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LlBItO  III.  TITOLO  XX  (XXI) 


BILIA  PEISBBI2I38E 


(DECRETATO  IL  15  MARZO  1801;  PROMULGATO  IL  25) 


CAPITOLO  I. 


disposizioni  generali 

§ I • — Natura  itila  preterizione-,  tuoi  effetti; 
tue  diverse  specie. 


2*1B  [2125] — La  prescrizione  è un  mez- 
zo per  acquistare  o liberarsi  mercé  II  tra- 
scorrimene) di  un  tempo  determinalo  e 
sotto  lo  condizioni  stabilite  dalla  legge. 

SOMMARIO. 

I-  Etimologia  o senso  attuale  ridia  parola  prescrizione. 
Il  La  proicmioiift  è un  modo  legale  per  acquistare  o 
liberarsi ■ ConfulaztoQfl  della  cooiraiii  idea. 

III.  Critica  esagerata  diretta  da  Tioplongal  nostro  art. 
n La  prescrizione  trae  sua  origine  dal  diritto  natu- 
rale, o può  quindi  invocarsi  dallo  siraniero  c dal 
morto  civilmente:  errore  di  Poihier,  Hi  appartiene 
per  tuli  altro  al  diritto  civile,  e non  estingue,  che 
civilmente  le  azioni:  errore  e cooiraddu-ionc  di 
Trcplong. 

V.  La  prescrizione  inoltre  non  d operativa  so  non 
quando  ó opposta  dal  reo  convenuto:  inavvertenza 
di  Trop'ong. 

M.  Nelle  discordanze  di  leggi  di  dilf'renti  paesi  la 
prescrizione  ò regolata  in  materia  reale,  dalla 
legge  del  luogo  ove  i beni  sono;  ed  in  materia 
personale,  da  quella  del  domicilio  del  debitore. 
Confutazione  dei  due  sistemi  contrari  di  Poihicr  e 
di  Troplong. 

VII.  Osservazione  sulla  precedente  regola.  Quid  se  il 
passaggio  da  un  paese  ad  un  altro,  ha  soitomessa 
suceeaùvan  Cile  la  cosa  a più  leggi  diverse? 

MJI.  Indicazione  generale  e somaario  delle  differenti 
specie  di  prescrizioni- 

I.  — La  parola  preterizione  , allontanata 
come  tanto  altre  dal  suo  significato  primi- 
li' o è ben  lungi  di  avere  qui  il  senso  elle 
uaturuluiente  presenta.  Prescrizione,  in  ef- 


fetto, prne-tcriplio  (sostantivo  del  verbo  prae- 
tcribere  ) significa  semplicemente , c da  se 
stessa,  una  scrittura  messa  in  avanti;  men- 
tre che  nel  nostro  titolo,  esprime  un  modo 
particolare  di  acquistare  e di  liberarsi,  che 
si  compie  senza  bisogno  di  alcuna  scrittura. 

Si  sa,  del  resto,  da  dove  ci  provenga  que- 
sta parola  prescrizione. 

Questa  qualifica  (cosi  bizzarra  oggi  per  la 
cosa  che  denota)  di  scrittura  messa  in  a- 
vanti,  è un  rimasuglio  della  procedura  for- 
mulala dei  Romani.  A Roma,  sotto  il  siste- 
ma deile  formole  , allorché  il  pretore  aveva 
accordata  una  forinola  di  azione,  che  ordi- 
dinava  al  giudice  di  condannare  alla  resti- 
tuzione il  possessore  di  una  cosa  , quando 
fosse  provato  appartenersi  alla  parte  avversa 
secondo  le  regole  del  drillo  civile  , il  pos- 
sessore reo  convenuto,  poteva  sottrarsi  a tal 
condanna,  provando,  che  se  egli  non  era  per 
vero,  proprietario  della  cosa  ex  jure  quiri- 
tum,  pur  non  dimeno,  la  possedeva  olire  il 
tempo  richiesto  per  essere  al  coverto  da  ogni 
attacco  secondo  ia  giurisprudenza  pretoria  ; 
e quando  opponeva  tal  mezzo  di  difesa  , il 
pretore  alla  Corniola  portante  l'ordine  di  con- 
dannare, aggiungeva  questa  restrizione:  itisi 
de  ea  re  ogatur,  cttjus  tenga  posteselo  sii,  Or 
siccome  questa  Craso  protettrice  del  lungo 
possesso  del  reo , quanlniiquc  posta  dopo  , 
pure  scrivessi  in  capo  della  forinola,  era  per 
mezzo  di  un  prae-scriptio  clic  il  reo  gircn- 
tivasi;  c sebbLMio  dopo  alquanti  secoli,  non 
rimancbino  nò  formule,  nò  per  conseguenza 
scritture  da  porre  in  principio,  la  parola  pie- 
scrizione  si  é conservata  fino  a noi  , conio 
tante  altre  che  ia  pratica  a fatto  sopravvi- 
vere alle  cose  che  designavano;  c non  sono 
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piò  frattanto  cbe  di  nian  senso,  o anche  di 
contro-senio  H). 

H.  — Noi  abbiano  detto  estere  la  preseti- 
rione,  in  dritto , on  modo  particolare  per 
acquistare  o liberarsi.  Or  questa  idea  oggi 
giorno  è niegata  da  (aloni  giureconsulti. 

c La  prescrizione,  dicono,  non  è nna  causa 
» per  acquistare  o liberarsi;  bensì  la  pronta 
a legale  di  oo  acquieto,  o liberazione  ante- 
» riore  ; bensì  la  presunzione  e la  constata- 
» ziooe,  ammesse  dalle  legge,  sia  di  una  ven- 
a dita  o di  una  donaaione , sia  di  on  paga- 
li mento  o di  ona  remissione  di  credito.  Se 
» fosse  altrimenti,  se  la  prescrizione  fosse  le- 
» galmente  la  causa  dell'  acquisto  della  cosa, 

* o della  estinzione  del  credito,  H reo  sarebbe 
» obbligato,,  nel  caso  in  coi  il  suo  possesso 
» fosse  stato  di  mala  fede,  a restituire  i frutti 
» della  cosa  o gl’  interessi  del  credito  siite- 
li riori  alla  scadenza  de!  termine,  i quali  come 
a si  conosce  generalmente,  non  «ono  doluti 
» giammai , lo  che  ben  suppone  reputarsi , 
» egli  divenuto  proprietario  , o cessato  di 

* esser  debitore,  il  giorno  medesimo  in  coi 
» la  prescrizione  cominciò  a decorrere  ». 
Questa  teorica  che  sembra  esser  insegnila 
da  taloni  professori  della  facoltà  di  Parigi  (S) 
non  è esatta,  e non  risulta  che  da  on  ma- 
linteso. Senza  dubbio,  la  preterizione  riposa 
in  parte  sulla  presunzione  di  cui  trattasi , 
ma  non  è essa  stessa  tal  presunzione  ; la 
supposizione  di  una  vendita  o di  una  do- 
nazione , dei  pagamento  o della  rimessio- 
ne, è una  delle  basi  delia  prescrizione,  uno 
dei  motivi  che  f hanno  fatto  ammettere  , 
ma  non  costituisce  la  prescrizione;  e la  ve- 
rilà  si  è cbe  questa  istituzione  fondata  in- 
sieme e snlla  presunzione  ili  coi  parlasi,  come 
so  di  un  alno  motivo  differentissimo,  costi- 
tuisce effettivamente  nella  teoria  della  legge 
una  causa  particolare,  ed  uno  dei  modi  le- 
gali di  acquistare  la  proprietà,  e di  estinzione 
delle  obbligazioni. 

La  prescrizione,  diciamo  noi,  riposa  in  parte 
sulla  pr  enozione  di  fatto  , di  un  diritto  an- 
teriormente acquistato  ; è stato  soprattutto 
perché  il  lungo  possesso  dei  reo.  ofa  lunga 
•nazione  del  di  lui  preteso  ereditore , sono 
spesso  la  conseguenza  di  un  dritto,  il  quale 
questo  reo  non  trovasi  in  istato  di  potere 

(i)  Noi  issiamo  già  notile  ne!  oonro  (omo  I,  enne 
comro-ienio  mollo  piccarne  e molto  rimarcatolo,  quan- 
tunque poco  osservalo  (tatuo  la  tona  dell-  abitudine  e 
«teli'  uso  * maggiore  di  quella  delle  ragione  e del  buon 
nesso  ),  i nomi  dei  quattro  ultimi  mesi  dell'  anno,  che 
noi  chiamiamo  tuttavìa  acuta bre,  ottobre,  novembre 


giustificare,  che  i legislatori  lo  han  protetto 
col  mezzo  della  prescrizione.  Ma  questa  ragion 
di  esistenza  della  prescrizione  non  è la  pre- 
scrizione; e si  sono  confuse  due  cote  distinte, 
qualora  leggendo  nei  lavori  preparatori  d<-l 
Codice  e nei  nostri  tutori  antichi  e moderni 
lo  sviluppo  di  questa  idea , si  ì scambiato 
questo  percM  della  insti  turione  perla  iiisl  Un- 
zione stessa, 

E non  solo  questo  è il  motivo  della  pre- 
scrizione; ma  non  è altronde  il  suo  motivo 
uuico,  e.  quando  si  considera  la  sua  seconda 
ragion  di  esistenza  e gli  effetti  che  le  ha  fatti 
attribuire,  riesce  bette  impossibile  H dire  esser 
solamente  una  prima,  e non  mai  una  causa, 
di  acquistare  o liberarsi.  Si  sa,  in  effetto  , 
che  le  piò  alte  considerazioni  d' interesse  so- 
ciale, e.  l'imperiosa  necessità  delle  cose,  han 
determinato  tutti  i legislatori,  quello  del  1801 
carne  i di  lui  predecessori  , a consacrare 
quando  lo  stato  delle  cose  è durato  lunghis- 
simo tempo,  fino  le  usurpazioni  le  pili  fla- 
granti. Cosi,  supponghiamo  ehe  il  possessore 
del  campo  che  io  voglio  rivendicare,  avesse 
T imprudenza  di  rispondermi:  « É verissimo 
> che  io  non  ho  giammai  avuto  un  giusto 
» titolo  per  possedere  questo  immobile,  che 
» io  me  no  sono  impadronito  di  mala  fede, 
» e sapendo  bene  cbe  ad  altri  appartenevasi; 

* ma  sono  40,  50,  60  anni  che  lo  coltivo  e 
» lo  ritengo  qual  proprietario;  ora  per  questo 
» solo  mi  appartiene  ; vi  ha  prescrizione  ». 

Questo  linguaggio  , ributtante  per  qua  ilo 
si  voglia,  sarà  nondimeno  trionfante,  e l'usur- 
tore  sarà  dichiarato  proprietario , malgrado 
di  lui  confessione,  solo  perché  egli  pos- 
siede da  padrone  al  di  là  di  30  anni.  Della 
ugual  maniera  si  sanzionerà  la  pretensione 
del  reo  convenuto,  che  dirà:  » Io  so  benis- 
» simo  di  dovervi  50,000  franchi  , e cbe  il 
» mio  debito  giammai  baiato  dame  pagato, 

• né  rimesso  da  voi,  ma  so»  pib  di  30  anni 
» che  è scaduto,  senza  che  voi  mi  abbiate 
» convenuto  delta  prescrizione,  e per  conse- 
» guenza  il  vostro  credito  è estinto,  io  non 
» vi  devo  piti  nulla  ».  Senza  dubbio  è duro 
di  esser  forzato  ad  acchetarsi  a tali  mezzi  di 
difesa; ma  è d’  uopo  die  cosi  sia.  Non  si  pud, 
quando  un  dritto  è rimasto  inerte  per  50, 
60,  100  anni  e piò,  dargli  ancor  vigore  spar- 

e dicembre,  quantunque  aleno,  nono,  decimo,  unteci- 
e duodecimo. 

(4)  É senza  dubbio  insognata  da  professori,  poiché 
è sviluppata  dalle  Ripetizioni  scritte  da  Mourlon  ( Pre- 
terii., p,  33  ),  che  iouo  copiate  sulle  Icaioas  della 
scuola. 
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m.  XX.  (xxi)  dilla  prescrizione,  ait.  2219  [2125] 


gendo  per  tolto  la  perturbazione , essendo 
necessario  che  dopo  on  tempo  assai  lungo  le 
posizioni  le  pili  miose  finiscono  per  divenire 
legiltime.  Questo  è stato  compreso  in  lotti 
j tempi  ed  io  tutti  i luoghi,  dal  dritto  inter- 
nazionale e dal  drillo  pubblico  , come  dal 
dritto  privato,  ed  è precisamente  a cagione 
di  questo  effetto  eroico  ed  assoluto  , che  la 
prescrizione  ha  meritalo  di  esser  chiamata 
patron  a generii  fiumani.  Or,  poiché  è cosi  , 
poiché  dopo  un  certo  tempo  (che  il  Codice 
fissa  a 30  anni)  la  legge  per  se  sola  tras- 
ferisce il  dritto  , malgrado  la  mancanza  co- 
stante, e confessata  di  ogni  altra  causa  giu- 
ridica, è dunqne  manifesto,  che  la  prescri- 
zione è la  causa  di  acquistare  o liberarsi,  o 
non  senapi icemonte  la  presunzione  o pruova 
legale  di  una  causa  preesistente,  e di  un  di- 
ritto anteriormente  acquistato.  É dunqne  in 
termini  accoucisssimi,  e non  per  semplice  mo- 
do di  favellare,  che  la  prescrizione  si  appella, 
secondo  i casi  o acquisitiva  o liberatoria. 

8 questa  pruova  che  abbiamo  tratta  anzi- 
tutto dalla  natura  stessa  della  instituzione 
non  è d’altronde  scritto  per  ogni  dove ?1n 
Roma  la  prescrizione  acquisitiva  si  appellava 
col  nome  energico  di  uio  copione  , ciò  'Val 
quanto  dire  acquisto  per  mezzo  deli’  uro.  e 
l’usu-capbne  nel  rigore  stesso  del  dritto  qui- 
ritorio  , era  uno  dei  cinque  modi  di  acqui- 
stare la  proprietà  (1).  Nel  nostro  antico  di- 
ritto franoese.  tutti  gli  autori  son  di  accordo 
per  amméttere  la  medesima  idea:  c ci  inse- 
gnano, questi  , che  « la ''prescrizione  è un 
» modo  di  acquistare  o dipendere  per  effetto 

> del  tempo  »;  quegli,  che  é « un  modo  di 
» acquistare  il  dominio  dette  cose  per  mezzo 

• del  possesso  e di  liberarsi  dai  diritti,  ob- 
■ bligazioni  ed  azioni  , quando  il  creditore 

• manca  di  esercitarli  »;  altri,  che  delle  due 
due  specie  di  prescrizione.  la  prima  può  de- 
finirsi < l'acquisto  della  proprietà  per  mezzo 
a del  possesso  » e che  la  seconda  , • la 

> prescrizione  , liberatoria  non  ì solamente 

• stabilita  sulla  presunzione  del  pagamento, 

> ma  ben  anco  coma  «no  pena  contro  la  ne- 
» gligenza  del  creditore  (2)  • li  Codice  ci- 
vile. in  fine,  non  contento  di  deGnire  la  pre- 
scrizione, nel  nostro  articolo , un  mezzo  di 

(I)  Mane! patio,  Cerne  in  pire,  Uiucapìo,  Adjudlca- 
tio,  Lei. 

(8)  Domai  flit».  3?  tK-  7,  aea.  A,  1)  , Dunod  ( Pro- 
acrtt.,  c.  1.)  Potbier  (Orlèioa  , aia.  U , iniiodiia..  ni. 
1,  SO  e 31). 

(3)  Per  inavvertenze  Troplong  ( team  e eomm.  del 
e.  SS)  rimprovera  il  Codice  di  aver  oblialo  di  porre 
|a  prelevatone  ira  i modi  di  acquistare  nell'  eri.  771 


acquistare  o di  liberarsi,  ha  curato,  enume- 
rando da  un  lato  i modi  di  acquistare  la 
proprietà,  negli  art.  711  e 712,  (632  e 633). 
e dall'altro  le  cause  di  estinzione  delle  ob- 
bligazioni nell’ art.  1233  (1187)  di  situare 
la  prescrizione  fra  gli  uni  e le  altre  f3). 

E dunque  una  falsa  teoria,  quella  che  af- 
ferma la  presenziane  non  essere  io  dritto  , 
so  non  la  presunzione  o la  pruova,  sia  del- 
l'acquisto, sia  della  liberazione  , mentre  che 
ne  è la  causa  efficiente  ; ed  è un  cattivo 
garbo  il  presentare  i redattori  del  Codice  , 
come  pratica  Mourlon  (p.  5 ,)  quali  volgari 
curiali,  che  han  confuso  l'acquisto  del  diritto 
con  l’acquisto  della  sua  pruova,  che  non  ban 
saputo  apastojarsi  dal  fatto  per  rimontare  ai 
principi,  mentre  al  contrario  non  han  fatto 
che  seguire  non  solamente  l’  antico  diritto 
con  1’  acquisto  della  sua  pruova  , men- 
tre al  contrario  non  han  fatto  , che  se- 
guire non  solamente  I’  antico  diritto  fran- 
cese, ma  bensì  il  dritto  romano  , il  quale 
anche  collocava  la  prescriziooe  come  causa 
legale  di  acquistare.  Ma  ciò,  ben  inteso,  non 
impedisce  la  preterizione  di  avere  un  effetto 
-retroattivo  al  giorno  in  cui  cominciò  a de- 
correre, come  ognun  sa,  poiché  la  idea  con- 
traria verrebbe  in  contraddizione  diretta  con 
lo  scopo  medesimo  della  sua  institnzione. 
Fiaccando  il  dritto  dell’  aulico  proprietario 
o creditore,  la  legge  lo  fiacca  necessariamente 
per  intero,  si  per  I’  accessorio,  come  per  il 
principale;  quando  per  ragion  di  ordine  pub- 
blico, gl’  interdice  ogni  azione  per  ottenere 
l'immobile  o il  capitale,  non  poteva  permetter- 
gli di  agire  anche  per  i semplici  interessi  o 
frutti  di  questo  capitale  o di  questo  immobile. 

HI.  — Troplong  (n.  24)  rivolge  al  nostro 
articolo,  in  tanto  che  definisce  la  prescrizione 

> un  modo  di  acquistare  o liberarsi  iis  virtù 

> di  un  determinalo  trascorrimento  di  tempo 
» e sotto  le  condizioni  stabilite  dalla  legge  » 
una  critica,  che  sarebbe  fondatissima  laddove 
le  ultime  parole  del  testo  non  esistessero  , 
ma  che  ci  sembra  esagerata  innanzi  1’  intero 
testo.  Senza  dabbio  il  tempo  non  sarebbe  da 
se  stesso,  e per  lai  solo  essere  una  causa  di . . 
acquistare  o di  liberarsi  ; questo  non  si  ve- 
rifica unicamente  per  effetto  del  tempo,  ma 

(838)-  R vertutalo  che  il  Co-lire  non  li  logos  nell’an- 
711  (63i);  ma  la  pone  rell'srticolo  718  (633),  ebo  ag- 
giunse itnmediaUiuenlc:  La  proprietà  ai  acquivta  an- 
cora per  acceuiooe  c per  preacriaione.  Tal  dlatraaio- 
ne  del  aapieole  magistrato  , è tanfo  strana  , quanto 
quella  che  noi  abbiane  marcata  follo  l'ut.  1483  (Tv, 
o.  VI. 
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é anello,  e sopr.illtillo  por  cITello  del  possesso 
della  cosa  o dell'  inazione  del  creditore,  che 
la  prescrizione  si  compie  ; in  guisa  die,  il 
rimprovero  di  falsa  , che  Troplong  fa  alla 
definizione  del  Codice,  sarebbe  meritato,  se 
la  legge  solamente  dicesse  che  il  dritto  ò 
operativo  in  virtù  di  un  determinato  lasso  di 
tempo,  senza  aggiungere  altro,  c presentando 
cosi  come  unica  condizione  , il  tempo.  Ma 
mentre  il  Codice  aggiungo  e sotto  le  condi- 
ciani  stabilite  dalla  legge,  in  modo  che  la  sua 
definizione  trovasi  compiuta  per  questo  rinvio 
agli  altri  articoli  del  nostro  titolo  , non  & 
esatto  il  dire  come  Troplong,  che  il  Codice 
presenta  il  tempo  come  il  solo  mezzo  di  ac- 
quistare o di  liberarsi  . 11  solo  torto  che  si 
può  qui  ai  redattori  rimproverare  si  è,  non 
di  avere  omesso  , come  dice  Troplong  , il 
primo  elemento  della  prescrizione,  ma  il  non 
averlo  che  vagamente  indicato,  per  semplice 
rinvio,  relegandolo  a secondo  rango,  mentre 
era  si  facile  di  definire  la  prescrizione:  « un 
> modo  di  aeqnislare  o liberarsi  per  invelo 
» del  possesso  della  cosa  o per  f inciiqneWfb 
» creditore  . continuati  durato  un  tetftpJqte- 
» terminato  ».  \ 

— - IV.  — Una  quistiono  mollissimo  agitila  , 
è stata  quella  di  sapere  se  la  prescrizione  è : 
di  dritto  naturale  o solamente  di  dritto  civileg 
e tal  quistione  , per  gli  spiriti  che  non  vo- 
gliono riguardare  se  non  se  ad  un  punto  di 
vista  assolato  , avrebbe  potuto  perpetuarsi 
indefinitamente  senza  giammai  risolversi;  poi- 
ché a dire  il  vero,  il  torto  e la  ragione  erano 
in  ambe  le  parli  . atteso  che  la  prescrizione 
è in  una  volta  e di  dritto  civile  e di  drillo 
naturale,  É di  dritto  naturale  in  quanto  al 
suo  fontameqtalc  principio  , avvegnaché  la 
ragione  stessa  c la  forza  delle  cose,  come  si 
è veduto  si  n.  li,  imperiosamente  comandano 
di  ammetterla  ; ma  è di  dritto  civile  per  la 
più  parte  delle  regolo  di  dettaglio  che  ne 
organizzano  i'  applicazione,  precisando  le  di- 
verso condizioni  sotto  lo  quali  si  compie:  ciò 
è ben  manifesto  poiché  vedonsi  tali  condizioni 
variare  da  un  paese  all'  altro,  da  una  ad  altra 
epoca,  mentre  il  dritto  naturale  non  saprebbe 
cosi  cambiare  secondo  i tempi  cd  i luoghi. 
La  prescrizione  se  ha  la  sua  origine  nel  di- 
ritto naturale,  partecipa  ancora,  c per  larga 
parte,  al  diritto  puramente  positivo;  e mentre 
che  Polhier,  non  ravvisava  altra  fiata  talune 
conseguenze  del  primo  fatto  , Troplong  non 
ravvisa  alla  sua  volta  oggidì  una  conseguenza 
non  meno  certa  del  secondo, 

Pothier  (n.  20)  insegnava  che  la  prescri- 


zione non  potrobbe  essere  invocata  in  Fran- 
cia dagli  stranieri.  Or,  questa  dottrina,  re- 
spinta da  V allei  ( lib.  2,  cap.  2,  n.  141  ) 
da  Denisart  ( v.  Preserie.  ) e da  un  arresto 
pronunzialo  dal  Parlamento  di  Parigi  , sulle 
conclusioni  dell’avvocato  generale  Gilbert  il 
25  giugno  1728  era,  gii  è tempo,  in  (fletto 
inammessibilo,  e lo  è meglio  ancora  oggidì, 
dopo  che  la  legge  del  1819  permette  agli 
stranieri  di  acquistare  e trasmettere  in  Fran- 
cia non  solo  per  successione,  ma  anche  per 
donazione  e testamento  : certo  la  materia 
delle  donazioni  e testamenti  é ben  altrimenti 
che  la  prescrizione,  di  diritto  civile.  ..  Non 
si  deve  più  metterò  in  dubbio  , che  la  pre- 
scrizione non  possa  essere  invocata  dallo 
stesso  morto  civile  quantunque  costui  abbia 
dritti  minori  dello  straniero.  Essendo  la  pre- 
scrizione in  generale,  c nella  sua  origine  di 
dritto  naturale  , il  morto  civile  può  dunque 
prevalersene,  c siccome  non  gli  si  potrebbe 
ricusare  il  sistema  particolare  di  prescrizione 
organizzato  del  nostro  dritto,  ( sotto  pretesto 
che  tal  sistema  nel  suo  insieme  appartiensi 
jV  drillo  civile  ) se  non  ricusandogli,  perciò 
ste\%i,  ogni  specie  di  prescrizione  ( non  co- 
gpscesddja  legge,  se  non  quella  da  lei  or- 
, gaiii&ataj/Wnrza  accordargliene  pienamente 
il  beneficio.  6' mtgnde  del  resto,  che  il  morto 
civile  «non  può  usane  della  prescrizione  ac- 
quisitiva,  % non  uei  fltaiiti  posti  dalla  leggo 
alla  di  lui  facollp  di  tacqbistavg.  Cosi  un  atto 
di  donazione  non  saieWiegli  sMIiciente  per 
acquistare  fra‘ieci  o retati  aspi,  'poiché  bi- 
sogna in  lai  caso  un  giusto  titolo,  e’ f atto 
di  donazione  , 'Mie  sarebbe  fn  giusto. titubi 
iper  altri,  non  lo  è per  lui,  avenddj^i  la  legge 
interdetto1  un  lai  modo  di  acquistare,  avreb- 
be mestieri  in  tal  caso  di  un  ^ptnsessò’  di 
treni'  anni.  Ma  per  altro  lato,  poictiVba  pre- 
scrizione, quantunque  <ha  il  suo  principio  nel 
dritta  naturale  , non  trac  che  dal  dritto  ci- 
vile le  condizioni  sotto  Je  qn%  si  compie  , 
bisogna  bene  guardarsi  di  ammettete  con 
Troplong  j nomerò  29  e 32  ) che  operi  nel 
tempo  istesso  c ncM'ordinc  naturale,  o nol- 
I'  ordine  civile,  p che  estìnguendo  un  debito 
civile, lo  estingue  anche  natii  Talmente, in  guisa 
che  tal  debito  sarebbe  completamente  annien- 
tato, assolutamente  come  se  fosse  stato  pa- 
gato. £ questo  un  grave  errore  sol  quale 
Troplong  istesso  arriva  ben  presto  a contrad- 
dirvi cd  a condannarsi  ( n.  33,  34  ).  La  e- 
stinzione  di  nn  debito  per  mezzo  della  pre- 
scrizione , lascia  intatta  la  quistione  di  esi- 
stenza deli'obbligazione  naturale,  cd  6 di  tutta 
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evidenza  cho  il  debitore  in  tal  caso,  quan- 
lanqnc  liberalo  agli  occhi  della  legge,  potrà 
continuare  ad  esser  tenuto  in  coscienza.  " 

In  tauo  Troplong  argomenta  da  che  la 
legge  pone  nella  stessa  linea  come  cause  di 
estinzione,  la  prescrizione  ed  il  pagamento  , 

( art.  1254  (1187/  , poiché  la  legge,  parla 
necessariamente  solo  della  estinzione  civile, 
a tal  punto  di  porre  anche  nel  medesimo 
rango  I'  estinzione  per  nullità  o rescissione! 
tu  tal  modo  , mirate  in  qual  contraddizione 
bentosto  cade  , e in  due  punti  consecutivi , 
il  sapiente  magistrato...  Se  la  'prescrizione 
fosse  in  questo  luogo  anche  agli  sguardi 
della  naturale  equità,  sulla  medesima  linea 
del  pagamento  , e nell'  ugual  maniera  estin- 
guesse il  debito  naturalmente  come  civilmen- 
te . di  modo  che  una  volia  opposta  la  pre- 
scrizione non  sarebbe  assolutamente  nulla  dò 
debito  , ne  seguirebbe  cho  il  pagamento  il* 
quale  venisse  in  seguito  a fare  1’ ex- debito- 
re, sarebbe  soggetto  a ripetizione  secondo 
I’ art.  1235  (1183)  , poiché  questo  articolo 
nettaménto  dichiara  e con  ragione , clic  un 
pagamento  è inattaccabile  come  tale  , sol 
quando  esiste  un  debito  ( almeno  naturale)- 
che  quello  è stato  pagato  senza  esser  dovuto 
( almeno  naturalmente  ),  può  sempre  ripeter- 
si, e che  soltanto  qnando  oravi  una  obbliga- 
zione naturale  ( e non  civile  ) la  ripetizione 
non  è ammessibile.  Ora,  Troplong  riconosce 
( n.  33  ) che  ac  il  debitore,  dopo  avere  op- 
posta la  prcscriziooe,  viene  ciò  non  di  me- 
no a pagare,  la  ripetizione  non  sarà  possi- 
bile, c die  non  lo  sarà,  se  non  per  colui 
che  avrebbe  pagato  per  errore,  e nell'igno- 
ranza in  cui  era  dello  stato  delle  cose;  an- 
cora fa  rimarcare  che  bisognerebbe  costui 
apprestasse  lo  pruove  più  manifeste , atteso 
che  sempre  si  supporrà  abbia  pagato  volon- 
tariamente e per  discaricarli  propria  co- 
scienza ■'  Ma  se  é cosi,  è certo  dunque  che 
la  prescrizione  estingue  il  debito  solo  c vil- 
mente , lasciandolo  sussistere  come  debito, 
naturale,  cerne  obbligo  di  coscienza...  Tro- 
plong ci  offre  ancora  al  numero  seguente 
( 51,  2°  | ) una  contraddizione  non  meno 
flagrante  , cd  una  condanna  novella  del  di 
lui  falso  principio  , proclamando  di  contro 
«Ila  dottrina  di  Dunod  , die  1'  obbligazione 
estinta  per  prescrizione,  è ancor  suscettibile 
di  novazione  ? Dietro  la  prescrizione  , dite 
voi,  il  debito  ò radicalmente  distrutto,  non 

(Il  polhier  ( Ohi).,  n.  t9rì/.  M-rlin  ( lìep.  v.  Prcscr. 

5 S.)  Delviocunn  (r.  li;.  Ouranion  ZIIl-IOT;.  Dalloz 
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esistè  pili,  tanto  come  debito  naturale  , quan- 
to come  debito  civile,  nulla  hnvvi  più;  e ciò 
non  dimeno  tal  debito  è suscettibile  di  no- 
vazione ! Clic  significar  vogliono  tali  parole, 
prive  di  senso?  Forse  per  esser  suscettibile 
di  qualsivoglia  cosa,  per  aver  la  tale  o tal 
altra  proprietà  , non  bisogna  pria  di  lutto 
l’esistenza’  Forse  non  é elementare  che  nihili 
nulla»  sunt  propriclates  rei  qualitalci  et  quoti 
prius  est  quam  esse  tali  ? La  novazione  essendo 
la  trasformazione  di  un  debito  in  un  altro,  la 
sostituzione  di  un  secondo  ad  nn  primiera 
debito,  non  vi  ha  possibilità  ili  novazione;  e. 
siccome  dopo  la  prescrizione  può  ancora  il 
debito  novarsi,  riesce  all'evidenza  che  tutta- 
via esiste,  c che  infranto  civilmente  sussiste 
sempre  naturalmente  (t). 

V. — Rimarchiamo  del  resto,  che  di  quanto 
si  ,é  detto  , noi  abbiamo  altennalo  anche  la 
prpròllda  .inasaUezra  delle  dottrine  professato 
in NjnesH^maTWi?*  T ratti Wg  , jtfn  attri- 
buendo t^ro  alla  prterrijmne  de- 

bitore refluito  di  csiingitere  civilmòme  l'ob- 
bfigazione.  Il  sapiente  magistrato  spintesi  in 
riguardo  all'estinzione  naturalo  e civite  rin- 
vìi le  , più  lungi  elio  non  fa  la  legge  per  la 
sola  estinzione  civile.  Non  contento  di  attri- 
buire alla  prescrizione  l'effetto  di  estinguerò 
il  debito,  non  solamente  come  vincolo  civi- 
le, ma  ben  pnre  come  vincolo  naturale,  rglt- 
s'  innoltra  fino  a presentar  questo  doppia 
effetto  , come  nascente  di  pieno  dirilto  , a 
pel  sole  fallo  della  scadenza  del  termino,  in 
vece  di  attendere,  secondo  prescrive  il  Co- 
dice , che  il  favore  delU  prescrizioni*  fes’so 
del  debitore  invocalo.  I n°.  32  per  oom- 
batterò  un  passo  di  Dugald-Stcwart  ^ di 
cui  idee  filosofiche  noi  le  dobbiamo  osser- 
vare di  passaggio, -;son  di  ben  altra  esSTlèzza 
quelle  di  Tropiongi.d  sapiente  mag'sjjnito  ci 
dice:  «Il  dritto  pr  sitivo>'Uo!e  elicgli  gemine 
« di  SO  anni  purgtiisil  dritto  viziosa  clic  la 
a obbligazione  originaria  più  non.-pima  (una 
v volta  scorso  al  termine  ) riapparire  fra 
« : drilli  riconosciuti  • ; ed  aggiunge  che 
dopo  tal  termino  tvìtto  ai  estingue  e finisce, 
perché  la  legge  scritta  costringe  il  dritto  na- 
turale ad  abdicar».  In  tal  modo  per  il  fallo 
solo  della  scadenza  dei  30  unni  1'  obbliga- 
zione sarebbe  lolalmento  annientala,  sia  ci- 
vilmente, sia  naturalmente;  rosi;  per  la  sola 
ragione  che  il  termine  sarà  scaduto,  l'obbli- 
gazionc  originaria  cesserà  di  essere  un  oh- 

v.  Pttter't-  p.  -3S,  n.  V).  Zi  haiiae  IV,  pagina  Sili, 
Tauirer  (VII.  p.  4M). 
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bligazione,  dì  potrebbe  più  ricomparire  nel 
numero  dei  dritti  ‘riconosciuti  ! Qual  dottri- 
na ! Non  è solamente  un  grane  errore  che 
questo  passo  contiene,  ma  due;  poiché  non 
solamente  la  prescrizione  non  infrange  se 
non  il  civile  legame  dell'  obbligatone  , e 
giammai  il  vincolo  naturale,  ma  non  opera 
il'  altronde  il  suo  effetto  che  sol  quando  è 
opposta  all'  istanza  dal  convenuto  : mal- 
grado la  scadenza  dei  treni'  anni  , o anche 
eli  quaranta  c più  f obbligazione  originaria, 
fino  a che  il  convenuto  non  avrà  la  cura  di 
dichiarare  che  egli  trincerasi  dietro  la  pre- 
scrizione , potrò  sempre , ed  in  ogni  epoca 
riapparire  nel  numero  dei  difilli  riconosciuti, 
e vi  ricomporrà  in  lutto  il  suo  vigore  e la 
sua  piena  efficacia.  Troplong,  che  noi  abbiam 
veduto  nel  precedente  numero  obliare  gli 
articoli  125  c 1271  (1188  e 1225),  conio 
1' abbiam  visto  al  n.  Il  obliare. I' articolo 
712  (653),  dimentica  qui  l'articolo  2223 
(2120)  che  vieta  •al  magistrato  di  giammai 
applicare  d’  silìcio  e quando  non  è opposto 
dal  reo  convenuto,  il  favore  resultante  dalla 
prescrizione. 

Però  e vero  che  Troplong,  quando  si  fa  a 
commentare  questo  articolo  2223  (2129),  ne 
critica  vivamente  il  disposto,  il  quale  in  ef- 
fetto non  si  a(Tà  guari  olle  sue  idee  sulla 
prescrizione.  Ma  siccome  questa  disposizione 
quando  anche  si  volesse  supporre  malvagia, 
quanto  noi  la  crediamo  buona  , non  perciò 
ù meno  scritta  net  Codice,  c qui  trattasi  di 
applicare  la  legge  , non  di  rifarla , questo 
nuovo  errore  di  Troplong  , è dunque  tanto 
manifesto  quanto  il  precedente.  Ma  questa 
falsa  idea  è altronde  rigettata  dal  medesimo 
Troplong.  il  sapiente  magistrato  , il  quale 
dopo  avere  già  dello  al  numero  30  cho  la 
prescrizione  estinguo  I’  obbligazione  ( anche 
naturale  secondo  lui  } dallo  instante  in  cui 
i acquisita  ed  opposta  , .dichiara  nettamente 
ancora  al  u°.  80  che  < fin  quando  il  mezzo 
« della  prescrizione  unn  è opposto,  I'  obbli- 
• gallone  civile  continua  a sussistere  »,  È 
dunque  per  inavvertenza  , c per  essersi  la- 
sciato trasportare  al  di  là  del  suo  vero  in- 
tendimento che  Troplong  , ci  dice  che  per 
lo  spirare  del  termine  dei  trenta  anni  tulio 
i finito,  ed  il  credito  così  totalmente  annien- 
talo , da  non  poter  ormai  rivivere  tic'  tru- 

(4)  Uuberus  ( Jurispnid.  uni».,  lib.  3 cap,  2.  § 34  ) 
Voei  ( Pand.,  lib-  41,  tu.  3,  n.  ISA  Dupfr-«ìs  <*d  i 
suoi  annotatori  ( Preseli*.,  lib.  1 cap.  1 ).  Birgundns 
( (’on.Mieiud'ni  di  Fiandra,  n-  23  ).  Dunosi  { pari.  1 , 
cap.  fi  ).  Merlin  ( Rep.,  v.  Prcacr.,  §rz.  I,  § HI.  n.7) 


mero  dei  dritti  riconosciuti. 

VI.  — Una  quistionc  la  fui  seconda  parte 
è assai  delicata  e trattata  di  un  modo  poco 
soddisfacente  dagl'  in  ter  pel  ri  del  Codice  , è 
quella  di  sapere  in  caso  di  coufllitto  di  leggi 
di  differenti  paesi  , da  quali  la  prescrizione 

0 acquisitiva  o liberatoria  debba  -essere  re- 
golata. 

Per  la  prescrizione  acquisitiva  delle  cose, 
come  anche  per  la  prescrizione  sia  acquisi- 
tiva sia  estintiva  di  diritti  reali  su  tali  cose, 
non  havvi  il  menomo  dubbio  , ed  evidente- 
mente deve  seguirsi,  secondo  decidono  Trop- 
long (num.  30)  e Durairion  (XXI-113)  dopo 

1 nostri  antichi  autori  , la  legge  del  luogo 
ove  la  cosa  trovasi.  Di  fatto  ò chiaro,  essere 
la  prescrizione  nel  caso  supposto  uno  statuto 
reale  anziché  personale,  avvegnaché  trattasi 
di  sapere,  come,  per  quanto  tempo,  e secondo 
quali  condizioni  tale  cosa  sarà  prescritta.  Da 
quel  tempo  la  tal  cosa,  secondo  sarà  francese, 
inglese  o spagnuola,  vai  quanto  dire,  situata 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Ispsgna,  si 
prescriverà  secondo  la  legge  francese,  inglese 
o spagnuola,  di  qualsivoglia  paese  fosse  la 
persona  a cui  appartenga,  secondo  i 'principj 
da  noi  spiegati  sotto  1*  art.  3,  n.  HI  e V. 

Ma  non  solo  agl*  immobili  noi  applichiamo 
questa  regola;  i mobili  per  i quali  Polhier 
(n.  241  ) credeva  dover  fare  eccezione,  som- 
mettendoli  alla  legge  del  domicilio  del  pro- 
prietario, e per  i qnft’i  Dnranton  ( loc.  cil.) 
contentasi  di  accennare  la  difficoltà  senza 
osar  di  risolverla,  sicguono  secondo  noi  lo 
stesso  principio  per  le  ragioni  da  no»  indicato 
setto  il  medesimo  ori.  3,  n.  VI.  E tale  era 
ancora  l'opinione  di  Dumoubn,  che  formal- 
mente dichiara  tal  regola  applicabile  ad  ogni 
prescrizione,  rerum  corporalium  i sivb  mobi- 
PL/t/M,  site  immobilìum,  aggiungendo  inspici - 
tur  ìSDtsrìNCTE  Ionie  ubi  res  est . 

Ma  come  deciderò  pèr  la  prescrizione  es- 
tintiva di  obbligazioni  personali!  inostri  an- 
tichi autori,  eccetto  Polbicr  intendevano  ap- 
plicare la  legge  del  domicilio  del  debitore 
(1).  Polhier  in  un  passo,  nel  quale  tutto 
sembra  trattare  allo  infuori  di  una  quistionc 
dì  prescrizione  acquisitiva,  e intanto  realmente 
tratta  la  nostra,  si  pronunzia  per  la  leggo 
del  domicilio  del  creditore  (2).  Troplong  in 
fine  (n.  38),  si  pronunzia  per  quella  del  luogo 

(2)  Vero  *i  é che  Po*fc*rr  non  parla  dio  del  domi- 
cilio del  proprietario  noti  del  creditore,  e non  intonilo 
discutere  cho  una  questione  di  prescrizione  acquiti»*, 
la  sola  di  cui  si  occupi  nel  suo  (ratlato.  Mi  siccome 
egli  csaoroa  la  qtmlioiie  non  so'o  per  i mobili  corp* 
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in-cuidovea  verificarsi  il  pagamento.  E quanto  il  dominum  del  podere,  la  proprietà  dell'  im- 
a Uuranton  (ri.  113,  § ultimo)  sul  punto  in  mobile,  cioè  un  puro  dritto,  una  cosa  in» 
quistione  esco  dal  sommato,  e si  contenta  di  corporale,  assolutamente  come  Paolo  ba  es- 

esaminaro  due  ipiistioni  di  sospensione  della  tinto  ed  iorranto  il  mio  dritto  di  credito,  la 

prescrizione  per  minore  età,  in  luogo  di  ri-  mia  proprietà  di  tal  credito,  la  quale  si  ap- 
eercare  secondo  quali  leggi  saranno  stabiliti  parleneva  a me,  giusto  come  il  podere  mi 
il  tempo  e le  altre  condizioni  necessarie  per  apparteneva.  Da  ambi  i iati,  la  prescrizione 
prescrivere.  Ora,  fra  tre  soluzioni  discordanti  ha  rotto  un  dritto;  e la  sola  differenza  ai  è, 
di  Troplong,  di  Potbier  e di  tolti  i nostri  che  da  una  parte  , questo  dritto  avea  per 
antichi  autori,  noi  non  esitiamo  e dire,  che  soggetto  passivo  una  cosa  , cioè  il  podere  , 

quest' ultima  è sola  esatta.  mentre  dall’altra,  avea  per  soggetto  passivo 

Così  si  può  a prima  vista  dire  con  Merlin,  una  persona , cioè  il  debitore;  1’  uno  era  jus 
ohe  la  prescrizione  non  annienta  il  dritto  del  in  re,  c l’altro  jus  in  pertonam.  Cosi  essendo,  , I, 
creditore  da  se  medesima  c ipso  faclo,  ma  si  vede  , che  le  ragioni  le  quali  fanno  am-  t, 
procura  solamente  al  debitore  una  eccezione  mettere  per  regolamento  della  prescrizione, 
vile  rimarrà  in  sua  facoltà,  di  opporre  all’  a - in  materia  reale,  la  legge  della  cosa  sommessa 
zinne:  dunque  è per  virtù  della  legge  del  al  dritto  prescritto  , quella  della  situazione 
luogo  in  cui  il  debitore  deve  esser  trattoli)  di  detta  cosa;  comandano  di  ammettere  anche 
giudizio,  cioè  del  luogo  del  suo  domicilio  , io  materia  personale,  la  legge  della  persona 
clic  la  prescrizione  deve  naturalmente  rego-  sommessa  a questo  titillo  medesimo  , quella 
tarsi.  Non  importa  che  un  altro  luogo  fosse  del  domicilio  di  questa  persona.  A buon  conto, 
stabilito  per  il  pagamento  , o fosse  stato  nei  due  casi  la  regola  è la  mudesima  , si 
quello  della  stipulazione  del  contralto;  poiché  applica  in  entrambi,  la  legge  dell  i siris.ezio.xn. 
secondo  il  sentimento  di  Iluberus,  la  cosa  Nò  si  dica,  clic  un  credito  essendo  nn  puro 
capitale  da  considerare  qui,  la  cosa  alla  quale  diritto,  non  ha  alcuna  situazione.  Senza  dub- 

la  prescrizione  ci  riattacca  intimamente,  da  bio,  rigorosamente  parlando  non  ne  ha;  ma 

che  viene  a cagionarne  la  estinzione  , si  è rigorosamente  parlando,  il  dominium  del  po- 
1’  azione  e non  la  lale,  o tal  altra  circostanza  dere  che  ù anche  un  poro  dirilto  non  ne  ha 
della  convenzione:  jus  .so  ucnoxsu  pertinel.  nemmeno;  c frattanto  ciò  non  impedisce  di 
non  ad  negotium  geslum  ...  Da  un  altro  lato  attribuirseglienc  uno.  Or,  il  procedimento  i 
se  vuoisi  penetrare  più  innanzi,  paragonando  assolutamente  identico  da  ambi  i lati.  E 
con  diligenza  questa  prescrizione  estintiva  però,  solo  identificando  il  dritto  reale,  con  la 
delie  obbligazioni  personali  , con  la  prescri-  eosa  sulla  quale  cade  c si  esercita,  può  dirsi: 
zionc  acquisitiva  delle  cose  corporali  , potrà  io  ho  un  dominio,  o una  proprietà  in  Nor- 
osservarsi  Ira  loro  un  rapporto  più  profondo,  mandia,  io  ho  un  usufrutto  in  Parigi,  io  ho 
clic  comunemente  non  si  crede,  e elle  ci  una  ipoteeaa  Bordami  (quantunque  la  proprietà 
conduce  alla  soluzione  medesima.  Allorché  l' usufrutto,  I*  ipoteca,  sirno  puri  dritti,  senza 
Pietro  da  una  parte,  e Paolo  da  un'  altra  , alcuna  materiale  esistenza,  e sempre  impo- 
hanno  contra  di  me  prescritto,  il  primo  il  tenti  ad  occupare  alcuna  parte  o luogo)  u- 
poderc  che  mi  apparteneva  in  Normandia  , gualmentcsoloidenlilìeando  il  dritto  personale, 
il  Secondo  un  credito  di  50,000  fr.  che  io  con  la  persona  sulla  quale  cade  e si  esercita, 
avea  su  di  lui,  havvi  definitivamente  più  d a-  può  dirsi,  nò  più  nè  meno  esattamente;  lo 
nalogia  tra  i due  oasi , di  quello  sppaja  & ho  crediti  in  Inghilterra  , io  iio  rendite  in 
prima  giunta. In  fatti  cosa  ha  prescritto  Pietro  America.  Ancora  una  volta,  la  legge  è ovunquu 
contro  di  me?  risponde  : Il  mio  podere.  Ma  la  stessa,  si  sicgue  ovunque  la  legge  del 
questo  è un  andar  troppo  sollecito. e giungere  paese  della  situazione, 
di  lancio  ad  una  seconda  idra  saltando  una  E dunque  la  legge  del  domicilio  del  de- 
prima, innanzi  la  quale  fa  d’  nopo  arrostarsi,  bitore  , quella  da  [seguire  ; e lo  esame  dei 

Pietro  à prescrillo. VVtro  à estinto, ed  infranto  molivi  presentati  dal  Potliicr  da  una  parte, 
presso  di  me,  per  farlo  nascere  presso  di  lui,  e da  Troplong  dall’altra  , in  appoggio  dei 

tali  ( reme  rlihe  cura  di  fare  rralrillivamenle  D immi» 
lio,  «he  parlò  solo  «Iella  prescrizione  rcrum  composa» 
fcl|*  )•  ^C||  anco  per  lo  rene!  ile  costituite,  ebe  suo 

dinui  mobiliari  c personali  inaiente,  come  ogni  specie 
u l creiliii,  e nelle  quali  si  ba  come  in  questi,  un  de- 
bitore cd  un  creditore,  risulta  chiaro  la  di  lui  solu» 
aiuoe  aPPl*ca*  i per  fella  ime  a tutti  i casi  di  obblgv 


tioni  personali.  Ben  a Sorto  dunque  B'iranion  fu.  113) 
rimili ovcra  Troplong  di  aver  compreso  questo  passo 
di  Potbier  nel  senso  di  arioni  perdonali.  Tale  rimpro- 
vero, rbe  il  sapiente  professore  avrebbe  (potuto  faro 
egualmente  a Merlin,  é senza  fondamento;  poiché  an- 
ror  una  volta  l*  idea  di  Potbier  è luamfustauieuio  3f 
filmabile  a queste  astoni  pcraouali. 
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due  vistemi  contrarii  ce  no  offre  una  prouva 
novella 

Polhier  per  arrestarsi  nella  sua  ipotesi  di 
una  rendita,  alla  legge  del  domicilio  del  ere* 
nitore,  o come  egli  dice,  del  proprielario  di 
la!  rendita,  »i  appoggia  alla  ragione  seguente; 
cioè,  che  un  proprietario  , non  può  essere 
spogliato  di  ciò  che  gli  appartiene  , se  non 
jier  mezzo  di  una  legge  alla  quale  sia  sot- 
tomesso. Or  , delle  due  1’  una  ; o Polhier 
intende  parlar  di  una  legge , alia  quale  il 
creditore  o il  proprietario  sia  di  una  maniera 
qualunque  sottoposto,  e se  non  quanto  alla 
* persona  sua,  per  lo  meno  quanto  al  diritto 
a prescrivere;  cd  allora  gli  si  risponderà;  che 
il  creditore,  quantunque  fosse  un  Francese, 
trovasi  col  fatto  sommesso  , per  ciò  elle  ri- 
guarda Je  rendita  che  possiede  iu  Inghilterra, 
all’  impero  della  legge  inglese  ; avvegnaché 
dovendo  presentare  le  di  lui  instanze  giudi- 
ziarie, o procedere  contro  il  di  lui  debitore 
domiciliato  in  Inghilterra,  bisogna  farlo  in- 
nanzi i tribunali  inglesi  , e secondo  le  pro- 
cedure inglesi.  Ovvero  Polhier  intende,  e tale 
sembra  esser  la  sua  idea,  che  il  proprietario 
Don  può  esser  dispogliato  della  cosa  sua,  se 
non  per  opera  di  una  legge  alla  quale  egli 
sarebbe  personalmente  sommesso;  ma  allora 
l'idea  è falsa,  e trovasi  d’ avvantaggio  con- 
futala daile  spiegazioni  che  egli  medesimo 
viene  di  dare  (numero  247)  , dappoiché  ne 
consegue,  che  proprielario  francese,  può  be- 
nissimo vedersi  spogliare  degl*  immobili  che 
gli  appartengono  in  paese  straniero  , per  o- 
pera  di  una  prescrizione  compinta  secondo 
la  legge  di  quel  paese,  quantunque  egli  per- 
sonalmente a tale  legge  non  sia  sottoposto. 

Tropi ong  che  inclina  per  U legge  del  paese 
ove  il  pagamento  dovea  farsi,  ne  dà  questo 
incrpd>bil  motivo,  che  essendo  la  prescrizione 
estintiva  delle  obbligazioni  il  castigo  delta 
negligenza  del  creditore,  costui  deve  subire 
quella  pena  stabilita  m i luogo  convenuto  per 
lo  pagamento,  dappoiché  in  tale  luogo  è sialo 
negligerne  (n.  38).  Cosi,  sia  un  debito  con- 
tratto da  un  Piemontese  domiciliato  a Torino 
verso  un  Francese  domicilialo  a Parigi,  ma 
con  patto  che  il  rimborso  sarà  fatto  a Roma 
( ove  altronde  bisogna  supporre  , non  fosse 
latta  elezione  di  domicilio  dal  debitore,  giac- 
ché in  tal  raso  la  quistioiie  sarebbe  Imita, 
divenendo  Roma  il  luogo  del  domicilio  ) ; 
secondo  la  legge  di  Roma  , quantunque  il 
debitore  non  vi  abbia  domicilio,  il  debito  si 
prescriverà;  e la  ragione  è semplice,  dico 
Troplong,  poiché  tk  Roma  il  creditore  è stalo 


negligènte!  Noi  confesseremo  clic  lungi  di 
trovar  una  simile  ragione  semplicissima,  la 
troviamo  all  incontro  bizzarrissima;  e quanto 
filsa  bizzarra,  falsa  due  volle  per  uua,  come 
vedresti  tantosto.  Cornei  quest’  uomo  , che 
non  ha  giammai  lasciata  Parigi , voi  mi  dite, 
che  per  15  anni,  20  anni  o piò  è stato  ne- 
gligente a Roma!  a Roma  è rimasto  in  una 
si  lunga  inazione,  a Roma  si  é addormito  in 
lulo  uon  cumnza  prolungata  , a Roma,  egli 
che  giammai  ha  posto  piede  colà!....  Ancor  qui 
dunque  bisogna,  come  n»*l  nostro  num.  IV 
rammentare  a Troplong  che  , prius  est  esse 
guani  esse  tale  , o che  per  essere  stato  ciò 
che  si  voglia  a Roma  , per  essere  stalo  ivi 
negligente  o vigile,  non  curante  o attento, 
per  essere  stato  lutto  che  si  vorrà,  bisogna 
a prima  v.sto  essere  stato  a Renna...  Che  ci 
si  dica,  il  creditore  abbia  negletto  il  di  lui 
affare  di  Roma,  alla  buon’  ora  ; ma  questo 
affare  di  Roma,  ove  lo  Ita  egli  negletto?  certo 
a Parigi,  Or,  poiché  a Parigi  fu  commessa 
la  negligenza  , il  preteso  principio  secondo 
cui  duvrebbe  applicarsi  la  pena  subitila,  nel 
luogo  ove  la  negligenza  si  è commessa,  con- 
durrebbe la  soluzione  tutta  contraria  n quella 
di  Troplong,  condurrebbe  a seguire  la  legge 
del  domicilio  del  creditore  , ciò  vai  dire  , 
riporterebbe  alla  falsa  decisione  di  Polhier. 
che  da  Troplong  é combattuta.,.  La  verità 
si  è che  non  fa  mestieri  considerare,  nè  il 
dotniedio  del  creditore,  nè  il  luogo  del  pa- 
gamento, (quando  è diverso  dal  domicilio  dei 
debitore  ).  È che  in  effetto  ( ed  è là  che  tro- 
vasi il  secondo  errore  dell’ argomento  di 
Troplong),  se  vuoisi  entrare  nell’ ordine  d'idee 
tanto  poro  logicamente  offerto  dal  sapiente 
magistrato,  ecco  ciò  che  dirà  la  ragione.  Non 
è del  tutto,  come  dice  il  celebre  autore  , 
per  la  legge  del  paese  ove  si  è commesso 
un  fallo,  che  questo  deve  esser  punito;  bensì 
per  la  leg^e  la  quale  e stala  violata  dal  fallo; 
per  la  legge  che  proibisce  il  fatto  che  si  è 
compiuto  o prescrive  un  fallo  che  si  è omesso. 
Quando,  per  esempio  , nna  legge  francese 
comanda  sotto  tale  pena,  ai  Francesi  che  si 
trovano  iu  Inghilterra  di  uscirne  fra  uu  dato 
termine,  coloro  clic  rimarranno  scorso  questo 
termine  , non  saranno  certamente  punibili 
dalla  legge  inglese,  quantunque  il  loro  fallo 
fosse  stato  commesso  in  Inghilterra;  ma  bensì 
dalla  legge  francese  alla  quale  ha»  trascurali» 
ubbidire.  Or  qual*  e la  legge  alla  quale  il 
creditore,  nel  nostro  caso,  ha  trascurato  ub- 
bidire? per  chiarire  ciò  bisogna  pria  di  tutto 
veliero  in  che  è consistita  hi  sua  negligenza. 


Tir.  xt.  (ih)  della  rttEvcnusoNa. 'aitt.  2219  ]2t25]  {& 


Or  qùali  sano  i falli  la  cui  omissione  ha 
costituita  la  negligenza  colpevole  del  creditore 

0 cagionata  la  prevenzione,  in  altri  termini, 

1 fatti  il  cui  adempimento  avrebbe  impedito 
la  prescrizione  di  realizzarsi?  Tali  falli  non 
anno  per  nolla  di  viaggi,  o delle  spedizioni 
a Homa  , per  ricevervi  o farvi  riceteru  un 
pagamento  die  il  debitore  non  farebbe,  quan- 
tunque obbligato  a farlo;  bensì  atti  coerci- 
tivi al  pagamento,  citazioni,  dimande  , pro- 
cedure regolamente  dirette  contro  il  debitore 
recalcitrante.  Ma  qual’  è la  legge  secondo  la 
quale  tali  procedure  si  fossero  dovute  e po- 
tute fare?  è la  legge  piemontese  avvegnaché 
il  debitore  avente  il  suo  domicilio  in  Pie' 
monte, non  poteva  essere  perseguito  in  giudizio 
se  non  per  mezzo  degli  officiali , e secondo 
le  regole  di  quel  paese.  Dunque , la  legge 
negletta  dal  creditore,  ed -il  di  cut  noti  uso 
In  Ita  fatto  incorrere  nella  prescrizione,  pena 
della  di  lui  negligenza,  si  è la  piemontese  ; 
ed  è,  per  conseguenza  , secondo  le  diverse 
condizioni  , di  tempo  ed  altro,  dalla  delta 
legge  fissata  in  questo  caso,  la  prescrizione 
deve  regolarsi. 

Cosi  da  qualunque  lato  volgasi,  c qualun- 
que ordine  d'idea  si  prenda  per  punto  di 
partenza,  trovasi  sempre  ricondotto  a questa 
conclusione,  conforme  alla  dotlriua  degli  an- 
tichi dottori,  in  qoesto  caso  , cioè  , doversi 
unicamente  riguardare  il  domicilio  del  de 
bifore  (1), 

VII.  — Quando  si  dico  che  la  prescrizione 
si  regola  secondo  la  legge  della  situazione 
dei  beni  in  materia  reale,  e secondo  quella 
del  domicilio  del  debitore  in  materia  per- 
sonale, intende  , come  ognun  sa  , degli  ele- 
menti costitutivi  della  prescrizione  , delle 
sue  condizioni  intrinseche,  e non  delle  qui- 
stionì  di  capacilè  di  persone,  quistioni  che  si 
decidono  sempre  dalla  legge  del  paese  alla 
quale  la  persona  appartiene  , siavi  o nou 
siavi  domiciliata,  c senza  distinzione  tra  la 
materie  reali  e personali. 

Cosi,  conforme  la  situazione  della  cosa  o 
il  domicilio  del  debitore,  secondo  i casi,  si 
determinerà  la  dorata  del  tempo  necessario 
per  prescrivere,  le  qualità  che  si  richiedono 
nel  possesso,  le  cause  interruttive  della  pre- 
scrizione corre  o non  contro  un  proprietario 
o creditore  minore  . interdetto  o altrimenti 

(I)  Troplong  cita  , come  cho  svelse  applicalo  la 
le^ge  del  luogo  del  pagatocelo  , un  arreno  di  Cbam- 
bèrj  del  1503.  Oltre  che  nulla  Indica  re  vi  torre  alalo 
)u  tal  coso  elezione  di  domicilio  del  drbuore  (ciò  Mie 
»i  fa  spessissimo  o ebe  renderebbe  essila  la  decisione 
ifl.iakiuc  sarebbe  più  che  bUnuvpU  da  ire  amali 


incapaci-,  ma  non  cosi  decidcrassi  la  qulstiono 
di  sapere  se  questo  proprietario  o creditore 
è o nou  è incapace.  Per  la  leggo  della  si- 
tuazione o del  domicilio,  secondo  i casi,  si 
saprà  se  l'incapacità  impedisce  o né  la  pre- 
scrizione; ma  non  già  con  tale  legge  si  co- 
noscerà se  hsvvi  o non  incapacità. 

Noi  dobbiamo  insistere  su  tale  idea,  poi- 
ché Duranton  (113,  (1  ultimo  ) dà  a questo 
r.guardo  uua  spiegazione  tanto  vago  ed  in- 
decisa da  poter  condurre  in  errore.  Sia  dun- 
que, un  immobile  posto  in  Kassia  o un  cre- 
dito il  di  cui  debitore  fosse  domiciliato  nel 
medesimo  paese  ; la  legge  russa  dirà  se  la 
prescrizione  corre  o no  Contro  un  minore  ; 
ma  uccessariamente  non  sarà  dessa  elle  dirà 
se  il  proprietario  o creditore  è non  è minore 
cioè  a qual  epoca  comiuccrà  o è cominciata 
la  di  lui  maggiore  dà.  Tal  ultima  quistioue 
si  deciderà  dalla  legge  alemanna  ne  l'indivi- 
duo é Alemanno  , dalla  legge  francese  se 
1'  individuo  è Francese  , ecc.  , e ciò  anche 
quando  fosse  domicilialo  in  Russia...  Bisogna 
in  una  parola,  ben  capire  la  seguente  idea, 
che  sembra  essere  stata  traveduta  confusa- 
mente  da  Duranton  , cioè  , che  mentre  la 
qnistiune  di  sapere  so  la  prescrizione  corre 
o né  contro  i minori  è una  quisliono  di 
preterizione,  quella  di  sapere  se  tal  persona 
è o nò  minore  non  i una  q uittionc  di  prò - 
scrizione , restando  completamente  indipen- 
dente dalla  soluzione  deila  medesima,  quello 
che  riguarda  , s'a  la  situazione  dei  beni  di 
tal  persona,  sia  il  domicilio  dei  suoi  debitori. 

All'Incontro,  una  difficoltà  che  intimamente 
leggesi  nella  nostra  quìsfionc  , o elle  a dir 
meglio  è ta  quistioue  stessa  e della  quale 
frattanto  Duranton  tace  (ni  più  nè  meno  che 
Troplong  ) si  è di  conoscere  come  si  rego- 
lerà il  termine  della  prescrizione  , quando 
durante  il  suo  corso  di  domicilo  del  debi- 
tore, o (se  trottasi  di  materia  reale) la  situa- 
zione dei  beni  mobili  , avessero  cambiato 
paese  e si  fossero  trovati  sommersi  a leggi 
diverse,  successivamente.  E d’uopo  attenersi 
in  tal  caso,  alla  prima  , o all'  ultima  legge, 
0 meglio  debbonsi  combinar  tutte  due  ap- 
plicarle simultaneamente? 

Bisogna  appigliarsi  a quest'ultimo  partito; 
Suppoitgbiamo  , per  modo  di  dire  , che  la 
legge  alemanna , ammetta  una  prescrizione 

posteriori,  due  del  Paruum-nlo  di  Fiandra  dei  FI  lo- 
glio 1092  c 30  ottobre  1705,  l'altro  della  corto  di  Bru- 
xellra  del  Zi  settembre  IBIS , resi  lutti  c tre  nel  no- 
stro senso,  e raponiute  da  Ueiitn  (lue*  cit.i  e Inaisi*, 
v,  Prestiti-,  § ÌSJ. 


n 
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di  (follici  anni  per  tale  credilo  , che  non  si 
bì  prescrive  in  Francia  prima  di  30  anni,  e 
clic  il  debitore  fosse  stalo  domiciliato  otto- 
anni  a Vienna  e nove  anni  a Paridi  ; non 
potrò  dirsi  , applicando  solamente  la  legge 
francese,  die  la  prescrizione  essendo  di  tven- 
t'anni,  e filiazione  del  creditore  non  essendo 
durata  piò  di  11,  anni;  saranno  ancor  ne- 
casuario  13  anni  ; ma  nemmeno  potrò  pre* 
tendersi,  applicando  solamente  la  legge  ale- 
manna, che  il  tempo  necessario  non  essendo 
maggiore  di  12  anni  , la  prescrizione  è di 
giò  scorsa  da  5 anni.  Non  si  può  ii>  cflelto- 
affermare  di  essere  state  sommesse  all'  mia 
piuttosto  che  all'altra  legge,  una  cosa  che  lo- 
è stala  successivamente  ad  entrambe,  e bi- 
sogna applicar  Cuna  e l’altra  in  proporzione 
della  durala  rlte  ha  avuta  V impero  di  cia- 
scuna paragonata  al  termine  totale.  Dunque 
ai  dirò  , che  essendo  corsa  otto  anni  sot- 
to I’  impero  di  una  leggo  alemanna  è stata 
«he  rimpiazzata  dalla  francese,  e che  da  quel 
tempo  il  termine  differente  esatto  da  questa 
dovrebbe  correre  di  untano,  per  dieci  anni 
cioè  su  trenta.  Dunque  la  prescrizione  , in 
luogo  <Ji  dover  correre  ancora  per  13  anni, 
esser  acquistata  giò  (in  d»-einque,  dovrò  per 
anco  correre  per  un  anno. 

Non  è mestieri  lo  aggiungere  che  il  me- 
desimo principio  dovrà  applicarsi  , nel  caso 
in  cui  in  vece  di  due  leggi  differenti,  se  no 
trovino  tre  o piò  successivamente. 

Vili.— Crediamo  utile  di  terminare  questo 
primo  paragrafo  con  un  cenno  generale  e 
sommario  delle  diverse  specie  di  di  prcscri- 
*ioni  ammesse  dai  nostro  Codice. 

Nella  preseririone  acqaisitiva  Ire  specie 
dislinguonsi:  la  I*  prescrizione  di  30  anni; 
2a  la  prescriaione  da  dieci  anni  a SO  an- 
ni  (2);  3.  per  i mobili  corporali  la  prescri- 
zione instantanea. — La  prescrizione  trente- 
naria  non  esige  che  tre  condizioni:  il  possesso 
rivestito  delle  qualità  volate  dalla  legge;  il 
trascorrimenlo  del  tempo  ; ed  infine  1'  in- 
vocazione positiva  e pubblica  per  parte  det 
possessore  di  questo  mezzo  di  acqpistare  cbe 
gli  offre  la  legge. — La  prescrizione  di  dieci  a 
20  anni  presenta  cinque  elementi;  il  possesso; 
il  corso  del  tempo  ; la  buona  fede  del  pos- 
sessore; un  giusto  titolo  ; c 1'  invocazione 
pubblica.  — La  prescrizione  instantanea  del 
mollili  ne, presenta  qoattro:il  possessore  buona 
fede:  il  ginslo  titolo  ; e I”  invocazione  del 
possessore  (art.  2202,  2205  , 2279,  2103, 

(I)  V.  sotto  1*  art,  S205  (Ì27I)  porcili  noi  diciamo 


É 


2171.  2185). 

La  preterizione  liberatoria  , in  quanto  al 
termine , varia  molto  p ii.  Questo  termine, 
in  principio  è di  30  anni  ; ma  è qualche 
volta  anche,  di  dieci,  di  cinque,  di  Ire,  di 
due,  di  un  anno,  di  tei  mesi,  di  tre  mesi, 
di  dui-  mesi,  di  40  giorni,  di  on  mese,  di 
quindici  giorni  e di-  otto  giorni  (art.  2202. 
1304,  2276,  2277,  809,  2273,  1676,  2272, 
*274,  310,2102(2108,  1258  , 2182.2183, 
728,  2178.  1522,  2177,  238,  1990)).— Del 
rimanente,  tra  sole  eondizìoni  sono  richieste 
in  generale:  I'  inazione  del  creditore,  il  corso 
del  tempo,  l'invocazione  del  mezzo  di  libera- 
zione da  parte  del  debitore.  Qualche  volta 
però  la  legge  esige  di  piò  la  prestazione  del 
giuramento  del  debitore  stesso  ( art.  2275 
2182). 

Le  lungi u prescrizioni,  chiamansi  quelle  di 
30,  di  10  e di  dieci  a venti  anni;  c le  pic- 
cole prescrizicni  quelle  di  anni  sU’ingiù.  Le 

rrimo  sono  sospese  durante  la  minore  età  o 
interdizione  del  proprietario  o creditore;  lo 
seconda  corrono  contro  i minori  e gl'inter- 
detti , cosi  come  contro  le  persone  capaci 
fari,  2252,  2278  2158  , 2184;. 

S*23  {2129],  — 1 giudici  non  possono 
far  valere  ex-offi ciò  la  prescrizione  quan- 
do non  sia  opposta. 

SOMMARIO 

1,  lisposta  alla  critica  diretta  a questo  articolo  da  Tro- 
ploog. 

11.  L'  articolo  si  applica  ad  ogni  persona  e ad  ogni 
prcscmione.  Ma  nou  si  applica  in  materia  civile 

111.  La  presLTuiowi  non  bisogna  di  f.isero  opposta  r- 
* pbc  ila  meri  te  : ma  bnogoa  che  il  musso  realmente 
esista  nella  conclusioni. 

I.  — Noi  diam  luogo  immediatamente  qui 
all’articcio  2222  $129)  perchè  la  sua  dispo- 
sizione, per  come  ha  potuto  rimarcarsi,  for- 
ma parte  integratile  di  lle  idee  spiegale  e si 
trova  già  sommariaulente  commentata. 

Tal  disposizione,  secondo  la  quale  la  pre- 
scrizione noi»  è uno  dei  mezzi  legali  di  ac- 
quistare o di  librparsi.  se  non  quando  è po- 
sitivamente opposta  allo  avversario  da  colui 
che  deve  prolittare,  non  potea  meritar  l'ap- 
provazione di  Troplong,  il  qoalc  riguarda  la 

{trescr  zioue  come  una  causa  di  acquistare  o 
iberarsi  tanto  rispettabile  u completa  da  se 
sola,  quanto  qualunque  altra.  La  presenzio- 

10  a 20  anni  e non  o. 
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ne,  nelle  idee  del  sapiente  magistrato,  equi- 
vale una  donazione  o una  compra  io  fatto 
di  acquistare;  equ  vale  un  pagamento  in  fatto 
di  estinzion  di  credito  ; siccome,  quando  il 
giudice  vede,  quautunquc  io  non  lo  dica  (o 
perchè  mi  renda  contumace  o perchè  non 
sappia  difendermi),  che  io  ho  regolarmente 
comprato  la  cosa,  che  voi  pretendete  appar- 
lenervisi,  o che  io  vi  ho  pagato  del  credito 
che  rcStmetrte  ■ deve  rigettare  la  vostra  in- 
giusta dimanda,  dichiarando  di  officio  , cioè 
spontaneamente,  e malgrado  ogni  silenzio,  la 
mia  aompra  o la  mia  liberazione;  cosi,  se- 
condo Troplong,  il  giudice,  che  malgrado  il 
mio  silenzio  scnoprc  la  pruova  dell'esistenza 
delle  condizioni  richieste  al  compimento  della 
prescrizione,  dovrebbe  esser  esser  tenuto  a 
dichiararmi  proprietario  della  cosa  o liberar- 
mi dal  debito...  Il  Rostro  articolo  che  de- 
cide positivamente  il  contrario  e proibisco 
assolalamenlc  al  magistrato  di  giammai  ap- 
plicare d'  officio  la  prescrizione  , è secondo 
Troplong,  il  risultato  di  antichi  pregiudizi, 
e uno  sciocco  imprestilo  dalla  romana  legi- 
slazione, e quando  gli  si  fa  osservare,  come 
la  prescrizione  ripagna  in  molti  casi  alla  de- 
licatezza ed  alla  probità,  e che  altronde  de- 
vesi  sempre  sperare  e desiderare  che  il  li- 
tigante non  si  trincerasse  giammai  sa  tale 
estremo  asilo,  solito  rifugio  dei  furbi;  il  ce- 
lebre giureconsulti)  risponde,  che  l'obiezione 
sarebbe  buona  qualora  il  convenuto  guar- 
dasse un  assoluto  silenzio  ( marchiamo  que- 
ste parole,  per  ritornarvi  appresso),  ma  quan- 
do vedesi  dibattere,  ed  impiegare  tutti  i mezzi 
immaginabili  , fossero  i più  puerili  , onde 
sottrarsi  all'azione,  è impossibile  prestar  fede 
a scrupoli  di  coscienza,  c forza  è riconosce- 
re che  se  non  allega  la  prescrizione  si  è per 
inesperienza  o per  errore  ; indi  la  conse- 
guenza che  il  giudice  dovrebbe  applicarla  di 
officio. 

L'ait.  2223  (2129),  secondo  Troplong 
( numeri  81,  87),  è una  regola  manifesta- 
mente malvagia  , e che  non  irova  la  sua 
ragion  di  esistenza  nella  considerazione  mo- 
rale invocala  dai  suoi  partigiani,  quanto  nelle 
tradizioni  del  dritto  romano. 

Non  è questo  un  nuovo  e fastidioso  errore 
del  sapiente  scrittore?  Seuza  dubbio,  la  giu- 
stificazione del  nostro  articolo  non  è mestieri 
rintracciarla  nelle  idee  romane  ; l'antagoni- 
smo esistente  in  llnma  tra  il  diritto  civile  ed 
il  dritto  pretorio,  non  esistendo  più  fra  noi, 
sarebbe  ridicolo  volere  spiegar  questo  arti- 
colo con  una  pretesa  differenze  oggidì  im- 


possibile, tra  le  difese  tratte  dal  drillo  civile 
o ipsum  jus,  o l'altra  che  sotto  il  nome  di 
eccezioni,  scaturiscono  da  un'  altra  sorgente; 
non  esiste  oggidì  che  un  solo  ed  unico  drit-’ 
lo  , al  quale  appartengono  tutte  le  regole 
ammesse  dalla  legislazione;  da)  momento  che 
un  principio  qualunque  , sia  di  azione  , sia 
di  difesa  o di  eccezione,  esista  ovunque  sia, 
è rimesciuto  dal  diritta  civile,  a la  prescri- 
zione quindi  appaitiene  secondo  noi  all’ipniai 
jus  in  tutti  i casi  possibili,  cosi-come  ogni 
altro  mezzo  di  acquistare  o di  liberarsi.  K 
per  parlare  esattamente,  non  bisogna  dire 
che  la  prescrizione  esiste  come  causa  legale 
di  acquistare  o di  liberarsi  dallo  instante  in 
cui  il  termine  richiesto  viene  a spirare  (per- 
chè esistendo  dovrebbe  esser  operatoria  im- 
media  la  mente)  ; bisogna  dire  come  abhiam 
detto  noi  ora  , e come  I'  avevamo  detto  al 
n.  Vili  del  precedente  articolo,  che  la  pre- 
scrizione diviene  modo  di  acquistare  o di 
liberarsi  quando  è invocata  da  colui  per  cui 
esiste  ; presentando  cosi  tale  invocazione  , 
come  uno  dei  suoi  elementi  costitutivi. 

Non  è dunque,  anche  una  voita,  sui  prin- 
cipi del  romano  dritto,  che  può  trovarsi  la 
rag  on  di  esistenza  dell’art.  2223  (2129);  e 
noi  siam  qui  perfettamente  di  accordo  con 
Troplong.  Ma  questa"  ragione  si  rinviene  , 
che  che  ne  dica  il  sapiente  magistrato,  nel- 
l’osservazione da  noi  più  innanzi  manifestata: 
ed  i principi  di  morale  e di  equità  che  han 
presieduto  alia  nostra  legislazione  del  1801, 
fecero  debito  di  proibire  al  giudice  l'ammis- 
sione di  officio,  in  qualnuque  caso  della  pre- 
scrizione. 

Ed  a prima  giunta,  Troplong  Istcsso  con- 
fessa che  la  regola  è , buona,  quando  coloro 
che  potrebbero  invocare  la  prescrizione  guar- 
dassero un  assoluto  silenzio  ; in  guisa  die 
si  mette  in  contraddizione  con  la  sua  con- 
clusione, la  quale  in  tutti  i casi  tenderebbe 
a sopprimere  la  plaseole  regola.  Ma  per  vero 
dire  , la  regola  è egualmente  giusta  morale 
e necessaria  , anche  nel  caso  in  cui  il  liti- 
gante impiegasse,  per  respingere  la  dimanda, 
tutti  gl'  immaginabili  mezzi  , eccettualo  tut- 
tavia quello  della  prescrizione.  Troplong  dice 
che  allora  diviene  impossibile  prestar  fedo 
agli  scrupoli  di  coscienza.  E verissimo;  ma 
non  in  riguardo  di  tale  guida  dell’  uomo 
veramente  onesto,  noi  spieghiamo  il  silenzio 
che  serba  sulla  prescrizione,  colui  che  ug- 
giamo spossarsi  in  isforzi  di  ogni  specie  , e 
qualche  volta  anche  ridicoli  , affili  di  non 
cedere  : Ma  in  mancanza  di  questo  motore 
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dell'  uomo  veramente  onesto  , non  havvi  il 
motore  di  coloro  , che  furienti  in  fondo  , 
procurano  nondimeno  non  comparire  tali  ;. 
che  in  mancanza  del  timore  di  Dio,  sentono 
di  sovente  il  timore  degli  uomini,  il  rispetto 
umano  , e non  sarà  più  di  sovente  in  virtù 
di  questo  salutare  spavento  dell'  opinione 
pubblica  , «he  il  litigante  ili  cattiva  fede,  il 
qmle  in  coore  non  vorrebbe  meglio  se  non 
far  valere  la  prescrizione,  non  oserà  frattanto 
muoverne  parola  ? Or  , di  questo  rispetto 
umano  , di  questa  coscienza  di  coloro  che 
non  hanno  coscienza,  è dovere  del  legislatore 
trarre  partito;  fare  applicare  la  prescrizione 
di  officio  in  loro  prò,  sarebbe  un  aderire  ai 
loro  voti , offerendo  il  facile  mezzo  di  otte- 
nere il  bene6cio  di  cattiva  fede,  senz'anche 
averne  il  coraggio.  Certamente  il  legislatore 
non  devea  farlo  , ed  è il  meno  in  verità  , 
l’ordinare  a colai  che  intenda  profittare  della 
prescrizione  il  dichiararlo  altamente. 

li.  — Essendo  la  disposizione  del  nostro 
articolo  posta  in  una  maniera  assolata  e 
priva  di  eccezione  o restrizione  alcuna,  do- 
vrà applicarsi  ad  ogni  specie  di  prescrizione, 
c tanto  per  il  termine  delle  azioni  in  nullità 
o rescissione  , quanto  per  tolti  altri  casi? 
Che  alcuni  autori  abbiino  insegnato  il  con- 
trario altre  volte,  per  la  ragione  o pretesto 
che  ordinanze  formali  avendo  rigorosamente 
limilato  questo  termino  dell'azione,  il  giudica 
non  avrebbe  potuto  ricevere  1’  azione  dopo 
lo  spirare  del  termine, se  non  contravvenendo 
all’ordinanza,  si  comprende  fino  ad  nn  noto 
punto.  Ma  oggidì  che  non  si  può  più  distin- 
guere la  (prescrizione  come  a Roma  , ove 
taluno  provenivano  dal  diritto  civile  , taluoe 
altre  dal  drillo  pretorio;  o come  nella  nostra 
antica  Francia, quando  talune  erano  provenienti 
dalle  ordinanze,  ed  altre  dalla  consuetudine; 
oggidì, quando  latte  scaturiscono  da  una  sola 
e medesima  sorgente, tutte  sono  al  medesimo 
principio  sottomesse  (1). 

Per  la  medesima  ragione  dell'assolutismo 
del  nostro  articolo,  bisogna  conchiudere  che 
è applicabile  ai  minori,  agl'inlerdetti,  ai  co- 
muni, ecc.,  corno  alle  persone  capaci.  Vero 
si  6 che  Troplong  il  quale  del  rimanente 
partecipa  a questo  sentimento  (n°.  89),  pen- 
sa , che  allora  nou  si  può  spiegare  I’  appli- 
cazione della  regola  per  lo  medesimo  motivo 

f tj  Merlin  IRrp..  v.  /Velcr .),  Tieptong  ( nV  88)— 
V.  Olinoci  (p.  HO),  e Ferrière»  t Sopra  Parigi,  i.  VI, 
n*.  IS).  * 

[-)  M-iiin  f/tep.,  v.  ile!  Cerea'..  5 18).  Legraverenil 
(I,  p.  K5),  'In,  :n  (tl-Ebìr,  Ouiamou  i A A 1-1  K>j,  Tic- 


degli  altri  casi  , cioè  per  la  necessità  di  la- 
sciar ciascuno  usare  o non  nssrc  della  pre- 
scrizione seguendo  la  inspirazioue  della  pro- 
pria coscienza,  dappoiché  secondo  lui,  questa 
inspirazione  di  coscienza,  non  è più  da  con- 
sultare, c non  ha  abena  parte  a disimpegna- 
re, quando  trattasi  d'incapaci  ( muneio8C). 
Ma  si  vedrà  più  sotto  ( art.  2222  (2128)  , 
n*.  Vili)  , che  questa  idea  del  sapiente  ma- 
gistrato noti  è ammenibile,  d’onde  consegue 
che  se  il  nostro  articolo  si  applica  agl’  inca- 
paci corno  agii  altri  , si  applica  a loro  per 
il  medesimo  tempo  che  agli  altri. 

Cosi  essendo,  bisogna  convenire  con  Tro- 
plong (n.°  90,  c avverso  la  dottrina  di  Va- 
zcille  ( n.”  38S)  e di  Dalioz  ( Prescr .,  art. 
2,  n.  3),  che  il  pubblico  ministero,  non  a- 
vreblie  qualità,  nelle  conclusioni  da  emettete 
per  gli  affari  riguardanti  i minori,  gl’ir- 
terdetti,  ec.  ee..  che  per  supplire  il  mezzo 
della  prescrizione  non  opposta  dalla  parte  ; 
avvegnaché  non  Bpparlicne  a questo  magi- 
strato, quanto  a coloro  che  devono  giudica- 
re, di  troncare  una  quistione  la  quale  dalla 
legge  è abbandonata  alla  coscienza  del  liti- 
gante. 

Del  resto  , assoluta  per  quanto  si  voglia 
la  dispozione  di  cni  parliamo  , comprendasi 
come  essendo  scritta  nel  solo  Codice  civile, 

0 quale  regola  di  dritto  civile  non  può  e- 
stendorsi  allo  materie  criminali.  La  vita  e 
le  libertà  degli  uomini  non  appartengono 
loro  eglino  non  hanno  il  dritto  di  disporne; 
e siccome  il  giudice  in  tal  caso  , dorrebbe 
applicar  la  prescrizioue,  quando  anche  i’in- 
colpato  dichiarasse  rinunziarvi,  ugualmente, 
e con  più  forte  ragione  dovrà  farla  valere  , 
malgrado  il  di  lui  silenzio  (2). 

Ili-  — La  prescrizione  dunque  in  maleria 
civile,  ha  bisogno  di  essere  opposta  in  lutti 

1 casi:  ma  in  nessun  luogo  la  legge  richiede, 
che  lo  fosse  in  termini  espressi  ; bosla  che 
fosse  proposta  al  giudice  realmente  ; poco 
monta  in  qual  modo;  perché  si  possa  cono- 
scere che  non  I’  ha  supplita  di  officio.  Solo 
è necessario  che  nel  fatto,  e realmente  , il 
mezzo  si  proponga  nello  conclusioni  del  liti- 
gante. 

Cosi,  quando  un  individno,  sfìdatùin  giu- 
dizio per  lo  pagamento  di  un  capitalc.se  dei 
suoi  interessi  , opponga  la  prescrizione  per 
"V 

p’oea  (>.*.  OS)  , Chvinn  (11,  p.  87)  , Tmilirr  (VI),  p 
4 W);  Ca  8>7.  1 loglio  1887;  Cattar.  28  jr**nnaro  1K4‘; 

29  ma?.  IS(7;  H (t.  I dir.  1848  IDtv.,  88.  1, 
9^8,  45,  I»  157;  47,  1,  878;  4,  1,  3I1J. 
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quanto  riguarda  il  solo  capitale,  risulta  chiaro, 
come  fosse  opposta  anche  per  gl'  interessi  ; 
poiché  la  prescrizione  del  capitale  non  ha 
potuto  decorrere  precisamente  , se  non  prrA 
mancanza  del  pagamento  degl'  interessi  ; in 
guisa  che  se  i giudici  condannassero  al  pa- 
gamento del  capitale  , per  aver  trovata  la 
mancanza  di  pagamento  non  rimontare  ad 
epoca  assai  remota  , dovrebbero  ciò  nondi- 
meno ammettere  la  prescrizione  per  tutti  gli 
interessi,  la  cui  scadenza  si  troverà  rimon- 
tare al  di  lì  di  cinque  anni.  All' incontro  , 
se  una  parte,  dopo  avere  opposta  la  prescri- 
zione innanzi  11  giudice  conciliatore,  non  la 
torni  ad  opporre  innanzi  il  tribunale  giudi- 
cante, risulta  chiaro  , die  il  tribunale  non 
potrà  ammetterla,  perchè  non  è stata  proposta, 
quantunque  fosse  stata  oggetto  di  precedente 
quistione:  nulla  provando  al  tribunale  la  per- 
sistenza della  parte  su  tale  dimanda;  anziché 
fi  silenzio  fa  presumere  il  contrario  ; c con 
molla  ragione  la  corto  d'  Aix  Ila  in  tal  modo 
giudicato,  con  arresta  del  22  messidoro  anno 
XIII. 

§ 2.  — Dille  rinunzie  alla  Preterizione. 

***©  [2126]  — Non  si  può  rinjinziaro 
alla  prcscriiiouo  preventivamente,  si  può 
rinunziare  alla  prcscriziono  già  acquistata. 

***»  [2127]  — La  rinunzia  alla  pre- 
senziano è espressa  o tacila:  la  rinunzia 
tacila  risulta  da  un  fatto  che  suppone  lo 
abbandono  di  nn  dritto  acqnistuto. 

[2128]  — Colui  che  non  può  alie- 
nare non  può  rinunziare  alla  prescrizione 
acquistata, 

SOMMARIO 

I.  Picchè  le  rinunzie  anticipale  «ono  nulle.  Errore  di 
Vazcille.  Quid  di  quelle,  rbe  mirano  una  preterì- 
z ooe  compiuta,  o in  via  di  compierti.  — La  nullità 
non  riguarda  le  preterizioni  puramente  convenzio- 
nali. 

n Nel  caso  di  preterizione  acquisitiva,  le  riounzie  an- 
ticipalo. nulle  corno  tali,  noo  tono  generalmente 
meno  efficaci  in  ciò  , che  commendo  la  ricono- 
scenza del  dritto  attualo  e futuro  del  proprietario, 
intaccano  di  precarietà  il  possesso  ulteriore  del 
rinuoziaole.  Confutazione  della  contraria  dottrina. 
HI*  Può  divrrtamcu'e  patere  In  rag'onc  di  peculiari 
circostanze-  K«empio.  M-t  In  qucsio  caso  mede- 
simo, la  riomuia  rande  impossibile  il  carattere  di 
buooa  fede,  al  possesso  ulteriore.  Ouervatiooe  in- 
teressante. 

Si  può  rinunziare  alla  perenzione  d’ istanza,  come 
ad  ogni  altra  preacri  zi  ooe.  —Si  può  riouasiare 

Mar  cadi  Tomo  Vj 


• orbe  ad  ogni  specie  di  dccadimaoto:  ma  la  rii 
nun*:a  non  può  avere  f IT, -Ilo,  «o  non  nell'  interasse 
privalo;  non  potrebbe  in  modo  alcuno  ronlcr  n,,,. 
•iblle  un  appello  che  la  tepge  dichiara  irrccéll.- 
bile.  Errore  di  blerlio,  linguaggio  incrina  di  Ttou- 
long. 

V.  La  ritruniia  ò «prona  o tacila.'—  La  eiprei.a  r nò 
cuore  scrina  o verbale:  inosziiraza  di  Daraniou, 
Tropjoog,  e Taulitrr.  — l.a  rinunzia  tacita  rimila 
da  circostanze.  Il  di  cui  apprezzo  appartiene  ai 
Riudici  del  fallo:  etilica  di  arresti  della  cono  di 
cassazione,  o dollrina  eli  Troploog. 

Y|.  Prete, le.  La  teoria  si  riduce  sempre,  ad  un  sem- 
plice giudizio  di  fallo.  Vizio  o pericolo  della  qui- 
afone  di  fallir  in  qnistlone  di  ptiucipj.  Critica  di 
domina  di  Trop'ùig. 

VII.  La  rinunzia  alia  prescrizione  scaduta  non  opera  da 
se  sola  alcun  cang  amento  nel  drillo.  Sarebbe  al- 
trimenti della  rinunzia  alla  prcscriziono  già  con- 
sumale. 

VUI.  Ili  ogni  esser  capace  di  alienare  per  potere  ri- 
nunziare alla  prercrizione.  I tutori  possono  rinuo- 
ziare  per  i minori  n inierdelli  zollo  le  forme  ri- 
chiesta  per  l' alienar  bue.  Critica  della  dotniua 
colmarla  di  Trop'ong. 


I.  — Non  è pcrme>*o  di  rinunziare  pre- 
ventivamente, ad  una  futura  prescrizione;  ma 
puossi  ben  rinunziare  sia  espressamente  sia 
tacit annuite  ad  una  prescrizione  attualmente 
acquistala. 

Ogni  rinunzia  alla  prescrizione  incompinta 
è nulla  e non  avvenuta.  Non,  come  a torto 
ha  detto  Vazeille  (1.  n.  332),  perchè  è proi- 
bito di  rinunziare  ad  un  dritto  non  ancora 
aperto;  mentre  al  contrario,  ogni  dritto  non 
anco  aperto,  e piò  generalnztnUi  ogni  cosa 
futura  può  ai  termini  dell' art.  1130  (1084> 
essere  oggetto  di  qualunque  convenzione  e 
stipulazione.  Il  motivo  della  suddetta  proi- 
bizione, 6 come  I'  avea  benissimo  spiegato 
Bartolo  e come  lo  dice  dopo  lui  Troplong 
« esservi  nella  rinunzia  anticipata  alla  pre- 
scrizione, qualche  cosa  che  turba  il  pubblico 
vantaggio  che  incoraggia  la  colpa  o l' incaria 
c deroga  una  legge  di  utilità  generale».  Se 
per  altro  la  legge  non  avesse  presa  questa 
saggia  precauzione,  la  rinnnzia  anticipata, 
sarebbe  divenuto  di  aso  in  latti  i contratti 
( non  essendovi  debitore,  che  osasse  ricosare 
ì'  inserzione  di  mia  clausola  che  sembra  tanto 
equa,  o naturale  );  e quindi  la  prescrizione, 
uno  dei  più  fermi  puntelli  della  aocii-tà,  come 
ti  ò veduto,  sarebbe  divenuta  una  parola 
vana,  un  principio  senza  vita. 

Si  può  invece  assai  bene  rinunziare  alla 
preterizione  compiuta  , imperocché  trattasi 
di  quistione  di  privato  interesse,  e la  rinun- 
zia allora,  lungi  dall'essere  impasta  dalla  di- 

rndenza  in  cui  ai  trova  nn  futuro  debitore 
un  atto  di  coscienza  e di  delicatezza  inte- 
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ramcntc  libera,  e al  quale  la  società  non  può 
che  guadagnare. 

Quanto,  alla  rinunzia  fatta  ad  una  prescri- 
zione in  corso  di  compimento,  il  suo  effetto 
è regolato  dalla  combinazione  dei  due  prin- 
cipi'! sopraddetti.  Questa  prescrizione  in  corso 
estendo  cosa  acquistata  in  quanto  alla  parte 
compita  , ed  ancora  futura  per  la  prima  è 
nulla  per  la  seconda.  La  rinunzia  in  altri 
termini  sarà  in  questo  easo  un'  interruzione 
della  prescrizione  (v.  art.  2248  1151),  in  un 
modo  che  la  prescrizione  lien  cancellata  pel 
passato  , ma  ricomincia  immediatamente  a 
correre. 

Diciamo  in  fine , con  T roplong  (a,  -il) , 
che  la  rinunzia  anticipata  non  essendo  pro- 
scritta se  non  come  derogazione  ad  una 
legge  d'utile  universale  c d'ordine  pubblico, 
la  nullità  non  viene  pronunziata  che  per  le 
prescrizioni  legati,  e non  per  quella  che  fosse 
puramente  convenzionale.  Se,  per  esempio, 
fosse  stato  convenuto  in  una  rendita  colla 
facoltà  della  ricompra  , che  il  termine  del 
riscatto  sarrlibc  infra  due  anni  invece  di 
cinque  che  ne  accorda  la  legge  (art.  1660, 
(1506),  il  compratore  potrebbe  benissimo  ri- 
nunziare I’  indomani  a questa  prescrizione 
convenzionale  di  due  anni,  e sostituirci  quella 
di  cinque  die  la  legge  autorizza.' 

11.  — La  nullità  delle  rinunzie  anticipate 
non  regge  solamente  la  prescrizione  acquisi- 
tiva , poicìiè  dettata  dal  Codice  di  una  ma- 
niera assoluta,  e come  una  dille  disposizioni 
generali  della  materia  nostra.  Ma  è ben  lon- 
tana in  fatto  di  avere  per  questa  1'  istessa 
forza  , come  per  la  primiera  ; i casi  di  ap- 
plicazione. che  i giureconsulti  tutti  si  accor- 
dano a riconoscere  rarissimi  , son  piti  rari 
ancora  di  quanto  qualcuno  non  lo  suppone, 
a causa  di  un  secondo  principio  che  allora 
■viene  ad  unirsi  al  primiero  , e che  rendo 
perfettamente  efficace  per  un’altr»  via,  l’alto 
che  sarebbe  nullo  come  rinunzia.  Qoesto  se- 
condo principio  di  cui  i professori  stessi 
della  facoltà  di  Parigi , dovendo  giudicarne 
sulle  ripetizioni  scritte  da  Mourlon , sembra 
non  abbiino  capite  le  conseguenze,  deve  fis- 
sare qui  la  nostra  attenzione. 

Mourlon  , che  presenta  il  suo  libro  come 
un  riassunto  delle  lezioni  della  scuola  di  Pa- 
rigi , comincia  questo  proposito  con  dire 
(Prescr.,  p.  13),  e con  grande  ragione,  che 
i casi  pratici  della  nostra  redola  di  nullità 
alla  prescrizione  acquisitiva  s qgpi  molto  rari; 
dopo  di  che  aggiunge  , potetene  citare  al- 
cuno , -e  ue  indica  due.  Or  questi  due  pre- 


tesi esempli  conducono  al  falso  entrambi,  e 
la  dottrina  del  quale  Mourlon  qui  ci  è fatto 
l'eco,  6 profondamente  inesatta. 

%'*!•  Noi  primo  esempio  , si  zappone  , che 
proprietario  di  un  terreno  vicino  alla  vostra 
possessione , io  vi  permetto  di  aprire  dello 
finestre  che  guardino  sdI  mio  terreno  , ma 
esigo  da  voi  un  titolo  da  cui  fosse  conte- 
stato il  mio  dritto  , ed  in  cui  riconosciate 
non  potere  acquistare  la  servitù  per  mezzo 
della  prescrizione.  Or  si  decide,  che  tale  ti- 
tolo è colpito  da  impotenza,  per  lo  principio, 
che  dichiara  nulla  qualunque  rinunzia  al 
dritto  di  prescrivere,  e che  dopo  trenta  anni 
di  silenzio  per  parte  mia,  voi  avrete  acqui- 
stala la  prescrizione...  Dna  tal  regola  sa- 
rebbe ben  disastrosa  se  fosse  vera.  Qual  cosa 
più  comune,  e nel  medesimo  tempo  più  utile, 
della  ipotesi  sopra  descritta  ? Voi  costruite 
in  faccia  a un  mio  terreno  delle  finestre  , 
le  quali  in  quanto  al  presente  non  mi  sareb- 
bero di  alcun  disturbo  , secondo  la  natura 
attuale  del  mio  fondo  : se  avessi  il  mezzo 
d impedire  ia  introduzione  della  servitù  , e 
di  riservarmi  il  dritto  di  farvcle  chiudere 
quando  mi  piacerebbe,  io  sarei  dispostissimo 
a lasciarvi  godere  di  tali  luci  fin  là  , e per 
venti,  quaranta , cento  anni  forse.  Io  potrei 
concedervi  anche,  sotto  la  condizione  mede- 
sima , sia  un  dritto  di  condurrò  acqua  sui 
mio  terreno,  sia  tale,  o tal  altro  drillo  van- 
taggiosissimo per  voi,  senza  essere  a me  no- 
civo ; e che  malgrado  ia  revocabilità  sua  , 
forse  durerà  sempre  perchè  io  non  avrò  giam- 
mai il  bisogno  di  rivocarlo.  Ma  se  al  cotte 
trario  la  prescrizione  continuerebbe  ad  avero 
il  suo  corso  , non  ostante  I'  atto  che  io  mi 
procurerei  da  voi,  qual  disturbo  , quali  im- 
pedimenti , qual  rigore  non  si  recherebbero 
nelle  relazioni  di  vicinanza  ? F,  considerando 
anche  il  solo  passato,  qnal  effetto  calamitoso 
non  produrrebbe  una  tal  dottrina,  se  i tri- 
bunali volessero  applicarla  ? Quanti  proprie- 
tarj  si  troverebbero  spogliati  dai  diritti  , da 
loro  creduti  perfettamente  salvi  , e che  sa- 
rebbero da  lungo  tempo  estinti  per  mezzo 
della  prescrizione.se  l ari.  2220  (2126)  avesse 
la  forza  in  lui  presunta  !..  Felicemente  ciò 
non  è,  ed  il  genere  di  alto  preteso  nudo,  è 
ai  contrario  pienamente  efficace. 

L'srt.  2220  (2126)  in  effetto  , non  proi- 
bisce, e non  dovea  proibire , se  oon  la  ri- 
nunzia. Quando  voi  venite  a sollecitare  il 
mio  permesso,  da  me  rlvocabile  di  aprire, 
o di  conservare  delle  fiuestre,  alle  quali  non 
avete  alcun  diritto,  e che  (sia  gratuilcmeute 
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sia  col  poso  di  pagarmi  una  somma  di  .... 
per  ogni  anno  di  godimento  ) io  vi  accordo 
il  permesso  ricliieslo , non  è chiaro  corno  i) 
godimento  di  tali  finestre  , non  sarà  eserci- 
talo da  voi  animo  domini  , e jure  proprio , 
ma  bensì  jure  alieno  ; che  voi  non  I'  avrete 
come  cosa  vostra,  c proveniente  da  voi,  ma 
al  contrario,  e precisamente  per  solo  off.  tto 
e per  la  stessa  esecuzione  della  concessione 
da  me  consentita  ; non  è evidente  che  per 
tali  finestre,  a differenza  di  ciò  che  riguarda 
H rimanente  della  vostra  possessione  non  go- 
dale, o non  possederete  in  conseguenza,  e 
m virtù  di  vostro  pieno  e proprio  dominio 
sulla  cosa  , ma  come  rivestilo  del  dritto  di 
un  altro?  Or,  poiché  cosi  è,  poiché  a fronte 
di  un  titolo  che  promana  da  voi  per  negare 
il  vostro  dritto,  c contestare  il  mio,  il  vostro 
possesso  non  può  innanzi  a me  costituire  per 
parte  vostra  una  pretensione  di  signoria  e 
(l'indipendenza,  ma  esisle  all’  incontro,  come 
effetto  della  <|ualilà  vostra  di  concessionario 
sempre  rivocobile  , tal  possesso  ò dunque 
un  possesso  precario,  che  in  risultato  non 
può  giammai  , e per  qualunque  elasso  di 
tempo,  condurvi  alla  prescrizione , secondo 
le  disposizioni  degli  art.  2230  e 2210(21-12 
c 21-16).  Secondo  che  voi  paghiate  o non 
paghiate  il  vantaggio  da  me  procuratovi . 
voi  sielo  nel  godimento  delle  luci,  ciò  che 
sono,  nel  godimento  della  mia  casa,  sia  la 
persona  alla  quale  permetto  di  alloggiarvisi 
gratuitamente...  Cosi  dunque,  non  preser- 
verete giammai  , non  perchè  l’alto  da  voi 
emanato  contenga  la  rinunzia  al  dritto  di 
prescrivere  ( avvegnaché  la  rinunzia  corno 
tale  è perfettamente  insignificante),  ma  belisi, 
perché  questo  atto  stabilisce  uno  stato  di 
cose  , che  imprime  sul  vostro  possesso  un 
carattere,  che  lo  rende  improprio  a generar 
giammai  la  prescrizione.  Cosi  insegna  benis- 
simo Duranton,  sebbene  per  incidenza,  mu 
tuttavia  chiarissituamenic  (XXI-116). 

2”  Il  secondo  esempio  è quello  di  un  pos- 
sessore di  un  immobile  , che  colpito  o mi- 
naccialo (la  me,  vero  proprietario  di  un'  a- 
zione  di  rivendica,  per  evitare  una  condanna 
mi  concede  affiti  di  esser  mantenuto  in  go- 
dimento un  atto  , mercè  del  quale  rinunzia 
a pretendersi  da  oggi  innanzi  proprietario  e 
ad  oppormi  giammai  la  prescrizione.  Si  de- 
cide ancora  , nelle  lezioni  riprodotte  da  Mo- 
«rlon,  che  tale  atto  essendo  nullo  come  ri- 
nunzia al  dritto  di  prescrivere,  semplicemente 
serve  ad  interromper  la  prescrizione  , però 
semplicemente  interrotta,  cioè  a dire  cancel- 


lata per  il  passato  ricomincia  novellamente  a 
correre,  c sarà  debitamente  acquistata  dopo 
trenta  anni  cominciando  da  questo  atto.  Or 
chi  non  si  avvede  come  sono  inesatte  tali 
idee  , come  è falsa  la  estimazione  dell'  atto 
intervenuto?  Citi  non  iseorge  comu  quest'atto, 
lungi  dall'  essere  per  parte  nostra  una  pura 
rinunzia  si  dritto  di  prescrivere  , è precisa- 
mente,  e nella  maniera  la  più  manifesta,  una 
ricognizione  si  del  mio  dritto  delia  proprietà, 
come  della  concessione  elio  vi  faccio  nella 
mia  qualità  di  proprietario  vi  metto  o man- 
tengo nel  possesso  dell'  immobile  , è ben 
ciliare  che  voi  non  lo  possedete  se  nou  pre- 
cariamente, c non  potete  prescriverlo. 

Ciò  che  ha  causalo  !'  errore  da  noi  mar- 
calo si  è , che  quasi  sempre,  gli  atti  di  cui 
parlasi,  prodotti  da  persone  poco  versale  nei 
priocipj  rigorosi  dei  dritto  sono  falli  sotto 
la  forma  di  una  semplice  rinunzia  ai  dritto 
di  prescrivere  , e che  i giureconsulti  la  cui 
dottrina  combatliamo,  min  bau  saputo  allon- 
tanar la  forma  , per  esaminare  il  fondo  , il 
quale  abbiam  dello  contiene  luti’  altra  cosa, 
all'  infuori  di  una  tale  rinunzia. 

Noi  diciamo,  I’  atto  quaud’  anche  sotto  il 
nome  e la  forma  di  una  pura  rinunzia  , è 
tuli'  altra  che  una  rinunzia;  ed  é facile  di- 
mostrarlo di  una  maniera  rigorosa  , e cito 
confuta  prccisarneute  il  ragionamento  di  Mo- 
urlon.  Cosa  si  suppone  in  effetto?  Si  soppo- 
ne che  sul  timore  di  una  rivendica  dell’im- 
mobile che  da  voi  si  sta  prescrivendo  , of- 
friate e diate  al  proprietario  non  solo  per 
arrestar  le  prouedure  o prevenirle,  ma  ben 
anco  per  ottenere  di  esser  lincialo  nel  godi- 
mento de  beni,  uno  scritto,  mercè  il  quale 
voi  dichiarate  rinunziare  ed  alla  prescrizione 
acquistala  parzialmente  ed  a quella  di  acqui- 
stare ulteriormente.  Noi  diciamo  che  il  vostro 
atto  ( ed  è questo  che  non  tanno  rimarcato 
Mourlon  ed  il  professore  il  cui  sistema  a- 
dalla)  tende  a mantenervi  in  possesso,  come 
a far  cessare  le  procedure  ; e che  la  vostra 
sedicente  rinunzia  posa  sulla  prescrizione 
futura, cosi  come  sulla  acquistata  parzialmen- 
te. Ciò  è all'  evidenza  , giacché  1’  ipotesi  ci- 
è precisamente  data  come  esempio  di  una 
rinunzia  , fatta  nei  mezzo  stesso  della  pre- 
scrizione alla  quale  si  applica , di  tal  parte 
che  bisogna,  dicesi , dividerla  in  due  parli, 
per  I’  una  delle  quali  la  rinunzia  è valida  , 
mentre  per  1'  altra  si  pretende  nulla.  Mar- 
cate bette,  in  conseguenza,  cito  se  la  rinun- 
zia fosse  da  voi  fatta  per  il  solo  passato  sa- 
rebbe per  iutiero  perivllameute  valida , e 
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non  potrvbbrsi  quindi  presentarla  come  uno 
dei  ceti  rari  in  eni  si  applica  alla  presenzio- 
ne  acquisitiva  il  principio  delle  rinunzie  nul- 
li,... £ dunque  ben  inteso  che  si  tratta  del 
futuro,  e che  l’ offerta  e la  rimessa  che  ini 
fate  dello  scritto  in  discorso  , non  sono  ni 
possono  essere  , qualunque  si  fosse  la  fur- 
inola di  dello  scritto  , nient'  altro  che  una 
dimanda  indirizzatami  , nella  mia  qnalità  di 
proprietario  riconotciuto  da  voi  di  lanciarvi 
nel  polsino  ullirion  della  cosa  , mercè  un 
atto  che  deve,  nel  nostro  comune  accordo, 
impedir*  all'  ulteriore  possesso  d'infrangere 
giammai  il  mio  diritto  di  proprietà.  Ora  se 
questo  è il  senso,  od  il  significalo  del  vostro 
alto  ( e non  puole  averne  altro)  non  divie- 
ne palpabile  , che  il  vostro  possesso  poste- 
riore all'  alto  , e che  i stato  I'  i (Telilo  del 
permeilo  da  voi  dimandato  al  proprietario  , 
ed  a voi  dal  proprietario  accordalo  è un 
possesso  precario,  e per  cui  da  allora  in  poi 
vi  riesce  impossibile  parlar  di  prescrizione? 
Poiché  il  solo  possesso  utile  per  potere  pre- 
scrivere è quello  che  ha  avuto  origine  nel 
fatto  se  non  reale,  almeno  preteso,  del  do- 
minio e piena  indipendenza  del  possessore  , 
mentre  che  il  vostro  possesso,  lungi  di  es- 
ser basato  sulla  menoma  pretensione  di  pa- 
dronaggio,  ò stato  mendicato  presso  il  pro- 
prietario , del  quale  vi  siete  affrettato  a ri- 
conoscere il  dritto , perchè  egli  lo  tolleras- 
se . Come  volete  dunque  parlar  di  prescri- 
zione T 

E che  diventa  a fronte  di  queste  precisioni, 
il  ragionamento  di  àlourlon?  A queste  due  idee 
cioè,  che  da  una  parte,  rinunziare  al  drillo 
di  prescrivere  contro  il  proprietario  importa 
la  ricognizione  del  di  lui  dritto  di  proprietà, 
e dall'altra,  la  ricognizione  del  di  lui  dritto 
significare  costituirsi  in  faccia  a lui,  posses- 
sore precario,  Mourlon  rispondo,  che  se  la 
prima  è evidente , la  seconda  è falsa.  Un 
possessore,  egli  dice,  puO  benissimo,  ricono- 
scendo a tal  punto  il  dritto  del  proprietario, 
e cancellando  cosi  1'  effetto  del  possesso 
anteriore,  ricominciare  dallo  istante  seguente 
a possedere  a titolo  di  padrone...  Mourlon 
dimentica  sempre,  che  nella  ficegnizione  in 
parola,  si  tratta  del /iiluro.e  non  isolatamente 
del  presente  e del  passato.  Senza  dubbio  , 
quando  il  possessor  dell’  immobile  che  mi 
appartiene,  rinunziando  unicamente  alla  pre- 
scrizione compiuta,  non  riconosca  se  non  il 
mio  dritto  «duale,  nulla  lo  impedisce  a co- 
minciare dallo  istante  seguente  a posseder  da 
padrone , cd  in  modo  da  contraddire  c di- 


struggere per  l'avvenire, il  dritto  da  lui  non 
aonosciuto,  nè  promesso  di  rispettare,  che 
per  lo  solo  passato;  ma  quando  questo  pos- 
sessore,come  nella  specie,  rinunziando  ad  ogni 
futura  prescrizione  , riconosce  il  mio  dritto 
per  P avvenire.  come  per  il  presente,  chiaro 
risulta  , che  non  potrà  più  spiegare  il  suo 
ulteriore  possesso . mercè  1'  esistenza  di  un 
supposto  di  proprietà,  che  ha  riconosciuto  non 
potere  giammai  esistere  se  non  presso  di  me. 
Quando  1'  atto  emanato  dal  possessore  , 
riconosce  solamente  che  io  era  proprietario 
nel  1850  , senza  dubbio  , non  potrebbesi 
tacciar  di  precarietà  il  possesso  del  1851 
ed  anni  seguenti;  ma  quando  Patto  del  1850 
proclama  che  io  continuerò  ad  esser  pro- 
prietario per  sempre;  e riconosce  che  il  sot- 
toscrivente terrà  da  me  il  suo  ulteriore  pos- 
sesso , si  vede  bene  che  qncsto  possesso  ul- 
teriore non  potrà  più  spiegarsi  contro  di 
me  per  un  supposto  dritto  di  proprietà  del 
possessore  , e che  sarà  esercitalo,  nella  ma- 
niera la  più  evidente  , precario  ab  adversa- 
rio...  In  una  panila,  la  quistione  di  sapere, 
se  colui  può  possedere  ulteriormente  a tito- 
lo di  padrone  , dopo  avere  riconosciuto  il 
mio  dritto  di  proprietario  , si  risolve  per 
mezzo  di  una  distinzione:  è evidente  che  lo 
può  , se  egli  ha  riconosciuto  il  mio  diritto 
ulteriore , poiché  con  ciò , ha  posto  e rico- 
nosciuto il  principio  del  futuro  possesso  nel 
drillo  del  suo  avversario. 

É dunque  ben  certo  che  nella  prescrizio- 
ne acquisitiva,  l’ atto  presentato  da  parte  di 
un  possessore  come  una  semplice  rinunzia 
alla  prescrizione  futura  (e  che  sarebbe  nullo 
se  fosse  veramente  tale)  non  ha  in  sostanza 
c in  realtà,  almeno  nelle  circostanze  ordina- 
rie , il  carattere  di  semplice  rinunzia  , ma 
constituisce  per  parte  del  possessore  una  ri- 
cognizione  del  dritto  del  proprietario  e della 
precarietà  del  possesso  ; ricognizione  che  è 
pienamente  efficace , e sarà  di  ostacolo  alla 
prescrizione,  essendo  un  possesso  non  pre- 
cario, bisognevole  per  acquistarla.  Cosi,  del 
resto,  dichiara  nettamente  l'espositore  stesso 
dei  motivi  del  nostro  titolo.  Dopo  avere 
indicato  le  ragioni  di  ordine  pubblico  che 
fanno  abolire  le  rinunzie  alle  prescrizione 
futura  , ed  averle  applicate  al  caso  di  pre- 
scrizione liberatoria  , 1'  oratore  del  governo 
passa  alla  prescrizione  acquisitiva  . e fa  ve- 
dere che  l’atto  analogo  sarebbe  valido,  per- 
chè non  sarebbe  facile  una  rinunzta.  • Se 
a è stato  convenuto  , dice  egli  , che  I'  uno 
« possederà  il  fondo  dell'altro  seuza  poterlo 
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• prescriver»  ; ma  « «no  ricognizioni  eh*  ostante  il  riBoto  del  proprietario  di  adesione 

« egli  non  poutderà  affatto  a titolo  di  prò-  alla  dimanda  ebe  l' accompagnava  ; ma  que- 

« prielario;  ora  nissnno  può  prescrivere,  se  sia  rinunzia  non  esseudo  qui  , uienle  altro 

« non  a tale  titolo  possedendo  s.  ( Fenet,  ebe  rinunzia,  è per  conseguenza  nulla/  per- 

t.  XV,  pag.  577j.  chi'  riguarda  nna  prescrizione  futura.  Senza 

Noi  dobbiamo  tanto  più  insistere  su  qne-  dubbio  , se  il  proprietario  avesse  favorevole 

ste  idee,  quanto,  malgrado  la  loro  dottrinale  mente  risposto  alla  dimanda  del  possessore, 

r.  pratica  importanti,  non  sono  spiegale,  al-  o se  avesse  serbato  solamente  silenzio  , il 

meno  a nostra  cognizione,  da  alcuno  autore,  quale  avrebbe  potuto  naturalissimamente  es- 

nemmeno  nel  commentario  , altronde  tanto  sere  riguardato  come  una  tacita  acquiescen- 

sviluppato,  di  Troplong.  za,  la  rinunzia  farebbe  alata  efficace,  sareb- 

III-  — Non  bisogna  però  concludere  da  be  siala  di  anno  in  anno,  nelle  mani  del  pro- 

qoanto  si  è detto,  che  una  pura  e vera  ri-  prielario  * dei  suoi  rappreseulanti , la  pruo- 

nunzia  alla  prescrizione  tritura  sia  casa  im-  va  dei  suo  dritto,  la  m-gaziouc  di  quello  del 

possibile  , e che  non  può  giammai  presen-  possessore  , e la  dininsl razione  della  preca- 
larsi nel  caso  di  prescrizione  acquisitiva,  ridà  pura  dei  di  costui  possesso  : avrebbe 

Tale  rinunzia  sarà  tenta  dubbio  estrema-  avuto  questo  carattere  qoand’ anche  non  fos- 

mente  rara,  tanto,  quanto  sarebbe  frequente  i«  stato  accompagnato  dalla  formale  dimanda 

per  la  prescrittone  liberatori»  se  la  legge  di  mantenimento  in  possesso,  dimanda  , che 

non  l'avesse  proibta;  ma  in  fine  potrà  pie-  avrebbe  potuto  tacitamente  esser  compresa, 

aentarsi  in  talune  circostante  particolari  ; però  e sottintesa  sulla  stessa  rinunzia  ; ma  il  ri- 
sarà , ben  inteso  , in  virtù  dell'  art.  2220  Culo  del  proprietario,  dì  formare  la  conven- 

(2126)  colpita  dì  nollilà.  rione  da  cui  dovea  risultar»  il  possesso  pre- 

Supponghiamo , c<»)  per  esempio , thè  II  cario,  non  permette  più  alla  rinunzia  di  con- 
possessore, dopo  avere  infialo  al  proprietà-  servare  questo  significalo  abituale  ed  ordina- 
rio dell' immobile  una  lettera  nella  quale  di-  rio.  Tale  rinunzia,  non  è più  sotto  tale  rap- 

chiara  rinunziare  ad  ogni  prescrizione  fulu-  porlo  , rhe  la  pruova  di  un’  off--rta  non  ae- 
ra, e gli  dimanda  di  esser  da  lui  mantenuto  celiata,  di  un  progetto  non  realizzato  , e ri- 
in possesso,  riceve  una  risposta  ricusante  di  manendo  nel  suo  carattere  di  pura  e vera 

tollerar  più  lungamente  la  di  lui  presenza,  in-  rinunzia  . è colpita  di  nullità  dati' art.  2220 

giungendogli  di  sgombrare  immediatamente;  (2120)  fulminata. 

dopo  di  ciò  il  p'.opriitario  muore  . cade  in  Del  resto,  so  la  rinunzia  trovasi  qui  sen- 
demenza  , o ai  trova  altrimenti  impedito  di  zi  valore,  tanto  come  rinunzia,  quanto  come 
dare  esecuzione  al  soo  ordine.  Se  in  simile  ennstituzione  di  precario  , non  è cosi  come 

caso  , il  possessore  continua  a goder  dello  riconoscenza  del  dritto  attuale  del  proprietà- 

immobile  durante  trenta  anni,  c con  le  altre  rio,  e produce,  sotto  tale  rapporto,  non  so- 

condizioni  richieste  dalla  legge,  la  prescri-  lamento  l'interruzione  delia  prescrizione,  che 

none  ai  compirà  , e noi  avremo  un  caso  di  avrebbe  potuto  correre  precedentemente,  ma 

applicare  Tari.  2220  (2126)  alla  prescrizione  anche  un  nitro  effetto,  riguardatilo  la  novol. 

acquisitiva.  la  prescrizione,  che  r.comincia.  Questo  eflet- 

Da  una  parte,  in  effetto,  la  concessione  di  to  consiste  in  ciò,  che  quand'anche  il  pud- 
godimento  precario  sollecitato  dal  detentore  fossore,  avanti  la  sua  rinunzia,  avesse  aiuto 

dalla  cosa  , non  essendo  stato  accordalo  nè  titolo  e buona  fede  , ed  avesse  per  «questo 

espressamente  , nè  tacitamente  , ma  al  con-  potuto  prescrivere  da  dieci  a venti  anni,  (art. 

Irario  , essendo  sialo  formalmente  ricusalo,  2265  (2171)).  la  nuova  prescrizione  non  po- 

iion  si  può  dire  che  il  possessore  si  è conti-  trà  compiersi  prima  di  treni' anni.  Il  posses- 

nuato  sul  godimento  in  virtù  della  conce*-  sore  , in  falli  , dichiarando  che  rinunziava  a 

sione,  bensì  di  propria  autorità;  ed  il  di  lui  prescrivere  , che  spogliato  il  suo  ulteriore 

possesso  spoglio  del  carattere  di  precarietà  possesso  del  carattere  di  buona  fede,  poiché 

per  mezzo  della  lettera  del  proprietario  , ha  la  buona  fede  nasce  dalia  credenza  che  uno 

potuto  generare  la  prescrizione.  Da  un  altro  ha  di  esser  proprietario  , e la  sua  dichiara- 
talo, è ben  vero  che  la  rmuniia  ad  ogni  pre-  zione  pruova  che  egli  non  si  crede  proprie- 

scrizionc  futura  contenuta  dalia  legge  del  pos-  lario  della  cosa  voluta  acquistare  per  opera 

setsorv,  sussiste  sempre  come  rinunzia,  non  della  prescrizione  (1). 
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Terminiamo  con  una  osservazione  impor- 
tante. Noi  abbiamo  dello,  che  le  spiegazioni 
di  questi  numeri  11  e ili  si  applicano  solo 
alle  rinunzie  della  prescrizione  futura,  e che 
ce  si  trattasse  semplicemente  di  rinunzia  al- 
la prescrizione  acquistata  , 1'  atto  che  in  tal 
caso  sarebbe  sempre  valido,  non  impedireb- 
be ad  nna  nuova  prescrizione  di  ricomincia- 
re immediatamente.  Non  potrebbe  esser  di- 
versamente e non  sanbbe  impossibile  la  nuo- 
va prescrizione  , se  non  quando  circostanze 
particolari  producessero  da  parte  del  riuun- 
ziante,  la  ricognizione  della  precarietà  dell'ul- 
teriore possesso.  I due  casi  stanno  di  contro 
uno  dell’  altro  : nel  primo  , la  prescrizione 
novella  in  generale  è impossibile,  e non  di- 
viene possibile,  che  secondo  circostanze  ec- 
cezionali : nel  accendo,  all’  incontro,  rimane 
encralmenle  possibile , e solamente  pertico- 
iri  circostanze  possono  impedirla.Covl  essen- 
do, diviene  importante  non  confondere  giam- 
mai queste  due  classi  di  atti.  Ora,  potrebbe 
sovente  acesderr,  che  una  rinunzia  sia  di  tal 
maniera  formulala  , da  non  vedersi  chiara- 
mente se  è fatta  per  lo  passato  soltanto,  o 
anche  per  lo  avvenire.  In  questo  caso  , ap- 
parterrà ai  giudici  il  decidere  secondo  le 
circostanze  , qual' è il  senso  dell'atto,  e se 
appartiene  ali'  una  o all'altra  categoria.  Sia 
sul  dubbio  , ed  in  mancanza  tf  indizii  coo- 
Irarii,  bisogna  , come  insegna  Duranton  ( n. 
118),  arrestarsi  all'idea  di  una  semplice  ri- 
nunzia alla  prescrizione  acquistata,  poiché  il 
principio  ebe  proibisce  di  presumere  una  ri- 
nunzia, proibisce  ugualmente,  ed  implicita- 
mente di  presumerne  la  estensione. 

IV.  — Il  principio  che  permette  di  rinun- 
ziare alla  prescrizione'  acquistata  si  nppl.ca 
incontrastabilmente  alla  perenzione  d‘  istanza, 
mentre  che  è uua  vera  prescrizione.  Tutti 
sono  di  accordo  su  tal  punto  ; ma  non  su 
quello  di  sapere  se  vale  I'  islcsso  per  le  per- 
dile di  dritti,  specialmente  per  il  decadimento 
dal  dritto.  Scaccia  (Te  appellai  , quest.  12, 
n.  101  ) inclina  ail'eOicacia  della  rinunzia, 
Favard  de  Langladc  ugualmente  (V.  Appello ) 
e Merlin  ammette  formalmente  tale  efficacia 
( '/ lep. , V.  Appello  ) dopo  aver  prima  soste- 
nuto la  tesi  opposta.  Baldo,  Salice!,  Mysin- 
Ijcrus,  Troploog,  (151)  stanno  invece  per 
1 inefficacia  d' una  simile  rinunzia. 

Quest'  ultima  soluzione  è la  sola  esatta  , 
e la  discordanza  degli  autori,  come  le  incer- 
tezze e le  variazioni  di  Merlin  nascouo  da 
una  confusione  che  bisogna  evitare,  dal  di- 
fetto d'uoa  distinzione  troppo  delicata,  è vero, 


ma  dò  nbn  pertanto  esalta  c necessaria  a 
farsi.  — Si  dice  nel  senso  dall'ultima  opi- 
nione di  Merlin  ebe  in  diffinitivo,  la  deca- 
denza colpita  dal  drillo  d'appello  non  è altro 
per  l'intimato  che  una  prescrizione  acquistala, 
la  quale  dopo  c.ò  può  d' allora  in  poi  essere 
rinunciata  validamente,  e p ù non  potrà  i 
rinunziante  opporsi  ali'  appello  del  suo  av- 
versario. E vi  ro  si  aggiunge,  che  lo  spirare 
dd  termine  d'  appello  ha  trasformato  it  giu- 
dizio di  prima  istanza,  dandogli  la  forza  di 
cosa  giudicala;  ma  riò  è indilTercnle  , giac- 
ché pulissi  come  a tuli' altro  dritto,  rinun- 
ziare al  benefìzio  delta  cosa  giudicata. 

Tal  premesse  sono  esatte  in  se  stesse  ; 
ma  la  conclusione  che  so  ne  vuole  trarre  A 
falsa;  basando  sopra  una  confusione  di  quello 
che  appartiene  al  dritto  privata,  con  quello 
che  tocca  al  dritto  pubblico  ed  aU'orgauizza- 
zione  dei  poteri.  Senza  dubbio,  Colui  die  ha 
guadagnato  in  prima  istanza,  può  rinunziare 
in  ciò  che  lo  Concerne  al  benefìcio,  a lui 
risultante,  dalla  perdila  del  dritto  del  suo  av- 
versario; può,  se  anche  vogliasi,  rinunziare 
alla  facoltà  ili  opporre  il  decadimento  del 
dritto,  mettersi  nella  impossibilità  d"  impedirò 
lo  appello.  Ma  dal  non  potersi  impedir  da 
lui  lo  appello,  per  quanto  riguarda  l' interesse 
personale  e privato,  ne  siegue  la  possibilità 
dello  appello,  e che  nou  dovrà  dalla  corte 
esser  dichiaralo  irrecellibile ? Ne  siegue,  ebe 
qui  non  vi  ha,  a nailon  delia  quistione  del 
dritto  privato,  la  quistione  del  dritto  pub- 
blico, d'ordine  pubblico,  di  competenza  ma- 
teriale? ue  siegue  che  I'  incompetenza  tallone 
maleriae  può  esser  cambiata  dalla  volontà  dei 
cittadini  ? ne  siegue  che  dipenderà  da  voi  , 
sia  per  mezzo  del  silenzio,  sia  per  un  con- 
senso formalmente  espresso , di  fare  giudi- 
care uua  quistione  di  dritto  civile  da  una 
curie  di  assise,  o far  giudicare  da  una  corte 
di  appello  una  quistione  giudicata  in  ultima 
istanza  da  uii  tribunale  di  piìma?...  lo  possa 
benissimo,  a «gioii  di  esempio,  dopo  avere 
Contro  voi  ottenuto  un  giudirato  che  vi  con- 
danna a pagarmi  mille  franchi,  ì quali  voi 
pretendete  di  non  dovermi  , rinunziare  iu 
tutto  o in  parte  al  beneficio  del  giudicato 
anzidetto,  sia  riconoscendo  che  i giudici  si 
fossero  ingannati,  e clic  i mille  franchi  non 
mi  sono  dovuti,  sia  rimettendomi  al  giudizio 
di  arbitri,  sia  modificando  la  dispositiva  in 
un  modo  o in  un  altro;  ma  non  posso  fare 
che  tal  giudicato,  il  quale  può  da  noi  esser 
sottomesso  alta  revisione  dcdla  corte  di  ap- 
pello, la  quale  malgrado  ogni  mia  amiucuza 
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dovrà  dichiarare  lo  appello  irrecettibile,  poi- 
ché si  tratta  di  un  valore  inferiore  a 1,500 
franchi....  È l' istesso  dopo  spirato  il  termino, 
e la  corte  dovrà  anche  dichiarare  l' irrecet- 
libilili  dello  appello,  poiché  la  sentenza  è 
stala  notificata  da  più  di  tre  mesi,  ciò  che 
non  impedirà  a noi  di  ritornare  di  on  modo 

0 di  nn  altro  so  tal  sentenza,  e precisamente 
qualora  si  voglia,  rimettendola  in  esame  in- 
nanzi ad  arbitri. 

Così,  noi  non  diciamo  , come  Troplong  , 

1 di  coi  termini  ci  sembrano  improprii  (quan- 
tunque le  sue  idee  fossero  esattissime), che  la 
parte  non  può  rinunziare  al  decadimento  , e 
che  qui  vi  ba  eccezione  al  principio  che  per- 
mette ia  rinunzia  alle  prescrizioni  acquistate; 
noi  diciamo  che  una  parte  può  rinunziare  da 
ogni  decadimento  compiuto  in  suo  vantaggio, 
ma  che  la  sua  rinunzia,  quantunque  sempre, 
obbligatoria  ed  efficace  per  tutto  ciò  die  ri- 
guarda il  privato  interesse,  che  si  discute  tra 
i due  avversarii  , non  può  avere  alcuna  in- 
fluenza su  di  quello  che  concerne  I'  ordine 
pubblico,  né  saprebbe  in  alcun  modo  rendere 
recettibile  un  appello  dichiarato  impossibile 
dalla  legge. 

V.  — In  tulli  i casi  in  cui  la  rinunzia  alla 
prescrizione  è possibile,  cioè  a dire  quando 
si  tratta  di  una  prescrizione  acquistata  , la 
rinunzia  può  essere  espressa  o tacila. 

La  rinunzia  espressa  non  i solamente  come 
dice  Duranlon  (XXI  119)  , Troplong  (1-52) 
e Taul  er  (VII,  p.  444) , quella  risultante 
dalla  dischrarazione  esplicite,  contenuta  in  un 
alto  facente  pruova  del  tuo  contenuto  , bensì 
quella  che  risulta  da  ogoì  dichiarazione  sia 
scritta,  sia  purameute  verbale.  La  dottrina 
dei  suddetti  autori  farebbe  credere,  che  per 
la  prescrizione,  la  pruova  è sommessa  a re- 
gole particolari,  e non  potrebbe  farsi  se  non 
per  iscritto,  mentre  nulla  vi  badi  tutto  questo. 
1 mezzi  di  pruova  son  qui  i medesimi,  come 
per  ogni  altra  ; ed  ogni  dichiarazione  fatta 
dall’  abbandono  del  dritto  sarà  da  quel  mo- 
mento efficace  non  solamente  quando  1.  sarà 
formalmente  consacrata  in  un  atto;  ma  anche 

2.  quando  sarà  confessata  dal  suo  autore  ; 

3,  quaudo  da  costui  niegata,  sarà  per  testi- 
moni! provata  mercè  un  semplice  principio 
di  pruova  per  iscritto  ; 4.  in  fine  , quando 
sarà  fatto  constare  anche  per  semplice  pruova 
testimoniale,  laddove  non  trattisi  di  un  in- 
teresse maggiore  di  150  franchi  (art.  1341 
e 1345  (1295  e 1299). 

In  quanto  alla  rinunzia  tacita  , può  risul- 
tare, secondo  il  testo  della  legge,  come  se- 


condo la  ragione,  da  ogni  fatto  che  "suppone 
l'abbandono  del  dritto  acquistato.  K per  ciò 
elio  riguarda  il  sapere  , quali  fatti  e circo- 
stanze son  di  natura  tale  da  manifestare,  o 
almeno  fare  ragiooevolmenle  supporre  que- 
sto abbandono  di  dritto  , bisogna  rimetter- 
sene ai  magistrati  in  ogni  particolare  specie. 
Sonvi,  senza  dubbio  taluni  casi,  nei  quali  il 
diritto  non  è possibile.  Cosi,  Quando  il  de- 
bitore ha  pagato  un  acconto  sul  debito,  sia 
gl'  interessi  o gli  arretrati  ; quando  ha  pre- 
stato una  ipoteca,  una  cauzione,  o altra  ga- 
renzia,  quando  ha  opposto  delle  compensa- 
zioni, reclami  di  dionnuzioni  o chieste  dila- 
zioni , chiaro  sorge,  esservi  tacila  rinunzia, 
poiché  ciascuno  dei  fatti  suddetti  é ricogni- 
torio  del  -dritto  del  creditore,  c per  conse- 
guenza esclusivo  dell’  idea  di  esser  libero 
dalla  prescrizione.  Ugualmente  le  un  pos- 
sessore avesse  preso  a Gito,  ovvero  offerto 
di  prendere  a questo  titolo  il  fondo  dì  citi 
pretonde  in  seguito  di  essere  stalo  proprie- 
tario per  prescrizione , se  egli  avesse  com- 
prato, on  dritto  di  prospetto,  di  passaggio  o 
altra  servitù  su  tal  fondo,  la  tscita  rinunzia 
sarchile  manifesta.  Ma  Se  può  presentar  su 
tali  esempi,  si  rapisce  la  impossibilità  di  dare 
o anche  di  tentare  una  completa  nomencla- 
tura, e che  la  «lima  dello  diverse  circostan- 
ze non  è I'  opera  della  dottrina  , ma  quella 
del  giudice  del  fatto,  il  quale  dovrà  ricercare 
in  ogni  specie  si*  il  fatto  del  quale  vuole  in- 
durre la  rinunzia,  indica  bene  nei  suo  autore 
il  pensiero  di  essere  debitore  ( qualora  si 
traila  di  prescrizione  liberatoria  ) o di  non 
essere  progrielario  quando  fosse  il  caso  di 
prescrizione  arquisitiva). 

Un  arresto  della  Corte  di  cassazione,  ma 
antichissimo  , e di  coi  la  Corte  medesima  , 
forse,  oggidì  non  ammetterebbe  il  principio, 
quantunque  approvato  da  Troplong,  contrad- 
dice l’ idea  , clic  la  stima  del  fatto  appar- 
liensl  esclusivamente  ai  tribunali  ed  alle  corti 
di  appello;  vuole  bensì  si  appartenga  ugual- 
mente alla  suprema  corte.  La  corte  di  ap- 
pello di  Parigi,  avrà  scorto  l' abbandono 
della  prescrizione  , nel  fatto  da  parte  del 
preteso  debitore  , di  essersi  opposto  all'  a- 
zione,  producendo  documenti  da  cui  inten- 
deva fare  risultare  che  non  avea  debito  al- 
cuno : e la  cori»  suprema  ha  cassato  talo 
decisione,  con  arresto  del  19  aprile  1815, 
che  Troplong  (n.  56.  g 5 c 9)  pienamente 
approva.  La  corte  e Troplong  dicono  , che 
non  è rinunziare  alla  prescrizione  il  soste- 
nere di  non  esser  debitore  , poiché  la  pre- 


21 


BPWCA7.li  UVE  OBI.  CODICE  SAI  OLFOXB.  I II.  III. 


«emione  J precisamente  una  delle  cause 
sulle  quali  si  poi  far  fondamento  per  dire  , 
dio  nulla  è dovute,  od  il  sapiente  magistrato 
ci  dice  inoltre , che  quando  il  giudico  del 
fatto  ammette  una  rinunzia  , la  ove  alcuna 
non  uè  esisto  , la  Corte  di  cassazione  può 
cassare  la  di  costui  decisione  , come  viola- 
trice della  legge.  Ora  noi  non  sapremmo 
ammettere  tali  idee. 

Facciamo  pria  di  tutto  osservare  che  il 
convenuto  , nell'  arresto  di  Parigi  non  avea 
puramente  ed  assolulamento  detto,  come  sup- 
posero la  Corte  di  cassarioue  c Troplong  , 
che  egli  nulla  dovrà,  ma  che  egli  nulla  dovrà 
secondo  t documenti  prodotti  : egli  avea  so- 
stenuto, elio  la  carenza  di  obbligazione  per 
lui,  risultava  dallo  stalo  di  tali  documenti. 
Ora  non  ora  possibilissimo,  che  i documenti 
su  i quali  argomentava  , che  il  sistema  di 
difesa  basato  su  di  essi,  fosse  esclusivo  del- 
l‘  idea  di  prescrizione,  ed  iuammcssible  con 
essa?...  Ma  ammettendo  che  la  corte  di  Pa- 
rigi si  fosse  ingannala  ed  avesse  considerala 
come  contenente  tacila  rinunzia,  un  fatto  che 
non  la  cunlcneva  realmente,  sarebbe  questa 
una  violazione  di  legge?  La  negativa  ci  sem- 
bra evidente.  Non  aveudo  il  Codice  indicalo 
( e non  poteva  ni  doveva  farlo  ) i caratteri 
mercè  I quali,  il  fallo  sapporrà  lo  abbandono 
del  drillo:  il  giudizio  che  s'  ingannerà  ru  i 
caratteri  anzidelli,  sarà  un  cattivo  giudizio, 
giammai  una  violazione  della  legge  , poiché 
su  tale  riguardo  il  Codice  non  contiene  al- 
cuna regola.  La  solo,  ed  unica  regola  legale 
è la  seguente  : • havvi  tacila  rinunzia,  qusn- 
< do  esiste  un  fatto  che  fa  supporre  I'  sb- 
« bandono  del  dritto  >.  In  quanto  a sapere, 
come  e quando  il  fallo  farà  supporre  l'ab- 
bandono del  drillo,  non  è più  la  legge  che 
lo  dice,  ma  il  buon  senso  c la  ragione. 
Cosi  essendo  , è dunque  manifesto  che 
quando  il  giudice  avtà  creduto  vedere  l'ab- 
bandono in  un  fatto , nel  quale  una  più  sa- 
gace intelligenza  lo  avrà  veduto  non  esisten- 
te, tal  giudico  avrà  violato  il  buon  senso  e 
la  ragione,  ma  uon  la  legge.  Il  giudice  non 
trasgredisce  mai  la  legge,  quando  per  allon- 
tanare la  prescrizione,  si  fonda  a torlo  o a 
ragione,  sulla  esistenza  di  un  fallo  , suppo- 
nendo l'abbandono  del  dritto,  poiché  questo 
solo  da  lui  dimanda  la  legge.  — Si  ol  biet- 
lercbbc  in  vano,  che  in  molli  casi  la  corto 
suprema  può,  e deve  cassare  per  questa  fa'sa 
stima  del  carattere  del  fatto  ; per  esempio 
quando  nna  corte  di  appello  dichiara  vendita 
tm  contralto  che  stabilisce  realmente  uua 


locsaiotie,  o se  ha  osservati  i caratteri  di  un 
debito  in  un  fatto  che  non  ne  contiene  Di- 
cono. Noi  alesai  abbiamo,  nel  noatro  ultimo 
mese  di  esercizio  innanzi  la  corte  suprema, 
ottenute,  e puramente  approvalo  sulla  Hivisla 
critica  ( t.  Il,  p.  211),  la  cassazione  di  un 
arresto  di  Rouen,  che  avea  dichiarato  con- 
stilutivi  del  delitto  di  scrocco,  alcnni  fatti  , 
che  non  lo  costituivano...  1/  obbiezione  sa- 
rchilo senza  valore  , poiché  nei  casi  di  crai 
parlasi,  il  teste  medesimo  della  leggo  , pre- 
cisa i caratteri  del  contratto  o del  delitto  , 
in  modo,  cho  il  gindizio,  che  se  ne  dilunga, 
contiene  nna  contraddizione  alle  regole  scrit- 
te nel  Codice  , una  violazione  della  legge. 
Qui  all’incontro,  la  legge  non  indica  se  non 
la  neressilà  di  un  fatto  supponente  l'abbani- 
dnnn  ; e quando  il  giudice  avrà  constatata 
l'esistenza  di  tal  fatto  supponente  l'abbandono, 
la  sana  e giusta  stimo  delle  cose  può  trovarsi 
offesa,  ma  la  legge  è rispettala. 

Cosi  I'  istesso  Troplong  . in  un  altro  passo 
del  suo  commentario  (n.  70,  § 5),  ammette 
talune  idee  , le  quali , certamente  senza  che 
se  ne  sia  accorto  , sono  in  contraddizione 
con  quelle  di  sopra  combattale.  Il  sapiente 
magistrato  , parlando  dei  rigetti  pronunziali 
dalia  Corte  di  cassazione  sopra  arresti  di 
appello  , che  avean  negata  la  rinunzia  in  cir- 
costanze nelle  quali  era  manifesta;  non  critica 
se  non  solo  i motivi  ( tristissimi  in  cITetlo  ) 
del  rigetto  , non  già  il  rigetto  stesso;  dice, 
che  la  Corta  avrebbe  dovuto  rigettare  pura- 
mente e semplicemente , e fondandosi  sul 
motivo  di  non  esserti  affatto  violazione  di 
legge.  Or  cosi  essendo,  mancando  la  viola- 
zione della  legge  , trovandosi  semplicemente 
uu  cattivo  giudizio  nella  decisione  di  fatto  , 
contenente  Ta  più  falsa  stima  dei  caratteri 
costituiivi  dell  abbandono  , ne  consegue,  es- 
sere la  alima  suddetta  , come  lo  abbiano 
dette  , una  nuda  quistione  di  fatto  , di  do- 
minio sovrano  dei  tribunali  ; e so  Troplong 
è qui  sulla  via  del  varo , certo  è sul  falso 
nel  n.  56. 

Del  rimanente  se  Troplong  non  erra,  quan- 
do riconoace  non  esservi  nel  nostro  caso 
violazione  di  legge , non  »'  inganna  nè  anco 
qualora  dichiara  profondamente  false  le  idee, 
tulle  quali  la  camera  dei  ritorsi  si  è.  qualche 
volta  poggiata  per  rigettare  i ricorsi  Tati:  «i 
questa  materia  specialmente  nel  suo  arresto 
del  15  dicembre  1829  (u.i  56  e 68).  La  ca- 
mera dei  ricolti,  spingendosi  più  innanzi  «Iti 
giudicate  stesso  che  era  sttaocato  a se  d'in- 
nanzi,  e volendo  pronunziare  un  arresto  d 
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principi! , non  ona  semplice  soluzione  di  spe- 
cie, giunse  ella  pili  grave  eresia , piantando 
questa  pretesa  regola  , cioè  , che  la  rinon- 
tia  non  può  stabilirsi  per  mezzo  d'induzioni 
e che  non  può  provarsi,  se  non  per  mezzo 
di  confessioni,  affermazioni  o consentimenti. 
Non  solo  questa  incredibil  dottrina,  è on  con- 
tro-senso . poiché  come  lo  ha  benissimo  ri- 
marcato Troplong  (n.  56),  dire  che  la  ri- 
nunzia risulterà  di  fatti  che  sl'ppo,vco.vo  l'ab- 
bandono del  dritto  , vai  quanto  fare  preci- 
samente appello  all'Induzione  (essendo  una 
cosa  supposta  precisamente,  quella  che  non 
è ammessa  se  non  solo  per  induzione  tratta, 
da  un  altra  cosa  conosciuta  da  se  stessa  ) ; 
ma  è di  più  , ciò  che  ha  Iacinto  Troplong 
(nè  poteva  dirlo  , avendo  sulla  rinunzia  ver- 
bale, la  falsa  idea , da  noi  più  innanzi  mar- 
cata) la  soppressione  dell’  art.  2221  (2127), 
avvegnaché  affermando  il  bisogno  di  consen- 
timenti, affermazioni  o confessione  , si  viene 
a stabilire  il  bisogni)  della  rinunzia  espressa 
e rigettare  la  tacita  1 Non  potrebbesi  dunque 
essere  più  disgraziato  di  quanto  in  questo 
rincontro  é stata  la  camera  dei  ricorsi:  ed  il 
auo  errore  è tanto  più  maraviglioso,  quanto, 
condannalo  di  già  per  come  si  è redolo  dal- 
l'art.  222t  (2127)  lo  è nuovamente  un  poco 
più  appresso  dallo  art.  2224  (2130)  il  quale 
parla  dei  casi  in  cui  la  parte , sscosdo  le 
cuìcostàxze  deve  presumersi  abbi  rinunziata 
la  prescrizione.TroUisi  dunque  senza  dubbio, 
d'  induzioni  e presunzioni. 

Vi.  — Non  crediamo  necessario  lo  invi- 
stero  sulla  seguente  idea  che  ci  sembra  sem- 
plicissima, perché  basti  d'  indicarla  somma- 
riamente. Il  giudice  nel  valutare  i fatti,  dai 
tiali  si  vuole  indurre  una  tacita  rinunzia , 
«ve  evidentemente  tener  conto  delle  prote- 
ste , riserve  o spiegazioni  lotte  dalle  quali 
han  potuto  essere  accompagnati.  Cosi  per 
esempio,  è chiaro  che  se  pagando  una  rata 
della  somma,  che  si  pretende  da  me  dovuta, 
io  ho  avuto  cura  di  dichiarare  di  non  rico- 
noscermi debitore,  se  non  della  parte  pagata, 
sarà  impossibile  di  vedere  in  ciò  , il  paga- 
mento dì  un  acconto  causante  rinunzia  alla 
prescrizione  per  il  debito  totale  che  si  pre- 
tende. I nostri  antichi  dottori  aveano  sulle 
proteste  scritte  delle  lunghe  e sottili  disser- 
tazioni, ma  ci  sembra,  malgrado  il  sentimento 
contrario  di  Troplong  (n.  58),  che  non  so- 
lamente le  loro  mille  suddivisioni  , ma  ben 
anco  le  loro  divisioni  principali  possano  es- 
sere sufficientemente  rimpiazzate  , e forse 
ancora  con  vantaggio  da  questa  semplice  re- 
Marcadé  Tomo  P. 


gola  di  buon  senso  : che,  il  giudice  dovendo 
decidere  sull’  insieme  delle  circostanze  di 
qualche  affare,  essendo  le  proteste  o dichia- 
razioni tutte,  dalle  ^uali  un  fatto  è accom- 
pagnato, una  delle  circostanze  considerabili, 
deve  pesarle  ed  apprezzarle  come  tutte  le 
altre. 

Questo  principio  tanto  semplice,  ci  sembra 
non  solo  sufficiente,  ma  ben  pura  preferi- 
bile alle  numerose  regole  tanto  principali , 
che  di  dettaglio  immaginate  dagli  scolastici. 
Pensiamo  in  fatti  , esser  di  sovente  perico- 
loso, in  un  libro  di  dottrina,  regolare  pre- 
ventivamente, con  pretesi  principi!  generali, 
quei  mille  fatti  diversi  , la  cui  verità  sfugge 
necessariamente  ad  ogni  generalizzazione,  a 
noi  ne  troviamo  un  esempio  nella  critica  di- 
retta da  Troplong  ad  nn  arresto  dì  Bordeaux, 
che  il  sapiente  magistrato  si  sforza  di  tra- 
sformare in  arresto  di  principii,  mentre  è o- 
videntemente  un  arresto  di  specie.  Eccola. 

Il  signor  Paupin  godeva  da  44  anni,  di  un 
terreno  contiguo  al  suo  giardino  ; terreno 
per  cui  non  ha  potuto  essere  esibito  alcun 
atto  di  acquisto,  ma  che  per  il  solo  fatto  dei 
suoi  44  anni  di  possesso,  poteva  essere  ac- 
quistato per  la  prescrizione.  Il  signor  Belca- 
stel.  vicino  di  Paupin  , se  ne  impadronì  nel 
1818  , e lo  circondò  di  un  recinto  per  riu- 
nirlo al  resto  della  sua  proprietà.  Paopin  non 
reclamò  contro  il  fatto  che  «otto  i suoi  oc- 
chi compivasi,  e moriva  poco  dopo  aenza  a- 
verno  fatto  motto.  Dopo  la  di  lui  morte  , £ 
di  lui  figliuoli,  che  abitavano  con  lui  la  casa 
ed  il  giardino  in  discorso,  non  reclamarono 
di  vantaggio,  e sette  anni  lasciarono  scorre- 
re, senza  fare  alcuna  azione,  ni  tampoco  la 
menoma  osservazione.  — Al  capo  di  sette  an- 
ni, cioè  nel  1825,  i figliuoli  Paupin,  ceden- 
do a'  consigli  che  cran  venati  cangiando  le 
loro  personali  idee,  si  determinarono  ad  agi- 
re e tentarono  un'azione  di  rivendica.  Pro- 
dussero una  pretesa  copia,  ( ma  copia  infor- 
me , e senza  valore  alcuno,  per  loro  propria 
confessione  ) di  mi  preteso  atto  di  vendita  . 
che  sarebbe  stato  soscritto  a vantaggio  del 
di  loro  autore,  dall'  autore  di  Belcastel  nel 
1774,  e fondaronsi  esclusivamente  sulla  ra- 
gione, che  avendo  il  di  loro  padre  posseduto 
per  ben  44  anni  il  terreno  litigioso  , questo 
terreno  eragli  stato  acquistato  per  prescri- 
zione.— Dopo  un  giudizio  di  prima  istanza, 
che  dichiarò  illegittima  la  dimanda  dei  gio- 
vani Paupin  , poggiando  sopra  un  motivo 
manifestamente  illegale  (di  cui  noi  ne  par- 
leremo più  sotto  ),  la  corte  di  Bordeaux,  sul 
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di  loro  appello  c per  arri  sio  del  12  genna- 
io 1828 , dichiarò  ta  stessa  cosa  , ma  però 
eliminando  il  falso  motivo  dei  primi  giudi- 
canti , e basando  sul  motivo  che  il  meno 
della  prescrizione,  il  solo  che  fu  dagli  allori 
invocato  , era  slato  tacitamente  da  loro  ab- 
bandonalo. per  il  fatto  stesso  del  silenzio  as- 
soluto che  avean  guardato,  tanto  allora  che 
{ideaste!  preso  il  possesso,  quanto  nei  sette 
anni  seguenti. 

Ora  mentre  che  Vazeillc  ( I,  p.  406  ) ve- 
de in  questa  decisione  , V arresto  della  ca- 
teienza  che  rende  a Cesare  ciò  che  è di  Ca- 
tare, Troplong  vi  vede  al  contrario  (n.  56), 
non  solo  una  tortura  imposta  alla  verità,  ma 
di  più  , il  roveteio  di  tutta  f economia  della 
legge  nelle  prescrizioni  ; in  maniera  ehe  lato 
arresto  contiene  in  una  volta,  secondo  lui  , 
ed  un  mal  giudicato  , ed  una  profonda  vio- 
lazione della  legge.  Ma  non  t manifesto  che 
il  sapiente  magistrato  , vedendo  a torto,  e- 
eposizione  dì  principii  laddove  non  può  es- 
servi, o non  estimazione  di  fatti,  cade  in  er- 
rore, e che  quando  anche  lo  arresto  di  Bor- 
deaux, contenga  un  cattivo  giudicato  (ciò  che 
per  niente  ò provato  ),  non  potrebbe  per  al- 
cun verso  contenere  alcuna  violazione  delle 
regole  del  Codice  ? 

In  quanto  al  cattivo  giudirato,  Troplong  il 
quale  vuol  supporre  Che  la  carta  informe  esi- 
bita dai  giovani  Panpln  , era  la  copia  reale 
e sincera  di  un  atto  di  vendita  ugualmente 
reale  , e disgraziatamente  disperso  , ne  trae 
natnralissimaTBonte  la  conclusione,  che  Pau- 
p in  area  comprato  dall'  autore  di  lìclcuslel, 

0 che  per  lo  meno  , tate  era  a dovea  essere 
la  convinzione  delta  famiglia,  convinzione  fon- 
data sopra  documenti  e tradizioni  rispettabili, 
e che  dando  a questi  giovani  la  coscienza  di 
un  dritto  certo  e leale,  non  era  permesso  ve- 
dere una  tacita  rinunzia,  nel  silenzio  da  loro 
momentaneamente  serbato.  Ma  chi  ha  potu- 
to garentire  a Troplong  la  esattezza  di  tal  sup- 
posizione ? Conio  volere,  cosi  lungi  dalla  di- 
scussione, apprezzare  le  mille  circostanze,  ed 
ì diversi  dettagli  nel  modo,  che  i magistrali 
innanzi  cui  si  discute  la  quistione?  Si  può 
da  lontano  discutere  perfettamente  dei  prin- 
cipii, ma  non  già  comprendere  con  sicurezza 

1 caratteri,  e le  gradazioni  dei  fatti.  Chi  Ita 
detto  a Troplong,  che  in  questo  documento 
informe,  la  cui  supposta  sincerità  forma  tut- 
ta la  base  della  sua  argomentazione  , I ma- 
gistrati di  Bordeaux  non  videro  ( senza  ave- 
re anche  bisogno  di  spiegarlo,  poiché  gli  al- 
lori stessi  non  se  ne  facevano  qu  (itolo)  una 


carta  foggiata  dopo  , per  lo  bisogno  di  ont 
cattiva  posizione?,..  Altronde,  anello  ammet- 
tendo la  sincerità  della  carta , c la  completa 
Convinzione  presso  la  famiglia  Piupin,  del  suo 
dritto  leale  e certo,  come  potrà  spiegare  Tro- 
plong,  se  non  come  una  rinunzia  alia  prescri- 
zione, il  silenzio  assoluto  di  questa  famiglia, 
fin  da  che  Belcastel  s'immise  in  possesso  , 
c lungo  gli  anni  seguenti  ? Come  1 eoco  una 
famiglia  la  quale  sa  di  non  avere  alcun  tito- 
lo ( poiché  riconosce  , che  la  sola  carta  die 
possiede  non  ne  forma  alcuno  ),  la  quale  sa, 
essere  suo  solo  titolo  il  possesso  ; e quando 
m simil  caso  , vedendo  il  suo  vicino  impa- 
dronirsi dello  immobile  sotto  i suoi  ocelli  , 
non  fa  alcuna  opposizione,  reclamo,  nè  pro- 
testa, il  suo  silenzio  non  significherà,  o an- 
che non  potrà  significare  die  non  vuoto  far 
uso  della  prescrizione?.,.  Quando  colui  che 
6 spossedulo  ha  titoli  , si  può  sino  a certo 
punto  spiegare  il  suo  silenzio  o la  saa  ina- 
zione per  I-  idea,  di  non  aver  bisogno  di  af- 
frettarsi, poiché  sarà  sempre  in  tempo,  mer- 
cé la  esibizione  dei  suoi  titoli , per  ripren- 
dere la  cosa  eoa,  può  dirai,  esser  paziente  e 
■delizioso,  perchè  conosce  la  sua  forza  ; ma 
quando  nuli’ altro  ha,  fouri  del  suo  posses- 
so, come  cemprendere  che  se  la  lasci  toglie- 
re , in  sua  presenza  senza  strepitare  , senza 
protestare  , senza  far  malto  , guardando  un 
silenzio  di  due,  quattro  , sei  anni  e piò,  c 
limi  esservi  lutto  questo,  all’occhio  del  giu- 
dice del  fatto  , noti  diciamo  necessità  , ma 
pussibitilà , secondo  i casi,  ed  avuto  riguar- 
do all’ insieme  delle  circostanze,  di  spiegare 
il  suo  silenzio,  come  una  rinuncia  a far  va- 
lere la  prescrizione  che  poteva  essere  acqui- 
stala. 

Che  Bover  ( Giornale  di  giurisprudenza  di 
Bordeaux  ) e Dalloz  abbiano  detto  , rappor- 
tando l'arresto,  ili  non  sembrare  loro,  dover 
formare  giurisprudenza,  b semplicissimo,  dap- 
poiché non  è un  arresto  di  principii,  ma  un 
arresto  dì  specie  : la  carte  di  Bordeaux,  non 
ha  detto  giudicando  , che  ogni  possessore  . 
dopa  aver  goduto  , durante  il  tempo  richie- 
sto per  prescrivere,  e si  lasci  in  seguito  to- 
gliere il  possesso  , non  è più  ammesso  ad 
opporre  la  prescrizione;  ma  ha  solamente 
giudicata  , che  il  tale  possessore,  in  quelle 
date  circostanze,  non  poteva  piò  opporre  la 
prescrizione  , poiché  ìli  ragione  delle  circo- 
stanze, dovea  esser  considerato  come  avente 
rinunziato  al  dritt  i di  farla  valere. 

Ma  supposto  che  nell’  arresto-  citato  di 
Bordeaux,  fessevi  m 1 giudicalo,  non  si  può 
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grammnai  (ed  6 questo  l' errori!  di  dritto  che 
noi  abbiamo  ritirato  ncdla  dottrina  di  Trop- 
teng)"  trovarvi  violazione  di  legge.  La  viola- 
alone  esisteva  nel  giudizio  di  prima  istanza, 
decidente  essere  la  prescrizione, una  eccezione 
la  quale  non  poi  in  resultato  impiegarsi  se  non 
per  resistere  ad  una  dimanda  , e non  per 
espellere  invia  di  azione, colui  cheatlualmente 
possiede. Errore  profondo. La  prescrizione  es- 
sendo uno  doi  modi  di  acquistare  la  proprietà, 
poó  servire  cosi  berte  di  base  ad  una  dimanda, 
some  ad  una  difesa;  c ae  1‘  arresto  avesso 
ammessa'  la  dottrina  dei  primi  giudici  , la 
antica  di  Troplong  sarebbe  fondatissima.  Ma 
la  corte  di  bordeaux  se  ne  6 ben  guardata, 
avendo  solamente  dichiarato  , esservi  slata- 
nnunzia  tacila  alla  prescrizione  per  parte 
della  famiglia  Paupin,  e siccome  questo  è un. 
estremo  di  fatto,  il  di  cui  apprezzo  apparte- 
neva sovranamente  alla  corte  di  appellò,  la 
violazione  di  legge  era  impossibile.  In  vano 
H sapiente  magistrato  ci  dice,  clte  se  l’arresto 
«on  consacra  espressamente  il  sistema  erroneo 
dei  primi  giadici,  io  ammette  implicitamente 
e senza  osar  di  confessarlo,  limitando  arbi- 
trariamentc  il  termine  delazione  competente 
all  antico  possessore.  «Poiché,»  dfeo  egli,  it 
* S'Ienziedel proprietario  sposseduto, estingue 
» il  titolo  sol  quando  si  prolunga  per  tulio  il' 
tempo  richiesto  per  la  prescrizione».  Cosi' 
troplong  vorrebbe,  che  l'antico  possessore 
non  possa  giammai-essor  dichiarato  decaduto, 
se  non  quando  il  possesso  del  nuovo  si  pro- 
lunghi per  treni’ anni  Ma  è un  errore  , e 
questo  sistema  che  era  quello  dei  giovani 
aupin,  non  è piò  esatto  dr  quello  presentato 
oa  Belcasti'l  innanzi  i*  primi  giudici  r erano 
due  estremi  ambi  erronei  \ c 1*  ultima  prò- 
posizione  di  Troptbng,  è ima  confusione  ba- 
sata sull’  oblio  di  un  principio  fondamentale 
ih  materia  di  prescrizione.  Tal  principio,. da 
noi  già-  vedbto  il  sapiente  magistrato  dimen- 
ticare in  certi  luoghi,  dopo  averlo  formal- 
mente riconosciuto  in  certi  altri  (e.  di  soprai 
art.  2219  (2125),  n.  V)  consiste  in  questo: 
la  prcscriaioue  non  opera  da  se  sola  s di 
pieno  dritto  giammai,  vai  quanto  dire  per  lo 
semplice  elasso  del  termine,  ma  solamente 
quando  viene  opposta  da  colui  a di  cui  van- 
taggio esiste. 

Nei  contralti  tranciativi  di  proprietà,  nello 
illauto  medesimo  in  cui  il  contratto  si  forma, 
e per  lo  efletto  immediato  diquesto  contralto, 
fa  propietà  passa  da  una  parto  alt*  altra  , 
parimente  nelle  successioni  , allo  istante 
medesimo  dell’  apertura,  cioè  a dire  per  il 


semplice  fatto  della  morte,  là  proprietà  passa  > 
dal  definito  al  suo  crede,  ma  nel  ceso  di 
preseririune  all’ incontro,  non  è por  la  sca- 
dènza dei  trenta  anni  di  possesso  che  la- 
proprietà  passa  dall’  antico  proprietario  al 
possessore  , ma  solamente  per  la  dichiara' 
zione  che  fa  il’ possessore  della  sua  volontà- 
di  voler  proGltarc  dèlta  prescrizione.  Mentre 
che  i contratti  operano  immediatamente  e per 
loro  medesKiH,  che  la  successione  ugualmente 
opera  sol  quando  è positivamente  invocata  da 
chi  vuole  goderne.  Da  ciò  siegue,  che  quando 
nel  1818  l’aupiu  fu  sposseduto  da  Belcaslel, 
Paupin  malgrado  ih  suo  possessod  più  di  30  - 
anni, non  era  ancor. divenuto  proprietario, egli 
era  in  iscacco  di  divenirlo  quando  lo  avesse 
votolo,  e mercè  una  semplice  dichiarazione 
della  sua  inlonzione  (cosi,  un  alto  di  protesto 
intimato  a Belcaslel,  sia  nei  punto  in  cui 
prendeva  possesso,  sia  nel  primo  tempo  che 
Io  segui,  e nel  quale  si  fosse  dichiarato,  ebo 
in  veduta  del  possesso  anteriore  di  più  di  30 
anni,  Pàupin  era,  astrazion  fatta  di  qualunque 
titolo,  c per  il  fallo  solo  del  possesso  anzi- 
detto, proprietario  dei  terreno,  una  tal  pro- 
testa gli  avrebbe  conferito  il  dritto  di  pro- 
prietà), non  dipendeva  cosi  se  non  da  lui  ir 
divenirlo,  ma  ancora  una  volta,  egli  non  lo 
era  per  anco:  la  proprietà  cito  con  una  pa- 
rola avrebbe  potuta  stabilire  presso  di  se  , 
slava  ancora  e dimorava  in  continuazione  , 
mentre  durava  il  di  lui  silenzio,  presso  l’an- 
tico propietario,  che  era  Belcaslel  istesso. 

A torto  dunque  Troplong  , adottando  it  si- 
stema dell’  avvocato  dei  giovani  Paupin  r.  ci’ 
dice  che  Belcaslel  avrebbe  dovuto  per  trion- 
fare, possedere  lutto  il  tempo  richiesto  per 
prescrivere , cioè  a dire  per  infrangere  il 
drillo  di  proprietà-di  Paupin,  avvegnaché  non 
era  presso  costui  , mentre  dorava  in  silen- 
zio , alcun  dritto  di  proprietà  da  infrangere. 

E siccome  innanzi  di  determinarsi  a rom- 
pere tal  silènzio , Paupin  e suoi  eredi  , lo 
continuarono  per  un  tempo  (olalanente  lungo 
clic  i giudici  di  fatto  poterono  (ed  anche 
dovelltro.  secondo  noi , ma  non  si  parla 
più  di  ciò),  vedervi  una  tacita  rinunzia  alla 
prescrizione,  rendendosi  impossibile  ogni  ul- 
teriore ricorso,  è manifesto  che  il  loro  giu- 
dizio (supponendo  che  sia  un  mal  giudicalo, 
li»  che  non  crediamo)  non  può  essere  affitto 
una  violazione  di  legge  , come  il  sapiente 
magistrato  insegna. 

Vedesi  dunque  «escre  non  solamente  imi- 
tilo , ma  beo  pur  epcricoloso  , il  voler  ira- 
stormare  in  qnisliouc  di  principi’»,  punii  clic 
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non  possono  essere  se  non  qnìstioni  di  spo^ 
eie  , e di  valuta  di  fatti  ; e per  questo  ci 
guarderemo  bene  di  gettarci  anche  parzial- 
mente, nello  esame  teorico  di  quanto  gli  an- 
tichi dottori  han  potuto  dire  sulla  materia 
tutte  di  fallo,  delle  proteste. 

VII.  — La  rinunzia  alla  prescrizione  ( in 
se  stesso)  non  è giammai  un  titolo  novello 
per  quegli  a di  cui  profitto  è fatta,  è so- 
lamente la  ricognizione  ed  il  mantenimento 
del  suo  titolo  anterioie,  che  era  stato  sul 
punto  di  essere  infranto  , e che  continua 
a sussistere,  sfuggendo  al  pericolo  che  lo 
minacciava.  Di  modo  che  quando  il  mio 
debitore  rinunzia  d*  invocar  contro  me  la 
prescrizione  compiuta  del  mio  credilo  non 
e d*  uopo  credere  che  io  abbia  cessato  di 
esser  creditore  per  lo  spirare  del  terminS 
della  prescrizione,  ed  esserlo  divenuto  no- 
vellamente fn  virtù  della  rinunzia  ; la  ve- 
rità è che  io  non  sono  mai  cessalo  di  esser 
creditore:  il  mio  credilo  che  era  minacciato 
di  eatìguersi  per  io  spirare  del  termine  , 
continua  a sussister  sempre,  mentre  il  de- 
bitore non  si  giova  del  beneficio  che  gli 
si  offre  innanzi  ; e come  in  luogo  di  de- 
cidersi a farne  uso,  Gnisce  all*  incontro  ri- 
nunzlandovi  , il  mio  credilo  sfugge  al  pe- 
ricolo e continua  ad  esser  ciò  che  era.  U- 
gualmenle  , allorché  colui  che  ha  posseduto 
il  mio  immobile  per  Io  spazio  di  trenta 
anni,  rinunzia  alla  prescrizione,  il  mio  dritto 
di  proprietà  dopo  di  essere  stato  sul  punto 
d’  infrangersi , rimane  intatto  e continua 
ad  èssere  ciò  che  per  lo  innanzi  era. 

Ma  se  la  rinunzia  non  reca  alcun  can- 
giamento al  dritto  per  se  stessa,  potrebbe 
benissimo  modificarlo , restando  un  altro 
carattere  diverso  da  quello  di  semplice  ri- 
nunzia. Cosi  per  modo  di  esempio;  allorché 
dopo  la  prescrizione  scaduta  di  una  lettera 
d:  cambio,  o di  un  biglietto  d’ ordine,  pre- 
scrizione che  si  compie  fra  cinque  anni,  il 
debitore  passa  una  riimnira,  che  i giudici 
del  fatto  si  persuadono  non  ossere  solo  una 
rinunzia  olla  facoltà  di  ricusar  il  pagamento 
del  biglietto,  ma  costituire  anche  una  nuova 
ricognizione  del  debito  constatato  del  biglietto 
summeutovato  ; il  credito  allora  per  l effetto 
di  tale  riconoscenza  , diverrà  differente  da 
ciò  che  precedentemente,  era  uo»  sarà  più 
un  debito  per  lettera  di  cambio  o per  bi- 
glietto all’  ordiue,  e prescritùbile  solamente 
fra  trenta  auni.  All’  incontro  se  vi  fosse 


(1)  All.  189  (187;,  C.  comm.,  Troploog,  (I,  o-  75  e 
77/;  Pufgf,  14  geui'.  I8l5j  R g*  H fcbl/r,  1820;  R'g. 


uni  «empiito  rinomi.!  alla  facoltà  di  opporre 
il  decadimento  del  biglietto,  dissona  novazione 
Terrà  ad  operarsi;  li  solo  effetto  sarebbe, 
che  il  biglietto  continuerebbe  ad  a. ere  la 
medesima  forza,  come  se  la  prescrizione 
non  fosse  scorsa  contro  esso  giammai,  in 
guisa  che  per  estinguere  il  debito  sarebbe 
necessaria  una  prescrizione  novella  la  quale, 
trattandosi  di  biglietto  ad  ordine  o di  let- 
tera di  cambio  , sarà  di  cinque  e non  di 
treni' anni. —Tocca  ai  giudici  di  fatto,  ben 
inteso,  il  decidere,  se  l'atto  del  creditore 
invocato  costituisce  semplicemente  una  sem- 
plice rinunzia,  o se  contiene  una  ricogni- 
zione formante  novazione  e sostituente  un 
debito  «ut  generis  ebe  da  bel  principio  esi- 
steva (I). 

È superfluo  il  dire,  che  la  rinuuiia  ha  ef- 
fetto solamente  contro  colui  da  cui  proviene, 
o dei  suoi  rappresentanti , e non  contro  i 
terzi.  Cosi  la  rinunzia  Catta  da  un  debitore, 
non  impedirà  che  la  prescrizione  fosse  util- 
mente opposta,  sia  dai  suoi  condebitori  so- 
lidali, sia  dai  iìdejussori  o dai  terzi  deten- 
tori degl'  immobili  ipotecati  al  debito.  S' in- 
tende pure,  ebe  la  rinunzia  non  può  essere 
estesa  al  di  là  dei  limiti  entro  i quali  è alala 
fatta,  come  reciprocamente  non  deve  essere 
ristrclta  al  di  quà.  Parò  te  foste  condizio- 
nale, non  le  si  dovrebbe  attribuire  un  effetto 
assoluto,  ni  quando  i alata  fatta  a vantaggio 
d'.  una  sola  persona,  estenderla  ad  altre;  in 
pari  modo,  se  foste  pura  e semplice,  non  si 
potrebbe  sommetterla  a condizioni,  nè  limi- 
tarla a vantaggio  di  uu  tale  creditore,  quando 
è fatta  senza  distinzione,  ed  a profìllo  di  lutti. 

Del  reato,  quando  si  dice,  come  noi  l' ab- 
biate fatto,  clic  la  rinunzia  non  opera  aicun 
cangiamenti)  nel  drillo  e lo  lascia  solamente 
sussistere  tale  quale,  era  risulta  evidente  che 
non  si  tratta  se  non  della  rimi  tuia  ad  tuta 
prescrizione,  la  quale  quantunque  acquistata 
in  virtù  della  scadenza  dal  termine,  non  è 
potò  consumata  ili  virlù.deH'  invocazione  che 
ne  avrebbe  fatto  il  debitore.  Se  però  la  pre- 
scrizione fosse  consumata,  cioè,  se  il  bene- 
ficiato se  ne  fosse  prevalso , sarebbesi  dal 
momento  a profitto  di  Ini  verificata  , 6Ìa  la 
estinzione  deli'obbligazione,  sia  la  traslazione 
della  proprietà,  e la  rinunzia  posteriore  sa- 
rebbe per  conseguenza  l’attribuzione  di  diritto 
novello  all'  ex-creditore,  0 all’ ex  proprietario. 
La  differenza  tra  i due  casi  di  prescrizione 
semplicemente  scaduta  , e di  prescrizione 
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di  gii  consumila,  non  prcscnteià  è vero  , 
importanza  pratica  per  la  preterizione  con- 
sumala lasciando  sussistere  1'  obbligazione 
naturale  , come  sopra  abbiam  veduto  ( art. 
2219  (2125),  IV),  la  rinunzia  in  tal  caso 
non  sarà  che  una  statuizione  civile  di  tale 
obbligazione  , o non  una  creazione  di  obbli-, 
gszione.  Sarebbe  peri  diverso  il  caso,  nella 
prescrizione  acquisitiva.  Avvegnaché,  avendo 
la  prescrizione  consumata  , annientalo  com- 
pletamente il  drillo  del  precedente  proprietario, 
la  rinuuzia  del  possessore,  e per  vero  una 
retrocessione  operante  traslazione  di  proprietà 
e per  la  quale  il  fisco  avrebbe  ragione  di 
eseguire  il  dritto  di  mutazione. 

Ragionevolmente  dunque,  che  che  ne  dica 
Troplong  ( n.  15  ),  Dunod  , in  questo  caso 
di  prescrizione  acquisitiva  consumata  , pre- 
tendeva altre  volle  on  titolo  novello  ( e per 
le  cose  corporali  ) , una  nuova  tradizione 
( cap.  XVI,  pari.  1).  Senza  dubbio,  la  tra- 
dizione oggidì  non  è più  necessaria,  perché 
la  proprietà  si  trasferisce  per  1’  immediato 
effetto  delle  convenzioni  ; ma  in  quanto  al 
novello  titolo,  non  saprebbe  negarsi,  poiché 
qui , ancor  ana  volta,  il  possessore  è dive- 
nuto proprietario  della  cosa,  e la  reslituzio- 
ile  che  nc  fa,  é quindi  una  vera  alienazione 
da  parte  sua,  ed  un  novello  acquisto  da  parte 
dell'  ex  proprietario. 

Del  retto,  tutte  le  volte  che  parlasi  di  ri- 
nunzia a prescrizione,  senza  aggiunger  altro, 
nè  altro  precisare  , s’  intende  parlare  della 
rinunzia  alla  prescrizione  semplicemente  sca- 
duta e non  consumata.  La  sola  in  effetto  che 
veramente  è ooa  semplice  rinunzia;  essendo 
I*  altra  , in  materia  reale , mia  vera  aliena- 
zione. 

Vili.  — 8e  la  rinunzia  propriamente  det- 
ta giammai  è un'  alienazione  , perchè  fatta 
dal  possessore  pria  di  diverir  proprietario 
della  cosa,  ed  ha  precisamente  per  oggetto 
d' impedire  che  divenga  tale,  è non  dimeno 
in  fatto,  per  riguardo  ai  possessore,  l'equi- 
valente di  un'alienazione  , giacché  cosini  si 
spoglia  di  ogni  dritto  sulla  cosa  , la  quale 
potrebbe  con  mia  parola  far  sua  all'  istante 
medesimo.  Per  questa  ragione  non  permette 
la  legge  la  rinuuzia,  a coloro  che  non  pos- 
sono alienare  , e tutti  coloro  ebe  sono  in- 
capaci a venderò,  souo  incapaci  a rinunziare 
alla  prescrizione.  Sarebbe  cosi  , nulla  una 
rinunzia  fatta  da  un  minore  non  emancipalo, 
da  un  interdetto,  da  una  donna  maritata  non 
autorizzata,  da  un  prodigo  non  assistito  dal 
suo  consulente  giudiziario , dai  prefetti  , o 


altri  amministratori  che  non  fossero  muniti 
della  necessaria  autorizzazione  per  1'  aliena- 
zione dei  beni  dello  Slato,  dei  comuni,  degli 
ospizi,  cd  altri  pubblici  stabilimenti;  e quanto 
al  minore  emancipato,  siccome  la  sua  capa- 
cità è limitata  alle  entrale  , potrebbe  bene 
rinunziare  utilmente  alla  prescrizione  scaduta 
d'iuteresai  o arretrati,  aia  non  a quella  del 
capitale  o della  rendila. 

Cbe  dimanda  la  legge  per  permettere  la 
rtuuuzia?  dimanda  né  più  né  meno,  che  colai 
il  qaalu  la  consente  , abbia  la  facoltà  di  a- 
licnar  la  cosa.  Or  il  tutore,  quando  è munito 
di  una  autorizzazione  omologata  dal  tribu- 
nale, non  può  alienare  gl'  immobili?  Se  li 
può  alienare,  per  la  medesima  ragione  può 
rinunziare  alla  loro  prescrizione.  Non  si  niega 
cbe  la  moglie  autorizzata  dal  marito  , che 
un  prefetto  per  Io  Sialo,  ed  un  sindaco  Per 
il  suo  comune,  da  che  sono  legalutenle  au- 
torizzali, come  è necessario  per  l'alienazione 
dei  beni  nazionali  o comunali,  possono  vali- 
damente rinunziare  (Troplong  , n.  82),  poiché 
hanno  ciò  che  fa  mestieri  per  alienare;  ora 
come  non  si  vede  cho  per  la  medesima  ragione* 
il  tutore  è in  caso  di  potere  rinunziare  dal 
momento  che  ha  fatto  in  questo  emergente, 
tutto  quello  cbe  far  dovea  se  avesso  dovuto 
alienare?  come  non  si  vede,  chb  ricusare  il 
dritto  di  rinunziare,  là  ove  esiste  il  dritto  di 
alienare,  « nn  andar  più  lontano  del  Codice, 
aggiungevo  alla  legge  , e per  conseguenza 
commettere  arbitrio?  Si  suppone,  che  la  ri- 
nunzia equivale,  non  ad  una  alienazione  or- 
dinaria , bensì  ad  una  alienazione  gratuita  * 
e che  tal  genere  di  alienazioue , al  tutore  , 
è assolutamente  interdetta.  Ma  non  si  è pen- 
sato alia  distinzione  cbe  qui  naturalmente  si 
presenta.  Se  la  prescrizione  alla  quale  par- 
lasi di  riuunziare,  e un  mezzo  di  far  valere 
nn  dritto,  cbe  vi  ita  luogo  a credere  fondato, 
o almeno  da  potersi  ragionevolmente  supporre 
tale,  aliar  è vero,  la  rinuuzia  può  esser  con- 
siderala come  un'  alienazione  gratuita  ; ma  in 
tal  caso,  ove  trovare  un  latore,  un  consiglio 
di  famiglia,  nn  ministero  pubblico , ed  un 
tribunale  assai  colpevoli  per  dimandare,  ac- 
cordare ed  approvare  l' autorizzazione  di  ri- 
nunziare ? Se  ai  contrario  , il  dritto  da  far 
valere  per  mezzo  della  prescrizione  è mani- 
festamente mal  fondato  , e dovrebbe  essere 
la  conferma  di  una  crudele  iniquità  , allora 
gli  è vero,  l'autorizzazione  di  rinunzia  ver- 
rebbe ad  essere  nn  atto  di  giustizia , il  cui 
inadempimento  , potrebbe  anche  pccuniaria- 
nunle,  anziché  ptoftUo,  recar  nocumento  al 
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minoro.  No»  dimentichiamo  quindi,  che  anche 
come  quistione  di  speculazione  e d' interesse 
materiale,  il  denaro  felicemente  non  è tutto; 
che  la  mancanza  di  confidenza,  la  perdita 
della  fama,  e le  altre  conseguenze  dell'  im- 
probità, posson  sovente  tradurr!  in  perdite 
più  grandi  di  quella  che  sarebbe  resultato  dal 
leale  abbandono  di  una  cosa  alla  quale  non 
arcasi  alcun  drillo;  ehe  li  provvidenza  per- 
meile assai  più  sposso  ed  in  più  modi,  che 
non  lo  pensano  certuni  la  realizzazione  del 
secchio  adagio  cor»  t nule  acquistala  non  reca 
vantaggio-,  c che  sari  qualche  rolla  il  rispettare 
il  vero  interesse  del  minore,  e la  giustizia 
su!  tempo  stesso,  il  rinunziare  por  lui  alla 
proscrizione. 

Si  obbietta  ancora,  che  essendo  la  rinunzia 
alla  prescrizione  una  questione  di  delicatezza 
cd  un  affare  di  coscienza,  non  può  derivare 
se  non  dall»  stessa  persona  interessata,  non 
già  dal  di  lei  rappresentante,  e Troplong  sopra 
tutto,  Insistendo  fortemente  so  questa  idea, 
dice  ebe  tal  rinunzia  sarebbe  un  giuoco,  una 
derisione,  Dna  sorgente  di  pericolo,  se  noi* 
fosse  rigorosamente  personale  a colai  clic  ci 
acquista  o ei  libera  , se  lo  si  facesse  uomo 
npsi  sitamente  delicato  per  procuratore,  se  gli 
s imponesse  a saa  insaputa,  V abnegazione 
cavalleresca  di  un  cristiano.  Ma  chi  udii  vede 
esservi  qui  lo  stesso  errore  e la  medesima 
esagerazione  di  sopra?  A qiwl  proposito  hz 
idee  di  abnegazione  cavalieresca  e di  uomo 
squisitamente  delicato,  quando  si  dice,  clic 
a rinunzia  non  dovrà  aver  luogo,  e non  lo 
avrà  cei  lamento,  grazie  alle  condizioni  ri- 
chieste, qualora  sorgano  solamente  drrbbii 
importanti  sull*  illegittimi!»  dei  drillo  dello 
incapace,  e elle  nè  possibile  se  non  quando' 
l' illegittimità  sarà  certa?  Fuori  dubbio  nou 
capi  ebbe  imponi  giammai  ad  un  incapace 
una  abnegazione  cavalleresca,  e noi  I'  accor- 
diamo senza  sforzo;  ma  come  Troplong  non 
aceorda  ambe  reciprocamente,  che  bisogna 
risparmiargli  un  atto  di  trufferia  ? Che  Tro- 
ploug  rassicuri;  tali  obbligazioni  cavalleresche 
da  lui  tante  temute,  sono  sventuratamente  , 
nei  nostri  costumi  poco  frequentate  e poco 
a temere,  e gli  atti  d improbità  lo  sono  si- 
curamente molto  più,  m tulli  t casi,  a questi 
ultimi  solamente  la  nostra  regola  è applicabile. 
Or  è evidente  , che  laddove  i puri  atti  di 
abnegazione,  di  sacrificio  e di  generosità,  no» 
possono  essere  convenevolmente  compiati  se 
non  che  dagl’  interessati  in  persona,  non  è a 
dirsi  r istesso  per  quegli  alti  di  cui  lerighiamo 
discorso,  « che  possono  essere  apprezzati  dai 


terzi  por  altrui  interesse,  cosi  bene  come  per 
se  stessi  ( e qualche  fiata  meglio  ancora  ). 
Questioni  di  sacrificio,  di  grandezza  d’animo, 
di  carità  cristiana,  come  qui  ha  voluto  sup- 
porre Troplong,  non  possono,  fuori  dubbio, 
risolversi  se  non  dagl'  interessati  in  persona, 
ma  chiunque  può  per  ch  iunque  risolvere  delle 
qoislioui  di  giustizia  e di  lealtà. 

S 3.  — Quando  e perchè  la  prescrizione  pud 
«M ere  opposta  ? 

mi  [2130]  — La  prescrizione  può  es- 
tero opposta  hi  qualunque  stelo  della  causa, 
anche  innanzi  la  corte  di  appello,  purché 
le  circostanze  non  offrano  un  fatto  d’onde 
risulti  che  la  parie  che  non  P ha  opposta 
vi  abbia  rinunziato. 

ms  [2131  ] — I creditori  o tuli’ «lira 
persona  interessata  a far  valere  la  prescri- 
zione, possono  opporla,  non  ostante  che 
il  debitore  o il  proprietario  vi  rinanzii. 

SOMMARIO 

1 La  preierizlooc  può  estero  opporti  io  tufio  Te  fasi 
della  protedura,  aneto;  dopo  la  mepsa  in  delibe- 
razione o le  eunelmiotri  dei  ministero  pubblico  : 
rispohla  alla  dottrina  contraria  di  Durami'*».  Ma 
ni»  può  Apporsi  Ittniii  la  Gorie  òr  imsmìoac. 

D.  L*  «ri,  25W5  /-LSI)  è lr  applicasi  ouc  del  drillo  co. 
munc:  co u filiazione  dei  insiemi  cootfirj.  — La  ri. 
nunzio  compiuta  pub  essere  annusala  <|i>andt>  v» 
sii  imervcnuia  frode;  ma  come  la  frode  deve  in» 
tendersi  a provarsi. 

III.  Non  soia  memo  i creditori  proprianien#e  detti,  ma 
aneto;  limi  $1'  interessati  possono  invocare  I*  ari* 
(2/51).  Critica  degli  esempi»  inesatti  dati  da 
Troploog,  Altri  cse  tu  pii  ed  asse-nazioni* 

I.  — La  prescrizione  essendo  un  mezzo 
estremo  al  quale  si  può  avere  rilegno  ricor- 
rere anche  per  appoggiare  un  dritto  legittimo 
(poiché  à raro  che  non  noceia  nella  pubblica 
opinione  alla  stima  di  colui  che  nc  fa  uso), 
mezzo  di  cui  un  litigante  altronde  non  si 
deciderà  spesso  a servirsi , se  non  quando 
vedrà  divenire  insufficienti  gli  altri  per  la 
piega  presa  dalla  causa,  la  legge  dovea  per- 
mettere che  foste  invocata  m qualunque  stato 
della  lite,  e fino  all’  ultimo  momento  , cioè 
fin  die  la  decisione  diflmiliva  nou  è pronunziata. 
Ciò  è stato  fatto  dal  nostro  art.  2224  (2130)1. 

Cosi  quegli  che  mancando  d'invocar  la 
prescrizione,  è rimasto  in  prima  istanza  suc- 
cumbcnte  , potrà  opporla  hi  appello , poiché 
non  è una  nuova  dimanda  ( art.  4M  (518) 
C.  pr.  ),  ma  solamente  un  mezzo  novello  in 


3( 


tIT.  XX.  (VXl)lHUA  PRBSCnlMONE.  ART.  2225  (91311 


appoggio  della  stessa  presa  ; e non  solo  po- 
trà invocarla  per  prima  volta  al  secondo  gra- 
do di  giurisdizione,  ma  bensì,  in  primo  o se- 
condo grado  che  fosse,  in  qualunque  alato  di 
causa,  mentre  che  dura  il  procedimento,  e che 
non  è troncala  dal  giudizio  di  appello.  Potrà 
invocarla  anche  per  un  affare  messo  già  in 
deliberazione,  o dopo  le  conclusioni  del  pub- 
plico  ministero.  Veramente  Duranlon  (XXI. 
135)  ed  un  arresto  d' Orléans  (del  IJ  die, 
1822)  decidono  il  contrario;  ma  noi  pensiamo 
come  Troplong  (n.  95)  che  la  loro  idea  deve 
essere  rigettala . Tal  idi  a secondò  noi.  è con- 
traria al  testo  non  solo,  ma  allo  spirito  della 
legge:  al  teslo,  mentre  il  Codice  nella  manie- 
ra la  p à assoluta  ci  dice  che  la  prescriziond 
può  essere  opposta  in  qualunque  tinto  rii  cau- 
ta, c oi  a dire  finché  la  causa  sussiste  ancora, 
in  qualunque  stato  si  fosse,  c la  causa  sussi- 
ste finché  non  è reso  il  giudizio  ; al  suo  spi- 
rito, avvegnaché  fino  all’ullimo  momento,  co- 
sì prima  ihe  dopo  la  messa  in  ih  liberazione  o 
le  conclusioni  del  niimsuro  pubblico,  il  liti- 
gante può  sentir  la  necessità  di  ricorri  re  a ta- 
le mezzo  estremo;  e forse  precisamente  sa- 
nano le  conclusioni  del  pubblico  ministero 
che  gli  facciano  setilire  queste  necessità.  Cuji- 
cio  a queslo  riguardo  dice:  pracscriptio  quan- 
doeuiiii/uc  nule  icnlcntiam  opponi  potesti , e si 
può  nel  senso  medesimo  tirare  argomento  da 
due  arresti,  uno  della  corto  suprema,  del  7 
nov.  1827,  l'altro  di  Nancy  dell’M  fcb.  1833. 

Ma  se  la  prescrizione  poò  essere  sempre  op- 
posta, in  qualunque  momento  si  sia,  in  qua- 
lunque dei  due  gradi  di  giurisdizione,  al  con- 
trario non  può  giammai  ventilarsi,  tanto  nel 
principio  dilla  istanza,  quanto  piò  lardi,  innan- 
zi la  Corte  di  cassazione,  quando  non  sia  stata 
opposta  innanzi  i giudici  del  mordo.  Non  bi- 
sogna dimenticare  clic  la  Corte  di  cassazione 
non  è un  terzo  grado  di  giurisdizione,  cho 
non  è mi  vero  tribunale,  e che  la  quislione  la 
quale  innanzi  di  essa  si  agita,  in  vece  di  esser 
quella  che  precedentemente  discolorasi,  é sem- 
pre, ed  unicamente  quella  di  sapere,  so  la  de- 
cisione attaccata  abbi  o no  violata  la  legge.  Or 
come  potrebbe  cassarsi  un  giudicato  ermo 
violente  la  legge,  per  non  avere  applicata  la 
prescrizione  non  invocata  dal  piatente,  men- 
tre la  legge  all'incontro,  proibisce  al  giudice, 
e nella  maniera  la  pili  espressa  (art.  2223 
(2129)),  di  applicare  la  prescrizione  di  nfiicioT 
Non  cade  dubbio  che  se  per  altro  motivo,  si 
ottenga  la  cassazione,  la  prescrizione  potià 
benissimo  essere  opposta  per  la  prima  volta 
innanzi  il  tribunale  di  rinvio,  poiché  innan- 


zi tal  tribunale  , tutto  ritorna  in  quietione, 
od  il  melilo  sarà  nuovamente  discusso,  eo- 
me  innanzi  quello  il  cui  giudizio  fu  cassato; 
ma  innanzi  la  corte  suprema  è impossibile, 
avvegnaché  non  si  occupa  del  melilo  della 
causa. 

Però,  affinchè  il  conlendenle  potesse  esse- 
re ammesso  ad  opporre  la  prescrizione , bi- 
sogna evidentemente,  che  non  abbi  presen- 
talo qualche  mezzo  di  difesa  , o compiuto 
qualche  fatto  ( sia  pendente  la  procedura  , 
sia  avanti  ) di  natura  atta  a potere  costitui- 
re una  tacila  rinunzia.  Non  è d'uopo  aggiun- 
gere che  la  rinunzia  formale  farebbe  il  me- 
desimo, e che  se  la  legge  parla  qui  solo  di 
quella  che  ci  farà  presumere  dalle  circostan- 
te, ciò  è per  seguito  della  idea,  cho  soven- 
te le  circostanze  costitutive  della  tacila  ri- 
nunzia, si  troveranno  precisamente  nei  mos- 
si invocati , o negli  atti  medesimi  di  proce- 
dura compiuti  dal  contendente,  che  vuole  in 
seguilo,  ma  troppo  lardi,  ricorrere  alla  pre- 
terizione. 

Il  — Il  dritto  d’ invocare  la  prescrizione 
non  è di  quelli  che  sono  crclusivamonte  at- 
taccati alla  persona  : appartiene  al  contrario 
ad  ogni  interessato,  e specialmente  ai  credi- 
tori di  colui  a profitto  del  quale  la  prescri- 
zione è compiuta. 

Tal' è la  disposizione  dell'art.  2225  (2131), 
dispostone  sulla  cui  precisa  forza  , il  testo 
ha  fallo  sorgere  difficoltà  , c falli  nascerò 
molli  sistemi. — La  maggior  parte  degli  au- 
tor', aperialminte  Troplong  ( n.  101).  Du- 
lanion  (XXI  150),  Taniirr  (VII,  p,  4.17)  non 
vedono  in  queslo  articolo  che  l'applicazione 
del  drillo  comune  , cioè  a dire  1’  applicazio- 
ne falla  alla  nostra  inaici ia  della  prescrizio- 
ne, delle  due  regole  generali  degli  art.  1166, 
1167  (1119,  1120).  In  questo  sistema,  fino 
clic  colui  al  di  cui  profitto  la  prescrizione  è 
scaduta,  non  dichiara  invocarla  o rinunziarla. 
il  creditore  può  invocarla  per  lui,  il  che  egli 
non  fa  se  non  esercitare  il  dritto  del  suo 
debitore  ai  termini  dell'art.  1166  (1119); 
che  se  al  contrario,  il  debitore  ha  dichiara- 
lo rinunziare  alla  prescrizione  , il  creditore 
può,  ma  nel  caso  in  cui  ciò  fosse  stato  fatto 
in  frode  dii  suoi  diritti,  fare  annullare  la  ri- 
nunzia, per  applicarsi  il  beneficio  della  pre- 
scrizione, conforme  all' art.  1 157  (1120).  La 
disposizione  dell'art.  2225  (2131)  non  sa. 
rebbe  cosi,  se  non  T applicazione  dei  princi- 
pi! ordinarli.  — Secondo  Vazeille  (1  352)  e 
Dalloz  ( Prescrii. , p.  213  ),  il  nostro  arti- 
colo , in  vece  di  essere  cosi  , l' applicazione 
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de)  dritto  comune,  sarebbe  all'  incentro  non 
restrizione,  e non  pennellerebbe  ai  creditori 
d' infocare  la  prescrizione  scadala  a profitto 
del  di  loro  debitore  , se  non  quando  costai 
Don  l'avesse  rinuniiala.  Le  parole  dell' arti- 
colo ancorché  il  debitore  vi  rimi» rii  signi- 
ficheranno solamente  : ancorché  egli  non  curi 
di  ter v irsene,  e da  che  vi  fosse  rinunzia , il 
creditore  nulla  troverebbe  a particolare.  La 
ragione  che  si  dà  si  è,  che  1‘  oso  o il  ripu- 
dio della  prescrizione,  è un  affare  di  coscien- 
ta  e di  foro  interno,  che  non  si  può  sotto- 
mettere al  controllo  di  un  terzo. — Altri  fi- 
nalmente, e in  ispecie  oleum  professori  del- 
la facoltà  di  Parigi  ( a giudicarne  dalle  Ri- 
petizioni di  Mourlon,  p.  19)  insegnano,  che 
in  vece  di  essere  una  restrizione  al  dritto 
comune,  1”  art.  2225  (2131)  ne  è una  esten- 
sione, e forma  una  regola  a parte,  indipen- 
dente dagli  art.  1166,  1167  (1119,  1120)  , 
e che  permette  ai  creditori,  e ad  altri  inte- 
ressati , di  ritenere  la  rinunzia  del  loro  de- 
bitore per  non  avvenuta  , senza  alcuna  con- 
dizione di  frode. 

Di  questi  tre  sistemi  , il  primo  solamente 
ci  pare  ammessibile. 

E primieramente,  quello  di  Vazeille  e Dal- 
loz  si  trova  condannato  in  una  volta,  e dal- 
lo spirilo  e dal  testo  del  nostro  art.  2225 
(2131).  — Quando  al  suo  spirito,  se  fosse 
vero  che  il  legislatore  avesse  inteso  ricusare 
ai  creditori  il  diritto  di  criticare  la  rinunzia 
del  loro  debitore,  come  un  atto  di  coscien- 
za , per  lo  quale  gli  si  deve  riservare  ogni 
libertà,  gli  avrebbe  ricusato  anche  il  drillo 
di  usar  la  prescrizione  in  di  Ini  luogo  e ve- 
ce , e contrario  la  sua  volontà  , poiché  tal 
dritto  recherebbe  il  medesimo  attentato  alla 
di  lui  libertà  di  cose  enza  : se  voi  non  pote- 
te criticare  la  rinunzia  fatta  da  ine  per  cau- 
sa che  la  mia  coscienza  ne  è sola  giudice  , 
come  potreste  con  prevenzione,  impedir  quel- 
la che  io  vorrei  fare?  Evidentemente  se  il 
legislatore,  per  il  motivo  prestatogli  , avesse 
creduto,  dover  mettere  da  parte  qui  l’appli- 
cazione dell' art.  1167  (tt2Ó),  avrebbe  an- 
che allontanata  quella  dell' art.  1166  (1119). 
Questo  motivo  di  (alto  ritornerebbe  a dire, 
che  il  dritto  d' invocare  o di  rinunziare  la 
prescrizione  è un  drillo  esclusivamente  annes- 
so alla  persona  ; in  gnisa  che  l' art.  1 166 
(1119)  sarebbe  inapplicabile  secondo  i snoi 
nroprii  termini.  — Il  testo  del  nostra  artico- 
lo 2225  (2131)  non  è meno  decisivo  quando 

(I)  Bordeaux,  3!  marzo  1316.  o 13  dìe.  1348;  Dee., 


dice  « che  i creditori  possono  opporre  la 
« prescrizione,  ancorché  il  debitore  la  rinua- 
* zìi  > ; eJ  in  vano  per  iscappare  a quest' ul- 
tima proposizione  , si  pretende  restringerla, 
al  semplice  caso  di  un  debitore,  che  non  in- 
voca la  prescrizione,  ma  che  non  la  ripndia 
e guarda  il  silenzio.  Tale  interpretazione  è 
doppiamente  mal  augurata,  per  causa,  di  es- 
ser pria  di  tutto  troppo  libera  ; il  tradurre  , 
un  debitore  e che  rinunzia  per  un  debitore 
che  non  rinunzia,  e si  contenta  di  guardare 
il  silenzio  , tanta  singolare  dichiarazione,  fi- 
nirebbe altronde,  con  fare  della  disposizione 
un  contro-buon -senso.  L’articolo  , in  fatti  • 
significherebbe , che  i creditori  possono  op- 
porre la  prescrizione  in  nome  del  loro  debi- 
tore , snelle  quando  costui  non  la  oppone  ; 
or  questo  anche  ( o ancorché  ) sarebbe  as- 
surdo, poiché  tale  ipotesi  di  un  debitore  che 
non  opponga  la  prescrizione,  è precisamente 
la  loia,  nella  quale  i creditori  possono  op- 
porla : il  non  esercizio  di  un  dritto,  per  par- 
te del  debitore  , è evidentemente  la  prima 
condizione  necessaria  per  far  che  i creditori 

fiossono  esercitarla  in  di  lui  vece.  Come  vo- 
ete  dire,  che  un  vice-presidente  potrà  pre- 
cedere il  tribnnalc,  anche  quando  il  proscen- 
io non  lo  farà;  o che  un  luogotenente  po- 
trà comandar  la  compagnia,  anche  in  mancan- 
za del  capitano?...  Questo  sistema  restritti- 
vo del  dritto  comune  . è dunque  manifesta- 
mente inaccettabile  (t). 

In  quanto  al  sistema  diametralmente  oppo- 
sto, sebbene  non  abbia  nulla  in  contrario  al 
lesto  della  legge,  pnre  nonio  eretismo  con- 
forme al  suo  pensiero.  Come  credere,  che  il 
legislatore  sii  stato  piìi  favorevole  ai  credito- 
ri, e più  rigoroso  contro  il  d'-bitore,  trattan- 
dosi dì  ritmnzia  a prescrizione,  e non  per  le 
donazioni  medesime?  Se  la  rinunzia  è talvol- 
ta falla  senza  un  motivo  ben  grave,  è quasi  per 
generositi,  tal' altra  è l’adempimento  di  un  ri- 
goroso dovere,  ed  é impossibile  il  snpporreche 
il  legislatore,  abbi  inteso  permettere  ai  credi- 
tori di  farla  annullare  assolutamente  e sem- 
pre, mentre  non  permette  di  fare  annullare  la 
donazione  stessa,  se  non  sotto  lacondizione  di 
frode. 

Bisogna  donque  stare  alla  dottrina  di  Tro- 
plong,  Duranton  c Taulier,  c dire,  mentre  il 
debitore  non  invoca  la  prescrizione,  i credito- 
ri possono  invocarla  in  di  lui  vece  (art.  1166 
(1119)),  e quando  la  rinunzia,  possono  fare 
annullare  tal  rinunzia,  provando  essere  slata 

48,  S,  545,  4S,  *,  458. 
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fatta  in  frodo  dei  loro-dirilti  (art.  1 1 C7 (il  20)  ) . 
Ma  quando  la  rinunzia  potrà  come  fraudolenta 
esser  considerata?  eoi  quando  saravvi  frode 
earelleriuata,  cioè,  intenzione  formale  del  de- 
bitore, di  far  torto  al  suo  creditore?  Qui  i giu- 
reconsulti altra  volta  si  dividono,  e tal  divisio- 
ne ha  permesso  a Mourlon,  di  presentare  II 
nostro  articolo  come  produttore  di  cinque  dif- 
ferenti sistemi  ; ma  siccome  queste  ultime  di- 
screpanze, sono  piuttosto  le  suddivisioni  e le 
gradazioni  di  un  solo  e medesimo  sistema,  noi 
abbiam  credulo  più  logico,  di  nou  ammettere 
se  uon  tre  teorie  principali  , di  cui  1'  una 
siegue  il  dritto  comune  , mentre'  le  altri 
se  ne  allontanano , la  prima  per  restrin- 
gerlo , la  seconda  per  allargarlo.  In  quan- 
to alla  nostra  questione  particolare  , che  ci 
sembra  delicatissima  a ragione  del  silenzio 
del  Cadice  , ecco  quello  che  ci  pare  più 
conforme,  sie  alla  natura  della  prescrizione, 
sia  alla  combinazione  delle  diverse  disposi- 
zioni analoghe  alla  nostra  ( art.  6 ìi  , 788  , 
882  (517,  705,  3021-  In  principio  la  frode 
è necessaria;  ma  non  è necessario  che  fesse 
direttamente  provala  dal  creditore  ; dal  mo- 
mento che  costai  proverà  che  la  rinunzia  è 
stata  fatta  in  pregiudizio  dui  suoi  diritti,  cioè 
a dire  che  abbi  cagionata  o aumentata  la  in- 
solvibilità  del  debitore  , costui  sarà  presente 
fine  alla  pruova  contraria  a farsi  da  Ini,  che 
abbi  agito  fraudcltiil  emonie  ; ma  se  costui 
pruova  da  canto  suo,  di  essere,  per  ragione 
di  particolari  circostanze  , sulla  ignoranza 
sensibile  della  sua  insolvibilità  , o che  per 
legittimissimi  motivi  ha  fatto  la  sua  rinun- 
zia, la  quale  è stata  con  atto  vero  di  rigo- 
rosa giustizia  , la  rinuuzia  dovrebbe  essere 
rispettata,  in  una  parola  , dovrebbe  bastare 
il  creditore  , secondo  noi  , di  pruovsre  il 
pregiudizio  ; ma  tocca  ai  giudici  il  valutare 
le  circostanze  per  decidere  , se  la  rinunzia 
deve  esser  mantenuta  come  un  atto  di  cui  la 
probità  reclama  il  compimento  , o se  deve 
essere  annullata  come  la  conseguenza  , sia 
di  una  intenzione  colpevole,  sia  di  una  ma- 
1’  intesa  delicatezza. 

Quando  il  torto  cagionato  al  creditore  ri- 
sulta da  un  giudizio  reso  contro  il  debitore, 
il  quale  ha  mancato  di  opporre  la  prescri- 
zione ovvero  l'ha  rinunzista,  può  il  suddetto 
creditore  attaccare  il  giudizio  rese  , sia  per 
mezzo  di  appello  quando  è possibile,  sia  per 
opposizione  di  terzu  nel  caso  contrario  (1). 

111.  — La  prescrizione  può  uppursi,  non 

0)  Troplonc  (o.*  lOi).  Diiranlon  (XXl-130);  arresto 
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solo  dai  creditori  di  colui  che  non  cura  di 
farne  uso  o che  lo  ripudia;  ma  ben  pure,  se- 
conde il  ncstro  articolo,  da  tutto  le  persone 
che  abbino  interravo  di  farla  valere. 

Troplong  ( nV  101)  uè  offre  per  esempi, 
1*.  il  fnlcjiiSsore  di  un  debitore,  che  rinun- 
zia alla  prescrizione  acquistata  per  il  suo  de- 
bitore; e 2*.  il  garante  di  un  compratore  . 
eli»  dopo  aver  posseduto  1'  immobile  da  1(1 
a 20  anni  con  titolo  c buona  fede,  non  invoca 
questo  mezzo,  e si  lascia  togliere  il  posses- 
so. Ora  questi  due  pretesi  esempi  sono  ine- 
satti ambidua  , e non  offrono  nè  I'  uno  nè 
l’altro  l’applicazione  dell’art.  2223  (2181),— 
1*  Colui  che  è mallevadore  trovasi  personal- 
mente obbligalo  b1  pagamento  del  debito,  il 
creditore  ha  in  tal  caso  due  debitori, ed  esisto- 
no due  obbligazioni.ln  questo  caso,  le  circo- 
stanze che  han  fatta  preacrivere  l'obbligaziouo 
del  debitore  principale  a di  costui  vantaggio, 
hanno  nello  ugual  modo  fatta  prescrivere  l'oh- 
bligdtfoiie  del  mallevadore  a profitto  del  mal- 
levadore istesao;  da  ciò  consegue,  che  quando 
anche  il  principal  debitore  rinunciasse  alla  stia 
prescrizione  ; il  fidejossore  rimarrà  padrone 
d'invocar  la  sua,  senza  bisogno  alcuno  di  fare 
annullare  la  rinunzia  del  primo.  Non  si  trova 
qui  dunque  l‘  applmazione  dell’  art.  2225 
(2t3l)  , poiché  questo  articolo  suppone  una 
persona  avente  interesse  alla  prescrizionu  ac- 
quistala per  un  altro  e non  per  esso  , una 
persona  la  quale  non  apponga  che  questa  pre- 
scrizione di  un'  altra  persona  , e che  se  vi 
avesse  avuto  luogo  la  rinunzia  da  questa,  ha 
di  bisogno  di  fate  annullare  tale  rinunzia. 
L'art.  2225  (2(31),  corno  spiega  benissimo 
lo  stesso  Troplong.  suppone  una  persona  che, 
in  virtù  degli  art.  1166,  1167  (1119,  1120) 
venga  esercitando  il  dritto  di  un  altro,' men- 
tre qui  il  mallevadore  esercita  il  proprio  di- 
ritto. agisce  per  conto  proprio,  oppone  una 
prescrizione  compiuta  per  lui  stesso,  in  guisa 
che  se  fossero  soppressi  dal  Codice  gli  nrt. 
2225,  1106,  1107  (2131,  1119,  1120),  il  di 

lui  dritto  non  cangerebbe  per  niente  — 2'. 
Nell’istessa  maniera,  allorché  come  vendito- 
re o a tull'altro  titolo,  io  mi  trovassi  obbli- 
gato a Ksrentirvi  il  possesso  , sfuggire  alla 
vostra  dimanda  di  garenzia,  fondandomi  co- 
me suppone  Troplong  sulla  seguente  ecce- 
zione, cioè  che  voi  foste  spossedoto  per  col- 
pa vostra  , nemmeno  sarebbevi  applicartene 
dell’  articolo  nostro  , poiché  io  non  parlerei 
di  fare  annullare  la  vostra  rinunzia,  c che, 
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quand’anche  gli  ar*.  5225,  H6d.  1167  (2131, 
1119,  1120)  non  esistessero,  io  ciò  non  di 
manco  potrei  dir  sempre,  che  la  perdita  dei 
vostro  possesso  si  deve  imputare  a eoi  , 
e che  voi  solo  nc  dovete  subire  le  conse- 
guenze. 

Bisogna  dunque,  fer  trovar  casi  pratici  di 
questa  regola,  supporre  una  persona  che  da 
una  patte  ha  bisogno  di  servirsi  dalla  pre- 
scrizione , e da  un'  altra  , non  può  invocare 
se  non  se  quella  acquistata  da  un  terzo  in 
nome  di  cui  agisce.  — Cosi,  per  esempio  , 
allorché  voi  mi  vendete  un  immobile,  ipote- 
calo per  un  debito  da  voi  contratto , e che 
qui  sto  debito  viene  a prescriversi  (senza  che 
siavi  prescrizione  dell’  ipoteca  in  se  stessa), 
l’ipoteca  si  trova  rslinla  , non  per  la  pre- 
srrizione  , e secondo  il  n.  4 dell’ art.  2180 
(2074),  bensì  per  l’eslinziooe  dell’obbligazione 
principale  e secondo  il  il.  1 del  medesimo 
articolo.  Or  in  questo  caso  io  ho  interesse 
d*  invocare  la  prescrizione  del  vostro  debito 
per  disgravare  il  mìo  immobile,  c siccome 
jo  non  posso  invocarla  , che  esercitando  it 
vostro  dritto  c non  jure  proprio,  si  verifica 
un  caso  di  applicazione  del  nostro  articolo. 
Così  ancora  , se  mentre  voi  siete  in  via  di 
prescrivere  un  immobile,  mi  avete  su  di  esso 
conceduto  un  dritto,  che  non  può  di  sua  na- 
tura acquistarsi  per  prescrizione , p.  e.  un 
dritto  di  passaggio,  io  avrò  interesse,  quando 
voi  avrete  acquistata  la  prescrizione  , a far 
che  tal  prescrizione  fosse  mantenuta,  affinché 
la  servilh  sia  riconosciuta  emanare  dal  pro- 
prietario dell'  immobile,  e questo  sarò  anche 
un  caso  di  applicazione  del  nostro  aitlcolo. 
Sarebbe  diversamente  , se  il  dritto  che  io 
tengo  da  voi  fosse  prescrittibile  , e che  io 
abbi  acquistato  la  prescrizione  nel  tempo 
stesso  clic  voi  avreste  acquistata  quella  del- 
l'Immobile : in  questo  caso,  come  in  quello 
del  fidojussore  , è la  prescrizione  personal- 
mente acquistala  da  me  che  io  invocherei  , 
c la  rinunzia  che  voi  potreste  fare  all*  vo- 
stra in  nulla  mi  molesterebbe. 

Rimarchiamo  dii  resto,  che  quantunque 
qui  si  dira,  che  la  prescrizione  è allora  in- 
vocata dagli  interessati  oltre  dei  creditori  , 
questi  interessati  sono  in  vero  anche  credi- 
tori, prendendo  la  parola  nei  suo  lato  senso 
non  è loro  dovuto  danaro  , è vero  . ma  è 
loro  dovuta  altra  cosa , e colui  che  ha  pre- 
scritto era  faccia  a faccia  di  loro,  nei  lega- 
mi di  nn' obbligazione.  E chiaro  inefTetto, 
che  quando  mi  costituite  un  dritto  di  ser- 
vitù, vi  assumete  implicitamente  l 'obbligazio- 


ne di  far  lutto  quello  eli*  dipenderà  da  voi 
affinché  questo  dritto  foste  rispettato  ; ed 
ugualmente  nel  vendermi  un  immobile  ipo- 
tecato pel  vostro  debito  , vi  obbligate  nel 
nostro  comun  pensiero  8 disgravarlo  per 
quanto  è possibile.  Dunque  in  ambi  i casi, 
(e  sarebbe  in  tuli' altri  lo  stesso)  esiste  una 
obbligazione,  in  ambi  i casi,  io  son  credi- 
tore, ed  a questo  titolo  posso  invocare  gli 
articoli  2225  , 1 166  , li«7  (2131  , 1119  , 
1120). 

g 4.  — Delle  cose  impreicriltibili. 

*«««  [2 1321-  — Non  si  può  prescrive- 
re il  dominio  delle  cose  che  souo  in  com- 
mercio. 

***5  {2133].  — Lo  Stato,  gli  stabili- 
menti  pubblici,  ed  i comuni  tono  sotto- 
posti silo  medesime  prescrizioni  come  i 
particolari,  e possono  ugualmente  opporle. 

SOMMARIO. 

I.  J.fl  rose  fuori  commercio  tono  generalmente  im- 

prescrittibili, ma  non  sono  le  sole,  e la  regola  ji- 
lirnatile  ergo  praescripubile  non  è esatta  oggidì. 
Errore  di  Mourlon. 

II.  Beno  imprescrittibili  le  facoltà  naturali  e legali  del- 

I’  nomo.  0 ffi'rc'ira  ira  una  faro:tè  ed  un  dritto. 
Li  ficoltà  che  diviene  prescrittibile  quando  ó tra- 
sformata in  semplice  drillo  , non  lo  diviene  sola- 
mente perché  un  terzo  t’ immagina  di  notificare 
una  proibizione  di  esercitarla.  Errore  di  Trop- 
ico*. 

III.  Sono  ugualmente  imprescnfibili,  le  grandi  riviera 
e le  rive  del  mare  , le  quali  fono  insuscettibili  di 
proprietà  privai»,  come  anche  di  servirà.  Discre- 
panza ron  TouNicr.  eversamente  perla  terra  ab- 
bandonata dal  mare. 

(V.  Bono  anche  imprescrittibili  tulle  te  altre  cose  pub- 
Miche, specialmente  le  piazze  di  guerra  c le  stred». 
Le  piazze  di  guerra,  esseri  lo  tulle  classificate  of- 
licial mente  , non  lasciano  di  esser  lai!  e non  di- 
vengano prescrittibili,  se  non  per  mezzo  di  un 
alio  dell'  autorità,  è lo  siesso  per  le  uradn  che 
sono  anche  classificale.  Le  strade  non  class  ficaia 
perdono^  la  loro  qualità,  per  la  cessazione  dell'uso 
ebe  ad  esso  l*  ba  data,  e possono  da  quel  tempo 
essere  prescritte  immediatamente,-— Le  varie  coso 
pubbliche  e specialmente  le  chiese,  non  sono  su* 
temibili  di  servitù.  Critica  della  dottrioa  di  Trop- 
long  in  questi  tre  ultimi  punii. 

V.  Sino  al  contrai  in  prescrittibili»  ©secondo  le  regolo 
ordinarie,  a differenza  dell*  antico  dritto  , issiti  I 
beni  ordinari  degli  stabilimenti  pubblici  quali  ebo 
sieno,  dei  comuni,  ed  anche  dello  Stato. 

I.  — Diverso  classi  di  cose  vi  hanno,  che 
la  loro  natura  o la  disposizione  espressa 
della  legge  rende  Imprescrittibili,  vale  a dire 
fuori  stato  di  poter  essere  acquistate  o di 
poter  essere  perdute  per  mezzo  della  prcseri- 
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liane  ; ed  al  prima  rango  , t rollasi  quelle 
«he  eoa  fuori  commercio. 

Noi  diciamo,  ebe  le  cose  fuori  commercia 
sono  al  primo  rango  delle  cose  imprescritti- 
bili; è abbastanza  dire  ebe  noe  sono  le  sole. 
Esistono  in  fatto,  cose  imprescrittibili , quan- 
tunque in  commercio;  non  bevvi  correlazione 
come  si  suppone  qualche  volta  , tra  il  ca- 
rattere di  alienabilità  o inalienabilità,  e quello 
di  prescrittibilità  o imprescrittibilità  : tali, 
aose  sono  inalienabili , possono  essere  pre- 
scrittibili, e reciprocamente  quelle  che  sono 
alienabili  possono  essere  imprescrittibili, 
Mourlon s'inganna  dunque  gravemente,  quan- 
do dopo  aver  detto  l'inalienabilità  , (io  che 
i verissimo  ] , aggiuuge  che  a 1’  alienabilità 
dei  beni,  al  contrario  ba  sempre  per  corre- 
lativo necessario,  la  loro  prescrittibilità  , di 
modo  ebe  , ogni  cosa  che  è alienabile  è pre- 
scr itiibile  (p.  0)  ».  È un  errore  ; se  l' ina- 
lienabilità uon  trascina  forzosamante  l'impre- 
scrittibilità , come  si  vede  per  gl'  immobili 
dotali,  che  sono  prescrittibili  dopo  la  Sepa- 
razione dei  beni, quantunque  fossero  sempre 
inalienabili  mentre  dura  il  matrimonio  ( ar- 
ticolo 1561  (X))  l'alienabilità  reciprocamente 
noli  trascina  niente  meglio  la  prescritlib  lilà. 
perchè,  senza  parlare  dai  beni  dei  minori  c 
degli  interdetti,  i quali  sono  imprescrittibili 
mentre  che  dura  I'  interdizione  o in  minor 
eli  (art.  2252  (2158)),  quantunque  durante 
il  tempo  suddetto  stono  in  commercio  o 
perfettamente  alienabili  ( in  modo  di  esser 
precisamente  , ciò  che  non  ha  osservato 
Mourlon,  nel  caso  inverso  dei  beni  dotali), 
ai  sa  altronde  , che  le  servitù  discontinue 
ed  apparenti , non  possono  acquistarsi  per 
mezzo  della  prescrizione  (art.  691  (612;)  , 
quantunque  sieno  alienabili  e per  nulla  fuori 
commercio.  Cosi  non  solamente  la  seconda 
proposizione,  quella  tanto  esplicitamente  nie- 
gata  da  Mourlon  , è tanto  esatta  quanto  la 
prima,  con  la  quale  la  mette  in  opposizione, 
ma  6 anche  Vero  il  dire  di  essere  di  una 
esattezza  più  profonda.  Poiché  , se  vedesi 
coesistere  la  preecriUibililà  con  l'inalienabilità 
(per  i beni  dotali),  è nondimeno  momenta- 
neamente in  considerazione  della  persona  a 
ani  le  cose  appartengono  , non  iu  riguardo 
alle  cose  stesse  , e si  può  dire  ancora  . che 
il  carattere  d’ inalienabilità  è di  esser  fuori 
commercio,  non  è altronde  completo,  poiché 
m molti  casi  si  può  anche  alienare  un  im- 
mobile dolale,  art.  1555,  1556,(1368,1369 
1311,)  mentre  la  coesistenza  dclialienobihlà 
«o»  f imprescriUlbililà  , se  ai  rincoutra  lu- 


che in  taluni  casi  in  coi  non  è ammessa  ohe 
Biomentaneamenle,ed  in  considerazione  dello 
stalo  delle  persone,  si  rincontra  inoltre,  in 
altri  in  cui  è perpetua  ed  inerente  alle  cose 
Btesse  ! Si  potrebbe  non  tenendo  conto  di 
ciò  che  non  è se  non  accidentale  scartare  la 
ima  proposizione  , e dire  con  verità  che 
cose  le  quali  sono  completamente  fuori 
commercio  (da  se  stesse  , e per  se  stesse  ) 
sono  imprescrittibili  ( c tale  è precisamente 
la  disposizione  del  nostro  articolo);  ma  non 
si  può  scartare  la  seconda  e l’ antica  regola 
alienabile  ergo  praeteriplibile,  è divenuta  as- 
soluKuneute  falsa,  dopo  clic  il  Codice  ha  ri- 
stretta la  prescrittibilità  delle  servitù. 

11.  — Al  primo  rango  delle  cose  che  sono 
fuori  commercio  ed  imprescrittibili,  si  trova 
la  libertà  dell'  uomo,  e si  riconoscono  anche 
imprescrittibili  (se  non  alienabili,  poiché  non 
Iran  tutto  quest’  ultimo  carattere)  le  diverse 
facoltà  , per  mezzo  delle  quali  la  libertà  si 
esercita.  Cosi  io  son  libero  di  piantare  o di 
fabbricare  sul  mio  terreno  o di  lasciarlo  in 
coltura,  come  son  libero  di  ammogliarmi  o 
restar  celibe,  e se  io  lascio  il  terreno  nudo 
per  trenta  anni  e più,  questa  circostanza  non 
fora  nascere  a vantaggio  de’miei  vicini  il  dritto 
di  opporsi  alle  costruzioni  0 piantagioni,  che 
io  vorrei  (ara  più  tardi.  Qualora  trottasi  di 
un  dritto  propriamente  detto,  dritto  di  aer- 
vitù  di  credilo  o altro  , questo  può  estin- 
guersi, sia  per  il  semplice  non  uso,  sia  per 
lo  esercizio  fattone  da  un  altro  in  mia  vece, 
ma  qui  si  può  ripetere  con  Troplong  , un 
detto  famoso  di  Royer-Collard  , è pii  che 
un  dritto,  è una  facoltà;  è un  potere,  che  da 
una  parte  uon  saprebbe  perdersi  per  la  man- 
canza di  uso,  poiché  è precisamente  di  sua 
natura  di  rimanere  in  riserva  per  esercitarsi 
all'  occasione  , secondo  le  eventualità  deità 
vita,  c che  dall’altra  parte  non  può  per  so- 
prappiù,  per  la  forza  medesima  delle  cose, 
esercitarsi  da  un  altro  in  mia  vece  ; è un 
potere  più  grande  e più  el.-vato  del  drillo  , 
che  uon  ha  giammai  bisogno  come  fui  del 
soccorso  di  una  azione  per  funzionare  , e 
che  si  esercita  immediatamente  e direttamente 
per  un  fatto  dello  agente  , ciò  che  ha  fatto 
dire  la  facoltà  esser  di  fatto  e non  di  dritto, 
fàcti  no»  jaris.  nel  senso  di  non  supporsi  la 
preesistenza  di  un  drillo  e i'  airone  propria 
e particolare. (Ounod  p.89).  lo  potrei  dunque 
lasciar  dormire  lo  facoltà  mia  tanto  c cosi 
luogo  tempo  che  ini  piaccia, senza  aver  giammai 
a temere  elio  si  pretenda  estinta  per  mezzo 
lidia  presenziali.',  essendo  imprescrittibile. 
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Troplong  che  sviluppa  perfettamente  e lun- 
gamente tale  idea  tante  giusta  ( n.i  112  e 
SCSI.)'  aggiunge  ben  tosto  una  sottile  distm- 
jjonc,  o piuttosto  una  contraddizione,  diesi 
rimane  attonito  nel  trovarla  ivi.  Il  sapiente 
magistrato  insegna  (n.  113)  che  se  il  mio 
vicino,  la  cui  casa  di  campagna  gode  di  una 
tn  lla  veduta  sulle  mie  terre,  «‘immagina  un 
b.  l mattino  dì  notificarmi  una  proibizione  di 
giammai  fabbricare,  diverrà  prescrittibile,  « 
ni  prescriverà,  in  guisa  che  se  in  luogo  di 
resisterò  olii  proibizione  per  meno  di  atti 
contrarii,  io  rcsla  trenta  anni  senza  fabbri- 
care, io  non  avrò  più  in  segnilo  il  dritto  di 
fabbricare!  Invoca  in  appoggio  ( ma  ben  » 
torto,  n (frettiamo  il  dirlo)  Despctsses,  Dunod 
e Pardessus. 

Chi  non  vede  come  ò inaccettabile  lai  dot- 
trina ? chi  non  vede  che  la  proibizione  del 
vicino  essendo  fatta  senza  alcun  fondamento, 
nò  reale  nò  supposto  , senza  I ombra  di  un 
dritto  per  psrle  sua,  io  abbi  potuto  e dovuto 
riguardarla  come  una  cattiva  bullonata  o un 
etto  di  pazzia  da  non  farne  alcun  conto,  che 
essendo  questo  alto  superlativamente  ridicolo 
ed  insignificante,  le  cose  sono  rimaste  presso 
Jui  come  erano  prima,  in  guisa  che  trenta  , 
quaranta, cinquanl'atmi  d inazione  non  potreb- 
bero impedirmi  l'uso  della  mia  facoltà  di  fab- 
bricare quandoché  mi  convenga?  Senza  dubbio 
sarebbe  altrimenti  se  (qnando  la  proibizione 
del  vicino  fosse  basata  sopra  un  diritto  almeno 
aipparentc  a riguardo  di  qualche  altra  circostan  - 
ja  particolare,  il  -silenzio  del  proprietario  che 
ha  ricevuto  il  divietocostituisceun'aeqniesccn- 
2a  alla  proibizione. 

Questo  suppone  Despeisses,  qnando  parla 
di  un  preprietsrio  il  quale  « deferendo  a tal 
divido  non  si  ò servito  della  facoltà  per  trenta 
unni  ».  Ma  quando  si  suppone  pnramente  e 
semplicemente,  come  Troplotig,  un  pazzo  clic 
mi  vieta  di  fabbricare  sulla  mia  terra , uni- 
camente perché  gli  aggrada  di  proibirmelo, 
è ben  chiaro  in  vcrilà  che  io  non  sono  ob- 
bligalo di  perdere  il  mio  tempo  in  rispondergli, 
«•  rhe  dal  mio  silenzio  nessuna  conseguenza 
se  ne  può  trarre.  Precisamente  quanto  Par- 
dessus insegna,  die  Troplong  non  ha  potuto 
qui  invocare  per  averlo  letto  male,  e qtian- 
fiinqnc  presentasse  una  ipotesi  molto  più 
favorevole  di  quella  del  sapiente  magistrato, 
ri  dice  come  il  trenta  anni  non  può  nondimeno 
fare  presumere  la  Volontà  , perché  « colui 
che  ha  ricevuta  la  intima  di  cui  si  traila  ha 
polulo  non  farne  alcun  conto  (t.  II.  n.  27G). 
Dunod  alla  sua  volta,  non  é più  favorevole; 


poiché  spiega  boi  am  ente,  al  passo  citato  da 
Troplong,  « che  la  facoltà  la  quale  è imprc- 
» scriltibile,  mentre  conserva  la  sua  natura, 

» divien  prescrittibile,  quando  è assoggettila 
» ad  una  convenzione,  avvegnaché  in  tal  caso 
» ò maturala,  e cangiata  in  un  dritto  for- 
* malo  e particolare fp.  89  e 90)».  Ora  dove 
è qui  la  convenzione  che  trasforma  la  mia 
facoltà  di  fabbricare  in  un  drillo  semplice 
di  fabbricare,  ormai  prescrittibile  per  trenta 
anni?  È ben  chiaro  non  esservene,  poiché  da 
una  parte,  nessuna  convenzione  ha  avuto  luogo 
Ira  me  ed  il  mio  vicino  , e che  se  d'  altra 
parte,  si  volesse  immaginare  per  impossibile, 
di  vedere  una  convenzione  nei  fatti  indicati, 
questa  convenzione  lungi  di  attribuirmi  il 
dritto  di  fabbricare,  consisterebbe  al  contrario 
in  una  promessa  a me  richiesta,  c da  me 
consentita  di  non  fabbricare,  d'  onde  la  con- 
seguenza di  non  esservi  bisogno,  né  di  trenta 
anni,  nè  di  dieci,  nè  di  un  anno  , poiché  il 
vicino  possa  opporsi  ad  ogni  costruzione  che 
io  volessi  fare:  potrebbe  dal  punto  in  cui  si 
Conoscesse  l'esistenzs  di  una  tale  convenzione, 
opporsi  cosi  bene  dopo  qualche  mese  o qual- 
che giorno,  come  dopo  i trenta  anni,  ha 
soluzione  di  Troplong  è dunque  una  dottrina, 
e diciamolo  francamente  nn  errore  , a lui 
personale:  e noi  sismo  convinti,  che  il  sa- 
piente magistrato  stesso,  se  mai  ricevesse 
una  notifica  di  tal  genere , dimenticherebbe 
ciò  ette  Ita  scritto  su  questo  argomento  , e 
non  farebbe  che  ridere  di  nna  simile  sorta, 
senza  sognarsi  di  prenderla  sul  serio. 

HI.  — Son  fuori  commercio  ed  imprescrit- 
tibili come  insuscettibili  di  proprietà  privata, 
e non  appartenenti  che  alla  nazione,  al  do- 
minio pubblico  dello  Stato,  i fiumi  ed  altre 
riviere  navigabili,  come  pure  le  rive  del  mare. 

( In  quanto  al  mare,  non  essendo  suscettibile 
di  appartenere  ad  nn  popolo,  la  sua  natura 
ripugna  ad  ogni  dritto  di  proprietà  anche 
pubblica,  e resla  necessariamente  cosa  nullius 
e comune  a tatti  gli  uomini  ). 

Toullier  (111-079)  insegna  che  le  rive  del 
mare  ed  altre  cose  pubbliche,  non  possono 
acquistarsi  per  mezzo  della  prescrizione,  pos- 
sono ciò  non  dimeno  por  questa  mezzo  esser 
gravate  da  servitù  e che  d'  allora  un  suffi- 
ciente possesso  potrebbe  fare  acquistare  a 
chiunque,  il  dritto  di  aver  dei  mulini  sopra 
una  riviera  navigabile,  o delle  peschiere,  e 
prese  d’  acqoa  sulle  rive  del  mare.  Noi  pen- 
siamo come  Troplong  (n.  150)  non  essere 
esatta  tal  idea.  Dal  ponto  in  cui  una  cosa  é 
fuori  commercio,  non  ò suscettibile  di  alcun 
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drillo  privalo,  e poiché  per  sua  natura  ripa* 
gna  a subire  il  drillo  di  proprietà , ripugna 
dunque  per  la  medesima  ragione  a subire 
ogni  dritto  che  sarebbe  uno  smembramento 
di  questa  proprietà  , e per  la  medesima  ra- 
gione insuscellibile  dei  drilli  reali  d'usufrutto, 
di  uso,  e di  ogni  servitù,  che  sono  della 
nitore  medesima,  e del  medesimo  ordine  del 
primo.  Che  ciò  non  fosse  stato  in  altri  tempi 
compreso  è semplicissimo:  in  un  orJine  di 
cose,  in  cui  non  si  sapeva  distinguere  il  drillo 
pubblico  ed  il  dritto  privato,  m cui  l‘  uno 
e I’  altro  erano  talmente  confusi  ed  identifi- 
cati in  modo  che  il  dritto  di  proprietà  ab- 
bracciava tutto,  a tal  punto  che  il  proprie- 
tario territoriale  di  una  località  (dominiti,  il 
signore)  avea  a tal  titolo,  su  gli  uomini,  e 
le  cose  del  luogo,  tutti  i dritti  possibili,  il 
dritto  di  giustizia  per  esempio,  e perciò  quello 
di  avere  i suoi  cancellieri,  i suoi  notari , i 
suoi  uscieri-,  in  un  sistema  in  cui  l' idea  di 
potere  pubblico,  ragionevolmente  concepito  e 
come  ind  pendente  dalla  potenza  privata  che 
conviene  solo  a particolari,  ht  impiegali  ot- 
tocento anni  a distrigarsi  lentamente  e pe- 
nosamente (I);  in  nn  tal  sistema  non  potè 
vasi  trovare  strano  di  riconoscerò  in  nn  par- 
ticolare un  dritto  di  servitù  sopra  una  cosa 
pubblica.  Ma  oggi  sollo  i principj  razionali 
della  nostra  moderna  legislazione  la  cosa 
va  atlrimcnli,  per  la  stessa  ragione,  ancor 
una  volta,  per  cui  una  casa  è insuscettibile 
del  dritto  di  proprietà,  per  la  medesima  è 
insuscettibile  di  un  dritto  di  servitù;  e i pos- 
sessi di  questo  genere  non  possono  più  essere 
riguardali  se  non  coma  solferti  per  tolleranza, 
non  come  basati  aopra  un  dritto  positivo  e 
vigoroso. 

I.’  art.  538  (463)  mettendo  le  grandi  ri- 
viere c le  rivo  del  mare  nel  numero  delle 
coso  che  fanno  parte  del  dominio  pubblico, 
e non  sono  suscettibili  di  privata  proprietà, 
pone  anche  nel  medesimo  numero,  le  terre 
abbandonale  dal  mare;  però  a torto.  Tali 
terre,  o spiagge,  in  effetto  , cioè  a dire  dei 

(I)  Si  *a  che  il  regime  feudali»,  di  coi  il  nostro  è 
una  trasformazione  «ri  un  perf^rinnaroento  • orafi  sia» 
Mito  alla  fino  del  X aerolo  (937-1000),  r che  ha  tu- 
biti la  trasformazione  ebe  dovei  in  line  sopprimere  i 
poteri  pubblici  signorili,  (p»r  r no  ««cucili*  individuali) 
alla  fino  del  secolo  X VITI  (17M9-I800.  An**be  n.tlo  Lui- 
gi XlV,  Luigi  XV  e Luigi  XVI  i tori  averne  ancora 
le  loro  giustizie,  i loro  sergenti,  i loro  notai  di  cam- 
pagna, a fianco  delle  giustizie,  ed  uffM-ili  del  re,  I 
quali  erano  I primi  signoti  di  Francia,  e • ' Rivoluziono 
francese  ha  potuto  so'o  arrivare  al  potere  pubblico  , 
unico,  indivisibile  c collettivo. 

tV  Prenditori  (D'm.  ptibbL,  v.  712).  Vuotilo  (mim. 
S'b  Djramon  (XXllbtt),  Tioplong  (ti.  lisi),  sir.  di 


siti  lasciati  definitivamente  dal  mare  sooverli, 
dopo  averli  occupati  più  o meno  lungo  tempo, 
sono  come  ogni  altro  terreno  suscettibili  di 
di  privala  proprietà  ; vanno  compresi  nel 
dominio  privato  dello  Stato  , con  i proti  , 
boschi,  foreste,  cd  altri  beni  ordinarli  che 
lo  compongono,  c la  pruova  si  rinviene  nello 
art.  41  della  legge  del  16  settembre  1807,  — 
che  permette  di  alienarle  senza  speciale  de- 
creto. Tali  terreni  che  non  hanno  alcuno 
pubblico  dettino,  e non  servono  allo  Stato 
se  non  per  la  rendita  che  producono,  sono 
dunque  bene  ordinarti  di  prescrizione  con- 
forme all'  art.  2227  (2133)  (2). 

IV.  — Sono  ugualmente  fuori  commercio 
ed  imprescrittibili:  1.  tutte  le  vie  pubbliche, 
sentieri,  strade,  piazze,  passeggi,  appartenenti 
sia  allo  Stato,  sia  ai  dipartimenti,  sia  ai 
comuni:  2.  i moli,  rade  e porli;  8.  lo  for- 
tezze. i bastioni,  fossati,  ed  altre  parti  delle 
fortificazioni  di  piazze  di  guerra;  4.  le  chiese, 
cimiteri,  ed  ogni  monumento  pubblico,  anche 
quelli  che  sono  semplice  oggetto  di  curiosità 
come  la  torre  S.  Giacomo  di  Parigi,  e la 
casa  quadrata  di  Nimes.  Si  sa  di  fatto  che 
i dipartimenti  ed  i comuni  hanno  come  lo 
Stato,  le  cote  pubbliche;  e dal  punto  in  coi 
un  oggetto  è cosa  pubblica,  diviene  impre- 
scrittibile, poco  importa  a chi  appartenga  ; 
dappoiché  questo  carattere  lo  rende  insuscet- 
tibile di  proprietà  privata. 

Le  differenti  cose  di  cui  parliamo  qui 
hanno  questo  di  particolare,  che  esse  possono 
cessare  di  esser  cose  pubbliche  e divenire 
cose  private,  beni  ordinarli;  nna  chiesa  può 
cessare  di  esser  destinata  all’  esercizio  del 
culto,  c divenire  un  magazzino,  o nn  luogo 
di  lavoro;  una  piazza  di  guerra  può  essere 
smantellata , e veder  le  sue  fortificazioni 
demolile  o abbandonate,  divenendo  m terreno 
ordinario.  In  lai  caso  è chiaro  che  tali  cose 
divengono  suscettibili  di  prescrizione  , come 
lo  riconosce  la  fine  dell'  art.  541  (466). 

Ma  cosa  bisogna  affili  che  la  cosa  pubblico 
cessi  di  esser  tale  ? basta  che  in  fatto  fosse 

Cass.,  3 hot.  mi.  8 marzo  1830.  18  roag.  1850,  15 
noi.  183»,  2 con.  1844.  18  oo v . 1852,  (Olio»,  *5,  1, 
29.  Zi,  1,  79,  St,  I,  105).  — L’ eapreaaione  Iona  ab- 
bandouata  dal  maro  che  a inleodo  qualche  volta  co- 
me ainoninso  di  spiagg-a,  é inteaa  da  alno  persone  co» 
me  e-gnifl'-ante  i piccoli  alluvioni,  cha  il  mare  viene 
a poco  a poco  depositando  aulla  riva  ; co,ì  lo  terrò 
abbandonalo  dal  mare  fan  parte  della  riva,  ed  io  tal 
rato  booo  cola  pubblica.  In  lai  lewo  noi  nbbiorn  prese 
la  parola,  nella  nostra  dichiarazione  dell* art.  5381493), 
dichiararione  nella  quale  b sogna  supplire  1'  osserva- 
aiotm  che  noi  qui  facciamo  per  lo  spiagge  e che  iti 
abbiamo  omessa. 
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per  lungo  tempo  distolta  dalla  tua  destina- 
zione, o bisogna  lo  intervento  di  un  alto 
capretto  dell’  autorità  ? La  generalità  degli 
autori  ha  fallo  a lai  dimanda  una  risposta  , 
ebe  malgrado  la  contraddizione  di  Troplong, 
ci  pare  perfettamente  giuridica.  Se  per  ua 
alto  dell'  autorità  V oggetto  i alato  posto  fra 
le  cote  pubbliche,  non  poò  sortirne  se  non 
per  mezzo  dell'  atto  uscito  a questo  oggetto; 
zna  se  per  lo  contrario  non  è stata  cosa 
pubblica  se  non  per  1'  uso  che  ne  ha  fatto 
il  pnbblico,  senza  «Icona  consecrazione  offi- 
ciale, il  semplice  uso  contrario,  cioè  a dire 
il  fatto  stesso  dell’ abbandono  può  toglierle 
tale  qualità.  Cosi,  siccome  mia  piazza  di 
guerra,  per  esser  tale  ha  bisogno  delia  di- 
chiarazione dell'  autorità,  e tutte  le  piazze 
di  guerra  senza  eccezione  essendo  officiai- 
mente  classificate,  non  potrà  alcuna  perdere 
uesto  carattere  se  non  per  mezzo  di  nna 
ccisione  del  governo  che  glie  lo  togliesse. 
(L.  dell' 8-10  luglio  1791,  ari.  t e f).  Per 
le  strade  pobbliche,  al  contrario , siccome 
sonvene  di  quelle  le  quali  giammai  sono  alale 
classificate  ( cranvene  molte  in  altri  tempi, 
poehe  al  giorno  presente;  ma  tuttavia  cer- 
tamente ne  esistono) , quelle  ebe  lo  sono 
stale,  non  potrebbero  perdere  il  loro  carat- 
tere, se  non  per  un  alio  di  declassificazione, 
le  altre  Io  perderanno,  per  il  solo  fatto  di 
non  uso,  sufficientemente  prolungalo. 

Troplong  che  riconosce  l' aggiustatezza  di 
questa  dottrina,  in  quanto  alle  piazze  di  guer- 
ra ( n.  174),  la  ripulsa  per  le  strade  (a. 
163).  c vuole,  ebe  ogni  strada  senza  distin- 
zione sia  o non  sia  classificaia,  possa  snatu- 
rarsi, e divenir  prescrittibile,  mercè  il  sem- 
plice non  uso.  Non  è questo  un  errore  ed 
una  contraddizione  ? se  la  classificazione  of- 
ficiale dee  produrre  il  suo  effetto,  in  quanto 
alle  piazze  di  guerra,  perchè  non  lo  produr- 
rà riguardo  alle  strade  ? Troplong  dice,  ebo 
nna  tal  differenza  nasce,  dall' esser  le  piazze 
di  guerra  tutte  classificate  , mentre  che  le 
strade  non  lo  son  tolte.  Ma  ciò  che  monta! 
Dal  non  trovarsi  le  strade  tutte  classificate, 
ne  siegue  benissimo,  che  tolte  non  avran  bi- 
sogno d’essere  declassificate  , ma  per  quelle 
che  lo  sono,  la  circostanza,  di  talune  altre, 
le  quali  non  lo  sono  , non  saprebbe  certa- 
mente impedire  le  prime  di  ricevere  f effetto 
della  classificazione  di  cui  sono  stale  I’  og- 
getto. la  una  parola,  quando  una  strada  non 
è classificaia  , è strada  soltanto  per  l’uso 

fi)  lambert  { Voierie,  n.  7i).  C-trmetiin  ( 5.  ertìiio- 
«e>  p.  agi  ) , Botagli  ( SuaiU  vicinati,  p.  Ibj  , Heooe- 


faltone  dal  pubblico,  e da  cho  cessa  assolu- 
tamente quest’  uso  , la  sua  natura  di  strada 
per  questo  stesso  cessa  ; ni»  quando  la  stra- 
da è tale  per  dichiarazione  dell'  autorità,  il 
non  uso  non  saprebbe  cangiar  la  6ua  natu- 
ra , diviene  allora  una  strada , non  usitata  , 
ma  è sempre  nna  strada,  e non  può  perdere 
questa  qualità,  che  in  virtù  di  una  dichiara- 
zione contraria  a quella  per  la  quale  le  fu  at- 
tribuita (1). 

Dal  momento  che  nna  strada  , sia  o non 
classificata,  è stala  oggetto  di  un  decreto  di 
declassifkazioue , addiviene  sul  momento  un 
terreno  ordinario,  prescrittibile  come  ogni  al- 
tro , e trenta  anni  di  possesso  lo  farebbero 
acquistare.  Ma  quandi)  non  vi  è stata  classi- 
ficazione né  declassificazione  delle  strade  , 
quanti  anni  di  non  uso  pubblico  e di  posses- 
so particolare  bisogna  per  I' acquisto  di  que- 
st'ultimo? Trpplong,  che,  intendiamoci,  ap- 
plica a tutte  le  strade,  anche  alle  classifica- 
te , la  qnisltone  da  noi  presentala  solamente 
per  le  nou  classificale  ( avvegnaché  la  non 
classificazione  per  lui  è una  cosa  senza  con- 
seguenza ),  insegna  ( n.  163  ),  bisognare  sem- 
pre, e necessariamente  due  termini  successi- 
vi : un  primo  che  secondo  i casi  potrebbe 
essere  di  venti  snni,  ma  che  potrebbe  esten- 
dersi auclie  a quaranta  o cinquanta,  per  tra- 
sformare la  cosa  pubblica  , in  cosa  privata  , 
per  causa  del  non  uso  pubblico  ; poscia  un 
secondo  , da  cominciare  quando  il  primo  é 
compiuto  , e ebe  sarà  invariabilmente  di  80 
snni,  per  fare  acquistare  il  terreno  al  parti- 
colare per  mezzo  del  suo  possesso.  Secondo 
il  sapiente  magistrato , i impossibile  che  lo 
stesso  periodo  serva  in  una  volta  a trasfor- 
mare la  cosa  pubblio»  in  privala  , facendola 
acquistare  al  possessore  : è impossibile  per- 
chè essendo  la  cosa  imprescrittibile  finché 
non  ressi  di  esser  pubblica  , inutilmente  è 
siala  dal  particolare  posseduta  ; cd  il  di  co- 
stui possesso  , comincia  ad  essere  ntilc  sol 
quando  la  cosa  ha  finito  di  essere  pubblica... 
Noi  non  sapremmo  adottar  simile  idea,  anzi 
pensiamo  con  Vateillc  , che  il  possesso  pri- 
valo d' una  strada  non  classificata  dorante 
trent’anni,  basta  per  produrre  il  doppio  ef- 
fetto di  trasformare  la  strada  In  cosa  priva- 
la, e di  attribuirla  in  proprietà  al  possesso- 
re ; noi  pensiamo,  i dae  effetti  prodursi  si- 
multaneamente c comulativamente,  sotto  l’ in- 
fluenza del  trenlenario  possedimento.  Quin- 
di , allorché  una  strada  , non  è come  lato 
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classificata  , non  è strada,  non  è cosa  pub- 
blica , se  non  se  , per  l' uso  «tesso  che  il 
pubblico  ne  ha  fatto,  se  non  se  per  il  fatto 
del  passaggio  degli  abitanti,  in  guisa  che,  dal 
punto  in  cut  cessa  completamente  e rigoro- 
samente quest'  uso  pubblico  , questo  passag- 
gio degli  abitanti  , allo  istante  medesimo  il 
terreno  finisce  di  essere  strada.  Senza  dub- 
bio la  cessazione  del  fatto  di  passare,  e per- 
ciò , la  cessazione  della  natura  di  pubblica 
strada,  può  secondo  i casi  essere  prorsisoria 
e momentanea,  o divenir  difDnitiva  per  il  prcJ 
lungamento,  per  modo,  che  nel  primo  tem- 
po non  si  sa  tuttavia,  qual  ne  sari  il  resul- 
tato; ma  quando  in  fine  dei  conti,  questa 
cessazione  assoluta  e rigorosa  di  ogni  passag- 
gio , avrò  durata  trent'  anni  consecutivi,  di- 
verrà ben  manifesto  , come  il  terreno  , che 
ancora  una  volta  era  strada  per  lo  solo  fat- 
to del  passaggio,  e che  ha  cessato  di  esser- 
lo per  I* assenza  di  tal  fatto  , ha  cessato  di 
esserlo,  fin  dal  principio  dei  Irent’  anni,  poi- 
ché fin  da  questo  principio  , completamento 
e difinitivamento  si  ò ccssstn  di  passarvi. 
Dunque  , allora  quando  nn  particolare  s’ im- 
padronisca di  una  strada  non  classificata  , e 
la  possegga  rigorosamente  come  cosa  propria 
( p.  e.  formando  un  ricinto  che  la  rinnisca 
al  suo  terreno  , e non  lasci  passante  alen- 
ilo ) , quando  questo  stato  di  cose  pacifica- 
mente continua  per  lo  spuzio  di  anni  tren- 
ta , questo  particolare  diviene  proprietaria 
dell'  antica  strada.  Da  una  parte  , in  fatti  , 
questa  antica  strada  , dopo  qusnto  si  è det- 
to . ha  cessato  di  essere  slrsda  per  trenta 
anni,  e si  trova  in  ultima  analisi,  essere  sta- 
ta prescrittibile  in  tal  tempo:  d'altra  parte 
durante  tal  tempo  è stata  posseduta  con  tut- 
te le  condizioni  richieste  per  prescrivere.  . . 
Sarebbe  diversamente,  dopo  la  suddetta  spie- 
gazione , se  questa  strada  fosse  stata  classi- 
ficata , e non  si  fosse  fatta  la  declassifica- 
zione. 

Diciamo  finalmente  , che  per  le  cose  pub- 
bliche di  cui  abbiamo  parlato  nel  n'  IV,  co- 
me per  quelle  del  n.  Ili,  1’  acquisto  di  un 
dritto  di  servitù  riesce  Impossibile.  Senza 
dubbio,  i particolari  potranno  eaercitar  dritti 
su  queste  cose  , e coloro  per  esempio  che 
hanno  le  loro  proprietà  lungo  i sentieri  , le 
vie,  le  piazze,  e le  passeggiate  pubbliche  po- 
tranno aprir  le  porte  su  di  esse,  o praticar- 
vi delle  finestre  ; avvegnaché  non  6 un  ap- 
propriarsi una  servitù  sulla  cosa  , ma  anzi 

(I)  Tedi  Dursnleo  (1X1-157);  flif.,  » lu|tio  1858.; 


servirsene  secondo  la  sua  destinazione.  Ma 
quanto  alle  vere  servitù,  come  sarebbe  quel- 
la oneri*  ferenti  , che  un  proprietario  vicino 
ai  arrogasse  sopra  una  chiesa,  o altro  edilì- 
zio pubblico,  non  potrebbero  acquistarsi  per 
mezzo  del  possesso,  per  quanto  prolungato  si 
fosse.  Troplong  ( n.  173)  ne  crede  possibi- 
le lo  acquisto,  qualora  trattasi  di  una  chiesa 
che  non  è un  edifizio  monumentale,  un'  ope- 
ra d' arte  ; ma  questa  idea  non  saprebbe  am- 
mettersi, poiché  il  Codice  non  fa  questa  di- 
stinzione per  dichiarare  imprescrittibili  le  co- 
se pubbliche  Certamente  i dritti  di  tal  sor- 
to , forse  acquistati  anteriormente  al  Codice 
dovrebbero  essere  rispettati,  e non  potrebbe 
disgravarsene  un  monumento,  se  non  per  e- 
spropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità,  e 
mediante  il  rimborso.  Ma  dopo  che  le  còse 
pubbliche  sono  nettamente  riconosciute  dalla 
legislazione  imprescrittibili,  simili  servitù  non 
possono  più  essere  acquistate,  poiché  come 
i abbiam  detto  al  n.  IH.  una  cosa  insuscet- 
tibile di  privala  proprietà,  è insuscettibile  per 
questo  stesso  , di  ogni  dritto  di  servitù  , e 
dire  che  una  cosa  è imprescrittibile , signifi- 
ca che  la  prescrizione  non  può  su  di  essa 
avere  alcuna  azione  (1). 

V.  — Se  lotte  le  cose  pubbliche,  siano  del- 
lo Stato,  siano  dei  comuni  «tossi,  sono  impre- 
•erlltibili  , noi  abbiamo  accennato  , che  non 
sono  le  sole,  c noi  avremo  specialmente  ad 
occuparci  più  Inngi  dell'  imprescrittibilità  dei 
beni  dei  minori,  degli  interdetti,  e delle  don- 
ne maritale  , ossia  dei  beni  dotali.  Ma  reci- 
procamente non  bisogna  credere  che  tutte  le 
cose  appartenenti  allo  Stato,  o ai  comuni  sia- 
no imprescrittibili:  lo  sono  semplicemente  quel- 
li che  formano  il  loro  patrimonio  pubblico; 
però  qnelli  che  costituiscono  il  privato  loro 
patrimonio,  i quali  sono  beni  ordinarti,  bo- 
schi, prati,  vigne,  terre  lavoriere,  ecc.  que- 
sti sono  prescrittibili  secondo  le  stesso  rego- 
le dei  beni  dei  particolari  ; e vice  verta  , lo 
Stato  ed  i comuni  possono  egualmente  invo- 
care le  medesime  regole  stabilite  a loro  prò, 
come  contro  di  essi.  Cosi  i per  tutti  gli  stabili- 
menti  pubblici. 

Non  era  cosi  nel  nostro  antico  dritto.  I-o 
Stato  , i comuni , ed  i pubblici  stabilimenti, 
sia  laici,  sia  soprattutto  religiosi . godevano 
del  privilegio  che  il  dritto  intermediario  ven- 
ne minorando,  e che  il  nostro  Codice  com- 
pletamente soppresse. 

Altre  volte  i beni  formanti  il  palrimonio 
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dello  Slato,  orano  in  alienabili  ed  imprcatrit- 
tibili  , in  virili  di  diverte  leggi,  di  cui  la 
principale  era  la  famosa  ordinanza  di  Mentina 
di  febbraio  1560.  Tale  carattere  d' inaliena- 
bili  là  e d’ imprescrittibilità,  cesi  Sirino  cho 
possa  sembrare  ai  nostri  tempi  , era  allora 
perfettamente  ragionevole,  era  anche  nna  ve- 
ra necessità,  nello  interesse  dii  popoli  Innan- 
zi la  partenza  assoluta  dei  re.  e dell'  avidità 
dei  corteggiato;  c su  questo  punto  come  so 
molli  altri  del  regime  feudali)  (tanto  scredi- 
tato ma  si  poco  studiato  , cosi  come  lo  d 
stato  dopo  1'  epoca  rivoluzionaria  ),  sarebbe 
malissimo  giudicare,  a seconda  le  nostre  ideo 
e coBlomi  moderni.  Fin  dalla  rivoluzione,  e 
dopo  la  soppressione  dello  stalo  delle  coso, 
che  rendeva  ormai  inutili  queste  antiche 
precauzioni,  la  legge  del  23  novembre  1190, 
lasciando  sussistere  l'inalienabilità  e l’impre- 
scrillibiliUt,  di  quelli  tra  i beni  demaniali  che 
i re  aveano  precedentemente  concessi  , non 
ostento  la  proibizione,  dispose  cho  per  l'av- 
venire i beni  dello  Stato,  potrebbero  essere 
•lionati  in  virili  di  una  legge  (art.  8)  e sa- 
rebbero prescrittibili  fra  quaranta  anni  : più 
lardi  una  legge  del  l i ventoso  , anno  VII 
(14  marzo  1799  ) permise  ai  detentori  dei 
beni  demaniali,  di  divenire  proprietarii , pa- 
gando il  qaorto  del  loro  valore;  indi  il  Co- 
dice andando  più  lungi  , pose  tutti  i beni 
dello  Stato,  per  Fari.  2227  (9133)  sulla  me- 
desima linea  dei  beni  dei  proprietarii  , in 
quanto  alla  prescrizione  ; e siccome  tal  di- 
spositene  non  dovette  mettere  in  salvo  co- 
loro fra  i detentori  suddetti,  che  mancano  di 
giusto  titolo  e buona  fede  (da  poter  prescri- 
vere da  dieci  a venti  anni)  se  non  al  termine 
di  trenta  anni  a contare  dalla  pubblicazione 
del  Codice,  emè  a dire  nel  1331,  la  restau- 
razione credette  utile  , lo  abbreviar  questo 
termine  di  alquanti  anni,  ed  un’ultima  legge 
del  20  marzo  1820  , dichiarava  elio  la  pre- 
scrizione sarebbe  acquistata  , ed  i detentori 
messi  in  sicuro  da  ogni  ricerca  del  Tesoro, 
dopo  trenta  anni  della  promulgazione  della 
legge  dell’  anno  VII , cioè  dei  14  marzo 
1829.  — La  combinazione  di  tali  leggi  dei- 
ranno  11,  e del  1820,  col  nostro  art.  2227 
(2135)  ha  fatto  nascere  una  difficoltà  che  la 
giurisprudenza  ha  saggiamente  risoluta.  L’am- 
miniilrazione  dei  patrimoni!  pretendeva  che 
I’  art,  2227  (2133)  non  riguardava  per  nulla 
i patrimoni!  clic  erano  stati  dati  in  pegno  un 
tempo,  sotto  l'impero  dell' alienabilità  dei 

0)Anvpn9.  16  (Vbbr.  ISSO;  R'jr,  9 ghi".  483i;  H'if.. 
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beni  dello  Stalo;  che  tali  patrimoni)  , erano 
retti  sol  dalle  leggi  dell'anno  XII  e dei  1820, 
e che  per  conseguenza  non  si  poteva  da  un 
possessore  (onde  evitare  le  riccrehè,  anziché 
l benefuti  della  legge  del  1820)  invocare  se- 
condo il  dritto  comune  , la  prescrizione  di 
dicci  a venti  anni , fondandosi  sul  giusto  ti- 
tolo c la  buona  fede,  che  avrebbero  potuto 
accompagnare  I'  acquisto  da  lui  fatto  da  un 
precedente  affittuario  ( art.  2227  e 2265 
(3133  e 2171).  Ma  tal  pretesa  ammessa  sullo 
prime  dalla  Corte  di  Colmar  (18  marzo  1889, 
è stata  bentosto  da  tutti  gli  arresti  condan- 
nala. e con  ragione,  poiché  l’articolo  2227 
(2133)  contiene  una  regola  generale  ed  asso- 
luta , che  nou  solo  per  i suoi  termini  , ma 
anche,  e soprattutto  per  la  natura  medesima 
della  legge  di  cui  la  parto  pone  tutti  i beni 
privati  dello  Stato  , completamente  e senra 
eccezione  al  medesimo  livello  dei  beni  dei 
particolari.  Osserviamo  di  falli,  che  qui  non 
si  tratta  , di  una  legge  ordinaria  specia- 
le, come  quella  del  1790,  ma  della  legge 
generale,  del  nostro  sistema  completo  di  le- 
gislazione civile  , del  Codice  in  One  , che 
quindi  non  si  applica  a taluni  beni  dello  Sta- 
to, ma  a tutti  i beni  dello  Stato  senza  ecces- 
aione  , nè  restrizione  , e per  conseguenza 
come  «gli  altri , anche  ai  patrimonii  dati  in 
pegno  (l). 

Quanto  a’  comuni,  ed  ai  differenti  pubblici 
stabilimenti,  i loro  beni  erano  alienabili,  ma 
godevano  quasi  dovunque,  vantaggi  privilegia- 
ti per  la  prescrizione.  In  vece  di  30  anni,  la 
loro  prescrizione  (salvo  alcune  province  nelle 
quali  applicavasi  il  dritto  comune)  compivasi 
per  40.  Anche  talune  corporazioni  religiose, 
subivansolo  la  prescrizione  centenaria.  Anche 
meglio,  il  famoso  ordine  di  Malta  pretendeva 
all'  imprescrittibilità  , e se  taluni  parlamenti 
gliela  ricusavano  , affiti  di  restringerlo  alla 
prescrizione  di  cento  anni,  taluni  altri  glielo 
riconoscevano  , specialmente  quelli  di  Parigi 
e di  Tolosa,  ed  anche  H gran  consiglio  del 
Re  (v.  Merlin,  Uej>.,  v.  Preterii,) 

Oggi  la  regola  è la  medesima  per  tolti  i 
beni  privati  senza  alcuna  eccezione  ne  di- 
stinzione , chiunque  ai  fosse  il  proprietario, 
Si  appartengono  a privali,  a comuni , ad  o- 
spizii  , a fabbriche  , stabilimenti  pubblici  di 
ogni  specie  , laici  o religiosi , o in  fine  allo 
Stato  medesimo  , le  regole  saranno  sempre 
quelle,  che  sono  alate  esposte,  e la  prescri- 
zione la  più  lunga  sempre  applicabile  m vece 
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di  uds  più  corta]  sari  unicamente  quella  di 
trenta  anni, 

CAPITOLO  IL 

DEL  POSSESSO 

Il  possesso,  materia  importantissima  nello 
studio  del  dritto,  avrebbe  potuto  essere  f og- 
getto di  un  titolo  particolare,  e ri  sa  che 
Pothier  gli  avea  in  effetto  consacralo  un 
trattato  speciale ; ma  siccome  va  legato,  sopra 
ogni  cosa  intimissimamente  alla  materia  della 
prescrizione  [estendo  la  causa  officiente  della 
prescrizione  acquisitiva),  come  parte  integran- 
te di  questa  materia  il  Codice  se  ne  occupa 
in  questo  capitolo  e nel  seguente.  In  effetto, 
il  capitolo  ili,  malgrado  il  suo  tanto  largo 
titolo  , non  si  occupa  che  di  un  vizio  del 
possesso  (la  precarietà).  — Degli  otto  articoli 
consacrati  dal  nostro  capitolo  al  possesso  , il 
primo  che  non  presenta  se  non  la  definizione, 
è il  solo  il  quale  si  occupa  della  generalità 
della  materia  , e noi  airetno  a completarlo 
parlando  della  natura  e dette  principali  spe- 
cie del  possesso  , dei  vantaggi  legali  che 
procura,  e specialmente  delle  azioni  che  lo 
proteggono,  finalmente  delle  cause  per  le  quali 
si  acquista,  si  conserva  e ri  perde ; — i sei 
che  sieguono  (2229  a 2254  ( 2/55  a 2 HO  ) 
indicano  e sviluppano  le  qualità  che  deve  a- 
tere  il  possesso , per  operare  la  prescrizio- 
ne; — r ultimo  si  occupa  della  congiunzione 
dii  possesso  di  un  successors  a quello  del 
suo  autore. 

(1.  — Definizione  e natura  del  possesso,  suoi 
vantaggi;  cause  per  cui  si  acquista,  si  con- 
serva e si  perde. 

***9  [2134]  — II  possesso  è la  deten- 
zione o il  godimento  di  una  cosa  o di  an 
dritto,  che  abbiamo  o esercitiamo  per  noi 
stessi,  o per  mezzo  di  un  altro,  il  quale 
lo  tiene  o lo  esercita  in  nome  nostro. 

SOMMARIO 

I.  CS«  l’ ioiende  per  poue»o.  Questa  parola  implica 
dea  di  padronanza,  ed  il  poMewore  è colui  che 
poefiede  animo-domin*.  Confutazioni  detta  dottrina 
contraria  di  Troplong. 

•I.  L’  usufruttuario,  raeotre  è detentore  precario  (per 
la  nuda  proprieià),  è possessore  per  I’  usufruito, 
fon  cosV  fitta juolo  di  un  immobile;  perché  il  di 
lui  dritto  noo  6 reaie.  Rinvio  per  ia  confutazione 
(fclla  dottrina  contraria  di  Troplong, 

Effetti  e vantaggi  del  poascuo.  Ailool  possessorie 
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e coedizioni  del  loro  esercìzio-  Osservazioni  lui 
possessorio  ed  11  petltorlo.  Le  saloni  posjessorle  noo 
nono  recenibcli  che  per  {t'irmnobili  a lo  universi- 
lità  dei  mobili* 

IV.  il  possesso  annale  , non  è solo  un  fallo  , ma  un 
dritto  : e bisogna  anche  riconoscere  un  dritto  di 
possesso,  distinto  dal  dritto  di  proprietà.  Errore  di 
Troplong. 

V.  L*  aziono  di  reintegra  , come  la  querela  può  eser- 
citarsi da  un  possessore  annale.  Riposta  alla  dot- 
trina contraria  ammessa  dalla  Corte  di  cassazione, 
sotto  l'influenza  di  Henrion  de  Pansé y : gravo  er- 
rore storico  del  sapiente  magistrato. 

VI.  Il  possesso  si  acquista  facto  et  animo;  ma  si  con- 
serva solo  animo.  Si  perde  per  I*  abbandono  vo- 
lontario, o pel  fallo  di  un  terzo.  — Osservazioni 
e critica  di  diverse  soluzioni  dei  giureconsulti  ro- 
mani, di  Potbìer  o d!  Troplong. 

I.  — Possedere  una  cosa,  vale  Averla  io 
sua  possanza,  guardarla  sotto  la  sua  padro- 
nanza, tenerla  sotto  il  tuo  potere;  non  bevvi 
possesso  vero,  e propriamente  detto,  se  non 
quello  che  implica  questa  idea  di  padronanza 
e dominio  della  cosa. Così  quando  io  autoriz- 
zo uno  dei  mici  amici,  a stabilirsi  per  qual- 
che settimana  con  la  sua  famiglia  nella  casa 
campestre  che  mi  appartiene  da  me  non 
abitata  , non  si  può  dire  che  questo  amico 
possiede  ia  casa , nel  senso  esatto  della  pa- 
rola; quantunque  sia  egli  l’abitatore  che  l’oc- 
cupa durante  le  dette  settimane,  son  io  che 
ne  sono  il  possessore,  avvegnaché  egli  è là 
mercè  il  mio  permesso,  coma  mio  rimpiazzo, 
ed  agente  per  autorità  mia,  non  sua  propria. 
Parimente  quando  spedisco  il  mio  domesti- 
co , a portar  il  mio  baule  alla  diligenza  , è 
chiaro  non  esser  lo!  che  lo  possiede.  In  que- 
ste ipotesi  havvi  solo  uu  fatto  materiale  e 
fisico  di  detenzione,  che  non  ha  alcun  valore 
morale,  che  non  suppone,  nè  dà  alcun  potere 
personale  sulla  cosa  , e che  non  menta  al- 
tronde il  nome  di  possesso.  — Non  è quindi, 
per  ogni  potere  che  puossi  avere  sulla  cosa, 
per  ogni  dritto  qualunque , T impiego  della 
parola  possesso:  il  legislatore  1’  applica,  e il 
linguaggio  del  mondo  sembra  a questo  ri- 
gando imitare  )a  legge,  solfando  per  il  drit- 
to per  eccellenza  , il  dritto  supremo , che  è 
la  riunione  e la  sorgente  di  tntti  gli  altri,  il 
dritto  di  proprietà,  il  dominium:  la  qualifica 
di  possessore  si  dà  a colui  che  esercita  la 
detenzione  ( a torto  o a ragione  ) a titolo  di 
proprietario.  Diciamo  a torto  o a ragione  , 
poiché  basta,  ben  inteso,  che  il  debitore  si 
pretenda  proprietario,  anche  senza  alcun  fon- 
damento, che  si  presenti  ed  agisca  come  ta- 
le , quantunque  non  lo  fosse  , e sappia  be- 
nissimo di  non  esserlo  , perchè  la  sua  de- 
tenzione sia  un  vero  possesso.  Il  possesso, 
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in  una  parola,  ò la  detenzione  esercitata  a- 
mimo  domini,  a titolo  di  proprietario:  questo 
è un  assunto  che  noi  proveremo  qui  sotto 
contro  Troplong. 

Le  cose  corporali  essendo  le  sole  suscet- 
tibili di  detenzione  , per  loro  sole,  tenendo 
un  linguaggio  strettamente  di  rigore  potrebbe 
parlarsi  di  possesso  : ma  si  6 sempre  com- 
preso che  le  cose  incorporali,  i puri  dritti, 
sono  anche  insuscettibili,  per  lo  esercizio  che 
se  ne  fa,  di  una  specie  di  detenzione  morale 
equivalente  alla  detenzione  fisica  delle  prime, 
e dopo  essersi  per  lungo  tempo  data  a que- 
sta morale  detenzione,  il  nome  di  quali  pot- 
seno,  si  è finito  con  attribuire  il  nome  puro 
e semplice  di  possesso,  come  all’  altra. 

Queste  spiegazioni  fanno  comprendere  la 
definizione  del  nostro  articolo  , la  quale  si 
decompone  in  due  definizioni,  una  delle  quali 
si  applica  alle  cose  materiali,  l’altra  ai  sem- 
plici diritti,  e che  vat  dire  • essere  il  pos- 
sesso , secondo  i casi  , sia  la  detenzione  di 
una  coso,  che  noi  abbiamo  per  noi  medesi- 
mi, o per  mezzo  di  un  altro  il  quale  la  tic 
nc  in  nostro  nome  ; sia  il  godimento  di  un 
dritto  , che  noi  esercitiamo  per  noi  medesi- 
mi, o per  un  altro  che  lo  eeercita  in  nostro 
nome  ». 

Non  troppo  si  scorge  a primo  colpo  d'oc- 
chio, come  questa  definizione  dell'  art,  2228 
(2134)  possa  giustificare  ciò  che  abbiamo  in- 
dicato , che  il  possesso  propriamente  detto , 
si  intende  per  la  legge , solo,  la  detenzione 
fisica  o morale  ) a titolo  di  proprietario,  e 
sembrerebbe  piuttosto  indicare  il  contrario, 
poiché  non  si  vede  figurare  la  condizione 
dell'  animus  domini.  Ma  combinando  questo 
articolo , con  quelli  i quali  lo  seguono  o lo 
spiegano,  si  viene  a conoscere,  che  egli  stesso 
contiene  ancora  l'idea  da  noi  affermata,  es- 
ser quella  del  Codice.  Facilmente  si  può  sta- 
bilire tal  verità  e dimostrare  1’  errore  della 
dottrina  contraria  di  Troplong;  ma  avanti  di 
precisare  il  pensiero  del  Codice  su  questo 
punto,  bisogna  fare  un  cenno  del  dritto  ro- 
mano e del  nostro  antico  dritto  francese,  di 
cui  il  nostro  legislatore  a questo  oggetto , 
ha  riprodotto  le  idee. 

Cosi  bene  ammetteva  il  dritto  romano , 
non  esservi  altro  possesso,  se  non  la  deten- 
zione a titolo  di  proprietario,  che  non  sola- 
mente il  comodario  , ed  il  legatario  ( quan- 
tunque abbino  perfettamente  la  detenzione 
ed  il  godimento  legittimo  della  cosa  ),  ma 
ben  anco  1’  usufruttuario  ( presso  coi  la  de- 
tenzione ed  il  godimento  resultano  da  un 


jui  in  re;  completamente  analoghi  al  dritto 
del  proprietario  , ed  anche  assorbenti  tutta 
la  di  lui  utilità), non  erano  possesessori.  Senza 
dubbio  i commentatori  non  niegano  che  tal 
detenzione  e tal  godimento  degli  usufruttua- 
rii  , locatarii  e comodarii , costituisca  pari- 
mente in  un  certo  senso,  una  specie  di  pos- 
sesso della  cosa  : però  aveano  cura  di  spie- 
gare, che  questo  non  era  un  possesso  legale, 
giuridico,  civile  in  fine,  ma  un  semplice  pos- 
sesso di  fatto,  puramente  naturale,  precario 
ed  esercitansi  per  altri,  importante  a confe- 
rire la  qualità  di  possessore.  — 11  nostro 
antico  dritto  francese  seguiva  le  medesime 
idee.  Pothier,  non  pago  di  ammetterle,  an- 
che le  esagerava  ; poiché  riduceva  a questo 
livello  di  semplice  possesso  naturale  , non 
solamente  ( ciò  che  era  esatto  ) quello  del- 
l‘  individuo  detenente  a un  titolo  diverso  di 
proprietario  , bensì  quello  dell'  usurpatore  , 
poiché  non  avea  alcun  (itolo  , e quello  del- 
1'  individuo  , il  cui  titolo  era  nullo  ; il  pos- 
sesso civile  secondo  lui  era  quello  del  pos- 
sessore che  ò proprietario,  o che  ha  giusta 
ragione  di  credersi  tale.  ( Orléans  , tit.  22, 
numero  2),  Argon,  più  esatto  di  Pothier. 
insegna,  nelle  sue  Inslituzioni  al  dritto  fran- 
cete ( tit.  1 , 222  ),  esservi  possesso  civile 
presso  tutti  coloro  i quali  possiedono  animo 
domini  , anche  di  cattiva  fede  , e possesso 
naturale  solamente  presso  tutti  gli  altri. 

Troplong, il  quale  riconosce  esser  queste  idee 
quelle  del  nostro  antico  dritto  e del  diritto  ro- 
mano, le  critica  vivamente  , e pretende  che 
il  Codice  non  doveva  ammetterle  c non  le  ha  iu 
effetto  ammesse.  11  sapiente  magistrato  (num. 
239),  dopo  avere  obiettato  che  da  una  parte, 
il  possesso  di  colui  che  possiede  la  cosa 
animo  domini,  non  ò meno  naturale  di  quello 
dell'  individuo  il  quale  possiede  per  altri , e 
che  d'  altra  parte  il  possesso  di  un  fittajuolo, 
di  un  comodatario  o altri  che  detiene  per 
altroi  , se  non  è efficace  per  prescrivere  , 
produce  nondimeno  altri  effetti  riconosciuti 
dal  dritto  civile,  in  guisa  che  è ugualmente 
possesso  civile,  ne  conchiude  che  la  distin- 
zione cosi  fatta  tra  i due  possessi  è dovuta 
alla  mania  la  quale  era  tempo  di  rigettare  i 
c della  quale  il  Codice,  secondo  lui,  non  s, 
è reso  complice.  In  effetto,  continua,  l'art. 
2228  (2134)  non  autorizza  questa  distinzione, 
e non  ricusa  ai  detentori  precarii  la  qualità 
legale  di  possessori;  poiché  si  contenta  di  dire, 
che  possedere  vale  , detenere  per  sa  stesso, 
o per  mezzo  altrui:  ora  il  detentore  precario, 
il  Qttajuolo  per  esempio,  che  detiene  per  lai 
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stesso,  poi  detenere  anche  per  un  altro  , 
quando  egli  subaffitta.  E da  un  altro  lato 
gli  artico).  2230,  2231  e 2230  (2136,  2137 
e 2142)  ammetton  tutti,  che  i detentori  precarj 
sono  anche  possessori  nel  linguaggio  della 
legge,  poiché  parlon  tutti  di  possedere  ptr 
altrui,  di  coloro  che  possiedono  per  altri,  ciò 
che  pruova  come  sul  pensiero  del  legislatore, 
detenere  per  un  altro  importa  possedere. 

Nolla  è meno  esatto  nè  più  sofistico  di 
tutta  questa  argomentazione;  e di  quattro  idee 
sulle  quali  riposa,  nemmeno  una  è giusta. 

Per  la  prima  e la  seconda,  egli  è ben  si- 
curamente vero  a prima  giunta,  che  la  de- 
tenzione dei  possessori  propriamente  detti,  è 
tanto  naturale,  quanto  quella  dei  detentori 
precarj,  e che  (come  dice  Troplong),  niente 
è più  naturale,  più  conforme  alla  natura  , 
quanto  il  posseder  la  cosa,  di  cui  si  6 , o 
di  cui  si  crede  esser  proprietario;  ma  pari- 
mente, non  si  è giammai  detto  , nè  voluto 
dire  che  il  possesso  civile  non  era  naturale, 
si  è voluto  dire  essere  più  che  naturale,  esser 
naturale  e legale  in  una  volta,  essere  esistente 
in  fatto  ed  in  dritto,  mentre  che  l’ altro  è 
solamente  naturale  e di  fatio.  D’  altra  parte, 
è ugualmente  indubitato  che  la  detenzione 
di  ogni  possessore  precario,  produce  effetti 
giuridici,  effetti  civili,  e che  per  conseguenza 
è un  fenomeno  civile;  ma  dal  che  giuridi- 
camente, civilmente  perla  teoria  legale,  questo 
fatto  costituisce  un  fenomeno  veramente  esi- 
stente, un  elemento  la  cui  realtà  come  gli 
effetti  sono  ammessi,  ed  accuratamente  rego- 
lati, ne  siegue  costituire  un  possesso?  Non 
si  è certamente  detto  giammai  , nè  sognato 
di  dire,  che  il  godimento  di  un  locatario,  su 
di  un  podere,  o sopra  una  casa,  non  era  che 
una  cosa  di  fatto  e niente  in  dritto  ; si  è 
detto,  non  esser  questa  cosa  in  dritto  pro- 
priamente un  possesso.  Il  ragionamento  di 
Troplong  su  queste  due  idee  è del  medesimo 
genere  (ma  più  falso  ancora)  di  quello  con 
cui  si  direbbe:  « E ridicolo  distinguere  i fi- 
gli legittimi  ed  i figli  naturali  : avvegnaché  , 
da  un  lato,  il  figlio  concepito  nel  matrimonio, 
è tanto  naturale,  quanto  quello  i di  cui  au- 
lori  non  sono  marito  e moglie;  poiché  nulla 
è più  naturale,  più  conforme  alla  natura  , 
dello  aver  figli  in  matrimonio  ; da  nn  altro  , 
tito,  come  il  fittajuolo  , se  non  ha  tutti  i 
dritti  legati  al  possesso  (e  per  esempio,  le 
azioni  possessorie),  ha  non  di  meno  certi 
dritti  che  la  legge  gli  garantisce,  cosi  il  ba- 
stardo gode  pure  di  numerosi  dritti  formal- 
mente attribuitigli  dal  Codice  , in  modo  di 


esser  figlio  secundum  legem,  per  conseguenza 
figlio  legittimo  : la  distinzione  tra  figli  legit- 
timi e figli  naturali,  è dunque  una  falsa  no- 
zione, la  quale  sarebbe  tempo  di  abbandonare!  • 
Questo  ragionamento,  per  quanto  sii  vizioso, 
lo  è meno  ancora  di  quello  di  Troplong  ; 
dappoiché  la  sua  base  non  è che  la  esagera- 
zione di  una  idea  vera,  mentre  la  base  del- 
l'altro è un' idea  completamente  falsa  in  se 
stessa:  in  fatti,  come  figlio,  precisamente,  pro- 
priamente e rigorosamente  a questo  titolo  di 
figlio,  il  bastardo  gode  degli  effetti  legali  dei 
quali  si  argomenta,  mentre  che,  non  come 
possessore,  il  locatario,  il  comodatario,  ed 
ogni  altro  precario  detentore,  gode  dei  dritti 
riconosciuti  dalla  legge. 

L ultima  parte  dell'  argomentazione  di 
Troplong,  quella  ohe  si  fonda  sui  testo  degli 
articoli  2228  (2134)  ed  altri,  non  è più  L 
licc  della  precedente , dal  perchè  , questi 
articoli  che  il  sapiente  magistrato  suppone 
favorevoli  alla  sua  tesi,  ne  dimostrano  all’in 
contro  la  falsità  più  volle  per  una;  e provano 
chiaramente,  che  per  dritto  nostro  moderno 
come  per  nostro  antico  dritto,  e per  dritto 
Tornano,  non  è vero  possessore,  se  non  colui 
che  (per  se,  o per  altri)  detenga  la  cosa  à 
titolo  di  proprietario.  — Ed  a prima  giunta. 

articolo  2228  (2134)  , che  Troplong  credè 
esser  muto  sulla  quistione,  diviene,  al  con- 
trario, non  si  può  più  significativo,  non  si  può 
p>ù  decisivo  mercè  la  sua  combinazione,  sia 
C<»i\aSrl'  (2136),  sia  con  1” art.  223G 
(2! 42).  quando  si  abbi  la  pena  di  analizzarli. 
L art.  2230  (2136),  in  effetto,  subito  c'  inse- 
gna, che  la  espressione  possedere  per  se,  è 
sinonima  di  possedere  a titolo  di  proprietario, 
poiché  oppone  1'  una  all'altra,  come  costituente 
i due  casi  contrarii:  l.  possedere  per  se  ed 
■e  TITOLO  DI  proprietario',  poi  2.  posseder  per 
un  altro  senza  aggiunger  nulla,  ciò  che  indica 
bene,  come  le  sue  primo  espressioni  significa- 
no possedere  per  se  cioè  a dire  a titolo  di 
proprietario.  Ora,  questo  accordato,  leggiamo 
la  difinizioue  dell'  art.  2228  (2134);  essa  va  a 
risolvere  la  nostra  quistione.  Cosi  è il  possesso? 

« è,  risponde  la  legge,  la  detenzione  della  cosa 
che  abbiamo  , sia  per  noi  medesimi , ed  in 
nostro  nome  , sia  per  un  altro  che  la  tiene 
per  noi  *.  Così  , il  possesso  ammesso  e ri- 
conosciuto dalla  legge,  il  possesso,  tale  qua- 
le il  Codice  I intende  e si  assume  la  briga 
di  definire  con  un  articolo'  espresso,  il  pos- 
sesso legale  e giurìdico  , civile  in  fine  ( per 
riprodurre  la  parola  consacrata  ),  i,  la  deten- 
utone esercitala  da  noi,  in  nostro  proprio  no- 
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me,  a titolo  di  proprietario,  ria  por  noi  ties- 
si, sia  per  mezzo  altrui  che  si  rimpiazza  a 
fuetto  scopo.  Come  Troplongnon  ha  veduto 
quanto  la  sua  strana  novità  si  trova  condan- 
nata da  ogni  parte  nel  testo  di  nostra  ma- 
teria ? Si  è ben  chiaro  come  possedere  in  no- 
me nostro  ( sia  per  noi  stessi,  sia  per  mezzo 
di  un  altro  ) significa  possedere  a titolo  di  pro- 
prietario, non  lo  è altresì,  che  questi  altri 
per  i quali  noi  possiamo  possedere  cioè  a di- 
re, avere  un  possesso,  il  quale  sarà  sempre 
il  nostro , e non  il  toro,  sono  precisamente, 
i fili  a jouli  , » depositar]' , gli  usufruttuari  , e 
tutti  altri  detenenti  precariamente  la  cosa  del 
proprietario  , secondo  lo  spiega  nettamente 
I"  articolo  2236  (2142)?  Or  poiché  questi  fit- 
tajnoli,  depositar  j , comodalarj  ed  altri , non 
sono  che  le  braccia  ( per  cosi  dire  ) per  mez- 
zo di  cui  , secondo  l’art.  2218  (2134),  noi 
tenghiamo  la  cosa  , noi  proprietari!  , poiché 
essi  sono  gl’  istrumcnti  la  cui  merci  noi  pos- 
sediamo , come  non  vedete  che  noi  soli  sia- 
mo i possessori , e non  essi  ? E quand'  an- 
che non  vi  fosse  , nè  I'  art.  2236  (2)42)  , 
né  1‘  art.  2230  (2136)  il  nostro  art.  2228 
(2134)  non  basterebbe  solo  ? avvegnaché  dal 
momento  in  coi  per  tal  caso  di  possesso  , 
per  il  ministero,  e l'intermediario  di  un  ter- 
rò la  legge  ci  dice  , che  questo  possesso  si 
trova  nella  nostra  detenzione  in  noi,  che  ten- 
ghiamo la  cosa,  per  mezzo  del  terzo,  e non 
nella  detenzione  del  terzo  , non  risulta  da 
questo  solo,  che  la  detenzione  del  terzo,  non 
è in  quanto  a lui  , per  la  quistione  di  pos- 
sesso se  non  on  puro  fatto,  che  per  noi  si 
compie,  e non  ha  valor  legale  per  alcun  al- 
tro fuori  di  noi?  Troplong  che  non  ha  ten- 
tato di  rispondere  agli  art.  2230,  2236(2136, 
2142),  ma  che  ho  almeno  tentato  di  sfuggi- 
re a questa  conseguenza  dell'  articolo  2228 
(2134)  , non  è più  felice  a questo  riguardo, 
e la  di  lui  osservazione,  lungi  di  essere  una 
difesa  del  suo  sistema  , è un'arme  novella 
contro  di  lui.  Il  sapiente  magistrato  procura 
spiegare  I’  alternativa  della  legge.  Che  noi 
abbiamo,  sia  per  noi  medesimi,  sia  per  un  al- 
tro, per  1’  ipotesi  di  un  Otlajuolo  , che  può 
coltivare  , per  se  stesso,  o fare  coltivare  da 
on  sullocatario,  e ci  mostra  così  tal  (ittajuo- 
)o  , come  possessore  per  fatto  proprio  nel 
primo  caso  , e possessore  per  il  fatto  del 
snltocatario  nel  secondo.  Or  qual  cosa  più 
falsa  e più  contraddittoria  di  questa  ? Delle 
due  cose  I'  una  evidentemente  : o 1,°  il  drit- 
to di  coltivazione  che  risulta  da  un  contrat- 
to di  fitto  dà  a colui  che  4 investito  di  que- 


sto dritto  , e che  lo  esercita , la  qoalità  di 
possessore,  ed  allor  sarà  vero,  come  preten- 
de Troplong,  che  il  fitlajnolo  che  coltiva,  e- 
gli  stesso,  sarà  un  possessore,  ma  sarà  an- 
che vero  che  il  filtajuoio  il  quale  invece  di 
esercitare  il  suo  drillo  lo  trasmette  ad  uu 
altro  per  sullocazione,  non  avrà  più  la  qua- 
lità di  possessore,  la  qnale  apparterrà  al  sui- 
localario,  giacché  solo  presso  quest' ultimo 
trovasi  tanto  il  dritto  di  coltivare  da  se  me- 
desimo quanto  il  dritto  di  far  collivare;  ov- 
vero 2°  il  dritto  di  coltivazione  che  conferi- 
sce la  scrittura  di  fitto  , non  genera  quanto 
al  possesso  se  non  un  puro  fatto,  che  lascia 
la  qualità  di  possessore  presso  colui  che  ha 
consentito  l'atto  di  fitto,  ed  allora  sarà  ben 
vero  che  il  principale  fittajuolo  sallocando  , 
conserverebbe  solo  ( se  I’  ave»  ) la  qualità  di 
possessore  possedendo  pel  fatto  del  suo  sol- 
iocalario , ma  sarà  anche  vero  che  il  fit- 
tajuolo, non  ha  giammai  avuta  tal  qualità  , 
la  qnale  era  rimasta  presso  il  proprietario  lo- 
cante possedente  pel  fatto  del  detto  fittajao- 
lo.  Come  Troplong,  non  ha  rimarcato,  che 
quando  un  locatario  si  ritira  per  dar  posto 
al  sullocatario,  non  solamente  non  poò  ave- 
re il  possesso  civile  ( il  possesso  giurìdico  e 
propriamente  detto  che  non  ha  giammai  )• 
ma  ben  anco  più  non  ha,  la  detenzione  ma- 
teriale , e di  puro  fatto  , chiamalo  possesso 
naturale  , poiché  i fatti  di  godimento  che  la 
costituiscono,  non  sono  più  compiati  da  lui* 
bensì  dal  sullocatario  ? come  non  si  è vedu- 
to allora  , essere  il  suo  sistema  irrevocabil- 
mente condannato  non  solamente  dagli  art. 
2230,  2230  (2136  , 2142),  ma  anche  dall'ar'j 
2228  (2134)  , anche  quando  si  attenesse  a 
lui  solo?  — In  quanto  all'ultimo  argomento 
di  Troplong  ( presentato  tuttavia  pel  primo 
e come  base  principale  della  soluzione),  ehe 
i filtajuoli  depositarli  , ed  altri  detenenti  le 
cose  sine  animo  domini,  sono  potsetsori  nel 
senso  della  legge,  poiché  i testi  ripetono  per 
ogni  dove  , che  essi  possiedono  per  altri  ; il 
lettore  si  è di  già  detto  a se  stesso,  pria  che 
noi  lo  scrivessimo,  non  esser  questa  discu- 
tere, ma  giuocar  sulle  parole,  e giuocar  di 
una  maniera  poco  felice  ; che  posseder  per 
altri,  ben  lungi  di  significare  esser  possessore, 
significa  al  contrario  esser  solamente  i agen- 
te, e irfrumanto  del  possessore  ; e per  con- 
seguenza non  esser  possessore.  Posseder  per 
altri,  vender  per  altri,  comprar#  per  altri  , 
nou  significa  esser  possessore  , venditore  , 
compratore  , significa  esser  l’istrumento,  ed 
il  mandatario  delle  persone  , nelle  quali  ri- 
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siede  la  detta  qaalilà  ; se  Paolo  maggiore  e 
padrone  dei  saoi  diritti  volendo  consentire  a 
mio  vantaggio  nna  donazione  , inviasse  per 
mandatario  ad  effetto  di  compir  I'  atto  una 
donna  maritata  , o un  minore  emancipato  : 
Troplong  direbbe  esser  nullo  tal  allo  perchè 
il  donante  è incapace  1 certamente  no  ; egli 
direbbe  che  donare  per  altri  non  è esser  do- 
nante, ma  l’ istrumi  nto  del  donante,  che  il 
donante  non  è altri  che  Paolo,  perfettamen- 
te capace  di  donare,  e che  lo  art.  1090  (1862] 
permettendo  di  prender  per  mandatarii  i mi- 
nori emancipati  o le  donne  , I’  atto  non  sa- 
prebbesi  per  questo  criticare.  Or  siccome  do- 
nar per  altri  non  signi6ca  esser  donante,  co- 
si , ed  ancor  una  volta  , posseder  per  altri 
non  significa  esser  possessore.^ 

La  dottrina  di  Troplong  dunque  falsa  di 
tutto  punto  si  rinviene  sul  lingnaggio  della 
legge,  possessore  di  una  cosa,  i solo  colai 
che  la  detiene  a titolo  di  proprietario.  Ed 
il  lingaggio  della  legge  non  ì anche  il  lin- 
guaggio comune  , essendo  falso  1'  asserto  , 
che  il  Codice  secondo  l'idea  di  Troplong  , 
non  tenne  alenn  conto  , non  solamente  delle 
tradizioni  del  dritto  romano  e del  nostro  an- 
tico dritto,  ma  anche  delle  idee,  c dei  ter- 
mini regnanti  per  tutto  nella  Società  T Quan- 
do una  persona  dimanda,  non  imporla  a chi, 
e non  Importa  dove  , ehi  i il  possessore  di 
yueito  fendo,  forse  gli  si  risponderà  col  no- 
me del  (inainolo  e di  tult’  altro  detentore 
precario  7 Forse  gli  si  dirà  sempre  il  nome 
del  proprietario  ( reale  o putativo  ),  e la  di- 
manda suddetta  non  a’  intenderà  sempre  co- 
me ai  nomina  della  seguente  : a chi  appar- 
tiene quello  fondo  ? Si  dice  dappcrtolto  le  vo- 
lte possessioni  di  una  persona,  nel  senso  me- 
desimo di  vaste  proprietà  o vaili  domimi  ; 
ed  anche  per  ogni  dove,  una  delle  più  ordi- 
narie espressioni  può  significare  la  ruina  di 
un  individuo  , cioè  che  costui  non  possiede 
più  nulla.  Il  nostro  Codice  dunque  si  è con- 
formato al  senso  abituale  delle  parole,  come 
alle  tradizioni  gioridiebe  , dando  il  nome  di 
possesso,  unicamente  alla  detenzione  a titolo 
di  proprietario. 

II.  — Fra  i detentori,  qualificati  detentori 
preconi  tanto  dal  dritto  antico  quanto  dal 
novello  e che  non  sono  potici  tori,  poiché  non 
tengono  la  cosa  animo  domini  ( art.  2236, 
2239  (2142,  2145  ) , havvene  nno  che  si 

(1)  Questa  spiegazione  ai  trova  al  o.  TI  del  nostro 
commentario  All'articolo  826  (449)  ; ma  è bene  an- 
ello leggere  io  parto  11  o.  VII  per  penetrarsi  del  i> 


trova  in  una  posizione  tutta  particolare  , e 
presso  di  cui  la  qualità  di  possessore  si  riu- 
nisce a quella  di  detentore  precario  : questi 
è I'  usufruttuario.  L'  usufruttuario  deteueudo 
la  cosa,  non  come  cosa  sua,  ma  che  appar- 
tiene ad  altri  ( poiché  l'  usufrutto,  ai  termi- 
ni dell'  art.  578  (503),  è il  drillo  di  goder 
di  una  cosa,  della  quale  un  altro  ha  la  prò- 
pin  ti  ),  è un  detentorc  precario  ; posseden- 
do la  cosa  per  il  proprietario  e non  per  se 
stesso.  Ma  è cosi  per  la  nuda  proprietà  della 
cosa,  però  è altrimenti  quando  si  tratta  dei 
diritti  utili  inerenti  alia  proprietà,  dei  diritti 
reali  d’  uso  e di  godimento  della  cosa  , es- 
sendo a lui  usufruttuario,  non  al  nudo  pro- 
prietario pertinente  il  jiu  in  re  u tendi  fruen- 
ti. Risulta  da  ciò  , che  mentre  da  un  lato 
( in  quanto  alla  noda  proprietà  ) é semplice 
detcntor  precario,  detenendo  la  cosa  per  al- 
tri, da  un  altro  lato  ò ( in  quanto  al  suo  u- 
sufrutto  ) an  vero  possessore  detentore  per 
se  medesimo , in  suo  nome  proprio  , e per 
suo  conto  personale.  E vero  che  in  seguito 
della  classificazione  del  nostro  Codice  adot- 
tata _ ( come  dal  dritto  romano  ) per  le  diffe- 
renti specie  di  beni  o dritti,  classificazione 
che  identificando  il  drillo  di  proprietà  che  si 
ha  sa  di  una  cosa  con  la  cosa  medesima,  pre- 
senta tal  drillo  come  un  bene  corporale  ( e 
ciò,  non  solamente  per  il  dritto  integrale  di 
proprietà,  come  lo  dice  c ripete  a torto  Mour- 
lon,  p.  23,  ma  per  ogni  dritto  di  proprietà, 
per  la  proprietà  completamente  nuda,  cioè  a 
dire  spoglia  dei  diritti  di  uso  e di  godimento, 
come  anche  per  la  piena  proprietà  ),  è ben 
vero  diciam  noi,  che  in  seguito  di  tal  circo- 
stanza , da  noi  altronde  spiegala  (I)  , è la 
qualità  di  detcnlor  precario  che  agli  oechi 
della  legge  domina  presso  1'  usufruttuario  , 
poiché  per  un  altro  possiede,  cioè  per  il  nodo 
proprietario,  il  drillo  principale;  (e  per  con- 
seguenza la  cosa  , il  bene  corporale  , nel 
linguaggio  del  Codice),  mentre  per  lui  pos- 
siede, un  dritto  secondario.  >il  dritto  di  usu- 
frutto, il  quale  importano]  per  quanto  si  va- 
glia , non  s’ identifica  con  la  cosa  è forma 
solo  nn  bene  corporale.  É per  ciò  , è per 
causa  di  non  essere  I'  usufruttuario  posses- 
sore nel  senso  della  legge  , se  non  per  un 
drillo  sulla  cosa,  e trovarsi  semplice  deten- 
tor  precario  in  quanto  alla  cola  lima,  che 
la  legge  gli  dà  il  nome  di  detentor  precario 

«icraa  del  codice  , e garentirsi  dagli  errori , ehe  può 
far  nascere,  e che  giureconsulti  eminentissimi  special* 
mente  Dentate  con  ba  saputo  evitare- 
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assolutamente  e seni»  osservazione  (articolo 
2236  (2142)).  Ma  è pure  evidente  «ver  l’ usu- 
fruttuario in  nna  volta  anche  le  qualità , che 
mentre  per  un  altro  possiede  il  dritto  di 
nnda  proprietà,  per  se  stesso  possiede  il  dritto 
di  osufrallo,  dritto  che  è della  medesima  na- 
tura del  primo  , poiché  la  rianione  di  am- 
bidoe  costituisce  il  dritto  integrale  di  proprie- 
tà ; che  in  questo  caso  , vi  sono  sopra  una 
sola  e medesima  cosa  due  possessori,  lo  che 
non  deve  recar  sorpresa  , mentre  il  domi- 
nium  della  cosa  riposa  su  due  teste.  Quindi 
non  si  è giammai  contrastata  la  qualità  di 
possessore  all’  usufruttuario  , e si  riconosce 
da  tutti,  potere  invocare  per  lo  suo  usufrutto 
tutti  i vantaggi  annessi  al  possesso  special- 
mente  le  azioni  possessorie  di  cui  parlere- 
mo (1). 

Sarebbe  I’  istesso  pel  filiamolo  o locatario 
d’  immobili  , se  il  suo  dritto  reale  , come 
quello  deU'osufrultuario.  Ma  si  sa  esser  que- 
sto un  dritto  puramente  personale,  come  lo 
decidono  tutti  gli  arresti  ed  autori  , eccet- 
tualo Troptong  ; e noi  abbiamo  sufficiente- 
mente dimostrato  , a varie  riprese  , che  la 
dottrina  del  sapiente  magistrato  è un  pro- 
fondo errore  , per  non  ritornarvi  qui  ( art. 
526-V , 578-11,  595-1  e 1743-1  (449,  503, 
520  e 1789  ). 

IH.  — Nello  stato  normale  ed  abituale  delle 
cose,  il  possesso  e la  proprietà  sono  unite; 
il  primo  è il  fatto  per  cui  la  seconda  si  eser- 
cita e si  manifesta.  Era  dunque  giusto  e na- 
turale, legare  al  fatto  del  possesso  , la  pre- 
sunzione di  dritto  di  proprietà  ; e questo  è 
quello  che  fa  la  legge:  il  dritto  di  proprietà 
non  essendo  visibile,  mentre  il  possesso  è nn 
fatto  palpabile  , era  semplicissimo  che  fino 
alla  pruova  in  contrario  , fosse  sapposta  la 
esistenza  del  primo  , là  , ove  si  trovasse  il 
secondo.  Risulta  da  ciò,  che  quando  tra  due 
individui  si  fa  quistione  sulla  proprietà  di  un 
fondo,  da  uno  di  loro  posseduto,  quest'  ul- 
timo sarà  riputato  proprietario,  finché  il  pri- 
mo non  avrà  fornita  la  pruova  in  contrario, 
e sarà  definitivamente  mantenuto  in  posses- 
so, se  non  si  effettua  questa  pruova  contra- 
ria. Questo  vantaggio  del  possesso  è tanto 
più  considerevole,  quanto  sovente  la  pruova 
della  proprietà  i assai  difficile  a stabilirsi  , 
potendo  i titoli  esser  poco  regolari,  o anche 
smarriti,  mentre  il  possesso  è un  fatto  pub- 

(1)  Cujacio  ( Oh .,  lib.  9,  Cìlp.  33);  Polhicr  (Poltri., 
n.  100);  Merlin  ( Rtp .,  v.  l'fut.,  § 4,  14)  ; Pardessus 
( a.  533  ) ; Toullier  tilt , 18)  ; Proudticr;  ( Vsvf. , III , 


blico  e materiale , che  può  sempre  quando 
vien  contrastato,  provarsi  per  semplici  testi - 
mooianze. 

Ma  questo  non  é il  solo  vsntaggio.  11  pos- 
sesso , si  sa  , quando  è accompagnato  dalla 
buona  fede,  fa  guadagnare  al  possessore  tutti 
i frutti  della  cosa,  anche  quando  soffra  piò 
tardi  la  evizione  (art.  549  (474)).  Per  «sso, 
come  vedrassi  in  seguito  di  questo  titolo,  è 
prodotta  la  prescrizione,  vuoisi  dire  l’acqui- 
sto della  proprietà  stessa  , a colui  che  non 
1'  avea,  talora  fra  dieci  a venti  anni,  per  gli 
immobili  possednti  con  giusto  titolo  e buona 
fede  (art.  2265  (2171)),  talora  fra  trentan- 
ni , nel  caso  contrario  (art.  2252  (2157)) , 
tslora  installa  neamente,  per  i mobili  posse- 
duti di  buWa  fede  , e che  non  erano  per- 
duti nè  rubati , (art.  2279  (2185))  , talora 
in  fine  fra  tre  anni,  per  i mobili  i quali  sono 
asciti  dalle  mani  del  proprietario  per  causa 
di  perdita,  o furto  (ibi).  11  possesso  è dun- 
que un  fatto  di  alta  importanza  giuridica. 
Quindi  la  legge  si  é sempre  preoccopata  di 
proteggerlo  energicamente  , per  mezzo  degli 
interdilli  nel  dritto  romano , e delle  aiioni 
possessorie  nel  nostro  dritto  francese. 

Però  solamente  quando  è durato  un  anno 
compiuto,  con  i caratteri  richiesti  dalla  legge, 
e che  , da  puro  fatto  come  era  nella  sua 
origine  , é così  divenuto  un  dritto  , il  pos- 
sesso riceve  questa  speciale  protezione.  11 
possessore  può  allora  , nel  caso  di  turbato 
godimento  della  cosa  , o quando  ne  é spo- 
gliato per  vie  di  fatto  da  un  terzo,  fare  ces- 
sare la  tarbatlva  o l’ usurpazione,  cioè  farsi 
mantenere  o reintegrare  nel  suo  possesso  , 
senza  aver  bisogno  di  provare  di  esser  pro- 
prietario, solamente  stabilendo,  che  egli  ha 
il  dritto  di  possesso,  vale  a dire,  che  il  sqo 
possesso  pacifico,  ed  a titolo  di  proprietario, 
rimonta  almeno  ad  un  anno.  Quando  il  pos- 
sessore , dimorante  nel  suo  possesso  , di- 
manda unicamente  di  far  cessare  gli  atti  per 
i quali  è stato  turbato,  la  sua  azione  si  chia- 
ma querela  ; prende  il  nome  di  reintegra 
quando  tende  a fargli  sostituire  il  possesso , 
affin  di  generar  l'azione,  è anche  il  termine 
in  cui  questa  stessa  azione  deve  essere  inten- 
tata; (art.  23  (127),  C.  di  proc.). 

Qui  sopra  ogni  cosa  , e considerando  gli 
effetti  delle  azioni  possessorie,  si  scorge  la 
estrema  importanza  del  possesso.  Si  suppon- 

1259)  ; Henrion  de  Panu-y  fcap.  4P)  ; Vazeille  ( n , 
7(2  );  DutZutoo  (IV,  515  );  Carré  (Pr.  civ.%  I.  pagina 
45),  tee,  Cass.,  14  die.  18(0:  41,  1,  237). 
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gano  due  individui,  che  pretendono  entrambi 
esser  proprietarii  di  un  immobile  , ed  uno 
dei  quali  senza  potere  far  pruova  della  sua 
pretesa,  presenta  nondimeno  in  appoggio  ti- 
toli irregolari  , mentre  l'altro  non  ne  pre- 
senta alcuno.  Se  nissuno  di  costoro  ha  il 
possesso,  il  primiero  sarà  preferito  , poiché 
sebbene  non  fornisca  la  pruova  del  dritto  di 
proprietà  che  invoca,  lo  rende  almeno  pro- 
babile ; ma  se  il  secondo  possiede  I'  immo- 
bile da  più  di  un  anno,  questo  solo  fatto  gli 
assicurerà  vittoria,  malgrado  lo  assoluto  di- 
fetto di  titoli,  Se  in  effetto  il  suo  compe- 
titore io  turbasse  nel  possesso,  al  fin  di  pri- 
varlo del  carattere  di  possesso  pacifico,  che 
deve  conservare  per  giungere  alla  prescri- 
zione (art.  2229  (2135)],  egli  farebbe  cessar 
la  torbativa  mercè  la  querela;  se  il  suo  com- 
petitore giungesse  ad  impadronirsi  del  pos- 
sesso, se  lo  farebbe  rendere  per  mezzo  della 
reintegra  ; e nella  certezza  cosi  di  riuscir 
sempre  nel  possessorio,  non  avrà  a temer  di 
avvantaggio  per  il  pstitorio,  cioè  a dire  sulla 
quistione  medesima  di  prosperità,  avvegnaché 
laddove  per  tal  via  fosse  attaccato  , trove- 
rebbe anche  nel  suo  possesso  il  beneficio  di 
non  avere  a fare  alcuna  pruova,  e di  esser 
riputato  proprietario  , come  sopra  bì  è ve- 
duto, finché  il  suo  competitore  non  avrà  pro- 
vato il  contrario.  Or  siccome  fu  supposto 
qnest'  attimo  fuori  stato  di  far  la  pruova  , 
l'altro  conserverà  dunque  il  suo  possesso  in- 
definitivamente,  il  quale  possesso  dopo  aver- 
gli procurati  i medesimi  vantaggi  della  pro- 
prietà, finirà  con  dargli  la  proprietà  stessa, 
per  mezzo  della  prescrizione. 

Come  si  vede,  le  parole  possessorio  e pa- 
titorio, s'impiegano  alle  volte  aggettivamente, 
alle  volto  sostantivamente.  Diconsi  da  una 
parte  azioni  possessorie  , quelle  relative  alle 
quistioni  di  possesso  , ed  azioni  petitorie 
quelle  che  concernono  il  dritto  di  proprietà, 
o uno  smembramento  di  tal  dritto;  e d'altra 
parte  si  oppone  sostantivamente  il  possessorio 
ed  il  pelilorio.  Se  ne  trovano  esempii  negli 
articoli  25,  26  e 27  (129,  130  e 131)  del 
Codice  di  procedura,  ove  al  medesimo  tempo 
si  vedono  scritti,  alcuni  principii  fondamen- 
tali della  materia.  Tali  articoli  diebiarono  , 
che  il  petitorio  ed  il  possessorio  non  possono 
cumularsi  giammai  ; che  colui  che  ha  agito 

(0  Loiwl  (liq.  T.  tit-  4,  n.  15)  Ord.  1667  (Ut.  18, 
•ri»  1);  ved.  t Bsposisione  dei  melivi;  del  nostro  titolo, 


in  petitorio,  non  può  in  seguito  agire  in  pos- 
sessorio; in  fine  che  il  convenuto  nel  posses- 
sorio nou  può  esser  ammesso  a formare  istan- 
za nel  petitorio  , se  non  quando  il  giudizio 
nel  possessorio  sarà  terminalo,  e che  non  lo 
può,  quando  è succumbente,  se  non  se  dopo 
aver  pienamente  eseguite  le  condanne  pro- 
nunziate contro  di  lui.  Il  possessorio  è di 
competenza  dei  giudici  di  pace  in  prima 
istanza  , e dei  tribunali  civili  in  appello  ; e 
quanto  al  petitorio  si  sa,  la  sua  conoscenza 
appartenere  , secondo  la  natura  e T impor- 
tanza della  causa,  alle  volle  ai  giudici  di  pace 
in  prima  istanza  , ed  ai  tribunali  di  circon- 
dario in  appello,  ed  alle  volte  e più  sovente 
a questi  ultimi  in  primo  stadio,  ed  alle  corti 
di  appello  in  secondo  grado. 

Le  azioni  possessorie  del  resto  sono  am- 
messe unicamente  per  gl'  immobili  e le  uni- 
versalità dei  mobili.  In  quanto  ai  mobili  in- 
dividuali, il  possessorio  si  confonde  per  loro 
col  petitorio.  A Roma  non  era  cosi  , ma 
rcsso  noi  si  è pensato  , che  i mobili  non 
anno  (anta  consistenza  ed  importanza  da 
formare  oggetto  di  separati  giudizii,  e preli- 
minari sul  possesso  ; che  per  il  commercio 
è interessante  di  non  lasciarsi  lungo  tempo 
incerta  la  proprietà  di  tali  oggetti  destinati 
ad  una  rapida  circolazione,  ed  è stato  sem- 
pre ammesso  per  altro,  che  la  quistione  di 
proprietà  assorbirebbe  per  essi  la  quistione 
di  possesso.  • Per  i semplici  mobili  , dice 
Loisel  , non  si  può  intentare  querela  di  tur- 
bativa di  possesso;  ma  per  essi  avviene  la  ri- 
cognizione  e contro-ricognizione  (ciò  vai  quanto 
dire  , rivendicazione  e difesa  contro  la  re- 
vendicazione  ) »,  L’  ordinanza  del  1667  di- 
ceva cosi:  < Se  alcuno  è turbato  nel  possesso 
e godimento  di  un  immobile  e dritto  reale  e 
universalità  di  mobili,  può,  ccc.  » (1). 

IV.  — Noi  abbiamo  detto  al  precedente 
numero;  1°  che  il  possesso  dopo  essere  stato 
un  semplice  fatto  nella  sua  origine  , diviene 
un  dritto  quando  ha  durato  un  anno  con  le 
condizioni  richieste;  e 2*  che  questo  drillo 
di  possesso,  o possesso  annate,  è necessario 
per  la  reintegra  , come  per  la  querela.  Or 
tali  idee,  certe  per  quanto  possono  essere  , 
sono  nondimeno  entrambe  contrastate,  la  se- 
conda vieppiù  , e noi  dobbiamo  quindi  insi- 
stere su  questi  due  punti. 

(Feoet,  XV,  pag.  600). 
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I!  prima  di  tolto,  il  possesso  rivestilo  del 
carattere  di  annotiti , e delle  altre  esigerne 
dalla  legge  , costituisce  un  dritto  ? Tutti  gli 
autori,  tante  antichi,  quanto  moderni,  si  stra- 
nieri che  francesi  insegnano  cosi  ; e Trop- 
long  0 il  solo,  che  sia  venuto  a rompere  lo 
accordo  , riconoscendo  egli  medesimo  ( nu- 
mero 234  ) che  tal  dottrina  trova  in  tutti  i 
libri,  ed  in  tutti  gli  arresti.  Ora  noi  non  esi- 
liamo un  istante  a pensare , che  tanto  in  que- 
sto soggetto  come  su  quello  della  necessiti 
dell' animus  domini,  affili  di  divenire  posses- 
sore; come  sulla  natura  del  dritto  vcl  loca- 
tario d’  immobili,  Troplong  ha  il  torto  con 
tutti  , ancor  questa  una  delle  novilì  che  II 
sapiente  magistrato,  non  ha  forse  pria  di 
emettere  sufficientemente  meditate.  Niente  è 
più  esatto  secondo  noi  , quanto  le  seguenti 
parole  di  Toullicr  , le  quali  scritte  per  un' 
altra  quìstione  (quella  che  noi  esamineremo 
in  secondo  luogo),  anche  contengono  la  so- 
luzione della  nostra  : « La  legge  esige  sag- 
« giamente,  Il  corso  di  un  anno  di  possesso 
« pacifico,  per  conferire  al  possessore  il  drit- 

• to  di  politilo,  che  lo  fa  provvisoriamente 
« presumere  proprietario...  Il  semplice  pos- 
« sesso  o detenzione,  durato  un  istante,  un 
<r  giorno,  un  mese,  in  nna  parola  meno  di 
« un  anno,  un  fallo  che  non  conferisce  al- 
« eun  drillo  al  possessore  o detentore  della 
« cosa;  d'onde  per  una  conseguenza  ncces- 

• saria  rivolta  , che  non  alcuna  azione  per 

• farsi  maniere  o reintegrare;  avvegnaché  l’a- 

• zione  non  pud  nateere  te  non  di  pjv  Dfl/rro(tit. 
« XI , n i 124  e 1 27)  > Queste  parole,  di- 
etim noi,  contengono  la  soluzione  della  con- 
tro» ersia  , e vaglia  il  vero,  poiché,  da  una 
parte,  ogni  azione  suppone  necessariamente 
un  dritto,  che  I'  azione  tende  a fare  ricono- 
scere e rispettare,  e dall'  altra,  la  legge  ha 
organizzato  le  azioni  possessorie,  le  azioni  sui 
possesso  , esiste  per  conseguenza  un  dritto 

ouettorio  , un  dritto  di  possesso  .'  Troplong 

a tentato  di  rispondere  a ciò  ; ma  la  sua 
risposta  è niente  felice  . « Senza  dubbio  , 
dice  in  sostanza  il  sapiente  magistrato,  ore 
si  trova  un’  azione  , si  trova  un  dritto  , e 
quiudi  non  si  può  negare,  che  un  dritto  esi- 
ste, nel  , o sotto  il  possesso  annate,  poiché 
questo  possesso  genera  azioni.  Ma  questo 
dritto  ebe  esiste  incontrastabilmente,  non  6 
ti,  ova  si  è supposto  essere;  non  è nel  pol- 
itilo, è sella  proprietà'  , che  tal  possesso 
fa  presumere.  Tutto  ciò  che  la  legge  ha  at- 
tribuito al  possesso,  ò una  pr minzione,  vale 


a dire  un  ragionamento.  Come  patto  este- 
riore , che  serve  alla  manifestazione  della 
proprietà",  che  II  possesso  ha  un  valore;  il 
possesso  è il  fallo  , la  proprietà  i il  dritto. 
Tatti  gii  effetti  che  per  inavvertenza  , si  at- 
tribuiscono bI  possesso  , non  sono,  che  le 
conseguenze  della  proprietà'  presunta  da 
esso  indiziata;  tutta  volta  che  il  possesso  di- 
manda qualche  cosa  alla  legge  , l’ ottiene  a 
titolo  di  proprietà'  presunta.  . . . Special- 
mente  per  ciò  che  concerne  le  azioni  pos- 
sessorie , la  legge  le  concede  al  proprieta- 
rio presunto.  Sempre  u proprietà'  qui  agi- 
sce. La  proprietà'  è tutto,  ed  il  possesso 
si  confonde  in  questo  dritto  , che  è la  sua 
cagione  (n.  837)  ». 

Cosi  dunque,  seguendo  Troplong,  il  pos- 
sesso nelle  azioni  e giudizi!  possessorii  , è 
solo  un  fatto  che  serve  di  ragionamento  e di 
mezzo  di  pruova,  ed  il  dritto  su  cui  si  reg- 
ge la  contestazione  e I’  oggetto  della  discos- 
sione  è la  proprietà  ; come  proprietario  lo 
istante  6 ascoltato,  come  proprietario  discntc 
ed  è giudicato;  il  possesso  è solo  un  mezzo, 
e nella  sostanza  , la  proprietà  i Mio.  Or  si 
può  meglio  prender  le  cose  a rovescio  ? Co- 
me I la  proprietà  è tutto  , e forma  il  solo 
oggetto  della  discussione,  quando  Troplong 
istesso.  viene  dichiarando  più  lungi,  (n.  893) 
esser  r idea  capitale  delta  materia  il  regolar 
le  cote  ASTRAZIONI  FATTA  DALLA  PROPRI  IT  A7!.... 
Come  ! la  proprietà  forma  qui  oggetto  del 
giudizio  , e base  dell’  azione!  Ma  dunque  al- 
lora queste  azioni  son  pelitorie  , non  esiste 
e non  può  esistere  alcuna  parte,  ic  non  di 
pelitorio  : o che  vuol  significare  in  tal  caso 
la  legge , quando  separa  talmente  il  possesl- 
sorio  dal  petitorio  : che  vieta  di  cumular/ 
giammai?....  Cornei  la  quistione  ò una  qui- 
stione di  proprietà  ; e se  il  reo  convenuti 
tentasse  di  combattere  il  possesso  dell’attore, 
cioè  il  suo  ragionamento  , il  suo  mezzo  di 
pruova  (secondo  Troplong),  per  mezzo  di  li- 
moli in  regola  , offrendo  su  questa  quistione 
di  proprietà,  una  pruova  più  forte  e decisiva, 
il  giudice  gli  troncherebbe  i passi  dicendo  : 
Fot  non  avete  if  drillo  di  parlar  di  proprie- 
tà ! ,.  . 

In  verità,  una  quistione  di  proprietà,  nella 
quale  è rifiato  di  parlare  di  proprietà ; szion 
ponesiorie,  che  sono  necessariamente  azioni 
petilorie.  ma  che  bisogna  guardarsi  dal  con- 
fondere , perchè  il  possessorio,  essendo  la 
eletta  cosa  che  il  petitorio,  l'ano  esso  è frat- 
tanto Iti Ito  il  contrario  dell'  altro  ed  incom- 
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patibile  con  eiso  lai,  è aoa  teoria,  la  quale 
non  ha  bisogno  di  esser  confutata.  E sicco- 
me è la  base  del  sistema  da  noi  combattalo, 
non  può  esitarsi  di  rigettarla  , dicendo  con 
Tonllier  , con  la  Corte  di  cassazione  , con 
tulli  i libri  e tulli  gli  arresti,  secondo  la  e- 
spressione  stessa  di  Troplong:  — siccome  ogni 
azione  suppone  un  dritto,  e la  legge  ha  or- 
ganizzato azioni  speciali  sul  possesso,  per  re- 
golar questo  possesso  in  se  stesso,  ed  astra- 
zio»  fatta  dalla  proprietà,  dunque  esiste  per 
virtù  della  legge  , un  dritto  di  possesso  ; — 
e siccome  quello  che  lo  istanzantc  pretende 
nelle  azioni  possessorie,  ed  è a lui  dal  giu- 
dice riconosciuto  , si  è il  dritto  di  esser 
mantenuto  o reintegrato  nel  suo  possesso,  e 
per  conseguenza  d drillo  di  possedere,  e sic- 
come questo  dritto  di  possedere  o dritto  di 
possesso  , è sempre  preteso  (dal  reo  conve- 
nuto) e riconosciuto  o niegato  (dal  giudice) 
in  se  stesso,  e senza  che  alcuno  nella  discus- 
sione, si  pretenda  pensiero,  nè  possa  preten- 
dersene, del  dritto  di  proprietà;  dunque  an- 
che il  Codice  ammette  bene  , un  dritto  di 
possesso,  sussistente  per  se  medesimo,  e di- 
stinto dal  dritto  di  proprietà. 

V.  — La  seconda  quislione  , quella  di  sa- 
pere. se  il  possesso  debba  essere  annate  per 
permettere  razione  di  reintegra,  è tanto  de- 
licata, quanto  poco  lo  è la  precedente.  Pe- 
rò divide  profondamente  i giureconsulti  ; e 
se  grande  numero  di  autori,  affermativamen- 
te lo  risolvono  , come  seguendo  noi  , deve 
farsi,  molti  altri,  e di  più  la  giurisprudenza 
costante  della  Corte  di  cassazione  , lo  deci- 
dono negativamente  (i). 

ÀI  sapiente  e venerabile  Henrion  de  Pan- 
sey è dovuta  questa  giurisprudenza  della  Cor- 
te suprema,  e 1’  adesione  da  molti  autori  mo- 
strata; ma  una  tale  riunione  di  autorità,  im- 
ponente per  quanto  si  voglia,  non  impedisce 
a noi  di  pensare  con  Troplong  ( num.  290- 
312)  la  suddetta  soluzione  essere  inesatta,  e 
lenza  ammettere  col  novello  primo  presiden- 
te della  Corte  di  cassazione,  che  la  dottrina 
del  suo  celebre  predecessore  su  questo  pon- 
to di  dritto  fosse  la  conseguenza  dei  pregiu- 
dizi! istorici,  rimproveratigli  da  lui  , noi  di- 
ciamo non  di  meno  , essere  questa  dottrina 
contraria  alla  legge,  ed  il  pregiudizio  istori- 
li) Ilenrion  de  Pamej  ( Compri.  , cap.  5*  ) ; **•- 
Jean  ( Pr.  ci*.,  t.  2,  lib.  S);  Fa*arl  ( Rep-,  v*  Com- 
pì. rei.  2);  Dnranlon  (IV,  216  >;  Prouihon  ( Dom.  di 
propr.,  il,  490  );  Dallo*  ( *•  A?..  pon.  ) ; bo’ou  (Ser- 
vii., num.  5*9  1 ; Datisi  ( CU  d*  acqua,  I.  *70)  Belline 
( mun.  571  ) ; Garnier  ( A*,  posa.,  *2  ) ; Rig- , 7*  Jlc- 

Uarqàdi  Tomo  V. 


co  assegnatone  come  causa  di  Troplong,  es- 
sere in  effetto  un  grave  errore.  In  altri  ter- 
mini, noi  non  prestiamo  fede  al'rapporto  di 
causa  ad  effetto  , che  Troplong  trova  tra  i 
due  errori,  1’  uno  di  storia,  1’  altro  di  drit- 
to, Timproverati  ad  Henrion  de  Pansey;  ma 
noi  riconosciamo  la  esistenza  dei  due  erro- 
ri, ed  aggiungiamo  . che  se  il  secondo  non 
è gravissima  ( poiché  la  quistione,  come  ab- 
biam  detto,  ci  sembra  delicata)  il  primo  al- 
l' incontro  è veramente  enorme. 

Henrion  de  Pansey  , uomo  di  gran  sape- 
re, e di  un  senso  profondo,  non  conosceva 
frattanto  , ugualmente  che  tutti  , trent'  anni 
fa,  e come  moltissimi  anche  oggi  giorno,  al- 
tra istoria  di  Francia  se  non  quella  di  cui 
Teofilo  Lavallèe,  nella  sua  eccellente  e con- 
cisa Istoria  dei  Francesi,  si  utile  , e si  me- 
ritoria per  ogni  verso,  ha  detto  ciò  che  sic  - 
gne  al  principio  della  sua  prefazione  (1838), 

• 1 travagli  dei  grandi  istorici  di  nostra  e- 
» poca  han  causala  una  rivoluzione  nella 
» scienza  ; ma  le  loro  scoverte  , non  sono 
» ancor  divenute  volgari.  La  stampa  non 

• cessa  di  riprodurre  , le  compilazioni  infe- 
» deli,  o ridicole  dei  vecchi  istorici  ; l' in- 

> segnamento  pubblico  lo  ripete,  e cosi  in- 
» definitivamente  propagami  , anche  fra  lo 

• persone  illuminale  , anche  nei  libri  serii 

• gli  errori,  ed  i pregiudizi!  i più  incresce- 
» voli.  Bisogna  scacciare  por  sempre  dagli 

> spiriti  , questo  tessuto  di  seempiataggini  e 
» di  falsità  , che  si  è scambiato  si  lungo 

> tempo  per  l'istoria  nostra  ». 

Henrion,  allievo  per  necessità  di  tanta  de- 
plorabile scuola,  credeva  di  buonissima  fede, 
che  dopo  lo  stabilimento  dei  Franchi  nella 
Gallia  , fino  alla  rivoluzione  del  1789  , la 
Francia  , sempre  identica  a se  stessa  , aveva 
avuto  dorante  questi  tredici  secoli,  un  drit- 
to pubblico  sempre  poggiato  su  i medesimi 
principii  ; e per  lui  come  per  le  ragazze  del- 
le nostre  case  di  educazione,  il  primo  re  di 
Francia  era  naturalissimamente  Clovb/  Or 
è incontrastabile,  come  in  ciò,  Henrion,  an- 
che per  quelli  che  considerassero  le  cose  , 
nell' aspetto  il  più  favorevole  alle  sue  idee, 
ingannatasi  almeno  di  mille  anni;  che  nei 
secoli  seguenti  al  battesimo  di  Clovis  (496), 
nella  Gallia  non  vi  era,  nè  per  lo  nome,  nè 

1826;  Rig. , il  giugno  4828;  R'g.  4 giugno  1835;  Casa., 
17  note  mbro  1835  ; Casa.  , 19  agosto  1839  ; Caw.  , 5 
aprile  1811  ; Cast.  5.  ag.  1845  ; Cai*. , 22  no*.  1816; 
B c. . 10  ag.  1847  ; Rig.  , 3 mag.  1848  ; iDev. . 33,  1 
443;  88.  1,  13*  99,  1,  6H;  41,  1,  293;  46,  1,  48,  e 49; 
47,  1,  886,  41*  1,  63  e 714). 
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per  la  cosa  , nella  che  rassomigliasse  a un 
re  dì  Francia  , nè  anche  alla  Francia  : che 
500  anni  dopo  , nel  tempo  della  elezione  di 
Ugo  Capeto  (987),  la  Gallia  sortiva  dal  caos 
e dalla  barbarie,  e vedea  in  fine  germoglia- 
re nel  suo  seno  l’ ordine  sociale  e 1'  unità 
della  nazione  , sconnettendosi  non  ad  una 
monarchia  , cioè  a dire  ad  unico  sovrano 
( monou  archi,  potere  di  un  solo),  bensì  ad 
una  confederazione  di  piti  di  80  sovrani  prin- 
cipali, e di  migliaja  dì  piccoli  sovrani,  di  cui 
il  duca  di  Francia,  o conte  di  Parigi,  non 
era  certo  sempre  il  più  possente  : che  se 
non  si  osa  giungere  fino  a dire  ( ciò  che 
fra  di  tanto  sarebbe  più  esatto  ) il  primo  re 
di  Francia  , realmente  di  nome  e di  fallo  , 
essere  stato  Loigi  XIII,  o piuttosto  Richelieu 
(il  quale  primiero  giunse  a soffocare  l'ari- 
stocrazia feudale  , onde  costituire  un  vero 
reame  ) , per  lo  meno  farà  d'  uopo  ricono- 
scere ; non  esservi  stali  «eri  re  di  Francia, 
pria  della  distruzione  della  mulliplicìtà  dei 
sovrani,  distruzione  cominciata  da  Carlo  VII, 
continuata  con  tanta  energia  da  Luigi  XI,  e 
terminala  nel  1491  sotto  Carlo  Vili  per 
l'acquisto  della  Brettagna.  Sotto  Carlo  Vili 
si  realizza  molto  imperfettamente  ancora  , e 

fier  completarsi  , mercè  gli  sforzi  di  Uiche- 
ieu  ( come  dice  egli  stesso  nel  suo  Tcita- 
mentum  politicum)  la  sostituzione  della  Fran- 
cia novella  alla  Gallia  antica  ; fu  allora  che 
la  Francia  cominciò  a costituire  un  grande 
Stato,  avente  unità  di  governo  e di  azione  , 
e le  cui  diverse  parti,  se  ancor  erano  Ionia- 

(I)  H curioso  esempio  di  una  tanto  profetila  igno* 
ranta,  io  un  uomo  tanto  profondamente:  istruito,  nulla 
ba  frattanto  di  marav<glioto,  per  ehi  con  cura  vuol  >tu- 
diare  lo  spirilo  umano.  — Per  una  contraJiJ-zion»,  che 
sola  può  spiegare  il  dogma  del  peccalo  originale  , o 
che  aeo»’  esso  sarebbe  piu  m steriosa  di  questo  dogma 
isteaso.  I'  intelligenza  umana  creata  per  la  venti,  adot- 
ti sempre  l'errore  con  li  pu  grande  facilità  « e non 
può  sbarazzarsene  per  arrivare  al  vero,  se  non  con  un 
tempo,  e con  Uforzi  infil  ili:  quantunque  la  veri'}  sia  il 
outrineoto  naturale  dello  spirilo  nostro  , mentre  ebe 
I*  errore  ne  i il  veleno,  noi  arriviamo  ciò  non  pertanto 
all*  errore,  tutte  le  volte  che  vogliati)  procedere  tenia 
pena,  e sema  sforzo  ; e per  ottenere  la  verità  biso- 
gnano, duri  travagli,  e penose  lotte.  Nell'  or  line  scien- 
tifico, come  nel  politico,  o in  fine  dappertutto,  noi  pro- 
grediamo lentissimamente  , e penusoEttnamenic  ; non 
hawi  una  idea  per  quanto  semplice , giusta  e naturale 
possa  sembrare  una  volta  compresa,  e resa  comune  , 
che  noo  abbia  costato  molto  tempo,  e pene,  per  sbuc- 
ciare prima  nel  cervello  di  un  uomo,  e per  penetrare 
in  seguito  nella  massa  dell'  umanità  : per  tutte  . ed  in 
tutto,  la  vita  aia  deli*  uomo  individuale,  aia  dell'uma- 
nità, è un  continuo  o doloroso  pino  >*  Ingenui  cit  et 
parlurit  usque  ad  hur.  E però  noti  sono  bisognati  nella 
Gallia  sei  secoli  di  caos  p r preparare  la  creazione  di 
una  società  novella,  e sostituire  la  civilizzazione  e i'  or- 
dine della  feudalità,  alla  civilizzazione  ed  ah*  ordine 


nudi  essere  omogenee  ( dovesti  o divenirle 
per  ls  rivoluzione  dell' 89)  erano  per  lo  me- 
no ben  compatte.  Or  le  conquiste  di  Clovis 
ed  il  regno  di  Carlo  Vili,  sono  disgiunti  non 
solamente  da  mi  intervallo  di  dieci  secoli  . 
ma  anche  dal  lungo  caos  di  barbarie  da  cui 
usciva  la  confederazione  fendale  : e l' idea  dì 
Henrion  era  quindi  uno  di  quegli  errori  tal- 
mente grossolani,  da  non  credersi  fra  pochi 
anni,  se  non  a stento,  come  fosse  stato  pos- 
sibile (1). 

Troplong  é dunque  perfettamente  nel  ve- 
ro, quando  rimprovera  ad  Henrion  de  Pan- 
sé;- di  essersi  gravemente  ingannalo  sa  i pri- 
mi tempi  dell'  istoria  nostra.  Ma  noi  non 
crediamo  che  sia  cosi  parimente,  quando  at- 
tribuisce a tale  errore  il  fatto  , da  parte  di 
Hmrion  , di  aver  piazzata  nella  legge  salica 
I'  origine  delle  nostre  azioni  possessorie,  ed 
essere  stato  perciò  condotto  a negar  la  ne- 
cessità del  possesso  annate,  per  lo  esercizio 
dell'azione  di  reintegra.  Queste  idee  che  Tro- 
plong sembra  riguardare  come  necessaria- 
mente incatenale  , sono  al  contrario  le  nne 
dalle  altre  indipendenti.  Si  avrebbero  potute 
benissimo  ammettere  le  pretese  identità  e 
continuità  di  nazione  , di  monarchia  e di 
dritto  pubblico,  da  Clovis  tino  al  diciottesi- 
mo secolo  , senza  porre  per  ciò  nella  legge 
salica,  come  fa  Henrion  , 1'  origine  esclusiva 
delle  azioni  possessorie  ; e reciprocamente  ai 
avrebbe  potuta  ammettere  questa  pretesa  o- 
rigine,  anche  conoscendo  la  verità  su  i primi 
secoli  di  nostra  istoria  : per  parte  nostra,  e 

speciale  dei  Romani  f E forze,  non  è stalo  mestieri  più 
tempo  ancora  onde  preparare  la  nostra  civilizzazione 
moderna,  e sostituirla  al  sistema  feudale?  E per  quan- 
to concerne  I*  ordine  intellettuale  e scientifico,  quanto 
tempo  min  è histgnaio  perchè  gli  uomini  più  eminen- 
ti* giungespcro  a comprendere  ebe  I’  ascensione  dell'ac- 
qua io  un  tubo  pnvo  d*  aria  sta  alla  preasione  ebe  e- 
sr-rcita  il  peso  «JrU‘  atmosfera  , ed  a noo  piu  ripetere 
quelle  parole  vuote  di  senso  che  la  natura  abborra  il 
vuoto,  che  ne  abborre  fino  a Si  piedi  per  1'  acqua  , e 
fino  a 28  pollici  solamente  por  il  mercurio  f E mentre 
Henrion  de  Partsey  scriveva  in  molle  opere  , le  Idee 
storiche  consa pule,  forse  che  noi  stessi  non  facevamo 
ancora,  nel  1829,  il  nostro  corso  di  filosofia  in  un  libro 
ad  usum  co  leglorum  et  seroioariorum , che  era  tutta- 
via in  fatto  di  chimica,  ai  quattro  elementi  : I'  acqua, 
la  terra,  l'aria  ed  il  fuoco,  mentre  ne  esistono  una 
sessantina  , e che  precisamente  uissuno  dei  quattro  è 
un  elemento  ! E ciò  che  qui  noi  vediamo  per  l'istoria, 
la  fisica  c la  chimica,  può  dirsi  anche  per  la  teologia, 
il  dritto,  la  medicina  , ecc.  Per  ogni  dove,  c per  la 
forza  istes«a  delle  cose,  l'errore  occupa,  ed  ocmpeià 
lungo  tempo  ancora  una  larga  piazza  ; e la  regola  del 
seunalo  scrittore,  deve  esser  quindi  combatterlo  da  per 
lutto,  non  maraviglimene  per  nulla,  risparmiar  le  per- 
sone sempre  , e non  essere  sopra  ogni  cosa  giammai 
(■(frettai*,  ( seguendo  la  psrota  di  uo  famoso  oratore  ) 
per  il  trionfo  delle  sane  idee. 
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qnsntnnqoe  singolarmente  lontani  dalle  opi- 
nioni istoriche  di  Henrion  ( avvegnaché  in 
quanto  a noi  , la  vera  monarci)  a francese 
comincia  da  Richclieu),  non  ammettiamo 
frattanto  come  Troplong,  che  le  nostre  azio- 
ni possessorie  provengano  dal  dritto  romano 
esclusivamente  ; ci  sembra  evidente  in  que- 
sto caso,  la  verità  trovarsi  nella  combinazio- 
ne delle  due  opinioni  contrarie  , e che , se 
l' idea  di  regolare  il  possesso  per  mezzo  di 
speciali  azioni  , e fuori  la  quistione  di  pro- 
prietà, viene  dagl’  interdetti  romani  ( e non 
dalla  legge  salica,  poiché  questa  non  si  occu- 
pava, se  non  della  proprietà  e non  del  pos- 
sesso ) , reciprocamente  , viene  dalla  legge 
franca  la  condizione  del  possedimento  anna- 
te ; poiché  questa  legge  concedeva  alla  du- 
rata annale  gli  effetti  ammessi  , mentre  gli 
interdetti  romani  giammai  parlarono  di  tal 
condizione.  D’altra  parte,  avrebbesi  potuto 
benissimo  riguardare  la  legge  salica  , come 
l’ unica  sorgente  da  cui  derivano  le  azioni 
possessorie  , e non  negar  per  questo  la  ne- 
cessità di  on  possesso  annale,  poiché  preci- 
samente in  questa  legge  si  trova  la  regola 
del  possesso  annale  , di  coi  non  parlano  af- 
fatto gl'  interdetti  romani  : anche  Toullier 
che  sostiene  energicamente  la  necessità  del 
possesso  annale  (XI,  n.  124-144)  e di  cui 
Troplong  encomia  la  dissertazione  come  pie- 
na di  forza  ( n.  306  ),  non  riattacca  di  me- 
ro le  nostre  azioni  possessorie  alla  legge  sa- 
lica , e fa  della  disposizione  di  questa  , un 
argomento  di  pidt  in  favore  della  sua  dottri- 
na (n.  124).  Cosi  essendo,  queste  idee  pre- 
liminari son  dnnque  alla  nostra  quistione 
straniere,  ed  indipendentemente  dall'  oggetto 
di  sapere  se  le  nostre  azioni  possessorie  ven- 
gano unicamente  dal  dritto  romano  , o dal 
dritto  germanico  , o ( come  noi  pensiamo  ) 
dall' uno  e dall'altro  insieme,  questa  qui- 
stione deve  essere  esaminata.  Vediamo  , e- 
sponendo  le  variazioni  dell'  antico  dritto  a 
questo  riguardo  ciò  che  oggi  se  ne  dovrebbe 
decidere. 

Nel  1270,  san  Luigi,  volendo  fare  cessar 
F uso  che  i cnstnmi  barbari  dell’  epoca  avea- 
no  introdotto,  di  farsi  giustizia  da  se  stesso, 
quando  alcuno  era  stato  violentemente  spo- 
gliato del  suo  possesso  , e di  riconquistar 
I'  immobile  con  le  armi  alla  mano  , emanò 
un’  ordinanza,  con  la  quale  affla  di  reprime- 
re efficacemente  questi  perpetui  combattimen- 
ti , dichiarò  , come  chiunque  avesse  cosi  ri- 
presa la  sua  cosa  con  violenza,  invece  di  ri- 
volgersi alla  giustizia  , sarebbe  condannato  , 


legittimo  per  quanto  il  suo  dritto  fosse  , a 
rendere  e rimettere  le  cose  nello  stato  pri- 
miero ed  anche  a pagare  un'ammenda.  Beau- 
manoir . contemporaneo  della  suddetta  ordi- 
nanza, poiché  scrivea  nel  1282  , ci  dichiara 
che  quand’  anche  il  primo  depredatore  foase 
stato  uno  sfrontato  ladrone  , il  quale  avesse 
spogliato  il  vero  proprietario  in  una  maniera 
assai  colpevole  onde  meritare  la  forca  , un 
tale  ladrone  , se  fosse  stato  alla  sua  volta 
violentemente  cacciato  dal  proprietario,  avea 
azione  per  farlo  condannare  alla  restituzione 
ed  all’  ammenda  : solamente  quando  il  giu- 
sto possessore  avea  eseguita  la  sentenza,  ab- 
bandonando la  cosa  sua  al  primo  usurpato- 
re  , avea  I'  azione  posiessoria  ordinaria  con- 
tro lui  per  farsela  restituire.  Ora  osserviamo 
di  arguito  due  cose  la  prima  si  ì,  che  tale 
ordinanza  , per  la  di  cui  introduzione  , san 
Luigi  invocava  il  dritto  canonico  , e la  mas- 
sima ammessa  da  questo  dritto  ipoliatus  an- 
te omnia  reitituendui  , non  era  tuttavia  una 
semplice  applicazione  , belisi  una  estensione 
resa  necessaria  dai  costumi  dell'  epoca.  Il 
dritto  canonico,  di  fatti,  giammai  avea  am* 
messo , il  ladro  che  mi  ha  cacciato  da  casa 
mia,  e che  é stato  alla  sua  volta  cacciato  da 
me,  potesse  avere  azione  contro  di  me  : an- 
zi ammetteva  il  contrario,  e formalmente  di- 
chiarava, la  espulsione  anche  violenta  del  de- 
predatore , fatta  dal  proprietario  , essere  un 
fatto  lecito  : ingreeeus  poueteionem  Ila lim  po- 
tai per  dominutn  repelli  srux  yiolenter  , 
NEC  ex  tali  repulsione  compelit  contro  domi- 
num  mrERDicrVM  possbssorium -,  ed  i cano- 
nisti ne  assegnano  la  giustissima  ragione  , 
dicendo,  questo  ladro  non  era  possessore  , 
hie  cnimtwn  fuit  posteuor.  La  seconda  si  è, 
che  l'azione  di  reintegra,  accordata  dall' or- 
dinanza del  1279  al  predatore  violentemente 
scacciato,  non  era  una  vera  azion  possesso- 
ria, avvegnaché  il  giudizio  che  la  seguiva,  e 
che  rimetteva  nell’ immobile  I'  usurpatore  spo- 
gliato, noti  riconosceva  per  nulla  il  possesso 
in  lui,  ma  unicamente  la  detenzione  di  fatto, 
e permetteva  al  vero  possessore  la  evizione 
per  mezzo  di  una  novella  azion  di  reintegra. 
Questo  giudizio  dunque  non  cadeva  sopra  una 
vera  azione  di  possesso  , e l' azione  quindi 
non  era  una  vera  azion  possessoria,  ma  una 
misura  tu  Ila  speciale  di  ordine  pubblico,  in- 
trodotta per  metter  un  fine  alle  gaerre  indi- 
viduali, s)  frequenti  in  quell'  epoca. 

Tale  stato  di  cose  sembra  abbia  durato 
un  poco  meno  di  cento  anni,  dal  1270  quasi 
fino  il  1360.  A quest’  ultima  epoca  Simon 
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de  Bncy,  primo  presidente  del  parlamento  di 
Parigi  , pare  abbi  fatto  cessar  I'  oso  della 
reintegrazione  estraordinaria  di  san  Lnigì  , 
rendendo  più  facile  la  reintegrazione  ordina- 
ria , la  quale  fece  esercitare  sotto  on  altro 
nome  per  mezzo  di  una  teoria,  quantunque 
poco  sottile,  ma  tottavolla  esattissima.  Ecco 
come.  Fin  Ut,  si  era  sempre  seguita  per  l'a- 
zione possessoria  , una  procedura  differente 
secondo  , che  colui  il  quale  la  intentava  di- 
mandava semplicemente  di  esser  mantenuto 
in  un  possesso,  nel  quale  era  solamente  tur- 
bato, o di  essere  reintegralo  in  un  possesso 
toltogli:  in  questo  ultimo  caso,  si  esigeva 
dallo  attore  una  sicurtà  , cioè  una  cauzione 
che  non  si  richiedeva  nel  primiero  ; or  si 
comprende,  come  avesse  dovuto  sovente  suo- 
nare intollerabile  ad  un  proprietario  scaccia- 
to dalla  casa  propria  da  un  ladrone , il  non 
potere  ricuperare  la  casa  sua,  se  non  offren- 
do cauzione  , all'  uomo  che  meritava  essere 
appiccato  I molti  doveano  sperimentare  una 
profonda  ripugnanza  per  una  tale  formatili, 
che,  avea  quindi  dovuta  contribuire  potente- 
mente  a render  necessaria  l' ordinanza  del 
4270 , la  quale  si  sarebbe  all'  incontro  resa 
poco  utile  , facendo  disparire  questa  pastoja 
dell’  azione  di  reintegra.  Tanto  fece  Simon 
de  Bucy.  Partendo  dal  principio,  consacralo 
come  si  è visto  dall'  ordinanza  medesima  , 
cioè,  che  colui  il  quale  è spogliato  perde  la 
detenzione  naturale  , non  il  possesso  civile, 
o il  dritto  di  possesso  trasse  la  conseguenza 
« che  poteva  dimandare  d' esser  mantenuto 
in  tal  possesso,  ed  intentar  la  querela  in  ca- 
so di  presa  di  possesso,  come  se  la  forza  ed 
il  tolto  possesso  fossero  stati  una  turbativa 
( Delauriere  ) » Questa  idea  fu  accolta  con 
premura,  e Loiscl , parlando  del  caso  di  un 
individuo  spogliato  per  forza  dal  suo  posses- 
so , dichiara  , che  « bisogna  ben  guardarsi 
dal  dire  essere  stato  spogliato,  ma  semplice- 
mente  turbalo  ». 

Per  effetto  della  giurisprudenza  suddetta  , 
le  due  azioni  possessorie  divennero  in  qual- 
che maniera  una  sola  ; se  in  fatto  si  ebbe 
sempre  la  querela  per  esser  mantenuto  in  un 
possesso  turbato,  e la  reintegra  per  la  resti- 
tuzione di  un  possesso  perduto,  si  ebbe  sola- 
mente in  teoria  la  querela  per  la  turbativa  , 
sbarazzata  dalla  necessità  della  cauzione  ; i 
proprietarii  violentemente  espulsi  , deposero 
l'idea  di  ricorrere  alla  forza  , la  quale  li  e- 
sporteva  alle  dure  conseguenze  dell'  ordinan- 
za, mentre  era  sì  facile  conseguire  lo  scopo, 
mercè  un  semplice  reclamo  , svincolalo  da 


ogni  pastoja  ; e la  ordinanza  quindi,  come  la 
reintegra  eslraordinaria  dalla  medesima  orga- 
nizzata a profitto  del  predatore  spogliato,  do- 
vettero cadere  in  dissuetudine  tante  più  fa- 
cilmente, quanto  I'  addolcimento  progressivo 
dei  costami  concorreva  altronde  potentemen- 
te al  medesimo  risultsto.  Così  avvenne.  Nei 
secoli  seguenti  alla  innovazione  di  Simon  de 
Bucy , non  si  parla  più  della  reintegrazione , 
nè  di  quella  che  può  intentare  il  proprietario 
o legittimo  possessore  ( per  causa  che  que- 
sta ormai  confondevasi  con  la  qnercla  ) , » 
nè  di  quella  resultante  dall'ordinanza  del  1270, 
perchè  tale  ordinanza  non  era  punto  esegui- 
ta ; e quantunque  tal  epoca  fosse  precisa- 
mente quella  nella  quale  si  formolavano  le 
nostre  diverse  consuetudini , pure  oissun  te- 
sto parla  più  di  reintegrazione;  c tutti  quelli 
che  si  occupano  di  casi  possessorii,  organiz- 
zano unicamente  , secondo  l' idea  di  Simon 
de  Bucy,  la  querela  per  turbativa  , che  ab- 
braccia lutti  i casi,  e per  la  quale  il  posses- 
so annuale  è sempre  richiesto  ( v.  le  cit.  di 
Troplong,  n.  300). 

Se  questo  stato  di  cose  fosse  durato  fino 
all’  attuale  legislazione,  non  avrebbe  luogo  la 
presente  quislione,  e non  vi  sarebbe  dubbio 
possibile  nella  necessità  dell’  annate  possesso. 
Ma  l'ordinanza  del  4607  è venula  a dar  luo- 
go a tal  dubbio  parlando  nuovamente  della 
reintegra.  Dopo  aver  dello  nell' art.  1 del  ti- 
tolo 48  che  colui  il  quale  è turbato  nel  suo 
possesso  può  formar  querela,  l'ordinanza  ag- 
giunge con  1’  articolo  2,  cho  colui  il  quale  A 
sposseduto  con  violenza  , può  dimandare  la 
reintegrazione,  sia  con  I’  azione  civile,  sia  con 
l' azione  criminale , senza  potere  rivenire  al- 
l' una  di  queste  azioni  quando  si  è scelta 
1’  altra.  Or  questo  è il  testo  che  oggi  forma 
la  base  della  dottrina  da  noi  combattuta:  e 
noi  dobbiam  cominciare  , indicando  ciò  che 
può  dirsi  di  più  plausibile  nel  senso  della  dot- 
trina anzidetta,  la  qnale  non  ci  sembra  Tro- 
plong avere  presentata  di  una  mauiera  sod- 
disfacente. 

* L'ordinanza  del  1667,  si  può  dire,  ve- 
nendo allorché  da  300  armi  le  due  azioni 
possessorie  tendenti,  I'  una  al  mantenimento, 
I'  altra  alla  recuperazione  del  posseaso,  erano 
assimilate  e confuse  sotto  il  nome  generico  di 
querela  per  turbativa  di  possesso,  intende  par- 
lare di  tutte  e due,  quando  permette  di  for- 
mar querela  , contro  colui  che  ha  turbato  il 
possessore  ; cioè  nell'  articolo  primo  : e per 
conseguenza , l' azione  di  cui  parla  in  segui- 
to nell'  articolo  2 sotto  il  nome  di  reintegra- 
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zione,  non  è I’  azione  possessoria  ordinaria , 
e propriamente  detta  , in  ricopero  del  pos- 
sesso, bensì  1’  azione  eccezionale,  e sui  gene- 
ri! creala  nel  1270  dall'  ordinanza  di  s.  Lui- 
gi. Ora  come  non  era  bisogno  dire  nell’ar- 
ticolo 1 per  le  azioni  possessorie  propriamen- 
te dette,  che  il  possesso  dovea  essere  anna- 
te , poiché  punto  fuori  dubbio  nella  legisla- 
zione, cosi,  e per  la  ragione  medesima,  non 
era  uopo  dire  nell'  art.  2,  per  la  reintegra  , 
che  1'  annualità  non  era  necessaria  : la  dispo- 
sizione dell’ ordinanza  di  s.  Luigi,  le  dichia- 
razioni precise  del  suo  commentatore  con- 
temporaneo Beaumanoir,  e lo  scopo  medesi- 
mo dell'  azione,  che  tende  unicamente  a pu- 
nir la  via  di  fatto,  senza  giudicare  , nè  pre- 
giudicare il  dritto  di  possesso  , non  permet- 
tono di  errare.  In  vista  di  ciò,  cosa  ha  fatto 
il  dritto  attuale  ? Si  è contentato  dichiarare 
(articolo  23  (127)  C.  proc.  ),  che  « le  azio- 
ni posicttorie  , non  sono  recettibili  se  non 
quando  saranno  intentate  , nell'  anno  della 
lurbalica,  da  colui  che  per  un  anuo  almeno 
possedeva!.  Ecco  la  riproduzione  delle  con- 
suetudini , e dell’ art.  1 dell’ordinanza  del 
1667;  ecco  parlarsi  delle  vere  azioni  posses. 
sorie,  e non  di  quella  azione  penale  che  sot- 
to il  nome  dì  reintegra  , tende  soltanto  alla 
punizione  della  violenza  lasciando  indeciso  i| 
dritto  di  possesso.  K poiché  si  tratta  di  vere 
azioni  possessorie,  di  quelle  che  mettono  in 
qutslione  il  dritto  di  possesso  , e che  dopo 
Simon  de  Bucy  eran  tutte  riunite  sotto  il 
nome  di  querela  per  turbativa,  1’  articolo  di- 
ce solamente  nell’  anno  della  turbativa  (senza 
aggiungere  , o iella  violenza  ) , e l' art.  se- 
guente  parimente  , non  parla  se  non  della 
denegazione  del  possesso , o della  turbativa  . 
(senza  far  motto  di  fidanza}.  Quanto  all'a- 
zione particolare  che  avea  introdotta  I’  ordi- 
nanza del  1270,  come  misura  di  ordine  pub- 
blico e di  sicurezza  sociale  , e la  sola  che 
dopo  secoli  portava  il  nome  di  reintegra  , il 
Codice  di  procedura  non  se  ne  é occupato 
punto  ; ma  il  legislatore  non  l' ha  abrogata 
tuttavia  ; la  reintegra  esiste  sempre  , e la 
pruova  si  rinviene  nell’ art.  2060(1934)  del 
Codice  civile,  che  parla  ancora  come  le  due 
ordinanze  del  1270  e del  1667.  di  reintegra 
dopo  spoliazione  per  vie  di  fatto. 

Cosi  concepita  la  dottrina  di  Henrion  e 
della  Corte  suprema  , è sicuramente  specio- 
sissima ; essa  ritorce  a suo  profitto,  e tra- 
sforma in  susiliarii  possenti  buon  numero  di 
argomenti  che  Troplong  presenta  come  de- 
cisivi contro  essa  ; ed  è per  questo  che  noi 


troviamo  la  qoistione  piò  delicata , di  quan- 
to non  sembrava  al  sapiente  magistrato.  Ma 
noi  non  crediamo  meno  che  tal  dottrina  è 
falsa,  c ci  pare  , che  lasciando  ogni  preven- 
zione ( ciò  che  in  vero  é più  difficile  di  quan- 
to si  suppone  ) , si  troverà  la  pruova  della 
sua  inammessibililà  nelle  osservazioni  se- 
guenti. 

Come  si  vede,  la  quislione  si  riduce  a sa- 
pere se  I'  azione  straordinaria  introdotta  dal- 
1 ordinanza  di  s.  Luigi,  ha  continuato  a sus- 
sistere, e sussiste  ancora,  e se  I’  articolo  2, 
del  titolo  18  dell'ordinanza  del  1667  e l'ar- 
ticolo 2060  (1934)  del  Codice  civile,  parla- 
no di  essa  , o se  all’  incontro  è stata  dopo 
lungo  tempo  abrogata.  Fu  d’  uopo  rimarcare 
pria  di  tutto,  questa  azione  essere  contraria 
ai  principi!  generali  del  dritto,  ed  essere  so- 
lo giustificata  da  particolari  circostanze  , a 
ragion  delle  quali  era  stata  stabilita.  Un  pro- 
prietario o altro  possessore  legittimo,  che  si 
vede  scacciare  da  casa  sua,  di  viva  forza,  da 
ladri  meritevoli  di  forca  , come  supponeva 
Beaumanoir,  è incontrastabilmente  nel  dritto 
di  ritornare,  ajutato  dai  suoi  vicini  ed  amici, 
se  bisogna,  affin  di  cacciare  questi  ladri,  f o 
piuttosto  onde  attrapparli  e consegnarli  alla 
giustizia  ) , e solo,  attesa  la  brutalità  dei  co- 
stumi del  tredicesimo  secolo,  1'  abitudine  al- 
lora si  generale  e si  deplorabile  delle  guerre 
individuali , e la  profonda  necessità  di  met- 
tere un  freno  energico  a tali  barbari  usi  , 
proibendo  severamente  per  ogni  dove  , ed  a 
tutti,  anche  a coloro  che  agissero  legittima- 
mente, quanto  agli  altri,  i continui  combat- 
timenti, erano  necessarie  diciam  noi,  queste 
particolari  circostanze  c questa  necessità  d’in- 
terdire rigorosamente  ai  particolari,  ogni  uso 
della  forca,  poteva  permettersi  a dei  bandi- 
ti , che  giorni  dopo  punivansi  alla  ruota,  al 
fuoco  , alla  forca  , di  fare  preventivamente 
condannare  alla  cessione  della  cosa  sua  , ed 
all’  ammenda,  la  vittima  stessa  di  quel  delit- 
to, che  doveano  in  seguilo,  espiare  ! 

Tale  reintegra  anormale,  misura  d’ordine 
pubblico  tutta  accidentale,  era  dunque  anco- 
ra una  volta  , profondamente  contraria  ai 
principi  del  diritto  civile  , come  lo  era,  se- 
condo si  vide  più  sopra  a quelli  del  dritto 
canonico.  Or  cosi  essendo  , come  credere 
che  l’ordinanza  del  1667  abbia  voluto  farla 
risorgere  ? Allor  che  dopo  trecento  anni , 
cioè  dopo  Simon  de  Bucy  questa  reintegra 
non  esisteva  più;  dopoché  fra  tante  consue- 
tudini diverse  formulate  in  questo  intervallo 
nissuno  aveala  ammessa,  come  credere,  che 
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jn  meno  il  »ecolo  di  Luigi  XIV,  quando  la 
magnifica  civilizzazione  delia  Francia  contra- 
stava tanto  essenzialmente  con  le  barbarie 
della  Gallia  dei  tempi  di  a.  Luigi  ti  Tosse 
voluto  far  rivivere  la  regola  , motivato  solo 
in  consideratone  della  barbarie , dalla  quale 
erasi  tanto  lontano  ì Come  supporre  , che 
non  essendosi  fatta  alcuna  spiegazione  a que- 
sto riguardo,  il  solo  uso  della  parola  rein- 
tegra sema  precisione,  nè  commento,  doves- 
se in  modo  tale  comprendersi  alla  Gne  del 
decimosettimo  secolo  ? Evidentemente  è im- 
possibile , la  reintegra  dei  latroni  da  forca 
sopra  Paridi  non  Br»  allora  ne’  costumi  e 
nelle  idee  la  regola  , che  faceva  forare  con 
un  ferro  rovente  la  lingua  dei  bestemmiato- 
ri,  però  è manifesto,  non  parlarsi  là,  se  non 
della  reintegra  giuridici  e regolare  , se  non 
dei  veri  casi  possessori  di  cui  si  trattava.  E 
la  pruova,  in  fatti,  ben  chiara  e penetrante 
non  è nella  maniera  nella  quale  tutti  i giu- 
reconsulti , che  hanno  scritto  dopo  il  1667 
hanno  compresa  1'  ordinanza  di  Luigi  XIV? 
Tre  sistemi  ai  erano  formati  a questo  sog- 
getto; ma  tutti  e tre  riconosceva  bene,  sen- 
za che  alcuno  abbia  giammai  avuto  l'idea  di 
disputare  su  questo  punto,  che  la  reintegra 
dell’  art.  2 eri  la  vera  reintegra  , sottomessa 
nè  più  nè  meno,  alle  medesime  regole  della 
querela  dell’art.  1.  Coloro  i quali  come  Fer- 
riérer  ( aopra  Parigi , articolo  36  n.  39  ), 
pretendevano,  la  reintegra  potersi  intentare , 
sema  che  il  possesso  fosse  annuale,  perchè 
Tari.  2 non  lo  esigeva,  dicevano  altrettanto 

rr  la  querela,  atteso  1'  uguale  silenzio  del- 
art.  1°;  coloro  i quali  per  come  Duparc- 
Poullain  (t.  X,  pag.  706J,  facevano  una  di- 
stinzione secondo  cui  l’ annualità,  necessaria 
in  taluni  casi , non  lo  era  in  altri  ; applica- 
vano la  distinzione  alla  querela  , come  alla 
reintegra  ; e coloro  in  fino  , i quali  corno 
Boqrjon  ( 11,  p.  510)  e Duplessis  (Dalle  a- 
zioni,  lib.  il,  esigevano  l'annalità  per  1’  una, 
la  esigevano  ugualmente  per  l' altra.  Cosi 
tutti  senza  eccezione,  dividendosi  nelle  rego- 
le da  seguire  accordavansi  nel  riconoscere  , 
le  regole  essere  le  medesime,  e per  la  rein- 
tegra dell'  articolo  2 e per  la  querela  del- 
I' articolo  1;  ed  inseguito  a questo  stato  di 
cose , son  venuti  i nostri  Codici,  in  guisa  che 
tre  circostanze  provano  la  esattezza  della  no- 
stra ieri  — Da  una  parte  in  vero  , poiché 

(I)  ToalVwr  (XI,  n.l  114  e 14»):  Poucet  (delle  Azio- 
ni, o.  6S);  Ve  Mille  (11-708;  Carré  ( n.  «74  Iroploog 
(li  o-  290-Stt);  Angle r (Enfici,  dei  J.  dels  v.  Al  poi*.); 
Birci  (o.  itsy,  BarrttWaloi-Prij  (I,  p.  1Z9,  4.  sdir); 


tutti  eran  di  accordo  della  identità  delle  re- 
gole, tra  ia  reintegra  e la  querela  , dunque 
naturalmente  con  questa  idea  tono  stati 
scritti  i nostri  testi , e siccome  i nostri  av- 
versarli riconoscono  essere  il  possesso  anna- 
te necessario  per  la  querela,  quindi  lo  è per 
la  reintegra.  — D'altra  parte  l’art.  23(127) 
C.  pr.  dichiara  formalmente  che  le  azioni 
possessorie  , assolutamente  e senza  tra  esse 
far  distinzione  alcuna  , non  possono  essere 
intentate,  se  non  da  chi  da  un  anno  possie- 
de; ed  in  vano  vorrebbe  restringersi  questa 
disposizione  al  caso  di  semplice  e vera  que- 
rela, argomentando  da  che  non  paria,  se  non 
di  turbativa  e non  di  spossedimenlo;  poiché, 
anche  nel  sistema  impugnato,  è giuocoforza 
ammettere  , quantunque  pretendendo  che  la 
reintegra  anormale  e transitoria  di  a.  Luigi 
esiste  ancora,  indipendentemente  dall’artico- 
lo 23  (127).  che  la  reintegra  anormale  e re- 
golare i regolata  da  questo  articolo  , e che 
per  conseguenza  sotto  il  nome  di  turbatiaa, 
abbraccia , come  facevamo  le  consuetudini  , 
non  solamente , ia  turbativa  propriamente 
delta,  ma  anche  la  usurpazione  medesima  , 
poiché  secondo  la  teoria  di  Simon  de  Bucy, 
per  ogni  dove  accettala  e seguita  quasi  dopo 
500  anni  , questa  usurpazione  essendo  un 
fatto  materiale,  il  quale  non  saprebbe  infran- 
gere il  dritto  di  possesso  dello  spogliato,  co- 
stui quindi  è sempre  possessore,  e può  dire, 
in  dritto  , non  essere  stalo  sposseduto  , ma 
solamente  turbato.  — in  fine  l’articolo  2060 
(1934)  Codice  civile  creduto  invocabile  , a 
torto,  dalla  dottrina  contraria,  si  ritorce  an- 
che contro  essa,  poiché  precisamente  suppo- 
ne, una  reintegra  esercitala  dal  proprietario 
spogliato  del  suo  fondo,  cioè  una  rera  rein- 
tegra impropria,  dei  tempi  ancora  barbari  di 
nostra  istoria,  che  non  pio  esiste  oggigiorno. 

Con  grande  ragione  dunque,  secondo  noi. 
la  dottrina  della  corte  di  cassazione,  è con- 
traddetta dagli  autori  i più  recenti  , alcuni 
dei  quali  dopo  averla  a prima  giunta  seguita, 
hanno  abbandonata  in  prosieguo  , per  adot- 
tar quella  che  noi  abbiamo  stabilita  (1). 

VI.  — Pria  di  passare  agii  articoli  seguen- 
ti, ci  rimane  a vedere , come  si  acquista  il 
possesso,  come  si  conservi  e si  perde. 

Il  possesso  si  acquista  con  la  riunione  del 
fatto  materiale  della  detenzione  della  cosa 
(esercitato  da  noi  stessi  o da  un  altro  in  no- 

Curauoo  (|>.  37),  Boilard  (i.  II  ; Rauler  (Proc.  ci».,  o. 
395  il  Zaebsrìae  (I,  p.  588;;  Cbauvcau  ( sopra  Carré, 
o.  107  bit);  Becci  b (p.  959);  Carou  (I.  edu.,  o.  66). 
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tiro  nome)  e dell'  intenzione  di  averla  a ti. 
loto  di  padrone.  Se  esistesse  il  semplice  fatto 
senza  I’  intenzione  , come  presso  colui  che 
attendendo  nel  mio  stadio  prende  un  libro 
onde  ingannare  il  tempo,  o presso  l’insensa- 
to che  mette  un  oggetlo  nella  saccoccia  , e 
Io  custodisce  senza  intelligenza  di  ciò  che 
fa,  chiare  risulta,  la  non  esistenza  del  pos- 
sesso. Non  è meno  evidente,  essere  insufll- 
. dente  l’ intenzione  senza  il  fatto , e qualun- 
que fosse  il  desiderio  di  aver  presso  di  me 
il.  tale  oggetto , io  non  ne  sarò  possessore  , 
mentre  dimorerà  in  mano  di  uno  straniero, 
e mentre  non  lo  deterrò  nè  per  me  stesso, 
nè  per  mezzo  di  altri.  Anche  più,  la  riunio- 
ne del  fatto  e dell’  intenzione , non  produr- 
rebbe per  anco  il  possesso  propriamente 
detto  , il  possesso  legale  , quello  che  dopo, 
esser  duralo  un  anno,  costituisce  il  dritto  di 
possesso,  se  la  intenzione  era  di  detener  la 
cosa,  a luti'  altro  titolo  meno  di  proprieta- 
rio, come  abbiano  spiegato  al  num.  1.  I due 
elementi  a riunire  son  dunque  , factum  et  i 
animili  Domili , animui  nsu  sibi  hubbndi. 
Del  rimanente  , non  sarebbero  ammesso 
oggi,  si  sla  circa  al  fatto,  sia  circa  l’ inten- 
zione, sia  nella  riunione  di  entrambi  talune 
sottigliezze  del  dritto  romano,  le  quali  seb- 
bene riprodotte  sovente  da  Polhler,  e qual- 
che Gala  anche  di  Troplong,  fradittanto  sono 
falsi  punti  di  vista,  incompatibili  con  la  dot- 
trina e la  semplicità  del  Cod  ce  nostro. 

Cosi,  per  il  fatto  della  detenzione  , senza 
parlare  di  certe  puerilità  di  cui  nissuno  ne 
potrebbe  aver  l'idea  di  pretendere  oggi  (co- 
me quella  della  rimessa  delle  chiavi  dei  ma- 
gazzini o granai  , contenenti  le  mercanzìe  , 
che  un  venditore  consegna  al  compratore  , 
rimessa,  che  per  conferire  il  possesso,  dovea 
esser  fatto  innanzi  la  porta  del  magazzino  o 
granajo,  apud  korrea,  mentre  evidentemente 
è tanto  efficace  lontana  dai  magazzini  quanto 
innanzi  di  essi  ) certamente  non  si  direbbe 
oggi,  come  il  giureconsulto  Paolo  e lo  stesso 
Pothier  (n.  17  ),  che  i comuni  non  possono 
possedere  per  gli  abitanti  che  li  compongo- 
no, per  causa  di  non  esser  possibile  diceva- 
ai  , ad  una  università  di  abitanti  il  venire  , 
come  univeraità,  a praticare  atti  possessorii; 
essendo  detti  atti  compiuti  da  tali  o tali  al- 
tri membri  della  massa,  non  dalla  massa  in- 
tera. Al  contrario  , è evidentemente,  come 
dice  Troplong  ( n.  257),  che  quando  gli  a- 
bitanti  di  dii  comune  passano  su  tale  terre- 
no, e ne  fanno  una  pubblica  strada  quando 
tutti  successivamente,  lauto  questi,  che  quelli 


e quasi  sempre,  molti  alla  volta,  conducono 
al  pascolo  le  greggio  su  tal’  altro  terreno  , 
non  possiedono  per  loro  come  individui,  ma 
come  membri  della  comunità  , e per  la  co- 
munità. Però  il  possesso  dei  comuni  è stato 
sempre  ammesso  innanaì  i tribunali,  e Bru 
nemanno  stesso  , per  lo  quale  si  può  far  le 
meraviglie  , come  Troplong  , di  trovar  qui 
più  giudizioso  di  Pothier,  avea  detto  a que- 
sto rincontro  : Std  in  foro  kodie  itla  tubti- 
litae  cenai-,  non  minut  enim  pam det  univer- 
sitat  quam  privala».  — Per  quanto  riguarda 
la  intenzione,  non  si  può  evidentemente  am- 
mettere d’  avvantaggio  quest’  altra  idea  ro- 
mana, adottata  pertanto  non  solo  da  Pothier, 
ma  ben  anco  da  Troplong  (n.  254),  che  se 
dopo  aver  comperata  una  cosa,  io,  per  er- 
rore me  ne  lasci  consegnare  un’  altra  , non 
avrei  il  possesso  di  alcuna  : non  della  prima 
perchè  non  la  detengo  : non  della  seconda, 
perchè  dice  Troplong.  io  non  ho  l'intenzione 
di  pouederla.  Come  il  sapiente  magistrato  ha 
potuto  riprodurre  questa  falsa  idea  di  Ulpia- 
no  e di  Pothier?  E che!  voi  mi  consegnate 
nna  cosa  , ed  io  credo  easere  quella  da  me 
comprata  e pagata  ; credo  quindi  mi  appar- 
tenga legiltimissimameute  ; io  m’immeUo  , e 
voi  stesso  m'immettete  nel  godimento  della 
cosa  ; io  lo  fo  faticare  e me  ne  valgo  ogni 
giorno  , ae  è nn  cavallo  o un  bove  . io  lo 
coltivo  se  è un  campo  , e ai  verrà  dicendo 
noo  possedersi  da  me  ! E che!  lo  son  con- 
vinto la  cosa  esser  mia  , io  mi  ritengo  suo 
proprietario,  ed  a tal  titolo  la  presto,  la  loco, 
nc  dispongo  come  meglio  mi  aggrada,  e voi 
venite  seriamente  a dirmi,  che  non  ho  l' in- 
tenzione di  possederla,  che  io  non  ho  ammoni 
domini , animum  tnihi  rem  habendi!  È chiaro 
come  la  luce  del  giorno  al  contrario,  che  io 
ho  al  più  alto  grado  possibile  Is  intenzione 
di  possedere , lo  spirito  di  pidronanzs  , Is 
volontà  più  che  positiva,  e ciò  che  piò  mon- 
ta , la  convinzione  fermissima  di  esserne  il 
proprietario.  Noi  diciamo  che  la  convinzione 
è più  che  la  volontà;  avvegnacchè  io  potrei 
benissimo  possedere  una  cosa,  non  T animus 
domini,  cum  animo  miki  rem  habendi , anche 
capendo  benissimo  che  non  mi  appartiene, 
ed  allora  sarei  possessore  di  cattiva  fede , 
ma  non  per  questo  io  sarei  meno  possesso- 
re : io  non  avrei  la  volontà,  ciò  che  è suffi- 
ciente per  costituire  il  possesso:  qui  al  con- 
trario , ho  con  la  volontà  la  convinzione 
stessa  , io  sono  non  solamente  possessore  , 
ma  anche  possessor  di  buona  fede;  e si  vie- 
ne a dirmi  che  non  possiedo,  e ohe  per 
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conseguenza  non  potrei  preacriverel...  Senza 
dubbio  io  aon  nell'errore,  poiché  credo  di 
posseder  la  cosa  da  me  comprala,  mentre  è 
un'  altra;  ma  )'  errore  non  impedisce  il  pos- 
sesso. Senza  dubbio  la  cosa  che  possiedo  non 
è quella  che  in  origine  , e fiu  dalla  compra 
si  aveva  avuta  intenzione  di  procurarmi,  ed 
in  questo  senso  Troplong  ha  potalo  dire  , 
senza  badare  esser  questo  un  puro  giuoco  di 
parole , e cadere  in  una  slraua  confusione  , 
che  IO  non  no  avera  F intenzione  di  posse- 
derla ; ma  altra  cosa  & 1'  Intenzione  origina- 
ria, il  progetto  primitivo  che  avea  di  procu- 
rarmi il  tale  oggetto , altra  I'  intenzione  di 
possedere,  l'animus  domini,  Io  spirito  di  pa- 
drouanza  che  bo  al  presente  su  tal  altro  og- 
getto nella  quislione  di  prescrizione  e di  pos- 
sesso, non  trattasi  di  sapere  se  io  bo  voluto 
comperare  la  tale  o la  tal  altra  cosa  , nè 
pure  se  io  ho  comprata  qualche  cosa  ; quei 
che  preme  sapersi  è , se  per  la  tale  cosa  , 
che  io  maierislmente  detengo,  io  ho,  o non 
bo,  lo  spirito  di  padronanza  e di  proprietà; 
quando  io  ho  tale  spirito  di  padronanza  ani- 
mus» domini  , io  ho  il  possesso.  — Perciò 
che  riguarda  infine  i due  elementi  riuniti  tra 
noi,  non  si  considererebbe,  come  in  Roma, 
che  colui  il  quale  possiede  un  tutto  compo- 
sto di  diverse  parti , non  possiede  necessa- 
riamente per  questo  le  dette  parli  conside- 
rale in  se  stesse.  Cosi,  quando  una  casa  che 
da  principio  non  mi  apparteneva  , ma  poi 
posseduta  da  me  per  il  tempo  richiesto,  era 
divenuta  mia  mercè  la  prescrizione  , Veniva 
demolita,  ai  diceva  che  le  colonne,  le  pietre, 
i marmi,  le  travi  ed  altri  materiali,  che  avean 
composta  la  casa,  non  mi  appartenevano  per 
qoeslo;  esser  vero,  che  si  era  da  me  posse- 
duta la  casa , ma  come  casa,  e senza  che  il 
mio  possesso  si  applicasse  specialmente  alle 
colonne,  travi,  ed  altri  oggetti,  coi  la  demo- 
lizione avea  restituita  la  lor  natura  mobiliare 
in  guisa  che  lo  antico  proprietario  di  questi 
oggetti  poteva  rivendicarli  contro  di  me, 
essendo  inefficace  il  possesso  della  casa  , e 
non  avvenuto  in  quanto  ad  essi.  È chiaro  , 
esser  diversamente  fra  noi,  e che  il  posses 
so  della  casa  comprende  il  possesso  di  tulli 
i corpi  elementari  , di  cui  la  casa  si  com- 
pone. 

Se  il  possesso  si  acquista  facto  et  animo  , 
si  et  nserva  benissimo  al  contrario  , animo 
loto.  Quando  io  sono  una  volta  divenuto  pos- 
scssor  di  una  cosa,  per  la  riunione  dello  spi- 
rito di  proprietario,  al  fatto  della  detenzione 
male  naie , jo  continuo  ad  esserlo  senza  in- 


terruzione per  la  sola  conservazione  di  que- 
sto animus  domini  , malgrado  l’interruzione 
della  materiale  detenzione  , giacché  io  non 
sono  obbligato  di  servirmi  continuamente  di 
ciò  che  mi  appartiene,  mentre  son  io  , che 
solo  posseggo,  per  semplice  effetto  di  volon- 
tà, purché  ben  inteso  , un  altro  non  venga 
a profittare  delia  mia  privazione  , pigliando 
per  suo  conto  la  detenzione  materiale  ed 
intenzionsle  della  cosa.  In  tal  caso  in  fatti,  • 
sarebbe  qnest’ultimo  che  per  la  rianione  del 
fatto  all'  intenzione  , diverrebbe  possessore  ; 
ed  allora  delle  due  cose  Cuna,  o il  mio  pos- 
sesso era  annale,  di  già,  quando  ebbe  prin- 
cipio il  suo;  di  modo  che  lo  avea  non  solo 
il  fatto  del  possesso  legale  ma  ben  anco  il 
dritto  di  possesso  , ed  io  potrei  in  tal  caso 
espeller  1'  altro,  fino  che  non  l’avrò  lasciato 
possedere  per  un  anno  : ovvero  il  mio  pos- 
sesso non  era  ancora  annale . e quantunque 
possesso  civile  ( c non  semplice  deteuzione), 
era  semplicemente  fatto  jl  possesso  , ed  al- 
lora il  nuovo  venuto  trovandosi  rivestito,  at- 
tesa la  riunione  della  detenzione  materiale  e 
dell'  animtu  domini,  del  possesso  completo  . 
diviene  immediatamente  possessore  . ed  io 
certo  di  esserlo.  É dunque  necessario  , di 
non  lasciar  giammai  interrompere  la  deten- 
zione materiale  durante  il  primo  anno. 

La  perdita  del  pcssesso  . si  può  realizzar 
in  due  modi  ; o per  fatto  di  un  terzo  come 
abbiam  veduto,  o per  1’  abbandono  volonta- 
rio del  possessore.  — Nel  primo  caso  la  per- 
dita del  mio  possesso  si  compie  , secondo 
sbbiam  dello,  sia  all’  istante  medesimo  in  cui 
comincia  quello  del  terzo,  se  il  mio  non  era 
annuale  ; sia  quando  il  possesso  del  terzo  ha 
durato  un  anno,  nel  caso  in  contrario.  — Lo 
abbandono  volontario  può  essere  puro  e sem- 
plice, o costituire  una  traslazione  di  posses- 
so. Lo  abbandono  è puro  e semplice,  c ri- 
ceve specialmente  il  nome  di  ahbandono  o ab- 
dicazione , quando  io  lascio  il  mio  possesso 
senza  trasferirlo  ad  alcuno  ; per  esempio  se 
io  bulto  nella  strada  pubblica  vecchie  masse- 
rizie, che  credo  inutili , o se  abbandono  un 
terreno  sterile,  non  volendolo  più  coltivare, 
nè  piantare.  Vi  ha  traslazione  di  possesso  . 
quando  io  dono,  vendo  o alieno  altrimenti  la 
cosa  posseduta,  e ciò  quand’  anche  ne  con- 
servassi la  detenzione  a titolo  di  usufruttua- 
rio, di  locatario  o altro,  poiché  allora  non 
sarei  più  che  un  detentore  precario  , posse- 
dendo la  cosa  in  nome  e per  conto  del  no- 
vello proprietario. 
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g 2.  — Dell*  qualità  necessari*  al  possesso 
per  preieri  cere. 

Mi»  [2135]. — Per  potere  prescrivere 
è necessario,  un  possesso  continuo,  e non 
interrotto,  pacifico,  pubblico,  non  equivo- 
co cil  a titolo  di  proprietario. 

2*30.  [2136],  — Si  presume  sempre  che 
ciascuno  possegga  per  se  stesso  ed  a tito- 
lo di  proprietario  quando  non  si  trovi  che 
siasi  iucominciato  o possedere  in  nome  al- 
trui. 

WS*.  [2137].  — Quando  siasi  comincia- 
to a posseder  in  nome  altrui,  si  presumo 
sempre  che  si  possegga  collo  stesso  titolo, 
quando  non  siavi  pruova  in  contrario. 

*t3*.  [2238],  — Gli  atti  meramente  fa- 
coltativi, e quelli  di  semplice  tolleranza, 
non  possono  stabilire  nè  possesso  né  pre- 
scrizione. 

3333.  [2139].  — Gli  atti  di  violenxa 
non  possouo  stabilire  un  possesso  abile  ad 
indurre  la  prescrizione.  Il  possesso  utile 
non  comincia  se  non  quando  sia  cessata 
la  violenza. 

3331.  [2t40].  — li  possessore  attuale  il 
quale  pruova  avere  anticipatamente  posse- 
duto, si  presumo  die  ubbia  posseduto  nel 
tempo  intermedio,  salva  la  pruova  in  con- 
trario. 

s o m u a n i o. 

I.  I*  Per  potere  preferì  vere,  il  possesso  «levo  riunite 
•ei  caratteri  dei  quali  il  piimo  i\  la  continuili.  In 
che  conflitti?  In  continuità  : differenza  tra  ewta,  e 
quella  delle  •eiviiìi.  Rinvio  per  la  critica  di  una 
dottrina  di  Troploog. 

II.  2*  Deve  essere  uoji  interrotto.  Differenza  Ira  P in- 

terruzione e la  discontinuità. 

III.  Osservazioni  sulla  pruova  di  questi  due  primi  ca- 
ratteri. 

IV.  3*  Il  possesso  deve  esser  pacifico,  cioè  nè  violen- 
to nè  violenta  lo.  Il  vizio  rossa  col  cenuro  della 
violenza  ( errore  di  Delviucourt  ) aluoudc  non  ò 
che  relative* 

Y.  4*  Il  posscs«o  devo  esser  pubblico.  Il  vizio  di  clan» 
destinità  è relativo. 

VI.  5*  Deve  esercitarsi  a titolo  di  proprietario  : osser- 
vazioni o rinvio.  La  precarietà  è un  vizio  assoluto. 
Del  godimento  a molo  di  pura  facoltà  o di  sentp'i- 
ce  tolleranza.  Ptfferenta  tra  I*  uno  e I'  altro  : Dià- 
fano conferisce  un  possesso  Utile. 

Uarcadé  Tomo  V. 


VII.  lo  lino  tl  po-<c««o  <!(■»<!  .«sere  non  equivoco.  Que- 
lla uon  é ut»  qualità  novella  ; è la  cóureliua  dello 
olire.  Sviluppo. 

I.  ■ — li  possesso  per  operare  la  prescrizio- 
ne ( sotto  condizione  di  dorare  per  lo  tem- 
po stabilito  )r  deve  riunire  sei  condizioni.  Bi- 
sogno che  sia  J " coni  inno  ; 2"  non  interrot- 
to ; 3“  pacifico  ; 4“  pubblico  ; 5*  non  equi- 
voco ; 6°  in  line  a titolo  di  proprietario. 

Primieramente  deve  esser  continuo;  cioè 
esercitato  regolarmente  . senza  intermittenze 
anormali.  Se  per  esempio  ; dopo  avere  rego- 
larmente goduto  di  una  vigna  nel  1840,  1841 
e 1842,  io  non  ho  preparala,  nè  raccolta  la 
produzione  de)  1843  dopo  di  elio  mi  sono 
rimesso  a coltivarla  nei  18-14  , il  mio  pos- 
sesso non  è stato  continuo  per  i delti  cin- 
que anni,  poiché  è disconlimialo  per  tutto  il 
quarto  anno,  c quindi  mancherà  di  uno  dei 
caratteri  neccssarii  per  condurre  alla  prescri- 
zione. Da  rii  risulta,  la  proposizione  da  noi 
detta  piè  innanzi,  che  il  posseaso,  una  volta 
acquistato  faelo  et  animo,  si  conserva  animo 
iato  , questa  proposizione  esser  vera  per  il 
possesso  in  sé  stesso  ; ma  non  esser  tale  ri- 
guardo al  possesso  ad  oggetto  di  prescrive- 
re. Così  nella  sopraccitata  ipotesi  , sarà  ben 
vero  ; che  io  ho  posseduto  per  cinque  anni, 
ma  non  ho  pessednlo  di  una  maniera  utile 
per  prescrivere  : il  mio  possesso  è sempre 
durato  perchè  io  non  ho  cessato  di  avero 
I'  animimi  domini,  ma  non  ò stato  continuo, 
c l'assenza  di  qnesto  carattere,  insignifican- 
te qualora  son  io  il  proprietario  della  cosa, 
mi  sarà  ncccvolissima,  al  contrario,  essendo 
nn  semplice  possessore,  non  avente  proprie- 
tà, fion  permettendomi  di  contare  il  mio  pos- 
sesso per  1'  acquisto  della  proprietà  per  pre- 
scrizione. 

E chiaro,  che  qnando  la  legge  esige  la  con- 
tinuili del  possesso,  non  intende  parlare  di 
una  continuità  rigorosamente  assoluta  nei  sen- 
so, elle  colui  che  vuol  prescrivere  dovrebbe 
occnparsi  costantemente,  in  ogni  istante , di 
giorno  c di  notte  , a coltivare  , preparare  . 
nettare  la  sua  vigna  , o altra  natura  di  im- 
mobili; la  continuità,  della  quale  si  paria  , 
consiste  nel  godimento  e detenzione  ragione- 
voli della  cosa,  secondo  la  sua  natura.  Ora 
se  questa  regola  pruova,  non  potersi  preten- 
dere atti  di  possesso  ripetuti  ad  ogni,  istante, 
pruova  altresì  non  essere  anche  , tempre  . 
necessario  , che  fossero  ogni  anno  ripetuti  ; 
o elio  nn  possesso  potrebbe  benissimo  .secon- 
do la  natura  del  fondo  esser  continuo,  quan- 
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lunqne  esercitato  par  intervalli  ili  tre,  qtnh 
tro  , o cinque  anni,  c più-  Cesi,  quando  si 
tratta  di  un  bosco  ceduo,  che  si  taglia  ogni 
moto  anni,  io  potrei  avete  un  possesso  con- 
tinuo, di  tren tasti  auui,  per  meno  di  qual- 
tro  atti  di  possesso  esercitali  di  nove  in  nove 
anni  , cioè  per  mezzo  di  quadro  tagli  rego- 
larmente compiuti.  Senza  dubbio,  i miei  atti 
di  possesso  , saranno  sovente  stati  più  fre- 
quenti , io  avrò  potuto  avere  negl'  intervalli 
dei  nove  anni  qualche  albero  di  allo  fusto  a 
diramare  o fare  abbattere,  fessati  o altre  chiu- 
sure a far  eseguire  o riparare,  Ira  vagì  I diverti 
ad  operare  nel  bosco,  procedimenti  ad  inten- 
tare contro  i terzi  per  delilti  di  caccia,  o al- 
tri ; procedimenti  clic  saranno  anche  atti  di 
possesso,  mentre  saranno  una  manìfestazioue 
della  mia  quotili  o pretensione  di  proprieta- 
rio; ma  puossi  anche  dare  che  i soli  alti  di 
possesso  fossero  stati,  aia  per  lutto  il  tem- 
po, sia  almeno  per  un  solo  dei  periodi,  i ta- 
gli praticali  di  nove  in  nove  anni,  e non  per- 
ciò il  mio  possesso  sarii  mi  no  continuo.  Per 
lo  che , il  possesso  continuo  . è nè  più  nè 
meno , quello  thè  costituisce  il  godimento  re- 
golare e normale  della  cosa. 

Il  carattere  di  continuila  n discontinuità  , 
non  s’  intende  dunque  qui  della  medesima 
maniera  come  per  le  servitù.  B se  le  servi- 
tù chiamate  discontinue  dal  Cudu-e,  non  sono 
suscellihili  di  prescrizione  non  deriva  questo, 
come  sovente  si  dice,  come  noi  stessi  ahbiam 
dello  sotto  Tari.  ti9i  (012).  dal  perchè  il 
loro  possesao  sarebbe  insiisceliibile  di  Ila  cuil- 
tinnilà  pretesa  dell’  art.  2220  (2180). 

Avvegnaché  questa  continuità,  come  abbia- 
mo veduto  , è possibile  per  ogni  specie  di 
possesso  , di  cose  corporali  ed  incorporali 
consistendo  nel  godimento,  qual  che  si  fosse 
di  cui  è suscettibile  la  cosa.  Dunque  se  le 
servitù  discontinue,  cioè  quelle  esordiate  per 
intervalli,  per  mezzo  del  fallo  attuale  dell'uo- 
ino,  non  si  acquistano  più  mercè  la  prvscri- 

(I)  Si  è preteso  che  il  motivo  die  n)oae  la  legf-C. 
non  fu  quello  <i*i  rat  attere  equivoco  , e si  è creduto 
provare  fiò  facendo  rimarcare  . clic  qu»nd'  anche  il 
rerlamanie  preientaMo  un  titolo  f umifliclente  per 
quanto  ti  voglia  per  isiabtltre  la  armiti)  con  cui  prò* 
ve i ritto  f esercizio  dei  anni  aiti,  animo  dotimi  ; gli  olii 
suddétti  roterebbero  Ini  fflrari , quantunque,  mi  questo 
rito,  ^1  dice*  non  orarvi  p;ù  equivoco.  Al  i ciò  è ioni- 
pleumonia  incanno.  U pnm'eramenie  ; uon  aolamcnte 
per  quanto  concerne  I*  .«uimus  domini , ma  anche  per 
rib  che  riguarda  la  pubblicità-  gli  atti  in  quattone  tono 
ni  parai  equivoco  all'oc»  ino  del  legislatore.  lu  secondo 
luogo.  il  (itolo,  la  cut  esibizione,  pruova  dopo,  I*  idea 
di  padronaggio.  avuta  dal  powcasoio,  non  impedisce, 
per  nul'a,  il  carattere  dubbio  cd  incerto,  avuto  dal  di 


zinne  , ciò  avviene  , perchè  gli  alti,  per  il  di 
cui  fallo,  ai  esercitano, essendo  di  quelli  che 
nn  vicino  sovente  permeile  per  tolleranza  e 
buona  vicinanza,  e senza  affìggervi  alcuna  im- 
portanza o attenzione  ; non  ai  saprebbe,  se 
a questo  titolo  di  tolleranza,  ovvero  jure  ser- 
vilutis,  sono  siati  praticati  gli  alti  dall'  nno, 
e sofferti  dall'  altro;  derivando,  si  per  l'aai- 
ntus  domini , si  pure  per  la  pubblicità  , un 
possesso  equivoco,  e mancante  del  quinto  tra 
i sei  caratteri  esatti  dalla  legge  (i). 

A proposito  del  carattere  di  continuità  del 
possesso,  Troplong  discute  e risolve  ( nnm. 
347)  per  i rami  di  alberi  che  s' innoitrauo 
nel  fondo  del  vicino,  una  quistionc  di  pre- 
scrizione , da  noi  trattata  sotto  l' art.  672 
(533!  , n.  IV  , combattendo  la  dottrina  del 
sapiente  magistrato  rinviamo  a tale  arti- 
colo. 

II.  — Il  secondo  carattere  che  deve  avere 
il  possesso,  è di  non  essere  s»ato  interrotto. 
A prima  vista  potrebbe  sembrare,  esaer  que- 
sto secondo  carattere  una  ripetizione  del  pri- 
mo, e veramente  esiste  tra  loro  un  grande 
rapporto  ( per  cui  ii  Codice  l'ha  riuniti,  or- 
dinando , che  il  possesso  fosse  continuo  e 
non  interrotto),  ma  essi  sono  frattanto  per- 
fettamente distinti,  tanto  bene  distinti,  quanto 
potreblieai  giungere,  come  in  seguito  vedre- 
mo , fino  a dimostrare  non  solamente  un 
possesso  discontinuo,  non  interrotto,  ma  an- 
che reciprocamente  , un  possesso  , il  quale 
non  abbi  cessalo  di  esser  continuo. 

ha  d i scoili  umazione  del  possesso  sempli- 
cemente consiste  nelle  intermittenze  che  il 
possessore  frappone  al  godimento  regolare 
della  cosa  , mentre  che  )'  interruzione  6 un 
fatto  che  infrange  ed  annienta  il  possesso. 
Il  possesso  discontinuo  anche  irregolarmente 
per  intervalli  deeorrendo  è sempre  esistito  , 
menlrechè  il  possesso  interrotto  è quello  che 
ad  uh  dato  punto  è cessalo  di  essere.  Si  po- 
trebbe dire  esser  le  discontinuità  una  mslat- 

lui  possesso,  nel  corso  ili  sua  durala  ; egli  compiva  i 
tuoi  ani  di  passaggio  *>  altri  clic  fossero,  col  suo  titoli* 
scritto  a lettere  cub  lati  nel  suo  cappello  ; ed  il  (itolo 
nou  impedisce  , che  il  vicioo  o chiunque  , abbiiuo  ri- 
guardali tali  aiti,  conio  una  semplice  tolleranza  di  vi. 
cinaio-  Del  rimanente,  anche  a questo  soggetto,  niente 
qui  è quistiooabilr,  e la  realtà  «lei  motivo  da  noi  attri- 
buite al  legislatore  non  può  esser  dubbio  esponendo»! 
a chiare  noto  nella  esposizione  officiale.  La  ragione  per 
cui  il  corpo  legislativo  del  1801,  ha  volata  la  innovazione 
dell'alt.  691  (Gli)  è stata  . perchè  gli  aui  di  cui  si 
parla,  sono  sovente  equivocissimi , talmente  elio  il  vi- 
eto® medesimo,  può  unii  averne  una  conoscenza  sufli- 
cienie.  ( Fenet,  t,  li.  *>j»oii»ioue  dei  motivi  del  titolo 
«Le  leiyiiù). 
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ha  del  possesso  mentre  l' mtenruzione  nc  è 
li  morte. 

L'iulerrotione  può  accadere  o naturalmente 
o civilmente  ( art.  22 lì  ( 2148,1.  Hanl  in- 
terruzione naturale:  4°  allorché  il  possessore 
è privato  dei  suo  possesso, 'sia  dal  proprieta- 
rio, sia  da  tott’altri,  e rimanga  un  anno  in- 
tero senza  agire  affili  di  farsi  reintegrare  ; 
2°  allorché  abbandona  egli  stesso  il  suo  pos- 
sesso abdicando  in  una  Piata  la  detenzione 
materiale  e f Mtmuai  domini  ( art.  2215  , 
2228  (2149,  2184),  n.  VI).  Darvi  interru- 
zione civile  : 1°  in  virtù  di  procedure  giu- 
diziaria esercitate  dal  proprietario  contro  il 
possessore  (art.  2214  ( 2150)  ; 2°  in  virtù 
della  ricognizione  fatta  dal  possessore  dei 
dritto  di  colui  contro  dd  quale  ha  prescritto 
(art.  2218  (2151)). 

Si  può  sostenere,  abbiam  detto,  non  solo 
poter  essere  il  possesso  non  continuo  senza 
esser  interrotto,  ma  che  reciprocamente  può 
essere  interrotto  senza  cessare  di  esser  conti- 
nuo. La  prima  idea  va  da  se  r è chiaro  che 
quando  io  ho  gsduto  di  una  vigna  nel  1817, 
1848  e 1850,  lasciando  di  coltivarla  odi  ri- 
cogliere la  produzione  nel  1849;  il  possesso 
dei  quattro  anni  non  è stato  continuo,  sen- 
zadio vi  tosse  slato  frattanto  alcun  fatto  d’in- 
terruzione ; non  è però  coti  semplice  h se- 
conda , e bisogna  diro  esservi  alcun  che  di 
sofistico  nel  ragionameuto  che  la  stabilisce, 
quantunque  vi  abbia  pure  di  vero,  e Se  la 
discontinuità,  si  può  dire,  non  suppone  per 
nulla  l'interruzione,  questa  non  trascina  ne- 
cessariamente quella.  Primieramente,  le  pro- 
cedure giudiziarie  intentate  dal  verd  proprie- 
tario contro  il  possessore  della  cosa  sua  non 
impediscono  a costui  di  conservare , senza  la 
la  menoma  discontinuità,  tanto  I»  detenzio- 
ne materiale  quanto  l' idea  di  padronanza 
della  cosa,  ed  il  possesso  quindi  si  trova  ci- 
vilmente interrotto  senza  cessare  di  essere 
continuo:  L'  istesso  per  l’ interruzione  natu- 
rale; se  si  suppone  che  dopo  avere  Catto  nel 
1848  il  (aglio  d'  un  bosco  ecduo  solito  ese- 
guirsi per  frazione  ogni  tro  anni , io  permetto 
ad  un  terzo  d’ impadronirsi  del  fondo  e la- 
scio fare  travagli  ed  atti  di  padronanza  qua- 
lunque pel  corso  di  più  di  un  attuo  , dopo 

(!)  Le  Ripetizioni  «Ctilta  da  Mourloo  ( Piescrz.  p* 
29  ) I’  attribuiscono  specialmente  a Vaiate,  dalla  Fa- 
coltà *1i  Parigi*  In  occasione  di  queste  idee  « M.urlon 
commette  un'altra  inesattezza.  Presenta  come  sinonimi 
( in  margine  ) le  due  questioni  di  sapere  se  l' interni* 
2k> ne  e Li  discontinuità  non  fanno  una  sola  e medesima 
Cosa,  o fm  alui  lamini,  dice  egli),  se  il  possesso  può 


di  che  ritornassi  ad  impadronirmene  all* 
volta,  assai  a tempo  per  fare  il  taglio  trien- 
nale del  1851  , il  mio  possesso  sarà  slato 
interrotto,  avvegnaché  sono  stato  sposseduto 
per  più  di  un  anno,  c frattanto  è state  con- 
tinuo, mentre  grazie  al  triennio  delie  ricolta, 

10  non  ho  cessato  di  avere  il  godimento  nor- 
male c completo  dell' immobile  », 

Ben  vero  che  questo  ragionamento,  quan- 
tunque sia  speciosissimo  ed  ammesso  da  ta- 
luni ginreconsulti  (I),  in  sostanza  è pochis- 
simo esatto  ; o lotte  le  volte  un  possesso  6 
interrotto,  vi  sicno  o no  da  parte  di  un  terzo 
atli  utili  di  godimento,  cessa  pel  (alto  stesso 
e forzatamente  di  esser  continuo,  poiché  (sia 
naturalmente  ed  in  fatto  , sia  civilmente  ed 
agli  occhi  detta  legge  unicamente  ) cena  di 
esitlcre,  di  modo  che  parlare  di  un  possesso 
interrotto  che  nondimeno  sarebbe  come  par- 
lare di  una  persona  moria  che  nondimeno 
sarebbe  di  buona  lattile.  Ciò  non  pertanto 
bisogna  rimarcare  come  la  discontinuità  non 
si  produce  direttamente  e da  se  medesima, 
ma  solamente  per  contro-colpo,  c come  conse- 
guenza dell’  in'erruzione  , la  prescrizione  si 
trova  impossibile.  ( Ved.  infra,  cap.  IV,  n. 
114). 

111.  — Non  ò a peso  del  possessore  la 
pruova  della  continuità  , ossia  della  non  in- 
terruzione del  possesso,  per  tutto  il  tempo  di 
sua  durata;  dacché,  possedendo  attualmente, 
pruova  aver  posseduto  in  altro  tempo  , la 
legge  medesima  da  questi  due  fatti  trac  la 
presunzione  che  H possesso  ha  ducato  per 
tutto  il  tempo  intermedio,  salvo  al  contrad- 
dittore la  pruova  in  contrario  : probatis  ex- 
fremii,  praenumunlttr  media  (art. 2254  (2118), 

Ma  se  il  possesso  antico  c fattuale  fa  pre- 
sumere legalmente,  (Ino  alla  pruova  contraria 

11  possesso  intermedio  , bisogna  ugualmente 
ammettere  che  il  possesso  antica  dee  far  pre- 
sumere il  possesso  attuali-,  c che  reciproca- 
mente questo  dee  presumer  quello. 

Per  quanto  concerne  la  quist  onc  inversa  , 
di  sapere  cioè  se  11  possesso  attuale  deve  far 
presumere  l'antico,  noi  pensiamo  conte  Ma- 
Icvilic  (i bid)  e Troplong  ( il.  424)  , dovero 
risolversi  mercè  una  distinzione  : se  il  pos- 
sessore ha  un  titolo,  il  possesso  attuale  ita- 

esser  continuo  quantunque  interrotte.  Ora  è chiaro  eìro 
lungi  di  esservi  noi  scinti  addotti  una  sola  qoitlione  r 
drffr  reo  le  mente  presentata,  snnvì,  al  contrario,  due  qui- 
moni  diversissime.  Dal  diro  che  1*  interruzione  rende 
impossibile  la  continuità,  non  ne  deriva  certamente  cho 
T iuicrauiouc  e la  dweoounuiU  siano  la  stessa  cosa- 
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turalmcnte  sarà  presunto  . abbia  ami a prin- 
cipio dalla  data  dui  titolo,  del  quali-  fino  alla 
proavo  contraria  devo  essere  riguardato  conto 
ima  conseguenza  e la  esecuzione  , quei  lo  gi 
pratica  giornalmente  innanzi  i tribunali  (I).; 
però  se  noti  vi  ha  Idolo,  il  possesso  attuale 
evidentemente  nulla  può  provare  per  il  tem- 
po passato.  Osserviamo  , del  resto  , esservi 
sempre  questa  differenza,  tra  il  caso  suddet- 
to di  un  possesso  attuale  accompagnalo  da  un 
titolo  e quello  di  un  possesso  direttamente 
provato  nei  suoi  due  punti  estremi;  cioè  nel 
primo  caso,  non  essendo  la  presunzione  scrit- 
ta nel  (Iodico,  non  £ se  non  una  presunzio- 
ne di  fallo  abbandonala  alla  prudenza  del 
magistrato  (art.  1353  (1307j),  in  guisa  che 
i tribunali  potrebbero  rigettarla  senza  violare 
la  legge,  mentre  nel  secondo  caso  1’  articolo 
2234  (*2140)  stabilisce  una  prcsunziouc 
dalla  quale  un  giudicato  non  potrebbe  allon- 
tanarsi , in  mancanza  di  pruova  contraria  , 
senza  violare  una  regola  legale  ed  incorrere 
per  conseguenza  la  cassazione. 

IV.  — Bisogna;  in  terzo  luogo,  che  il  pos- 
sesso sia  pacifico,  e noi  pensiamo  con  l'ro- 
plong  (n.  350)  non  essere  questa  qualità  so- 
lamente quella  la  cui  necessità  risulterebbe 
dall’  art.  2233  (2139),  dichiarante  che  gli  atti 
di  violenza  non  possono  stabilire  la  prescri- 
zione , ma  die  si  richiede  qualche  cima  di 
più  ; noi  pensiamo,  die  se  per  esser  pacifi- 
co, il  possesso  deve  pria  di  ogni  cosa,  non 
esser  violento,  questa  circostanza  non  basta, 
fe  guisa  che  il  possesso  potrebbe  noli  esser 
violento  , e nel  medesimo  tempo  non  essi  r 
pacifico.  Spieghiamoci. 

Oliando  vi  siete  impadronito  violentemen- 
te di  un  fondo,  e vi  siete  mantenuto  nel  pos- 
sesso per  un  anno  ritenendo  il  legittimo  pos- 
sessore Sequestrato  durante  tal  tempe,  6 ben 
chiaro  il  .vostro  possesso  non  essere  giam- 
mai stato  pacifico  , poichi  cominciò  e conti- 
nuò per  violenza.  Ala  aupponghiamo  che  es- 
sendo in  possesso,  senza  violenza  alcun»,  di 
un  terreno  che  vi  sembrava  abbandonato,  ed 
il  proprietario  , invece  di  adire  la  giustizi 
onde  farvi  espellere,  fosse  venuto  apertamen- 
te ad  attaccarvi  con  la  forza,  e che  vi  siate 
mantenuto  in  possesso  per  uno  o più  anni  - 
sostenendo  continue  lotte  da  parte  del  vostro 
competitore,  che  si  dovreDb»  dire  del  Vostro 
possesso?  Alcuni  giureconsulti  rispondono  es- 
sere un  tal  possesso  intaccato  di  violenza;  o 
quindi  inefficace  per  operare  la  prescrizione. 
Altri  dicono,  al  contrario  , che  non  avendo 

(1)  Itig.  , 3 api.  133S;  Dcv.  . 58,  t,  510,  Ddl.,38, 


avulo  ricorso  alla  forza,  se  non  per  ributta- 
re gli  attacchi  diretti  contro  di  voi,  £ impos- 
sibile cosa  dire  , clic  voi  abbiale  posseduto 
per  violenta  , e no  concludono  essere  il  vo- 
stro possesso  pacifico,  e per  couseguenc»  u- 
tile  per  prescrivere.  Ora  uoi  crediamo  tali 
dottrine  inesatte  1'  una  e V altra  ; la  seconda 
giusta  nel  suo  motivo,  è falsa  nella  sua  con- 
clusione, mentre  la  prima,  giusta  m ila  con- 
clusione, è falsa  nel  suo  motivo.  Da  un  can- 
to, ei  sembra  impossibile  il  dire  che  colui  il 
quale  non  ba  giammai  diretto  alcun  attacco 
coltro  nessuno,  ha  posseduto  per  violenza  , 
che  il  suo  è un  poticelo  violento  : dito  che 
il  suo  possesso  £ stato  violentato  , alla  hun- 
n'  ora  ; ma  lungi  di  essere  un  possesso  vio- 
lento la  medesima  cosa  che  un  possi  S3*>  vio- 
lentalo, £ ami  tulio  il  contrario,  morire  in 
un  caso  la  violenza  tende  a fondare  il  pos- 
sesso, mentre  nell  altro  tende  a distruggi  rio. 
Ala  se  £ vero,  come  dice  il  secondo  sistema, 
non  essere  il  possesso  allora  violento,  £ una 
ragione  questa  per  dirio  pacifico?  Non  è evi- 
dente il  contrario  -,  e non  è chiaro  come  il 
giorno  nulla  esser  meno  pacifico  di  no  pos- 
sesso costantemente  turbato,  balestralo  c mes- 
so in  qnistiouo  dai  continui  attacchi  di  un 
rivale?  Cosi  essendo,  noi  diciamo  clic  il  pos- 
sesso pacifico  £ quello  , il  quale  non  £ vio- 
lento uè  violentato,  c Unto  la  seconda  quan- 
to la  prima  delle  qualità  suddette,  lo  rendo- 
uo  incDìcace  per  la  prescrizione. 

Che  se,  in  cambio  di  materiali  inijuietmli - 
ni  dell»  <|«ali  abbiamo  parlato  , ei  fossero 
stato  intjuiduilini  civili  , cioè  procedure  di- 
retto contro  il  possessore,  si  verrebbe  in  tal 
caso  ad  avere  un  possesso  non  solamente  non 
pacifico  semplicemente  , che  che  no  dicano 
i'oibicr  (il.  38)  e Drodcau  (sull’ art.  113 
della  consuetudine,  volendo  che  il  possessore 
avesse  goduto  francamente  e senza  inquie! te- 
diai ).  Sarebbe  vi  allora  possesso  interrotto  , 
secondo  abbiamo  voluto  al  n.  il,  e la  dot- 
trina di  l’othier  e Brodeau,  che  si  ha  qual- 
che fiata  il  torlo  di  voler  qui  seguire , con- 
tiene una  confessione  manifesta. 

11  possesso  fondato  sulla  violenza  non  ò 
inefficace  , oggi  , te  non  tanto  che  dura  ta 
violenza  ; e subito  che  il  fatto  materiale  del- 
la violenza  viene  a cessare  , il  vizio  legale 
sparisce.  Non  era  cosi  nel  drillo  romano,  il 
quale  spingeva  il  rigore  si  lungi  in  questo 
rincóntro,  da  non  tollerare  elle  la  cosa  pos- 
seduta per  violenza  divenisse  suscettibile  d’es- 
sere usucapita  , anche  quando  (esse  passata 
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dallo  mani  dui  predatore  in  quelle  di  un  no- 
tulio  possessore  perfeliamenlc  pacifico;  allìu- 
chè  fosse  cessilo  il  vizio,  bisognata  die  la 
«osa  fosse  ritornala  nello  mani  del  proprie- 
tario spoglialo.  Il  nostro  Codice  rigetta  tal 
rigore  e dichiara,  nel  secondo  paragrafo  dei- 
pari. 2233  (2139).  che  il  possesso  diteota 
alile  quando  cesse  la  violema.  Fa  maravi- 
glia come  un  autore  ordinariamente  giudizio- 
sissimo, Delvinconrl  ( t.  Il  ).  abbi  potuto  ri- 
solvere questa  -quIstioM  in  senso  contrario, 
non  ostante  una  disposizione  cosi  formate. 

Il  tiiio  dì  violenza  praticato  o subito  dal 
possessore,  e che  renilo  il  suo  possesso  non 
pacifico  e quindi  inefficace,  é puramente  re- 
lativo alla  differenza  della  interruzione  c del- 
la discontinuità  , il  cui  e (Te  Ho  è assoluto. 
Quando  un  possesso  è interrotto  o discon- 
tinuo , lo  è necessariamente  in  se  slesso  u, 
in  rapporto  a tutti  , in  guisa  die  chiunque 
viene  ad  agire  contro  il  possessore  può  ar- 
gomentare del  vizio  del  di  lui  possesso,  men- 
tre mi  caso,  anche  il  più  eclatante,  di  pos- 
sesso non  pacifico  , quello  di  un  possessore 
elle  si  è messo  e mantenuto  in  possesso  per 
violenza,  questo  vizio  del  possesso,  profoudo 
clic  fosse  , non  può  essere  invocalo  se  non 
da  colui  contro  il  quale  è stata  diretta,  poi- 
ché il  possessore  può  benissimo  dire  a Se- 
condo, a Terzo  ed  a UUU  gli  altri  come  tu» 
clic  ha  passato  tra  lui  e Primo  , non  li  ri- 
guarda punto,  e che  quando  anche  avessero 
cali  tenuto  Primo  sotto  sequestro  per  il  cor- 
so di  un  anno  c più  . tal  fallo  é relativo  a 
lui  solo,  e non  impedisce  al  possesso  di  es- 
sere stalo  perfettamente  pacifico  c regolare 
iti  faccia  agli  altri.  Così,  a Homa  medesima, 
ove  tanto  rigore  usavasi  verso  la  violenza  , 
come  abbiamo  osservalo  di  sopra  , questa 
violenza  frattanto,  produceva  un  effetto  pu- 
ramente relativo  alla  persona  violentata  : nec 
VI  JB  ADVKRSJMO. 

V.  — Atlìn  di  prescrivere,  il  possesso  de- 
ve audio  esser  pubblico.  La  clandestinità  lo 
rende  inefficace  ; me  il  vizio  di  clandestinità 
fe  come  il  precedente,  relativo  a coloro  ver- 
so i quali  ha  esistito,  e non  invocabile  da  co- 
loro ai  quali  il  possessore  non  ha  celato  gli 
atti  di  possesso.  Senza  dubbio  potrebbe  es- 
sere di  natura  tale  da  venire  da  chiunque 
invocalo  . ma  qualora  però  il  possessore  si 
fosse  da  chicchessia  occultalo,  e per  conse- 
guenza si  verrebbe  sempre  ad  applicare  I j- 
dea,  la  clandestinità  essere  applicabile,  ne  più 
nò  meno  da  coloro  contro  cui  si  è usata. 
Dunque  allorché  il  mio  possesso  , pubblico 
riguarJo  a Pietro  cd  a Paolo,  6 stato  celalo 


a Giacomo  , il  vizio  di  rlaudestiiiilà  , polii 
oppoi  in isi  in  on  giudizio  in  coi  mi  abbia 
Giacomo  per  avversario,  ma  non  quando  liti- 
gassi contro  Pietro  o Paolo,  poiché  non  mi 
sono  occultalo  da  loro,  use  clam  ab  ziivs'a- 
smo. 

Si  dà  per  esempio  di  applicazione  di  que- 
sta regola  il  caso  di  un  proprietario  il  qua- 
le, per  ingrandire  la  cantina  di  casa  sua,  ho 
formasse  una  sotto  la  casa  vicina  posseden- 
dola per  il  tempo  richiesto  a prescrivere.  Su 
l'esistenza  di  delta  cantina  si  manifestasse 
per  mezzo  di  porte,  spiragli  o altri  si  gili  fa- 
diluente  visibili  ila  tulli  , nessuno  potrà  far 
mollo  di  cliiudestiiiilà  ; se  al  contrario,  nes- 
suna cosa  esteriormente  ne  rivelasse  la  esi- 
stenza , il  possi'S,»  sarchile  clandestino  per 
chiunque  : se,  in  fine,  un  indizio  apparentis- 
simo e stalo  posto  in  modo  da  potere  age- 
volmente essere  veduto  da  tal  vicino  e da 
non  poterlo  essere  da  tal  altro  , il  possesso 
sarà  pubblico  per  il  pruno, clandestino  per  il 
secondo. 

Rimarchiamo  , del  resto  , che  il  possesso 
pubblico  non  è quello  il  quale  ai  è veduto  , 
bensì  quello  che  facilmente  ri  i potuto  vede- 
re. Importa  poco  che  il  proprietario  al  quale 
si  oppone  il  mio  possesso  , l'abbia  in  fatto 
conosciuto  o ignorato  ;•  la  questione  si  ridu- 
ce unicamente  a sapere  se  abbia  potuto  fa- 
cilmente conoscerlo,  se  le  cose  erano  visibi- 
li, se  io  non  mi  sono  nascosto  da  luì. 

Vi.  — tu  altro  carattere  del  possesso,  elio 
il  Codice  mette  I'  ultimo  dei  sei , ma  che  b 
più  logico  di  porre  qui , avvegnaché  quello 
indicato  dal  L-slo  al  quinto  ordine  si  spiega 
per  mezzo  di  tutti  gli  altri,  dei  quali  in  cer- 
to modo  è il  riepilogo,  si  ó che  deve  essere 
a titolo  di  propiietario,  cioè  animo  domini, 
con  I"  ideo  di  padronanza  della  cosa.  Si  é di 
già  veduto  , sollo  I art.  2223  (2131)  , che 
quelli  i quali  altrimenti  possiedono  e non  già 
a titolo  di  padrone  della  cosa,  e detenendo- 
la non  come  cosa  propria,  ma  come  appar- 
tenente ad  altri,  ricevou  tutti  nel  nostro  drit- 
to. secondo  gli  antichi  autori  , il  nome  ge- 
nerico di  delento re  precario,  A Roma  d pos- 
sesso precario  avea  un  senso  ben  più  ri- 
stretto, non  si  estendeva  dal  caso  particola  - 
re  di  un  individuo  il  quale  godeva  la  cosa 
per  concessione  puramente  gratuita  e se  in  - 
pre  revocabile,  che  sulla  sua  preghiera  (pre- 
cibeS,  precario)  ,.  il  proprietario  area  voluto 
accordare  ; ma  presso  noi  la  parola  indis fin- 
is niente  si  applica  • lutti  i detentori  i qua'i 
non  intendono  avera  la  cosa  da  per  loro-  e 
come  appartenente  a loro  ; in  modo  che  tutti 
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( salvo  anche,  come  vedrà  immediatamente  i 
due  tasi  di  semplice  godimento  di  facoltà  o 
di  tolleranza  ) si  dividono  in  due  classi  : i 
detentori  precari!  da  una  parte,  i possessori 
animo  domini  dall'  altra.  Non  bisogna  dimen- 
ticare, del  rimauente  , non  esser  sola  manto 
vero  possessore  colui  che  possiede  estendo 
proprietario  o almeno  credendoti  proprieta- 
rio, ma  anche  colui,  il  quale  sartia  perfet- 
tamente non  esser  tale,  ed  intende  possede- 
re e possegga  come  se  lo  fosse  : il  ladro  di 
un  oggetto  lo  possiede  a (itolo  di  proprie- 
tario et  animo  domini  , lauto  bene  quanto 
quegli  che  I'  avesse  legittimamente  compralo 
e pagato  ( art.  2228  (2134)  n.i  I,  Il  ). 

Nel  dubbio  sulla  quistione  di  sapere  se  il 
detentore  abbi  posseduto  precariamente , ov- 
vero aniino  domini,  come  e da  ehi  deve  far- 
si la  pruova?..  La  legge  stabilisce  a questo 
oggetto  duo  presunzioni  negli  art.  2230  2231 
(2130-2137).  — 1”  Nel  dubbio,  il  detentore 
si  presume  sempre  possedere  per  se  ; ma 
questa  presunzione  cede  non  solamente  in- 
nanzi la  pruova  contraria,  ma  anche  innanzi 
quest' altra  presunzione  : 2®  Allorché  il  pos- 
sessore Ila  comincialo  a possedere  per  al- 
tri, si  presume  possegga  per  anco  al  mede- 
simo titolo,  qualora  non  pruoti,  che  il  suo 
possesso  precario  sul  principio,  si  è trasfor- 
malo in  possesso  animo  domini  : noi  esami- 
neremo sotto  l'art.  2238  (2144),  come  de- 
ve farsi  la  pruova  di  questa  inlerversionc. 

La  precarietà  del  possesso  non  è,  come  la 
violenza  c la  clandestinità,  un  vizio  sempli- 
cemente relativo  : ma  costituisce  come  la  in- 
terruzione e la  discontinuilà,  un  vizio  asso- 
luto o che  può  essere  opposto,  non  solamen- 
te da  colui  dal  quale  teneva  il  suodiiilto  il 
detentore  precario  e per  lo  quale  il  posse- 
deva,  ma  da  ogni  altro.  Vero  si  è che  a Ro- 
ma dicevasi  ntc  tu',  nec  clan,  ime  precario 
ab  adobrsaUO  ; ma  non  bisogna  dimenticare 
che  la  parola  precario  avea  allora  tm  signi- 
ficato tutto  particolare  diverso  da  qnrtlo  at- 
tribuitogli dal  nostro  drillo  francese,  per  mi 
nissuna  induzione  deriva  da  questa  parlo 
dalla  massima  romana.  Appo  noi  il  detentor 
precario  è.  né  più  nè  mono,  quello  che  non 
possiede  animo  domini;  or  eine  animo  domi- 
ni, non  havvi  se  non  che  una  maleriale;dc- 
tenzione  la  quale  non  è possesso  , e colui 
che  non  possiede  non  può  prescrivere.  Quan- 
do voi  avete  trattenuta  la  cosi  come  loca- 
tario, depositano,  ecc. , non  si  possiede  da 
voi , si  possiede  dal  locante,  dal  depositan- 
te, ecc.,  per  ministero  vostro;  or  poiché  voi 


non  «vele  possedoto,  come  intendete  parlar 
di  prescrizione,  contro  chicchessia?  Però 
l ari.  2235  (2141)  dichiara  apertamente  die 
coloro  i quali  possiedono  per  altri  non  pos- 
sono  prescrivere  giammai. 

Oltre  del  godimento  animo  domini,  cioò 
a titolo  di  proprietario  esclusivo  , che  con- 
duce solo  alla  prescrizione,  e del  godimento 
a titolo  precario  che  non  1'  opera  giammai, 
esiste  ancora  il  godimento  a titolo  di  pura 
facoltà,  ed  in  fine  il  godimento  di  templic» 
tolleranza,  i quali  non  1'  operano  tampoco  , 
ai  termini  dell'alt.  2226  (2132),  n.  li,  del- 
la facoltà  e della  differenza  che  esiste  tra 
essa  ed  il  drillo  propriamente  detto  : ma  fu 
solamente  per  constatare  come  le  facoltà  na- 
turali e legali  dell'  uomo  sono  imprescritti- 
bili c non  ai  perderebbero  per  il  non  uso  ; 
e noi  dobbiamo  qui  vedere,  studiando  l’art. 
2232  (2138),  qual' è lo  effetto  dei  due  pos- 
sessi o godimenti  di  pura  facolià  o di  sem- 
plice tolleranza,  mentre  tendono  all'acquisto 
per  mezzo- della  prescrizione  da  parte  di  chi 
le  esercita.  Or  , tale  effètto  a questo  scopo 
è nullo , ai  termini  fermali  dell’  articolo  ci- 
tato, e nissuno  dei  doc  godimenti  può  giam- 
mai fondare  nè  prescrizione,  nè  possesso  uti- 
le. Basta,  in  effetto,  ricercare  in  che  consi- 
stono tali  due  godimenti  onde  Comprendere 
che  non  può  altrimenti  essere,  attesoché  in 
nissuno  dei  due  esiste  I’  animai  domini.  — 
Chiamasi  godimento  di  pura  facoltà  (Dunod , 
p.  80) , quello  che  noi  esercitiamo  , non  in 
virtù  di  •»  dritto  proprio  , bensì  in  virtù 
della  destinazione  della  cosa  ehe  appartiene 
a tulli  o a molli;  e come  membri  dell'  uni- 
versalità che  ne  è padrona.  Tali  sono  il  pas- 
saggio da  me  esercitalo  in  una  strada,  lo  at- 
tingere I'  acqua  che  si  fa  da  me  ad  un  pub- 
blico fonte,  il  pascolo  del  mio  bestiame  nel- 
le terre  comunali,  ecc.  Tali  alti  non  essen- 
do siati  compiuti  da  me  a titolo  di  proprie- 
tario esclusivo  , non  sarebbero  capaci,  qua- 
lunque si  fosse  il  tempo  che  durassero  , a 
far  passare  la  cosa  dal  dominio  pubblico  al 
mio  dominio  privato.  — Chiamasi  godimento 
di  semplice  tolleranza  (Dunod,  p 3).  quello 
ehe  un  proprietario,  a ragione  del  lieve  pre- 
giudizio che  gli  reca,  sopporta  per  amicizia, 
per  familiarità  , per  ispirilo  di  compiacenza 
e di  buon  vicinato,  e che  può  sempre  a sua 
volontà  fare  cessare.  Suppone  dunque  mena 
degli  altri  ancora  I'  animo  m domini  , avve- 
gnaché niun  dritto  contenga  da  parte  di  co- 
lui che  lo  esercita  e non  ha  fondamento  se 
non  sulla  compiacenza  del  vicino  , mentre 
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Dato  nel  godimento  di  facoltà  , quanto  noi 
precario  esiste  un  dritto.  Del  rimanenti),  ai 
comprende  bene  , elio  andrebbe  la  cosa  al- 
trimenti e che  d godimento  iniziato  per  tol- 
leranza, o che  alineuo  sembrava  essere  come 
tale  cominciato,  diverrebbe  possesso  animo 
domini  ed  efficace  a prescriverò  , quando  il 
proprietario  del  fondo  sul  quale  si  esercita, 
si  fosse  opposto  a tale  esercizio,  ed  il  vicino 
avesse  continuato  malgrado  od  ad  esercitarlo 
per  un  preteso  dritto  rigoroso.  Iìisulta  chia- 
ro come  da  qoesto  momento , il  godimento 
non  sarebbe  più  l'effetto  di  una  tolleranza, 
bensì  l'esercizio  di  un  dritto  ( turo  o prete- 
so, poco  monta),  e che  sarebbrvi  da  quel 
tempo  possesso  animo  domini.  — Del  resto  è 
evidente  , che  li  quistione  di  sapere  se  un 
godimento  fosse  o no  stalo  di  tolleranza  4 
un  ponto  di  fatto  sommesso  al  giudizio  su- 
periore delle  corti  di  appello  (1). 

VII.  — In  sesto  ed  ultimo  luogo  bisogua 
che  il  possesso  non  eia  equivoco  : ma  que- 
st'ultimo  carattere  in  Vece  di  essere  una  qua- 
lità novella,  è la  conferma  ed  il  perfeziona- 
mrnlo  delle  allre.  Il  possesso  non  equivoco, 
in  fatti,  è quello,  la  cui  continuità,  la  pub- 
blicità , l'animo  di  padrone,  ecc„  son  ben 
manifeste  e nulla  hanno  di  dubbioso  ; ed 
abbiamo  di  già  osservalo  (al  n.  1.)  che  la 
legge  dichiara  insuscettibili  di  essere  acqui- 
state per  mezzo  di  prescrizione  le  servitù  , 
le  quali  si  esercitano  mercè  di  fatti  intermit- 
tenti dell'  uomo,  come  il  dritto  di  passaggio, 
e questo  perchè  rimane  sempre  incerto  e dub- 
bioso il  sapere  se  sono  praticate  animo  do- 
mini, ovvero  por  semplice  tolleranza  del  vi- 
cino, e quindi  il  loro  possesso  è equivoco. 

Così  essendo,  il  possesso  può  dunque  es- 
sere equivoco  in  varii  modi. 

In  fatti  , spetta  al  possessore  il  provare 
il  principio  dei  suo  possesso.  Ora  se,  senza 
restar  muto  su  questo  conto,  stabilisce  fatti 
poco  significativi,  non  si  potrà  dire  precisa- 
mente  non  esservi  possesso  in  questo  punto 
di  partenza  ; ma  si  avrà  dii  possesso  equi- 
voco quanto  alla  sua  medesima  esistenza. — 
Ciò  che  si  dice  del  possesso  aulico  ed  ini- 
ziale può  accadere  anche  per  il  possesso  at- 
tuale ; i fatti  di  possesso  possono  essere  rari 
e poco  concludenti  in  ambi  i tempi  : in  un 
caso  come  nell' altro,  si  può  rincontrare  un 
possesso  poco  caratterizzato  che  si  trova  ve- 
ramente equivoco  in  se  stesso  e per  la  pro- 
pria esistenza. 
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Il  possesso  può  essere  equivoco,  per  man- 
canza ili  essere  alato  sufficientemente  conti- 
nui). Gli  è vero  che  questa  idea  , ammessa 
da  Troplong  (n.  359  I.  ) senza  alcuno  svi- 
luppo, lo  che  va  male,  è stata  negata  da  al- 
tri giureconsulti  i quali  pretendono  non  po- 
tere giammai  il  possesso  essere  equivoco  , 
nè  quanto  alle  questioni  di  interruzione  nem- 
meno quanto  alio  quistioni  di  discontinuità. 
B»si  dicouo,  poiché  la  legge  ammette  che  il 
possessore  attuale,  il  quale  pruota  avere  an- 
ticamente posseduto,  è presunto  abbia  posse- 
dato  sempre  nel  tempo  intermedio,  presume 
dunque  parimente  la  continuità  quando  la 
non  interruzioue  ; e siccome  si  appartiene 
ali  avversario  la  contraria  pruova,  consegui- 
rà una  delle  due  cose  seguenti  : o lo  avver- 
sario non  perverrà  a far  la  pruova  . ed  il 
possesso  rimarrà  con  la  sua  presunzione  di 
continuità  ; ovvero  la  pruova  sarà  fatta  , ed* 
il  possesso  sarà  dichiarato  non  continuo. 
Così  dunque,  e per  mezzo  della  presunzione 
della  legge,  vi  sarà  sempre  pruova  o di  con- 
tinuità o di  discontinuità  ed  il  possesso  su 
questo  rapporto  non  sarà  mai  equivoco. . . 
Onesta  tesi  è esalta  per  la  quistione  d'  in- 
terruzione ; ma  non  già  per  quella  di  discon- 
tinuità. L’ interruzione,  in  effetto,  consiste  in 
un  fatto  preciso  ed  assoluto  che  completa- 
mente esiste  o non  esiste  dei  latto,  mentre 
Is  discontinuità  risulta  da  intermittenze  ed 
omissioni,  nelle  quali  sono  gradazioni,  di  più 
o meno,  a fronte  delle  quali  quindi  può  es- 
ser delicato  6 dubbioso  il  dire  se  sono  o nò 
assai  gravi  per  costituirla.  Da  ciò  segue  cho 
I'  avversario  del  possessore  potrà  qualche  vol- 
ta, volendo  provare  una  discontinuità  tron- 
cata c completa  e senza  per  questo  far  mol- 
lo, stabilire  frattanto  intermittenze  ed  omis- 
sioni di  godimento  sufficienti  per  rendere 
dubbiosissima  la  continuità  e fare  a questo 
riguardo  dichiarare  equivoco  il  possesso. 

11  possesso  può  egualmente  essere  equivoco 
in  quanto  alla  sua  pubblicità,  sia  perchè  gli 
atti  i quali  io  Costituiscono  , senza  essere 
assolutamente  e completamente  clandestini, 
non  sono  pertanto  mollo  francamente  pub- 
blici , sia  per  essere  stali  per  intervalli  ora 
del  tutto  pubblici  ora  del  tutto  clandestini. 
Sotto  questo  rapporto  , l' assenza  di  equivo- 
cità esatta  dalla  legge  non  permette  di  adot- 
tare una  soluzione  data  qui  da  Polbìer  do- 
po Africano.  Il  giureconsulto  romano  sup- 
pone che  dopo  avere  comprato  da  Tizio  uno 
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schiavo  di  col  lo  credevo  proprietario  e che 
tantosto  ho  pubblicamente  posseduto  , abbia 
in  seguilo  appreso  ili  appartenersi  a voi  e 
nti  sia  allora  procurato  ili  orculiarlu.  Afri- 
cano e con  lai  Polbier  ( Postesi.  , n . 28  / , 
decidono  essere  utilmente  nondimeno  eonti- 
, pi, ita  la  prescrizione.  . . Noi  non  esitiamo 
più  che  Troplong  ( n.  357  ) s rigettare  tal 
decisione.  Non  sotto  il  rapporto  della  buo- 
na fedo  , poiché  da  una  parte  si  può  senza 
buona  fede  prescrivere  , salvo  rhe  bisogna 
maggior  tempo,  e che  d'  altra  parie  é sedi, 
ciente,  ai  termini  formali  dell'  articolo  2269 
(2175),  che  la  buona  fede  siavi  alata  tal  l>  lu- 
po dello  aequislo  : se  il  possessore  , dive- 
nendo di  cattiva  fede,  cioè  divenendo  in  co- 
gnizione dopo  che  egli  detiene  la  cosa  al- 
trui, noti  abbia  occultalo  il  possesso,  questo 
possesso  avrebbe  Continuato  ad  essere  co- 
tanto efficace  quanto  prima.  Ma  per  le  in- 
termittenze di  pubblicità  e di  clandestinità 
nelle  quali  é caduto  , il  suo  possesso  è di- 
venuto equivoco  c quindi  vizioso. 

Il  possesso  può  anche  essere  equivoco  in 
quanto  al  conoscere  se  è sialo  pacifieo,  av- 
vegnaché anche  qui,  come  perla  continuità, 
come  per  la  pubblicità  , liavvi  luogo  più  o 
meno  , ai  gradi  i quali  possono  lasciar  nel 
dubbio  o nell' incertezza  , tener  l’animo  in 
bilancia  tra  l' affermativa  e la  negativa  , c 
non  permettere  di  dire  assolutamente  esse- 
re sialo  violento  o turbai  >,  o di  dire  assolu- 
tamente essere  stalo  pirifieo.  Qui,  rnmc  per 
la  continuità  e la  pubblicità  , l'animo  può 
rincontrare  , Ira  i due  estremi  nettamento 
caratterizzati,  un  mezzo  imposs. bile  per  l'in- 
terruzione c che  costituisce  precisamente 
1'eqnivnco.  Negare  la  possibilità  deir  equivo- 
co per  il  caso  nostro  o quello  della  eonti- 
unità,  sarebbe  I*  (stesso  di  negarlo  anche  per 
la  pubblicità,  dappoiché  si  potrebbe  dire  del 
possessore,  come  del  suo  avversario  , delle 
due  cose  I'  una,  o costui  pruova  questa  pub- 
blicità, ed  allora  i ammessa,  o non  lapruo- 
sa,  e quindi  deve  esser  dichiarala  nuli  esi- 
stente. Altri  tlanlo  si  potrebbe  anche  fare  e 
per  \‘  animus  domini  e per  la  esistenza  stes- 
sa del  possesso  : per  tulio  direbbesi  clic  il 
punto  a stabilire  è snfficienlemeiiie  provalo 
o non  è sufficientemente  provato,  e elle  quin- 
di si  dichiari  nettamente  esistere  o non  esi- 
stere ; in  guisa  da  giungere  a trovare  clic 
lin  possesso  equivoco  é cosa  completamente 
impossibile.  Ora  è chiaro,  non  esser  tale  il 
B'stcma  della  legge.  Mentre  che  allrove  per 
tutto  è il  giudice  obbligato,  di  pronunziarsi 


per  I'  affermativa  o la  negativa  determinan- 
dosi, in  mancanza  di  certezza,  per  l'idea  la 
più  probabile,  qui,  all'  incontrario , la  legge 
gli  permette  , gli  comanda  anche  di  consa- 
crare questo  stato  intermediario  tra  il  si  ed 
il  no  nel  quale  può  trovarsi.  Tale  è la  con- 
seguenza della  regola  clic,  dopo  avere  csat- 
la  la  esistenza  del  possesso  ed  anche  di  tali 
e tali  caratteri  di  questo  possesso,  esige  di 
più  che  questa  esistenza  e questi  caratteri 
non  fossero  equivoci.  Anche  una  volta  , lo 
equivoco  dappertutto  è possibile  o più  o me- 
ne é possibile,  e la  quislione  d' interruzione 
è quindi  la  sola  che  non  comporta  1’  appli- 
cazione della  regola. 

Il  possesso  può  in  line  essere  eqoivoro 
per  1'  animus  domini  , e può  esserlo  di  più 
maniere.  Si  è di  sopra  veduto  . che  l' ani- 
mus domini  manca  : 1°  nel  godimento  pre- 
cario ; 2*  nel  godimento  di  facoltà  c 3 nel 
godimento  di  tolleranza.  Or  è possibile,  che 
una  dello  parti  pretenda  il  possesso  avesso 
avolo  luogo  ad  uno  di  questi  tre  titoli  , 
l'altra  sostenga,  al  contrario,  averlo  eserci- 
tato anima  domini , o che  le  pruove  fornite 
a questo  oggetto  lascino  il  carattere  delle 
cose  dubbioso  ed  incerto  , per  conseguenza 
equivoco.  É ben  vero  , che  Ira  II  primiero 
caso  ed  i due  altri,  esiste  questa  differenza, 
cioè,  per  la  precarietà,  appartiene  all'avver- 
sario del  possessore  il  carico  della  pruova  , 
giacché  quest'  ulti  «no  ha  per  lui  la  presun- 
zione dell'  art.  2230  (2130),  mentre  che  per 
gli  alti  di  tolleranza  o di  facoltà,  appartiene 
al  possessore  il  fare  la  pruova  diretla  di  un 
esercizio  a titolo  di  padrone  : ma  questa  dif- 
ferenza che  che  se  ne  possa  dire . non  im- 
pedisce la  possibilità  dello  equivoco  , lauto 
nel  primo  quanto  negli  altri  due  casi.  Poi- 
ché qualunque  sia  I'  ordine  delle  pruote  e la 
figura  da  rappresentare  da  ciascuna  parto  , 
può  sempre  , dopo  definitivamente  fornita  o- 
goi  pruova,  essere  il  carattere  del  possesso 
non  ben  chiaro  , ma  iucerto  e dubbioso  , 
cioè  equivoco. 

§ 3 — Del  congiungimento  e della  coni  intui- 
zione del  possesso. 

MJi  (21  il)  — Per  compiere  In  pre- 
scrizione, può  il  possessore  unire  al  pro- 
prio possesso  quello  del  suo  autore  . in 
qualunque  modo  gli  sia  succeduto  , sin  a 
titolo  universale  o particolare  , sia  a ti- 
tolo lucrativo  o oneroso. 
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I.  C*NWa  redo*io«©  «leM*  articolo,  io  caso  di  tiìccea- 

sore  particolare  aoot»  due  p<  stessi  distinti  che  si 
pos  co  DO  congiungere  o separare  : ma  in  ca*o  di 
successore  unite  r*»le,  «i  ha  un  solo  pos»csso  sem- 
pre Mentirò  a se  stesso. 

II.  Consegue!»*  di  qmisia  doppia  regola,  Spccalm^nl© 

la  tainna  Tede  nell’ autore  non  pei  mette  i’appU 
'i  raziono  della  preserifioTU!  dominale  in  presenza 
dHla  cattiva  fede  del  successore  particolare.  Ri- 
sposi» alla  doti  fina  contraria  di  Troplong. 

III.  Sanificato  della  parola  amore  in  questa  materia- 
Gasi  diversi  nei  quali  si  chiede  se  il  possesso  pre- 
cedente può  essere  invocalo  dal  possessore  attua* 
le  hrrori  cootrarii  di  Merlin  e di  Troplong. 

I.  — Questo  articolo  è male  redatto  , e- 
sprìmendo  inesattissimamente  il  pensieró  del 
legislatore,  e si  inciamperebbe  in  on  grave 
errore  , qualora  si  volesse  intendere  la  sua 
disposizione  rigorosamente  alla  lettera.  Se- 
condo lai,  in  effetto,  nissuna  distinzione  tro- 
verebbesi  a fare  tra  i successori  universali  ed 
i successori  particolari  : gli  uni  come  gli  al- 
tri sarebbero  liberi  di  congiunsero  al  di  lo- 
ro possesso  quello  del  loro  autore , quando 

10  volessero  ; e la  riunione  dei  possessi  suc- 
ressivi  , senipre  facoltativa  per  il  possessore 
novello,  sarebbe  la  sola  regola  applicabile  a 
tutti.  Ecco  ciò  che  resulta  dai  termini  del 
nostro  articolo  « Poà  il  possessore  unire  al 
proprio  possesso  quello  del  suo  autore  in  qua- 
lunque modo  gli  sia  succeduto  su  .t  titolo 
vxivEnsÀiB  o pjnncoijnr.  ».  Ora  nulla  sa- 
rebbe più  falso1  di  questa  idea,  essendovi  una 
profonda  differenza  Ira  i successori  partico- 
lari ed  I successori  universali. 

Per  i successori  a titolo  particolare  , la 
regola  è quella  indicata.  Può  il  novello  pos- 
sessore, a sua  scelta,  unire  al  suo  possesso 
quello  del  suo  autore  o lasciarlo  da  parte 
per  attenersi  al  suo , poiché  sono  in  questo 
caso  due  possessi  distinti.  Per  i successori 
'universali,  al  contrario,  it  loro  possesso  er. 
sen  io  la  continuazione  di  quello  del  di  loro 
autore  . in  luogo  di  due  possessi,  avvene 
tra  solo  , che  continua  ad  essere  presso  il 
novello  possessore  (novello  in  fatto,  ma  sem- 
pre lo  stesso  in  drillo)  ciò  che  era  presso 

11  precedente;  in  modo  che  non  si  può  par- 
lare di  riunire  o di  separare  due  possessi  , 
poiché  ancora  una  volta  non  se  ne  ha  che 
un  solo.  La  ragionu  si  6 , che  il  successore 
universale  , a differenza  del  successore  par- 
ticolare, rappresenta  l'autore  per  lutto  l’in- 
sieme dei  suoi  dritti  ed  obbligazioni,  e non 
può  quindi  avere  una  posizione  differente 
della  sua. 

Questa  profonda  differenza  tra  il  posscs- 
.W arcade  Tomo  V. 


snre  a titolo  particolare,  per  il  quale  vi  son 
due  possessi  che  si  possono  unire  o non  u- 
nire,  ed  il  successore  a titolo  universale,  il 
quale  forzatamente  ha  un  Sulo  e medesimo 
possesso  col  suo  autore  di  cui  non  fa  che 
continuare  la  posizione  , è certamente  lungi 
dall’essere  di  accordo  col  lesto  del  nostro 
articolo;  e frattanto  tale  è lo  spirita  del  Co- 
dice, spiri!"  che  non  ò contrastabile  uè  con- 
trastato. — Non  é contrastabile.  Poiché,  da 
una  parte,  questa  teoria  essendo  stata  quella 
dei  dritto  romano  c del  nostro  antico  dritto, 
chiaro  risulta  che  se  i redattori  del  Codice 
avessero  inteso  cangiarla  , lo  avrebbero  in 
qualche  parte  spiegato  ed  avrebbero  lascialo 
le  tracce  nei  lavori  preparatori  del  loro  mo- 
tivo d’  innovazione.  Da  un  altro  lato,  lungi 
di  trovare  il  menomo  indizio  di  una  tale  i- 
dea  , si  trova  dappertutto  , al  contrario,  la 
prunva  della  volontà  di  conservare.  1’  antica 
regola.  Cosi  si  legge  nella  esposizione  dei 
molivi  ; « Il  successore  a titolo  universale 

> della  persona  che  teneva  la  cosa  per  altri, 
» non  ha  un  neretto  tilolo  di  possesso  : egli 

> succede  ai  dritti  tali  come  ai  trovano  ; e- 

• gli  continua  dunque  a possedere  per  altri, 
» e per  conacgucnza  non  può  prescrivere . 
» Ma  il  successore  a titolo  universale  ed  il 
a successore  a titolo  singolare  differiscono  in 

• questo,  cioè  che  quest'  ultimo  no»  conosce 
» il  suo  dritto  dal  titolo  primitivo  del  suo 
» predecessore,  ma  dal  titolo  a lui  personal- 
« mente  consentito  : questo  titolo  può  dun- 
» que  stabilire  un  genere  di  possesso  che  non 
» auro  la  persona  la  quale  lo  trasmise  (Fe- 
. net,  XV.  p.  580  581  ) ».  In  fine  il  Co- 
dice stesso  contiene  la  consacrazione  e l'ap- 
plicazione di  questa  teoria  negli  art.  2237  e 
2239  (2143  e 2145),  secondo  i quali  i suc- 
cessori universali  del  detentore  precario  con- 
tinuano forzatamente  ad  essere  essi  medesimi 
detentori  precaiii  e non  possono  prescrivere 
meglio  di  lui,  mentre  che  i successori  sugi 
a tilolo  singolare  benissimo  prescrivono.  — 
Il  principio  non  è contrastalo  altronde.  Tutti 
gli  autori  riconoscono  la  differenza  da  noi 
indicala  ; e Troplong  istesso  , visto  da  noi 
più  ^oltc  in  questo  titolo  o che  noi  vedremo 
ancora  qui  stesso  rigettate  troppo  facilmente 
le  idee  antiche  , ed  a causa  di  cui  precisa- 
mente  noi  abbiamo  creduto  dover  tanto  in- 
sisterò sulla  regola  che  ci  occupa,  Troplong 
proclama  anche  nettissimaracnto  la  differenza 
capitale  da  noi  marcata  : « I successori  u- 
, niversali  , egli  dice  , rappresentano  colui 
• da  cui  lengono  it  luogo  di  una  maniera 
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(aggio  (lei  successore  universale  ; c la  ragio- 
ne da  lui  data,  è la  seguente,  cioè , ai  ter-, 
mini  dell' art.  2269  (2 175)  , bastare  che  la 
buona  fede  siavi  siala  nel  principio  del  pos- 
sesso. Riconosce  bene,  come  la  sua  dottrina 
era  dappertutto  uell'  antico  dritto  scritto  ( il 
quale  tuttavia  .'immetteva  parimente  la  rego- 
la dello  art.  2200  (21751)  rigettata;  ma  pre- 
tende , che  « sotto  il  Codice  civile  , mima 
• differenza  è a fare  a questo  oggetto  tra  i 
a successori  universali  e particolari  , e che 

> la  sopra wegnenza  della  cattiva  fedo  non 

> nuoce  più  agli  uni  anziché  agli  altri  ».  Se- 
condo questo  principio  Troplong  combatte 
segnatamente  la  dottrina  di  Voci  ed  altri  au- 
tori , i quali  nella  ipotesi  di  un  immobile 
successivamente  venduto  da  Primo  a Secon- 
da , indi  da  questo  a Terzo,  poi  a Quarto  , 
ed  in  fine  a Quinta,  quale  immobile  è stato 
posseduto  di  cattiva  fede  da  Terzo  e di  buo- 
na fede  dagli  altri  quattro  , decidono  , non 
potersi  dal  quinto  possessore  far  conto  del 
possesso  dei  suoi  quattro  autori,  se  non  per 
Ja  prescrizione  trenlunaria.  e che  se  volesse 
invocare  la  prescrizione  di  dicci  a venti  an- 
ni, potrebbe  unicamente  aggiungere  al  suo, 
il  possesso  di  Quurlo , avvegnaché  quello  di 
Terzo  non  può  nel  calcolo  di  una  prescrizio- 
ne fondala  sulla  buona  fede,  né  contarsi,  per 
essere  di  cattiva  fedo,  nè  pcrmefferc  di  an- 
noverare i due  precedenti,  perché  rompe  la 
continuila  tra  quelli  ed  i due  seguenti.  Il 
sapiente  magistrato  pretendo  esser  diversa- 
mente c potersi,  da  Quinto,  anche  per  la  pre- 
scrizione decennale  , contar  lutti  i possessi 
riuniti  dei  suoi  quattro  autori,  per  la  ragio- 
ne, ancor  una  volta,  di  bastare  esservi  stala 
la  buona  fede  nel  principio  del  possesso. 

E questo  un  inanifcslo  errore.  Nissan  dub- 
bio , bastare  , che  la  buona  fede  fosse  stata 
nel  principio  del  possesso,  e da  ciò  ben  con- 
segue, elle  qualora  vi  avrà  un  solo  possesso, 
basterà  fessevi  stata  buona  fede  nel  princi- 
pio, e la  cattiva  fede  sopravvenuta  nel  cor- 
so del  possesso  unico  , sarà  insignificante  ; 
ma  quando , in  drillo,  come  in  fallo  , sono 
esistili  più  possessori  , più  possessi  , non  6 
chiaro  come  ciascuno  di  tali  possessi  deve  per 
essere  efficace,  riunire  le  condizioni  volale? 
Quando  voi  invocate  cinque  possessi  ( i quali 
voi  siete  autorizzalo  a riunire,  perche  si  so- 
no senza  intervalli  succeduti  ) , bisogna  tro- 
var cinque  volte  le  qualità  richieste  onde  pre- 
scrivere : se  voi  dimandale  In  prescrizione 
tieuteiiai'ia,  basterà  rinvenire  in  ciascuno  dei 
cinque  possessi  le  condizioni  dell' art,  2220 


(2I33J,  e la  buona  fede  non  sarà  in  alcuna 
parie  nece-saria  ; ma  se  voi  agognate  all i 
prescriziono  di  dieci  a venti  anni,  6 necessa- 
rio che  cinque  volte  si  trovi  la  buona  fede  è 
principio  , e tubo  quello  possiate  ricavare 
dall'  art.  2260  (2175)  si  ò,  die  sarebbe  in-, 
differente  il  trovarsi,  anche  cinque  volte,  la 
cattiva  fede  sopravvegnente  nel  corso  di  cia- 
scun possesso.  Cosi  supponghiamo  che  qual- 
* che  possesso , abbi  durato  dodici  anni  per  i 
primi  mesi  solamente  di  buona  fede , u per 
(ulto  il  resto  di  cattiva  fede  : la  prescrizione 
decennale,  e per  buona  fede,  sarebbe  legali 
mento  compiuta  , grazie  alla  disposizione  fa- 
vorevole dell' ari.  2260  (2175),  quantunque 
in  dirci  anni,  la  cattiva  fede  abbi  durata  no- 
ve, la  buona  fede  uno  solamente,  e che  tre 
cinque  possessori  , uissnno  fosse  stato  co- 
stantemente di  buona  fede  ! Ecco  quello  che 
risulti  dalla  rombinazione  del  nostro  artico- 
lo 2235  (2tif),  il  quale  permeile  la  riunio- 
ne dei  possessi,  con  I' art.  2209  (2175),  il 
quale  si  contenta  della  buona  fede  al  prin- 
cipio del  possesso  ; ina  è evidente  tulio  quan- 
to ne  risulla  ; ed  ò anche  troppo  di  fililo.  . . 
Troplong  dice  in  vano,  che  mentre  la  cattiva 
fede  di  un  successore  nniversale  è indiffe- 
rente, ugualmente  dovrebbe  essere  di  quella 
del  successore  particolare  , e elle  non  sa- 
prebbe*! trovare  la  ragione  delia  differenza. 
La  ragione  è precisamente  nel  principio  svi- 
luppato, e riconosciuto  dal  medesimo  sapien- 
te magistrato,  che  nel  caso  di  successori  u- 
niversali  uno  solo  à il  possesso;  mentre  elio 
nel  caso  ili  successori  particolari  , sono  più 
possessi  distinti  : da  che  vi  sono  più  posses- 
si, e quindi  più  principi*  di  possesso , biso- 
gna fessevi  più  volle  esistenza  di  buona  fe- 
de ; dimandandosi  la  buona  fede  dalla  legge 
nel  tempo  dello  acquisto  , è necessità  trovar 
hi  buona  fede  cinque  volte  , essendovi  stati 
cinque  acquisti...  In  vano  ugualmente  il  sa- 
piente magislrato  ci  dice  die  la  legge,  auto- 
rizzando la  riunione  dei  possessi,  intende  far- 
ne un  tutto  indivisibile,  come  se  avesse  pos- 
seduto sempre  la  medesima  persona.  Puh  bè, 
da  una  parte,  ciò  verrebbe  a dive  che  la  riu- 
nione , i possessi  molliptici  in  fatto  divente- 
rebbero in  dritto  un  solo  ed  unico  possesso  ; 
or  tale  proposizione  sarebbe  precisamente  il 
rovesciamento  del  principio  con  tanta  chia- 
rezza proclamato  dal  medesimo  Troplong,  e 
da  noi  con  tanta  cura  stabilito  a)  n.l.  Da  un 
altro  lato  , se  questa  obiezione  di  Troplong 
trovasi  cosi  condannata  da  un  motivo  giuri- 
dico, noti  lo  ò meno  per  una  cuushlerazio- 
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no  di  morale  c di  equità,  che  noi  terminili- 
ilo  andiamo  a descrivere. 

Nel  sistema  di  Troplong  sarehbevi  parità 
di  posizione  ed  anche  tiloli  all  indulgenza 
della  legge,  Ira  I’  individuo  elle,  dopo  avere 
acquistata  una  cosa  di  buonissima  fede,  ar- 
riva in  prosieguo  ad  accorgersi  di  non  ap- 
partenergli , divenendo  cosi  possessore  di 
mali  fede  , e colui  che  acquista  con  mala 
fede  da  un  possessore  di  buoua  fede.  Cosi  * 
quando  Paolo  viene  con  cattiva  fede  com- 
prando da  Pietro  , e possedendo  per  cinque 
anni  , è la  stessa  cosa,  secondo  Troplong , 
che  se  Pietro,  dopo  avere  acquistato  e pos- 
seduto la  cosa  di  buona  fede  per  cinque 
anni,  scoprisse  il  suo  errore  e possedesse  di 
mala  fede  per  i seguenti  cinque  anni  ; nei 
due  casi,  seguendo  lui,  il  risultato  dovrebbe 
essere  l'istesso  ; o la  circostanza  che  la  cat- 
tiva fedo  di  Pietro  e sopravvenuta  alla  metà 
del  suo  possesso,  mentre  quella  di  Paolo  e- 
sisteva  nel  tempo  stesso  in  cui  acquistava  , 
sarebbe  compiutamente  indifferente.  Or  chi 
non  vede,  al  contrario,  essere  questa  circo- 
danza  capitale  e decisiva?  Quando  colui  che 
acquista  di  buona  fede  e non  conosce  se  non 
posteriormente  il  vizio  dei  suo  contratto,  ò 
degno  d'indulgenza  c di  perdono  per  la  sua 
posteriore  cattiva  fede,  altrettanto  ne  c in- 
degno colpi  presso  il  quale  la  cattiva  fede, 
esiste  nel  tempo  medesimo  dell'acquisto.  Quau- 
do  Pietro  ha  coscienziosamente  comperato  C 
pagato  iimmotiilu riconosciuto  in  seguito  non 
essere  stalo  di  pertinenza  di  colui  che  glielo 
vendette,  forse  insolvibile  al  momento  di  tale 
■coverta. può  essere  sevcrissiinauientu  punito, 
per  non  avere  prevenuto  il  proprietario, e non 
avergli  reso  la  cosa,compieudo  cosi  un  alto  di 
delicatezza, la  quale  gli  sarebbe  costato  50, IJU  J 
fr,  100,000  fr.  forse  tulli  la  sua  fortuna  ? 
La  legge  civile  avrebbe  potuto  veramente  ac- 
cordare il  benefìcio  della  buona  fede  solo  a 
colui,  il  quale  secondo  i casi , e quando  bi- 
sognasse, spiegherebbe  cosi  la  delicatezza  fi-  ' 
no  al  compimento  della  sua  ruma , quando 
non  ha  nuiladuncno  alcun  errore  a rimpro- 
verarsi, c non  dovrebbe  scusare,  quest'uomo 
posto  senza  sua  colpa  in  una  tanto  critica 
posizione , di  aver  guardalo  il  silenzio  per 
giungere  più  tosto  alla  prescrizione?..  Quan- 
do airiucontro  trattasi  di  un  acquisitore  che 
era  di  cattiva  fedu  nel  tempo  medesimo  del- 
l'acquisto, tale  acquisto  per  parte  sua  (quale 
die  abbi  potuto  essere  la  buona  fede  erigi- 
lo DclvmcódH  (li  II);  Djiaut.  UXI-311  ) Vantar 


naria  del  venditore)  è stato  un  alto  di  lirir- 
concria  , eh-  nulla  scusa  , c non  merita  si-- 
caramente  alcuna  indulgenza. 

La  soluzione  di  Troplong  è dunque  inam- 
messibile  per  tntli  i rignardi  ; e potrebhesi 
aggiungere  , avrebbe  dovuto  esser  tale  più 
per  lui,  anziché  per  noi.  Il  sapiente  magi- 
strato, in  fatti  , non  si  Contenta  come  noi  , 
di  trovare  indulgente  la  disposizione  che  as- 
solve nn  possessore  della  sua  posteriore  mala 
fede,  in  veduta  della  buona  fede  originaria  ; 
egli  è molto  più  severo  per  questa  disposi- 
zione, non  rimarcando  il  motivo  ben  ragio- 
nevole, a nostro  modo  d'intendere,  che  noi 
Veugliiamo  dì  esporre,  la  trova  inesplicabile 
e la  dichiara  nettamente  ili  opposizione  con 
la  morale  (u.  9311).  Or  se  tale  idea  fosse 
vera,  se  l'articolo  2269  (2175)  fosse  con- 
trario alia  morale,  quando,  in  considerazione 
della  buona  fede  del  tempo  dell'  acquisto  , 
cancella  la  cattiva  fede  tinaie  dell'acquirente 
come  dunque  polrebbesene  estendere  il  be- 
neficio , per  una  pretesa  analogia  non  esi- 
stente, ai  briccone  che  compra  ili  mala  fede 
sullo  il  pretesto  di  esservi  buuna  fede  presso 
il  venditore  ? So  nei  caso  di  un  possessore 
più  disgraziato  anzi  che  colpevole  trovasi  im- 
moralità, che  si  direbbe  pel  secondo  caso  ? 
Evidentemente  Troplong  è qui  in  errore  .- 
tale  quale  esiste  nel  Codice , Ij  disposizione 
dell'art:  2269  (2175)  è indnlg.  nle,  e niente 
immorale;  tri*  lo  diverrebbe, e dì  una  manie- 
ra profonda,  se  le  si  desse  l’estensione  pro- 
posta dal  sapiente  magistrata, c che  gii  altri 
autori  ragionevolmente  rigettano  (I). 

IH.  — Un  punto  interessante  è quello  di 
sapere  quale  nella  nostra  materia  è il  senso 
preciso  delia  parola  autore  , dappoiché  , se- 
condo elle  li  possessore  precedente  r,o  non 
6 mio  suture,  io  potrei  u non  potrei  godere 
del  beneficio  del  di  lui  possesso. Ma  Se  questo 
soggetto  è importante,  é anche  delicato, ed  in 
nessuna  parte  abbiamo  trovala  una  soddisfa- 
cente definizione. 

Frequentemente  dicesi  esser  in  questo 
senso  l'autore,  colai  da  Cai  ci  viene  la  cosa, 
colui  dal  quale  ci  è slata  trasmesso,  secondo 
la  regola  di  Pollici:  auclor  dicilur  is  a quo 
rem  acceperis,  vel  ex  ultima  col  uniate  vel  ex 
aliquo  ncjotio  quod  cum  ilio  habuerìt;  e Tro- 
plong  medesimo  ii  quale  tuttavia  insiste  a varie 
riprese, per  ripiegare  che  la  deve  qui  essere 
intesa  nel  significato  più  esteso,  si  contenta 
pure  di  questa  definizione  (n.428  u 441).  Or 

(VII.  p.  *50). 
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noi*  è evidentemente  troppo  ristretta  1 Cosi 
per  modo  di  esempio  nei  caso  di  espropria* 
none  (orzata  per  causa  di  pubblica  utilità  , 
di  noa  cosa  che  io  possedeva  , non  si  sa- 
prebbe niegare,  esser  fo  l'autore  dell’aggiu- 
dicatario, ed  avere  costui  il  dritto  d'invocare 
il  mio  possesso;  e nondimeno  non  può  dirsi 
che  tenga  la  cosa  da  me  , essere  stato  io 
che  gliela  abbi  trasmessa,  nè  per  ultima  vo- 
lontà, nè  por  ai*  contratto  Ira  noi  stabilito, 
poiebè  mio  malgrado  , o sema  alcun  con- 
corso da  mia  parte  la  cosa  è giunta  nelle 
sue  mani.  Per  avere  ammessa  questa  defi- 
nizione troppo  stretta  , Troplong  trovasi  in 
aegnito  imbarazzato  (numeri  415  e 448)  per 
riipondere  a diverse  dottrine,  che  come  lui 
noi  crediamo  false  , ma  rese  plausibilislsma 
dal  suo  principi".  Reciprocamente  , sarebbe 
ammettere  una  troppo  larga  definizione  chia- 
mando autore  ogni  persona  alla  quale  ei  i 
«acceduto  nel  poste  ito.  Dappoiché  colui  che 
possiede  oggi,  per  avermi  usurpato  o ruba- 
lo la  cosa  da  me  precedentemente  posseduta 
mi  succede  nel  possesso  della  delta  cosa  , 
nell'uguale  modo  di  colui.*  cui  l’avessi  ven- 
duta  o donata;  or  è ben  chiaro  di  non  es- 
ser io  suo  autore,  e che  non  potrebbe  ser- 
virsi del  mio  possesso  per  prescrivere.  Ove 
sarà  dunque  la  verace  definizione  T noi  cre- 
diamo trovarsi  fra  i due  estremi,  e che  l'ul- 
tima proposizione  diviene  esatta  per  I'  addi- 
none ili  una  sola  idea,  dicendo  che  luutore 
i colui  a cui  il  possessore  attuale  ha  legal- 
mente e regolarmente  succeduto  nel  possesso. 
In  cfftto  , dacché  la  soslilozione  del  pos- 
sessore attuale  al  precedente  si  è (alta  di  una 
maniera  legale  e per  una  causa  giuridica , 
dacché  l'autore  possessore  è il  suo  autore. 

Questa  definizione  rende  agevole  la  Solu- 
zione di  qnislioni  molte  delle  quali  sono 
state  vivamente  controverso. 

Cosi  ili  tutti  i casi  di  espropriazione,  sia 
per  procedure  di  creditori  , sia  anche  per 
causa  di  pubblica  utilità,  siccome  onestissi- 
mamente e legaiisnmamente  l’aggiudicatario 
succede  ai  precedente  possessore,  egli  avrà 
dunque,  questi  per  autore  e potrà  , iu  caso 
di  bisogno,  servirsi  del  suo  possesso. 

Ugualmente  quando  una  vendita  o altra 
alienazione  è resolata,  sia  per  l'esercizio  di 
on  dritto  di  ricompra,  sia  per  rescissione  a 
causa  di  lesione,  sia  per  tutl'altra  causa  io 
seguito  delia  quale  l’alienazione  si  trova  le- 
galmente non  avvenuta,  diviene  evidente  che 
l’ex  allenatore  potrà  in  caso  di  bisogno,  in- 
vocar il  possesso  dell’  ex-acquisitore.  Delle 


due  l'una,  in  fatto,  o si  dirà  che  la  risolu- 
zione , cancellando  legalmente  il  drillo  di 
proprietà  dell'ex-acqoirente  , cancella  anche 
Il  suo  possesso  in  guisa  che  , si  trova , in 
dritto,  non  estere,  stalo  proprietario  ( reale 

0 putativo)  né  possessore;  ed  allora,  è l’ex- 
alienatore  che  si  trova  essere  sempre  stato 
il  solo  prnprirlario,  il  solo  possessore,  l'al- 
tro essendo  stalo,  per  lo  effetto  retroattivo 
della  re-soluzione.  Semplicemente  suo  manda- 
tario o suo  ag-nle.  Ovvero  diressi,  e l'idea* 
sembra  pili  esatta,  che  I ex-acquisitore,  ces- 
sando per  la  rcsoluzione  retroattiva  di  essere 
stalo  proprietario  , non  cessa  per  questo  di 
essere  stato  possessore,  di  modo  clie  il  pos- 
sesso resterà  quello  dell'  acquirente  , non- 
quello  deH'alieuatorc;  ma  siccome  è per  una 
causa  perfettamente  legale  e giuridica  , che 

1 alienati-re  viene  succedendo  all'  acquirente 
nel  possesso  questi  è dunque  il  suo  autore» 
Però,  e di  qualunque  maniera  si  voglian  le 
cose  coHSideiarc  l'ex  allenatore  potrà  sempre 
ripigliando  la  Cosa  sua,  servirsi,  quando  ac- 
cade, del  possesso  precedente- 

Un  ultimo  caso  che  sembra  piò  difficile  , 
e sul  quale  troviamo  :n  profonda  dissensione 
Troplong  da  una  parte  (u.  443  c 460)  Mer- 
lin dall'  altra  , ed  un  rimarchevole  arresto 
della  Corte  di  cassazione  del  (2  genn&ro 
1833,  riceve  ugualmente  una  soluzione  lo- 
gica mercè  l'applicazione  del  suddetto  prin- 
cipio. Trattasi  di  sapere  , se  colui  il  quale 
dopo  di  essere  atsto  sposseduto  per  più  di 
un  anno,  rientra  in  possesso  , sia  per  una 
sentenza  ottenuta  ia  petitorio  , sia  per  lo  ri- 
lascio volontario  del  suo  avversano  , possa 
profittare  del  di  costui  possesso. 

Troplong  risponde  con  una  distinzione.  Se 
il  possessore  , il  quale  ha  sofferto  evizione 
era  di  uiala  fede,  e per  questa  cagione  re- 
stituisce i frutti  , il  di  lui  possesso  è legal- 
mente cancellato  e non  avvenuto;  non  si  re- 
puta esservi  stata  interruzione;  e l'avversario 
ripigliando  la  cosa,  può  invocare  tanto  il 
possesso  dell’  usurpatore  , che  è allora  suo 
autore,  quando  qu.llo  avuto  da  lui  medesi- 
mo prima  della  interruzione;  ai  reputa  nun 
abbia  giammai  cessato  di  possedere,  poiché, 
per  effetto  delia  reintegrazione  con  restitu- 
zione di  frutti,  la  interruzione  è legalmente 
non  avvenuta.  Se  al  contrario,  il  possessore 
evitto,  attesa  la  di  lui  buona  fede  non  re- 
stituisce i frutti , il  possessore  novello  non 
ha  più  in  lui  un  autore,  e non  peò  invoca- 
te il  di  lui  possesso.  . . Tulio  questo  ei 
sembra  pieno  d'inesattezza.  E primieramente 
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il  dire  come  Troplong.  elio  nel  caso  di  mala 
fede,  il  possesso  dell’usurpatore  è legalmente 
cancellato  c«l  inesistente  e die  frattanto  il 
novello  possessore  può  invocarlo  come  qiieLio 
che  6 appartenuto  al  suo  autore  , a lui  da 
questo  autore  trasmesso  , è una  conlraddi- 
zioue  ; poiché  se  in  dritto  , I'  usurpatore  si 
trova  non  avere  avuto  possesso  , non  avrà 
alcun  possesso  a trasmettere.  È a torto  an- 
che che  Troplong  vuole  che  l'interruzione 
fosse  allor  non  avvenuta  : poiché  tutte  le 
volte  che  lo  spossedimeulo  ha  durato  piu  di 
un  anno  , l'interruzione  sarà  definitivamente 
e materialmente  compiuta,  e nulla  potrebbe 
farla  scomparire  : in  vano  il  sapiente  magi- 
strato sforzasi  di  assimilar  questo  caso  a 
quello  di  una  interruzione  civile  , risultante 
da  una  citazione  , e che  sarà  non  avovnuta 
se  questa  citazione  & seguita  da  un  desisti- 
menlo  o da  nua  sentenza  che  rigetta  la  di- 
manda, poiché  qui  la  interruzione  è condi- 
zionale, non  avendo  la  citazione  operato  se 
non  col  peso  presso  lo  istaurante  di  trion- 
fare nella  sua  dimanda  (infra,  p.  125),  men- 
tre che  nella  perdila  del  possesso  durala  un 
anno,  l’interruzione  i pura  ed  assolala,  non 
dipendendo  da  alcun  avvenimento  ulteriore. 
Troplong  cade  ancora  nella  confusione,  quan- 
do vuole  che  si  riguardi  qual  possessore  , 
colui  il  quale  fa  suoi  i frutti  , e come  non 
possessore  colui  il  quale  è tenuto  a resti- 
tuirli ; la  circostanza  di  titrnzione  o di  re- 
stilQzione  di  frutti,  bene  risolve  la  quislione 
di  sapere,  l'individuo  ha  posseduto  di  buona 
o di  mala  fede  , ma  non  influisce  in  nulla 
sulla  quisltonc  di  sapere  , se  è stato  o nò 
possessore  ; or  la  quislione  non  è di  sapere 
se  il  possesso  é stalo  o non  di  buona  fede, 
ma  solamente  vi  i stato  possesso, e so  que- 
sto possesso  può  o non  può  essere  invocalo 
dal  successore. 

Merlin  e la  Corte  di  cassazione,  evitando 
gli  errori  e le  contraddizioni  da  noi  esposti 
arrivano  all’altro  estremo,  ricusando  al  pos- 
sessore il  quale  si  fa  reintegrare  dopo  lo 
spossedimento  di  un  anno  il  dritto  d'  invo- 
care, non  solamente  il  di  lui  antico  possesso 
ormai  interrotto,  ma  anche  quello  del  deten- 
torc, elio  soffre  la  evizione.  Ora  anche  qui 
vi  è errore  e confusione.  Senza  dubbio  , io 
non  potrei,  facendomi  reintegrar  dopo  l'anno, 
invocar  lo  antico  possesso  c pretender  che 
io  non  abbi  cessalo  di  esser  possessore,  av- 

(t)  ac.  (L.  13,  5 8.  de  acq.  pois..  (ivi)  Urtine- 
inaline  pei);  u‘Arguuue  (BiaiuauJ,  arucvlu  -il/.  Poi* 


vegnaché  abbi  lascialo  compiersi  col  mio  si- 
lenzio di  un  a ino  una  interruzione  oramai 
irrimediabile;  ma  perchè  dunque  non  potrei 
riunire  al  novello  possesso  , quello  tenui» 
dal  possessore  al  quale  si  succede  da  me  1 
ft.rse  non  gli  succedo  legittimissironmcnte  o 
gturidicissiinamcnte  per  una  causa  della  quale 
non  peò  trovarsi  la  più  legale  o la  pili  fa- 
vorevole ? Ora  se  per  riguardo  al  possesso, 
sono  il  di  costui  legittimo  successore,  egli  è 
dunque  inio  autore,  ed  io  posso  perfettamente 
riunire  al  suo  il  mio  possesso.  Come,  se  io 
avessi  contro  quest’uomo  ottenuta  una  sen- 
tenza dichiarante  essere  malgrado  le  sue  de- 
negazioni mio  venditore,  e la  quale  lo  con- 
dannasse a lasciarmi  come  tale  la  cosa  liti- 
giosa , nun  potrebbe  sognarsi  di  ricusarmi 
il  dritto  di  servirmi  del  di  ioi  possesso;  vor- 
rebbesi  privarmene,  qnamlo  che  la  sentenza 
mi  riconosce  non  solo  la  qualità  di  compra- 
tore, ma  anche  quella  di  antico  propri-lario 
di  solo  proprietario , indebitamente  spogliato 
da  lui , cioè  a dire  un  titolo  ben  altrimenti 
energico  e sacro  ! 

La  verità  i dunque  , tra  le  due  dottrine 
estreme  di  Merlin  e di  Troplong.  Il  succes- 
sore reintegralo  dopo  lo  spossedimcnto  di 
più  di  un  anno,  saia  privo  del  benefizio  dello 
antico  possesso  ; poiché  è stato  interrotto  ; 
ma  potrà  poiché  succede  legittimamente  al 
precedente  possessore  , servirsi  come  ogni 
altro  successore  legittimo  , del  possesso  di 
costui.  E ben  inteso,  che  nissuua  distinzione 
deve  a questo  oggetto  farsi  se  il  posscssor 
precedente  era  di  buona  o di  cattiva  fede  , 
avvegnaché  le  riunioni  di  possesso  si  fanno 
in  un  caso  quanto  nell'altro.  In  questo  modo 
tale  riunione  da  lutti  i nostri  antichi  autori 
veniva  ammessa  (I). 

CAPITOLO  111. 

DELLE  CAUSE  CHE  IMPEDISCONO  LA  PHESCIIIZUNE 
(o  PIUTTOSTO  DELLA  PI1ECAIIIETÀ). 

Qurslo  rapitolo,  il  quale  facondo  la  gene- 
ralità della  rubrica  che  gli  dà  il  Codice  , 
sembrerebbe  occuparsi  di  varie  ra use  nini  an- 
cora indicate  di  impedimento  della  prescri- 
zione , si  occupa  frattanto  di  una  sola  ; e 
guest'unica  causa  altronde  non  è allro , se 
non  , uno  dei  visi  di  cui  di  già  si  sono  ri- 
marcali gli  effetti,  cioè  la  precarietà.  Il  no- 
mar (Pelli.  ; Dinoti  (p.  SI). 
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s Irò  capitolo  lutto  intero  é lo  tviluppo  della 
regola  dell'  art.  2229  (2/35)  cioè  , per  pro- 
scrivere, il  possesso  deve  tra  le  altre  Condi- 
zioni, esercitarsi  » titolo  di  proprietario  : e 
di  sei  articoli  che  lo  compongouo  . e che  lo- 
gicamente avrebbero  i loculo  far  putte  del  pre- 
cedente capitolo  tre  , 2230-2237 -2239  (2/42- 
2143  2 >Sa).  ti  trovano  spiegati  sotto  gii  art. 
2228  (2132),  n.  1 e II,  2229(2135),  n.  VI 
e 2335  2141.  n.  /.  ■. 

t*3«  [3L42]. — Coloro  che  posseg- 
gono in  nome  altrui  , non  possono  mai 
prescrivere  per  qualunque  corso  di  tempo. 

Il  fUtajnolo.  il  depositario,  rusofruttua- 
rto  , c tutti  gli  altri  che  tengono  preca- 
riamente la  cosa  del  proprietario , noa 
possono  preseti  velia. 

ai3S  [2143].  — Similmente  non  pos- 
sono prescrivere  gli  credi  di  coloro  che 
tenevano  la  cosa  altrui , in  forza  di  uao 
dei  titoli  enunciali  nei  precedente  arti- 
colo. 


**3H  [2114]. — Ciò  non  ostante  le 
persone  Indicate  negli  art.  223(5-2237 
(2142-2143),  possono  prescrivere  se  il  ti- 
tolo del  loro  possesso  si  trovi  cangiato 
sin  per  causa  derivante  da  un  terzo , sia 
per  e fletto  delle  opposizioni  elio  hau  fallo 
al  diritto  del  proprietario. 

*83»  [2145].  — Coloro  ai  quali,  i fit- 
tajuolli,  i depositari  cd  altri  possessori  a 
titolo  precario,  abbinilo  trasferita  la  co«a, 
con  un  titolo  traslativo  di  dominio,  pos- 
sono prescriverla. 

8810  [2146]. — Non  si  può  prescrivere 
contro  del  proprio  titolo,  in  questo  senso, 
che  ninno  può  cambiare  a se  medesimo , 
la  causa  cd  il  principio  del  suo  possesso. 

83*1  [2147].-—  Può  prescriversi  con- 
tro il  proprio  titolo,  io  questo  senso,  che 
uno  può  liberarsi  colla  prescrizione  dal- 
I’ obbligo  che  ha  contratto. 


sommario. 

I.  DM/niori  precari!.  Bisogna  noverare  in  qncsta  cla<r- 

*'*;  il  manto  per  i b^ni  della  mnj«!ie  di  cui  ha 
r an>m>i.«-tra»ione  cd  il  godimento.  Divcrae  iueaat* 
lewt*  di  T/op'nnn, 

II.  La  pacarteli  impedisce  sempre  la  prescrizione  , 

Dii*  he  dopo  il  riingiamputo  del  titolo  , fìnrhè  tal 
cangiamt’Mo  non  è (ondalo  onora  una  delie  due 
muiti  indie .7 io  «lall'ait.  2ir>8  (2144).  Applicazioni 
al  tutore  : risposta  a Troploog. 

Ili-  Rinvio  p/*r  la  npiepazinne  denti  articoli  2237-423D 
(3145-3145);  Os.Mtrvaz'Oni  nuli' acquisitore  panico- 
lare  diti  detontor  precario  : errore  di  Taulier. 

IV.  ||  rangiiimpnio  {<  4 ffìeace  ; i*  quanto  dopo  la  col- 
laziona ili  un  titolo  traslativo  di  proprietà  fatto  da 
un  t»*rzo.  il  detentore  possiede  con  tutte  le  condi- 
zioni richieste  dall*  art.  22729(213"»):  osservazio- 
ni;— 2*  quando  ugualmente  possiede,  dopo  avero 
per  marzo  «Ir  un  ano  formale,  resistito,  all'eserci- 
zio del  dritto  di  rolui,  per  il  quale  deteneva,  nie- 
Iti/ odo  poi  divamente  tale  drillo. 

» D ihiarazione  delta  regola  r he  non  si  pub  prescri* 
veie  contro  il  proprio  titolo.  K«  ile  solo  per  la 
prescrizione  acquisitiva  , cioó  per  il  possesso  ; e 
nou  impedisco  d'altronde  di  possedera  al  di  li  del 
suo  mulo. 

1.  — Abbiamo  vedalo  come  nel  nostro 
drillo  francese  appollaiisi  detentori  precarii 
lutti  Coloro  che  detengono  la  cosa  non  tnn- 
gunm  suoni  , i ed  tanquam  alienam.  Il  lit* 
lajuoln,  I'  usufruttuario,  l'usuario  , il  depo- 
sitario, r contenta,  T anticresista,  ii  detento- 
re del  piglio,  il  sequestratane  , il  mandata- 
rio , Seno  detentori  precarii.  Ugualmente  il 
tutore  in  quanto  i beni  del  pupillo  , avve- 
gnaché gli  sono  affidati  per  conto  di  costui 
c per  amministrarli  nel  di  co.lui  interesse  ; 
ed  ugualmente  il  marito  , sia  per  riguardo 
agli  immobili  dotali  della  moglie,  sotto  il  re- 
gime dolale  , sia  per  gli  .-immollili  a costei 
piopii  in  comunione  e fuori  comunione,  poi- 
rhé  il  manto  non  è che  I*  amministratore  e 
l’ usufruttuario  di  questi  beni.  Vero  si  è 
Troplong  Insegnare  il  contrario  ( n.  483  e 
486).  e per  li  beni  dotali,  dei  quali  preten- 
de proprietario  il  marito  e la  moglie  nel 
tempo  istesso,  come  per  quelli  in  comunio- 
ne ili  proprietà  della  moglie  ! 51»  di  questo 
idee,  f una  non  é meglio  accettabile  dell’al- 
tra. Primieramente  per  i beni  dotali,  è chia- 
ro elio  questa  bizzarria  romana  di  due  dritti 
simultanei  di  proprietà  , non  saputa  spiega- 
re, né  dai  romani  giureconsulti,  nèdaCitji- 
cio,  né  ila  Dimoilo,  sarebbe  in  modo  alcuno 
impossibile  nel  nostro  dritto  francese,  il  qua- 
le non  ammette  come  il  drillo  romano  , la 
distinzione  dei  due  domimi  quinario  e ho. 
niiario,  naturale  e civile,  (v.  art.  1519,  n. 
11  (13C2));  in  guisa  che  la  moglie  essendo 
proprietaria,  forzatamente  sieguc  non  esser- 
lo il  marito.  CU  in  quanto  alla  mogie  in 
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comunione,  £ veramente  un  singolare  anacro- 
nismo il  sostenere  oggi,  sotto  il  Codice  ci- 
vile, essere  il  mar  to  padrone  e proprietario 
dei  bini  di  sua  moglie  , perché  i costumi  e 
le  idee  dei  tempo  di  meno  lo  facevano  qual- 
che volta  considerar  come  tale!  Se  questo  è 
il  linguaggio  del  nostro  vecchio  Lovo-aii,  ta- 
le non  era  di  gii  pili  , come  lo  rimarca  lo 
shsm  Troplong,  quello  di  Polhier,  il  quale 
da  per  to' to  ripete  essere  il  marito  solamen- 
te l'amministratore,  il  guardiano,  il  gover- 
natore dei  beni  della  moglie  , e per  niente 
proprietario  ( Potestà  maritale,  li.  80  e seg.  ); 
e quando  altrove  dire  , che  il  suo  dritto  di 
bailo  e di  governo  gli  conferisca  il  titolo  ili 
tignare  di  tali  beni,  intenJe  parlare  del  tito- 
lo politico  e nobile,  di  signore  ( signore  pa- 
drone , s gnor  giustizierò  ) e per  nulla  della 
qualità  di  proprietario,  come  ben  pruova  lo 
insieme  di  questa  frase  : il  titolo  di  tignare 
di  guest i beni  e l' esercizio  di  tutti  i dritti 
onorifici  annesti.  I domimi  della  moglie  ren- 
devano allora  il  marito  tignore,  come  sotto 
la  Irgge  elettorale,  del  nostro  regime  costi- 
tuzionale ( che  misurava  la  capacità  politica 
dagli  scodi)  lo  rendevano  elettore  o eligibi- 
le.  Ma  dichiararlo  per  questo  proprietario 
dei  bini  della  moglie,  sarebbe  stata  una  nor- 
mità,  anche  ai  tempi  di  Polhier  : ii  marito, 
allora  come  oggi,  non  avea,  se  non  il  dritto 
di  ba  io,  e di  governo-,  non  era  e non  é p ù 
possessore  animo  ìlomini , di  quanto  possa 
esserlo  il  futajuulo,  cui  do  in  sibilo  le  mie 
terre,  o il  tutore  cui  la  legge  accorda  il  go- 
verno (!e>  beni  del  pupillo.  Si  può  dunque 
senza  perplessità  dire,  con  Vazeilte  (u . iti), 
Duran  on  (XX!,  213),  Tanlier  (VII,  p.  457) 
e Beliamo  (n.  117),  che  il  marito  è un  de- 
lentor  precario  , riguardo  ai  beni  della  rao- 
glie. 

E poiché  noi  abbiamo  insistito  su  tali  ine- 
sattezze di  Troplong,  marchiamone  un’  altra 
che  ci  ha  ugualmente  colpiti,  e clic  quantun- 
que meno  grave  e non  rada  alla  sostanza 
delle  cose,  non  è franatilo  senza  importanza 
riguardo  alla  aggiustatezza  delle  idee.  Dopo 
aver  fallo  osservare  che  il  detentore  del  pe- 
gno è un  detentore  precario  e che  quindi  non 
bisogna  confonderlo  con  un  compratore  col 
paltò  di  ricompra  , il  sapiente  magistrato 
spiega  (u.  482)  che  quantunque  questo  com- 
pratore fosse  sommesso  alla  possibilità  della 
risi  luzioiie  dei  suo  dritto,  egli  non  è meno 
proprielario  Clichè  la  risoluzione  non  si  com- 
p e ( lo  die  è verissimo  ) ; ricompra  nel  ter- 
mine convenzionale  o legale  , allora  il  com- 
pratore, in  virili  del  tuo  possesso  animo  do- 


mini , diverrebbe  puro  e semplici  proprietà- 
rio.  Qual  cosa  più  falsa  di  questa  ? ennr,  £ 
per  effetto  del  suo  possesso  , £ in  viri!)  di 
una  prescrizione  acquisitiva,  che  il  compra- 
tore con  patto  di  ricompra  , quando  il  ven- 
ditore non  esercita  il  riscatto  , diviene  pro- 
prietario ; in  guisa  che  se  , nel  termine  del 
riscatto,  questo  compratore  non  avesse  pos- 
seduto , o se  il  di  lui  possesso  non  avesse 
riuniti  i sei  caratteri  richiesti  dall' art.  2229 
(2135),  non  avrebbe  acquistata  la  proprietà! 
£ un  manifesto  errore  ; non  per  cifrilo  di 
prescrizione,  ma  per  effetto  del  contralto  di 
vcudila  consentita,  il  compratore  col  patto  di 
ricompra  , come  luti’ altro  compratore  , di- 
viene proprietario.  Il  precedente  proprietaiio 
gli  ha  dello  : • lo  vi  vendo  la  tal  cosa,  sai- 

> vo  la  facoltà  che  io  mi  riservo  di  risol- 

> vere  la  vendita  in  tato  termine  » ; se  nel 
detto  termiue,  il  venditore  non  fa  uso  della 
riserva,  la  vendita  diviene  pura  c semplice, 
il  compratore  £ proprietario  incommutabile  ; 
egli  Io  £ per  effetto  del  contralto , e niente 
per  prescrizione  ; ed  ancor  che  , durante  il 
termine  fissato,  ii  suo  possesso  avesse  man- 
cato o di  continuità  , o di  pubblicità  , o di 
tale  o tal  altro  carattere,  o che  anche  fosse 
stato  tanto  negligente  da  non  possedere  del- 
l' intuito,  non  sarebbe  di  meno  proprielario. 
Senza  dubbio  per  inavrertenza,  Troplosg  ha 
scritto  questa  disgraziata  proposizione  : < il 
» compratore  dividi  proprietario  puro  e sem- 

• plica,  in  virtù  del  tuo  potiesso,  animo  do- 

• mini  », 

Rammentiamo  del  resto  , che  se  Insogna 
annoverare  ha  i deteutori  precarii  (col  fil- 
lajuolo,  il  detentore  del  pegno  , l' immenso 
in  possesso  provvisorio  e tulli  altri  ) gli  u- 
sufrutluarii  c gli  usuarli,  questi  tuttavia  non 
sono  tali  se  non  ili  quanto  alla  proprietà  e 
nel  medesimo  tempo  sono  possessori  anime 
domini  in  quanto  al  di  loro  dritto  reale  di 
usufrutto  e di  uso  (art.  2228(2134),  n.  2). 

il-  — Secondo  la  combinazione  degli  arti- 
coli 2 236- 2237-2238-2240  (2142  2143-2144- 
2146),  i detentori  precarii  e loro  eredi  non 
possono  giammai  prescrivere  , qualunque  ai 
fosse  il  tempo  trascorso,  meno  cb«  il  di  lo- 
ro titolo  , cioè  il  principio  del  di  loro  poi- 
sesso  , non  fosse  stato  cambialo  , invertito, 
sia  per  una  causa  proveniente  da  un  terzo 
( poiché  nessuno  può  cambiare  a se  stesso 
la  causa  del  suo  possesso  ).  sia  per  la  con- 
traddizione che  avessero  potuto  opporre  al 
diritto  del  proprietario.  Fino  a tanto  non  sì 
sarà  il  loro  possesso  modificato  e trasforma- 
to da  possesso  precario  in  possesso  animo 
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domini,  per  mezzo  ili  una  delle  anzidetto  cau- 
se , o non  altrimenti , i detentori  precarii  o 
loro  eredi,  per  quanto  lungo  tempo  detenes- 
sero la  cosa  , e qualunque  cosa  potesse  so- 
praggiungerc  altronde  , non  prescriveranno 
giammai  : neque  per  mille  annoi,  diceva  Du- 
moutin. 

Dunque  il  detcnlor  precario  non  può  pre- 
scrivere, non  solamente  mentre  dura  la  qua- 
lità in  virtù  della  quale  possedeva  ; bensì 
sempre,  dopo  la  cessazione  della  qualità  sud- 
detta come  prima,  dopo  coma  prima  il  can- 
giamento del  suo  possesso  , lino  a che  il 
cangiamento  suddetto  non  Sarà  il  resultato  di 
una  dello  due  cause  indicate  dalla  legge.  Co- 
si quantunque  un  usufrutto  stabilito  per  un 
tempo  determinalo  si  estingua  per  lo  spirare 
del  tempo,  e ex-usufruttuario  rimanga  in 
possesso  con  la  positiva  intenzione  di  posse- 
der la  cosa  per  lo  avvenire  come  sua,  pro- 
fittando , per  esempio  , della  morte  recente 
del  nudo  proprietario  e dell'  ignoranza  del 
suo  erede  : quantunque  un  Ifilajnolo  profitti 
am  lie  dello  spirare  del  suo  contratto  e della 
morie  del  proprietario  , il  di  cui  erede  , lo 
snpponghiamo  , fosse  ignaro  dei  beni  , per 
mettersi  parimente  a possedere  prò  suo  fa- 
cendo tagli  cstrionlinarii  ed  altri  atti  di  pos- 
sesso elle  un  proprietario  solo  potrebbe  fare; 
che  un  marito  , dopo  la  morte  di  sua  mo- 
glie, si  ponga  egualmente  a possedere  animo 
domini,  beni  propri  di  costei,  boni  dei  quali 
la  qualità  di  marito  gli  dava  il  godimento 
durante  il  matrimoni»  ; in  tutti  questi  casi, 
ben  vi  è stala  trasformazione  c cangiamento 
di  possesso  ; non  havvi  più  usufruito,  nò  u- 
sufrutluario  , nò  contratto  di  fitto  , nè  lil- 
tajiiolo.ne  matrimonio, nè  marito,  havvi  solo 
per  tutto  un  usurpatore  godente  realmente 
senza  titolo  attuale  di  possesso  e col  pen- 
siero lien  pronunziato  ed  anche  ben  visibile 
di  aver  la  cosa  lanquom  tuoni . Potrebbe  dun- 
que credersi  , e cosi  bau  fatto  taluni  giure- 
consulti i quali  non  hanno  sufficientemente 
studiato  le  regole  della  legge  su  questo  pun- 
to, specialmente  Toulier  (p.  4ò9),  file  essen- 
dovi inversione,  potrebbe  quindi  cominciare 
un  possesso  utile.  Ma  è un  grave  erroro  , 
che  lo  esame  degli  articoli  2238  2210(2144- 
2146)  avrebbe  dovuto  prevenire.  La  legge, 
in  ratti  , non  si  contenta  di  una  inversione 
qualunque  ; non  ammettendo  se  non  quella, 
la  di  cui  causa  viene  ila  un  terzo,  e che  ri- 
sulta dalla  contraddizione  opposta  dal  deten- 
tore al  proprietario  (art.  2238  (2114)).  La 
legge  non  si  appaga  di  ogni  sostituitone  di 
Hartadé  Tomo  V. 


un  nuovo  titolo  di  possesso  all' antico;  ma 
richiede  che  questo  novello  titolo  risulti  dal- 
la contraddizione  del  detentorc  contro  il  pro- 
prietario o che  fosse  a questo  detentpre  con- 
ferito da  un  Imo  , ed  ha  fatto  un  articolo 
espresso  per  dichiarare  inefficace  quello  elio 
il  solo  detentore  potrebbe  a se  medesimo 
procurare  (art.  2210  (2146/). 

Nelle  tre  ipotesi  sopraddette . è ben  vera 
in  quanto  af  fatto,  il  primitivo  titolo  di  pos- 
sesso, cioè  il  titolo  di  usufruttuario  , di  fit- 
tajuolo  o di  marito,  essere  stato  infranto  da 
una  causa  indipendeqte  dalla  volontà  dei  de- 
tentore, cioè  l'estinzione  deli'  usufrutto  , la 
cessazioue  del  contratto  di  fitto  o la  disso- 
luzione del  mat limonio  , £ pure  anche  vero 
che  un  titolo  novello,  quello  di  preteso  pa- 
drone della  cosa  ; quello  di  usurpatore  , £ 
stalo  sostituito,  in  guisa  che  vi  ha  vcranicnta  ■ 
una  inversione  di  titolo  , quantunque  negata 
da  Trnplong  ; ma  ciò  non  è sufficiente  , e 
siccome  il  detentorc,  allor  che  si  è posto  a 
prendere  animo  domini  questo  possesso  , 
precedentemente  precario,  che  la  distruzioni) 
del  suo  titolo  dovea  fargli  deporre  , 1'  ha  ; 
fatto  da  se  medesimo  e senza  intervento  del  - 
proprietario  non  per  mezzo  di  una  contrad-  ! 
dizione  opposta  , nò  collazione  di  titolo  no- 
vello da  parte  di  un  terzo,  il  titolo  che  quo-  . 
sto  detentore  Ita  votato  dare  a so  medesimo 
è legalmente  non  avvenuto,  ed  il  suo  pos- 
sesso vieti  sempre  riguardato  dalla  legge  co- 
me la  conseguenza  del  titolo  primitivo  : ve- 
nendo sempre  reputato  precario  come  avanti, 
e siccome  la  buona  fede  che  esiste  al  prin- 
cipio ,d'  un  possesso  protegge  tale  possesso 
per  tuba  la  sua  sua  durata  malgrado  l'ulte- 
riore mala  fede  del  possessore  o dei  suoi 
credi,  la  quale  sarà  legalmente  non  avvenuta, 
così  la  precarietà,  esistente  al  principio,  fino 
a clic  nou  vi  avrà  una  inversione  di  titolo 
fondata  sopra  uni  delle  due  cause  dell'arti- 
colo 2238  (2144)  , macchia  il  possesso  per 
tutta  la  sua  durata  , malgrado  il  titolo  no- 
vello che  potrebbe  soproggiungere , il  quzle 
parimente  sarebbe  non  avvenuto  , q tando 
non  derivasse  da  una  delle  due  cause  auzi-  . 
dette, 

1 dubbi  sorti  su  questo  oggetto  spariranno 
dietro  un  serio  esame  dell'alt.  2237  (2143). 
Questo  articolo,  dichiara  inutile  per  prescri- 
vere , il  possesso  degli  eredi  delie  persone 
mentovate  noli'  articolo  2236  (2142),  e per 
conseguenza  quello  dell'erede  d'ell'usnfrtitloa- 
rio.  Ora  non  solamente  l usufrutluario  è un 
detentore  presso  cui  non  esiste  più  di  lattai 
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U titolo  procario,  avvegnaché  I'  usufrutto  si 
trova  estuilo  per  la  morie  deil'usulVuthiario, 
ili  guisa  et  lo  questo  creile  e sotto  tale  rap- 
porto nulla  posinone  in  cui  sarebbe  1’  usu- 
fruttuario stesso  dopo  la  esimitene  di  un 
usufruiti!  stabilito  per  un  tempo  de  le  rm  insto 
e che  è finito  durante  la  sua  vita,  ma  egli 
è di  più,  sjietsissinio  per  lo  meno, in  una  po- 
sinone molto  pi»  favorevole,  poiché  lex-usu- 
fruttuano  sarebbe  sempre  mi  possessore  di 
mala  fede  , un  usurpatore  , mentre  che  il 
suo  erede  sari  spesso  un  possessore  di  buona 
fede,  il  quale  suppone  poscienziosissimarante 
appastenergh  la  cosa.  Pure  per  l'erede  delio 
usufruttuario  si  era  soprattutto  contrastato 
nel  nustra  aulico  dritto  l' applicabilità  del 
principio  di  cui  ri  occupiamo;  e quantunque 
questo  principio  fosse  stalo  sempre  ammes- 
so, malgrado  le  obiezioni  fatte  a questo  og* 
getto  ed  alle  quali  area  Paolo  de  Castro  vit- 
toriosamente risposto,  si  vide  ancora  ; nel 
tempo  deila  confezione  del  Codice,  il  tribu- 
nale di  appello  di  Renne*  dimandare  di  nuo- 
vo clic  fari.  2230  (3143)  , non  comprendo 
gii  credi  del  l'usufruttuario,  atteso  che  • l'u- 
sufrutto essendo  estinto,  vi  ha  » inversioni) 

• questi  eredi  cominciano  a possedere  prò 
v suo  , il  loro  possesso  é dunque  valido , 

• a contare  dall’  estinzione  dell'  usufruito 

• (Fenet,  V,  p.  403).  » Ora  si  vede  , che 
il  legislatore  non  Ila  tenuto  alcun  conto  di 
questa  osservazione  ; che  , conformemente 
alle  antiche  dottrino  (I),  l'erede  dcil’urufnit- 
tuano  è stato  mantenuto, dall‘art.2237  (2143) 
sulla  medesima  linea  di  quelli  degli  altri  de- 
tentori precari;  clic  la  estinzione  del)'  usu- 
frutto , cioè  a diro  la  soppressione  di  fatto 
del  titolo  precario  , seguita  da  un  possesso 
«ai mo  domini,  non  impedisce  alia  precarietà 
di  continuare  legalmente  ; e che  la  sola  in- 
versione che  rende  utile  il  possesso,  la  Sola 
che  costituisce  inversione  legale,  è quella  la 
quale  risolta,  ai  termiu  idell'art.  2238  (2145), 
sia  dalla  contraddizione  opposta  al  propiic- 
lario  , sìa  da  una  causa  proveniente  da  un 

Ieri». 

Cosi  dunque,  per  gli  eredi  di  un  usufrut- 
tuario o di  un  marito  , e per  conseguenza 
por  lei-marito  e l'ei  usufruttario,  come  per 
tutti  altri  detentori  precari  o successori  uni- 
versali di  tali  detentori , il  possesso  , mai- 
ri) VaJ,  «pecialmenla  dArgeniré  , »oir  atl.  465  di 
Brattatila  ,-  o r aulico  animo  del  Parlamene  di 
Henne,  , !:<•  egli  rapporta. 

(4)  Ducala  ETEaxrtA'di'll’iaipoMibilitA  di  preterivate, 
f|  laujo  il  po,,c*,u  in  origino  ,u .i  è alato  [If erario,  è 
t]ualclit»  t',j  di  ,uaaa  e ette  forse  eoo  ambire  do- 
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grailo  la  soppressione  di  fatto  del  tìtolo  pre- 
cario, non  diviene  giammai  efficace  fintanti) 
che  un  cangiamento  (ondalo  sull' uua  dello 
due  cause  dell'art.2238  (2144)  non  avviene: 
esso  rimane  tempre  vizialo  dalla  sua  origi- 
nale precarietà,  e non  maggiormente  dopo 
secoli  quanto  dopo  pochi  anni , ncque  per 
mtUt  ennos,  condurrà  giammai  alla  proprietà 
dei  beili.  Senza  dubbio  sarebbe?!  , dopo 
trenta  anni,  prescrizione  delle  azioni  perso- 
nali di  ripetizione  di  dote  ed  altre  cose,  per- 
tinenti alla  moglie,  al  nudo  proprietario,  al 
locatore,  al  depositante,  ecc,  ai  loro  eredi,, 
onde  perseguire  i loro  contraenti,  come  per- 
sonalmente obbligati  di  (operare  la  restilu- 
tutione  c di  pagare,  secondo  i casi,  i danni* 
ed  interessi  ; ma  in  qaauto  ali'  azione  reale 
in  rivendicazione,  fondata  sui  dritto  di  pio- 
prielà  dello  istaurante,  esisterà  sempre,  del 
pari,  ancora  una  volta  , dopo  secoli,  tomo 
dopo  alcuni  anni.  Un  arresto  dei  Parlamento 
di  Parigi  del  21  agosto  4851  condannò  il 
vescovo  di  Clcrmoiil  a restituire  a Caterina 
dei  Medici  la  signoria  di  questa  città,  quan- 
tunque i vescovi  l'avessero  posseduta  animo 
domini  per  più  di  trecento  anni , poiché  fu 
stabilito,  dì  essere  stala  in  origine  rimessa 
ai  ve  scovi  dell'aotor  di  Caterina  solamente  a 
titolo  di  deposito.  Ugualmente  , un  arresto 
della  Corte  dì  Nancy  del  31  maggio  1833. 
dichiarò  illegittime  le  pretensioni  di  diversi 
comuni  del  Nivcrnise  circa  la  proprietà  di 
una  parie  della  foresta  di  Diculct  da  loro 
posseduta  a titolo  di  padrone  per  moltissimo 
temp  »,  poiché  titoli  che  risalivano  al  tredi- 
cesimo ed  al  dodicesimo  secolo,  stabilivano 
die  i!  possedimento  ne  era  stalo  loro  confo  - 
rito  ni  origine  semplicemente  a titolo  di  u- 
suari.  Si  vede  da  ciò  I’  immensa  estensione 
della  massima,  melili*  est  non  hub ere  litulum, 
quam  Inibire  rifùlsimi  ; se  i vescovi  di  der- 
ilioni, cd  i comi) al  del  Nivernesc  si  fossero 
messi  ili  possesso  senza  alcun  titolo  , senza 
alcun  dritto,  questo  possesso  avrebbe  acqui- 
stato la  proprietà  bentosto,  ai  primi  , della 
Signoria  ila  loro  esercitala,  agli  altri  , della 
parte  litigiosa  della  foresta  di  Dieulet,  men- 
tre la  esistenza  del  tìtolo  precario  che  avea 
dato  origine  al  possesso  li  condannò  all'eterna 
impossibilità  di  prescrivere  (1). 

Troplong  proclama  come  noi  tal  principio; 

wib  H lltiA- 

tyio  trovar  luogo  uetìo  logge.  É bizzarro  il  pensare 
come  dopo,  due  , o treccino  armi  , uuebo  di  pomoso 
di  buona  tede,  ini  possessore  non  possa  inai  dirsi  pro- 
prietario con  certezza,  so  non  conosco  Pungine  primi- 
tiva del  tuo  possesso , possiamo  darne  un  esempio 
os*ai  cimoso  e tbe  ci  v pur souaie,  — Noi  abbuiti  0 di 
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ina  , rosa  slrana  , egli  ch>?  , parlando  di  tm 
ex-usufrntluario,  niega  non  solamente  I'  effi- 
cacia dell'  inversione  , ma  la  stessa  inversio- 
ne , egli  Vede  mia  Inversione  efficace  , non 
solamente  presso  l'ex  tutore  che  ha  reso  il 
conio  (n.  487),  ma  anche  (n.  189) , presso 
colai,  che  ha  solamente  prescritto,  por  dieci 
anni,  1'axionc  personale  di  rediliconto  I Or, 
come  sarebbe  efficace  piotloslo  per  costui 
anziché  per  I’  ex  usufruttuario  , il  quale  ha 
prescritto  per  treni'  anni  I’  azione  personale 
del  nudo  proprietario?  La  verità  è,  al  con 
Irario,  che  anche  quando  egli  ha  reto  conio, 
tale  fatto  non  6 sufficiente  per  prescrivere, 
poiché  non  ha  avuto  nò  collazione  di  titolo 
di  proprietà,  nò  contraddizione  o resistenza 
opposte  al  dritto  dell’ix  pupillo  (v.  il  n.  IV 
appresso),  il  reddieonto  o lo  spirare  dei  dieci 
anni,  come  lo  riconosce  (al  numero  488) 
Troplong  stesso  (senza  accorgersi  della  con- 
traddizione nella  quale  cade  a questo  oggetto) 
impediscono  solamente  di  rieercare  V ex-tu- 
tore per  malversazione  , ma  non  di  perse- 
guirle per  una  rivendicazione  [andata  l ull'u- 
turpazione  della  cosa  altrui.  Ancora  una 
Tolta,  fin  tanto  che  una  delle  duo  cause  pre- 
cisato dalla  legge  non  esiste  , nissim  deten- 
tore originariamente  precario  poi  giammai 
prescrivere;  questo  ha  benissimo  giudicato, 
per  il  caso  di  un  ex  latore,  un  recente  ar- 
resto d' Orléans  (4). 

III.  — Noi  non  dobbiamo  in  questo  luogo 
Insistere  sulla  doppia  regola  consacrata  dagli 
art,  2237  e 2239  (2143  e 2155)  sulla  pre- 
carietà , corno  sotto  ogni  altro  , ad  essere 
sempre  identico  a se  stesso,  quando  è stato 
trasmesso  a un  successore  universale  dalla 
della  persona  , mentre  che  nel  caso  di  un 
successore  particolare  , il  di  costui  possesso 
è distìnto  da  quello  del  suo  autore  , c può 
quindi  essere  pienamente  irreprovevob  quando 
I’  altro  era  vizioso,  ovvero  vizioso  quando  il 
primo  non  era  tale.  Abbiamo  spiegato,  sotto 
l’art.  2235(2141),  n.  I,  il  principio  secondo 
il  quale  in  un  caso  vi  ba  un  solo  e medesi- 
mo possesso,  e ncU'altro  ve  ne  son  due , e 
rinviamo  ivi. 

fallo,  lo  tlormaiwiia  (a  Raimbontille,  «anione  di  Rurhy. 
circondario  di  Roueo  cd  ivi  scriviamo  quote  due  f - 
Che);  uno  alati  I*.  il  di  cui  poMevao  per  i jioalri  ame- 
naif  materni  rimonta  ad  otto  a snv,crevn  assi , e di 
cut  non  abbiamo  la  cortezza  legalo  dt  eaaer  propór- 
la!! ! Un  liloto  aul, -elico  atabiU-Cfl  licito  che  nell'anno 
T31T.  il  dominiti  di  ftalmbooville  era  posseduto  . per 
Cento  di  sua  moiitio,da  Già, -omo  Grandi,,  deSainl-Manio 
aralo  avoto  dì  Giovanni  Gtandtn  ( avvocalo  generale 
alla  Cono  da*Ruwdi  dal  1524  al  1516  ed  egli  seno 
acato  avuto  di  M-mu-Roia  Gzaodio  noma  maliche  ebe 


Faremo  sul  unente  osserVbre,  in  occasione 
della  disposizione  dello  art,  2239  (2145)  , 
die  se  i locatari  , i nudi  proprietari  , i de-’ 
posdatili,  ed  altri  proprietari  che  possiedono 
per  la  intermedia  persona  di  on  detentore 
precario  , si  trovano  molto  favorevolmente 
trattati  per  la  disposizione  la  quale,  vuole  il 
vizio  di  precarietà  non  cancellarsi  giammai 
(eccetto  i due  casi  dell‘art.2238  (2l24),hanno 
anche  i loro  compensi  , e possono  qualche 
volta  trovarsi  molto  duramente  trattati  per 
l’applicazione  dell'art.  2239  (2145).  Secondo 
questo  articolo  , colui  a di  cui  profitto  un 
detentor  precario.  fittaiuolo,  usufruttuario  o 
altro,  vendesse  o alienasse  altrimenti  la  cosa 
spacciandosi  proprietario,  e I’  acquistasse  di 
buona  fede,  potrebbe , secondo  i oasi  , pre- 
scriverla |ier  dieci  anni  (articolo  2265  (2171). 
Ora  riflettendo  che  per  i fondi  rustici  , si 
fanno  spesso  affitti  di  dodici,  quindici  e di- 
ciotto  onui;  che  sovente  anche  il  proprieta- 
rio di  questa  sorta  di  beni  (soprattutto  per 
quelli  di  una  certa  natura)  non  viene  a ve- 
derli se  non  a lunghi  intervalli;  che  in  oltre 
un  fittajuolo  disleale  ; potrebbe  , dopo  aver 
venduto  l‘  immollile  come  suo  , aver  cura 
(onde  non  isvegliare  i sospetti  del  proprie- 
tario ed  assicurarsi  l ineasse  del  prezzo  della 
vendila,  fatta  forse  con  pagamenti  dilazionati 
a lungo  termine  (di  far  sempre  giungere  re- 
golarmente , come  avanti  all’  anzidetto  pro- 
prietario l'importo  del  fitto,  si  comprenderà 
che  con  un  semplice  termine  di  dieci  anni  un 
proprietario  potrà  qualche  volta  trovarsi  spo- 
gliato senza  poterglisi  rimproverare  una  gran- 
de negligenza.  Noi  non  biasimiamo  il  legisla- 
tore. a vvegnacchè  bisognava  cosi  proteggere  gli 
acquisitori  di  buona  lede,  toccando  al  pro- 
prietario il  sorvegliare  o fare  sorvegliare  lo 
stalo  de'  suoi  affari.  Ma  ci  limitiamo  a fare 
osservare  che  se  i proprietari  trovano  qualche 
volta  nella  legge  larghe  protezioni  , trovano 
anche  disposizioni  nn  poco  severe  e che  im- 
pongono una  grande  vigilanza. 

Dèi  rimanente  , dura  per  quanto  potesse 
essere,  in  talune  circostanze,  per  il  proprie* 
tasio  , la  prescrizione  corrente  a profitto  di 

lai  dominio  era  ni.no  messo  io  famiglia  da  Clotilde  di 
Raitnbouvillc  (sposa  del  dello  Giacomo^  i di  cui  ani 
tonai' , dice  il  titolo,  lo  possedevano  fin  da  «proli;  ma 
siccome  nulla  indica  il  participio  del  possesso  dei  primi 
cavalieri  di  Raimbouvilte  , e siccome  avrebbe  politi» 
ensern  originalo  da  ìm  deposito  o altro  titoli)  precario 
«fu rupie  la  proprietà  non  è certa  malgraJo  gli  ouocemó 
anni  e p»ù  dì  possesso  ? 

(I)  Orléans,  21  die  1852  {Ve-J.  Gior.  dei  tiiJnioalu 
53,  J>  €41  e r*uuDUÙ0ue)« 
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un  terzo  il  qual.-  ili  buona  fede  alibi  acqui- 
stato dal  detentore  precario,  non  c una  ra- 
gione per  imporre  allo  acquisitore  condizioni 
dalla  legge  non  richiesti*.  Sarebbe  cader  nel- 
1’  errore  e nell'  arbitrio  dire,  come  Toulier 
(VII,  p.  460),  l’ acquisitore  non  potere  pre- 
scrivere se  non  sotto  la  condizione,  o di  non 
lasciare  lo  stabile  sotto  la  detenzione  de! 
venditore;  o , so  lo  lascia , di  far  notificare 
il  titolo  del  sito  acquisto  a colui  per  il  quale 
l'alienatore  possedeva.  Questa  pretesa  regola 
oltre  che  è arbitraria  ed  illegale  in  se  stessa; 
sarebbe  di  pili,  per  lo  acquirente  di  buona 
fide,  un  vero  conlro-ouon  senso. 

Come,  si  vuol  parlare  nel  caso  di  un  acquisi- 
tore di  buona  fedo  di  misnre  a prendersi  da  co- 
stui, per  la  ragione  delia  qaatilfi  di  detentore 
precario  del  suo  allenatore  allorché  l aoquisitor 
«li  buona  fede  non  dubita  affatto  che  I allena- 
tore fosse  un  delcntor  precario?...  Però  l ari. 
3230  (2145)  nulla  richiede  di  simile  e non  di- 
manda in  modo  alcuno  nè  la  notifica  dell'atto 
al  proprietario  nè  la  immissione  personale  in 
possesso  dell'acquirente.  A torto  Toulier  dice 
esigere  il  testo  la  Immistione  del  possesso 
della  cosa;  poiché, da  una  parte  il  lesto  parla  di 
detentori  che  anno  trasmessa  la  cosa,  e non  tra- 
smesso il  possesso  della  cosa;  o da  un  altro  lato, 
la  redazione  diversa  che  l’onorevole  professor» 
suppone  sarebbe  insignificante,  avvegnaché  po- 
trebbe trasmettersi  il  possesso  di  una  cosa  (e 
la  cosa  atessa  sul  tempo  medesimo)  vendendola 
con  convenzione  ebe  il  venditore  ne  godesse 
reme  filUjuolo  del  compratore  o a Intt'altro 
titolo  precario. Lo  art. 2234(2145)  non  fornisce 
dunque  nè  ragione  nè  pretesto  alla  falsa  dot- 
trina di  Taulier.  Senza  dubbio,  se  il  nuuvo 
possesso  del  detentore  non  si  esercita  fran- 
camente in  nome  dell’  acquirente  ; se  resta 
dubbiosa  la  circostanza  di  sapere  il  nome  di 
chi  Ila  posseduto  ri  detentore,  la  prescrizione 
non  correrà.  Ma  questo  non  sarà  dell 'intuito 
iu  virtù  dell'articolo  2239  (2145)-. nè,  perchè 
1'  acquirente  non  si  fosse  personalmente  im-, 
possessato,  nè  anco  per  non  avere  notificalo 
l'atto;  bensì  inforza  dollari.  2229  42136) 
c perchè  il  possesso  invocato  dali'dcquina^e 
sarà  dichiarato  clandestino  o equivoo».  .77 
IV.  — Si  è veduto  che  -I'  Diversione  del 
titolo  precario,  per  essere  e(fiuace„devc,  delle 
due  cose  una  , 1°  o resinare  età  uua  causa 
proveniente  da  un  terzo  , q.--2"  appoggiarsi 
sopra  una  contraddizione  .opposta  dal  deten- 
tore contro  il  dritte  i)l  proprietario, 

1°.  Vi  ha  inveirne  fondata  sopra  una 
«ausa  provèitìgitte  da  un  ter  zo,  allorché  co- 


lui, in  nome  del  quale  la  cosa  era  precaria- 
mente detenuta  o ogni  altra  persona  che  si 
pretendeva  proprietario  della  cosa,  la  vende 
si  detentore,  o la  dona,  o la  lega,  o la  la- 
scia per  successione  legittima,  in  una  parola 
gliela  trasmette  con  un  titolo  traslativo  di 
proprietà,  e che  a contare  da  quando  ottenne 
questo  titolo,  fez  detentore  precàrio  inco- 
minci a possedere  pubblicamente,  animo  do- 
mini , c con  tutte  le  condizioni  richieste  dal- 
1 art.  2229  (2:35). 

Diciamo  noi,  esistere  qui  1'  inversione  ef- 
ficace, quando,  dopo  collazione  , per  opera 
di  un  terzo  , di  un  titolo  traslativo  di  pro- 
prietà , il  detentore  possiede  con  le  condi- 
zioni esatte  dall'  art.  2229  (2135)  E'  molto 
chiaro,  in  fatti,  che  se  malgrado  aver  otte- 
nuto il  novello  titolo,  il  detentorc  continuasse 
ad  agire  da  delentor  precario;  se,  per  esem- 
pio, fìttajnolo  di  Pietro,  continuasse,  dupo 
aver  comperato  da  Paolo  a pagare  a Pietro 
l'affitto  come  per  io  passato  , il  di  lui  pos- 
sesso sarebbe  evidentemente  inutile  per  la 
prescrizione.  L’arl.  2238  (2144)  non  dice  <; 
non  poteva  dire  che  dopo  1’  avvenimento  di 
cui  parlasi  il  detentore  presciiverà  necessa- 
riamente , dice  che  potrà  prescrivere , ed, è 
ben  manifesto  che  la  prescrizione  correrà 
sul  quando  il  possesso  riunisca  caratteri  ne- 
cessari. L’  art.  2238  (2144)  offre  al  deten- 
tore precario  un  mezzo  di  rientrare  nel  co- 
mun  dritto,  e non  già  un  mezzo  come  libe- 
rarsi dal  dritto  comune  , dispensandolo  da 
quello  che  da  ogni  persona  si  richiede,  af- 
' finché  possa  prescrivere.  Ancora  una  volta, 
non  basta  la  collazione  per  mezzo  di  un 
terzo  , di  un  titolo  traslativo  di  proprietà  , 
bisogna  e soprattutto  esservi  un  possesso  ri- 
vestito dei  caratteri  richiesti  dalla  legge  , e 
se  quésto  possesso  non  fosse  esercitato  a 
titolo  di  padrone  , pubblicamente  e senza 
equivoco , la  prescrizione  rimarrebbe  impos- 
sibile , non  a causa  dello  articolo  223$ 
(3144).  Reca  meraviglia  come,  fin  dal  pro- 
getto del  Codice  civile,  numerosi  tribunali 
, di  appello  (Ljon;  Bourges  , Orléans  , eoe.) 
abbiano  potuto  non  comprendere  questo  ed 
abbiano  reclamato  contro  i pretesi  pericoli 
che  presentava  l’articolo  2238  (2144).  Senza 
dubbio  questo  articolo  sarebbe  deplorabile  , 
se  fossa  compreso  come  lo  capivane  i tri- 
bunali suddetti,  cioè  come  distruttore,  nel 
caso  di  cui  si  parla,  dei  principi!  preceden- 
temente stabiliti;  ma  chi  potrebbe  ammettere 
Simile  interpretazione  ? 

Però  se  bisogna  richiedere  le  qualità  as- 
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segnato  ni  possesso  dall'  ari.  1219  ( 2135  ) 
ed  esigerle  altrettanto  più  rigorosamente 
quanto  il  dubbio  o l' equivoco  saranno  qui 
più  facili , non  bisogna,  da  un'  altra  parte . 
richiedere  , ciò  che  la  legge  non  richiede  e 
dire  per  esempio  come  Vazeille  (num.  148), 
che  per  esistere  1'  inversione,  bisogna  che  il 
detentore  abbia  fatto  notificare  il  suo  nuovo 
titolo,  a quello  per  cui  precedentemente  pos- 
sedeva. Senza  dubbio  una  tale  notifica  è una 
eccellente  cosa;  ma  sarebbe  .cadere  nell'ar- 
bitrio , e far  la  legge  in  vece  di  spiegarla  , 
pretendendola  indispensabile.  L'  idea  di  Va- 
zeilte  si  ravvicina  alla  dottrina  professata 
altre  volte  da  Druneinanno  e Dunod,  ma  non 
ammessa  in  verun  modo  dal  Codice,  il  primo 
richiede  , perchè  vi  abbia  inversione  del  ti- 
tolo del  Gltajnolo  , che  questi  , dopo  aver 
comprato  la  cosa  . scacci  in  fona  di  questo 
aUo  il  locatore,  che  tenga  sul  luogo  o com- 
pia qualche  altro  fatto  equivalente;  etl  il  se- 
condo dimanda,  che  dopo-  la  compra, die hiari 
al  padrone  che  egli  non  vuole  più  tenere  per  lui 
le  possessioni  , ma  che  ne  cuoi  godere  come 
cose  proprie  (1).  Or  questo  vale  a dire  che 
il  titolo  di  proprietà  conferito  da  un  terzo  al 
detentorc  deve  mere  accompagnalo  da  ona 
coiitraddizionc  opposta  da  lui  al  dritto  del 
proprietario  ; c siccome  l’art.  2238  (2144), 
invece  di  richiedere  cumulabramentc  l una  e 
)’  altra  delle  due  circostanze  , le  richiede 
)'  una  o I'  altra  alternativamente  , cosi  non 
vi  ha  ragione  di  arrestarsi  a questa  idea. 

Si  è dimandalo  se  I’  inversione  avrebbe 
legalmente  luogo  , allorché  il  (itolo  novello 
foste  stalo  conferito  da  una  persona  la  qualo 
il  detentore  sapeva  bene  non  essere  proprie- 
tario. La  quistiono  si  risolve  per  mezzo  di 
ona  distinzione.  — Se  il  detentore  non  sola- 
roenle  sapeva  bene  che  1'  autore  del  titolo 
non  era  proprietario  , ma  che  anzi  questo 
titolo,  in  luogo  di  essere  nu  stto  serio,  una 
vera  vendita  , p.  es. , sia  la  simulazione  ed 
il  falso  sembiante  di  una  veudita,  la  mentita 
apparenza  di  un'alienazione  che  il  detentorc 
si  è fatto  dare  da  un  suo  compare  , allora 
non  vi  ha  inversione;  poiché  realmente  non 
bavvi  collazione  per  parte  di  nn  terzo  di  on 
titolo  traslativo  di  proprietà.  Può  allora  dirsi 
avere  il  detentorc  volato  cangiare  a se  stesso 
la  cagione  ed  il  principio  del  suo  possesso, 
la  qual  cosa  non  permette  l'art.2210  (2140). 
Che  se,  al  contrario,  esistesse  realmente  una 
Veudita  , la  circostanza  che  il  detentorc  a- 

(<)  Bruocmaooo  ( t , 5,  C,  de  acq.  po«.  > , Dunod 


Volse  acquisiste  di’  mala  fede , cioè  a dire  , 
sapendo  bene  che  il  venditore  non  era  il 
vero  proprietario,  non  saprebbe  fare  ostacolo 
all'  inversione,  avvegnaché  la  mala  fede  non 
impedisce  la  prescrizione.  Potrà  solo  pre- 
scrivere per  freni'  anni,  in  luogo  di  dieci  a 
venti,  ina  potrà  prescrivere. 

2.°  La  contraddizione  ammessa  dall'arti- 
colo 2238  ( 2141  ) come  secondo  mezzo  di 
inversione  esiste  tnlte  le  volte  che  il  deten- 
tor  precario,  sia  giudiziariamente,  sia  estra- 
giudiziariaiuente,  si  oppone  apertamente  allo 
esercizio  del  drillo  di  colui  per  lo  quale  pos- 
sedeva, piegandolo  positivamente.  — Quando 
nn  Gttajnolo  pretendendosi  Intto  ad  qii  tratto 
proprietario  , espelle  il  locatore  della  parte 
nell’  immobile  occupato;  quando  gli  fa  sapere 
il  suo  intendimento  dì  possedere  ormai  la 
cosa  per  proprio  colilo,  attesoché  se  ne  re- 
puta il  solo  proprietario;  quando  perseguito 
per  il  soddisfo  del  prezzo  del  Alto,  risponde 
non  dover  nulla  , poiché  l'immobile  gli  ap- 
srticne;  in  questi  casi  ed  altri  somiglianti, 

manifesto  I'  atto  di  contraddizione  , ed  a 
cominciar  da  questo  atto,  il  detentorc  potrà 
prescrivere.  Non  sarebbe  cosi  per  lo  sem- 
plice attrasse  dei  pagamenti  del  fitto  ; avve- 
gnaché per  quanto  completo  e prolungato 
Fosse  , potrebbe  attribuirsi  alla  pazienza  ed 
alia  generosità  del  locatore  c non  sarebbe  in 
verun  modo  , da  se  stesso  , una  contraddi- 
zione al  di  lui  dritto.  E'  necessario  , si  ca- 
pisce, un  fallo  che  formi  resistenza  all'eser- 
cizio del  dritto  , fondato  sulla  negazione  di 
esso.  A cominciar  da  questo  fatto  il  pos- 
sesso , se  altronde  riunisce  I caratteri  dello 
art.  2229  (2135).  sarà  utile  alla  prescrizione, 
la  quale  si  compirà,  sia  fra  dicci  a venti  anni, 
sia  per  trenta  , secondo  che  I'  ex- detentore 
precario  sarà  di  buona  o di  mala  fede  nella 
contraddizione  o Dello  impossesserai  animo 
domini. 

V.  — Ous  regola  diventila  famosa  nei  no- 
stro dnt  lo  francese,  è quella  che  non  si  può 
giammai  prescrivere  contro  il  proprio  litola, 
ina  questa  regola  é sovente  stota.c  spesso  lo  è 
ancora  tanto  mal  compresa, quanto  è celebre. 

La  regola  non  si  può  prescrivere  contro 
il  proprio  titolo  significa  semplicemente,  co- 
me c’insegna  l’art.  2240  (21461,  che  non  ai 
può  cangiare  a se  stesso  la  causa  ed  il  prin- 
cipio del  suo  possesso,  cioè  trasformare  solo 
e da  se  stesso  in  possesso  a titolo  di  pro- 
prietario ii  possesso  che  da  principio  si  avea 
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a titolo  procario;  e che  non  sì  può  giungere 
a questo  se  non  ottenendo  da  un  terzo  la 
collaiionc  di  on  titolo  novello,  e facendo  in- 
tervenire il  proprietario  medesimo  in  virtù 
della  appostagli  contraddizione.  Cosi  questa 
pegola  è la  riproduzione,  sotto  novella  forma 
del  principio  sviluppato  nei  numeri  precedenti, 
e,  vuol  dire,  non  potersi  giammai  (salvo  le 
due  cause  conosciute  d'inversione)  , divenir 
vero  possessore  quando  il  -titolo  originario 
vi  costituiva  detentore  precario;  e tal  forinola 
troppo  assoluta,  non  si  può  pretcriverc  con- 
tro il  proprio  titolo,  significa  solamente:  non 
si  può  prttcrntre  contro  lo  precarietà  del 
proprio  titolo.  Del  pari  tale  c tl  senso  del 
seguente  motto  forense,  (la  cui  relazione  è 
ugualmente  assoluta  , mentre  il  pensiero  è 
puramente  relativo  ai  vizio  di  precarietà),  il 
quale  dice  che  bisogna  rapportar  sempre 
ogni  ulteriore  avvenimento  all'nrigiuc  del  ti- 
tolo; ai  primordiun  tituli , poelerior  temper 
Trferlur  tvettlus. 

Trattasi  solo  dunque  del  possesso,  e por 
conseguenza  della  prescrizione  acquisitiva;  e 
trattasi  inoltre  di  un  solo  fra  i vizi  del  pos- 
sesso , la  precarietà.  Da  cA  molte  conse- 
guenze troppo  spesso  mal  conosciate. 

Da  nna  parte,  si  può  benissimo  . e I’  art. 
2211  (2117)  ha  cura  di  dichiararlo,  prescri- 
vere contro  il  proprio  titolo  con  la  prescri- 
zione liberatoria  ; ed  i detentori  precari  , i 
quali  non  possono  benissimo  prescrivere  (cioè 
acquistare)  la  proprietà  della  cosa  della  quale 
il  titolo  accorda  loro  il  godimento,  possono 
benissimo  pacscrivere  (cioè  annientare)  lo 
obbligazioni  personali  che  il  sudelto  titolo  fa 
nascere  contro  di  loro.  Per  esempio.qaando 
l'erede  di  un  usufruttuario  o di  un  fltlajuolo 
avrà  posseduto  l'immobile  per  30,  o 10  anni 
t più  come  suo,  sarà  sempre  passibile  del- 
I’  azione  reale  in  rivendicazione  , poiché  il 
proprietario  non  ha  perduto  it  sun  dritto  di 
proprietà;  ma  non  sarebbe  perscquibile  per 
azione  personale  di  pagamento  di  danni  ed 
interessi  che  avessero  potuto  essere  reclamati 
nel  termine  utile,  poiché  ogni  azione  perso- 
nale 6 prescritta  fra  trenta  aulii.  Ugualmente 
quando  jl  titolo  che  mi  concede  un  dritto 
di  usufruii  o o di  oso  mi  fa  la  concessione 
sotto  l'obbligo  di  pagar  la  somma  rii....  io 
non  potrei,  quand’anche  mi  fossi  posto  dopo 
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più  di  trent’anni  a possedere  da  pieno  pro- 
prietario, dire  che  la  cosa  ormai  mi  appar- 
tiene, poiché  non  ho  pelato  prescrivere  con- 
tro il  proprio  titolo  per  prescrizione  libera- 
toria,Questo  dimostra  la  falsità  della  pretesa 
regola  dei  correlatici, Ai  coi  la  Corte  di  To- 
losa dimandava  l'introduzione  nel  Codice,  e 
secondo  la  quale  chiunque  si  prevalga  di  un 
titolo,  sarebbe  per  questo  stesso,  tenuto  sem- 
pre eseguirlo  da  cauto  suo,  senza  potere  in- 
vocare la  prescrizione.  Si  vede  pel  ravvici- 
namento dei  ducart.i  2210  22il  (2116-2117), 
il  Codice  non  aver  tenuto  conto  di  tale  os- 
servazione, avendo  rigettato  il  preteso  prin- 
cipio dei  correlativi  (1).  Dall'altra  parte  ed 
anche  in  quanto  alla  prescrizione  acquisitiva 
si  può  benissimo,  quando  uno  si  fosse  im- 
padronito di  una  cosa  per  forza  o per  astu- 
zia, c non  avesse  avuto  se  non  un  possesso 
violento  e clandestino,  cambiare  a se  stesso 
il  proprio  possesso  , ed  ottener  da  poi  un 
possesso  pacifico  e pubblico,  il  quale  sarebbe 
quindi  utile  per  prescrivere.  E’  vero  che 
Pothicr  (Posa.,  n.  31)  insegnava  il  contrario 
e voleva  che  il  possesso  violento  o clande- 
stino al  principio,  restasse  eternamente  mac- 
chiato di  questo  vizio,  ed  impedisse  al  pos- 
sessore e suoi  eredi  di  giammai  prescrivere. 
Ma  la  pruova  ben  positiva  di  non  esser  tale 
l'idea  del  Codice,  e che  lari.  2241  (2117), 
non  permettendo  al  detentore  di  cambiar  a 
se  medesimo  ia  causa  e I"  origine  dei  pos- 
sesso, intende  solo  parlare  del  vizio  impres- 
so dal  titolo  al  posseso,  cioè  a dire  del  vi- 
zio della  precarietà,  questa  pruova  è scritta 
■leU'prticolo  2233  (2139),  che  nel  caso  stesso^ 
di  violenza,  vizio  più  grave  della  clandesti- 
nità (trattata  con  tanto  rigore  e dichiarata 
indelebile  dal  dritto  romano),  espressamente 
dichiara  che  il  possesso  diventa  utile  quando 
cessa  la  violenza.  — Diciamo  finalmente  che 
la  proibizione  di  presi  riveie  contro  il  pro- 
prio titolo,  precisata  cerne  abbiamo  mostralo 
non  impedisce  altronde  di  prescrivere  ai  di  là 
det  proprio  titolo,  in  guisa  che  colui  al  quale 
l'atto  di  vendita  attribuisce  dodici  ettari  di 
terra  potrà  benissimo  averne  quindici,  se  li 
ha  sufficientemente  posseduti:  non  si  tratta 
anche  in  tal  caso  , di  precarietà  ; la  nostra 
regola,  ancor  una  volta,  non  è fatta  per  niun 
altra  cosa,  meno  che  per  la  precarietà. 
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CAPITOLO  IV. 

DELLB  CAUSE  CU*  1NTKUROMPONO  0 CHE 
SOSPENDONO  IL  CORSO  DELLA  PRESO)  Z ONE. 

OSSERVAZIONI  PRELIMINARI. 

/.  la  divisione  e la  rubrica  di  questo  capi- 
tolo sono  tanto  esatte  per  quanto  poco  lo 
sono  quelle  del  capitolo  III.  Inesattezza 
di  Troplong.  Sviluppo. 

II.  Forte  differenza  tra  l' interruzione  e la 
sospensione.  La  prima  distrugge  il  tem- 
po anteriore,  dando  luogo  ad  una  nuo- 
va prescrizione,  la  quale  potrà  esser  po- 
scia di  maggiore  o di  minor  durata.  Vi- 
ziosa dottrina  del  maggior  numero  degli 
autori  : errore  d'  un  arresto. 

HI.  Pruoia  d'  una  falsa  dottrina,  già  icritta 
di  Troplong  ; e d‘  una  inesattezza  da 
itaurlon  attribuita  a Vate  Ite. 

IV.  Se  t interruzione  i un  fatto  istantaneo 
operante  sul  passato , essa  è ancora  un 
fatto  persistente  che  opera  parimente  sul- 
1'  avvenire  : errore  etrano  e profondo  di 
Ilaurlon. 

1.  — Non  troviamo  a lare  i questo  capi- 
tolo IV  il  rimprovero  indirizzato  al  capitolo 

III.  Quello  offre  , come  abbiamo  veduto  , 
una  rubrica  inesattissima  e forma  nel  titolo 
una  divisione  antilogica  , avvegnaché  si  an- 
nunzia come  trattante  delle  cavee  che  impe- 
discono la  prescriiiong , mentre  non  conlie- 
ne  uiun‘  altra  cosa  fuori  le  regole  sopra  un 
solo  dei  vizi!  del  possesso,  vizio  di  già  pre- 
cedentemente osservato  , la  precarietà*  : iu 
modo  che  invece  di  formare  un  capitolo  se- 
paralo c posto  sotto  una  rubrica  cosi  larga, 
avrebbe  dovuto  essere  semplicemente  una  sud- 
divisione del  capitolo  del  possesso  , materia 
alla  quale  tutte  le  sue  disposizioni  esclusi- 
vamente appartengono.  Fare  una  divisione 
principale  ed  indipendente  di  ciò  che  è par- 
te integrante  cd  accessoria  di  una  preceden- 
te divisione,  annunziando  altronde  delle  cau- 
se multipli»  là  ove  ne  è una  sola,  importa 
procedere  senza  alcun  metodo,  e reca  mera- 
viglia come  Troplong,  invece  di  osservare  cd 
evitare  questa  via  viziosa  dei  redattori,  la  of- 
fre come  regolare  e ragionevole,  dicendo  al 
principio  del  suo  tomo  11(0.4681:  « Son- 
» vi  delle  cause  che  impediscono  la  prescri- 
» ziouo  ; ve  ne  hanno  che  la  interron  pono; 
• ve  ne  hanno  che  la  sospendono  : i capi- 
ri  Ioli  3,  4 e 5 sono  relativi  a questa  uta- 


a feria.  Noi  dobbiamo  occuparci  in  primi- 

• pio  delle  canee  che  si  oppongono  per  un 
» impedimento,  insormontabile,  alla  presen- 
ti itone  degli  oggetti  naturatoti  ule  prescrit- 

• Ubili  >.  Qual  cosa  più  inesatta  di  questo 
principili  '!  E pria  di  tulio,  la  ripartizione  , 
offertavi  per  maggior  simmetria  , delle  tre 
classi  iu  qnistione  , in  tre  capitoli  successi- 
vi, non  esiste,  poiché  il  cap.  IV.  tratta  da 
lui  solo  delle  cause  d*  interruzione,  ed  anche 
dello  cause  di  sospensione,  il  capitolo  V pas- 
sa in  seguito  ad  un'altra  materia,  (e  que- 
sto rendo  più  piccante  ancora  il  piano  vizio- 
so del  Codice,  il  quale  riunisco  nel  capitolo 
IV  due  cose  che  avrebbe  potuto  dividere  per 
separare  nei  capitoli  11  e Ili  due  cose  , la 
seconda  delle  quali  è un  dettaglio  già  mar- 
cato della  prima).  Inoltre  , quali  sono  lo 
pretese  cause  multipli  ci  d*  impedimento  la  di 
cui  lista  dovrebbe  essere  esaurita  prima  di 
giungere  alle  cause  d*  interruzione  , 'poscia 
alle  cause  di  sospensione  ? le  cause  sono  : 
una  ed  è ia  precarietà  del  possesso,  e l'as- 
senza dell'  animue  domini  ; in  guisa  che  que- 
sta pretesa  novella  materia  non  è altro  che 
lo  sviluppo  delia  regola  di  già  stabilita,  do- 
versi il  possesso  esercitare  « titolo  di  prò * 
p ridà  ! 

Al  contrario  la  divisione  e la  rubrica  del 
nostro  cap.  IV  son  perfettamente  logiche. 
Dj  una  parte  , molte  sou  le  caute  d' inter- 
ruzione e molle  quelle  di  sospensione  ; o 
d’ altra  parte  1’  idea  che  a primo  lancio  po- 
trebbesi  avera  cioè  che  lo  cause  <i’  interru- 
zione della  prescrizione  si  confondano  con 
le  «auso  d’ interruzione  del  possesso  , c eba 
quindi  si  rinvenga  anche  per  esse  H vizia 
osservato  per  le  pretese  cause  d’ impedimen- 
to, questa  idea  non  sarebbe  esatta.  Di  fatti, 
se  , la  interruzione  delia  prescrizione  non  è 
qualche  volta,  se  non  l' interruzione  del  pos- 
sesso , ò sovente  snello  altra  cosa  , e qual- 
che volta  anche  tutto  il  contrario.  L’inter- 
ruzione, da  un  canto,  si  compie  anche  bene 
per  la  prescrizione  estintiva  di  obbligazioni, 
come  per  la  prescrizione  acquisitiva  delle  es- 
se, c non  può  essere  una  interruzione  di  pos- 
sesso , poiché  in  questo  caso  non  è per  il 
possesso  del  prescrivente,  ma  semplicemente 
per  la  inazione  del  creditore  , che  si  opere 
la  prescrizione  : d’  altro  cinto,  si  sa  che  per 
le  servitù  , tanto  personali  quanto  reali  , la 
prescrizione  estintiva  si  opera  per  il  non  li- 
so , per  il  non  possesso  dell'  avente  dritto 
(art.  617-625  700  (512-550-627)),  in  guisa 
che  F interruzione  di  questa  prescrizione  , 
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ben  lungi  di  essere  allora  un'  burnitone  di 
potitelo,  si  opererà  precisamente,  al  contra- 
rio. per  meno  della  ripreso  di  possesso.  Lo 
regole  soli'  interruzione  dell»  prescrizione  non 
sono  dunque  il  semplice  sviluppo  della  rego- 
la precedentemento  stabilita  ; che  il  possesso 
deve  essere  non  interrotto  ma  forma  una  ma- 
teria novella  , indipendente  ; ed  i nostri  re- 
dattori hanno  avuta  lanla  ragione  nel  fare 
qui  oua  diviaione  principale,  per  quanto  (or- 
to nel  dare  alla  precarietà  nn  capitolo  se- 
parato. 

II.  — Rinnendo  l' interruzione  e la  sospen- 
sione in  uno  stesso  capitolo,  il  Codice  non- 
dimeno non  le  confonde  , dando  o ciascuno 
una  sezione  speciale.  Ragionevolmente;  poi- 
ché passa  tra  esse  una  grande  differenza. 

L'interruzione  frange  cd  annienta  la  pre- 
scrizione che  ero  in  via  di  compiersi  al  mo- 
mento del  fatto  intoriultivo  ; in  guisa  che  la 
sola  cosa  ormai  possibile,  è un'altra  prescri- 
zione ricominciante  , c per  la  quale  non  si 
calcolerà  il  tempo  anteriore,  completamente 
cancellalo.  La  sospensione  . al  contrario  , è 
semplicemente  uno  sialo  di  arresto , il  qua- 
le. impedendo  solamente  alla  prescrizione  di 
conlinuare  fintantoché  la  sospensione  doras- 
se , lascia  pienamente  efficace  la  parie  della 
prescrizione  precedentemente  acquistata  , la 
quale  non  arri  se  non  che  a completarsi 
quando  la  causa  delia  sospensione  sarà  ces- 
sata. Quando,  per  esempio  , dopo  ventinove 
anni  , una  prescrizione  trentonaria  venga  ad 
essere  interrotta  , tutto  deve  ricominciare  , 
poiché  tulio  è annientato  , e l’acquisto  o la 
liberazione  che  nn  anno  di  più  avrebbe  rea- 
lizzato non  potrebbero  compiersi  che  per 
mezzo  di  una  novella  prescrizione  di  trenta 
anni.  All'  Incontro,  se , la  prescrizione  fosse 
sospesa,  i ventinove  anni  conterebbero  sem- 
pre, e quando  la  sospensione  cesserà,  la  pre- 
scrizione non  avrà  a decorrere  più  che  mi 
anno. 

La  sospensione,  come  iodica  il  ano  nome, 
non  fa  altro  che  sospendere  il  corso  della  pre- 
scriz  one  ed  impedire  la  conlinnazione  , sen- 
za affettare  in  nuiia  la  prescrizione  medesi- 
ma, in  guisaché,  dopo  la  sospensione  , cor- 
ra la  medesima  prescrizione , ripigliando  dal 
punto  ove  era,  mentrechè  nell’  interruzione  , 
la  prescrizione  è annientata  , la  qual  cosa 

(!)  R rosi  Moutloa  nelle  sue  Tlipct.  «crine  (p.  47, 
| 4 r p.  48  20;. 

(2)  Nemy  , tG  maggio  ISTI  ( n|T.  Svitar  C.  ImbnlT, 
Giornata  siri  Tribunali,  alla  «un  itala  fc  Tolosa,  20  mst- 
ao  1855;  Parigi,  12  feb.  (Devili. r Si,  5,  418;  &>. 


non  lancia  lungo  se  non  a prescrizione  no- 
velia.  Or  da  questa  differenza  nasce  , una 
conseguenza  che  si  può  indicare  volendo  co- 
me una  seconda  differenza,  ma  che  realmen- 
te é soltanto  lo  sviluppo  della  prima  : cioè 
nell’  interruzione,  la  prescrizione  novella  po- 
trà benissimo  esser  diversa  da  quella  già  an- 
nientata, e trovarsi  o più  lunga  o più  rorla. 
Allorché,  debitore  verso  toi , per  una  lette- 
ra di  cambio  o un  biglietto  all  ordine  la  cui 
prescrizione  correrebbe  dopo  pochi  anni , io 
riconosco  il  mio  debito  con  un  atto  ordina- 
rio e che  niente  ha  di  commerciale,  allora, 
mentrechè  la  prescrizione  annientata  per  il 
fatto  interruttivo  di  mia  ricognizione  sareii- 
kcsi  compiuta  fra  cinque  anni,  la  prescrizio- 
ne novella  che  potrebbe  ricominciare  a mio 
prò  non  si  compierebbe  prima  di  Irent'aniii 
(C.  eomm.  art.  189  (195)).  Se  si  soppon- 
ga l' inverso  , cioè  un  debito  ordinario  , c 
quindi  prescrittibile  sol  per  trenta  anni  , la 
cui  prescrizione  avessi  interrotta  sottoscri- 
vendo al  mio  creditore  una  lettera  di  cam- 
bio, sàrebbevi  sostituzione  delle  proscrizione 
quinquennale  alla  prescrizione  trenlenaria. 
Cosi  essendo , si  è dunque  avuto  torlo  nel 
dire  , come  fanno  la  più  parte  degli  auto- 
ri (1),  che  questa  seconda  differenza  tra  l'in- 
terruzione e la  sospensione  consiste  in  ciò 
che  r interruzione  può  sommeltere  la  nuova 
prescrizione  a delle  condizioni  di  tempo  più 
rigorose  e cambiare  u«<i  corta  preterizione  in 
una  lunga.  Il  contrario  , come  si  vede  , ft 
ugualmente  od  anche  facilmente  possibile  ; e 
la  seconda  differenza,  che  è ancor  una  volta 
lo  sviluppo  cd  il  corollario  della  prima,  con- 
siste nè  più  né  meno  in  qncsto  , I’  interru- 
zione annientando  la  prescrizione  non  lascia 
luogo  se  non  a prescrizione  novella,  la  qua- 
le, essendo  un’  altra  pretcriiione,  può  essere 
diversa  dalla  prima  , come  pure  non  essere 
diversa,  e può  essere  più  corta  c più  facile, 
come  piò  rigorosa  e più  lonza. 

Questa  osservazione  medesima  confuta  pe- 
rentoriamente una  dottrina  ammessa  da  molti 
arresti  e che  consiste  nel  dire  di  una  ma- 
niera assoluta  che  questa  riconoscenza  di  un 
debito  sostituisce  necessariamente  la  prescri- 
tione  trenlenaria  alla  prescrizione  più  corta 
dalla  detta  riconoscenza  interrotta  (2).  Si  ve- 
de, in  effetto,  che  la  durata  della  nuova  pre- 

9.  lini.  — Centr.  Nanrt,  18  rlic.  1857;  Mi*.  . 98  oov. 
1871;  in,..  14  ni.un  18.18  ( Dev.  . 58,  9,  999,  Guani, 
dei  irih.  , 1S3I  c 1838.  i.  »,  p.  589).  Vo.l.  nello  Bui- 
na critica,  r.  del  1S33,  il  nostro  essine  dominate  de- 
gli arreni  di  (nlilrrajo,  n.  2 
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scrizioni*,  la  quale  può  essere.  seconJo  i ca- 
si, a più  lunp  o più  coita  della  preceden- 
te, e che  parimente  può  essere  uguale  , di- 
pende sempre  dalla  maniera  come  la  rico- 
noscenza è stata  fatta,  dalla  natura  della  ri- 
cugùizionc  seddet'.a.  Se  la  riconoscenza  ha. 
opei alo  novazione  dei  debito,  potrà  , poiché 
il  debito  sarà  nuovo  , la  prescrizione  esser 
diITcrente  ( e non  dimentichiamo  che  se  aue- 
sla.  proscrizione  differente  può  esser  più  (un- 
ga della  prima,  può  auche  esser  più  corta  ); 
ma  se  novazione  non  vi  è stata,  risulta  evi- 
tlenlc  il  debito  restare  l’ istesso  , dalla  nuo 
va  prescrizione  essere  uguale  alla  prima.  Co- 
si, quando  io  vi  debbo  dopo  alcuni  anni  la 
somma  di,...  per  iuteressi  , in  guisa  che  il 
vostro  credilo  è prescrittili  le  per  cinque  an- 
ni (ari.-  2277  (2183)  ),  e che  io  vi  paghi  un 
a-conlo,  C Vero  che  questo  pagamento  con- 
tiene una  confessione  del  mio  debito  . una 
ricognizione  del  vostro  dritto,  e che  per  con- 
seguenza vi  ha  interruzione  di  prescrizione 
è necessità  , per  liberarmi  , di  una  prescri- 
zione novella  ; ma  è evidente  questa  novella 
prescrizione  essere  di  cinque  anni  come  la 
primiera.  Senza,  dubbio  quando  interviene 
uiia  sentenza  di  condanna,  un  saldo  di  couli, 
una  dichiarazione  formale  di  ricognizione  , 
iu  una  parola  un  allo  speciale  formante  un 
titolo  novello  , siccome  allora  il  creditore  è 
(ale  in  virtù  di  quest'  ultimo  Idolo  , chiaro 
emerge  come  essendo  quest’  atto  un  titolo 
ordioaiio  comprovante  un  debito  ordinario  , 
questo  debito  si  usiiugueiù  per  opera  della 
pr, scrizione  ordinaria  , cioè  di  treni’ anni  ; 
ma  qui  nulla  di  simile  Ita  avuto  luogo,  l'at- 
to separalo  del  quale  parla  Tari.  183  (195) 
C.  comin.  non  è intervenuto  , nulla  ha  coup 
giato  la  nostra  rispeltiva  posizione  ; la  sola 
cosa  che  risulta  dal  pagamento  fatto  da  me 
di  209  fr.  , per  esempio  , su  i 1,000  fr. 
i V interessi  che  io  vi  dovrà,  si  è che  io  ho 
i iconosciulo  implicitamente  dovervi  ancora 
800  fr.  d'  interessi  ; or,  poiché  si  tratta  sem- 
pre d'interessi,  come  prima,  il  debito  è an- 
coia  prescrittibile  per  cinque  anni  cono'  pu- 
ma. Egualmente,  se  io  vi  ho  pagalo  200  fr, 
a conto  sul  biglietto  ad  ordine  di  1,000  fr, 
che  era  sul  punto  di  prescriversi,  è ben  ve- 
ro che  la  ricouoscenza  implicita  contenuta 
nel  pagamento  parziale  annienta  la  preceden- 
te pretcriiione  rendendo  necessaria  una  pre- 
scrizione novella  ; ma  siccome  nulla  d’al- 
tronde nello  slato  delle  cose  è slato  cangia- 
to, che  il  vostro  credito,  salvo  la  riduaione 
dei  200  fr.,  è sempre  lo  stesso  e riposa  sul 
Jlurcadé  Tom  V. 


. t .. 

medesimo  titolo,  cioè  il  biglietto  all' ordine, 
chiaro  risulta  essere  la  novella  prescrizione 
di  cinque  soli  attui  come  la  precedente  lati , 
189  (195}  C.  corniti.  ), 

111.  — Poiché  per  l' interruzione  la  pr'scri- 
zinne  cito  correrà  è annientata  , diviene  mie 
possibile  , come  l' abbiamo  di  sopra  fallo  ri- 
marcare com ballettilo  mia  dottrina  di  Tro- 
plong  (art.  2235  (2H1),  n.  ili  ),  cito  co- 
lui il  quale  min  riunirà  iu  possesso  di  una 
cosa  c non  ricomincia  a prescrivere  so  uon 
dopo  di  essere  stato  (posseduto  per  il  corso 
di  un  anno  ini'  ro,  di  modo  che  la  sua  pre- 
cedente prescrizione  è stata  interrotta  e mes- 
sa al  nulla,  invochi  tal  prescrizione.  Che  enn- 
ginnga  al  suo  novello  possesso,  quello  della 
persona  eh-  ha  posseduto  nell’intervallo  ed 
alla  quale  riviene  a succedere,  alla  buon’ ra- 
ra ; ma  in  quanto  a poterò  godere  cosi,  co- 
me In  voole  Troplong,  il  possesso  preceden- 
te all' interruzione,  è impossibile,  poiché  an- 
cora una  volta,  è stalo  annientalo  dall'  inter- 
ruzione. . , -, 

La  medesima  circostanza  dell'  annientamen- 
to della  prescrizione  c quindi  del  possesso, 
per  causa  iteli' interruzione,  pienamente  giu- 
stifica la  critica  che  noi  abhiam  fatta  ( art. 
2229  (2135),  Il  ) d'  una  dottrina  attribuita  a 
Valetlc,  ila  Mond  ili,  ben  inteso  adottata  da 
lui  medesimo  ( p,  29  ) , dottrina  secondo  la 
qualo  un  possesso  può  essere,  pii  essere  sta- 
to sempre  continuo,  quantunque  fosse  stato 
interrotto.  Poiché  l' interruzione  giusta  le 
medesime  parole  del  lituo  da  noi  qui  criti- 
calo ha  per  effetto  legale,  annullare  e ren- 
dere come  non  avvenuta  la  prescrizione  an- 
tecedente e quindi  il  possesso  antecedenza 
quando  la  prescrizione  consiste  tri  tale  pos- 
sesso ( cioè  qnamlo  si  tratta  d'dla  prescri- 
zione acquisitiva  ),  dimodoché  si  è in  tal  ca- 
so, come  te  non  ai  fosse  tjiammai  prescritto 
e quindi  giammai  posseduto  ( p.  47,  (j  1; 
48,  § 3 ) , poiché  il  possesso  anteriore  al- 
!'  lob  i razione  si  trovi  del  pari  Irgalmenta 
inesistente,  corno  volete  dunque  che  sia  con- 
tinuo ? Prius  est  esse  <juam  esse  tuie  ; per  a- 
ver  posseduto  con  continuità  bisogna  pria  di 
tutto  aver  posseduto  , e poiché  l' effetto  le- 
gale dell'  interruzione  è di  fare  , come  non 
mai  vi  fosse  stato  possesso  , non  vi  è dun- 
que stalo  pos'esso  continuo  . Questo  rende 
evidente  quanto  abbiali  detto  di  sopra  , che 
parlare  d’  un  possesso  interrotto  e ciù  non 
pertanto  continuo,  vai  quanto  parlare  d’  una 
persona  morta  che  non  ostante  ciò  fosse  in 
buona  sanità.  Però  portiamo  parere  , che  la 
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proposizione  qui  attribuita  a Valclle,  non  sia 
sn.i  , o chi'  mal  si  è formulalo  il  pensiero 
del  giudizioso  professori'  sul  suggello  (I). 

IV. Pria  di  dar  principio  alla  dichiara- 

tane dogli  articoli  di  questo  capitolo,  ci  ri- 
mane ad  osservare  qui  come  cosa  capitale 
e di  alla  importanza,  una  idea  che  noi  non 
ci  appagheremo  di  indicare  ma  volta  , ma 
sulla  quale  ritorneremo  di  quando  in  quan- 
do, come  si  presenteranno  le  occasioni,  per 
(loppa  ragione  : è da  una  parte  uno  dei  punti 
fondamentali  della  materia  d'  interruzione;  uno 
di  quelli  , sema  la  cui  inlelligcuza  sarebbe 
impossibile  il  comprendere  lo  insieme  di  que- 
sta materia  e che  frattanto  trovasi  mal  co- 
nosciuto della  piu  estesa  maniera  nell  opera 
sopra  menzionata  di  Mourlon,  Se  I ignoran- 
za e la  contraddizione  di  un  principio  ele- 
mentare, è per  ogni  dove  funesta,  si  capisce 
quanto  lo  é maggiormente  più  che  altrove  in 
un  libro  diretto  esclusivamente  agli  studenti, 
presentatogli  come  un'  analisi  delle  lezioni 
della  scuola. 

I.a  della  idea,  importante  a comprendere 
c ritenere  si  è : che  la  interruzione  essendo 
un  fatto  istantaneo,  il  quale  sopprimendo  la 
prescrizione  anteriore  permette  ciò  non  di 
manco  alla  prescririone  novella  di  ricomin- 
ciare al  momento  islesso,  6 anche  un  fatto 
persistente  , che  si  prolunga  a similitudine 
della  sospensione  c che  non  lascia  luogo  ad 
«ma  prescrizione  novella  , se  non  dopo  un 
tempo  più  o meno  lungo,  il  quale  potrebbe 
alle  volte  durare  per  anni.  Questo  secondo 
modo  di  ar.ione  de  II' interruzione,  per  la  qua- 
le agisce  cumulativamente  sul  passalo  in  ptiti- 
cipio  c sull’  avvenire  in  seguito,  si  rincontra 
a prima  giunta,  e di  nna  maniera  mojeriflf- 
mrnte  titillile  ( locrhè  reca  maggior  meravi- 
glia, del  come  se  ne  ù potuto  malcoiiosce- 
re  il  principio)  nell' interruzione  naturale; 
avvegnaché  torniste  nel  possesso  esercitato 
da  un  terzo  in  m fa  vece,  e che  impedisce  a 
me  di  continuare  il  mio  : possesso  elle  può 
durare  degli  anni  , ette  altronde  non  è effì- 
race  quando  dora  meno  di  un  anno,  e che 
<■  ben  lontano,  quindi  di  essere  uii  fatto  in- 

(I)  V.iloHc  In  benissimo  pollilo  , per  far  compren- 
dere rho  l’ ÌHlerruxinne  anche  naturale  del  possesso 
non  ò la  rosa  medesima  con  la  discontinuità,  spegare 
che  questa  intemuionc  pjfc  rsUtere  , senta  per  que- 
sto esservi  di.vontintiilè,  e potere  esservi  passetto  in- 
terrotto , senta  elio  fosse  discontinuo.  tigli  ha  potuto 
procedere  roti  , cd  esallissimameoio  , per  negazione 
tirila  ri>*rr«ntimiiià  ; ma  non  ha  potuto  procedete  per 
afferma  rione  dell.-*  continuili  , spiccando  come  gli  fa 
«‘ire  Menrlnn  (p  2!l)  che  I*  interi  linone  naturale,  unn 
t sempre  di  osiamolo  alla  continuiti;  c eh  • può  il  po.* 


slantaneo  agente  sul  solo  passato.  Ma  que- 
sto modo  si  presenta  parimente  nella  inter- 
ruzione rivile  , specialmente  per  la  dimanda 
in  giustizia,  la  quale  ha  per  elTeltn,  non  so- 
lamente di  cancellare  la  prescrizione  corsa  li- 
no ad  essa  ; ma  anche  di  impedire  ad  ogni 
prescrizione  novella  di  correre  fino  che  du- 
rerà l’ istanza,  qnand'  anche  durasse  30  0 -IO 
anni.  Ivi  soprattutto  come  si  vede  , questo 
effetto  persistente  e durevole,  della  interru- 
zione è importante  a rimarcare  come  era  a 
statuire.  Poiché  a che  servirebbe  ad  un  cre- 
ditore o proprietario,  di  venire  ad  interrom- 
pere per  mezzo  di  un  ordine  a comparire  la 
prescrizione  che  da  qualche  tempo  correva, 
a profitto  del  suo  debitore  e dei  possessore 
della  cosa  sua,  se  costui  ricominciasse  dallo 
istante  clic  siegue  I’  ordine  suddetto,  una  no- 
vella prescrizione  , che  potrebbe  esser  com- 
pitila prima  che  la  causa  fosse  giudicata? 

Frattanto,  precisamente  ivi,  non  ha  com- 
preso Mourlon  ; precisamente  per  il  caso  di 
una  istanza  giudiziaria  , egli  non  ravvisa  e- 
sp^icitamente  I’  effetto  persistente  della  inter-, 
nazione,  dopo  averlo  di  già  mal  conosciuto 
di  nna  maniera  assiduta  e per  ogni  raso  , 
ma  implicitamente  soltanto  al  principio  della 
materia.  I.o  stimabile  ripetitore,  infatti,  co- 
mincia per  indicare  coti  accuratezza  , come 
differenza  caratteristica  Ira  l’interruzione  e 
la  sospensione,  che  questa  agisce  tuli  aure- 
ni  re  mentrechè  I'  altra  agisce  sui  pattalo  ag- 
giungendo : « essa  cancella  il  tempo  ante- 
riore, MA  RI  COMINCIA  A PRESCRIVERE  DI  NUO- 
VO • senza  alcuna  spiega  né  restrizione  ( p. 
>18  ) ; poi  spingendosi  oltre  al  caso  di  una 
citazione  in  conciliazione  seguita  nel  mese 
dalla  dimanda  giudiziale  , spiega  come  cosa 
costante  ed  affatto  semplice  ( p.  55  ) il  se- 
gnenle  colossale  errore,  cioè  la  citazione  a- 
verc  cancellato  il  tempo  ad  essa  anteriore  , 
la  : dimanda  aver  cancellato  alla  sua  volta 
i/uello  corso  dopo  la  rito  none  e ronchi  itilo  elio 
LA  NUOVA  PRESCRIZIONE  IUTA  DA  QUESTA  DI- 
MANDA !...  se  si  trovasse  questo  in  quei  libri 
di  scuola  i quali  alcuno  non  pui  riguardare 
in  serietà  non  ci  sarebbe  da  farne  le  mera- 

sesso  essere  «lato  continuo,  quantunque  interrotto-  Al- 
tro «’*  io  rif  ilo  I*  ausonia  «iella  discontinuità  ; altro  la 
presoli**  della  ronfimi  dà  e se  si  pascono  benissimo  tiu- 
nire  le  due  seguenti  frasi  • non  vi  è staio  possesso  ; 
non  vi  è alalo  discontinuità  di  possesso  • , alt’jincoo- 
uo  divieti  contraddittorio  ed  ascurdo  il  «lire  non  vi  ó 
stato  possesso;  non  di  mono  il  possesso  è stato  conti- 
nuo. Il  |>asso  da  noi  criccato  , ci  sembra  esser  sola- 
mente la  espressione  mala  comunicala  da  klourlon,  <li 
una  idea  esattissima  di  Yah-Ue  (v.  la  nostra  spiegazio- 
ne dell  ari.  (‘JiòS) , n.  Il  ). 
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\iglic  ; ma  in  quello  di  Mourlon  diviato 
qualche  cosa  d'inesplicabile.  Il  libro  ili  Tau- 
licr  U quale  se  è superiore  a quelli  di  llo- 
gron  e Boilcux  ( non  lesse  altro  come  ope- 
ra letteraria):  non  vale  'certamente  per  le 
idee  giuridiche  quello  di  Mourlon,  ha  perle 
meno  compreso  ed  osservato  questo.  Egli 
prende  cura  di  dire  ciré  la  citazione  inter- 
rompe evidenlcmaile  la  prescrizione  durai*. 
TU  TUTTO  IL  CORSO  DELL' ISTANZA,  ( p.  403  ). 
Como  dunque  non  ha  compreso  Mourlon  un 
principio  (auto  importante  f 

SEZIONE  PRIMA 

Dille  cause  che  interrompono  la  prescrizione. 

****  12148].  — La  prescrizione  p iò  es- 
sere interrotta  o naturalmente  o civilmente. 

****  [2119}. — È interrotta  uatmal- 
inente  allorché  il  possessore  è priiato  per 
più  di  un  anno  del  godimento  della  cosa, 
sia  du|  precedente  proprietario,  sia  anche 
da  un  terzo. 

8*415  [2130]. — È interrotta  civilmente 
in  virtù  d'  una  citazione  giudiziale,  di  un 
precetto  , o di  un  sequestro  Intimato  a 
colui  cui  si  vuole  impedire  il  corso  della 
prescrizione. 

***•»  [2131}.  — La  citazione  avanti  al 
eoncilialore  per  la  conciliazione  interrom- 
po la  prescrizione  dal  giorno  in  cui  la  ci- 
tazione è stala  Catta  , (piando  sia  seguita 
*Ca  un  ordino  a comparire  ut  giudizio  no- 
tilicalo  nel  termine  stabilito  dalla  legge. 

821»  [2152].  — La  citazione  giudiziale 
latta  anche  davanti  un  giudico  incompe- 
tente, interrompe  la  prescrizione. 

88*7  [a  133}.  — Si  Ira  come  non  in- 
terrotta la  prescrizione  , se  I’  ordine  a 
comparire  sia  nullo  per  difetto  di  forma; 

Se  I attore  abbia  desistito  della  sua  do- 
manda; 

Se  lasci  perimere  l’istanza 

Se  venga  rigettala  la  sua  domauda. 

*****  [2I54J.  — La  prescrizione  è in- 
terrotta , quando  il  de  bilorc  o il  posses- 


sore riconosca  il  dritto  di  eolui  contro  il 
quale  era  incominciata. 

SOMMARIO. 

I.  hocmuiom  «IumIa.  Sun  cat»e.  afferente  tr«. 

rasa  o I mlcit il/. ione  civile, 

II.  Cin«|ua  caule  d'intc  rruzioue  civile,  la  prima  6 uni 

Citazione  giudiziali]  h quale  imerrompe  h presen- 
zio uc  per  luna  In  durala  dell’  i.lm/s  ; errore  di 
Moni  loti  di  già  indicato.  Rii  I*  iuicrruzione  ai  ha 
conio  non  avvenuta  qualora  iu  seguilo  ivi  fosse; 
1 desisi  imputo:  *2*  |u*reutiooe  d isiala;  3*  rigeli*» 
della  dimanda.  Sviluppo  ed  OMervaaiouq  ideo  ine- 
satte di  Troploug. 

Iti.  Lardino  a comparire  mdlo,  produce  l'interruzione 
nel  caso  d lucontpelcuta,  e non  la  produce  in  caso 
di  vizio  «l>  forai  a:  criiioa  di  quota  d flore  tua.  ri- 
sposta a Truploog, 

77“  ConaHpienta  della  regola  per  quanto  concerne 
U vizio  d incompetenza. 

IV,  Seconda  cau.-a>  |Heceiio:  it  «ito  effetto  dura  Ireu- 
l anni;  ina  il  suo  vigore  riguar  da  il  pacato  e non 
impedisce.  come  la  cilaaiorio  giudiziale  , una  no- 
vella pr  esenzione. 

V.  f«  rza  muta:  S*  intende  di  lutti  l «etjjicsfri:  errore 
di  Duranton  , errore  contrario  di  un  arresto.  La 
notifica  di  una  cessione  di  credilo,  vale  sequestro 
presso  terzo,  o produco  quindi  i Me  milione,  quan- 
do il  eredito  era  sialo  colpito  da  altri  sequestri. 

> L Quarta  causai  (Inazione  io  conni  iasione  • Perchó 
la  citazione  è iuterruttiva  ; singolari}  spiegazione 
di  froplong.  Està  lo  ò,  a condizione  di  esser  se- 
guita infra  un  mese,  da  urta  dimanda  giudiziale  la 
quali*  sia  r dimori  efficace-  Poco  importa  eli» 
questa  dimanda  arrivi  dopo  spiralo  il  termine  della 
prescrizione.'  - 

VIL  La  comparsa  volontaria  produce  il  medesimo  ef- 
fetto della  citazione  errore  di  Duraulon  e di  uri 
antico  arresto.  — li  rompi  omesso  ò ugualmente 
ime rruu ivo;  ma  a condiziono  che  ristane*  arbitralo 
ovià  il  suo  corso.  — Le  semplici  lettere  d’invito 
del  giudice  di  pare  uon  sono  intarmili  ve.— Scctts 
della  dimanda  riconvcnsiouale  formala  innanzi  al 
conciliatore. 

VHI.  La  citazione  fatta  per  un  :.ffarc  , per  cui  non  6 
obbligatorio  I*  esperimento  della  conciliazione,  nu 
possibile  , interrompe  la  prescrizione.  Qotd  allor- 
ché la  conciliazione  è Irgnlmeuio  impossibile  T 
IX.  L’or dmn  a comparire  fatto  senza  preliminare  di 
conni  baione  nei  casi  in  cui  è richiesta,  c ciò  non 
Ostatile  mi  muti  ivo;  ti*  poste  alla  dottrina  contraria 
di  un  arresto  di  cassazione  e di*  Troplong — Dot- 
trina esatta  di  uu  altro  arresto  di  cassazione  più: 
recente, 

X-  Quinta  causa.  Rù: (ignizione  «fi  dritto.  Può  esser» 
espressa  o tacita  o si  pruova  secondo  i principi! 
ordinari  specialmente  con  la  deferizione  del  giu* 
r amento.  Èssa  può  qua’i  hc  volt»  iuicrrompcro  In 
prescrizione  per  lo  avvenire» 

L — t'  interruzione  della  prescrizione  è 
naturale  o civile. 

La  naturale  t quella  che  risolta  da  una 
causa  fìsica  e materiale.  Ed  ha  luogo:  1*  al-  ‘ 
lorchè  un  possessore  è privato  da  un  terzo 
per  più  di  un  anno  del  godimento  della 
cosa  : 2"  quando  il  possessore  abdica  il  sua 
possesso;  poiché  per  l'abdicazione  (che  nel 
Lutto  è uu  fatto  assai  raro)  diviene  compie* 
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la  mente  estraneo  alla  cosa:  3*  quando  il 
padrone  di  una  servitù,  in  via  di  presenzio- 
n .1  per  causa  di  an  aso,  ricomincia  ad  eser- 
citarla; 4.  quando  la  cosa  posseduta,  ed  in 
via  di  essere  acquistata  per  la  preterizione, 
cangia  di  natura  divenendo  imprescrittibile 
assolutamente  c per  se  stessa  ( quando  di- 
viene imprescrittibile  temporaneamente  ed 
in  nonsiderazione  della  persona  del  proprie- 
tario, l'interruzione  non  Ita  luogo  come  si  è 
vedalo,  per  l’art.  15G1  (1374)2. 

I,a  prima  causa  d'mlerruziune  naturale  /la 
Sola  indicata  dal  testo  della  legge  , poiché 
molto  più  frequente  delle  altre)  non  Ita  luo- 
go, se  non  quando  il  possesso  del  terzo  ha 
■lutato  più  di  un  anno,  se  il  precedente  pos- 
sessore fosse  reintegrato,  sia  per  mezzo  del- 
razione  possessoria,  sia  por  lo  rilascio  vo- 
lontario del  suo  contrario,  sia  altrimenti,  il 
possesso  sarà  reputato  non  essere  cessato,  e 
l'interruzione  non  si  realizzerebbe.  Rjsta  al- 
tronde in  caso  di  azione  possessoria, che  fosse 
intentai»  infra  l'anno, e poco  importa  il  ter- 
mine elle  scorrerebbe, fino  alla  sentenza  che 
la  farebbe  trionfare. giacché  la  sentenza  ha  un 
«‘(Tetto  tutto  naturalmente  retroattiva  al  gior- 
no della  dimanda. — Di  più,  bisogna  elio  la 
privazione  di  godimento  sia  cagionalo  da  un 
altro  possessore,  poco  imporla  se  fosse  o no 
il  proprietario:  non  basterebbe  quando  fosse 
il  resultato  di  una  forza  superiore,  per  esem- 
pio di  una  mondazione.  D'Argentré  (Bruta- 
gna,  articolo  206)  , e Dunod  (pagina  51)  , 
ammettevano  l'interruzione  quando  linonila- 
zinne  durava  un  anno  , e la  Corte  di  Gre- 
noble avuti  proposto  di  consacrare  tale  opi- 
nione nel  Corticc  ( Ffiucl  111,  pagina  590); 
ina  il  legislatore  ha  rigettalo  questa  idea,  e 
si  è fermato  alla  necessità  del  possesso  di  un 
terzo. Non  senza  ragione,  poiché  il  possesso 
ai  conserta  solo  animo  come  si  è di  sopra 
veduto,  fino  che  un'allra  persona  non  venga 
a riunire  il  fatto  all'intenzione:  l'inondazione 
non  esscudo  un  possesso  nuovo  , lascia  per 
conseguenza  sussistere  l'aulico. L'inondazione, 
o altro  caso  di  forza  maggiore  analoga,  po- 
trebbe secondo  i casi  produrre  un  vizio  di 
possesso,  renderlo  discontinuo , non  pubbli- 
co , o per  lo  meno  equivoco,  ma  non  piti 
sopprimerlo, annientarlo  retroattivamente, cioè 
interromperlo. 

L' interruzione  naturale  , é sola  possibile 
per  la  prescrizione  acquisitiva  e la  prescri- 
zione liberatoria  delle  servitù  ; essa  noo  sa- 

(1)  Big.  23  gemi.  1837  ; Big.  19  lug.  1811  j ( Dall., 


prebbe  mostrarsi  nella  prescrizione  liberatoria 
delle  obbligazioni,  poiché  consiste  neH'iuter- 
ruz'onc,  o nella  ripresa  del  possesso  mate- 
riale. il  quale  possesso,  in  quest'ultima  pre- 
scriziouc  non  esiste.  L' interruzione  civile  , 
all'Incontro,  si  mostra  tanto  bene,  nella  pre- 
scrizione  liberatoria  delle  obbligazioni  quinto 
nelle  due  altre,  ed  anche  vi  sono  tali  cause 
d'interruzione  civile  il  precetto  ed  il  seque- 
stro che  saranno  rarissime  per  la  prescri- 
zione acquisitiva.  — L"  interruzione  naturale 
produce  effetti  assoluti.  L'iulerruzione  civile 
all'Incontro,  non  agisce  in  principio  se  non 
relativamente,  recando  vantaggio  a colui  che 
li  pratica, c nocendo  a colui  contro  dei  quale 
è diretta;  ma  questa  regola  non  é senza  ecce- 
zione, come  vedrassi  per  gli  art. 2219  e 2250 
(2155  e 2I5G). 

11.  — L'interruzione  civile  risulta  da  cin- 
que cause;  una  dimanda  giudiziale  (art. 
2241  (2150));  2°  un  precetto  (ivi);  3*  un 
sequestro  (ivi);  1”  una  citazione  in  concilia- 
zione Seguita  da  un  ordine  a comparire  in- 
fra il  mese  (art.  2215  (2l5l)eC.  pr.,  art. 
57  (T));  5°  in  fine,  la  ricognizione  del  pos- 
sessore o debitore  del  drillo  del  proprieta- 
rio, o creditore  (articolo  2218  (2151). 

E pricmiornmcntc  una  dimanda  giudiziale. 
L'articolo  2211  (2150)  non  parla,  6 viro; 
che  di  una  citazione  giudiziale,  la  qual  cosa 
potrebbe  far  credere,  essere  l’effetto  intor- 
rutlivo  solo  attr  buito  alla  dimanda  formala 
per  citazione  introduttiva  d'  istanza  ; ma  la 
ragione  dice  ed  ognuno  lo  riconosce  oggi  , 
che  ogni  dimanda  giudiziale  sia  per  mezzo 
di  citazione  o altrimenti  interrompe  la  pre- 
scrizione. Cosi  una  dimanda  riconveuzioualc, 
fatta  per  mezzo  di  semplici  conclusioni  di  pa- 
trocinatore,un  intervento  che  s'introduce  con 
supplica, una  dimanda  d'ammissione  nel  passi- 
vo di  un  fallimento, di  collocazione  in  un  pia- 
no, ecc.  produrranno  Iull3  la  interruzione, at- 
tesoché tutte  sono  dimando  giudiziali  , elio 
pruovano  l una  quanto  l'altra,cu,ne  il  proprie- 
tario o il  creditore,  intenda  far  valere  il  suo 
dritto  (l).Per  quanto  riguarda  la  citazione  a 
comparire  innanzi  gli  arbitri  essa  non  può 
egualmente  dar  luogo  a’  dubbi,  elle  in  prin- 
cipio erausi  elevati  ( a torto  del  resto  ) sui 
caso  anzidetto  ; avveguacchè  gii  arbitri  co- 
stituiscono un  tribunale,  e che  havvi.quirid  i 
una  vera  citazione  mlrodultiva  d'istanza  giu- 
diziale. 

Questa  dimanda  interrompe  la  prescrizione 
SI,  I,  «3;  41,  I,  294). 
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n»n  solamente  por  il  tempo  anteriore  , ina 
lievi  anco,  coinè  I’  nhbiani  detto  al  n.  IV 
delle  nostre  osservazioni  preliminari  sn  que- 
sto capitolo  , per  tolto  il  tempo  che  durerà 
l'istanza  ; di  modo  che  una  prescrizicne  no- 
vella non  potrà  ricominciare  contro  lo  at- 
tore , prima  del  giorno  in  cui  sarà  reso  il 
giudizio  d lenitivo.  Se  fosso  stato  altrimenti, 
se  la  dimanda  cancellando  il  tempo  scorso, 
avesse  lasciato  ricominciare  la  prescrizione 
novella  allo  istante  medesimo,  ne  sarebbe  se- 
guito questo  assurdo  resultato,  che  tutte  le 
volle  che  la  lite  fosse  durata  per  un  tempo 
pià  lungo  del  termine  dello  prescrizione  ap- 
plicabile alla  specie  , il  dritto  dello  attore 
sarebbe  stato  annientato  per  opera  della  pre- 
scrizione novella,  pria  che  fosse  pronunziato 
il  giudizio  ! Cosi,  se  si  trattasse  di  un  de- 
bito prescrittibile  fra  sei  mesi,  e la  lite  du- 
rasse otto  di  un  debito  prescrittibile  fra  un 
anno, fra  cinque  anni, e la  lite  dorasse  due  an- 
ni, nudici  anni  ec...se  si  trattasse  anche  della 
prescrizione  trentcnaria  e la  lite  (come  se  ne 
sono  vedute,  e tuttavia  so  ne  vedono)  durasse 
p’ù  di  trenl’anni,  a che  gioverebbe  silo  attore 
la  sentenza  ottenuta  c ì'iirterruzione  operata, 
c quando  un'  altra  prescrizione  che  non  sa- 
prebbe scongiurare  compiercbbcsi  nel  caso 
medesimo  della  istanza?  D’altronde,  la  pre- 
scrizione non  essendo  possibile  se  non  per 
l'inazione  del  creditore  o il  pacifico  possesso 
dell'avversario  del  proprietario,  come  potrebbe 
aver  vita,  mentre  una  lite  p .-udente  costitui- 
rebbe legalmente  un’  adone  incessante  del 
creditore  contro  il  suo  debitore,  o una  tur* 
Italica  continua  e pencccranle  del  proprietario 
Contro  il  possesso  del  convenuto?...  La  di- 
manda giudiziale  avendo  la  proprietà  di  spe- 
gnere ogni  prescrizione,  come  vorrebbesi  che 
potesse  nascere  e svilupparsi  mentre  sussiste 
la  dimanda  ? varrebbe  quanto  far  congelare 
l’acqua  sotto  l'influenza  dii  fuoco!.,  pro- 
fonda eresia  è dunque  , attribuire  alla  di- 
manda giudiziale,  I’  etTetto  di  annientare  la 
prescrizione  anteriore , lasciando  cominciare 
nel  medesimo  giorno , 'una  prescrizione  no- 
vella; come  fa  Mourion  (p.  53)  ; c la  verità 
giuridica;  verità,  che  come  si  vede  sta  scritta 
nella  natura  medesima  delle  cose  , procla- 
mata in  tutti  i tempi,  prima  come  dopo  del 
Eodic»,  si  «\  che  l'interruzione  dura,  quanto 
dura  la  lite  fosse  10  , 50  anni  , o più-  E’ 
stato  sempre  conosciuto,  chu  dai  punto  iti 
cui  le  azioni,  o dritti  prescrittibili  sono  tra- 
tti Casi.  IO  aprilo  1831;  R g.,  2 ag.  tSltj  B 6.,  17 


dotti  in  giudizio  , non  possono  piti  perire  , 
tanto  per  la  nuova,  quanto  per  l'antica  pre- 
scrizione; sono  salvi, rhe che  ormai  possa  ac- 
cadere; actioncs  tjuite  tempore  perenni,  semel 
inclusile  judieio  : salane  permanali  (f). 

Dii  rimanente  . l'interruzione  cagionata 
dalla  dimanda  giudiziale  è condizionale,  giu- 
sta come  nhhiam  detto  confutando  una  dot- 
trina di  Troplong  (art.  2235  (21-11).  n 3); 
essendo  come  di  ragione  subordinata  all’ul- 
teriore snccesso  della  dimanda  ; • non  si 
produce,  dire  I'  espositore  dei  motivi,  se  non 
condiiionalinaile  al  caso  nel  quale  la  diman- 
da è aggiudicata  » ; ed  è per  conseguenza 
non  avvenuta  : 1"  se  lo  attore  desiste  ; 2° 
se  lasci  perimere  l' istanza  ; 3°  se  in  fine  la 
di  lui  dimanda  è rigettata  (art.  2217  (2153). 
Per  quando  r guarda  il  primo  dei  quattro 
essi  previsti  dall’  art.  2217  (2153)  , quello 
cioè  dell'  ordine  a comparire  nulla  per  la 
forma,  è più  ragionevole  trattarne  separata- 
mente. 

1°  Il  desistimento  può  cadere  o sul  me- 
desimo drillo  preteso  dall’  attore,  o solamen- 
te sull'istanza  attuale,  sulla  procedura,  con- 
servando il  dritto  elio  potrebbe  esercitarsi 
nuovamente  più  tardi.  Se  il  dcsistimcnto  ri- 
guarda la  istanza , cd  il  dritto  continuasse  a 
sussistere,  si  concepisce  perfettamente  , che 
l‘  interruzione  sarà  come  non  avvenuta,  e che 
la  prescrizione  continua  : mentre  il  dritto  del 
mio  avversario  sussiste,  io  posso  prescriver- 
lo. Ma  sarchile  strano  parlarsi  di  non  inter- 
ruzione, e di  continuazione  di  prescrizione, 
dopo  un  dcsistimcnto  che  riguardasse  il  drit- 
to stesso.  Quando  dopo  l'ordine  a compati- 
re per  lo  rilascio  dell'  immobile  da  me  pos- 
seduto come  mio,  e clic  pretendete  apparto- 
ncrvisi  , voi  conchindetc  riconoscendo  non 
esser  vostro,  bensì  min,  come  parlar  più  di 
prescrizione  ! prescrizione  di  che  ? forse  po- 
trei prescrivere  la  cosa  mia  propria  ?..  Nella 
maniera  medesima  , quando  dopo  Lordino  a 
comparire  per  il  pagamento  di  un  credito  , 
che  da  me  pretendete,  e da  ine  niegato,  voi 
riconoscete,  non  esistere  il  preteso  drillo,  e 
nulla  da  me  dovervisi,  come  parlerebbcsi  ili 
prescrizione  ; come  avrei  prescritto  e conti- 
nuerei a prescrivere  un  credito  , allorché  é 
conosciuto  che  credito  alcuno  non  esiste,  uè 
ha  esistito  giammai  ? — Troplong  non  ha  com- 
preso qnesto;  avvegnaché,  il  caso  del  desi- 
slimcnlo  riguardando  il  dritto  istesso,  e nel 
quale  quindi  diviene  impossibile  ogni  idea  d) 

18  (lk.19;  ( tkv.,  51,  I,  162,  41,  I.  I7G;  SO.  I.  14 


Digitized  by  Google 


80 


SPIEGAZIONE  OH,  CODICE  NAPOLEONE.  LIB.  III. 


preterizione  , ò precisamente  il  solo  da  lui 
preveduto  per  l' applicazione  di  questa  rego- 
la. Dopo  aver  offerto  { numero  598  COI  ) 
come  primo  caso  di  una  dimanda  che  lascia 
continuare  la  prescrizione,  quello  di  un  or- 
dine a comparire  nullo  per  la  forma  (di  cui 
noi  parleremo  in  seguito  },  indica  come  se- 
condo caso  quello  del  desistiinento  dello  at- 
tore, aggiungendo  per  tutta  spiegazione  che 
nel  suo  desistiinento,  l'  alture  riconosce  egli 
stesso  essere  mal  fondata  la  sua  pretesa  ( n. 
002  ).  in  vede  esser  queste  parole  vuote  di 
senso,  ed  il  solo  caso  nominiti  di  applicare 
questa  regola  esser  quello  di  un  desistimeli - 
(o  gravante  sull'  .stanza,  sulla  procedura.  — 
Ma  se  questo  è il  sulo  caso  normale  ed  or- 
dinario, l'applicazione  può  anche  «straordina- 
riamente, e per  eccezione  presentarsi  nel  ca- 
co medesimo  di  desistiinento  nella  sostanza 
del  dritto.  Cosi  , quantunque  I'  interruzione 
civile,  come  si  6 detto,  non  opera  in  origi- 
ne che  relutioamenle  prò  c contro  la  perso- 
na, per  cui  e contro  cui  è stata  fatta,  qual- 
che volta  accade  altrimenti , specialmente  nel 
caso  di  solidarietà  (art.  2219,  1199,  1200 
2155,  1152,  1159).  Ora  se  un  preteso  cre- 
ditore solidale,  dopo  aver  formala  una  diman- 
da , la  quale  interrompo  la  prescrizione  , a 
profitto  stesso  dei  di  lui  pretesi  cuncredilori 
(art.  1199  (1152)),  desiste  non  solamente 
dall'  istanza  , ma  bensì  dalla  sua  pretensione 
medesima,  gli  altri  sedicenti  creditori  con- 
serveranno ciò  non  di  meno  il  dritto  di  agi- 
re, e in  faccia  loro,  quindi,  può  aver  luogo 
per  il  preteso  debitore  il  dire  che  l’ interru- 
zione deve  ritenersi  come  non  avvenuta  , e 
che  la  prescrizione  ha  continuato.  Dunque  è 
questo  un  caso  di  desistiinento  gravante  sul 
dritto  istesso  , c che  frattanto  lascia  luogo 
all'  invocazione  del  mezzo  della  prescrizione. 

2*  L'effetto  intcrruttivo  della  dimanda  e 
ancora  non  avvento,  quando  vi  ha  p renzi ci- 
ne all"  istanza.  Questa  perenzione  può  essere 
richiesta  dai  convenuto  , quando  siavi  stata 
discontinuazione  di  procedure  per  tre  anni 
( e Ire  anni  e mezzo,  se  vi  Ita  luogo  a rias- 
sunzione d’  istanza  o costituzione  di  nuovo 
patrociuatore  ).  Dal  punto  in  cui  è pronun- 
ziala. sparisce  l‘  interruzione  di  prescrizione; 
e siccome  è estinta  l' istanza  solamente  . e 
non  già  1’aziuue,  la  quale  può  esser  novella- 
mente intentala  , ò il  caso  di  usare  per  il 
convenuto  se  bisogna,  della  prescrizione  che 
la  perenzione  fa  rivivere  e continuare  ( C. 
pr. , art.  U97,  401  (199,  491)  ). 

U*  L' interruzione  liualmeute  è non  avve- 


nuta, quando  la  dimanda  è rigettata,  purché, 
ben  inteso  , parlisi  di  un  rigetto  diffimtivo. 
Se  p'T  esempio  I’  attore  dopo  essere  stalo 
sticcumbento  in  prima  istanza  interpone  ap- 
pello, e supera  in  secondo  grado,  o se  an- 
che dopo  aver  perduto  in  appello  faccia  cas- 
sare la  decisione,  o riesca  vittorioso  innanzi 
la  Corte  di  rinvio,  risulta  chiaro  non  esser- 
vi rigetto  definitivo,  bensì  ammissione  della 
dimanda , la  quale  avrebbe  quindi  interrotta 
la  prescrizione  nel  giorno  stesso  in  cui  fu 
fatta.  Così,  se  un  attore  intentasse  la  sua  a- 
zione  qualche  giorno  solamente  pria  deilo 
spirare  del  termino  della  proscrizione,  e suc- 
cumbente  in  prima  istanza  ed  in  appello  , 
superi  dopo  la  cassazione,  o,  se  anco  si  vo- 
glia , dopo  due  cassazioni  successive  ; non 
v’ha  dubbio  che  la  dimanda  è stata  ammes- 
sa definitivamente  ; c quantunque  la  prescri- 
zione non  avesse  dovuto  correre  se  non  po- 
chi giorni  pria  della  dimanda  , c che  fosse 
altronde  di  natura  tale  da  compiersi  per  uno 
o due  anni,  questa  prescrizione  non  sarebbe 
compiuta,  ed  il  dritto  sarebbe  rimasto  illeso, 
quantunque  I'  istanza  fesse  durata  quattro  , 
cinque  anni,  o piò  : sarebbe  f applicazione 
della  regola  , acliones  semel  inclusae.  Reci- 
procamente , se  la  dimanda  fosse  stata  in 
principio  ammessa,  anche  per  molle  decisio- 
ni, è definitivamente  rigettata,  l' interruzione 
scompare:  così  quando  il  preteso  proprieta- 
rio o creditore  , dopo  aver  trionfato  ili  pri- 
ma istanza,  ed  anche  in  appello,  e se  si  vuole 
parimente  nel  rinvio  dopo  la  prima  cassazio- 
ne , succumbc  definitiva  mente  nello  arresto 
che  s cguo  una  seconda  cassazione  , f inter- 
ruzione non  ha  avuto  luogo,  la  prescrizione 
Ita  continuato  a decorrere  durante  la  lite,  e 
se  questa  prescrizione  avesse  ancora  dovuto 
correre  cinque  aulii,  per  esempio,  al  tempo 
della  dimanda,  c clic  la  lite  fosse  durala  cin- 
que anni  e mezzo,  trovcrebbesi  compiuta  do- 
po sei  mesi  per  la  pronunzia  dello  arresto 
definitivo.  La  regola  che  un'  aziono  non  si 
prescrive  più  dal  punto  che  è racchiusa  in 
una  istanza,  non  é vera,  se  non  se,  sotto  la 
condizione  tutta  naturale  del  trionfo  della  me- 
desima istanza. 

Qui,  d'avanzo,  ai  riproducono  le  osserva- 
zioni da  nui  fatte  sul  desistiinento.  Il  riget- 
to, come  il  desisi  inc  uto  può  gravare  o sulla 
sostanza  medesima  del  dritto  preteso,  o sola- 
mente sovra  un  punto  che  lasci  questo  drit- 
to intatto.  Ora  se  il  giudicato  ò negativo  del 
dritto,  più  non  si  potrà,  per  lo  meno  nei  ca- 
si ufi  inerii  pillar  di  prescrizione,  poiché  po- 
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Irà  quislionarsi  sulla  medesima . sol  quando 
il  drillo  sussiste,  sia  assolutamente  , perdili 
l'alto  soppressivo  dell’ interruzione  non  pesa 
su  di  esso,  sia  per  lo  persone  rhe  non  era- 
no parli  in  giudizio  , nei  casi  eccezionali  di 
solidari  età  c simili. 

l’uossi  dunque  qui  rivolgere  al  n.-  010  di 
Troplong  la  critica  già  fatta  poco  innanzi  al 
suo  n.  602  ; ed  il  sapiente  magistrato  sem- 
bra anche  rssersi  ingannato  pi  il  gravemente 
ancora  in  questo  caso  del  rigetto  della  di- 
manda. Ecco  le  sue  parole:  « L'ultimo  cj- 
» so  ( di  i ITlcacia  dell’interruzione)  ha  luo- 
» go  allorché  la  dimanda  è rigettata.  Difat- 
» ti , il  giudicato  forma  il  titolo  del  posses- 

> sore.  Ritempra  il  suo  drillo,  ed  una  nuo- 
• va  prescrizione  non  può  cominciare  se  non 
» dopo  la  prouunziazione  del  giudicato  sud- 

> detto  >.  Ora  cosa  può  significare  questa 
idea  di  una  prescrizione  novella,  la  quale  non 
può  elio  cominciare  dopo  il  giudicato,  allor- 
ché parlasi  di  un  caso  d’ inefficacia  dell’  in- 
terruzione e quindi  di  continuazione  della  pre- 
terizione precedente  ? Corne  i trattasi  di  una 
interruziono  da  tal  giudicato  resa  come  non 
avvenuta,  e per  conseguenza,  di  una  prescri- 
zione la  quale  grazie  a tal  giudicalo  ha  con- 
tinuato a decorrere,  ed  ecco  mi  si  dice,  es- 
sere l' effetto  del  giudicato  , il  non  lasciar 
luogo  se  non  ad  una  prescrizione  novellai.. 
Ma  se  sol  fossevi  luogo  per  una  prescrizione 
novella  , dunque  I'  antica  sarebbe  distrutta  , 
interrotta,  il  giudicato  quindi  avrebbe  confer- 
mata l' interruzione  : ma  si  tratta  all'  incon- 
tro di  spiegar  come  l'ha  cancellala  e fatta 
scomparire  !....  D'altronde  qual  sarebbe  dun- 
que la  novella  prescrizione  c contro  chi  de- 
correrebbe, non  potrebbe  essere  se  non  contro 
il  potsetsore  ( il  quale  verrebbe  più  tardi  ad 
essere  sposseduto),  poiché,  come  dice  Tro- 
plong  , a lui  il  giudicato  fa  rinverdire  il 
dritto,  e per  lui  il  giudicato  divieti  un  tito- 
lo, proclamandolo  proprietario  della  cosa.  A 
che  dunque  l’idea  di  una  prescrizione,  che 
possa  correr  p'ù  lardi  contro  l’attuale  pos- 
sessore (convenuto  in  giudizio)  ed  a profitto 
dello  attore,  mentre  si  tratta  al  contrario  di 
spiegare  la  non  interruzione  della  prescrizio- 
ne decorrente  n prefitto  del  postcstore  contro 
lo  attore  ? Evidentemente  Troplong  aveva 
smarrito  il  filo  delle  sue  idee  , quando  cosi 
scriveva. 

111.  — La  citazione  giudiziale  produce  n- 
guaUnentc  l'  interruzione  (sempre  ben  inteso, 
sotto  la  condizione  di  esser  seguila  da  un  giu- 
dicalo definitivo  favorevole  allo  attore  ),  allor- 


ché . sia  per  incompetenza  del  giudice  , sia 
per  v zio  di  forma,  é stata  dichiarata  nulla  ; 
in  guisa  rhe  i bisognata  essere  rimpiazzala 
da  una  citazione  novella  7 Senza  dubbio  se 
lo  allure,  dopo  il  giudicato  per  cui  il  tribu- 
nale si  dichiara  incompetente,  o clic  rigetta 
la  dimanda  attesa  la  nullità  di  forma  dell'or- 
dine  a comparire  non  agisce  di  nuovo,  l'in- 
terruzione giungerebbe  ad  essere  non  avve- 
nuta, poiché  la  dimanda  non  interrompe,  so 
non  a condizione  di  un  giudicato  conforme- 
Senza  dubbio  ancora  , se  la  nullità  , non  ò 
stala  proposta  da  me  convenuto,  o non  lo  ò 
stala  al  principio  della  istanza  ( C.  pr.  art. 
108  169,  173  (262,  263,  267)  c si  trova 
perciò  coverta  ; ed  in  seguito  vi  abbia  giu- 
dizio definitivo  conforme  alla  dimanda , l‘  in- 
terruzione succederà,  poiché  l'ordine  a com- 
parire, grazie  al  mio  silenzio,  é divenuto  va- 
lido. Ma,  se  la  sua  nullità,  essendo  stata  op- 
posta c pronunziata , I'  attore  mi  abbi  fatto 
citare  una  seconda  volta  regolarmente  e quin- 
di avesse  trionfato  nella  sua  azione,  la  inter- 
ruzione daterà  dalla  prima  citazione  o dalla 
accollila  ? Il  punto  é importante,  poiché  può 
succedere  clic  la  proscrizione  si  compia  nel- 
l' intervallo  dell' uni  all’altra  citazione. 

La  qnistione  può  sembrare  imbarazzante  in 
legislazione.  Da  una  parte  ogni  atto  giuridi- 
camente annullalo  è in  dritto  corno  non  esi- 
stita, ed  i principii  quindi  comandano  di  ri- 
cusare 1'  effetto  interrutlivo  alla  citazione  di 
cui  si  parla  : ciò  è conforme  al  dritto  roma- 
no. Ma  da  un  altro  lato,  duro  riesco  il  fran- 
ger cosi  il  dritto  di  un  proprietario,  o cre- 
ditore per  una  inavvertenza  che  può  sfuggire 
all’  uomo,  quando  anche  fosse  un  giurecon- 
sulto : era  forse  il  caso  di  rammentarsi  la 
massima  « tummum  jut,  lumina  injuria  > e 
di  dire,  che  I’  ordine  a comparire  nullo,  ri- 
velando lauto  bene  quanto  nn  altro  , la  vo- 
lontà del  proprielario,  •>  creditore  di  far  va- 
lere il  suo  dritto  , ed  avvertendo  parimente 
bene  il  debitore  o possessore  , doveasi  qni 
risolvere  con  le  regole  dell'  equità  c della 
giusliz  a,  non  con  quelle  di  un  dritto  stretto 
e rigoroso  , lasciando  così  I'  effetto  interrut- 
tivo  all'  ordine  a comparire  nullo. 

Cosa  strana  , in  luogo  di  regolare  i due 
casi  di  nullità  sia  con  l’una,  sia  con  I altra 
di  queste  due  idee  , ma  applicando  per  lo 
niello  a lutti  due  quella  fra  le  due  idee,  che 
gli  fosse  la  migliore  sembrata,  il  legislatore, 
come  se  avesse  giuocato  a santi  o cappellet- 
to, per  ciascuno  dei  due  casi  separatamente, 
regola  1'  uno  secondo  l'equità  e l' altro  seco»- 
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do  il  sammum  jus  : gli  ordini  a comparire 
nulli  piT  incompetenza,  produrranno  sempre 
)'  interruzione  (art.  22  Ili  (2152);  ipjeili  nulli 
per  vizio  di  forma,  non  la  proilurraimo  giam- 
mai (ail.  2217  (2153))!  Cosa  non  meno 
strana.  Troplong  trova  questa  inconseguenza 
petti  Ltaiiieiile  ragionevole  e meravigliasi  co- 
ni'abbi  potuto  esser  criticala! 

Lo  espositore  dii  motivi  ci  dice  a questo 
proposito  , dopo  aver  messa  innanzi  la  que- 
stione di  sapere  qual  sarebbe  l’elTetto  della 
citazione  nulla  , clic  bisogna  distinguere  la 
nullità  resultante  dall'  incompetenza  e quella 
elio  ha  per  causa  un  vizio  di  forma  ; ciie  la 
prima  Invei  rebbe  sussistere  I'  interruzione  , 
poiché  questo  i più  conforme  alla  conterrà - 
i/o  «e  del  drillo  di  proprietà  ; ma  che  la  se- 
conda farebbe  ostacolo,  poiché  allora,  rìgo- 
rosoinenle  non  vi  ha  cilazione  ( Fenot  , XV 
p.  583  (584)).  Troplong  riproduce  1'uitima 
idea  (u.  508),  rammentando  la  famosa  rego- 
la, forma  dal  esse  rei.  — Ma  cosa  intenda 
dire  ? che  i principii  rigorosi  comandano  di 
ricusare  lo  elfetto  uilerrutlivo  , all'  ordine  a 
comparire  annullalo  per  vizio  di  forma?.  .. 
Nulla  più  vero,  ma  non  si  traila  di  questo. 
Trattasi  di  esser  conseguente  : e poiché  si 
deve  stare  ai  principii  rigorosi,  bisognereb- 
be parimente  dunque  , lasciar  senza  effetto 
)'  ordine  a comparire  dichiarato  nullo  per  in- 
competenza , avvegnaché  un  alto  annullato  , 
ridotto  al  niente,  chiaro  risulta  che  non  deve 
produrre  alcun  effetto  : Nihili  nullae  sani 
proprielalet,  gitoti  nullum  est  nulluM  produrli 
effeclum.  1 principii  d'altronde  qui  richiedo- 
no, che  un  ordine  a comparire,  non  produ- 
ca interruzione  se  non  quando  £ seguito  da 
un  giudicalo  conforme  ; ora  Lordine  a com- 
parire annullato  per  incompetenza  , è stato 
Seguilo  da  un  giudicato  contrario,  c la  sen- 
tenza favorevole  è intervenuta  sul  secondo 
ordine  a comparire  ; per  conseguenza  e se- 
condo i principii  , I'  effetto  iutcrrultivo  do- 
vrebbe essere  attribuito  a questo  secondo  or- 
dine competentemente  dato.  Perchè  dunque 
la  differenza  tra  i due  casi  ? perchè  mentre 
l atto  nullo  per  la  forma  rimane  senza  effet- 
to, l’atto  nullo  per  incompetenza  conserva  il 
suo  ? Diccsi  essere  il  risultato,  nel  caso  d in* 
competenza  più  favorevole  al  dritto  di  pro- 
prietà (ed  al  dritto  di  credito  ugualmente)  ! 
Ma  è ben  chiaro  , essere  assolutamente  lo 
stesso,  in  caso  di  vizio  di  forma,  e che  ben 
lungi  di  essere  una  causa  di  differenza,  quo- 
ti) Noi  Coiremo  ritornale  p'ù  apprearo  su  queste 


sta  idea  non  può  essere  se  non  una  novella 
causa  ili  assimilazione. 

H.iwi  di  più:  non  solamente  a ragione  ti- 
gnale , ma  a ragione  pai  forte  l‘  effetto  in  - 
termiti' o avrebbe  dovuto,  per  motivo  di  e- 
quità,  essere  accordato  all'  ordine  a compa- 
rire nullo  per  la  forma,  come  all’  altro,  con- 
forme faceva  rimarcare  il  ti  ihuoule  ili  cassa- 
zione nelle  sue  osservazioni  Sul  progetto  del 
Codice.  Giacché  mentre  la  nullità  di  forma 
può  essere  sempre  sanata  col  silenzio  del 
convenuto,  l'altra  non  si  può  giammai,  an- 
che col  (ormale  consentimento  del  convenu- 
to quando  si  traila  dell'  incompetenza  tallo- 
ne maleriae  ( C.  p.  articolo  170  (204)).  Ve- 
ro si  é clic  Troplong.  rapportando  qii.sta 
osservazione  del  tribunale  supremo  (n,  598), 
promette  di  fare  in  seguito  una  risposta  peren- 
toria ; ma  tale  pretesa  risposta  pere  moria, 
non  è neppure  una  risposta.  Essa  consiste  , 
ili  effetto,  nel  dire  come  noi  ahhiamu  fati» 
di  sopra  che  l'ordine  8 comparire  rimarrà 
valido  , c produrrà  i suoi  effetti  ordinari!  , 
quando  la  nullità  non  sarà  proposta  in  tem- 
po utile.  Ora  ciò  non  ha  relazione  alenila 
con  la  nostra  osservazione.  Dire  che  l’ordi- 
ne a comparire  resterà  valido  quando  non 
sarà  annullato,  non  é rispondere  alla  qnistio- 
ne:  Per  qual  motivo,  l’ordine  a comparire 
annullalo  per  vizio  di  forma,  cioè  per  un  vi- 
zio nidi  grave  dell'  altro,  poiché  avrebbe  po- 
tuto esser  psssatn  sotto  silenzio,  non  produr- 
rà altrettanto  effetto,  di  quello  annullato  per 
incompetenza  materiale,  cioè  per  un  vizio  p ò 
grave  e che  non  potrebbe  giammai  esser  co- 
verto (I)? 

Del  resto  , la  legge  è formale  , e deve 
quindi  , poco  logica  per  quanto  si  fosse  a 
quésto  riguardo,  essere  qui,  come  per  tutto 
scrupolosamente  eseguila  ; ma  sarà  qualrlic 
volta  diffìcile  , grazie  al  laconismo  col  quale 
Ita  organizzata  la  regola  bizzarra  di  una  ci- 
tazione annullata  per  incompetenza  , e clic 
produce  intanto  lo  effello  interrutlivo,  di  ben 
precisare  le  conseguenze  di  questa  regola. 

Poiché,  la  citazione  non  potrà  dirsi  nulla 
per  incompetenza,  su  non  quando  sarà  come 
tale  annuitela  dalla  giustizia,  e che  per  con- 
seguenza dovrà  accadere  rigetto  di  dimanda 
per  tale  causa,  risulta  evidente  , esservi  qui 
eccezione  alla  regola  per  la  quale  I’  art.  2247 
(2153)  dichiara  inefficace  l'ordine  a compa- 
rire sul  quale  la  dimanda  è rigettata  ; e bi- 
sogna quindi  completar  le  parole  deli'  al  t irò- 

Meo  (n.  IX  ih  fine). 
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lo,  se  la  dimanda  venga  rigettala  , aggiun- 
gendo per  un  motivo  che  non  sia  l'  incom- 
petenza. — E ciò  che  noi  diciamo  del  riget- 
to della  dimanda,  bisogna  anche  dire  del  de- 
sistimento  evidentemente  , e riconoscere  che 
quando  1'  attore  desistente  dichiarerà  di  far- 
lo, attesa  l'incompetenza  del  tribunale  innan- 
zi cui  egli  avea  citato  , questo  dcsislimento 
non  toglierà  alla  citazione  la  forza  inlerrtlt- 
tiva.  Si  vede  che  la  ragione  é la  stessa,  ed 
a buon  dritto  un  arresto  recentissimo  della 
Corti*  di  Caen  ha  rosi  giudicato  (I).  In  quan- 
to alla  perenzione  , sarchile  diversamente  c 
renderebbe  la  citazione  assolutamente  in-  ffi- 
race  ed  ili  lutti  i casi  , poiché  limi  sarebbe 
basati  sull' incniiip- Luca  giammai,  ma  sem- 
pre e necessariamente  sulla  assenza  delle  pro- 
cedure nel  corso  di  tre  anni. 

Tutto  questo  è semplicissimo.  Egualmente 
è evidente  che  l’ interruzione  prodotta  da  un 
ordine  a comparire  nullo  per  la  incompeten- 
za, si  prolunga  come  quella  di  una  citazione 
regolare  durante  tutta  l’ istanza,  e lascia  ri- 
cominciare uua  nuova  prescrizione,  solo  dopo 
il  giudizio,  che  dichiara  l'incompetenza.  È 
questo  un  punto  che  alcuno  non  ha  sognato 
di  contrastare  giammai  (2)  ; e se  ha  avuta 
E occasione  di  esser  consacrato  dalla  Corte 
di  cassazione,  ( Rig.,  17  die.  1819;  Devili., 
50,  1,  122)  lo  è stato  perchè  discnlevasi  per 
sapere  se  1'  interruzione  risultante  dalla  di- 
manda giudiziaria,  cessa  per  la  pronunziazio- 
ne  medesima  della  sentenza,  o solamente  per 
la  not.ficazione  ; e la  Corte  ha  giudicalo  ra- 
gionevolmente secondo  noi,  che  cessa  per  la 
pronunziazione  della  sentenza,  poiché  per  il 
fatto  solo  del  giudicato,  ed  innanzi  ogni  no- 
tifica , la  dimanda  cessa  di  sussistere.  Men- 
tre la  dimanda  esiste  (ed  esiste  mentre  non 
è stala  ritirala  , nè  perenta  , nè  giudicata  ) 
ogni  principio  di  prescrizione  è impossibile; 
ma  all'  istante  medesimo  in  cui  questa  diman- 
da cessa  di  esistere,  è chiaro  clic  la  prescri- 
zione ritorna  possibile.  Non  è dunque  dub- 
bio, ancora  una  volta  , che  quando  una  di- 
manda è rigettata  per  incompetenza,  la  pre- 
scrizione dimora  nondimeno  efficace,  non  so- 
lamente per  il  tempo  che  avea  preceduto  la 
citazione,  ma  per  tutto  il  tempo  precedente 
alla  sentenza.  Kb  all' incontro,  è una  questio- 
ne dilicala,  ed  è riucrescevoie  su  di  essa  il 

(t)  Caen,  8 l-bb.  tStS,  (Devili.,  43,  ì,  S4»;  CioroJ- 
le  dei  irib.  , 44.  f,  569). 

(li  Urti  si  può  ripti irJare  , come  un  contrasto  del 
principio  deli*  in'enuzinue  persistente  delle  dimando 
l’UdizrarH»,  la  falsa  dottrina  messa  a questo  suggello 

tlarcadé  Tomo  K. 


silenzio  di  Troplong  ( come  per  altre  prece- 
denti ),  quello  di  sapere,  quanto  tempo  du- 
rerà il  risultalo  della  citazione  nulla,  quanto 
tempo,  in  mancanza  di  procedure  novelle  da 
parte  dello  attore  , sussisterà  I*  interruzione 
della  prima  prescrizione...  Senza  dubbio , se 
in  un  corto  spazio  l'attore  lanciasse  una  ci- 
tazione novella,  e d' innanzi  il  tribunale  com- 
petente. cesserebbe  l' imbarazzo,  ma  se  rima- 
ne in  uua  completa  inazione,  quando  e comò 
il  convenuto  giungerebbe  a fare  scomparire 
l' interruzione,  ed  a potere  nuovamente  invo- 
care la  prescrizione  precedente?  * 

Duranton  , il  solo  autore  che  ( a nostra 
cogrrzione  ) ha  previsto  la  quattone  , pensa 
che  la  citazione,  poiché  non  si  lega  più  allo- 
ra ad  alcuna  istanza,  deve  esser  trattata  co- 
me un  alto  cslragiudiziario , non  sottomesso 
alta  perenzione  , e conservare  quindi  la  sua 
forza  interruttiva  , come  accade  pel  precetto 
(ii.  IV  poco  dopo),  durante...  il  termine  del- 
la più  lunga  prescrizione,  durante  trenta  anni 
(n.  265).  Non  consentiamo  T ammessione  di 
tal  sistema  che  permetterebbe  allo  attore,  ed 
al  suoi  eredi,  per  mezzo  di  citazioni  spesso 
nule  per  incompetenza,  e rinnovato  di  29  in 
29  anni  di  sollazzarsi  a rendere  la  prescrizio- 
ne eternamente  impossibile.  Il  precetto  per 
lo  meno  non  infranga  la  prescrizione  ac  non 
per  il  passato  , e la  lascia  ricominciare  , il 
giorno  medesimo  della  sua  data  , mentre  la 
citazione  fche  può  farsi  anche  senza  alcun  ti- 
tolo a differenza  del  precetto  per  lo  quale 
bis"gnauo  titoli  esecutivi)  renderebbe  impos- 
sibile per  trenta  anni  ogni  principio  di  pre- 
scrizione novella!..  Non  Ita  potuto  essere  nel- 
l' animo  del  legislatore,  di  ammettere  on  re- 
sultato cotanto  stranamente  esorbitante.  Uu 
t'inpo,  itegli  Usi  che  introdussero  l'antica  re- 
gola, conservata  dall' art.  2246  (2152),  il 
tribunale  incompetente  medesimo,  era  quello 
che  rinviava  le  parti,  innanzi  il  tribunale  no- 
vello, senza  bisogno  di  citazione  novella,  in 
guisa  di  esservi  unità  d'istanza,  ciò  che  por- 
nietteva  al  convenuto  di  far  pronunziare  la 
perenzione  d'istanza  dopo  il  termino  richiesto, 
Ora  i redattori  del  Codice  civile  , i quali 
p*r  nulla  sognavano  decretando  I' art.  2246 
(2152),  che  una  rotta  differente  sarebbe  a- 
dottata  dal  Codice  di  procedura,  non  inten- 
devano uatural, salinamente  , che  la  citazione 

da  Mourlon,  da  coi  al  numoro  precedente  ()  5)  con- 
futata , porci)*  lai  dottrina  è manifestamente  scritta 
senta  alcun  disegno  di  combattere  il  principio  di  cui 
ai  parla  , e manca  di  rimarcarlo,  trovandosi  soltanto 
ntegato  di  fatto,  c niente  d' intensione. 
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do  loro  folla  sussisterò  , corno  mi  tempo  , 
noli  durerebbe  come  un  tempo,  se  non  lungo 
il  termine  della  perenzione , e non  potrebbe 
eternarsi'?  Finalmente  latto  di  cui  si  parlo 
è un  ordine  a comparire,  e non  un  preretto, 
come  ordine  a comparire  , è venuto  inter- 
rompendo la  mia  prescrizione,  ed  impedisco 
ogni  giorno  ad  ogni  prescrizione  novella  di 
ricominciare;  lorcltè  non  farebbe  un  precetto 
come  citazione  ò stato  lanciato  e sussiste 
ancora  in  (pianto  aUYffctto  inlerrutlivo;  co- 
me tale  dunque  deve  essere  attaccato,  c devo 
cadere. In  vano  si  obietterebbe,  elio  realmente 
non  esiste  piti  ordine  a comparire,  poiché  è 
stalo  distrutto  ed  il  tribunale  abbandonato, 
sia  per  la  sentenza  di  rigetto, sia  per  lo  dc- 
sisl  imeuto . La  risposta  è semplice.  Il  giudi - 
rato  o il  drsistimcnto  , non  han  distrutto 
l'ordine  a comparire,  ed  abbandonato  il  tri- 
bunale , se  non  salvo  I'  effetto  iuterrutlivo  , 
per  lo  quale  tale  ordine  esiste  tuttavia  ; or 
poiché  in  quanto  a tale  cITello  continua  ad 
esistere,  liawi  dunque  luogo,  per  questo  og- 
getto di  far  pronunziare  la  perenzione. 

Ci  sembra  dunque  conforme  oli’  idea  del 
legislatore  , di  dire,  che  dopo  Ire  anni  del- 
1'  ultimo  atto  della  procedura, cioè  dopo  Ire 
anni  dal  desislimenln  o rigetto,  il  convenuto 
potrà  citare  l'attore  innanzi  il  tribunale  adito 
con  l’ordine  a comparire  nullo, onde  far  giudi- 
care, che  attesa  la  mancanza  di  procedure 
lungo  tre  anni , (a!  ordine  a comparire  , è 
ormai  percolo , e completamente  non  avve- 
nuto. 

JV.  — La  seconda  causa  d'interruzione  ci- 
vile è il  precetto,  li  precetto  i a differenza 
dilla  semplice  citaz  ane , la  quale  non  con- 
timi; la  notifica  dei  titoli  c non  riposa  per 
necessità  sopra  titoli  esecutivi)  è un  allo  la 
cui  mercé  , un  istaurante  agendo  per  mini- 
stero di  liscóse  , comanda  ad  una  persona 
di  eseguile  quello  clic  una  sentenza  gli  ha 
imposto  di  fate  , o quello  a cui  si  é obbli- 
galo mercè  un  atto  esecutorio;  dandogli  co- 
pia del  titolo  esecutivo  , se  non  è stato  di 
già  notificato,  c dichiarandogli,  che  in  caso 
di  rifiuto  vi  sarà  costretto  con  i mezzi  di 
drillo. 

Il  precetto  per  quello  riguarda  l’ interra- 

(I)  Molli  g’urci  on.Milti  pratici  , c qualche  sofìa  dei 
p ii  dittimi , :.DiQietiou  qui  una  dotti  ino  che  jqrnfce 
rottilo  p»ii  innanzi.  E -si  pendano  , chi;  ogni  otdme  a 
.comparile,  inini rompe  la  pretensone  per  i (renio 
nriiii  dir  aicguoito  la  sua  noetica.  Trovati  emiuciaio 
quctla  idr  a <Ja  Da  Hot,  c dal  nostro  sapiente  amico  e 
ronfiatelo  Mambroux  Ycilnmby  , in  occasiono-  di  uo 
aricelo  dei  19  api  ile  1851  (vedi  il  aoroataiio  dell'ar- 


zinne  della  prescrizione,  è sotto  un  rapporto 
più  energico  della  dimanda  giudiziale  mede- 
sima. Poiché  mentre  questa,  come  si  è ve- 
duto si  pcrimek'bbc,  e renderebbe  linterru- 
zione  non-  avvenuta  per  la  disconlinuazior.e 
delie  procedure,  lungo  tre  anni,  o tre  anni 
e mezzo  secondo  i casi,  (a  peso  dell'avver- 
sari»  di  far  pronunziare  la  perenzione  , la 
quale  giammai  sì  opera  di  pieno  dritto)  , il 
precrlln  all'incontro,  il  quale  non  è un  alio 
giudiziario,  un  atto  di  procedura,  non  cado 
affatto  qoindi  in  perenzione  ; esso  non  sa- 
rebbe non  avvenuto,  e non  laseerebbe  l' in- 
terruzione cancellarsi,  se  non  che  per  effetto 
di  lla  prescrizione . cioè  dopo  trenta  anni  , 
quantunque  non  fosse  stata  seguita  da  ulte- 
riori procedimenti.  Sla  il  precetto  ha  minore 
efficacia  della  dimanda  giudiziale  sotto  un  al- 
tro rapporto.  Quella  si  sa,  fa  durare  la  in- 
terruzione quanto  dura  l'istanza  , secondo  la 
regola  di  già  indicala  actionei  quae  tempore 
perenni,  temei  incitane  judicio  salone  ferma- 
ncnZ,  durasse  I'  istanza  , UO  , 40  , 50  anni, 
non  solamente  la  precedente  prescrizione  non 
avrà  continuato,  rotta  essendo  stala  dalla 
dimanda  introduttiva,  ma  riissima  prescrizione 
novella  ha  potuto  cominciare, durante  sì  lungo 
periodo.  Così,  quand’anche  non  fessevi  stata 
se  non  la  sola  dimanda  giudiziale  medesima 
c tal  dimanda  abbandonata  tanto  presto 
quanto  appena  notificala  , non  fosse  stata 
seguila  da  alcun  alto  di  procedura;  in  questo 
caso  medesimo,  la  prescrizione,  non  è sola- 
mente interrotta  per  il  tempo  anteriore,  ma 
bensì  per  i tre  anni  seguenti , o solamente 
dopo  tale  termine  , c col  carico  anco- 
ra di  far  allora  pronunziare  la  perenzione 
il  convellalo  può  cancellare  I'  interruzione  : 
mentre  si  è in  questi  tre  anni  , cd  anche 
ai  di  là,  mentre  la  perenzione  non  è ancor 
pronunziata,  la  prescrizione  non  corre  pìù(i). 
Nel  caso  del  precetto  all’  incontro  , havvi 
bene  interruzione,  ed  annientamento  della 
prescrizione  anteriore,  interruzione,  la  quale 
non  sarà  non  avvenuta  se  non  dopo  scorsi 
trenta  anni  senza  altre  procedure  , ma  una 
prescrizione  novella  tosto  dopo  ricomincia 
fallo  il  precetto. 

Il  precetto  clic  il  più  spesso  é il  prelimi- 

resto,  ni  il  piato,  Dallnz , 31,  I,  113)  È un  errore 
proveniente  duci  br''  un  rompo  la  pco-nuonu  0"  Manza 
avea  so!  luogo  , in  taluno  provinole  'per  notila  anni. 

«he  Tati.  997  (1075)  C.  pr.  fìssa  per  lolla  la 
Frani  ìa  un  (rimine  di  ire  auni  (e  bei  mesi  di  p ii  per 
Udirne  ciii-osino/fj  lai  pr*  i«*sa  regola  il;  nenia  aitai  6 
dunque  ioaipIcUuu ute  fa!.- a. 
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min.-frc  del  sequestro  , por  conseguenza  il 
mezzo  d' interrompere  una  presermone  li- 
bcratoria  , può  rasure  alfe  «olle  anche  un 
mezzo  acquisitivo’.  Per  esempio  , quando  ho 
una  sentenza  che  «i  condanna  al  rilascili  ilei 
mio  iininnliili'i  e per  l'rsectiz  one  della  quale 

10  posso,  se  il  caso  lo  portasse,  ricorrere  alla 
pubblica  forza,  io  non  potrei  ucl  caso  di  re- 
sistenza da  parti-  voslia  usar  di  questo  mezzo 
Se  non  dopo  avervi  fatto  un  precetto  di  ri- 
lascio. Or  i chiaro  essere  questo  precetto 
interrullivo  della  prescrizione  acquisitiva  elio 
potrebbe  correre  a voslro  vantaggio  per  tale 
immobile. 

V.  — La  terza  causa  d'interruzione  civile 
é il  sequestro. 

Si  c qualche  volta  detto,  essere  I"  effetto 
interrullivo  attribuito  al  sequestro  , inutile, 
perché  il  sequestro  essendo  necessariamente 
preceduto  ila  un  preretln,  giunge  dopo  l’in- 
li-rruzionc  verificali.  Ma  questa  osservazione 
è doppiamente  inesatta,  poiché  da  un  cauto 
solivi  taluni  sequestri  i quali  non  hanno  Ili- 
sogno  di  esser  preceduti  da  un  precetto-  per 
esempio,  il  sequestro  presso  terzo  (art.  557 
(617)  0.  pr.).  il  sequestro  por  rirendicizione 
(art.  826  (!)U9)  G.  pr.),  c dall'altro  canto  , 
siccome  il  precetto  diversamente  dalla  di- 
manda giudiziale  interrompe  la  prescrizione 
solo  per  il  passato,  e fino  al  giorno  in  cui 
è notificalo,  il  sequestro  che  lo  siegue  noli 
sarebbe  senza  effetto  , poiché  alla  sui  velia 
interromperebbe  la  prescrizione,  per  il  tempo 
decorso  , tra  il  precetto  ed  il  sequestro. 
Dunque  è singolarmente  inesatto,  il  dire  co- 
me Duranton  (n.  208)  elle  non  si  tratta  qui 
di  sequestri  i quali  debbano  esser  preceduti 
dal  precetto , ma  solamente  del  sequestro 
presso  terzi;  e la  verità  si  è evidentemente 
trattarsi  di  tulli  , poiché  la  legge  non  di- 
stingue , e non  eccettua  alcuno.  Tutti  in 
fatti  sono  mezzi  di  esecuzione,  che  pruovano 
nella  più  energica  maniera,  che  colui  contro 

11  quale  si  prescrive!,  non  si  addormc  sul- 
l’esercizio  del  suo  dritto. 

Cosa  strana:  mentre  che  Duranton  ricusa 
così  l'effetto  interrullivo  a tutti  i sequestri 
che  non  sono  presso  terzi,  la  Corte  di  Bor- 
deaux con  un  arresto,  del  quale  il  sapiente 
professore  non  parla , ( nemmeno  nella  edi- 
zione aumentata  dell'analisi  della  giurispru- 
denza) pretende  precisamente  che  il  seque- 
stro presso  terzi  , non  saprebbe  produrre 

(I)  M ine».  « marni  ISSi,  Tolosa.  -.4  .Ile.  1SUJ  (Dat- 
ivi, 55,  i,  10,  41,  i,  tii  Devili.,  45.  2,  588). 


questo  effetto:  esso  non  è , dice  I'  arresto  , 
che  una  misura  conservatoria,  la  quale  non 
può  interrompere  la  prescrizione  ( 13  marzo 
1828).  Tele  errore  è tanto  manifesto,  quanto 
quello  contrario.  Il  sequestro  presso  terzo  , 
il  quale  produce  a profitto  del  creditore  fi 
rilascio  del  debito  , e che  deve  d*  altronde 
esser  denunziala  ai  debitore  sequestrato,- con 
un  ordine  e comparire  per  la  validità,  è ces- 
iamente della  maniera  la  più  visibile  , unii 
causa  di  interruzione,  e con  molla  ragione- 
volezza gli  arresti  posteriori  a quello  di  Bor- 
deaux hanno  coerentemente  giudicato  (I). 

figliatili enle  ò senza  difficoltà  , che  il  se- 
quesito  dando  luogo  ad  una  istanza  , noli 
solamente  per  lo  passato , ma  anello  per  lii 
avvenire,  e per  tutta  la  durata  della  istanza 
produce  I interruzione,  come  la  dimanda  giu- 
diziale. 

All'  incontro  , un  punto  di  beato  e coif- 
troverso  é quello  di  sapere  so  la  notifica  di 
una  cessione  di  credito  deliba  ipil  essere  as- 
somigliata ad  mi  sequestro  presso  terzo. 
Varatile  (t.  205)  adottando  la  dottrina  di  un 
aulirò  arresto  del  parlamento  di  Ihjon  , 6 
per  I'  affermativa,  mentre  che  Merlin  \Hep. 
v.  InlerruSione,  n.  9)  e due  arresti  ammet- 
tono la  negativa  (2).  Noi  pensiamo  come 
Troplong  (numero  571)  che  la  quistione  deb- 
ba risolversi  per  mezzo  di  una  distinzione  : 
se  al  momento  della  notifica  del  trasporto 
il  credilo  redolo  trovavasi  di  già  colpito  da 
sequestro  presso  terzo  , la  notifica  del  tra- 
sporlo, avendo  allora  come  l'alibiamo  veduto 
al  titolo  dtlln  vendila  (art.  1089  (1535),  n. 
Il,  4 e n.  Ili)  assolutamente  gli  slessi'effetfi 
di  un  sequestro,  si  viene  a seguire  il  testù 
e lo  spinto  dello  articolo  2244  (2150),  ac- 
cordandogli l'effetto  interrullivo;  ma  se  nél 
momento  medesimo  il  credilo  era  libero 
nelle  inani  del  debitore,  la  notifica  non  ba 
alcun  carattere  di  esecuzione  , e non  vale 
per  sequestro,  poiché  il  debitore  allora  non 
é un  terzo,  ed  il  sequestro  presso  terzo  non 
è possibile  se  non  contro  un  terzo. 

VI,  — La  quarta  causa  d'interruzione  ci* 
Vii  e , é la  citazione  in  conciliazione  innanzi 
il  giudice  di  pace  (art.  2245  (21 51). 

Troplong  dopo  avvre  annunziato  nel  som- 
mario del  suo  n.  588,  che  questo  numero  va 
a Spiegare  il  perchè  la  citazione  in  concilia- 
zione è interniUiva , non  si  contenta  di  nulla 
dire  di  tal  perché , dì  non  indicare  alcuna  ra- 

(~)  N mi'*,  6 nuuu  1*32  precitati*,  fjiigi  13 
JU3I. 
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gione  dello  effetto  inlerrullivo;  si  esprime  al 
eonlrario  in  modo  da  far  pensare  non  essersi 
alcun  motivo  di  ammetter  In.  In  vece  di  in- 
dicare u(l  perchè  qualunque,  il  celebre  com- 
mentatore  ci  dice  all’  incontro,  che  la  detta 
citazione  avendo  per  iscopo  il  prevenire  uo 
litigio  anziché  impegnarlo,  sembrerebbe  non 
dovesse  figurare  fra  le  cause  (l'interruzione; 
ma  che  frattanto  la  leggo  ha  voluto  annove- 
rarsela... Il  motivo  che  il  sapiente  magi- 
strato sembra  cosi  negare  , fc  non  pertanto 
evidentissimo,  avvegnaché  in  principio,  la  ci- 
tazione in  conciliazione  è il  preliminare  ob- 
bligato dell'  ordine  a comparire  in  giudizio. 
Cosi  quaudo  da  me  si  scuoprc.  alcuni  giorni 
solamente  innanzi  il  compimento  della  pre- 
scrizione resistenza  di  nn  credito  che  contro 
voi  mi  appartiene,  come  potrei  immediata- 
mente interrompere  qnesla  prescrizione?  con 
nn  ordine  a comparire  in  giudiz  o ? ma  la 
legge  mi  vieta  lanciarlo,  pria  dello  esperi- 
mento della  conciliazione  (articolo  48  (T>  C- 
pr.)  e nel  tempo  necessario  a questo  tenta- 
tivo, I’  ultimo  giorno  della  prescrizione  po- 
trebbe compiersi.  Era  dunque  necessario  , 
avendo  stabilito  dover  essere  ia  citazione  in 
conciliarione  il  preliminare  forzalo  dell'  or- 
dine a comparire,  lo  accordare  alla  medesi- 
ma lo  effetto  interrnttivo.  Del  resto  , preci- 
samente perchè  non  è inlerrullivo  , se  non 
come  preliminare  della  dimanda  giudizia- 
le, la  citazione  in  conciliazione  non  produ- 
ce effetto  , se  non  sotto  la  condizione  di 
esser  seguita  dalla  dimanda  nel  termine  ri- 
chiesto, cioè  ai  termini  dell’articolo  57  (T) 
C.  proc.  ilei  mese  a contare  dal  giorno  in 
coi  la  persona  citata  ha  dovuto  comparire 
svanti  il  giudice  conciliatore.  Sotto  questa 
condizione  la  citazione  produce  l’interruzione 
dal  giorno  in  cui  stala  spedita. 

E poiché  la  citazione  in  conciliazione  e 
inlcrruttiva,  solo  come  preliminare  dell'ordi- 
ne a comparire,  e prendendo  in  prestanza  la 
sua  forza  bisogna  dunque,  che  l'ordine  a com- 
parire seguente,  fosse  esso  medesimo  un  or- 
dine inlerrullivo;  un'ordine,  che  fosse  c dimo- 
rasse effkaec  ; in  guisa  che  l’interruzione  non 
sarebbe  meglio  prodotta  dalla  citazione  quanto 
dall'ordine  a comparire  il  quale  la  completa, 
se  quest'ultimo  fesse,  o annullato  per  vizio  di 
forma,  o seguito  da  un  desistimento,  da  una 

(1)  Durante»»  comincia  indicando  sommariamente,  io 
quattro  prime  cause  d’iolcrrutione  citilo  : la  dimanda 
giudiziaria  , il  precetto  , il  sequestro , la  citazione  in 
coociUazione  (v.  263)  , ed  entra  in  seguilo  in  materia 
sviluppando  ciascuna.  Ma  dopo  avete  successivamente 


perenzione,  o da  un  rigeli u d.fllnilivo. Questa 
idea  in  niuita  parte  da  noi  osservala,  ne  nel 
commentario  dt  Tropiong  trattante  tuttavia  di 
una  maniera  completissima  altronde  questa 
quarta  causa  d 'interruzione  civile,  nè  tampoco 
nell'opera  di  Duranton  , il  quale  sembra  a- 
verla  totalmente  dimenticata  (l),  frattanto  è 
importante  di  constatare  e non  ci  sembra 
altronde  di  tal  natura  da  poter  essere  ne- 
gata da  un  giureconsulto.  Di  qualunque  ma- 
niera si  contemplino  le  cose,  la  citazione  devo 
evidentemente  seguire  la  sorte  dell'urdine  a 
compirirc,  al  quale  il  suo  eiTelto  è subordi- 
nato. Poiché  come  preliminare  , e prepara- 
toria dell'  ordine  a comparire  essa  opera  la 
interrnziono,  come  potrebbe  produrla,  quan- 
do l'ordine  a comparire  non  la  produrrà  ì 
Poiché  la  citazione  come  atto  inlerrullivo 
dipende  dall'  ordine  a comparire  come  rimi 
cadrebbe  essa,  quando  questo  cade?  Quando 
per  esempio  nn  attore  desiste  dall'  ordine  a 
comparire  , non  è chiaro  desistere  per  que- 
sto stesso  dalla  citazione  elle  ne  era  il  pre- 
ludio? e non  vi  sarebbe  assurdità,  e coniro- 
buon-senso  a ciò  che  puossi  argomentare  da 
questa  citazione  allorché  rinunzia  all'ordine 
a comparire  da  coi  lira  la  sua  forza  c senza 
del  quale  nulla  signilìca,  e non  pnò  condurre 
ad  alcun  risultato  ?...  Per  conseguenza  di  llo 
due  Cuna;  o l’ordine  a comparire  è definiti- 
vamente seguilo  da  un  giudicato  conforme, 
c quindi  I’  interruzione  che  da  un  giudicato 
conforme,  e quindi  I'  interruzione  che  data 
dal  giorno  medesimo  del  rilascio  della  cita- 
zione , ha  defìnitivamante  cancellato  ogni 
prescrizione  fino  al  giorno  di  lai  giudicalo  , 
a contare  da  cui  solamente  una  m velia  pre- 
scrizione può  cominciare;  ovvero  quest’ordine 
a comparire  si  trova  non  avvenuto,  cd  allora 
dispare  I'  interruzione  , c la  prescrizione  è 
continuala  sempre  a decorrere.  In  una  pa- 
rola; o la  prescrizione  è stata  interrotta,  il 
giorno  del  rilascio  della  citazione  , dal  tuo 
ini  zio,  fino  al  giorno  del  giudicalo  ti i/jì /ulivo 
o non  lo  è del  tulio  stala;  e l'idea  interme- 
diaria, presentata  da  Mourlnn  p.  58,  di  una 
interruzione  sussistente  , dopo  la  citaziono 
lino  all'ordine  a comparire,  onde  far  luogo 
al  una  prescrizione  novella  che  daterebbe 
dal  giorno  di  quest’  ordine  , è una  strana 
eresia,  come  di  già  abbiamo  Veduto  al  n. 

trattato  delle  prime  tre  fn.  2(54  2f*8)  , il  «ap:pntc  prò- 
fearore  pa«»a  alla  quinta  (it,2ti9;  »enza  fare  alcun  mol- 
lo, nè  ivi,  nè  altrove  della  quarta,  cioè  della  citazione 
in  conciliazione,  la  quale  sembra  avere  cooiplciameutt» 
perduta  di  vista. 
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Il  c nelle  osservazioni  preliminari  del  nostro 
capitolo  (I). 

S intende  del  resto,  che  essendo  la  cita- 
zione stala  rilasciata  prima  della  scadenza 
del  termine  della  prescrizione,  importa  poco 
die  T ordine  a comparire  (efficace)  che  la 
segue,  nel  mese,  giunga  dopo  la  rivoluzione 
del  detto  termine.  Non  si  capisce  corno  si 
avessero  potuto  concepire  dubiti  su  ipiesto 
oggetto  , e farne  una  qnislione  , avvegnaché 
niegarc  l'interruzione  in  questo  caso,  sarebbe 
ricusare  lo  riletto  interrulliv.i  alla  citazione 
per  accordarlo  lamrnte  all’  ordine  a com- 
parire, sarebbe  ci6  in  altri  termini  lacerare 
lo  art.  2215  2151.  L'  effetto  interruitivn  è 
stato  dato  alla  rilazione  precisamente,  per 
questo  caso  , perchè  I'  allure  possa  vedere 
impunemente  , il  termine  fatale  compiersi 
prima  del  suo  ordine  a comparire. 

Diciamo  finalmente  aho  la  citazione  è in- 
terri'.tliva,  tanto  quando  l'ordine  scomparire 
che  la  segno  infra  il  mese,  chiami  il  conve- 
nuto innanzi  a degli  arbitri , in  forza  di  un 
compromesso  delle  parti,  quanto  negli  altri 
casi  ; poiché  gli  arbitri  come  abhiam  detto 
costituiscono  del  plri  on  tribunale. 

VII.  — La  quarta  causa  d' interruzione  ci- 
vile fa  nascere  molte  qnistioni  , delle  quali 
due  sopra  ogni  altra,  sori  dedicate  c contro- 
verse, ed  a ciuscuna  delle  quali  noi  riserbe- 
remo uno  dei  numeri  seguenti. 

L'art.  2215  (2151)  parlando  della  citazio- 
ne in  conciljazione  soltanto  , ha  fatto  dubi- 
tare, se  Tritello  iolerruttivo  potrebbe  attri- 
buirsi alla  comparsa  volontaria  e senza  cita- 
zione, che  farebbero  le  parli  innanzi  il  giu- 
dice di  pace.  . . Non  si  dovrebbe  esitare  a 
rispondere  affermativamente . La  citazione  in 
effetto  non  ha  altro  scupo  te  non  la  com- 
parsa delle  parli  e siccome  la  detta  compar- 
sa, cosi  quando  è volontaria,  come  nel  caso 
contrario,  è constatata  merci  il  processo  ver- 
bale del  giudica  di  pace,  della  cui  data  cor- 
re il  termine  dell' ordine  a comparire  a ri- 
lasciare, non  vi  Ita  dunque  alcun  motivo,  di 
ricusar  T effetto  alla  medesima  , seguita  dal- 
l'ordine a comparire  infra  il  mese.  La  sola 
ed  unica  differenza  qui  esistente,  si  è il  ri- 
sparmio delle  spese  della  citazione;  ora  que- 
sto resultalo  è sicuramente  desiderabilissimo, 

.0)  Questa  necessità  per  la  forza  ioterruitiva  della 
citazione,  di  un  ordine,  a comparire  susseguente,  eho 
deve  ci$o  medesimo  essere  e dimorare  efficace  , è 
•tato  consacrato  da  un  importatilo  arrosto  di  catta- 
rione  dei  10  gennaro  1813  , di  cui  parleremo  sotto 
Il  o*  XI- 

fi)  Favard  ( v*.  Couciliaxione,  §6  ) ; Taaeille  ; ( I, 


c non  si  può  certamente  attribuire  al  legi- 
slatore T idea  di  esigere  un  atto  pel  solo 
hiribizzo  di  far  fare  inutili  spese.  Bisogna 
inique  riguardare  lo  art.  2245  (2151)  eomo 
coinpletantesl,  mercè  Tari.  48  ì T ) C.  per 
il  quale  mette  espressamente  la  comparsa  vo- 
lontaria nella  medesima  linea  della  citazione, 
dando  fi  a le  due  la  scelta.  Si  può  dire  quin- 
di, tale  esser  la  dottrina  di  tutti  gli  autori, 
poiché  Carré,  il  quale  sul  principio  avea  in- 
segnato il  contrario  , è ritornalo  egli  stesso 
in  questo  parere;  e Duranton  che  ritiene  so- 
lo la  negativa  (n.  200  in  fine)  in  seguito  di 
un  antico  arresto  di  Colmar  del  15  luglio 
1809  , non  presenta  alcuna  discussione  , nè 
motivo  all'appoggio  della  sua  soluzione  (1). 

Abb  aili  dello  di  sopra,  che  T interruzione 
avrebbe  luogo,  se  dopo  la  citazione  in  con- 
ciliazione, ( ed  aggiungiamo  ; o dopo  la  com- 
parsa volontaria  ) fosse  rilasciato  ordine  a 
comparire  innanzi  gli  arbitri,  nominati  in  un 
compromesso  clic  le  parli  avrebbero  consen- 
tito innanzi  il  giudice  di  pace.  Ma  tale  in- 
terruzione risulterebbe  ugualmente  dal  com- 
promesso istesso  quantunque  non  seguilo  da 
alcun  ordine  a comparire  , nè  da  comparsa 
volontaria  innanzi  gli  arbitri  ? Un  arresto  di 
Parigi  (del  9 giugno  1826  I sembra  ammet- 
tere questa  idea,  ma  essa  è manifestamente 
inesatta  ; evidentemente  T interruzione  si 
compie  sotto  la  condizione  di  darsi  seguito 
al  compromesso,  e che  T istanza  arbitramene 
tale  gli  sarebbe  legata  e seguirebbe  il  suo 
corso  ; se  dunque  non  havvi  ordine  a com- 
parire , nè  comparsa  volontaria  introduttiva 
d'istanza  , l'interruzione  sarà  non  avvenuta. 
Sarebbe  lo  stesso  dopo  la  spiega  dei  nume- 
ro precedente,  se  l’istanza  arbitramentale  una 
volta  introdotta,  fosse  seguita  dal  desislimen- 
to  dello  attore  dalla  perenzione,  o dal  riget- 
to della  sua  dimanda  (1). 

Negli  affari  della  competenza  del  giudice 
di  pace  non  vi  ha  luogo  al  preliminare  ob- 
bligazione di  conciliazione  ; ma  questo  ma- 
gistrato è autorizzato  dall'  art.  17  della  leg- 
ge del  25  maggio  1838  di  proibire  agli  u- 
scieri,  quando  la  remora  non  è pericolosa,  di 
rilasciare  citazione  pria  che  egli  stesso  chia- 
masse le  parti  senza  spese  , e per  semplice 
lettera.  Or  si  è dubitalo  , se  questa  lettera 

186  ) ; Cirro  ( L.  (folta  pr. , quiz».  349  ) ; Cheuveau 
(ivi);  Tropi  ori#  (II  390);  B'mcrooe  (II,  p.  39);  Tbo» 
mmr.tf-Dotmazurvs  (1,  10);  Zzrhsriae  (I,  | 213,  o.  6/; 
Rodi.  r*‘  (I,  p.  ; Tallii^  (VII,  p.  463,'- 
(!)  Grenoble,  1 «guaio  1833;  Licnugea,  29  aprile  1836; 
LunogeD,  6 anr.  1848;  (Devili.,  54,  2,  19;  2,  270;  48. 
2,  548  ). 
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interrompe  li  prescrizione , come  la  cltazio- 
ne  in  conciliaaione  siigli  altri  a (Tari.  La  nega- 
tiva non  può  mettersi  in  forte.  Giarde:  , ila 
una  parte  qmsta  lettera  non  è rimessa  per 
ministero  di  usciere,  e nulla  ne  fa  constare 
il  ricapito.  E da  un  altro  lato,  non  fa  nean- 
cn  conoscere  al  futuro  convenuto  , ili  I'  og- 
getto della  dimanda  che  si  propone  di  avan- 
zar contro  di  lui.  nè  il  nome  del  suo  avver- 
sario ; contentandosi  dire  , esser  chiamalo 
jìer  affare  che  lo  riguarda.  Come  vorrehhesi 
attribuire  1'  riletto  d*  interrompere  la  prcscri  - 
zinne  contro  di  me  che  ad  un  avviso  vaga- 
mente mi  annunzia  un  progetto  di  reclamo, 
senza  dirmi  nè  il  perchè,  nè  su  di  che  que- 
sto reclamo  deve  esser  fatto? 

Essendo  la  citazione  in  conciliazione  per  il 
convenuto,  una  provocazione  a spiegarsi  so- 
pra lutto  qnello  riguarda  il  litigio  , sopra  i 
suoi  motivi  di  resistenza  e mezzi  di  difesa  , 
bisogna  riconoscere  che  la  dimanda  ricon- 
venzionalc  da  opporre  innanzi  il  giudice  di 
pace  alla  pretesa  avversaria  , interrompa  la 
prescrizione  a suo  prò,  come  fa  la  citazione 
per  lo  attore.  Redatta  nel  processo  Verbale 
di  non  seguita  conciliazione  , che  riprodur- 
rebbe l'ordine  a comparire  rilasciato  infra 
un  mese,  e rhe  appartiene  ad  ambe  le  parli, 
tal  dimanda  seguirò  la  medesima  sorte  della 
dimanda  prineipale  ; e Siccome  la  presenzio  - 
ne  compiuta,  nell'  intervallo  fra  la  citazione 
all'  ordine  a comparire  non  nuocerebbe  alla 
dimanda  principale,  cosi  quella  che  battereb- 
be nel  medesimo  intervallo,  sull'  oggetto  del- 
a dimanda  riconvenzionale  non  nuocerebbe  a 
quest*  ultima.  Il  convenuto  qui  trovasi  nel  me 
desimo  caso,  che  se  egli  istesso  avesse  fallo 
rilasciare  al  suo  avversario  , il  giorno  della 
comparsa,  una  citazione  in  conciliazione  se- 
guita da  un  ordine  a comparire  nel  giorno 
in  cui  lo  attore  lanciasse  il  suo.  Siccome 
nel  corso  di  nna  istanza  il  convenuto  per 
notificare  Una  dimanda  al  suo  avversario,  non 
ha  bisogno  di  ricorrere  ad  un'  intimazione  di 
Usciere  la  quale  chiami  lo  avversario  in  cau- 
sa, poiché  è presente,  cosi  non  han  bisogno 
di  citarlo  innanzi  la  giustizia  di  pace  , allor- 
ché entrambi  sono  presenti,  e quindi  la  sua 
dimanda  , cosi  alt’  istante  formata  e consa- 
crata nel  processo  verbale  equivale  alla  cita- 
zione ( Cass.  30  frim.  anno  XI  ). 

Vili.  — £ nna  quislione  moltissimo  con- 
fi) F.v.rl  (Pifficr.,  te?.  2.  J 3,  aria);  Vairille  (fl. 
191);  Zsch.vii.iff  (1,  § 113)  8);  Carco  (II,  n.  223j:  Fla- 
mini Ilo  f’iiiooi.  I,  503)  ; o V.lctle  (alalo  da  Muui* 
lui),  p.  51. 


troversi  quella  ili  sapere  , se  la  citazione  in 
conciliazione  è intcrrulliva  quando  è rilascia- 
ta per  un  affare.  che  la  legge  non  sottomet- 
te a tal  formabili.  Pigeao  ( Comm. , p.  154) 
tiene  per  I'  assoluta  negativa.  Numerosi  au- 
tori al  contrario  rispondono  affermativamen- 
te (i).  Altri  finalmente  in  grande  numero  pa- 
rimente, e cimi  loro  la  giurisprudenza  fanno 
a questo  proposito  una  distinzione  ; se  I'  af- 
fare è suscettibile  di  transazione,  e può  quin- 
di terminarsi  innanzi  il  giudice  di  pace,  I in- 
terruzione ha  luogo  ; uri  caso  contrario  non 
è esiliente  (i). 

Noi  abbiamo  lungamente  oscillato  fra  que- 
ste Ire  dottrine  o piuttosto  fra  I’  ultime  due; 
avvegnaché  la  prima  quella  di  Pigcau  non  è 
sostenibile,  e con  ragione  senza  partigiani  è 
rimasta.  Ma  quanto  semplice  ci  è sembrato 
il  rigettar  questa  , altrettanto  ci  è parso  de- 
licato lo  scegliere  fra  le  due  altre  , c solo 
dopo  lunghe  esitazioni,  di  cui  andremo  bre- 
vemente esponendo  i motivi  , ci  siamo  alla 
seconda,  quella  di  Zachariae  e Va  lette  appi- 
gliati. 

L*  opinione  isolata  rhe  qui  ricusa  l'effetto 
interrutlivo  alla  citazione  in  tutti  i ca-i  , è 
evidentemente  inammeSsib.de.  Qual  ora  trattasi 
di  un  altare,  per  cui  il  prelimuiar  e di  conci- 
liazione senza  essere  richiesto  rimane  per  lo 
meno  possibile,  la  citazione  cessando  di  es- 
sere obbligatoria,  non  è meno  legalissima,  e 
riguardata  favorevolmente  dalla  legge,  il  (io- 
dica non  lo  prescrisse  alio  attore,  ma  tutta- 
via lo  consiglia  ; e quindi  non  havvi  ragione 
nè  pretesto  per  privarlo  degli  effetti  che  gli 
accorila  la  legge.  In  vano  si  obietterebbe  es- 
sere la  citazone  intcrrulliva  sol  quando  è il 
preliminare  obbligalo  dell'  ordine  a compari- 
re, e che  non  è tale  se  non  in  questo  caso. 
£ fuori  dubbio,  a causa  soprattutto  della  ne- 
cessità di  questa  citazione  nella  maggior  parte 
dei  Casi,  clic  bisogna  at<i ibuirlc  questo  effet- 
to interrutlivo  : ma  se  questa  causa  non  è 
la  prineipale,  si  deve  dire  esser  la  sola,  e da 
che  questa  natura  è stata  attribuita  alia  cita- 
zione , diviene  logico  portarla  seco  ilo  per 
tutto,  in  lutti  i casi,  in  cui  si  adopera  Con- 
forme alla  Ipgge.  Sarebbe  contraddittorio  , il 
supporre  che  la  legge,  senza  richiedere  rigo- 
rosamente questa  formalità  desidera  fmtlaQlo 
vederla  adibita  , e non  di  manco  decidore  , 
che  non  avià  più  allora  i suoi  ordinarli  cita- 

(2)  Deltiocourt  (4.  Il);  Troplong  (o.  592)  ; CufMWii 
fOm.  pel.,  p.  110);  Chativcau  (<juim.  2*8  ho)  ; T-tu» 
lifr  (VII,  p.  484);  Monipglhvr,  9 macco  1838,  llQueu, 
13  die.  1342  (Devili. i 38,  2,  492;  43,  2,  HO). 
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li  : non  si  può  attribuire  cosi  al  legislatore 
il  pensiero  di  punire  con  una  perdita  di  dritto 
la  scrupolosa  osservanza  dei  suoi  consigli.  In 
ona  parola  , poiché  la  citazione  è dichiarala 
interrnltira  assolutamente,  e senza  distinzio- 
ne, essa  deve  dunque  aver  questo  effetto  in 
tatti  i casi,  in  cui  lo  adeperarla  è conforme 
al  pensiero  della  legge. 

Ma  quando  al  contrario  trattasi  di  affari  sui 
quali  la  conciliazione  è legalmente  impossi- 
bile la  quistione  diviene  imbarazzante.  — Per 
niegare  l' interruzione  si  dice  > Poiché  la  con- 
ciliazione é allora  interdetta  é un  perdere  il 
suo  tempo,  in  una  falsa  dimostrazione,  i un 
abbandonarsi  ad  un  atto  frustraneo  e contra- 
rio alla  legge  , il  lanciare  una  citazione  pel 
giudicato  di  conciliazione  ; e quindi  questa 
citazione  non  essendo  fatta  legalmente  in  que- 
sto caso,  non  saprebbe  per  conseguenza  pro- 
durre gli  effetti  legali ...»  A tal  ragiona- 
mento si  risponde  nel  senso  contrario.  ■ Es- 
ser vero  die  la  citazione  é nulla  , ma  ciò 
non  essere  una  ragione  sufficiente  onde  ricu- 
sarle lo  effetto  interruttivo.  Co  attacco  tal- 
mente diretto  innanzi  il  giudice  di  pace,  al- 
lorché non  poteva  farsi  se  non  innanzi  il  tri- 
bunale civile  non  essere  in  sostanza  altro,  che 
un  tato  di  nullità  per  incompetenza  ; or  la 
nullità  per  incompetenza  a differenza  della 
nullità  di  forma,  non  impedisce  l' effetto  in- 
lerruttivo  I in  vano  taluno  , come  Troplong, 
direbbe,  essere  allora  la  cituionc  un  vano  e 
Sterile  tentativo  , che  a nulla  può  condurre, 
e presentar  solo  un  atto  inuiile  ; poiché  un 
ordine  a comparire  innanzi  un  giudice  incom- 
petente ratione  materia t , è ugualmente  un 
tentativo  sterile,  il  quale  non  può  riuscire  a 
nulla,  e ciò  frattanto  non  impedisce  di  pro- 
durre 1'  interruzione  «.  Tal  ragionamento  ci 
avea  a prima  vista  fatto  molta  impressione, 
onde  rissarci  in  questo  sentimento,  ma  cb- 
bimo  ben  tosto  veduto,  che  ammetteva  una 
replica , ed  eccola.  « L' osservazione  sareb- 
be decisiva  , si  dirà,  qualora  si  trattasse  di 
un  ordine  a comparire,  di  ima  dimanda  giu- 
diziale ; poiché  in  tal  caso  verrebbe  di  fallo 
a cadérsi  sotto  la  regola  dell'  articolo  3246 
(2152).  Se  il  mio  contrario  mi  avesse  sfida- 
to a venire  ih  giudizio  , per  farei  giudicare 
innanzi  il  giudice  di  pace  , allorché  avrebbe 
dovuto  chiamarmi  innanzi  il  tribunale  civile, 
questo  sarebbe  realmente  un  caso  d’ incom- 
petenza, come  se  mi  avesse  chiamato  innan- 
zi la  polizia  correzionale,  allorquando  doveva 
sfidarmi  innanzi  un  tribunale  di  commercio; 
se  il  suo  atto  fosse  un  ordine  a comparire, 


sarebbe  un  ordine  a comparire  nullo  per  in- 
competenza. Ma  non  è cosi  , e non  si  può 
applicare  la  regola  degli  ordini  a comparire 
nulli  per  mcomp-lenza,  poiché  1’  atto  no»  • 
un  ordine  a comparir » ». 

Malgrado  queste  ragioni  , ci  sembra  frat- 
tanto preferibile  I opinione  precedente.  — 
Non  saprebbe  negarsi  che  la  regola  secondo 
la  quale  una  citazione  nulla  per  incompeten- 
za, è nondimeno  interruttiva,  non  debba  ap- 
plicarsi alle  citazioni  in  conciliazione  , cosi 
come  alle  citazioni  propriamente  introduttive 
d' istanza.  Vero  si  è che  lo  art.  2246  (2162) 
non  parla  come  l'art.  2214  (2160;  che  del- 
le citazioni  giudiziali  , cioè  degli  ordini  a 
comparire;  ma  se  il  testo  della  legge  qui 
manca  , il  suo  spirito  non  potrebbe  esser 
dubbioso,  e non  crediamo  alcuno  possa  esi- 
tare ad  estendere  per  analogia  alle  citazioni 
in  conciliazione  , ciò  che  il  Codice  dice  per 
gli  ordini  a comparire.  Quando  si  è citato 
in  conciliazione,  innanzi  tal  giudice  di  pace, 
allor  che  dovea  citarsi  innanzi  tal  altro  giu- 
dice di  pace,  è ben  chiaro,  che  il  solo  vizio 
della  citazione,  è l'incompetenza;  or  poiché 
l' incompetenza  non  nuoce  all' effetto  inter- 
ruttivo degli  ordini  a comparire,  non  si  ve- 
de alcuna  ragione  perchè  noccia  al!'  effetto 
interruttivo  delle  citazioni.  Anche  Pigeau 
stesso  , il  più  contrario  alia  dottrina  per  la 
quale  intendiamo  concludere , ammette  que- 
sta idea  come  induliilabde  (/Voc.,  I,  p.  46). 
Ma  se  così  è,  se  I’  innocuità  dell’  incompe- 
tenza, é ia  stessa  per  gli  ordini  a comparire,  e 
per  le  semplici  citazioni  , come  dunque  non 
si  applicherebbe  da  quelli  a queste  ? poiché 
la  regola  che  esiste  da  un  ordine  a compa- 
rire ad  un  altro,  esiste  ancora  da  una  cita- 
zione ad  un’  altra,  perchè  non  esisterebbe  da 
una  citazione  ad  un  ordine  a comparire  ? 
Per  parte  nostra  non  vergiamo  nè  ragione, 
nè  pretesto.  Non  comprendiamo  una  dottri- 
na contraria  , se  non  presso  coloro  , i quali 
negassero  I’  applicazione  alle  semplici  cita- 
zioni , dell'  innocuità  dell'  incompetenza  ; or 
non  crediamo  che  alcuno  possa  negarla.  — 
Pradittanto,  se  vuoisi  addentrare  nel  pensie- 
ro del  legislatore,  l'aggiustatezza  della  dot- 
trina da  noi  adottata  non  diventa  brillante  ? 
Perchè  mai  il  legislatore  ha  voluto  qui  con- 
sacrare la  regola  dell’innocuità  dell' incom- 
petenza? perchè,  non  polendo  tutti  i cittadini 
esser  giureconsulti,  ha  trovato  acusabile  che 
alcuno  si  fosse  ingannato  anche  grossolana- 
mente, nel  caso  di  sapere  come,  e per  dove 
deve  cominciare  una  istanza  , e perchè  ha 
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pennato  come  Fatto  viziato  per  incompeten- 
za produca  tanto  bene  quanto  un  altro,  o la 
prunva  della  vigilanza  dell' avente  dritto,  e 

10  avvertimento  del  suo  avversario.  Or  tut- 
to questo,  non  si  rincontra  parimente,  quan- 
do una  citazione  i stata  rilasciala  , in  vece 
di  un  ordine  a comparire  innanzi  il  tribuna- 
le civile  come  quando  uno  aveste  lanciato  un 
ordine  a comparire  innanzi  il  iribunale  Ciri- 
le,  In  vece  di  un  ordine  a comparire  innan- 
zi il  tribunale  di  commercio  ? colui  che  Ita 
commesso  il  primo  errore  , non  è scusabile 
quanto  colui  il  quale  ha  commesso  il  secon- 
do , e la  manifestazione  della  vigilanza  del 
reclamante  , come  la  notifica  al  convenuto  , 
non  esistono  parimente  tanto  nel  primo  , 
quanto  nel  secondo  caso  ? questi  casi  non 
sono  perfettamente  analoghi?  anche  meglio: 
non  è vero  il  dire  che  questi  due  casi,  nel 
punto  di  vista  puramente  equitativi,  in  cui 

11  legislatore  sì  è posto  , sono  veramente 
identici?  Sema  dubbio  il  dritto  per  il  giure- 
consulto , e nel  rigore  dei  principii  giuridi- 
ci , altra  cosa  è un  ordine  a comparire,  al- 
tra una  citazione,  questa  non  fa  che  prece- 
dere all’  istanza,  e tende  anche  ad  impedir- 
la, mentre  che-  l'altro  la  realizza;  ma  in  fat- 
to, e per  I'  uomo  di  mondo,  forse  citazione 
ed  ordine  a comparire , ordine  a comparire 
e citazione  non  sono  una  sola  e medesima 
cosa,  cioè  il  primo  alto  per  cui  uno  comin- 
cia un  litigio  contro  il  suo  avversario  ? for- 
se per  lui  il  giudice  di  pace  non  è la  giu- 
stizia tanto  bene  quanto  i tribunali  civili  , 
correzionali  o consolari  ?..  Una  prescrizio- 
ne corre  contro  lui  ; egli  vuole  interromper- 
la ; sa  che  per  questo  bisogna  intentare  una 
lite  : or  in  questa  posizione  non  è chiaro  che 
egli  non  intende  se  non  una  cosa  sola  , e 
non  comprende  che  una  sola  quislione,  ove 
bisogna  citare  l' avversario?  E poiché  la  leg- 
ge dichiara  il  suo  appello  interrut tiro,  quan- 
tunque grossolanamente  si  fosse  ingannato  , 
e malgrado  la  più  enorme  incompetenza  ma- 
teriale che  si  possa  immaginare,  come  dun- 
que vorrebbe  trovarsi  inefficace  questa  chia- 
mata, perchè  non  ha  saputo,  lui  che  non  è 
qui  obbligato  a distinguere  la  polizia  corre- 
zionale dal  tribunale  di  commercio  , appro- 
fondire una  materia  , per  iscoprire  che  non 
era  suscettibile  di  transazione  ? non  aarebbe 
questo  in  verità  interpretrare  al  rovescio  il 
pensiero  del  Codice;  e non  è manifesto,  lat- 
te le  volte  il  vizio  dell'atto  si  riduce  nei  tra- 
durre I'  avversario  innanzi  un  giudice  diver- 
so dt  quello  innanzi  cui  dovrebbe  chiamarsi, 


essere  il  caso  di  applicare  I'  articolo  2246 
(2152)» 

IX.  — 1/  ultima  quiatione.  proposta  per  e- 
ssmiuare  qui,  si  trova  risoluta  per  quello  si 
è da  noi  detto.  Consisto  nel  sapere,  se  l'ef- 
fetto interruttivo  sarà  prodotto  nel  caso  in- 
verso del  precedente,  cioè  , quando  il  con- 
venuto é direttamente  chiamato  a comparire 
senta  citazione  in  conciliazione  allorché- la 
citazione  era  necessaria.  Ora  ammesso  il 
principio  che  vriighiatno  dallo  stabilire,  que- 
sta non  sarà  più  quistinne  , poiché  si  tratta 
anche  di  un  convenuto  , chiamato  altrove , 
anziché  li  ove  dovrebbe  esserlo.  Ma  noi  ag- 
giungiamo, quand’anche  queslo  principio  non 
si  ammettesse  , la  soluzione  dovrebbe  sem- 
pre esser  la  medesima.  Ciò  è evidente  : poi- 
ché qui  I'  allo  al  quale  si  tratta  di  ricono- 
scere io  effetto  interrutlivo  , non  £ più  una 
citazione  in  conciliazione  , ma  un  ordine  a 
comparire,  e non  vi  ha  più  luogo  quindi  di 
ricorrere  all’  obiezione  sopraddetta,  onde  ri- 
cusare I' applicazione  del  fari.  2246  (2152). 

Frattanto  un  antico  arresto  della  Corte  di 
cassazione  (30  maggio  1814)  e più  recente- 
mente Truplung  (n.  600)  danno  una  decisio- 
ne contraria  ; ma  questa  decisione  è mani- 
festamente inesatta  , e dei  due  motivi  sopra 
di  cui  poggia,  nemmeno  uno  resiste  allo  o- 
same. 

L'arresto  del  1814,  comincia  dicendo  che 
I’  art.  48  (T)  C.  pr.  proibendo  ai  tribunali 
di  ricevere  alcuna  dimanda  , fin  tanto  che 
non  è sperimentalo  il  preliminare  di  conci- 
liazione, I'  ordine  a comparire  rilasciato  cos) 
direttamente  è dunque  non  recettibde  , non 
è valido  è nullo;  ora  l'art.  2247  (2153)  di- 
chiara che  I'  ordine  a comparire  nollo  , è 
non  avvenuto  , e non  produce  I'  interruzio- 
ne. . . Questo  primo  motivo  è di  una  falsi- 
tà palpabile,,  e con  granile  ragione  Troplnng 
si  è ben  guardalo  di  riprodurlo:  poiché  l'ar- 
ticolo 2217  (2153)  dichiara  non  interruttivo 
soltanto  l'ordine  a comparire  nullo  per  di- 
fello di  forma  , e Tari,  precedente  viene 
formalmente  dichiarando  , che  1'  interruzione 
sarà  prodotta  da  un  ordine  a comparire  nul- 
lo per  incompetenza.  La  quistione  dunque  si 
riduce  qui  nel  sapere,  se  l' ordine  a compa- 
rire ì qui  nullo  per  incompetenza  , ovvero 
per  v zio  di  forma. 

Onde  sostenere  che  è per  vizio  di  forma, 
l’arresto  e Troplong  ci  dicono  ( ed  è il  se- 
oondo  argomento  , che  se  più  è specioso  , 
non  per  questo  è meglio  fondalo)  come  l’art. 
65  (T)  C.  pr.  esigendo  sotto  pena  di  nullità, 
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r)m  Ir  intimazione  dell’  ordine  a comparire, 
contenga  la  copia  del  processo  serbale  dello 
esperimento  di  conciliazione,  siegue,  la  man- 
cami di  detta  copia  essere  un  vizio  del  te- 
nore dell'  ordine  a comparire  , e quindi  un 
▼ilio  di  forma... 

Coti  non  6 ragionare  , ma  uscire  dal  se- 
minato. I due  art.  48  e 65  (TT)  C.pr.  pre- 
vedono due  rasi  i quali  non  possono  simul- 
taneamente presentarsi,  portando  due  regole 
le  quali  non  possono  essere  nel  medesimo 
tempo  applicale.  Lo  attore  potrebbe  violarne 
ora  una  ora  1’  altra  ; ma  non  può  violarle 
entrambe  in  una  volta  ; e l‘  arresto  dopo  a- 
ver  parlato  della  violazione  dell’  art.  48  (T), 
clic  qui  esiste  in  effetto  , avrebbe  dovuto 
comprendere  che  la  violazione  dell’  art.  05 
(T)  non  poteva  esistere.  Perché  possa  qui- 
suonarsi  di  copiare,  un  processo  verbale,  bi- 
sogna sicuramente  che  esista  questo  proces- 
so verbale  ; o quando  I'  art.  65  (T)  ordina 
d' inserire  una  copia  del  processo  verbale 
nell'intima,  è ben  chiaro  supponga  che  que- 
sto processo  verbale  fosse  stato  redatto.  Dun- 
que delle  due  fona  o l’attore  , dopo  aver 
citato  il  suo  avversario  al  giudicato  di  con- 
ciliazione, rilascia  in  seguii.)  1’  ordine  a com- 
parire, senza  inserirvi  la  copia  del  processo 
verbale  , ed  allora  contravviene  all’ art.  65 
(T) , ma  non  ha  contravvenuto  all' art.  48 
(T)  ; o non  ha  curato  chiamare  Pavveraario 
a conciliarsi,  e I'  ha  ordinato  direttamente  a 
comparire,  ed  allora  ha  contravvenuto  all'ar- 
ticolo 48  (T),  ma  non  all’ art.  65  (T).  poi- 
ché non  poteva  esservi  luogo  di  applicarlo  , 
non  essendo  fatto  por  questo  esso.  . . Com- 
preso ciò  , qual'  è nella  nostra  ipotesi  l’ er- 
rore dell’  attore  ? è di  non  avere  citato  in 
eonciiiazione  , 6 di  non  aver  dato  luogo  al 
processo  verbale  ; la  sua  contravvenzione 
oindi  cade  sull' art.  48  (T)  e non  sull’ art. 
5 (T).  Per  rendere  l’ idea  palpabile  , sup- 
ponghiamo  che  il  Codice  di  procedura  aves- 
se fulminalo  una  pena  ( oltre  la  nullità)  , 
un’  ammenda,  per  esempio,  sia  per  la  parte, 
sia  per  1'  usciere,  a ciascuna  delle  due  con- 
travvenzioni di  cui  si  parla  ; che  avesse  as- 
segnato 60  franchi  di  ammenda  nell’  art.  48 
(T)  per  chiunque  rilasciasse  ordine  a com- 
parire senza  citazione  in  conciliazione,  e 30 
fr.  nell'  art.  65  (T)  per  colui  che  omettesse 
nell'  intima  la  copia  del  processo  verbale  ; 
forse  sarebbesi  un  solo  tribunale  che  potes- 

(I)  Kranvi  molli  convenni! , c l'ordine  » comparire 
deal  inaio  a Pietro  conteneva  a causa  di  un  errore  del- 

Marcadé  Tomo  V, 


se  aver  l’idea  di  applicar  la  seconda  am- 
menda (sia  sola,  sia  comuiativamente  con  la 
prima)  ali’atlore  che  avesse  mancato  di  ci- 
tare in  conciliazione  ? non  è chiaro  come  il 
giorno  che  1'  art.  48  (T|  sarebbe  il  solo  vio- 
lato , e I'  ammenda  di  60  fr.  la  sola  appli- 
cabile ? Or  cosi  essendo  , se  è manifesto  , 
esser  qui  solo  in  iscena  I’  art.  48  (T)  . la 
nostra  quistione  diventa  ben  semplice.  Poi- 
ché se  è evidente  che  nel  caso  dell'  art  65 
(T)  havvi  vizio  di  forma,  giacché  questo  vi- 
zio consiste  nel  non  contenere  il  tenore  del- 
T intima  ciò  che  dovrebbe  contenere,  non  J 
meno  evidente  esservi  nel  caso  dell’  art.  43 
(T)  vizio  d’  incompetenza,  mentre  tal  vizio 
consiste  nell'  essere  stalo  il  contenuto  citalo 
davanti  un  tribunale  il  quale  non  ha  il  po- 
tere di  conoscere  la  controversia  , potere  il 
quale  avrebbe  dopo  un  preliminare  non  an- 
cor adempiuto.  Dunque  per  incompetenza 
f ordine  a comparire  è allor  dichiarato  nul- 
lo, e quindi  conserva  lo  oITetto  inlerruttivo 
ai  termini  dell' art.  2246  (2152). 

La  quistione,  almeno  per  quanto  noi  sap- 
piamo, non  ti  è presentata  innanzi  i tribu- 
nali dopo  l'arresto  del  1814,  pel  esso  dima 
ordine  a comparire,  in  contravvenzione  al- 
P articolo  48  (T);  si  è solamente  riprodotta, 
e due  volto  di  seguito  nel  1843.  nel  caso  di 
contravvenzione  all' art.  65  (T)  , in  circo- 
stanze mollo  curiose.  Una  citazione  in  con- 
ciliazione era  alata  rilasciata  ( in  un  affare 
Rastignac)  , per  un  caso  ove  la  legge  non 
l'esigeva;  l'ordina  a comparire  di  cui  fu  se- 
guita infra  il  mese  non  avea  riprodotto  il 
processo  verbale  di  non  seguila  conciliazio- 
ne (1),  e il  termine  delta  prescrizione  eresi 
precisamente  compito  nell’intervallo  della  ci- 
tazione all’  ordine  a comparire.  La  Corle  di 
cassazione,  ed  ha  con  ragione  giudicato,  in 
tali  circostanze  , che  la  prescrizione  era  ot- 
tenuta e l'interruzione  come  non  avvenata, 
atteso  che  se  si  avesse  voluto,  da  una  par- 
te, sul  motivo  di  non  essere  indispensabila 
nella  specie  il  preliminare  di  conciliazione  , 
fare  astnzion  delia  citazione  per  considerar 
l'ordine  a comparire  come  primo  atto  della 
procedura,  (valido  allor»,  malgrado  la  man- 
canza della  copia  del  processo  verbale);  quest’ 
ordine  a comparire  sarebbe  venuto  troppo  tardi, 
essendosi  la  prescrizione  compiuta  prima  della 
sua  notifica;  e se  si  volesse  dal  l'altra  parte  fare 
risultare  la  interruzione  della  citazione  istessa, 

V uffiinlo  ministeriale  il  piocosso  verbale  tehtlvo  a 
Paolo. 
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questa  non  avrebbe  potuto  prodotta , poirliò 
l’ordino  a comparirò  di  cui  ora  stalo  seguito 
non  conteneva  la  copia  indispensabile  onde 
collogarsi  alta  citazione,  e cosi  trovavasi  nul- 
lo per  vizio  di  formo  giusta  l' art.  05  (T) 
0.  pr.  La  medesima  quistione  essendosi  qual- 
che mese  dopo  presentala  Innanzi  la  corle 
d’  Aix  , é stata  risolata  nel  senso  opposto 
(a//-.  ltolland)  ; ma  noi  non  esitiamo  a dire 
esser  la  verità  nell'  arresto  delta  Corte  su- 
prema. In  citello,  è evidente,  1.  I’  ordino  a 
comparire  considerato  in  se  stesso,  e aslra- 
zion  falla  dalla  quistione  di  conciliazione  es- 
sere inefficace,  come  venuto  troppo  lardi;  2. 
considerato  in  complesso  con  la  citazione  , 
era  nullo  per  la  mancanza  della  copia  del 
processo  verbale  ; e la  sua  nullità  essendo 
una  nullità  di  forma,  la  quale  tnglievagli  la 
forza  intcrrattiva  secondo  l'art.  2217  (2153), 
la  di  lui  inefficacia  rendeva  per  conseguenza 
inefficace  la  citazione  istessa,  come  I'  abbia- 
mo di  sopra  spiegato  sotto  il  n.  VI  (I). 

Ma  quanto  giusta  l' idea  di  assenza  d'  in- 
terruzione quando  l'ordine  a comparire  con- 
travviene alltart.  C5  (T),  altrettanto  è falsa; 
quando  I'  ordine  a comparire  contravviene 
all'  art.  48  (T)  , e Se  si  obiettasse  essere 
frattanto  l’ultima  contravvenzione  la  più  grave 
( poiché  quegli  rhe  non  chiama  il  suo  av- 
versario in  conciliazione  viola  la  legge  più 
profondamcnlu  di  quello,  il  quale  dopo  aver- 
lo chiamato , omette  di  notificargli  la  copia 
del  processo  verbale  ),  noi  risponderemmo 
questa  singolarità,  o piuttosto  contraddizio- 
ne, clic  iuflligge,  al  più  lieve  errore  la  pena 
più  grave,  esser  l'opera  della  legge,  la  qua- 
le per  una  inconseguenza  da  noi  osservata, 
ricusa  all'ordine  a comparire  lo  effetto  in- 
tcrrutivo  in  caso  di  nullità  per  vizio  di  for- 
ma, di  una  nullità  che  può  sempre  passarsi 
sotto  silenzio,  e glielo  accorda,  in  caso  dì  una 

(t)  Case.  1G  gena.  ISÌ3;  A‘t,  2-4  die.  1813  ( ncvil. 
Ioni-uve,  47.  I.  97;  44,  2,  208;  Giorn.  dei  Irib.  33,  1, 
331;  44.  1,  7*9;. 

('ij  fe  una  cosa  alquanto  strana  come  opera  doltrf- 
na'c,  la  discussione  ( so  pure  è una  discussione  ) per 
.mezzo  della  tinaie  Dura  moti  , nei  due  ultimi  paragrafi 
del  numero  266  , lenta  giustificar*  questo  arresto  di 
rigetto  del  1814  ; ed  un  arresto  di  Colmar  del  1809 
consacrando  un  altro  errore  da  noi  confutato  ni  sopra. 
Buogita  sopra  tutto  leggere  ii  primo  paragrafo,  relati- 
vo ali*  arresto  di  rigetto  , arresto  dai  sapiente  profes- 
sore chiamato,  corno  fa  sempre,  arresto  confermativo. 

Noi  ahhiam  detto  di  già  , e lo  ripetiamo  poiché  si 
presenta  I* occasione  , che  tale  espressione  di  arresto 
coiifr rotativo,  non  è più  esatta  di  quella  di  appello  in 
cassazione.  Come  il  ricorso  in  cassazione  non  è un  ap» 
pollo,  così  gli  arrosti  di  figetio  non  sono  confermativi. 
Lo  appello  rimetto  in  quietone  la  sostanza  della  ca«- 


nullità  per  incompetenza  anche  materiale  ; 
elle  è nondimeno  di  ordine  pubblico,  e non 
può  esser  mai  coverto  ! li  un  novello  argo- 
mento in  sostegno  di  ciò  che  noi  abbiam 
(letto  più  sopra  ( n.  HI)  di  accordo  con  la 
Corte  di  cassazione  , contro  le  idee  di  Tro- 
plong , rilevando  la  detta,  contraddizione  del 
legislatore  , il  quale  avrebbe  qui  dovuto  , 
delle  due  I'  una,  o conservare  l'effetto  inte- 
rutlivo  in  ambi  i casi,  o cancellarlo  iu  en- 
trambi (2). 

X.  — La  quinta  ed  ultimi  causa  d’ inter- 
ruzione civile  , fi  la  ricognizione  , fatta  dal 
possessore  o debitore  , del  dritto  del  pro- 
prietario o creditore.  Questa  ricognizione 
può  esser  espressa  o tacila;  ed  importa  po- 
co, nel  primo  caso  , se  fosso  scritta  0 ver- 
bale. Cosi , o fatto  in  atto  autentico  , o in 
scrittura  privata  o in  lettera  semplice;  o ri- 
sultasse solamente  da  una  dichiarazione  ver- 
bale o in  fine  sorgesse  implicitamente  da 
particolari  fatti  e circostanze  , in  ogni  caso 
c dal  momento  in  cui  havvi  da  parte  di  co-  - 
lui  che  slava  prescrivendo  ; una  confessione 
del  dritto  di  colui  contro  il  qnale  la  prescri- 
zione correva  , tale  prescrizione  è interrot- 
ta (3). 

Ben  inteso  però  che  nel  caso  di  contesa 
sulla  circostanza  delta  sentenza  della  ricogni- 
zione, la  prunva  appartiene  a colui  il  quale 
la  invoca,  ciofi  al  proprietario  o creditore  ; 
c questa  prunva  dovrebbe  farsi  , come  di 
dritto , secondo  le  regole  generali  del  capi- 
telo VI  del  titolo  Delle  obbligazioni.  Cosi,  c 
precisamente  , sarebbevi  occasione  , per  il 
proprietario  o creditore  , di  deferire  il  giu- 
ramento al  suo  avversano  sulla  ricognizione 
negata  da  lui,  secondo  la  sezione  V del  so- 
praddetto capitolo.  È verissimo  essere  in- 
terdetto in  generale  dalla  legge  a coloro  con- 
tro cui  fi  oppoala  la  prescrizione  il  deferire 

si  fi  la  porta  .il  secondo  grado  di  giurisdizione  ove 
sarà  discussa  e giudicala  conio  al  primo  , lo  corti  di 
appello  rcnJon  dunque  arresti  rho  infermano  o con- 
fermano la  semenza  di  prima  istanza.  Ma  il  ricorso  in 
cassazione  non  rinnoveUn  la  discussione  e non  opera 
tin  terzo  grado  di  giuri*  liziooc.  la  corte  di  cassazione 
dunque  non  può  clic  cassare  o conservare  i giudicali; 
non  può  giammai  confermarli.  Quando  una  cono  di  ap* 
pollo  ha  confermato  un  giudicato,  si  esicgue  io  arresto 
e non  il  giudicalo  ; ma  quando  la  Corto  di  cassazione 
ha  rigettato  ut»  ricorso,  non  si  eseguirà  il  suo  arresto, 
nè  questo  s-«r à il  lilolo  del  litigante  , ma  bensì  la  de- 
cisione di  appello,  come  prima  del  rigetto,  il  quale  ha 
solamente  ancor  una  volta,  conservata  la  decisione. 

(5)  La  dottrina  contraria  di  un  arresto  dei  ricorsi 
Criticata  sopra  a p.  59  vico  condannata  da  un  arresto 
della  camera  civile  dell*  8 marzo  1833  ( Gioia,  dei 
irib.,  »,  I,  668). 
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giuramento,  e non  essere  permesso  loro  per 
eccezione,  se  non  quando  trattasi  di  piccolo 
prescrizioni  di  sei  mesi,  un  anno  o due  anni 
(art.  2275  (2181));  ma  nissuna  induzione 
derisa  da  ciò  contro  la  data  soluzione,  lu 
effetto,  la  interdizione  della  legge  è sola, 
niente  stabilita  per  caso  di  prescrizione  ac- 
quisitiva, ed  6 diretta  a colui  il  quale  rico- 
noscendo compiuta  la  prescrizione,  vorrebbe 
(he  il  suo  avversario  affermasse  con  giura- 
mento di  esser  bene  e lealmente  libero  del 
debito  o proprietario  della  cosa;  ma  sarebbe 
disconoscere  alla  prescrizione  il  carattere  di 
modo  legale  per  acquistare  o liberarsi  l'am- 
missione del  giuramento,  ed  è troppo  di  gii 
che  la  leggo  I'  abbi  permesso  per  le  piccole 
prescrizioni  degli  art.  2271  , 2278  ( 2177, 
2179),  le  quali  Cosi  non  sono  che  prescri- 
zioni imperfette.  Qui  , come  si  Vede  , nulla 
havvj  di  somigliante.  Non  si  traila  di  op- 
porre resistenza  ad  una  prescrizione  elle  gii 
si  riconosce  acquistata  o di  innalzare  altare 
contro  altare  opponendo  la  coscienza  alla 
legge  : trattasi  precisamente  di  sapere  se  la 
prescrizione  fosse  o non  fosse  acquisitiva,  se 
è stata  o non  è stata  interrotta.  Nulla  può 
dunque  opporsi  all'  ammissione  det  giura- 
mento, elle,  ai  termini  dell'art.  1958  (1912), 
può  esser  deferito  sopra  qualsivoglia  specie 
di  controversia. 

lu  generale  la  ricognizione  del  dritto  som- 
messo alla  prescrizione  non  opera  l'interru- 
zione che  per  lo  passato  e permeile  ad  una 
prescrizione  novella  di  ricominciare  al  me- 
desimo istante.  Ma  qualclie  volta  può  esser 
diversamente , sia  per  la  prescrizione  libera- 
toria sia  per  l’ acquisitiva.  Cosi,  quando  no 
debitore  dà  per  la  sicurtà  del  credito  im  pe- 
gno al  creditore  , non  6 solamente  per  il 
tempo  anteriore  la  prescrizione  interrotta  ; 
ma  continuerà  ad  esserla  liu  tanto  die  il 
creditore  resterà  assicuralo  dal  pegno,  poi- 
ché lasciandolo  nelle  sue  mani,  il  debitore  o 
suoi  eredi  riiniovellnno  costantemente  la  ta- 
eita  ricognizione  del  debito  (I).  Che  se  co- 
lui il  quale  possedeva  o prescriveva  a mia 
insaputa  un  immobile  di  mia  pertinenza  vie- 
ne a chiedermi  F autorizzazione  di  restarvi,  ed 
io  gliela  accordo  , non  solamente  la  di  lui 
prescrizieue  anteriore  i cancellata,  avvegnac- 
hé chiedere  il  permesso  di  goder  della  cosa, 
vale  riconoscere  il  mio  dritto  ; ma  da  un  al- 
tro lato  , siccome  ormai  in  virtù  della  ima 
concessione  fattagli  continuerà  a godere  uè 

(t|  L.  7,  § Z.  OiJ.  de  prcicript  , SI  v ri  40  a, in.  ; 
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siegoe  non  avrà  più  se  non  un  possesso  pre- 
cario, il  quale  per  conseguenza  non  potrà 
mai  condurlo  alla  prescrizioni-  (articolo  2-’20 
(2120),  n.  Il  2.  art.  2296  ( 2142). 

*****  (2155J.  — L’inlerpel fazione  fatta 
a norma  degli  antecedenti  articoli,  ad  uno 
ilei  debitori  solidali , o la  ricogniziouc  del 
dritto  fatta  da  uno  di  essi,  interrompe  la 
pretensione  contro  tutti  gli  altri,  ed  an- 
che contro  i loro  eredi. 

L' intcrpcllazionc  fatta  ad  uno  degli  o- 
redi  di  un  debitore  solidale  , o la  rico- 
guiziouc  fatta  da  (pesto,  erede,  non  in- 
terrompe la  prescrizione  riguardo  agli  al- 
tri coeredi,  quando  anche  il  credito  fosse 
ipotecario,  se  I-  obbligazione  non  ù indi- 
visibile. 

Questa  interpeltozione  o ricognizione  non 
interrompe  la  prescrizione , riguardo  agti 
altri  condebitori , se  uou  per  quella  por- 
zione cui  è tenuto  lo  stesso  crede. 

Per  interrompere  la  prescrizione  inte- 
ramente, riguardo  agli  altri  condebitori  , 
è necessaria  l’ inlcrpellazìone  a tritìi  gli 
credi  dej  dcblore  defunto,  ovvero  la  ri- 
eognizione  di  tutti  questi  eredi. 

**.»«  [2!56f.  — ra  interpoli  azione  fatta 
iti  debitore  principale,  o la  ricognizione  db 
lui  falla,  interiompc  la  prescrizione  contro 
il  fideiussore. 

SOMMARIO 

T.  Generalmente  V interruzione  civile  non  produce  rf* 
Fruì,  so  non  tra  le  duo.  perftoue  por  le  quali  si 
compio  ; non  co?l , specialmente  , nei  irò  casi  di 
solidarietà,  d'indiviibiliti  odi  II lojti-humo.  Spiega* 
«tene  dei  due  primi  casi  e di  quello  d‘  tpoiecà.  • 
Rinvio. 

11.  L'interruzione  che  ai  effettua  contro  tbdebilor  prin- 
cipale ai  effettua  cenuro  il  Olcjosiop;  mala  reci- 
promnza  non  ha  luogo  , Risposta  alla  contrarrà 
dotti  ina  di  Troplnng. 

II!.  Se  la  ricognizione  del  dritto  può  in  tal  modo  rea- 
gire quando  ittici  viene  nel  corno  delta  presenzio- 
r»r,  cioè  come  interruzione  % non  ha  alcuna  (orza 
dopo  compiuta  la  prcsariiiooe. 

I.  — Ver  regola  generale  , la  interpella- 
zione  interrutliva,  qual  che  si  fosse  (ordino 
a comparire,  Citazione,  precetto  o sequestro,!, 
e come  essa  la  ricognizione  del  dritto  , ni 
altri  termini,  ogni  interruzione  civile,  a diC- 
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ferenti  dell'interruzione  naturale,  non  è pro- 
dutlìra  di  «(Tetto  se  non  relativamente,  cioè 
a dire  prò  e contro  le  due  persone  tra  le 
quali  l'atto  è passato,  soma  potersi  estendere 
da  alcuna  di  esse  ad  alcun'  altra;  a persona 
ad  personal»  non  fit  inlerruptio  active  nee  fat- 
tive. È i'ipplicaiione  della  regola  rea  inter 
aiiot  a eia  alita  non  noeet  nee  prodeit.  Ma  i 
principi  comandano  un  altro  resultato  in  ta- 
luni casi,  tre  dei  quali  sono  indicati  dal  no- 
stro articolo:  la  solidarietà,  l'indivisibilità,  la 
fidejussioue. 

1 due  primi  c l’intiero  testo  dell'art.  9219 
12155)  sono  stati  precedentemente  spiegati 
sotto  gli  art.  1225,  1200  . 1 199  e 873 
(1178,  1159,  1152  e 794).  — Cosi  T inter- 
ruzione effettuala  contro  uno  dei  debitori 
solidali  è ugualmente  effettuata  contro  gli 
altri,  poiché  ciascuno  di  essi,  come  al  titolo 
delle  obbligazioni  si  è veduto,  è riguardato 
mandatario  dei  suoi  condebitori  ad  perpe- 
tuandovi Migalionem.  Riguardo  all'addizione 
del  primo  paragrafo  , ancia  contro  i loro 
eredi,  era  inutile  scriverlo  nella  legge  : es- 
sendo un  principio  troppo  elementare  , che 
ogni  obbligazione  esistente  contro  una  per- 
sona passa  al  suo  erede.  — Ma  so  gli  eredi 
dei  debitori  solidati  succedono  necessariamen- 
te alle  loro  obbligazioni , in  gnisa  che  la 
morte  di  un  debitore  non  può  diminuire  il- 
debito,  nè  anco  può  aumentarlo.  Siano  tre 
debitori  solidali  di  una  somma  di  3,000  fr. 
se  un  dei  tre  muore  , ed  è rimpiazzato  da 
un  erede,  questo  è dcbilor  solidale  come  il 
suo  autore  lo  era,  si  può  a costui  chiedere 
la  totalità  dei  3,000  fr.  (cosi , come  a cia- 
scun degli  altri)  siccome  si  poteva  richiedere 
■1  suo  autore,  ed  il  ereditare  può  argomen- 
tar centro  lui,  come  contro  il  suo  autore  po- 
teva , dell'  interruzione  di  prescrizione  pro- 
dotta facendo  un  precetto  ad  uno  dei  due 
altri  debitori. Ma  ae  il  debitore  defunto  vicn 
rimpiazzato  da  tre  eredi  siccome  ciascuno  di 
loro  non  rappresenta  il  defunto  se  non  per 
«m  terzo,  solamente  per  un  terzo  cioè  per 
1,000  fr.  gli  può  esser  chiesto  il  pagamento, 
e solamente  per  mi  terzo  l'interruzione  ot- 
tenuta contro  lui  avrebbe  effetto  contro  i due 
altri  debitori , senza  averne  alcuno  contro  i 
suoi  due  eoeredi  (parag.  2 e 3).  Affinchè 
fossevi  un’  interruzione  applicabile  alla  to- 
talità del  debito  e per  conseguenza  efficace 
per  lo  lutto  contro  i due  altri  debitori,  bi- 
sognerebbe l'interruzione  si  operasse,  contro 
i tre  credi,  poiché  ancora  una  volta  tutti  e 
tre  rappresentano  il  debitore  defunto  Q 4.). 


Tutto  questo,  come  ciò  clic  è relativo  al  caso 
reciproco  di  creditori  solidali,  trovasi  spiegato 
nei  nostri  volami  precedenti,  e specialmente 
al  titolo  delle  obbligazioni  (ari.  1197,  12t6 
(1150,  1169). 

Risulta  implicitamente  dalle  ultime  parole 
del  secondo  paragrafo  dell'art.  2249  (2155) 
che,  quando  si  tratta  di  un  debito  indivisi- 
bile , se  la  prescrizione  è interrotta  contro 
uno  degli  credi  del  debitore  (e  bisogna  dire, 
pili  generalmente,  contro  mio  dei  condebito- 
ri), lo  è pure  per  li  medesima  ragione  con- 
tro gli  altri,  poiché,  essendo  l'oggetto  indi- 
visibile,  ognun  di  loro  è debitore  della  tota- 
lità come  se  fossore  soluti  tra  loro  (art.  t225 
(1178),  numero  111).  Per  la  stessa  ragione, 
essendovi  in  questo  caso  molli  creditori,  la 
prescrizione  interrotta  a profitto  di  uno  o e- 
gualmenle  interrotta  a profitto  degli  altri  (Ivi). 

La  circostanza  di  essere  ipotecario  il  de- 
bito divisibile  . c diviso  tra  piti  eredi  , in 
nulla  può  cambiare  I’  effetto  puramente  re- 
lativo dell’  interruzione  Civile  (§  2);  poiché 
delle  due  azioni  l’una  personale  l' altra  ipo- 
tecaria, che  appartengono  adora  al  creditore, 
la  seconda  non  6 so  non  l'accessorio  della 
prima  e subisce  quindi  necessariamente  le 
estinzioni  o diminuzioni  che  subisce  l’ altra. 
Cosi,  siano  due  eredi,  debitori  ciascuno  per 
metà  di  un  debita  ipotecato  sopra  un  immo- 
bile detenuto  da  uno  d!  loro:  quand'  anche 
il  creditore  volendo  interrompere  la  prescri- 
zionc  e rivolgersi  frattanto  contro  mi  solo 
degli  eredi,  avesse  cura  di  scegliere  quello 
che  ritiene  T immobile,  1’  interruzione  si  ef- 
fettuerebbe nondimeno  relativamente  a co- 
stui , cioè  per  la  metà  soltanto  del  debito  , 
come  se  si  fosse  dindio  a colui  thè  non  de- 
tiene l'immobile.  É evidente;  poiché  se  vera 
si  è che  lo  erede  detentorc  dell"  immobile 
era  tenuto,  nella  qualità  di  detentore,  per  la 
totalità  del  debito  , non  lo  era  Se  non  in 
quanto  il  debito  esisteva  intero  ; dacché  H 
creditore  per  mancanza  di  procedure  contro 
il  secondo  erede  , avrà  lasciato  prescrivere 
tal  debito  per  metà;  l'azione  ipotecar»,  quan- 
tunque debitamente  conservata  per  la  pro- 
cedura fatta  In  tempo  olile  contro  l'erede 
detentore  , non  potià  averd  effetto  se  non 
per  l'altra  metà.  Ciò  è conseguenza  dell'es- 
sere l'azione  ipotecaria,  l'accessoria  dell’a- 
zione personale  e subirne  la  sorte.  Cosi  il 
creditore  che  avesse  ipoteca  sull'immobile  di 
Paolo  per  un  debito  di  Giacomo,  e che  la- 
sciasse a questo  ultimo  prescrivere  il  debito 
dod  potrebbe  più  agire  contro  Paolo  , mal- 
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giada  avesse  curato  di  rinnovcllare  la  ipo- 
Uta  mantenendola  intatta.  L' ipoteca,  ancor 
una  volta,  è l'accessorio;  e siegue  quindi  la 
•orlo  del  principale. 

11.  — L'art.  5250(2156)  dichiara  che 
l' interruzione  la  quale  si  effettua  contro  il 
debitore  principale  si  effettua  nel  tempo 
•lesso  contro  il  Gdejussore.  Era  un  soggetto 
moltissimo  controverso  nell'antico  dritto,  ed, 
il  Codice  l'ha  risoluto  in  questo  senso,  con- 
sacrando ragionevolmente  ci  sembra,  l’opi- 
nione di  coloro  i quali  riguardano  l’obbliga- 
zionc  secondaria  del  Gdejussore  come  do- 
vente seguire  la  sorte  dell'obbhgszione  prin- 
cipale e vivente  Guiauto  che  questa  avrà 
vita. 

E poiché  il  legislatore  ha  stabilita  questa 
disposizione  per  l'applicazione  della  regola 
che  l’accessorio  siegue  il  principale,  bisogna 
guardarsi  dunque  bene  di  ammetter  l‘  idea 
inversa,  e di  dire  interrompersi  la  preserie 
ziouc  contro  il  debitor  principale,  intcrrom-, 
pendola  contro  il  Gdejussore.  E per  tanto 
vero,  che  Tropiong  (n.  635)  presenta  tal  dot- 
trina come  certa,  fondandosi  sulla  falsa  idea. 
Che  l'obbligszioue  del  Gdejussore,  é identica-, 
mente  quella  del  debitore  ; ed  altri  giure- 
consulti  , senza  osare  di  andar  tanto  oltre, 
ammetlon  parimente  la  estinzione  dell'Inter- 
ruzione dal  Gdejussore  al  debitore  , quando 
il  Gdejussore  s fosse  obbligato  alla  di  lui 
dimanda.  Ma  litio  questo  non  è manifesta- 
mente arbitrare?  L'  obbligazione  del  fide- 
jussore  non  i quella  del  principale  obbligato 
essendone  unicamente  i’  accessorio  e la  ga- 
renzia.  Le  due  obbligazioni  sono  tanto  bene 
distinte,  quanto  la  maggior  parte  dei  nostri 
antichi  autori,  inche  Uunod,  il'  Argentrè  an- 
cora , dei  quali  Tropiong  fa  sempre  una 
grande  stima  e tuo  ragione,  non  intendevano 
ammettere  tamjoco  l'estensione  dal  debitore 
al  fideiussore,  notti  lontani  daU’ammetteria 
dal  Gdeiussore  d debitore.  Or  il  Codice , 
consacrando  la  prima  idea  , si  è ben  guar- 
dato di  consacrar  parimente  la  seconda,  con- 
traria al  prinripo  stesso  per  lo  quale  deci-, 
devasi.  In  affetti,  lo  articolo  , come  c’inse- 
gna lo  espositori  dei  motivi  (Fenet.  XV,  p. 
584)  e Malevitlc  uno  dei  redattori  (p.384), 
fu  adottalo  per  la  ragione  che  l'obbligazione 
del  fideiussore,  è l’accessoria  dell'  altra  , e 
che  per  conseguenza  , deve  durare  tanto 
quanto  l'altra.  Gra,  essendo  naturale  di  re- 
golate la  sorte  «elio  accessorio  secondo  il 

<•)  Duratemi  ("■  tS3)j  Punivt  (FiJoiusj.,  u.  528), 
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principale  , sarebbe  contro  natura , al  con- 
trario, di  regolar  la  sorte  del  principale  so- 
condo  I'  accessorio.  Dunque  ragionevol- 
mente l'idea  di  Tropiong  viene  abbandonala 
da  quegli  autori , i quali  riconoscono  corno 
non  ostante  ogni  atto  d' interruzione  pura-, 
mente  relativo  al  Gdejussore,  il  debito  prin- 
cipale si  estinguerà  (1) Lo  stesso  sarebbe 

se  i pretesi  atti  interrutlivi,  nulli  come  tali 
stabilissero  da  parte  del  Gdejussore  il  con- 
senso di  obbligarsi  nuovamente  ed  indipen- 
dentemente dalla  aorte  del  debito  principale.. 
In  questo  caso,  il  debitor  principale  sarebbe 
sempre  liberato  per  mezzo  della  prescrizione, 
ma  l' altra  parte  sarebbe  tenuta  in  forza, 
della  novella  promessa.  , 

III.  — Kimarchiamo  del  resto  , che  se  il 
principale  debitore.  In  faccia  al  Gdejussore, 
ed  il  debitore  di  un  debito  solidale  ed  in- 
divisibile, io  faccia  ai  anoi  condebitori,  pos- 
aon  cosi  perpetuare  la  obbligazione  ed  inter- 
rompere la  prescrizione,  anche  per  la  rico- 
gnizione per  loro  parte  del  dritto  (tanto  bene 
quanto  farebbe  il  creditore  interpellando)  , 
questa  ricognizione  sarebbe  , al  contrario  , 
senza  effetto  a fronte  delle  persone  suddette, 
e non  avrebbe  valore  se  non  per  colui  da 
chi  emana  , ae  si  trattasse  di  prescrtziono 
attualmente  acquisitiva.  Poiché  allora  non 
sarebbe  più  caso  d'interruzione,  bensì  di  ri- 
nunzia; e si  è veduto  per  l'alt.  2225(2131) 
come  ogni  persona  interessala  può  opporre 
la  prescrizione  acquistala  , malgrado  la  ri- 
nunzia del  debitore  o del  proprietario  (2). 

SEZIONE  SECONDA 

DELL*  CAUSE  CHE  SOSPENDONO  il  corso 
DELLA  PHESCntZlONE. 

**5i  [2157].  — La  prescrizione  corre 
contro  qualunque  persona,  purché  non  ab- 
bia a suo  favore  qualche  eccezione  stabi- 
lita dalla  legge. 

SOMMARIO. 

|.  Hon  vi  sono  stiro  cause  di  sospirinone  se  non  «lucile 
indiente  dalla  legge.  Critica  della  dottrina  cooira- 
ria  di  Werfm  e di  Tropiong. 

II.  Tali  caute  ai  dividono  in  ne  claaai: 

I.  — Si  conosce  che  la  sospensione  a dif- 
ferenza dell'  interruzione  ba  solamente  per 

<*)  Poikier  (ObLlij.,  u.  665  i Tiopkwj  (numeri  6S» 

e 6*>. 


Digitized  by  Google 


102 


SPIKtAZIONR  DE*.  CODICE  NAPllLhOSE  Ufi.  III. 


effetto  d'impedire  la  preterizione  di  correre 
ulteriormente,  sema  cancellare  il  tempo  an- 
teriore, il  quale  rimane  in  risorta  per  esse, 
re  calcolato  piti  tardi  quando  cesserà  la  so- 
spensione. Si  vedrà  qui  quali  sono  le  cause 
della  sospensione. 

Nel  nostro  aulico  dritto,  la  determinaziorio 
di  queste  cause  era  cagione  di  profonde  di- 
spute. Nell'  ammissione  del  principio  genera- 
le di  cui  le  regole  di  dettaglio  non  dovea- 
no  essere  se  non  I'  applicazione  , erano  di 
accordo  ; ma  malgrado  questo  principio  , o 
piuttosto  a causa  di  questo  principio  , elio 
ciascuno  , siccome  in  simigliami  casi  suol 
succedere,  applicava  secondo  le  proprie  idee 
particolari,  riusciva  impossibile  comprendere 
nella  materia  alcuna  cosa  itabile.  Ognuno 
stabiliva  per  punto  di  partenza  questa  idea  , 
la  prescrizione  dover  essere  sospesa  per  chiun- 
que fosse  impedito  di  agire:  cantra  non  ra- 
lentem  agere  non  curri!  praescriptio  ; ma  la 
divergenza  era  tale  quando  discutevasi  se  ta- 
le o tal’ altra  circostanza,  costituiva  un  im- 
pedimento di  natura  da  esser  tenuto  in  con- 
siderazione, lo  spirito  di  equità  suggeriva  fi- 
gli autori  Unte  e tante  cause  di  sospensio- 
ne ( Dunod  c insegna,  per  esempio,  che  per 
rapportar  tutte  quelle  relative  al  solo  caso 
di  assenza,  bisognava  compitare  un  volume  ), 
un  si  completo  arbitrio  regnava  dappertutto 
sotto  questo  aspetto,  quanto  il  princqiio  del- 
la prescrizione  minacciava  divenire  parola 
vana,  dovendo  la  legione  delle  eccezioni  ben- 
tosto assorbire  la  regola. 

Il  Codice  ha  rimediato  a questo  stalo  di 
cose  c prevenuto  ogni  pericolo  di  tal  gene- 
re per  lo  avvenire,  dichiarando  formalmente, 
con  l'art.  2251  (2157)  , correre  la  prescri- 
zione contro  qualunque  persona  purché  non 
abbia  a suo  favore  qualche  eccetione  stabilita 
dalla  legge.  In  tal  guisa  , d'  ora  innanzi  la 
legge  sarà  la  sola  guida  a seguire  ; le  con- 
siderazioni di  equità  che  avessero  potuto  tra- 
scinare oggi  tale  spirilo  e dimane  tal  altro 
saranno  senza  valore  , c tutte  le  volte  che 
si  chiedesse  se  il  tal  caso , In  vista  di  sua 
gravezza,  debba  essere  riguardalo  al  coverto 
della  prescrizione,  non  si  dovrà,  per  rispon- 
dere, se  non  clic  vedere  se  il  caso  suddetto 
entra  o no  in  qualche  eccezione  stabilita  dal 
Codice. 

Chi  potrebbe  credere  come  a fronte  di  una 
disposizione  tanto  netta , tanto  precisa , tan- 
to imperativa  , ed  attingente  altronde  tanta 
energia  nelle  circostanze  per  le  quali  venne 
stabilita,  Merlin  ( Ihp.,  v.”  Prcscr.)  e Tro- 


plong  (n.  727)  avessero  potuto  aver  1’  idea 
di  sostenere  aucora  di  non  correr  i'  obbligo 
di  arrestarsi  qui  alle  eccezioni  scritte  nella 
legge;  di  esservi  il  tale  e tale  altro  caso  non 
eccettuati  dal  legislatore,  per  i quali  la  pre- 
scrizione non  dovrebbe  meno  esser  allonta- 
nata ; di  esser  sempre,  come  altre  volle,  la 
sola  guida  a seguire  la  regola  conira  non  va- 
lentem  interpretata  dalla  ragione  e dal  buon 
senso  del  giudice  ; e che  specialmente  la 
guerra  , la  peste  ed  altri  casi  di  forza  irre- 
sistibile possono  estere  ammessi,  in  contrad- 
dizione all'  articolo  , come  causa  di  aospeu- 
aione  ? 

Non  saprebbesi  seguire  questa  dottrina,  e 
non  puossi  esitare  a dire  con  Duranton  (n. 
285  e 28C  ) e Coin-Delisle  , essere  esclusi 
i casi  di  forza  irresistibile  come  tulli  gli  al- 
tri dalla  disposizione  dello  articolo  tanto  for- 
male. Il  legislatore  ha  senza  dubbio  pensato 
che  i termini  della  prescrizione,  almeno  per 
lo  circostanze  importanti  , son  calcolati  con 
molla  latitudine  perchè  non  vi  fosse  luogo  ad 
aumentarli  a causa  degl'  impedimenti  mo- 
mentanei i quali  possano  sopraggiungere;  che 
accordando  al  proprietario  o al  creditore  , 
cinque,  dieci,  venti  o più  spesso  treni'  anni 
per  agire  , si  è precisamente  voluto  tener 
conto  delle  diverse  eventualità  d’ impedimen- 
to ; e che  se  il  rigore  del  sistema  novello 
avrebbe  alcuni  casi  cccezionlli  prodotti  dei 
risultati  dispiacevoli,  tali  inconvenienti  parti- 
colari non  trovavano  paragono  al  pericolo 
dell'  arbitrio.  Ove  si  arresterebbe,  in  effetto, 
e qual  saiebbe  la  linea  di  demarcazione  nel 
sistema  di  Merlin  c Troplong?  Come!  per- 
chè negli  ultimi  sci  mesi  do  treni'  anni  ac- 
cordatisi dalla  legge  affinchè  possiate  riven- 
dicare l'immobile  vostro  , ivcle'  perduto  il 
senno  , ecco  che  la  prescrizone  non  sareb- 
be acquistata  e voi  o il  vnsro  credo  potre- 
ste spogliare  colui  che  I'  ha  compralo  e pa- 
galo al  detentore  i di  cui  tirnt’  anni  di  pa- 
cifico possesso  prometteva!!)  ogni  sicurezza 
e confidenza  I forse  i ventiline  anni  e mez- 
zo precedenti  la  malattia  wslra  o tal  altra 
causa  d'  impedimento  non  ù Itali  concesso 
I'  agio  di  intentar  T azione  ? forse  non  avete 
aspettato  l'ultimo  momento  a rischio  c pe- 
ricolo vostro,  c non  è il  cam  di  dirvi  : Vi- 
ilanlibus  jura  suboeniunt,  toa  dormientibus  ? 
I legislatore  ha  potuto  in  fine  considerare 
che  se  lunghissime  guerre  o circostanze 
straordinarie  lo  richiedesseo,  avrebbesi  po- 
tuto emanare  una  legge  sfociale  e transito- 
ria per  i bisogui  del  mumcito  (come  si  fece  > 
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al  tempo  dilla  lega,  l’editto  del  1500  ed  il 
famoso  editto  di  Nantes  del  1598,  c più  re- 
centemente le  leggi  del  22  agosto  1793  e 
23  frim.  anno  II,  per  le  guerre  della  Van- 
dea] , e che  non  dorea  il  Codice  civile,  alla 
legislazione  generale  . preoccuparsi  di  simili 
casi.  Ma  quali  si  fossero  state,  del  resto,  le 
idre  del  legislatore,  la  di  lui  disposizione  ò 
formatissima;  e se  taluni  spirili  la  trovano 
cattiva,  avranno  il  dritto  di  dire  duro  lex  , 
ma  bisognerà  sempre  aggiungere  tcripla  la- 
min  (1). 

Ciò  però  non  reca  alcun  pregiudizio  a 
quanto  ha  deciso  il  Consiglio  di  Stato  con 
avviso  del  25  gemiaro  1811,  regolarmente 
approvalo  dal  capo  del  governo  , ed  inserito 
nel  Ballettino  delle  leggi  , relativamente  alle 
proteste  di  lettere  di  cambio.  Questo  avviso 
pruova  , come  Gii  della  discussione  del  Co- 
dice di  commercio  al  Consiglio  di  Stato  l'o- 
pinione prevalsa  sulla  quistione  dei  protesti 
fu  di  non  Gssar  limiti  all' eccezione  derivan- 
te dalla  forza  maggiore  di  lasciar  , in  tal 
caso,  i tribunali  giudicare  secondo  io  circo- 
stanze ; pruova  ugualmente  essersi  la  giuri- 
sprudenza sempre  pronunziala  in  questo  sen- 
so, c decide  quindi  : « che  I’  eccezione  dee 
« ricanto  dal  caso  di  forza  maggiore  è ap- 

> plicabile  al  caso  d' invasione  nemica  e de- 
v gli  avvenimenti  di  guerra,  per  sottrarre  i 

• latori  di  lettere  di  cambio  e di  biglietti  ad 
■ ordine  dalla  decadenza  pronunziata  dal 

> Codice  di  Commercio  in  mancanza  di  pro- 

> testo,  alla  scadenza  e di  denunzia  nei  ler- 
» mini,  c che  I’  applicazione  secondo  i casi 
» c le  circostanze  viene  abbandonala  alla 

• prudenza  dei  giudici  ».  Tale  avviso  ò si- 
curamente saggissimo  c mollo  giuridico.  Si 
comprende  che  i redattori  dei  Codice  di  coni  • 
mercio,  trattando  materie  speciali  che  richie- 
dono sempre  molta  celerilà,  ed  occupandosi 
dei  protesti,  che  devonsi  fare  in  un  terrnin  : 
si  breve,  non  aveano  potuto  seguire  i pnn 
cipii  del  dritto  comune  -,  e che  il  rilievo  di 
decadenza  per  causa  di  forza  maggiore  secon- 
do i casi  e le  circostanze  dovette  loro  sem- 
brar cosi  giuslo,  tanto  necessario  , quanto  i 
redattori  del  Codice  1'  avesn  trovato  funesto 
in  legislazione  civile  e per  le  ordinarie  pre- 
scrizioni. Non  havvi  dunque  Induzione  alcu- 
na a trarre  da  un  caso  all'altro;  e nulla 
può  servire  ad  attenuare  la  forza  della  di- 
sposizione cotanti  formale  del  nostro  artico- 

(l)  V.  I*  occhiente  consulta  tini  nostro  sapiente  mu- 
ratalo cd  amico  Coiu*l>olisie  (Kiv.  dei  dritti  francesi 


10  ( e si  può  aggiungerò  cotanto  meditala  ; 
poiché  non  esisteva  nel  primo  progetto  del 
Codice  e fu  inserita  dopo  con  intendimento 
ben  premeditalo  di  prevenire  ogni  incertezza 
in  questo  luogo  ) : « La  prescrizione  corre 
contro  gnnlunguc  persona  , purché  non  abbia 
in  suo  favore  qualche  ccceiione  stabilita  da 
una  legge  ». 

II.  — Gli  otto  articoli  che  sicguono  2252 
a 2259  (2158  a 2IG5)  indicano  le  diverse 
cause  ih  sospensione  ammesse  dalla  legge. 
Dividousi  in  tre  classi. 

1°  Le  prime  sotto  fondate  sulla  qualità  per- 
sonale del  proprietario  o del  creditore  (arti- 
coli 2252.  2251,  2255  c 2I5G  (2158,  2160, 
2101  e 2102). 

2°  Le  seconde  su  i rapporti  esistenti  tra 

11  proprietario  o il  creditore  ed  il  possesso- 
re o debitore  (art.  2253, 2258  e 2259  (2i59, 
2101  e 2IG5). 

3°  Le  ultime  finalmente  , per  la  prescri- 
zione liberatoria  solamente,  sulla  moralità  del 
credito  ( art.  225?  (2103)). 

2252  [2158].  — La  prescrizione  non 
corre  contro  i minori  e gli  interdetti  , 
salvo  ciò  che  si  è stabilito  nell’ art.  3278 
(2184)  cd  eccettuati  gli  altri  casi  deter- 
minati dulia  legge. 

2251  [2100].  — La  prescrizione  corre 
contro  la  dolina  maritata,  ancorrhè  non  sia 
separala  di  beni  io  forza  del  contralto  di 
matrimonio  o per  sentenza  del  giudice  , 
riguardo  ai  tieni  mnministrali  dal  marito, 
salvo  pelò'  ad  essa  il  regresso  contro  il 
marito. 

2355  (2101 J.  — Ciò  non  ostante  la 
prescrizione  non  corre,  durante  il  matri- 
monio, riguardo  all'  alienazione  di  un  fon- 
do dntulu  , a tenore  dcUo  articolo  15Gp 
(1374)  , sotto  il  titolo  del  collimilo  di 
matrimonia  e dei  drilli  rispettivi  de- 
citi sposi. 

225®  [2162].  — La  prescrizione  ò pa- 
rimente sospesa  durante  il  matrimonio. 

1“  Nel  caso  in  cui  l’azione  competen- 
te alla  moglie  non  sì  potesse  sporimcnla- 

e sii  anici  i,  isti,  p.  2S7  50C). 
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re  se  non  dopo  I*  scelta  da  farsi  sull'  ac- 
cettazione o la  rinunzia  alla  comunione  ; 

2®  Nel  caso  in  cui  il  marito  , avendo 
alienato  i beni  proprii  della  moglie  senza 
il  di  lei  consenso,  è garante  della  vendi- 
lo cd  in  lutti  gli  altri  casi  nei  quali  l’a- 
zione competente  alla  moglie  si  potesse 
rivolgere  contra  il  marito. 

SOMMARIO. 

. |.a  vwpeniione  atibilitt  par  rooiivo  della  qualilA 
' personale  del  proprietario  0 del  credilora  eatale  » 
primo  luogo  per  I minori  e gl‘  mlerrleui,  ma  so- 
lamento  per  le  lunghe  proacrixionu  Sviluppo  ed  os- 
servazioni. 

U Esiste  paiioaeole  per  le  donne  mari  lato,  m3  aola. 

’ mente  io  quanto  cali  determinati.  In  priucipio,  af- 
(VrmattsameDle  . la  preacriaiooe  corre  contro  le 
donne  maritate  aotlo  ogni  regime  e por  tutti  I be- 
ni, salso  il  regresso  della  moglie  contro  il  manto 
quante  volte  abbia  luogo. 

III.  Il  primo  dei  quattro  casi  di  emozione  è quello 
degl’  immobili  Jouli  inalienabili-  Sono  impresero, 
libili  putrivo  la  preaerizione  non  fosae  cominciata 
a decorrere  prima  del  matrimooio,  e mentre  non 
baffi  separazione  dei  beni. 
gV,  Il  secondo  caso  6 quello  delle  azioni  che  una  mo- 
glie io  comunione  non  pub  esercitare  «o  non  dopo 
la  aerila  sull’  acceiuaìooe  0 rìounzia  della  comu- 
nione. Motivo  ed  eateoaìooe  di  tale  ccccalooe.  Er- 
rore di  Troploog. 

V.  Il  terzo  caso  è per  le  azioni  che  poteasero  rivol- 

gersi contro  il  marito,  sia  per  chiamata  in  gareo- 
na  o altrimenti  ; errore  di  Vaiolile.  La  sospensio- 
ne continua  dopo  la  aeparaziooe  dei  beo!  ; errorn 
di  Vaiente.  Quid  dopo  la  separazione  di  persona? 

VI.  Il  quarto  ed  ultimo  caso  è quello  dell’ ari.  130* 
tf258).  Enfio. — Combinazione  di  quella  quatta 
causa  di  sospensione,  e delia  tersa  eoo  la  prima. 

I.  — Questi  quattro  articoli  ci  presentano 
la  prima  classe  di  sospensioni  , quelle  che 
riguardano  la  qualità  personale  dei  proprie- 
tario o del  creditore.  Le  persone  a di  cui 
vantaggio  la  prescrizione  è sospesa  sono  : 1* 
i minori  ; — 2°  gl’  interdetti  ; — e 3®  le  don- 
ne maritate,  ma  quest’ ultime  in  quattro  ca- 
si particolari  solamente. 

E primieramente,  la  prescrizione  non  cor- 
re contro  i minori,  senza  distinzione  se  so- 
no o no  emancipati.  Così  il  figlio  sottoposto 
all'  amministrazione  legale  del  genitore,  è al 
coperto  della  prescrizione  , tanto,  quanto  il 
pupillo  fornito  di  tutore  ; e la  donna  mino- 
re la  ì ugualmente  dopo  il  matrimonio  da 
cui  è stata  emancipata,  quanto  prima.  Del  ri- 
manente , ciò  avviene  per  le  lunghe  presen- 
zi nni,  cioè  per  quelle  di  treni'  anni  e di  die- 
ci a venti  anni  ; non  ha  luogo  per  quelle  di 

(I)  Amiens  , 5 die.  DUO  ; Nancy  , 129  nov.  ISSI.  — 
Caw.,  SS  die.lSIS  (Devili. ,«,2,28;  4G,  1,21;  3:1,2,79»/. 


cinque  anni  o al  disotto  (art.  2278(2184)). 

Si  è qualche  volta  detto,  ed  efletlivamen- 
te  si  è nell’  amico  dritto  giudicato  che  la  so- 
spensione ffTeUosntesi  a prò  del  minore  gio- 
vasse al  di  lui  comproprietario  o creditore 
maggiore  ; ma  è un  error  manifesto.  Sareb- 
be cosi  senza  dubbio  nel  caso  d' indivisibi- 
lità , poiché  il  dritto  indivisibile  non  poten- 
do estinguersi  in  parte,  ne  siegue  che  tutte 
I*  volte  sarà  conservato  , lo  sarà  per  forza 
per  lo  intiero.  Ma  fuori  di  questo  caso,  an- 
che nel  caso  di  solidarietà,  non  sarà  piò:  la 
sospensione  , a differenza  dell’  interruzione  , 
essendo  qui  ammessa  in  riguardo  allo  stato 
personale  del  minore,  è vantaggiosa  per  lui 
solo  , finoché  un  resultalo  diverso  non  pro- 
venga dalla  forza  medesima  delle  cose , cioè 
fino  clic  non  si  tratti  d'  indivisibilità.  Tal 
principio,  consacrato  nello  antico  dritto  da 
un  arresto  del  Parlamento  di  Parigi  ( 3 ago- 
sto 17 11  ).  lo  è anche  gotto  1’  impero  del 
Codice  dalla  Corte  di  cassazioRe  5 die.  1826). 
Che  se  la  eoss  appartenente  in  comune  ad 
un  minore  e ad  un  maggiore,  (e  per  la  qua- 
le quindi  la  prescrizione  corre  contro  uno 
mentre  è sospesa  per  l'altro,  diviene  per  ef- 
fetto di  divisione  di  esclusiva  proprietà  del 
maggiore,  la  prescrizione  trovasi  essere  cor- 
sa utilmente  per  la  totalità  dell’  immobile  , 
poiché  per  lo  effetto  retroattivo  elio  I'  arti- 
colo 883  (803)  accorda  alle  divisioni,  il  mag- 
giore si  trova  essere  stato  ab  inilio  unico 
proprietario  dell'  immobile.  Con  ragione  dun- 
que tin  arresto  d'  Amiens  del  1840,  che  s- 
vea  giudicalo  il  contrario,  £ stato  cassato  nel 
1845  dalla  Corte  suprema  per  violazione  del 
detto  art.  883  (803)  ; e se  un  recente  arre- 
sto per  lo  quale  la  corte  di  Nancy  riprodusse 
la  dottrina  della  corte  di  Amiens  fosse  slato 
colpito  da  ricorso  , sarebbe  alato  immanca- 
bilmente cassato  (t). 

Gl'interdetti  sono  qui  assimilati  ai  mino- 
ri ; e quello  che  viene  esser  detto  per  que- 
sti si  spp  ka  a quelli.  Ma  il  benefizio  della 
sospensioni:  non  saprebbe  estendersi  dagl'  in- 
terdetti alle  persone  affette  da  imbecillità  , 
da  demenza  o furore,  ma  non  interdette,  né 
a quelle  che  sono  solamente  provvedute  di 
nn  consulente  giudiziario  , ed  a torto  Dalloz 
(Preacr. , p.  275)  vorrebbe  applicarlo  a que- 
sti aitimi,  avvegnaché  si  tratta  di  una  ecce- 
zione , e di  una  eccezione  che  I'  art.  2251 
(2157)  proibisce  estenderò  ai  casi  non  pre- 
visti dalla  legge  (2). 

ti)  Donai,  17  remi.  1845;  Anger»,  S febb.  18*7;  De- 
vili., 42,  2,  277;  47,  2,20|. 


Digitized  by  Google 


105 


m.  xx.  (xx  ) mma  pre'Crixionk.  a»t.  2250  [21C2| 


E ben  inleso,  la  prescrizione  sari  sospesa 
non  solamente  per  i beni  appartenenti  all'  in- 
capace ( minore  o interdetto  , poco  monta  ) 
fin  dall'  origine  del  possesso  del  terrò,  o per 
i diritti  di  credito  o altri  die  sono  sempre 
esistiti  presso  di  se  ; ma  bensì  per  i beni,  o 
dritti  di  ogni  specie  che  sono  toccati  alt’  in- 
capace dopo  essere  appartenuti  ad  nn  mag- 
giore capace  contro  cui  erano  stati  in  parte 
prescritti.  Cosi,  quando  un  interdetto  acqui- 
sta per  successione  un  immobile  che  Paolo 
era  dopo  cinque  anni  in  via  di  prescrivere , 
la  prescrittone  cesserà  di  correre  , dal  mo- 
mento che  la  cosa  appartenga  all’Interdetto, 
è finché  gli  apparterrà.  Ugualmente  , se  nn 
minore  trova  nella  successione  il  dritto  di 
(are  annullare  ( fra  dieci  anni  ai  termini  dcl- 
i’att.  1304  (1258))  nn»  convenzione  fatta 
dal  defunto  , la  prescririonu  dei  dieci  anni, 
che  ha  ben  potuto  correre  contro  il  defun- 
to, non  correrà  piò  dal  giorno  in  cui  il  drit- 
to appartiene  al  minore  , e non  potrà  rico- 
minciare se  non  alla  sua  maggiore  età.  In 
i fletto,  è assolutamente,  sema  distinzione  tra 
le  prescrizioni  che  hanno  cominciato  contro 
un  maggiore  capace  e le  altre,  che  la  legge, 
a differenza  di  ciè  che  vedraasi  (al  n.  Ili) 
per  gl'  immobili  cfotali  della  donna  maritata, 
stabilisce  la  regola,  la  preterizione  non  cor • 
re  contro  i minori  e gli  interdetti  (I). 

E'  qui  sta  sospensione  della  prescrizione  per 
interdizione  e minorità  che.  aggiunta  ali’  ini  - 
possibilità  di  ogni  preserzione  nel  caso  di 
un  possesso  di  cui  l'origine  è slato  precario 
(art.  2237,  (2143)),  spante  in  Francia  tan- 
ta incertezza  sulla  proprietà.  L'immobile  cho 
avete  non  solo  compralo  e pagalo,  ma  pos- 
seduto in  oltre  di  buonissima  fede  durante 
G0  anni,  80  anni  e più,  potrebbe  frattanto 
non  appartenervi  perché  d’  una  parto  acqui- 
stato a non  domino  e d'  altra  parte  avesse 
avuto  per  proprietarii  veri,  dei  minori  o in- 
terdetti succidentesi  gli  uni  agli  altri.  E'  per 
questo  che  per  gli  antichi  domini  patrimo- 
niali il  cui  possesso  rimonta  a parecchi  se- 
coli, ma  per  cui,  per  questa  ragione  stessa, 
sarebbe  sovente  impossibile,  arrivare  a cono- 
scere l’epoca  e la  causa  dello  acquisto,  ab- 
biamo veduto  , che  grazie  all'  effetto  eterno 
attribuito  alla  precarietà,  il  possessore  nella 
maggior  parte  dei  rati , non  potrà  aver  la 
certezza  di  esserne  proprietario  (2). 

(t)  Pau,  Il  de.  1836;  Diti-,  *830,  t,  91. 

(S)  Abbiamo  nulo  (p.  13.">)  quale  esempio  «orprcn- 
dotiti?  eil  a uoi  personali’  il  caso  di  un  feti  lo  potte- 
duio  da  noi  e nostri  antichi  fin  piò  da  cuotroio  anni 

llarcadé  Imo  Y. 


11.  — La  prescrizione  è anche  sospesa  a 
vantaggio  delle  donne  maritate,  ma  in  quat- 
tro casi  solamente. 

In  principio,  effettivamente,  la  prescrizio- 
ne corre  contro  la  moglie  , e 1'  art.  2254 
(2160),  lo  dichiara.  Corre,  qualunque  sia  il 
regime  sotto  di  cui  la  donna  è maritata,  n 
quali  che  siano  anche  (salvo,  ben  inteso,  le 
eccezioni  annunziate  di  sopra  ) i beni  cho 
trattasi  di  prescrivere.  Così  quando  fari. 
2251  (2160)  dichiara  prescrittibili  i beni  am- 
ministrali dal  marito  , non  bisogna  credere 
intenda  escludere  gli  altri  dalla  regola.  Al- 
l'incontro, è per  causa  che  i beni  ammini- 
strati dal  marito  potrebbero  far  nascere  un 
dubbio  non  possibile  per  gli  altri,  che  il  le- 
gislatore ha  avutn  cura  di  spiegarsene  for- 
malmnnte.  Avrebbe  potuto  pensarsi,  di  fatti , 
rhc  per  i beni  la  cui  amministrazione  è al 
marito  confidata  , la  maglie  dovesse  essere 
assimilata  ai  minori  ed  agli  interdetti,  i cui 
beni  sono  ugualmente  amministrati  da  un 
mandatario,  mentre  quelli  amministrati  dalla 
moglie  da  se  medesima,  non  ei  era  alcuna  ra- 
gione di  porre  in  forse  la  loro  pretcriUibililà. 
Ma  il  leg  slatore  ha  parlato  che  anche  per  i 
beni  amministrali  dai  marito  , la  prescritti - 
bililà  dovesse  essere  mantenuta  , avendo  la 
moglie,  in  caso  di  cattiva  amministrazione  del 
marito  la  risorsa  di  far  pronunziare  la  se- 
parazione dei  tieni. 

L'  art,  2254  (2160)  significa  dunque  che 
|j  prescrizione,  in  principio,  c salve  le  ecce- 
zioni cho  vanno  ad  indicarsi,  corre  contro  la 
moglie,  sotto  ogni  regime  e per  ogni  specie 
di  beni , anche  per  quelli  amministrati  dal 
marito.  Per  questi  ultimi,  del  resto,  la  mo- 
glie avrà  come  di  ragione  il  regresso  contro 
il  marito,  se  per  di  lui  colpa  la  prescriziono 
si  compia,  e che  il  suo  compimento  abbi  ve- 
ramente recato  pregiudizio  a lei. 

Diciamo  per  po'er  esservi  regresso  della 
moglie  contro  il  marito,  la  prescrizione  deb- 
ba compiersi  per  colpa  di  cosini  , ed  avere 
realmente  pregiudicati  gl'  Interessi  della  mo- 
glie. Da  un  lato  in  falli,  se  si  tempo  in  cui 
fu  il  mairimnnio  celebrato  , la  prescrizione 
era  di  già  talmente  prossima  al  compimen- 
to , quanto  il  marito  non  avesse  avuto  il 
tempo  di  istrursi  sullo  slato  degli  affari  della 
moglie  , e di  prender  le  misure  necessarie 
all'  interruzione  di  lai  prescrizione,  è chiaro 

( eoa  litoio  autentico  da  SU  anni),  e per  il  quale  non. 
dimeno  il  notlro  drillo  di  proprietà,  quando  certo  po- 
trebbe «ombrare  moralmente,  tuttavia  non  lo  è legal- 
mente. 
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Ji  n»n  eterne  responsabile.  Da  un  altro  lato 
quand'  anelo.*  por  uegligeuza  del  inorilo  ar- 
ia desse  la  prescrizione , non  sarebbe  da  lui 
alcuna  indennità  dovuta , (piando  provasse 
ria*  |a  prescrizione  non  avesse  cagionalo  pre- 
giudizio di  sori  a «Ila  moglie,  poiché  tratta- 
vasi  di  un  credito  il  cui  debitore  era  insol- 
vibile ed  è rimasto  sempre  tale.  Noi  suppon- 
ghiamo  che  il  debitore  sia  riinaslo  insolvibi- 
le ; poiché  se  dopo  esserlo  stalo  nel  tempo 
in  cui  la  prescrizione  compicvasi,  fosse  dopo 
Tidiunilto  solvibile  , la  colpa  commessa  dal 
marito  non  interrompendo  la  prescrizione 
cagionerebbe  allora  alla  moglie  un  pregiudi- 
zio , c sarebbevi  quindi  luogo  a riparazione, 
quantunque  Merlili  ( Quist.,  v.  Prescr.)  c 
Vezoitle  (I.  233)  sembrino  ammettere  il  con- 
trario. L'inazione  del  marito  è sempre  una 
colpa  , giacche  non  putissi  in  modo  alcuno 
prevedere  d .futuro,  e la  prudenza  la  più  co- 
mune però  comanda  di  non  lasciar  giammai 
perire  i drilli,  che  possono  sempre  ridiveni- 
re efficaci.  Havvi  dunque  sempre  culpa  nel- 
l'illazione del  marito,  c l'indennità  sarà  do- 
vuta quindi  se  tale  colpa  é stata  dal  danno 
seguila.  Se  all'  incontro,  vermi  danno  è ov 
venuto,  chiaro  risulta  non  possa  esseivi  qui- 
slione  di  rimborso  (1). 

lo  principio  dunque  la  prescrizione  corre 
contro  le  donne  maritate  ; tal  principio  ab- 
biamo dello  subire  quattro  eccezioni  . Ire 
delle  quali  sono  indicale  qui  dagli  art.  2255 
2256  (21G1  2162).  è la  quarla  dall'alt.  1304 
(1 1 38).  trattasi  ora  di  spiegarle. 

111.  — Il  primo  caso  di  sospensione  della 
prescrizione  a vantaggio  della  donna  marita- 
ta , è si  termini  dcll'art.  2255  (2161  ),  il 
.quale  non  è altro,  se  non  un  rinvio  aliarl. 
1561  (1374),  quello  degl'immobili  dotati  ina- 
lienabili. Del  resto,  si  sà,  da  nna  parie,  non 
esser  sempre  lungo  lulla  la  durala  del  ma- 
trimonio che  gl'  immobili  dotali  cd  inaliena- 
bili : sono  imprescrittibili  : si  è veduto  nel- 
fari.  1561  (1371)  clic  se  la  moglie  fa  pro- 
nunziare la  separazione  dei  beni,  gl1  immo- 
bili dolali,  quantunque  rimangono  inalienabi- 
li, divengano  presenti  bili.  Dall’altra  parte, 
il  medesimo  ai l.  1561  ( 1374  ) ugualmente 

(!)  Strana  cosa  è,  corno  la  fa  osservare  Troplonp,  la 
distrattone  Delia  quale  è occulto  in  qut  kio  luogo  Toul- 
lier  (MI,  420),  il  qualo  dopo  avere  «piegalo  che  l'io- 
solvibilità  del  debitore  della  Tuonile  discanta  il  ni -trito 
dalla  rt^ponaabd.ià  di  sua  inaziouc,  aggiunge  tt  b telia- 
mo me  essere  per  Jui  il  solo  mozro  di  »tah-lire  tale  in- 
sci* Untili  , il  provare  che  egli  ha  aglio  , che  h i fallo 
condannare  il  «•cbtlv<r<*,  c , ho  la  «ventina  di  ro«iiii  In 
diamente  teso  la  condanna  imitile;  luto  le  paiole 


insegna  , elle  se  I'  immobile  era  di  già  in 
corso  di  prescriversi,  quando  è divenuta  do- 
lale, la  prescrizione  continuerà.  Non  dimen- 
tichiamo finalmente  che  I'  imprescrittibilità 
solamente  esiste  per  gl'immobili  pienamente 
dotali,  cioè  inalienabili , e quelli  i quali  sa- 
rebbero dichiarati  alienabili  dal  contratto  non 
sarebbero  sottomessi  all'  imprescrittibilità 
IV.  — - Il  secondo  caso  di  sospensione  della 
prescrizione  a prò  della  donna  maritala,  è 
quello  detrazione  la  quale  non  può  essere  da 
una  moglie  in  comunione  esercitata  se  non 
dopo  la  scelta  tra  l’acccttazione  o la  rinun- 
zia della  comunione  : la  prescrizione  è so- 
spesa in  tal  caso  fin  che  dura  la  comunione 
( art.  2236,  1.  (2162,  I)  ). 

li’  generalmente  ammesso  , e da  T roplong 
al  il.  767  spiegato,  non  essere  tale  disposi- 
zione, se  non  che,  un  applicazione  delia  re- 
gola più  estesa  dell'art.  2257  (2163),  che  è 
quindi  la  condizionablà  dei  dritti  di  cui  par- 
lasi, la  quale  fa  sospendere  la  prescrizione; 
o Troplung  ne  trac  la  conseguenza  di  non 
essere  il  primo  paragrafo  del  detto  art.  2256 
(2162)  adatto  limitativo,  e doversi  estendere 
a lutti  i rasi  analoghi  , nei  quali  il  drillo 
della  moglie  ò sospeso  da  una  condizione  o 
dall'  aspettazione  forzata  di  nn  avvenimento. 
.Questa  idea  6 inesatta  e Troplong  medesimo 
ce  ne  olTre  più  lungi  la  condanna. 

Da  un  canto,  in  fatti,  allorché  la  moglie, 
nei  casi  diversi  da  quello  che  qui  è previ- 
sto, godrà  della  sospensione  di  prescrizione, 
a causa  della  condizione  o del  termine  at- 
taccalite il  drillo  a prescrivere,  non  più  go- 
ti rà  lai  benefizio  con  la  qualità  di  donna  ma- 
ritata, poiché  tal  benefìzio  apparterrebbe  al- 
lora a qualunque  persona  come  a lei  , in 
foiza  dello  art.  2257  (2163)*,  non  si  tratte- 
rà più  della  prima  classe  delle  cause  ili  so- 
spensione, bensì  della  terza  ; e importereb- 
be, per  conseguenza,  cadere  in  grave  confu- 
sione facendosi  intervenire  tali  idee,  parlan- 
do ili  spiegare  una  sospensione  attenente  alla 
qualità  di  donna  maritala.  Ma  havvi  di  più, 
questa  idea  ili  cuud  zionalilà  ed  il  principio 
deli' ari.  2257  (21 63)  non  possono  spiegare 
la  disposizione  clic  ci  occupa.  Questa  dispo- 
tici •spirnte  profeitore  di  Renne.-,  tigli  deve  giuHìfi- 
tare  la  tua  inazione.  Non  può  fatto  *e  non  mostrando 
di  avere  asilo,  c che  la  Mia  azione  ò vaia  inutile,  at- 
tesa l'insolvibilità  ilei  debitori  i quali  ha  falli  condan- 
nare ! Cosi  il  marito  che  non  ha  agito,  è nondimeno 
al  cov.  rto  del  legrojio,  quando  4ia  avtrio  cura  di  ag  i 
> re,  e -li  far  condannare  il  dcbitoii!  E il  ca>o  dì  diro 
t|uaadui|ttc  bonus  Uonn.iai. 
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sizione,  eflettivamcnle,  é assoluta;  si  applicai 
senza  distinzione  tra  le  azioni  personali  e le 
reali,  a tutte  quelle  le  quali  non  si  possono 
esercitare  dalla  moglie  se  non  dopo  la  snella. 
Or  noi  vedremo  mercé  la  spiegazione  dello 
art.  2257  (2163),  e Troplong  medesimo  sta- 
bilisce «oWissiinamcnte  e dillusamento  ( nu- 
mero 791  800  ),  applicarsi  detto  articolo 
semplicemente  ai  crediti  , ai  dritti  ed  azioni 
personali  , e non  estendersi  ai  dritti  reali  : 
d' ondo  la  conseguenza  che  la  disposizione 
di  cui  ci  occupiamo,  non  può  esserne  un'ap- 
plicazione. 

Cosi,  e per  pigliare  un  esempio , se  una 
donna  maritata  abbia  nel  suo  contralto  di 
matrimonio,  mobilizzato  un  immobile  ( arti- 
colo 5051  ( T )) , ma  sotto  la  condizione  che 
la  mobilizzazione  sarchile  non  avvenuta  nel 
caso  elle  rinunciasse  alla  comunione  . essa 
conserverebbe  sull'  immobile  durante  la  co- 
munione un  dritto  di  proprietà  condizionale, 
un  diritto  dipendente  da  tale  condizione;  su 
kavvi  rinunzia  alla  comunione.  Cosi  essen- 
do , qualora  il  marito  alienasse  l' immobile; 
è chiaro,  da  una  parte , che  la  prescrizione 
non  correrebbe  per  I'  acquisitore  durante  la 
durata  della  comunione,  avvegnaché  trattasi 
di  un’azione  la  quale  non  può  dalla  moglie 
esercitarsi  se-  non  dopo  la  scelta  sull'accetta- 
zione o rinunzia  , ed  in  questo  caso- di  ri- 
nunzia : e non  ò me»  chiaro  , da  un'  altra 
parlo,  noi»  esservi  applicazione  possibile  del. 

I‘  art.  2257  (21  Od)-,  avvcgnacchè  trattasi  di 
un  dritto  di  proprietà,  c questo  articolo  se- 
condo 1»  spiegazione  medesima  di  Troplong 
non  è applicabile  al  dritto  di  prnprieià 

Non  dunque  eoiv  l’art.  2257  (2163),  con 
la  condizionatila  dei  dritto,  può  essere  spie- 
gala la  nostra  disposinone.  Essa  ha  il  suo 
motivo  distinto  c particolare,  coinè  ha  la 
sua  particolare  direzione. — Ha  il-  suo  motivo 
particolare  , e questo  sembra  trovarsi  nella 
seguente  considerazione  morale  , che  se  le 
azioni  il  di  cni- ulteriore  esercizio  per  la  mo- 
glie, dipende  dalla  scelta  depo  la  dissoluzio- 
ne delta  comunione  potessero  essere  pre- 
scritte mentre  la  comunione  sussiste-,  que- 
sta moglie  sarebbe  obbligala,  per  mettersi  in 
ìstalo  di  prendere  in  faccia  ai  terzi  le  misu- 
re conservatorie  ed  inlerrultive  rese  neces- 
sarie dalle  circostanze,  ad  esercitare  costan- 
temente sull’amministrazione  del  marito  un 
Controllo  ed  una  sorveglianza  la  quale  po- 
trebbe divenire  causa  d'intestine  dissensioni 
c turbare  sovente  la  pace  domestica.  K tanto 
più  probabile  questa  Idea  quanto  I'  altra  di- 


sposizione d.-llo  stesso  ailicolo  2256  (2102); 
come  si  vedrà  . precisamente  riposa  sopra 
tuia  considerazione  morale  della  medesima 
natura, — La  regola  ha  anche  la  sua  partico- 
lare direzione.  Essa  si  applica  a bitte  le  a- 
z ioni  il  cui  esercizio  dipende  dalla  scella 
della  moglie  sull'  acccttazione  o la  ricusa 
della  comunione;  ma  non  si  applica  se  non 
a quoHe,  e non  si  estenderebbe,  come  dico 
a torto  Troplong  ; • a tulli  i coti  in  cui  il 
dritto  della  moglie  ò sospeso  da  una  condi- 
zione o itali'  aspettazione  forzata  di  fin  cn-»e- 
nimento.  » Non  basta  un  avvenimento  qualun- 
que, una  condiriane  qualunque  ; il  solo  av- 
venimento a contemplale  qui,  la  sola  con- 
dizione pende  • imprescrittibile  il  dritto,  si  è 
la  scelta  a fare  nel  tempo  della  dissoluzione 
delta  comunione.  Ugni  aziono  subordinata 
a qiles’a  scelta  gode  del  beiielizio  della  so- 
spensione; ma  ne  gode  essa  sola.  Senza  dub- 
bio , ancora  una  volta  , la  moglie  potrà  ve  e 
dere  la  prescrizione  sospesa  per  altre  con- 
dizioni mercé fari.  2257  (2163);  ma  da  una- 
parte  Ciò-  noi»  avverrà  più  per  la  qualità  di 
donna  maritata-,  ma  come  ogni  altro  indi- 
viduo che  m tal  caso 'godili  ■ della  sospen- 
sione; o d’altro  lato  la  sospensione  non  sarà 
più  posa-bile  allora  se  non  per  azioni  perso- 
nali , mentre  qui  lo  é per  ogni  azione  in- 
distintamente. i > 

V.  — La  sospensione  della  prescrizione  i 
profitto  della  donna  maritata,  è ancora  am- 
messa , ir»  terzo  lungo  , per  Ogni  azione  la 
(piale,  se  fosse  Intentata  dalla  moglie  contro 
un  terzo,  potrebbe  rivolgersi  contro  il  ina- 
lilo (art.  22110,  2*  (2162,  2»), 

Si  concepisce,  in  filli,  coma  trattandosi 
di  un’azione  il  di  cui  controccolpo  ricadcrebbo 
sol  marito  , la  moglie  potrebbe  sovente  es- 
sere arrestala  dal  timore  d’  irritarlo  , c dì 
spargere  cause  di  discordia  e di  dissensione 
nella  casa-  sua.  I.a  legge  , eminenl omento 
morale  e preoccupantesi  al  pii»  alto  grado 
di  tutto  ciò  che  può  conservare  la  pace  e la 
eoncordia  fra  gli  sposi  , si  6 ben  guardata 
di  punirò  come  ogni  altra  inazione  , quella 
il  di  cui  motivo  è tanto  degno  di  lode  ; e 
per  lasciare  alta  moglie  ogni  latitudine  8 
questo  riguardo,  c per  non  metterla  giammai 
nella  trista  alternativa  di  sacrificare  n la 
pace  della  su.»  casa  o qualche  parte  di  sua 
fortuna  , dichiara  che  in  simile  circostanza 
non  correrà  la  prescrizione. 

So  un  monto  dunque,  e questo  é il  caso 
indicalo  come  esempio  dal  testo  medesimo, 
avesse,  venduto  come  suo  l’ immobile  appar- 
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lenente  alla  sili  sposi,  siccome  questa  non 
può  agire  contro  il  compratore  se  non  ficen- 
do  nascere  per  parte  di  costui  un  regresso 
per  garentia  contro  suo  manto  (art.  1 620 
1030  (1173  1 17G),la  prescrizione  non  correrà. 

Ma  ben  inteso,  e che  che  ue  dica  Va- 
iolile (I,  p.  319),  non  è unicamente  nel 
caso  in  cui  l'argon  della  moglie  farebbe  na- 
scere contro  il  marito  un  Tigretto  per  ga- 
rentia , che  avverrebbe  la  sospensione  della 
prescrizione  ; ma  belisi  in  lutti  i casi  nei 
quali  I'  azione  suddetta  polrdjbe  rivolgerti 
conira  il  marito,  eia  per  un  regresso  ili  ga- 
rentia, sia  per  tutt'  altro.  Lo  spirito  della 
legge  comanda  questa  soluzione , alla  quale 
il  testo  medesimo  6 conforme.  Cosi,  se  una. 
moglie  minore  si  fosse  obbligata  , al  di  là 
dei  limiti  della  propria  capacità,  e solidaria- 
mente  col  marito,  sia  per  un  debito  perso- 
nale di  costai  , aia  per  un  debito  della  co- 
munione, non  è evidente  che  so  la  moglie 
venisse  a chiedere  l'annullamento  della  pro- 
pria obbligazione,  l'azione  in  nullità  , senza 
far  nascere  contro  il  marito  un  regresso  in 
garentia  , reagirebbe  frattanto  contro  di  lui 
in  modo  da  produrre  il  resultato  che  la 
legge  ha  voluto  prevenire  mercè  la  disposi- 
zione in  discorso  ? in  effetto,  questa  azione 
facendo  scomparire  la  garentia  della  moglie, 
avrà  per  conseguenza  . come  risonosce  Vs- 
zeille,  lo  stimolare  e concentrare  sul  marito 
le  procedure  del  creditore,  che  la  diserzione 
di  Ila  moglie  renderà  ben  altrimenti  severo 
di  quanto  non  è stato.  Ma  poiché  l'azione, 
come  confessa  lo  stesso  Vaz.  ille,  nuoce  tanto 
gravemente  al  marito,  poiché  può,  determi- 
nando contro  di  lui  immediate  procedure  , 
attraversare  le  di  lui  speculazioni,  disordinare 
i di  lui  altari  e condurlo  forse  al  discre- 
dito ed  alla  ruma  , essa  è dunque  una  di 
quelle,  clw  potendo  irritarlo  coulro  la  mo- 
glie, la  leggo  dispensa  qaest’ultima  di  eser- 
citare durante  ii  matrimonio,  senzi  infliggere 
alla  di  costei  inazione  la  pena  della  prescri- 
zione. La  sola  obiezione  di  Vazeille  si  é , 
che  sebbene  l'azione  aggrava  , per  vero  , la 
posizione  del  marito , desta  frattanto  non 
produce  contro  lui  il  regreuo  per  garentia. 
Ma  dove  esige  la  legge  questo  regresso  per 
garentia  ? Dopo  aver  supposta  una  vendila 
per  mezzo  della  quale  il  marito  è garante  , 
si  guarda  bene  dallo  aggiungere:  « ed  in 
lutti  gli  altri  casi  in  cui  l'azione  farebbe  no- 
etere  contro  il  marito  un  regreuo  per  garcn- 

fi J Troplong  fu.  TVt),  amico  Giornate  dei  Tnbutiali 


tin  »;  essa  adatta,  al  contrario,  questa  frase 
larga  c comprensiva  , a in  tutti  i casi  ilei 
quali  f azione  ti  potette  rivolgere  contro  il 
marito.  » Lo  spirito  ed  il  teslo  tifila  legge 
sono  dunque  perfettamente  d’accordo;  c non 
sono  per  altro  se  non  la  consacrazione  del- 
l'antica giiirispruden  za,  come  specialmente 
provano  tre  arresti  del  Parlamento  di  Pari- 
gi, dei  27  maggio  1072,  1 luglio  dello  stesso 
anno  e 3 maggio  1718  (I). 

Non  puossi  meglio  abbracciare  1‘  idea  di 
Vazeille,  quando  insegna  (I,  292)  cessare  per 
la  moglie  la  sospensione  di  prescrizione  di 
cui  trattasi  per  mezzo  della  separazione  dei 
beni.  Che  sia  cosi  nel  caso  precedente,  cioè 
per  la  sospensione  che  dura  fino  alla  scelta 
a farsi  dalla  moglie  tra  I’  accettazione  e la 
rinunzia  della  comunione  , è cosa  evidente , 
avvegnaché  nel  caso  di  giudizio  di  separa- 
zione, non  la  dissoluzione  del  matrimonio  , 
ma  la  saparazione  dei  beni  dissolve  la  co- 
munione e dà  luogo  alla  scelta  della  moglie. 
Ma  qui,  al  conlrario,  è necessariamente  per 
lutto  ii  corso  del  matrimonio,  ed  anche  dopo 
il  giudizio  di  separazione,  come  prima,  che 
la  sospensione  continua,  poiché  per  tallo  il 
corso  del  matrimonio  il  motivo  della  sospen- 
sione sussiste.  In  vano  si  oppone,  come  fa- 
cevano un  tempo  gravi  autori  e come  rpete 
oggi  Vazeille  che  da  un  lato,  il  giudizio  di 
separazione  rende  alla  moglie  la  libera  am- 
ministrazione dei  suoi  tieni,  e che , d' altra 
parte,  la  moglie  la  quale  non  teme  di  in- 
tentare direttamente  contro  il  marito  I'  a- 
zione  di  separaz  one  , non  deve  più  temere 
di  esercitare  le  azioni  che  potrebbero  rivol- 
gersi contro  di  lui...  Di  tali  idee,  la  prima 
non  torca  la  qoislione,  poiehè  non  per  man- 
canza di  capacità  nella  moglie  è ammessa  la 
sospen-ionc  i he  ci  occupa,  ma  solamente  a 
causa  dei  torbidi  dei  quali  sarebbe  cagione 
l'esercizio  delle  azioni  in  quistione  tra  le  do- 
mestiche mura.  La  seconda  può  avere  qual- 
che cosa  di  specioso  a prima  vista  . ma  ki 
esame  ne  dimostra  ben  tosto  la  debolezza. 
La  sentenza  di  separazione  di  beni,  in  fatti, 
quantunque  fosse  otti  nula  dalla  moglie  con- 
tro il  marito  stesso,  non  è in  sostanza  poi 
uii  atto  a Ini  nocevoie;  la  dimanda  di  sepa- 
razione non  è diretta  contro  gl'interessi  del 
marito,  ma  all'  incontro  , nel  di  lui  vero  c 
ben  inteso  interesse,  la  moglie  agisce  io  tal 
caso  per  assicurare  delle  risorse  non  solo  » 
se,  ma  ben  anco  al  manto  ed  ai  figli.  Però 
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la  dimanda  il  più  spesso  si  forma  di  comune 
accordo  Ira  i due  coniugi,  locchè  fa  scom- 
parire ogni  possibilità  d’irritazione  dei  marito 
contro  la  moglie  ; e nel  caso  medesimo  in 
cui  l'azione  fusse  intentata,  malgrado  la  vo- 
lontà contraria  del  marito,  oltre  che  1"  irri- 
tazione la  quale  potrebbe  allora  risaltarne 
dovrebbe  facilmente  svanire  dando  luogo  alla 
riflessione  , ai  comprende  altronde  che  bi- 
sognando introdurre  una  prima  azione  di  di- 
saffezione in  famiglia  , nel  triplice  interesso 
della  moglie  dei  figli  e del  marito  stesso  , 
questa  non  è una  ragione  ccrUmenle , pur- 
ché la  moglie  venga  aggiungendone  delle  altre 
mollo  più  gravi,  e die  non  per  tanto  da  vi- 
cino, i medesimi  molivi  di  mettere  innanzi. 
La  giurisprudenza  dunque  ragionevolmente 
si  è fissata  in  questo  senso,  basando  essere 
lo  scopo  della  legge  di  dispensare  la  moglie 
da  um  vigilanza,  di  natura  atta  a spargere 
turbamenti  in  famiglia,  turbamenti  tanto  te- 
mibili ed  evitanti  dopo  la  separazione  dei 
beni  quanto  prima  , poiché  la  separazione 
lascia  continuare  la  vita  comune  , e quindi 
lo  stesso  bisogno  di  unione  tra  gli  sposi  (I). 

Il  solo  caso  in  cui  l'applicazione  della  re- 
gola ci  sembra  dubbioso,  è quello  della  Se- 
parai one  di-  pertona.  Allora,  effettivamente, 
non  vi  ha  più  vita  comune  ; non  si  potrà 
dire  parola  aclla  unione  e la  buona  armonia 
degli  sposi  , poiché  vivono  disuniti  e quasi 
come  stranieri  uno  all'  altro , non  può  più 
questionarsi  , ci  sembra  , di  assicurare  alla 
moglie  i mezzi  di  non  molestare  il  marito  e 
usargli  dei  riguardi  , mentre  i due  conjugi 
sono  in  islatn  flagrante  e notorio  di  ostilità.  . 
Frattanto,  siccome,  da  un  canto  , la  leggo 
desidera  sempre  il  ritorno  degli  sposi  alia 
vita  comune , ed  è conforme  al  suo  spirilo 
lo  allontanamento  di  tutto  quello  che  può 
far  nascere  Ira  loro  novelle  cause  d'inimici- 
zia e novelli  ostaceli  alla  loro  riconciliazione 
siccome  , dall’  altro  lato  , il  Codice  dice  la 
prescrizione  sospesa  durante  il  matrimonio , 
u non  si  trova  qui  come  per  il  caso  della 
scelta  s fare,  nell’  epoca  dello  scioglimento 
della  comunione,  una  ragione  assoluta  e pe- 
rentoria di  allontanarsi  dal  testo  ; siccome 
in  altri  termini  la  lettera  del  Codice , favo- 
revole alla  sospensione,  non  è qui  ripulsata 
da  un  spirito  manifestamente  contrario,  tro- 
vandosi anello  nel  pensiero  legalo  una  ra- 
gione di  esistenza  alla  sospensione;  noi  peo- 
ni Casa.,  24  , giugno  1817  , Grenoble  . 28  agosto 
1849,  Casa..  18  mastio  18'/).  7 luglio  IM,  H'g.  . 17. 
botembre  1833  Otaljui  SU,  1.  Sii;  , Jiopluog  fi.  li, 


siamo  die  anche  in  tal  caso  la  sospensione 
deve  essere  ammessa. 

Noi  avremo  in  seguito  del  rimanente  , 
l’occasione  di  presentare  (alane  osservazioni 
relative  a questa  terza  causa  di  sospensione 
a vantaggio  della  donna  maritata  (2). 

VI.-1-  In  quarto  ed  ultimo  lungo  la  pro- 
scrizione è sospesa  a Vantaggio  della  moglie 
per  tutto  il  corso  del  matrimonio  , per  lo 
azioni  di  rescissione  di  contratti  da  lei  con- 
sentiti , senza  autorizzazione  del  marito  o 
del  giudice.  Tale  è la  disposizione  dell'  rrt. 
1301  (1258).  al  quale  rinviamo. 

Tuttavia  prima  di  passare  alla  seconda 
classe  delle  cause  di  sospensione,  dubbiamo 
qui  faro  una  osservazione  relativa  alla  cor- 
rispondenza di  questa  quarta  eccezione  , o 
della  terza,  con  la  primo.  — Si  è per  la  pri- 
ma osservato  , ( art.  2255  « 2 56 1 (2101  o 
1374)  ) che  la  prescrizione  degl'  immobili 
dotali  della  moglie,  sospesa  in  principio,  cOr- 
rc  dopo  la  separazione  dei  beni.  Ora,  6 im- 
portante il  rimarcare  (poiché  abbiamo  vedu- 
ta questa  osservazione  sfuggire  a molti  in- 
telletti ) come  questa  regola  si  trova  modi- 
ficala per  la  sua  combinazione  con  I'  artico- 
lo 2256,2°.  (2102,2*)  o con  l’ art.  1304 
(1258). 

E vaglia  la  verità,  quando  l’ immobile  do- 
tale è stato  venduto,  sia  dal  marito  assieme 
alla  moglie  , sia  dal  solo  marito  ; siccome 
allora  I'  azione  della  moglie  per  la  rivendi- 
ca dell'  immobile  potrebbe  rivolgersi  contro 
il  marito,  la  prescrizione,  si  termini  dell' ar- 
tìcolo 2250  2 (2162  2),  c non  ostante  l'art. 
1501  (1374),  non  decorrerà  meglio  dopo  ta 
separazione  dei  beni  quanto  prima.  Non  so- 
no gli  art.  1501  c 2255  (2101  c 1374)  elio 
concedono  tal  benefici»  alla  moglie  , bensì 
l’ art.  2250  2 (2102-2)  ; non  per  essere 
l‘  immobile  dolale  , esiste  il  beneficio  della 
sospensione  , ancho  dopo  la  separazione  di 
beni  ( poiché  sarebbe  l' isteaso  qualora  l' im- 
mobile non  fosse  dolale);  ma  perchè  l’azio- 
no di  regresso  potrebbe  rivolgersi  contro  il 
marito  ; in  una  parola  , la  moglie  qui , per 
causa  dell’alienazione  del  suo  immobile  vedo 
nascere  per  lei  due  esose  di  sospensione  di 
prescrizione  : I'  una  perchè  l' immobile,  è do- 
lale e questa  si  arresta  per  la  separazione 
I’  altra  perchè  il  marito,  essendo  stato  il  ven- 
ditore, l' azione  potrebbe  rivolgersi  contro  di 
lui  ( indipendentemente  da  ogni  idea  di  do- 
li. 778,  783). 

(V  Ved.  appreso  la  spiegazione  dell'alt.  230*  (8171), 
o.  VI,  in  Hoc. 


no 


snEGAfioKE  eri.  conici;  nac  i.f.ose.  lui  hi. 


laida  ) , e questa  seconda  causa  dura  dopo 
della  separazione  come  avanti  di  essa. 

Fradillanto  se  si  supponga  I'  immollile  do- 
tale fosse  stato  venduto  dalla  sola  moglie  e 
senza  autorizzazione , sarelibonvi  anche  allo- 
ra due  cause  di  sospensione  riunite  : l' una 
per  riguardo  alla  dolali  là,  c che  cesserebbe 
per  la  separazione  di  beni  , ( la  quale  è la 
prima  delle  quattro  sopraddette);  l'altra 
per  riguardo  della  mancanza  di  autorizzazio- 
ne, e questa  (la  quale  ì la  quarta ) sussisto 
per  lutto  il  corso  del  matrimonio  prima  co- 
me dopo  la  separazione. 

Siegue  da  ciò  che  per  trovare  J' applica- 
zione pura  e semplice  del  primo  caso  di  ec- 
cezione, senza  miscela  del  terzo  c del  quar- 
to , bisogna  supporre  , sia  una  alienazione 
fatta  dell' immobile  dotale  dalla  moglie  con- 
trottatile  sola  (lo  che  esclude  Cari.  155(1  2 
(130!)  2,1,  ma  con  C autoriztaiione  del  mari- 
to ) lo  ehe  esclude  I'  art.  1301  (1258))  sia 
il  caso  di  un  terzo  il  quale  possegga  I’  im- 
mobile per  una  causa  diversa  di  alienazione 
fatta  dai  conjugi.  Allora  , la  sola  regola  ap- 
plicabile sarebbe  quella  degli  articoli  1501  e 
2255  (1371  c 2161)  , cioè  la  prima  della 
quattro  cause  di  sospensioni!  , la  quale  ces- 
serebbe quindi  per  la  separazione  di  beni.  * 

*#»3  (2159).  — No»  corre  fra  i conjugi. 

*ti"ì  (21 64).  — lai  prescrizione  nou 
corre  contro  l’erede  beuellciolo,  riguardo 
ai  credili  clic  ha  contro  l' eredità. 

Essa  corre  contro  una  eredità  giacente, 
quantunque  non  provveduta  di  curatore. 

**ao  (2165).  — La  prescrizione  corre 
ancora  durante  i tre  mesi  per  far  I’  in- 
ventario , ed  i quaranta  giorni  per  deli- 
berare. 

SOMMARIO. 
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ed  il  suo  coerede. 
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re ; ed  antbr  durame  i temimi  concessi  per  laio 
l’ invernano,  per  adibente-  Sugna  distrasioue  di 
Ingoi  Prcaineueu. 


I.  — 1 mi. Udii  articoli  presentano,  Seblic- 
no  in  una  maniera  incompleta  , le  sospen- 
sioni della  seconda  classe  sopra  indicate  , 
quelle  le  quali  basano  su  i rapporti  esistenti 
Ira  il  proprietario  o il  creditore  ed  il  pos- 
sessore o debitore.  La  prescrizione  è qui  so- 
spesa : 1°  di  una  maniera  assoluta  fra  i conju- 
gi  ; 2®  ma  di  una  maniera  meno  compirla, 
Ira  la  successione  c 1'  erede  beneficiato  ; 3* 
in  fine,  e sui  medesimi  limiti,  tra  gli  ammi- 
nistratori de!  patrimonio  di  una  persona  , o 
costei. 

E primieramente,  la  prescrizione  non  cor- 
re fra  i conjngi.  t Sarebbe  contrario  alla 
• natura  della  società  matrimoniale,  dice  con 
» ragione  I’  espositore  dei  molivi,  che  i dritti 
» di  ciascuno  non  fossero,  I'  uno  a riguardo 
» dell'altro,  rispettati  e conservali  >.  Uno 
sposo  prescrivente  contro  il  proprio  conju- 
ge  , uno  sposo  costretto  ad  agire  contro 
il  proprio  conjnge  afilli  d’  interrompere  la 
prescrizione;  sono  cose  spugnanti  e le  quali 
non  poteva  permettere  la  legge.  La  proscri- 
zione dunque  è qui  sospesa  per  tutta  la  du- 
rata del  matrimonio,  imporla  poco  vi  fosse 
separazione  di  beni  o di  persona,  munire  la 
qualità  di  sposi  sussiste  è impossibile  la  pre- 
scrizione. Bisogna  anche  con  Troplong  ( n. 
743),  aggiungere,  come  spesso,  l'indicazione 
data  sul  contratto  di  matrimonio  dei  diffe- 
renti diritti  di  ciascuno  degli  sposi , consti- 
tuirebbe,  mercè  la  implicita  ricognizione 
dell'altro,  una  vera  interruzione  delle  prescri- 
zioni le  quali  avessero  potuto  correre  prima 
del  matrimonio,  a vantaggio  di  costui  contro 
dell'altro,  e produrrebbe  , oltre  all'  impossi- 
bilità di  ulteriormente  prescrivere,  I'  annien- 
tamento di  tali  anteriori  prescrizioni. 

II.  — La  prescrizione  , abbinili  detto  , è 
sospesa  ancora,  benché  di  una  maniera  meno 
completa,  tra  la  tucctnione  e l'erede  benefi- 
ciato. Veramente  il  Codice  non  si  esprime 
in  Olia  maniera  cosi  larga  ; solamente  dice 
che  essa  non  corre  contro  lo  crede  per  i 
crediti  i quali  ha  sulla  successione  , lo  clic 
lascerebbe  fuori,  non  solamente  la  prescri- 
zione dei  drilli  reali  appartenenti  allo  erode 
ma  parimente  (ed  è un  torto)  quella  dei  di- 
ritti lauto  reali  quanto  personali  appartenenti 
alla  successione.  Ma  i principi»  impongono 
qui  la  formula  più  comprensiva  da  noi  pre- 
sentata. Siccome  I’  accettazione  pura  e sem- 
plice fa  scomparire  , fra  la  successione  c 
l'erede,  ogni  possibilità,  anche  materiale,  di 
prescrizione  , formando  dei  due  patrimoni 
del  defuuto  u dello  crede  un  solo  cd  unico 
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patrimonio,  e di  due  persone  nna  sola,  rosi 
l’accel  lozione  beneficiala,  lasciando  sussisterà 
la  possibilità  materiale,  avvegnaché  conserva 
|a  distinzione  dei  due  patrimoni  e delle  due 
persone  (l'erede  da  una  parte  , e dall’  altra 
l'essere  morale,  successione)  , stabilisce  tra 
le  due  persone,  dei  rapporti,  i quali  rendono 
in  (re  ipotesi  su  quattro  , la  prescrizione 
giuridica  melile  impossibile. 

I.a  prescrizione  non  può  correre  contro 
lo  erede,  per  i crediti  sulla  successione,  La 
prescrizione  dei  crediti,  risulta  dall'inazione 
del  creditore  ; inazione  nella  quale  la  legge 
vede  sia  lo  abbandono  del  dritto,  sia  la  con- 
fessione dell'inesistenza.  o della  illoggiitimilà 
del  dritto  stesso,  sia  la  proova  del  pagamento, 
sia  in  tulli  i casi  Una  punibile  negligenza. 
Ora  sarebbe  impossibile  , scorgere  qualche 
cosa  di  simile  nella  inazione  dello  erede  be- 
neficiato , il  quale  possedendo  tutti  i beni 
ereditarli,  ed  avendo  nelle  inani  tulli  i valori 
i quali  formano  la  sicurezza  del  suo  credilo, 
non  ha  bisogno  alcuno  , di  esercitar  proce- 
dure di  sorta  , contro  la  successione.  Però 
la  prescrizione  acquisitiva  in  via  di  compiersi, 
a vantaggio  della  successione  contro  lo  erede 
continua  a correre  , e ragionevolmente  la 
legge  non  ammette  la  sospensione  se  non 
per  i creJiti  dello  erede,  non  già  per  i dritti 
reali.  Evidentemente,  e quando  l’erede  bene- 
ficiato trovando  nella  successione  Un  Immo- 
bile il  quale  era  posseduto  dal  debilito  come 
suo  , quantunque  appartenesse  allo  erede  , 
s'immette  in  possesso  e continua  a possederlo 
od  amministrarlo  come  bene  ereditario  . in 
vece  di  rivendicarlo  come  cosa  propria  , il 
possesso  in  tal  modo  esercitato  in  nome  e 
per  conto  della  successione , 4 perfettamente 
utile  a questa  per  prescrivere.  La  circostanza 
di  essere  il  mandatario,  il  quale  ha  posseduto 
per  la  successione,  precisamente  proprietario 
dell’immobile,  ben  lungi  dal  poter  nuocere 
aU'efficacia  del  possesso,  esercitato  nello  in- 
teresse della  successione  , non  potrebbe  , si 
comprende  se  non  ebe  renderlo  viemmag- 
giormcnle  efficace. — Ma  per  quello  riguarda 
frattanto  la  prescrizione  sia  liberatoria  , sia 
acquisitiva  che  lo  erede  beneficiato  preten- 
desse far  correre  a suo  profitto  contro  la  suc- 
cessione, questo  non  sarebbe  possibile, poiché 
lo  erede,  nella  qualità  di  amministratore  dei 
beni  della  successione,  è precisamente  inca- 
ricato d’  interrompere  ogni  prescrizione  , la 
quale  potrebbe  correre  contro  essa:  ed  ogni 
mancanza  per  parte  sua  a questo  dovere,  co- 
stituirebbe una  colpa,  la  quale  sarebbe  tenuto 


a riparare.  Probabilmente,  forse  per  estero 
quest’  obbligo  dello  erede  beneficiato  , c le 
conseguenze  lo  quali  ne  derivano  troppo  ma- 
nifeste, la  legge  non  ai  è data  la  premura 
formularlo. 

Del  rimanente , se  la  prescrizione  in  Ire 
cosi  sii  quattro,  non  corre  tra  lo  erede  be- 
neficiato e la  successione  , corre  benissimo 
al  contrario  fra  lo  erede  beneficiato  ed  il 
ili  lui  coerede  noti  solamente  per  quanto  a) 
patrimonio  particolare  di  costui , ma  audio 
per  la  porzione  ereditaria  toccatagli.  Lo  erede 
beneficialo  non  ha  il  possesso,  nè  l'ammini- 
strazione della  parte  spettata  al  di  lui  coerede, 
e per  conseguenza  le  ragiuui,  le  quali  pro- 
ducono sospensione  nei  tre  casi  sopraddetti, 
non  esistono  qui. 

ili.  — Il  triplice  caso  ili  sospensione  clic 
vieti  d’essere  studiata  tra  l'erede  beneficiato 
e la  successione  , esiste  assolutamente  della 
stessa  maniera,  e per  i motivi  medesimi,  tra 
ogni  amministratore  legale  dui  patrimonio 
di  una  persona  c la  persona  istossa.  Cosi 
tra  il  curatore  di  una  eredità  giacente  e 
questa  eredità  , tra  il  padre  amministratore 
legale  ed  il  figlio,  tra  il  tutore  ed  il  pupilli? 
tra  il  tutore  di  un  interdetto  e questo  in- 
terdetto , tra  il  possessore  provvisorio  dei 
beni  di  un  assente  e questo  assente,  le  re- 
gole saranno  esattamente  quelle  le  quali 
sono  state  indicate:  dapoichò  la  posizione  è 
esattamente  la  medesima.  La  prescrizione 
■lei  credili,  ma  solamente  dei  credili,  veni 
sospesa  a profitto  del  curatore  , del  padre  , 
del  tutore,  del  possessore  provvisorio;  quella 
di  ogni  drillo  qualunque,  personale  o reale, 
lo  sarà  a vantaggio  della  successione  , deh 
figlio,  de!  pupillo,  deli'inlerdvtto  e dello  as- 
sente. 

E'  vero , che  questa  regola  aggiunge  ben 
poca  cosa  nella  sua  seconda  parte  alia  so- 
spensione p-'r  interdizione  o minorità  ; ed 
i tutori,  cosi  come  i padri,  amministratori 
legali  , piazzali  qui  sulla  medesima  linea  di 
tiill'allre  terze  persone  sarebbero  anche  nel- 
l'impossibilità  di  prescrivere  ( almeno  per  lo 
lunghe  prescrizioni),  qiiaudo  pure  questa  re- 
gola non  esistesse,  ia  quale  farebbe  cosi  dop- 
pio impiego  con  l’articolo  2252  (2158),  con- 
tro di  loro.  Ma  essa  ha  la  sua  utilità  par- 
ticolare: 1.  a profitto  delle  successioni  va- 
canti contro  i curatori,  e degli  assenti  con- 
tro i possessori  provvisori,  poiché  i beni  de- 
gli assenti  e quelli  delle  successioni  vacanti 
sono  prescrittibili  per  tutl’allre  qersone  me- 
no dei  curatori  suddetti  e dei  possessori 
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provvisori!  : 2.  a vantaggio  del  curatore  , 
del  genitore  amministratore  legale,  del  lato- 
re, e del  possessore  provvisorio,  per  i loro 
erediti  contro  coloror  i di  cui  boni  ammini- 
strano: 3.  in  line  per  i minori  ed  interdetti 
medesimi,  per  quello  riguarda  le  prescriiio- 
iii  di  cinque  anni  allo  in  giù,  avvegnaché  que- 
ste non  rimangono  sospeso  por  la  interdizio- 
ne o la  minorità  (art.  2278  (218 4)  e lo  sa- 
ranno in  quanto  all'  amministratore  la  col 
obbligazione  c la  responsabilità  , e per  con- 
seguenza l'impossibilità  di  prescrivere  evi- 
dentemente esistono  di  una  maniera  assoluta, 
c tanto  bene  per  le  piccole  quanto  per  le 
grandi  prescrizioni. 

IV.— La  prescrizione  non  è sospesa  a prò 
delle  eredità  giacenti  ; corre  contro  esse  , 
senza  distinzione  se  siano  o no  provvedute 
di  curatore.  Se  vi  ha  curatore,  tocca  a lui 
interrompere  le  prescrizioni  ; se  non  ve  ne 
lia  alcuno,  tocca  agl’interessati  il  farlo  nomi- 
nare. Non  sarebbevi  dunque  ragione  nell'uno 
e nell'  altro  caso  di  sospendere  la  prescri- 
zione (art.  2258  (2164)). 

La  prescrizione  corre  contro  le  successio- 
ni vacanti  anche  durante  i Ire  mesi  e qua- 
ranta giorni  accordati  per  fare  |'  inventario 
e deliberare  ( art.  2259  (2165))  avvegnaché 
può  il  saccessibile  senza  per  questo  far  alto 
di  crede  , nò  esser  tenuto  • spiegar  qualità 
articolo  796  (713),  fare  tutti  gli  atti  conser- 
vatori!, ed  interrompere  quin  ti  tutte  le  pre- 
scrizioni correnti  contro  la  successione. — K 
a proposito  di  questa  disposizione,  dichiaran- 
te formalmente  che  la  preteritone  corre  du- 
rante i termini  per  fare  inventario  e delibo- 
* rare,  che  1'  oratore  del  governo  Bigol  Préa- 
mmeu  nella  tua  esposizione  officiale  dei  mo- 
tivi , ha  commessa  la  strana  distrazione  dai 
commentatori  rilevata,  spiegando  ingenuamen- 
te come  che  la  legge  avea  fatto  una  cosa 
indispensabile  dichiarando  qui  sospesa  la  pre- 
scrizione di  ogni  bene  e drillo  (Fcnet,  XV, 
p.  586)1...  Del  resto  commentatori  hanno 
essi  medesimi  commesse  nella  spiegazione 

del  Codice,  molte distrazioni,  per  pote- 

ti-re  passarne  una  all'occasione  a coloro  i 
quali  ne  hanno  redatto  il  testo  o preparato 
la  votazione.  L’ errare  è nostra  eredità  in 
tutto  : Errare  humamtm  est  : 

Se  la  prescrizione  corre  contro  lo  eredità  gia- 
centi, abbino  o nò  il  curatore,  siano  o non 
siano  nel  termine  per  fare  l’inventario  e per 
deliberare,  essa  corre  ugualmente  in  loro  pro- 
fitto ìr  mite  queste  rircostsnze.  In  vano  si  o- 
bietteribbe  che  quando  una  successione é prov- 


veduto di  curatore  , nominato  ad  istanza  dei 
creditori,  deve  cosini  amministrare  sul  loro 
interesse,  non  può  quiudi  prescrivere  contro 
di  loro.  Poiché  si  risponderebbe  con  Merlin 
( Quisl  , v.  Succ.  tue.)  e Troplong  /numero 
807)  non  essere  per  i creditori,  ma  per  co- 
loro ai  quali  la  successione  è devoluta , che 
la  successione  anzidetta  é amministrata;  for- 
mare essa  un  ente  morale  continuante  la  per- 
sona del  defunto  , e su  di  cui  i creditori 
non  hanno  dritti  maggiori  di  quelli  che  a- 
veano  contro  di  lui.  Invano  parimente  si  pre- 
tenderebbe , rhe  i creditori  ed  altri  interes- 
sati non  potessero  agire  mentre  lo  erede  si 
trova  nei  tre  mesi  e quaranta  giorni;  peroc- 
eliè  anche  in  questo  termine,  essi  potrebbero 
agire  utilmente  contro  di  lui  : I’  eccezione 
dilatoria,  la  quale  potrebbe  da  lui  essere  op- 
posta ( art.  174  (268)  C.  pr.  ) non  ha  se 
non  un  i ff  Ilo  sospensivo,  il  quale  non  nuo- 
cerebbe alla  efficacia  della  loro  azione. 

Dunque  assolutamente  e senza  distinzione 
la  prescrizione  corre  prò  e contro  le  eredità 
giacenti. 

Kit  (2163]  — La  prescrizione  non 
corre. 

Riguardo  ad  un  credito  dipendente  da 
qaalche  condizione  sino  a che  la  condi- 
zione siasi  verificata. 

Riguardo  ad  un'azione  per  causa  di  ga- 
rentia  siuo  a che  abbia  avuto  luogo  l'e- 
vizione; 

Riguardo  ad  un  credito  a tempo  deter- 
minato sino  a che  sia  giunto  tal  tempo. 

SOMMARIO 

I.  La  preterì, ioti,  in  Ano  ò »o,puu  [«I  credili  rondi* 
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du ione  sospensiva,— ^}uid  quando  vi  $000  piti  termini 
di  pagamento* 

II.  Trinasi  soltanto  di  erediti,  non  di  dritti  reali:  per- 
thè.  Critica  di  un  arresto  della  Corte  di  cassazione* 

III.  Non  bisogna  coti  fondere  il  drillo  cond 'lionate  con 
la  semplice  speratila  n aspettativa  di  uo  dritto  fu- 
turo.0#ni  prcscriziuDo  è impossibile  per  qticsi’uluoio. 
Teoria  poco  ciana  di  Troplong. 

I.  — Qu  sto  articolo  contiene  la  terza  ed 
ultima  classe  delle  cause  di  sospensione . 
quello  che  sono  fondate  sulla  modalità  del 
credilo.  Noi  diciamo  del  credito  c no»  del 
drillo  in  generale  ; poiché  abbiamo  di  già 
annunziato  , e si  vede  rial  testo  stesso  della 
legge  ( che  andremo  spiegando  ) non  trattarsi 
qui  se  non  di  dritti  personali,  giammai  di 
dritti  reali. 
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TIT.  XX.  (XXl)  DELLA  FtESCfllXIOKI.  ART.  2256  [2162] 

Due  circostanze  solamente  , la  condizione  i crediti  ; ma  non  cosi  sotto  1'  antica  giori- 

ed  il  termine  sospendono  qui  la  prescrizionu  s prudenza  francese.  I nostri  antichi  giure- 

dei  crediti,  ed  il  nostro  articolo  a esosa  di  consulti  colpiti  dall'  immenso  inconveniente 

redazione  inesatta  ne  indica  tre.  Quella  po-  il  quale  esisteva  per  la  tranquillità  digli  ae- 

sta  al  secondo  luogo  rientra  nella  primi  es-  quisitori  , per  la  sicurezza  dei  possessori , e 

sendo  solamente  ono  dei  suoi  casi  partico-  quindi,  per  la  facile  circolazione  dei  beni,  la 

lari  d>  applicazione.  E'  chiaro  in  fatti,  che  quale  interessa  al  più  alto  grado  tutta  la  so- 

quaado  voi  siete  obbligato  garantirmi  datai*  cieli , nella  sospensione  della  prescrizione  per 

evizione  , se  la  evizione  ha  luogo  , la  vostra  i dritti  reali  commessi  ad  una  condizione  o 

obbligazione  è condizionale.  L'  articolo  dun-  ad  un  termine,  immaginario  C azioni  d'inter- 

que  si  riduce  a dire,  essere  la  prescrizione  razione,  il  di  cui  effetto  fu  il  rendere  pre- 
sospesa per  i crediti  condizionali  o a termi-  acrittibili  i diritti  reali.  E'  lecito  , dicevano 

ne,  finché  la  condizione  non  è verificata  o il  esai,  a colui  il  di  coi  diritto  ì subordinato 

termine  non  è scaduto.  ad  una  condizione'  o ad  un  lermioe  e d'in- 

La  condizione  della  quale  qui  parla  la  leg-  tentare  un’azione  per  la  riconoscenza  di  qne- 

ge  non  è,  ben  inteso  , se  non  la  condizione  sto  diritto,  d'interrompere  cosi  la  prescrizio- 

sospensiva.  Giacché  per  quanto  concerne  la  De  la  quale  potrebbe  decorrere.  Secondo  tal 

condizione  risolutiva  , noi  abbiamo  veduto  , principio,  I'  avente  dritto  essendo  sempre  in 

nella  spiegazione  del  titolo  dilli  Obbligazioni  facoltà,  malgrado  la  condizione  o il  termine 

Don  rendere  essa  l’ obbligazione  condizionale,  di  agire  per  la  conservazione  del  suo  dritto, 

poiché  io  vece  di  gravare  sull' obbligazione,  non  slrebbevi  più  loogo  d' invocare,  a causa 

la  quale  è allora  pura  e semplice  , grava  al  del  termine  o della  condizione  anzidetti  , la 

contrario  ed  unicamente  sulla  risoluzione  massima  contro  non  valentem  ageri. 

della  obbligazione,  in  guisa  eh i havvi  in  tal  Ora  se  l'inapplicabilità  della  massima,  la- 
caso  obligatio  fura  quae  tub  conditimi  re-  scia  sussistere  la  sospensione  per  i dritti  por- 

•olvitur  (Spiegazione  dell' art.  1468  (1122),  «olisti , la  fa  scomparire  per  ì diritti  reali, 

n.  1).  — Essa  la  Jascerebbe  sussistere,  diciam  noi. 

In  quanto  al  termine  , è evidente  . come  per  i diritti  personali.  Nel  caso  di  credito  , 

l’ultimo  giorno  del  termine  appartenente  tutto  orativi,  prima  dell  introduzione  dell'azione  di 
intiero  al  debitore,  il  quale  non  può  essere  interruzione,  due  carne  di  sospensione,  e Is 

costretto  se  non  se  nei  giorno  seguente,  la  soppressione  dell'una  lasciava  sussistere  l'al- 

prescrixione  comincerebbe  a decorrere  al  tra.  Se  la  prescrizione  di  un  diritto  perso- 

principio  di  tsl  giorno  seguente  I ultimo  del  naie  corre  per  inazione  del  creditore,  ciò  iv- 

termine.  Non  é meno  evidente,  quantunque  viene.siccome  l'abbiamo  detto, perchè  la  legge 

su  antico  arresto  del  parlamento  di  Tolosa  vede  in  questa  inazione,  sufficientemente  pro- 

(21  febbr.  1071)  abbia  giudicato  il  contra-  lungata  , sia  la  tacita  confessione  dell'  inesi- 

rio  , che  quando  un  credito  è pagabile  in  stanza  o dell'illegittimità  del  diritto,  sia  nna 

varii  termini,  la  prescrizione  corre  per  eia-  rinunzia  del  medesimo  dritto,  sia  la  pruova 

scheduna  porzione  dalla  scadenza  del  termi-  di  un  pagamento,  sia  in  Gne  e per  lo  meno 

De  che  la  riguarda  e non  solamente  dalla  ona  negligenza  inescusabile  e degna  di  pu- 

teadenza  dell'ultimo  termine. Cosi,  quando  voi  Dizione:  or  tulio  ciò  diviene  impossibile  per 

mi  dovete  20,000  franchi,  dei  quali  10.000  I'  inazione  del  creditore  condizionale  o a 

«ono  pagabili,  nel  1815,  e 10,000  nel  1850,  termine,  perchè  pendente  die  aul  conditioni 

sarebbe  come  se  vi  fossero  due  debili  di  die-  il  creditore  non  può  dimandar  pagamento  al 

ci  mila  franchi  per  uno;  e sarauvi  due  puu-  suo  debitore.  Era  dunque  impossibile,  astra- 
ti di  principio  per  la  prescrizione;  poiché  due  zion  fatta  anche  della  massima  confra  non 

termini  sono  indicati;  avvegnaché  per  i primi  valentem,  il  fare  correre  la  prescrizione  dei 

10,000  franchi  io  avrei  potato  e dovuto  prò-  crediti,  mentre  esiste  il  termine  o la  condi- 

cedere  fin  dal  1845;  dunque  la  prescrizione  zione. — Per  quanto  rigaarda  , al  contrario  , 

è cominciata  per  questa  prima  frazione  nel  la  prescrizione  acquisitiva  dei  dritti  reali, 

1845  , e non  nel  1850.  Non  si  comprende  essa  è possibile  per  solo  fatto  del  possesso 

come  nn  parlamento  avesse  potuto  giudicate  rivestilo  dei  caratteri  richiesti;  essa  non  era 
diversamente.  n « quindi  sospesa  in  questo  caso,  in  dritto  vo- 
li— Nel  dritto  romano  , la  condizione  o mano,  se  non  se  per  il  solo  effetto  della  re- 
ti termine  sospendevano  assolutamente  la  pre-  gola  contro  non  valentem,  per  l'impossibilità 

scrizione,  tanto  per  i dritti  reali  quanto  per  di  agire  dello  avente  dritto;  e però  dal  pun- 

J forcati  Tomo  V,  45 
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to  in  cui  cessa  questa  impossibilità  di  agire, 
la  sospensione  finisce.  Cosi  vediamo  in  Loy- 
seau  cd  in  una  folla  di  autori  citati  da  Ro- 
usseaud  ( v.  Prescr.,  set.  2.  n.  6)  che  nel 
caso  medesimo  in  cui  il  dritto  reale  non  c- 
sisteva  Se  non  come  accessorio  di  un  credi- 
lo, cioè  nel  caso  d’  ipoteca,  il  dritto  reale 
si  prescrivoa  , malgrado  la  condizione  o il 
termine  , a vantaggio  del  terzo  detentore 
dello  immobile  ipoiecato,  a causa  dell'azione 
ìnterruttiva  la  quale  potevasi  dal  creditore 
intentare  onde  conservare  il  suo  dritto.  « Jioi 
« 1'  abbiamo  estesa,  diceva  Loyseau,  in  tutti 
s i debili  ipotecarii  i quali  non  sono  esigi- 
■ bili...  , ed  in  Francia  tale  molestia  f di 
« non  essere  le  ipoteche  giammai  purgale, 

« sui  i possessori  sicuri  ) cessa  mercè  quo- 
• sta  azione , della  quale  coloro  che  hanno 
« ipoteca  possono  valerci  in  ogni  tempo  , 

« essi  sono  inescusabili,  qftalora  lasciassero 
< prescrivere  la  ipoteca  ( Deguerp,  cap.  2, 
« n.  13  c 16)  ». 

Dopo  ciò,  si  comprende  il  motivo  per  cui 
il  Codice  restringe  qui  ai  soli  crediti  la  so- 
spensione per  causa  di  una  condizione  o di 
un  termine  come  I’  articolo  2258  (2161)  di 
sopra  spiegalo  , la  reslringe  ad  essi  ancora 
trattandosi  dello  erede  beneficiato  contro  la 
successione.  Tale  restrizione  . la  quale  ripo- 
sa, come  si  scorge,  sulle  tradizioni  del  no- 
stro antico  dritto  , era  altronde  comandata 
dai  principii-  L'azione  d’ interrnzione . come 
tutti  altri  atti  conservatorii  possono  essere 
esercitali  sotto  l' impero  del  Codice  come  in 
altri  tempi,  ai  termini  dello  art.  1180(1133), 
non  era  dunque  possibile  ut  questo  luogo 
invocare  , nè  per  il  creditore  nè  per  il  pro- 
prietario la  regola  conira  non  valeutem  aijere; 
e siccome  il  secondo  ostacolo  esistente  per  la 
prescrizione  tra  il  creditore  cd  il  debitore  , 
non  esiste  tra  il  possessore  ed  il  proprietà- 
rio  , la  legge  non  doleva  dunque  estendere 
al  secondo  cavo  la  sospensione  ammessa  per 
il  primo.  Questo  principio  è da  tutti  gli  au- 
tori riconosciuto  (I). 

Però  è stalo  n legato  da  un  arresto  assai 
recente  della  Corte  di  cassazione  (2).  Il  qua- 
le decide  , come  il  compratore  d' immobili 
i quali  erano  stati  donati  sotto  condizione 
■Iella  sopravvivenza  del  donatario,  non  abbia 

(I)  Touiìif r evi.  sii  o SiS)  ; Delviueourl  (L  li; 
Pcr.jl  (ari.  2IK0  (2071)1:  Gieni.-r  ( I |.ol. , 11-518);  Pftiu- 
dlion  '.Cvif.  , IV,  n.  2132  e 2138',  TroploiiR  ( . 791  0 
seg.  ) : Z-Rhari.v  (1  j 2 p i)  ; Vazetllo  (I.  279;  Dtl- 
ramon  (HI,  n.328  e 329;;  Farla,  ed  nomino  (Read, 
fon. , io  209)  ; f rèanovilto  (Miuor.,  I ; 440)  ; Toulller 


potuto  prescrivere  se  non  a contare  dalli 
morte  del  donante;  ma  questa  soluzione  non 
potrebbe  essere  accettata,  ed  i motivi  sopri 
i quali  si  appoggia,  non  sono  certamente  di 
tal  natura  da  farla  accogliere.  L’arresto,  in 
fatti,  si  limila  a dire,  1*  che  durante  la  vi- 
ta del  donante  il  dritto  era  condizionale  : e 
per  conseguenza  sottratto  all'  azione  della  pre- 
scrizione in  virtù  dell’ art.  2257  (2163);  ora 
si  vede  che  I’  art.  2257  (2163) , come  pure 
I'  art.  2258  (2164),  non  sospendano  la  pre- 
scrizione per  i dritti  condizionali  , ma  sem- 
plicemente per  i crediti  coudizionali  : 2* 
obiettarsi  in  vano  ebe  Fari.  1180  (1133- 
permette  al  donatario  di  agire  pendente  con- 
dizione contro  il  terzo  detentore,  poiché  non 
poteva  nè  lanciare  alcun  sequestro  , nè  fare 
precetto  alcuno,  nè  citare  in  giudizio  per  lo 
rilascio  degl’  immobili,  in  guisa  che  era  nell» 
impossibilità  d’  interrompere  la  prescrizio- 
ne. . . Chiunque  rimane  attonito  Vedendo  co- 
me un  corpo  tanto  illuminato  qual  è la  Corte 
di  cassazione,  abbia  potuto  emettere  una  si- 
mile proposizione.  Senza  dubbio  il  donatario 
condizionale  non  avrebbe  potato  procedere 
contro  il  detentorc,  con  una  citazioni  per  lo 
rilascio  ; ma  egli  avrebbe  potato  perfetta- 
mente, se  fosse  rimasta  senza  effetto  una  in- 
timazione lanciala  in  principio  al  detentore  di 
riconoscere  il  suo  dritto  condizionale , citar- 
lo, onde  riconoscesse  questo  dritto , ed  è beo 
chiaro  che  I’  interruzione  sarebbe  risultala  , 
sia  secondo  Kart.  224N  (2154),  dalla  rico- 
gnizione amichevolmente  otlenuta,  sia  secon- 
do I’  art.  2244  (2150),  dBlla  citazione  segui- 
ta dalla  ricognizione  fatta  dal  convenuto  in 
giudizio  , o da  un  giudicalo  contestante  il 
dritto  condizionale  dello  attore.  Poiché  l’art. 
2244  (2150)  non  accorda  I’  effetto  internili 
tivo  alla  sola  citazione  per  lo  rilascio,  bensì 
ad  ogni  citazione  giudiziale  ; purché  fosse  re- 
golala e seguita  da  un  giudicato  favorevole. 

Circa  alla  quistione  di  sapere  ae  la  sospen- 
sione non  debba  essere  ammessa  , non  per 
la  condizionalità  del  dritto,  ma  per  altre  ra- 
gioni nel  caso  particolare  di  beni  gravali  <h 
sostitnzione,  siccome  credono  alcuni  autori, 
noi  :e  ne  siamo  occupati,  e 1‘  aobiamo  riso- 
luta negativamente  nel  contentare  l’ art.  1053 
(1009),  n.  Il,  1.  IV  (3). 

(VII.  p.  472);  bordeaux,  15  ger.iiiro  1855;  Devili-,  54- 
2 248. 

(2)  Casm.,  4 maggio  1846;  . 46.  I,  488;  O*1* 

loz.  47.  i,  455.  Gor.  dei  inb..  46.  % 23J. 

(3)  Tuoi.  11,  della  ootlra  edù.  (Ù  i ediiori). 

la  tospeouone  di  preterizione  io  quello  cito  « 
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IH.  — Se  egli  è «ero  che  la  prescrizione 
non  è sospesa  per  ogni  drillo  condizionale  o 
a termine  , ma  solamente  per  i credili  , in 
gnisa  che  , malgrado  il  termine  o la  condi- 
zione corre  a vantaggio  del  terzo  detentore 
per  I'  acquisto  del  dritto  di  proprietà  o altri 
dritti  reali,  bisogna  pur  nondimeno  guardarsi 
dallo  errore  sulla  estensione  della  regola  an- 
zidetto, e non  confondere  qu)  i diritti  condi- 
zionali con  quelli  che  non  hanno  ancora  ve- 
runa attuale  esistenza,  essendo  nello  stato  di 
para  speranza,  ed  i quali  sono  spesso  chia- 
mati dritti  presuntivi.  Le  prescrizione  a van- 
taggio dei  terzi  detentori  corre  contro  i pri- 
mi, ma  non  saprebbe  correre  giammai  con- 
tro i secondi.  Noi  troviamo  il  dritto  presun- 
tivo, la  semphca  speranza  di  un  dritto  futu- 
ro, nel  caso  di  un  erede  mentre  vive  il  suo 
autore,  di  un  legatario  mentre  vive  il  trsla- 
lore,  di  un  donatario  , dei  beni  futuri  o in- 
slituilo  per  contratto  mentre  vive  il  donante. 

Generalmente  non  si  fa  distinzione  tra  que- 
ste due  classi  di  dritti  : si  presentano  dap- 
pertutto come  sinonime  le  diverse  espressio- 
ni di  dritti  condizionali  , dritti  eventuali  , 
dritti  futuri,  dritti  pre tua! ivi,  speranze.  Hav- 
vi  effettivamente  , in  generale,  poca  impor- 
tanza, ne]  distinguerli  ; ma  non  è sempre  co- 
si, e nel  caso  di  cui  ci  occupiamo  è capita- 
le, al  contrario , di  non  confondere  il  dritto 
condizionale  col  presuntivo.  Il  dritto  condi- 
zionale ha  nello  sialo  presento  nna  tal  quale 
esistenza,  poiché  se  la  condizione  da  cui  di- 
pende si  realizza,  avrà  per  effetto,  non  so- 
lamente farlo  divenire  dritto  puro  e sempli- 
ce per  lo  avvenire,  ma  bensi  gli  darà  tal  ca- 
rattere retroattivamente  e per  lo  passato.  Al 
contrario  , il  dritto  presuntivo  , non  è altro 
che  la  espellanone  di  on  dritto  futuro  ; in 
guisa  che  se  I'  avvenimento  preveduto  si  rea- 
lizzasse, il  dritto  esisterebbe  sempre  per  lo 
avvenire  e non  avrà  per  niente  esistito  per 
1»  passalo.  Cosi,  quando  io  comprassi  oggi, 
nel  1853,  la  vostra  casa,  sotto  la  condizione 
di  tale  avvenimento  . il  quale  si  effettua  nel 
1860,  io  sarei  stato  proprietario  della  casa, 
non  a datare  dal  1860  , bensì  dal  1883. 
Qoando,  al  contrario  , mio  padre  faccia  sul 
1853,  una  donazione  che  io  potrei  dopo  fare 
•ridurre  ae  divenissi  suo  erede,  e che  la  mor- 
te di  mio  padre  avvenuta  nei  1860,  mi  das- 
se  in  effetto  il  dritto  di  riduzione  ; non  vi 
avrebbe  in  questo  caso  alcun  che  diretroal- 

meni  da  Delrìocourl  ( t.  It  ) : Grenier  , (Dona*.,  n. 
383)  ; VaieHIe  (Preicr.  t n.  303)  e Cora-Dcliil»?  (art. 

ttté-St  (1003)  ),  è rigettata  da  Troploog  (Prcicr. , n. 


tivo  nel  mio  dritto,  e la  qualità  di  proprie- 
tario ed  il  dritto  di  facto  ridurre  la  liberali- 
tà mi  appartengono  solamente  a contare  dal 
1860.  Nelli  prima  ipotesi  esiste  dal  1853  al 
1860  un  dritto  condizionale  , nella  seconda 
havvi  una  Sola  speranza  e niun  dritto.  Ora, 
ancori  una  volta,  i dritti  ( in  materia  reale  e 
per  i terzi  detentori  ) sono  sempre  prescrit- 
tibili, quand'anche  fossero  condi/ionati,  poi- 
ché anche  in  questo  caso  non  Impediscono 
all’  avente  dritto  di  agire  per  la  di  loro  con- 
servazione; ma  per  la  Semplice  speranza,  al 
contrario  , nou  sarebbevi  giammai  quislione 
di  prescrizione.,  non  solamente  perchè  que- 
sta speranza  non  dando  dritto  ad  alcuna  a- 
zione , si  troverebbe  nel  caso  della  regola 
conira  non  valenlem  agere,  ma  perchè  la  pre- 
scrizione per  la  natura  «tessa  ilc’le  cose,  non 
saprebbe  esistere  là  ove  alcun  dritto  non  e- 
sisle  : la  prescrizione  è un  modo  legalo  di 
estinzione  di  dritti;  essa  nou  può  dunque  a- 
gire  laddove  non  esiste  ancora  il  dritto  da 
estinguere. 

Si  vede,  nou  osservi  contraddizione  In  ciò, 
come  qualche  volta  è stato  detto,  nè  anche 
eccezione  alla  regola  sviluppata  nel  numero 
precedente  come  suppone  Troplong  (n.  800). 
È cosa  evidente  , poiché  la  regola  consiste 
nel  dire,  che  nelle  materie  reali  e per  ì ter- 
zi detentori  , la  prescrizione  corre  contro  i 
dritti  a termine  o condizionali  , e che  nella 
nostra  ipotesi  non  esiste  alcun  dritto  a ter- 
mine o condizionale.  Inesatlamentc  dice  Tro- 
plong che  I’  art.  2257  (2163)  riprende  qui 
la  sua  applicabilità  ; non  per  applicazione 
dell’  art.  2257  (2163)  la  prescrizione  qui  si 
rinviene  impossibile  : avvegnaché  I’  art.  2257 
(2163)  è relativo  ai  credili  e qui  non  si  trat- 
ta di  crediti  ; esso  organizza  un  caso  di  so- 
spensione e qui  non  si  parla  di  sospensione. 
Questa  suppone  una  cosa  prescrittibile  in  se 
stessa,  mentre  qui  , per  la  sospensione  non 
ha  lungo,  precisamente  per  causa  che  la  cosa 
di  coi  è quislione , la  semplice  speranza  di 
un  dritto  futuro,  è assolutamente  imprescrit- 
tibile. Aggiungiamo  finalmente  che  la  impre- 
scrittibilità della  speranza  di  un  futuro  drit- 
to nè  anco  è una  eccezione  alla  regola  ge- 
nerale della  prescrittibililà,  poiché  la  regola 
riguarda  i dritti,  e la  cosa  riconosciuta  qui 
imprescrittibile  non  è on  dritto  ; e precisa  - 
me.nte  per  non  essere  un  dritto  è imprescrit- 
tibile. 

795  (;  Durantoo  (IX  610)  ; Dalloz  (seziono  2.  art.  5); 
Toulìi<?r  VII  ; p.  472/  c da  noi  (art.  1033  (1009),  11). 
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. Sarà  dunque  importanlisaimo , per  quanto 
riguarda  la  prescrizione,  d ricercare  in  ogni 
specie  se  uo  drillo,  almeno  condizionale,  or- 
vero la  semplice  aspettazione  di  un  dritto 
futuro,  risiede  presso  colui  contro  di  cui  si 
vuole  prescrivere.  In  questo  secondo  caso 
ogni  prescrizione  è impossibile.  Cosi,  qnan- 
do  fossero  «corsi  dieci  , venti,  treni' anni  e 
più  fra  la  data  della  donazione  contro  la  qua- 
le P erede  del  donante  agisse,  ( chiedendo 
sia  la  riduxione,  sia  la  collazione,  sia  la  nul- 
lità come  divisione,  secondo  gli  articoli  1078 
e 1079  (1034  c 1035)  e la  data  della  mor- 
te del  donante  , la  prescrizione  non  sarebbe 
corsa  un  solo  istante  ; essa  non  potrebbe  co- 
minciare se  non  dal  punto  della  morte  del 
donante,  dappoiché  in  tal  momento  nasce  il 
dritto  dello  erede  (1). 

CAPITOLO  V. 

DEL  TEMPO  NECESSARIO  PER  PRESCRIVERE 

SEZIONE  PRIMA 

DISPOSIZIONI  GENERALI 

**«•  [2166],  — La  prescrizione  si 
calcola  a giorul,  e non  ad  ore. 

«»•*  [2167].  — Si  acquista  quando  è 
compilò  1'altimo  giorno  del  termine. 

SOMMARIO. 

I.  Divisione  del  capitolo  — Nella  prima  edizione  del 
Godice,  i due  suddetti  articoli  formavano  un  loto. 
Oitervazioni  sulla  *o[>prc»*:t>uc  del  calendario  re* 
pubblicano- 

li.  La  prescrizione  si  calcola  per  giorni  ordioari  e 
completi  da  mezzanotte  a mezza-notte  e non  ai  a* 
« quieta  te  eoo  quando  ai  ba  il  numeio  dei  giorni 
completi,  necessari,  onde  costituire  il  termine  ri- 
chiesto. Errore  di  Meilin  e di  Hareau*.  Altro  er- 
rore di  Duranton- 

III.  1 mesi  e gli  anu<  si  con  ano  sempre  secondo  il 
calendario,  senza  considerarne  l’inegualità.  1 giorni 
di  ferie  sono  utfli,  come  gli  altri. 

I.  — Il  quinto  <d  ultimo  capitolo,  il  qoale 
stabilisce  il  tempo  necessario  secondo  i dif- 
ferenti casi  per  lo  acquisto  della  prescrizione 
6 diviso  in  quattro  setioni,  le  quali  si  occu- 
pano: — la  prima , delle  regole  comuni  ai 
differenti  casi  (art.  2260-2261  (3166-2167): 
— L«  seconda  della  prescizione  di  trenta 

(I)  Rìg.,  41  gene.  tttt5;  Big,,  30  giugno  4837;  (tir- 


anni (art.  2262-2264  (2168-2179);  la  terza 

della  prescrizione  di  dieci  e di  venti  anni 
(art.  2265-2270  (21 71-21 76);  — la  quarta 

finalmente,  dello  prescrizioni  da  cinque  anni 
all'ingiù,  volgarmente  chiamate  piccole  pre- 
scrizioni (articoli  2271-2281  (2177-2187). 

1 due  articoli  2260  e 2261  (2166  e 2167), 
nella  prima  edizione  del  Codice  , formavano 
un  solo  articolo  , formante  anche  un  solo 
paragrafo,  e portante  il  n.  2260  (2166).  Nel 
1806,  quando  fu  soppresso  il  calendario  re- 
pubblicano,  al  di  coi  computi  si  riferiva  l’an- 
tico articolo  2261  (2167);  questo  fu  tolto,  e 
allor  si  fecero  delie  due  frasi  dell'art.  2260 
(2166/,  due  articoli  distinti  onde  non  disse- 
stare l'ordine  dei  numeri.  — Non  possiamo 
far  di  meno  di  dire  in  questa  occasione  co- 
me noi  non  abbiamo  giammai  compresa  11 
«oppreasione  del  calendario  repubblicano. 
Che  si  fossero  rigettate  le  miserie  di  ogni 
sorta  prodotte  dalla  tempesta  rivoluzionaria, 
nulla  di  migliore  ; ma  certamente  non  era 
qoeato  un  motivo  per  prescrivere,  nel  tempo 
istesso  , le  cose  eminentemente  ragionevoli 
legateci  dalla  detta  epoca  , tanto  funesta  e 
preziosa  ad  un  tempo.  Il  suo  calendario 
non  era  forse  una  di  quelle  innovazioni  emi- 
nentemente logiche  ; e quello  al  quale  noi 
siamo  ritornati  non  è forse  oggi  , e dopo 
molti  secoli,  tanto  contrario  alla  morale  me- 
desima quanto  al  buon  senso  ? L’  anno  co- 
minciante  al  suo  vero  principio;  i suoi  do- 
dici mesi  portanti  nomi  tratti  dalla  natura 
stessa  delle  cose  ( i mesi  delle  vendemmie  . 
delle  nevi,  dei  fiori,  delle  messi,  ec.  ec.ran- 
demmiatore,  nevoso,  fiorile,  messidoro,  ec.ec.);  r 
questi  stessi  mesi  riuniti  tre  a tre,  in  quat- 
tro groppi,  per  ciascuno  dei  quali  le  conso- 
nanze dei  nomi  indicava  ciascuna  delle  quat- 
tro stagioni;  i giorni  della  settimana  (poiché 
noi  non  siamo  partigiani  delle  decadi  ) pre- 
sentasi col  nome  Unto  naturale  di  primo 
giorno,  secondo  giorno,  terzo  giorno  ec.  pri- 
midl,  duod),  trilli,  che  richiamano  il  primodie 
ed  altri  della  Genesijlulto  questo  non  sarebbe 
tanto  conveniente  è quando  il  calendario  attua- 
le ridicolo?  che  significa  al  decimonono  secolo 
e fra  popoli  e cristiani  no  calendario  che 
segnala  i mesi  dell'  anno  ed  i giorni  della 
settimana  sotto  l'invocazione  di  deità  pagane. 
Quale  spirito  di  abitudine  e di  irriflessione 
non  bisogna  per  lasciare  il  giorno  il  piò  ,e" 
nerato  dell'anno,  il  giorno  anniversario  della 
morte  dell  oomo  Dio,  dedicato  precisamente 


■ai. , l ag.  issa; 


Digitized  by  Google 


117 


TIT.  ».  (ni)  DELLA  PRBSCRIXIONI  Alt.  SMI  [9187] 


sili  dei  dell'Impudicizia  ; e le  parole  di  ve- 
nera santo  cioè  il  tanto  giorno  ni  Vbsipb 
(lincia  Venerit-diet)  non  sembrerebbero  in- 
renlale  espressamente  per  mettere  in  ridicolo 
quello  che  si  hi  di  piu  sacro  nel  cristiane- 
timo  I che  diremo  poi  alle  qualifiche  di  set- 
timo, ottavo  , e«.  (settembre  , 7bre  ottobre  , 
8bre,  ec.J  applicate  seriissimamente  ai  mesi 
che  sono  oggidì,  nano,  decimo,  ec.  T Forse 
ai  giorni  nostri  qui  sto  calendario  pagano  non 
è sotto  tutti  i riguardi  e sotto  tati’  i rapporti, 
tanto  contrario  al  buon  senso  quanto  l'altro 
sarebbesi  conforme  , e la  ragione  non  co- 
mandava di  conservar  quello,  salva  la  sosti- 
tuitone delle  domeniche  alle  decadi  e del 
millesimo  dell'anno  1806  all'anno  XIV  ? 

11.  — La  legge,  per  prevenire  le  numero- 
se difficoltà  le  quali  sarebbero  sorte , qualo- 
ra fosse  alato  d'uopo  ricercare  a qual  mo- 
mento del  giorno  si  è passato  tal  atto  o 
cominciato  tal  possesso , stabilisce  qui  , per 
prima  regola  generale , doversi  sempre  la 
prescrizione  calcolare  a giorni  e ad  ore,  de 
die  ad  diem,  e non  gii  de  momento  ad  mo- 
mento»!. Però  . quello  che  richiede  la  legge 
non  è tante  volte  ventiquattro  ore  , che  co- 
minciano a un  istante  qualunque  del  giorno 

rtr  terminare  all'istante  corrispondente  dei- 
altro  giorno  , ma  tanti  giorni  intieri  ed 
andanti  ciascuno  da  mezza-notte  a mezza 
notte. 

Ma  che  si  fari  delle  frazioni  del  giorno 
dorante  le  quali  ha  esistilo  , a prò  di  colui 
che  prescrive,  sia  il  possesso,  sia  I'  inazione 
del  creditore!1  Parsasene  astrazione ,•  ovvero, 
al  contrario,  si  calcolerò  ciascuna  di  esse  co- 
me equivalente  d'  un  giorno  Intiero?  Cosi, 
quando  io  abbia  cominciato  a possedere  , il 
primo  gennaro  1830  a meno  giorno  ( o a 
dieci  ore  di  mattino,  due  ore  della  sera;  in 
una  parola  nel  corso  della  giornata),  un  im- 
mobile per  l' acquisto  del  quale  mi  bisognas- 
sero 90  anni  di  possesso,  e che  avessi  con- 
tinuato a possederlo  utilmente  fino  a 3t  di- 
cembre 1849,  a metto  giorno^  istante  in  cui 
il  proprietario  -ha  interrotto  il  mio  possesso 
con  un  ordine  a comparire  , dovrebbe  dirsi 
che,  questo  possesso  non  essendo  esistito  te 
son  per  alquante  ore  il  primo  gennaro  1830, 
questo  giorno  sari  calcolato  come  se  io  aves- 
si pesseduto  per  tutta  la  sua  dnrata  ; ed  e- 
guainante  , il  mio  possesso  essendo  esistito 
alquante  ore  nel  31  dicembre  1849,  questo 
gionio  deve  anche  essermi  attribuito;  in  gui 
sa  che  i venti  anni  sarebbero  compiali * Bi- 
sognerebbe dire,  al  contrario,  che  le  fran'o- 


ni  del  giorno  non  vaano  calcolate,  e che  per- 
ciò mancano  due  giorni  al  termine  ? 

L’articolo  2261  (2167),  tronca  formal- 
mente la  quislione  per  il  giorno  finale,  chia- 
mato nella  pratica  diee  ad  quem,  e li  risol- 
ve p-r  ciò  virtualmente  eoi  suo  ravvicinamen- 
to coll'  articolo  2260  (2166)  , per  il  giorno 
formant"  il  punto  di  partenza  , die*  a quo. 

La  legge  dichiara  essere  acquistata  la  pre- 
scrizione quando  è compiuto  P ultimo  giorno 
del  termine,  in  guisachè.  allorquando  un’ in- 
terruzione sopravviene  nelle  ultime  ore  del- 
P ultimo  giorno , è ancora  efficace  e la  pre- 
scrizione non  si  realizza.  Siegue  da  ciò  cha 
non  solamente  il  Codice  vuole  fossero  sem- 
pre i giorni  calcolati  da  mezza-notte  a mez- 
za-notte, ma  che  anche  intende,  almeno  per 
il  die*  ad  quem  , che  non  si  ammettano  se 
non  giorni  realmente  intieri,  togliendo  la  fa- 
coltà di  calcolare  fittiziamenle  come  intiero 

Suello  il  quale  non  è stato  se  non  parziale, 
la  se  è cosi  per  il  diet  ad  quem  ; sari  dun- 
que P istesso  per  il  diet  a quo  , avvegnaché 
la  legge  non  prescrive  per  esso  una  diversa 
regola.  Affinché  si  possa  calcolare  come  un 
giorno  quello  che  ne  è la  metà,  il  lerxo  o il 
quarto,  bisognerebbe  evidentemente  che  la 
legge  P avesse  permesso  con  una  espressa  di- 
sposizione. È vero  che  Merlin  (fiap-,  r*. 
Pretcr,,  sei.  2,  8 2,  n.  5 ),  Hureauz  (Hev. 
del  ir.  , feb.  1846,  t.  Ili,  p.  278)  ed  un 
arresto  di  Bruxelles  del  6 luglio  1833  de- 
cidono il  contrario  ; ma  la  loro  idea  non  è 
ammessibile,  e qualunque  sforzo  possa  farsi 
a fin  di  Sostenerla  sarà  sempre  condannata 
due  volte  per  una  e dalla  tradizione  e dal 
ragionamento. 

Primieramente  dalla  tradizione. Se  nell'an- 
tico dritto  erari  disputa,  incoerenza  e con- 
tradizione  per  il  diss  ad  quem,  riconosciuto 
per  intiero  necessario  nelle  prescrizioni  libe- 
ratorie , menlrechè  la  sua  frazione  era  di- 
chiarata sufficiente  nelle  prescrizioni  acquisi- 
tive, erari  al  contrario  uniformiti  per  il  Hot 
a quo;  ed  crasi  giunto,  dopo  alquante  con- 
troversie, ad  ammettere  dappertutto  che  que- 
sto primo  giorno  dovei,  come  i succedenti- 
ai,  esser  completo  ed  andare  da  mezza-not- 
te a mezza  notte.  Le  nostre  consuetudini  , 
consacravano  uniformemente  tale  risaltato  c 
di  una  maniera  molto  energica.  Beco  coese: 
poiché  ordinariamente  non  a mezza-notte,  o 
ad  un'  ora  del  mattino  si  fanno  le  conven- 
zioni ovvero  cominciano  i posaessi,  in  guisa 
che  generalmente  il  primo  giorno  di  posses- 
so dal  detentore  o dell'  inazione  negligente 
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di  no  creditori!  è (tato  necesssrismente  ua 
gioriio  parziale,  ani  semplice  frazione  di  gior- 
no, le  nostre  consuetudini  arcano  deciso,  le 
one  che  il  primo  giorno  eoe  conterrebbe  , 
le  altre  che  la  prescrizione  non  sarebbe  ac- 
quistata se  nou  per  tale  o tal  altro  tei  mine 
ed  ce  giorno.  Cosi,  specialmente  per  quanto 
riguarda  il  possesso  annate  si  richiede  per 
ogni  dove  nell'  antico  dritto  /'  anno  ed  il 
giomo  ; lo  che  era  il  mezzo  di  azere  un 
anno  integralmente  composto  di  giorni  interi 

• completi  o in  altri  termini  di  non  conta- 
re il  dica  a quo.  Anche  fin  dal  sesto  seco- 
lo, Domoulin  diceva:  < diu  a quo  praeflgi- 
tur  terminilo  non  eompulatur  in  termino.  . . 
ita  temper  vidi  eommvnitcr  obterrari  (Parigi, 
art.  10,  n.  2).  L'  avvocalo  generale  Talon, 
in  talune  conclusioni  del  23  marzo  1856  , 
dicevi  alla  sua  volta  : a Poca  difficolti  hav- 

• vi,  tasto  che,  quantunque  la  giurispruden- 

• za  foase  cangiata,  nondimeno  è costante , 
»,  essere  stata  riaolnla  per  la  differenza  del 
a termine  a quo  e del  termine  ad  quem  , 
» perchè  circa  al  primo  tutti  i dottori  sono 
s stati  di  accordo  in  tal  ponto.  . . che  non 
» s'intende  compreso  nel  termine.  [Gitr.  del 
a le  udita.  ) ».  Tale  dnnqne  era  ia  regola 
peaitiva  e costante  dell'antico  dritto.  Ora, 
non  è evidente,  come  il  Codice  abbia  inteso 
segoirla.  Quando  si  scorge  richiedere  la  gior- 
nata completa  per  il  die»  ad  quem  , vale  a 
dire  nel  esso  nel  quale  non  era  sempre  ri- 
chiesta in  altri  .tempi  , non  è chiaro  volerla 
Ugualmente  per  il  dia  a quo  , nel  quale  il 
nostro  antico  dritto  rigorosamente  la  esige- 
va ? Non  è chiaro  che  pigliando  cura  di  spie- 
garsi per  il  diti  ad  quem,  e tacendo  per  il 
die*  a quo,  l' ha  fatto  afflo  di  far  cessare  ri- 
guardo al  primo  una  incoerenza  ia  qnale  per 
il  secondo  non  esisterà  ? — 11  semplice  ragio- 
namento induce  al  medesimo  risultato.  Si  ve- 
de bene,  che  avendo  voi  posseduto  dal  1 gen- 
naio a metzo  givmo,  al  31  dicembre  a mez- 
xa-notle,  non  avete  posseduto  un  snno  intero 
bensì  un  inno  «iene  una  mazxa-giornata . Vi 
mancano  ancora  per  evere  un  anno  di  pos- 
aesso.  dodici  ore;  in  goisa  che,  quand'anche 
il  Codice  nulle  avesse  detto  , assolutamente 
nulla,  sulia  maniera  di  compolare  il  termi- 
ne , it  vostro  godimento  dal  l gennaro  • 
mezzo-giorno  al  31  dicembre  a mezza-notte 
non  vi  darebbe  il  possesso  annuale,  voi  non 
f avreste  ae  non  al  1 gennaro  seguente  a 
mezzo-giorno.  Cosi,  essendo  , come  vorreb- 
besi  dal  semplice  silenzio  della  legge  sul  gior- 
no a quo  , trarre  1’  effetto  di  accordare  ad 


ana  semplice  frazione  della  prima  giornata  il 
valore  di  giorusla  intera  ? Onde  produrre  un 
tale  resultato  , non  gioverebbe  il  gitentto  , 
bensì  una  disposizione  espressa  Ora , il  Co- 
dice ben  lontano  dall'  occuparsi  di  favorire 
cosi  oltre  misura  il  debitore  o possessore  il 
quale  prescrive,  supponendo  fittiziamente  com- 
piuto il  termine  mentre  realmente  non  lo  è, 
ha  voluto  all'  incontro  ( ed  è sicuramente  pih 
naturale  ),  favorire  il  proprietario  o credito- 
re , decidendo  rhe  anche  a mezzo-giorno  , 
del  1 gennaro  seguente  non  saravvi  acquisto 
di  prescrizione,  la  quale  sarà  compiuta  solo 
alla  fine  del  i*  gennaro,  cioè  a dire  a mez- 
za notte. 

Veramente  nulla  A pih  facile,  per  colai  il 
quale  vuoisi  ben  penetrare  del  pensiero  del 
legislatore,  quanto  la  soluzione  della  presen- 
te quistione.  Si  rammenti  come  i due  arti- 
coli 2260  e 2261  (2166  e 2167)  non  erano 
all'  epoca  della  promnlgaaione  del  Codice  e 
nei  primi  anni  di  seguilo  , se  non  ana  sola 
e medesima  disposizione  ( la  quale  neppure 
era  divisa  in  due  paragrafi).  Or,  questa  di- 
sposizione unica  avea  avuto  per  iscopo  di 
rispondere  ad  una  sola  ed  unica  quistione... 
Che  il  primo  giorno  del  termine  dove»  esser 
completo  coma  tutti  gli  altri,  ed  esser  come 
essi  composto  di  vontiqoatt'ore,  era  una  co- 
sa che  andava  da  per  se,  come  il  dritto  an- 
tecedente ammetteva  in  fatti  dappertutto  , e 
della  qual  cosa  non  era  quindi  biaogno  inler- 
tenersi.  Ma  richiedendo  cosi,  giornate  com- 
plete , non  dovessi  per  lo  meno  accettarle 
de  momento  ad  momentum.  Se  nulla  dovessi 
concedere  a Ini  che  prescrive  , non  dovessi 
ugualmente  nulla  da  lui  prendere  ? Se  era 
giusta  cosa  esigete  da  lui  rigorosamente  tutto 
il  termine,  non  lo  era  parimente  di  giammai 
pretender  nulla  di  più?  per  conseguenza  non 
dovessi  dopo  nn  primo  giorno  completo  se- 
guito da  altri  giorni  completi  , dire  che  la 

Prescrizione  sarebbe  acquistata  , sia  quando 
ultimo  giorno. sarebbe  arrivato  e solamente 
cominciato  ( come  in  altri  tempi  facevasi  ciò 
in  alcuni  casi),  sia  almeno  quando  quest’ul- 
timo giorno  sarebbe  pervenuto  all’  ora  sulla 
quale  il  termiue  era  al  primo  giorno  comin- 
ciato a decorrere  T Tale  fu  la  qnistione  , fa 
tela  qnietiont,  la  quale  i redattori  del  Codice 
dovettero  risolvere,  e questa  unica  qaistione 
onde  favorire  i proprietaria  e creditori , ed 
anche  a causa  deila  difficoltà  la  quale  avreb- 
bero incontrata  di  ben  precisare  l’ora  mila 
quale  ana  prescrizione  abbia  cominciata,  han- 
no risoluto  con  queste  due  idee  1.  si  cal- 
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colerà  a giorni,  a giorni  ordinarli  e normali, 
andando  da  mena- notte  a mezza-notte  , e 
non  aggiungendo  alle  dodici  , quattordici  o 
tedici  ore  di  nn  primo  giorno,  le  dodici  die- 
ci od  otto  ore  del  seguente  : 2.  bisognerà 
nondimeno  (e  quantunque  ne  debba  resulta- 
re generalmente  un  piccolo  aumento  di  al- 
dine ore  nel  termine  ) che  I'  ultimo  giorno 
fosse  esso  stesso  intieramente  compiuto  — 
Tale  è,  ancora  una  rulla,  la  quistione  unica 
risoluta  dalla  disposizione,  allora  anche  uni- 
ca, dell’  art.  2260  (2166);  cd  i nostri  redat- 
tori sarebbero  rimasti  grandemente  sorpresi 
a colpo  sicuro  , se  avessero  inteso  interpre- 
tare il  di  loro  articolo  nel  senso  che  il  pri- 
mo giorno  della  prescrizione  potrebbe  esse- 
re di  alquante  ore. 

E come  mai  Merlin  ed  Hureaux  hanno  po- 
tuto sostenere  la  tesi  da  noi  qui  combattuta? 
come  non  hanno  veduto  che  essa  spingeva 
fino  all'assurdo  ? Quando  il  contratto,  il  de- 
litto o tott’altro  principio  del  vostro  debito 
verso  di  me  ha  avuto  luogo  il  primo  loglio 
a cinque  ore  di  sera,  voi  avreste  nondimeno 
prescritto  contro  di  me  fin  dal  principio  del 
giorno;  in  goisa  che,  per  diciassette  ore,  si 
avrebbe  il  curioso  fenomeno  di  una  prescri- 
zione corrente  contro  un  dritto  il  quale  non 
esiste  ! lungo  le  diciassette  ore  anzidette,  non 
vi  ha  alcun  debito , non  debitore,  uè  credi- 
tore;  e ci  si  dice  che  nondimeno  il  debitore 
prescriva  il  ano  debito  contro  il  creditore  1 
parimente  se  voi  avete  cominciato  a posse- 
dere il  mio  campo  lo  stesso  giorno  all’  ora 
medesima,  ci  si  dirà  la  prescrizione  acquisi- 
tiva essere  corsa  a favor  vostro  per  le  an- 
zidetle  diciassette  ore  , quantunque  la  pre- 
scrizione non  sia  stabilita  se  non  sul  posses- 
so, e che  durante  le  diciassette  ore  voi  nulla 
ossedevate  I...  Nel  sistema  del  Codice,  ai- 
incontro,  non  si  può  marcare  alcuno  incou- 
veniente;  poiché  certamente  non  havvi  alcun 
che  di  inconvenevole  o fastidioso  nel  dire  a 
colui  il  quale  intende  infrangere  il  dritto  al- 
trui con  la  prescrizione , bisognarli  un  ter- 
mine di  5 anni,  20  anni,  30  anni,  calcolati 
di  tal  maniera  da  formare  un  totale  di  .5, 
20  o 30  anni  ed  alquante  ore  1 Osserviamo 
altronde  come  il  soprappib  di  alquante  ore 
sarebbe  meno  lungo  ancora  di  quanto  sem- 
bra a prima  giunta,  poiché  invece  di  andare 

(t)  Toullier  ( XIII,  SI);  Vaiolile  (I,  Sii);  Troplong 
fp.  812);  Zacbariae  ( I.  5 49);  (Taulicr  (VII.  p.  Agii; 
Buffiti  ( aopra  Polli.  , IX,  p.  5i5);  Valeuo  (citalo  da 
Mourlon),  p,  7S. 

Quanto  a Quranton  (XXI,  SM),  ammette  egli  quwta 


nell’ultimo  giorno,  dopo  l’ora  corrispondente 
da  quella  in  cui  la  prescrizione  è cominciata 
fino  a mena-notte,  si  andrà  realmente,  ed  io 
fatto  , almeno  generalmonte  . fino  a sei  ore 
per  una  metà  dell’  anno  e fino  a nove  ore 
per  l’altra  metà.  Si  sa.  in  effetto,  che,  sen- 
za un  permesso  speciale  del  giudice,  il  cre- 
ditore o proprietario  il  quale  volesse  inter- 
rompere una  prescrizione,  non  potrebbe  no- 
tificare l’atto  interruttivo  se  non  fino  a nove 
ore  nei  sei  mesi  di  està  e fino  a sei  ore  nei 
sei  mesi  d’inverno  (art. 1037  (11  lè)  C.pr.) — 
Osserviamo  ancora  e finalmente  , che  quan- 
d'anche fossevi  un  inconveniente  che  noi  non 
vergiamo,  questo  risalterebbe,  non  dacché  il 
primo  giorno  della  prescrizione  debba  essere 
completo  come  tutti  gli  altri  ( disposizione 
talmente  giusta  e necessaria  quanto  come  ab- 
biamo veduto  é comandata  sotto  pena  d'as- 
surdità), ma  unicamente  dal  non  potersi  cal- 
colare i giorni  de  momento  ad  momentum,  e 
prendendo  dal  giorno  seguente  il  numero  di 
ore  che  manca  alla  cifra  ventiquattro  nel 
giorno  precedente. 

Ora  non  è il  tale  o tal  altro  ragionamen- 
to che  si  oppone  a questo,  bensì  la  disposi- 
zione precisa  e formale  dell'  articolo  2260 
(2166)  ; e quantunque  quindi  il  sistema  di 
Merlin  ed  llureaux  fosse  tanto  logico  quanto 
lo  é poco,  sarebbe  ancor  forza  abbandonarlo. 

Resta  dunque  stabilito  che  la  prescrizione 
ai  costituisce  rigoramentc  del  numero  di 
giorni  ordinari  completi  il  quale  è necessa- 
rio per  comporre  il  termine  richiesto  ; che 
mancando  uu  giorno,  la  prescrizione  non  è 
acquistala  ; che  sia  al  principio  sia  al  fine  , 
una  frazione  di  giorno  non  può  aggregarsi 
ad  altra  frazione  del  giorno  seguente  o pre- 
cedente , e non  saprebbe  quindi  servire  a 
nulla  , che  , per  conseguenza  , il  termine  il 
quale  ha  cominciato  a correre  il  f.  genna- 
ro  1850  a mezzo  giorno,  è corso  inutilmente 
fino  alla  mezza-notte  seguente,  e non  ha  co- 
minciato ad  essere  utile  se  non  per  il  2 gen- 
naro,  io  guisa  che  un  primo  anno  non  sarà 
terminalo  che  alla  fine  del  giorno  1.  g°nua- 
ro  1851.  In  altri  termini,  il  die s a quo  non 
conta  nel  termine  della  prescrizione,  la  quale 
solo  comincia  utilmente  il  dimane  mattino 
per  compiersi  solamente  alla  fine  del  diee  ad 
quem  (1). 

dotine»  generale  degli  tutori  per  la  preecriiinee  libe- 
ratori;! | ma  a)  arreaia  all'  idea  contraria  per  la  pro- 
•crizlooo  acquinola...  Si  vede  molto  come  queela  di- 
urni ione  è arbitraria  ed  inaccettabile  ; ed  i chiaro  che 
se  il  die»  a quo  deve  e Me  re  allontanato,  debba  eaaer- 
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III. — Crediamo  superfluo  lo  avvertire  che 
quando  la  legge  dichiara,  che  la  prescrizio- 
ne  ai  calcola  a giorni  e non  ad  ore  , essa 
non  intende  parlare  che  delle  prescrizioni  or- 
dinarie comprendenti  giorni,  mesi  od  anni  , 
a non  di  quelle  le  quali  eccezionalmente  si 
compongono  di  un  numero  di  ore  determi- 
nate , come  nel  caso  dell'  art.  43G  ( 422  e 
seg.l  del  Codice  di  commercio. 

Bisogna,  del  resto  , per  le  prescrizioni  di 
mesi  o di  anni  , aggiungere  alla  regola  dei 
nostri  articoli  l‘  osservazione  seguente  , cioè 
che  non  si  deve  mai  avere  riguardo  all’  ine- 
guali! dei  mesi  o degli  anni  e prenderli  sem- 
pre tali  qnali  sono  dal  calendario  regolati — 
Cosi , quando  colui  che  invoca  un  possesso 
annate  avesse  cominciato  a possedere  il  pri- 
mo gennaro , in  guisa  che  il  primo  giorno 
di  possesso  utile  ssrebbe  il  2 gennaro  , il 
possesso  annali1  sarebbe  compiuto  alla  Gnu 
del  t*  gennaro  dell’anno  seguente:  senza  che 
possa  argomentare  dall'  essere  stato  I'  anno 
bisestile,  per  dire  che  avendo  compiuti  365 
giorni  di  possesso  alla  6ne  del  31  dicembre, 
questa  cifra  sarebbe  quella  dell'anno  ordina- 
rio e per  conseguenza  sufficiente.  Ls  legge 
non  dimanda  365  giorni , ma  un  anno  , e 
l'anno  completo  di  366  giorni  non  è che  un 
anno  il  quale  deve  essere  completo  coma 
quello  di  365.  — Cosi  ancora,  poco  importa 
che  uu  mese  abbia  31  giorno  o 30  o 28  : 
il  mese  di  28  e quello  di  31  non  conteran- 
no nè  più  nè  meno  dell'  altro. 

Questo  estremo  era  come  siegue  regolalo 
dall'  antico  articolo  2261  (2167),  di  cui  ecco 
il  testo  « Nelle  prescrizioni  le  quali  si  com- 
• piono  per  un  dato  numero  di  giorni  , i 
a giorni  complimentarli  sono  noierati.  — In 
» quelle  le  quali  si  compiono  per  mesi,  quel- 
a lo  di  fruttidoro  comprende  i giorni  com- 
a plimentarii  a.  — In  tal  maniera  , sotto 
l' impero  del  calendario  repubblicano,  il  mese 
di  fruttidoro  contava  sempre  per  un  mese, 
quantunque  comprendesse  35  giorni  (ed  an- 
che 36  negli  anni  bisestili  ) in  vece  di  30 
come  gli  altri. 

lo  in  lune  la  pretensioni,  coma  btog  rir rebbe  ammet- 
terlo io  luna,  aa  la  Irma  «olnue  Tosar  ammesso.  Du- 
ramati  dee  insano,  thè  quando  un  individuo,  sia  en- 
tralo in  possesso  nel'e  ultime  ora  del  prioio  gennaro, 
dovrebbe  dirvi  par  vero  aver  posseduto  il  primo  Rea- 
naro  , a per  couaegueuza  questo  |ioino  gli  si  debba 
calcolare  ; poiché,  nel  caso  di  un  debito  puro  o sem- 
plice ab  fruii» , o sommesso  da  principio  ad  uoa  con- 
dii  ione  la  quale  è compiuta  , potrebbe,!  dire  ugual- 
mente, quale  ebe  aia  I'  ora  nella  quale  ha  cominciala 
l‘  ioailou  reprensibile  del  creditore,  esservi  stalo  dal 
giorno  la  iuaziOBe  del  detto  creditore  < ebe  per  con- 


Un'  ultima  osservazione  deve  qui  farsi , 
quando  l' ultimo  giurno  dei  termine  è un 
giorno  di  festa  legale,  nondimeno  conta  Sem- 
pre per  la  preterizione  . e rimami  attonito 
come  Grenier  abbia  potuto  insegnare  il  con- 
trario (/p.  , 1-101).  La  legge  non  ha  detto 
iu  alcuna  parla  dovere  i giorni  feriali  essere 
giorni  di  grezis  , e tocca  a colui  che  vuole 
interrompere  nna  prescrizione  di  non  attender 
l'ultimo  giorno.  Egli  può  altronde  fare  la 
sua  notifica  nel  giorno  festivo  , ottenendo  il 
permeeso  del  giudice  (art.  1037  (1114|  Co- 
dice prò.  ). 

SEZIONE  SECONDA 
dilla  prescrizione  di  trent'  anni 

mt  (2168  — Tutte  le  azioni  tanto 
reali  quanto  personali  si  prescrivono  col 
decorso  di  Irent'  anni , senta  che  colui  che 
allega  tal  prescrizione  sia  tenuto  ad  esi- 
birne un  titolo  o che  gli  si  possa  oppor- 
re veruna  eccezione  per  causa  di  mala 
fede. 

SOMMARIO. 

I.  L#  articolo  lamia  sottintese  le  regole  priocipali  della 

mate ri* . Comprende  le  aiioni  tenue  come  le  «lire. 

II.  Abbraccia  la  recezioni,  come  le  azioni  propriamea* 

(e  delie.  Dissentimento  con  la  maggior  parie  degli 
autori  a dagli  irreali.  Discussione  c rinvio. 

III.  Abbraccia  parimente  le  tostante  r errore  di  un  giu- 
dicato recente. 

I.  — Questo  articolo  è redatto  di  una  mi- 
niera poco  esatta  e poco  completa  ; ma  se 
ue  capisce  perfettamente  il  pensiero,  combi- 
nandolo con  le  altre  disposizioni  della  legge. 

Ed  a prima  vista,  è chiaro  non  volersi 
qui  dire  essere  tutte  le  azioni  comprese  alta 
soli  prescrizione  di  trent'  anni  ma  solamente 
quelle  le  quali  sfuggono  ad  una  prescrizione 
più  corta.  La  prescrizione  di  trent’  anni,  è la 
più  lunga  Ira  le  ammesse  dal  Codice,  e tut- 
te le  volte  che  un'  azione  la  quale  non  è im- 
prescrittibile ( ed  a profitto  della  quale  non 

segueosa  questo  giorno  dovrebbe  far  calcolo  per  la 
prescrizione.  La  verità  ri  è , come  abbiam  veduto  , ti 
primo  giorno  non  contare  nell’ un  ceto  c o«U'  altro.r- 
Duratnon  , del  resto,  a*  inganna  ancora  quando  spiega 
che  la  prescrizione  di  30  anni  la  quale  b*  rum  lodato 
a correre  il  primo  gennaro  1807  foste  compiuta  alla 
One  del  primo  gennaro  1837,  e thè  quella  la  quale  è 
cominciata  il  due  gennaro  fosse  compiuta  alla  One  del 
due  gennaro.  Al  contrario  , ai  è ; alla  fine  del  t gan- 
nirò per  questa  e del  8t  dicembre  1838  per  quella . 
poiché  noo  ai  pub  avero  due  volte  un  primo  gennaro 
oè  due  Tolte  un  due  gennaro  nelPUtewo  anno, 
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vi  fosse  stala  altronde  interruzione  ni  so- 
spensione ) non  sari  colpita  da  una  prescri- 
zione più  breve  , sari  soggetta  a quella  di 
30  unni. 

É chiaro  altresì  non  significare  lo  artico- 
lo che , anche  supponendo  la  prescrittibiliti 
c I'  assenza  d' interruzione  e di  sospensione, 
l'azione  sarebbe  sempre  prescritta  pel  solo 
fatto  del  decorrimento  dei  treni'  anni  senza 
reclamo  di  dritto.  É superfluo  il  dire  , sup- 
porre la  legge  riunita  a questa  circostanza  le 
condizioni  altronde  ordinate  da  easa  : e men- 
tre l'eccezione  dell' avente  dritto  tango  tren- 
t'anni  basterà  per  le  azioni  personali,  st  com- 
prende del  resto  come  trattandosi  di  azione 
di  rivendica  d'  immobile  , non  sarebbe  pre- 
scritta se  non  quando  il  convenuto  abbia  per 
latta  la  durata  del  tempo  suddetto,  goduto 
un  possesso  rivestito  dei  caratteri  necessari! 
onde  acquistare  per  prescrizione. 

£ ben  chiaro  Analmente,  che,  l’ articolo 
formalmente  non  dice,  comprendere  le  azioni 
mille  come  ogni  altra.  ‘Potrebbesi  anche  af- 
fermare che  esse  sono,  a rigore,  sufficien- 
temente comprese  nel  testo,  per  essere  l'a- 
zione mista  quella  la  quale  nel  medesimo  tem- 
po appartiene  alle  azioni  reali  ed  alle  azioni 
personali,  e che,  per  conseguenza,  la  regola 
stabilita  per  quest'oltime  abbraccia  anche  la 
prima. 

Si  vede  del  resto,  che  per  acquistare  con 
la  prescrizione  di  Irent'anni,  il  possesso  non 
abbia  uopo  di  essere  accompagnato  da!  giu- 
sto titolo  nè  dalla  buona  fede.  Tali  condi- 
zioni sono  necessarie  per  la  prescrizione  di 
dieci  a venti  anni  di  possesso  ( art.  2255 
(2171);  qui  la  legge  non  dimanda  nè  l'uno 
nè  l'altra. 

II.  — Cu  punto  più  delicato  è quello  di 
sapere,  se  il  nostro  articolo  , il  quale  non 
ai  occupa  se  non  di  anioni,  intende  effettivi- 
mente  restringere  la  sua  disposizione  alle  a- 
zioni.  propriamente  dette,  e se  non  comprenda 
al  contrario  ogni  sorta  di  dimanda,  ogni  ri- 
chiamo di  dritti  , comunque  fossero  fatti  o 
per  via  di  azione  o per  via  di  eccezione  poco 
ihiporta. 

Quasi  tutti  gli  autori  ed  arresti  ammettono 
cbe  gli  art.  1304  e 2262  (1258  e 2168) 
parlando  della  prescrizione  (di  dieci  anni  in 
un  caso  , di  trenta  anni  nell'  altro  ) per  le 
azioni  solamente,  le  eccezioni  quindi  riins.i- 

(1)  Merlin  (Prese r..  se».  S-  J »)!  Tontlier  (Vll-604); 
Vaieilie  rPreic..  11-60$)  ; Delvmcoun  fi.  lì)  ■ Soloo 
(IL  P-  496):  Troplong  (II.  numeri  847,  836)  ; Zacba- 
(II.  p.  433);  Bordeaux,  6 aprile  1850;  Bouen,  8 
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gano  imprescrittibili,  secondo  l'antica  massi- 
ma, qua»  itmporólia  tutti  ad  agiti dum  per- 
petua tutti  ad  excipiendum.  Solamente  , 
mentre  che  questa  regola,  snlla  quale  dispu- 
tavasi  molto  nell'  antico  drillo  , avrebbe  do- 
vuto regolarmente  , e secondo  i principi  ro- 
mani da  dove  erasi  dedotta  , applicarsi  in 
ogni  ipotesi,  i nostri  moderni  autori  accor- 
dansi  nel  riconoscere  che  essa  non  sarebbe 
applicabile  se  non  al  convenuto  il  quale  è 
in  possesso  , sia  della  cosa  la  quale  gli  si 
vuole  togliere,  sia  della  libertà  la  quale  gli 
s’intende  limitare  (1). 

Cosi,  e per  riprodurre  un  esempio  detto 
da  Troplong,  se  un  testamento  il  quale  in- 
stituisce  un  legatario  universale  è infermato 
di  un  vizio  a causa  del  quale  lo  erede  po- 
trebbe farlo  annullare  infra  Irent'anni,  e che 
il  possesso  dell'eredità,  dopo  essere  stato  per 
vent'otto  anni  nelle  mani  del  legatario,  fosse 
stato  ripigliato  dall’erede,  qoesl'ultimo,  se.il 
legatario  venga  a molestarlo  quattro  o cin- 
que anni  dopo  , potrebbe  fare  annullare  il 
testamento,  quantunque  fossero  scorsi  32  ,o 
33  anni  dalla  morte  del  testatore.  , 

Abbiamo  già  dello  sotto  I'  articolo  1304 
(1258),  n.°  111,  cbe  noi  non  aapremmo 
accomodarci  a questa  dottrina , e cbe  , se- 
condo noi.  la  legge  intende  qnl  parlare  setto 
il  nome  di  azioni , di.  ogni  reclamo  di, .un 
dritto  , di  qaalonque  dimanda  avanzata  ;io 
giudizio,  conforme  all'idea  che  per  il  conve- 
nuto. l'eccezione  diviene  azione;  reus  txci- 
pitnio  jU  Acro*.  Ecco  le  nostre  ragioni. 

1*  Se  le  azioni  propriamente  dette  fossero 
solo  prescrittibili  . e non  le  eccezioni  , sa- 
rebbe arbitraria  la  distinzione  per  esse  tea 
il  convenuto  il  quale  possiede  e colui  il  qua|e 
non  possiede,  da  che  la  legge  ammettesse  la 
prescrizione  solamente  per  l’azione,  con  qua- 
le autorità  ai  applicherebbe  a tale  eccezione 
anziché  ad  un  altra  T — 2"  Nel  dritto  ro- 
mauo,  l'imprescrittibilità  delle  eccezioni,  in 
altri  termini  la  possibilità  da  parte  del  coti- 
venuto  di  opporre  questa  eccezione  nei  punto 
qualunque  si  fosse  in  cui  intenlavaglisi  I'  a- 
zione,  e quantunque  le  cinse  di  sospensione 
le  quali  per  questa  fossero  esistite  non  fos- 
sero per  lui  esistite,  questa  imprescrittibilità, 
nel  caso  in  cui  esisteva,  derivava  dal  cbe  il 
convenuto  non  avesse  il  dritto  , mentre  il 
contratto  si  esegoiva  d'inleutar  1'  azione  , e 
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non  avrebbe  avuta  altra  risorta  ae  non  la 
vi»  di  eccetione.  Allora  dunque  travi  una 
sospensione  affatto  naturali'  della  prescrizio- 
ne. per  application  del  principio,  cantra  non 
valenlem  agere.  Ma  oggi  che  il  convenuto  ha 
potuto,  ogni  giorno,  per  tulio  il  corso  delia 
prescrizione  intentar  l‘  azione  onde  annullar 
l’atto  del  quale  si  duole  , non  esisteva  per 
M nostro  legislatore  alcun  motivo  di  am- 
mettere qui  la  sospensione  ....  Vero  si 
ì che  Troplong  consiglia  come  più  confor- 
me alla  prudenza,  e più  vantaggioso  da  parte 
del  possessore,  l'aspettare  di  essere  attacca- 
to , anziché  attaccare  egli  stesso  , affili  di 
rappresentar  la  parte  più  comoda  di  conve- 
nuto. Ma  in  che  rassomiglia  ciò  sll'irapos- 
sìbilità  di  agire;  e come  pretendere  che  nel 
silenzio  della  legge,  la  prescrizione  fosse  qui 
arrestala, pel  solo  motivo  di  procurare  alì'a- 
vente  dritto  dd  mezzo  di  piatir»  più  facil- 
mente , e malgrado  la  piena  ed  intiera  li- 
bertà di  azione  , allorché  il  Codice  ha  cu- 
rato grandemente  di  dichiarare,  con  un  ar- 
ticolo aggiunto  espressamente  dopo  , che 
nissuuo  può  sfuggire  il  principio  della  pre- 
scrizione qualora  non  può  invocare  una.  ec- 
cezione scritta  nella  legge?  — 3°  La  pruova 
che  l’art.  1304  (1258)  per  la  quale  la  qui- 
stione  si  presenta  più  particolarmente  , in- 
tende per  azione  ogni  dimanda  o reclamo  , 
sia  formata  per  azione  propriamente  della 
aia  per  eccezione  poco  imporla , si  è che 
tanto  l'articolo  suddetto  1304  (1258)  quanto 
la  sezione  alia  quale  appartiene  (e  la  quale 
è lo  sviluppo  dell' ottavo  paragrafo  dell' art. 
1234  (1)87),  abbracciano  forzatamente  ogni 
annullazione  estintiva  di  obbligazione  , ora 
l'annullazione  dimandala  ed  ottenuta  per  via 
di  eccezione  estingue  tanto  bene  1'  oblìi  ina- 
zione quanto  quella  che  risulta  ria  un'azione 
propriamente  detta.  — 4°  in  line,  in  questo 
senso  la  legge  fu  volata  e decretata,  poiché 
il  rapporto  al  Tribunato  , prendendo  posi- 
tivamente il  caao  di  un  convenuto  che  in- 
voca I*  nullità  di  un  atto  per  via  di  ecce- 
zione , presenta  tale  eccezione  come  som- 
messa alla  prescrizione  medesima  dell’azione. 
Bisogna  a questo  riguardo  riportarsi  alla 
precitata  nostra  spiegazione  deli'art.  1301 
(1258),  n.Mli  , ove  parimente  si  vede  iu 
qual  caso  reslrittissimo  ai  trova  ancor  vera, 
sotto  il  Codice  , l’idea  di  dimaade  le  quali 
tono  temporanee  per  via  di  azione,  e per- 
petue per  via  di  eccezione. 

Diamo  frattanto  una  parola  di  risposta 
all'argomento  che  presenta  Troplong  , nello 


esempio  del  quale  poco  innanzi  ci  siamo  ser- 
vili. > Invano,  dice  egli , n.  827,  § 4),  si 
> opporrebbe  allo  erede  essere  scorsi  più 
» di  trenl’anni  (dacché  egli  ha  potuto  e do- 
■ vuto  attaccare  il  testamento).  In  fatti,  egli 
» possiede;  per  la  presa  di  possesso,  ha  in- 
i lerroUo  la  prescrizione:  potrebbe  agire  , 
o dunque  con  più  forte  ragione  può  ecce» 
• pire  ».  Tale  argomento  basa  sopra  una 
confusione.  Senza  dubbio,  se  si  trattasse  di 
una  prescrizigne  ad  oggetto  di  acquistare  i 
beni  ereditari,  se  si  trattasse  di  un  terzo  il 
quale  si  fosse  impadronito  di  tali  beni  , dei 
quali  prescrive  la  proprietà  contro  I'  crede, 
ed  a cui  l’erede  viene  dopo  ventolto  anni  , 
a togliere  il  possesso.  Senza  dubbio,  questa 
presa  di  possesso  fatto  dallo  erede  interrom- 
perebbe la  prescrizione.  Ma  non  si  tratta  di 
una  prescrizione,  tendente  allo  acquisto  delia 
proprietà  dei  beni,  trattasi  della  prescrizione 
dell’azione  di  nullità  del  testamento  , ed  é 
chiaro  ebe  questa  non  è interrotta  per  niente 
per  la  immissione  io  possesso  , atteso  che 
essa  non  riposa  punto  sul  possesso.  Se,  alla 
morte  del  defunto,  i beni  non  fossero  stati 
posseduli  nè  dallo  crede  nè  dal  legatario  , 
non  sarebbe  corsa  prescrizione  acquisitiva 
dei  beni  , ma  la  prescrizione  deli'  azione  di 
nullità  del  testamento  non  sarebbe  certamente 
corsa  di  meno.  Il  legatario  avendo  qui  pos- 
seduto per  ventolto  anni,  ha  veduto  dunque 
correre  a suo  profitto  le  due  prescrizioni  in- 
sieme:  la  prima,  indipendente  dal  suo  testa- 
mento e resultante  dal  solo  fatto  del  pos- 
sesso, la  seconda,  indipendente  dal  possesso 
medesimo.  Se  dunque  è evidente  che  l’ im- 
missione in  possesso  dello  crede  ha  interrotto 
la  prima  di  tali  prescrizioni  , è parimente 
evidente  che  essa  non  ha  per  niente  inter- 
rotta la  seconda;  or,  ancora  una  volta,  qui 
trattasi  di  quest'ultima  unicamente. 

111.  — La  lettera  del  nostro  articolo  la 
quale  non  parla  delle  eccezioni,  ugualmente 
non  fa  motto  delle  istanze;  e quindi  nasce 
la  quistione,  controversa  come  la  precedente 
di  sapere  se  le  istanze  sono  o nò  sommesse 
alla  prescrizione  trenlennaria.  Senza  dubbio 
le  istanze  hanno  una  prescrizione  speciale  e 
molto  più  corta  , la  quale  sotto  nome  di 
perenzione  può  aver  luogo  dopo  tre  anni  (o 
Ire  anni  e mezzo,  in  taluni  casi)  di  discon- 
tinuità della  procederà  ; ma  siccome  questa 
perenzione  , non  ha  luogo  se  non  quando 
venga  pronunziata  dal  giudice  sulla  dimanda 
del  convenuto , e che  costui  non  può  di- 
mandarla giammai,  trattasi  di  sapere  se  do- 
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po  trenta  anni  di  discontinuità,  l'istanza,  la 
quale  non  sarebbe  ancora  estinta  per  la  pe- 
rendone , o breve  prescrizione  di  tre  anni 
(atteso  che  non  è stata  dimandala  , non  lo 
sarebbe  in  virtù  della  prescrizione  di  trenta 
anni,  ed  in  virtù  dello  art.  2362  (2168]. 

Alcuni  autori  ed  un  recentissimo  giudicalo 
di  Tolosa,  tengono  per  1 inapplicabilità  del  - 
l'azione  Ifentennaria.  « L'art.  2262  (2168), 
dicono  essi  , i dettato  per  le  azioni  ; ora  , 
l'istanza  non  è Vaaione,  essa  ha  la  sua  forza 
particolare,  i suoi  particolari  •«{fatti  ; e tale 
islsnza;  la  quale  ha  anche  la  saa  forza  par- 
ticolare prescrizione  , non  è sottomessa 
dalla  legge,  ad  alcun’altra  prescrizione:  l'ar- 
tieolo  2247  (2153),  dichiarando  l’istanza  e- 
stinta  per  lo  desistimento  , per  lo  rigetto 
della  dimanda  , o per  la  perenzione  , non 
aggiunge  la  prescrizione  , poiché  questa 
perenzione  è la  sola  prescrizione  della  istau- 
ra. Dunque,  fin  tanto  che  non  saravvi  pro- 
nunziala perenzione,  l'istanza  sussiste  sempre 
con  la  sua  forza  intcrruttiva  della  prescri- 
zione , ed  essa  può  esser  sempre  ripresa  , 
ancorché  la  discontinuità  della  procedura  ri- 
conti a quaranta  , cinquanta  anni  e più  , e 
ciò  in  virtù  della  regola  , omnes  actiones 
gu ai  tempore  per  «uni,  semel  indurne  juiicio 
salvai  permanerti.  Ciò  è riconosciuto  da  un 
irresto  della  Corte  suprema  (del  1837  , * il 
quale  proclama,  che  secondo  i principi!  an- 
tichi e moderni,  una  istanza  non  può  giam- 
mai , per  qualunque  siasi  corso  di  tempo  , 
trovarsi  estinta  di  pieno  dritto  , e non  poi 
esserlo  in  alcun  caso,  se  non  per  la  peren- 
zione pronunziata , senza  distinguere  se  la 
perenzione  concorre  o nò  con  la  prescri- 
zione. (1)  ». 

Noi  non  sapremmo  ammettere  tal  dottrina 
la  qnale,  del  rimanente,  invoca  a torto  l'ar- 
resto del  4837,  come  andremo  a vedere;  e 
inoltre,  ed  in  mancanza  della  corta  prescri- 
zione loro  propria  , ma  che  deve  essere  di- 
mandala, sono  parimente  sommesse  alla  pre- 
scrizione geuerale  del  nostro  articolo.  La 
legge,  dicendo  tolte  le  azioni,  intende  tutte 
le  reclamazioni  possibili , tatti  i diritti  che 
si  possono  volere  esercitare;  essa  vuol  dire, 
come  T abbiamo  al  numero  precedente  spie- 
gata, che  nulla  può  sfuggire,  alla  prescrizione 
di  trenta  anni.  E chi  non  vede,  in  effetto, 
essere  inaminessibile  la  dottrina  contraria  ? 
Cornei  Pietro  dopo  avere  introdotto  una 

(\)  Bourbèau  (Concinnai,  di  Buocenne,  C.  V.  pagina 
617;  Cbauveau  f*opra  Carré  , a.  141 3>,  Big.,  Si  nov. 


istanza,  non  le  dà  alcun  seguito,  anzi  l' ab- 
bandona completamente;  né  egli  né  i di  Ini 
eredi  pensano  ad  essa  per  cinquanta  anni  , 
cento,  anni  e più  : ed  ecco  dopo  molti  se- 
coli , ella m post  mille  annoi  , per  prender 
l'idea  di  Dumoulin  , un  rappresentante  di 
Pietro  potrebbe  cangiar  dì  parere  , dicendo 
non  essere  estinta  l'istanza,  e che  malgrado 
i mille  anni,  la  prescrizione  non  6 acquisita!!! 
Veramente,  non  si  è mai  pensato:  che  cosi 
sia  nel  caso  di  precarietà , allorché  gli  art. 
2236  e 2ÌI17  (2142  e 2143)  lo  esigono  for- 
malmente, vada  alla  buon'  ora;  spiacevole  e 
funesto  per  quanto  possa  esserne  il  resultato 
(ved.  sopra  la  nota  della  p.  133)  , bisogna 
ammetterlo,  quando  la  legge  imperiosamente 
comanda:  ma  è soverchio  questo  primo  caso 
di  impossibilità  di  prescrivere  eterna , senza 
aggiungerne  un  secondo,  in  virtù  di  pretesi 
principi!  in  vermi  loogo  scritti. 

Nell'uguil  maniera , questa  idea  era  riget- 
gettata  dalla  nostra  antica  giorisprudeoza,  co- 
me lo  è nella  nuova.  Brodeau  ei  dice  che 
« dopo  trenta  anni  tutto  é perito  e prescrit- 
to: gli  ordini  a comparire,  i giudicati,  tutto 
ti  prescrive  per  trenta  anni.  » Giuliano  so- 
pra gli  statuti  di  Provenza  , adotta  e ripro- 
duce tal  dottrina , spiegando  che  • la  parte 
la  quale  , dono  I'  ultima  procedura  , dimora 
trenl'anni  nella  inazione,  si  reputa  avere  ab- 
bandonato il  suo  dritto»  E cita,  in  soste- 
gno, un  arresto  della  Corte  di  Aides  di  Pro- 
venza, del  6 febbraro  1737,  ed  un  altro  del 
Parlamento  di  Aiz;  de!  22  aprile  1761.  Sot- 
to il  Codice;  finalmente,  lo  stesso  principio 
ì consacrato  da  tre  arresti  della  Corte  su- 
prema del  1831  , 1841  e 1852,  dei  quali  H 
secondo  fa  toccar  con  mano  la  falsa  inter- 
pretazione datasi  qaslche  volta  a quello  del 
1837.  In  questo  arresto  del  1837,  in  effetto 
una  istanza  di  rendiconto  di  tutela  era  stata 
disconlinuata  dal  1807  fino  al  1821  , cioè 
per  quattordici  anni,  ed  il  convenuto  preten- 
deva che,  I'  azione  essendo  prescrittibile  in- 
fra dieci  anni  ( art.  475  (398)  ),  non  ertvi 
più  luogo  perciò  di  dar  corso  all'  istanza.  Or 
si  vede  che  questa  pretesa  , la  quale  fu  ri- 
gettala con  ragione,  c dalla  Corte  di  Limo- 
ges  e dalla  Corte  di  cassazione  . non  eleva 
la  qnistione  la  quale  ci  occupa.  Non  eravi 
nè  la  perenzione  d'  istanza  nè  prescrizione 
ordinaria  di  questa  istanza  per  inazione  di 
trentanni,  poiché  l'inazione  era  durata  quat- 
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lordici  anni.  Il  convenuto  dunque  non  pote- 
va opporre  se  non  la  prelesa  prescritione 
dell'azione  di  rendiconto  { e non  già  la  pre- 
scrizione dell'iitanza,  della  quale  non  dovessi 
occupare  nella  specie),  e di  late  prescrizione 
dell'  azione  la  Corte  di  cassazione  diceva  , 
la  istanza  non  puossi  perimere  di  pieno  di- 
ritto, niente  meglio  quanto  la  perenzione  con- 
corre con  la  preterizione  , anziché  Del  caso 
inverso.  Questa  frase  significa  che  fintanto 
non  è pronunziata  la  perenzione , la  istanza 
sussiste  , quantunque  sia  tcorta , dopo  la  di- 
scontinuità della  procedura,  un  tempo  uguale 
al  termine  della  prescrizione  dell'  azione  , il 
quale  nel  caso  esposto  era  di  dieci  anni.  In 
riepilogo,  non  eravì  qui  nè  perenzione  della 
istanza,  poiché  non  era  stala  dimandata,  nè 
prescrizione  ordinari  a di  tale  istanza,  avve- 
gnaché questa  non  si  compie  che  per  treni' 
anni  e non  ne  erano  corsi  se  non  quattor- 
dici, nè  in  fine  prescrizione  dell'azione  per 
dieci  anni,  perchè  sussistendo  l'istanza,  non 
era  potuta  correre  alcuna  prescrizione  di 
questa  azione.  Questo  arresto  del  1837  nulla 
ha  dunque  in  contrario  al  principio  della 
prescrizione  della  istanza  per  treni'  anni  d'i- 
nazione ; e ciò  la  Corte  suprema  ha  avuto 
cura  di  spiegare  essa  stessa  nello  arresto 
del  1841 , nel  quale  consacra  questo  princi- 
pio per  la  seconda  volta. 

Quanto  all'  arresto  del  1852  , potrebbe 
credersi , attenendosi  a lui  solo , che  esso 
non  giudichi  precisamente  la  nostra  qnistio- 
ne;  poiché  solamente  decido  che  treni'  anni 
d'  inazione  del  convenuto  importano  contro 
di  lui  preterizione  del  dritto  di  dimandare  la 
perenzione , lo  sarebbe  il  caso  inverso  del 
nostro.  Ma  oltre  che  sarebbe  eccessivamen- 
te iniquo  ed  irragionevole  il  dichiarare  pre- 
scritto il  dritto  di  dimandare  la  perenzione 
della  istanza,  allorché  non  si  ammette  esse- 

fi;  Brodeau,  .opra  Lauri  (leu.  p,  ( 10,;  Giuliano 
(1-  11,  p.  *05);  Urli'"  < Si'.,  v*.  Prracr..  ara.  J.  ( 
8);  R|..  *3  nov.  1811  ( R r.,  S ag.  1811-  Douai,  »4 
log.  1830.  Rig.,  8 lug.  185S  );  Devili..  Si.  1,  67;  SI, 
I,  776;  55.  1.  185;  Oku  ii.  Uri  tribunali.  53,  1,  480). — 
S.mu  a fare  qui  due  oiaervaaiom.  La  prima  si  e,  ebe 
i tre  arreso  della  Corte  suprema  essnid.i  ludi  arreso 
di  rigeno,  si  buono  qui  sei  artesti  conformi  io  riguar- 
do alla  decisione  isolata  del  tribunal  di  Tolosa;  iu  gui- 
sa che  l'asveoiio  della  quisiione  quii  pub  guari  sem- 
brar dubbioso.  La  seconda  si  è , che  la  camera  ilei 
ricorsi  volendo,  affiti  di  motivare  d suo  arresto  del 
tasi,  far  meglio  detta  Corte  di  Donai,  ba  latto  mono 
meno  bette,  ed  ò entrata  in  una  falsa  via.  In  falli,  per 
motivare  la  irrecellibilnS  della  dimanda  di  pereoaione, 
per  l'Idea  di  uoa  preteriamoti  piana  venuta  diretta- 
alcole  sul  convenuto  ( attore  io  caseacione  ),  Invece 
d'  indoria  , coma  la  Corte  di  Douai  della  prcacriaiooa 
dell'  istanza  , ba  bisognalo  riconoscere  come  questa 


re  questa  istanza  medesima  prescritta  e si 
terrebbe  come  sussistente,  vedesi  altronde, 
riportandoci  all'  arresto  di  appello  ed  al  ri- 
corso dell'  attore  ( i quali  sono  stali  trala- 
sciati, bene  o male  nella  Raccolta  generale, 
ma  che  ai  trovano  fortunatamente  nel  Gior- 
nale dei  tribunali),  come  questa  prescrizione 
dell'  istanza  (orma  la  base  della  decisione. 
La  Corte  di  Donai,  in  effetto,  aveano  respin- 
ta la  dimanda  di  perenzione  solamente  per- 
chè l istanza  discontinuata  dal  f!84  trova- 
vasi  estinta  per  la  prescrizione,  essendo  scor- 
si più  di  treni' anni;  e l'attore  in  cassazio- 
ne da  canto  suo,  fondavasi  sulla  pretesa  ne- 
cessità iu  cui  egli  era  di  togliere  al  suo  av- 
versario il  beneficio  della  regola  omnea  actie 
nes  , e quindi  sulla  pretesa  non  estinzione 
della  istanza  del  1784.  Cosi  essendo,  il  no- 
stro principio  dell»  estinzione  della  istanza 
per  trent'anni  d'inazione  dello  attore,  è ben 
dunque  la  prima  base  dell'  arresto  di  riget- 
to (1). 

*•*»  [1269],  — Dopo  ventolto  ann- 
dalla  data  dell’  ultima  scrittura  , il  debia 
toro  di  una  rendi  ta  può  esse-re  astretto  1 
somministrarne  a proprie  spese  una  nuo- 
va al  suo  creditore  o a quelli  ehe  abbian 
causa  da  lui. 

so  H HA  RIO. 

Facoltà  per  i creditori  di  rendite  di  chiedere  dopo 
ventolto  anni  un  ùtolo  novello-  La  mancanza  di  que» 
sto  novello  titolo  noo  porterebbe  a prescrizione. 

II.  La  prescrizione  di  una  rendila  comincia  dalia  dita 
medesima  del  titolo.  Errore  di  Vateillc  e di  no  re» 
cerne  arresto. 

III.  L’articolo  si  applica  alle  rendite  vitalizie  come 
alle  altre  (errore  di  un  aireiio);  ma  non  si  applica 
se  noo  alle  rendite  : divergente  degli  autori. 

I. — Mentre  gli  arretrati  o prodotti  annoili 

prescrizione  e del  dritto  del  convenuto  non  pub  co* 
ooinciare  se  non  al  momento  in  cui  si  apre  questo  di» 
ritto  , cioè  dopo  tre  anni  dalla  discontiouazinne  della 
procedura  , p^r  compiersi  dopo  trentatre  anni  a con- 
iare dal  medesimo  punto.  Or , siccome  la  istanza  ; è 
prescritta  dopo  treoi'  anni , risulterebbe  dalla  teoria 
della  camera  dei  ricorsi , che  durante  tre  anni , cioè 
dopo  la  fine  dell’  anno  30'  dalla  diseoniinuazione  sino 
alla  fino  del  33*,  il  convenuto  sarebbe  ancora  amroei- 
sibilo  a far  pronunziare  la  perenzione,  quantunque  già 
fos-c  prescritta  l'istanza.  Cosi,  una  istanza  inesistente, 
e che  nondimeno  il  convenuto  può  ancora  fare  infran- 
gere, a questo  ( cioè  ad  una  assurdità  ) irrmiorrebhe 
il  sistema  della  camera  dei  ricorsi!  bisognava  dunque 
contentarsi  di  d<re  essere  irreceitibile  la  dimanda  di 
perenzione,  atteso  che  non  eravi  piu  alcuna  istanza  ds 
perìmere,  essendo  quella  del  178*  da  molto  tempo  e* 
stinta  per  prescrizione. 
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di  una  rendita  si  prescrivono  fra  cinque  anni 
(art.  8377  (3183)  ),  il  dritto  della  rendita, 
al  contrario,  il  credito  capitale,  il  dritto  di 
rivenire  ogni  anno,  sia  a perpetuiti,  sia  vi. 
talizialmenle  ad  esigere  tali  arretrati,  si  pre- 
scrive per  trent'anm.  Or,  siccome  dopo  tren- 
1'  anni  dalla  costituzione  di  una  rendita  , il 
creditore,  se  un  debitore  di  cattiva  fede  in- 
tendesse sostenere  non  esserglisi  mai  nulla 
dimandato  c che  per  conseguenza  la  rendita  è 
prescritta, potrebbe  essere  imbarazatissimo  on- 
de provare  il  contrario  (poiché  le  quitanze  de- 
gli arretrati  le  quali  stabiliscono  non  essere 
egli  rimasto  nella  inazione,  e ciascuna  delle 
quali  costituisce  altronde  una  ricognizione 
del  dritto,  non  sono  nelle  sue  mani  , bensì 
in  quelle  del  debitore),  la  legge  permette  al 
creditore  quando  il  termine  di  Irent’  anni  è 
prossimo  a compiersi,  di  dare  dal  debitore 
ed  a di  cosini  spese  , un  novello  titolo  di 
rendita.  Il  consiglio  di  Stato  avea  in  origine 
accordato  un  anno  al  creditore  per  farai  ri- 
lasciare il  novello  titolo;  ma,  sulla  proposi- 
zione del  Tribunato,  il  quale  trovava  troppo 
breve  nn  tal  termine  e dimandò  due  anni  , 
questa  idea  venne  ammessa,  ed  in  ogni  pe- 
riodo di  ventotto  anni  il  creditore  può  di- 
mandare nn  novello  titolo. 

Bisogna  del  resto  guardarsi  bene,  dal  sop- 

rrre,  di  esser  prescritta  una  rendita  perchè 
creditore  non  avesse  fatto  uso  delia  facol- 
tà di  richiedere  sui  due  ultimi  anni,  la  rin- 
novazione del  titolo.  Anzi  è evidente,  all'in- 
contro, che  egli  potrebbe  sempre  stabilire  i 
pagamenti  degli  arretrati  (e  per  conseguen- 
za il  non  compimento  della  prescrizione)  con 
tutti  i mezzi  legali , con  le  contro-quitsnze 
( cioè  scritti  rimessi  dal  debitore  al  credi- 
tore per  riconoscere  i pagamenti  fatti  a co- 
sini), con  lettere  missive  , con  testimoni,  se 
il  capitale  della  rendita  non  eccede  i 150 
fr.,  ed  in  tatti  i casi,  per  mezzo  delia  con- 
fessione che  il  debitore  ne  farebbe  sul  giu- 
ramento che  gli  sarebbe  deferito  o altrimenti. 

II. — Ciò  che  abbiam  detto  suppone  che  la 
preterizione  di  una  rendita  cominci  a de- 
correre dalla  data  medesima  del  titolo  costi- 
tutivo. Or  è questo  un  estremo  controverso, 
e delicatissimo  in  effetto , e sul  quale  noi 
dobbiamo  insistere  con  tanto  più  di  cara  4 
per  quanto  ci  sembra  non  essere  stato  al- 
cuna parte  trattato  di  una  maniera  esatta  e 

(Il  Egli  and  de  Vili.  fv*.  Bendila,  n.  270};  Troplong 
tu.  840);  Frémiotillo  mioor.,  I.  185  ; Toullier  (VII, 

;.  *82/  ; Hiurlon  (p.  7S  ):  Pau  (SS  fogno  1837,  Cai- 


soddisfacente.  Mentre  che  la  maggior  parte 
degli  autori  e sopra  tutti  Troplong,  di  ac- 
cordo  altronde  con  un  arresto  di  cassazione 
dal  1829  , fanno  , come  noi,  cominciare  la 
prescrizione  dalla  data  medesima  del  titolo, 
altri,  specialmeute  Vazeille  (n.  558),  soslen- 
gono  non  poter  cominciare  se  non  alla  sca- 
denza della  prima  annualità  , la  quale  po- 
trebbe sola  far  correre  tutto  in  una  volti  e 
la  prescrizione  quinquennale  degli  arretrati 
e la  prescrizione  trentenaria  della  rendita 
stessa.  E ciò  che  pruova  come  le  spiegazio- 
ni Troplong  non  aveano  resa  la  quistione 
tanto  semplice  e chiara,  quanto  credeva,  sen- 
za dubbio  , quando  qualificava  la  opinione 
contraria  di  paradouale,  è un  arresto  recen- 
te di  Bordeaux  il  quale  vieti  di  consacrare 
F opinione  contraria  , rispondendo  con  forza 
agli  argomenti  dei  sapiente  magistrato.  La 
verità  in  fatti  è , che  fino  a questo  arresto 
del  1851  , la  quistione  era  stata  semplice- 
mente  sfiorata,  e tale  arresto  l'approfondisce 
per  la  prima  volta  qualche  poco,  ma  I'  ap- 
profondisce male  (1). 

< In  sostanza  , dice  I'  arresto  , essere  un 
« principio  stabilito  nella  natura  dello  cose, 
e ammesse  in  tutti  i tempi  e consacrato 
e datl'art.  3257  (3163),  non  correre  la  pre- 
« scrizione  se  non  quando  può  esercitarti 
« l’azione,  se  non  dii  giorno  in  coi  il  ere- 
i ditore  non  ha  azione , e non  può  ili  man  - 
« dar  qualche  cosa  , se  non  dopo  la  sca- 

< denza  del  primo  termine  degli  arretrati; 

< dunque  solamente  a questo  momento  It  pre- 

• scrizione  pnò  aver  principio.  Invano  si  obiet- 
t ta  che  il  capitale  di  nna  rendila  forma  nn 
» credito  puroe  semplice,  prescrittibile  qnindi 
i immediatamente;  poiché  nn  credilo  non  è 
» veramente  poro  e semplice  se  non  quando 

> essere  imeditlamente  esatto;  e siccome  può 

> il  carattere  essenziale  del  capitale  deila 
» rendita  è al  contrario,  il  non  essere  esigi- 

• bile  l'obiezione  cade  ed  il  principio  snssi- 
» ste  con  la  sua  conseguenza  »,  Tale  ì il 
punto  di  partenza  del  sistema  : e quando  si 
rimane,  Come  ha  fatto  Troplong,  presentan- 
do quale  ragione  di  decidere  i passi  dei  la- 
vori preparatorii  i quali  pruovano  avere  i 
nostri  legislatori  dettato  l’articolo  nostro  con 
l' idea  che  la  prescrizione  corresse  dalla  da- 
ta del  titolo  , i partigiani  dello  addotto  ai- 
sterna  rispondono  « cosi  sapporsi  in  verità; 

•az.,  5 agosto  1828— Conira;  Bordatili,  !<  log.  1851 
(Gioro-  dei  Irib.,  53.  1,  305). 
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» ma  che,  la  quistione  non  essendo  stata  ri- 
» solata,  nè  anco  esaminata,  non  si  pud  nel 
» silenzio  della  legge  dar  forza  legislativa  ad 
» una  idea  saga  e fuggitiva  , la  quale  tro- 

• vasi  profondamente  contraria  ai  principii 
» della  materia,  come  alle  tradizioni  dal  pas- 
» salo.  Per  derogare  alle  regole  fondamen- 

> tali  della  prescrizione  , bisognava  una  di- 

> sposizione  espressa  e formale  ».  Tal  siste- 
ma non  manca,  come  si  vede,  di  essere  spe- 
cioso, Vediamo  se  sarà  cosi,  quando  avremo 
esaminali  i principii  e le  tradizioni  che  ai 
pretendono  alla  nostra  dottrina  contrarii  , e 
con  la  di  coi  esposizione  gli  autori  avrebbe- 
ro pria  di  tutto  dovalo  preparare,  e fortifi- 
care  i documenti  dei  lavori  preparatorii. 

Si  pretende  che  la  prescrizione  non  possa 
cominciare  per  il  capitale  medesima  della  ren- 
dita se  noti  dopo  la  prima  scadenza  dei  de- 
corsi, poiché  allora  è esigibile  ? unicamente 
una  parte  dei  decorsi  : per  quello  riguarda 
il  capitale,  non  può  per  nulla  easer  richiesto 
nè  dimandato  giudizialmente  dopo  un  anno, 
dicci  anni  , venti  anni  , quando  l' indimene 
dalla  data  del  titolo.  Questo  capitale  , non 
può  mai  esser  dimandato,  non  essendo  giam- 
mai esigibile  ; in  .guisa  che  i principii  ordi- 
nari!, quando  si  eseguissero,  e l’argomento 
sopraddetto,  quando  volease  applicarsi,  con- 
durrebbero a dire,  la  prescrizione  qui  essere 
sempre  impossibile  , estere  il  dritto  della 
rendila  assolatamente  imprescrittibile.  Que- 
sto, in  effetto,  veniva  un  tempo  ammesso  in 
un  grande  numero  delle  proviocie  nostre. 
Cosà,  l’ isteaso  parlamento  di  Bordeaux  , al 
quale  è successa  la  Corte  della  quale  noi  cri- 
tichiamo .l’ arresto,  proclamava  imprescritti- 
bili tolte  le  rendite  della  natura  uguale  a 
quelle  delle  quali  parlatasi  (era  una  rendita 
sopra  un  fondo  ).  Lapejrère  ( lettera  P.  n. 
55  ) rapporta  un  arresto  del  26  giugno  1643, 
ed  il  suo  annotatore  aggiunge  « essere  slato 
» detto  arresto  seguito  da  una  infinità  di  ai- 

* tri  simili  ».  Il  parlamento  d’ Aix  ammet- 
teva l'imprescrittibilità  di  ogni  rendita  qua- 
lunque, e Giuliano  ( t.  Il,  p.  511)  cita  ar- 
resti numerosi.  Il  parlamento  di  Douai  giu- 
dicava per  l' Bainaul , come  quello  d’  Aix  , 
ed  era  una  massima  divenuta  proverbiai*  in 
quel  paese  che  non  pagare  rendite  non  ge- 
nera preterizione  ( ved.  Desjaonsux,  t.  3 , 
2 16).  Questa  è una  conseguenza  forcata 
per  chiunque  vuole,  come  Vazeille  e Mour- 
lon  , e I*  arresto  di  Bordeaux  , regolare  la 
prescrizione  del  capitale  di  una  rendita  col 
principio  deir  cùgibiliti  e del  drillo  di  azio- 


ne , non  essendo  giammai  etigibile  ii  ospi- 
tale, non  avendo  giammai  il  creditore  asion* 
per  dimandarlo  o non  potendo  reclamare  che 
i soli  arretrati.,  la  prescrixione  dunque  sa- 
rebbe impossibile,  sempre  per  il  espilale,  e 
gli  arretrati  soli  nc  sarebbero  suscettibili. 
Gli  arretrati  soli  saranno  prescrittibili  ; e 
quando  si  crede  sfuggire  a questo  estremo 
dicendo  , come  la  Corte  di  Bordeaux  , con 
una  strana  confusione  tra  la  rendita  e gli 
arretrali  i quali  non  sono  se  non  i fratti  , 
una  rendita  non  consistere  definitivamente 
ed  in  realtà  che  nell'  intieme  delle  prestazio- 
ni ed  arretrati  , per  nulla  sfuggesi  , poiché 
tali  arretrati  possono  solo  separatamente  es- 
sere prescrittibili,  di  anno  in  anno,  a misu- 
ra che  scadono  , e non  amaramente  per  lo 
avvenire  e quando  sono  ancora  futuri.  Dac- 
ché qui  si  farebbe  astrazione  del  dritto  ge- 
nerale e produttore  per  vedere  soltanto  la 
serie  dei  dritti  speciali,  che  permettono  , in 
ogni  aano,  di  chiedere  i prodotti , non  po- 
trassi  dunque  parlar  più  se  non  degli  arre- 
trati , e della  prescrizione  loro  ; e siccome 
ogni  annualità  ha  necessariamente  la  sua  di- 
stinta prescrizione  , che  ogni  sano  produce 
un  novello  debito  il  quale  non  poi  essere 
prescrittibile  se  non  a contare  dalla  sua  esi- 
gibilità , linpulù  anm'i  nona  nascilo r aotio  , 
in  guisa  che  , come  dice  Cojacio  , singola* 
actùm«s  soa  habeant  tempora,  nc  siegae,  qua- 
lunque cosa  facciasi,  trovarsi  sempre  innanii 
dell’  imprescrittibilità  del  dritto  principale  e 
generatore.  Ber  esempio,  quand'  anche  i miei 
antenati  ed  io  fossimo  rimasti  cento  anni 
senza  chiedervi  i 300  franchi  di  arretrata  ebe 
voi  avreste  dovuto  pagarci  ogni  anno,  a Pa- 
squa, è ben  chiaro  che  se  non  vuoisi  veder 
là  , come  la  Certe  di  Bordeaux  nell'  arresto 
da  nei  eriticato  , se  non  la  successione  di 
edito  onditi  di  300  fr.  ( senza  rimontare  al 
dritto  generale  e produttore  ),  saravvi  certa- 
mente, dopo  cento  anni  prescrizione  di  latti 
quei  trai  delti  crediti , i quali  sono  esigibili 
dopo  il  tempo  richiesto  per  prescrivere  (og- 
gi cinque  anni  secondo  l'Ut.  2277  (2183)), 
ma  non  potrà  esservi  prescrizione  dagli  ul- 
timi -,  di  quelli  i quali  sono  nati  dopo  due 
tre  o quattro  anni,  né  ancor  meno  di  quelli 
che  non  sono  per  anco  nati  , e quando  io 
venissi,  in  maggio  1854,  a reclamare  quel- 
lo nato  in  aprile  dell'  anno  medesimo  , è 
chiaro  come  voi  non  potreste  parlarmi  di 
prescrizione  per  un  debito  divenuto  esigibile 
da  nn  mesci  Bisognerà  , onde  giunger.’  allo 
scopo,  che  voi  asciale  dalla  idea  di  semplice 


in 
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successione  di  crediti  per  arretrali,  onde  rin- 
venire all’idea  (da  voi  niegala  tuttavia)  del 
credito  principale  il  quale  li  genera  ; biso- 
gnerò, che  voi  apponghiate  alla  mia  diman- 
da (la  quale  non  grava  e non  può  gravare 
se  non  sugli  arretrati  ),  non  già  la  prescri- 
zione degli  arretrati , la  quale  solo  è possi- 
bile per  gli  anni  antichi  , e non  per  il  pre- 
sente e lo  avvenire,  bensì  la  prescrizione  del 
credito  capitole  e generatore  ; bisognerà  che 
da  voi  ai  dica,  senza  dubbio,  non  sarebbero 
prescritti  gli  ultimi  e futuri  crediti  annuali 
qualora  esistessero,  ma  che  essi  non  esisto- 
no , che  non  sono  nati  e non  nasceranno  , 
essendo  prescritto  il  dritto  principale  stesso 
da  cui  doveano  essere  generati  !.  Bisognerà 
sempre  ritornare  là  : ora,  io  risponderei  sem- 
pre, che  se  sono  prescrittibili  i miei  crediti 
di  arretrali,  per  causa  di  essere  esigibili,  il 
mio  credito  principale,  il  mio  dritto  di  ren- 
dila non  comporla  prescriltibilità  ( secondo 
il  voslrp  principio  ),  perchè  inesigibile, 
Volendo  dunque  sommettere  il  dritto  prin- 
cipale di  rendita  alla  prescrizione,  non  poos- 
si  regolare  per  mezzo  del  principio  ordinario 
della  esigibilità  , nè  per  la  facoltà  del  credi- 
tore di  dimandar  pagamenti.  È d’uopo  qui, 
delle  due  cose  1’  una  , o ricusare  assoluta- 
mente  la  prescrizione,  ovvero  ammetterla  im- 
mediatamente, da  che  il  dritto  è puro  e sem- 

flice  e senza  attendere  che  divenga  esigibile 
poiché  non  sarà  tale  giammai  ).  (iosa  mon- 
ta qui  l' esigibilità  delle  annate  corse  ? essa 
non  concerne  se  non  che  la  prescrizione  del- 
le annate  suddette  e per  nulla  quella  del  ca- 
pitale , come  si  è veduto.  Bisogna  dunque 
cominciare  dalla  data  medesima  del  titolo, 
poiché  questo  titolo  non  contenendo  (si  sup- 
pone) alcun  termime  . nè  condizione  per  il 
dritto  principale,  questo  dritto  è fin  da  oggi, 
ciò  che  sarà  più  tarili  in  qual  si  voglia  epo- 
ca. Senza  dubbio  ( e questo  i quello  sembra 
eisere  stato  sempre  l' ostacolo)  il  creditore, 
quando  accade  la  scadenza  di  ciascun  termi- 
ne , trova  la  occasione  di  procurarsi  ( nel 
tempo  medesimo  che  il  pagamento  dell’  an- 
nualità ) una  interruzione  della  prescrizione 
del  dritto  principale  , per  mezzo  della  rico- 
gnizione |a  quale  il  pagamento  del  debitore 
implica  o anche  per  mezzo  del  solo  effetto 
della  dimanda,  qualora  fosse  giudiziale  ; e si 
è immaginato  che  , mentre  questa  occasione 
non  ti  è presentata,  alcuna  prescrizione  non 
potesse  correre  , poiché,  si  è detto,  non  a- 
fere  il  creditore  fino  a lai  punto  commessa 
alcuna  negligenza.  Or , questo  è inesatto,  e 


risalta  anche  dalla  confusione  tra  il  credito 
principale  ed  i crediti  degli  arretrati.  Senza 
rinbbio  le  scadenze  degli  arretrati  , e le  di- 
mando di  pagamento  alle  quali  danno  luogo, 
sono  mezzi  naturali  d’ interruzione  della  pre- 
scrizione, anche  quanto  al  dritto  principale; 
ma  non  sono  i soli  : il  creditore  , il  quale 
_ volendo  abbandonare  gli  arretrati  senza  per- 
dere il  dritto  principale  , non  dimandasse 
giammai  alcun  pagamento  al  debitore,  ma  si 
facesse  rilasciare  di  tempo  in  tempo,  scritti 
contenenti  la  ricognizione  dei  debito,  qnesto 
creditore  impedirebbe  il  corso  alla  prescri. 
zione  della  sua  rendita  tanto  bene  quanto  co- 
lui che  si  facesse  pagare  le  annualità  rigo- 
rosissim, amante.  Or,  siccome  una  dimanda  di 
ricognizione  è tanto  praticabile  nel  primo  an- 
no, quanto  nel  ventesimonono,  e questo  era 
soprattutto  ben  piccsnle  nn  tempo,  allorché 
il  creditore  autorizzato  a dimandare  un  no- 
vello titolo  alla  morte  del  suo  debitore,  po- 
teva farlo  tanto  bene  quando  il  debitore  fos- 
se morto  nel  primo  anno  come  quando  fos. 
se  morto  più  laidi , niente  dunque  può  im- 
pedire la  prescrizione  di  cominciare  dalla  dita 
medesima  del  titolo.  Quando  giungerà  la  pri- 
ma scadenza  dell'  annuo  pagamento,  tocca  al 
creditore  il  quale  sa  che  la  prescrizione,  non 
facendo  ehe  cominciare  per  gli  arretrati,  cor- 
re già  da  un  anno  per  il  capitale;  di  calco- 
lare in  conseguenza  ; lo  stesso  alle  scadenze 
posteriori,  e certamente,  quando  tal  credi- 
tore, al  One  di  trent’anni.  avrà  negletto  in 
una  volta  c di  chiedere  alcuna  delle  annua- 
lità, e di  reclamare  almeno  qualche  scritto 
contenente  la  ricognizione  , non  fosse  altro 
anche  una  lettera  missiva,  e finalmente  di 
(arsi  rilasciare,  dopo  ventott'  anni,  il  titolo 
novello  di  cui  paria  I'  articolo,  sicuramente 
trovasi  in  lui  moltissima  negligenza. 

Ancora  una  volta,  ì alla  data  medesima 
del  titolo  ( ben  inteso,  quando  è puro  e sem- 
plice ) che  deve  logicamente  cominciare  la 
prescrizione  delle  rendite,  ed  i principii  non 
lasciavano  via  di  mezzo  tra  questa  regola 
e quella  dell' imprescrittibilità  delle  medesime 
rendite.  Se  molti  autori  antichi  si  sono  in* 
gannali,  confondendo  più  o meno  il  capitale 
con  gli  arretrati,  anche  altri  I’  aveano  benis- 
simo compreso,  ed  Henry,  specialmente  , di 
coi  la  Corte  di  Bordeaux  non  ha  potuto  di- 
chiarare i motivi  poco  tolidi,  se  Don  che  per 
non  averli  meditati,  Henry  , il  yuale  consa- 
crava un  intiero  paragrafo  a tale  quistione  , 
(auiit.  92,  t.  1,  p.  007),  decideva  benissimo 
che  fa  prescrizione  fatiti  yu\  coniare  dal 
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giorno  del  contralto , e questo  , per  moliti 
che  confutano  d' avvantaggio  i ragionamenti 
della  Corte  di  Bordeaux,  e specialmente  per 
questo  che.  se  si  dovesse  qui  regolare  con  la 
•cadenti  del  primo  termine  , ne  seguirebbe 
che  la  rendita  farebbe  imprescrittibile.  Ben 
lontano,  dunque , di  esser  contraria  ai  prin- 
cipi! ed  alle  sane  tradizioni  del  passato  , la 
nostra  regola  era  viceversa  da  loro  coman- 
data ; e quindi  ogni  quistione  si  riduce  frat- 
tanto a sapere  se  questa  regola,  senta  esse- 
re precisamente  scritta  nel  Codice  , non  di 
meno  è stala  con  certezza  nella  volontà  dei 
legislatori  del  1804.  Ora,  il  dubbio  stesso  a 
questo  riguardo  non  i possibile,  essendo  sta- 
to detto  e ripetoto  al  Consiglio  di  Stato 
che,  se  non  si  permetteva  a prima  vista  l’a- 
zione di  rinnovazione  se  non  ventini me  anni 
dopo  dal  titolo  precedente,  si  era  perchè  UN 
anno  ara  sufficiente  per  sollecitare  il  titolo 
novello,  dicevasi  ancora  d’  altronde  , bastare 
UN  anno  , affìnchi  il  creditore  non  fosse  sor- 
preso DAL  COMPIMENTO  DELLA  PRESCRIZIONE  , 
e che,  se  il  Tribunato  proponeva  di  permet- 
terla dopo  ventotto  anni,  ti  era,  per  i utili- 
tà di  accordare  due  anni,  in  vece  di  uno  ! 
È verissimo  che  la  regola  non  è scritta  nel 
Codice  ; ma  il  principio  stesso  della  prescrit- 
tibilità  delle  rendite  non  è scritto  neppure  , 
e non  è certamente  più  dubbioso.  Or  , sic- 
come la  discussione  preparatoria  , insegnan- 
doci che,  se  ai  permette  al  creditore  di  una 
rendita  di  chiedere  un  titolo  novello  dopo 
ventot.to  anni , si  è per  iscongiurare  la  pre- 
scrizione, comanda  sicuramente  di  conchiu- 
dere  che  la  prescrizione  trentenaria  delie 
rendite  esiste;  ugualmente  , quando  c’inse- 
gna che  se  si  è stabilito  il  termioe  di  v sa- 
lotto anni,  a contare  dalla  data  del  titolo,  si 
è perchè  il  creditore  abbia  due  anni  per  agi- 
re primo  del  compimento  delta  preterizione, 
essa  comanda,  non  meno  imperiosamente  di 
concludere  che  la  prescrizione  trentennale  , 
comincia  dalla  data  del  titolo.  . . Si  viene 
da  osservare,  altronde  , questa  regola  essere 
richiesta  dai  principi!  medesimi  (Fenet,  XV, 
p.  558,  559,  563). 

1U.  — Essendo  le  rendite  prescrittibili  co- 
ri) Metz,  29  aprile  1810;  — Duraoiort  (XX1-318). 

(2)  Ved.  Toalìier  (Il  1-722);  Curauon  («opri  Protidhoa, 
Dril.  d’  uro.  n.  685);  Xrèroinvilte  (Minor.,  t-488);  Tro- 
ptonf,  (n.  8S2  ed  844);  Pardessus  (Servii,  , n.  296)  ; 
*olon  (Servii.  , n.  809)  ; Tsuller  ( VII,  p.  S85)  ; «an- 
«J,  H fiasco  1837  (Div.  , 59,  2.  UT) Noi  abbu- 

ino dubbiosamente  espressa  I*  opinione  di  Troptoof  , 
poiché  dopo  aver  parlato,  al  c,  842  e al  principio  dal 


me  ogni  altro  dritto  , e non  estendo  una 
rendita  altra  cosa  fuori  del  dritto  generale  di 
esigere,  a misora  di  loro  aeadenza  i decorsi 
i quali  non  sono  la  rendila  , ma  solamente 
il  prodotto  ed  i frutti  di  essa  , la  regola  è 
la  medesima  dunque  per  le  rendite  vitalizie 
quanto  per  le  perpetue  , avvegnaché,  per  la 
prima  come  per  te  seconde,  gli  arretrati  nou 
sono  dopo  il  Codice  civile  se  non  che  i frutti 
del  dritto  di  rendita  e non  gii  un  miscuglio 
di  arretrali  e di  frazione  di  capitale.  L’  art. 
589  513,  alla  spiegazione  dei  quale  rinviamo, 
non  soffre  dubbio  a questo  oggetto  ; e la 
dottrina  contraria  di  un  arresto  di  Metz  è, 
secondo  la  dimostrazione  fatta  da  DurautoH, 
un  errore  manifesto  (1). 

Ma  se  lo  articolo  si  applica  a tutte  le  ren- 
dite, non  si  può  reciprocamente  applicare  ss 
non  ad  esse  ; è solamenle  pel  creditore  del- 
la rendita  ed  il  suo  debitore  che  i scritto. 
Vero  si  è però  non  essersi  di  accordo  a que- 
sto riguardo.  — Gli  uni  . specialmente  Taa- 
lier  ed  un  arresto  di  Nancy  dal  1837  , ri- 
guardano la  nostra  disposizione  come  appli- 
cantasi  indistintamente  a lutti  i casi  i quali 
presentano  una  certa  analogia  con  quello  di 
cui  parla  la  legge.  Cosi  , il  creditore  dalli 
rendila  , in  faccia  al  terzo  detentore  di  un 
immobile  tenuto  alla  garentla  di  questa  ren- 
dila, il  creditore  di  un  capitale  esigibile,  io 
in  faccia  al  suo  debitore,  il  proprietario  del 
fondo  servente,  potrebbero  tutti,  dopo  ven- 
totto anni  dalla  data  del  primo  titolo  , esi- 
gerne un  secondo  dalle  persone  che  sotto 
state  indicate  cd  a loro  spese.  — Altri,  am- 
mettendo che  il  titolo  novtllo  o ricognitorio 

fuò  esser  preteso  in  questi  casi  diversi,  non 
accordano  tuttavia  se  non  a carico  di  pa- 
garne le  spese  il  creditore  medesimo  ; ■■ 
guisa  che  non  ‘è  piò  allora  una  verace  appli- 
cazione dello  articolo.  — Altri  in  fide  , spe- 
cialmente Toullier  ( e probabilmente  meno  ) 
Troplong,  insegnano  non  potere  il  titolo  no- 
vello giammai  esser  preteso  all'  infuori  del 
caso  previsto  nello  articolo  c il  creditore  non 
avere  altro  dritto  se  non  intentare  l’ azione 
d’ interruzione  per  formare  il  corso  della  pre- 
scrizione (4), 

, 

o.  SÌA,  in  termini  i fuaìj  sembrano  conformi  al'  otri** 
dei  tre  «eremi  di  sopra,  il  sapiente  nsefiarrain  ‘f rr’| 
na  concludendo  non  poterai  forzare  il  deb  ile  di  u 
servitù  a consegnare  on  litoio  novello  a »ue  * 
Ora,  i partigiani  del  secóndo  sistema  ammcit0"  d,J 
alo,  tanto  bene,  quanto  quello  del  terzo,  e 
•ue  spese  spandooo  il  dubbio  sulla  vera  opiwo^c 
Troplong. 
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Quest'  ultima  dottrina  solamcnle  ci  Sembra 
esatta,  attesoché  non  si  può  arbitrariamente 
gravare  un  debitore  di  obbligazioni  le  quali 
non  gli  sono  imposte  nè  dal  suo  contratto  , 
nò  dalla  legge.  L' art.  2203  (2103)  non  è 
una  semplice  applicazione  del  dritto  comu- 
ne, è un  vero  favore  pel  creditore,  un  cari- 
co eccezionale  pel  suo  debitore  , e non  gli 
ti  può  quindi  dare  alcuna  estensione.  — Nel 
caso  di  serviti! , i fatti  costitutivi  dello  eser* 
cizio  non  sono  come  i pagamenti  degli  - ar- 
retrati, atti  dei  quali  si  possa  pretendere  una 
ruova  scritta.;  e quindi  questi  fatti  pqtreb- 
ero  sempre  provarsi  per  mezzo  di  testimo- 
ni!, risorsa  la  quale  non  ha  il  croditore  di 
una  rendila.  Per  il  terzo  detentore  di  un  im- 
mobile alTello  del  peso  dells  rendita  , come 
vorrebbe  parlarsi  di  un  titolo  nootllo  ? Qui, 
come  dice  benissimo  TrOplong  , questo  non 
sarebbe  semplicemenle  un  titolo  novello  , 
una  copia  del  titolo  originale  ; queslu  sareb- 
be un  secondo  titolo  primordiale  diverso  dal 
primo,  c dal  quale  i|  lerxo  detentorc  non  sa- 
prebbe esser  sommesso  . avvegnaché  non  è 
personalmente  tenuto  alla  obbligazioni  con- 
tenuti; nel  Idolo  del  debitore.  In  (ine  , por 
quanto  riguarda  il  creditore  di  un  capitale 
esigibile,  chi  non  vede  la  profonda  differen- 
za esistente  tra  la  di  lui  posizione  e quella 
del  creditore  della  rendila  ? hi  fatti  , de  le 
due  cose  1'  una  : o il  termino  è scaduto,  od 
il  torà  il  creditore  sempre  libero  di  agire  pel 
rimborso  , a differenza  di  un  creditore  di 
rendita,  non  può,  da  una  parte,  lagnarsi  se 
non  di  se  medesimo  per  essere  rimasto  ven- 
tuno anni  senza  formare  una  dimanda  la 
qnale  avrebbe  potuto  fare  ogni  giorno,  ed  e- 
gli  può  ancora,  da  altra  patte,  durante  duo 
anni  che  gli  restano,  scongiurare  la  prescri- 
zione senza  alcun  b sogno  di  dimandare  un 
titolo  novello , giacché  per  questo  non  deve 
se  non  iniziare  la  sua  dimanda  in  pagamen- 
to ; o si  supponga  non  essere  ancora  sca- 
duto il  termine  , cd  allora  a che  serve  un 
titolo  novello  , perchè  quando  lungo  possa 
essere  il  termine  , la  prescrizione  c sospesa 
secondo  I’  art.  2257  (2163).  — La  posizio- 
ne particolare  del  creditore  di  una  rendita  in 
faccia  al  deb.tore  presenta  solo  le  circostan- 
ze che  han  motivato  la  disposizione  eccezio- 
nale dell'  articolo  , e quindi  non  vi  ha  luo- 
go, fuori  di  questo  caso,  di  uscir  dalle  re- 
gole del  dritto  comune. 

Questo  articola  non  significa,  come  sem- 
bra abbia  detto  Duranton  (n.  349)  , che  le 
regole  del  nostro  titolo  qou  ricevono  alcu- 
Harcadé  Tomo  V. 


na  applicazione  per  le  particolari  prescrizio- 
ni delle  quali  le  olire  parli  delle  leggi  si  oc- 
cupano. Una  simile  idea  spargerebbe  nella 
legislazione  delle  lacune  le  quali  bisogna 
guardarsi  dal  mettervi  ; ed  il  pensiero  del 
legislatore  è,  semplicemente  , che  le  regole 
speciali  le  quali  sono  rpplicate  altronde  per 
talune  materie  ( lé  nullità  di  matrimonio,  le 
azioni  di  rescissione  d.  Ilo  convenzioni  , le 
sirvilù,  le  materie  commerciali,  ec.  ) , noa 
sono  abrogale  dalle  regole  generali  del  no- 
stro lindo.  Siegue  da  ciò  che  le  prime  sola 
si  applicheranno  ad  esclusione  di  queste  , 
tutte  le  volle  clic  saranno  in  opposizione  con 
esse  ; ma  spesso  ancora  , saravvi  luogo  di 
combinare  e di  applicare  simultaneamente  le 
una  e le  altre.  Gli  oggetti  dei  quali  parla  il 
nostro  articolo  saranno  dunque,  sommessi 
in  una  volta,  ed  al  dritto  comune  organiz- 
zato dal  uoslro  titolo,  ed  al  dritto  eccezio- 
nale il  quale  per  esse  deroga  a talune  dispo- 
sizioni di  esso. 


SEZIONE  TERZA 

DELLA  rntSCRlZIIINE  DI  DIECI  E Dt 
VENTI  ANNI 

*»«i  [2170] — Le  regole  delia  pre- 
scrizione sopra  altri  oggetti,  diversi  da 
quelli  Ridicali  nel  presente  titolo  sono 
spiegate  nei  loro  luoghi  particolari. 

*a*3  [2171],  — Colui  che  acquista  in 
buona  fede  e con  giusto  titolo  un  immo- 
bile, ne  prescrive  la  proprietà  col  decorso 
di  anni  dieci  , se  il  vero  padrone  abili 
nel  territorio  compreso  sotto  la  giurisdi- 
zione della  Corte  di  appello  dentro  del 
quale  sia  situalo  l' immobile  , e col  de- 
corso di  anni  vculi  se  sia  domiciliato  al 
di  fuori. 

**66  [2172].  — Se  il  vero  padrone 
abbia  tenuto  in  diversi  tempi  il  suo  do- 
micilio nel  detto  territorio  c fuori  del 
medesimo,  ò necessario  por  compiere  il 
corso  della  prescrizione , aggiungere  a 
quel  che  inauca  ai  dicci  aimi  di  presenza, 
uu  numero  di  aoui  di  assenza  che  sia 
doppio  di  quello  che  manca  per  compiere 
i dicci  anni  di  presenza. 
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i ««1  [2173].  — Un  titolo  nullo  per 
difetto  di  forme  non  può  servir  di  base 
olla  prescrizione  di  dieci  e di  venti  unni. 

usti  [2171].  — La  buona  fede  ò sem- 
pre presuuta  . e chi  allega  la  mala  fede 
dee  somministrarne  le  prime. 

**09  [2175].  — Basta  che  la  buona 
fede  siavi  stai*  nel  tempo  dell’ acquisto. 

SOSKAllO. 

I.  Pf eKru  onn  di  dieci  a 20  anni  { o otta  di  dieci  n 
venti  anni  ).  Suppone  un  acquaio  di  fallo  , ed  e- 
»ip**  tre  condizioni* 

li.  1"  Ui»  giusto  titolo.  Com  »' intenda  per  questo.  Non 
ù mie  il  titolo  dt  erede.— La  potenza  ugualmcntt*: 
tuiifulifiooe  degli  arresti  contrari. — L»  decisione 
nemmeno,  svilupp*;  confutazione  di  varie  tinuriim 
di  Pi  tbier  e Deltiocouil*  — U iraofaztone  lo  è 
quali  liC  volta.  , , 

III  bi*o|:ua  lite  il  titolo  sia  reale;  no  titolo  piatito 
* non  è itiflieienle.  fc  d’uopo  die  fosse  alitiate,  non 

basta  un  titolo  rondiiionale  , Bisogna  io  line  che 
aia  valido,  il  molo  infetto  di  nullità  assolute  di 
forme  o altro,  non  può  servire.  Quid  delle  nullità 
relative  ? 

IV  2*  l.a  buona  fede.  Bs«a  si  compone  di  tre  eie- 
meliti  , i quali  non  rótto  stali  rimarcati  da  molti 
giureconsulti.  — Essa  si  presume  sempre  e ba»ia 
t be  esista  nel  tempo  dell’acquisto.  R n*io  per  la 
critica  delle  dottrina  di  Troplong. 

V.  3*  Termine  di  dieci  a venti  anni  secondo  che  il 
vero  padrone  è preseutn  , assente  , o successiva- 
mente presente  ed  assetile.  La  presenza  risulta 
dall'esistenza  del  domicilio  oello  stesso  tciritorio 
della  situazione  dell' immobili*.  Traltasi  del  domi- 
cilio di  fatto,  tir  posta  alla  dotti  iua  contraria  di 

TiOp'0  ig  U Durarti  Oli. 

Yl.  Tale  prescrittone  non  si  applica  se  non  per  P ar- 
q.iiwiona  degrimmolnli  iltnenaìMli.  un  mal 
nel  tempo  lstra.0  per  quella  della  Mrviiù.  Critica 
della  dottrina  di  Troplong  ed  altri.  Dominone 
per  la  eiUniionc  di  que*e  servitù , rwpona  a 
G Uberi. 

1. La  prescrizione  acquisitiva  si  compie 

per  dieci  a venti  anni,  in  luogo  di  trenta  , 
allorché  t'acquisto  di  fatto  dell'immobile  ha 
avuto  luogo  lo  buona  fede  e con  giusto  ti- 
tolo. 

Noi  abbiamo  detto  che  la  prescrizione  ai 
compie  per  dieci  a venti  anni,  e non  come 
generalmente  diceti  , ina  di  una  maniera 
poco  esatta  , per  dieci  o venti  anni  ; avve- 
gnaché quest'anima  espressione  significhereb- 
be compiersi  la  prescrizione  qui , alle  volte 
per  dieci,  alle  volle  per  venti  anni,  in  guisa 
da  non  poter  presentare  se  non  l'uno  o l’al- 
tro di  tali  termini;  mentre  secondo  l'articolo 
22tì(i  (2172),  può  benissimo,  come  vedremo 

0)  UìoudMu  CCrcil.,  r.  511  notili  Ducaorroy  na- 


si n.  V,  essere  di  li  anni,  di  12  anni  , di 
18  anni,  ed,  in  una  parola,  ricevere  lutti  i 
termini  intermediari  quali  sono  compresi  tra 
il  minimum  di  dieci  anni  ed  il  maximum  «li 
venti.  È dunque  una  prescrizione  da  dieci  a 
venti  anni  c non  di  dieci  a venti  anni. 

Noi  parliamo  in  seguito  di  un  acquisto 
di  fatto  del  possessore.  In  effetto,  è chiaro, 
che  quando  il  Codice  ci  dice  qui  colui  cha 
acquista,  non  può  intendere  un  acquisto  ve- 
ramente esistente  in  drillo  , poiché  colui  il 
quale  avrebbe  legalmente  acquistata  la  cosa 
non  potrebbe  ancora  averla  ad  acquistare 
per  mezzo  della  prescrizione.  Non  si  tratta 
dunque  se  non  di  colui  il  quale,  acquistando 
in  fatto,  non  abbia  ancora  acquistato  in  tli- 
rillo,  di  colui  pel'  il  quale  esiste  un  acqui- 
sto legalmente  inefficace.  Dei  rimanente , non 
bisogna  a questo  riguardo  andar  piti  lungi  di 
quanto  noi  facciami*  qui.  Non  deveai  dire  , 
come  spesso  accade,  trattarsi  di  un  acquisto 
putativo  , di  un  possessore  il  quale  ka  cre- 
dula acquistare  la  cosa,  c che  le  parole  co- 
lui il  quale  acquieta  un  immobile  significano 
semplicemente  colui  il  quale  riceve  un  im- 
mobile. Ciò,  in  fatti,  significherebbe  non  so- 
lamente lo  acquisto  non  aver  bisogno  di  es- 
sere giuridico  e legalmente  efficace,  ma- non 
avere  uè  anco  bisogno  di  essere  reale  , di 
essere  compiuto  materialmente  e che  basta 
fosse  esistito  nel  pensiero  del  possessore. 
Ora,  questo  sarebbe  un  irroro;  poiché  bi- 
sogna ette  1'  acquisto  inesistente  in  drillo  , 
esista  realmente  in  fallo,  come  si  vedrà  piò 
sotto.  Non  a torto  dunque  , il  Codice  dico 
colui  il  quale  acquista  , e noi  vedremo  at 
contrario,  come  tali  parole  sono  importanti, 
solamente  va  da  se  di  trattarsi  solo  di  colui 
il  quale  acquista  in  fatto  senza  acquistare  in 
drillo. 

Cosi,  Ire  condizioni  sono  necessarie  qui  : 
1*  il  giusto  titolo;  2'  la  buona  fede;  3*  un 
possesso  da  dieci  a venti  anni.  A Roma.  <e 
due  ultime  erano  sufficienti;  il  giusto  titolo 
richiesto  solamente  come  pruova  della  buona 
fede,  noli  era  ili  se  stesso  indispensabile,  e 
se  la  buona  fede  sembrava  completa  in  as- 
senza del  giusto  titolo,  la  prescrizione  area 
luogo  (t).  Presso  di  noi,  abbenchè  il  giusto 
titolo,  sia  ancora  consideralo  come  uno  degli 
elementi  di  una  buona  fede  intiera  , é pur 
nondimeno  richiesto  da  per  se  ed  in  tolti  i 
casi.  É verissimo  essere  stata  introdotta  que- 
sta regola  ucl  dritto  (ranccse,  in  seguito  di 

•lit.,  t.  t,  p.  JS2  e wpj. 
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nn  errore  dei  nostri  antichi  commentatori , 
j quali  riguardavano  il  giusto  titolo  , come 
parimente  richiesto  in  tutti  i casi  dal  dritto 
ramano:  ma  qualunque  si  fosse  la  sua  origi- 
ne , certo  ai  é che  esiste  nel  Codice.  Noi 
dobbiamo  dunque  studiare  qui  successivamen- 
te ciascuna  di  queste  condizioni, 

li.  — Bisogna  primieramente  che  il  pos- 
sessore ti  avesse  un  giusto  titolo  , vale  a 
dire  una  causa  giuridica  c legittima  di  ac- 
q (milione,  (della  sua  acquisizione  di  fatto), 
in  altri  termini,  e come  lo  spiega  l'espositore 
dei  motivi,  « un  titolo  il  qnale  fosse  di  sua 

* natura  traslativo  del  dritto  di  proprietà,  o 
» che  fosse  inoltre  valido  ( Fonti.  XT  , p. 

* 593  ).  » Si  può  dunque  definire  in  una 
maniera  semplicissima  ed  esattissima  in  una 
volta;  quello  che  avrebbe  conferito  il  dritto 
di  proprietà,  se  fosse  stato  emanato  dal  vero 
padrone  capace  di  alienare. 

Cosi  la  vendita,  la  permuta,  la  donazione, 
la  costituzione  di  dote,  il  legato;  la  dazione 
in  pagamento,  sono  altrettanti  giusti  titoli  (I). 
hi  quanto  ai  titolo  ereditario , al  titolo  di 
crede,  non  saprebbe  esser  posto  sulla  mede- 
sima linea,  felle  due  cose  fona,  in  effetto; 
o l'autore  al  quale  da  voi  si  succede,  e che  voi 
credete  essere  stato  proprietario  dell'immo- 
bile, mentre  egli  non  lo  era  , lo  possedeva 
senza  titolo  uè  buona  fede,  c siccome  voi 
siete  un  successore  universale,  il  vostro  pos- 
sesso ncr»  è se  non  la  continaizione  di  quello 
del  vostro  autore  c rimane,  malgrado  la  vo- 
stra buona  fede  personale,  affetto  dai  mede- 
simi vizi,  come  si  è veduto  sotto  l'art.  2235 
(2141)  ( se  questo  autore  avesse  egli  stesso 
giusto  titolo  c buona  fede,  la  nostra  qnistio- 
fiò  no»  si  presenterebbe);  o il  vostro  autore 
non  possedeva  ed  è per  errore  che  voi  con- 
siderate questo  immobile  come  appartenente 
alla  successione  , allora  è ben  vero  che  voi 
avole  del  detto  immobile  un  posseso novello, 
ma  anche  allora  voi  non  lo  possedete  a ti- 
tolo di  erede  , voi  lo  possedete  senza  alcun 
titolo.  Cile  Polhier  ( Presa.:  u.  45  c Du- 
nod  ( p.  11  e 12)  abbiano  ammessa  qui  la 
prescrizione  di  dieci  a venti  anni , i sempli- 
cissimo; poiché  in  questo  seguivano  i giure- 
consulti romani , i quali  coinè  abbiamo  ve- 
dalo, non  esigevano  rigorosamente  la  esisti  li- 

(t)  ìfancv,  14  marzo  1842:  Agtìn,  24  uov.  1842  l'Oc» 
▼ili.»  42,  2,*  155;  -0  2,177.). — Noi  non  intendiamo  par- 
lare *e  non  dei  legali  o donazioni  a titolo  particolare; 
poiché  per  i successori  a titolo  universale  la  questiono 
tarebbo  diverrà.  Si  sa  , in  (atti  , elio  «inetti,  secondo 
Y art,  ita  (2440,  bauuo  sempre  lo  stesso  ponesse  de! 


za  del  titolo;  ma  rimami  attoniti  come  Hen- 
rion  c Merlin  ( licf  . v.  Prcscr . ).  f abbiano 
ugualmente  ammessa  sotto  il  Codice , secon- 
do il  quale  la  esistenza  del  titolo  è indispen- 
sabile. Qui,  ancora  una  volta,  il  titolo  non 
esiste,  poiché  la  cosa  non  vi  è stata  trasmes- 
sa dal  debilito  : è verissimo  che  voi  avete 
creduto  esservi  stata  trasmessa  da  Ini  ; vol- 
asele credulo  raccoglierla  come  erede  ; voi 
a tale  titolo  avete  creduto  acquistarla  : ma 
m questo  voi  v'  ingannate  e I*  acquisizione 
alla  quale  voi  avevate  prestala  fede , non  ha 
esistita  in  fatiti  più  che  in  dritto.  Dunque 
senza  titolo  e per  un  errore,  di  cut  la  leggo 
non  fa  alcun  calcolo  , poiché  un»  cagionalo 
dall'  caistcuza  reale  di  un  titolo , voi  siete 
allora  in  possesso.  Questo,  in  altri  termini, 
è un  caso  di  titolo  scmplicemcivic  putativo: 
e noi  abbiami  detto  ed  andremo  a Veder  più- 
sotto  non  essere  H titolo  putativo  suffluieu- 
te  (2). 

lina  sentenza  passata  in  cosa  giudicala  , 
costituisce  il  giusto  titolo  richiesto  dall'  art. 
2265  (2171)?  Cosi  , quando  una  sentenza 
resa  tra  Pieiro  eli  uno  dei  comproprietari  i 
di  un  immobile,  dichiara  questo  immobile  dr 
pertinenza  dei  primo,  patri  questi  per  mez- 
zo di  tal  sentenza  prescrivere  da  dicci  a venti 
anni  contro  un  altro  comproprietario  il  quale 
non  ba  avuto  parte  nella  causa)  La  Corte  di 
cassazione,  innanzi  la  quale  la  quistionc  si  è 
presentata  duo  volte  , mi  1827  e net  1833, 
llia  sempre  decisa  affermativamente  sull’au- 
lorilà  dette  leggi  romane  e di  d'Argentrè  (3). 
Ma  noi  non  esitiamo  a due  con  Troplong 
(n.  883).  Uuranton  (n,  374)  c Zachariac  (3 
2t7,  n.  7)  esser  questo  un  grave  errore.  1 
giudicati  sono  puramente  dichiarativi  e non 
attribuitivi  ; essi  non  erano  diritte  e non  li 
conferiscono,  bensì  li  constatano  solamente  : 
come  dunque  si  è potuto  vedere  giusto  tito- 
lo di  acquisto  ? Cile  questo  titolo  esiste  su 
taluni  testi  romani  invocati  innanzi  la  Cor- 
te di  cassazione  «d  ove  trattava*»  di  sen- 
tenza di  divisione  , è ben  evidente  , poiché 
tali  sentenze  erano  in  Roma  atlribuitive  di 
proprietà.  Che  si  rinvenga  miche  oggidì  nello 
nostre  sentenze  di  aggiudicazione,  è del  pari 
evidente.  Ma,  le  sentenze  ordinarie,  le  quali 
non  (anno  che  proclamare  e constatare  il 

loro  autore,  In  guisa  che  malgrado  la  loro  buona  feto 
personale,  essi  fimo  possessori  di  cattiva  fede,  e vico 
versa.  Per  costoro  non  bavvi  titolo  novello. 

(' ì ) Vaaeiile  (o.  47IV;  Trnplnog  (xi.  888). 

(3)  w-g..  21  febb-  18*7;  Cassai-,  14  lug.  1853  ( De- 
vili., 36,  t 754). 
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drillo  anteriore  delle  parli , ò chiaro  come 
il  giorno  non  potere  constiluiro  il  giusto  ti- 
tolo di  coi  ci  occupiamo.  Questo  giusto  ti- 
tolo, è,  corno  lo  affermano  gli  espositori  dei 
motivi,  e del  pari  l' art.  550  (475),  quello 
che  è traslativo  di  proprietà;  or  le  sentenze 
nulla  possono  trasferire  : è,  secondo  il  testo 
medesimo  del  nostro  art.  2265(2172),  quello 
per  cui  si  acquista  la  cosa  ; or  lo  sentenze 
(salvo  ancora  una  volta,  le  sentenze  di  ag- 
giudicazione, le  quali  sono  vendite),  non  co- 
stituiscano certamente  cause  legali  di  acqui- 
sizione. 

Ciò  che  diciamo  per  lo  sentenze,  bisogna 
dirlo  evidei(tcroenle  per  le  divisioni  , poiché 
parimente  , secondo  1’  art.  883  (803) , sono 
puramente  dichiarative,  giammai  traslative. 
Era  diversamente  in  Koma,  c si  capisce  co- 
me d’  Argenlrò,  il  quale  scriveva  in  una  e- 
poca  nella  quale  la  regola  contraria  del  no- 
stro dritto  franceso  non  era  ancora  fissata, 
abbia  ancora  qui  seguita  l' idea  romana.  Ma 
oggi  il  dubbio  non  è possibile  a questo  ri- 
guardo'. la  divisione  cancellando  tutto  il  tem- 
po dell'  indivisione  o producendo  un  effetto 
al  quale  rimonta  retroattivamente  all’  epoca 
dell’  apertura  della  successione,  della  forma- 
zione della  società,  dell'entrata  in  comunio- 
ne, delta  posta  de'la  cosa  in  comunioni',  fa 
per  conseguenza  che  le  cose  debbano  esse- 
re secondo  questo  principio  regolate  (I). 

Cosi,  supponghiamo  che  dopo  aver  appor- 
tato nella  società  un  immollile  il  quale  non 
mi  apparteneva , questo  immobile  nel  pun- 
to della  dissoluzione  e per  elfello  della  di- 
visione , cade  nella  mia  quota  ; io  non  po- 
trei cercare  in  questa  divisione  un  giusto  ti- 
tolo onde  prescrivere.  La  conseguenza  legale 
di  questa  divisione  si  ò , reputarsi  che  io 
fossi  sempre  stato  il  solo  possessore  dell'Im- 
mobile; io  l'ho  sempre  posseduto  allo  stesso 
titolo  come  lo  possedeva  uel  giorno  in  citi  lo 
ebbi  apportato  nei  fondi  sociali;  ed  è per  io 
stato  delle  cose  anteriore  alla  società  else 
si  regolerà  l' effetto  del  mio  possesso.  Se 
dunque  questo  immobile  mi  era  originaria- 
melile  pervenuto  con  titolo  c buona  fede,  La 
prescrizione  di  dieci  a venti  anni  ò corsa 
per  me:  nel  caso  contrario  , io  posso  sola- 
mente invocar  quella  di  treni’ anni.  — Se  si 
supponga,  al  contrario,  clic  l'immobile  da 
me  apportalo  cade  nella  quota  del  mio  con- 
socio, costai  sarà  reputato  essere  stato  il 
solo  possessore  dal  principio  di  nostra  So- 
ft) Golaiar,  9 r-  bb.  ISIS;  u g.,  CI  aprile  1919  (Ocv., 


cielà,  cioè  averlo  direttamente  acqnistato  da 
mo  da  quest'  epoca;  in  guisa  che  il  medesi- 
mo contratto  di  società  Ita  costituito  perlai 
un  titolo  traslativo  eqnivalente,  ad  una  ren- 
dita o ad  una  permuta.  Se  dunque  dall’epo- 
ca di  tal  contratto  il  mio  consocio  era  di 
buona  fede  , cioè  a dire,  credeva  che  l’im- 
mobile mi  appartenesse  , In  prescrizione  di 
dieci  a venti  anni  è corsa  per  Ini  da  quel 
punto.  Vero  si  ò che  Pothier  ( Prescr.,  I). 
49)  e Delvinconrt  (t.  Ili),  riconoscendo  es- 
sere il  caso  della  prescrizione  decennale,  in- 
segnano che  essa  non  può  cominciare  per 
lui  se  non  dal  giorno  della  divisione  , poi- 
ché , dicon  essi,  la  buona  fede,  la  convin- 
zione di  esser  proprietario  , non  è possibile 
se  non  per' colai  il  quale  sa  la  cosa  appar- 
lencrglisi  , ed  il  socio  non  può  aver  questi 
conoscenza  se  non  a partire  dalla  divisione. 
Ma  questa  idea  rigorosa  e poco  eqoii  alivi 
non  ci  sembra  quella  della  legge.  Poiché, 
per  Tari.  883  (803),  qnrllo  dpi  condividenti 
nella  di  cui  porzione  cade  lina  cosi,  è ri- 
putato esserne  stato  sempre  solo  possessore 
e non  aver  giammai  posscdnto  le  altre,  bi- 
sogna dunque  riconoscere  con  Dalloz  ( Pre- 
ter.,  p.  292)  c Troplong  (b.  886.  che  du- 
rante il  corso  dell*  indivi  sione  , il  possesso 
del  comunista  6 stato  un  possesso  indette  mi- 
nalo , che  non  dovea  acquistare  H suo  ca- 
rattere definitivo  se  non  por  mezzo  della  di- 
visione clic  questo  comunista  trovasi  avere 
costantemente  posseduto  per  Ini  solo  Ciò  che 
cade  nella  sua  parte,  e non  aver  posseduta 
il  rimanente  se  non  come  mandatario  e per 
conto  del  suo  comproprietario,'  che  quindi  è 
reputato  essersi  riguardalo  eomc  proprietario 
esclusivo  delle  cose,  sotto  la  eond'2Ìonc  «so- 
lutiva di  una  divisione  la  qnale  le  metterebbe 
nell'altra  quota;  clic  i suoi  dubbi  saranno  cosi 
caduti,  non  sul  punto  di  sapere  se  egli  diver- 
rebbe proprietario,  ma  snl  punto  di  sapere  se 
vi  resterebbe,  e che  quindi  egli  ha  potuto  a- 
vere  la  jmla  opini o , ricusatagli  a torto  da 
Pothier  c Delvinconrt.  E poiché  per  le  cose 
le  quali  non  cadono  nella  di  lui  quota  , il 
comunista  Pietro  si  trova  nfln  aver  possedu- 
to che  per  conto  e come  mandatario  del  co- 
munista Paolo,  bisogna  dunque  riconoscere, 
che  quando  anche  I'  immobile  il  quale  cade 
a Paolo,  dopo  essere  stato  alla  società  ap- 
portato da  Pietro  , fosse  stato  posseduto 
di  cattiva  fedo  da  costili , Paolo  , poiché  è 
stato  di  buona  fede  , non  potrebbe  invoca! 

so,  l,  bis,. 
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meno,  3 coniare  dall'  entrata  in  società  , la 
prescrizione  decennale;  avvegnaché  la  buona 
o la  cattiva  fedo  del  possessore,  e non  quel» 
la  del  mandatario  del  possessore  suddotto  , 
bisogna  considerare.  Risulta  ugualmente  dal- 
lo stesso  principio  contrariamente  ancora 
alla  dottrina  di  Delvincourt,  che  se  una  mo- 
glie, dopo  aver  posto  in  comunione  un  im- 
mobile da  lei  posseduto  con  giusto  titolo  e 
buona  fede,  lo  vede  cadere  nella  sua  quota 
sul  punto  dello  scioglimento,  ia  prescrizione 
decennale  avrà  continuato  a correre  per  es- 
sa durante  il  matrimonio.  In  vano  Delvin- 
court  pretende  che  il  precedente  possesso  di 
questa  moglie  è stalo  interrotto  durante  il 
matrimonio  dal  possesso  del  marito , capo 
detta  comunione,  e che  la  prescrizione  quin- 
di non  pai  se  non  ricominciare  a contar 
dalla  divisione.  Il  marito,  infatti,  per  l'ef- 
fetto dichiarativo  e retroattivo  della  divisio- 
ne , si  trova  aver  posseduto  per  conto  suo 
quello  che  è compreso  nella  sna  quota  , ed 
aver  posseduto  come  mandatario  della  mo- 
glie ciò  che  va  compreso  nella  di  costei 
parto. 

La  transazione  è uo  giusto  titolo  per  pre- 
scrivere? D'  Argentrè  di  cui  abbiam  dovuto 
ricusar  le  dotlruie  su  i punti  precedenti,  ne 
presenta  qui  una  la  quale  à perfettamente  e- 
satta  , dicendo  che  bisogna  in  questo  caso 
interrogare  i fatti  per  vedere  se  la  cosa  ò 
stata,  trasferita  al  possessore  mercè  la  tran- 
sazione, o se  questa  non  ha  fatto  che  con- 
fermare in  lui  un  dritto  precedente.  Se  la 
transazione  ha  creato  e conferito  il  dritto,  è 
chiaro  essere  esso  un  atto  traslativo  , costi- 
tuente quindi  il  giusto  titolo  richiesto  per 
prescrivere  ; ma  se  non  ha  fatto  che  rico- 
noscere e dichiarare  nn  dritto  preesistente, 
essa  non  ha  pili  questo  carattere,  ed  è per 
lo  stato  delle  cose  anteriori  che  il  possesso 
si  regolerà,  come  se  la  transazione  non  fos- 
se intervenuta  ( 1 > . 

111. — Uopo  è che  il  giusto  titolo,  per  fon- 
dare la  prescrizione  decennale  , fosse  reale, 
fosse  attuale,  fosse  valido  ; poiché  un  titolo 
putativo,  condizionale  o nullo,  non  sarebbe 
un  titolo. 

E cominciando  un  titolo  putativo  non  è ti- 
tolo. Quando  da  voi  si  suppone  avere  raccolta 
la  tal  cosa  nulla  successione  di  vostro  padre 
e possederla  quindi  a titolo  di  crede  , men- 
tre la  tal  cosa  non  è stala  da  vostro  padre 
giammai  posseduta  , voi  la  possedete  senza 


titolo  , poiché  vostro  padre  non  va  lo  ha 
trasmesso  , voi  avete  la  supposizione  di 
un  titolo  , ma  voi  non  avete  un  titolo. 
Quando  supponendovi  erede  di  Pietro,  men- 
tre piò  esatte  ricerche  vi  avran  fallo  cono- 
scere non  appartenervi  tale  qualità,  vi  siete 
impadronito  della  di  lui  eredità,  allora  ugual- 
mente havvl  in  voi  l’  opinione  di  un  titolo, 
ma  non  un  titolo.  Quando  vi  mettete  nei 
possesso  di  un  campo,  supponendo  che  fosse 
stato  comprato , effettivamente  dal  vostro 
mandatario,  da  voi  incaricato  della  compra, 
menire  nulla  ha  costui  fatto  , e vi  ha  pre- 
sentato forse  un  falso  atto  di  vendila,  in  tal 
caso  ancora  voi  pensate  lealmente  svere  un 
titolo,  ma  voi  non  ne  avele.  In  tutti  questi 
ed  in  simili  casi,  vi  ha  semplicemente  buona 
fede,  buona  fede  riguardante  la  esistenza  ili 
nn  titolo  come  gli  altri  punti , ma  ancora 
ona  volta  , non  vi  ha  titolo.  — I giurecon- 
sulti romani  e dopo  loro  Pothier  ( Pr.  , n. 
97)  ammettevano  qualche  volta  qui  la  pre- 
scrizione decennale;  ma  questa  soluzione,  la 
quale  era  perfettamente  esatta  secondo  i 
principi  romani  (in  cui  l'unica  quislione  era 
al  poslutto,  di  sapere  se  cravi  buona  fede, 
se  esisteva  un  titolo  sufficiente  per  far  sup- 
porre che  il  possessore  avea  avuta  la  since- 
ra e leale  convinxione  di  essere  proprietario), 
questa  soluzione  non  è più  ammessibile  sotto 
il  Codice  , il  quale  esige  positivamente  la 
esistenza  dal  titolo.  Senza  dubbio  6 ugual- 
mente vero  che  presso  di  noi  ia  esistenza 
del  titolo  è anche  considerata  come  elemento 
della  bnona  fede  , in  guisa  «Ite  si  potrebbe 
ancor  dire  oggi  la  sola  ed  unica  condizione 
esalta  , esser  la  buone  fede.  Ma  allora  biso- 
gnerà riconoscere  che  questa  buona  fedo 
è richiesta  con  più  di  rigore  che  a lloma 
e che  una  delle  circostanze  senza  le  qua- 
li il  Codice  non  la  riconosce  , è I*  esi- 
stenza reale  di  un  titolo.  In  questo  senso 
l’articolo  2260  (2171)  richiede  coniulati- 
v, imcntc  ed  il  titolo  e la  buona  fede  ; ed  il 
dubbio  non  è possibile  a questo  riguardo  , 
quando  si  scorge  1’  arilo.  050  (475)  definir» 
il  possessore  di  buona  fede  , colui  il  i/uale 
possiede  come  proprietario  in  virtù’  di  un 

TITOLO  MULE  A TRASFERIRE  IL  DOMINIO  * di 
cui  non  /appio  i viti  — Cosi  il  Codice  non 
si  contenta  di  una  convinzione  qualunque  , 
per  quanto  fosse  sincera  e leale  ; ammetten- 
do solamente  come  sufficiente  quella  ebo 
ha  per  base  un  titolo  vero , un  titolo  che 


i D')  Arguititi  (p.  1013.  o.  3);  Tioploug  (u.  BSi)  Ved.  aui.be  PiiLier  (Cumuli.,  u.  161). 
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avrebbe  effettivamente  trasmessa  la  proprietà 
ae  quello  da  cui  emana  fosse  stato  proprie- 
tario e capace  di  alienare.  Quando  l'erroro 
in  vece  di  riguardare  solamente  il  dritto  di 
colui  il  quale  ha  conferito  direttamente  il 
titolo  , riguarda  la  esistenza  del  medesimo  , 
la  legge  pensa  e non  senza  ragione  che  il 
possessore  non  é allora  completamente  al 
coverto  di  ogni  rimprovero  d'  imprudenza  , 
essa  pensa  che  con  più  precauzione  o mag- 
giori ricerche  avrebbe  egli  potuto  scovrire 
ette  il  suo  preteso  titola  non  esisteva  ; ed 
invece  di  favorire  qui  qualunque  errore  c 
solamente  per  essere  a vero  dire  coscienziosa 
non  favorisce  se  non  quello  il  quale  consiste 
unicamente  neU'ìgnoranza  della  mancanza  di 
dritto  presso  l'autore  del  titolo.  Ecco  come 
quantunque  sia  vero  il  dire  che  una  sola 
condizione  è richiesta,  la  buona  fede  , frat- 
tanto siccome  il  primo  elemento  di  essa  buona 
fede  , tal  come  r intende  la  legge,  è la  esi- 
stenza del  titolo,  £ egualmente  esatto,  ed  al- 
tronde meno  pericoloso  , indicare  qui  due 
condizioni:  il  titolo  da  una  parte,  ed  io  se- 
guito la  buona  fede. 

Se  un  titolo  putativo  non  è sufficiente  , 
non  sarà  tanto  meglio  sufficiente  un  titolo 
condizionale  , e lo  stesso  dritto  romano  lo 
riconosceva  Si  sub  conditione  empito  fatta 
tit,  diceva  Paolo  ; pendente  conditione  , uni 
no»  capiet.  Questo  è evidente,  poiché  colui 
il  quale  acquista  sotto  una  condizione  non 
poò,  se  non  per  un  errore  inescusabile,  cre- 
derai attualmente  proprietario.  Che  se  que- 
sto acquisitore  imagiuavasi  essersi  compiuta 
la  condizione  prevista  mentre  non  è stala  in 
fatto  , la  prescrizione  decennale  non  corre- 
rebbe davvantaggio;  poiché  anche  in  tal  ca- 
so, non  sarebbevi  se  non  che  l'opinione  del- 
l'esistenza attuale  di  un  titolo  ma  non  titolo. 

Bisogna  finalmente  che  il  titolo  fosse  va- 
lido; ma  questo  deve  esser  capito  con  pre- 
cauzione, sia  in  quanto  alle  nullità  di  forma 
sia  in  quanto  alte  altre.  — L' articolo  2267 
(2173)  dichiara  non  potersi  qui  invocare  il 
titolo  nullo  per  difetto  di  forma  , e questo 
è senza  difficoltà  quando  si  tratta  degli  atti 
solenni  sommessi  per  loro  efficacia  a deile 
forme  senza  le  quali  nou  hanno  alcuna  esi- 
stenza legale.  Cosi,  quegli  a cui  fosse  stato 
donalo  un  immobile  per  mezzo  di  scrittura 
privata,  o gli  fosse  stato  legato  per  mezzo 
di  nn  alto  scritto  da  mauo  diversa  da  quél- 

fi*  O*  Ars-nirS  (Brelagna,  ari.  £r,iì.  lell-rl  11),  Tra- 
P'eeg  (fi-  90Z)  : R uen.  15  aprile  ISVI,  H g , 7 luglio 
Ini  (tìioiu.  uè.  Ititi. , 32,  I,  361)  —D  i realo  , noi 


la  del  testatore  , sarebbe  evidentemente 
senza  giusto  titolo  , poiché  in  questo  caso 
non  hawi  donazione , nè  testamento.  Ma 
che  si  direbbe  se  si  trattasse  di  una  di  quel- 
le nullità  di  forma  le  quali  sono  onicamenta 
relative:  se.  per  esempio  , un  minore  ubbia 
venduta  senza  formalità  , e come  se  fosse 
stato  maggiore  una  cosa  che  supponeva  appar- 
tenergli ? Noi  pensiamo,  siccome  d'Argen- 
trè  e Tropi»  ng  , che  la  nullità  dell'  atto  (o 
per  parlare  più  esattamente,  la  sua  annulla- 
bilità) non  essendo  allora  stabilita  se  non 
a vantaggio  dell’  incapace  o non  potendo 
essere  opposta  se  non  da  Ini,  il  terzo,  pro- 
prietario verace  dell'  immobile,  non  potreb- 
be argomentar  su  di  ciò,  e che  quindi  fatto  . 
di  alienazione  costituisce  a di  lui  rapporto 
un  giuato  titolo  (1).  Senza  dubbio  se  l’ ac- 
quisitore avesse  conosciuto  l'età  minore  del 
suo  venditore,  non  potrebbe  invocare  la  pre-  . 
scrizione  decennale;  ma  questo  non  sarebbe 
precisamente  per  mancanza  di  titolo,  sareb- 
be perché  havvi  , in  questo  caso  , acquisto 
di  mala  fede;  e se  si  supponga  chef  acqui- 
sitore abbia  veramente  credulo  maggiore  co- 
lai con  il  quale  ha  contrattalo,  la  prescrizione 
di  dieci  anni  sarebbe  possibile,  poiché  allora 
vi  avrà  tutto  in  una  volta  giusto  titolo  e 
buona  fede.  — Ma  nn  allo  può  esser  nullo 
annullabile  per  altre  cause  al  di  là  dei  vizi! 
di  forma,  per  errore  , violenza  o dolo  , per 
incapacità,  per  mancanza  di  causa  o di  obiet- 
to lecito,  per  violazione  delle  regole  concer- 
nenti )'  ordine  pubblico  o i buoni  costumi. 
I!  Codice  non  paria  qui  di  detta  uullìtà  , e 
tal  silenzio  é altrettanto  piò  strano  quanto  i 
nostri  anlirbi  sub  ri  era»«i  ingolfati  su  que- 
sto oggetto  in  interminabili  dispute , segna- 
lando lutti  f estrema  difficoltà  della  materia. 
Or  rosa  decidere?  ..  La  sola  regola  ragio- 
nevole che  si  presenta  qui  è la  diilinzione, 
presa  in  imprestilo  • Bartolo  da  d'  Àrgcn- 
tré,  e riprodotta  da  Troplong  (n.  905),  tra 
le  nullità  assolute  e quelle  che  sono  unica- 
mente relative  all'autore  dell’ allo.  Le  prime 
essendo  stabilite  sopra  un  interesse  di  ordi- 
ne pubblico  e potendo  essere  invocate  da  o- 
gni  persona,  il  proprietario  al  quale  l'alto  6 
opposto  potrà  dunque  sempre  argomentare  su 
tali  nullità.  Lo  seconde,  al  contrario,  essen- 
do solo  stabilite  a profitto  di  colui  il  quale 
ha  contrattato  , il  proprietario,  straniero  al- 
l’atto sai  (piale  si  bssa  la  prescrizione  cou- 

ci  ori  up'Amo  qui  solfatilo  rifila  qoislione  dot  giusto 
titolo,  non  tirila  quiptiotic  tla  buona  fede  , della  quale 
fileremo  ucl  uumero  aesueute. 
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Irn  lai  invocata  , non  potrà  dunque  opporle 
in  generalo  ; egli  non  le  potrebbe  se  non 
quando  le  circostanze  gli  permettessero  di 
esercitare,  secondo  l'ut.  1166  (t  1 19),  i di- 
ritti deli’ autore  dell’alto.  Cosi,  per  esempio, 
se  si  supponga  che  Pietro  essendosi  fatto 
credere  agli  occhi  di  Giovanni  e di  Giacomo 
proprietario  di  un  fondo  da  me  locatogli  ed 
avendolo  volalo  venderò  a Giovanni , Giaco- 
mo avesse  impiegale  verso  Pietro  sia  delle 
manovre  fraudolenti , sia  anche  degli  atti  di 
violenza,  per  ottenere  la  vendita  dell’ immo- 
bile a preferenza  di  Giovanni,  io  potrei  per 
applicazione  dell' art.  1166  (1119),  opporre 
a Giacomo,  invocante  contro  me  la  prescri- 
zione decennale,  la  Dullilà  del  di  lai  allo  di 
vendita  e diro  non  esservi  presso  di  lui  giu- 
sto titolo,  in  vano  obietterebbe  che  il  vizio 
di  dolo  o di  violenza  non  potrebbe  opporsi 
se  non  dal  venditore,  io  risponderei  che  es- 
sendo il  mio  iìttajoolo  lenuto  personalmente 
a restituirmi  la  cosa  locata  , è per  coiiag* 
g eenza  mie  debitore  della  cosa  suddetta  che 
io  posso  cosi  , nella  mio  qualità  di  credito- 
re , esercitare  le  azioni  che  gli  competono 
per  ricovrire  la  cosa  suddetta  da  lai  aliena- 
ta. lo  potrei  dunque  far  valere  il  dolo  o la 
violenza  le  quali  viziano  il  contratto  , ben- 
ché non  fossero  state  contro  mo  praticale,  e 
mandar  cosi  in  aria  dalla  sua  base  medesi- 
ma la  oppostami  prescrizione  decennale.  f)cl 
resto  s'  intenda  , clic  se  fosse  spiralo  il  ter- 
mine dell'  azione  di  nullità  per  dolo  o pi  r 
violenza , se  il  venditore  avesse  per  mozzo  di 
transazione,  rinunzia  o altrimenti  coverto  il 
vizio,  la  cosa  aarebbe  ben  diversa  (1). 

IV.  — La  seconda  Condizione  richiesta  per 
prescrivere  da  dieci  a venti  anni  è la  bornia 
fede.  Si  è veduto  di  già,  la  prima  condizio- 
ne rientrare  in  qoesla  e non  potere  esservi 
buona  fede,  senza  giusto  titolo  i ma  pnò  be- 
nissimo esservi  giuslo  titolo  , senza,  che  vi 
fosse  buona  fede.  Ora  la  legge  richiede  qui 
rigorosamente,  e più  rigorosamente  di  quan- 
to qualche  volta  non  si  pensa,  questa  condi- 
zione della  buona  fide. 

La  buona  fede  deve  essere  intiera  e com- 
pleta .-  deve  basare  sulle  fondamenta  le  più 
rispettabili  , deve  mostrarci  I'  acquisitore  al 
coverto  di  ogni  specie  di  rimprovero  , olire 
quello  di  non  avere  scovcrta  l’assenza  del 
dritto  presso  il  di  lui  alienatore.  A questo 
prezzo  solamente  la  legge  concede  ai  pos- 
sessore il  favore  segnalato  di  cui  gode  ; a 


questo  prezzo  essa  le  preferisce  anche  prima 
che  abbia  ottenuta  la  prescrizione  ordinaria 
di  treni'  anni , ad  un  vero  proprietar  o , la 
cui  negligenza  può  qualche  volta  essere  ben 
lieve  , come  si  è veduto  sotto  I*  art.  2339 
(2112),  n.  III. 

La  buona  fede  si  costituisce  qui  di  Ire  c- 
lementi.  Bisogna,  in  effetto  ; 1*  che  I'  acqui- 
sitore abbia  creduto  l' allenatore  proprietario 
dell'  immobile  ; 2“  che  1'  abbia  creduto  ca- 
pace ili  alienare  ; 3*  che  il  litoio  di  trasmis- 
sione fosse  stalo  ai  di  lui  occhi  puro  di  ogni 
specie  di  vizio.  Se  una  delle  tre  circostanze 
mancasse,  il  possessore  non  avrebbe  potuto 
acquistare  con  uni  tranquilla  coscienza  e in 
p-ena  sicurezza,  non  avrebbe  potuto  avere  la 
pei  fella  convinzione  del  suo  buon  dritto  , e 
non  avrebbe  quindi  la  completa  buona  fede 
clic  la  legge  richiede. 

Cosi  essendo,  è dunque  importante  di  far 
qui  un’  osservazione  senza  la  quale  si  cadreb- 
be facilmente  in  una  grave  confusione.  E 
si  è , che  quando  si  dimanda  nella  nostra 
materia  della  prescrizione  decennale,  qual  sa- 
rà I*  effetto  di  tale  o tal  altro  vizio  , di  cui 
può  essere  affetto  l'atto  di  acquisto,  bisogna 
anzi  tutto  aver  cura  di  distinguere  se  si  trat- 
ta della  qnistione  di  buona  fede  Sotto  il 
rapporto  del  giusto  titolo,  si  regola  secondo 
ciò  che  abbiam  detto  al  numero  precedente, 
ed  il  vizio  impedisce  > c non  i*  esistenza  di 
questo  giusto  titolo  secondo  che  é assoluto  o 
solamente  relativo.  Ma  sotto  il  rapporto  del- 
la buona  fede,  la  regola  è tutta  diversa,  ed 
il  vizio  stesso  puramenle  relativo  è sovversivo 
della  bonna  fede  dal  ponto  nel  quale  è nolo 
all'acquisitore.  Hanvi  dunque  da  un  caso  al- 
l' altro  due  differenze  : la  prima  consiste  in 
questo  che  nell'uno  non  si  tiene  conio  so  non 
delle  nullità  assolute,  mentre  si  tiene  conto 
anche  delle  nullità  relative  nell'altro;  la  se- 
conda consisto  in  questo  che  nell’uno  l'esi- 
stenza stessa  della  nullità  è sovversiva  del 
giusto  titolo,  mentre  che  nell' altro,  si  è so- 
lamente la  cognizione  che  l' acquisitore  avea 
dell»  nullità  , che  distrugge  la  buona  fede. 

Taluni  giureconsulti  sembrano  non  avere 
bene  capita  la  necessità  dei  tre  elementi  che 
noi  diciamo  essere  richiesti  per  costituire  qui 
la  buona  fede.  Ogni  persona  riconosce  bene 
questa  necessità  in  quanto  al  primo  (ed  à 
in  effetto  di  tutta  evidenza  );  ma  il  secondo 
e soprattutto  il  terzo  sembrano  non  essere 
stati  generalmente  compresi,  volendone  gio- 


ii) Ripetiamo  qui  trattarsi  leoip'iccmcuie  della  qui-  siione  del  giusto  titolo  e nou  della  buona  Tede. 
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(I  care  dal  allenito  della  maggior  parte  degl) 
autori.  Ora  aon  essi  lotti  e ire  indispensa- 
bili ; perché  lo  erano  nel  dritto  romano  istes- 
to , e si  sa  che  il  nostro  drillo  moderno  ti 
è mostrato  più  severo  della  legge  romana 
per  la  condiaione  della  buona  fede. 

Che  bisogni  pria  di  tolto  presso  I'  acquisi- 
tore. la  credenza  del  dritto  di  proprietà  d-l- 
T allenatore,  non  ne  dubita  alcuno,  e noi  non 
dobbiamo  quindi  insistere  su  questo  ogget 
lo.  — Il  secondo  , cioè  a dire  la  credenza 
della  capacilà  del  detto  alienante , non  & me- 
no certo  : si  ab  to  emas,  dice  Paolo  , qum 
ptaelor  vetuit  alienare,  loQUi  tu  scias,  usti 
capere  non  potai  ; e lo  stesso  giureconsulto 
dice  altrove  : qui’eine  tutorie  auctorilale  a 
pupillo  emit...  non  videlur  bona  fide  embiie. 
Se  dunque  supponendo  il  vostro  venditore 
proprietario  mentre  non  era  tale,  voi  sape- 
vate che  era  minore  , intTiletto  o incapace 
di  vendere  altrimenti,  non  avete  potuto  com- 
prare da  lui  con  la  convinzione  di  fare  un 
atto  leale  e regolare,  e voi  non  prescriverete 
da  dieci  a venti  anni  (1)—  Quinto  all'ultima  re- 
gola, quella  secondo  la  quale  l’acquisitore  è 
di  mala  fede  per  questo  solo  eh'  egli  si  il  suo 
Idolo  affetto  da  un  vizio,  anche  puramente 
relativo,  come  la  frode  o la  violenza,  è vero 
che  Pothicr  medesimo  non  l'avea  osservata; 
ma  non  è di  meno  nettamente  scritta  nelle 
leggi  romane  : Si  fronde  et  dolo,  licei  inler 
in ajorce  tiginli  quinque  annit,  fatta  venditio 
eet  , hanc  con  firmar  e non  poluit  Comequrns 
tempu i,  cuna  praeecriplio,  in  tnalae  fidei  con- 
tractibus  locum  non  habeat  { C.  0.  Preter.  , 
long.  temp.  ) ; e Cujacio  avea  bene  parimente 
apiegato,  nelle  sue  Recitazioni  , clic  etnptar 
quoque  eet  malae  f idei  qui  dolo  induxit  ren- 
ditorem  ut  venderei.  E come,  in  fatti,  parlar 
di  buona  fede  la  quale  mrrita  il  favore  ec- 
cezionale della  legge  presso  quegli  il  cui  at- 
to non  è stato  ae  non  l' opera  della  frode  e 
della  violenza  ? 

Così  dunque  , credenza  nel  dritto  di  pro- 
prietà dell'  allenatore,  credenza  nella  sua  ca- 
pacità di  alienare  , credenza  nell'  assenza  di 
ogni  vizio  nell'  acquisto  , tali  aono  gli  ele- 
menti necessari!  della  buona  fede;  e quando 
abbiamo  parlato,  noi  numero  precedente,  di 
certi  casi  sui  quali  il  vizio  dell'atto,  quan- 
tunque conosciuto  dall'acquisitore,  non  po- 
teva essergli  opposto  dal  proprietario  , era 
solamente,  come  noi  l’abbiamo  fólto  osser- 

(I)  Bis-  19,  de  usucap.;  97,  de  cono.  empi.  ; Co* 
dico  9,  de  usucap.  prò  empi.  ; 7,  de  «gricolir.  VeJ. 


vare,  in  qoanto  alla  quistiona  del  ginsto  tito- 
lo , ma  per  nulla  in  qnanln  alla  quistione 
della  buona  fede.  In  qnesli  casi,  è ben  vero 
che  il  giusto  titolo  esiste  ; ma  la  buona  fede 
non  esiste  , e la  prescrizione  decennale  ri- 
mane quindi  impossibile. 

Del  resto,  noi  di  già  sappiamo  che  la  buo- 
na fede  si  presume  sempre  e che  apparliensi, 
a colui  il  quale  allega  la  cattiva  fede,  farno 
la  pruova  ( art.  2268  (2 Ili).  Noi  sappiamo 
parimente  che  la  buona  fede  si  richiede  sem- 
plicemente al  momento  dell' acquisto  C che  il 
Codice  (art.  2269  (2175)),  preferendo  qui 
il  principio  del  dritto  romano  a quello  il  quale 
era  stato  fatto  adottare  dal  drillo  canonico 
nei  nostri  antichi  paesi  consn.  ludinarii,  ap- 
plica a questo  riguardo  la  regola  mala  fide» 
euper  venirne  no»  impedii  usurapionem.  Noi 
abbiamo  arai»  sotto  I' art.  2235  (2141).  n. 
il,  l'occasione  di  spiegare  questa  disposizio- 
ne e di  giustificarla,  facendo  Vedere,  che  es- 
«n  non  è , come  la  pretende  TropIOng  ( n. 
930),  in  npposizb  ne  con  la  morale  ; c noi 
abbiamo,  al  medesimo  luogo,  confutata  la 
dottrina  con  la  quale  il  sapiente  magistrato 
vuole  stabilire  ( lo  che  sarebbe  una  vera  im- 
moralità ) che  colui  il  quale  compra  di  cat- 
tiva fede  l’ immobile  posseduto  di  buona  fe- 
de dal  di  lui  venditore  può,  malgrado  la  sua 
cattiva  fede  , giovarsi  delia  prescrizione  de- 
cennale. Noi  rinviamo  au  qnesli  due  punti  al- 
la spiegazione  del  detto  art.'  2235  (2MI)- 

V.  — È per  dieci  a venti  anni  , ablùain 
detto,  che  la  prescrizione  si  acquista  quando 
si  riunisca  al  giusto  titolo  la  buona  fede.  La 
regola  del  Codice,  in  effetto,  è a questo  ri- 
guardo che  : il  termine  sarà  di  dieci  anni  > 
se  il  vero  proprietario  abita  durante  tutto 
il  tempo  sul  ti-nilorio  compreso  nella  giu- 
risdizione della  Corte  di  appello  ove  l' im- 
mobMi;  è situato  ( articolo  2265  (2171)  ) :di 
venti  anni,  qualora  abiti  sempre  in  un  altro 
territorio  (t'tù)  ; ed  infine,  di  una  durata 
intermedia  tra  dieci  a venti  anni,  se  questo 
proprietario  è stalo  domiciliato  ora  dentro 
il  territorio  ed  ora  fuori  il  territorio  ( art. 
2266  (2172)). 

In  quest’ultimo  caso,  cioè  quando  il  pro- 
prietario ha  successivamente  abitato  dentro 
il  territorio  e fuori  del  territorio  della  si- 
tuazione dell'immobile,  due  anni  di  assenza 
valgono  per  la  prescrizione  uu  anno  di  pre- 
senza; e bisogna  quindi  agginngtrc  agli  anni 

anche  : Reunes,  14  giugno  isti  (Dcv-,  41,  9,  alò). 
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di  presta ia  (e  non  gii  del  tulio  a quel  ciik 
manca  “i  dùci  anni  di  presenza,  conio  dico 
li  legge  per  una  singolare  distrazione  ) dii 
numero  di  anni  doppio  di  quel  clic  manca 
per  fare  dieci.  Sa,  per  esempio,  il  proprie- 
tario non  Tosse  stalo  , presente  se  non  un 
anno  , mancherebbero  quindi  nove  anni  ; e 
bisognerebbe  aggiungere  a questo  anno  di 
presenza  diciatto  anni  , lo  cita  formerebbe 
un  tutto  di  diciannove  anni.  Se  è stato  pre- 
sente due  anni , mancherebbero  otto  anni , 
e bisognerebbe  aggiungerne  sedici  , lo  chu 
farebbe  diciotlo  anni.  Se  fosse  stato  presente 
tre  anni,  mancherebbero  sette  e bisognereb- 
be aggiungerne  quattordici, -ciò  che  farà  di- 
ciassette-, e cosi  di  seguito  lino  a nove  anui 
di  presenza  , caso  in  cni  mauca  unicamente 
un  anno,  in  guisa  clic  bisogna  aggiungerne 
due,  lo  che  fa  undici.  Se  la  presenza  fosso 
durata  note  anni  c mezzo,  in  modo  che  non 
mancherebbero  clic  Sei  mesi  , bisognerebbe 
aggiungere  un  armo  , e fermerebbero  dieci 
anni  <*  mezzo.  Il  termine  della  prescrizione 
che  qui  ci  occupa,  può  dunque  essere  , se- 
condo i casi  o di  dicci  anni  o di  venti  anni 
o di  taluna  o di  tal  altra  di  tutte  le  cifre 
Intermedio  che  esistano  fra  dieci  e venti  : 
essa  i dunque,  come  lo  avevamo  detto,  una 
prescrizione  da  dieci  a vsrm  anni. 

Del  rimanente,  c una  quistionc  controver- 
sissima. e che  divide  gli  autori  e gli  arresti 
in  due  parti  uguali  , quella  di  sapere  se  si 
è il  domicilio  di  drillo  del  proprietario  clic  la 
legge  intende  qui  prender  per  hasc  del  suo 
calcolo  , o se  ò il  suo  domicilio  di  fatto  , 
la  di  lui  abitazione  ordinaria  , la  sua  resi- 
denza abituale...  Non  esitiamo,  per  conto 
nostro,  a seguire  quest'ultlma  idea,  e no  ve- 
diamo tre  ragioni  per  una. 

Primieramente  , lo  scopo  evidente  c con- 
fessato dalla  legge  , si  è di  prendere  qui  il 
termine  più  breve  o il  termine  più  lungo  , 
secondo  che  il  proprietario  è o non  ò a por- 
tata di  saper  facilmente  ciò  che  si  passa  re- 
lativamente al  suo  immobile  , per  la  sui 
vicinanza  al  medesimo.  Ora  non  risulta  evi* 
dente  clic  quando  un  proprietario  ha  il  suo 
domicilio  legale  da  un  lato,  e la  stia  abita- 
zione di  fatto  dall'  altro  , ò il  fatto  di  sua 
abitazione,  ò la  sua  presenza  effettiva  e reale* 
in  prossimità  dell'  immobile  , e per  nulla  il 
rapporto  puramente  giuridico  ed  ideale  di 
cui  il  domicilio  legalo  si  costituisce  , che  lo 
inciterò  in  islato  di  essere  facilmente  istrui- 
to ? Il  rapporto  puramente  intellettuale  e di 
convenzione  che  si  chiama  domicilio  qui  ò 
Mnrcadi  Tomo  V. 


niente  ; la  presenza  effettiva  qni  è tutto. — 

Da  un  altro  canto  , questo  pensioni  , Unto 
conforme  allo  spirito  del  Codice,  trovasi,  in 
lutto  scritto  tanto  nel  testo  quanto  nei  la- 
vori preparatori.  Quello  che  Indica  che  il 
Codice  , parlando  di  domicilio  volgarmente 
inteso,  il  domicilio  di  fatto,  in  altri  termini 
l'abitazione  ordinaria  tirila  persona,  si  6 clic 
comincia  dicendo  , se  il  proprietario  abita 
nel  territorio,  ho  stesso  pensiero  si  ritrova 
nel  passo  dello-  spositore  dei  motivi  in  cui 
spiega  perchè  si  è sostituita  la  vicinanza  del 
proprietario  «Oli  I'  immollile  stesso  alla  sua 
vicinanza  col  possessore  di  questo  immollilo 
« A Doma,  dice  egli,  la  prescrizione  correva 
» tra  presenti  , allorché  coloi  il  quale  pre- 

• scriveva  e colui  ennlro  il  quale  si  prescri- 

• vea  avevano  il  loro  domicilio  nella  provin- 

• eia  medesima  , senza  alcun  riguardo  alla 
» situazione  della  possessione-,  Fra  generai - 
» mente  , in  F rancia , reputavansi  presenti 
» coloro  i quali  dimoravano  nel  medesimo 

• bnliagg'O  reale  ...  Un  cangiamento  im- 

• portante  è stalo  fatto  a questo  riguar- 

• do  s . . Coloro  i quali  si  sono  semplice- 
» mente  altaceali  alla  presenza  del  proprie- 

• Urio  e del  possessore  nel  medesimo 
» luogo  o in  un  luogo  vicino  non  hanno 
» pensato  clic  gli  atti  possessori  si  cserci- 
» lano  sai  fondo  medesimo.  Dunque  per 

• la  distanza  nella  qnale  i?  proprietario  si 
» trova  dal  fendo,  è più  o meno  a portata 

• di  mantenersi  in  possesso.  Queste  leggi  e- 

• rano  stato  fatte  in  tempi  nei  quali  1'  uso 
< era  che  ciascuno  vive*  vicino  alle  sue 

• proprietà.  Questa  regola  ha  dovuto  can- 
» giar  con  i costumi  nostri,  ed  il  voto  della 
> leggo  sarò  compiuto  riguardando  il  vero 
v proprietario  conte  presento  allorché  egli 

• altiera  nella  ginrisdirione  del  tribunale  ili 
» appello  in  cni  I'  immobile  è situato  ».  (Fc- 
nel,  XV,  p.  592).  Cosi  ciò  clic  è necessario 
affinchè  la  prescrizione  si  compia  per  dieci 
anni  , si  è clic  il  proprietario  dimori  nello 
vicinanze  del  suo  immollile  , che  si  trovi  a 
poca  distanza  di  esso,  elio  eira  assai  pros- 
simo ad  esso,  In-  una  panda  che  abiti  entro  la 
giorisUiziono  nella  quale  l'immobile  è situalo, 
in  guisa  che  tutte  le  espressioni  concorrono 
ad  indicare  la  presenza  effettiva  , il  fatto 
reale  deli' abitazione,  c per  nulla  il  rapporto 
puramente  giuridico  costituente  il  domicilio 
legale.  Che  si  fa  passaggio  dall'  esposizioni' 
dei  motivi  al  discorso  di  presentazione  del 
titolo  fatto  dai  Tribunato  al  corpo  legislati- 
vo, vi  si  legge  ancora  : 
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• Se  il  vero  proprietario  , risiede  «atro 
< la  giurisdizione  ilei  tribunale  di  appello 

• del  loogo  ove  è situato  l'immobile,  dovrà 

• reclamare  nel  corso  di  dieci  auaì  (pagina 
« COG).  » Tutto  ciò  non  è assai  concluden- 
te.—Finalmente  auetlo  che  viene  a compiere 
la  certezza  si  £ che  Polhier  diceva  a questo 
riguardo  : • Benché  noi  ci  serviamo  della 
« parola  domicilio,  noi  non  intendiamo  par- 
« lare,  che  del  domicilio  di  fatto  cioè  delia 
« residenza  • ( Pretcr. , n.  108  )•  Polhier 
essendo  stato  la  guida  ordinaria  dei  redatto- 
ri del  Codice,  la  sua  dottrina  ravvicinata  alle 
dichiarazioni  dei  lavori  preparatori  non  dis- 
sipa ogni  dubbio  sul  pensiero  del  legislato- 
re? non  si  vede  con  chiarezza  come  parlan- 
do cumulativamente  di  abitazione  e di  domi- 
cilio, il  Codice  intende  come  Polhier  il  do- 
micilio di  fatto,  1'  abitazione  ordinarla  ? 

Le  obiezioni  indirizzate  a questa  dottrina 
da  Troplong  e Duranton  non  sono  di  natura 
atta  a crollarla;  poiché  oltre  che  questi  due 
autori  non  parlino  nè  dei  lavori  preparatori 
nè  del  sentimento  di  Polhier,  che  suno  pre- 
cisamente i principali  elementi  di  soluzione, 
i loro  argomenti  sono  altronde  di  una  ine- 
sattezze flagrante.  Dmantou  ( p.  377  ) si  li- 
mita a dire  che  bisogna  attenersi  al  domi- 
cilio legale  della  persona,  « poiché,  è la  sede 
e principale  dei  suoi  altari , il  Inogo  in  cui 
« sono  le  sne  relazioni  abituali,  ove  si  va  per 
« trovarlo,  ove  sono  i suoi  titoli,  ec.  ».  Ma 
)’  onorevole  professore  esce  qui  dal  seminalo 
di  una  maniera  completa;  poiché  supponen- 
do un  domicilio  ove  ta  persona  ha  Unti  rap- 
porti, ove  è la  sede  dei  tuoi  affari,  ove  sono 
le  me  abituali  relazioni  ed  ove  ei  va  per  tro- 
varlo , dunque  è questo  uii  domicilio  tanto 
di  fatto  quanto  di  drillo , ed  allora  la  no- 
stra quìstione  non  esiste  più.  Affinchè  si  pre* 
senti  la  quistione  , bisogna  evidentemente 
sopporre  un  domicilio  di  drillo  il  quale  non 
è che  uu  domicilio  di  drillo , ove  la  per- 
sona non  ha  le  sue  relazioni  abituali , non 
ha  la  sede  dei  suoi  altari  ed  ove  non  si  va 
per  trovarla,  per  la  semplice  regione  che  essa 
non  vi  è , o eho  d $uu  domicilio  reale,  la 
sua  dimora  di  fatto  è in  un  altro  paese;  bi- 
sogna, per  esempio,  come  fa  benissimo  Tro- 
plong, supporre  che  avendo  il  mio  domicili » 
di  dritto  a Parigi  da  dove  sono  originario 
ed  ove  conservo  l'idei  di  ritorno,  io  dimori 
abitualmente  a Nancy.  Duranton  non  è dun- 
que nella  quistione;  e quanto  a Troplong  (nu- 
mero 86G  ) , dopo  avere  nettamente  stabilita 
l'ipotesi  di  un  proprietario  avente  il  suo  do- 


micilio di  dritto  a Parigi,  ma  la  di  lui  dimora 
abituale  a Nane;,  ed  il  di  cui  immobile  sarebbe 
situato  nel  territorio  di  Nancy  , insegna  che 
questo  proprietario  dovrà  essere  riputato  assen- 
te da  Nancy  (ove  è sempre;  e presente  a Parigi 
(ove  non  è giammai);  che  il  dritto  la  vincerà 
snl  fatto,  a causa  del  principio  legale  dell’u- 
nità del  domicilio;  e che  questo  partito  deve 
tanto  meglio  prevalere,  quanto  nel  dubbio  , 
havvi  più  umanità  ammettendo  la  più  lunga 
prescrizione...  Li  risposta  a questo  è facile. 
Da  una  parte,  in  filetto,  sarebbe  un  risol- 
vere la  quistione  con  la  quiatlone  stessa  di- 
cendo che  bisogna  qui  attenersi  il  principio 
del  domicilio  legale  e fare  predominare  il 
dritto  sol  fatto,  poiché  la  quistione  è preci- 
samente di  sapere  se  si  è del  domicilio  di 
fallo  che  la  legge  intende  parlare  (e  noi  ab- 
bialo veduto  come  tutto  concorre  a provar 
I'  affermativa  ).  D*  un  altro  lato  , la  seconda 
ragione  la  quale  sembra  tanto  decisiva  a 
Troplong,  è frattanto  falsa  al  più  aito  grado, 
casa  è falsa  di  molte  maniere  ad  una  volta, 
e sarebbe  stato  sufficiente  ai  sapiente  magi- 
strato di  completar  la  sua  ipotesi  con  la 
previsione  dal  caso  inverso , onde  sentire  la 
profonda  inesattezza  del  di  Ini  argomento. 
E pria  di  tutto,  se  è vero  esservi  maggiore 
umanità  per  il  proprietario  concedendogli 
venti  anni  di  tempo  in  vece  di  dieci;  quan- 
tunque si  trattasse  di  un  immobile  il  quale 
si  prescrive  là  sotto  i suoi  occhi  , non  è 
chiaro  che  per  questo  stesso  ve  ne  sarebbe 
meno  per  t'  acquirente  da  coi  si  esigerebbe 
venti  anni  di  possesso,  in  vece  di  dieci?  Or 
qui  non  si  tratta  di  fatorire  misuratamente 
il  primo  a detrimento  del  secondo , o il  se- 
condo contro  del  primo  ; si  tratta  di  tener 
la  bilancia  uguale  tra  toro,  accordando  a cia- 
scuno nè  più  nè  meno,  il  grado  di  protezio- 
ne che  la  legge  ha  inteso  loro  concedere;  e 
dacché  non  si  potrà  mostrarsi  più  umano  o 
più  favorevole  all'uno,  se  non  divenendo  me- 
no favorevole  e meno  umano  all'altro,  que- 
st' argomento  di  umanità  nulla  lignifica,  àia 
quand’  anche  non  si  voglia  occopare  se  non 
che  del  proprietario  il  quale  dimora  costan- 
temente a Nancy,  ed  il  quale  ha  un  domi- 
cilio fittizio  a Parigi  , si  trattasse  . non  più 
di  un  immobile  appartenentegli  nella  giuri- 
sdizione di  Nancy,  ma  di  una  casa  che  egti 
avesse  a Parigi,  ecco  in  loogo  di  venti  aiuti 
che  gli  accorda  la  nostra  dottrina  a causa 
della  sua  assenza,  Troplong  gliene  accorde- 
rebbe dieci  ! clic  diviene  danqufe  il  suo 
principio  di  umanità  per  i proprietari  ? qual 
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è il  ino  mugolar  sistema  , il  quale  sotto  il 
pretesto  di  maggiore  umanità  darà  «enti  anni 
i colui  il  .quale  non  ha  dritto  se  non  a 
dieci  poiché  è realmente  presente,  per  darne 
dieci  a colui  il  quale  ha  dritto  a Tenti  per- 
chè assente  ?... 

Altrore  Troplong  obietta  ancora  (a.  870) 
che  il  domicilio  di  (alto,  preso  qui  per  base 
di  calcolo,  sarebbe  una  sorgente  di  difficoltà 
e d’imbaraizo,  poiché  bisognerà  tener  conto 
dei  viaggi  e delie  gite  e ritorni  del  proprie- 
tario, ciu  che  non  avrà  luogo  pigliando  per 
base  il  domicilio  di  dritto.  Ala,  oltre  che  il 
domicilio  di  drillo  avrebbe  anche  i suoi  in- 
convenienti  a causa  dell’estrema  difficoltà  che 
sovente  vi  ha  nel  riconoscerlo,  Troplong  sa 
come  noi  c come  tutti  che  i viaggi  ie  gite 
ed  ì ritorni  uou  cangiano  per  nulla  il  domi- 
cilio di  fatto,  la  residenia  abituale,  1'  abita- 
zione ordinaria. 

Non  ai  deve  dunque  , secondo  noi  , in 
presenza  dello  scopo  ben  conosciuto  del  no- 
stro articolo,  dei  suo  testo,  delle  dichiara- 
zioni nei  lavori  preparatori  e della  dottrina 
tarilo  precisa  di  Pothier,  esilaro  ad  attenersi 
ul  al  domicilio  di  fatto,  poiché  l’elemento 
a cui  la  legge  è qui  preoccupala  e dovea 
preoccuparsi, è la  presenza  del  propriotario(i). ... 

Terminiamo  questa  materia  del  calcolo  di 
dieci  a venti  anni  riproducendo  una  osser- 
vazione di  Pothier  (n.  Ut).  Che  se  l’immo- 
bile appartenesse  per  indiviso  a due  compro- 
prietari uno  dei  quali  sarebbe  presente  e 
l'altro  assente,  il  possessore  prescriverebbe 
la  parte  del  primo  fra  dieci  anni  « quella 
del  secondo  fra  venti  anni  solamente  ; e se 
quest'immobile  fosse  indivisibile , la  prescri- 
zione non  potrebbe  per  T iutiero  compiersi 
se  non  per  venti  anni. 

VI.  — Rimane  a vedere  quali  beni  si  pos- 
sono acquistare  per  mezzo  della  prescrizione 
privilegiata  della  quale  ci  occupiamo, 

Quesla  prescriziono  estendo  nn  favore  , 
una  misura  di  eccezione  ammessa  per  dero- 
gazione ai  principi  generali  della  prescrizione, 
non  può  essere  estesa  al  di  là  dei  termini 
della  legge;  e siccome  l'art.2265  (2171;  non 
1’  ammette  che  a prefitto  di  rollìi  che  acquiti* 
un  immobile,  ai  ò conchiuso,  e con  ragione. 
Don  potere  essere  invocata  se  non  per  l'acqui- 

(t)  Pothier  (Prove.,  n.  SOS)  Detviocourt  (I.  Il,  art.. 
S*6S  tini)  note)  , Rugnot  (aopra  Polhior.  , IV. , pag, 
*56);  Mlmei,  I*  mano  185*  (Do,.,  SS.  2,  580t  Coo- 
tra  Vaiolilo  (e.  805-804)  : Troplong  (o.  88*  o 870,'  ; 
Duraoioe;;  Doreoton  (XXI-3T7J . Geeooble  , 18  loglio 
1874  (Ilo, ,11. , SS,  S,  476). 

(*;  Douai,  17  agoato  1822 , esitalo  \l  5®  luf.  <833, 


sto  di  uno  o pib  immobili  determinati , non 
per  quello  di  una  universalità  di  beni  o di  una 
quota-parte  di  questa  universalità.  AHora  è 
la  pretensione  trentenaria  la  sola  applica- 
bile. (2). 

Ala  se  la  regola  si  appliea  unicamente  a- 
gli  immobili  determinati,  si  deve,  poiché  la 
legge  non  distingue,  applicarla  a tutti,  quelli 
almeno  non  lotlralti  da  ona  particolare  dispo- 
aizione  al  principio  generale.  Cosi,  non  sono 
solamente  gl'inimobili  corporali  i quali  rice- 
vono l’applicazione  dell'arf.  2265  (2171)  sono 
anche  gl’  immobili  incorporali,  cioè  a dire  i 
dritti  di  usufrotto,  di  uso  o di  abitazione  su 
degl'immobili;  e sarebbe  l'istesso  delle  servitù 
prediali,  poiché  sono  immobili,  se  l’art.  690 
(611)  non  si  opponesse. Ma  siccome  in  questo 
articolo,  la  legge,  nel  tempo  medesimo  che 
dichiara  neH'art.C9l  (612),  che  le  servitù  non 
apparenti  o discontinue  non  possono  acqui- 
starsi che  per  mezzo  di  un  titolo  , dichiara 
che  le  altre  si  acquisteranno  , o per  mezzo 
di  on  titolo,  e col  possesso  di  Irent'nnni.  no» 
non  comprendiamo  come  Troplong  (n.  856) 
ed  alcuni  altri  giureconsulti,  abbiano  potato 
sostenere  che  queste  servitù  fossero  suscet- 
tibili della  prescrizione  decennale.  Certamente 
quando  il  Codice,  nei  due  articoli  contee»- 
liti,  spiega  nettamente  che  queste  servitù 
non  si  acquisteranno  se  non  per  metto  di 
«n  titolo  , e che  le  altre  potrebbero  acqui- 
starsi, sia  per  mezzo  di  titolo,  sia  per  mesto 
del  possesso  di  trint'  anni,  è veramente  un 
dibattersi  contro  levideBza,  il  sostenere  che 
le  servitù  con  sono  poste  in  una  classe  • 
parte  , e che  la  nostra  prescrizione  di  dieci 
a venti  anni  è loro  applicabile.  Se  tale  fosse 
slsto  il  pensiero  del  legislatore  , è chiaro 
che  avrebbe  detto,  per  titolo  o kr  pRascat- 
ztowB  per  titolo  o per  possesso  ma  non 
COL  possesso  di  trekt’  anni.  Parimente  la 
Corte  di  cassazione  non  ha  giammai  variato 
su  questo  punto  ; ed  un  primo  arresto  . ai 
quale  Troplong  indirina  il  rimprovero  (strano 
sotto  la  sua  penna,  e molto  meglio  merita- 
to, a colpo  sicoro,  per  la  sua  propria  dot- 
trina) di  rifare  la  legge  • sua  idea,  è stato 
dipoi  , e con  grande  ragione  , seguito  da 
molli  arresti  conformi  dot  t836  , 1837, 
4338,  1845  e 1846  (3). 

ma  aopra  un  allro  capo.  — Quanto  ai  mobili  partico- 
lari. ami  aono  l'oggetto  di  regola  'peculi  e molto  pii» 
facili,  la  quali  noi  aiudieremo  tolto  gh  ari.  fiW  a 
«ano  tm  a tm 

(5)  Vedi  la  apiegatieoe  daffari.  600  (611)  « gl»  **• 
rem  da  noi  citati,  al  toni.  11,  JelU  no.ua  & ediiiooe 
(toni.  I di  queaia.  GII  editori). 
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Li  quistioue  é più  delicata  quando  si  Irida 
di  saperti  se  le  medesimo  servitù  possano 
estinguerti  con  la  prescrizione  decennale. 
Così,  io  compro  dal  suo  vero  proprietario  un 
immobile  gravalo  da  una  servitù  che  il  ven- 
ditore non  mi  fa  conoscere,  e che  colai  al 
quale  è dovuta  non  esercita  negli  anni  che 
sieguono  il  mio  acquisto  ; potrei  dopo  dieci 
anni  di  mancanza  di  uso  , se  il  creditore  è 
presente,  o dopo  venti  anni  qualora  fosse  as- 
sente, pretendere  elle  il  mio  fondo  è liberato 

0 non  io  potrei  se  non  dopo  Ircut'auiu,  se- 
condo I'  ari.  706  (672)?  In  altri  termini,  la 
prescrizione  privilegiata  dei  nostro  articolo, 
nello  stesso  tempo  che  è acquisitiva  degl'im- 
mobili, deve  essere  sinmessa  parimente,  co- 
me estintiva  di  pesi  che  possono  gravare  tali 
immobili  ! Noi  abbiamo  risoluta  questa  qui- 
slione  nrgativaiueule  nella  spiegazione  del- 

1 art.  700(627),  n.  Ili;  e noi  continuiamo 
a pensare,  malgrado  la  dottrina  contraria  di 
Troploug  , Dorali ton  ed  altri  autori  , che 
questa  soluzione  , che  è anche  quella  della 
giurisprudenza,  è la  sola  esalta.  L’alt.  2205 
(2171),  in  (ffettn,  essendo  una  divposiziono 
eccezionale  e privilegiata,  non  può  dunque 
estendersi  al  di  là  del  caso  da  esso  previsto; 
ora  esso  non  stabilisce  la  sua  regola,  se  non 
per  Ì acquisto  (per  opera  della  prescrizione) 
d' immolili  di  oui  crcJevasi  i'alienatore  pro- 
prietario mentre  non  lo  era,  o per  nulla  per 
i estinzione  (per  il  detto  mezzo)  dei  pesi  gra- 
vanti all'  insaputa  dell  acquirente,  Immobile 
trasmessogli  dal  vero  proprietario.  Questo  fe- 
condo caso  essendo  lutto  diverso  da  quello 
previsto  dalla  legge,  non  può  dunque  applicar- 
glisi  la  nostra  disposizione. — Ksponendo  que- 
sta dottrina  sotto  I ari .700  f 6i7),uoi  abbiamo 
aggiunto,  clic  sarebbe  altrimenti  e che  l'ar- 
ticolo 2205  (SI 71)  sarebbe  applicabile  per 
le  servitù,  se  l’ immobile  il  quale  ne  i gra- 
valo fosse  stalo  acquistato  a non  domino  (coll 
giusto  titolo  e buona  fede  , e ben  inteso). 
Allora,  in  effetto,  sarebbe  il  caso  dei  nostro 
articolo.  Lo  scopo  della  prescrizione  è bell 
qui  di  acquistare  l' immobile;  e siccome  ac- 
quistandolo io  lo  acquisto  intiero,  la  servitù 
dalla  quale  è gravalo  , e che  non  ò se  non 
una  parte  uno  smembramento,  del  dominium 
si  trova  acquistata  come  c con  il  resto  del 
domittium,  ad  ottenere  il  quale  mi  conduco 
la  prescrizione.  È dunque  tiene  allora  la 
prescrizione  acquisitiva  prevista  dii  poslri 
articoli,  c non  la  prescrizione  estintiva  dilla 
quale  parlava»  di  sopra...  Ora  questa  dottri- 
ua  è stata  il  segno  di  uua  critica  alla  quilo 


noi  qui  risponderemo  una  parola. 

Gilbert,  nei  suoi  Coditi  annotati  (art.  706 
(027),  n.  20  bis),  dopo  aver  esposta  la  no- 
stra distinzione  tra  la  prescrizione  avente  per 
oggetto  diretto  I'  estinzione  della  servilù  c 
uclla  che  tende  all'acquisto  di  un  rtominim 
i cui  la  servitù  non  è che  una  parte  inte- 
grante, aggiunge  che  essa  non  sembra  poter 
essere  ammessa,  poiché  avrebbe  per  risulta- 
to di  favorire  di  vantaggio  quello  fra  gli  ac- 
quirenti il  di  cui  titolo  è precisamente  me- 
no rispettabile,  c tic  conchiude  che  la  sola 
prescrizione  trentenaria  deve  essere  applica- 
la in  lutti  i casi...  Questa  osservazione  dei 
Codici  annotali  , non  è niente  giuridica  , o 
ciò  che  lo  stimabile  annotatore  ba  creduto 
qui  pretendere  come  ragion  di  decidere  non 
è tale.  Non,  in  fatti,  perchè  una  qualche  in- 
convenienza o qualche  singolarità  potrà,  sotto 
certi  rapporti,  risultare  da  una  teoria,  questa 
teoria  non  è legale  ; ed  è per  lo  esame  dei 
principi  non  per  quello  dei  risultati  (il  qnale 
non  può  giammai  essere  se  non  sussidiario), 
che  bisogna  ricercare  se  una  dottrina  , è o 
non  è conforme  alla  legge. Se  no  possono  tro- 
var degli  esempi  sorprendenti  nella  nostra 
materia  medesima  della  prescrizione  , c ne 
. citeremo  uno  tratto  dalle  cinse  di  sospen- 
sione di  sopra  spiegate. — Si  è veduto  per 
1'  articolo  2256-2*  (2162-2*)  , come  la  so- 
spensione è sospesa  a prò  della  donna  ma- 
ritata in  lotti  i essi  in  eoi  I'  aziono  di  que- 
sta moglie  potesse  rivolgersi  contro  suo  ma- 
rito ; ora  osservate  i resultali  che  può  ave- 
re questa  regola.  Supponghiamo  quattro  im- 
mobili pertinenti  allo  moglie  e elle  ai  tro- 
vino nel  possesso  di  quattro  terzi  detentori 
por  le  differenti  cause  i he  siegnono. 

Primo  ha  coscienziosamente  comprato  l'ano 
dal  marito,  che  credeva  di  buonissima  fede 
proprietario;  Secondo  ha  ricevuto  quello  che 
possiede,  dal  marito  ugualmente,  ma  per  do- 
nazione, poro  importa  so  sia  di  buona  fede 
o di  mata  fede  ; Terzo  ha  comprato  , dal 
marito  come  Primo  , ma  con  questa  diffe- 
renza, che  egli  sapova  benissimo  che  l'immo- 
bile apparteneva  alla  moglie , e che  i due 
contraenti  han  fatto  un  allo  disleale  , nel 
quale  hanno  avuto  l'attenzione,  l’uno  di  dare 
un  bassissimo  prezzo,  l'altro  di  stipulare  la 
non  garruli*;  Quarto  in  One , più  furbo  an- 
cora e più  audace  del  precedente  , non  ha 
contratto  con  alenilo  , è un  usurpatore  il 
quale  si  è impadronito  della  cosa  di  propria 
autorità.  La  prescrizione  correrà  a profitto 
di  uuu  o di  più  di  questi  quattro  possessori? 


ut 
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Se  si  facesse  dritto  alla  maniera  di'  Gilbert, 
bisognerebbe  dire  che  Primo  , compratore 
di  buona  fede  , è sicuramente  colui  il  quale 
merita  meglio  di  prescrivere  e prescriverà 
per  il  termine  il  più  breve.  Quarto  . in  fatto 
non  è che  un  miserabile  astuto  ; Terzo  lo 
è quasi  altrettanto  ; c quando  anche  Secon- 
do fosse  di  buona  fede,  egli  è sempre  meno 
favoribile  di  Primo,  avvegnaché  abbia  rice- 
vuto la  cosa  puramente  in  dono,  mentre  l'al- 
tro I'  ha  comprato  c pagate. 

Or  tanto  senza  fallo  il  Codice  ammette 
questo  risultato,  quanto  al  contrario.  Primo 
è precisamente,  di  questi  quattro  possessori, 
il  solo  che  non  potrà  prescrivere  ! Secondo 
prescriverà  (ed  anche  per  dieci  a venti  anni 
se  fosse  stato  di  buona  fede),  quantunque  il 
donatario  , sia  meno  favoribile  del  compra- 
tore, perchè,  per  nn  donatario  , non  vi  ha 
regresso  che  potesse  rivolgersi  contro  il 
marito;  Tèrzo  prescriverà  quantunque  fosse 
un  compratore  di  cattiva  fede,  perchè,  con- 
siderando che  ha  comprato  senza  garentia  , 
e conoscendo  bene  il  pericolo  dell'evizione, 
■noni  hawi  anche  qui  (art.  1029  (1415)  aleno 
regresso  che  possa  rivolgersi  contro  il  ma- 
rito. Quarto  in  fine , quantunque  fossa  un 
usurpatore  impudente  della  cosa  altrui,  pre- 
scriverà parimente  e sempre  per  lo  stesso 
motivo.  Primo  , al  contrario  , quantunque 
fosse  un  compratore  coscienzioso,  avente  al 
più  alto  grado  c giusto  titolo  e buona  fede 
non  prescriverà  ; non  prescriverà  nè  per 
dieci  a venti  anni,  nè  anche  per  trent’anui, 
egli  non  prescriverà  per  niente  , c sarà  il 
solo,  ancora  una  voltai  il  quale  non  prescri- 
verà ; perchè  l’azione  che  la  moglie  dirige- 
rebbe contro  Ini  potrebbe  rivolgerai  contro 
il  marito.  — Questo  esempio  è,  certamente 
assai  sorprendente;  e dimostra  come  non  si 
devo,  seguendo  Gilbert  , prendere  un  quan- 
tunque per  nn  perchè  , sostituendo  le  con- 
siderazioni di  fatto  ai  principi  di  dritto  ; e 
bisogna  comprendere  che  nella  qnialione  da 
làoi  trattata  sotto  l'articolo  706  (0S7 ) e qui 
rammentata,  l'acquisitore  prescriverà  la  ser- 
vitù , quantunque  il  suo  titolo  fosse  minor? 
di  quello  il  quale  dal  vero  proprietario  ema- 
nasse, perchè  l’  acquisto  fatto  a non  domino 
mette  il  possessore  nel  caso  dell'  art.  2265 
(2171),  da  coi  l'escluderebbe  , al  contrario. 
Il  titolo  emanato  a vero  domino.  In  ogni 
cote  le  sue  conseguenze  , a ciascuna  posi- 
zione i snoi  vantaggi  ed  i suoi  inconvenieiiti 
come  nell'  esempio  sopraddetto.  Primo  , il 
quaW  ha  il  vaulaggio  di  noti  poter  soffrire 


evizione  dell'im mobile  se  non  ricevendo  una 
indenmzzazione , ha  il  disvantaggio  di  non 
potere  prescrivere,  mentre  Secondo  , Terzo 
e Quarto  hanno  il  vanlaggio  di  prescrivere 
(quantunque  il  loro  titolo  fosse  molto  meno 
rispettabile)  , ma  del  pari  il  disvantaggio  di 
poter  soffrire  evizione  senza  indennità,  ugual- 
mente qui  I'  acquirente  a domino  , il  quale 
ha  il  vantaggio  di  poter  essere  immediata- 
mente proprietario  ed  al  sienro  di  ogni  in- 
quietudine per  i fondi,  ha  il  disvantaggio  di 
non  poterli  disgravare  dalla  servitù  per  mezzo 
della  prescrizione  decennale  , mentre  elio 
1*  acquirente  a non  domino  , il  quale  ha  il 
vantaggio,  di  prescrivere  fra  dieci  anni  que- 
sta servitù  come  il  rimanente  della  proprietà 
ha  lo  svantaggio  di  essere  , pendente  lutto 
questo  tempo,  esposto  ad  una  rivendicazio- 
ne dell'immobile. 

9270  [2170], — Dopo  dieci  anni  l’ar- 
chitetto e gli  appaltatori  , restano  sciolti 
della  garentia  delle  opere  in  grande  cho 
bau  fatte  o dirette. 

I. -Questo  articolo,  il  quale  è la  riprodn- 
ìione  «d  il  completamento  dell'  art.  1792 
(1038);  è stato  spiegato  sul  medesimo  tem- 
po di.  quest'  ultimo,  nel  nostro  commentario 
del  tìtolo  della  locazione.  Si  troverà  la  cri- 
tica di  gravi  errori  ai  quali  ha  dato  Inogo, 
per  parte  di  molti  autori  ed  arreali,  special- 
mente di  Duvergier  e di  uno  strano  arresto 
della  camera  dei  ricorsi  del""1844,  la  di  cui 
falsa  dottrina  . è del  rimanente  , stata  con- 
dannala per  altri  arresti  della  Corte  suprema, 
del  1850  e nel  1351. 

Si  sà,  d'  altronde,  che  la  prescrizione  li- 
beriraloria  di  dieci  anni,  che  il  Codice  dettò 
qui  per  gli  architetti  ed  appaltatori  , non  è 
la  sola  che  si  compia  per  questo  elasso  di 
tempo.  Anche  per  dieci  «noi  si  prescrive,  • 
vantaggio  dei  tolori,  ogni  «Ione  dell’ex-pu- 
pillo  relative  ai  falli  della  tutela  475  ( art. 
(398)  );  e tale  è parimente  di  termine  della 
preacrizione  delle  azioni  per  annullamento 
delle  convenzioni  (articolo  1304  (1258)). 

;-i  • ••  i ,...J  .- ...  •••  I » i 

SEZIONE  QUARTA 

V > » •-  ,:r.  -I  .- 

IH  ALCUNE  PARTICOLARI  PRESCRIZIONI. 

Il  Codice  ai  cceopa  qui  delle  diverte  pre- 
scrizioni assai  brevi,  le  quali  non  hanno  tro- 
valo luogo  utile  materie  speciali  e che,  co- 
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me  od  tempo  (perchè  erano  stabilita  per  al* 
cani  statuti  locali  o alcune  ordinarne  parti- 
colari) sotto  il  nome  di  prescrizioni  sfafufa- 
rw , datogli  qualche  volta  ancora  da  (alani 
autori , ricevono  generalmente  oggi  il  sem- 
plice nome  di  corte  prescriiioni. 

Noi  dovremo  spiegare  qui  successivamen- 
te : — 1°  la  prescrizione  di  sei  mesi  ( art. 
227t  (2177)); — 2°  la  prescriiione  di  on  an- 
no (articolo  2272  (2178));  — 3°  la  preten- 
sione di  due  anni  n quella  di  cinque  anni  , 
tanto  bene  legate  l' una  all'  altra  nel  testo  , 
che  noi  non  abbiamo  potuto  dividerle  in  dne 
paragrafi  (arlicolo  2273,  2270  . 2277,  (2179, 
2(82,  2183));  -4*  le  disposinoli t comuni  a 
tutte  o molte  delle  preterir  ioni  di  questa  ce- 
lione (ait.  2274.  2275.  2278  (2180  , 2184 
2184)'; — 5*  la  prescrizione  istantanea  e quel- 
la di  tre  anni  per  l'acquisto  dei  mobili  (art. 
2279  e 2280  (2185  e 2t80));  — 6°  final- 
mente  una  disposizione  transitoria  che  nulla 
ba  di  particolare  alla  nostra  sezione,  ma  che 
i redattori  hanno  naturalmente  allogato  alla 
fine  di  questa  sezione,  l' ultima  del  titolo, 
come  applicabile  al  titolo  intiero  (art.  2281 
(2187)). 

§ I.  — Prcscriziont  di  tei  ausi. 

**7i  (2177)  — Si  prescrivono  col  de- 
corso di  sci  mesi  le  siioni  dei  maestri 
cd  istitutori  di  scicosa  ed  arti  per  le  le- 
zioni che  danno  a mese; 

Le  azioni  degli  osti  e dei  trattori,  per 
1'  alloggio  e cibo  che  somministrano; 

Quelle  degli  opcraj  e dei  giornalieri  pel 
pagamento  delle  loro  giornale,  dei  loro  sa- 
lari e delle  sommioislrazioni  loro  dorate. 

SOUlliRIO. 

I.  I*  La  prevenzione  di  sei  ro.ri  u applica  alle  leiioo! 
dai»  a mete  ( o alla  «-llimani  o a biglielio),  aia 
rbe  II  prelezioni  dimori  o non  preuo  l’allievo. 
R di  elogilo  anni  ve  le  lezioni  « danno  od  anno  , 
■ aetoeaire  o a i/lmeaire:  errore  dì  Duranion.  Sa- 
rebbe di  SO  anoi,  se  non  fo.se  «labi!  : lo  ac  odo  un 
P»»o  P*v  I inaieme  delle  lezioni, 
n.  I La  preferì, Ione  di  tei  tonai  al  applica  a ioni  co- 
loro i quali  fanno  nreantre  di  alloggiare  o nutrire; 
me  sera  a coloro  I quali  vendono  I commeeiibili. 
Per  coloro;!  quali  alloggiano  o nuluacooo  venta 
farne  aeatiere,  la  preaonaione  farebbe  « di  cin- 
que anni  o di  treni’ anni,  fecondo  i cavi;  doilriue 
incomplete  di  Ttoplong  e di  Ouraoion. 

111.  V gl  applica  in  Ine  agli  operai  « giornalieri,  —e 
Sento  di  questa  ultima  riprovatane.  contrailo i«iww> 
di  Troptoog.  — Come  ditlinguere  gli  operar,  dal 
mercanti  ed  appellatori.  Divergenza  degli  autori, 

< degli  tiretti. 


1 Il  Codice  dichiara  qui  prescrittibili  fra 

sei  mesi  tre  classi  di  azioni; 

(.—Quelle  dei  maestri  o istitutori  di  scienze 
ed  arti  per  le  lezioni  da  loro  date  a mese — 
La  legge  non  disinguendo  Ira  i maestri  i quali 
vivono  presso  i parenti  dello  allievo  e coloro 
i quali  vengono  semplicemente  per  le  lezioni, 
la  regola  è dunque  la  medesima  per  tutti,  da 
che  ai  tratta  di  lezioni  date  a tanto  per  mese. 
Sarebbe  lo  stesso,  ed  a più  forte  ragione  , 
se  le  lezioni  fossero  date  a biglietto.  Ma  che 
deve  decidersi  se  lo  insegnamento  non  è pa- 
gabile che  per  trimestre  , o per  semestre,  o 
per  anno  ? Non  si  è di  accordo  in  questo 
punto.  Duranton  (XXI,  n.  404)  ammette  qui 
la  prescrizione  di  un  anno  per  analogia  della 
disposizione  stabilita  dall'  art.  2272  (2178) 
per  i maestri  di  pensione  ed  i maestri  d'  i- 
itruzione  ed  aggiungendo  quest'  altra  ragione, 
ehe  se  non  ai  fermasse  a questa  prescrizione 
•nnale,  bisognerebbe,  non  essendo  applica- 
bile qui  alcun  altra  disposizione,  correr  fino 
»Ha  prescrizione  trentenaria,  lo  ehe  eviden- 
temente è intmmessibile.  Troplong,  al  con- 
trario, il  quale  del  rimanente  ba  gran  torto 
di  dire  ehe  questo  caso  è cosa  del  lutto  in- 
foltiti ( perchè  al  contrarlo  è frequentissima 
e di  regola  generale  per  I precettori  i quali 
convivono  in  casa  ),  insegna  che  la  prescri- 
zione sarebbe  qui  di  cinque  anni  ( n.  945  ) 
per  applicazione  dell’  art.  2277  ( 2(83  ).  — 
Questa  ultima  idea,  che  è anche  quella  di 
Vazeiile  ( n.  756  },  ri  sembra  la  sola  esatta. 
Pria  di  (ulto,  non  si  può,  in  materia  cosi 
rigorosa  quando  la  prescrizione  o quando  ai 
tratta  di  estinguere  i dritti  di  on  creditore,1 
decidersi  per  semplice  analogia;  la  prescri- 
zione è una  pena,  la  quale  non  puè  essere 
applicata  te  non  in  virtù  di  una  disposizione 
la  quale  e «pressamente  la  delti,  e se  nessu- 
na prescriiione  piti  breve  abbraccia  il  caso  il 
quale  ei  occupa,  bisognerà  ricorrere  alla  pre- 
scrizione di  treni’  anni.  Ma  la  preterì  rione 
piè  breve  esiste  qnt , malgrado  la  negativa 
poco  rilettala  di  Duranton,  nell’ art.  2277 
(2(83),  avvegnaché  la  sua  regola  stabilisce 
per  tutto  ciò  che  i pagabile  ad  anno  a a termini 
periodici  più  brevi.  Quanto  all’  art,  9272 
(2178),  è chiaro  non  abbracciare  la  nostra 
ipotesi,  poiché  i precettori  , professori  o ri- 
petitori dei  quali  parliamo,  non  aono  né  mae- 
stri di  pensione,  né  maestri  di  tesola.  ■ • 
Che  se  la  convenzione  stabilisce  un  solo  e • 
medesimo  prezzo  par  lo  insegnamento  di  on 
anno  o di  molti  mesi,  non  ai  protrebbe  ap- 
plicare se  non  la  prescrizione  di  trea’  anni  : 
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poiché  il  caso  non  entrerebbe  allora  in  al- 
cuno dei  tre  art.  4271.  2272  e 2277  ( 2t77, 
2178  e 2183).  Quest'  ultimo,  in  effetto,  non 
stabilisce  la  sua  disposizione  se  non  per  le 
cose  le  quali  ( a termine  di  un  anno  o a 
termine  più  breve  ),  sono  pagabili  periodica- 
meato,  ed  a termine. 

D.  — Sono  iu  secondo  luogo  prescrittibili 
tre  sei  mesi,  le  azioni  degli  osti  e dei  trat- 
tori per  1'  alloggio  e cibi  che  somministrano. 

Qui  la  legge  non  distingue  se  la  sommi- 
nistrazione i fatta  a mese,  a giorno  o ad  an- 
no, non  distingue  inoltre  se  la  somministra- 
zione è consumata  presso  i somministratori 
0 da  loro  portata  presso  i consumatori  ; la 
prescrizione  è di  sei  mesi  in  tutti  i casi.  In 
vano,  per  il  caso  di  somministrazione  a tri- 
mestre a semestre  o ad  anno  vorrebbe  in- 
vocarsi i'art.  2277  (2183).  Stava  benissimo 
per  i casi  precedenti  i quali  , lasciati  fuori 
dello  articolo  2271  (2!77|,  avean  mestieri  di 
essere  allogati  sotto  I'  applicazione  di  uu  al- 
tro; ma  qui,  ove  il  caso  è compreso  nel  no- 
stro articolo  in  tutte  le  sue  ipotesi  ; ai  ar- 
gomenterebbe in  vano  dalla  suddetta  circo- 
stanza per  ammetterlo  parimenle  nei  termini 
dell’  articolo  2277  (2183),  per  pretendere  che 
si  avesse  la  scelta  tra  i due;  poiché  il  nostro 
articolo  essendo  speciale  per  questo  caso  , 
mentre  l'altro  non  iglabiliace  se  non  mia  di- 
sposizione generale,  havvi  luogo  evidentemente 
di  applicare  la  seguente  regola  di  logica:  epe- 
dalia  generulibut  derogarli. 

La  regola  si  applica  , ben  inteso  , a tutti 
gli  osti,  trattori,  locandieri,  albergatori , ri- 
storatori, padroni  di  alloggi  a pensioni  cit- 
tadine ed  a tuli'  altri  i quali  fanno  mestiere 
di  alloggiare  e nudrire  il  pubblico  ; e si 
applica  senza  distinguere,  come  fa  l'articolo 
2272,  com.  3 (2178,  com.  3),  se  il  consu- 
matore è o non  i mercante  ; poiché  questa 
distinzione  non  è fatta  e non  doveva  farsi 
nel  nostro  articolo  (1).  Ma  non  si  appliche- 
rebbe, ai  beccai  , pizzicagnoli,  pescivendoli  , 
fruttajuoli,  panettieri  o pasticcieri,  nè  anche 
ai  vendi-arroslo,  cucinieri,  mercanti  di  com- 
mestibili crudi  o cotti , tavernai  o ad  altri 
venditori  in  dettaglio  di  liquori  (che  che  ne 
dice  Merlin  (lìep.,  v°  Tavernaio,  § 2);  poi- 
ché lotti  costoro,  purché  ben  inteso,  come 
noi  aupponghiamo  , non  facciano  nel  mede- 
simo tempo  il  mestiere  di  albergatori  o di 
trattori  . sono  tutti  mercanti  , e per  conse- 
guenza. una  regola  differente  6 stabilita  per 
loro  nel  seguente  articolo. 

(t)  Canai. , SO  |iujno  1838  ( Devili.  , 38,  1,  638  ; 


Essa  non  si  applicherebbe  nemmeno  s 
cittadini  , i quali  pigliassero  ad  alloggiare 
mercè,  un  prezzo  , per  compiacenza,  un  pa- 
rente o un  amico.  Costoro  non  sono  in  tal 
caso  nè  osti,  ni  trattori,  nè  mercanti  ; non 
fanno  in  ciò  nè  mestiere,  nè  commercio,  ed 
il  loro  credito  non  entra  cosi  nel  nostro 
articolo  uè  nel  seguente.  Ma  a qual  prescri- 
zione sarebbero  sommessi  ? Troplone  il 
quale  impiega  qui  doe  numeri  ( 970  e 971  ) 
ad  osservare  i due  articoli  inapplicabili,  non 
dice  qual  altro  sarebbe  applicabile  ; e Du- 
ranton  (n.  420)  non  parla  se  non  della  pro- 
scrizione di  trenl'aniii,  senza  che  sembri  cre- 
dere die  si  possa  dubitare  tra  questa  ed 
uii  altra.  Chi  nou  vede  pertanto  che  la  pre- 
scrizione quinquennale  dell'arl.  2277  (2183), 
sarebbe  al  più  spesso  qui  applicabile  ? Senza 
dubbio,  se  a causa  della  buona  amiciiia  delle 
parli,  queste  non  hanno  stabilito  alcun  che 
circa  al  modo  dei  pagamento,  la  prescrizione 
ordinaria  di  treni' anni  sarebbe  solo  applica- 
bile;  ma  se,  come  succederà  sovente,  è stato 
convenuto  un  prezzo  pagabile  ad  anno,  a se- 
mestre o a trimestre,  ci  sembra  chiaro,  es- 
sere il  raso  della  regola  generale  dell'  art. 
2277  (2183)  che  tutto  ciò  che  é pogabile  ad 
anno  o a termini  periodici  più  brevi  ai  pre- 
scrive per  cingue  anni. 

111.  — Il  terzo  ed  ultimo  caso  di  applica- 
cazione  della  prescrizione  di  sei  mesi  , 6 
quello  dell'azione  degli  operai  e giornalieri, 
per  il  pagamento  delle  loro  giornate  , som- 
ministrazioni e salarii.  Ma  che  bisogna  ca- 
pire nul  per  operai  e giornalieri  ? La  quistio- 
ne  è lontana  dalC  esser  senza  difficoltà. 

Per  quello  riguarda  le  genti  da  lavoro,  gl! 
uni  vogliono  non  comprendere  se  non  i gior- 
nalieri, manovali,  uomini  stipendiati , uomini 
da  giornata,  cioè  quelli  solamente  la  cui  fatica 
è veramente  materiale.  Altri  vi  comprendono 
lotti  coloro  che  lavorano  alla  giornata  , e 
dei  pari  un  capo  manifatturiero  quanto  gli 
ultimi  rialtoecatori  di  una  filatura,  dacché  è 
impiegalo  a tanto  per  giorno  (Cass.,  7 gen- 
naro  1824).  Altri  in  fine,  pigliando  la  parola 

f\ente  di  lavoro  nel  piò  lato  senso  e più  asso- 
nto,  l'applicano  a lutti  coloro  i quali  locano 
il  loro  lavoro,  qualunque  sia  questo  lavoro, 
e qualunque  sia  parimente  il  termine  della 
locazione,  a giorno,  a mese  o ad  anno  poco 
monta  : cosi  un  arresto  di  Metz  (5  maggio 
1820)  ha  posto  in  questa  categoria  di  gente 
di  lavoro  , il  principale  commetto  di  un  ne- 
goziante. — Quale  tra  questi  tre  sistemi  deve 
Gora»  dei  Uib.,  38,  1.  8;. 
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esser#  *doD»lo?i  Tcpplon*.  senza  rimanar» 
La  strana  e campirla  cori  fr  addizione  mila 
quale  cade  in  questo  luogo  , ne  adotta  due 
Mi  qua  volta.  Uopo  avere  detto  at>  n.  757, 
che  ae  le  parole  pente  da  lavoro  non  signi- 
ficassero, nel  loro  scuso  più  stretto,  se  non 
elio  gli  uomini  di  stipendio  i quali  lavorano 
alla  giornata,  « fi  applicherebbero  parimente 
a chiusole  fornisca  il  suo  lavar*  alla  giornata, 
quand'anche  questo  lavoro  fosse  più  elevai»» 
egli  dice  all’ incontro,  al  numero  segoeiKe  , 
che  « le  genti  da.  lavoro  sono  kscuisivamen- 
» TE  quelle  che  fanno  «ut  lanoto  penoso  « 
e puramente  materiale,  * Quanto  a noi , ci 
sembra  più  probabile  que-dullmi»  iik-l  esser 
quella  del  legislature:  di-  discorso. di  presen- 
tazione al  Corpo  legislativo  Spiegando,  elle  il 
termine  di  sei  mesi  è stalo  regolalo  eonfor- 
tornitole  afll  mi  attivili  e sperimentati  (Fuuet, 
XV,  p.  iiUH  ) poi, pensiamo  elle  i redattori 
lulefo  hanno  qui  per  genie  da  lavare,  ciò 
che  mteudevasi  per  manovali  o bracciali 
nelle  nostre  antiche  consuetudini,-  e noi  af- 
fermiamo quindi , che  tutte  le  vulle  il  cre- 
ditore; il  quale  non  può  esser  chiamato  ope- 
raio. non  è compreso  ciò  non  pertanto  n>-l- 
rumile  classe  di  questi  Mammoli,  la  di-posi- 
gioue  a seguire  non  è piu  la  nostra , ma 
quella  dell' art.  2217  (2183).  del  lauto,  come 
abbiamo  veduto  „ la  presenziane  ili  cinque 
anni.  Noi  non  crediamo  necessaria  la  condì- 
?ioqe,  dì, un  travaglio  alla  giornata,  ma  quella 
ili  pu  lavoro  puramente  materiale  ci  se  in  lira 
inJifpfiisahiJe  (,y.  11, articolo  2272,0°  f 2 1 78). 

, Che  bisogna  dire  franante  per  quello  ri- 
guarda gli  operai?  l'uà  di  tutto  è ben  ri- 
conosciuto, che  quaudo  un  individuo  si  dà 
ella  doppia  industria  di  eseguire  dei  lavori 
quali  pile  fossero  , ed  anche  di  vendere  gli 
oggetti  risultasti  dn  tale  lavoro,  questo  indivi- 
duo è in  una  volta  opera]  > e mercante  ; e 
pile  deve  quindi  esser  sommesso  , sia  alla 
prescriziope  di  sei  mesi.  Come  opersjo  , se- 
condo il  nostro  articolo,  sia.  alla  prescrizione 
fi i un  anno,  come  mercante,  secondo  1’  arti- 
colo seguente  . se  ha  venduto  si  debtore,  o 
non  In  fallo  che  lavorare  pir  lui  senza  ven- 
dergli , o almeno  , riguardando  il  carattere 
di  vendita  o ili  lavoro  il  quale  domina  nello 
Rifare,  quando  tutti  e due  sono  riuniti  a un 
,g:prto  grado.  È beo  pure  riconosciulo , che 
nou  bisogna  confondere  un  semplice  operaio 
xou  un  appaltatore;  e che  quintultimo  coma 

• -»;  , , fjif  * 

1 CI)  Amimi  , 14  die,  ir.»  ; *»p.  . 12  aprile  18', 3 
foallor,  41,  2,  121;  Dev.,  31.  I,  231). 


l'architetto,  non  essendo  compreso  in  alcuno 
degli  articoli  della  sezione  presente  , non  è 
quindi  sottomesso  se  non  alla  prescrizioni) 
di  trent  anni.  S'iutende  anche,  c fmak»enle, 
che  quando  degli  operai  (muratori)  legnajooli, 
mugnai,  (aloguand  ed  altri),  in  vece  di  fati- 
care selli  semplice  qualità  di  operai  , .intra- 
prendono un'  opera,  divengono  allora  appal- 
tatori in  virtù  del  patto  ■(  art.  1798  1199 
(AG  li -1015)),  e non  vanno  quindi  si, Itoti  essi 
se  non  all»  prescrizione  dì  trent  anni  (f). 

Ma  qual  sarà  il  mezzo  preciso  di  distin- 
zione Ira  lepersjo,  il  mercante  e l'appalta- 
tore , sia  per  l' individue  il  quale  può  avere 
successivamente,  e secondo >i-ca»i,  questi  dif- 
ferenti caratteri  ; sia  anche  per  I alani  indu- 
striali- ai  quali  se  oc  deve  pure  assegnar  uno? 
— Cosi,  o slitto  quest'ultimo  rapporto,  chi* 
cosa  devesi  dire  ili  uno  stampatore  7 è un 
oparajo  , è un  mercante,  è un  appaltatore  2 
Senza  dubbio,  se  la  stampatore  è anche  li- 
bra jo,  è ben  chiaro  che  per  il  suo  commer- 
ci di  librajo  , agli  è mercante  , sommesso 
quindi  alla  preterizione  di  nn  anno  ; poiché 
quegli  il  quale  vende  libri  fabbricati  da  luri 
stesso,  è tanto  bene  mercante  di  libri  quanto 
colui  che  vende  i libri  fatti  fare  da  altri  (2). 
Ha  , aul  auo  commercio  di  stampatori)  si» 
che  vi  aggiunga  o no  quella  di  libraio , in 
qual  categoria  rientrerà?  Un  arresto  recen- 
tissimo della  Corte  di  cassazione,  decide  die 
gli  stampatori  non  sono  operai,  ma  aibbene 
mercanti  (2).  Troplong,  invece  respinge  quo- 
sl'idea  (n.  9(53)  ed  a ragione,  accendo  noi, 
poiché  quando  l'industriale  non  fa  altra  cosa 
che  stampare  il  mio  manoscritto  nella  carta 
da  me  stèsso  comprata  da  un  mercante  (dò 
che  è il  vero  stalo  dello  stampatore  )',  egli 
nulla  mi  vende,  e che,  qnand’  anche  mi  for- 
nisce di  carta,  questa  fornitura  è cosa  troppo 
secondaria  per  potere  caratterizzare  1'  opera- 
zione principale.  Da  ciò  Troplong  conchiudo 
che  lo  stampatore  è un  opcrajo  ; in  guisa 
che  delle  Ire  opinioni  le  quali  sono  qui  pos- 
sibili, due  di  già  son  insegnate.  Or,  la  terza 
non  potrebbe  esserlo  con  altrettanta  ragione, 
e forse  più  ? Quando  uno  stampatore  il, quale, 
da  una  parte,  non  lavora  giammai  alla  gior- 
nata , a mese  o ad  anno,  si  carica  nllrondo 
di  fatiche  considerabilissimo  , e che  possono 
elevarsi  a dieci  , venti  mila  franchi  e più  , 
per  una  sola  opera  , non  è piuttosto  nn  ap- 
paltatore anziché  un  opcrajo , e sarebbe  ra- 

(2;  Agen,  R luglio  1*33;  De*..  SI.  2.61.  — 'Carnai.. 
19  grtmaro  18,3;  Dall.,  !>7>,  i,  t>L 
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gionevole  l'ammcttcre  che,  per  somme  lauto 
gravi  havvi  presunzione  di  pagamento  nei 
sci  mesi?  — Sotto  l'altro  rapporto,  conio  si 
determinerà,  se,  in  tal  caso  particolare  , tal 
individuo  , travagliando  al  più  spesso  come 
operajo , ha  trattato  in  questa  qualità  , o in 
quella  di  appaltatore  ? Disegnerà  ammettere 
Conforme  al  testo  dell’ art.  1799  (1615),  che 
esso  è appaltatore  tutte  le  volte,  e pel  solo 
fatto  , che  ha  contrattato  a prezzo  determi- 
nato? evidentemente  nò  ; poiché,  se  io  con- 
vengo con  un  sarto  che  mi  faccia  , con  la 
mia  propria  stoffa,  un  gilet , del  quale  stabi- 
liamo il  prezzo  di  manifattura  a 5 fr  , ecco 
un  prezzo  determinato,  e,  frattanto,  sarebbe 
ridicolo  di  voler  trovare,  in  questo  sarto,  un 
atto  di  appalto,  il  di  cui  credito  non  sarebbe 
prescrittibile  se  non  per  Irenla  anni.  Se,  al 
contrario,  questo  medesimo  sarto  si  è obbli- 
gato, mediante  un  prezzo  determinato,  auebe 
ad  eseguire  cinque  o sei  mda  uniformi  di 
soldati,  si  è bene,  allora,  un  vero  appallo, 
e la  prescrizione  di  sei  mesi  non  sarebbe 
applicabile.  Dunque  per  la  valuta  delio  cir- 
costanze di  fatto,  anziché  per  le  regole  scritto 
mi  Codice  dovrassi  decidere  se  il  creditore 
deve  considerarsi  come  operajo.  come  mer- 
cante , o come  appaltatore  ; e non  vediamo 
qui  principi)  legali,  regole  assolute , se  non 
quelle  le  quali  sono  indicate  nel  precedente 
paragrafo. 

afi'- J Vr'*1  • 

'ft>  § 11.  — Prcscrhione  di  un  anno. 

9272  [2178|.  — Si  prescrivono  còl  de- 
corso di  un  aurio  : 

Le  azioni  dei  medici , chirurgi  c spe- 
ziali, per  le  loro  visite,  operazioni  e me- 
dicamenti ; 

Degli  uscieri  per  la  mercede  degli  atti 
che  notificano  e delle  commissioni  che 
eseguono  ; 

Dei  mercanti  per  lo  merci  che  vendono 
ai  particolari  non  mercanti  ; 

• Dei  maestri  clic  tengono  In  casa  gli 
alunni,  pel  prezzo  della  pensione  che  ne 
riscuotono  ; o degli  ajtri  maestri  , pel 
prezzo  della  istruzione. 

Dei  domestici  stipendiali  ad  anno  poi 
pagamento  del  loro  salario. 

• : . „|»  .1  ■ • *1  i : ■ .1 

.SOMMARIO  , . 

I-  U prticiiilona  di  un  Anno  ti  applica-  — t-  Ai  ae. 

(1)  f»  «pia  prermlcnie. 
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dici,  chirurgi  a farroaciatl.  Quid  dalla  lavatrici’— 

*•  **'•  “«'«m  non  alla  guardie  di  coronerei,»;— 

, . mefc®Dli  i quali  vendono  in  quetta  qualità 
ad  in  liviJui  1 quali  comprano  corno  particolari. 
Bpiegm.lone  e rinvio. 

II.  4.  Ai  maestri  di  pensiono  o d'  istruitane;  ma  non 
alle  nutrici,  corno  credo  Vaseille-  —5.  Io  fino,  ai 
domestici  stipendiati  Ad  anoo;  lo  che  non  compren- 
de *o  non  i servidori  per  travagli  materiali. 

I.  — La  prescrizione  di  un  anno  è appli, 
cala  dal  nastro  articolo  a cinque  classi  di 
azioni. 

1»  Quelle  dei  medici,  chirurgie  farmaci- 
sti, per  le  loro  visito  , operazioni  e medica- 
menti. — Le  levatrici  essendo  compresa 
nella  categoria  dei  medici,  poiché  esercitano 
oflicialmente  e legalmente  l'arte  di  guarire, 
e tutte  le  misure  generali,  prose  dall'autori- 
tà, per  lo  esercizio  della  medicina,  si  appli- 
cherebbero ad  esse,  noi  pensiamo  che  sona 
ugualmente  sottoposte  alla  prescrizione  d! 
uu  anno  per  i parti  o altre  operazioni  e vi- 
site costituenti  la  loro  professione.  Va  altri- 
menti per  le  guarda-infermi,  esse  sono  gior- 
naliere, gente  da  lavoro  , comprese  nell'arti- 
colo precedente. 

2*  Quelle  degli  uscieri  pel  pagamento  dei 
loro  alti  e commissioni.  Contro  le  guardi» 
di  commercio  , che  non  souu  uscieri  . non 
essendo  state  , per  la  prescrizione  , oggetto 
di  alcuna  legge  particolare . non  poirebba 
dunque  invocarsi  se  non  che  la  prescrizion» 
generale  di  Irent'  anni. 

U“  Quelle  dei  mercanti , per  ie  mercanzie 
da  loro  vendute  ad  indivìdui  che  non  sono 
mercanti,  o che , almeno,  non  comprano  lo 
mercanzie  in  qualità  di  mercanti.  Cosi,  men- 
tre la  nostra  regola  non  si  applica  al  nego- 
ziante di  liquidi,  il  quale  vende  vini  o acqua- 
vite ad  un  lavernajo,  si  applica,  al  contrario, 
quando  li  vende  ad  un  orafo  , ad  un  drap- 
piere, ad  un  individuu  in  fine  il  quale,  quan- 
tunque mercante,  non  compra  i vini  e l’ a- 
qua  vite  corno  mercante,  ina  belisi  come  par- 
ticolare , e per  il  suo  consumo  particolare. 
L azione  , secondo  il  pensiero  beo  manifesto 
della  legge,  si  prescrive  per  uu  anno  allora, 
e solamente  allora  che  l'operazione  è com- 
merciale dalla  parte  del  venditore,  e non  da 
parlo  del  compratore.  Allorché  1'  operazione 
é commerciale  per  ambe  le  parti,  come  nella 
vendita  tra  un  morcante  di  vino  e un  ven- 
ditore a dettaglio  ; ailoroliè  non  ì tale  per 
alcuna  delle  parti  , allorché  , finalmente  , è 
tale  da  una  parte  soiamunte,  e lo  ò da  parte 
del  compratore,  quando,  per  esempio  il  mer- 
cante di  vino  compra  la  ricolta  dei  vigneti 
di  uu  proprietario  (quand'anche  questo  prò- 
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ptMxrio  fosso  e Rii  (tatto  mercante,  ma  mer- 
cante di  altri  oggetti , per  esempio  orafo,  o 
drappiere,  poiché  allora  non  è mercante  per 
fogge  ttó  dell'operazione),  in  tutti  questi  casi, 
noti  havvi  luogo  se  non  alla  prescrizione  di 
(ténfanni.  La  preacriziono  annate  non  si  »p- 
lica,  ancora  nna  rotta,  se  non  qdando  l’alto 

commerciale  da  una  parte  solamente,  cioè, 
dalla  parte  del  venditore. 

No)  abbiam  detto  di  gA,  che  nella  regola 
di  qnesto  quarto  paragrafo  del  nostro  arti- 
colo , ran  compresi  i beccai  , pizzicagnoli, 
rondi-arrosto , panettieri,  pasticcieri,  frutta- 
jnoli  ed  altri  venditori  di  commestibili  . al 
quali  non  si  saprebbe  applicare  la  prescrizione 
dell'articolo  precedente,  awegnscchè  costoro 
tono  mercanti  e non  trattori.  Si  £ veduto 
che  bisogna  allogarvi  anche  gti  orafi,  orolo- 
giai, meccanici , mugnai , fabbri , ebanisti  c 
lutl'altri  , i quali  riuniscano  le  due  qualità 
di  opersjo  e mercante  , nei  casi  nei  quali 
han  contratto  , non  quali  operai,  ma  comò 
mercanti. 

II.  — 4*  La  quarta  classe  del  creditori  qui 
preveduta  , £ quella  dei  maestri  di  pensiono 
per  il  prerzo  della  pensione  dei  loro  allievi, 
• degli  altri  maestri  pei  prezzo  della  istruzio- 
ne. — Al  .prezzo  principale  delle  pensioni 
degli  allievi  bisogna  unire  qui  come  un  ac- 
cessorio che  siegoe  la  slessa  regola  , quella 
dei  libri,  carte,  ed  altre  forniture  falle  allò 
allievo  , malgrado  la  soluzione  contraria  di 
Toollier(VII,  p.  496),  il  quale  del  rimanerne 
non  ai  indossa  ia  briga  di  motivare  I»  sua 
opinione;  poiché  queste  piccolo  spese  pagan- 
dosi sempre  come  e con  it  prezzo  della  pen- 
atone, la  presunzione  di  pagamento  stabilita 
per  questo  ai  applica  * quindi  a quelle.  — Si 
è di  già  vedute  che  questo  paragrsfo  non  si 
applica  agli  individui  I quali  trattengono  le 
coi)  dette  penti  imi  cittadine  , le  qnali  Sono 
zoltomesse  allo  articolo  precedente,  poiché 
queste  sono  vere  osterie  , ristoratori  ad  ora 
fissa,  e per  nulla  pensioni  o case  distruzione. 
Udii  può  applicarsi  di  vantaggio,  che  che  ne 
dica  vaiolile  (11-739),  alle  nutrici,  poiché  una 
balla  non  £ Certamente  una  maestra  di  pen- 
tito*, nè  nna  maestra  d' istruzione  : la  sola 
prescrizione  applicabile  è allora  quella  di 
cinque  anni  , stabilita  dalla  disposizione  ge- 
nerale dell'  art.  2277  (2183).  guanto  aita 
-prescrizione  delle  pensioni  dovute  ai  patroci- 
natori o noléri  dai  loro  scritturali  , noi  di- 
ramo senza  esitare  con  Troplong  ( numero 
968  J che  il  nostro  paragrafo  £ loro  applica- 
bile ; (poiché  qoesli  scrivani  fanno  veramente 


nn  corto  distruzione)  ; ma  noi  non  crediamo 
guari  che  il  caso  si  presentasse,  « merita 
sicuramente  mollo  meglio  di  quello  dei  pre- 
cettori pagati  ad  anno , la  qualificazioue  di 
cosa  affatto  insolita,  che  il  sapiente  magistrato 
dè  a quest*  ultimo  : scritturali  che  pagani 
potevano  esser  comuni  ai  tempo  di  Brodeau, 
citato  da  Troplong,  ma  ae  noi  non  c'ingan- 
niamo, non  si  conoscono  più  >1  giorno  d’oggi 
se  non  che  scritturali , pagati  , e siccome  i 
salarii  dovuti  a costoro  dai  padroni,  non  en- 
trano nella  no* Ir?  regola . non  si  potrebbe 
loro  applicare  che  la  prescrizione  quinquen- 
nale della  disposizione  Anale  tante  volte  citata 
dell'articolo  2277  (2183). 

5.  L'  ullima  categoria,  alla  quale  lo  arti- 
colo applica  la  prescrizione  di  un  anno  , £ 
quella  dei  domestici  stipendiati  ad  anno.  1 
domestici  stipendiati  alla  giornata,  a mese  , 
alta  settimana,  in  fine  in  un  modo  diverso 
che  all'anno  , apparterrebbero  , quantunque 
dimorassero  nella  casa  del  padrone  , alla 
classe  dei  giornalieri  o genie  ia  lavoro , dei 
quali  parla  i'  art.  precedente,  e le  loro  azioni 
quindi  si  prescriverebbero  fra  sei  mesi. — U- 
guslmente,  del  resto,  come  non  devesi  in- 
tendere per  gente  da  lavoro  nell'  art.  pre- 
cedente, se  noti  coloro  i quali  si  locano  per 
nn  tempo  diverso  dall'anno  per  un  trava- 
glio materiale,  cosi  sono  unica  mente  coloro 
i quali  si  locano  ad  anno  per  tali  materiali 
servigi  che  qui  si  intendono  sotto  il  nome 
di  domestici.  Tali  sono  i cuochi  e le  cuci- 
niere, cocchieri  , palafrenieri  , valletti  o ca- 
meriere, mozzi  da  afalla,  i ragazzi  o ragaz- 
ze da  corte  nei  fondi,  carrettieri,  giardinieri,  i 
aje  di  fanciulle,  ee.  In  quanto  agli  elemosi- 
nieri, cappeltan),  precettori  , intendenti,  bi- 
bliotecari e commessi,  non  si  comprendono 
piò  quantunque  facessero  parte  della  casa 
( domili,  domestìcus  ),  fra  i domestici,  e la  , 
prescrizione  sarebbe  per  essi  di  cinque  anni, 
secondo  l’art.  (2277  2183). 

- . . , k'.Hi 

J 3.  — Prese  ritiime  di  due  unni,  e Prescri- 
zione di  cinque  anni, 

MT3  [2179] — L' azione  dei  patrocinar 
tori  pel  .pagamento  delle  loro  spese  e sa- 
lar j si  prescrive  col  decorso  di  due  anni 
da  computarsi  dalla  decisione  delle  liti  o 
dallo  rivocazione  dei  detti  patrocinatori. 
Riguardo  agli,  affari  non  terminati  , essi 
non  possono  dimandare'  di  esser  soddis- 
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falli  delle  spese,  e salarj  dovuti  da  tem- 
po maggioro  di  cinque  anni. 

**?«.  (2182)  — 1 giudici  ed  i patroci- 
natori souo  esonerali  dal  render  conto  delie 
carte  relative  alle  liti  cinque  anni  dopo  la 
decisione  delle  medesime. 

Gli  uscieri  dopo  due  anni  dall’ esecu- 
zione della  commissione  o dalla  notifica- 
liooe  degli  atti  di  cui  erauo  incaricati , 
sono  parimente  liberati  dai  renderne  conto. 

**77  [2 1 83] . — Si  prescrivono  col  de- 
corso di  cinqne  anni. 

Lo  annualità  delle  rendite  porpetue  e 
Vitalizie; 

Quelle  delle  pensioni  per  alimenti  ; 

Le  pigioni  delle  case  ed  i fitti  dei  beni 
rustici; 

Gl’  interessi  delle  somme  prestate,  e ge- 
neralmente tatto  ciò  che  è pagabile  ad 
anno  o a termini  periodici  più  brevi. 

SOMMARIO 

I.  Prt-iemiotte  di  due  anni,  — Elia  ó aromoia  : l, 
rotino  r aliane  dei  pauociozlorl  |>cr  loro  «paio 
0 salarlo  tippli  affari  dei  quali  iiannu  finito  di  occu- 
parsi. Trattasi  di  ogni  anticipazione  tatù  do)  pa- 
trocinatine per  io  affare  del  quale  ai  occupa.  Gli 
avvocati,  ootari,  tentali  e cancellieri,  non  vatiuo 
sottoporli  a questa  prescrizione.— 2*  tootro  raziono 
di  rnrtltnzioiKi  deile  carte  confidate  agli  uscieri  per 
itolificazione  o esecuzione  fatte  da  loro.  Quid  so 
l‘  usciere  non  ha  agito?  Quid  anche  per  le  sommo 
da  lui  ricevute  dal  diente? 

H.  Proscrizione  di  cinque  anni:  — I*  Contro  1*  azione 
per  le  spese  e salari  dei  patrocinatori  degii  affari 
dei  quali  si  occupane  uncina.  Cumhinazioun  di  que- 
sta prescrizione  eoa  la  precedente. — 2"  Contro  l’a- 
aioon  per  la  restituzione  delle  carie  intestata  coa- 
tro ì giudici  e patrocinatori.  li  termine  corre  dalle 
fine  della  lite, 

HI.  Altri  casi  della  prescrizione  quinquennale-  Spiega- 
zione dallo  art.  2277  ( 8183  ) Alta  importanza  « 
curiosi  antecedenti  di  questo  articolo,  il  quale  rea- 
lizza Li  fine  ii  voto  dei  legislatori  amerioti,  trien- 
ne od  o la  prescrizione  quinquennale  a tutti  1 cesi 
di  rendilo  passive. 

IV.  Pruova  deila  estensione  gemicale  delio  articolo,  il 
quale  ai  applica  agl*  mietessi  muratori  come  agli 
altri,  aochc  quando  havvì  giudicato.  Confutazione 
della  coni  rana  dottrina  ; risposta  ad  una  savia  con- 
sulta di  Ravea. 

V.  L‘  articolo  neo  ai  applica  quando  gl'  interessi  de- 

corai itoa  fossero  esigibili.  — Del  Vesto,  si  appli- 
cherebbe malgrado  la  coofetsieoe  di  non  paga- 
mento fatta  dal  debitore. 

zi;-.'  1 ’<  ' 

I.  — La  prescrizione  di  due  anni  é qui  ap- 
plicabili, a duo  tpocio  di  azioni  ; 

1°.  L'  aaieita  dei  patrocinatori  pel  paga- 
mento delle  «pese  c salari  negli  affari  dei 


quali  hanno  fluito  di  occuparsi,  ed  a contare 
della  cessazione.  Quanto  alle  spese  c salarit 
degli  affari  nei  quali  si  occupauo  tuttavia,  il 
credito  si  prescrive  ira  cinque  anni , a con- 
tare dal  punto  in  cui  lo  affare  è cominciato 
( art.  2273  (2179). 

Noi  diciamo  ebe  la  prescrizione  di  due 
anni  corre  per  ogni  affare  per  il  quale  il  pa- 
trocinatore è finito  di  occuparsi , ed  a con- 
tare dal  punto  in  cui  è fittilo.  E’  vero  che 
la  legge  parla  solamente  dei  tre  casi  di  de- 
cisione della  lite,  conciliazione  delle  parti,  o 
della  rivocazione  del  patrocinatore;  ma  è i»- 
turate  io  ammettere  che  cosi  avvenne  per 
non  essersi  pensato  se  uon  alle  circostanze 
le  più  ordinarie,  e non  per  escludere  le  al-, 
tre.  Se  dunque  fosse  avvenuta  la  morta  del 
patrocinatore,  o che  fosse  stato  destituito,  o 
clic  fosse  stato  soppresso  il  di  lui  officio,  la. 
regola  sarebbe  la  stessa,  secondo  noi,  come 
de!  pari  insegna  Troplong  ( n.  980),  c corno 
1'  ha  giudicalo  la  Corte  di  cassazione.  In  va- 
no Dnranton  ( u.  410  ),  ammettendo  questa 
regola  per  il  caso  di  soppressione  dell’officio, 
sull’autorità  delia  Curie  suprema,  la  respinga 
per  i casi  di  morte  o di  destituzione,  poiché 
allora , dice  egli,  il  patrocinatore  è rimpiaz- 
zalo da  un  successore  il  quale  continua  la 
affare.  Oltre  che  il  sapiente  professore  avreb- 
be seuza  dubbio  altrimenti  deciso,  se  avessa 
conosciuto  lo  arresto  di  cassazione  il  quale 
giudica,  per  il  caso  di  soppressione,  ciò  cho 
I'  altro  arresto,  invocalo  da  lui , giudica  pel 
caso  di  soppressioue  dell’  officio,  bisogna  al- 
tronde ben  riconoscere  come  la  presenza  di 
un  novello  patrocinatore , il  quale  rimpiazza 
il  defunto  o destituito,  non  è affatto  una  ra- 
gione perché  questo  patrocinatore  destituita, 
e l' erede  del  trapassato , non  sieno  anche 
pressati  a farsi  pagare  come  lo  sarebbe  ogni 
patrocinatore  dopo  finito  lo  affare.  Essi  io 
saranno  anche  più  in  generale,  atteso  che  noia 
hanno  a guardare  i riguardi  che  son  dovuti 
da  un  patrocinatore  alla  sua  ci  ditele;  e uon 
bevvi  quindi  ragione  di  rigettar  qui  la  pre- 
sunzione di  pagamento,  ammessa  dalla  legge 
dopo  due  anni  (1). 

Bisogna,  del  resto,  per  far  decorrere  la  pro- 
scrizione di  due  anni  , che  il  patrocinatore 
abbia  veramente  cessato  di  occuparsi  detto 
affare.  Se  una  o più  decisioni,  terminando  la 
lite  su  alcuni  punti,  la  lascino  sussistere  rii 
di  un  altro,  solamente  a contare  dall’  ultimo 
giudicalo,  quello  il  qaale  termina  eomplela- 
uk'utc  la  lite  comincia  la  prescnztone  di  due 

ri)  Ci, ni.,  18  matto  ISO",  Cina».,  13  «gotto  1810. 
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anni , poiché  (in  li  , si  è in  presenza  di  un 
patrocinatore  il  i|uale  si  occupa,  e contro  di 
cui  non  può  correre  quindi  se  non  la  pre- 
scrizione di  ciuque  anni  (t). 

E'  un  ponto  assai  delicato,  e sul  quale  gli 
arresti  sono  moltissimo  discordi,  il  sapere  se 
nelle  spese  delle  quali  parla  il  nostro  articolo 
debbano  comprendersi  le  anticipazioni  che  il 
patrocinatore  abbia  pollilo  fare  per  la  lite  , 
qual  che  ne  fosse  la  natura , e,  per  esempio 
le  somme  le  quali  avesse  pagate  agli  avvocati 
per  consulte  e difese.  Si  può  dire,  per  la  ne- 
gati va,  che  queste  noa  sono  spesa  di  proce- 
dura, bensì  prestito  in  danaro  che  ha  fatto 
il  patrocinatore  in  amicizia  , anziché  nella  sua 
qualità  di  patrocinatore.  Ma  1'  affermativa  ci 
sembra  più  esatta  evidentemente  ed  unica- 
mente come  patrocinatore  della  parte,  c per- 
ché agitasi  dello  affare  di  essa,  l'officiale  mi- 
nisteriale ha  pagato  la  somma  in  questione  , 
tono  spese  fatte  per  lo  affare  del  quale  è in- 
caricato, spese  che  egli  farà  necessariamente 
figurare  come  e eoo  le  altre  sul  solo  ed  uni- 
co tlnlo  di  spese  che  presenterà  al  cliente, 
non  ha  ragione  per  affrancarla  dalla  regola. 
In  questo  insieme  di  spese  e salarii, di  un  sa  lo 
* medesimo  affare , il  patrocinatore  non  farà 
•cparazione nella  sua  dimanda  e nelle  sue  pro- 
cedure, se  bevvi  luogo, reclamerà  necessaria- 
niente  il  tutto  nello  stesso  tempo,  come  cre- 
dito unico,  resultante  dal  suo  mandato  uuico; 
or  coai  essendo,  come  ammettere,  che  dopo 
i due  anni  (o  i cinque  anni  per  gli  affari 
dei  quali  continua  ad  essere  iucaricalo),  fis- 
sevi presunzione  di  pagamento  per  le  unc  e 
non  per  le  altre?  Noi  pensiamo  dunque  come 
Tropi  ong  ( u.  979  e 985)  che  qnanlevolte  si 
tratta  di  anticipazioni  fatta  per  la  procedura 
giudiziaria  dello  affare  di  cui  il  patrocinatore 
era  incaricato  come  patrocinatore  , sarà  il 
caso  di  applicare  la  nostra  regola  (2),  e che 
non  se  ne  possa  dipartire  ( per  applicare  la 
prescrizione  di  trent'  anni)  se  non  quando  il 
patrocinatore  agisce  per  affari  estranei  al  di 
lui  ministero,  e per  esempio , per  cause  in- 
nanzi il  tribunale  di  commercio  o di  affari 
non  litigiosi  (I). 

Questa  disposizione,  del  resto,  non  si  ap- 

Slica  né  agli  avvocali  , uè  ai  sensali  dei  tri- 
anali di  commercio  , ni  ai  cancellieri  , nè 

(I)  Merlin  ( Rep.,  v.  Prescr.  ),  Troplcmg  ( n.  SPI), 
arretra  del  parlamento  di  Pir  e1  nel  8 teli.  1700,  Pa- 
rlai, 3 die.  1855  ( Uallor.  38,  1,  175;. 

(2;  Couf.  H'ora , *0  gnigno  1810,  C usar.,  18  dicem- 
bre 1816  , Dtj  n,  26  die.  1816  ( D-v.,  40,  2.  295;  17, 
t,  137,  e 2,  48!) — Codi.  Rouen,  10  giugno  18,1;  iiig„ 


ai  notar!.  La  legge  rho  altronde  ( e special- 
mcnte  nell'articolo  1597  (1112)  ) passa  tanto 
bene  in  rivista,  con  i giudici,  patrocinatori, 
ec.,  i notari  i cancellieri,  gli  avvocali  (sotto 
il  nome  di  difensori  officiosi , poiché  V Or- 
dine degli  avvocali  non  era  ancora  ristabilito 
al  tempo  della  confezione  del  Codice  ),  non 
si  è per  nulla  occupato  di  costoro  nella  pre- 
sente sezione,  la  quale  é sicuramente,  corno 
glielo  rimprovera  con  grande  ragione  Tro- 
plong,  una  delle  più  neglette  del  Codice,  ed 
il  sensale  stesso,  quindi,  avrà  trent’  aunì  per 
fare  i reclami  che  non  può  il  patrocinatore 
fare  se  non  fra  due  o Cinque  anni. 

2°.  La  prescrizione  di  -doe  anni  si  applica, 
in  secondo  ed  ultimo  luogo  , all'  azione  di 
restituzione  di  carte  confidate  ad  un  usciere 
per  farle  notificare  o eseguire  ( art.  2276 
(2182),  § 2),  Siccome  la  legge  lascia  cor- 
rere questo  termine  dalla  data  della  notifica 
o dell’esecuzione,  ne  siegue  che  se  l'usciere 
non  abbia  fatto  notificare  o eseguire,  non  si 
sarebbe  più  nel  caso  preveduto  dell'articolo, 
e la  prescrizione  non  potrebbe  più  essere  so 
non  di  treni'  anni  , ebe  correrebbero  dal 
giorno  della  consegua  delle  carte  nelle  mani 
dell'usciere.  É parimente  per  trenta  anni  so- 
lamente , ben  inteso  , elle  si  prescriverebbe 
l'azione  di  reclamo  delle  somme  che  l'usciere 
avrebbe  dal  cliente  ricevute  : la  restituzione 
delle  carte  è solo  regolala  dal  nostro  artico- 
lo , e questo  pagamento  di  somme  ricevute 
resta  sotto  I’  impero  del  dritto  comune  (1). 

11.  — La  prescrizione  di  cinque  anni  è qui 
ammessa  in  sette  casi,  il  primo  dei  quali  & 
previsto  dall’ art.  2273  C 2179  ),  il  secondo 
dal  primo  paragrafo  dcll’art.  227G  (2182),  c 
gli  altri  dall'  ari.  2277  (2183) , disposizione 
di  un’alta  importanza,  di  larga  estensione, 
e che  richiede  altrettanto  di  cura  ed  atten- 
zione , quanto  poca  ne  esigono  i primi  due 
casi. 

Dei  detti  due  primi  casi,  nno  già  l'abbia- 
mo Conosciuto  ; è quello  dei  patrocinatori  ( 
quali  agiscono  pel  pagamento  delle  spese  e 
salarii  loro  dovuti  per  un  affare  , del  quale 
continuano  ad  occuparsi.  Ci  sembra  questo 
caso  dar  luogo  ad  una  sola  osservazione  , 
relativamente  alla  combinazione  di  questa 
prescrizione  di  cinque  anni , con  quella  di 

2t  la*,  18»;  Rlom  , Si'mjgglo  1838  ( Det.,  34,  2, 
641;  »,  I,  484,  SS.  2,  538). 

fS)  Bordeaux  , 25  Ibbb.  1S2T.  Orleans  , 50  giugno 
1812  { Uiorn.  dei  tri..  44,  9,  110), 
fi)  Trcplouj  fu,  1000/,  Rouvu,  1,  lug'ie  1828. 
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due  anni,  stabilita  contro  il  patrocinatore  il 
quale  ha  cessato  di  occuparsi.  Cosi,  allorché 
un  patrocinatore  Unito  di  occuparsi  (pcrre- 
Vuca  , se  vuoisi  ) di  un  altare  per  cui  gli 
sono  dovute  delle  anticipazioni  da  quattro 
anni,  questo  patrocinatore  agirà  efficacemente, 
per  le  dette  prime  anticipazioni  , dopo  uq 
appo  « mezzo  della  di  lui  revoca,  fondandosi 
sulla  ragione,  chu  non  occupandosi  pili  dello 
altare  , la  prescrizione  di  due  anni  comin- 
ciando dalla  cessazione  deile  sue  funzioni,  o 
la  sola  che  gli  si  potrebbe  opporre  7 Noi  non 
lo  pensiamo.  11  patrocinatore  che  continua 
nelle  sue  occupazioni  , essendo  qui  meglio 
trattalo  di  colui  il  quale  non  si  occupa  più, 
ed  avendo  cinque  anni  in  vece  di  due  sola- 
mente ( poiché  ha  bisogno  di  guardare  più 
alle  convenienze  verso  il  cliente),  risulta  evi- 
dente , come  la  cessazione  delle  di  lui  fun- 
zioni può  diminuire,  c giammai  aumentare  il 
termino  della  sua  azione.  Non  potrà  dunque 
avere  due  anni  , n contar  dalla  cessazione  , 
se  non  per  quelle  anticipazioni  le  quali  a 
questa  epoca  non  aveano  più  di  Ire  aulii  di 
data.  Per  lutto  quello  che  fosse  al  di  lì  di 
quattro  anni  , non  ha  più  se  non  un  anno, 
e non  ha  più  se  non  sei  mesi  per  tutto  ciò 
ebe  fosse  al  di  là  di  quattro  anni  e mezzo. 
Poiché  avrebbe  avuto  solo  tale  anno  o tali 
sci  mesi , anello  quando  fosse  continuato  ad 
occoparsi  e fosse  stato  cosi  nella  posizione 
la  più  favorevole,  come  avrebbe  di  vantaggio, 
quando  cade  nella  posizione  meno  favorevole? 
È d'  uopo  dunque  , in  conclusione  , affinché 
l'azione  del  patrocinatore  fosse  recctlibile  , 
che  non  gli  si  possa  opporre  nè  l’uria  nè  l'altra 
delfu  due  prescrizioni;  cioè  a dire  non  fosse 
iulentata  uè  dopo  due  anni  dacché  ha  ces- 
sato di  occuparsi,  nè  dopo  cinque  anui  dalla 
origine  del  debito. 

li  sccoudo  caso  è quello  delle  azioni  di 
consegna  di  carie  ad  intentare  conlro  i pa- 
trocinatori o contro  i magistrati  dai  litiganti. 
Tali  azioni  si  prescrivono  fra  cinque  anni  a 
Contare  dalla  line  della  causa.  La  legge  dice, 
a contare  dalla  decisione,  ma  potrebbe  non 
esservi  data  decisione  : avrebbe  potuto  la 
causa  terminarsi  mercè  una  transazione,  per 
esemplo,  ed  11  termine  correrà  evidentemente 
a contare  dalla  transazione,  notificata  al  pa- 
trocinatore, o al  giudice. 

111.  — Siam  giunti  agli  altri  casi  di  pre- 
scrizione quinquennale,  cioè  aita  spiegazione 
dell' art.  2*77  (2183),  dtdla  cui  alta  impor- 
tanza noi  abbi  uno  di  già  avvertito  il  lellorci 
Questo  articolo,  iu  falli,  le  cui  conseguenze 


tanto  estese  e benefattrici  fanno  disparità  con 
le  disposizioni  di  minimo  interesse  precedenti, 
è niente  meno  la  consacrazione  di  uno  di 
quei  grandi  principii  di  umanità  che  il  tempo 
e la  ragione  hanno  finalmente  conquistalo 
dopo  lunghi  sforzi,  nello  spirito  di  rotina  e 
di  egoismo,  c so  grazie  alla  negligenza  della 
redazione  che  si  rimarca  in  tutta  la  sezione, 
per  questo  come  per  gli  altri  articoli,  la  de- 
terminazióne della  misura  completa  di  qué^ 
sla  disposizione  ha  falle  nascere  gravi  diffi- 
coltà. noi  pensiamo  con  Troplong.  che  que- 
ste difficoltà  non  sono  insormontabili. 

Se  c un  funesto  flagello  1'  usura,  havvene 
uno  parimente,  il  quale  non  è,  a dir  vero, 
colpevole  come  esso  nel  suo  principio , ma 
che  neo  è meno  terribile  nelle  sol-  conse- 
guenze, ed  è la  negligenza  de’  creditori  nel 
lasciar  cumnlare  indefinitamente  gl'  interessi, 
arretrati  ed  altre  rendite  passive,  dovute  dai 
loro  debitori.  Se  colui  il  quale  vi  deve  20,000 
fr.  , e che  potrebbe  con  poco  fastidio,  e vi- 
vendo con  più  ordine  ed  economia,  arrivare 
a pagarvi  ogni  anno  gl'  interessi  e poscia  11 
capitale,  è lasciato  da  Voi  in  una  perfida  tran- 
quillità per  20  , 25  e 30  anni  , chi  non 
vede  che  quando  verrete  dopo  tanto  lungo 
termine  a dimandargli  non  più  20,000  fr.  , 
ma  40.000  o 50,000,  quest’  uomo,  il  quale 
avrebbe  potuto  iu  priucipio  pagare  con  poca 
molestia,  non  lo  potrà  forse  se  non  rovi- 
nandosi? Se  il  piccolo  mercante  o il  piccolo 
Gtlajuolo,  il.  quale  giunge  a stento  a pagarvi 
ogni  anno  gli  800  fr.  di  fitto  di  vostra  pic- 
cola casa,  o del  vostro  piccalo  feudo,  ottenga 
la  compiacenza  crudele  di  non  pagare  che 
dopo  12  o 15  anni,  non  vedile  die  sarebbo 
rovinato  il  giorno  nel  quale  bisognerebbe  in 
fine  saldare  la  somma  ( enorme  per  loro  ) 
di  10  a 12,000  (r.  , in  guisa  che  il  preteso 
servizio  avrebbe  per  resultato  di  gettar  nella 
miseria  famiglie  le  quali  avrebbero  potuto 
senza  di  questo  vivere  convenientemente,  sia 
economizzando  uu  poco  più  in  ogni  anno, 
sia  cercando  una  speculazione  più  ristretta? 
Si  sappia  bene,  se  un  creditore  ha  bisogno 
di  essero  ricco,  onde  poter  fare  dei  lunghi 
crediti,  un  debitore  avrebbe  bisogno  di  esser 
più  ricco  ancora,  di  essere  in  aspettazione  di 
grandi  risorse  future  , onde  potersi  vaierò 
di  tali  crediti,  lasciando  accumularsi  le  suo 
rendile  passive  il  cui  progresso  è spavente- 
voli1; e siccome  debitori  ricchi  non  fanno 
certamente  la  regola,  un  legislatore  saggio 
ed  intelligente  deve  severamente  interdire  a» 
creditori  una  longanimità  la  quale  non  può 
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se  non  che  rovinare  i debitori.  Questo  fa  il 
Coiiice  nell'  articolo  2277  (2183). 

Gi?  nell' ultimo  stato  del  dritto  romano 
Giustiniano  avea  spinto  ua  primo  passo  in 
questa  via.  impedendo  ai  creditori  di  ona 
somma  di  danaro  di  giungere  ad  accumulare 
una  quantità  d’ interessi  piii  forte  del  capitale: 
la  legge  27,  al  Codice  de  uturis,  proibisce 
loro  di  chiedere  giammai  più  di  Tenti  anni 
d'interessi  in  luogo  di  tritata.  Ma  questo  ri- 
medio, quantunque  doppiamente  insufficiente, 
e per  il  suo  termine  troppo  lungo  ( poiché 
20  anni  son  molti  ) e per  il  suo  oggetto 
troppo  ricreilo  ( poiché  non  applicami,  che 
ai  soli  interessi  dei  capitali  ),  sembrava,  al 
contrario,  esorbitante  alio  spirito  egoista  e 
duro  dei  ricchi  e dei  potenti,  e pochi  parla- 
menti, nei  nostro  antico  dritto  francate,  avean 
seguila  la  regola  della  leggo  romana.  — La 
presenziami  dì  treni’  anni  era  dunque  sola 
generalmente  applicala  in  Francia  negli  an- 
tichi tempi,  si  debiti  delio  rendite  come  agii 
altri,  quando  al  principio  del  XVI  secolo, 
la  idee  giuste  e generose  di  Luigi  XII,  e del 
di  Ini  saggio  ministro  ed  amico  Giorgio  d'Am- 
boin;  (l),  si  fecero  strada  nell’  ordinanza  deh 
1510  , il  cui  articolo  72  stabilisce:  « La 

* maggior  parte  dei  nostri  sudditi,  al  tempo 
» presente  usando  compre  e vendite  di  ren- 
» dite  a prezzo  di  danaro  ...  a causa  dei 

* quali  contratti,  molti  ton  caduti  in  povertà 

* a distruzione  per  i grandi  arretrati  che  i 
» compratori  lasciano  decorrere  . . . Perciò , 

(1)  L* rutta  ammmiS'raiiuM  del  cardinale  Giorgio 
o'  Ambone  (arcivescovo  di  Rnuen  o governatore  della 
Normandia,  e licito  stesso  tempo  primo  rnioistro  di 
Luigi  XII  ) tioo  b «una  sciupio  bene  apprendi*.  I grandi 
lavori  di  Richelidii  hau  fatto  troppo  dimenticare  quelli 
d«*l  ano  predecewore,  e noi  siamo  telici,  nel  vedere 
uno  doi  nostri  «storici  moderni  più  rimarchevoli  ram- 
mentare I servùi,  troppo  poto-cwooseiuiì  ai  nostri  giorni, 
resi  da  Giorgio  d*  Ambone  al  suo  paese. 

» lo  .nessun*  epoca  della  sua  istoria,  dice  Enrico 
» Martin,  la  Francia  non  avea  goduta  una  cosi  grande 

* prosperità.  Il  buon  ordine  mantenuto  con  una  am» 

* miniai  razione  regolare  e vigilante,  la  sicurezza  delle: 
» persone  e delle  profreti,  la  protezione  accordala  ai 
» piccali  castro  1 grandi,  ai  lavoranti  contro  i genti» 

* tu  omini jé.  gli.  uomini  di  guerra,  producevano  frutti 

* tnnravfgHbP.J.a  popolatone  ai  accrescevi  rapida» 
» mente:  e citta,  strette  nelle  loro  antiche  mura,  al- 

* largavano  biceiawiemeotó  i loro  vasti  sobborghi,  co-' 
a sali  n borgate  uscivano  da  terra  corno  per  incanto 

* dal  fondo  dei  boschi  e delle  lande,  non  ha  guari  ste- 
» nli.  L*  ioduttria  ed  il  commercio  facevano  ana'o  hi 

* progressi;  ed  l mercanti  faceano  minori  difficoltà  *di* 
•^andare  a Roma,  a Napoli,  a Londra  che  altra  voltai 
*>  Lione  od  a Genova...  La  condiziono  di  ogui  classo 
» della  società  crasi  migliorata,  c la  bassa  geote  , la 
■ quale  ooo  avea  veduto  giammai  il  governo  preoder 
» tanta, cura  dei  suoi  interessi,  avo*  una  profonda  ri-1 
» couoeoeoii.  al  re  ed  al  suo  principale  ministro.  La» 
» muta  rm  a dosalo  era  un  motto  popolare,  ci. 


* noi,  desidéfando  provvedete  alt’  indennità' 
» ilei  nostri  sudditi , ordiniamo  che  i coin- 
» pretori  di  tali  rendite  cd  ipoteche,  rampo- 
» Irotmo  dimandare  se  non  gli  arretrati  di 

* cinque  «noi  (f)  ».  Di  questa  disposizione, 
divenuta  il  primo  paragrafo  dèli' art.  2277 
1*2183)  Henrys  diceva  : « È uu  disegno  di 
» non  riscuetere  , che  il  bene  pubblico  e. il 

* sollievo  dei  debitori  hanno  introdotto  . ; . 
» Si  può  a questo  soggetto  rimarcare , cho 

* il  detto  Aymon  ha  detto  , sull'  art.  7 del 

* Ut.  delle  preserie,  delia  Consoci,  d' Auver- 

* gne.clte  la  consaetndine,  allorché  non  vuote 

* che  si  possano  dimandare  gli  arretrati,  no» 
» ha  voluto  biasimare  la  mora  del  de- 
» bitore,  ma  fa  sola  negligenza  del  creditore; 
» e che  si  é in  odio  di  questa,  che  lo  escluda 
» dal  potere  agire  ( t.  f,  p.  5ti3  ) ». 

* Più  tardi  , una  ordinanza  di  Ln-gi  XIII  , 
dovala  al  degno  cancelliere  di  Mardlac,  puf 
lungo  tempo  ristampala  e canzonata,  ma  ben 
vendicata  in  seguito  di  tali  insulti  da  Pothier, 
il  quale  la  chiama  i*  bell*  oudisanu  net 
16.9 , voile  estendere  il  saggio  principio 
dell  ordinanza  del  1510,  ma  questa  ordinanza 
del  1029,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Codice 
Ulcheud  ( ì aves  il  gran  dif-tto,  come  dice 
benissimo  iroplong,  di  essere  troppo  in  avanti 
•ile  idee  del  suo  secolo  ; e la  più  parte  delle 
sue  sagge  disposizioni  , furono  dappertutto 
respinte  con  disprezzo  dai  pregiudizii  dell’  e- 
poca.  Frattanto,  quella  che  commetteva  alfa 
prescrizione  di  eiuqiie  anni  le  pigioni  o fitti 

* priroeote  ta  confMenra  che  a«oa.i  nel  cardio»!*  d'tttn 

* boi*©  ( tenne  di  Francie,  toc.  Vili,  p.  avi  ) ; 

Ci  si  perdonerà  questa  nota,  quantunque  tasse  fuori 

del  nostro  rossetto,  quando  si  saptà  elio  atlogaadul* 
qei,  noi  tacciatilo  un  atto  di  rloonosceoai  verso  un  bel 
neraitore  di  nostra  reputila.  Fa  Giorgio  d’  Ambone  che 
aalvó  il  patrimonio  dei  Gnu  i o,  posili  aoteoati  inali' 11  1 
{ sup. , p.  153  ) compromesso  per  I toro  sacrifici  nelle 
guerre  dot  preredewl  secoli,  da  lui  il  nostro  biselta- 
volo  materno  G uvanni  Grandio  Ut,  «veliere  di  Raim. 
bouvilla,  ricevè  nel  1506  la  eatiea  di  visconte  d'  Eteè. 
F»gnj,  in  rieempensa  dei  servisi  nelle  guerre  d'  Italia 
( in  cui  zerviva  precatraenie  nella  mede»ima  compa- 

fma  di  B.tyari,  quella  del  coati)  di  Lìgny  );  e del  pari 
er  conseguenza  della  proiezione  del  gran  miniairo 
•otto  il  governo  del  di  lui  succet'ore  c nipoti*  G or* 
gio  d'  Ambo  un-  li  ) Il  terzo  Bglio  del  vitcome  d*  Et  ré* 
pagnjf  Govauni  Granii»  IV.  noairo  sellatolo,  r«i  no, 
minalo  avvocalo  genera'e  della  One  di  Asatse  di 
Normandia,  con  tenere  patemi  di  Francesco  f*  , dèi 
86  giugno  45*1  ( Scoria  di  Kouen  di  Farin;  — Archivi 
della  Corte  di  A*ai»e,  deportato  alla  cancelleria  della 

Covi*  imperiale  ). 

“ i)  Qu^sii»  ordintoza  irovdij  50(10  Pari.  2277  (^83). 
Dei  Gdd'ci  Tfttrtza,  i »oh  che  contengono  gli  amichi 
che  non  è ancor  gjari  uoo  potevano  leggere 
non  nelle  voluminow  collezioni  delle  grandi  bibliotcch'». 
Noi  abbiamo  altrove  osservato  il  •ervizio  cho  1 Codici 
Tripiet  rendono  allo  nudilo  dui  drillo,  zollo  questo  a 
•olio  al  ut  rapporti. 
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(Articolo  142).  c che  formo  oggi  il  g 4 del 
nostro  art.  2277  (2188')  , fu  ricevuta  in  al- 
cune  province,  e specialmente  a Parigi , ma 
quella  del  tuo  articolo  150,  la  quale  stabili- 
va, che:  < (a'ÌAterpcllaiione  o dimanda  giu- 
diziale degl'  internai  di  una  somma  , quan- 
tunque fosse  alata  seguita  da  sentenza,  u che 
(ali  interessi  fossero  aggiudicati  per  sentenza 

0 decisione,,  non  produrrà  interesse  per  più 
di  5 anni  • ; non  fu  accettata  in  alcun  luogo, 
--In  Due,  la  leggo  del  20  agosto  1792, 
estese,  alle  rendite  foiidiare  la  prescrizione 
quinquennale  che  1'  ordinatila  del  1510  avca 
dettala  per  le  sole  rendite  costituite  e la 
legge  del  £8  agosto  1793  , col  tuo  articola 
156,  applicò  la-stessa  disposizione  a quelle 
(endìte  vitalizie  dovute  dallo  Stalo.  - - 

In  quealq  .alato  di  cose,  cioè  innanzi  utia 
prescrizione  quinquennale,  la  quale  erasi  ili- 
tesa  la  necessità  di  estendere  a tutte  le  ren- 
dita passive  , ma  che  non  esisteva  frattanto 
ancora  se  non  per  un  piccola  numero  di 
esse  (1°  le  rendite  costituite  o fondiàrio,  poi 
quelle  rendite  vitalizie  dovute  dallo  Stato  ; 
c 2*  in  talune  provincie  solamente  i fitti  dei 
fondi  p delie  case),  in  questo  stato  di  cose, 
diciamo  noi,  il  legislatore  del  1804  ha  dete 
tato  il  nostro  art.  2277  (2183).  il  quale  rea- 
lizza in  fine  1’ applicazione  . di  già  teotata  , 
ma  respinta  da  funesti  pregiudizi],  di  questo 
salutare  principio,  a tulli  i casi  senza  ecce- 
zione, . > 

Noi  diciamo  che  l'articolo  si  applica  a tutti 

1 casi  di  rendite  passive,  senza  eccezione,  a 
(ulti  i debili,  i quali  rinnovandosi  ed  aumen- 
tandosi successivamente,  comportano  cosi  un 
accrescimento  , un  accumulazioue  ta  quale 
potrebbe,  qualora  non  fosse  fermata,  divenire 
una  cagione  di  rovina  pei  debitore,  il  solo 
testo  delta  legge  lo  indica  assai  ; poiché  di- 
chiara formalmente  abbracciare  non  sola- 
mente : 1*  lo  annualità  di  tutte  le  rendite  , 
siano  perpetue  (tanto  fondiarie  quanto  costi- 
tuite), siauo  vitalizie  ; 2°  le  pigioni  delle  esse 
e fitti  dei  fondi  rustici  ; 3°  gl'  interessi  deli* 
somme  prestate  ; e 4,  le  annualità  delle  pen- 
sioni per  alimenti  medesime  , malgrado  il 

insto  favore  da  esse  goduto  ; ma  bensì  ta- 
ne, e di  ana  maniera  assoluta  tutto  ciò  che 
è pagabile  od  anno,  o a termini  periodici  peti 
Irmi...  Ebbene,  tuttavia,  per  quanto  si  fosse 
energicamente  comprensiva  quest’ ultima  di- 
sposizione , si  è trovato  il  modo  grazie  ai 
« 

(*)  Troplong  lo  chiama  OH  ice  M.ifilLac,  ma  non  ha 
portalo  mai  questo  nome,  si  è detto  sempre  e si  dico 
aucora  Codice  ltThauJ,  nome  che  lo  fu  Uno  In  qui] 


difetto  di  una  ben  precisa  redazione,  e<]  at- 
taccandosi a)  giudaismo  if  piò  stretto , di 
combattere  ancora  la  generalità  della  dispo- 
sizione, di  assaggiare  Sottraendoli  da  un  certo 
nomero  dicasi  importantissimi,  e di  troncare 
cosi  per  mezzo  dell'  argomentazione  . questa 
volt»,  l’opera  del  legislatore  del  1801,  come 
duecento  anni  prima  si  era  fatto,  ma  a forza 
senseria  , e ron  la  ricusa  di  registrarla  per 
la  bolle  ordinanza  del  cancelliere  de  Marillac, 
Felicemente,  una  confutazione  vittoriosa,  per 
lo  meno  vittoriosa  per  gli  spiriti  scevri  di 
prevenzione,  è qui  possibile  ; essa  è stata  di 
già  solidamente  fatta  da  Troplong  (u.  1013 
1026),  do  eni  noi  non  avremo  guari  qui  cho 
a riassumere  ( fortificandole  tutta  volta  in 
qualche  punto)  le  'eccellenti  risposte  ; e sic- 
come ò d‘  altronde  consacralo  dalla  giuri- 
sprudenza della  Corte  suprema,  scoia  timore 
pel  resultato,  verremo  tentando,  dopo  alcuni 
cenni  Ai  ‘spinganone  per  i primi  paragrafi 
^dell'  articolo  , stabilire  il  vero  senso  ilell.t 
regoli  generale  e tanto  salutare  la  quale  lo 
termina. 

IV.  — La  prescrizione  di  cinque  anni  è ap- 
plicabile in  principio  » tutte  le  rendite  costi- 
tuite o fondiarie  , perpetue  o vitalizie  : è la 
estensione  alle  rendite  fondiarie  ed  alle  ren- 
dite vitalizie  , della  regola  stabilita  per  lo 
rendite  costituite  dell'ordinanza  deM5tf>.  — 
Una  sola  osservazione  è qui  da  fare  : si  è 
che  per  le  rendite  vitalizie  , taiiiu  quanto 
per  lo  altre,  le  cinque  annate  si  calculanu  a 
coniare  ( risalendo)  dalla  dimanda  giudiziale 
ud  altro  atto  interruttivo  della  prescrizione. 
Cosi  , quando  le  annualità  ( di  una  rendita 
perpetua  o vitalizia  poco  imporla)  che  ai  erano 
neglette  di  reclamare  da  tango  tempo,  furono 
dimandale  in  [ebbrojt  1821,  il  debitore  sarà 
tenuto  di  pagar  quelle  che  sono  scadute 
dopo  febbrajo  1816,  e sarà  liberalo  di  queile 
che  erano  anteriormente  scadute  , poiché  vi 
è stata  per  esse  piò  di  cinque  anni  d'inazione; 
e se  , trattandosi  di  una  rendita  vitalizia,  il 
creditore  della  rendita  era  morto  nel  1818.- 
il  debitore  non  avrebbe  quindi  a pagare  che) 
le  doe  annate  1816  e 1817...  Tutto  questo 
va  da  se,  e non  avremmo  pensato  a parlarne 
se  un  arresto  della  Corte  di  Parigi  (22  lag. 
1826)  non  avesse  immaginato  di  fare  allora 
rimontare  te  annate  da  pagare  fino  al  1813,~ 
pigliando  per  punto  di  partenza,  non  la  data' 
dall'atto  interruttivo,  ma  quella  dalla  morte 

v tv,Vo]  Irrovev  i fseunzi?  «uH»  * 

tempo  , per  derisione  del  nome  di  battesimo  del  suo 
amerò,  ltichel»  li  M-rilUe.  — v.  odi  Codici  Trtpier, 
sono  l'articolo  -ZI 7 fiuto). 
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dtl  creditore  ! La  Corlo  di  Parigi  avrebbe 
ben  dovuto  diro  in  quale  articolo  di  legge 
avea  trovato  la  idea,  ammessa  di  già.  è vero, 
in  una  antica  decisione  del  1809  (passata 
per  tale  motivo  da  un  arresto  in  cassazione 
del  quale  appresso  parleremo,  p.  293),  che 
la  morte  di  un  creditore,  è una  causa  d'in- 
terruzione della  prescrizione  decorrente  con- 
tro il  suo  credito!  É inutile  il  dire  che  questa 
idea  della  Corte  di  Parigi , è stala  por  ogni 
dove  condannata  come  una  grave  eresia  (I). 

11  secondo  paragrafo  dollari.  2277  (2183) 
relativo  alle  pensioni  alimentarie,  non  diman- 
da alcuna  osservazione  ; ed  il  terzo  relativo 
alle  pigioni  delle  case,  e fitti  dei  fondi  rustici 
(riproduzione  dell'  art.  142  del  Codice  Mi- 
cliaud)  non  ne  comporta  punto,  salvo  questa 
osservazione  , che  non  si  tratti  di  apparta- 
menti mobiliati,  avvegnaché  in  questa  il  lo- 
catore è un  oste  , o albergatore  il  di  cui 
credito  quindi  4 prescrittibile  ..non  p|h  per 
cinque  anni  , ma  fra  sei  mesi  (ajS.sV2.7ot 
(2177;). 

Il  Codice  applica  in  seguito  la  sua  regola 
agl'interessi  dello  somme  prestate;  ed  è dopo 
avere  indicate  queste  quattro  categorie  parti- 
colari, che  arriva  a questo  principio  assoluto: 
e generalmente  , tulio  ciò  che  è pagabile  ad 
anno  o a termini  periodici  più  brevi.  Ora  , 
numerosi  autori  ed  arresti,  niegano  la  misura 
generale  di  questa  di-poz  zione  , la  sua  ap- 
plicazione a tutti  i casi  di  rendile  passive  a 
tutti  i debiti  d'interessi;  essi  pretendono,  non 
estendersi  uè  agl’  interessi  di  un  prezzo  di 
vendita,  nè  a quelli  della  dole,  nè  in  fine,  e 
principalmente,  agl’  interessi  moratorj,  cioè  a 
dire  dovuti  a causa  del  ritardo  di  pagamento 
da  parte  del  debitore  (mora)  allora,  aoprat- 
tutto,  che  il  ritardo  la  messa  in  mora  risulta 
da  sentenza. 

Soprattutto  in  nna  sapiente  consolla,  deli- 
berata, nel  1834  da  Ravsz  e due  altri  av- 
vocati di  Bordeaux,  questo  sistema  è slato 
fortemente  sostenuto.  Ecco,  in  riassunto  su 
di  che  basa  tal  dottrina. 

« L’ antica  giurisprudenza  francese,  non  ha 
a giammai  ammessa  la  prescrizione  quinque- 
» naie,  nè  per  gl'  interessi  giudiziarj,  nè  anco 
» per  gl'  interessi  ordinarj  e periodici;  ed  il 
» Codice , il  quale  ha  trovato  giusto  di  am- 

(I)  rullo»  ( 58,  *,  2»),  Vaieille  (H.SII).  Troplong 
(n.  1003);  G»m.,  99  oi.,  1810.  Bordeaux  , 9 dicembre 
1831.  Bjurges,  « frb.  1838  (Devvil.  . 38,  2.  235). 

. (1)  lo  quatto  »en*ot  ProuJIton  ( l'suf.,  1-235  ) Du- 
raiuoo  (XX- 451;  Parigi,  2 maggio  18K»;  Parigi,  51 
gemizio  1818;  Bordeaux,  13  marzo  1820  Muu  , 13 


» metterla  del  puri  per  i primi.  avvegnaché 
a ha  veduto  Ira  gli  uni  e gli  altri  una  dif- 
» ferenza  che  qui  è capitale,  e che  respinge 
a la  prescrizione  di  cinque  anni  , per  gl'in- 
» (eressi  giudiziari , per  due  ragioni.  Quando, 

» in  effi  tlo,  havvi  giudizio  di  condanna,  non 
» si  può  più  parlare  di  negligenza  del  creditore, 
a poiché  ha  perseguito  e fatto  condannare  il 
a suo  debitore;  questi  quindi,  è solo  in  fallo, 

» non  ubbidendo  alla  sentenza  , c se  rimane 
a 15  o 30  anni  senza  pagare,  la  di  lui  ro- 
» vma  proviene  allora  dalla  propria  sua  ne- 
» gligenza  c non  da  quella  del  creditore.  Per 
» questo  solo,  di  giè,  il  motivo  che  ha  det- 
» tato  l'art.  2277  (2183)  non  esiste  più.  Da 
» un  altro  lato,  le  sentenze  avendo  l'efficacia 
a di  porre  ciascun  giorno  in  mora  il  debitore 
a condannato,  la  prescrizione  di  cinque  anni 
■ con  potrebbe  giammai  cominciare  contro 
a gli  interessi  dovuti  per  sentenza,  poiché  la 
» Qonda,una  è durante  treni'  anni  una  inter- 
» pel  la  ri  mia,  in  tutti  i momenti.  È per  questo, 

• seeolfdo  Bavez,  che  il  presidente  di  Lamoi- 
» gnon,  proponendo  nei  suoi  arresti  la  pre- 
a scrizione  di  cinque  anni  per  le  annualità 
a delle  rendite  ed  interessi  di  capitali  , ne 
a eccettuava  il  caso  ove  eravi  stata  dimanda 
» seguita  da  condanna;  ed  è per  questo  pa- 

• rimante  che  il  presidente  Fabro,  malgrado 
> 1'  editto  fatto  da  lui  rendere  per  il  duca  di 
» Savoja,  per  l’ammissione  della  prescrizione 
a di  cinque  anni,  insegnava  che  essa  non  si 

• applica  agl’  interessi  delle  somme  dichiarate 
» per  sentenza.  Or.  tale  è precisamente,  si 
» aggiunge,  la  regola  stabilita  dal  Codice  , 
a poiché  dopo  aver  dichiaralo  prescrittibili 
a per  cinque  anni  gli  interessi  delle  somme 

• prestale,  aggiunge,  non  tulio  ciò  costituisci 
a rendite  passive  ( o altre  espressioni  eqniva- 
a lenti  ) ma  tutto  quello  che  i pagabile  od 
a anno  o a termini  periodici  più  brevi.  Ora, 
i gl'  interessi  giudiziali  non  sono  pagabili  ad 
» anno  o ad  altri  termini,  sono  anzi  esigi- 
li bili  ad  ogni  momento,  costantemente  come 
» e con  il  capitalo  avvegnaché  il  debitore  tro- 
a vasi  costantemente  in  mora  di  pagare  H 
a tutto,  e non  sono  qniodi  compresi  nella  di- 
a sposizione  dello  articolo  (9)  i. 

Si  vede  che  qnosta  dottrina,  la  quale  tro- 
vasi singolarmente  mutilata  ( potrebbesi  quasi 

febb.  1822;  Agni.  18  marzo  182*.  Igeo  , 10  mssglo 
A geo,  S gebb.  1823,  Lyoo,  « febh.  1828,  Parigi.  A 
febb.  1825,  Basila.  13  maggio  1827,  Parigi,  21  dir- 
1829.  Parigi,  7 die,  1831,  Par’R'.  23  maggio  1833* 
Renne!.  23  die.  1854  I Doviti.,  32’  2,  129,  33,  2.  333’ 
37,  *.  88  ). 
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dir*  annichilala  ) nella  esposizione  fallane  ila 
Monrlon  ( noia  dilla  patina  OH  ),  e la  quale 
Taulier  ( VII,  p.  502,  503- ) (ralla  dt  una 
maniera  mallo  più  strana  ancora  (t)  è di 
tal  natura,  da  fare  una  profonda  impressione 
e da  sollevare  dubbii  ben  gravi  sulla  misura 
generale  ed  assoluta  da  noi  attribuita  alla  di- 
sposizione finale  dell'art.  2277  (2l83);  ma  noi 
non  esitiamo  frattanto  a dire  che  queata  teoria 
di  Ravez  non  6 quella  della  legge,  che  lai 
Corte  di  cassazione  ha  arma  grande  ragione 
di  condannarla.  Ecco  quello  che  motiva  la 
nostra  convinzione  a questo  riguardo, 

L’ argomentazione  di  ttavez  riposa  , come 
si  Vede,  so  queste  tre  idee  i 1 . che  la  esi- 
stenza di  una  decisione  di  condanna,  fa  di- 
sparire il  motivo  stesso  della  prescrizione 
quinqocnnalu,  poiché  dicesi  alloro,  non  os- 
servi più  negligenza  per  parte  del  creditore; 
2.  die  questa  medesima  esistenza  rende  al- 
tronde la  prescrizione  giurìdicamente  impos- 
sibile , poiché  la  sentenza  è , durante  tren- 
ta anni  . una  iuturpellazione  continua  ; 3. 
in  fine  che  il  Codice , il  quale  non  dovea 
dopo  quello  che  procede  ammettere  la  pre- 
scrizione di  ciuquoaimi  ucl  caso  di  sentenza; 
Si  è in  «(Tello  ben  guardalo  di  ammetterla  ; 
poiché  non  la  detta  se  non  per  quanto  è paga- 
bile a tannini , erbe  nel  noslro  caso  non  esi- 
stono termini,  il  debito,  tanto  in  interesse 
quanto  in  capitale-  essendo  allora  integrai, 
mente  esigibile  sempre  ed  a qualunque  istante. 
Ora  per  quanta  speciose  tali  idee  abbiano 
potuto  sembrare,  grazie  al  talento  con  cui 
sono  state  sviluppate,  noi  non  esiliamo  a 
dire  nissuna  dille  tre  essere  esatta. 

Primieramente  dieesi,  che  l'ottenuta  sen- 
tenza fa  ti  che  non  vi  fosse  più  negligenza 
da  parte  del  militare.  Or  chi  non  vede  l'er- 
rore, ed  il  qui  prò  quoti  Senza  dubbio  il  cre- 
ditore non  é negligente  nel  tempo  in  cui 
dimanda  e fa  pronunziare  la  scnti-nza;  egli  é 
allora  attivissimo,  perciò  non  parliamo  af- 
fallo  di  presorizione  in  questo  tempo.  Ma 
quando,  dopo  avere  ottenuta  la  sentenza,  in 
vece  di  eseguirla,  incrocia  le  braccia  e donne 
tranquillamente  per  15,  20,  25  e 89  anni, 
é attivo  tuttavia?  Come!  tu  vece  di  eseguire 

(1)  Mourlou,  (0  ha  tltigolarmcnio  indebolito  cd  ao- 
che  «naturato  rt  sistema  ai  Ravex,  oc  ha  almeno  Con» 
Wf  vaio  uuo  dei  principali  argomenti,  quello  thè  si 
neiiae  dal  testa  medr»itoo  dalla  legge;  esala  mpoita 
w «pule  fa  è una  riprodurtene  i<  replica,  usualmcntè 
•ili  ói  di  Trnp»onj*  ft».  Il)*)  e 

*0*1  J i 4 sempre  una  risposta.  Taulier,  all* Incontro,  non 
ha  redola  alcuna  d Alcoli!,  e sembri  non  aver  coni- 
pra>a  nns  parola  delle  lunghe  e tapó-uii  discussioni  «felle 
'|UJ  • è staio  Toggeiio;  e fa  di  (allo  questo  tavola  liscia  « 

threadi  Tomo  V. 


il  giudicato  fra  alenanti  mesi,  o nei  primi 
anni  segmenti,  b per  lo  meno  fra  cinque  anni 
( certamente  si  hit  II  tempo,  per  quanto  af- 
faccendato si  fosse  di  eseguire  una  sentenza 
fra  cinque  anni!),  ecco  6.  8,  10  anbi  e 
più  che  ei  dorme  sopra  come  se  la  cosa  non 
lo  riguardasse  guari;  e voi  mi  dite  che  non 
é negligente  ! Smettiamo  la  valentia  sovente 
pericolosa  di  un  bel  dire,  parliamo  semplide- 
meflta  c naturalmente  diciamo,  che  quando  per 
tO,  15,  20  anni  e p;ù  il  creditore  tu  traScu- 
rato  servirsi  dèi  suo  titolo,  i stalo  negligente, 
negligentissimo;  e che.  per  conseguenza  il  mo- 
tivo della  legge  esiste  di  più  alto  gidjo.  Al 
più  alto  grado,  diciam  noi;  avvegnaché  , per 
qual  causa  dunque,  sé  vi  piace,  tatua  diligenza 
e tanta  attiviti  onde  ottenere  tlna  sentenzi 
per  non  servirsene  in  seguito  giammai?  sa- 
rebbe forse  atTin  di  procurarsi  il  mezzo  di 
consumar  a tutto  suo  agio  , c senza  alcun 
Umore  di  perdita  ( per  mezzo  di  una  sentenza 
le  di  cui  spese  saranno  anche  a carico  del 
debitore  ) una  rovina  che  pria  della  sentenza 
sapessi  non  poter  consumare?  Ma  non  vedete 
come  tal  calcolo  sarebbe  una  mostruosa  ini- 
quità f Qual  chi-  si  fosse  del  resto  il  motivo 
del  creditore,  sempre  é esso,  che  dopo  essere 
stato  diligente  per  ottenere  il  suo  titolo 
giudiziario,  si  sia  in  segu'to  addormito  in  una 
profonda  negligenza,  e che  quindi  il  motivo 
della  legge  esisto  bene.  A torto  dunque  si 
scorge  qui  t’idea  secondaria  elle  se  In  questo 
caso  il  debitore  incontra  la  sua  mina,  avveriti 
eii  per  propria  negligenza  e non  por  quella 
del  creditore.  Noi  abbiamo  veduto  esister 
quella  del  creditore;  mostriamo  ora  che  quella 
del  debitore  è insignificante,  e che  sonvi 
parole  accomodale  con  arie,  ma  parole  senza 
oggetto,  verba  et  voces.  La  posizione,  In  fatti, 
é qui  la  medesima  come  quando  non  vi  fosso 
sentènza;  il  debitore,  il  quale  pria  anche  di 
ogni  sentenza,  non  paga  gl’  interessi  alle  sca- 
denze, è evidentemente  riprensibile,  e negli- 
gente, se  vuoisi  adoprar  questa  parola  : egli 
lo  è meno,  fuori  dubbio,  di  quando  positi- 
vamente è.  stato  messo  in  mora;  ma  in  firn- 
lo  é di  già,  si  potrebbe  dire,  come  Ravez  , 
che  se  corro  alla  rovina  è per  sua  colpa. 

pvr  meno  di  qiiOfls  trm,  «ramante  comrvHsima  . 
rhe  a quello  riguardo  al  aono  dalle,  molle  cote  inutili  t 
Hoo  6 ce  rum  ente  io  dei  lavori  di  *ì  altj  impor* 
^ un  va*or®  poti  reale  quanto  quelli  di  Ha?** 

«?  Troplong  mila  qubltpan,  ò parmowo  di  parlar  in 
BiBaUo  modo;  e meglio  «arabi*  vaUo,  ci  «ombra  , da 
parie  di  Taulier,  non  aoruro  qui  Ja|  p atema  da  lui  a* 
dottalo  al  più  spesso  per  le  quislìoni  delirale , quella 
<it  non  parlarne  affano, 
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Wa  la  logge,  e enti  grande  ragion» , non 
considera  cosi  lo  co»»,  e Ranci  anhe  qui  si 
svar,a.  La  logge  qui  non  cousiilora  unicamente 
la  mancanza  di  pagamento  per  parte  del  de- 
littore , essa  considera  unicamente  la  man- 
canza di  azione  del  creditore;  non  per  il  pri- 
mo , bensì  pel  secondo  unicamente  parla 
di  negligenza,  e la  ragione  è ben  semplieei, 
e si  è che  per  agire  contro  il  debitore  , il 
creditore  non  deve  che  volerlo,  mentre  che 
per  pagare  il  creditore,  al  debitore  non  basta 
ia  sola  volontà,  ha  bisogno  di  danaro,  e non 
vi  ha  danaro  sempre  che  se  ne  vuole,  in  ogni 
giorno  ed  in  qualunque  ora  un  creditore  ha 
sempre  la  possibilità  di  agire,  mentre  il  de- 
bitore, sia  o no»  sia  messo  in  mora,  non  ha 
sempre  la  possibilità  di  pagare.  Ecco  p.rchi 
ia  legge  non  considera  se  non  la  negligenza 
del  csedttore  ; perché  Henrys  rispondendo 
anticipatamente  a tale  idea  secondaria  di  Ha- 
vez,  rammentava  le  seguenti  parole  del  dotto 
Aymond:  che  non  ai  è voluto  biasimare  lo  mora 
del  debitore  ma  la  loia  negligenza  del  credito- 
re. e che  in  edie  di  quella  viene  escluso. 

In  secondo  luogo  si  dice,  che  la  sentenza 
renda  la  prescrizione  quinquennale  impossibile 
avvegnaché  fosse  un’  interpellazione  continua. 
Noi  non  risponderemo  a questa  obieziouc  lutto 
quello  che  si  potrebbe  rispondere  , noi  noi» 
diremo  che  mia  parola  la  quale  ci  sembra 
perentoria.  Se  la  sentenza  fosse,  come  si  dice, 
un’  interpellazione  continua  di  trenta  anni , 
mi  impedimento  di  trenta  anni  alla  prescri- 
zione, ne  seguirebbe,  non  potere  cominciare 
prescrizione,  se  non  dopo  la  sparizione  di 
questa  pretesa  causa  permanente  d’inlerruzio- 
ne,  cioè  dopo  Irent’anni,  non  satebbevi  quindi 
prescrizione  degli  interessi  se  non  dopo  35  an- 
ni, e prescrizione  del  capitale  se  non  dopo  60 
auni!  Siccome  ni  Ravez  nè  alcun  altro,  giusta 
il  nostro  pensiero,  non  ha  sostenuto  nè  so- 
sterrà un  paradosso  di  questa  fatta,  non  ab- 
biamo alcun’  altra  cosa  a rispondere  alle  con- 
siderazioni e citazioni  ingegnose  più  che  con- 
cludenti del  nostro  sapiente  avversario,  c ci 
contentiamo  di  rammentare,  essere  per  vero, 
una  dimanda  giudiziaria  interrultiva  per  tutto 
il  tempo  che  dura  la  istanza,  ma  che  una  volta 
pronunziala  la  decisione , la  prescrizione  ri- 
comincia immediatamente,  dovendo  il  creditore 
ricorrere,  «e  fa  uopo,  a nuovi  atti  iiilerrutlivi, 
sia  una  novella  dimanda  per  gl’  interessi  po- 
steriori, sia  un  precetto  o un  sequestro  in 
esecuzione  anche  della  sentenza,  sia.  una  ri- 
cognizione del  debitore. 

Eccoci  giunti  ad  un  importante  resultato. 


Noi  abbiamo  rovesciala  la  prima  parte  della 
lesi  di  Rovez,  quella  la  quale  pretendeva  che 
la  legge  non  dovea  ammettere  la  prescri- 
zione quinquennale  nel  caso  d' interessi  giu- 
diziari!, e noi  reggiamo  che,  al  contrario  , 
i principi!  le  imponevano  di  ammetterla.  Ve- 
diamo ora  se  lutto  non  pruova  averla  effet- 
tivamente ammessa. 

E iti  prima,  diciamo  che  I’  argomento  del 
testo  invocalo  qui  da  Ravez  nulla  può  pro- 
vare. L’articolo,  dicesi,  parla  soltanto  di  ciò 
che  pagabile  ad  anno  o a termini  più  brevi; 
ora  , non  easendovi  termine  per  gl’  interessi 
giud  ziarii  . son  quindi  dalla  disposizione  e- 
aclusij..  Tal  ragionamento  riceve  doe  rispo- 
ste per  uns  — Da  un,  canto,  in  effetto,  per 
essere  concludente  bisognerebbe  che  qui  foa- 
Se»i  come  nei  casi  ordinarti.  Se  non  certezza, 
per  lo  meno  presunzione  della  esattezza  del 
testo  che  gli  serve  di  baso,  bisognerebbe  po- 
tesse supporsi  , che  il  legislatore  abbia  qui 
detto  rigorosamente  ciò  che  intendeva  dire,' 
e.  che  la  espressione  non  abbia  tradito  il  di 
lui  pensiero.  Ora,  si  ha  precisamente  la  cer- 
tezza contraria , e se  la  forinola  del  Codice 
fosse  compresa  alla  lettera  , darebbe  tln  re- 
sultato lontano  del  suo  pensiero.  Questa  for- 
inola, in  fatti,  dichiara  prescrittibile  per  cin- 
que anni  tulio  ciò  che  i pagabile  ad  anno;  or, 
se  io  vi  presto  10,000  fr.  rimborsabili  in 
dicci  anni  a mille  per  anno,  questi  10.000 
fr.  saranno  cosi  pagabili  ad  anno , e sareb- 
bero quiudi  prescrittibili  per  cinque  anni  , 
volendo  prendere  ella  lettera  la  nostra  dispo- 
sizione. Ora  chiunque  riconosce  non  esservi 
nulla  di  questo  : che  trattandosi  qui  di  un 
capitale  il  quale  non  può  variare  , non  può 
accrescerai,  ed  il  quale  sarà  sempre  10,000 
fr.,  sia  che  lo  rimborsiate  in  dieci  volte,  in 
cinque  in  una  volta,  e sia  che  lo  rimborsiate 
da  qui  a 10  anni  o da  qui  a venti  o da  qui 
a treni' anni , non  è più  il  caso  del  nostro 
articolo,  il  quale  non  ai  occupa  se  non  che 
dei  debiti  delle  rendite  o prodotti  successi- 
vi, dei  debiti  i quali  si  accrescono  col  tempo, 
i quali  divengono  sempre  più  considerevoli 
a misura  che  sono  più  antichi,  c che  non  si 
potevano  quindi  lasciare  invecchiare  afflo  di 
non  ischiacciare  i debitori.  La  forinola  non 
è dunque  esalta,  c per  conseguenza  I’  argo- 
mento il  quale  ha  per  sola  base  la  lettera  di 
delta  forinola  i un  argomento  insignificante. 
— Da  un  altro  lato  , il  caso  d'  interessi  giu- 
diziari rientra  molto  meglio  di  quando  non 
sembra  pensarlo  Ravez  nella  forinola  mede- 
sima del  nostio  articolo.  E ben  vero  che 
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gufili  interessi  scadono  di  giorno  in  giorno, 
d' istante  in  istante,  e che  il  pagamento  può 
costantemente  esserne  esatto  ed  in  tutti  i 
momenti  ; ma  , se  da  ciò  risalta  che  questi 
interessi  non  sono  pagabili  ad  anno  a seme- 
lift  o a termini  più  brevi,  net  senso  dei  ter- 
mini la  scadenza  dei  quali  si  può  forzare  ad 
attendere  il  creditore  , essi  lo  sono  tuttavia 
in  un  altro  senso  : nel  senso  che  , tosto  o 
lardi,  quando  si  tratterà  di  pagarli  , quando, 
sia  dopo  sei  mesi  , sia  dopo  tre  anni , sia 
dopo  quattro  anni  e mezzo  il  debitore  verrà 
a saldarli,  essi  saranno  importabili,  calcola- 
bili, pagabili  in  fine,  ad  anno , a semestre, 
a mesi , ■ termini  più  lunghi  o'  più  brevi. 
Cosi  , quand’  io  verrei  a pagarvi  , dopo  tre 
anni  di  ritardo  i 12,000  fr.  per  i quali  avete 
ottenuta  sentenza  contro  di  me,  voi  mi  direte 
benissimo  che  debbo  pagarvi,  per  gl’interessi 
600  fr.  per  anno,  lo  che  somma  1800  fr.  ; 
e se  sono  Ire  anni  a due  mesi,  voi  mi  direte 
che  mi  bisogna  anche  pagarvi  50  fr.  a mese, 
ciò  che  forma  100  fr.  di  più  per  questi  due 
mesi.  Sarà  dunque  perfettamente  vero  che 
oltre  al  capitale,  la  cui  cifra  era  invariabile, 
è stala  sborsata  no'  altra  somma  la  quale  è 
stala  pagala  per  anni  e per  mesi,  ed  è quindi 
esattissimo  , in  qnesto  senso  , il  dire  come 
ogni  interesse  , monitorio  o non  moratorio . 
giudiziario  o non  giudiziario , è pagabile  ai 
anni,  a semestri,  a trimestri,  ec.  Ora,  rimar- 
chiamo bene  che  qnesto  secondo  senso  A 
precisamente  quello  il  quale  dovea  preoccu- 
pare qoi  il  legislatore.  Che  importa,  in  fatti 
allo  scopo  del  nostio  articolo,  che  il  credi- 
re  , in  luogo  di  non  poter  esigere  gli  inte- 
ressi, se  non  per  termini  di  sei  mesi  o di  un 
anno,  abbi  potuto  farlo  in  ogni  momento  ? 
Ciò  è indifferentissimo;  poiché,  le  circostan- 
te dell'  esigibilità  costante  , della  collante 
possibilità  dì  agire,  lungi  di  essere  nna  can- 
ta di  favore  piò  grande  pel  creditore  , essa 
non  potrebbe,  al  contrario,  che  renderlo  più 
riprensibile  di  non  avere  agito,  più  negligente 
nella  sua  inazione.  Il  legislatore  dunque  non 
dovea  preoccuparsi  delle  epoche  nelle  quali  il 
creditore  poteva  agivo.  La  sola  cosa  la  quale 
dovea  considerare,  era  se  traltavasi  di  somme 
a tanto  per  anno,  per  mese,  ec.  di  somme 
aumentantesi  quindi  ciascun  anno  , ciascun 
mese,  ec. ; e per  conseguenza,  allora  quando 
il  CokIIco  parla  di  sommo  pagabili  ad  anno, 
devesi  intendere  piuttosto  di  somme  LE  VALI 
si  CAI. COLERANNO  E SI  PAGHERANNO  ad  anni, 
anziché  somme  ter  le  quali  il  ChEUITors 
■'lo  agire  ogni  anno.  In  una  parola,  trattasi 


qui  soprattutto  del  pagamento  e della  sua 
quota,  non  della  esigibilità;  e siccome  il  Co- 
dice dice  pagabili  ad  anno  e non  esigibili  ad 
anno , ò manifesto  , il  testo  medesimo  della 
leggo,  clic  che  se  ne  dica,  comprendere  gl'in- 
teressi giudiziarii  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri. 

Se  però  dal  testo  della  legge , si  trascorra 
al  suo  spirito , ivi  è soprattutto  che  ogni 
dubbio  scomparirà.  Oual'è,  in  falli,  lo  scopo 
della  legge  ? Si  è di  non  ridurre  i debitori 
in  miseria  e distruzione,  come  diceva  l'ordi- 
nanza del  1510,  per  I’  accrescimento  esage- 
rato che  la  lunga  inazione  del  creditore  da- 
rebbe al  debito.  Or  questo  tristo  resultato 
non  esisterebbe  lanlo  bene  dopo  una  sentenza 
quanto  senza  una  sententi,  e tanto  bene  per 
gl'interessi  moratorli  quanto  per  gli  altri?  Il 
mio  debito  di  10,000  fr.,  che  sarebbe  al  tota- 
le di  24,  500  dopo  29  anni  dal  contralto,  il 
quale  ho  fatto  decorrere  gl'inlcfessi  ordinarli, 
non  sarebbe  della  medesima  cifra  di  21,500  fr. 
dopo  29  anni  dalla  sentenza  che  o fallo  cor- 
rere gl'interessi  moratorii  ; ed  il  pericolo  di 
mina  quindi  non  è identicamente  lo  stesso  nei 
due  casi?  Forse  di  già  il  saggio  Codice  Micliaud, 
questa  bella  ordinanza  del  1029,  come  vien 
chiamata  dalla  guida  ordinaria  dei  redattori 
del  Codice  , non  avea  avnto  grande  cura  di 
dichiarare  che  quand'anche  la  dimanda  degl'in- 
teressi fosse  seguita  da  sentenza,  o che  questi 
interessi  fossero  aggiudicali  per  sentenza  o ar- 
resto, la  prescrizione  sarebbe  sempre  di  cin- 
que anni?  Parimente,  uno  di  questi  radallori 
c'insegna  , clic  lungi  di  apportare  una  lieve 
modifica  all'antico  dritto  il  nostro  articolo  fa 
l'N  gran  Cangiamento  all  antica  giurispruden- 
za, ed  essere  un  gran  bene  fatto  dall' articolo  il 
quale  impedisce  la  rovina  dei  seriori  (Mele- 
ville,  art.  2277  (2183)  ).  Finalmente,  c que- 
sto avrebbe  dovuto  abbreviare  ogni  discus- 
sione, l'espositore  officiale  dei  motivi  , come 
se  avesse  volato  preventivamente  condannarti 
le  singolari  resistenze  che  dovea  ancor  sotto 
il  Codice,  rincontrare  dopo  mia  lotta  di  molti 
secoli,  la  completa  applicazione  del  gran  prin- 
cipio di  umanità  consacrata  dalla  nostra  di- 
$t>0suione  , ha  pensiero  di  darci  questo  co- 
ntento tanto  perentorio.  • Il  limore  della 

• rovina  dei  debitori  essendo  ammesso  come 
« un  motivo  di  abbreviare  il  tempo  ortina- 
«'  rio  della  prescrizione,  non  si  deve  eccettuare 
« ALCUNO  DEI  CASI  ni  quali  questo  motivo  è a />• 

• plicabile  ( Pellet,  I.  XV,  pagina  599)  ». 

itiinanu  duo  pie  certo  che  in  tulli  i ca>i 

nei  quali  il  debito  si  accresce  p^r  le  succes- 
sioni del  tempo,  b applicabile  il  nostro  atti- 
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eoi»,  « eli»  psrla  ili  tutto  ciò  elio  è 

rAGAWLE  ad  anni  o a termini  più  brevi,  in- 
tende, non  quello  ehe  non  i esigibile  se  non 
Hi  aiuto  in  anno  o a termini  più  brcci  ( cir- 
costanza che  sarebbe  sUU  puerile  di  pren- 
di re  <)til  in  considerazione  ) ; ina  quello  che 
si  cu. -.oli  ad  anni  o a termini  più  brevi,  in 
guisa  che  l'accumulazione  successila  degli 
anni,  dei  mesi,  dei  giorni,  accresce  succes- 
sivamente il  deb  to. 

Cosi,  riassumendo,  non  solamente  agl'in- 
lercssi  dotali  ed  a quelli  di  un  prezzo  dj 
vendita,  la  disposizione  finale  deli’art.  227 7 
(2183)  estendo  la  regola  specialmente  stabi- 
lita per  gli  interessi  delle  somme  prestate 
nel  paragrafo  precedente,  ma  ad  ogtn  specie 
d'interessi , senza  considerare  se  havvi  o no 
sentenza  di  condanna  , e noi  abbiam  detto 
tale  essere  specialmente  la  giurisprudenza 
della  Corte  di  cassazione  (1). 

V.  — Se  la  prescrizione  quinquennale  é 
applicabile  a qualunque  interesse  di  qualun- 
que modo  fosse  esigibile,  è chiaro  che  non  lo 
è solamente  agli  interessi,  ma  bensì,  secondo 
la  disposizione  formale  dell'  articolo,  a tutto- 
ciò  che  è pagabile  ad  annate  o a termini  più 
brevi.  Cosi,  abbiamo  detto  che  i salarii  o gli 
onorarli 'dei  professori  retribuiti  ad  orma  (ciò 
elio  li  sottrae  dalla  prescrizione  di  sei  mesi 
dell'art.  2271  (2177)),  dei  commessi,  inten- 
denti, secretarli,  elemosinieri,  ed  altrii  quali 
non  sono  nò  operai  nè  genie  da  lavoro  ( ed 
i quali  non  vanno  compresi  quindi  sotto 
r anzidetto  art.  2271  (2 1 77>  ),  delle  nutrici 
( le  quali  non  sono  nemmeno  comprese  nel 
primo  articolo  della  presente  sezione),  rice- 
vono l'applicazione  dell'art.  2577  (2183  (2). 
Cosi,  ancora  , i prodotti  allunali  oi  una  so- 
cietà commerciale  ad  esigere  dagli  azionari! 
della  società  o appallo  qualunque  , sono  nel 
caso  medesimo  , poiché  trattasi  sempre  di 

(1)  Utile,  e a mscs‘0  IRIS;  Coiai, r,  46  giugno  19:10; 
Limogns  ; 17  lug.  1845  , Accetta.  4t  nic-mlu'-  1841  ; 
Jkntfggi.  IS  martn  18Z5;  N.ti  rj;  CO  «'tiglio  1343;  Htg., 
V ft-bb.  1819  ; Tolnle.  Il  f 'libraio  18J8;  Linmges,  èli 
«.un,  1838;  Btzurgtts,  17  morve  1840;  Nirner.  43  «t  on. 
1837 ; Stonerà.  SO  opr.  1X37  ; C-tirair,  il  g ug.  Hi  18; 
Creueble.  8 giug,  1819,  Kg.,  ri  ;i 'g.  1810:  N>ni'».  3 
maggio  1830,  Cassai.,  If  iug  1830 , Agro,  18  nov<  m- 
bre  (880;  Ctaaoz-,  13  Riarto  1833:  Dutiai,  8 lug.  1X51; 
Tolosa,  li  og.  1851;  Burattati*,  15  .tg.  1834  (e  IVio- 
ìealu  p r cut  era  alata  falla  la  cousuila  ili  K tvea  , l'J 
il  tiuair  ba  giudicalo  in  contrario  a iole  consulta;  Rg., 
li  m.vg,  183,'>.  Big.,  3 gèop  ISSÒ;  Ca  -lar  , 1:9  grnnaro 
1838;  Kg  , 7 novfml.rti  183.1;  Bourges  . t,  ag.  !Nlt 
(Df»„  54.  i.  3G5  r C70;  35,  1,  451  e 1)00;  58,  1,339; 
39.  1.  4-8;  44,  3.  15). 

(4 J Qortii  precettori  , argrrlarit  ed  aliti  , cntrereb- 
bt-ru  aotto  Ir  dtapoalzioni  tlt  qttcalu  «inculo,  ani.ltr  sr- 
cotclo  il  n.-lflua  ti  quale  votrebbu  ,[iplictiilu,  suiatueuis 


prodotti  e rendite  pagabili  ad  anno,  (Pdrigr, 
17  luglio  18)0;  Dev„  49,  2.  715).  ...  ■ 

Alt  largo  e compressivo  per  quinto  si 
voglia  il  nostro  articolo  5577  ( 2183  ) , vi 
sono  casi  nei  quali  non  si  applicherebbe  , 
benché  a prima  giunta  potesse  supporsi  ap- 
plicabile. Così,  un  mandatario,  o gestore  di 
iicgotii  ha  pagato  per  voi  gl'interessi  che  «ni 
dovete  , per  esempio  5 ,000  fr.  per  quattro 
annualità  dì  un  capitale  di  10,000  fr.  : non 
bisognerebbe  supporre  che  ii  debito  mul- 
tante in  voi,  a favore  del  vostro  gestore <di 
liegoru  sia  prescrittibile  fra  cinqui»  anni;  poi- 
ché questi  20,000  fr.  che  erano  interessi  tra 
voi  e me,  sono  tra  voi  e lui  uà  «ero  ««pi- 
tale, un  debito  ordinario  e non  avrebbe  luo- 
go , quindi  , se  non  la  prescrizione  di  t cen- 
t'anni. Così,  àncora,  ed  anche  per  interessi 
rimasti  tali,  la  prescrizione  quinquennale  non 
si  applicherebbe  ae  questi  interessi  non  aves- 
sero potuto  essere  esatti  dal  creditore.  Tali 
sono  i casi .-  di  somme  dovute  ad  un  pupillo 
o ei  pupillo  dal  sdo  tutore,  per  gl'interessi 
decorrenti  dopo  la  cessazione  delle  funzioni 
di  tutore  fino  al  rendimento  del  conto  : di 
ogni  altro  mandatario  il  quale  deve  rendere 
un  conto  al  suo  mandante,  per  gl’  interessi 
decorrenti , pria  che  il  conto  abili  liquidato 
il  credito  del  mandante;  di  coeredi  doventisi 
il  fruttato  delle  somme  produttive  di  interessi, 
per  tutto  il  tempo  che  dura  l’ indivisione  o 
che  la  posizione  degli  erodi  non  è stabilita 
dai  partaggio  ; di  creditori  inscritti  , i quali 
hi  una  procedura  di  liberazione  ipotecaria  , 
sono  costretti  ad  attenderò  il  resultato  doli' 
ordine  per  puter  esigere  i loro  interessi.  In 
tutti  questi  casi  ed  altri  analoghi,  gl'interessi 
non  sono  attualmente  esigibili;  ma.  per  quelli 
solamente  i quali  sono  esigibili  , e per  coi  il 
creditore  è colpevole  di  non  essersi  fatto  pa- 
gare, la  nostra  disposizione  è stabilita  (3). 

*8-  gommi  «gioiate!  al  notti  o a termini  piti  brevi  fa 
non  gii  alta  «oomo  eaigibHi  in  qualunque  momento) . 
avvegnaché  i loro  aala  rii  e d onorari  i «ooo  , io  effetto, 
esigibili  ad  anno  o a termini  porto tici  come  gl'interessi 
ordinari!  n non  esigìbili  in  qualunque  momento  come 
gl*  ratei  G ai  tBOraioris.  Non  »!  capace  dunque  come 
Muurion  ( p.  944)3  ) ba  potuto  presentar  questo  csìo 
quale  formante  , eoo  quello  d' interessi  moratorti,  un 
secondo  c ompio  di  applicazione  del  nostro  articolo  alla 
dHttco>ii  dii  numero  precedente.  Quasi n caso  é ati’m* 
coutro  pi- r foltamente  fuori  di  quest#  difficoltà,  poiché, 
ancora  una  volta,  si  tratta  di  «orarne  le  quali  non  sono 
cai g bili  che  a termini  periodici. 

(&)  Parigi,  13  maggio  1825  ; Nancy,  9 morso  !&30 , 
Kg-,  21  lug.  1850;  Pmtierv,  4 giugno  1831  ; Parigi,  7 
die-  1831,  Grenoble;  ^0  g nn.1832.  Lieg**-  10  lug.  1S33; 
Grenoble.  30  ag.  1833;  Rtg.f  9 luglio  Ite*;  Tioploogfa* 
10t0>  JW7,  1052).  Vuoilo  (a.  &12  o 610). 
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Un'  ultima  osservaiiona  a fare  qui  , ti  i 
che  la  disposizione  dell'art.  2277  (2183)  nou 
riposando  solamente  come  quella  degli  arti- 
coli precedenti , nella  presunzione  di  paga- 
mento , ma  del  pari  , ed  anche  principal- 
mente, sopra  nn  motivo  di  ordine  pubblico, 
il  quale,  per  prevenir  la  mina  dei  debitori, 
punisce  severamente  la  negligenza  dei  cre- 
ditori e li  esclude  in  odio  di  quotili,  ne  sicgue 
che  quand'  anche  vi  fosse  da  parte  del  debi- 
tore, pruova  formale  di  non  pagamento  del 
debito,  la  prescriaione  sarebbe  sempre  ope- 
rativa. Talo  è,  io  elicilo  , il  carattere  della 
prescrizione  , la  quale  senza  questo  non  sa- 
rebbe più  uua  causa  di  acquistare  o di  libe- 
rarsi (sopra  , p.  3 e 4)  ; e.  quelle  le  quali , 
per  eccezione , aieguono  una  regola  contra- 
ria (art.  2275-  (218IJ,  aono  prescrizioni  im- 
perfette. « Quando  si  confessasse  di  nulla 
essersi  pagato,  diceva  lleurjs  (t.  i,  p.  563), 
non  ai  rimarrebbe  per  questo  di  servirsi  dei 
discarico  introdotto  dal  dritto  pubblico  (I)  », 

§ IV. — Regole  comuni  a diverte  preterizioni 

**7*  [2180]. — La  prescrizione  ha  luo- 
go nei  casi  degli  articoli  2271,  2272,  e 
2273  (2177,  2178  e 2179)  , quantunque 
si  sieno  continuate  le  somministrazioni,  le 
consegne  a credenza  , i servizi  ed  I lavori. 

La  prescrizione  non  cessa  di  correre  , 
se  non  quando  vi  sia  stato  un  conto  ag- 
giustato, una  polizza  o chirografo,  o una 
citazione  giudiziale  non  perenta. 

atta  ]2181]  — Nondimeno  coloro  cui 
tati  prescrizioni  vengono  opposte  possono 
deferire  il  giuramento  a coloro  che  la  op- 
pongono, per  sapere  se  la  cosa  siasi  real- 
mente pagata. 

Il  giuramento  può  esser  deferito  alle 
vedove  ed  agli  eredi,  ovvero  ai  tutori  di 
qnest’  ultimi,  se  sieno  minori,  affinchè  di- 
chiarino se  sappiano  o no  che  la  cosa  sia 
dovuta. 

*»7«  [2184],  — Le  prescrizioni  delle 
quali  trattasi  uegli  articoli  della  presente 
sezione,  corrono  contro  i minori  e gl’  in- 
terdetti,salvo  loro  il  regresso  contro  i tutori. 

(I)  Rourgfls  , 26  apr,  1815  , Parigi  « 10  f«*b.  1896  , 
Fateti,  99  mag.  1851  , Emuir**,  14  m»R.  18T»«,  Hig.» 
40  ouuo  18ò4j  Mjui[julliur  là  uiag.  18U  ; tìurdeaux, 


SOMMARIO  i . 

I.  I primi  di  questi  ira  articoli  ai  applicano  zola- 

manr»*  aita  preacritioni  degli  ari irofi  Stili  e «274. 
( *177  a 2180  ):  l'ultima  ai  applica  a tutti  quelli 
della  sezione.  Spiegazione. 

II.  Le  preacrinooi  degli  art.  2971  e «73  («|77e  «179; 
corrono  malgrado  la  comtouaiione  dei  servigi  o 
somministrazioni  ; ma  quando  cominciano  ? Incoe- 
reutd  e difetto  di  principio  della  dottrina.  Le  pre- 
tensioni suddette  cominciano  tutte  all'epoca  espres- 
samente, o tacitamente  convenuta  de!  pagamento: 
applicazioni. 

III.  S>  coodo  questo  principio  la  preterizione  non  corro 
giammai  contro  il  medico  dal  giorno  di  ciascuna 
visita,  nemmeno  nel'e  malattie  croniche  ; erroro 
degli  autori  e di  un  arresto  *,  sbaglio  di  Troploitg. 
Rimprovero  diretto  o torto  da  Troploog  al  Codice 
e efte  ricade,  al  contrario,  sulla  dottrina  di  questo 
autore. 

IV.  Lo  corto  prescriziooi  degli  ari.  «71,  «73,  («177, 
«179)  danno  luogo  alla  preacriaiuui  di  treni*  aaot, 
quando  vi  sia  una  carta  di  ricognizione  del  debito 
So  la  carta  é stata  fatta  in  origine  per  constatare 
la  cuiivei'S  oue,  é di  trenta  anni  o di  cinque  anni 
secondo  i casi.  Critica  delle  idee  di  Troploog. 

V.  Le  medesimi  prescrizioni  possono  esser  combattute 

con  deferire  il  giuramento  al  dobiiore,  ma  doo  eoo 
ogni  pruova  io  contrario.  Quid  dell*  Interrogatorio 
sopra  fatti  • ctrcostauzo  * 

I.  — Di  questi  Ire  articoli , i due  primi 
(2273,  2275  (2180,  2182)  ) concernono  so- 
lamente le  prescrizioni  di  sei  mesi  , di  un 
anno,  di  due  anni,  e di  cinque  anni  dettale 
dagli  art.  2271,  2272  e 2273  (2177,  2178 
e 2179  ),  e non  si  applicano  a quelle  degli 
art,  2276,  2277  ( 2182,  2183);  il  terzo,  al 
contrario  , ai  applica  a tutte  le  prescrizioni 
delle  quali  , si  occupa  la  nostra  sezione  ed 
abbraccia,  quindi,  non  solamente  quelle  de- 
gli art.  2276,  2277  (2183,  2182);  ma  anche 
la  preterizione  alle  volte  istantanea  ed  alle 
volte  di  tre  anni,  di  cui  parlano  gli  articoli 
2279  , 2280  (2185,  2186). 

Cosi  dunque,  e per  (sbarazzarsi  subito  di 
quest'  ultima  disposizione,  onde  sviluppare  in 
seguito  le  due  prime  con  maggior  libertà,  e 
conosciuto  secondo  1' art.  2278  (2184),  che 
tutte  le  corte  prescrizioni,  delle  quali  si  oc- 
cupa la  quarta  ed  ultima  sezione  , corrono 
contro  i minori  e gl'  interdenti  tanto  bene, 
quanto  contro  le  persone  capaci  ; e questa 
regola  ci  era  nota  , poiché  I'  articolo  2252 
(2158),  stabilendo  il  principio  della  sospen- 
sione delle  prescrizioni  a riguardo  dei  mi- 
nori e degli  interdetti  , ci  avea  annunziato 
preventivamente  1'  eccezione  recala  a questo 
principio  dal  nostro  art.  2278  (2184).  Lo 
stesso  articolo  2252  ( 2158  ) fa  ugualmente 

tu  inatto  tsst  ( o«..,  sa,  s.  sor,  st,  t,  soa  il.  a, 
447,  Gioru.  del  mi»,,  53,  1,  595). 
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illusione  id  «lire  eccezioni  immesse  dalli 
legge  in  taluni  casi  determinali.  Si  può  citare 
come  esempi,  gli  articoli  16G3,  1G7G(1509. 
1519)  del  Codice  civile,  398,  444  (491,  508) 
del  Cod.  pr. 

Detto  ciò  per  Tari.  2378  (2184),  il  quale 
non  fa  nascere  alcuna  difficoltà  , passiamo 
alla  spiegazione  degli  articoli  2274  e 2275 
(2180  e 2181) , i quali  richiedono  sviluppo 
maggiore  e danno  luogo  a controversia  sopra 
varo  punti. 

II.  V art.  2274  (2180)  dice  che  le  pre- 
terizioni di  sei  mesi,  nn  anno  ; due  anni  e 
cinque  anni  , dettate  dai  tre  articoli  prece- 
denti , non  sono  sospese  dalla  continuazione 
delle  sommioistrazioui,  consegne  a credenza, 
servizii  o lavori  dai  quali  ò derivato  il  debi- 
to, o che  non  cessano  di  decorrere,  se  non 
quando  vi  sia  stato  un  conto  aggiustato  o 
una  polizza  o chirografo  , o una  citazione 
giudiziale  non  perenta. 

Cosi,  non  solamente  quando  dopo  sei  mesi, 
un  anno  , due  anni  , o cinque  anni  , dalla 
acadenza  del  credito,  il  creditore  ha  cessalo 
di  somministrare  al  debitore , o di  lavorare 
per  lui  la  prescrizione  ha  luogo;  ma  bensì, 
quando  ha  continualo  come  per  lo  passato. 
Ed  in  effetto,  le  prescrizioni  delle  quali  qui 
trattasi , sono  a differenza  di  quelle  dell' art. 
2277  (2183),  ed  anche  delle  lunghe  prescri- 
zioni, fondate  esclusivamente  sulla  presunzio- 
ne di  pagamento,  come  lo  dichiara  lo  espo- 
sitore del  motivi  del  nostro  titolo.  Ora,  lungi 
che  la  continuazioDe  delle  somministrazioni, 
lavori  o servigi  di  ogni  sorta  fosse  di  natu- 
ra , alta  a far  disporre  questa  presunzione  t 
essa  la  fortificherebbe  piuitosto;  poiché  havri 
luogo  e presumere,  che  se  il  creditore  con- 
tinua le  sue  relazioni  col  debitore,  lasciando 
nascere  novelli  crediti,  ciò  avviene  poiché  è 
stato  soddisfatto.  Saraovi  qui  dunque  tante 
distinto  prescrizioni,  per  quanti  credili,  cioè 
per  quante  somministrazioni  fatte,  per  quanti 
lavori  compiuti,  per  quanti  servizi!  .prestati. 
Ma  in  qual  momento  le  somministrazioni,  il 
lavoro,  o il  servigio  saranno  considerati  come 
compiuti  ? lo  qual  momento  il  credito  dovrò 
considerarsi  come  scaduto?  In  qual  momento 
quindi  comincerà  questa  prescrizione  alla 
quale  la  continuazione  delle  somministrazioni, 
lavori  e servizi  non  riesce  di  ostacolo?  Come 
distinguere  ciò  che  costituisce  la  differenti 
parti  di  una  stessa  somministrazione  o di  uno 

(M  É rovi  rb*  Tropt-mg,  if  q.itlff  non  periamo  ha  ‘ 
Jf**'*)»  'onglmom amante  quanti  malaria,  ( numera 
9&-3S9),  rimane  fraiuato  compie  mattato  malo,  tul 


stesso  lavoro,  da  quello  che  costituisce  som- 
ministrazioni distinte  o lavori  distinti  ? 

Questa  quistiooe,  si  vede,  essere  importine 
tiesima  , poiché  la  sua  soluzione  può  sola- 
mente determinare  il  punto  di  partenza  della 
prescrizione;  e non  pertanto  viene  trattata,  da- 
gli saturi,  dì  una  maniera  ben  poco  soddisfa- 
cente, Tutti,  in  vece  di'riaalire  qui  al  prin- 
cipio generale  il  quale  devesi  ricercare  come 
uuo  dei  punti  fondamentali  della  materia 
delle  prescrizioni  brevi,  ti  abbandonano,  sena* 
regola  stabile  , alle  ipotesi  particolari  , cui 
danno  soluzioni  tra  loro  incoerenti,  ed  è ime 
possibile  conchiudere  alcun  che  di  logico , 
quando  vuoisi  prendere  per  guida  qualcuno. 
Per  esempio,  Doronico  cì  dice  , che  per  i 
domestici  stipendiati  ad  anno  , il  punto  di 
di  partenza  della  prescrizione  sarebbe  la  fine 
dell'anno,  quand'anche  l'uso  fosse  di  pagarli 
a trimestre,  poiché  la  sola  ragion  di  decidere 
ai  é,  che  il  prezzo  dei  salarii  è stato  fìssalo 
ad  anno  fn.  414);  poi,  giungendo  ai  maestri 
di  pensione,  per  cui  il  prezzo  è egualmente 
stabilito  per  annualità,  vuole  che  la  prescri- 
zione cominci  al  termine  di  uso  pel  pagamento 
il  quale  si  fa  ordinariamente  per  trimestre 
(n.  418).  Cosi,  ecco  due  creditori  posti  dalla 
legge  sulla  medesima  linei,  sottomessi  ad  una 
medesima  regola,  tutti  e due  hanno  stabilito 
ad  anno  il  loro  credilo,  lutto  e due  sono  in 
tutto  o per  tutto  piazzati  sulle  medesimo 
condizioni,  e nondimeno  per  uno  la  preteri- 
zione comincia  alla  fine  dell’anno,  ooantbkqub 
l’ uso  fosse  di  pagarlo  por  trimestre  ; meolre 
che  per  l’altro  la  prescrizione  comincia  alla 
fine  del  trimestre,  perche’  V uso  4 ancht  di 
pagarlo  a Irimestre.Cis!  dirà  anche  che  qualora 
trattisi  di  osti,  la  prescrizione  corre  dall'epo. 
ea  tacitamente  convenuto  pel  pagamento  , e 
non  da  ciascuna  somministrazione  fatta  ; ma 
che  se  si  tratta  di  mercanti , è al  contrario 
dall’  epoca  di  ciascuna  consegna  a creden*# 
particolare  che  bisogna  cominciare,  come,  se 
qualche  cosa  autorizzasse  somiglianti  dispe- 
rila, si  può  vedere  , s questo  riguardo  , ciò 
che  dicono  Duranton  (numero  410);  Troplong 
( n.  964  ) ; Taolier  ( p.  491-497  ) ed  anche 
Mourto»  ( p.  89). 

Ciascuna  delle  dette  opere,  o dà  soluzioni 
contraddittorie,  o non  ne  offre  alcuna  (I). 
E non  pertanto  non  era  facilissimo  di  giun- 
gere qui  ad  un  principio  logico;  e la  idea 
dell'  epoca  tacitamente  contenuta  pel  paga. 

Ruolo  di  pancata  della  preacntione  odia  più  parie 
dei  cali,  r 
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mento,  ita  Doratilo»  e dopo  lai  da  Mnurlon 
benissimo  applicata  por  Ulani  ca»i  (mentre 
Troplong  non  sembra  aè  anco  averla  scorta  ) 
non  dovessi  evidentemente  ammettere  per 
tatti  ! 

L}  legge,  rimarchiamolo  bene,  stabilendo 
qoi,  per  le  numerose  categorie  di  creditori  che 
prevede  il  termine  della  prescrizione  , non 
stabilisce  ugualmente  il  punto  di  partenze  , 
la  legge  la  lascia  sotto  l'impero  del  dritto 
oomufle.  Ora,  il  dritto  outauae,  si  è che  la 
prescrizione  di  an  credito  comincia  dall'  e»i- 
gil/itilà  di  questo  eredito. 

Giosia  tali  idee  , noi  diciamo , come  Du- 
ratiteli, che  quantunque  il  prezzo  di  pensione 
di  un  allievo  in  una  casa  di  educazione  ai. 
stabilisca  sempre  td  sono  , siccome  sempre 
del,  pari  è pagabile  alla  fine  di  ciaicun  tri- 
mestre, io  guisa  che  hawi  convenzione,  al- 
meno tacila,  che  i parenti  pagheranno  a tal 
epoca,  dunque  da  tal  epoca  correrà  la  pre- 
scrizione, Ma  ciò  che  noi  diciamo  in  questo 
caso,  co»  Duranton,  noi  lo  diciamo  anche  , 
perchè  il  principio  è lo  stesso,  negli  albi 
casi  nei  quali  ì'  onorevole  professore  ilice  il 
contrario.  Cosi,  quando  è stato  convenuta, 
tra  me  ed  il  mio  domestico,  sia,  espressa- 
mente  sia  tacitamente , che  mi  servirà  per 
400  fr.  ad  anno,  e che  i suoi  atipendii  gli 
saran  pagati  ogni  mese,  chiaro  è che  la. 
prescrizione  decorrerà  dalla  Gne  di  ciascun 
mese,  avvegnaché  i 31  fr.  di  ogni  mese  for- 
mano un  credito  distintamente  etigibile.  Cosi 
ancora,  quando  tra  me  ed  il  beccejo,  il  pa- 
nettiere, il  droghiere,  bavvi  convenzione  es- 
pressa o tacita  che  lo  pagherò  mese  per  mese, 

Sme  volete  che  la  prescrizione  corra  contro 
i da  ciascuna  consegna  paiticolare  come 
dicesi  generalmente?  coma  si  vuole  che  il 
prezzo  di  quattro  chilogrammi  di  carne  o di 
paoe  consegnatemi  il  primo  ottobre,  per  con- 
segnarmene altrettanti  il  due,  indi  il  tre  , e 
così  di  seguito,  fosse  prescrittibile  allo  istante, 
allorché  abbiamo  convenuto  che  la  sommi- 
uislrazione  totale  del  mese  di  ottobre  paghe- 
rebbtsi  per  me  il  primo  novembre  , e che 
per  conseguenza,  il  credito  del  mio  provve- 
ditore è realmente  nn  credito  a termine  ? 
dacché  è a termine,  la  prescrizione  uon  può 
dunque  decorrere  , secondo  la  formalo  dis- 
posizione dcll'art.2257  (2163).  In  vano  ilireh- 
tesi  per  conseguenza  del  nostro  art.  2274 
(2l80)che  vi  sarà  prescrizione  distinta  per  cia- 
scuna somministrazione  o consegna  ; poiché 
oltre  che  ee  vi  fosse  contraddiziono  tra  questa 
conseguenza  ed  il  principio  fondamentale  che 


noi  rammentiamo, questo  principio  la  trascine- 
rebbe), questa  contraddizione  non  esiste  per 
nulla,  poiché  la  tommini  itr  azione,  la  co  augna, 
il  lavoro  o il  tervizio,  devono  evidentemente 
e necessariamente  intenderai  di  una  sommi» 
lustrazione  completa,  di  nn  lavoro  completo 
e non  di  nna  frazione  di  somministrazione 
o di  lavoro.  Ora,  mentre  che  io  nou  ho 
ricevuto  tutto  quello  che,  secondo  la  con- 
venzione, io  dovea  ricevere  prima  di  pagare, 
io  non  ho  che  mia  frazione  di  somministra- 
zione uon  già  la  somministrazione  completa  : 
io  quindi  non  sono  che  dii  debitore  a termine, 
a • profitto  di  coi  la  prescrizione  non  può 
Oorrerc, 

Cosi , non  è solamente  in  tale  o tal'  altro 
caso,  ma  necessariamente  in  lutti  i casi  e 
per  tutte  le  ipotesi  che  la  prescrizione  non 
potrebbe  cominciare  a correre,  se  non  alla 
epoea  convenuta  pel  pagamento.  E quanto 
allo  stabilire  tale  epoca,  è chiaro  esser  que- 
sto mi  punto  di  fatto  a determinare  per  mezzo 
della  circostanze,  e che,  in  mancanza  di 
convenzione  formale,  si  deciderà  secoodo  l' uso 
( sia  secondo  ii  costume  generale  del  luogo, 
sia  e soprattutto  secondo  I'  uso  particolare 
del  debitore  e del  creditore  ). 

Dunque  determinazione  del  punto  di  par- 
tenza della  prescrizione  per  mezzo  dell’  epoca 
della  esigibilità;  determinazione  dell'  esigibi- 
lità, per  mezzo  dell»  convenzione  ; determi- 
nazione delta  convenzione  , per  mezzo  delle 
spiegazioni  le  quali  le  parti  si  fossero  date, 
ed  in  mancanza  di  spiegazioni , per  mezzo 
dell’ aso:  ecco  evidentemente  a che  bisogna 
qui  arrestarsi  per  tatti  i casi . Cosi  quando 
faccio  nna  compra  isolata  presso  on  mercanto 
il  quale  vende  a tre  mesi  dì  credito  , si  è 
•Ilo  spirar  dei  tre  mesi  a contare  del  di  della 
compra  che  la  prescrizione  comincia;  se,  al 
contrario,  il  mercante  suddetto  mi  ha  venduto 
per  contanti,  si  è dal  giorno  medesimo  della 
compra  che  la  prescrizione  corre  ; se  final- 
mente, in  vece  di  una  compra  isolata,  ss 
trattasse  di  una  consegna  dipendente  dalla 
sene  continua  di  consrgne  che  mi  fa  un  prole- 
veditore  abituale  con  il  quale  sono  in  conto 
eorrente,  per  pagare  a mese  , o trimestre  a 
semestre  o ad  anno,  la  prescrizione  non  co- 
minecrà  se  non  alla  fine  del  mese,  del  tri- 
mestre, del  semestre  o dell'  anno.  Che  se 
trattasi  del  mio  patrocinatore,  allora  l'epoca 
dell'esigibilità,  e quindi  il  pnnto  di  partenza 
della  prescrizione  sono  dal  Codice  istcsso 
stabilite,  c ai  è l'istante  medesimo  di  ciascuno 
sborso,  mentre-  il  patrocinatore  continua  ad 
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occuparli  ( e per  la  prescrizion»  di  cinque 
anni  );  è l'epoca  nella  qnale  questo  patro- 
cinatore cena  di  occuparsi  per  me  ( ed  allora 
con  prescrizione  di  due  anni  ),  nel  caso  con- 
trario: del  rimanente,  il  punto  di  partenti 
essendo  in  questo  caso  dalla  medesima  legge 
stabilito , per  sovrabbondanza  ne  abbiamo 
parlato,  avvegnaché  non  vi  ha  luogo  ad  in- 
certezza nè  a ducussioni. 

Cosi,  ancora  una  volta,  punto  di  partenti) 
della  prescrizione  è l'rpoca  convenuta  pel 
pagamento:  è 1'  epoca  della  esigibilità  : tato 
è il  principio. 

III..  — Secondo  questo  principio  noi  de- 
cidiamo la  quislione  ( controversa  oggi),  per 
sapere  se  il  credito  di  un  medico,  per  le 
visite  da  lui  fatte  nel  corso  di  una  malattia, 
comici  a prescriversi  alla  fine  delia  malattia 
suddetta,  o se  la  prescrizione  corre  separa- 
tamente per  ciascuna  visita.  Essendo  uso  , 
che  non  sia  giammai  pagato  il  medico  se  non 
alla  line  della  malattia,  e I*  ammalato  il  quale 
ha  dovalo  contare  sull'  applicazione  del  detto 
uso,  non  essendovi  stati  convenzione  diversa, 
essendo  un  debitore  a termine,  finché  il  di 
lui  slato  cessa  di  reclamar  la  cura  dei  medico, 
la  prescrizione  può  dunque  correre  fin  li. 

Ciò  è in  fatti,  quello  che  riconoscono  lutti 
gli  autori  antichi  e moderiti  , fra  gli  altri 
Troplong  (lj;  e se  la  Corte  di  Limoges  con 
un  arresto  del  1839  (8),  ha  giudicalo  il  con- 
trario. ciò  non  può  essere  se  non  per  con- 
seguenza di  mancanza  di  principii  razionali 
della  dottrina  an  questa  materia  , e grazie 
parimente  forse  al  grave  errore  , nel  quale 
è qui  caduto  Troplong. 

In  fatti,  il  sapiente  magistrato,  dando  qui 
la  soluzione  da  noi  stessi  presentala  ha  avuto 
il  doppio  torto,  non  solamente  di  non  appog- 
giarla sovra  motivi  giuridici  (poiché  non  pro- 
fessa , ai  sa,  il  principio  indispensabile,  non 
pertanto  della  determinazione  della  prescri- 
ttone per  la  esigibilità)  , ma  anche  di  dire 
che  la  Corte  di  eastazione  atea  giudicalo  il 
contrario  con  arreelir  del  29  ottobre  1810. 
Ora  si  capisce  benìssimo  come  nns  Corte 
di  appello,  vedendo  da  un  lato  una  dottrina 
senza  base  e dall’  altro  un  arresto  contrario 
della  Corte  suprema , si  fosse  accomodata  a 
seguire  quest'  ultimo.  Ma  la  verità  si  è che 
la  pretesa  soluzione  della  Corte  suprema  non 
esiste,  e che  f affermativa  di  Troplong  a 

01  Brmleau  (Parigi,  art.  125)  Ferriere*  (ivi);  nona- 
a^oii  tic  l.acomhe  A*  Premer.  - aenr.  5};  Pu.hier  (Oh* 
Mji-,  n.  716);  Vnxctlle  ( i.  "35  ) ; DcJ\tnror.il  <t.  Il;; 
Deraitoo  (o,  Sta);  Trep.org  (o.  959  r 987).  Tauler 


questo  riguardo  è corri  [lietamente  erronea. 
L'arresto  di  cassazione  del  1810  non  giudica 
per  niente  la  quislione  per  sapere  se  la  pre- 
scrizone  di  un  anno  corre  qui  per  ciascuna 
visila  , se  ciascuna  visita  deve  considerarsi 
come  formante  un  lavoro  distinto  e comple- 
to, o solamente  come  una  parte  di  lavoro  a 
fare  , esso  giudica  ’seroplicissimamente  , che 
la  morte  del  debitore  non  interrompe  la  pre- 
terizione. Nella  specie,  le  corp  date  dal  me- 
dico eran  finite  il  27  luglio  1807  , e la  di- 
manda di  pagaménto  , era  stata  formata  il 
22  ottobre  t808,  quindici  meei  dopo,  ed  al- 
lorché per  conseguenza1  la  prescrizione  era 
acquistata.  Malgrado  ciò  , i giudici  di  fatto, 
cadendo  qui  nell’errore  da  uoi  sopra  rimar- 
cato in  un  arresto  di  Parigi  (p.  275),  avea- 
no  ricusato  di  ammettere  la  prescrizione  per 
T ultima  parte  del  conto  , sotto  il  pretesto 
che  I’  ammalato  essendo  morto,  meno  di  ni» 
anno  dopo  la  cessazione  delle  visite,  la  pre- 
scrizione era  quindi  stata  interrotta.  Questa 
decisione  è stata  dall'  arresto  del  1810  cas- 
sata, giudicando  con  grande  ragione,  che  la 
morte  del  debitore  non  è una  causa  d'inter- 
ruzione,  che  la  prescrizione  era  continuala  a 
vantaggio  degli  eredi,  e che  quindi  eresi  vio- 
lata la  legge  ricusando  I’  applicazione  della 
preacrizione  annate.  Troplong  ai  è dunque 
singolarmente  ingannato;  ed  è tanto  più  spia- 
cevole, che  se,  nel  1836  , il  sapiente  magi- 
strato non  avesse  cosi  prestata  tal  falsa  dot- 
trina alla  Corte  di  cassazione,  e che  afesse 
egli  stesso  motivali  la  sua  di  una  maniera 
più  giuridica  appoggiandola  sui  principio  sta- 
bilito di  sopra  , bavvi  tutta  ragione  di  so- 
spettare che  la  Corte  di  Lìmoges  non  avrebbe, 
tra  anni  dopo  , reso  il  cattivo  arresto  che 
vanghiamo  ili  rilevare. 

Se  le  cure  del  medico  fossero  prestate  per 
una  malattia  cronica  , cioè  per  uno  stato 
permanente,  che  può  quindi  durare  6,  8,  10 
anni  e più  , in  guisa  che  non  vi  ha  piò  ra- 
gione per  attendere  la  fine  del  malore,  onde 
pagare  il  medico,  qnale  sarebbe  allora  l’e- 
poca della  esigibilità,  e per  conseguenza  del 
principio  della  prescrizione?  Delvincourl  (t.  Il) 
DurantoB  (n.  413)  e Taulier  VII  , p.  493) 
insegnano  formalmentf,  e Troplong  sembra 
ammetlere  implicitamente,  che  in  questo  caso 
la  prescrizi oue  corre  per  ciascuna  visita  se- 
paratamente. Ma  il  nostro  principio  non  pel- 
ivi!, p.  495).  Arreno  del  Parlamanlo  di  Parigi  citato 
da  Fer rieri'». 

(2)  Limogr»,  3 !»jr.  1819  (l>c\nl  . <0  24  57.' 
dei  uih.,  40,  *,  Se;  Dall.,  40,  I,  SS). 
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mdto  questa  soluzione  : qui  come  altrovo.  la  il  eredito  e 1’  agiatezza  , resultanti  dal  loro 

esigibilità  _ ai  determina  eoo  la  couveniione  lavoro,  permettono  lo  attendere  lungameiile 

delle  parti,  e questa  convenzione  si  detenni-.  il  pagamento  di  un  conto  , ionie  trtUtvansi 

na  sia  per  mezzp  delle  stipulazioni,, di.  dette  i più  poveri  operai  del  XV  secolo...  Sarebbe 

parli,  sia  per  i uso  in  loro  utapeanza.  Se  veramente  strano  , diciamo  anche  ridicolo, 

duuque  le  pani  hanno  avuto  cura  di  dire  vedere  questi  maestri  murifabbri,  legnaiuoli, 
che  le  visite  saranno  pagate  per  anno,  o se  mugnai,,  carradori,  fabbri  eoe.  i quali  fanno 
nulla  avendo  detto  , lussa,  iuj  hanno  tacita*  per  me  in  conto  corrente  , dai  lavori  che 

mante  convenuto  , perchè  tale  è l'uso  e cha  secondo  la  tacita  convenzione  saranno  pagabili 

esse  hanno  naturalmente  inteso  seguirlo  , alta  fine  dell’anno,  posti  nella  posizione  iuau* 

dunque  «ila  Gius  di  ciascun  anno  la  preseci*  dila,  per  la  quale  al  momento  ili  eui  possono 

none  cornili  cera  per  tutte  le  visite  di  que*.  presentarmi  le  loro  note  o chiedermi  il 

stanno.  Se,  in  vece  di  un  attuo,  I uso  fosse  pagamento  , la  meli  di  questa  nota  sarebbe 

di  «giratesi  i,  la  prescrizione  avrà  principio  di  già  prescritta*...  Ma  come  Tropiong  min 

allo  spirar  idei,  sei  mesi,  e cosi  per  tulli  altri  ha  veduto  che  questo  impossibile  resultalo 

tejjmiui  che  l'uso  consacrasse,  perché,  anche  non  è per  niente  nel  Codice,  ma  solamente 

una  volta,  evidentemente  con  l'uso,  quando  nette  falsa  spiegazione  dategli  da  lai HI  Co- 
niente di  particolare  è stalo  detto,  si  spiega  dice  dice  che  la  prescrittone  è qui  di  sei 

il  comune  pensiero  dei  contrattanti.  Cosi  mesi  ; ma  si  guarda  dall  aggiungere  che-co- 

essendo,  la  pretesa  regola  ammessa  qui  dagli  mitici  a decorrere  da  ogni  consegua  parti- 

autori , di  una  prescrizione  corrente  per  eia-  Colare,  da  ciascun  giorno  di  lavoro  ; questa 

scuna  visita  separalameute,  non  sarebbe  dun-  Seconda  idea  è di  Tropiong  e non  della  leg- 

qutt  applicabile  giammai  ; poiché  giammai  ed  ge;  poiché  la  legge,  come  noi  l'abbiamo  detto, 

in  nessun  caso  un  medico  non  prende  nè  non  determina  se  non  la  durata  delta  pre- 
verrebbe prendere  1 umiliante  abitudine  di  scrizione  e giammai  il  ponto  della  partenza 

stendere  1#  mano  dopo  ciascuna  visita,  per  (lo  ha  fatto  solo-  pei  patrocinatori  nell'  arte, 

mettete  in  scarsella  immediatamente  ed  in  2273  (2179).  Ora,  questo  punto  di  partètiza-, 

seduta  permanente  i 2 fr.  3 fr.  o 5 fr.  pa-  non  patendo  stabilirsi,  anche  una  volta  ; se 

gatigli  per  la  visita.  Non  si  capisce  veramente  non  al  momento  convenuto  fra  le  parti  per 

come  uomini  eminenti  hanno  potuto  noi»  pagamento  . siccome  rioonosce  qui  almeno 

Veder  questo,  e come  non.  hanno  essi  coni-  Duranton  (n.  417)  , i Sebnwsl  non  cornine 

prese  queste  tre  idee  tanto  semplici  ; 1'  cho>  ciano  dunque  a decorrere  , che  alla  finedef* 

1.  prescrtóon.  comincia  all'  esigibili'à  (art.-  l'anno,  al  momento  in  cui  I’ operajo  può 

zza/  (2163);  2 che  la  esigibilità  risolta  dalla  presentare  la  sua  lista;  ed  il  caao,  iniquo  e 

convenzione;  3°  finalmente  che  In  convella  ridicolo  insieme  , di  un  creditore  il  ili  cui 

rione  si  conosce,  o per  le  spiegazioni  scam*  credito  sarebbe  prescritto  permetà,  pria  che 

biate  fra  ie  parti,  o , in  mancanza  di  spie-  egli- potesse  avanzare  la  dimanda,  non  esisti* 

gazioni  per  mezzo  dell’uso,  giacché  le  parli  in  alcuna  maniera.  Ancora  una  volta,  non  ni 

evidentemente  hanno  inteso,  seguirlo)  dacché  comprendono  somiglianti  enormità  in  pre- 
nulla hanno  detto  in  contrario.  senza  delie  Ire  seguenti  date  tanto  semplici; 

Diciamo  in  fine  che  il  nostro  principio  -li  Cho  I’  uso  costante  degli  operai  dei 
risponde  ad  un  rimprovero  diretto  a torlo  quali  si  parla  è di  esser  pagati  alla  fine  del- 

da  Tropiong  al  Codice,  e che  ricade  al  con-  l'anno  (Tropiong  islpaso  Id  proclami): — 2“ 

Uario  sulla  doUrìna  del  sapiente  magistrato.  Che  in  ogni  convenzione  devonsi  supplire  . 

Tropiong  (n.  9u2  e 953)  rimprovera  amara-  quando  non  spi»  espresse  le  clausole  eon- 

mcnte  il  Codice  di  aver  dettalo  contro  gli  formi  all'uso  (art.  1160  (4413/)  , in  guisa 

operai,  sieno  operai-maestri,  sieno  semplice-  che  i crediti  nascenti  . nel  corso  dell'  anni» 

mente  operai  bracciali  , una  prescrizione  di  nel  caso  di  cui  ci  occupiamo,  sono  crediti  u 

sei  mesi,  la  quale  (secondo  lui)  corre  sepa-  termine;  — 3°  Finalmente  che  un  credito  a 

ratamente  a cominciare  da  ciascuna  consegua  termine  diviene  prescrittibile  per  la  scadenza 

0 da  ciascuna  giornata  di, lavoro,  allorché*  del  termine  (articolo  2257,(2163), 

dice  egli,  gli  operai  maestri  dappertutto  oggi  IV.  — La  presunzione  di  pagamento  sulla 
usano  presentar  le  loro  liste  alla  fine  del-  quale  sono  esclusivamente  fondate  le  loro 

1 anno.  Egli  trova  strano  che  il  Codice  abbia  prescrizioni  dei  tre  articoli  2271  , 2272  e 

potuto,  a questo  punto,  chiuder  gli  occhi  ai  2273  (2177,  2178  o 2179)  riposando  special- 

progresso  e calcolare  questi  artigiani  ai  quali  ménte  su  di  questo,  cioè,  che  » credi»^  * 

Marcate  Tom  V.  21  ^ 
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quali  iio  sono  1'  oggetto,  non  sono  giammai 
giustificali  per  iscritto,  in  modo  che  il  cre- 
ditore, da  una  parte,  attesa  la  mancanza  di 
titolo  , non  ha  dovuto  attender  lungamente 
senza  farsi  pagare  , e che  il  debitore  , dal- 
l'altra parte  , per  la  stessa  ragione  , di  non 
esservi  contro  di  lui  alcun  titolo,  ha  ben  po- 
tuto pagare  , senza  pensare  a ritirare  una 
quitrnza  , queste  prescrizioni  non  doveano 
dunque  più  correre  dal  momento  che  uno 
scritto  nelle  mani  del  creditore  comprovasse 
il  credito.  Allora  in  fatti  il  creditore  non 
Iia  lo  6tesso  motivo  di  egire  entro  un  bre- 
vissimo termine,  c da  un  altro  lato  il  debi- 
tore, il  quale  sa  di  aver  concesso  un  titolo 
al  creditore,  non  pagherà  senza  ritirar  que- 
sto titolo,  o farsi  segnare  una  quitanza.  Cosi 
il  secondo  comma  dell' art.  2271  (2180), 
dichiara  che  queste  prescrizioni,  non  corrono 
più,  allorché  vi  sia  stato  , sia  un  conto  ag- 
giustalo (cioè  un  molto  scritto  dal  debitore 
in  piè  della  lista  , o sul  registro  del  credi- 
tore, in  ricognizione  del  debito);  sia  un  chi- 
rografo o una  obbligazione,  (cioè  ia  ricogni- 
aione  del  medesimo  debito  , fatto  per  atto 
separato  , atto  al  quale  la  leggo  di  il  nome 
di  chirografo,  quando  è fatta  sotto  scrittura 
privata  , c quello  di  obbligazione  quando  ri- 
sulta da  atto  autentico).  Da  questo  momento 
c da  che  il  creditore  si  trova  possessore  di 
un  titolo  , esce  dalle  regole  eccezionali  dei 
nostri  articoli  , per  rientrare  nel  dritto  co- 
mune, c la  prescrizione  quindi  divicn  quella 
di  treni' anni.  Del  rimanente  , la  legge  non 
avendo  esatto  nè  dovendo  esigere  alcuna  for- 
ma speciale  per  il  chirografo,  od  obbligazioni 
le  quali  contenessero  per  iscritto  ia  ricogni- 
zione del  debito , risolta  chiaro,  che  questa 
ricognizione  può  tanto  bene  emergere  da  una 
lettera  missiva  , quanto  da  qualunque  altro 
atto  sotto  scrittura  privata,  e tanto  bene  da 
tuia  intima  di  offerta  reale  , quanto  da  qua- 
lunque atto  autentico  (I). 

La  legge  mette  qui  al  medesimo  rango  dei 
differenti  modi  di  ricognizione  del  debito 
una  citazione  giudiziale  non  perenta.  Questa 
citazione  , in  effetto  , interrompe  subito  la 
prescrizione,  per  tolto  il  tempo  che  dura  l’i- 
stanza, come  si  è veduto  sotto  l’articolo  2214 
(2150);  e,  una  volta  resa  la  sentenza  a pro- 
fitto del  crtdilorc  , la  della  sentenza  forma 
un  titolo  il  quale,  come  abbiamo  detto,  non 
lascia  più  luogo  se  non  alla  prescrizione  di 

(V  Paridi,  49  lo*.  |S08;  Danai,  9 giu*.  IMI;  Bis., 
18*1  (Giorn.  dei  uib.,  42, 1,  97;  Dcv,,  *2.  1, 


treni’  anni. 

fi  Codice  parlando  qn)  della  ricognizioni! 
del  debito  e della  dimanda  giudiziale  , non 
parla  delle  due  altre  cause  d’interruzione,  il 
precetto  ed  il  sequestro  (art.  2241  (2150). 
Non  era  di  fatto  luogo  a parlarne  , poiché 
un  precetto  o un  sequestro  non  possono  c- 
aegoirsi  senza  un  titolo  , e qui  si  tratta  di 
credili  i quali  ne  sono  sfornili.  È vero  che 
TrOplong  ( n.  953  ) dice,  non  potersi  dubita- 
re che  il  precetto  non  sìa  anche  un  mezzo 
d'  interrompere  le  prescrizioni  brevi  delle 
quali  si  traila,  o cerca  in  seguito  molto  lon- 
tano la  ragiono  per  la  quale  il  Codice  non 
lo  descrive  frattanto  nella  medesima  riga 
della  ricognizione  c della  citazione.  Ma  noi 
confessiamo  non  comprendere  come  potesse 
aver  laogo  il  precetto,  cioè  un  atto  il  quale 
non  può  farsi  che  in  forza  di  titoli  esetulorj, 
come  lo  spiega  benissimo  altrove  Troplong 
( u.  573),  allorché  si  tratta  di  prescrizioni, 
le  quali  sono  abbreviate,  precisamente,  per- 
chè non  esiste  alcun  titolo  ( n.  989  ). 

E poiché  per  la  mancanza  di  scrittura , 
sono  dettate  le  presenti  prescrizioni  eccezio- 
nali, le  quali  cessano  appena  esiste  un  titolo, 
bisogna  dnnqne  riconoscere,  che  non  avreb- 
bero luogo,  come  lo  dice  anche  Troplong 
( n.  989  ),  e questa  volta  con  grande  ragione, 
se  dalla  sua  origine  il  contralto  fosse  stalo 
stabilito  in  iscritto.  La  prescrizione  sarebbe 
allora,  o quella  di  treni’  anni  in  generale,  o 
per  lo  meno,  c per  il  caso  solamente  in  cui 
si  tratlassc  di  somme  pagabili  a termini  pe- 
riodici di  un  anno,  o al  di  sotto,  quella  ili 
cinque  anni,  la  quale  è oggi  il  dritto  comune 
delle  somme  pagabili  in  questa  maniera. 
Sarebbe  diversamente  secondo  i principi! 
dell’antico  dritto,  e con  ragione  inostri  an- 
tichi autori  insegnavano,  che  la  prescrizione 
sarebbe  allora  di  treni’  anni  in  tutti  i ca- 
si (2). Era  semplicissimo; poiché  eccetto  il  solo 
caso  di  annualità  di  rendite  costituite,  la 
prescrizione  di  cinque  anni  non  esisteva  allora. 
Ma  la  regola  è oggi  diversa,  e quando  Dci- 
vincourl  ( t.  II  ) ha  opinato  potere  riprodurre 
sotto  il  Codice  la  dottrina  assolata  di  quegli 
antichi  autori,  egli  dimenticava  che  gli  antichi 
principi!  erano  stati  completamente  cambiati, 
che  le  regole  del  Codice  Michaud  tanto  di- 
leggiate un  tempo  erano  oggi  consacrate  nello 
art.  2277  (2183),  il  quale  fa  della  prescri- 
zione quinquennale  il  dritto  comune  per  lutto 


(2)  Bourion  ( t IT,  p.  *10);  Fintini  (Parici 
127,  gl.  2 ),  Brodesu  ( ivi,  ari.  126,  n.  t ) 
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ciò  cbe  è pagabile  ai)  anno  o a termini  pe- 
riodici più  brevi.  Cosi,  per  esempio  , se  io 
faccio  un  contralto  scritto  eoo  un  oste,  albo 
che  mi  alloggi  e nutrisca  a tanto  per  mese, 
per  trimestre  o per  anno  , questo  non  darò 
più  luogo,  a causa  della  esistenza  della  scrit- 
tura alla  prescrizione  di  sei  mesi  dell’  art. 
2271  (2177),  c si  ritornerà  ai  dritto  comune; 
ma  il  dritto  comune  non  sarà  la  prescrizione 
treutenaria,  sarà  la  quinquennale  dell'  art. 
2277  (2183). 

Noi  parliamo  qui,  del  resto,  del  solo  caso 
in  cui  le  parti  hanno  convenuto  per  iscritto 
in  origine,  c non  di  quello  in  cui  lo  scritto 
fosse  fatto,  dopo  la  esecuzione  della  conven- 
zione, e costituirebbe  cosi  il  couto  aggiu- 
stato, il  chirografo  o l'obbligazione  destinati 
conforme  all’  art.  2271  (2180,  a formare  ri- 
cognizione  del  debito  attualmente  esistente. 
Allora,  in  e (Tello  , la  ricognizione  trasforma 
in  un  capitale  unico  ed  invariabile  le  somme 
precedentemente  pagabili  a termini,  ed  allora 
anche  che  questo  capitale  fosse  stipulato  pa- 
gabile a termini,  1'  art.  2277  (2183)  non  si 
applicherebbe  più.  Cosi , quand'  io  devo  nu- 
merose annate  di  stipendio  al  mio  domestico, 
e gli  segno  un  atto  per  cui  mi  obbligo  pa- 
garlo, il  mio  debito,  per  mezzo  di  quest'atto, 
non  sarà  prescrittibile,  se  non  per  trent'anni, 
anche  quando  , rimarchiamolo  bene  , fosse 
stipulalo  cbe  io  non  pagherei  la  somma,  se 
non  per  otto  parli  , cd  infra  otto  anni.  In 
questo  caso,  in  effetto,  tutte  le  annualità  di 
stipendio  sono  capitalizzate;  la  somma  a pa- 
gare è fissa,  ed  invariabile;  essa  non  diverrà 
uè  più  uè  meno  forte  , cd  io  non  pagherei 
uè  più  uè  meno,  o la  saldassi  in  otto  volte, 
o iu  venti  o in  una  sola  volta,  c non  è più 
il  caso  quindi  dell'articolo  2277  (2183)  , il 
quale  non  si  occupa  cbe  dei  debiti  i quali  si 
rinnovellano  successivamente  , si  accrescono 
periodicamente,  e per  uulla  di  ciè  cbe  forma 
un  capitale. 

Noi  abbiamo  insistito  su  questa  differenza 
tra  lo  scritto  versante  sul  passato  e formante 
ricognizione  del  debito  anteriore  , c quello 
redatto  fin  dal  principio  per  costituire  la  con- 
venzione primitiva  ; poiché  questa  differenza 
è malissimo  descritta  da  Tropluiig  , le  etti 
idee  , è vero,  sono  prubabilmeule  esatte  in 
sostanza,  ma  si  trovano  furmolate  nella  ma- 
niera la  più  viziosa  e la  più  propria  ad  in- 
durre iu  errore.  Ecco,  iu  effetto,  come  pro- 
cede il  celebre  magistrato  nei  n.  089,990  c 
991,  che  egli  consacra  confusamente  e con 
utu  miscela  estranea  ai  nostri  due  casi  ; 1’ 


di  uno  scritto  comprovante  la  convenzione 
originaria  , e 2*  di  uno  scritto  fatto  dopo 
per  riconoscere  il  debito  risultante  dall’  ese- 
cuzione della  convenzione...  Dopo  aver  detto 
al  a.  989  , che  nessuna  delle  prescrizioni 
degli  art.  2271  e 2272(2177  o 2178)  non 
avrebbe  luogo,  se  le  parli  metterò  contrattalo 
per  iterino  (ciò  che  è il  primo  caso),  Troplong 
continua  chiedendosi  (numero  990)  guai  altra 
prescrizione  sarà  soslUuita  a questa  (ciò  che 
sembrerebbe  far  seguito  al  primo  caso),  ma 
aggiunge  allorché  vi  sia  stuto  un  conto  ag- 
giustalo , un  chirografo  o obbligazione , una 
citazione  giudiziale  (o  che  ci  trasporta,  senza 
sapere  perchè  uè  come  dal  primo  al  secon- 
do caso).  A questa  quistiouc  Troplong  ri- 
sponde , come  un  tempo  si  ammetteva  la 
prescrizione  di  treni'  anni,  ma  che  oggi  biso- 
gna fare  delle  distinzioni.  Or,  questa  risposta 
cosi  applicata  al  secondo  caso  è falsa  ; av- 
vegnaché per  questo  secondo  caso  non  liavvi 
alcuna  distiuiione  a fare  , la  prescrizione  6 
di  trent'  anni  , sempre  è necessariamente. 
Per  ispiegare  lo  distinzioni  da  Troplong  an- 
nunziale pel  secondo  caso , I’  autore  ci  dice 
(n,  991).  Occupiamoci  a prima  vista  del  Caso 
in  cui  vi  ha  ricognizione , obbligazione  o 
conto  aggiustato,  noi  parleremo  in  seguito  del 
caso  d' interpeÙazione.  Si  vede  che  è sempre 
eU  unicamente  il  secondo  caso,  quello  di  uno 
acritlo  posteriore,  quello  preveduto  dal  testo 
deli' art.  2274  (2180);  ora,  come  dichiara- 
zione di  questo  secondo  caso,  l'autore  prc 
senta  successivamente  quattro  paragrafi  , i 
quali  non  sono  tutti,  se  uoo  cbe  applicazioni 
del  mimo  caso,  nei  quali  non  si  tratta  nè  di 
chirografo , uè  di  ricognizione,  nè  di  conto 
aggiustalo  , ma  solamente  di  scritto  costi- 
lo, iute  la  convenzione  primitiva  (ciò  che  riesce 
assai  curioso  col  preambolo  : occupiamoci  a 
prima  vista  del  caso  in  cui  vi  ha  ricognizio- 
ne , chirografo  o confo  aggiustato)  ; poi  nel 
quinto  ed  uffimo  paragrafo  solamente  dà  una 
una  sola  ipotesi  relativa  al  secondo  caso,  ed 
anche  questa  ipotesi  ha  il  doppio  difetto  di 
essere  legala  cd  assimilata  alla  precedente 
(pertinente  all’altro  caso)  con  queste  parole 
• si  darà  la  medesima  decisione  se...  » e di 
non  toccare  il  solo  punto  cbe  resta  a spie- 
gare , poiché  non  si  dice  se  la  ricognizione 
stipula  pagamenti  periodici. 

Si  vede  da  questo  come  sarebbe  difficile 
d'affermar  qui  con  certezza  qual  è in  effetto 
il  pensiero  di  Troplong  , ed  il  perché  noi 
abbiamo  detto  come  , malgrado  il  vizio  di 
redazione  , questo  pensiero,  è probabilmente 
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esatto.  Che  clic  ne  fosse  , la  verità  è qui 
che  la  prescrizione  sari  di  trrtiL'anni, tempre 
nel  caso  previsto  dall' art.  227-1  (2180),  di 
uno  scritto  accordante  dopo  ricognizione  del 
debito,  ed  alle  volte  di  trentanni,  alle  volte 
di  cinque  nel  caso  (non  preveduto  dallo  ar- 
ticolo) di  nno  scritto  redatto  in  principio 
della  convenzione. 

V.  — Un  ultima  disposizione  comune  allo 
prescrizioni  dei  Ire  articoli  227 1 , 2272  o 
22711  (2177,  2178  c 2170)4  quella  deli  art. 
2275  (2181),  la  quale  permette  al  creditore, 
al  quale  una  di  queste  prescrizioni  vione  op- 
posta , di  combattere  la  presunzione  di  pa- 
gamento sulla  quale  riposa,  deferendo  II  giu- 
ramento al  suo  debitore  o ai  suoi  rappresen- 
tami. 

Sa  il  giuramento  è deferito  al  debitore 
stesso  , egli  deve  , sotto  pena  di  esser  con- 
dannato, affermare  che  ha  pagalo  il  debito. 
Se,  al  contrario , il  giuramento  non  è defe- 
rito che  alla  vodova  del  debitore  , ai  suoi 
credi  , o al  tutore  dei  suoi  eredi  ( minori  o 
interdetti  ),  si  richiede  loro  semplicemente  di 
a (fermare  che  essi  non  sanno  che  la  cosa  sia 
dovuta. 

Una  sola  qnistione  , che  del  resto  £ assai 
delicata,  si  eleva  su  questo  art.  2275  (2181). 
Per  sapere  se  la  facoltà  di  deferire  il  giura- 
mento al  debitore  comprende  quella  di  farlo 
interrogare  su  fatti  e circostanze.  Per  parto 
nostra  adottiamo  l'affermativa.  Un  antico  ar- 
resto di  Parigi  (19  termidoro  anno  XI)  era 
giunto  a decidere  che  il  creditore  può  op- 
porre qui  alla  presunzione  ogni  specie  di 
prnova,  ed  altre  decisioni  (Bruxelles,  22  ott. 
1817;  Parigi,  11  novembre  1818;  Irib.  d'A- 
lais  , 26  feb.  1831  / hanno  anche  ammesso 
che  la  prescrizione  può  essere  allontanata  , 
tutte  le  volle  elle  il  giudico  acquista  . poco 
importa  come  , la  convinzione  che  il  debito 
non  è stato  pagato.  Ma  se  questo  è estrema 
manifestamente  inammessibile,  perchè  d no- 
stro art.  2275  (2181)  non  riserva  al  credi- 
tore la  prnova  contraria  a fare  con  tulli  i 
mezzi,  ma  solamente  il  deferire  il  giuramento, 
non  sarebbe  un  buttarsi  nell'estremo  contra- 
rio C cadere  net  giudaismo  non  mettendo 
P interrogatorio  del  debitore  sulla  medesima 
riga  del  giuramento?  L’interrogatorio  da  una 
parte  fa  dipenderò  la  decisione  dal  debitore 
stesso,  come  la  dpferizione  del  gmramento  ; 
<T  altra  parte  è formalmente  permesso  dalla 

(1)  Conf.  Toulliar  (X,  51);  Duranfnn  ( Tifi,  HI); 
co  «Ir.  Troplong  (0.993;;  Lume,  gemi.  IKJti  (Devili*. 


legge  in  tutte  le  materie  ed  in  ogni  sialo  di 
cauta  (articolo  321  (118))  Codice  pr.,  1358 
(1312)  C.  civ.  ; perchè  dunque  non  sarebbe 
qui  ammesso  ? Senza  dubbio  non  è possibile 
nelle  materie  nelle  quali  i interdetta  ogni 
pruova  contraria  , e non  potrebbe  esser  di- 
mandato quindi  nel  caso  di  prescrizione  or- 
dinaria ; ma  tutte  le  volte  che  un  mezzo 
qualunque  di  pruova  è riservato  dalla  legge, 
I'  interrogatorio,  secondo  noi,  si  trova  impli- 
citamente autorizzato  , poiché  è uu  mezzo 
privilegiato  e permesso  in  tutte  le  mate- 
rie (1). 

§ V. — Prescrittone  istantanea,  o triennale 
per  lo  acquisto  dei  mobili. 

[2185].  — Riguardo  ai  mobili  il 
possesso  vale  per  titolo. 

Ciò  nonostante  colui  che  ha  perduto  o 
a cui  fu  rubata  qualche  cosa,  può  riven- 
dicarla nel  corso  di  tre  anni,  da  compu- 
tarsi dal  giorno  della  perdita  o del  furto 
contro  la  persona  nelle  mani  della  qnalc 
la  trovi;  salvo  a questa  il  regresso  contro 
colui  dalle  mani  del  quale  l’ha  ricevuta. 

*S90  [218G). — Se  I’  attuale  possessore 
della  cosa  rubata  o perduta  l’ abbia  com- 
prata in  uno  fiera  o mercato , ovvero  in 
occasione  d’una  vendita  pnbblica,  o da  un 
mercante  venditore  di  simili  cose,  il  pa- 
drone originario  non  può  farsela  restituire, 
se  non  rimborsando  al  possessore  il  prezza 
che  gli  è costala. 
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rircoUama  JelPrmìnaw  dalli  legga  sella  quii  j| 
pruprielariu  dove  rioborvarc  il  preajo  d'  acquino 
«alvo  il  «no  regreaio.  L-  eccellono  non  «I  estendo 
del  caio  di  furio  a quello  d’  abuso  di  couBdeosa  o 
di  «crocco . Risposta  a Troploog  o ad  iltie  auto- 
riti. 

!.  — Il  nostro  aulico  dritto  francese  era 
lontano  d'avere  un  principio  fisso  ed  unifor- 
me per  la  prescrizione  acquisitiva  dei  beni 
mobiliari  : qui  tre  anni  di  possesso,  là  cinque 
anni,  altrove  treni’  anni,  secondo  le  diverse 
consuetudini  , ed  anche  secondo  1'  opinione 
degli  scrivani,  i quali  era»  lontani  dallo  in- 
tendersi a questo  riguardo.  Tuttavia  sem- 
brava, almeno  se  vocisi  prestar  fede  a Bourjon 
(t,  I,  p.  138,  350,  1091;,  che  la  giurispru- 
denza costante  del  Castelletto  di  Parigi,  ne- 
gli ultimi  tempi  era  di  riguardare  i mobili 
come  non  comportanti  alcon  drillo  di  seguire, 
cioè  a dire  non  permettente  giammai  al  pro- 
prietario ( in  principio  e salvo  eccezione  ) di 
seguirli  nelle  mani  di  un  terzo  acquisitore  , 
per  rivendicarli  ed  ammettere  cosi  che  qne- 
sto  terzo  acquisitore  divenga  proprietario  per 
('  effetto  istantaneo  del  suo  possesso.  Tale 
idea  , la  quale  puè  benissimo  esprimersi  , o 
che  noi  abbiamo  per  parte  nostra  presa  l'abi- 
tudine (la  quale  conserveremo)  di  esprimere, 
dicendo , che  per  lo  acquisto  dei  mobili) 
la  prescrizione  invece  di  durare  trenta  anni, 
dieci  anni  o tre  anni,  è istantanea  , questa 
idea  , diciamo  noi  , esprimeosi  sovente  un 
tempo  per  mezzo  di  quest’altra  forinola  (che 
riguardare  potrebbesi  , come  offerente  un 
pensiero  diverso  , mentre  il  pensiero  è 
sempre  lo  stesso  ) che  per  i mobili  non  vi 
ha  prescrizione  : mlendcvasi  con  ciò  che  per 
i mobili  non  vi  ha  bisogno  di  prescrivere,  cioè 
di  possedere  per  un  certo  tempo,  atteso  che  il 
terzo  acquisitore  ne  diviene  proprietario  allo 
istante  medesimo  dello  acquisto.  Cosi,  dire, 
siccome  facevasi,  che  per  i mobili  non  vi  ha 
prescrizione  , o dire  siccome  noi  facciamo  , 
che  per  i mobili  la  prescrizione  c istantanea, 
vale  esprimere  la  medesima  idea;  e siccome 
la  seconda  formula  ci  sembra  molto  preferi- 
bile , poiché  da  una  parte  completa  logica- 
mente, e segnando  sempre  il  medesimo  or- 
dine d’ idee  , la  nomenclatura  delle  diverse 
prescrizioni  acquisitive  ( prescrizione  di  30 
anni,  prescrizione  di  10  « 20  nnni,  prescri- 
zione di  3 anni , prescrizione  istantanea  ),  e 
thè,  d'altra  parte,  la  forinola  che  per  i mo- 
bili non  kawi  prescrizione  , poteva  riferirsi 
alla  falsa  idea  che  i mobili  non  possono  ac- 
quistarsi per  prescrizione  , che  sono  impre- 
scrittibili , avi  ci  atterremo  alle  parole  di 


mkscriwons  istantanea,  che  presentano  li 
idea  da  esprimere  chiarissimamente. 

Noi  abbiamo  detto  che  la  prescrizione  istan- 
tanea dei  mobili  per  i terzi  acquisitori  era 
stata  definitivamente  ammessa  dalla  giuri- 
sprudenza costante  del  Castelletto  , se  deve 
prestarsi  fede  a Bourion.  Questa  circostanza, 
veramente,  non  è indubitabile,  poiché  De- 
nisaTt,  il  quale  precisamente  era  procuratore 
al  Castelletto,  ha  scritto  : « Noi  tenghiamo 
« al  Castelletto  per  masaima  certa,  che  co- 

• lui  il  quale  è in  possesso  dei  mobili,  ne 
« è riputato  proprietario,  se  non  hacvi  titolo 

• contrario  ».  Ammettere  che  il  terzo  acqui- 
sitore possessore  di  nn  mobile  ne  sarebbe 
solamente  riputato  proprietario  per  una  sem- 
plice presunzione  crollante  innanzi  un  titolo 
contrario,  è lungi  e ben  lungi  daU’ammettere 
che  questo  terzo  acquisitore  abbi  acquistato 
H mobile  per  prescrizione.  Ma  che  che  ne 
possa  essere  a questo  riguardo  , e sia  che 
Denisart  abbia  male  espresso  il  suo  pensie- 
ro, o che  abbi  effettivamente  ragione,  e che 
Bourjon  avesse  esagerata  la  misura  della  giu- 
risprudenza del  Castelletto,  resta  sempre  che 
li  Codice  ha  ben  consacrala  l'idea  di  Bourjon, 
ed  i vani  sforzi  falli  da  Touilicr  onde  nìegar 
questo  fatto  , non  possono  veramente  esser 
presi  sul  serio. 

Da  una  parte,  Bourjon;  il  qual»  presenta 
nella  maniera  la  più  netta  e la  più  energica 
la  dottrina  dell’  acijisizione  istantanea  dei  mo- 
bili per  l'effetto  immediato  del  possesso  , 
esprime  a ciascun  passo  la  sua  idea  con  ls 
parole  seguenti;  che  guanto  ai  mobili,. il'  sem- 
plice possesso  produce  tutto  l’  effetto  di  un 
titolo  perfetto  .che  il  possesso  di  un  mobile. anche 
per  un  giorno, vale  per  titolo  di  proprietà, e dopo 
essersi  cosi  servito  delle  parole  titolo  perfetto, 
titolo  di  proprietà,  per  sviluppare  la  sua  idea 
il  n.  1,  riassume  in  seguito  questa  dottrina 
si  n.  2,  per  questa  frase  rimarcabile  ih  patto 
DI  MOBILI  IL  POSSESSO  VALE  PER  TITOLO.  Ora 
precisamente  questo  è ripetuto  dal  Codice  , 
il  quale  copiando  Bourjon  parola  per  parola 
stabilisce  per  principio:  in  fatto  di  mobili  il 
possesso  vale  per  titolo.  Come  dubitare  della 
sorgente  e dei  senso  di  questa  proposizio- 
ne ?— Da  un  altro  canto  il  Codice,  dopo 
avere  stabilita  la  regola,  vi  arreca  una  ec- 
cezione. Or  siccome  questa  eccezione  consiste 
nel  dire,  ohe  in  caso  di  perdita  o di  furto, 
i mobili  possono  rivendicarsi  (infra  tre  anni), 
la  regola  è dunque,  che  un  mobile  in  principio 
non  può  rivendicarsi,  che  non  ammette  ipo- 
teca, u che  addiviene  cosi,  dal  momento  dallo 
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acquisto,  proprietà  del  terzo  acquisitore.  Dun- 
que è una  grave  eresia,  ia  dottrina,  mercé 
la  quale  Toullier  (XIV,  n.  104,119)  sostiene 
che  il  nostro  articolo  8279  (2185)  non  intende 
dare  al  possesso  a prima  giunta,  se  non  mia 
semplice  presunzione  di  proprietà  cedente 
alla  prnova  contraria,  e che  per  quello  ri- 
guarda l' acquisto  di  questa  proprietà  per 
opera  della  prescrizione,  non  si  compie  se 
non  dopo  un  possesso  di  tre  anni  1 £ si  vede 
prender  I’  eccezione  del  nostro  articolo  per 
urne  la  regola,  mentre  il  senso  di  questa 
resola  si  è,  lo  acquisto  dei  mobili  per  mezzo 
della  prescrizione  operarsi  per  l'  effetto  istan- 
taneo del  possesso. 

Senza  dubbio,  questo  principio  è formolato 
ridicolamente.  Contentarsi  di  dire  che  il 
postesso  vale  per  titolo,  senta  spiegare  nè 
qual  possesso  produce  questo  effetto,  cioè  quali 
condizioni  deve  riunirò  il  possesso  onde  pro- 
durre l'effetto  anzidetto,  nè  qual  è il  titolo 
che  il  suddetto  possesso  vale  a rimpiazzare, 
è a vero  dire  parlar  alla  maniera  delle  si- 
bille. 11  possesso]  ma  dunque  ogni  specie  di 
possesso,  anche  un  possesso  di  cattiva  fede, 
anche  un  possesso  precario?  Il  possesso  vale 
per  titolo;  ma  qual  titolo?  quanti’  io  in  caso 
d’immobili,  ho  acquistato  ds  chi  non  è pro- 
prietario, con  buona  fede  e giusto  titolo,  io 
ho  un  titolo,  e questo  titolo,  giusto  per  quanto 
si  voglia,  non  mi  da  la  prescrizione,  non  mi 
rende  proprietario:  dirmi  che  per  i mobili  , 
il  mio  possesso  varrà  per  titolo,  non  è dunque 
dirmi  che  mi  darà  la  prescrizione.  Bisognalo 
sarebbe  veramente,  darsi  la  pena  di  indicare 
qual  possesso  e qual  titolo  iutentlevasi,  e non 
arlar  così  enigmaticamente.  Tatto  questo 
vero,  c noi  siamo  lontani  dal  negarlo.  Ma 
ancora  una  volta,  questo  enigma  che  è d’uopo 
dcciferare,  si  decifera  facilmente  per  chi  vuol 
ricorrerò  ai  mezzi  di  soluzione  che  offrono 
le  circostanze;  ed,  attendendo  che  si  ricerchi 
per  noi  più  sotto  qual  è il  possesso  del  quale 
qui  si  parla,  noi  ripetiamo  che  il  titolo  di 
cui  intende  parlare  l' articolo,  i un  titolo 
efficace,  dii  titolo  conferente  il  drillo  di  pro- 
prietà. Ciò  risulta  dalle  tre  circostanze  se- 
guenti; 1°  che  il  posto  stesso  occupato  dallo 
articolo,  e 1’  ordine  d’ idee  delle  quali  fa  parte 
indicano  trattarsi  di  proscrizione,  e che  non 
richiedendosi  per  essa  verun  corso  di  tempo, 
si  compio,  adunque  senza  corso  di  tempo,  e 
rende  proprietario  all’  istante  medesimo:  2* 
clic  la  frase  è stata  copiata  in  Bonrjon  , il 
quale  pria  di  darla  come  formola  ultima  della 
giurisprudenza  del  Castelletto,  I'  avea  spiegata 


dicendo,  trattarsi  di  un  titolo  perfetto,  di  un 
titolo  di  proprietà,  sggiungendo  ancora,  come 
secondo  la  giurisprudenza  del  Castelletto,  la 
opinione  di  coloro  i qaali,  nel  caso  di  buona 
fede  richiedono  tre  anni  onde  prescrivere  la 
proprietà  di  un  mobile  è sempre  stata  riget- 
tata: 3*  finalmente,  che  lo  spazio  di  tre  anni 
noti  essendo  ammesso  dall'  articolo  che  pel 
solo  psrticolar  caso  di  perdita  o di  furto  e 
per  derogare  al  principio  geuerale,  dunque 
questo  principio  Don  comporta  questo  ter- 
mine, e mette  si  sicuro  dalla  rivendica  alio 
istante  medesimo. 

II.  — Abbiamo  veduto  qual  è il  titolo  di 
cui  parla  Pari.  2279  (2185),  vediamo  ora 
qual  è il  possesso  che  richiede  per  produrre 
tal  titolo.  In  altri  termini,  è ben  compreso 
ora  che  in  fatto  di  mobili,  il  possesso  pro- 
duce una  prescrizione  istantanea  c rendo 
proprietario  immediatamente;  ma  sotto  quali 
condizioni  il  possesso  produrrà  quest)  effetto? 

Due  condizioni  sono  necessarie.  E vero  , 
come  alcuni  professori  della  facoltà  di  Pa- 
rigi giudicandone  dalle  ripetizioni  di  Mourlon, 
ne  indicano  tre,  ma  noi  pensiamo  esser  falsa 
l’ idea,  e che  la  pretesa  terza  condizioue  fa 
necessariameute  doppio  impiego  con  le  duo 
prime,  come  noi  vedremo  più  sotto.  Noi 
dunque  affermiamo  duo  condizioni  richiedersi; 
ed  i tanto  più  importante  di  ben  compren- 
derle, quanto  f ignoranza  di  questa  regola 
ha  costantemente  dato  luogo,  e dà  ancor 
luogo  ogni  giorno  ai  più  strani  errori. 

La  prima  condizione  richiesta,  si  è elle  il 
possesso  fosse  di  buona  fede.  L idea  della 
légge  è qui  scusare  I’  errore,  e in  nìun  modo 
favorir  la  frode.  Si  vede  in  Bourjon  (p.  1094) 
che  Duplessis  o Brodeau  stavano  per  la  pre- 
scrizione dei  roob.li  fra  tre  anni  con  buo- 
na fede,  per  30  anni  con  mala- fede,  e che 
su  queso  punto  solamente,  la  giurisprudenza 
del  Castelletto  la  loro  dottrina  rigettava , 
ammettendo  la  prescrizione  istantanea  pel  caso 
di  buona  fede.  Or  , questa  giurisprudenza 
testimoniala  da  Bourjon  è stata  dal  Codice 
consacrata;  ed  il  caso  di  possesso  di  cattiva 
fede  resta  quindi  subordinato  oggi  come  un 
tempo,  alla  prescrizione  trentenaria.  In  con- 
seguenza di  tal  principio  1’  art.  1141  (1095), 
il  quale  offre  ( come  noi  T abbiamo  fatto  os- 
servare spiegandolo)  un  caso  pratico  del  no- 
stro art.  2279  (2185),  dichiara  che,  quando 
una  cosa  mobiliare,  venduta  ad  uua  prima 
persona  alla  quale  non  si  consegua  , è in 
seguito  venduta  e consegnata  ad  un’  altra  , 
questa  per  1'  effetto  del  possesso,  ne  diviene 
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proprietaria,  purché,  dice  la  logge , quello 
possesso  fosse  di  buona  fede. 

La  seconda  condizione  si  è , che  colni  il 
quale  invoca  Tari.  2270  (2185)  fosse  im- 
messo in  possesso  in  virtù  di  (ina  causa  legale 
di  acquisto  di  proprietà,  cioè  di  compra,  di 
premuta,  di  donazione,  di  successione  , di 
legato,  di  daiione  in  pagamento.  Poiché  se 
non  si  fosse  cosi  arquistato  , di  fatto  , por 
mezzo  di  uno  dei  modi  legali  di  trasmissiou» 
di  proprietà,  non  può  credersi  proprietario, 
non  pnò  possedere  di  buona  fede  animo  do- 
mini, e quindi  la  prescrizione  del  nostro  art. 
non  gli  è applicabile.  È ben  evidente;  poiché 
delle  due  1'  una;  o che  questo  individuo  non 
ha  l’ animi! m domini,  ed  allora  non  poé 
prescrivere,  anche  per  30  anni  , poiché  non 
ra  né  anco  il  possesso  (come  1’  abbiamo  pro- 
vato contro  Troplong  sotto  lari,  2228(2134}: 
ovvero  se  possiede  a titolo  di  padrone  , é 
dunque  di  calbva  fede,  e quindi  manca  dell» 
prima  condiziono  qui  necessaria  e non  può 
prescrivere  se  non  per  trenta  anni.  — Come 
si  vede,  questa  seconda  condizione  importa, 
che  il  possessore  deve  avere  un  giusto  titolo; 
in  guisa  che  riehiedonsi  in  questo  lungo  le 
due  stesse  condizioni  le  quali  sono  richieste 
per  la  prescrizione  privilegiata  degl'  immobili 
da  dieci  a velili  anni:  lo  buona  fede  ed  il  giusto 
titolo.  Or.  a prima  vista , e per  chi  non  ri- 
flette, potrehbcsi  trovare  strano  ed  anche 
assurdo  di  richiedere  in  questo  modo  la  esi- 
stenza realo  di  un  ginsto  titolo,  in  un  caso 
in  cui  la  legge  dice  il  possesso  valere  per 
titolo,  rimpiazzare  il  titolo.  t Non  è contrad- 
dittorio, obbiettcrebhcsi,  il  dire  che  il  pos- 
sesso non  terrà  luogo  di  titolo,  se  non  a con- 
dizione di,  essere  appoggiato  sopra  un  titolo 
reale?...  E d’uopo  rispondere  a questo,  è 
dire  che  la  obbiezione  (la  quale  noi  abbiamo 
intesa  fare  non  pertanto  piò  di  una  volta  ! ) 
non  riposa  che  sopra  un  guioeo  di  parole  e 
suita  differenza  dei  due  significati  che  pre- 
senta qui  il  termine  medesimo . II  titolo 
mancante  e che  trattasi  di  rimpiazzare  per 
mezzo  di  lla  prescrizione,  e il  titolo  etficaco 
e conferente  effetti vamrnte  i!  dritto  di  pro- 
prietà; è il  titolo  slesso  di  proprietario:  allo 
incontro,  il  titolo  il  quale  deve  esistere  af- 
finchè questo  cffelto  si  produca,  è il  titolo 
inefficace  ( poiché  emanato  o non  domino  ), 
è il  titolo  il  quale  non  ha  conferitoli  drillo 
di  proprietà,  che  credevasi  attingere,  è il 
semplice  titolo  di  compratore,  di  pormuta- 
tario,  ec....  Inoltre  havvi  anche  un  altro 
significato  della  parola  titolo,  la  quale  pari- 


mente sanifica  istrumenlnm,  lo  scrino  for- 
mato par  constatare  la  trasmissione  di  pro- 
prietà fatta  o supposta.  Quest’ultimo  titolo, 
il  quale  non  è se  non  la  pruova  dell'  allru, 
o di  eui  noi  abbiamo  dovuto  occuparci  lun- 
gamente nell' art.  2-205  (2171)  , non  è qui 
neeevsario.è  ugualmente  supplito  dal  possesso; 
pmcchè  mio  dei  motivi  del  nostro  art.  è pre- 
cisamente la  non  redazione  di  scrittura,  or- 
dinariamente, per  lo  trasmissioni  ed  àrqnistì 
di  mobili.  Quando  dunque,  noi  diciamo  che 
bisogni  qui  un  giusto  titolo,  non  parliamo 
né  deli’  allo  istrumentario  (il  quale  non  è mai 
richiesto!,  nè  anche  meno  del  titolo  elDeaca 
e trasferente  realmente  la  proprielà  (poiché 
innanzi  un'lal  lilolo,  non  potr-hbesi  aver 
qnistione  di  prescrizione),  ma  solamente  di 
nn  acquisto  di  fatto,  inefficace,  atteso  il  di- 
fetto di  drillo  presso  T autore  della  trasmis- 
sione, ma  che  l' acquisitore  ha  creduto  e 
deve  credere  efficace. 

Cosi  inolia  fede  e giusto  lilolo,  tati  sono  le 
due  condizioni,  esatte  qui  , per  la  prescri- 
zione di  un  mobile  per  mezzo  del  possesso 
istantaneo  , come  le  sono  neH’articoio  2265 
(21  71)  per  la  prescrizione  di  un  immobile 
mercè  il  possesso  da  dieci  a venti  anni.  Ac- 
OUISTO  DI  UN  MOBILE  PATTO  A VOX  DOMINO,  MA 
COR  GIUSTO  TITOLO  E DI  BUONA  FEDE  , tale 
è il  caso  di  applicazione,  ed  d solo  caso  di 
applicazione,  dell'  art.  2279  (218o),  siccome 
il  caso  analogo  è,  in  quanto  agl'  immollili, 

H solo  per  lo  quale  1'  art.  2205  (2171)  detta 
la  prescrizione  decennale. 

111.  — Dunque,  non  si  traila  nel  nostro 
art.  2279  (2185)  se  non  che  dello  acquisto 
di  nn  mobile  mercè  prescrizione  , e questo 
acquisto  non  è ammesso  se  non  che  per  mez- 
zo dM  giusto  titolo  e buona  fede.  Or,  cosa 
incredibile,  per  quanto  chiare  e semplici  che 
siano  queste  idee  , sembrano  non  essere 
giammai  state  comprese  fino  a questo  giorno 
nel  mondo,  giudiziario,  ed  una  lunga  lista  di 
arresti,  dei  quali  il  primo  è del  1814  e l’ul- 
timo del  1819,  offrono  da  per  tutto  il  prin- 
cipio dell’ art.  2279  (2185)  come  regolante 
Io  i fTctlo  del  possesso  in  tutti  i casi  possi- 
bili , e sia  che  si  trattasse  di  una  quistiono 
di  prescrizione  o di  ogni  altra  quistione  ! 
Citiamo  come  campione  , due  o tre  di  que- 
sti arresti. 

Nel  1814  , Crcps  giovane  reclamò  contro 
suo  fratello  il  pagamento  delia  metà  di  una 
vettura  , la  quale  , diceva  egli  , era  rimasta 
indivisa  tra  loro,  nella  divisione  materiale  di 
loro  società  ; offriva  provar  questo  fatto  , e 
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stabilire  ohi  suo  fratello  gli  ave"  offerii  di 
già  4,000  fr. , per  la  meli  della  fattura. 
Creps  maggiore,  facendo  (lell'art.  2279  (2185 
ima  panacea  universale,  rispose  che  pel  solo) 
fatto  che  egli  poisedeva  la  vettura,  era  dun- 
que proprietario  , senza  potersi  fare  alcuna 
pruova  contro  di  lui  su  questo  oggetto.  l.a 
Corte  di  Parigi,  con  arresto  del  di  8 ottobre 
1814,  consacrò  questa  inqoaliGcabil  dottrina: 
e sul  ricorso,  la  Camera  dei  ricorsi  con  ar- 
resto del  4 luglio  1816.  mantenne  la  deci- 
sione , attesoché  il  possesso  vale  per  titolo 
in  fatto  di  mobili  . salso  i due  casi  di  per- 
dita e di  furto.  Chi  non  vede  come  questa- 
soluzione  era  cattiva  e doppiamente  cattiva? 
Da  un  canto,  in  effetto,  non  agivssi  di  pre- 
scrizione , non  traltavasi  per  Creps  maggio- 
re , di  acquistare  , per  effetto  del  possesso, 
un  mobile  che  avesse  acquistalo  a non  do- 
mina : e d'  altra  parte  , quand'  am  bo  egli  a- 
vesse  acquistato  ria  un  terzo  non  proprietario 
la  metà  di  vettura  che  pretendeva  essergli 
stala  attribuita  a vero  domino  per  la  divisio- 
ne fatta  tra  lui  e suo  fratello  suddetto , l’of- 
ferta che  costui  faceva  di  pruovarc,  che  egli 
avea  ben  saputo  non  essere  proprietario,  ed 
aver  offerto  4,000  fr.  per  divenirlo  , sareb- 
be stata  ammessibile  , avvegnaché  tendeva  a 
stabilire  non  aver  avuto  possesso  di  buona 
fede  animo  domini.  — Nei  1881,  trattavasi  di 
sapere  , innanzi  la  Corte  di  Bourges  , se  i 
mobili  che  gli  eredi  di  Pietro  pretendevano 
essere  stati  lasciati  da  luì  nella  casa  dalla 
quale  veniva  di  sloggiare,  poco  tempo  innan- 
zi la  sua  morte,  potevano  esser  l’ oggetto  di 
una  apposizione  di  suggelli , per  causa  delle 
gravi  presanzioni  , le  quali  davan  luogo  a 
pensare  come  questi  mobili  si  appartenevano 
al  defunto  ; o se . ai  contrario  , la  presun- 
zione di  proprietà  risultante  a profitto  di 
Paolo,  nuovo  locatario,  dal  fatto  di  trovarsi 
i mobili  nella  casa  da  lui  dopo  qualche  set- 
timana abitata  , non  si  opponesse  a questa 
misura  di  precauzione.  La  Corte  , ammon- 
ticchiando due  eresie  una  sull'  altra,  affin  di 
sfuggire  mercè  la  seconda  al  ridicolo  risulta- 
to che  la  prima  avrebbe  avuto,  decide  ; 1°. 
Che  Paolo  è.  per  verità,  reputato  proprieta- 
rio per  I' articolo  2279  (2185)  (come  se  si 
fosse  trattato  di  prescrizioue,  come  se  invo- 
li) Parigi,  8 on.1814:  Big.4  litR.tSI&iMooipollMr,  5 
gemi,  1817;  Bordeaux,  15  spr.  18X9;  Boni  gè,,  17  Reo- 
nft/o  1831*  Ntmr*,  9 log.  1832,  Bordeaux.  21  die-  1832; 
Rime»,  8 Renn.  1833.  Nimen,  22  a*.  1842;  R oneri,  24 
luglio  1813,  Flor«c.  29  flit*.  1849  (D*Hot»  32.  2.  73 
e 75;  34.  2,  193.  D^v. , 33  . 2,  209;  43,  2.  75;  48.  2, 
103;  49,  2,  433)  — fucsia  falsa  idea*  c tanto  bene  la 


care  il  fatto  della  esistenza  di  un  mobile  nel- 
la mia  casa  , si  fosse  argomentare  dello  ac- 
quisto per  giusto  titolo  qui  necessario  ) . ma 
2*  che  questa  presunzione  dello  art.  2279 
(2185)  non  essendo  stabilita  che  salvo  là 
pruova  contraria  , gli  eredi  di  Pietro  pote- 
vano nondimeno  fare  apporre  i suggelli  é 
giustificare  il  loro  dritto  ( come  se . al  mo- 
mento che  Tari.  2279  (2185)  fosse  applica- 
bile, dal  momento  quindi  rhe  fessevi  pre scri- 
zione acquisita,  alcuna  pruova  potesse  essere 
ammessa  contro  il  resultato  di  questa  pre- 
scrizione ).  — Nel  1845,  traltavasi  , innanzi 
la  Corte  di  Rouen,  di  mia  qulslinnc  di  vali- 
dità di  tm  dono  manuale  ( fatto  a vero  do- 
mino, intendiamoci  bene  ) : li  Corte  applica 
l‘  art.  2279  (2185).  Nel  1819,  la  medesimi 
quislione  di  validità  di  dono  manuale  innan- 
zi il  tribunale  di  Florac  ; fu  anche  applicato 
I’  art.  2279  (2185)  ! E cosi  altri  arresti,  dei 
quali  molti  , come  quello  di  Bourges  , co- 
minciano per  violare  la  legge  applicando  l'ar- 
ticolo 2279  (2185)  allorché  non  è applica- 
bile, indi  la  violano  nna  seconda  volta,  sfug- 
gendo a questa  applicazione  per  mezzo  di 
nna  pruova  contraria  che  l'articolo  non  sa- 
prebbe comportare  (1). 

Cosa  dire  , in  verità  , a fronte  di  simili 
aberrazioni  ? nulla,  se  non  ripetere  che  lut- 
to qni  , e gli  antecedenti  del  Codice  , e la 
scaturigine  da  cui  la  massima  in  fatto  di 
notiti  è stata  attinta  e copiala,  c l'eccezio- 
ne per  la  quale  il  secondo  paragrafo  dell'  ar- 
ticolo 2279  (2185)  spiaga  tanto  tiene  il  sen- 
so del  principio  stabilito  nel  primo  . ed  il 
luogo  islesso  occupato  dall’  art.  nel  Codice, 
e le  dichiarazioni  che  sono  stale  date  licita 
esposizione  dei  motivi,  Timo,  in  una  paro- 
la, pruova  fino  all  ultima  evidenza  che  lo  ar- 
ticolo 2279  (2185)  è fatto  pel  solo  ed  uni- 
co caso  di  prescrizione  , e che  non  puossi 
applicate  ad  alcun’  altra  ipotesi  che  quella  del 
possesso  di  un  notile  acquistato  da  h»  in- 
dividuo non  proprietario,  ma  con  giusto  ti- 
tolo e buona  fede. 

Senza  dubbio,  all'  infuori  dello  art.  2279 
(2185)  , il  fatto  del  possesso  darà  sempre  , 
per  i mobili  come  per  gl'  immobili,  una  cer- 
ta presunzione  di  proprietà,  presunzione  sem- 
plice, allora  e che  potrà,  per  conseguenza  , 

generami  degli  arreni  , quanto  Itevitlenenve,  cui  la 
giurisprudènza  è tanfo  familiare  , ci  dice  apertamente 
commerraodo  un  arresto  di  Lione  del  9 apr.  1851,  (55 
2,  3 ) che  l'ari.  2279  (2185;  , fa  astrazione  compirla 
dell'  origine  del  possesso  e per  conseguenza  , non  ri- 
guarda per  nulla  il  possesso  della  cosa  tu  seguilo  di 
un  contrailo  iraalativo  di  proprietà. 
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cessare  m cospetto  ili  ogni  pruova  o premo- 
zione contraria;  ina,  ili  grazia,  non  eonfor»- 
diamo  (pinta  semplice  presunzione  eoa  la  di- 
chiarammo legale  di  proprietà  resultante  qui 
dall»  prescrizione  acquisita  . e non  tacciamo 
intervenire  In  articolo  2279  (2185) nelle  ape- 
eie  eoi»  Te  quali  nen  Ita  il  menomo  rap- 
porto. 

Criticando  gli  arresti  sopraddetti  ( quelli 
almeno  eaistenli  quand’egli  scriveva  ) e per 
confutarli,  Troplong  fra.  1048 in  jjne.  1044 
e seguenti  ) ha  sviluppate  he  idee  dalie  qual* 
ai  è credulo- , he»  a torte  aeeondo  noi,  po- 
tere indurre  ima  feria  coedizione  delta  pre- 
scrizione dettala-  dot  nostro  articolo.  Biso- 
gna , ai  à detto  , che  oltre  ai  giusto  titolo 
ed  alla  buona  fede,  ai  trovi  anche  la  circo- 
stanza seguente,  che  il  possessore  non  /bua 
personalmente  obbligai»,  vano  il  proprietario, 
alla  restituzione  del  mobile.  Or  , se  è veto 
elle  questa’  proposizione  è perfettamente  esat- 
ta in  se  medesima , nei  senso  che  la  neces- 
sità della  quale  parlasi  lien  realmente  esista, 
cr  sembra  intieramente  falso  , ai  contrario  , 
clic  costituisco  un»  terza  condizione  dalle 
due  prime  distinta:  essa  vientr* sempre  nel- 
F una  o m ll'alira  di  queste,  e fa  cosi- doppio 
impiego  con  esse.  Del  pari , devo  osservarsi 
rht*  lo  stesso  Xrnptong  dalle  coi  spiegazioni 
si  à tratta  qnosla  pretesa  terza  condizione  , 
nen  ha  in  alcun  luogo  parlato  della  necessi- 
tà di  tre  condizioni. 

A prima  visto  non  si  osserva  come  tre 
condizioni  potrebbero  qui  essere  necessarie, 
allorché  la  presunzione  privilegiata  degl'  im- 
mobili stessi,  per  il  possesso  da  dieci  a venta 
anni,  la  quale  è più  severa  di  questa,  ne  c- 
sige  due  : il  gitolo  titolo  e la  Intona  fede. 
Parimente  crediamo  sarebbe  impossibile  tro- 
vare un  solo  caao  ove  la  pretesa  terza  con- 
dizione possa  ricevere  applicazione  allo  infuo- 
ri delle  due  prime.  Senza  dubbio  , bisogna 
che  il  possessore  non  abbia  l' obbligazione 
personale  di  restituire  ; dal  ponto  che  fosso 
tenuto  a restituire  la  essa  , non  potrehbo 
sfuggire  aWa  dimanda  che  gliene  verrebbe 
fatta  : ma  dal  punto  in  cui  fosse  esistente 
tate  obbligazione  , egli  avrebbe  per  il  ftlto 
stesso,  o assenza  di  giusto  titolo  , o assenza 
di  buona  fede,  o assenza  dell’  aninm»  domi- 
iti  ; in  guisa  che  questa  la  quale  chiamasi 
una  terza  condizione , è una  «uova  maniera 
di  riprodurre  le  altre  due.  — Sr  è veduto 
che  i vari i arresti  per  la  di  cui  confutazione 
Trnplong  ha  presentati  gli  sviluppi  dai  quali 
si  ò estratta  questa  pretesa  condizione  uo- 
iluTcadé  Tomo  V. 


vetta,  si  confutano  benissimo  por  mezzo  del- 
le due  prime  ; e da  un  altro  canto,  il’  libro 
di  Moorlon,  il  solo  che  parla  di  questa  ter- 
za condizione , da  lui  riprodotto  dalle  lezio- 
ni della  scool».  non  Iw  potuto  malgrado  i di- 
hi  aforzi,  trovare  tm  sol  caso  di- applicazio- 
ne della  pretesa  regola.  Moorlon,  dopo  aver 
cominciato  dal  riconoscere  che  questa  terzo 
condiziono  si  confonderà’  guati  tempre  con- 
ia primo  o la  seconda  ( p.  101,  par.  3 ) 
e pretende  clic  può  frattanto  accadere  elio 
» essa  si  applichi  separatamente,  e dopo  »• 

» vere  cercato  tm  caso,  presenta  questo:  Il 
»-  mio  erede  trovo  nella  mia  successione  un- 

> oggetto-  mobiliare  che  io  vi  ho  venduto 

» ma  di  coi  non  avete  ancora  richiesta  la 
» consegna  ; egli  lo-  possiede  di  buona  fede, 

• poiché  ignora  ( suppongo-)  I»  vendila  la 
» qnale  vi  ha  trasferito  la  proprietà  ; il  suo 
» possesso  i esente  da  precarietà,  avvigna- 
» chè  possegga  per  suo  proprio  conto  ; fret-' 

> tanto  ta  vostra  azione  dovrà  trionfare, 

» poiché  à personalmente  obbligato  alla  re- 
v stilurione  della  cosa  ( ivi,  para».  8 )•  a. 
Ora  questo  preteso  caso  di  applicazione  non 
6 tale  poiché  la  detenzione  di  questo  ere- 
de, a ragione  precisamente  della  qualità  dò 
erede  , sarà-  necessariamente  precaria  remo- 
lo era  quell»  del  sno  autore.  È altrettanto 
più  maravìglioao  elio  Mourlon  , non  l'alibi» 
rimarcato,  quando,  nel  paragrafo  preceden- 
te, viene  precisamente  spiegando  che  * se  il- 
» detentore  preeario,  muore  lasciando  nn  e- 
» vede  il  quale  ignora  la  precarietà  del  suo 
i possesso , questa  precarietà  SU8SISTB  non- 
» dirn-no,  perchè  la  morte  del  detentore  non 
» la  purga  ».  Ed  egli  avea  benissimo  spie- 
gato ( p.  39  y che  il  successore  unìrersale 
continua  la  persona  del  defunto,  e per  con- 
aegirenza  continua  il  di  lui  possesso;  in  gui- 
sa che  essi  non  possono  prescrivere  se  non  at  • 
trettanto  , e della  medesima  maniera  come  ili 
defunto  stesso  aveste  potuto  prescrivere.  Cosi 
essendo  , come  il  mio  venditore  delta  cosa 
non  consegnai»  non  pn'eva  essere  so  non  un 
detentore  precario  e non  avrebbe  potuto  a- 
ver  I'  animum  domini  se  non  di  cattiva  fede, 
il  di  Ini  erede  sarebbe  dunque  nell’  impossi- 
bilità-il’ invocare  l'urlieolo  2279  (2185)  por 
le  medesime  ragioni.  Ibiichè  allora,  dice  an- 
cora Moorlon  (ivi),  in  cambio  di  due  pos- 
sessi, ne  abbiamo  uno , quello  dei,  DHccNTU 
con  le  sue  guatili  e suoi  ritti. 

IV.  — Nel  modo  in  cui  la  prescrizione  if» 
dieci  a venti  anni  dell' art.  2285  (2171)  timi 
si  applica  che  agl’  immobili  individuali,  ugual- 
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mente  la  prescrizione  istantanea  articolo 
2279  (2185)  si  applica  solamente  ai  mobili 
individuali.  Le  universalità  o queste  parti 
di  universalità,  tanto  di  beni  mobiliari  quanto 
di  immobiliari,  non  souo  giammai  state  som- 
messe se  non  che  alla  prescrizione  trentena- 
ria  , e lo  spositore  dei  motivi  dichiara  espli- 
citissimamente che  questa  regola  è mante- 
nuta, Fenet,  XV,  p.  600. 

Ma  la  nostra  disposizione  non  si  applica 
nè  anco  a tutù  i mobili  individuali,  si  applica 
solamente  a quelli  che  si  acquistano  per  tra- 
smissione puramente  maliarde  , e per  1'  alie- 
nazione dei  quali  non  è necessaria  la  scrit- 
tura. 1 due  motivi  dello  articolo,  come  l'in- 
dica lo  espositore  officiale,  e la  ragione  istcs- 
sa  , non  lasciano  alcun  dubbio  a questo  ri- 
guardo. Tali  due  motivi,  in  folti,  sono:  1.* 
Che  la  proprietà  dei  beni  mobiliari  non  si 
comprovando  giammai  per  iscritto,  nulla  bev- 
vi a rimproverare  all'  acquisitore  il  quale  si 
è,  rimesso  alla  dichiarazione  dell' allenatore 
dà  lui  veduto  in  possesso  del  mobile  , sul 
dritto  di  questo  allenatore  , alcuno  scritto  , 
alcun  titolo  non  potendo  essere  dimandato, 
a differenza  di  ciò  che  succede  per  gl'immo- 
bili, le  rendite  o i crediti  ; 2°  che  questi  beni 
mobiliari  passan  di  mano  in  inano  con  una 
estrema  rapidità  ( un  cavallo  , per  esempio, 
può  essere  successivamente  comprato  da  otto 
a dieci  persono  in  pochissimo  tempo)  se  colui 
che  io  acquista  di  buona  fede  a non  domino 
potesse  subire  una  rivendica,  avrebbe  il  re- 
gresso contro  il  di  lui  venditore  , il  quale 
agirebbe  anche  contro  il  suo  e cosi  segui- 
tando , lo  che  condurrebbe  al  doppio  resul- 
talo , di  far  nascere  una  folla  di  liti  (lo  di 
cui  spese  sorpasserebbero  sovente  di  molto 
il  valore  dell'  oggetto  ) ed  ispirare  general- 
mente dei  timori  i quali  renderebbero  il 
commercio  impossibile  (Fenet,  XV,  p.  600). 
Ora  questi  motivi , per  come  vedesi  , non 
sono  applicabili  se  non  ai  soli  mobili  i quali 
si  trasmettono  da  mano  a mano  , senza  re- 
dazione di  atto  di  trasferimento  : è di  essi 
solamente,  quindi,  ma  di  essi  tutti  del  pari, 
che  nel  nostro  articolo  si  tratta. 

Dopo  questo,  so  è inesatto  il  protendere, 
come  Rodiére  (Ri*.  di  legist.,  t.  Vi,  p.  167), 
che  1'  art.  2279  ( 2185  J si  applica  ad  ogni 
specie  di  mobili,  alle  rendite  c credili  ordi- 
narli ben  pure  come  agli  oggetti  corporali 
(ciò  che  è manifestamente  contrario  al  ptn- 

(1)  i'uìliers,  27  nov.  1S35,  Itg.,  4 l&JP».  Bru- 
nelle*, IO  mar-  Ca»s.,  1!  m.ir.  1839 -C  a ss. , Il 

ag  1810/  Duiiai*  2$  giug.  1813;  Cai*. , 7 fcbb,  181? 


siero  del  legislatore,  poiché  le  rendite  o cre- 
dili ( ordinari  ) non  si  alienano  se  min  per 
mezzo  . o di  uo  alto  notarile  , o di  un  alto 
di  trasferimento  di  una  forma  speciale,  e che 
è tanto  facile  per  essi  quanto  per  gl'immobili 
di  farsi  esibire  pria  della  compera  i titoli  di 
proprietà  dell'allenatore),  non  è meglio  com- 
pletamente esatto  il  dire  , come  fassi  quasi 
per  ogni  dove,  elio  lo  articolo  non  ai  applica 
sa  non  che  ai  mobili  corporali  ; avvegnaché 
solivi  taluni  mobili  incorporali  i quali  ne  ri- 
cevono evidentemente  1'  applicazione.  Cosi, 
per  esempio,  una  azione  al  latore  non  i un 
bene  corporale  ; questo  piccolo  pezzetto  di 
carta,  di  on  valore  di  alcuni  centesimi,  che 
io  ho  nel  mio  portafoglio  c grazie  al  quale 

10  vado  ad  incassare  1 , 000  fr.  , 1 ,500  fr. 
più  o meno,  non  è la  mia  azione,  è il  seguo 
di  questa  azione  , il  mio  bene  mobiliare  6 
allora  un  puro  dritto  , un  credito  di  1 ,04)0 
fr.  di  5, 000  fr.  più  o meno  ; e se  quindi  si 
rimanesse  alia  formula  la  quale  non  permette 
di  applicare  il  nostro  articolo  che  ai  soli 
beni  mobiliari  corporali,  queste  azioni  al  la- 
tore non  godrebbero  più  del  beneficio  dello 
sua  disposizione,  lo  che  non  si  saprebbe  evi- 
dentemente ammettere.  È lo  stesso  pei  bi- 
glielli  di  banca.  Per  essi  del  pari  , il  bene, 

11  valore  mobiliare,  non  consiste  nei  piccolo 
Straccio  di  carta,  ma  nel  credilo  reclamabile 
sulla  banca,  e si  ha  in  questo  caso  ancora, 
per,  conseguenza,  dei  mobili  incorporali. 

É d'  uopo  dunque  dire  clic  lo  articolo  si 
applica  ai  mobili  materiali  ed  a quelli  elio 
sono  rappresentati  per  mezzo  di  un  seguo 
materiale  per  cui  se  ite  ottiene  il  valore  in 
una  parola  , a tutti  i beni  mobili  i quali  sì 
trasmettono  da  mano  a inano  (1). 

V. Dopo  aver  basato  il  suo  principio  di 

acquisto  per  opera  di  una  prescrizione  istan- 
tanea, la  legge  vi  fa  eccezione  per  i mobili 
perduti  o rubali.  Quando  la  cosa  è uscita 
dalle  mani  del  suo  proprietario  per  perdita 
o furto  , il  terzo  acquisitore  di  buona  fede 
c per  giusto  titolo  non  può  divenir  proprie- 
tario se  non  dopo  tre  anni  a contare  dalla 
perdita  o furto. 

Diciamo  clic  il  terzo  possessore  può  qui 
divenir  proprietario  dopo  Ire  anni  dalla  pen- 
dila o dal  furto.  É beo  chiaro,  in  fatti,  else 
questa  disposizione  non  riguarda  colui  che 
ha  trovata u rubata  licosa.  Costoro  , iu  falli, 
non  hanno  uè  giusto  (itolo, uè  la  credenza  di 

(Dovili.,  M,  2,  OSO.  30,  I.  5*5.  39,  I,  169.  *0,  1,  755,* 
J3.  2,  5«.  >9,1,  170,  Giornale  dei  Ini..  Belgio  , 
1858,  r-it»)- 
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btionn  fo«l<*  del  loro  dritto  di  proprietà;  eqnindi 
essi  non  possono  prescrivere  elio  por  tren- 
tanni. In  vano  si  avrebbe  l'idea  di  sostenere, 
quanto  a!  ladro  , che  l'azione  civile  per  la 
riparazione  del  misfatto  o delitto  prescriven- 
dosi con  l'azione  pubblica  per  dieci  o Ire  soni 
{.irlicnìo  61)7  e 638  inst.  crim.) . questo  la- 
dro non  può  pii),  dopo  questo  termine,  esser 
persecnito  da  alenila  azione.  Senza  dubbio  , 
essn  non  può  esser  piò  convenuto,  nè  civil- 
mente , nè  criminalmente  , come  ladro  ; ma 
nulla  m’impedisce  sicuramente  di  perseguirlo 
infra  trenta  anni  , con  l’  azione  reale , corno 
delenlore  della  cosa  la  quale  mi  appartiene. 
É verissimo  che  per  ripulsar  la  proibizione 
che  vorrebbero  trarre  dall* art.  2270  (2185), 
c per  provar  la  sua  cattiva  fede  (poiché  si 
sa  c he  la  buona  fede  si  pr>  suine  sempre  ) , 
io  non  potrei  parlar  di  furto  , ma  ciò  è un 
afTare  di  precauzione  oratoria,  e sarà  sempre 
facile  giungere,  soprattutto  con  la  buoua  vo- 
lontà che  non  mancheranno  di  prestare  i 
giudici  in  simde  caso  , a dar  la  convinzione 
di  cattiva  fede,  senza  farsi  dichiarare  irrecet- 
lihilc  come  perseguente  il  possessore  iti  qua- 
lità di  ladro. 

Noi  abbiamo  aggiunto  che  il  terzo  acqui- 
sitore , per  giusto  titolo  e buona  fede  , può 
qui  prescrivere  alla  fine  del  terzo  anno,  della 
perdita  o del  furto  ; ma  noi  non  abbiamo 
detto  che  non  potrebbe  prescrivere  se  non 
che  dopo  Ire  anni  di  possesso  La  legge,  in  ef- 
fetto , non  ridi  ede  per  nulla  i tre  anni  di 
possesso  : essa  richiede  solamente  elio  Ire 
anni  fossero  scorsi  dalla  perdita  o dal  furto, 
elle  il  proprietario  abbi  avuti  tre  anni  per 
agire.  Cosi,  allora  anche  che  un  ladro  avesse 
guardato  egli  medesimo  la  cosa  due  anni  un- 
dici mesi  c venticinque  giorni  c non  l’avesse 
vendalo  se  non  dopo  tal  termine,  il  proprie- 
tario che  venga  ad  agire  otto  o dieciJPbrni 
dopo  la  mia  compra  , sarebbe  irrecetlibile 
nella  sua  azione,  quantunque  io  non  possegga 
che  da  pochi  giorni  , poiché,  da  una  parte, 
io  sono  (si  suppone)  comprator  di  buona 
fede,  o il'  altra  parie,  sono  scorsi  p ù di  Ire 
anni  da  che  la  cosa  fu  rubala. 

Ma  che  deve  intendersi  qui  per  cosa  rubatiti 
A noma  la  legge  riguardava  come  furto  ogni 
rimozione  o uso  fraudolento  della  cosa  al- 
trui, in  guisa  che  il  depositario,  il  locatario, 
colui  che  avesse  preso  in  prestito  una  cosa 
éd  altri  i quali  vendevano  la  cosa  da  loro 

() j Ved.  le  piegaxìoni  di  Elicone  Ortolane  Dneaur- 
roy.  sopra  i § 2 e 5,  lib.  2.  (il.  V.  dolio  Isti!. 

U)  Toullier  fXIV,  d.  118  e lify;  Troploog  f 11*4066;; 


ritenuta  con  l’anzidclto  titolo,  commettevano 
un  furto  (1)  ; ma  il  dritto  nostro  francese 
non  ammette  come  furto  se  non  che  la  sot- 
trazione fraudolenta  della  cosa  (art.  379  Co- 
dice pen.  ) e non  vede  negli  altri  casi  cha 
gli  assomigliano  se  non  delitti  diversi,  sotto 
il  nome  di  abuso  di  confidenti  a scrocco.  Cosi 
essendo , deve  qn\  attenersi  rigorosamente  al 
caso  di  furto,  tal  quale  è determinato  dalla 
legge  ; ovvero  It  nostra  disposizione  deva 
estendersi  ai  delitti  i quali  si  avvicinano  al 
furto  e per  lo  meno  allo  scrocco?  Molti  au- 
tori ed  arresti  professano  quest’  ultima  dot- 
trina (2)  ; ma  noi  la  crediamo  inammessibi- 
le,  cd  ecco  perché. — Si  è sostenuto  sovento 
che  la  prima  disposizione  del  nostro  articolo 
2279  (2185)  fosse  una  disposizione  eccezio- 
nale, costituente  una  eccaziona  al  principio 
della  nullità  della  vendita  della  cosa  attrai 
stabilito  dall’  art.  1599  ( 1144, 1 e cho  pec 
conseguenza  la  seconda  disposizione  del  no- 
stro articolo,  quella  che  noi  spieghiamo  qui, 
fosse  una  eccezione  fatta  ad  una  eccezione  e 
quindi  un  ritorno  ai  principii  generali  ed  al 
dritto  comune.  Se  cosi  fosse,  potrebbe  am- 
mettersi la  dottrina  di  Troplong;  poiché  men- 
tre devonsi  sempre  applicare  restrittivamente 
le  disposizioni  eccezionali,  si  devono  al  con- 
trario estendere  largamenta  quelle  che  costi- 
tuiscono le  regole  generali  , i principii.  Ma 
è tatto  diverso.  La  prima  disposizione  del 
nostro  articolo,  lungi  di  essere  una  eccezio- 
ne , è al  contrario  uno  dei  principii  fonda- 
mentali  del  nostro  dritto  civile.  1 due  art. 
1599  c 2279  (liti  c 21851  sono  due  prin- 
cipii indipendenti  I’  uno  I'  altro  : nel  primo  , 
acquisto  per  compra  ; nel  secondo,  acquisto 
per  prescrizione  : sono  i due  fenomeni  l’uno 
dei  quali  non  dipende  per  nulla  dall’  altro  e 
non  saprebbe  essere  una  eccezione  a quest', li- 
tro. È un  principio  esser  nulla  la  vendita 
della  cosa  altrui  ; é un  altro  principio,  che 
nel  caso  di  vendita  della  cosa  altrui  ( corno 
nel  caso  di  cambio,  di  donazione,  di  legato, 
ec.l,  l'acquisitore  ■ se  la  cosa  é mobile  , no 
diviene  proprietario  per  prescrizione:  ora,  la 
seconda  idea,  non  apporta  alcuna  eccezione, 
derogazione,  né  restrizione  alla  prima,  poi- 
ché precisamente  , per  causa  che  in  questo 
caso  come  in  tutti  gli  altri,  la  vendita  è nulla, 
ha  luogo  l'applicazione  della  prescrizione . se 
la  vendita  fosse  valida,  il  terzo  acquisterebbe 
pel  suo  contrailo  e non  avrebbe  bisogno  di 

I.inne,  ti  itic.  1830;  Parigi,  13  getto.  1831  sDcr  , 32, 
2,  313,  34,  S,  91;. 
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prescrivere...  1.3  regola  111111810  dii  nostro 
articolo  è ben  dunque  uli  principio;  la  sub 
seconda  disposizione  è ben  quindi  una  ecce- 
zione vera  , la  quale  deve  per  conseguenza 
interpretarsi  restrittivamente  , e poiché  la 
legge  non  Ila  parlato  die  di  furto,  è dunque 
al  solo  caso  di  furto  applicabile.  Cosi  hi 
giudicato  la  Corte  di  cassazione  (I). 

Del  resto  , I'  eccezione  la  quale  permeile 
cosi  di  rivendicare  infra  tre  anni  i mobili 
perduti  0 rubali,  riceve  essa  medesima  un 
temperamento,  nel  caso  in  cui  il  possessore 
attuale  della  cosa  labbia  compralo  di  buona 
fede  in  una  Cera  , in  un  mercato  , in  una 
vendita  pubblica  o da  un  mercante  venditore 
di  cose  simili.  Il  proprietario  allora  può  ben 
sempre  rivendicare,  ma  ha  il  carico  di  rim- 
borsare al  compratore  il  prezzo  mercé  del 
quale  ha  li  cosa  acquistala.  Dunque  solamente 
quando  la  cosa  è stata  comprata  in  altre 
circostanze  o cambiata,  donata,  0 legala,  ec. 
ha  luogo  la  rivendicazione  pura  e semplice 
e senza  alctiu  rimborso.  Del  resto,  quantun- 
que Tari.  2280  (2180)  parla  solo  del  caso 
di  un  possessore  attuale  il  quale  abbia  com- 
prata la  cosa  nelle  circostanze  sopra  indicate, 
bisognerebbe  nondimeno  applicare  del  pori 
la  sua  disposizioue  al  caso  in  cui  questo  pos- 
sessore attuale  avesse  compralo  il  mobile  in 
altre  circostanze,  se  il  suo  venditore  I abbia 
compralo,  in  uno  dei  casi  previsti  dalla  legge* 

1 principi!  la  comandano  , avvegnacclié  il 
possessore  attuale  potrebbe,  se  il  proprietario 
rifiutasse  di  simborsare  il  prezzo,  fare  inter- 
venire il  venditore  (tenuto  alia  gsrentit),  il 
quale  esigerebbe  il  rimborso  in  virtù  dello 
articolo.  Solamente  , se  il  prezzo  della  ri- 
vendita di  questo  venditore  fosse  più  consi- 
derevole di  quello  per  cui  aveala  egli  stesso 
comprata  , si  capisce  come  il  proprietario 
non  sarebbe  tenuto  se  non  che  al  rimborso 
del  prezzo  minore.  È evidente,  altronde,  elio 
questo  proprietario  avrebbe  una  azione  di 
rimborso  del  prezzo  da  lui  rimborsato  contro 
colui  il  quale  , avendo  trovato  o rubato  il 
suo  mobile,  l’ha  in  seguilo  venduto  in  circo- 
stanze le  quali  hanno  reso  necessario  il  risi* 
bovso  del  prezzo  (2). 


(\ ) Bordeaux,  14  In?.  1852;  Catta  , 20  ma?  t 1855; 
Paridi,  21  m»v.  1855;  Roti**",  10  mar.  1856  f'Dev..  35, 
2,  18.  55,  1,  321:  Sii,  2.  193;.—  Yeti,  aocbe  le  os»ei- 
vaziuui  falli;  dallo  allure  v dal  couveuuio  nello  arresi® 


e**ai  [2187). — ■ Le  prescrizioni  comin- 
ciale prima  dell’  epura  della  pubblicazio- 
ne del  presente  titolo  saranno  regolate 
conformemente  alle  leggi  antiche. 

Ciò  non  ostante  le  prescrizioni  allora 
cominciale  e per  le  quali  bisognerebbe 
ancora,  secondo  le  leggi  antiche  , più  di 
treni’  anni  a contare  dall’  epoca  medesi- 
ma, saranno  compite  col  decorso  di  tren- 
f anni. 

I.  — Questo  articolo  . il  quale  non  avrà 
occasione  oramai  Ji  essere  applicato  , per 
causa  del  mezzo  secolo  elle  ci  separa  di  già 
dalla  promulgazione  del  Codice  , non  grava 
solamente  sulla  nostra  sezione,  ma  sul  titolo 
intiero,  e se  qui  ò stato  allogato,  lo  fi  uni- 
camente perché  la  sezione  è l ullima  del  ti- 
tolo. Era,  di  fatti,  il  suo  naturai  sito,  mal- 
grado la  critica  fatta  da  Troplong  a questo 
riguardo  , pretendendo , al  n.  912,  che  ciò 
non  potè  succedere  se  non  in  resultato  di 
una  distrazione  ; il  solo  rimprovero  che  si 
potrebbe  qui  dirizzare  ai  redattori  , sempli- 
cemente sarebbe  di  non  aver  fatto  procedere 
l’ articolo  da  questa  rubrica  -•  disposizione 
TRANSITORIA , la  quale  lo  avrebbe  segregato 
dal  resto  della  sezione.  K non  solamente  la 
disposizione  si  applica  al  titolo  intiero  , ma 
anche  a tutte  le  prescrizioni  dettate  nelle  al- 
tre parti  del  Codice  civile  , poiché  alla  no- 
stra materia  anche  appartengono.  1/  articolo 
2264  (2170)  bene  indica  il  pensiero  del  le- 
gislatore a questo  riguardo. 

Del  pari  e certo,  quantunque  noi  avessimo 
scritto  il  contrario  , difetto  di  esame  suffi- 
cienti e senza  discussione  della  quistioae  ) 
nellHostra  spiegazione  dell’  art.  2 (2)  . n. 
XIII,  che  non  solamente  alla  durala  delle 
prescrizioni  è applicabile  il  primo  paragrafo 
dell’  articolo,  mi  bensì  al  regola  mento  della 
prescrizione  sotto  lutti  i rapporti.  Da  una 
parte  questo  paragrafo  ci  dice  di  una  ma- 
niera assoluta  che  le  preterizioni  cominciale 
prima  del  Codice  saranno  nar.oi.ATE  confor- 
memente alte  leggi  antiche,  senza  nulla  con- 
tenere di  restrittivo  alla  quistione  di  tempo; 
c la  stessa  generalità  d’ idee  si  trova  nello 
espositore  dei  motivi.  Egli  dice  , in  effetto , 

di  cassazione,  del  7 f*l>b.  1846  (Dcx.,  49.  1.  179). 

(1)  Parigi,  9 die.  1853  (Dcv.,  40,  *,  113;  Giuro,  dei 
irib.,  59|  2,  068). 
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die  il  Codice  non  regoli  qui  e ià  chi  gli  i 
anteriori  , e che  questo  principio  gbnrhalb 
allontanerà  ogni  difficolta  ( Fcnet , XV,  p. 
601).  Dunque  a torto  un  arresto  di  Nimes, 
del  1833  , ha  giudicato  che  la  prescrizione 
cominciata  in  altri  tempi  sotto  una  legisla- 
zione 1.1  quale  non  ammetteva  sospensione 
alcuna  per  causa  di  minor  età.  è nondime- 
no stata  sospesa  sotto  I'  impero  del  Codice 
per  In  detta  causa  : questo  importa  violare 
la  regola  la  quale  vuole  che  ogni  prescrizio- 
ne cominciata  prima  del  Codice  fosse  rego- 
lata con  la  legge  antica,  c con  ragione  tut- 
te le  altre  decisioni  delia  giurisprudenza  su 
questo  punto  sono  contrarie  a quelle  di  Ni- 
mes  (I). 


Osserviamo  , del  rimanente  e finalmente  , 
che  questa  prima  disposizione  del  nostro 
articolo  2281  (2187  ) è una  disposizione 
tutta  di  favore,  stabilita  per  prudenza  e per 
benevolenza,  onde  facilitare  il  passaggio  del- 
1’  antica  alla  novella  legislazione  , » non  già 
una  semplice  applicazione  dei  principii  gene- 
rali e della  regola  sulla  non  retroattività  del- 
le leggi,  come  l'ha  detto  a torto  Bigot-Prea- 
meneu  nella  esposizione  dei  motivi  ( Fenct, 
XV.  p.  COI  ).  È una  circostanza  che  noi 
subiamo  stabilita,  nel  medesimo  n.  XIII  dcl- 
1’  art.  2 (2),  al  quale  noi  rinviamo  i lettori 
per  tutto  quello  riguarda  la  qoistiono  della 
non  retroattività  in  materia  di  prescrizione. 


(I)  R (-. . 15  àie.  ISSI  ; Vare  y . 51  tnR.  IRSI;  Uor-  gioii.  PCS  ('I>ev.,  25.  4.  218  « 4M;  38.  3.  383  e 493;/ 

dea  ux  , 45  geoo,  1835;  Caco.  40  febb.  1838;  A x,  14  Nimes. , 20  febb.  485a  ;Dcv.  , 38,  2,  490;. 
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RIASSUNTO  DEI  TITOLO  XX  (XXI) 

DELLA  PRESCRIZIONE 


CAPITOLO  I. 

DisroMzioai  generili 

§ I.  — Della  natura  e degli  effetti 
della  prescrizione. 

I.  — La  prescrizione,  la  quale  trac  il  no- 
me da  clic  un  tempo,  a Roma,  non  si  ap- 
plicava se  non  in  viriti  di  una  frase  serrila 
dal  pretore  in  capo  della  formola  dell'  azio- 
ne  praescriptio)  , è un  mezzo  legale  di  ac- 
quistare per  mezzo  del  possesso  o di  libe- 
rarsi per  la  inazione  del  creditore  (art.  2219 
(2125),  n.  I e 111  ). 

Si  ò contrastato  questo  carattere  della 
prescrizione-  Pretendesi,  che  essa  fosse  nel- 
la teoria  della  legge,  non  la  causa  dell'ac- 
quisto o della  liberazione  , ma  solamente  la 
pruova  , la  presunzione  di  un  acquisto  o di 
una  liberazione  che  la  legge  suppone  prece- 
dentemente realizzata  ; e si  sono  riguardati 
i redattori  del  nostro  titolo  quali  curiali  , 
inetti  a dare  una  definizione  esalta. 

È un  grave  errore  questo:  La  prescrizio- 
ne è,  ed  A sempre  stata  , nel  nostro  antico 
dritto  e nel  medesimo  dritto  romano  come 
nel  nostro  dritto  attuale  ; per  i giureconsulti 
i piti  rigorosamente  esatti  , come  per  i più 
volgari  curiali,  una  causa  legale  di  acquisto 
o di  liberazione,  e quando  li  nostro  legisla- 
tore assegna  questa  natura  dopo  averla  di 
già  classificata,  fra  le  cause  di  acquisto  nelle 
disposizioni  generali  del  libro  III,  e più  lun- 
gi fra  le  cause  di  estinzione  delle  obbligazio- 
ni, non  fa  che  seguire  l'immensa  tradizione 
rimontante  alla  medesima  legge  delle  Dodici 
Tavole,  la  quale  faceva  di  questa  istituzione 
uoa  deile  cinque  cause  giuridiche  di  acqui- 
sto sotto  il  nome  tanto  significativo  di  usuca- 
pione. La  prescrizione  non  è la  presunzione 


della  esistenza  di  un  drillo  precedente,  avve- 
gnaché sarchile  efficace  quand'  anche  fosse 
rigorosamente  provato  dall'  attore  e formal- 
mente confessalo  dal  convenuto  che  questi 
non  ha  giammai  avuto  alcun  dritto.  Senza 
dubbio  la  presunzione  della  quale  si  parli 
esiste  qui  (qualche  volta  almeno,  non  sem- 
pre ) ; ma  non  è essa  la  prescrizione,  essen- 
do solo  uno  dei  suoi  motivi  ; contribuisce  a 
dare  il  perche  della  istituzione  , ma  non  è 
la  istituzione  (2219  (2125),  II). 

II.— La  prescrizione  appartiene  insieme 
al  dritto  naturale  ed  al  dritto  civile. 

Essa  è di  dritto  naturale,  poiché  1’  equi- 
tà , la  ragione  e la  forza  stessa  delle  cose 
non  permettono  che  dopo  50,  60,  100,  200 
anni  e più  , si  venga  ancora  inquietando  il 
possessore  o il  debitore. Dopo  una  durala  suf- 
ficientemente lunga  del  possesso  di  una  cosa 
o dell’inazione  dii  creditore  è ben  forza  si 
giunga,  ad  un  momento  qualunque , sanzio- 
nare lo  stalo  delle  cose  ed  a riconoscerlo  le- 
gittimo. Perciò  , é stata  ammessa  in  tutti  i 
tempi  ed  in  tutti  i luoghi  la  istituzione  della 
prescrizione,  appellata  a giusto  titolo,  patro- 
na g inerii  humani.  La  prescrizione  è dun- 
que di  dritto  naturale  , c quindi  può  essere 
invocala  sia  dallo  straniero  , sia  dall'  indivi- 
duo morto  civilmente. 

Ma  la  prescrizione  è anche  d’ altra  parte, 
una  istituzione  civile,  poiché  il  dritto  civile 
la  organizza  e ne  fissa  le  regole  per  mezzo 
di  disposizioni  necessariamente  arbitrarie  c le 
quali  non  si  troveranno  sempre  d'accordo, 
con  i principi!  delia  coscienza.  Cosi  una  ob- 
bligazione estinta  civilmente  per  mezzo  delta 
prescrizione,  può  benissimo  sussistere  ancora 
come  obbligazione  nalnrale.  È vero  clic  un 
celebre  interprete  del  Codice  ha  niegato  qoe- 
sta  idea  ; ma  essa  c altrettanto  meno  con- 
trastabile, quando  questo  autore  egli  mode- 
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lima  con  il  amia  la  sua  propria  dottrina  pro- 
clamando che  1’  obbligazione  prescritta  è an- 
cora suscettibile  di  novazione.  Se  essa  può 
esser  novata,  è dunque  esistente;  ed  annien- 
tata come  obbligazione  civile , non  lo  è co- 
me obbligazione  naturale  (2219  (2125).  IV). 

Del  rimanente  , non  per  lo  solo  spirare 
del  termine  della  prescrizione  si  compie  l'e- 
stinzione, anche  puramente  civile,  dell'obbli- 
pacione,  quantunque  il  sopraddetto  autore 
l'abbia  scritto;  ma  solamente  quando  la  pre- 
scrizione è positivamente  opposta  dal  debi- 
tore, e questo  autore  lo  confessa  egli  stesso 
in  altro  luogo  ( 2219  (2125),  V). 

HI. — La  prescrizione  acquisitiva  delle  cose 
e la  prescrizione  acquisitiva  o estintiva  dei 
dritti  reali  sulle  cose  stesse,  si  regola  sia  per 
gl’  immobili , sia  per  i mobili  , secondo  la 
legge  del  paese  delia  situazióne  , seconJo  il 
principio  generale  degli  statuti  reali.  Ma 
gasi  della  prescrizione  delle  obbligazioni  per- 
sonali t 

La  generalità  dai  nostri  antichi  autori  te- 
neva per  la  legge  del  domicilio  del  debitore: 
Potbier,  al  contrario,  si  arrestava  , al  domi- 
cilio del  creditore;  e l'autor  moderno  da  noi 
sopra  citato  rigetta  queste  due  idee  per  isco- 
gliere  la  legge  del  luogo  convenuto  pel  pa- 
gamento- Di  questi  tre  sistemi  , il  primo  è 
solo  esalto. 

Infatti  , poiché  la  prescrizione  non  estin- 
gue il  credito  immediatamente  , ma  procura 
solamente  al  debitore  una  eccezione  ad  op- 
porre all'azione  del  creditore,  dunque  a que- 
st'azione  la  prescrizione  si  riattacca  intima- 
mente : jus  ad  aclionem  pertinet,  non  ad  ne- 
gozili» gestum;  ed  è naturalmente  quindi  per 
la  legge  del  luogo  ove  qoesto  debitore  deve 
esser  coerziooato,  cioè  del  luogo  del  suo  do- 
micilio . che  questa  prescrizione  deve  rego- 
larsi. Da  un  altro  lato  , come  mila  prescri- 
zioue  di  un  podere,  o,  per  parlare  più  rigo- 
rosamente del  dominium  di  questo  podere,  è 
la  legge  della  cosa  formante  il  soggetto  pas- 
sivo del  dritto  di  proprietà  che  si  considera, 
ugualmente  nella  prescrizione  di  un  credito, 
è la  legge  della  persona  formante  il  soggelto 
passivo  del  dritto  di  credito  , cioè  la  legge 
del  debitore  , che  bisogna  parimente  consi- 
derare; l'analogia  è tutta  naturale.— In  vano 
Potbier  obbietta  che  il  proprietario  del  cre- 
dito non  può  esser  spoglialo  del  suo  dritto 
in  virtù  di  una  legge  alla  quale  nun  è sot- 
tomesso ; poiché  il  creditore  si  trova  som- 
messo qui,  sotto  questo  rapporto,,  alla  legge 
tutto  la  quale  è posto  il  debitori?  soggelto 


passivo  del  dritto  di  credito;  come  il  proprie- 
tario di  un  fondo  trovasi  sottomesso  alla 
legge  sotto  la  quale  è situato  il  fondo,  sog- 
gelto passivo  del  suo  dritto  di  proprietà.  — 

In  vano  pure  si  dice,  per  il  terzo  sistema, 
clic  essendo  la  prescrizione  il  castigo  del 
creditore  negligente , la  pena  ammessa  dalla 
legge  de!  luogo  del  pagamento  questo  credi- 
tore deve  soffrire , poiché  ili  questo  luogo  è 
stato  negligente.  Poiché  oltre  di  esser  falso 
di  dire  che  I'  abitante  di  Parigi  il  quale  ha 
negletto  di  procedere  contro  il  suo  debitore 
domiciliato  a Torino,  per  il  credito  pagabile 
a Ruma,  è stalo  negligente  a Roma  ( giacché 
non  potrebbesi  essere  negligente  uè  vigilante 
in  un  luogo  ove  non  si  è stato  giammai,  e 
tutto  le  volte  che  commettesl  una  negligen- 
za si  commellc  necessariamente  nel  paese 
ove  si  stà),  non  è altronde  per  la  legge  del 
paese  ove  ai  compie  un  fatto  che  questo  fatto 
deve  esser  punito  ; bensì  per  la  legge  alla 
quale  questo  fatto  ha  controvvenuto  c che  lo 
rende  peccaminoso.  Ora  , siccome  la  negli- 
genza consiste  qui  nel  non  aver  fatto  contro 
il  debitore  le  procedure  necessarie,  e sicco- 
me queste  procedure  doveano  farsi  secondo 
la  leggo  del  domicilio  del  debitore,  è dunqno 
secondo  questa  legge  che  la  negligenza  del 
creditore  deve  esser  punita,  o,  in  altri  ter- 
mini, la  prescrizione  deve  regolarsi  (2219 
(2125),  VI). 

Inoltre  , se  è una  quislione  di  prescrizio- 
ne, e che  deve  quindi  risolversi  secondo  le 
sopraddette  regole  , quella  di  sapere  se  la 
prescrizione  di  tal  dritto  sarà  o né  sospesa 
durante  la  minor  età  dell'  avente  dritto , è 
ben  evidente  ( e noi  noa  segnaliamo  questa 
idea  se  non  perchè  sembra  qualche  volta 
essersi  errato  ) che  no»  è nna  quislione  di 
prescrizione  , quella  per  sapere  se  l'evento 
dritto  è non  minore , e questa  quistione  si 
risolverà  non  secondo  le  regole  precedenti  , 
ma  secondo  il  principio  generale  degli  sta- 
bili personali.  Cosi,  quantunque  un  proprie- 
tario o creditore  francese  abbia  il  suo  im- 
mobile situalo  in  Alemagiia,  ovvero  il  di  lui 
debitore  domiciliato  nel  medesimo  paese  , e 
quantunque  egli  medesimo  fessevi  parimente 
domiciliato  , non  sarà  frattanto  secondo  la 
legge  alemanna , ma  secondo  la  legge  fran- 
cese , che  sarà  deciso  se  ò minore  o mag- 
giore (2219  (2125),  VII). 

Se,  nel  corso  della  prescrizione,  il  domi- 
cilio del  debitore  o la  situazione  della  cosa 
(mobile)  abbia  cangiato  paese  e si  fosse  tro- 
vata successivamente  sommessa  a due  leggi 
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differcnli,  bisognerebbe  applicare  simultanea- 
mente queste  duo  leggi,  ciascuna  in  propor- 
zione della  durata  avuta  dal  suo  impero,  pa- 
ragonata al  lermiue  totale  da  ossa  esatto* 
Cosi , quando  il  debitore  di  un  dritto  pre- 
scrittibile per  dodici  anni,  secondo  la  legge 
alemanna  , e per  trenta  anni  solamente  se- 
condo la  legge  francese , fosse  stato  dopo  il 
principio  della  prescrizione,  domiciliato  otto 
anni  a Vienna  c nove  anni  a Parigi;  ciò  che 
fa  in  tutto  diciassette  anni;  non  bisognerà  dira 
che  il  dritto  è estinto  dopo  cinque  anni,  in- 
vocando semplicemente  la  legge  alemanna  ; 
ina  non  si  potrebbe  di  vantaggio  , tenendo 
conto  esclusivamente  della  legge  francese  , 
dire  clic  restano  tredici  anni  a correre.  Do- 
v rissi  , onde  attenersi  al  vero  , dire  che  la 
prescrizione  era  compinta  per  due  terzi  quan- 
do  il  debitore  si  è fissato  in  Francia  ; che 
un  ultimo  Uno  quindi,  o dicci  anni,  secon- 
do la  logge  francese,  rimane  a decorrore,  e 
che  per  conseguenza  bisogna  ancora  uu  anno 
(2219  (2125),  VII). 

!V.  — Abbiam  detto  che  la  prescrizione 
giammai  opera  immediatamente  e da  se  me- 
desima, ma  , solamenle  mercè  1'  invocazione 
positiva  che  ne  fa  colui  il  quale  deve  pro- 
fittarne , in  guisa  clic  solamente  per  mezzo 
di  questa  invocazione,  uno  dei  suoi  elementi 
costitutivi,  diviene  mi  modo  legale  di  acqui- 
stare o liberarsi.  La  legge  consacra  energi- 
camente questa  idea,  proibendo  ai  giudici  i 
quali  hanno  la  pruova  di  tuia  prescrizione 
acquisita,  pria  che  la  parte  non  dichiara  vo- 
lerne usare  , di  applicarla  di  officio  , come 
dovrebbero  fare  qualora  si  trattasse  di  ogni 
altro  mezzo  di  liberazione  o di  acquisto,  il 
legislatore  ha  pensato  , con  ragione,  questo 
dovesse  esser  per  ciascuno  no  a IT*  re  di  co- 
scienza ; c nel  caso  stesso  di  litiganti  noB 
delicati  , i quali  forse  vorrebbero  profittare 
di  una  prescrizione  ingiusta  , e non  osassero 
frattanto  opporla,  fosse  bene  arrestare  cosi, 
per  gli  umani  riguardi  ed  il  timore  della 
pubblica  opinione,  coloro  i quali  non  frenas- 
se il  sentimento  del  dovere  e deila  giustizia. 

Questa  regola  eminentemente  morale  e lo- 
devole ( malgrado  le  critiche  di  eui  è stata 
]'  oggetto  da  parte  del  sapiente  interprete  di 
cui  abbiamo  parlato  ),  essendo  stabilita  dal 
Codice  di  ona  maniera  assoluta  c senza  ec- 
cezione alcuna,  dovrà  dunque  applicarsi  ad 
ogni  persona  e per  tulle  le  prescrizioni  ; o 
siccome  suminetle  ciascun  caso  alla  estima- 
zione personale  del  litigante  , fa  d’  uopo  ri- 
conoscere che  il  ministero  pubblico , nelle 


conclusioni  da  emettere  per  gli  affari  dei  mi- 
nori interdetti,  cc.  non  potrebbe  supplire  a 
questo  riguardo  al  silenzio  della  parte. 

Del  resto,  è evidente,  che  se  f invocazione 
del  mezzo  deve  essere  ben  positiva  e reale, 
non  è neeesssrio  fosse  formulata  in  termini 
espressi;  poè  essere  impliciti,  e risultare  per 
via  di  conseguenza  di  tale  o tal  rapo  delle 
conclusioni,  basta  che  non  sia  dubbiosa,  à 
ugualmente  evidente  che,  la  regola  non  es- 
sendo stabilita  se  non  dal  codice  civile,  e non 
avendo  in  falli  alluma  ragione  di  essere  nello 
malerie  criminali,  non  potrebbe  applicarsi  a 
quella  (2223  (2129),  1,  Il  e in  )z 

§ H.  — Delle  rinunzie  alla  prescrizione. 

V.  — Non  è permesso  rinunziare  alla  pre- 
scrizione futura,  poiché  la  rinunzia  preven- 
tiva, come  l' arcano  fatto  osservare  i nostri 
antichi  autori,  ha  qui  qualche  cosa  che  turba 
il  pubblico  bene  e deroga  una  legge  di  utilità 
generate.  Però  la  proibizione  riguarda  le  sole 
prescrizioni  organizzate  dalla  legge,  e non  le 
convenzionali.  — Si  può  benissimo,  si  con- 
trario, rinunziare  sia  espiessamcnte,  aia  ta- 
citamente, alla  prescrizione  attualmente  ac- 
quisita , perchè  quistione  di  privato  interesse, 
alto  di  delicatezza  per  lo  quale  non  pnò  s >f- 
frire  la  società.  L’effetto  della  rinunzia  ad 
una  prcseriziune  in  corso  di  compimento,  si 
regola  naturalmente  con  la  eombinazìoDe  dei 
due  suddetti  principii:  la  rinunzia  sarà  valida 
per  la  parte  di  prescrizione  attualmente  come 
pinta,  e nulla  per  quella  che  rimane  a de- 
correre: sarà,  in  altri  termini,  una  interru- 
zione della  prescrizione,  la  quale,  in  questo 
caso,  sarà  cancellata  pel  passalo  , ma  rico- 
mincia immediata  metile  a decorrere  ( 2220 
( 2126  ),  l }. 

VI.  — La  proibizione  delle  rinnuz'c  alla 
prescrizione  futura,  in  principio,  è applicabile 
tanto  belle  alta  prescrizione  acquisitiva  quanto 
alla  prescrizione  liberatoria:  ma,  m fatto,  la 
sua  applicazione  alla  prima  sarà  rarissima, 
molto  piò  rsra  ancora  di  quanto  non  lo  sup- 
pone la  piò  parte  stessa  dei  giureconsulti 
i quali  ne  hanno  marcata  la  rarità.  Prcsen- 
tansi  qualche  volta  alla  facoltà  di  Parigi  corno 
esempii  di  questa  applicazione  eccezionale*, 
1*  il  caso  di  un  proprietario  ai  quale  io  con- 
cedo a favore  del  suo  fondo,  vicioo  al  mio, 
sia  f oetorizmieue  di  aprire  delle  liiiestre  sul 
mio  terreno,  sia  tuli'  altro  analogo  vantaggili, 
ma  per  mezzo  di  un  titolo  consentilo  da  lai 
per  garcutirc  sempre  il  mie  dritto  di  .tire- 
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azione,  constatare  U dipendenti  del  di  lai 
godimento,  e proclamare  che  ei  non  potrà 
giammai  acqui  alare  la  aervilùper  prescrizioue; 
I4  il  Caio  di  un  posaeisore  d' immobile  , il 
quale  minacciato  da  me  vero  proprietario  di 
un'  arione  di  nvendloa,  mi  accorda  per  esaer 
mantenni o nel  suo  godimento,  un  atto-  per 

10  quale  rinuncia  a pretendersi  ormai  pro- 
prietario ed  a giammai  oppormi  la  prescri- 
ttone. Ora  questi  due  esempli  inducono  al 
falso  entrambi,  e non  sono  come  pretendesi, 
tasi  di  rinunzia  nulla.  Seuza  dubbio  l'alto 
di  rni  parlasi  è allora  nullo  come  rinuuzia, 
poii  hi  verte  sulla  prescrizione  futura  ; ma  * 
quest'  atto  è nel  medesimo  tempo,  tult'allro 
che  rinuncia;  e una  ricognizione  (esplicita  o 
implicita  poco  monta,  ma  ben  manifesta)  dal 
drillo  del  concedente,  e di  quindi  al  con- 
cessionario la  qui  liti  di  detvntor  precario  ; 
or  la  precsricli  del  godimento  6 , come  ap- 
presso vedrasii,  un  ostacolo  eterno  alla  pre- 
scrittone... In  vano  si  risponde  ebe  altro  è, 
dalla  parte  del  postcssore  riconoscere  il  drillo 
del  proprietari o , altro  costituirsi  suo  posses- 
sor  precario.  Queata  scappatoia  non  è felice 
e non  riposa  che  sopra  on  sofisma  ed  nn 
abuso  di  parole  pur  troppo  visibile.  Senza 
debbio,  la  vostra  ricognizione  del  mio  drillo 
di  proprietario  non  ri  coatituirebbe  poises- 
sor  precario,  se  riguardasse  solamente  il  mio 
drillo  attuale  ed  anteriore , e fosse  senta 
rapporto  col  vostro  possesso  anteriore:  io  altri 
termini.  Iole  ricognizione  può  ben  non  essere 
■na  sostituzione  di  possesso  precario.  Ma 
quando  la  vostra  ricognizione  riguarda  il  mio 
dritto  ulteriore,  quando  ha  precisamente,  per 
•ggrtto,  di  farvi  concedere  da  me  la  facoltà 
di  godere  ulteriormente,  quando  lo  spirito  in- 
timo dell’  atto  da  voi  consentito  ( atto  nota- 
rile o semplice  missiva  poco  imporla  e poco 
importa  anche  in  quali  termini  fosse  redatto) 
ó di  constatare  che  l'avvenire, non  meno  del 
passalo  non  pud  condurvi  alla  prescrizione, 
poiché  non  possederete  nello  avvenire,  come 
pel  passalo,  se  n-jn  attesa  la  mia  buona 
volontà',  allora  la  precarietà  del  titolo  è 
veramente  chiara  come  il  giorno,  e reca  tanto 
più  meraviglia  come  giureconsulti  abbiinn  po- 
tuto non  vederla,  quanto  lo  spositore  officiale 
dei  motivi  ha  precisamente  assunto  in  questo 
caso,  segnalarla  nella  più  lacida  miniera  (2220 
(*1*6),  II). 

E mestieri  dunque  ricorrere  ad  altre  ipotesi 
alfin  di  trovar  casi  di  applicazione,  alla  pre- 
sci  ir  ione  acquisitiva,  del  principio  di  uuilità 

11  quale  ci  occupa  , applirarione  , in  ferità  , 

Mar  cade  Tomo  V. 


rarissima,  ma  non  Impossibile.  Se  il  posses- 
sore. per  esempio,  dopo  avere  scritto  per  di- 
mandar il  godimento  (necessariamente  preca- 
rio ) della  cosa  e rinunziare  al  dritto  di  pre- 
fcriverla,  riceve  dal  proprietario  un  rifiuto 
poaitivu  alla  sua  dimanda,  e l'ordine  di  slog- 
giate "immediatamente,  dopo  di  che,  questo 
proprietario  muoja  o sia  altrimenti  impedito 
di  dar  esecuzione  alla  sua  ingiunzione  , iu 
guisa  che  il  possessore  continui  a godere  a 
titolo  di  padrone;  in  questo  caso,  il  suo  pos- 
ìoasu  non  è più  precario,  come  quello  di  so- 
pra, poiché  non  mai  iu  virtù  di  una  conces- 
sione del  proprietario,  ma  all' incontro  mal- 
grado la  di  lui  formale  proibizione  e resi- 
stendo al  di  lui  ordine,  ha  continuato  il  suo 
possesso.  Lo  scritto  emanato  da  questo  pos- 
sessore, quale  scritto  non  è più  da  riguardare 
in  questo  caso  se  non  quanlu  alla  rinunzia 
alla  prescrizione  che  conteneva , trovasi  nel 
rifiuto  del  proprietario  di  aderire  alla  dimanda 
di  concessione  di  godimento , ridotto  a non 
essere  se  non  un  atto  di  rinunzia.  Or  questa 
rinunzia  è nulla,  come  vertente  su  prescri- 
zione futura.  Il  possessore  , qui  , potrebbe 
dunque  prescrivere:  solam  ule  la  sua  rinun- 
cia ( quantunque  nuli)  come  tale  ) produrrà 
un  effetto  indiretto.  Essa  lo  cosliluirà  ( per 
conseguenza  della  ricognizione,  contenuta  ncl- 
1*  allo  del  dritto  del  proprietariu  ) posscasor 
di  mala  fede  ; in  guisa  tho  come  veJrassi  , 
potrà  prescrivere  sol  per  trenta  anni  ; men- 
tre avrebbe  potuto  per  dieci  a venti  anni,  sa 
questa  circostanza  di  mala  fede  non  fosso 
esistita  o non  fosse  stala  pruovata  ( 2220 
(2126),  HI  ). 

VII.  — Poiché  si  può  rinunziare  alla  pre- 
scrizione acquisita,  si  potrà  rinunziare  sia  ait 
uba  perenzione  d'  istanza  , sia  ad  ogni  altra 
decadenza;  poiché  sono  prescrizioni  del  pari. 
Frattanto  una  grave  difficoltà  e vive  contro- 
veraie  aonosi  elevale,  per  sapere  se  la  rinunzia 
fatta  da  una  parte,  al  benefizio  resultante  in 
essa  , della  decadenza  del  dritto  di  appello 
del  aoo  avversario,  per  costai,  faccia  rinascere 
il  dritto  di  appellar  la  sentenza.  Si , dicono 
alcuni,  perché  bavvi  rinunzia  valida  alla  pre- 
scrizione del  dritto  di  appellare  acquistato 
dall' intimato;  né,  dicono  gli  altri,  poiché  lo 
spirare  del  termine  ha  fallo  passare  la  sen- 
tenza in  cosa  giudicata,  e ne  ha  fatta  quindi 
una  decisione  che  la  Corto  di  appello  non 
ha  più  il  dritto  di  rivedere,  di  modo  che  in 
questo  caso  vi  ha  eccezione  al  principio  per- 
metti  lite  le  rinunzie  alle  prescrizioni  acqui- 
site. 
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Non  liavvi  qui,  ila  uni  parie,  uni  Inaili- 
lezzi  il' ilice,  if,  ilill"  altri  una  im-saltezza  ili 
espressioni  la  quale  lia  iluvuln  contribuire,  a 
conservare  la  prima?  Certamente,  una  pitie 
puù  sempre  rinunziare  a lutto  le  decadenze 
Compiute  a suo  profitto  ; essa  lo  può  , ili 
quanto  alta  revisione  di  una  sentenza ,' come 
su  tuli'  altro.  iMa  essa  non  In  può  se  non  per 
quello  riguarda  l'interesse  privalo,  quisliona- 
bilc  tra  se  e I’  avversario  , per  niente  per 
quello  riguarda  le  regole  di  ordine  pubblico. 
Cosi  essendo  , la  parte  potrebbe  benissimo  , 
malgrado  lo  spirare  del  termine  dello  appella, 
riprodurre  la  quiitioue  innanzi  agli  arbitri  ; 
ma  non  potrà  rendere  recottibile,  innanzi  un 
tribunale  superiore,  un  appello  dichiarato  im- 
possibile da  regole  di  ordine  pubblico.  Non 
i qnesta,  come  a torlo  si  è dello  , una  ec- 
cezione al  principio  ; ma  1'  indicazione  dei 
limiti  ove  questo  principio  fermasi  ( 2220 
(2120),  IV). 

Vili.  — I.a  rinunzia  alla  presorizioue  può 
essere  espressa  o tacita. 

É espressa  e pienamente  efficace  come  tale, 
non  solamente  quando  è compresa  iu  un  atto, 
secondo  insegnano  molli  autori  , ma  auebe 
(giusta  i principi!  sulla  pruuva  i qua.i  sono 
i medesimi  tanto  nella  materia  della  prescri- 
zione quanto  in  ogni  altra):  1°,  quando,  pu- 
ramente verbale,  ò confessata  dal  suo  autore; 
2"  quando  , n legata  da  lui  , ò pruovala  con 
testimoni!  cun  principio  di  pruuva  periscritto; 
3°  anche  quando  ò costatala  polla  semplice 
pruova  testimoniale  , se  non  si  tratta  di  un 
valore  maggiore  di  150  fr. 

In  quanto  alla  rinunzia  tacita,  essa  risulta 
da  ogni  fatto  il  quale  fa  supporre  l'abbandono 
del  dritto  acquisito  ; e la  quigtioue  per  sa- 
pere se  tale  circostanza  autorizza  o no  questa 
induzione  i evidentemente  in  un  punto  di 
fatto,  per  la  di  cui  soluzione  i tribunali  sono 
liberi  , c che  non  può  giammai  contenere 
violazione  di  legge.  Vero  si  è die  il  notpi- 
naln  interprete  ed  un  antico  arresto  della 
Corte  di  cassazione  hanno  deciso  il  contrario; 
ma  come  dubitar  del  loro  errore,  quando  ti 
rimarca  , che  la  sola  ed  unica  regola  qni 
posta,  6 la  necessita  di  un  [allo  il  quale  sup- 
pone l'abbandono  del  drillo,  e che,  per  conse- 
guenza la  sentenza  la  quale  dichiarasse  cho 
il  folto  supponente  lo  abbandono  esiste  o 

(I)  Perii  questo  arresio  dei  13  direnili,  18i0,  i 
contraddetto  e con  grande  ragione  , da  un  arresto  po- 
steriore e recentissimo  della  medesima  Corte,  fi  quale 
noti  eia  tjj  noi  conoscono  al  tempo  del  nostro  conten- 
tano deir  ari.  2S5I  1*12") , Cam.  civ.  , 8 mar.  1853, 


non  esiste,  per  cnnchtodeie  òhe  liavvi  o non 
lumi  rinunzia , potrebbe  ben  contenervi  una 
falsa  estimazione  delle  cose,  cioè  un  cattivo 
giudicalo  , ma  non  saprebbe  contenere  la 
Violazione  di  una  regola  legale?  La  Corte 
suprema  non  è stata  piti  felice,  c puossi  an- 
che affermare  elle  ò caduta  in  una  manifesta 
eresia  , allorché  . in  un  altro  arresto  , ai  è 
spinta  Tino  a dlfe  elio  la  rinunzia  non  può 
Stabilirsi  par  mezzo  d induzioni  e non  può 
risultare  so  non  da  caiurosi,  u/)èrrnaziotii  e 
confessioni  I li  perfettamente  il  contrario 
delia  legge,  la  quale  roptcnlandosi  di  fatti  i 
‘QUALI  SUPPONGONO  l'abbandono.  Ita  fatto  pre- 
cisamente appello  all'induzione  , e piti  lungi 
ancora  , paria  di  una  parte  la  quale  deve 

ESSER  PRESUNTA  SECONDO  LE  CIRCOSTANZE  , 
arare  rinunciata  la  prescrizione.  Dunque  trat- 
tasi bene  d'induzioni  o di  presunzioni  (2221 
(2127),  V)  (I). 

Va  da  se  che  il  giudico,  nella  valuta  doi 
fatti  dai  quali  vuoisi  indurre  la  rinunzia  , 
deve  tener  conto  delle  proteste  riserve  o spie- 
gazioni quali  che  fossero  dalie  quali  i fatti 
han  potuto  essere  accompagnati.  1 nostri  an- 
tichi dottori  arcano  scritto  sulle  proteste 
lunghissime  c sottili  dissertazioni  ; ma  non 
sembrava  utile  , e potrebbe  anche  qualche 
volta  esser  pericoloso  di  ricorrere  alle  loro 
mille  ed  una  divisioni  e suddivisioni , aulii- 
cientementg  rimpiazzato  da  questa  semplice 
regola  di  buon  senso  : che  , il  giudice  do- 
vendo decidersi  per. io  insieme  delle  circo- 
stanze di  ciascnn  affari',  eie  protesico  spie- 
gazioni quali  che  si  fossero  dalle  quali  un 
fatto  é accompagnato  essendo  una  di  queste 
circostanze  considerevoli  , il  giudice  deve 
dunque  pesarle,  cd  apprezzarle  con  cura  per 
ben  comprendere  il  verace  pensiero  dello 
agente  (ivi,  FI). 

IX.  — lo  principio  , e per  se  medesima , 
la  rinunzia  alla  prescrizione  scaduta  non  in- 
duce alcun  cangiamento  ni  dritto  di  colai  a 
prò  di  cui  è falla.  Poiché  la  prescrizione , 
quantunque  compiuta  per  lo  spirare  del  ter- 
mine, non  opera  ancora  l'acquisto  o la  libe- 
razione , c non  può  produrre  questo  effetto 
se  non  al  momento  iu  eoi  é invocata  dal 
possessore  o debitore  . sieguc  che  , quando 
quest'ultimo,  in  vice  di  prevalersene,  si  de- 
cide a rinunziare  , il  dritto  del  proprietario 

Giorn.  dei  irib.,  1853,  (.  1,  p.  668,  2,  meno.  Questo 
ultimo  arresto  proclama  « che  la  ricognizione  di  un 
debito  c la  rinunzia  alla  prescrizione  , possono  indursi 
da  ogni  atto  , da  ogni  ratio  il  quale  esplicitamente  o 
implicitaoicuic  manifesta  la  volontà  del  tk-biiora  ». 
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a creditore,  il  quale  truvavasi  solamente  mi- 
naccialo ili  estinzione  , ma  che  non  si  era 
eslinlo,  rimane  tale  quale  era. 

Mi  se  è cosi  quando  lumi  una  semplice 
rinunzia  , potrebbe  essere  diversamente  nel 
caso  contrario.  Se,  per  esempio,  la  rinunzia 
[atta  alla  prescrizione  di  un  biglietto  all'or- 
dine  costituisca  anche  otta  ricognizione  no- 
velia  del  debito  costatalo  dal  mentovato  bi- 
glietto, questa  ricognizione  opererebbe  nova- 
zione. il  credilo  diverrebbe  diverso  da  quello 
che  ero,  ed  in  luogo  di  un.debito  sui  generii 
presenti  bile  Ira  cinque  anni,  sarebbe  oramai 
un  debito  ordinario  prescrittibile  fra  trent  anni 
solamente. 

Che  so  la  rinunzia  verta  aopra  una  pre- 
scrizione di  già  consumala  mercé  l' invoca- 
zione che  il  possessore  o debitore  avesse 
falla  e per  conseguenza  dopo  che  il  dritto  di 
credito  o di  proprietà  fosse  stato  infranto  , 
si  comprende  elio  lo  effetto  sarebbe  lotto 
diverso.  È vero  elio  la  differenza  sarebbe 
poco  importante  per  la  prescrizione  libe- 
ratoria , poichà  , la  prescrizione  opposta 
lasciando  sussistere  la  obbligazione  naturale, 
la  finanzia  non  sarebbe  che  una  cansecrazione 
civile  di  questa  obbligazione,  c non  una  crea- 
zione di  un  obbligo  novello.  Ma,  nella  pre- 
scrizione acquisitila  il  drillo  del  .precedente 
proprietario  essendo  stato  infranto,  la  r>nunzia 
del  possessore,  proprietario  .novello,  sarebbe 
veramente  una  retrocessione  operante  trasla- 
zione di  proprietà  , e per  la  quale  il  fìsco 
avrebbe  quindi  ragione  di  esigere  il  drillo  di 
mutazione  (2221  (2127),  VII). 

X. — Quantunque  la  rinunzia  ordinaria  o 
propriamente  della;  cioè  quella  elio  riguarda 
nna  prescrizione  acquisita  , ntn  non  ancora 
opposta,  non  fosse  per  parto  del  possessore 
Olia  alienazione,  poiché  la  fa  prima  di  esser 
divenuto  proprietaria,  frattanto  è per  lui,  in 
fallo,  l'equivalente  di  una  alienazione  , e la 
legge  non  la  permetto  se  nou  a coloro  i 
quali  sono  capaci  di  alienare. 

Ksscndo  la  regola  del  Codice  che  la  ri- 
nunzia alla  prescrizione  acquisitiva  è possibile 
ove  lo  sarebbe  F alienazione  , ne  segue  cli8 
dove  trovasi  la  facoltà  di  alienare,  dovrassi 
riconoscere  quella  di  rinunziare.  È vero  che 
molti  autori  pensano  altrimenti  c vogliono 
che  il  tutore  di  un  nvnore  o di  un  inter- 
detto, quantunque  possa,  per  mezzo  di  una 
deliberazione  omologata  dal  tribunale  sulle 
conclusioni  dei  pubblica  minisleio  , alienare 
la  cosa  dell'incapace,  non  possa  con  le  me- 
desime formalità,  rinunziare  allo  prescrizione 


di  questa  cosa,  bla  come  questa  prelesa  ec- 
cezione alla  regola  non  è scritta  in  nessun 
luogo  , la  regola  rimane  net  suo  assoluto 
valore  , e la  iloltriiia  di  questi  autori  deve 
essere  rigettata  come  arbitraria. — Si  obbietta 
invano  che  la  rinunzia  è lo  equivalente  di 
una  alienazione  gratuita , e che  deve  quindi 
essere  interdetta  assolutamente  al  tutore; 
poiché  le  rigorase  precauzioni  prese  qui  dalla 
legge  prevengono  il  pericolo  supposto.  In 
fatti,  la  rinunzia  non  equivarrebbe  ad  tuia 
rinunzia  gratuita  se  non  nel  caso  di  un  pos- 
sesso di  cui  la  legittimità  sarebbe  so  nou 
certa  o probabile,  pur  lo  meno  possibilissima; 
in  guisa  che  questa  rinunzia  sarebbe  un  alto 
di  generosità; 

Ora,  è ben  chiaro  che  in  simft  caso,  non  si 
troverebbe  un  consiglio  di  famiglia,  un  mini- 
stero pubblico  ed  un  tribunale  disposti  a 
permettere  la  rinunzia.  La  serie  dei  permessi 
Tichiosti  non  si  rincontrerà  se  non  nel  caso 
di  un  possesso  manifestamente  illegittimo  ; 
e lungi  di  essere  in  questo  caso  la  rinun- 
zia un  atto  di  generosità,  sarebbe  la  sua  ri- 
cusa un  atto  di  furberia  ! — In  vano  pa- 
rimente si  obbietta,  che  la  rinunzia  alla  pre- 
scrizione'essendo  un  affare  di  coscienza,  ca- 
sh non  pud  quindi  emanare  se  non  dalla 
persona  interessata  medesima  , non  dal  suo 
mandatario,  atteso  che  non  si  pud,  dice  l'in- 
terprete mentovato,  imporro  alle  persone,  a 
di  loro  irisapnta  , t' abnegazione  car  aiterete  a 
di  un  cristiano.  L'osservazione'  sopraddella 
risponde  anche  a questo.  Si  è veduto  , in 
effetto,  come  grazie  alle  condizioni  richieste, 
non  si  tratterà  in  modo  alcuno  qui,  di  qui- 
stiorki  di  sacrifizio  c di  carità  , ma  di  qui- 
stioni  di  giustizia  c di  probità.  Or,  so  è ve- 
ro che  le  prime  non  possono  essere  risolu- 
te se  non  ciré  da  noi  stessi , 6 evidente  che 
le  seconde  possono  esserle  dai  terzi  disinte- 
ressali tanto  bene  quanto  da  noi,  e sovente 
anco  molto  meglio  (2222  (2128),  Vili). 

§ III.  — Quando  e dii  chi  Jitid  essere  opposta 
la  preseri  zio  ne. 

SI.  — La  prescrizione  essendo  un  mezzo 
estremo  al  quale  generalmente  ripugna  di 
ricorrere  ( anche  in  appoggio  di  un  buon 
dritto)  e di  cui  nn  litigante  si  deciderà  so- 
vente a far  uso  sol  quando  vedrà  insufficienti 
gli  altri  mezzi  , la  legge  dovea  dunque  per- 
mettere d’ invocarla  Gnu  alt’  ultimo  momento; 
questo  é quello  che  ha  fatto  dichiarando  po- 
tere essere  opposta  in  jnalumjuc  alato  della 
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ta usa.  Cai),  sia  in  prima  Is laura,  sia  in  ap- 
pello per  la  prima  volta,  la  prescriaione  può 
essere  opposta  in  i)ualan<|ue  momento  ai 
fosse,  lauto  dopo  la  messa  in  deliberazione 
o dopo  le  conclusioni  del  pubblico  ministero 
quanto  prima.  È vero  essersi  sopra  ogni  co- 
sa contrastala  quest'  ultima  idea  ; ma  nou  i 
però  meno  conforme  allo  spirilo  come  al  te- 
sto della  legge  : al  suo  spirilo  , poiché  po- 
trebbero essere  precisamente  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero  le  quali  facessero  av- 
vertito il  litigante  della  necessità  di  ricorre» 
re  alla  prescrizione  ; al  suo  testo,  poiché  la 
legge  dice  espressamente  in  ogni  stato  di 
causa,  cioè  mentre  la  causa  esiste  , in  qua- 
lunque stato  si  fosse  , e quindi  mentre  la 
sentenza  nou  è pronunziata  , conforme  alla 
dottrina  di  Cujacio  : praescriptio  yuAttoocwv- 
Ql'K  AIUTI  SEXiKNTlAJI  OPPOSI  PO  TEST. 

Ma  la  prescrizione  non  potrebbe  più  op- 
porsi, per  la  prima  volta  innanzi  la  Corte  di 
cassazione.  Questa  non  è . propriamente  un 
tribunale  e non  deve  giudicare  gli  affari,  ma 
solamente  decidere  se  vi  fosse  stata  violazio- 
ne di  legge  ; ora,  é chiaro  che  un  giudicato 
non  ha  potuto  violare  la  legge  per  non  ave- 
re applicata  una  prescrizione  non  invocata  , 
poiché  la  legge  proibisce  ai  giudici  di  ap- 
plicare la  prescrizione  di  officio.  La  prescri- 
zione , la  quale  potrebbe  beu  issiino  essere 
invocala  per  la  prima  volta  iuu  anzi  un  Ir- 
bunale  di  rinvio  dopo  cassazione  (avvegnaché 
questo  tribunale  conosce  di  nuovo  la  sostan- 
za dello  affare  ),  non  può  essere  invocata  in- 
nanzi la  Corte  suprema  (-2224  (2130).  1). 

XII. — La  prescrizione  può  essere  invoca- 
ta non  solamente  da  Colui  a di  cui  prò  è 
acquisita  ; ma  ben  anco  dai  suoi  creditori  e 
tott'  altri  interessati.  Ma  qual’ è a questo  ri- 
guardo la  teoria  del  Codice?...  Tre  sistemi 
sonosi  qui  prodotti.  Gli  uni,  ed  è il  maggior 
numero  , pensano  che  nou  ai  tratta  se  non 
di  applicare  il  dritto  comuue  , in  guisa  che 
ì creditori  potranno  , quando  il  debitore 
guarda  il  silenzio,  invocare  in  di  lui  vece  la 
prescrizione  esercitando  il  di  lui  dritto,  po- 
tendo anche  invocarla  , quando  il  debitore 
l'abbia  rinunziato  , facendo  anaullare  la  ri- 
nunzia come  fraudolenta.  Altri  veggono  qui, 
contro  i creditori  una  restrizione  al  dritto 
comune  , nel  senso  che  non  potranno  agire 
se  non  quando  il  debitore  guardasse  il  silen- 
zio ; e non  mai  quando  l'avesse  rinunziala. 
Altri,  finalmente,  vedono  al  contrario,  una 
restrizione  del  drillo  comune,  perchè  i cre- 
ditori potrebbero  anche  dopo  la  rmuuzia 


del  debitore  , agire  lenza  alcun  bisogno  di 
parlar  di  frode  e di  fare  annullare  la  rinun- 
zia. Di  qoesli  tre  siatemi , solamente  il  pri- 
mo sembra  esalto. 

E primieramente,  il  secondo  non  è soste- 
nibile, avvegnaché  non  ammette  il  dritto  dei 
creditori  se  non  per  il  esso  in  cui  il  debi- 
tore non  rinunzia  ; domentre  la  leggo  espres- 
samente dichiara  che  essi  lo  avranno  , non 
ostanti  che  it  debitore  rinuntii.  £ ben  va- 
no sfotzars  i di  presentar  queste  parole  co- 
me signilìcauti  ancorché  guardi  il  silcmio  ; 
giacché  oltre  che  guardare  il  silenzio  non  ò 
rinunziare,  I'  espressione  non  ostanti  che  con- 
danna perentoriamente  questa  dottrina  , indi- 
cando che  il  dritto  dei  creditori  è ammesso 
anche  nel  caso,  il  quale  secondo  essa  sareb- 
be il  solo  I — 11  secondo  sistema  , se  non 
è condannalo  dal  testo  della  legge , sembra 
non  di  meno  contrario  al  suo  spirito.  Se  la 
rinunzia  alle  prescrizioni,  in  fatti,  è qualche 
volta  una  specie  di  liberalità,  essa  è qualche 
volta  ancora  tulio  il  contrario  ; ora  , poiché 
la  legge  , anche  per  ana  pura  e vera  dona- 
zione, non  permette  I'  annullazione  ai  credi- 
tori se  non  quando  havvi  frode,  come  f au- 
torizzerebbe senza  questa  condizione  per  la 
rinunzia  della  quale  parliamo  ? 

In  quanto  alla  esistenza  della  frode  , po- 
trà qui  stabilirsi  (come  in  generale  per  tutto 
le  riounzir)  mollo  facilmente.  Quando  il  cr>  - 
dilore  pruoverà  che  Ih  rinunzia  ha  cagionata 
o aumentata  l’ insolvibilità  del  debitore,  que- 
sti si  presumerà  abbi  agito  fraodolenlt-nien- 
le,  salvo  a lui  il  procurare  alla  sua  volta  che 
era  nella  ignoranza  scusabile  del  suo  stalo  o 
che  ha  avuto  legittimissimi  motivi  di  rinun- 
ziare (2225  (2131),  11). 

loolire  , quando  la  legge  dice  che  la  pre- 
scrizione  acquisita  da  una  persona  può  esse- 
re opposta  non  solamente  dai  suoi  creditori, 
ma  ben  anco  da  tutti  altri  interessati,  quelli 
di  coi  intende  parlare  in  questa  ultima  e- 
spressione  sono  anche  creditori.  Non  sono 
più  , i vero  . creditori  nel  senso  abilusle 
della  parola,  aventi  sulla  persona  ini  credilo 
ordinario  ( ed  è per  questo  che  la  legge  li 
distingue  dai  primi  ) ; ma  questa  persona 
ba  noudimeno  una  certa  obbligazione  ad  e- 
aegoire  verso  di  loro  , ed  essi  sono  quindi 
suoi  creditori,  lato  senso.  Ed  in  fatti  i soli 
creditori  di  una  persona  possono  esercitare 
coi)  i suoi  drilli.  Si  dà  sovente  per  esempio 
di  questi  interessati,  ed  è quello  che  fa  spe- 
cialmente il  celebre  interprete  di  già  nomi- 
nalo , il  fideiussore  di  OH  debitore  il  quale 
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rinunzia  alla  prescrizione  acquisita  del  suo 
debito  ; ma  è a torlo.  Il  fidijussora,  in  (atti 
è personal  mente  debitore  ( pel  caso  io  cui  il 
debitore  principale  non  pagasse)  hauti  ili 
questo  caso  due  obbligazioni  ; e siccome  la 
prescrizione  la  quale  ha  estinta  I'  una  ha  del 
pari  estinta  I’  altra,  non  sarebbe  esercitando 
il  dritto  del  debitor  principale  che  il  Gdejos- 
sore  opporrebbe  la  prescrizione,  bensì  eser- 
citando il  proprio  diritto  ; di  modo  ebe  , in 
questo  caso  , come  in  lutti  gli  altri  analo- 
ghi, non  batti,  come  si  è credulo  a torto, 
applicazioue  della  nostra  regola.  Questa  re- 
gola, in  effetto,  non  concerne  se  non  colo- 
ro i quali  possono  solamente  invocare  la  pre- 
scrizione acquisita  da  un  terza  a di  cui  no- 
me agiscono.  Se  ne  può  dar  per  esempio  , 
Ira  gli  altri , il  caso  di  un  Vicino  al  quale 
toi  abbiate  concesso  sull'  immobile  che  siete 
in  via  di  prescrivere,  una  servitù  insuscetti- 
bile di  acquistarsi  per  mezzo  della  prescri- 
zione ; questo  vicino  avrebbe  interesse  per 
cpnsertare  la  servii ù,  d’invocare  la  prescri- 
zjune  da  voi  acquistata,  affinchè  la  servitù  si 
trovasse  stabilita,  a domino  (2225  (2131)  , 
lil). 

§ IV. — Dell»  tote  imf  retcr UUbili. 

XIII.  — Esistono  varie  classi  di  cose  im- 
prescrittibili per  loro  natura  o per  disposi- 
zione della  legge,  ed  al  primo  rango  si  piaz- 
zano in  generale,  lo  cose  fuori  commercio  e 
per  ciò  inalienabili. 

Noi  diciamo  , che  queste  cose  sono  al 
primiero  rango  ; si  è dire  abbastanza  che 
esse  non  sono  le  sole.  Vi  hanno  , infatti  , 
delle  cose  le  quali  sono  imprescrittibili  , 
quantunque  siano  iu  commercio  e perfetta- 
mente alieiiabili  ; tali  sono  i beni  dei  mino- 
ri e degl'  interdetti , indi  le  servitù  disconti- 
nue o non  apparenti.  È dunque  una  regola 
falsa  oggi,  quantunque  si  trovi,  qualche  vol- 
ta ancora,  espressamente  indicala,  come  ri- 
gorosamente esatta  ; quella  antica  massima 
< alienabile,  ergo  preterì  ptibile.  ■ Aggiungia- 
mo elio  tali  cose  sono  imprescrittibili  in  ge- 
nerale ; poiché  vi  hanno  certi  beni  ( gl'  im- 
mobili dotali,  dopo  giudizio  di  separazione  ) 
i quali  • quantunque  inalienabili  , sono  frat- 
tanto prescrittibili  (2220  (2I32J,  1 ). 

Sono  a prima  vista,  imprescrittibili,  la  li- 
berti dell’  uomo  e le  diverse  facoltà  per  le 
quali  1'  esercita.  Cosi,  io  son  libero  di  fab- 
bricare nel  mio  terreno  o di  lasciarlo  nudo 
e quantunque  fossi  rimasto  treni'  turui  o più 


senza  costruirvi,  questa  circostanza  non  per- 
metterà al  mio  vicino  di  opporsi  alle  costru- 
zioni che  io  volessi  fare  più  tardi.  Ecco 
precisamente  nella  natura  delie  facoltà  o dritti 
facoltativi , il  dimorare  in  riserva  per  essere 
esercitali,  secondo  le  eventualità  della  vita,  a 
volontà  dello  agente  ; e non  possono  quindi 
perdersi  per  non  usarne  , come  i semplici 
dritti  ordinarli.  — fi  nostro  sapiente  inter- 
preta proclamando  e sviluppando  questo  prin- 
cipio, aggiunge  sarebbe  altrimenti  e la  facol- 
tà, quando  è alienabile,  diverrebbe  nn  dritto 
prescrittibile  , dal  giorno  in  coi  piacesse  ad 
un  terzo  intimarmi  la  proibizione  di  farne 
nso.  Cosi  se  il  mio  vicino  immaginasse  un 
bel  mattino  proibirmi  di  fabbricare  sul  mio 
fondo;  se  io  guardassi  il  silenzio  e non  fab- 
bricassi lungo  treni’ anni,  io  non  avrei  più 
il  dritto  di  fabbricare  in  seguito.  . . Questo 
è un  potente  errore  , e che  rigetta  con  ra- 
gione un  altro  autore,  invocato  frattanto  dal 
primo  in  appoggio  alla  sna  lesi.  E chiaro  , 
infatti,  che  la  ridicola  proibizione  dal  vicino 
essendo  fatta  senza  alcnn  dritto  anche  appa- 
rente , senza  alcun  fondamento  anche  sem- 
plicemente allegalo  , io  posso  perfettamente 
non  tenerne  alcun  conto  : poco  importa  che 
io  aia  abbastanza  semplice  per  pigliarla  sai 
serio  e rispondervi,  o ebe  io  mi  contenti  di 
riderne,  lo  che  è più  naturale  nei  due  casi', 
la  proibizione  è evidentemente  senza  valore  e '* 
senza  alcnn  effetto  possibile,  poiché,  ancora 
nna  volta,  è fatta  senza  alcun  dritto  (2220 
(2132).  11). 

XIV.  — Sono  imprescrittibili  come  non 
suscettibili  di  proprietà  privata  , i fiumi  ed 
altre  riviere  navigabili,  e le  rive  del  mare. 

Alcuni  giureconsulti  hanno  pensato  che  su 
tali  cose  non  potevano,  in  verità,  acquistar- 
si per  mezzo  della  prescrizione  , potessero 
nondimeno  esser  gravale  di  servitù.  Non  sa- 
prebbesi  ammettere  questa  restrizione , poi- 
ché ogni  cosa  insuscettibile  del  dritto  di 
proprietà,  è per  ciò  insuscettibile  degli  altri 
dritti  reali  i quali  non  sono  che  lo  smembra- 
mento della  proprietà  stessa.  Un  tosto  del 
Codice  inette  sulla  medesimi  linea  delle  gran- 
di riviere  e delle  spiagge  marittime  i siti  oc- 
cupali , e quindi  abbandonali  dal  mare.  Ma 
a torto  , poiché  questi  terreni  sono  , come 
luti'  altro  suscettibili  di  proprielà  privata.  Es- 
si non  cadono  quindi  nel  dominio  privalo 
dello  Stato,  e sono  per  conseguenza  suscel- 
libili  di  essere  acquistati  per  mezzo  della  pre- 
scrizione . come  vedeasti  in  seguito  (9226 
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XV. — Sono  egualmente  imprescrettibili:  1* 
tulle  le  vie  pubbliche,  sentieri,  strato,  piazze 
e passeggi  appartenenti  allo  Stato,  ai  dipar- 
timenti o ai  comuni;  2»  le  baie,  rado  e por- 
ti ; 3*  lo  fortezze  , bastioni,  fossati  ed  altre 
parli  di  fortificazioni  di  guerra;  1*  in  fine  i 
cimiteri,  chiese,  e monumenti  pubblici  quali 
che  fossero. 

Queste  differenti  cose  possono  cessaro  di 
essere  pubbliche  e , divenendo  cosu  private, 
trovarsi  quindi  suscettibili  di  prescrizione. 
Bla  bisogna,  perché  la  cosa  pubblica  finisca 
ili  esser  tale,  che  un  atto  dell'autorità  inter- 
venga? La  maggior  parte  degli  autori  rispon- 
dono , con  Una  giustissima  distinzione  : se 
l’ oggetto  è stato  posto  nel  rango  delle  cose 
pubbliche  mercé  un  atto  dell'  autorità  non 
può  uscirne,  se  non  per  l'atto  contrario,  ed 
nsitato  a questo  oggetto  ; 'ma  se  i divenuto 
tale  per  l'uso  solamente  fattone  dal  pubbli- 
co , il  semplice  uso  contrario  basta  per  to- 
gliergli la  detta  qualità...  L’  interpetre  ri- 
mentovato,  rigetta  tal  dottrina,  pretende  che 
se  I'  atto  di  declassificazione  necessario  per 
le  piazze  di  guerra  , lo  è Solo  per  quelle,  e 
non  saprebbe  giammai  essere  richiesto  per 
le  strade.  La  ragione'  assegnatane  si  è,  che 
le  piazze  di  guerra  sono  tutte  classificate  , 
mentre,  le  strade  talune  lo  sono  c tal' altre 
hon  lo  sono.  Ma  si  vede  chiaramente  l’ in- 
sufficienza di  questa  ragione  , di  cui  la  sola 
conseguenza  è,  che  se  la  declassificàziònc  è ne- 
cessaria sempre  per  le  piazze  di  guerra  , lo 
sarà  , al  contrario , talvolta  si,  e talvolta  nò 
per  le  strade. 

Quando  la  strada  % classificata  , diverrà 
proprietà  del  possessore  dopo  treni'  anni  di 
possesso:  ma  qual  sarà  la  regola  per  le  stra- 
do non  classificate?  L’interprete  sopraddetto, 
il  quale  altronde  applica  la  sua  dottrina  an- 
che alle  strade  classificate  ( poiché , secondo 
lui  , la  classificazione  è per  le  strado  una 
cosa  che  nulla  importa  ),  insegna  esser  ne- 
cessarii  due  termini  successivi,  un  primo  il 
quale  può  variare  da  venti  fino  a quaranta  o 
cinquanta  anni  , sarebbe  necessario  per  far 
perdere  alla  strada  , atteso  il  nou  uso  degli 
abitanti,  il  carattere  di  cosa  pubblica;  indi 
un  secondo,  sempre  di  Ireut'anni,  lo  sarebbe 
in  seguito  c per  fare  acquistare  il  terreno 
pel  possesso....  Tal  dottrina  non  sembra  ac- 
cettabile, ed  i trenta  anni  di  possesso  privato 
per  un  particolare  bastano  per  operare  si- 
multaneamente e la  traaformazione  del  cam- 


mino pubblico  in  terreno  privato  e lo  acqui- 
sto di  questo  terreno  per  il  possessore.  Una 
volta,  in  fatti,  clic  questi  (reni* anni  di  pos- 
sesso privato  sono  cempiti  , trovasi,  da  una 
parte,  dopo  il  principio  stesso  di  questi  tren- 
t'  anni  esser  cessalo  definitivamente  I'  uso 
del  pubblico',  ed  il  terreno  quindi  ( il  quale 
era  pubblico  pel  solo  uso  , poiché  non  esi- 
steva classificazione)  esser  divenuto  cosa  pri- 
vata e prescrittibile  : o d'  altra  parte  questa 
cosa  prescrittibile  è'  in  effetto  prescritta,  poi- 
ché il  possesso  è dorato  pel  tempo  richiesto. 
Un  solo  termine  produce  dunque  ì due  con- 
trarii effetti  in  unica  volta. 

Del  rimanente,  mentre  che  le  cose  pubbli- 
che delle  quali  si  parla  in  questo  numero 
restano  cose  pubbliche , seno  insuscettibili  dei 
dritti  di  scrvilh  come  del  dritto  d|  proprie: 
là.  Il  medesimo  interprete  vuole  che  si  ec- 
cettuino le  chiese  (e  senza  dubbio  anello  gli 
altri  monumenti  pubblici)  le  quali  non  sona 
opere  di  arte  ; ma  nulla  autorizza  questa 
eccezione  arbitraria,  c dacché  la  cosa  é im- 
prescrittibile , lo  è per  le  servitii  come  pel 
dominhum,  come  si  è vitto  al  lt:  XIV  f2226 
(2132),  IV). 

XVI.  — Se  le  cose  pubbliche  sono  impre- 
scrittibili, non  é lo  stesso  delle  cose  privalo 
appartenenti  sia  ai  comuni  , sia  allo  Stato  ; 
e dacché  si  tratta  di  cose  le  quali  non  hanno 
fina  destinazione  pubblica,  prati,  boschi , fo- 
reste, ec.,  costituenti  beni  ordinarli,  la  cir- 
costanza che  questi  beni  non  appartengono 
a particolari  , non  impedisce  per  unita  là 
loro  prescritlibilità  secondo  te  regole  ordi- 
narie. 

Un  tempo  non  era  cosi.  Tutti  i beni  dello 
Stato  erano  inalienabili  ed  imprescrittibili;  è 
quelli  di  talane  corporazioni  , sia  laiche,  sii 
religiose  soprattutto,  allorché  non  godevané 
della  imprescrittibilità,  godevano  per  lo  menb 
privilegi»  esorbitanti,  estendendo  sovente  fino 
a cento  anni  il  termine  della  prescrizione,  Il 
quale  era  di  treni'  anni  per  i beni  dei  par- 
ticolari. li  Codice  ha  rigettalo  queste  distin- 
zioni ; i beni  dei  pubblici  stabilimenti , dèi 
comuni  e dello  Stato  medesimo,  subiscono  le 
medesime  regole  degli  altri  ( di  maniera  che 
la  pili  lunga  prescrizione  é p.  r essi  come  per 
gli  altri  qnalla  di  treni'  anni  ) ; e dei  pari , 
secondo  le  medesime  regole,  lo  Stato,  {'co- 
muni, i pubblici  stabilimenti  prescrìvono  con- 
tro i particolari  (2227  (2133),  V). 
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DEL  POSSESSO 
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g J. — Della  natura  e degli  effetti  del  fossetto 
Azioni  possessorie. 

XYII.  — Una  cosa,  la  quale  sema  appar- 
tenere esclusivamente  alla  materia  della  pre- 
scrizione . non  ne  è meno  uno  parte  iule- 
graulo  ed  importantissima,  è il  possesso.  Es- 
so infatti  come  ai  è Veduto,  produce  la  pre- 
scrizione acquisitiva.  • -niuirirrtr* 

Si  chiama  possesso  , la  detenzione  fìsica  o 
morale  che  una  persona  esercita,  a titoio  di 
proprietario , per  se  medesima  o per  mezzo 
di  un  terzo  il  quale  la  rapprcseiiti  , sopra 
una  cosa  corporale  o incorporale. 

Noi  diciamo  clic  il  possesso  è una  deten- 
zione alle  volte  fisica  e materiale  , alle  volte 
morale  cd  intellettuale  solamente.  La  cose 
corporali  , itt  effetto  , cioè  i puri  dritti,  non 
sono  suscettibili  di  materiale  detenzione;  ma 
l' esercizio  che  se  ne  fa,  il  godimento  che  se 
ne  ha  non  sono  ne  meno  reali  nè  meno  ef- 
ficaci degli  alti  fisici  di  detenzione  dell*  coso 
in  corporali;  c dopo  essersi  in  principio  dato  a 
questa  detenzione  puramente  morale  il  nome 
di  guasi  possesso  , si  è compreso  che  essa 
meritava  il  nome  di  posseso  al  pari  dell,  al- 
tra. Noi  aggiungiamo  essere  il  possesso  la 
detenzione  esercitata  a titolo  di  proprietario; 
e quantunque  questa  idea  fosse  negala  dai 
sapiente  interpetre  di  cui  noi  abbiamo  avuto 
soveute  ed  avremo  sovente  ancora  a criticare 
le  dottrine,  essa  è frattanto  perfettamente  in- 
contrastabile. Perchè  , ammessa  nel  drillo 
romano  c nel  uostio  antico  dritto,  ammessa 
anche  nel  linguaggi»  generale  ( ove  , quando 
si  parla  di  colui  che  possiede  una  cosa  , si 
intende  colui  il  quale  ne  è , che  si  crede  o 
che  so  ne  pretende  il  proprietario  ),  è for- 
malmente scritta  del  pari  nel  Codice,  il  qua- 
le dichiara  nettamente,  da  una  parte,  che  il 
possesso  è la  deteuzione  che  si  esercita  o 
clip  si  fa  esercitare  per  se  , c nel  suo  noma 
proprio  , e d’  altra  parte  che  possedere  per 
se  o nel  suo  nome  , è possedere  a titolo  ài 
proprietario. 

Riassumendo,,  dunque,  un  possessore  è colui 
il  qualo  per  se  stesso  o per  un  terzo,  detiene 
una  cosa  animo  domani;  e coloro  i quali  non 
detengono  la  cosa  se  non  che  per  conto  altrui, 
ed  i quali  hanno  cosi  li  sola  detenzione  pu- 
ramente naturale  c di  fatto  la  quale  non  co- 


stituisce il  possesso  legalo,  si  chiamano  de- 
tentori precorsi  (2228  (2134),  1). 

Del  rimanente,  aiccoine  la  proprietà,  vera 
o putativa,  di  una  cosa,  può  essere  divisa  , 
appartenendo  uno  smembramento  del  domi- 
fliurn  all'  uno  ed  il  resto  a un  altro,  ne  sie- 
gne  potervi  essere  più  possessori  per  una 
stessa  cosa , e che  una  stessa  persona  possa 
nel  medesimo  tempo  essere  per  queste  cosa 
deteutor  precario  e possessore.  Cosi,  I'  usu- 
re attuario  è in  una  volta  possessore  pel  suo 
dritto  di  usufrutto,  poiché  esercita  questo  di- 
ritto per  conto  proprio,  indi  detentor  preca- 
rio quanto  alla  proprietà  delta  cosa  (e  quindi 
quanto  alla  cosa,  se  vuoisi  parlare  aecondo  il 
Codice  ) , giacché  la  detiene  per  conto  del 
nudo  proprietario  (lui,  II). 

XVIII.—  Al  possesso  sono  annessi  quindi 
vantaggi-  Esso  , come  altrove  si  è veduto  , 
allorché  è accompagnato  da  buona  fede  fa 
guadagnare  i frutti  della  cosa,  i quali  restano 
sempre  al  possessore,  quand’anche  più  tardi 
soffra  evizione.  Esso  produce  la  prescrizione 
cioè  lo  acquisto  delia  cosa,  quando  è duralo 
il  tempo  richiesto  , secondo  t differenti  casi 
c rou  le  condizioni  necessarie.  In  oltre  sic- 
come nello  stato  normale  cd  abituale  delle 
cose  il  possesso  c la  proprietà  sono,  uniti  , 
d‘  altra  parte  , il  dritto  di  proprietà  non  si 
vede,  mcntrechò  il  possesso  è un  fatto  visi- 
bile , la  legge  tialuralissimamenle  attacca  al 
possesso  una  presunzione  di  proprietà;  dimo- 
doché ili  una  contestazione  sulla  proprietà 
d'  una  cosa  posseduta  da  uno  dei  litigagli  , 
quest'ultimo  saia  presunto  proprietario,  senza 
Insogno  di  alcuna  pruova,  mcnticchè  I'  altro 
non  avrà  provalo  il  suo  dritto.  Si  comprende 
I'  alta  importanza  di  quest'  ultimo  vantaggio 
a fronte  delle  difficoltà  che  offre  sovente  la 
pruova  a fare  del  dritto  di  proprietà. ..Tutto 
questo  spiega  il  perchè  i legislatori  si  sono 
sempre  preoccupati  di  proteggere  energica- 
mente il  possesso,  per  mezzo  degli  interdetti 
nel  dritto  romano,  per  le  azioni  possessorie 
nel  nostro  drillo  francese.  ». 

Ma  solamente  quando  ha  dpralo  un  anno 
intero  accompagnato  dai  caratteri  richiesti,  e 
che  da  puro  fatto  come  era  nella  sua  origine 
è cosi  divenuto  un  dritto,  il  possesso  riceve 
questa  protezione  speciale.  Il  possessore  può 
allora,  quando  è turbato  nel  suo  godimento, 
o ebe  ne  è spoglialo  far  cessare  la  turbativa 
o l'usurpazione,  senza  bisogno  di  provare  di 
esser  proprietario,  c solamente  stabilendo  che 
il  suo  possesso  rimonta  almeno  ad  un  anno. 
Quando,  lasciato  in  possesso,  dimanda  sola- 
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lnro  ; al  bandito  il  quale  erasene  criminal- 
mente impadronito.  Ora  , Simone  de  Bucy 
teppe  fare  scomparire  questa  necessiti,  per 
meno  di  tuta  teoria  assai  sottile  , è cero  , 
ma  esatta  in  sostanza.  Partendo  dal  princi- 
pio che  colui  il  qnale  è spogliato  perde  sol- 
tanto la  detenzione  naturale,  non  d possesso 
civile,  ne  conchiosc  che  ei  poteva  dimandare 
di'  esser  mantenuto  in  questo  possesso  ed 
intentata  la  querela  in  caso  di  possessione, 
come  se  la  forza  e lo  spossedimento  fossero 
stali  una  turbativa.  Per  effetto  di  questa 
giurisprudenza,  la  reintegra  ordinaria  fu  as- 
similala alla  querela  , e si  esercitava  aotto 
questo  nome;  e la  eliminazione  dalla  neces- 
sità di  cauzione,  come  I’  addolcimento  pro- 
gressivo dei  costumi,  resero  bentosto  inutile 
l'ordinanza  iti  s.  Luigi  e la  di  lui  reintegra 
cstraordmaria.  In  tal  modo,  il  nome  di  rein- 
tegra non  ai  rinviene  più  da  quel  tempo  ani 
testi  legali;  e quantunque  questa  epoca  fosse 
precisamente  quella  nella  quale  andavano  re- 
dicendosi  le  nostre  antiche  consuetudini,  in 
nissun»  parte  è quisliom-  della  reintegra,  nè 
di  quella  ehe  costituiva  l'azione  possessoria, 
nè  di  quella  che  era  stata  organizzala  est  ri- 
ordinar ia  mento  e per  i costami  del  tempo 
della  ordinanza  del  1270. — Alcuna  difficoltà 
non  sarebbe  dunque  saputa  sorgere,  se  que- 
sta parola  fosse  cosi  rimasta  nell’ oblio.  Ma 
ritornò  in  fìtte  al  fatto  della  giustizia  nel 
1667  nella  famosa  ordinanza  di  Luigi  XIV 
la  quale,  dopo  aver  detto  che  il  possessore 
il  quale  è turbato  può  formar  querela  , ag- 
giunge che  colui  il  quale  è «posseduto  per 
violenza  puù  dimandar  io  reintegra;  e sicco- 
me la  nostra  legislazione  moderna,  la  quale 
parla  soltanto  della  turbativa  nel  Codice  di 
procedura,  ed  all'occasione  delle  azioni  pos- 
sessorie , parla  accidentalmente  di  reintegra 
netrart.  2000  (1935)  del  Codice  civile  , se 
ne  è conchiuso  che  la  reintegra  estraordinaria 
di  s.  Luigi  esìste  sempre  , ebe  I'  ordinanza 
del  1667.  e l'articolo  2060  (1935y  del  Co- 
dice, parlano  di  essa,  e che  quindi  ogni  de- 
tentore dacché  è spogliato  per  via  di  l'atto  , 
può  sempre  farsi  reintegrare,  quantunque  la 
tua  detenzione  non  avesse  uè  l'attualità  , nè 
alcun  altro  carattere  richiesto  per  le  azioni 
possessorie. 

Non  i inesatta  questa  dottrina  ? Ed  in 
principio,  nulla  ai  può  indurre  dall' art.  2060 
(1935)  del  Codice  oivile,  poiché  precisamente 
parla  di  reintegra  solo  per  il  proprietario 
spoglialo  del  suo  fondo  , lo  che  suppone  la 
reintegra  normale,  e non  quella  misura  ec- 
tlarcadé  Tomo  V. 


cezionale  organizzala  dall'ordinanza  del  1270. 
In  quanto  all'ordinanza  del  1667  , di  mi  si 
fa  la  base  dei  sistema  , a torto  se  Ite  argo- 
menta. Da  una  parte,  in  fatti,  se  non  parla 
affatto  della  condizione  di  annualità  per  la  rein- 
tegra , essa  non  ne  parla  di  vantaggio  per 
la  querela,  ove  alcuno  frattanto  non  osa  ne- 
garne la  necessità  : la  lascia  sottintesa  per 
entrambi  i casi.  Da  un  altro  càuto  , non  & 
possibile  il  credere,  che  nel  mezzo  del  scro- 
to dj  Luigi  XIV,  in  faccia  ai  costumi  tanto 
pieganti  di  questo  regno,  si  ubbia  avuto  l’i- 
dea di  ristabilire  dopo  tre  secoli  di  dissue- 
tudine, una  misura  eccezionale,  transitoria  , 
contraria  a lotti  i principi!'  del  dritto  , e la 
quale  non  avea  avuta  la  sua  ragion  d'  esse- 
re che  nei  costumi  barhari  del  XIII  secolo, 
finalmente,  e questo  è derisivo,  noti  vi  è un 
solo  dei  giureconsulti  i quali  hanno  comm- 
iato l'ordinanza  del  1667  ehe  l’abbi  giam- 
mai intesa  nel  senso  il  quale  si  vuol  dire. 
T re  sistemi  diversi  eransi  prodotti  a questo 
riguardo  ; ma  riconosccvasl  in  tutti  e Ire 
che  le  regole  a seguire  per  la  reintegra  era- 
no assolutamente  le  stesse  come  per  Is  que- 
rela. Ora,  poiché  non  si  contrasta,  che  l'an- 
nualità è . ed  è stata  sempre  necessaria  per 
qnest'  ultima  , è parimente  necessaria  per 
quella  (2228  (2134),  V). 

§ II.  — Come  if  possesso  si  acquista, 
si  conserva  e si  perde". 

XXI.  — Il  possesso  solamente  si  acquista 
per  la  riunione  del  fatto  della  detenzione  (e- 
serriiata  da  noi  medesimi  o da  un  altro  ) e 
dall-  intenzione  di  averla  a titolo  di  padrone. 
Da  una  parte  factum  , dall'  altra  animo»  do- 
mini : tali  sono  le  due  condizioni  necessarie. 

Del  rimanente,  non  si  applicheranno  que- 
ste idee  con  la  sottigliezza  postavi  dal  giu- 
reconsulti romani.  — Cosi  non  diressi,  coma 
faceva  frattanto  Pothier  , che  i comuni  non 

fio  tre  libero  possedere  per  gli  abitanti  i quali 
i compongono.  È chiaro  che  quando  gli  abi- 
tanti passano  tutti  sopra  nn  terreno  e fini- 
scono per  farne  una  via  pubblica  , non  per 
conio  foro  e come  iiidividni  che  fanno  atto 
di  possesso,  ma  come  membri  della  comuni- 
tà ; e con  grande  ragione  Brun°manno  di- 
ceva un  tempo  ; In  fero  hodie  ista  subtilitas 
cessiti  ; non  minti*  enim  possidet  saùversitas, 
quam  privatati,  — egualmente  e pirT  inten- 
zione, non  si  ammetterebbe  che,  se  dopo  a- 
ver  comprata  una  cosa , io  me  ne  lasci  con- 
segnare un'altra  per  errore,  non  avrei  il  poi- 
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tesso  di  3Wuoa  ; non  delta  prima  , parchi 
kob  la  detengo  ; non  della  seconda  , ti  ag- 
giunge perché  non  ho  l'  intenzione  di  poi- 
sederla  ! Quantunque  questa  dottrina  , fosse 
ammessa  non  solamente  da  Pothier.  ma  an- 
che dal  celebre  autore  moderno  già  menzio- 
nalo, non  è meno  falsa.  Di  fatti,  i chiaro , 
che  quando  ricevo  una  cosa  , come  da  me 
comprata,  quando  la  pago  coscienziosamente 
e la  prendo  per  mia,  ben  convinto  (per  er- 
rore. ma  ehe  importa)  esser  quella  vendu- 
tami , è ben  chiaro  che  io  bo  , al  più*  alto 
grado  possibile  lanimum  domini.  Ciò  è mol- 
to evidente,  avvegnaché  la  possiedo,  non  so- 
lamente perchè  sia  mia  (lo  ebe  basterebbe), 
ma  anrhn  con  la  convinzione  che  essa  lo 
4!  — Non  si  ammetterebbe  finalmente  che 
dopo  avere  acquistato  pei  prescrizione  , nn 
tutto,  una  casa  per  esempio,  le  parli  di  coi 
questo  tutto  è composto,  lo  travi,  lo  colon- 
ne, le  pietre  della  casa  non  mi  appartenes- 
sero, se  vi  fosse  demolizione , atteso  che 

10  ho  solamente  posseduto  il  tutto  e non  le 
soe  parli  considerate  come  oggetti  separa- 
ti ! SI  conosce  generalmente  die  qnesla  sot- 
tigliezza romana  non  saprebbe  essere  am- 
messa, e che  il  possesso  del  lutto  implica 
quello  delle  parti  delle  quali  si  costituisce. 

11  possesso  il  quale  si  acquista  facto  et 
animo , può  conservarsi  animo  solo  : basta 
la  volontà  del  detentore,  fin  lauto  però  che 
un  altro  non  venga,  profittando  della  ne- 
gligenza di  costai,  ad  impadronirsi  della  cosa 
« riunisca  il  fatto  all’  intenzione.  In  questo 
caso  entrerebbe  la  distinzione  se  il  deten- 
tore avea  o nò  il  possesso  annate.  Se  lo 
avea,  è desso  che  in  dritto  continua  ad  es- 
ser possessore  per  un  anno,  nel  quale  ter- 
mine può  farsi  reintegrare  ; se  non  lo  avea, 

11  tuo  possesso  è infranto  all'  istante. 

La  perdita  del  possesso,  si  compie  o per 
fatto  di  un  terzo,  come  è stato  detto,  o 
per  l' abbandono  volontario.  Questo  abban- 
dono può  compiersi  di  due  maniere  : o per 
la  traslazione  che  il  possessore  fa  ad  un  ter- 
zo del  suo  possesso  vendendo  o alienando 
altrimenti  la  cosa  (quand'anche  ne  conser- 
vasse la  deteuzione  corno  usufruttuario  , fit- 
tamelo , er.  ) o per  una  abdicazione  pura  e 
semplice,  rilasciando  il  possesso  senza  trasfe- 
rirlo ad  alcuuo  ( 2228  (2134),  VI  ). 

§ HI.  — Delle  qualità  che  deve  avere 
il  passetto  per  prescrivere. 

XXII.  - il  possesso  deve,  per  operar*  la 


prescrizione  , riunire  sei  caratteri , 1’  ultimi) 
dei  quali  non  è in  fine,  ze  non  nna  confer- 
ma degli  altri.  Bisogna  che  sia  ; 1°  conti- 
nuo ; 2°  non  interrotto;  3*  pacifico;  4*  pub- 
blico ; 5°  a titolo  di  proprietario;  e 0*  non 
equivoco. 

Deve  primieramente  esser  continuo  ; ed  è 
tale  . quando  ofTre  un  godimento  regolare , 
normale  e senza  intermittenze  della  con 
che  ne  è l’ oggetto.  Cosi , non  solamente 
non  è necessario  che  il  possesso  si  eserciti 
ad  ogni  istante  e che  il  possesso  fosse  sem- 
pre lì,  e di  giorno  e di  notte,  facendo  alti 
di  padronanza  sulla  cosa  ; ma  può  anche  e- 
sistere  secondo  la  natura  della  coaa,  con  in- 
tervalli di  molli  anni.  Un  bosco  il  quale  vien 
tagliato  ogni  nove  anni,  per  esempio,  potrà 
esser  oggetto  di  possesso  continuo  per  trrO- 
tesei  anni  per  mezzo  di  quattro  alti  di  qual- 
che mese  e separali  uno  dall’altro  da  un  in- 
tervallo di  otto  anni  I II  possesso  è continua 
tutte  le  volte  rhe  costituisce  il  godimento 
normale  e completo  di  cui  la  cosa  si-  trova 
suscettibile  secondo  la  sua  natura. 

Cosi  essendo,  non  donqne  perchè  saranno 
insuscettibili  di  un  possesso  continuo  , che 
le  servitù  chiamale  discontinue  ( ma  in  un 
altro  senso  ) non  si  acquisteranno  per  pre- 
scrizione. Ma  perchè  gli  atti  per  i quali  li 
esercitano,  essendo  di  quelli  che  un  vicino 
permette  sovente  per  considerazioni  di  buo- 
na vicinanza,  non  si  saprebbe  se  a titolo  di 
tolleranza  ovvero  jure  tervilulit  fossero  siili 
praticali  , ed  il  possesso  quindi  sarebbe  a 
qoivnco  (2229  (21:15),  I). 

XXUI . — Il  possesso  deve  , in  secondo 
luogo  , essere  non  interrotto  ; e questo  se- 
condo carattere,  il  quale  potrebbesi  a pri- 
ma vista  creder  lo  stesso  del  primo  , ne  è 
al  contrario  perfettamente  distinto,  come  ve- 
drassi. 

L’ interruzione  è naturale  0 civile,  llavvi 
interruzione  naturale  ; 1°  allorché  il  posses- 
sore, espulso  dal  suo  possesso,  lascia  scor- 
rere un  anno  senza  farsi  reintegrare;  2*  al- 
lorché abdica  il  suo  possesso.  Ilawi  inter- 
ruzione civile  : 1°  per  mezzo  di  procedure 
giudiziarie  che  il  proprietario  esarcita  contro 
il  possessore  ; 2*  per  la  ricognizione  che  fa- 
rebbe il  possessore  del  dritto  del  proprie- 
tario. 

V interruzione  è tanto  difièrento  dalla  di- 
scontinuità. quanto  potrebbesi  sostenere  ( e 
si  fa  qualche  fiata  ) che  non  solo  un  posses- 
so può  esser  non  continuo  senza  esser  inter- 
rotto , ma  che  può  anche  essere  interrotto 
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leni»  cessare  di  esser  continuo.  Se  dopo  »- 
ter  fatto  nel  1848  il  taglio  di  una  selva  che 
Si  etiegue  parzialmente  ogni  tre  anni . io  ho 
laicialo  che  un  terzo  s’ impadronisca  de/  fon- 
do facendo  dei  lavori  ed  alti  di  padronanza 
qualunque  per  più  di  mi  anno,  dopo  di  che 
sono  ritornato  ad  impadronirmene  alla  mia 
volta  assai  in  tempo  per  fare  il  taglio  trien- 
nale elei  1851.  il  mio  possesso  si  potrà  di- 
re , è stato  interrotto  , e frattanto  non  di- 
scontinuo, poiché  non  ho  cessato  di  aver  il 
godimento  normale  , e completo.  . . Questo 
ragionamento  è in  sostanza  sofìstico,  ed  ine- 
satto , poiché  parlare  di  un  possesso  inter- 
rotto ( cioè  spezzato  ed  annientato  ) che  sa- 
rebbe ciò  non  pertanto  continuo,  voi  quanto 
parlare  di  un  morto  il  quale  fosse  di  buona 
salute.  Questo  havvi  di  vero  che  la  disconti- 
nui là  non  si  produce  qui  direttamente  , ma 
solamente  per  contro-colpo  e come  conse- 
guenza dell’  interruzione  , in  guisa  che  non 
per  discontinuità  , ma  per  interruzione  , la 
prescrizione  è allora  impossibile.  L’ interru- 
zione e la  discontinuità,  non  sono  dunque  la 
cos»  medesima  (2229  (2135),  11). 

XXIV.  —Non  appartiene  al  possessore, 
pruovare  la  continuilà  o la  non  interruzione 
del  possesso  ; dacché  possedendo  oggi,  pruo- 
va  aver  posseduto  nn  tempo  , la  legge  pre- 
sume essa  medesima  che  il  di  Ini  possesso 
ha  durato  tutto  il  tempo  intermedio;  proàu- 
tis  extremis,  praesumentur  media. 

Non  si  ammetterebbe  oggi , come  voleva- 
no antichi  autori,  die  il  possesso  antico  dee 
far  presumere  il  possesso  attuale  : questo  de- 
ve esser  sempre  un  fallo  chiaro , che  possa 
servir  di  base  ad  una  presunzione,  e non  ad 
una  induzione.  Ma  il  possesso  attuale  potreb- 
be far  presumere  I'  antico  ? Se  II  possesso- 
re ha  un  titolo,  questo  possesso  attuale  sarà 
naturalmente  presunto  esser  cominciato  alla 
data  del  titolo,  e ciò  succede  sempre;  ma  se 
non  ne  ha,  è chiaro  che  il  possesso  attuale 
non  prnova  nulla.  Del  resto,  questa  presun- 
zione del  possesso  antico  , per  mezzo  del 
nuovo,  accompagnato  dal  titolo,  non  essen- 
do scritta  nella  legge,  come  quella  del  pos- 
sesso intermedio  , il  magistrato  potrebbe  ri- 
gettarla Senza  violare  la  legge  ne  quindi  in- 
correre la  cassazione  (2229  (2135),  Ut). 

XXV. —  Il  possesso,  in  terzo  luogo,  deve 
esser  pacifico  ; e non  è paciBco  , se  non 

?uando  non  è violento  nè  violentato.  Se,  in- 
atti è evidente  che  un  possesso  il  quale  non 
è fondato  e sostenuto  cne  per  opera  della 
violenta  ( per  esempio,  per  mezzo  del  seque- 


stro del  proprietario)  non  è pacifico,  è chia- 
ro non  esserlo  in  miglior  modo  quello  cho 
è costante  mente  turbato,  bersagliato  e posto 
in  Contrasto  dai  continui  alterchi  del  rivale. 
Se  dunque  taluni  giureconsulti  hanno  avuto 
tanto  di  dire  che  il  possesso  il  quale  è se- 
gno a lauti  attacchi  è un  possesso  violento 
(avvegnaché  il  possesso  violento  è quello  fon- 
dato o «ostenulo  dalla  violenza  e non  quello 
che  la  violenza  tende  a distrurrc  ),  si  è avu  • 
to  egualmente  il  torto  rispondendo  loro  cho 
non  essendo  violento,  il  possesso  era  quindi 
sùfico  ed  ut  le  per  prescrivere.  Senza  dub- 
io  non  è allnr  violento  , bensì  violentato  ; 
ma  poiché  è violentato , non  è dunque  tran- 
quillo, colmo,  pacifico  in  fine. 

Ugualmente  a torto,  del  rimanente,  si  so- 
no qualche  volta  poste  qui  sulla  medesima 
riga  delle  turbative  o inquietudini  materiali 
di  cui  abbiamo  parlato,  le  inquietudini  civili 
o procedure  dirette  contro  il  possessore  ; 
poiché  tali  procednre  hanno  luti'  altra  ener- 
gia e costituiscono  l’ interruzione  del  possei- 
ao,  conforme  si  è veduto. 

Del  resto,  il  possesso  fondato  sulla  violen- 
za non  è inefficace  oggi  se  non  quanto  la 
violenza  dura.  Non  si  comprende  come  un 
professore  ordinariamente  giudiziosissimo  ab- 
bia potuto  scrivere  il  contrario,  in  faccia  al- 
la disposizione  fermale  del  Codice  a questo 
riguardo. 

Il  vizio  di  violenza  , a differenza  dell1  in- 
terruzione e della  discontinuità,  è puramente 
relativo  e non  pud  essere  invocato  se  non  da 
colui  verso  il  quale  ha  esistito  : nec  vi  ni 
adversarin  ( 2229  (2135),  IV  ). 

XXVI.  — Il  possesso  deve  ancora  esser 
pubblico  , o come  il  precedente  , il  vizio  di 
clandestinità  è relativo.  Senza  dubbio  se  il 
preteso  possessore  avesse  occultato  a tatti  i 
suoi  atti  di  possesso  , questo  possesso  non 
avrebbe  efficacia  contro  alcuno  , avvegnaché 
sarebbe  clandestino  per  tutti.  Ma  so  non  lo 
avesse  occultato  che  al  tale  o tal  altro,  que- 
sti soli  potrebbero  argomentare  nee  clam  ab 
aivenario. 

Si  comprende,  del  resto,  che  la  qnislione 
non  è qui  per  sapere  se  l’ avversario  del  pos- 
sessore abbia  o non  abbia  conosciuto  il  pos- 
sesso, ma  per  sapere  se  questo  possesso  po- 
teva o non  poteva  esser  conosciuto  da  lui 
( 2229  (2135),  V ). 

XXV11. — Il  possesso  deve,  in  quinto  luo- 
go, esercitarsi  a titolo  di  proprietario.  Noi  (li 
già  abbiamo,  in  effetto  veduto  (n.  XVII).  che 
T animus  domini,  animi»»  rem  sibi  hakendi  è 
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necessario,  non  solamente  per  fare  che  il  pos- 
sesso operi  la  prescrizione,  ma  anche  perchè 
ri  fosse  possesso  veramente. 

Si  oppongono  al  possesso  a titolo  di  pro- 
prietario , tre  altre  specie  di  godimenti  ; t° 
il  godimento  di  semplice  tolleranza  ; 2°  il 
godimento  dì  pura  facoltà  ; 3°  il  godimento 
a titolo  precario. 

Il  godimento  di  tolleranza  è quello  che  on 
proprietario  sopporta  per  ispirilo  di  compia- 
cenza e di  buona  vicinanza,  e che  poò  quin- 
di fare  cessare  quando  vuole  , poiché  non 
suppone  alcun  dritto  da  parte  di  colui  il  qua- 
1 : lo  esercita.  Diverrebbe  possesso  animo 
domini  dal  giorno  in  coi  il  proprietario  es- 
sendosi opposto  al  tuo  esercizio,  il  vicino  lo 
praticasse  malgrado  la  di  lui  opposizione  e 
pretendendo  avervi  drillo.  — Il  godimento  di 
facoltà  è quello  che  noi  esercitiamo  non  in 
virtù  di  un  drillo  a noi  esclusivo,  ma  in  vir- 
tù della  distinzione  della  cosa  appartenente 
a tutti  0 a molti,  e come  membri  dell' uni- 
versalità che  ne  è padrona.  Il  possesso  e- 
sercitando  allora  per  I'  universalità,  esso  non 
può  fare  passare  dnnqne  giammai  la  cosa  di 
dominio  comune  nel  nostro  dominio  privato, 
— Il  possesso  a titolo  precario  è quello  che 
noi  esercitiamo  riconoscendo  la  padronanza 
della  cosa  presso  un  altro  , in  nome  e co- 
me rappresentante  del  quale  noi  la  detan- 
ghiaino  : tal  è il  caso  dei  fittaiuoli,  usufrut- 
tuarii,  depositari!,  ec. 

l.a  precarietà  non  è un  semplice  vizio  re- 
lativo. £ vero  che  sia  tale  in  Roma,  ove  di- 
cevasi  del  pari  nac  precario  ab  adversario; 
ma  il  precario  dei  Romani  era  lutto  diver- 
so dal  nostro  , e chiunque  riconosce  che  la 
precarietà  nel  nostro  drillo  francese  impe- 
disce la  prescrizione  di  una  maniera  assolu- 
ta. Come  , in  effetto  , il  detentore  precario 
prescriverebbe,  non  essendo  nò  anco  posses- 
sore ? 

Non  è a peso  del  detentore  la  pruova  del- 
la non  precarietà  della  di  lui  detenzione;  in 
principio  ogni  possessore  si  presume  posseg- 
ga per  se  medesimo  , e tocca  all'  avversano 
dlstrorre  questa  presunzione  , sia  provando 
direttamente  la  precarietà,  sia  stabilendo  che 
la  detenzione  è stata  precaria  dalla  sua  ori- 
gine. La  precarietà  originaria  essendo  uni  vol- 
ta constatata,  la  legge  ne  lira  la  conseguen- 
za che  dura  ancora  , salvo  al  possessore  il 
provare  di  esservi  stata  inversione  e trasfor- 
mazione del  di  lui  possesso.  Noi  vedremo 
pen  tosto  , ritornando  con  maggiore  svilup- 
po sulla  precarietà  ( assai  importante  per 


comportare  un  paragrafo  speciale  ) , come 
debba  compiersi  e provarsi  l' inversione  (2229 
(2135),  VI). 

XXVIII. — È uopo  in  fine  che  il  possesso 
fosse  non  equivoco.  Quest' ultima  qualità  è la 
conferma  delle  precedenti  ; poiché  un  pos- 
sesso equivoco  è quello  la  cui  pubblicità, 

I’  animo  di  padrone  , la  continuità,  ec.,  sa- 
ranno dubbiosi  ed  incerti. 

Il  possesso  dunque  può  essere  equivoco 
per  molte  cause. — E primieramente  inquanto 
alla  sua  medesima  esistenza.  Se  il  possesso- 
re , per  istabilìre  sia  il  principio  del  suo 
possesso,  sia  il  suo  possesso  attuale,  argo- 
menta falli  rari  e poco  concludenti , è vero 
il  dire  che  il  fatto  stesso  del  possesso  è dub- 
bioso ed  incerto,  e quindi,  se  havvi  possesso 
ò per  lo  meno  un  possesso  equivoco.— Può 
esserlo  in  quanto  alla  pubblicità  , sia  perchè 
gli  atti  che  io  costituiscono,  senza  essere  as- 
solutamente e completamente  clandestini,  non 
sono  frattanto  mollo  francamente  pubblici,  sia 
perché  sono  Stati  per  intervalli,  ora  pubblici  ed 
ora  clandestini.— Può  esserlo  in  riguardo  alla 
aua  continuiti. E vero  che  taluni  g.ureconsulu 
pretendono  essere  impossibile  l’ equivoco  sia 
per  la  conlinuilà,  sia  per  l'interruzione,  sul 
motivo  che  questi  due  caratteri  essendo  di 
pieno  dritto  presunti  dalla  legga  , fino  alla 
pruova  contraria  per  parte  dell'  avversario  , 
succederà,  dicono  essi,  di  due  cose  Tona;  o 
questa  pruova  contraria  sarà  fatta  , c sarà 
certo  che  il  possesso  è stato  discontinuo  o 
interrotto;  o la  pruova  non  sarà  fatta,  e re- 
sterà certo  che  il  possesso  è stato  continuo 
e non  interrotto.  E un  errore,  e se  è vero 
che  i'  equivoco  è impossibile,  in  quanto  alla 
qui stione  d’  interruzione,  avvegnaché  l’inter- 
ruzione è un  fatto  preciso  ed  assoluto  il  qua- 
le esiste  completamente  o non  esiste  per 
nulla,  senza  essere  suscettibile  del  più  o d.  I 
meno,  succede  altrimenti  per  la  continuità. 
Questa,  in  effetto,  ammettendo  gradi,  di  piò 
e di  aleno  , del  pari  che  la  pubblicità  , può 
darsi  abbiavi  nell'  animo  del  giudico  , dopo 
le  pruove  fomite  su  questo  puuto,  sia  cer- 
tezza di  conlinuilà , sia  certezza  di  disconti- 
nuità, sia  infine  incertezza,  esitazione  ed  im- 
barazzo ; or,  precisamente  questa  incerteiza, 
rende  equivoco  il  possesso,—  L'equivoco  può 
ancora  esistere  per  sapere  se  il  possesso  è ] 
stato  pacifico,  poiché  gli  alti  che  gli  tolgono 
questo  carattere  presentano  anche  il  più  o 
il  meno,  i gradi  che  possono  rendere  in  certi 
casi,  egualmente  impossibile  una  pura  affer- 
mativa ed  una  pura  negativa,  — li  possesso 
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scrivere  di  notificare  1'  allo  di  acquisto  al 
proprietario,  perché  la  legge  non  esige  giam- 
mai questa  formalità,  K vero  che  un  autore 
la  dichiara  qui  necessaria  in  taluni  casi;  ma 
il  suo  errore  i altrettanto  più  profondo  , 
quanto  se  questa  comliaione  non  è che  ille- 
gale ed  arbitraria  per  un  acquisitore  di  mala 
fede,  diviene  per  lo  acquisitore  di  buona  fede 
un  vero  contro  buon  senso.  Ciò  è evidente  , 
dappoiché  la  buona  fede  consistendo  precisa- 
mente ttel  credere  che  1"  allenatore  è il  pro- 
prietario , questo  acquisitore  quindi  non  co- 
nosce I'  esistenza  di  questa  qualità  presso  un 
altro  (-2239  (2145),  HI). 

XXXII Due  cause,  abbiamo  detto  , ren- 

dono la  prescrizione  possibile  pel  detentore 
precario  o suo  successore  universale,  produ- 
cendo 1'  inversione  esatta  dalla  legge. 

Li  prima  ha  luogo  allorché  un  terzo  tra- 
smette la  cosa  al  detentore  per  mezzo  di  tm 
titolo  traslativo  di  proprietà  , se  a coniare 
dall’acquisto  di  questo  novello  titolo  il  deten- 
tore cominci  a possedere  animo  domini  e con 
le  altre  condizioni  richieste  per  prescrivere. 
— Qui  ancora  la  legge,  nulla  di  più  dai  casi 
ordinarli  esige;  e sarebbe  quindi  cadere  nel- 
l'arbitario  pretendere  una  notifica  del  novello 
titolo  a colui  per  di  cui  conto  il  detentorc  pre- 
cedentemente possedeva.  Senza  dubbio,  se  il 
postesso  ebo  esercita  in  virtù  del  novello  ti- 
tolo non  è assai  pubblico  o non  rivela  molto 
I’  animum  domini,  la  prescrizione  non  si  ac- 
quisterà ; ma  questo  non  sarà  cagionato  per 
non  essersi  fatta  la  notifica  ia  quale  non  è 
richiesta,  bensì  perchè  il  possesso  è equivoco 
- — Ugualmente  non  si  può  richiedere  che  il 
novello  tilolo  fosse  acquistalo  di  buona  fede- 
Senza  dnbbio  se  l'atto,  in  vece  di  esser  rea- 
le, fosse  una  simulazione,  non  vi  sarebbe  in- 
versione; ma  questo  non  avverrebbe  per  es- 
sere stato  il  titolo  ricevuto  di  mala  fede , 
sarebbe  per  la  mancanza  di  collarone  reale 
di  un  novello  titolo  per  opera  di  un  terzo  ; 
sarebbe  lo  stesso  detentore  il  quale  col  con- 
corso di  un  compare,  si  fosse  dato  il  preteso 
titolo  a se  medesimo.  Ma  da  che  i'  atto  e 
seno  , quantunque  fatto  di  cattiva  fede  , la 
prescrizione  può  decorrere  : essa  non  è pos- 
sibile che  per  treni'  anni  iu  vece  di  dieci  a 
venti,  ma  è possibile. 

La  seconda  causa  legale  d'inversione,  tro- 
vasi nella  contraddizione  fatta  dal  detentore 
al  dritto  del  proprietario  : essa  esiate  tutte 
le  volle  che  il  detentore  resiste  apertamente 
all'esercizio  di  questo  dritto  niegandolo  posi- 
tivamente, Peto,  uou  basterebbe  per  uu  liita- 


lajuolo  la  cessazione  del  pagamento  del  Gito 
g acchè  questa  cessazione  prdrebbesi  spiegar 
per  la  pazienza  dei  proprietario;  bisogna  una 
contraddizione  al  dritto  di  costui,  una  nega- 
zione di  tal  dritto.  A cominciare  dal  fatto 
della  lesistenza  cosi  caratterizzato,  il  possesso 
qualora  riunisca  le  Sei  condizioni  necessarie, 
sarebbe  utile  per  prescrivere  (2238  (2144), 

XXXIII.  - Onde  formolare  energicamente 
le  regole  indicale  nel  detto  paragrafo  , si  6 
immaginato  la  massima  nissuno  può  prescri- 
vere contro  il  titolo  proprio;  questa  massima, 
sovente  mai  compresa  e conducente  a gravi 
errori  quando  si  intende  sul  senso  assoluto 
che  offre,  significa  semplicissimamente;  nis- 
suno può  prescrivere  ( salvo  i due  casi  legali 
d' inversione  ) contro  la  precarietà  impressa 
dal  suo  titolo  al  possesso.  Tale  i ugualmente 
ii  senso  di  questo  mollo  di  curia  ; ad  pri- 
mordium  Ululi,  posterior  semper  referlur  e- 
ventus.  Non  si  tratta  dunque  se  non  del  pos- 
sesso, e di  un  solo  dei  vizii  del  possesso,  la 
precarietà. 

Non  si  tratta  primieramente  se  non  cho 
del  possesso,  c quindi  della  sola  prescrizione 
acquisitiva  : d'  onde  la  conseguenza  formal- 
mente espressa  d'altronde  dal  Codice  , che 
ai  può  benissimo  prescrivere  contro  il  pro- 
prio titolo  per  mezzo  della  prescrizione  libe- 
ratoria. Un  detentore  precario,  può  dunque 
benissimo,  quantunque  fosse  nell'impostibilita 
di  acquistare  la  proprietà  della  cosa  , della 
quale  il  titolo  gli  dà  il  godimento  , prescri- 
vere le  obbligazioni  personali,  stabilite  con- 
tro lui  del  medesimo  titolo,  e per  esemplo 
quelle  di  pagare  la  somma  , mercè  la  quale 
un  usufrutto  gli  era  stato  accordato.  Questo 
pruova  la  falsità  della  pretesa  regola  dei 
correlativi  , la  cui  adozione  fu  proposta  al 
tempo  della  confezione  del  Codice , ma  che 
venne  rifiutala  con  ragione. 

Non  si  tratta  inoltre  , se  non  di  on  solo 
dei  vizi  del  possesso,  la  precarietà,  e si  è di 
già  visto,  che  non  solamente  per  la  clande- 
stinità , ma  anche  per  la  violenza  , che  che 
ne  abbia  detto  Folbier  , il  possessore  può 
lienissitno  trasformare  egli  medesimo,  il  di 
lui  possesso  , il  quale  diverrà  utile  dal  mo- 
mento medesimo  , in  cui  diverrà  pubblico  e 
pacifico. 

Diciamo  finalmente  , che  nulla  impedisce 
di  possedere  e di  prescrivere  al  di  là  del 
proprio  titolo,  e colui  per  esempio  al  quale 
il  suo  alto  di  acquisto  attribuisce  soltanto 
dudici  ettari  dì  terra,  potrà  benissimo  olle- 
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può  infine  estere  equivoco  in  quanto  ali'ani- 
tnui  domini,  poiché,  una  delle  parti  dicendo 
essere  stato  praticato  a questo  titolo,  men- 
treché  l’altra  pretende  nou  abbia  avuto  luogo 
ec  non  a titoli,  precario  o di  semplice  lolle* 
ranza  o di  pura  facoltà  , può  darsi  che  le 
pruove  fornite  a questo  riguardo  lascino  an- 
cora il  carattere  delle  cose  dubbioso  ed  in- 
certo (2229  (2135),  VII». 


§ IV.— Addizione  ni  Ila  precarietà  del  posatalo. 


XXIX.  — Si  è veduto  che  nel  drillo  no- 
stro, chiamanti  detentori  precari,  tutti  coloro 
■ quali  detengano  la  cosa  non  tarujuam  suam  , 
iti  tanquam  alienam . Tali  anno  i filtaiuoli  , 
gli  usufruttuarii,  gli  usuarli,  i depositarli,  gli 
enfiteuli;  i segneslratarii,  i mandatarii,  i tu- 
tori per  i beni  dei  pupilli  , il  marito  per  i 
beni  propria  o dolali  della  moglie,  ec.  E vero 
che  il  sapiente  autore  sopraddetto  niega  que- 
sta quablà  al  marito  , il  quale , secondo  lui, 
dovrebbe  considerarsi,  qui  come  proprietario 
sia  dei  beni  dotali  di  sua  moglie,  sia  anche 
dei  beni  della  comunione.  Ma  questa  idea  , 
rigettata  con  ragione  dal  sentimento  genera- 
le, è evidentemente  inammessibile  Per  i beni 
dotali,  la  bizzarria  romana  dei  due  dritti  si- 
multanei di  proprietà,  sarebbe  altrettanto  più 
impossibile  oggi  , che  il  nostro  drillo  n<  n 
ammette  nè  anco  la  distinzione  dei  due  do- 
miniì  bonitario  e civile,  in  guisa  che  il  dritto 
di  proprietà  della  moglie  esclude  forzatamen- 
te quello  del  marito.  In  quanto  alla  moglie 
in  comunione,  è di  già  riconosciuto,  fin  dal 
tempo  anche  di  Pulhier  , che  il  marito  era 
solamente  lo  amministratore  ed  il  guardiano 
dei  suoi  beni. 

Del  pari  si  è osservalo  che  se  gli  usnfrut- 
tuarii  ed  usuarli  sono  detentori  precari  (quan- 
to alla  proprietà  ),  sono  nel  tempo  istesso 
possessori  amèno  domini  pel  loro  dritto  di 
usufrutto,  o di  uso  (2235  (2141),  I). 

XXX.  — Nun  solamente  mentre  dura  il  ti- 
tolo precario  il  possesso  è inutile  per  pre- 
scrivere, ma  Sempre,  tanlo  dopo  quanto  pri- 
ma l’ inversione  del  titolo , fino  che  questa 
inversione  non  è fondata  Sopra  una  delle  duo 
cause  indicate  dalla  legge,  cioè  la  collazione 
di  un  titolo  novello  da  un  terlo  , o la  con- 
traddizione opposta  dal  detentore  al  dritto 
del  proprietario.  E come  gli  credi  e gli  altri 
possessori  a titolo  universale  non  possono 
giammai  avere  un  possesso  legalmente  diffe- 


rente da  quello  del  di  loro  antere,  non  es- 
sendo I’  uno  che  la  continuazione  dell'  altro, 
come  vedrassi  nel  paragrafo  seguente  , ne 
siegue  che  fin  quando  una  inversione  risul- 
tante da  una  delle  due  cause  sopraddette 
non  avrà  avuto  luogo  , il  detenlor  precario 
ed  i suoi  eredi  non  potranno  giammai  attin- 
gere la  prescrizione  per  qualunque  lasso  di 
tempo  che  si  fosse  , ncque  per  mille  annoi, 
diceva  Dumonlin. 

Erasi  altra  volta  combattuto  questo  resul- 
talo in  quanto  all'  erede  dell'  usufruttuario  , 
ed  un  tribunale  di  appello  teolò  «oche  al 
tempo  della  formazione  del  Codice  di  far 
cambiare  la  regola  per  questo  caso. — «Una 
volta  l'usufrutto  estinto  per  la  morte  dell'u- 
sufruttuario, diceva,  liawi  inversione  di  tito- 
lo, ed  il  possesso,  poiché  si  esercita  ormai  ani- 
mo domini  deve  quindi  divenire  utile». — Ma 
il  legislatore  del  1304  non  ha  tenuto  alcun 
conto  di  quesla  obbiezione,  confutala  da  lun- 
go tempo  ila  Paolo  de  Castro;  ed  il  Codice 
dichiara  apertamente  ed  assolutamente  che 
giammai,  e per  qual  si  fosse  scorrer  di  tem- 
po ( fuori  il  caso  di  una  inversione  basata 
sull'ima  delio  sopraddette  cause),  la  prescri- 
zione non  può  acquistarsi,  nè  per  aleno  de- 
tentore precario,  nè  per  i di  costui  eredi:  il 
vizio  di  prcrarielò  , dacché  ha  esistito  in  o 
rigine  e che  non  viene  cancellato  da  una 
delle  due  cause  indicate  dal  Codice,  si  per- 
petua eternamente,  malgrado  l' animili  domi- 
ni che  può  esistere  dopo.  Senza  dubbio  do- 
po trent'amii,  avravvi  prescrizione  delle  azio- 
ni personali  per  la  ripetizione  delle  doti,  ed 
altro;  ma  quanto  alla  prescrizione  acqiiisitiva 
della  cosa,  quanto  alla  prescrizione  dell'azione 
reale  in  rivendicazione,  è impossibile  del  lutto 
per  il  detentorc  primitivamente  precario  e per 
i di  lui  auccessori  universali  , in  guisa  che 
trovasi  una  estensione  immensa  in  questa 
antica  massima  ; meline  et t non  habere  litui um 
quam  habere  vitiosum  (2236  (2143),  II). 

XXXI.  — Vanno  diversamente  le  cose  per 
colui  a cui  il  detentore  precario  trasmettesse 
la  cosa  a titolo  particolare.  Siccome  il  suc- 
cessore particolare,  cosi  che  si  va  a vedere 
nel  paragrafo  seguente,  comincia  un  possesso 
distinto  da  quello  del  di  lui  autore,  la  pre- 
scrizione diviene  allora  poss  bile  per  lui  se 
possiede  animo  domini,  e si  compierà  sia  per 
trenta  anni  , se  questo  nuovo  possessore 
fosse  di  mala  fede,  aia  da  dieci  a venti  anni 
nel  caso  contrario. 

E ben  inteso  , questo  acquisitore  a titolo 
patlicolare , non  ha  bisogno  per  potere  pre- 
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nerne  di  vantaggio  per  opera  del  possesso 
(2210  (2146),  V). 

§ V.  — Dilla  continuazione  dei  posieui, 
e della  loro  riunione. 

XXXIV.  — Allorché  il  possesso  dì  ana 
cosa  passa  da  una  persona  all’  altra , gli  ef- 
fetti sono  differentissimi,  secondo  che  il 
nuovo  possessore  succede  all'  altro  a titolo 
universale,  o a titolo  particolare.  Se  il  suc- 
cessore è a titolo  particolare , il  di  Ini  pos- 
sesso rimane  distinto  da  quello  del  suo  au- 
tore , ed  ì libero  perciò  di  unirlo  al  suo, 
per  invocarli  entrambi,  o di  lasciare  il  pri- 
mo, per  attenersi  solamente  al  suo.  Quando, 
al  contrario,  il  successore  è a tilolo  umver- 
versale  , il  suo  possesso  £ la  continuazione 
di  quello  dal  suo  autore,  c non  può  quindi, 
nè  esserne  separato  , nè  avere  un  carattere 
diverso;  il  tutto  forma  un  solo  e medesimo 
possesso.  Questo  principio  importante  della 
esistenza  di  due  possessi  in  un  caso,  c di  un 
solo  possesso  nell  altro  , non  £ decisivamente 
scritto  nella  legge  ; ma  oltre  che  è sempre 
esistilo  nell’antico  dritto,  è formalmente  ri- 
conosciuto nella  esposizione  oOìcialc  dei  mo- 
tivi. ed  il  testo  medesimo  del  Codice  ne  fa 
l'applicazione.  Cosi  , non  è contrastato  da 
alcuno  (2235  (2141),  I). 

Ora  le  conseguenze  di  questo  princ:pio 
sono  facili  a dedurre.  Giacchi  nel  caso  di 
possessore  universale,  havvi  un  solo  possesso, 
il  successore  non  facendo  che  continuare  e 
proseguire  quello  del  suo  autore,  ne  siegne 
che  so  l'autore  era  originariamente  detector 
prrcario,  il  vizio  di  precarietà  continuerebbe, 
malgrado  1'aMÌnws  domini  ilei  successore;  fin 
tanto  che  non  iub rverrà  una  delle  due  cause 
legali  d'inversione;  che  se  l’autore  era  di 
cattiva  fede  , la  prescrizione  non  sarebbe 
possibile  pel  successore  , come  per  lui  , se 
non  per  Irenl'anni,  malgrado  la  buona  fede 
del  successore;  che  se,  al  contrario,  l'autore 
era  di  buona  fede,  il  successore  , malgrado 
la  sua  cattiva  fede  personale,  continuerebbe 
a prescrivere  come  lui  da  dicci  a venti  anni 
giacché  la  buona  fede  non  si  richiede  se  non 
all'inizio  del  possesso.  E poiché  pel  succes- 
sore particolare,  al  contrario,  solivi  in  dritto 
come  in  fatto,  dae  possessi , la  circostanza 
della  precarietà  del  primo  non  impedirà  il 
successore  di  prescrivere,  se  il  suo  si  eser- 
cita animo  domini-,  ugualmente  la  circostanza 
ebe  questo  primo  possesso  era  di  cattiva 
fede,  non  l’ impedirà  di  prescrivere  da  dieci 


a venti  anni,  se  il  suo  fosse  di  buona  fede , 
e reciprocamente  la  buona  fede  dell'autore, 
non  rileverà  il  successore  , se  acquista  di 
mala  fede  , dalla  necessità  di  treni'  anni  di 
possesso  ( compresi  ben  inteso  gli  anni  del 
suo  autore). 

É vero  che  quest' ultima  conseguenza  è 
negata  dal  nostro  celebre  cementatore  ; ma 
essa  non  è meno  perfettamente  esalta.  In- 
vano si  obbietta,  bastare  che  la  buona  fede 
si  Irovi  all'inizio  del  possesso;  dappoiché  es- 
sendovi qui  due  possessi,  e non  essendo 
il  secondo  la  conlinuazion»  del  primo  , 
il  possesso  dell  autore  non  è il  principio  di 
quello  dell'  acquisitore  , questo  essendo  nn 
si  conilo  possesso  distinto  dal  primo  , ha 
quindi  il  suo  cominciamento  proprio  , e si 
trova  sottomesso  come  l'altro  alla  necessità 
della  buona  fede.  Senza  dubbio  per  I'  uno 
come  per  I altro  la  buona  fede  basta  al  prin- 
cipio; ma  essa  è necessaria  al  principio  del- 
l'uno , come  al  principio  dell'  altro  ; e dire 
che  essa  basta  presso  l'autore,  sarebbe  dire, 
che  non  vi  ha  per  questo  autore  ed  il  suo 
successore  , se  non  se  nn  solo  possesso  , 
mentre  ancora  una  volta  sonvene  due...,  E 
se  la  lesi  è cattiva  in  dritto,  non  è migliore 
in  equità,  sicuramente,  a torto,  si  vogliono 
assimilare,  come  meritevoli  di  ugual  favore, 
il  possessore  unico,  il  quale  dopo  avere  ac- 
quistato di. buona  fede,  è divenuto  di  mala 
fede  dopo,  a colui  il  quale  acquista  di  cattiva 
fede,  da  un  venditore  il  quale  è,  o è stato 
di  buona  fede.  La  ragione  dice,  esservi  una 
differenza  enorme  tra  costoro  ; giacchi  dal 
punlo  che  si  acquista  di  buona  fede  puossi 
essere  scusabilissimo,  continuando  a prescri- 
vere dopo  la  «coverta  dello  errore,  in  vece 
di  fare  una  restituzione  , ebe  forse  non  po- 
trebbe eseguirsi  senza  rovinarsi,  mentre  l’a- 
cquisto fatto  con  mala  fede  situale,  non  è 
niente  meno  che  on  atto  da  briccone  (2233 
(2141).  11). 

XXXV.  — Si  chiama  autore  in  questa 
materia,  colui  al  quale  il  possessore  attuale 
è legittimamente  succeduto  nei  possesso  della 
cosa. 

Cosi,  in  tutti  i casi  di  espropriazione  for- 
zata , siccome  lecitissimamente  e giuridici*- 
siinamentr  l'aggiudicatario  succede  allo  espro- 
priato. questi  sarà  I’  autore  ; e quello  potrà 
servirsi  del  di  costui  possesso. 

Ugualmente,  quando  una  alienazione  i ri- 
soluta retroattivamente,  1'  ex  allenatore  rien- 
trato nel  possesso  della  cosa,  potrà , poiché 
per  una  causa  perfettamente  legale , succede 
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all'acquisitore,  invocare  il  ili  costui  possesso. 

Del  pari,  finalmente,  quando  colui  che  é 
stato  sposseduto  al  di  là  di  un  anno  rientra 
in  possesso,  sia  per  sentenza  ottenuta  in  pe- 
titorio,  sia  per  lo  rilascio  volontario  del  pns 
sessore  che  l'avea  rimpiazzato  , potrà  ( che 
che  ne  dica  un  arresto  della  Corte  suprema) 
servirsi  del  possesso  di  costui,  come  appar- 
tenente al  suo  autore,  poiché  anche  per  una 
causa  legittima  succede  a questo  possesso. 
Ma  non  è una  ragione,  ben  inteso,  per  dire 
come  il  nostro  celebre  commentatore , che 
potrebbe  invocare  del  pari  il  possesso  ante- 
riore pretendendo  quello  del  suo  au'oro  le- 
galmente non  avvenuto,  perchè  da  una  parte 
è contraddizione  il  parlare  di  succedere  ad 
un  possesso  il  quale  non  esiste,  e da  nn'iltra 
parte,  il  possesso  anteriore  di  questo  pos- 
sessore reintegrato  , è stato  soppresso  ed 
annientato  per  l'interrusione  irrevocabile  ri- 
sultante dal  suo  spossedimento  più  che  an- 
nate. È ugualmente  evidente  , che  non  si 
deve  distinguere  ; come  fa  a torto  il  com- 
mentatore medesimo,  se  il  possessore  evilto 
era  o nò  di  buona  fede,  poiché  la  quislione 
di  buona  o mala  fede  di  un  possessore,  £ io- 
differente  pel  punto  di  sapere  se  il  suo  pos- 
sesso può  unirsi  a quello  del  suo  successore 
(2235  (2141),  III). 


CAPITOLO  III. 

DELLE  CAOS»  CHE  INTERROMPONO  E SOSPEN- 
DONO LA  PRESCRIZIONE. 

XXXVI.  — L'interruzione  e la  sospensione 
operano  di  una  maniera  ben  diversa.  La 
prima  annienta  la  prescrizione  anteriore  , c 
lascia  solo  loogo  ad  una  novella,  mentre  la 
seconda  arresta  solamente  il  corso  ulteriore 
della  prescrizione  lasciando  sussistere  il  lem* 
po  anteriore,  il  quale  non  dovrebbe  se  non 
completarsi  quando  cessi  la  sospensione 
(Ussero.  del  cap.  IV.  n.  11). 

Poiché  l'interruzione  sopprime  la  prescri- 
zione la  quale  era  io  via  di  compiersi,  e non 
lascia  che  luogo  ad  una  prescrizione  novella, 
potrà  accadere  che  questa  seconda  cammini 
su  orme  digerenti  dalla  precedente,  e che  sia 
quindi  secondo  i casi  più  lunga  o più  corta, 
come  anche  potrebbe  esser  ugnale.  Se  la  pri- 
ma era  da  dieci  a venti  anni  attesa  la  buona 
fede  del  possessore,  e l' atto  interrultivo  co- 
stituiva il  possessore  di  cattiva  fede  (se  era, 
per  esempio,  una  ricognizione  del  dritto  del 


proprietario  fatta  da  Ini  ) la  proscrizione  no- 
vella. non  potrebbe  compiersi  se  non  per 
trenta  anni.  Se  ta  prima  prescrizione  cor- 
reva contro  una  lettera  di  cambio,  la  quale 
è prescrittìbile  per  cinque  anni,  ed  il  de- 
bito fosse  stato  riconosciuto  con  un  atto 
ordinario  , la  seconda  prescrizione  sarebbe 
di  trenta  anni  in  luogo  di  cinque.  Ma  se 
all'  incontro,  la  prima  correva  contro  un  de- 
bito ordinario  e fosse  stata  interrotta  per 
mezzo  della  soscrizione  di  una  lettera  di 
cambio  , o di  un  biglietto  ad  ordine  , la 
nuova  prescrizione  sarebbe  di  cinque  anni, 
mentre  la  prima  era  di  trenta.  Havvi  dun- 
que errore  manifesto  nel  dire,  come  fanno 
certi  giureconsulti  e come  hanno  giudicato 
taluni  arresti  , che  quando  1’  interruzione 
modifica  la  prescrizione,  è sempre  per  ag- 
gravarla e renderne  il  termine  piò  lungo. 
Si  vede  clic  il  contrario  può  anche  succe- 
dere, e che  la  sola  idea  logica  la  quale  qui 
si  presenta  e sicuramente  é ben  semplice, 
si  è la  seguente  ; da  che  la  interruzione  di- 
strusse la  prescrizione  decorrente,  e lascia 
Solo  luogo  ad  un’  altra  prescrizione,  questa 
può  esser  diversa,  come  anche  somigliante; 
c può  esser  piò  corta,  come  anche  più  lun- 
ga (ivi). 

Bisognerà  guardarsi  bene  dal  credere,  del 
rimanente,  quantunque  del  pari  fosse  stato 
scritto,  cl)e  la  prescrizione  novella,  possa  in 
tutti  i casi  d’interruzione  ricominciare  di  se- 
guito. Sarebbe  ciò,  come  si  vedrà  in  ap- 
presso, un  profondo  errore.  ce  l'interru- 
zione, alle  volte  ò un  fatt'o  istantaneo,  ope- 
rante sul  passalo  e che  lascia  campo  libe- 
ro alla  nnova  prescrizione,  £ anche  alle  volte 
un  fatto  permanente,  il  quale  operando  sul 
passato,  opera  nel  medesimo  tempo  snll'av- 
venire.  come  farebbe  una  sospensione,  e chi) 
pnò  qualche  volta  render  la  prescrizione  no- 
vella impossibile,  per  molti  anni.  Noi  ne  ve- 
dremo un  esempio  molto  importante,  molto 
sorprendente  del  pari  ( talmente  sorprendente 
da  non  potersi  spiegare,  come  un  giurista 
abbia  pollilo  ignorarlo  ) nelle  dimando  giu- 
diziarie ( itti,  IV  ). 

SEZIONB  PRIMA 
Dille  cause  cT  interruzione. 

XXXVII.  — L’interruzione,  é alle  volte  na- 
turale, alle  volte  civile. 

L' interruzione  naturale  ha  luogo  : 1*  al- 
lorché un  possessore  é privilo  da  on  terzo 
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t per  piti  di  un  anno  del  godimento  della 
cosa  : 2°  quando  un  possessore  abdica  il  suo 
possesso  : 3°  quando  il  padrone  di  Una  ser- 
vitù, in  sia  di  prescriversi  pel  non  uso  , si 
ripone  ad  esercitarla  , 4*  quando  la  cosa  pos- 
seduta diviene  assolutamente  imprescritti- 
bile. 

La  prima  causa  d'  interruzione  naturale,  la 
sola  di  cui  parla  il  testo  , perchè  è molto 
piè  frequente,  non  ha  luogo,  se  non  quando 
il  possesso  del  terzo  ha  durato  più  di  un 
anno.  Se  nell’  anno  del  suo  spussedimento  il 
possessore  fosse  reintegrato,  o solamente  a- 
vessa  intentata  1’  aziuue  di  reintegra  (ammes- 
sa più  tardi)  il  suo  possesso  sarebbe  repu- 
talo non  cessato  giammai , e non  tarebbe- 
vi  interruzione.  Non  vi  farebbe  nè  anco  in- 
terruzione, se  la  privazione  di  godimento  non 
fosse  causata  da  un  terzo,  da  nn  altro  pos- 
sessore, c che  fosse  stata  cagionata  per  e- 
sempio  da  una  inondazione  ; avvegnaché  il 
possesso  conservandosi  solo  animo,  mentre 
un'altra  persona  non  viene  a riunire  il  fatto 
e l' intenzione,  l’ inondazione  non  lo  impe- 
direbbe  di  continuare  (2243  (2149).  I ). 

XXXVLU.  - I interruzione  civile, la  quale 
a dilTerenza  dell’  interruzione  naturale.esiste 
iion  solamente  nella  prescrizione  acquisiti* 
va,  e nella  prescrizione  liberatoria  delie  ser- 
vitù, ma  amile  nella  prescrizione  liberato- 
ria delle  obbligazioni, limila  da  cinque  cau- 
se: — 1»  una  dimanda  giudiziale  ; — 2°  un 
precetto;  — 3°  un  sequestro;  •—  4"  una  ci- 
tazione in  conciliazione  seguita  da  un  or- 
dine a comparire  nel  mese  ; — 5°  iu  fine, 
la  ricognizione  del  possessore  0 debitore  del 
drillo  del  proprietario  o creditore. 

E primieramente  la  dimanda  gii  diziai.e. 
Il  Codice  è vero  nou  parla  che  della  dia- 
none giudiziale,  espressione  la  quale  se  si 
volesse  atleiiervisi  , restringerebbe  1'  e (Tello 
interi  univo  alla  dimanda  introduttiva  d' istan- 
za che  s’ intima  dall'  usciere  ; ma  dopo  qual- 
che dubbio  a questo  riguardo , si  è rico- 
uosc.uto  questo  effetto  essere  uecessariampn- 
te  annesso  ad  ogui  dimanda  fatta  in  giudizio, 
in  qualunque  [orma  ed  iu  qualunque  tem- 
po fosse  fatta.  E ben  inteso,  questo  effetto 
appartiene  ad  una  citazione  innanzi  gii  ar- 
bitri, come  ad  ogni  altra,  poiché  gli  arbi- 
tri costituiscono  un  tribunale. 

Non  solamente  pel  tempo  anteriore  alla 
dimauda,  questa  interrompe  la  prescrizione, 
ma  anche  per  tutto  il  tempo  ebe  durerà  la 
lue,  fossero  trenta,  quaranta  auui  e più  ; 
e la  novella  prescrizione  non  potrebbe  co* 
llurcadé  Tomo  K. 


minriare,  se-  non  dopo  il  giudizio.  È que- 
sta una  verità  tanto  manifesta  quanto  fon- 
damentale m questa  materia  , e si  è del 
pari  sorpreso  quanto  attristato  , nel  vedere 
non  capila  . ed  implicitamente  negata  in  un 
libro,  il  quale  precisamente  per  causa  che 
s' indirizza  agli  allievi  delle  scuole  , avrebbe 
dovuto  aver  cura  di  metterla  più  diligente- 
mente in  mostra.  Questo  principio  tanto  im- 
portaote  da  nna  parte,  non  è scritto  altron- 
de, e nella  tradizione  dei  secoli  e nella  na- 
tura stessa  delle  cote?  Nella  tradizione,  poi- 
ché sempre  si  è proclamato,  come,  dal  pun- 
to che  un'  azione  prescrittibile  è portala  in- 
nanzi il  magistrato,  essa  ù salva  ormai,  che 
che  ne  avvenga  : aetiones,  qune  tempore  pe- 
renni semel  inclusae  sudicio  salone  permanetti. 
Nella  natura  stessa  dello  cose  ; poiché  aven- 
do la  dimanda  giudiziaria  la  proprietà  di  an- 
nientare ogni  prescrizione  . come  vorrassi 
che  nna  prescrizione  possa  nascere  ed  in- 
grandirsi, mentre  sussiste  la  dimauda  ? (2244 
2lf>0).  II). 

XXXIX.—  L'interruzione  avvenuta  per  o- 
pera  della  dimanda  giudiziaria  è condiziona- 
le; è subordinala  al  successo  ulteriore  della 
dimanda  ; ed  è quindi  non  avvenuta  t°  so 
T attore  desiste  ; 2°  se  lascia  perimere  l' istan- 
za : 3”  iu  fine  se  la  sea  pretesa  è rigettala. 

t*  Un  desistimene  può  gravare,  o sul  fon- 
do medesimo  del  dritto  , o solamente  sul- 
P istanza  attuale  : sulla  procedura.  Questa  se- 
conda ipotesi  è il  solo  caso  normale  ed  or. 
dinario  della  regola  secondo  cui  il  desisti- 
mento  rende  J’ interruzione  non  avvenuta , e 
fa  continuare  la  prescrizione  , poiché  se  vi 
fosse  abbandono  della  pretesa,  non  potrebbe 
più  parlarsi  di  prescrizione.  È in  fatti  evi- 
dente, quantunque  il  nostro  eminente  autore 
non  l’abbia  compreso  , che  quando  il  mio 
avversario  riconosce  il  suo  proteso  credito 
o il  suo  preteso  dritto  di  proprietà  non  esi- 
stere, non  può  esservi  più  quislione  per  ine 
d' invocsre  la  prescrizione  contro  di  lui.  Tut- 
tavolta  il  desistimento  gravante  sul  dritto 
medesimo  lascerebhe  luogo  all  invocazione 
della  prescrizione,  nel  caso  eccezionale,  ove 
]'  interruzione  fatta  da  colui  il  quale  desiste, 
potrebbe  essere  invocata  da  altri,  per  i quali 
esisterebbe  sempre  la  pretensione  dal  primo 
abbandonata. 

2.*  L‘  interruzione  è anche  non  avvenuta 
quando  vi  ha  perenzione  d' istanza.  Siccome 
allora  l’istanza  solamente  è estinta,  e non 
it  dritto,’  il  quale  può  essere  posteriormente 
reclamalo  di  nuovo,  è il  case  pel  convenuto 
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di  usar  della  preterizione  fatta  rivivere  dalla 
perenzione. 

3."  Li'  interruzione  è in  fine  non  avvenu- 
ta quando  la  dimanda  è rigettata  definitiva- 
mente , cioè  da  una  sentenza  clic  l' attore 
non  pud  fare  cadere  , poiché  se  fosse  stata 
rigettata  in  prima  istanza  e poscia  fosse  trion- 
fata in  appello  , o se  dopo  essere  stato  il 
detto  attore  succumbente  in  sppelb  , otte- 
nuta avesse  una  cassazione  e superasse  in- 
nanzi il  tribunale  di  rinvio  é chiaro  che  de- 
finitivamente non  sarrbbevi  rigetto  di  doman- 
da.   Qui,  del  rimanente,  si  riproducono  le 

osservazioni  fatto  pel  desi  stimolilo,  ed  é evi- 
dente, quantunque  l'autore  sopraccitsto  non 
I'  abbia  rapito  , che  fuori  i casi  eccezionali 
sopra  indicati,  solamente  per  un  rigetto,  non 
gravante  sulla  sostanza  del  dritto  e permet- 
tente d' invocarla  di  nuovo  , può  esser  qtu- 
itiorte  di  continuazione  della  prescrizioDe  (ii\\ 
(8150),  11). 

XL.  — Allorché  la  dimanda  giudiziaria  é 
dichiarala  nulla  , la  legge  distingue  , se  ciò 
avviene  per  vizio  di  forma  , o per  motivo 
d’ incompetenza  del  giudice  innanzi  cui  si 
chiama  il  convenuto.  Nel  primo  caso,  la  di- 
manda é priva  dello  effetto-  interrullivo  : essa 
lo  conserva  nrl  secondo. 

Questa  regola  dell'  efficacia  interrutliva  del- 
l’ordine a comparire,  nullo  per  incompeten- 
za, richiede  talune  osservazioni,  e fa  nasce- 
re mia  grave  difficoltò. 

10  in  principio  evidente  ( poiché  1'  ordine 
a comparire  non  potrò  esser  dichiarato  nul- 
lo , se  non  per  sentenza  pronunziatile  il  ri- 
getto della  dimanda  per  questa  causa  ) che 
liavvi  qui  eccezione  alla  regola  la  quale  di- 
chiara inefficace  !'  ordine  a comparire  segui- 
lo da  un  rigetto.  Lo  stesso  avviene  pel  de- 
sislimento  , poiché  la  ragione  è la  medesi- 
ma , e bisogna  riconoscerò,  che  quando  l'at- 
tore desistendo  dichiarerà  farlo  attesa  l' in- 
competenza del  tribunale,  questo  desistimeli- 
to  non  toglierebbe  all'  ordine  a comparire  la 
forza  inlerroUtva. 

Questo  é senza  difficoltò.  Ma  non  è lo  stes- 
so pel  punto  di  sapere  quanto  tempo  durerà 
la  forza  iuterruttiva  dell' ordine  a comparire 
annullato  per  incompetenza,  laddove  piacesse 
allo  attore  di  restare  in  una  completa  ina- 
zione. Alcuni  pensano  che,  I-  ordine  a com- 
parire non  riannodandosi  piò  allora  ad  al- 
cuna istanza  deve  essere  trattato  come  atto 
estragiudiziario,  e conservare  quindi  la  forza 
mterrultiva  per  trenta  anni  , come  vedremo 
pei  precetto.  Ala  questa  idea  non  sembra 


ammissibile.  Il  precetto,  almeno,  non  fa  (he 
infrangere  la  prescrizione  anteriore,  mrnlrt-c- 
che  I1  ordine  a comparire  nullo,  renderebbe 
impossibile  per  trenta  anni  ogni  nuova  pre- 
scrizione , locrhè  non  ha  potuto  essere  nel 
pensiero  del  legislatore.  . . In  definitivo  l'at- 
to è on  ordine  a comparire  e non  on  pre- 
cetto ; come  ordine  è venuto  ad  interrom- 
pere la  mia  prescrizione  , ed  impedisce  ad 
ogni  prescrizione  novella  di  ricominciare; 
come  ordine  è sialo  lanciato  e sussiste  an- 
cora in  quanto  all'  effetto  interrutlivo  , dun- 
que come  ordine  deve  eascre  allaccalo.  In- 
vano si  dirò  che  pel  rigetto  o il  desistimeli- 
le  l'ordine  a comparire  è alalo  distratto  f i 
il  tribunale  abbandonato;  poiché  questui 
avvenuto  Miro  lo  effetto  ihterrutlico  per  il 
quale  l’ ordine  sussiste  sempre.  Ora , poiché 
sussiste  in  qnento  a ciò  , vi  ha  luogo  dun- 
que , in  quanto  a ciò  , di  farne  pronunziare 
la  perenzione.  Quest'  ordine  potrebbe  dunque 
esser  dichiarato  non  avvenuto  dopo  tre  anni 
di  discotilinuazione  delle  procedure  (2846 
(2152)  III). 

XL1.  — La  seconda  esosa  d’ interruzione 
civile  é IL  PRECETTO.  Esso  6 sotto  un  rap- 
porto piò  energico  delia  dimanda  giudiziaria, 
poiché  questa  pcrimercbbesi  e sarebbe  non 
avvenuta  per  tre  anni  di  discontimiilò  di  pro- 
cedure, mentre  il  primo  dura  nel  suo  rigo- 
re interrutlivo  per*  trenta  anni.  Ma  sotto  un 
altro  rapporto  ha  minore  efficacia  della  di- 
manda giudiziaria  , poiché  questa  fa  dorare 
l'interruzione  finché  dura  l’istanza,  mentre- 
ché  nel  caso  di  precetto  , una  prescririone 
novella  pui  ricominciare  all'  istante  medesi- 
mo (22H  (-2150),  IV). 

XUI.  — La  terza  causa  d' interruzione  ci- 
vile, è IL  SEQUESTRO. 

Alcuni  hanno  detto  qui  che  fra  i diversi 
sequestri,  il  sequestro  presso  terzo  è il  solì 
che  fosso  veramente  interrutlivo  , poiché  gli 
altri  sono,  dicono  essi,  necessariamente  pre- 
cedati da  precetto,  che  forma  allora  la  eso- 
sa dell'  interruzione.  Altri  , per  una  strina 
opposizione,  hanno  al  contrario  preteso  che 
tutti  i sequestri  sono  interrutlivi  od  eccella- 
ne di  quello  presso  (erse  , semplice  misora 
conservatorìa  troppo  poco  energica  secondo 
loro  per  produrre  uu  tale  effetto.  . . La  ve- 
rità é tra  questi  due  estremi.  1 sequestri  che 
non  sono  presso  terzo  sono  interrutlivi,  poi- 
ché in  principio  molti  non  kaono  bisogno  di 
esser  preceduti  da  precetto,  e che  altronde, 
non  produceudo  il  precetto  l'interruzione  per 
1'  avvenire , il  sequestro  avrò  sempre  a cao- 
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celiare  il  tempo  corso  dopo  il  precetto.  Da 
un  altro  lato , il  sequestro  presso  terzo  ope- 
rando rilascio  a profitto  del  creditore,  e do- 
lendo esser  denunzialo  al  debitore  sequestra- 
to , per  una  chiamata  in  validità  , 6 dunque 
nella  maniera  la  più  manifesta  una  causa 
d'interruzione  , come  si  riconosce  general- 
mente, e come  vuole  altronde  il  testo  della 
legge  , il  quale  condanna  i due  errori  cen- 
trini, dichiarando  intcrrultivo  ogni  sequestro 
senza  distinzione. 

Ugualmente  è senza  difficoltà  elio  il  seque- 
stro dando  luogo  ad  una  istanza,  non  sola- 
mente pel  passato  ma  anche  per  1'  avvenire 
e per  tutta  la  durata  della  istanza  produca 
interruzione. 

Quanto  al  ponto  molto  controverso  , per 
sapere  se  la  notifica  di  una  cessisi)  di  credi- 
to debba  essere  assimilala  ad  un  sequestro 
presso  terzo,  deve,  ci  sembra,  risolversi  per 
mezzo  di  una  distinzione.  Se  al  tempo  della 
notifica  il  credito  era  già  colpito  da  seque- 
stro presso  terzo  . questa  notifica  avendo  al- 
lora lutti  gli  ctTctti  di  un  sequestro,  sareb- 
be iulerrnttiva  ; ma  nel  caso  contrario  non 
già  , avvegnaché  non  ha  alcun  carattere  di 
esecuzione  (2244  (2150),  V). 

XLlll.  — La  qnorla  cau-a  d' interruzione 
cirilc,  è la  citazione  in  cnNciUAzioNC  innan- 
zi il  giudice  di  pace,  bla  non  lo  è so  non 
a condizione  di  esser  seguita , infra  uu  me- 
se a contare  dal  giorno  in  cui  la  persona 
citata  ha  dovuto  comparire,  da  un  ordine  di 
comparsa  che  fosse  efficace.  Se  dunque  non 
vi  fosse  in  qoesto  termine  ordine  a compa- 
rire, o se  vi  fosse,  sii  annullato  per  vizio  di 
forma,  sia  seguito  da  un  desistimcnto,  da  una 
perenzione,  o da  un  rigetto,  la  citazione  non 
avrebbe  prodotto  alcuna  interruzione.  In  fat- 
ti, è evidente,  che,  la  citazione  non  essendo 
ioterruttiva  se  non  come  preliminare  della 
chiamata  a comparire  c partecipante  alla  for- 
za di  questa  , non  può  essere  efficace  se  la 
chiamala  stessa  non  lo  è , nè  mantenersi 
quando  questa  cade. 

Non  è meno  evidente  che,  essendo  la  ci- 
tazione stata  notificata,  avanti  lo  spirare  del 
termine  della  prescrizione,  imporla  poco  se 
l’  ordine  di  comparsa  il  quale  la  siegue  nei 
mese,  non  arrivi  se  non  dopo  tal  termine  : 
poiché  negare  l'interruzione  iu  questo  caso, 
sarebbe  negare  I*  effetto  inlerrullivo  della  ci- 
tazione , per  non  attribuirlo  se  non  «he  al- 
l'ordine di  comparsa  (2348  (2152),  VI). 

XLIV.  _ Vati.  18  (T)  C.  pr.  mettendo 
U comparsa  volontaria  delie  parti  innanzi  il 


giudice  di  pace  sulla  medesina  linea  della 
citazione,  ed  accordando  la  scelta  fra  le  due, 
non  si  deve  dunque  esitare  a dire, come  pra- 
tica la  generalità  degli  autori  , ebe  questa 
presentazione  , a condizione  dell'  ordine  di 
comparsa  infra  il  mese  produrrebbe  C inter- 
ruzione dal  giorno  di  ila  sua  data  come  la  ci- 
tazione medesima.  Negar  questa  idea,  come 
usano  un  solo  autore  cd  un  antichissimo  ar- 
resto, sarebbe,  poiché  la  comparsa  è l'uni- 
co scopo  della  citazione,  presentare  alla  leg- 
ge la  singolare  idea  di  esigere  mi  atto  pel 
solo  piacere  di  far  fare  delle  spese,  che  essa 
medesima  riconosco  inutili  ! 

Non  è dubbioso  eho  l'interruzione  avreb- 
be luogo  se,  nel  mese  dalla  citazione  o dalla 
comparsa  volontaria  fosse  rilasciata  chiamata 
di  comparsa  innanzi  arbitri  nominati  , per 
mezzo  di  compromesso  consentilo  innanzi  il 
giudice  dì  pace.  Ma  questa  interruzione  ri- 
sulterebbe ugualmente  dal  compromesso  me- 
desimo , c quantunque  non  fosse  seguito  da 
alcuna  chiamata,  o comparsa  innanzi  gli  ar- 
bitri? La  negativa  è evidente;  se  l'istanza 
arbitrale  non  si  annodò  , o anche,  se  una 
volta  impegnata,  fosse  seguita  da  un  desisti- 
meuto,  da  una  perenzione  o rigetto,  è chia- 
ro che  l' interruzione  non  sarebbe  più  possi- 
bile, come  per  i casi  analoghi  innanzi  la  giu- 
stizia ordinaria. 

Non  è meno  evidente,  che  le  semplici  let- 
tere il’  invito  del  giudice  di  pace,  non  posso- 
no produrre  interruzione.  Come  pensate  a 
dare  lai  effetto  ad  mia  missiva,  la  quale  mi 
annunzia  vagamente  nn  progetto  di  reclamo, 
senza  dirmi  solamente  . nè  da  chi  , nè  per 
quale  oggetto  questo  reclamo  deve  essere 
fatto  ? 

Diciamo,  in  fine  con  nn  antico  arresto  del- 
la Corte  suprema,  che  la  citazione  in  conci- 
liazione essendo  pel  convenuto  una  provoca- 
zione a spiegarsi  sn  tutto  quello  che  riguar- 
da la  lite  , la  dimanda  riconvenzionale  che 
opporrebbe  innanzi  il  giadicato  di  pace,  alla 
pretesa  del  suo  avversario , interromperebbe 
la  prescrizione  a suo  prò  , come  fa  la  cita- 
zione per  lo  attore  (2216  ^2 152),  VII). 

XLV.  — È nn  ponto  delicato  quello  in  cui 
si  vuol  -conoscere,  se  la  citazione  in  concilia- 
zione avrà  lo  effetto  interruttivo  , quando  è 
adoperala  in  un  affare  sul  quale  la  legge  non 
la  richiede.  Tre  sistemi  si  son  creati  a que- 
st’oggetto. 

1!  primo  tiene  per  la  negativa  assoluta,  e 
senza  distinguere  se  la  citazione  , la  quale 
uou  era  obbligatoria  era  per  lo  meno  pcr- 


Digitized  by  Google 


198 


spiMzitom  dki,  co dick  napoleone.  un  ni. 


ni -ss»  , e se  or»  legalmente  impossibile.  Ma 
questa  dottrina  rimasta  senta  alcun  altro  par- 
tigiano fuori  del  suo  autore  è in  effetto  inani- 
messibile.  Quando  lo  sperimento  di  concilia- 
zione, senta  essere  obbligatorio  è per  lo  me- 
no possibile,  esso  è nel  voto  del  legislatore, 
è consiglialo  da  lui  ; ora  non  saprebbe  am- 
mettersi che  la  legge  punisca  con  una  per- 
dita di  dritto  Io  stretto  adempimento  dei  snoi 
consigli.  È verissimo  che  soprattutto  per  cau- 
sa della  sua  necessità  nei  casi  ordinari!  la 
citazione  è stata  resa  interrolliva  ; ma  dac- 
ché questa  natura  le  è stala  attribuita  , essa 
la  reca  necessariamente  in  tolti  i casi  , nei 
quali  legalmente  si  compie.  Però  tulli  gli  au- 
tori ed  arresti  hanno  rigettato  questo  si- 
stema. 

Un'altra  dottrina  accordando  I'  effetto  in- 
terrottilo alla  citazione  , fino  che  lo  speri- 
mento della  conciliazione  può  aver  luogo,  lo 
rifiuta,  quando  essa  è impossibile  ; perché  si 
tratta  di  un  affare  non  suscettibile  di  tran- 
sazione. « In  questo  caso  , dice  questo  se- 
condo sistema  , la  citazione  é un  otto  insi- 
gnificante, assolutamente  nnllo,  il  quale  non 
può  riuscire  a nulla  , e che  non  saprebbe 
quindi  produrre  alcun  effetto.  Ed  in  vano  si 
obietterebbe,  ebe  l'ordine  a comparire  nul- 
lo per  incompetenza  , quantunque  fosse  an- 
che esso  nn  atto  insignificante  ed  impotente 
a riuscire  a qualche  fine,  produce  nondime- 
no l’ interruzione , e che  il  caso  qui  preve- 
duto rientra  sotto  questa  regola.  Poiché  que- 
sta regola  di  favore  è scritta  solamente  per 
le  chiamate  a comparsa,  e l'alto  di  cui  trat- 
tasi non  è una  chiamata  a comparsa  a. 

Questa  seconda  dottrina  non  é del  pari 
contraria  allo  spirito  della  legge?  Kimarr.hc- 
remo  a prima  giunta,  che  la  regola  dell’  in- 
nocuità delta  nullilà  per  incompetenza,  quan- 
tunque non  fosse  testualmente  scritta  che 
per  gli  ordini  a comparire,  si  applica  anche 
necessariamente  per  le  citaiioni,  cioè  quan- 
do I’  attore  in  vece  di  citare  in  conciliazio- 
ne innanzi  tal  giudice  di  pace,  ha  citato  in- 
nanzi di  un  altro.  Or,  se  la  regola  che  esi- 
ste cosi  da  una  ad  una  altra  chiamata  a com- 
parire , esiste  anche  da  una  ad  uif  altra  ci- 
tazione, non  hawi  quindi  alcuna  ragione,  per 
non  applicarla  da  una  chiamala  di  comparire 
ad  una  citazione.  E non  solamente  non  vi  ha 
ragione  di  non  farlo,  ma  havvi  una  ragione 
perentoria  per  farlo  : e si  è che  al  punto  di 
vista  ove  si  è qui  posto  il  legislatore,  i due 
casi  non  sono  fidamente  analoghi,  bensì  so- 
no ideatici.  Perchè  ia  effetto  il  legislatore  Jie 


proclamalo  per  gli  ordini  di  comparsa  l‘  in» 
iiocuilà  della  incompetenza  ? Perchè  ha  pen- 
sato, che  non  essendo  lutti  giureconsulti,  ni» 
attore  sarchile  scusabile  d1  ingannarsi  intor- 
no il  tribunale  , e fhe  l’atto  viziato  per  in- 
competenza. dà  tanto  bene  quanto  un  altro 
la  pruova  della  vigilanza  dell’  aleute  dritto  . 
c l' avvertimento  del  suo  avversario.  Ora  , 
havvi  sotto  questo  rapporto,  non  solamente 
parità  , ma  identità  tra  i due  casi  dei  quali 
si  parla.  Vi  ha  parità,  poiché  l'attore  è al- 
trettanto scusabile  , e manifesta  parimente 
bene  la  sua  vigilanza  in  un  caso  come  ncl- 
I' altro.  Havvi  di  pifi  identità,  poiché  per  que- 
st' uomo  , di  cui  la  legge  scusa  qui  l’ igno- 
ranza, la  qnislione  per  sapere  ss  deve  chia- 
mare innanzi  tal  tribunale  o innanzi  tal  altro, 
se  deve  o non  deve  cominciare  per  mezzo  di 
(ina  citazione  in  conciliazione  innanzi  tal  giu- 
dice di  pace,  è sempre  e per  tutto  la  sola  8 
medesima  quistione  : Ove  Insogna  chiamar* 
il  mio  avversario  ? fi2i6  (1154),  Vili). 

XLV1. — Un'ultima  quistione  ngualuienté 
controversa  è per  sapere,  se  lo  effetto  inter- 
rotlivn  esisterà  nel  caso  inverso,  cioè  quando 
il  convenuto  è chiamato  senza  citazione  pre- 
ventiva allorché  questa  era  necessaria.  Que- 
sta quistione  , la  quale  non  sarebbe  più  qui- 
stione  secondo  i sopraddetti  principi»  deve  al- 
tronde risolversi  anche  affermativamente,  bea 
pure,  aslrazion  falla  da  questi  prinoipu.  poi- 
ché qui  l’alto  nullo  per  incompetenza,  è tie- 
ne un  ordine  a comparire.  É vero  che  un 
antico  arresto  della  Corte  suprema , e come 
lui  il  nostro  celebre  cementatore  , la  delu- 
dono negativamente  , ma  il  solo  argomento 
specioso  che  essi  possono  invocsre  è eviden- 
temente mal  fondato. 

Questo  argomento  consiste  nel  dire  , che 
l’ari.  65  (159)  C.  pr.  esigendo  a pena  di 
nullilà  , rlie  I'  ordine  a compar-re  contenga 
la  copia  del  processo  verbale  di  speruneuto 
di  conciliarione , l'assenza  di  questa  copia  è 
quindi  nn  vizio  nel  tenore  deli’ allo  , e che 
per  conseguenza  I'  ordine  a comparire  è al- 
lora nullo  per  vizio  di  forma,  e non  per  in- 
competenza. Or,  questo  è un  grave  errore. 
Siccome  non  può  esser  quistione  di  far  la 
copia  di  un  processo  verbale  non  esistente  , 
è chiaro,  non  essere  all' art-  65(159)  il  qua- 
le richiede  la  copia  , ma  all’ art.  48  ( 1 ) il 
quale  ordina  di  chiamare  innanzi  il  giudice 
di  pace  , e di  fare  stendere  il  processo  ver- 
bsle,  che  contravviene  l'attore  il  quale  chia- 
ma direttamente  innanzi  il  tribunale.  Ora  , 
se  è evidente  che  1'  ordine  a comparire  il 
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quaU’  contravviene  nell'  «ri.  G5  (159)  prvarn- 
19  una  nullità  di  forma,  aiccom>'  hi  giudicato 
■n  più  recente  arrosto  dell»  Corte  supremo, 
è del  pori  evidente  che  quello  il  quale  con* 
Iravviene  all’  art.  48  (T)  presenta  una  nulli- 
tà d' incompetenza,  avvegnaché  il  suo  difetto 
i,  di  aver  chiamato,  innanzi  un  tribunale,  il 
quale,  attesa  l' assenza  di  tentativo  di  con- 
ciliazione , non  ba  il  potere  di  conoscere  la 
causa.  L'ordine  a comparire,  essendo  qui 
nollo  per  incompetenza  , produrrà  dunque 
l'interruzione  (iz46  (2152),  IX). 

XLV11.  — La  quinta  ed  ultima  causa  d'in- 
terruzione civile  è la  ricognizione  fatta  dal 
possessore  o debitore  del  drillo  del  proprieta- 
rio o creditore.  Questa  ricognizione  può  es- 
sere scrìtta  o verbale,  espressa  o tacita. 

In  caso  di  contestazione  per  sapere,  ae  la 
ricognizione  ha  avuto  luogo , và  senza  dirai, 
ebe  la  pruova  sarebbe  fitta  secondo  i prin- 
cipi! generali,  e che  specialmente  vi  sarebbe 
il  dritto  pel  proprietario  o venditore,  di  de- 
ferire il  giuramento  al  suo  avversario.  E vero 
in  fotti  die  la  delazione  del  giuramento  è in- 
terdetta a colui  al  quale  si  oppone  una  pre- 
scrizione, ma  questo  avviene  solamente  quan- 
do questa  delazione,  ha  per  oggetto  di  neu- 
tralizzare una  prescrizione  riconosciuta  acqui- 
sita, mentre  già  è precisamente  sul  punto  di 
sapere  se  la  prescrizione  è acquisita,  se  esi- 
ste o se  piuttosto  non  è stata  interrotta,  ebe 
il  giuramento  è deferito. 

Generalmente  , la  ricognizione  interrompe 
li  prescrizione  per  il  passato;  e permette  ad 
una  novella  prescrizione  di  ricominciare  at- 
l' istante.  Ma  si  può  .a  causa  delle  circostan- 
ze fare  altrimenti,  e che  l'effetto  interruttivo 
si  prolunghi  , sia  per  la  prescrizione  libera- 
toria, sia  perla  prescrizione  acquisitiva  (2248 
(2154).  X). 

XLVill. — In  generale,  l’ interpellazione 
interruttiva  ( ordine  a comparire,  citazione  , 
precetto  o sequestro)  è come  essa  la  rico- 
gnizione del  dritto:  in  altri  termini  ogni  in- 
terruzione civile,  a differenza  dell'  interruzio- 
ne naturale  , non  opera  che  Ira  le  due  per- 
sone tra  cni  ai  compie  , senza  potere  esten- 
dersi da  una  di  esse  ad  alcun'  altra  : a per- 
sona ad  personam  non  fit  itUerrvpho  teline 
nee  passive.  Ma  i principi!  impongono  un 
altro  resultato  in  taluni  casi  , specialmente 
quelli  di  solidarietà  , d' indivisibilità  e di  fi- 
deiussione. 

I due  primi  sono  stati  precedentemente 
spiegati  al  libito  delle  Obbligazioni.  Il  terzo, 
che  era  l'obbielto  di  vive  controversie  nel- 


I'  antico  dritto  , è stalo  regolalo  dal  Codice 
secondo  questo  principio  formalmente  espres- 
so nell'  esposizione  dei  molivi  , che  l’ obbli- 
gazione del  fideiussore  £ accessoria  di  quella 
del  debitore.  Allorché  dunque  l'interruzione 
ai  compierà  contro  il  debitore , si  compierà 
nel  tempo  stesso  rontro  il  fideiussore.  Ma  , 
al  contrario,  quest'alto  d' inlerruziope  relati- 
vo al  fideiussore  non  saprebbe  influire  sul 
debito  , poiché  se  è naturale  di  regolare  la 
sorte  dell'  accessorio  secondo  il  principale  , 
non  si  può  giammai  regolare  la  sorte  del 
principale  secondo  l'accessorio.  Il  debito  con- 
tinnerebbe  dunque  allora  a prescriversi,  e la 
sus  estinzione  importando  quella  della  fideius- 
lione,  f pretesi  atti  interrullivi  rimarrebbero 
completamente  inefficaci  (2250  (2156) , Il  ). 

SEZIONE  SECONDA 

DELLE  CAUSE  DI  SOSPENSIONE 

XL1X. — Si  sa  rhe  la  sospensione,  a diffe- 
renza dell'  interruzione  agisce  sempre  sull'av- 
venire lasciando  in  riserva  il  tempo  di  pre- 
scrizione che  può  essere  anteriormente  ac- 
quisito. 

Nulla  i più  arbitrario  di  quanto  era  nel 
nostro  antico  dritto  la  determinazione  delle 
cause  di  sospensione.  Applicando  questi  a tali 
casi  e quelli  a tali  altri,  la  massima  cotanto 
giusta,  ci  aembra,  ma  disgraziatameote  molto 
elastica,  eontra  non  valsntem  agire  non  cur- 
ri! praescriptio,  i nostri  antichi  dottori  tro- 
vavano tante  e tante  cause  di  impossibilità  di 
agire  , quanto  il  principio  della  prescrizione 
minacciava  di  essere  ben  tosto  ridotto  ad  una 
vana  parola  per  causa  delle  numerose  ecce- 
zioni sotto  le  quali  accasciavasì  la  regola.  Il 
Codice  ba  recato  rimedio  a questo  male  di 
chiarendo  espressamente  non  esservi  ormai 
altra  causa  di  sospensione  al  di  là  di  quelle 
ammesse  dalla  legge  medesima.  E vero  non- 
dimeno, che  due  interpreti  hanno  tentato  al- 
largare arbitrariamente,  e tempre  per  mezio 
della  famosa  massima  eontra  non  talmlem  , 
al  cerchio  legale  dei  casi  di  sospensione  i 
ma  la  disposizione  del  Codice  a questo  ri- 
guardo è troppo  formale  perchè  i tentativi  di 
questo  genere  possano  riuscire;  e resterà  co- 
stante, checzhè  ae  ne  dica,  lo  sole  cause  am- 
mi ssi  Li  li  di  sospensione  della  prescrizione  es- 
ser quelle  precisate  dal  Codice. 

Le  cause  di  sospensione  si  dividono  in  tre 
classi.  — 1°  le  une  son  fondate  sulle  qualità 
personali  del  proprietario  o creditore  ; — 
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2°  lt»  altre  sui  rapporti  esistenti  tra  il  pro- 
prietario o creditore,  ed  il  possessore  » de- 
bitore ; — 3*  le  ultime,  ammesse  per  la  pre- 
scrizione liberatoria  solamente,  sulla  modali* 
tà  del  credito  (2251  (2157),  1 e 11), 

g I.  — Sospeiuioni  fondale  mila  qualità 
del  proprietario  o creditore. 

L.  — Questa  prima  causa  di  sospensione 
della  prescrizione  viene  ammessa  per  tre  clas- 
si di  persone;  1“  i minori,  2*  gli  interdet- 
ti; 3°  infine, ma  in  quattro  casi  solamente, le 
donne  maritale. 

La  prescrizione  & primieramente  sospesa  a 
prò  dei  minori  siano  o non  sieno  pupilli  , 
emancipati  0 non  emancipati  , ma  solamente 
per  le  grandi  prescrizioni,  non  per  quelle  di 
cinque  anni  al  disotto.  E sospesa  altroude 
tanto  per  quelle  che  fossero  cominciate  con- 
tro un  maggiore,  a cui  il  minore  abbia  suc- 
ceduto , quanto  per  quelle  cominciale  contro 
di  Ini  medesimo. 

La  sospensione  non  essendo  ammessa  qui 
ae  nou  a causa  della  qualità  personale  del 
minore  , essa  dunque  non  profitterà  che  a 
lui  e non  si  estenderebbe  al  di  lui  compro- 
prietario o concreditore  anche  solidale.  La 
prescrizione  ( fuori  del  esso  in  cui  questo 
resultato  sarebbe  impossibile  per  la  forza  stes- 
sa delle  cose , perché  il  dritto  sarebbe  indi- 
visibile ) correrà  sempre  per  la  parte  del  mag- 
giore ; e te,  trattandosi  di  una  cosa  indivi- 
sa, questa  cosa  cadesse  nella  divisione  nella 
quota  del  maggiore,  la  prescrizione  sarebbe 
corsa  per  la  totalità  , poiché  per  1'  elicilo 
decorativo  deila  divisione,  il  maggiore  tro- 
vasi essere  stato  solo  proprietsrio  ab  initio. 
Reciprocamente  e per  la  stessa  ragione  riis- 
sima parte  della  cosa  sareube  prescritta,  se 
il  parlaggio  I'  attribuisca  per  intiero  ai  mino- 
re (2252  (2158),  l ), 

LI.  — Ciò  che  si  è detto  per  i minori  si 
applica  agl'  interdetti.  Ma  la  disposizione  unii 
si  applica  alle  persone  provvedute  solamente 
di  consulente  giudiziario,  ne  a quelle  le  quali 
tocche  da  imbecillità,  demenza  o furore,  non 
fossero  interdette  , poiché  la  legge  non  le 
comprende  nella  sua  disposizione  (ini). 

L1I-  — Per  le  donne  maritate  la  prescri- 
zione, abbiamo  dello  essere  sospesa  in  quat- 
tro casi  determinati  ; poiché  per  principio 
corre  contro  di  essa  , sotto  ogni  regime  o 
per  ogni  sorta  di  beni,  anche  per  quelli  ebo 
sono  dal  marito  amministrati.  Per  questi  ul- 
timi, del  resto,  la  moglie,  come  di  ragione 


avrà  il  regresso  contro  il  marito  qualora  per 
di  costui  colpa  la  prescrizione  fosse  compiu- 
ta , e che  questo  compimento  l' avesso  pro- 
giudicata (2231  (2100),  11). 

Il  primo  caso  di  sospensione  per  la  mo- 
glie, è quello  degli  immobili  dotali  inaliena- 
bili. Si  è veduto  , al  titolo  del  Contratto  di 
matrimonio  , che  questi  immobili  sono  im- 
prescrittibili durante  il  matrimonio , purché 
la  moglie  non  fosse  separata  di  beni,  e che 
d'altronde  non  si  trattasse  d'immobili  per  i 
quali  la  prescrizione  fosse  cominciata  prima 
della  loro  dotazione  (2255  (2161).  111). 

LUI.  — Il  secondo  caso  è quello  delle  a- 
zioni  che  la  moglie  in  comunioni  non  può 
esercitare  se  non  dopo  la  sua  scelta  dell'  ac- 
cedanone o rinunzia  della  comunione.  La  pre- 
scrizione i sospesa  mentre  la  comunione 
dura. 

A torto  il  nostro  celebre  autore  offre  que- 
sta regola  come  una  applicazione  del  princi- 
pio (indicelo  più  lungi  al  paragrafo  3*) se- 
condo il  quale  la  prescrizione  è sospesa  per 
tutti  i credili  condizionali  ; giacché  nou  so. 
lamento  per  i crediti,  per  i dritti  personal 
ls  nostra  regola  é fatta  , ma  del  pari  per  ii 
dritti  reali  e per  tutte  le  azioni  quali  che 
sieno,  egli  è a torlo  anche  elio  lo  stesso  au- 
tore estende  la  regola  a tulli  1 casi  in  cui  il 
dritto  della  moglie  i sospeso  per  una  condi- 
zione qualunque,  giacché  il  solo  avvenimen- 
to da  considerare  qui,  è la  scelta  a iare  dal- 
la moglie  alla  dissoluzione  della  comunione. 
Ogni  azione  la  (piale  non  si  trova  subordina- 
ta a questa  scelta  resta  priva  del  benefizio 
della  nostra  regola. 

Questa  regola  è senza  dubbio  motivata  sul- 
la considerazione  che,  ae  le  azioni  il  cui  eser- 
cizio dipende  dalla  scelta  della  inogbe  si  pre- 
scrivessero contro  essa  durante  la  comunione, 
questa  moglie  sarebbe  obbligata  , per  essere 
in  istato  di  compiere  gli  alti  interrutlivi  ne- 
cessari!, ad  esercitare  sull'  amministrazione  di 
suo  marito  un  controllo  il  quale  potrebbe  in- 
disporre costui  e divenire  una  causa  di  tor- 
bidi in  famiglia  (2250  (2Ì62),  IV). 

LIV.  — Il  terzo  caso  di  sospensione  della 
prescriziun  >,  a prò  della  donna  maritala,  so- 
spensione fondata  sul  motivo  medesimo  del 
caso  precedente  , cioè  a dire  nel  timore  di 
turbare  la  pace  domestica,  è quella  delle  a- 
ziooi,  le  quali,  se  fossero  intentate  dalla  mo- 
glie contro  un  terzo  , potrebbero  rivolgersi 
contro  il  marito,  sia  per  una  chiamata  in  ga- 
rentia  , sia  per  tuli'  altro  modo.  La  prescri- 
zione è allora  sospesa  durante  il  matrimonio. 
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Si  è preteso,  è reta,  che  dorasse  restare 
a causa  della  separazione  ili  beili,  dieso  che 
si  è dotto,  rhc  la  moglie,  la  quale  no»  tome 
di  intentare  l’axinnc  di  separazione  contro  il 
marito  , non  può  più  temere  , d' intentare 
contro  i terzi  , le  azioni  le  quali  potrebbero 
rivolgersi  contro  di  Ini.  Ma  questa  idea  non 
è esatta.  11  giudizio  di  separazione,  non  è in 
sostanza,  un  atto  noceTole  al  marito;  ma  nei 
suo  interesse,  l>eii  compreso,  come  in  quello 
dei  figli  e della  moglie,  si  pronunzia  la  sepa- 
razione. Però  è dimandala  al  più  spasso  di 
connine  accordo  tra  gli  stessi,  lo  che  esclu- 
de ogni  possibilità  di  irritazione  del  marito. 
Nel  raso  contrario,  si  capisce,  che  se  è sta- 
ta necessità,  introdurre  in  famiglia,  una  can- 
sa  momentanea  di  disaITczionc  , nel  triplice 
interesse  della  moglie,  ilei  figli  e del  marilo 
medesimo,  non  è questa  mia  ragione  perchè 
la  moglie  ne  venga  aggiungendo  delle  altre 
mollo  più  grati  , c elio  non  ha  i medesimi 
molivi  di  spingere.  Esiste  dunque  qui  il  mo- 
tivo della  legge,  come  lo  riconobbe  la  Corte 
suprema,  tanto  dopo  la  separazione  di  beni , 
quanto  prima. 

La  cosa  è molto  più  delicata  per  il  caso  di 
separazione  di  persona.  Frattanto  , siccome 
da  una  parlo,  la  legge  desidera  sempre  il  ri- 
torno degli  sposi  alia  vita  comune  , e che  è 
conforme  si  suo  spirilo  di  allontanare  tutto 
ciò  che  potrebbe  rendere  la  loro  riconcilia- 
zione più  difficile,  e siccome  la  legge,  dichia- 
ra qui.  la  prescrizione  sospesa  duranti  il  ma- 
trimonio, la  sospensione  sembra  dunque  do- 
vari- ancora  essere  ammessa  (2256  (2162)  V). 

LV.  — La  quarta  ed  ultima  causa  di  so- 
spensione , a vantaggio  della  donna  maritala 
è come  si  è veduto  al  titolo  delle  Obbliga- 
sioni  , quella  delle  azioni  di  rescissione  di 
contratti,  che  questa  moglie  avesse  consenti- 
ti , senza  I’  autorizzazione  del  marito  o del 
giudice.  Anche  qui  come  nel  terzo  caso  , a 
differenza  del  primo  e del  secondo  ( ove  la 
sospensione  cessa  per  la  separazione  ili  beni) 
la  pTesrr  izione  è sospesa  per  tutto  il  corso 
del  matrimonio. 

Si  capisce  , a buon  conto  , come  per  es- 
servi luogo  all*  applicazione  pura  e semplice 
del  primo  caso,  cioè  la  sospensione,  fino  olla 
separazione  dei  beni  solamente  della  prescri- 
zione dell'Immobile  dotale,  bisogna  supporre 
o che  un  terzo  possegga  questo  immobile 
per  una  causa  diversa  dell'alienazione  fattane 
dagli  sposi  , o che  1'  alienazione  fosse  stata 
latta  dalla  mogie,  eoa trattante  sola  , ma  con 
autorizzazione  del  marito.  Poiché  se  l'  im- 


mobile è stato  alienato,  sia  dal  marito  solo, 
sia  dagli  sposi  congiuntamente , siccome  al- 
lora l’azione  della  moglie  potrebbe  esser  ri- 
volta contro  il  marito  , la  prescrizione  se- 
condo la  terza  regola  sopraddetta  , non  de- 
correrebbe in  miglior  modo  dopo  la  separa- 
zione quanto  prima. Che  se  si  supponga  alie- 
nato dalla  sola  moglie  , ma  senza  autorizza- 
zione . la  prescrizione  resterà  anche  sospesa 
dopo  la  separazione,  a causa  della  mancanza 
di  questa  autorizzazione  secondo  la  quarta 
regola  (2256  (2162),  VI). 

§.  1!  — Sospensioni  fondale  su  i rapporti  Ira 

il  proprietario  o ereditare  ed  il  possessore 

o debitori. 

LVI.  — La  prescrizione  è sospesa  per  que- 
sta seconda  causa  : 1 ira  gli  sposi  di  una 
maniera  assoluta;  2°  tra  l'amministratore  le- 
gale del  patrimonio  rii  una  peisona,  c questa 
persona,  per  -i  crediti  del  primo  e per  tutti 
i dritti  d-  Ila  seconda. 

F,  primieramente  tra  gli  sposi.  Ripugne- 
rebbe che  la  prescrizione  corresse  a prò  di 
uno  sposo,  contro  il  suo  consorte,  e la  pre- 
scrizione oltre  che  sarebbe  interrotta  por  lo 
('(Tetto  iodiretto  delle  clausole  del  contratto 
di  niatrimonio,  verrebbe  qui  sospesa  di  una 
maniera  completa  per  tolta  la  durata  del  ma- 
1 ri  menili  (2653  (2159),  I). 

LV11.  — Il  secondo  ed  ultimo  raso  di  so- 
spensione si  offre  qui  tra  l'amministratore 
legale,  del  patrimonio  di  una  persona  e questa 
persona,  specialmente  Ira  lo  erede  beneficiato 
di  una  successione  e la  sncceasione.Ma  questa 
sospensione,  la  quale  è del  resto  una  conse- 
guenza forzata  dei  principi!  generali  del  dritto, 
non  è completa  come  nel  caso  precedente  , 
essa  ha  ben  luogo  a profitto  della  persona 
eontro  dello  amministratore  dei  snoi  bcni.per 
tutti  i drilli  reali  e personali  di  questa  persona; 
ma  a profitto  delle  amministratore  non  ha 
luogo,  se  non  che  per  i crediti  che  gli  ap- 
partengono sol  patrimonio  amministrato. 

L'errile  beneficiato,  incaricato  di  ammiui- 
strare  i beni  appartenenti  alla  persona  mo- 
rale che  costituisce  la  successione  , e clima 
lui  ogni  amministratore  legale  del  patrimonio 
di  una  persona,  non  saprebbe  vedere  correre 
a suo  profitto  , per  la  durala  di  sua  ammi- 
nistrazione , alcuna  prescrizione  contro  la 
persona  da  lui  rappresentai-,  avvegnaché,  è 
incaricato  per  la  sua  qualità  d'impedire  e di 
interrompere  ogni  prescrizione  che  potrebbe 
correre  contro  questa  persona  a vantaggio 
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dei  terzi,  e sarebbe  risponsahilu  di  ogni  pre- 
scriiioue  che  lascerebbe  acquisire. 

Per  quello  che  riguarda,  in  senso  interso 
i dritti  appartenenti  all’amministratore , e la 
cui  prescrizione  corresse  , a vantaggio  della 
persona,  la  prescrizione  é sospesa  ili  quanto 
ai  crediti  o dritti  personali.  La  prescrizioue 
dei  crediti,  in  latti  , £ fondata  sui!' inazione 
sufficientemente  prolungata  del  creditore  la 
quale  presenta,  sia  la  confessione  della  inesi- 
stenza, o r illegittimità  del  suo  drillo  sia 
l'abbandono  tacito  di  questo  dritto  , sia  la 
pruova  di  un  pagamento,  sia  in  fine  una  ne- 
gligenza meritevole  di  punizione.  Ora  , riis- 
simo di  questi  caratteri  esiste  nella  inazione 
dello  erede  beneficialo,  o di  tutt'al tro  inimi- 
n Mratore  legale  di  un  patrimonio  , poiché 
trovasi  assicuralo  di  tutti  i beni  del  suo  de- 
bitore: e per  conseguenza  la  ragion  d'essere 
della  prescrizione  non  esiate  qui.  Ma  in 
quanto  alle  prescrizioni  acquisitive  £ chiaro 
che  quando  l'amministratore  continua  a pos- 
sedera iu  nome  e per  conta  della  persona 
da  lui  rsppresentala,  in  luogo  di  possedere 
per  proprio  conto  la  cosa  che  questa  per- 
sona contro  lui  prescrive*,  questa  circostanza 
ben  lungi  di  potere  formare  la  prescriziuno 
decorrente  a profitto  di  questa  persona  , la 
renderebbe  al  contrario  più  energica  (2258, 
(2161),  II  e III). 

LVIIi. — Se  le  successioni  benrficisriameute 
accettate,  danno  luogo  , come  si  è veduto  , 
ad  una  aospeusione  di  prescrizione,  non  è lo 
slesso  per  le  successioni  vacanti.  La  prescri- 
zione corre  per  esse,  e contro  esse  in  tutte 
le  circostanze  , fossero  o non  fossero  prov- 
vedute di  curatore,  fieno  o non  sieno  nei  tre 
mesi  e quaranta  giorni  accordali  allo  erede 
per  fare  inventario  o deliberare.  La  prescri- 
zione corre  in  tutti  i casi  contro  la  succes- 
sione vacante. 

Se  ha  un  curatore,  questi  è incaricato  ili 
compiere  gli  atti  interruttivi  se  non  ne  ha, 
tocca  agli  interessali  farlo  nominare, se  in  fine, 
si  £ nel  termine  per  deliberare,!' erede  può, 
senza  far  atto  di  crede,  nè  assumere  qualità 
interiOmpere  la  prescrizione.  In  tulli  i casi 
del  pari  la  prescrizione  corre  a profitto  di 
questa  successione.  A torto  in  fatti  si  ob- 
biettcrebbe,  che  quando  £ provveduta  di  un 
curatore,  nominato  sulla  dimanda  dei  credi- 
tori , questo  non  può  prescrivere  contro  di 
loro,  perché  deve  amministrare  nel  loro  inte- 
resse; giacché  non  per  i creditori  , ina  per 
coloro  ai  quali  la  successione  saia  devoluta, 
questa  successione  è amministrata. Invano  del 


pari  si  pretenderebbe,  cho  questi  creditori  O 
altri  interessali,  nou  possono  agire  pendenti 
i termini  per  fare  inventario  o deliberare  , 
giacchi  anche  in  questi  termini  possono  agire 
utilmente  contro  il  suscettibile  (2253  e 2259 
{2104  e 2105.)  IV). 

§ III.  — Sospensioni  fondate  sulla  modalità 
del  credito. 

LIX.  — La  terza  , ed  ultima  causa  di  so- 
spensione £ la  condizione  , o il  termine  a 
cui  uu  credito  è sottomesso  : mentre  la  con- 
dizione non  £ avvenuta  , o il  termine  non  é 
scaduto,  la  prescrizioue  non  coire  a prò  del' 
debitore.  Non  si  tratia  , ben  inteso  , se  non 
della  condizione  sospensiva,  poiché  l' altra  non 
grava  , se  non  sulla  risoluzione  dell'  obbliga- 
zione e non  su  questa  obbligazione  , che  ri- 
mane allora  pura  e semplice. 

È al  pari  evidente,  per  il  termine,  quan- 
tunque un  amico  arresto  di  parlamento  si 
fosse  ingannato,  che  quando  il  credito  £ pa- 
gabile per  frazioni  in  molli  termini  , la  so- 
spensione cessa  per  ciascuna  fraz  One  , alla 
scadenza  del  termine  che  la  riguarda  Del  ri- 
manente , 1'  ultimo  giorno  del  termine, appar- 
tenendo per  intiero  al  debitore,  l'indomani 
soltanto  la  prescrizione  comincia  a correre. 

LX. — Il  motivo  il  quale  fa  sospendere  Is 
prescrizione,  per  i crediti  condizionali , o a 
termine,  fino  al  giungere  del  termine  o del- 
la condizione,  si  comprende  facilmente  , per 

nauti)  vanghiamo  di  esporre  ( n.  LV1I,  S 

) : cioè  che  l' inazione  del  creditore  , nou 
può  sllor  presentare  alcuno  dei  caratteri  su 
i quali  riposa  la  prcicriziono.  A Roma  ne 
aveano  nna  seconda  ragione,  che  era  il  prin- 
cipio conira  non  talenlem  atjtre  ; e siccome 
esisteva  tanto  per  i dritti  reali  quanto  per  i 
personali,  per- lutto  allora  la  condizione  o il 
termine  sospendevano  la  prescrizioue.  àia 
quest'  altro  motivo  è disparso  net  nostro  au- 
lico drillo  francese.  1 nostri  antichi  autori, 
scolpiti  dall'  immenso  inconveniente  che  tra- 
scinava l' impossibilità  pel  possessore  , di 
prescrivere  contro  un  dritto  di  proprietà  o 
altro  drillo  reale,  sommesso  ad  una  condi- 
zione o ad  un  termine,  ne  Vollero  fare  scom- 
parire la  ciusa,  cioè  l'impossibilità  pel  pro- 
prietario , o altro  aventi)  dritto  d' interrom- 
pere la  prescrizione  , ed  immaginarono  l’a- 
zione d'  interruzione,  per  mezzo  della  quale 
l' avente  dritto  poteva  conservare,  facendola 
riconoscere  da  colai  il  quale  prescriveva  o 
constatare  dalla  giustizia. 
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Per  mpjro  della  possibilità  di  questi  atti 
rowrvatorii,  i <]<iali  rendevano  ormai  inap- 
plicabile la  massima  contro  non  valentrm,  la 
prescrizione  correva  contro  i diritti  reali  , 
malgrado  il  termine  o la  condizione,  e sola- 
mente per  i crediti  sommessi  a questa  mo- 
dalità, la  sospensione  avea  luogo.  Il  Codice 
permettendo  come  l' antica  giurisprudenza  a 
colai  il  di  cui  dritto  è sommesso  ad  una 
condizione  o ad  no  termine  , tutti  gli  alti 
conscrvatorii  di  questo  dritto,  I'  azione  d' in- 
terruzione come  ogni  altra  , dovea  dunque 
qei  restringere  ugualmente  la  sospensione  al 
.solo  caso  dei  crediti  , senza  estenderla  ai 
dritti  reali!  È quello  che  ha  fatto  (2257 
(21631,  II). 

LXl.  — Ma  non  bisogna  qui  confondere 
con  un  dritto  condizionale,  d semplice  drit- 
to presuntivo,  cioè  la  espettazione,  o la  spe- 
ranza di  un  dritto  futuro  , come  quello  di 
nn  erede  vivente  il  suo  autore , di  un  lega- 
tario vivente  il  testatore,  di  un  donatario  di 
beni  futuri  o istituito  per  contratto  vivente 
l' istituente.  Il  drillo  condizionale  esiste  al 
presente,  nel  senso  che  se  la  condizione  av- 
viene, sarò  stato  dritto  puro  e semplice  ab 
initio , il  dritto  presuntivo  all'  incontro  non 
ha  alcuna  esistenza  come  dritto  , poiché  la 
realizzazione  dell'  avvenimento  atteso,  non  lo 
farebbe  nascere  ed  esistere  se  non  per  l'av- 
venire. Ora  la  prescrizione  non  essendo  sta- 
bilita e non  avendo  azione  elio  sopra  i drit- 
ti , sia  per  estenderli  , sia  per  trasmetterli, 
essa  non  potrà  dunque  giammai  correre  con- 
tro quello  che  non  è cosi  se  non  la  speran- 
za di  un  dritto  futuro  c solamente  sarà  pos- 
sibile quando  questo  dritto  sarà  nato.  E qui, 
come  si  vede,  non  solamente  per  la  speran- 
za di  un  credito,  ma  per  la  speranza  di  un 
drillo  qnalunqne  reale  o personale  si  appli- 
cherà la  regola. 

Cosi  dunque,  mentre  che  il  drillo  condi- 
zionale , come  il  dritto  a termine  è impre- 
scrittibile quando  è personale,  ciò  cito  chia- 
masi dritto  presuntivo  è in  tutlj  i casi  im- 
prescrittibile. Ma  non  è frattanto  , come  a 
torto  si  è detto  , un  nuovo  caso  di  sospen- 
sione ; poiché  la  sospensione  suppone  una 
cosa  prescrittibile  in  se,  mentre  qui  la  cosa 
é assolutamente  imprescrittibile.  Non  è an- 
che propriamente  una  eccezione  al  principio 
generale  della  prescrittibililà  , poiché  questo 
principio  non  si  applica  se  non  ai  dritti  , e 
se  la  cosa  è qui  imprescrittibile  , si  è tale, 
perché  non  è un  dritto  (2257  (2tC3),  111). 

ilarcadc  Torna  V. 


CAPITOLO  IV. 

DEL  TEMPO  NECESSARIO  PER  PRESCRIVERE 

LXII.  — Il  termine  della  prescrizione  va- 
ria secondo  i casi  , da  alcuni  giorni  lino  a 
trent’  anni  (salvo  le  prescrizioni  eccezionali  6 
rarissime  di  poche  ore)  , ma  breve  o lungo 
cho  sia  questo  termine,  la  maniera  di  calco- 
larlo è sempre  sommessa  alle  medesime  re- 
golo generali. 

La  prescrizione  si  conia  per  giorni  ordi- 
narli da  mezza-notte  a mezza-notte  c non 
ammetto  altronde  se  non  giorni  completi. 
Cosi,  colui  il  quale  avesse  cominciato  a pos- 
sedere il  31  dirembre  a mezzo-giorno,  non 
otrebbe  contare  un  giorno:  nè  il  31  dicem- 
re  a mezza-notte  , poiché  non  è trascorsa 
se  non  mezza  gin  mata  e le  frazioni  di  gior- 
no non  si  calcolano,  né  anco  il  primo  gcn- 
nato  a mezzodì  quantunque  avesse  allora 
posseduto  per  24  ore , avvegnaché  non  si 
può  qui  unire  una  frazione  di  giorno  ad  un 
altra  frazione  di  giorno,  e non  procellosi  so 
non  a giorni  interi  ; non  avrà  dunque  uu 
giorno  di  possesso  so  non  il  I*  gennaro  a 
mezza  notte.  Per  la  medesima  ragione,  non 
il  31  dicembre  seguente  a mezzogiorno  avrà 
compito  un  anno  di  possesso  ; quantunque 
realmente  abbia  posseduto  a tal  ponto  per 
305  volle  venliquailr’orc;  ma  sarà  alla  line 
del  detto  giorno  31  dicembre,  poiché  allora 
soltanto  avrà  305  giorni  intieri;  e l'atto  in- 
teirullivo  che  gli  verrebbe  intimato  nelle 
ultime  oro  di  quest'  ultimo  giorno,  anuicnte- 
terebbe  tutta  la  prescrizione.  Ciò  che  ha  in- 
edito di  ammettere  il  calcolo  per  tante  volte 
I ore  , si  6 la  difficoltà  , si  capisce  bene, 
che  s'incontrerebbe  sempre  nel  precisare  l'ora 
esatta  nella  quale  comincia  la  prescrizione. 

Siccome  uou  è a mezza  notte  o ad  uu’ora 
del  mattino  che  si  compiono  ordinariamente 
sia  le  immessioni  in  possesso  , sia  le  con- 
venzioni per  effetto  delle  quali  possono  cor- 
rere i termini  della  prescrizione,  in  ^uisachò 
nel  giorno  in  cui  comincia  il  termine  non 
vi  saià  generalmente  se  non  una  frazione  di 
giorno,  la  regola  che  noi  venghiamo  d'indi- 
care importa  dunque  , che  il  primo  giorno 
del  termine  non  si  annovera.  È in  effetto 
una  regola  costante  (in  da  secoli  in  giurispru- 
denza: tiics  a quo  praefigitur  termina*  , di- 
ceva Dutnuulin  or  sono  200  anui,  non  com- 
putatili4 in  termino.  Itone  a torto  si  è voluto, 
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dopo  il  Codice  sparger  dubbi!  su  queslo  as- 
sunto, argomentando  dacché  i redattori  nulla 
dissero  del  dies  a quo  , mentrechè  ebbero 
cura  di  spiegarti  sui  dies  ad  quem  dicendo 
dovere  esser  completo.  Se  i redattori  si  sono 
spiegati  sull'ultimo,  lo  fecero  per  far  cessare 
la  regola  bizzarra  secondo  la  qnale  questo 
giorno  non  avea  bisogno  di  esser  completo 
nella  prescrizione  acquisitiva,  mentrechè  do- 
veva esserlo  nella  prescrizione  liberatoria. 
Pel  dies  a quo,  precisamente  perchè  adotta- 
rono la  regola  uniforme  e costante  dell'au- 
lico dritto,  essi  non  creano  bisogno  d' insi- 
stere su  questo  punto  ; bastava  a questo  ri- 
guardo di  stabilire  il  principio  che  la  pre- 
scrizione non  si  calcola  ad  ore  e si  compone 
di  giorni  intieri  (2260  (2166).  II. 

LXIII.  — Una  seconda  od  ultima  regola 
generale  per  il  calcolo  dej  termini,  si  è che  i 
mesi  e gli  anni  devonsi  prendere  tali  come  son 
regolati  dal  calendario  e senza  alcoli  riguar- 
do alla  loro  ineguagliauza  rispettiva.  Cosi 
il  termine  d'nn  anno  è compiuto,  negli  anni 
bisestili  dopo  366  giorni,  invece  di  365,  ed 
il  termine  di  un  mese,  che  può  trovarsi  com- 
piuto dopo  28  giorni  trattandosi  del  mese 
di  febbraio,  non  lo  sarà  dopo  trenta  trattan- 
dosi di  un  mese  che  ne  ha  31.  Bisogna  in 
una  parola  rapportarsi  in  tutto  al  calendario 
gregoriano  , il  solo  che  sia  oggi  legalmente 
ammesso  come  secondo  la  disposizione  for- 
male della  prima  edizione  del  Codice,  duvea 
seguirsi  in  tulio  il  calendario  repubblicano  , 
nel  quale  il  mese  di  fruttidoro  poteva  avere 
lino  a 36  giorni  in  vece  di  trenta. 

Diciamo  in  fine  che  la  legge  non  avendo 
fatta  distinzione  alcuna  (e  non  era  luogo  di 
farne)  tra  i giorni  feriali  e gli  altri  , quelli 
sono  al  pari  di  questi,  alili  per  la  prescri- 
zione, e ciò  quantunque  un  giorno  di  feria  si 
trovi  esser  l’ultimo  del  termine.  Spettava 
all'avente  dritto  di  non  attendere  I'  ultimo 
giorno  , e vi  ha  al  postutto  , la  risorsa  di 
farsi  autorizzare  dal  giudice  per  notificare 
un  alto  interruttivo  (2261  (2167),  111). 

Queale  regole  generali  stabilite  una  volta 
noi  dobbiamo  occuparci  in  tre  sezioni  : 1* 
della  prescrizione  trentenaria , 2°  della  pre- 
scrizione  da  dieci  a 20  anni:  3°  in  fine  delle 
piccole  prescrizioni. 

SEZIONE  PRIMA 

DELLA  PHBSCBlZtONE  DI  TRENTA  ANNI. 

LXIV — La  più  luuga  prescrizione  presso 


di  noi  è di  trenta  anni,  c dacché  nn  dritto 
prescrittibile  non  è stato  salvato  da  qualche 
sospensione  o interruzione  non  isfuggirà 
alle  prescrizioni  più  brevi  delle  quali  sarà 
discorso  nelle  due  sezioni  seguenti  ( o che 
sono  ammesse  in  altre  parti  della  legislazio- 
ne) se  non  che  per  cadere  sotto  la  forza  della 
prescrizione  trentenaria. 

Questa  prescrizione,  precisamente  perchè 
era  la  più  lunga  di  tutte  , rimedio  estremo 
che  la  legge  trova  indispeusahilc  alla  sicu- 
rezza della  società,  doveva  essere  del  pari 
la  meno  esigente.  Pel  fatto  solo  , nel  caso 
di  liberazione  di  un  debitore,  di  esservi  stala 
per  trenta  anni-  inazione  da  parte  del  credi- 
tore; pel  fatto  solo,  trattandosi  d'acquistare, 
di  esservi  stato  per  trenta  anni,  da  parte  ili 
un  terzo,  un  possesso  fornito  dei  sei  carat- 
teri menzionati  ai  numeri  XXII  e seguenti  , 
la  preterizione  è acquisita,  senzaché  la  cat- 
tiva fede  del  debitore  o possessore  , grande 
per  quanto  fosse,  possa  impedirne  I'  effetto 
(2262  (2168),  I). 

Noi  diciamo  che  la  prescrizione  trenlena- 
rìa  è applicabile  assolutamente  e senza  di- 
stinzione ad  ogni  dritto  che  non  è sogg.-llo 
a prescrizione  più  corta.  É vero  non  peV  tan- 
to che  la  maggior  parie  degli  autori  e degli 
arresti  non  ammettono  questa  idea  : ricono- 
scendo T applicabilità  della  prescrizione  ad 
ogni  dritto  che  vuoisi  esercitare  per  via  di 
azione,  sia  personale,  reale  o mista  poco  im- 
porta, la  rigettano  per  il  caso  in  cui  il  drit- 
to ne  fosse  invocato  per  via  di  eccezione  , 
secondo  l'antica  massima:  quae  temporali a 
tutti  ad  agendum  perpetua  nini  ad  excipien- 
dum.  Ma  questa  dottrina  non  è inammissi- 
bile? I.*  Che  l'eccezione  fosse  stata  perpe- 
tua, allorché  il  convenuto  non  avea  il  dritto 
di  agire  e dovea  aspettare  di  essere  ottenu- 
to , era  una  giusta  applicazione  della  regola 
contro  non  ralentem  agere  ; m3  oggi  che 
questo  convenuto  ha  potuto  ogni  giorno,  per 
tutto  il  termine  della  prescrizione,  attaccare 
e fare  annullare  I'  atto  di  cui  si  duole  , non 
eravi  alcun  motivo  d’ ammettere  qui  la  so- 
spensione. Parimente  , nissuua  disposizione 
la  pronunzia  per  questo  caso  , e siccome  il 
Codice  dichiara  espressamente  che  nessuno 
può  sfuggire  al  principio  della  prescrizione  . 
se  uon  è in  un  caso  di  eccezione  previsto 
dalla  legge,  la  dottrina  in  quistionc  è dun- 
que manifestamente  illegale  : 2*  d'  altronde 
questa  dottrina  si  condanna  essa  medesima, 
perché  ammette  o rigetta  I’  imprescrittibili  là 
delle  eccezioni,  secondocbc  il  convenuto  poi* 
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siede  o no , mcntrecbè  se  la  massima  quae 
temporali a fosse  ammessa  dal  Codice  , non 
si  avrebbe  il  dritto  di  fare  questa  distinzio- 
ne arbitraria  ; 3*  la  pruova  che  la  legge  in- 
tende bene  per  astone  ogni  dimanda  o re- 
clamo di  nn  dritto,  tanto  bene  quella  la  qua- 
le è ventilata  per  via  di  eccezione  quanto 
ogni  altra  , si  è , che  le  azioni  di  cui  parla 
comprendono  tutto  quelle  le  quali  estinguo- 

» no  le  obbligazioni,  c che  le  dirnande  formu- 
late in  via  di  eccezioni  sono  necessariamen- 
te in  questo  numero  ; i"  in  fine,  il  rappor- 
to al  corpo  legislativo  sul  Titolo  delle  obbli- 
gazioni presenta  nettamente  I'  eccezione  co- 
me sottoposta  alla  stessa  prescrizione  dell'a- 
zione propriamente  delta  (2205  (2071),  11). 

La  prescrizione  Irentenaria  si  applica  an- 
che alle  istanze  giudiziarie  ; c quelle  la  cui 
perenzione  non  fosse  stata  pronunziata,  si 
prescriverebbero  per  trenta  anni  di  discoti- 
linuazione  della  procedura.  È vero  ebe  un 
recente  giudicato  (Tolosa,  12  maggio  1853), 
ba  deciso  il  contrario  : però  a torto.  La  ra- 
gione non  permette  di  ammettere  che  si  pos- 
sa sempre  , eternamente  , riprendere  una 
istanza  abbandonata  dopo  50  anni  100  anni 
200  anni  ; e siccome  l’ antica  giurisprudenza 
proclamava  che  « Dopo  SO  anni  tutto  è pre- 
scritto GLI  ORDINI  DI  COMPARSA  , LE  SENTEN- 
ZI!, tutto  finalmente  » bisogna  riconoscere  es- 
ser questa  regola  riprodotta  dalla  disposizio- 
ne che  dichiara  qui  prescritta  per  trenta  an- 
ni ogni  azione,  cioè  ogni  reclamo,  dimanda 

0 dritto  qualunque.  Questo  infatti  ha  deciso 
la  Corte  suprema  (ivi  III). 

LXV.  — Il  legislatore  avendo  ammessa  la 
prescrittibililà  delle  rendile,  cioè  del  loro  ca- 
pitale medesimo,  infra  trenta  anni  contando 
dalla  data  stessa  del  titolo  costitutivo,  ed  a- 
vendo  per  altro  considerato  che  il  creditore 
della  rendita  potrebbe  sovente  essere  , dopo 

1 trenta  anni,  alla  discrezione  di  un  debitore 
di  mala  fede  , il  quale  pretendesse  nulla  es- 
aerglisi  giammai  dimandato,  e quindi  esservi 
prescrizione,  ha  permesso  al  creditore  di  ren- 
dita di  esigere  da!  suo  debitore,  dopo  28  an- 
ni dalla  data  del  suo  titolo,  un  titolo  novel- 

; lo  a spese  del  debitore.  Non  bisogna  crede- 
re del  resto,  che  l’assenza  di  questo  titolo 
novello  imporli  prescrizione  : il  creditore  di 
rendita,  ben  inteso,  potrebbe  sempre  prova- 
re il  pagamento  delle  annualità  ( e quindi  il 
non  compimento  della  prescrizione  ) con  tutti 
i mezzi  legali  che  si  troveranno  in  suo  pote- 
re, ed  unicamente  perchè  questi  mezzi  po- 
trebbero sovente,  in  questo  caso  di  rendita. 


essere  Tnsuffìi denti.  la  legge  accorda  al  credi- 
tore di  rendita  il  benefìcio  eccezionale  sudde- 
scr’llo  (2263  (2169),  I ). 

Abbiamo  detto,  che  la  prescrizione  fronte- 
naria  di  una  rendita,  a differenza  della  pre- 
scrizione quinquennale  dei  suoi  arretrati,  cor- 
re dalla  data  stessa  del  titolo  costitutivo.  Or 
questa  regola  é nlegata  da  aironi;  ed  altri 
riconoscendone  l’esistenza  di  fat'o  la  critica- 
no some  contraria  ai  principi!.  La  prescrizio- 
ne non  corre,  secondo  gli  uni,  e non  avreb- 
be dovuto  correre  secondo  gli  altri,  se  non 
che  dal  giorno  dalla  scadenza  del  primo  ter- 
mine delle  annualità.  Ma  queste  doe  idee  so- 
no inesatte.  Da  una  parte  , la  regola  esiste, 
poiché  i nostri  legislati  ri  hanno  dichiarato  che 
se  pcrmeltevasi  al  creditore  il  richiedere  uu 
novello  titolo  dopo  28  anni  dalla  daU  del 
primo,  era  affinchè  avesse  due  anni  per  agi- 
re avanti  il  compimento  della  prescrizione. 
D'  altra  parte  . questa  regola  è logica  ; poi- 
ché il  capitale  di  una  rendita  non  essendo 
giammai  esigìbile  , il  principio  deierminanlo 
la  prescrizione  per  l’ esigibilità  avrebbe  dun- 
que solamente  potuto  condurre  a dichiarare 
le  rendile  imprescrittibili  , in  guisachè  biso- 
gnava qui  scegliere  tra  questa  imprescritti- 
bilità , ammessa  da  molte  antiche  consuetu- 
dini, ed  una  prescrizione  corrente  dal  giorno 
stesso  del  tìtolo,  come  voleva  Honrys  (2253- 
(2169),  II). 

Del  resto,  la  regola  si  applica  alle  rendite 
vitalizie  come  alle  perpetue  , poiché  le  uno 
e le  altre  hanno  oggi  la  stessa  natura,  e I» 
disposizione  del  Codice  è assoluta  : ma  re- 
ciprocamente si  applica  alle  sole  rendite  e 
per  i debitori  di  esse.  Cosi-  non  potrebbe 
estendersi  nè  al  terzo  detentore  di  un  immo- 
bile obbligato  alla  garentia  della  rendita  nè 
a)  caso  di  una  servitù  nè  a quello  di  un  ca- 
pitale esigibile.  Non  si  può,  infatti  , gravato 
arbitrariamente  un  debitore  di  obbligazioni 
non  imposte  dal  contratto  o dalla  legge,  ti 
il  legislatore  pbbe  in  cftbtto  giuste  ragioni  di 
restringerò  la  su»  disposizione  eonu'  fece;  so- 
lamente la  posizione  dot  aredilore  di  rendita 
in  faccia  al  suo  debitore  presentava  le  cir- 
costanze che  questa  disposizione  eccezionale 
motivarono  (2263  (2169),  111). 

SEZIONE  SECONDA 

DELLE  PRESCRIZIONI  PI  DIECI  A VENTI  ANNI 

LXVI.  — Noi  dobbiamo  qui  parlare  delle 
prescrizioni  liberatorie  di  un  termine  fisso 
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<ll  dicci  armi,  poi  e sopratulto  (Iella  preseci* 
zione  ac'juisil iva  di  dieci  a venti  anni  P iche 
parole  basteranno  per  le  prime,  ma  questa, 
della  quale  ci  occupiamo  primieramente , 
richiede  lunghe  ed  importanti  osservazmni. 

LXVII. — Prescrizione  oequieitita  da  dieci 
a tenti  anni.  Colui  il  quale  con  giusto  titolo 
o con  buona  fede,  acquista  ili  fatto  , ma  a 
non  domino,  uno  o molti  immobili  determi- 
nati, ne  prescrive  la  proprietà  con  dieci  anni 
di  possesso  , se  il  vero  proprietario  è pre- 
sente, cioè  a dire,  dimorante  nel  medesimo 
territorio  della  Corte  di  appello  ove  la  cosa 
è situata,  e con  venti  anni  se  è assente,  ed 
in  fine  con  un  tempo  intermedio  fra  dicci  e 
venti  anni,  ae  qnesto  medesimo  proprietario 
fosse  ora  presente  ed  ora  assente.  Spieghia- 
mo successivamente  ciò  che  concerne:  1°  il 
giusto  titolo;  2 la  buona  fede:  3°  il  calcolo 
da  dieci  a venti  anni;  e 4‘  l’oggetto  al  quale 
questa  prescrizione  si  applica. 

. Bisogna  pria  di  tutto  un  giusto  titolo  tra- 
slativo di  proprietà,  e che  non  fosse  alleilo 
da  alcuna  nullità  assoluta  , un  titolo  che  a- 
vrebbe  potuto  conferire  all'  acquisitore  li 
proprietà  se  fosse  emanato  dal  vero  proprie- 
tario capace  di  alienare. 

La  vendita,  il  cambio,  la  donazione,  i le- 
gati. la  dazione  in  pagamento,  sono  alti  tra- 
slativi di  proprietà,  e possono  quindi  costi- 
tuire il  giusto  titolo,  se  presentano  altronde 
le  altre  condizioni  richieste.  Al  contrario,  la 
sentenza  e la  divisione  , non  possono  avere 
questo  carattere  (quantunque  la  Coite  di  cas- 
sazione, l'abbia  a torto  attribuito  alla  prima) 
poiché  Cuna  e l'altra  sono  puramente  dichia- 
rative del  dritto  anteriore  delle  parli,  nulla- 
mente  allribuitive  di  un  dritto  novello  : bi- 
sogna qui  determinarsi  con  lo  statu  di  cose 
anteriore  alla  sentenza  o alla  difi  sione,  ed 
in  questo  alato  anteriore  cercare  se  esistesse 
o nò,  giusto  titolo.  La  transazione  può  alla 
Volte  costituire  un  giusto  titolo;  quando  cioè 
La  conferito  alla  parte  un  dritto  novello  di 
proprietà  , o che  ha  solami  lite  riconosciuto 
il  suo  dritto  preesistente  ; in  quest’  ultimo 
caso  la  determinazione  nasce  pure  dallo  stato 
anteriore  delle  cose. 

Dire  die  bisogna  un  giusto  titolo , vale  a 
dire  che  bisogna  I’  esistenza  reale  di  un  ti- 
tolo , e che  un  titolo  putativo  non  sarebbe 
sufficiente,  avvegnaché  la  supposizione  di  un 
titolo  non  é un  titolo.  Così  colui  il  quale 
s immette  nel  possesso  di  un  immobile,  cre- 
dendo , sebbene  a torto  , far  parte  di  una 
successione  a I iti  leccala  , crede  avi  re  un 


titolo,  ma  non  ne  ha,  poiché  quesl'imttiohile 
non  gli  è sialo  trasferito  da  alcuno.  Aggiun- 
giamo, che  quand’anche  il  titolo  da  lui  cre- 
duto esistente  allora,  cioè  a dire  il  titolo  di 
erede,  esistesse  in  fatti,  non  saprebbe  costi- 
tuire il  giusto  titolo  che  possa  servire  di 
base  alla  prescrizione;  poiché  non  può  giam- 
mai esservi  presso  l’erede,  se  non  la  conti- 
nuazione del  possesso  del  suo  autore.  E se 
bisogna  che  il  titolo  fosse  reale,  bisogna  an- 
che fosse  attuale  , e non  sarebbe  evidente- 
mente un  titolo  sufficiente  quello  il  cui  i f- 
fello  fosse  sottoposto  a condizione  sospensi- 
siva,  avvegnaché  (ino  che  la  condizione  non 
è avvenuta  , il  portatore  del  titolo  non  può 
credersi  proprietario. 

È d'uopo  finalmente,  che  il  titolo  non  fosse 
affetto  da  nullità  assoluta  . sia  per  vizio  di 
forma,  sia  per  lutt'altro  vizio,  poiché  il  pro- 
prietario può  allora  opporre  ni  possessore  la 
nullità  dell’atto.  Le  nullità  puramente  relati- 
ve alla  persona  con  la  qoale  il  possessore  ha 
contrattato  , non  nocchino  al  valore  del  ti- 
tolo a fronte  del  proprietario  (salvo,  del  re- 
sto, la  loro  influenza  sulla  quistione  di  buona 
fede) , poiché  costui  non  saprebbe  invocarlo 
(a  meno  che  non  fosse  nella  posiziono  di 
farlo,  come  avente  causa  da  colui  dal  quale 
emana  l’alto  (Art.  2265  (2171),  1.  Il  e Ili), 

LXVill.  — A!  giusto  titolo  deve  qui  l'ac- 
quisitore unire  !a  buona  fede  completa  anche 
secondo  il  dritto  romano  , meno  severo  del 
nostro  Codice  in  qnesta  materia  di  prescri- 
zione da  dieci  a venti  anni  , se  non  sotto 
queste  tre  condizioni  : 1°  che  abbia  creduto 
l’ allenatore  proprietario  dell’immobile;  2° 
che  l’abbia  creduto  capace  di  alienarlo,  3° 
che  abbia  creduto  l’alto  di  trasmissione  puro 
da  ogni  sorta  di  vizii.  Se  dunque  sapeva 
comprando  che  il  suo  venditore  non  era  pro- 
prietario, o se  credendolo  proprietario  quando 
non  lo  era  , lo  sapeva  minore  interdetto  o 
altrimenti  incap  ice  ; o Se  in  fine  supponen- 
dolo proprietario  e capace,  avesse  conosciuto 
qualche  vizio,  aia  assoluto  , sia  relativo  , di 
eni  era  alTetta  l’alienazione;  in  alcuno  di 
nesli  tre  casi  non  potrebbe  prescrivere  da 
ieci  a venti  anni,  attesa  l'assenza  di  buona 
fede. 

Noi  diciamo  un  vizio  assoluto  o relativo. 
Cosi  non  solamente  perchè  una  donazione 
fosse  stata  fatta  in  carta  privata,  perchè  un 
testamento  emanasse  da  un  morto  civilmente, 
perchè  una  vendita  o una  dazione  in  paga- 
mento fossero  nulle  come  aventi  una  causa 
illecita,  ava  solamente  a causa  delle  nulli  là 
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assolute,  aia  anche  per  le  nullità  puramente 
relative  e per  esempio  perché  l' atto  era  vi- 
zialo di  frode  o di  violenza , la  prescrizione 
decennale  è impossibile  per  mancanza  di 
buona  fede.  Quando  si  tratta  quistione  di 
giusto  titolo,  le  nullità  assolute  sono  sole  a 
considerare  , non  potendo  il  proprietario  il 
quale  non  ha  contrattato  , far  dichiarare  il- 
legale in  quanto  a lui  un  atto  il  cui  vizio  è 
relativo  ai  contraenti  ; ma  qualora  trattasi 
quistione  di  buona  fede,  è chiaro,  come  ogni 
circostanza  la  quale  esclude  la  buona  fede 
può  essere  opposta  del  proprietario. Vi  ha  del 
testo  tra  i due  casi  questa  altra  differenza, 
che  nel  primo,  e per  le  nullità  assolute  ba- 
sta per  non  esservi  giusto  titolo  il  fatto  della 
esistenza  delle  nullità,  senza  considerare  se  il 
compratore  I'  avesse  igoorata  ; mentre  per  la 
buona  fede  bisogna  la  conoscenza  del  vizio. 

Però  la  buona  fede  si  presame  sempre  fin- 
ché l'avversario  dell'  acquisitore  non  pruova 
la  sua  inesLtenza  ; e basta  d’  altronde  che 
fosse  esistita  al  momento  dell'  acquisto.  E 
questa  regola  , che  che  ne  abbia  detto  il 
nostro  celebre  comentatore,  nulla  ha  di  con- 
trario alla  morale;  poiché  siccome  l'abbiamo 
fitto  rimarcare  di  già  , altrettanto  ì colpe- 
vole colui  che  acquista  scientemente  a non 
domino,  ed  il  cui  acquisto  non  è quindi  che 
un  atto  di  furberia  , altrettanto  è scusabile 
colui  il  quale  dopo  aver  comperato  c pagato 
di  buona  fede  un  immobile  considerevole , 
continuasse  a possederlo,  allorché  discoprisse 
in  seguito  che  non  ne  é proprietario  , in 
luogo  di  farne  la  restituzione  che  non  po- 
trebbe forse  operare  senza  rovinarsi  ( 2263 
(2171).  IV). 

LXIX.  — Il  termine  della  prescrizione  pri- 
vilegiata clic  ci  occupa,  abbiamo  detto,  es- 
sere o di  dicci  anni  o di  venti  anni  o di 
una  cifra  intermedia  tra  dieci  e venti  (11, 
12...  18,  19,  ed  anche  10  1|2,  11  1|1,  12 
1|2,  ec.)  secondo  che  il  proprietario  relati- 
vamente alla  situazione  dell’  immobile  fosse 
stato  sempre  presente,  o sempre  assente , o 
successivamente  assente  e presente;  il  tempo 
di  presenza  vale  il  doppio  di  quello  dell'as- 
senza. Ala  come  si  determina  la  presenza  o 
la  non  presenza  del  proprietario  nella  giuri- 
sdizione della  Corte  di  appello  ove  è posto 
l'immobile?  forse  pel  suo  domicilio  di  dritto? 
o non  piuttosto  pel  suo  domicilio  di  fatto  , 
cioè  la  sua  abitazione  reale  , la  sua  dimora 
abituale  ed  ordinaria  , attor  che  questi  due 
domicilii  non  sono  riuniti  ? Gli  autori  c gli 
arresti  sono  divisi  su  questo  punto  ; ma  la 


quistione  tuttavia  non  sembra  dubbiosa  , ed 
è nel  senso  dell'abitazione  ordinaria  che  deve 
manifestamente  risolversi  , e se  si  è potuto 
per  motivi  i quali  non  sono  né  anco  speciosi 
arrestarsi  all'  idea  contraria  qualche  Volta  , 
bisogna  avere  ricorso  agl'indizii  che  offrono 
a questo  riguardo  sia  i travagli  preparatorii 
del  nostro  titolo,  sia  la  tradizione  dell'antico 
dritto. 

E primieramente  io  scopo  medesimo  delia 
regola,  indica  che  qni  si  tratta  della  presenza 
reale  ed  effettiva  'del  proprietario.  Questo 
pensiero  della  legge  è altro  rivelalo  dal  testo 
medesimo,  poiché  il  Codice  non  parla  di  do- 
micilio, se  non  dopo  aver  comincialo  per 
dire  che  il  proprietario  presente  è quello 
che  abita  nel  territorio  ; questo  è indicar 
bene  intendersi  per  domicilio  quello  di  fatto. 
Da  un  altro  lato  i lavori  preparatorii  offrono 
da  per  tulio  la  medesima  idea  parlando  della 
sposizione  dei  molivi,  di  un  proprietario  che 
dimora  presso  il  suo  immobile,  che  vive  vi- 
cino, che  abita  nel  medesimo  territorio , poi 
nel  rapporto  al  Tribunato  , del  proprietario 
il  quale  risiede  in  questo  territorio.  In  fine 
Polhier,  guida  ordinaria  dei  nostri  redattori 
spiegava  che  in  questa  materia  di  domicilio 
s'intende  del  domicilio  di  fatto,  non  del  do- 
micilio di  dritto  (2105  (2|71),  V). 

LXX.  — La  prescrizione  privilegiata  da 
dicci  a venti  anni  ha  lungo  solamente  per  lo 
acquisto  di  uno  o di  molti  immobili  deter- 
minati; essa  non  è applicabile,  nè  per  le  uni- 
versalità dei  beni  elle  non  sono  prescrittibili 
se  non  per  trenta  anni,  ni  per  i mobili  par- 
ticolari che  saranno  piò  lungi  1’  oggetto  di 
regole  differenti  e più  favorevoli  ; essa  non 
non  si  applica  nemmeno  a tutti  gl’  immobili 
poiché  le  servitù  sono  sommesse  al  regime 
speciale,  secondo  cui  il  loro  acquisto  non  é 
mai  possibile  per  prescrizione,  per  le  servitù 
non  apparenti,  o discontinue,  e non  lo  è se 
non  per  la  prescrizione  trentenaria  , per  lo 
altre.  Questa  regola,  negata  è vero  da  molti 
autori,  è frattanto  di  una  verità  che  il  testo 
medesimo  del  Codice  fa  rimarcare  fino  al- 
l'evidenza , ed  .è  con  grande  ragione  consa- 
crata dalia  giorispradenza  costante  della 
Curfe  suprema. 

Per  la  estinzione  della  detta  servitù  , bi- 
sogna riconoscere  con  la  Corte  medesima,  o 
malgrado  gli  stessi  autori,  che  non  poó  es- 
sere oggetto  diretto  di  prescrizione  decen- 
nale, poiché  essendo  questa  prescrizione  Un 
favore  eccezionale,  essa  non  saprebbe  quindi 
estendersi  ai  casi  non  preveduti  dalla  legge, 
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non  essendo  ammessa,  se  noe  come  acquisi- 
tiva degl’immobili,  e per  nulla  come  estin- 
tiva di  pesi,  siano  reali  o personali.  Ma  ss 
invece  di  una  servitù,  la  cui  estinzione  sa- 
rebbe cosi  il  veridico  oggetto  della  prescri- 
zione, (poiché  l'immobile  sarebbe  stato  ac- 
quistato a domino,  in  guisa  che  l'acquisitore 
non  potrebbe  parlar  di  prescrizione  se  non 
che  per  disgravarlo)  si  .rallasse  di  un  im- 
mobile acquisito  a non  domino  , siccome  si 
sarebbe  allora  nel  caso  previsto  dalla  legge, 
e che  prescrivendone  la  proprietà  , il  pos- 
sessore la  prescrive  necessariamente  tutta 
intera,  la  servitù  la  quale  solo  è uno  smem- 
bramento ad  una  parie  integrante  di  questa 
proprietà,  si  troverebbe  quindi  acquisita,  come 
c con  il  rimanente  (22G5  (2171)  VI). 

LXXI.  — Preterizioni  liberatorie  di  dieci 
anni.  Dopo  dieci  anni,  gli  appaltatori  ed  ar- 
chitetti, sono  discaricati  dalla  garentia,  delle 
opere  latte  , 0 dirette  ; ai  sa  che  anche  per 
dieci  anni  si  prescrive  a prò  del  tutore  ogni 
azione  dell'ex  pupillo  relativa  ai  fatti  della 
tutela,  e che  tale  é parimente  il  termine 
della  prescrizione  delle  azioni  per  lo  annul- 
lamento delle  convenzioni  fart.  2270  (2176). 

SEZIONE  QUARTA 

DELLE  CORTE  PRESCRIZIONI 

LXXI1.  — Le  prescrizioni  conosciute  on 
tempo  sotto  il  nome  di  preterizioni  statuarie 
si  dividono  in  cinque  classi,  di  cui  le  prime 
quattro  sono  liberatorie  e la  quale  acquisitiva 
sono:  1“  la  prescrizione  di  sei  mesi;  2°  la 
prescrizione  di  un  anno  ; 8*  la  prescrizione 
di  due  anni;  ■4°  la  prescrizione  dt  cinque 
anni  ; 5*  finalmente  . e per  lo  acquisto  dei 
mobili,  la  prescrizione  alle  volte  istantanea  , 
ed  alle  volle  triennale  secondo  i casi.  Tutte 
queste  brevi  prescrizioni  , hanno  di  comune 
che  corrono  contro  i minori  e gli  interdetti 
salvo  di  costoro  ricorso  contro  i tutori 
(2278  (2181),  I). 

§1.  — Preterizioni  di  tei  mesi. 

LXXlll.  — La  prescrizione  di  sei  mesi  si 
applica  a tre  categorie  di  azioni: 

1.  Quello  dei  maestri  o istitutori  di  scienze 
o arti,  per  le  lezioni  che  danno  a mese,  alla 
settimana  o a biglietto  , sit  che  convivano 
con  i parenti  dello  allievo , sia  che  vengano 
soltanto  per  dare  le  lezioni.  La  prescrizione 
sarebbe  di  cinqui!  anni  so  le  lezioni  fossero 


pagabili  a trimestre,  a semestre  o ad  anno, 
e non  si  compirebbe  se  non  per  trenta  anni 
se  si  fosse  stabilito  un  sol  prozio  per  tutto 
l'insieme  delle  lezioni  (2271  (2177),  1). 

2.  Qudlc  degli  osti,  trattori,  albergatori , 
ristoratori,  padroni  di  pensioni  private  e di 
tutti  altri  fscienti  professione  di  alloggiare 
o nutrire  il  pubblico  , senza  distinguere  , 
se  la  somministrazione  è fatta  a giorno  , a 
mese  o ad  anno,  nè  se  i cibi  fossero  con- 
sumati presso  il  somministratore  , o recati 
in  casa  del  consumatore.  La  regola  non  si 
applica  ai  becca]  pizzicagnoli,  cucinieri,  ren- 
di-arrosto,  panettieri,  pasticcieri  , frutlajuoli 
ed  altri,  i quali  vendono  commestibili, poiché 
questi  sono  mercanti,  sottoposti  quindi  alla 
disposizione  dei  paragrafo  seguente  ; e non 
si  applica  neppure  ai  particolari  i quali  rice- 
vono persane  a pensione  presso  di  loro  , 
senza  farne  mestiere  (2271  (2177).  11. 

3.  Finalmente  quelle  degli  operai  e brac- 
ciali, pel  pagamento  dei  loro  salarii  e som- 
ministrazioni. — Se  l' operajo  (sia  operajo 
maestro  o semplice  aiotante  poco  importa  ) 
venda  oggetti  fatti  da  lui,  unendo  cosi  alla 
qualità  di  operajo  quella  di  mercante;  biso- 
gnerà distinguere  in  ogni  specie,  se  ha  con- 
trattato come  operajo  , onero  in  qualità  di 
mercante,  poiché  nel  primo  caso  il  sno  cre- 
dito si  prescriverà  fra  sei  mesi  e sarà  neces- 
sario on  anno  pel  secondo  ; come  cedrassi. 
Bisogna  parimente  distinguere  se  l'operaio  , 
come  succede  sovente  , abbia  contrattalo  »• 
qualità  di  appaltatore  ; poiché  non  esserlo 
per  questo  caso  dettala  alcuna  prescrizioni', 
avrebbe  luogo  solamente  la  trentenni».  P.  r 
t giornalieri  il  pensiero  d i Codice  sembra  e - 
sere  di  comprendere  soli o questa  espressione 
solamente  coloro,  i quali  fanno  un  travaglio 
penoso  e puramente  materiale,  e non  i com- 
messi, i direttori  di  lavori , nè  anco  meno 

! [l’intendenti,  bibliotecarii,  secretarli,  ec.(227i 
2177),  111). 

LXX1V.  - La  legni*  , la  quale  stabilisce 
per  i casi  sopraddetti  il  termine  della  pre- 
scrizione, non  islabilisce  il  punto  di  parten- 
za; essa  dice,  che  la  prescrizione  sarebbe  di 
sci  mei,  ma  essa  non  dice  ds  qual  punto  i 
sei  mesi  eominceranno  a correre.  Era  inolile 
in  fatti:  trovandosi  questo  secondo  punto 
regolato  qui  come  altrove  col  principio  di 
dritto  comoue,  che  la  prescrizione  ili  un  de- 
bito comincia  a correre  al  momento  in  cui 
questo  debito  diviene  esigibile.  Dunque  al- 
l’epoca convenuta  , sia  espressamente  sia  ta- 
ntamente, pel  pagamento  dei  lavori  o delle 


m.  s x(jxi)  opri  a pHF.'cniiioN«.  rfassiwt». 


207 


somministrazioni,  la  prescrizione  eomincerà 
a decorrere:  fin  lì  £ nn  (libilo  a fermine, la 
coi  prescrizione  quindi  non  saprebbe  correre 
finché  questo  termine  non  fosse  scaduto. 
Quando  dunque  si  tratta  di  un  operaio  il 
quale  fa  per  mio  conto  un  lavoro  isolato  , 
che  devo  pagargli  quando  sari  finito  , i sei 
mesi  della  prescrizione  correranno  alia  fine 
di  late  lavoro;  ma  se  al  contrario  si  tratta 
di  lavori  per  i qnali  havvi  convenzione  e- 
spressa  o tacila  che  io  pagherò  alla  tino  di 
ciascun  anno,  i sei  mesi  potrebber  o correre 
solamente  alla  line  dell’anno  (2274  (2180), 
li  e 111). 

Le  brevi  prescrizioni  di  cni  qui  si  parla , 
essendo  fondale  sulla  presunzione  di  paga- 
mento risultante  soprattutto  da  che  i debiti 
che  ne  sono  l' oggetto  non  si  compruovsno 
ordinariamente  per  iscritto,  la  breve  prescri- 
zione farebbe  luogo  alla  prescrizione  trenle- 
naria,  dal  giorno  in  cui  comparisca  Uu  alto 
pubblico  o privato  ( conto  aggiustalo,  obbli- 
gazione, polita,  sentenza  ) dante  una  proova 
scritta  del  debito.  £ per  la  stessa  ragione  , 
se  in  origine  la  convenzione  fosse  stata  com- 
praovaia per  iscritto,  la  prescrizione  sarebbe 
stata  sommessa  al  termine  del  dritto  comu- 
ne, cioè  quello  di  cinque  anni  (come  si  ve- 
drà appresso  , al  n.  LXX1X)  se  trattasi  di 
somme  pagabili  ad  anno  o a termini  più  bra- 
vi, a quella  di  trenta  anni  nel  caso  contrario 
(2274,  (2180),  IV). 

g II.  — Preterizione  di  un  anno. 

LXXV.  — La  prescrizione  di  un  anno  si 
applica  a cinque  specie  di  azioni  : 

1. *  Quella  dei  medici,  chirurgi  , farmaci- 
sii  e levatrici , per  loro  visite  , operazioni  e 
medicamenti. 

2. *  Quella  degli  uscieri  pel  salario  dei  lo- 
ro atti  e commissioni. 

3. ®  Quella  dei  mercanti,  per  le  sommini- 
strazioni fatte  in  questa  qualità  , ad  indivi- 
dui i quali  comprano  come  particolari  ; qui 
han  luogo  i beccai,  pizzicagnoli,  vendi-arro- 
sto,  panettieri,  pasticcieri,  fruttajuoli  e tut- 
l' altri  venditori  di  commestibili),  senza  ap- 
prestar da  mangiare,  poi  snche  gli  orafi,  oro- 
logiai, meccanici,  magnani  , ebanisti  e tut- 
f altri,  che  operai  e mercanti  insieme  , han 
trattato  in  questa  ultima  qualità  (2272  (21 78)  I). 

4. "  Quella  dei  maestri  di  pensione  o di 
istruzione  per  il  prezzo  della  istruzione  o del- 
la pensione  , ed  al  prezzo  suddetto  bisogna 
unire,  che  che  ne  dica  nn'autore,  come  un 


accessorio  che  sieguc  la  stessa  regola,  quella 
delle  piccole  somministrazioni  fatte  allo  allievo, 
poiché  tali  piccole  spese  , si  pagano  , come 
è col  prezzo  della  pensione. 

3.®  Finalmente  quella  dei  domestici  sti- 
pendiali ad  anno.  Quelli  stipendiali  per  un 
tempo  minore,  rientrano  nella  categoria  dei 
giornalieri,  la  cui  azione  si  prescrive  in  tei 
mesi.  Non  si  tratta  nè  anco  , del  resto,  se 
non  di  quelli  che  si  locano  per  un  lavoro 
materiale,  e per  nulla  degli  elemosinieri,  bi- 
bliotecari), intendenti,  secretarli,  commessi, 
ec.  i quali  non  sono  nè  domestici,  nè  tam- 
poco giornalieri  (2272  (2178),  1). 

LXXVI.  — Le  tre  regole  sopra  indicate  per 
la  prescrizione  di  sei  mesi,  al  n.  LXXIV,  si 
applicsno  anche  alla  prescrizione  di  un  anno. 
Cosi,  e per  ciò  che  riguarda  l'epoca  dell'ini- 
zio della  prescrizione  , è chiaro  che  qui  co- 
me dnppet tutto,  si  piazzerà  all'epoca  conve- 
nuta pel  pagamento.  £ vero  che  gli  autori 
insegnano  generalmente  il  contrario  per  l'a- 
zioni dei  medici  nel  caso  di  malattia  croni- 
ca, e vogliono  che  la  prescrizione  corra  al- 
lora , da  ciascuna  visita  separatamente  , la 
qual  cosa  da  un  arresto  fu  anche  ammessa 
per  le  malattie  ordinarie.  Ma  questa  idea  i 
inammessibile  , menochè  , ben  inteso  , non 
fosse  stato  convenuto  Ira  il  medico  e l'am- 
malato, di  pagar  ciascuna  visita  separatamen- 
te. Per  la  malattia  cronica  , come  per  ogni 
altra,  come  per  ogni  credito  qual  che  si  fos- 
se , si  è dal  giorno  in  cui  devo  efTetlairsi  il 
pagamento,  secondo  la  convenzione  espressa 
o tacita,  che  la  prescrizione  comincia  a de- 
correre. Or  la  convenzione  si  determina  a 
questo  riguardo,  sia  per  le  spiegazioni  delle 
parti,  sia  in  loro  mancanza  per  I'  osanza  ; e 
non  è certo  conforme  all'  usanza,  che  un  me- 
dico ai  faccia  pagar  separatamente  per  cia- 
scuna visita:  è per  anni  o per  semestre,  che 
nei  casi  di  affezioni  croniche  le  visite  si  pa- 
gano (2274  (2180),  III). 

§ III.  — Prescrizione  di  due  unni. 

LXXVII.  — La  prescrizione  di  due  anni  si 
applica  qui  a due  classi  di  azioni. 

1.®  Quelle  dei  patrocinatori  per  loro  spese 
e salarii  negli  affari  dei  quali  hanno  cessato 
di  occuparsi,  ed  a contare  dalla  cessazione. 
Se  uno  o più  giudicati,  terminando  il  litigio 
su  alcuni  punti  , lo  lasciano  sussistente  per 
altri,  la  prescrizione  di  due  anni  correrebbe 
a contare  dall'  ultimo  giudicato  il  quale  po- 
nesse fine  completamente  alla  causa  ; poiché 
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fino  a questo  paolo  il  patrocinatore  si  occu- 
a ancora.  La  regola  , del  rimanente  , som  - 
ra  dovere  applicarsi  a tolto  le  anticipazioni 
fatte  dal  patrocinatore,  per  l' andamento  giu- 
diziario dello  affare  di  cui  è incaricato  come 
patrocinatore , e non  lasciar  luogo  alla  pre- 
scrizione ordinaria,  se  non  quando  il  patro- 
cinatore agisce  per  affari  estranei  al  suo  mi- 
nistero : la  disposizione  non  è applicabile  ni 
agli  avvocati,  ni  ai  notati,  ni  ai  cancellieri, 
nè  ai  sensali,  non  avendo  parlato  la  legge  di 
alcuna  di  tali  professioni.  Bisogna  , per  al- 
tro, applicare  a queste  azioni  dei  patrocina- 
tori , le  tre  regole  prescritte  di  sopra  al  n.® 
I.XXIV. 

2.®  Le  azioni  di  restituzione  di  carte  con- 
fidate ad  un  usciere  per  notificarle  o eseguir- 
le ; i due  anni  corron  dalla  data  della  inti- 
ma o esecuzione.  Se  l' usciere  non  avesse 
agito,  si  tornerebbe  alla  prescrizione  di  tren- 
I’  anni. 

Quest' ultima  sarebbe  sola  applicabile  egual- 
mente , qualora  si  trattasse  del  reclamo  di 
somme  ricevute  dall’  usciere  per  il  cliente 
( 2273  e 2276  (2t70  e 2182),  l ). 

§ IV.  — Prescrizioni  di  cinque  anni. 

LXXVIIl.  — La  prescrizione  quinquennale 
i prontamente  di  Itala  qui  per  due  casi  ana- 
loghi a quelli  del  paragrafo  precedente. 

t.®  Per  le  spese  e salarii  dei  patrocinatori 
per  gli  affari  in  corso,  ed  il  termine  qui  cor- 
re dalla  nascita  stessa  del  credito  ; in  guisa 
che  , da  qnesta  regola  combinala  con  quella 
del  n.  LXXVIl  ; 2°  risulta  che  1’  azione  del 
patrocinatore  non  è riceltibile  se  non  quan- 
do non  i intentata  ni  dopo  due  anni  ducetti 
Ita  cessato  di  occuparsi,  nè  dopo  cinque  an- 
ni dalla  nascita  del  debito;  — e qui  si  ap- 
plicane d’altronde  le  tre  regole  indicale  di 
sopra  al  n.  LXX1X. 

2.®  Per  le  azioni  di  restituzione  di  carte 
da  intentare  dai  litigami,  sia  contro  i patro- 
cinatori, sia  contro  i giudici.  1 cinque  anni 
corrono  dalla  fine  della  causa  f2273  e 2276 
(2170  c 2182).  11). 

Ma  questo  ò sotto  il  Codice  un  oggclto 
secondariissimo  della  prescrizione  quinquen- 
nale, grazie  alla  preziosa  disposizione  scritta 
dal  nostro  legislatore  nell’ art.  2277  (2183). 
Questo  articolo,  in  falli,  di  una  misura  lau- 
to larga  quanto  benefica,  non  è niente  meno 
che  la  consecrazione  di  uno  di  quei  grandi 
principi!  di  umanità  , che  il  tempo  e la  ra- 
gione hanno  finito  per  conquistare  sullo  spi- 


rito di  egoismo,  e deve  quindi  fissare  qui  la 
nostra  attenzione  al  pii  allo  grado. 

LXXIX.  — Nulla  c più  funesto  per  nna 
classe  intera  (disgraziatamente  numerosa  sem- 
pre) della  società,  quella  dei  debitori,  quan- 
to l' accumulazione  delle  rendite  passive;  es- 
sa ti  conduce  quasi  inevitabilmente,  dopo  al- 
quanti anni  di  perfida  sicurezza  , alla  mina 
ed  alla  miseria  ; l’ inazione  del  creditore  di- 
viene allora  crudele , prolungandosi  ; ed  un 
saggio  legislatore  non  poteva  contentarsi  qui 
della,  prescrizione  ordinaria. 

Sotto  Luigi  XII  di  già,  grazie  alle  gene- 
rose idee  sviluppate  da  Giorgio  d’  Amboise, 
un’ordinanza  del  2510  avea  ridotto  da  tren- 
ta anni  a cinque,  la  prescrizione  delle  annua- 
lità delle  rendite  coslitnile,  per  le  quali  i de- 
bitori erano  messi  a povertà  e distruzione. 
Più  tardi  , il  degno  cancelliere  Michele  de 
Marillac.  in  un  editto  che  Polhicr  chiama  con 
ragione  la  iella  ordinanza  del  16Ì9 , ma  al 
qnale  i contemporanei  diedero  per  derisione 
il  nome  di  Codice  Michaud  ( che  oggi  gli  si 
conserva  per  onoranza),  volle  estendere  a ben 
altri  casi  di  rendite  passive  la  salutare  idea 
dell'  ordinanza  del  1510  , ma  quasi  tutte  le 
disposizioni  del  Codice  Michaud  furono  dap- 
pertutto rifiutate  con  isdegno  per  I’  egoismo 
del  tempo,  ed  al  legislatore  del  1801  fu  ri- 
servato di  promulgare  il  gran  principio  ili 
umanità,  che  fino  a quel  tempo  era  rimasto 
semplice  speranza  di  uomini  superiori  L'ar- 
ticolo 2277  (2183)  consacra  pienamente  que- 
sto principio  , dichiarando  prescrittibile  per 
cinqne  anni,  non  solamente  le  annualità  ili 
tolte  le  rendite  costituite  o fondiarie,  perpe- 
tue o vitalizie,  c quelle  stesse  delle  pensioni 
alimentarie  , poscia  le  pigioni  delle  case  ed 
i fitti  dei  beni  rustici,  od  in  fine  gl’  interessi 
delle  somme  prestate,  ma  anche,  di  una  ma- 
niera generala  ed  assoluta  , lutto  ciò  che  è 
pagabile  ad  anno  o a termini  periodici  pii 
brevi. 

Nondimeno,  e malgrado  di  questa  disposi- 
zione tanto  assoluta  e formale,  numerosi  au- 
tori ed  arresti  decidono  che  la  regola  non 
si  applica  a tutte  le  rendile  passive  , e che 
non  abbraccia  nè  gli  inlcrcssi  di  una  dote  , 
nè  quelli  di  un  prezzo  di  vendila,  ni  gl’in- 
teressi moratorii,  allora  soprattutto  che.  so- 
no dovuti  in  virtù  di  una  sentenza.  Ma  que- 
sta dottrina  non  è accettabile;  gli  argomenti 
che  le  servon  di  appoggio  , non  hanno  ni 
anco  nel  caso  più  specioso,  quello  degl'  in- 
teressi dovuti  prr  sentenza,  nulla  di  conclu- 
dente ; e con  ragione  è stala  couJ  annata  dalla 
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ginrispradenza  della  Corte  suprema.  — In  cf- 
fctlo;  ai  obbietta  in  principio,  che  quando  il 
creditore  tu  fatta  pronunziare  una  sentenza 
di  condanna,  non  si  può  più  dire  che  è stalo 
negligente,  in  guisa  che  il  motivo  stesso  della 
disposizione  scomparisce.  Ma  è questo  un 
qui  prò  quo;  poiché  se  il  creditore  non  ò 
stato  negligente  ed  inattivo  nel  tempo  del 
giudizio,  è chiaro  esserlo  slato  dopo  ottenu- 
ta la  sentenza  , restando  15,  20,  25  anni  u 
più  senta  dimandarne  l’ esecuzione,  or,  allo- 
ra trattasi  precisamente  di  questa  inazione 
posteriore  alla  sentenza.  — Si  aggiunge  che 
la  sentenza  rende  impossibile  la  piescrizìone 
quinquennale,  poicliò  ferma,  dicesi,  per  50 
anni,  una  interpellazione  di  tutti  i momenti. 
Ma  è un  grossolano  errore  , poiché  se  esi- 
stesse tal  preteso  principio,  ile  seguirebbe  die 
la  prescrizione  del  capitale  non  si  compireb- 
be che  per  CO  anni  dalla  data  della  senten- 
za ! — Si  dice  lilialmente  la  legge  nuli  par- 
lare se  non  di  quello  che  è pagabile  a ter- 
mini periodici,  e che  quindi  non  compren- 
de gl' interessi  moratoru,  poiché  questi  nuli 
sono  legati  ad  alcun  termine  e sono  costan- 
temente esigibili  in  qualunque  istante.  Ma  an- 
che questo  è un  errore.  Se  gl’  interessi  ino- 
raturii  non  sono  esigibili  a termini  , essi 
non  soli  meno  Pagabili  per  termini,  poiché 
a tanto  per  anno,  per  semestre,  cc. , il  de- 
bitore dovrà  soddisfare  ; ora  la  leggo  non 
parla  solamente  di  ciò  che  ò esigibile  a ter- 
mine, ma  di  tutto  ciò  clieò  pagabile  di  que- 
sta maniera.  — A torlo  dunque  è stala  con- 
trastala la  estensione  assoluta  di  questa  re- 
gola ; e siccome  la  rovina  dei  debitori  che 
questa  regola  ha  Voluto  prevenire  , risulte- 
rebbe tanto  bene  dall’accumulazione  degli 
interessi  moratorii,  quanto  da  quella  di  lut- 
l’ altri  interessi,  e die  formalmente  é stato 
spiegato  nell'  esposizione  dei  motivi  dio  non 
deve  essere  eccettuato  alcuno  dei  casi  si  quali 
questo  timore  di  rovina  si  applichi,  non  bav- 
vi  dunque  qui  dubbio  possibile  e con  gran- 
de ragione,  ancora  una  volta  , la  Corte  su- 
prema cosi  ha  giudicato  (2277  (2153)  , ili 
e IV). 

LXXX.  — Ma  estesa  per  quanto  si  fosse 
qH  la  disposizione  della  legge,  sonvi,  si  ca- 
pisce, dei  casi  ai  quali  non  saprebbe  appli- 
carsi. Cosi,  non  solamente  non  si  appliche- 
rebbe al  debito  di  un  capitale  stipulato  pa- 
gabile ad  annualità  o a termini  periodici  più 
brevi,  poiché  malgrado  questo  modo  di  pa- 
gamento il  debito  é allora  invariabile  e non 
può  accrescersi,  ciò  che  fa  svanire  il  motivo 
ihrcadé  Tomo  V. 


stesso  della  disposizione  , la  quale  riguarda 
soltanto  i debiti  delle  rendile  (o  sarebbe  cosi 
anche  quando  le  somme  delle  quali  si  trat- 
tasse fossero  stale  primitivamente  interessi  , 
dacché  oggi  formano  un  capitale),  ma  non 
si  applicherebbe  nemmeno  , alleile  per  inte- 
ressi, se  per  ima  causa  qualunque  quest’  in- 
teressi non  fossero  esigibili,  poiché  è dì  prin- 
cipio che  r esigibilità  di  un  debito  può  sola 
farne  correre  la  prescrizione. 

La  disposizione  si  applicherebbe  , al  con- 
trario , malgrado  la  confessione  anche  fur- 
malissima  che  il  debitore  potrebbe  fare  di  non 
pagamento,  poiché  è questa  la  proprietà  del- 
la prescrizione,  e sema  di  questa  non  sareb- 
be più  una  causa  di  estinzione  delle  obbliga- 
zioni (2277  (2183),  VI). 

2-  V.  — Prescrizione  alle  volte  istantanea 
alle  Volto  triennale. 

LXXXI.  — Essendo  usanza  il  trasmettere 
gli  oggetti  mobiliari  da  ui.ino  a mano,  e sen- 
za redazione  di  aito  di  trasferimento,  sareb- 
be stato  spargere  la  perturbazione  dapper- 
tutto e rendere  il  commercio  impossibile  la- 
sciare la  prescrizione  acquisitiva  di  questi  og- 
getti sottoposta  alle  regole  medesime  degli 
immobili.  La  legge  dichiara  dunque,  che  per 
i mobili  il  possesso  renderà  proprietario  al- 
l' istante  medesimo  , purché  , ben  inteso,  i- 
terzo  abbia  acquistato  di  buone  fede  e per 
una  causa  traslativa  di  proprietà  , e purché 
ancora  la  cosa  non  fosse  stala  perduta  né 
rubata.  Cosi  per  i mobili  non  perduti  né  ru- 
bati , il  possesso  sotto  la  doppia  condizione 
di  una  giusta  causa  di  acquisto  e della  buo- 
na fede,  opera  la  prescrizione  immediatamen- 
te : si  indica  qui  qualche  volta  come  neces- 
saria una  terza  condizione  , ma  è a torto, 
rientrando  questa  pretesa  condizione  novella 
sempre  nelle  due  altre.  La  regola  espressa 
dal  Codice  per  mezzo  di  questa  antica  for- 
inola, pochissimo  esatta  (e  sovente  mai  com- 
presa, ni  elicilo  ),  riguardo  ai  mobili  il  pos- 
sesso vale  per  titolo  , non  si  applica  del  re- 
sto come  indica  il  suo  motivo  medesimo,  se 
non  ai  mobili  individua  i e corporali,  o che 
almeno  sono  rappresentati  da  un  segno  cor- 
porale, per  di  cui  mezzo  se  ne  ottieni?  il  va- 
lore (2279  (2185),  I-IV), 

Quando  trattasi  di  un  mobile  perduto  o 
rubato  , la  prescrizione  non  si  compie  sem- 
pre sotto  le  condizioni  sopraddette  , ce  non 
quando  è scorso  dalla  perdila  o dal  furto,  un 
termine  di  Ite  aulii,  durante  il  quale  il  pio- 
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prietario  può  rivendicare  la  cosa  sna  ; sola- 
mente se  il  possessore  attuale  o quello  da 
cui  quest’ultimo  avrebbe  acquistato,  avesse- 
comprato  il  mobile,  sia  in  una  fiera  o mer- 
cato, sia  in  una  vendita  pubblica,  sia  da  un 
mercante  venditore  di  simili  cose,  il  proprie- 
tario non  potrebbe  rivendicare , so  non  che 
rimborsando  al  possessore  il  prezzo  di  acqui- 
sto, salvo  il  regresso  contro  colui,  che  avea 
trovato  o rubato  1'  oggetto.  Del  rimanente  , 
questa  facoltà  di  rivendicare  infra  tre  anni 
essendo  nna  disposizione  eccezionale,  non  po- 
trebbe applicarsi  al  di  là  dei  limiti  seguati 
dalla  legge*  e ragionevolmente  la  Corte  su- 
prema ricusa  di  estenderla  dal  caso  di  furto 
a quello  di  scrocco  ( ivi,  V ). 


DISPOSIZIONE  TRANSITORIA 

LXXXI1. — Con  una  disposizione  tutta  di 
favore  e destinata  a facilitare  il  passaggio  dal- 
l’ antica  alla  novella  legislazione  , il  Codice 
ha  voluto  che  ogni  prescrizione  cominciata 
prima  della  pubblicazione  del  nostro  titolo, 
fosse  regolata  secondo  le  leggi  antiche,  l’na 
sola  eccezione  è stata  fatta  a questa  regola; 
ed  è che  quelle  di  tali  prescrizioni  per  le 
quali  secondo  lo  antiche  leggi  , sarebbero 
stati  necessari  ancora  più  di  trenta  anni,  si 
sono  estinte  ( o potranno  estinguersi  ) col  de- 
corso di  soli  trenta  anni  , a contare  dalla 
della  pnbblicazione  (art.  2281  (2187)). 
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ATTI  DEL  GOVERNO 

EMANATI  SOTTO  IL  TITOLO 

DELLA  PRESCRIZIONE 


5 

Art.  2125  leggi  citili 

Parere  ilei  Consiglio  di  Stato  degli  8 giugno 
1814 — nigella  la  proposizione  di  dichiararsi  de- 
caduti dai  loro  dritti  ì creditori  degli  ospiiii  che 
nel  termine  di  sei  mesi  non  avessero  esibiti  in 
consiglio  d' intendenza  i titoli  dei  loro  crediti  ri- 
spettivi. 

Pag.  59. 

Art.  2133  leggi  civili 

1.  Legge  del  16  ottobre  1809.— Art.  88-  Per 
tnlti  i crediti  pei  quali  negli  antichi  stali  discossi 
si  trova  provveduto  che  continuasse  la  esaiione. 
ina  che  i creditori  dovessero  esibire  i documenti 
legittimi,  dovranno  i medesimi  fra  sei  mesi  esibirò 
i documenti.  Scorso  questo  tonnine  i eonmni  in 
vece  del  pagamento  dovranno  far  deposito  delle 
annualità  e dei  frutti  ; e se  fra  sei  altri  meai  non 
saranno  questi  titoli  esibiti , i crediti  si  avranno 
per  estinti,  e non  sarà  più  latto  il  deposito. 

2.  Legge  del  t2  dicembre  1816.— Art.  176. 
Ogni  occupazione  ed  ogni  alienazione  Illegittima 
del  demanio  comunale  è dichiarata  abusiva  , a 
qualunque  epoca  1'  una  o E altra  rimonti , essa 
non  potiA  in  verun  caso  essere  considerato  come 
titolo  di  promiscuità, e sarà  in  ogni  tempo  impro- 
duttiva di  alcun  dritto  o effetto. 


3.  Istruzione  del  10  novembre  1819.  — Art. 
71.  I creditori  dei  comuni  per  mutui , per  censi 
di  qualunque  specie  , per  ogni  altro  contratto  nel 
quale  il  comune  si  pretenda  obbligato  o derivante 
da  ordini  dati  dalle  autorità  amministrative , deb- 
bono essere  liquidati  dai  rispettivi  consigli  d'  In- 
tendenza. — 72.  I creditori  sono  obbligati  fra  lo 
spazio  di  mesi  sei  di  presentare  i titoli  de'  loro 
credili.  A tale  oggetto  si  aprirà  un  registro  in 
ciascuna  Intendenza  in  cui  sarà  notato  il  numero 
del  creditore  , quello  del  comune  contro  di  cui  si 
chiede  la  liquidazione,  i documenti  che  si  esibisco- 
no , e l' epoca  in  cui  si  presentano.  Questo  nota- 
mente sarà  eseguito  alla  presenta  del  segretario 
generale  che  lo  firmerà  immediatamente  dopo . 

senza  lasciare  spaxio  in  bianco 73.  I consigli 

d' Intendenza  nel  corso  di  un  anno  debbono  liqui- 
dare tutti  i creditori  dei  comuni , sentiti  gli  inte- 
ressati. Della  decisione  dei  consigli  d' intendenza 
si  pni  tra  un  mese  appellare  nella  G.  C.  dei  Con- 
ti , la  quale  dee  pronunziare  definitivamente  nei 
quattro  mesi  successivi. — 74.  £ riservato  al  Luo- 
gotenente generale  di  prorogare,  ove  il  bisogno  lo 
esigesse.il  termine  fissato  nell'articolo  precedente, 

Iorchè  la  proroga  non  oltrepassi  sei  mesi.  — 75. 

creditori  che  sono  in  possesso  di  esigere  conti- 
nueranno ad  esserlo  provvisoriamente  sino  alla  li- 
quidazione. Quelli  poi  che  mancassero  di  questo 
possesso  da  cinque  anni  a questa  parte  non  avran- 
no dritto  a reclamare  alcun  pagamento  , se  non 
dono  la  liquidazione  diffmitiv». — 70.  Sono  esenti 
dall'  obbligo  della  liquidazione  i soli  creditori  che 
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hanno  in  loro  fa  Toro,  le  sentenze  dei  tribunali  com- 
petenti passate  in  giudicato  , e che  sono  nell'  at- 
tuale possesso  di  esigere.—  77.  Tutti  r debiti  dei 
comuni  die  non  saranno  liquidali  nel  modo  pre- 
scritto por  colpa  dei  creditori  o per  mancanza  dei 
titoli  sono  dichiarati  estinti  di  drillo. 

4.  Istruzione  del  20  maggio  1 820  pei  stabili- 
vietiti  di  b'ticficema — Nell’ art.  09  dichiara  ap- 
plicabile alle  prescrizioni  dei  debiti  dei  pii  stabili- 
menti le  disposizioni  stabilite  pei  debili  dei  co- 
suini. 

5.  Decreto  del  27  agosto  1827.  — Art.  1 . Il 
decreto  del  IC  ottohre  1809  intorno  alla  prrscri- 
z.ione  de'  erediti  contro  i comuni  non  k applicabile 
quando  l' azione  di  credito  sia  di  nn  luogo  pio  in 
lacci»  all’  altro  lungo  pio. — 58.  Non  sono  del  pari 
applicabili  ira  luoghi  pii,  di  cui  l'uno  sia  creditore 
dell'  allro  , le  disposizioni  del  reai  decreto  dei  30 
di  gennaio  1817  sull'uso  de'ruoli  dei  ecnsi  e pre- 
stazioni di  qualunque  natura. 

6.  Decreto  del  5 settembre  1828.— Art.  1.  il 
nostro  decreto  dei  27  agosto  1827  . emanalo  pei 
nostri  reali  domimi  al  di  qua  del  faro,  circa  la  pre- 
scrizione dei  crediti  e dei  debiti  tra  un  Inogo  pio 
ed  un  allro  , k esteso  ai  nostri  reali  domimi  al  di 
là  del  faro. 

7.  Decreto  del  5 aprile  t830._kArt.  1.  11  no- 
stro decreto  dei  27  agosto  1827  relativo  alla  pre- 
scrizione dei  crediti  e debiti  tra  un  luogo  pio  ed 
nn  allro  , comprende  ancora  i luoghi  pii  ecclesia- 
stici. 

8.  Rescritto  del  29  dicembre  1838.—  Ordina 
che  lino  a nuova  determinazione  i tribunali  si  do- 
vessero astenere  di  pronunziare  sulla  eccezione  di 
prescrizione  che  si  opponga  alle  dimenile  della 
Chiesa. 

9.  Rescritto  del  19  maggio  1841.  — Ordina 
die  se  le  anlorità  giudiziarie  non  trovino  elementi 
di  prescrizione  nel  caso  prescritto  dal  rescritto  dei 
29  dicembre  1838 , debbono  andar  oltre  nella  di- 
scussione della  causa  senza  arrestarsi  alla  ecce- 
zione da  parte  dei  convenuti. 

Pag*  48. 

Art.  2150  leggi  civili 

1.  Decreto  del  5 ottobre  1838. — Art. 1. L'am- 
ministrazione generale  della  Cassa  rii  Ammor- 
tizzazione e del  demanio  pubblico  per  lo  speri  • 
mento  dei  suoi  diritti  conira  i possessori  e gli  oc- 
cnpatori  della  Sila  è autorizzata  ad  avvalersi  di 
una  citazione  per  editto  , la  quale  equivarrà  alla 
citazione  giudiziaria  mentovala  nell’articolo  2150 
leggi  civili.  La  forma  ed  il  contenuto  di  una  tale 
citazione  saranno  regolati  dall'  agente  del  conten- 


zioso della  nostra  tesoreria  generale 2.  La  dette 

citazione  sarà  aftissa  per  venti  giorni, a cura  degli 
Intendenti  di  Calabria  Citra  e di  Calabria  Ultra 
seconda  alle  sale  di  udienza  e nelle  cancellerie  dei 
tribunali  civili  delle  dette  provincie  , alla  porla  di 
ingresso  e nella  sala  della  rasa  mnnicipale  di  cia- 
scun comune  come  delle  provincie  medesime  ; in 
(ine  nella  pubblica  piazza  o mercato  di  delti  co- 
muni , ed  avanti  la  porta  delle  parrocchie.  Sarà 
pure  inserita  nel  giornale  del  regno  dello  due  Si- 
cilie per  due  volle  coll'Intervallo  di  otto  giorni  tra 
1‘  uno  e l’ altro  avviso.  — 3.  Tulle  le  controversie 
relative  alla  Sila  saranno  in  competenza  di  un 
commissario  civ.  che  Noi  ci  riserbiamo  di  nomi- 
nare con  pieni  poteri , il  quale  prendendo  esalta 
informazione  delle  cose  che  alle  diverse  contraile 
della  medesima  si  appartengono,  delle  prevenzioni 
dei  particolari  sulla  proprietà  demaniale,  dei  biso- 
gni ricH'ngricollnra , della  pastorizia  , della  indu- 
stria e del  commercio , ne  farà  a Noi  rapporto 
onde  essere  alla  portata  di  adottare  quelle  misure 
e quei  provvedimenti  che  giudicheremo  più  con- 
venienti serondo  la  natura  dei  casi  per  promuo- 
vere il  miglioramento  di  quella  vasta  regione  , e 
per  metter  termine  anche  con  eque  convenzioni , 
quando  ve  ne  sia  luogo,  alle  ruolliplici  controverti* 
che  si  agitano  da  tanto  tempo  , e che  disturbano 
gl’  interessi  cosi  dei  privati  che  de  Ilo  Stato  , onde 
resti  provveduto  stabilmente  alla  salvezza  di  quei 
toschi  ed  alla  loro  successiva  vegetazione. 

2.  Decreto  del  12  novembre  1838.  — Art.  1. 
A solo  ed  unico  oggetto  d'interrompere  la  prescri- 
zione per  la  esazione  dei  terraggi,  decime  ed  altre 
prestazioni  prediali  nascenti  da  sentenze  eseguite 
dalla  commessione  feudale,  o da  ordinanze  di  com- 
missari ripartitori , o da  titoli  non  contraddetti , 
basterà  fare  una  citazione  per  editto  per  ciascun 
comune,  la  quale  indiclterà  soltanto  il  titolo  donde 
la  delta  esazione  ha  causa  , senza  obbligazione  rii 
enunciarvi  i nomi  dei  coloni , o le  particolari  pro- 
prietà nelle  quali  si  esigono  le  prestazioni  ami- 
dette.  Tale  citazione  sarà  notificata  colle  formalità 
prescritte  dal  decreto  de’  4 febbraio  1828  , salvo 
solamente  quelle  alle  quali  viene  derogato  col  pre- 
sento decreto.  La  citazione  medesima  sarà  aflissa 
ancora  alla  porta  delle  rispettive  parrocchie  di  cia- 
scun comune;  e nei  sci  giorni  che  la  citazione  do- 
vrà rimanere  affissa  , dovrà  contenersi  per  neces- 
sità un  giorno  di  doppio  precetto. 

3.  Rescritto  del  3 dicembre  1838.  — Conside- 
rando esser  prossima  a compiersi  la  prescrizione 
trentenaria  dalla  pubblicazione  delle  leggi  del  1809 
si  è degnata  disporre  , che  i porrocbi  ed  altri  tito- 
lari che  credono  aver  dritto  a decime  sacramentali, 
« le  amministrazioni  diocesane  possano  formare  e 
pubblicare  dei  quadri  Dei  quali  comprenderanno  in 
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massa  colali  decimo  , senza  clic  ci  sia  bisogno  di 
riposarvi  i nomi  particolari  dei  debitori  . dispen- 
sando, anche  per  la  urgenza  , la  rigor  delle  altre 
formalità  prescritle  dal  decreto  del  2 maggio  1823 
per  poterne  poi  fare  oso  contro  i morosi  e gl’ ina- 
dempienti a somministrarle  , a solo  ed  nnico  og- 
getto di  interrompere  la  prescrizione  contro  di 
essi,  salci  i dritti  rispettici  delle  parti, e ferma  ri- 
manendo la  sovrana  risoluzione  dei  23  giugno 
1818  sull'  oggetto  dell’  esazione  delle  decime  sa- 
cramentali. 

Pag.  223. 

Art.  2109  leggi  civili 

t . Legge  del  30  gennaro  1817  , amministra- 
zione dei  b'ni  dello  Stalo.  — Art.  00.  Sarà  for- 
mato a tulio  febbraio  del  corrente  anno  da  tulli  i 
direttori  dei  reali  demanii  un  quadro  dei  debitori 
dell’  amminislrazi'ine  per  rendite  costituite  di  ogni 
natura  , canoni , prestazioni  ed  annualità  di  capi- 
tali , compresi  nella  rispettivo  direzioni.  — Detto 
quadro  conterrà;  1 il  numero  d'ordine;  2 il  nóme, 
cognome  e domicilio  del  debitore  ; 3 ! epoca  del 
contratto,  il  nome  del  notaio,  o altro  nffiziale  sti- 
pulatore;  -l  la  qualità  del  canone,  prestazione,  o 
annualità  docuia,  5 il  fondo  o capitale  pel  quale  è 
allogala  l’ annua  rendita,  una  colla  pcrvenirnza  di 
essi  al  reni  demanio;  6 le  scadenze  ilei  pagamenti; 
7 il  numero  della  annate,  arretrale.  — 57.  In 
mancanza  di  litoli  espressi  , il  possesso  in  cui  il 
demanio  , o i di  lui  autori  trovavansi  nell'  anno 
1800  di  esigere  le  delle  rendile,  e la  prnova  della 
esazione  effettuata  dopo  l’anno  1806  , varrà  per 
titolo  ; salva  al  debitore  ogni  eccezione  diretta  a 
provare  l’ inesistenza  o l’ annullamento  del  mede- 
simo.— 58.  In  mancanza  di  titoli  espressi  , come 
sopra,  il  dirrtfor  dei  demanii  enuncierà  dello  pos- 
sesso , ed  i falli  o documenti , dai  quali  egli  lo  ha 
rilevato.  — 59.  Ciascun  direttore  dopo  redatto  in 
tal  forma  il  quadro,  lo  passerà  all'intendente  della 
provincia  , il  quale  darà  le  disposizioni  opportuno 
onde  al  medesimo  sia  data  la  maggiore  pubblicità 
possibile.  L’ Intendente,  a cura  e diligenza  del  di- 
rettore ne  spedirà  le  copie  estratte  a tulli  i sin- 
daca dei  comuni  della  provincia,  trascrivendo  in 
ciascuna  copia  i soli  nomi  di  quei  debitori  che  han- 
no domicilio  in  ciascun  comune.  — I snidaci  do- 
vranno pubblicarle  nelle  forme  usuate  per  gli  atti 
del  govei  no,  e tenerle  affisse  sulle  porte  della  casa 
comunale  per  lo  spazio  di  venti  giorni.— L'adam- 
pimeulo  della  suddetta  formalità  sarà  fatto  conte- 
stare con  un  processo  verbale  del  sindaco  vistato 
dal  giudice  di  pace.  — Per  quei  debitori  i qoali 
non  domiciliano  nella  provincia  , la  copia  estratta 


del  quadro  sarà  comunicala  per  mezzo  del  giudice 
di  pace  a!  di  loro  rappresentante.  — Per  coloro  i 
quali  non  hanno  domicilio  nella  provincia  e nun 
hanno  rappresentante,  la  particola  del  quadro  sarà 
pubblicata  per  mezzo  del  giornale  d’ Intendenza  , 
e notificala  a cura  del  direttore  al  regio  procura- 
tore del  tribunale  di  prima  istanza  della  provin- 
cia.— 60.  Tra  lo  spazio  di  giorni  quindici  per  co- 
loro che  hanno  doni  alio  nella  provincia,  di  giorni 
trenta  per  coloro  che  domiciliano  altrove,  ma  sono 
rappresentati  nella  provincia  , e di  giorni  qua- 
ranta per  coloro  che  nò  baono  domicilio  nella  pro- 
vincia , nò  vi  è chi  li  rappresenti , salvo  i termini 
nell’ art.  69  Codice  procedura  fi  64  procedura 
civile)  per  coloro  che  dimorano  fuori  dell'  Italia, 
ma  in  Europa  o luon  di  Europa  al  di  qua  o al  di 
là  del  capo  di  Buona  Speranza;  il  debitore  pollalo 
nel  quadro  e che  si  crederà  leso  nei  suoi  drilli , 
dovrà  produrre  i suoi  richiami  appoggiati  ai  mo- 
livi di  tallo  o di  drillo  contro  la  iscrizione  del  suo 
nome  nel  quadro  , con  una  opposizione  notificata 
all’  intendente  , e portante  costituzione  di  patroci- 
natore ed  sppnntamenlo  a giorno  fisso  , il  quale 
non  potrà  eccedere  quello  dalla  lagge  determina- 
to,— 61.  I.c  opposizioni  suddette  saianno  d.scusse 
e giudicate  dai  rispettivi  tribunalidi  prima  istanza 
(Irib.  eiv.)  delle  province  , ove  i crediti  sono  esi- 
gibili, come  nei  giudizii  di  sommaria  esposizione, 
e senta  il  rimedio  dell'opposizione  ove  per  la  som- 
ma possa  aver  luogo  l'appello:  nel  qual  caso  presso 
le  Corti  si  agirà  col  rito  medesimo  di  sopra  sta- 
bilito. — 62.  Scorsi  i termini  come  sopra  pre- 
scritti . i nomi  di  quei  debitori  i quali  non  hanno 
prodotto  alcun  richiamo  , saranno  riportali  sopra 
un  ruolo  diffinilivo  ; ed  in  ragione  che  saranno 
giudicali  i richiami  prodotti  ; vi  si  riporteranno  i 
nomi  di  coloro,  dei  quali  i richiami  sono  stati  giu- 
dicati per  la  somma  del  debito  riconosciuta  legitti- 
ma. — 63.  In  mi  di  coloro  dei  quali  i richiami 
sono  stati  giudicali  ed  ammessi  saranno  trascritti 
sopra  un  altro  ruolo  , di  cui  copia  sarà  rimessa 
all’  amminislrazione  generale  colle  sentenze  e de- 
cisioni dei  tribunali  o deile  Cori'.  — 64.  I ruoli 
diffinitivì  saranno  dichiarati  esecutori!  con  ordi- 
nanza che  in  p ò dei  medesimi  sarà  apposta  dallo 
intendente  della  provincia;  una  seconda  spedizione 
di  essa  sarà  rimessa  alla  direzione  generale.  — 
05.  Saranno  parimente  esecutorii  ; 1.  Gli  estratti 
di  dello  ruolo  diffinilivo,  che  i direttori  spediranno 
ai  rispettivi  ricevitori  ove  portino  , oltre  la  firma 
del  direttore  , quella  dell'  intendente  della  provin- 
cia ; 2.  Gli  estratti  che  i ricevitori  dei  demanii 
spediranno  alle  autorità  competenti , o consegne- 
ranno agli  officiali  ministeriali  per  la  loro  esecu- 
zione , ove  portino  , oltre  la  firma  del  ricevitore , 
quella  del  giudice  di  pace  del  luogo  di  residenza 
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del  ricevitore.  — 66.  Sono  dichiarati  penalmente 
esecutori  i ; t . lotti  i contralti  di  aggiudicazioni  di 
affitti  , e di  vendila  di  generi , di  mobili , semo- 
venti , e prodotti  forestali  consomati  avanti  le  au- 
torità amministrative,  previo  incanto  pei  beni  ap- 
partenenti , e per  quelli  a qualunque  titolo  affidali 
all'  ammini.-traaionc  de’  demanii  ; t.  i contratti  di 
affitto  e di  aggiudicatone  la  di  cui  conchiusione  i 
permessa  agli  agenti  di  delta  amministrazione 
senza  la  formalità  delle  subaste;  a condizione  però 
che  i medesimi  debbano  esser  vistati  dalle  auto- 
rità amministrative  che  avrebbero  dovuto  presedere 
agl’  incanti,  se  questi  avessero  avuto  luogo. 

2.  Decreto  del  19  novembre  1817.  — Art.  1. 
Sono  applicabili  ai  comuni  ed  agli  stabilimenti  di 
beneficenza  le  disposizioni  dell’orticolo  SA  del  re- 
golamento annesso  al  decreto  19  dicembre 
1816  (•).  Il  ruolo  dei  titoli  da  rinnovarsi  in  col- 
lettiva sarà  discusso  e dichiarato  esecutivo  dal 
consiglio  d'intendenza,  intesi  gl' interessati,  salvo 
alle  parti  il  dritto  di  adire  l' autorità  competente 
qualora  sorgesse  quislione  sulla  natura  ed  esisten- 
za del  debito. 

8.  Decerlo  del  3 febbraro  1818.  — Estende  le 
disposizioni  del  precedente  decreto  agli  stabili- 
menti  di  pubblica  istruzione  , cessionari  dei  de- 
manio. 

4.  Rescritto  del  2 giugno  1819.  — S.  M.  ha 
risoluto  che  le  disposizioni  vigenti  sulla  rinnova- 
zione dei  titoli  dei  comuni  e ilei  luoghi  di  benefi- 
cenza sicno  applicabili  pei  debitori  dei  monti  fru- 
mentari!. — S.  M.  ha  inoltre  risoluto  che  a tutte 
queste  disposizioni  sia  aggiunta  ancora  la  ritualità 
d' intimarsi  individualmente  nei  rispettivi  domicili! 
dei  debitori  la  nota  dei  debiti  liquidati  e classifi- 
cati dai  decurìonati , pria  di  affiggersi  in  ciascun 
comune.  Cosi  i debitori  avvertiti  della  rinnova- 
zione dei  titoli  non  potranno  addurre  alcun  mo- 
tivo d' ignoranza  , ed  il  loro  silenzio  dovrà  presu- 
mersi impreteribilmente  effetto  della  ricognizione 
dei  crediti  clic  contro  di  essi  sono  reclamati. 

fa.  Decreto  del  2 maggio  1823.  —Art.  1.  Nel 
termine  di  due  mesi  a contare  dalla  pubblicazione 
del  presente  decreto  tutti  i titolari  di  mense  e be- 
neficò ebe  costituivano  il  patrimonio  del  già  monte 
frumentario  , e delle  badie  e dei  bencficìi  di  regio 
patronato,  che  nelle  vacanze  debbono  ricadere  alle 
rispettive  amministrazioni  diocesane  medesime  , 
formino  un  quadro  dei  debitori  delia  rispettiva 

(*l  Ari.  24.  Gli  amministratori  di  ciascuno 
stabilimento  faranno  fra  Ire  mesi  rinnovare  t li- 
lofi  dei  centi  , che  lo  stabilimento  possiede.  Ad 
oggetto  che  nè  l'  amministrazione  creditrice  , 
ni  i debili  dei  censi  sicno  gravati  di  spese  di 
stipula  e di  regitlratunt  , a questo  riguardo. 


mensa  , badia , o beneficio , per  rendite  costituite 
di  ogni  natara  , canoni , prestazioni  ed  annualità 
di  capitali,  che  non  siano  stali  compresi  nei  quadri 
pubblicali  dal  demanio  in  virtù  del  decreto  dei  30 
gennaio  1816. — Detto  qnadro  conterrà;  1.  il  nu- 
mero d’ ordine  ; 2,  il  nome  cognome  e domicilio 
del  debitore;  3.  l’ epoca  del  contratto,  il  nome  del 
notaio  altro  nffiziale  stip  alatore  ; S.  la  qualità  del 
canone,  prestazione  o annualità  dovuta;  5.  il  fondo 
o capitale  sul  quale  è allogala  l’ annua  rendita  ; 
6.  le  scadenze  dei  pagamenti  ; 7.  il  numero  delle 
annate  arretrate.  — 2.  Ciascuna  amministrazione 
diocesana  dopo  essere  scorso  il  termine  prefisso 
nell'  articolo  precedente  riunirà  in  un  sol  quadro 
generale  nel  periodo  di  un  altro  mese  , i nomi  dei 
saddetti  debitori  dati  in  nota  dai  vani  titolari  di 
mense,  badie  e bencfìcii,  aggiungendovi  quelli  ap- 
partenenti a mense , badie , e beneficii  che  attual- 
mente si  trovano  nella  soa  gestione  , con  tutte  le 
indicazioni  espressale  nel  suddetto  precedente  ar- 
ticolo.— 3.  In  mancanza  di  titoli  espressi,  il  pos- 
sesso, il  cui  titolare  o il  di  lui  predecessore  trovasi 
nell’anno  1806  di  esigere  le  dette  rendite  , o la 
pruova  della  esazione  effettuata  dopo  Tanna  1806, 
varrà  per  titolo  ; salvo  al  debitore  ogni  eccezione 
diretta  a provare  T inesistenza  o lo  annullamento 
del  medesimo. — 4.  In  mancanza  di  titoli  espressi 
come  sopra  , i titolari  e le  amministrazioni  dioce- 
sane enuncieranno  detto  possesso,  ed  i fatti  o do- 
cumenti dai  quali  lo  abbiano  rilevato.  — 5.  Cias- 
cuna amministrazione  diocesana  dopo  redatto  in 
tal  Torma  il  qoadro,  lo  passerà  all'Intendente  della 
provincia  , il  quale  darà  le  disposizioni  opportune 
onde  al  medesimo  sia  data  la  maggiore  pubblicità 
possibile.— L’intendente,  a diligenza  delle  rispet- 
tive amministrazioni  diocesane,  ne  spedirà  le  copie 
estratte  a tuif  i siedaci  dei  comuni  della  provin- 
cia , trascrivendo  in  ciascuna  copia  i soli  nomi  di 
quei  debitori  ebe  hanno  domicilio  in  ciascun  co- 
mune.— I sindaci  dovranno  pubblicarle  nelle  for- 
me usitale  per  gli  alti  del  lìoverno  o tenerle  af- 
fisse sulla  porla  delia  casa  comunale  per  lo  spazio 
di  venti  giorni.  — L’adempimento  della  suddetta 
formalità  sarà  fatto  costare  con  un  processo  ver- 
bale del  sindaco  vistalo  dal  giudice  del  circonda- 
rio. — Per  quei  debitori  i quali  non  domiciliano 
nella  provincia,  la  copia  estraila  del  quadro  sarà 
comunicata  per  mezzo  del  giudice  del  circondario 
al  di  loro  rappresentante. — Per  coloro  i quali  non 

potranno  i detti  titoli  esser  rinnovati  in  collet- 
tiva ; ed  il  ruolo  dei  medesimi  sarà  discusso  e 
dichiaralo  esecutivo  dalla  Commissione  tempo- 
ranea eretta  per  esaminar  lo  stato  discusso  del 
corpo  municipale. 
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domiciliano  nella  provincia  e non  fianno  rappre- 
sentanti , la  particola  del  quadro  sari  pubblicala 
per  mezzo  del  giornale  d' intendenza , o notificata 
a cara  delle  rispettive  amministrazioni  diocesane 
al  R.  procuratore  del  tribunale  civile  della  provin- 
cia. — 6.  Fra  lo  spazio  di  giorni  quindici  per  co- 
loro che  hanno  domicilio  nella  provincia,  di  giorni 
trenta  per  coloro  che  domiciliano  altrove  ma  sono 
rappresentati  nella  provincia,  e di  giorni  quaranta 
per  alloro  che  nè  hanno  domicilio  nella  provincia 
nè  vi  è chi  li  rappresenti,  salvo  i termini  indi- 
cali dall’ art.  16C  procedura  civile  , per  coloro 
che  dimorano  fuori  dell'  Italia  ma  in  Europa  , o 
fuori  rii  Europa  al  di  qua  o al  di  là  del  Capo  di 
Buona  Speranza , il  debitore  portato  nel  quadro  e 
che  si  crederà  leso  nei  suoi  dritti,  dovrà  produrre 
i suoi  richiami  appoggiati  ai  motivi  di  fatto  o di 
dritto  contro  l’iscrizione  del  suo  nome  noi  quadro, 
con  un'opposizione  notificala  all’intendente  c por- 
tante costituzione  di  patr.  ed  appuntamento  a gior- 
no fisso  , il  quale  uon  potrà  eccedere  quello  dalla 
legge  determinato.  — 7.  Le  opposizioni  suddette 
saranno  discusse  e giudicate  dai  rispettivi  tribu- 
nali civili  delle  provincic  ove  i credili  sono  esigi- 
bili; come  giudizii  di  sommaria  esposizione  e senza 
il  rimedio  dell'opposizione  ove  per  la  somma  possa 
aver  luogo  l'appello,  nel  quale  caso  presso  le  Gran 
Corti  si  agirà  col  rito  medesimo  di  sopra  stabili- 
to. — 8.  Scorsi  i termini  coinè  sopra  prescritti,  i 
nomi  di  quei  debitori  i quali  non  hanno  prodotto 
alcnn  richiamo  , saranno  riportati  sopra  un  ruolo 
difSnitivo  ; ed  in  ragione  che  saranno  giudicali  i 
richiami  prodotti , vi  si  riporteranno  i nomi  di  co- 
loro dei  quali  i richiami  sono  stati  giudicati  per  la 
somma  del  debito  riconosciuta  legittima.  — 9.  I 
nomi  di  coloro  i quali  i richiami  sono  stati  giudi- 
cati ed  ammessi  saraono  trascritti  sopra  un  altro 
ruolo  , di  cui  copia  sarà  rimessa  all'  amministra- 
zione diocesana  rispettiva  colle  sentenze  o deci- 
sioni dei  tribanali  o delle  Corti. — IO.  I ruoli  dif- 
finitivi  saranno  dichiarati  esecutori  con  ordinanza 
che  in  piè  dei  medesimi  sarà  apposta  dall'  inten- 
dente della  provincia.  Una  seconda  spedizione  di 
essa  sarà  conservata  nell'  officio  dell’  intendente  , 
ed  una  tic  sarà  rimessa  nell' amministrazione  dio- 
cesana rispettiva , che  avrà  cura  di  rimetterne  co- 
pia al  Min.  di  Stato  per  gli  affari  Ecclesiastici .^a 

1 1 .  Saranno  parimente  esecntorl  ; 1.  gli  estratti 
del  detto  molo  ditfmitivo,ore  portino, oltre  la  Orma 
del  presidente  della  rispettiva  amministrazione  dio- 
cesana , quella  dell'  intendente  della  provincia  ; 
2.  gli  estratti  che  le  suddette  amministrazioni  dio- 
cesane spediranno  alle  autorità  competenti,  o con- 
segneranno agli  nflìziali  ministeriali  per  la  loro 
esecuzione,  ove  portino  oltre  la  firma  del  suddetto 
presidente  deH'amniinistrazione  diocesana  quella 


del  giudice  del  circondario  in  coi  risiede  l' am- 
ministrazione suddetta. 

6.  Decreto  del  là  gennaro  1821.  — Estende 
all'  amministrazione  del  Reai  sito  di  Persano  le 
disposizioni  degli  art.  57  e seg.  dot  decreto  dei 
30  gennaio  1817. 

7.  Decreto  del  22  marzo  1824.  — Proroga  di 
altri  tre  mesi  i termini  stabiliti  negli  articoli  1 e 
2 del  decreto  dei  2 maggio  1823  ; sottopone  alla 
multa  di  una  annata  di  rendita  i titolari  inadem- 
pienti alla  formazione  dei  quadri  , ed  autorizza  le 
amministrazioni  diocesane  ad  invigilare  la  discus- 
sione delle  opposizioni  da  prodursi  ai  quadri  me- 
desimi. 

8.  Decreto  del  19  aprile  1824.  — Estende  ai 
seminarii  diocesani  le  disposizioni  del  decreto  dei 
2 maggio  1823. 

9.  Decreto  del  28  giugno  1824.  Lo  estende 
ancora  alle  rendile  costituite  del  patrimonio  re- 
golare. 

10.  Decreto  de!  6 settembre  1824. — Proroga 
a tutto  dicembre  1824  i termini  per  la  formazione 
dei  quadri. 

11.  Decreto  del  18  ottobre  1824.— Art.  1.  Il 
termine  espresso  nel  detto  art.  56  ( decreto  30 
gcn.  1817)  alla  formazione  del  quadro  per  parte 
degli  agenti  demaniali , dee  intendersi  non  come 
termine  di  rigore  , in  modo  che  trascorso  potesse 

indurre  prescrizione  a favor  (tei  debitori 2.  In 

conseguenza  dell’  art.  predetto,  tutti  i quadri  for- 
mati dopo  il  detto  termine  , pubblicati  ed  esecuto- 
riali dai  rispettivi  ioteodenti.dovranno  esser  valu- 
tati come  lite  li  già  costituiti  a favor  del  demanio: 
tutti  quelli  dopo  lo  stesso  termine  formati  e non 
pubblicati , potranno  pubblicarsi  e rendersi  esecu- 
tori!; e qnando  non  ancora  siano  redatti,  potranno 
redigersi  , per  poi  pubblicarsi  e munirsi  delle  so- 
lennità necessarie  a renderli  esecutivi. 

12.  Decreto  del  16  novembre  1824. — Estende 
alle  chiese  ricettate  le  disposizioni  del  decreto  dei 
2 maggio  1823  per  la  formazione  dei  quadri. 

13.  Decreto  del  22  febbraio  1825.  — Proroga 
di  tre  mesi  i termini  del  decreto  2 maggio  1823 
per  1'  amminiò! razione  diocesana  di  Benevento. 

14.  Decreto  del  30  aprile  1825.  — Idem  per 
te  chiese  ricettate. 

15.  Decreto  del  27  ottobre  1825.  — Idem  a 
tutto  aprile  1826  per  le  amministrazioni  diocesane 
in  generale. 

16.  Decreto  del  2 gennaio  1826.— Idem  di  un 
anno  per  lo  patrimonio  regolare. 

17.  Decreto  del  27  agosto  1827. — Art.  1.  Il 
decreto  del  16  ottobre  1809  intorno  alla  prescri- 
zione dei  crediti  contro  i comuni  non  è applicabile 
quando  f azion  di  credito  sia  di  un  Inogo  pio  in 
faccia  all'  altro  luogo  pio.— 2.  Non  sono  del  pari 
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applicabili  tra’  luoghi  pii, di  coi  !'  ano  sia  creditore 
dell' altro,  la  disposi/ ione  del  decreto  dei  30  gen- 
naio 1817  sull'  uso  dei  ruoli , dei  censi  e presta- 
zioni di  qualunque  natura: 

18.  Decreto  del  12  ottobre  1827. — Proroga  a 
tutto  agosto  1828  i termini  del  decreto  del  2 mag- 
gio 1823  per  la  formazione  dei  quadri. 

19.  Decreto  del  5 febbraio  1828.  — Estenda 
delta  proroga  ancora  ai  luoghi  pii  laicali  e stabi- 
limenti di  beneficenza. 

20.  Decreto  del  24  marzo  1829.  — Idem  per 
la  diocesana  di  Ugento. 

21.  Decreto  del  16  settembre  1831.  — Idem 
per  le  diocesi  di  Milclo,  Reggio  ed  Oppido. 

22.  Decreto  del  26  marzo  1832.  — Idem  per 
tolte  le  diocesi  ove  si  scoprano  nuovi  canoni  o 
censi. 

43.  Decreto  del  13 aprile  1832. — Idem  perla 
diocesi  di  Benevento. 

24.  Decreto  del  1 giogno  1832.  — Idem  per 
la  Badia  di  S.  M.  del  il.  Valle  in  Sau  Pietro  a 
Scafati. 

25.  Decreto  del  16  ottobre  1832. — Idem  per 
la  diocesi  di  Avellino. 

26.  Decreto  del  10  ottobre  1832.— Idem  per 
lo  priorato  di  Bari. 

27.  Decreto  del  26  settembre  1833.  — Idem 
per  la  diocesi  di  Mileto. 

28.  Decreto  del  7 luglio  1834.  — Idem  per  la 
arcipretura  di  S.  Marco  la  Datola. 

29.  Decreto  del  28  luglio  1834. — Idem  per  lo 
capitolo  di  Avellino. 

30.  Decreto  del  3 novembre  1834.  — Idem  per 
diversi  beneficò  di  Avellino. 

31.  Decreto  del  10  novembre  1834.  — Idem 
per  la  diocesi  di  Teramo  di  6 mesi. 

32.  Decreto  del  22  febbraro  1835.— Idem  per 
le  parrocchie  e benelicii  di  Calvi. 

33.  Decreto  de!  7 aprile  1835.— Idem  al  capi- 
tolo, chiese  e benelicii  di  Atri. 

34.  Decreto  dei  25  maggio. — Idem  alle  chiese 
e beneficò  di  Nardo. 

35.  Decreto  del  7 marzo  1836.  — Idem  alla  eol- 
loggiala  di  San  Lorenzo  martire  in  San  Lorenzo 
maggiore. 

36.  Decreto  del  3 maggio  1836.  — Idem  alla 
mensa,  benelicii  e badie  di  Sessa. 

37.  Decreto  del  29  agosto  1836.  — Idem  alla 
diocesi  di  Lucerà. 

38.  Decreto  dei  13  marzo  1837 .—  Idem  alla 
diocesi  di  Gerace. 

39.  Decreto  del  13  maggio  1837.  — Idem  alla 
diocesi  di  Gallipoli. 

40.  Ministeriale  del  20  maggio  1837. — Ritie- 
ne che  per  le  rendite  costituite  e seguale  soltanto 
nel  ruolo  esecutivo  c non  sostenuto  da  un  titolo 


originario,  non  possono  obbligarsi  i debitori  a rin- 
novazione di  titoli , giusta  T articolo  2IG9  leggi 
civili  essendo  bastevole  il  ruoto  ai  titolari  dei  be- 
nefici eil  alle  amministrazioni  il. «cesane  per  essere 
mantenute  nel  possesso  ili  esigere  in  ogui  tempo. 

41.  Decreto  ilei  23  giugno  1837.  — Proroga 
per  la  diuresi  ili  Teano. 

42.  Minisleralc  del  7 ottobre  1837. — Dichiara 
che  essendo  la  disposizione  della  legge  direna  ad 
impedire  la  prescrizione  , essa  riguarda  i debitori 
di  qualunque  rendila  perpetua,  sia  censo  bollareo 
riservativi),  sia  canone  enliteulico. 

43.  Rescritto  del  7 febbraro  1838. — Dichiara 
inapplicabile  ai  titoli  di  canoni  enfitoutici  l'articolo 
2169  leggi  civili.  —La  mancanza  di  rinnovazione 
dei  titoli  di  vendila  poi  non  induce  prescrizione 
per  tale  circostanza  soltanto  , tal  che  anche  senza 
questo  atto,  rimane  integra  l’azione  del  creditore, 
secondo  la  legge. 

44.  Decreto  del  10  febbraro  1838.  — Proroga 
por  la  diocesi  di  Aquino. 

45.  Decreto  del  15  luglio  1838. — Idem  perla 
diocesi  di  Venosa. 

46  Rescritto  del  17  agosto  1838.  — Richiede 
la  rinnovazione  dei  titoli  di  decime  ed  altre  presta- 
zioni sui  terreni  ex  feudali , le  quali  per  le  leggi 
eversive  della  feudalità  hanno  acquistata  la  natura 
di  censi  riservativi  secondo  il  rescritto  dei  17  feb- 
braio 1 838. 

47  Decreto  del  12  novembre  1838.— Art.  1. 
A solo  ed  unico  oggetto  d"  interrompere  la  pre- 
scrizione per  la  esazione  dei  terraggi  . decime  ed 
altre  prestazioni  prediali  nascenti  da  semenze  ese- 
guite dalla  commissione  fendale,  o da  ordinanze  di 
commissari  ripartitori,  o da  titoli  non  contraddetto 
basterà  fare  una  citazione  per  editto  per  ciascun 
comune,  la  quale  indicherà  soltanto  il  titolo  donile 
la  della  esazione  ha  causa  , senza  obbligazione  di 
enunciarvi  i nomi  dei  coloni , o le  particolari  pro- 
prietà neTe  quali  si  esigono  le. prestazioni  anzi- 
detto. Tale  citazione  sarà  notificala  colle  formalità 
prescritto  dal  decreto  de' 4 febbraio  1828  , salva 
solamente  quelle  alle  quali  viene  derogato  col  pre- 
sente decreto.  La  citazione  medesima  sarà  artissa 
ancora  alia  porla  delle  rispettive  parrocchie  in 
ciascun  comune  ; e nei  sei  giorni  che  la  ciiaziono 
dovrà  rimanere  affissa  , dovrà  contenersi  per  ne- 
cessità un  giorno  di  doppio  precetto. 

48.  Rescritto  dei  2 dicembre  .1838. — Risolve 
che  le  disposizioni  del  decreto  del  2 maggio  1823. 
19  aprile,  28  giugno  e 16  novcmbrn  1824  sieno 
applicate  ed  estese  alle  rendite  il.-lla  stessa  natura 
dei  immisteri  dei  religiosi  claustrali  deii’uno  e del- 
T altro  sesso. 

49,  Rescritto  del  10. settembre  1841.— Lascia 
alla  decitone  dei  magistrali  le  quisttoui  se  siati. 
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soggette  alla  perenzione  le  opposizioni  ai  quadri, ai 
termini  dei  decreti  30  gennaio  1817  e 2 maggio 
1823. 

50.  Rescritto  del  26  novembre  1841.  — Di- 
chiara non  soggetta  ad  opposizione  la  citazione  di 
cui  si  parla  nel  decreto  dei  12  novembre  1838  , 
qnando  fra  i tre  anni  non  è segnila  da  pronnnzia- 
zione  di  magistrato. 

51.  Rescritto  del  7 loglio  1849.— Permette  la 
rinnovazione  dei  titoli  a prò  dei  luoghi  pii  mercè 
dei  quadri  in  collettiva. 

52.  Rescritto  del  30  aprile  1851.— Approva  il 
parere  della  Consulta  che  per  trascrizione  gl'  in- 
tendenti facciano  pubblicare  in  tutt'i  comuni  delle 
rispettive  province  il  quadro  esistente  , gii  esecn- 
toriato  colie  norme  del  decreto  dei  30  gennaio 
1817  e del  2 maggio  1823,  e con  la  dichiarazione 
espressa  in  piede  del  manifesto, che  siffatta  pubbli- 
cazione si  fa  unicamente  nello  scopo  della  sempli- 
ce rinnovazione  del  titolo  , ed  in  conseguenza  che 
non  dà  luogo  a nuove  eccezioni;  che  tale  manifesto 


sia  pubblicato  secondo  le  norme  prescrìtte  dall'ar- 
ticolo 59  del  suddetto  decreto, e che  scorsi  i venti 
giorni , l'intendente  dichiari  rinnovato  il  quadro 
già  anteriormente  esecutoriato. 
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Art.  2179  leggi  civili 

Decreto  del  14  luglio  1838.  — Il  notaio  dovrà 
aggiungere  alla  specifica  di  spese  ed  onorari  pre- 
scritta coll’  art.  140  della  legge  da’  23  novembre 
1819  la  qoitanza  delie  somme  che  per  le  une  , o 
per  gli  altri  avrà  riscosso  dalle  parti. — 2.  L'azio- 
ne del  notaio  contro  la  parte  per  lo  rimborso  delle 
spese  o degli  onorari  sarà  soggetta  alla  prescri- 
zione di  un  biennio  dalla  data  della  iscrizione  del- 
i'  atto  originale  o della  copia  nel  repertorio  del  no- 
taio. Sono  applicabili  ai  notai  gli  art.  2180  e 
2181  delle  leggi  civili. 


FINE. 


I 


Murcadé  Tomo  V. 
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La  presente  traduzione  con  note  è messa  sotto 
la  salvaguardia  delle  vigenti  leggi  penali. 


Allorché  or  non  circa  dm;  anni  io  accattai  dal  Marcarti  more» lo  il  mandalo  di  con- 
tinuare t'  opera  da  lui  impresa  nel  |8il  , o die  dopo  tredici  anni  di  cure  e di  la- 
vori ci  lasciava  nonpertanto  incompiuta,  non  dissimulai  a me  stesso  nè  i pericoli  nè  le 
difficoltà  dell’assunto,  c benché  onorato  da  una  scelti, mercé  la  quale  il  Marcadè  as- 
sociava anche  una  volta  al  suo  nome  quello  di  un  collaboratore  ed  amico,  nén  man- 
cai d’intravedere  le  (travi  preoccupazioni  da  cui  non  andrebbe  disgiunto  l’adempimento 
della  mia  troppo  difficile  missione.  Poteva  io  non  comprendere  che  non  si  mette  im- 
punemente la  mano  ad  un  libro  come  questo,  ad  uu'  opera  il  cui  meritalo  successo  è 
stato  si  splendido,  ad  un  lavoro  che.  pei  suoi  dati  c pel  sno  andamento  , è forse  più 
di  ogni  altro  informato  alla  personalità  dell'autore?  Il  lettore  conosce  lutto  ciò  al 
par  di  me:  non  ho  dunque  ad  Insistervi  più  che  tanto. 

Ma  è mio  dovere  verso  il  lettore,  verso  il  Marcadè  e verso  me  stesso  di  dir  poche 
parole  sulla  parte  clic  prendo  a questo  libro  c sull’  ordino  da  me  seguilo. 

lai  morte  ha  colpito  il  Marcadè  allorché  ci  compiva  il  suo  Comenlario  trattato  della 
Prescrizione - E già  , vuoi  por  impazienza  di  giungere  al  termine  della  carriera  , e 
quasi  per  farsi  illusione  sulla  vìa  che  gli  restava  a percorrere,  vuoi  per  desiderio  di 
trattar  di  un  soggetto  , di  cui  la  stessa  importanza  c le  difficoltà  tentavano  1’  alta  sua 
intelligenza, avevo  interrotto  l’ ordine  del  Codice  c con  un  salto  orasi  spinto  all'  ultimo 
titolo,  lasciando  momentaneamente  da  banda,  per  rivenirti  in  seguito,  tutto  ciò  che, 
nel  Codice,  separa  il  Contratto  di  Locazione  dal  titolo  della  Prescrizione. 

In  tale  stato  della  pubbl  cnzione.  io  avrei  potuto  c forse  dovuta  riprendere  il  co- 
mentario  al  punto  in  cui  trovasi  interrotto,  e quindi  comeutare  in  pria  il  titolo  del 
Contratto  di  Società  , poscia  tutta  la  materia  die  Comunemente  si  designa  sotto  la 
denominazione  de’  Contratti  Minori  , iananzi  di  affrontare  i titoli  delle  Ipoteche  e 
della  Espropriazione  forzata. 

Non  per  tanto  ho  avuto  duo  ragioni  per  seguire  un  ordino  differente.  In  pria  i 
privilegi  e le  ipoteche,  e la  prescrizione  dovevano  nel  pensiero  del  Marcadè  formar 
le  due  parti  dell'  ultimo  soo  volume  ; ed  una  di  queste  duo  parti  csscudo  pubblicata 
era  ben  naturalo  di  occuparsi  anzi  tutto  dell'  altra,  ondo  renderò  completo  il  volume. 

In  secondo  luogo  questa  è I’  ordine  che  il  Marcadè  si  proponeva  di  seguire.  E di 
fermo  egli  crasi  posto  a studiare  il  titolo  dei  Privilegi  e delle  Ipoteche,  subito  dopo 
aver  compiuto  quello  della  Prescrizione ■ Auzi  io  aveva  pensalo,  secondo  talune  indi- 
cazioni che  per  mala  ventura  non  si  sono  verificaie  che,  almeno  in  questa  parie  della 
mia  continuazione  , tutto  si  limitasse  per  me  alla  revisione  di  uu  manoscritto  pressoc- 
chè  compiuto,  all’  annotazione  di  qualche  nuovo  arresto,  ed  alla  spiegazione  della  re- 
cente legge  sulla  Trascrizione  , la  cui  promulgazione  ha  seguilo  con  pochi  mesi  di 
intervallo  la  morte  del  Marcadè,  ed  aveva  capito  esservi  intoresse_  per  1 universale  a 
ricevere  in  sulle  prime,  ed  in  breve  tempo,  1’  ultima  opera  del  Marcadè,  e vantaggio 
per  me  ad  mirare  in  materia  con  uu  lavoro  di  semplice  revisione,  il  quale  in  cerio 
modo  mi  servirebbe  di  (ran'tzionc,  c mi  preparerebbe  al  còmpilo  di  continuatore. 
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Nonpertanto  come  dunque  av\lene  clic  il  Comentario-Trallato  dri  Privilegii  o delle 
Ipoteche  non  sia  pubblicalo  so  unii  dopo  già  trascorsi  due  anni  dalla  morte  del  Mar- 
cadè  ? Si  ò perchè  delle  due  ragioni  da  me  testé  indicale,  la  prima  soltanto  sussiste. 
Come  ho  già  detto,  le  indicazioni  clic  mi  nvcran  fatto  spirare  I’  esistenza  di  un  ma- 
noscritto sulle  ipoteche  lasciato  dal  Marcntlè  non  si  souo  avverale.  L"  autore  della 
Spiegazione  Teorico  pratica  del  Codice  Napoleone  crasi  senza  alcun  dubbio  occupato 
della  materia;  l' aveva  studiala,  la  studiava  ancora,  quando  fu  colpito  dalla  morte; 
ma  nulla  aveva  scritto  c,  fatte  tutte  le  possibili  ricerche  nelle  carte  da  lui  lasciate, 
altro  non  si  è trovalo  , sulle  materie  di  dritto  , che  talune  annotazioni  di  arresti 
preparate  pel  Giornale  del  Foro,  lippe  ré  il  suo  lavoro  crasi  limitato  a quello  stu- 
dio d' insieme,  nel  quale  egli  aveva  l'abitudine  di  occuparsi  tutto,  pria  di  scrivere  per 
combinare  c coordinare  nel  suo  pensiero  i diversi  elementi  dell'  opera  sua  ; studio  che 
a lui  sarebbe  stato  eminentemente  proficuo , ma  di  cui  la  morte  ci  ha  rapito  tutto  il 
frutto. 

Ciò  posto,  la  parte  della  mia  continuazione  clic  io  oggi  presento  al  pubblico  non  è 
mica  quel  lavoro  di  semplice  revisione,  nel  quale  io  aveva  dapprima  creduto  restrin- 
germi ; è un  lavoro  mio  personale,  come  lo  sarà  nel  suo  intiero  quello  che  farò  sulle 
diverso  parti  del  Codice,  il  cui  comentnrio  non  è stato  dato  dal  Marcndè  ; questa  è 
la  mia  scusa  pel  ritardo  frapposto  a pubblicarlo,  questa  sarà  la  mia  giustificazione. 

Del  resto  siffatta  dichiarazione  che  per  me  si  fa  a solo  oggetto  che  la  mia  insuffi- 
cienza ed  i miei  errori  non  ricadano  sul  Marcadé,  era,  ne  sou  ben  certo,  a|  tempo 
stesso  ululile  ; l’attento  lettore  non  vi  si  sarebbe  ingannato.  Senza  parlare  della  so- 
stanza clic  avrebbe  tanto  guadagnato  dalla  scienza  del  Marcadé  c dal  suo  possente  me- 
todo, vi  sou  qui  duo  cose  che  rendono  impossibile  qualunque  abbaglio,  la  forma  c la 
composizione. 

In  quanto  alla  forma,  d icitore  conosce  da  lunga  pezza  quella  dello  scrittore  dalla 
rigorosa  logica  si  prematuramente  rapilo  alla  scienza;  egli  ne  ha  seguiti  i lavori,  e 
ben  gli  è nota  la  vivacità  del  suo  andamento  : non  la  ritroverà  mica  nel  Comanla- 
tio-lrattalo  dei  Privilegi  e delle  Ipoteche.  l£d  io  non  credo  dovermene  scusare.  Si 
son  veduti  tanti  scrittori  i quali  , per  copiare  un  maestro  , non  smi  riusciti  che  a 
prenderne  i difetti  e ad  esagerarli  ; mi  si 'perdoneranno  ( almen  lo  spero  ) lutti  gli 
sforzi  clic  io  ho  potuto  fare  per  evitare  i pericoli  della  imitazione. 

In  quanto  alla  composizione  il  lettore  conosce  altresì  il  sistema  del  Marcadé,  egli 
non  ignora  che  il  punto  essenziale  per  lui  era  « di  mostrare  un  principio  sotto  tutti 
ì suoi  aspetti,  di  precisarlo  in  tutti  i suoi  caratteri,  di  analizzarlo  nella  iisouomia  di 
esso  , perchè  lo  si  riconoscesse  dovunque  e sempre  , c sotto  qualunque  forma  io  si 
potesse  rintracciare  » o eh  •,  dopo  aver  cosi  mostralo,  precisalo  ed  analizzato  il  prin- 
cipio, ci  non  prendeva  dei  particolari  se  non  le  parti  più  spiccanti  e controvertile  , 
lasciando  al  lettore  la  soluzione  degli  altri  punti,  lo  sono  andato  anche  più  oltre. 
Attenendomi  altresì  ai  principii,  li  ho  seguiti  in  tutte  le  applicazioni  elio  ho  potuto 
intravedere.  Son  giunto  cosi  a taluni  sviluppi  inusitati  nell’opera  del  Marcadé.  Possa 

10  ottcuerc  clic  me  ne  sia  tenuto  couto  a titolo  rii  compensazione. 

Ma  tranne  queste  differenze,  le  due  parti  del  libro  si  rassomiglieranno  almeno 
sodo  un  rapporto  : la  indipendenza  delle  opinioni  giuridiche.  Il  Marcadé  l'ha  spinta 

11  più  lontano  eh’  era  possibile,  c salvo  I’  energia  c soventi  il  troppo  rigor  della 
forma,  ho  voluto  imitarlo  ìa  questo  punto.  Ciò  mi  ha  condotto  a combatterlo  tal- 
volta sul  suo  slesso  terreno.  1-i  mcl  condonerebbe  , essendomi  in  ciò  inspirato  alte 
sue  proprie  lezioni.  Egli  stesso  ha  talora  confutato  ie  proprie  dottrine:  dal  che  mi 
ha  fatto  presentire  che,  affidandomi  la  cura  di  continuar  l'opera  sin.  m'ha  lasciato 
libero  del  mio  pensiero  c non  ha  mica  inteso  clic  io  io  assoggettassi  al  suo. 
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SPIEGAZIONE 


DEL  CODICE  NAPOLEONE 


LIBRO  TERZO 

TITOLO  XVIII. 

OKI  PRIVILEGI  E DELLE  IPOTECHE. 

( decretato  II  19  marzo  1804  — Promulgalo  il  29  ). 


1.  Giungiamo  ora  all'ultima  dello  cautelo 
vuoi  personali,  vuoi  reali,  organizzale  dal 
Codice  in  vista  dell'  esecuzione  delle  obbli- 
gazioni. Dopo  aver  fermalo  nei  litoli  XIV  e 
XVI  i principii  relativi  alla  fideiussione  ed 
allo  Arresto  personale,  che  sono  cautele  per- 
sonali . il  Codice  comincia  nel  titolo  XVII 
col  Pegno  c poscia  con  I'  Anticresi  ( ma  in 
quanto  a quesia  ultima  la  realtà  del  dritto  é 
contestata,  ved.  infra  n.  21),  la  teoria  dello 
cautele  reali , per  continuarla  nel  nostro  ti- 
tolo dei  Privilegi  e delle  Ipoteche,  il  quale 
dà  organamento  alla  più  seria  c più  solida 
e ad  un  tempo  più  energica  di  tutte.  — . Que- 
sto Idolo  è diviso  in  dieci  capitoli  , i qua- 
li trattano  , il  1*  delle  disposizioni  genera- 
li; il  2*  dei  privilegi,  il  3*  delle  ipoteche;  il 
•i*  del  modo  della  inscrizione  de'  privdegi  e 
delle  ipoteche;  il  5’  della  radiazione  e ridu- 
zione delle  inscrizioni;  il  G°  dell’  effetto  dei 
privilegi  e delle  ipoteche  contro  i terzi  de- 
tentori; il  7°  della  estinzione  de' privilegi!’  c 
d elle  ipoteche  ; I’  8°  del  modo  di  purgare 
te  proprietà  dai  privilegi  e dalle  ipoteche; 
il  9"  del  modo  di  purgare  le  ipoteche  , al- 
lorché non  siavi  inscrizione  sui  beni  dei  ma- 
riti e dei  tutori^il  10°  ed  ultimo  della  pub- 
blicità de’registri  c della  responsabilità  dc’con- 
ser  valori. 

Questi  diversi  punti  abbracciano  una  serio 
di  112  articoli.  Non  pertanto  questi  112  ar- 
ticoli non  costituiscono  essi  solo  il  nostro 
regime  ipotecario  , la  materia  é completata 
o modificata  da  lesti  in  copioso  numero,  al- 
logati vuoi  in  altre  parti  del  Codice  Na- 
poleone, vuoi  nel  Codice  di  procedura,  vuoi 
nel  Codice  di  Commercio  , vuoi  in  (ine  in 
leggi  speciali,  alle  quali  viene  ad  aggiungersi 


la  recente  legge  sulla  Trascrivane  promul- 
gala il  23  marzo  1835  e dichiarala  esecu- 
tiva solo  a contare  dal  1*  gennaio  185(>. 

Noi  terrem  conto  di  questi  diversi  cle- 
menti nel  nostro  Comcntano  Trattalo  del  ti- 
tolo XVIlt. 

CAPITOLO  PRIMO 


DISPOSIZIONI  GENKRALl. 

*■>!>*  j 1062]  Chiunque  si  è obbligalo 
personalmente,  è leuiito  ad  adempire  alle 
sue  obbligazioni  su  lutti  i suoi  beni  mo- 
bili ed  immobili,  presenti  c futuri  (a). 

sottanino. 

I.  L 'aitagli»  ehi  obbligo  obl'lt'ja  II  su'»,  consacralo  dal 

unsi  ro  ari  ic  Un  lia  per  base  l' Interesse  sicsso 
•Iella  soclciniè  tolto  ail  imprestilo  Alta  legge  na- 
turale ed  è di  tutti  I tempi  e di  tutti  t luoghi. 
Contraria  opinione  del  Toni  iter. 

II.  Ma  II  nostri  articolo  «lice  troppe  cose  ad  un 

tempo,  senza  dir  n diadi  bastante. ita  una  ban- 
da non  tuta  I beni  del  debitore  s no  il  pegno 
dei  creditori;  ovvi  delie  eccezion',  rlttflo.— Da 
un'altra  banda  non  già  sol  quando  il  debito’ c 
*i  è obbligato,  è tenuto  sui  tuoi  beni,  basta  cito 
tifi  obbligato. 

III.  il  drit'o  di  pegno  generalo  consicrato  d »l  nostro 

articolo  ha  il  suo  principio  nella  obbligazione 
personale  c dir  ila  del  deh  loro — Questo  drit- 
to un  i O'isic, tutte  le  rollo  clic  roi>;digato  non 
è debitore  se  non  indi' eiiamcaiccd  a ragiono 
di  una  rosa  di  cui  è detentore. 

IV.  Le  cose  cito  la  legge  <Ucb  ara  inalienabili,  non 

cedibili  ed  insequestrabili  , non  son  soggette 
al  dritto  di  pegno.  A ut  di  presso  . il  dritto 
abbraccia  tutti  i licni  .mobili  ed  immobili,  cor- 
porali e incorporali,  presenti  c fu  turi,  ma  sol 

(ai  Questi  due  articoli  sono  conformi  in  ambi  i 
Codici. 
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lui  ni  srl tr.izioit  dei.  codice  n.wolkon* 


quando  rimangano' ju  pusscao  del  ileliiioro  e 
no»  vi  ro-seru  e itrntl  riiu  vliqi»  la  dola  ilcll  ' o- 
l.luizliiiH-  - Non  poi  muto  il  drillo  imo  cs  cr 
limiiato  por  comune  accord  . del  c i arti  : se 
nuli  è limiiam,  esine  ncll  i mia  donerai  là.  mi. 
che  quando  roUlitlifalo  non  nves  e un’  Intiera 
eaimeinV  per  rapporto  alla  disposinone  dei  «noi 
tieni,  rontrovcriiio — I outraria  opinione  del 
Marcane. 

I.  — 2.  Qualnnqne  obbligazione  crea  un 
legame  di  drillo,  una  necesrifà  legale  imposta 
ail  tuta  persona  a prò  ili  un'  altra  (veti,  tomo 
HI.  n.  377).  Or  l'obbligaxionc  cesserebbe  di 
aver  questo  carattere  se  , nel  tempo  stesso 
elle  pii  permettesse  di  nascere,  la  legge  non 
si  occupasse  dei  mezzi  di  assicurarne  la  esecu- 
zione. iti  conseguenza  il  Codice  qui  ci  ilice 
in  modo  generale,  che  chiunque  si  è obbli- 
galo personalmente  è tenuto  ad  adempiere 
alla  sua  obbligazione  su  tutti  i suoi  beni  pre- 
senti e futuri.  E un  ricordo  dell'antico  ada- 
gio: Chi  si  obbliga,  obbliga  il  tuo. 

Il  Codice  del  resto  in  ciò  consacra  un 
principio  di  alla  moralità,  lina  di  quelle  re- 
gole che  han  per  base  l’interesse  stesso  della 
società,  la  pace  c la  sicurezza  pubblica  , in 
somma  una  di  quelle  regole  elle  sono  di 
lutti  i tempi  e diluiti  i luoghi, ebe  emanano 
dalla  legge  naturale  e che  la  legge  positiva, 
anzù  il  A crearle,  ben  più  attesta. 

3.  Abliam  detto  in  pria  clic  la  regola  ha 
per  base  la  pace,  la  sicurezza  pubblica.  E di 
fermo  la  quiete  della  società  à interesse  non 
solo  die  i drilli  vi  si  stabiliscano  senza  di- 
sturbi c secondo  i modi  determinati,  ma  an- 
cora a che,  una  volta  assodati  tali  dritti,  l'e- 
sercizio ne  sia  assicuralo  o protetto  dalla  leg- 
ge. Or  la  obbligazione  che  non  portasse  sreo 
coinè  correlativo  il  dritto  pel  creditore  di  a- 
gire  conro  il  suo  debitore  sotto  l'autorità  della 
legge  e di  astringerlo  all'  esecuzione,  sarebbe 
inevitabilmente  tuia  causa  di  disturbo,  citò  il 
creditore  non  avrebbe  in  tal  caso  per  tutta 
garenzia  se  non  il  buon  volere  del  debitore, 
o il  debito  di  coscienza  cut  l'obbligazione In- 
genera; donde  sorgerebbe  per  lui,  a fronte 
ili  un  debitore  senza  fede,  l'alternativa  di 
Vedere  estinto  un  dritto  , o di  non  poterlo 
reviudicare  se  non  facendu  appello  alla  forza. 

4.  Abbinai  dello  elio  il  principio  è attinto 
nella  legge  naturalo  e cito  è di  tutti  i tempi 
c di  tulli  i luoghi.  li  Tonllier  ( t.  VI  , 
noni,  -f 0 1 c segg.  ) insegna  non  pertanto 
clic  sol  dopo  lo  stabilimento  dello  stato 
civile,  lult'  t beni  del  debitore  sono  stati 
«fletti  atradempimculo  delle  sue  obbligazioni, 
c elle  sui  là  il  debitore  non  ha  potuto  ob- 
bligare i suoi  beni  elle  col  patto  di  darli  spe- 
cialmente in  pegno  al  suo  creditore.  Ma  la 
idea  è falsa:  senza  dubbio  il  dritto  di  pegno 
sui  beni  del  debitore,  stabilito  come  correla- 


tivo della  obbligazione  è un  progresso  della 
civilizzazione,  nel  scuso  che,  più  ci  siamo  al- 
lontanali dalla  tradizione  de’ popoli  barbari, 
più  si  è inteso  che  il  pegno  principale  del 
creditore  , quello  che  debbo  venire  in  pri- 
m' ordine,  è il  bene  del  debitore,  non  già  la 
sua  perzona’.dondc emerge  che, dovunque  si  è 
formata  una  idea  esatta  dalla  dignità  umana, 
l’arresto  personale  non  ha  avuto  che  un  ran- 
go secondario  nell'qrdine  delle  sicurezze  sta- 
bilite dalla  legge.  Ma  ciò  non  vuol  dire  cho 
lo  stabilimento  dello  stalo  civile  abbia  con- 
tribuito a qualche  cosa  nel  pensiero  di  affet- 
tare di  p eno  dritto  i beni  ilei  debitore  all'a- 
dempimento delle  sue  obbligazioni  : questo 
pensiero  è necessariamente  anteriore  alto  sta- 
bilimento dello  stato  civile,  esso  à dovuto  ri- 
velarsi dall'  istinto  istcsso  del  dritto,  e non 
v'ò  dunpo  d’alcuno  sviluppo  dello  spirito 
giuridico  per  far  intendere,  cho  colui  il 
quale  lui  dei  beni  debba  soffrire  che  essi  sicno 
offriti  alla  sicurezza  dei  suoi  debiti  , e che 
si  è questa  una  di  quelle  garenzie  senza  la 
quali  il  legame  naturale,  ingenerato  dall'ob- 
bligazione,  la  lascierebbe  senta  forza  nò  va- 
lore. La  idea  del  Toullier  è dunque  falsa  ; 
c il  Troplong  (Pr in.  e Ipot.  n.°  1 ) à mille 
volte  ragione  contro  di  Ini,  allorché  ci  mo- 
stra che,  anche  all'epoca  in  cui  la  sola  oc- 
cupazione formava  il  dritto  del  possessore  , 
cd  in  cui  la  proprietà  ancor  non  si  fondava 
sull'eredità  (sa  pur  questa  epoca  abbia  mai 
esistito  ) una  legge  dettata  dalla  coscienza 
abbia  dovuto  imperiosamente  prescrivere  al 
debitore  di  soddisfare  alle  sue  obbligazioni 
con  tulli  i mezzi  in  poter  suo, e permettere  al 
creditore  di  astringervelo  non  solo  con  l'ar- 
resto personale,  ma  anche  col  sequestro  dei 
suoi  beni.  Questa  e la  legge  clic  i nostri  ar- 
ticoli richiamano  e consacrano,  con  la  riserva 
non  pcrlanto  , cho  essi  affettano  soltanto  i 
beni  del  debitore,  mettendo  da  banda  la  per- 
sona di  lui,  la  quale  oggidì  non  risponde  che 
in  casi  del  lutto  eccezionali  ed  espressamente 
determinali  (Vei.  il  Comentario-trattato  det- 
rarreste pedonale). 

II.— 3.  Ciò  posto,  è mestieri  assodare  in 
pria  il  pensiero  realo  del  nostro  articolo  per 
passar  poi  al  comcnto.  Il  pensiero  della  legga 
debbe  essere  anzitutto  assodato  , poiché  tu 
effetti  il  nostro  articolo  sembra  dir  troppo 
ad  un  tempo  e non  dire  abbastanza. 

G.  bèl  ili  pria  I’  art.  2032  ne  dice  che 
(■chiunque  si  è obbligato  personalmente  ec.  • 
c qui  è evidente  che  la  legge  non  dice  lutto 
cièche  deve  dire  e tutto  quello  rh'essa  vuol 
dire.  1 suoi  redattori  sono  ancor  sotto  l'im- 
pero di  lincila  confusione  già  da  noi  notala 
( tomo  III,  n.  378)  che  àu  fatta  perpetua- 
mente,  se  non  nelle  cose  almeno  Dell*  paro- 
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Ìo,  tra  T obbligazioni  stessa  e il  contrailo  o 
il  fallo  che  dà  origine  all’  obbligatioue.  In 
quanto  alla  forma,  sembra  eh' essi  separino 
ancor  due  cose  del  tulio  identiche,  due  de- 
nominazioni completamente  sinonimo  , l'obli- 
gnlion,  terrn  ne  da  essi  adoperato  per  indicare 
il  legame  di  dritto  risultante  da  un  contrat- 
to,da  una  convenzione,  e l'engagement  espres- 
sione che  rtserlnvano  per  le  obbligazioni  de- 
rivanti dalla  lettge.dai  quasi  contralti. da'  de- 
litti e quasi  delitti  (f)  ; e dando  a pensare 
mercè  la  loro  espressione  reg'riltiva  . esser 
mestieri  perchè  il  debitore  sia  tenuto  nei 
termini  deH'arl.  2092,  che  litio  obbligato, 
vale  a dire  che  siavi  stata  una  convenzione, 
un  contratto,  mentre  che  in  sostanza  è evi- 
dente per  tutti  , e per  gli  stessi  redattori 
della  legge,  che  1 effetto  notalo  in  questo  ar- 
ticolo è comune  a tutte  le  obbligazioni,  quale 
che  ne  sia  la  origine  , vuoi  che  procedano 
dalla  convenzione  . vuoi  che  procedano  da 
alt  re  fonti  dell' obbi  gazione.  Non  è dunque 
indispensabile  che  il  debitore  si  sia  obbli- 
gato^ ba«^ta  che  sia  obbligato»  perchè  si  pro- 
duca l'effetto  indicato  «jall'art.  2092:  in  quo* 
sto  senso  dcbb'essere  rettificalo  il  testo  del- 
l’articolo. 

7.  Da  un'altra  banda  lo  stesso  articolo  dica 
in  modo  generale  c senza  alcuna  riserva  che 
colui  il  quale  è obbligato  è tenuto  tu  tutli  i 
suoi  beni,  mobili  ed  immobili»  presenti  e fu* 
turi.  Ma  la  legge  che  pocanzi  era  troppo  ri- 
servata nell'espressione,  diviene  ora  troppo 
generale  ; chè  evvi  taluni  beni  ed  in  ben 
gran  numero  che  testi  positivi  tolgono  all’a- 
zione dei  creditori, e che  l ari.  2092  non  ha 
avuto  al  certo  la  intenzione  di  riporre  sol  lo 
quest'azione.  Do v rem  dire  ben  presto,  fissan- 
do l'estensione  del  dritto  di  pegno  consacrato 
dai  nostro  articolo  quali  sono  i beni  che  un 
lai  dritto  non  abbraccia  giusta  i testi  ai  quali 
facciamo  allusione  ( vedi  n.  10).  Per  ora  ci 
limitiamo  a constatare  V esistenza  di  questi 
testi  per  giustificare  la  nostra  osservazione, 
cioè  che  il  nostro  articolo  dice  troppo  ad 
un  tempo  e non  dice  abbastanza. 

8.  Ciò  del  resto  area  perfettamente  capito 
la  facoltà  di  Caen,  allorché  nelle  sue  osser- 
vazioni sui  progetti  di  riforma  ipotecaria  pre- 
parati dal  governo  nel  1811  , proponeva  di 
sostituire  all'art.  2092,  come  è nel  Codice, 
la  seguente  redazione: «Chiunque  è obbligato 
personalmente,  è tenuto  ad  adempiere  ai  suoi 
impegni  su  tutti  i suoi  beni  mobili  ed  im- 
mobili, presenti  e futuri,  salvo  le  eccezioni 
ammesse  dalle  leggi.  » 

Arrogi  che.sc  il  nostro  articolo  redatto  co- 
ri) Questi  disigliene  plustuncme  censurala  dall'A. 
fu  osctu^a  utile  nostre  Lggi  Civili,  oro  la  soia  parola 


me  è, non  d ee  precisamente  co*!, almeno  vuol 
dire  appunto  questo.  Dobbiamo  ora  indicare 
il  principio  di  dritto  da  esso  consacrato  e 
fissarne  la  estensione. 

Ili 9.  In  quanto  al  principio  stesso  del, 

dritto,  il  nostro  articulo  lo  indica  in  un  modo 
preciso  : è uopo  che  il  debitore  sia  obbli- 
galo personalmente.  Epperó  il  terzo  acquirente 
di  un  immobile  gravato  d’  ipoteca  non  tro- 
vasi nelle  condizioni  della  legge.  Costui  è 
tenuto  ipotecariamente  , ed  a questo  titolo 
deve  al  cerio  soffrire  , che  il  creditore  eser- 
citi il  suo  regresso  sull'  immobile  gravato  , 
poiché  il  peso  ipotecario  segue  1’  immobile 
in  qualunque  mano  passi. Ma  l’attua I detentore 
non  è altrimenti  tenuto  , egli  non  é il  de- 
bitore diretto,  personale  del  creditore,  egli 
non  ha  contratto  il  debito  alla  sicurezza  del 
quale  l’immobile  è affetto;  se  può  esser  mo- 
lestato a causa  di  questo  debito  , gli  è ac- 
cidentalmente a causa  di  questo  immobile  e 
perchè  egli  ne  è attualmente  detentore  , di 
talché  venendo  l’immobile  ad  uscir  dalle  suo 
mani,  vuoi  p<  rchè  perito  per  caso  fortuito, 
vuoi  per  essere  stato  abbandonato  ai  creditori 
da  cui  emana  l'azione,  il  dedentore  è liberato 
al  momento  , che  I'  obbligazione  a suo  ri- 
guardo non  ha  più  causa  , ed  i creditori 
nulla  piò  hanno  a domandargli  ( tei.  il  co- 
ntento degli  ari.  2166  e segg.)  Tale  è ancor 
la  posizione  degli  eredi  irregolari  regolata 
dagli  art.  736  e segg.  del  Codice  Napoleo- 
ne, succedendo  essi  ne' beni,  senza  succedere 
alla  persona,  non  possono  essere  tenuti  cito 
a causa  dei  beni  , c finché  li  detengono. 
Tale  è altresì  quella  dell’  erede  beneficialo, 
al  qiiiile  il  suo  titolo  accorda  il  vantaggio  , 
giusta  fari.  802,  di  non  confondere  i suoi 
beni  con  qnelli  della  successione,  e di  non 
esser  tenuto  al  pagamento  dei  debili  della 
successione  che  sino  alla  concorrenza  del  va- 
lore dei  beni  raccolti, ed  anche  di  potersi  libe- 
rare  dal  pagamento  dei  debili,  abbandonando  i 
beni  della  successione  ai  creditori  ed  ai  legata • 
rii.  Tale  sarebbe  paitinenli  la  situazione  di 
colui  che  , senza  costituirsi  garante  d<*l  de- 
b to  di  un  terzo,  il  che  implicherebbe  una 
obbligazione  personale,  affettasse  ipotecaria- 
mente uno  dei  suoi  immobili  al  pagamento 
del  detto  debito.  Il  pegno  del  creditore  non 
andrebbe  oltre  l’immobile  ipotecato,  e quan- 
d’  anco  )’  immobile  venisse  a perire  per  caso 
fortuito  , il  creditore  non  potrà  vendicarsi 
sul  resto  del  patrimonio  del  proprietario, chè 
egli  non  ha  contro  di  costui  I azione  diretta 
nascente  da  una  obbligazione  personale  la 
quale  fa  sì  che  il  debitore  sia  obbligato 

obbliga*  onc  rlpoude  ad  ob’.igaiion  e ad  enowevunt- 
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il  irci  lamento , obbligato  non  » causa  dei 
suoi  beni  , ma  al  contrario  personalmente 
ed  indipendentemente  dai  suoi  beni.  Questa 
obbligazione  personale  e diretta  è adunque 
il  principio  del  dritto  di  pegno  generale  con- 
sacralo dal  nostro  articolo. 

IV.— 10.  In  quanto  alia  estensione  di  un 
tat  drillo  , esso  abbraccerebbe  , prendendo 
alta  lettera  il  testo,  tutti  i beni  del  debitore. 
Ma  noi  già  sappiamo  (ved.  n.  7)  die  la  re- 
dazione è troppo  assoluta.  E di  fermo  fa 
d'uopo  escludere  dalla  regola  lutti  i beni  che 
la  legge, in  un  interesse  di  ordine  pubblico, 
e per  ragione  di  umanità  , o per  tuli’ altra 
considerazione  ha  dichiarato  inalienabili,  in- 
cediteli, insequestrabili.  P.  es.  la  dote  della 
moglie,  nel  regime  dotale,  6 inalienabile  ed 
insequestrabile;  la  legge  nota  ancora  che  ta- 
lune cose  (come  il  letto  , gl'  istrumenti  da 
lavoro,  ed  altro  ancora  la  cui  enumerazione 
si  trova  negli  art.  580  e segg.,  e 502  Cod. 
di  proc),  non  si  possono  ite  sequestrare,  ni 
vendere;  e così  é,  in  una  certa  misura,  de- 
gli stipendi  e delle  pensioni  dovute  dallo 
Stato  , ai  tcrmiui  deli  art.  580  dello  stesso 
Codice  combinato  con  la  legge  del  21  ven- 
toso anno  IX;  altrettanto  delle  rendite  sullo 
^,3to  6'usla  1 art.  581  combinato  con  la  legge 
dell'8  nevoso  anno  VI  , art.  4 ; lo  stesso  , 
di  taluni  dritti  che,  essendo  esclusivamente 
tnerenti  alta  persona,  son  con  ciò  stesso  in- 
cediteli, come  il  godimento  legale  che  ha  il 
padre  ed,  in  mancanza,  la  madre,  dei  beni 
dei  loro  figli  minori , uso  , 1’  abitazione  , 
(Cod.  Napoleone,  art.  381,  031  e C3t);per 

onol10  i810"0  gI,'"('ral1  le  espressioni  dell’art. 

, à V VI  delle  disposizioni  eccezionali  che 
sussistono,  e con  le  quali  questo  articolo  deve 
coni  limarsi  e conciliarsi. 

11.  E non  é lutto  : altre  riserve  , meno 
complete , ma  che  non  lasciano  d’esser  ri- 
serve . accusano  altresì  la  troppa  generalità 
del  nostro  articolo.  Così,  tuttoché  i beni  del 
debitore  rispondano  del  suo  debito,  il  credi- 
tore  non  sempre  é libft-o  di  sciogliere  quello 
de  beni  che  gli  conviene  di  far  pegnorare. 

1 . es.  il  debitore  è un  minore , anche  c- 
mancipato,  o un  interdetto,  il  creditore  non 
polr.1  in  generale  mettere  in  vendita  gl'  im- 
mobili pria  della  escussione  de’  mobili  (Cnd. 
Nap.  art. 2z0b), il  creditore  ha  una  ipotecasu 
taluni  beni  immobili  del  suo  debitore,  sol  nel 
caso  d insufficienza  di  essi  immobili  potrà 
proseguir  la  vendita  di  quelli  che  a lui  non 
sono  ipotecai,  (art.  2209)  ; il  debitore  giu- 
sinica  con  affitti  autentici  che  la  rendita  netta 
c libera  de’  suol  immobili  per  tin  anno  basta 
pel  pagamento  del  suo  debito , in  capitale  , 
interessi  e spese,  i giudici  avranno  la  facoltà 
di  sospendere  razione,  so  viene  offerte  al 


creditore  la  delegazione  della  rendita  fari. 

2212).  1 

12.  Salve  queste  riserbe  i creditori  lianrn» 
per  pegno  la  generalità  dei  beni  ilei  lori» 
debitore,  i beni  mobili  ed  immobili,  presenti  e 
futuri : su  di  che  due  osservazioni. 

13.  Da  una  banda,  il  dritto  di  pegno  ab- 
braccia lutti  i beni;  non  ve  duuqiie  da  eccet- 
tuare i beni  incorporali , e questa  categoria 
di  beili  risponde  della  obbligazione  al  pari 
dei  beni  corporali.  Ciò  risulta  senza  possi- 
bile equivoco  daffari.  2092,  il  cui  lesto  da 
sé  solo  basterebbe  per  giustificare  la  solu- 
zione, poiché  i crediti,  i dritti,  le  azioni  ap- 
partenenti ad  una  persona,  costituiscono  dei 
beili  elle  fan  parie  del  patrimonio  di  questa 
persona  e l'art.2092  si  riferisce  a tutti  i beni. 
Ma  ovvi  inoltre  l'art.IlCU,  nel  quale  la  solu- 
zione é in  qualche  modo  forinotela;  chè  que- 
sto articolo  accorda  ai  creditori  la  facoltà  di 
esercitare  i dritti  e le  azioni  del  loro  debitore 
e con  ciò  esprime  appunto  te  conseguenza  qni 
da  noi  dedotta  dal  nostro  articolo.  (Ved.  tomo 
111,  n.  492). 

14.  Da  altra  banda  il  dritto  di  pegno  ab- 
braccia i beni  presenti  e futuri; non  v'è  dun- 
que a tener  conto  della  data  della  obbliga- 
zione, avuto  riguardo  a quelle  degli  acquisti 
che  bau  fatto  entrare  i beni  acquistali  nel  pa- 
trimonio del  debitore.  Se  I’  obbligazione  a- 
vesse  preceduto  l'acquisto  di  tali  o tali  altri 
Inni  per  porto  dell'obbligato,  questi  beili  non 
aarebber  meno  il  pegno  del  creditore  con  gli 
altri  beni  che  il  debitore  già  aveva  nel  suo 
patrimonio.  E di  fermo  poiché  la  legge  ne 
dice  che  il  dritto  di  pegno  si  estende  ai  beni 
presenti  e /uteri, essa  con  ciò  stesso  ci  dice 
che  un  tal  dritto  affetta  non  solo  i beni  ac- 
quisii! al  debitore  al  momento  dell'obbligazio- 
ne,  ma  ancor  quelli  che  il  debitore  acquista 
dopo  e a nvsura  che  li  acquista.— Ma  per  con- 
trario non  fa  mestieri  tener  conto  neppur  dei 
beni  che  l'obbligato  ha  potuto  avere  al  mo- 
mento delia  obbligazione  e che  àn  cessato 
dall  esser  suoi,  allorché  viene  a ripetersi  l'e- 
seguimento ileh'obbligo,  vuoi  se  li  abbia  ven- 
duti, vuoi  anche  ae  li  abbia  donati.  Il  dritto 
di  pegno  generale  consacrato  dal  nostro  ar- 
ticolo non  si  sostiene  in  fatti  se  non  quando 
il  debitore  rimane  in  possesso,  ciò  é ben  e- 
vìdente,  poiché  il  tal  bene  che  il  debitore  à 
avuto  per  lo  passato,  ma  che  or  più  non  ha, 
*ton  può  allogarsi  nella  categoria  dei  beni 
presenti  e futuri,  j soli  che  abbraccia  il  dritto 
di  pegno.  Se  dunque  il  debitore  ha  disposto 
di  una  cosa  a lui  appartenente,  ae  l à messa 
fuori  del  suo  patrimonio  con  un  atto  quale 
chessia  di  alienazione, ci  l’ha  trasmessa  franca 
e libera  da  quel  drillo  di  pegno  da  cui  era 
affolla  nelle  sue  mani, e in  ciò  tra  l'altro  questo 
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«Irido  differisce  dalla  ipoteca,  la  quale  ■••gue 
l'immobile  che  neè  gravalo  inqnalunqne  mano 
passi.  Senza  fallo  i creditori  potranno  far  rien- 
trare la  cosa  nel  patrimonio  del  debitore. qua- 
lora ['alienazione siasi  falla  infrode  de'loro  dritti 
(art.  1107;;  6 un  ponto  sul  quale  ritorneremo 
ben  presto.  Ma  se  la  cosa  rimane  fuori  del  pa- 
trimonio del  loro  debitore,  le  sicurezze  dei 
creditori  ne  saranno  d'  altrrtlanto  diminuite, 
tutto  che  al  momento  in  cui  è nata  l'obbli- 
gazionc  , la  cosa  ai  trovasse  nel  patrimonio 
del  loro  debitore,  da  cui  è poscia  uscita. 

15.  Del  resto  la  generalità  del  pegno  con- 
sacrato dal  nostro  articolo  non  è la  essenza 
slessa  della  obbligasene  alla  quale  è corre- 
lativamente inerente  il  dritto  di  p-  gno.  Il 
creditore  e il  debitore  potrai!  quindi  limi- 
tarlo per  comune  acr.or.do  Ira  loro.  1\  es. 

10  Ito  nel  mio  patrimonio  taluni  oggetti,  che, 
aslrazion  falla  dal  loro  valore  assoluto,  àn 
per  me,  a causa  della  loro  origine  un  valore 
di  affezione,  e delle  quali  per  tal  motivo  a 
ine  preme  di  conservar  sempre  la  proprietà. 
Posso  cerlamenle  , se  vengo  ad  ohblig  irmi 
per  un  prestito  o per  lutt'altro  modo,  stipu- 
lare che  tali  oggetti  sarao  sottratti  al  drillo  sii 
pegno  generale  consacrato  dal  nostro  articolo: 
se  il  creditore  consenta  ad  una  tale  riserva 
e l’accetti,  nulla  si  oppone  a che  essa  abbia 

11  suo  effetto,  quali  che  possano  essere  le  e- 
venlualità,  e fosse  anche  il  residuo  mio  pa- 
trimonio insufficiente  a rispondere  del  mio 
debito:  la  regola  consacrala  daffari.  2002 
non  è dunque  ili  ordine  pubblico  al  punto  che 
non  sia  possibile  derogarvi. 

10.  Ma  nel  manco  di  limitazione,  il  drillo 
di  pegno  si  acquista  dal  creditore  in  lutto  la 
sua  generalità,  e fatta  astrazione  da  ogni  cir- 
costanza giuridica  in  si  gatto  dola  quale  tenga 
ristretta  la  capacità  di  disporre  dei  suoi  beni 
nella  persona  drffubbligato.  Questo  punto  6 
pertanto  gravemente  controvertilo  ; è uopo 
chiarirlo  In  pria  con  una  ipotesi.  Supponia- 
mo un  minore  emancipalo,  o un  minore  rap- 
presentato da  un  tutore,  o ancora  una  nioglio 
separata  di  beni,  queste  diverse  persone  non 
Anno  l’ assoluto  potere  dì  obbligarsi  e di  alie- 
nare i loro  beni,  ma  anno  un  dritto  di  am- 
ministrazione, nei  limiti  del  quale  le  obbliga* 
noni  che  contraggono  sono  perfettamente 
valide.  Or  supponiamo  che  queste  persone 
sicnsi  obbligate,  senza  oltrepassare  i limiti  di 
siffatto  dritto  di  amministrazione,  lur  confe- 
rito dalla  legge, e domandiamo  se, ttou  ostante 
le  proibizioni  mercè  cut  la  capacità  generale 
di  alienare  6 tu  essi  limitata,  la  loro  obbli- 
gazione abbia  altresì  la  sua  sanzione  nel  drit- 
to di  pegno  generale  stabilito  dall’ art.  2092. 
Il  Marcadè  ha  già  trattato  la  quislioue  nel 
suo  contento  affari.  1119,  sproposito  della 


obbligazione  contralta  dalla  moglie  separalo 
di  Unii,  eil  à pensalo  non  esser  qui  il  raso 
di  seguir  l ari.  2092.  almeno  nella  generalità 
di  esso,  e l’ obbligazione  inni  aver  per  pegno 
se  non  il  mobiliare  della  moglie  (r ed.  ari. 
1119  , n.  3).  Il  coulinuatore  del  Marcadè 
aveva  avuto  altresì  a decidere  la  quislimic  in 
quesla  stessa  ipotesi  ( Tr.  del  conir  dimalr., 
t.  Il,  il.  883)  e di  accordo  col  suo  collalo- 
ralore  ed  amico  Hodière  , l'aveva  decisa  in 
senso  opposlo,  Quesla  pubblicazione  gli  ha 
imposto  il  dovere  di  un  nuovo  esame  elle 
l’ha  pienamente  confermato  nella  sua  perso- 
nale opinione:  ei  deve  dunque  persistervi,  c 
per  rendere  un  omaggio  all' autorità  si  grande 
del  Marcadè  svilupperà  i molivi  che  l'àn 
determinalo. 

La  teoria  dcll'art.  2092  è chiara  oltre  ogni 
dire.  La  legge  vuol  dare  una  efficace  cauziono 
a qualunque  obbligazione  , di  cui  riconosca 
la  validità.  Sol  perchè  dunque  ima  obbligazio- 
ne è valida  in  sè  , essa  crea  un  legame  ili 
drillo,  una  necessità  legale  in  forza  della 
quale  i beni  deH’obkligato  son  colpiti  dal  ilril  lo 
di  pegno  generale  cui  la  legge  consacra  in  fa- 
vor del  creditore.  Or  la  moglie  separata  di 
beni,  la  quale  si  obbliga  nei  termini  e nei 
limiti  del  suo  dritto  ili  amministrazione,  con- 
trae al  cerio  una  obbligazione  valida;  essa  è 
dunque  soggctia  all’applicazione  dell'art.  2092, 
e può  esser  molestata  sulla  totalità  dei  suoi 
beni-,  e per  conseguenza  sui  suoi  immobili 
del  pari  che  sili  suoi  mobili.  Vero  e che,  se 
la  moglie  separata  Ita  la  disposizione  dei  suoi 
mobili,  ai  termini  dell'art.  1119  . non  ha 
egualmente,  giosla  lo  stesso  articolo,  la  li- 
bera disposizione  dei  suoi  immobili.  Ma  che 
rileva  c che  se  ne  vuol  conchi  udore  ? Clic  la 
moglie  la  quale  non  può  alienare  I suoi  im- 
mobili,  non  possa  appunto  perciò  obbligarli’? 
Sia  pure  I Ma  questa  non  è la  quislioue,  o 
ciò  è evidente,  poiché  la  moglie  separata, 
tutto  che  incapace  di  alienare  i suoi  immo- 
bili, non  ha  meno  una  capacità  relativa  di 
obbligarsi.  Di  che  trattasi  dunque  realmente? 
Di  sapere  se  la  moglie,  la  quale  pel  fallo 
della  separazione  ricupera  il  dritto  di  libera 
amministrazione  (che  l'art.  1419  lo  dice 
altresì),  alla  quale  per,  conseguenza  la  legge 
rende  le  prerogative  e la  capacità  elio  ap- 
partengono all’amministratore,  possa,  al’or- 
qnatido  si  obbliga  nei  limiti  di  siffatta  capa- 
cità, essere  affrancala  in  una  misura  quale- 
chesia  dalle  conseguenze  che  la  legge  stessa, 
che  la  sola  legge  rannoda  all'  obbligazione 
regolarmente  formata.  Or  l’art.  2092  rispon- 
de a ciò  con  la  sua  stessa  generalità.  Ninno 
al  cerio  potrà  leggere  questo  articolo  senza 
riconoscere  eh' esso  non  misura  in  moJo  al- 
cuuo  la  capacità  piò  o meuo  estesa, più  o me- 
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no  completa  doli' obbligalo. sii  effetti  che  ran- 
noda all'  obbligazione.  Altro  non  occorro 
che  l'obbligato  sia  capace  nella  misura  in  cui 
ai  obbliga  e che  ai  obblighi  regolarmente,  il 
dritto  del  creditore  fondasi  allora  su  di  una 
giusta  causa  ; ed  è sufficiente  perchè  la  ob- 
lìi ganone  sia  mantenuta  nello  suo  condizioni, 
nei  suoi  citelli  giuridici,  per  conseguenza  con 
lutto  le  sicurezze  che  l’art.  2002  ri  rannoda 
correlativamente.  Quale  ostacolo  sono  ora  i 
divieti  dell’ art.  1419?  Nessuno;  chè  questo 
articolo  interdice  alla  moglie  separata  la  sua 
azione  personale,  spontanea,  il  consenso  ch'el- 
la stessa  prestasse  ad  atti  che  uscissero  dalla 
misura  della  sua  relativa  capacità.  Ma  qui 
non  v'è  nulla  di  ciò,  questo  dritto  di  pegno 
generale  che  alTclla  i beni  dell’obbligato,  ai 
termini  dell'art.  2092,  non  lo  dà  l'obbligato, 
ma  è la  legge  stessa  che  lo  stabilisce  mercè 
la  sua  sola  autorità,  senza  l' intervento  dcli'ob- 
bligato,  anche  a di  lui  insaputa  in  molli  casi, 
p.  es.  allorquando  l' obbligazione  ha  la  sua 
origine  nel  quasi  contralto  di  gestione  di  af- 
fali. Come  dunque  le  proibizioni  dell'art.  1449 
potrebbero  esser  qui  poste  in  causa?  Evidente- 
mente  queste  proibizioni  sussistono  intiere 
nel  nostro  sistema  eia  nostra  soluzione  non 
le  contraria  mica;  chè  se  gli  immobili  della 
moglie  si  parala  sono  obbligali  per  citello  di 
qucslo  dritto  di  pegno  generale  consacrato 
dall 'art.  2092.  sono  almeno  obbligali  senza 
il  Consenso  della  moglie,  per  la  volontà  delia 
legge,  e come  conseguenza  di  una  obbliga- 
zione’consenlila  dalla  moglie  senza  dubbio, 
ma  cui  la  moglie  poteva  consentire,  c della 
quale  la  legge  non  può  riconoscere  la  vali- 
dità senza  ammettere  gli  e (Tetti  ch’ella  stes- 
sa assegna  all’  obbligazione  in  modo  gè- 
iterale.  (1). 

L’eccezione  che  protegge  i boni  della  mo- 
glie dotalo  anche  centro  il  dritto  di  pegno 
generale  consacralo  dal  nostro  articolo  è del 
novero  delle  particolarità  del  lutto  eccezio- 
nali del  regimo  dotale  : essa  non  potrebbe 
vantaggiare  alla  moglie  collocala  sullo  un 
altro  regime  di  associazione  coniugale. 

eoo*  [1963].  I fieni  del  debitore  sono 
la  comune  garentia  dei  suoi  creditori, ed  il 
prezzo  si  ripartisce  fra  essi  per  contri- 
buto, quando  non  vi  siano  causo  legittime 
di  prelazione  fra  i creditori  (a). 

8994  [1964],  Le  cause  legittime  di  pre- 
lazione sono  i privilegi  e le  ipoteche  (bj. 

(*)  Vtd.  In  qucslo  senso  Duranton  ( t.  II,  n. 
Demoliteli.  I.  P-  443)*  Yaletic  su  Prouillion  n.  I,  p. 
443),  Dot  olon.be  (t  IV,  ii° ■ il  1 V . Multinoti  l's  ime  crii, 
e piai ■ del  Comm.  Uoi  Troplong  sui  Prirtlejt,  p. 


SOMMARIO. 

I.  A prò  della  massa  dei  credili  ri  il  drillo  di  pc  no 

grama  sui  leni  del  debitore  e rio  sm/.a 
nienti  riguardo  alla  data  del  crediti. 

II.  Il  che  ha  luo^o  nimbo  per  rapinino  al  bei©  che 

il  debitore  aveva  ali*  u no  c ohe  i crcdiuiri  mi 
fai  o rientrare  nel  ?uo  patrimonio  con  Teserei 
zio  dell  «azione  punitami  la  rcscis  ione  In  tal 
raso  reca  vantaggio  anche  al  creditori  II  cui 
titolo  è posteriori'  all  alienazione.  Opinione 
conforme  del  Mnr<  adè  con  fui  aziono  della  con- 
traria opinione  del  Vourlon- 
111  Ma  è runa  I*  uguaglianza  . quando  ira'  creditori 
vi  sono  legittime  muse  di  preferenza  . come 
del  privilegi  o delle  ipoteche.  — Non  pertanto 
non  S-'ii  queste  le  sole  cause  di  preferenza. 

IV.  K' uopo  aggiungervi  l amie  resi  l 'opinione  con- 

traria emessa  da  i lluni  att  ori  e orutat  eoudan* 
nata  dalla  recente  leggo  marzo  1K5V  sulla 
trascrizione 

V.  R’oopo  aggiungervi  anche  11  dritto  di  ritenzione: 

rinvio. 

<* 

1.  — 17.  Dopo  aver  consacrato  l’antico 
adagio  chi  *i  obbliga,  obbliga  il  suo,  la  legge 
qui  nc  dice,  come  complemento  della  regola 
che  i beni  del  debitore  sono  il  comune  pe- 
gno dei  creditori. Quindi,  a prò  della  massa 
dei  creditori  indiatili1  araente  questo  dritto  di 
pegno  generale  gravila  sui  beni  del  debitore. 
E così  doveva  essere  in  massima  Qui,  nella 
ipotesi  della  legge  , la  persona  del  debitore 
è quella  che  è obbligala;  i suoi  beni  non  so. 
no  obbligati  che  accessoriamente  alla  persona. 
Ninno  dei  creditori  potrebbe  quindi  pretende- 
re un  dritto  privativo  sui  i beni,  o anche  un 
drillo  di  preferenza  , quale  rhu  sia  la  data 
del  suo  titolo.  Siccome  ciascftn  di  essi,  l’ul- 
timo al  pari  ilei  primo  , non  ha  dritto  clic 
a causa  della  persona,  gli  è aperto  che  l'uno 
non  sarà  in  miglior  condizione  ileU'allro,  non 
potendo  la  persona  clic  rispondere  al  modo 
stesso  per  tutti;  epperù  fari.  2093  senza  te- 
ner conto  della  data  dei  rrediti,  ci  dice  che 
il  prezzo  dei  beni  si  it isti  ibuiscc  per  contri- 
buto tra'  creditori.  Cosi,  se  il  debitore  ha  p ù 
debili  che  beni,  evvi  una  insolvib  lilà  i cui  ef- 
fetti si  regole'ranno  tra'credilori  proporzional- 
mente aU'imporlanra  dei  loro  di  ritti  rispettivi, 
e non  graviteranno  esclusivamente  sugli  ulti- 
mi  in  data.  Poniamo  la  somma  di  00  mila  fr. 
prodotta  dal  pegnoramento  e dalla  vendila  dii 
beni  di  Primo  che1  nc  doveva  90,000,  rioè:  30 
mila  a Secondo  sin  dal  1 gennaio  1853;  30 
mila  a Terzo  dal  mese  di  maggio  seguente,  e 
30  mila  a Quarto  dal  1 gennaio  1854.  La  dif- 
ferenza di  30  mila  fr.  Ira  la  somma  dovala  e 
quella  prodotta  dalla  vendila  non  graviterà 
esclusivamente  sull’ultimo  creditore, suQiiurto, 
che  in  tal  modo  nulla  riceverebbe,  essa  si  ri- 
partirà fra  i tre  creditori  , i quali  venendo  in 

n.  6;.  — IVrf.  noa  p-rt-nio  olire  la  opinione  del 
Marcali,' già  duna,  lo  /.sellarne  ! t.  la.  p.  ISi,  aula 
65).  .Vassoi  i Della  ee\taraz  prttonalc  p zi  ) 

(a  b)  Questi  articoli  sono  conformi  la  ambo  1 Codici. 
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concorrenza,  riceveranno  ciasenno  i duo  terzi 
del  credilo, ossia  20  mila  fr.  ognuno.  — Questo 
è il  drillo  comune. 

II.— 18.  Taluni  aulori  vi  fanno  eccezione 
in  certi  casi  ed  insegnano  esservi  delle 
circostanze  in  cui  evvi  necessariamente 
ineguaglianza  di  pegno  tra'  creditori , ed  io 
coi  per  conseguenza  deve  avvenire  clic  lo 
uno  sali  pagalo  per  intero,  mentre  che  gli 
altri  non  avranno  che  una  div  druda  e forse 
anco  nulla.  Una  di  tali  situazioni,  secondi) 
■|ucsti  autori  , sarebbe  quella  esaminata  piit 
sopra  ad  occasione  dell'ariana  pauliana,  la 
cui  resola  è consacrata  dall’  art.  1107  (t.  Ili, 
n.  496  e segg.)  F.pp  oò  si  è detto  , se  dei 
creditori  , facendo  uso  del  benefizio  di  tele 
articolo  , ottengano  la  rescissione  di  .una 
alienazione  cui  il  dcbiiore  avesse  fatta  iu 
frode  dei  loro  dritti,  è di  lutla  giustizia  che 
silTulta  rescissione  non  rechi  profitto  se 
non  a quegli  slessi  creditori  che  avevano  un 
drillo  di  pegno  sui  beni,  dei  quali  il  debitore 
ha  fraudolenteiiieiite  disposto, e che  i credi- 
tori I cui  titolo  è posteriore  all'  atto  frau- 
dolento non  possano  ritrarre  alcun  vantag- 
gio dalla  rescissione  , poiché  il  belio  di 
clic  trattasi,  uscito  dal  patrimonio  del  loro 
debitori-,  allorché  Sun  divenuti  creditori,  non 
è stato  giammai  compreso  nel  loro  pegno. 
Siffatta  dottrina  già  contraddetta  dal  Marcadè 
(/oc.  cit.  n.  501)  è stata  recentemente  ripresa 
t-  dedali  a dal  Moitrlon  con  forza  ed  auche 
con  quell'impeto  ed  energia  proprii  di  una 
opera  critica  (1).  Ma,  ci  è forza  dirlo,  la  teo- 
rica del  giovane  scrittore  ci  è sembrata  pec- 
car qui  nella  base.  Cei temente  se  si  trattasse 
di  sapere  se  l'azione  giuliana  è aperta  ai  cre- 
ditori che  non  son  divenuti  tali  se  non  poste- 
riormente all'atto  arguito  di  frode, il  dubbio  non 
sarebbe  permessole  unni  dubbio  infatti  esiste 
nè  in  dottrina  nò  in  giurisprudenza.  Siccome 
quelli  il  cui  titolo  è posteriore  alla  data  dell'at- 
to compiuto  da!  debitore  non  eran  creditoria! 
momento  in  cui  quest’  atto  si  ò compiuto,  è 
di  tutta  evidenza  che  esso  non  si  i fatto  in 
frode  dei  foro  dritti;  di  tal  che  non  è nelle 
condizioni  volute  dall’  articolo  1IC7  per 
dar  alito  all'  a; ione  paoliana ; eppcró  si  am- 
mette senza  dillìcoltà  che  i creditori  posterio- 
ri non  han  qualità  per  esercitare  tale  azio- 
ne (2).  Ma  la  quistione  è quella  di  sapere  se 
fasi one  /laotiana, una  volta  esercitata  da  colo- 
ro che  avevano  qualità  per  introdurla,  lutti  i 
creditori , senza  distinzione  di  anteriorità  , 
possano  profittare  della  rescissione  procurata 
da  tale  azioue.  Or  la  quistione  è ben  differen- 
ti,! Yrd  Stame  crii,  /rat.  del  Comm  del  Troplong 
sui  prici'eyi,  a 11. 

(•2)  Parigi  0 gius.  IR#  ; Colmar  *20  magg.  1T>G  ; 
Biom  « ag.  18»”,i:ourgcs.  Il  ng,  lSli,Mnics  18  die. 
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te,  o per  risolverla  abbiamo  il  testo  positivo 
doll  ari.  2092,  elle  fa  gravare  il  dritto  di  pe- 
gno nel  modo  più  generale  su  tulli  i beni  del 
debitore,  sui  mobili  ed  immobili , presemi  c 
futuri.  Nou  è Torso  vero  che  l'azione  paoliana 
Ila  avuto  per  risultato  di  riporre  nel  patri- 
monio del  debitore  il  bene  che  ne  era  mo- 
mentaneamente uscito?  Un  tal  bene  adunque 
fa  ormai  parte  del  patrimonio  del  debitore  ; 
anzi  si  può  dire  che  per  effetto  dell'  azione 
paoliana  si  reputa  non  aver  mai  cessato  di 
farne  parte.  Cu*}  essendo  , questo  bene  è 
con  tutti  gli  altri  del  debitore  il  cornuti  pegno 
di  tutti  i creditori,  senza  alcuna  possibile  pre- 
ferenza, (ved.tomo  111,  i».50l).  Cosi  prescri- 
ve il  nostro  articolo  combinalo  con  l'articolo 
precedente,  ed  occorrerebbe  un  lesto  ben  po- 
sitivo per  distruggere  ('induzione  che  da  essi 
si  desume. In  venta  ilMourlon  invoca  mi  testo, 
anzi  ne  invoca  due  invece  di  uno.  In  pria  lo 
stesso  art. 1107, giusta  il  quale  i creditori  (an- 
teriori all’atto, poiché  per  confessione  generale 
costoro  soltanto  han  qualità  per  agire)  eserci- 
tano l'azione  • in  loro  nome  personale  ».  Or 
ei  dice,  esercitare  un’  azione  in  nome  perso- 
nale vale  agir  per  sé  stesso  e nel  suo  interesse, 
unicamente  per  sò  stesso  senza  rappresentare 
chicchessia.  Indi  l'articolo  788,  il  quale  au- 
torizzando i creditori  di  un  erede  a impugnar 
la  rinunzia  da  costui  fatta  in  pregiudizio  dei 
loro  drilli,  a far  rescindere  la  rinunzia  ed  ac- 
cettar la  successione  dal  capo  dei  loro  debito- 
re, dice  positivamente,  non  già  che  la  revoca 
della  rinuncia  produrrà  un  effetto  assoluto 
erga  omnes,  ma  al  contrario  che  la  rinunzia 
nou  è annullata  se  non  in  favore  dei  credi- 
tori tino  a concorrenza  dei  loro  crediti  c non 
già  a prò  dell'erede  che  ha  rinunziato.  Mi  il 
Mourlon  non  ne  fa  conto:  da  espressioni  che 
anno  un  valor  tutto  relativo  ei  desume  conse- 
guenze generali, adequali  il  legislatore  non  ha 
pensato  nè  dovea  pensare.  Nell'  art. 788  come 
nel  1IG7  è sua  mente,  sua  volontà,  non  già  di 
favorire  i tali  crediti, piuttosto  che  i tali  altri, 
ma  protegger  quelli, quali  che  sicuo.i  quali  an- 
no un  drillo  alia  sua  protezione  contro  un  atto 
consentito  in  lor  pregiudizio  dal  loro  debi- 
tore, in  condizioni  tali  che  il  debitore  stesso 
nou  sarebbe  ricevibile  in  generale  ad  impu- 
gnare questo  atto  ; c sotto  tal  punto  di  vi- 
sta la  espressione  delia  legge, è appunto  ciò 
che  doveva  essere.  Epperò  l’erede  il  quale  ha 
rinunziato,  ha  ripudiato  la  quatti  di  crede: 
siffatta  qualità  è dunque  per  ini  perduta,  al- 
meno nel  caso  in  cui  la  successione  è stala 
accettala  da  altri  eredi,  ma  se  la  rinunzia  ò 

1840,  Vcd  pure  Delvineoiirl  fi,  il,  p.5T5.)  Toulllcr 
(C.  VI,  n "*5l),  Durailion  (t.  X,  n.  557)  c Ziclnriaa 

(t.  Il,  5 *13). 
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ò folta  in  pregiudizio  dui  creditori  del  rinim- 
ziante,  la  legge  viene  in  loro  aiuto  permet- 
tendo loro  d’impugnarla.  Or  avvenendo  che 
la  rinunzia  sia  annullala,  essa  cade  pei  cre- 
ditori, ma  sol  per  essi , e per  conseguenza 
sino  alla  concorrenza  dei  loro  credili;  di  tal 
che  se,  pagati  i creditori  , evvi  un  residuo 
nella  parte  che  sarebbe  spellala  al  rinuuzian- 
te,  un  tal  residuo  va,  non  gii  al  rinunziante, 
ehi  la  rinnnzia  sussiste  a suo  riguardo,  ma 
agli  eredi  che  inno  accettato,  ed  ai  quali  cre- 
sce la  parie  del  rinunziante,  (supra.  t.  Il, 
n.  230).  Lari.  788  ciò  dice  e nuli'allro  che 
ciò.  In  quanto  (Ilari.  1167,  le  espressioni  ne 
sono  si  logiche,  e si  spiegano  si  bene  nel  senso 
restrittivo  di  sopra  indicato  che,  il  confessia- 
mo, non  sappiamo  intendere  come  il  Muurlon 
abbia  potuto  ingannarsi.  Questo  articolo  dice 
che  l'azione  pauliana  è esercitata  dai  creditori 
«il  loro  nome  personale.  Ed  in  vero  poteva 
forse  dire  altrimenti?  Trattasi  pei  creditori  di 
domandar  la  rivocazione  di  un  atto  libera- 
mente consentilo  dal  loro  debitore;  costui 
non  potrebbe  neppur  dimandare  siffatta  rivo- 
catione.  Come  dunque  si  domanderebbe  in 
suo  nome?  La  legge  dice  in  conseguenza  ai 
creditori  autorizzali  ad  agire, che  essi  il  faran- 
no per  conto  loro  ed  in  lor  proprio  nome.  Ma 
nè  questo  art.  1107,  nè  il  788  hanno  per 
oggetto  di  dire  ciò  che  sarà,  rispetto  ai  credi- 
tori nei  rapporti  tra  loro,  I’  effetto  della  re- 
scissione o dell’  annullamento  ottenuto  da 
uno  o piò  Ira  essi;  nè  se  costoro  verranno,  ad 
esclnsion  di  quelli,  alla  divisione  del  prezzo 
dei  beni  cui  arri  procuralo  la  rescissione  o 
l'aniiullaniento;  e p.-r  conseguenza  non  si 
potrebbe. senza  estenderne  la  pollala  e minar- 
ne il  positivo  significato,  trovare  lina  modifica 
o ima  restrizione  alla  regola  dcgii*art.  2092 
e :093.  giusta  la  quale  lutti  i beni  mobili  ed 
immobili,  presenti  c futuri,  che  entrano  nel  pa- 
trimonio di  mi  debitore  sono  il  comun  pegno 
dei  suoi  creditori,  quale  che  sia  la  data  del  lo- 
ro titolo.  Infatti,  nel  nostro  caso  particolare, 
l'azione  in  rescissione  intentata  dai  credi- 
tori che  avevano  drillo  di  agire  ha  riposto  nel 
patrimonio  del  debitore  un  bene  che  ne  era 
momentaneamente  uscito:  in  drillo,  questo 
bene  , pei  creditori  che  non  avessero  potuto 
agire,  perchè  il  loro  titolo  è posteriore  all  a- 
lienazione.è  uno  di  quei  beni  futuri, sui  quali, 
giusta  i termini  stessi  della  legge  si  estendo 
il  pegno  dei  creditori  , a misura  che  entrano 
nel  patrimonio  del  debitore  e in  qual  uni]  Ile 
modo  vi  entrino.  Noi  sopprimiamo  dunque, 
sotto  il  punto  di  vista  orerà  trattato, qualunque 

fll  v.f  I In  questo  senso,  olire  l'arresto  della  Torlo 
di  Vnss.  del  g fri*.  t«W  citato  dal  Uarcad  \ un  al- 
irò  arresto  conforme  dell*  siessa  s ori©  del  t » lutilo 


distinzione  tra'creddori  anteriori  e posteriori. 

19.  Ed  a piu  forte  ragione  siffatta  distinzio- 
ne dovrà  esser  soppressa  ne!  caso  in  cui  l'alie- 
nazione si  fosse  fatta  dai  debitore  in  frode, noti 
pur  dei  suoi  soli  creditori  attuali, ma  eziandio 
di  quelli  coi  quali  si  proponeva  di  trattaro  in 
seguito.  E la  distinzione  si  cancellerebbe  an- 
cor più  completamente,  chi»  siccome  la  frode 
qui  sarebbe  ordita  contro  i creditori  posterio- 
ri,del  pari  che  contro  i creditori  anteriori,  i 
primi  si  troverebbero  come  i secondi  nel  caso 
dell’art.  1107,  di  tal  che  iioii  solo  profittereb- 
bero, come  i creditori  di  che  parlammo  al 
numero  precedente,  tifila  rescissione  pronun- 
ziala, ma  altresì  avrebbero,  più  di  questi  cre- 
ditori, dritto  e qualità  per  istituire  essi  stessi 
l'azione  in  rescissione  (iupra,l.lll,n.502)  II). 

Ili. — 20.  Dopo  aver  fermata  la  regola  da 
noi  spiegata,  l’nrt.  2093  aggiungo  esser  rotta 
l’uguaglianza  tra  creditori  , allorché  tra  loro 
vi  sono  legittime  cause  di  preferenza  ; indi 
Pari.  2091  dice  che  le  cause  legittime  di  pre- 
ferenza sono  i privilegi  e le  ipoteche.  E di  fer- 
mo  i privilegi  e le  ipoteche,  coinè  si  vedrà  nel 
cemento  degli  articoli  seguenti,  assicurano 
almeno  sotto  un  rapporto.c  più  soventi  sotto 
due  rapporti  , un  vantaggio  ai  creditore  che 
ne  è provveduto.  Da  una  banda  il  privilegio 
quando  verte  sui  mobili,  dà  al  creditore  il 
dritto  di  esser  pagalo  in  preferenza,  il  che  lo 
fa  uscire  dal  dritto  comune  , giusta  il  quale, 
come  si  è veduto,  i creditori  vengono  al  paga- 
mento in  contributo  Ira  loro:  talvolta  altre- 
sì, ma  però  eccezionalmente,  il  privilegio  sui 
mobili  dà  al  creditore  il  dritto  di  rwiiidictre 
tre  le  man»  dei  terzi  anello  di  buona  fede  gli 
oggetti  che  ne  sono  gravati.  Da  un'altra  ban- 
da le  ipoteche  e i privilegi  immobiliari  danno 
al  creditore  non  solo  un  dritto  di  preferenza, 
ma  ancor  un  dritto  di  ripetizione:  un  dr*tlo  di 
preferenza  in  forza  del  quale  il  crt>ditore  pri- 
vilegialo o ipotecario  ottiene  pria  di  (ulti  gli 
altri  il  suo  pagamento  sul  prezzo  deli'imm.- 
bili*  affetto  dal  privilegio  o dalla  ipoteca  ; un 
drillo  ( tirati  do  suite)  in  forza  del  quale  Y o- 
nere  rimane  suirimmobilc  e lo  segno  in  qua* 
lunque  mano  passi, in  seguito  della  alienazio- 
ne che  potrebbe  farne  il  debitore. 

Ma  se  il  nostro  articolo  ci  dice  che  i privilegi 
e le  ipoteche  son  logd lime  cause  di  preferenza, 
non  ci  dice  e non  dovrebbesi  dire  che  queste 
sieno  le  sole  car.se  legittime  di  preferenza. 

IV. — 21.  È uopo  aggiungervi  in  pria  il  pe- 
gnoramento.  Ma  vi  èqui  a far  distinzione  tra 
il  pegnoramento  delle  cose  mob.liari  o pegno 
propriamente  detto  c quello  delle  cose  lamio* 

18 >2 — V/v/,  pure  la  nostra  dissertazione  re-ita  Hiv. 
Crlttc>  f.'M.p.li,©  la  Ui*$CrUulouc  del  Animerei,  tini , 
t.  II.  p Mi. 
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biliari  o anlicreti  (1).  Nel  pegno  che  conferi- 
sce un  drillo  alla  cosa  stessa  (C.  Nap.  2073), 
il  dirillo  del  creditore  detentore  di  quello  è un 
privilegio;  la  leggo  lo  qualifica  cosi  espressa- 
mente  (art.  2073  e segg.)  e lo  alloga  anche 
nel  rango  de'  privilegi  su  taluni  mobili  (art. 
2102,  ii.‘  2):  il  pegno  è dunque  virtualmente 
compreso  nella  enumeraiione  del  nostro  ar- 
ticolo. L’auticresi  ai  contrario,  la  quale  non  i 
nè  un  privilegio  nè  una  ipoteca,  e di  cui  la 
legge  parla  anche  in  opposizione  ai  privilegi 
ed  alle  ipoteche  (art.  2091)  non  è compresa 
in  siffatte  enumerazione.  Non  pertanto  Tanti* 
cresi  permette  al  creditore  antierotico  di  pa- 
garsi, mercè  i frutti  dvH’imtnobile,  in  prefe- 
renza a lutti  gli  altri  creditori,  e di  rileneru 
l'immobile  sino  al  totale  pagamento,  senza  te- 
ner conto  della  alienazioni  che  il  suo  debitore 
ne  avesse  potuto  faro  anche  in  buona  fede. 
A questo  titolo,  T anticresi  debbesi  aggiunge- 
re alle  legittime  cause  di  preferenza  indicate 
dal  nostro  articolo. E non  pertanto  ciò  è stato 
gravemente  contestalo,  li  Troplong  segnata- 
mente ha  sostenuto,  con  quella  lucidezza  che 
egli  pone  abilitai  mente  Hello  sviluppo  delle  sue 
teorie  favurite,  il  carattere  puramente  per- 
sonale del  dritto  risultante  dall’anticresi.  A 
suo  modo  di  vedere,  il  divieto  che  la  legge  f.i 
al  debitore  di  ritirare  T immobile  dalle  mani 
delPanticresista  smo  all'  intera  soddisfazione 
del  debito  creerebbe  un'  obbligazione  perso- 
nale, la  quale  non  obbligherebbe  che  il  deb  - 
torc.e  il  correlativo  dritto  del  creditore  di 
ritenere  l'immobile  non  sarebbe  che  una  ecce- 
zione personale  opponibile  soltanto  al  debitore 
che  era  parto  nel  contratto,  e non  mica  ai 
terzi  in  buona  fede,  neppure  a coloro  che  &□ 
contrattato  col  debitore  posteriormente  alla 
costituzione  di  anlicresi  (2).  Ma  siffatta  dot- 
trina non  ha  prevaluto  ed  è aperto  che  noi 
doveva.  Senza  arrestarci  qui  ai  ragguagli 
che  piò  particolarmente  si  appartengono  al 
comentario  del  pegnoramento  e più  conve- 
niente vi  trovano  il  loro  posto  , possiam  di- 
re che  il  pegnoramento,  sia  il  pegno,  sia  l'an- 
ticresi.  Contratto  meicè  II  quale,  giusta  una 
distinzione  comuiie  ad  entrambi,  il  debitore 
rimette  una  cosa  al  suo  creditore  par  sicu- 
rezza del  debito  (art.  2071).  sarebbe  vano  ed 
ili  particolare  non  avrebbe  il  carattere  di 
sicurezza  che  gli  è assegnato  dalla  legge  stes- 
sa, se  non  fosse  opponibile  ai  terzi,  tranne 

(1)  Nel  linguaggio  del  rodile  francese  c degli  an- 
lori  nani isemtni  c la  denoiunuuiunc  del  genere,  del 
quale  sono  specie  II  pe?no  e l aiiiicrcsl  <<!■»- 

lichrèsc).  Nei  difetto  d'ima  voce  tecnica  del  ga.ieiv 
il  Codice  delle  Due  Siclìie  à delio  perito  II 
semeni , e pe'jno  popr  nmcn<e  ti  fio  il  gag  • Noi  ren- 
deremo per  pegnora invaio  il  aunassctn-tU  . mone 
che  più  d'ordinario  si  dà  atrùnpo&icssainciuo  -cosi 
dèlie  coso  mobili  corno  delle  immobili  uou  por  ti- 


a coloro  che  èn  conlratlato  col  debitore  dopo 
la  formazione  del  contratto,  poiché  quest'ut- 
t<mo  potrebbe  la  dimane  fare  sparire  la  si- 
curezza, vendendo  o ipotecando  la  cosa  data 
in  pegnorauiLiito.  Epperù  non  solamente  nel- 
la legge  nulla  giustifica  la  teoria  da  noi  te- 
sté indicata  , ma  ancora  molti  testé  la  con- 
traddicevano formalmente  pria  che  la  recente 
legge  sulla  trascrizione  l’avesse  diffmitivainen- 
te  condannata.  Da  una  banda  infatti  Part. 
2091,  nel  quale  in  particolare  questa  teoria 
cerca  la  sua  giustificazione  , non  pertanto 
non  potrebbe  fornirla  ; che  questo  articolo 
dicendo  che  Panticrcsi  non  pregiudica  mica 
ai  diritti  che  i terzi  potessero  aver  sul  fondo 
dell' immobile  , nou  intende  evidentemente 
parlare,  come  risulta  dagli  articoli  preceden- 
ti, che  dei  drilli  acquistali  anteriormente  al- 
la coslituzionc  dell'  anlicresi  ; e su  questo 
articolo  soggiunge  che  , nel  caso  in  coi  il 
creditore  antierotico  avesse  nel  fondo  dei 
privilegi  o delle  ipoteche  legalmente  stabili- 
te c conservale,  ei  le  eserciterò  a sua  volta 
come  qualunque  altro  creditore  , dice  una 
cosa  ben  ragionevole, avuto  riguardo  agli  altri 
due  diritti  distinti  ed  essenzialmente  dtff  - 
renti  pei  loro  effetti  e pel  loro  obbietto,  di 
cui  suppone  la  coesistenza  nelle  mani  dello 
stesso  creditore  , non  polendo  uno  di  que- 
sti dritti  escluder  l'altro  o sostituirlo.  Da 
un’  altra  banda,  la  nostra  dottrina  cui  Pari. 
2091  non  distrugge,  ai  contrariosi  rafferma 
ben  positiva  niente  in  pria  come  hì  è veduto 
deipari.  2071  ed  inoltre  dal  2072,  il  quale 
ponendo  il  pegno  c Pontiere»  sotto  la  comu- 
ne denominazione  di  pegnoramento  rende  co- 
mune alti  est  alPanlicreSl  l'effetto  elle  appar- 
tiene incontestabilmente  al  pegno,  e che  è 
appunto  quello  ili  uff-ltare  la  cosa  tiessi  alla 
sicurezza  del  creditore  ; in  seguito  mercè 
l ari.  410  Cod.  di  Comm.;  questo  articolo 
dichiara  nulla  c senza  effetto  a qualunque  ipo- 
teca convenzionale  o gitili  ziaria  c tulli  i dritti 
di  anlicreti  o di  pegnoramento  costituiti  sui 
beni  dei  debitore  per  debiti  anlerinriiienle 
contralti  > allorché  tali  atti  si  sarto  fatti  dal 
debitore  dopo  l'epoca  determinata  dal  tribu- 
nale roine  cessazione  dei  suoi  pagamenti,  o 
nei  dieci  giorni  che  avran  preceduto  siffatta 
epoca,  e con  ciò  suppone  necessariamente 
che  l'anticresi  costi! insce  un  dritto  reale  elio 
affetta  la  cosa  stessa,  e che  a questo  titolo 

tolo  di  dominio,  nò  di  possesso  perpetuo  o terminato, 
ma  di  sicurtà  c c ulula  della  soddisfazione  di  ut» 
de^t'o  II  T a iutiore. 

(2)  FVrf.Tropioisr  pegno,  n.tiSc  segg.  17“  e log?.) 
Veti  ime  nel  scuso  dì  siffatta  dottrina  Dolvintourt. 
(■,  III.  p 412)  <*  Martou  {Csinm.  delia  Irgije  b-lg-t 
Sitili-  ip<t  , t I.  n,  di  e S9)e  pii  arrosti  di  Botine* 
il  ag.  1827.  Liegi  li  luglio  1821;  Bastia  y inagg. 
1838,  c Parigi  4*  lug  1852. 
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cscn  è opponibile  ni  t<*rzi  , poiché  senza  di 
ciò  non  m sarebbe  luogo  a pronunziarne  la 
nullità.  nell’interesse  della  massa.  Tulio  ciò 
era  già  ben  decisivo,  a parer  nostro,  cd  in 
fatti  la  realtà  deH  anticresi , ammassa  dalla 
generalità  degli  autori  (1)  era  stata  formal- 
mente consacrata  dalia  Corte  di  Cassazio- 
ne (2).  Ma  oggidì  questo  punto  sembra  non 
potersi  neppure  mettere  in  quislione  ; cftiè 
la  legge  del  23  marzo  1855  sulla  trascri- 
zione in  materia  ipotecaria,  classifica  l'atto 
costitutivo  di  anticresi  fra  gli  atti  suscettibili 
di  essere  trascritti  (art.  2,  n i.)  Or  se  lati 
convenzioni  debbonsi  rendere  pubbliche  mer- 
cè la  trascrizione  è evidentemente  che,  lungi 
dal  restringersi  tra  il  debitore  e il  creditore, 
esse  sono  opponibili  ai  terzi.  La  quislione 
ò legislativamente  risoluta. 

V.  — 22.  Dal  fa  liti  cresi  al  dritto  di  ritenzio- 
ne il  passaggio  è naturalissimo,  altro  non  è se 
non  il  passaggio  dal  particolare  al  generale, 
thè  l'anticresi  non  è che  un  caso  particolare 
del  dritto  di  ritenzione.  Noi  generai  .zzeremo 
dunque  la  proposizione  precedente  e diremo 
esser  d’uopo  aggiungere  alle  sicurezze,  alle 
cause  legittime  di  preferenza  enumerate  dal- 
l’art.  2091,  il  dritto  di  ritenzione  accordato 
dalla  legge  ni  creditori  in  taluni  casi  da  essa 
detcrm nati.  ( Art.  570,  805,  1012,  1073, 
1719,  1918,  2082,  2087,  2280).  Con  ciò  il 
possessore  ed  anche  il  semplice  detentore  di 
una  cosa,  citato  in  rcvindica  o in  restituzione, 
ò autorizzalo  a ritenere  tale  cosa  sino  al  rim- 
borso delle  spese  da  lui  fatte  nell'Interesse  della 
cosa  e per  una  causa  connessa  alla  detenzio- 
ne di  essa.  La  realità  di  questo  dritto  è con- 
testala come  la  realità  dell  anlicrcsi.  ( Vcd.  gli 
autori  citati  ).  Ma  essa  qui  si  dimostra  come 
nel  caso  di  anlicresi  merci  l'obbietto  stesso  del 
dritto,  poiché  è evidente  che,  se  il  dritto  fosse 
puramente  personale  e non  esistesse  clic  dal 
debitore  al  creditore  , sarebbe  , a talento  del 
primo,  senza  alcuna  efficacia  pel  secondo.  Noi 
abbiamo  insistito  su  di  ciò  e sulla  natura,  sugli 
firmili  e su il’o bbictto  di  questo  dritto  nel  no- 
stro Co  mento  sul  Ptgnor  amento. 

CAPITOLO  IL 

DEI  PRIVlLRot 

308,»  [1963].  n privilegio  è un  diritto, 
elio  la  qualità  del  credilo  attribuisce  ad  un 
creditore  per  essere  preferito  agli  altri  cre- 
ditori anche  ipotecari  (ai. 

(0  r«f.  Duraicon  (t.  Vili  n.  5 0).  Proudhon  (ttsaf. 
n sio)  Yulctie  [Prie-  e lptrt.n~  J Zachariac  (5j  ir»s, 
i».  8',  Cliarlemaguc  (£ncir‘.  del  Unito,  v.  annerasi, 
n.  77),  Molinoti  i('<j«ft.ji.  crii,  e iuqì.  u 


SOMMARIO 

I.  Definizione  del  privilegio;  quella  del  nostro  arti 

c ilo  «'•  incompiuta,  in  quanto  che  non  compren- 
de il  privilegio  risulta  ile  dalla  espressa  cosii- 
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s.o  punto  dalla  legge  romana  . giusta  In  qunic 
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1.  — 2T  Sotto  il  primo  rapporto  risulta  dal 
nostro  articolo  che  il  privilegio  , indipmil.  nlo 
dalla  convenzione, Ita  il  suo  prneipio  m ila  qua- 
lità, vale  a diro  nella  causa  del  credito  ; indi 
soggiungendo  nei  dne  articoli  tegnenti,  chu 
tra'privilegiali  la  preferenza  si  regola  mercé  le 
differenti  qualità  dei  privilegi  e che  coloro  che 
Sono  nello  stesso  rango  son  pagali  in  concor- 
renza,la  legge  mostra  che  la  preferenza  non  6 
determinata  in  generale  dalla  priorità  del  tempo; 
di  tal  che  presi  nel  loro  insieme  questi  testi 
consacrano  la  definizione  della  legge  romana, 
secondo  la  quale:  Privilegiti  non  ex  tempore 
acstimantur , sed  ex  causa,  et  «i  ejusdem  Ululi 
fuerunl,  cancurrnnt,  licei  divertitale s tempori t 
in  his  fuerint.  IL.  32,  I)  de  lìeb.  auct.  jud. 
pouidendis).  Non  pertanto  òvvi  qui  un  punto 
a notare.  Senza  dubbio,  come  dice  il  Domai 
( Leggi  civili,  lib . Ili,  I.  I,  scz.  5 , n.  30),  di 
cui  d nostro  articolo  conferma  la  dottrina, 
il  privilegio  fa  un'aCfezione  particolare,  la  qua- 
le dà  al  creditore  privilegiato  la  cosa  per  pegno, 
tutto  che  non  siavi  nò  convenzione  nò  condan- 
na che  marchi  espressamente  siffatta  preferen- 
za; citò  essa  è inerente  al  titolo  del  credito, 
per  la  natura  del  debito, senza  cho  lo  si  espri- 
ma; ed  è questo  un  dei  lati,  mercò  il  qnale  il 
privilegio  si  distingue  dall'ipoteca,  la  quale 
può  stabilirsi  mercè  convenzione.  Col  Dentai 
altresì, è uopo  anche  dire  che,  se  il  debito  unii 
fosse  ila  sò  stesso  privilegiato,  non  si  potrebbe 
renderlo  Info  per  effetto  di  una  convenzione. 
La  Corte  di  Cassazione  giustamente  decide  in 
questo  senso,  che  qualunque  privilegio  debbo 
essere  ristretto  ai  casi  espressamente  speci- 
ficati dagli  atti  legislativi  clic  lo  hanno  stabi- 
lito; donde  emerge  che  un  debitore  non  può, 
mercé  particolari  convenzioni  e fuori  dei  casi 
preveduti  dalla  legge,  creare  in  favor  dell'uun 
dei  suoi  creditori  un  privilegio  su  somme  ella 

(ii  feti.  Cass.  31  marzo  ISSI,  l 'ed.  pure  Caca  (2 

few.,  ler.. 

\a  Ni  una  divergenza  è fra  'tucsil  articoli. 
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Rifulsero  dovute  da  Imi,  talmente  die  que- 
sto creditore  possa,  senza  essere  investito  mer- 
cè un  trasferimento  regolare  ed  intonato,  eser- 
citare,sulle  sommo  che  gl»  sono  stole  cosi  de- 
legate, un  drillo  di  preferenza  a fronte  digli 
altii  creditori. (I). 

Non  pertanto  In  definizione  del  nostro  arti- 
colo non  colivi  no  n tutti  i privilegi,  di  cui  gli 
art.  2101  e segg  fanno  la  enumerazione;  ed 
in  ciò  primamente  la  dormizione  è incomple- 
ta. Infatti  a aiuti  autore  è sfuggito,  e tutti  àn 
fatto  notare  che  in  particolare  il  privilegio  ri- 
sultante dalla  espressa  costituzione  di  pe- 
gno (art.  2102,  2.)  è indipendente  dalla  qualità 
del  credito,  e che  a d ITe mura  di  tutti  gli  altri 
ha  la  sua  causa  ed  il  suo  principio  nella  con- 
venzione delle  parti,  le  quali  possono  stipula- 
re In  costituzione  di  pegno  ad  occasione  di 
tulli  i crediti  quali  che  sieno.  Perciò  il  Do- 
mai (loc.cil.^l  preambolo  della  sez.  5.)  fedele 
olla  sua  dottrina,  non  pone  nel  numero  dei  pri- 
vilegi la  preferenza  che  ha  il  creditore  sui  mo- 
bili a lui  dati  in  pegno  e che  sono  in  suo  po- 
tere; chè.dic’egli, sinatta  preferenza  non  è fon- 
data sulla  qualità  del  credilo,  ma  sulla  sicu- 
rezza che  il  creditore  à preso,  impadronen- 
dosi del  pegno.  Taluni  autori  fanno  ancora  la 
distinzione  Sotto  la  nostra  attuale  legislazione, 
ed  d Pnsil  /*2)  segnatamente  dice  che,  in  tal 
caso,  men  come  privilegiato  che  in  forza  del 
drillo  di  ritenzione  il  creditore  si  fa  pagare  in 
preferenza  degli  altri.  Ma  v'è  qui  un  testo  pre- 
ciso, il  quale  alloga  il  pegno  fra  privilegi:  lutto 
ciò  che  si  può  dire  si  è che  questo  privilegio 
si  distingue  da  tutti  gli  altri  in  quanto  alla 
causa,  e rimali  con  ciò  fuori  la  diGuixioue  del 
privilegio  quale  è dota  dalla  legge. 

II. — *25.  Sotto  il  secondo  rapporto  si  vede 
che  la  legge  accorda  ai  creditori  privilegiali 
un  dritto  di  preferenza  sugli  altri  creditori, 
chirogrjfarii  o ipotecarli,  ed  anche  sui  credi- 
tori che  èn  pure  un  privilegio  , ma  la  cui 
causa  è men  favorevole  , il  tutto  astrazion 
fatta  dalla  data  del  credito  ; ed  è altresì  un 
altro  lato  mercè  il  quale  il  privdcgio  si  di- 
stingue dalla  ipotoca.rclativamcntc  alla  quale 
la  priorità  del  rango  è determinata  dalla  prio- 
rità del  tempo.  Ma  qui  ancora  soii  da  uo- 
tare  taluni  punii. 

L’attuale  legge  differisce  profondamente  dal 
dritto  romano.  Non  è già  che  nel  dritto  ro- 
mano , il  dritto  dei  privilegiati  ira  toro  sia 
«Ulto  regolato  in  ragione  della  data  dei  cre- 
dili. Si  è veduto  al  contrario  dal  testo  qui 
sopra  riprodotto  della  legge  U2,  fl\  de  Reb. 
auct.  jud.  possid.  che  la  priorità  era  deter- 
minata dalla  qualità  o dalla  causa  del  cre- 
dito. Ma  salvo  taluni  casi  eccezionali  , come 

(l)  Corto  di  Casi-  IH  magg.  1831,  12  dicembre  1831 
c 3 agosto  1837. 


quello  in  cui  il  prestatore  dei  denari  per  pa- 
gare un  bene  otteneva,  mercè  la  convenzio- 
ne , che  al  suo  privilegio  fosse  aggiunta  la 
gareutia  speciale  di  una  ipoteca,  ( I.  7.  0. 
qui  pot.  in  pign.  ) e taluni  altri  casi  ancora 
( I.  5 fi  6,  IT,  qui  pot.  in  pign.),  il  privilegio 
in  drillo  romano  non  dava  luogo  all'  azione 
personale;  donde  seguiva  che  i creditori  pri- 
vilegiti primeggiavano  soltanto  irhirografarii, 
ma  rispetto  ai  creditori  ipotecarii  che  aveva- 
no un  dritto  reale,  essi  erano  in  ugual  linea 
coi  debitori  chirografarii  anche  anteriori;  ave- 
van  senza  dubbio  , secondo  la  espressione 
del  Cujacio.il  privilegium  caueae,  come  questi 
ultimi  avevano  il  pricitegium  temporis  ; ma 
entrambi  avevano  debitorem  personali  tantum 
causa  obligatum  ; ed  a questo  titolo  lo  ce- 
devano ai  creditori  ipotecarii,  «nptima  ratio- 
ne,  aggiunge  il  Cajacio,  quia  hrpotecarii  cre- 
ditores  habent  hypotecariam  actionem,  quae 
est  odio  in  rem,  in  quam  ut  ait  rngulajuris 
plus  est  cuutionis,  id  est  plus  seenritalis,  pon- 
deri» et  viriti m quam  in  personam*(Rccii .solem, 
ad  tit.  XVll,  lib.  Vili,  C.  ad  leg.  7,  licei.) 
In  ciò  l'attuale  legge  differisce  dal  dritto  ro- 
mano : il  nostro  articolo  ci  dice  infatti  che 
il  dritto  risultante  dal  privilegio  prevale  su 
quello  degli  altri  creditori,  anche  ipotecarii, 
vale  a dire  che  nell’unico  caso  in  cui  il  pri- 
vilegio può  trovarsi  in  conflitto  con  la  ipoteca, 
quello  in  cui  si  tratterà  d' immobili,  poiché  i 
mobili  non  sono  suscettivi  d'ipoteca( terzo  lato 
mercé  il  quale  il  privilegio  differisce  dalla 
ipoteca) .questa  deye  cedere  il  posto  a quello. 

C«»n  ciò  il  nostro  articolo  mostra  che  il 
privilegio  è costitutivo  di  mi  dritto  reale 
che  affetta  la  cosa;  e sotto  questo  ponto  di 
vista  poirebbesi  ad  esso  articolo  rimproverare 
di  essere  ancora  incompleto,  in  quanto  che 
trattando  degli  effetti  dei  privilegii, parla  esclu- 
sivamente dei  creditori  , e può  così  dare  a 
credere  che  il  privilegio  non  è opponibile  al 
terzo  acquirente.  Ma  vieti  supplito  all  insuffi- 
cienza del  testo  sotto  tal  rapporto  mercè  al- 
tre disposizioni  della  legge.  Da  una  banda, 
se  i privilegi  che  di  qui  trattasi  ànno  il  consi- 
derevole effetto  di  vincerla  anche  sulle  ipo- 
teche , si  è perchè  essi  stessi  costituiscono 
delle  ipoteche  privilegiale  , e ciò  risulta  dal- 
l’art.  *.'113,  il  quale  vuoto  che,  nei  casi  in 
cui  non  si  sono  osservate  le  forme  prescritte 
per  la  conservazione  dei  privilegi,  il  credilo 
resta  nonpertanto  ipotecario,  il  che  già  Indi- 
ca che  il  privilegio  in  sè  stesso  ha  al  pari 
della  ipoteca  I’  effetto  di  che  qui  parliamo  t 
e da  un’altra  banda  ciò  è formalmente  espres- 
so dall'  art.  2IG6  il  quale  , dicendo  che  i 
creditori  aveuti  privilegio  o ipoteca  iscritta  su 

(i)  R girne  Ipotecario,  sull*  art.  f098,  a.  1. 
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di  un  immobile  lo  seguono  in  qoalurtqne 
mono  passi  , ben  annunzia  positivamente 
dm  il  privilegio,  ai  pari  della  ipoleca,  è op- 
ponibile ai  terzi  acquirenti  del  bene  che  uè 
è gravalo. 

111. — 20. Ci  rimano  ora  a far  osservare  cho 
le  il  privilegio,  come  dice  il  nostro  articolo, 
prevale  sull'Ipoteca  , ciò  non  deve  prendersi 
in  uii  senso  troppo  assoluto.  E di  fermo 
questa  regola  non  è senza  eccezione.  La  leg- 
ge del  5 settembre  1807  ne  stabilisce  ta- 
lune ( sulle  quali  insisteremo  nel  comedo 
dell'alt.  2098)  per  rapporto  al  privilegio  che 
appartiene  al  Tesoro  pubblico,  vuoi  a ragio- 
ne della  gestione  dei  contabili  sui  beni  eh  es- 
si acquistano  a titolo  oneroso  , vuol  sugli 
immollili  di  un  condannalo  a causa  delle 
spese  giudiziarie.  — Soggiungiamo  col  Dti- 
ranlon,  che  ne  ha  fallo  la  giustissima  osser- 
vazione , che  i privilegi  generali  debbono 
fare  ammettere  un’altra  eccezione  in  tutti  i 
casi  in  cui  la  ipoteca, con  la  quale  d privilegio 
viene  m concorso,  già  affettava  I'  immobile 
del  debitore  stesso,  il  cui  fatto  ha  dato  ori- 
gine al  privilegio  (I);  tale  è la  ipoteca  di 
un  precederne  proprietario  di  un  immobile 
per  rispetto  al  privilegio  del  venditore  di 
tale  immobile  (c ed.  I' art.  2103);  è tale  an- 
cora I’  ipoteca  acquistala  per  parte  del  de- 
funto o di  un  precedente  proprietario  sull'iin- 
mobile  compreso  in  una  divisione,  rispetto 
al  privilegio  dei  condividenti. 

S098 — 1087. — 27.  Questi  arìicob,  come 
abbiam  detto  più  sopra,  regolano  l'ordine  dei 
credili  privilegiati  tra  loro;  ma  gli  è aperto 
elle  i nostri  sviluppi,  su  tal  subbietto  sì  com- 
plicato del  concorso  e della  classifica  dei 
privilegi  , sarebbero  difficilmente  compresi 
se  non  fossero  preceduti  dalla  enumerazione 
dei  privilegi.  L'ordine  logico  delle  idee  ci 
obbliga  dunque  a rinviare  il  comenlo  di  que- 
sti articoli  , che  allogheremo  alla  fine  della 
terza  sezione. 

so»*  [soppresso].  Il  privilegio  dipen-  - 
dente  dai  diritti  del  tesoro  reale  ed  II  gra- 
do in  cui  può  esercitarsi,  sono  regolati  dal- 
le leggi  che  riguardano  tali  diritti. 

Ciò  non  ostante  il  tesoro  reale  non  può 
ottenere  alcun  privilegio  in  pregiudizio  dei 
diritti  antecedentemente  acquistati  da’ terzi. 
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IV.  Privilegio  tirila  regia  del  registro  pei  dritti  dovuti 

ad  occns'nne  (ielle  munizioni  per  causa  di  mor- 
ie. — Questo  principio  ft  I opera  delia  giuri- 
sprudeuza  , ma  ò scu/a  baso  nella  legge:  non 
p irebbe  dunque  essere  ammesso:  rinvio. 

V.  Privilegio  della  regia  delle  rontr  b intoni  imi  rette.— 

Questo  privilegio  è del  tutto  conforme  a quello 
delta  do.aiu  , e al  par  di  quello  non  è stato 
abrogalo  dalle  leggi  ulteriori  . relativamente 
ai  debitori  — Sussiste  dunque  a loro  riguardo, 
c de  e esercitarsi  nelle  condizioni  determina- 
te: sviluppi. 

VI.  Privilegio  del  Tesoro  sui  beni  dei  contabili. — Lc^ge 

del  5 settembre  1HU7  , sua  origine  c motivi, 
bon  son  soggetti  al  privilegio  se  non  coloro 
ette  anno  il  mauegglo  dei  denari  del  Tesoro; 
ma  lui'  l coloro  che  anno  un  tal  maneggio  vi 
sono  astretti , tutto  che  uon  stono  menzionati 
nella  legge  o non  s cno  »ludiCAbill  dalla  Cono 
del  Conti.  — Il  privilegio  ha  luogo,  1.“  sui 
fondi  della  cauzione  ; rinvio  ; S*  sui  mobili  ; 
esso  è generale:  sviluppi  ; 3 • sugl'immobili, 
ma  è limilato,  c non  si  applica  che  agl'lmmo- 
bili  acquistati  a titolo  oneroso  dopo  ia  nomina 
del  contabile,  vuol  da  lui,  vuoi  di  sua  moglie 
anche  separata  di  beul  : sviluppi. 

VII.  Privilegio  per  le  spese  di  giusti» -a  criminale. — Al* 

ira  legge  del  3 settembre  i807.  — Estensione 
do  privilegi*  : Il  regresso  del  Tesoro  non  é 
Che  sussidiario  sugl'immobili.  — ■ Oblìi  ito  del 
privilegio:  non  si  estende  alle  ammende,  n -a 
più  forte  ragione  allo  indennità  dovute  alle 
parti  civili.  — Rango  dei  privilegio;  la  legge 
Indica  I privilegi  che  lo  primeggiano;  ò uopo 
seguirne  le  indicazioni;  contro' ersia  in  quan  o 
concerne  le  somme  dovute  per  la  difesa  per- 
sonale del  cond  nnato,  cc. — Conservazione  del 
privilegio,  rinvio 

Vili.  Privilegio  pel  ricupero  drlle  contribuzioni  diret- 
te.—Icgw  del  12  novembre  isus.  Kssa  statui- 
sce di  eminente  sulla  imposta  fondiaria  e 

* sulle  alire  contribuzioni  dirette  ; ma  la  diffe- 
renza non  è reale  cho  rlspe.to  allo  cose  su 
cui  può  eserciiarsi  il  privilegio;  è sp  ciaie  su 
taluni  mobili  a riguardo  dell'imposta  fondiaria, 
e generale  sui  mollili  per  le  altro  contribuì 
rioni  direno  In  niun  caso  il  privilegio  grava 
gl  Immobili  del  debitore. — Il  debito  garentito 
dal  privilegio  è limitalo  a quello  dell’  impost- 
atone dell'annata  scaduiae  dell'annata  corrente. 
Il  privilegio  si  esercita  pria  di  ogni  u/tro^saivo 
le  spese  giudiziarie- 

IX.  Privilegio  per  dritti  ed  ammende  in  materia  di 

bollo.  E'slmlle  a quello  delle  contribuzioni  di- 
rette. Legge  del  28  aprile  1816,  rinvio. 

X.  Di  taluni  privilegi  che  si  rannidano  all'  interesse 

pubblico.  I®  Privilegio  degli  operai  impiegati 
dagl  imprenditori  di  lavori  per  conto  dol  o 
Stato:  non  si  estende  alia  lìdejussione  dell’  a«- 
giudicaiarlo  de'  lavori  pubblici;  quii  ha  luogo 

dei  priv.eipot. n 1 1),  Mourloa  (X tonta  crft.pra(.n.29). 
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■ prò  'JogU  operai  lm|. legali  a’  lavori  oomu itali, 
ha  luogo  nel  caso  di  lavori  dipartimentali.  — 
Privilegio  stabilito  in  favore  dei  s<n trat- 
tanti »ulle  sommo  dovute  a Ciloro  che  trat- 
tano con  lo  Stato  a causa  di  forniture  fatte  al 
servizio  della  gu  rra. — 3‘  Privilegio  io  fa  ore 
di  coloro  che  mi  fornito  fondi  per  la  rie  rea 
di  uua  miniera  e del  concessionario  a spese 
del  quale  si  è operaio  U disoccamealo  di  ulto 
stagno. 

I.  — 28.  I privilegi  attribuiti  al  tesoro  pub- 
blico pel  ricupero  dello  diverse  specie  d'im- 
posizioni sono  regolati  da  leggi  special',  alle 
quali  rimanila  il  nostro  articolo.  Noi  lavori 
prrparalorii  falli  nel  1811.  in  vista  della  ri- 
forma allora  progettala  del  regime  ipoteca- 
rio , talune  Corti  emisero  il  voto  elle  tulle 
queste  leggi  fossero  introdotto  nel  Codice 
Napoleone  (Ved. segnatamente  le  osservazioni 
delle  Curii  di  Grenoble  e di  Mornpclheri). 
Probabilmente  questo  voto  non  sarebbe  stalo 
soddisfatto  , e se  i progetti  di  riforme  si 
fossero  attuati  , I riformatori  avrebbero  svi 
questo  punto  imitata  la  prudente  riserva  de'ro- 
rtaltori  del  Codice'.  !.e  leggi  fiscali  inno  un 
carattere  loro  proprio. I.e  disposizioni  ne  pos- 
sono essere  freqaentcmente  modificate,  rice- 
vendo la  influenza  di  svariate  circostanze. 
Gli  è dunque  e sara  sempre  conveniente  di 
lasciarle  fuori  di  un  Codice,  il  cui  carattere 
debb'esscre,  per  quanta  il  passibile,  la  per- 
manenza e la  immutabilità.  Ma  se  la  leggo 
pud  procedere  come  ha  fallo,  mercè  un  sem- 
plice rinvio,  ciò  non  vuoi  dire  che  il  cemen- 
tatore debbe  procedere  alla  guisa  stessa.  Noi 
dunque  percorreremo  le  diverse  leggi  rela- 
tive ai  privilegi  de!  Tesoro  per  esaminare 
almeno  le  principali  dfficoltà  che  esse  àu 
fallo  insorgere. 

II.  — 29.  Non  pertanto  ci  arresteremo 
sulle  prime  ad  una  regola  che  le  domina 
tutte,  e che  per  lai  motivo  lo  stesso  nostro 
articolo  ha  creduto  necessario  di  formulare, 
fi  l obbietto  del  2 §,  giusta  il  quale  il  Te- 
soro pubblico  non  può  in  alcun  caso  otte- 
nere privilegi  io  pregiudizio  de'  dritti  ante- 
riormente acquistati  da'  lerzi.  Epperò  un  di- 
ritto qualech '«sia,  acquistato  da  terzi  pria 
della  promulgazione  di  una  legge  che  orga- 
nizza un  privilegio  in  favore  del  Tesoro  , 
non  può  ricevere  alcuna  ferita  dalla  promul- 
gazione di  tale  legge.  Il  contrario  avrebbe 
fatto  avere  alla  legge  un  effetto  retroattivo 
ed  allontanarla  in  questo  punto  dalla  regola 
di  non  retroattività  fermata  nell'art.  2 del 
Codice. Lungi  da  ciò,  il  legislatore  ha  voluto 
fare  un'applicazione  di  siffdla  regola,  e ciò 
d.ce  il  § 2 dell'  articolo  2098;  ma  non  dice 
altro.  É dunque  mestieri  ben  guardarsi  dal 

(t)  C.  di  Paifgl  i marzo  ISSO.  — Vcd.  puro  Citi. 


confimi. lerne  eli*  appunto  perchè  il  Tesoro 
troverebbesi  a fronte  di  creditori  in  posses- 
so di  dritti  più  antichi  di  quelli  elio  attin- 
gerebbe egli  stesso  in  una  legge  costitutiva 
di  un  privilegio  in  suo  favore,  più  non  a- 
vrebbe  ad  invocare  il  beneficio  di  siffatta  leg- 
le.  Non  potremmo  spingerci  si  c lire  senza  di- 
struggere la  essenza  slesso  del  privilegio , 
senza  supporre  che,  a fronte  del  Tesoro  , il 
privilegio  più  non  è quel  drillo  che  si  misura 
col  favor  della  causa,  ma  che  è al  contra- 
rio , come  I’  ipoteca  un  drillo  nel  quale  la 
preferenza  si  regola  mercè  la  priorità  del  tem- 
po. Or  il  nostro  articolo  nulla  dice  di  simile, 
non  contieue  una  parola  da  cui  si  possa  indurre 
siffatta  derogazione  ad  un  principili  fondameli- 
tale  in  materia  di  privilegio.il  Tribunale  della 
Senna  non  porlanto  vi  si  è ingannato,  e con 
sentenza  del  28  marzo  1838  ha  negato  al 
Tesoro  il  privilegio  riabilito  dalla  legge  de/ 5 
eellembre  1807, pel  ricupero  delle  spese  giu- 
diziarie in  materia  repressiva  sotto  pretesto 
che  il  condannato  avendo  dichiarato  fallimen- 
to nel  1831  , cinque  anni  prima  della  sua 
condanna  , eravi  stala,  mercè  l’apertura  del 
fallimento,  un  dritto  acquistato  alla  massa, 
drillo  che  il  privilegio  del  Tesoro  non  po- 
teva oppugnare  ai  termini  del  nostro  artico- 
lo. Ma  tale  sentenza  C stata  giustamente  cas- 
sala (1). 

Ecco  ora  le  leggi  costitutive  di  un  pri- 
vilegio in  favore  del  Tesoro,  ponendole  nel 
loro  ordine  cronologico. 

III.  — 30.  Privilegio  delle  dogane.  — l.a 
legge  del  (i-22  agosto  1791  per  la  esecuzione 
d.-lla  tariffa  dei  diritti  di  entrata  ed  uscita 
nelle  relazioni  del  Regno  con  i'eslcrn  accor- 
da alla  regia  , con  I'  art.  22  del  llt.  XIII 

• privilegio  e p referenza  a lutti  i creditori  sui 
mubtli  ed  effetti  mobili  dei  contabili  per 
le  somme  che  debbono  , e su  quelli  de’  de- 
bitori pei  dritti  , ad  eccezione  delle  spese 
giudiziarie  ed  altre  privilegiate,  di  ciò  che 
sarà  dovuto  per  sei  mesi  soltanto  di  pigio? 
nc  , c salva  pure  la  revindica  debitamente 
istituita  dai  proprietarli  , delle  mercanzie 
in  natura  che  ancor  saranno  sotto  balla 
o corda  ».  Lo  stesso  articolo  aggiunge  che 

• simile  privilegio  si  eserciterà  su  gli  im- 
mobili acquistali  dai  contabili  sin  dal  co- 
minciar della  loro  gestione  >.  Indi  un'altra 
legge  del  4 germile  anno  2,  confermativa 
della  precedente,  dice  in  modo  poi  generale 
ed  assoluto,  nel  suo  articolo  4 del  tit.  VI 
che  « lo  Sialo  è preferito  a tutti  i creditori 
per  drilli,  confische,  ammende  e restituzioni 
e con  arresto  personale  », 

6 giug.  1809, e 11  Tropiong,  ferir  e lpot.)  ll.n.  90, 
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31.  Dui  due  privilegi  organizsati  da  que- 
sti lesti*  l'ano  sui  beni  dii  debitori*  l’altro 
su  quelli  dei  contabili,  quest'  ultimo  c stato 
modificato  da  una  legge  ulteriore (5  seti.  1807), 
di  cui  or  ora  ci  occuperemo.  Si  è anzi  pre~ 
teso  che  questi  testi  sono  stali  abrogati  non 
solo  per  rapporto  a siffatto  privilegio  . ma 
ancora  in  quanto  concerne  quello  consacrato 
in  favor  del  Tesoro  sugli  effetti  mobili  dei 
debitori.  Ma  più  non  si  insiste  su  questa  idea 
che  era  evidentemente  erronea  (1).  ( Ved  infra, 
h.  36).  Arrogi  che  il  privilegi  della  dogana, 
la  cui  esistenza  era  stata  già  riconosciuta  con 
una  lettera  del  gran  giudice  in  data  del  4 
maggio  1810,  è stato  formalmente  coiifer* 
mato  dalla  logge  delle  finanze  del  28  aprilo 
1816.il  privilegio  gravita  duuqne  incontesta- 
bilmente sui  creditori, anzi  si  ammette  che  esso 
si  estende  ai  garanti  solidali  dei  debitori  (2).K 
di  fermo  .essendo  il  garante  solidale  tenuto, se- 
condo i prnicipii  del  dritto  comune, al  le  stesse 
obbligazioni  del  princip  ile  obbligato, ne  segue 
che  il  garante  di  un  debitore  divieti  cosi 
egli  stesso  debitore  e rientra  quindi  nei  ter- 
mini delle  leggi  costitutive  del  privilegio.  Dot 
resto  ò uopo  riconoscere  che  la  garenzia  del 
Tesoro  sarebbe  soventi  nulla  o a un  di  presso, 
se  non  si  affettasse  al  privilegio  il  mobiliare 
del  garante  c al  tempo  stesso  quello  del 
principale  obbligato,  chi*  in  molle  circostanze, 
costui  non  è che  un  semplice  consegnatario 
il  quale  agisce  per  un  terzo,  il  cui  domici- 
lio può  essere  all*  listerò  , o un  agente  di 
trasporti  il  quale  per  allontanarsi  non  atten- 
da che  di  aver  la  merce  a sua  disposizione. 

32.  Giusta  i termini  della  legge  il  privile- 
gio della  dogana  à il  carattere  fondamentale, 
di  affettare  la  generalità  dei  mobili  ed  ef- 
fetti mobiliari  dei  debitori.  Si  ò questionato 
non  pertanto  che  siffatto  privilegio  doveva 
restringersi  alle  sole  mercanzie  passibili  della 
imposizione;  ed  in  una  specie  in  cui  tratta- 
vasi  di  distribuire  il  prezzo  di  una  nave  se- 
questrala* del  carico  di  essa  e del  nolo,  si 
è sostenuto  che  l'amministrazione  delle  dogano 
non  poteva  essere  collocata  in  ragione  di 
dritti  dovuti  dal  proprietario  del  naviglio  per 
mercanzie  arrivate  precedentemente  e su  di 
altra  nave.  Come  di  ragione  * la  pretesa  è 
stata  respinta  (3)*  E di  fermo  oltre  che  sa- 
rebbe inconciliabile  col  regime  degli  emporii 
e col  eredito  dei  dr  Iti.  essa  è in  opposizione 
coi  termini  generali  della  legge  la  quale,  af- 
fettando i mobili  ed  effetti  mobiliari  , ab- 
braccia necessariamente  e gli  oggetti  pei  quali 

(1)  Ved.  Cass.  U magt;.  1810.  Al*  17»  genn-  «33* 
arresto  ritenuto,  contro  il  ricorso  di  clic  era  oggetto, 
da  arresto  di  rigetto  del  li  die  i82i 

I2i  ui^.  12  die.  1 Hii.  Ved.  auelig  Ri*,  li  mag- 
gio 1S2U. 


son  dovuti  dei  dritti  alla  regia,  e quelli  pei 
quali  la  regia  non  ha  nulla  a percepire. 

33.  La  dogana,  secondo  l'espressione  della 
lepire  del  \ germile  anno  2,  è preferita  a lutti 
gli  altri  creditori  a causa  del  suo  privilegio. 
Ma  s ff  li  a legge  non  ha  abrogato  quella  del 
22  agosto  1791  e conscguentemente  ò uopo 
faro  alla  regola  le  eccezioni  stabilite  da 
quest*  ultima  legge.  Così,  il  privilegio  della 
dogma  è primeggiato  dalle  spese  giudiziarie 
ed  altre  privilegiale,  vale  a dire  come  spiega 
il  Troplong,  n.  31  ( e salvo  ancora  quanto  di- 
remo parlando  del  privilegio  delle  contribu- 
zioni dirette,  infra , n.  53),  dalle  spese  fune- 
rarie, da  quelle  di  ultima  malattia,  dagli  sii- 
pendìi  dei  servitori  e dalle  forniture  di  sussi- 
stenza; è primeggilo  altresì  dai  pigioni  di 
sei  mesi,  e da  ultimo  dal  privilegio  del  ven- 
ditore che  rovinili ca  le  mercanzie  in  natura. 
Ma  è uopo  inoltre  dire  clic  l’ammiuistrazione 
delle  dogane  perde  il  suo  privilegio  o s'inter- 
dice di  esercitarlo,  allorché  faccia  o lasci  fa- 
re degli  atti,  da  cui  si  possa  indurre  la  rinun- 
zia ai  suoi  dritti.  P.  es.  delle  mercanzie  po- 
ste in  deposito  sono  vendute  da  colui  che  le 
aveva  depositate,  e la  vendila  è accompagnata 
da  Irasloramento,  da  apposizione  di  nuove 
marche,  in  somma  da  tutto  ciò  che  può  ren- 
derne v. sibilo  il  consumo,  e ciò  in  presenza 
di  impiegati  e senza  alcun  reclamo  dal  canto 
loro,  g;i  è aperto  die  la  regia  più  non  può 
esercitare  il  suo  privilegio  su  queste  mercan- 
zie, in  ragione  di  quanto  le  era  personalmen- 
te dovuto  dall’  antico  proprietario  (1).  Soli 
questi  degl'mdizii  di  una  vera  rinunzia.  M i 
come  ben  s’mteiide,  in  ciò  tutto  dipende  dalle 
circostanze,  e se  ì fatti  non  fossero  abbastan- 
za significativi  nel  senso  di  una  rinunzia,  il 
privilegio  non  avrebbe  cessato  di  restare  an- 
nesso al  credito  della  regia.  Appunto  perciò 
la  parziale  consegna  di  mercanzie  si  ò consi- 
derata coinè  quella  che  non  implica  sufi! cicu- 
te rinunzia  da  parte  della  regia  a)  suo  drit- 
to di  farsi  pagare  con  privilegio  di  quanto  le 
era  dovuto  sulla  porzione  delle  mercanzie 
non  consegnate  c rimaste  tuttora  nei  suoi 
magazzini  (5). 

IV.  — 34.  Privilegio  della  regia  del  regi • 
stro  pei  drilli  dovuti  perle  mutazioni  a causa 
di  morte.  — Questo  privilegio  al  quale  si  ò 
dato  io  una  circostanza  recente  il  carattere 
di  un  dritto  di  prelevamento,  è esclusivamen- 
te l'opera  della  giurisprudenza.  Al  tempo 
della  diseusione  del  Codice  Napoleone,  ben 
venne  il  pensiero  di  classificarlo  nel  rango 

(3)  Ved.  l' arreso»  eia  citalo  del  li  die.  1821. 
F»tf.  pure  lloucn  7 Ritirilo  1817. 

(4)  Rlg.  21  frimaio  anno  13. 

(5)  Cass.  3 die.  1822. 
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dei  privilegi  dio  si  isteidooo  sui  mobilie 
sugl’immobili,  ed  in  (atti  le  prime  redazioni 
del  l'uri.  13  del  progetto  (corrispondenti  al- 
lori. 2104  del  Codice),  dicevano  che  questi 
privilegi  sono:  « 1,  2,  3.  il  privilegio  in 
fa/ore  della  regia  dei  dentanti  , relativa- 
mente  ai  drilli  dovuti  per  l’ apertura 
delle  successioni  (l).  « Ma  ia  disposizione 
fu  soppressa  nella  mira  di  riunire  tulli  i di- 
ritti del  Tesoro  pubblico  in  Un  testo  gene- 
rale che  potesse  prestarsi  a tutte  le  modifi- 
che. Or  ciò  non  si  è fatto»  e di  più  di  tutte 
le  leggi  posteriori  al  Codice  Napoleone  che 
in  conferito  un  privilegio  al  Tesoro  » non 
ve  uè  è alcuna  clic  gli  abbia  dato  questa  ga- 
relli a per  1'  oggetto  di  cui  qui  trattasi.  Si 
era  dunque  fondali  a pensare»  che,  nell'attua- 
le stato  della  legislazione  , la  regia  non  ha 
dritto  a pretenderla^).  Ma  la  ghiri* prudenza 
Ita  deciso  altrimenti.  La  Corte  di  Cassazione 
ha  giudicato  con  un  primo  arresto»  seguito 
ben  presto  da  altri  due  (3)»  che  la  regiu  del 
registro  ha  un  privilegio  pel  ricupero  dei  di- 
ritti di  mutazione,  ed  anche  che  questo  pri- 
vilegio non  si  limita  ai  frutti  degl'immobili, 
che  si  estende  alla  totalità  4 i valori  mobi- 
liari ed  altresì,  quando  la  regia  ha  preso  in- 
serzione, agl  iuimobili  dopo  il  pagamento  dei 
crediti  insellili  anteriormente.  E poscia,  se 
talune  decisioni  allenendosi  alla  verità  dei  prin- 
cij-ii  àu  respinta  s HulU  dottrina  (t),  è vero 
dire  non  pertanto  che  il  più  gran  numero 
seguono  I'  impulso  dato  dalla  Corte  regola- 
trice ed  ammettono  in  favur  della  regia  un 
priv.l. gio  più  o meno  esteso,  talune  espri- 
mendo clic  esso  abbraccia  con  le  rendite 
gli  altri  bcui  della  successione  , tal'  altre 
die  non  d.bbe  auJar  oltre  le  rendite  degli 
immobili  (5)  ; altre  più  larghe  di  tulle  di- 
chiarando che  il  dritto  della  regia  si  eser- 
cita non  già  a titolo  di  privilegio,  ma  piut- 
tosto a titolo  di  prelevamento  su  tutti  i beni 
della  successione  (G).  E in  dottrina  tutte 
queste  opinioni  hanno  i loro  partigiani  (7). 

A nostro  modo  di  vedere,  lutti  questi  si- 
stemi sono  ugualmente  iuamoicssibili  e non 
avrebbero  al  certo  avuto  l'occasione  di  pro- 
ti1 Pcnet  (t.  xv,  p.  30).  . 

(58)  la^e  è 1 a viso  del  Tarrible,  (Rcp.  Jet  Merlin, 
v.  Privilegio,  scz.  2,  | 2,  n 7 ).  c ilei  Dilloz  iHcp. 
1 idi/,  v.  Registro,  cap  1 . seg.  13.  u.  29),  T»ul- 
Iter  (t  Vii,  p t62j  , r.hampioauièrc  e Rigaud  in. 
3s«7|  c Mourlo.'i  (loc  eli.  p v.  e se#,*.);  è alt  c>i  lo 
avviso  da  noi  espresso  nel  supfd, mento  ai  traino 
dei  drilli  di  registro  . « 5 il  c «cgg.  Vtd.  Inoiirc 
la  nuova  idiz  del  Rcp.  dei  Dallo/,  v.  Registro,  n. 
5117  e segg.  Aithr  pure  una  dts.<  rioz«o.ic  del  Do- 
mante , nel  giornale  il  Jì.dio  del  4 opriie  IS53  e 
nel  a Ruma  cittì  a,  t.  Vi.  p.293  e segg. 

<5)  Vedi  C ss.  3 die.  183J,  1°  a;»r.l c 18iò  e Big- 
2S  luglio  ISSI. 

(i)  tcd.  segnala  mente  un  arresto  di  Digiune  del 
5 lei».  1S18,  due  arresti  di  Amicus  del  di  11  giug  io 
Ma  tea  J è Tomo  17. 


dursi,  se  la  legse  consacrasse  realmente  iu 
favore  della  regia  il  privilegio,  sulla  suppo- 
sizione del  quale  soli  forniate  tutte  queste 
teorie.  E di  fermo  ia  legge  non  avrebbe  po- 
tuto mancar  di  essere  precisa  .perchè  si  fosse 
alinea  di  accordo  su  quanto  concerne  i beat 
alletti  a quel  privilegio  elle  essa  avrebbe  crea- 
to. Di  qui  desumiamo  mia  prima  obbiezione 
contro  resistenza  del  privilegio;  ne  attinge- 
remo un’altra  nella  origine  clic  gli  si  asse- 
gna. Notiamo  infatti  che  coloro  che  i'  am- 
mettono o lo  suppongono  , il  fjimo  derivar» 
dalla  legge  fondamentale  sul  registro  del  2*2 
frimaio  anno  7.  Or  quale  probabilità  truche 
siffitta  legge  sia  realmente  il  principio  del 
privilegio,  quando  si  sa  che  cinque  anni  circa 
dalla  data  di  essa  i redattori  del  Codice  pro- 
ponevano d' inscrivere  nel  rango  dei  privile- 
gi che  si  estendono  ai  mobili  ed  agl'immo- 
bili quello  della  regia  dei  demani!  relativa- 
iiiunle  ai  dritti  dovuti  per  lo  aperture  delle 
successioni.  Evidentemente  , se  il  privilegio 
della  regia  fosse  già  stato  stabilito  dalla  legge 
dall'anno  7,  i redattori  del  Codice  non  avreb- 
bero avuto  nell’  anno  12  il  pensiero  di  sta- 
bilirlo di  bel  nuovo.  E che  si  prenda  ora  , 
in  questa  legge  di  frimaio,  il  lesto  stesso 
da  cui  risulterebbe  il  privilegio  , e si  vedrà 
su  possibile  di  dargli  sifi'alto  significato.  Que- 
sto testo  sarebbe  quello  dcll’art.  32,  non  già 
di  tale  articolo  isolato, che  esso  non  parla  in 
modo  alcuno  uc  di  privilegio  nè  di  preferen- 
za, ma  dell’alt.  32  ravvicinato  con  lari.  15, 
nel  quale  si  vede  che  il  dritto  è stabilito  sul  va- 
lore dei  beni  da  dichiararsi, senza  distrazione  di 
oneri. Ma  in  che  cosa  questo  articolo  ravvicinato 
con  fari. 15,  mercè  il  quale  la  leggo  accorda 
alla  regia  ad  un  tempo  un'azione  personale, 
solidale  contro  i coeredi  ed  un'azione  sulla  ren- 
dita dei  beni  a dichiarare,  fa  sorgere  la  idea 
di  un  privilegio?  Noi  non  sapreui  vederlo. 
La  leggo  in  tulio  ciò  si  occupa  di  due  og- 
getti che  non  àmio  evidentemente  la  meno- 
ma correlazione  con  la  idea  che  fazione  della 
regia  fosse  privilegiata  ; f uno  in  fatti  è di 
(issare  il  valore  su  cui  debb'esscre  calcolalo  il 
dritto,*:  di  qui  è davvero  luipossibile  dedurre 

1S53  e 18  nov.  ifCit,  ad  una  semenza  del  tribunale 
d.  ('aeu  d i 21  die  1810. 

(3)  Voi.  Rouci!  10  a-j.  1816,  Bordeaux  15  feb  18»9, 
Tri!»,  di  JUa-itcs  SO  luglio  1811  ; di  l'asiei-  Sarrazin, 
SI  luglio  18.4  —Ittuge,  Limoecs  18  giugno  18J8;  Pa- 
rigi -3  magg.  1X3j. 

(sì)  v cd  (iuc  arrcs  i della  Curie  di  Parigi  ia  data 
13  marzo  1853. 

(7}  La  prima  opinione  é insegnati'  dal  Punii,  sul- 
i’ari.  2U9A  u.  ‘ii.  Coi  Crcnmr  (t-  11,  u 418)  «dal 
luvard  *>  Privilegio  s^-z.  2.  § 2 );ia  seconda  è •o*.e 
nula  dal  primo  presule. ile  iruploug  il  t.  u.  07  ) u 
la  terza  fu  pre$cui.iia  dal  iu  Avvocato  ceneraio  do 
Labaumc.  inuauz  la  Curie  d.  l arigl,  uLVpuca  degli 
arruoli  citati  nella  uoia  precedi  u:c. 

3 


Digitized  by  Google 


18 


UB.  III.  SPIEGAZIONI-  DEL  CODIO*  PC  APOI-FONF 


alcun  privilegio  in  favore  del  Fisco  rispetto 
agli  altri  creditori  della  successione  ; l'altra 
ò di  creare  un  obbligo  solidale  a carico  dei 
coeredi,  determinando  la  cosa  sa  cui  dovrà 
cadere  I*  azione  della  regia  , il  clic  è anche 
più  !•  Milano  dai  pensiero  di  un  privilegio  , 
poiclu>  per  essenza  il  privilegio  si  esercita 
Ira  creditori.  Non  insisteremo  più  oltre.  Ab- 
biamo si  ben  sviluppale  altrove  queste  idee 
con  altre  ancora  che  vengono  in  appoggio 
di  lla  stessa  dottrina  (t).  Noi  vi  rimandiamo 
il  lettore, persistendo  in  questa  opinione, cui 
un  novello  esame  ha  pienamente  confermata. 

V. — 30.  Privilegio  della  regia  delle  contri * 
lozioni  indirette. — Le  contribuzioni  indirette 
Anno,  per  effetto  del  decreto  del  l.°  germile 
anno  13  concernente  i drilli  riuniti  ecc.,uti 
privilegio  simile  a quello  delle  dogane:  fari. 
47  di  questo  decreto  ò infatti  la  riproduzio- 
ne dollari.  22.  tir.  XIII  della  legge  del  (i- 
22  agosto  1791,  di  cui  abbiam  dato  il  testo 
(Yt'd.  n.  30i.  Eppeiò  questo  articolo  ha  creato 
a prò  del  Tesoro  sui  mobili  cd  effetti  imo- 
b li  di  due  distinte  classi  di  debitori,  quella 
dei  contabili  pei  loro  incassi  e quella  dei 
debitori  pei  di  illi  da  essi  dovuti,  un  privile- 
gio il  cui  esercizio  debbe  aver  luogo  in  pre- 
ferenza ad  ogni  altro  credito  , ad  eccezione 
delie  spese  giudiziarie,  di  quanto  è dovuto 
per  sei  mesi  di  pigione  soltanto  , e salvo 
pure  la  rev  indica  debitamente  istituita  dai 
proprielarii  di  mercanzie  in  natura,  che  fos- 
sero ancora  sotto  balla  o corda. 

36.  li  uopo  altresì  qui  rammentare  che 
«lei  due  privilegi  organizzati  da  questo  ar- 
• iculo  , quello  che  grava  i mobili  dei  con- 
ialiti  è stato  sol  modificato  dalla  legge  del 
5 s«  Membri*  1807  di  cui  prendiamo  a par- 
lare. e che  nulla  avendo  detto  questa  legge 
pei  debitori,  uè  segue  che  il  privilegio  sus- 
siste a lor  riguardo  ( il.  3!  ).  La  Corte  di 
cassazione  vi  si  era  dapprima  ingannata  , e 
con  un  primo  arresto  (2)  aveva  deciso  che 
la  precitata  logge  del  5 settembre  1807  à 
abrogato  , ritornando  al  dritto  comune  , la 
eccezione  che  limila  1*  esercizio  del  privi- 
legio del  proprietario  , rispetto  alla  am- 
ministrazione delle  contribuzioni  indirette  , 
a tei  mesi  di  pigione, ed  in  conseguenza  che, 
in  una  distribuzione  per  contributo,  il  pro- 
prietario può  reclamare  un  privilegio  pria 
del  Tesoro  per  la  totalità  dei  suoi  pigioni  sca- 
duti, non  già  per  sei  mesi  soltanto.  Ma  a 

(1)  Vcd.  sopra  la  noia  (2)  pag.  17. 

Big.  27  febb  W33. 

(3)  Y©d.  Troplotig  ( Prlv.  c Ipot.,  t.  1,  n.  09  alia 
nota). 

(4)  Rig.  Il  marzo  18*».  Cadi  28  ag  1837,  18  febj». 
18IO;  18  gèni).  1841;  Rig  26  genn.  1852. 

(5)  Casa.  I«  gena.  1841. 

(P)  senza  aggiungervi  anche  gli  accessori!  del  ere- 


quanto sembra,  questo  arresto  è stato  il  ri- 
sultalo di  una  sorpresa  o di  un  malinteso  (3), 
c la  Corb*  di  Cassazione  non  ha  tardato  ad 
abbandonare  la  sua  primitiva  dottrina  ed  a ri- 
conoscere con  numerosi  arresti  che  il  dritto 
comune  non  fa  qui  ostacolo  a disposizioni 
eccezionali,  con  le  quali  al  contrario  debbesi 
Con* binare,  e che  la  legge  del  5 settembre 
1807,  la  quale  statuisco  sol  rispetto  ai  con- 
tabili per  dire  che  il  privilegio  accordato  sui 
loro  beni  non  si  esercita  non  pertanto  so  non 
dopo  i privilegiati  degli  ali.  2101  e 2102,  non 
ha  potuto  ferire  che  la  parte  del  decreto  del 
1.  germile  anno  13  concernente  t contabili, 
lasciando  ili  tutto  il  suo  vigore  quella  che 
si  applica  ai  debitori  di  cui  non  fa  cenno  (1). 

37.  Adunque  risp  Uo  a questi  ultimi  il  pri- 
vilegio delle  contribuzioni  indiretti'  sussiste 
come  è stato  stabilito  dall’art.  -17  del  decreto 
del  I.  germile  anno  13., c dovrà  quindi  eser- 
citarsi nelle  condizioni  delcrin  nate  dal  de- 
creto e secondo  le  regole  già  esposte  ad  oc- 
casione del  privilegio  delle  dogane  (n.  31  c 
sepg.).  Cosi  il  privilegio  si  estenderà  ai  mo- 
bili dei  garanti  solidali  dei  debitori  (5),  del 
pari  clic  a quelli  degli  stessi  debitori  (n. 
31  j ; affi  tterà  la  generalità  dei  mobili  ed 
effetti  mobiliari  dei  debitori  (n.  32);  e vince- 
rà tutti  gli  altri  credili  , salvo  le  eccezioni 
determinate  dalla  lcgg«^  (n.  33).  Sarà  dunque 
primeggiato  in  pria  dalle  spese  giudiziarie  , 
indi  dal  privilegio  del  proprietario,  ma  solo 
in  ragione  di  quanto  è a costui  dovuto  per 
s«'i  mesi  di  pigione  (6),  il  che  per  altro  dovrà 
intendersi  delle  pigioni  attualmente  dovute, 
ed  astrazione  fatta  da  quelle  che  il  locatario 
avesse  pagato  per  anticipazione  nella  sua  en- 
trala in  godimento  (7)  , c da  ultimo  non 
esisterà  che  salvo  il  dritto  di  levìndica  con- 
sacrato in  favore  dei  terzi  di  buona  fede; 
«dritto  del  resto  il  quale  potrà  esercitarsi  non 
solo  tulle  mercanzie  in  natura  sotto  Ialino 
corda,  come  dice  l ari.  47  del  decreto,  ma 
anche  su  tutti  gli  altri  oggetti  rinvenuti  in 
potere  del  debitore,  e di  cui  il  terzo  revindi- 
cante  stabilisse  aver  egli  la  proprietà  (8). 

VI.  — HS.Piivilegio  del  Tesoro  sui  ioni  dei 
contabili. — Nei  primi  anni  che  seguirono  la 
promulgazione  del  Codice  Napoleone,  avven- 
ne che  taluni  tribunali  sconobbero  i privile- 
gi che  le  leggi  di  lutti  i tempi  avevano  ac- 
cordato ai  pubblici  danari,  sotto  pretesto  che 
questo  Codice,  rivocando  le  leggi  anteriori, 

diio.  come  le  speso  falle  dal  proprietario  per  assi- 
curare il  pagamento  delle  pigioni,  tranne  ac  avendo 
aulito  per  risultato  di  conservare  il  pegno  di  tutti 
i « roditori,  queste  .spese  debbano  essere  collocale  in 
primo  grado  com  spese  giudiziarie-  Nancy,  13  lu- 
glio 1833  (DallOZ,  :>4,  2.  08 1. 

(7)  Cass.  18.  febb.  18 IO;  Rlg.  *3  gena  1832. 

(8;  Reg  19.  die.  1844. 
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non  aveva  mica  eccettualo  quelle  fatte  in 
prò  ilei  Tesero.  Una  circolare  del  ministro 
della  giustizia  (I)  fe  notare  questo  stato  ili 
cose  e se  ne  ilolse,  o lien  a ragione  , clià 
l'art.  2098  dicendo  che  il  privilegio  pei 
dritti  del  Tesoro  pubblico  e l'ordine  nel  qua- 
le si  esercita  sono  regolati  dalle  leggi  che 
li  concernono,  annunziava  nel  modo  pili  espli- 
cito e più  netto  che  tali  leggi  sussistevano  in 
lutto  il  loro  vigore.  Non  pertanto  i tribu- 
nali persistendo  nella  loro  resistenza,  sem- 
brò necessario  di  rendere  il  loro  potere  ai 
principii  stabiliti  a tal  riguardo  dalle  leggi 
anteriori  al  Codice  Napoleone.  Di  qui  la  leg- 
ge del  5 settembre  1807,  la  quale  ispirando-! 
agli  antichi  monumenti  legislativi  ( Editto 
di  agosto  tGG9,  dich.  dell'  1 1 seti.  1073,  1 
uov.  1680,  27  gemi.  IG83.  5 lug.  IG89,  2 
olt.  1 GUI.  4 giug.  1737,  18  marzo  1738  e 
gemi.  1782)  ha  organizzato  il  privilegio  del 
Tesoro  pubblico  sui  beni  dei  contabili.  In 
seguito  un  avviso  del  Consiglio  di  Stalo,  ap- 
provato it  25  febb.  1808  à esteso  il  privile- 
gio consacrato  da  tale  legge  al  Tesoro  della 
Corona  per  questi  motivi:  « che  le  spese 
necessario  per  la  rappresentanza  della  So- 
vranità sono  spese  pubbliche,  sempre  a peso 
del  Tesoro  pubblico,  vuoi  direttamente,  vuoi 
indirettamente;  elio  quindi  il  Tesero  della 
Corona,  propriamente  parlando,  non  è che 
una  frazione  del  Tesoro  pubblico.»  Su  que- 
sti testi  si  presentano  due  difficoltà:  l una 
di  sapere  (inali  sono  i contabili  elio  la  leg- 
ge ha  avuto  in  mira,  l'altra  di  fissare  la 
misura  nella  quale  I beni  dei  contabili  soli 
gravali  dal  privilegio. 

39.  In  tesi  generale  può  dirsi  che  i con- 
tabili son  coloro  che  , operande  incassi  ed 
effettuando  pagamenti, àntiu  l'ammuistrazione 
del  danaro  del  Tesoro  (2). In  questo  senso  il 
Fcrriòro  nell'antico  dritto  allogava  sotto  la 
qualifica  di  contabili  tulli  coloro  che  « am- 
ministrano o ànno  amministrato  i danari  pub- 
blici 0 quelli  del  He  » ( dii.  di  prat. , v. 
Contabile),  lipperò  senza  difficoltà  si  alleghe- 
ranno , fra'  contabili,  i ricevitori  generali  dei 
dipartimenti,  i ricevitori  speciali  di  circonda- 
rio, i pagatori  generali  e divisionarii,  i paga- 
tori di  dipartimento,  dei  porti  e delle  armate, 
ì tesorieri,  i ricevitori  e pagatori  del  Tesoro 
della  Corona.  Tutti  questi  contabili  sono  in 
fatti  designati  specialmente,  vuoi  nella  leggo 
del  5 scltembre  1807  (art.  7),  vuoi  nell'av- 
viso del  Consiglio  di  Stalo  del  25  felb.  1808. 

fi)  l'rtf.  Circolare  mia.  del  -6  febb.  1807  (Sire,-, 
1.  vili,  pane  p 31). 

(4)  (Ircnlcr  (I-  I,  p-  640escgg.) , Tarrib'c  ( itep. 
del  Merlin,  v Ipoteca,  sez.  2.  § •’>.  ari  7.  u.  I),  Per- 
sil  (BuU'art  4121,  u.  Ijj , Durameli  (|.  Ala,  u.  323), 
Tropi™*  (o.  ITO;. 

(3j  Ycd.  Colmar,  IO  .lusno  lazo. 


àia  non  vi  si  all  iglieranno  nè  i percettori  delta 
contribuzioni  , nè  i fornitori  delle  armate;  i 
primi  perchè  non  sono  clic  semplici  collet- 
tori, preposti  dei  ricevitori  generali,  non  aven- 
ti giammai  conti  col  Tesoro,  obbligati  ionie 
sono  a faro  i loro  versamenti , man  mano 
che  percepiscono  (3);  gli  altri  perchè,  non 
ricevendo  fondi  che  a titolo  di  pagamento  e 
non  accettando  questi  fondi  che  come  paga- 
mento, essi  non  possono,  nè  di  fallo  ne  ili 
drillo,  essere  considerali  come  aventi  I'  am- 
ministrazione di  pubblici  danari, ancheqiiaiido 
percepissero  con  anticipazione  ad  anche  al  di 
là  di  quanto  lor  fosso  log  (limarne, ite  dovu- 
to (1). 

Ma  unicamente  perchè,  vuoi  i percettori, 
vuoi  i fornitori  delle  , armate, nonànito  l'ammi- 
nistrazione di  danari  pubblici  , noi  non  li 
alloghiamo  ir»  contabili  nel  senso  della  legge 
del  5 seti.  1807,  astretti  a questo  titolo  al 
privilegio  stabilito  da  siffatta  legge;  e non  già 
perchè,  coma  sembra  supporlo  il  Troploug 
(I.  li,  il.  430  bis.)  questi  agenti  non  sono 
compresi  nella  enumerazione  fatta  nell'art.  7 
della  legge  del  |807.  Noi  pensiamo  al  col- 
trano elio  tale  enumerazione  fatta,  sotto  li  i 
punto  di  vista  particolare,  quello  di  proscri- 
vere taluna  misura  atte  ad  assicurare  l'eserci- 
zio del  privilegio,  non  6 mica  esclusiva  e non 
può  aver  per  effetto  di  esonerare  tutti  g'i 
altri  contabili  clic, avendo  un'ammiuistrazi.mu 
di  pubblici  danari  trovatisi  sol  perciò  nella 
condizioni  da  cui  deriva  il  privilegio  stabilito 
dalla  legge  in  favore  del  Tesoro.  Non  dire- 
mo neppure  col  Tarrible  (5),  che  il  vero 
contabili  è quegli  che,  come  tale,  va  sogget- 
to alla  giurisdizione  del  tribunale  stabilito 
pel  rendimento  dei  conti.  Giudicabilo  o pur 
no  dalla  Corte  dei  conti  Colui  die  è incaricato 
di  uii'ainministrazione  qualunque  di  danni 
pubblici  è necessariamente  conlnbile  nel  senso 
della  nostra  legge.  E questa  dottrina  è stata 
recentemente  consacrala  dalla  Corte  di  cas- 
sazione, la  quale  ha  ravvisato  in  un  agente 
contabile  degli  edificii  civili  in  Algeria  mi 
contabile  nel  senso  delle  disposizioni  costi- 
tutive di  uu  privilegio  a prò  del  Tesoro  pub- 
blico, tutto  che  un  tal  agente  non  figuri  frai 
contabili  designati  nell’art.  7 della  legge  del 
1807,  e non  sia  direttamente  sottoposto  alla 
Corte  dei  Conti  (6). 

40.  Il  privilegio  del  Tesoro  pubblico  ha 
luogo  su  tutti  i boni  mobili  dei  contabili  sui 
fondi  di  cauzione  e su  taluni  immobili  (C. 

(S)  Ved  Rf£.  3 marzo  1813,  Vod.  ancora  Parigi  I 
febb.  Issi  , ir  ricorso  è Sl.ro  ribellalo  eoa  arrosto 
del  19  fel>u.  Ite.d  (nalloz  33,  4,  iti). 

(5)  Be[>.  del  Merlin  v.  Ipoicra,  sez.  4.  § 3 art.  I,  n.l. 

(o)  Ri*.  3 marzo  1805  f Dell  z,  55,  1,  Zol ) 

! i ouf.  Perdi.  sulTart.  ZOO*,  Dur  nuoti  ( l.  Xlèi- 
n.  431): 
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T»  seti.  1807,  art.  3 «.•  4).  In  quanto  roncarne 
la  cauzione,  convorrà  occuparcene  ad  occa- 
sione della  redola  fermata  nel  n.  7 del- 
rari.  2102.  ( Ved.  infra  al  cementano  di 
tale  articolo,/.  Ma  d*d>hiam  qui  insistere*  e di- 
stintamente sui  mollili  e sugl'immobili. 

di.  Kd  in  pria  in  quanto  ai  mobili,  il  pri- 
' il.gio  die  li  alletta  in  prò  del  Tesoro  pub- 
blico è generale  oltre  ogni  dire.  Esso  b pri- 
meggiato da  altri  privilegi,  cl»^  la  legge 
piale  li  colloca  dopo  i privilegi  generati  e par- 
titolari  enunciati  agli  art.  2101  p 2102.  Codi 
Nap.  fL.  5 seti.  1807.  art.  2).  Ma  in  quanto 
concerne  la  sua  estensione,  esso  è completo 
per  quanto  è possibile  sui  mobili  : la  JprrjTf» 
dice  in  falli  poi  suo  art.  2,  die  Ita  luogo’ un 
tulli  i beni  mobili  dei  cantabili.  Essa  vuole  in 
oltre  con  lo  stesso  orticolo  che  il  privilegio 
abbia  luogo,  anche  rispello  alle  mogli  separate 
di  beni,  pei  mohdi  rinvenuti  nelle  case  di  abi- 
tazione del  marito,  n meno  che  non  giusti- 
licitino  legalmente  che  i detti  mobili  non  loro 
ricaduti  per  parte  propria,  o che  i danari  im- 
piegali all'acquisto,  loro  appartenevano.  In 
tutto  ciò  nonpertanto  conviene  apportare  una 
pineta  misura  , e f.i  mestieri  non  dare  nè 
troppo,  nò  poco  alla  interpretazione  della 
legge.  Cosi  , da  una  bando  il  privilegio  ha 
luogo,  anche  riguardo  alla  moglie  separata 
di  beni  , pò  mobili  rinvenuti  nelle  rase  di 
abitazione  del  marito.  Di  qui  conchiudiamo 
che  il  privilegio  non  avrebbe  luogo  p«*i  mo- 
bili che  la  moglie  avesse  comprati  in  sno 
nome,  salvo  in  tal  raso  all'  amministrazione 
a far  cadere  la  presunzione  di  proprietà  che 
milita  in  favor  della  moglie  e fi  ostacolo  al- 
l’esercizio  del  privilegio  del  Tesoro.  Ma  non 
nc  roncliiiidiamo  che  I*  abitazione  del  marito 
debbasi  intendere  esclusivamente  la  casa  che 
lealmente  abita.  Epperò,  so  tale  casa  appar- 
tiene alla  móglie  separala  di  beni,  o si  è lo- 
cala in  nome  di  lei,  il  marito  non  1*  abita  in 
fatto,  ma  n il  dritto  di  abitarla  ; ciò  basta; 
o se  rinvengonsi  mobili  in  questa  casa,  il  Te- 
soro vi  potrò  esercitare  il  suo  privilegio  , 
non  meno  clic  su  quelli  che  si  trovassero 
nella  casa  realmente  abitata  dal  contabile. 
Per  altro,  n«  I merito,  ciò  emerge  dal  testo 
stesso  della  legge;  n<m  senza  ragione  , sta- 
tuendo come  hi  fatto,  à parlato  in  plurale 
di  case  di  abitazione  del  marito.  — Di  altra 
banda  il  privilegio  non  ò In 020  , anche  ri- 
spetto alla  moglie  separala  di  beni  che  sotto 
h riserva  in  favore  di  costei  di  provare  legal- 
mente elle  i mobili  le  appartengono.  Noi  non 
ne  concilimi  amo  esser  d‘  uopo  necessaria- 
mente che  la  moglie  sia  separata  di  boni  t 

(I)  ronf  Persi!  (lor.cìi.).  Ditta  (v®  Priv.  c it>o!. , 
cup.  1,  *ez.  i,  ari.  5,  n. 


perchè  sia  ammessa  a godere  della  riserva 
fatta  dalla  legge,  vale  a dire  a provare  la  sua 
proprietà.  Senza  dubbio  la  moglie  non  sepa- 
rata perverrà  più  difficilmente  di  quella  sepa- 
rata a far  la  proova  relativamente  a mobili 
che  trovanti  confusi  con  quelli  di  suo  marito, 
ed  appunto  perciò  la  legge  non  ha  parlato  che 
della  moglie  separata. M i «la  ultimo,  potrò  ella 
forse  fare  spilla  prtiova.  e gli  è aperto  che  la 
legge  non  ha  voluto  interdirle  anche  il  ten- 
tarlo ti). 

42  Riguardo  agl' immolali,  il  privilegio  del 
Tesoro  è boi  lungi  dall'essere  generale  come 
rispetto  ai  mobili.  Esso  è limitato:  1°  agl’im- 
mobili acquistati  a titolo  oneroso  dai  contabili 
posteriormente  alla  loro  nomina ; 2°  a quelli 
acquistati  allo  stesso  titolo  , e dopo  tale  no- 
m;na,  dilli  loro  moglie  anche  separata  di  be- 
ni, eccello  nonpertanto  gli  acquisii  a titolo 
oneroso  fatti  dalla  moglie,  allorché  sarò  legal- 
mente giiistilnato  eh*  i darnri  impiegati  allo 
acquisto  0 lei  si  appartenevano,  fari.  i).  Cosi 
gl* immobili  che  appartenevano  a!  contali  le 
pria  d'dli  sui  nomina  sono  esenti  dal  pri  vite- 
gio;  il  Tesoro  non  ha  su  ili  essi  che  una  ipo- 
teca I gite  n *i  termini  degli  art.  2121  e 2 t3l. 

( Ve  I.  il  contento  di  questi  articoli  e I'  art.  6 
delia  legge  del  5 settembre  1807). — Per  al- 
tro il  privilegio  stesso,  qual' è stabilito  dalla 
lontre,  si  conserva  coi  mezzi  indicati  agli  «ir?. 
2106*2113  (il  che  spiegheremo  nel  coment  a ro 
delti  articoli);  e«|  in  nino  caso  può  pregiudi- 
care: 1°  i creditori  designati  nell* art.  2tO  3 
del  Codice  N ipoicone,  allorché  Anno  adem- 
piuti? le  condizioni  volute  per  ottenere  privi- 
legio; 2.  ni  creditori  designiti  negli  nrt.  2101, 
2tUi  e 2105,  nel  caso  preveduto  dall’  ulti- 
ma di  questi  articoli;  3°  ai  creditori  del  pro- 
cedente proprietario  clic  avessero,  sui  beni 
acquistali,  delle  ipoteche  legali , indipenden- 
temente dalla  inscrizione,  0 lutt'altra  ipoteca 
validamente  inscritta  (art.  5). 

Tal*  è la  l *gge , e qui  ancora  fa  mestieri 
non  dire  troppa  latito  lino  nò  troppi  poca 
alla  interpol  razone. 

Cosi,  gl'iindiobili  gravati  dal  privilegio  son 
quelli  acquistati  a titolo  onerosa  , perchè  la 
legge  suppone  che  siculo  stati,  o che  abbiati 
potuto  essere  stati  acquistati  coi  danari  dello 
Stato.  Il  privilegio  adunque  non  graviterà 
sull'  immobile  acquistato  a titolo  gratuito,  o 
provvedente  da  una  permuta  fatta  senza  pa- 
reggiamento a peso  del  contabile;  mi  al  con- 
trario graviterà  sugl*  immobili,  i quali  pro- 
cedessero da  una  liberalità  con  oneri,  se  que- 
sti sou  tali  da  potersi  considerare  come  con- 
stitutivi  di  un  prezzo  (2). 

(I)  Iti;;.  3 nnr/.o  IS35. 
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Cosi  ancoro,  il  privilegio  colpisco  non  solo 
rimmobite  acquistato  dallo  stesso  contabile, 
lidie  condizioni  determinate,  ma  altresì  quello 
elio  sua  moglie  anche  separata  di  beni  avesse 
potuto  acquistare;  la  moglie  è in  ciò  agli  oc- 
chi della  legge  una  persona  interposta,  e sic- 
come la  legge  suppone  che  l’acquisto,  fatto 
in  apparenza  dalla  moglie  , è in  rea'là  per 
suo  manto,  vuole,  salvo  la  prttova  contraria 
riserbata  alla  moglie,  che  l'immobile  acqui- 
stalo rimanga  gravato  del  privilegio. 

La  legge  non  parla  che  della  moglie.  A- 
dunque  la  presunzione  non  potrà  opporsi  che 
a lei , e se  un  immobile  fosse  stalo  acqui- 
stato da  tutt'  altro,  dal  figlio  dui  contabile, 
p.  os.  , da  suo  padre  , da  un  prossimo  pa- 
rente , il  bene  acquistato  rimarrebbe  nelle 
mani  dell'acquirente  esente  dal  privilegio.  Ma 
non  pei  tanto  se  1’acquircr.tc  non  è stato  che 
il  prestanome  del  contabile  , se  in  realtà 
l'immobile  è stato  acquistato  per  costui,  oc- 
correrà bene  che  la  frode  sia  svelata  c che 
la  legge  abbia  il  suo  effetto  (1)  ; soltanto  , 
siccome  al  rovescio  del  caso  precedente  , la 
presunzione  qui  è in  favore  dell*  acquirente 
incurvi berà  al  Tesoro  il  peso  della  prtiova  c 
non  avrà  il  suo  privilegio  sullo  immobile  ac- 
quistato che  allorquando  saranno  assodate  e 
la  inlerpos  /ione  di  persona  e la  frode. 

Cosi,  da  ultimo,  il  privilegio  verte  soltanto 
sugl'  immobili  acquistati  dalla  nomina  dei 
contabile;  ehè  gli  acquisti  anteriori  non  pos- 
sono essersi  fatti  coi  dauari  dello  Stato.  11 
privilegio  del  Tesoro  quindi  non  si  esten- 
derà all'immobile  che  il  contabile  avesse  pa- 
gato dopo  la  sua  nomina  , se  in  falli  lo 
avesse  acquistalo  pria  di  essere  stato  nomi- 
nalo. Citò  da  una  banda  la  vendita  è por- 
fitta  Ira  le  parti,  dacché  si  è convenuto  della 
cosa  e del  prezzo  , e la  proprietà  è acqui- 
stata , lutto  che  il  prezzo  non  sia  si  ancor 
pagalo,  ( Cod.  Nap.  ait.  1583  );  e da  altra 
banda  la  presunzione  della  legge  non  potreb- 
bosi  elevare  allo  stesso  grado  contro  colui 
il  quale  avendo  acquistato  pria  di  essere  con- 
tabile, forse  anche  pria  di  sapere  che  il  di- 
verrebbe , ha  dovuto  contare  sulle  proprie 
risorse  per  soddisfare  il  prezzo  del  suo  ac- 
quisto (2).  Ala  al  contrario  il  privilegio  dii 
Tesoro  graverebbe  f immobile  acquistato,  se 
l'acquisto  stesso  fosse  avvenuto  tra  la  nomina 
del  contabile  e la  sua  entrata  in  funzioni,  ed 
il  prezzo  fosse  stalo  pagato  anche  pria  della 
entrala  in  funzioni;  tale  è a un  dipresso  la 
opinione  unanime  (3);  il  Mourlon  non  per- 
tanto vi  trova  qualche  difficoltà,  e riprende 
ben  vivamente  gli  autori  per  averla  ammes- 

(I)  Llmogcs,  28  giug.  1808. — Couf.  Troplong  (n. 
02).  Fer  ii  (ari.  209^,  u.  ti). 

(-2)  ' ed.  Tropioiu  (toc.  c/f.)  — Junge , Fcr*U  (sui- 


sa  (4).  A suo  modo  di  vedere , Io  stabili- 
mento del  privilegio  è subordinato  a tre  con- 
dizioni: l’acquisto  a titolo  oneroso,  l’acqui- 
sto posteriore  alla  nomina  e I'  acquisto  da 
un  contabile.  Or,  dice  egli,  so  te  prime  due 
condizioni  qui  si  attuano  , manca  la  terza  , 
cliè  il  titolo  di  contabile  è per  essenza  subor- 
dinato alla  percezioni!  ilei  fondi  dello  Stalo, 
il  che  non  ha  luogo  nella  specie  supposi».  Il 
Mourlon  s'mganna,  cd  a parer  nostro  h una 
sottigliezza  il  separare  cosi  il  titolo  c l'eser- 
cizio della  funzione.  É uopo  dire  al  contra- 
rio che  il  titolo  stesso  costituisce  il  funzio- 
nario. £ siccome  una  volta  nominato  , si  6 
notaro  anche  pria  di  avere  istrumenlato;  giu- 
dice pria  di  aver  giudicato;  avvocato  pria  di 
aver  arringato;  patrocinatore  pria  di  aver  dato 
il  suo  primo  av  viso  o perorala  la  prima  cau- 
sa; alla  guisa  stessa,  una  volta  nominato,  si 
è ricevitor  generale  o distrettuale,  anche  pria 
di  aver  preso  possesso.  Del  resto  ovvi  si  poco 
intervallo  tra  la  nomina  e Y entrata  in  fun- 
zioni, che  la  presunzione  della  legge  può  ben 
militare  contro  colui  che  è nominalo  e che 
non  gerisce  ancora  , come  milita  contro  il 
contabile  in  esercizio  ; ed.evvi  un  vero  in- 
teresse a che  essa  militi  contro  di  lui  , chè 
chi  assicura  che  colui  il  quale  sceglie  il  mo- 
mento in  cui  è nominato  per  acquistare, non 
Ita  pagato  mercè  l’aiuto  di  un  impronto  fatto 
nel  pensiero  vii  rimborsare  con  qnei  fondi 
dello  Stato  clic  ei  non  percepisce  ancora  og- 
gidì, ma  clic  è sicuro  di  percepir  domani  ? 

VII.  — 43.  Privilegio  per  le  spese  di  giu- 
stizia criminale.  — Un'altra  legge  resa  anche 
il  5 settembre  1807,  c per  conseguenza  della 
stessa  data  della  precedente,  organizza  il  modo 
di  ricupero  delle  spese  giudiziarie  a prò  del 
Tesoro  pubblico,  in  materia  criminale,  cor- 
rezionale e di  polizia.  Ai  termini  di  questa 
legge  , il  Tesoro  pubblico  ha  un  privilegio 
generale  sui  mobili  ed  effetti  mobiliari  del 
condannato,  il  quale  privilegio  non  pertanto 
non  si  esercita  che  dopo  i privilegi  designati 
negli  art. 2101  e 2102  del  Codice  Napoleone 
c le  somme  dovuto  per  la  difesa  personale 
del  condannato  ( art.  2 );  il  privilegio  verte 
dappoi  sugl'immobili;  ma  esso  non  ha  luogo 
clic  col  peso  della  iscrizione  , nei  due  mesi 
a datare  dulia  condanna,  scorso  il  quale  ter- 
mine i diritti  del  Tesoro  non  si  eserciteranno 
che  in  conformità  dollari.  2113  Cod.  Nap., 
e non  viene  che  dopo:  1°  i privilegi  degli 
art.  2101  e 2103;  2*  le  ipoteche  legali  an- 
teriori al  mandato  di  arresto  o alla  sentenza 
di  condanna;  3°  le  altre  ipoteche,  purché  i 
credili  anteriori  sieuo  stali  inscritti  pria  del 

farij  9098,  n 0),  Dalloz.  toc.  cil. 

t3)  Vtdi  gii  autori  citali  nella  noia  prc  eden'*©. 

(I)  Emiìii*  citi,  e j n liio,  n.  45. 
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privilegio  del  Tesoro,  c risulteranno  da  atti 
aventi  data  certa  anteriore  al  mandato  di  ar- 
resto o alla  sentenza;  V da  ultimo  le  somme 
dovute  per  la  difesa  personale  del  condan- 
nalo (art.  3 c 4).  Su  di  che  vi  son  quattro 
punti  a considerare;  l'estensione  del  privile- 
gio, il  suo  obbietto,  il  suo  rango  c la  sua 
conservazione  sugl'immobili. 

44.  — La  legge  affetta  distintamente  al 
privilegio  del  Tesoro  i mobili  e gl'  immobili 
del  condannato.  Ma  il  regresso  ilei  Tesoro 
sugl’  immobili  non  6 che  sussidiario.  I cre- 
ditori dollari.  2101,  il  cui  privilegio  si  estendo 
anche  ai  mobili  ed  agl’immobili  (art.  2101) 
non  l'esercitano  sugl'  immobili  che  sussidia- 
riamente (art.  2105).  Ripugnerebbe  al  certo 
elle  il  privilegio  del  Tesoro,  men  favorito  di 
quello  di  -siffatti  creditori,  fosse  non  pertanto 
trattato  più  favorevolmente  sotto  tal  rapporto. 
U-l  resto  si  è ben  giustamente  fatto  notsre 
clic  la  intenzione  del  legislatore  si  è netta- 
mente manifestata  in  questo  senso  nelle  di- 
seussioni  che  in  preceduto  l'art.  2101  Cod. 
Nap.  (I).  Questo  articolo  in  fatti  menzionava 
nella  sua  primitiva  redazione  il  privilegio  del 
Tesoro  pubblico  accanto  a quello  dei  crediti 
dell'art.  2101,  come  da  estendersi  ai  mobili 
ed  agl’  immobili  ; di  tal  che  quando  I'  art. 
2105  veniva  dappoi  a dichiarare  che  il  re- 
gresso non  sarebbe  che  sussidiario  sugl'im- 
mobili, faceva  una  dichiarazione  comune  al 
privilegio  del  Tesoro  ed  a quello  dei  credi- 
tori dell’art.  2101.  In  verità  il  privilegio  del 
Tesoro  ha  cessato  di  figurare  nel  l’art.  2101; 
ma  il  pensiero  dei  redattori  della  legge  sus- 
siste in  tutta  la  sua  (orza  al  punto  di  vista 
di  clic  qui  trattasi;  essendo  noto  che  la  can- 
cellazione. del  lutto  estranea  a questo  punto 
di  vista,  non  fu  fatta  clic  nella  mira  di  riu- 
nire tutti  i drilli  del  Tesoro  pubblico  in  un 
lesto  generale  (Yeti,  tupra,  li.  31).  Queste 
idee  Sembrano  essersi  messe  in  contestazione 
innanzi  la  Corte  di  Nancy  , ma  senza  suc- 
cesso, chi  la  pretesa  della  amministrazione 
fu  respinta  atl  una  voce,  secondo  l'espressione 
del  Troplong,  con  arresto  del  12  luglio  1831, 
il  quale  essendo  stato  deferito  alia  Corte  di 
Cassazione  i stalo  seguito  da  un  arresto  di 
rigetto,  con  cui  si  è deciso  che  il  privilegio 
del  Tesoro  pel  ricupero  delle  spese  giudi- 
ziarie si  esercita  ai  modo  stesso  elio  quelli 
dell'art.  2101;  od  in  conseguenza  il  Tesoro 
non  può  ricorrere  sugl’immobili  del  debitore 


(V  IW  Persi!  («ri.  2101.  n.  t\  Alalorllle  (I.  IV.  p. 
*3'A  Hallo/,  poc.  rii  n 12),  Troplong  (o.  01,  ter). 

(2)  Big.  ti  a g.  tSj6. 

(3)  v.,1  D -rantoli  ( I-  XIX  . n.  *3G  ) , c Muori  il 
(Esame  crii,  e prat.  n.  SI). 

(4)  mg.  j nuig.  ISIS:  Parigi  5 fruii,  anno  12  : 


elio  sol  quando  non  abbia  trascurato  di  far 
vaierò  il  suo  privilegio  sol  mobiliare  (i). 

45 Il  privilegio  ha  per  oggetto,  giusta 

i termini  stessi  della  leggo  , le  ipete  giudi- 
ziarie in  materia  criminale,  correzionale  e di 
polizia.  Il  privilegio  è dunque  stabilito  sol  per 
le  spese  suddette;  e non  fa  d’uopo  estenderlo 
alle  ammende  pronunziate  contro  il  condan- 
nato. Il  credito  del  Tesoro  per  tal  oggetto 
sarà  garantito  da  una  ipoteca  giudiziaria,  chà 
esso  è nato  da  una  sentenza,  il  che  lo  alloga 
sotto  la  regola  fermata  dall'art.  2123.  Cod. 
Nap.  (3).  Ma  non  può  esser  questione  di  pri- 
vilegio, vuol  sui  mobili,  vuoi  sugl'immobili, 
poiché  le  ammende  oggidì  costituiscono  pe- 
ne, non  già  spese  , e i termini  della  legge 
escludono  la  idea  che  il  privilegio  abbia  per 
oggetto  altra  cosa  che  le  spese  (4).  A più 
forte  ragione  il  privilegio  non  si  estenderà 
alle  indennità  cho  possono  essere  attribuito 
alle  parti  civili.  Altrimenti  sarebbe  stato  , 
sotto  la  legge  del  18  germ.  anno  7 , rela- 
tivamente al  rimborso  delle  spese  giudizia- 
rie in  malaria  criminale,  perchè  l ari.  5 di 
questa  legge  disponeva  che  siffatte  indennità 
sarebbero  prese  sui  beni  dei  condannati,  pria 
delle  spese  aggiudicale  alla  Repubblica.  Ma 
tale  legge  è stata  abrogata  in  questo  punto 
da  quella  del  5 piovoso,  anno  13.  la  quale 
per  lo  contrario  pone  le  parti  civili  ntlla  po- 
sizione di  soddisfare  esse  stesse  o di  rimbor- 
sare le  spese  di  giudizio  , salvo  il  loro  re- 
gresso contro  i condannati.  Esse  dunque  non 
possono  pretendere  di  essere  collocate  per  le 
indennità  pria  delle  spese  aggiudicate  al  Te- 
soro pubblico,  verso  il  quale  per  I'  opposto 
sono  risponsabdi  di  queste  stesse  spese  (5). 

40.  — III  quanto  al  rango  del  privilegio  , 

10  stessa  legge  Ila  indicato  i crediti  pei  quali 

11  Tesoro  è primeggiato  tanto  sui  mobili, quan- 
to sugl'immobili.  Non  saprebbesi  far  meglio 
che  seguirne  la  indicazione.  Cosi,  essa  ha  det- 
to che  il  privilegio  del  Tesoro  non  si  esor- 
terebbe sui  mobili  che  dopo  i privilegi  i desi- 
gnati negli  art. 2101  e 2102  Cod.  Nap.  e dopo 
le  somme  dovute  per  la  difesa  personale  del 
condannalo.  Sarà  dunque  mestieri  classificare 
in  prima  linea  i creditori  degli  art.  2101  e 
2102,  immediatamente  dopo  il  difensore,  in 
terzo  grado  il  Tesoro,  e dopo  di  esso  tutti 
gli  altri  creditori  che  potesse  avere  il  con- 
dannato. Questa  classifica  non  pertanto  è ben 
gravemente  contestata.  Si  è detto  che,  se  la 


Rouen  ir,  oli.  ISTI;  — Coni*.  Grcnler  ( I II,  n.  IH  ) 
e Persil  fan  2002 , ti.  no;,  Dalloz,  f toc.  cu.)  n.  0 j, 
Trupioiig  in  or  ieri. 

(;>,  Lettera  dei  jran  tpudice  Gel  10  marzo  IB08  — 
Vcd  Dillo»  (loc.  eli.  p.  70,  noia  2). 
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legge  accorda  una  preferenza  ai  drilli  della 
difeaa  tu  quelli  del  Tesoro,  gli  è sol  napello 
al  Tesoro,  o che  il  credilo  del  difensore  non 
essendo  sialo  dichiaralo  privilegialo  da  alcuna 
legge,  esso  non  può  e non  deve  nuocere  a- 
gli  altri  creditori  del  condannalo.  E si  è ima- 
gtnalo  un  sistema  io  cui  il  Tesoro  , comin- 
ciando per  cedere  il  suo  drillo  alla  difesa  , 
abbandonandole  ciò  che  riceve  sino  a con- 
correnza di  quanlo  a questa  ultima  è dovu- 
to, viene  poscia,  per  parie  della  difesa  e per 
la  somma  da  lui  abbandonatale,  In  contri- 
buto con  gli  altri  creditori  so  quello  che  può 
rimanere  a dividere  (2).  Ma  ci  è forza  dirlo, 
questo  sistema  non  t nè  logico,  nè  legale. 
In  pria  non  è logico,  chè  se  il  Tesoro  pren- 
de il  posto  della  difesa  per  venire  ad  una  di- 
stribuzione per  contributo  coi  creditori  del 
condannato  , gli  è ben  chiaro  che  vi  viene 
per  parte  della  difesa,  di  tal  ebe  tu  realtà  la 
difesa  è quella  clic  minorerebbe  i dritti  di 
costoro,  e ior  nuoce  per  conseguenza,  il  che 
dicesi  non  per  tanto  non  potere  uè  dover 
essere.  In  secondo  luogo  non  è legale,  cbè 
fondasi  sulla  supposizione  che  niuna  legge  ha 
dichiarato  privilegiato  il  crei), lo  del  diffuso- 
re. Or  appunto  la  legge  del  5 settembre  1807, 
che  è poi  ben  una  legge,  ferina  nellaweiUe  il 
privilegio  del  Tesoro  per  le  spese  di  giusti- 
zia criminale;  e dopo  aver  consacralo  que- 
sto privilegio  del  Tesoro  , dichiara  positiva- 
mente che  il  credito  del  difensore  sarà  ad 
esso  preferito!  Non  è forse  stabilire  un  pri- 
vilegio nel  modo  più  energico?  La  parola  non 
v’è  , il  concediamo , ma  la  cosa  vi  è certa- 
mente 1 cbè  dire  che  un  credilo  sarà  prefe- 
rito ad  un  altro  credito,  il  quale  vicn  dichia- 
ralo privilegiato,  si  è dire  evidentemente  che 
il  primo  sarà  altresì  privilegiato,  si  è stabi- 
lire il  dritto,  se  non  mercè  la  denominazione 
che  gli  è propria,  almeno  per  l'effetto  elio  a- 
banalmente  produce.  Noi  il  ripeliamo  adun- 
que è uopo  qui  attenersi  alla  lettera  della 
legge  e seguirne  le  indicazioni.  Tale  è l’av- 
viso che  tende  a prevalere  (1). 

47.  — Parimenti  in  quanto  al  privilegio  su- 
gl’immobili, il  Tesoro  non  può  esercitarlo, 
secondo  l’art.4  della  Icege.  se  non  dopo  il  pri- 
vilegio degli  articoli  2101  e 5103,  le  ipote- 
che legali  anteriori  al  mandalo  di  arresto  o 
alla  sentenza  di  condanna  e le  altre  ipoteche, 
purché  sieno  iscritte  pria  del  privilegio  del 


Tesoro  e risultino  da  alti  aventi  data  certa 
anteriore  a questo  stesso  mandato  o senten- 
za. Si  seguiranno  altresì  siffatte  indicazioni, 
osservando  non  pertanto  che  il  mandato  di 
deposito  , che  non  si  conosceva  nel  1807  , 
dovrà  prodorre  lo  stesso  effetto  del  mandato 
di  arresto,  oggidì  specialmente  che , in  se- 
guito dalla  legge  del  4 aprile  1855 , modifi- 
cativa dell'  ari.  94  del  Codice  d'  istruzione 
criminale,  il  mandato  di  deposito  si  confon- 
de più  che  mai  con  quello  di  arresto. 

48 — La  legge  non  si  spiega  sulle  aliena- 
zioni. Essa  non  parla  che  dell'ordine  e della 
preferenza  trai  creditori  nella  distribuzione  del 
prezzo  dei  beni  del  condannato.  Il  ministro 
della  g'ostizia  ne  ha  conchinso  , in  una  let- 
tera del  9 agosto  1808  (2)  , rhe  il  privi- 
legio o la  ipoteca  del  fisco  non  può  affet- 
tare i beni  alienati  pria  della  sentenza  di  con- 
danna, poiché  , a suo  dire,  il  prevenuto  sin 
allora  conserva  l’esercizio  dei  suoi  dritti  ci- 
vili e la  capacità  di  disporre  dei  suoi  beni; 
di  tal  che  non  rimane  al  Tesoro,  come  agli 
altri  creditori,  che  il  dritto  di  provocare,  I a 
rescissione  delle  alienazioni  smaniate,  ovvero 
fatte  in  frode  dei  loro  dritti.  Ma  ciò  è stato 
giustamente  contestato  (3).  L’effetto  naturale 
c necessario  del  privilegio  è di  rannodarsi 
allo  immobile  c di  seguirlo  nelle  sue  muta- 
zioni, Per  altro,  vietando  la  ipoteca,  o non 
permettendo  di  tenerne  conto  rispetto  al  Te- 
soro , dacché  il  credito  ipotecario  non  ha 
data  certa,  anteriore  al  mandato  di  arresto 
o alla  sentenza  di  condanna,  la  legge  ha  vie- 
tato la  vendita  per  la  forza  sfossa  delle  cose; 
chè  vendere  l'immobile  è ancor  più  che  ipo- 
tecarlo. Senza  di  che,  tutte  le  previsioni  del 
legislatore  sarebbero  fallite  , e il  pegno  del 
Tesoro,  proietto  contro  il  pericolo  di  ipote- 
che simulate,  non  sarebbe  meglio  assicurato, 
polendo  svanire  per  effetto  di  alienazioni  frau- 
dolente. — Non  pertanto  in  niun  caso  la  ven- 
dila, lutto  che  posteriore  al  mandato  di  ar- 
resto, potrà  nuocere  ai  creditori  ipotecarii,  i 
quali  si  troveranno  nelle  condizioni  di  prio- 
rità determinate  dalla  legge.  Cosi  in  una  spe- 
cie in  coi  dei  crediti  iscritti  sugl'immobili  del 
condannato  avessero  data  certa  pria  del  mon- 
dato di  arresto,  la  Corte  di  Cassazione  ha  giu- 
stamente desiso  che  questi  crediti  erano  stati 
ben  pagali  dagli  acquirenti  degl'immobili  ven- 
duti dail'imputalo  posteriormente  al  mandalo 


(1)  Vrd.  Tarrlblc  (Rep  del  Merli a,  v"  Privilegio,  Ter  nettamente  stabilito  un  lai  sistema  , sten  gc  a l 

•ei.  a,  § e.  n.  7).Dalloz,  (loc.  cit.  cap.  t,  scz.  e,  ima  soluzione  che  dice  preferire,  tu  delttnitiva  . c 

art  2.  il.  a),  Troploug.  (n.  MSI,  che  non  pertanto  non  differisce  essenz  altneule  dal 

ti)  E stalo  coma,  rato  dal  Tribunale  di  Alby  con  sistema  da  noi  • {imbattuto 
sentenza  dell'  « dicembre  1853  molto  accuratantemo  (J)  Ved.  Palloz  (loo.  cit..  p.  70.  nota  I). 

motivata — Coni.  I alene  (prie.  tipo:,  n.  30).  Mour-  n Persll  fari.  MtW,  tt  te j.  Ihtlloz.  rap.  I.  scz. 9. 

lon  floc  eli.  n MI-  >',d  pure  Dutanton  (t.  III.  ari.  3,  n 11).  Troploug,  (n.  73),  M intridi  (toc.  eli. 

n.  2t9,.  Roti  perenti  quest' u’ilnl t autore,  dopo  a-  u 58). 
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di  arresto  o clic  il  privilegio  tic!  Trsoro  non 
poteva  essere  opposto  ai  creditori  (t). 

Vili.  — 50.  Privilegio  pel  ricupero  delle 
contribuzioni  dirette.  — La  legge  dell‘11  bru- 
maio anno  7,  concernente  il  regime  ipoteca- 
rio.accordava  allo  Stato  un  privilegio  sugl'im- 
mobili per  un'annata  scaduta  e l'annata  cor- 
rente «Iella  contribuzione  fondiaria.  Ma  qinsta 
legge,  come  talune  altre  elle  l 'hai»  pn  ceduta, 
era  parziale;  essa  non  conct-rucva  che  un  solo 
oggetto  delle  contribuzioni  dirette,  di  Ini  die 
sullo  altre  la  giurisprudenza  si  faceva  notare  per 
la  sua  iucericzza  ed  i suoi  ondeggiamenti.  La 
legge  del  12  nov.  1808  ha  fatto  cessare  questo 
stilo  ili  cose,  stabilendo  il  privilegio  del  Te- 
soro in  modo  più  generale.  In  questo  scopo, 
la  legge  fa  due  classi  delle  contribuzioni  diret- 
te, una  die  abbraccia  la  contribuzione  fondia- 
ria, l'altra  elio  contiene  la  contribuzione  mobi* 
Laro,  quella  delle  porte  e finestre,  quella  del- 
le patenti  ed  ogni  altra  contribuzione  diretta  e 
personale.  Non  per  tanto  realmente  non  in- 
tercede differenza  tra  le  due  classi  che  sotto  il 
punto  di  vista  delle  cose  su  cui  ricade  il  privi- 
legio attribuito  al  Tesoro.  In  quanto  alla  con- 
tribuzione fondiaria,  il  privilegio  si  esercita 
sulle  raccolte,  sui  frutti,  le  pigioni  e rendite 
dei  beni  immobili  soggetti  a contribuzione;  in 
quanto  alle  altre  contribuzioni  dirette,  il  pri- 
vilegio si  esercita  su  lutti  i mobili  ed  ((Tetti 
mobiliari  appartenenti  ai  debitori,  in  qualun- 
que luogo  si  trovino  (art.l°J.  Così,  il  privilegio 
è generile  su  tutti  i mobili  in  juesl’ultima  clas- 
se ed  è particolare  su  taluni  mobili  nella  pri- 
ma. E debbesi  in  oltre  notare  che  nel  mentre 
che  per  potersi  il  privilegio  dei  Tesoro  eserci- 
tare in  quanto  concerne  la  prima  classe,  è uo- 
po giusta  i termini  stessi  della  legge,  che  gli 
immobili  appartengano  ancora  al  debitore  , e 
non  abbiano  cessato  di  appartenergli  (2);  al 
contrario  nella  seconda  classe  il  privilegio  con- 
ferisce al  Tesoro,  se  non  sul  l'immobile  stes- 
so (ccd.  il  n.  seguente),  almeno  sul  prodotto 
una  specie  di  droil  de  su  ite,  dritto  che  permet- 
te al  Tesoro  di  ricuperare  l'imposta  della  con- 
tribuzione fondiaria,  anche  tra  le  mani  del 
terzo  acquirente  al  quale  si  fosse  venduto  l'im- 
mobile, le  cui  rendite  o frutti  sono  affetti  dal 
privilegio  (3). 

51  — Ma  su  tutti  gli  altri  punti  evvi  perfetta 
similitudine  tra  il  privilegio  creato  pel  ricupe- 
ro delle  contribuzioni  della  prima  categoria  e 
quello  della  seconda  ;epperò  ni  un  di  essi  affetta 


(!)  Rig.  Il  luglio  1851. 

(*J)  Cosa.  17  agosto  IR  17. 

<3)  Rig  6 luglio  181*. 

(4)  È la  temenza  ad  occasione  della  quale  fn  pro- 
nunziato I arresto  citalo  nella  nota  precedente.  Il 
lesto  ne  è rapportato  nelle  raccolte  con  quello  del- 


gl’ immobili  del  debitore.  La  legge  in  pi  il 
non  dice  uè  espressamente  nè  implicitamente 
che  gl’  nimobili  son  gravati  dal  privilegio,  e 
poi  la  esposizione  dei  molivi  da  cui  è stata 
preceduta, dice  precisamente  il  contrario:  a II 
governo,  ha  detto  Jaubert,  ha  voluto  stabilire 
delle  regole  che,  mentre  fossero  chiare  e pre- 
cise, non  traessero  seco  elle  le  forme  più  sem- 
plici e men  pregiudizievoli  pni  debitori  e pei 
terzi.  Li  questo  scopo  il  progetto  respinge 
qualunque  idea  di  privilegio  sugl'  immobi- 
li. Potrebbe  esservi  pericolo  a lasciare  ai 
percettori  la  facoltà  di  vessare  i debitori  , 
intentando  procedure  di  espropriazione  for- 
zata, il  che  potrebbe  avvenire  , se  il  privi- 
legio si  estendesse  agli  immobili  *.  Ben  tro- 
vatisi in  una  sentenza  del  tribunale  di  Rnuen 
del  23  maggio  1851  (4)  talune  espressioni 
contrarie  ad  un  tal  principio  ; ma  non  v'  è 
possibile  controversia  sii  questo  punto;  l'af- 
francamento degl'immobili  è ammesso  senza 
difficoltà  (5).  Non  pertanto  il  privilegio  cosi 
limitato  non  pregiudica  agli  altri  dritti  che 
il  Tesoro  potrebbe  eser»  ilare  sui  beni  dei 
smorosi  al  pari  di  qualunque  altro  creditore 
(art.  3). 

52.  Parimenti  ancora  ovvi  perfetta  simi- 
litudine in  quanto  all'obbictlo  del  privilegio. 
Per  la  contribuzione  fondiaria,  come  per  le 
altre  contribuzioni  dirette,  il  credito  garen- 
tito  dal  privilegio  è l'imposizione  dell'annata 
scaduta  e della  corrente  ; così , due  anni  e 
miU  allro;  assicurare  con  un  privilegio  il  de- 
bito della  imposizione  per  una  più  lunga  du- 
rala sarebbe  stato  lo  stesso  che  intralciare 
le  transazioni. 

53.  È lo  stesso  in  qnsnto  concerne  il  ran- 

f;o  del  privilegio.  Vuoi  che  abbia  per  oggetto 
a imposizione  fondiaria,  vuoi  che  abbia  per 
oggetto  le  altre  contribuzioni  dirette,  il  pri- 
vilegio , ai  termini  della  legge  del  12  nov. 
1808,  si  esercita  pria  di  qualunque  altro  (art. 
1°).  Questo  grado  di  preferenza  accordato-ol 
privilegio  ha  fatto  sì  che  la  legge  in  questo 
punto  è siala  tacciata  di  esagerazione  (0). 
Non  pertanto  la  disposizione  potrebbesi  spie- 
gare mercè  una  considerazione  particolare 
desunta  dal  rapporto  fatto  al  Corpo  legis'a- 
tivo  dal  Montesquieu  presidente  della  com- 
mistione delle  Finanze:  « 1 beni  che  noi 
possediamo  , ha  egli  detto  , non  apparten- 
gono allo  Stato;  ma  noi  dobbiamo  una  por- 
zione della  reudda  di  essi  per  assicurarci  il 


l'arresto  «Il  rgct'o  del  6 lodilo  1812- 
(5)  t'rd  Ont.  in  C.  di  Sialo,  *3  giugno  c IO 
marzo  IS20 — Vcd.  p ire  Pcrsil  ( art.  *008,  ».  *7  ), 
l'uranio»  (t.'XIX,  n.  *30)  D tlloz  (toc.  cit.  a.  Trop- 
luiig,  n 00. 

t«)  vedi  Troploag  (n.  33,  63  96). 
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recto  >.  Sotto  questo  punto  di  vista  si  può  di- 
re che  la  imposiz.one  rappresenta  le  spese  fat- 
te per  la  couservazione  della  cosa,  il  che  spie- 
gherebbe, come  si  vedrà  nel  contentano  del- 
ì’art.  2102,  il  grado  di  prefercuza  di  che  go- 
de (1).— Checché  ne  sia,  c per  qnantn  siano 
assolute  le  espressioni  della  legge  del  12  no- 
vembre 1808,  si  doiran  sempre  preferire  al 
privilegio  consacrato  in  questa  legge  le  spese 
giudiziarie  (art.  2101,  Cod.  Kap.)  sale  a dire 
le  spese  di  vendita  fatta  per  giungere  all'attua- 
zione del  pegno  e le  spese  di  distribuzione  per 
contributo,  spese  tutte  che  costilu  senno  un 
prelevamento  anziché  un  privilegio  (Cod.  pr, 
art.  057  e 662  (2). 

IX.  — 54.  Privilegio  per  drilli  ed  ammende 
in  maleria  dibollo — La  legge  delle  finanze  del 
28  aprile  1816  à consacrato  in  favore  del  Te- 
soro, col  suo  art.  76,  un  privilegio  simile  a 
quello  di  che  testé  parlammo,  pii  ricupero  dui 
dritti  di  bollo  c per  le  ammende  per  contrav- 
venzioni ad  esso  relative. Uopo  quanto  abbiamo 
detto,  non  dobbiamo  insistere  su  non  per  far 
notare  che  il  privilegio  di  che  qui  trottasi  è 
quello  che  la  legge  del  12  nov.  1808  stabilisce 
sulla  generalità  dei  mobili  del  debitore  per  le 
contribuzioni  dirette  della  seconda  categoria 
e non  già  quello  che  verte  sui  frutti  e rendite 
degl'immobili,  il  quale  è proprio  esclusiva- 
mente alla  contribuzione  fondiaria. 

55.  — Tali  sono  i privilegi  stabiliti  in  ragio- 
ne de'dritli  del  Tesoro  pubblico,  e potremmo 
qui  terminare  il  nostro  comento  dell'articolo 
2098,  ma  àtvene  ancora  degli  altri  che  si  ran- 
nodano indireltamrnte  all'interesse  pubblico, 
e di  cui  fa  quindi  mestieri  dir  qui  poche  pa- 
role. 

X.  — 56. Di  taluni  privilegi  chi  ti  rannodano 
all'inlereste  pubblico.  — t”  operai  impiegali  da- 
pl'impren  litori  ili  lavori  per  conto  delloStalo. 
Un  decreto  del  26  pi  ovoso  anno  2“  crea  net- 
tamente un  privilegio  a pio  degli  operai  im- 
piegati dsgl'  imprenditori  dei  lavori  eseguiti 
per  conto  della  nazione,  e dei  fornitori  di  ma- 
teriali ed  altri  oggetti  inservienti  alla  costru- 
zione delle  opere  in  quanto  elle  il  dello  decreto 
interdice  coi  suoi  art.  1,2,  c 3 ai  creditori 
particolari  degl'  imprenditori  qualunque  se- 
questro sui  fondi  depositati  nelle  casse  dei  ri- 
cevitori di  distretti  per  essere  liberate  agl'im- 
prenditori, ed  apre  al  contrario  la  via  del  se- 
questro sgli  operai  e foro  lori,  ed  in  quanlo 
autorizzando  con  l'urt  i il  sequestro  per  pane 
di  lutti  dopo  la  ricezione  dei  lavori,  esige  che 

(1)  Vedi  Valctte  (Pr. ‘ir  e Ipoi n.  tot). 

I4l  Vcd.  Durantoa  (I.  XIX  , n.  MI)  e Troplong 

n ài 

(Ti,  Pu rial,  23  agosto  1810;  Rlg.  12  dicembre  IRSI. 
Poltlem  te  marzo  UCs,  Colmar  do  dicembre  isti, 
Liane.  2!  semi  IS Ili.  lass.  21  lug.  ÌE47. 

Marcadè  Tomo  VI. 


sicn  prima  soddisfatti  i crediti  degli  operai  c 
fornitori  che  avessero  praticato  sequestri  o 
opposizioni.  —Questo  decreto  non  doveva  es- 
sere che  provvisorio  giusta  la  sua  intestazio- 
ne, ma  in  fatti  si  é mantenuto  ed  ha  sempre 
ricevuto  la  sua  applicazione  innanzi  ai  tribu- 
nali (3).  P.-rò  esso  Ila  i suoi  necessari!  limiti  : 
da  una  banda  il  privilegio  non  verte  clic 
sulla  sommo  dovute  all’  imprenditore  , esso 
non  afTc-Ua  dunque  la  cauzione  che  avesse, 
dovuto  fornire  un  aggiudicatario  di  lavori  pub- 
blici (4).  Da  altra  banda  é uopo,  perché  gli. 
operai  e fornitori  possano  invocare  il  be- 
neficio del  privilegio  che  i lavori  ai  quali 
sono  siati  impiegali,  vadano  distinti  Con  un 
carattere  d'interesse  g iterale.  Su  tal  fonda- 
mento riposa  la  giurisprudenza  , oggidì  co- 
stante, giusta  la  quale  il  privilegio  accordato 
dal  decreto  del  26  piovoso,  anno  2,  è inappli- 
cabile al  caso  di  lavori  comunali  (5).  Questi 
lavori  in  fatti  non  ànno  elle  un  interesse  di 
pura  località  rii"  non  è sì  potente  da  dare  ori- 
g ne  al  dritto  di  preferenza  consacrato  dal  de- 
creto. Altrimenti  sarebbe  nel  caso  di  lavori 
dipartimentali, tuttoché  non  pertanto  il  decre- 
to non  parli  che  di  lavori  fatti  per  conio  dello 
Sialo ; ma  si  è clic  i lavori  dipartimentali  non 
si  distinguono  da  quelli  dello  Stato  per  un  in- 
teresse di  località, come  quelli  dei  comuni,  e 
che  del  resto.se  questo  decreto  dell'anno  2. 
non  parla  di  lavori  dipartimentali,  si  è per- 
ché alla  data  del  decreto  l'organizzazione  di- 
partimentale non  era  quella  che, oggidì,  e che 
a ragion  dell'epoca  polcvasi  beu  comprendere 
sotto  la  denominazione  di  lavori  interessanti 
lo  Stato  o la  nazione,  quelli  che  ai  nostri  dì 
van  considerati  come  aventi  uno  scopo  di  uti- 
lità dipartimentale  (6). 

57.  2.*  Sottrattali!!  — Un  dicroto  del  12 
dicembre  1816  ha  stabilito  in  favor  dei  sol  - 
trattanti  sulle  somme  dovute  a coloro  che 
contrattano  con  lo  Stato  per  forniture  fatte 
al  servizio  della  guerra  , un  privilegio  elio 
secondo  la  giurisprudenza  colpisce  tulle  le 
somme  dovute  dallo  Stalo  ai  contrattanti,  e 
non  può  essere  ristretto  alla  somma  che  rap- 
presentano le  forniture  fatte  dai  sottrai  tanti('7) . 
Ma  il  privilegio  non  potrebbesi  invocare  dal 
fornitore  che  In  agito  unicamente  per  conto 
del  sottratlante  ed  ha  considerato  quest'ul- 
timo coinè  suo  obbligato  personale  ed  esclu- 
sivo (8J. 

58  3.°  .Miniere  c stagni  —Coloro che àn  for- 
nito i fondi  per  la  ricerca  di  una  miniera  , 

(il  Rig.  ai  tu?,  «iti. 

(3)  Rlg.  lidio  IMI.  Lione  21  pcnil.  IRIS. 

(I.)  sic..  Angora,  ai  nurzo  la", 2. 

(7)  Rlg.  IO  m.rzo  1812.  Mg.  20  febb.  I«‘«. 

(«)  Rlg.  s genti.  IR-*2,  Veti  2 luglio  1817. 
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<ìel  pari  clic  pei  lavori  di  costruzione  o di  con- 
fo /ione  di  macchine  necessarie  allo  scavameli» 

10  di  tesa,  acquistano,  giusta  la  legge  del  21  a» 
prd»*  1811,  art.  50,  il  privilegio  accordato 
dal  § 5°  de|l*art;  2103,  Coti.  Nap.,  purché 
si  uniformino  alle  obbligazioni  imposte  dal 
suddetto  ‘paragrafo.  E perimenti  il  commes- 
sionario,  a spese  del  quale  si  6 operato  il  pro- 
sciugamento di  uno  stagno,  ha  un  consimile 
privilegio,  ni  termini  della  legge  del  Iti  set- 
tembre 1806,  lit.  5,  art.  23,  ma  col  peso  di 
far  inscrivere  l’alto  di  concessione  o la  ordi- 
nanza che  prescrive  il  prosciugamento. 

>098(1968].  I privilegi  possono  essere 
sopra  i mobili  o sopra  gP  immobili  ^a). 

SOMMARIO 

I.  Significalo  ed  eslcn<Jone  dille  parole  molili  ed 
im  ito/ il  nel  nostro  articolo.  — Delle  trasfor- 
rr  azioni  che  questi  beni  possono  subire  nella  loro 
primitiva  natura;  rinvio. 

11  Tutto  ebe  il  nostro  articolo  sembri  non  indicaro 

che  duo  categorie  di  privilegi,  in  realtà  ve  no 
sono  non  pertanto  tre. 

t.  — 59.  La  parola  mobili  di  cui  si  avvale 
il  nostro  articolo  debb'csserc  presa  nel  senso 
piti  largo.  Invero,  Tari.  533  Cod.  Nap.  dice 
che  la  parola  mobile  allorché  è impiegala  sola, 
senz'altra  addizione  nè  designazione  nelle  di- 
sposizioni della  logge  o dell’uomo,  è esclu- 
siva del  danaro  contante,  dello  pietre  pre- 
ziose, dei  debiti  attivi,  dei  libri,  dello  meda- 
glie, ccc.  Ma  da  una  banda,  i redattori  del 
Codice,  anche  quando  impiegano  sola  la  pa- 
rola mobili  non  la  inlcndono  giammai,  e non 
àn  giammai  potuto  intenderla  nel  senso  ri- 
stretto che  le  presta  l’art.  533  [Ved.  tu- 
pra,  t.  Il,  n.  390).  Da  un'altra  banda  que- 
sto senso  ristretto  sarebbe  tanto  meno  accet- 
tabile pel  nostro  articolo, in  quanto  che  la  paro- 
la mobili  vi  è evidentemente  impiegata  in 
opposizione  alla  parola  immobili  .come  nell’arti- 
colo  516,  il  che  le  dà  il  significato  pii  e- 
steso,  quello  elle  riceve  negli  articoli  528, 
529,  531  e 532  Cod.  Nap.  (I).  Cosi  in 
un  privilegio  generale  sui  mobili,  se  si  ec- 
cettuino le  cose  enumerate  npgli  arti- 
eoli  521  e 525,  le  quali  , tuttoché  mobi- 
liari di  lor  natura,  ricevono  dalla  loro  de- 
stinazione il  carattere  immobiliare,  il  drillo 
del  creditore  si  estende  indistintamente  a 
tutte  la  cose  che  son  mobili,  vuoi  per  lor 
natura,  vuoi  per  determinazione  della  legge. 

CO.  In  quanto  alla  parola  immobili  essa 
non  ha  nel  nostro  articolo  mi  significato  più 

(a)  Ninna  divergenza  è fra  questi  arrcoìi. 

(il  ixuviaeo'.in  ii  in.  p.  sai),  rigeamni.  p.  is:q 

• Perni 'ari  scile  n.  I).  Znchanae  I.  II,  p.  UT,  notai. 


esteso  di  quella  delle  parole  freni  immobiliari 
impiegate  uell  arl.  2t  18  relativo  alle  ipoteche. 
Abbraccia  dunque  i beni  immobiliari  che  sono 
nel  commercio  e i loro  accessorii  nel  durar 
dell'usufrutto.  Ma  in  quanto  alle  servitù  che 
non  anno  un  valore  loro  proprio,  un  valore 
indipendente  dal  fondo  dominante;  in  quanto 
ai  dritti  di  uso,  ili  pascolo  ed  altri  simili,  clic 
ben  inno  un  valore  proprio,  ma  che  non  pos- 
sono alienarsi;  in  quanto  alle  azioni  tendenti 
alla  revindici  di  un  immobile,  o alle  azioni 
in  nullità  o in  rescissione  di  una  vendita,  alle 
azioni  rii  ricompra,  azioni  tutte  che  non  sono 
nè  sequestrabili,  nè  suscettive  di  espropriazio- 
ne forzata,  la  parola  immobili  del  nostro  arti- 
colo non  le  abbraccia.  Queste  cose  non  sono 
suscettibili  di  ipoteca,  come  si  vedrà  nel  no- 
stro comeoto  all'art.  21 18;  esse  non  son 
dunque  suscettibili  neppur  di  privilegio,  poi- 
ché il  privilegio  sugl’immobili  è in  difibntiva 
una  ipoteca  privilegiata  (Art.  2113).  Non 
pertanto  si  noterà,  rispetto  alle  azioni  di  che 
abbiam  parlato,  elio  sol  prese  in  sè  stesse, 
esse  non  sono  suscettibili  di  privilegio,  cliè  in 
un'azione  non  v'è  base  reale,  su  cui  il  privi- 
legio possa  essere  stabilito.  Ma  è tntt’  altri- 
menti supponendo  esercitata  l’azione  ed  at- 
tuato l’obbietto  ; l’azione  è in  certo  modo 
trasformata  in  una  cosa  materiale  su  cui 
il  privilegio  potrà  ormai  assidersi  senza  dif- 
ficoltà. Per  es.  io  aveva  un'azione  di  ricom- 
pra che  ho  ceduta  a Paolo  mediante  10,  000 
fr.;  in  ragione  di  questo  prezzo  io  non  ho 
privilegio  sull'azione  ; ciò  è evidentissimo  ; 
ma  se  Paolo  eserciti  la  ricompra  , ovvero 
se  io  stesso  la  esercito  in  suo  nome  c come 
suo  creditore,  e se  l'immobile  venga  ripreso; 
nulla  si  opporrà  a che  io  abbia  su  questo 
immobile  il  mio  privilegio  a causa  della  ces- 
sinile che  aveva  fallo  a Paolo  (2). 

61.  Accade  talvolta  che  i mobili  ed  anche 
gl'immobili  subiscono  dei  mutamenti  e delle 
trasformazioni  nella  loro  primitiva  natura. 
Agitasi  allora  la  quislione  di  sapere  se  i pri- 
vilegi da  cui  potevano  essere  gravati  si  estin- 
guano per  e (Tolto  di  questi  mutamenti  o tra- 
sformazioni. La  quislione  si  produce  ad  occa  ■ 
siuue  dei  privilegi  speciali  enumerali  negli 
art.  210  2 e 2105,  ed  in  particolare  ad  occa- 
sione del  priv  legio  del  venditore.  Noi  la  di- 
scuteremo nel  trattar  di  questo  privilegio. 

11. — 62.  Dopo  di  esserci  spiegali  stilla 
estensione  delle  parole  mobili  ed  immobili 
adoperate  nel  nostro  articolo,  ne  rimane  a far 
notare  che  i privilegi  son  divisi  dalla  legge 
in  Ire  categorie.  Il  testo  del  nostro  articolo 

Troplong,  (n.  10J',,  Vaiane  (n.  Ut),  Dalle 2 R p.  c»P- 
!..  sez.  1.  art.  4.  n.  i. 

li)  Perni  tari.  SODO,  d.  a). 
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tenderebbe  a non  farri,'  supporre  che  due,  poi- 
ché ci  dice  che  i privilegi  possono  essere  svi 
mobili  o tugr immobili.  Ma  per  essere  esatto 
faceva  mestieri  dire  che  i privilegi  possono 
essere,  vuoi  sui  mobili,  vuoi  sugl*  immobili, 
vuoi  ad  un  tempo  sui  mobili  e gl'immobili, 
infatti  ciò  soltanto  ò in  relazione  con  le  divi  ■ 
sioni  stesse  della  legge,  la  quale  nelle  Ire  se- 
zioni seguenti  ci  mostra  esservi  dei  privilegi 
speciali  su  certi  mobili  (art.  2102),  indi  dei 
privilegi  speciali  su  taluni  immobiliari. 2103), 
e da  ultimo  dei  privilegi  generali  che  ricado- 
no sn  tulli  i mobili  e gl'immobili  (ari.  2101, 
2101  e 2105).  Non  pertanto  in  quost'ultima 
categoria  il  regresso  sugl'immobili  non  é clic 
sussidiario  (Feri.  n.  il).  A ciò  si  rannodano 
talune  conseguenze  che  dedurremo  agli  arti- 
coli 2101  e 2100. 

SEZIONE  PRIMA 

dei  privilegi  sci  mobili 

2 io»  [ 1900]. I privilegi  sono  o generali, 
o speciali  sopra  cerli  mobili  (a). 

G3.  Non  v'ò  osservazione  a fare  su  quesla 
divisione,  la  quale  riproduce  qnella  dell'antica 
giurisprudenza,  tranne  che  i privilegi  generali 
sui  mobili  sui)  generali  am  be. Augi' immobili. 
La  rubrica  della  nostra  sezione,  ed  il  testo 
stesso  del  nostro  articolo  ne  potrebbero  far 
dubitare,  non  parlando  cho  dei  mobili;  ma  il 
dubbio  sparisce  a fronte  deH’art.  2104,  il  qua- 
le annunzia  che  i privilegi  i quali  si  estendono 
sui  mobili  c sugl' immobili  son  quelli  enunciati 
nell'  ari.  2.  della  presente  sezione. 

S.  (.Dei  privilegi  generali  ani  nobili 

2ioi  [1970]. I credili  privilegiati  sopra 
la  generalità  dei  mobili  sono  enunciali 
qui  appresso,  c si  espcrimenlaao  con  I’  or- 
dine seguente; 

1°  Le  spese  giudiziali; 

2’  Le  spose  funerali: 

3°  Tulle  le  spese  dell'  ultima  infermila 
in  proporzione  eguale  fra  quelli  cui  son 
dovute. 

4°  I salari  delle  persone  di  servizio  per 
f annata  decorsa  e quelli  dovuti  per  l’ an- 
nata corrente. 

5"  Le  somministrazioni  ili  viveri  fatte  al 
debitore  od  alla  sua  famiglia  , cioè  per  li 
sei  ultimi  mesi  dai  venditori  al  minuto,  co- 
nia i fornai,  macellai  e simili;  e per  I'  ulti- 
mo anno  dai  padroui  di  locanda  e mercanti 
all'  ingrosso  (h). 


SOMMARIO 

I.  li  nostro  articolo  non  si  limila  ad  enumerare  t 

eredi  I garcnilti  da  un  privilegio  sulla  genera 
liti  dei  mobili,  ess  > ne  fls$  ■ il  grado.. Necessita, 
in  ra:ion<?  del  fasore  stesa  » di  clic  godono 
questi  crediti , di  precisarne  nettamento  la 
natura  c lesiona  on 

II.  Delie  epese  » z arie . — Le  sole  spese  giudizia- 

rie che  siciio  prMlcgiato  ami  quelle  clic  sono 
. stale  ratte  nei l’iut  resse  cornuti  del  creditori, 
quello  clic  sono  state  fatte  In  un  interesse  in- 
dividuale non  golono  del  privilegio;  e quelle 
clic  non  in  premiato  se  uon  a taluni  creditori, 
fon  za  recar  vantaggio  a tutti,  non  sono  privi- 
legiate clie  rispetto  ai  creditori  ai  quali  àn 
recato  vantaggio  li  privilegio  delle  spese  giu* 
diziarie  non  è necessariamente  generale,  di- 
stili'ione-  l e spese  pnssousi  considerare  come 
spese  gmd  ziarie  , lutto  che  non  sicnu  f uè 
innanzi  ad  un  irli  una  le  - spiegazione.  Del 
drillo  stabilito  In  favore  dell  uflziale  clic  ha 
proceduto  alta  vendita  dei  mobili  rclattvamcn 
te  alle  sue  spese 

III.  Dcl'e  <p  *e  funerale.  — Dello  cause  di  privile 

gio;  della  estensione  di  esso;  abbraccia  le  spese 
di  lutto  per  la  vedova,  1 Afeli  c domestici;  con- 
trovertilo- — Il  privilegio  e forse  dovuto  a co- 
lui cho  lia  fatto  i‘ anticipo  delle  spese  funera 
rie?  Distinzione. 

IV.  Delle  speif  di  ulti'na  inalai  ia. — Sovrabbondanza 

e superfetazione  del  nostr  > articolo  in  questo 
u Itimo  punto. — Cassa  ilei  privilegio.—  L ultima 
malattia  s intende  non  solo  quella  di  cui  il  do 
hit  re  è morto,  ma  ancor  quella  che  ha  pre- 
ceduto qualunque  avvenimento,  come  la  dùcu- 
timi • o il  fallimento,  clic  da  luogo  a la  di  iri- 
huzionc  del  danari.  Conlrovertito  — Mail  pri- 
vilegio non  si  es  ende  necessariamente  o lotte 
Icspese  fatte  durante  l'ultima  mal  itila.  Sviluppi. 

V.  Dei  bti'.arii  delle  persone  di  \ervzo.  — Origino 

del  privilegio.  Di  coloro  in  favor  del  quali  6 
stabilito:  appartiene  al  domestici  propri  intente 
delti,  ma  non  ai  giovani  di  notaio,  ai  segreta* 
rii,  ai  commessi,  a ;li  operai-  — Estensione  del 
privilegio  Esso  ha  per  oggetto  II  credito  per 
salarlo  del  domestici  Ingaggiati,  vuoi  ad  anno, 
vuoi  per  una  frazlon ■■  minore  di  tempo:  ma 
ha  per  oggetto  1 salari!  soltanto,  non  gli  an- 
ticipi- 

VI.  Delle,  forniture  di  sussistenze. — Caus  i d -I  privi- 

legio: delle  persone  alle  quali  è attribuii  >;  di- 
stinzione ira’  mercanti  air.lugrossu  e quelli  a 
minuto  - Sviluppi.  — Limitazioni  del  privilegio; 
è uopo  clic  le  summioi  trazioni  siensi  fatte  «* 
debitore  ed  olla  sua  fninhjtia\  spiegazione;  o che 
si  tratti  dì  fora  ture  di  sussistenza  : che  s' in- 
tenda per  stusrstnca. 

I.  — Gl.  Le  disposizioni  dolio  logge  sui 
privilegi  sono  ben  lungi  dal  riunir  sempre  i 
due  elementi  necessari!  della  materia,  cioè: 
la  determinazione  dei  credili  privilegiati  e la 
fissazione  dell'ordine  nel  quale  questi  crediti 
debbono  essere  classificali.  Si  vedrà  ilei  ce- 
mentano degli  articoli  seguenti  . clic  se  la 
legge  fa  conoscere  i crediti  privilegiati,  essa 
dà,  nella  piupparte  dei  casi,  delle  indicazioni 
incomplete  olire  ogni  dire  sulla  loro  classi- 
fica , e tanto  incomplete  elle  una  delle  più 
ardue  ililficolHai  nostro  subbietto  si  è di 
regolare  il  ct^Rrso  dei  privilegi  Ira  loro. 
Ma  qui  nel  caso  particolare  del  nostro  arti- 
colo la  legge  non  si  tiene  mila  stessa  riser- 
ia li)  Mima  (livcrgcun  è f a ques.l  antcoii. 
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ba.  In  fatti  essa  non  si  limita  alla  enumera- 
zione dei  crediti  ai  quali  accorda  privilegio 
sulla  generalità  dei  m 'bili  del  debitore,  ma 
fissa  inoltre  il  rango  di  questi  crediti.  I pri- 
vilegi generali  consacrati  dal  nostro  articolo* 
farmi  sorgere  non  pertanto  , anche  sotto  il 
punto  di  vista  della  classifica,  serie  difficoltà; 
iiìr  ciò  sarà  sol  quando  si  troveranno  in  con- 
flitto con  privilegi  speciali.  In  tutti  i casi  in 
cui  il  concorso  non  avrà  luogo  che  tra  loro, 
non  sarà  possibile  il  conflitto  , almeno  fra 
creditori  di  ordini  differenti  ; chò  il  rango 
appartenente  a ciascuno  dei  diversi  ordini  è 
fissato  dal  nostro  articolo;  (issato  in  modo 
invariabile  , e questo  rango  è quello  che  lo 
stesso  nostro  articolo  segue  nella  enumera- 
zione che  offre,  il  che  ò nettamente  assodato 
dal  Si.0  in  cui  è detto  « i credili  privile* 
giati  sulla  generalità  dei  mobili  boii  quelli 
qui  appresso  indicati,  e si  esercitano  nell'or - 
dine  arguente  • . 

65.  Ed  ora  quali  sono  questi  credit?  Sono 
giusta  il  testo:  1°  fe  spese  giudiziarie;  2°  le 
spese  funerarie;  3°  lo  spese  quali  che  fieno 
dell'ultima  malattia;  1°  i salarii  delle  persone 
di  servizio;  5*  le  forniture  di  sussistenza  fatte 
ai  debitore  ed  alla  tua  famìglia.  La  sola  e- 
nunciazione  di  questi  crediti  spiega  il  favore 
di  clic  godono.  Non  vogluim  dire  con  ciò  , 

• he  salvo  in  quanto  concerne  il  credito  delle 
spese  giudiziarie,  la  legfje  non  abbia  sorpas- 
sata la  giusta  misura  , particolarmente  cui 
dare  a questi  erediti  già  gannititi  da  un  pri- 
vilegio sulla  generalità  dei  mobili,  anche  la 
garentia  sussidiaria  digli  immobili  (Ved.  a tal 
riguardo  le  nostre  osservazioni  sugli  articoli 
2104  e 2105).  Non  per  tanto  gli  è corto  che 
la  loro  stessa  causa  doveva  richiamar  su  di 
essi,  p:ù  di  ogni  altro,  il  favor  della  legge, 
c clic  considerazioni  di  ordine  pubblico  si 
rannodavano  ad  un  sentimento  di  giustizia  o 
di  umanità  per  farle  allogare,  o meglio  pi  r 
farle  mantenere  ned  primo  rango  , che  eb- 
bero sempre,  fra'  crediti  privilegiati. 

Ma  maggiore  è il  favore  della  legge,  e pili 
importa  di  non  estenderlo  a crediti  diversi 
da  quelli  ai  quali  ò accordato  un  tal  favore. 
Riprendiamo  dunque  successivamente  i di- 
versi privilegi  enumerati  nell'articolo,  e cer- 
chiamo di  precisare  l i natura  e la  estensione 
di  ciascuno  di  cs-i. 

11. — (36.  Delle  spese  giudiziarie.  — Q ni 
la  legge  non  precisa,  nè  definisce  : essa  e- 
nuncia  le  spese  giudiziarie  in  termini  gene- 
rali e le  colloca  in  pruno  grado  dei  credili 
privilegiati  sulla  generalità  desino  bili. 

(1)  Biorn,  ~ apr.  183G;  Amica?  . 13  nov.  1837;  Or- 
leans n ag  IHif»;  Mono  i«  geira.  Itti. 

(2)  Illuni.  A felib.  I8il  Aix,  li  gean.  1838. — Voi. 
pure  Uuuijjc»,  y g»n£  WW* 


Ma  l'intimo  significato  ci  fa  avvertiti  che, 
vuoi  in  quanto  all'oggetto,  vuoi  in  quanto  alla 
estensione  del  privilegio,  i termini  della  leggo 
debbono  essere  ristretti  e limitati. 

67.  Sotto  il  primo  rapporto  gli  è evidente 
che  il  legislatore  ha  avuto  in  mira  soltanto  le 
6pese  fatte  nell'interesse  comune  dei  credi- 
tori, sia  per  far  entrare  la  cosa  nell'attivo  del 
debitore,  sia  per  impedire  che  essa  non  sia 
diminuita  o non  venga  a perdersi,  sia  per  con- 
vertire questa  cosa  in  danaro  e procurar  cosi 
la  distribuzione  dal  prezzo  fra’  creditori.  Ep- 
però  le  spese  di  sequestro  e di  vendita  degli 
oggetti  sequestrati  (1)  , quelle  fatte  contro  il 
terzo  detentore  per  astringerlo  a pagare  , 
quelle  di  una  domanda  in  revindica  di  un  im- 
mobile appartenente  ad  un  debitore  e che  era 
sul  punto  di  prescriversi,  quelle  della  difesa 
alla  dimanda  in  rescissione  di  una  vendita  d'im- 
mobili (2),  tutte  questo  spese  ed  altri  sborsi 
in  casi  analoghi  costituiscono  crediti  privile- 
giati nel  senso  del  nostro  articolo.  La  causa 
di  preferenza  vi  si  mostra  in  fatti  nel  modo 
più  chiaro;  il  creditore  che  ha  fatto  l'antici- 
po delle  spese,  ha  fatto  evidentemente  lo  af- 
fare di  tutti,  conservando,  o rendendo  ut  ilo 
la  garenzia  comune,  e procurando  cosi  agli  al- 
tri creditori  il  mezzo  di  esercitare  i loro  dritti, 
all'  attuazione  dei  quali  essi  non  potevano 
giungere,  senza  subir  la  necessità  di  azioni  o 
per  conseguenza  di  spese  che  avrebbero  do- 
vuto far  essi  stessi,  senza  l'intervento  di  co- 
lui che  le  ha  falle  nell'interesse  di  tulli. 

Ma,  come  ben  s'intende,  per  quanto  è giu- 
sto che  colui  il  quale  ha  fatto  l'auticipo  dello 
spese  sia  pagato  pria  dei  creditori  di  cui  ha 
fatto  l’affare,  altrettanto  sarebbe  contrario  al- 
l'equità che  colui  il  quale  ha  agito  esclusiva- 
mente  nel  proprio  interesse,  p.  es.  per  far 
riconoscere  il  credilo  e renderlo  esecutivo, 
venisse  a prelevare  sul  cotnun  pegno  di  che 
pagarsi  delle  spese  che  ha  dovuto  fare.  Che 
queste  spese  gli  siano  attribuite  come  acces- 
sorii del  suo  credito,  e che  a questo  titolo 
seguano  la  sorte  del  credito  stesso,  e sien  pri- 
vilegiale allo  stesso  grado  del  credito,  se  es- 
so è privilegiato,  nulla  di  meglio!  Ma  che 
sieno  privilegiate  in  primo  rango,  nei  termini 
dei  nostro  articolo,  ecco  ciò  che  non  è pos- 
sibile. Q leste  spese  derivano  da  un  interesse 
particolare,  individuale;  manca  assolutamen- 
te la  causa  di  preferenza  (:ì). 

Arrogi  che  le  spese  anticipato  da  un  cre- 
ditore potrebbero  vantaggiare  ad  altri  credi- 
tori ni  par  di  lui,  senza  elle  perciò  il  privi- 
legio stabilito  dal  nostro  articolo  vi  si  ran- 

fi)  l.lnnges,  0 gena  1841;  Bordeaux.  G lug.  1811; 
Boucn,  * die.  I8M;  Parigi,  il  uuv-  1845,  Orleans, 

iG  Itig.  ÌHi'J . 
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Rodasse  in  modo  assoluto.  È uopo  porchù  il 
privilegio  si  produca  senza  riserva,  che  lo  spe- 
se abbiau  profittato  a tutti  i creditori.  Se  non 
avessero  avuto  che  una  utilità  relativa,  se  a- 
vesscro  profittato  a taluni  e non  ad  altri,  sa- 
rebbero privilegiate  iti  modo  relativo  altresì, 
vale  a dire  che  il  privilegio  esisterebbe  rispet- 
to ai  creditori  che  avessero  profittato  delle 
spese  non  già  rispetto  agli  altri  (1).  L’art.  G62 
del  Codice  di  procedura  ci  presenta  un'appli- 
cazione di  siffatta  regola,  allorquando  dice 
che  le  spese  fatte  per  operare  la  distribuzione 
del  prezzo  di  vendita  dei  mobili  sequestrati 
ad  un  locatario  a richiesta  dei  suoi  creditori 
non  vengono  che  dopo  il  credito  del  loca- 
tore. Se  il  locatore  primeggia  in  tal  caso  il 
credito  delle  spese  fatte  per  operare  la  distri- 
buzione del  prezzo  di  vendita  (per  conseguen- 
za il  credito  delle  spese  giudiziarie)  si  è che 
il  locatore  polendo,  giusta  Tari.  COI , Cod.  di 
proc.  far  chiamare  la  parte  sequestrata  e il 
patrocinatore  più  anziano  in  udienza  di  rap- 
porto innanzi  al  giudice  commissario,  per 
fare  statuire  preliminarmente  sul  suo  privile- 
gio , gl:  è Vero  il  dire  che  le  spese  fatte  per 
operare  la  distribuzione  non  tornano  in  suo 
prò.  — Lari.  768  fornisce  un  altro  esempio, 
allorquando,  in  proposito  delle  contestazioni 
all'ordine,  dice  che  le  spese  del  patrocinatore 
clic  avrà  rappresentato  i creditori  contestanti 
saranno  collocate  in  preferenza  a tutti  gli  altri 
crediti,  su  quel  che  resterà  dei  danari  a distri- 
buire, dedozion  falla  di  qac ll'i (ripiegati  a sod- 
disfare i credili  anteriori  a quelli  contestati.  » 
Appunto  perchè  i creditori  anteriori  sono  as- 
solutamente estranei  ai  conflitto  che  si  eleva 
tra  colui  la  cui  collocazione  è contestata  c tut- 
ti i creditori  che  vengono  «topo  e che  doman- 
dano la  riforma  della  nota  di  graduazione,  in 
quanto  concerne  il  collocamento,  le  spese  non 
sono  privileg;ate  a loro  riguardo. 

C8.  Sotto  il  secondo  rapporto,  vale  a dire 
in  quanto  concerne  la  estensione  del  privile- 
gio, Ij  limitazione  che  debbesi  fare  ai  termini 
generali  della  legge  si  deduco  dalla  natura 
stessa  dello  cose.  La  legge  dice  che  il  privile- 
gio per  ispcse  giudiziarie  colpisce  la  genera- 
lità dei  beni  dui  debitore,  ed  il  privilegio  a- 
vrà  questo  carattere  di  generalità, tutte  le  vol- 
te die  le  spose  saranno  state  erogale  nello 
scopo  di  proteggere  la  generalità  del  patrimo- 
nio e l'avranno  protetto  nell'Interesse  comu- 
ne dei  creditori.  Ma  va  da  sé  che,  se  han  pro- 
tetto soltanto  una  frazione  del  patrimonio,  il 
privilegio  non  dovrà  estendersi  oltre  siffatta 
frazione.  Ter  es.  si  fanno  delle  spese  per  ista- 

(1)  Veti.  1 arresto  già  cllato  «Il  Orlean*.  26  lug.  1810; 
C Rig.  8 marzo  1818. 

(2)  Bordeaux,  28  mag;J.  1852,  Csss.  28  lug,  181.8. 
Vivi,  pure  Z.iciiarlac  fi.  11,  p.  101),  Tropiojg  (n.  IDI) 


bili  re  un  sequestro  o poi  stabilito  il  seque- 
stro per  la  sua  amministrazione  , il  privilegio 
abbraccerà  la  generalità  dei  beni.Maseun  mo- 
biliare è sequestrato  e venduto,  come  sarebbe 
possibile  di  dichiarare  lo  sppse  di  sequestro 
e di  vendita  privilegiate  su  di  un  altro  mobi- 
liare appartenente  allo  stesso  proprietario  ed 
altrove  esistente?  Le  spese  giudiziarie  sono  e- 
rognte  a causa  di  un  mobiliare,  come  potreb- 
besi  ragionevolmente  supporre  clic  queste 
spese  diverranno  una  causa  di  preferenza  sudi 
immobili  ai  quali  sono  del  tutto  estranee?  Gii 
è dunque  chiaro  clu*,  quali  clic  sicuo  le  c- 
spressioni  della  legge,  non  debbesi  amni  Utero 
in  un  senso  assoluto  la  idea  che  le  spese  giu- 
diziarie costituiscono  un  privilegio  generale. 
Tutto  qui  dipenderà  dalle  circostanze,  ed  il 
privilegio  sarà  generale.se  le  spese  abbiano 
procurato  un  vantaggio  generale;  nel  caso  in- 
verso, c se  il  vantaggio  procuralo  è parziale, 
il  privilegio  non  sarà  che  speciale (2). 

69.  D<  l resto  talune  spese  possonsi  consi- 
derare come  spese  giudiziarie  e pur  conse- 
guenza come  privilegiale  nei  temimi  del  mo- 
sto articolo,  tutto  che  non  siensi  erogate  in- 
nanzi ad  un  tribunale.  Per  le  speso  di  appo- 
sizione e remozione  di  suggelli,  quelle  d’in- 
ventario (3‘,  le  speso  di  amministrazione  e di 
conio,  vuoi  Mi  benefizio  d' inventario,  vuoi  di 
fallimento)  Ij.vuoi  di  beni  di  un  condannalo  (5)* 
vuoi  di  quelle  d’un  presunto  assente  nel  caso 
degli  art. f 12  e segg.  del  Cod. Nap.,sono  evi- 
dentemente nelle  condizioni  costitutive  del  pri- 
vilegio, che  esse  anno  avuto  in  mira  la  conser- 
vazione del  pegno  nell'interesse  comune  dei 
creditori.  La  causa  di  preferenza  vi  emerge 
nettamente  e la  circostanza, che  le  spese  non 
si  sono  fatte  innanzi  ad  un  tribunale, non  po- 
trebbe privarle  del  privilegio,  cui  le  condi- 
zioni stesse  in  cui  si  son  fa  Uè, loro  assicura. 

Ma  per  queste  spese  , come  per  quelle 
fatte  innanzi  ad  un  tribunale,  la  condizione 
necessaria  del  privilegio  si  è che  sieusi  fatte 
nell'  interesse  comune  dei  creditori.  Se  si 
fossero  fatte  nell'interesse  individuale  del  cre- 
ditore che  le  ha  pagate,  o anche  se  avesse- 
ro vantaggiato  taluni  dei  creditori  e non  già 
tutti , mancherebbe  la  causa  di  preferenza  , 
o non  esisterebbe  che  relativamente  a quei 
creditori  ai  quali  le  spese  avessero  profittato, 
ed  il  credito  delle  spese  non  sarebbe  privi- 
legiato, e noi  sarebbe  che  limitatamente.  Le 
corti  di  Bordeaux  e di  Parigi  han  giudicato 
esattissimamente  in  questo  senso,  che  i Sni- 
daci di  un  fallimento  nou  àn  privilegio  sui 
beni  del  fallito  per  le  loro  spese  di  gestione 

Valctto  (n.  23^,  Taullicr(t.  VU,  p.  121). 

(3)  Rii;,  il  agosto  1821. 

(i)  Parigi,  23  g*nn.  181J;  Roup;i,  2 dio.  HH. 

(5>  Poiticro,  1°  lutf  1842. 
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nell' interasse  dei  creditori  chirografari  f\j , 
e la  corte  di  Cassazione  ha  giudicato  non 
meno  esattamente  che  le  spese  di  uua  divi- 
sione operata  airamiclicvolu  innanzi  notaio, 
St-iu.i  la  partecipazione  di  akun  creditore  , 
uè  l'intervento  del  ungisi  rato,  non  possono 
a niun  titolo  considerarsi  come  fatte  nell'In- 
teresse comune  dei  creditori,  e ribn  permet- 
tono quindi  d'invocare  li  beneficio  dei  uo&tro 
articolo  f2). 

70.  Terminando,  sul  primo  dei  privilegi  che 
enumera  il  nostro  articolo,  faremo  notare  uii 
dritto  particolare  e che  è in  certo  modo  su- 
periore a questo  privilegio:  vogliam  parlare 
del  dritto  che  la  legge  accorda  aH’uffitiale  che 
ha  proceduto  alla  vendita  dei  mobili.  Ai  ter- 
mini dell'alt.  057  Cod.  di  proc.  • Nel  man- 
co tra  il  sequestrato  ed  i creditori  di  accor- 
darsi nel  dello  termine  (un  mese).  l'ulTìziale 
che  avrà  fatto  la  vendila,  sarà  tenuto  a con- 
segnare negli  otto  giorni  seguenti,  ed  a peso 
di  tutte  le  opposizioni,  il  montare  della  ren- 
dita, deduzion  falla  dille  sue  spese , secondo  la 
tassa  che  si  sarà  falla  dal  giudice  sulla  minula 
del  processo  serbale.,.  • tapperò  è più  che  uu 
privilegio,  è un  dritto  di  prelevamento  o di 
ritenuta  che  la  legge  consacra  iu  favore?  del- 
Indiziale  che  ha  fatto  la  vendita;  ma  il  dritto 
rientrerebbe  nelle  condizioni  stesse  del  pri- 
vilegio se,  consego  invio  il  moutare  della  ven- 
dila , l*  ufficiale  trascurasse  di  fare  la  dedu- 
zione ; in  (al  caso  sarebbe  uguale  a quello 
degli  altri  creditori  per  ispcse  giudiziarie  e 
verrebbe  iti  concorso  con  essi  (3). 

Arrogi  die  il  drillo  consacrato  dall’art.657 
ft  eccezionale;  è uopo  dunque  non  estenderlo. 
Così,  stabilito  pel  caso  di  distribuzione  per 
contributo,  in  seguilo  di  vendita,  nel  manco 
per  parte  del  sequestrato  e dei  creditori  di  ac- 
cordarsi tra  loro,  non  polrcbbesi  invocare  dal 
comm. ssario  apprezzatone  che  avesse  fatto  la 
vendila  del  mobiliare  di  uua  successione  va- 
cante. Costui  non  à in  alcun  caso  il  dritto  di 
prelevamento  o di  ritenuta;  ci  deve  conferire 
I*  intiero  prezzo  della  vendita  ; e se  il  prezzo 
non  è sufficiente  per  rispondere  a tutto,  vi  sarà 
luogo  ad  una  distribuzione  prò  rata  tra  il 
commessario  apprczzalore  e gli  altri  uffiziali 
pubblici  che  avessero  preso  parte  alle  opera- 
zioni anteriori  alla  vendila.  Siffatto  punto  6 
stato  esaltissiinamente  risoluto  in  questo  sen- 
so dalla  Corte  di  cassazione  (4).  Tale  è pure 
1’  avviso  del  Mourlon  (5);  ma  questi  sembra 
supporre  che  la  inapplicabilità  dell'  art.  657, 

(1)  Parigi,  37  aprile  1836,  Bordeaux  20  ag.  I8TG. 
Xat.  pure  Limoges.  y gena.  1841  c Parigi  al  gen- 
naio 1812. 

(2)  Big.  H febbr.  1833, — Ved.  pure  Big.,  Il  di 
Cembro  1834. 

K (3>  yeti.  Durali oa,  («.  is,  n-  41,),  Vacue  (a  21), 


C .di  pr.  provenga  da  che  qui  la  vendita  sarcb- 
besi  fatta  da  un  commissario  apprczzalore, dan- 
do così  a credere  die  un  tale  articolo  sarebbe 
esclusivamente  in  favore  degli  uscieri,  il  che  è 
i nana  messi  bile,  poiché  f art.  637  non  parla 
iieanch?  di  uscieri,  ma  adopera  l*  espressione 
generale  u/fiziale.  La  vera  ragione  di  distin- 
guere si  è ohe  la  vendila,  ntlla  nostra  ipote- 
si, Ita  luogo  nd  caso  di  successione  vacante, 
mentre  che  fari.  657,  disposizione  del  tutto 
eccezionale,  à in  rn  ra  un  caso  diverso,  quello 
della  vendila  ili  seguito  di  sequesto,  nel  quale, 
come  esprime  la  Corte  di  Cassazione  l'uffiziale 
che  procede, essendo  impiegalo  nello  interesso 
di  tulli  i creditori,  sequestrante  principale  o 
opponenti,  à appunto  per  ciò  contro  tutti,  e 
per  conseguenza  sui  danari  sequestrati  , il 
drillo  di  essere  pagato  delle  sue  spese  in  pre- 
ferenza cJ  anche  pria  di  qualunque  distribu- 
zione. 

III.— 71.  Delle  spese  funerarie.  — La  leg- 
ge, in  uu  pensiero  tutto,  spiritualista,  intuita 
pielalis,  e per  rendere  omaggio  ad  un  prin- 
cipio di  decenza  pubblica,  vuole  essere  si- 
cura che  si  rendano  gli  ultimi  doveri  allo 
ceneri  dei  morti  (6).  Da  un'  altra  banda  essa 
si  determina  per  f interesse  delia  salubrità 
pubblica,  la  quale  sarebbe  compromessa  se, 
«cl  manco  di  gareiizie  sufficienti  pel  ricu- 
pero delle  spese  funerarie,  accadesse  che  lo 
inumazioni  fossero  di  troppo  differite  . . . 
Ut  qui  fu  aerar  il  persequalur  id  quod  »m- 
pendii.  Sic  enint  fieri  ne  insrpultn  corpora  ja - 
ceretti,  nere  qui*  de  alieno  funeretur  (L.  12, 
§ 13.  ff.  De  relig,  et  sumpt.  funerum  ).  1!  no- 
stro articolo  si  ispira  da  questo  duplice  oh- 
bietto.ed  in  conseguenza  classifica  la  spese  fu- 
nerarie noi  secondo  grado  dei  crediti  privile- 
giati stilla  generalità  dei  mobili. 

Ma  qui  come  per  le  spese  giudiziarie  la 
b*ggc  si  è astenuta  da!  precisare  e definire. 
Quali  sono  dunque  le  spese  che  presentano 
il  carattere  di  spese  funerarie  e danno  luo- 
go, a questo  titolo,  al  privilegio?  In  lesi  ge- 
nerale si  può  dire  «he  le  spese  di  che  trat- 
tasi avendo  la  lor  causa  nelle  necessità  che 
seguano  un  decesso,  tutte  le  spese  neofita* 
rie  fatte  a causa  del  decesso  e per  inuma- 
zione costituiscono  precisamente  le  spese  fu- 
nerarie alle  quali  è dalla  legge  annesso  un 
privilegio.  Non  pertanto  è uopo  stare  in  guar- 
dia: talune  spese, tutto  che  necessarie, possono 
essere  esagerate;  anzi  segnatamente  nei  fu- 
nerali si  vede  prodotta  l’esagerazione;  la  va- 

Mourloti  ( F.tame  crii,  e pral.%  n.  39.  In  fine). 

(Aj  B ig.  H die.  1823. 

(5)  Veti  lor.  cu  p.  93. 

(6,i  Vcd.  le  II-  14,  § 1 e 43,  ft.drR<Ìg  ri  s mpt. 
fun.  — IVrf.  Poihicr, \(  Fanti.  lib.  II,  tu.  I,  n 85;;  c 
Lojseau  ( officii , lib.  Ca|>.  8,  Q.  30). 
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nità  il  pib  delle  tolte  ti  fa  spicco  più  che  il 
dolore;  la  pompa  e l'ostentazione  ti  prendono 
sotenle  il  luogo  del  raccoglimento,  c spessis- 
simo si  dà  luogo  oltre  in  sura  alla  pompa 
esterna,  sema  neppor  dimandare  su  chi  ri- 
cadranno le  spese  di  un  lusso  indecentemente 
dispendioso.  Il  privilegio  non  è al  certo  sta- 
bilito in  vista  di  queste  prodigalità  vane  e 
quasi  empie.  Contiene  dunque  fare  una  ri- 
serva alla  regola  generale;  tanto  più  che  in 
difljuiliva  I'  interesse  in  azione  è qui  men 
quello  degli  eredi  che  quello  dei  creditori 
della  successione  , poiché  in  detrimento  di 
questi  ultimi  soli  privilegiate  le  spese  fune- 
rarie. E tale  riseria  è indicata  dalla  legge 
romana:  Sumplus  funeri s nrbitrnntur  prò  fa- 
cultalibut  rei  cligmtale  defuncti.  (Ved.  la  legge 
già  citata  J 5.).  Epperò  in  rcassuntn  le  spese 
funerarie  s’ intenderanno  tutto  quelle  speso 
neceasarie  fatte  a causa  della  morie  c per 
I'  inumazione,  salvo  in  caso  di  esagerazione 
la  facoltà  pel  giudice  di  restringere  il  privi- 
legio. non  accordandolo  che  per  una  spesa 
in  rapporto  alla  condizione  ed  al  patrimonio 
del  defunto. 

73.  Ciò  per  altro  non  é,  né  è stato  giam- 
mai controvertilo  ; ma  non  si  è più  di  ac- 
cordo allorché  si  viene  all'applicazione.  Cosi, 
nell'antica  giurisprudenza  francese  taluni  atti 
di  notorietà  del  Castelletto  di  Parigi  sembra- 
vano avere  stabilito  due  ordini  di  sppse  fu- 
nerarie. Il  Pothier  ci  dice  nel  suo  Trattuto 
di  Proc.  eie.  ( parte  IV,  cap.  Il,  § 2 ) che 
lecondo  questi  alti  « il  privilegio  sul  prezzo 
dei  mobili  orasi  ristretto  dall'uso  al  trasporto 
del  cadavere  ed  all’  apertura  della  fossa  , il 
che  chiamavasi  spese  funerarie  di  prima 
classe  (le  quali  non  potevano  eccedere  SO I ire) 
e che  il  dippiù  delle  spese  funerarie,  quali- 
ficale in  secondo  ordine  non  si  pagava  che 
per  contributo  fra' creditori  privilegiali...  > 
Indi  a fronte  di  questo  uso,  del  resto  poco 
seguito  , veniva  fa  dottrina  degli  autori  i 
quali,  regolandosi  su  diversi  dati,  accorda- 
vano un  privilegio  più  o meno  esteso  (1/, 

Lo  stesso  disaccordo  si  riproduce  oggidì 
nella  moderna  dottrina.  Mentre  che  taluni 
autori  considerano  come  spese  funerarie  privi- 
legiate tutte  quelle  la  cui  causa  ed  il  cui  prin- 
cipio è nel  decesso  del  debitore,  altri  restau- 
rando in  certo  modo  i due  ordini  di  spese 
imaginati  una  volta  dal  Castelletto  di  Parigi, 

fi)  Ved  Ferrière  (nule  con»  di  Parigi,  art  179- 
gloss . uni  a|d,n.  Sì,  l'oioat  I irggi  civili,  lui  5 «a.  3 
li.  il)  Cujot,  ( «f/i.  y.  speso  funerarie  ),  Herlcoart, 
(TV.  detta  vendita  degl'  immobili , parie  pr..  rap.  lì, 
•f*.  I,  u.  1 e 5). 

(±)  Sed.  Grcaierft.  il.  a 3ni)  Merlin  (Xep.  v.  Itmo) 
Zachari.ic,  (t.  II,  p.  102),  Datioz  (/oc.  cu.  n.  4 e 3), 
Irò,  long  (u.  135  e 136),  \ aicue  (n.  26/. 


accordano  il  privilegio  soltanto  alle  spese  del 
piimo  ordine,  il  quale  abbraccerebbe  tulio 
ciò  die  si  fosse  speso,  propter  fuma,  vale  a 
dire  le  spesa  per  la  sepoltura  , e negano  il 
privilegio  alle  spese  del  secondo  ordine,  valu 
a dire  alle  spese  fatte  ad  occasione  della- 
morte  senza  dubbio,  ma  dopo  i funerali  del 
debitore,  quali  una  lapide  o la  erezione  di 
un  monumento  sulla  tomba,  gli  abili  di  lutto 
della  vedova,  dei  tigli  c dei  domestici  (2). 

Dal  nostro  canto  noi  non  esiliamo  dall's- 
dottare  la  prima  di  queste  dottrine.  Se  vi  è 
luogo  a preoccuparsi  mollo  dell'interesse  dei 
credili  a detrimento  dei  quali  le  spese  fune- 
rarie son  privilegiate,  non  fa  mestieri  non- 
pertanto sacrificare  il  privilegio  stesso  a que- 
sto interesse,  o discutere  un  per  uno  gli  arti- 
coli di  spcsa;chò  essi  .in  tuli)  il  tur  principio 
nelle  necessità  seguenti  alla  morte  del  debi- 
tore , e son  quindi  protetti  tulli  da  quelle 
considerazioni  di  decenza  pubblica,  di  con- 
venienze sociali  che  bau  determinalo  lo  sta- 
bilimento del  privilegio.  E uopo  dunque  ri- 
mettersene alla  vigile  aziono  dei  tribunali  i 
quali  , trovando  nel  dritto  di  esame  di  cui 
sono  investiti,  la  facoltà  di  ridurre  la  spesa 
totale  in  caso  di  eccesso  c di  mettere  in  rap- 
porto la  somma  di  spese  alla  quale  conviene 
accordare  il  privilegio  con  la  posizione  del 
defunto,  avviseranno  come  conviene  a pro- 
teggere gli  interessi  opposti. 

Ciò  posto,  il  privilegio  a parer  nostro  deb- 
besi  accordare  non  solo  alle  spese  di  custo- 
dia del  cadavere,  di  esequie  c di  sepoltura, 
ma  ancora  agli  emolumenti  del  cimitero,  n- 
gli  onorarli  del  ministro  del  culto  ed  alle 
altre  spese  che  si  rannodano  alla  cerimonia 
della  inumazione.. 

Dovrà  parimenti  accordarsi  per  le  somme 
impiegale, vuoi  all'acquisto  temporaneo  o per- 
petuo di  un  terreno  nel  cimitero,  vuoi  nel  di- 
sporre il  luogo  per  ricevere  il  cadavere,  vuoi 
puro  e,  per  quanto  il  comporti  la  condizione 
del  defunto  , a mettere  una  lapide  sulla  sua 
tomba  o ad  ergervi  un  monumento. 

In  quanto  alle  spese  di  lutto  della  vedova, 
dei  figli  e dei  domestici  è il  punto  più  contro- 
vertilo (3).  Ma  qui  ancora  ci  ripugna  a crederò 
che  possa  negarsi  il  privilegio.  Tale  è la  opi- 
nione da  noi  altrove  emessa  (l),e  non  possia- 
mo ebe  persistervi  dopo  un  novello  esame. 
Essa  era  dominante  nell’antica  giurisprudenza 

OS)  Ved.  gli  autori  diali  nella  noia  precederne 

(4)  Contrailo  ih  matrimonio  (t.  I.  li  766.  e l 11). 
Ved.  coof.  Agco  28  ag.  1833  c Cae.i,  13  lug-  1838 — 
l'&lt  pure  lambii:  ( Rep  del  Merlin  v.  privilegio, 
se*  3,  $ 1,  n.  3),FAvard(8cp.  2.  privi  cglo),  ProudUon 
Usufr.  n.  2I2J.  Pcrsii  (ari.  2101.$  2.  n.  4)  DuranlOfl 
l.  XIX,  U.  48)  Taulier  (t.  VII,  p.  1 X)- 
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mi  mila  (lolle  tenderne  por  r durre  il  privile- 
gio (lolle  speso  funerarie.  « Questo  lutto,  di- 
ce il  l’olhier  (Comunione,  li.  078),  che  gli  c- 
redi  del  marito  sono  obbligati  di  fornire  alla 
vedova  viene  riguardato  come  facicnle  parte 
delle  spese  funerarie  del  marito;  cosi  lo  con- 
siderano il  Kenusson,  il  Lebrun  ed  altri.  In 
conseguenza  è di  uso  dare  alla  vedova  pel 
credilo  del  suo  lutto  lo  stesso  privilegio  di 
quello  por  le  spese  funerarie.  Ma  se  la  moglie 
è preferita  pel  suo  lutto  ai  creditori  del  ma- 
rito morto  insolvibile,  debbesi  almeno  por- 
re attenzione  in  tal  caso  e regolarlo  alla 
minor  somma  possibile  >.  Sullo  le  stesse 
riserbi:  debbesi  oggidì  accordare  il  pri- 
vilegio ; ma  è uopo  non  pertanto  accor- 
darle in  modo  completo.  Noi  non  saprem- 
mo dunque  ammettere  la  distinzione  pro- 
posta dal  Duratilo»  , il  quale  ammette  il 
privilegio  per  gli  abili  di  lutto  della  vedova 
e dei  figli,  e lo  rigetta  per  quello  del  dome- 
stici. Aucur  meno  ammetteremo  la  opinione 
del  Mourlon  11)  il  quale,  regolandosi  Cogli 
usi  , e distruggendo  in  certo  mudo  su  que- 
sto punto  la  uniti)  di  legislazione,  accorde- 
rebbe il  privilegio  nei  luoghi  in  cui  è di  liso 
clic  la  moglie  partecipi  con  la  sua  presenza 
agli  onori  funebri  resi  al  marito,  e lo  neghe- 
rebbe al  contrario  Jin  quelli  in  cui  è di  uso 
che  le  mogli  sì  tengano  lontane,  il  lutto  a 
parer  nostro  6 una  di  quelle  necessità  che 
le  convenienze  impongono  come  un  pio  o- 
maggio  rendulo  dai  viventi  alla  memoria 
degli  cslnti  ; appunto  perciò  le  spese  di 
lutto  sono  della  stessa  natura  delle  spese 
funerarie  in  generale,  perchè  come  esse  ànno 
il  lor  principio  nella  morte  stessa  del  de- 
bitore. Si  è anche  perciò  che  in  dritto 
al  privilegio , poiché  negarlo  ad  esse  sa- 
rebbe lo  stesso  che  privare  i creditori  che  no 
facessero  lo  anticipo,  di  una  sicurezza  senza 
la  quale  non  consentirebbero  forse  a provve- 
dervi, e mettere  eoo  ciò  la  famiglia  nella  po- 
sizione di  non  poter  soddisfare  alì'obbligo  che 
le  impongono  le  leggi  sociali.  Or  se  è di  uso 
in  talune  contrade,  non  già  precisamente, 
come  dice  il  Mourlon,  clic  le  mogli  parteci- 
pino con  la  loro  presenza  agli  ultimi  doveri 
renduli  al  marito,  ma  che  assistano  al  servi- 
zio della  novena  seguente  ai  funerali,  sarà  que- 
sta una  ragion  di  più,  una  ragione  propria  a 
queste  contrade , perchè  le  spese  di  lutto 
sieno  dichiarate  privilegiate,  ma  ta  ragione 
sarà  secondaria;  la  ragione  principale  c domi- 
nante resterà  sempre  quella  che  le  spese  di 


(1)  Coment,  erti,  e pi-altro,  n.  7. 

(2)  Vttì.  remi!  fior.  rii.  il.  K).  Mauri  n (toc.  eli. 
n.  77).— PW.  non  pertanto Duraatm  (t-  XII,  u al ), 


lutto  sono  spese  funerarie,  in  qnanlo  che 
hanno  il  loro  principio  e la  loro  causa  nello 
Stesso  avvenimento. 

71.  Clic  se  l'anticipo  delle  spese  si  fosse  fat- 
to da  un  terzo,  costui  non  avrebbe  dritto  al 
privilegio,  clic  sol  quando  avesse  ordinati  i fu- 
nerali in  nome  suo,  ovvero  ord  naiuloli  in  nome 
degli  credi,  avesse  dichiarato  rendersi  garante  di 
essi.  Ugh  aviti  in  tal  caso  il  benefizio  della 
surrogazione  legale  accordato  dal  n.  3 doll  ari . 
1251  a tutti  coloro  che,  essendo  tenuti  con 
altri  opcr  altri  al  pagamento  del  debito,  àn- 
no interesse  a soddisfarlo  (2);  Ma  se  abbia 
fatto  a titolo  di  prestito  l'anticipo  volonlaiio 
delle  spese,  senza  alcuna  stipulazione  di  sur- 
rogazione, non  avrà  alcun  dritto  al  privilegio. 
La  surrogazione  legale  non  può  acquistarsi  da 
lui,  poiché  non  trovasi  in  alcuno  dei  casi  di 
surrogazione  determinati  limitativamente  dal- 
1'  art.  1251;  c la  surrogazione  convenzio- 
nale non  gli  si  applica  ; poiché  noi  suppo- 
n iamn  ch  issà  non  è stala  stipulala:  ben  tro- 
viamo nell’art.593  del  Cod.di  proc.  uu  lesto 
dal  quale  risulta  che  colui  il  quale  ha  prestato 
danaro  per  comprare  alimenti  gode  di  una  sur- 
rogazione.Ma  noi  siamo  qui  nella  materia  dei 
privilegi  , materia  di  dritto  essenzialmente 
strettoie  benché  nell'ordine  stabilito  dal  nostro 
articolo  le  spese  funerarie  sonu  classificale  pria 
delle  forniture  di  sussistenza,  non  si  può  e- 
stenderò  al  prestito  dei  danari  per  soddisfare 
le  spese  funerarie  la  disposizione  favorevole 
che  P art.  593  del  Co  l.  di  proc.  consacra 
in  favore  del  prestilo  fatto  per  comprare  gli 
alimenti. 

IV. — 75.  Spese  delfullima  maialila.  Il  no- 
stro articolo  colloca  nel  terzo  luogo  dei  crediti 
privilegiali  sulla  generalità  dei  mobili  a le  spese 
quali  che  sieno  dell’ultima  malattia  in  concor- 
renza Ira  coloro  a cui  esse son  dovute*.  Lo 
art.  207  (che  l'ordine  logico  delle  idee  ciba 
obbligato  a porre  fuori  del  suo  luogo,  ved. 
supra  n.  27)  ferma  già  in  principio,  che  a i 
creditori  privilegiati  che  sono  nello  stesso  rango 
son  pagati  in  concorrenza;»  dì  lai  che  il  nostro 
articolo  cade  qui  in  una  ripetizione  (che  si 
è sorpresi  di  vedere  in  questo  numero  del- 
l'articolo, quando  la  non  si  vede  negli  altri 
ad  occasione  dei  quali  essa  poteva  ben  ripro- 
dursi altresì)  esprimendo  clic  le  spese  della 
ultima  malattia  son  privilegiate  in  concorrenza 
tra  colora  ai  quali  son  dovute.  É uopo  dunque 
lasciar  da  banda  queste  ultime  cspri  ssioni . 
il  cui  contentano  trova  il  silo  posto  ben  lo- 
gico ali  ar!.  2097,  in  cui  è fermata  la  regola 


Troplong  (n.  130  bis),  Dclvtncourt  (t.  HI,  p 270  nota 
2),  Dalloz  (bC-  Cil  n 0). 
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da  psse  richiamala , ed  attenersi  puramente 
e semplxemente  al  privilegio  in  sé  stesso, 
alla  estensione  ed  aH’obbietto  di  esso. 

70.  La  legge  ispirandosi  qui  ad  un  pen- 
sare di  umanità  viene  in  soccorso  del  debi- 
tore infermo  che  potrebbe,  se  non  essere  del 
tutto  abbandonato, almeno  non  ricevere  tutti  i 
soccorsi  reclamali  dal  suo  stalo,  laddove  non 
offrisse  alle  persone  da  cui  può  emanare  il  soc- 
corso un  credilo  senza  sicurezza.  La  legge 
vuole  adunque  che  le  spese  qualichessieno 
dell'ultima  malattia  sieno  privilegiate. 

Ma  che  fa  d'  uopo  intendere  per  queste 
parole  • dell'  ultima  malattia  a di  cui  fa  uso 
il  nostro  articolo.  La  legge  parla  forse  sol- 
tanto della  malattia  di  cui  6 morto  il  debi- 
tore, o vuol  parlare  della  malattia  che  avesse 
preceduto  immediatamente  un  fatto  qualun- 
que, come  il  fallimento  o la  decozione  che 
danno  luogo  alla  distribuzione  dei  danari? — 
Sotto  l'antica  giurisprudenza  in  cui  era  ac- 
cordato lo  stesso  privilegio,  è certo  che  l'ul- 
tima malattia  , secondo  la  comune  opinione 
degli  autori , intendevasi  limitativamente  di' 
quella  in  seguito  della  quale  era  morto  il 
debitore.  Il  Mourlon  (I)  ha  fatto  grandi  sforzi 
per  islabilirc  che  I'  aulica  dottrina  non  era 
fissala  in  questo  senso,  o che  almeno  la  opi- 
nione degli  autori  applicandosi  ai)  una  specie 
■ ulta  particolare,  quella  di  una  decozione  dopo 
morte,  era  impossibile  di  nulla  dedurne  u di 
argomentarne  sulla  quistione  generale  di  sa- 
pere se  il  privilegio  esistesse  o pur  no  nel 
raso  in  cui  il  debitore  dopo  la  sua  guarigione 
fosse  caduto  in  fallimento  o in  decozione. 
Ma  tutti  gli  sforzi  vengono  meno,  a parer 
nostro,  innanzi  alla  esposizione  si  assoluta  e 
si  precisa  del  Brodcau,  il  quale  riassumendo 
la  opiniooe  dominante  cj  ilice  : « Riguardo 
alle  malattie  guarite,  lo  speziale,  facendo  ere- 
dito al  debitore  , ne  segue  la  fede,  rientra 
nel  dritto  comune  e rinunzia  tacitamente  al 
suo  privilegio;  in  vece  che  la  persona  ta  quale 
ha  ricevuto  t' assistenza  non  essendo  nel  mondo 
per  aver  cura  di  un  debito  >1  caritatevole  e s> 
favorevole,  la  legge  vi  impiega  il  suo  affilio  ed 
accorda  il  privilegio.  » Epperi,  essendo  ciò 
ben  certo,  il  privilegio  non  esisteva  nell'an- 
ima giurisprudenza  elle  per  la  malattia  di  cui 
il  debitore  era  morto.  Ma  l'attuale  legge  nulla 
dire  di  ben  preciso, perchè  la  stessa  soluzione 
debba  essere  oggidì  ammessa,  c lutto  che 
questa  soluzione  abbia  numerosi  p.ir!igiaui(2), 
noi  adottiamo  in  preferenza  la  contraria  opi- 
nione, non  solo  perchè  sino  ad  un  certo 

(1)  m,  crii,  c prnt.  n.  Tit 
I- 1 l e il.  una  semenza  del  trlb.  di  fomm.  della 
Senna  del  Digenn-  iar.i;  Greiiler  I.  il,  n "ali),  par- 
dessus. il.  ni  n.  1104).  Vaicue  a *5),  ZacliariM  vt. 
Ii.ji  itesi). 

Tomo  VI.  Merendi) 


fiunto  i termini  della  legge  vi  si  prestano, 
e parole  spese  detrattimi  malattia  avendo  un 
senso  men  ristretto  delle  altre  espressioni, 
spese  di  ultima  malattia,  impiegate  nell'arti- 
colo 385  del  Cod.  nap.,  ma  ancor  perchè  ci 
sembrerebbe  oltremodo  ingiusto  di  trattar 
più  rigorosamente  il  medico,  il  quale  avesse 
salvato  il  suo  ammalato  che  quello  II  quale 
non  avesse  potuto  trionfare  della  malattia, cil 
ancor  perchè  in  deflinitiva  il  medico,  il  quale 
ha  contato  su  di  un  guiderdone  penosamente 
e legalmente  acquistalo,  non  può  esser  pri- 
vato del  suo  eredito  per  l’avvenimento  di  un 
fallimento  o di  una  decozione  (3).  Il  Troplong 
(t.l,n.137),  non  ammette  questa  soluzione  se 
non  nel  caso  in  cui  è costante  che  la  malattia 
di  cui  il  debitore  è guarito  era  ancora  in  tutta 
la  sua  gravità  al  momento  del  fallimento  o 
della  decozione.  Ma  non  vedesi  alcun  motivo 
a siffatta  distinzione:  o la  logge  non  accorda 
il  privilegio  che  per  la  malattia  ili  cui  è morto 
il  debitore,  ed  in  questo  caso  è evidente  che 
il  fallimento  o la  decozione  dichiarala  durante 
la  malattia  non  potrebbe  dar  luogo  al  privi- 
legio , dacché  si  suppone  la  guarigione  del 
debitore;  tutto  al  più  potrebhesi  dire  allora 
che  l esilo  della  malattia  essendo  incerto  al 
momento  del  fallimento  o della  decozione, 
il  privilegio  dcbb'cssere  collocato  condizio- 
nalmente per  attuarsi,  ma  sol  nel  caso  in 
cui  il  debitore  venisse  a soccombere,  e ciò 
insegna  il  Valette  (4);  ovvero  la  legge  debbo 
intendersi  in  modo  generale  e come  quella 
che  accorda  il  privilegio  per  la  malattia  pre- 
cedente qualunque  avvenimento  clic  dà  luogo 
alla  distribuzione  di  danari, ed  in  questo  caso 
il  fallimento  o la  decuziono  determina  ti  pri- 
vilegio del  pari  elle  la  morte,  senza  che  siavi 
a ricercare  qual  fosse  il  giado  della  malattia 
del  debitore,  allorché  è avvenuto  il  fallimento 
o la  decozione.  In  quanto  a noi,  non  vediamo 
via  di  mezzo  possibile  tra  queste  due  solu- 
zioni;. e se  la  prima,  la  quale  dominava  nel- 
l'antica giurisprudenza,  ha  potuto  presentarsi 
per  questo  stesso  motivo  al  pensiero  dei  re- 
dattori del  Codice,  è vero  dire  non  pertanto 
che  costoro  non  si  sono  spiegati  in  modo 
ben  chiaro, perchè  dovessimo  anche  oggidì  at- 
tenerci a questa  soluzione  e respingere  la 
seconda,  cui  la  logica,  la  giustizia  e la  ra- 
gione evidentemente  confessano  meglio. 

77.  Ma  evvi  una  misura  entro  la  quale  le 
spese  dell'  ultima  malattia  sono  privilegiate. 

Il  nostro  articolo  ben  dice  che  le  spese  alle 
quali  si  applica  il  privilegio  sono  le  speso 

(3>  Veti.  Dallo*  (lofi.  clt.  n 19),  Pineali  t ir , p. 
191).  UuraniOD  (1  XIX  . n.  51),  Toulltrr  (i.  VII,  p. 
121).  Mourlou  (toc di.) 

(1)  v cd.  valeuc  (loc.  eli.) 
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quali  che  siano  cleU’ultima  malattia;  non  per- 
tanto la  espressione  assoluta  da  esso  adope- 
rata non  concerne  se  non  le  persone  da  cui 
possono  emanare  soccorsi.  Ne  risulta  che  i 
medici  e cbirurgi , i farmacisti  , i pratici  , 
le  levatrici,  tutti  coloro  a dir  breve  che  son 
chiamati  a prestar  soccorsi  ad  lina  persona 
inferma,  godono  del  privilegio  del  credilo, 
ti  cui  principio  6 nel  soccorso  che  han  for- 
nito. ila  il  nostro  articolo  non  va  più  oltre, 
e segnatamente  non  dovrebbeseue  dedurrò 
che.  ijnale  si  fosse  stata  la  durala  dell'ultima 
malattia,  il  medico,  il  farmacista  avessero  un 
privilegio  , per  quel  che  lur  fosse  dovuto  a 
causa  di  s.fTatta  malattia.  A tal  riguardo  la 
disposinone  del  nostro  articolo  delib'  esser 
posta  in  relazione  con  quella  dell’ art.  2-272 
Cod.  Nup.;  e siccome  quest'ultimo  articolo 
dichiara  prescritta  nel  termine  di  un  anno 
l'azione  dei  medici , chjrurgi  , speziali  , per 
le  lor  visite,  operazioni  e medicine  , ne  se- 
gue elle  il  privilegio  debbe  proteggere  il  cre- 
dilo del  medico,  del  chirurgo , del  farmaci- 
sta, tulio  al  più  per  un  anno,  essendo  pre- 
scritto il  dippiù  del  credito  rispetto  agli  al- 
tri creditori,  che  attingono  nell'alt.  2250  del 
Cod.  Nap.  il  dritto  di  opporre  la  prescri- 
zione, anche  quando  il  debitore  vi  rinUiizii. 
Ciò  tronca  le  difficoltà  sorte  tra  gli  autori, sul 
punto  di  sapere  quale  debba  essere  la  esten- 
sione del  privilegio  nel  caso  in  cui  il  debi- 
tore sia  stato  colpito  da  una  malattia  croni- 
ca che  si  è prolungala  per  più  anni , sem- 
brando taluni  credere  clic  il  privilegio  com- 
prenda allora  tutte  te  spese  della  malattia  (I), 
tali  altri  dichiarando  die  il  privilegio  è do- 
vuto soltanto  a contare  dall’epoca  in  cui  la 
malattia  à assunto  un’indole  particolarmen- 
te pericolosa  (2).  La  situazione  del  medico 
che  presta  le  sue  cure  e quella  del  farmaci- 
sla  che  fornisce  le  medicine  debb'  essere  la 
stessa  , quale  che  sia  la  indole  dell'  ultima 
malattia:  acuta  o cronica,  quest' ultima  ma- 
lattia fa  nascere  un  credito  che  la  legge  di- 
chiara privilegiato  , e se  è mestieri  che  un 
tal  privilegia  non  sia  esorbitante,  in  pregiu- 
dizio degli  altri  creditori  dell'ammalato,  come 
potrebbe  essere  nel  primo  sistema  , non  fa 
d'uopo  neppure  ridurre  in  certo  modo  a zero 
il  eredito  a cui  si  rannoda , come  potrebbe 
avvenire  nel  secondo  sistema;  per  es.  se  la 
malattia  non  si  fosse  aggravata  clic  qualche 
giorno  prima  dell'avvenimento  che  dà  luogo 
alla  distribuzione  dei  danari.  Il  confronto  del 
nostro  articolaci  I 2272 sopprime  queste cousc- 

(I)  nd.  Troploug  (ni  137  e segg.},  Duranion  ( t. 
Ili.n.MI 

Ci)  Veci  Persi!  (art,  2101,  $ a,  nula  V: . facci. rise 
(n  il.  p M»/.  tmiloz  (toc  ni  , 7),  Pclftocourl  (t.  In, 
a oso,  urna),  \ alette  (u.  27). 


guenze  esagerale  in  senso  inverso,  e noi  ad 
esso  ci  alleniamo,  salve  ben  inteso  le  mo- 
difiche elle  possono  risultare  da  particolari 
convenzioni  di  pagamento,  tra  il  medico  o il 
farmacista  e l'ammalato  per  la  determinazio- 
ne della  esigibilità  del  deb  lo,  o per  conse- 
guenza, del  punto  di  partenza  della  prescri- 
zione. (f’ci/.  a tal  riguardo  le  applicazioni 
falle  dal  Marcadò  nel  suo  Comentario  Trai - 
tato  della  Preterizione,  (art.  2271-2278,). 

78.  Nella  misura  da  noi  testò  indicata  il 
privilegio  abbraccia  tutte  le  spese  fatto  du- 
rante l'ultima  malattia  , quale  clic  ne  sia  il 
montare;  ma  fa  d'uopo  porvi  questa  restri- 
zione, elle  lo  spese  sicno  state  richieste  dallo 
stato  dell'infermo  e p.i  bisogni  dilla  malat- 
tia. Quelle  che  avranno  avuto  la  lor  causa 
in  capricci  a soddisfare,  in  pure  fantasie,  non 
debbono  secondo  noi  godere  di  un  privilegio, il 
quale  può  ben  estendersi  senza  riserba  a tutte 
le  spese  che  la  malattia  Ita  renduto  neces- 
sarie o anche  utili,  ma  che  non  deve  andar 
più  oltre.  Taluni  autori  insegnano  non  per- 
tanto che  anche  quel  che  siasi  dato  per  pura 
fantasia  o capriccio  Ira  drillo  al  privilegio  se 
non  pel  tutto,  almeno  per  quanto  non  è fuo- 
ri proporzione  con  la  condizione  dell’  infer- 
mo (3).  Ma  con  ciò  si  aggiunge  alla  legge  ; 
in  oltre  si  ò dar  molto  all’arbitrio  delle  va- 
lutazioni. Sotto  questo  duplice  titolo,  Siffat- 
ta opinione  debhesi  respingere. 

V.—  TQ.Deisolurii  t Ielle  persone  di  servizio. 
Il  privilegio  delle  persone  di  servizio,  al  par 
di  tutti  quelli  enumerali  dal  nostro  articolo 
Ita  la  sua  origine  nel  passalo.  Il  Itourjon 
di  cui  i redattori  del  Codice  sembra  aves- 
sero copiato  la  dottrina,  ri  dico  che  « in 
quanto  al  privilegio  accordato  ai  domestici 
per  gli  stipendii  loro  dovuti,  esso  ha  luogo 
per  l'annata  scaduta  e la  corrente,  prescri- 
vendosi la  loro  azione  col  decorso  di  un 
anno,  secondo  l'arr.  127  delia  consuetudine 
formala  sull'ord.  del  1510  (I)». Secondo  ciò 
non  fa  mestieri  arrestarsi  troppo  all'asser- 
zione del  Pothier  (lutto  che  sembri  general- 
mente accettata)  f5),o  almeno  aU'assrrzioiiK 
di  colui  che,  dopo  la  morte  del  Pothier,  Ita 
posto  in  ordine  le  sue  noto  sulla  procedura 
civile,  c che  rapportandosene  ad  un  atto  di 
notorietà  del  Castelletto  di  Partgi  del  i ago- 
sto 16!)2,  afferma  Che.  il  privilegio  di  che 
qui  traltasi  non  era  stabilito  ss  non  a Parigi, 
e non  era  accordato  che  ai  seri-ilari  di  piaz- 
za (fi).  Itisuita  della  formoli  del  Bourjuu  che 
il  privilegio  era  consacrato  in  favore  dei  do- 

(2;  VeU.  Pcrsll  'art.  2101,  J 5 n 11 , Dalloz  (tic. 
eli.  n.  1).  Zar:, ari.ie  fi.  II.  p.  W2  e 103). 

(I)  Kourjon  furi  la  Cornai»,  liti.  0.  ri!.  8.  n.  7J). 

|5)  Veti.  Troi'long(o-  ili)  e \ alene  (u  -Sii. 

(a)  Pointer  (Ir.  ucUj  proc.  civ.^ u.  4'ji) 
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mestici  in  generale  , e clic  avea  luogo  non  ai  gartoni  di  fattoria  , a tutti  coloro  a dir 
solo  a Parigi  ma  ancora  nell'ambiln  della  con-  breve  clic,  avendo  o riconoscendo  un  pa- 
suetudinc  la  (piale,  come  si  sa,  estendeva  il  drone,  non  sono  abitualmente  designati  , in 
suo  imperio  so  di  una  gran  parte  del  turrito-  ragione  del  particolare  servizio  al  quale  sono 
rio  della  Francia  consuetudinaria.  Del  resto  addetti, sotto  la  voce  comune  di  domestici. Ma 
l'alto  di  notorietà  al  quale  rinvia  il  Polhier  la  sostituzione  dell'attuale  qualifica  a quella 
nulla  dico  di  contrario,  che  enumerando  i ili-  comune  non  si  è fatta  nella  mira  di  esten- 
versi  crediti  che  si  era  soldo' al  Castelletto  di  dere  il  pensiero  della  legge  o di  far  snppor- 
pag.ire  in  preferenza  nella  distribuzione  del  re  che  il  privilegio  sarebbe  ormai  accordato 
prezzo  dri  mobili  e dei  denari  di  una  sucees-  a servigi  diversi  da  quelli,  in  vista  dei  quali 
6Ìone,  esso  enuncia  in  modo  non  meno  gene-  era  stato  primitivamente  stabilito..  Ciò  ri-  ‘ 
rale  del  Ilourjon,  « gli  iti  pendìi  dei  domestici  salta  dal  rapporto  fatto  al  tribunato  dal  Crc- 
par un’  annata  scaduta  al  giorno  della  morte,  nier  (3),  rapporto  in  cui  leggasi  clic  questo 
se  ve  n'è  tanto  (1)  ».  Ed  un  arresto  della  Cor-  privilegio  c' tutti  quelli  del  nostro  articolo 
tedi  Parigi  adottando  questi  dati  dichiara  che  sono  stati  stabiliti  « perchè  avrebbe  ripugna- 
m lla  consuetudine  di  Parigi  (per  conseguenza  lo,  specialmente  per  somme  d'ordinario  ben 
in  lutto  l ambito  della  consuetudine)  i dome-  modiche  e che  di  rado  entrano  iti  consi- 
stici invano  mi  privilegio  non  solo  mi  molli-  razione  negli  a (Tiri  d'interesse,  di  allontanare 
Ilare,  ma  ancora  sussidiariamente  sul  prodot-  da  un  cittadino  i soccorsi  offerti  alla  tua  in  fer- 
ia degl'  immobili  pei  loro  stipendii  c sala-  miti  o alla  sua  mutria,  privando  coloro  elio 
rii  (2).  Epperò  in  deilìnitiva  il  nostro  articolo  sono  disposti  a fornirli,  del  Ih  speranza  di  es- 
coufcrina  una  pratica  antica  , ben  generai-  ser  pagati  sugli  oggetti  che  sono  in  patere 
mente  seguita,  allorché  riprendendo  a un  di  del  debitore  ed  in  evidenza,  e eli’ eglino  di 
pressò  il  lesto  del  Ilourjon  alloga  frai  privile-  buona  fede  àn  riguardati  come  il  loro  pegno», 
gi  sulle  generalità  dei  mobili  (e  sussidiaria-  SI.  Ciò  posto  il  privilegio  non  verrà  cste- 
menie  sugl'immobili)  » i salarii  delle  persone  so  agli  stipendii  dei  Commessi  di  ufficiati  pub- 
di  serv-izio  per  Tannala  Scaduta  e per  quel  elio"  blici  o ministeriali,  come  notai,  patrocina- 
è dovuto  sull’annata  corrente  ».  " tori  ccc.  (1),  cliò  la  convenzione  intervenuta 

, 80. E questa  stessa  origine  della  legge  con-  tra  Tuflìtulo  ed  il  commesso  è di  un  ordi- 
corrc  a darcene  la'spicg-iZione  su  (Il  un  punto  ne  superiore  a causa  del  suo  scopo  e del 
che  ha  suscitato  le  maggiori  controversie,  vo-  suo  eifello;  essa  interessa  l'ordine  pubblico,  ■ 
'gitani  dire  del  significato  che  convicn  ranno-  essendo  la  base  ed  il  punto  di- partenza  di 
dare  alle  espressioni  « persone  di  servizio  » mi  noviziato,  in  seguito  del  quale  il  cornmes- 
(li  clic  si  avvale  il  legislatore,  lìvidentemcule  so  acquista  quella  capacità  elio  gli  permei-* 
la  legge  esprime  in  le  ri  non  differenti  il  pen-  torà  di  esercitare  a sua  volta;  essa  imponu 
Siero  stesso  diesi  rannodava  albi  pàrola  do-  al  commesso  doveri  non  solo  verso,  it  prin- 
meilico  nell'uso  consacrato  dat  nostro  testo,  cipale  , ma  am  be  verso  la. società  ; a lutti 
Or  nella  sua  accezione,  usuate  la  qualifica  di  questi  titoli  siffatta  convenzione  si  distinguo 
domestico  si  applica  a tutti  coloro  che,  mercè  ben  profondamente  da  quella  ehe-formasi  tra 
un  salario,  nn-Uonsi  al  servizio  della  persona,  il  padrone  ed  il  domestico. 

«Iella  famiglia.  Ambite. in  tale  accczinno  do-  . 82.  Il  privilegio  neppure  esisterà  a prò 

vran  prendersi  le  espressioni  persone  di  servi - dei  professori  .addetti  ad  una  casa  di  educa- 
si,} impiegale  nel  nostro  articolo.  Queste  ul-  zione  (5;,  nò  a prò  dei  segretarii,  precettori 

lune  espressioni  non  sono  state  sostituito  alta  e hibliotecarii.  Il . Troplous  è su  quest’ultimo 

parola  domestico  di  cui  facevasi  usn  uelTan-  punto  di  diverso  avviso  (6)  ; non  fa  alcuna 

liea  giurisprudenza,  e di  cui  crasi  pur  l'alto  difficoltà,  ri  dice  , di  applicare  il  nastro  ar- 

uso  nella  legge  di  frimaio  anno  7 , il  cui  arti-  ticolo  ai  segretari!  ed  a tutti  gli  agenti,  i 

cola  II  consacrava  espressamente  altresì  gnali.  mercè  uno  stipendio  fi-so  ad  anno,  vol- 
li privilegi  dei  domestici, se  non  nella  mica  di  gono  la  totalità  dot  loro  lavoro  a prò  di  chi 

ima  maggior*  generalità  e per  meglio  taf  in-  li  paga,  àia  è uopo  ripeterlo,  le  parole  per- 

' tendere  che  il  privilegio  è accordalo  a tutti  i sont  di  servizio  impiegate  dal  nostro  articolo 

servitori  dell»  persona,  dijlU  famiglia,, e per  nòti  bau  senso  diverso  dalla  parola  domestico 

conseguenza  ul  "portiere  , al  cocchiere  . al  di  cui  crasi  fotti)  uso  sino  al  Codice  Civile.  Or 

maestro  di  casa,  alla  cameriera,  ai  pastori  , ve  al  certo  una  differenza  essenziale  tra  i do- 

ti } voi.  ratio  di  notar  eli,  alla  sua  data,  nel  J)e-  ( t)  Ved  C.  ,11  Ale,  41  ni  ,rzo  W»lj  Cars.  13  gen- 
girar!  tp  WS  c ttjwj.  nulo  lardi. 

f4)  Varigl.  Ili  rie!,  loro  anno  II.  (31  \e,l  G di  fo|,«a.  7 dio.  IS5R, 

(3)  Vcd.  Lucri  (l.  IVI,  p-  SS*).  * M Ireptout  (file,  c <p»r,,a.Ui). 
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mestici  propriamente  detti,  quelli  il  cui  im- 
piego , come  dice  altrove  lo  stesso  Trop- 
iong  (I)  esclude  le  nobili  tendenze  dello  spi' 
rito,  e le  persone  distinte  per  la  coltura  della 
loro  intelligenza,  come  sono  i tubliotecarii  i 
precettori,  i segretari.  È questa  una  prima  ra- 
gione per  respingere  l'opinione  emessa  dal 
Troplong;  e poi  gli  stessi  motivi  della  legge 
ne  forniscono  una  seconda.  Ciò  che  vuole  il 
legislatore  consacrando  il  privilegio  delle  per- 
sone di  servizio  si  è da  una  banda  di  porre 
in  salvo  in  favore  del  creditore  il  salario,  per 
altro  ben  modico,  il  quale  costituisce  d'ordi- 
nario la  sua  unica  risorsa,  e da  altra  banda 
dare  appoggio  al  debitore,  anche  colpito  nel 
suo  patrimonio,  ritenendo  presso  ili  sò,  mer- 
cè una  speciale  garenzia,  dei  servitori  cui  la 
sua  insolvibilità  potrebbe  allontanare;  e pro- 
curandogli cosi  per  umanità  delle  cure  e dei 
servigi  che  possono  essere  divenuti  una  ne- 
cessità della  vita.  Come  dunque  , ciò  posto  , 
un  bibliotecario,  un  precettore,  un  segretario 
potrebbero  invocare  il  beneficio  del  privile- 
gio! Noi  possono  certamente;  ehèdauna  ban- 
da non  sarebbe  esatto  in  generale  di  dire  a 
lor  riguardo  che  il  lor  credito  è poco  con- 
siderevole , nè  che  esso  costituisce  a un  di 
presso  il  loro  unico  avere;  e da  altra  banda 
il  debitore  può  essere  privalo,  senza  che  la 
umanità  ne  sia  ferita, d<U'u(]kio  di  un  segre- 
tario^! uu  precettore,  o di  un  bibliotecario. 

83.  Parimenti  nou  si  accorderà  il  privile- 
gio al  mandatario  salarialo  per  la  sua  provvi- 
gione o pei  bencfìcii  cho  gli  si  erano  pro- 
messi nella  impresa  di  cui  ha  avuto  la  ge- 
stione (2),  che  il  mandatario  non  può  ad  al- 
cun tilolo  essere  allogato  nella  classo  delle 
persone  di  servizio.  E per  identità  di  ragio- 
ne il  privilegio  sarà  negato  parimenti  al  com- 
messo viaggiatore  (3),  il  quale  non  è a vero 
dire  che  il  mandatario  della  casa  per  conto 
della  quale  viaggia. 

81.  Ma  si  accorderà  forse  ai  semplici  com- 
messi dei  mercanli  o negozianti?  Ciò  ha  for- 
mato maggior  dubbio  e la  giurisprudenza  si 
è divisa  su  questo  punto,  avendo  taluni  ar- 
restiammesso il  privilegio  (4).  altri  avendolo 
respinto  (5).  Nonpertanto  la  ragione  stessa 
delle  cose  ci  dice, che  i primi  arresti  vanno 
al  di  là  della  legge.  K di  fermo  è evidente  che 
■ privilegi  qui  stabiliti  dai  diversi  paragrafi 
del  nostro  articolo  son  riservati, salvo  in  quan- 
to concerne  il  privilegio  delle  spese  giudizia- 

(I)  Troploog,  ( Locazione,  n.  "DI  o ( srgg.  a n. 

SLS  ). 

(C)  Big..  « genn.  isro. 

(■>)  Monipcllicr,  te  «log.  ts*i. 

(4)  Mei/  i mag.'.  INNI;  l.ioue  I.  febb.  1S3 1;  Par  gl 
ili  ng.  lievi  e i:.  febh.  issa 
(:>)  l'russciics.  ’M  ag  tbH;  Mone  lì  uiagg.  1812  ; 


rie  (la  cui  causa  è tutta  speciale)  per  quelle 
spese  elle  concernono  specialmente  la  persona 
del  debitore,  il  che  non  potrebbesi  applicare 
agli  stipendii  dei  commessi  dei  mercanti  o 
dei  negozianti.  1 commessi  non  potrebbonsi 
dunque  comprendere  sotto  la  denominazione 
di  persone  d;  servizio, impiegata  dal  nostro  ar- 
ticolo, e ciò  che  ben  lo  prova  si  è che  la  legge 
del  1838  sui  fallimenti  ha  creduto  necessario 
stabilire,  in  favore  dei  commessi,  in  un  caso 
particolare  un  privilegio  speciale  pei  salarii 
di  sci  mesi,  privilegio  al  quale  accorda  lo  stes- 
so grado  di  quello  delle  persone  di  Servizio. 
(Cod.  di  Comm.,  art.  849). 

85.  — La  stessa  osservazione  e per  gli  stessi 
motivi  si  applicherà  agli  operai  impiegati  nelle 
fabbriche  (6).  Anche  qui  abbiamo  arresti  ili 
senso  contrario,  i quali  decidono  che  la  de- 
nominazione persone  di  servizio  abbraccia  co- 
loro che  fanno  un  lavoro  qualunque  pel  pa- 
drone che  li  impiega,  c specialmente  il  vettu- 
rale o il  sotlo-pilolo  o il  capo-operaio  (7). 
Ma  gli  6 aperto  che  questi  impiegati,  al  par 
dei  commessi  dei  mercanti,  nou  sono  addetti 
al  servizio  della  persona,  il  clic  non  permette 
di  allogarli  fra' servitori  di  die  parla  il  nostro 
articolo;  eppcròsi  vede  clic  il  Codice  di  Com- 
mercio accorda  ugualmente  agli  operai  un 
privilegio  speciale  clic,  salvo  la  riduzione  del- 
ia garenzia  ai  salarii  di  uu  mese,  è lo  stesso 
di  quello  conferito  ai  commessi  (med.art.M9), 
stabilendo  virtualmente  con  ciò  che  gli  operai 
come  i commessi  non  rientrano  nelle  previ- 
sioni del  il.*  i del  nostro  articolo. 

86.  — Dopo  esserci  fissali  sul  pensiero  della 
legge  in  quanto  concerne  le  persone  che  àu 
drillo  al  privilegio  delle  persone  di  servizio, 
ne  dobbiamo  ora  indicare  la  estensione.  A tal 
riguardo  il  testo  è molto  preciso;  esso  espri- 
me che  la  sicurezza  ha  per  oggetto  i salarii 
dell' annata  scaduta  e quel  che  è doculo  sull  an- 
nata corrente.  In  vero  l'art.  2272  ci  dirà  più 
oltre  che  l'azione  dei  domestici  che  si  danno 
in  fitto  ad  anno,  pel  pagamento  dei  loro  sa- 
larii, si  prescrive  con  un  anno,  il  che  sembra 
non  andar  di  accordo  col  nostro  articolo,  il 
quale  concede  il  privilegio  pel  salario  di  più 
di  un  anno-  Ma  i due  testi  si  conciliano  age- 
volmente, se  si  pensa  che  la  prescrizione  ha 
potuto  cessar  di  decorrere,  nei  termini  del- 
i art.  2274,  allorché  evvi  conto  assodato,  ce- 
dola, o obbligazione,  ovvero  citazione  in  giu- 
dizio uon  perenta;  se  si  pensa  ancora  che  qui 

Trio,  di  Cobiti-  detta  Senna.  28gcnn  1858. 

(ti)  Cast-  IO  febb-  ISA*;  Bourgcs.  H febb.  1823;  Pa- 
rigi, 30  itig.  18J8.  I agosto  183»,  20  marzo  1837; 
Lioue  H maggio  18(2. 

(7)  Colmar,  10  die.  I8±2;  Bulica,  27  ag.  1823;  Lione 
23  apr.  1850. 
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trattati  di  un  credilo  a giorno  fisso  , la  cui 
prescrizione  giusta  fari.  2257  non  decorre, 
sino  a quando  non  sia  giunto  questo  giorno 
fisso,  vaie  a dire  la  line  dell'anno;  e che  cosi, 
tutto  che  l'azione  dei  domestici  che  si  danno 
in  fitto  ad  anno  si  prescriva  con  un  anno , 
può  benissimo  stare  cbo  il  padrone  debba  al 
domestico  il  salario  di  oltre  un  anno.  In  tale 
previsione  ha  statuito  il  nostro  articolo,  e si 
combina  a meraviglia  con  le  disposizioni  della 
legge  sulla  prescrizione,  allorrhè  rannoda  il 
privilegio  delle  persone  di  servizio  ai  salarii 
dell'annata  scaduta  e di  quanto  è dovuto  sul* 
l’annata  corrente. 

Che  ae  i domestici  si  son  locati  a mese, 
a trimestre,  o a semestre,  il  regolamento  o 
la  estensione  del  privilegio  dovrà  conili. narsi 
allora  con  l'art.  22  1.  In  niun  caso  il  loro 
credito  come  quello  dei  domestici  ingaggiati 
ad  anno  non  sarà  privilegiato  oltre  il  salario 
dell'annata  scaduta  e di  quanto  è dovuto  sul- 
l'annata corrente,  cd  anzi  sarà  mestieri, per* 
chè  il  privilegio  lur  sia  accordalo  in  tale  mi- 
sura, che  il  loro  credilo  sia  stato  conservato 
con  la  interruzione  della  prescrizione,  la  qua- 
le a loro  riguardo  è fusala  a Bei  mesi.  Se  àn 
trascurato  di  interrompere  la  prescrizione,  il 
privilegio  non  avrà  luogo  che  pei  salarli  di 
sei  mesi  o per  la  porzione  del  loro  eredito 
non  estinta  con  la  prescrizione  (I).  Taluni 
autori  si  spingono  s.no  a dir»  che  il  nostro 
articolo  non  è fatto  perlai  caso  oche  il  pri- 
vilegio da  esso  consacrato  non  6 dovuto  al 
credito  delle  persone  di  servizio  che  in  quanto 
sono  ingaggiale  ed  abbiali  dato  in  lìtio  l’opera 
loro  ad  anno  (i).  fi  evidente  per  noi  che  tale 
non  è stato  il  pensi,  fu  della  legge, É sufficiente 
perchè  il  benefizili  del  privilegio  da  esso  qui 
stabilito  sia  acquistato  al  credilo,  che  siffatto 
credilo  appartenga  a persone  di  servizio,  s do- 
mestici. e che  abbia  il  suo  principio  e la  sua 
causa  nei  salarii  che  il  padrone  doveva  loro 
pagare.  La  legge  non  esige  dippiii;  e se  essa 
conta  per  anno  la  somma  dei  salarii  privile- 
giati è evidentemente  per  fissare  il  tempo  piò 
lungo,  al  quale  possa  estenderai  il  privilegio 
del  salarli  e non  mica  per  far  dell'impegno 
ad  anno  la  condizione  del  privilegio.  La  di* 
stinzioneche  si  vuole  stabdire  sotto  tale  rap- 
porto, tra  gli  stipendi  pagabili  dopo  scaduto 
l'anno  e quelli  pagabili  a mese,  a trimestre, 
a semestre,  non  ha  ragione  di  esistere,  poi- 
ché incontestabilmente  i servitori  che  si  in- 
gaggiano ad  anno  non  sono  più  favoriti  di 
quelli  che  ai  danno  in  fitto  per  frazioni  mi- 
nori di  tempo. 

37.  — In  tutti  i casi  a ragione  dei  loro  sa- 
li) Duramoa  (I.  XIX,  a.  59),  Valeue  ài.  33),  Hoar- 
lon(n.  79). 

(i)  t cguaumcnic  Troploug  (a.  I li). 


larii  solianto  le  persone  di  servizio  àn  dritto 
al  privilegio  stabilito  dal  n°  4 del  nostro  ar- 
ticolo. La  stessa  aienrezza  non  dovrebbe*! 
dunque  accordare  per  gli  anticipi  che  i do- 
mestici fanno  talvolta  pel  servizio  della  fami- 
glia (3).  Questi  anticipi,  secondo  i’orcorrenza 
ben  possono  esser  garenlili  dal  privilegio  che 
il  n0  5 del  nostro  articolo  accorda  ai  fornitori 
di  sussistenze;  p.  es.,  se  gli  anticipi  siensi 
fatti  per  comprare  alimenti  ; ma  non  costitui- 
scono nè  un  credilo  di  salarii  e neppure  ac- 
cessorii del  credilo  per  salarii  ; il  n.*  4 del 
nostro  articolo  non  potrebbe  dunque  a muti 
titolo  esser  loro  applicalo. 

VI. — 88.  Delle  forniture  di  eutiitlenza.— 
La  legge  colloca  in  quinto  ed  ultimo  grado 
i crediti  privilegiati  sulla  generalità  dei  mobili 
(e  sussidiariamente  sugl'immobili)  le  forniture 
di  sussistenza  fatte  al  debitore  ed  alla  fami- 
glia. Il  privilegio  qui  procede  dalla  stessa 
causa  di  quelli  delie  spese  funerarie  e delle 
spese  qniiiichessieuo  dell'ultima  malattia  (su- 
pra,  n.  71  e 76):  la  legge  vuole  che  la  tema 
di  perdere  non  distolga  i mercanti  dal  pen- 
siero di  fornire  al  debitore  quello  di  elio 
abbisogna  per  la  sua  vita  giornaliera.  Ma 
qui  trattasi  di  quelle  spese  che  dcbboiisi  pa- 
gare senza  ritardo,  e per  le  quali  più  parti- 
colarmente il  creditore  segue  la  fede  del  suo 
debitore, ecco  perchè  accordando  nn  privile- 
gio che  premunisca  il  creditore  contro  una 
decadenza  assoluta  del  suo  dritto,  il  legisla- 
tore non  gli  dà  non  pertanto  che  f ultimo 
grado  fra’  creditori  privilegiati  sulla  genera- 
lità dei  mobili. 

89.  È uopo  domandarsi  in  pria  quali  sono 
i creditori  che  hau  dritto  a questo  ultimo 
privilegio  stabilito  dal  noslro  articolo.  A tal 
riguardo  la  disposizione  è precisa  ; essa  di- 
chiara privilegiale  • le  forniture  di  sussistenze 
fatte  al  debitore  ed  alla  sua  famiglia,  cioè: 
durante  gli  ultimi  sei  mesi,  dai  mercanti  a 
minuto,  quali  i panettieri,  ■ macellai  ed  altri; 
e durante  l'ultimo  anno  dai  locandieri  e dai 
mercanti  all'  ingrouo.  » Cosi  i mercanti  allo 
ingrosso  , i mercanti  a minuto  , i locandie- 
ri , son  coloro  il  cui  credito  per  forniture 
di  sussistenza  è dichiarato  privilegiato.  For- 
se il  credito  del  locandiere  , a causa  dello 
sue  forniture  di  sussistenza  non  presenta 
In  sè  stesso  sufficienti  motivi  per  giusti- 
ficare il  favore  di  che  gode  , epperò  si  veda 
che  il  privilegio  non  gli  6 slato  conservato 
dalla  logge  Belga  del  16  dicembre  1831  , 
che  ha  riformalo  il  regimo  ipotecario  nel 
Belgio  (4).  Checché  ne  sia,  qnesto  credito  è 
privilegiato  appo  noi  allo  stesso  titolo  di 

(3)  Detvlocourt  fi.  II,  p.  *70 , noci).  Per.il  ! ari. 
*101,  n Z.  u.  3)  C Datine  (loc.  CH  n.  II). 

(t)  t ari.  19  di  lue, u legge  d.cMari  priviti  gioie 
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ttelli  dei  mercanti  all'ingrosso  ed  a minuto, 
la  non  6 permesso  andar  al  di  là  delle  pre- 
visioni «Iella  legge.  Essa  parla  di  mercanti 
all'ingrosso  ed  al  minuto  ; non  sarai»  dun- 
que considerate  come  privilegiate  (e  forniture 
che  si  fossero  fatte  da  un  particolare  non 
mercante  (I);  costui  potrà  secondo  I' occor- 
renza godere  del  privilegio  speciale  che  l'ar- 
ticolo 210*2  consacra  in  favore  del  venditore 
«li  (‘(Tetti  mobiliari  non  pagati,  ma  non  già 
per  esso  è stato  stabilito  il  privilegio  gene- 
rale dell'articolo  in  disanima.  La  legge  parla 
in  seguito  dei  maestri  di  pensione,  il  privile- 
gio adunque  non  sarebbe  accordato  ai  mae- 
stri o istitutori  die  danno  lezione  a mese  o 
n biglietto,  laddove  abbiali  fatto  forniture 
della  specie  che  la  legge  ha  in  mira. 

00.  Del  resto  consacran  II)  il  dritto  dei 
maestri  di  pensione  e dei  mercanti»  vuoi 
all*  ingrosso,  vuoi  a minuto,  il  nostro  arti- 
colo fa  tra  loro  una  notevole  differenza  in 
quanto  alla  misura  nella  quale  è conceduto 
questo  dritto;  mentre  che  i padroni  di  pen- 
sione e i mercanti  all'ingrosso  àu  privilegio 
a causa  delle  forniture  fatte  durante  l’ultimo 
anno  , i mercanti  a minulo  non  sono  privi- 
legiati che  per  le  loro  forniture  degli  ultimi 
sci  mesi.  È questa  una  reminiscenza  del  no- 
stro antico  dritto  constatata  dalla  consuetu- 
dine di  Parigi.il  cui  art.  126  stabiliva  la  pre- 
senzine di  sci  mesi  per  l’azione  * dei  mer- 
canti, rigattieri  ed  altri  venditori  di  mercan- 
zie c derrate  a minuto...  t mentre  che  l'ar- 
ticolo 127  estendeva  ad  un  anno  la  prescri- 
zione dell1  azione  dei  « tappezzieri,  mereiai, 
speziali,  orefici  od  altri  mercanti  alCintjrosso ;» 
soltanto  ciò  non  era  presente  olla  inente  dei 
redattori  del  Codice,  allorché  discutevano  il 
titolo  della  Prescrizione , la  cui  promulga- 
zione ave  a preceduto  di  quattro  giorni  quella 
del  tilolo  delle  Ipoteche  ; chè  sopprimendo 
allora  ogni  distinzione  tra*  mercanti  in  grosso 
e quelli  a minuto,  essi  avevatt  detto  in  modo 
onerale  all' art.  2272  che  l'azione  dei  pa- 
rodi di  pensane  c « quella  dei  mercanti  » 
si  prescrivono  con  un  anno.  Di  qui  risulta 
che  il  nostro  articolo  non  è interamente  in 
rapporto  (tutto  che  il  Troplong  sembri  sup- 
porre il  contrario)  (2)  con  P art.  2272.  Ciò 
è ben  evidente,  poiché  se  il  termine  della 
prescrizione  e la  misura  del  privilegio  vati 
di  accordo  in  quanto  concerne  i padroni  di 
pensione  e i mercanti  all’ingrosso,  non  è lo 

le  forniture  di  sussistenza  fatte  durante  I sci  m si 
sema  enunciare  le  persone  da  cui  le  forniture  deb- 
bono c-scre  siate  fatte;  ma  ri  sulla  d illa  discussione 
ette  quelle  fané  dai  locandieri  più  non  som  pri  llo* 
{fiale  nei  Belgio.  — Vcd.  il  Consti,  iegis,  pubblicato 
dai  Dclcbccquo. 

(I)  Grcnier  (t.  II,  n.  301),  Pcrsil  fa  i 2101,  § ft.n. 
Se  7),  Dimuuou  (t.  XIX),  Dallo*  (toc,  di,  a.  13  c 


stesso  riguardo  ai  mercanti  a minuto,  la  cui 
azione  si  prescrive  altresì  con  un  anno  .men- 
tre che  il  privilegio  non  li  protegge  che  per 
le  loro  forniture  degli  ultimi  sei  mesi. 

C'ò  posto,  si  è domandato  qnale  sarebbe 
la  misura  del  privilegio  del  mercante  aH’in- 
grosso  che  avesse  fatto  una  fornitura  a minu- 
to, o reciprocamente  del  mercante  a minuto 
che  avesse  fatto  una  fornitura  all'ingrosso.  A 
parer  nostro  la  quistione  non  offre  un  dub- 
bio serio;  bisognerà  sempre  prendere  in  con- 
siderazione la  natura  della  foni  tura  e non  mai 
la  categoria  alia  quale  appartiene  il  mercan- 
te (3).  Cosi  un  mercante  all'ingrosso  di  generi 
coloniali  ha  fatto  al  debitore  forniture  di  spe- 
zierà a minuto,  sarà  mestieri  consultare  la 
data  di  queste  forniture;  se  non  rimontano  al 
di  là  di  un  anno,  l'az  one  del  mercante  sussi- 
sterà pel  tutto,  perchè  la  prescrizione  non  si 
acquista  che  con  un  anno  contro  i mercanti 
indistintamente,  sia  che  vendano  all’ingrosso, 
sia  che  vendano  a minuto;  ma  tuttoché  il  ven- 
ditore qui  sia  mercante  all'ingrosso,  siccome 
nella  specie  ha  venduto  a minuto,  il  suo  cre- 
dito non  sarà  privilegiato  che  per  le  fornitura 
degli  ultimi  sei  mesi,  c sarà  semplicemente 
chirografiirio  per  le  forniture  fatte  durante  i 
sei  mesi  precedenti, 

90.  Che  bisogna  intendere  per  gii  ultimi  sei 
mesi  o per  C ultimo  anno  ? Senza  alcun  dubbio 
l’ultimo  anno  o gli  ultimi  sei  mesi  s'intendono 
qui  non  solo  di  quelli  clie  àn  preceduto  la 
morte  del  debitore, ma  ancor  di  quelli  che  nc  àn 
preceduto  vuoi  il  fallimento  , vuoi  la  deco- 
zione (4).  Ci  rapportiamo  a tal  riguardo  a 
quanto  abbiamo  detto  ad  occasione  del  pri- 
vilegio per  ispesc  quali  che  sieuo  dell’ul- 
tima malattia  ( ved.  sopra  n.  76);  soltanto  i 
punti  di  partenza  debbono  essere  fissati  con 
precisione  » di  modo  che  il  privilegio  del 
creditore,  qualunque  sia  T avvenimento  che 
dà  luogo  alla  distribuzione  dei  danari  non 
si  estende  giammai  oltre  nè  ad  altra  cosa 
tranne  le  forniUire,  vuoi  dell*  ultimo  anno, 
vuoi  degli  ultimi  sei  mesi  , secondo  che 
trattasi  di  un  mercante  all*  ingrosso  o al 
minuto.  Così  il  debitore  è morto  , il  pun- 
to di  partenza  rimontando  in  dietro  sarà 
la  morte,  c le  forniture  privilegiate  sarau 
quelle  che  si  saran  fatte,  vuoi  nell*  anno, 
vuoi  nei  sei  mesi  che  àuno  immediatamen- 
te preceduto  tale  avvenimento  ; il  debitore 
è in  istato  di  fallimento,  il  punto  di  par- 
li)» Taullcr  (t.  TU,  p ir>«,  135),  Troplong  (n.  147 
bis  ). 

0 Troplong  (n.  11»). 

(?)  Persll  (2101,  § r.,  n Dilloz  (toc.  cit  n. 
14j-  — Ved.  nonpe  tanto  Dclvincouit  (i  III,  p.  271, 
noie)  c D il ranion  (i.  XIX,  a.  Gl  alla  nota). 

(4)  Parigi  28  genn.  1812  -,  Ltiuogcs  9 giug.  1842 
Bordeaux,  28  ag.  JS il. 
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tenia  sari  la  dichiarazione  del  fallimento  , 
poiché  a coniar  da  casa  i aoccorsi  alimen- 
ta rii  pel  fallilo  e per  la  gua  famiglia  saran 
fissali  dal  giudice  commissario  sulla  propo- 
sizione dei  siedaci  (ari.  474  end.  di  comm.) 
il  debilore  è in  istalo  di  decozione,  il  punto 
di  partenza  sarà  la  dola  della  produzione  dei 
suoi  titoli  per  parie  del  creditore,  ma  con  alto 
contenente  domanda  in  collocazione  , giusta 
l'arl.  GCO,  Cod.  di  proc.  II).  Il  privilegio 
non  potrebbe  dunque  applicarsi  a forniture 
diverse  da  quelle  fatte  durante  l’anno,  o du- 
rame i sei  mesi  elle  liaiinn  immediatamente 
preceduto  l'ima  o l'altra  di  queste  date,  se- 
condo ette  si  sarà  nel  tale  o nel  tal  altro 
caso.  La  Corte  di  Bordeaux  (2)  Ila  ben 
giustamente  deciso  in  questo  senso,  elle  mi 
fornitore  non  può  f.r  rimontare  il  suo  privilo- 
g o sino  al  principio  di  un  periodo  di  sei 
mesi  precedente  un  acclaramenlo  di  centi  Ira 
lui  e il  debitore.  Ritroviamo  lo  stesso  prin- 
cipio in  un  altro  arrest<  (3),il  quale  si  spinge 
sino  a decidere,  che  il  privilegio  non  può 
essere  reclamalo  per  le  forniture  anteriori 
anche  quando  siavi  slsta  azione  in  pagamento 
intentata  contro  il  debitore  pria  delie  spirar 
dei  sei  mesi  o dell'anno.  Ciò  è ben  giusto  in 
merito;  ma  non  bisognerebbe  spingere  la  so- 
luzione sino  ad  un  estremo  rigore;  e.  so  una 
volta  iulrodnlla  I'  azione  ili  giudizio,  se  ne 
trovasse  differito  il  risultalo  per  i fletto  delle 
sentenze  giudiziarie,  sin  dopo  lo  spirar  dei 
sei  mesi  o dell'anno,  vi  sarebbe  flagrante  in- 
giustizia  a spogliare  il  creditore  di  un  privi- 
legio di  cui,  per  quanto  ò stalo  m lui,  ha 
vointo  assicurarsi  gli  effetti  (i). 

92.  — Le  forniture  che  il  nostro  srlicolo 
dichiara  pr.vìlegiale  sou  limitate  anche  soltu 
un  altro  punto  di  vista:  case  non  sono  pri- 
vilegiale clic  in  quanto  steli  falle  al  debitore 
ed  alla  sua  famiglia , e consistano  in  fornitu- 
re di  sussistenza.  Sotto  entrambi  i rapporti 
il  pensiero  della  legge  debbo  essere  precisato. 

La  legge  parla  in  pria  del  debilore  o della 
sua  famiglia;  non  pertanto  le  somministrazio- 
ni che  si  fussero  fatte  p.  es.  ad  un  alberga- 
tore, saran  pr.vìlegiale  per  la  porzione  che  si 
presumerà  essersi  consumata  dall'albergatore 
stesso  e dalla  sua  famiglia;  noi  saranno  per 
la  porzione  che  si  sarà  impiegata  al  nutrimen- 
to dei  viaggiatori  (5).  Sarà  altrettanto  per  le 
forniture  fatte  ad  un  maestro  di  pensione  ; 
privilegiate  nella  misura  di  quel  che  ne  avrà 
consumalo  egli  stesso  per  sè  c la  sua  fami- 


(i) Vie  Tal  Ite  Cn.  SI). 

(-)  Veti,  l'arreslo  già  Citato  del  SS  ag  IR  II. 
t*d  Veti,  Parreste  p>ruucull  citale  di  Liinozes,  0 
giug.  ISIi. 

(*t  Ved.  Duranlon,  (t.  XtX,  n.  G5J. 


glia,  noi  saranno  pel  dippiù,  vale  a dire  per 
quel  che  sarà  stalo  applicato  pel  bisogno  dei 
professori  e degli  allievi  dello  stabilimento  (Cj. 
1 viaggiatori  dell'albergo  cd  i maestri  o allievi 
del  pensionato  sono  evidentemente  fumi  della 
famiglia  die  sola  ha  preoccupalo  la  niente  del 
legislatore.  Ma  la  famiglia  comprende  al  certo 
non  selci  Agli,  anche  maggiori, del  debitore 
se  coabitano  con  lui,  e se  non  lian  separati 
i loro  interessi  da  quelli  del  genitore;  ma  sib- 
bene  gli  ascendenti  e tulli  l parenti  0 aflìni 
ebe  il  debitore  ha  con  sè  in  casa  e elle  co- 
stituiscono la  terziglia  di  cui  è il  capo  (7)cd 
altresì  i domestici  c persone  dì  servizio  che 
abitualmente  nutrisce. 

La  legge  parla  dappoi  di  sussistenze  , e con 
ciò  sarà  mestieri  intendere  lutto  quel  che  ne- 
cessita pel  consumo  giornaliero  di  essa  in  der- 
rate alimentarie  o pur  no.  Cosi  il  privilegio 
non  si  applicherà  olle  somministrazioni  di  abiti, 
e tutto  che  sia  penoso  di  ricusare  la  sicurezza 
del  privilegio  per  gli  abili  almeno  necessaria 
non  v'  è ad  esitare  , non  polendo  la  parola 
sussistenze  ad  alcun  titolo  applicarsi  nel  nostro 
linguaggio  agli  ogg.-tti  di  cui  ci  serviamo  per 
vestirci.  Ancor  meno  si  considereranno  Como 
privilegiate  le  forniture  di  libri,  carta,  peone 
ed  altre  di  simil  genere  che  i maestri  di  pen- 
sione son  soliti  di  fare  ai  loro  allievi.  Pari- 
menti  non  ai  riguartleià  come  privilegiatoli 
credito  dei  professori  a mese  o a biglietto, 
vuoi  a causa  delle  forniture  dello  stesso  ge- 
nere che  avessero  potuto  fare  ai  loro  allievi, 
vuoi  a ransa  delle  lezioni  che  han  dato. — 
Ma  le  somministrazioni  fatte  per  l.i  illumina- 
zione, il  riscaldo,  la  cottura  degli  alimenti, 
per  lavatura  , sono  forniture  di  sussistenza 
allo  stesso  titolo  delle  forniture  alimentarie, 
perché  rientrano  nelle  cose  necessarie  al  con- 
sumo domestico,  al  pari  delle  forniture  ali- 
mentarie, di  cui  suno  gli  accessorìi  naturali 
ed  indispensabili;  soltanto  qui  corno  per  lo 
spese  funerarie  e per  quelle  dell'ultima  ma- 
lattia, di  cui  abbimi!  p ò sopra  parlato,  sarà 
mestieri  tener  conto  della  posizione  sociale 
del  debilore, e non  accordare  il  privilegio  che 
sol  quando  le  forniture  avessero  un'  indolo 
di  vera  necessità,  avuto  riguardo  a siffatta  po- 
sizione. Come  ben  s’intende,  non  v'ò  regola 
precisa  a tracciare  in  questo  ordine  di  idee; 
lutto  è lasciato  alla  valutazione  dei  tribunali 
i quali,  in  loro  saggezza,  sapran  meglio  dar 
soddisfazione  agl'interessi  in  contesa. 


(SJ  Ronco.  14  !uj.  1310;  Liouc,  li  die.  1330;  Rlj. 
23  retiti  1833. 

Ri)  Parisi.  3 marzo  1S3S. 

(Ti  l’creil  (art.  2101,  Jj5,  a.  4),  Datlol  (loc.  eli.  n. 
li;,  Veleno  (li.òó.; 
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LIB.  III.  SPIEGAZIONI!  DEL  CODICE  NAPOLEONE 


§ II.— nel  privilegi  au  «alani  mobili. 

93.  — Il  Codico  dopo  avcrq  enumerato  i 
privilegi  generali  sai  mobili  e sussidiariamen- 
te sugl'immobili,  passa  alla  seconda  categoria 
dei  privilegi,  vale  a dire  ai  privilegi  speciali 
su  taluni  mobili.  Un  solo  articolo,  il  2102, 
è consacralo  alla  enumerazione  dei  privilegi 
di  questa  seconda  categoria.  Non  bisogua  cre- 
dere non  pertanto  che  questo  articolo  li  enu- 
meri tutti  ; ve  ne  sono  altri  stabiliti  dal  dritto 
commerciale  e che  si  possono  rannodare  al- 
l'art. 2120  Cod.nap.;ecco  perciò  cominceremo 
il  presente  paragrafo  col  contentano  ai  que- 
st'ultimo articolo  il  quale,  tuttoché  scritto 
nel  capitola  delle  Ipoteche  va  più  convenevol- 
mente allogato  nella  materia  dei  privilegi,  co- 
me dimostreremo  al  n.*  seguente. 

*120  [2006]  Nulla  è innovato  dal  pre- 
sente Codice  alle  disposizioni  delle  leggi 
marittime  concernenti  i navigli  e basti- 
menti marittimi  (a). 

sminatilo. 

I.  ti  nostro  articolo  appartiene  alla  malori»  del  pri- 

vilegi *,  ceco  perche  non  acit'ircnio  l'ord  no  del 
Codice  , cne  I’  o»  c assidalo  nel  capitolo  delie 
ipoteche. 

II.  Pr.vilegio  il  navigli  ed  altri  leoni  morii  imi- — 
Questi  privilegi  souo  enumerali  nell  ordine  con 
coi  si  esercitano  iUH‘art.  lui  Cod  di  I nolili  - 
Tea  o di  questo  articolo  ed  osservazioni  panico* 
lari  a taluni  di  questi  debiti  privilegiali  che  esso 
«numera. 

III.  lyirllegio  tal  anta,  — ita  per  oggetto  di  assicu- 
raro  il  pagaracmo  dello  stipendio  dei  marinari. 
Slodo  di  esercizio  dei  priril  giu  ■ - Art.  ri I , c. 
Coloni. 

IV.  Privilegio  dei  creditori  rìiulianie  dal  covrano 
di  notegg  o — Art.  280  C.  i omm  , concorso  di 
qucs’O  privilegio  col  precedente. 

V.  I*r  i ilrgia  .ut  r arirn.  — fe  questo  accordato  al  ca. 

piuoo  poi  suo  uoio.  Ari.  3o<  e 508  C.  n>ne — 
con  linoni  alle  quali  c conservalo  il  privilegio, 
— Del  suo  obbietiu — Ilei  suo  rango. 

VI.  Di  taluni  altri  privilegi  scibili  i dalle  leggi  sul 
commercio  In  generale;  — Privilegia  dei  commee- 
t tonar  il.  C.  connu.,  rt.  ut  e segg.  ; rinvio.  — 
4*  Privilegio  dei  commetti  ed  operai  nel  caso  pre- 
veduto dall'  art.  'in  , C.  di  Comm.  ; rinvio;  — 
3*  Privilegio  della  elfi  ih  Parigi  .tulle  cannoli''  dei 
macellai,  ecc  . decroio  del  3 feb  181 1 e 15  mag- 
gio 1815  ; — t*  Privilegio  dei  Panari  del  mrrcnio 
tirile  farine  sul  dopatilo  di  gorrtuio  dei  panettieri , 
decreto  del  27  febb.  1811;  — !>o  Privilegio  tulle 
caatioai  dei  direttori  di  teatro  ; ord.  ministeriale 
dei  in  seti  1853. 

I.  — 91 . li  Codice  alloga  il  nostro  articolo 
■lei  capitolo  dello  Ipnlei'he,  il  che  tenderebbe 
a far  credere  che  possa  trattarsi  di  ipoteche 
sui  navigli  ed  altri  legni.  È ben  chiaro  non- 
pertanto che  i soli  dritti  di  preferenza,  di  cui 
possa  esser  qui  quistionc  non  saranno  altro 
che  privilegi,  poiché  i navigli  ed  altri  legni 

fa)  Ninna  divergenza  è fra  questi  articoli. 

li)  AI.  G.  Mussò  f Drillo  cornili,  nel  tuoi  rapp.  col 


/marittimi  soli  dichiarati  mobili  della  logge 
'Cod.  di  Comm. art. 190  e Cod. Nap. art. 531/, 
e collocati  quindi  fuor  della  categoria  dei  beni 
suscettibili  di  ipoteca  (Cod.  Nap.  art.  2118  e 
2119).  Ecco  perché  noi  invertiamo  l ordimi 
degli  articoli  del  Codice  ; seguiremo  in  ciò 
l'esempio  delia  legge  belga  del  1G  die.  1851, 
la  quale  riformando  il  sistema  ipotecario  del 
Belgio,  si  è allontanata  in  quanto  al  nostro 
articolo  dall'  ordine  del  Codice;  soltanto  la 
legge  belga  colloca  questo  articolo  fra  le  di- 
sposizioni generali  ani  privilegi  e le  ipoteche, 
e noi  lo  alloghiamo  nel  capitolo  dei  privilegi 
al  quale  più  particolarmente  si  rannoda. 

li.  — 95.  Privilegio  lui  navigli  ed  altri  le- 
gni marittimi.  — Le  leggi  marittime  alle  quali 
erasi  rapportato  il  nostro  articolo,  sono  state 
dappoi  rifuse  nel  libro  2.°  del  Codice  di  Com- 
mercio, e le  disposizioni  speciali  che  aveva 
principalmente  in  mira,  situato  com'è  nel  ti- 
tolo relativo  alle  cause  legittime  di  preferen- 
sa  tra'  creditori,  si  sono  riprese  negli  art.  191 
e sog.  di  qaesto  Codice,  in  cui  è regolata  la 
materia  dei  privilegi  lui  navigli  ed  altri  legni 
marittimi.  Vediamo  dunque,  senza  insistervi 
nonpertanto  oltre  di  quanto  conviene  al  no- 
stro quadro  ed  al  nostro  subbietto,  quel  che 
risulta  da  tali  articoli. 

96.  1 debiti  privilegiati  sui  navigli  ed  altri 
bastimenti  dì  inare  sono  enumerati  dall'arti- 
colo 191  Codice  di  Comm.  in  una  serie  di 
undici  numeri,  di  cui  quattro  o cinque  sol- 
tanto àn  fatto  sorgere  qualche  difficolti.  Di- 
ciamo in  pria,  che  questi  piivilegi  speciali 
si  esercitano  secondo  l'art.  191  nell'ordine 
stesso  in  cui  sono  enumerati  , salvo  il  caso 
d'insuflicienza  del  prezzo,  caso  in  cui  tutti  i 
creditori  designati  del  detto  articolo  vengo- 
no, giuata  i termini  dell'  ultimo  suo  §.  in 
concorrenza,  e salvo  altresì  il  caso  in  cui 
dei  creditori  dì  differenti  ordini  mutassero 
tra  loro  l'ordine  stabilito  dalla  legge,  a patto 
non  pertanto  che  l'inversione  si  f.ccia  sino 
alla  debita  concorrenza,  vale  a dire  nel  limite 
del  credilo  di  un  ordine  preferibile,  al  mon- 
tare del  quale  dovrebbe  esser  ristretto  quello 
di  un  ordine  inferiore  che  gli  fosse  soslilui- 

MU. 

97.  Ecco  ora  nell'  ordine  stesso  in  mi 
sono  enumerali  dall’art.  191  i debili  dichia- 
rati privilegiati  da  tale  articolo. 

1°  le  spese  giudiziarie  ed  altre  fatte  per 
giungere  alla  rendita  o alla  distribuzione  del 
prezzo  ; — il  primo  grado  dovessi  assegnare 
a siffatto  debito.il  quale  nei  termini  del  dritto 
comune  gode  di  un  privilegio  generale.  (Ved. 
il  coinm.  dcll'art.  2101); 

drillo  delle  gnuì  e col  dritto  civile,  I.  VI,  n • COI/ 
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TlT.  XVIII.  ORI  PRIULE6I  B DELLE  ITOTECIIE.  ART.  !12012')00) 

2°  i drilli  (^Pilotaggio,  tonnellaggio,  cala, 
bacino  c antihacino — privilegio 


ancoraggio 

in  favore  del  tesoro  pubblico,  ina  che  non 
pertanto  giova  a coloro  che  giustificano  aver 
soddisfatto  i dritti  in  discarico  dei  debitori  (IJ; 

3°  i dritti  del  custode  c le  spese  di  cu- 
stodia del  bastimento  dal  suo  ingresso  nel 
porto  sino  alla  vendita;  — privilegio  che  si 
estende  a tutto  il  naviglio,  tulio  che  la  cu- 
stodia non  si  applichi  che  ad  una  parte,  la 
chiglia  o gli  attrezzi,  salvo  il  caso  iu  cui  si 
fossero  venduti  separatamente  (2); 

<19  il  fitto  dei  magazzini  in  cui  trovatisi 
depositati  i cordami  c gli  attrezzi;  privdegio 
indipendentemente  dal  quale  il  locatore  ha  al- 
tresì un  drillo  di  peguo  sui  cordami  di  cui  fosse 
detentore  (3); 

5°  le  spese  di  manutenzione  d<d  bastimento 
e dei  suoi  attrezzi  dall'ultimo  suo  viaggio  e 
dopo  il  suo  ingresso  nel  porto; 

0°  e 1°  gli  stipendii  del  capitano  ed  altro 
persone  dell’equipaggio  impiegale  nell'ultimo 
viaggio;  le  somme  prestate  al  capitano  poi  bi- 
sogni del  legno  durante  Tulliano  viaggio,  ed  il 
rimborso  del  prezzo  delle  mercanzie  da  lui 
Vendute  per  lo  stesso  oggetto; — questi  privi- 
legi inni  àn  luogo  che  in  quanto  i debili  sian 
nati  dui  aule  l'ultimo  viaggio;  non  potrebbero 
dunque  esercii  arsi, se  i debiti  si  fossero  con- 
trolli in  un  viaggio  anteriore  (4).  Ma  allorché 
il  privilegio  è nel  caso  di  essere  esercitato, basta 
die  i creditori  giustifichino  la  necessità  degli 
impronti,  nei  termini  e secondo  le  condizioni 
determinate  daH  art.102,  n.  5,  Cod.  di  Comm. 
perchè  il  loro  dritto  non  possa  essere  conte- 
stato. La  circostanza  che  il  capitano  per  infe- 
deltà o per  luti  altra  causa  avesse  impiegalo  ì 
fmidi  tolti  ad  impronto  a destinazione  diversa 
<l.i  quella  alla  quale  erano  affetti,  non  potreb- 
be» i opporre  ai  creditori,  che  essi  non  deb- 
bono giustificare  la  utilità  dello  impiego  per 
essere  ammessi  ad  esercitare  il  loro  dritto  (5). 
Del  resto  nel  caso  in  cui  p ti  impronti  si  fos- 
sero falli  durante  lo  stesso  viaggio,  coloro  che 
li  àn  dati  a prestito  verrebbero  in  concorrenza 
Ira  loro,  se  avessero  prestato  siinultaneauii  nle 
ma  se  gl’impronli  fossero  stati  successivi,  l’ul- 


timo prestito  sarebbe  preferito,  come  più  uti- 
le, in  quanto  che  avrebbe  conservato  licosa  (0/. 

8°  Le  somme  dovute  ai  venditori,  fornitori 
ed  operai  impiegati  alla  costruzione,  se  il  na- 
viglio non  abbia  ancor  fatto  viaggio, e le  som- 
me dovute  ai  creditori  per  forniture,  lavori, 
manodopera,  raddobbo, vettovaglie, armamento 
cd  equipaggio,  pria  della  partenza  del  naviglio 
se  abbia  già  navigato. — Ma  questo  privilegio 
è perduto, dacché  il  naviglio  ha  fatto  un  viaggio 
per  conto  dell'acquirente,  cd  è perduto  in  modo 
assoluto,  vale  a dire  non  solo  rispetto  agli  al- 
tri creditori  privilegiati,  ma  altresì,  contraria- 
mente alla  dottrina  emessa  da  Eiuerigon  (t.  Il, 
cnp.  2,  sez.  4.  n.  7),  sotto  l’antico  dritto,  ri- 
spetto ai  creditori  ordinarli  dell’acquirente  ("). 
Il  privilegio  è perduto  parimenti,  o meglio  non 
esiste  per  gli  operai  e per  coloro  che  àn  fatto 
somministrazioni  ad  un  costruttore  di  navigò, 
allorché  costui  lavorava  a cottimo  e non  per  suo 
proprio  conto,  almeno  quando  gli  operai  n i 
fornitori  àn  conosciuto  sifTitta  circostanza  (8). 
Taluni  autori  ed  arresti  spingendosi  più  oltre 
àn  deciso  che,  sol  perchè  il  costruttore  lavora 
a coti1  mo,  gli  operai  od  i fornitori  non  àn  pri- 
vilegio, ancorché  abbiano  ignorato  il  contratto 
fallo  dal  costruttore  ed  abbiano  potuto  crederò 
che  costui  lavorava  per  suo  proprio  conto  (9). 
Ma  questa  dottrina  ò generai  niente  contrad- 
detta (10)  e bi  li  a ragione;  die  per  essa  gli 
operai  ed  i fornitori  sono  esposti  a divenir  vit- 
time di  fraudolente  collusioni  tra  d proprie- 
tario ed  il  costruttore,  senza  aver  alcun  mezzo 
di  impedirle.  Del  resto,  il  prezzo  dell’aisi- 
curaziouc  debbesi  considerare  come  rappiesen- 
tante  il  nav:g!io;  di  talché  venendo  a perire  il 
naviglio  assicurato,  gli  operai  e fornitori  con- 
servano d loro  privilegio  sul  prezzo  (ttji 

9°  le  somme  prestate  a cambiti  sul  corpo, 
chiglia,  cordami  , attrezzi,  raddobbo,  veiiu- 
vaglie,  armamento,  equipaggio  pria  della  par- 
tenza; e dacché  un  tal  contratto  è formalo,  sus- 
siste il  privilegio,  tutto  che  il  contratto  venga 
ad  infrangersi  pria  di  essere  cominciato  il  ri- 
schio* sussiste,  se  non  in  quanto  al  cambio 
marittimo  al  quale  il  prestatore  non  ha  più 
alcun  drillo  iu  seguito  della  roltura  del  coa- 


ti) Frrf.  Pcrsll  (ari.  210*.  § 7,  n*  5). 

(*)  Val.  I-ocr.'1  'I.  I.  p 13). 

tt|  Ved.  tioulay-Puty  ( t.  I . p.  Ili)  c Pardessus 
(il  ® 94.,). 

(4)  Ved.  Boulay  Paiy  (t.  I , p.  1J3)  ; — \ed.  pure- 
Alx,  21  iiov.  l#33. 

( «jV-Talin  solfar!  7. ilt.del  Contr.dtcamblo.fPoihler 
(Contr.  di  cambio  maria,  ► merlgon  (i.  II.  c p.  sez. 
b § t);  — Veti.  |uir«  l'oolay-Paiy  (|.  |.  p.  119),  Par- 
dessus (n  9tdy.  G Mussò  i Joc . cit.  n 3.H» ì . 

(0)  Ved.  P.  risii  (ari.  2102,  § 7,  n li)  e G.  Mussò 
toc,  cU). 

(7)  Ved.  Ali.  17  lug  18*8; — Ved.  pure  Villo  (sul* 
lari  11.  tll.  Il)  c BuuIay-PatyU  I.  p.  li*  c se^tf  ), 
Dalloz  (H.p.  v lp  >i.  e pri».,  cap  I sez.*, uri 
Tomo  ì /.  J lurcadè 


(H)  poillcrs.33  apr.  18*6. 
p)j  Remica,  7 nug.  18iS;  Roucn  31  mai?q.  w 
>d.  pure  Pere  il  fiulst.  cap.  4,  § 4)  e l-a>ard  \v.  1 ri- 
icizio.  se*.  I.  5 2,  n.  10).  „ 

(10)  Caca  *1  marzo  1827;  AU  3»  ma*.  ° »°l  ' 

v-l’at'  (i  t.  P-  121  e se  ri»  ; Panie»»»  (n-  , 

iicourt  fi.  11.  p.  183).  Dailoz  (loe.  «it.  " JJ’ 
re  K meritori  (t.  1 1,  cap.  12,  se*  »)»  'a,lu  suU  arl’ 

(11)  Bordeaux  98  gen.  1830  c Vallo  fari.  lit  1 - . 

».  i.  dcl'  ord  di  marina).  — Ved.  pure  Smerla  n 

.11.  cup  12.  sez  7)  c noulay-Puly  U J-JJ  1 . • 

?1  vincoli  ri  (p.  Iddi,  Parile»  us,  a.9o7c  nano*  tioc. 
i.  u H;. 
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(ratto,  almeno  in  quanto  all'Interesse  ordinario 
il  quale  non  cessa  dall'essere  dovuto  (t).  E di 
fermo  il  privilegio  è la  condizione,  non  giù  del 
rischio,  ma  del  prestito.  Altrimenti  sarebbe  ed 
il  privilegio  cesserebbe  di  esistere,  se  le  parti 
convertissero  il  contratto  in  un  prestilo  ordi- 
nario (21; 

10"  l'ammontare  dei  premii  di  assicurazione 
fjttisul  carpo, chiglia, cordame, attrezzi  esull'ar- 
inamento  ed equipaggiodel naviglio, dovuti  per 
l'ultimo  viaggio, ma  allorché  il  naviglio  é stato 
assicurato  per  un  sol  viaggio,  con  limitazione 
•li  tempo,  il  privilegio  non  è ristretto  al  premio 
dovuto  per  l'ultimo  viaggia;  esso  si  estende 
alla  totalità  dei  premii  senza  alcuna  distinzione 
dei  viaggi  falli  amo  allo  spirar  del  tempo  limi- 
tato, i quali  debbonsi  considerare,  rispetto  al- 
l'acquirente come  un  solo  e medesimo  viaggio: 
Nn.i  c questo  il  caso  di  applicare  la  presente 
disposizione  dell'aiticolo  191  (3); 

11.  Da  ultimo  i danni-interessi  dovuti  a'no- 
leggiatori  pel  manco  di  consegna  delle  mer- 
canzie che  àn  caricate  o per  rimborso  delle 
avarie  sofferte  per  le  dette  mercanzie  per  col- 
pa del  capitano  n dell’  equipaggio. 

98.  Dopo  aver  cosi  enumerato  i debiti  pri- 
vilegiali sui  navigli  ed  altri  legni  di  mare  ed 
aver  fissato  l ordine  nel  quale  si  esercitano  i 
diversi  privilegi  (red.  n.  Gl ^ il  Codice  di 
Coinni.  si  occupa  delle  forme  ila  arguirsi  per 
constatare  I’  esistenza  dei  debiti  privilegiali  e 
dei  diversi  mudi  di  estinzione  dei  privilegi: 
ciò  forma  l'obbietlo  degli  ari.  1 92,  193  e 
191.  Noi  ci  limitiamo  a rinviare  a questi  ar- 
ticoli, le  cui  disposizioni  si  spiegano  da  sé 
stesse,  e passiamo  ad  altri  privilegi  regnigli 
ancora  dalle  leggi  marittime  alte  quali  si  ri- 
ferisce il  nostro  art.  2120. 

111.—  99.  Privilegio  sul  nolo.— L’arl. 271, 
Cod.  di  Comm.  confermando  la  disposizione 
contenuta  nel  n.  6 dell'arl.  19!  ed  aggiun- 
gendovi, dichiara  che  non  solo  il  naviglio, 
ma  anche  il  nolo,  è specialmente  affetto  agli 
slipcndii  dei  marinari.  Nonpertanto  nell'uso 
il  privilegio  non  si  esercita  cumulativamente 
sul  naviglio  c sul  nolo.  Se  le  cose  sono  inte- 
gre, gli  stipendii  della  ciurma  sarai). pagati  in 
pria  sul  nolo,  essendo  questa  una  risorsa  li- 
quida; il  naviglio  che  sarebbe  mestieri  vende- 
re, non  k colpito  che  dopo,  sussidiariamente 
ed  in  caso  d'insufficienza.  Ma  se  siavi  stato 
naufragio,  i dritti  dei  marinai  si  escrcileran- 

(1)  Caco  -8 febvi.  18U  e Fmcrlgon  (I.  II,  cnp.  15.  sez. 
5*.  — Ved.  periamo  lloulay  Patyit.  I,  p.  liti-  aegg.), 
l’e.vil  (qntsi  t I.  p.  0Li>,  halloz  (loc.  cit.  n Itti. 

tei  Veli,  l'arresto  già  citato  Celta  Corte  di  Caca, 
SSfetà.  isti. 

trq  Ved.  Rouen,  I lug.  1858,  e M G.  Masse  (loc. 
tit.  n-  nati,. 

(4)  Tri»,  di  Marsiglia.  0 npr.  IMO  tved.  Giornale  di 
Maniglia,  11,  I,  4SÒ).  Cuul.iU  Masti  ileo,  cil  ,n-t»02;. 


no  in  pria  angli  avanzi  chiedessero  potuto 
salvarsi,  ed  il  nolo  a sua  volta  non  sarà  col- 
pito che  sussidiariamente  ed  in  caso  (l'insuf- 
ficienza degli  avanzi,  se  il  nolo  si  fosse  ante- 
e riormeiite  in  cassato  (4,). 

IV.  — 100.  Privilegio  deicreditori  risultante 
dalla  poli  zza  di  carico. — Ai  termini  dell  ai  1.289 
C.  di  Com.il  naviglio, il  cordame  e gli  attrezzi, 
ilnolo  e le  mercanzie  caricale, sono  rispettiva- 
mente aff  Ili  alla  esecuzione  delle  convenzioni 
delle  parli. Questoprivilcgin. come  bensì  vede.si 
estende  agli  oggetti  elle  formano  specialmente 
il  pegno  della  ciurma  pei  suoi  stipendii  ( rei. 
il  n.  prec.). Ma  quest'ultimo  è preferibile, ed  in 
lui  ti  i rasi  il  nolo  su  cui  ricade  in  particola- 
rità, non  può  essere  assorbito,  in  pregiudizio 
dei  marinari,  0 snelle  diminuito  per  effetto  di 
particolari  convenzioni  della  polizza  di  cari- 
co, > he  è loro  del  tulio  estranea  (5). 

V.  — 101.  Privilegio  sul  carico. — Gli 
art.  307  e 308  Ccd.  di  Com.  accordano  pri- 
vilegio al  capitano  por  la  sna  cappa  sulle 
mercanzie  di  suo  carico  jmt  15  giorni  dalla 
consegna  di  esse,  se  non  sieno  passate  in  ma- 
ni terze.  Cosi  il  capitano  perde  il  suo  privi- 
legio, e lo  perde  anche  pria  di  spirar  la  qnin- 
deina.  allorché  si  è spoglialo  delle  mercan- 
zie affette  ad  nn  tal  privdego  c quando  soli 
passale  in  mani  terze.  Le  mercanzie  si  re- 
puterebbero passate  in  mani  terze,  sol  per- 
ché dopo  essersi  consegnate  dal  capitano  al 
commissionalo  sotto  il  cui  nome  è ii  ricono- 
scimento,  si  fossero  da  quesl’ullimo  spedile 
p>r  conio  di  un  terzo  al  qualo  già  appartene- 
vano, e di  cui  il  commissioliariu  non  era  che 
il  rappresentante  (0). 

192.  Il  privilegio  non  è accordalo  a!  capi- 
tano che  per  la  cappa.  Epperò  non  avrebbe 
luogo  pel  prezzo  dovuto  dal  passagg»ere  a causa 
del  suo  posto  (7),  nè  pel  mezzo  nolo  dovuto 
da  colui  che  carica  a colletta , allorché  le 
mercanzie  sono  da  costui  ritirate  pria  della 
partenza  (8).  Ma  debhe  essere  accontato  rela- 
tivamente allo  intero  nolo,  allorché  le  mer- 
canzie son  ritirale  durante  il  viaggio,  almeno 
per  la  porzione  di  nolo  corrispondente  alla 
parte  di  viaggio  effettuata  (9). 

103.  Il  privilegio,  ai  termini  della  legge  si 
esercita  stille  mercanzie  del  carico.  Su  di 
che  ò uopo  osservare  col  Pardessus  che.  se 
lo  «lesso  noleggiatore  ha  caricalo  diverse 
specie  di  mercanzie  sotto  differenti  riconosci- 

(.*>)  ' ed.  Pardessus  l'n.  9G0). 

(lì)  R»s{  0 giugno  18 r». 

(7i  Trib.  di  Bordeaux,  20  die.  182*  (rcd.  Mèm orini 
2,  113). 

(8;  Ved.  PouLiv  Palyd.  Ili,  p 38  V.  Dagevllio  (t.  il, 
p.  302),  • cvll  eneute  c Masse  (v°  nolo.  n.  133). 

Ved-Poolay-Paty  (loc.  cil.,  DerUIcnciiTC  e Mussò 
filmi  0 137,. 


Digitized  by  Google 


43 


TIT.  XVIII.  DF.l  PRIVILEGI  fi  DM. LE  IPuTKCIIII  ART.  21^0  [ 500C] 


menti,  il  privilegio  perduto  non  si  trasporta 
sulle  mercanzie  Ji  un  altro,  tutto  che  facien- 
te  parte  detto  stesso  carico,  mentre  che  se  la 
totalità  si  fosse  caricata  mercè  un  solo  rico* 
noscimento,  ed  una  porzione  fosse  passata  in 
inani  terze,  d rimanente  delle  mercanzie  re- 
sterebbe affetto  al  privilegio*  anche  per  la  par- 
te alienata*  tutto  che  vi  fossero  differenti 
prezzi  per  ciascuna  cosa  (1). 

104.  Da  ultimo  il  privilegio  dei  capitano  la 
«iure  su  (ulti;  epperò  il  capitano  debb'esscrc 
pagato  del  suo  nolo  anche  pria  del  commissio- 
na rio  pei  suoi  anticipi,  anche  pria  del  vendito- 
re pel  suo  prezzo:  le  somme  dovute  per  noto 
venendo  in  certo  modo  in  diminuzione  della 
cosa.ti  ovansi  cosi  dovute  dalla  cosa  stessa  anche 
meglio  che  dallo  speditore  o dot  proprietario; 
donde  segue  che  il  primo  non  potrebbe  eser- 
citare il  suo  privilegio*  nò  il  secondo  il  suo 
dritto  di  re,vindica, senza  aver  previamente  pa- 
gato la  somma  dovuta  pel  nolo  (2). 

Vi.  — 105.  Tali  sono  i privilegi  consacrati 
dalle  leggi  sul  commercio  marittimo  , alle 
quali  il  nostro  art. colo  particolarmente  si  ri- 
ferisce. Ma  per  completare  la  serie  dei  privi- 
legi in  materia  commerciale  ne  indicheremo 
taluni  altri  stabiliti  dalle  leggi  relative  al  com- 
mercio in  generale. 

10G.  Privilegio  del  commessionario. — Qua- 
lunque commissionario  che  ha  fatto  anticipi 
su  mercanzie  a lui  spedite  da  un’altra  piazza 
per  esser  vendute  per  conto  di  un  commit- 
tente ha  privilegio  pel  rimborso  dei  suoi  an- 
ticipi, interessi  e spese  sul  valore  delle  mer- 
canzie, se  esse  sono  a sua  disposizione*  nei 
suoi  magazzini  o in  uii  pubblico  deposito*  o 
se  pria  che  sieno  giunte  possa  constatare 
mercè  riconoscimento  o polizza  di  carico,  la 
spedizione  che  gliene  è stata  fatta.  Tale  è la 
disposizione  dell’articolo  03,  Cod.  di  Comm. 
Kart.  94  completa  il  pensiero,  aggiungendo 
che,  se  le  mercanzie  sono  state  vendute  e 
consegnate  per  conto  del  committente  , il 
commissionario  si  rimborsa  sul  prodotto  del- 
la vendita  del  montare  dei  suoi  anticipi,  in- 
teressi e speso  in  preferenza  dei  creditori  del 
committente  In  queste  disposizioni  la  legge 
commerciale  rileva  un  caso  particolare  di  pe- 
gno, in  favor  del  quale,  per  favorire  la  spe- 
dizione di  lle  mercanzie  da  una  piazza  all’altra, 
cs*a  stabilisce  una  notevole  derogazione  al 
drillo  cornute,  in  quanto  che  fo  risultare  la 
costituzione  del  pegno  ed  il  privilegio  che  ne 
è la  conseguenza,  dalla  semplice  spedizione, 
concorrendo  per  altro  con  le  altre  determi- 
nate circostanze,  senza  che  siavi  d’uopo  di 
questo  atto  pubblico  o sotto  privala  scritta- 
ti) ToJ.  Pardessus  fa.  962)  Coaf.  Botila  -Pai v (t.  Ili, 
p.  480),  callo*  (lue.  cu.  u.  10). 


ra  debitamente  registrala  , fuori  de!  quale , 
nei  termini  del  dritto  comune, consacrato  dal- 
l'articolo 2074  del  Cod.  Nap.,  il  privilegio 
non  può  aver  luogo  , dacché  trattasi  di  va- 
lori eccedenti  150  fr.  Questioni  abbastanza 
gravi  si  sono  elevate  ad  occasione  di  tale  di- 
sposizione eccezionale;  ma  la  necessità  di  com- 
binare ad  ogni  istante,  per  risolverle,  le  re- 
gole speciali  di  questi  articoli  coi  principi! 
del  dritto  comoue  al  quale  esse  derogano  . 
ce  nc  ha  fatto  allogare  la  discussione  sotto 
gli  articoli  2074  , 2075  , e 2081  Cod.  Nap. 
(Vedi  il  Comenlario — Trattato  del  pegno). 

11*7.  Privilegio  de i commessi  c degli  operai 
nel  caso  di  fallimento  del  padrone  — Ai  ler- 
mini  dell’  articolo  149,  Cod.  di  Comm. , il 
salario  acquistato  agli  operai  addetti  diretta- 
mente  dal  fallito,  durante  il  mese  che  avrà 
preceduto  la  dichiarazione  di  fallimento,  deb- 
b’ essere  ammesso  nel  numero  dei  creditori 
privilegiali  , al  rango  stesso  del  privilegio 
stabilito  daffari.  2101  Cod.  Nap.  pel  salario 
delle  persone  di  servizio,  e i saiarii  dovuti 
ai  commessi  pei  sci  mesi  che  An  preceduto 
la  dichiarazione  di  falli  mento  debbono  essere 
ammessi  allo  stesso  rango.  Ci  siamo  spie- 
gati a tal  riguardo  nel  comentare  Kart. 2101 
[iupra  n.  84  e 85). 

108.  Privilegio  della  città  di  Parigi  Rulla 
cauzione  dei  macellai. — Il  decreto  del  1G  feb- 
braio 1811  relativo  al  commercio  della  carne 
nel  dipartimento  della  Senna  dispone  col 
suo  articolo  31  , che  la  città  di  Parigi  avrà 
privilegio  sulla  cauzione  dei  macellai  e sut 
valore  estimativo  delle  macchine  vendute  a 
terze  persone,  o soppresse  e ricomprate  dal 
Commercio  della  macelleria  e su  quanto  sarà 
loro  dovuto  per  carne  fornita,  e che  un  tal* 
privilegio  avrà  luogo  sino  olla  concorrenza 
del  montare  del  credito  accordato  ai  macel- 
lai, in  forza  degli  articoli  19  c segg.  del  de- 
creto, e di  lle  somme  rimaste  arretrate  in  vir- 
tù di  dilazioni  accordate. — Un  altro  decreto 
del  15  maggio  1813  relativo  agl’impronti 
fotti  dalla  Cassa  di  Poissy  al  marcato  dello 
vacche  grasse  od  al  mercato  dei  vitelli,  ha 
aggiunto  che  il  privilegio  della  città  di  Pari- 
gi ricadrebbe  ugualmente  sui  crediti  dei  ma- 
cellai per  pelli  o sego  (art.  4). 

109.  Privilegio  dei  fattori  del  mercato  dette, 
farine  sul  deposito  di  garenziadei  panettieri. — 
Questo  privilegio  v regolato  da  un  decreto 
del  27  febbraio  1811  ai  termini  del  quale, 
allorché  un  panettiere  lascerà  il  suo  com- 
mercio per  effetto  di  un  fallimento  o per  una 
controventi onc  all’ordinanza  del  19  vendem- 
miale anno  10,  i fattori  del  mercato  che  giu- 

(2)  Voi.  Pardessus  (a.  9CI)  c G.  Masse  (loc.  eie 
VI,  a.  G0i). 
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stiflcherannn,  moni  il  controllo  dell’ispctto- 
r-,  o qualunque  altro  documento  autentico, 
i-li'egli  6 lor  debitore  per  [arine  consegnate 
nel  recinto  del  mercato,  avranno  un  privilegio 
sul  prodotto  di  quinibci  saerbi  formane  il  ile* 
posilo  di  parolina,  la  cui  confisca  sarà  stata 
ordinata.  In  conseguenza,  nel  caso  d'insnlfi- 
cienra  degli  altri  beni  e proprietà  del  panettie- 
re fallilo  o ritirato  senza  il  permesso  del  pre- 
fetto di  polizia,  saranno  ammessi  ad  esercitare 
in  primo  ordine  ed  in  preferenza  a luti’  altro 
creditore  i loro  drilli  sul  prodotto  della  ven- 
dita del  cennalo  deposito  sino  alla  concorrenza 
del  montare  del  loro  credilo. 

110.  Privilegi  spretali  tutta  cauzioni  dei 
direttori  di  teatro.— Questo  privilegio  bailsuo 
principio  in  una  ministeriale  del  28  settem- 
bre 1853  che  determina  il  ransn  dei  creditori 
privilegiati  sulla  cauzione  dei  direttori  di  tea- 
tro, e colloca  in  primo  Inogo  gli  stipendii  de- 
gli artisti  e degl'impiegati,  ed  in  ultimo  lo 
obbligazioni  di  qualunque  natura  contratte 
dal  direttore  pei  insogni  della  impresa.  Ma  fi 
uopo  badare  che  la  situazione  personale  degli 
artisti  e dcgl’innp  egati  rispetto  al  direttore  è 
quella  che  ha  determinato  la  preferenza  spe- 
ciale di  cui  essi  sono  l'ohMi-lto;  sono  in  pri- 
mo rango  non  sol  perchè,  in  essi  si  rias- 
sume I'  demento  principale  della  industria, 
ma  anche  pcrrhà  avendo  contrattato  col  di- 
rettore , ne  sono  gl'  impiegati  e ne  rice- 
vono mio  stipendio.  Il  rango  adnnqne  che  lor 
viene  concesso  non  potrebbesi  reclamare  da 
tutt’allri  clic,  Sebbene  concorrano  all’  impresa 
con  la  loro  opera  o con  le  loro  forniture,  sono 
nonpertanto  imprenditori  piuttosto  che  im- 
piegati. Tale  sarebbe,  ai  termini  di  un  arre- 
sto recente  della  Coric  di  Parigi  (I)  l'appalta- 
tore che  avesse  assunto  t'obbligo  di  dipingere 
e riparare  le  decorazioni  del  teatro  mercè  un 
prezzo  convenuto  a cotiimo.  Questo  prezzo, 
qnand'anco  fissato  a ragione  di  un'annua  som- 
ma e stipulato  pagabile  per  dodicesimi  , mese 
per  mese,  non  muterebbe  l'indole  della  con- 
venzione, la  quale  non  rimarrebbe  meno  un 
collimo,  e rimirerebbe  a lai  titolo  nella  cate- 
goria delle  obbligazioni  di  ogni  natura, forman- 
ti ai  termini  della  suddetta  ministeriale  la 
quinta  categi  r a dei  credili  privilegiali  sulla 
cauzione  del  direttore. 

ami  j 1 07 1 ] I credili  privilegiati  su  de- 
terminati mobili  sono: 

t°  f,<;  pigioni  ed  i filli  degl' immollili, 
su  i frulli  raccolli  nell'anno,  e sopra  il  va- 
lore di  tul  lo  dò  che  serve  a guarnire  la  casa, 
o ad  iusiroireil  feudo  locato, e di  tulio  ciò 
che  st  rie  alla  coltivazione  dei  fondi  : cioè 

(U  Sviali  2fl  aprile  1&»3. 


per  tulle  le  pigioni  mature  c da  maturare, 
se  i contratti  di  affitto  sieno  per  allo  au- 
tentico. oi  vero  se  essendo  par  ìscrillura  pri- 
vala abbiano  una  data  certa;  ed  in  questi  duo 
casi  gli  altri  creditori  hanno  il  dirilto  di 
locare  nuovamente  la  casa  o il  podere,  pel 
tempo  che  rimano  sino  al  termine  del  con- 
trailo, e di  converlirc  a loro  vantaggio  lo 
pigioni  o i fitti,  col  peso  però  di  pagare 
al  padrone  del  fondo  tutto  ciò  che  gli  fosse 
donilo  ; 

E per  un’  annata  da  contarsi  dal  momento 
in  cui  spira  l’anno  corrente,  quando  il  con- 
tralto non  sia  autentico,  o essendo  fatto  per 
privala  scrittura  non  siavi  data  certa. 

Lo  stesso  privilegio  à luogo  per  le  ripa- 
razioni locative  e per  lutto  che  concerne 
l'esecuzione  del  contrailo. 

Ciò  non  ostante  le  somme  dovute  per  le 
sementi,  o per  le  spcsedella  ricolta  dell  an- 
no. si  pagano  sul  prezzo  della  medesima,  o 
quelle  dovute  per  gli  attrezzi  ruggii  , sopra 
il  prezzo  degli  attrezzi  stessi,  in  preferenza 
del  padrone  del  fondo , tanto  nel  primo 
quanto  nel  secondo  caso. 

Il  padrone  della  casa  o del  podere  affit- 
tato può  sequestrare  t mobili  in  essi  intro- 
dotti, quando  sieno  stati  trasportati  altrovo 
senza  il  suo  consenso,  c conserva  sopra  essi 
il  sno  privilegio;  purché  abbia  proposta  l’a- 
zione per  rivindicarli  nel  termino  di  qua- 
ranta giorni  per  rispetto  ai  mobili  de  quali 
era  fornito  il  podere, c nel  termine  di  giorni 
quindici  per  rispetto  al  mobile  di  una  cosa. 

2°  li  credito  sopra  al  pegno  di  cui  il 
creditore  si  trova  in  possesso. 

3°  Lo  spese  falle  per  la  conservazione 
della  cosa. 

4°  Il  prezzo  de’ beni  mobili  non  pa- 
gati, se  esistono  ancora  in  mano  del  debi- 
tore, o che  gli  abbia  comprali  con  dilazione 
al  pagamento,  o senza. 

Sa  la  vendita  sia  stata  folta  senza  dila- 
zione al  pagamento,  il  venditore  può  an- 
cora rii  indicar  tali  beni,finchèsi  troiano  iu 
mano  del  compratore  ed  impedirne  la  ri- 
vendila; purché  la  domanda  per  reviudirorli 
venga  proposta  tra  gli  otto  giorni  dalla  tra- 
dizione, cd  i beni  si  trovino  in  quello  stato 
medesimo  iu  cui  erano  nel  tempo  che  fu- 
rono consegnati. 

Nondimeno  il  privilegio  del  venditore 
non  si  esercita  se  non  dopo  quello  del 
padrone  della  casa  o del  podere,  quando 
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non  sia  provalo  che  questi  era  informalo 
clic  i mobili  e ic  altre  cose  che  guarnivano 
la  casa  o il  podere  locato,  non  erano  di 
pertinenza  del  linaiuolo. 

Non  è derogalo  alle  leggi  ed  agli  usi  del 
commercio  sulla  rivindicazione. 

5°  La  somminisi  razioni  di  un  locan- 
diere, sulle  robe  dal  riandante,  che  sono 
stale  introdotte  nella  locanda. 

0"  Le  spese  di  vettura  c quelle  accesso- 
rie, sulle  cose  che  si  trasportano. 

7"  1 credili  clic  risultano  per  abusi  e 
prcvaricazioui  commesse  dagli  ufficiali  pub- 
blici nell' esercizio  delle  loro  funzioni,  sui 
capitali  dati  da  essi  per  sicurtà , c sugl'  in- 
teressi elio  ne  fossero  doniti  (a). 
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tore; rcvindleazlonc;  condizioni  alle  quali  può 
essere  esercitalo  , estensione  elio  cornarla  , 
discussiti  e. 

VII.  Somme  durate  prr  srment:.  spese  di  ricolta  ed 
mensili  — Di  coloro  ai  quali  è accordato  il  pri- 
vilegio; dei  credito  clic  g remisce  ; delle  coso 
su  cui  ri  ndc 

VITI.  Cr  duo  sul  p gno  del  q tale  il  creditore  è invi* 
rito  — Riddarne  dei  principi!  e rinvio  agli  ar« 
titoli  2073  e se^g. 

IX.  Sp  se  falle  p r la  Conservazione  della  cosa  — 0- 

ri  trine  e fondamento  del  prl-  iicgio.  Suo  ob- 
inetto.  I elle  spese  alle  quali  si  applica  Quid 
degli  onorarli  pagati  ad  un  a?'OC<ui  ? Quid 
delie  somme  dovute  dal  sostituito  al  servizio  mi- 
litare? le  sp-sc  di  miglior  amento  limi  danno 
luogo  al  privilegio;  ma  queste  spese  son  gareu- 
lite  da  un  dritto  di  ritenzione. 

X.  Prezzo  ili  effetti  m-b  l ari  non  paga  i.  — Il  ven- 

ditore di  eff-ttl  mobiliari  à In  pria  un  dritto 
di  preferenza  s I prezzo  di  questi  cfrelll  non 
pagali  — Questo  dritto  proteggo  la  vcudita  del 
mobili  incorporali  ? Discussione,  condizioni 
alle  quali  t subordinato  il  privilegio.  — Delle 
trasformazioni  di  cui  son  suscettibili  lo  cose 
vendute  delta  influenza  di  queste  trasforma- 
zioni sull'esercizio  del  dritto  di  preferenza. 

XI.  Il  v m inore  ha  Jlpplu  In  taluni  casi  un  dritto 

Idr  vie  o di  rivendica  — Natura  di  questo 
dritto — In  quali  casi  esso  osisi»* — ▲ quali 
condizioni  è subor ’iuaio — Accezioni  In  c*>o 
di  fallimento. 

XII.  For  ilare  di  un  albrnjat  -re. — Origine  di  que- 

sto privilegio  — l etta  estensione  di  esso  — De- 
gli oggetti  che  colpisce  — i ella  su  t cstlnziot 
qc  — Del  dritto  di  rivendica. 

XIII.  Spese  d-  v>  tiara  e spj**  accessorie — Or  gine 
del  privilegine  suo  olii  ietto  — Il  vetturale  « on- 
s rva  forse  II  su  » privilegio,  anche  quando  si 
è volontà  lamento  spossessato  delia  cosa  tras- 
portata? 

XIV.  Creiti  r sdai.ti  da  nb’oo  r da  pr.  var  caz  nni 
commesse  d<i  funzionari ì pubb  i<  i.  — Motivo 
del  privilegio  crediti  ai  quali  e^so  si  ;>;t  lira; 
og  cui  elio  colpisce,  modo  secondo  II  quale  « 
conserva  o — Privil  gio  dei  locatori  di  Tondi. 

I — 1 1 1 . Il  nostro  articolo  contiene  la  enu- 
merazione dei  privilegi  speciali  su  taluni  mo- 
bili, di  quelli  almeno  che  sono  stati  stabiliti 
dal  Codice  Napoleone.  Nonpertanto  la  enume- 
razione nulla  implica  in  quanto  all'ordine  nel 
quale  dovranno  esercitarsi  i privilegi  enume- 
rati, o almeno  non  fissa  quest’ordine  in  modo 
completo.  LVrticolo  beo  ci  dà  talune  indica- 
7.  oni  a tal  riguardo;  p.  es.  ci  dice  elle  lo 
somme  dovute  per  le  sementi,  per  le  speso 
della  raccolta  dell'anno,  per  gli  ut.  nsiti,  pri- 

. hnllltiuaVo,  h Iuoro  per  la  quaattit  clic  questi  dee, 

■ senza  tenersi  conto  delle  anticipazioni  « 

L'art  1733  C.  fr.  e 11  corrisponde  tt';  1-399  LL.  CC. 
avevano  disi>osio:  • Il  subalfluuaic  imi)  è tctiu  o verso 
il  proj  ridarlo  se  non  fino  alla  concorrenza  della  pi- 
gione convenuta  nel  subaffitto  della  quale  sia  debitore 
nel  tempo  del  sequestro,  senza  clic  possa  opporre  jv»- 
gambuti  fatti  anticipatamente . . . » Sicché  fino  a un 
certo  punto  l ori.  197 1 è una  conseguenza  di  i 1599; 
ma  arreca  poi  a questo  una  restrizione  col  uigllero 
airaffittualc  l'oc-  eziouc  per  ciò  che  spetta  i frutti  rac- 
colti nell'anno;  cd  ó ben  giusto;  altcs  'Ch'‘*  I fruiti,  es- 
sendo il  prodotto  della  cosa  del  proprietario,  sono  di 
loro  natura  il  pegno  esclusivo  del  fitto  convenuto  , li 
quale  uou  g>i  si  può  menomare  coti  .‘ubaJfiui. 
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meggiano  il  cred:lo  del  proprietario  locatore  , 
vuoi  sul  prezzo  della  raccolta,  vuoi  sul  prezzo 
degli  utensili;  ci  dice  altresì  elle  il  privilegio 
del  venditore  noti  viene  se  non  dopo  i|iiello  del 
proprietario  della  casa  e del  podere,  salvo  il 
caso  in  cui  costui  avesse  sspulo  che  i mollili 
i quali  guarniscono  la  sua  casa  o il  suo  pode- 
re non  appartengono  al  conduttore  ; ma  non 
son  queste  se  non  indicazioni  di  ragguaglio  che 
non  (roncano  le  difficoltà  di  classifica,  come 
fa  lo  art.  2101,  in  cui  trovasi  non  solo  la  in- 
dicazione dei  privilegi  generali  sui  mobili  (e 
sussijiariamcnte  sugl'  immobili)  ma  ancora, 
come  si  è veduto  (sopra  n.  61)  la  fissazione 
del  rango  nel  quale  debbono  essere  classifi- 
cali tra  loro  questi  privilegi  generali.  Salvo 
dunque  a trattar  di  questa  classifica  agli  arti- 
coli sotto  ai  quali  conviene  allogarla  (articoli 
2090,  2097)  noi  constatiamo  in  quanto  al  pre- 
sente, che  il  nostro  articolo  contiene  una  enu- 
merazione pura  c semplice,  una  serie  di  nu- 
meri c non  mira  una  serie  di  ordine. 

112.  fc  uopo  notare  del  resto  che  l'enume- 
razione è falsa, nel  senso  clic  invece  dei  sette 
privilegi  di  cui  esso  si  compone,  uè  contiene 
otto  cd  anche  nove  in  realtà.  Il  primo  nume- 
ro, il  quale  ha  per  nbbietto  il  privilegio  del 
proprietario  locatore  in  ragione  del  credito  ri- 
sultante dallallìlto,  consacra  altresì  virtual- 
mente un  privilegio  per  le  somme  dovute  per 
sementi  o per  ispese  di  raccolta  dell'anno  ed 
un  altro  privilegio  per  le  somme  dovute  per 
utensili.  Or  questi  privilegi  ohe  la  legge  men- 
ziona con  quello  del  proprietario  locatore  e 
ad  occasione  di  costui,  vanno  non  pertanto 
profondamente  distinti;  costituiscono  anzi  in 
realtà  privilegi  conlro  il  proprietario  locatore, 
poiché  lo  scopo  della  legge  i.el  menzionarli  è 
di  dire  che  le  somme  dovute  per  sementi  o per 
ispese  di  raccolta  c le  somme  dovute  per  uten- 
sili sono  pagate  con  preferenza  al  proprietario 
vuoi  sul  prezzo  della  raccolta,  vuoi  sul  prezzo 
degli  utensili. — Noi  tratteremo  .dunque  distin- 
tamente di  questi  privilegi,  il  efig  fa  si  che  i 
crediti  privilegiali,  di  cui  dovremo  qui  succes- 
sivamente parlare  sono  al  numero  di  otto, 
cioè:  1°  le  pigioni  e gli  eslagli;  5°  le  somme 
dovute  per  sementi,  spese  di  raccolta  cd  uten- 
sili; 3*  i|  credito  sul  pegno  di  cui  il  creditore 
è investito;  4*  le  spese  fatte  per  la  conservazione 
della  cosa;  5°  il  prezzo  di  effetti  mobiliari  non 
pagati;  6°  le  forniture  di  un  albergatore,  V le 
spese  di  vettura  e le  spese  accessorie;  8°  da 
ultimo  i crediti  risultanti  da  abusi  c prevari- 
cazioni commesse  dai  funzionari!  pubblici  nel- 
l'esercizio delle  loro  funzioni. 

1 13.  Questi  diversi  privilegi  van  classiGcati 


in  due  categorie,  o si  rannodano  distintamente 
a due  principii  nettamente  formolati  dal  Gre- 
nier  nel  suo  rapporto  al  Tribunato  sul  titolo 
dei  privilegi  e delle  ipoteche.  Il  primo  di  que- 
sti principii  è che  in  tutti  i casi  in  cui  per  la 
natura  delle  cose  un  obbietto  ha  dovuto  consi- 
derarsi come  il  pegno  di  un  credilo,  pegno  di 
cui  il  creditore  c in  certo  modo  considerato 
come  investito,  vi  sarebbe  flagrante  ingiustizia 
a che  questo  creditore  possa  essere  spogliato, 
senza  essere  pagato  di  questo  oggetto,  il  quale 
può  passare  per  suo  sino  a concorrenza  del 
debito.  Il  secondo  si  è che,  allorquando  il  cre- 
dito è il  prezzo  di  vendita  di  una  cosa  esistente 
in  natura,  o allorquando  la  cosa  non  deve  la 
sua  esistenza  o la  sua  conservazione  che  agli 
anticipi  fatti  dal  creditore,  implichererebbe  che 
costui  non  fosse  preferito  a lutt'altri  sulla  cosa 
stessa  o sul  prezzo,  poiché  senza  di  lui  o senza 
gli  anticipi  da  lui  fatti  la  cosa  non  avrebbe 
potuto  divenire  il  pegno  di  alcuno,  o non 
avrebbe  offerto  che  un  pegno  di  minor  vaio- 
refi).  Si  vedrà  mercè  l'esame  che  or  ora  fa- 
remo dei  diversi  privilegi  enumerati  nel  no- 
stro articolo  non  esscrvenc  un  solo  il  quale 
non  si  rannodi  all  uno  o all'altro  di  questi 
principii. 

II.  — 1 14.  De' fitti  ed  alagli  degl’ immollili . 
Colui  che  consegna  la  sua  cosa,  o la  sua  casa 
oil  suo  podere,  al  locatario  che  va  ad  abitai  la 

0 a coltivarlo  , procura  a costui  il  mezzo  di 
soddisfare  ad  una  delle  prime  necessità  della 
vita,  nel  tempo  stesso  che  privasi  egli  stesso 
di  un  tal  mezzo,  in  vista  del  prodotto  che  ri- 
ceverà ili  compenso  e col  quale  provvederà  a 
sua  volta  ai  bisogni  cd  al  mantenimento  della 
sua  famiglia. Ciò  ci  mostra  quanto  sia  dell'in- 
teresse generale  che  le  locazioni  sieno  facili- 
tate; di  qui  il  privilegio  speciale  di  cui  ora  ci 
occupiamo,  il  qual  privilegio,  dando  per  pe- 
gno al  locatore  il  mobiliare  del  conduttore  c 

1 frutti  della  raccolta,  vale  a dire  delle  cose 
di  cui  il  locatore  è in  certo  modo  investito  a 
titolo  di  pegno  o che  possono  anzi  riguardarsi 
come  sue  sino  al  pagamento  (2).  si  rannoda 
al  primo  dei  due  principii,  di  cui  abbiamo 
testé  parlato. 

113.  Fa  duopo  rimontare  sino  alle  leggi 
romane  per  ritrovar  l'origine  di  questo  privi- 
legio. Nel  dritto  romano,  i locatori  di  beni 
rustici  e di  case  avevano  una  tacita  ipoteca 
pei  pagamento  delle  pigioni  ed  ostagli,  e delle 
altre  obbligazioni  risultanti  dall’allillu:  sola- 
mente l'ipoteca  tacita  del  locatore  di  case  col- 
piva i mobili  che  il  conduttore  avea  fatto  por- 
tare o condurre  nella  casa,  mentre  che  quella 
del  locatore  di  beni  rustici  non  colpiva  che 

(!)  Ved.  Domai  (leggi  citili, liti  3, ili. l.sez  5 n.  fi). 
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I frulli  nati  duranti!  l'affitto,  rimanendone  li- 
beri  i mobili  che  guarnivano  il  podere  ((), 

II  nostro  antico  dritto  francese  s'ispirò  alle 
leggi  romane  in  i|iiesto  punto  : talune  con- 
suclnilini.  segnatamente  quella  di  Parigi  (ar- 
ticolo 171)  , quella  ili  Orleans  (art.  415  e 
416)  si  spinsero  anche  pili  oltre  , ehi  esse 
assegnarono  per  pegno,  al  Incallire  di  beni 
rustici,  non  suin  i frutti  nati  sulle  terre  dei 
detti  fondi,  ma  ancora  i mobili  clic  il  colono 
avea  trasportato  nel  podere.  I.e  consuetudini 
però  avevano  trasformato  in  un  privilegio  spe- 
ciale su  taluni  mobili  quello  che,  giusta  la 
legge  romana,  era  mia  tacila  ipoteca.  Di  qui 
una  notevole  differenza  nello  esercizio  del 
dritto;  mentre  che  l’ipoteca  a Doma  era  prov- 
veduta di  nn  dritto  che  si  rannodava  alla  cosa 
gravata  e la  seguiva  in  qualunque  mano  pas- 
sava; il  privilegio  nel  dritto  consuetudinario 
era  subordinato  al  possesso  p-  r parte  del  de- 
bitore della  cosa  gravata,  e svaniva  con  tale 
possesso,  a meno  che  il  creditore  non  avesse 
fatto  uso  del  dritto  di  sequestrar  la  cosa  tra 
le  mani  del  terzo  possessore,  nel  brevissimo 
ti  ratine  che  gli  era  per  ciò  accordato  (?|.  Ki- 
tmve remo. in  i privilegio  lai  quale  è oggidì  sta- 
bilito dal  Codice  Napoleone,  lutti  questi  eie- 
nienti  con  altri  ancora  che  lo  completano,  e 
perciò  parleremo  successivamente  delle  per- 
sone alle  quali  £ accordato  il  privilegio,  delle 
rose  che  esso  grava,  della  estensione  del  drit- 
to di  preferenza  che  comporla,  e del  dritto 
de  suite  mercè  il  quale  viene  completalo. 

111.  — 116  Qualunque  affilio  d'immobili  di 
luogo  al  privilegio  in  favore  del  locatore  pel 
pagamento  della  pigione  0 dell'eslaglio  ; tale  è 
la  regola.  Fa  mestieri  conchiuderne  che  il  lo- 
catore di  cose  mobiliari  non  avrebbe  dritto  al 
privilegio,  c ciò  è stabilito  (non  virtualmente 
soltanto,  che  non  si  potrebbe  comprendere 
che  la  cosa  sia  stata  messa  in  discussione  in- 
nanzi ai  tribunali)  da  un  arresto  da  cui  risulta 
ebe  il  locatario  di  una  fonderia  die  à ceduto 
il  suo  affitto  ad  un  terzo  al  quale  i localo  al 
tempo  stesso  le  macchine  che  guarniscono  lo 
fonderie  e che  son  sua  proprietà,  non  può  re- 
clamare pel  pagamento  del  fitto  di  queste  mac- 
chine il  privilegio  accordato  al  locatore  di  nn 
immobile,  non  potendo  le  macchine  in  tal 
caso  considerarsi  come  immobili  per  destina- 
zione rispetto  al  loro  proprietario  ("3). 

117.  Ma  dacché  la  locazione  ha  per  ogget- 
to degl'immobili,  poco  rileva  che  emani  dal 
proprietario  dell'immobile  oda  liilt'altra  per- 
sona avente  la  disposizione  della  cosa,  perchè 
prenda  origine  il  privilegio.  E di  fermo  il  pri- 

(1}  FP.  |.  1.  o 7,  In  gufò.  c-vi*.  p'g*. 

(2)  Ved  Pothier  f l.ncaz.  n-  221  v segg.) 

(31  G redolile  20  febb.  IR  13. 

(t)  Ved.  Nluic*  il  giugno  I8Ì0  ; Orleans,  24  dov. 


vilegio  non  si  rannoda  alla  persona  del  pro- 
prietario ed  alla  sua  qualità  di  proprielario, 
ma  sihbene  al  fatto  della  locazione;  esso  de- 
riva dal  pegno  e passa  quindi  a chiunque  ha 
drillo  alle  pigioni  (4).  Epperò  non  solo  il  pro- 
prietario, quando  la  locazioni)  emana  da  lui 
ma  anche  l'usufruttuario  o il  possessore  che 
dà  in  lilto  l'immobile,  di  cui  ha  l'usufrutto  o 
il  possesso,ha  dritto  al  privilegio.  Ha  dritto  in 
modo  assoluto  e senza  distinzione  tra  il  caso 
in  cui  la  locazione  si  è falla  da  lui  stesso,  e 
quello  in  cui  la  trova  già  falla  al  momento  in 
cui  prende  l'usufrutto  o il  possesso.  P.  es.  il 
proprielario  di  un  podere  à degli  affitti  parti- 
colari con  diversi  coloni, poi  dà  in  fitto  la  tota- 
liti  del  podere  ad  un  altro  colono,  surrogando 
costui  ai  suoi  drilli  contro  i coloni  parziarii 
pei  frulli  da  scadere;  il  proprietario  perde  al- 
i'istanle  il  privilegiocheaveva  originariamente 
sii  questi  frulli,  i quali  rimangono  ormai  af- 
fitti per  privilegio  al  conduttore  della  totalità 
del  podere  (5).  —Quanto diciamo  rii-H'nsufrut- 
tuario  o del  possessore  ò uopo  dirlo  altresì  ilei 
conduttore  che  avesse  avola  lo  facoltà  di  sub- 
locare, ai  termini  del  suo  affilio  e che  ne  aves- 
se fallo  uso;  la  sublocasene  da  lui  fatta  della 
casa  o del  podere  che  teneva  in  lìtio  gli  dareb- 
be drillo  al  privilegio  sili  frutti  del  podere  c 
sui  mobili  del  sub-colono,  o sublocatario.  Si 
andava  più  oltre  nell'antica  giurisprudenza:  si 
ammetteva  che  il  terzo  il  quale  avesse  pagato 
al  locatore  quanto  eragli  dovuto  dal  condutto- 
re succedeva  al  privilegio  per  la  ripetizione  di 
ludo  quel  che  avesse  pagato  in  discarico  del 
conduttore,  ed  eserciiava  a tal  riguardo  tutti 
i dritti  del  I, icalore.  (0).  èli  rapportandoci  qui 
a quinto  abbiati)  detto  ad  occasione  del  privi- 
legio delle  spese  funerarie  (saprà  n.  71)  noi 
non  ammetteremmo  la  soluzione  che  in  quan- 
to il  terzo  il  quale  avesse  pagato  il  depilo  del 
conduttore  fosse  nel  caso  di  eccepire  la  surro- 
gazione legate  o convenzionale. 

IV.  — 118.  Il  privilegio  del  locatore  ginsla 
il  noslro  articolo  ricade  sul  prezzo  di  tutto 
c 6 che  guarnisce  la  casa  locala  o il  podere, 
ed  in  oltre  negli  affini  di  beni  rustici  sui  frut- 
ti della  raccolta  dell’anno  e su  quanto  serve 
alla  coltivazione.  E'  uopo  occuparsi  distinta- 
mente  di  ciò  che  guarnisce  la  casa  o il  pode- 
re e dei  frutti  della  raccolta,  rhò  in  pratica 
come  in  dottrina,  son  sode  difficoltà  speciali 
sull'ano  e sull'altro  punto. 

1 19.  in  quanto  concerne  i mobili  si  può 
dire  in  modo  geni  rate  che  quelli  che  guarni- 
scono la  rasa  o il  podere  son  gravati  dal  pri- 
vilegio del  locatore.  Ciò  è evidente  relativa- 

ter,»;  Parigi  12  gemi . ISIS. 

(5)  Rig.  Il  fé. il,  182). 

ni’  Poihicr  (Lu.'os  n.  2 32.  e tn'rot  ulta  Con*, 
di  Orti  poi,  Ut.  Ili,  dette  £tecnsiimiì  n.  32). 
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mente  ai  mobili  appartenenti  al  conduttore  •# 
al  colono;  ma  delle  essere  ammesso  allresl 
rispetto  ai  mobili  i quali,  tutto  che  nella  casa 
n nel  podere  localo,  appartengono  a terzi, 
vuoi  che  il  locatore  li  ditenga  a titolo  ili  pegno, 
di  deposito,  di  locazione  o di  prestilo,  vuoi  an- 
che che  appartengono  a subloca tarii  ai  quali  il 
conduttore  o il  colono  principale  avesse  sub- 
locato , che  guarniscono  i luoghi  formanti  lo 
ohbietto  della  sublocazione.  P.  es.io  soli  loca- 
tario di  una  casa,  ed  ho  preso  dal  nno  tappez- 
ziere un  mobile  che  ei  mi  dà  in  fìtto»  e di  cui 
io  mi  servo  per  guarnire  questa  casa,  questo 
mobile  che  non  mi  appartiene  satà  nonpertan- 
to la  garanzia  del  mio  locatore;  citò  da  una 
banda  il  locatore  il  quale  vede  questi  mobili 
nella  sua  casa,  deve  credere  che  mi  apparten- 
gono; e da  un'altra  banda  il  tappezziere  ha  se- 
guilo la  mia  fede,  e come  sa  o deve  supero  che 
tutto  quel  thè  guarnisce  una  casa  locala  ri- 
sponde con  privilegio  delle  obbligazioni  del- 
r affitto,  non  ha  potuto  tollerare  che  il  mobile 
che  io  prendo  da  lui  venga  a guarnire  la  casa 
da  me  locala  senza  consentir  tacitamente  con 
ciò  stesso  a che  questo  mobile  fosse  gravato 
dal  privilegio.  Non  pertanto  è mestieri  dire 
che  i mobili  che  appartengono  a terzi  o a sub- 
locatane non  sono  obbligali  verso  il  locatore 
con  la  stessa  estensione  di  quelli  che  apparten- 
gono ad  esso  il  conduttore.  Costui,  come  or 
ora  vedremo, è tenuto  sul  suo  mobiliare  di  tut- 
te le  conseguenze  deH'aflìlto  o della  locazione. 
Or  non  sarà  necessariamente  lo  stesso  rispet- 
to ai  terzi  i quali  hanno  fallo  al  conduttore  il 
prestilo,  il  deposito  o la  locazione  di  un  mobi- 
liare, e neppure  rispetto  ai  sublocatarii.  Ri- 
prendiamo quindi  la  nostra  ipotesi  e suppo- 
niamo clic  il  tappezziere  revind  chi  nel  corso 
di  Ilo  ;i(Tìtto  il  mobile  che  io  aveva  presoda  lui 
e di  cui  avevo  guarnita  la  casa  da  me  locata. 
In  tal  caso  è certo  che  questo  mobile  sarà  gra- 
vato dal  privilegio  del  locatore  per  tutte  le  pi- 
gioni scadute  ed  aneli'’  per  una  scadenza  fu- 
tura, e ciò  quale  che  sia  l'epoca  in  coi  questo 
mobile  è entrato  nella  casa  vuoi  che  io  l'abbia 
trasportato  meco,  quando  ho  preso  possesso 
delle  località  come  inquilino,  vuoi  se  non  l’ab- 
bia  fatto  venire  che  quando  il  mio  affitto  era 
gii  in  corso  di  esecuzione.  Ma  sarebbe  andar 
oltre  la  giusta  misura  lo  esigere  da  questo  tap- 
pezziere eh  Vi  rispondesse  sui  mobili  che  ha  a 
me  dati  in  fitto  di  tutte  le  pigioni  da  scadere 
sino  al  termine  dell'affitto.  Evidentemente,  pa- 
gando e offrendo  di  pagare  tu' li  i fitti  scaduti 
od  un  altro  da  scadere.il  proprietario  dei  mobi- 
li darebbe  al  locatore  una  sodisfazione  sufficiente 
e la  revindica  non  ci  sembrerebbe  poter  essere 

0)  Vedi.  Vourlon  (n.88).  V.  non  pertanto  Parigi, 
29  Bug?.  1814. 

(-)  C.  >ap.  art.  1733;  C.proc.8iO.Ycd.  HI*-  2 ap. 


respinta,  salvo  al  locatore  ad  usare  del  dritto 
che  ha  di  espellere  il  locatario  il  quale  non 
guarnisce  la  cosa  di  mobili  sufficienti, a meno 
clic  questo  locatario  non  dia  sicurtà  capaci  di 
rispondere  del  pigione  (1). In  quanto  ai  sublo- 
cataci la  loro  obbligazione  rispetto  al  locatore 
è necessariamcnta  limitate  (senza  pregiudizio 
del  dritto  che  ànno  di  opporre,  se  non  i paga-, 
nienti  falli  in  linea  di  anticipazione,  almeno 
quelli  fatti  in  buona  fcde)iiella  misura  della  loro 
propria  obbligazione  rispetto  al  locatore  prin- 
cipale che  loro  à fatto  il  subaffitto; in  altri  ter- 
mini i mobili  del  subbaffitluale  non  son  gra- 
vati, anche  rispetto  al  proprietario  locatore, 
che  fino  alla  concorrenza  del  prezzo  del  sub- 
affitto, di  tal  che  il  subaffilluale  il  quale  nou 
avesse  locato  che  per  300  fr.  p.  cs.  non  po- 
trebbe esser  molestato  che  fino  alla  concor- 
renza di  tale  somma  dal  proprietario  locatore, 
quale  che  fosse  il  montare  del  credilo  per  pi- 
gioni che  costui  avesse  contro  il  locatario 
principale  (?).  Dunde  la  quisliene  di  sapere 
se  il  privilegio  del  proprietario  locatore  sus- 
sisterebbe a fronte  del  subaffittila  le  nel  caso 
fossero  alloggiati  gratuitamente  dal  locatore 
principale.  É questo  un  punto  di  cui  ben  gra- 
vemente si  preoccupavano  gli  antichi  autori. 
Bartolo,  Dntnat  e Rasnage  liberavano  il  sub- 
affittualo:  il  Polhier  (3)  era  per  lo  contrario 
di  avviso  che  il  locatore  poteva  vendicarsi  sui 
mobili  del  subaffittualc  in  proporzione  della 
parte  che  occupavano  nella  casa,  perchè, a suo 
dire,  questo  locatore  sarebbe  ingannato . se 
allorquando  contava  sui  molili  di  cui  vedeva 
guarnita  la  sua  casa,  questa  si  trovasse  occu- 
pata in  tutto  o in  parte  da  privali,  i quali 
direbbero  che  il  principal  locatario  loro  aveva 
accordato  un’abitazione  gratuita.  Noi  siamo 
di  quest’ultimo  parere,  almeno  in  lutti  i casi 
in  cui  labilazione  gratuita  avesse  una  reale 
importanza,  vuoi  in  quanto  alla  ritirata,  vuoi 
in  quanto  alla  estensione  delle  località  occupale. 

1-0.  Del  resto  la  regola  generale  teste  in- 
dicala, cioè  che  il  privilegio  ricade  sui  mobili 
clic  guarniscono  la  casa  o il  podere,  vuoi  che 
appartengano  al  conduttore,  vuoi  che  appar- 
tengano a terze  persone  o a subaffitiuali , ha 
le  sue  condizioni  ed  anche  lo  sue  recezioni. 

12f.  La  condizione  è indicata  dalla  legge 
in  modo  ben  preciso,  non  sono  affitti  al  pri- 
vilegio che  i mobili  i quali  guarentiscono  il  po- 
dere o la  casa  locala.  Per  un  vero  abuso 
adunque,  pi  r una  esorbitante  estensione,  in 
una  specie  in  cui  il  privilegio  del  locatore  era 
reclamato  , i primi  giudici  avevan  credulo 
poter  flirt*  che  un  tal  privilegio  si  esercitereb- 
be sull  altieo  in  generale  del  conduttore  caJu- 

180G,  Amiens  10  aj».  1830.  Toosa  3 fct»b.  1819, 

(3)  Della  Locazione,  n itestì. 
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to  in  fnllimmlo.  ha  Corle  di  Bordeaux  in- 
nanzi la  quale  fu  portato  l'affare  sull'uppello 
dei  sindaci  non  esitò  a riformare  questa  stra- 
na sentenza  ed  a riconoscere  che,  trattandosi 
di  un  privilegio  che  ricade  su  taluni  mobili 
s i sarebbe  abuso  ed  eccesso  in  qualunque  ap- 
plicazione, la  quale  estendesse  il  privilegio  a 
mobili  diversi  da  quelli  che  sono  specialmente 
determinati^ ).  Ma  quali  sono  questi  mobili? 
Quali  sono  le  cose  che  possono  reputarsi 
guarnire  la  casa  o il  podere  locato  e che  per 
conseguenza  debbono  a tale  titolo  considerarsi, 
come  sottoposte  al  privilegio  del  locatore.  Vi 
sono  so  questo  punto  varie  teorie  e distinzioni 
delle  quali  il  maggior  torto  si  è di  spandere  o- 
scurità  in  una  materia  cliinrissimn  per  sé  stessa. 
In  dedurti  va  quel  che  fa  d'uopo  si  é che  la  fidu- 
cia del  locatore  non  sia  delusegli  ha  fitto  con. 
to  pel  pagamento  delle  sue  pigioni  o dei  suoi 
ostagli  sulle  cose  che  ha  veduto  allogare  nella 
sui  casa  o nel  suo  podere;  queste  cose  costi- 
tuiscono nelle  sue  mani  una  specie  di  pegno 
elicgli  risponde  dei  suo»  erediti,  ed  in  consi- 
derazione d»*l  quale  ha  potuto  determinarsi  a 
locare  iti  pria  e poi  a non  mostrarsi  troppo 
frettoloso  ad  esigere  il  pagamento  delle  pigio- 
ni. Non  si  dovrà  adunque  risecare  di  questo 
pegno  se  non  quel  che  la  ragione  delle  cose 
indicherà  non  aver  potuto  esservi  compreso 
anche  nella  mente  del  locatore. Ciò  posto  quel 
che  è nella  casa  o nel  podere  non  per  restarvi, 
ma  di  passaggio,  non  sarà  sottoposto  al  pri- 
vilegio del  locatore  , in  quanto  costui  avrt 
potuto  o dovuto  avere  da  sè  stesso  la  coscienza 
clic  la  cosa  non  è venuta  se  non  accidental- 
mente nella  casa  o nel  podere  locato,  ch’essa 
vi  & stala  momentaneamente  apportata  c non 
era  destinata  a rimanervi.  Cosi  il  privilegio 
non  si  estenderà  agli  oggetti  iramfallurati  o 
ila  manifatt tirare  che  terze  persone  Iran  po- 
tuto confidare  al  locatario  o ni  colono  e de- 
porre  nella  industria  che  esercita  , non  già 
come  ha  detto  la  corte  di  Cassazione  cosi  de-' 
cidendo  (2),  perchè  questi  oggetti  non  appar- 
tengono al  locatario  ( cliè  noi  sappiamo  die 
quaud'anco  appartengano  a terzi  i mobili  che 
guarniscono  la  casa  o il  podere  son  gravali 
dal  privilegio  del  locatore,  e per  un  evidente 
errore  la  corte  di  Cassazione  qoi  assegna  nei 
motivi  del  suo  arresto  contrarie  indicazioni^, 
ma  perchè  la  ragione  stessa  delle  cose  dice 
ni  locatore  che  questi  oggetti  sono  nelle  mani 
del  suo  locatario  transitoriamente  e con  una 

(I)  TJ.irdeaux  7 a?  1*n. 

f-ì.  vcJ.  Rig.  lug.  itti"» — Veti  nodo  lesso  senso,. 
Tarici,  r»  marzo  invi,  ti  tu  rito  \Mic  1$  »lic.  tsw. 

(5y  J’i tl  Parlai  > raa?:s  !■<.•«  --  ved.  nonpertanto 
Iti  et  rv&rz  • PiiG  c Amidi*  *o  apr.  I 

I*  Q :cu  ultimi  rcairUiuiiu  u fatui  -.lai  l’uUner  vZ.y- 

j intuì  I I . Mule  Ulte 


destinazione  speciale,  ben  diversa  da  quella  di 
guarnire  i luoghi,  il  che  non  gli  permette  di 
considerar  questi  oggetti  come  obbligali  al  suo 
credilo.  Sarà  lo  stesso  dei  mobili  destinali  a«l 
un'altra  casa, e che  fossero  stati  momentanea- 
mente trasportati  nella  casa  locala;  effetti  di 
un  viaggiatore  che  alloggia  in  nn  albergo  ; 
biancheria  affidata  ad  una  lavandaia;  panni  dall 
ad  un  sarto , ec.  fe  questo  un  ponto  certo, 
una  li  ima  meli  te  ammesso  dalla  dottrina  e tolto 
ad  imprestilo  dalla  legge  remano;  Yidcndum 
est  ne  non  omnia  Ulula  rei  inditelo,  ted  ca  sola 
quno  , ut  ubi  vini  , Ulula  f aerini,  pignori  tini  ? 
Quod  magia  est . (L.  7.  § 1.  in  (puh,  coita,  pign. 
vel  hip.  Indi,  conir .), — Al  contrario  noi  con- 
siderami» corno  guarnente  la  casa  o il  podcro 
locato  tutto  ciò  che  vi  resta  in  modo  perma- 
nente ed  abitualo,  vuoi  a causa  della  desti- 
nazione  stessa  dei  luoghi  , vuoi  per  la  sna 
esplolione;  tali  sono  p.  es.  i mobili  desti- 
nati all’uso  ed  all'  ornamento  degli  apparta- 
menti;  tali  sono  ancora  le  cose  posto  nei  ma- 
gazzini (3);  cantino,  gallerìe,  destinato  per  ri- 
cevei le,  vuoi  che  queste  cose  servano  pel  con- 
sumo, vuoi  dio  non  vi  servano.  In  generale, 
noi  il  sappiamo,  la  dottrina  è men  favorevole 
al  privilegio  del  proprietario.  Per  talun:f  non 
vi  sono  mobili  che  guarniscono  la  casa  o il 
podere  tranne  quelli  che  sono  in  evidenza  , 
ed  affrancano  dal  privilegio  non  solo  il  da- 
naro contante  e i titoli  di  credito,  ma  le  gio- 
ie, le  pietre  preziose,  ed  in  generale  quelle 
varie  cose  che  si  ha  l'abitudine  di  tener  sotto 
chiave,  come  la  biancheria  , il  vasellame  di 
argento.  Altri  accettando  questo  punto  di  par- 
tenza, che  le  cose  debbono  essere  apparenti 
cd  in  evidenza,  perchè  il  locatore  vi  possa  c- 
sercilare  il  suo  drillo,  restringono  questa  pre- 
tesa regola  nella  sua  applicazione  e pensano 
clic  taluni  oggetti,  lutto  elle  d’ordinario  te- 
nuti sotto  chiave,  eome  la  biancheria  da  ta- 
vola cd  il  vasellame  , non  sono  meli  gravati 
dal  privilegio.  Altri  in  fine,  restringendo  la 
regola  in  un  altro  senso,  pensano  ohe, se  essa 
non  può  opporsi  al  locatore  per  gli  oggetti, 
di  cui  il  locatario  è personatmente  proprietà- 
rio,  può  però  opporglisi  per  quei  mobili  la 
cui  proprietà  s'  appartiene  a terzi  (1).  — In 
quanto  a noi,  non  ammettiamo  di  lutto  ciò 
che  la  riserva  relativa  al  danaro  contante  e>t 
ai  titoli  di  credito  o di  obbligazione;  chi*  si 
può  dire  col  Pothicr  (5)  del  denaro  contante, 
essere  esso  destinato  non  mica  a rimaner  ne. la 

r.oz.  n°  ir»),  te  nlirc  sono  ammesse  «lai  D llnz  (oc. 
et-  u.  H),  Dclviiicaurl  (i  Ili.  j*.  u“-i  . Q rei  iter  M.  !f, 
n 310, , D.iranioii  t.  XIX  . a.  vfi  c . Zac  li  n riso 
(t.  il.  i » MM),  Troplong  (n*  INI).  Valeiic  (u.  &.*»). 

(S)  l'oihicr  (io*,  cu.  n.  e 231). 
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caso,  ma  ad  essere  speso  al  di  fuori;  e dei 
titoli  di  credilo , che  essendo  cose  incorpo- 
rali, quae  in  solo  jure  consistimi,  non  risiedo- 
no ni  realtà  in  alcun  luogo  , nullo  circum- 
scribuntur  loco ; donile  si  conchiuderà  inevita- 
bilmente che  si  sarebbe  aberrazione  a consi- 
derare, suoi  il  danaro  contante,  vuoi  i titoli  di 
crcdito.come  oggetti  che  guarniscono  le  lo- 
calità date  in  fìtto.  Ma  pel  dippìii  ogni  altra 
distinzione  è arbitraria  ; che  appartengano  al 
locatario  stesso  o ai  subalfiltuali,  o a terzi, 
gli  oggetti  clic  sono  nella  casa  per  rimanervi 
soli  gravati  dal  privilegio  del  locatore,  Vuoi 
che  il  locatario  li  tenga  chiusi  come  le  gioie, 
le  pietre  preziose,  la  biancheria  ed  altri  si- 
mili oggetti  , vuoi  che  il  conduttore  II  lasci 
in  evidenza,  come  gli  utensili  arnioni,  la  pa- 
glia, il  Geno,  il  bestiame  nel  podere,  i grossi 
e piccoli  mobili  negli  appartamenti,  come  i 
vini  nelle  cantine,  come  le  mercanzie  nei  ma- 
gazzini. Dov'  è mai  la  ragione  di  distinguere? 
Tutti  questi  oggetti  non  sono  indistintamente 
nella  casa  o nel  podere  per  rimanervi  ? I pri- 
mi vi  sono  pià  degli  altri  transitoriamente, 
per  accidente  e per  essere  trasportati  altro- 
ve ? No  evidentemente.  Ciò  basta  perché  il 
privilegio  li  colpisca,  perché  non  debbano  es- 
sere sottraiti  allarmile  del  locatore  il  quale, 
nel  suo  pensiero,  ha  dovuto  prenderli  in  con- 
siderazione allorché  acconsenti, vuoi  a trattare 
col  conduttore,  vuoi  a lasciare  accrescere  il 
suo  credito  per  pigioni. 

12ì.  — In  quanto  alle  eccezioni, esse  inte- 
ressano particolarmente  i terzi  proprietarii  di 
oggetti  che  guarniscono  le  località  dato  in  lilto 
al  conduttore.  Il  privilegio  die  il  locatore 
acquista  ambe  su  questi  oggetti  , contraria- 
mente al  principio,  giusta  il  quale  non  si  ac- 
quistano dritti  in  generalo  che  sui  beni  della 
persona  che  si  obbligo,  deriva,  come  abbiam 
detto  da  una  parte  dalla  credenza  in  cui  ha 
duvulo  essere  d locatore  ohe  lutti  i mobili 
recali  nella  casa  o nel  podere  appartenevano 
al  suo  aflìltnale,  e dall'altra  parte  dal  lat  ito 
assenso  del  proprietario  reale  di  tulio  o parie 
di  questo  mobiliare,  il  quale  non  ignorando 
che  quanto  guarnisce  le  località  date  in  fitto  è 
il  pegno  , la  cosa  privilegiala  del  locatore  , 
non  ha  potuto  consentire  alla  introduzione  di 
tal  mobiliare  nelle  località  , senza  consentir 
virlualmrnlJ  con  c ò stesso  a che  il  privile- 
gio del  locatore  vi  si  estenda  c le  gravi.  Ma 
nonpertanto  può  avvenire  che  la  realtà  dei 
falli  sia  contraria  a queste  supposizioni  e non 
permetta  di  tmnu  Merle.  Il  privilegio  del  lo- 
catore si  sosterrà  in  lui  caso?  Evidentemente 
che  no,  non  avendo  la  sua  ragione  di  essere. 

(1)  Polliur  f Loc.z  n.  2iT,|.  — Sic.  Delvlncourt 
ir.  ili,  p.  ri-),  e Persi!  tari.  5102,  n.  4),  Dalloz  loc. 


P.  es.  io  aveva  degli  oggetti  mobiliari  che 
ho  perduti  o mi  sono  stati  involati.  Il  ladro 
o l'inventore  di  questi  oggetti,  o ancora  quegli 
che  li  tiene  dal  ladro  o dall'inventore  li  tra- 
sporta nell'  appartamento  di  coi  è inquilino 
e ue guarnisce  tale appartameuto.  luche  cosa 
ciò  potrebbe  oppormisi  ? Senza  dubbio  il  lo- 
catore ha  pollilo  credere  ili  buonissima  fede 
che  questi  oggetti  fossero  proprietà  del  suo 
conduttore,  àia  ciò  non  basta,  occorrerebbe 
dippiil,  perchè  il  privilegio  potesse  stabilirsi, 
il  mio  consenso  allo  stabilimento  di  tale  pri- 
vilegio, quel  consenso  almeno  tacito  che  ri- 
sulta dalla  introduzione  della  cosa  indie  loca- 
lità date  in  fitto  con  l'assenso  del  proprie- 
tario di  tale  cosa.  Or  questo  consenso  non 
esiste,  poiché  a mia  insaputa  ha  avolo  luogo 
la  introduzione.  Se  dunque  io  revindico  que- 
sti oggetti  da  me  perduti  , o che  mi  sono 
stati  rubati  , se  io  li  revindico  nei  tre  anni 
a datare  dalla  perdita  o dal  furto  fCod.  Nap. 
art.  2279),  il  privilegio  del  locatore  svanirà 
al  certo  innanzi  al  mio  dritto  certo  c legit- 
timo (1). 

Altro  esempio  Pietro,  prende  in  fitto  una 
casa  appartenente  a Paolo  e vi  trasporta,  al- 
lorché ne  prende  possesso,  una  parte  del  mo- 
llile clic  io  gli  aveva  dato  in  deposito.  Se 

10  avessi  serbato  silenzio  , o se  nulla  avesso 
rivelato  a Paolo  il  vero  stato  delle  cose  , 
Paolo  avrebbe  acquistalo  sul  mobile  da  me 
depositato,  del  pari  che  sugli  altri  mobili  di 
Pielro,  il  privilegio  del  locatore.  Ma  io  ho  a- 
vuto  cura  di  tener  Paolo  al  corrente,  ovve- 
ro una  circostanza  qualunque  gli  ha  fatto  sa- 
pore senza  alcnn  dubbio  clic  tali  o tal' altri 
oggetti,  fra  quelli  arrecati  da  P etri)  soli  mia 
proprietà  e non  già  sua:  il  privilegio  del  lo- 
catore si  estenderà  in  questo  caso  a tali  og- 
getti? No,  che  qui  manca  tutto  ad  un  tem- 
po a Paolo,  non  solo  non  ha  da  me  il  con- 
senso almeno  presunto  che  sarebbe  neces- 
sario per  lo  stabilimento  del  privilegio  , ma 
ancora  non  può  eccepire  questo  errore  , 
quota  falsa  credenza  che  avrebbe  potuto  con- 
correre a fondare  il  suo  dritto,  se  non  gli 
si  fosse  rivelala  la  situazione.  In  questo  sen- 
so lari.  1813,  Cod.  Nap.  che  affetta  a4  pa- 
gamento degli  ostagli  anche  il  soccio  affilato 
da  un  terzo  al  colono  , lo  dichiara  nonper- 
tanto affrancato  nel  caso  in  cui  è stato  no- 
tificato al  propretnrio  dal  quale  il  colono  lo 
Gene.  Cosi  ancora  lo  stesso  nostro  articolo 

11  quale  classifica  il  privilegio  del  locatore 
pria  di  quello  del  venditore  di  elicili  mobi- 
liari non  pagati  fa  non  pertanto  una  riserva 
c consacra  l'ordine  inverso  pel  caso  in  cui 

eii.  n.  121,  Durameli  ( l XIV,  n.  HI),  Zachariae  (t.  li, 
p.  tot)  Valcuc  tu-  àCO},  Atourlon  (u.  SO}. 
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è provalo  die  il  locatore  aveva  conoscenza 
clic  i mobili  ed  altri  oggetti  che  guarnisco' 
no  la  casa  n il  podere  non  appartenevano  al 
locatario  (Veri  il  n.  4 dell’  articolo). 

Del  resto  la  difficoltà  non  i<ta  nell'accet- 
tare  e riconoscere  l'eccezione,  essa  in  falli 
è onan imamente  ammessa  e non  poteva  non 
esserlo.  Ma  è permesso  domandarsi  a quali 
condizioni  essa  esiste,  ed  in  particolare  , se 
mercè  tuia  notificazione,  il  locatore  deliba  es- 
sere informato  dello  stato  reale  delle  cose  , 
o se  basta  che  abbia  arato  conoscenza  per 
una  via  qualunque  , perchè  il  suo  privilegio 
si  restringa  ai  soli  mobili  che  appartengono 
al  locatario,  suo  debitore.  Non  potrebbe  es- 
servi a tal  riguardo  teoria  assoluta;  tutto  di- 
pende dalle  circostanze. Così  la  conoscenza  qua- 
le che  sia  che  il  locatore  ha  avuto  fa  supporre 
aver  egli  rinunziato  al  pegno  e non  comporla 
alrun'aitra  supposizione;  gli  è aperto  che  non 
potrebhesi  ragionevolmente  opporre  al  prò* 
prietario  dei  mobili  la  omissione  di  un  alto 
mercè  il  quale  avesse  denunziato  la  sui  prò* 
priotà  al  locatore.  Si  è giudicato  in  questo 
senso  clic  il  monco  di  tale  preventiva  noti- 
fica non  fa  che  il  privilegio  del  locatore  deb- 
ba comprendere  i mobili  che,  secondo  l’uso 
notorio  dei  pensionati,  gli  allievi  portan  seco 
presso  il  loro  maestro  di  pensione  (I),  si  è 
giudicalo  parimenti  che  il  locatore  di  una 
sala  di  spettacolo  non  ha  privilegio,  per  le 
pigioni  . sul  materiale  appartenente  ad  un 
terzo,  allorché  la  pubblica  notorietà  lo  avea 
istruito  che  il  materiale  non  apparteneva  al 
locatario  (2).  Ancor  meno  la  notifica  sarà 
necessaria  riguardo  ad  oggetti  la  cui  intro- 
duzione nei  luoghi  dati  in  fitto  si  spieghe- 
rebbe mercè  la  professione  stessa  del  locatario, 
p.  es.  per  le  mercanzie  che  già  fossero  de- 
positale nei  megazzini  di  un  commessiona- 
rio  (3).  Ma  tranne  questa  situazioni  o altre 
analoghe  la  preventiva  notifica  diviene  una 
necessità;  soltanto  essa  pone  colui  i cui  mo- 
llili sono  stati  introdotti  presso  il  locatario 
al  coverto  dal  privilegio,  in  quanto  clic  essa 
sola  permette  di  provare  in  modo  preciso 
die  il  locatore  ha  conosciuto  lo  stato  reale 
delle  cose  , e che  la  conoscenza  che  ne  ha 
avuta  è esclusiva  di  ogni  suppostone»  tran- 
ne quella  della  rinunzia  al  privilegio.  Molte 
decisioni  consacrati  questa  necessità  (i.';  ma 
essa  emerge  più  nettamente  di  tulle  le  al- 
tre da  un  arresto,  giusta  il  quale  il  pri\ ile- 
gin  persiste  ad  onta  della  conoscenza  che  il 
locatore  ha  avuto  della  vendila  degli  oggetti 

(1)  Poilicrs,  30  giti*.  182.*'». 

(2)  Iti#.  31  die.  IS33. — veti  ancora  net  senso  di 
questi  soluzioni  .Parigi  - marzo  18*9 .dig.  7 marzo  1845; 
Parigi  I#  die  17*8,  c Lio.ic  13  mag.  IH  in* 

Rig.  21  marzo  I82tl.— Ved.  nou  periamo  Parigi, 


che  guarniscono  i luoghi  dati  in  fitto  . ven- 
dita fatta  senza  spostamento  ad  un  terzo  clic 
avesse  poscia  locato  1‘  uso  di  questi  oggetti 
ad  un  nuovo  locatario  di  queste  stesse  loca- 
lità (5).  In  tale  situazione  la  conoscenza  elle 
il  locatore  avesse  avolo  della  vendita  poteva 
ben  far  supporre  eli’ egli  aveva  inteso  dare 
in  fitto  ad  un  novello  locatario,  non  avendo 
mobili  a sè,  il  che  avrebbe  implicalo  rinun- 
zia al  privilegio  ; mi  poteva  dare  a credere 
altresì  che  l’acquirente  di  mobili  al  quale  que- 
sti mobili  erano  trasmessi  senza  torli  di  do- 
ve si  trovavano  consentiva  a lasciarli  gravati 
dal  privilegio  del  locatore  ; e si  comprende 
a meraviglia  che,  nel  manco  di  un  alto  pre- 
ciso suscettibile  di  far  prevalere  la  prima 
supposizione,  la  seconda  abbia  sembrato  do- 
minante. 

123.  Passiamo  ora  al  caso  di  affitto  ru- 
stico c vediamo  quali  cose  , indipendente- 
mente da  tulio  ciò  die  guarnisce  i luoghi 
dati  in  fitto  , son  gravate  dal  privilegio  del 
locatore.  Il  noslro  arinolo  ci  dice  che  tali 
cose  sono  i frutti  della  raccolta  del  l’anno  od 
il  prezzo  ili  tutto  ciò  che  serve  alla  coltiva- 
zione del  podere;  ma  ci  dice  altresì  in  una 
altra  delle  sue  disposizioni,  che  il  privilegio 
del  locatore  è primeggiato  su  queste  cose 
dalle  somme  dovute  per  sementi,  ppr  ispese 
delle  raccolte  e per  utensili  , di  talché  in 
realtà  sol  rispetto  a (tilt’ alleo  che  a colui  il 
quale  ha  follo  l'anticipo  dello  spese  di  se- 
menti, di  raccolta  e del  prezzo  degli  uten- 
sili, il  proprietario  del  podere  è privilegialo 
pei  suoi  ostagli  sui  frutti  della  raccolta  del- 
l’anno e sul  prezzo  di  tutto  ciò  che  serve 
alla  coltivazione  del  podere.  Checché  ne  sia, 
il  privilegio  si  estende  su  lutti  i frutti  di  qua- 
lunque natura  sieno , alle  biade  ed  ai  grani 
di  tulle  sorte,  al  fieno,  vino,  cc.ec.,  c vuoi 
che  questi  frutti  appartengano  ah  colono  stes- 
so, vuoi  che  appartengano  a subaftittuali  ai 
quali  il  colono  principale  avesse  sublocato  ; 
soltanto  se  il  privilegio  è esercitato  rispetto 
al  subaffiltnile  , dovrà  restringersi  nella  mi- 
sura di  quello  che  costui  debba  al  co. 
inno  principale.  Si  applicheranno  qui  le  os- 
servazioni presentate  più  sopra  (Ved.n.  119) 
a proposito  dei  mobili  dei  subafiittualì  come 
sottomessi  al  privilegio  del  locatore. 

Il  privilegio  nei  termini  della  legge  ab- 
braccia i frutti  della  raccolta  dell'  anno  , il 
che  s’intende  tanto  dei  frulli  pendenti  dolio 
radici,  nel  qual  caso  il  locatore  non  pagalo 
del  suo  estaglio  procede  col  mezzo  del  se- 

5 magg.  182». 

l-i)  cariai  28  ma?,  isti,  Rig.  9 ag.  1815;  Greno- 
ble 4 ag  1832;  Douai.  19  fclib.  18  W. 

(5)  Bordeaux,  10  marzo  1819. 
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fju  estro  di  frulli  nel  modo  stabilito  dogli  ar- 
tici)! i G2G  e segg.  Cod.  di  procedura  civile, 
quanto  dui  fi  in  Ir  raccolti:  Ma  rispetto  a que- 
sti ultimi  , è uopo  notare  che,  se  la  logge 
pirla  soltanto  della  raccolta  dell* anno,  non 
ne  segue  necessariamente  che  i frutti  delle 
annate  precedenti  sic:io  sottratti  al  privilegio 
del  locatore.  1 frulli  percepiti,  a qualunque 
epoca  ne'  rimonti  la  percezione,  dacché  sono 
immagazzinati  iicl  podere  e negli  edifici!  che 
ne  dipendono  sono  sottoposti  al  privilegio  del 
locatore,  in  viriti  della  disposizione  comune 
agli  affliti  rustici  ed  urbani  che  estende  que- 
sto privilegio  a tutto  ciò  che  guarnisce  le  lo- 
calità (1). 

Ciò  non  pertanto  indica  esservi  una  no- 
tevole differenza  sullo  il  rappoilo  che  qui 
ne  occupa  trai  frutti  di-li’ anno  e quelli  del- 
le annate  precedenti.  Il  privilegio  del  loca- 
tole non  sussiste  su  queste  ultime  che  in 
quanto  i frutti  trovatisi  nel  podere  o negli 
« difizii  da  esso  dipendenti, e salvo  qujtitn  tra 
breve  di  retilo  del  dii  Ito  di  rrv -ttdica  (vcd. 
n.  i3ìj  , l'azione  del  locatore  sui  fruiti  si 
estingue,  dacché  questi  frutti  han  resolo  di 
guarnire  le  località  date  in  fitto  f'2)  fi  tut- 
t ‘altrimenti  .alluichè  trattasi  dt  fruiti  (Kll'an- 
no.  A d -fremila  del  privilegio  che  colpisce 
gii  oggetti  elio  guarniscono  le  località  date 
in  fitto  , il  quale  procede  interamente  dal- 
I’  idea  di  pegno  , li  privilegio  che  affetta  i 
frutti  dell'  anno  procelle  più  particolarmen- 
te dalla  idea  di  proprietà  : questi  frutti 
prodotti  della  ctTsa  del  proprietario  , es- 
sendo suoi,  egli  non  li  ha  trasmessi  al  con- 
duttore che  sullo  Ij  condizione  del  paga  mento 
degli  ostagli  che  sono  lo  rappresentazione  dei 
frutti:  ei  ritiene  dunque  la  proprietà,  se  manca 
la  condizione;  e da  ciò  stesso  si  comprende 
elle  questa  proprietà  sussiste  e con  essa  il 
dritto  di  preferenza,  cui  implica  non  solo 
quando  la  raccolta  è sopra  lungo,  ma  anche 
quando  è posta  fuori  degli  editi  zìi  dell'esplota- 
/ione.  La  sola  difficoltà  in  quest*  ultimo  caso 
consisterà  nello  stabilire  la  identità  dei  frutti, 
•*  questa  difficoltà  potrà  essere  seria,  nonostan- 
te le  previsioni  del  legislatore  che  impone  a) 
conduttore  ('obbligo  d\mmag<i2zinarc  mi  luo- 
ghi a ciò  destinali  dall'affiito  (Cod.  N.ip.  arti- 
colo 1707).  Ma  sormontata  la  difficoltà,  il  pri- 
vilegio del  locatore  rimane  intatto  in  qualun- 
que lungo  trovisi  la  raccolta  dell'anno  , salvo 
noiipci tanto  il  caso  in  cui  questo  privilegio 
dovesse  cedere  il  posto  aqutdìo  del  terzo  nel- 
ledi  tizio  del  quale  fosse  stala  immagazzinata  la 

(I)  Dclvincouri  fi.  ni,  p.  271),  Grenicr  (i.  Il,  u. 
MOi.  Ponili  lari.  210*.  $ 1*  II.  |0).  balluz  cit. 
n Tropio.ijc  (n  iati),  Vaiare  (n  w 9i). 
f2)  Vnl  Mono,  febb.  1850;  ll»g.  Il»  die.  !8iò. 

(Z)  vcd  llcuacs,  3 gena.  1321  ; xViucs,  7 ventoso 


raccolta.  Costai  in  fatti  ha  altresì  un  privilegio 
clic  affetta  la  nocella  ila  lui  conservala  me- 
rli'udendola,  e se  non  é provalo  ch'egli  aveva 
conoscenza. al  momento  in  cui  aveva  ricevuto 
la  raccoltane!  suo  granaio. del  privilegio  che  la 
gravava  per  parte  del  proprietario  del  podere, 
dovrà  esser  preferito. 

V.  — Hi.  li  privilegio  del  locatore  ha  per 
oggetto  di  assicurare  l'esecuzione  detraili! lo  ; 
è uopo  dunque  che  questo  privilegio  gareuti- 
sca  tutto  il  credito  risultante  dal  contralto  di 
locazione;  epperò  il  nostro  articolo  ci  dice 
che  il  privilegio  dà  luogo  1°  per  le  pigioni  ed 
ostagli  (in  una  misura  che  varia  secondo  clic 
l'affìtto  è autentico  o sotto  privata  scrittura,  e 
secondo  che  ha  o pur  no  data  certa  anteriore 
al  fallimento  o a tutt'altm  avvenimento  che  dà 
luogo  alla  distribuzione  dei  danari);  2°  per  le 
riparazioni  locative;  e 3.  per  quanto  concerne 
la  esecuzione  di  un  affi  lo.  Ma  siccome  I eser- 
cizio di  questo  privilegio  va  a procurare  al 
creditore  in  una  certa  misura  delle  pigioni  o 
degli  esiligli  non  ancora  scadali,  il  che  è esor- 
bitante pel  dritta  comune  (chè  il  debito  dell** 
pigioni  o ostagli,  condizionale  per  sua  natura, 
è subordinato  alla  condizione  di  godimento) 
la  legge  non  vuole  che  il  locatore  che  è cosi 
pagalo  n anticipazione,  alibi  » inoltre  il  godi- 
mento dell’  immobile  . essa  crea  in  conse- 
guenza un  drillo  di  rilocazione  che  sotto  ta- 
lune condiz  oni  vnniBggerà  agli  altri  credito- 
ri del  locatario.  Tali  sono,  in  quanto  con- 
cerno la  estensione  del  credilo  privilegialo  , 
gli  clementi  costituivi  della  legge;  noi  li  ri- 
prenderemo successivamente  in  vista  delie 
speciali  difficoltà  che  si  rannodano  a ciascu- 
na di  essi. 

125.  Il  privilegio  garentisce  la  esecuzione 
delluffiUo  : esso  dunque  esiste  per  le  ripa- 
razioni locative  ; per  le  deteriorazioni  avve- 
nute per  colpa  del  conduttore,  per  le  som- 
ministrazioni fatte  dal  locatore  in  forza  di 
una  clausola  deU'affitto,  ed  in  generale  per 
tulli  gli  anticipi  fatti  in  vista  dello  coltiva- 
zione (3).  Ciò  vieti  generalmente  ammesso  , 
tranne  la  estensione  del  privilegio  al  credito 
per  anticipi,  che  non  è nonpertanto  respinto 
ili  modo  assoluto,  ma  che  non  è ammesso, 
almeno  da  lai  turi  autori  che  sol  quando  gli 
oniieipi  sono  fatti  con  lo  stesso  affilio  e con- 
statali nell*  alto  di  affilio  (4).  Questi  autori 
si  fanno  scudo  della  opinione  del  l*oiliier,ina 
ben  a torlo,  chè  il  Putii  ter  dice  positivamente 
in  quanto  agli  anticipi  fatti  neU'affìtlo  , che 
la  obbligazione  di  restituirli  formando  parte 

ami»  12;  Bordeaux,  7 ag.  1877:  Anger*  27  ai*.  1811; 
Big.  '»  gemi.  HOT,  c 24  agosto  W«;  Parigi  28  ai»r. 
18nì;  Llniogc*.  ili  a^oito  1818  ; Dottai  |x  apr.  lx.‘*u. 

(il  Vcd.  (irei iter  u.  Il,  n.  300)  e Persi I '.lue.  cU. 
n 27),  Da'-luz  (lue.  cit.  u.  13;. 
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civile  oUbltpDzioni  dello  alTilto  stesso  , la  e- 
stenslone  del  privilegio  a loro  riguardo  non 
può  neppure  mettersi  in  quistione  , ed  in 
quanto  agli  anticipi  fatti  dopo  l'aflitto  che  , 
se  la  soluzione  presenta  maggior  difficoltà  , 
in  quanto  che  il  credito  qui  nasce  da  un  con- 
tratto di  prestilo  separato  c distinto  dall’  af* 
litio,  non  pertanto  fa  d’uopo  estendere  a que- 
sto credito  i dritti  del  locatore,  specialmen* 
te  (piando  gli  anticipi  si  sono  fatti  in  grano 

0 oltre  specie  , e non  si  può  dubitare  che 
siensi  fatti  per  far  valere  il  podere  (1).  Non 
potrebbesi  sconoscere  che  questa  soluzione 
non  sia  perfettamente  equa,  ed  a buon  drit- 
to la  giurisprudenza  vi  si  c conformata  (2). 

126.  — Giungiamo  ora  alla  obbligazione 
principale  di  cui  il  privilegio  ha  per  obbielto 
di  assicurare  la  esecuzione;  intendiam  parlare 
della  obbligazione  relativa  alle  pigioni  ed  agli 
ostagli.  Qui  possono  presentarsi  due  situazio- 
ni: o il  locatore  procede  ei  solo  sul  srqnestro 
da  lui  praticato  contro  i mobili  del  suo  loca- 
tario, o trovasi  in  conflitto  con  altri  creditori 
di  questo  locatario.  Nel  primo  caso  non  po- 
trebbe essere  quistione  di  privilegio,  chè  In 
idra  di  privilegio  implica  con  essa  il  concorso 
di  diversi  creditori  venienti  ad  esercitare  i loro 
dritti,  ciascuno  nel  suo  rango,  sui  valori  a 
distribuirsi.  Il  dritto  comune  conserverà  il  sno 
impero;  il  locatore  che  agisce  ò semplicemente 
un  creditore  ordinario  ; sarà  trattato  come 
creditore  ordinario;  e poiché  gli  son  dovute 
soltanto  le  pigioni  scadute»  poiché  il  credito 
per  le  pigioni  a scadere  6 cvi-nluale  cd  incer- 
to, subordinato  come  è ad  una  condizione  di 
godimento  che  fnrse  non  potrà  attuarsi  , il 
sequestro  praticato  non  si  ratificherà  clic  sino 
alla  concorrènza  delle  pigioni  scadute  (3).  Non 
già  per  questo  caso  ha  disposto  il  nostro  ar- 
ticolo. 

Ksso  suppone  il  secondo  caso,  quello  in  cui 
il  locatore  viene  in  concorso  con  altri  cre- 
ditori del  locatario,  vuoi  che  costui  sia  ca- 
duto in  fallimento,  vuoi  che  isuoi  creditori 
abbiano  sequestrale  le  cose  che  guarnivano  lo 
località  date  in  fitto;  cd  in  questo  caso,  or- 
ganizza un  sistema  complesso  che  regolato 
Mii  principi!  relativi  alla  pruova  deflc  obbli- 
gazioni rispetto  ni  terzi,  si  fonda  lutto  su  di 
ima  presunzione  di  buona  e di  mala  fede.  uw). 

1 affitto  é autentico,  non  v'è  a temere  che  il 
locatario  si  metta  di  accordo  col  locatore  per 

fi)  Viti.  Poiliicr  (l.ocaz.  u.  — Sir,  Dnrnnlon 
(Il  quale  aveva  in  pria  emesso  con  ira  ria  opinion**  da 
Jui  r. inaiata.  i.  X X.  n Uìt.  Tmploiig  (i  i.  n.  i.M), 
Zaclioriac  * i.  Il,  p l' *s>.  Vaieiic  (n.  Mii.  — \cd  uou- 
jk:  riamo  nuanci  su  Poiliicr  (tur.  di.  nula  . 

il)  Veti-  gli  arresti  citati  di  Aligera,  di  Limole*  c 
della  tlone  di  Cassazione- 

Hi  Vcd.  Gre. d i-  «i-  Il  n "():»).  Tarrib'c  (Rcp.  v. 
Privilegio  sez.  5»  § -•  n-  j)  e l’crsil  U«c.  cu  u idj, 


esagerare  le  coso,  aumentare  il  credito  di  que- 
st'ultimo, e con  ciò  estendere,  in  pregiudizio 
degli  altri  creditori,  un  privilegio  già  per  sé 
stesso  troppo  esteso  : tutto  è constatato  dalle 
enunciazioni  dell'aio  Ito,  la  buona  fede  è pre- 
sunta, ed  il  privilegio  ottiene  la  sua  più  larga 
estensione,  vale  a dire  si  estende  a tulle  le 
pigioni  ed  estagli  senza  riservai  quelli  clic 
sono  scaduti  e rimangono  ancora  dovuti,  fin- 
ché non  sono  colpiti  dalla  prescrizione  quin- 
quennale (art.  2277),  come  a quelli  che  deb- 
bono scadere  sino  alla  (ine  deli'ailiUo.  L’in- 
tero prezzo  dell’ affitto  trovasi  cosi  assicuralo 
dal  privilegio  , e per  prezzo  noi  intendiamo 
non  solo  il  canone  stipulato  nel  contratto,  ma 
ancora  i credili,  anche  non  ancora  esigibili, 
come  le  migliorie  che  sono  a peso  del  loca- 
tario (11,  o almeno  i boni  sottoscritti  sepa- 
ratamente e rappresentando  un  supplemento 
di  pigioni  (3).  Ciò  costituisce  al  certo  un 
drillo  esorbitante,  ed  ò una  ragione  notevole 
perchè  neHapplicazione  non  si  vada  olire  le 
previsioni  ilei  l'gislstore,  perchè  il  benefizio 
di  una  disposizione  si  gravemente  eccezionale 
non  sia  esteso  ad  altri  casi , fuori  di  quelli 
che  essa  ha  dovuto  avere  precisamente  in 
vista.  Sotto  questo  rapporto  noi  pensiamo, 
contrariamente  alla  opinione  di  taluni  auto- 
ri (6  ),  die  il  locatore  con  iscrittura  privata 
avente  data  certa  pria  del  fallimento  del  lo- 
catario o il  sequestro  dei  suoi  mobili  , non 
ha  lo  stesso  dritto  del  locatore  con  atto  au- 
tentico. B-ii  è vero  «he  a prima  vista  potreb- 
be* i credere  che  le  due  situazioni  sono  dal 
nostro  articolo  poste  sulla  stessa  linea  ; ma 
considerandole  da  vicino,  si  comprende  es- 
servi Ira  esse  una  differenza  necessaria  per 
rispetto  alle  pigioni  o estagli  scaduti.  Non 
dimentichiamo  infatti, che  la  teoria  della  legge 
è basata  sui  priucipii  relativi  alla  pruova  deile 
obbligazioni  rispetto  ai  terzi.  Or  per  mettere 
la  teoria  di  accordo  coi  priucipii , sarà  me- 
si ieri  escludere  dal  privilegio  tutti  gli  estagli 
scaduti  anteriormente  ai  giorno  in  cui  raf- 
fino sotto  privata  scrittura  ha  acquistato  data 
certa  , poiché  sol  dal  giorno  in  cui  gli  atti 
sotto  privata  scrittura  prendono  data  certa  , 
possono  opporsi  ai  terzi  , giusta  i priucipii 
generali  (art.  1328j  (7). 

D**l  resto  in  questa  prima  ipotesi,  poiché 
per  una  semplice  presunzione  di  buona  fede 
il  privilegio  del  locatore  si  mantiene  con  tutti 

Dallo*  (toc.  cil.  n 1(ì) , Zie  barbe  (t.  Il,  p.  109  no- 
ia Mi,  Vaieiic  (ii-  (ti). 

(l)  ,s.:« . vaieiic  ii  irti. 

(.*•)  Parigi.  '»  fe!»h.  IRTO;  R ? S2  o*>r.  IRSI. 

(il)  Veil  Valctic  fu  ni)  K.  Demanio  (Hiv.  Si  rati. 

C f . | IX.  p.  7l!»i  c Mourlou  (n.  Wf  J. 

(7)  \ C'I • Grcnlcr  jlue  eli-)  , Tarrililc  (toc.  eli.)  , 
reni!  Ho-  cU.  u là),  Dolio*  doc.  clt.  u IGj- 
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gli  edotti  ad  osso  assegnali,  no  segue  tho  gli 
altri  creditori  del  locatario  debbono  essere 
ammessi  a combattere  tale  presunzione  ed  a 
provare  elle  l'afliito,  vuoi  autentico,  vuoi  sotto 
privata  scrittura  con  data  certa  , è il  risul- 
tato di  una  frode  compila  nella  previsione  del 
fall  mento  o del  sequestro  elle  è ben  presto 
ventri o a dar  luogo  alla  distribuzione  dei  da- 
nari. Se  fosse  fatta  una  tale  pruina,  l'affitto 
cadrebbe  c con  esso  un  privilegio  clic  ormai 
sarebbe  senza  causa. 

127.  — Or  se  l' affilio  è sotln  privata  scrit- 
tura senza  data  rerla,  o anche  puramente  ver- 
bale |ll,  la  legge  non  ricusa  il  privilegio;  sol- 
tanto restringe  lodevolmente  il  credito  pri- 
vilegiato. Il  nostro  articolo  ci  dice  che  , in 
questo  caso,  le  pigioni  o gli  eslagii  son  pri- 
vilegiati e per  un  anno  a mutare  dallo  spirar 
dell’  annaia  corrente,  a In  ciò  il  nostro  arli- 
rnlo  respinge  il  sistema  della  consuetudine  di 
Orleans,  il  quale  mentre  restringeva  , come 
attesta  il  Pothier(2).  a tre  termini  scaduti  e 
a due  da  scadere  il  drillo  di  eseguir t che  era 
attribuito  ai  padroni  di  albergo  del  pari  che 
il  dritto  de  auilè,  accordava  il  drillo  di  pre- 
ferenza (il  solo  di  cui  qui  ci  occupiamo  nraj 
per  tutte  le  obbligazioni  risultanti  dall'affitto, 
conseguentemente  per  tutte  le  pigioni  , sca- 
dute o da  scadere  , ancorché  I’  affitto  fosse 
sotto  privata  scrittura  o anche  verbale;  ed  al 
contrario  il  nostro  articolo  si  rannoda  al  si- 
stema segnilo  a Parigi  • in  cui  le  frodi  es- 
sendo più  comuni  » come  ilice  il  Polhier,  eri 
di  giurisprudenza , secondo  gli  alti  di  noto- 
rietà del  Castelletto  del  16  febbraio  1688  , 
21  marzo  1701  e 19  dicembre  1810  (3),  di 
non  accordar  preferenza  al  locatore  clic  per 
Ire  termini  scaduti  c pel  corrente,  allorché 
l'affi. io  non  era  clic  verbale  o anche  sotto  pri- 
vala scrittura  sollanto.  Ma  come  ben  si  vede, 
il  nostro  articoln  è ben  lungi  dal  definire  la 
estensione  del  credito  privilegiato  si  nettamen- 
te come  era  negli  atti  di  notorietà  del  Ca- 
stelletto di  Parigi.  Questo  articolo  esprime 
che  il  credilo  delle  pigioni  e degli  ostagli  è 
privilegiato  per  un  anno  a coniare  dello  spi- 
rar dell'annata  eorrenle;  e risulla  chiaramen- 
te da  ciò  elle  il  privilegio  non  abbraccia  nel- 
la cernire  se  non  una  sola  innata, quella  clic 

(Il  Lione.  2S  aprile  1817. 

(2,  Pothier  {Locaz  n.  A*»’). 

(5;  Vcd  Questi  ani  alla  loro  data  nella  collezione 
del  Dcni/art- 

(4)  Ved  Grcnlcr  (l.  Il,  n.  TVOfy,  Farard  de  Langla- 
dc  (%  • Privilegio,  se*.  I,  § 1,  n.  I).  — Vcd.  ancora 
Bordeaux,  12  giug.  lH25c  11  die.  IKW.— Si  è talvol- 
ta citato  II  Tanlble  come  avendo  espresso  questo 
avviso  (Rep-v.PrivilcRio.se*.  r».  § 2,  n -V.ma  ce  egli 
e-clude  le  annali  anteriori,  non  "si  spiega  sull'annata 
corion. e Vcd,  la  noti  c»s  se-tue. 

(5)  Veti.  Del» incotta  ft.  111.  p.  irà I.  untai.  Pernii 
(*rt  211)2,  J 1,0  22J,  Valw-u -,  a.  G3.— T..le  è pure 


segue  l'anuala  corrente.  Ma  il  presente,  vale 
a dire  rannata  corrente  stessa,  ed  il  passato, 
vale  a dire  le  annate  scadute  anteriormente 
son  forse  escluse?  Le  opinioni  souo  su  que- 
sto punto  divergenti  olire  ogni  dire  , ed  il 
numero  stesso  dei  sistemi  che  si  son  prodotti 
attesta  la  insufficienza  ed  il  manco  di  chia- 
rezza della  legge.  Fin  qui  questi  sistemi  era- 
no tre:  l’uno,  indicato  dal  senso  apparente 
del  nostro  articolo,  esclude  il  presente  ed(il 
passalo,  e non  accorda  nell'avvenire  elle  l'an- 
nata seguente  alla  corrente  (4);  l'altro  men 
rigoroso  accorda  al  privilegio  I'  annata  cor- 
rente con  quella  che  la  segue  (5),  il  terzo 
auror  più  largo  ed  oggidì  dominante  nella 
pratica,  ammette  il  privilegio  per  tutte  le  an- 
nate scadute,  per  rannata  corrente  e per  quel- 
la che  la  segue  (6).  Ora  e da  ben  poco  ab- 
biamo un  quarto  sistema,  è quello  del  Mour- 
lon  (7)  che  sostituendo  la  parola  termine  alla 
parola  annaia  , mercè  la  quale  è segualo  il 
punto  di  partenza  nei  nostro  articolo,  e sup- 
ponendo elle  la  legge  In  determinato  l’an- 
nata privilegiata,  ritornando  indietro  a con- 
tare dallo  spirar  dei  termini  correnti,  pensa 
che  il  loeatore  avrebbe  privilegio  per  una  sola 
annata,  la  quale  si  comporrebbe,  come  nel- 
l'antico uso  del  Castelletto  di  Parigi,  del  ter- 
mino corrente  non  ancora  compilo  al  mo- 
rno.nto  del  fallimento  0 del  sequestro , e dei 
tre  ultimi  termini  scaduti.  Ma  questo  sistema, 
come  per  altro  ha  preveduto  il  Mmirlon  , si 
distrugge  con  le  stesse  necessità  alle  quali  è 
condannalo  per  prodursi.  Deve  supporre  in 
pria  che  il  legislatore  ha,  per  una  inesplica- 
bile inavvertenza,  presa  l'annata  correrne  pel 
termine  corrente;  deve  in  segnilo  mutare  il 
senso  naturale  delle  parole  e supporre  che 
l'espressione  a contare,  che  indica  un  punto 
di  partenza  da  cui  procedere , significa  qui 
nonpertanto,  col  più  strano  rovescio  delle  copte, 
il  punto  di  sosta  da  cui  sarà  mestieri  tornare 
in  dietro!  E tutto  ciò  perchè  ? Per  giungere 
o dire  che  in  deffinitiva  i redattori  del  Co- 
dice àn  voluto  consacrare  nè  più  nè  meno 
l'antico  uso  del  Castelletto  di  Parigi-  .Ma  in 
verità  se  tale  fosse  stato  il  loro  pensiero  , 
lo  avrebbero  molto  male  espresso.  Essi  ave- 
vano sottocchio  la  foratola  si  precisa  c si  netta 

l'avviso  espresso  dal  Tarrlbie  nel  suo  discorso  il 
Corpo  legislativo  ani  s i primi  titoli  del  liti  I,  p rie 
Cud.  dì  Proc.  civile  [ntfia  p.  xi,. — Vet.  pure 
Cnu'on  (t.  11,  p 81).  E.  Dentante  )Rlv.  strinerà  e 
traile.;  I.  IX,  p 1)117). 

pii  Dalloz  Hoc  eli.  n.  eli ) . Dtiranton  ft-  XIX.  n. 
92)  ZiCtiiriac  tt.  It  p tiri,  noia  lei.  Tropi*. n*  11, 
n.  UH.  Taulicrmil.  p.  145  V.  Cass  28  log  ISSI  ; 
Itili  II  magie  1X3',.  Ronco  22  ag.  IK21,  e 12  luglio; 
Cren. il, le  -X  marzo  IS3S:  Hoiicn  25  apr.  1X12,  ltouii 
20  ag.  Ixi2;  Lione  2X  apr.  1X17. 

(7)  vcd.  Muori, .n  Curri,  tcor.  e prat.  n.  101). 
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dogli  atti  di  notorietà.  Nulla  di  più  semplice 
che  il  riprodurla?  Invece  di  ciò  essi  prendono 
un  giro  tortuoso,  e si  esprimono  in  modo  che 
volando  dire  ciò  che  dicevano  questi  atti  di  no* 
torictà,  giungono  a qualche  cosa  di  assoluta- 
mente  differente  , chi  le  espressioni  impiegate, 
intese  nel  loro  senso  naturale,  allogano  esclu- 
sivamente nell'avvenire  quest’  annata  privile- 
giata coi  gli  atti  di  notorietà  avevan  posto  p«T 
un  quarto  nel  presente  c per  gli  altri  tre  quarti 
nel  passato.  Il  .Mourlnn  evidentemente  si  in- 
ganna, e il  sistema  che  esso  propone  non  ha 
alcuna  probabilità  di  essere  accollo.  Noi  re- 
spingeremo altresì  dal  nostro  canto  l'ultimo 
dei  tre  sistemi,  quello  che  accorda  al  privile- 
gio tutte  le  annate  scadute  con  l'annata  cor- 
rente e quella  che  segue.  Si  è questa,  ahbiam 
detto,  la  teoria  dominante  oggidì;  ed  è quella 
seguila  a un  di  presso  invariabilmente  nella 
pratica  moderni*.  L’esagerazione  ne  è ben  gran- 
de nonpertanto,  e tanto  più  clic  anche  nel  caso  di 
affitto  autentico  è già  molto  accordare  altret- 
tanto al  locatario  , poiché  in  diflmdiva  ovvi 
negligi  nza  dal  canto  suo, se  lascia  accumulare 
le  pigioni  e gli  e.stagli  arretrali.  In  quanto  a 
noi,  allorché  neghiamo  all'alTitlo  sotto  privata 
scrittura,  anche  con  data  corta,  IVflcito  di  as- 
sicurare al  locatario  con  privilegio  la  totalità 
delle  pigioni  scadute  (si ipra  n.  126),  si  com- 
prende bene  che  a più  forte  ragione  noi  ricu- 
seremo questo  effetto  al  l’affitto  sotto  scrittu- 
ra privata  senza  data  certa  e soprattutto  all'af- 
fitto  verbale.  Del  resto  noi  il  ripetiamo,  tutto 
il  sistema  della  legge  qui  si  fonda  su  di  mia 
teoria  di  buona  o mala  fede.  Or  nella  nostra 
attuale  ipotesi,  l’espressione  r«  strili  iva  della 
legge  attesta  clic  il  pericolo  della  frode,  per 
conseguenza  la  presunzione  di  mala  fede,  ha 
dominalo  il  pensiero  del  legislatore  : esso  ha 
ciò  esposto  in  modo  formale.  Aironi  temuto, 
diceva  il  Treilhard  al  Consiglio  di  Stalo  di 
dare  adito  alla  collusione,  se  non  avessimo  ran- 
nodato agli  affitti  che  non  hanno  data  certa 
l'elfello  di  dare  al  proprietario  un  privilegio 
per  un  tempo  più  lungo  dello  spazio  di  un 
anno.  G siccome  opponevasi  la  notorietà  , 
particolarmente  negli  affliti  rustici,  siccome 
si  attenevano  a questa  notorietà  per  dire  che 
anche  nel  manco  di  un  affìtto  senza  data  certa 
era  mestieri  ammettere  il  privilegio  per  te  pi- 
gioni scadute,  il  Treilhard  rispondeva  « che. 
se  il  fatto  dell'aflìtto  è notorio,  le  condizioni 
noi  sono;  che  così  nulla  di  più  facile  al  pro- 
prietario che  il  mettersi  di  accordo  col  colono 
per  esagerare  il  prezzo  del  podere  e frustrare 
i creditori  » -(  f ) Dietro  tali  spiegazioni  fu  vo- 
tato il  nostro  articolo  nei  termini  in  cui  lo  tro- 

(t)  V.  Locri*  (t.  XVI,  p.  iti  c 232  ) 


viarao  nel  Codice,  e quando  la  legge  (una  leg- 
ge sui  pr  vilegi,  vale  a dire  una  legge  essen- 
zialmente restrittiva)  si  produce  con  questa 
spiegazione  data  da  quelli  stessi  che  l'anno  re- 
datta, noi  non  ammettiamo  che  nell’applica- 
/ione  l’interprete  ne  possa  estendere  la  por- 
tata. 

li  mangono  adunque  due  soluzioni  soltanto 
tra  le  qua«i  sii  possibile  l’esitare,  Cuna,  giu- 
sta la  qua'c  d privilegio  sarebbe  ristretto  ad 
un  solo  anno  preso  per  intero  nell'avvenire; 
l'altra  giusta  la  quale  il  privilegio  obbraccereb- 
he  non  solo  quest’ annata  fulura  ma  ancora 
CaniiBta  corrente.  Di  queste  due  soluzioni  la 
prima  ha  senza  dubbio  per  sè  il  senso  appa- 
rante del  testo,  il  quale  ci  dice  che  lo  pigioni 
ed  ostagli,  nel  caso  di  affilio  senza  data  certa, 
son  privilegiati  per  un  anno  e soggiunge  che 
quest’  anno  decorre  dallo  spirar  dell  annoia 
corrente.  Ma  questa  non  è che  un’apparenza; 
noi  crediamo  che  il  punto  di  partenza  stesso, 
vale  a dire  l'annata  corrente,  sia  virtualmente 
compresa  dal  testo  nella  parte  che  fa  al  privile- 
gio del  locatore  che  sarebbe  covi  privilegiato, 
a causa  delle  sue  pigioni  o ostagli,  non  solo 
per  un'annala  presa  per  intero  nell'avvenire, 
ma  anoorft  per  le  scadenze  dovute  dell'annata 
corrente.  Noi  ciò  crediamo  in  pria  perché,  so 
la  legge  ha  presunto  la  buona  fede  e la  since- 
rità dcH'offillo  per  un  anno  che  non  è ancor 
cominci jfo,  vale  a dire  per  un'epoca  in  cui 
poteva  essere  $■  spetta,  l'esistenza  stessa  dello 
affitto  del  pari  che  il  prezzo  c le  condizioni 
allegate, implicherebbero  che  la  stessa  presun- 
zione non  esistesse  per  l'annata  corrente,  vale 
a dire  per  un  tempo  in  cui  niun  sospetto  può 
elevarsi,  almeno  in  quanto  all'esistenza  dell’af- 
fitto, poiché  ò dimostrala  dal  possesso.  Indi 
lo  crediamo,  perchè  la  irflerpetrazinnc  della 
legge  è quella  che  si  è prodotta  al  Corpo  le- 
gislativo appunto  ad  occasione  degli  articoli 
del  Codice  di  procedura  i quali  in  certo  modo 
mettono  ad  esecuzione  i principi!  del  Codice 
Napoleone  sul  privilegio  del  locatore,  a II 
Codice  civile, ha  detto  il  Tarrible,  domandan- 
do al  Corpo  Legislativo  1*  adozione  degli  art. 
819  e segg.  del  Codice  di  procedura  civile  ha 
accordato  al  proprietario  un  privilegio  pei 
frutti  della  raccolta  dell'anno  e sul  prezzo  di 
tutto  ciò  che  guarnisce  la  casa  o il  podere, 
per  la  completa  esecuzione  dell*  affìtti»,  se  ha 
data  certa;  o per  la,  esecuzione  d*ll'anxata 
CORitEKTR  e della  srrjuente,  allorché  l’ffflUo 
non  ha  nè  autenticità  nè  data  certa.  È giusto 
di  assicurar  vieppiù  l'efficacia  di  questo  privi- 
legio, dando  al  proprietario  mezzi  prouti  c fa- 
cili di  esercitarlo  (2). 

(2)  Locrè  ft.  XXIJI,  p.  107  c ICA).  % 
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Tale  è la  soluzione  alla  quali' ci  altenghia- 
mo.  o ben  inteso  noi  la  segniamo  invariabil- 
meule,  vuoi  che  si  tratti  (li  attilli  di  fondi  ur- 
bani o malici.  Sotto  quest'ultimo  rapporto  non 
pertanto  evvi  manco  ili  armonia  tra  il  nostro 
articolo  e i principi!  fermati  in  materia  di  lo- 
cazione. La  durata  degli  affitti  rustici  fatti  sen- 
za scrittura  è regolata  dalla  divisione  della 
terre  in  sezioni  (art.  1771  e segg.)e  poicliè  il 
nostro  articolo  ammette  la  sincerità  di  ll'aifilto 
e su  questo  fondamento  accorda  il  privilegio  a 
causa  di  estagli  futuri,  sembra  clic  la  esten- 
sione del  credito  privilegialo  avrebbe  dovuto 
misurarsi  al  tempo,  durante  il  quale  l'àlfiUo 
deve  necessariamente  prolungarsi.  Ma  il  no- 
stro articolo  dispone  in  modo  generale,  1'  ap- 
plicazione non  potrebbe  dunque  variare. 

128.  Allorché  il  locatore  esercitando  la 
pienezza  del  suo  dritto,  ottiene  una  ccdluoazie. 
ne  la  quale  abbraccia  vuoi  lutti  i termini  a 
scadere  in  caso  di  olfdto  autentico,  o avente 
data  certa,  vuoi  i termini  dovuti  dell'annata 
corrente  e tutta  Tannala  clic  segue , in  caso 
di  affilio  senza  data  certa  o di  affitto  verbale, 
la  legge  rileva  gli  altri  creditori  del  locatore 
dal  pregiudizio  che  lor  fa  sperimentare  una 
collocazione  s)  larga,  o almeno  essa  lor  pro- 
cura un  certo  compenso,  dando  loro  il  drillo 
di  riaffittare  a lor  vantaggio  la  casa  o il  po- 
dere pel  resto  dell'affitto.  E questa  una  de- 
rogazione al  dritto  comune;  ma  è profonda- 
mente equa,  poiché  sarebbe  ripugnati!  alla  giu- 
stizia ed  alla  ragione  che  il  locatore,  cosi  pa- 
pato per  anticipazione  delle  pigioni  o estagli 
clic  Terse  non  gli  sarebbero  stati  giammai  do- 
vuti, avesse  in  oltre  la  casa  a sua  disposizione 
e potesse  ricavarne  un  novello  profitto  riaffit- 
tandola. Siffatta  considerazione  di  equità  do- 
mina lutto  le  ipotesi,  reco  perchè  abliiam  po-* 
luto  dire,  generalizzando  la  proposizione,  elle 
il  dritto  di  rilocazione  appartiene  altresì  ai 
creditori  del  conduttore , Il  cui  affitto  era 
senza  data  certa  o anche  verbale,  tutto  che 
il  nostro  articolo  non  parli  di  nn  tal  dritto 
elio  ad  occasione  degli  affliti  autentici  o aventi 
data  certa.  Evidentemente  fa  mestieri  supplir 
qui  al  silenzio  della  legge,  chè  la  ragione  di 
deridere  è la  stessa,  non  potendosi  concepire 
alcuna  situazione  in  etti  possa  ammettersi  clic 
il  locatore  abbia  ad  un  tempo  la  cosa  c il 
prezzo,  il  godimento  dell'immobile  e le  pi- 
gioni o gli  estagli. 

l’er  lo  stesso  molivn  il  dritlo  di  riloca- 
zione è acquistalo  ai  creditori  del  condut- 
tore, ancorché  il  contralto  contenga  divieto 
di  sublocare  o di  radere  Talfitto.  Il  Incallire 
non  potrebbe  infatti  collocarsi , mercè  il  fa- 
vore della  clausola  proibiliva,  nella  condizione 
contraila  aHVqu.là  di  avere  ad  un, tempo  la 


cosa  ed  il  prezzo.  La  clansola  non  può  dun- 
que opporsi  ai  creditori  del  locatario.  Se  del 
resto  fosse  altrimenti,  il  nostro  articolo  nulla 
avrebbe  fallo  in  realtà  per  questi  creditori, 
poiché  è ben  evidente  che  il  dritto  di  rilo- 
care,  se  l'adì! t u non  contenga  clausola  proi- 
bitiva , già  esisteva  in  loro  favore  , in  virtù 
di  lla  regola'  generale  fermala  nell'  articolo 
fi  OC.  Il  nostro  articolo  non  ha  dunque  un 
significala  a sé  proprio,  elle  a condizione  di 
essere  inteso  come  quello  che  accorda  ai  cre- 
ditori un  dritto  supcriore  a quello  di  i loro 
debitore,  e tale  per  conseguenza  da  piTmet- 
lere  loro  di  superare  gli  ostacoli  risultanti 
per  costui  dalle  clausole  proibitive  del  con- 
tralto, al  punto  di  vista  della  sublocaziene  o 
dilla  cessione  di  aililto.  Nonpertanto  ciò  uun 
vuol  dire  che  le  clausole  di  lai  natura  sa- 
ranno assolutamente  senza  effetto  anche  ri- 
spetto al  creditori  del  conduttore.  Al  contra- 
rio esse  avranno  un  (‘fletto  , ma  ristretto  e 
che  non  altera  il  principio  di  compensazione 
stabilito  dal  nostro  articolo  ; esse  permette- 
ranno al  locatore  di  riprenderei.!  sua  cosa  o 
il  suo  podere,  rinunziando  alla  pigione  o agli 
estagli  da  scadere,  facoltà  elio  il  locatore  rum 
avrebbe,  se  Tatlilto  non  contenesse  alcuna  di- 
sposizione proibiliva,  poiché  allora  i credi- 
tori potrebbero,  facendosi  scudo  dell' artico- 
li* llfili,  Coll.  Nap..  rilocare  la  casa  o il  po- 
dere senza  tenero  alcun  conto  delTiff  rta  dia 
farebbe  il  proprietario  di  abbandonare  le  pi- 
gioni o estagli  futuri. 

12‘J.  Del  resto  il  dritto  clic  il  nostro  ar- 
ticolo accorda  ai  creditori  del  conduttore  non 
può  esercitarsi  che  sotto  talune  condizioni. 

È uopo  in  pria,e.ciò  si  deduco  dalle  osser- 
vazioni che  precedono,  che  il  locatore  abbia 
richiesto  in  preferenza  le  pigioni  o cstagii 
da  scadere.  Se  si  fosse  attenuto  ai  termini 
scaduti  e non  pagati,  il  dritto  di  rilucazione 
non  esisterebbe  in  favore  degli  altri  credi- 
tori, c ciò  qiiand  anco  il  locatore  avesse  e- 
scredalo  il  siiu  privilegio,  a causa  di  questi 
terni  ni  scaduti.  La  pretenzioue  contraria  fu 
suscitala  in  una  specie  in  cui  dei  creditori 
del  conduttore  erano  stali  primeggiati  nella 
distribuzione  del  locatore,  il  quale  non  per- 
tanto non  si  era  fatto  collocare  che  per  le 
sue  pigioni  scadute;  ma  tale  pretesa  fu  respin- 
ta, e con  arresto  di  rigetto  del  30  gon.  1827, 
che  non  troviamo  nelle  raccolte , la  Camera 
civile  della  Corte  di  Cassazione  ha  deciso  nou 
esser  questo  il  caso  preveduto  dui  $ 1°  del 
uo'lio  articolo,  e elle  ili  tal  concorso  ili  cir- 
costanze, la  domanda  incidentemente  fumila 
dai  creditori  del  conduttore  di  essere  auto- 
rizzati far  procedere  in  giudìz  o o innanzi  no- 
taio al  riaflitlo  in  loro  prò  del  podeie  pt-1 
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tempo  clic  rimaneva  a decorrere  didl'affitto, 
era  stala  giustamente  respinta  dai  giudici  del 
merito. 

É uopo  in  seguito  nel  caso  in  cui  i mobili 
del  conduttore  non  avessero  prodotto  un  proz- 
io sufficiente  per  soddisfare  nella  sua  integri- 
ti il  credito  del  locatore,  che  i creditori,  i 
quali  sogliono  far  uso  del  dritto  di  riaffittare 
la  casa  o il  podere  pel  rimanente  dell'alTitto, 
paghino  al  proprietario  tutto  ciò  che  gli  sarà 
amor  dovuto.  Poniamo  un  conduttore,  il  cui 
affitto  coli  allo  autentico  portava  una  durala 
di  nove  anni,  al  prezzo  di  mille  fr.  l'anno.  Il 
mobiliare,  di  questo  inquilino  è sequestralo 
pria  dello  spirar  del  primo  anno,  allorché  il 
locatario  nulla  ancora  area  pagato.  In  questo 
caso  il  credito  pel  quale  il  locatore  potrà  farsi 
collocare  è di  9000  fr.ll  mobile  sequestrato  6 
venduto,  produce  una  somma  la  quale,  dedu- 
zion  fatta  di  tutt'i  crediti  che  primeggiano  quel- 
li del  locatore. lascia  libero  per  costui  un  resi- 
duo di  fr.  dOOO. In  questo  esso  rimangono  do- 
vuti al  locatore  5000  fr.,  e i creditori  dell'in- 
quiiino  non  potranno  esercitare  il  dritto  di 
riaffitto  ili  tutta  la  sua  estensione,  vale  a dire 
pel  rimanente  drU'effi'to,  senza  pagare  al  loca- 
tore precisamente  questa  somma  di  50v*0  fr.—* 
Non  peliamo  essi  non  dovran  pagarli  immedia- 
tamente; la  legge  non  impone  loro  in  falli 
rollìi!  go  di  farne  lo  anticipo,  e i drilli  del  lo- 
catore saranno  sufficientemente  posti  in  sicu- 
ro, allorché  da  una  banda  i creditori  del  loca- 
tario pagheranno,  a seconda  che  verranno  le 
scadenze  delle  pigioni,  e dacché  dall'altra  gli 
avran  procurato  un  novello  inquilino,  il  cui 
mobiliare  risponderà  ormai  di  queste  stesse 
pigioni.  , 

Ma  se  I creditori  trovassero  troppo  oneroso 
di  assumere  per  intero  il  peso  dello  affitto,  po- 
trebbero limitare  nell'esercizio  di  esso  il  loro 
dritto  di  riaffitto,  restringendolo  alle  annate 
da  scadere,  di  cui  il  prezzo  del  mobiliare  aves- 
se procurato  il  pagamento  anticipato;  p.  es. 
nella  specie  da  noi  supposta  a tre  annate,  poi- 
ché dei  4000  f.  pagati  al  locatore,  1000  vanno 
applicati  all’annata  corrente.  Questo  dritto  di 
scindere  in  certo  modo  l'affitto  é nonpertanto 
contestato  da  taluni  autori  ai  creditori  del  lo- 
catario (1)  sulla  autorità  del  nostro  articolo, 
in  cui  leggesi  che  « gli  altri  creditori  hanno  il 
dritto  di  riaffittare  la  casa  o il  podere  pel  ri- 
manente dell'  affitto  ».  Ma  se  il  testo  esprìme 
che  i creditori  possono  andar  sin  là,  non  dice 
in  alcun  modo  che  debbano  andarvi  necessa- 
riamente. In  diffinitiva.  trattasi  qui  di  un  drit- 
to introdotto  a favore  dei  creditori  come  com- 
penso al  pregiudizio  che  loro  arreca  il  privile- 
gi Vili  burtmon  (I.  II*.  n DII  vaioli*  (n  <>•). 
(2)  vod  in  quello  scuso,  l'cisil  il  lui,  ,§  I,  li-  IH), 
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gio  esorbitante  conceduto  al  locatore,  il  cui 
credilo  li  primeggia.  È dunque  ragionevole  di 
lasciav  Inlla  la  estensione  all'esercizio  di  que- 
sto dritto  c permettere  a coloro  in  favore  dei 
quali  esso  é stabilito  di  misurare  nel  loro  inte- 
resse quel  che  loro  convien  fare.  Se  altrimenti 
fosse, nei  creditori  nel  caso  in  coi  l'intero  peso 
delibi  ditto  fosse  troppo  oneroso,  venissero  im- 
pediti dal  fare  il  loro  vantaggio  sugli  affini  a 
estagli  corrispondenti  al  numero  ili  anni,  la 
cui  distribuzione  à procurato  al  proprietario 
il  pagamento  anticipato,  si  sarebbe  nell'alter- 
nativa o di  lasciare  al  proprietario,  per  qnesto 
nDmero  di  anni,  la  cosa  e il  prezzo,  il  che  6 
contrario  alIVqiiilà,  contro  di  cui  fu  ideatoli 
dritto  di  riaffitto,  o (li  dire  che  durante  que- 
sto stesso  numero  di  anni,  le  località  rimar- 
ranno disoccupate,  la  casa  senza  abitanti,  n 
il  podere  senza  coltivazione,  il  che  sarebbe  il 
Colmo  dell'  assurdità  (2). 

VI.  — 130.  Dopo  aver  detto  in  che  consiste 
il  dritto  di  preferenza  del  locatore  dobbiani 
parlare,  per  completare  le  nostre  osservazioni 
su  questo  snbbietto,  di  un  altro  dritto  che  6 
quasi  il  complemento  e la  sanzione  del  privi- 
legio; è il  dritto  de  suite.  In  tesi  generale  il 
privilegio  quando  Cade  sui  mobili,  non  deroga 
ai  dritto  comune  che  pei  vantaggio  die  accor- 
da al  creditore  di  essore  pagato  con  preferen- 
za; non  esiste  dunque  se  non  fino  a quando  la 
cosa  che  ne  è gravata  trovasi  in  potere  del  de- 
bitore, cosi  vuole  la  regola  che  i mobili  non 
con  soggetti  a privilegio  o ipoteca.  Ma  l'ab- 
biam  già  detto  (supra  ».  20)  evvi  delle  ecce- 
zioni; il  privilegio,  anche  pei  mobili,  compor- 
ta talora  un»  specie  di  dritto  de  suite  che  per- 
mette al  creditore  di  seguir  la  cosa  tra  le  mani 
dei  terzi,  anche  di  buona  fede,  e se  non  di  ri- 
vendicar la  proprietà  stessa  di  questa  cosa,  al- 
meno di  ottenere  die  essa  ritorni  in  possesso 
del  debitore  che  ne  era  spogliato,  affinchè  il 
creditore  vi  possa  esercitare  il  suo  dritto  di 
preferenza.  Tale  è l'eccezione  consacrata  dal 
nostro  articolo  in  favore  del  locatore,  quando 
ci  dice  • che  il  proprietario  può  sequestrare  i 
mobili  che  guarniscono  la  casa  o il  podere, 
allorché  sono  siali  tolti  senza  il  sno  consenso  , 
e conserva  su  di  essi  il  suo  privilegio,  purché 
abbia  fallo  la  revindica,  cioè  allorché  trattasi 
del  mobiliare  che  guarniva  un  podere,  nel  ter- 
mine di  quaranta  giorni;  ed  in  quello  di  quin- 
dici giorni,  se  si  tratti  di  mobili  che  guarni- 
acnno  una  casa  ».  Su  di  che  due  punti  a con- 
siderare ; le  condizioni  alle  quali  è subordi- 
nato il  dritto,  e la  estensione  che  comporta. 

131.  In  quanto  alle  condizioni  è uopo  in 
pria  che  il  proprietario  locatore  non  abbia 

Dallo*  (toc.  all  a-  18,  Maurloj  (n-  06). 
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consentilo  si  Ir.imutsmcnlo  dui  mobili  i quali 
guarnivano  la  sua  casa  o Usuo  podi' re, dicendo 
il  nostro  articolo , clic  il  proprietario  può 
sequestrare  questi  mobili,  allorché  sono  stati 
trasportati  altrove  renali  il  suo  consento.  Ben 
inteso  non  è necessario  che  il  consenso  sia  e- 
spresso  per  fondare  il  tinelli  non  ricevere 
contro  qualunque  revindica  dal  canto  del  pro- 
prietario-locatore. Basterebbe  il  tacito  con- 
senso, eqnesto  consenso  s'indurrebbe  da  qua- 
lunque circostante, la  quale  dia  a credere  ave- 
re il  proprietario  locatore  rinunziato  a scorgere 
nell'oggetto  tolto  via  dalia  casa  o dal  podere, il 
pegno  del  suo  credito.  P.  es.  il  propri’  lario  e 
stato  presente  al  (ogliinento  di  un  mobile  che 
guarnisce  l’appartamento  del  suo  inquilino,  c 
non  vi  si  è opposto, ogni  ulteriore  reclamo, ogni 
rcvindica  gli  sarà  interdetta, chè  la  sua  assisten- 
za implica  consenso  al  trainuiamento.  Arrogi 
che  quando  anco  il  trasporlo  si  fosse  effettuato 
in  assenza  del  proprietario  locatore,  la  reviu- 
dica  non  ne  sarebbe  meno  inammessibile,se  la 
cosa  tolta , destinata  per  la  sua  stesso  natura 
ad  esser  venduta,  avesse  realmente  tonnato 
l'obbiello  di  un  contratto  tra  il  locatario  ed  il 
terzo  che  l’ha  tolta.  Tali  sono  p.  es.  le  mer- 
canzie che  il  locatario  aveva  nel  magazzino  da 
lui  locato;  tali  ancora  i frolli  che  il  colono  a- 
vesse  raccolti  nel  podere  che  tiene  in  litio.  Il 
proprietario  locatore  è reputato  consentir  ta- 
citamente all'alienazione  di  silfatlc  cose,  poi- 
ché non  può  ignorare  che  la  loro  stessa  natu- 
ra té  destina  ad  esser  vendute.  Io  secondo  luo- 
go è uopo, perché  la  rcvindica  sia  ammessite- 
le, che  sia  esercitala  nei  termini  determinati. 
Questo  termine  doveva  essere  necessariamen- 
te mollo  ristretto,  importando  che  il  commer- 
cio dei  mobili  non  sia  lungo  tempo  ostacolato; 
epperi  vedesi  che  la  legge  lo  limita  a quindici 
giorni,  allorché  trattasi  di  mobili  che  guarni- 
scono una  casa;  ed  allorché  trattasi  di  un  mo- 
biliare che  guarnisce  un  podere,  a quaranta 
giorni,  vale  a dire  a un  termine  più  del  dop- 
pio: il  che  si  spiega  e si  giustilica  per  la  ra- 
gione che  la  sorveglianza  del  proprietario  lo- 
catore si  esercita  meri  facilmente  sui  beni  ru- 
stici che  sui  beni  urbani,  e che  i cangiamenti 
rlel  mobiliare  vi  possono  essere  più  lungo  tempo 
ignorati:  mincll  uno  c nell'altro  caso,  il  punto 
di  partenza  del  termine  si  colloca  al  giorno  del 
trasporto  del  mobiliare  dal  podere  o dei  mobili 
dalla  casa;  e noi  non  pensiamo  che  sia  me- 
stieri seguire  la  opinione  di  taluni  autori  (1) 
i quali,  eccettuando  il  caso  di  concerto  frau- 
dolento tra  il  locatore  ed  i terzi,  fissano  il 

w- 

(1)  Veli-  Pereti  fori  etOS.  S 1.  o ?),  Dsll  z'loc.  eli. 
n i3).  liu.auioii  (|.  XIX,  n.  10O;,  Zacharutc  (t.  il  , p. 
flO,  n.  HI. 

(2)  Vrd.  Tnulicr  ( t.  VII , p.  14),  Troplong  (t.  1,  n, 
•Gl),  Taiciig  (il.  UT j.—Juiisc,  Ri*;.  U ungg.  1633. 


punto  di  partenza  del  termino, in  questo  caso, 
al  giorno  in  cui  il  proprietario  locatore  fosse 
stato  istruito  del  traslocamelo.  La  logge  si 
esprime  in  termini  si  generali  che  questa  limi- 
tazione non  deve  esservi  introdotta,  tanto  più 
che,  volendo  stare  alle  sue  stesse  espressioni, 
sembra  che  il  concerto  fraudolento  di  cui  qui 
si  parla  , non  sia  estraneo  alle  sue  previ- 
sioni (2). 

132.  — In  quanto  alla  estensione  del  dritto 
essa  è determinata  da  quella  del  privilegio 
stesso,  di  cui  è,  come  abbiam  detto,  il  com- 
plemento e la  sanzione:  potrà  dunque  eser- 
citarsi ad  occasione  di  lutto  ciò  che  è gra- 
vato dal  privilegio.  E sotto  questo  punto  di 
vista,  noi  consideriamo  come  contestabile  olire 
ogni  dire  V opinione  oggidì  dominante  sul 
punto  di  sapere, se  il  locatario  o il  colono  può 
togliere  taluni  degli  oggetti  che  guarniscono 
la  casao  il  podere,  allorché  quello  elle  rimane 
sia  sufficiente  per  assicurare  il  suo  pagamento 
al  locatore.  Si  decide  generalmente  che  non 
essendo  tenuto  il  locatario,  sotto  il  rapporto 
della  gareul ia  dovuta  al  locatore,  che  di  guar- 
nir la  casa  di  mobili  sufficienti  (art.  1752;; 
ne  segue  che  vi  sarebbe  esagerazione  a per- 
mettere al  locatore  di  opporsi  a)  trasporto  di 
questi  mobili  , il  cui  toglimento  lascerehtxe 
ancora  nella  casa  un  pegno  sufficiente  (3  Ma 
non  si  è badalo  che  non  vi  è una  necessaria 
correlazione  tra  l'obbligo  al  quale  è tenuto  il 
lucaiariu  di  guarnire  le  località  di  sufficiente 
mobiliare,  e il  dritto  risultante  in  favore  del 
locatore  dal  privilegio  che  gli  accorda  la  legge. 
Il  lucatario  deve  un  piglio  soffi  ionie  ; altro 
non  deve  sotto  il  punto  di  vista  della  gare  ti- 
zia , e la  sua  obbligazione  a tal  riguardo  ò 
compiuta,  dacché  il  locatore  si  é Contenuto 
di  quel  che  l'inquilino  gli  ha  offerto  in  pe- 
gno: ciò  è ben  evidente.  Ma  c,ù  vuol  forse 
dire  che  quanto  eulra  in  eccedente  nella  casa 
o nel  podere  locato  liuti  sia  gravato  del  pri- 
vilegio del  locatore  ? Certo  clic  no;  chè  la 
legge  ci  dice  che  il  privilegio  ricade  su 
quanto  guarnisce  la  casa  o il  podere  locato. 
Or  se  il  privilegio  ricade  su  tutto,  come  rnai 
potrebbe  il  locatore  ritirare  qualche  cosa  senza 
la  confessione,  senza  il  consenso  espresso  o 
tacito  del  locatore  ? Noi  noi  comprendiamo. 
E poi  del  resto  sarà  agevole  il  dire,  in  caso 
di  tramutamenlo  di  uua  parte  del  mobiliare, 
se  la  porzione  clic  rimane  è o pur  no  suffi- 
ciente per  garantire,  non  solo  il  pagamento 
delle  pigioni,  ma  ancora  leseCUZioue  di  tutte 
le  obbligazioni  che  possono  risultare  dali'affit- 

(3).  Big.  S.  die.  1803*:  Rauca. SO  giu*?.  IRtO.  Ved. 
pure  Eavai'dfHi'p.  v‘.  sequestro  c Pcr.il  (loe.  CU  u. 
«), D.Uoz  (Ice.  di.  u «anuria  ■ i-  Il  . p.  IlOj, 
Lurauqmfl.  XIX,  n.  lu3j,  Troplo.ig  (n.  lui). 
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to?  Si  eleveranno  necessariamente  *u  questo 
ponto  «Ielle  difficoltà  nelle  quali  il  locatore  ed 
il  conduttore  *on  troppo  direttamente  inte- 
ressati per  non  essere  entrambi  cattivi  giudi- 
ci. Il  pili  certo  evidentemente  sarebbe  di  ve- 
dere nella  legge  ciò  eli»*  vi  si  trova  realmen- 
te ; essa  dice  che  il  privilegio  de!  locatore 
ricade  su  tutto  ciò  che  guarnisce  la  casa  o il 
podere  locato;  essa  dice  dunque  con  ciò  stes- 
so che  nulla  potrà  uscire  dalla  casa  o dal  po- 
dere senza  il  consenso  espresso  o tacilo  del 
locatore. La  giurisprudenza  si  era  in  pria  pro- 
nunziata in  questo  senso;  dubitiamo  che  ri- 
formandosi abb  a migliorato  (I). 

Per  le  stesse  considerazioni  ancora  il  loca* 
ture  di  un  bene  rustico,  secondo  noi.  ha  il 
dritto  di  rcvindica  anche  sui  lutto  che 

il  nostro  articolo  non  parli  che  di  mobili  o 
mobiliare  che  guarniscono  la  casa  c il  podere. 
Il  Dt'lvinconrl  ha  detto,  in  senso  contrario  , 
che  i fruiti  essendo  destinati  ad  essere  ven- 
duti dal  colono,  implicherebbe  che  it  proprie- 
tario potesse  essere  ammesso  a revindiearli 
contro  l'acquirente  (2).  Anche  noi  diciam  lo 
s'esso:  ma  i frutti  possono  uscire  dal  podere 
altrimenti  che  per  effetto  di  una  vendita;  dac- 
ché Torse  il  dritto  di  revindicazione  dcbb'estere 
ricusalo,  nella  ipotesi  di  vendita, segue  che  debba 
esserlo  parimenti  in  tutti  gli  altri  casi  di  Iraslo- 
camcntoTCerlo  che  no;  ed  il  lesto  ciò  non  con- 
traddice, poiché  parla  non  solo  di  mobili,  ma 
ancora  del  mobiliare , espressione  generale , 
che  abbraccia  qualunque  specie  di  mobili  (ar- 
ticolo 533;  e p*-r  conseguenza  i frutti  (3). 

Del  resto  noi iamolo  bene,  se  il  drillo  di 
rcvindica  non  è ammesso  contro  l'acquirente 
di  frulli, ciò  non  vuol  dire  che  in  tesi  generale 
ed  allorché  trattasi  di  luti’  altro  che  di  frut- 
ti , questo  dritto  non  possa  esercitarsi  con- 
tro i terzi  acquirenti  anche  di  buona  Ade. 
Nella  ipotesi  di  una  vendita  di  frutti,  un  parti- 
colar  motivo  protegge  la  vendita, cioè  che  trat- 
tandosi di  cose  la  cui  destinazione  è di  essere 
vendute.il  locatore  reputasi  aver  anticipatamen- 
te consentito  al  loro  traslocarmelo,  alla  loro 
alienazione  per  parte  del  colono.  Ma  suppo- 
niamo che  la  vendita  abbia  per  oggetto  uno 
di  quei  mobili  che  guarniscono  la  casa  o il 
podere  e son  destinati  a guarnirla  finché  esi- 
stono , è tutt'altrimeiiti.  Qui  il  locatore  po- 
trà opporre  il  suo  dritto  de  suite,  anche  al 
terzo  acquirente  di  buona  fede,  o al  credito- 
re , il  4juale  parimenti  iu  buona  fede  avesse 

(1)  Parigi  20  oli.  l*0G;  Poiticrs,  28  gemi.  1819.  Ved: 
pure  Mourlon  (n-  101/ 

U)  Delrincouri  (I.  111.  p 27 1 , nota  Si . — Ved  pure 
nello  stesso  senso.  TarrlUc  (H*t>  del  Alt  riin  , v*.  Frir. 
sez  3.,  § 2,  n.  ")  c Persil(loc.  eli.  n-  5). 

(3)  Favard  de  Langladc {toc,  rii.).  Dallo*  (loc.  eit. 
n.  20),  Zacbariac  (1.  11,  p.  107,  nota  9;,  Toultcf  II  YU 


ricevuto  i mobili,  vuoi  in  pagamento  , vuoi 
in  pegno.  Tale  era  l'avvi*)  del  Polhier,  sotto 
l'antica  giurisprudenza  : « i mollili, ei  dice,  a- 
vendo  contratta  ima  specie  d' ipoteca,  allor- 
ché sono  stati  introdotti  nella  casa  o nel  po- 
dere, il  locatario  non  possedendoli  quindi  che 
col  peso  di  questa  specie  d’ipoteca,  non  ha 
potuto  trasferirli  ad  un  altro  che  con  siffatto 
poso , non  potendo  alcuno  trasferire  ad  uii 
altro  maggior  dritto  in  una  cosa,  di  quello 
ch'egli  stesso  ha  fi).  » E il  Polhier  cita  in 
appoggio  d Dumoulm,  il  quale  dice  in  fatti 
iull’art.  1-23  dulia  consuetudine  del  Borbo- 
nese,  che  questo  dritto  de  tutte  poteva  oppor- 
si dal  locatore  eliam  emptoribus  bautte  /idei, 
modo  intra  breve  te m pus.  Questa  dottrina  deb- 
b'  essere  oggidì  ammessa  eoa  tanta  maggior 
ragione,  in  quanto  che  il  nostro  articolo,  in- 
finitamente pib  preciso  di  quel  che  erano  i 
testi  antirhi,  i quali  stabilivano  il  dritto  de 
tuile  (ò),  indica  con  la  generalità  dei  suoi  ter- 
mini che  il  dritto  da  esso  consacrato  in  fa- 
vore del  locatore  esiste  senza  alcuna  distin- 
zione, dacché  il  pegno  6 menomato  per  ef- 
fetto di  mi  traslocamenln  qualunque,  vuoi  chu 
esso  proceda  da  una  vendita  consentita  dai  lo- 
catario, vuoi  che  proceda  da  lutl'aitra  cau- 
sa (6).  Soltanto,  siccome  il  locatore  non  po- 
trebbe esser  trattalo  più  favorevolmente  del 
proprietario,  cui  si  fosse  involata  un  oggetto 
mobiliare,  sarà  mestieri  dire  che,  se  i mobili 
portati  via  siensi  comprali  nelle  circostanze 
e condizioni  volute  dail'art.  2280  Cod.  Nsp.. 
la  reviudica  non  potrà  aver  luogo  che  salvo  il 
rimborso  dei  prezzo  che  avesse  pagato  Tac- 
qui mite, 

VII.  — 133.  Somme  dovute  per  tementi  , 
spese  di  ricolta  ed  i titillili . — 11  nostro  arti- 
colo dispone,  almeno  virtualmente,  che  il  cre- 
dito delle  somme  dovute  per  sementi,  spese 
di  ricolto  ed  utensili  è privilegiato  : gli  & 
evidente , dicendoci  il  lesto  else  siffatto 
credito  debbe  essere  pagato  pria  di  quello 
del  proprietario  locatore  sui  prezzo  di  talune 
cose  specialmente  gravale  dal  privilegio  dr 
quest’ultimo.  Con  tutta  ragione  adunque  for- 
miamo di  ciò  un  privilegio  distinto  , benché 
non  siavi  il  suo  numero  nella  enumerazione 
presentata  dal  nostro  articolo  ( Ved.  sopra  , 
n.  112  ). 

Il  Codice  Napoleone  in  qnanto  a ciò  pre- 
cisa e sottopone  ad  una  regola  uniforme  taluni 
punti  che  erano  molto  variali  sotto  l'antica 

p.  115).  Veleno  (n.  91).  Troplong'a  165). 

( 1)  Pollilcr  (I  oc.iziunc.  n.  ztìl). 

(S)  Veti  a-Kuaiaiueaic  lari.  IH  della  Consuetudine 
di  Parigi  e ic  osservazioni  di  Auzaeet  su  questo  ar- 

ttCulu. 

(lì)  Ved.  Tropkiogin.  I6S),  ValcUo(n.  65)—  Jwga, 
Foiuers,  li  rei*.  1*3 1. 
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giurisprudenza:  taluni  erettili  vi  erano  altresì 
preferiti  a <| 'letto  dei  padroni  di  albergo  o 
ili  colonia,  ma  ciascun  paese  avea  a tal  ri- 
guardo la  sua  regola  particolare.  Così  men- 
tre nel  Dunois  veniva  concesso  un  privile- 
gio sui  frutti  ai  carradori  e maniscalchi  per 
la  loro  fornitura  dell'anno,  questo  privilegio 
era  ricusato  dalla  consuetudine  <f i Oileans 
la  quale,  da  un’ altra  banda,  preferiva  i gar- 
ioni  di  fattoria  al  proprietario  pei  servizi  da 
•ssi  renduti  durante  i quattro  mesi  decorsi 
dal  di  di  S.  Giovanni  Ono  al  giorno  di  Tutti 
i Santi.  Qui  i mietitori  erano  preferiti  al 
padrone  del  podere  sui  grani  da  essi  ta- 
gliati nell'ultima  raccolta,  e i trebbiatori  su 
quelli  che  avevano  trebbiati;  altrove,  quello 
stesso  che  aveva  fornito  la  semenza  non  era 
preferito  al  proprietario  che  sol  quando  ave- 
va da  lui  un  consenso  di  preferenza  (1/.  Il 
nostro  articolo  ha  troncale  tutte  queste  di- 
vergenze, dichiarando  preferibili  al  credilo  del 
proprietario  ; 1“  il  credilo  per  sementi  e 
per  ispesc  della  raccolta  dell'anno  sul  prezzo 
della  raccolta;  '1°  il  credito  per  gli  utensili 
sul  prezzo  di  questi  stessi  utensili. 

134.  Su  di  ciò  dobbiam  far  notare,  in  quan- 
to al  primo  di  questi  privilegi,  da  mia  binda 
che  esso  appartiene  soltanto  a coloro  i quali 
al  par  dei  domestici,  degli  operai  e dei  gior- 
nalieri, hall  prvao  una  parie  diretta  alla  se- 
minagione. o a)  taglio  delle  raccalte  (2),  ma 
ebe  allorquando  trattasi  di  un  creditore  il 
quale  ba  dritto  ad  invocarlo  , egli  ha  drillo 
ad  esser  pagato  in  preferenza  sui  frutti, senza 
che  gli  si  possa  opporre,  laddove  abbia  trascu- 
rato di  reclamare  man  mano  il  pagamento 
delle  sue  giornate  di  lavoro  , aver  egli  se- 
guito la  fede  del  colono  dal  quale  è stato 
impiegato  (3);  da  un’altra  banda  che  (otte  le 
somme  dovute  per  sementi  o per  ispese  di 
raccolta  danno  luogo  al  privilegio,  e che  la 
la  legge  non  precisando,  nè  facendo  distin- 
zione, un  tal  privilegio  debbesi  estendere  a 
• otte  le  forniture  fatte  iu  vista  della  raccol- 
ta (4),  lutto  che  la  Corte  di  Caen  abbia  cre- 
dulo. beu  a torto,  di  giudicare  il  contra- 
rio (5). 

I3Ó.  Sul  secondo  privilegio  farcir»  notare 
in  pria  elle  le  somme  dovute  per  utensili 
sono  pagate  in  preferenza  al  locatore  su 
questi  utensili,  vuoi  ciré  la  spesa  abbia  avuto 
per  causa  la  riparazione  , vuoi  che  abbia  a- 
’ulo  per  causa  lo  acquisto  degli  utensili,  e 
ciò  senza  distinzione  alcuna  tra  il  caso  in  cui 
il  locatore  à saputo  e quotlo  in  cui  à igno- 
ralo che  d prezzo  era  ancor  dovuto  ali’ope- 

(I)  'e4-  PMhier  i Locazione,  n.  250). 

fi»  l.tmuitcs  '.'0  ag.  ISIS. 

(s,  Ci,as.  al  «lue.  min. 

tl)  Ved.  Uont caui,  g ag.  issi;  Big.  5 6enu.lSV7. 


raio  che  ha  fatto  Li  riparazione  , 0 al  mer- 
cante ciré  ha  fatto  la  vendita.  Ma  non  per- 
tanto la  soluzione  non  delibassero  così  ge- 
neralizzata che  nel  caso  in  eoi,  vuoi  l'ac- 
quisto, vuoi  la  riparazione  degli  utensili  ab- 
bia avuto  luogo  nel  corso  dell’alBtlo.  Che 
se  la  vendila  o la  riparazione  avesse  avuto 
per  oggetto  degli  utensili  apportati  dal  colano 
alla  sua  immissione  in  godimento  non  sarebbe 
indifferente  che  il  locatore  avesse  o pur  no 
avuto  conoscenza  del  debito  di  cui  erano  gra- 
vati al  tempo  del  toro  conferimento  nel  pode- 
re. La  preferenza  non  sarebbe  allora  dovuta 
al  venditore  di  utensili  0 ad  operato  che  li  a- 
resse  riparati  che  nel  caso  in  cui  il  locatore  a- 
vessc  saputo  ebe  il  prezao  della  vendita  o della 
riparazione  non  era  pagato,  e ciò  per  applica- 
zione della  regola  fermala  al  n.  4,  § 2 del 
nostro  articolo,  regola  la  cui  applicazione  alla 
nostra  specie  si  giusiiGca  con  una  ragione  i- 
dentica  di  decidere  (ò).  In  secoado  luogo  la 
preferenza  non  esiste  che  per  le  somme  dova- 
le ad  occasione  degli  utensili  necessarii  alla 
coltivazione  ; se  II  credila  provenisse  da  spese 
fatte  per  utensili  domestici,  sarebbe  fuori  dei 
termini  del  nostro  articolo,  e per  ottenere  il 
pagamento,  non  dovrebbesi  contare  ette  sulle 
regole  del  dritto  comune.  Nonpertanto  sareb- 
be mestieri  non  credere  che  la  disposizione 
del  nostro  articolo  si  applichi  esclusivamente 
alle  somme  dovute  per  utensili  aratori i.  Se- 
gnatamente questi  utens  ili  la  legge  ha  avuto 
bi  mira;  non  potrebbe*!,  senza  estenderne  la 
disposizione,  applicarla  alle  somme  dovute  per 
utensili  impiegati  in  una  espilazione  diversa 
da  quella  rurale.  E di  termo  la  ragion  di  de- 
cidere è la  stessa,  e sotto  tale  rapporto  con- 
sideriamo come  ben  reso  un  arresto  della  Cor- 
te di  Amiens,  secondo  il  quale  il  privilegio 
del  carradore.de!  valigiaio,  del  maniscalco  si 
esercita  in  prefetenza  di  quello  del  locatore 
sul  prezza  degli  utensili  da  essi  forniti  o ac- 
comodati. senza  che  siavi  a distinguere,  se  gli 
utensili  si  applichino  ad  una  fonderia,  o se 
trattisi  di  utensili  aratorii  (1). 

I3G.  Ci  rimane  a dire,  che  il  dritte  di 
preferenza  creato  in  favole  del  creditore  , 
vuoi  per  sementi  o spese  di  raccolta  , vuoi 
per  utensili,  rirade  esclnsivameuio  sugli  og- 
getti stessi  indicati  dalla  legge.  Cosi  le  somme 
dovute  per  le  sementi  o per  lo  spese  di  rac- 
colta dellanno  sdii  pagate  con  preferenza  al 
proprietario  sul  prezzo  della  raccolta',  il  cre- 
ditore adunque  per  queste  cause  non  sarchiar 
preferito  sui  prezzo  delle  raccolte  anteriori 
a quelle  dell'annata;  non  potrebbe  avere  sul 

racn.  2S  giu,,  ism. 

Ili)  Stc  lTurantumt.  XIX.  u.  PO),  Uuurloa(a.ltl7). 

t 0)  A : icus.  Al  UUV.  ISai. 
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prezzo  di  queste  raccolte  che  un’azone  per- 
simele e Don  privilegiata  (I).  Da  un’  altra 
banda  le  somme  dovete  per  utensili  son  pa- 
gate con  preferenza  sul  prezzo  di  questi  u- 
tensili:  la  preferenza  si  eserciterà  dunque  sul 
prezzo  degli  utensili  gravati  dal  debito,  non 
già  sugli  altri;  ancor  meno  si  eserciterà  sul 
-prezzo  della  raccolta  dell'anno. Il  tribunale  di 
Joigny  orasi  pronunziato  in  senso  contrario 
su  di  entrambi  i punti  con  Sentenza  del  31 
marzo  1838;  ma  essa  è siala  deferita  alla  Cor- 
te Suprema,  la  quale  ben  giustamente  ne  ha 
pronunziato  la  cassazione  (2). 

Vili.  — 137.  Credilo  sul  pegno  di  cui  il  credi- 
tore i investito.  Il  nostro  articolo  qui  presenta 
una  disposizione  superflua;  alloga  in  fatti  fra  i 
crediti  privilegiati  su  taluni  mobili  «il  credi- 
lo sul  pegno  di  cui  il  creditore  è investito  ». 
Or  l'arl.2073,Cod.Nap,  ci  ha  già  detto,  che  il 
pegno  conferisce  al  creditore  il  dritto  di  farsi 
pagare  sulla  cosa  che  ne  forma  l'nhbielto  con 
privilegio  ed  in  preferenza  agli  altri  creditori; 
e fari.  2076  ci  ha  detto  di  piti  elle  • in  lutti  i 
casi  il  privilegio  non  sussiste  pel  pegno  che  in 
qoanlu  esso  pegno  è sialo  posto  ed  6 rimasto 
ni  possesso  del  creditore,  o di  un  terzo  con- 
venuto tra  le  parti  •.  Il  nostro  articolo  non 
dice  più  di  questo,  e i redattori  del  Codice  »- 
vrebbero  benvoluto  dispensarsi  dal  ripeterlo, 
salvo  a rammentar  qui  che  questo  privilegio 
speciale  è regolato  nel  capitolo  consacralo  al 
pegno  propriamente  detto,  nel  capitolo  del  Pe. 
gno  : e ciò  ahhiam  fatto  dal  canto  nostro.  A- 
stenendoci  dunque  in  questo  luogo  da  tutti  gli 
sviluppi  che  trovano  meglio  il  loro  posto  nel 
Coinenlario  trattato  del  Pegno,  noi  ci  limitia- 
mo a ricordare,  che  la  condizione  necessaria 
del  privilegi»  è che  il  creditore  sia  investito 
• del  pegno,  vale  a dire,  che  abbia  nn  possesso 
reale  ed  attuale,  non  già  un  possesso  civile, 
liuto,  simulato,  precario  (3J,  e che  il  privile- 
gio non  si  sostiene  che  in  quanto  il  creditore 
detentore  del  pegno,  investito  del  possesso 
della  cosa,  continui  a possederlo.  Rammen- 
tiamo altresì  che.sc  lo  spossessamento  fa  per- 
dere il  privilegio,  ciò  non  è vero  che  del  solo 
spossessamento  volontario,  perchè  esso  solo 
implica,  dal  calilo  del  creditore,  una  rinunzia 
al  suo  pegno.  Maggiormente  sarebbe  cosi.se 
il  creditore  detentore  del  pegno  se  ne  trovasse 
spossessato  in  seguito  di  una  perdita  o di  un 
furto.  In  questo  caso  la  rinunzia  per  parie  del 
credilore  ha  nn  dritto  legittimamente  acqui- 
stato, non  può  supporsi  in  modo  alcuno,  e 

(I)  ,H*.  Ferali  1 1>.  MS  n.  5). 
rJ)  Cass  . 12  noe.  ISSO 

(7,)  Veti  Bruxelles,  Il  sii,'.  I80tì. — Ycd.  pure  Parivi, 
Zi  apr  1*4- 

(t.  Persi! (ari.  ttn-Z.J  2.n.  11,  Durantoall.  XIX, 
n losj.vaieuc.u  iU.'.Mourkmfu.  tizi. 


per  conseguenza  il  creditore  potrà,  rol  favore 
di  questo  stesso  drillo,  revindicare  tra  le  mani 
di  qualunque  terzo  possessore  il  pegno  che 
avesse  perduto  o che  gli  si  fosse  involalo.  Se 
questo  dritto  di  revindica  esiste,  come  si  è 
veduto  di  sopra  (n.  130)  in  favore  del  locato- 
re, vale  a dire  di  un  credilore  il  cui  privilegio 
è fondalo  sudi  una  tacita  costituzione  di  pe- 
gno, a piò  forte  ragione  lo  si  debbe  accordare 
ad  un  altro  creditore  il  cui  privilegio  ba  il  suo 
principio  e la  sua  causa  io  una  espressa  costi- 
tuzione di  pegno  (4).  Nonpertanto,  quale  che 
sia  l’analogia  che  passa  tra  il  credilore  deten- 
tore del  pegno  e il  locatore,  Il  quale  è in  fon- 
do anch'egli  nn  creditore  detenlor  di  pegno,  il 
dritto  di  revindica  trae  la  sua  origine,  pel  pri- 
mo, nell  art.  2279,  Ood.  Nap.  e non  già  nel 
nostro  articolo,  il  quale  consacra  questo  stes- 
so dritto  in  favore  del  secondo.  Ecco  perchè 
l'azione  in  revindica  del  creditore  detentore 
del  pegno  non  sarà  racchiusa  nel  termine  di 
quindici  o di  quaranta  giorni,  come  quella  che 
è accordala  al  locatore,  essa  sarà  regolala  dal 
dritto  comune  e sussisterà  come  quella  del 
proprietario,  durante  Ire  anni  a contare  dalla 
perdila  o dal  furto  (5). 

IX.  — 138.  Spese  fatte  perla  conservazione 
della  cosa.  Il  nostro  articolo  qui  consacra  un 
privilegio,  di  coi  i primitivi  progetti  del  Co- 
dice avevano  omesso  di  parlare.  Si  può  vede- 
re in  fatti  consultando  le  prime  redazioni  che, 
nella  enumerazione  dei  credili  privilegiali  su 
taluni  mobili,  crasi  passato  dal  credito  sul 
pegno,  di  cui  abbiam  detto  poche  parole  di  ri- 
chiamo, a quello  del  creditore  di  oggetti  mo- 
biliari, al  quale  giungeremo  ben  presto  (6).  La 
sezione  di  legislazione  del  Tribunato  fn  quella 
la  qnale,sulla  comunicazione  officiosa  che  rice- 
vette del  progetto,  dette  l'avviso  d'intercalare 
al  posto  che  oggidì  occupa  il  credito  delle 
«pese  fatte  per  la  conservazione  della  cosa  (7). 
Nulla  di  più  incontestabile, come  diceva  il  Tri- 
bunato per  giustificare  la  sua  proposizione  , 
che  il  fondamento  di  questo  privilegio  , ed 
Ripiano  io  spiega  energicamente  allorché  , 
dopo  aver  presentato,  nella  legge  5,  ff,  qui 
poi.  in  pign .,  il  fallo  di  avere  sborsato  per 
conservare  la  cosa  , come  un  caso  in  cui  il 
creditore  più  recente  deve  primeggiare  un  cre- 
ditore più  antico,  aggiunge  nella  L,  6,  Il u- 
jus  enim  pecunia  salvata  feci!  totus  pignone 
causa m.  Colui  che  ha  fatto  spese  per  la  con- 
servazione della  cosa  ha  dunque  fatto  l'alTa- 
re  della  generalità  dei  creditori  , poiché  ha 

(S)  Vcd.  «Il  amori  citali  alla  nota  preccdcnio.irnn- 
ne  il  solo  Mourlon  clic  è «ti  colar  rio  awiso(a.Hi). 

tu  i Art.  tu  del  I*  progetto,  eli'  del  2*.—  Ved. 
Lucrò, II-  XVI.  p.  ?i».  417), 

(1)  Lucrò  [lètti.,  p.  311. 
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consertato  il  commi  pegno.  Come  potrebbe 
non  essere  privilegiato  sino  a concorrenza 
della  spesa  sulla  i osa  conservala  ? 

139.  Il  privilegio  si  applica  alfe  spese  fatte 
per  la  conservazione  di  un  oggettu  mobilia- 
re, vuoi  che  le  spese  siensi  fatte  per  una 
cosa  animata , p.  es.  pel  nutrimento  di  un 
cavallo  , o per  la  sua  guarigione  in  caso  di 
malattia,  vuoi  che  siensi  fatte  per  una  cosa 
inanimata  , come  per  la  riparazione  di  un 
mobile.  Si  applica  parimenti  alle  spese  fatte 
per  la  conservazione  di  una  cosa  incorporale; 
in  questo  senso  gli  anticipi  di  fondi  si  son 
considerati  come  falli  per  la  conservazione 
di  un  credito  del  debitore  ed  han  valuto 
al  locatore  di  fondi  il  privilegio  consacralo 
dal  nostro  articolo  (I).  Ma  in  tulli  i casi 
non  può  qui  trattarsi  che  di  spese  fatte  per 
la  conservazione  di  una  cosa  mobiliare;  ciò 
è evidente,  dal  perchè  il  nostro  articolo  nel 
suo  insieme  è relativo  ai  privilegi  speciali 
su  taluni  mobili  , c d‘  altronde  il  privilegio 
delle  spese  fatte  su  immobili  è regolato  dal- 
Kart.  2103.  Dì  qui  la  conseguenza  che,  se 
nn  oggetto  mobiliare  ad  occasion  del  quale 
sono  stale  erogate  spese  di  conservazione, 
viene  a mutar  di  natura  , come  se  è immo- 
bilizzato per  destinazione  o ppr  incorpora- 
zione, il  privilegio  cessa  di  esistere;  l'oggetto 
mobiliare,  ormai  parte  integrante  delTimmo- 
bile  è liberato  , come  t’  immobile  stesso  a! 
quale  si  rannoda  (21. 

140.  Ma  che  cosa  fa  d’uopo  intendere  per 
ispesc  fatte  per  la  conserra  eione  delta  casal 
Il  nostro  articolo  non  definisce;  nonpertanto 
l'intimo  significato  ci  dice  che  queste  spese 
sono  quelle,  senza  di  cui  la  cosa  sarebbe  pe- 
rita, o almeno  avrebbe  cessato  di  adempiere 
la  sua  destinazione  (3).  Sotto  questo  punto 
di  vista  non  potremmo  approvare  un  arresto 
della  Corte  di  Parigi  del  28  genn.  1843  (non 
riprodotto  nelle  Raccolte)  , la  cui  specie  è 
indie  ila  nel  giornale  il  Dritto  del  29  genna- 
io 1813,  9c  questo  arresto  ha  realmente  in- 
teso decidere,  potersi  considerare  come  spese 
fatte  per  la  conservazione  della  cosa  gli  ono- 
rarli pagati  da  una  parte  all'  avvocato';  solu- 
vione  al  certo  ben  inesatta, chè  da  una  banda, 
t ome  ha  detto  il  Tribunal  della  Senna  in  una 
altra  specie  riprodotta  nello  stesso  nomero 
del  giornale,  per  quanto  sien  illuminati  i con- 
sigli ili  un  avvocato,  non  possono  creare  in 
favore  della  parte  il  suo  dritto  che  è pree- 
sistente ; da  un'  altra  banda  questi  consigli 

(1)  fusa,  IV  magg.  1SVV.—  veti.  Parigi  18  aio  1811. 

(-')  Questa  conseguenza  c!,o  noi  spi!  deUucl-iniodal 
tcsio  è siala  rumi  a Imeni  e consacrala  dalla  legno  bel- 
ga del  16  die.  IRSI,  la  quale  lia  riformalo  il  redine 
ipotecario  uel  telalo  > ed.  art-  SW,  u.  t>  di  quesia  leg- 
ge). 

P>  Yed.  Bordeaux  SR  mngg.  1853;  e Angers  8 dot. 
1818;  Uoucn  8 fccnu.  1841. 


t quali  possono  ben  tendere  a mettere  in 
luce  il  dritto  , non  sono  tali  da  conservarlo 
nel  senso  della  legge  , poiché  non  è possi- 
bile di  dire  che,  senza  di  essi,  i!  dritto  sa- 
rebbe perito  e la  giustizia  impotente  a rico- 
noscerlo da  sè  slesso  ed  a sanzionarlo.  Gli 
onorarli  inerenti  e questi  consigli  non  sono 
dunque  nella  condizione  voluta  per  dare  ori- 
gine al  privilegio, nelle  condizioni  di  rannodare 
Te  spese  alla  cosa  slesss  per  la  quale  sono 
fatte,  e dì  formare  qnasi  un  elemento  essen- 
ziale, senza  di  cui  la  cosa  sarebbe  perita. 

Si  è parimenti  forzato  il  senso  del  nostro 
articolo  , allorché  si  è volalo  applicarne  la 
disposizione  alla  somme  dovute  dal  sostituito 
al  servizio  militare,  allorché  per  giungere  ad 
un  tal  risultato  si  è detto  , che  al  servizio 
del  sostituente  sotto  le  bandiere  é dovuta  la 
conservazione  del  prezzo  regolata  tra  il  so- 
stituito e l'agente  di  cambi),  c che  per  tal 
motivo  la  legge  accorda  al  sostituente  un 
rango  di  favore  nella  distribuzione  di  que- 
sto prezzo  (4).  Quale  che  sia  il  favore  che 
si  rannoda  al  credito  del  giovane  che  si  é 
obbligato  ad  entrare  per  un  altro  nel  servi- 
zio militare  , allorché  l' intermediarie  che  si 
è civilmente  obbligato  rispetto  s lui  è dive- 
nuto insolvibile  , i termini  della  legge  resi- 
stono a che  la  somma  dovuta.  » questo  in- 
termediario dal  sostituito  per  prezzo  della  so- 
stituzione sia  affetta  a titolo  di  privilegio  al- 
la soddisfazione  del  sostituente.  Tale  è la 
dottrina  sostenuta  dal  Marcadè  (rcd.  art.  1119 
n.  3,  in  /ine),  ed  é pur  quella  che  è preva- 
luta innanzi  la  Corte  dì  Cassazione  e la  Cor- 
te di  Parigi  (5).  Per  quanto  sia  rigorosa, 
avuto  riguardo  al  favore  de!  credito,  essa  è 
esalta  in  dritto;  e del  rest  i vi  è meno  a do- 
lersene, dacché  la  legge  del  20  aprile  1855 
relativa  alla  creazione  di  nna  dotazione  del- 
l'annata. creando  il  sistema  di  esoneraaione 
dal  servizio  , mercé  prestazioni  versate  alia 
cassa  di  dotazione  , ha  annullato  in  fitto  le 
compagnie  di  cambii  ed  ha  posto  in  realtà 
in  loro  vece  la  cassa  di  dotazione  (6). 

141. Non  essendo  il  privilegio  accordato  che 
a colui  il  quale  ha  conservato  la  cosa, ne  se- 
gue che  chi  l'avesse  semplicemente  migliorata, 
che  le  avesse  dato  soltanto  una  plus-valenza 
non  è nelle  condizioni  della  legge  e non  ha 
dritto  ai  privilegio.  La  giurisprudenza  offre 
non  pertanto  talune  decisioni  in  senso  contra- 
rio,la  Corte  di  Colmar  segnatamente  ha  com- 
battuto la  induzione  mercé  un'argomentazione 

(4)  Tolosa . 16  giug  is:,t  ; Mone  tl  marzo  18SS  ; 
voi  pure  Tropi™#  1 Locai,  n . 858). 

fXI  Casa.  15  gami  1841;  Parigi  10  Mg-  1838. 

(IO  Voi.  gli  art.  3 e tegg  della  legge  suddetta.  Vedi 
pure  l' esposizione  del  molivi  del  Rouhor,  e li  rapirono 
di  aiMUo  Leiic'iue , Marniere  30  gena,  e si  masso 
1833. 
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la  quale  ■ primo  aspetto  acni  lira  logica  oltre 
ogni  credcre:si  il  la  natura  del  creditoria  essa 
dello, quella  che  deve  determinare  e la  quali- 
fica e il  rango  che  debbo  lecere  frai  crediti  in 
generale, e noosi  possono  sconoscere  nella sp  - 
eie  del  reclamo  per  parte  di  un  operaio  che  ha 
riparalo  la  cosa,  tutti  i caratteri  die  costitui- 
scono i privilegio;  essendo  probabile  che  le 
sostanze  estranee, lo  ingegno  c la  mano  d'ope- 
ra impiegati  dall’operaio, abbiano  impresso  alle 
malerie  brute  del  debitore,  un  carattere, una 
qualità  superiore,  procurando  loro  un  gran- 
de aumento  di  valore.  Or  questo  accresci- 
mento di  prodotto  essendo  il  risultato  delle 
spese,  dell' abilità  e dei  lavori  dell'  operaio, 
è di  tulla  giuslizia  cb'ei  goda,  su  questi  og- 
getti della  sua  industria  e delie  sue  spese  , 
degli  stessi  vantaggi,  dello  stesso  privilegio 
che  la  legge  accorda  agl'  imprenditori  degli 
edilìzii  migliorati , fabbricatori  ed  alili  ope- 
rai (I).  La  Corte  di  llouen  si  è spinta  sino 
a dire  che  , poiché  giusta  i termini  del  no- 
stro articolo,  il  creditore  ha  un  privilegio  per 
le  spese  falle  per  la  conservazione  della  cosa, 
a più  forte  ragione  debbe  averlo  per  l'aumen- 
to di  valore  dato  a tale  cosa  (2). Ma  guar- 

dandovi da  presso  , è evidente  non  potersi 
Seguire  siffatta  dottrina.  II  nostro  articolo 
è preciso  , è positivo  ; esso  parla  di  spese 
fallo  per  la  eoniervazione  della  cosa;  è uopo 
dunque  non  estenderlo  alle  spese  fatte  pel  un- 
glioramcnlo,  cbè,  ripetiamolo,  tratlasi  qui  di 
un  privilegio,  e i privilegi  non  si  stabiliseono 
per  via  d'iulerpelrazione.  Del  resto,  non  Sen- 
za ragione  questo  articolo  ba  disposto  in  ter- 
mini restrittivi.  Le  spese  di  miglioramento, 
il  concediamo  , mettono  nel  patrimonio  del 
debitore,  al  pari  di  quelle  per  conservazione, 
ma  solo  in  una  proporzione  minore,  una  cosa 
ebe  non  vi  sarebbe  senza  queste  spese  , il 
che  è appunto  la  causa  ed  il  fondamento  del 
privilegio,  àia  non  pertanto,  se  si  considera 
l’oggetto  stesso  di  questo  privilegio,  che  è la 
plus-valenza,  si  vede  con  quanta  saggezza  la 
legge  ha  proceduto,  distinguendo  Ira  queste 
due  speeie  di  spese.  In  qualunque  stato  di 
causa,  è agevole  il  determinare  il  valore  che 
è entrato  nel  patrimonio  del  debitore  mercè 
le  spese  di  conirrtasione,  è la  cosa  stessa,  la 
cosa  per  quel  che  vale  ; e per  conseguenza 
l'obbietlo  sa  cui  deve  cadere  il  privilegio  si 
mostra  senza  alcun  impaccio  nè  difficoltà.  Ap- 
plicate al  contrario  il  privilegio  alle  spese 
di  miglioramento,  e vedrete  sorgere  d'un  su- 
bito le  più  impacciami  complicazioni;  ì uopo 
ravvicinar  la  cosa  quale  è dopo  il  lavoro  del- 

(ri  Colmar.  7 mario  1812. — Ved  pure  Grc&ier(t'<  II, 
a.  3U;  Za  harlacft-  Il  p III) 

(2)  Knucn,  28  giugno  182S; 

13;  DcMacourt (t  All.  p.  i3t,noia  13),  PcrsU ,'art, 


l’operaio  alla  cosa  quai'cra  pria;  paragonare, 
espcrtizzare,  per  notarvi  quella  plus-valenza 
sulla  quale  soliamo  può  esercitarsi  il  privi- 
legio, Don  si  comprendono  tulle  le  contesta- 
zioni c litigi  che  tale  necessità  avrebbe  po- 
tuto ingenerare,  per  evitai  li  il  legislatore  ha 
scritto  il  nostro  articolo  in  un  pensiero  re- 
strittivo Ha  proceduto  altrimenti  riguardo  alle 
Spese  falle  sugl'  immobili  fari.  2102);  ed  a 
ciò  si  rannoda  la  Corte  di  Colmar  per  con- 
chiuderne  da  questo  caso  a quello  che  ne  oc- 
cupa. Ma  appunto  là  trovasi  I argomento  de- 
cisivo contro  la  sua  dottrina;  cbè  se  le  spese 
di  miglioramento  sun  privilegiate,  allorché  si 
riferiscono  ad  immobili,  si  è sotto  talune  con- 
dizioni; il  privilegio  è subordinalo  al  rigoroso 
adempimento  di  llo  formalità  con  l’siuto  delie 
quali  si  giunge  a constatare  la  plus-valeuza 
risultante  dai  lavori.  Or  nel  nostro  articolo 
nulla  v'è  di  simile  0 di  analogo.  Il  legislatore 
ha  compreso  che  l'impiego  di  formaldà  simili 
o equivalenti  sarebbe  per  cosi  dire  impossi- 
bile, in  materia  di  mobili,  ovvero  troppo  co- 
stoso, avuto  riguardo  alle  spese  che  trattasi 
di  garentire.  In  lutti  i casi  ha  serbalo  silenzio 
e con  ciò  Ila  dato  sudicie!  temente  ad  intendere 
che,  lungi  dallassimilare  le  due  situazioni,  ha 
voluta  distinguere  e non  applicare  alla  prima 
il  privilegio  die  consacrava  nella  seconda  per 
le  spese  di  migliuramenlo{3). 

f-12.  Ma  se  l'operaio  il  quale  ha  miglio- 
rato lo  cosa  mobiliare  non  ha  per  le  sue 
spese  il  privilegio  che  garentisce  le  spese  di 
conservazione,  ha  almenu  il  dritto  di  ritener 
ia  cosa  sino  a quando  non  sia  pagalo  di 
quanto  gli  è dovuto.  Questo  dritto  di  riten- 
zione è di  tutta  giustizia,  chè  esso  impliche- 
rebbe che  il  proprietario  di  una  cosa  mi- 
gliorata dal  lavoro  dell’operaio,  al  quale  l'ha 
confidala,  potesse  esigere  che  quest’  operaio 
gli  rendesse  la  cosa  pria  di  essere  rimimi  ia- 
to delle  spese  che  vi  abbia  potuto  fare  ed 
iiidenuizzato  del  lavoro  col  quale  ile  ha  aumen- 
tato il  valore.  Questo  dritto  è consacrato 
altresì  dalla  legge  positiva,  che  esso  s’induce 
ad  evidenza  dai  termini  dello  art.  570,  Cod. 
Nap.  — Ma  perchè  l'uperaio  possa  preten- 
dere a questo  dritto  e conservarlo,  è uopo 
che  rimanga  detentore  della  cosa  da  lui  ri- 
parata; lo  perderebbe,  se  venisse  a spogliar- 
sene. Cosi,  dopo  aver  consegnalo  la  cosa  da 
lui  liparata,  non  potrebbe,  se  questa  stessa 
cosa  ritornasse  nelle  sue  inani  per  una  no- 
vella riparazione , ritenerla  fino  a ebe  fosse 
pagato  delle  spese  della  prima  riparazione  , 
e di  cui  avesse  trascurato  di  reclamare  il 

*102.$  2.  n.  gl.  Dallo*  'toc.  «ir.  n.  6) , Doranlon  (l. 
XIX.  n.  1 13),  Trorlonjr,  /n  riti),  v aleno.  n.  Si;  Muor- 
imi n 111  — Veil  pure  Ar.gers.  G log.  llfcJtì,  Parigi, 
3 marzo  1833,  Tolosa  7 die.  1S3S. 
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pagamento;  non  potrebbe  neppore  esercitare 
il  «lotto  di  eli-linone  su  ili  una  cosa,  finché 
fosse  pagato  delle  spese  che  avesse  fatto  ad 
occasione  di  una  cosa  diversa.  Troviamo  non 
pertanto  un  arresto  della  Corte  di  Cassazio- 
ne, secondo  i termini  del  quale  l’operaio  che, 
fu  forza  di  uno  stesso  contratto,  ha  ricevu- 
to da  un  negoziante  un  certo  numero  di  pez- 
ze di  slofla  per  fare  a ciascuna  di  esse  uno 
stesso  lavoro,  mercé  una  stessa  operazione, 
ha  un  dritto  di  ritenzione  anlle  pezzo  che 
rimangono  in  suo  potere,  ad  effetto  di  esse- 
re pagato  non  solo  delle  fatture  di  queste 
pezze  , ma  ancora  di  quelle  già  consegna- 
le (1),  Ma  eravi  in  tal  caso  la  particolare 
circostanza  che  tutte  le  pezze  erano  state 
consegnate  all'operaio  in  forza  di  uno  stesso 
contratto,  per  essere  sottoposte  allo  stesso 
lavoro,  con  l’siuto  degli  stessi  mezzi  mecca- 
nici. Ciò  spiega  la  decisione  ; ma  tranne 
qncsle  circostanze  o altre  analoghe,  é mestie- 
ri che  il  dritto  di  ritenzione,  estinto  con  lo 
spossessamento , non  può  nascere  col  fatto 
ulteriore  che  avesse  rimesso  l'operaio  in  pos- 
sesso. Questo  punto  è stato  frequentemente 
risoluto  in  tal  senso  (2}. 

143.  Per  altro  il  privilegio  annesso  alle 
spese  fatte  per  la  eonscrcaùoni  della  cosa  di- 
stinguevi in  ciò  dai  drillo  di  ritenzione  che 
garentisce  il  credilo  delle  spese  di  migliora - 
mento. Questo  privilegio,  lutto  elle  si  eserciti 
esclusivamente  sulla  cosa  conservata  e non 
si  estenda  a tult’  altra  cosa  mercé  la  quale 
questa  fosse  rappresentata  , é indipendente 
limi  per  tanto  dal  fatto  del  possesso  e da 
ogni  iil> -a  di  detenzione.  Il  creditore  è pri- 
vilegiato sol  perché,  conservando  la  cosa,  ha 
fallo  l'affare  di  tulli.  Poco  dunque  rileva 
che  sia  rimasto  o pur  no  intestilo  dell»  co- 
sa; il  privilegio  sussiste,  purché  la  cosa  sia 
rimasta  la  proprietà  del  debitore,  salvo  ben 
inleso  il  drillo  elle  potrebbero  avere  gli  al- 
tri creditori  di  costui  di  opporre  dal  suo  can- 
to la  tale  o tal’  altra  prescrizione,  mercè  la 
quale  il  pritilegio  fosse  estinto  Col  debito 
strSSO,  P.  es.  Paolo  ha  fatto  spese,  le  quali 
àn  conservalo  un  mobiliare  che  Pietro  gli 
au-va  consegnato  per  riparare;  indi  dopo  le 
riparazioni,  egli  ha  restituito  il  mobiliare  a 
Pietro,  senza  essere  rimborsato  delle  sue  spe- 
se ed  indennizzalo  delle  sue  cure.  Queste 
spese  sono  privilegiate,  tutto  che  il  mobilia- 
re piu  non  sia  Ira  le  mani  di  Paolo,  poiché 
àn  conservalo  la  cosa.  Ma  ae  fossero  tra- 
scorsi oltre  a sei  mesi  , dal  giorn  i in  cui 
l’auto  ai  è spossessato,  gli  altri  creditori  di 
Pietro, agendo  a di  lui  nome,  potrebbero  op- 
ri) RI?.  9 dio.  tato. 

fi)  Vcd.  Big.  te  liru-n.  anno  II  : Brosscltes  . 17 
giug.  ISO.1,  G.ciioklc  14.  gena.  ISIS;  Uoueu  L.uur- 


porre  la  prescrizione  dell’  art.  2971,  e eon 
tal  mezzo  mettere  da  banda  Paolo,  il  qua- 
le senza  di  ciò  li  avrebbe  primeggiati. 

X.  — 144.  Pre  zzo  di  effetti  mobiliari  non 
pagali. — Il  piò  frequente  fra  tutti  i contrat- 
ti. eli  altresì  il  più  to-cessario  sotto  il  punto 
di  vista  delle  relazioni  sociali  , la  vendita, 
meritava  tutta  la  proiezione  della  legge.  Era 
mestieri  incoraggiar  la  vendila  in  rag  one 
della  utilità  che  presenta  nel  movimento  del- 
ia vita  civile,  e perciò  dare  al  venditore  che 
consente  a spogliarsi  dalla  sua  cosa  le  ga- 
ranzie più  alte  ad  assicurarlo  ch’ei  riceverà 
l'equivalente  o i prezzo,  epperò  il  legislatore 
dopo  aver  detto  che  il  venditore  , nel  caso 
di  una  vendita  a contante  , non  è tenuto  a 
consegnar  la  cosa,  se  il  compratore  non  ne 
paghi  il  prezzo  (art.  16(2);  e che  in  tutti 
i casi,  vuoi  che  abbia  venduto  a termine  , 
vuoi  che  abbia  venduto  contante,  il  vendito- 
re può  domandare  la  risoluzione  della  ven- 
dita, se  il  compratore  non  adempia  l 'obbli- 
go che  ha  di  pagare  ( art.  1654),  il  legisla- 
tore vien  qui  nel  nostro  articolo  a consacra- 
re , indipendentemente  da  questi  dritti  ili 
ritenzione  a di  risoluzione,  in  pria  un  privi- 
legio pel  prezzo  di  effetti  mobiliari  non  pa- 
gati, se  sono  ancora  in  possesso  del  debito- 
re, vuoi  che  costui  abbia  comprato  questi 
effetti  a termine,  vuoi  che  li  abbia  compra- 
ti a contante  , ed  indi  in  quest'ultimo  ras» 
di  vendite  a contante,  un  dritto  di  rcvindi- 
ca  che  deve  esercitarsi  nelle  condizioni  de- 
terminate. Ci  occuperemo  successivamente 
di  questi  due  dritti.  Il  nostro  articolo,  come 
abbiniti  già  dello  ( ned.  n.  Ili),  tutto  che 
non  abbia  in  mira  la  classifica  dei  privilegi 
su  taluni  mobìli  , ben  ai  occupa  inoltre  in 
questo  luogo,  per  eccezione  del  concorso  del 
prezzo  di  effetti  mobiliari  non  pagati  col  cre- 
dito delle  pigioni  ed  estsglì  di  immobili  , e 
rognla  il  conflitto  tra’  due  privilegi.  Ma  noi 
lasceremo  momentaneamente  da  banda  que- 
sto punto  per  ritornarvi  sul  nostro  cnmcnta- 
rio  delfart.  2096  , in  cui  tratteremo  della 
classifica  dei  privilegi  ili  modo  generale,  ed 
in  quanto  al  presente  ci  atterremo  a quel 
che  si  rannoda  al  Privilegio  e al  Diritto  di 
reoindica. 

145.  E pria  di  tutto,  gli  è importante  in- 
sistere su  di  un  punto  Comune  a queste  due 
distinte  garanzie.  La  legge  non  le  iccorda 
che  al  venditore  non  pagalo.  Gli  é evidente 
infatti  , che  dal  momento  iu  cui  ovvi  pag  - 
mento,  vi  è affare  consumato,  situazione  a>- 
clarala  tra  le  parli  contraenti,  per  l'adempi- 
mento che  hanno  entrambe  dato  alle  rispei- 

zo  ISSI;  parlai  SI  m.-gg  18i7i  Eouon  il  die.  isso 
e il  rebb.  nae;  Rig.  17  marzo  lesti;  Lioue  zi  a»r- 
so  ISTù, 


65 


TIT.  XVI  I.  DRI  PRI'ILSf.l  K DfltLK  IPOTPXnR  ART.  2102(2006] 


live  obbligazioni  » cui  orano  tennte  , di  tal 
che  lutto  lo  garenzie  che  sino  al  pagamento 
avevano  avuto  la  loro  ragiono  di  essere,  di- 
vengono necessariamente  senza  ohhieWo  dopo 
il  pagamento. Mi  il  ponto  di  sopere.se  siavi  o 
pur  no  pagamento, che  nella  generalità  dei  casi 
non  lasccrà  lungo  a dnbhio,  può  dar  luogo 
in  talune  particolari  situazioni  a serio  difll- 
coltà.  I*.  es.  io  vi  vendo  la  mia  biblioteca 
mercé  10  mila  franchi  che  voi  dovete  sbor- 
sarmi nel  portar  via  i miei  libri.  Voi  pren- 
dete la  mia  biblioteca  e mi  sborsate  i lOmila 
tranelli  , tutto  6 tra  noi  conchiuso  , il  mio 
privilegio  c il  mio  dritto  di  revindica  più  non 
esistono;  a dir  vero,  non  han  neppure  avuto 
origine,  ciò  non  é mica  da  porsi  in  dubbio. 
Parimenti  ancora,  se  contando  sulla  promes- 
sa da  voi  fallami  di  pagarmi  domani  , io  vi 
lascio  portar  via  la  biblioteca , di  cui  dove- 
rate  sborsarmi  il  prezzo  al  momento  stesso,  o 
se,  impedito  poscia  a mantener  la  vostra  pro- 
messa,voi  mi  offrite  invece  dei  lOmila  franchi 
che  mi  dovete,  taluni  quadri  che  io  accetto;  ov- 
vero se  col  mio  consenso  sostituite  a voi  stesso 
Pietro  che  vi  deve  lOmila  franchi  e che  li  ver- 
serà nelle  mie  mani  invece  di  versarli  nello 
vostre,  ovvero  da  ultimo  se  voi  vi  obbligale  a 
passare  a Giuseppe  la  rendita  vitalizia  di-S00fr. 
rbe  io  gli  debbo  , mercé  che  io  vi  assolvo 
dal  vostro  debito  ; in  queste  tre  ipotesi  al- 
tresì la  aoluzione  si  presenta  senza  alcun 
possibile  equivoco;  ognuna  di  queste  tre  ipo- 
tesi riproduce  uno  de'  casi  di  novazione  enu- 
merati nell’  art.  1271  del  Codice  Napoleone 
c per  effetto  di  tale  novazione,  la  prima  ob- 
bligazione si  è estinta  con  le  garenzie  clic 
le  erano  proprie  . per  conseguenza  col  pri- 
vilegio e col  dritto  di  revindica  consacrali 
dal  nostro  articolo  ; si  6 formata  tin’  altra 
obbligazione,  e siccome  essa  più  non  procede 
dal  contratto  di  vendita  , il  privilegio  o il 
diritto  di  revindica  accordati  al  venditore  più 
non  potrebbero  rannotlarvisi.  Ma  se  non  po- 
tendo pagarmi  attualmente,  voi  mi  doman- 
djte.per  liberarvi,  il  termine  di  un  anno  elio 
io  vi  accordo,  non  vi  é novazione  ; la  pri- 
mitiva obbligazione  snssiste,  non  ostante  il 
termine  che  io  ho  consentito  ad  accordare, 
e sussiste  con  le-  garenzie  che  la  protegge- 
vano, ché  il  mio  credito  procede  sempre  da  un 
contralto  di  vendita,  ed  io  sono  un  venditore 
di  effetti  mobiliari  non  pagato.  /Indiamo  più 
oltre  e supponiamo  che,  impedito  di  pagare 
attualmente,  voi  mi  avete  fatto  accettare  dei 
biglietti  in  pagamento;  in  questo  caso  ezian- 
dio restart  la  primitiva  obbligazione  con  le 
garenzie;  a meno  clic  nel  ricevere  i biglietti 

(1)  VciI  un  arreno  ilei  la  Cane  rii  Mciz  del  sùgenn. 
IV  ,t  il  quale  pronunzia  in  una  specie  In  cui  i Milieu  i 
riali  poriavanu  questa  precisa  luriicaziuuc.—  I Yrf  [u- 
1 duio  17,  ilanudi 


n ilare  la  qieelanza  del  pegno,  io  abbia  for- 
malmente rinunziato  a siffatte  garenzie.  Se 
al  contrario  io  le  avessi  riservate,  esse  sussi  - 
sterehbcro  ; ciò  é evidente  ; ma  é uopo  an- 
dar più  oltre  e diro  clic,  nel  caso  stesso  in 
cui  la  quietanza  tacesse  sa  questo  punto , le 
garenzie  non  resterebbero  men  rannodate  al 
credito.  È questo,  il  sappiamo,  un  punto  mol- 
to controvertilo,  o trovatisi  in  dottrina  c in 
giurisprudenza  autori  ed  arresti  che  si  sono 
pronnnziati  in  senso  contrario,  àia  il  Mer- 
endò confutandoli  (vcd.  Contentarlo  trattato 
delle  obbligazioni,  n.  768)  ha  dimostrato  vit- 
toriosamente che  in  tal  caso  il  venditore  deb- 
basi  reputare  non  aver  accettato  i biglietti  clic 
come  modo  di  pagamento  di  un  debito  cui 
voleva  consertare  energico  il  pili  possibile  , 
c non  aver  liberato  l’acquirente  che  sotto  la 
condizione  ben  naturale  dello  incasso  dei  bi- 
glietti. Rapportandoci  alla  argomentazione  de- 
cisiva del  àlarcadò,  soggiungiamo  che,  nella 
pratica,  in  cui  questa  situazione  si  presenta 
ben  ili  frequente,  vi  sarebbe  mezzo  di  ov- 
viare alla  difficoltà  o non  lasciarle  neppure  il 
mezzo  di  nascere  ; sarebbe  quello  di  espri- 
mere la  causale  dei  biglietti  in  modo  da  non 
lasciare  alcun  possibile  dubbio  sul  pensiero 
del  vendilore.  In  generale  i biglietti  ricevuti 
invece  dei  prezzo  portano  per  causa  « valuta 
rioevuta  contante»  indicazione  equivoca,  ov • 
vero  « valuta  ricevuta  in  ispccic  » altra  in- 
dicazione anche  più  equivoca.  Si  metta  in- 
vece < vaiata  in  prezzo  di  vendita  » c più  non 
£ possibile  il  dubbio,  nel  senso  clic  la  indi- 
cazione rannoda  il  biglietto  al  contratto  di 
vendila , e divicn  cosi  quasi  l'equivalente  di 
una  formale  riserva  clic  fosse  fatta  nella  quie- 
tanza (I). 

Ciò  dello,  ci  occuperemo  distintamente  del 
privilegio  e del  dritto  ili  revindica  accorda- 
ti al  venditore  di  effetti  mobiliali  non  pa- 
gati- 

X bit.  — t iC.  Pel  privilegio.  — Checché 
ne  abbia  detto  il  Greuier  (2/,  é certo  cjio  il 
drillo  ramano  non  conferiva  al  venditore  al- 
cuna specie  di  privilegio.  Delle  due  l’  una: 
o il  venditore  seguiva  la  fede  del  compratore 
vendendo  a termine  c a credito  , ed  allora 
il  contratto  era  interamente  consumato,  sla  • 
tim  rei  fi!  emploris  ( lust.di  Gius!., de  rer.  dio. 
§ 41  ),  ili  tal  che  il  venditore  più  non  aveva 
clic  un'azione  personale  in  pagamento  del 
prezzo  ; o il  venditore  aveva  venduto  senza 
termine,  ed  allora . lutto  clm  avesse  conse- 
gnata la  cosa  senza  ricevere,  vuoi  il  prezzo, 
vuol  una  garenzia  , conservava  la  proprietà 
e poteva  revin  licarc  la  cosa  in  caso  di  non 

re  lo  muorila  dialo  rial  Staranti-  sulla  quisiiouc  j;o- 
nettile  — Mie  Metz,  iti  ai.  ISJij  l’ari.il  a aprile  is^ì- 

{ly  (ircalor,  l II,  D-  V-S3 
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pagamento,  iti  talché  non  aveva  d'  uopo  nè 
privilegio,  nè  d'ipoteca  /I).  Il  privilegio  del 
venditore  è tliinipie  di  dritto  frnnceae,  come 
ha  fallo  notare  il  Potliier  (2).  Esso  è con- 
sacrato dalla  cnnsnclodine  di  Parigi  la  quale, 
dopo  avere  stabilito  nell' arlic.  170  il  drillo 
di  > seguir  la  cosa  in  qualunque  luogo  sia 
trasportata  • a pru  di  colui  che  ha  venduto 
« taluna  cosa  mobiliare  senza  scadenza,  spe- 
rando essere  pagalo  prontamente  » dice  nel- 
l'articolo 177:*  E non  di  meno,  (ulto  che  ab- 
bia accordalo  termine,  se  la  cosa  trovisi  se- 
questrata al  debilore  da  altro  creditore.ei  può 
impedir  la  vendila  ed  è preferito  sulla  cosa 
agli  altri  creditori. vii  privilegio  è consacrato 
noeti  stessi  termini  dall’ art.  -158  della  con- 
suetudine di  Orleans,  il  quale  riunisce  in  un 
sedo  contesto  le  due  disposizioni  degli  arti- 
coli 170  e 177  di  quella  di  Parigi.  Il  pri- 
vilegio d'  altronde  sembraci  cosi  favorevole 
che  la  giurisprudenza  se  ne  avvale  e lo  e- 
steude  non  solo  in  paesi,  la  cui  consuetudine 
tare  (3),  ma  ancora  a taluni  di  quelli  regolali 
dal  dritto  scritto  e che  accettano  questa  de- 
viazione al  dritto  remano,  di  cui  seguono  su- 
gli altri  punti  i principi!  (1).  Il  pensiero  do- 
minante dovunque,  pensiero  tutto  di  equi)}, 
è d'  impedire  elle  eliciti  mobiliari  venduti  c 
non  pagali  servano  a soddisfare  i creditori 
del  compratore  , ed  arricchire  questi  credi- 
tori dei  beni  del  venditore  in  suo  pregiudi- 
zio (5).  Il  Codice  Napoleone  conferma  que- 
sta giurisprudenza  si  profondamente  equa.  In 
conseguenza,  esso  ne  dice  elio  • il  prezzo  di 
efTetti  mobiliari  non  pagato,  se  sono  tuttora 
in  possesso  del  debilore  , vuoi  che  li  abbia 
acquistali  a termine  o senza  termine  » costi- 
tuirà un  rredito  privilegiato.  Or  quali  sono 
secondo  silfatta  disposizione,  la  causa  del  pri- 
vilegio, lubbidio  di  esso  e le  condizioni  della 
sua  esistenza?  Sun  questi  altrettanti  punti  elio 
dovremo  esaminare. 

117.  io  quanto  alla  causa  del  privilegio  , 
essa  è nel  contratto  mercè  il  quale  una  delle 
parti  ha  trasmesso  all'altra  ifletli  mobiliari 
mediante  un  prezzo  che  questa  non  ha  pa- 
gato. Un  primo  punto  è fuori  dubbia;  il  pri- 
vilegio esiste,  vuoi  che  la  trasmissione  siasi 
fatta  a termine,  vuoi  clic  siasi  falla  senza  ter- 
mine. Il  nostro  articolo,  seguendo  per  altro 
in  ciò  la  consuetudine  di  cui  ha  adottato  la 

(!)  Ved.  Troplong  (n  131),  e v alette,  n.  81 

<i)  l'whier,  Cwi.m.  detta  comvet  dt  Orlram,  art. 
458,  aula  2. 

(3J  Arresto  del  12  apr.  1538,  reso  per  l'ambilo  della 
cousuet.  di  Momfnrt.  Ved.  I ouel.  leu  P , n.  19  Ar- 
resiu  del  a seti.  1108  reso  per  l ambite  delta  consu  t. 
all  Poutlileu.  Ved.  Buupuier.lett.  (t  cap  9 — ved.  pure 
Bacquet  ! TV,  ili  rimi  di  iiirt'..  c p.  21.  n.  «8). 

l*y  Arresto  del  Pariamcuio  dii  lotosa  del,  22  «cu. 


disposinone,  si  spiega  In  modo  3nrhc  piti  pre- 
ciso; non  v'è  dunque  possibile  equivoco. 

Ma  altrettanto  noti  è sul  punto  di  sapere 
quali  sono  le  cose  di  nui  il  legislatore  Ila  vo- 
luto proteggere  lo  trasmissione  mercè  il  privile- 
gio che  accorda.tjuesto  privilegio  giusta  il  le- 
sto si  accorda  alla  vendita  di  effetti  mobiliari. 
Glie  vuol  dir  ciò?  So  la  vendita  à avuto  per 
oggetto  delle  cose  incorporali,  come  un  cre- 
dito, un  f-mdo  di  commercio  , un  uffìzio  . il 
venditore  sarà  o pur  no  protetto  dal  privi- 
legio? Sembra  elle  ciò  non  dovrebbe  neppure 
mettersi  in  quistìone  : elio  in  fine  se,  latore 
di  un  credito,  proprietario  di  mi  fondo  di 
commercio  o titolare  di  un  uffiziolo  ho  fatto 
passare  nel  vostro  patrimonio  , vuoi  il  cre- 
dito, vuoi  il  fondo  di  commercio,  vuoi  l'uf- 
fizio, in  che  cosa  sarei  mcn  degno  dell'inte- 
resse e della  protezione  della  legge , che  se 
vi  avessi  venduto  il  mobiliare  del  mio  salot- 
to, o la  mia  galloria  di  quadri?  E se  voi  non 
mi  pagate  il  prezzo  che  abbiamo  stipulalo  per 
la  cessione  del  mio  credilo  , del  mio  fondo 
di  commercio,  o del  mio  uffìzio,  in  che  cosa 
la  legge  sarebbe  meno  ingiusta  e meno  o- 
diosa  permettendo  ai  vostri  creditori  di  ar- 
ricchirsi a mio  pregiudizio  di  questo  prezzo, 
che  & h mia  cosa,  o che  la  rappresenta,  di 
quel  clic  sarebbe  stala  consegnando  loro, 
per  dividerselo  in  mio  detrimento,  il  prezzo 
del  mobiliare  del  salotto  o della  galleria  di 
quadri  che  io  vi  avessi  venduto?  Nonpertanto 
queste  idee  sì  semplici,  si  profondamente  c- 
qne , sono  siate  oscurate  dalla  discussione. 
Vi  sono  stali  autori  ed  arresti,  i quali,  sof- 
fermandosi servilmente  alla  lettera,  àn  vola- 
to sttenderviii  per  dimostrare  l'intenzione  in 
coi  sarebbe  stato  il  legislatore  di  non  ranno- 
dare il  privilegio  se  non  al  prezzo  delle  cose 
corporali  e dei  beni  mobili  per  loro  natura  (6). 
Ma  questa  dottrina  ò pochi  partigiani;  la  più 
costante  giurisprudenza  oggidì  la  condanna; 
c (ulta  la  dialettica  recentemente  posta  in 
prò  di  questa  causa  da  un  giovane  scrittore, 
la  cui  intelligenza  e sagacia  sono  abitualjncnlc 
meglio  ispirato  (7),  non  potrebbe  far  che  la 
causa  non  sia  difiiiiilivamente  perduta.  I.a  giu- 
risprudenza e gli  scrittori  decidono  ora  tulli 
unanimi  clic  il  privilegio  stabilito  dal  nostro 
articolo  in  favore  del  creditore  sul  prezzo  de- 
gli effetti  mobiliari  non  pagati  si  applica  non 

IG28.  Val.  il 'Olivo.  Ilb.  i.  cap.  10;  arresto  del  Parla- 
mento dt  Lione  del  27  nov.  1571.  cd  uno  di  notorietà 
del  presidiate  di  Lione  del  i rubi,,  uhi.  ved  Hrodcati 
su  Lotiet.  tv.  rii. 

(3)  I crrlcre  ( art.  177  , n.  1 della  sua.Cenp.  dei 

Corali.  drilli  Canniti,  dt  Parlili) 

V-d  ranci . 1 1 uu-q  1825  e 20  no?  1853.— 
Ved  Perail  ari.  Uni I.  j i,u.  1). 

(7;  Stuurlon  u*.  123- 
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snlo  ai  mobìli  corporali , ma  ancora  ni  mo- 
bili incorporali,  quali  i credili,  i drilli  suc- 
cessori!.le  clientele. o fondi  di  commercio  il). 
K questa  giurisprudenza  non  può  ehi)  soste- 
nersi perchè  m drffinitiva  è giusta  , ed  anzi 
fendala  in  dritto,  checché  se  ne  dica  : giu- 
sta, poiché,  ripetiamolo,  il  venditore  di  mo- 
llili incorporali  non  è men  degno  (l'interesse 
e di  proiezione  del  venditore  di  cose  corpo- 
rali; fumista  in  dritto,  perché  l'ari . 533,  Co- 
dice Nap.  che  colloca  i mobili  incorporali 
ndla  categoria  degli  effetti  mobiliari,  lor  ren- 
de applicabili!  con  ciò  stesso  il  testo  del  no- 
stro articolo. 

143.  Evvi  nonpertanto  una  classe  di  beni 
incorporali,  ad  occasione  dei  quali  la  qui- 
sltoiie  può  complicarsi  ; vogliamo  intendere 
gli  uflizii.  Non  é già  che  per  massima  il  pri- 
vilegio non  debba  proteggere  altresì  il  cre- 
dilo aventi!  per  oggetto  un  prezzo  di  uffizio 
non  pagato;  indarno  talune  giudiziarie  deci- 
sioni bau  collocalo  questa  specie  di  beni  in 
una  posizione  eccezionale  sotto  questo  rap- 
porto (2)  ; la  p ii  costante  giurisprudenza  le 
mantiene  oggidì  nei  termini  dii  dritto  co- 
mune c riconosce  clic  il  credito  del  venditore 
di  un  ulfizio  è privilegiato  al  pari  di  quello 
del  venditore  di  cfTolli  mobiliari  quali  che 
S'cno  (3),  purché  per  altro  il  credito  risulti 
da  un  atto  acrilto  anteriore  alla  cessione  e 
che  ne  stabilisca  regolarmente  le  condizioni  (4). 

Ma  supponiamo  che  per  una  colpevole  tras- 
gressione un  uffìzisle  ministeriale  si  mischi  nel 
movimento  di  affari  commerciali,  agisca  come 
negoziante,  ed  in  fin  dei  conti  sia  posto  in  i- 
stato  di  fallimento;  sopponiamo  ancora  che 
mancando  gravemente  ai  doveri  delia  sua  ca- 
rica, richiami  su  di  sé  la  pena  della  destitu- 
zinne.il  privilegio  la  cui  esistenza  è ora  rico- 
nosciuta e fermata  come  regola,  sussisterà 
ancora  in  questi  ducessi?  Queste  duo  quialio- 
ni  che  la  pratica  suscita  in  siffatta  grave  mate- 
ria non  sono  egualmente  serie. 

In  quanto  alla  prima  essa  ai  risolve  senza 
difliculli,  in  certo  modo  da  sé  stessa  e in  for- 
za delle  regole  medesime  da  noi  indicate.  IJ 
credito  del  venditore  di  un  uffizio,  abbiam  det- 
ti) Vod.  Cast.  SS  nov.  1S27;  Hi*.  2 Rcnn.  issa.. 
Parigi  s feOb.  IK3I  e 1°.  dio  I SS*;  llourgcs.  -I»  con 
isti;  Montpellier,  2t  die.  isti,  Tolosa  I- die.  la  aic 
12  tua  IS'ai. — Ved.  pur,*  De  - Incourt,  t 111,  p 273, 
noie;  DalSiz,  tee.  eli.  n.  IO;  Durinomi  i.t.  MI  n,  12(1, 
Zichariae  (t.  11,  p-  112.  n-  lei),  Tuulicrtt.  VI.  p.  4M>, 
Iruplong  (n.  1S7):  Yalctle  In  80,  p 100). 

(2i  \ ed.  segnatamente  Roucn  10  ape.  torà)  c 20 dtc- 

ini. 

tr>)  Vcd.  ni;;  10  fclih.  ISSI  c lidie  1811;  Orleans 
SZ  magi;-  tatti  e 3t  lenii.  DUO;  Mone  9 febb  ISSO; 
Parigi  12  maaa  183-S  28  gemi,  e 21  ma;;  ISól  ; 
tiuiinar.  12  marzo  ls;-s.  Caco,  31  g,ug.  isso,  bourges 
f.  marzo  131*. 

ti)  nasi  23  neon  IH*3. 

(.,)  Ved  Parigi  Iti  gena  1312,  Lione  9 dio.  ISSO; 


tn,  è privilegiato  allo  stesso  (itolo  di  quello 
del  venditore  di  effetti  mobiliari  quali  che  aie- 
dio;  gli  échc  in  effetti  questo  privilegio  non  In 
né  può  avere  il  suo  fondamento  e il  suo  prin- 
cipio che  nel  § t del  nostro  articolo  2102.  Or 
l ari.  550  Cod.  di  Cenni.,  tal  quale  é passato 
nella  legge  del  1838,  uiodiGcaliva  del  titolo 
del  fallimento. dispone  nel  modo  più  generale 
che  t il  privilegio  e il  dritto  di  revindica,  sfa- 
Itilili  dal  n.  4,  dollari  2102  Cod.  Nap.,  a 
prò  del  venditore  di  effetti  mobiliari,  non  sa- 
ranno ammessi  in  caso  di  fallimento  >.  Coma 
dunque  ed  a qual  titolo,  avvenendo  un  tal  caso 
di  fallimento,  il  privilegio  del  venditore  di  un 
uffizio  sarebbe  ammesso  piuttosto  che  il  privi- 
legio del  venditore  di  qualunque  altro  effetto 
mobiliare’ Ed  allorché  questo  privilegi*  ha  la 
sua  origine  nel  n.  4 del  nostro  arlieolo,  come 
dunque  snpravviverebbe  ad  un  fallimento,  il 
cui  effetto,  giusta  l art.  550  Cod.  di  Cornili.,  è 
di  rendere  ormai  inamnicssihile  il  privilegio 
stabilito  ila  questo  slesso  numero?  Eppcrò, 
salvo  talune  opinioni  discordanti,  si  é di  ac- 
cordìi nel  riconoscere  che  il  privilegioannesso 
al  prezzo  di  ila  uffizio  non  sopravvive  al  falli- 
mento del  cessionario  col  quale  à contrattato 
il  titolare  (5). 

Ma  la  seconda qnistione  è gravcmenlo  con- 
trovertila. La  Corte  di  cassazione  chiamata  per 
la  prima  volta  a risolverla  nel  1847,  nella  ce- 
lebre causa  Lehon,si  pronunziò  ain  da  queile- 
poca  per  la  estinzione  del  privilegio  per  effello 
della  sostituzione, e quindi  ha  persistito  in  sif- 
fatta dottrina  con  estrema  fermezza  fC>  Al 
contrario  le  corti  imperiali  sono  stati  divergen- 
ti, anzi  talune  dopo  aver  sostenuto  il  privile- 
gio nonostante  la  destituzione,  han  giudicato 
in  senso  opposto  per  adottar  la  dottrina  della 
Corte  suprema  (7).  E tale  dottrina  anche  noi 
•bbtam  creduto  dover  adottare.  Abbiam  pen- 
sato, o dopo  novello  esame  pensiamo  ancor* 
che  da  una  banda  il  dritto  di  presentazione  (so- 
la cosa  che  possa  formar  fobbielto  di  una  pri- 
vata convenzione  tra  il  titolare  e il  suo  succes- 
sore) essendo  estinto  per  effetto  della  destitu- 
zione, è vero  il  dire  che  la  cosa  è perita  e per 
conseguenza  che  ii  nostra  articolo,  il  quale 

Gas»  23  flg.  1833;  Bunrges  H ig.  1833.— 'Vod  por* 
Pardi  sìus,  a*  Ì204;-Beuouard  (t.  11.  p.  302),  Bòdarri 
de.  (I  II.  n.  ìT»0).—  Vcd.  non  pertanto  l’arresto  di 
l?|«re>  del  13  marzo  1811. cassato  dall  arresto  suddetto 
del  25  asf.  1355,  e Ksnault,  t IH.  u G5tf. 

(fi)  ved  Cass  7 lug  1847,  13  Cebi».,  28  marzo  c 23 
apr.  1849,  25  marzo  o 10  ag.  1*53. 

{T)  Vcd.  sc^naiaincute  Parigi  c Orleans  le  quali , 
.tver  giudicato  in  favore  del  venditore  , la  I*. 
il  di  il  die  l*3‘>.  3 glug.  181%  e 0 genn.  1831.  e la 
2*.  il  31  lug.  isifi  si  son  collegate  alla  dottrina  con- 
traria con  gli  arredi  dei  3 fel>b.  . 0 marzo  e 2 lu- 
glio 1832.  — Ad>le  nel  senso  del  privilegio;  Lione  t* 
ni  »rz  » 1838,  Bordeaux.  t die  1812  c Ronnes  28  lug 
issi  ; cd  in  senso  contrario  , Roueu  27  die.  1817  e 
Mine*  1?  febb-  1852. 
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(come  vedrei»  ! rv  breve)  subordina  il  privilo- 
piu  al  fatto  del  possesso.  6 ormai  senza  possi- 
bile applicazione:  da  un'altra  banda  che  le  in- 
* dormiti,  di  cui  il  governo  abitualmente  impe- 
lle i!  peso  al  titolare  che  nomina  invece  ila 
quello  deslituito.i''  un  beneficio  dello  Stato, che 
non  implica  in  modo  alcuno  la  idea  di  un  prezzo 
di  vendita,  c che  quindi  questa  indennità  entra 
«ella  massa  comune,  vi  entra  senza  alcun  pe- 
so, senza  special  destinazione,  e diviene  come 
tutti  i beni  del  debitore  la  comune  garenzia 
al  Ila  universalità  dei  creditori  (1)  Ma  si  è que- 
sti) un  dritto  rigoroso,  un  di  ilio  contro  di  cui 
protesta  l'equità,  e che  appunto  perciò  debbo 
andare  incontro  a gravi  contraddizioni  (2).  Ec- 
co in  fatti  una  ipotesi  in  cui  la  respgqgjMi^ 
sa  a gravare  sul  venditore,  il  quale  nonper- 
tanto non  vi  ba  preso  alcuna  parte,  non  à 
potuto  prevederla,  quando  ha  trattalo  del  sno 
iillìzio;  c che  poscia  non  ha  avuto  alcun  mezzo 
d'iinpetlirla:  ecco  una  ipotesi  nella  quale  il 
creditore  in  definitiva  ò spoglialo  delta  sua 
eo-a  e vedrà  gli  altri  creditori  del  sno  debitore 
fmcrhUi  a spese  di  una  indennità  alla  quale  ha 
«luto  luogo  la  perdita  di  Ila  sua  propria  cosa. 
J’er  queste  ragioni  al  certo  la  Corte  ili  Anger* 
m ite  sue  osservazioni  sul  progetto  di  riforma 
ipotecaria,  preparato  dal  governo  net  IMO, 
proponeva  dire  ncll'art.  2102,  che  il  credito- 
re del  titolare  di  un  uffizio  sarchile  privile- 
giato < sulla  indennità  elio  gli  uflìziali  ministe- 
riali possono  ripetere  dai  successori  fra  quelli 
presentati  ed  accettali  dal  Ue,o  che  il  governo 
può  giudicaro  equo  d'imporre  a tali  successori 
allorché  non  sono  nominali  di  uffizio  (3)  •; 
per  questi  motivi  altresì  nelle  discussioni  pii* 
recenti,  di  cui  la  riforma  ipotecaria  ha  forma- 
to l’obbielto,  erasi  modificalo  il  primitivo  pro- 
getto, conforme  all’attuale  sialo  della  cosa,  in- 
troducendovi un  emendamento  che  consacrava 
il  privilegio  non  solo  in  caso  di  cessione  vo- 
lontaria , ma  anche  nel  caso  di  destituzio- 
ne (4).  Ma  questi  progetti  non  sor»  venuti  a 
capo,  ed  a fronte  dell'alluale  legge,  evvi  visi- 
bilmente conflitto  Ira  il  dritto  e l’equità, eppe- 
ri  sarebbe  a desiderare  che  lo  Slato  vi  metta 
termino,  e ne  ha  il  mezzo;  esso  agisce  per  la 
ria  graziosa,  quando  determina  la  indennità 
che  pone  a carico  del  tilolare  investito  invece 
del  titolare  destituito;  può  dunque  invecu  di 
indicare  in  modo  generale  che  la  indennità  ò 
lissnia  in  favor  di  chi  di  drillo,  far  da  sè  un’at- 
tribuzione speciale  a colui  il  cui  dritto  è al 
certo  più  sacro.  Il  Coin-Deiisle  ha  espresso  un 
voto  nelle  sensate  osservazioni,  che  gli  ha 

(I)  Vcd.  le  nostre  .1  iss  riarsimi  nella  Sii1-  crii.,  1. 1, 

*’  ,,  ‘ ,0E«-i  i Il,  p.  uh;  e 107. 

(-)  Vcd  in  ispccic  le  notevoli  dùsertaziont  del  Uii- 
v er-icr  (,/ni, o del  51  marzo  e e api  ile  IS.Y7:  Gcnrcau 
'«IO.  cri.,  I III,  p.  TZI),  Carlo  BalUH  [Si:,  ili  (trillo 
I -e  s iati  ra,  I.  V,  p in)  c Hlourlon  n.  115. 


suggerite  uno  dei  molli  arresti  resi  sulla  ma- 
teria (5);e  noi  direm  volentieri  col  dotto  giu- 
reconsulto « Per  uno  scrupolo  religioso  per 
l'amministrazione  dalla  giustizia,  l'alta  ammi- 
nistrazione dello  Stato  impiega  queste  parole; 
a chi  di  drillo.  Ma  poiché  la  intenzione  del 
Sovrano  6 di  conservare  i dritti  acquistali,  u 
che  tra  essi  il  piti  prezioso  trovasi  colpito  da 
un'interpetrazione  giuridica,  forse  conformo 
alle  regole  del  dritto,  ma  certo  contraria  al- 
l'equità, perché  mai  il  decreto  il  quale  esprime 
una  indennità  graziosa,  non  esprimerebbe  una 
volontà  di  conservaziono  del  dritto  del  primo 
proprietario?  Basterebbe  inserirvi  questa  clau- 
snlu,  * a chi  di  drilli-,  qualora  il  destituito  fosse 
stalo  ammesso  a far  la  presentazione  del  suo 
successore, — In  tal  modo  l'equità  sostituirebbe 
un  drillo  rigoloso,  cosi  l'uiTizialo  innocente 
non  sarebbe  minato  per  la  colpa  del  suo  suc- 
cessore manchevole  ». 

In  lutti  i casi  vi  sarà  sempre  a desumere 
dal  rigore  stesso  del  dritto  la  induzione  che 
l'applicazione  debbo  esserne  ristretta  nei  piu 
angusti  lini  ti.  Cosi  , il  privilegio  cancellasi' 
per  effetto  della  destituzione;  è uopo  attenersi 
a ciò  e non  estendere  la  regola  al  caso  ili 
dimissione  pura  e semplice,  anche  forzala,  da 
parte  dei  successore  del  venditore  creditore 
del  suo  prezzo.  Ciò  è stato  riconosciuto  dalla 
corto  di  Cassazione  in  una  specie  in  cui,  c- 
sigendo  la  dimissione  del  titolare,  il  governo 
aveva  conservato  al  dimissionario  il  valore 
della  sua  carica,  da  arbitrarsi  dal  Tribunale, 
investito  in  pari  tempo  del  drillo  di  presen- 
tare dei  candidati  (6).  Ma,  senza  soffermarci 
alle  peculiari  circostanze  che,  nella  specie, 
àn  potuto  aver  la  loro  parte  di  influenza  sulla 
decisione,  è uopo  andar  più  oltre  o dire,  in 
lesi  generale,  che  cosi  non  è deila  dimissio- 
ne anche  forzata  come  della  destituzione  , o 
che  se  il  privilegio  si  estingue  per  effetto 
della  destituzione,  debbo  per  lo  contrario  so- 
pravvivere alla  dimissione  anche  forzata,  fu 
fatti,  che  sia  costretto  a dimettersi,  o che  vo- 
lontariamente si  dimetta,  l'uflìziale  rimane  con 
tutte  le  sue  prerogative  sino  al  rimpiazzo  ; 
fin  allora  agisco  ed  esercita  il  suo  ministero; 
conserva  il  suo  drillo  di  presentazione,  cbò 
fari.  92  della  legge  del  28  aprile  1816  non 

10  dichiara  decaduto  dal  dritto,  se  non  nel 
caso  di  destituzione;  epperò  dei  diversi  arre- 
sti i quali,  a quanto  sappiamo,  àn  pronun- 
ziato sulla  quistionc,  ninno  ha  ammesso  che 

11  creditore  ilei  dimissionario  possa  esser  pri- 
vato del  privilegio  cito  una  giurisprudenza  con- 
fò) Ve,!,  t nocumenti  pubblicali  net  1SU  <!al  mini- 
ar" di  giustizia 

(I)  Vcd.  il  Monitore  del  11  die.  ISòO. 

(lì)  Vcd.  inviata  critica  di  insti,  e gtur.,  t-  Itti  P* 
460  c 4SI, 

<c>  Big  33  ag.  1SÒJ. 


TIT.  XVIII.  BEI  PRIVILEGI  K BELLI 

W' 

«lanle  o I ormai  fissa  considera  corno  inerente 
al  silo  crollilo  (I). 

Non  dobbiamo  più  olire  insistere  sofia  cau- 
sa del  privilegio  stabilito  dal  nostro  articolo 
e passiamo  all  obbiclto  che,  giusta  la  legge, 
debhesi  riguardare  come  gravato. 

119.  Il  privilegio  affetta  la  cosa  stessa  che 
b stata  venduta  , cd  il  cui  prerzo  non  si  è 
pagato  : soltanto , siccome  in  diflìnitiva  non 
costituisco  che  mi  dritto  di  preferenza  sul 
prezzo  di-lla  cosa,  è vero  dire,  cho  in  realtà 
si  esercita  sul  prezzo.  P.  es.  Pietro  ha  ven- 
duto a Paolo  Una  collezione  di  quadri:  que- 
sti quadri  sono  la  cosa  stessa  affetta  al  pri- 
vilegio di  Pietro. Ma  Giacomo,  altro  creditoro 
di  Paolo  , fa  sequestrare  questi  quadri  cho 
sono  venduti  all'asta;  è ben  evidente  cho  Pie- 
tro verrà  ad  esercitare  in  forzo  del  suo  pri- 
vilegio di  venditore  il  drillo  di  preferenza 
sul  prezzo  rhe,  ili  tal  modo  o per  la  forza 
slessa  delle  cose,  sarà  affetto  al  pagamento 
del  credito  : ciò  uon  ammetto  dubbio  al- 
cuno. 

Arrogi  cho  , in  quanto  a noi , non  vi  sa- 
rebbe difficoltà  neppure  se,  invece  del  sequo. 
stro  e della  vendila  da  noi  supposta,  ci  tro- 
vassimo a fronte  di  una  rivendita  fatta  all'a- 
michevole. Cosi  Paolo  nella  ipotesi  precc- 
denlo  , ha  rivenduto  a (ìiacomo  i quadri  di 
Pietro,  noi  pensiamo  cito  costui  avrà  il  di- 
ritto non  solo  di  colpir  di  opposizione  il 
prezzo  dovuto  da  Giacomo  , ma  ancora  di 
farsi  collocare  con  preferenza  su  questo  prez- 
zo in  virtù  del  suo  privilegio  di  venditore 
non  pagato.  Troviamo  nonpertanto  su  questo 
punto  autorità  ben  gravi  in  senso  contrario. 

Il  Valolte  in  ispeeio  insegna  che  il  privilegio 
del  venditore  non  si  trasferisce  dalla  cosa  sul 
prezzo  che  potrebbe  esserne  dovuto  ; che  in 
tal  modo  , allorquando  il  compratore  di  un 
mobile  l' ha  rivenduto  o consegnato  , il  cre- 
dito del  prezzo  della  rivendita  non  è affetto 
coti  preferenza  al  pagamento  del  primo  cre- 
ditore , c rhe  se  il  privilegio  si  risolve  in 
un  drillo  di  preferenza  sul  prezzo,  la  condi- 
zione di  siffatta  preferenza  è che  il  prezzo 
zia  determinalo  , non  già  all'  amichevole  ed 
in  modo  arbitrario,  ma  all'asta  pubblica,  vani 
a richiesta  dei  creditori,  vuoi  per  cura  di  un 
amministratore,  crede  beneficialo  o curatore 
ad  eredità  giacente  , il  quale  rappresenta  la 
massa  dei  creditori  (2).  A parer  nostro  vi 
sdii  molle  ragioni  perchò  questa  teorica  non 
sia  segnila,  tu  pria,  se  tutte  le  cose  mobi- 
liari possono  dar  luogo,  conte  abbiam  veduto 

VII  Nlioes,  1S  marzo  IS3t,  Bcsanzono  I gena.  1833; 
Bourgcs.  CI  marzo  lsàt. 

(X|  Ved.  v..iciio  (n.  8ti).  Tale  è pure  farvi»  del 
Tersil  [ari  CIO*.  § »,  n I). 

(3;  H me;,  1 uia  zu  1U0. 
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più  sopra,  al  privilegio  del  vritditorc  , rum 
tutte  sono  suscettibili  di  esser  Vendale  all'a- 
sta pubblica;  cosi  è per  es.  degli  uffìzii.  Il 
titolare  elio  si  ft  dimesso  dii  suo  uffizio' senza 
aver  ricevuto  il  prezzo  della  sua  dimissione 
è creditore  privilegiato  di  questo  prezzo;  ciò 
non  è oggidì  contestabile  (ved.  supra  67) 
Or  l'uffizio  essendo  insequestrabile  a causa 
del  suo  carattere  pubblico  , e non  'potendo 
quindi  formar  l' ohbtello  di  una  vendica  al- 
lotta, ben  fa  mestieri,  sotto  pena  di  negare 
il  privilegio,  riconoscere  che  hi  questa  ipo* 
tesi  almeno  . il  privilegio  potrà  esercitarsi 
sul  prezzo  della  rivendita  fatta  alPamirhevo- 
lc.  La  Corte  di  Nancy  iu  vero,  adottando  il 
sistema  del  Valclte  , ha  deciso  ij  contrario 
anche  in  questa  ipotesi,  e mentre  proclama- 
va I*  esistenza  del  privilegio  in  massima,  ha 
creduto  poter  giudicare  che,  se  il  successore 
abbia  riveudoto  l'uffizio,  il  prezzo  della  riven- 
dita non  è a (Trito  con  preferenza  al  credilo 
del  primo  venditore  (3).  Ma  chi  non  vede  la 
inconseguenza  ? K non  è forse  eli  aro,  come 
abbiamo  altrove  stabilito,  che  si  è questa,  nò 
più  nè  meno,  la  completa  negazione  del  pri- 
vilegio, di  cui  l'arresto  riconosce  nonpertanto 
la  esistenza?  Questo  privilegio  non  può  eser- 
citarsi stilla  cosa  stessa,  è evidente;  l’aziono 
non  può  dunque  ricadere  che  sul  prezzo  della 
rivendite. Dire  adunque  al  creditoro  che  egli  ha 
il  suo  privilegio  finché  il  debitore  rimane  in- 
vestito della  cosa,c  che  cessa  di  averlo  quando 
il  debitore  l'aliena,  è dargli  un  dritto  davvero 
illusorio,  inquanto  che  questo  dritto,  il  quale 
sussiste  (Indiò  non  vi  è possibilità  di  eserci- 
tarsi, svanisce  al  punto  stesso  in  cui  potrebbe- 
si  mettere  in  esercizio  (4).  Ecco  dunque  una 
ipotesi  nella  quale  la  dottrina  del  Velette  non 
può  accettarsi.  Ed  ora  sarà  essa  più  accellabi- 
bile  in  luUaltra  ipotesi?  Evidentemente  che  no: 
clic  in  fìn  dei  conti  qnesta  dottrina  aggiungo 
alla  legge  una  condizione  che  non  vi  si  vede 
scritta.  In  qual  largo  è detto  che  il  venditore 
di  effetti  mobiliari  non  pagati  non  potrà  eser- 
citare il  dritto  di  preferenza  risultante  dal  suo 
privilegio  che  sol  quando  il  prezzo,  sul  quale 
vorrrbbesi  far  collocare, provenisse  da  una  ven- 
dila all'asta  pubblica?  Ciò  non  sta  scrilto  in 
alcun  luogo.  La  leg"e  ben  ci  dice  che  il  prez- 
zo.(li  cff  tli  mobiliari  non  pagati  ò privilegiato 
se  gli  effetti  ton  tuttora  in  possesso  del  debi- 
tore. Ma  è uopo  stare  arcorti  1 l,a  legge  con 
questa  condizione  (*ulla  quale  ci  spiegheremo 
più  oltre)  protegge  il  terzo  acquirente  iu  vista 
della  sicurezza  che  è mestieri  dare  al  cpm- 

(t)  Ved.  la  nostra  dissertazione  sulla  HI v . crii,  di 
Icgisl-.t-  l.  p-  le. — In  seguito  U Alourlon  a accettalo 
il  nostro  argomento  e lo  a riprodotto  ncgU  stessi  ter- 
miai,  (p.  319,  noia  2.) 
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mcrc’io  dei  mobili;  ecco  il  suo  unico  obbictlo; 
e supporre  che  in  questo  punto  essa  possa  es- 
sere invocala  dai  creditori  per  regolare  il 
contiti  lo  che  si  elevasse  Ira  loro,  sarebbe  lo 
stesso  che  sconoscerne  in  modo  singolare  il 
senso  e la  portala.  P.  es.  Pietro  ha  vendalo 
a Punto  un  mobiliare  che  costui  non  ha  pagato 
e che  ha  ben  presto  venduto  e consegnalo  a 
Giacomo.  Costui  è di  (linilivamente  proprieta- 
rio c /salvo  il  drillo  di  resind'ca  nel  caso  in 
cui  vi  Tosse  luogo  ad  esercitarlo,  secondo  le 
regole  elle  or  ora  esporremo),  Pietro  non  po- 
trà, in  forza  del  suo  privilegio, seguire  il  mo- 
biliare e Sequestrare  tra  le  mani  di  Giacomo; 
rhé  la  proprietà  di  tal  mobiliare  gli  é alata  le- 
gittimamente trasmessa  da  Paolo,  e sui  mobili 
non  può  esservi  ipolora  nò  quindi  privile- 
gio. Ma  nella  nostra  ipotesi  trattasi  Torse  di 
ciò?  E Pietro  vieti  forse  a sequestrare  nelle 
mani  ili  Giacomo  il  mobiliare  rivenduto  da 
Paolo?  in  iiiuu  modo.  Pietro  vien  qui  cui  suo 
dritto  di  preferenza,  quindi  coll  un  dritto  il 
quale  non  interessa  per  nulla  il  terzo  acquiren- 
te: ci  gli  dice  : < La  legge  protegge  nelle  vo- 
stro mani  la  proprietà  del  mobiliare  elle  voi  a- 
vete  comprato,  io  noi  contraddico;  ma  la  leg- 
ge non  potrebbe  dispensarvi  dal  pagare  il  vo- 
stro prezzo;  pagatelo  dunque  «.  Ed  agli  altri 
creditori  di  Paolo  ei  dice  ; « Questo  prezzo  di 
cui  Giacomo  è debitore,  è il  prezzo  della  mia 
cosa,  son'io  che  l’ho  posta  nel  patrimonio  di 
Paolo:  non  ò possibile  che  voi  facciate  ricco  a 
mio  detrimento.  » In  che  cosa  qoesto  linguag- 
gio potrebbe  essere  contestato  ? Giacomo  non 
Ita  a ridirvi  citò,  in  qualnnqnc  stato  di  causa, 
ben  é uopo  che  paghi  c quale  che  aia  la  cassa 
nella  quale  ricadono  i suoi  fondi,  purché  sia 
liberato,  non  ha  interesse  nella  discussione. 
In  quanto  ai  creditori  di  Paolo,  neppure  han 
dritto  a ridirvi.  Ed  in  effetti  che  cosa  oppor- 
rebbero a Pietro?  Che  il  mobdiare  da  lui  ven- 
duto a Paolo  più  non  é in  possesso  di  questo 
ultimo  , ma  nel  possesso  legittimo  di  Giaco- 
mo? Ma  in  ciò  eccepirebbero  il  drillo  di  Gia- 
como e non  il  loro  proprio:  e la  loro  pretesa 
dotrebbesi  rigettare,  tanto  più  che  non  pò- 
Irebbe  essere  ammessa,  senza  che  ne  risultasse 
la  negazione  a un  di  presso  assoluta  del  pri- 
vilegio del  venditore,  poiché  se  fosse  fondala 
rispetto  al  creditore  che  viene  a reclamare  il 
suo  drillo  in  preferenza  sul  prezzo  di  una  ri- 
vendila all’amichevole,  noi  sarebbe  meno  ri- 
spetto al  creditore  che  reclama  questo  stesso 
dritto  sul  prezzo  prodotto  da  una  vendita  con 
Sequestro,  non  operando  questa  men  della  ri- 
vendila all'amichevole  spossessa  mento  del  de- 
di Val.  Documenti  sulla  riforma  Ipotecarla,  t.  Ut, 
p.  63. 

(S)  Tarlgl  23  mi-g  1838;  — conf.  Coen,  21  gl--g, 
la»;  Trib.  della  lentia  30  tug.  1823,  Trib.  di  Carne, 


bilorc.  Couchindiamo  dunque  che,  le  le  cose 
sono  integre,  vale  a dire  se  il  prezzo  della  ri- 
vendila é dovuto,  se  è libero  e totalmente 
purgato  da  qualunque  affezione  speciale,  da 
qualunque  regolare  delegazione,  questo  prez- 
zo rispetto  al  venditore  primitivo  tiene  evi- 
deittemenle  luogo  della  cosa  e deve,  con  essa, 
rimanere  affetto  al  privilegio.  Tale  fu  l'idea 
emessa  dalla  Corte  di  Roucn  nelle  osservazio- 
ni che  presentò  sul  progetto  di  riforma  ipote- 
caria preparato  nel  1840:  in  conseguenza  la 
Corte  propose  di  aggiungere,  dopo  queste  e- 
«pressioni  ilei  nostro  articolo:  « o se  il  prezzo 
delta  rivendita  che  ne  fosse  slato  folto  è ancora 
dovuto  e si  trolti  di  distribuirlo (1).  Ala  se  que- 
sta precisione  limi  è nella  legge,  la  forza  sles- 
sa delle  cote  vuole  che  vi  sia  supplita . 

150.  Queste  stesse  cousideraziuni  sono  de- 
cisive per  risolvere  nu’altra  qiiistionc  elle , 
iicll'ullimo  stadio  della  giurisprudenza  à rica- 
valo un  i sulu zinne  inesattissima  a parer  nostro: 
è la  quislinne  di  sapere  se,  nel  caso  di  più  ven- 
dite successive  c delle  quali  niun  acquirente 
abbia  pagato  il  prezzo,  il  primo  venditore  sa- 
rchile ammesso  ad  esercitare  il  suo  dritto  di 
preferenza  sul  prezzo  dell’ultima  rivendila.  La 
Corte  di  Parigi  si  era  in  pria  pronunziala  per 
l'affermativa,  essa  aveva  decian  con  un  arre- 
sto, speciale  gli  é vero,  ma  non  pertanto  inse- 
rendo nelle  sue  decisioni  taluni  motivi  l>en  ge- 
nerali, che  il  venditore  ili  un  uffizio  ha  privile- 
gio anche  sul  prezzo  delle  rivendite  successive 
di  tale  uffizio,  allorché  esse  hanno  avuto  lungo 
senza  il  suo  consenso,  non  ostante  una  clau- 
sola proibitiva  della  vendita  originaria,  se  per 
altro  abbia  fatto  quel  che  era  in  suo  potere 
per  la  conservazione  del  suo  privilegio  (2).  In- 
di con  Ire  arresti  successivi  la  Corte  stessa 
ha  decisa,  in  lesi  generale  ed  in  senso  inverso 
cbe.se  il  privilegio  del  venditore  non  pagato 
di  un  uffizio  può  esercitarsi  sul  prezzo  della 
rivendila  consentita  dal  suo  successore  imme- 
diato, non  pnò  estendersi  al  prezzo  delle  riven- 
dile che  hanno  luogo  ulteriormente  fi).  È ben 
chiaro  ed  es  iliente  ormai  che  quest’ullima  so- 
luzione è inconseguente  ed  inesatta;  inconse- 
guente, in  quanto  che  la  Corte  , prendendo 
per  base  della  sua  decisione  l'idea  che  il  pri- 
vilegio é estinto  mercé  lo  spossessamento  del 
debitore,  non  doveva  distinguere  come  ha  fat- 
to tra  il  prezzo  di  una  prima  rivendila  e quello 
delle  rivendile  ulteriori;  poiché  la  prima  ri- 
vendila è appunto  quella  che  spoglia  il  debi- 
tore ed  opera  ano  spossessamento  al  quaie  lo 
ulteriori  rivendite  nulla  potrebbero  aggiunge- 
re : inesatta,  perché  la  Corto  confonde  qui  il 

27  S|>r.  1817.  — Molli*  , (Borse  di  Conno  n.  370)  e 
Mutuimi  il.  121). 

(I)  Ved  28  gene.;  23  fcbli  o 21  mags  1834;  Conf 
Orleans,  3 log.  1817. 
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drillo  de  suite  che  è fuori  causa,  col  drillo  di 
preferenza  che  è solo  in  quistione.  Che  l'ulti- 
mo acquirente  non  possa  essere  spossessato, 
ripetiamolo,  ciò  è incontrastabile,  chè  i mobili 
non  possono  esser  soggetti  nè  a ipoteca,  nè  a 
privilegio.  Ma  rimane  il  prezzo  che  quest'ulti- 
mo acquirente  deve  pagare;  e per  conseguen- 
za rimane  la  cosa  Stessa  che  serve  di  alimento 
al  drillo  di  preferenza.  Or  questo  dritto  appar- 
tiene incontestabilmente  al  venditore  primiti- 
vo; spetta  a lui  ad  esercitarlo.  Chi  dunque  a- 
vrebbe  prelazione  su  di  lai?  If  venditore  inter- 
medio? No,  perchè  il  dritto  di  lui  primo  ven- 
ditore è anteriore  ed  opponibile  a ciascuno  de- 
gli acquirenti  susseguenti , in  conformità  del 
testo  formale  dell'articolo  2103,  n.  1,  la  cui 
disposizione, tuttoché  scritta  in  vista  delle  ven- 
dite d'immobili,  debhesiqtii  applicare,  essendo 
perfetta  l'analogia.  Sarebbero  forse  i creditori 
degli  acquirenti?  Neppure,  chè  il  prezzo  è la 
rappresentazione  della  cosa  che  il  venditore 
primitivo  ha  posta  nel  patrimonio  del  debitore, 
e di  cui  per  conseguenza  ninno  può  equamente 
arricchirsi  in  di  lui  pregiudizio. 

Veniamo  ora  alle  condizioni  alle  quali  è su- 
bordinato il  privilegio  del  venditore. 

151.  A tal  riguardo  il  nostro  articolo  dice 
nettamente  quel  che  si  indnecta  soltanto  dalla 
di«pns»zinnc  delle  nostre  antiche  costumanze:» 
Se  la  cosa,  è detto  ncll'art.  177  della  Consue- 
tudine di  Parigi,  trovasi  sequestrala  sul  debitore 
ila  un  altro  creditore  , il  venditore  può  im- 
pedir la  vendila  ed  è preferito  sulla  sua  cosa 
agli  altri  creditori.*  Sequestrala  sul  debitore  ! 
l-a  consuetudine  supponeva  dunque,  come  per 
altro  esprimevano  i fomentatori,  che  la  cosa 
venduta  doveva  essere  in  possesso  del  com- 
pratore,e non  già  nelle  mani  di  un  terzo  ac- 
quirente perchè  d venditore  potesse  esercitar- 
vi il  suo  privilegio  (1)  ».  Ciò  è ora  formulato 
rial  nostro  articolo  che  dichiara  privilegiato 
« il  prezzo  di  effetti  mobiliari  non  pagali,  se 
sono  ancora  in  potere  del  debitore».  Dopo  le 
spiegazioni  che  precedono  conosciamo  in  qiial 
modo  dtbha  intendersi  siffatta  regola.  Rssa  è 
Ij  salvaguardia  dei  terzi  acquirenti,  rispetto  ai 
quali  conferma  il  principio  che  in  fatto  di  mo- 
bili il  possesso  tale  titolo  (art.  22711.  Cod.  Na- 
poleone), ma  non  altera  in  modo  alcuno  i drit- 
ti del  venditore  ri-pelto  agli  altri  creditori  del- 
l'acqnirente , ed  in  ispecio  non  risguarda  il 
dritto  di  preferenza  cni  lascia  sussistere,  fin- 
ché siavi  ancora  un  prezzo  a pagare,  sul  quale 

(I)  Ferrière.  so  trarr  175  della  ronsuci  n.  4. 

121  Vrd.  Ureaier.  (i.  II.  n.  51H-,  De  ivi  neon  rt , t.  II!, 

p.  -275  , noie . Pcrsil  (art.  2102  , $ 4 . n.  2;.  Dallo*, 
lue  clt.  ZaCtariaa.  I.  Ili,  p 115.  uoia  2.  Troplong, 

q.  181.  rateile,  n 85,  Mnurlon.  n.  115.  — 11  MarcaUè 
à Insegnalo  nonpertanto  i he  II  Irasferim  nto  del  hi 
proprietà  pel  ioio  eifeilo  della  convenzione  e senza 


può  esercitarsi  siffatto  dritto.  Quest'  ultimo 
punto  ha  formato  l'obbicilo  delle  osservazioni 
che  precedono  ; non  dohbiam  qui  rivenirvi 
sopra,  soffermiamoci  dunque  al  primo. 

Il  terzo  acquirente  al  quale  è consegnata  la 
cosa,  la  riceve  li  Intra,  ed  in  quanto  a lui,  il 
privilegio  del  venditore  primitivo  è deffìnitiva- 
menie  estinto,  almeno  in  tesi  generale.  Ma  ò 
uopo  che  la  cosa  gli  sia  stata  consegnata;  non 
basterebbe  che  l’avesse  comprala,  clic  qui  si 
tratta  di  mobdi,  e la  immessane  nel  possesso 
reale  consacra  il  dritto  dell'acquirente  e lo  ren- 
de ddThiilivo.  Finallora  non  v'è  il  possesso 
che  Kart.  2270  dichiara  equivalente  al  titolo, 
ed  il  suo  dritto,  quale  che  sia.  non  prevale  miì 
dritti  acquistati  ilo i terzi;  donde  concili. liamo 
con  tutti  gli  autori  che  la  rivendita  non  ferisce 
il  privilegio  del  venditore,  finché  non  è segui- 
ta dalla  consegna  (2),  ovvero  se  si  è consuma- 
ta con  la  consegna,  allorché  è annullata  o ri-  « 
subita  (3). 

In  oltre  qnand'snco  la  consegna  fosse  fitta, 
non  ne  seguirebbe  die,  in  tutti  i casi,  il  pri- 
vilegio del  venditore  primitivo  sarebbe  estinto 
rispetto  al  Imo  acquirente  stesso.  U estin- 
zione del  privilegio  p<  r ritolto  della  consegua, 
abbiamo  detto  poc'anzi,  ha  luogo  in  tesi  gene- 
rate: ciò  romperla  dunque  due  eccezioni;  gli 
è evidenti*,  chè  la  regola  che  no  occupa  è una 
conferma  o un’applicazioiH*  del  princìpio  se- 
condo il  quale  in  fallo  di  mobili  il  possesso 
vale  titolo,  e huH'altrn.Or  que-rio  principio,  ri- 
ceve una  eccezione  nel  caso  di  perdita  » di 
furto  (art.  2279).  Il  venditore  primitivo  adun- 
que potrà  eccepire  il  suo  privilegio  anche  ri- 
spetto al  terzo  acquirente,  se  co»iui  tiene  la 
cosa  non  già  dal  primitivo  acquirente,  ma  ila 
un  altro  che  l'avesse  trovala  o rubala.  A più 
forte  ragiono  potrà  eccepirlo,  qualora  il  terzo 
acquirente,  tulio  clic  investito  dallo  stesso 
compmt or  primitivo,  abbia  acquistalo  in  mah 
fede.  Gilè  I art.  Hit,  il  quale  è pure  un'appli- 
cazione. della  massima  che  in  fatto  di  mobili 
il  possesso  vale  titolo,  dice  espressamente  che, 
nel  conflitto  di  due  persone  alle  quali  fosso 
stata  successivamente  promessa  la  consegua 
di  un  oggetto  puramente  mobiliare,  è prefe- 
rita e rimane  proprietaria  quella  che  per  la 
prima  è stata  posta  in  possesso  reale,  quando 
anco  il  suo  titolo  fosse  di  «lata  posteriore,;wr- 
chè  nonpertanto  il  possesso  sia  di  buona  fe- 
de  (4). 

Queste  diverse  soluzioni  sono  generalmente 

alcun  bisogno  dì  tradizione  si  applica,  anche  rispetto 
ai  terzi  , al  mobili  dei  pari  clic  agl'  immobili  (Ned. 

Il  Coment,  deir  art.  1141).  — vcd.  pure  Taulier,  t. 
VII.  p.  151. 

(5)  Rouen  . 7 ag.  184!. — Ved.  pure  Vontpcllicr  , 

20  giti#.  1848;  Rig.  14  giug.  IStU. 

v*j  Rlg  20  log-  1858. 
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ammesse, od  in  fatto  non  presentano  seria  dif- 
ficoflà. 

Ma  eWi  talune  altre  situazioni  che  pili  si 
prestano  alla  controversia.  Cosi  il  compratore 
0 il  debitore  può  essere  spoglialo  della  cosa 
senza  nonpertanto  averla  venduta,  p.  es.,  può 
averla  prestata»  averla  confidata  ad  un  manda- 
tario o ad  un  depositario»  averla  data  in  pe- 
gno; ovvero  la  cosa  può  aver  subito  nelle  sue 
inani  trasformazioni  tali  che  sia  appena  rico- 
noscibile : il  privilegio  ilei  venditore  sussiate- 
tcbhe  ancora  in  tal  caso? 

152.  Sul  primo  punto  gli  è aperto  che»  se 
il  detentore  alluale  è detentore  precario  , 
come  sarebbe  il  procuratore  » il  mandatario» 
il  mutuatario,  il  depositario,  il  possesso  non 
cessa  di  risedere  sul  capo  di  colui  che  ha  dato 
il  mandalo,  che  ha  fatto  il  prestilo  o il  depo- 
sito; di  tal  che  il  venditore  è nelle  condizioni 
, della  legge  istitutiva  del  suo  privilegio,  poiché 
in  drillo  la  cosa  trovasi  ancora  nel  possesso 
del  suo  debitore.  Debbo  (orse  essere  altri- 
menti nel  caso  in  cui  il  debitore  ha  dato  in 
pegno  la  cosa  di  cui  deve  tuttora  il  prezzo? 
Il  Trnplong  fondandosi  sull'autorità  del  Fer- 
rière c del  Brodcau  si  pronunzia  per  l'affer- 
mativa, perchè,  a suo  dire,  colui  che  detiene 
il  pegno,  a differenza  del  procuratore  pos- 
siede per  sè  stesso,  ed  in  tutto  ciò  che  non 
è relativo  alla  prescrizione  possiede  realmente 
ed  utilmente.  Il  Tropi ong  ne  conchiude  che  il 
debitore  il  quale  si  c spogliato  della  cosa  dan- 
dola in  pegno,  p> ii  non  conserva  sii  tale  cosa 
un  possesso  sullkicnte,  di  tal  clic  il  vendito- 
re al  quale  il  suo  prezzo  era  ancor  dovuto, 
più  unii  ha  che  un  credito  ordinario  (t).  i\oi 
siamo  su  tal  punto  di  diverso  avviso.  Moliamo 
in  pria  che  uè  il  Ferrière,  uè  il  Brodi  au,  di 
cui  l'eminente  magistrato  invoca  la  testimo- 
nianza, non  prestano  il  loro  appoggio  alla 
sua  dottrina.  La  quislione  clic  questi  autori 
si  propongono  è relativa  soltanto  al  conflit- 
to che  può  elevarsi  tra  il  venditore  ili  effetti 
mobiliari  non  pagali  od  il  creditore  al  quale 
questi  stessi  effetti  sono  stali  dati  in  pegno. 
Così,  il  Ferrière  propone  la  quattone  in  que- 
sti termini  ; « Se  il  venditore  è pifferilo  al 
creditore  del  compratore  a cui  la  cosa  ven- 
duta si  è data  in  pegno?».  E se  contrariamen- 
te alla  opinione  del  Bacquet  (2),  la  risolve  iu 
favore  del  creditore  detentore  del  pegno,  non 
è in  modo  assoluto,  che  egli  fa  distinzione  tra 
la  vendita  a termine  c quella  senza  giorno  nè 
termine,  e non  accorda  la  preferenza  al  cre- 
ditore detentore  del  peguo  che  nel  primo  caso 


(1)  Ve«i  Troplonjr.  r li,  n.  183.  — veti. pure  Tou. 
Iter,  i vii,  p.  ir»i  o l »3. 

(2)  Vcd.r acquei. Tr-dci  dr.  di  giurls.  cap.Sl,n.2S4. 
{li)  terrière  ( Coinp.  del  Comm.  della  tous.  , sul 


perchè  a suo  dire  nel  secondo,  qrudlo  di  una 
vendita  senza  giorno  uè  termine,  la  proprietà 
risiede  sempre  nella  persona  del  venditore,  di 
tal  che  il  pegno  non  è stato  validamente  co- 
stituito a prò  del  creditore  f3).  In  quanto  al 
Brodcau  egli  esamina  la  quislione  sotto  lo 
stesso  punto  di  vista,  il  che  si  dimostra  con  lo 
stesso  ai  resto  che  riferisce,!!  quale' in  data  del 

10  marzo  1587  giudicava  che  un  tal  Florant 
Dargouges,  tappezziere  che  aveva  venduto  a 
credito  ed  a termine  un  parato  di  tappezzeria 
al  signor  du  Lue,  che  l'aveva  incontanente 
dato  in  pegno  al  nominato  Lussay  per  trecen- 
to scudi,  non  è ricevibile  a domandar  la  pre- 
ferenza, nè  a rivendicar  la  tappezzeria,  se  non 
pagando  al  creditore  investito  del  pegno  sif- 
fatta somma  (1).  K su  questo  pnnto  è uopo 
riconoscere  con  gli  antichi  autori,  che  il  cre- 
ditore detentore  del  pegno  debbessor  prefe- 
rito al  venditore  non  pagalo,  salva  nonpertan- 
to la  riserva  che  già  vi  si  apponeva  sotto  fan- 
licn  giurisprudenza,  cioè,  come  ilice  il  Fer- 
rière « che  il  pegno  siasi  fatto  senza  frode  » . 
àia  ammesso  ciò,  rimane  la  quislione  di  sa- 
pere, se  il  privilegio  del  venditore  è estinto 
sol  perchè  d debitore  ha  posto  in  pegno  la 
cosa  da  lui  acquistala,  estinto  in  modo  che, 
soddisfatto  il  creditore  detentore  del  pegno, 

11  venditore  non  possa  escludere  gli  altri  cre- 
ditori del  compratore  cd  esercitare  il  suo 
dritto  di  preferenza  su  quanto  potrebbe  rima- 
nere del  prezzo  prodotto  dalla  cosa  che  aves- 
se venduta.  Ur  questa  è tuli  altra  quislione,  c 
la  soluzione  datane  dal  Trcploug  non  ha  per 
sè  uè  I autorità  degli  antichi  autori,  nè  spe- 
cialmente quella  dei  pnneipii.  fe  ben  evidente 
infjlti  die  dare  una  cosa  iu  piglio,  non  è abdi- 
care il  possesso  di  siffatta  cosa:  siccome  rico- 
nosco lo  stesso  Troploug,  il  debitore  che  ha 
dato  la  cosa  in  pegno  non  continua  meno  a 
possederla  sotto  il  punto  di  vista  della  pre- 
scrizione della  proprietà;  continua  par  immite 
a possederla  sotto  il  punto  di  vista  dei  frulli 
che  sarebbe  capace  di  produrre;  ha  dunque  gli 
attributi  utili  del  possesso;  al  contrario  d cre- 
ditore dalentorc  del  peguo  non  detiene  la  cosa 
che  perja  conservazione  del  suo  dritto  di  pigilo 
fart.2079j;  è dunque  detentore  precario  alio 
stesso  titolo  di  un  mandatario, di  nn  locatario, 
di  uu  mutuatario. Ciò  basi  a,  perchè  si  debba  di- 
re clic  il  possesso  è realmente  nello  mani  del 
debitore  nel  senso  del  nostro  articolo:  ciò  ba- 
sta in  conseguenza  perchè  deLbusi  tenere  per 
attuata  e compiutala  condizione  di  possesso, cui 
^ subordinato  il  privilegio  del  venditore  (5). 


fan.  177.  n.  6.) 

Vrd.  Brodcau,  sul»'  art-  181  della  t:oas.,  n.  7. 
{'•)  'cU  z.icliariac  , t.  Il,  p.  il 3,  noia  Vaieiic, 
A-  Mourlon  u.  US. 
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153.  Sul  secondo  punto  il  nostro  Articolo 
noli  dico  del  privilegio,  come  ilice  del  dritto 
di  rcvindica  di  cui  or  ora  parleremo  , che 
esso  à luogo  allora  quando  le  cose  vendute 
si  ritrovami  nello  flesso  sialo  in  possesso  del 
debitore.  Le  trasformazioni  adunque  più  o 
meno  imperlanti  elle  la  cosa  può  aver  subito 
non  faranno  ostacolo,  in  tesi  generale,  a elio 
il  venditore  eserciti  jl  suo  dritto  di  prefercn- 
ra  sino  a concorrenza  del  prezzo  elle  fosse 
stato  convenuto  col  compratore  o di  cni  co- 
stui non  avesso  effettuato  il  pagamento.  Non 
pertanto  se  le  trasformazioni  fossero  tali  da 
non  esser  possibile  di  riconoscere  la  cosa 
venduta,  da  constatarne  la  identità,  sarebbe 
ben  mestieri  ammettere  che  il  privilegio  6 
estinto  per  I'  impossibiliti,  stessa  in  cui  si 
sarebbe  di  rinvenir  I'  oggetto  sul  qujle  do- 
veva esercitarsi.  Ma  solo  a fronte  di  silTatta 
impossibilità  noi  faremmo  lacero  il  dritto 
del  venditore. 

Kpperò  da  una  banda  non  ammettiamo  la 
d>  Urina  del  Ourantoii  che,  regolandola  qui- 
slmile  del  privilegio  con  le  distinzioni  stabi- 
lite agli  art.  570  e 571,  del  Codice  Napo- 
leone , insegna  che  il  privilegio  sussisto  , 
tutto  che  la  cosa  abbia  molalo  forma  u no- 
me , in  tutti  i rasi  in  cui  il  padrone  della 
materia  la  vinca  suU’operajo  che  le  avesse  fatto 
subire  mutamenti, cd  in  conseguenza  che  esso 
si  estingue  nella  ipotesi  inversa  (1).  Eviden- 
temente la  posizione  é ben  diversa  tra  il  caso 
regolalo  da  questi  articoli  e quello  di  cui  qui 
ci  occupiamo,  chi  negli  art.  570  e 571  trat- 
tasi ili  una  quislione  di  proprietà  , mentre 
clic  qui  trattasi  di  una  quislioue  di  decadenza, 
cd  è tante  meli  possibile  di  pronunziarsi  su 
quest'  ultima  cui  prilicipii  che  governano  l'al- 
tra in  quanto  che  in  dilTiuitiva  questi  prin- 
cipi! non  potrebbero  applicatisi  che  parzial- 
mente, e privi  ili  quella  regola  di  equità  che 
precisamente  li  spiega  e li  giustifica.  E di 
fermo  si  noli  clic,  mantenuti  nella  loro  sfera 
gli  articoli  570  e 571  sono  perfettamente 
equi:  di  due  dritti  che  trovatisi  a fronte,  essi 
sacrificano  l'uno  all’altro  ; ciò  ò vero;  ma 
al  tempo  stesso  consacrano  il  principio  del  • 
I'  indennità  in  favor  di  quello  clic  è assor- 
bito. Così,  se  la  materia  prevale,  il  proprie- 
tario rimborserò  all'operaio  la  manodopera; 
c se  al  contrario  il  lavoro  trionfa,  l'operaio 
pagherà  al  proprietario  il  prezzo  della  ma- 
teria. Or  fate  uscir  questi  articoli  dalla  loro 
sfera,  prendetene  le  distinzioni  per  applicarle 
alla  nostra  quislioue  di  privilegio,  evvi  ne- 
cessariamente qualche  Cosa  da  cancellarvi  , 

(li  Duramon  , i-  XIX  , n.  lei.  — , ved.  pure  sulla 
qulsiionc.  Urenier.  i il.  n siile  Dalioz,  lo  . cu  no. 

I ì ved.  Trupioug.  n 100  c se  ; 

Tomo  i l.  Uiircailc 


ed  è appunto  la  disposizione  equa  ; ché  il 
creditore  che  voi  andrete  a dichiarar  ilecadulo 
in  tutti  i casi  in  cui  il  lavoro  trionferà  sulla 
materia  perderà  il  suo  dritto  senza  compenso 
alcuno;  e dopo  aver  posto  nel  patrimonio  del 
auo  debitore  un  valore  che  ancor  vi  qi  trova, 

10  vedrà  passare  ad  altri  creditori!  Si  è que- 
sta una  cosa  contraria  all’equità,  cui  la  legge 
non  ha  potuto  voler  oousacrare. 

Lia  altra  banda  non  ammettiamo  ueppur  la 
teoria  del  Cujacio,  adottata  dal  Troplong  (2), 
secondo  la  quale  sarebbe  mestieri  distinguerò 
Ira  i mutamenti  cho  ingenerano  una  novella 
specie  cd  estinguono  quella  su  Cui  esisteva 

11  privilegio  , ed  i mulameiili  elio  udii  fan 
che  aumenlare  u diminuir  la  cosa;  indi  Tare 
una  suddistinzione,  nei  cangiamenti  della  pri- 
ma categoria, tra  quelli  che  sono  (lefiìnitiri. 
non  polendo  la  materia  ritornare  alia  sua 
specie  primitiva  , come  una  statua  la  quale 
si  fesse  ricavata  da  un  masso  di  marmo,  caso 
in  cui  il  privilegio  sarebbe  dcdbiitivaniento 
estinto;  c quell:  elio  non  sono  detrmitivi,  nel 
senso  che  la  materia  può  riprendere  il  suo 
pristino  stato,  come  le  posale  di  aigento  pro- 
dotte da  una  verga,  caso  in  cui  il  privilegio 
sussisterebbe,  passando  dalla  verga  di  argento 
allo  posate.  Queste  distinzioni,  la  cui  sotti- 
gliezza si  traduce  in  bizzarre  c discordi  ap- 
plicazioni (3)  aggiungano  in  tutti  i casi  al  no- 
stro articolo , la  cui  disposizione,  del  tulio 
muta  sulle  modifiche  che  può  subir  la  cosa 
gravata  dal  privilegio,  dà  a sufficienza  ad  in- 
tendere che  8Ìlfallc  modifiche,  per  gravi  cho 
sieno,  non  colpiscono  il  dritto  del  creditore, 
finché  il  valore  posto  da  costui  nel  patrimo- 
nio del  suo  debitore  vi  si  trovi  ancora, c sia  ri- 
conoscibile. 

E ciò  è profondamente  equo.  Alla  fin  dolio 
fini  , ben  e mestieri  che  il  drillo  del  vendi- 
tore non  pagato  si  estingua,  allorché  la  cosa 
da  lui  vrudula  é talmente  trasformata  da  non 
essere  riconussibile,  da  non  potersi  dire  se 
è tuttora  nel  patrimonio  del  debitore  da  sé 
stessa  o mercè  un  valore  che  la  rappresenta; 
evvi  qui  una  impossibilità  di  fatto  ed  anche 
di  dritto  (non  essendovi  certezza  rhc  la  cosa 
sia  in  possesso  del  debitore  ) innanzi  alla 
quale  il  privilegio  del  venditore  devo  cedere. 
Ma  in  tuit’ altra  occorrenza,  su  la  cosa  è là. 
riconoscibile,  lutto  clic  trasformala,  aggiun- 
gendo all'  adivo  del  debitore  un  valore  che 
senza  di  essa  non  vi  sarebbe,  implicherebbe 
che  tale  valore,  invece  di  ritornare  a colui 
che  lo  à creato,  andasse  ad  arricchire  altri 
creditori  rnen  degni  di  favore.  SilfjUa  dot- 
isi Ved.  lo  Ingegnosa  eroica  fallane  ila!  Mo  'rion 
nella  Mvlna  critica  di  lcglalazlui>c  c c glui ojirudeau 
L V-  |>  V)  e 5c.j . 

10 
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Irina  ammessa  da  taluni  autori  fi),  trova  al- 
tresì il  suo  appoggio  nella  giurisprudenza. 
La  Corte  di  Nimes  segnatamente  c quella  di 
K o u t u , sembra  che  se  ne  sieno  penetrate 
decidendo:  1’  una  , elle  il  privilegio  del  ven- 
ditore può  esercitarsi  sugli  oggetti  venduti  c 
non  pagati  , tutto  elio  sieno  stati  snaturati  , 
allorché  è costante  l'identità  della  cosa  venduta; 
e l'altra  che  il  privilegio  può  reclamarsi  dal 
venditore  di  un  brevetto  di  stampatore  con 
fondo  c clientela,  salvo  a limitarne  l'eserci- 
zio agli  oggetti  mobiliari,  di  cui  foste  consta- 
tata  la  identità  con  quelli  precedentemente  ven- 
duti (2). 

151.  Ma  se  gli  effetti  mobiliari  sieno  stati 
immobilizzati  dal  compratore,  che  ancor  no 
deve  il  prezzo,  sussisterò  forse  d privilegio 
del  venditore  ? Yi  sono  a distinguere  due 
ipotesi:  una  in  cui  gli  effetti  mobiliari  di- 
vengono immobili  per  loro  natura;  l'altra  in 
cui  sono  immobilizzati  per  destinazione.  Nella 
prima  ipotesi  , il  privilegio  è incontestabil- 
mente estinto;  ciò  mi  sembra  non  ammetterò 
difficoltò.  Gli  effetti  mobiliari  allora  sono  u- 
scili  dalla  classe  dei  mobili  per  confondersi 
con  l'immobile  al  quale  aderiscono  e di  cui 
assumono  la  natura;  il  creditore  che  li  aveva 
venduti  non  può  dunque  avervi  il  suo  dritto 
di  preferenza,  poiché  più  non  esistono  audio 
a suo  riguardo  nello  stato  di  mobili.  La  Cor- 
te di  Brusselle»  ha  deciso  ili  questn  senso 
che  il  privilegio  del  venditore  di  oggetti  mo- 
biliari, immobilizzati  per  una  incorporo  zio  ne 
ad  un  immobile,  ò estinto  rispetto  ai  creditori 
ipotecarii  iscritti  su  questo  immobile  (3);  in 
questo  senso  ancora  secondo  la  Corte  di  Pa- 
rigi, taluni  operai  che  han  venduto  e messo 
in  opera  del  legname  impiegato  da  essi  a co- 
struzioni falle  per  conto  di  un  locatario  sul 
terreno  da  costui  locato , non  possono  eserci- 
tare il  privilegio  accordato  al  venditore  (4). 

Nella  seconda  ipotesi,  allorché  si  tratta  non 
giù  di  oggetti  annessi  ed  inerenti  ad  una  pro- 
prietà immobiliare,  ma  semplicemente  immo- 
bilizzati per  destinazione , vi  sono  ben  serie 
difficoltà.  Secondo  taluni  autori  (5)  H privi- 
legio del  venditore  sussiste  in  questo  caso, 
e noi  l'ammettiamo  senza  difficoltà,  quando 
il  venditore  trovasi  a fronte  di  creditori  chi- 
rografarii;  il  venditore  allora  deve  potere  e* 
sjgeru  che  gli  oggetti  a lui  venduti  sieno  di- 
staccati dall’  immobile,  affinché  vi  eserciti  il 

ft)  Vcil.  Valcite,  n.  8*>  e Mouron.  toc  elt 

(2)  Val.  Nincy.  SS  .Ile.  1820;  Roueu  7 ag.  ISSI. 

(3)  Bnisselie»,  là  futili.  1848;  voi.  pure  R-g.  9 giu 
pi  o 1817;  Amici».  U f eliti  usta  Liegi,  là  die.  tttlit 
lite  IS  marzo  1810. 

(4)  Parigi.  30  die.  1827" 

(Si  Ved.  Troplongfn.  llà), Ulourton,  (toc.  r/>). 

(0)  Val  Rimai , ss  magg.  1817  ; Brusselles  , 10 
maggio  18»:.,  Gaud,  Si  maggio  IS33,  Caca,  1 agosto 
1S47,  Rig  il  IU>gg.  1842. 


suo  dritto  privilegiato;  ciò  i giusto  e confor- 
me allo  regole  (6).  Ma  se  il  venditore  si  Itovi 
a fronto  di  creditori  ai  quali  fosse  stalo  af- 
fetto ipotecariamente  l' immobile  accresciuto 
dalla  immobilizzazione,  deve  essere  altrimen- 
ti. Il  privilegio  del  .venditore  non  deve  trion- 
fare su  di  una  ipoteca  che  per  sua  natura  si 
estende  alle  migliorie  ed  aumenti  fatti  all'im- 
mobile e li  affetta  con  I'  immobile  stesso  . 
{'.od.  Nap,  art.  2118  e 2133.  Il  Marcadé  ne 
ha  assegnato  i motivi  , nel  trattar  di  un'al- 
tra quislione,  la  qualo  si  confonde  con  que- 
sta c si  risolve  con  gli  stessi  principii,  quella 
di  sapere  se  il  venditore  di  effetti  mobiliari 
conserva  il  dritto  di  risoluzione,  allorché  gli 
oggetti  venduti  sono  divenuti  immobili  per 
destinazione.  Non  sapremmo  far  meglio  che 
rapportarcene  alle  osservazioni  del  nostro  emi- 
nente predecessore  (red. Contentano  degli  ar- 
ticoli 1654  e segg.  il.  2);  aggiungiamo  sol- 
tanto che  la  giurisprudenza  tende  vieppiù  a 
confermar  la  sua  dottrina  (7)‘ 

F orse  in  un'epoca  in  cui  la  industria  pren- 
de contiuuamente  novelli  sviluppi,  sarebbe  u- 
tile,  per  secondarne  la  tendenza  , che  fosse 
ammessa  una  eccezione  in  favore  del  fabbri- 
cante di  macchine  le  quali,  comprate  a fido, 
sono  incorporato  ad  ediBzii.  Il  legislatore  bel- 
ga ha  ciò  compreso  a meraviglia  , allorché 
nel  consacrare  tu  giurisprudenza  che  priva  di 
qualunque  effetto  il  privilegio  del  venditore 
di  oggetti  mobiliari , nel  caso  in  cui  questi 
oggetti  son  divenuti  immobili  per  incorpora- 
zione o per  destinazione,  ha  voluto  che  fosse 
altrimenti  per  le  macchine  ed  attrezzi  im- 
piegati negli  stabilimenti  industriali  cd  ha  di- 
chiarato che  per  questi  oggetti  il  privilegio 
sarebbe  mantenuto  per  due  anni  a coniare 
dalla  consegna  (8).  Ma  nel  nostro  Codice  non 
abbiamo  alcun  testo  sul  quale  possa  fon- 
darsi simile  distinzione  , presso  noi  dunque 
debbessere  lo  stesso  della  immobilizzazione 
delle  macchine  , come  di  quella  di  lutti  gli 
altri  oggetti  mobiliari , relativamente  ai  suoi 
effetti  sul  privilegio  del  venditore. 

XI.  — 155.  Dellarevindica.  Indipendentemente 
dal  privilegio  di  cui  abbiniti  testé  parlato,  il 
nostro  articolo  accorda  al  creditore  di  effetti 
mobiliari  non  pagati  un  dritto  di  revindica  , 
ma,  corno  abbinili  già  detto,  evvi  qui  a no- 
tare anzi  tutto,  che  il  privilegio  c acquistalo 
al  venditore,  vuoi  che  abbia  venduto  a tor- 
li) Ved.  22  g'  un.  1833.  Rollai,  19  111  II  1828.  Rms* 
seltcs.  IO  ac.  1832,  Gr  nelle.  18  genn.  1833.  Parigi, 
li  aprile  I8.v>.  24  nov  I8tà  c 724  luglio  I s Sii.  — v«d 
pure  Zoctnriae  Hoc.  cit.  no».  5)  c Valsile,  u 83-  — 
Ved.  cooperi  .ino,  Digiune,  là  ag  1812;  Drusselk-s. 
Curie  di  rassazloao  11  Cebi,  18 IS 
pii  V .,/.  tt  Cane  m.  legista  co  detta  legge  belga,  del 
tu  die-  ISSI,  pulimento  dal  DeieiKCluc  p.  to-’-llu 
ewgg. 
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mine,  o pur  no,  munire  ella  il  drillo  di  rc- 
vindica  non  6 consacralo  in  suo  favore  che 
in  quest'uilimo  caso  di  vendita  senza  termine. 
In  ciò  la  legge  è stala  l'obbietto  di  critiche, 
la  coi  aggiustatele»  sarà  constatata  da  chiun- 
que si  penetrerà  bene  della  natura  di  questo 
dritto  di  revindica  consacralo  dal  nostro  ar- 
» liccio  e del  suo  effetto  giuridico.  Il  Durati  - 
ton  in  ispecic,dopo  aver  rammentato  che  la 
distinzione  tra  il  caso  della  vendita  a termi- 
ne c quello  della  vendita  senza  termine  è un 
vestigio  dell'antico  dritto,  secondo  il  quale  la 
consegna  non  rendeva  proprietario  il  com- 
pratore che  nel  primo  caso;  dopo  aver  indi- 
cato che  la  distinzione  è stata  cancellala  net 
nostro  attnale  dritto  dall’art.  1383,  Cod.  Na- 
poleone, il  Duranton  ci  dice  : «Accordando 
la  revindica  al  venditore,  allorché  ha  ven- 
duto senza  termine,  si  sono,  gli  è vero,  con- 
formali al  dritto  romano  , ma  non  si  sono 
mica  conformati  alia  disposizione  dell'artico- 
lo 1583  , il  quale  riconosce  proprietario  il 
compratore;  chè  non  si  accorda  la  revindica 
contro  colui  che  è proprietario,  e la  non  si 
accorda  a quello  che  ha  cessato  di  esserlo. 
In  oltre  la  circostanza  che  si  ò accordato  un 
termine  al  compratore  non  doveva,  giusta  i 
principi!  del  Codice,  bastare  per  iitabilire  in 
quanto  alla  revindica  una  differenza  col  caso 
contrario:  nel  primo  altresì  il  venditore  do- 
veva poter  rcvindicarc  se  non  fosse  pagalo 
al  termine  fissato;  chè  giusta  l'articolo  1181, 
la  condiziono  risolutiva  ò sempre  sottintesa 
pel  caso  in  coi  una  dello  parli  non  adempisse 
alia  sua  obbligazione  (1)».  Nello  slesso  ordine 
di  idee , la  facoltà  di  dritto  di  Caen  , nelle 
sue  osservazioni  sulla  riforma  ipotecaria  pro- 
gettata nel  1810,  criticando  la  restrizione  ar- 
recala dal  nostro  articolo  al  dritto  di  revin- 
ilica  , domandava  che  si  venisse  in  aiuto  del 
venditore  a termine , accordandogli  altresì 
quel  drillo  che  la  leggo  attribuisce  limitata- 
mente al  venditore  a contante  (i). 

Tutto  ciò  sarebbe  giusto  senza  dubbio  e 
la  leggo  presenterebbe  in  fatti  il  manco  di 
armonia  clic  le  si  rimprovera  , se  la  revin- 
dica consacrata  dal  nostro  articolo  non  fosso 
stata,  nel  pensiero  del  legislatore,  come  han 
supposto  il  Duranton  e la  Facoltà  di  drillo 
di  Caen,  che  il  dritto  di  risoluzione  posto  in 
opera  ed  esercitato  contro  i creditori  del  com- 
pratore? Ma  come  ammettere  che  tali  sieno 
stale  io  idee  delia  legge?  Ed  a chi  si  farà  cre- 
dere che  , in  un  testo  il  cui  obbictto  è di 

(I)  Durarceli,  t.  XIX.  n liti. 

{i/  Yed.  I ducumcali  pubblicali  nel  1 SU,  t 111  , 
pa«.  B7. 

(3)  Ved.  Parigi,  IH  ag.18'29.*.  luglio  1SM.10  luglio 
DCiJ,  Il  nov  W.VJ  ; Ruuea  nov.  1837.  Lione  ri 
marzo  inr.!*.  Qucsi'uliimo  arresto  in  taluni  suoi  ino- 
livi sembra  uon  perito  assi  mi  In'  la  revindica  alla 


assicurare  l’ esecuzione  delle  obbligazioni  e 
dei  contratti,  il  legislatore  avesse  organizzalo 
un  mezzo  dì  risolverle?  che  allorquando  si 
propone  di  proteggere  i creditori  il  cui  tito- 
lo ha  una  causa  di  preferenza,  avesse  proce- 
duto, rispetto  al  venditore,  in  modo  di  fargli 
perdere,  a fronte  degli  altri  creditori  del  com- 
pratore il  benefìzio  del  dritto  comune  ( arti- 
colo 1051), secondo  il  quale  il  venditore  può, 
in  caso  di  non  pagamento  del  prezzo,  agire 
in  risoluzione  il:  modo  assoluto  , senza  altri 
limili  di  tempo  clic  quelli  della  più  lunga 
prescrizione  e senza  distinzione  alcuna  tra  il 
caso  di  vendita  a termine  e quello  di  ven- 
dila contante?  Queste  contraddizioni  non  po- 
trebbero essere  nella  leggo  , e la  giurispru- 
denza non  vi  si  è ingannata,  avendo  essa  de- 
ciso elio  il  venditore  di  oggetti  mobiliari,  an- 
che in  conflitto  coi  creditori  del  comprato- 
re, può  agire  in  risoluzione  per  manco  di  pa- 
gamento di  prezzo,  tutto  che  non  possa  eser 
citare  la  revindica  organizzata  dal  nostro  ar- 
ticolo (3).  Eppcrò  questa  revindica  i lull'al- 
tro  che  la  risoluzione.  Che  cosa  è dunque? 
la  sua  Origine  ce  lo  dirà. 

Il  nostro  articolo  rannodandosi  al  dritto 
romano  nella  parte  che  ne  occupa  (Inst.  di 
Giust-,  lierer.dio.  S -il  e 1 . 12,  C.  de  rei 
vend'u.)  procede  altresì  , come  abbiamo  già 
detto,  dai  nostro  antico  dritto  francese  e di- 
rettamente dalla  Consuetudine  di  Parigi.  Or 
ceco  come  si  esprime  l’art.  170,  il  quale  del 
resto  è la  riproduzione  presso  clic  letterale 
dell'art.  191  della  Consuetudine  pria  della  ri- 
forma del  1580  : « Chi  vende  taluna  cosa  ino 
biliare  senza  termine  nò  scadenza,  sperando 
essere  pagato  prontamente,  può  seguir  la  sua 
cosa  in  qualunque  luogo  sia  trasferita  per  er- 
rare pagato  del  prezzo  pel  quale  l'ha  venduto*. 
Per  essere  pagalo  del  prezzo  ! Non  già  dun- 
que per  annullar  la  vendita,  il  venditore  non 
pagato  va  a ripetere  la  sua  cosa;  si  è al  con- 
trario in  vista  della  esecuzione  della  vendita, 
del  suo  naturai  complemento,  che  è il  paga- 
mento del  prezzo.  Ed  in  fatti  tutti  i cementa- 
tori della  consuetudine,  tanto  prima  quanto 
dopo  la  riforma,  riconoscano  che  l'azione  del 
venditore  avrà  per  oggetto,  non  già  di  cancel- 
lare e distruggere  la  convenzione  conchiusa 
tra  lui  e l’acquirente,  come  farebbe  la  risolu- 
zione, ma  sol  di  rimettere  in  suo  potere  la  cosa 
che  egli  non  aveva  abbandonata  se  non  nella 
speranza  di  esserne  prontamente  pagalo.  Il 
Dumoulin  postillando  l'articolo  194  del  l’ anli- 

risnluzlonc.  — Vcd  pure  Hi".  0 die.  ISVi,  arre-io  11 
quale.  mentre  r irei  la  tizouc  In  itsofezione  iti  un 
casa  in  i ui  la  rcvhiHica  poteva-l  esercitare,  si  ricusa 
a consacrare  la  dottrina  roani!»  per  organo  del  mi 
nlsicro  piibb'tco  ' s cond  ■ la  ■inalo  la  risolti»  otte  n n 
. a noie  «mmi-ss'ltt'o.  quando  ri  russe  decadenza  per 
rapporto  alla  revindica. 
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u.i  oonsuotuilinc  di  Parigi  nelle  Stip  N olite  to- 
lunues  ad  Consueludincs  gallicns , lo  dico  ener- 
gicamente, allorquando  rapportandosi  a que- 
ste parole  del  testo:  « Potrà  seguir  la  sua  co- 
sa... per  etserne  pagalo  del  prezzo,  » soggiun- 
ge» e per  ricuperarla  e mttss'BRSB  israsriro 
finché  eia  pagato».  Dopo  del  Puntoni  in  tutti  gli 
autori  ne  riproducono  letteralmente  la  dottrina 
accettandone  la  portala»  (1). 

Ed  or  che  cosa  fa  il  nostro  articolo  quan- 
do ci  dice  che.  so  la  vendita  si  è fatta  sema 
termine , il  venditore  può  rivendicare  gli  ef- 
fetti mobiliari  da  luì  venduti  ed  impedirne  la 
rirenrlila?Evjdentemcntc  egli  riproduce  altresì 
la  dottrina  del  Dumoulin,  dicendo  che,  sema 
toccar  la  vendita,  la  quale  sussisterà  come  con- 
tralto consumalo,  il  venditore  va  a riprendere 
il  possesso  per  impedir  la  rivendila  , vale  a 
dire  per  ricuperare  i suoi  drilli  sulla  cosa  da 
lui  venduta  ed  imprudentemente  consegnata, 
o meglio  per  proteggerà  questi  dritti  contro 
le  ferite  che  potrebbero  ricever  dagli  alti  del 
compratore,  se  la  cosa  rimanesse  in  poter  di 
qurst'nltimo.  Il  compratore  potrà  infatti  ri- 
vendere la  cesa  o riceverne  il  prono  della 
rivendila;  con  ciò  perirebbe  il  privilegio  del 
venditore  primitivo  e la  sua  aziona  in  riso- 
luzione. La  legge  viene  in  aiuto  di  questo 
venditore  e gli  dice  : « B i mettetevi  in  pos- 
sesso. Cosi  l'acquirente  della  vostra  cosa  non 
potrà  r<vendeila  o con  ciò  il  vostro  privile- 
gio c la  vostra  azione  in  risoluzione  rimar- 
ranno intatto  o preservate  ».  Quel  che  adun- 
que il  venditore  revindica,  non  è già  la  pro- 
prielà.  avendo  egli  venduto,  c quindi  cessato 
di  essere  proprietario, e non  6 piò  nelle  con- 
dizioni volute  per  revindicar  la  proprietà;  si 
è il  possesso  ; ciò  ch'oi  vuole , non  è già  di 
sopprimere  la  vendila  o annullarla , ebò  la 
vendita  è stata  e rimane  perfetta  pel  solo  ef- 
fetto del  consenso:  si  è di  riprendere  la  po- 
sizione clic  aveva  ai  momento  in  cni  fu  con- 
testata la  vendita, vale  a dire  il  dritto  accor- 
dato dalla  leggo  a colui  che  vende  senza  ter- 
mine nè  giorno,  di  tener  la  cosa  venduta  sino 
al  pagamento  del  prezzo  (art.  1612,  Codice 
Napoleone). 

l’ale  ò nel  suo  obbiclto  la  revindica  accor- 
data al  venditore  di  effetti  mobiliari  non  pa- 
gati. A fronte  di  questa  teoria,  cui  il  Dumou- 
lin aveva  dedotto  dai  testi  sotto  I'  antica  le- 
gelazione  e che  il  professore  Vuatrin  ha  pel 
primo  applicata  sotto  l'attuale  legislazione  (2), 
si  comprende  che  i rimproveri  di  coi  la  leg- 
ge è stata  robbielto  sono  senza  alcun  fonda- 

0)  Yeti.  la  Ispcclc  Ferrière  (ari-  176  della  consue- 
tudine riformala  n.  5j,Brodcau  'Ibd,  n-  3j. 

II  \ uatrlit  candidato  nel  concorso  aperto  nel 
inuauti  lì  facoltà  di  dritto  di  rarità  e poscia 


monto;  lungi  dal  vedere  un  manco  di  armo- 
nia, si  riconosce  che  tutto  vi  si  coordina  a 
meraviglia  , e cho  questo  stesse  riserve  in 
quanto  concerne  la  revindica  di  cui  qui  ci  oc- 
cupiamo, sono  quanto  havvi  di  più  giusto  e 
di  più  logico.  La  legge  vuole  che  questa  re- 
vindicn  non  possa  aver  luogo  che  nel  caso  di 
vendita  sen7a  giorno  nè  termine.  Polcva  mai 
voler  altrimenti?  Come  in  fatti  ed  a qua!  ti- 
tolo , il  venditore  a termine  potrebbe  forse 
pretendere  alla  revindica  ? Che  cosa  rcvindi- 
cherebbe?  La  proprietà  ? No  , chè  in  questo 
caso  come  in  quello  di  vendita  senza  giorno 
nè  termine,  il  venditore  ha  cessato  di  esserne 
proprietario  per  effetto  della  vendita, e più  non 
è nel  caso  di  revindicar  la  proprietà.  Il  pos- 
sesso o il  dritto  di  risoluzione?  Neppure,  che 
qui  a differenza  del  caso  di  vendila  a con» 
lante,  il  venditore  è stato  tenuto  alla  conse- 
gna immediatamente  , sol  perché  accordava 
termine  ni  compratore  e no  seguiva  la  fede. 
E se  non  ha  giammai  avuto  drillo  di  riten- 
zione. come  avrebbe  potuto  essere  ammesso 
n revindicar  questo  dritto?  Come  dunqnc  ben 
si  scorge  , il  nostro  orticolo  parta  con  esat- 
tezza , dispone  sotto  le  ispirazioni  della  ra- 
gione e nel  retto  intendimento  dei  principii, 
allorché  restringe  al  caso  di  vendita  falla  sen- 
za termine  il  dritto  di  revindica  eh’ esso  or- 
ganizza; ed  evidentemente,  per  non  avervi  ri- 
flettuto abbastanza  , le  si  rimprovera  di  non 
aver  generalizzato  questo  dritto,  e di  non  a- 
verne  fatto  in  tutto  il  corollario  del  privile- 
gio il  quale  si  produce  in  tutte  le  situa- 
zioni. 

Or  che  ci  siamo  fissati  e sulla  natura  del 
dritto  e sui  casi  in  cui  può  esercitarsi  , ve- 
diamo le  condizioni  allo  quali  ne  è,  subordi- 
nato l’esercizio. 

156.  Giusta  il  nostro  articolo  questo  con- 
dizioni sono  tre,  è uopo  : 1°  che  la  cosa  sia 
in  possesso  del  compratore;  2°  che  la  reviu- 
dica  sia  fatta  negli  otto  giorni  dalla  revindica; 
3°  che  gli  effetti  si  trovino  nello  stesso  stato 
in  cui  si  è fatta  (a  consegna. 

137.  La  prima  condizione  è la  conseguenza 
necessaria  del  privilegio  che  in  fatto  di  mo- 
bili il  possesso  vaio  litoio.  Gli  è aperto  che  a 
fronte  di  questa  regola  fondamentale,  fra  quel- 
lo che  regolano  la  proprietà  mobiliare,  norc 
v’è  più  possibile  revindica  dal  canto  del  ven- 
ditore, dacché  il  compratore  si  è spogliato 
della  cosa  e l'ha  trasmessa  ad  un  terzo  che 
I lio  ricevuta  in  buona  fede.  In  ciò,  il  nostro 
articolo  modifica  i termini  della  consuetudine 

prof  ssore,  ha  tla:o  in  uno  del  suo!  sag^i  questa  in- 
terpol raziono  della  Icgtzc,  che  il  Valile  ha  poscia 
messa  tu  tutta  la  sua  chiare/;*  t :n.  !W).—  \cdi  pure 
Mourloa  (a-  131). 
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che,  come  più  sopra  si  è veduto,  permetteva 
al  venditore  « di  ripetere  la  sua  cosa  in  qualun- 
que luogo  {osso  trasportata».  Si  4 die  laro- 
gola  in  fatto  di  mobili  il  possesso  vale  titolo, 
tutto  elio  presentita  nel  dritto,  consuetudina- 
rio, non  vi  aveva  la  sua  forinola  energica  co- 
inè nella  nostra  attuale  legislazione.  Dunque 
oggidì,  se  il  possesso  p ù non  è nelle  mani  del 
compratore,  il  dritto  di  revindica  svanisce.  La 
Corte  di  Cassazione  confermò  ciò  in  due  arre- 
sti (t)  i quali  decidono:  uno  che  il  venditore 
di  oggetti  mobiliari  non  pagali,  quali  i mobili 
non  è ammesso  ad  esercitarne  la  revindica,  al- 
lorchò  nel  momento  della  sua  tlomlmda  questi 
oggetti  più  non  sono  nelle  mani  del  comprato- 
re, ma  sono  stati  incorporali,  pel  fatto  di  co- 
stui, ad  una  fonderia  che  costruiva  per  conto 
di  un  terzo,  l'altra  che  la  vendita  di  legname 
destinato  ad  essere  tagliato  costituisce  una 
vendita  mobiliare,  di  tal  che  il  venditore  non 
può  dopo  cominciata  la  esplotazione,  e dopo 
essersi  prese  possesso  dai  sotto  acquirenti  ri- 
petere contro  costoro  la  revindica  del  legname 
venduto. 

Del  resto  a qualunque  tilolo  abbia  fatto  pas- 
sare la  cosa  dalle  mani  del  compratore  in  quel- 
le di  un  terzo  acquirente;  che  la  trasmissione 
siasi  fatta  a titolo  oneroso  o che  risulti  da  un 
alto  a titolo  gratuito,  il  dritto  di  revindica 
■ioii  è meno  estinto;  cliè  la  regola  in  fatto  di 
mobili  il  possesso  vale  tilolo, è fermata  in  mo- 
do generale,  e nulla  autorizza  a pensare  che 
debba  piegare  anche  nel  caso  in  cui  il  posses- 
so del  terzo  acquirente  proceda  da  un  titolo 
lucrativo.  Soltanto  è uopo  in  tulli  i casi  che 
l’acquirente  abbia  ricevuto  il  possesso  in  buona 
fede:  a tal  riguardo  le  osservazioni  più  sopra 
presentate  ad  occasione  del  privilegio  ricevono 
tutta  la  loro  applicazione  al  drillo  di  rcviudi- 
ca  (2). (Ved.  n.  141  in  fine). 

lofi.  Della  seconda  condizione  tinlla  evvi  a 
dire,  tranne  che  avendo  la  revindica  per  og- 
getto di  riprendere  la  cosa  che  il  venditore  può 
ritenere  sino  al  pagamento,  era  mestieri  ne- 
cessariamente non  lasciar  sussistere  il  dritto  di 
esercitarla  citò  durante  un  termine  mollo  bre- 
ve, perchè  non  potesse  reputarsi  avere  il  debi- 
tore abdicato  il  suo  dritto  di  ritenzione.  Il  no- 
stro articolo  suppone  che  dopo  otto  giorni 
questo  dritta  si  reputi  abdicato  , ecco  perchè 
circoscrive  l'azione  in  rcviudica  a questo  ter- 
mi ne  di  otto  giorni. 

159.  La  terza  condizione  si  spiega  anche  da 

(1)  Big.  22  noi.  e 12  die.  1842. 

V-' 1 A questa  prima  condizione  rannodasi  lina  eli  1- 
ettone,  quella  di  sapere,  so  il  drillo  dt  r.  vindice  ae 
coniato  al  venditore  debite  prevalere  contro  il  pri* 
«liccio  accord  ilo  al  locatore  di  un  immobile  ne’ caso 
iu  cui  questi  uou  abbia  avuto  conoscenza  del  credilo 
del  venditore  bsamincrciuo  tale  qubukmc  airari.2o!Ni. 
irauaud;  della  QjfcfisiltCR  dei  i>ri*iU?éfi  (v$d.  n.  181). 


sè;  gli  è aperto  che  quando  la  cosa  venduta 
ù non  esiste  nella  sua  individualità,  più  non 

possibilo  la  revindica.  La  cosa,  tutto  che 
trasformata,  è sempre  come  valore  nel  patri- 
monio del  compratore,  ecco  perchè  abbiamo 
ammesso  in  massima  che  il  credito  del  vendi- 
tore rimane  privilegiato  (ved.  supra  n.  153), 
ma  non  già  sul  valore  può  esercitarsi  la  rcvin- 
dica,  sibhciie  sulla  cosa  stessa:  ecco  perchè  il 
nostro  art.  logicamente  dispone,  allorché  esige 
per  la  revindica, (il  che  non  fa  pel  privilegio)  la 
esistenza  della  cosa  nello  stesso  stato  in  cui  era 
al  tempo  della  consegna. E non  pertanto  non 
dovrebbesi  ciò  prendere  alla  lettera  ; p.  cs. 
non  dovrebbesi  credere  che  lo  sbailamcnlo 
della  cosa  venduta  formi  ostacolo  alla  rcvin- 
dica.  Sotto  l’antica  legge  dei  fallimenti,  nelle 
vendilo  commerciali,  la  revindica  non  era  au- 
torizzala, giusta  l’art.  4$0rhe  sulle  mercanzie 
le  quali  erano  identicamente  le  stesse,  ed  al- 
lorquando era  riconosciuto  che  le  balle,  fasce, 
o involti,  in  cui  trovavansi  al  tempo  della  ven- 
dita non  erano  state  aperte,  che  le  corde  o mar- 
che non  eransi  tolte  nò  mutate,  e clic  (e 
mercanzie  non  avevano  sofferto,  nè  in  natura, 
nè  in  qualità,  cangiamento  o alterazione.  M.i 
questa  severità,  che  aveva  le  sue  ragioni  mi 
caso  di  fallimento,  in  cui  polevasi  facilmente 
supporre  frode,  sarebbe  qui  fuori  proposito. 
La  condizione  imposta  dal  nostro  articolo  deb- 
besi  intendere  nel  senso  che  il  dritto  di  revin- 
dica si  arresterà,  qualora  la  cosa  venduta  dal 
rcvindicante  più  non  esiste  come  individualità 
nel  possesso  ilei  debitore.  É uopo  qui  applicare 
quel  che  dicevasi  del  privilegio  nell'antica  giu- 
risprudenza : «Tosto  che  la  cosa  è stata  con- 
vertita in  altra  forma,  tutto  clic  trovisi  in  pa- 
tere del  compratore,  cessa  il  privilegio,  per- 
chè si  poò  dire  che,  mutola  forma,  più  non  è 
la  cosa  che  era  pria,  come  se  il  grano  venduto 
si  fosse  convertito  in  farina,  il  legname  in  la- 
vori, la  lana  in  panno,  e eos)  delle  altre  mate- 
rie che  hanno  assunto  altre  formo  f3)  ».  Ma 
se  la  cosa  esiste  in  natura,  se  è nelle  mani  del 
debitore,  se  vi  è riconoscibile,  so  la  identità 
può  essere  constatala,  non  vi  sarebbe  alcun  ra- 
gionevole motivo  di  privare  il  venditore  del 
suo  diritto  di  revindica,  ancorché  la  cosa  uou 
si  ritrovasse  materialmente  nello  stesso  stato 
in  coi  crasi  consegnala  (4). 

ICO. Termineremo  le  nostre  osservazioni  sol 
dritto  di  revindica  con  due  particolari  note  : 
l'una  che  questa  facoltà  di  revindicare  essendo 

(3)  Ferriere  { compilazione  dei  conno,  detta  Coni, 
di  Parigi;  ari.  no  n 10.) 

(4;  Ved.  ncttincoort  (t.  ili,  pj  275),Grcnicr  it.  Il, 
n.  516):  Persi!  (toc  ili..  n.  il),  Dallo:  (loc.  di, 
n.  U);  Va  cue  (loc.  eli  n.  90,  n 122,  123),  Mour- 
lon  (a.  130).  Ved.  Puro  Tarriblc  (Rcp.  del  Merlili, 
V-  privilegio  p.  27),  Tro;  long,  (a-  1961 
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essenzialmente  indipoiitlcnle  dal  privilegio,  il 
venditore  clic  avesse  trascurato  di  esercitarlo, 
non  sarebbe  perciò  decaduto  dal  suo  privile- 
gio (1);  l'altra,  clic  in  qualunque  stato  di  causa 
il  venditore  dovrebbe  arrestarsi  nell'esercizio 
della  sua  azione  revindicatoria,  se,  vuoi  l'ac- 
quirente, vuoi  anclic  un  creditore  dell'acqui- 
rente, pagasse  al  revindicante  la  cosa  da  lui 
venduta  [2).  Ciò  sarò  di  piena  evidenza  per 
chiunque  riterrà  questo  dritto  di  revindica  per 
quello  che  <■  realmente.  Il  dubbio  ha  potuto  e- 
levarsi  nell'alvino  di  coloro  che  non  han  vedu- 
to in  tale  dritto  se  non  un  corollario  dell'azio- 
ne risolutoria  per  manco  di  pagamento  del 
prezzo;  ma  questo  dubbio  svanisce  necessaria- 
mente,dacché  la  revindica  apparisce  come  un 
mezzo  olTerto  al  venditore  di  ricuperare  il  suo 
dritto  di  ritenzione  ad  effetto  di  giungere  alla 
esecuzione  del  contratto.  Or  la  esecuzione  del 
contratto  essendo  appunto  per  lui  il  pagamen- 
to del  prezzo,  gli  è aperto  che  la  sua  azione 
diviene  senza  obbietto,  dacché  è pagato  vuoi 
dall’acquirente,  vuoi  da  un  creditore  di  co- 
stui. 

161.  Il  nostro  articolo  dopo  aver  regolato  il 
duplice  dritto  che  acconta,  secondo  i casi,  al 
venditore  di  effetti  mobiliari  non  pagali,  ag- 
giunge che  nulla  è innovato  alle  leggi  ed  usi 
del  commercio  sulla  revindica.  É di  ferino, 
la  revindica  delle  mercanzie  vendute  al  fallilo 
è siala  sottoposta  dagli  art.  576  e segg.  del 
Codice  di  Commercio,  a regole,  le  quali  non 
é nostro  scopo  di  qui  contentare.  Ricorderemo 
soltanto  che  con  una  novella  disposiziooe.  di 
cui  avemmo  già  occasione  parlare  (ved.  stipra 
n.  I W)  la  legge  dei  fallimenti,  come  fu  votata 
nel  1838.  ha  voluto  che  il  privilegio  e il  drit- 
to di  revindica  stabiliti  dal  nostro  articolo  a 
prò  del  venditore  di  effetti  mobiliari,  non  fos- 
sero ammessi  nel  caso  di  fallimento,  Cod.  di 
Coirmi,  art. 550.  L'interesse  del  commeicio,  il 
credito  di  che  ha  d'uopo,  la  fiducia  che  ne  ò 
l'elemento  più  attivo,  premuravano  questa  de- 
rogazione ai  dritto  comune;  fa  mestieri  che  un 
creditore  il  quale  ha  veduto  i magazzini  del 
suo  debitore  del  tutto  guarniti, non  possa,  al- 
lorché sappia  il  fallimento,  essere  privato, per 
iffello  diim  privilegio  di  cui  ignorava  l'esi- 
stenza e clic  potrebbe  essere  fittizio  , di  un 
pegno  in  considerazione  del  quale  ha  forse 
consentito  a trattare.  Ma  appunto  perché  la 
derogazione  non  è stabbila  che  in  vista  della 
sicurezza  del  commercio  e per  fortificare  il 
credito  di  cui  ha  d'uopo,  non  potrebbesi  spie- 
gare che  fosse  estesa  alle  vendite,  le  quali  non 
costituiscono  per  la  loro  natura  atti  di  corn- 
iti Ved  Del  Incorni  'locelt.t  cDailoz  loc.  cit.n.  IH. 

<*)  Tarnblc  lue  cil.l,  CreuWr  I II,  n.  SIS),  I - 
vnrd,  ;v.  prillicelo,  scz.  I,  n.  ! -),  Persi!  (loc.  ci 
<au>,.  a-  li),  d„ìuk  (loc.  cu.  u-  là). 


mcrcio  del  cauto  dell'acquirente;  nelle  quali 
per  conseguenza,  questi  interessi  non  trovatisi 
mica  impegnali.  Cosi,  Paolo  compra  da  Pietro 
un  mobile  per  galleria  o dei  libri  di  cui  guar- 
nisce la  sua  biblioteca.poi  cade  in  fallimento  due 
giorni  dopo  e senza  aver  pagato  il  prezzo  del 
suo  acquisto;la  circostanza  che  Paolo  era  com  - 
merciante non  farà  ostacolo  a che  Pietro  ecce- 
pisca il  noslro  articolo  e i dritti  consacrati  nel 
suo  n.  4;  questo  mobile  e questi  libri  che 
Paolo  aveva  comprati  non  erano  destinali  ad 
entrare  nel  giro  dei  suoi  affari;  la  eccezione 
che  l'articolo  550  Cod.  di  Comm.  fa  al  drillo 
comune  non  ha  applicazione  in  tal  caso  (3). 
àia  per  l'opposto  se  la  vendita  costituisce  un 
atto  di  commercio  dal  canto  del  compratore, 
p.  es.  se  avesse  avuto  per  oggetto  delle  mer- 
canzie di  cni  questi  va  a guarnire  il  suo  ma- 
gazzino.atlendendo  che  le  venda  a sua  volta  . la 
circostanza  che  il  venditore  fosse  un  semplice 
particolare  non  commerciante  non  farebbe  si 
clu  l'art.  550  Cod.  di  Comm.  non  debba  ri- 
cevere la  sua  applicazione.  É di  fermo  questo 
caso  rientra  perfettamente  nei  termini  del  det- 
to articolo  e la  contraria  soluzione  emessa 
dal  Troptong  sul  fondamento  che  * la  qnalità 
del  compratore  non  può  riflettere  sul  vendi- 
tore e togliere  a quest'ultimo  il  benefizio  del 
dritto  e comune  (l).adtbbesi  respingere  come 
contraria  ai  termini  assoluti  nei  quali  é conce- 
pita la  precitata  disposizione  del  Codice  di 
Commercio. 

XII.  — t6‘-i.  Somministrazioni  di  un  al- 
bergatore. Il  nostro  articolo  dichiara  privile- 
giati i crediti  per  le  forniture  di  un  alberga- 
tore, ed  affetta  al  privilegio  gli  effetti  del  viag- 
giatore che  sono  stati  trasportati  nell'  alber- 
go. Questa  disposizione,  di  origine  tutta  fran- 
cese, rimonta  alla  Consuetudine  di  Parigi  , il 
cui  art.  175,  più  esplicito  del  nostro  lesto, 
diceva  : « Le  spese  di  alliergo  fatte  da  osti 
a pellegrini,  ai  loro  cavalli  sou  privilegiate,  c 
vengono  in  preferenza  di  tutt'altro  sugli  ef- 
fetti e cavalli  albergati,  e può  f albergatore 
ritenerli  sino  al  pagamento,  e se  altro  cre- 
ditore volesse  torli  via,  ha  egli  dritto  ad  op- 
porvisi  ».  La  ragione  ne  é,  come  esprime  il 
Ferrière  i che  si  reputa  aver  l'albergatore  a- 
vuto  in  pegno  cd  in  possesso  i mobili,  sup- 
pellettili, mercanzie  dei  passaggieri,  pellegrini  c 
viaggiatori;  cd  il  privilegio  è tanto  più  forte 
in  quanto  che  è fondato  sulla  causa  degli  ali- 
menti, la  quale  è molto  favorita,  e sulla  ne- 
cessità dell'uffìzio  pubblico  degli  osti,  i quali 
trovatisi  nelle  grande  vie  c nelle  città,  essendo 
obbligati  nel  far  questo  negozia  di  ricevere  o- 

(3)  Ved  Parigi,  4S  -lug.  tesi,  c 3 die  IR3é;  Gand 
41  man  !HY,;  t;aea  I .a*  IICV7  — Ved.  pure  Tro 
pione,  in  tunirlni.  n 141. 

(I)  Ved.  Trip  ong  n voo  la  0n«. 
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gni  specie  di  viandanti  e viaggiatori,  lutto  clic 
non  li  conoscano  mica,  e tenta  avere  alcuna 
certezza  del  pagamento  del  debito  e delle  spe- 
se clic  costoro  faranno  • (I).  Arrogi  del  re- 
sto clic  il  privilegio  è essenzialmente  equo. 
Se  l' albergatore  risponsabile  di  lutto  ciò 
clic  è recato  nel  suo  albergo,  o affidato  alla 
sua  custodia,  è tenuto  non  solo  del  danno  de- 
gli cfTelli  del  viaggiatore,  ma  ancora  del  furto 
clic  fosse  stato  commesso,  vuoi  dai  domestici, 
vuoi  da  estranei;  se  è considerato  come  deposi- 
tario nccessarioe  annesto  titolo  astretto  a subir 
l'applicazione,  o di  11  ari. 1318, n 2 sulla  pruova 
testimoniale, o anche  secondo  taluni  autori,  dello 
arl.2000,n.ì  sull'arresto  personale, è ben  il  m.- 
iio  che  per  una  giusta  reciprocanza  riceva  dalla 
legge  un  dritto  di  preferenza  , a causa  delle  sue 
somministrazioni  su  gli  effetti  che  il  viaggiatore 
arreca  nella  casa  ed  affida  alla  sua  custodia{2). 

163.  Ma,  come  si  vede,  la  idea  di  pegno, 
0 la  presunzione  di  una  tacita  costituzione  di 
pegno  ì il  fondamento  del  privilegio;  per  con- 
seguenza debb’esscrne  respinta  l'applicazione 
in  tulli  i casi  in  cui  la  presunzione  non  fosse 
ammessibile,  quale  che  sia  per  altro  la  rela- 
zione che  potessecsservi  Ira  le  somministrazioni 
fatto  u quelle  cito  la  logge  dichiara  privilegia- 
te. Tali  sarebbero  p.  os.  le  forniture  ilei  l>et- 
tolieri:  sullo  l'antica  giurisprudenza  i hetlo- 
lieri  e i lavernari  erano  privi  di  qualunque  a- 
zione  « per  vini  o altro  coso  da  essi  vendute 
a minuto  nelle  loro  case»;  (ari.  128  della  Con», 
di  Parigi).  La  ragione  si  è,  dice  il  Ferrière  (3) 
che  so  i lavernari  e beltolicri  avessero  azione 
per  farsi  pagare  dello  spese  fatte  nello  loro  case, 
rumerebbero  i giovani  ed  anche  i padri  di  fa- 
miglia per  la  facilità  che  avrebbero  di  fare 
credito  a coloro  che  sapessero  avere  come  pa- 
gare, finché  fossero  stati  interamente  rumati, 
lìppcró  la  causa  di  tale  dettilo  è odiosa.  Le 
slesso  considerazioni  debbono  oggidì  far  re- 
spingere qualunque  idea  ili  privilegio  (4).  Ma 
è uopo  andare  anche  più  olire  e dire,  che  lo 
stesso  albergatore  non  avrebbe  dritto  ad  alcun 
privilegio  per  le  forniture  che  avesse  fatte 
a persone  domiciliate  nella  slcssa  città  in  cui 
tiene  il  suo  albergo,  supponendo  che  queste 
persone  vi  abbiano  trasportato  efTctti.  Se  la 
legge  ì credulo  dover  venire  in  soccorso  del- 
l’albergatore si  è a causa  della  necessità  in 
cui  trovasi  di  dover  ricevere  in  sita  rasa  chiun- 
que si  presenta,  Benza  neppur  conoscere  le 
persone  che  riceve  : ma  nulla  vi  è di  simile 
nella  supposta  situazione  , ché  l'albergatore 
conosce  o può  conoscere  coloro  che  vivono 
a lui  dappresso,  che  sono  domiciliali  nella 
alessa  città,  può  valutarne  la  solvibilità  c se 

(i)  terrière  (ari  175  della  Coni.  n.  t). 

(-)  dlod.  u.  IO). 

P)  Hdd. 


consento  a far  loro  degli  anticipi,  si  è perché 
ben  ha  voluto  seguirne  la  fede.  Qui  dunque 
non  siamo  nelle  condizioni  costitutive  del  privi- 
legio, e neppure  nei  termini  di  esso,  chè  nella 
nustra  ipotesi  non  v’è  il  viaggiatore  di  clic 
parla  la  legge  nominativamente  e sugli  effetti 
del  quale  essa  fa  ricadere  il  privilegio. 

161.  Il  privilegio  garentisce  il  credito  per 
forniture  , eppcrò  è inerente  non  solo  alle 
somme  dovute  dal  viaggiatore  pel  suo  allog- 
gio e nutrimento,  e per  quello  dei  cavalli,  se 
ne  ha  condotti  nell’albergo,  ma  ancora  a tutte 
le  altre  forniture,  in  guanto  I’  albergatore 
fosse  stato  astretto  a farle  per  la  natura  del 
suo  slato  Sarebbero  soltanto  eccettuate  quel- 
le il  cui  debito  non  fosse  giustificato  dalle  na- 
turali relazioni  che  intercedono  Ira  l’alberga- 
tore cd  il  viaggiilore,  p.  es.  il  prestilo  di  una 
somma  di  danaro.  Il  Dumoulin  andava  più  ol- 
tre nel  suo  Cementano  dell’ art.  173  della 
consuetudine,  egli  eccettuava  inoltre , come 
contrarie  ai  buoni  costumi,  le  spese  eccessi- 
ve; Si  eiienl  impelline  tolde  lupcr/lnae,  non 
venirent  quia  sunt  contro  lionoi  more»;  nee  eie 
fatenium  est  imo  magli  inde  panicndam  et 
praeterhm  si  sii  lex  lumpluaria.  Ma  già  di- 
cevasi  soda  l'antica  giorisprudenza  , e si  può 
diro  anche  oggidì  , contro  tale  restrizione  , 
che  non  spetta  all'albergatore  d'informarsi 
se  la  spesa  aia  o pur  no  eccessivi  , e 
che  astretto  dalla  sua  industria  a fornire  ai 
suoi  ospiti  quel  che  domandano,  acquista  il 
privilegio  fornendo,  ed  ha  dritto  ad  esercitar- 
lo per  qualunque  credilo  , finché  gli  edotti 
gravati  presentino  un  sufficiente  pegno  (3). 

163.  Quali  sono  gli  effetti  che  fa  d'uopo 
considerare  come  gravati  dal  privilegio?  Sono, 
ai  termini  del  nostro  articolo  « (ìli  effetti  del 
viaggiatore  che  sono  stati  trasportati  nell'al- 
bergo ».  La  consuetudine  di  Parigi,  più  lar- 
ga nella  sua  espressione,  dava  per  pegno  al- 
l'albergatore, come  più  sopra  si  è veduto  « i 
beni  ed  i cacalti  albergati  ».  Nonpertanto  il 
testo  del  Codice  si  spiega  mercè  quello  doli* 
consuetudine  e si  animelle  generalmente  che, 
sebbene  parli  soltanto  di  e/fclli  trasportali 
nell'albergo,  si  estende  nonpertanto  agli  ani- 
mali, come  cavalli,  buoi  ecc.  che  il  viaggia- 
tore avesse  introdotti  nell  albergo  (C), 

Se  questi  oggetti  animati  o inanimali  non  ap- 

Eirtengonoal  viaggiatore, se  il  viaggiatore  die  li 
a introdotti  nell'albergo  non  li  detiene  che  co- 
me locatario, depositario,  o mutuatario,  l'alber- 
gatore vi  acquista  del  pari  un  dritto  di  pe- 
gno? La  Corte  di  Colmar  si  è pronunziata 
negativamente  sulla  quishone,  perchè  a suo 
dire  a se  fari.  <952  rende  gli  albergatori  ri- 
si Tea  TroiAonK  n.  eoe) 

11)  Ved.  I crrière  loc  eli  (n.*5). 

(ti)  Truplong.  (i>  SOI). 
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sponsaliili  degli  effetti  recali  presso  di  loro 
dal  viaggiatore  , arnia  distinguere  i propri! 
da  quelli  altrui  , il  n.  5.  deipari.  Siili  non 
assicura  ad  essi  per  la  loro  somministrazione 
privilegio  che  per  gli  elicili  del  viaggiatore 
trasportali  nell'albergo,  vale  a dire  che  sono 
tua  proprietà  (1)  >.  Ma  la  soluzione,  per  altro 
poco  motivata, & alala  generalmente  respinta, e 
non  poteva  non  esserlo.  Per  massima;  in  pria 
il  privilegio  dell’  albergalore  procede  dalla 
stessa  causa  di  quello  del  locatore  ; è for- 
mato come  quello  dalla  legale  presunzione 
di  pegno  tacitamente  consentita  ; e poiché  il 
privilegio  del  locatore  ricade  sugli  oggetti  che 
guarniscono  le  località  prese  In  fallo,  vuoi  che 
appartengono  al  locatario,  vuoi  che  apparten- 
gono a terzi  (vrd.  sopra  n.  119),  gli  è aperto 
che  il  privilegio  dell'albergatore  dove  colpire 
gli  i (Tolti  trasportati  nel  suo  albergo,  tanto  se 
il  viaggiatore  ne  abbia  la  proprietà,  quanto  se 
non  ite  abbia  che  una  precaria  detenzione.  In- 
di cd  in  fatto  che  dice  il  nostra  articolo?  Dice 
forse  che  il  privilegio  non  ricadrà  che  sugli 
effetti  appartenenti  al  viaggiatore  ? No  certa- 
mente, dichiara  gravati  dal  privilegio  gli  ef- 
fetti trasportati  nell'albergo, il  legislatore  non  si 
rannodadnnqne  all'idea  di  proprietà. E cosi  do- 
veva essere, chècome  mai  l'albergatore,(può  dirsi 
col  Ferrière)  sarebbe  obbligato  di  informarsi 
se  le  cose  appa  rtengono  s colui  che  le  ha  in- 
trodotte nell'  albergo  cd  a qual  litoio  le  de- 
tiene? Basta  che  sieno  introdotte,  perchè  alle 
stesso  punto  divengano  il  pegno  dell'alberga- 
tore (2). 

Non  pertanto  la  regola  non  6 senza  qualche 
eccezione,  e poiché  il  privilegio  dell’  alberga- 
tore procede  dalla  stessa  causa  di  quello  del 
locatore,  si  comprende  che  le  eccezioni  stesse 
clic  affettano  il  drillo  di  costui,  debbono  af- 
fettare parimente  il  drillo  di  quello.  Così,  da 
ima  bauda  l'albergatore,  anche  di  buona  fede, 
non  potrebbe  esercitare  il  suo  privilegio 
sullo  coso  rubate  o perdute  che  il  viaggiatore 
avesse  trasportato  nell'albergo,  se  il  proprie- 
tario facesse  uso  nei  tre  anni  del  suo  dritto  di 
rcvindica;  dall'altra  il  privdegio  neppur  po- 
trebbesi  esercitare  , se  l’albergatore  avesse 
saputo,  quando  gli  oggetti  sono  stati  traspor- 
tati nell’albergo,  che  ii  viaggiatore  non  ne  avea 
la  proprietà  (3).  Ahbiam  dato  su  questi  due 
punti,  nel  trattar  del  privdegio  del  locatore, 
delle  spiegazioni  alle  quali  non  possiamo  che 
rinviare  (n.  122). 

1 GG .11  privilegio  dell’albergatore  come  quel- 
lo del  locatore,  come  quello  del  creditore  de- 

(1)  Colmar  W apr.  1SIC- 

(2)  Vcd.  I errli  re 'I -c.  olt.,  n,  17  — fonf  Gronlcr 
(l  il.  n.  319),  Favard.  (loc.  clt  , num.  15  ),  Persi I 
(Quest  sol  priir..  I.  1.  c.  5).  Dallo?.,  Hoc.  cil.  , num. 
S"),  Duranion  (i.  XIX,  u.  1j*V,  Zacliariac  (I.  Il,  pa 


tenlore  del  pegno  è subordinalo  al  possesso, 
Si  acquista  dunque  col  possesso,  sussiste  con 
esso  e si  estingue  quando  viene  a cessare.  Di 
<^ui  nell’ applicazione,  notevoli  conseguenze. 
Cosi,  poiché  il  possesso  è quello  elle  dà  il  pri- 
vilegio c lo  consacra  finché  esso  si  mantiene, 
ne  segue  che  al  momento  stesso  in  cui  gli  ef- 
fetti del  viaggiatore  sono  trasportali  nell'alber- 
go, ton  gravati  dal  privilegio  dell'albergatore 
e rispondono  della  spesa  del  viaggiatore,  quan- 
d'anco  siffatta  spesa  fosse  cominciata  al  mo- 
mento in  cui  gli  effetti  sono  stati  trasportati. 
I*.  es,  il  viaggiatore  è nell'albergo  già  da  un 
mese,  e le  forniture  fattegli  ascendono  a 200 
fr..  allorché  fa  venire  nell'albergo  la  sua  car- 
rozza ed  i suoi  cavalli:  bentosto  il  privilegio 
dell'albergatore  colpisce  la  carrozza  coi  ca- 
valli, i quali  risponderanno  con  gli  altri  effetti 
dei  viaggiatore,  non  solo  della  spesa  che  se- 
guirà la  loro  introduzione  nell'albergo,  ma 
anche  di  quella  dei  200  fr.clie  era  già  fatta,  al- 
lorché si  è condotta  la  carrozza  e i cavalli  (4). 
Ma  non  dovrrbhesi  estendere  oltre  la  giusta 
misura  questo  effetto  retroattivo  che  qui  dia- 
mo si  possesso.  In  diffìnitiva  nella  nostra  ipo- 
tesi le  spese  anlcriori,  al  momento  in  cui  si  i 
accresciulo  il  pegno  dell'albergatore,  non  co- 
stituiscono un  debito  distinto  ed  isolato;  essi- 
si riuniranno  a quelle  che  andranno  a seguire 
per  formar  con  esse  la  spesa  totale  di  un  sol 
viaggio,  di  un  viaggio  non  interrotto-,  c l'al- 
bergatore deve  trovar  la  sua  garanzia, per  que 
st'unico  debito  che  non  può  scindersi, in  tutti 
gli  effetti  del  viaggiatore,  senza  clic  siavi  a di- 
stinguere, Ira  quelli  che  sono  stati  trasportati 
dal  viaggiatore  stesso  al  suo  arrivo  nell'albergo 
e quelli  che  non  vi  sono  siati  trasportali  che 
dopo:  rppcrò  il  h calore  ha  la  sua  garanzia  nei 
mobili  clic  guarniscono  le  località  date  in  fìtto, 
vnoi  che  questi  mobili  sieno  siati  trasportati 
dal  locatario,  vuoi  che  sieno  stali  introdotti 
nel  corso  dell'aflìtto,  (vcd.  snpra,  il.  118  e 
seggj.  Ma  altrimenti  sarebbe  nel  caso  di  viag- 
gi successivi.  P.  es.  l'albergatore  presso  del 
quale  siasi  ialla  una  spesa  dal  viaggiatore  lo 
lascia  partire  senza  farsi  pagare  e senza  rite- 
nere gli  effetti  che  erano  il  suo  pegno,  il  pri- 
vilegio è estimo,  perchè  sol  mercè  il  posses- 
so potevasi  mantener  questo  privilegio;  l'al- 
bergatore spogliandosi  del  pegno,  ha  seguilo 
la  fedo  del  suo  debitore;  è ormai  creditore 
chirografario.  Il  viaggiatore  ritorna  in  se- 
guito nell'albergo,  trasportandovi  di  bel  nuo- 
vo i suoi  effetti,  ecco  l'albergatore  rientrato 
in  possesso;  ma  qui  il  possesso  non  avrà  cf- 

glna  Ut).  Troplong,  (n-  301),  Vi  letto  (n-  70). 

Vcd.  Ilrussellcs.  li  log  ISUfl. 

(t)  Vcd.  Tu  ulte  r (tom.  ut.  pag.  158),  Troplong. 
(a 
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Collo  retroattivo,  od  il  erodilo  afferento  al  prc- 
Redente  viaggio  non  rimarrà  mono  rhiregrafa- 
rio,  rhè  il  privilegio  si  è irrevocabilmente  per- 
duto dal  giorno  in  cui  l'albergatore  » è spoglia- 
lo degli  oggetti  gravati;  e so  questi  oggetti  ri- 
tornali in  suo  potere  rispondono  della  spesa  che 
va  a farsi  nell'alt uali.  viaggio,  sono  del  tutto 
4 (bora ti  por  le  sposo  fatto  nel  procedente  viag- 
gio. Cosi  ora  pria  del  Codice  (1)  e non  può 
essere  altrimenti  dopo  (*2/;  chò  oggidì  come 
tuta  \o|ta  il  privilegio  dell’albergatore  è su- 
bordinato ni  fatto  del  possesso. 

107.  Ma  appunto  pnchè  il  privilegio  è 
subordinalo  ni  possesso,  era  indispensabile  di 
dare  all'albergatore , indipendentemente  dal 
privilegio,  il  dritto  di  ritenere  il  suo  pegno 
lino  a che  non  fosse  pagalo.  L'art.  175  della 
Consuetudine  di  Parigi,  come  si  è più  sopra 
veduto,  consacrava  questo  dritto  in  modo  for- 
male. J.a  consuetudine  aveva  voluto  che  l’al- 
bergatore potesse  ritenere  lino  al  suo  paga- 
mento i beni  ed  i cavalli  albergati  , nflhirliè 
non  fosse  mica  obbligato,  come  dice  il  Fer- 
rière, a piatire  innanzi  il  giudice  del  domi- 
cilio del  suo  debitore,  per  un  debito  elio  po- 
trebbe essere  di  piccola  entità  , e che  cagio- 
nerebbe più  spese  di  quello  che  esso  varreb- 
be, se  occorresse  litigare  altrove  che  innanzi 
al  giudice  del  suo  domicilio  (3).  Il  uoslro  ar- 
ticolo tace  sn  tal  punto,  ma  gli  stessi  molivi 
militano  ancora  oggidì  , e con  essi  militano 
i primipii  generali  che  danno  al  creditore  in- 
vestito di  dii  pegno  il  dritto  di  ritenzione  corno 
la  sua  gomiti*  primitiva  e il  mezzo  più  si- 
curo di  ottenere  il  suo  rimborso. 

Soltanto  questo  dritto  sarà  vano  o almeno 
sarebbe  gravemente*  compromesso,  se  il  cre- 
ditore non  potesse  difenderlo  c mantenerlo 
contro  clandestini  manegg  i di  qui,  come  co- 
rollario, il  dritto  di  riverì' ileo.  Cosi  l’alberga- 
tore, il  cui  pegno  fosse  stato  clandestinamente 
estorto  ed  a sua  insaputa  potrà  revmdicar  la 
cosa  tra  le  mani  di  qualunque  terzo  posses- 
so» ed  in  qualunque  luogo  la  trovi.  Il  no- 
stro articolo  clic  consacra  questo  dritto  in 
favore  del  locatore  [«apra,  n.  1 30 j nulla  dice 
in  vero  rispetto  all’ albergatole.  Ma  il  dritto 
di  costui  noli  è meno  certo;  emerge  al  pari  di 
quello  del  creditore  detentore  del  pegno  dal- 
l’art.  2279,  Cod.  Nap.  ed  è questo  un  van- 
eggio, poiché  l azione  in  rcviudica,  invece  di 
restringersi  nel  breve  termine  assegnalo  al 

(1)  V.  Roucn  10  messidoro  anno  8. 

(2)  \\d-  Greulcru.  li,  n 319».  Dctviucourt  (t.  Ili, 
p *76),  Persi I lari.  2IU2  5.  uum°  3 ),  Dallo*  \L-c. 
cit..  u"  i8),  Durautoa  il.  XIX,  u I2y).  JUcha.ìae 
II.  p.  Il»),  Troptong  (n®  4‘-6),  ValeUc  (u°  7U>. 

('»)  Ferrière  ioc.  ti..  n 4). 

(i)  Coiif  ValeUc  (il®  70;. — Vedi  pure  Muori -o 
(a®  IH). 

Tomo  VI.  M arcadi 


locatore  dal  nostro,  articolo  sussisterà  come 
quella  che  è accordata  al  creditore  detentorc 
del  pegno  , durante  lo  spazio  di  tre  anni  di 
che  parla  l’art.  2279  (1).  Si  applicheranno  qui 
le  osservazioni  presentate  supra  n.  137  ad 
occasione  del  creditore  detentore  del  pegno. 

XIII. — 168.  Spese  di  vettura  e spese  acces- 
sorie.— Nei  principi i della  legislazione  romana, 
il  vetturale  aveva  sulla  cosa  trasportata  un’ipo- 
teca che  primeggiava  le  ipoteche  anteriori  c 
che  procedeva  , secondo  taluni  , dalla  legge 
stessa,  mercè  la  quale  quella  ipoteca  sarebbe 
stata  stabilita,  e secondo  altri,  in  maggoi' 
numero,  dal  consenso  del  proprietario  , o da 
una  convenzione  tra  il  proprietario  e il  vet- 
turale, convenzione  o consenso  che  la  legge 
avrebbe  sanzionalo,  dichiarando  l’ipoteca  pri- 
vilegiala (5).  Il  nostro  articolo  consacra  la 
stessa  idea,  la  quale  del  resto  si  era  ammessa 
dall'antica  giurisprudenza  francese  (6)  allogando 
fra  crediti  privilegiati  « le  spese  di  vettura  e 
le  spese  accessorie  sul'a  cosa  trasportata.  * 
Eppoiù  , in  pria*il  privilegio  In  per  oggetto 
non  solo  di  garentire  le  spese  di  vettura,  ma 
anche  le  spese  accessori"  , vale  a dire  tutto 
Ciò  che  il  vetturale  hi  sborsate  p *r  la  cosa; 
p.  es.  per  le  riparazioni  in  caso  di  avaria  , 
pei  dritti  di  dogana,  balzelli  ed  altri  simili. — 
In  seguilo  il  privilegio  è accordato  ai  vettu- 
rale, vale  a dire  a colui  che  trasporta  la  cosa, 
vuoi  per  terra,  vuoi  per  acqua,  chò  la  legge 
non  fa  alcuna  distinzione  , ma  non  è accor- 
dato che  a lui,  e la  Corte  di  Nimes  ha  giu- 
dicato con  una  perfetta  esattezza,  che  colui 
il  quale  ha  locato  ad  un  vetturale  per  acqua 
il  suo  lavoro  ed  i suoi  cavalli  per  trasporto 
di  un  battello  carico  di  mercanzie,  non  ha  pri- 
vilegio sulle  mercanzie  trasportalo  pel  paga- 
mento del  suo  salario  e per  r.m-to  dei  ca- 
vali' (7).  — Da  ultimo,  il  privilegio  grava  la 
co»a  stessa  , il  cui  trasporto  è stalo  «Ili  lato 
al  vetturali  :iua  la  cosa  non  è gravata  che  tino 
alla  concorrenza  delio  spese  di  vettura  e delle 
sp  ese  accessorie  occasionate  dal  proprio  tra- 
sporlo, e non  rispondono  in  modo  alcuno  del 
Cl «dito  dovuto  al  vetturale  per  precedenti 
viegtp(8).Su  di  ciò  a dir  vero  non  v’è  difficoltà. 

109  Ma  un  ultimo  punto  è al  contrario 
gravemente  controvertilo,  si  è che  quello  di 
sapere  s**  il  privilegio  del  vetturale  è subor- 
dinato al  fatto  del  possesso,  come  quello  del 
locatore,  del  creditore  detentore  del  pegno  , 

(3)  Vedi  t 6,  $ 2,  ir  q-'i  pi r.  in  pigi i.— Vedi  pure 
Val  ile  \U‘  71). 

Iti;  ' el.  Poihicr  {Proc.  eie.,  n“  486). 

7)  Nraes.  12  agosto  1812. 

-S)  \cd.  Roueu  5 giugno  1817  (Do..,  49,  2,  273), 
c Rig  18  maggio  1831  i Dev- % 31,  l.  220).—  t.onf. 
Tioplong  (u  2U7Wj>.— Ycd  nonrcrianto  R g- 1^  Insilo 
18  Iti. 
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drll'alborpatorc.  c se  Como  costoro  il  volio- 
rale ò privalo  del  suo  privilegio,  allorché  spo- 
gliasi volontariamente  della  cosa  da  lui  traspor- 
tata , consegnandola  al  destinatario.  A tal 
riguardo  taluni  autori,  la  cui  op  ninne  è ben 
grave,  si  pinnunziano  per  la  in puliva, essi  pen- 
sano che  il  privilegio  sussiste  dopo  lo  spos- 
sessanicnto  ed  accordano  al  vclUii  ale  elle  si  è 
spogliato  mi  termine  per  presentarsi  di  bel 
nuovo  al  luogo  in  cui  le  mere an rie  sono  state 
depositate  c reclamare  il  pagamento  delle  spese 
di  veti nrn9  come  creditore  privilegialo,  si  ter- 
mini del  nostro  articolo  (I).  La  Corte  di  Pa- 
rigi si  è pronunziala  altresì  in  questo  senso  *2). 
K considerazioni  di  fatto  ben  polenti,  il  con- 
lessiamo,  avrebbero  pollilo  determinare  il  le- 
gislatore a decidere  cosi.  Il  Pardessus  ba  be- 
nissimo detto,  e dopo  di  lui  il  Troplong,  che 
non  si  può  esigere  dal  vetturale  , che  re- 
clami al  momento  il  suo  pagamento  e col- 
pii lo  di  decadenza,  perchè  avesse  omesso  di 
reclamarlo;  chi*  le  convenienze  impongono  ta- 
luni riguardi;  clic  le  circostanze  richieggono 
qualche  dilazione,  c clic  la  necessità  delle  ve- 
rifiche non  permette  die  lo  si  paghi  al  mo- 
mento. Q leste  con*  delazioni  ammesse  come 
dicìaivc  si  son  t indotte  in  disposizioni  liginla- 
ti Vi*  in  taluni  Codici  stranieri;  cosi,  il  Codice 
Sardo  nel  suo  art.  2157  e poi  la  legge  belga 
ilei  16  die.  18T>1  nel  suo  art.  20  esprimono 
clic  « le  spese  di  voltura  c le  spese  accesso- 
rie sono  privilegiate  sulla  cosa  trasportala  , 
mentre  il  veli  tirale  ne  è investito  e per  le  venti- 
quatte*  oro  che  seguiranno  la  consegna  ulpropiie- 
tario  o al  destinatario , purché  costoro  no  ab- 
biano conservato  il  possesso  (3). 

Ma  il  nostro  articolo  nulla  dice  di  simile  ; 
non  esprime  a dir  vero  che  il  vetturale  deb- 
bYssoro  investito  della  cosa, perché  possa  eser- 
citare il  suo  privilegio,  ma  le  regole  generali 
menano  necessariamente  alla  perdita  o alla 
estinzione  del  privilegio  pel  fatto  dello  spos- 
sessamento.  Altrimenti  non  è in  falli  del  ere- 
dito del  volturalo  che  di  quello  dell’alberga- 
tore, esso  si  rannoda  all’idea  di  tacilo  pegno, 
come  per  altro  riconosce  lo  stesso  Troplong 
nel  suo  Coincidano  sul  Pegno  (4).  Or  secon- 
do la  regola  ordinaria  in  materia  di  pegno  , 
il  creditore  detentorc  di  esso  non  conserva 
il  suo  privilegio  che  niantenedosi  in  possesso. 
È lo  si»  sso  dell'albergatore,  rispetto  al  quale 
il  nostro  articolo  non  parla  neppure  della  ne- 
cessità del  possesso  e che  nonpertanto  , per 

(1)  Ved.  Pardessus  (t.  IV.  n"  4205)  c Duranion  (t. 
MX.  n 154),  Troplong  ( n°  207),  Mourlon  in0  144), 
Taullcr  (i.  Vii,  p.  159). 

(2)  Ved.  Parigi  2 ag.  1809. 

13)  Ved.U  codi  leg.del  Ddcbcquc  (p.  103, 115  e 110). 

iti  Troplong  (Pegno,  n.  43). 

(5)  Ved.  Tarrllilc  Kci»eriorio  del  Merlin  v.  Prlv. 
sei  1,  § 4),  Dclviucourt,  i.  in,  p.  115,  nota  3;  Per- 


confessione  di  lutti  gli  autori,  è decaduto  dal 
suo  privilegio  , allorché  spogliasi-  volontaria- 
mento  della  cosa  gravata. (ìli  è dunque  ragio- 
nevole di  pensare  elio  la  regola  debbe  agire  al 
modo  stesso  rispetto  al  vetturale;  tale  è rav- 
viso che  prevale  in  dotti  ina  (5)  c in  giurispru- 
denza (6), e questo  avviso  pare  ben  conforme 
olla  probabili*  intenzione  del  legislatore;  cliè 
sYgli  avesse  inteso  accordarci!  privilegio  al  vet- 
luralc, anche  dopo  lo  spossessamelo, non  avreb- 
be mancalo  di  fissare  un  tc.  mine  durante  il  qua- 
le il  privilegio  potrcbhes»  esercitare,  come  han 
Litio  le  legislazioni  straniere,  di  clic  parlammo 
poennzi,  e come  ha  fallo  la  nostra  stessa  le- 
gislazione, organizzando  il  privilegio  del  capi- 
tano sul  nolo,  allorebi  ha  detto  che  il  capi- 
tano ò preferito  pel  suo  nolo  sulle  mercanzie 
di  suo  carico  per  quindici  giorni  dalla  come- 
gna,  se  non  sono  passate  in  mani  terze  (ved. 
supra  11.  101). 

Nonpertanto  il  ripetiamo,  si  ò questo  un 
dritto  rigoroso  e per  questo  stesso  motivo  è 
uopo  badare  nell1 2 * * 5  applicazione  e non  consi- 
derare il  privilegi  dei  volturale  come  dilTìni- 
tiva mente  estinto  elio  nel  caso  in  cui  lo  spos- 
sessamelo è completo  e rea*c.  In  tal  senso 
non  si  può  clic  approvare  un  arresto  della 
Collodi  Cassazione,  dal  quale  risulta  che  la 
mercanzia  può  considerarsi  come  non  avendo 
cessato  di  restare  in  possesso  del  vetturale, 
allorché  trattandosi  , p.  es.  di  legname  tra- 
sportato per  acqua  0 accatastalo  m i porti», 
vira  riconosciuto  che  questo  porlo  è un  commi 
deposito  in  cui  è conservala  l i mercanzia  (7), 
È di  fermo  in  questo  caso  ed  altri  analoghi, 
|.i  merce  è là  a disposizione  di  tulli  e per 
conseguenza  noli  solo  a disposizione  del  pro- 
prietario per  la  messa  in  vendita,  ma  ancora 
a disposizione  del  vetturale  per  l’esercizio  del 
suo  privilegio. 

XIV. — (70.  Privilegio  sulle  cauzioni  di 
taluni  funzionarti  pubblici.  In  tutte  le  epoche 
e per  cosi  dire  in  tulli  gli  Stali,  il  legislatore 
ba  sentito  la  m cessila  di  premunire  i parti- 
colari c lo  stesso  Tesoro  pubblico  contro  gli 
abusi  e le  infedeltà  dei  contabili  e di  taluni 
funzionari  » pubblici  nell’esercizio  delle  loro 
funzioni.  Di  qui  la  cauzione,  il  cui  versamento 
è richiesto  a questi  funzionarli  come  una  con- 
dizione necessaria  e preventiva  alla  immessione 
iu  possesso  delle  loro  funzioni.  1 contabili  che 
sono  soggetti  a questa  legge,  li  abbiam  già  in- 
dicati nel  nostro  coineuUrio  all*  art.  2028,  0 

all.  ari.  2102.  § 6.  n.  1;  Dallo*.  toc.  eli.,  n.  21;  Za- 
clmriae,  t.  II.  j>.  114;  Vatattc,  n.  73;  e Mass  è.  t Vi, 
11  477  , in  cui  ritratta  l opinione  da  lui  prcccdcaic- 
mcnlc  emessi  in  conine  io  censo. 

(di  Hcq.  13  aprilo  1810;  Bonen.  25  marzo  1841. 

(7)  Vop.  l’arresto  del  13 apri1#  tSW  citato  alla  nota 
precedente. 
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sappiamo  essere  tutti  coloro  che.  operando 
incassi  ed  effettuando  pagamenti,  hanno  l'am- 
ministrazione dei  danari  del  Tesoro,  [veti.  tu* 
prò,  p.  39).  In  quanto  agli  altri  funzionarli 
suiio  in  ispccic  gli  avvocati  alla  Corto  di  Cas- 
sazione, i notar!,  i patrocinatori,  i cancellieri 
gli  uscieri,  i commessarii  agl’incanti  ecc. 

Ma  non  bastata  esigerne  la  cauzione,  era 
mestieri  affettarne  il  montare  in  modo  speciale 
alla  protezione  degl’interessi,  che  In  istituzio- 
ne stessa  della  cauzione  aveva  avuto  in  mira 
di  rassicurare.  Così  ha  fatto  il  legislatore;  è 
di  fermo  il  nostro  articolo,  confermando  per 
altro  in  ciò  una  disposizione  preesistente  nelle 
leggi  particolari  (\.  21  ventoso,  anno  7,  arti- 
colo 8,  e I.  25  ventoso,  anno  11,  art.  33)  e 
generalizzandola,  compie  la  serie  dei  privilegi 
speciali  su  taluni  mobili  dicendo  che  « » cre- 
diti risultanti  da  abusi  e prevaricazioni  com- 
messe dai  pubblici  funzionarli  nell’esercizio 
delle  loro  funzioni  son  privilegiati  sul  capitale 
della  cauzione  è sugl'interessi  clic  possono  es- 
serne dovuti».  Odi  la  legge  ha  precipuamente 
in  mira  la  cauzione  dei  funzionarli  e di  gli 
uffizioli  pubblici  diversi  dai  contabili.  Ma  ciò 
non  vuoi  dire  che  le  cauzioni  dei  contabili  sono 
liberale  dal  privilegio  del  Tesoro;  tutto  al 
contrario,  la  legge  speciale  del  5 settembre 
1807,  che  abbiamo  spiegata  nel  nostro  conten- 
tano dollari.  2098  colpisce  altresì  il  capitale 
della  cauzione  che  sottopone  al  privilegio  del 
Tesoro  pubblico  (art .3); di  tal  clic  il  tesoro  ò 
premun  to  contro  gli  abusi  e le  malversazioni 
che  i suoi  preposti  potessero  commettere  nel- 
la loro  gestione  mercè  un  privilegio  che  af- 
fetta : 1°  tulli  i beni  mobili  del  contabile  ; 
2°  gl'immobili  acquistati  a titolo  oneroso  dopo 
la  sua  nomina,  vuoi  da  lui,  vuoi  da  sua  mo- 
glie anche  separata  di  beni;  3°  il  capitale  della 
sua  cauzione.  P.  11  non  dobbiamo  insistere  su 
quest'ultimo  punto,  dopo  le  osservazioni  di 
sopra  presentate,  n.  40  c segg.*  e passiamo 
all’oggetto  speciale  del  nostro  articolo. 

171.  Il  eredito  eh  esso  ga rei i lisce  è,  corno 
esso  stesso  esprime , quello  risultante  da 
abusi  e prevaricazioni  commesse  dai  funzio- 
nari pubblici  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  , 
o per  servirci  delle  espressioni  consacrato 
clairusn.il  credito  ga  reni  ilo  è quello  chi-  risulta 
da  un  fatto  divarica.  Nei  primi  tempi  la  dif- 
ficoltà consisteva  a disccmerc  ciò  che  costi- 
tuisce un  fatto  di  carica  che  da  origine  ad  un 
credilo  privilegiato,  da  lult'altro  fatto  da  cui 
risultasse  un  credito  semplicemente  chiro- 
grufarlo.  Ma  questa  difficoltà  oggi  più  nou  vi 

0)  V.  Parisi,  I l mag.  1852  e I marzo  lft>i;Roncn, 
15  folli)  1858  ; Tulus  i,  15  mas».  181»;  tteq  . H 
marzo  1819;  Dou.it,  20  magg-  18  MJ;  Niin«;-.  15  fetali. 
1831,  Ruurgcs.  0 rcagg.  1*31:  Parigi,  Il  marzo  1852; 
Lione,  20  apr.  1852;  Parigi,  la  iwv.  1853,  Cass. , 18 


è.  o l’idea  che  è nettamento  emessa  dalla  giu- 
risprudenza a tal  riguardo  si  è che  per  fatti 
di  carica  che  danno  luogo  al  privilegio,  ìnhui- 
dolisi  sol  quelli  che  rientrano  iiellYsotcìZio  le- 
gale e forzoso  dolio’ funzioni  o del  ministeri» 
ib  i funzionarli  pubblici  o dell’ulTì/ial  ministe- 
riale, c che  nel  fiuto  mn  ovvi  fatto  oneroso, 
per  quanto  possa  essere  pregiudizievole,  dac- 
ché risulti  da  una  volontaria  fiducia  accor- 
data all’ulfìziale  pubblico  o ministeriale  (I). 

Del  resto  lo  Stalo,  considerato  come  Sta- 
lo. non  ha  alcun  interesso  allo  stabilimento 
della  cauzione  fornita  digli  uffizio  li  pubblici 
di  cui  qui  trattasi,  c sotto  tal  rapporto  questa 
cauzione  differisce  da  quella  dei  contabili,  di 
cui  testò  parlammo;  vale  a dire  elio  lo  Stato 
non  l)u,  in  massima,  privilegio  su  tale  cau- 
zione. Nonpertanto,  se  fossevi  stalo  ricorso, 
come  parte  privata  al  ministero  o alle  funzio- 
ni di  uflìziuli  pubblici  o ministeriali  di  che  par- 
baino,  non  sarebbe  in  minor  buona  condizio- 
ne degli  stessi  semplici  particolari,  e d credito 
che  potrebbe  risultare  in  suo  favore  dal  fatto 
deli’  ullìziale  pubblico  o ministeriale  sarebbe 
privilegialo,  in  quanto  il  fatto  costituisse  un 
fatto  oneroso  o di  carica. 

Circa  le  condanne  che  la  regia  potesse  ot- 
tenere contro  nn  uffiziolo  pubblico  o ministe- 
riale ed  alle  ammende  che  avesse  fatto  pro- 
nunziare contro  di  costoro,  il  credito  ne  è 
anche  privilegiato,  ai  termini  della  legge  del 
25  ventoso,  anno  11°,  il  cui  art.  33  affetta  la 
cauzione  dei  notai  specialmente  alla  gnreuzu 
delle  condanne , che  possono  pronunziarsi  con- 
tro di  essi  per  l’esercizio  delle  loro  funzioni. 
La  generalità  della  parola  condanna  non  per-' 
mette  distinguere,  almeno  in  quanto  ai  notai, 
fra  quelle  che  pronunziano  un’ammenda  a prò 
del  b’.sco  e quelle  che  son  pronunziate  pt?r 
fatti  onerosi,  f.  sotto  tal  rapporto  il  privilegio 
di  cui  qui  trattasi  differisce  da  quello  che  ò 
stalo  stabilito  dalla  legge  speciale  del  5 set- 
tembre 1807  pel  ricupero  delle  spese  giudi- 
ziarie in  materia  criminale,  vcd.  supra  n.  45. 
Nonpertanto  il  diritto  dei  creditori  per  fatti 
onerosi  affolla  il  capitale  della  cauzione  ii> 
modo  talmente  assoluto, che  la  regia  non  può 
nuocere  all'esercizio  di  mi  tal  dritto,  e che  so 
essa  è privilegiata  pel  reo  pero  dellammenda 
sulla  cauzione,  nou  lo  è che  in  seconda  linea  u 
viene  sol  quando  som  soddisfatti  i creditori  per 
fatto  oneroso  (*2). 

172.  Il  privilegio  aff  ila  non  già  la  carica 
stessa  (3i.nu  il  capitale  tifila  cauziono  e grin- 
te ressi  che  possono  esserne  dovuti;  affetta  la 

gemi.  IX .»  (Dcv..  5».  I.  198.  o 200). 

(i)  V Cns  , 7 niagg  1810;  Paridi, il  gemi.  185"-  • 
Yeti  pure  Lu.suau  U)o  Of.,  lita.  1,  c i,  u.  83ì, 

Doge  nello  Ipot  , c.  15). 

(5)  Hcq  , 39  marzo  1831. 
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cauzione  por  dir  cn-1  in  modo  istantaneo, nel 
«i.'nso  c III-  il  creditore  il  quale  Ila  ollemilo  del- 
le condanne  contro  un  funzionario  pubblico 
può  sequestrare  e farsi  consegnare  i danari 
die  formano  la  cauzione,  senza  che  i tribunali 
possano  ritardare  il  versamento  nelle  mani  del 
creditore  sequestrante  M ),  sin  dopo  l'avveni- 
inont  o della  morte  o d-1  la  dimissione  del  fun- 
zionar io.  il  privilegio  alleila  altresì  la  cauzione 
in  modo  completo,  nel  senso  che  dilli  i fondi 
che  la  costituiscono  nc  rimangono  gravati. 
Anzi  la  Corte  Suprema  ha  deciso  che  le  som- 
me versate  al  Tesoro  da’  un  percettore  di  con- 
tribuzioni dirette  che  esercitava  ad  un  tempo 
Ju  funzioni  di  cassiere  municipale  di  un  comu- 
ne, per  garenzia  della  sua  duplice  gestione, 
non  costituiscono  che  unica  cauzione  la  cui  to- 
talità, in  caso  di  deficit  nella  cassa  municipale, 
è affetta  con  privilegio  al  credito  del  comune, 
in  forza  dell  ultima  disposizione  del  nostro  ar- 
ticolo (2). 

173.  Questo  privilegio  che  la  sola  qualità 
del  credito  fa  acquistare,  si  conserva  mercè 
molliplici  cautele,  indicate  negli  articoli  2,  5, 
e 6 della  legge  del  25  nevoso,  anno  13°,  sulle 
misure  relative  al  rimborso  delle  cauzioni,  e 
noi  vi  rimandiamo  il  leltore. 

174.  Indipendentemente  dal  privilegio  di  cui 
•ir  ora  abbiati)  parlato,  àvvene  un  altro  il  qua- 
le grava  la  cauzione  degli  ufliziali  pubblici  o 
ministeriali  in  favore  dei  locatori  di  capitali. 
Al  tempo  della  redazione  del  nostro  articolo 
già  propnnevasi  di  affettare  le  cauzioni  a que- 
sito secondo  privilegio:  la  proposizione  fu  al- 
lora messa  da  banda,  tra  gli  altri  motivi,  per- 
chè se  la  disposizione  venisse  inserita  m-l  Co- 
dice Napoleone,  diverrebbe  una  regola  assolu- 
ta ed  impaccerebbc  le  operazioni  della  Cassa 
«li  ammortizzazione,  la  quale  non  aveva  oOicina 
di  opposizione  (3/.  Ma  si  convenne  che.  la  pro- 
posizione verrebbe  ripresale  di  fatto  lo  è stato 
»J  occasione  della  precitata  legge  del  25  ne- 
voso, anno  13,  il  cui  arlicolo  1,  dopo  aver 
confermato  l'afTezione  clic  forma  obbietto  del 
nostro  articolo,  soggiunge  che  le  cauzioni  sono 
affette  « per  secondo  privilegio  al  rimborso  dei 
fondi  che  si  fossero  prestali  ai  titolari  per  tutta 
o parli-  della  loro  cauzione  e sussidiariamente 
al  pagamento,  nell'ordine  consueto,  dei  credili 
particolari  che  fossero  esigibili  contro  di  es- 
si >.  Il  motivo  e la  destinazione  di  questi  im- 
pronti dovevano  collocare  coloro  che  li  faceva- 
no in  una  classe  particolare. « Coloro  che  danno 
danaro  ad  impronto  affettano  la  loro  proprietà 
evidentemente  alla  garcntia  della  gestione  del 
loro  debitore, come  esprimeva  la  esposizione  dei 
molivi  della  legge:  essi  non  vogliono  rispondete 

(il  Casa.,  A febb.  1322  — tour.  Duranton  ( t.  XIX 

n.  tasi. 

(")  Ree  5 dee.  1813,  (Dalku,  4»,  1,  63). 


clic  della  moralità  di  questa  gestione;  la  natura 
del  loro  contralto  li  distingue  dai  creditori  or- 
dinarli: la  legge  deve  dunque  stabilire  una  di- 
stinzione tra  il  loro  dritto  speciale  e il  drillo 
connine  degli  altri  creditori  ».  In  seguito  nel 
1812  si  è voluto  sopprimere  questo  privilegio 
diseeond'ordinc.dal  perchè. si  diceva, ne  sareb- 
bero risultate  delle  eoinplicazioni  e degli  a- 
busi, del  pari  che  l’affievnlinieiilo  delle  garan- 
zie della  solvibilità  personale  del  titolare  mer- 
cè le  sostituzioni  di  particolari  prestatori.  E- 
ravi  in  questo  senso  un  arlicolo  nel  progetto 
della  legge  dei  conti  nel  1840,  ma  la  commis- 
sione della  Camera  non  riguardò  gl'impacci  al- 
i-gali,come  (ali  da  necessitare  in  modo  asso- 
luto ed  urgente  l'abrogazione  in  tal  punto  del- 
la legge  del  25  nevoso,  anno  13,  e dei  decreti 
che  ne  sono  stati  la  conseguenza.  L articolo 
fu  dunque  soppresso  dal  progni  >,  ed  il  privi- 
legio ili  secondo  ordine  fu  mantenuto  nella  le- 
gislazione. Non  dobbiamo  più  insistere  sulle 
particolari  difficoltà  che  si  rannodano  a siffatta 
materia,  ci  basta  l'aver  indicato. sotto  il  punto 
di  vista  del  nostro  subbietto,  che  questo  privi- 
legio non  viene  che  in  sec.  nd'ordiue  sulla  cau- 
zione e di  soggiungere  che  le  giustiGchc  a 
farsi  per  provare  il  prestilo  sono  regolale,  ol- 
tre della  precitata  legge,  dai  decreti  del  28  a- 
gosto  1808  e 22  dicembre  1812,  ai  quali  ri- 
mandiamo il  letture. 

§ 3.  Della  classifica  del  privilegi 
sul  multili. 

tona  [1966].  Fra  I creditori  privilegiali 
In  preferenza  vien  regolata  secondo  le  di- 
verse qualità  dei  privilegi  (a)  . 

toti7  [1967].  I creditori  privilegiati  che 
sono  nel  medesimo  grado,  sono  pagati  in 
proporzione  eguale  (b). 
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iir.icoli  so. io  relativi  a q est’  uni  .«o  obbietta  ; 
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(5)  V.  » enei.  fi.  XV,  p.  SMy. 

(a  li;  Niuua  divergenza  ó fra  questi  articoli. 
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tal  caso  è regalato  dalla  legge  stessa  Rinvio  al- 
Tari  2101  - Moii|iertajiio  qucn'urdlnc  6 -uuo 
iDortlflcaio  In  taluni  |>unil  da  varie  leggi  spc* 
dall,  le  quali  anno  stallino  privilegi  generali 
su-  nubili  In  favore  del  Tesoro  pubblico  — In 
che  consistono  le  modifiche. — lassiflca  d-i  pri- 
vilegi generali  giusta  l'art.  4WI  c queste  leggi 
speciali  combinate 

ni  Clasaidra , nel  caso  di  concorso  trai  privilegi 
sulla  getieraUlà  dei  mobili  e l privilegi  su  ta- 
luni mobili  la  legge  non  n&sa  l'ordine  in  tal 
caso;  ma  la  regola  dell'  artico'o  2006  determi- 
na la  preferenza  In  favore  dei  privilegi  sulla 
generalità  dei  mobili  — Controre  sia  — Del  re- 
►to  i i rlviicgl  generali  delrfiono  esercitarsi  con 
preferenza  sul  mobili  liberi  . In  modo  che  U 
peso  ricada  sul  crcdiiori  clilrografai  ii  piuttosto 
che  sui  credilo  I Investili  di  un  privilegio  spe- 
ciale — lell-  spese  giudiziarie,  in  quale  mi- 
sura primeggiano  1 privilegi  speciali  . applica- 
zione ..Ile  spese  di  suggelli  c di  inventario. 

IV.  OasaiOca  del  privilegi  su  taluni  mo  Ili.  allorché 

sono  in  concorso  ira  loro  — L'ordine  è rego- 
lalo « ceca  onalmcnte  dalla  leg  e in  laluol  casi 
particolari.  Ksamc  di  questi  rasi  e sviluppi-  — 
Applicazione  della  regola  fermata  dall  artico 
lo  *W6  al  caso  di  concorsi  diversi  da  quelli 
preveduti  dal  legislatore. 

V.  1-cl  caso  in  cui  frai  privilegi  In  concorso,  se  nc 

trovino  molti  ai  quali  debbesi  applicare  lo 
stesso  rango — Applicazione  de' I articolo  H*97. 
in  qual  senso  è uopo  intenderò  Ut  regola  Svi- 
luppi. 

I. — 175.  Questi  articoli,  di  cui  abbiamo 
rìscrbalo  il  comentario  (ved.  i».  27).  danno  a- 
dilo  ad  un  novello  ordine  d'idee.  Fin  qui  cj 
siamo  limitati  alla  determinazione  dei  erettiti 
privilegiati,  vuoi  sulla  generalità  dei  mobili, 
vuoi  su  taluni  mobili  specialmente,  il  che  non 
è che  uno  dei  due  clementi  uecessnrii , uno 
«lei  due  lati  della  materia  dei  privilegi.  Ecco 
rKe  di  ani  principio  al  secondo,  il  quale  è la 
fissazione  dell’  ordine,  in  cui  debbono  essere 
collocati  i cnditi  privilegiati  nelle  distribu- 
zioiii  in  cui  vengono  in  concorso.  E qui,  no 
fiamolo  dal  bel  principio  , il  procedimento 
della  legno  ed  il  sistema  di  essa  differiscono 
essenzialmente  dalla  regola  assoluta,  la  quale 
ha  dominato  finora.  Nella  determinazione  dei 
credili  privilegiati,  tutto  è di  dritto  stretto  c 
rigoroso  , f ahbiam  detto  ad  ogni  passo  nel 
comentario  degli  articoli  che  precedono  : i 
crediti  privilegiati  sono  quelli  ai  quali  la 
leggo  stessa  rannoda  un  privilegio:  qualunque 
credito  , per  quanto  favorevole  lo  si  possa 
supporre,  sarà  semplicemente  cbirografario , 
se  non  è compreso  nella  enumerazione  che 
il  legislatore  ha  data  dei  erediti  privilegiati  ; 
epperò  la  legge  ha  detto  tutto  in  questa  parte 
del  suo  subbicilo  , tutto  ciò  clic  ba  voluto 
dire  , e la  interpetrazione  nulla  può  aggiun- 
gere a quanto  essa  Ita  detto.  Al  contrario 
nella  classifica  dei  privilegi,  alla  quale  siamo 
ora  giunti,  la  legge,  salvo  talune  classifiche 
particolari  gà  da  noi  indicale,  (ved.  u.  04 
(l)  v.  valcuo  <n.  lofi),  Dall,  ioc-  CI.,  sez.  3,  os- 
scrvaz  prcliinin.  sull  art  1. 

pi)  Ved.  gli  ari.  21,32,23  a 26,  Coni.  Icg.d  1 Dirle* 


e Ut)  e di  cui  bentosto  parleremo  con  mag- 
giore sviluppo  (ved.  n.  180  e segg.),  si  li- 
mita a fermare  il  principio  consacrato  dai 
nostri  articoli,  cioè  die,  trai  crediti  privile- 
giati, il  rango  o la  preferenza  è determinata 
dalla  qualità  o dalla  causa  del  credilo,  e con 
ciò  lascia  lutto  o presso  che  tutto  al  dominio 
della  valutazione. 

Taluni  autori  rimproverano  alla  legge  di 
non  avere  in  questo  punto  adempito  al  suo 
mandato.  Qual  è,  dicono  essi,  il  grado  di  fa- 
vore meritato  da  ciascuno  di  i credili  priwle- 
giali?  Come  effettuare  un  simile  regolamento, 
se  nou  per  via  di  disposizione  legislativa  ? Ab- 
bandonarne la  cura  alla  pratica o anche  ad  una 
mlerpet razione  p ilo  meno  abile  di  sparsi  testi, 
non  è forse  lo  stesso  che  porre  gl  interessi 
dei  creditori  in  balia  dell'  arbitrio  delle  opi- 
nioni e fora’ anco  delle  personali  inri  illazioni 
del  giureconsulto  o del  magistrato?  era  dun- 
que mestieri  che  il  legislatore  si  spiegassi) 
su  tal  punto  in  modo  completo,  ed  egli  non 
ba  adempito  clic  a metà  d suo  niindato,  al- 
lorché dopo  aver  enumerato  limila  lamenti)  i 
creditori  privilegiali,  ha  lasc  alo  all'  interpe- 
trazione  la  cura  di  regolare  la  classifica  dei 
crediti  privilegiati,  vale  a dire  di  raggiungere 
il  secondo  scopo, non  meno  essenziale  de)  pri- 
mo, che  deve  proporsi  qualunque  buona  legge 
sulla  materia  dei  privilegi  (1).  Queste  idre  del 
resto  han  dominato  e prevaluto  nel  Belgio 
nella  discussione  della  legge  che  ha  modifi- 
cato il  regime  ipotecario  di  quel  paese;  rppcrò 
vedesi  che  questa  leggo  del  16  die.  1851  con- 
sacra una  porzione  d«  Ha  sezione  dei  privilegi 
sui  mobili  (il  § 31)  <if  rango  dei  privilegi  mo- 
biliari in  coso  di  concorso  tra  loro  (2).  — Al- 
tri autori  al  contrario  hanno  approvato  la  leg- 
ge per  la  sua  riserva,  han  prosalo  che  il  grado 
di  favore  che  si  rannoda  alla  causa  dei  pri- 
vilegi è variabile  secondo  le  specie  e le  diffe- 
renti posizioni  dei  creditori  , che  quel  tale 
credilo  che  in  un  caso  ne  primeggia  un  al- 
tro, è a sua  volta  primeggialo  da  questo  nel 
tal  altro  concorso  di  circostanze  che  può  pre- 
sentarsi. Ed  bau  concbiuso  che  il  legislatore 
aveva  potuto  dispensarsi  dall’entrare  nel  det- 
taglio di  tutte  queste  combinazioni  d’mleresse 
che  il  più  delle  volte  non  sono  che  il  puro 
«fletto  del  caso  (3),  e che  anzi  egli  aveva  agito 
con  prudenza  lasciando  questa  cura  all'iuier- 
petrazione,  io  quanto  che  1‘  errore,  si  facile 
nelle  valutazioni  di  siffatta  natura,  è isolato 
e passeggierò,  allorché  emana  daJla  inlcipelra- 
rione  del  giudice,  e non  ha  quindi  le  gravi 
conseguenze  ch’esso  produce  , allorquando  è 
nella  legge  , la  quale  dispone  in  modo  gene- 
rate o permanente, 
becmie  (p.  116  c sessi.  , 

l*J  V.  Gre  icr  (Ull4K-  2J4)  c Tropoug  («.»). 
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In  quanto  a noi,  ci  sembra  elio  il  sistema 
della  logge  trova  la  sua  più  perfetta  giustifi- 
cazione nello  stalo  attuai»*  della  dottrina  su  que-  s 
sta  quistionc  sì  ardua  d«  l concorso  tra  loro  dei 
crediti  privilegiati. Certamente,  quando  tutti  gli 
sforzi  dei  giureconsulti  non  bau  menato  che  ad 
una  constatata  impostibii  tà  di  venir  d’  accordo 
non  g'à  solo  sulla  soluzione  delle  difficoltà  di 
dettaglio  che  presenta  la  materia,  ma  ancora  su 
taluni  principe  suscettibili  almeno  da  servir  di 
guida, è difficile  non  riconoscere  che  le  circo- 
stanze qui  debbono  ad  ogni  passo  fornir  la  ra- 
gione decisiva  delle  cose, eJ  in  conseguenza  che 
salvi  taluni  punti  particolari  sui  quali  la  legge 
poteva  statuire, la  classifica  dei  privilegi  è una 
materia- che  il  legislatoie  non  doveva  regolare. 
Inastava  fermare  una  regola  generale  e lasciar- 
ne poi  l'applicazione  al  giudice  , salvo  a lui 
a tener  conto  delle  circostanze,  che, col  variar 
delle  specie,  debbono  modificare  le  soluzioni. 
Tal'è  la  regola  clic  ci  presentano  i nostri  ar- 
ticoli, allorché  ci  dicono  clic  il  rango  dei  pri- 
vilegi ù determinato  dalla  qualità  e dalla  causa 
del  credito  e che  quando  fra’  privilegi  che  ven- 
gono in  concorso,  ve  ne  ha  taluni  la  cui  causa 
ò uguale  o egualmente  favorevole,  i creditori 
investiti  di  questi  ultimi  privilegi  debbono  es- 
sere pagati  per  concorrenza. 

S. Italia  regola  è comune  ai  privilegi  ani 
mobili  ed  a quelli  sugl'immobili.  Nonpertanto 
noi  riserbiamo  le  applicazioni  di  cui  è suscet- 
tibile rispetto  ai  privilegi  sugl*  immobili  p*  l 
nostro  coment  ario  dell’art.  -103,  in  quanto 
al  presente  ci  occuperemo  limitatamente  dei 
privilegi  mob  liari,  vuoi  che  afTeltmo  la  gene- 
ralità dei  mobili,  vuoi  che  gravino  taluni  mo- 
bili specialmente. 

II. — 170.  Allorché  i privilegi  in  concorso 
tra  loro  si  ranno  Inno  tutti  a crediti  privile- 
giati sulla  generalità  dei, mobili  (a  sussidiaria- 
mente  sugl'immobili)  la  classifica  si  fa  senza 
alcuna  difficoltà.  La  |egg.*  stessa,  dcdoceitdo 
la  conseguenza  della  regola  fermata  nel  l'ar- 
ticolo 2000  determina,  secondo  il  favor  del 
credilo,  il  rango  che  debb’essere  assegnato  a 
ciascuno  di  quelli  che  enumera.  Forse  in  uu 
punto  s««lo  potrebbesi  censurare  f ordine  in 
essa  stalli  [ito  ; potrebbesi  dire  elio  sarebbe 
necessaria  una  posposizione  tra  il  privdegio 
per  fornitura  di  sussistenza  e quello  delle 
persone  di  servizio  pel  loro  salario,  e che  gli 
stessi  domestici  essendo  stati  nutriti  dai  for- 
nitori ed  avendo  partecipato  al  consumo  delle 
sussistenze,  ved.  sup ra,  n.  92,  sarebbe  stato 
equo  di  accordarla i fornitori  che  Vengono  in 
quinta  linea  il  quarto  rango  che  erasi  dato 
ai  domestici.  Nonpertanto,  rillctlcndovi  dap- 
presso si  vede,  che  la  causa  dei  domestici  è 
stala  giustamente  valutala  dalla  legge,  e che 
la  preferenza  ili  cui  sono  siali  l'obbietto  ri- 


spetto ai  fornitori  , si  fonda  sui  dati  più  e- 
satii  d'-U’equità.  Il  domestico  che  continua  a 
prestare  i suoi  servigi  al  padrone,  anche  col- 
pito nel  suo  patrimonio  , cede  ad  un  sen- 
timento di  umanità  , cui  la  legge  doveva 
incoraggiare.  Da  altra  banda  il  suo  credito  6 
necessariamente  poco  considerevole,  c di  raro, 
come  abbiamo  espresso  nel  nostro  cementa- 
no dell'alt.  2101,  egli  possiede  altro  che  il 
suo  salario  pei  bisogni  dilla  sua  vita.  Non 
era  dumpie  mestieri  esporlo  a perdere  que- 
sto salario  , facendolo  precedere  dai  fornito- 
ri, ai  quali  il  suo  modico  credilo  arrecherà 
piccini  torto,  ed  i quali  per  altro  non  avranno 
giammai  a liniere  come  lui  , a causa  della 
loro  stessa  posizione,  le  conseguenze  della  in- 
sufficienza del  pegno  e della  insolvibilità  del 
debitore.  La  classifica  dei  privilegi  generali, 
come  é stata  regolala  daffari.  2101,  non  può 
che  essere  approvala. 

177.  Ma  questa  classifica  ft  stata  modificala. 
Le  leggi  speciali  alle  (piali  si  riferisce  l’arti- 
colo 2098  e di  cui  abbiam  presentato  il  ce- 
mentano nd  occasione  di  questo  articolo  (v. 
tupra , n.  28  e segg.)  , àu  creato  in  favore 
del  Tesoro  pubblico  dei  privilegi  generali  , 
molli  dei  quali  sono  intercalati  in  quelli  elio 
enumera  il  nostro  articolo  Questi  privilegi 
generali  sono  ; 1.  il  privilegio  della  dogana, 
organizzalo  dalla  legge  del  6-22  agosto  1791 
c 4 germinale,  anno  2,  ( supra , n.  30  e se- 
guenti); 2.  il  privilegio  della  regia  delle  con- 
tribuzioni indirette  stabilito  dal  decreto  del 
1.  germile,  anno  13,  e che  6 del  tutto  con- 
forme a quello  della  dogana  (supra,  n.  35  e 
segg.);  3.  li  privilegio  organizzato  dalla  leggo 
del  5 settembre  1807  in  favore  del  Tesoro 
pubblico  sui  beni  dei  contabili,  il  quale  fu 
poscia  estc>o.  giusta  lo  avviso  del  Consiglio 
di  Stato  del  25  febbraio  I8u8,  al  tesoro  della 
Corona  (ved.  supra  n.38  e -fi);  A.  il  privi- 
legio risultante  in  favore  del  Tesoro  da  una 
altra  leggo  in  data  di  questo  stesso  giorno, 
5 selt.  1897  per  le  spese  giudiziario  in  li- 
nea criminale  f^upra,  n.  43  e segg.)  , 5.  il 
privilegio  stabilito  dalla  legge  dei  12  nov. 
1808  in  favore  del  Tesoro  pel  ricupero  dello 
contribuzioni  dirette,  (supra,  n.  5U  e segg.); 
G.  da  ultimo  il  privilegio  risultatile  ancora 
in  favore  del  Tesoro  , dalla  legge  delle  Fi- 
nanze del  28  aprile  1810  per  dritti  ed  am- 
mende in  materia  di  bollo,  supra  u.  54.  Non 
pertanto  questi  privilegi  generali  sui  mobili 
non  modificano  lutti  I ordine  stabilito  dall'ar- 
ticolo 2101  trai  privilegi  dello  stesso  genere 
che  enumera.  Le  leggi  speciali  nelle  quali  at- 
tingono la  loro  origine  , c che  hanno  avuto 
cura  di  classifica  rii, non  alterano  quest’ordine 
In  favore:  1.  del  privilegio  pel  ricupero  delle 
contribuzioni  dirette  clic, giusta  i termini  della 
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Wgi*  di  12  nov.  1808,debbe«i  fieeilara  pria 
d'oitni  altro  . salvo  qui-llo  dello  spese  giudi* 
ziarie  (ved.  suprn,  n.  53)  ; 2.  del  privilegio 
per  drilli  cd  ammende  in  materia  di  bollo 
che  la  legge  del  1816  assimila  completa - 
menli»  al  precedente;  3.  e del  privilegio  della 
regia  delle  contribuzioni  indirette,  il  cui  cre- 
dilo, giusta  il  decreto  di  i 1.  perniile  , anno 
13,  è preferito  a tutti  gli  altri  , eccello  le 
spese  giudiziarie  . quelle  dello  contribuzioni 
dirette  c (pianto  è dovuto  per  sei  mesi  di  pigio- 
ni soltanto,  e salva  altresi  la  revindica  debi- 
tamente isti  mila  dai  propi  ietarii  delle  mer- 
canzie in  natura  che  sono  ancora  sotto  balla 
o corda  (sopra,  n.  35).  In  quanto  agli  altri 
privilegi  del  Tesoro,  essi  lasciano  sus.si>tere 
l’ordine  stabilito  dall'articolo  2101,  avendo  le 
leggi  speciali  che  li  stabiliscono  classificalo  , 
gli  uni,  corno  quello  della  dogana,  inimed  a- 
(amento  dopo  i privilegi  generali  enumerati  in 
questo  articolo,  c gli  all  ri  noi»  solo  dopo  i 
privilegi  generali  deli’arlirolo  2|0lf  ma  an- 
che dopo  tutti  i privilegi  speciali  dell'articolo 
2101  (supra,  n.  33,  11,43  e 46).  Noi  non 
vorremmo  sostenere  che  queste  disposizioni, 
segnalamento  nel  punto  m cui  a (Tv  II  ano  l'or- 
dine stabilito  doll  ari  2i0l,sienn  eque  sotto 
tulli  i rapporti.  E p.  es.  se  ammettiamo  clic 
In  ragione  di  Siato  debbe  fare  assolvere  la 
legge  del  12  nov.  1808  dall’avere  accordalo 
rango  al  privilegio  della  regia  delle  contribu- 
zioni dirette  immediatamente  dopo  le  spese 
giudiziarie  (supra  n.  53)  (I),  non  possiamo 
ammetterò  che  il  decreto  del  1.  germi  le,  anno 
13,  sia  stato  parimenti  ben  ispiralo,  quando  à 
accordato  al  credito  della  rog  a delle  contri- 
buzioni indirette  la  precedenza  sui  credili  del- 
fari.  2101,  d cui  privilegio  ha  la  sua  causa 
nella  necessità,  nel  rispetto  per  la  memoria  dei 
defunti,  nella  umanità,  in  un  sentimento  di 
protezione,  a dir  breve  nelle  considerazioni 
dell'ordine  piti  elevato  e per  -»ons  guenza  p»{| 
suscettibili  per  loro  natura  di  richi  imare  il  fa- 
vore della  legge  : pomprenderebbeti  a stento  , 
che  per  assimilazione  al  credito  della  dogana, 
il  quale  nonpertanto, nella  verità  delie  cose,  à 
maggior  drillo  a favore,  il  credito  della  regia 
delle  contribuzioni  indirette  fosse  stalo  collo- 
calo. eome  quest'ultimo,  dopo  i crediti  enu- 

(I)  Ved.  Grozio,  de  jure  bellis  ci  pteis  liti  I,  c. 
1.  n.  lì.  — No. incrinino  il  Troploog  cottura  la  s.essa 
leggi»  fu  questo  punii,  in  33). 

(2:  lasciamo  volontaria  rcnle  da  banda  i privilegi 
stabiliti  a favore  > et  Tesoro  pubbli  o dalle  due  lo^gi 
del  5 scitcmbre  1807  , percliò  sebbene  geirali  sui 
mobili  non  ouo  classili '■mi  come  abbiamo  «lotto  che 
dopo  1 prhllcgi  speciali  deU'art.  2102  ;ved.  pure  in- 
f a i).  imi). 

tS)  V.  Malcvilio  (art.  2102)  ; (Rop  di  Merlin  , v. 
prjvllcg.,  ‘cz  3,  § 1).  Favard  de  langadcRcp  v 
privile#  scz.  3).  Grcnier  (l.  II,  n.  Stìwj,  l'elv  n.  ourt 
(t  s.  p 132,  nota),  Tropiopg  (n.lij,  ChaurcaueCar 


morali  nHI’srt.  2101,  ma  in  fin  dei  conti  la 
l'*gm»  ha  stabilito  altrimenti  « come  qui  trat- 
tasi di  applicarla  e non  di  r farla,  i»  uopo  se- 
guirti" le  disposizioni.  Conciiiudi.iino  dunque 
che  dal  confronto  dell’uri.  2101  con  le  leggi 
speciali  or  ora  citai"  risulta  che  i erettiti  pri- 
vilegiati sullo  gcti'Tiihtà  dei  mobili  sono:  1 . le 
spese  giudiziarie,  2.  il  erodilo  dello  contribu- 
zioni dirette,  3.  i dritti  ed  ammende  in  mate- 
ria rii  bollo,  4.  il  credito  dello  contribuzioni 
indirette,  (salvo  preferenza  per  Ih  pigioni  di 
sei  mesi),  5.  lo  speso  funerarie,  f».  le  spese  di 
ultimi  malattia,  7.  i salarii  dello  persone  di 
servizio,  8 le  forniture  di  sussistenza,  c 9.  il 
credilo  d«*ll.i  dogana  (2).  Tale  è I ordine  stabi- 
lito dalla  legge;  o siccome  qui  U legge  ha 
fatto  tutto,  siccome  essa  ha  voluto  non  solo 
creare  il  privilegio,  ina  anche  assegnargli  il 
suo  rango,  gli  è aperto  che,  in  questo  primo 
raso  di  classifica,  in  cui  supponiamo  eh"  lutti 
i creditori  presenti  sono  prmlegati  sulla  ge- 
neralità dei  mobili. non  vi  sarà  possibile  con- 
fi.ito  : In  enumerazione  che  precede  riprodu- 
ce la  classifica,  tal  quale  risulta  dei  testi:  se 
ne  dovrà  dunque  seguir  lordine. 

IH.  — 178.  Or  supponiamo  eh?  dei  credi- 
tori di  tale  categoria  si  trovino  in  concorso 
con  altri  creditori,  il  cui  privilegio  ricade  sol  - 
tanto  su  taluni  mobili.  Come  si  farà  la  classi- 
fica Ira  loro?  Qui  la  leggi»  tace,  e nella  mate- 
ria dot  privilegi  non  v e forse  quislione  che 
abbia  dato  lungo  a maggiori  divergenze.  Tre 
sistemi  principali  sono  a fronte.  Il  primo  , 
pr (Mi (lendo  per  buse  la  causa  stessa  del  credito 
e il  testo  dell'art.  2105,  ferma  in  tesi  assoluta 
la  preemiticuza  dei  privilegi  generali  rispetto 
ai  privilegi  speciali  (3/,  il  secondo  parimenti 
a -«soluto,  ma  io  senso  inverso  accorda  la  prefe- 
renza ai  privilegi  speciali  sui  generali,  e fon- 
dasi altro)  sulla  causa  stessa  dei  privilegi  da 
una  banda  e dall'altra  su  taluni  testi,  segnata- 
mente gli  articoli  661  e 662  Cod.  di  proce- 
dura civ. , i quali  collocano  il  privilegio  del  lo- 
catore pria  del  privilegio  delle  spese  giudizia- 
rie, vale  a dire  un  privilegio  speciale  prima  di 
un  privilegio  generale,  ed  anche  quello  tra  i 
privilegi  generali  elio  primeggia  tutti  gli  al- 
tri (4),  il  terzo  da  ultimo  non  tenendo  conto 
della  generalità  nò  della  specialità  dei  privilegi 

rà  ( Qo  st  2175  c ?177  ).  E Jay  ( IUr.  cr  t.  , I.  1. 

P f?  . M -mici  . i.lbhl , t.  Vii,  pag.  Q — Vcd. 
pure  Ll'iogcs,  ir»  glu^.  1813;  Boueti.  12  mag.  1828. 
l’oiiJcra,  so  si  g.  1830,  ltoncn.  30  gius.  t'Si,  l.iuoa 
1G  gonn  18.2,  Bordeaux. , li  npr.  1853,  Cosi.  25  a- 
p Ile  1S  il. 

(4)  v.  pigoau  ( |.  II,  p 181  ) : o Pcrsil  (articolo 
2101.  Q.iist  t.  l.  p 3'J) , Palio*  'toc.  cit.  n.  10),  Va* 
Ielle  (itilo, — Tel.  pure  Parigi.  27  nov. 1814,  Lione 
27  m«rzo  1821,  Rg.,20ag.  18^1,  Lione.  11  dee  1823, 
Roucn  17  febb.  |K2-i,  Pa  Igi , *25  rebb.  1832,  Lione, 

1 ap-  1841,  Big.,  20  wirzo  181')  (Dal)oz,  49,  1,230- 
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li  prende  talli  insieme,  li  paragona  gli  uni  «gli 
«Uri,  e determina  il  rango  di  ciascuno  secondo 
il  grado  di  favore  che  si  rannoda  a ciascun 
credilo  (1).  Soli  questi,  stillimi  dello,  i Ire  fi 
sterni  principali;  ma  ve  ne  lian  altri  ancora,  c 
di  fermo  l'ultimo  si  smldivde all'infinito,  non 
accordandosi  i partigiani  di  esso  che  sul  prin- 
cipio e differendo  talmente  sulle  applicazioni, 
che  polrebhesi  dire  esistervi  tante  dottrine  di- 
verse, per  quante  sono  le  aulorilà  che  hanno 
accollilo  il  principio  che  lo  domina  per  punto 
di  partenza. K da  ultimo  abbiamo  la  dottiina  di 
coloro  che  ravvisano  in  cii  uno  quialiime  «li  folto 
piè  che  di  drillo  , una  qnistmiie  su  «li  cui  il  le- 
gislatore se  ne  fa  re  ti  he  rimesso  alla  valutazio- 
ne dei  tribunali  ed  avrebbe  loro  accordato  un 
potere  sovrano  per  decidere, sei  credili  dell'art. 
2101  sono  a causa  della  loro  qualità  piè  o meli 
favorevole  di  quelli  dell' art.  2102  fi). 

In  quanto  a noi  ciò  è una  vera  quistione  di 
drillo  e non  mica  una  quistione  di  fallo  e di 
semplice  valutazione.  La  pruova  ben  evidente 
si  riltroi a itegli  arresti  dell*  Corte  Suprema 
che  noi  citiamo  in  noia.  Allorché  nel  1819 
deferivasi  a quella  Corte  una  sentenza  la  q u ile 
areva  ratto  prevalere  un  privilegio  del  proprie- 
tario a causa  delle  pigioni  dovuto  (privilegio 
speciale)  su  quello  di  un  merroule  per  forni- 
ture di  sussistenza  (privilegio  generale)  la  Cor- 
te ben  rigettò  il  ricorso,  ni*  per  qnale  motivo? 
Perchè  i primi  giudici  avevano  forse  follo  uso 
di  un  potere  di  valutazione  innanzi  al  quale 
trovavasi  disarmata  la  Corte  Suprema?  Cerio 
die  no.  Si  fu  per  molivi  di  drillo,  per  consi- 
derazioni puramente  dottrinale,  e hem-liè  nel 
fondo  queste  considerazioni  sieno  ben  conte- 
stabili (rome  or  ora  Vedremo)  esse  non  dimo- 
strano meno  che,  nel  pensiero  della  Corte  e 
Della  verità  delle  rose,  evvi  qui  una  qnislione 
sn  ili  cui  i giudici  non  sono  liberi  della  loro 
valutazione,  e la  cui  soluzione  rileva  essenzial- 
mente dal  potere  regolatore  della  C.  suprema. 

Lasciando  dutiqua  da  banda  I'  oli  imo  dei  si- 
stemi die  si  son  prodotti  sulla  nostra  quistione, 
e scegliendo  tra  gli  altri  , noi  pensiamo  essere 
sialo  nelle  mire  del  legislatore  di  consacrare 
quello  che, in  lesi  assoluta, fa  prevalere!  privilegi 
generali  sui  privilegi  speciali.  Una  cosa  ci  col- 
pisce in  sulle  prime;  si  è la  opinione  di  lutti  i 
giureconsulti  che,  dopo  aver  concorso  alla  re- 
dazione del  Codice  Napoleone  , hanno  dappoi 
comcnlato  o iuterpetrato  questo  Codice  nelle 
loro  opere  dollt-innli.  Di  tulli  questi  giurecon- 
sulti non  ve  ne  è uno , il  quale  ricusi  il  suo 
appoggio  alla  idea  che  i privilegi  generali 
dell'art.  2 1 0 1 debbono  primeggiare  i pritilegi 
dell'art.  2102,  tali  sono  il  Maleville,  il  Tarri- 

fi)  Ved,  Bea, ante  ( Temi , t.  VI  p.  S75  ).  Duraii- 
tou  (I.  XIX.  n eoa) , Zacliariae  , (11,  p.  ini,  Tati- 
(Lr  ;L  VII,  p.  I8i/.  — V.  pure  Koucp.  limai,  li-''. 


blu,  fi  Greuier,  il  Fatar  ! ! N mi  vedasi  hi  ciò 
alcun  che  di  ben  signdieativo/  E quando  quelli 
stessi  elle  bau  preso  parte  alla  discussione  ed 
alla  redazione  della  legge  si  riuniscono  così  in 
una  stessa  npmione,  quando  vengono  ad  emet- 
tere su  di  un  punii)  ad  inlerpelrire,  un  avviso 
conforme  e pel  f.  Il  a mio  ite  identico,  non  fa  d’uo- 
po forse  conchiudere  per  cosi  dire  a priori , 
che  il  pensiero  che  essi  esprimono  con  questa 
unanimità  è appuulo  quello  in  cui  la  legge  da 
essi  spiegala  è a ala  concepite, discussa c vota- 
la? E poi,  se  da  questa  prima  impressione  si 
passi  ai  testi,  facendo  astrazione  dalle  obbie- 
zioni di  dettaglio  con  le  quali  è siala  oscurala 
questa  difficoltà  di  interpetrazuine,  tutto  non 
concorre  a forse  confermare  la  conclusioni*  che 
noi  qui  deduciamo  n priori.  Il  nostro  art.  2090 
fermi  una  regola,  di  cui  l’art.  2101,  non  è 
in  liti  dei  conti  elle  un’  applicazione:  Ira’  cre- 
ditori privilegiati  la  preferenza  va  regolala  mer- 
cè le  diir-renti  ||UI Ina  del  credilo.  Or  può 
esservi  causa  proferii»  le  a quella  dei  crediti 
enumerati  iieH’arl.  2101?  Evvi  in  pria  le  spese 
giudiziarie,  che  (un  falle  iieU’uilerme  comu- 
ne di  tulli  i creditori, e che  debbono  esser  po- 
ste fuori  causa  , essendo  assegnato  loro  il 
primo  senza  alcuna  dilG  iollà  in  (ulti  is’slenii. 
Vengono  poscia  le  spese  funerarie  e quella 
di  ultima  malattia,  privilegi  die  fondansi  su 
di  una  ragione  di  evidente  umanità;  vengono 
da  ollimo  i salarii  dei  domestici  e le  forni- 
ture di  sussistenze  fatte  al  debitore  ed  alla 
sua  famiglia,  privilegio  la  cui  causa  è altresì 
nella  ragione  di  umanità  , avendo  per  iscopo 
di  dare  al  debitore  un  credito  senza  di  cui 
non  può  porvedere  alle  prime  nrceasità  della 
vita,  c fan  pel  debitore  in  buona  salute  ap- 
punto quello  che  fa  uno  dei  privilegi  della 
precedente  categoria  pel  debitore  in  (sialo 
di  malattia.  Di  lutto  queste  spese  a dir 
breve  , la  causa  è si  favorevole  die  si  può 
dire,  come  per  «Uro  diceva  si  bene  la  Corte 
di  Aix  nelle  sue  osservazioni  sui  progetti  di 
riforma  del  1810  (3),  che  si  presumono  fatto 
col  contengo  di  tulli  i c - editori , lauto  è dilli- 
Cile  di  supporre  che  un  creditore  possa  non 
Volere  che  il  suo  debitore  sia  soccorso  in  caso 
di  malattia,  o che  sia  tanto  inumano  da  r. fiu- 
tare al  suo  debitore  in  islalu  di  sanità  i mezzi 
da  provvedere  al  suo  mantenimeiilo  ed  alla 
sua  vita.  Eppcrò  il  drillo  di  priorità  dei  pri- 
vilegi generali  è nella  causa  slessa  dei  credili 
elle  garenliscono,  il  che  fa  sì  elle  questo  dritto 
procede  direttamente  dal  principio  fermato  nel 
nostro  art.  2090.  E poi  questo  drillo  è for- 
malmente riconosciuto  nell’art.  2100,  die  or 
ora  commleremo.  Qual  è il  caso  preveduto 

Cacti,  8 marzo  ISIS. 

(S)  Ve*.  Delirimi  (p  OTI.  G!7  624). 

(V  Vai.  I ilecu i.cuii  del  isti,  ,l.  li,  p.  3.) 
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in  questo  articolo?  È il  concorso  dei  privilegi 
generali,  di  cui  ci  occupiamo, coi  privilegi  spe- 
ciali sugli  immobili.  E clic  cosa  dice  la  leggo 
per  lai  caso?  Che  il  credilo  che  adotta  spe- 
cialmente gl'immobili  cede  il  pesto  ai  crediti 
garentiti  da  un  privilegio  generale.  Non  può 
dunque  essere  altrimenti,  quando  questi  stessi 
privilegi  generali  trovatisi  in  concorsi)  con 
privilegi  speciali  sui  mobili.  Iteli  si  è (ietto  che 
i credili  dell'  ari.  2101  son  medichi,  avuto 
riguardo  al  prezzo  degli  immobili,  e che  quindi 
essi  hai)  pollilo  essere  collocati  por  preferenza 
su  valori  immobiliari,  senza  che  se  ne  debba 
indurre  la  collocazione,  anche  con  preferenza, 
di  questi  stessi  crediti  su  di  un  mobiliare  cui 
potrebbero  assorbire  per  intero  o per  la  mas- 
sima parte.  .Ma  al  certo  il  legislatore  non  si 
è soffermato  a questo  cenno  il  quale  per  altro 
in  fallo  manca  di  esattezza.  Oggidì  della  pro- 
prietà immobiliare  più  non  è qui  che  ha  po- 
tuto esserne  una  volta;  essa  è infinita  melilo 
smembrata,  talmente  smembrala  che,  secoli  lo 
la  statistica,  i nova  decimi  delle  vendile'  clic 
ogni  anno  si  producono  al  numero  di  un  mi- 
lione,si  fanno  per  un  prezzo  che  non  raggiungo 
la  cifra  di  1200fr.(1).  L'argomento  con  cui  si 
nega  la  priorità  ai  privilegi  generali  nel  caso 
di  concorso  coi  privilegi  speciali  sui  mobili, 
non  a'  re  ti  he  dunque  ramor  forza  nel  caso  di 
concorso  di  qnesli  stessi  privilegi  con  quelli 
limitali  ai  soli  immobili;  ed  ecco  perchè  l ari. 
2101  il  quale  consacra  formalmente  silTatl a 
priorità  in  quest'ultimo  caso, deve  menare  per 
la  sola  forza  delle  cose  ad  ammettere  la  priorità 
nel  primoiSi  è perché  in  falli  l’analogia  è perfet- 
ta tra  le  due  siluazioui.  E quando  il  legislatore 
dice.p.es.al  venditore  di  un  bene  immobiliare, 
o agli  architeli!  , imprenditori  , fabbricatori 
che  liaimo  edificato,  ricostruito  o riparato  un 
immobile,  che  il  dritto,  per  favorevole  che  sia, 
dovrà  cedere  a quest' altro  drillo  più  favore- 
vole ancora  dei  creditori  deU'art.210l,i  quali 
vengono  a reclamare  il  pagamento  dei  crediti 
sul  bene  immoti  diari;  che  il  primo  ha  venduto, 
o di  cui  gli  altri  hanno  accresciuto  il  valore, 
noi  domandiamo  coinè  potrebbe  avvenire  clic  il 
venditore  di  un  mobile, o l'operaio  che  l'avcsse 
riparato,  fosse  in  miglior  condizione  e primeg- 
giasse invece  di  essere  primeggiato.  Ciò  è evi- 
dentemente impossibile:  due  situazioni  si  per- 
fettamente analoghe  non  potrebbero  menare 
a risultati  sì  completamente  opposti. 

Tutto  ciò  prevale,  almcn  ci  sembra,  sul  lo 
obb 'elioni  di  ragguaglio  (o  diciamolo  con  la 
Corte  di  Bisla(2j  aulle  obbiezioni  subalter- 
ne) alle  quali  si  rannodano  esclusivamente  i 


partigiani  della  dottrina  contraria.  Che  se  è 
uopo  dire  qualche  parola  di  tali  obbiezioni, 
ed  m particolare  dì  quella  alla  quale  sembra 
affiggersi  maggiore  importanza,  vogliate  par- 
lare delfohbiezione  desunta  dall’art.  (itil  del 
Codice  di  procedura,  farem  notare  ch'cssa  è 
ben  lungi  dall'avere  la  portala  ed  il  valore  che 
le  si  presta. E di  fermo  qusl'è  la  ipotesi  della 
legge?  L'abbiamo  indicato  nel  nostro  comcii- 
lario  dell'art.  2101,  (veti,  sopra,  n.  67  in  line) 
si  è quella  di  un  creditor  privilegiato,  del  lo- 
catore, al  quale  si  oppone  il  credito  delle  spese 
giudiziarie  che  non  gli  hau  recato  vantaggio, 
àia  in  ilio  cosa  può  colpire  il  principio  di 
priorità  cui  la  legge  consacra  formalmente,  a 
parer  nostro,  in  favore  dei  privilegi  generali? 
Li  nulla!  L'art.  G62  Codice  di  procedura  ai 
limita  a distinguere  , nelle  sposo  giudiziarie, 
speso  garantite  su  di  un  privilegio  generale, 
quelle  che  recano  vantaggio  al  locatore, vaio  a 
dire  ad  un  creditore  investilo  di  nn  privilegio 
speciale, e quelle  che  sono  state  senza  utilità  per 
fui, indi  soggiunge  elle  questa  ultima  porzione  di 
speso  non  primeggerà  il  credito  del  locatore, 
(il  che  è di  tutta  giustizia  e non  è se  non  la 
deduzione  logica  di  una  regola  già  spiegala, 
supro,  n. 07  ed  alla  quale  urorn  riti  rneremo). 
Ma  questo  articolo  non  dice  che  l'alt ra  por- 
zione di  spese,  quella  che  ha  vantaggiato  il 
locatore  , quella  che  si  rifor  sne  al  rapporto 
che  al  locatore  è anticipato  ad  avanzare  per 
fare  statuire  preliminarmente  sul  suo  privilegio 
(art.  601)  non  primeggerà  neppure  il  suo  cre- 
dilo privilegiato.  Nonpertanto  dovrebbesi  ciò 
rinvenire  nell'art.  6G2  che  si  oppone,  perché 
la  disposizione  di  esso  potesse  fornire  un  serio 
argomciilo  nel  senso  in  cui  è invocata.  Que- 
ste obbiezioni  non  pussouo  dunque  uè  distrug- 
gere,uè  affievolire  le  induzioni  desunte  dagli 
ari.  2006,  2101,  210Ó  combinati,  « noi  cuu- 
chiudiauio 'ripetendo  che  il  dritto  di  priorità 
elle  procede  direttamente  in  (aiore  dei  privi- 
legi  generali  dal  principio  fermato  dal  primo 
di  questi  articoli,  trovasi  riconosciuto  e con- 
sacrato molto  esplic  lamento  ne  H'ullimn.  Tale 
è del  resto  la  dottrina  verso  la  quale  propende 
visibilmente  oggidì  la  Corie  di  Cassazioni!  la 
quale,  dopo  essersi  pronunziata  in  favore  dei 
privilegi  speciali  nel  suo  arresto  del  20  marzo 
1819,  ha  dello  al  contrario  nel  recente  arre- 
sto del  25  aprile  1851  , raso  sotto  la  presi- 
denza ilei  Troplong.  dell'eminente  giureoou- 
sulto  , il  quale  presta  alla  priorità  dei  privi- 
legi generali  l’appoggio  più  solido  e più  ener- 
gico <■  che  ai  termini  degli  art.  2101  e 2105 
del  Codice  Napoleone,  il  privilegio  delle  spc- 


(1)  Vedi  I documenti  del  1SU  (i.  n,p.  II).  Meiuct,  t.  Ut,  p.  83. 

(2)  Iblei.,  t.  Ili,  |i.  551;  c Biv.  cplt-,  ariioolo  del 
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se  ciiiitiziaric  deve  primeggiare  tulli  gli  allri 
privilegi  generali  o sptciuli  , «o»  so/o  sui  m0~ 
bili,  ma  ancora  sugl'immobili,  nel  manco  di 
mobiliare  » espressioni  che  ravvicinale  a quel- 
le dell'arresto  impugnalo  innanzi  la  Corte  su- 
prema (I)  indicano  con  lo  loro  stessa  gene- 
ralità che  la  Corte  non  ha  inteso  restringere 
il  suo  cenno  al  solo  privilegio^ellc  spese  giu- 
diziarie. 

119.  Ma,  assodato  qoesto  punto,  aggiun- 
geremo due  osservazioni  come  temperamenti 
di  dritto  c di  equità. Luna  ci  tiene  suggerita 
<la  un'addizione  che  il  Tribunato  proponeva 
di  fare  all’art.  2100.  e rhe  consisteva  nel  dire 
elle  « i privilegi  generali  non  hanno  preferenza 
sui  mobili  affetti  a privilegi  particolari  che  quan- 
do gli  altri  mollili  sono  insudicienti  per  sod- 
disfarli (2).  * Questa  disposizione  non  fu  ag- 
giunta nella  legge;  noi  crediamo  nonpertanto 
esservi  luogo  a seguire  il  modo  di  distribu- 
zione da  esso  segnalato.  Senza  nulla  qui  pre- 
giudicare sodi  una  quisiiuiie  dello  6lcsso  ge- 
nere che  incontreremo  nel  liailate  delle  ipo- 
teche, la  qiiislione  del  concorso  delle  ipoteche 
generali  con  le  speciali,  la  quale  si  risolvo  col 
principii  che  le  sono  proprii.si  può  dire,  co! 
Tribunato  il  quale  spiegava  c giustificava  la 
sua  proposizione  , sembrar  giusto,  se  i mo- 
llili liberi  bsstanoper  soddisfare  i creditori  in- 
vestiti dei  privilegi  generali,  che  i mobili  gra- 
vati da  privilegi  speciali  sieno  riservati  pei 
crediti, di  cui  sono  il  pegno  speciale  (3)  Arrogi 
rhe,  se  fosse  altrimenti  , se  fosse  permesso 
al  privilegio  generale  di  lasciar  da  banda  i mo- 
bili liberi,  e di  servirsi  a sua  scelta  sui  mo- 
bili gravati,  la  distribuzione  potrebbe  far  l'af- 
fare dei  creditori  chirografari  sui  quali  deve 
gravare  in  diffluitiva  il  peso  dei  privilegi. 

In  quanto  alla  seconda  nostra  osservazione, 
essa  fi  pii)  pirticolsrmeute  relativa  alle  spese 
giudiziarie,  e testé  noi  la  facevamo  presenti- 
re: queste  spese  , come  abbiamo  già  detto 
più  volte  (ved.  n.  61  e 118  in  firn  ) non  deb- 
bono primeggiare  i crediti  garentili  da  un  pri- 
vilegio speciale  che  nella  misura  in  cui  sono 
stale  utili  a questi  crediti.  Ciò  è accettato  iu 
tesi  generali  ; ma  evvi  un  ponto  su  di  cui 
l'applicazione  trova  qualche  difficoltà,  è quello 
relativo  alle  spesa  di  suggelli  ed  iuveutario. 


Le  formalità  di  suggello  ed  inventario  non 
avendo  altro  oggetto  che  di  conservare  tutto 
ciò  che  dipende  dalla  successione  , le  speso 
che  esse  cagionano,  debbono  prendersi  sulla 
cosa;  è troppo  giusto  che  l'erede  non  le  pa- 
ghi coi  suoi  danari  (Q.  Da  un'altra  banda  non 
é possibile  di  supporre  che  la  legge  abbia  im- 
posto al  giudice  di  pace  ed  al  cancelliere  l'ob- 
bligo di  apporre  i suggelli  di  officio,  ed  al 
notaio  quello  di  prestare  il  suo  ministero 
qusudo  ne  è richiesto,  senza  lor  dare  ad  un 
tempo  i mezzi  Ui  assicurare  il  rimborso  dei 
loro  anticipi  e delle  loro  spese;  eppcrò  si  ri- 
conosce seoz'altra  difficoltà,  che  le  speso  di 
suggelli  e d'  inventano  rientrano  nella  cale- 
goiia  delle  spese  giudiziarie  alle  quali  l'arti- 
colo 2101  assegna  il  primo  di  tutti  i privi- 
legi generali;  supra,  u.  69.  Ma  gli  è aperto 
elle  queste  spese  liuti  debbono  primeggiare 
tulli  i credili  garenliti  da  un  privilegio  spe- 
ciale ; p.  es.  il  creditore  detentore  ilei  pe- 
gno ed  il  vetturale  essendo  in  possesso  ilei 
loro  pegno,  è evidente  che  i suggelli  e l'in- 
ventario non  arrecano  loro  vantaggio.  Che  il 
prezzo  dunque  della  cosa,  di  cui  il  vetturale 
o il  creditore  detentore  del  pegno  fossero  in- 
vestiti, si  metta  in  distribuzione  , e più  non 
si  potrà  dare  alle  spese  di  suggelli  e d'inven- 
tario un  rango  di  priorità  relativamente  al 
creditore  del  vetturale  e di  colui  che  detiene 
il  pegno.  Ciò  è di  tutta  evidenza. 

Mettiamo  ora  in  confronto  il  credito  delle- 
spese  di  suggelli  e d'  inventario  con  quello 
del  locatore;  qui  cangia  la  tesi  e le  autorità 
sono  profondamente  divise.  Secondo  gli  uni, 
il  locatore  dovrà  sempre  essere  pagalo  pria 
del  creditore  per  ispese  ili  suggelli  e d'inven- 
tar.o (5);  altri  vogliono  che  l'ordine  inverso 
sia  invariabilmente  seguito  (G)  ; per  altri  in 
line, a capo  dei  quali  è uopo  allogare  il  Tro- 
plong  (7),  la  quislione  è susreltibile  di  va- 
riare con  le  specie  , e p.  es.  il  locatore  do- 
vrà essere  preferito  , se  ha  fatto  sequestrare 
pim  della  morte  del  debitore  , o anche  pria 
deU'apposizione  dei  suggelli.  In  quanto  alla 
giurisprudenza  essa  sembra  propendere  per 
quest'ultimo  partito.  Cosi  la  Coste  di  Lione, 
dopo  avere  accordato  la  priorità  al  locatore 
con  tre  arresti  successivi  (8)  ha  (ùnto  per 


(l)Quecto  arresto  è quello  di  Bordeaux  del  12  gluteo 
ma.  gli  dialo,  lo  una  delle  prcccdcml  noie,  coni  : 
avendo  consacrato  In  tesi  assoluta  la  priorità  dei  pri- 
vilegi generali-  La  cassazone  ne  Tu  pronunziata  con 
l’arresto  del  *i» aprile  1854,da  cui  qui  argomentiamo, 
ma  su  di  un  mezzo  che  non  coucerneva  la  qu  Elione 
di  priorità.  E ciò  dà  anror  maggiore  significato  al 
luotivo  su  trascritto  dell'arresto  di  cassazione  ne  ri- 
sulta a parer  nostro  che  1;»  Corte  Suprema,  nel  pro- 
nunziar la  cassazione  ha  voluto  manifestare  che.  al- 
meno sulla  qulstlone  di  priorità  essa  era  di  accordo 


con  l’arresto  cassato. 

Ved.  lem*  (*  P 41*)- 


(3)  Vei.  Fenct  Hoc  cit.).— Tonf.  Mourlon.  n.  2TO. 
(i)Vcd.i  liabo  del' Altiere  Marcado  sull  art  dio  Codico 
Napoleone. 

Ved  Pigcau  (t,  II,  p-  187),  D?lvincourt  fi.  HI, 
p.  269),  Favarddc  Langiade  [Ropv.priv  di  crcd  sez. 
3,  § 1,  n li,  Persil  [art.  iiuz,  § 1,  a®  20;,  Zacha- 
riae  (t.  il,  p.  222,,  Valeite  [it®  118». 

(bj  Male  ville  n”  2S0;,  Tarrlble  (R  P Merlin,  v. 
Priv.,  sez  3.  § t,  n.  2),  Grader  (l  11,  a.  300;, Dallo* 
(lue.  cit-,  n.  il). 

(7)  Troplong  a.  121). 

ih;  Lio  e,  27  marzo  1821, U dicembre  1823  e 1 a- 
prue  1811. 
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decidere  die  ta  qmstione  è subordinala  alle 
rircnslanze  (1)  e per  collocare  il  credito  del 
locatore  dopo  le  spese  di  suggelli  e d'inven- 
tario. falle  da  un  curatore  a successione  va- 
cante, nominato  » richiesta  del  locatore  (2>; 
e lo  stesso  cangiamento  si  è prodotto  nella 
giurisprudenza  delle  Corti  di  Parigi  e dì 
K-  il. 'ii  (3).  A | arer  nostro, la  seconda  delle  Ire 
opinioni  indicate  devesi  adottare . almeno  in 
lesi  generale.  Noi  la  fondiamo  in  pria  sulla 
automi  dell'  antica  giurisprudenza.  I parti- 
giani del  primo  sistema  invocano  altresì  que- 
st'autorità  ivi  dritto  antico,  ed  in  ciò  cadono 
in  oh  evidente  abbaglio.  Ben  è vero  che  al 
Castelletto  di  Parigi,  secondo  an  atto  di  no- 
torietà del  4 agosto  1692,  il  credito  del  pro- 
prietario locatore  era  collocato  pria  delle  spese 
di  suggelli  ed  inventario;  e ciò  spiega  forse 
come  il  Pigean,  tolto  che  imbevuto  delle  i- 
dee  e delle  pratiche  del  Castelletto,  sia  il 
primo  che  abbia  emesso  siffatta  dottrina  sotto 
l'impero  della  nostra  attuale  legislazione.  Ma 
la  pratica  del  Castelletto  a lai  riguardo,  mo- 
tivata in  parte  sulla  considerazione  che  a Pa- 
rigi tutti  i proprietarii  hanno  dei  portieri  in- 
caricali di  vegliare  lui  loro  pegno  , era  for. 
malmeutc  condannata  dalla  giurisprudenza  de) 
Pari  imenlo  di  Parigi,  giusta  la  quale  le  apese 
di  suggelli  e d'inventario  primeggiavano  le  pi- 
gioni dovute  al  locatore  (4);  era  le  stesso  in 
Normandia  (5)  e da  ultimo  il  Bourjou  dio 
cita  diversi  arresti  resi  in  questo  senso,  ac- 
iunge  esser  questo  il  dritto  comune  (6). 
ale  debb'vssore  anche  oggidì  la  regola. 'Ben 
sappiamo  che  il  proprietario  locatore  ha 
un  pegno,  e che  può  assicurarsi  il  rimborso 
pel  suo  credito  mercè  una  procedura  specia- 
le, il  sequestro  dei  mobili  del  conduttore  (ar- 
ticolo 819,  Cod.  proc.),  o quello  a rev ìndica 
(ari.  826  , Cod.  proc.).  S' insiste  su  dì  ciò 
dicendosi  che  in  questa  situazione  le  spese 
di  suggelli  e d' inventario  sono  senza  utilità 
del  proprietario  , e che  per  conseguenza  il 
suo  credilo  deve  primeggiare  quello  delle 
spese  d'inventario  e di  suggelli,  àia  ai  badi 
che  il  pegno  del  proprietar.o  è imperfetto  , 
almeno  nella  forma,  poiché  i mobili  che  co- 
stituiscono questo  pegno  sono  in  possesso  de) 
debitore.  Di  qui  la  necessità  pel  proprietario 
di  atti  conservstorii,  ai  quali  il  detentore  del 
p gno  propriamente  dello  non  ha  mestieri 
ricorrere.  Di  qui  ancora  la  procedura  spe- 
ciale del  sequestro  del  pegno  o della  revin- 
dica  cui  la  legge  accorda  come  mezzo  di 
colise  trazione  al  proprietario.  Ma  ciò  non 

(I)  l iane,  17  mari»  iste  I miUor,  ad.  4,  sue). 

ti)  lume,  iti  gennaio  poi  <1.  p.  lave l.  il.  p.  «il). 

C,j  \ed.  Parigi,  S7  nov.  ISU, Si  marzo  IS1  l;Honen, 
so  gena.  ISSI,  51  gemuto  imi.— Ved.  potè  L. mocci, 
13  giug.  tsia- 
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vuol  diro  che  il  proprietario  debba  o a ridia 
possa  sempre  ricorrere  a qnesla  forma  par- 
ticolare di  procedura  ; è certo  al  contrario 
citi  il  più  delle  volte  noi  può  evidentemente 
se  i mobili  dell'inquilino  fossero  sequestrati  da 
un  creditore  diverso  dal  proprietario  locatore, 
costui  non  potrebbe  arrestare  con  tal  seque- 
stro e sospenderlo  per  intraprendere  a sua 
richiesta  un  sequestro  di  pegno  (Coi.  proc. 
art.  di);  la  stessa  impossibilità  dovrà  dun- 
que colpirlo . se  I'  apposizione  dei  suggelli  e 
l'inventario  ban  preceduto  dal  canto  suo  qua- 
lunque ricorso  alla  procedura  speciale  che  è 
accordata  dalla  tegzc.  £ di  fermo,  sol  come 
mezzo  conservatorio  il  proprietario  può  se- 
questrare o rev  indicare  per  tre  mesi  e qua- 
ranta giorni  dopo  la  morte  dei  debitore  (Cod. 
proc.  civ.,  art.  174), durante  trenta  giorni  dal 
suo  fallimento,  almeno  per  taluni  oggetti,  (Co- 
dice dì  Contro.,  art.  450):  durante  questi  ter- 
mini gli  sono  interdetti  tutti  i mazzi  di  esecu- 
zione. Or  nella  più  parte  dei  casi  i suggelli  a 
l'inventario  conserveranno  i suoi  dritti  in 
modo  sufficienti";  ed  occorrerebbero  delle  cir- 
costanze ben  eccezionali  che  non  produrranno 
giammai,  per  dir  così,  che  il  proprietario  f os  - 
sa essere  ammesso  a sequestrare  uà  revimli- 
care.  Che  cosa  concbiudere  da  ciò?  Che  uri 
casi  ordinarti  i suggelli  e l'inventario  vanlag- 
geranno  lo  stesso  proprietario  e quindi  in  tal 
caso  non  vi  sarebbe  alcuna  ragione  perchè  il 
credito  delle  spese  non  fosse  collocato  pria 
di  quello  delle  pigioni.  — Ciò  non  vuol  dire 
che  l'ordine  inverso  non  debbesi  giammai  se- 
guire. Certamente,  se  gli  atti  conservstorii  del 
proprietario  si  son  prodotti  pria  dcH'apposi* 
zioue  dei  soggetli  e dell'inventario,  il  suo  cre- 
dito primeggia  quello  delle  spese  che  avranno 
occasionate  l'inventario  e l’apposizione  dei  sug- 
gelli; chè  in  tal  easo  evidentemente  questa 
spese  saranno  state  senza  alcuna  utilità  per 
lui,  ma  questa  è la  sola  ipotesi  in  cui  il  pro- 
prietario possa  essere  preferito.  Tranne  ciò,  ti 
morte  o il  fallimento  del  debitore  crea  una  si- 
tuazione comune  a tutti  i creditori;  nello  inte- 
resse di  essi  tutti  son  prescrìtti  i suggelli  • 
l'inventario  dalla  legge;  costituiscono  una  pro- 
cedura speciale,  da  cui  lo  stesso  locatore,  co- 
me abbiamo  indicalo,  non  può  essere  liberato. 
E siccome  quesi  ullima  situazione  è quella  che 
(l'ordinario  producest,  diremo  che  in  generale 
le  spese  d'inventario  c di  suggello  debbono 
essere  collocale  pria  delle  pigimi!,  e che  per 
eccezione  soltanto , le  pigioni  possono  pri- 
meggiare queste  spese.  Con  siffatta  roodifìea- 

(4)  Volt.  Denizart,  (v  Pfgtool.  o.  15  c IS.) 

I V vcii.  Kasnago,  (Ipat.  cap  9.  p ni). 

(6)  Bourjou  (Ut-  s Utile  Et  .Cattaui,  cip.  9,  .11  i 

a,  a.  50  <•  si.  c.ip  t,  sor  3,  n.  13,— Dopami» u.  n, 
p.  uiuj;  MoaiBuei  p zia). 
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zinne  a'Iolliamu  I'  opin'onc  emessa  dal  Tro- 
piong. 

Aggiungiamo  del  resto  che  tutto  i|iiel  elio 
i|ui  diciamo  del  locatore  dovrà  applicarsi  per 
identità  d'  ragione  all'albergatore. 

IV  — 180.  L’ultimo  caso  di  classìfica  di 
cui  dubbiarli  parlare  è quello  del  concorso  dei 
privilegi  speciali  tra  loro.  A tal  riguardo  la 
legge  Ila  fatto  alla  stessa,  ma  eccerioiialmente 
come  abbiain  già  fatto  notare  (ved.  u.ltl),  ta- 
lune particolari  classiGcbe. 

In  pria  essa  In  fissato  in  modo  abbastanza 
preciso  l'ordine  dei  privilegi  stabiliti  dalla  leg- 
ge sul  commercio  ; sotto  tal  rapporto  nulla 
abbiamo  ad  aggiungere  alle  osservazioni  pre- 
sentate nel  contentano  dell’ art.  2120  (ved. 
supra.  n.  05  o segg.) 

in  secondo  luogo  i privilegi  del  Tesoro  pub- 
blico ricevono  il  loro  rango  di  ordine  dalle 
leggi  stesse  elle  li  bau  creali  e di  cui  abbiam 
dato  il  contentarlo  ad  occasione  dell  art.  2098. 
(Ved.  ii.  30  e segg.)  Qui  neppure  abbiamo  al- 
tro aggiungere  alle  nostre  precedenti  osserva- 
zioni. Rammenteremo  soltanto  che  i due  privi- 
legi stabiliti  dalle  leggi  do)  5setlembfe  1807, 
uno  per  la  garenzia  della  gestione  dei  contabi- 
li, l’altro  per  le  spese  di  giustizia  criminale, 
lutto  che  affettino  tra  l’altro  la  garenzia  dei 
mobili,  del  debitore,  e non  vengano  non  per- 
tanto che  in  seguito  dei  privilegi  speciali  su  ta- 
luni mobili  avendo  le  succitate  leggi  espressa- 
mente accordato  loro  rango,  non  solo  dopo  i 
privilegi  dell’art.  2101,  ma  anche  dopo  quelli 
dollari.  2102  Cod.  Nap. 

Similmente  non  vi  è possibile  difficoltà,  re- 
lativamente ai  privilegi  sulle  cauzioni  dei  tito- 
lari di  oflìcii,  essendo  stato  nettamente  rego- 
lato il  concorso  della  legge  trai  due  soli  privi- 
legi, di  cui  le  cauzioni  possono  essere  gravale, 
(supra  n.  174). 

Da  ultimo  l ari.  2)02,  il  qnale  contiene  l’e- 
numerazione dei  privilegi  speciali  stabiliti  dal 
Cod.  Nap.,  prevede  a sua  volta  tre  distinte 
ipotesi,  in  cui  fa  la  classifica  dei  privilegi  che 
pone  in  conflitto.  Queste  tro  ipotesi  sono:  1.  il 
conflitto  tra  il  locatori!  di  un  immobile  del 
creditore  per  prezzo  di  veudlta  o di  riparazio- 
ne di  utensili;  2.  il  cenllilto  Ira  il  locatore  di 
un  immobile  ed  il  venditore  di  sementi  0 Coloro 
clic  bau  lavorato  alla  raccolta  , e 3.  il  con- 
flitto tra  il  locatore  di  un  immobile  cd  il  ven- 
ditore <fV  mobili  che  guarniscono  la  casa  o il 
podere  locato.  Noi  ci  siamo  spiegati  sulle  pri- 
me Uuu  ipotesi  nel  comenlario  dcll’art.  2102 
(ved.  ii.  132  e segg.).  «*  vi  rimandiamo  il 
lettore.  !n  quanto  all'ultima  ipotesi  che  ab- 
biamo riserbala  (ved.  n.  144)  fa  rem  notare 
col  lesto  di  questo  stesso  arlic.  2102  che  « j| 

(V  Ycd.  Fr net  (t.  XV,  p.  553  c 5CSS  ) Locri  (t. 


privilegio  del  venditore  di  elìcili  mobiliari  non 
si  esercita  ch«  dopo  quello  del  proprietario 
della  casa  o del  podere,  a mono  che  non  s a 
provato  eh  ■ il  proprietario  aveva  conoscenza 
che  i mobili  o altri  oggetti  che  guarnii  ano 
la  sua  casa  o il  suo  podere  non  appartenevano 
al  locatore  «.Si  è questa  una  conseguenza 
dei  principii  che  governano  il  possesso  di  buo* 
na  fede  relativamente  ni  mobili.  La  legge  sup- 
pone che  il  proprietario  del  rimino  bile  abbia 
ricevuto  i mobili  de]  suo  inquilino  nella  cre- 
denza che  erano  liberi  da  ogni  peso,  da  ogni 
a (Te/ ione,  ed  m tale  supposizione  accorda  la 
preferenza  a si  fri  ilo  proprietario  del  venditore 
dei  mobili  di  cui  il  locatario  non  avesse  pa- 
gato il  prezzo.  Spetta  al  venditore  di  pren- 
dere te  sue  cautele,  il  che  era  mollo  più  age- 
vole di  fare  a lui,  che  al  proprietario  di  assi- 
curarsi che  i mobili,  i quali  al  momento  della 
introduzione  in  sua  casa  dovevano  divenire  il 
suo  pegno,  fossero  liberi  nelle  mani  del  suo 
inquilino  fi).  Ma  non  pertanto  se  questa  sup- 
posizione vien  distrutta  dalla  pruova  con- 
traria, se  6 assodato  avere  il  proprietario  sa- 
puto, al  momento  in  cui  i mobili  sono  stali 
trasportati  In  sua  casa, ch'ossi  erano  gravati  dal 
privilegio  del  venditore  chè  ciò  vuol  intendere 
l’articolo  2102,  allora  la  situazione  cangia;  H 
venditore  è preferito  al  proprietario  delfini- 
moh  le;  il  privilegio  del  venditore  la  vince  su 
quello  del  locatore:  tale  è la  disposizione  della 
legge.  Essa  è abbastanza  esplicita,  c non  dob- 
biamo insistere  sullo  il  punto  di  vista  del 
privilegio  che  per  far  notare  che  il  privilegio 
del  locatore  sarebbe  primeggiato  da  quello 
del  venditore,  sol  nel  caso  in  cui  la  pruova 
assodata  in  giudizio,  stabilisse  che  il  locatore 
ha  avuta  conoscenza  dei  dritti  del  venditore 
al  momento  stesso  in  cui  i mobili  sono  Unti  tra- 
sportali nette  località  date  in  fitto.  È di  fermo 
in  tal  momento  la  convenzione  si  è consu- 
mata tra  T inquilino  e il  locatore  , c se  co- 
stui ha  potuto  credere  allora  che  tutto  il  mo- 
biliare arrecato  era  libero  tra  le  mani  del 
suo  inquilino  , ha  acquistato  in  buona  fede 
un  dritto  di  pi  gno  che  deve  sussistere  def- 
finitivamente  in  forza  delle  regole  generali 
precedentemente  esposto  (supra  , num.  110 
e 122). 

181.  Ma  l’art.  2102  Cod.  N3p.  nella  dispo- 
sizione di  cui  qui  occupiamo  non  pirla  elio 
del  privilegio  del  venditore. Di  qui  è sorta  U 
quistione  di  sapere,  se  la  buona  fede  del  lo- 
catore, che  ha  per  effe  Ito  di  escludere  questo 
privilegio  , o almeno  di  farlo  passar  dopo 
quello  del  locatore,  debba  anche  mettere  osta- 
colo allo  esercizio  del  dritto  di  rcvindica  nel 
caso  particolare  in  cui  questo  dritto  è stato 


ivi,  p 24!  c .cgs  ). 
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accordato  dalla  legge  (i supra . n.  155/  al  ven- 
ditore non  pagato.  Nell  aulica  giurisprudenza 
in  cui,  come  abbiano  dello,  (vcd.  loe.  cit. 
ed  anche  n.  157)  era  permesso  al  venditore  di 
seguire  la  sua  cosa  in  qualunque  luogo  fosse 
trasportala , sembra  che  la  questione  non  ab- 
bia formalo  difficoltà.  « Se  una  persona, dice  il 
Polhier,  vende  dei  mobili  al  mio  inquilino, 
senza  giorno  nè  termine  e,  nella  speranza  di 
ricevere  in  contante  il  suo  danaro, li  lasci  to- 
gliere e portar  nella  casa  che  il  mio  inqui- 
lino occupa,  potrò  io  pretendere  ch'essi  sono 
a me  obbligali  ed  impedire  che  non  li  riven- 
dichi poro  dopo,  nei  manco  di  pagamento? 
penso  di  no;  chè  essendosi  supposto  avere  il 
venditore  venduto  senza  termine  ed  a contante 
c per  conseguenza  non  aver  voluto  spogliarsi 
della  cosa  che  in  quanto  fosse  stato  pagato,  non 
si  può  dire  che  abbia  acconsentito  a che  essa 
fosse  obbligata  alle  mie  pigioni  (I)  « Nel  dritto 
attuale  la  stessa  soluzione  si  è anche  riprodot- 
ta, lutto  che  sotto  l'influenza  della  massima 
in  fallo  di  mobili  il  possesso  vale  titolo  (più 
chiara  oggidì  di  quel  che  era  una  volta  ) il 
drillo  di  revindica  attribuito  al  venditore  fosse 
stalo  subordinato  alla  condizione  che  la  cosa 
sia  in  possesso  del  compratore.  La  Corte  di 
Parigi  ha  giudicalo  in  fati  che  la  revindica 
accordala  dnli'art.  2102  del  Codice  Napoleone 
al  venditore  di  mobili  e di  oggetti  mobiliari, 
pone  ostacolo,  allorquando  è riconosciuta  re- 
golare e ben  fondala,  all’esercizio  del  privi- 
legio del  proprietario  della  casa  nella  quale 
i mobili  sono  stati  recati  per  guarnirla  (2), 
e questa  stessa  dottrina  è ammessa  da  molti 
autori  (3).  Nonpertanto  noi  la  crediamo  con- 
traria ai  principi*!  di  dritto.  Il  locatario,  tra- 
sportando le  cose  da  lui  comprate  nei  luoghi 
presi  in  fitto  , Ita  trasmesso  al  proprietario 
di  queste  località  una  specie  di  possesso  che 
fa  mancare  una  delle  condizioni  alle  quali  è 
subordinato  il  dritto  di  revindica  accordato  al 
venditore  di  «fletti  mobiliari  non  pagali.  E da 
un’altra  banda  questo  proprietario,  il  quale  ac- 
quista cosi  questa  specie  di  possesso  è fondato 
a collocare  il  suo  dritto  sull’autotità  della  mas- 
sima.*/;» [allodi  mobili  il  possesso  cale  titolo.  Que- 
sta massima,  l'abbiam  detto  più  sopra  (ced.  n. 
1 !9)protegge  il  locatore  contro  i terzi  che  han- 
no anche  laproprietà  dei  mobili  trasportati  dal 
Incataro  nelle  località  tolte  in  iilto;p.es.  coloro 
che  avessero  rimesso  questi  mobili  al  locatario 
a titolo  di  pegno,  di  prestito, di  locazione,  o di 
deposito;  a più  forte  ragione  deve  proteggerlo 
contro  il  venditore,  il  etti  dritto  è meno  ener- 
gico, poiché  ha  per  oggetto  non  già  la  proprie- 

(IV  Vcd.  Tothlcr  ( Locazione  n.  241). 

(2)  Parigi,  24  lu*.  1817  (I.  P-  1811  , t.  li.  p.  25 IL 

(ò)  Icd.  Luraniou  {i.  XIX-  n fili,  I al!oi(fciv.  «li 


là,  avendola  il  venditore  alienata,  ma  una  sem- 
plice facoltà  di  ritenzione  (ced.  sopra,  n.  155). 
Conchiudiamo  dunque  essere  del  dritto  di  re- 
vendica  lo  stesso  che  del  privilegio  accordato 
al  venditore  di  e fletti  mobiliari  non  pagati  che 
anche  nel  breve  termine  degli  otto  giorni  in 
cui  è ristretto,  esso  non  può,  al  pari  del  pri- 
vilegio, esercitarsi  in  pregiudizio  del  locatore, 
il  quale  ha  ricevuto  questi  effetti  mobiliari  in 
buona  fedo  e nella  ignoranza  dei  pesi  o della 
affezioni  da  cui  erano  gravati.  14). 

182.  In  lutti  gli  altri  casi  in  cui  i privilegi 
speciali  su  taluni  mobili  possono  trovarsi  in 
conflitto, la  legge  serba  assoluto  silenzio;  essa 
abbandona  alla  sagacia  dei  giudici  l'applicazio- 
ne della  regola  generale,  giusta  la  quale  trai 
creditori  privilegiali  la  preferenza  si  regola 
mercè  le  differenti  qualità  dei  privilegi.  Qui  le 
peculiari  circostanze  possono  esercitare  una 
decisiva  influenza  sulla  quistione  di  classifica. 
In  lesi  generale  nonpertanto  la  preferenza  6 
dovuta  ai  privilegi,  la  cui  causa  è in  un  pegno 
espresso  e tacito,  p.es.  al  creditore  detentore 
del  p gno,  all'albergatore,  ol  vetturale; sareb- 
be altrettanto  dei  crediti  risultanti  da  abusi 
e prevaricazioni  commesse  dai  pubblici  funzio- 
narli nel  le  sercizo  delle  loro  finizioni. essendo 
vero  dire,  per  applicazione  ddl'art.  2076  Cod. 
Nap.,  che  la  cauzione  costituisce  un  vero  pe- 
gno depositato  nelle  mani  di  un  terzo;  ma  ab- 
biadi detto  piò  sopra  che  la  classifica  di  que- 
sti ultimi  credili  non  può  soffi  ir  difficoltà  (vcd. 
n.  174  e 180).— Dopo  i privilegi  fondati  sulla 
costituzione  di  un  pegno  espresso  o tacito  ver- 
ranno quelli  delle  spese  fatte  per  la  conservazio- 
ne dellacosa. Madobbiam  notare  che  le  spese  di 
conservazione  non  dovranno  venire  dopo  il 
credito  fondato  sulla  idea  di  pegno  espresso  o 
tacito  clic  sol  quando  non  saranno  alale  utili 
a questo  credito  stesso.  Così,  se  le  spese  di 
di  conservazione  han  preceduto  la  costituzio- 
ne di  pegno,  aaran  primeggiale;  spettava  a co- 
lui che  le  ha  fatte  di  ripeterle;  se  ha  trascu- 
ralo di  farlo,  peggio  per  lui;  la  sua  negligenza 
non  potrebbe  ricadere  su  colui  che  ha  ricevuto 
la  cosa  in  pegno,  v che  avendola  ricevuta  ili 
buona  fede,  deve  esercitare  su  di  essa  it  suo 
dritto  nella  sua  integrità!  Ma  supponiamo  che 
le  spese  di  conservazione  siensi  fatte  poste- 
riormente alla  costituzione  del  pegno,  allora 
è tutl'allro;  le  spese  in  tal  caso  sono  sIjIo 
utili  allo  stesso  creditore  detentore  del  pegno, 
poiché  han  conservato  il  suo  pegnoiprimegg;— 
ranno  dunque  il  suo  credito.  — Da  ultimo  in 
terzo  rango  verrà  il  privilegio  , la  cui  causa  è 
nel  dritto  di  proprietà,  vale  a dire  il  privilegio 

dr.  Tranc.  t.  V.  p.  128).  tfo  .rlon,  n.137. 

(4)  tour  V alene  (n  113,  p.  132).  , 
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del  venditore  , sul  quale  ci  damo  abbastanza 
spiegati  (I). 

V. 183.  Può  presentarsi  un  nll'mo  caso, 

che  è comune  a tutte  le  ipotesi  di  concorso  , 
è quello  in  cui  fra  i privilegi  in  conflitto,  se 
ne  trovino  molti,  ai  quali  dobbesi  assegnare 
lo  stesso  rango,  L'arl  .2097  ci  dice  che,  in  tal 
caso,  i creditori  privilegiati  saranno  pagati  in 
concorrenza.  Ma  che  la  mestieri  intendere  per 
• lo  stesso  rango  a nel  senso  ilei  nostro  articolo? 
Anticamente  non  eravi  regola  ben  precisa  a 
tal  riguardo  ■ e si  vede  p.  et.  che.  secondo 
molli  autori,  il  privilegio  annesso  alle  spese  di 
ultima  malattia  andava  pari  passo  con  quello 
delle  spese  funerarie  (4).  Oggidì  ciò  non  po- 
Irebbesi  più  porre  in  quistione,  in  vista  dello 
art.  2101,  il  quale  assegna  alle  spese  funera- 
rie un  rango  di  preferenza  rispetto  alle  spese 
dell'ultima  malattia.  Ma  si  può  sempre  doman- 
dare in  quali  casi  i creditori  che  vengono  ad 
un  contributo  possansi  considerare  come  nella 
stessa  linea  , e quindi  da  essere  a tal  litoio 
pagati  per  concorrenza;  al  che  è uopo  rispon- 
dere, ili  tesi  generale,  che  la  qualità  del  cre- 
dilo determinando  il  rango  , i creditori  sono 
alio  stesso  rango,  quando  i loro  crediti  sono 
di  ugual  qualità  , anche  quando  tali  crediti 
abbiamo  avuto  origine  in  diverse  epoche,  non 
essendo  la  data  di  alcuna  considerazione  nella 
materia  dei  privilegi  (ved.  n.  24)  salvo  l'ec- 
cezione relativa  alla  ipotesi  di  vendite  suc- 
cessive (ved.  sopra,  n.  150).  Così.tutti  i mer- 
canti che  han  fatto  forniture  di  sussistenze  . 
lutti  coloro  che  bau  concorso  a dar  cure  al 
debitore  durante  la  malattia  che  ne  Ita  pre- 
ci liuto  la  morte  o il  fallimento  (supra,  n.  76), 
tulli  i domestici  che  han  continuato  il  loro 
servizio  presso  il  debitore,  cc.  sono  di  con- 
dizione uguale  nella  categoria  alla  quale  ap- 
partengono , in  qualunque  epoca  sia  Italo  il 
loro  medilo  c debbono  essere  pagati  in  con- 
correnza , in  tale  categoria  , essendo  nello 
stesso  Vango.  Diremo  altrettanto  dei  diversi 
creditori , i quali  han  potuto  concorrere  coi 
loro  anticipi  alle  spese  funerarie  (ved.  n.  73); 
ed  anche  salvo  il  dritto  particolare  che  la 
legge  consacra  in  favore  dell  iifllziale  che  ha 
proceduto  alla  vendila  dei  mobili  (ved.  n.. 
70)  delle  spese  giudiziarie.  Ecco  perchè  con- 
sideriamo come  mal  pronunziato  un  arresto 
della  Corte  di  Parigi  , dal  quale  risolta  che 
le  spese  di  suggelli  debbono  essere  collocale 
pria  di  quelle  di  custodia  , e queste  pria  di 
quelle  di  inventario  (3).  Evidentemente  lutti 
coluro  che  han  fatto  queste  spese  han  con- 


corso in  mw  uguale  misura  allo  tropo  co- 
mune , che  è la  conservazione  della  cosa  , 
essi  sono  dunque  in  uguale  condizione  e deb- 
bono, secondo  la  disposizione  formale  del  no- 
stro articolo  , essere  pagali  in  concorrenza. 
La  Corte  di  Cassazione  ti  è pronunziata  in 
tal  senso  (4). 

SEZIONE  II. 

DEI  PRIVILEGI  BIG'  IMMOBILI. 

*103  [1972].  1 creditori  privilegiati  so- 
pra gl'  immobili  sorto; 

1”.  Il  venditore  sull'  tmmobi  le  venduto, 
pel  pagamento  del  prezzo. 

Se  vi  sono  più  vendite  successive,  il 
prezzo  delle  quali  sia  dovuto  io  tutto  o 
in  parte , il  primo  venditore  è preferito 
al  secondo,  il  secondo  al  terzo,  e cosi  suc- 
cessivamente. 

2".  Quelli  che  hanno  somministrato  da- 
naro per  l'acquisto  di  un  immobile;  purché 
sia  comprovato  autenticamente  coll’  alto 
dcli'impreslilo  che  la  somma  era  destinala 
a tale  impiego, c colla  r cevuta  del  venditore, 
che  il  pagamento  del  prezzo  sia  stato  fatto 
col  danaro  dato  a prestanza. 

3°.  i coeredi  sugl'immobili  dell'eredità 
pel  caso  dt  evizione  de'  beni  tra  essi  di- 
visi , e per  le  compensazioni  e pareggia- 
mento delle  porzioni  ereditarie. 

4*.  Gli  architetti,  gli  appaltatori,  I mu- 
ratori ed  altri  olierai  impiegati  nella  fab- 
brica. ricostruzione,  o riparazione  di  edi- 
lizi, canali,  o qualunque  altra  opera,  pur- 
ché però  per  mezzo  di  un  perito  nominato 
ex  officio  dal  tribunale  di  prima  istanza, 
nella  cui  giurisdizione  sono  situati  gli  edi- 
lizi , sia  presuntivamente  steso  processo 
verbale,  ad  oggetto  di  comprovare  lo  stato 
dei  luoghi  relativamente  ai  lavori  che  il 
padrone  dichiarerò  di  voler  fare,  e che  lo 
opere  siano  state,  entro  sci  mesi  al  più 
dal  loro  compimento,  verificate  da  un  pe- 
rito ugualmente  nominato  ex  officio. 

La  somma  per  altro  del  credilo  privi- 
legiato non  può  eccedere  il  valore  verill- 
cato  col  secondo  processo  verbale,  e si  ri- 
duce a quel  di  più  che  è valuto  lo  stabile 
nel  tempo  dell'  alienazione  per  effetto  dei 
lavori  fatti  nel  medesimo. 


(t)  Ved.  sulla  classifica.  Zacbarlao  (i.  Il,  p.  121  e 
svago,  Valeilc  (n*ll«j,  Troplong  (a*  10  e Kg g . 

lai  ved,  f.liarundas  f Tl  tfii  Cuna,  di  Pa<itii  libre 
V,  Rip  . Sui.  I i'ysclu  (Offici  lib.  S.  cap.  S,  n#  SUI. — 
Vid.  pure  Poilucr  oui.  afta  Cuna,  d'  Orleans,  Ut.  20, 


9,  n”  S18.  e Proe.  clr..  pari.  *.  cap  S.  t %)■ 
i3)  ved  Parigi,  ri  marze  182».  . • . 

(i)  Ri-.,  s die.  IS25  — ved  ancora  Troplong  (n 
e bis),  aourlon  fu'  SO). 
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fi*.  Quelli  thè  hanno  Imprestato  il  da- 
naro per  pagare  6 rimborsare  gli  operai 
godono  dello  stesso  privilegio  ; purché  un 
tale  impiego  sia  comprovalo  autenticamente 
coll’atto  dell’ imprestilo  e colla  ricevuta 
degli  operai , siccome  si  è detto  dinanzi 
per  coloro  clic  hanno  prestato  danaro  per 
1’  acquisto  di  uno  stabile,  (a). 

SOMMARIO 

|r  Passaggio  ai  privilegi  sugl*  immobili.  — Il  nostro  ar- 
ticolo h relativo  ai  privilegi  speciali  su  taluni  im- 
mollili. g so  ne  stabilisce  cinque,  rii  cui  tre  sol- 
tanto sr.no  principali,  cioè;  il  privilegio  del  ven- 
ditore tlj  immobili , quello  dei  coeredi  e quello 
dt'gli  a rcli  • tri  ti,  imprenditori,  fabbricatori  o alui 
operai. — G'i  altri  due  privilegi  stabiliti  in  favor  di 
coloro  che  in  fornito  i danari  per  pagare,  vuol 
il  venditore,  vuoi  gli  operai  e fornitoci  sono  sus- 
sidiarti , nei  senso  che  sono  piuttosto  trasmessi 
da  un  creditore  ad  un  altro,  che  creali  in  favo- 
re di  distinti  creditori. 

II.  Privilegio  del  venditore  d immobili.  — Di  coloro  che 

in  dritto  al  privilegio:  del  venditore:  del  donan- 
te: dell'acquirente  con  patto  di  ricompra. — Delle 
somme  privilegiate:  del  pretao:  degl'interessi  del 
pretto:  dei  danui-irueressi  per  incsecuxione:  dello 
spese  di  contralto  c di  trascritìone.  — Della  co- 
sa gravata.  — Detrazione  risotutoria:  importante 
modifica  risultante  a tal  riguardo  dalla  nuova  leg- 
ge sulla  trascrizione:  rinvio. 

III.  Dà  coeredi  c condì vidcnit.-—  Origine  del  privilegio, 

suo  obhietto  c sua  causa.  — Quali  persone  go- 
dono del  privilegio:  il  nostro  articolo  sotto  tal 
rapporto  debb’cssere  completato  coH  art.H109.ed 
in  conseguenza  il  privilegio  appartiene,  non  solo 
ai  coeredi  di  che  parla  il  nostro  articolo,  ma 
ancora  a chiunque  trovasi  io  comunione  che  ha 

roceduio  ad  una  divisione — Dei  beni  che  il  privi- 
gio  affetta  e dei  credili  che  garcotisce;  pa- 
reggiamenti di  quote,  ritorni  per  c.iu*a  di  evi- 
stane;  prezzo  di  licitazione:  restituzione  di  godi- 
mento. Qutd  degli  interessi  dei  pareggiamenti  e 
ritorni  di  quote  ? 

IV.  Degli  architetti , appaltatori , fabbrìcèturi  ed  altri  o- 
aerai.  — A quali  operai  ed  a quale  specie  di 
lavori  si  applica  tal  privilegio.  luo  non  ricade 
che  sulla  plus-valenza;  l'eccederne  non  gode  del 
privilegio.  Sviluppi:  imputazione  degli  acconti 
pagati  nel  corso  dei  lavori.  — ■ Condizioni  allo 
quali  è subordinalo  il  privilegio:  duplice  rappor- 
to dei  periti  prima  e dopo  i lavori. 

V.  Dei  prestatori  di  danaro  , vuoi  per  V rx quitto  di  un 
immobile,  vuoi  ; el  pagamento  degli  operai. — Qua* 
sto  privilegio  ai  confonde  con  due  di  quelli  che 
precedono  per  effotio  della  surrogazione  sulla 
quale  è fondato.  — Condizioni  alle  quali  è subor- 
dinato il  privilegio:  sviluppi. 

VI.  Classifica  dei  privilegi  speciali  sugl'immobili. — Ap- 
plicazione a questo  caso  dalla  regola  fermata 
nell'  art.  2006  Cod.  Nap.  ; sviluppi  — Concorso 
tra  più  venditori  o piu  mutuatari  successivi,  nel 
raso  in  cui  il  privilegio  é stato  conservato-  — 
Quid  nel  caso  in  cui  il  privilegio  non  è «lato 
conservato?  Rinvio. 

I. — ,181.  Loti.  2101  ci  ha  fatto  cono- 
scere i privilegi  stabiliti  dal  Codice  Napo- 
leoue  sulla  generalità  dei  mobili;  l ari.  2102 

(a)  Tri  1*  art.  2I0C>  C.  fr.  e it  corrispondente  1874 
LI.  CC.  unirò  divario  è questo  càie  ne'num.  2 e 5 uro 
aggìuuic  le  parole:  o coll'olio  iictso  del  pagamento:  ma 


ci  ha  dello  in  segnilo  quali  sono,  anche  giu- 
sta il  Codice  Napoleone,  i credili  privilegiati 
specialmente  sn  taluni  moblliteccn  ora  che  con 
lari.  2105  diamo  principio  ad  un'altra  cate- 
goria di  privilegi,  quella  dei  privilegi  che  af- 
fettano specialmente  taluni  immobili.  11  no- 
stro articolo  li  enumera  in  cinque  numeri 
che  abbracciano,  1.  tl  privilegio  del  vendi- 
tore, 2.  quello  dei  prestatori  di  capitali  per 
l'acquisto  di  un  immobile;  3.  quello  dei  coe- 
redi ; 4.  quello  degli  architetti,  appaltatori, 
fabbricatori  ed  altri  operai  , e 5.  quello  dei 
prestatori  di  capitali  per  pagare  o rimborsare 
gli  operai.  Ma  in  realtà  questi  cinque  privi, 
legi  si  riducono  a tre,  che  sono,  nell’  ordine 
della  enumerazione  fatta  dal  nostre  articolo, 
il  primo,  il  terzo  e il  quarto.  In  qnanto  agli 
altri  due  che  sotto  reistivì  si  prestatori  di 
danari, essi  non  costilniscono  due  distinti  pri- 
vilegi, ma  si  confondono  in  qualche  modo  col 
primo  e col  quarto  , in  quanto  che  in  vece 
di  essere  esercitati  dal  creditore  primitivo  , 
sono  esercitati  dal  suo  avente  causa.  Anzi  a 
dir  vero,  la  disposizione  del  nostro  articolo 
è super  bua, in  quanto  che  concerne  questi  due 
privilegi  , poiché  essa  si  limita  a riprodurre 
i principi!  della  surrogazione  convenzionato 
già  consacrali  dal  n,  2 dollari.  1250,  Codi- 
ce Napoleone. 

Checché  nc  sia  , ci  occuperemo  soccessi- 
vamente , in  pria  dei  tre  privilegi  principali 
che  alTettano  specialmente  taluni  immobili  , 
e poscia  degli  altri  doe  privilegi  che  riuni- 
remo nel  nostro  comentario,  come  la  legge 
avrebbe  potuto  riunirli  in  una  soia  disposi- 
zione , essendo  il  modo  di  surrogazione  lo 
stesso  per  entrambi. 

Del  resto  faremo  notare,  che  non  fa  me- 
stieri rsvvisare  una  classifica  per  rango  dì 
preferenza  Unto  iieU'ordine  Iellato  dalla  leg- 
ge, quanto  in  quelle  che  noi  seguiremo.  Que- 
sta classifica,  nel  caso  di  concorso  di  privi- 
legi  speciali  Ira  loro,  non  è stata  indicata 
nel  nostro  articolo  che  per  un  caso  partico- 
lare, quello  delle  vendite  successive,  ed  an- 
che l’urdine  indicato  potrà  essere  ora  modi- 
ficato daU'rfiulto  della  legge  novella  sulla  fra- 
scrizione.  In  quanto  agli  altri  casi,  essi  deb- 
bono essere  regolali  secondo  il  principio  ge- 
nerale fermalo  nell’art.  2090.  Ma  é un  pun- 
to sul  quale  ritorneremo,  per  seguire  le  ap- 
plicazioni della  regola  , quando  avrem  detto 
a quali  persone  appartengono  i privilegi , di 
cui  dobbiamo  qui  parlare,  in  che  consìstono 
ed  a quali  condizioni  sono  accordati. 

II. — 185 .Privilegi  del  venditore.— La  leg- 
ge doveva  proteggere  la  trasmissione  della 

è più  che  altro  una  dilucidazione , Mantechi-  la  quie- 
tanza, a cui  accenna  l'articolo  fraoceao,  ogivale  ap- 
puntò all'atto  del  pagamento.  I.  L.  è. 


Digiti; 


96 


MB.  111.  SPIEGAZIONE  PEL  CODICI  NAPOLEONE 


proprietà  immobiliare  |i>er  gli  stessi  motiri 
ed  olio  stesso  titolo  elle  essa  protegge  la  tras- 
missione della  proprietà  mobiliare  (ved.  su- 
pra  n.  IH):  in  conseguenza  il  nostro  arti- 
colo colloca  nel  numero  dei  creditori  prisri- 
legiati  sugl' immobili  «il  venditore  sull' im- 
mobile venduto  pel  pagamento  del  prezzo». 
Su  di  elio  dobbiam  vedere  ijuali  sono  preci- 
samente i creditori  a cui  appartiene  il  privi- 
legio, quale  & la  estensione  del  credilo  privi- 
legiato c su  di  che  esso  ricade. 

186.  Sul  primo  punto  la  legge  presa  alla 
lettera  sembra  non  comportare  diflicollà.  lo 
son  proprietario  di  un  immobile  e ve  lo  Vendo 
mercè  un  prezzo  che  voi  vi  obbligato  a pa- 
garmi. L'Immobile  passa  nelle  vostre  inani 
gravato  da  un  privilegio  che  vi  si  rannoda  per 
assicurare  il  pagamento  del  mio  prezzo.  Si 
liuti  del  resto  che  poco  importerà  elle  l'alto 
constatante  la  convenzione  che  vi  ha  reso  pro- 
prietario, sia  stato  tra  noi  stipulato  sotto  pri- 
vata scrittura.  I creditori  dell’acquirente  a- 
vrclibero  solo  interesse  a censurare  la  forma 
dell'alto,  citò  essi  soli  vengono  a soffrire  dal 
privilegio  del  venditore.  Ma  poiché  l'atto  è il 
titolo  clic  fa  passare  l'immobile  nel  patrimo- 
nio del  loro  debitore, e che  quindi  debbono  am- 
mettere questo  alto  nel  loro  interesse,  come 
constatante  la  trasmissione  delia  proprietà  , 
come  palrebbero sconoscerne l'eflello giuridico 
lotto  il  punto  di  vista  della  garanzia  del  ven- 
ditore (1/?  Per  altro  la  legge  che  (annoila  il 
favore  del  privilegio  alla  trasmissione  della 
proprietà  , non  fa  distinzione.  Dunque,  vuoi 
che  la  vendila  da  me  consentila  sia  stata  fatta 
in  forma  auteulica,  vuoi  che  risulti  da  un  atto 
sotto  priv  ila  scrittura  Ira  noi  stipulato,  io  son 
bene  il  venditore  di  clic  parla  il  nostro  artico- 
lo? noi  ci  troviamo  nella  specie  stessa  che  sup- 
pone la  lettera  della  legga.  Ma  lo  spirito  di 
essa  va  più  olire.  Ciò  che  la  legge  protegge 
essenzialmente,  ciò  che  essa  pone  sotto  la 
salvoguardia  del  privilegio,  si  è la  trasmissio- 
ne della  proprietà;  ciò  che  essa  vuole  assicu- 
rare si  è la  esecuzione  in  tutte  la  sua  parti, 
in  tulle  le  sue  conseguenze,  dei  contratto  col 
quale  il  proprietario  abbandona  la  sua  cosa  e 
la  consegna  sotto  la  condizione  di  ricevere  in 
ricambio  le  somme  e i valori  che  sono  il  prez- 
zo in  vista  del  quale  ei  si  è spogliato.  Adun- 
que il  favore  del  privilegio  si  rannoderà  alle 
Convenzioni  della  specie,  dacché  la  trasinissin- 
ne  avrà  il  carattere  e gli  effetti  della  vendita, 
tutto  che  l'atto  il  quale  la  constati  non  ne 
porti  la  qualifica. 

(I)  Vcil.  Tarrible  ( Rcp  v.  Privilegio. <ez.  i.  ; !), 
Favard  v.  Privilegio,  scz.  I,  1 3.  n'  2),  nalloz  fv. 
Ipot.e  Prlv  , cap.  I.  scz.  I.  ari,  3,  n®  5),  zacliarlac 
(l.  li.  p.  in.  noie  I).  punitoli  (t.  XIX.  o 1391. 

(4)  led-  Torino  10  luglio  1813. — Y.  puro  Troplong 


187.  Di  qui  talune  qnist'oni.  Per  es.  io  vi 
trasferisco  la  casa  ebe  posseggo  a Parigi  sotto 
I3  condizione  che  del  vostro  canto  voi  ini 
trasmettiate  il  podere  che  avete  in  N irmaudia. 
Còè  una  permuta  e noli  già  una  vendita; 
ed  in  tesi  generale  si  può  dire  che  non  ne  ri- 
sulti un  privilegio.  Kivi  un  motivo  decisivo 
indicato  dalla  ragione  stessa  delle  cose.  La 
permuta  nel  caso  rbe  qui  supponiamo,  crea 
Irai  permutanti  una  situazione  analoga  a quella 
che  si  stabilisce  nella  vendita,  tra  il  venditore 
ed  il  compratore,  allorché  il  primo  riceve  al 
punto  stesso  il  prezzo  dell’immobile  cheei  ven- 
de al  secondo.  Tutto  è conchiuso  in  tal  caso, 
più  non  vi  è nè  creditore,  nè  debitore;  il  pri- 
vilegio non  ha  ragione  di  essere.  Or  lo  stesso 
è ib  i supposto  caso  di  permuti;  gli  è aperto 
che  se  in  ricambio  della  casa  cheto  uvea  a Pa- 
rigi e elio  vi  ho  trasmessa,  ricevo  da  voi  il 
podere  che  voi  possedete  in  Normandia,  nè 
voi  nè  io  abbiam  più  nulla  a pretendere  , qua- 
lunque privilegio  sarebbe  senza  causa  ; elle  la 
convenzione  tra  noi  formala  è perfetta  e con- 
sumata (2).  La  convenzione  è si  ben  consu- 
mala, sotto  il  punto  di  vista  delia  liberazione 
rispettiva  delie  parli  che,  anche  supponendo 
ehi)  uno  di  noi  due  venga  ad  esser  evinto  del- 
la cosa  da  lui  ricevuta  in  permuta,  l'evizione 
non  farebbe  che  il  permutante  evinto  potesse 
reclamare,  con  azione  privilegiata  sullo  immo- 
bile da  lui  dato  in  permuta,  i danni  ed  inte- 
ressi ai  quali  avrebbe  dritto  a causa  dello 
spossessameli!» (3);chè  vièallora  un  acquiren- 
te spossessato  il  quale,  tranne  convenzioni  par- 
ticolari non  ha, per  la  garanzia  che  gli  riserva 
ilsuo  titolo, se  non  un  regresso  ad  esercitare  nei 
termini  del  dritto  comune;  Cod.  Nap.  artico- 
lo 170Ó  Per  ima  conseguenza  esattissima  di 
questi  prillami,  la  Corte  di  Cassazione  ha  giu- 
dicalo, cassando  un  arresto  contrario  della 
Corte  di  Poiliers  , che  il  permutante  il  quale 
ha  soddisfatti  1 creditori  iscritti  sugl'immobili 
da  lui  ricevuti  in  controcambio  non  ha  privile- 
gio per  quanto  ha  pagato,  sugl'immobili  da 
lui  ceduti  al  suo  comperniutante,  anche  quan- 
do si  fosse  data  un'affezione  ipotecaria  su  que- 
sti ultimi  beni  , e si  fosse  convenuto  elio  in 
caso  di  vendila  il  componnutante  non  ne  po- 
trebbe riscuotere  il  prezzo  pria  di  aver  pagato 
i beni  abbandonati  in  permuta  (47,  K ili  bruto 
essendo  ammesso,  che.  l'immobile  dato  in  per- 
muta non  debbo  essere  assimililo  ad  un  prez- 
zo di  vendita  c che  per  tal  modo  la  evizione 
non  può  creare  il  pi  ivilegio  del  venditore,  la 
conseguenza  era  nella  specie, che  anche  const- 
ili' SCO  Itisi. — V.  nonpertanto  Paltoz  (loe  cìt.,n'9>. 

(3)  Parigi  20  irenn  1X31 — veU.  pure  Cass.,  zìi  Tei», 
iwtfi. — VtU.  noiipcrtau  n Mmirion  ni*  147). 

(1)  l ass..  Sii  luglio  1852  (Dcv.,  34,  1,  Bel;  l'alloz, 
52,  1,  imi). 
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dorando  corno  una  specie  di  evizione  i paga- 
menti falli  dal  permutante  ai  creditori  iscritti 
sullo  iminobile  da  Ini  ricevuto  in  controcam- 
tiio,  ululi  privilegio  poteva  risultarne  in  favore 
del  permutante  evinto,  il  quale  non  aveva  al- 
tro diritto  a pretendere,  come  giustamente  de- 
cise la  Coite  supicma,  tranne  quello  diessere 
collocato,  nei  rimborsi  da  lui  operati,  alla  da- 
ta della  sua  inscrizione  per  applicazione  dello 
art.  2131. 

Ma  in  tutto  ciò  supponiamo  una  permuta 
fatta  a pari  condizioni.  La  soluzione  potrebbe 
essere  differente  se  i beni  permutali,  essendo 
di  valore  ineguale,  l'uguaglianza  fosse  rislabi- 
lila  mercè  un  convenuto  pareggiamenlo  Per 
es.  la  mia  casa  di  Parigi  vale  100,000  franchi 
mentre  il  vostro  podere  io  Normandia  non  ne 
vale  che  80  mila,  c noi  conveniamo  che  la 
differenza  sarà  pareggiata  con  20  mila  franchi 
che  voi  mi  pagherete  in  contante. Allora,  delle 
due  fona:  o voi  mi  sborsale  i 20  mila  franchi 
nel  tempo  stesso  che  mi  abbandonale  il  vostro 
podere,  o voi  vi  costituite  debitore  di  questa 
somma  che  vi  obbligale  a pagarmi  in  una  epo- 
' ea  determinata.  Nel  primo  caso  lutto  è con- 
eliiuso.  consumato  ed  eseguito  tra  noi,  come 
se  la  permuta  si  fosse  fatta  in  pari  condizioni  , 
immobile  per  immobile;  non  v'è  nè  debito  nè 
credilo,  c quindi  niuna  causa  di  privilegio, 
p<  r gli  slessi  molivi  leste  indicati.  Ma  nei  se- 
minio caso  è luU'altrimenti;  voi  restale  mio 
debitore  della  somma  di  20000  fr.:sl  è questo 
in  parte  c lino  a concorrenza,  il  prezzo  della 
trasmissione  che  io  ho  consentilo  a farvi;  la 
causa  del  privilegio  si  mostra  ad  evidenza, 
chè  non  ostante  la  qualifica  dell'atto,  noi  qui 
siamo  nello  spirito  della  legge,  il  cui  favore 
si  rannoda  alla  trasmissione.  Tale  è la  opinio- 
ne di  tulli  gli  aulori  (I).  Il  Muuilon  , il  quale 
secondo  l’occorrenza  l'adotta  ugualmente , vi 
arreca  nonperlanlo  la  riserva  che  tulio  qui 
deve  regolarsi  secondo  I'  importanza  del  pareg- 
giamento,nel  senso  che  se  esso  è di  mollo  in- 
feriore al  valere  dell'iininubile  alienalo  dal 
permutante  che  lo  deve,  il  contratto  rimane 
permuta  pel  tutto,  di  tal  che  il  rreilitorc  del 
pareggiamento  non  ha  privilegio;  che  nella  i- 
potesi  inversa  la  convenzione  costituisce  una 
vendita  pel  tutto  e quindi  dà  luogo  al  pri- 
vilegio, e che  da  ultimo  ae  il  pareggiamento 
è uguale  o a un  di  presso  al  valore  di  quello 
dei  due  immobili  che  vale  meno,  la  conven- 
zione implica  due  contraili  principali  distinti: 
una  vendita  ed  una  permuta,  di  cui  ciascuno 
rimane  soggetto  alle  regole  a sè  proprie  f2). 

(1)  Ved  nclrlocourl  (t.  Ili,  p.  280,  noia).  Grcnler 
a II.  n 7.8 1 ) , Porsi!  lari.  2100,  tj  1 110  il),  zacltnriae 
ft.  Il,  p IIK),  Duranton  fi.  Aix.  n°  155),  Toulicr 
(I.  VII,  p.  «8).  Troplong  (n“  213). 

Tomo  VI.  Marcarti 


Ma  queste  distinzioni  son  fuori  luogo. Il  Mour- 
len  ci  rimprovererà  senza  dubbio  di  incon- 
seguenza, come  ha  già  fatto  al  Troplong,  re- 
spingendole qui,  mentre  le  abbiamo  ammesso 
spiegando  lari.  1307  Cod.  Nap.  nel  Trattalo 
del  contratto  Ji  matrimonio,  pubblicalo  insie- 
me al  Kodièrc  (3).  Sia  puro  I Soltanto  sa- 
rebbe mestieri  dimostrare  esservi  una  neces- 
saria relazione  Ira  la  qnisliono  di  proprietà 
che  impegna  l'applicazione  dell'art.  1107,  Co- 
dice Nap.  0 la  quistiona  di  privilegio  di  coi 
qui  trattasi.  In  ipianlo  a noi  ci  sfugge  del 
lutto  la  relazione  che  il  Mourlou  suppone  sen- 
za dubbio  , come  che  non  la  stabilisca.  Al- 
lorché l'arl.  1107  ci  dice,  che  l'immobile 
acquistato  durante  il  matrimonio  a titolo  di 
permuta  contro  l'Immobile  appartenente  ad 
uno  dei  due  conjugi  , non  entra  mica  in 
comunione  ed  è surrogato  in  luogo  e vece 
di  quello  che  è slato  alienato,  salvo  ricom- 
pensa, se  vi  è pareggiamento,  comprendiamo 
a meraviglia  che  I’  applicazione  del  principio 
sia  regolala,  avuto  riguardo  alla  quantità  del 
pareggiamenlo  nei  termini  rammentati  dal 
Mourlnn  , perchè  è uopo  mantenere  il  più 
possibile  nella  soa  effettiva  consistenza  cia- 
scuno dei  tre  patrimoni!  clic  il  regimo  della 
comunione  pone  in  potere  del  marito.  Ma 
non  comprendiamo  più  ciò,  allorquando  trat- 
tasi unicamente  di  sapere,  se  il  pareggiamen- 
to dovuto  a quello  dei  permutanti,  il  cui  im- 
mobile è più  importante  sarà  o pur  no  ga- 
rentito  dal  privilegio.  Quello  clic  qai  è prin- 
cipalmente in  giuoco  si  è l'interesse  del  pro- 
prietario , il  quale  ricevendo  in  permuta  un 
bene  di  nn  valore  inferiore  a quello  dell'im- 
mobile che  dà,  non  ha  consentito  ad  abban- 
donare questo  immobile  che  sotto  la  condi- 
zione di  ricevere  in  conlante  la  differenza. 

È la  condizione  evidente,  necessaria  del  con- 
tratto; c ciò  soltanto  è decisivo  , quale  elle 
sia  la  quantità  del  pareggiamento  e la  sili  im- 
portanza, avuto  riguardo  ai  valore  del  bene 
trasmesso  dal  permutante  che  lo  deve,  poi- 
ché, ripetiamolo,  la  trasmissione  della  pro- 
prietà sotto  tale  condizione  di  ricevere  in  ri- 
cambio il  valore  che  la  rappresela  è quella 
che  nello  spirilo  della  leggo  si  rannoda  al  fa- 
vore del  privilegio.  , 

188.  A primo  aspetto,  questa  stessa  con- 
dizione sembra  determinante  anche  in  un'al- 
tra ipotesi.  P.  es.,  io  mi  spoglio  in  vostro  fa- 
vore della  mia  casa  di  Parigi  che  vale  100 
mila  fr.;  ma  pongo  una  condizione,  un  peso 
alla  inia  liberalità,  io  voglio  che  voi  paghia- 
te) Yeit.  Mourlou  (n.  118  e scg.). 

(3)  Vcd.  il  noero  Trattato  del  contrailo  di  matri- 
monio ti.  I,  n*  5uej. 
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te  a mio  fratello  i 50  mila  fr.  che  gli  debbo. 
Lo  osservazioni  che  precedono  condurrebbero 
a credere  che  questa  casa  che  io  vi  do,  mi  ri- 
mane affetta  con  privilegio  per  assicurare  la 
esecuzione  del  peso  imposto.  Nonpertanto  la 
d.nltrina  e la  giurisprudenza  son  qui  assoluta- 
mente  contrarie  (1).  La  quistione  non  sarebbe 
« eppur  proponibile  giusta  il  Troplong,  « tanto 
ò.  chiaro,  soggiunge  l'eminente  giureconsulto 
che  non  ve  alcuna  aesimilazione  a fare  tra  il 
venditore  e il  donante.  Quest’ultimo,  egli  con- 
tinua, ha  un’azione  in  risoluzione  che  Tarli- 
lo 951  gli  assicura  pel  caso  d’inesecuzione 
dello  clausole  della  donazione  e che  gli  accor- 
da un  dritto  de  sui/a  contro  i terzi.  Egli  devo 
attenersi  ad  un  tal  dritto  clic  al  certo  è tanto 
■vantaggioso, quanto  un  privilegio  sul  prezzo». 
Per  quanto  possa  essere  generale  questa  n- 
piniorie  , che  ci  sia  nonpertanto  permesso  di 
contestarne  la  esattezza  c la  verità.  Confessia- 
molo anzi  tutto  : non  senza  sorpresa  abbiain 
veduto  riprodotto  dovunque  c da  tutti  l'unico 
argomento  sul  quale  si  fonda  questa  dottrina, 
ed  in  niuri  luogo  indicata  ta  risposta  che  si 
presenta  sì  naturalmente  alla  mente  contro  sif* 
fatto  argomento.  La  legge,  difesi,  ha  conces- 
so al  donante  ciò  che  gli  si  doveva;  mercè  gli 
art.  953  e 951  gli  accorda  l'azione  in  risolu- 
zione pel  caso  in  cui  il  donatario  non  esegui- 
sce gli  oneri  dtdla  donazione.  Ma  che  vuol  dire 
ciò?  Forse  che  il  venditore  non  trova  eziandio 
questa  stessa  risorsa  dell'azione  in  risoluzione 
nell’art.  1651  Cod.Nap.?  Il  venditore  non  ne 
ha  meno  un  privilegio  indipendentemente  da 
tale  azione.  Perchè  mai  sarebbe  altrimenti 
del  donante?  E dal  perchè  la  legge  In  detto  a 
costui  : • voi  avrete  l'azione  risoluloria  »ò  lo- 
gico dedurne  che  sol  perciò  essa  ha  elevalo 
contro  di  lui  una  specie  di  line  di  non  ricevere 
al  punto  di  vista  del  privilegiotBen  ci  si  dice  che 
ìt  primo  nomerò  del  nostro  articolo  non  parla 
«die  del  venditore,  c che  non  v'ò  alcuna  assi- 
milazione a fare  Ira  il  venditore  c il  donante. 
Siamo  d'accordo,  qnalora  voi  supponghiate  mi 
donante  elio  si  è spogliato  mercè  una  liberalità 
pura  e semplice,  priva  di  qualunque  onere  o 
condizione.  Allora  non  vi  è alcun  prezzo  nel- 
l’atto, non  potrebbe  dunque  risultarne  un  pri- 
vilegio,ed  in  tal  caso  è verissimo  il  dire  non 
esservi  possibile  assimilazione  tra  il  venditore 
e il  donante.  Ma  se  voi  supponete  un  donante 
che,  nello  spogliarsi,  ha  imposto  al  donatario 
l'obbligo  di  pegno,  vuoi  a sè  stesso,  vuoi  ad 
un  terzo,  come  determinata  somma,  allora  6 

( t ) Ved  Donai  . 18  novembre  1840;  Orleans  , 23 
maggio  triti*  : — Veil.  pure  Grcnier  , t.  li . p.  301  ; 
Persi!,  art.  2103,  n IO;  Dallo*,  toc.  rit.,  n®  11;  nu- 
vanion,  I.  XIX,  n”  ISO;  Troplong,  t.  I.  n*  SIC;  Itoli  r- 
» n . u'  152;  — Ved.  altresì  Baudot,  { Form,  p t.  I, 
n°  71.YJ  in  cui  cita  un  i decisione  amministrativa  del 
marzo  two.  Ja  quale  indicherebbe,  che  i conser- 


te |l*a  Uro:  più  non  abbiamo  l’atto  gratuito  di 
beneficenza  definito  «logli  art.  893  c 891  Co- 
dice Nop.,  e di  cui  appunto  perciò  il  n.  V del 
nostro  erticelo  non  doveva  parlare;  abbiamo 
invece  un  atto  a titolo  oneroso,  nel  quale  evvi 
un  prezzo,  un  valore,  una  cosa  promessa  in  ri- 
cambio drH’immobilc,  di  cui  il  primo  proprie- 
tario si  è spogliato.  Questo  atto  é forse  una 
donazione?  Ne  ha  ricevuta  la  qualìfica  senza 
dubbio. Ma  che  importa  la  qualifica?  È uopo  ve- 
dere la  realtà. Or  delle  due  l una,  o l'onere  im- 
posto al  preteso  donatario  è per  la  sua  impor- 
tanza l’equivalente, o a un  di  presso, dell’immo- 
bile trasmesso;  o l’onere,  valutabile  pecunia- 
riamente, è di  un  valore  inferiore  a quello  del- 
l’Immobile. Nel  primo  caso  Tatto  non  ha  che 
il  nome  di  donazione,  e sotto  tal  rapporto 
noi  ■consideriamo  come  insignificante,  tanto 
essa  è necessaria,  la  concessione  fatta  dagli 
autori,  i «piali  ben  vogliono  ammettere  il  pri- 
vilegio in  tal  caso  (2),  perchè  lo  donazione  es- 
sendo nella  verità  delle  cose  una  vendita  ma- 
scherata e non  essendo  null’allro  che  ciò,  è 
vero  dire  che  la  convenzione  trovasi  pel  tutto 
negli  stessi  termini  del  nostro  articolo. Nel  s«- 
condo  caso  evvi  donazione  senza  dubbio;  ma 
l’elemento  della  vendita  vi  entra  per  parte,  e 
vi  si  trova  compreso.  (Ved.  sopra  il  Come- 
tario d«*l  Marcadè  sulTart.  95Ì).  Così  nella 
nostra  ipotesi  di  poc’anzi,  i 50  mila  fr.  di  cui 
io  vi  ho  imposto  l’obbligo  di  fare  il  pagamen- 
to a mio  fratello,  non  rappresentano  comple- 
tamente la  mia  casa  clic  ne  vale  1oO  mila,  voi 
sode  donatario  di  lla  differenza,  ma  per  la  por- 
zione rappresentata  dai  50mila  fr.che  voi  do- 
vete pagare  a mio  fratello  , voi  siete  real- 
mente acquirente,  c sì  bene  acquirente  che , 
giusta  lo  stesso  Troplong,  la  cui  dottrina  poco 
si  accorda  con  la  soluzione  di  sopra  indicata, 
se  avvenisse  che  voi  foste  evinto  , potreste 
dopo  aver  soddisfatto  il  poso,  agir  contro  di 
me  donante,  giusta  le  regole  della  vendita 
per  la  porzione  dell’  immobile  , di  cui  que- 
st’onere  è la  rappresentazione  (3).  Che  cosa 
conciliti  dcrc  da  ciò  ? Clic  in  questo  secondo 
caso,  ovvi  un  misto  di  vendita  c donazione, 
e per  una  conseguenza  ulteriore,  che  questo 
caso  altresì  rientra,  ma  in  parte  soltanto,  ne- 
gli stessi  tèrmini  delTart.  2103  c nelle  con- 
dizioni costitutive  del  privilegio. 

Arrogi  clic  tale  soluzione  è ammessa  neìli 
pratica,  e sonovi,  a quanto  si  assicura,  delle 
istruzioni  che  obbligano  il  conservatore  , al- 
lorquando gli  si  presentano  alla  trascrizione 

valori  non  sono  obbligati  d* inscrivere  di  ufTTzto  . a 
prò  del  donanto.  i pesi  imposti  ni  donatario.  Ma.  come 
abbiam  dello  nel  tc.sio  , vi  sono  istruzioni  iu  scuso 
Contrario. 

Ved  Mourlon.  n'  153. 

h>  Si  veglino  e si  paragonino  nel  Comm.  sulla 
vendita  del  Troplong,  i numeri  7,  8 e il. 
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<fci  contralti  ili  donazione  clic  impongono  o. 
neri  ili  donatario,  a fami*  l'  iscrizione  ili  of- 
fil  iti,  come  fa  riguardo  al  venditore  non  pa- 
galo. In  olire  troviamo  le  tracce  di  questa 
soluzione  in  un  arresto  della  Corte  di  Pari- 
gi il),  dal  quale  risulta  che  la  rinunzia  per 
parte  di  un  donante  ni  privilegi  stipulali  per 
tn  garenzia  della  soddisfazione  degli  oneri  im- 
posti al  donatario  nella  donazione,  costituisce 
una  novella  donazione,  il  che  ben  suppone  che 
il  privilegio  può,  senza  che  ciò  sia  contrario 
ai  lesti,  rannodarsi  alla  donazione  con  pesi , 
poiché  la  sola  stipulazione  non  basterebbe  a 
crearlo, laddove  esso  nourisultasse  dalla  legge. 
(Ved.  sopra  n.  24).  Da  ultimo  in  tulli  i 
progetti  di  riforma  ipotecaria  preparali  in 
Francia,  vuoi  nel  1810,  vuoi  nei  18Ì0  e ne- 
gli anni  seguenti,  si  è proposto  il'  inscrivere 
nel  noslro  ar liccio  il  privilegio  del  donante, 
non  già  come  una  innovazione  legislativa  , 
ma  come  un  mezzo  di  rendere  ormai  inop- 
pugnabile una  conseguenza  ben  logica  dei 
principi!  , conseguenza  cui  la  dottrina  e la 
giurisprudenza  avevano  sino  allora  mal  a pro- 
posito contestala  (9).  Autorità  considerevoli, 
e forse  appoggiate  come  sono  ad  una  sutu- 
rila superiore,  quella  della  ragione, non  saran- 
no senza  influenza  se  la  quistionv  viene  a ri- 
prodursi innanzi  ai  tribunali. 

189.  li  n'ultima  ipotesi  si  è dogli  autori  pre- 
veduta su  questo  punto,  cioè  quella  di  sapere 
quali  persone  sono  privilegiate  per  prezzo  di 
vendita.  Si  è supposta  la  stipulazione  della 
facoltà  di  ricompra,  c si  6 domandalo  se  io 
acquirente,  il  quale,  nell'esercizio  di  tale  fa- 
coltà , restituisse  lo  immobile  clic  aveva  in 
pria  compralo  , senza  esigerò  dal  venditore 
primitivo  il  prezzo  delle  ricompra,  sia  privi- 
legiato sull' immobile  pel  pagamento  di  qiio- 
slo  prezzo.  Cosi  ecco  l’ipotesi  : l’aolo  vendo 
a Pietro  il  suo  podere  in  Normandia  per 
50  mila  fr.  riservandosi  di  riprendere  questo 
podere  fra  Ire  anni,  mercè  la  rcstituzionu  del 
prezzo  principale  c il  rimborso  dello  speso 
e sborsi  legali  della  vendita,  del  pari  che  delle 
spese  necessarie  o utili , ai  termini  dell’art. 
1073,  Cod.  Nap.  Allo  spirar  de!  termine  Pao- 
lo dichiara  che  vuole  lar  uso  del  suo  dritto; 
ma  Pietro  poco  curando  il  suo.nou  si  prevale 
ih  questo  stesso  art.  1673,  che  gli  permette 
ili  esigere  che  Paolo  sodisfaccia  a tolte  le 
sue  obbligazioni  pria  di  rimettersi  in  possesso 

(Il  Quello  arresto  ò ilei  27  dicembre  IRVI  , ed  fc 
riportilo  nella  raccolta  con  quello  del  27  di- -ombre 
Issa  . con  cui  la  Cono  Suprema  ne  in  pronunziato 
la  Cassazione,  ma  su  di  un  altre  pomo. 

(!)  Ved.  | Documenti  pubblicati  nel  isti,  i.  ii]  , 
p.  ve  a no  — ioti  para  gli  articoli  euri,  cune  2170 
dei  piogeni  preparati  all  Assemblea  nazionale  nel  labi 
per  la  terza  deiilierazieue. 

(ó)  Veti,  arresto  della  Corto  di  casa,  del  26  aprite 


ed  abbandona  l’ immollile  senza  essere  rim- 
borsato delle  somme  elio  ha  spese  tanto  in 
principale, quanto  in  accessorii. Pietro  ha  forse 
iti  tal  caso  il  privilegio  stabilito  dalla  legge 
in  favore  del  venditore  ? No,  rispondono  u- 
nanimemente  gli  autori  e la  giurispruden- 
za (3).  E di  fermo  nei  termini  in  cui  è pian  - 
tata  la  quistione,  la  soluzione  non  può  non 
essere  negativa.  Qui  non  trai  tasi  ili  una  no- 
vella vendita  , I' art.  1(139  Cod.  Nap.  lo  di- 
mostra ad  evidenza,  allorquando  nel  definir 
la  facoltà  di  riscatto  o di  ricompra  ci  ilice  es- 
sere « un  patto  col  quale  il  venditore  si  ri- 
serba di  riprender»  la  cosa  venduta  , mercè 
la  restituzione  del  prezzo  principale  c il  rim- 
borso di  che  si  è parlato  all'art.  1673  a.  Evi- 
dentemente le  espressioni  stesso  della  legge 
escludono  qui  qualunque  idea  di  novella  ven- 
dita , nella  (piale  le  parli  trovatisi  interver- 
tite  rispetto  alla  pciitu  convenzione  ; questa 
volta  il  venditore  primitivo  diverrebbe  acqui- 
rente c reciprocamente  ; le  parti  trovatisi  .li 
bel  nuovo  a fronte  per  fiprendere  ciascuna 
la  sua  cosa;  l'ima, il  fondo  che  aveva  cons 
gnalo,  l’altra,  le  somme  che  ha  dovuto  sbor- 
sare atl  occasione  di  questo  bene  , c nulla 
mcn  ili  ciò  si  accorda  con  la  idea  di  una  vendi- 
ta, il  cui  effetto  al  contrario  è di  operare  un 
mutamento  nella  proprietà.  Clic  cosa  dunque 
è l'esercizio  del  patto  di  ricompra?  Agli  oc- 
chi di  tutti  gli  autori  è una  risoluzione  e non 
già  una  vendita  novella.  Distraclus  potili»  guam 
noms  eontractui  (1).  Mi  le  leggi  fiscali  han 
forse  fallo  una  valutazione  più  esalta  della 
convenzione,  allorché  l'anno  sottoposta  ad  ua 
dritto  proporzionale  di  quietanza  c di  libera- 
zione (L.  22  frimaio,  anno  7,  art.  69,  S S. 
numero  11  ).  in  fatti  allorché  colui  elio 
aveva  dappria  venduto,  vieno  a rimborsare  la 
somma  da  lui  ricevuta,  esercitando  la  ricom- 
pra che  crasi  riservata,  sembra  che  l'atto  pri- 
mitivo, i quale  in  origine  era  una  vendita,  che 
ben  ne  aveva  la  ualiira  e gli  effetti,  prenda  si- 
no ad  un  certo  punto  il  carattere  di  un  pre- 
stito, alla  sicurezza  del  quale  fosse  stato  obbli- 
gato un  immobile.  Sotto  questo  punto  ili  vista 
l'art.  1073,  di  cui  testò  parlammo  non  sareb- 
be. nella  disposizione  in  cui  accorda  all'ac- 
quirente primitivo  il  dritto  di  ritenere  l' im- 
mobile sino  al  totale  rimborso, che  la  ripro- 
duzione o la  conferma  della  regola  che,  in 
materia  di  aulicresi,  non  permette  al  debitore 

1«i7  — Ved  pure  Tnrrlblo  (Itep  v*  Prtv.,  ica  ».  S 
5,  a°  5),  lin-uicr  it.  li.  n.  rate),  l'elvincmirt  (i.  ili, 
P sari.  Persi!  ari.  Stir».  $ I.  n°  IS).  Ilall  * (toc  eli. 
il  10),  linraniun  it.  VIV,  n“  17.7),  Zarbariae  t il  . 
p.  Its,  note  y . lamica-  (l  VIt.  1>  17*),  Ir-pUmg 
( n°  giti,  fiuvcrgicr  (eolia  vendila,  i it.  n.  52). 

(»)  Ved.  I. ornili  del  «arcade  sull’ ari  10. II.  u 1 
(t.  VI,  p òdi)  i;  gli  autori  citali  alia  uo.a.  prei-edeaic 
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di  reclamare  il  godimento  dell'immobile  che 
ha  rimesso  in  anticrcsi,  pria  della  totale  sod- 
disfazione del  debito,  (art.  2087).  Checché  ne 
sia,  risoluzione  o liberazione,  la  ripresa  della 
cosa  mercé  l’esercizio  della  facoltà  di  ricom- 
pra riserbata  nel  primitivo  contratto,  non  co- 
stituisce una  nuova  vendita,  allorché  essa  ha 
luogo  nel  termine  determinalo;  c non  occorro 
altro  per  ricusare  il  privilegio  del  venditore  a 
colui  che  rende  l'immobile  senza  ricevere  il 
prezzo  e le  somme  accessorie  da  lui  pagate. 
Costui  aveva  per  sé  quel  dritto  di  ritenzione 
che  gli  accordava  lari.  1073;  quella  era  ru- 
nica sua  garenzia  e se  non  ha  saputo  conser- 
varla, debbo  imputarlo  a sé  stesso;  più  non  ha 
clic  l’azione  personale  contro  il  venditore  pri- 
mitivo di  cui  ha  seguito  la  fede. 

Ma  la  quistionc  polrébbesi  basare  in  altri 
termini.  Potrebbe  stare,  p.  es.  che  la  con- 
venzione di  riprendere  la  cosa,  invece  di  ac- 
compagnare il  contratto  di  vendila,  non  in- 
tervenisse che  in  seguito;  potrebbe  stare  al- 
tresì che  la  facoltà  di  ricompra  stipulata  nel 
contratto  non  fosse  esercitata  che  dopo  lo 
spirare  del  termine  convenuto.  La  soluzione 
sarebbe  in  tal  caso  la  stessa?  Certo  che  no, 
pel  primo  caso  diciamo  col  Marcadè  {ved. 
Comentario  dollari.  1G59,  n.  2)  che  l’eser- 
cizio della  facoltà  di  ricompra  sarebbe  una  se- 
conda vendita  e non  già  una  risoluzione  della 
vendita  primitiva  ; pel  secondo  caso  diciamo 
parimenti,  in  pria  con  l’art.  1G6I  , Codice 
Napoleone,  ai  termini  del  quale  a nel  manco 
per  parte  del  venditore  di  esercitare  la  sua 
azione  di  riscatto  nel  termine  prescritto,  l’ac- 
quirente rimane  proprietario  irrevocabile,  » ed 
in  seguito  con  le  leggi  (iscali  che,  ritenendo 
it  riscatto  esercitato  dopo  lo  spirar  dei  ter- 
mini convenuti  come  implicante  una  novella 
mutazione, lo  colpisce  non  più  di  un  dritto  di 
quietanza  o di  liberazione,  come  nell’ipotesi 
testò  menzionala,  ma  del  dritto  di  mutazione 
stabilito  sugli  alti  traslativi  di  proprietà  o di 
usufrutto  ilei  beni  immobili.  (L.  22  frimaio, 
anno  7,  art.  09,  § 7,  n.  5).  Or  se  in  questo 
caso  I'  esercizio  it  ila  ricompra  é I ut  t’ altro 
che  la  risoluzione  della  vendila  primitiva,  o 
la  liberazione  del  debito  contralto  dal  primo 
venditore;  se  esso  costituisce  nella  realtà  delle 
cose  uno  retrocessione,  vale  a dire  una  ven- 
dita novella,  più  non  v’é  motivo  per  mettere 
da  banda  l'applicazione  de!  nostro  articolo:  il 
credito  del  retrocedente  sarà  privilegiato  sino 
a che  non  gliene  sarà  stato  pagato  il  prezzo. 

190.  Vediamo  ora  in  che  consiste  il  credilo 
gannitilo  dalla  legge.  A tal  riguaido  il  nostro 
articolo  dispone  che  il  venditore  è privilegiato 

(I)  Ved  Ilo  ir sm.  i.  marzo  !&.%*;. 

Ved.  Bordeaux  23  aprile  lsau. 


pel  pagamento  del  prezzo.  Di  qui  due  osser- 
vazioni preliminari. 

La  prima  si  è di  non  esservi  luogo  al  pri- 
vilegio che  sol  quando  evvi  un  prezzo  dovuto 
in  totalità  o in  parte.  Dacché  l' obbligazione 
dell'acquirente  è estinta  col  pagamento  del 
prezzo,  vuoi  anche  con  la  novazione,  più  non 
v'é  causa  al  privilegio,  il  quale  si  estingue  con 
l’obbligazicmc  stessa.  Ciò  é di  tutta  evidenza. 
Vi  sono  soltanto  serie  difficoltà  e gravi  con- 
testazioni sulla  valutazione  degli  atti  o dei  fatti 
che,  intervenuti  tra  il  venditore  e l’acquiren- 
te, possono  o debbono  essere  considerati  co- 
me costituenti  una  novazione.  Già  ci  siamo 
spiegali  a tal  riguardo  (ved.  supra  n.  145); 
rimandiamo  alle  preccd.-uli  nostre  osserva- 
zioni, limitandoci  a soggiungere  qui  che  la 
novazione  dovrebbe  essere  ammessa.se  il  ven- 
ditore, invece  di  ricevere  il  suo  pegno, avesse 
consentito  a farne  il  prestito  ad  interesse  per 
un  tempo  determinato,  accettando  un  pegno 
per  sicurezza.  La  Corte  di  Bourges  ha  anche 
deciso  che  il  privilegio  del  venditore  non  passa 
al  credilo  novello  risultante  dalla  con'euzioue, 
mercè  la  quale  il  venditore  lascia  il  pegno 
della  vendila  tra  le  mani  dell'acquirente  per- 
chè ne  goda  come  usufrUltuatio  (I). 

La  nostra  seconda  osservazione  si  è che  il 
pegno  di  cui  intende  parlare  l’art.  2103  si  è 
il  pegno  espresso  nel  comratto.  I snpp'emeuti 
o gli  aumenti  di  pegno  risultanti  da  partico- 
lari convenzioni  , alle  quali  le  parti  troppo 
spesso  ricorrono  a lindi  pagare  minori  dritti  di 
registro,  non  sarebbero  di  alcun  conio  rispetto 
agli  altri  creditori  dell'acquirente.  Il  privile- 
gio non  vorrebbe  rispetto  ad  essoche  pel  prez- 
zo dichiaralo  nel  contratto.  Le  convenzioni 
segrete  elle  aggiungessero  al  prezzo  dichiarato 
avrebbero  d carattere  di  contro-scritture,  le 
quali  in  massima  non  sono  opponibili  ai  terzi 
(ceti.  Cod.  Nap  art.  1321).  Troviamo  non- 
pertanto un  arresto  della  Corte  di  Bordeaux, 
dal  qualo  risulta  che  il  privilegio  accordato 
al  venditore  non  pagato  si  applica  non  so- 
lo al  prezzo  enunciato  nell’  alto  di  ven- 
dila , ma  ancora  al  supplemento  di  prezzo 
che,  per  decisione  anche  semplicemente  ar- 
bitrale, è attribuito  al  venditore  (2).  Ma  Par- 
reste si  spiega  mercè  le  circostanze  nelle  quali 
era  intervenuta  la  decisione  arbitrale  , essa 
aveva  statuito  non  già  su  acerete  convenzioni, 
ma  su  serie  e reali  difficoltà  che  avevan  di- 
viso le  parte;  di  tal  citò  è uopo  considerare 
nell’  arresto  una  decisione  speciale  che  non 
infirma  per  nulla  la  massima  fermata  (3), 

191.  Ciò  posto,  passiamo  agli  elementi  di 
cuisi  compone  il  prezzo  che  costituisce  il  cro- 
co Ved.  Duraatou,  («.  XIX,  a"  ISO),  Troplimg  fa* 
zio,  m uuu). 


101 


TIT.  XVIII.  DEI  PRIVILEGI  E DM.LB  IPuTF.CHS  ART.  2103  [1072] 


dito  privilegiato.  Kd  in  pria  non  v'è  alcun  dub- 
bio in  quanto  concerne  la  somma  principale. 
Vuoi  che  il  prezzo  consista  in  un  capitale  esi- 
gibile. vuoi  che  abbia  per  oggetto  una  rendita 
perpetua  o vitalizia  , il  pagamento  imi  ne  è 
meno  garenlito  con  privilegio.  Senza  dubbio 
se  dopo  la  perfezione  del  contrailo  di  vendita 
le  parti  convenissero  di  convertire  in  una  ren* 
dita  vitalizia  o perpetua  il  prezzo  * elio  in 
origino  era  stato  regolato  con  una  somma  di 
danaro,  vi  potrebbe  essere  materia  a conte- 
stazione  , essendo  stato  sostituito  un  debito 
non  esigibile  ad  un  debito  esigibile;  potreb- 
besi  dire  esser  questo  lino  dei  casi  di  nova- 
zione di  cui  or  ora  parlavamo.  Ma  allorché 
la  rendila  stessa  costituisce  il  prezzo  della 
vendila,  il  privilegio  vi  si  rannoda  necessa- 
riamente ed  allo  stesso  titolo  che  se  il  ven- 
ditore ovessc  alienato  la  cosa  per  un  capitale 
esigibile  ( 4 ).  Gli  è evidente,  non  solo  perchè 
la  b*gge  non  fa  distinzione,  ma  orn  ile  perchè 
qualunque  distinzione  sarebbe  irragionevole;la 
causa  originaria  del  credito,  vale  a dire  la  ra- 
gione stessa  del  privilegio  essendo  identica, quale 
che  sia  la  forma  convenuta  pel  pagamento. 

192.  Indipendentemente  dal  capitale  il  prezzo 
si  compone  ancora  degl'interessi  che  ne  sono 
l’accessorio.  Si  ammette  dunque  generalmente 
che  gl'interessi  del  prezzo  di  vendita  godono 
dello  stesso  privilegio  «K*l  principale,  li  solo 
Persil  aveva  in  pria  opinato  che  gl’  interessi 
dovuti  per  semplice  ritardo  e senza  stipula- 
zione non  avrebbero  driUo  al  privilegio;  ma 
è un  errore  che  ha  bentosto  ritrattalo,  rico- 
noscendo nelle  ulteriori  edizioni  del  suo  Re- 
gime Ipotecario  che  gfiuleressi  si  rannodano 
in  certo  modo  col  principale,  ch’essi  rappre- 
sentano i fruiti  prodotti  dal  Tini  mobile  e che 
per  tal  motivo  debbono  essere  collocati  nello 
stesso  rango  del  capitale  (2).  Li  quistione  non 
sta  dunque  in  ciò,  ma  essa  si  è prodotta  sul 
punto  di  sapere,  se  è lo  stesso  «1»*I  privilegio 
come  dell’  ipoteca,  so  esso  si  restringi*  corno 
questa,  giusta  fari.  2151  Gwl.  Nap.,  agl'in- 
teressi delle  annate  trascorse  e dell'  annata 
corrente;  o se  al  contrario,  a differenza  del- 
l’ipoti  ca  , dà  dritto  al  creditore  privilegiato 
di  far  comprendere  nella  slessa  collocazione 
del  capitale  lutti  gl'interessi  che  possono  es- 
sergli dovuti.  Nonpertanto  I'  opinione  oggidì 
dominante  anche  fra  coloro  che  pensano  che 
il  privilegio  del  venditore  non  produce  il  suo 
« fletto  rispetto  ai  terzi  che  a patto  deli  beri- 


zione  (il  che  ò gravemente  contestabile  corno 
si  vedrà  a)  comentario  degli  ari.  2100  e 2|08) 
I'  opinione  dominante  si  è che  l'art.  2151  è 
spaiale  alle  ipoteche  iscritte  e che  la  ditipo* 
sizioue  limitativa  non  puòesscrnc  estesa  ai  pri- 
vilegi (3).  Ed  ni  fatti  in  dritto  comune  dire- 
mo con  la  Corte  di  Cassazione  (ved.  l’arre- 
sto delle  sezioni  riunite  da  noi  citalo  in  nota) 
gl'interessi  di  un  credito  ne  formano  un  acces- 
sorio e sono  della  stessa  natura;  essi  debbono 
dunque  partecipare  degli  stessi  vantaggi  ed  es- 
sere governati  dalle  stesse  regole.  Se  I’  art. 
2151  si  è allontanato  da  tal  principio,  la  di- 
sposizione mercè  la  (piale  l'ha  modificato  è ri- 
stretta agl’nteressi  dei  crediti  semplicemente 
ipotecarli,  poiché  esprime  in  termini  formali, 
che  gl  interessi  sui  quali  essa  statuisce  avranno 

10  slesso  rango  d'ipoteca  del  capitali , ed  ili 
conseguenza  non  può  essere  permesso  di  ap- 
plicar questa  disposizione  agl'interessi  d«  | ca- 
pitale dovuti  al  venditore,  poiché  questo  ca- 
pitale non  ha  un  semplice  rango  con  ipoteca, 
ina  un  rango  con  privilegio , allorché  l'alto  di 
vendita  è stato  trascritto.  In  tutte  queste  di- 
sposizioni, il  Codice  Napoleone  hi  distinto  i 
crediti  privilegiati  dagl'ipotecarii;  nel  capitolo 
in  cui  è allogato  fari.  2151  , e il  cui  titolo 
enuncia  separatamente  i privilegi  e le  ipoteche, 

11  legislatore  ha  espressamente  denominati  i 
privilegi  nella  disposizione  che  ha  voluto  a l 
essi  applicare;  se  no  debbo  coiichiudere  non 
aver  voluto  applicare  clic  ai  credili  ipotecarii 
una  disposizione  nella  quale  ha  menzionalo 
le  ipoteche  soltanto;  di  tal  che  lauto  da  que- 
sta distinzione,  quanto  dalla  disposizione  ge- 
nerale dei  nostro  articolo  e dai  termini  re- 
strittivi deli'arl.  2151  risulta  che  il  legislatore 
ha  lasciato  la  collocazione  degl'interessi  do- 
vuti ai  venditore  nei  termini  del  dritto  comu- 
ne, seguendo  in  ciò  le  regole  dell’antica  giu- 
risprudenza, secondo  la  quale  questi  interessi 
avevano,  senza  alcuna  restrizione,  lo  stesso 
rango  e lo  stesso  privilegio  del  capitale.  Que- 
ste considerazioni,  emesse  dalia  Corte  Supre- 
ma , son  decisive  a parer  nostro  anche  nel 
sistema  di  coloro  che  fan  d’ pendere  l'effica- 
cia del  privilegio  rispetto  ai  terzi  da  una 
iscrizione  presa  in  tempo  utile,  la  quale  agi- 
sce allora  retroattivamente  in  quanto  concer- 
ne gl' interessi  ; e se  ci  collochiamo  ora  nel 
sistema  contrario, in  quello  in  cui  non  è ne- 
cessaria la  iscrizione  perchè  il  privilegio  del 
venditore  abbia  tutta  la  efficacia  rispetto  ai 


fi)  Vcd.  Liegi  is  gennaio  1312;  Orleans,  8 luglio 


Iti. 5 

(2)  Vcd  Persil  fari  2103.  § I.  n’  I). 

13 1 V.  in  lai  scuso  casa  .,5  marzo  1816.  c se*,  rimi  , 
1 maggio  1817.  — Jw»je-  Itig  16  marzo  lti20;  Itig., 
8 log.  Parigi. 31  geii. Iti l*o  7 de  : lti3|;lionrges.c5 

in.iggìo  1H27  c 23  maggio  Iti.O;  bordeaux.  2'»  aprilo 
1856.— Vcd. pure  l'ataril  (v’ inscrU.scz.  7,  n°  li),  Dal- 


lo* (toc.  ci i . n'  7),  Duranton  t XVI.  n®  312;  c.  X1  Y, 
n®  IUO  bis).  Zactiariac  (i.  II  p 2-HJ  c noia  Hi.  Tau 
lier  (t  VII.  p 175),  Tropiong  ( n ifu  ).  Rlourio.i. 
(n"  I5*>  e m;g.)  — Ma  tedi  in  senso  contrario.  Pino  s. 
12  dicembre  Itili;  Grculcr  fi.  I.  n*  lo:.),  del  via  ouri 
( 1.  Ili,  p 359,  noia  IO;,  Biondini  ( H »*.  d-  U'f/., 
L IV,  p.  3ii8),  Pendi  (ari.  2131,  n 8),  Rixllèrc  {Me- 
di te>j .,  1.  1,  pag  233). 
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terzi, si  comprende  che  n piti  forte  ragione  ta 
soluzione  debbe  prevalere, poiché  allora  per  la 
sola  forza  delle  cose,  tutti  gl'interessi  dovuti 
al  venditore  truvansi  conservati  pel  solo  effe  ilo 
della  trascrizione  c debbono  essere  collocali 
nello  stesso  rango  del  capitale. 

Questa  soluzione  nonpertanto  fa  ora  scorgere 
un  manco  di  armonia  nell' insieme  della  legisla- 
zione, in  vista  del  sistema  di  pubblicità  che 
la  recente  legge  del  23  marzo  1855  sulla  tra- 
scrizione ha  riposto  in  vigore.  Non  polreb- 
Lesi  spiegare,  è uopo  riconoscerle  , che  un 
credito  gravante  la  proprietà  possa  non  es- 
sere accusalo  in  lutto  il  suo  ammontare  dal 
registro  del  conservatore  , e che  quando  la 
legge  ha  voluto  che  tulio  fosse  posto  alla  sve- 
lala , e non  vi  fosse  più  nulla  di  occulto  ne- 
gli oneri  clic*  gravano  la  proprietà,  ch<*  il  re- 
gistro della  conservazione  facesse  conoscere 
nel  modo  più  esalto  la  \era  situazione  e il  cre- 
dilo del  debitore,  potrebbe  nonpertanto  staro 
che  un  terzo  consultando  questo  registro  non 
sia  avvertito  e che  il  credito  che  gli  è annun- 
zialo possa,  a causa  della  accumulazione  de- 
gl'ili teretsi,  ai)  mentire  in  una  proporzione  con- 
siderevole ed  essergli  opposto  ps*r  una  somma 
di  molto  superiore  alla  cifra  indicata.  .Ma  non 
ispetta  allo  mlerpetre  di  porre  nelle  diverso 
disposizioni  della  legge  lo  accordo  e l'armonia 
che  lor  mancano.  In  diffinitiva.  il  ristabilimento 
della  trascrizione  come  mezzo  di  consolidar  la 
proprietà  non  basta  da  sè  solo  per  faroggi  caliere 
la  soluzione  che  precede;  occorrerebbe  qualche 
cosa  di  più.  Ciò  fu  capito  perfettamente  dai 
redattori  della  legge  belga  del  15  dicembre 
1851  , che  ha  riformato  il  regime  ipote- 
cario nel  Belgio,  e ristabilendo  così  la  tra- 
scrizione come  mezzo  di  consolidare  la  pro- 
prietà , hanno  inoltre  modificato  nel  testo 
della  nuova  legge  i termini  dell’art.  2151,  cui 
han  sostituito  la  seguente  disposizionc:«ll  cre- 
ditor  privilegialo  o ipotecario  iscritto  per  mi 
capitale  produccntc  interessi  o annualità  ha 
dritto  di  essere  collocato  per  tre  annate  sol- 
tanto nello  stesso  rango  del  suo  capitale,  sen- 
za pregiudizio  delle  particolari  iscrizioni  a 
prendere,  portanti  ipoteca  a contare  dalla  loro 
data,  per  gli  altri  interessi  o annualità  (1)  ». 
Ma  finché  non  sarà  fatta  una  simile  modifica 
ai  testo  dell  art.  2151  del  nostro  Codice, que- 
sto articolo  non  si  dovrà  estendere  oltre  i cre- 
diti ipotecarii  che  esso  ha  soltanto  in  min,  ed 
il  privilegio  che  garentisce  il  prezzo  di  vendila 

(1)  fc  il  lesto  deU'.irt.  87  Urlì  i nuovo  leggo  belga. 
Vedi  il  rotucuiiirio  legtel.  del  Dclcbecquu  . p.  324, 

(2)  Ycd  Pctvincouu,  t.  SII.  p 2«o  noia  5;  Cren  ter; 
I.  li,  p.  5W;  Perdi,  ars.  210',.  § i,  »»  r»;  Dtinmon, 
l.  XIX,  nQ  l(>r,;  Z iiiiariac.  t II,  p.  1 17  ; Troplong  , 
n°  221.  — Ved  pure  Bordeaux  27  febbraio  lb£J , c 
Mourlon,  u°  132. 


garentisce  appunto  perciò  tatti  gl’ interessi  di 
questo  prezzo  senza  restrizione. 

193.  Non  gare  olirà  i danni  interessi  risul- 
tanti dalla  inesceuzionc.  Si  è detto  ed  a ra- 
gione che  il  venditore  non  può  aver  privile- 
gio per  questi  danni,  perchè  sono  oltre  il  prez- 
zo e le  esecuzione  della  obbligazione  princi- 
pale e quindi  non  danno  luogo  se  non  ad  uu’a-. 
liono  personale  non  privilegiata  (2).  ? 

191.  Ma  per  lo  contrario  il  privilegio  tre- 
stenderà  alle  spese  clic  il  venditore  sarà  ob- 
bligato di  fare  per  giungere  al  ricupero  del  suo 
prezzo.  Vedremo  all’  art.  2108,  quale  pub- 
Miniò  è richiesta  per  la  conservazione  di  que- 
sta parte  d»d  credito. 

Taluni  autori  la  cui  dottrina  è stata  seguita 
da  un  solo  arresto,  ricusano  di  classificare  fra 
queste  spese  che  noi  consideriamo  privilegiate,, 
le  spese  effettive  dell'atto  constatante  la  ven- 
dita. del  pari  che  le  spese  di  trascrizione,  al- 
lorché il  venditore  oc  ha  fatto  il  pagamen- 
to (5).  Il  Persil  che  pel  primo  ha  abbraccialo 
siffatta  dottrina,  l'ha  fondata  sul  testo  dello 
articolo  2103,  in  quanto  che  questo  articolo 
non  parla  che  del  prezzo»  Il  Durantun  ci  ha 
poscia  dotto  che  le  spese  del  contratto  min- 
gono nn  accessorio  del  prezzo,  in  pruova  di* 
che  ei  rammenta  che  il  fisco  non  tiene  conto' 
di  queste  spese  nel  calcolo  e nella  liquidazione 
dei  dritti  di  registro  che  percepisce  sulla  mu- 
tazione; e pel  Dnrr.nlon  il  pagamento  delle 
6pese  da  parte  del  venditore  si  riassumerebbe 
in  una  specie  di  prestilo  che  costui  farebbe* 
all’acquirente.  In  quanto  alla  Corte  di  Caci» 
da  cui  emana  l’arresto  al  quale  facevamo  po- 
c'anzi allusione  si  è limitata  ad  affermare  e 
non  ha  creduto  dover  motivare  la  sua  affer- 
mazione. É uopo  dunque  mettere  da  banda 
quest'autorità:  né  ci  rannoderemo  neppure  * 
quella  del  Persil.  La  circostanza  che  il  nostro^ 
articolo  parla  del  prezzo  soltanto  aveva  spinto 
questo  autore,  (come  abbiadi  veduto  al  nume- 
ro 192)  a conchiudere  che  il  privilegio  non  si 
estenderebbe  anche  agl*  interessi  del  prezzo, 
ma  ha  ben  presto  capito  che  la  interpetrazione 
così  fatta  del  testo  sarebbe  troppo  giudaica  ed 
ha  ritrattato  il  suo  errore.  Perchè  mai  la  ri* 
trattazione  non  si  è spinta  più  oltre  ? Perchè,, 
quando  il  Persil  finisce  col  riconoscere  e conce- 
dere,dopo  averlo  contestato  dappria,  che  glifi* 
tercnsi  ben  sono  l'accessorio  del  prezzo, non  ha 
esteso  la  sua  concessione  alle  spese  e costi  effet- 
tivi del  contratto?  Non  vedesi  ragione  per  far 

(Sì  Vcd.  Persil,  toc.  eli  n.  3.  Dalloz.  toc  eit  n. 
8;  Durauton,  i.  XIX,  n 162 — Ved.  pure  C;»en  7 giu- 
gno 18  .7. — '‘ed  pure  un  arresto  «li  Parigi  26  marzo, 
tse»,  che  si  è talvolta  citato  nói  senso  di  questa  dot- 
trina; nn  questo  arresto  non  è l ’pieo  sulla  qulstione; 
giudica  soltanto  c!w  le  spcs-;  'di  divisioni;  non  sono 
privilegiale,  rame  spese  ff/mhziatic,  rispetto  al  ero- 
d itero  che  uoa  nc  ba  profittato. 
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distinzione,  o la  concessione  cui  la  verità  delle 
cose  Ita  strappata  al  Persil, rispetto  alle  prime, 
condanna  nel  suo  principio  stesso  la  restrittiva 
soluzione  che  dà  rispetto  ai  secondi.  Il  Du- 
rantoli  lien  ci  dice  che  il  fisco  non  aggiunge  il 
costo  dell'atto  al  prezzo,  per  percepire  il  dritto 
di  registro  sul  tutto,  ma  il  Duranton  ha  di- 
menticalo elio  il  fisco  non  percepisce  neppure 
dritto  sugf interessi.  Che  vuol  dire  ciò?  Che  in 
tesi  generale  il  dritto  fiscale  non  ammette  che 
si  aggiungano  al  prezzo  gli  oneri  derivanti  dal- 
la legge:  ma  ciò  non  potrebbe  a!  certo  provaro 
che  gl'interessi  non  sono  l’accessorio  del  prcz- 
zn.  Ciò  è evidente  per  lutti  e per  lo  stesso 
Duranton,  poiché  egli  ammette  con  tutti  gli 
autori,  clic  il  privilegio  del  venditore  garruli- 
scc  gl'interessi  del  pari  che  il  principale.  Or 
in  eiu’  cosa  le  spese  degli  atti  differiscono  sot- 
to tal  rapporto  dagl'interessi?  Senza  dubbio 
queste  spese  c quelle  della  trascrizione  snn  di 
dritto  a peso  del  compratore;  gii  articoli  1593 
e 2155  lo  dicono  anzi  ospressaineutc;  il  primo 
ppr  le  spese  dell’atto  e il  secondo  per  quelle  di 
trascrizione.  Ciò  indica  forse  che  queste  speso 
non  sieno  una  parte  del  prezzo?  Evidentemen- 
te che  no:  esse  rientrano  si  ben  negli  clementi 
del  prezzo  che  gli  art.  1G30  c 1G73,  Codice 
Nap., obbligano  il  Venditore  a renderle  all'ac- 
quirente in  raso  di  evizione  o di  ricompra,  e 
lari.  2188  le  comprende  nel  prezzo  a rimbor- 
aarsi  alfaggiudicatario  spossessalo  per  sovra- 
imposla.  E di  ferino  queste  spese  e l'obbligo 
di  pagarle  sono  entrale  come  parie  essenziale 
nelle  condizioni  della  vendita  ; le  parli  linn 
preso  lutto  ciò  in  considerazione,  allorché  lian 
fissato  tra  loro  il  valore  della  proprietà;  esse 
han  detto  necessariamente  elle  questo  valore 
nel  suo  insieme  sarebbe  il  risultato  della  por- 
zione (atta  al  venditore  c di  quella  riserbata 
pel  pagamento  delle  spese.  Da  qualunque  lato 
provenga,  il  pagamento  delle  spese  sarà  dunque 
sempre  l'adempimento  di  no  obbligo  derivante 
dal  contralto  di  vendita,  c le  spese  pagale  rap- 
presentano sempre  una  parte  del  prezzo. 

Né  si  di  dica  col  Duranton  che  appunto 
perché  questa  parte  del  prezzo  é come  l’altro 
a peso  dell'acquirente,  il  pagamento  che  ne 
vini  fatto  dal  venditore  implica  l'idea  di  un 
prestito  dal  suo  canto!  Sarebbe  questo  un  al- 
tro abbaglio  sulla  realtà  delle  cose;ehé  venia- 
mo ai  (atti  e vediamo  in  quali  circostanze  av- 
viene che  il  venditore  paghi  in  vece  del  com- 
pratore. Ciò  può  avvenire  indipendentemente 
dal  caso  in  eui  le  spese  són  messe  per  eccezio- 
ne a carico  del  venditore  (raso  di  cui  or  ore 
parleremo)  in  tre  circostanze  particolari  : i| 
venditore  può  pagare  le  spese  dell'atto  per  ot- 
tenere il  suo  titolo,  a fine  di  ripetere  il  rim- 
borso del  suo  prezzo  ; paga  ancora,  per  far  tra- 
scrivere, le  spese  della  trascrizione,  ad  ogget- 


to di  assicurare  la  conservazione  del  suo  pri- 
vilegio; da  ultimo  può  essere  astretto  a pagare 
le  spese  dell'alto  ni  virtù  dell  'aziono  solidale 
di  inandato,  di  cui  è tenuto  verso  il  notaio. 
Nel  primo  case,  quando  paga  per  moleslare 
l'acquirente  ed  ottenere  il  prezzo  dilla  vendi- 
ta, evidentemente  il  tenditore  noli  fa  un  pre- 
stito a costui;  soddisfa  delle  spese  necessarie 
por  giungere  al  rimborso  che  si  propone;  tan- 
to necessarie  quanto  il  pcgnnraincnlo  che  deli- 
bo esserne  la  conseguenza.  A questo  ionio 
esse  costituiscono  delle  spese  giudiziarie  ; sol- 
tanto siccome  non  sono  utili  che  ad  esso  ven- 
ditore, non  possono  prendere  nella  gradua- 
zione quel  primo  rango  che  é assicurato  allo 
spese  giudiziarie  daffari.  2101  : ma  clineno 
debbous:  considerare  coinè  accessorie  del  ere- 
dito del  venditore  che  le  Ila  pagate  ed  appunto 
perciò  essere  collocale  con  questo  eredito  o 
nello  stesso  rango.  — Nel  secondo  caso  l'idea 
di  prestito  neppure  é ainmessthile:  allorché  il 
venditore  fa  trascrivere  Impilo  contratto,  ciò 
Che  ei  paga  è altresi  una  sp  «a  necessaria  come 
nel  caso  procedente:  poiché  con  la  trascrizione 
il  venditore  assicuri  la  conservazione  del  suo 
dritto  rispetto  agli  altri  creditori.  Reco  una 
prima  ragione  di  ammettere  il  privilegio.  Av- 
vene  un  altra  ed  é clic  qui  è della  trascrizione, 
come  delle  inscrizione,  di  cui  fari.  2155  pone 
le  fpcso  a carico  del  debitore.  Or  in  forza  di 
questo  articolo  non  si  fa  alcuna  difficoltà  per 
collocare  la  somma  di  cui  i’iscrivenle  deve  foro 
1'anlicipn, «Ilo  stesso  rango  della  ipoteca  con- 
servata dalla  iscrizione.  Come  dunque  potreb- 
be essere  altrimenti  dalle  speso  di  trascrizione, 
allorché  vedasi  che  esso  formano  altresì  l'ob- 
biclto  di  una  disposizione  di  questo  stesso  or- 
ticolo?— Nel  terzo  coso  da  ultimo,  allorché 
il  venditore  paga  per  effetto  detrazione  di 
mandato,  paga  coinè  garante  dell'acquirente, 
elle  se  da  esso  venditore  al  notaio  ovvi  ob- 
bligatimi'1 solidale  per  applicazione  dell'  arti- 
colo 2092,  C«od.  Nap.,  b certo  clic  il  debito 
non  concerne  che  I'  acquirente  , c in  conse- 
guenza elio  , rispelto  a costui  , il  venditori! 
debb' essere  consideralo  come  semplice  fi  lejus- 
sore  secondo  lari.  1210  dello  sb  sso  Codi- 
ce. Or  questa  fidajusaione  ben  evidentemente 
trae  origine  dal  contralto  di  vendita.  Il  pri- 
vilegio vi  si  rannoda  come  alle  slire  obbli- 
gazioni risultanti  dalla  vendila  a prò  del  ven- 
ditore, c si  opporrebbe  forse  che  il  notaio  , 
creditor  diretto  delie  spese  , non  é privile- 
iato  rispetto  all'acquirente?  Ma  clic  monta? 
I venditore  non  reclama  come  surrogalo  ai 
dritti  del  notaio  , ma  in  forza  del  suo  pro- 
prio diritto  , dritto  preesistente  e derivante 
in  suo  favore  dal  contratto  stesso  di  vendita 
che  ha  fatto  del  debito  delle  spese  una  por- 
zione del  prezzo,  e l’ha  liberato  (esso  vendi- 
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lore)  dal  pagamento  di  queste  spose  per  met- 
ttrie  a carico  di  colui  su  cui  pesa  il  debito 
del  prezzo.  In  difllnitiva  la  situazione  del  ven- 
ditore rispetto  allo  acquirente  e agli  altri 
creditori  di  costui  rimane  io  questuili  ima  ipo- 
tesi ciò  che  essa  è nelle  all  re  due;  che  pa- 
gando qui  il  debitore  per  effetto  detrazione  di 
mandalO'iion  ne  scgnechcla  natura  del  debito 
sia  mutala  e differisca  da  quello  che  è nel  caso 
in  cui  il  venditore  paghi  spontaneamente  per 
conservare  il  suo  dritto  o per  ripetere,  e poiché 
il  privilegio  come  abbiam  dimostrato  si  esten- 
de alle  spese  in  questi  due  casi  gli  è chia- 
ro , che  debbo  esteudervisi  parimenti  nel 
terzo. 

Quindi, punto  di  distinzione  tra  gl'interessi 
e le  spese  : gli  uni  e le  altre  sono  l’accesso- 
rio del  prezzo  ed  a questo  titolo  rientrano  nei 
termini  del  nostro  articolo,  il  quale  dichiara 
privilegiato  il  venditore  pel  pagamento  del 
prezzo.  Tale  è lavviso  che  tende  a prevalere 
in  dottrina  ed  in  giurisprudenza  (1). 

195.  Nonpertanto  nella  soluzione  che  pre- 
cede noi  supponiamo,  che  le  spese  fossero  a 
peso  dello  acquirente,  vuoi  in  virtù  del  dritto 
comune  che,  nel  silenzio  dell'atto,  fa  del  pa- 
gamento delle  spese  uno  degli  obblighi  del- 
l'acquirente,vuoi,  ed  è il  caso  ordinario,  che 
il  contralto  ne  contenga  una  espressa  dispo- 
sizione. Ma  se  il  venditore  per  una  eccezione 
che  talvolta  producesi  nella  pratica,  si  fosse 
incaricato  di  pagaie  le  spese,  nini  già  a ti- 
tolo di  anticipo  e salvo  a ripeterle  dall'acqui- 
rente, ma  a titolo  di  pagamento  difìimtivo  o 
senza  regresso  , le  spese  come  ben  s’intende 
non  sarebbero  privilegiate  in  tal  caso  ; sono 
adora  il  debito  personale  del  venditore;  più 
non  fanno  parte  del  prezzo  , e non  potreb- 
besi  accordare  da  questo  lato  un  privilegio 
al  venditore,  senza  sconoscere  la  regola,  giu- 
sta la  quale  il  privilegio  non  ha  luogo  clic 
pel  prezzo  espresso  nel  contratto;  supraf  nu- 
mero 190. 

196.  Terminando  su  questo  punto  faremo 
notare  che,  in  quanto  al  notaio  egli  non  ha 
contro  le  pai t«  pel  pagamento  delle  spese  che 
l’azione  personale  di  mandato  la  quale  è pri- 
vib  giata.  Cosi  in  tesi  generale  il  notaio  non 
potrebbe,  allorché  le  spese  so  no  ancora  do- 
vute,presentarsi  alla  graduazione  c reclamarvi 
per  parte  sua  ima  collocazione  privilegiata. 
Ma  altrimenti  sarà, se  il  notaio  si  presenti  alla 
graduazione  come  e seicento,  in  forza  delParti- 
«ot0  1106  Cod.  Nap.,  i dritti  del  venditore  il 
quale  per  un’applicazione  (oggidì  non  più  con- 
testabile) dell'al  t.  2002  (Mio  stesso  Codice  è 

(\)  Vcd  Grcnier  (t.  II.  n 381).  Vcd.  Troplong  (n. 
220),  Ho i land  de  Viitargucs  (v-  Privilegio  n. 
Taulicr  (t.  Vili,  p.  115.— Vcd.  pure  Limoges,  il  geu. 
1841;  Bordeaux,  o geon.  1841  Trito.  delta  Seoua,  7 


anche  suo  debitore.  Ei  drbbe  allora  essere 
collocato  come  lo  stesso  venditore,  vuoi  di- 
rettamente se  il  venditore  non  ha  domand  ilo 
collocazione  p«*r  le  spese,  vuoi  in  sottordine 
se  le  spese  irovansi  comprese  nella  colloca- 
zione del  venditore. 

197.  Ci  resta  a precisare  un  ultimo  punto 
relativamente  al  privilegio  del  venditore. Su  che 
cosa  verte  questo  privilegio  ed  in  quale  misura 
la  cosa  ne  è gravata?  Trattasi  qui  di  un  privi- 
legio speciale  ed  il  nostro  articolo. ci  dice  in 
conseguenza  che  il  privilegio  Verte  sull'immo- 
bile  venduto.  Non  si  estende  dunque  agli  altri 
beni  che  il  debitore  avesse  acquistato  e riunito 
all'immobile  da  lui  comprato;  anzi,  se  una 
porzione  soltanto  dello  immobile  avesse  for- 
mato l'obbietio  della  vendita,  il  privilegio  non 
si  estenderebbe  alle  oltre  porzioni  di  que- 
sto stesso  immobile.  La  Corte  di  casS»l\one 
ha  giudicato  in  questo  stesso  senso  che  colui 
il  quale  venie  ad  una  società  una  certa  parte 
di  un  immobile  per  un  certo  prezzo,  e versa 
nella  società  il  dipp  ù dell'  immobile  come 
messa  sociale  non  ha  privilegio  pel  prezzo  sti- 
pulato <Mla  parte  venduta  che  su  questa  parte 
dello  immobile  c non  sul  dippiù  che  forma 
la  massima  sociale,  di  tal  che  se  la  società  ve- 
nendo a soccombere  per  fallimento,  l'immo- 
bile ò venduto  dai  creditori,  il  socio  venditore 
primitivo  non  può  essere  collocato  pel  prezzo 
che  gli  rimane  dovuto  che  sulla  parte  del 
prezzo  di  aggiudicazione  corrispondente  alla 
parte  deiriminubile  che  ha  formalo  Pobbiotlo 
della  vendila  (2). 

questa  una  conseguenza  diretta  della  spe- 
cialità del  privilegio  mitre  conseguenze  ancora 
se  ne  sono  dedotte  dalla  giurisprudenza.  Es- 
sa ha  quindi  deciso  che  il  privilegio  debbesi 
restringere  al  prezzo  del  solo  immobile  , e 
non  estendersi  a quello  delle  costruzioni  o mi- 
gliorie che  provengono  dall'acquirente  (3).  Ma 
ritorneremo  su  questo  punto  nel  fomentano 
dell'art.  2133,  il  quale  relativamente  alle  ipo- 
teche ferma  al  contrario  la  regola  che  l'ipote- 
ca acquistata  si  estende  a tulle  le  migliorie 
sopravvenute  allo  immobile  ipotecato.  Aggiun- 
geremo qui  soltanto  che  , nel  rinterrare  nei 
più  stretti  limili  la  disposizione  del  nostro  ar- 
ticolo non  potremmo  spingerci  sino  a dire  clic 
una  semplice  trasformazione  dell'  immobile 
venduto  potrebbe' avere  per  effetto  l'estinzione 
del  privilegio  del  venditore.  P.  es.  io  vi  ho 
venduto  una  casa  c voi  vi  avete  piantato  una 
vigna:  gli  é aperto  che  il  mio  privilegio  sussi- 
sterà non  ostante  questa  trasformazione,  fà 
la  regola  fermala  dalla  legge  16.  ff  de  pign.  et 

giugno  1840. 

(2)  Rlg.,  13  luglio  1811. 

v.  Lione  geaiU833.— V pure  Parigi  18  geo. 
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hypotrc.;  «olio  il  Codice  l’applicazione  tic  vico 
falla  ila  tulli  gli  auluri  (1). 

180.  Indipendentemente  dal  privilegio  di  cui 
«libiamo  parlato,  la  legge  accorda  un  altro  drillo 
al  vendilore  non  pagalo  del  suo  prezzo:  ei 
può  altresì  ai  termini  doll  ari.  1G54,  Codice 
Nap.  domandare  la  risoluzione  della  vendila. 
Nel  sistema  del  Codice  Nap.  questi  due  drilli 
erano  talmente  disdilli  e indipendenti  che  I'  a- 
zinne  risolutoria  sussistei  a Indora  dopo  la  per- 
dila del  privilegio.  Qualche  dubbio  crasi  sulle 
prime  elevato  a lai  riguardo,  nei  primi  tempi 
era  sembrato  impossibile  di  ammettere  clic  un 
terzo  acquirente  il  quale  piò  non  poleya  essere 
molestato  ipotecariamente  dal  vendere,  po- 
tesse essere  dì  lui  spossessato  mercé  l'eser- 
cizio dell’  azione  risolutnria.  Ma  questa  idea 
non  aveva  resistito  alla  discussione  ; e non 
crasi  tardalo  a riconoscere  clic  il  venditore, 
come  esprime  il  Marcadò , (vcd.  art.  1G54  , 
il.  2,  tu  fine)  avendo  due  distinti  dritti,  giu- 
sta i lesti, quello  di  agire  pel  suo  pagamento 
come  creditore  ordinario  ; indi  quello  di  ri- 
prendere la  sua  eosa.se  non  lo  si  pagava  , la 
perdita  del  primo  lo  ridnceva  senza  dubbio  a 
nell  aver  più  che  il  secondo,  elle  egli  più  non 
i ra  se  non  creditore  ordinario  invece  di  esser 
creditore  privilegiato  , ma  che  era  sempre 
creditore  , sempre  venditore  non  pagato  ed 
in  possesso  quindi  del  dritto  di  poter  risol- 
vere la  vendita.  Si  era  questo  un  punto  co- 
stante (2).  Aodavnsi  anche  più  oltre;  si  am- 
metteva, in  conformità  dei  principii  , che  il 
venditore  poteva  esercitare  l'azione  risoluto- 
ria  Ira  le  mani  del  terzo  acquirente  , anche 
quando  costui  avesse  regolarmente  purgato  lo 
immobile  da  lui  acquistato  (3).  Non  alihiam 
d’uopo  di  qui  insistere  sugl'inconvenienti  c sui 
pencoli  di  silTalto  regolo,  le  quali  sebbene  c- 
salte  avevano  per  risultato  non  solo  di  frap- 
porre i più  gravi  ostacoli  alle  vendite  d’immo- 
iuli  , ma  ancora  di  togliere  qualunque  sicu- 
rezza ai  terzi  acquirenti,  i quali  anello  dopo 
una  vendila  fatta  per  autorità  giudiziaria,  dopo 
le  procedure  si  lunghe  e si  dispendiose  della 
rspropriaziotd)  e della  graduazione,  potevano 
almeno  sino  alla  legge  del  2 giugno  1831  me- 
dili oliva  del  titolo  del  pegiiornmentn  immo- 
biliare (vcd.  Cod.  proc.  art.  717),  essere  e- 
v ititi  da  un  precedente  vendilore  non  paga- 
in.  Questi  inconvenienti  e questi  pericoli  che 
la  dottrina  ha  lungamente  notati  (4)  bau  ri- 
chiamato alla  perfine  l'attenzione  del  legista- 
latore.  Già  l'assemblea  nazionale  erosene 

fi)  Ved.  rcrsll  (art.  2ltn.  $ I.  n"  8),  Dalloz  (loc. 
eli  u*  lai,  Duranton  ( 1.  XIX.  n iati). 

(2)  Vril.  M.irr-i'lé  (toc -di.)  e le*  autorità  fa  lui  citai'1* 

(r»)  Vi*J.  Palisi.  Il  mano  lS|f»  ; l.>rang<*s,  19  gm- 
liaiv  18.4;  11  juipcllicr,  29  ronfio  1821;  Cj*s.,  20  mar* 


preoccupata  nella  discussione,  di  coi  la  ri- 
forma del  regime  ipotecario  aveva  formalo 
l’obbietto  nel  seno  di  essa,  ed  il  suo  primo 
pensiero  ò stato  quello  di  sopprimere  la/ione 
risolutiva.  Si  era  andar  al  di  là  dello  scopo, 
clic  l’azione  risolutiva  consacrata  dall'articolo 
1181  in  massima  generale  ed  applicata  dallo 
art.  1651  ai  contratto  di  vendita  si  giustifica 
mercé  considerazioni  molto  serie  ; epperò  si 
capi  ben  presto  che,  in  vece  di  sopprimere  il 
dritto,  dovevascne  soltanto  regolare  l'eserci- 
zio. e l'azione  risolutola  fu  ristabilita,  ma 
con  la  riserva  elio  il  venditore  crune  deca- 
duto (rispetto  al  terzo  che  aveva  un  dritto 
reale  li'galmml-  conservato  sull'immobile)  so 
avesse  perduto  il  silo  privilegio.  Tale  era  il 
progetto  preparato  per  la  terza  deliberazione. 
Si  sa  in  seguito  di  quali  circostanze  questo 
progetto  non  venne  a capo,  L'arl.  7 della 
- legge  del  23  marzo  1835  sulla  trascrizione 
dispone  in  fatti  che  a l'azione  risolutoria  sta- 
bilita dall’art.  1651  Cod.  Nip.  non  può  o- 
■ercitarsi,  dopo  la  estinzione  del  privilegio  dal 
vendilore,  in  pregiudizio  dei  terzi,  che  hanno 
acquistalo  dritti  sull'immobile,  da  parta  del- 
l’acquirente , e che  si  sono  conformali  allo 
leggi  per  conservarli  ».  Cosi  l'azione  risolu- 
toria è ormai  rannodata  al  privilegio,  di  tal 
che  la  perdila  o la  estinzione  di  quello  trae 
seco  decadimento  rispetto  all'altra.  Il  vendi- 
tore oggidì  conserva  il  suo  drillo  di  risolu- 
zione conservando  il  suo  privilegio;  ecco  per- 
ché rimandiamo  a trattare  allo  articolo  2108 
le  diverse  quistioni  che  si  rannodano  all'  a- 
zione  risolutoria  nei  suoi  rapporti  col  nostro 
8uhbielto. 

III.  — 11)0.  Pritileijio  dei  coeredi  « condì- 
videnli.—  Giungiamo  ad  un  altro  privilegio  che, 
logicamente  almeno,  sarebbe  stalo  meglio  iti 
rapporto  coi  principii  del  dritto  romano,  giu- 
sti il  quale  la  divisione  partecipava  della  ven- 
dita c della  permuta , di  quel  che  non  sem- 
bra esserlo  col  principio  fermato  dall'arlico- 
lo  883  del  nostro  Codice,  secondo  il  quale  la 
divisione  é un  atto  semplicemente  dichiarativo 
e non  atlribiilivo  di  proprietà.  Il  privilegio 
implicando  in  certo  modo  la  ritenuta  di  una 
frazione  della  proprielà  , fu  dedotto  a mera- 
viglia dalla  idea  che,  per  eITctto  della  divi- 
sione, gli  eredi  trasmettono  ai  loro  coeredi, 
a titolo  di  permuta  c di  vendita,  le  porzioni 
della  eredità  che  non  entrano  nella  loro  quo- 
ta. Al  contrario  questo  due  idee  , da  una 
banda  dio  I erede  reputasi  essere  sempre  stato 

:o  1828.  . . , „ 

(4)  VoJ.  sii  articoli  del  J (Mirino  nella  Temi  ( 1 ■ * » 
e VI).  — Yeti,  pure  (Irrider,  (l.  I,  disc.  prcluil  , 8» 

§ G),  Troplong  (prcfizionc). 
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proprietario  dulia  cosa  riradnln  nella  quota, 
■>  non  aver  giammai  avuto  drillo  siil  a cosa 
attribuita  al  suo  coerede,  e dall'altra  che  non 
pertanto  qualunque  erede  può  avere  un  pri- 
vilegio sugl'immobili  che  la  divisione  ha  fatti 
p-ssare  al  suo  coerede;  queste  due  idee  di- 
ciamo sembrano  essere  in  evidente  contrad- 
dir one  tra  loro.  Sotto  tale  rapporto  la  legge 
(tei  II  I brumaio,  anno  7,  era  stata  piti  lo- 
gica; essa  non  aveva  riconosciuto  il  privile- 
gio del  coerede  : ciò  risulta  dal  confronto  de- 
gli art.  1 e li  della  legge  la  quale,  dopo 
aver  tleGiiilo  nel  primo  di  questi  articoli  il 
privilegio  sugrimmobili,  indicava  nel  secondo 
l'ciTello  del  privilegio  e i crediti  privilegiali 
senza  far  menzione  dei  coeredi  In  veritè.si  è 
sostenuto  che  se,  i coeredi  o condividenti  non 
fossero  nominativamente  designati,  si  trove- 
rebbero a sudi  ieuza  indicati  nel  § 3 dello 
art.  4 , sotto  la  denominazione  generale  di 
precedenti  pruprietarii  (t).  Ma  siccome  am- 
metlcvasi  altresì,  sotto  l'impero  di  quella  legge 
la  regola,  che  la  divisione  o la  licitazione  è 
semplicemente  dichiarativa  e non  attributiva, 
ne  doveva  risultare  che  la  denominazione  di 
precedenti  proprietarii  era  inapplicabile,  come 

10  è oggidì,  ai  crediti  di  Colui  , che  per  ef- 
fetto della  licitazione  o della  divisione  repu- 
tatasi essere  succeduto  agli  autori  comu- 
ni nella  proprietà  dello  immobile  a lui 
ricaduto  , e di  cui  crasi  reso  aggiudicatario. 

11  privilegio  ilei  coeredi  o condividenti  non 
era  dunque  riconosciuto  , c quindi  niun  pri- 
vilegio ha  potuto  risultare  dalla  divisione  o 
licitazione  compiute  sotto  l'impero  della  leg- 
ge dell' anno  7.  Cosi  ha  giudicalo  la  Corte 
di  Cassazione, la  quale  in  oltre  ha  deciso  che 
il  privilegio  non  è stato  conferito,  per  la  so- 
pravvegnenza  del  Codice  Nap.  ai  condividenti 
che,  pria  della  promulgazione  di  esso  e sotto 
la  legge  di  brumaio  anno  7,  avevano  licitato 
immobili  comuni  (2). 

Nonpertanto,  se  la  logica  assolve  la  legge 
di  brumaio  e la  intorpetrazioue  che  essa  ha 
ricevuto  dalla  giurisprudenza,  l'equità,  ci  è 
forza  confessarlo,  vi  può  trovar  molto  a ri- 
dire. La  uguaglianza  Ira  gli  aventi  drillo  è 
della  essenza  della  divisione;  la  speculazione 
dcbb'esserne  del  tutto  bandita.  Or  siccome 
ogni  cosa  soggetta  a divisione  non  ò suscet- 
tiva di  una  materiale  divisione,  o di  una  di- 
visione in  tante  parti  uguali  per  quanti  sono 
i condividenti,  e siccome  in  tal  caso  6 uopo 
ristabilir  l'uguagliauza  mercè  pareggiamenti  di 

(l>  Tea.  net  Gior  del  Foro,  olla  -uà  Jaia,  l'arredo 

«lì  Umili**,  25  marzo  1812. 

(2)  RI*  , 17  uovi*ml»rf*  IRSI  (Df»v.,  52,  I,  49;  Dal- 
lo*. 51,  1.  515;  J.  P , I8ii,  I.  11.  p.  GU). 

(ó)  Vcd.  Polli  ter  (D.llc  ve  titilli*,  u"  051). 


quote,  potrebbe  stare  che  il  creditore  del  pa- 
reggiamento non  ne  fosse  pagato. e elle  quindi 
fosse  infranta  l'uguaglianza  della  divisione, qua- 
lora una  reale  garanzia  non  ne  assicurasse  il 
pagamento.  Altre  circostanze  ancora  son  su- 
scettive di  produrre  la  ineguaglianza;  p.  e*, 
delle  evizioni  le  quali  possono  nsccare  dal  p.- 
Irimonio  deU'autur  comune  dei  beni  che  vi  si 
erano  indebitamente  compresi,  e che  soprav- 
venendo dopo  la  divisione  giavilerebbero  e- 
sclusivainente  e contro  ogni  giustizia  su  quello 
tra  i coeredi  al  quale  fosse  stalo  attribuito  it 
bene  ripreso,  se  la  legge  non  avesse  creato  ed 
assicurato  nella  sua  esecuzione  il  principio 
della  garenzia  delle  quote.  Queste  considera- 
zioni erano  sembrate  derisive  sotto  l’anliea 
giurisprudenza  : essa  aveva  altresì  respinto  i 
dati  del  dritto  romano  sulla  natura  delle  di- 
visioni. • Secondo  le  regole  del  nostro  dritto 
romano,  ilice  il  fatti  il  l’ulhicr  (il  quale  rias- 
sume in  c ò la  opinione  di  tutti  i giureconsul- 
ti) le  divisioni  non  hanno  alcun  rapporto  col 
contralto  di  permuta  ; non  sonò  alti  coi  quali 
i condividenti  inquietano  , ni  reputanti  acqui- 
etar nulla  ijl i uni  dagli  allri(i '})  ».  Quindi  la  dot- 
trina aveva  già  nell'antico  dritto  fermata  la 
regola  cui  l'ail.  883  Codice  Nap.  ha  dappoi 
consacrala.  R nonpertanto  il  bisogno  dell’equi- 
tà, la  forza  della  ragione,  ed  anche  con  l'aiuto 
della  presunta  intenzione  delle  parti,  si  dovet- 
te riconoscere  elle  le  quote  sarebbero  Obbli- 
gate cil  ipotecale  l'ima  per  l'altra.  • Gli  è cel- 
io, dice  il  Lebrnn,  che  il  pareggiamento  il.  Ila 
divisione  è privilegialo  sulla  quota  clic  lo  de- 
ve a e tutti  gli  autori  ball  detto  col  Lcbrun 
che  il  privilegio  o la  ipoteca  tacita  era  in  ciò 
una  necessità  emergente  dalla  natura  stessa 
delle  cose  c dal  principio  di  uguaglianza,  sotto 
la  fede  del  quale  gli  aventi  dritto  avevano  fatto 
la  divisiouefi). Queste  regole  il  nostro  articolo 
riproduce  e conferma,  allogando  nella  classe 
dei  creditori  privilegiati  > i coeredi  sugl'im- 
mobili della  successione  per  la  garenzia  dello 
divisioni  fatte  tra  loro  e pei  pareggiamenti  o 
suppliinenli  ili  quote  ».  — Qui  due  punti  a l o- 
sannnarc.  Quali  persone  godono  del  privile- 
gio? Quali  sono  i crediti  garentiti  e su  quali 
beni? 

200. In  pria  il  privilegio  non  può  invocarsi, 
e cioè  evidentissimo,  che  dai  condividenti,  e 
non  ha  luogo  finché  non  siasi  operata  la.  divi- 
sione del  bene  indiviso(5);cssa  non  appartiene  a 
qualunque  persona  divenuta  creditrice  per  ef- 
fetto di  una  divisione  che  ha  fatto  cessare  la 

li)  Vcd.  Lcbrun  fDelle  successioni , |ib.  4,  cass.,  1, 
I.*  Si).  Bo-UVIfe  (•nelle  Ipulclie,  csu.,  U),  L >ucl  (lei* 
Vera  li,  «em.  - ). 

(5)  Vcd.  Agen,  G ullobrc  tS5i  .1  Dille?,  53,  2,  23). 
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iudivisionc  e quale  elio  sia  la  causa  clic  la 
proiliiceva.  A dir  ver»,  l ari.  2103  parla  solo 
«tei  coeredi,  dal  clic  risalterebbe  cliu  il  priv- 
legio  sarebbe  accori  ilo  soltanto  nel  caso  in 
cui  la  indivisione  infralita  dalla  d -visione  aves- 
se la  sua  origine  nella  apertura  di  una  succes- 
s eme.  Ma  la  resinatone  non  è che  apporcele, 
e la  disposinone  del  nostro  articolo,  incom- 
pleta sullo  lai  rapporto^  completala  tonto  dal- 
lo art.  2IIXÌ  (pianto  dallo  ari.  H7lK  H primo 
di  i|uesli  articoli,  il  quale  determina  il  modo 
secondo  il  (piale  è conservato  il  privilegio  di 
cui  ipii  ci  occupiamo  menziona  il  condividente 
accanto  al  coerede,  e con  questa  espressione 
generale  fa  sufficientemente  intendere  clic  il 
privilegio  il  attribuito  a chiunque  è in  comu- 
nione iugl'iininobilt  divisi,  quale  die  sia  la 
specie  di  iud. visiono  la  quale  è cessati  per  ef- 
fetto della  d. visione,  ed  il  secondo  articolo 
precisa  appunto  ciò  per  lo  indivisione  speciale 
risolinole  dalla  comunione  coniugale,  quando 
dice  elle  a la  divisione  della  comunione,  per 
tulio  ciò  elle  ne  concerne  le  formo,  la  licila- 
zione  dcgl'imnioKIi,  allorché  vi  è luogo,  gli 
eliciti  della  divisione,  la  garanzia  che  no  risul- 
ta e i pareggiamomi  di  quote,  va  soggetta  a 
tulio  le  regole  stabilite-  ai  titolo  delle  -Succes- 
sioni per  le  divisioni  tra  coeredi  ».  Or  il  privi- 
legio è una  di  queste  regoli-,  la  quale  per  non 
essere  stabilita  appunto  al  (itolo  dello  Succes- 
sioni.,  non  deriva  meno  dal  principio  fermato 
da  tale  titolo;  di  tal  che  rendere  applicabili 
alla  divisione  della  comunione  conj.ug.ilo  tulle 

10  regole  o tulli  gli  ctTclli  delle  divisioni,  di  suc- 
cessioni é necessariamente  farla  partecipare  al 
privilegio  consacralo  dal  nostro  arboolo.  Kp- 
però  ogni  divisione, quale  che  sia  la  causa  del- 
ti indivisione  cibi  vi  dà  luogo,  fa  nascere  il 
privilegio  a prò  del  condividente  riinasto  cro- 
ci loro.  Ciò é senta  alcuna  difficoltà. 

-01.  Ma  quali  sono  i crediti  risultanti  dalla 
divisione  ai  quali  rannodasi  il  privilegio  c 
quali  sono  i beni  gravali  7 Questo  secondo 
punto  al  contrario  fa  sorgere  gravissima  con- 
troversia. Qui  ancora  I'  ari.  (2103  non  dico 
tulio  ciò  che  dovrebbe  dire  , ehi-  esso  men- 
ziona soltanto  la  garculia  delle  divisioni  e 
quella  ilei  pareggi,  imentiesupplementi  ili  quo. 
b-jnia  la  disposizione  di  esso  é completata  daU 
l'arl.  2100  il  quale  parla  inoltre  del  prezzo 
della  licitazione. A questi  tre  oggetti  applicasi 

11  privilegio.  Percorriamoli  successivamente. 

202.  Il  condividente  è privilegialo  in  pria 

per  la  (/arenila  della  divisione  sui  beni  pre- 
Cedenlenitc  indivisi.  Qnole  è qui  la  previsione 
cL-lla  legge?  È il  caso  in  cui  ciascuno  dei  con- 
dividenti avendo  ricevuto  la  sua  parte  affe- 
Scntc,  l'eguaglianza  viene  in  seguito  ad  csseru 
infranta,  per  effetto  di  una  evizione  la  quale 


ha  follo  ad  uno  di  essi  tutto  o parte  dei  beni 
compresi  nella  sua  quota.  Cosi  per  esempio 
una  eredità  composta  di  quattro  immobili  dà 
un  valore  uguale,  vuoi  5 0 mila  fr.  ognuno, 
e quattro  eredi  aventi  un  dritto  uguale  ai 
beni  compresi  in  tale  eredità.  La  divisione  si 
effettui sce,  ciascun  erede  vi  riceve  il  suo  im- 
mobile. Ma  T autor  comune  che  li  deteneva 
tulli,  non. era  nonpertanto  proprietario  di  uno. 
di  essi,  ed  avviene  che. dopo  la  divisione, l'e- 
rede al  (piale  ora  ricaduto  questo  immobile 
indebitamente  posseduto  dalli  autor  comuuc 
è evinto.  Epperò  nasce  imv credilo  in  favore 
di  questo  erede  contro  degli  altri  Ire  , chè 
la  evizione  qui  procedo  da  una  causa  an- 
teriore alla  divisione  ( Cod.  Ntp.  art.  88-1  ) 
ed  io  massima  ciascuno  dei  coeredi  è perso- 
nalmente obbligalo  in  proporzione  della  sua 
parte  creditoria  ad  indennizzare  il  suo  coerede 
della  perdila  che  gii  à arrecato  l'evizione  fari. 
88ó);appuuto  questo  credilo-!  icii  dichiaralo  pri- 
vilegiato daffari.  2103. 

Or  in  quale  misura  e su  quali  (Nini  questo 
credito  ò privilegiato  t Sugl'  immobili  delia 
successione,  rispondo  questo  stesso  articolo. 
Su  di  che  è uopo  intenderci.  Il  dritto  reale 
risaltante  dal  privilegio  è in  questa  materia 
essenzialmente  correlativo  al  l'azione  personale. 
Or  per  l'azione  personale,  ciascuno  dei  coe- 
redi non  deve  l'indennità  della  evizione  clic 
per  la  sua  parie ; l'art.  883  cc  lo  à testò  detto. 
Il  privilegio  adunque  non  sarà  più  esteso  del 
credilo  cui  esso  garantisce  e per  conse- 
guenza non  avrà  effetto  sul  bene  del  quale  ca- 
semi  coerede  è stato  dichiarato  proprietario 
con  la  divisione  se  non  sino  alla  concorrenza 
della  parte  di  indennità  di  cui  questo  coerede 
è tenuto.  Laonde  ritorniamo  alla  nostra  ipotesi: 
l'evizione  ha  tolto  ad  uno  dei  coeredi  la  to- 
talità della  sua  quota,  vale  a dire  un  immo- 
bile che  valeva  ut)  mila  fr.  e nel  quale  il  dritto 
indiviso  di  ciascun  coerede  pria  della  divisio- 
ne era  del  valore  del  quarto  , ossia  12,500 
fr.  Ecco  dunquo  la  misura  nella  quale  cia- 
scuno dei  quattro  eredi  debbo  sopportare  la 
perdila  risultante  dalla  evizione.  Cosi  l'erede 
evinto,  il  quale  deve  altresì  subire  la  perdita 
per  la  sua  parte  ha  un  credito  di  37,500  fr. 
in  tutto  contro  i suoi  coeredi;  soltanto,  sic- 
come la  perdila  debbesi  ugualmente  ripartire 
fra  tutti,  siccome  ciascuno  dei  tre  eredi  ri- 
masti in  possosso  della  loro  quota  non  deve 
a colui  elle  6 stalo  evinto  della  sua.se  uoii  la 
(omnia  per  la  quale  -ei  partecipa  alla  perdita 
comune, il  credito  si  d vide, e con  esso  o come 
esso  si  divide  per  cosi  dire  il  privilegio  che 
affetta  tulle  le  quote,  ma  ohe  non  grava  -cia- 
scuna di  esse  clic  sino  alla  Concorrenza  ili 
12,500  fr.  In  questo  senso  il  nostro  articolo 
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parla  esattamente,  allorché  dice  che  il  coe- 
rede è privilegiato  iiigl' immobili  della  succcs- 
si one  per  la  garrula  della  divisione:  ma  co- 
me ben  si  vede  , sarebbe  desumere  dalle  sno 
espressioni  una  induzione  lisissima  d con- 
chiuderne  che  il  privilegio  inerente  al  credito 
del  coerede  evinto  affetta  ciascuna  quota  nella 
misura  del  credito  preso  nel  suo  totale. 

Sopponiamo  in  lutto  c ò da  una  banda  clic 
tolti  i coeredi  sono  rimasti  solvibili  e dall’al- 
tra , che  la  evizione  da  cui  è nato  il  credito 
aia  proceduta  da  unacanss  anteriore  alla  di- 
visione. 0 siasi  avrerata  senza  Colpa  del  coe- 
rede evinto.  Se  qualche  cosa  fosse  mutala 
a questi  termini, le  soluzioni  ne  sarebbero  ne- 
cessariamente modificate.  P.  es.  se  noi  sup- 
poniamo nella  nostra  specie  che,  dopo  la  di- 
visione e pria  della  evizione  sofferta  da  uno 
dei  coeredi  . un  altro  abbia  perduto  la  sua 
quota  e sia  divenuto  totalmente  insolvibile,  la 
riparlizione  si  farà  in  altro  modo.  In  questo 
caso  lo  articolo  885  Codice  Napoleone  ne 
dice  che.se  uno  dei  coeredi  trovasi  insolvibile, 
la  porzione  di  cui  è tenuto  dchb’essere  ugual- 
mente ripartita  Ira  il  gannitilo  e tutti  i coe- 
redi solvibib.Cosl  la  parte  di  Cui  l'insolvibi- 
le era  tenuto  ripartendosi  ugualmente  tra  il 
coerede  evinto  c gli  altri  due, avverrà  che  il 
debito  risaltante  dalla  evizione  si  aomcnterà 
per  ciascuno  di  questi  due  ultimi  di  una  som- 
ma di  4l6tì  Ir.  c G6  centesimi,  formanti  il 
tirso  dei  12500  fr.  di  cui  era  tenuto  l'insol- 
vibile, e conseguentemente  che  f immobile 
compreso  nella  quota  di  ciascuno  di  essi  sarà 
gravato  del  privilegio  sino  a concorrenza  di 
16,066,66  cent.  (ÌJ.  P.  es.  ancora  , se  noi 
supponiamo  che  i'  evizione  proceda  da  una 
causa  naia  dopo  la  divisione,  (2);  ovvero  che 
la  evizione,  latto  che  procedente  da  una  causa 
anteriore  alla  divisione  si  è subita  per  colpa 
del  creditore  evinto,  come  se  avesse  trascu- 
rato di  difendersi,  allorché  poteva  farlo  con 
successo,  non  ri  sarà  privilegio  possibile,  non 
essendovi  credito,  cessando  l'obbligo  di  ga* 
renda  in  questi  c«S‘,  secondo  la  formale  di- 
sposizione degli  art.  881  e 885  Cod.  Nap. 

203.  Del  resto  essendo  stabilito  il  privile- 
gio in  vista  della  uguaglianza  delle  divisioni, 
e dovendo  per  conseguenza  garentirc  tutte  le 
perdile  che  potessero  infrangere  questa  iigua- 
glianza.tie  segue  che  la  evizione  di  un  credito 
deve  al  pari  di  quella  di  un  immobile  dare  ori- 
gine al  privilcgio.Cos'i supponiamo  chela  massa 
indivisa,  nella  specie  di  pocanzì,  fosse  di  tre 

(IV  Veit.  Zailiartae  fp.  HO,  3*.  in  fine). 

(V)  Vcil.  OdCius,  Sii  luglio  1849  iOill"z,  30,  2,  2*); 
I)cv„  SO.  2,  1!)),  Agen,  22  dicomlirg  1310  (Dcr.,  41, 


immobili  , ognuno  del  valore  di  50.000  fr. 
e di  un  credilo  di  50  mila  fr.,  quello  degli 
eredi  che  avesse  consentito  a prendere  que- 
sto per  sua  porzione  avrebbe  .qualora  ne  fosse 
evinto  per  una  causa  anteriore  alla  divisio- 
ne,lo  stesso  regresso  e le  stesse  sicurezze  con- 
tro i suoi  coeredi,  come  se  la  quota  si  fosse 
composta  di  un  immobile  cni  una  evizione 
gli  avesse  in  seguito  tolto.  È uopo  altresì 
aggiungere  che  qui,  a differenza  di  quanto 
ha  luogo  nel  dritto  comune,  giusta  il  quale 
colui  che  cetle  un  credito  ne  garenlisce  la 
esistenza  , ma  non  garenlisce  in  mauima  la 
Solvibilità  del  debitore  ceduto  (Vcd.  ari.  I'JB3 
e sego,  e il  Cementano  del  àlarcadò  su  que- 
sti articoli), 'gli  eredi  rispondono  del  credito 
non  solo  in  quanto  alla  esistenza  di  esso,  ma 
ancora  io  quanto  al  valore  stessa  pe!  quale  fu 
preso  al  momento  della  divisione  ; a siffatta 
condirione  soltanto  le  quote  saranno  state 
ugualmente  formate. 

A questa  rannodatisi  due  qiiislioui  : una 
quella  di  sapere  se  il  privilegio  si  estende  alle 
collazioni  a fare  tra  i condividenti  e alle  re- 
stituzioni dei  frutti  dovuti  da  uno  di  essi;  l’al- 
tra se  si  estende  al  regresso  del  condividente 
molestato  per  debiti  Comuni  che  la  divisione 
aveva  posti  a carico  di  un  altro  condividente. 

20.1.  Sulla  prima  qnistlone  possono  presen- 
tarsi due  casi,  o d credilo  di  frulli  è collocato 
nollaquota di  colei cheà  percepto  questi  frutti 
durante  la  iiulivisione.  ovvero  ò attribuito  ad 
un  altro  o a più  altri  coeredi.  Nel  primo  caso 
ben  s'intende  che  non  potrebbe  esserti  luogo  a 
privilegio,  poiché  il  condividente  al  quale  il 
credito  è attribuito,  i ad  un  tempo  creditore 
e debitore,  e in  tal  modo  operasi  una  confu- 
sione che  estingue  il  debito.  Nel  secondo 
caso  i conferimenti  c le  restituzioni  di  frutti 
sono  il  principio  di  un  credito  la  cui  garemia 
6 dovuta  al  condividente  che  li  riceve  nella 
suo  quota, come  di  tot  l’altro  credilo  che  gli  fosse 
stato  abbandonato  dalla  divisione,  per  conse- 
guenza nella  stessa  misura  c con  te  stesse  si- 
curezze. li  privilegio  vi  si  rannodarà  dunque. 
Nonpertanto  la  giurisprudenza  ì incerta  su 
tal  punto.  Taluni  arresti  decidono  in  mudo 
assoluto  clic  il  privilegio  non  si  estende  alla 
restituzione  dei  frutti  (3)  ; altri  giudicano 
che  almeno  II  privilegio  non  potrebbesi  eser- 
citare se  non  in  virtù  della  iscrizione  presi 
nei  termini  doll’art.  2109  (i);  altri  infine  de- 
cidono al  contrario  in  modo  generale  che  il 
privilegio  si  estende  ai  godimenti  percepiti 

S,  201;  Dalle*,  47.  2,  SI). 

(5)  Voi.  A i,  12  luglio  1820;  P.VU  , 2$  luglio  IS2J. 

(4)  Vcd.  filosa,  0 giugno  1824. 
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da  uno  dpi  condividenti  sulla  porzione  degli  al- 
tri (I).  Quest’ulluna  soluzione  evidentemente 
rientra  meglio  nel  principio  della  uguaglianza 
delle  divisioni, essa  è a tal  titolo  ammessa  dalla 
maggioranza  degli  autori  (ì);  noi  pensiamo 
esser  mestieri  rannodarvisi, 

205.  Sulla  seconda  quistione  questo  stesso 
principio  vìi  uguaglianza  ha  condotto  la  Corte 
Suprema  a riconoscere  ebe  il  privilegio  debbo 
essere  altresì  accordato.  L'uguaglianza,  essa 
ha  detto,  sarebbe  ferita  ad  ogni  istante,  se 
la  legge  non  assicurasse  tra'  condividenti  il 
rimborso  del  debito  ereditario  che  l’uno  fosse 
stato  obbligato  di  pagare  per  l'altro.(3)Talc  è 
anche  il  nostro  avviso.  Mi  beninteso ‘noi  sup- 
poniamo che  colui  il  quale  ha  pagato  in  di- 
scarico del  condividente  tenuto  del  debito,  vi 
sia  stato  astretto  in  seguito  di  qualche  azione 
solili  ile  o altra  (4).  Chè,  s'egli  avesse  pagato 
volontariamente  e senza  esservi  astretto,  sa- 
rebbe come  (un’altro  creditore,  il  quale  avesse 
soddisfatto  il  debito  di  un  altro, e non  avrebbe 
dritto  ad  alcuna  speciale  sicurezza  per  farsi 
rimborsare.  Il  Pothier  fa  una  particolare  ap- 
plicazione di  queste  regole  alla  divisione  di 
comunione,  quando  suppone  che  il  marito  ha 
pagalo  dopo  lo  scioglimento  la  parte  che  la 
moglie  o gli  eredi  rii  lei  dovevano  supportare 
nei  debili  della  comunione,  a Io  penso  , ei 
dice,  che  non  si  può  ricusare  al  marito  per 
la  sua  azione  di  indennità  una  ipoteca  privi- 
legiata sui  conquisti  ricaduti  alla  moglie  a 
causa  della  divisione,  non  potendo  la  moglie 
aver  dritto  di  prendere  parte  ai  beni  della 
comunione  che  eoi  peso  ili  pagare  ! debiti  (5).  a 
Questa  particolare  applicaziono  è stata  cen- 
surata da  taluni  autori,  ma  essa  ò più  gene- 
ralmente approvala  (6),  e delibo  esserlo, por- 
chò  in  ddliiiiliva  I uguaglianza  la  quale,  salvo 
convenzione  contraria  debbe  altresì  essere 
mantenuta  nello  divisioni  di  comunione,  cor- 
reva il  rischio  di  essere  in  franta,  se  quando 
il  marito  è stato  astretto  di  pagare  nn  debito 
che  la  divisione  aveva  posto  a carico  di  sua 
moglie,  il  credito  clic  acquista  al  momento 
stesso  contro  costei  non  fosse  protetto  dal  pri- 
vilegio. 

2Ó6.  bimane  ad  esaminare  nn  punto  sul 
primo  dei  crediti  che  possono  nascere  dalla 
divisione:  si  è quello  di  sapere.se  il  privile- 

(1)  Veli.  Itiom.  X luglio  IR2i  e il  febbraio  1R28; 
Hip-,  11  aRo»to  1H30  (u<*lv incentri,  SI.  1,  63);  Big  , 
3 itp»in  1837  (DnUmraurt.  38,  1,  378). 

(2)  Vcd.  Zarhaiiac  (i.  11,  p 119.  noia  10),  Tanller 
(i.  VII  , p.  181),  Troplong  {t.  1,  n*  £5?) . 4").  — Vcd. 
Cairn ìit  (i.  1.  i.°  139.  o Ouranton  (l.  XIX.  n*  187). 

(3)  Big..  2 aprile  1839  (OehrinCQUfl % 39,  1,  383). 

(4j  Conf.  Tuli  sa.  15 gennaio  1811  (i>«-v.,  CI,  2,  238). 

(5)  Puihier  (Ideila  comunione,  n*  762). 

(6)  Vcd.  Pernii  (art.  2193,  § u*  4),  Zachariae  (/oc. 


gio  hi  luogo  nello  divisioni  di  ascendenti. 
Perché  dunque  non  avrebbe  luogo  tannili  atti, 
nello  stalo  attuale  delia  legislazione,  costitui- 
scono vere  divisioni  di  prcsuccessione.  Si  do- 
vranno dunque  applicare  ad  esse  tutte  le  re- 
gole ordinarie  della  divisione,  alle  quali  non 
si  è derogato  con  le  disposizioni  della  legge 
speciale  a questi  atti.  ( Ved.  Marcarié  t.  Ili, 
li.  273).  Or  negli  art.  1075  e segg.Cod.Nap. 
non  trovasi  neppure  una  parola  , da  cui  si 
possa  indurre  la  derogazione,  per  le  divisioni 
di  ascendenti  , al  principio  che  consacra,  in 
favore  dei  coeredi  e condividenti,  un  privile- 
gio per  la  garenlia  delle  divisioni:  il  privilegio 
deve  dunque  esservi  ammesso.  Tale  è la  opi- 
nioni) generale  (7 J. 

207.  Il  nostro  articolo  pone  nello  slesso 
rango  della  garenlia  delle  divisioni  i pareg  - 
giamenti e supplimcnti  di  quote.  Qui  la  legge 
prevede  jl  caso  in  cui  i beni  compresi  nella  in- 
divisione  non  potendo  essere  divisi  in  purz.oni 
uguali,  è stato  mestieri  nella  divisione  rista- 
bilire l’equilibrio  mercè  pareggiamenti  posti  a 
carico  dello  quote  più  forti  in  favore  delle 
quote  più  deboli.  P.es.  una  successione  in  cui 
trovatisi:  l.°  Un  immobile  indivisibile  in  na- 
tura, il  quale  immobile  è di  un  valore  di  20 
mila  fr.  ; 2.'  un  altro  immobile  , parimenli 
indivisibile , di  30,000  fr.  ; 3.*  un  titolo  di 
iOmila  fr.  Tre  eredi  , aventi  uguali  dritti  , 
vengono  alta  divisione.  Li  parte  di  ciascuno 
in  questa  situazione  è di  20  mila  fr.;  ma  sic- 
come i beni  compresi  nella  successione  non 
si  prestano  ad  una  divisione  in  tre  parti  Uguali 
di  20,000  fr.  .gli  eredi  consentono  a die  cia- 
scuno prenda  imo  degli  oggetti  indivisi,  met- 
tendo a peso  di  colui  che  prende  il  secondo 
immobile  un  pareggiamento  di  10  mila  fr.  a 
prò  di  colui  al  quale  è attribuito  il  ti- 
tolo di  10  mila  fr.  Ecco  dunque  stabilita 
I’  uguaglianza  , poiché  ciascuno  degli  aventi 
dritto  ottiene  una  somma  uguale  di  20,000 
fr.;  solamente  l’uguaglianza  si  stabilisce  mercè 
il  credilo  che  uuo  dei  condividenti  acquista 
su  di  uno  degli  altri  duellale  credito  è di- 
chiarato privilegiato  dall’art.  2103. 

Ma  su  quali  beni  cade  il  privilegio?  Grava 
forse  ad  un  tempo  l’ immobile  ricaduto  nella 
quota  di  colui  che  non  deve  il  pareggiamento, 
del  pari  che  l'immobile  della  quota  che  lo  deve? 

ci/.),  Troptong  [toc.  ri!.,  5").  — Vcd.  Grcnier  fi.  IT, 
li"  r,!)9).  Dallo,  (toc.  Cll  , u«  18),  Doninoli  ( l.  XIX, 
mim.  188  ). 

(7)  V«kJ.  Limogns,  8 p^n.  1817;  Caw.,  4 giugno  1819; 
Montpellier,  19  frbh.  1833  ( J . #».,  1817.  i.  Il,  p.  316; 
1819.  I.  I,  p.  333;  1835,  I.  Il,  p.  173;  Dallo*,  18.3.2, 
2t)4). — Veti,  pure  (ironicr  ft.  Il,  n*  407),  Kavar<l  (v* 
l'riv.  se*.  4,  n“  8),  Pursil  (Quisl.%  t.  1,  c.  6,  § 8),  Du- 
rauton  fi.  XIX,  n"  189),  Dallo»  (toc.  cù",  27),  Tiopluug 
(il-  313). 
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Ovvero  affetta  soltantoqiu^t'ullimo  immobile? 
La  quifttlone  è controvertila.  Da  una  banda, 
il  Tarnble.la  cui  opinione  d«*l  resto  è seguita 
dalla  maggioranza  degli  autori,  si  pronunzia 
ìu  favore  della  più  generale  affezione.  * La 
legge  , ci  scrive  , dice  senza  restrizione  che 
gl’immobili  della  successione  sono  affetti  «la  un 
privilegio  in  favore  del  coerede  al  quale  e 
dovuto  i4  pareggiamento, o supplimcnto.  Que- 
sta espressione  abbraccia  tulli  gl'immobili  del* 
la  successione,  senza  distinguere  quell»  clie 
sono  ricaduti  in  una  quota  non  gravata  da 
pareggiamento  da  quelli  ii  aduli  in  una  quo- 
ta non  gravala  di  suppliuieiito  ; e noi  non 
possiamo  far  distinzioni»  là  ove  'a  legge  non 
nc  fa.  L'aflVzioue  stillili'  gl  'immobili  della  suc- 
cessione è inoltre  fondala  su  mutivi  feicil»  a ca- 
pirsi. E di  fermo  non  già  mercè  una  con- 
venzione pura,  nè  m -rcè  un  consenso  spon- 
taneo del  coerede  al  quale  è dovuto  .un  pa- 
reggiamento, trovasi  un'eccedenza  nella  quota 
di  uno  dei  due  coeredi;  ma  per  la  necessità 
risultante  dalla  difficoltà  delle  divisioni,  e con- 
statata, vuoi  da  una  sentenza,  vuoi  dal  rico- 
noscimento di  lutti  i coeredi.  Se  l'interesse 
dunque  di  tutti  i coeredi  ha  determinato. tale 
divistone  ineguale  ed  ha  stabilito  un  pareg- 
giamento in  favore  di  uno  Ira  loro,  lutti  gli 
stiri  debbono  rispondere  sui  beni  delia  suc- 
cessione del  pagamento  del  pareggiamento  » 
nel  modo  stesso  che  sarebbero  tutù  rispon- 
sabili  di  una  evizione  sofferta  da  uno  dei  coe- 
redi. (1J  « Da  un'ultra  parte  al  contrario  il 
Delviucourl  esprime  clic  « il  condividente  , 
al  quale  ò dovuto  un  pareggiamni'o  conserva 
un  privilegio  sui  beni  della  quota  che  ne  è gra- 
tula, prendendo  una  iscrizione  sui  delti  beni, 
ai  termini  dell'arl.  2109.,  Cod.  Nap.  (2j.» 

In  quanto  a noi,  non  esiliamo  ad  adottare 
l’avviso  delTarribie  ,rna  soltanto  in  una  delle 
due  ipotesi  che  possono  presentarsi  , quella 
ÌU  cui  il  condividente  gravato  del  pareggia- 
mento fosse  stato  insolubile  sin  dall'epoca 
stessa  della  divisione.  Kwi  qui  una  insol vi- 
bibtà,  i cui  effetti  thbbonsi  r partire  fra  tulli 
i condividenti  nei  termini  indicati  dal  Tarri- 
ble,  e da  noi  rammentali  supra  n.  202, per- 
chè il  pareggiamento  non  aveva  in  realtà  il 
valore  che  i condividenti  stessi  gli  anno  as- 
segnato, e perchè  la  divisione  ab  inilio  è affetta 
da  nn  vizio  che  obbliga  la  responsabi'ità  di 
tutti , ed  esige  che  il  regresso  accordato  al 
creditore  del  pareggiamento  sia  assicurato  da 
un  privilegio  avente  la  stessa  estensione  di 
quello  il  cui  obbictto  è di  assicurare  il  re- 
ti) Vcd.  Tarrible  (Rep.dì  Merlin^'  Prtv..scz.4.§  3). 
— Ved.  urlio  Me»*»  serwo,  I»jII<«  (/w.  ci/.  , «*  23), 
Dominoli  (t.  XIX  , o*  180),  Ztrhariae  (i.  II.  f».  11’.»), 
Tatilirr  (t.  VII,  p.  181).  Tit-plonn  (l.  I.  n,r  — V**ii. 
pure  i ululivi  d'uit  ai  resto  di  Uioiu,  14  febb.  IB.'S,  ri- 


presso in  garentia  pel  caso  di  evizione.  In 
questo  scuso  il  nostro  articolo  si  esprime  con 
esattezza,  quando  dice  die  il  coerede  è pri- 
vilegiato tugi  immobili  della  successione  per  la 
gerenti  j dei  pareggiamenti  e supplì  menti  di 
quote. 

Ma  sarebbe  tutt'aliro,  se  colui  il  quale  ha 
assunto  a suo  carico  il  pareggiamento  (osso 
insolvibile  al  momento  della  divismiie,  in  tal 
ca»o  debbesi  preferire  la  opinione  del  Dol- 
vincourl.  Si  dirà  che  la  insolvihdilà  del  dibi- 
lore  del  pareggiamento  venendo  a prodursi 
dopo  la  div  sione,  sarà  infranta  l'oguaglianza, 
p<  delle  in  di  dii  il  Uva  il  pareggiamento  non  sarà 
pagalo?  Lo  si  direbbe  a torto;  che  l' inani. 
v liililà  in  quanto  elle  sopraggiunge  sol  dopo 
la  divisione,  non  ne  distrugge  la  uguaglianza, 
come  limi  la  distruggerebbe  qualunque  fallo 
accidentale,  il  quale,  altresì  dopo  la  divisio- 
ne, trarrebbe  seco  per  uno  dei  condividenti 
la  perdila  in  lutto  o in  parte  dei  beni  com- 
presi nella  sua  quota.  P.  os.,  r tornando  alla 
nostra  specie,  supponiamo  elle  quello  Ira'coe- 
rcdi  al  quale  è ricaduto  l'immobile  di  20  mila 
fr.  e che  quindi  ha  ricevuto  nò  piti  uè  meno, 
ciò  che  gli  spettava  per  sua  porzione,  perda 
questo  immobile  in  un  incendio , o che  per 
labbandouo  della  strada  sulla  quale  era  sito 
Iole  Immobile,  ne  teda  scemato  alla  metà  il 
valore,  questo  erede  non  avià  al  certo  nè  re- 
gresso contro  la  persona  , nè  privilegio  sulle 
quote  dei  suoi  coeredi  per  la  riparazione  della 
perdita  che  sofTre;coStoro  gli  opporrebbero  con 
tutta  ragione,  elle  tra  essi  e lui  lutto  si  è con- 
chiuso  e consumato  con  la  regolare  divisione 
la  quale  ha  fatto  cessare  la  indivisione  ; else 
se  per  una  causa  accidentale  e posteriore  in 
tutti  i casi  alla  divisione,  egli  ha  perduto  lutto, 
o parte  dei  bem  a lui  ricaduti,  è un  fatto  spia- 
cevole di  cui  non  possono  essere  risponsabilì 
ad  alcun  tìtolo,  e le  cui  conseguenze  debbono 
quindi  gravare  escluóvameute  su  ili  lui.  Ora 
quello  elle  uclta  specie  opporrebbe  a questo 
erede  che  avesse  perduto  là  sua  quota.egb  sari 
fondalo  ad  opporlo  per  una  giusta  recipro- 
catila a colui  die.  non  essendo  sialo  pagato 
del  pareggiamento,  pretendesse  esercitare  una 
azione  enn  privilegio  contro  chi  non  lo  do- 
veva. Potrà  dire  che  la  insolvibilità  del  de- 
bitore sopraggiunta  dopo  la  divisione  è altresì 
Un  fatto  accidentale,  le  coi  conseguenze  non 
debbono  colpirlo,  un  fatto  accidentale  il  quale 
non  toglie  elle  la  divisione.in  origine, non  siasi 
attuata  nelle  condizioni  di  una  perfetta  ugua- 
glianza, poiché  il  debitore  del  pareggiamento 

forilo  alla  sua  fiala  n >1  J.  I c netta  Rarrolia  del  De* 
villrneuve,  con  l*arrr«io  dell'  il  agosto  1830. 

(2)  llelviiicourt  , (l.  II,  47).  — Veti,  nello  mosso 
artiHo  llnrcaux  (Sludit  u*or«  c pral.  sul  Gh|.  civ.  l*  I, 
!»•  34  c Mourlon  {J'/c.  al -,  u#  172/. 
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essendo  allora  solvibile.il  crollilo  di  coi  costui 
era  gravato  ben  aveva  in  realtà  il  valore  pel 

3u  a I e era  stato  compreso  nella  divisione. Putii 
ire  inoltr ■ che,  una  volta  consumata  la  divi- 
sione, tutto  ciò  elle  concerne  il  pareggiamento 
di  «iene  una  operazione  particolare, nella  quale 
é solo  interessato  colui  che  lo  deve  c colui  al 
quale  è dovuto,  e che  qursfult-mo  non  avendo 
regresso  pel  pagamento  contro  gli  eredi, estra- 
nei a siffatta  operazione,  non  potrebbe  aver 
privilegio  sai  beni  ad  essi  ricaduti,  poiché  il 
j>rivileg<o,in  questo  caso  in  cui  i coeredi  sono 
tenuti  meno  come  terzi  detentori  che  come  ga- 
ranti c nella  misura  della  loro  personale  ob- 
bligazione (1).  è essenzialmente  correlativo  al- 
l’azione personali*. e che  quando  manca  l'azio- 
ne personale,  il  privilegio  più  non  ha  nò  causa 
uè  pretesto. 

Tale  è su  questa  grave  qnistione  la  distin- 
zione eh**  noi  crederemmo  doversi  seguirejessa 
latrerebbe  ai  tribunali  la  cura  di  valutare.se 
il  deb  ture  del  pareggiamento  era  o pur  no  sol- 
vibile al  momento  della  divisione,  per  giun- 
gere in  seguito  a deridere  se  il  privilegio  si  do- 
vrà estendere  a tutte  le  quote  , o restringersi 
a colui  che  è gravato  del  pareggiamento.  In 
questi  termini  s ffdtta  solili  ione  ò al  certo  con- 
forme ai  principii  ed  nll'equilà.e  i testi  forse 
non  la  contraddicono.  Che  se  gli  art.  2103  c 
2100  parlano  in  modo  generale  di  immobili 
della  successione  e di  beni  di  ciascuna  quota , è 
vero  dire  altresì, ch<*  quest'ultimo  articolo  nella 
sua  disposizione  finale  esprime  il  pernierò  del 
legislatore  in  termini  ben  più  restrittivi,  allor- 
ché, dopo  aver  fissato  il  termine  che  accorda 
per  la  inscrizione  ad  effetto  di  conservare  il 
privilegio  del  coerede  o condividente  soggiun- 
ge:* Durante  il  quale  tempo  n*una  ipoteca  può 
aver  luogo  svi  bene  gravalo  del  pareggiamento, 
o aggiudicato  per  via  di  licitazione , in  pregiu- 
dizio del  creditore  del  pareggiamento  o del 
prezzo.  » B *n  sembra  risultare  da  questa  ulti- 
ma disposizione  che, nel  pensiero  del  legislato- 
re, il  privilegio  non  dovrà  cedere  che  sul  bene 
gravato  del  pareggiamento.  Cosi  noi  sostenia- 
mo, almeno  pel  caso  in  cui  il  debitore  sarà  ri- 
conosciuto essere  stato  solvibile  al  momento 
della  divisione.  Non  pertanto  convcngliiamo 
die  le  espressioni  più  generati  di  che  si  avvale 
altresì  il  legislatore  in  questo  stesso  articulo  c 
nel  2103,  dan  luogo  all’  equivoco;  e lutto  che 
esse,  anche  nel’a  loro  generalità,  trovano  la 
loro  giustificazione  nel  sistema  da  noi  esposto,  ‘ 
in  quanto  che  allora  si  applicherebbero  al  caso 
di  una  insolvibilità  contemporanea  alla  divi- 
sione, sarebbe  sempre  più  utile  che  la  legge  si 

(I)  Ved.  Duranion  (i.  XIX,  n*  185),  e pang.  Kart. 
870  ilei  Cujicc  Natole  tuie. 


spiegasse  in  modo  p#  preciso  c più  niqio  c0,j 
la  pensarono  i redattori  della  |r(ìge  chc  ha 
modificato  il  regimo  ipotecario  nel  B-lgio.Kssi 
àn  voluto  che  il  privilegio  gravasse  tutto  al  n ò 
a intera  quota  gravata  del  parcgg„mento  , e 

I art.27  della  legge  belga  del  Ili  dicembre  1851 
esprime  neUomeiile.clie i Coeredi  o condividen- 
ti sono  privilegiali  «pel  pagamento  dei  paree- 

giamenli  o supplementi  di  quote  su  tu  ti  gnm- 

mobili  compresi  nella  quota  graeala  del  pareo- 
giumento,  a meno  che  con  l'alto  di  divisione 

II  privilegio  non  si  fosse  ristretto  ad  uno  o piti 

di  questi  immobili».  In  tal, ine  circostanze  ec- 
cezionali X «.me  diceva  il  relatore  della  legge 
belga  . co  potrà  recar  pregiudizio  a|  condivi- 
dente  credi  loro  del  pareggi  amento,®*  quanto 
a lui  dovrà  a sè  imputare  di  avere  accettata 
uno  garentia  insufficiente,  o soggetta  a deic- 
riora mento, ed  in  quanto  agli  altri  coeredi  ewi 
un  grande  interesse  a che  luti,  i loro  beni  non 
sieno  mica  gravali  da  una  iscrizione  a causa 
di  un  debile  soventi  minimo,*  di  cui  non  sono 
personal  mente  debitori  (2,  a.  Son  queste  a pa- 
rer  nostro  le  idee  in  cui  fu  concepita  la  nostra 
bgge;  ma  è uopo  dolerci  ebe  sia  stala  redatta 
in  termini  molto  equivoci  perchè  abbia  preva- 
lulo  la  idea  contraria  eoo  grave  detrimento  dei 
detentori  il  Immobili  provenienti  da  divisioni 
attuale  con  pareggiamenti  di  quole,  in  quanto 
che  la  soluzione  e le  eventualità  che  essa  com- 
porta possono  paralizzarne  o anche  distrug- 
gerne il  credilo.  ° 

207  bis.  Se  siasi  accordalo  on  termine  pel 
pagamento  del  pareggiamento  con  isiipuluzioue 
d interessi  (stipulazione  necessaria  piTchè  un 
tale  debito  sia  produttivo  d'interesse)  il  privile- 
gio si  estenderà  od  essi, formando  parte  del  pa- 
reggiani, -Ilio.  Ciò  non  6 contestalo,  almeno  in 
quanto  agl  ini,  ressi  a decorrere  sino  alla  sca- 
denza del  convenuto  termine;  si  riconosce  per 
questi  elle  , essendo  iscritti  col  capitale,  deb- 
bono essere  graduali  con  esso  ed  allo  stesso 
rango,  puicliè  udii  sieno  prescritti.  Ma  se  il 
debitore  del  pareggiamento  non  pagasse  alla 
scadenza,  che  cosa  av  verrebbe  degl'interessi 
decorrendi  da  questa  epoca  sino  al  giorno  dol- 
i'ifTetlivo  pagamento?!  | Troplong  insegna  a tal 
riguardo  che  , giunto  il  lermne  , il  creditore 
del  pareggiaincnlo  più  non  ha  il  diritto  di  ese- 
guire o di  istituire  una  domanda  giudiziaria  ad 

effetto  di  far  decorrere  novelli  interessi,  elio 

questi  non  potranno  essere  iscritti,  se  non 
quando  vi  sarà  sentenza,  e chela  sentenza  nou 
traendo  seco  chc  una  ipoteca  generale  e non 
mica  privilegio,  non  accorderà  rango  al  credi- 
tore che  dal  giorno  della  iscrizione  (3).  Noi 

(*)  Ve,!.  Delelieeque  (Cornivi.  Irgivlal.,  p.  Hi). 

(3)  Ved.  Troplung  (u*  2i0). 
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poi ù unn  andremo  0 olire;  •oinlir jcì  che  una 
volta  falla  la  stipulaziono  ili  interessi,  essi 
pro'liiaa  ila  si  sola  tulio  il  suo  effetto,  finché 
Il  creditore  non  é pagalo,  e che  quindi  alla 
scadenza  ilei  termine  , questo  creditore  non 
deve  istituire  domanda  giudiziaria  per  lar  cor- 
rere novelli  interessi.  Sullo  tal  rapporto  è per 
un  pareggiamento  quel  che  è di  un  capitale 
mutuato,  il  quale  neppure  produca  di  drillo 
interessi. Or  se  io  vi  presto  IO  mila  fr.  per  tre 
anni  al  5 per  0|0  ranno,  e se  voi  non  mi  pa- 
gale che  dopo  qualtro  anni,  gli  è ben  chiaro 
ch'io  avrò  dritto  di  domandarvi  quattro  anni 
di  interessi,  tulio  che  allo  spirare  del  terzo 
anni  io  non  abbia  istituita  domanda  giudizia- 
ria contro  di  voi.  Debbo  essere  lo  stesso  del 
caso  in  cui,  invece  di  un  credilo  per  prestito, 
abbiamo  un  credito  per  pareggiamento.  Il 
creditore  del  pareggiamento  potrà  dunque  in- 
scriversi, allo  spirar  del  lermine  senza  aver 
ollenula  sentenza  di  condanna.  Ma  noi  am- 
mettiamo clic  gl'oilercssi. in  TÌsta  dei  quali  sarà 
presa  la  novella  iscrizione,  vale  a dire  quelli 
il  cui  punto  di  partenza  è la  scadenza  del 
termine  fissalo  pel  pagamento  d i pareg- 
giamento, cotliluisrano,  come  dice  il  Tro- 
ptoug.  non  già  un  credito  privilegiato,  ina  un 
credilo  i potecario  soltanldvgiusta  l ari.  2113; 
ciò  è evidente  , poiché  per  la  sola  forza  dello 
cose  non  sarà  richiesta  la  iscrizione  nel  ter- 
mine durante  il  quale  doveva  esserlo,  giusta 
la  legge,  per  conservare  il  privilegio  del  coe- 
rede o del  condividente. 

208.  Da  ultimo  può  avvenire  clic  un  immo- 
bile compreso  nella  indivisione  non  essendo 
comodamente  divisibile,  la  vendita  ne  sia  fatta 
all’incanto;  è il  caso  della  licitazione.  In  tal 
raso  possono  presen'arsi  due  situazioni  : o 
l'immobile  è aggiudicato  ad  no  estraneo  , o 
rimane  ad  uno  dei  collicitanli  che  se  ne  rende 
aggiudicatario.  Nella  prima  ipotesi  l'operazione 
offre  l'indole  di  una  vendda  ni  cui  i collicitanli 
rappresentano  la  parte  di  Venditore  c I aggiu- 
dicatario quella  di  acquirente.  Le  difficoltà  che 
tale  situazione  ha  potuto  presentare  sono  sorte 
particolarmente  ad  occasione  del  modo  secon- 
do il  qualedclib'esscre  conservalo  il  privilegio; 
vi  ritorneremo  nel  nostro  Comentario  del- 
Part.  Nella  seconda  ipotesi,  la  licitazio- 
ne ha  tutti  gli  efT.dti  della  divisione;  i cullici- 
tanti  acquistano  dunque  al  momento  un  cre- 
dilo su  quello  tra  loro  elio  si  è reso  aggitj- 
dicalario.  Questo  credilo  appunto  è dichiarato 
privilegiato,  non  già  come  i due  precedenti, 
dnlfart.  2103,  il  quale  come  abbiam  detto  al 
n0  201  non  parla  di  ciò  nella  enumerazione 
che  presenta,  ma  dollari.  2109,  la  cui  depo- 
sizione conqileta  sotto  tal  rapporto  quella  dii- 
l ari.  2103. 


Ma  io  che  cosa  consiste  il  credito  privile- 
gialo e su  quali  beni-  ricade  il  privilegio?  La 
legge  ci  dice  a tal  riguardo  che  il  coerede  o 
condividente  6 privilegiato  sul  bene  licitalo  pel 
prezzo  della  licitazione.  Cosi,  da  una  banda, 
rimane  gravatoli  bene  licitalo, ed  esso  soltan- 
to ; di  tal  che  se  la  quota  del  collicitanle 
aggiudicatario  si  componesse  dell'immobile  I- 
cdalo  e di  altri  immobili  ancora,  questi  ul- 
timi non  sarchiselo  colpiti  dal  privilegio;  nel 
clic  il  era-dito  per  prezzo  di  licitazione  differi- 
sce dal  credito  per  pareggiamento  , essendo 
questo  gareulito  da  un  privilegio  che  affetti 
tutti  glimmobili  compresi  nella  quota  del  de- 
bitore. Cosi  da  un'altra  banda  il  credito  pri- 
vilegiato é quello  del  prezzo  della  licitazinnc;e 
con  dò  é uopo  intendere  la  porzione  del  prezzo 
che  ricade  al  cullicilante  non  aggiudicatario. 
Precisiamo  le  cose  a tal  riguardo,  potendosi 
presentare  delle  complicazioni. 

Geco,  p.  cs.,  una  successione  che  s i apre 
in  favore  di  due  eredi  aventi  uguali  dritti;  |a 
successione  si  compone  soltanto  di  un  immo- 
llile, il  quale  non  essendo  divisibile  in  natura 
ò posto  in  vendita  su  licitazione  ; uno  degli 
eredi  si  rende  aggiudicatario  mercé  dO.nila 
franchi.  La  sduazione èqui  molto  in  Ua  e sem- 
plice ; l‘  altra  crede  ò divenuto  al  momento 
stesso  creditore  della  sua  parte  del  prezzo,  e 
l'immobile  passa  nelle  mani  drll'aggiudicalario 
gravato  da  un  privilegio  per  20  mila  fr. 

Ma  su  questi  20, mila  fr,  non  sono  pagali, 
che  cosa  farà  il  condividente  al  quale  sono 
dovuti  ? Profittando  di  una  clausola  del  qua- 
derno di  vendita  che  sottoponeva  l'aggiudica- 
tario alla  folle  oblazione  (si  sa  esservi  con- 
troversia sul  punto  di  sapere  se,  nel  manco 
di  tale  clausola,  in  materia  di  licitazione  sia 
apeito  l’adito  alla  folle  oblazione)  prenderà 
questo  mezzo  e l'immobile  rivenduto  alla  folle 
oblazione  dall'aggiudicatario  sarà  aggiudicato 
ad  un  estraneo  per  un  prezzo  inferiore,  p.  c*. 
per  25, mila  fr.  Quale  sarà  In  talcaso.il  prezzo 
pel  quale  il  condividente  avrà  il  suo  privilegio? 
Potrà  forse  attenersi  ancora  alla  prima  ag- 
giudicazione e dire  che  per  essa  il  privilegio 
ch’egli  aveva  come  condividente  era  stalo  fis- 
salo a 20, mila  fr.?  L’altro  crede  e i suoi  cre- 
ditori potranno  dire  per  lo  contrario  che  la 
primo  aggiudicazione  essendo  stala  annullala 
dalla  filile  oblazione, il  solo  prezzo  ormai  è di  25 
mila  fr.,ed  in  conseguenza  che  il  privilegio  non 
si  può  ad  essi  opporre  che  per  la  porzione  di 
questo  prezzo  che  ricade  al  condividente,  vale 
a dire  per  1 2.  500  fr.  ? La  quistionc  non  è 
senza  difficoltà. Non  ve  nc  sarebbe  alcuna.se 
invece  di  una  folte  oblazione, noi  avessimo  qui 
una  r ii  elidila  fatta  all'amichevole  dal  colliri- 
tanle  clic  crasi  reso  aggiudicatario,  o anche 
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kiwi  novi  Ih  aggiudicazione  in  seguito  di  una 
procedura  iu  espropriazione  seguila  contro  il 
collicitante,  nel  manco  di  pagamento  dal  can- 
to suo.  Qiinnd’anco  la  rivendila  amiche  volo 
o la  novella  aggiudicazione  non  avesse  prò» 
dolio  che  queslo  slesso  prezzo  di  25  mila  fr.,  ' 
la  prima  aggiudicazione  non  sussisterebbe  meno 
come  quella  elio  dà  la  misura  sulla  quale  il 
condividente  rimarrebbe  privilegiato  sull'iin- 
innbile  precedentemente  licitalo.  Che  a tale 
aggiudicazione  , cui  la  noova  aggiudicazione  o 
hi  rivendila  amichevole  non  ha  cancellata,  a 
questa  aggiudicazione,  termine  finale  di  una 
licitazione  che  produce  gli  citelli  della  divi- 
sione, si  rannoderebbe  sempre  la  finzione  del- 
la legge,  giusta  la  quale  il  condividente  re- 
putasi essere  sialo  proprietario  uh  inilio  della 
rosa  ricaduta  nella  sua  quota,  e non  essere 
stato  proprietario  che  di  ciò;  e siccome  la  cosa 
a lui  ricaduta  nella  specie  è stata  per  e IT*  Ito 
della  licitazione  una  somma  di  20,000  fr.,  ne 
seguirebbe  che  f immobile  passerebbe  ne  le 
mani  del  novello  acquirente  o dell'aggiudica- 
tario gravato  dal  privilegio  sino  alla  concor- 
renza di  questa  somma  di  SOtrHla  fr. Sarebbe  «lì 
questo  coso,  in  cui  supponiamo  il  prezzo  della 
rivendita  inferiore  n quello  deU'aggiodicazionc 
sti  licitazione,  come  di  quello  in  cui  l'immo- 
bile gravalo  di  un  pareggiamento  vanisse  ad 
essere  deprcziato  nulle  matti  del  debitore  del 
pareggiamento:  il  deprcziamenlo  diminuirebbe 
senza  dubbio  il  pegno  del  creditore,  ma  nulla 
rimedierebbe  dal  montare  del  credito  pareti* 
l ilo. Tutto  ciò  sarebbe  forse  ora  mutato  perché, 
invece  di  una  rivendita  amichevole  o di  una 
novella  aggiudicazione  per  espropria  forzala, 
avremo  un'aggiudicazione  su  folle  oblazione? 
Tale  è la  qoistione.  Essa  si  è presentala  innanzi 
la  Corte  di  Rouen  e vi  c stala  risoluta  affer- 
mativamente (t)t  e crediamo  clic  sia  stata  ben 
risoluta.  Le  considerazioni  che  precedono  non 
possono  infatti  invocarsi  in  questa  novella  si» 
inazione.  Qui  ben  vi  è stala  alt  resi  una  pn^a 
aggiudicazione, ma  essa  è stala  scancellata  da 
quella  su  folle  oblazione  che.  ha  fililo  sparire 
In  prima  e con  essa  lutto  le  sue  conseguenze 
giuridiche.  Ormai  il  prezzo  reale, il  vero  prezzo 
dell ‘immobile  licitalo  è quello  che  si  è rica- 
vato  dalla  aggiudicazione  su  folle  * fT  rta  ; 
questo  prezzo  (isserà  la  misura  del  privilegio. 
Ben  vi  è una  risponsabilità  che  graviterà  sul 
folle  oblatore  a causa  della  differenza  tra’ due 
prezzi,  e che  graviterà  talmente  su  di  lui  che 
egli  sarà  tenuto  di  questa  differenza  anche 
con  arresto  pedonale;  ma  ciò  è conseguenza 
dei  priucipii  che  nmi  concernono  la  coinpro- 

(1)  Veti.  Rouen  . r*0  dicembre  1850. 

(2\  vc'd  I.  I ir.  In  qu<b  rum.  plffn.  tnrit.\  I.  I. 
r.  De  rest.  don.;  |.  il»  ir  De  r<b  onu.  — Yeti,  puri* 
Vi.mius  Qn  r . irlcci..  ila  i,  <ftp.  4*,  t’uililer  / and  , 
Tomo  ) I . Marcarti 


prielà  originaria. Questa  responsahilitàè  la  perni 
del  temerario  licitante, c colpisce  il  coerede  ohe 
si  è reso  aggiudicatario,  come  colpirebbe  un 
estraneo*  ma  essa  non  può  aver  per  effetto  d» 
mutare  la  proporzione  nella  quale  ciascuno 
dei  collicìtanti  era  comproprietario  della  cosa 
licitata  , per  conseguenza  del  prezzo  vi  ro  e 
diflìnitivo  che  ne  é la  rappresentazione,  e far 
si  che  quando  ciascuno  dei  colhcitinì  , corno 
mila  nostra  specie,  avesse  dritto  alla  melò, 
avvenga  che  uno  di  ossi  assorbisca  da  se  solo, 
in  pregiudizi  » dei  creditori  dell'altro,  i quat- 
tro quinti.  Noi  crediamo  dunque  che  in  tal 
caso  la  estensione  del  privilegio  dei  collici- 
lanti,  per  la  loro  parte  nel  prezzo  della  ag- 
giudicazione,ò determinata,  non  già  sul  prezzo 
di  Ha  prima  aggiudicazione,  ma  da  queliti  del- 
1'aggiudicai.ione  su  folle  oblazione, e elle  i colli- 
citanti  non  hanno, per  la  differenza  tra  il  prezzo 
della  prima  aggiudicazione  c quello  della  ri- 
vendita,se  non  ii  l'azione  personale, ai  termini 
dell’art.  7dd  Coti.  pr.  Così  ha  deciso  la  Corte 
di  Rotteti  nell'arresto  al  quale  facevamo  po- 
can/.i  allusione  ; tulfaltra  soluzione  impliehe- 
r<’bl)p,a  parer  nostro,  come  ha  detto  questo 
arresto, ima  confusione  evidente  tra  qualità  e 
titoli  perfettamente  distinti. 

IV.  — 209.  Degli  architetti,  imprenditori  ed 
altri  operai. — L'ultimo  dei  tre  privilegi  prin- 
cipali su  taluni  immobili  consacrato  dal  no- 
stro articolo  ( ved.  tnpra,  n°  184)  è quello 
degli  architetti,  imprenditori,  fabbricatori  cd 
altri  operai  adoperati  per  edificare,  ricostruire  • 
o riparare  gli  ediQzii,  canali,  o altre  opero 
quali  che  stono  sulla  plusvalenza  esistente  al- 
l'epoca dell'alienazione  dell’immobile  e risul- 
tante d3  opere  che  essi  vi  anno  fallo.  Questo 
privilegio  à la  sua  origine  nelle  leggi  roma- 
ne; non  pertanto  esse  erano  mollo  restrittivo 
a tal  riguardo,  poiché  il  loro  favore  si  ran- 
nodava alla  ricostruzione  degli  cdilUii  distrutti 
e non  si  estendeva  alle  altre  opere  di  costru* 
z;oiic(2j:il  privilegio  fondavasi  su  basi  più  lar- 
ghe per  la  nostra  antica  giurisprudenza  fran- 
cese che  estese  il  principio  (3);  la  leggo  in- 
termediaria dell' Il  brumaio,  anno  7, l'ha  con- 
fermato; e il  nostro  art.  2103  riproducendo, 
salvo  taluno  modifiche,  le  disposizioni  del- 
l'art.  12  di  quest'ullima  legge,  gli  ha  dato 
lo  stesso  sviluppo.  Non  pertanto  le  fondai iiìt 
alle  quali  ò soggetto  il  privilegio  sono  laute, 
le  condizioni  allo  adempimento  delie  quali  è 
subordinalo  sono  tali  per  loro  natura  che  di 
raro,  c solo  a Parigi  (dove  anche  la  pratica 
ha  ideato  dello  comhitiazioui  lo  quali  diffe- 
riscono da  quelle  della  legge,  ved.  u°  220), 

t 1,  p.  M3.  n'  2;  t IH.  p.  183,  n‘  33). 

l“)  Ved  Hrodcau  sii  L ouet  (leu.  II,  aomni-  21,  n*  .'*)* 
Bàttiate  ; fp  >l. , C.  1 S,  p.  63). 
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pii  architetti  , imprenditori  , fabbricatori  ed 
altri  operai  lo  acquistano  contro  il  proprie- 
tario che  li  adopera;  epperò  si  é energica- 
mente reclamato  contro  I'  art.  2103  nei  di- 
versi progetti  di  riforma,  di  cui  il  regime  ipo- 
tecario è stato  l'obbietto  in  Francia,  e si  è 
domandata  la  soppressione  o delle  forme  sla- 
bdite  da  questo  articolo, o del  privilegio  stes- 
so (1).  Checché  ne  sia,  passiamo  al  cemen- 
tano dalla  legge.  Ma  in  tutto  ciò  che  segui- 
rà, parleremo  soltanto  dell'acquisto  del  pri- 
vilegio ; ciò  che  concerne  alla  conservazione 
di  esso  appartiene  ad  un  ordine  di  idee  del 
lutto  diverso.c  di  cui  la  dottrina  non  si  è sem- 
pre suflieicnteniente  preoccupata.  Tratteremo 
•li  quest'ultimo  obbietlo  al l' art.  2110.  Sof- 
fermiamoci in  quanto  al  presente  al  primo, e 
vediamo  a quali  operai  cd  a quale  genere  di 
lavori  si  applica  il  privilegio,  la  rosa  che  af- 
fetta e le  condizioni  mercé  le  qnali  può  ac- 
quistarsi. 

210.  La  legge  ne  dice  che  i creditori  pri- 
vilegiati sugl'  immobili  sono  • gli  architetti, 
imprenditori,  fabbricatori  ed  altri  operai  ado- 
perali por  edificare,  ricostruire,  o riparare  edi- 
lizi , canali  o altre  opere  quali  che  sieno.  > 
Per  quanto  aleno  grnerali  queste  espressioni 
esse  sono  doppiamente  restrittive. 

Da  una  banda  si  parla  di  edificar »,  rico- 
struire o edificare,  c con  ciò  senrgesi  che  il 
pensiero  del  legislatore  si  è soffermato  non 
già  a tatti  i lavori  che  possono  farsi  sn  di 
nn  immobile,  ma  soltanto  a quelli  che  poco 
piò  poco  meno  riflettono  la  costruzione , la 
ricostruzione,  o la  liparazione  di  edifizii.  È 
certo  non  pertanto  che  il  favore  del  privile- 
gio dovrebbe  rannodarsi  ai  grandi  lavori  di 
agricoltura,  ai  dissodamenti  di  terreni,  alla 
semina  e piantagioni,  lavori  tutti  che  non  so- 
no men  delle  opere  di  costruzione  degni  della 
protezione  della  legge.  Ed  é mestieri  dire  che 
questa  protezione  lor  sarebbe  assicurata,  se  la 
legge  fosse  stata  redatta  nei  termini  slessi  in 
cui  sembra  essersi  adottata  : chè  i processi 
verbali  della  discussione  ci  dicono  che,  su  di 
un  emendamento  del  Cretel.il  quale  chiedeva 
che  si  estendesse  il  n*  4 del  nostro  articolo 
« ad  ogni  specie  di  costruzione  e specialmente 
a quella  dei  canali  « ( il  che  allora  non  tro- 
vasi nel  progetto)  ilTreilhard  rispose  che  ac- 
cettava l'emendamento  o propose  di  aggiun- 
gere ■ i canali,  le  dighe,  le  bonificazioni  ed 
altre  opere.  » Ed  il  processo  verbale  contesta 
che  questo  articolo  fu  adol lato  con  tale  emen- 
damento (2).  Ala  da  ultimo  la  parola  iom'/t- 

flì  Veli.  I rapporti  .tei  Persi!  (p.  891  e del  YaU- 
mcMiilfp  I9,*ul  progcill  di  riforma  preparali  nel  1819 
,wl  f>  *V.  p.  358 1.  Loeré  (l.XVI.p  2*11'. 

(òl  'ed  croni  r rii.  r pr.u.uel  commini.  del  Trup- 

loiiif  (il  liSj. 


raziona,  che  avrebbe  potato  estender»  Hi  molto 
I»  portala  del  nostro  lesto,  non  si  i rinve- 
nuta nella  redazione  difiìnitiva;  ecco  perché 
noi  riguardiino  come  impolenti  gli  sforzi  falli 
dal  Mourlon  nel  suo  Esame  critico  e prati- 
coli) per  combattere  la  opinione  di  coloro  che 
prendono  questo  testo  nel  suo  significato  ri- 
stretto dei  termini,  opinione  che  del  resto  per 
una  bene  strana  contraddizione  egli  stessoadot- 
ta  nelle  sue  Hipetisioni  scritte  (4).  La  parola 
non  si  rinviene  nell'articolo;  è forza  dunque  non 
metlervi  la  cosa;  e cièche  prova  che  questa 
infatti  non  vi  è compresa  si  è che  talune  leggi 
speciali  di  cui  abbiam  già  parlalo  ad  occa- 
sione dell'  art.  2098  ( ved.  n*  58)  àn  sem- 
brato necessarie  per  conferir  privilegio  agli 
imprenditori  del  prosciugamento  di  stagni  e 
ricerca  di  miniere. — Ma  nell'ordine  d' ideo 
in  cui  dispone , il  nostro  articolo  comporla 
una  certa  generalità.  Cosi , ai  applicherà  ai 
lavori  fatti  su  dighe  o strade,  come  alle  opere 
di  arte  di  cui  la  forma  e la  dcalinazione  dogli 
edifizii  o delle  costruzioni  può  renderle  suscet- 
tibili; e rispetto  a queste  ultime  opere  l'ar- 
tienln  si  applicherà,  come  dice  la  Corte  di 
Parigi  in  uno  dei  suoi  arresti  (5)  e siccome 
l'ìndica  II  testo  stesso,  non  solo  alle  novelle 
costruzioni , ma  ancora  alle  ricostruzioni  e 
riparazioni. 

Da  un’altra  banda,  la  legge  parla  di  opere 
che  il  proprietario  ilicharerà  avere  l'intenzione 
di  fare;  e con  ciò  indica  che  gli  architetti, im- 
prenditori, fabbricatori  ed  altri  operai  che  essa 
ha  in  mira,  sono  coloro  che  àu  contrattalo  di- 
rettamente col  proprietario,  e non  mica  colo- 
ro che  gli  architetti,  imprenditori,  ec.,  pos- 
sono avere  impiegali  per  l'esecuzione  dei  la- 
vori (G).  Questi  operai,  così  impiegati  in  sot- 
t'opera,  debbono  essere  assimilati,  sotto  il 
rapporto  che  ci  occupa,  ai  fornitori  o sommi- 
nistratori che  ànrio  agito  per  conto  di  un  sot- 
trattale, ed  ai  quali  la  giurisprudenza,  come 
abbiam  veduto  tupra  n*  57 , nega  qualunque 
partecipazione  al  privilegio  stabilito  in  favore 
dei  sol  trattanti  col  drcrelo  del  12  dicembre 
1800.  Così  gli  operai  impiegati  in  soti’upera 
che  agissero  contro  il  propiielario,  vuoi  a no- 
me dell'imprendilore  in  virtù  dell'art.  tlGG, 
vuoi  per  loro  proprio  conto,  in  'Orlò  dell'azio- 
ne diretta  ad  essi  accordala  dallo  art.  1798, 
non  potrebbero  eccepire  un  dritto  privilegia- 
to: nel  primo  caso  il  privilegio  è impossibile, 
poiché  agendo  in  nome  del  loro  debitore,  non 
possono  escludere  gli  altri  creditori  di  costui 
sui  valori  attuati  dalla  loro  azione,  essendo 

(*)  Hip  t irr  ite  (t.  ni  p.  432'. 

(li)  veil  Parlai,  li  agliai»  I83S. 

(61  Veli.  Persll  lari  illa.  f ».  n’  3).  Rollimi  da 
Yltlarjrues  (v  Pria  legio,  a*  213). — Ved.  noi  per- 
iamo Alovriou  (o  17#). 
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questi  valori  il  oomun  pegno  di  lutli  i cre- 
ditori; nel  secondo  caso  il  privilegio  è senta 
abbietto,  poiché  l'azione  diretta,  che  ossi  eser- 
citano. loro  attribuisce,  in  esclusione  di  lotti 
S*'  altri  creditori  dell'imprenditore  le  somme 
che  produce  ( ved.  a tal  riguardo  il  Comen- 
lario  dell  art . 1798,  n®’  3 del  Marcadè  ). 

211.  Ci  rimane  a notare  su!  primo  punto, 
che  il  credilo  privilegiato  net  termini  del  no- 
stro articolo  è quello  risultante  da  ciò  che 
puossi  chiamare  la  vendita  della  materia  o del- 
la industria,  senza  di  cui  la  cosa  non  esiste- 
rebbe. Ciò'  è indicato  dalla  legge  stessa,  i cui 
termini  suppongono  una  convenziona  interve- 
nuta tra  un  operaio, die  avesse  venduto  il  suo 
lavoro  , ed  un  proprietsrio  si  cui  immobile 
questo  lavoro  venduto  vienead  aggjungersico- 
ine  valore  novello.  Qualunque  concorso  di  cir- 
costanze nel  quale  non  vi  fossa  siffatta- com- 
binazione non  potrebbe  dar  luogo  al  privile- 
gio. Sotto  questo  punto  di  vista  non  postia- 
mo approvare  la  dottrina  di  coloro  che.  ag- 
giungendo all»  legge,  accordano  on  privilegio- 
ai  terzo  detentore  o a tutl’altro  per  le  ripa- 
razioni clic  lia  potuto  fare  mentre  era  in- pus- 
nesso  (1),  Noi  conveniamo  esservi  qui  lacuna 
■ella  legge,  e che  il  terzo  detentore,  il-quale 
lia  credulo  agire  per  tè  stesso  , allorché  Ita 
fatto  queste  riparationi,  avrebbe  dovuto  esser, 
trattalo  almeno  con  lo  stesso  favore  detl’ar- 
cliiteMo,  dell’Imprenditore,  se.  Ih  tale  pen- 
siero e per  colmate  questa  lacuna,  la  Corte 
e la  facoltà  di  dritto  di  Grenoble  domanda- 
vano nelle  loro  osservazioni, sulla  riforma  pro- 
gettala nel  1819,  che  fosse  aggiunto  un  pri- 
vilegio a quelli  che  enumera  il  nostro  articolo 
in  favore  di  qualunque  terso  detentore  odi 
tult’altre  che,  avi-ndu  posseduto  l'immobile, 
viene  in  seguito  ad  esserne  evinto,  dopo  aver- 
vi fatto  delle  riparazioni  (2).  Ma  in  fine  la 
disposizione  non  è nella  legge  tal  quale  è og- 
gidì redatti;.  eppunlo  perchè  essa  non.  vi  è, 
proponevasi  nel  1810  di  introdurla  a-  titolo 
di  innovazione  legislativa,  fi  uopo  dunque  am- 
mettere che  il.  terzo  detentore,  il  quale  avesse 
pagalo  la  spesa  fatta  per.  riparazioni  da  lui  or- 
dinale, nun avrebbe  un’azione  privilegiata  per 
farsi  rimborsare,  e che  il  tuo  drillo  a tal  ri- 
guardo si  restringerebbe . se  vi  fosse  luogo, 
nei  termini  dell'srl.  2175,  Codice  Nap.  La 
Curie  di-  cassazione  la  quale  sulle  prime  pro- 
pendeva verso  la  dottrina  contraria,  come  si- 
è potuto  vedere  con  I'  arresto  del  di  11  no- 
vembre 1824  citalo  io  noi* , sembra  essere 
rivenuta  su  tale  punto  e con  due  successivi  ar- 
resti essa  he  riconosciuto  die  la  disposizio- 

fl)  Ved  Persll  (toc.  rir. , n*  5»),  Mourlo*  In’  17»), 
T«d.  ancora  Big.,  tt  novembre  1824  ; Ainicns,  23 
febbraio  issi. 

ta;  V*d.  Dot.  pub.  nel  1814  (l  IH,  p.  78  e 85J. 


no  del  nostro  articolo  non  si  applica  al  terzo 
detentore,  non  architetto  o imprenditore, che 
ha  fatte  ie  migliorie  (3). 

Arrogi  che,  se  le  tiparazioni  bitte  dal  terzo 
detentore  fossetto  stale  necessarie  c del  no- 
vero di  quelle  che  per  loro  natura  assicurano 
la  conservazione  della,  cosa,  la  soluzione  non 
ne  sarebbe  modìiicats.  Le  spese  di  conserva- 
zione rispetto  agi'immobili  non  sono  privile- 
gialo come  lo  sono  rispetto  ai  mobili;  lo  ab- 
biamo giè  detto  (ved.  n®  139^.  lineo  dunque 
rileva  ebe  queste  spese  sieno  semplicemente 
utili  o necessarie;  il  privilegio  non  vi  si  pò- 
Irebbe  rannoda  re. Sotto  l’antica  giurisprudenza 
pare  die  sia  stalo  altrimenti  : il  Pothier  ci 
dico  infatti  nel  suo  trattato  della  Procedura 
civile  : « Osservate  una  differenza  tra  colui 
ehe  è conservalo  il  fluido  in  modo  tale  che 
sarebbe  totalmente  perito  senza  il  lavoro  che 
vi  ha  fattoi  tal  sarebbe  colui  che  Ila  (atto  fare 
uni  diga , senza  la  quale  la  riviera  avrebbe 
portato  via  tutto  ilfomlo,  che  ne  era  ripuario; 
e colui  che  ha  soltanto  reso  migliore  il  feudo, 
vuoi  costruendovi  degli  ediOtii,  vuoi  riparando 
quelli  che  vi  erano.  — Il  primo  ha  un  pri- 
vilegio sul  totale  del  fondo,  avendo  conser- 
vato il  totale  ai  creditori,  avendo  fatto  ut  res 
enei  in  Ionia  debitori!',  ma  l’altro  non  debbe 
aver  privilegio  che  sulla  plusvalenza  del  fondo  , 
chè  egli  non  ha  fatto  ut  rei  ette t in  bollii  de- 
bitorii,  ma  soltanto  ut  rei  tu  et  melior:  ecco 

fierehè  uopo  f3re  una  ventilntio  del  prezzo  del- 
'aggiudicazione,  dargli  privilegio  soltanto  su 
quello  che  si  stimerà  essersi  il  fondo  venduto 
piè  di -quel  che  noi  sarebbe  stato  senza  la  spe- 
sa fallavi  coi  suoi  danari,  e distribuire  il  dip- 
pift  senza  aver  rignardo  al  suo  privilegio  (4).  » 
Ciò  era  ad  un  tempo  logico  ed  equo;  ma  nella 
nostra  attuale  legislazione  nulla  abbiamo  di 
simile;  non  abbiamo  rispetto  alle  spese  di  co- 
strnztone,  ricostruzione  e riparazione  d'immo- 
bilr  altra  privilegio  tranne  quello  stabilito  dal 
n*  4 del  nostro  articolo  il  quale,  come  testé 
dicemmo  , appartiene  limitatamente  agli  ar- 
chitetti, imprenditori;  ec..  c non  può  invo- 
carsi dal  terzo  detentore.  Or  messa  da  banda 
questa  disposizione  non  può  essersene  alcuna 
altra  stilla  quale  il  terzo  detentore  possa  fon- 
dare un  privilegio  a causa  della  spesa  più  o 
meno  necessaria  ehe  bn  potuto  fare  per  la 
conservazione  deM'immobile  di  cui  è stalo  mo- 
mentaneamente in  possesso.  Ciò’ basta  perchè 
il  privilegio  debba  essere  respinto,  poiché  non 
potrebbe  esservi,  privilegio  senza  una  dispo- 
sizione legislativa  che  lo  stabilisca  (5). 

Giò  detto  sugli  operai  e sul  genere  di  la- 

(-,)  Ved.  Big..  SS  novembre  183*  e s lucilo  1840. 
(l)  Ved.  Poihicr  (TV  dello  prore*,  rie  . n’liiS.2"). 
pi)  vc  l r.renierd.  II.  n*  -aio),  o nummo»  (i.  313, 
numeri  1»  o l'JS),  Tropi- Dg  ta"  243). 
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voti  ai  quali  si  applica  H nostro  articolo,  ve- 
diamo in  quale  misura  ir  su  quali  beni  h ga- 
rrntito  il  credito. 

212.  fc  uopo  qui  prnetiarsi  di  e ò clic  for- 
ma l'olbit  Un  dello  convenzione  Ira  Pardi i letto 

0 l'imprenditore  col  proprietario  dehimuc- 
bile  su  cui  vanno  ad  eseguirsi  i lavori  di  edi- 
ficar one,  ricostru/ione  o riparazione. 

N lla  realtà  dille  cose,  rarcbitdlo,  l*im- 
prenditore,  il  fabbricatore  o altri  operai  vi  ri- 
dono la  materia  o la  industria;  essi  trasmet- 
tono la  loto  creazione  che  va  ad  incorporarsi 
allo  immobile  ed  aom  ii’aruc  il  valore;  que- 
sto valore  novello  adunque  forma  l'obbietlo 
del  contralto,  e la  legge  ci  dice  inconseguenza 
che  il  privilegio  deirarrhilctto,  dell’appalla- 
(ore,  del  fjbbricatoro  ed  altri  operai  «si  ri- 
duce alla  plusvalenza  esistente  allVpora  dd- 

1 alicnaziono  dell’immobile  e risultante  dai  la- 
vori che  vi  non  falli.  • Così,  si  determina  il 
valore  dell'immobile  al  momento  in  cui  son 
per  farsi  le  costruzioni  (|),  ecco  uno  dei  ter- 
mi di  confronto;  si  fìssa  in  segnilo  il  valore 
dell'immobile  al  memento  dell'alienazione,  il 
che  dà  l'altro  termino  di  confronto;  e In  dif- 
fidenza in  più  che  può  prodursi  in  questa  se- 
conda vacazione  costituisce,  in  lesi  generale, 
la  piu-*  valenza  risultante  dai  lavoii;  su  tale 
plus-vahnza  nca  le  il  privilegio.  Qui  non  per- 
tanto dtb  botisi  precisare  taluni  punti. 

213.  La  legge  assegna  al  privilegio  la  plus- 
valenza risultante  dai  livori:  or  può  avvenire 
da  una  banditile  un  immobile  il  cui  valore 
si  ò accresciuto  con  costruzioni,  acquisii  una 
plusvalenza  inveli»  per  un’altra  causa,  p.  es., 
lo  stabilimento  di  uno  spiazzo,  l'apertura  di 
ima  strada;  e da  un'altra  banda  die  mentre 
1 immobile  si  è accresciuto  da  un  la  lo  col  la- 
voro e con  lo  industria  degli  operai,  si  è sce- 
mato da  un  altro  per  elicilo  di  un  sinistro  che 
lo  ha  in  parte  distrutto.  Che  cosa  avverrà  in 
lui  caso?  La  dup'irc  plusvalenza  che  noi  sup- 
poniamo nella  prima  ipotesi  sarà  forse  gra- 
vata dal  privilegio  degli  operai?  il  privilegio 
saia  forse  perduto  nella  seconda,  in  cui  sup- 
poniamo clic  I rumcnto  risultatile  dai  lavori 
bilanci  coi»  la  diminuzione  prodotta  dal  sini- 
stro? Su  di  entrambi  i ponti  la  soluzione  deh* 
b essi*  re  negativa  per  massima. 

K di  fatti  ecco  un  immobile  su  cui  io  fo 
fare  delle  costruzioni  le  quali  mi  costano  35 .000 
fr.,  pria  dei  lavori  esso  ne  valeva  HlO.OOO; 
dopo  i lavori  ne  vale  l20mi!a,  la  plusvalenza 
quindi  iiITcUa  a IV  archi  tetto  «m|  agli  operai  da 
me  impiegali  sarebbe  di  20mila  fr.,  se  I’  a- 
bciKuioiie  avesse  luogo  iu  quel  punto.  Ma  ecco 

(!)  Vcd.  Uonlcaut,  4 magalo  1846;  lì«g.  . «8  no- 
vembre IK»S  — ved  pure  Troplong.  (n*  ?44). 

»*)  ft  uopo  Gemmare  uou pertanto  il  Mo.irlon.  n. 
t“'J-  faremo  sellante  notare  cU*  su  <|Ucsto punto  corno 


che  dopo  eseguili  i lavoii.  stimati  e ricevili», 
si  stabilisce  uno  spiazzo  sul  quale  sporgono 
le  finestre  dilla  mia  casa,  nel  mentre  che, 
pria  dello  stabilimento  dello  spiazzo,  la  mia 
casa  trovavasi  in  una  strada  stretta  e mal  ven- 
tilala. In  questo  stalo  io  vendo  l' immobile 
e ne  ricavo  150mila  fr.  Ecco  dunque  una  se- 
conda plusvalenza  di  uOmda  fr.,  che  si  produ- 
ce indipendentemente  dalla  prima.  Non  m nta; 
la  prima  soltanto  sarò  gravata  del  privilegio 
degli  operai;  essa  soltanto  è il  risultato  dei 
lavori  da  loro  eseguiti  e la  legge  ne  dice,  non 
solo  che  il  privilegio  abbraccia  la  plusvalenza 
esistente  all'epoca  dell'alienazione,  ma  altresì 
che  issa  nel  noesi  alla  plusvalenza  esistente  a 
tal*  epoca  e risultante  dai  lavori.  Vero  è che, 
6c  la  cosa  non  fosse  stala  riparata,  ossa  a- 
vrebbe  ottenuto,  mercè  lo  stabilimento  di  uno 
Spiazzo,  una  plusvalenza  minore  , 15  mi  a fr. 
forse,  ed  io  l'avrei  vendala  lt5mi!a  fr.,  di 
tal  che  la  plusvalenza  di  30mila  fr.,  prodotta 
dallo  stabilimento  dello  spiazzo  potendosi  ri- 
ferire per  metà  ai  lavori  degli  operai  , si  sa- 
rebbe tentati  a dire  che  gli  operai  debbono 
profittare  di  questa  plusvalenza  sino  alla  con- 
correnza della  metà,  il  che, aggiungendo  ICwtil.t 
fr.  ai  20  mila  ammontare  della  plusvalenza 
procurala  dalla  loro  creazione, darebbe  1 35mi- 
la  fr.,  di  cui  sono  creditori.  Ma  i termini  della 
legge  non  si  prestano  a questo  conteggio:  essi 
esprimono  che  il  privilegio  (iduresi  alla  plus- 
valenza risultante  dai  lavori.  Gli  è dunque  a- 
perto  che  le  migliorie  risultanti  da  un' altra 
causa  vantaggiano  senza  alcuna  possibile  sud- 
divisione al  solo  proprietario,  o ai  crediteli 
che  avessero  dritti  sullo  immobile  c che  per 
conseguenza  gli  operai  non  possono  ad  alcun 
titolo  estendervi  il  loro  privilegio.  Tale  è l’av- 
viso di  tutti  gli  autori  (2^. 

Passiamo  alla  seconda  ipotesi.  La  casa  ili 
cui  io  son  proprietario  valeva  lOOmila  fr.,  ed 

10  vi  ho  fatto  aggiungere  delle  costruzioni  chi' 
ne  li  m portato  il  valore  a 1 20. mia  fr.Ma  per 
un  caso  fortuito  sopraggiunto  in  seguilo,  la 
mia  cosa  è stata  menomata  o depreziata  . o 
quando  io  I*  ho  venduta,  il  prezzo  che  ne  ho 
ricavalo,  non  si  è elevato  oltre  lOOinila  fr., 
valore  della  casa  pria  delle  riparazioni.  Noti 
monta  : il  caso  fortuito  è un  accidente  a ca- 
rico del  proprietario,  e il  cui  effetto  non  po- 
trebbe essere  quello  di  distruggere  totalmente 

11  privilegio.  Lo  distruggerebbe  senza  dubbio, 
se  la  mia  casa  intera  fosse  perita,  chò  allora 
la  plusvalenza  sarebbe  sparita  con  la  stessa 
mia  casa,  ed  il  privilegio  non  avrebbe  a se 
dinnanzi  il  sulu  valore  ch’esso  possa  colpire 

su  quello  ila  noi  indicato  al  n 210  , Il  Mourlon  al 
contraddire  u combatte  una  dottrina  da  lui  stesso  .im- 
messa turile  sue  lupetti  out  scrino  (t.  Ili,  p.  4 ~jòj. 
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ed  affettare.  Ma  la  casa  sn>sistc  nella  massima 
parie;  la  plusvalenza  rappresentata  dalle  co- 
struzioni vi  è rappresentala  da  dii  valore  quale 
die  sia,  essendo  evidente  che  dopo  d disa- 
stro io  avrei  mirato  dalla  mia  casa  un  prezzo 
minore,  se  non  fosse  stata  recentemente  au- 
mentata. Il  prezzo  in  tal  caso  sarebbe  stalo 
di  SOtniia  fr.  , di  90  nula  fr.  fors'  anco;  or 
oso  si  è elevato  a 100 mito;  ovvi  dunque  una 
plusvalenza  di  '20mila  fr.  , o di  1 Ornila  che 
riinane  affetta  al  privilegio  degli  operai. 

In  riassunto  adunque  , può  avvenire  che 
siavi  plusvalenza,  senza  esservi  luogo  a pri- 
vilegio, o senza  che  il  privilegio  si  estenda  a 
tutta  la  pi us valenza;  come  altresì  e per  Top- 
posto  può  avvenire  che  l'immobile  sia  venduto 
dopo  la  esecuzione  dei  lavori  per  tiri  prezzo 
ugnale  o anche  inferiore  a quello  clic  valeva 
pria,  e che  non  pertanto  siavi  luogo  a privi- 
legio. Entrambe  le  situazioni  si  verificano 
nelle  due  ipotesi  precedenti. 

214.  Può  presentarsi  ancora  un  altro  caso 
ed  è il  più  frequente;  anz>  potrebbe*!  dire  che 
esso  producesi  presso  clic  ogni  volta  che  itti- 
preiidnnsi  lavori  di  costruzione;  voghiamo  par- 
lare del  caso  in  cui  la  spesa  è maggiore  di  Ta 
plusvalenza  risultatile  dai  lavori,  li  testo  stes- 
so della  legge  non  permette  dubbio  sulla  e- 
st elisione  del  privilegio  in  questo  caso  ; ed 
infatti  è riconosciuto  clic  il  montare  d*l  pri- 
vilegio non  potendo  eccedere  i valori  consta- 
tali dal  secondo  processo  verbale  (di  che  or 
ora  parleremo)  e ridue.ndosi  alla  plusvalenza 
risultante  dui  lavori,  la  conseguenza  ò che.se 
il  credito  degli  operai  è superiora  alla  plus- 
valenza, essi  noli  sono  privilegiati  che  sino 
alla  concorrenza  di  questa  plusvalenza,  e non 
possono  reclamare  il  dìppui  che  conte  credi- 
tori ipotecarii.  o anche  come  semplici  clrro- 
grafurii , secondo  che  abbiano  o pur  no  un 
idolo  traente  seco  ipoteca.  Ciò  è senza  dif- 
ficoltà. 

Ma  cccone  una  che  può  nascere  da  tale 
situazione.  La  mia  casa  valeva  lOOinila  fr., 
al  momento  in  cui  vi  ho  fatto,  in  riparazioni 
e ricostruzioni,  una  spesa  che  si  è elevata  a 
40n»ila  fr.  In  seguito  essendosi  ricevuti  i la- 
vori in  conformità  della  legge,  la  mia  casa 
si  è posta  iu  vendita  eri  e slata  aggiudicala 
per  una  somma  di  120mila  fr.  Così,  ecco  da 
un  lato  una  spesa  di  iOntila  fr.  e ila  un  altro 
una  plusvalenza  di  ^Ornila  soltanto.  Se  le  cose 
fossero  intere,  gli  operai  che  limi  fatto  i la- 
vori sarebbero  , come  creditori  privilegiali  , 
collocali  per  una  somma  «li  iOniila  fr..  mon- 
tare della  plusvalenza,  e pel  dippin  del  loro 
credito  sarebbero  semplicemente  chin  grafi- 
ci Vcd.  Tersi/  fari  SU»,  $ 4.  n"  10). 

02)  vcd  arcuar  ,t-  n,  n"  4i2j,  Daiioz  ( toc . cit , 


rii.  Ma  nel  corso  dei  lavori  io  ho  pagato  a 
questi  operai,  come  abitualmente  si  pratica, 
degli  acconti  successivi  il  cui  totale  si  eleva 
a 1 0rnila  fr.  R mane  quindi  dovuta  una  somma 
di  30m ila  fr.  Questa  somma  in  tal  caso  sarà 
forse  ammessa,  almeno  sino  alla  concorrenza 
di  20m  la  fr.,  montare  della  plusvalenza. nel 
rango  dei  credili  privilegiati?  Gli  autori  in 
generale  non  pensano  cosi;  ma  i loro  sistemi 
variano  come  il  risultato  §1  quale  giungono. 
Da  una  banda  il  Persil  pensa  che  la  quistioao 
è risoluta  dalla  legge  97  ff.  De  toltilionibus. 
« (ìli  è vero,  ei  soggiunge,  che  questa  leggo 
suppone  due  debiti  di  cui  l'uno  fosse  ipote- 
cario o privilegiato  e che,  nella  nostra  ipotesi, 
non  vi.  ò che  min  sola  obbligazione  verso  l'ar- 
chitetto. Convenendo  di  ciò,  diremo  nonper- 
tanto che,  rispetto  ai  creditori,  vi  sono  dav- 
vero due  flebiti,  ejio  privilegialo  e l’altro  chi* 
rografurio;  t hè  giusta  le  regole  sulla  impu- 
tazione dei  pagamenti,  la  imputazione  debbo 
farsi  sul  debito  che  si  ha  maggior’  interesso 
ad  estinguere  e quindi  sul  debito  privilegiato, 
poiché  esso  grava  la  persona  ed  i beni  del  de- 
bitore , e ue  diminuisce  il  credito  ipoteca- 
rio (l).  Cosi,  secondo  il  Pers  agli  operai  nella 
nostra  specie  verrebbero  ad  imputare  sulla 
porzione  privilegiata  d ;l  loro  credito  i 1 Ornili 
fr.  di  arconti  ricevuti,  e non  sarebbero  col  - 
locali  con  privilegio  che  per  una  sommi  di 
tO.nila  fr.,  poiché  la  plusvalenza  , che  ò il 
loro  unico  pegno,  non  è oli**  di  20milu  fr. — 
Di  un’altra  banda  il  Grctiier,  la  cui  dotili  ir 
è più  generalmente  seguita  , non  pensa  rito 
possa  esser  qui  quistionc  del  caso  in  cui  vi 
sieno  diversi  debili  contro  il  debitore.  « Non 
v*  è , a suo  dire,  che  una  sola  obbligazione 
verso  gli  architetti  ed  operai;  c sol  per  cir- 
costanze ulteriori  può  avvenire  che  questa  ob- 
bigazione non  sia  pagata  in  totalità,  con  pre- 
f lenza,  sul  prezzo  dell'Immobile  offrilo  Al 
momento  di  un  acconto  dato  dal  debitore  e 
ricevuto  dal  creditore,  essi  debbono  presu- 
mersi, l'uno  n »n  aver  pagato,  e l'altro  non 
aver  ricevuto  die  parte  di  mi  credito  che  rr.i 
privilegialo,  senza  aver  soltanto  pensato  elio 
esso  potrebbe  non  esserlo  iu  seguito.  A parer 
mio  no  consegne  rhe  la  legge  d7  ff.  De  $o- 
lut.  iioii  è mica  applicabile  alla  specie,  e che 
fa  d*  uopo  attenersi  alle  regole  generali  sulla 
imputazione  dei  pagamenti.  Si  debile  seguire 
l.i  seconda  disposizione  dell'articolo  1250  del 
Codice,  giusta  la  quale,  se  i debili  sono  di 
uguale  natura,  e tulle  le  cose  ugnali,  l'im- 
putazione dchhcsi  fare  proporzionalmente.  » 
Talee  anche  l’avviso  del  Dallnz  e del  Durati- 
tou  (i).  Eppetò  giusta  questo  sistema,!  I Umili 

n*  35),  oaramoa  (L  XIX,  et  191). 
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fr.,  di  acconti  nella  nostra  specie,  dovendosi 
imputare  proporzionalmente  sul  credito  pri- 
vilegiato che  è di  34mda  fr.,  e sul  credito 
chirografario  die  è di  una  somma  uguale, 
vale  a dire  per  ornila  Fr.,  su  ciascuno  dei  due, 
nc  seguirà  che  gli  operai  non  potranno  essere 
ammessi  con  privilegio  se  non  per  una  somma 
di  tornila  fr. 

In  quanto  a noi  rigettiamo  entrambi  i si- 
stemi. Dal  proprietario  agli  operai  da  lui  ado- 
perati, non  vi  è evidentemente  che  un  sol  de- 
bito: in  ciò  siamo  perfettamente  di  accordo 
col  Duranton,  col  Dalloz  e col  Grenier,  ma 
appunto  perché  non  vi  è che  un  voi  debito, 
non  potrebbe  esser  quistione  di  imputazione. 
So  gli  operai  avessero  ricevuto  dal  proprieta- 
rio l'intero  pagamento  del  loro  credito,  la  cir- 
costanza che  questi  fosse  poscia  caduto  in  una 
certa  decozione  non  farebbe  at  certo  che  essi 
potessero  essere  molestati  dagli  altri  creditori 
distribuendosi  Ira  toro  il  prezzo  dell"  immo- 
bile siUo'prcteslo  che,  essendo  pagati  detta 
totalità  dei  loro  credilo,  avessero  ricevuto  som- 
me superiori  al  montare  della  plus-valenza. 
Perchè  dunque  potrebbero  essere  molestati  di 
vaiilagg  0 ad  occasione  degli  acconti  da  essi 
ricevuti?  Questi  acculili  àu  diminuito  iti  mi— 

I renanti)  il  loro  credito,  nel  che  il  debitore 
che  li  ha  pagali  ha  raggiunto  lo  scopo  che  si 
propoli)  va  nel  pagarli,  quello  di  liberarsi  sino 
alla  concorrenza.  Gli  operai  p ò non  sono  or- 
mai creditori  die  del  ilippiù;  il  credito  è ri- 
dotto in  quanto  alla  cifra  , ma  snssiste  per 
quello  che  ne  rimane  con  tolte  le  garenzie 
e con  tulle  le  prerogative  di  cui  la  legge  lo 
à circondalo;  a dir  breve,  sotto  tal  rapporto, 
gli  è come  se  il  credito  in  origine  non  avesse 
sorpassato  la  somma  rimasta  dovuta  dopo  gli 
acconti  pagali. Noi  non  ammettiamo  dunque 
nè  la  imputazione  eie! min  proposta  dal  Persil, 
nò  la  imputazione  proporzionate  proposta  dai 
Palina,  dal  Duranton  e dal  Grenier;  e dicia- 
mo che  gli  operai  rimasti  creditori  nella  no- 
stra specie  di  una  somma  di  30nvila  franchi 
dovranno  essere  ammessi  con  privilegio  sino 
alla  concorrenza  di  10  mi  la  fr.  che  formano 
il  montare  della  plus-valenza. 

213.  Il  privilegio  dcH'archilette , dell’im- 
prenditore e degli  operai  esercitandosi  esclu- 
sivamente sulla  plus-valenza,  l'interesse  stesso 
dei  creditori,  non  meno  che  la  tema  di  frodi, 
doveva  far  subordinare  l’acquisto  del  privilegio 
all'adempimenlo  ili  formalità  protettrici.  B di 
ferino  questa  plus  valenza  che  il  lavoro  degli- 
operai  darà  all'  immobile,  va  ad  incorporarsi 

(t)  Parici.  2 dicembre  IR33. 

(e)  Ved  Deiviiiroun  il.  ut,  p 2Sf,).  e Perdi  (art. 
St03.  S I.  n"  il.  Dilloz  (Ine.  rii.,  n'  Sii. 

(3)  'ed  Mrdcaux  iti  marzo  1831,  Parigi,  6 marzo 


con  esso.  Or  queste  immobile  può  essere  gra- 
valoda  ipoteche;  e siccome  in  massima  la  ipo- 
teca acquistata  si  estende  a lutti  i migliora- 
menti sopragciiinti  allo  immobile  ipoteca- 
lo (articolo  2133),  ne  segue  che  gli  operai 
privilegiali  sulla  plus  valenza  soltanto, vedreb- 
bero passare  il  loro  pegno  ad  altri  creditori, 
se  ivon  si  prendessero  delle  misure  per  indivi- 
dualizzare in  certo  modo  questa  plusvalenza, 
per  isolarla  e mostrarla  distintamente  dallo 
immobile. tal  quale  era  pria  della  confezione 
dei  lavori.  In  tale  scopo  , il  nostro  articolo 
subordina  I'  acquisto  del  privilegia  a questa 
duplice  con  li  rione  : 1®  ehe  mercè  un  perito 
nominilo  di  uffizio  dal  tribunale  di  prima  r- 
stanza  nellambilo  del  quale  sono  situati  gli 
editizii,  siasi  preventivamente  redatto  un  pro- 
cesso verbale  ad  e Ite  ilo  di  constatare  lo  stato 
dei  lunghi  relativamente  «Ite  opere  che  il  pro- 
prietario dichiarerà  avere  iifca  di  fare  ; e 2® 
ehe  le  opere  siensi  ricevute,  nei  sei  mesi  al 
massimo  dal  loro  compimento,  da  un  perito 
parimenti  nominato  di  uffizio.  Cosi,  un  perito 
nominato,  non  già  dalle  parti  stesse,  ma  di 
uffizio  dal  tribunale,  un  perito  (che  è I’  uomo 
ili  Ita  legge  a tal  pianto  che  le  constatazioni 
rannodandosi  alla  missione  di  cui  è investito, 
fanno  fede  sino  alla  inscrizione  in  falso)  (I) 
drpnrrà  in  un  processo  verbale  redatto  pre- 
tentitamente  a tulli  i lavori,  gl» elementi  sui 
■piali  potrà  fissarsi  11  valore  che  aveva  lo  im- 
mobile al  momento  h)  citi  si  sono  impresi  i 
lavori  ; poscia,  sei  mesi  al  massimo  dopo  il 
compimento  dei  lavori , un  altro  perito  o an- 
che lo  stesso,  nulla  opponendosi  alia  «odia  di 
quel  medesimo  (?),  procederà  su  ih  una  novel  - 
la  nomina, emanata  altresì  ila  un  tribunale,  alla 
ricezione-  ih-i  lavori  e redigerà  un  secondo 
processo  verbale  , nel  quale  si  troveranno  gli 
elementi  propri!  a determinare  l’attuale  valore 
deli'  immobile.  Tali  sono  le  formalità  imposto 
dalla  legge. 

Stili.  Queste  formalità  sono  sostanziali;  il 
privilegio  non  potrebbe  esìster»,  se  si  man- 
casse ad  adempierle.  Molte  decisioni  àn  con- 
sacrato I»  regola  io  modo  generale,  non  solo 
nel  caso  in  cui  trattavasi  di  riparazioni,  ma 
ancor»  nei  caso  in  coi  trattavasi  di  novelli 
cdifizii , di  costruzioni  ad  elevarsi  su  di  un 
terreno  vago  e nudo  (3).  Non  pertanto  la  re- 
gola è stata  sconosciuta  dalla  Corte  di  Bastia 
hi  un  caso  particolare:  la  Corte  rannodandosi 
all'uso  generalmente  seguito  nella  città  di  Ba- 
stia « in  cui,  essa  dice  nel  suo  arresto,  una 
considerevole  quantità  di  case  sono  state"  co- 

1834  e so  marzi)  iR3i;;«oucn,  12  lugli»  18  II;  Parisi. 
2.3  novembre  1843  iDalluz.  44,  2,  30,  J /’ , 1813  , 
L 11.  p,  T.t3>. 
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Strallo  ila  molti  anni  in  qua.  c le  costruzioni 
si  fanno  in  liuona  fede,  giusta  le  convenzioni 
Ira  l'operaio  cd  il  proprietario,  senza  che  si 
proceda  a preventiva  constazione  dello  slato 
dei  lunghi  ed  a processi  verbali  di  ricezione 
di  lavori  • aveva  credulo  poter  ammcllere  il 
privilegio,  senza  siffatte  coiistazioni.  Ma  come 
ben  si  comprende,  l’uso,  quale  che  ne  sia  la 
generabili,  non  potrebbe  prevalere  contro  la 
disposizione  imperativa  delia  legge:  epperò  lo 
arresto  della  Corte  di  Bastia  fu  cassato:  e sul 
ricorso  la  Corte  di  Cassazione  sanzionando  una 
dottrina  si  nettamente  indicata  dalla  legge, 
che  il  dubbio  stesso  non  sembra  possibile,  ha 
dichiarato  elle  nel  manco  dei  processi  verbali 
richiesti  dal  nostro  articolo,  il  privilegio  dcl- 
l'architcttn  o dell'imprenditore  non  pud  avere 
alenila  esistenza  legale  (1). 

217.  Non  basta  che  le  formalità  siensi  a- 
dempite,  £ uopo  inoltre  che  lo  sieuo  nelle 
condizioni  delerjpiinste  dalla  legge.  Essa  parla 
di  una  prima  constatazione  preventiva  a tutti 
i lavori,  e poi  di  un  secondo  processo  ver- 
bale di  ricezione  dei  lavori  nei  sei  mesi  dal 
compimento  di  essi.  Se  dunque  l'archiletto  o 
l'imprenditore  lasci  trascorrere  piò  di  sei  mesi, 
dopo  che  ha  compiuti  i lavori  senza  farli  ri- 
cevere: se  quando  ha  cominciato  ad  eseguirli 
ha  trascurato  di  far  procedere  alla  constata- 
zione  dello  stato  dei  luoghi,  non  acquista  il 
nao  privilegio;  quand'  anco  i lavori  avessero 
procurato  mia  evidente  plusvalenza,  manifesta 
per  sè  stessa,  il  credito  deU'archilctto  o dello 
imprenditore  non  £ meno  semplicemente  chi- 
rografariu:  l’ipoteca  potrà  forse  rannodarvisi, 
vuoi  in  virtù  della  convenzione,  se  vi  è luogo, 
vuoi  in  forza  di  una  sentenza,  se  il  creditore 
fa  condannare  il  suo  debitore;  ma  il  privile- 
gio ormai  non  vi  si  rannoderà, ch£  il  creditore 
non  ha  mica  adempito,  o il  che  vate  lo  stesso, 
non  ha  adempito  che  imperfettamente  le  for- 
malità rhe  avrebbero  potuto  favgliglo  acqui- 
stare. Tale  £ la  regola. 

218.  li  non  pertanto  per  quanto  possa  sem- 
brare assoluta,  possono  esservi  introdotti  ta- 
luni temperamenti  , purché  sia  sodisfatto  il 
pensiero  della  legge,  purch£  lo  scopo  ne  sia 
raggiunto.  Or  quale  è stato  lo  scopo  cd  il 
pensiero  della  legge?  « Allorché  fori.  2103, 
dice  a tal  riguardo  il  Persi!,  con  perfetta  ag- 
giustatezza, richiede  che,  pria  delle  costru- 
zioni, si  faccia  processo  verbale  dello  stato 
•lei  luoghi,  allorché  in  seguito  fa  dipendere 
il  privilegio  dell' architetto  da  un  secondo  pro- 
cesso verbale  constatante  la  ricezione  dei  la- 
vori, allorché  da  ultimo  riduce  questo  privi- 

t)  Ved  rasa..  ti  luglio  1R53  (Dev.  , 53,  i,  S99). 
2)  vtd.  PersU  ( Queei.  eui  Prie.  e le  /poi,,  I.  I , 
pag  1*4) 

(i)  ved.  Bordeaux,  2 maggio  1816.  — Conf.  Perni 


logio  alla  plusvalenza  occasionata  dalla  costru- 
zione, £ uopo  senza  dubbio  prestargli  un  mo- 
tivo, c certamente  non  io  sì  può  trovare  che 
nella  intenzione  di  rendere  indipeiulente  da 
tutti  gli  altri  drilli  il  privilegio  degli  archi- 
telti  , per  la  certezza  che  gli  altri  creditori 
troveranno  così  il  pegno  che  avrebbero  avuto, 
se  non  si  fossero  fatte  le  costruzioni  (2>  a. 
Ciò  posto,  occorrebbe  dire,  che  un  qualche 
ritardo  nella  redazione  del  processo  verbale 
constatante  lo  stato  primitivo  dei  luoghi  ed  il 
fatto  che  questo  processo  verbale  fosse  stato 
redatto,  allorché  i lavori  sarebbero  g à inco- 
minciali , noti  faranno  ostacolo  all'  acquisto 
del  privilegio  ■ se  per  altro  i lavori  eseguiti 
non  avessero  arrecalo  allo  stato  dei  luoghi 
mutamenti  tali  che  fosse  ormai  impossibile 
fissare  in  modo  cerio  il  primitivo  valore  di  Ilo 
immob.le.  La  Corte  di  Bordeaux  ha  conside- 
ralo anzi  come  valido  e sufficiente  ad  elTctlo 
di  fare  acquistare  ad  un  imprenditore  il  suo 
privilegio  sulla  plusvalenza  dell' immobile,  il 
processo  verbale  redallo  giuria  i ragguagli 
delle  parli  e lo  stato  dei  luoghi,  solo  dopo 
che  i lavori  eransi  incominciati  (3).  Si  era 
andar  Iroppooltre.  I ragguagli  delle  parti  sono 
clementi  di  cui  qui  non  potrebbe»'!  tener  con- 
to ; £ uopo  al  contrario  diffidarne,  a causa 
dell'interesse  che  ie  parti  possono  avere  ad 
esagerare  le  cose  per  estendere  il  privilegio; 
la  stessa  legge  ci  insegna  questa  diffidenza  , 
non  dando  alle  parti  la  facoltà  neppure  di 
nominare  il  perito  clic  attesterà  lo  stalo  dei 
luoghi  (ved.  n.  215).  Ma  l'arresto  suppone  in 
pari  tempo  che,  nelle  specie,  i lavori  eseguiti 
lasciavano  ogni  possibilità  di  riconoscere  l'an- 
tico stalo  dei  luoghi;  e sol  perciò  sfugge  alla 
censura.  Noi  crediamo  iitfaUi  che  in  Inde  le 
circostanze  in  cui  il  processo  verbale,  tutto 
che  tardivo  purché  fatto  nel  corso  dei  lavori, 
darà  il  mezzo  di  fissare  precisamente  il  valore 
che  avrebbe  avuto  l'immobile,  se  non  fosse 
stato  l'oggetto  di  novelle  costruzioni  o ripa- 
razioni, sarà  raggiunto  lo  scopo  della  legge, 
cd  obbedita  la  sua  volontà  In  condizio  i suf- 
ficienti perché  il  costruttore  acquisti  il  suo 
privilegio.  I.a  Corte  di  cassazione  ha  dichia- 
rato nonpertanto,  in  due  diverse  riprese,  che 
il  processo  verbale  non  fa  acquistare  il  pri- 
vilegio che  in  quanto  sia  redatto  preventiva- 
menle  ai  lavori  (i);  ma  nel  mento  questi  due 
arresti  non  contraddicono  la  nostra  dottrina; 
al  contrario  la  confermano  virtualmente,  ia 
quanto  che  constatano  nei  loro  motivi  che  i 
lavori  di  costruzione  o di  demolizione  ante- 
riori al  processo  verbale  impedivano  , nella 

(Big.  /poi.  . art  2103,  § 4,  n*  i),  Djlioz  (/oc.  eli-, 
n*  31),  Troplong  (n*  4*5). 

(4)  R!g.  , 40  novembre  1R39,  eRig.,  1 marzo  tSi.3 
(Dllloz,  53,  I,  416,  Dcv.)  39,  I,  903,  e 33,  1,  303). 
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Sporic  , die  si  potesse  riconoscere  il  valore 
Coll’immobile  pria  di  qualunque  lavoro. 

219.  Questi  stessi  arresti  della  Corte  di 
Cassazione  decidono  inoltre  che,  in  tal  caso, 
non  solo  il  costruttore  non  ha  alcun  privi- 
legio sui  lavori  anteriori  al  processo  verbale, 
ina  ancora  ch’egli  non  acquista  ueppur  pri- 
vilegio sulla  plusvalenza  risultante  cidi  lavori 
effettuiti  posteriormente  al  processo  verbale. 
Sotto  tal  rapporto  la  soluzione  è contestabile 
oltre  ogni  dire.  Che  la  plusvalenza  risultante 
dai  lavori  anteriori  rimanga  incorporala  al- 
l'immobile c vada  ad  aumentare  il  pegno  dei 
creditori  iscritti  su  questo  iminob  le,  ben  ò 
necessario,  poiché  pel  Tallo  suo  I ardi  detto 
o il  costruttore  si  è posto  nella  impossibilità 
di  mostrare  questa  plusvalenza  distintamente 
dall’immobile  al  quale  »*ha  procurala.  Ma  pei 
lavori  che  il  costruttore  va  ad  eseguire  dopo 
aver  fatto  redigere  il  processo  verbale  è lul- 
t’altrò.  Qui  il  costruttore  è nelle  condizioni 
stesse  della  legge  per  l’acquisto  del  privilegio; 
ch«>  rispetto  a tali  lavori  il  processo  verbale 
c davvero  preventivo.  Perché  dunque  il  pri- 
vilegio sarebbe  rirusato?  Lo  spirilo  della  leggo 
al  certo  condanna  una  interpol  razione  sì  ri- 
gorosa del  leali»;  la  giustizia  e la  equità  non 
permei  tono  neppure  di  soffermarvisi,  fc  ben 
raro,  ci  c forza  dirlo  che  sia  adempita  que- 
sta formalità  di  un  processo  verbale  preven- 
tivo a tutti  i lavori.  Questa  negligenza  potreb- 
be»! forse  giustamente  rimproverare  all*  im- 
prenditore? Certo  cileno.  L’imprenditore  che 
esigesse  il  preventivo  adempimento  di  questa 
formalità  sarebbe  male  accolto  dal  proprieta- 
rio, di  cui  sembrerebbe,  operando  così,  porre 
in  dubbio  la  solvibilità  ed  il  credilo.  Egli 
nulla  richiede,  per  tema  clic  volendo  troppo 
proteggere  sé  stesso,  non  tenga  scontento  il 
proprieli  rio,  e non  fallisca  l’affare  che  costui 
voleva  affidargli.  Ei  si  pone  dunque  all'opera, 
ludi,  quando  nel  corso  dei  lavori  vede  dimi- 
nuire il  credilo  del  proprietario,  quando  a cau- 
sa di  ciò  vuoi  prendere,  almeno  per  quanto 
gli  resta  a fare,  quelle  sicurezze  che  più  non 
può  avere  per  quanto  ha  già  fatto,  gli  si  op- 
porrebbe una  decadenza  ! Evidentemente,  tale 
non  ha  potuto  essere  il  pensiero  della  legge. 
Tutto  dunque  concorre  ad  indicare  che, quan- 
do il  processo  verbale  che  avrebbe  dovuto 
precedere  i lavori  è fallo  sol  quando  i lavori 
sono  in  corso  di  esecuzione,  ovvi  luogo  a far 
distinzione  tra  quelli  che  bau  preceduto  e 
quelli  chi*  bau  seguilo  , c che  se.  la  plusva- 
lenza risultante  dai  primi  debbesi  lasciare  al- 
l'immobile  ed  ai  creditori  che  vi  possono  a- 
\erc  acquistalo  dei  dritti;  la  plusvalenza  risul- 
ti) Yed.  Parigi, G marzo  1831  c 17  agosto  1S3S. 


tante  dai  secondi,  ite  debbo  essere  distaccala 
per  rimaner  gravala  del  privilegio  speciale  del- 
l'architetto,  dell’ imprenditore  e degli  operai. 
Tale  é la  giurisprudenza  della  Corte  di  Pa- 
rigi, (1)  essa  è di  molto  preferibile  a quella 
della  Corte  di  cassazione. 

220.  Notiamo,  terminando  sul  dritto  degli 
architetti,  imprenditori,  fabbricatori  ed  altri 
operai,  rhe  il  privilegio  consacralo  dalla  leggi» 
in  lor  favore  è dell.»  natili  a della  convenzione 
che  formasi  tra  essi  ed  il  proprietario  che  lì 
adopera.  Poco  dunque  rileverebbe  che  il  con- 
tratto conchiuso  in  Origine  tra  il  creditore  e 
il  debitore  non  facesse  menzione  alcuna  del 
privilegio.  Qui  come  sempre  il  privilegio  è 
inerente  al  credito:  esso  ha  la  sua  causa  nella 
qualità,  nel  favore  di  questo  credito;  la  legge 
lo  consacra  indipendentemente  da  qualunque 
stipulazione.  Cosi  anche  nel  silenzio  della 
convenzione  o del  contratto,  il  privilegio  sa- 
rebbe acquistato  all’operaio,  ©«-ciò  anche  con- 
tro il  volere  del  proprietario,  mercé  l’adcm- 
pimento  delle  formalità  alle  quali  ne  è subor- 
dinalo l’ acquisto. 

Mi  l'abbia  in  già  piu  volte  detto, queste  for- 
malità sono  di  raro  adempite , ed  appunto 
perciò  il  privilegio  ha  di  rado  l’occasione  di 
prodursi. Tutto  quel  che  precede  ne  fa  vedere 
la  ragione.'  Il  numero  stesso  delle  forme  alle 
quali  ne  ò subordinato  l’acquisto,  c quei  che 
è d’uopo  spendere  per  osservarle,  l'incertezza 
esistente  sulla  estensione  di  esso,  la  insuf- 
ficienza di  gareima  che  troppo  spesso  offre 
la  plusvalenza;  lutto  ciò  fa  sì  che  il  privile- 
gio consacrato  dal  nostro  articolo  è quello  a 
cui  men  si  pensa  per  assicurare  i dritti  del 
costruttore  che  imprende  dei  lavori  a conto 
di  un  proprietario  il  quale  poi  non  lo  paghereb- 
be. Ciò  non  vuole  dire  che  questi  dritti  le- 
gittimi sicno  abbandonati;  soltanto  nella  pra- 
tica vi  si  provvede  con  altri  mezzi.  Eccone 
taluni  di  quelli  che  abbiam  veduto  posti  in 
pratica. 

Delle  due  l’ima,  o il  proprietario  che  pre- 
scrive i lavori  à danaro  a sé,  o pur  no. 

Se  il  proprietario  ha  danaro,  lo  deposita, 
a titolo  di  pegno  , tra  le  mani  di  un  terzo 
incaricato  di  versare  i fondi  all* imprenditore 
a misura  che  progrediscono  i lavori,  p.  es. 
un  quarto  dopo  la-  costruzione  delle  caldine 
e pianterreni;  un  altro  quarto  allorché  la  fab- 
brica e i solai  del  primo  o secondo  piano  som» 
Compiuti;  il  terzo  quarto  dopo  posto  il  tetto; 
l'ultimo  quarto  dopo  la  chiusura  diflQmtiva  dii 
lavori. 

Se  il  proprietaiio  non  ha  danari,  si  presen- 
tano diversi  mezzi. 

0 lutto  è stipulato  fra  1 imprenditore  e il 
proprietario,  cd  allora  si  cornicile  in  un  con* 
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tratto  constatato  da  mi  allo  registrato  col  di- 
edi» di  2 fr.  por  KK),  e la  cni  esecuzione  è 
ossi-urata  da  una  ipoteca  conferita  dal  pro- 
prietari», - 

Ovvero,  se  l' imprenditore  non  Ha  mezzi, 
e se  Ini  d'uopo  di  fondi  più  die  di  un  cre- 
dito, l atrare  si  cnnrhiude  con  I'  aiuto  di  un 
terzo  . vuoi  mercè  l’apertura  di  uu  credito, 
vuoi  mercè  un  mutuo. 

Così,  il  proprietario  si  fari  aprire  da  un 
lianeliiere  o da  luti'  altro  utt  credilo  uguale 
al  valore  presunto  dei  lavori , con  una  ipoteca 
sull'Immobile , la  quale  prenderò  rango  dal- 
l'apertura del  credito;  indi  con  un  atto  par- 
ticolare che  d'ordinario  è il  cuttimo,  ed  in 
cui  si  delega  all'imprenditore  il  montare  del 
credito,  si  stipula  rhe  i fondi  provvenienti  da 
siffatto  credito  saranno  rimessi  all'  imprendi- 
tore delegatalo  a misura  dei  lavori  nei  ter- 
mini da  noi  testé  indicati; 

Ovvero  nel  manco  di  apertura  di  credilo, 
il  proprietario  prenderà  a imitilo  la  somma  di 
cui  ha  bisogno,  affettando  ipotecariamente  il 
suo  immobile  al  mutuante;  indi  depositerà  i 
fondi  mutuati  nelle  mani  di  un  terso,  a titolo 
di  pegno. 

Di  questi  due  ultimi  messi.il  primo  sarebbe 
il  meno  dispendioso  al  certo,  in  grazia  delle 
frodi  elle  con  grandissimo  torto  credutisi  sem- 
pre permesse  verso  il  registro,  poiché  l’atto 
ili  apertura  di  credito  è registrato  a drillo 
fisso  , e il  contratto  può  farsi  sotto  privata 
seiitturase  non  registrarsi  che  nel  caso  di 
contestasione.  Nonpertanto  nella  pratica  si  ri- 
corre a questo  messo  molto  timidamente,  per- 
chè esso  non  è ancora  sufficientemente  fortilì- 
raln  su  quanto  concerne  la  validità  o il  rango 
tle.l'  ipoteca  slipnlata  in  un  allo  di  apertura 
di  credito.  Soggiungiamo  che  può  esservi  una 
altra  difficoltà,  di  cui  dovremo  occuparci  nel 
trattare  della  ipoteca  legale  : ti  è quella  di 
sapere  se  la  delegazione  fatta  nel  contrailo  al- 
riiupreuditorc costituisca  il  contratto  di  pegno 
sottoposto,  per  la  sua  validità,  alle  forme  de- 
gli art.  2071  e 2075,  vale  a dire  la  redazione 
ili  un  alto,  il  registro  di  esso  e la  consegna 
del  titolo  di  credito;  o se  al  contrario  costi- 
tuisca qualche  cosa  di  particolare  e di  distinto 
dal  contratto  di  pegno.  — Non  è questo  il 
caso  ili  occuparci  ora  di  siffal'a  difficoltà;  non 
abbiano  voluto  in  quanto  al  presente  che  in- 
dicare le  rie  c i messi  coi  quali  nell’uso  si  è 
sostituito  un  privilegio  circondato  da  formalità 
troppo  minuziose  e al  quale  le  troppo  incer- 
tezze non  permettono  <] i fidarsi. 

V. — 221.  Dei  premiatori  di  danari. — Come 
già  abbiam  detto  al  u.  181,  noi  qui  rilrovia- 
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ino  non  già  un  quarto  privilegio  speciale  su- 
gl'immobili. ma  un  privilegio  che  si  confondo 
con  quelli  di  cui  abbiam  parlato,  per  effetto 
della  surrogazione  sii  cui  esso  è fondato.  É 
una  specie  di  soU'ordiuc  nel  quale  ricadono 
i privilegi  g-à  miti,  con  la  differenza  che  in- 
vece di  esercitarsi  dal  creditore  primitivo  lo 
sono  dal  suo  avente  causa.  Il  nostro  articolo 
consacra  a tale  oggetto  due  distinte  disposi- 
zioni (i  il.  2 e 5]:  una  ili  favore  di  quelli  che 
han  fornito  I danari  per  l’acquisto  di  un  im- 
mobile e che  con  ciò  acquistano  il  privilegio 
del  venditore;  l’altra  in  favore  di  coloro  che 
han  prestato  i danari  per  pagare  o rimborsare 
gli  operai  e che  con  ciò  acquistano  lo  stesso 
privilegio  degli  operai.  Nonpertanto  lo  condi- 
zioni di  questa  surrogazione,  che  fa  così  pas- 
sare I'  avente  causa  nel  posto  del  creditore 
primitivo,  sono  esattamente  le  stesse  in  en- 
trambi i casi.  A questo  punto  di  rista,  i re- 
dattori dell'arl.  2103  sarebbero  stati  più  me- 
todici se,  dopo  la  enumerazione  dei  Ire  pri- 
vilegi principali,  di  cui  abbiam  presentato  la 
spiegazione,  avessero  detto,  in  modo  generalo 
(come  proponeva  di  dire  la  Corte  ili  Gronobla 
nelle  sue  osservazioni  sui  progetti  di  riforma 
del  1810)  (I);  i Coloro  che  han  prestato  i da- 
nari per  pagare  o rimborsare  i creditori  pri- 
vilegiati qui  Sopra  designali  eserciteranno  lo 
stesso  privilegia  di  questi  creditori , purché  sia 
autenticamente  constatalo  dall’  atto  di  mutuo 
che  la  somma  era  destinata  a tale  impiego,  e 
con  la  quietanza  che  il  pagamento  del  credito 
privilegialo  è stato  fatto  coi  danari  tolti  a mu- 
tuo. > In  ciò  sarehbcvi  stalo  non  solo  il  van- 
taggio di  un  miglior  metodo,  ma  ancora  quello 
di  una  verità  giuridica  più  completa;  c-hè  in 
questi  termini  c con  siffatta  disposizione  gene- 
rale, la  legge  avrebbe  consacrato  altrettanti  pri- 
vilegi sussidiarli  o in  sottordine  por  quanti  vi 
ha  privilegi  principali;  mentre  che  il  nostro 
articolo,  non  parlando  della  surrogazione  che 
rispetto  ai  privilegi  del  creditore  e a quello 
degli  operai  , indirà  fare  lina  eccezione  rela- 
tivamente al  privilegio  del  condividente  . ec- 
cezione cui  nulla  spiega  c che  , anello  nel  si- 
lenzio del  nostro  articolo,  non  potrebbe  essere 
opposta  con  successo  al  mutuante  clic  avesse 
surrogalo  un  condividente. 

222.  Potevasi  fare  anche  meglio,  soppri- 
mendo cioè  delle  disposizioni  le  quali , limi- 
tandosi a riprodurre  i principi')  della  surroga- 
zione convenzionale  consacrati  dal  n.  2 dell'ar- 
ticolo 1250,  Cod.  Nap.  , sono  appunto  perciò 
supciflue  nel  nostro  art.  2103.  E di  fermo 
quando  la  regoli  era  fermala  in  modo  gene- 
rale al  titolo  ielle  Obbligazioni,  non  v’ora  al- 
cuna necessità  di  riprodurla  per  casi  partico- 
lari. Cosi  Itati  pensalo  i redattori  della  legge 
belga  del  16  die.  lé'51  che  ha  riformato  il  re- 
ità . 
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|;ime  ipotecario  nel  Belgio  (1) . e vedesi  al- 
l'uri. 27  , in  cui  sono  enumerati  1 diversi  pri- 
vilegi speciali  sugl'immobile  die  quello  dei  mu- 
tuami di  danaro  è stalo, non  già  abolito  certa- 
mente , ma  cancellalo  dalla  legge  ipotecaria 
come  superfluamente  enemcialo.  tia  deplorar- 
si che  Karl.  2103  non  siasi  a lai  riguardo  te- 
nuto nella  stessa  riserva. di  metodo  vi  avrebbe 
guadagnato,  il  Che  è già  ben  qualche  cosa;  ma 
m oltre  la  interpelrazione  sarebbe  stala  scevra 
da  una  delle  difficoltà  che  l’Iianuo  impacciata. 
Cosi  , soventi  si  sono  preoccupati  nella  prati- 
ca del  punto  di  sapere  se,  dacché  il  nostro  ar- 
ticolo si  riferisce  al  n.  2 ilelfart.  1250,  di  cui 
in  certo  modo  ripete  la  disposizione,  ne  segua 
clic  abbia  inteso  escludere,  come  mezzo  di  con- 
ferire il  privilegio,  la  surrogazione  convenzio- 
nale definita -o  regolala  dal  n.  1 dello  stesso 
articolo  ; in  altri  termini  se  il  mutuante  che 
paga  direttamente  il  venditore,  facendosi  sur- 
rogare con  quitlanza  autentica  non  acquista  il 
privilegio  al  pari  di  colui  che  presta  con  allo 
autentico  e fa  dichiarare  nella  qtiiotann  l'ori- 
gine dei  danari,  dii  dritto  non  vediamo  dove 
possa  essere  la  ragione  di  dubitare  in  ciò:  non 
v'è  infatti  serio  motivo  sul  quale  si  possa  ri- 
cusare la  surrogazione  e il  privilegio,  in  nna 
forma  piuttosto  elle  nell'altra.  Ma  la  qoistione 
non  ne  preoccupava  meno  gli  animi,  al  punto 
che  fu  portata  limanti  I’  Assemblea  nazionale 
nella  recente  discussione,  di  cui  la  riforma  ipo- 
tecaria è stata  l'obbietlo,  o l'Assemblea  aveva 
credulo  doverla  troncare  sopprimendo  il  n.  2 
del  nostro  articoloe  rinviando  in  modo  gene- 
rale all’art.  1250  per  la  forma  della  surroga- 
rione  (2).  Checché  nc  sia  , vediamo  a chi  ap- 
partiene qnesto  privilegio  in  sott’ordine,  di  cui 
il  nostro  articolo  ha  creduto  dover  qui  parla- 
re, in  che  consiste  e quali  ne  sono  le  condizio- 
ni costitutive. 

223.  Al  prestatore  di  danari  la  legge  ac- 
corda il  favore  del  privilegio;  essa  lo  dice  re- 
lativamente a colui  che  à fornita  i danari  per 
('acquisto  di  un  immobile;  lo  dice  parimenti 
■rispetto  a colui  che  ha  mutuato  i danari  per 
'pagare  o rimborsare  gli  operai:  nulla  di  si- 
mile esprime  in.favore  di  colui  clic  avesse  fatto 
ad  un  coerede  o -condividente  1‘ anticipo  o il 
prestito  dei  fondi  necessari  per  la  soddisfa- 
zione di  un  eredito,  di  cui  costui  fosse  grava- 
to dalla  divisione.  Ma  noi  gii  sappiamo  (n. 
231)  esser  questa  una  omissione,  di  cui  è uo- 
po non  tener  conto  e ohe,  mercè  il  favore  del 
dritto  comune,  il  privilegio  del  condividente  è 
trasmessibile  per  via  di  surrogazione  al  pari  di 


(r)  ved.  Ccmmm  tegtsl.  del  Deleio  que  'p  1371. 
(!)  Ved  I ari.  2 1 ir,  colse  era  sialo  preparato  per 
la  leraa  deliberazione. 


quello  del  venditore,  o di  quello  degli  operai. 
* La  causa  del  privilegio  è il  preitito  dei  rfn- 
nori;  in  questo  senso  consideriamo  come  ben 
pronunziata  una  decisione  della  Corte  di  Ren- 
nes,  da  cui  risulta  che  il  benefizio  dei  nostro 
articolo  può  invocarsi  da  colui  che,  in  -vi»ta  di 
una  sentenza  che  ordina  lo  spossessamento  di 
un  acquirente  per  manco  di  pagamento,  ha 
impedito  la  esecuzione  della  sentenza,  fornen- 
do i danari  necessari!  per  pagare  l’acquisto  e 
liberare  l'acquirènte  sut  punto  di  essere  spos- 
sessato (3). 

Ma  la  causa  del  privilegio  si  produce  forse 
parimenti  per  es.  nel  raso  ili  un  aequisla  fatto 
dal  marito,  con  dichiarazione  che  i danari 
protvengano  dall'  alienazione  di  un  bene  pro- 
prio della  moglie  7 Costui  dovrassi  forse  con- 
siderare come  mutuante  di  danari  in  tat  caso'? 
La  ragione  di  dubitare  si  è che I'  acquisto  è 
sialo  realmente  fallo  coi  danari  della  moglie,'» 
che  non  accettando  costei  il  reimpiego,  l’ im- 
mobile cade  nella  comunione,  la  quale  è de- 
bitrice verso  la  moglie  dalla  somma  provve- 
nienle  dal  proprio  alienato.  Ma  la  ragione  di 
decidere  ai  è che  in  realtà  la  moglie  non  li* 
mica  prestato  a suo  marito  i danari  da  Ini  im- 
piegali all'acquisto  dell'Immobile.  Essa  potrà 
■senza  dubbio  non  accettare  il  reimpiego.  e 
l'immobile  allora  ricadrà  nella  comunione. 
Ma  la  legge  Ita  preveduto  questa  eventualità, 
e accordando  alla  moglie  il  drillo  di  doman- 
dare, allo  scioglimento  della  cornamene,  il 
rimborso  del  prezzo  del  suo  immobile  alie- 
nalo, essa  ha  voluto  che  questo  rimborso  fos- 
se garcnlito  soltanto  con  l'ipoteca  legale,  fari. 
213 5).  La  moglie  non  potrebbe  dunque  aver 
drillo  ad  aleun'altra  sicurezza.  La  legge  forse 
•non  ha  fallo  mollo  in  questo  caso;  tale  almeno 
■era  il  pensiero  della  Facoltà  di  dritto  ili  dire- 
natile la  quale,  nelle  sue  osservazioni  «ni  pro- 
getti di  riforma  ipotecaria  , proponeva  « di 
accordare  alla  moglie  e al  minore  il  privi- 
legio dal  mutuante  di  danari,  tutte  le  volte 
che  i mariti  o i tutori  acquistano  un  immo- 
bile. e lo  pagano  facendo  impiego  dei  danari 
della  moglie  o del  minore,  che  àuno  in  lor 
potere,  e la  cui  origine  è legalmente  giusti- 
ficata mercè  un  atto  pubblico  , atteso  clic  , 
diceva  la  Facoltà,  non  è già  molto  in  tal  caso 
dell'ipoteca  legale,  la  quale  non  può  rimon- 
tare che  al  giorno  del  matrimonio  o della 
tolda,  e che  la  moglie  o il  minare  debbo- 
no, mercè  il  privilegio,  primeggiare  anche 
i creditori  anteriori  (-1)  >.  Ma  la  legge  non 
è tento  favorevole;  e poiché  essa  ha  creduto 

(3)  Teli  Hennes,  23  maggio  1327. 

(4)  ved  i nocino  pube,  nei  leu,  (t.  mi,  p.  H5). 
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dover  attenersi  all'ipoteca  teglie,  il  privilegio 
debb'esser  posto  da  banda  (1). 

224.  Il  mutuanti;  di  danari  essendo  un. 
semplice  surrogato  ai  dritti  di  colui  al  qualo 
presta,  ne  segue  che  il  privilegio  di  cui  qui 
trattasi  nou.  differisce, nè  in  quanto  al  suo  oli» 
biotto  .nè  in  quanto  alle  cose  che  affetta,  dai 
Ire  privilegi  speciali  di  cui  abbia m parlalo: 
è,  come  abbiam  detto,  Io  stesso  privilegio, con 
la  sola  differenza  ciré  invece  di  esercitarsi 
dal  creditore  primitivo,  è esercitato  dal  suo 
avente  causa.  Così,  colui  che  avesse  fornito 
danari  per  lo  acquisto  di  un  immobile  sarà 
sostituito  al  venditore  e privilegialo  » corno 
sarebbe  stato  il  venditore,.  (»c  d prezzo  non 
gli  fosse  stalo  pagato  coi  danari  del  prestito) 
sull' immobile  venduto;  colui  che  avrà  pre- 
stato fondi  pel  pagamento  di  un  pareggiamen- 
to di  divisione  S'irà,coR>e  sostituito  al  ci  edi- 
tore del  pareggiamento,  privilegialo  sugl  im- 
mobili compri  si  nella  quota  del  condividente 
dal  quale  era  esso  dovuto  ; colui  che  avrà  pre- 
stato fondi  per  pagare  o rimborsare  operai 
godrà,  come  messo  nel  luogo  degli  operai, 
del  privilegio  clic  avrebbero  avuto  con  turo 
sulla  plus  valenza  risultante  dai  lavori. 

Ma  è uopo  notare  che  la  gar-enlia-def  pri- 
vilegio, il  quale  per  effetto  della  surrogazione 
trovasi  trasferito  dal  creditore  primitivo  al  mu- 
tuante di  danari, non  ha  luogo  ohe  nei  limiti  d«-l 
eredito  risultante  dal  prestito  da  costui  fatto, 
r.  es.  io  vi  ho  venduto  mercè  lOOmila  fr.  un 
immobile  che  voi  mi  avete  pagato  sino  a con- 
correnza di  50unlìi  fr.  mediante  fondi  da  voi 
tolti  a prestito  da  Pietro,  lo  rimango  col  mio 
privilegio  di  venditore  pei  50mila  fr.  che  tut- 
tora mi  dovrte,  e Paolo  non  è surrogalo  al 
mio  privilegio  clic  per  gli  altri  SOmila  fr. 
che  vi  à prestato.  E non  solamente  io  rimango 
privilegiato  per  la  metà  del  prezzo  che  mi  è 
ancora  dovuto,  ma  ho  altresì,  rispetto  al  mu/ 
Inalile  che  mi  è surrogato  per  1 altra  m>-là»  il 
benefìcio  risultante  dallart.  1252  , ai  termini 
«lei  quale  la  surrogazione  non  può  nuocere  al 
creditore,  allorché  non  è stato  pagalo  che  in 
parte, nel  qual  caso  costui  può  esercitare  i suoi 
dritti,  per  quanto  gli  rimane  dovuto,  in  prefe- 
renza di  colui  dal  quale  non  ha  ricevuto  che 
un  pagamento  parziale.  Così,  voi  siete  espro- 
priato dall'immobile  da  me  venduto  per  lOOmila 
fr.,  e l'aggiudicaziouc  ne  è fatta  mercè  80mila 
soltanto,  lo  verrò  con  privilegio  su  questo 

f rezzo  pei  50  mito  fr.  che  mi  restano  dovuti,  e 
botro,  vostro  locatore  di  capitali,  lutto  die 
surrogato  al  mio  privilegio  pei  bOuiila  che 
vi  ha  mutuali,  non  avrà  dritto  che  ai  30mila 


(IJPcnM.  fljtievt.  1.  I.  c.  5,  § 4),  Patta  (loc.cii., 
n.  »),  D immuni  it.  XIX.  n lift». 

(2)  VeJ-  le  utterr-crii.  dot  Marcadc  su  l ari.  I 


tea 

residuo  sol  prezzo  delia  aggiudicazione.  Seuz* 
dubbio  sarebbe  stato  più  giusto  di  dargl<  per 
la  parte  nella  quale  è surrogalo  , gli  stessi 
drilli  che  la  leggo  mi  r<serha  pel  resto,  in 
modo  che  noi  prendessimo  ciascuno  la  no- 
stra parte  afferente  nel  prezzo  della  aggradi^ 
cazione  ; con  ciò-  io  avrei  avuto  ancora  un. 
vantaggio,  poiché  avendo  ricevuto  50  mila 
fr.  contanti  al  tempo  deila  vendila,  e rice- 
vendone U)  mila  sui  prezzo  della  aggiudi- 
cazione , io  avrei  riscosso  in  deflìmtiva  10! 
mila  fr.  di  più-,  che  se  non  avesso  avuto 
luogo  la  surrogazione  (2).  Mi  in  fin  dui  conti* 
la  legge  Ita  altrimenti  disposto,  e fa  d' uopo 
sottoporsi. 

225.  Arrogi  che  il  mutuante  di  danari,  il 
cut  dritto  si  cancella  innanzi  a quello  del 
venditore  al  quale  ò surrogato,  potrà  ancora» 
secondo  1*  occorrenza,  cancellarsi  altresì  in- 
nanzi a quello-  dei  creditori  del  venditore. 
P.  es.  il  mio  immobile  chj  io  vi  ho  venduto 
per  100  mila  fr.  era  gravato  da  tre  ipote- 
che in  favore  di  helro,  Paolo  e Giuseppe,  ai 
quali  è stato  delegalo  il  prezzo  di  100  mila 
fr.  Ira  noi  stipulato.  Giacomo  vi  à prestato, 
facendosi  surrogare,  una  somma  di  50  mila 
fr.  da  voi  impiegata  a soddisfare  Pietro  e Pao- 
lo, miei  creditori  ipotecarii, primi  iscritti,  ludi 
l' immobile  è sequestralo  e venduto  su  voi 
acquirente.  In  tale  situazione  il  dritto  di  Gia- 
como. mutuante  de)1  danaro,  dovrà  cancellarsi 
in  pria  innanzi  quello  di  Giuseppe,  mio  terzo 
creditore,  che  essendo  a me  pri  feribile, sarà 
collocalo  il  primo;  poi  dovrà  cancellarsi  an- 
cora a fronte  di  quello  che  ho  io  stesso  in 
forza  dell’alt.  1252,  Cod.  Nap.  come  vendi- 
tore rimasto  creditore  di  una  porzione  del 
prezzo  della  vendita  che  vi  ò codicillilo.  Ciò 
non  v-ien  messo  in  disputa. 

Ma  e v\i  qui Iche  d illiceità  sul  punto  di  sa- 
pore, se  la  soluzione  sarebbe  la  stessa  nel 
caso  in  cui  il  mutuante  di  danari  fosse  stato 
surrogato,  non  g à al  venditore,  ma  ai  cre- 
ditori del  venditore,  pagati  coi  fondi  ch'egli 
avesse  prestali.  l«a  quistione  si  presentò  sotto 
l'antica  giurisprudenza  e vi  fu  risoluta  affer- 
mativamente nello  circostanze  seguenti  rifo- 
rile dal  Renttssou  f2).  Il  sig.  Rariilon  aveva 
venduto  le  sue  terre  di  Bellair  e Supploire  al 
sig.  de  Vignole  per  37mila  lire,  pagabili  ai 
suoi  creditori  clic  aveva  nominati  e delegati 
Col  contralto  ed  oltre  a questa  somma  col 
peso  di  pagare  una  rendila  fondiaria  di  2mila 
lire;  [‘acquirente  sarebbe  entralo  in  pagamento 
cd  avrebbe  pagato  ai  pia  ani  ubi  creditori 
che  gli  erano  stali  designati  nel  contratto  sino 


(i.  ni.  n.  in). 

(3)  JUmuxMHi,  surroga*.  (c.  13,  n 10  e ilj. 
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a concorrenza  di  58milo  lire  che  aveva  tulle 
in  prestito,  con  dichiarazione  e surrogazione, 
a prò  di  coloro  che  pii  avevano  prestalo  i 
loro  danari.  Il  sig.de  Vignole  era  ancor  de- 
bitore del  prezzo  d»*l  suo  acquisto  in  i re  27 
mila,  oltre  la  rendila  fondiaria  di  2mila  lire, 
di  cui  le  dette  terre  erano  gravate.  Indi  le 
terre  fu  sequestrate  realmente  a richiesta  dei 
cred ilot  i del  sig.  de  Viguole,  la  vendila  e l'ag- 
giudicazione vennero  eseguite  innanzi  al  sini- 
scalco di  Anjou,  sede  di  Angers.il  sig. Carillon 
si  oppose  , per  le  27  inda  lire  restanti  , a 
pagare  ai  creditori  eli*  egli  aveva  delegali,  c 
per  la  rendita  fondiaria  di  Smila  lire  oberasi 
riserbata,  dilla  quale  eran  dovute  parecchie 
annualità, ci  fece  la  sua  domanda  contro  i cre- 
ditori dell'acquirente,  poiché  fossero  tenuti  a 
far  vendere  le  due  terre  a sì  alto  prezzo  che 
ì creditori  clic  aveva  delegali  col  contralto 
fossero  interamente  papati,  oltre  al  peso  della 
rendita  fondiaria  di  2000  lire;  in  caso  di- 
verso ei  rientrerebbe  nella  proprietà  e nel 
^dimenio  delle  due  terre.  — Il  luogotenente 
generale  di  Angers  r ci  tta  la  sua  domanda, 
fondandosi  sii  che  i creditori  del  sig.  deVi- 
gnole  acquirente  erano  stati  surrogati  ai  dritti 
e alle  azioni  dei  creditori  del  sig.  Barillon, 
clic  erano  stati  saldati  dei  loro  denari  e thè 
dovevano  avere  la  stessa  ipoteca  e lo  stesso 
privilegio.  Con  Parreste  reso  nella  gran  Ca- 
mera il  7 settembre  1071  , la  sentenza  fu 
infirmata.  « Con  questo  arresto  , soggiunge 
>1  Rcnusson,  si  è giudicato  che  coloro  i quali 
avevano  prestato  i loro  danari  all’  acquirente 
per  pagare  i pili  antichi  creditori  del  vendi- 
tore e che  erano  stati  surrogati  od  un  antico 
creditore  del  venditore,  non  dovevano  essere 
pagati  se  non  dopo  clic  il  prezzo  della  cosa 
venduta  fosse  stato  interamente  pagato  ai  cre- 
ditori del  venditore,  per  la  ragione  che  la 
surrogazione  consonlita  dagli  antichi  creditori 
del  venditore  che  avevano  ricevuto  il  loro 
pagamento,  non  doveva  nuocere  nò  pregiu- 
dicare al  venditore  ed  agli  altri  suoi  credi- 
tori, e che  dovevano  essere  interamente  pa- 
gati del  prezzo  detla  cosa  venduta  in  prefe- 
renza di  coloro  che  avevano  prestalo  i loro 
danari  all’ acquirente.  Questo  arresto  ò giu- 
Miss  ino,  e la  gustiiia  ne  è palpabile  ed  evi- 
dente. » &dTulla  dottrina  , tuttoché  respinta 
dal  Troplong  (1)  ci  semiira  dover  essere  an- 
ello oggidì  seguita  per  gli  slessi  motivi  che 
invoca  il  Kenusson  (2;.  Soggiungiamo  che  , 
nella  specie  , i capitali  soli  forniti  per  pa- 
gare, non  gJà  i tali  o Itili  altri  creditori  iscritti 
su  1 r immobile  , ma  lo  stesso  venditore  u.  Ha 


(1)  V.  TropTon*  (t.  I .n  231V 

(2)  vcd.  m quciio  G rumor  (i.  ti,  n.  yj\). 


persona  dei  creditori  ai  quali  & delegato  i) 
prezzo.  Il  mutuante  di  danari  debbe  dunque 
esser  surrogato  al  venditore,  nella  verità  delle 

Cose. 

226.  Un  caso  particolare  che  ò uopo  ram- 
mentare, terminando  so  questo  secondo  punto 
che  presenta  ad  esaminare  il  privilegio  ili  cui 
qui  ci  occupiamo,  è regolalo  dal  Codice  di 
procedura  : voglia m parlare  de!  caso  in  coi 
il  mutuante  di  danari  avesse  prestato  per  pa- 
gare l’acquisto  di  immobili  peguor  iti.  In  mas- 
sima. la  p irte  sequestrata  non  può,  a contare 
dal  giorno  della  trascrizione  del  sequestro  , 
alienare  gfimmohili  peculati,  a pena  di  nul- 
lità c senza  che  siavi  d’uopo  di  farla  pronun- 
ziare, Cod.  pr.,  art.  68G.  Nonpertanto,  se  si 
facesse  un  'a  I i «-nazione  contrariamente  a questo 
divieto,  la  legge  permette  che  l’alto  riceva  la 
sua  esecuzione,  purché  pria  del  giorno  lin- 
eato per  l’aggiudicazione,  l’acqui  rei»  te  conse- 
gni ima  somma  sufficiente  per  soddisfare  in 
principale, interessi  e spese  quel  che  è dovuto 
ai  creditori  iscritti,  del  pari  cheal  sequestrante 
e che  I’  atto  di  consegna  lor  sia  notificalo 
(art.  C87).  Supponiamo  ora  che  i danari  cosi 
depositati  sieno  siali  mutuati  dall'acquirente, 
J’ort.  688,  Cod.  pr.  dispone  che  i mutuanti 
non  avranno  ipoteca  che  posteriormente  ai 
creditori  iscritti  al  tempo  dell  alienazione.  Si  è 
talvolta  detto  che  ciò  costituisce  una  eccezione 
o una  modificazione  olla  regola  su  cui  6 fon- 
dalo il  privd-gio  dei  mutuanti  di  danaro  (3>; 
ciò  ne  è anzi  la  conferma  o h deduzione  lo- 
gica. Poiché  p.  r effetto  della  surrogazione  il 
mutuante  di  danari  acquista  il  privilegio  at- 
tribuito dalia  legge  al  creditore  primitivo,  la 
surrogazione  non  deve  evidentemente  trasmet  - 
tergli  i dritti  iti  questo  creditore  elle  nella  mi- 
sura in  cui  avrebbe  potuto  esercitarli  egli  stes- 
so. Or  la  parte  sequestrata  che  vende  nell** 
circostanze  indicate  dall* art.  680,  Cod.  pr. 
non  può  trasmettere  la  cosa  all'acquirente,  t» 
almeno  costui  non  può  restarne  proprietario, 
giusta  lari.  687,  che  col  peso  di  pagare  r ere- 
diti iscritti,  o di  consegnarne  il  montare,  e la 
parte  pi  gnorata  non  avrà  dritto  al  prezzo  clw 
sol  quando  rimanesse  qualche  cosa  dopo  il  pa- 
gamento di  tali  crediti.  Quegli  adunque  il  qua- 
le consente  a prestare  dei  capitali  all'acquiren- 
te deve  Sf  flYire,  che  costui  adempia  alle  sue 
obbligazioni,  e non  può  avere  maggiori  dritti 
delia  parte  pegnorata  alla  quolc  è surrogato. 

227.  Ci  resta  ora  a parlare  delle  condizioni 
alle  quali  è subordinalo  l’acquisto  del  privile- 
gio. Li  legge  spiega  n tal  riguardo  rhe  il  pn- 
legio  è acquistalo, purché  sia auteiilicamcute 


Bloirrlon  (a  W*>). 

(3;  Val.  Grcaier  (t  11,  u.  390;. 
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constatalo,  con  fatto  di  mntun,  che  la  ferri- 
ni» era  destinata,  vuoi  all'acquisto  di  un  im  - 
mobile, ruoi  a pagare  o rimborsare  gli  operai, 
e con  la  quietatila  del  venditore  che  il  paga- 
mento  sì  è fatto  coi  danari  tolti  a mutuo  Nien- 
te altro  si  richiede,  e sarebbe  aggiungere  alia 
legge  il  volere  inoltre  che  la  surrogazione  fosse 
indicata  con  una  espressa  menzione  negli  atti 
di  mutuo  e di  quietanza.  Il  muluo.la  destina- 
zione,la  conseguenza  dell'impiego  a tale  desti- 
nazione, dice  giustamente  il  Taf  tibie  , indica- 
no pienamente  che  la  intenzione  del  mutuante 
e del  mutuatario  è che  il  primo  rimane  surro- 
galo ai  dritti  del  creditore;  e la  surrogazione 
debbesi  operare  senza  il  soccorso  di  questa 
espressione  teorica,  mercé  il  solo  adempimen- 
to delle  enunciazioni  volute  dalla  legge  (I). 

228.  Non  è neppur  necessario  clic-  il  inuluo 
t l'impiego  sieno  constatali  con  un  solo  c me- 
desimo alto.  La  leggi)  vuole  essere  assicurala 
Soltanto  che  i danari  prestati  sono  stati  desti- 
nati ad  un  impiego  determinato,  l'acquisto  di 
un  immobile  o il  rimborso  degli  operai,  e elio 
1 danari  ben  Inno  ricevalo  siffatto  impiego. 
Or  la  certezza  a tal  riguardo  può  risultare  da 
due  atti  successivi  di  mutuo  e di  quietanza, 
del  pari  che  da  un  solo  atto  constatarne  ad  un 
Tempo  il  mutuo,  la  destinazione  e l'impiego(2). 

Anzi  si  è soslcnnto  che  qualunque  sia  I* 
spano  di  tempo  che  separa  i duo  atti, la  con- 
dizione della  legge  è compiuta,  c il  privilegio 
debbo  essere  ammesso,  porcili'  gli  atti  consta- 
tino che  i fondi  sono  sta»  fumili  dal  mutuan- 
te, vuoi  per  l'acquisto  di  un  immobile,  vuoi 
per  pagare  o rimborsare  gli  operai  (3).  Ed  in 
massima,  ci  è forza  dirlo,  la  pretesa  è esatta; 
chè  la  legge  non  Ita  subordinato  l'acquisto  del 
privilegio  ad  una  qnistioue  di  tempo;  essa  non 
ha  dello  che  il  mutuante  sarà  decaduto,  se  il 
pagamento  fotln  coi  danari  da  lai  forni»,  non 
sia  effetluito  nel  tale  o tale  altro  termine;  essa 
non  ne  à fissato  alcuni,.  Come  dunque  potreb- 
be, contestare  al  prestatore  di  capitali  il  suo 
privilegio  pel  solo  pretesto  che  fosse  trascorso 
un  maggiore  o minor  tempo  fra  il  pagamento  e 
il  maina?  Gli  è aperto  che  ai  cadrebbe  nelle 
incertezze  e nello  arbitrio  dell’antica  giurispru- 
denza ili  cui,  tacendo  parimenti  i testi,  vede- 
vansi  riprodotte  le  opinioni  più  svariate  e pili 
divergenti;  taluni  esigendo  che  l'impiego  fosse 
fatto,  se  non  con  lo  stesso  atto,  almeno  lo 
stesso  giorno  del  mutuo;  taluni  altri  accordan- 
do fino  alia  dimane,  altri  concedendo  un  ter- 
mine di  tre  giorni,  altri  da  ultimo  accordan- 
done sino  ad  otto.  Ma  qui  ucn  pertanto  fa 


(I)  Timide  >Rep,  del  Merlin  v Privilegio,  sei. I, 
§ Z), — daar  Oalluz.  ip,c.  tu  . n.  HI.  /Allearne  (l 
II,  p.  Ut»,  ama 9 ,Mo  don  (Della  Sur.-  pen  e ano). 


mestieri  notare,  che  la  legge  accorda  ai  tri- 
bunali, per  la  forzo  stessa  delle  cose, un  drillo 
di  valutazione  aulì  esercizio  del  quale  questa 
circostanza  di  tempo  potrà  essere  un  elemento 
notevole  e qualche  volta  decisivo.  Evidente- 
mente, so  il  mutuo  e l'impiego  dei  espilali  an- 
no avuto  luogo  ad  intervalli  troppo  lontani,  i 
magistrati  si  mostreranno  tanto  pili  facili  sullo 
altre  circostanze  suscetlibdi  a far  supporre 
che  i fonili  non  ilo  ricevuto  lo  impiegool  qual» 
erano  destinati;  chè,  in  si  stesso,  il  fatto  ehe 
l’impiego  segue  i!  mutuo  mollo  da  luogr  con- 
tiene giù  un  grave  indizio  clic  il  debitore  sì  b 
liberato  eoo  altri  fondi  che  quelli  ricevuti  dal 
mutuante,  al  quale  pretende  far  acquistare  il 
privilegio  del  creditore.  Cosi,  lutto  che  la  leg- 
ge non  fissi  un  termino  necessario  e non 
faccia  risultare  alcun»  decadenza  da  che  l’im- 
piego non  siasi  fallo  al  più  tardi  in  un  dato 
giorno,  sarebbe  d'uopo  non  credere  che  que- 
sto elemento  di  tempo  sia  senza  influenza 
sulla  soluzione  della  quistione  relativa  all'ac- 
quisto del  privilegio:  i giudici  vi  scorgeranno 
al  contrario  uno  dei  mezzi  che  debbono  con- 
correre a fermare  la  loro  convinzione  in  un 
punlo  in  mi  la  legge  ha  dovuto  rimettersi  »!la 
loro  prudenza.  Spella  al  mutuante  di  danari 
a vegliare  sulla  sua  sicurezza,  esigendo,  lad- 
dove ii  pagamento  sia  fatto  con  l'atto  stesso 
di  mutuo  ( il  clic  sarebbe  più  certo  per  sé  } 
che  lo  sia  almeno  in  un' epoca  molto  prossima, 
perchè  i creditori  de!  mutuatario  non  possano 
prevalersi  contro  di  lui  dell'intervallo  che  se- 
para i due  atti,  c trovarvi  se  non  la  pruova, 
almeno  mia  grave  presunzione  che  i danari  da 
lui  prestati  non  àu  ricevuto  l'impiego  al  qua- 
le erano  destinati. 

229.  La  destinazione  dei  danari  forniti  dal 
mutuante  è la  sola  che  rende  costui  degno 
della  preferenza  che  reclama  come  surrogato 
ai  dr itti  dei  creditori.  È uopo  dunque  che  que- 
sta destinazione  sia  stabilita  senza  possibile  e- 
quivoco.  Ecco  perchè  il  nostro  articolo  csge 
« che  sia  autenticamente  constatato  con  l’atto 
di  mutuo,  ehe  la  somma  era  destinala  all"  ar. - 
qnisU,  di  un  immollile  o al  pagamento  degli 
operai,  e con  la  quietanza  del  venditore  o de- 
gli operi i , che  il  pagamento  si  è (alto  coi  da- 
nari tolti  a prestito.  • Ciò  debbe  essere  auten- 
tica,nenie  constatalo  , dice  il  nnslro  articolo. 
Vali-  a dire  che  la  quietanza  alla  quale  si  ap- 
plica allr-sì  la  parola  avieniknntcnl,. , debba 
essere  in  forma  notarile  del  pari  che  l’atto 
d’ imprestilo,  e ciò  del  resto  viene  espres-o 
daffari.  12Ò0,  n.  2,  di  cui  I'  art.  21  Od  nou  è 


(i)  Vpd.  Big  , a;  aerilo  I8C7 
(5)  i ni  Iter  in,  ( Rcp  v.  surroga»  di  persona  , 
tee.  *,  $ s,  a.  d). 
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chu  una  applicaziona  , allorquando  dica  esser 
d'uopo  perchè  sia  salida  la  surrogazione  a che 
I'  alto  di  mutuo  e la  quietanza  sicno  stipulale 
innanzi  notaio.  » Del  resto  sol  con  questo 
mezzo  saranno  presentile  lefroliche  l'atto 
sotto  privata  scrittura  renderebbe  sì  agesoli. 
P.  cs.  voi  avete  comprato  un  immobile  che  a- 
sete  pagato  ; il  privilegio  del  venditore  non 
prende  dunque  origine,  e l’immobile  Bbero  di 
questa  affezione  e di  tutte  le  altre,  è tra  le  so- 
stre  mani  il  comtm  pegno  di  lutti  i vostri  cre- 
ditori. Ma  pel  tale  o pel  tal  altro  motivo  voi 
volete  favorirne  uno  in  detrimento  degli  altri; 
che  cosa  di  più  facile,  se  forse  permesso  di 
fare  una  surrogazione  con  atti  sotto  privata 
scrittura?  Voi  supporrete  in  un  alto  fatto  in 
tale  forma  e datato  in  conseguenza,  che  i fondi 
coi  quali  avete  pagato  l’ immobile  acquistato 
vi  sono  stati  prestali  ìli  vista  dell’  acquisto  da 
quel  creditore  che  vorrete  favorire:  poscia  sen- 
lendosela  col  vostro  venditore, voi  otterrete  da 
lui  una  quietanza  che  dichiarerà  la  supposta 
origine  dei  danari,  e constaterà  che  questi  da- 
nari lian  rifondo  il  preteso  impiego,  al  quale 
erano  stati  destinati.  Cosi  i creditori  i quali 
tulli  avevano  un  dritto  uguale  sull'Immobile 
acquistato  dal  loro  .debitore,  si  vedranno  pri- 
Hteggiali  da  uno  di  essi,  il  quale  mercè  il  fa- 
sore di  una  fraudolenta  surrogazione.  Verrà 
ad  oppor  loro  un  preteso  privilegio  del  ven- 
ditore, allorché  Costui  aveva  ricevuto  il  suo 
prezzo  in  permuta  o in  supplemento  dell'Im- 
mobile c per  conseguenza  non  era  stato  giam- 
mai creditur  privilegalo!  Richiedendo  la  leggo 
la  forma  delio  allo  autentico  previene  questa 
frode  e mille  altre  site  quali  possono  dar  luogo 
giiatli  sotto  pmata  scrdluia.E  infatti. quando 
per  esercitare  II  privilegio  del  venditore  al 
quale  è surrogato,  colai  clic  ha  fornito  i da- 
nari per  l'acquisto  di  un  immobile  viene  ad 
una  graduazione,  ninno  può  dubitare  della  ve- 
rità detta  surrogazione , nè  per  conseguenza 
della  realtà  di  una  causa  giusta  e legittima 
di  preferenza,  se  sì  presenti  con  un  atto  au- 
tentico o notarile,  attestante  clic  ha  realmente 
prestato  i danari  per  l’acquisto  dell'immobile 
e con  un  altro  atto  parimenti  autentico  0 no- 
tarile il  quale  stabilisce  che  i fondi  tono  stali 
esattamente  impiegali  a pagare  il  prezzo  del- 
r acquisto. 

230.  Del  resto  l'autenticità  non  è richiesta 
che  per  l'atto  di  mutuo  e per  la  quietanza  : 
donde  la  conseguenza  che  l'alto  da  cui  procedo 
il  dritto  del  creditore,  al  quale  il  mutuante 
è surrogato,  potrebbe  esser  fatto  sullo  privala 
scrittura,  senza  che  la  rdiraeia  della  surroga- 
zione ne  fosse  compromessa.  Tale  è Tavóso 

(I)  ved.  Perdi  (art.  sito,  t !,  n.  ; ■ a). 


del  Pcrsil;  eì  suppone  che  sionsi  prestati  dei 
fondi  per  l’acquisto  di  un  immobile  e dice  che 
se  la  rendilo  nen  font  falla  con  allo  aolenlico, 
il  mutuante  non  entrerebbe  nei  dritti  del  ven- 
ditore o non  acquisterebbe  il  privilegio.  Ma 
questa  inesatta  valutazione  è nel  Persi  I il  ri- 
sultato di  un’altra  valutazione  anch’essa  ine- 
satta, almeno  in  quanto  racchiude  di  troppo 
assoluto.  Il  i’ersil  pensa  che  la  dichiarazioni) 
d'impiego  dei  fondi  mutuati  per  l'acquisto  di 
un  immobile  debb'essere  falla  nell'atto  stesso 
ili  vendila,  • Quella  che  fosse  fatta  posterior- 
mente, ei  dice,  o anche  pria  della  vendila, 
non  darebbe  alcun  dótto  al  mutuante,  perchè 
all'epoca  in  cui  fosse  stata  falla,  il  venditore 
non  poteva  cedere  dótti  che  ancor  non  aveva, 

0 che  diggià  più  non  aveva  (1).  > Dopo  ciò 
ai  comprende  che  il  Persil  richiedo  l'auten- 
ticità del  contratto  di  vendita,  poiché  per  esso 
la  vendila,  e la  quietanza  o dichiarazione  d'im- 
piego debbono  essere  comprese  nello  stesso 
alto.  Or  questa  proposizione  perca  di  troppa 
generalità.  Che  la  dnltirina  del  Persi  debba 
essere  seguita,  allorché  l'aito  di  vendita  at- 
tcsta che  il  prezzo  è stato  pagalo  al  Vendi- 
tore, noi  il  crediamo;  rhè  il  vend  toro  essendo 
ili  tal  caso  soddisfatto  ed  il  privilegio  non 
avendo  preso  origine,  qualunque  ulteriore  di- 
chiarazione mercè  la  quale  si  pretendessi1  che 

1 danari  forniti  dal  mutuante  sonu  sta  i im- 
piegali a pagare  il  venditore,  sarebbe  tardiva 
e sospetta;  ed  accettare  una  tale  dichiarazione 
come  sufficiente  per  operare  la  surrogazione 
coi  suoi  effetti  giuridici,  sarebbe  lo  stesso  che 
aprir  l’adito  a quelle  frodi  di  che  testé  par- 
lammo. Ma  se  Tatto  che  contesta  la  vendita 
non  islabiliscc  che  il  prezzo  ne  sia  stalo  pa- 
galo, ae  quest'  alto  costituisse  il  vcndilore 
creditore  del  suo  prezzo,  e per  conseguenza 
non  lascia  alcun  dubbio  sulla  origine  del  pri- 
vilegio, in  rive  dunque  c sull'aulorilà  di  quale 
testo  polrebbesi  censurare  la  quietanza  , la 
quale  venisse  in  seguito  a constatare  in  forma 
autentica  -che  l’acquirente  ha  pagalo  coi  fondi 
mutuati  in  vista  del  suo  acquisto  e per  libe- 
rarsi ? Come  e sull'autorità  di  quale  lesto  si 
ricuserebbe  di  scorgere  ili  questa  quietanza 
Tatto  complimentario  delle  condizioni, allo  a- 
dempiinento  delle  quali  la  legge  subordina 
l'acquisto  del  privilegio  ? Tolto  ciò  clic  si  può 
dire,  si  è che  quesla  circostanza  agirà  più  o 
meno  sull’animo  del  magistrato  al  quale  è la- 
sciata la  cura  di  valutare;  ina  certamente  in 
sè  stessa  ed  in  sé  sola  , non  potrebbe  ren- 
dere inefficace  la  surrogazione.  Or  ciò  asso- 
dato , rimane  vero  il  dire  che  Tatto  da  cui 
emana  il  dritto  dei  creditore,  al  quale  il  mu- 
tuante vuole  essere  surrogato,  tuttoché  fallo 
sotto  privata  scrittura,  il  privilegio  di  questo 
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credildr»  non  patterebbe  meno  •!  mutuante 
di  denaro,  su  por  «tiro  l'atto  di  mulno  o la 
quietanza,  soli  atti  poi  quali  è richiesta  l’au- 
tenticilà  , fossero  falli  nella  forma  autentica 
e contenessero  le  dichiarazioni  volute  dalla 
lepgo. 

Qui  in  termine  le  nostre  osservazioni  sui 
diversi  privilegi  enumerati  nel  nostro  artico- 
lo, sotto  il  punto  di  vista  delle  persone  cui 
appartengono,  dei  crediti  che  gareutiscono  e 
«li  lle  condizioni  alle  quali  possono  acquistar- 
si. Per  compiere  il  nostro  contentano  di  que- 
sto articolo,  più  uon  ci  resta  che  ad  indicare 
l'ordiue  di  preferenza,  secondo  il  'quale  deb- 
bono essere  classificati  questi  diversi  privilegi. 

VI.  — 231 . Claaifica  dei  privilegi  tngiim- 
mobili.  Al  pari  dei  privilegi  sui  mobili  i pri- 
vilegi sugl'immobili  sono  generali  o speciali. 
I piivilegi  generali  sugl'immobili  sono  q uriti 
enumerali  dall' art.  2011,  Cod.  Nap.  (ved. 
n.  08),  ai  quali  è uopo  aggiungere  il  privi- 
legio che  la  legge  del  5 settembre  18OT  at- 
tribuisce al  Tesoro  pubblico  sussidiariamente 
sugl'immobili  del  condannalo  per  assicurare 
il  ricupero  delle  spese  giudiziarie  in  materia 
criminale,  correzionale  e di  polizia  (ved.  eupra, 
n.  43  e 44);  i privilegi  speciali  sugl'immo- 
bili son  quelli  enumerati  dal  nostro  art.2103, 
ai  quali  è uopo  aggiungere  i privilegi  attri- 
buiti al  Tesoro  pubblico  cd  al  Tesoro  della 
Corona,  da  un’altra  legge  del  5 settem.  1807, 
e daU'aviiso  del  Consiglio  di  Stato  del  25  feb- 
braio 1808,  sugl'immobili  acquistati  a titolo 
oueroao  dai  contabili,  posteriormente  atta  loro 
nomina,  o dalle  loro  mogli  anche  separate  di 
beni  (ved.  «t/pra,  n.  38  e 42). 

232.  Come  dunque  questi  diversi  privilegi 
debbono  essere  class  ficati  tra  loro?  Al  fa- 
vule del  credito  altresì  è uopo  rannodarsi  per 
applicazione  dello  art.  2096,  la  cui  regola  non 
deve  meno  dominare  nella  classifica  dei  pri- 
vilegi sugl'immobili  che  in  quella  dei  privi- 
legi sui  moti  li.  Ma  la  classifica  ben  lungi  dal- 
I aver  incontralo  l'umaniine  accordo  ha  su- 
scitalo gravi  dimeniti  ad  occasione  dei  privi— 
libi  sui  mobili  (ved.  sopra,  n.  175  e seg.  ). 
Anzi  niuna  difficoltà  avrebbe  dovuto  prodursi, 
ehè  noi  subiamo  qoi  sempre  o un  ordine  fis- 
salo dalla  legge  stessa,  o una  impossibilità 
di  conflitto  o dì  concorso. 

E di  fermo  è uopo  in  sulle  prime  mellere 
da  banda  lui  li  i privilegi  generali,  lauto  quelli 
stabiliti  dai  Co  lico  Nap.  quanto  quelli  risul- 
tanti da  leggi  particolari;  che  il  legislatore 
li  ha  egli  stesso  classificati,  vuoi  prima,  vuoi 
dopo  i privilegi  enumerati  nei  nostro  articolo. 
Cosi  da  tuia  banda  i privilegi  generali  dell'arl. 
2101  primeggiano  i privilegi  speciali  enume- 
rali dal  nostro  articolo,  ai  termini  dell'irt. 


2105,  di  mi  tra  breve  offriremo  il  cemento, 
u ria  nn'sltra  banda  il  privilegio  generale  at- 
tribuito al  Tesoro  pubblico  sugriiiimobili  dei 
condannati  pel  ricupero  delle  spese  giudiziarie 
è punteggiato  al  centi  ario,  giusta  una  formale 
disposizione  della  legge  elle  lo  stabilisce,  dai 
credili  che  il  nostro  articolo  dichiara  privi- 
legiati {ted .xuprn , n . Ad  e 47). È uopo  togliere, 
ili  Seguito  e per  lostesso  motivo  il  privilegio 
speciale  delTcsoro  pubblic  i e quello  del  Tea  irò 
della  Corona  su  taluni  immobili  dei  contabili; 
i testi  da  cui  risultano  quesli  pr  vilcgi  espri- 
mono che  in  niuii  caso  possono  preg  udtcare 
ai  creditori  designati  nell'afl. 2103  (ved.ru/>™. 
n.  42).  Or  se  si  mettono  da  banda  questi  di- 
versi privilegi,  di  cui  la  hgge  stessa  ha  se- 
gnato il  rango,  la  quistionc  di  classifica  più 
non  si  presenta  che  per  quelli  di  cui  abbiadi 
trattato  nel  coincidano  del  presente  articolo. 

La  quistione  stessa  non  è mica  una  qui- 
stione;  chi»  qui  la  cosa  «(Tetta  dal  privilegio 
è talmente  special»  clic. a dir  vero  ed  a parlar 
propriamente,  non  può  esservi  conflitto  u con- 
corso tra  quesli  diversi  privilegi.  E di  fermo 
quesli  privilegi,  indicati  al  numero  di  cinque, 
ma  che  riduconsi  a tre, in  seguito  della  surro- 
gazione, che  fa  si,  (come  abbiamo  spiegalo 
ai  numeri  184,  221  e seg.)  che  il  secondo 
si  confonda  col  primo,  e il  quinto  col  quarto, 
quesli  privilegi  sono:  1°  quello  del  Vendito- 
re; 2'  >|iiello  dei  coeredi  e condividenti;  e 
3°  quello  degli  architetti,  imprenditori,  fab- 
bricatori ed  altri  operai.  Or  di  questi  tre  pri- 
vilegi, i due  primi  non  possono  trovarsi  ili 
conflitto , sono  identici  per  loro  natura,  aven- 
do entrami»  per  base  e per  obbielto  delle  alie- 
nazioni elio  non  possono  essere  simultaneo. 
E se  per  effetto  di  mutazioni,  uno  stesso  im- 
mobile trovasi  affetto  ad  un  tempo  al  privi- 
legio del  venditore  cd  a quello  del  condivi- 
dente, il  rango  Ira  loro  sarà  fissalo,  come  se 
si  trattasse  di  vendite  successive,  con  la  data 
d i rispettivi  titoli  (infra,  n.  234);  di  tal 
che  il  privilegio  del  venditore  avià  la  prefe- 
renza , se  in  seguito  di  una  rendita  l'immo- 
bile trovasi  nella  indivisione,  alla  quale  ha 
posto  termine  la  divisione  , c per  I'  opposto 
questo  privilegio  verrà  ili  secondo  ordine  sol- 
tanto, nel  esso  in  cui  la  vendita  avendo  avuto 
luogo  dopo  una  divisione,  avesse  per  oggetto 
gl'immobili  di  una  quota  gravata  a prò  di  un 
condividente.  — Rimane  adunque  il  terzo  pri- 
vilegio, quello  dclfarchilello  e degli  operai 
che  può  concorrere  con  quello  del  venditore 
o con  quello  del  condividente.  Può  avvenire 
in  fatti  che  l'immmobile  su  cui  si  sono  ef- 
fettuale delle  riparazioni  o costruzioni  sia  grava- 
to nelle  mani  del  proprietario  che  fa  fare  i lavo- 
ri,da  un  privilegio  di  venditore, in  quanto  che  il 
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prezzo  dell'Immobile  non  fosse  ancora  pagato; 
u da  un  privilegio  di  coerede,  in  «juaitto  elio 
il  proprietario  fosse  tuttora  debitore  del  pa- 
reggiamento posto  a carico  della  quota  a Ini 
ricaduta  nella  divisione  che  lo  Ita  dichiarato 
proprietario:  in  questo  casu,  una  graduazione 
aperta  sul  prezzo  menerebbe  a fronte,  da  una 
banda  gli  operai  che  àn  fatto  i lavori,  e dal- 
l'altra vuoi  il  venditore  non  pagato,  vuoi  il 
coerede  creditore  del  pareggiamento.  Ma  qui 
ancora,  tutto  che  la  quistione  di  proprietà  sia 
stala  distrutta,  è vero  il  dire  che,  giusta  la 
economia  della  legge,  non  v'è  possibile  con- 
fitto. Il  privilegio  del  venditore  o del  con- 
dividente e quello  dell' operaio  ben  ricadono, 
se  si  vuole, sullo  stesso  oggetto, che  è l'immo- 
bil  ;ma  come  potrebbero  entrar  n lolla  quando 
ciascuno  dei  due  si  poggia  su  di  una  parte 
distinta  di  questo  immobile,  quello  dell’ope- 
raio sulla  plusvalenza  procurata  Col  suo  la- 
voro (ved.  supra.  il.  212  e seg.  ) e quello 
del  venditore  o del  condividente  sull 'immo- 
bile tal  quale  era,  pria  della  confezione  (lei  la- 
vori. Evidentemente  gli  autori,  i quali  pren- 
dendo per  base  l'ordine  dei  numeri  del  no- 
stro articolo,  àn  preteso  che  il  venditore  o 
il  comliridenle  debile  essere  preferito  all'ope- 
raio (I),  e quelli  che,  nello  supposizione  io 
cui  il  prezzo  dell’iinmobile  non  bastasse  per 
soddisfare  quesli  due  credilnri  privilegiati,  àu 
pensato  che  il  ilepreziamento  debbesi  soppor- 
tare da  entrambi  nella  proporzione  del  mon- 
tare del  loro  credilo  rispettivo  (2);  quesli 
autori  diciamo  non  àn  badato  alla  divisione 
si  netta  risultante  dai  termini  della  legge,  e 
confondendo  le  cose  e le  parole  , àu  susci- 
tala una  quistione  di  preferenza  là  ove  le  si- 
curezze erano  del  tritio  distinte,  essendo  cia- 
scuno chiamato  dalla  legge  a pagarsi  sul  suo 
senza  aleno  conflitto  o preferenza  (3).  Gli  6 
dunque  di  questo  privilegio  come  degli  altri, 
la  sua  stessa  specialità  gli  dà  il  rango. 

Ed  ora  riassumiamo  con  una  classifica  ge- 
nerale dei  privilegi  sugl' immobili  lo  osser- 
vazioni che  precedono  ed  avremo  ili  pruno 
rango  i privilegi  g iterali  enumerali  dall* ar- 
ticolo 2101  Cod.  Nop.,  allorquando  i credi- 
tori non  sarai!  pagati  sul  mobiliare  del  loro 
debitore,  secondo  che  diremo  nel  contentare 
lo  art.  2l03(r«J.nncù«  supra  m.62);  verranno 
in  seguilo  i privilegi  dell’ art.  2i03,  ed  in 
pria  quello  degli  archiletti , imprenditori  ed 
operai  sulla  plusvalenza  risultante  dalia  loro 
creazione  , poscia  quelli  del  venditore  e del 
condividente , secondo  l’ anteriorità  dei  loro 


(t)  ved.  Ualcvillc.i.  IV,  p £55) , Plgcau  (t.  n , 
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titoli  rispettivi;  verranno  da  ultimo  i privi- 
legi creati  ila  leggi  particolari  . in  pria  il 
privilegio  generale  che  affetta  gl'  immobili  di 
un  condannato  pel  ricupero  delle  spese  giu- 
diziarie e poscia  il  privilegio  speciale  ch>- gra- 
vila, a prn  del  Tesoro  pubblico  e ilei  Teso- 
ro della  Corona,  gl'  immobili  acquistali  a ti- 
tolo oneroso  dai  contabili  dopo  la  loro  no- 
mina. Questa  classifica  che  la  legge  stessa  fa 
in  certo  modo  , vuoi  direttamente  fissando 
un  rango,  vuoi  indirettamente,  specializzan- 
do il  pegno  , nulla  per  altro  racchiude  che 
non  possa  conciliarsi  con  la  regola  fermala 
nell'  art.  20S0,  Cod.  Nap. 

213.  Cu’ altra  regola  ancora  è applicabile 
alla  classifica  di  questi  privilegi,  si  è quella 
dell’art.  2097,  ai  termini  del  quale  ■ i cre- 
ditori privilegiali  che  sono  nello  stesso  ran- 
go sono  pagati  per  concorrenza.»  In  tesi  ge- 
nerale, la  regola  sarà  qui  seguila  come  per 
la  classifica  dei  privilegi  sui  mobili.  Cosi,  in 
ho  impiegato  varii  operai  per  riparare  la  mia 
casa  o per  fare  sulla  mia  proprietà  delle  nuo- 
ve costruzioni  , gli  è aperto  che  lutti  do- 
vranno essere  pagati  per  concorrenza  sulla 
plus-Valenra  risultante  dai  loro  lavori.  Cosi 
ancora  io  ho  compralo  un  immobile  mercé 
45mila  fr.  e non  potendone  attualmente  pa- 
gare il  prezzo,  mi  Sun  diretto  a Pietro  , a 
Paolo  e a Giuseppe  che  mi  àn  prestalo  con 
lo  stesso  allo,  uno  tOmila  fr..  l'altro  15mi- 
la,  e I'  ultimo  20,000,  le  quali  somme  sono 
siale  consegnate  al  venditore,  il  quale  vole- 
ca  contrattare  a pronto  contanle  ; gli  è aper- 
to {essendo  per  altro  adempite  tutte  le  con- 
dizioni necessarie  perchè  la  surrogazione  ab- 
bia luogo  ) che  i tre  mutuanti,  surrogati  al 
pii'ilrgio  del  venditore,  saranno  tra  loro  nel- 
lo stesso  rango  e dovranno  essere  pagati  per 
Concorrenza. 

234.  Non  pertanto  ewi  un  caso  particolare, 
nel  quale  la  logge  fa  eccezione  alla  regola 
ed  allre-ì  al  principio  giusta  il  quale;  in  ma- 
teria di  privilegio,  si  tien  enntu  della  qualità 
c non  della  data  del  credilo:  qneslo  caso  è 
quello  delle  vendite  successive;  il  nostro  ar- 
ticolo esprimo  in  fatti  che  « se  vi  sono  più 
vendite  successive  il  cui  prezzo  sia  dovuto  in 
tulio  o in  tulio  parte,  il  primo  venditore  è 
preferito  al  secondo  , il  secondo  al  terzo,  e 
cosi  di  seguilo.  » Ma  la  eccezione  qui  era  ’ 
comandala  dalla  natura  stessa  delle  rose. 
Quando  Pìelro  ha  venduto  a Giacomo  senza 
riceverne  il  prezzo , ha  sol  perciò  ritenuto 
sull'immobile  una  specie  di  (lindo  reale  che, 


Parigi.  15  marzo  18tì>.  . 

(5)  V.  lo  nuvolo  scuso  Troplong  (t.l.n.aO  e SO  bia). 
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pimit<»inlf>no  il  prozio,  menoma  la  cosa,  di 
lai  che  se  (fiacomft  vonil»!  egli  stesso  a Pao- 
lo, senza  neppure  ricevere  il  suo  prezzo, tra- 
smette lo  immobile  già  menomato  da  questo 
diritto  reale  che  Paulo  ha  ritenuto  , e sce- 
mandolo ancora  egli  stesso  f poiché  ritiene 
al  Irosi  a sua  volta  il  dritto  reale  clic  s<tvo 
di  garcntia  pel  freddo  del  suo  proprio  prez- 
zo. in  questa  situazione,  il  privilegio  di  Gia- 
como non  può  evidentemente*  concorrere  con 
quello  di  P efro:  o ciò  appunto  risulta  dal 
nostro  articolo. 

Soltanto  ciò  che  la  l-ggu  dico  delle  ven- 
dite successive  soltanto,  è uopo  dirlo  altre- 
sì delle  divisioni  successive.  La  natura  del 
privilegio  dei  condividenti  essendo  identica, 
come  abbiam  di  mostri  lo  più  sopra  [ved. 
n.  232  ) a quella  del  privilegio  del  vendito- 
re , ne  segue  che,  se  !*•  stesso  immoli. iu  aves- 
se figuralo  in  successivo  divisioni,  dovrebbe 
essere  dei  condividenti,  come  dei  venditori: 
il  primo  sarebbe  preferito  al  secoudo , il  se- 
condo a!  terzo  o così  di  seguilo. 

Sarebbe  forse  lo  stesso  dei  mutuanti  di 
danaro  elio  fossero  stati  surrogali  al  credi- 
tore privilegiato  , non  già  con  uno  stesso 
atto,  come  supponiamo  al  numero  preceden- 
te, ma  con  atti  successivi?  La  quislione  è 
controvertila,  noi  t‘  esamineremo  nel  nostro 
contentarlo  dell’ art.  che  segue,  (ved.  n.  240). 

235.  Non  accade  dire  qui  che,  in  que- 
sta ipotesi  di  vendile  successive  di  cui  ab- 
boni parlato,  noi  supponiamo  che  ciascuno 
dei  venditori  abbia  conservalo  il  suo  privilegio. 
Che  avverrebbe,  se  uno  o più  dei  venditori 
avesse  trascuralo  di  adempiere  le  formalità 
preseritte  per  la  cmiservazio.ie  del  privilegio  ? 
Ciò  si  rannoda  alla  quarti  sezione  del  pre- 
sente capitolo;  noi  vi  ri  m nodi  amo  il  lettore. 

2*12  f 1998].  Tutti  i cwuion.irii  di  que- 
ste diverse  specie  di  credili  privilegiati 
esercitano  le  medesimi  rngioui  dei  cedenti 
in  loro  luogo  e grado  (a),» 

SOI!  VIARIO 

I Perelii!  noi  lnverUaano  l'ordine  «lei  Codice  n ri  por* 
Uai'io  nella  seziono  relativa  albi  stabilimento  de! 
privilegi  uni  de|KM^aiic  dattilica  a dal  Codice 
nel  novero  di  quelle  ette  «taiuiseono  sulla  couscr* 
v.zfoun  dei  privilegi. 

II.  Il  iioiiMi  articolo  non  ù die  'a  riproduzione  della 
regola  di  driu  coi.uuu.  gitila  .a  quale  la  ce*- 
di  un  (tedilo  comprendo  gli  accest  irli  del 
“•'PPUrazunie  della  regola  al  credito  del 
ven  more  e «inala  'ironie  «ir  azione  JlWliRoria. 
avviso  couir  ino  dei  Alarcadè. 


DI.  Delle  cessioni  parziali  II  e dente  concorre  In 
questo  caso  . per  'a  porzione  c.'tc  A Consci  vaia, 
col  cessionario  t Diluizione, 

IV.  Pelle  surrug'Zkml  successive  ad  uno  stesso  ere 
dii  ; cvvl  concorso  Lra  diversi  surrogati  t Solu- 
zione airerniailva. 

I.  —231).  Questo  articolo  del  risto,  come 
l'Insieme  della  legge  sui  privilegi  e sullo  ipote- 
chi', è desunto  dal  progetto  che,  al  momento 
iu  cui  il  Codice  era  in  discussione, fu  propo- 
sto dal  Tribunale  di  cassaziouetosso  ira  com- 
preso fra  le  disposizioni  della  sezione  prima 
del  capitolo  primo, sezione  relativa  ai  privilegi 
sugl'immobili,  e m ila  quale  la  regole  relativo 
alla  conservazione  dei  privilegi  si  trovavano 
confuse  con  la  enumerazione  stessa  dei  cre- 
dili privilegiati  (11.  Al  Consiglio  di  Stato  Ri 
Credette  dover  separare  questi  duo  punti,  o 
vellosi  in  falli  che  essi  fanno  nel  Codice  l’og- 
getto di  due  distinte  sezioni;  l’una  sullo  sta- 
bilimento stesso  dei  privilegi  ( di  coi  ora  ci 
occupiamo),  l'altra  sulla  conservazione  dei 
privilegi  ( alla  quale  giungeremo  tra  breve  ). 
1!  nostro  articolo  si  raunoda  naturalmente 
alla  prima  sezione:  gli  è evidente,  poiché  si 
limda  ad  espiimcre,  che  i cessionari!  di  un 
credito  privilegiato  esercitano  gli  stessi  drilli 
dei  cedenti,  poiché  si  riassume  nella  idea  elio 
i privilegi  di  die  ora  parla  la  legge,  possono 
per  effetto  ili  una  cessione  passate  da  una 
persona  ad  un'altra.  Per  errore  adunque  o 
per  inavvertenza  l'articolo  è stato  classdicato 
dai  redattoli  del  Codice  nel  novero  delle  di- 
sposizioni relativo  alla  conservazione  dei  pri- 
vilegi. Ciò  non  ò sfuggito  allo  Corti  ed  ai 
Tribunali  consultali  nel  1810  sulla  riforma 
allora  progettata,  e taluni  non  mantenevano 
l'articolo  al  posto  stesso  che  occupa  nel  Co- 
dice che  mercè  un'addizione.  Cosi,  la  C ric 
di  Amicns  proponeva  di  terminarlo  dicendo: 

< purché  indipendentemente  dalla  notifica  del 
trasferimento  al  debitore,  essi  (i  cessionari)) 
1'abluano  fatto  iscrivere  c neH'ordiiio  di  que- 
ste iscrizioni,  le  quali  non  potranno  giammai 
precedere  la  notifica,  o che  almeno,  Se  sono 
anteriori,  non  avranno  elicilo  che  alla  data  di 
silTatla  notifica  fi).  . In  questi  termini  e cosi 
completato  da  tale  obbligo  imposto  al  ces- 
sionario d’inscriversi  per  cnnterenre  il  dritto 
o il  privilegio  del  cedente,  il  nostro  articolo 
sarebbesi  trovato  al  suo  posto  nella  sezione 
clic  Ita  per  obbietto  la  ennserrnzione  dei  pri- 
vilegi, Àia  esso  nulla  ilice  ih  simile  o la  nuova 
legge  sulla  trascrizione  ilei  23  marzo  1855  , 
tulio  che  contenga  una  disposizione  sitai  .ga 


f 

s 


a 


(a)  Ninna  divergi  nza  è fra  questi  articoli, 
i I ) Wst  j|  progetto  del  Trooia.il,  et  casMZiunc  . 
(*•'  II,  p.  C.'J)  e io<  ) 

J'uitio  1 /.  SluTcudc 


(T)  Ved.  I dietim. 'oli  ptiUl».  Ititi  (t.  Ili,  p 1 V 

ved  ancora  , IUU.,  le  imcrraz  enl  dello  itone  di 
Donai 
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rclatiraroenb’  alle  cessioni  delle  mogli  della 
loro  ipoteca  legale  (art.  9), non  lo  diee  neppu- 
re in  quanto  concerne  le  cessioni  dei  crolli! 
privilegiati  (I)  : ecco  perché  noi  distacchiamo 
l'arl.  2112  della  sezione  relativa  alla  conser- 
vazione dei  prirdegi,  e pria  d‘ inoltrarci  in 
questo  suldnetto  sì  importante  e si  grave 
(elio  formerii  l'oggetto  della  sezione  seguente), 
crolliamo  dovee  continuare  col  contentarlo  di 
questo  art-colo  le  nostre  osservazioni  sullo 
stabilimento  stesso  dei  privilegi. 

11.  — 237.  Il  nostro  articolo  ci  d;ce  dun- 
que che  i cessionari!  di  credili  privilegiati  e- 
sercitano  tutti  gli  slessi  dritti  dei  cedenti,  in 
loro  lungo  e vece.  Iti  ciò  esso  riproduce  la 
regola  di  dritto  comune. giusta  la  quale  la  ven- 
dita o la  cessione  di  un  credito  comprende  gli 
accessori  del  credito,  come  la  garenzia,  il 
privilegio  e la  ipoteca,  ( Cod.  Nap.,art.  1692). 
Uppr  rò il  privilegio  è inci  elile  ni  credito  epassa 
con  esso  nelle  cessioni  di  cui  il  credito  può  es- 
sere l'obbielto.  Per  efTelto  di  una  novazioni) 
l>en  può  trasferirsi  da  un  credito  ad  un  altro, 
allorché  il  creditore  ne  fa  la  espressa  riserva, 
ved.  art.  1278.  Nonpertanto  evvi  nna  eccezio- 
ne; cbé  in  massima  il  privilegio  non  si  Separa 
dal  credito,  non  à una  esistenza  a sé  propria 
c non  può  essere  ceduto  distintamente  e indi- 
pendentemente dal  credito.  Ma  se  per  effetto 
di  una  cessione  o di  una  regolare  surrogazio- 
ne, il  credito  stesso  passa  da  una  persona  ad 
un’altra,  il  privilegio  passa  ugualmente  ed  è 
acquietato  di  pieno  dritto  al  cessionario  o al 
surrogalo. 

238.  Considerato  nei  suoi  termini, l’articolo 
21 12  dice  anzi  più  di  ciò.  Mentre  conferma 
la  regola  di  dritto  comune,  da  noi  testé  citata, 
generalizza,  ed  invece  di  esprimere  con  l’art. 
1692,  di  cui  è la  conferma,  che  la  cessione  di 
un  credit » abbraccia  gli  atccuorii  del  eredito, 
dice  in  modo  generale  che  i cessionarii  dì  un 
credilo  privilegiato  esercitano  gli  elessi  dritti 
dei  cedenti  in  loro  luogo  e vece.  Queste  espres- 
sioni della  legge  non  sono  senza  qualche  im- 
portanza per  la  soluzione  di  una  quisliono 
molto  conti  o v cr t il  a , quella  di  sapere  quali 
sono  i dritti  che  acquista  il  cessionario  di  un 
credito  per  prezzo  di  vendila.  P.  es.  io  vi  ho 
vinduto  la  mia  casa  di  Parigi  per  60  mila  fr. 
che  voi  dovevate  pagarmi  in  He  anni;  ma  ho 
bisogno  di  fondi, c cedo  a Pietro  il  credilo  che 
vanto  su  di  voi.  Che  cosa  acquista  Pietro?  In 
pria  acquista  il  privilegio  di  venditore  come 
accessorio  del  credito  da  me  cedutogli,  l' art. 


(I)  Esanimeremo  non  pertanto  nel  traviare  otto 
art.  ina  delie  cessioni  e surrogaxknii  relativamente 
all  Ipoteca  ledale  la  qnlsttooe  di  sapere  se  questo  ar- 
ticolo u della  leggo  nuora  debba  u pur  ilo  - stenderti 
al  cessionari!  di  eredi  i privilegiati. 


1692  lo  dico  espressamente,®  ciò  non  può  dar 
luogo  a difficoltà.  Ma  indipendentemente  da 
questo  privilegio  rhe  garentiva  il  mio  credito, 

10  aveva  altresì  l'azione  risolulona,  art. 1651. 
Quest'azione  si  é forse  acquistata  pure  da  Pie- 
tro per  effetto  della  cessione?  Il  Marcadé  si  è 
pronunzialo  perla  negativa,  a No,  egli  dice, 

11  drillo  di  risoluzione  del  venditore,  tutto  che 
sia  altresì,  oltre  del  suo  scopo  d re  lo,  un 
mezzo  di  più  per  ottenere  il  pagamento  del 
credito,  nen  è mica  un  accessorio  di  esso 
credito.  Lungi  che  il  primo  dritto  sia  un  ac- 
cessorio del  secondo  , neppur  coesiste  con 
esso,  non  gli  è concomitante  , non  prende 
origine  se  non  dopo  che  questo  ha  cessalo 
di  esistere  ; la  domanda  in  risoluzione  im- 
plica e presuppone  la  rinunzia  al  dritto  di 
domandar  pagamento  , la  rinunzia  al  credi- 
lo , or  un  dritto  clic  non  può  esistere  fin- 
ché ne  esiste  un  altro,  non  può  certo  essere 
l'accessorio  di  quello  t , (ned.  sol!’  articolo  ~ 
1692,  n.  t).  Nonpertanto  dobbiam  dirlo, 
anche  a fronte  dell' art.  1692,  e quando  an- 
che questo  articolo  fosso  scio  per  risolvere 
la  quistione  , questa  teoria  ci  sembrerebbe 
contestabile.  E di  fermo  è difficile  conside- 
rare il  dritto  di  risoluzione  che  appartiene 
al  venditore  come  un  dritto  distinto  e in- 
dipendente dal  credito  che  vanta  pel  paga- 
mento del  suo  prezzo  o come  un  dritto  avente 
una  esistenza  propria  e che,  per  la  sola  forza 
delle  cose,  si  estinguerebbe  coma  conseguen- 
za della  cessione , poiché  una  volta  ceduto 

il  credilo,  più  non  pnò  sussistere  a prò  del 
venditore.  Che  ormai  più  non  è il  creditore. 
Noi  esiteremmo  a vedere,  in  questo  dritto  di 
risoluzione.altro  che  un  mezzo  di  più  offerto 
al  venditore  per  astringere  il  suo  acquirente 
a pagare  il  prezzo,  un  dritto  che  nasce  col 
credito  ed  a causa  del  credito;  che  coesiste 
con  esso,  tetto  che  non  sia  esercitato  se  non 
nel  manco  dal  canto  dell’acquirente  di  pagare 
al  convenuto  terming;  che  è l’accessorio  di 
tale  credilo,  come  potrebbe  esserlo  tutt'altro 
mezzo  coercitivo,  l'arresto  personale  p.  es., 
e che  deve  quindi  passare,  anche  ai  termini 
dell’  art.  1692,  al  cessionario  col  credito  ce- 
duto (2).  Ma  con  quanta  maggior  ragione  dob- 
biamo ammettere  questa  soluzione  in  vista 
del  nostra  articolo  I II  cessionario  dei  crediti 
privilegiali,  ei  dice,  esercita  gli  stessi  dritti  dei 
cedenti  in  loro  luogo  e vece.  Or  il  cedente,  se 
fosse  rimasto  investito  del  credito,  avrebbe 
avuto  a sua  disposizione  l’ azione  risolutoria 


(ì)  Conf.  Atibfv  c nati,  su  Zarharlae  (t.  Tt.  p 539, 
noia  2?),  Uuvergicr  j(  Deila  vendila,  t,  il.  n.  ii2  i, 
Troplotlg  libiti  . t.  II.  il-  9lty. — Ved  ancora  un  ar- 
resto  preciso  della  Corte  di  1-arlgt  del  li  febti.  ISIS 
(U«..,  +1,  S,  lló). 
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hubpendeiilemante  dal  suo  privilegio.  Come 
dunque  contestarti  al  cessionario  I'  esercizio 
«li  questa  azione,  quando  la  legge  codice  che 
il  cessionario  è in  luogo  e vece  del  cedente  e 
ibe  -esercita  gli  stesti  dritti  di  costui  ? 

111.  — * 239.  Allorché  il  creditore  privile- 
giato, invece  di  cedere  l’intero  suo  credito, 
non  ne  cede  che  una  porzione , la  cessione 
trasferisce  al  cessionario  una  frazione  soltanto 
dei  credito  o ad  un  tempo  una  frazione  cor- 
rispondente del  privilegio  che  è l'accessorio 
di  siffatto  credito,  l'altra  frazione  tanto  del 
dritto  principale  quanto  del  laucessopio,  rimane 
nelle  mani  dtd  cedente.  Cosi,  io  ho  venduto 
a Pietro  la  mia  casa  per  100.000  fr.  di  cui 
io  so»  creditore;  e avendo  poscia  bisogno  di 
50mda  fr.,  pria  del  termine  fissato  pel  paga- 
mento tra  Pietro  o me,  vi  cedo  la  metà  del 
mio  credito.  Pietro  stesso  aliena  in  seguito, 
mercé  ISOmila  fr.,  In  casa  da  me  vendutagli: 
i creditori  che  dal  canto  di  Pietro  avranno 
ipoteca  sulla  casa  non  potranno  opporre  il 
loro  dritto  più  a voi  che  a me  ; noi  eserci- 
teremo entrambi  il  nostro  dritto  privilegiato 
sul  prezzo  sino  a concorrenza  dei  tOOmila  fr. 
che  ci  sono  dovuti,  il  dippià  sarà  abbandona- 
to ai  creditori  di  Pietro,  in  quanto  ad  essi,  la 
posizione  sarà  esattamente  quella  ebe  sarebbe 
stata,  se  io  vi  avessi  ceduto  il  mio  credito  in 
totalità,  il  che  vi  avrebbe  trasmesso  conio  ac- 
cessorio un  privilegio  che  garenliva  la  integra- 
lità del  credito,  ovvero  se  io  fossi  rimasto  cre- 
ditore del  m«o  prezzo  , il  che  mi  avrebbe  la- 
sciato in  possesso  del  mio  privilegio.  Giù  è e- 
videntissimo. 

Ma  ecco  un  caso  in  cui  la  soluzione  non  ò 
senza  difficoltà.  Supponiamo  che  questo  im- 
mobile da  me  venduto  a Pietro  mercè  lOOmi- 
la  fr.,  sia  pcguoralo  in  danno  del  mio  acqui- 
rente e che  l'aggiudicazione  produca  un  prezzo 
«li  80inda  fr.,  soltanto.  Chi  sopporterà  questa 
perdita  prodottasi  sulla  rivendita  , voi  cessio- 
nario della  metà  del  mio  creditodi  ÌOOmila  fr., 
o io  rimasto  creditore  del  mio  prezzo  sino  a 
concorrenza  dell’  altra  metà  ? Graviterà  sii  di 
me  ? su  di  voi  forse  ? 0 la  sopporteremo  en- 
trambi proporzionalmente. 

Evvi  a far  qui  una  distinzione  di  coi  trovia- 
mo il  principio  in  un  arresto  della  Corte  di 
Parigi  Questa  corte  ha  deciso  che  la  cessione, 
fitla  con  prometta  di  garenlireì  fornire  e far 
valere  , di  una  porzione  di  un  credito  privile- 
giato, di  cui  il  cedente  si  è riserbato  il  dippiù, 
stabilisco  • prò  del  cessionario  il  dritto  di  es- 


sere pagalo  con  preferenza  (I).  Ciò  devesi  am- 
mettere senza  difficoltà.  Per  conseguenza  se 
U cessione  è stala  pura  e sciupile**,  se  è stala 
accompagnata  da  una  stipulazione  coli  cui  il 
cedente  garcntiva  , non  pur  la  esistenza  del 
credito,  ina  anche  la  solvibilità- presente  e fu- 
tura del  debitore,  il  cessionario  avrà  la  prefe- 
renza sul  cedente  nella  graduazione  aperta  sul 
prezzo.  E quindi  nella  nostra  specie,  se  noi 
supponiamo  che , cedendovi  la  metà  del  imo 
credilo,  io  ve  ne  ho  garelli  ilo  il  pagamento,  ile 
risulterà  elle,  venendo  alla  graduazione  su  que- 
sto prezzo  di  80mila  fr.,  prodotto  dalla  riven- 
dita, voi  riceverete  in  pria  i vostri  50mila  fr., 
io  prenderò  poi  i residuali  30mila,  di  tal  ebe  la 
perdita  dei  ^Ornila  fr.  graviterà  su  di  me  solo. 
È uopo  andar  più  oltre  o dire  che, quando  an- 
che voi  veniste  alla  graduazione  in  concorso, 
non  già  con  me  vostro  cedente  , ma  col  mio 
successore  universale  o anche  particolare,  il 
risultato  sarebbe  identico.  L’arresto  di  Parigi 
da  noi  testò  cibilo  è reso  appunto  in  questo 
caso  di  concorso  Ira  il  cessionario  al  quale  e- 
rasi  promessa  garantia  ed  un  avente  dritto 
particolare  d<  l cedente  , un  cessionario  ulte- 
riore della  porzione  di  credito  che  il  cedente 
Crasi  in  pria  riscrhala.  Accordando  la  prefe- 
renza al  primo  , la  Corte  ha  valutalo  le  coso 
con  molla  esattezza,  in  quanto  che  la  promes- 
sa di  garentia  fatta  a questo  cessionario  prefe- 
rito implicava  da  parte  del  cedente  una  cessio- 
ne di  anteriorità  a prò  della  porzione  in  pria 
riscrhala,  cessione  di  anteriorità  che  sarchilo 
una  vera  illusioni) , se  non  fosse  assoluta 
o non  potrebhesi  opporre  agli  aventi  dritto  del 
cedente  come  al  cedente  stesso  , e se  potesse 
essere  ammesso  che  quest'ultimo,  dopo  averla 
consentila,  fosso  libero  di  ritirarla  mercè  ulte- 
riori cessioni  più  o meno  sincere  e serie  (2'. 

Ma  supponiamo  che  la  cessione  sia  stata 
ura  e semplice:  che  si  deciderà  in  tal  caso/ 
1 Tropi  oh  g penso  che  qui  ancora  il  cedente 
dovrà  lasciar  la  preferenza  al  cessionario.  • Si 
obbietterà  forse, ei  dice, che  nella  cessione  falla 
puramente  e semplicemente , il  cedente  non 
è tenuto  che  della  garentia  di  dritto,  vale  a 
dire  della  esistenza  del  credito  e non  mica 
della  insolvibilità  (art.  1 G J.>) . elio  quindi  non 
dovendo  garent’in»  al  cessionario  che  ei  sarà 
pagato  della  totalità  del  suo  avanzo,  non  v’  6 
ragione  perchè  quest’  ultimo  gli  sia  preferi- 
to. — Ma  io  risponderò  che  sarebbe  del  tutto 
contrario  alla  buona  fede  , che  il  venditore 
della  porzione  del  credito  ceduto,  dopo  averne 
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(1)  Yed.  Partii.  17  apcl’c  1*54  (Dcv  . XI,  S.  305). 
Veti,  ancor*  un  arresto  Analogo  delia  Curie  di  cas- 
Htfion<i  del  4 agusto  UHI  (Dall.,  lo  . eli-,  p.77,n«ta). 

(2)  Yed.  in  q .saio  scuso  Alourlon  (n.  328),  in  cui 


■tabltUce  solidamente  qnosta  duitrina  , o roiraua  la 
opinione  contrarla  emessa  uelsao  Trattilo  delle  sut- 
rogatone. 
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riscosso  il  prezzo,  venisse  cól  suo  proprio  f ilio 
ad  impedire  al  suo  cessionario  di  licupftrsrc 
I»  somma  sborsala  t (1).  Noi  però  non  pos- 
siamo sottoscriverci  a questo  avviso  dell'e- 
minente giureconsulto.  L*  obbiezione  è ap- 
punto là  ove  il  Troplong  l’ à posta , e io 
forza  di  questa  obbiezione  ci  sembra  ben  gran- 
fi *.  E di  fermo,  ecco  l'ipotesi  proposta  dallo 
slesso  Troplong.  Pietro  è creditore  di  Gia- 
como di  50tni!a  fr.  pernii  podere  che  à ven- 
duto; Pietro  cade  la  in  ila  di  questo  credito 
'A  Sempronio  che  glielo  paga  Sminila  fr.  L'im- 
mobile venduto  dappoi  dietro  pegnnramento 
reale  non  produce  che  una  somma  di  iOmila 
fr.  Se  Sempronio  invece  di  comprare  la  im-tà 
del  credito  per  25<tiiln  fr.  avesse  comprato 
l'intero  credito  mercè  50mila  fr..  non  vi  sa- 
rebbe al  certo  possibile  dubbio.  Pietro,  come 
cedente,  non  era  tenuto  che  alla  garentia  di 
dritto,  vale  a dire  che  quello  che  ei  deve  ga- 
routire  si  è la  esistenza  del  credito  al  mo- 
mento del  trasferimento  e, se  si  vuoi» , il  suo 
drillo  a questo  credito.  In  quanto  alla  ga- 
rentia di  fallo  o garentia  convenzionale , ei 
non  la  deve,  chò  essa  non  è slata  st  pillata 
e non  potrebbe  appunto  con  ciò  esistere,  poi- 
ché non  può  risultare,  come  l'aununzia  la  sua 
stessa  denominaz  one  , se  non  da  una  spe- 
c ale  convenzione,  da  una  convenzione  an- 
che ben  precisata  , se  il  cessionario  vuole 
essere  proietto  contro  le  ^veutualilà  future  ; 
cliè  stipulare  semplicemente  la  garentia  con- 
venzionali* sarebbe  dal  canto  del  cedente  pro- 
mettere fattuale  solvibilità  dei  debitore,  la  sol- 
vibilità al  momento  del  trasferimento  e unir 
mica  la  solvibilità  futura, quella  che  deve  esi- 
stere ancora  al  momento  della  esigili  li(A,per- 
« hè  d cessionario  s a assicurato  di  essere  pa- 
pato (art.  Ui95).  Sempronio  non  avrebbe  duu- 
que  a prendere  che  Minili  fr.,  tutto  che  ne 
avesse  sborsali  50mila,  e Potrò  al  quale  fos- 
sero stali  sborsati  questi  30tniia  fr.  per  prezzo 
•Mia  cessione  da  lui  li  s.  rbereblx*. sen- 
za che  fosse  tenuto  a rendere  indenne  in 
thecchess  a Sempronio  a causa  dei  iOm  la 
fr..  di  cui  quest'  ulli.no  risentirebbe  la  per- 
dita. Ciò  è fuori  ogni  conlestuzione.  Tulio 
cui  cannerebbe  forse,  perchè  S -mprouio  in- 
vece di  comprare  i intero  credito  , non  ne 
h»i  comprato  che  la  metà  ? Ma  perchè  ciò 
muterebbe?  In  forza  di  quale  principio?  La 
legge  ha  detto  forse  m qualche  luogo  che  le 
tensioni  parziali  di  eredito  sono  sottoposte 
a regole  particolari,  e segnatamente  che  al 
punto  di  vista  della  garentia  esse  non  rav- 
visate sotto  un  allr»  aspetto  e obbligano  il 
cedente  in  modo  piò  stretto  dello  cessioni 

fi)  Troplong  (n.  $G7).— Conf  Grcnicr  93). 


intere  e complete?  Evidentemente  che  no; 
è uopo  rapportarsene  sempre  agli  art.  1G93 
e $eg.,Cod.  nap.  E quindi  Pietro  dirà  a Sem- 
pronio: ■ se  vi  ho  ceduto  per  23mila  fr.,  la 
metà  del  mio  credito,  e voi  non  esigeste  al- 
cuna speciale  garentia  ; io  non  vi  doveva 
dunque  che  la  girellila  di  dritto  : or  il  eru- 
dito esisteva  ali’ epoca  del  trasferimento,  ben 
ne  era  io  proprietario  » ed  io  solo  vi  aveva 
dritto  : voi  non  potete  quin  'i  esiger  nulla  da 
me  , ed  io  non  debbo  rilevarvi  dalle  conse- 
guenze di  ona  convenzione,  la  quale  si  ò re- 
golami ole  formata  e che  è stala  legalmen- 
te tra  noi  concliiusa.  Il  credito  di  cui  io  vi 
ho  ceduto  porzione  è divenuto  cattivo;  tan- 
to peggio;  sarebbe  di  ve  nulo  cotti  vo  per  me, 
se  io  fossi  rimasto  proprietario  ; lo  sarebbe 
divenuto  per  voi  solo  , se  aveste  comprata 
la  totalità  del  credito  ; lo  è ugualmente  di- 
venuto^pcr  voi  come  per  uve.  poL-hà  voi  uo 
avete  preso  una  metà  e I’  altra  ò a me  ri- 
masta : entrambi  quindi  sopporteremo  le  con- 
seguenze delia  insolvibilità  del  nostro  commi 
debit  ore.  Di  questa  insolvibilità  voi  accettaste 
le  eventualità  , non  essendovi  posto  in  cau- 
tela con  una  clausola  speciale  di  garentia  , 
eh’  io  forse  avrei  ammessa  . ma  che  in  fio 
dei  conti  voi  non  reclamaste.  Kd  ora  che 
lutto  è tra  noi  conchiuso  senza  questa  clau- 
sola, li  vostra  pretesa  di  rannodare  alia  vo- 
stra porzione  in  uii  credilo  che  ci  è comu- 
ne un  privilegio  che  ci  è altresì  comune  , 
poiché  si  rannoda  al  credito  in  I suo  insie- 
me e lo  prol-  gge  in  tutte  le  sue  parti  indi- 
stintamente , la  vostra  pretesa  di  esercitare 
quello  priv.legio  in  preferenza  di  nn*  ed  a 
mia  esclusione  , tenderebbe  nientemeno,  nel 
suo  risultalo  finale,  elle  ad  ottenere  da  m« 
con  una  ria  indiretta  quella  garenzia  di  fat- 
to o convenzionile  che  non  vi  sietn  riser- 
bata  ed  alla  quale  per  conseguenza  non  avo- 
le alcun  dritto.  Questa  pretesa  adunque,  io 
la  respingo  , o vi  richiamo  alla  verità  dei 
prinript  : noi  siamo  entrambi  creditori  allo 
stesso  titolo  ed  allo  stesso  rango  ; tra  noi 
dunque  non  v’è  preferenza  possibile,  la  no- 
stra legge  è nell*  art.  2097,  C-d.  Nap.  e noi 
sarem  pigiti  per  concorrenza.  » Non  vedia- 
mo, dubbiato  dirlo  , che  cosa  potrebbe  re- 
plicar Sempronio  in  dritto  a questa  difesa 
di  Pietro  ; epperò  il  Troplong  non  la  respit  - 
gè  con  questa  considerazione  di  drillo.  Ciò 
che  egli  obbietta,  ciò  eh  - particolarmente  lo 
spinge  si  è che  sarebbe  contrario  alla  buo- 
na fede,  che  il  cedente  dopo  aver  riscosso  il 
prezzo  , potesse  col  fatto  suo  proprio  impe- 
dire al  cessionario  il  ricupero  della  somma 
sborsata.  M.i  in  che  cosa  la  buona  fede  di 
Pietro  sarebbe  qui  più  contestabile  di  quel 
che  noi  sarebbe  nel  casa  iu  cui  Sempronio 
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avesse  comprato  l' intero  erodilo}'  In  questo 
caso  si  ammette,  e beli  è d'uopo  ammetterlo, 
che  Sempronio  il  quale  non  ricuperasse  che 
lOmila  fr.  dei  boritila  fr.  da  lui  sborsati 
non  avrebbe  il  menomo  rimprovero  a faro 
a Pietro  che  nonpertanto  ben  avrebbe  ri* 
scussi  i 50mila  totale  ammontare  dtl  credi- 
to. Per  quale  combinazione  di  idee  la  cir- 
costanza che  Pietro  ira  ceduto  la  metà  dei 
credito  soltanto  invece  di  cederlo  per  intero 
potrebbe  farlo  riguardar  meritevole  di  rim- 
provero ? E poi  in  che  cosa  in  qucitj  caso 
di  parziale  cessione  è il  fatto  proprio  di  Pie- 
tro, più  che  nel  caso  di  cessione  totale  . 
qualora  Sempronio  non  trovi  nel  prezzo  a 
«luti bui rsi  dello  immobile  pignorato  a Gia- 
como di  che  ricuperare,  per  intero  le  som- 
me  "da  lui  sborsate  p<  r comprare  il  credi- 
to ? .Evidentemente  nell'  un  caso  conte  mi* 
Pa  lio,  mu  è fatto  di  Pietto,  -ae  T immo- 
bile di  cui  Giacomo  doveva  il  prezzo  è stato 
a lui  pegnorato  e te  la  vendila  non  ha  pro- 
dotto elle  40fiula  fr.  ; in  II*  uii  «caso  coinè 
nell'altro  è colpa  di  Giacomo  o forse  delle 
c rcosUnze  die  han  fatto  di  Giacomo,  de- 
bitore solvibile  in  origine  un  debitore  in- 
solvibili». A dir  vero  nel  caso  di  cessione 
parziale.  Pi.  tro  rimasto  creditore  di  una  por- 
zione del  suo  pr«  zzo  viene  in  contorto  con 
Sempronio  che  ha  comprato  l’altra  porzio- 
ne e in  cìfl  diminuisce  la  parte  che  costui 
otterrebbe  nella  graduazione,  se  ri  vanisse  so- 
lo o se  vi  fosse  gratinalo  m prefi  rriiza  di 
Piclrn.  Ma  non  è questo  un  fatto  imputar- 
le a Pietro  ; è un  dritto  che  gli  danno  e- 
spr.  s-amente  gli  art.  1093  c 1C94  Cod.  Nap.„ 
un  dritto  che  è fondato  ad  esercitare,  s<»l  per- 
dio Sempronio  , il  quale  comprando  porzio- 
ne del  credilo  era  libero  di  fare  le  sue  con- 
dizioni , non  è stato  abbastanza  accorto  por 
toglierglielo  c farselo  trasmettere. 

Noi  lo  crediamo  dunque  fermamente;  la 
dottrina  emessa  dal  Troplnng  è troppo  asso- 
luta. Esalta  in  dritto  come  in  equità,  allor- 
quando il  creditore,  cedendo  una  porzione 
del  suo  credito,  ha  par  olilo  mercè  una  par- 
tii olire  stipulazione  la  solvibilità  attuale  e 
filini  a del  debitore  Ceduto  , questa  dottrina 
è centrar  a a II  equità  e ai  principii  del  drit- 
to, allorché  la  cessione  è fatta  puramente  e 
semplicemente  senza  alcuna  clausola  speciale 
che  obblighi  il  cedente  a far  godere  il  Ces- 
sionario. In  quest'  ultimo  caso  il  cedente  e 
il  cessionario  sono  sulla  stessa  lima  , allo 
stesso  rango;  e se  il  debitore  diviene  insol- 
vibile, debbono  entrambi  zappettare  la  loro 
parte  nella  perdita  comune;  saranno  dunque 
pagali  per  Concorrenza  sul  prezzo  prodotto 
dall’immoh.le  alT<  Ito  al  loro  privilegio:  qua- 
lunque graduazione,  la  quale  accordasse  ad 


uuo  piu  cho  ad  dn  altro,  ovulo  riguardo  allo 
loro  rispettivo  parli  nel  credito  che  loro  ap- 
partiene in  comune  , sarebbe  contraria  alla 
verità  delle  coso  e andrebbe  contro  il  volo 
della  legge. 

IV • — 2i0.  Ecco  un  ultimo  punto  sol  qua*c 
la  opinione  seguita  dal  Tmplong  e dalla 
maggioranza  degli  autori  è per  lo  contrario 
manifestamente  la  ni  gliore:  è qu.  Ilo  già  in- 
dicato sopra  al  n.  234,  in  cui  il  conflitto  a 
luogo  tra  mutuanti  di  capitali  i quali,  aven- 
do sodisfatto  il  creditore,  gli  sono  stati  sur- 
rog-iti  , non  g*à  con  uno  stesso  alto  ( ved. 
per  questo  caso  il  n*  233),  ma  con  atti  sur- 
cc8>ivi.  P.  es.  io  vi  ho  venduto  per  50nnla 
fr.  uu  podere  che  voi  mi  avete  pagato  sino 
alla  concorrenza  di  25ini!s  fr.  con  fondi  da 
voi  tolti  a mutuo  da  Giacomo,  il  quale  ha 
adempiuto  le  condizioni  volute  dalla  leggo 
ed  ò stato  a me  surrogato  sino  a concor- 
renza, ( vai.  »upray  n.  221).  In  seguito  o 
quando  il  termine  tra  noi  convenuto  è presso 
a spirare,  voi  mulinilo  da  Giuseppe  la  som- 
ma di  25mda  f.-,  che  mi  rimane  dovuta,  e 
G useppe  nel  mutuarvela  adempie  puro  le 
condizioni  volute  , od  è a me  surrogato  a 
sua  volta.  (É  noto  che  il  prestito  di  danari 
fa  acquistare  il  privilegio  , purché  aia  fatto 
in  vista  dell'acquisto  e por  liberare  l‘  acqui- 
rente , tutto  che  non  abbia  luogo  pria  del- 
l’acquisto, supra,  n.  228  ).  Operate  queste 
surrogazioni,  voi  siete  esproprialo  e il  podere 
da  me  vendutovi  per  SOmila  fr.  non  ne  pro- 
duce pifi  di  lOinila.  Come  saran  distribuiti 
questi  lOmila  fr.  tra  Giacomo  c Giuseppe, in 
poter  dei  quali  è passato  il  mio  privilegio 
per  edotto  delle  surrogazioni  che  essi  anno 
successivamente  ottenute?  Se  le  cose  fossero, 
nel  momento  della  espropria  a voi  fallatali 
quali  erano  al  momento  della  vendita  da  me 
consentitavi,  la  distribuzione  non  soffrirebbe 
difficoltà.  Io  son  rimasto  creditore  di  25 mila 
fr.,  avrò  dunque  il  benefizio  dclParl. 125*2  ed 
in  virtù  di  questo  articolo  prenderò  nella  gra- 
duazione questi  25mila  fr.  in  preferenza  di 
Giacomo,  primo  mutuante  di  danari,  il  quale 
non  trovandone  che  15mila  ne  perderebbe  10 
mila  sui  25  mila  da  lui  mutuali .(Fed.n.224). 
La  questione  è adunque  di  sapere  se  Giuseppe, 
nel  mutuarvi  ulteriormente  i 25  mila  fr.  che 
mi  restavano  dovuti,  ed  ottenendone  surro- 
gazione aino  a concorrenza  abbia  acquistato 
quid  drillo  di  preferenza  che  in  forza  dell’art. 
125*2  rannodatasi  alla  porzione  di  prezzo  ehe 
mi  rimaneva  dovuta,e  se  possa  opporlo  a Gia- 
como, come  avrei  potuto  farlo  io  nel  caso 
in  cui  fossi  rimasto  creditore.  Gli  autori  se- 
guendo in  nò  a un  di  presso  unanimamente 
la  dottrina  del  l’nthicr  si  pronunziano  p<  r la 
negativa.  Allorquando  uu  creditore,  dice  m 
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fatti  il  Polhler,  hi  ricovuto  In  divani  tempi 
farie  poriioni  del  dolilo  da  differenti  per- 
sone che  ha  surrogale  ai  suoi  dritti  per  le 
porzioni  che  da  esse  riceveva,  e rimane  tut- 
tora creditore  di  una  parte,  tuli » quale  di- 
verte pertone  debbono  venir  Ira  loro  in  concor- 
renza , ma  egli  debbo  essere  ad  esse  prefe- 
rito. La  ragione  della  prima  parte  della  mas- 
sima è evidente;  la  ragione  della  seconda  si 
è che  la  surrogazione  non  può  giammai  op- 
porsi, nè  pregiudicare  al  creditore  che  à sur- 
rogato fi).  Gli  autori,  abbiano  detto,  sono 
oggidì  di  questo  avviso  pressoché  unanime- 
mente (2)  e con  grandissima  ragione  a parer 
nostro,  li  dritto  risultante  dall' art.  1252  à 
gii  molto  esorbitante  , allorché  è esercitato 
dal  creditore  stesso,  c noi  l'abbiam  fallo  no- 
tare al  n.*  224,  non  fa  dunque  mestieri  esa- 
gerarlo con  una  estensione  irragionevole  che 
lo  farebbe  sopravvivere  alla  estinzione  del 
eredito  al  quale  è inerente.  Non  vogliam  dire 
ohe  possa  esercitarsi  sol  dal  creditore  stesso; 
crediamo  al  contrario  che  possa  esercitarsi 
da  chiunque  acquista  il  credito  stesso  al  quale 
è inerente,  p.  cs.  il  cessionario  del  credito- 
re, il  donatario,  il  legatario,  o lutt'  altri  al 
ualc  il  creditore  avesse  trasmesso  il  suo  cre- 
ilo o la  porzione  che  ne  aveva  conservata. 
Ma  allorquando  invece  di  trasmettere  questa 
porziono,  il  creditore  nc  riceve  il  pagamento 
coi  danari  mutuali  e il  mutuante  è a lui  sur- 
rogato , è tuli'  altro.  Il  surrogato  non  può 
dirsi  in  possesso  del  credito  stesso,  chè  esso 
si  è estinto  col  pagamento:  piò  non  v'è  dun- 
que ragione  per  accordare  al  secondo  sur- 
rogalo un  dritto  superiore  a quello  del  primo; 
entrambi  trovansi  sotto  l’impero  del  dritto  co- 
mune.Tale  è la  dottrina  ammessa  e sviluppala 
dal  Marcadè  (Ved.  t.lll,  n.  713  e segg.).  Essa 
ci  sembra  di  una  perfetta  esattezza.  Cosi, 
nella  nostra  speri,;  , Giacomo  e Giuseppe  , 
collocati  nello  stesao  rango  saran  pagali  in 
concorrenza  e ciascuno  di  essi  prenderà  20 
mila  fr.  sui  40iniia  prodotti  dall'  immobile 
espropriato. 

SEZIONE  III. 

DEI  rniVIUGI  CHE  SI  ESTBifDO.NO  SVI  MOBÌLI 
E SUGL’  IMMOBILI. 

*10»  [1973].  I privilegi  che  si  csten- 
doi.o  sui  mobili  e sugl'immobili  sono  quelli 
indicati  ncll'art.  2101  fa). 

*io.»  [1974],  Quando  per  mancanza  ili 
boni  mobili,  i privilegiali,  dei  quali  si  è 


fatta  menziono  nel  premiente  articolo,  si 
preseulano  per  essere  soddisfatti  sul  prezzo 
dt  uno  stabile  la  concorso  dei  creditori 
privilegiati  sul  medesimo,  1 pagamenti  si 
eseguono  coll’  ordine  seguente: 

1°  Le  spese  giudiziarie  cd  altre  indi- 
cate nell'articolo  2101; 

2®  I credili  specificati  nell'  articolo 

2103  (b). 

SOMMARIO, 

I.  En  liberazione  del  prtvil  gt  compresi  in  questa  ca- 
tegoria. Quella  del  Codice  è Incompleti:  è uopo 
iK:nUml,crvl  l privilegi  stabiliti  da  leggi  partico- 
lari. 

t.  Del  testo  1 privilegi  generali  so!  mobili  e gl‘ Im- 
moliti non  »ff  nano  gilmmoblll  clic  sussidaria- 
ii'vnte.  Conseguente:  Il  creditore  che  si  presenta 
per  essere  pagalo  sul  prezzo  di  un  lmmcbilo  . 
senza  avere  escusso  II  mob  le  non  deve  meno  es- 
sere graduato,  ma  condizionalmente  o c eutual- 
mcn  c,  clic  se  In  caso  <Ji  suinclcnic  mobiliare  ab- 
bia trascurato  di  farsi  rol locare  sul  prezzo,  è de- 
caduto e non  può  farsi  collocare  sul  prezzo  do- 
gi Immobili.  ma  la  dec  idenza  non  è che  relati- 
va , e se  il  nioniare  del  credito  foss<-  supcriore 
al  prezzo  del  mobiliare  non  escusso,  il  creditore 
do\reb’ e essere  gradualo  ad  suo  rango  per  la 
differenza. 

Z.  Classifica  del  peritegli  di  cl>0  parlano  1 narri  arti- 
coli nel  caso  dt  concorso  col  privilegi  speciali 
sull’immobile  il  cui  prezso  ò a distribuirò.  Ap- 
pllc&tlono  deU'art.  &10&,  critica  di  esso. 

I.  — 2-11.  Coi  nostri  articoli  tliam  princi- 
pio all’ultima  categoria  dii  credili  privilegia- 
li. di  quelli  alla  sicurezza  dei  quali  la  legge 
affolla  con  privilegio  la  generatili  dei  mobili 
e la  generalità  degl’  immobili  del  debitore. 
Questi  credili,  già  il  sappiamo  (n.  65)  e l ari. 

2104  cel  dice  espressamente,  son  quelli  e- 
nuncinli  ncll’art.  2101,  vale  a dire  le  speso 
giudiziarie,  le  spese  funerarie,  le  spese  quali 
che  fileno  deH’ultima  inalatila,  i salai ii  dello 
persone  di  servizio  e le  somministrazioni  di 
sussistenza  falle  ai  debitore  ed  alla  sua  fa- 
miglia ( Ved.  xupra  n.  66 — 92). 

Ci  è noto  altresì  che  la  enumerazione  fatta 
dal  GoJice  Napoleone  dei  privilegi  che  rien- 
trano in  questa  categoria  non  è completa,  fò 
uopo  aggiungervi  il  privilegio  del  Tesoro  pub- 
blico pel  ricupero  delle  spese  giudiziarie  in 
materia  criminale.correzionale  e di  polizia,  il 
quale  affetta  ugualmente  la  generalità  degrin  - 
mobili  dei  condannali  (Ved.  supra,  n.  4*4).  ò 
uopo  aggiungere  in  oltre  il  privilegio  del  Te- 
soro pubblico  e quello  del  Tesoro  della  Co- 
rona per  lo  ricupero  dei  loro  crediti,  poiché 
questi  privilegi  ricadono  se  non  su  tutti  gli 
immobili,  almeno  su  taluni  immobili  dei  con* 
tab -li  e sul  mobiliare  ad  un  tempo.  ( Ved.  i 
n.  48,  41  e 42)  Nonpertanto  evvi  Ira  questi 


dì  V.PoiWcr  (Inirod  Ut.  20,  c q*.  d’Orleans.n  87).  (t.  p.  213),  Troplong  (n.  318  • seg.).*— Ved.  non 

(2)  V«d.  Toullier  (I-  VII  , li  Iti)  c 230),  Gronlcr  pertanto  Mourlon  (n  330), 

(>.  I,  p.  181),  Duraulou  ( i,  MS  , a.  *ìs}  . Licitano  (ab)  Munì  divergenza  è fia  «fucati  artìcoli. 
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ultimi  privilegi  • quelli  •'abiliti  dal  Colliso  un» 
notevole  differenza  In  quanto  alla  classifica; 
noi  vi  ritorneremo  infra  n.  246. 

II.  — 212.  1 creditori  il  cui  privilegio  af- 
fetta ad  tin  tempo  i mobili  e grimmobiti  non 
vengono  non  pertanto  sul  prezzo  degl’  im- 
mobili che  sussidiariamente.  Tale  idea  è e- 
spressa  daffari.  2105  con  queste  parole  • nel 
manco  di  mobiliare  • di  cui  si  avvale.  Si  è que- 
sta, come  abbiamo  gii  assodato  al  n.  41 , una 
regola  comune  ai  privilegi  enunciati  nell'  ar- 
ticolo 2)01  rd  a quello  del  Tesoro  pel  ri- 
cupera delle  spese  giudiziarie. 

Di  qui  una  conseguenza  a dedurre;  si  è 
clic  il  credi  torà  il  cui  privilegio  si  estende 
ad  un  tempo  sugl’  immobili  a sui  mobili  non 
arri  azione  sugl’  immobili  e non  potrà  pren- 
dere la  sua  parte  nella  distribuzione  dpi  prez- 
zo che  sol  dopo  aver  esaurito  il  valore  del 
mobiliare  del  suo  debitore,  o ae  questi  non 
aveva  mobili, o il  thè  vale  lo  stesso  , non  ne 
■resse  altri  oltre  quelli  dalla  legge  dichiarati 
insequestrabili  (1). 

Vale  a dire  che  dehhesl  ricusare  qualun- 
que graduazione  ai  creditori  che  godono  di 
un  privilegio  sui  mobilie  gl'immobili,  allor- 
quando si  presentino  per  essere  pagati  su- 
gl* immobili  senza  aver  escusso  il  mobilia- 
re ì La  quistione  non  pud  risolversi  in  tesi 
assoluta  ; è uopo  distinguere  secondo  le  si- 
tuazioni. 

243. P.es.  supponiamo  che  dei  creditori  i- 
scritti  sur  immobili  ne  facciano  il  pegnora- 
mento  e che  il  prezzo  sia  messo  in  distri- 
buzione. I creditori  dell*  art.  2101,  di  cui 
questi  immobili  sono  il  pegno  sussidiario  , 
dovran  lasciar  operare  la  distribuzione  e do- 
vranno essere  respinti,  se  si  presentino,  sol 
perché,  per  un  fatto  accidentale,  avviene  che 
la  distribuzione  del  prezzo  degl'  immobili  pre- 
cede la  escussione  di  un  materiale  affetto  in 
primo  rango  al  loro  privilegio  ’ Al  certo  la 
esclusione  qui  sarebbe  ingiusta,  tanto  più  che 
questo  mobiliare,  il  quale  è il  pegno  princi- 
pale dei  creditori  dell' art.  2101  pnó  in  de- 
finitiva essere  insufficiente  per  soddisfarli,  e 
che  in  tal  modo,  messi  da  banda  da  una  par- 
te nella  graduazione  aperta  sul  prezzo  degli 
immobili,  c dall'  altra  non  a sufficienza  ga- 
renlili  dal  mobiliare  al  quale  sarebbero  rin- 
viati, verrebbero  evinti  da  creditori  mon  fa- 
vorevoli di  essi,  e per  la  più  singolare  in- 
versione, troverebbero  Dna  causa  ai  pregiu- 
dizio nel  fasore  stesso  da  cui  è circondato 
il  loro  credilo.  Da  un'altra  banda  può  sta- 
ro che  il  mobiliare,  ancora  intatto  del  de- 
bitore, basti  a soddisfare  i creditori  di  cui 


(I)  Ved.  Bri  icllcs,  21  agosto  1810, 


4 II  pegno  principale  ; ed  allora  m questi 
credilnri  son  pagati  del  loro  credito  sul  prezzo 
degl'  immobili  , potrebbe  avvenire  che  quelli 
di  cui  questi  immobili  sono  il  pegno  unico 
e speciale  perderebbero  il  loro  in  tutto  o in 
parte;  eppure  la  collocazione  avrebbe  van- 
taggialo ai  chìrografarii  , i quali  trovando 
un  mobiliare  ormai  libero  dal  privilegio  cui 
era  affetto,  verranno  in  concorrenza  ad  eser- 
citarvi quel  dritto  di  pegno  generale  che  gli 
articoli  2092  e 2093  accordano  ad  ogni  credi- 
tore sui  boni  del  suo  debitore.  Non  si  ammet- 
teranno diflinitivamente  i creditori  dell'arlieoln 
2102  alla  graduazione  aperta  sul  prezzo  deg'i 
Immobili;  ina  non  saranno  neppur  diffliiiliva- 
mento  respinti,  ti  accorderà  loro  una  gradua- 
zione eventuale  o tolto  condizione;  saranno  col- 
locali per  quei  che  ì mobili  del  loro  debitore 
fossero  insufficienti  a far  fronte  al  loro  credi- 
to. E siccome  in  fin  dei  conti  spetta  ad  essi  di 
essere  diligenti,  si  darà  loro  un  termine  nel 
naie  dovranno  escutere  il  mobiliare  del  loro 
ebitore,  affinché  terminata  la  escussione,  la 
graduazione  eventuale  che  avranno  ottenuta 
sulla  distribuzione  del  prezzo  degl  immobili 
svanisca  o sia  ridotta  nella  misura  della  por- 
zione di  credilo  che  il  prodotto  dei  mobili  non 
avesse  coverta  (2;. P.es.  essi  cran  creditori  di 
Smila  fr.,  aaran  collocati  in  primo  rango,  ma 
eventualmente  soltanto  per  questa  somma  md'a 
graduazione  aperta  sul  prezzo  degl'immobili, 
ed  un  termine  qnalimqao,  di  cui  le  circostanza 
determineranno  la  dorata,  sarà  loro  accordalo 
per  escutere  il  mobiliare  del  loro  debitore; 
poscia  eglino  agiranno  in  conseguenza,  e se 
pagate  tulle  le  spese  rimane  libera  sul  prezzo 
degl'immobili  una  somma  di  3mila  fr.,  la  gra- 
duazione eventuale  che  avranno  ottenuta  nella 
collocazione  aperta  sul  prezzo  degl'immobili 
sarà  come  noti  avvenuta;  se  il  prezzo  rimasto 
libero  si  elevi  s 1500  fr.  Soltanto,  la  colloca- 
zione eventuale  sussisterà  e diventerà  dilli  uli- 
va poi  1500  fr.,  formanti  la  differenza  tra  il 
prodotto  dei  mobili  e il  montare  del  credito. 

211.  Ma  ecco  un'altra  ipotesi,  il  debitore 
aveva  un  ricco  mobiliare,  il  cui  prezzo  è stato 
distribuito  tra  creditori  chìrografarii,  per  non 
aver  i creditori  dell’art.  2101  opposto  il  loro 
privilegio.  In  seguilo,  taluni  immobili  appai- 
tcnenli  a questo  stesso  debitore  sono  a lui  pe- 
gnorati, si  apre  una  graduazione  sul  prezzo; 
questi  creditori  dell’arl.  2101,  i quali  èn  tra- 
scurato di  esercitare  il  loro  dritto  sul  molti- 
bare,  saranno  ora  ammessi  c collocati  in  que- 
sta graduazione?  Certo  che  no;  la  situazione 
qui  non  è più  la  stessa;  vi  è stata  trascuras- 
si De  e colpa  per  non  essersi  presentati  alla  di- 

(S)  Conf. Amlens.it  *p  18Z2  ; Agcn  , 28  a;.  ISSI. 
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stri  borione  di  i prezzo  del  mobiliare,  chi  caso 
piusla  la  legge  era  gravalo  in  piimo  rango  dal 
pririlcgio  di  tali  creditori.  Senza  dubiti»  e per 
un  favore  tutto  speciale,  questo  privilegio  si 
estende  altresì  agl'immobili  ilei  debitore,  ma 
non  colpisce  in  egual  modo  i mobili  e gl'immo- 
bili, non  Colpisce  gl’immuliili  che  sussidiaria- 
mente,  è ili  certo  modo  un  aeeondo  privilegio 
che  ai  aggiunge  al  primo,  un  privilegio  del  lutto 
serombiriu  e di  cui  per  conseguenza  il  credi- 
tore non  può  fare,  a suo  talento  e seguendo  il 
suo  capriccio,  il  privilegio  principale.  Daccliò 
il  mobiliare  è escusso,  è uopo  che  venga  alla 
escussione  e vi  partecipi,  tale  è il  suo  primo 
dovere;  c se  omette  di  adempierlo,  6 a suo  ri- 
schio c pel  icelo,  la  colpa  che  in  ciò  commette 
non  può  nuocere  che  a lui,  ei  solo  debbe sop- 
portarne la  pena.  Quale  pena?  Evidentemente 
il  decadimento  (relativo  e non  assoluto,  come 
or  ora  vedremo)  del  suo  dritto  di  preferenza 
sugl'immobili  ai  quali,  per  volontà  chiarissima 
della  legge,  il  suo  privilegio  non  era  alleilo 
che  sussidiariamente.  Se  fosse  altrimenti,  «e 
dopo  aver  trascuralo  di  utilizzare  i suoi  dritti 
sul  mobiliare,  vale  a dire  sul  pegno  che  la  leg- 
ge gli  assegna  principalmente,  potesse  essere 
rilevato  dalla  sua  negligenia  ed  ottenere  il 
primo  rango  nella  graduazione  aperta  sul 
prezzo  degl'immobili , le  conseguenze  della  col- 
pa graviterebbero  non  già  su  citi  l'ha  commes- 
sa, ma  sui  creditori,  privilegiati  o ipotecarii, 
di  cui  questi  immobili  erano  il  pegno  specia- 
le, e che  astretti  a dar  la  preferenza  a colui 
che  avrebbe  pnlulo,  volendolo  , esercitare  i 
suoi  drilli  su  altri  beni,  piò  non  troverebbero 
che  un  pegno  menomalo  cd  insudiciente  per 
covrirli  dei  loro  credili,  avverrebbe  dappoi, 
in  dcflinilivi  che  i creditori  dell'  art.  2101 
sarebbero  in  certo  modo  padroni  delle  gra- 
duazioni,celie  astenendosi  per  capriccio, flirtati- 
co  per  frode  o collusione, di  partecipare  alla  e- 
scussiono  del  mobiliare,  potrebbero  sacrificare 
non  solo  w stessi,  maini  che  i creditori  cliiregra- 
farii.i  creditori  ipotecarli  o privilegiali  sugl’im- 
mobili.Simili  risili  lati  non  potrebbero  al  cerio 
essere  censurali , la  sola  decadenza  li  mette  da 
banda,  e con  tutta  ragione  la  dottrina  e la 
giurisprudenza  vi  si  soli  soffermati  (1).  Taluni 
arresti  non  pertanto  decìdono  che  la  decaden- 
za non  drv'cssrre  pronunziala  che  sol  quando 
coloro  rhe  respingono  l'esercizio  del  privile- 
gio sugl'immobili  provino  che  per  frode,  col- 
lusione o negligenza  grave  il  creditore  abbia 
omesso  di  farsi  collocare  sul  prezzo  dui  mobi- 


li J Ved.  Siete , 22  aaosio  1831»;  Lyon.  14  dicembre 
1832;  Limole.  0 luglio  IX li  idcv-,  33,  2,  IO»;  3®, 
1,  OS*,.  15.  1.  III.  — Vcd  C.renicr  (t.  1,  n’371),  Dcl- 
vtnpoorl  -t  III. |*.  27 1 , nolo).  Cerati  (ori.  2101, n'  3), 
ttilioa  (<■„■.  n'  21).  Zarluvrlac (t  s I, 1 1O),  Tati- 
Iter  I.  Vii,  |>  pel).  Duruiloii  (l  XIX,  u*2«U),  Trop- 


li  (3).  Noi. non  andremo  s)  oltre  , cd  inver- 
tendo la  proposizione  diremo  volentieri  clic 
colui  il  cui  privilegio  adulta  la  g'  iierslità  d- 1 
mobili  o sussidiariamente  la  generalità  de- 
gt'imiuohili  del  debitore  sarà  decadili»  dal  sno 
dritto  di  preferenza  sul  prezza  degl' immobili 
a memi  che  non  istabilisca  che  senza  sua  colpa 
non  è sialo  collocato  sul  prezzo  del  mobiliare. 

215.  E non  pertanto,  anche  nel  caso  in  cui 
la  decadenza  dovrà  pronunziarsi, essa  non  sarà 
assoluta.se  avviene  eh»  il  montare  del  credilo 
saiì  superiore  alla  somma  prodotta  dalla  ven- 
dila del  mobiliare  del  debitore.  In  questo  rasa 
il  creditori  anche  negligente  che  avi  à omesso 
di  presentarsi  aita  distribuzioue  del  piczzo  del 
mobiliare  dovrà  essere  ammesso  o collocato 
nella  graduazione  aperta  sul  prezzo  degl' im- 
mobili. Ma  in  quale  misure  ed  in  qual  rango? 
F.  uopo  che  il  prezzo  degl'immobili  dia  al  cre- 
ditore tulio  r.ó  rhe  il  prezzo  del  mobiliarsi 
non  gli  ha  dato;  ed  in  quaulo  al  rango  esso  è 
fìssalo  dall'alt.  2105, che  prevedendo  la  ipotesi 
in  cui  nel  manco  di  mobiliare,  i creditori  del- 
Fari.  2101  si  presentino  per  essere  pagati  sul 
prezzo  di  un  immobile, dichiara  espressamente 
rho  la  preferenza  è dovuta  ai  primi. Ciò  posto, 
il  creditore  dell' art.  2101  nella  nostra  specie 
sarà  collocato  in  primo  rango  nella  graduazio- 
ne spella  sul  prezzo  degl'immobili  per  la  som- 
ma formante  la  dilTercnza  Ira  il  prodotto  della 
vendila  dei  mobili,  deduzione  falla  delle  spese 
e il  montare  di  i suo  credilo.l’.es.tin  patrocina- 
lore.o  tutl'allro  creditore  dellart.2101  aveva 
un  credito  di  3000  fr.  su  di  un  debitore  il  rat 
mobiliare  fc  stalo  sequestralo  o venduto.  Que- 
sto mobiliare,  lu  prodotto, pagate  tutte  le  spe- 
se, una  somma  di  2000  fr.  clic  è stata  distri- 
buita Ira  rlurografarii,  per  non  avere  il  credi- 
tore dell' art.  2t0l  opposto  il  suo  privilegio. 
Costui  si  presenta  stia  graduazione  aperta  in 
seguilo  sul  prezzo  degl'immobili  del  suo  debi- 
tore, vi  dovrà  essere  ammesso  e collocalo  in 
primo  rango,  ma  sol  per  i nulle  fr.  formanti 
la  differenza  tra  il  in  oli  tare  del  suo  credito  e 
ciò  che  poteva  ricevere  e non  ha  ricevuto  per 
sua  colpa  sul  prezzo  del  mobiliare.  S- conilo  il 
Porsil,  il  creditore  non  dovrebbe  veiure  anche 
per  questi  mille  fr.  che  dopo  i creditori  privi- 
legiali o ipotecarii,  inscritti  sugl'  immobili,  e 
non  dovrebbe  essere  pagato  elle,  sol  quando, 
soddisfatti  del  tutto  questi  ultimi  creditori,  ri- 
manesse qualche  cosa  del  prezzo  degl'immo- 
bili (3).  Ma  non  basta;  questi  mille  (r.  nella 
■lustra  specie  costituiscono  un  credito  uicno- 


long  (n*  231  hi*),  Vourlon  Zn°  1831. 

(zi  Ved  noiamcino  di  Limoges  del  0 luglio  Isti, 
è la  nota  prcccdcaie. 

(3)  Vcd.  l'ers-l  i y,o-*C,  i.  |.  |)b.  1 cava.  2,  § 1 , 
p-  21).  — Coni  Dallo*  (/«-.  ri'.,  u*  21). 
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nulo  iti  quanto  alla  cifra,  ma  elio  nulla  perdo 
in  quanto  alle  prerogative  ed  alle  sicurezze 
riie  gli  son  proprie.  Esso  debile  dunque  aver 
la  preferenza  non  solo  su  quello  del  chirogra- 
farii.ma  anche  su  quello  dei  creditori  che  non 
anno  che  una  ipoteca  o un  privilegio  speciale 
stigrimmobili.  poiché  la  leggo, quando  lo  sup- 
pone in  concorso  con  quesl'ullimo, gli  accorda 
espressamente  il  primo  rango.  Tori" altra  gra- 
duazione sarebbe  adunque  arbitrai  ia  , non 
avendo  alcuna  base  nella  legge;  ed  al  contrario 
la  collocazione  in  primo  ordine  si  giustifica 
con  l’autorità  del  testo, senza  che, almeno  sotto 
questo  punto  di  vista  del  testo, i creditori  ipo- 
tecarii  o piivilegiati,  inscritti  sugl' immobili 
abbiano  a dolersene,  poiché  alla  fin  fine  tro- 
vano nel  loro  prezzo  la  sicurezza  stessa  su  cui 
avevano  dritto  di  contare,  essendo  la  gradua- 
zione ridotta  a termini  tali  clic  essa  non  toglie 
al  loro  pegno  che  quanto  esso  avrebbe  dovuto 
perdere  necessariamente  a loro  riguardo,  se 
il  creditore  che  li  primeggia  non  avesse  trascu- 
rato di  presentarsi  alla  distribuzione  del  prezzo 
del  mobiliare.  — Non  pertanto  te  la  dottrina 
dei  Persi!  non  é quella  consacrala  dalla  legge, 
t almeno  quella  che  la  legge  avrebbe  dovuto 
consacrare.  E ciò  ci  guida  alla  classifica  dei 
privilegi  generali,  di  cui  qui  ci  occupiamo,  al- 
lorché trovatisi  iti  concorso  eoi  privilegi  spe- 
ciali su  taluni  mobili. 

111.  — 240.  li  legislatore,  prendendo  in 
considerazione  il  favore  eccezionale  dei  cre- 
ditori dell' art.  2101,  che  ragioni  di  ordine 
pubblico  o sentimenti  di  giustizia  e di  uma- 
nità fanno  allogare  nella  prima  linea  dei  cre- 
diti privilegiati , e ravvisando  da  un  altro 
lato  che,  almeno  in  generale,  trattasi  di  cre- 
dili di  licvg  importanza  , il  legislatore  vuole 
che  il  ricupero  ne  sia  per  quanto  più  possi- 
bile assicurato.  In  conseguenza  ammette  il 
creditore  ad  esercitare  il  suo  dritto  sugl'im- 
mobili del  suo  drhitor», qualora  il  mobiliale  sia 
insudiciente  per  soddisfarlo  , e ciò  anche  in 
preferenza  ai  creditori  che  élmo  su  questi 
immobili  un  privilegio  speciale. 

Sotto  quest'  ultimo  rapporto  evvi  una  no- 
li vote  differenza  Ira'  privilegi  enunciati  ncl- 
l’ari.  2101  c quelli  elle  sono  stabiliti  da 
leggi  speciali  in  favore  del  Tesoro  pubblico, 
vuoi  pel  ricupero  delle  spese  giudiziarie  in 
materia  criminale,  correzionale  e di  polizia, 
vuoi  pel  ricupero  del  dare  dei  contabili  (ned. 
tupra,  n.  241  ).  Questi  privilegi,  tulio  che 
aff-ttino  ad  un  tempo  i mobili  c gl'  immo- 
bili , tutto  che  uno  di  essi,  il  primo,  affetti 
anche,  come  quelli  enumerali  nell 'art.  2101, 
tulli  gl'  immobili  e ai  tempo  stesso  tulli  i 
mobili,  non  godono  nonpertanto  dello  sles- 

(I)  Vet.  I documenti  pn’ilitlcaU  net  ISSI , t IH, 
Tomo  1 1 . il  ut  alili 


so  favore  di  quelli  dell' art.  2101,  poiché  hi 
dilli  uliva  non  vengono,  giusta  le  leggi  spe- 
ciali che  li  stabiliscono,  se  non  dopo  t privi- 
legi dell'  art.  2103  , vale  a dire  dopo  ì pri- 
vilegi su  taluni  immobili  (Ved.  n.  232).  Ciò 
è di  una  perfetta  giustizia;  la  protezione  do- 
vuta ni  Tesoro  in  vista  dell’  incasso  dei  pub- 
blici danari  non  debbo  essere  stabilita  m pre- 
giudizio di  creditori , il  cui  pegno  speciale 
ed  unico  è la  cosa  ch'eglino  stessi  in  posta 
nel  patrimonio  del  loro  debitore. 

Noti  pertanto  la  differenza  esistente  sotto 
tal  rapporto  tra' privilegi  del  Tesoro  pubbli- 
co e quelli  dell' art.  2101  non  é giustificata. 
Per  quanto  sia  favorevole  la  causa  dei  cre- 
diti enumerali  in  questo  articolo  , il  legisl.  - 
toro  , ci^è  forzo  dirlo  , ha  oltrepassata  la 
giusta  misura,  se  non  accordando  loro  sus- 
sidiariamente un  privilegio  sugl'  immobili,  al- 
meno fermando  in  massima,  che  questo  pri- 
vilegio primeggerebbe  anche  su  questi  im- 
mobili quello  dei  creditori  speciali.  In  fin  dei 
conti,  questa  preferenza  si  spiega  per  le  spe- 
so giudiziarie  , in  quanto  che  esse  possono 
vantaggiar  tutti,  i creditori  spedali  come  gli 
altri;  e la  preferenza  é qui  legittima  , tanto 
più  che  in  diffiuitiva  il  privilegio  inerente  al'o 
spese  giudiziarie  non  é generale  in  modo  as- 
soluto, e non  può,  come  abbiamo  già  spiegato 
sopra  al  n.  68,  opporsi  che  a quei  creditori 
nell'  interesse  dei  quali  si  ò fatta  la  spesa. 
Ma  questa  preferenza  costituisce  un  favore 
esagerato  in  quanto  agli  altri  privilegi  del  - 
I'  art.  2101  ; non  è giusto  in  fatti  che  i cre- 
ditori, il  cui  pegno  speciale  ed  unico  6 ind- 
i'nnmobilo  del  loro  debitore  sieno  esposti  a 
perdere  una  parto  del  loro  credito  , perché 
questo  debitore  à altri  debiti,  allorché  que- 
sti son  già  garantiti  da  un  privilegio  che  af- 
fetta il  mobiliare  nella  sua  generalità  ; ciò 
non  é neppure  spiegalo  da  alcun  plausibile 
motivo  , e la  facoltà  di  Caco  lo  esprimeva 
nelle  sue  osservazioni  sul  progetto  di  rifor- 
ma ipotecaria  preparato  nel  1810  , allorché 
diceva  ; a Perché  mai,  a mo'  d'  esempio,  il 
venditore  perderebbe  nna  parte  del  suo  prez- 
zo, perché  il  compratore  à dei  domestici  ai 
quali  son  dovuti  gli  stipondii  T Perché  mai 
il  condividente  , astretto  forse  dalla  sorte  a 
contentarsi  di  un  pareggiamento  , subirebbe 
una  riduzione  a prò  dei  fornitori  del  suo 
condividente  T I crediti  enumerati  nell’arti- 
colo  2101  sarebbero  ai  certo  abbastanza  fa- 
voriti, collocandoli  pria  dei  credili  chirogra- 
farii  non  solo  sui  mobili,  ma  anche  sul  prc;* 
zo  degl’  immobili  , quando  non  è assorbito 
da  privilegi  e da  ipoteche  (1).  • 

E la  Facoltà  di  Cai-n  fui  molando  la  di- 
p.  VI  Notiamo  qui  clic  qutsll  ino  , vi  «lati  dalla  fa 
18 
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sposizione  che  avrebbe  fitto  dritto  «Ila  tu  SEZIONE  IV. 

giusta  critica  proponeva  dire:  « Allorché  il 

latore  degli  immollili  non  è alato  assorbito  Coite  ai  conservivi)  l priviligi. 


slai  credili  privilegiati  o ipotecari!,  la  patio 
del  prezzo  che  rimane  dovuti  è distribuita 
come  valore  mobiliare  ed  affetta  in  preferenza 
al  pagamento  dei  crediti  enunciali  nell' aiti* 
colo  2101.  » In  questi  termini  la  protezione 
dovuta  ai  creditori  dello  art.  2101  sarebbe 
sufficiente;  nei  termini  dcll'art.  2105  è esa- 
gerata. 

247.  Ed  appunto  perchè  ò esagerata,  deb- 
besi  intendere  in  modo  da  non  impacciare  nel 
loro  esercizio  i dritti  ehe  appartengono,  in- 
dipendentemente dal  loro  privilegio,  ai  credi- 
tori di  cui  diminuisce  e scema  la  sicurezza. 
Cosi  , se  il  mutuante  di  danari,  il  condivi- 
dente, gli  operai  non  hanno  alcun  nn-zzo  di 
difendersi  dalle  eventualità  di  perdila  risul- 
tanti da  questo  dritta  di  preferenza  accorda- 
to, anche  sull'Immobile  o sulla  porzione  di 
immobile  affetta  specialmente  ai  loro  privile- 
gio , ai  creditori  dell'art.  2101,  il  creditore 
per  lo  contrario  può  avere  dritti  decisivi.  Egli 
ha  l'azionerisoluloria  risultante dall  art.  1051, 
all’esercizio  della  quale  non  polrcbbe  fare  c- 
stacolo  il  privilegio  dell'art. 2101.  anche  col 
favore  del  dritto  che  l'art.  2105  accorda  a 
questo  privilegio  di  esser  preferito  , poiché 
quest'ultimo  articolo  regola  limitatamente  la 
concorrenza,  o il  conflitto  Ira  due  privilegi 
■e  non  distrugge  per  conseguenza  il  dritto  su- 
periore che  ita  il  creditore  di  far  risolvere 
■I  contratto,  di  cui  l’acquirente  nou  esegue 
la  parte  a suo  carico. 

Il  venditore  avrebbe  a . parer  nostro  un  altro 
mezzo,  se  avesse  venduto  senza  termine  poi 
pagamento  ; cioè  il  dritto  di  ritenzione  elio 
lari.  4012  accorda  in  (al  caso  al  venditore 
non  pagato. Si  è questo  un  dritto  reale, corno 
abbiamo  indicalo  al  0.22,  non  già  un  dritto 
puramente  personale  , il  quale  non  avrebbe 
esistenza  che  dal  debitore  al  creditore,  il  ven- 
ditore potrà  dunque  opporlo  ai  creditori  il  cui 
privilegio  generale  alfe  Ita  gl'iminobili  del  loro 
debitore,  senza  clic  la  regola  di  preferenza 
fermata  dallart.  2105  vi  possa  fare  ostacolo, 
perchè  qui  ancora  il  conflitto  si  agita , non 
già  tra  dne  privilegiali  (sola  ipotesi  regolala 
dall' art.  2105)  ma  tra  un  privilegio  ed  on 
dritto  superiore,  il  drillo  naturale  di  ritener 
la  cosa  che  si  è vendala,  finché  l'acquirente 
non  ne  abbia  pagalo  il  prezzo, 

colli  <11  raou  sono  siati  riprodotti  nel  Belgio  nell'epo 
ea  delta  legge  del  in  dicembre  isti, ehe  ha  mudili- 
e.tm  il  reg.me  Ipotecarlo  e an  »<  rrlio  di  luto  alle 
dii;  osuioni  culi  lui  11  legitialorc  llelga.  adoiniudo  la 
proposta  deità  laro: la  di  Caen,  ha  soppresso  I arti- 
colo SION,  e ausonie  dosi  un  paragrafo  a-g  unto  41- 
l'art.  2101,  giusta  il  quale  ■ allorctit  il  valore  <le- 


248.  Noi  esaminiamo  qui  uno  dei  punti  p fi 
gravi  della  nostra  materie;  quello  nel  quale 
il  legislatore  preoccupandosi  sempre  del  fa- 
vore dovalo  alla  natura  dei  privilegi,  mentre 
lascia  ai  creditori  che  ne  sono  investili,  i van- 
taggi ai  quali  lor  dà  dritto  la  qualità  del  loro 
credilo,  pcoss  nonpertanto  all'  interesse  dei 
terzi,  e provvede  al  meato  di  evitare  ad  essi 
l'errore  e il  danno  che  potrebbero  provenire 
dalla  ignoranza  <n  cui  fossero  sulla  esistenza 
del  privilegio.  Onesto  mezzo  è la  pubblicità. 
In  quale  misura  è essi  stabilita T Quali  sono 
le  regole  che  la  governano  ? quali  le  vie  e i 
mezzi  con  coi  si  produce?  quali  applicazioni 
comporta?  le  eccezioni  che  ammette?  Il  no- 
stro Codice  risponde  a lutto  ciò  in  una  serie 
di  articoli,  dal  2106  al  2113,  salvo  nonper- 
tanto Tari.  2(12  che  è oopo  toglierne  e che 
abbiam  già  comentato,  (Ved.  i n.  236  e seg.) 
Dubbiar»  dunque  passare  ora  all'esame  di 
questi  punti  importanti  e difficili,  e s)  per  evi- 
tare ripetizioni,  ti  per  mettere  maggior  me- 
todo e più  chiarezza  in  una  materia  che  è 
tuta  complicata  e turbata  da  innumerevoli 
controversie  e da  frequenti  variazioni,  ci  è 
sembralo  necessario  di  unii  rompere  la  serie 
delle  disposizioni  scritte  nel  nostro  Codice. 
Riuniamo  quindi  i tette  articoli  di  elle  ai  com- 
pone la  presente  seziona,  non  compreso  l'ar- 
ticolo 2112  già  comentato. 

2109  11992].  I privilegi  sopra  gl’  im- 
mobili non  hanno  effetto  tra  i creditori, 
so  non  quando  sieno  siali  resi  pubbli  uè 
colla  iscrizione  sui  registri  del  conserva- 
tore delle  ipoteche  nel  modo  determinalo 
dalla  legge  od  a contare  dalla  data  di  Ioli 
inscrizioni , eolie  seguenti  eccezioni  (a'. 

*IOT  [1993],  Sono  eccettuati  dalla  for- 
màlità  dell’  Inscrizione  i credili  mentovati 
nell’articolo  2104  (b). 

«IO»  [1994],  Il  venditore  privilegiato 
conserva  il  suo  privilegio,  mediante  la  tra- 
scrizione del  titolo  che  ha  trasferito  la  pro- 
prietà nel  compratore  , e che  dimostra  di 

gl'  Immobili  non  è italo  assorbito  dai  credili  privi- 
legiai! o ipotecarli  la  porzione  del  prozio  che  ri- 
mane dovuta  è allena  in  preferenza  al  pagan  e ilo 
del  credi  I enumerali  nel  presule  articolo  » \cd. 
il  commwt.  le  già.  del  Dclebecque,  p.  JW  e 93. 

(a  bj  Niuua  divergenza  e ira  questi  artìcoli. 


. Digitized  by  Google 


a * 


«T.  «vili.  Dut- pnivitsGi  i Df.tL»  iPuitcn»  zar.  21GC  2H3  [1992-1999]  tÒ9 


esserne  donilo  il  preso  In  Olito  o In  porto 
ni  venditore:  per  lai  effetto  la  trascrizione 
del  cnnlrallo  fatta  dal  compratore  terrà 
luogo  d’  inscrizione  pel  veuditore  , e per 
•pirilo  che  avrà  prestato  il  danaro  pagalo 
c che  in  forza  del  medesimo  contralto  sa- 
là  surrogato  nelle  ragioni  del  venditore. 

Ciò  non  ostante  il  Gonservalore  delle 
ipoteche  sarà  tenuto,  sotto  pena  di  lutti  i 
danni  ed  interessi  verso  i terzi  , di  Lire 
di  uflìzio  nel  suo  registro  l'inscrizione  de' 
credili  risultanti  dall'  alto  di  alienazione, 
laulo  in  favore  del  venditore  , quanto  di 
coloro  da  cui  si  ò somministralo  il  dana- 
ro , i quali  potranno  pure  far  seguire  la 
trascrizione  del  coulrallo  di  vendila,  oie 
non  fosse  stata  fatta,  ad  oggetto  di  acqui- 
stare I'  inscrizione  di  quanto  resta  loro  do- 
vuto sul  prezzo  (a). 

«IO»  [1995].  n coerede  o condividen- 
te conserva  il  suo  priiilegio  su  i bcui  di 
ciascuna  porzione  o sopra  i beni  posti  al- 
l'incanto per  conseguire  il  compenso  o il 
pareggiamento  della  sua  porzione-o  il  prez- 
zo dell’  incanto  mediante  l' iscrizione  fatta 
a sua  istanza  tra  sessanta  giorni  dall’  alto 
della  divisione,  o deir  aggiudicazione  per 
incanto  ; durante  il  qual  tempo  non  può- 
aver  luogo  veruna  ipoteca  su  I beni  gra- 
vati del  compenso  o aggiudicali  per  in- 
canto in  pregiudizio  di  colui  al  quale  è 
doluto  il  compenso  o il  prezzo  (li). 

•IH*  [1990],  Gli  architetti,  appallato- 
ri,  muratori  cd  altri  operai  impiegali  per 
edificare,  ricostruire  o riparareedifizii,  canali 
o altre  opere, c quelli  che  per  pagarli  o rim- 
borsarli hanno  prestalo  danaro  , la  ver- 
sione del  quale  sia  verzicata  , conserva- 
no , mediante  la  doppia  inscrizione  , 
fatta,  1°  del  proresso  verbale  comprovante 
lo  stalo  dei  luoghi  , 2*  del  processo  ver- 
bale di- verificazione,  il  loro  privilegio  dal- 
la data  della  Inscrizione  del  primo  pro- 
cesso verbale  (c). 

*111  [1997].  I creditori  cd' 1 legatari 
clic  domandano  la  separazione  del  palri- 

(a  b r)  Ninna  divergenza  4 (Za  questi  adirali. 

<d)  Fra  quetli  due  articoli  d una  lirvn  differenza  di 
ouinpdaaioiin  rem  di  diapoaistone.  L attieni.,  francese 
diceva  lì  .minori  dei  dei  unte  ...a  uu.au  legislatore  I 


molilo  del  defunto,  in  conformità  dell'ar- 
ticolo 87&  del  titolo  dello  Successioni  r 
conservano , riguardo  ai  creditori  degli  e- 
serii  o di  colmo  che  rappresentano  il  de- 
funto, il  loro  priiilegio  sopra  i beni  im- 
mobili della  eredità  , mediante  le  inserì  - 
zaini  fatte  sopra  nascano  di  (ali  beni  entro- 
sei  mesi  dal  giorno  hi  cui  si  ò aperta  la 
successione. 

Prima  che  spiri  questo  termine  , non. 
può-  essere  costituita  eoo.  effetto  veruna  i- 
poteca  sopra  i delti  beni  dagli  credi  o 
rappresentami  del  defunto,  lu  pregiudizio 
dei  creditori  o legatari  (d). 

tua  [1993].  Ved.  supra,  n.  230  c. 
segg. 

alla  [1999].  Tutti  t crediti  privilegiati 
sottoposti  alla  formalità  della  inscrizione 
pei  quali  non  si  sono  osservale  le  condi- 
zioni dianzi  prescritte  aitine  di  conserva- 
re il'  privilegio  non  lasciano  tutta  volta  di 
essere  ipotecarii  ; ma  f ipoteca  relaliva- 
meute  ai  terzi  , non  prende  altra  data  so 
non  cho  quella  delle  inscrizioni,  le  quali 
siano  state  fatte  nel  modo  che  appresso 
sarà  spiegato  (c), 

SOMMARIO 

I.  Sistema  ceneraio  della  legge  presa  nel  suo  insta- 

bic.  La  leggi*  ferma  pria  in  massima  net  piimo 
articolo  di-ila  serie  la  ucccssiU  p r la  consona 
/ione  del  privilegio  di  una  iterinone  al  momento 
glosso  in  cui  il  privilegio  prende  origino;— essa 
fa  l'applicazione  della  rcgoaai  privilegi  del  vou* 
diu>rc.  degli  architetti  ed  operai,  e dei  mutuanti 
di  danari,  -consacra  poi  Ire  cc  ezloni.  alle  qnali 
ò uopo  aggiungerne  una  quarta  (dativa  ai  privi- 
legi del  tesoro  pubblico  Infine  con  I'  ultimo  ar- 
tieoi • della  serie,  statdhscc  una  sanziono  pdcasv 
d'inadempimento  delie  condizioni  proscritte  dalle 
disposizio  li  cne  precedono.— Questo  sistema  della 
legge  è di  una  perfetta  logica  rd  aggiustatezza: 
per  non  c»aerc  stata  c 'impresa,  essa  e stata  uc- 
cia!» di  incocrenza. — Divisione  della  materia 

II.  Siaiiiliiuento  della  regola  che  I privilegi  su.i'im 
mobili  non  itu no  «/fili*  e rango  ebo  uto  li. mie  la 
iscrizione.  II. Codice  Napoleoni  è sotto  tal  rap- 
porto la  riproduzione  della  Ic.gc  do^ll  li  bru- 
maio anno  7.  c il  principio  che  eso  ferma  al 
combina  perfeitatnoa  e co  i U massima  , ptwIU- 
già  non  ex  tempore  ae*tim»n:nr.  3 ni  ex  iati  vi.  Con- 
sacrata dall’  ari.  *401*5.  L opinione  generalo  degl» 
autori  si  e pronunziata  con  periamo  in  questa 
scuso  «he  , se  la  iscrizione  è necessaria  per  as- 
sicurare r effetto  del  pr  vileglo  . è inutile  per 
dargli  il  suo.  ran^o.  Confutazione.  — Della  lacrl- 


soggitinlo,  per  rsscr  più  esplicito:  tanto. ipotecari  non 
berilli  che  per  ucriiinni  privata...;  il  elio  , dt-l  rissi»  , 
è cosi  anche  in  dritto  francese.  Il  Trnd. 

(e)  Nauta  divergei!/*  é ha  questi  ai  tic  uh. 
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alone  d«*l  privilegi  Del  termini  «Ir Ibi  Iscrizione 
nei  ca«o  di  OCCSfwM  determinali  dalla  MUl 
.*04  sarebbe  stai.»  giusto  di  Ussaro  quoti  ter* 
mini  in  modo  uniforme. 

IH  Applicazione  d Ha  redola  al  privilegio  del  ven- 
«More  — •!  privilegio  è conservalo  non  già  eoa 
i:na  iserixionc.  su  con  la  trascrizione  filosa  che 
riveda  la  mula/ ione  al  terzi . S ona  «lell'art  2101 
Coti  top  l.sso  è «tata  in  rlpre«lui Ione  delia  re- 
t-oia  fermata  n-  Ila  legge  >Ji  brumaio  anno  1°.  e 
zi  min. oda  come  questa  uuinia  legge  alla  Idea 
elio  la  irose  ruione  è necessaria  per  trasferire  la 
proprietà  rispetto  al  terzi-  Iruovaro.i  la  dbcue- 
alone  del  i odica  e seq  natamente  col  te  io  di  un 
articolo  del  progetto  die  consacrava  questa  ro- 
tola. quale  articolo  erasi  adottalo.  e none  uhm 
s»  pi  rcv't»  senza  che  se  ne  sappia  il  «ùnta  e il  . ef- 
eiiù  uè, la  redazione  diinuitiva.  • oatogueiue  della 
si-Pi-rcidonc  impacci  ch>  nc  souu  stati  la  con- 
seguenza nella  dm  trini  e nella  giurisprudenza. 
Ma  11  ietto  lui  ripreso  oggidì  il  suo  signtAca:oc 
la  ma  portata  per  ctrcllu  della  legge  'ci  t3  marzo 
183S,  laqunl  iia  ristabilì  .«>  la  trascrizione  corno 
mezzo  ili  trasferire  U proprietà rlspeti  - ai  terzi. 

Tulio  che  il  privilegio  sia  ouusert  io*  un  la  trascri- 
zione . nou  devo  meno  essere  iscritto  di  ultizio 
dui  conservatore  ; ma  la  Iscrizione  di  ufnxio 
non  è urta  condii  one  necessari!  alla  conserva- 
ziutte  de  privilegio. is  omissione  obbliga  soltanto 
la  i Ispviuamlna  del  cons«rva<ore  In  ciò  II  Codlco 
hap  si  è altontan.ito  titilla  legge  di  brumaio  ? vi- 
luppi Quando  dehbcsi  prendere  la  iscrizione «!«l 
cunservàiore  I fc  essa  soggetta  alia  regola  della 
rln.io  u/iune?  Del  dritto  «feiiurr  inerente  ai  pri- 
vilegio del  venditore  : vicissitudini  delta  legista- 
zumo  Ipotecaria  volto  tal  rapporto  — Art.  831, 
(od.  Ir,  legge  del  23  marzo  1853  fu  la  tra-crl- 
z lotte;  rinvio 

IV  Applicazione  della  regola  ni  privilegio  degli  «r- 
riiitelii  , itnpre..* inori  fabbricatori  ed  altri  ope- 
rai.— l ue  inscrizioni  c non  unti  son  necessarie 
per  la  conservazione  del  privilegio;  una  di  esse 
è anteriore  anche  alla  origine  del  privilegio,  e 
la  inscrizione  invece  di  estere  falla  nei  mudo  de- 
terminalo  Unipari  2M8.  si, riduce  alla  relazione- 
1'  del  processo  ver  Itole  constatarne  lo  staio  del 
luoghi  ; *•  del  procedo  verbale  di  ricezione  del 
lavori.  La  seconda  inscrizione  debbe-l  fare  dopo 
la  ricezione  del  lavori,  ma  la  legge  sum  no  fissa 
termine  Se  l'Immobile  <-  ali  nato  dal  proprieta- 
rio debitore . quando  dobbe  aver  luog-»  la  du- 
plice Inscrizione  Rinvio. 

V.  Applicazione  della  regola  al  privilegio  del  mu- 
tuanti di  danaro  , vuol  per  pagare  un  prezzo  di 
vendita  . vuol  per  pagare  o rimborsare  gli  ope- 
rai , essa  i soggetta  alle  regole  esposte  nei  nu- 
meri precedenti. 

VI  l’rlraa  eccezione  ■ila  regola-— Essa  concerne  I pri- 
vilegi generali  che  affettano  aoashltariamcntc  gli 
immobili  ; consisto  In  una  iUspe«ita  assoluta  da 
Iscrizione  . fi ncii 6 r immobile  rimane  iu  potere 
dii  debitore — Qnn/m  l'Immobile  «cabscad  alle- 
narsi.'—Rinvio. 

3 □ Seconda  eccezione  — Essa  è relativa  al  privilegio 
del  coeredi  e condividenti,  e consista  In  cl>cho 
la  Iscrizione  è presa  dopo  'a  nascita  del  privile- 
gio. id  tV  un  effetto  reUmatilve  che  la  f<  rimon- 
tare alla  data  della  licitazione  o delia  dividono 
In  cui  il  privilegio  Ita  preso  origine.  L ari.  2100 
ei  e ronfierà  questa  eccezione  debbisi  combinare 
Con  I art.  2103,  c qu  odi  sebbene  non  parli  del 
privilegio  cito  pei  pareggtameati  o supplirne  ini 
di  quote  e pel  prezzo  della  licitazione.  la  dispo- 
sizione ne  «lev  essere  estesa  a’  privilegio  per  li 
garcntia  delle  divisi,  ni  ni*  «lo  detta  ifcrizone 
per  qnest'uliimo  privilegio  —Del  Icriulnc  In  cui 
dclihesi  prendere  In  inscrizione  . del  a computa, 
rione  di  questo  termine  , del  suo  punto  di  par- 
tenza; ipotesi  diverse.  — Del  termine  della  Deri- 
lione nel  caso  In  cui  l'Immobile  gravato  dal  pri- 
vilegio cessa  di  essere  In  potere  del  coerede  o 
condividente  debitore  — Rinvio. 


¥UI  Terza  ccrczlonc.  I ssa  è relativa  ai  creditori  e 
legnar ii  che  domandano  la  seiwtrazlatc  dei  pa- 
ti t itivui.o  del  defunto  . e consiste  ni  ©W»  et»,  ai 
pari  di  quella  retali  a al  privilegio  de  condivi- 
dent.  e coi  redi  la  iitarrizkmc  in  luogo  d ./*,  o 
non  già  al  tempo  stesso  della  nascila  d'  I dritto: 
la  inscrizione  agisce  retroattivamente.  Irrraioo 
in  cui  deved  prendere  la  luscrizi«sue:  qui»  toni 

— i el  resto  la  inaiarla  delta  separami  ve  dei  pa 
tri  munii  si  è trattata  dal  àtarcadc  all' art.  b7K. 

« mi  Nap.  — Rinvi  ». 

Il-  Quarta  recezione  — Kaa  concerne  I privilegi  dd 
i usuro  pubi»  irò  e comi  te  in  cl  . che  la  inserì- 
zìjiio  e presa  anche  dopo  la  origine  del  priv  e 
glo  tato  regola  è speciale  al  privtlegto  del  re 
som  pei  ricupero  dei»*-  »pr»  giudiziarie  cnral- 
unii  c al  privilegio  su  taluni  Immobili  dei  con 
labili.  Ma  la  legge  che  accorda  un  privilegio  alla 
regia  'elle  dogane  muta  dice  sul  modo  di  .un- 
der «razione  UeiMNiua 

X.  Saiuioue  stabilita  dalla  legge.  — In  « aso  d' ina- 

dempimento deile  coedizioni  prescritte  per  la 
co  n ter  vi  alone  d««  privilegi,  il  privi!  giu  doge  • 
nera  -n  semplice  Ipoteca  . e I Ipoteca  non  «lata 
ri  «petto  al  terzi  ebe  dalla  epo.-a  dei  le  inscrizioni. 
— AppUcaxlo.il . 

XI.  Arrssmcs.  — Del  drillo  d>-  rttde  e specialmente 
della  legge  sulla  trascrizione  HgiaMo  generale 
sulla  legge  I ssa  può  concernere  il  drlUo  d pre- 
ferenza rumi  tinte  «Isl  privilegio;  mi  à p rtiro 
tirine  >tc  in  mira  li  drillo  de  su  «e.— In  maxima 
la  trascrizio  e arresta  II  c rso  delle  lns«  risina!. 
Lari.  83 1,  Cod.pr.  è abrogato.  < onseguenza  per 
quanto  riflette  t prvileg»  generali  den  ari,  ilui; 

— per  quel  che  riguarda  il  privilegio  degl'ini- 
prendtinri  ed  operai;  — per  quei  che  concerne  la 
separazione  dei  patrimoni!. 

Ma  per  eccezione  il  v uditore  c II  • ondlvtdcntn 
poessouo  inscrivendosi  nei  43  giorni  «tal  loro  tl- 
telo,  conservare  II  loro  privilegio  In  caso  di  a- 
Uenazio.ie  dello  irnm«»b«lc  per  parte  «Jet  lor  i do 
hitorc  e non  «.««lauto  tutte  le  inscrizioni  di  atti 
fatti  in  que»li  unni. ti.  Motivi. 

Sviluppi  per  quanto  concer.Hì  il  privilegio  del 
venditore.  — Quisiloni  diverge. 

Delie  vendite  surcesdve;  degli  effetti  della  tra- 
scrizione di  un  ulilra  • contrailo,  allorquando  I 
proprtctaril  precedenti  ?i  son  nominati  l eda 
perdita  del  privilegio  ; cs*a  irae  seco  la  perdita 
dei!'  itone  risolutori.!  che  è ormai  inerente  al 
privilrg  o 

Sviluppi  su  quanto  r guarda  I privilegi  del  eoo 
redi  e condividenti;  la  perdita  dei  dritto  d-,  sulle 
trac  fune  seco  la  perdita  del  dritto  di  preferenza! 

1. — 249.  I selle  articoli  che  qui  riunia- 
mo offrono  nel  loro  insieme  lutto  il  sistema 
della  pnbblicilà  dei  privilegi  sugl*  immobili. 
Lasciando  per  un  momento  da  banda  quanto 
si  è detto  in  dottrina  e in  giurisprudenza  su 
questo  grave  subbieUo,  guardiamo  sol  lauto 
la  legge  per  valutarla  in  sé  stessa  e mercè 
le  sue  disposizioAi,  e dovrei»  riconoscere  che 
essa  è logica  oltre  ogni  dire  , eh'  essa  pro- 
cede con  un  metodo  ed  un’  aggiustatezza 
perfetti  , e che  di  lutti  i sistemi  possibili 
essa  consacra  quello  che  più  direttamente 
mena  alto  scopo  che  dovessi  proporre.  Cosi, 
in  un  buon  regime  ipotecario  , qualunque 
dritto  reale  , dacché  s»  forma,  debb*  esser 
messo  a conoscenza  dell'  universale;  cbè  da 
una  banda  un  tale  dritto  si  esercita  verso 
lutti  , ed  allora  ben  è mestieri  che  tutti 
pussauu  conoscerlo  perchè  sieno  avvertiti  a 
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rispettarlo  ; dall'  altra  esso  affetta  la  cosa  , 
che  viene  con  ciò  a scemare,  ed  è di  tutta 
giustizia  • della  sicurezza  delle  transazioni, 
die  I’  adozione  possa  conoscersi  perchè  co- 
loro i quali  entrassero  in  relazioni  di  siTari 
col  proprietario  sappiano  qual  è lo  stato  reale 
della  proprietà  che  va  a divenire  loro  pegno, 
e non  possano  prendere  abbaglio  sulle  ga- 
renzie  e sulle  sicurezze  che  offre  il  loro  su- 
turo debitore.  Il  legislatore  parte  da  questa 
idea,  e siccome  il  privilegio  sugl'  immobili 
costituisce  mio  dei  dritti  che  producono  una 
ad  rione  reale  della  cosa,  ferma  in  massima 
nello  art.  ‘il 00 , che  il  privilegio  , dacché 
prenderà  origine,  sarà  reso  pubblico  con  una 
inscrizione  falla  nel  modo  determinato  dalla 
h’gge. 

Ma  àvvi  delle  circostanze  in  cui  la  inserì-» 
lione  può  non  esser  presa,  vuoi  perché  sa- 
rebbe inutile,  atteso  la  esiguità  del  credito, 
vuoi  perchè  supplita  da  tuia  formalità  equi- 
valente lotto  il  ponto  di  vista  della  pubbli- 
cità : altre  circostanze  in  cui  la  iscrizione 
non  può  farsi  nel  modo  determinato  dall] 
legai-;  altre  infine,  in  cui  non  sarebbe  pos- 
sibile di  farlo  al  momento  atesso  nei  quale 
il  privilegio  ha  origine;  di  qui  la  serie  dello 
disposizioni  che  organizzano  tutta  questa  ma- 
teria. La  legge  ci  dice  in  conseguenza  : !° 
in  quanto  ai  credili  dello  ari.  2101,  son  di- 
spensati dalla  inscrizione  (ari.  2107)  quelli 
che  àn  per  pegno  la  generalità  dei  mobili 
del  debitore  e non  afli-ltauo  gl’immobili  che 
sussidiariamente  ( rei.  saprà,  n.  242  );  2° 
in  quanto  al  privilegio  del  venditore  che  la 
iscrizione  vien  snppbla  dalla  trascrizione  della 
vendila,  la  quale  in  falli  mentre  porla  a co- 
gnizione dall'  universale  la  mutazione,  gli  fa 
sapere  che  l’ antico  proprietario  , rimasto 
creditore  di  tutto  o parte  del  suo  prezzo  , 
ha  ritenuto  un  dritto  reale  sulla  cosa  (art. 
2108);  in  quanto  al  privilegio  degli  architetti, 
imprenditori,  fabbricatori  ed  altri  operai,  che 
la  inscrizione  dovrà  precedere  la  origine  del 
cicdiio,  e che  non  polendo  quindi  farsi  nel 
modo  determinato  dalla  legge  alluri.  2148, 
avrà-  luogo  mercè  la  riproduzione  di  due 
processi  verbali,  il  cui  ravvicioamento  fa  co- 
noscere la  plusvalenza  su  cui  ricade  il  pri- 
vilegio del  coerede  o del  condividente,  quello 
dei  creditori  e legatarii  che  domandano  la 
separazione  del  palrimonio,  e di  ultimo  quello 
del  Tesoro  pubblico  di  che  it  Codice  non 
parli  , mt  di  cui  si  occupano  le  leggi  spe- 
ciali già  da  noi  comenlàtc  (n.  23l),  che  la 
inscrizione  potià  prendersi  dopo  la  origine 
del  credilo  privilegialo  , e non  rimonterà 


(I)  Ved.  segnatamente  li  Tropkmg  (a.  tal). 


meno  al  giorno  in  cui  è nato  questo  credi- 
to; porche  la  iscrizione  sia  falla  nel  termine 
impartito  dalla  legge;  termine  che  varia  se- 
condo la  natura  di  ciascuno  di  questi  di- 
versi priv  legi  (art.  2107  , Sili;  legge  del 
5 seti.  1807  I. 

Da  ultimo  la  legge  vuole  essere  obbedita, 
e Siccome  qui  è preoccupala  dall'  interesse 
dei  terzi  , siccome  agli  occhi  suoi  è uopo 
anzi  tutto,  che  i terzi  non  possano  essere  in- 
gannati, essa  pone  le  condizioni  di  pubblicità 
da  lei  sanzionate  sotto  la  comminazione  di 
una  pena,  o di  una  specie  di  decadenza,  la 
quale  deve  colpire  il  creditore  negligente  ; 
vuole  che,  nel  manco  dal  canto  del  credi- 
tore di  aver  adempito  le  condizioni  alle  quali 
è subordinata  la  conservazione  dei  privile- 
gio , il  credito  perde  il  favore  che  teneva 
per  sua  stessa  natura;  che  sia  decaduto  dalla 
sua  qualità  di  credito  privilegiato  e riceva 
I applicazione  della  regola  comune  in  mate- 
ria d’ipoteca,  vale  a dire  che  prende  rango 
soltanto  alla  data  della  iscrizione  che  se  ne 
dovrà  fare  (art.  21  f 3).. 

Tale  è nel  suo  insieme  ls  economia  dell» 
presente  sezione,  dipeliamolo,  sotto  il  punto 
di  vista  del  problema  che  il  legislatore  si  6 
proposto  c che  doveva  risolvere,  questo  evi- 
dentemente è quanto  v'  à di  più  giusto,  di 
più  logico  e di  più  ne(to;  non  sappiamo  in- 
travxedere  che  cosa  sarebln-si  potuto  imagi- 
nare  di  meglio  concepito  e di  meglio  dedotto. 
Come  avviene  dunque  che  non  v'è  forse  nel 
Codice  altra  parte  che  abbia  insellato  laute 
o si  vivo  eensure?  Come  le  disposizioni  della 
legge  in  mai  potuto  considerarsi  dalla  gene- 
ralità degli  autori  come  contraddittorie  ed 
oscure  al  punto,  che  le  soluzioni  ammesse 
son  dinotate  come  incerte  c dubbie  da  quelli 
stessi  che  le  difendono?  Come  si  è potuto 
dire  che  la  legge  si  condanna  per  le  sua 
stesse  bizzarrie  e che,  sotto  pretesto  di  or- 
ganizzare la  pubblicità,  essa  non  ha  saputo 
prendere  che  mioirc  parziali  ed  ha  autorizzato 
la  clandestinità  ( I p.  La  ragione  di  ciò  è evi- 
dente agli  occhi  nostri;  si  è perchè  si  è iso- 
lala questa  parte  della  leggo  dai  precedeotì 
legislativi  in  cui  fu  attinta  , e trascurando  il 
possente  soccorso  della  tradizione,  ai  è voluto 
spiegare  il  Codice  in  sè  stesso,  come  se  fosse 
stato  in  questa  parte  l'opera  spontanea  dei  suoi 
redattori,  il  che  à menalo  a sconoscere  ad  un 
tempo  e la  regola  e I ragguagli.  Cosi,  da  una 
banda  si  è posta  da  parte  la  regola  stessa  alla 
quale  il  legislatore  aveva  rannodala  tutta  la 
sua  teoria.  Questa  regota,  dai  redattori  del 
Codice  tolta  ad  imprestilo  dalla  legge  del  dì 
lt  brumaio,  anno  7,  era  la  necessità  della 
trascrizione  come  mezzo  di  consolidar  la  pro- 
prietà, di  trasmetterla  rispetto  ai  terzi;  dt  tal 
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rTif  tl.it  giorno  in  cui  la  dottrina  e la  giuris- 
prudenza in  pomato,  a torto  o • ragiono  (ra- 
lornrrcnio  su  di  ciò  infra  11*  257  e scgg.)  che 
(incita  regola  era  alala  abbandonata  dal  legi- 
slatore. la  legge  si  è troiata  fuorviala,  lu 
perduto  il  suo  punto  di  partenza,  e moke  sue 
disposizioni  sono  rimaste  senza  spiegazione , 
talmente  che  una  ili  esse  ha  potuto  esser  ri- 
guardala come  virtualmente  abrogata  (I).  l>a 
un'altra  banda  e In  (pianto  ai  ragguagli,  es- 
sendo la  traditone  dimenticata  o sconosciuta, 
non  si  è veduto  che  i nostri  articoli  , per  la 
piò  parte  almeno,  si  rannodano  parimenti  alla 
legge  di  brumaio,  che  era  in  pieno  vigore  al 
momento  in  cui  sono  stali  redatti.  Or  il  pcn- 
mero  eh*  essi  riproducono  aveva  il  suo  si- 
gnificato preciso  in  questa  leggo  le  cui  di- 
sposizioni rigorosamente  dedotte  non  pre- 
sentavano la  menoma  oscurità;  ma  general- 
mente si  è trascuralo  di  rimontare  sino  ad 
essa  , ed  rt  pensiero  del  Codice  è divenuto 
mnfuso  , dacché  la  tradizione  !>  cessale  di 
rischiararlo:  oggidì  si  è fatto  mi  gran  passo 
verso  una  dottrina  migliore  , con  la  legge 
ilei  23  marzo  1855  che,  ristabdendo  la  tra- 
scrizione come  mezzo  di  trasferire  la  prò- 
|>rif!à  rispetto  ai  terzi  , restituisce  ai  nostri 
articoli  il  loro  punto  di  partenza  e il  loro 
principio  vitale.  Che  cosa  è uopo  ora,  per- 
chè ciascun»  di  essi  prenda  il  suo  rango  e 
il  suo  significato  preciso?  Sol  che  il  ricon- 
durlo verso  l'origine  e mostrare  ciò  che  do- 
veva essere  e ciò  els'è  stato  nella  economia 
delta  legge  dalla  quale  i redattori  delCodiee 
l'àn  tolta  in  prestito.  E ciò  noi  tenteremo 
di  fare  nelle  osservazioni  che  seguono. 

Ci  occuperemo  in  pria  della  conservazione 
■lei  privilegi  al  punto  di  viata  Jet  drillo  di 
preferenza,  il  che  è p-Ct  particolarmente  l’ol>- 
liietto  degli  art.  2106  e segg-,  Cod.  Nap-, 
e snlto  questo  punto  di  vista  tratteremo  suc- 
cessivamente: 1*  dello  stabilimento  della  re- 
gnili che  tra'  creditori  i privilegi  non  àiino 
effetto  che  mediante  la  inscrizione;  2°  delle 
applicazioni  che  fa  la  legge  stessa  a diversi 
privilegi;  3*  delle  eccezioni  stabilite  vuoi  dal 
Codice  , vuoi  da  leggi  speciali  in  favore  di 
altri  privilegi  ; 4*  della  sanzione  in  caso  di 
inadempimento  delle  condizioni  determinate. 
Poscia  in  un  appendice  piò  specialmente  re- 
lativo alla  conservazione  (lei  privilegi  al  punto 
di  vista  del  dritto  de  sitilo , ci  occuperemo 
■Ielle  modi  fichu  che  snuo  state  falle  al  Codice 
Napoleone  da  leggi  ulteriori  e segnatamente 
dalla  legge  del  23  marzo  1855  sull»  Ir» scri- 
zione. 

il.  — 850.  In  massima,  il  creditore  pri- 


vilegiato che  vuol  conservar*  rispetto  agli 
altri  creditori  coi  quali  può  trovarsi  in  con- 
correnza sulla  distribuzione  del  prezzo  di  un 
pegno  che  era  ad  essi  comune,  il  dritto  di 
preferenza  iuerente  al  suo  credito,  devesi  af- 
frettale a render  pubblico  il  suo  privilegio 
col  mezzo  della  inscrizione.  Ciò  risulta  dai- 
1 art.  21  Olà,  col  quale  ti  apre  la  sezione  re- 
lativa alla  conservazione  dei  privilegi.  Trai 
creditori,  esso  dice,  i privilegi  non  producono 
effetto  rispetto  agli  immollili , che  in  quanto 
sono  resi  pubblici  mercè  inscrizione  sul  re- 
gistro del  coiiservalore  delio  ipoteche  , nel 
modo  determinato  dalla  legge  , a a coniare 
dalla  dola  di  tale  inscrizione.  Ecco  dunque 
la  regola  qual  essa  risulta  dai  termini  della 
leggo  : il  privilegio  non  ha  effetto  e rango 
tra'  diversi  «editori  di  un  medesimo  debi- 
tore se  non  a coiidiaione  di  essere  stato  reso 
pubblico,  salve  taluno  eccezioni  determinata 
dilla  legge,  e di  cui  or  ora  «i  occuperemo. 

251.  Iti  tutti  gli  articoli  della  nostra  se- 
zione ecco  al  certo  quello  che  è stalo  più 
Ulva  mente  censuralo,  forse  con  ragione?  Lo 
Vedremo  tra  breve.  Aliai  tutto  è uopo  cir- 
coscrivere U disposizione  della  legge  nel  suo 
obhiello  preciso. 

lu  primo  luogo  l'articolo  ci  parla  del- 
JVffelto  dei  privilegi  tra'  creditori;  c conciò 
il  suo  ubbidii)  si  limila  a uno  dei  dne  drilli 
essenziaJiuenlc  d.fferenli  nei  quali  si  riassu- 
mono e l'ipoteca  e i privilegi  sugl'immobili'; 
il  dritto  de  suite  o il  drillo  di  preferenza;  il 
primo  che  esercitosi,  sulla  cosa,  e che  inte- 
ressa particolarmente  l creditori  nei  loro  rap- 
porti coi  terzi  acquirenti  dei!  immobile  gra- 
valo del  loro  credito  ; il  secondo  che  eser- 
citasi sul  prezza  e quindi  è del  tutta  estra- 
neo ai  terzi  acquirenti,  e non  concerne  che 
i creditori  nei  rapporti  tra  loro.  Questa  se- 
pariamone dei  due  dritti,  risullante  vuoi  dal. 
I’  ipoteca  , vuoi  dal  privilegio  sugl'  immobili 
è stala  talvolta  sconosciuta,  e segnalamento 
dalla  Corte  di  Cassazione  in  quella  lunga  se- 
ria di  arresti  che  nei  valuteremo  ad  occa- 
sione dell!  srl.  2195,  coi  quali  la  Corte  de. 
clde  che  la  purga  estingue  I’  ipoteca,  tanto 
rispetto  ai  creditori  ed  al  prezzo  , quinto 
rispetto  all'  acquirente  ed  all'  immobile  ; ed 
in  cui  emetto  questo  proposizione  dai  vero- 
strana  a che  la  moglie  la  quale  ha  perduto 
il' suo  dritto  de  suite  sol!' immobile  non  pad 
revindìcare  il  suo  dritta  di  preferenza  sul- 
prezzo,  poiché  il  presso  non  a che  la  rappre- 
sentazione dell'  immollile  affrancato  dalla  ipo- 
teca. e il  dritto  di  collocazioni  non  è che  la 
continuazione  « la  conseguenza  del  dritto  de 


(I)  v cd.  valsile  Sello  efl. no  ordinario  della  iacrl  c infra  (a.  -SS), 
zkue  in  linieri»  SI  privilegio  tugriuuuublU  (p.  IV). 
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suite  (I)  ».  Mostreremo  (ho  qne-to  dritto  di 
preferenza  che  qui  et  si  dii  come  ani  con- 
seguente del  drillo  de  mite  è per  lo  contra- 
rio il  dritto  essenziale,  più  ancori  del  dritto 
de  mite,  il  quale  non  è deHs  essenza  deli'ipo- 
teea  o del  privilegio  , tutto  che  costilaisca 
nm  delle  sue  condizioni  di  eOìcaeiajche  questo 
dritto  b principale,  tanto  che  può  esistere  e pro- 
dursi senza  dritto  de  suite,  come  nei  privi- 
legi sai  mobili  (ved.  supra  il.  149)  • differenza 
di  quest'  ultimo  dritto,  il  quale  non  può  esi- 
stere senta  drillo  di  preferenza  (2).  In  quanto 
il  presente  ci  limitiamo  s dinotare  l'olibietto 
distinto  dei  dui*  dritti  e a constatare  che  po- 
nendo in  fronte  all’ art.  9106  queste  parole 
sipnficative  ira  creditori,  il  legislatore  ha  li- 
mitato il  suo  pensiero  ed  indicato  che,  in 
questa  parte  del  Codice  esso  si  occupa  spe- 
cialmente del  drillo  di  preferenza.  È essen- 
ziale il  ritener  ciò  ; si  vedrò  in  segoilo  che 
buon  numero  di  punti  non  son  rimasti  oscuri 
In  dottrina,  ae  non  perchè  ai  è troppo  tra- 
scurato di  rinchiudere  questi  pirla  delti 
legge  nel  suo  abbietto  preciso. 

In  secondo  luogo  I’  srt.  2106  ci  parla 
dei  privilegi  rispetto  agl'immobili.  In  ciò  li 
disposizione  e tulle  quelle  che  lt  seguono 
attenuino  quanto  v’à  di  assolato  nella  rubri- 
ca lotto  la  quale  sono  allogsle.  I redat- 
tori del  Codice  òn  preso  per  rubrica  que- 
sta forinola  generale  : s Come  ai  conser- 
vano ì privilegi  » dalla  quale  sembrerebbe  ri- 
sanare che  la  legge  vuol  regolare  il  modo  di 
conservazione  di  tutti  i privilegi,  per  conse- 
guenza di  quelli  che  affettino  i mobili  al  par 
di  quelli  da  cui  possono  essere  gnvsli  gl’  im- 
mobili. Ma  nulla  dì  tutto  ciò;  la  legge  è pre- 
cisa e il  principio  eh’  essa  consacra  ò scritto 
limitatamente  in  vista  di  questi  ultimi.  Del 
resto  cosi  doveva  essere,  cbè  i privilegi  sui 
mobili  òn  questo  di  particolare,  che  la  causa 
ne  è in  certo  modo  notoria  da  sé  alessa,  ed 
inoltre  ciie  la  maggior  parie  implicano  lo 
spossessamento  del  debitore  e la  detenzione 
del  pegno,  vnoi  dal  canto  del  creditóre  stesso, 
vuoi  da  parte  dei  terzi.  Con  ciò  il  privilegio 
si  mela  ai  terzi , e il  mobile  mostrasi,  senza 
il  soccorso  di  alcuna  speciale  notifica,  meno- 
mato per  effetto  dell’ onere  che  lo  gravate 
poscia  da  ultimo  come  e dove  avrebbe  potuto 
farsene  la  inscrizione?  I mobili  non  inno  si- 
tuazione fissa,  e il  domicilio  del  debitore,  in 
ragione  della  grande  facilitò  con  cui  pnò  mu- 
tarsi nn  domicilio,  non  ba  maggiore  stabiliti. 
Così  i privilegi  sui  mobili  esistono. producono 
il  loro  effetto,  possono  sempre  opporsi  ai  terzi 
indipendentemente  da  qualunque  inscrizione; 

(t)  Ved,  In  arrcsio  delie  camere  riunito  ilei  13  fcSO. 
tlCC,  a rapporto  d 1 consigliere  l auviio  eòlio  (De*., 
Si,  t,  81  Dillo*,  iì>,  I,  50,  J.r.,  tWi,  l.  I,  p 207). 


non  è mica  per  casi  olio  ti  è ilabilila  la  regola 
della  pubblicai. 

252.  Soffermiamoci  dunque  ai  privilegi  su- 
gl'immobili, i soli  clic  la  legge  i volino  sotto  - 
porre  alla  regola  della  pubblicità.  In  qualo 
pensiero  ha  potuto  fermarsi  ima  tale  regola  . 
Ciò  sembra  evidente  di  per  sè  stesso.  U il 
legislatore  non  4 voluto  dir  nulla,  o ò inteso 
che  la  pubblieiti  sarebbe  tale  clic  chiunque 
contrattasse  col  proprietario  di  nn  immob  le, 
p.  es.  il  capitalista  che  gli  affidasse  i suoi 
fondi  sulla  garentia  dì  una  ipoteca,  non  sareb- 
be esposto  a trattare  nella  ignoranza  di  un 
peso  che  gii  gravava  I’  immobile  e toglieva 
anticipatamente  al  mutuante  o diminuiva  in 
una  proporzione  più  o meno  considerevole 
la  sicurezza  sulla  quale  aveva  contalo,  quella 
sicurezza  che  forse  lo  aveva  sol  determi- 
nalo a mutuare.  Ciò  posto,  diciamo  che  la  re- 
gola si  forinola  così:  tra  creditori  il  privilegio 
non  produce  il  suo  iffetto,non  ottiene  rispetto 
agli  immobili  il  rango  che  tiene  dal  favore  del 
credito  , che  in  quanto  al  momento  in  cui 
prende  origine  è reso  pubblico  mercè  una  iscri- 
zione; in  mancanza  di  ciò  e se  il  credito  non 
ti  è posto  in  regola,  il  suo  credito  cessa  di 
essere  privilegiato,  è semplicemente  ipoteca- 
rio, e non  può  avere  altro  rango  clic  quello 
assegnatogli  dalla  data  dell'iscrizione.  Ecco, 
secondo  noi  , il  pensiero  delia  legge,  come 
risulta  dagli  art.  2106  e 21 13  combinati. 

253.  Nonpertanto  per  quanto  sia  repressiva 
la  ditposizione  di  questi  articoli,  qu.  sta  opi- 
nione, dubbi  am  dirlo,  urta  coi  dati  forniti 
dalla  dottrina  e dalla  giurisprudenza.  Tutti 
gli  autori,  almeno  fino  a questi  ultimi  tempi, 
han  veduto  ncH’art.  2106  cosi  inteso  qualche 
cosa  che  ripugna  alla  natura  del  priiilegio 
e che  nc  distrugge  la  essenza  stessa.  Se  fosse 
ammessa  questa  interpelrazinne,  dicono  essi, 
se  fosse  vero  che  non  sarebbe  mestieri  dare 
effetto  ai  privilegi  in  quanto  fossero  stati  in- 
scritti t solo  a contare  dulia  data  dell' inscrizio- 
ne, se  fosse  vero  per  conseguenza  che  il  pri- 
vilegio iscritto  non  dovesse  primeggiare  altri 
Crediti  iscritti  anche  anteriormente  , ne  se- 
guirebbe che  più  non  vi  sarebbero  privilegi 
sugl’ immobili  ; che  i credili  pretesi  privile- 
giati sarebbero,  in  fondo,  credili  ipotecarli, 
e dovrebbesi  cancellar  dal  Codice  , almeno 
solfo  il  punto  di  vista  dei  privilegi  immobi- 
liari, ruoi  lari,  2095  che  definisce  il  privi- 
legio: • nn  dritto  che  la  qualità  dei  credilo 
dà  ad  un  creditore  di  esser  preferito  agli  al- 
tricreditori,  anche  ipotecarii»  vuoi  t’art -2000, 
giusta  il  quale  la  preferenza  li  regole,  tra 
creditori  privilegiati  non  già  dalla  dola,  ma 

(2  Ved  l'CrteCh. ruòli  sua  Alone  grafia  su!  ilrtlartS 
preferenza  in  nuiieii*  di  pu  pa  delle  ipn  (che  In fati 

d epeiuO<C  da  iterinone  e tion  iecritte. 
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dulie  differenti  qoililà  dei  privilegi.  E poi  fr.  ■ Pietro,  c prende  dal  tuo  rnnlo  una  isrri- 
quando  la  dottrina  ha  constatalo  questa  pre-  mine  alla  data  del  mutuo.  Dopo  tutto  ciò  o 

lesa  contrarietà  di  vedute  nelle  disposizioni  aolo  il  5 aprile  1855  , Paolo  porla  a cono- 

delia  legge,  essa  provvede  al  mezzo  di  porre  scénsa  del  pubblico  il  privilegio  che  aveva 

il  legislatore  di  accordo  con  sè  stesso;  e l'e-  preso  erigine  a suo  prò  sin  dal  1*  gennaio 

speditole  che  propone  è semplicemente  la  precedente.  In  questo  siilo,  Pietro  è mole- 

soppressione  drll'arl . 2106,  o almeno  Is  mu-  stato  dai  tuoi  creditori;  ù espropriato  ed  il 

tilozione  di  questo  articolo,  uns  mutilazione  suo  immobile  aggiudicato  produce  35mils  fr. 

equivalenti-  alla  stessa  soppressione;  chòda  una  Ebbene  I Paolo,  ludo  che  il  tuo  privilegio 

banda  la  dotino»  ne  Irglic  le  disposizione  es-  sia  sialo  inscritto  dopo  i due  credili  ipole- 

senziale.e  dall'altra,  in  quanto  alla  parte  che  earii  , verrà  nonpertanto  in  primo  rango  o 

mantiene,  ea-a  ne  falsa  il  senso  preciso  e il  prenderà  in  totalità  ì tuoi  Stimila  fr.;  verrà 

positivo  significalo.  Epperò  Tari.  2106  ci  dice  in  seguilo  Giacomo,  e siccome  mancano  i fon- 

che  i privilegi  non  producono  rlTelto,  rispetto  di  per  lui,  riceverà  iSmila  fr.  soltanto  e ne 
agl'immnldh.rhe  sol  quando  sono  resi  pubblici  perderà  binila  sul  montare  del  erudito,  lutto 
da  una  iscrizione,  e poi  aggiunge  che  i pri-  che  la  sua  iscrizione  abbia  preceduto  quella 
vilegi  non  hanno  elTetlo  che  a contare  dalla  di  Paolo  , ed  al  momento  in  caì  fu  presa, 
data  della  loro  iscrizione.  Or  di  queste  due  nulla  aveva  avvertilo  G acoino  della  esistenza 
proposizioni,  la  dottrina  ben  accetta  la  pri-  del  privilegio;  ed  in  quanto  a Giuseppe,  nulla 
ma  , ma  ad  un  punto  di  vista  del  tutto  ri-  avrà  e perderà  I suoi  (Otti  la  fr.,  lutto  else  il 
slrello,  al  punto  di  vista  del  dritto  da  suite,  registro  del  conservatore,  portando  a aua  co- 
diò essa  lo  spiega  nel  senso  che  la  legge  vuo-  noscenzj  la  sola  iscrizione  di  Giacomo,  abbia 
le  la  pubblicità  dei  privilegi  nell'interesse  dei  dovuto  convincerloche, avuto  riguardo  al  mou- 
I orzi  acquirenti,  in  vista  della  purga  della  prò-  tare  credilo  iscritto,  paragonsto  al  valore  del 
priclà,  per  assicurare  la  quiete  di  coloro  che  pegno,  poteva  mutuare  con  piena  amarezza  I 
I acquistano,  per  avvertirli  di  mettersi  in  guar-  Di  tal  che  in  questo  concorso  di  tre  iscrizioni 
dia  contro  tutte  le  eventualità  di  evizione  alle  fatte  in  date  «uccesaive,  la  vincerebbe  l'ut- 
quali  snn  soggetti,  per  dir  loro  di  non  pa-  lima  , e tra  un  credilor  negligente  e quelli 
gare  il  loro  prezzo,  Gnchi  i creditori  privi-  che  avessero  agito  con  vigilanza,  la  perdita 
l-'giati  sugl'immobili sieno  soddisfalli:  in  quali-  farebbe  per  questi  ultimi  I 

lo  alla  seconda  proposizione  essa  è posta  da  Ciò  è al  certo  ben  strano:  è mollo  ingiù  • 
banda , cancellala  dalla  legge  cunie  munite-  sto;  e il  solo  risultalo  condannerebbe  il  Li- 
etamente erronea,  in  quanto  che  non  mica  la  stema  nel  quale  può  produrti.  Ciò  che 
iscrizione,  ma  il  favore  del  aredilo  o la  stia  lo  condannerebbe  ancora  o non  meno  e* 
stessa  qualità  fa  il  privilegio:  in  quanto  che  nergiraincnle  si  ì il  suo  procedimento  c i 
la  iscrizione  non  è che  una  formalità  estrin-  suoi  stessi  elementi.  Che  cosa  fa  iu  pria  per 
seca,  destinala  senza  dubbio  a mettere  in  a-  (stabilirsi?  Si  (lo  pretesto  di  spiegar  la  legge, 
zionc  il  privilegia  in  tulle  le  tue  prerogative,  l(  vi  sopprimendo  o rifacendo  a sua  guisa, 
c segnatamente  nella  più  importarne  di  tulle  or  passando  un  tratto  di  penna  su  queìia  di- 
che ò quella  di  primeggiare  i credili  ipote-  «posizione,  perchè  mal  si  combinerebbe  con 
carii,  quale  che  sia  l’ epoca  della  laro  iscrizio • quell  sltra;  or  limitando  il  pensiero  espresso, 
ne;  in  quanto  che,  s dir  breve,  se  l'Iscrizione  perchè  potrebbe  avere  troppa  estensione  t E 
è necessaria  per  assicurar  l'effetto  del  privi-  quando  ha  cosi  proceduto,  quando  si  ha  for- 
legio  , essa  è almeno  assolutamente  inutile  maio  una  lettiera  por  dir  cosi  della  legge,  su 
per  dargli  il  suo  rniijo  (1).  quali  elementi  viene  td  assidersi  ? Parla  di 

Cosi,  un  privilegio  ha  preso  orìgine  il  1 geo-  pubblicità  , e in  un  punto  ne  sbbandona  la 
naio  1855  a prò  di  Paolo  creditor  privilegiato  causa,  accordando  alla  inscrizione  il  beneficio 
di  Pietro  per  la  somma  di  20.000  fr.,  in  le-  di  una  relroallivilà  col  favor  della  quale  il 

gnilo  il  10  febbraio  1855,  Pietro  toglie  ad  im-  privilegio  ai  esercita  anche  contro  i creditori 

prestito  da  Giacomo  un  altra  somma  di  20mi-  ipotecari!  ai  quali  nulla  l'aveva  rivelato  1 sog- 
li fr.  e gli  conferisce  una  ipoteca  che  è iscritta  giunge  che  la  pubblicità  non  è richiesta  che 

in  quello  slesso  giorno.  Più  tardi  ancora,  il  sodo  il  punto  di  vista  del  drillo  de  tulle  e nel- 

20  marzo  1855,  Giuseppe  valutando  il  valoro  I'  interesse  dri  terzi  acquirenti  dimentica 
dell'immohile  o calcolando  che,  uon  ostante  che  il  drillo  de  mite  regolato  dollari.  2166 
la  ipoteca  di  Giacomo,  l'immobile  presenta  del  Codice,  è fuori  le  previsioni  del  mstro 
un  pegno  sufficiente,  consente  a prestar  lOinila  articolo  2106,  il  quale  dice  positivamente  e 

(11  Vcd,  Tarrible  I Kep.  del  Merita  , v’  Prìvil.  di  p.  2IP),  Tautler  (t.  Vii,  p.  «00),  Troplong  'n.  20S  e 
er.d  . sez.  IS),  Gremir  t 1!  n MSi. Perni  («ri  ilo».  Issi.— voi  tu-jiics.  si  sgovio  ISIi  Kit:  «King, 

ti.  s.  c gius.  n.  :')  Iz  il  lo,  , Hcp  v°  lp..  c.  1.  aez.  1.  liti»,  Orleans,  » giugno  liti*  ,J  I'.,  1313,1. ir, p 49*  z. 
n.  2j.  Ouramoa  (i  Hi*,  u sua, sio;,  zacuarlao  0-1, 
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in  termini  espressi,  cli'esso  si  occupa  del l'cf- 
fwto  della  ucrizinne  Ira'  creditori,  vale  a dire 
del  drillo  di  preferenza  ! (ced.  topra,  n.  251). 
T)j  ultimo  considera  la  iscrizione  ad  un  tempo 
come  necessaria  e come  inutile  ; necessaria 
sotto  il  punto  di  vista  dello  effetto  del  privi- 
legio; imitile  sotto  il  punto  di  vista  del  rango-, 
e non  s'accorge  che  il  rango  è indubilalomcnte 
uno  degli  effetti  del  privilegio,  anzi  quello  di 
cui  il  nostro  articolo  esclusivamente  si  occupai 

Ma  ciò  che  oltre  ogni  dire  condanna  il  si- 
stema si  è la  tradizione,  la  quale  spande  su 
questa  parte  del  nostro  articolo  la  più  viva 
luce  e non  permette  di  prendere  abbaglio  sul 
pensiero  in  cui  fu  concepita  U disposizione 
dell'art.  2106  (1,1. 

In  ciò  come  in  molti  altri  punii  il  Codice 
Nap.  non  è I'  opera  spontanea  dei  suoi  re- 
dattori. M torlo  della  dottrina  che  comb  inia- 
mo ostalo  principalmente  quello  di  aver  sup- 
posto il  contrario, o di  avi  r fatto  come  se  sup- 
ponesse il  contrario,  quasi  che  il  principio  di 
pubblicità  fosse  una  iuuovirione  introdottasi 
con  lari.  2106  nella  nostra  legislazione  fran- 
cese. Gli  é ben  vero  che  paragonando  la  re- 
dazione della  nostra  legge  sui  privilegi  e le 
ipoteche,  quale  è nel  Codice  Nap.,  col  pro- 
getto della  Commissione  incaricata  di  prepa- 
rare H Codice,  potrebliesi  prendere  abbaglio. 

K ili  falli  la  Commissione  non  teneva  alcun 
Conto  della  pubblicità  dei  privilegi  e delle  ipo- 
teche  ; essa  la  respingeva  e provvedeva  alla 
sicurezza  dei  terzi  coi  mezzi  tolti  a prestito 
allYditto  del  1771,  di  che  parleremo  all’ ar- 
ticolo 2181  e nel  quale  tentava  soltanto  di 
introdurre  taluni  perfezionamenti.  Evidente- 
mente a non  considerare  che  questo  progetto 
k se  non  fossevi  stato,  nell'intervallo  che  se- 
para l'editto  di  cui  il  progetto  rislaurava  i 
principii  e le  teorie  le  quali  la  discussione  del 
Codice  ha  fotte»  prevalere  nel  1801.  alcnn  al- 
tro sistema  di  legislazione,  l'art.  2!06  di  que- 
sto Codice  dovrehhesi  considerare  oome  co- 
stituente una  innovazione  legislativa.  Ma  non 


si  dimentichi  che  questo  progetto  della  Com- 
missione fu  vivamente  combattuto,  e che  lo 
Corti  di  appello  e più  ancora  quella  di  Cas- 
suzione  sorsero  con  energia  contro  il  ritorno 
a questo  editto  ilei  1771  s il  quale  non  fa- 
ceva conoscere  i Creditori  di  un»  persona  elle 
al  momento  della  diseustionc  generale  dei 
suoi  boni,  che  non  ne  rivelava  la  insolvibilità, 
se  non  al  momento  io  cui  scoppiavano  tutte  lo 
azioni,  in  cui  più  non  v’è  rimedio,  e incili 
quel  che  resta  va  ad  essere  ingoiato  da  enormi 
ipeie(2); suon  si  dimentichi  che  nella  discus- 
sione dell’art.  2I0C  del  Codice  al  Consiglio 
di  Stato,  s'impegnò  la  discussione  non  solo 
sul  progetto  preparato  dalla  Commissione,  ma 
tra  questo  progetto  c una  redazione  tutta 
opposta  proposta  dalla  Corte  di  Cassazione  in 
questi  termini:  « Tra  creditori  i privilegi  non 
producono  citello  rispetto  agl'immobili  e lo 
ipoteche  non  prendono  rango  che  in  quanto 
sieno  rese  pubbliche  da  iscrizione  sul  regi- 
stro del  conservatore  delle  ipoteche,  net  minio 
determinato  .(falla  legge  , e a contare  dalla 
data  di  questa  iscrizione,  salvo  le  sole  eccezio- 
ni stabilite  espressamente  dalla  legge  (II)  »; 
non  si  dimentichi  ila  ultimo  che  questa  re- 
dazione crasi  dalla  Corte  di  cassazione  lolla 
aj  imprestilo  dalla  legge  del  dì  f I brumaio, 
anno?*,  a quella  legge  elle  era  in  pieno  vi- 
gore al  momento  in  cui  era  discusso  il  Co- 
dice, o il  cui  art.  2"  esprimeva  che  • la  ipo- 
teca non  prende  rango  c i privilegi  sugl'  im- 
mobili non  hanno  citello  elio  con  la  loro  iscri- 
zione sui  registri  pubblici  a ciò  destinali, 
salvo  le  eccezioni  autolizzate  dall' art.  li.» 
L’  ari.  2100  elle  , come  vedevi  , riproduce 
pressoché  letteralmente  la  redazione  prnposla 
dalia  Corto  di  cassazione  c lolla  da  questa 
Corte  alla  legge  di  brumaio,  si  rannoda  dun- 
que invincibilmente  a qiiest’ultima  legge,  e 
non  può  esserne- separato  (1)  e il  nostro  ar- 
ticolo 2106  debbesi  intcrp-  lrare  sotto  la  ispi- 
razione dei  principi  consacrati  dalla  legge  di 
brumaio. 


(Il  A lai  i riposili-  n-n  sapremmo  abbastanza  racco- 
n anOnrc  aT  ai  dizione  del  tenori  la  notevolissima 
monografia  pubblicata  dal  Valelte  sull  offrilo  ontinorio 
detta  inscrizione  in  ooneria  dì  pntitroio  olgf  immobili. 
Il  dotto  professore  ò avuto  per  Iacopo  di  iletirml- 
nare  il  senso  preciso  della  regola  rermaia  net- 
tari. ZUMI  o A dunosi  i aio  nel  modo  più  energico  I er- 
rore della  opinione  clic  qui  coniftmia  io.  Il  primo  di 
tulli  I moderni  autori.  Il  Valerle  rannodando  Ilio- 
dice  Nap.  alla  lezge  di  hron.aio  anno  1'.  da  eoi  ema- 
na direnarne  io  II  f.i>dlee.  à stniMHio  che  la  iscrizione 
necessaria  all  esercizio  del  privilegio  non  è una  for- 
ti aluà  aria  rana,  n-asl  rimonta  ad  un  sistema  di  puti- 
tili ita  vero  e serio.  I lepori,  rapportandosi  a questa 
donadimosirazìone  riconosceranno  esser  quest;-  l'ope- 
ra ih  un  giurerotisulio  Si  possono  consonare  ancora 
e i elio  stesso  tempo  eoo  grandissimo  fruito  I lavori 
Tomo  VI.  Monadi 


di  Huretwx  nel  fttol  Sindii  teorici  e pratici  svi  Codice 
civile  i studio  primo  ) c del  Mourton  nel  suo  Esame 
del  C.omcruar<n  del  Troplong.  n S£VI  escg. 

(i)  Ve'-  le  osservazioni  del*  Corte  di  Cast.,  fui 
progetto  del  Codice;  l-enet.  i.  Il,  p.  «3ox. 

(3)  Ved.  l'art.  4 del  contro  progi*uo  proposto  dalla 
Corte  di  ■ assaz.  Kenet.  ibld.,  p.  G50. 

(li  II  Tripler  ha  ravvicinato  i duo  testi  eoa  una 
perfetta  intelligenza  nella  < dizione  puhMicaia  dei  no- 
stri Mudici,  k.  uno  de  casi  in  rul  si  manifesta  ad  evi- 
denza la  superiorità  dell  » pera  del  Tripier.  I)  quale* 
ponendo  r.isiaotemenic  in  confronto  il  testo  della 
legge  attuale  c i testi  corrisponde  mi  delle  leggi  an- 
tiche, permette  al  lettore  di  risalir  sempre  alle  fonti 
dell'  legge,  e gli  dà  bene  spesso  la  soluzione  delle 
diifìcoità  che  sou  sembrate  enormi  , perchè  se  ne  è 
ignorata  la  iradizio.ie- 
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Or  quale  è Malo,  soli"  il  rii|'|iorto  clic  qui 
no  nmipa,d  pensiero  <|p||.i  leggo  ili  brumaio? 
I.'arl . 2 trslé  trascritto  noi  dico  precisamen- 
tp  di  por  sé  stesso,  citi  se  esso  esige  riscri- 
vono per  dar  rffello  ai  piltìlrgi  sugl'iinnio- 
J'ili  non  indica  almeno  quando  e come  l'iscri- 
zione dere  prodursi  perchè  il  punir  gin  ne 
ottenga  il  suo  effetto.  Ma  il  pensiero  della 
legge  si  rivela  senza  possitele  equivoco  in  tul- 
le'le  dispositi  olii  che  tanno  ai  privilegi  Cap- 
pi-razione dilla  regola  della  pubblicità.  La 
legge  riconosce  tre  privilegi  sugl'immobili:  in 
pi  in  i privilegi  generali  per  ispesc  di  suggelli 
ed  inventano  , per  ispesv  di  ultima  mainili# 
ed  inumazione,  per  salarli  dei  domestici,  ec., 
i quali  privilegi  erano  per  eccezione  sullo  I# 
legno  di  brumaio  (ari.  Il,',  come  lo  sono  sello 
il  Codice  Nap.  (arl.2107),  dispensali  da  qua- 
lunque iscriifone,  e di  cui  non  dubbialo  quindi 
occuparci  in  questo  luogo;  e poscia  il  privi- 
legio del  venditore  equi  Ilo  degli  operai.  Or 
nulla  ih  più  significativo  delle  deposizioni  della 
legge  su  questi  due  ultimi  privilegi.  Inquanto 
al  primo,  elio  diceva  essa  ? Si  rannodava  alla 
regola  fondamentale  di  cui  aveva  falla  la  baso 
di  lidio  il  sistema  di  pubblicità,  alla  regola 
elio  istituiva  la  trascrizione  come  il  mezzo 
necessario  della  trasmissione  della  proprietà 
rispello  ai  terzi  (ari.  20)  e voleva  clic  questa 
trascrizione  appunto  conservasse  il  suo  privi- 
legio ai  venditore,  qualora  t allo  di  vendila 
constatasse  che  l'acquirente  rimaneva  debitore 
di  tulio  o parie  del  prezzo.  Ciò  esprimeva 
J'art.  29  in  questi  termini:  « Allorché  il  titolo 
di  mutazione  attcsta  esser  dovuto  al  prece- 
dente proprietario  o al  suo  avente  causa,  vuoi 
la  totalità  o parte  del  prezzo,  vuoi  delle  pre- 
stazioni elle  Ile  tengano  luogo,  la  trascrizione 
conserva  a costoro  il  tirino  di  preferenza  siti 
beni  alienati;  a qual  elicilo  il  conservatore  delle 
ipoteche  fa  iscrizione  sui  suoi  registri  dei  cre- 
dili non  ancora  iscritti  che  nc  risultassero.  » 
Cosi  nel  sistema  della  legge,  la  trascrizione 
mentre  avverto  i terzi  della  mutazione,  li  av- 
verte parimenti  della  esistenza  del  privilegi, 
fa  cui  proprietà  è gravata  nelle  mani  del  no- 
vello acquirente.  In  quanto  al  privilegio  de- 
gli operai,  v’é  di  più;  la  legge  si  mostra  al- 
trimenti esigente  sotto  il  punto  di  vista  della 
pubblicità;  non  basterebbe  ehi-  il  privilegio 
qui  si  annunziasse  al  pubblico  nel  tempo 
stesso  io  cui  il  eredito  piemie  origino, é uopo 
perché  il  privilegio  possa  opporsi  ai  terzi 
ohe  prendala  precedenza  e sia  nolidcalo  an- 
che pria  che  esista  un  credito;  elle  l’art.  Il 
ci  dico  che  « il  processo  verbale  il  quale 
cnnlcsla  i lavori  a fare  delibi-  essere  iscritto 
pria  di  cominciare  le  riparazioni  c clic  il  pri- 
vilegio non  ha  c/frltose  non  mtreè  questa  iscri- 
ttone. » Or  se  v'è  qualche  cosa  d' lucente- 


stabile  al  mondo  , se  qualche  rosa  é ili  mo- 
strala da  queste  applicazioni  stesse  del  prin- 
cipio della  pubblicità,  si  ft  che  la  iscrizione 
di  cui  è qui-lionc  neU'arl.  2 di  Ila  legge  ili 
hrumaiu,  questa  iscrizione  che  era  la  condi- 
zione necessaria  perché  il  privilegio  avesse  il 
suo  effetto  , s iiilendeva  nel  sistema  di  que- 
sta leggo  di  una  iscrizione  la  quale  non  era 
utile  che  in  quanto  si  producesse  pria  della 
origine  del  credito  privilegialo,  di  cui  rivelava 
la  esistenza  , o almeno  al  momento  stesso 
in  cui  nasceva  questo  credito  privilegialo. 

Questa  adunque  è la  sola  inb-rpretaziene 
che  comporta  altresì  il  testo  delt'arl.  2100  del 
Codice.  Non  può  slaro  in  fatti,  quando  la  leg- 
ge di  brumaio  voleva  una  pubblicità  efficace  e 
seria,  una  pubblicità  concomitante  con  la  ori- 
gine del  privilegio  o anche  anteriore,  una  pub- 
blicità clic  mettesse  in  guardia  i terzi  contro 
qualunque  sorpresa,  non  può  stare,  diciamo, 
clic  il  Cod.  Nap.  abbia  abbattuto  lutto  ciò  per 
metterti  in  vece  una  pubblicità  mentita  e vana, 
la  quale, non  operando  che  nel  passato,  lasce- 
rebbei  terzi  esposti  a quelli-  frodi  sempre  pos- 
sibili con  la  clandestinità  dei  privilegi , a quo 
danni  che  questa  clandestinità  e anche  una 
pubblicità  incompleta  renderebbe  inevitabili. 
Il  Codice  non  ha  potuto  voler  ciò  e in  falli  non 
l'à  voluto,  gli  è evidente  il:  pria  dalla  redazio- 
ne del  testo;  e questa  evidenza  avrebbe  colpi- 
to lutti,  anche  quegli  autori  di  cui  combattia- 
mo la  dottrina,  se  i redattori  dcll'art.  2100  si 
fossero  attenuti  alla  prima  parte  di  questo  ar- 
ticolo in  cui  è detto  clic  a i privilegi  non  pro- 
ducono effetto  rispetto  agli  immobili  che  sol 
quando  sono  resi  pubblici  da  inscrizione  sui 
rcgislri  del  conservatore  delle  ipoteche,  » poi- 
ché allora  il  legislatore  del  1801  non  avrebbe 
fallo  che  riprodurre  le  espressioni  impiegato 
dal  legislatore  dell'anno  7°,  ed  a/rontedi  due 
redazioni  del  tutto  Identiche  sarebbe  stato 
ben  impossibile  di  ammettere  due  interpetra- 
zioni  opposi".  Ma  i redattori  dell’  art.  2100 
sono  anditi  più  olire;  aggiungendo  al  testo  han 
detto  (ciò  clic  i redattori  della  legge  di  brumaio 
avevano  mancalo  di  fare)  clic  il  privilegio  a- 
vrebbe  effetto  « a contare  dalla  data  dell'iscri- 
zione » ; e cosa  strana!  queste  ultime  espres- 
sioni, allùde  dal  Consiglio  disialo  nel  pro- 
pello della  Corte  di  Cassazione,  e ammesse  c- 
videntemnito  tanto  dalla  Corte  di  Cassazione 
q iiin! o dal  Consiglio  di  Sialo,  por  rischiarare 
la  legge  c meglio  precisarne  il  pensiero, .scn 
quelle  alle  quali  si  è fissala  la  dottrina  sino  a 
questi  ultimi  tempi,  per  mostrare  l’art.  2104» 
come  una  specie  di  enigma,  la  cui  parola  sa- 
rebbe introvabile,  come  un  lesto  il  quale  non 
si  sarebbe  introdotto  in  Ila  legge  che  per  in- 
avvertenza, e che  non  potrebbe» i esser  man- 
tenuto se  lina  a condizmuc  di  essi  re  ridotto  c 
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mutilato!  Noi  crediamo  che  la  tradizione  alla 
quale  è uopo  sempre  rimontare  è fatto  giusti- 
zia ili  questa  inesatta  valutazione.  Sappiamo 
che  la  legge  di  brumaio,  fermando  uell'art.  2° 
il  principio  della  pubblicità,  non  aveva  detto 
che  tale  pubblicità  alla  quale  era  inerente  l'ef- 
fetto del  privilegio  dovrebbesi  produrre  al 
tempo  stesso,  o anche  prima  che  il  valore  Im- 
mobiliare gravalo  dal  privilegio  passasse  nel 
patrimonio  del  <libitorc;che  se  l'art-S0  era  in- 
teso in  questo  senso,  ciò  era  meno  in  forza 
di  lli  sua  propria  disposizione  cho  in  Virtù 
delle  applicazioni  che  la  legge  stessa  ne  faceva 
ai  diversi  privilegi  d i essa  stabiliti.  Ebbene I 
i redattori  dcH'arl.  2106  C ol.  Nap.  bau  volu- 
to formulare  il  principio  in  modo  completo  « 
metterlo  in  rapporto  conio  sue  applicazioni; 
nulla  di  più  bau  volulo  ; mettete  Carli  colo  a 
fronte  «fi  questa  idea  , e nulla  V*  ò a togliere  (il 
clic  «lebb’csserc  di  qualche  considcmi'iuepcr 
l'  nterprete,  il  quale  pria  di  spiegar  la  legge 
ù libero  di  lagnarla  o mul  tarla  a suo  talento); 
tulio  ciò  che  vi  ò debbo  esservi,  chi  lutto  pro- 
cede nello  spirito  dei  principio:  esso  esprime 
che  i privilegi  non  producono  effetto  chea 
coniare  dada  data  dell"  inscrizione  : che  vuol 
dir  ciò?  Vuol  dire  p.  es.  che  se  al  momen- 
to in  cui  acquisto  da  voi  un  immobile,  io 
aveva  come  marito,  cmnc  tutore,  o a qua- 
lunque altro  titolo  , i miei  beni  gravali  da 
una  ipoteca  legale,  questa  primole  rebbi*  il 
privilegio  rio*  voi  ritenete  come  venditore 
Mill’ immobile  che  io  ricevo  da  voi?  No  certa- 
mente; c se  nella  ipotesi  data  Pari.  2! 06  do- 
vesse intendersi  in  questo  senso  elio  il  pri- 
vilegio del  venditore  non  avrebbe  effetto  e 
non  prenderebbe  rango,  rispetto  ai  creditori 
anteriori  d**IP  acquirente  elio  alla  data  della 
formalità  che  deve  renderle  pubblico  , gli 
anturi  di  cui  combattiamo  la  dottrina  avreb- 
bero ragione  di  dirlo,  vi  sarebbe  un  manco 
di  armonia  nella  legge,  e Pari.  2106  sarebbe 
P abbattimento  della  regola  consacrala  dal- 
l’art.  20*35.  Ma  da  quanto  precede  seorgesi  che 
il  testo  ha  lui  l’altro  significato,  e che  nella  sua 
redazione,  la  «piale  dei  resto  polevasi  fare  più 
netta  e più  precisa,  esso  confonde  la  «lata  della 
trasmissione  con  quella  della  iscrizione,  c non 
adopera  la  paroly  iscrizione  clic  in  un  pen- 
siero gcncralizzatnrc  per  abbracciar  tnlt’i  pri- 
vilegi, non  solo  quelli  clic  corno  il  privilegio 
del  venditore  son  portati  a conoscenza  dell'  u- 
niversalo  con  la  manifestazione  stessa  clic  ri- 
vela il  passaggio  della  proprietà  da  una  mano 
in  un’  altra  , ma  ancora  quelli  che,  come  il 
privilegio  degli  operai,  si  annunziano  con  ima 
iscrizione  anteriore  alla  origine  del  privile- 
gio (1).  Cosi  rimontando  alla  tradizione,  in- 

(IJ  Yed.  Ilurcaux  (lOG-  cii , p ii). 


terrogando  P attuale  legge  nella  sua  origine 
nei  precedenti  «lessi  in  cui  à preso  origine,  d 
nostro  art.  2 106  vuol  «lire che  il  privilegio  non 
hi  effetto  che  in  quanto  sia  n*so  pubblico  sul 
registro  del  conservatore  delle  ipoteche  nel 
modo  determinato  dalla  leggi?  c a datare  dalla 
trasmissione  stessa  della  proprietà  , salvo  le 
eccezioni  Stabilite. 

È uopo  insistere  di  vantaggio?  É mestieri 
andar  più  oltre?  Diremo  che  la  nostra  dottri- 
na trova  la  sua  pruovn.o  la  dottrina  contraria 
la  sua  condanna  nei  dati  forniti  da I tosto  stesso 
dei  nostri  articoli,  nelle  stesse  combinazioni, 
nelle  deduzioni  delta  legge.  Covi,  ammettete 
( il  elio  è una  verità  editante  per  noi  ) die  il 
Codice  abbia  consacrato  in  massima  li  ne- 
cessità di  render  pubblico  il  privilegio  al  ino* 
mento  in  cui  prende  oriti  ine  0 anche  pria,  che 
abbia  subordinato  l'effetto  e il  rango  del  pri- 
vilegio a questa  condizione,  c la  legge  vi  pre- 
senterà un  insieme  di  cui  ciascuna  parte  lu 
il  suo  valor  proprio  c il  suo  significato:  al- 
lora voi  comprendendo  a meraviglia  die,  dopo 
aver  fermalo  il  principio  di  questa  pubblicità 
Contemporanea  alla  origine  del  privilegio,  o 
anche  anteriore  , il  legislatore  sia  venuto  a 
dirci  elle  nonpertanto  e per  eccellono,  nello 
circostanze  in  cui  la  situazione  più  0 meno 
complicata  non  permetterà  al  creditore  di  ri- 
velare immediatamente  il  suo  privilegio  all’u- 
niversale , la  iscrizione  potrà  farsene  in  un 
termino  più  0 meno  lungo  ; ora  CO  giorni 
(art.  2100);  or  sei  mesi  (art.  2111),  con  re- 
troattività alla  origine  dd  «tritio;  allora  voi 
comprenderete  altresì  a meraviglia  cho  per 
astringere,  fuori  di  queste  eccezioni,»!  credi- 
tore ad  adempiere  immantinenli  lo  formalità 
in  cui  il  legislatore  vede  la  sicurezza  dei  terzi, 
una  disposizione  comune  a tutti  i privilegi, 
lo  ori.  2113,  sia  venuta  a dire  generalmente 
che  tutti  i crediti  privilegiati,  rispetto  ai  quali 
tutte  le  condizioni  prescritte  non  fossero  a- 
dompite, cesseranno  di  essere  privilegiati  e di- 
scenderanno india  classe  dei  creditori  ipote- 
cari!. Ila  ammettete  la  dottrino  che  noi  com- 
battiamo e supponete  clic  in  seguito  ddl'ef- 
fdto  retroattivo  inerente  a qualunque  iscri- 
zione di  credito  privilegiato,  il  credito  deve, 
in  qualunque  epoca  sia  reso  pubblico  , pri- 
meggiare tutte  le  ipoteche,  anche  quello  che 
si  fossero  acquistate  dal  nuovo  proprietario 
nel  tempo  intermedio  tra  1*  alienazione  del- 
l'immobile e la  pubblicazione  dd  privilegio, 
bentosto  la  legge  perderà  la  sua  armonia  e 
più  non  sarà  che  un  ammasso  di  disposizioni 
superflue  o inapplicabili,  ('.osi  quale  utilità  nel 
dirci  che,  nel  tale  o tale  altro  caso,  l'iscri- 
zione del  privilegio  fatta  nel  termine  deter- 
minato retroagirebbe  al  momento  della  origine 
dd  dritto,  e conserverebbe  il  dritto  sin  da  qui  I 
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memento  , se  la  regola  generile  fosse  stata 
elio  la  iscrizione  implicherebbe  sempre  e ne- 
cessariamente retroattività  ili  qualunque  epoca 
fosse  presa?  N'iuua,  e l'arl.  2113  sarebbe  evi- 
denlemeiilc  ima  ilisposizioue  mori»,  se  i ere- 
ditari privilegiali  fossero  assicurali  , inscri- 
vendosi a lor  talento,  di  conservare  il  loro 
drillo  c di  farlo  prevalere  anche  sulle  ipote- 
che che  il  loro  debitore  avesse  consentile  pria 
che  questo  dritto  fosse  rivelato  ai  terzi. 

Tutto  ciò  sembraci  decisivo.  Ecco  porcili 
abbiam  sempre  letto  con  grandissima  sorpre- 
sa questi  rimproveri  d'incocrenza  diretti  al  le- 
gislatore. Ecco  perché  non  sappiamo  inten- 
dere che  siasi  potuto  dir  della  legge  che  le 
sue  stesse  bizzarrie  ne  accusano  la  iinprcveg- 
genzal  che  mentre  si  vuole  la  pubblicità  per 
mettere  a nudo  la  situazione  del  debitore,  essa 
ha  fallito  il  suo  scopo  in  mille  casi  impor- 
tanti ! elio  essa  non  ha  saputo  prendere  che 
misure  parziali  ed  ha  autorizzalo  la  clande- 
stinità anche  in  mezzo*  disposizioni  desiniate  a 
portar  la  luce  sulla  posizioiiedr|;’obbligatot(t/. 
li  vero  è che,  ae  la  applicazione  della  legge 
non  Ita  menato  alla  clandestinità  , la  colpa 
non  è mica  del  legislatore;  essa  é tutti  in- 
tera della  dottrina  e della  giurisprudenza,  elio 
non  han  capito  la  legge  e l'hanno  falsamente 
inlcrpetrata.  Questa  verità  è dimostrala  dilla 
natura  stessa  delle  cose,  dai  precedenti  legi- 
slaliii  ai  quali  la  legge  attuale  si  rannoda  e 
di  cui  è IVco  più  fedele,  dall'insieme  dei  te- 
sti; c non  6 siala  sconosciuta  elle  in  s.  g uto 
di  questo  equivoco  (inconcepibili-  per  chiun- 
que interroga  il  Codice  al  chiaror  della  tra- 
dizione) che  ha  codsistito  nel  mettere  l'arti- 
colo 2095  in  opposizione  con  lari.  2I0IÌ,  co- 
me se  dopo  aver  constatato  il  dritto,  nel  pri- 
mo di  questi  articoli,  dopo  avere  in  un  in- 
teresse tutto  individuale  rannodala  la  pree- 
minenza del  creditore  privilegiato  alla  quali- 
tà. alla  causa  stessa  del  credito,  e consacralo 
il  pnneipio  della  preferenza  . il  legislatore 
fosse  stato  lignto  a tal  ponto  da  non  potere 
senza  contraili!  izinne  regolare  mercé  il  secon- 
do f esercizio  di  questo  drillo  e fissare  in 
un  interesse  generale  qu  Ilo  dei  terzi,  l’epeca 
e le  condizioni  alle  quali  poirebbesi  invocar 
la  preferenza  I (2).  , 

Epperù  nulla  spiega o g-ustifica  la  teoria  di 
noi  combattuta;  1*  art.  2I0G  non  è ev niente- 
ire  ole  eliche  la  dottrina  e la  gurisprudenta 
ne  Ilari  voluto  fare.  Porse  perchè  ha  inganna- 
lo tanti  autori, la  su*  redazione  lascia  qualche 
cosa  a desiderare;  non  pertanto  tale  quale  è, 


(I)  VcJ.  Troj.long  fn  alci).  e 

(~)  <>, sn azioni  (Mia  Curie  ili  r otraar  su  ì prò 


essa  si  spiega  senza  clic  vi  si  debba  fare  qual- 
che mutilazione;  ne  risulla,  il  ripetiamo,  che 
la  iscrizione  di  cheli  si  pai  la,  s'intcìidf. avuto 
riguardo  al  sistema  di  pubblicità  organizzalo, 
di  tuia  iscrizione  elle  , salvo  le  eccezioni  de- 
terminate, dchbesi  fare  al  momento  in  cui 
prende  origine  il  dritto  privilegiato  del  quali! 
rivela  l'esistenza, e che  qualunque  iscrizione  la 
quale  nuli  Gisse  presa  se  non  dopo  , andrebbe 
in  scnsn  inverso  dello  scupo  verso  di  rui 
tendeva  il  legislatore, che  in  conseguenza  essa 
sarebbe  tardiva  e non  potrebbe»!  opporre  a 
chiunque  avesse  contrattato  col  debitore  nella 
ignoranza  di  questo  drillo  tardivamente  rive- 
lalo all'anivcrsale  c che  non  avrebtiesi  potuto 
conservare  e mantenere  clic  a patto  di  farsi 
conoscere. 

251.  Questo  punto  è dominante  nella  ma- 
teria, e imi  vi  abbiamo  insistito  perchè  vi  si 
rannodano  molli  particolari,  perchè  noi  do- 
vremo rammentarlo  di  frequente  io  lutto  ciò 
che  ora  diremo  sulle  applicazioni  particolari 
che  la  legge  stessa  fa  della  sua  regola  e sulle 
eccezioni  che  essa  consacra.  Ma  pria  di  dar 
comineiametilo  a queste  applicazioni  cd  ec- 
cezioni, diremo  poche  parole  di  un'altra  cri- 
lira  clic  ai  dirige  pure  alla  teoria  della  legge 
presa  nel  6uo  insieme.  Trillasi  della  diffe- 
renza stabilita  tra'  diversi  privilegi  sotto  it 
rapporto  del  termine  nel  quale  deve  il  cre- 
dilo rivelarsi  all'  universale.  Gli  articoli  qui 
sopra  trasentii  constatano  questa  differenza 
da  noi  stessi  richiamata  per  via  di  argomen- 
tazione in  quel  che  precede. In  quanto  al  pri- 
vilegio del  venditore  si  sa  rhe  la  trascriziono 
del  titolo  che  ha  tiavGrito  la  proprietà  allo 
acquirente  unii  è sottoposta  ad  alcun  termine; 
in  quanto  al  privilegio  degli  operai  esso  nep- 
pure ha  termine,  ma  nonpertanto  il  creditore 
non  conserva  il  suo  privilegio  che  a patto 
di  far  iscrivere  doe  processi  verbali,  di  rui 
il  primo  ha  dovoto  essere  redatto  pria  del 
comineiamenlo  dei  lavori ; In  quanto  al  privi- 
legio dei  coeredi  e condividenti  esso  non  ha 
il  suo  effetto  e il  suo  rango  alla  data  della 
divisione  o rli-IP  aggiudicazione  per  via  di  li- 
ciiazione  die  a patto  di  essere  inscritto  nei 
tcttnnla  giorni  che  seguono  ; da  ultimo  ili 
quanti)  ai  creditori  o ai  legatsrii  che  doman- 
dano la  separazione  del  patrimonio  del  de- 
funto, conservano  II  loro  drillo  mercè  inscri- 
zioni falle  nei  tei  Mesi  a contare  dall'  apertura 
della  tuccemone.  A causa  d<  queste  posizioni 
si  diverse  fatte  ai  varii  creditori  privilegiali 
sugl'  immobili  ti  è domandato  sei  possibile 


geni  di  rir-rroa  ipotecaria  (Documenti  dei  isti, t. [Il, 
p.  I«l  e lil). 
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di  non  qual  ficarc  come  incoerente  an  sistema 
le  cui  disposizioni  sono  si  poco  combinale 
le  ime  con  le  altre  (I). 

E di  Talti  è uopo  convenirne  , i vanlaggi 
dell'  uniformili  in  legislazione  sono  si  evi. 
denti  che  in  certo  modo  per  istinto  si  è tratto 
a Inasinì  ire  un  sistema  ehe  crea  distinzioni 
e dissonniti  ante  in  ailuazioni  che  presentano 
tra  loro  una  qualche  analogia.  Nonpertanto 
quando  vi  si  riflette  si  rimano  convinto,  che 
anche  in  ciò  il  legislatore  ha  disposto  con 
saggezza  ed  in  un  pensiero  b n inteso  di  equi* 
là.  In  pria  la  situazione  non  è ugnale  Ira  il 
venditore  c gli  altri  creditori  privilegiati.  Al 
primo  era  inutile  Un  termine  , nel  sistema 
della  legge;  ché,  sice.oine  benissimo  esprime 
la  Corte  di  Colmar  nelle  sue  osservazioni  sul 
progetti  di  riforma  ipotecaria  (ì)  , essendo 
necessaria  la  trascrizione  della  vendita  per 
la  validità  del  contralto  rispetto  ai  terzi,  il 
venditore  reputasi  non  aver  mica  venduto 
finché  il  titolo  non  è tras  ritto,  c so  lo  è, 
la  trascrizione  vale  come  iscrizione  , di  tal 
che  i terzi  sono  avvertili  ad  un  tempo  e della 
mutazione  c della  esistenza  del  privilegio. 
Non  v'  era  dunque  a fissar  termine  al  ven- 
ditore per  la  inscrizione  del  suo  privilegio 
e con  giusta  ragione  la  legge  non  nc  fissa 
alcuno.  Se  avesse  potuto  essere  lo  stesso 
rispetto  agli  altri  creditori  privili  gisti,  nulla 
di  meglio;  il  sistema  della  putibliciià  sarebbe 
stalo  più  completo  , gli  é evidente  , poiché 
un  intervallo  qualunque  che  separa  la  origine 
del  privilegio  dalla  formalità  clic  ha  per  og- 
getto di  rendere  pubblico  questo  privilegio, 
urta  con  questo  sistema  della  pubblicità.  Ma 
ciò  era  forse  possibili!  T Potevasi  esigere, senza 
compromettere  dritti  iufinitsmeote  rispettabili, 
da  tulli  i creditori  privilegiati  eh'  essi  si  mo- 
strino, a pena  di  decadimento,  al  momento 
stesso  in  cui  il  loro  drillo  prende  origini-  ? 
Potevasi  forse  ciò  esigere  segnatamente  dal 
coerede  o dal  condividente , e dai  creditori 
e legatarii  che  domandano  la  separazione  del 
patrimonio  del  definito?  Evidentemente  nqj 
era  mestieri  lasciare  ai  primi  il  tempo  di  pro- 
curarsi la  spedizione  dell'  atto  e ili  consul- 
tarlo per  riconoscervi  i loro  dritti,  e agli  al- 
tri quello  di  apprendere  la  morte  del  loro  de- 
bitore, e di  conoscere  o di  trovare  il  loro 
titolo.  Non  potevasi  dunque  negare  un  ter- 
mine qualunque.  Or  riconosciuta  la  necessi- 
tà di  accordarlo  , la  misura  non  doveva  es- 
sere ugnale  , perché  evidentemente  le  posi- 
z io ii i tono  diverse.  Quale  che  sia  la  diflicul- 

(I)  Vcd.  Troplnna  (n.  U70)  o le  Osservazioni  dalle 
Corti  di  Pau  e di  Kou.  o (bùcuiucmi  d I lazi,  i.  iu. 
p.  Ili  e li:,;. 

(*)  vcd  me  inacutì  del  isti  (t  ut,  p lui) 


tà  elio  sperimentino  a discifrare  i loro  dril- 
li in  mezzo  alle  inolliplici  u complicate  cau- 
se di  un  allo  di  divisione,  i coeredi  o con- 
dividenti, che  in  difiiniliva  àn  concorso  alle 
operazioni  delia  divisione,  non  avranno  d'uo- 
po al  certo  , p r ess-re  in  grado  di  portate 
il  loro  privilegio  a conoscenza  dell'  universa- 
le, di  un  termine  uguale  a quello  che  sarà 
necessario  ai  creditori  » ai  Icgalani  estranei 
che  intervengono  in  una  aiicri-ssionc  e deb- 
bono ricercare  gli  immobili  clic  ne  dipen- 
dono e su  ciascuno  dei  quali  debbono  tra- 
sferire le  loro  iscrizioni.  Iliconosciamo  adun- 
que, del  resto  conia  maggioranza  delle  Curii 
consultate  ani  progetti  di  riforma  ipotecaria 
ed  in  particolare  con  quella  di  llaslia , clic 
nn  unico  livello  per  posizioni  si  diverse  sa- 
rebbe stato  una  ingiustizia  o un  pericolo  che 
non  avrebbe  compensalo  I'  omogeneità  ripor- 
tata ili  questa  parte  del  Codice  (3). 

Ciò  detto  veniamo  alle  applicazioni  della 
regola  ed  alle  eccezioni  consacrate  dalla 
legge. 

III.  — 255.  Prima  applicazione:  privilegio 
del  tenditore.  — Il  venditore  privilegiato  con- 
serva il  suo  privilegio  con  la  trascrizione  del 
titolo  ehe  à trasferito  la  proprietà  all'  acqui- 
rente e constatante  ehe  latolalilà  o parte  del 
prezzo  gli  ò dovuta  ; a qual  elTetlo  la  tra- 
scrizione del  contratto  fatta  dall’acquirente 
vale  iscrizione  pel  venditore.  Inoltre  il  con- 
servatore delle  ipoteche  è tenuto,  a pena  di 
tutti  i danni  ed  interessi  verso  i terzi,  di  fa- 
re di  uffizio  la  iscrizione  sul  suo  registro  del 
credito  risultante  ut  favore  del  venditore  , 
dall'  alto  traslativo  di  proprietà.  — Tale  ò la 
disposizione  complessiva  dell' art.  2108  Cod  . 
Nap.  Delle  due  formalità  che  prescrive  , la 
prima  soltanto  , la  trascrizione  é necessaria 
al  punto  di  vista  della  conservazione  del  pri- 
vilegio ; la  seconda  , I'  iscrizione  di  uffizio, 
ha  un  interesse  tutto  s|ieciale.  Ciascuna  di 
esse  à dei  dellagli  che  le  sono  propri!  ; im- 
porta dunque  di  occuparsene  distintamente. 

23G.  Della  Intenzione.  Qui  ancora  il  Co- 
dice Nap.  si  ispira  alla  legge  di  brnmaiu  an- 
no 7.  e ne  riproduce  presso  a poco  letteral- 
mente la  disposizione.  l’ocauzi  rilavami!  f ar- 
ticolo 29  di  quest'  ultims  legge  (p.  tifi):  Si 
è veduto  che  ai  termini  di  questo  articolo  la 
trascrizione  conservava  al  precedente  pro- 
prietario o ai  suoi  aventi  causa  il  drillo  di 
preferenza  sui  beni  alienati,  allorché  il  titolo 
di  mutazione  constatava  che  era  toro  dovu- 
ta, vuoi  la  lulalilà  o parte  del  prezzo,  vuoi 


(3)  Vcd.  Documenti  del  III.  p 9«,  !*>.  |on, 

101.  100.  no.  115).— V«<1.  Valgile  (lue.  eli.,  p ~i»), 
Uourleu  (u  -6S). 
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dello  prestazioni  elio  tic  tenevmo  luogo.  Il 
nastro  art.  21  OS  non  ci  ilice  nitro.  Mi,  e ciò 
è importante  a untare,  lo  stesso  articolo  Ori- 
la legge  'li  brumaio,  m quella  leggi»,  non  era 
die  il  derivalo  ili  un  altro  ari icolo, del I* ar- 
ticolo 2G,  parimenti  citalo  più  sopra,  il  qua- 
le posto  come  il  precedente  sotto  una  comu - 
ri-*  rubi  ira  : • del  modo  di  consolidare  e pur- 
gare le  espropr  mini  h fermava  m massima 
la  pubblicità  dello  mutazioni  immobiliari  o 
provvedeva  ul /.i  esecuzione  , prescrivendo  la 
trnsrri/iono  degl»  altri  traslativi  sui  registri 
dell'  uffìzio  della  conservazioni*  delle  ipoteche, 
e dichiarando  clic  vino  a questa  tra*criz  oitt», 
gli  atti  tr  islitiri  unii  potrebbero  opporsi  ai 
terzi  die  avessero  contrattato  col  venditore. 
Tale  adunque  ora  il  sistema  della  legge,  che 
la  trascrizioni)  l.i  quale  doveva  rivelare  la 
esistenza  del  privilegio  dii  venditore  era  ap- 
punto qui  111  che  .'inutili,  iwn  la  trasmissione 
dell.»  prej  n là.  e non  solo  che  I*  annunziava, 
ma  mn  lie  eli*»  I* attuava,  se  limi  tra’ contraen- 
ti, almeno  rispetto  ni  (Tri.  Era  comesi  ve- 
de al  pu  ilo  di  siifa  della  pubblicità  dui  pri. 
vil«g*,  la  più  chiara  applica/iuue  del  princi- 
pio tal  q -ale  f abb  aino  d« finita  ilei  numeri 
precedenti  : la  trasmissione  dd'a  proprietà, 
l.i  iirgiue  del  privilegio,  la  pubblicità;  lutto 
ciò  si  produccva  simultaneamente.  Era,  ad 
un  tempo  sotto  il  punto  di  vista  della  sicu- 
rezza dei  tnzi.  il  sistema  più  logico,  il  me- 
glio inteso  e pi»i  soddisfacente.  Senza  tra- 
scrizione non  v'  è trasmissione  lispntlo  ai 
l rzi  : d venditore  a loro  riguardo  rimani) 
proprietario,  e I acquirente  non  lo  diviene. 
I terzi  possono  dunque  contraltare  col  ven- 
«I  t re  . aVemlu  piena  qualità  p*  r conferire 
d i Ordii  c non  .inno  a temere  die  un  gior- 
no si  opponga  loro  la  vendita  e i dritti  di 
preferenza  clic  ur  risultano  n i credito  del 
venditore  , che  a luto  riguardo  la  vendila  è 
come  se  non  fosse,  e questi  drilli  di  prefe- 
icn/a  non  ù.mo  li  loro  ragione  di  essere  , 
poiché  il  venditore  è rimarlo  proprietario 
e in  questo  stalo  la  proprietà  stessa  è la 
sua  garanzia  rispetto  allo  acquirente.  Ali  o- 
pcrata  la  trascrizione,  la  trasmissione  die  fin 
allora  non  esisteva  se  non  dal  venditore  all'ac- 
quirente è ormai  operala  rispetto  ai  terzi. 
Costoro  sanno  ora  che,  se  il  Venditore  è ri- 
masto credit  oro  di  tutto  o di  parie  del  prez- 
zo, ha  conservato  p r sua  garenlia  un  dritto 
reale  sull'  immobile  da  lui  venduto  o che 
1'  immobili*  nelle  mani  del  nuovo  proprietà- 
no  non  offre  loro  se  non  un  pegno  menomato 
da  questo  dritto  che  I’  aIT  Ita  c elio  l'antico 
proprietario  In  ritenuto.  Unsi  in  tulli  i mu- 
di la  sicurezza  il*  i terzi  è compirli  ; vuoi 
clic  contrattino  col  venditore  pria  delta  trj- 
scrizione,  vuoi  che  trattino  d- po  con  I jc- 


quirwnte:  •'  inganneranno  forse  ; ma  non  po- 
tranno essere  ingannati:  il  sistema  della  leg- 
ge li  protegge  contro  la  frode  e le  collu- 
sioni. 

237.  Il  Codice  Nap.  offre  forse  le  stesso 
garcntie  ? Ciò  non  potrebbe*!  porre  in  qui- 
slioue.  so  Ij  legge  sulle-  ipoteche  fosse  stata 
riprodotta  come  era  *dnia  votata  dai  redatto- 
ri  di  cs«a.  L*  art.  2tOtt  non  era  neppure  una 
disposizione  isolata  . un  lesto  avente  la  sua 
esistenza  propria  c indipendente-  Al  pari  del- 
t*  art.  2!)  della  legge  di  brumaio , aveva  il 
suo  principio  in  un  articolo  del  pro- 

getto. il  91. 0 che  riproducendo  letteralmente 
1 art.  20  della  legge  di  brumaio  esprimeva 
eli»  « gli  alti  traslativi  di  proprietà  i quali 
non  sono  stati  trascritti  non  possono  oppor- 
si, ai  terzi  i quali  avranno  contrattato  col  veli, 
ditoro  c che  si  fossero  conformali  alle  di- 
sposizioni della  presente.  • Or  questo  arti- 
colo si  è votato  in  massima  , e con  piena 
ccnoscori/a  di  causa  , dopo  una  discussione 
approfondita  tra  i due  partiti  in  cui  era  di- 
visi» il  C’Uisig'io  di  SihI»»,  I nno  che  si  sfor- 
zava «resistere  alle  novelle  istituzioni,  l’al- 
tro die  per  lo  contrario  si  sforzavo  u pro- 
pagarle. « L’effetto  ili  questo  articolo,  dice- 
va da  una  banda  il  M dcville, sarà  forse  quel- 
lo di  investire  della  proprietà  il  novello  ac- 
quirente che  avrà  f itto  trascrivere  in  pregiu- 
dizio del  compratore  più  antico  il  quale  non  a- 
vrà  adempito  a tale  formalità?  Questo  arti- 
colo sembrava  supporlo  con  la  generalità  del- 
le sue  espressioni  ; ma  siccome  l'articolo  se- 
guente dice  clic,  ad  onta  della  trascrizione  , 
l'immobile  non  passa  all' acquirente  die  coi 
dritti  che  appartenevano  al  venditore,  e ebo 
non  si  può  trasmetterò  quello  che  più  non 
si  ha,  ovvi  lungo  a dubitare  se  !’  art.  'Jt  ab- 
bia infatti  voluto  che  il  primo  acquirente 
possa  essere  spogliato  della  sua  proprietà  pel 
solo  manco  di  trascrizione  : questa  disposi- 
zione presenterebbe  gravissimi  inconvenien- 
ti. » E da  un’altra  banda,  rispondeva  j| 
Treilhird  ; « Si  . tale  sarà  la  conseguenza 
dell' articolo  : era  necessario  di  regolare  la 
preferenza  tra  gli  acquirenti  nel  caso  di  una 
duplice  vendila.  L'articolo  vuole  che  sia  ac- 
cordata all'acquirente  che  ha  fatto  la  trascri- 
vere , salvo  il  regresso  dell'  altro  contro  il 
venditore.  • ludi  il  Jidlivet  soggiungeva  : 
Questa  disposizione  era  pur  necessaria  per 
togliere  al  venditore  la  facoltà  ili  gravare 
d*  ipoteche  l'immobile  venduto.  **  Ecco  «lun- 
que  ben  formata  la  questione,  ben  definito 
il  senso  dello  articolo.  Che  m*  avviene  ora  ? 
I ) pna  la  disposizione  è vivamente  combat- 
tuta dal  Tronche  t : « Essa  ù dìsastrósa,  a suo 
diro, ed  avrebbe  i piti  funesti  clTetli.  Si  son  ve- 
dute ni  tutti  i tempi  delle  vendite  fatto  da 
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individui  die  non  orano  realmente  proprio* 
larii  ; ai  3"n  puro  vedute  duplici  vendite 
(allo  da  veri  proprietari*  ; ma  i tribunali  in 
tulli  quesli  rasi  pronunciavano  Ira  le  parli. 
Oggidì  e dopo  I'  articolo  elio  ri  propone,  nulo 
dipende  dalia  trtseriiione  : di  lai  che  mi  citta* 
dino  che  avesse  comprato  e possedesse  un  im- 
mollile ila  veliti  anni,  ma  che  non  avesse  fatto 
trascrivere,  sarebbe  obbligato  di  cedei  lo  al 
compratore  recentissimo  li  cui  contralto  fosse 
stalo  trascritto.  fc  uopo  anche  osservare  èlio 
l'effetto  di  questa  strana  disposizione  non  è 
limitato  alle  vendile  fatte  dopo  la  teppe  dell'  1 1 
brumaio,  ma  abbraccia  ugualmente  le  ven- 
dile anteriori;  che  cosi  più  non  v'è  in  Fran- 
cia una  sola  proprietà  - di  cui  non  si  possa 
essere  spoglialo  per  manco  di  trascrizione,  in 
forza  di  una  vendita  falla  da  un  individuo 
che  non  è mai  stato  proprietario,  perchè  d 
compratore  faccia  trascrivere  il  contralto.  L 
impossibile  di  giushlicarc  una  disposizione  ebo 
espone  a si  pravi  pericoli  il  dritto  sacro 
della  proprietà,  c che  sacrifica  un  legittimo 
proprietario  ad  ua  novello  acquirente,  ad  un 
novello  creditore...*  La  discussiono  era  ani- 
mata.Foco  il  Treilhard  clic  di  nuovo  rispondo 
e Ira  l'altro  dice;  • Gl'inconvenieuti  di  dio 
ni  è parlato  non  àn  dunque  nulla  di  reale, 
non  debbono  far  rigettare  la  disposizione;  u 
le  ragioni  che  debbono  farla  mantenere  sono 
queste:  Si  è voluto  die  i mutuanti  nuli  fos- 
sero obbligali  od  attenersi  ad  una  deca  fi- 
ducia; elio  avessero  dei  mezzi  per  vcrificaro 
la  situazione  di  coloro  ai  quali  prestano  i 
loro  rapitali,  donde  la  pubblici  là  delle  ipo- 
teche. Nuli  pertanto  andrebbe  fallilo  l'effetto 
ili  questo  sistema  , so  noli  si  fesso  autoriz- 
zali a riguardar  come  proprietario  colui  clic 
si  trova  iscritto  sotto  tale  qualità.  Se  questo 
individuo  Ili  venduto  il  suo  patrimonio , c 
non  pertanto  l’ebbl.ga  come  se  gli  apparte- 
nesse Iutiera,  niun  dubbio  cli'ei  si  rende  col- 
pevole di  strillonalo.  Ma  su  dii  debbono  ri- 
cadere le  conseguenze  di  questa  colpa?Forso 
sul  mutuatile  il  quale  non  ha  putido  rischia- 
rarsi che  mercè  la  ispezione  dei  registri  ipo- 
tecare? No,  senza  dubbio;  ma  sull'acquirente 
il  quale  era  obbligalo  di  far  conoscere  il  suo 
collimilo,  e che  per  non  avi  ilo  fatto  trascri- 
vere à pillalo  nell'errore  colui  clic  la  leggo 
r mandava  ai  icg  stri. Vorrebbesi  elle  un  acqui- 
rente fosse  libero  di  noli  far  travedere  : ci 
può  .dispensarsene,  ma  silura  non  gli  resterà 
altra  gareiilia  contro  le  ipoteche  future  che 
la  moralità  del  suo  venditore.  Del  resto  la 
d sposiziunc  non  iscuolc  gli  antichi  acquisti, 
essa  non  litlcllu  che  le  ipoteche  croate  dal 

(l)  Voi\  rcr  questa  ilio  natone  importante  Lucrò 
f,  XVI,  p.  ZKV,  Telici  (t.  XV,  p Telo). 


venditore  su  di  una  co9a  di  cui  si  è spos- 
sessalo, c dà  in  questo  caso  la  piefcren/a  al 
uiul mulo  che  nulla  à a rimproverarsi , sul- 
l’acquirenle  die  non  può  imputar  che  a >è 
stesso  le  spiai  i voli  conseguenze  della  sua  ne- 
gligenza 0 della  sua  credulità:  essa  non  con- 
cerne rhe  il  venditore  vero  proprietario  e 
non  il  falso  proprietario  clic  Ita  venduto  il 
fonilo  altrui.  Se  il  venditore  nini  ha  la  pro- 
prietà dell'immobile,  la  trascriz  Olle  del  con- 
tralto non  la  trasmette  all'acquirente.  Lari. 
71  è del  resto  uii  mezzo  di  prevenire  la  col- 
lusione fraudolenta  dell'acquirente  e del  ven- 
ditore, i quali,  se  ba-tasse  il  contratto  senza 
la  trascrizione,  potrebbero  mettersi  ili  accor- 
do per  far  delle  «illune,  offrendo  un  falso 
pegno.  • Queste  considerazioni  sembrarono 
decisive,  e di  falli  lo  erano.  La  trascrizione 
fu  dunque  ammessa  in  massima  Come  mezzo 
di  trasmettere  c consolidare  la  piupiielà  ri- 
spetto ai  terzi;  soltanto,  siccome  la  redazio- 
ne proposta  • sembrata  non  rendesse  abba- 
stanza chiaramente  il  senso  clic  le  aveia  dato 
il  Treilhard  sullo  il  duplice  punto  di  vista 
che  la  disposizione  non  era  applicabile  ai  con- 
tralti di  vendita  anteriori  alta  legge  del  ili 
1 1 brumaio  e.  che  la  trascrizione  non  trasfe- 
risce la  proprietà  all’  acquirente,  allorché  il 
venditore  non  era  proprietario,  fari.  U1  fu 
rinvialo  col  92  (oggi  2182),  al  qualu  si  ran- 
nodava la  seconda  idea,  alla  sezione  per  una 
più  precisa  redazione  su  questi  due  punii  (t)- 

Cerlamentc  se  l’articolo  adottilo  con  l’c- 
mrndamrnto  che  vi  si  era  inlrmlnllo  sardi. 
Itesi  rinvenuto  nella  legge,  se  il  Codice  ripro- 
ducendo fedelmente  il  pernierò  dei  suoi  re- 
dattori, ci  avesse  dette,  come  crasi  votato: 

« Gli  atti  traslativi  di  proprietà  che  non  sono 
stati  trascritti  non  possono  opporsi-  ai  terzi 
clic  avessero  contrattalo  col  venditore  e elio 
si  fossero  conformali  alle  disposizioni  della 
presente:  non  pertanto  la  disposizione  non  è 
applicabile  ai  contraili  di  vendila  anteriori 
alla  legge  di  brumaio  a niuna  dilli ;oltà  avreb- 
be potuto  elevarsi  sutl'iulerpel razione  dell'alt. 
2108.  Il  sistema  della  legge  di  brumaio  sa- 
rebbe allora  passalo  in  modo  completo  nel 
Codice;  fari.  2108  sarebbe  slato  oll'art.  91 
del  progetto  ciò  che  t’art.  2'J  era  aU'art.26 
nelle  legge  di  brumaio,  una  disposizione  ac- 
cessoria e derivala,  pesta  accanto  ud  una  di- 
sposizioue  principale  e dominante  , ciò  clic 
era  vero  ed  ammesso  senza  ddlkoltà  sotto 
quesl'ullima  legge, lo  sarebbe  stato  parimenti 
sotto  il  Codice  Napoleone. Ma  per  una  circo- 
stanza clic  non  è facile  d'indicare, vooi  per  una 
certa  rappresaglia,  cuoio  dice  il  Troplong  (2), 

(2)  Troplong  PreL  delie  lp  ). 
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«ani  per  inavvertenza, vuoi  forse  in  seguili!  ili 
non  drliticfUiniM  ili  mi  i processi  verbali  imn 
Serbano  tracce, l'articolo  si  vivamente  discua- 
>n  , si  incnntcstihil nii'nle  adottalo  » primo 
slancio  ilei  Consiglio  ili  Sialo  , fu  omesso 
ili-ila  ri-dazioni)  il  (Unitiva,  non  figura  nel  Co- 
dici* Napoleone.  So  ih-  ì-  grneralinenlp  con- 
rii  in  so  che  pel  fatto  della  soppressione,  acri- 
denlale  o calcolala,  la  Irascrizinne  aveva  ce*, 
aalo  ili  essere  ilo  mezzo  necessario  di  tra- 
(missione,  l ini  co  mezzo  di  trasferir  la  pro- 
rietli  rispetto  ai  lerzi.  Ed  allora  lari. 2108 
perduto  il  suo  rmii|ilenii’nlo  nalorale.è  sialo 
privalo  di  quel  prinripio  che  gli  dava  il  suo 
sigiiillealn;  più  rimi  Ita  ovulo  la  sua  ragione  di 
essere.  Arrogi  elle  nella  sua  combinazione 
ron  l'art.  2100  è divenuto  un  pericolo  per 
questo  privilegio  del  venditore,  al  cerio  il  più 
favorevole  ili  lotti  feed.  saprò,  n.  lite  115), 
ni  quale  non  pertanto  veniva  a l olTrire  i suoi 
nunzi  di  ronservazione,  Cile  da!  inoineiito  in 
mi  il  consenso  delle  parti  era  ritenuto  come 
«officiente  per  trasferire  la  proprietà,  non  solo 
dal  venditore  airaei|uirente,nia  anello  rispetto 
ai  lerzi.  ne  seguiva  che  i privilegi  e le  ipote- 
rltc  inscritte  n dispensale  ila  iscrizione,  ma 
prò  «venienti  dal  cauto  del  nuovo  proprietario 
Colpivano  I mmobile  al  loro  ingresso  nel  do- 
minio ili  quest'ultimo;  ili  lai  che  la  regola  del- 
l'art.  2 (OC  emendo  ipirlla  che  i privilegi  non 
àmie  rlfetlii  riguardo  ai  terzi  se  non  dal  giorno 
della  l«r«i  inscrizione,  si  giungevo  a questa 
ulteriore  conseguenza,  che  i creditori  privile- 
giali n ipotecarli  del  nuovo  proprietario  dove- 
vano primeggiare  il  venditore,  il  cui  privile- 
gio non  poli-vasi  conservare  che  mercè  una 
trascrizione  necess  ariamente  posteriore  al  fitto 
dello  trasinissiaue  elio  veniva  a collocare  l'im- 
mobile sotto  l'airezimio  del  dritto  preesistente 
in  favore  dei  creditori  dell'acquirente. 

Kpporò  la  dottrina  quando  passò  ali’appli- 
razieue  di  questo  articolo  2108  ormai  privo 
del  suo  principio,  o alnien-i  distaccalo  dal  te- 
sto preciso  nel  quale  questo  principio  aveva  la 
«na  forinola  esplicita,  si  trovò  in  granile  im- 
paccio. l-a  conseguenza  ila  noi  indicala  non 
mancò  a «ergere:  essa  ne  vide  ad  un  tempo  o 
i pericoli  c la  profonda  ingiustizia,  ed  affermò 
clic-  una  tale  conseguenza  non  aveva  dovuto 
essere  consacrala  dalla  legge.  < Tal  non  à po- 
tuto essere  il  pensiero  del  legislatore  • «ria- 
mava da  una  banda  il  Ttrrib'e  (I).  « lo  alle- 
alo, soggiungeva  da  altra  banda  il  Grerm-r  (8), 
che  questa  conseguenza  non  è stata  indicata 


nelle  discussioni  preliminari,  a FI  allora  sfor- 
zandosi a giungere  ad  un  sistema  rlie  proteg- 
gesse il  venditore  contro  un  tale  pericolo,- U 
dottrina  ha  immaginalo  quella  disimnone  tra 
il  rango  e {'t /fello  del  privilegio  di  cui  parla- 
vamo più  sopra  ( rei/,  n.  253  ) e Ila  tirila  die 
il  venditore  doveva  prendere  inscrizione  por 
ilare  elT.  Ilo  al  suo  piivdegio  e met torlo  In 
azione,  ma  che  il  rango  del  privileg  n essendo- 
gli assicuralo  dalla  u.iltira  stessa  del  credito, 
lie  seguiva  che  la  iscrizione, in  qualunque  epvra 
fi  ss  e presa,  faceva  rimontar  lYlfettn  (|el  privi- 
legio al  giorno  stesso  della  vendila  (ri). 

Iti  tulle  le  soluzioni,  questa  sebbene  gene- 
ralmente ammessa,  era  non  pertanto  la  meno 
aecettabile.  Senza  rivenir  qui  su  quanto  ab- 
buili dello  ili  lalr  distinzione  si  poro  nfl  -I- 
Inta,  tra  il  rango  del  privilegio  e il  suo  ef- 
fetto , diremo  nulla  esser  più  eiinlraddillo- 
rin  ilei |,i  soluzioni)  alla  quale  è giunta  la 
doli  lina,  ehi-  nulla  arreca  neppure,  a quella 
pubblicità  che  ò stala  il  volo  della  legge  e 
il  suo  scopo,  uni  ferita  più  profonda.  E che! 
la  legge  ferma  in  massima,  che  tra  credito- 
ri il  privilegio  rispetto  agl'  immobili  non 
produce  elTello  se  non  mercé  la  isciizione 
fattane  sui  registri  del  CO— erv sture.  |)j|  can- 
to vostro,  voi  ammetterete  rito  è del  privi- 
legio del  venditore  come  di  tulli  gli  altri 
(salvo  quelli  dell' art.  8101),  che  senza  in- 
si-riziiine  non  può  produrre  il  suo  effettn. 
Che  cosa  fa  d'  uopo  conchiuderne  ? Clio 
debbo  conehiuderne  io  creditore  dell' acqui- 
rente, allorché  ini  trovo  in  conllilln  col  ven- 
ditore nella  graduazione  api-ria  sul  prezzo? 
Non  debbo  forse  pensare  clic,  se  quest’  ul- 
timo non  si  è iseiillo  , ovvero  , il  cln-  p.-r 
me  torna  lo  stesso,  se  si  è iscritto  tardiva- 
mente , tale  a dire  quando  dopo  aver  trat- 
talo con  l'acquirente,  Ito  preso  le  me  cau- 
tele, non  potrà  oppormi  il  suo  piivilegio? 
Niente  di  lutto  ciò  I fi  11  la  vostra  soluzio- 
ne clic  mi  dice  che,  come  venditore,  nulla 
vi  obbligava  ad  inscrivervi  nella  tale  epoca 
piultiislo  che  nella  tale  altra  ; elle  la  legge 
non  avendo  impartito  alcun  termine,  voi  sie- 
te stato  sempre  in  tempo  a mettervi  al  ro- 
verto  , e che  essendovi  iscritto  , forse  pur 
dopo  cinque  o più  anni  dalla  vendila,  la  vo- 
stra iscrizione  ha  una  forza  retroattiva  clic 
nc  fa  rimontar  l' effetto  amo  alla  data  del 
contralto  , per  conseguenza  pria  della  mia 
che,  essendo  il  risultato  di  un  contrailo  fatto 
con  I'  acquirente  , è necessariamente  poste- 


di  Tur. itile  (Hcp.  di  Hertio,  v.  Priv.  di  eredito 
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j-’toce  »1  «onftattn  «ni  quali-  voi  pii  avete 
trasmesso  la  proprietà  y iti  allora  che  cova 
* «Hviene  il  sistema  delli  piilihticilà?  lo  lio.il 
■ni»  iliitto  ipoti-aario  dhli’acqnirepte  deU'im- 
m«l>ah-  « ili  conseguenza  ila  qnello  che  , in 
questo  sistema  in  cui  la  Irasariziònc  non  «» 
più  necessari*  per  cqpfMt ilare*  Pi  proprietà 
rispetto  ai  terzi,  era  realmente  proprietario, 
tanto  riapctfo  a ma»  quanto  .rispetto  al  ven- 
ditore stessè  ; so  obbedito  alla  li'ggg  in  lutto 
ciò  elio  in"  impune  per  conservare  queste 
dfillo  cij  assicuramene  I’  eeercitio  ; « coi» 
tulio  ciò  *o  posso  nonpertanto  essere  »-vin(p 
da  ipi  privilegio  clic  sorgesse  inopinatpmentD 
tre,  quii  Ira,  cinque  , litui  dopò,  o più  ancora, 
dopo  'che  io  .dal  aiig  canto  mi  ora  post»  ih 
regola,  un  privilegi^  che  nulla  mi  aveva  ri- 
velalo . allarchè.io  contrattai  ; il-qnale  per 
me  come  per  tutti  era  occulto  ii»queHVpo- 
ca  ed  lia»potuto  continuare  ad  cdacrlo  spio 
alt'  ultimo  giprno  , rum  al  giorno  in  cui  la  - 
proprietà  è purgata  ! Non  Sarebbe  ben  deri- 
sorio di  chiamar  un  sistema  in  cui  tutto 
eiù  fosse  legittimo  i(  lUlcnw  tifila  pubblicità, 
Kiiilrntemente  la  dottrina  non  crasi  njessa 
sulla  buona  via.  * 

258.  Acculilo  a questa  teoria.,  altre  due 
se  ne  soli  prodotte  , del  'tutto  opposte  nel 
loro  punto  di  partenza , ma  non  pertanto  en- 
trambe logiche  nelle  loro  rispettive  deduzio- 
ni. L'  una  considerando  la  soppressione  del- 
I’  srl.  91  del  progetto  coni"  implicante  ne- 
cessariamente I'  idea  che  ormai  la  trascri- 
zione più  non  sarebbe  necessaria  per  trasfe- 
rire la  proprietà  rispetto  ai  terzi,  ne  à con- 
i-hiuso  francamente  elio  I'  art.  2108  era  sla- 
to appunto  perciò  abrogato  ; che  questo  ar- 
ticolo era  caduto  come  cade  una  conseguen- 
za quando  sparisce  un  principio  ila  cui  ema- 
na ; per  conseguenza  che  il  privilegio  del. 
vcndilore  esiste  con  tulli  j*suoi  elTcIti,  sen- 
za elle  siavi  d'  uopo  'nò  d’  iscrizione,  nò  di 
Inscrizione.  E a dir  vero  non  vedasi  per- 
chè la  dottrina  non  sia  andata  sino  a questa 
virtuale  abrogazione.  Dacché  la  iscrizione  , 
in  qualunque  epoca  foste  falla  dal  venditore 
era  , riguardata  come  operante  con  Aid  po- 
tere da  far  cadere  , o almeno  da  rigettare 
dopo  il  privilegio  del  venditore  tutte  le  ipo- 
teche, clic  l‘  acquirente  aveva  potuto  cnlfscn- 
1 re  , non  era  forai*  vero  il  diro  in  fondo 
che  il  privilegio  sussiste  indipeinleutemeiila 
dalla  iscrizione»?- Perchè  dunque  esigere  ai- 
lura  la  iscrizione  ? Sotto  il  punto,  di  vista 
& 

(1)  Voi,  Tropldtg  ?!.*  279),  tlrulcllcl.  ì feb.  1871 
fj.  del  />..  all  i uis  Cala). 

(2) veU  8 miri  ) 1813.  — Vr.l  por.  Som-li 

t tug  tsM  r T.  r , isr.t , i.  i,  p.  evi;  iste,  J.  u, 

il  arcadi  Tomo  VI. 


del  drillo  de  stile  e quando  il  venditore  tro- 
vasi a fronte  di  terzi  acquirenti,  questa  iiiscri- 
«ione  può  esser  necessaria  (or  praT'esanii- 
ttercino  occupandoci  dell’  art.  83l<  Co  l.  pr. 
e della  recente  legge  sulla  trascrizioni1,  con 
cni  quest’ .ultimo  articolo  fu  abrogato  ).  Sla 
sotto  il  punto  di  vista  del  drillo  di  preferen- 
so  , di  cqi  parliamo  ora  esclusivamente  , 
•quando  if  venditore  creditore  del  suo  prezzo 
ha  soltanjo  a sò  di'  innanzi  altri  «roditori  coi 
quali  ò in  concorso  per  'a  distribuzione  di 
questo  prezzo,  perchè  richiedere  elle  il  pri- 
vilegio ^ia  inscritto  in  un'  epoca  qualunque, 
dacché  lo  si  ammette  ad  inscriversi  , finché 
non  si  è giunti  a quell’  ullim»  eslremo  in 
cui  la  proprietà  ò purgata  (1),  anche  quan- 
di T immobile  uscito  per  vendila  con  patto 
di  ricompra  dal  possesso  dell*  acquirente,  vi 
ò rientralo  per  l'esercizio  della  ricompra?  (2). 
Evidentemente-,  affrancare*!!  venditore  dalla 
necessità»  Hi  inscriversi  è in  fin  dei  conti 
sopprimere  una  formalità  che  realmente  aon 
obbietto,  si  è dare  al  sistema  dominanti) 
P appoggio  delta  loglpa  , di  eni  sembri  es- 
sersi poro  preoccupili!.  Tate  è la  opinione 
ciò-  il  Valette  sviluppa  con  grandissima  au- 
torità di  raztacioio  nella  Monografia  già  ci- 
tata o che  riassume  in  questi  termini  (3)  : 
«...  il  venditore,  almeno  in  quanto  con- 
reme  il  drillo  di  preferenza,  di  cui  ora  Iral- 
tiamo,  non  In  d'uopo  di  alcuna  iscrizione 
o trascrizione  per  conservare  il  suo  privile- 
gio, producendo  la  vendila  i-suoi  effetti  len- 
ta alcuna  menzione  sui  registri  pubblici,  essa 
dove  produrli  inleqratHienle , non  la  si  pnò 
scindere  e reputare  note  talune  clausole  ed 
altro  ignorate  dall’  universale  ; a dir  brino 
;tnlte  le  clausole  dell’  alto  formano  un  rollo, 
indivisibile.  St  può  anzi  dire  ih  termini  più 
energici,  che  l'alienazione  nota  a lutti  mercé 
l’esame  del  Mota  non  é che  un’alienazio- 
ne parziale,  poiché  il  venditore  à conservato 
un  dritto  reale  che  è il  privilegio,  lo  so 
elle  il  risultato  al  quale  cosi  giungo  urla 
con  una  giurisprudenza  che  sembra  costante;' 
in»  mi  credo  permesso  di  presentarla  conio 
logicamente  dedotta  dal  principio  adottalo  sul- 
le mutazioni  a titolo  oneroso.  81  entra  in  tal 
modo  in  un  ordine  di  idee  intelligibile;  si 
mette  francamente  da  bSnda  questa  fallaci) 
.pubblicità  del  privilegio  clic  riducesi  ad  una 
forma  inutile,*  e non  si  falsa  la  insfiloziorw 
della' inscrizione  ipotecaria  imaginata  per  av- 
vertire i terzi.  » 


p-  *tà.) 

(3)  VcJ.  v .alene  (Dell  eireiln  ordinarlo «i  ih  l«eri- 
zlouc.  p.  80,  btj.o-Lout.  Muuiiou  a.  271,  *72, 213; . 
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I. 'altra'  leori.i  immerge»  dasi  in  mi  ordini- 
«li  ilici*  del  lultii  contrario  a quello  rhc  do- 
mina 1.1  procedenti*,  si  rannoda  ad  mi  gr.tu 
minierò  ili  disposizioni  esistenti  nel  Codici*, 
vuoi  mi  titolo  dtllt  Donazioni,  imi  ne!  no- 
stro titolo  i/ci  Privilegi  e dello  Ipoteche,  per 
mostrare  elle  nonostante  la  dftparizi'-ne  dol- 
1'  art.  (Il  del  progetto  , la  trascrizione  tra- 
slativa non  è inerì  rimasta  come  -principili 
fondamentale  die,  anelli-  dopo  il  Codice,  la 
trascurimi  non  ha  cessato  di  essere  una 
n- cessila  per  consolidar  la  proprietà  rispetto 
ai  torri,  lì  ciò  ammesso , le  conseguenze  si 
deducono  da  sè  stesse  -,  I'  art.  2108  lungi 
dall'  essere  alalo  abrogato  ha  nel  Codice  il 
significato  die  aveva  i ati.  29  nella  legge  di 
bulinalo  , il  venditore  nou  conserva  il  «no 
privili gio  elio- mercè  questa  trascrizione,  la 
quale  mentre  rende  pubblica  la  mutazione,, 
fa  conoscere  l'esistenza  del  privilegio  in  fa- 
vore del  venditore  rimasto  creditore  di  lutto 
e parte  ilei  silo  prezzo  (I). 

Se  dovessimo  partrpgiarc  per  una  di  que- 
ste doe  leorie , inclineremmo  volentieri  per 
la  seconda  che  è a primo  aspi  Ito  sulla  pii- 
ma il  vantaggio,  ben  considerevole  agli  oc- 
elli nostri . ìli  prendete  la  leggo  nel  suo  in- 
sieme , di  cercare  di  spiegarla  senza  sop- 
primerne i testi  che  vi  sono  scritti, cl'inler- 
pelit-,  ripi  Immolo,  non  è libero  ili  nulla  la- 
sciarvi. Ben  sappiamo  avero  il  M arcuili-  re- 
spinto questo  sistema  e che  secondo  lui  l'ar- 
ticolo del  progetto,  il  quale  consacrava  in 
massima  la  necessità  della  trascrizione  tra- 
slativa non  ritrovandosi  nel  lesto  diflhnliio. 
no  seguo  dm  questo  aiticelo  è stato  respinto 
e con  esso  il  principio  sp-sso,  («ed.  art.  1140 
I.  Ili,  ti.  488).  Ciò  elle  ignoriamo  si  è co- 
inè il  .Marcadè,  essendo  ammesso  che  la  tra- 
scrizione è stala  conservata  dal  Codice  Na- 
poleone come  mezzo  di  tras  missione  della 
proprietà  immobiliare  rispetto  ai  terzi  , a- 
vrvblie  spiegato  molti  .viticoli  di  quosto  Co- 
dice, segnalamento  il  2108  che  ora  cornei)- 
liamo,  c gli  art.  2)89.2198,2200,  di  cui  più 
oltre  si  troverà  il  fomentarlo,  lo  quanlp  a 
noi,  limi  vediamo  mica  la  possibilità  di  man- 
nn-re  qii-bli  articoli  e altri  ancora  nel  loro 
Vero  si-liso  , se  non  si  ammette  come  con- 
servato dui  Codice Sop.  la  idea  cm  iati.  91 
del  progetto  aveva  formulala  . ed  è questo 
un  altro  motivo  che  ci  avrebbe  fatto  incli- 
nare Verso  la  seconda  delle  due  teorìe  su- 
indicate. àia  cggidi  non  v' è partito  a pren- 
dere tra  te  due,  o meglio  non  ve  n' è clic 

(Il  Coen»  dottrl-a  à noni  partigiani,  essi  è siala 
sostenuta  ilal  Jimnlivn  nella  'i.,nz';u  v dai  morde  u. 
Su  Lonjcajs  in  una  tesi  01  licenzi  ( l-jy  ) c special 


nna  si-la  possibili'  rullo  sialo  attuale  dilla, 
legislazioni  :ù.»p|ò>ntp  quella  die  noi  avrem- 
mo profetila.  In  (alti  questa  teoria  ette,  con- 
fessiamoli*^ rta  slahP  viilufllmrnle  condan- 
nala ila I Codice  di  procedura-tari.  Se  bi  mi, 
infra  nìt'nppcmiiee)  è stata  formalmente  con- 
tai tata'  datlif  legge  "ligi  28  morto  1855  stilla 
trascrizione  la  quale  , dopo  aver  monterai» 
lugli  srl.  1 e j gli  alti  « le  svolente  sep- 
pellì- alia  li  »».'  i ir  iiHie, soggiungi  con  l'ait. 3 
Un-  • sino  alla  tiasrri2Ìom-,i  ilìi itti  risultanti 
ila  atti  e de  sentenze  enumerale  negli  articoli 
recedenti  non  possono  c riporsi  ai  ferzi  che 
una  acquistato  di  itti  sub’  immobile  e.  rhc 
li  èli  conservati  rcniormandosi  alte  leggi-  » 
Co#  ciir  l‘arl.  2108  riprende  il  suo  signifi- 
cato c la  stia  pollata  primitiva  , chi  la  no- 
vella legge  restaura  il  sistema  della  legge  di 
brumaio  da  cui  questo  articolo  ci  era  venato 
'ili. linea  diretta,  ed  ormai  in  grazia  della  legge 
• clic  gli  rende  il  suo  principio,  c la  sua  ra- 
giono di  essere,  questo  articolo  poli à riceve- 
re la  sua  naturalo  applicazione  senza  stiramen- 
ti, nè  ambiguità.  • 

259.  Kppgrò  la  c* sa  oggidì^  più  non  è 
conti-stabili.'  , il  privilegio  del  venditore  si 
conserta  mercé  la  sua  notifica  aH'unipersatc, 
mercè  la  sua  confempuranca  notifica  del  fatto 
stesso  clic  consuma  la  lissmissione  della 
proprietà  rispetto  ai  terzi:  esso  litui  si  con- 
serva rhc  a questa  condizione:  non  è obbli- 
gato a prodursi  pria,  prrdiò  fino  a quando 
altro  non  v'è  che  l'accordo  lia  il  venditore 
c T acquirente  , il  privili  gio  non  Ita  la  sua 
ragione  di  essere,  essendo  sempre  il  vendi- 
tore proprietario  rispetto  ai  terzi,  c trovando 
nella  cosa  stessa  di  cui  srtba  la  proprietà  a 
loro  riguardo  una  gareulia  otlrcinodo  com- 
pleta. àia  non  è possibile  che  si  produca 
dopo  , perchè  occorrerebbe  , ove  altrimenti 
fosse,  dare  al  privilegio  una  retroattività.  Ciò 
•clic  dunque  fa  d’uopo,  perchè  tutti  gl’interessi 
sieno  posti  in  salvo,  si  è clic  il  privilegio  si 
musili  al  momento  stesso  ili  cui  prende  oi  »- 
ginc;  e questo  appunto  aveva  voluto  1’  art. 
2108;  ciò  incontestabilmente  vuole  oggidi.es- 
si  luto  alato  per  elìcilo  della  novella  legge  è ri- 
posto solici  l'autorità  del  principio  da  cui  il 
legislatore  lo  aveva  fallo  derivare, 

260.  Pria  di  andar  più  ultrc  e di  conten- 
tare l ari.  2108  al  quale  ti  i ora  restituito 
jl  suo  significalo  preciso . richiamiamo  un 
atiro  punto  importante  consacrato  dalla  no- 
vella legge  c che  dà  alla  trascrizione  una 
importanza  capitala  pel  venditore.  Sino  a 


metile  (leu  llurcaus  nel  scoi  inulti  uoriri  e firmici 
vai  Umbre  civile,  (a*  studio,  u.  127  c Si'ct'l 
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questi  1-  gs*.  il  «nuli loro,  decaduto  <1> I suo 
privilegio,  rimaneva  sempre  armalo  ilHla  sua 
azione  risoluloria,  la  quale,  come  più  sopra 
dicemmo,  n.  193.  aveva  la  sua  esistenza  ili- 
dipendente  e permetteva  di  rinvestire  la  cosa 
anche  quando  ogni  dritto  di  preferenza  fosse 
perduto  sul  pretro.  La  giurisprudenza  e so 
non  la  giurisprudenza,  almeno  una  decisione 
isolala,  era  andata  anello  più  oltre.  E di  fatti 
ecco  un  arresto  in  cui  vediamo  che  la  Curie 
di  Lione  combina  in  cerio  modo  le  due  ga- 
renlic  accordate  distintamente  al  venditore  e 
mantiene  I"  esempio  del  dritto  dì  preferenza 
risultante  dal  privilegio,  non  ostante  la  estin- 
zione di  questo  privilegio  per  manco  di  Ira- 
scrizione  per  la  sola  considerazione  che  , a 
causa  detrazione  risolutiva,  sempre  aperta  al 
Venditore,  i creditori  eoi  quali  veniva  in  con- 
corso sul  prezzo  erano  senza  interesse  e per 
conseguenza  senza  drillo  per  contestargli  la 
cnllorarionc  privilegiala  dei  montare  del  suo 
eredito  (I).  Senza  Si  flei  marci  a questa  dot- 
trina clic  per  altro  uon  è siala  ammessa  in 
massima  (2),  diremo  elle  nello  stato  attuale 
della  legislazione  essa  non  avrebbe  ueppur 
pretesto  per  prodursi,  die  quella  specie  di, 
solidarietà  che  la  Corte  di  Liuuu  stabiliva 
si  albitrariauicnte  tra  il  privilegio  e l'azione 
risolutori!,  e al  favore  dalla  quale  il  primo 
tuttoché  estinto  riprendeva  la  vita  nella  esi- 
stenza della  seconda,  è stala  consacrata  ap- 
punto in  senso  inverso  dalla  nuova  legge 
sulla  trascrizione,  il  cui  art.  7 ci  dice  per 
lo  contrario  clic  l’azione  risoluloria  appai  te- 
nente al  venditore  uon  si  sostiene  senza  il 
privilegio,  die  I'  aziono  risoluloria  più  non 
pud  esercitarsi  dopo  l'estinzione  del  privilegio 
del  venditore  tu  pregiudizio  dei  terzi  elle  a- 
vcsscro  acquistalo  dritti  sull'  immobile  per 
parte  dell'acquirente,  e die  si  fossero  confor- 
mali alle  leggi  per  couscrvaili. 

Ciò  detto  ritorniamo  all’uri.  2108  e vedia- 
mo ciò  clic  ora  ne  risulta,  lauto  sotto  il  punto 
divista  delta  situazione  dille  parli  pria  della 
trascrizione  della  vendila,  quanto  sotto  II 
punto  di  vista  della  forma  della  trascrizione, 
di  coloro  che  possono  richiedere  la  trascri- 
zione dell’atto  da  trascriversi  e delle  condi- 
zioni in  cui  deve  prodursi  perchè  abbia  il  suo 
effetto. 

201.  Cd  in  pria,- prima  della  trascrizione, 
nulla  è mutalo  nella  situazione  delle  parti, 
almeno  rispetto  ai  trizi.  l’oidiè  rispetto  a po- 
stero la  proprietà  è trasmessa  soltanto  con 


(l)  vod.  none,  zi  mastio  isz». 
r-')  l a Corto  ili  (Mi  ne urne  giudicava  per  lo  cen- 
trarlo che  0 leudilorc  non  padani,  tulio  esc  pulce  so 
domandare  la  risoluzione  della  vendila  o r.Piiirare 
nella  sui  proprietà,  s bti.u;  non  vi  russe  su.a  ira- 


la  trascrizione,  ne  segue  che  sino  alla  trascri- 
zione, non  v'è  proprietà  trasmessa;  il  vendi- 
tore nell  Ila  cessato  di  esser  proprietario,  l'ac- 
quirente non  io  è divenute.  Ma  così  non  è 
(he  rie  fello  ai  terzi  ; dal  venditore  all’  acqui- 
rente la  situazione  è latta  diversa,  clié  ovvi  ìt 
principio  detl’art.  1383, Cod.  Nap. , ai  termini 
del  quale  la  vendita  è perfetta  tra  lo  parli  e la 
proprietà  acquistata  di  dritto  al  compratore' 
rispetto  al  venditore,  dacché  si  è convenute) 
della  casa  c del  prezzo,  tutto  fhe  la  cesa  non 
sia  stata  conseguala,  nè  pagalo  d prezzo.  Non 
devisi  perdere  di  mira  questa  posizione  com- 
plessiva per  valutare  sanamente  i dritti  elio 
possono  essere  conferiti  a terza  persone,  vuoi 
dal  venditore,  vuoi  dal  compratore  nel  perio- 
do di  te  mpo  che  trascorrerà  tra  il  momento 
della  vendita  e quello  della  trascrizione.  In 
quanto  ai  terzi  che  avessero  contrattato  col 
venditore  ad  ai  quali  rosili  avesse  conferito 
dei  dritti  sugl  Immobili  de  lui  venduti,  è ben 
ce  ito  elio  questi  dritti  (so  per  altro  i terzi  si 
suo  conformati  dal  turo  canto  alla  legge  per 
conservarli)  prinrcggeraniio  quello  deli’ acqui- 
rente, o anche  lo  distruggeranno  per  intero. 
Eppcrii,  il  venditore  à conferito  ipoteca;  essa 
graverà  la  proprietà,  ha  rivenduto  l'unmubilt, 
la  vendila  aarà  valida,  e quella  falla  al  primo 
acquirente  sarà  cancellata:  tanto  poggio  por 
ue-st'ulliino  se  non  è stato  dil'gonte,  se  aven- 
u trascurato  di  trascr  ivere,  ha  late  mio  chu 
I terzi  ignorassero  che  la  proprietà  era  passa- 
la’ in  altre  mani,  passando  da  quelle  ilei  ven- 
ditore nelle  sue.  tu  quanto  a coloro  che  a- 
vesserò  contrattalo  cui  l’acquirente,  la  loro 
posizione  u i loro  dritti  sarebbero  nidi  solidi. 
La  proprietà  non  eascudo  trasmessa  a li  r ri- 
guardo, uet  manco  di  trascrizione,  essi  non 
àu  potuto  trattare  con  l' acquirente  clic  sotto 
la  riserva  del  privilegio  sempre  minacciante 
Cui liò  non  è fattala  trascrizioni)  e elle,  es- 
tendo preferibile  alle  ipoteche,  a causa  de  Ila 
natura  e della  causa  stessa  del  credilo,  li  pri- 
meggerà  necessariamente,  (art.  2095).  Che  se 
invece  di  una  ipoteca,  noi  supponiamo  una 
rivendila  consentila  dal  compratore,  sarà  lo 
stesso  pel  venditore  originario;  facendo  tra- 
scrivere il  suo  contralto,  conserverà  il  suo 
privilegio.  Ma  evvi  a notare  che  il  privile- 
gio sarà  perduto  , se  avellilo  il  venditore 
trascuralo  di  provvedere  alla  trascrizione  del- 
la vendila,  il  sotto  acquirente  lo  precedesse 
facendo  trascrivere  la  sua.  Il  Valelle  p ulendo 
sempre  dalla  idea  che  l'acquirente  udii  può 


scrizione  elei  contrailo  , non  aveva  men  ricreili  lo  il 
ilrillu  di  esercitare  il  suo  privilegio,  i|  alui-n  le  for 
inalili  necessarie  per  cniiuzrvarlu  uju  si  In  uro  a- 
derapile.  Jil*.  13  die.  tara. 
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trasferire  maggiori  drilli  di  rjneUi  che  egli 
stesso  ha,  non  vede  nonpertanto  in  ciò  che 
ima  contraddizione:  non  si  spiega  come  l'ac- 
quirente il  quale  pria  della  trascrizione  non 
potrebbe  conferire  ipoteca  in  pregiudizio  del 
venditore,  potrebbe  nonpertanto  trasf-rire  la 
proprietà  stessa  (I).  Ciò  deriva  dacché  il  dotto 
professore  non  tiene  sufficientemente  conto 
sfolla  situazione  complessiva  in  cui  la  vendila 
ponr  le  parti.  Hai  venditore  al  compratore, 
la  trasmissione  è confermata  col  solo  con- 
senso. la  trascrizione  non  è stata  necessaria 
clic  rispetto  ai  terzi.  Dunque , a fronte  del 
creditore  almeno,  1'  acquirente  è proprietario 
indipendentemente  dalla  trascrizione  e in 
quanto  a lui  6 inesatto  il  dire  che  l'acquirente 
trasmette,  vendendo,  maggiori  drilli  di  quelli 
ch'egli  ha;  citò  questo  dritto  di  vendere,  ben 
Jo  aveva  realmente,  rispetto  al  suo  venditore, 
come  aveva  il  dritto  d' ipoteca.  E se  nel  caso 
in  cni  una  ipoteca  stillatilo  è stata  consentita, 
il  fatto  non  pregiudica  il  venditore,  si  è per- 
chè cosini  può  venire  , col  dritto  di  pre- 
ferenza inen vile  alla  natura  stessa  del  suo 
eredito  privilegialo  , ad  «giro  sulla  Cosa  elio 
trova  sempre  ilei  patrimonio  del  suo  debitore. 
Ma  non  è lo  stesso, quando  il  debitore  ha  alie- 
nato questa  cosa,  quando  l'ha  trasmessa, ven- 
dendola a sua  volta.  Allora  più  non  può  qni- 
slionarsi  di  un  privilegio  che  nor.  In  neppnr 
preso  origine,  non  essendo  stata  trascritta  la 
prima  vendita.  La  seconda  vendila  prevale, per- 
chè essendosi  fatta  la  trascrizione  , essa  ha 
acquistato  quella  notorietà  che  la  rende  stabile 
e ferma  rispetto  a tutti. Qui  ancora,  tanto  peg- 
gio pel  venditore  originario  se  non  à pensato 
a trascrivere  il  suo  contratto. 

262.  Intesa, conte  ora  l'abbiamo  riassunta, e 
oggidì  più  unti  potrebliesi  intendere  altrimenti, 
la  disposizione  drU'art.  2l08è  ridivenuta  quel- 
lo cln*  presmja  I’  applicazinq»  più  vera  c più 
perfetta  del  principio  di  pubblicità  fermato  nel- 
1 art.  210(1,  come  abbiamo  più  sopra  spiegalo 
al  n.  253  M diamo  nonpertanto  che.  almenoin 
quanto  alla  foriti  i o al  modo  secondo  il  quale 
il  privilegio  debbo  essere  reso  pubblico, l'art. 
2108  differisce  dal  2106.  In  quest'ultimo  la 
legge  ci  parla  di  una  pubblicità  che  si  produ- 
ce per  via  (f  intel  i. -ione  sui  registri  del  conser- 
vi [ore;  nel I ’.irt.  *2 1 US  trattasi  di  trascrizione. 
Vi  si  parla  altresì  di  iscrizione,  ina  è una  i- 
scrizione  da  prendersi  di  uffìzio  dal  conserva- 
tore, e che  non  ò neppur  necessaria  alla  con- 
aervazionu  del  privilegio,  come  or  ora  veJre- 

0)  Vrd,  (/eie.  ri  ..  p DI.  irne» 

(S»  Vrd.  I r\j-mtiiun:  iJeimolit  > del  Tri'ilhard  al  Cor* 

I"  Icf.  (Frinì  t.  XV.  , 472) 

(3)  ' cd  Cune  di  t un  , 0 luglio  lòU7,  coniarlo 


ma  al  n.  2(58.  Cièche  conserva  il  privilegio  si 
è la  trascrizione  stessa  dell'ulto  di  vendita,  la 
trascrizione  che  in  generale  è falla  dall'acqui- 
renlr,  ma  che  giusta  la  fu, -male  dichiarazione 
della  legge  valecome  iscrizione  pel  venditore. 
In  ciò  soltanto  l'art. 2 108  nell’applicazione  spo- 
ciale  che  fa  del  principio  della  pubblicità  si  al- 
lontani per  eccezione  dai  termini  e dalle  con- 
dizioni in  cui  questa  regola  è fermala  dalt'art. 
2506. 

E non  senza  ragione  se  ne  allontana;  ma  e- 
videntemi-nle  in  vista  dello  scopa  verso  il 
quale  tendeva  il  legislatore.  Questo  scopo  es- 
sendo quello  ili  provvederli  a che  i creditori 
abbiano  realmnlc  la  integrità  dui  loro  pegno, 
e a elle  non  sieno  vittime  di  atti  clandestini 
tra  il  venditore  e l'acquirente  (2),  egli  è aper- 
to non  esservi  mezzo  più  sicuro  di  raggiun- 
gerlo die  di  esigere  la  trascrizione  del  titolo, 
poiché  la  trascrizione  che  costituisce  la  muta- 
zione stessa  rispetto  ai  terzi,  lur  fa  ctnoscerc 
istantanea  munte  c ad  un  tempo  tutto  ciò  che 
essi  ànno  interesse  a conoscere. La  perfezione 
del  sistema  sarebbe  stata  al  certo  quella  di 
prendere  per  regola  e di  applicare  a tutti  i 
privilegi  questo  meazo  clic,  denunziando  la 
esistenza  del  privilegio  col  segno  stesso  della 
trasmissione  , dà  a tutti  i dritti  una  garan- 
tii sì  completa.  Ma,  I’ abbiamo  già  detto 
al  n.  231  , i credili  die  la  legge  dichiara 
privilegiati  non  si  deducono  sempre  netta- 
mente dal  fatto  o dall'atto  di  cui  traggono 
origine  ; àvvi  delle  incertezze  c delle  even- 
tualità di  cui  il  legislatore  non  poteva,  senza 
ingiustizia,  dispensarsi  dal  tener  conto  , cd 
iu  considerazione  delle  quali  ha  dovuto  la- 
sciare al  creditore  il  tempo  di  riconoscersi  o 
di  riconosccre)il  suo  drillo  ed  accordargli  un 
termine  per  renderlo  pubblico.  Il  venditore 
trovasi  setto  tale  rapporto  in,un  altra  condi- 
ziouejper  luì  il  credilo  emerge,  senza  incer- 
teizeriècvcnlualità.dal  contratto  stesso  di  ven- 
dita, ed  appunto  perciò  il  legislatore  fa  della 
trascrizione  del  titolo  l’elemento  della  pubbli- 
cilà,  vale  a dire  di  cièche  costituisce  la  mu- 
tazione rispetto  ai  terzi, di  ciò  che  in  conse- 
guenza dà  al  privilegio  la  sua  ragione  di  essere. 

263.  Per  questa  ragione  ancora  e contra- 
riamente od  una  dottrina  generalmente  ri- 
cettila (3),  noi  non  ammetteremmo  che  il 
veti  litote  potesse  , almeno  sullo  il  punto  di 
vista  di  preferenza  (vtJ.  infra  n.  1121),  sup- 
plice alla  trascrizione  mercè  una  semplice 
iscrizione  , con  una  iscrtz'one  diretta  ubo 


itll.tlcincs  II  apo-v,  tati  Cosici  ‘arrario  fs  a'cnra 
ilei  IZ  Inora  ISSO,  Ujv.,  rei  i,  1171.— ,vJ.  1,0;. luna 
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prendesse  tuli'  immobile  da  lai  alienato.  Si 
è detto  fin  qui  «ho  la  Scrizione  è il  mezzo 
normale,  il  mezzo  indicato  in  massima  per 
affigger»  la  pubblichi  a un  dritto  ipotecario 
o privilegiato,  e che  essendosi  ammessa  la 
trascrizione  nell'  interesse  del  venditore  per 
francarlo  dallo  formalità  superflue,  il  vendi- 
tore è libero  di  rinunziare  a questo  favore 
della  legge  e di  collocarsi  sotto  il  dritto  co- 
mune. Ma  so  fino  ad  un  certo  punto  tutto 
ciò  In  potuto  ammettersi  pria  della  legge 
del  23  marzo  1835  nel  sistema  che,  soste- 
nendo lari.  2108.  ne  aveva  fatto  una  dispo- 
sizione isolala,  del  tutto  indipendente  dal 
principio  di  cui  era  la  conseguenza,  noi  non 
sapremmo  comprendere  che  la  si  ammettesse 
ancora  dopo  questa  leggo  che  ha  risiaurato 
il  principio.  Una  iscrizione  dal  canto  del 
venditore  sarebbe  senza  obbietto  dopo  la 
trascrizione,  e pria,  qualunque  iscrizione  è 
impossibile.  Come  dunque  s'inscriverebbe  il 
venditore  ? La  vendita  rispetto  ai  terzi  non 
esiste  finché  non  é trascritta, ed  il  venditore 
rimane  proprietario  dell'immobile.  Il  privile- 
gio non  ha  dunque  la  sua  ragione  di  essere, 
e del  reslo  non  si  prende  iscrizione  su  di  sé 
slesso. Nel  sistema  dèlia  legge  la  pubblicità  del 
privilrgio  è la  pubblicità  della  vendita  stessa;* 
poiché  la  vendita  non  può  rendersi  pubblica 
che  a patto  della  trasmissione,  gli  è aperto 
che  la  teoria  stessa  della  legge  più  non  per- 
mette oggidì  al  venditore  di  provvedere  alla 
conservazione  del  suo  privilegio  con  una  iscri- 
zione diretta, e di  sostituire  questa  iscrizione 
alla  trascrizione. 

201.  Ma  egli  ha  il  mezzo  della  trascrizio- 
ne , avendo  egli  qualità  per  richiederla  non 
meno  che  l'acquirente  stesso.  Senza  dubbio, 
come  testé  dicevamo. la  trascrizione  è fatta  in 
generale  dall'acquirente,  o costui  à un  inte- 
resse si  potente  sii’  adempimento  di  que- 
sta formalità  , senza  di  cui  il  contratta  da 
lui  Stipulato  col  venditore  non  avrà  la  me- 
noma sol. dilà  ( ved.  supra  , numero  2C1  ), 
che  la  negligenza  e il  ritardo  dal  canto 
suo  non  sono  neppure  supponibili.  Ma  da 
ultimo  se,  per  una  causa  qualunque  , ei  lo 
trascurasse,  il  venditore  potrebbe  richiedere 
la  trascrizione,  i cui  effetti  sarebbero,  vuoi 
al  punto  di  vista  della  consolidazione  della 
proprietà,  vuoi  al  punto  di  vista  della  con- 
servazione del  privilegio  , gli  stessi  che  se 
fosse  stata  richiesta  dall’acquirente  (I). 

263.  Il  privilegio  del  venditore  si  con- 


fi) Voi.  Oalloz,  (toc.  rii.  $ 3 , n*  3) , Tronlona 

4»  zvi). 

fS)  Veà.  RruxcUes.3  u-  1817  (Dai!  por'oU.9,i90). 
C'j  ni-  , 14  maggio  1818;  VeU.IIoulpciller,  'J  UuguO 
<£33  fio  all.,  Si,  2,  173). 


serva  dunqnc  con  la  trascrizione.  Ma  la  tra- 
scrizione di  che?  La  legge  cel  dice  in  ter- 
mini espressi,  la  trascrizione  del  titolo  chi 
ha  trai  ferito  la  proprietà  atl'acqvirente  e elio 
attesta  che  la  totalità  o parte  del  prezzo  è 
dovuta  ai  venditore.  Si  è dunque  intender 
male  la  legge  il  decidere,  come  ha  fatto  la 
Corte  di  Bruasellea.  che  nel  caso  di  duo 
vendite  successive  di  un  immobile  , la  tra- 
scrizione fatta  dal  secondo  acquirente  dtl 
suo  contratto  di  acquisto,  conserva  il  privi- 
legio del  primo  venditore  che  non  ha  fatto 
trascrivere,  se  il  secondo  contratto  menzioni 
il  primo  e il  credito  dei  venditore  origina- 
rio (2).  Evidentemente  nei  termini, come  nello 
spirito  della  legge  , il  venditore  assicura  il 
suo  privilegio  con  la  trascrizione  del  proprio 
contratto  , e non  potrebbe  mantenerlo  con 
la  trascrizione  di  un  contralto  che  gli  é e- 
straneo.  La  Corte  di  cassazione  ha  detto  , 
in  altri  termini  , ma  con  perfetta  esattezza 
« elio  il  privilegio  del  venditore  non  si  con- 
serva che  mercé  la  trascrizione  del  contralto 
da  cui  esso  risulta  e non  da  quella  dei 
enntratti  ulterioii  (3).  * A dir  vero  Ir  spe- 
cie nella  qualu  è intervenuto  l'arresto  della 
Corte  di  cassazione  differiva  dalla  preceden- 
te, in  quanto  che  il  credito  del  primo  ven- 
ditore non  era  menzionalo  noi  secondo  con- 
tratto sottoposto  alla  trascrizione,  nè  messo 
a carico  del  secondo  acquirente;  ma  ciò  non 
merita  alcuna  considerazione.  Ciò  r ffi?  do- 
mina sempre,  si  è la  disposizione  della  legge 
la  quale  vuole  la  trascrizronedel  titolo  stes- 
so che  ha  trasferito  la  proprietà  all'  acqui- 
rente, e ciò  qui  manca.  La  circostanza  che 
il  secondo  contratto  non  ai  limita  a menzio- 
nare il  primo,  che  inoltre  contiene  la  rela- 
zione del  credito  del  venditore  originario  , 
non  potrebbe  far  si  che  siavi  trascrizione 
di  questo  stesso  contrailo  primitivo,  trascri- 
zione  nelle  condizioni  determinate  dalla  legge 
ed  alle  quali  la  legge  subordina  la  conserva- 
zione del  privilegio.  Epperò  la  Corte  di  cassa- 
zione, investita  di  bel  nuovo  della  quislione 
nella  stessa  circostanza  di  cui  qui  parliamo, 
non  ha  esitato  a confermare  la  sua  dottrina 
e ad  estenderla  a questo  caso  particolare  , 
decidendo  che  il  privilegio  non  è conservato 
pel  primo  venditore,  anche  quando  trova  la 
menzione  del  prezzo  a lui  dovuto  nella  se- 
conda vendita  trascritta  dal  secondo  acqui- 
rente. Tale  £ del  resto  l'avviso  della  giuri- 
sprudenza e degli  autori  (1). 

(4)  Veri.  Bg.  29  .irrite  1843  (J.  P . 1817,  t.  11.  r. 
47,:,).— Vi  li.  Ri.ulh.30  maggio  1840  (Dimoi,  10,2.  IU7). 
— Veti-  l»v>Tn  oun  (i.  111.  p.  2fCb),  Grautier  (i.  Il,  »»* 
r>"7),  Persil  (.tri.  *108.  n*  2,  c quui,  IH».  1,  c .0,  § I)» 
DoiK*  (loc.  Cil.,  u°  4),  Tlwv'Oàig  (n*  ***). 


i :>s  un.  la.  spiegazione  ina 

M i hi  è timi Jiiit.it*»  se  la  Irasc-rixio- 
»».•  il**!  coutnlto  sl«*sso  coincrverebbu  il  pri- 
vili'j^i»»  il»*l  viii-litnre.  uri  cjs  > in  cui  questo 
contratto  f-JSio  redillo  hi  atto  sullo  privali 
scritturi  Ira  il  vanUorr  « l.iequirente.  La 
ijiiislioiie  crasi  ^ìi»  J^itals  sullo  la  Icjj^i*  «li 
brumaio  e la  it«  pativa  aveva  pr«.* valuto  io 
mio  •I  naiane  uiiir.stcrialc  ih*!  -5  nevoso  au- 
iii  • S *,  e insta  la  quale  ^li  alti  sullo  privala 
seriUura  . traslativi  di  proprietà  da  immobili 
non  «luvi'vauo  essere  li  asci  il  li  sui  registri  del- 
la conservazione  delle  qiol- « Iie.aiuiucno  che 
non  funsero  stati  prcuam  irle  riconosciuti  o 
dicliiarati  tali  mercè  Una  sentenza.  I inolivi 
«U  questa  decisione  imro. lutti  m una  circa* 
lare  della  regia  dii  -5  piovoso,  anno  8.*, 

• i-jiio  i li  la  tr.iscf  i/ioiic  dell’atto  di  vendita 
trasni'  lleii  lu  alfacquir  ulte,  come  prescriveva 
l' art.  -li  della  leeg.*  'li  bruuuio,  il  dritto 
ehe  aveva  il  veudiluro  alla  proprietà  dcli’iiu- 
i nubile,  non  è da  presumersi  elio  il  legis- 
latore abbia  ml«su  animi  li  re  ad  una  (or- 
inalila  si  importante  p i silo  effetto  alti  che 
non  am  i alcun  carattere  di  autenticità;  dm 
del  resi  i sarebbe  tanto  jmù  pericoloso  di 
ri  listimeli  elio  , mercé  una  vendita  suppo* 
si  i.  persone  di  mata  fedo  le  quali  abusassero 
dall  i li  Inoàa  cui  s.ffjiu  formalità  deve  na- 
turatili ute  ispirare  , potrebbero  presentarsi 
come  proprietarie  d'  imm  <b  li  ai  quali  non 
avessero  alcun  dritto,  ed  1114 limar  covi  co- 
loro che  lor  preslassero  sulla  garentia  di 
tale  ipoLxa;  «la  ultimo  eli  • daffari.  29  com- 
binilo coti  I*  art.  Il  della  legge  di  brumaio 
risulta  la  impossibiliti  .li  ammettere  alla  Ira- 
bcnziouc  le  \ codile  di  imiuo'Iì  sullo  privala 
senti  ira  uuii  rie  . nos  i it. 1,  p jichò  supponen- 
do eseguita  questa  forni  dii  con  un  atto  di 
lite  natur  i,  «:!i  • stabilisce  11  1 credito  a prò 
del  venditore  . risultercbb .•  in  questo  caso 
d.  l concorso  di  queste  due  disposizioni  « Ile 
il  cutis« rvalnre  sarebbe  tenuto,  al  termini 
deffort.  2*J,  «h  faro  sul  re^-lro  la  iscrizione 
di  questo  civd  to  , m-uitre  «he  rari,  li  nou 
gli  jK-nni  Itorebbe  di  ilt.-it.iuc  siffilU  Uffi- 
zioli.'. atteso  elio  questo  uudo  di  credilo  nou 
avrebbe  il  grado  di  aulenti  ila  che  c»prea- 
saoi  ulc  rieliu de  tale  disposizione. 

S dio  l’ impero  del  Codice  ci  in  origine 
l i quistione  o stata  ugualmente  discussa.  Non 
pertanto  a fronte  del  testo  che  aveva  con- 
sacralo ìi  i/i  iu.  ipio  traslativo  della  vendila 
mercé  il  solo  consenso  ( art.  1583  ) c ape- 
ciatiiieule  in  vista  della  dotti  ma  che, isolando 
l’ait.  21  OS  , aveva  fatto  prevalere  questo 
prmeip.o  stesso  rispetto  ai  terzi,  la  decisione 

( l'Ai  v od  1 C*  nslgl  o li  stilo  «I  I A fl  f lo  anno  l". 

|.)  v «i  GredoM  . K 1 b MIO  ; Cr  ai  r r il,  »• 
O.ly.j  ouT*  (i.  Il,  p.  -ijj,  .ut»)  , |\r*U  ( mu 
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ministeriale  «l.-ll*  anno  8.°  non  poliva  soste- 
dorsi.  Ep|>ern  consultatosi  il  Consiglio  di 
Stalo  , esso  fu  <!’  avviso  elio  gli  atti  di  ven- 
dita sotto  privata  scrittura  o registrali  pote- 
vansi  presentare  alta  trascrizione  atteso  « clic 
niuiia  disp. evizione  si  oppone  a clic  simili 
alti  urlio  trascritti  sui  registri  del  conser- 
vatore delle  ipoteche,  clic  silTitta  trascrizione 
non  ha  altro  vir  ilo  elio  quello  di  annunziare 
allo  persomi  interessato  elio  la  proprietà  di 
un  immobile  ò passata  da  una  mano  in  un 
altra  , o cito  non  sarebbevi  motivo  per  vie- 
tare gli  annunzii  del  cangiamento  che  si  foste 
operato  con  atto  sotto  privata  smttura,  quan- 
do ò permesso  alienare  in  tal  mudo;  che  nou 
può  trarsi  alcuna  induzione  contraria  , dac- 
ché la  iscrizione  ad  elicilo  di  acquistare  ipo- 
teca non  può  aver  luogo  se  non  in  vista  di  una 
spedizione  autentica,  che  da  ultimo  al  tem- 
po della  discussione  del  titolo  del  Codice 
civile  sui  l’iUUeg i al  Ipoteche,  la  quislio- 
ne  fu  proposta  al  Consiglio  di  Stato,  e par- 
ve si  evidente  potersi  trascrivere  un  atto  di 
vendila  tolto  privata  scrittura  debitamente 
registrato,  che  si  giudicò  supeiilna  una  dispo- 
sizione per  permetterlo  (I)  ».  La  dottrina  e 
la  giurisprudenza  hanno  ammesso  questo  av- 
viso, e non  han  cessalo  di  seguirlo  (i).  Sot- 
to il  punto  di  vista  dcU'iiilcrpetraziuue  della 
legge,  la  Soluzione  è evidentemente  esalta  , 
poiché  alla  (in  line  non  v'  ò disposizione  che 
esclude  dilla  trascrizione  gli  atti  sotto  pri- 
vala scrittura  , o ehe  la  formalità  potendo 
esser  loro  accordata  nel  manco  di  un  lesto 
che  le  viola  , 6 naturale  che  la  trascrizione 
produca  d suo  effetto  a prò  del  venditore  , 
vale  a dire  che  conservi  il  privilegio.  K ciò 
£ vero  anche  dopo  la  leggo  del  i'J  marzo 
1835  che  ha  ristabilito  la  trascrizione  come 
mezzo  di  trasmettere  la  proprietà  rispetto  ai 
terzi,  essendo  costante,  mercè  la  discussione 
da  cui  fu  preceduta  la  legge,  che  la  inten- 
zione del  legislatore  è slata  quella  di  man- 
tenere sotto  tal  rapporto  to  stalo  di  cose  cho 
crasi  stabilito  sull'  autorità  dell'  avviso  pre- 
citato del  Consiglio  di  Stato  (3). 

Ma,  diciamolo,  come  punto  di  leg'slazio- 
uè,  noi  non  crediamo  chu  la  soluzione  che 
ha  prevjluto  sia  la  migl.ore.  A nostro  av- 
viso essa  non  è stata  amipessa  se  non  per- 
chè la  quislioue  era  fuori  luogo.  Si  è sup- 
posto clic  si  trattava  di  riveniru  sulla  dispo- 
sizione del  Codice  !a  quale  accorda  al  solo 
czmisciiso  I'  effetti»  traslativo  nelle  vendile,  e 
di  almi,  alare  questa  disposizione.  La  qui- 
stioue  fermatasi  cosi  al  tempo  della  discus- 
• - 

aio»,  li.  1],  rama  (toc.  et-.,  li.  G)  Tr  ntonj  (n-38J 
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«ione  preparatoria  ilei  Coilice  nella  snlota 
alla  quale  lacera  alloghino  1*  arriso  surcilalo 
del  Consiglio  di  Stato  ; vi  si  scorgo  che  ri 
si  riferiva  al  titolo  della  Vendila  c clic 
senza  sapere  ancora  ciò  che  si  farebbe  della 
trascrizione  e il  carattere  clic  le  sarebbe  at- 
tribuito, si  diceva  che  le  vendite  sotto  pri- 
vala scrittura  essendo  state  dichiarate  valide 
c traslative  di  proprietà  in  questo  titolo  del- 
la Vendila,  più  non  si  poteva, senza  mettersi 
in  opposizione  con  questo  principio,  dichia- 
rare che  fimiti  atti  non  sarebbero  suscettivi 
di  essere  trascritti  (1),  Ma  qui  si  trattaradi 
tuli'  altro.  Trntlavasi  dell'  interesse  dei  ter- 
zi , rispetto  ai  quali  la  proprietà  più  m n è 
definitivamente  consolidala  , giusta  la  nuova 
legge,  che  mercè  la  trascrizione.  Tratlneasi 
di  sapere  se  , in  presenza  della  trascrizione 
cosi  ristabilita  dalla  novella  legge  , I'  alto 
sotto  privala  scrittura  , sempre  efficace  per 
altro  per  lo  parli  Ira  loro  cd  anche  pei  lo- 
ro eredi  o aventi  causa,  polrehbesi  opporre 
ni  terzi.  In  questo  ordine  di  idee,  a noi  pa- 
re che  I'  autenticità  dell'  atto  sarebbe  stata 
necessaria,  e siccome  abbiamo  tentalo  di  sta- 
bilirla altrove  mercè  considerazioni  alle  quali 
non  è qui  il  caso  di  rivenir  sopra  (2),  fuori 
di  qoerta  autenticità  , è permesso  diro  che 
I'  armonia  ha  cessato  di  esistere  Ita  la  re- 
gola della  legge  e gli  effetti  di  essa. 

207.  Ai  termini  del  nostro  articolo  la  Ira- 
scrizione  non  conserva  il  privilegio  che  in 
quanto  il  titolo  il  quale  trasferisce  la  pro- 
prietà all’  acquirente  attesti  che  la  totalità  o 
parte  del  prezzo  è dovuta  al  venditore.  C'ó 
è evidente  , e presa  alla  lettera  la  proposi- 
zione sarebbe  davvero  puerile  , poiché  non 
potrebbe  esser  questione  del  privilegio  , nò 
per  conseguenza  di  un  dritto  di  preferenza 
a conservare  , allorquando  I'  obbligo  di  pa- 
gare che  incumbe  all'  acquirente  è estinto  , 
vuoi  mercè  il  pagamento,  vuoi  in  luti'  altro 
modo  ( vcd.  eupra  n.  190  ).  àia  può  alare 
che  il  venditore  sia  creditore  di  lutto  o par- 
te del  suo  prezzo,  senza  che  il  contralto  lo 
contesti,  o senza  che  sia  chTerrninala  la  ci- 
fra reale  del  credito.  Di  qui  scurgrsi  la  im- 
portanza necessaria  a precisarlo. 

P.  es.  Pietro  ha  venduto  a Paolo  un  im- 
mobile e l'atto  di  vendita  porta  quietanza. 
Nonpertanto  un  atto  ulteriore  stipulalo  tra 
Pietro  e Paolo  attesta  che  Pietro  è sempre 
creditore  del  suo  prezzo,  ma  elle  Paolo  glie- 
ne à rimesso  la  valuta  in  biglietli,  col  palio 
altresì  che  sino  all'incasso  Pietro  conserva- 
rebbe  tulle  le  sue  garenzie.  In  questa  posi- 
zione la  trascrizione  del  contratto  di  vendita 

(t)  Few»  fi.  XV, 
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non  assicura  privilegio  a Pietro.  Cosini  avrà 
un  bel  dire  eh’  egli  è sempre  credilorc  del 
suo  prezzo,  clic  la  primitiva  obbligazione  di 
Paolo  sussiste  non  ostante  U rimessa  dei 
biglietti  (vcd.  snpra,  n.  115);  il  privilegio  non 
esisterà  rispetto  ai  creditori  ai  quali  Paolo a- 
vessc  conferito  dritto  suH’immobilc,  perchè  il 
titolo  traslativo  della  proprietà  non  atlosla  olia 
il  prezzo  sia  dovuto(poirhè  per  lo  contrario  il 
titolo  porla  quietanza)  c nel  manco  di  tate 
constatazione  elle  non  potrebbe  supplire  la 
particolare  convenzione  intervenuta  dopo  la 
Vendila  Ira  l'acquirente  c il  venditore  ( r ed. 
n.  190),  i terzi  non  àn  dovuto  supporre  l'e- 
sistenza di  un  credito  privilegialo.  Nonper- 
tanto risulta  da  un  arresto  della  Corte  di 
cassazione  che,  allorquando  un  allodi  vendita 
sotto  privata  scrittura  clic  porta  quietanza  del 
prezzo  , è stato  depositalo  dall'acquirente  il 
quale  ha  riconosciuto  che  il  prezzo  non  si 
è pagato  contante,  ma  in  biglietti,  c che  à 
dichiarato  che  per  sicurezza  de!  pagamento 
di  quesli  biglietti  gli  ipoteca  l'immobile  Ven- 
dalo c consolile  inoltre  a che  il  venditore 
conservi  il  suo  privilegio  sul  dello  immobi- 
le, e allorquando  del  resto  gli  atti  sono  stati 
seguili  dalla  trascrizione,  i creditori  dell'ac- 
quirente sono  mal  fondati  a contestare  il 
privilegia  del  venditore  sotto  pretesto  ohe 
i’  alto  porli  quietanza  (3).  Ma  l’arresto  non 
contraddice  la  nostra  soluzione,  al  contrario 
pienamente  la  conferma  ; chè  nella  specie 
quel  che  erasi  trascritto,  non  è soltanto  l'alto 
di  vendita  depositato  presso  il  notaio, si  èaltre- 
si  l'atto  di  deposito  attestante  che  il  venditore 
era  rimasto  creditore:  di  lai  rhe  per  effetto 
di  questa  trascrizione  simultanea  dei  due 
alti  , i terzi  avevano  potuto  essere  peifetla- 
meiilc  avvertili,  come  se  non  fossvvi  sialo  che 
no  solo  atto  attestante  la  vendita  c il  cre- 
dito del  prezzo. 

Altro  csemp'o:  il  prezzo  di  vendila  invece 
di  consistere  in  una  somma  di  danaro  è sti- 
pulato in  oneri,  in  prestazioni,  la  cui  cifra 
è indeterminata  c non  può  fissarsi;  la  na- 
senzione  del  contratto  non  conserva  neppure 
il  privilegio  , perchè  nou  si  può  dire  elle  il 
prezzo  dovuto  al  venditore  sia  constatalo  , 
allorquando  il  contratto  ne  indica  solo  gli  e- 
lomenti  più  o meno  eventuali.  In  una  specie 
in  cui  1'aggiudicalario  di  uii  fondo  nazionale 
cedeva  il  terzo  di  questo  fondo  senza  deter- 
minazione di  prezzo,  ma  unicamente  con  la 
stipulazione  che  il  cessionario  non  potrebbe 
nè  alienare  nè  vendere  il  terzo  a lui  ceduto 
pria  clic  le  cedole  sottoscritte  alla  nazione 
dal  ccdcnlo  fossero  interamente  soddisfatte, 
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la  Corte  di  Bruxelles  è deciso  che  la  tra- 
scrizione di  un  tal  contralto  non  vale  inscri- 
zione pel  Tenditore,  e non  ha  pereffelto  di 
conservare  il  privilegio  < atteso  che  la  ces- 
sione non  esprime  alcun  prezzo  determinato 
a pacarsi  dal  cessionario  ; che  al  contrario 
essa  lascia  il  dubbio,  si-  questo  cessionario 
sarà  subito  tenuto  a qoalrhe  prezzo  verso  il 
cedente  , donde  risulta  clic  il  ronaorvatoro 
non  avendo  potuto  fare  alcuna  iscrizione  di 
uffìzio  , il  venditore  deve  a si  imputare  di 
non  aver  fallo  alcuna  riservi  nell'  atto  di 
cessione  (I).  . . » La  decisione  a parer  no- 
stro è perfettamente  giuridica.  Nonpertanto 
è uopo  stare  accorti.  Il  punto  essenziale  è 
che  i terzi  sienu  avvertili  in  modo  che  non 
siavi  possibile  sorpresa.  Epperò  noi  pensiamo 
che,  se  l'alto  trascritto  rivela  gli  oneri  con 
indicazioni  tali  che  i terzi  non  possano  in- 
gannsrvisi,  il  volo  della  legge  sarà  adempito, 
e la  trascrizione  si  dovrà  considerare  corno 
fatta  nelle  condizioni  volute  per  la  conser- 
vazione del  privilegio.  Noi  troviamo  uu'appl  • 
cazionc  della  legge  in  questo  senso  ili  un 
recente  arresto, col  quale  la 'Corte  di  cassazione 
decide  cliu  alloraquando  , dopo  divisione  di 
mi  terreno  prosciugato  , coli  obbligo  a cia- 
scun condividente  di  rimaner  soggetto  agli 
oneri  comuni  elio  allcttano  gl'immobili  com- 
presi nella  divisione  , quali  le  indennità  per 
evizione,  le  riparazioni  di  manutenzione  e lo 
spese  ili  gestione,  uno  dei  condividenti  venda 
la  sua  quota  e stipuli  clic  le  indennità  alle 
quali  potrebbe  esser  tenuto  in  forza  della  di- 
visione saranno  sopportate  dall'  acquirente  , 
oltre  del  suo  prezzo,  la  trascriiionu  dol  con- 
tralto conserva  il  privilegio  non  solo  pel 
prezzo  stipulalo  ili  danaro,  ma  anche  pel 
montare  degli  noeri  la  cui  liquidazione  si  è 
ulteriormente  fatta  (2).  Bravi  nella  specie  la 
circostanza  particolare  che  la  vendita  elio  a- 
veva  avuto  luogo  per  aggiudicazione  era  stata 
prepirata  con  un  quaderno  di  oneri  espri- 
menti nettamente  la  provveuienza  del  terreno 
posto  in  aggiudicazione  e gli  oneri  che  l'ag- 
giudicatario eventuale  avrebbe  a sopportare, 
Con  indicazione  degli  alti  e delle  sentenze  da 
cui  derivavano  tali  oneri;  di  tal  che  la  Ven- 
dila,o la  sentenza  di  aggiuJicaaioue  essendosi 
in  seguito  trascritte  con  tutte  queste  indica- 
zioni, è vero  dire  che  i terzi  erano  stali  av- 
vertili,se  non  tanto  completami  lite  cune  se  gli 
oneri  eventuali  al  momento  della  Irascriz  o- 
ne  fossero  stati  liquidati  , almeno  hi  modo 
da  stare  ili  giasdia  e da  salutare  sanamente 
la  girellila  die  lor  poteva  olii  ire  l'immobile 
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gravato  in  prima  linea  dal  privilegio  del  ven- 
ditore. 

268.  Della  inscrizione  di  uffìzio.  — fe  que- 
sta la  seconda  misura  , la  formalità  compli- 
mentarla indica  la  dall' art.  2108.  La  legge 
vuole  che  indipendentemente  dalla  formalità 
di  cui  abbiamo  teste  parlato,  dalla  furmalilà 
essenziale  che  rende  pubblico  il  privilegio  con 
la  relazione  del  contratto,  da  cui  risulta,  sul 
registro  della  trascrizione,  siavi  pure  sul  re- 
gistro delle  iscrizioni  una  espressa  menzione 
di  questo  privilegio:  essa  vi  provvede  impo- 
nendo al  consrrvatore  I'  obbligo  di  fare  di 
uffìzio  I'  iscrizione  sul  suo  registro  del  cre- 
dito, risultante  in  favore  del  venditore,  dal  - 
I'  alto  traslativo  di  proprietà.  In  c.ò  an- 
cora il  pensiero  dei  redattori  della  legge  , 
quello  almeno  degli  aulori  del  prngol lo, pro- 
posto in  opposizione  all'  idea  di  restaurare 
l'editto  del  477 ( fved.  sopra  p.  145),  ludi 
riprodurre  il  sistema  della  legge  di  bruma- 
io; ma  la  discussione  condusse  a uni  modi- 
fica. Il  progetlo  diceva  infatti  ual  suo  art. 
17:  ■ Il  venditore  privilegialo  conserva  il  suo 
privilegio  con  la  trascrizione  del  titolo  elio 
ba  trasferito  la  proprietà  all'  acquirente  ed 
attcstante  che  la  totalità  o parte  del  prezzo 
è a lui  dovuta;  aquol  effetto  il  conservatore 
fa  di  uffìzio  la  inscrizione  sul  suo  registro 
dei  crediti  non  ancora  iscritti  risultanti  da 
siffatto  titolo  (3).  . . > Era  questa  la  ripro- 
duzione letterale  dell'  art.  29  della  legge  di 
brumaio,  salvo  una  parola  fla  parola  tendito- 
re sostituta  a queste  altre:  precedente  prò- 
prietario  );  e appunto  perciò  la  disposiziono 
indicava,  come  crasi  ammesso  sotto  la  legge 
di  brumaio,  elle  la  conservazione  del  privi- 
legio si  rannodava  a questa  inscrizione  di 
ullizio,  che  la  sorte  del  credito  dipendeva 
dall'esattezza  del  conservatore  e dalla  rego- 
larità eh’ ci  porrebbe  nell'  adempimento  di 
questa  formalità.  Siffatta  eccessiva  conse- 
guenza non  vollrsi  ammettere  nel  Con- 
siglio di  Sialo.  I processi  verbali  sono 
ben  precisi  a tal  riguardo.  • Il  Console 
Camlucòiòs,  vi  si  legge,  trova  molto  sagge 
le  disposizioni  dell'art.  17;  ei  vorrebbe  non 
pertanto  che  f effetto  non  dipendeste  dalla 
esattezza  del  conservatore.  È utile  di  far  iscri- 
vere il  credilo  de  1 venditore,  affuicliò  ognuno 
sappia  che  l'immobile  è gravato  c non  siavi 
sorpresa;  quando  la  trascrizione  atlcsta  cho 
ii  prezzo  non  è stalo  pagato  per  intero , 
tutti  sono  sufficientemente  avvertili;  ni  gli 
acquirenti,  nè  i mutuanti  possono  più  essere 
ingannati.  Qualunque  particolare  iscrizione 
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Vivimi  dunque  inutile.  e non  v'é  ragione  di 
[•irne  una  condizione  che  esponga  il  credito  del 
vrmli loi  e se  il  crmecrcaion  e negligente.  Si  ri- 
sponderà che  il  venditore  può  vegliare  a che 
ti  Faccia  la  iterinone.  Ma  poiché  esperto  ad 
una  eventualità  che  gli  si  può  risparmiare 
n*nza  inconveniente?  — Il  Tnilhird  prepone 
di  dichiarare  che  la  trascrizione  varrà  iteri - 
sione  por  la  parte  del  pretto  chs  non  fosse 
stata  pagala.  — Il  Jollivet  domanda  che  non 
pertanto  . affinchè  il  registro  dette  iscrizioni 
sia  completo,  la  legge  obbliga  il  conservatore 
di  trasferirvi  il  credito  del  venditore  , senza 
non  ostante  che  la  omissione  di  siffatta  forma - 
lìlà  nuoccia  alla  conseivazione  del  privile- 
gio. — L’  articolo  è adottato  con  questi  e* 
inemlamenti  (1).  » Ed  in  fatti  questi  emen- 
damenti si  riflettono  in  una  redazione  che  dì 
allori.  21 08  il  significato  indicato  nella  di- 
scussione . e rinserra  ciascuna  delle  parti 
di  questo  articolo  nel  suo  obbietto  preciso. 
Eppeiò  h prima,  quella  da  noi  or  ora  co- 
ntentala formula  la  idea  del  Treilhard,  cioè 
che  la  trascrizione  vale  inscrizione  o rispon- 
dendo con  ciò  al  principio  dell'  ori.  2106  , 
giusta  il  quale  il  privilegio  produce  il  suo 
•'fletto  tra  creditori  mercè  V inscrizione,  que- 
sta patte  deipari icolo  vuol  dire  chu  la  tra- 
scrizione che  pel  venditore  vale  inscrizione, 
basta  da  «è  sola  per  conservare  il  privilegio 
e dargli  effetto.  Indi  la  seconda  parte,  quel'* 
che  ci  resta  a spiegare,  esprime  che  nonper- 
tanto [vaie  a dire  lutto  che  il  credito  del  ven- 
ditore sia  totalmente  assicurato  mercè  la 
trascrizione  ) il  conservatore  sarà  tenuto  di 
fare  di  uffìzio  (a  inscrizione  del  credito  sul 
suo  registro  e ne  sarà  temilo  sodo  pena  di 
lutti  i danni* intere***  verso  i terzi  (e  non  verso 
il  venditore)  il  che  ben  implica  questa  idea  , 
posta  sempre  innanzi  nella  discussione  del- 
Particolo,  che  qui  l'interesse  del  venditore  e 
fuori  causa,  e che  la  iscrizione  ili  elio  trattasi 
richiesta  per  misura  di  ordine,  affinché  il  regi- 
stro delle  trascrizioni  sia  completo  (secondo  la 
espressione  del  Jollivet  ) ha  per  iscopo,  per 
unico  scopo  Pini  eresse  dei  terzi.  Qu-  sta  iscri- 
zione di  uffìzio  darà  ai  terzi  dei  ragguagli  più 
Pierini  di  quel  che  può  far  la  trascrizione,  in 
quanto  che  deve  riassumere  e niellare  in 
chiaro  le  parti  essenziali  a conoscersi  del- 
l'alto di  vendita,  i crediti  elio  ne  risultano, 
le  condizioni,  le  modalità,  cose  (ulte  che  nel- 
l'ano trascritto  possono  essere  oscure  <>  per 
lo  meno  diffìcili  a ricercare  ni  una  redazione 
più  o meno  complicata.  In  questo  senso  la  i- 
scriziune  di  uffìzio,  lutto  clic  inutile  per  la 
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conservazione  del  privilegio,  aggiunge  nondi- 
meno alla  pubblicità  di  esso. 

269.  Nonpertanto  è mestieri  riconoscerlo, 
per  quanto  possa  supporsi  completo  il  registro 
delle  iscrizioni,  sarebbe  un  pericolo  pei  terzi 
l'attMarv  ili  completamente,  lu  pria  le  iscrizio- 
ni, tuttoché  trasferitene!  registro  loro  proprio, 
possono  non  usa  re  esatte,  c poi  quel  registro 
che  era  completo  dieci  anni  or  sono,  più  noi 
saia  oggidì,  se  la  iscrizione  non  è un  nevata 
(tra  breve  esamineremo  il  punto  di  sapere  so 
la  iscrizione  di  uffìzio  è soggetta  alla  rinnova- 
zione decennale  );  da  ultimo  il  venditore  con- 
serva il  suo  privilegio,  come  akhiam  veduto, 
non  già  con  la  inscrizione  di  uffìzio,  ma  e- 
sclusivanieiite  con  la  trascrizione.  Che  cosa 
couchiudere  da  ciò  ? E videiileinente  che  i 
terzi  i quali,  facendo  un  mutuo  , vorranno 
assicurarsi  la  garenba  ili  una  ipoteca  , do- 
vranno necessaii aulente  levare  due  siati,  uno 
dal  registro  delle  trascrizioni  pel  privilegio 
del  venditore,  l'altro  did  registro  delle  iscri- 
zioni per  gli  altri  privilegi  e per  le  ipotechi „ 
Questa  no  cvs  si  Lì  fornirà  inevitabilmente  ai  pra- 
tici una  obbiezione  la  quale,  se  l'amministra- 
zione del  registro  persiste  nello  misure  eli* 
à prese  , non  sarebbe  senza  qualche  appi 
renza  di  ragione  contro  la  idea  die  la  tra- 
scrizione da  sè  soia  basta  alla  manifestazione 
del  privilegio  , indipendentemente  dalla  in- 
scrizione di  uffìzio.  Una  duplice  ricerca,  di- 
ranno essi,  crea  in  sè  stessa  degli  ostacoli, 
delle  complicazioni  e delle  gravi  difficoltà. 
Si  è già  questo  un  indizio  contro  la  iuler- 
petrnzione  che  si  fi  della  legge,  il  cui  pen- 
siero è stato  di  render  tutto  chiaro  e facile. 
M i evvi  qualche  cosa  di  più,  si  è che  l'am- 
ministrazione del  registro  per  le  sue  esi- 
genze , conduce  in  certo  modo  ad  una 
impossibilitò.  E di  ferino  prendendo  il  lesto 
dell’ art.  2196  Cod.  Nap.  essa  aveva  pre- 
scritto ai  conservatori, con  le  sue  antiche  i- 
stfuzioui,  e ior  prescrive  ancora  con  la  nuova 
istruzione  del  2t  nov.  11^55,  redatta  in  vista 
della  esecuzione  della  recente  legge  sulla  tra- 
scrizione, di  consegnare  a chi  voglia  conosce- 
re le  trascrizioni  non  già  un  estratto,  ma 
un  intera  copia  dogli  atti  trascritti.  Or  ciò 
implica  un  tale  anticipo  di  sp-  se  che  uè  li- 
sulla  un  ostacolo  serio.  E questo  ostacolo  di- 
ve ne  pressoché  insormontabile se.sen/a esa- 
gerar le  supposi /ioni , s'iiiiui.igimuo  delle  si- 
tuazioni complicate  da  successivi  mutamenti 
nella  proprietà.  Così  Pietro  compra  un  fon- 
di» r fj  trascrivere  il  1*  gennaio  lo.”0,  | OÌ  il 
i*  genuino  1857  vuol  contrarre  un  mutuo. 
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Senza  dubbio  s*  è rimasto  proprirlario  del 
fonilo,  la  situazioni*  uri  ben  semplice:  nn 
certificalo  negativo  di  tra-crizione  basterii 
per  la  gareima  del  mutuanti-;  ma  se  non  à 
conservalo  che  una  parte  del  fonilo,  se  lo  ha 
smembrato  e ns  à venduto  porzione,  in  par- 
tirelle,  a otto,  dieci  o dodici  compratori,  o a 
un  maggior  numero  , ecco  che  il  mutuante 
saia  obbligato  di  (arsi  rilasciare  la  copia 
di  otto,  dirci  contratti  o anche  più.  e ciò  sol 
per  sapere  che  cosa  rimanga  tuttora  della  prò* 
prielà  al  mutuatario I La  legge  in  questi  ter- 
mini è forse  esegnilule?  Può  mai  essere  che 
abbia  voluto  obbligare  a questo  enorme  di- 
sborso di  spese?  E non  fa  d'uopo  forse  rico- 
noscere che. prescrivendo  una  iscrizione  di  uf- 
ficio, appunto  nell'  interesse  dei  terzi,  zbbia 
inteso  rinviare  i terzi  al  registro  delle  iscrizio- 
ni per  cercarvi  la  manifestazione  del  privilegio 
e al  tempo  stesso  quella  degli  altri  oneri  cho 
possono  gravare  la  proprietà  del  debitore  ? 

A ciò  è uopo  rispondere  esservi,  ad  un 
tempo,  del  vero  e del  falso  nella  obbiezione. 
Ciò  che  è falso  si  6 che  in  uiuna  epoca  il  le- 
gislatore à inleso  che  basterebbe  ricercare  il 
privilegio  del  venditore  sul  sol»  registro  delle 
inscrizioni.  La  discussione  dell'art.  2108,  co- 
nte l' abbiamo  più  sopra  riprodotta,  e tutta  la 
discussione  delia  legge  nelle  parti  che  si  ran- 
nodano a questo  punto  particolare  non  lascia- 
no alcun  dubbio  sulla  idea  che  la  trascrizione 
da  sè  sola  conserva  il  privilegio;  la  discussio- 
ne suppone  appunto  con  ciò  che,  nel  pensiero 
dei  redattori  deila  legge , i terzi  sarebbero 
obbligati  ad  una  dupl  ce  ricerca,  una  nel  re- 
gistro delle  trascrizioni  pel  privilegio  del  ven- 
ditore, l'altra  nel  registro  delle  iscrizioni  per 
gli  altri  privilegi  e por  le  ipoteche.  Oggidì, 
giusta  la  legge  del  23  marzo  1855  sulla  tra- 
scrizione, questa  duplice  ricerca  è più  che  mai 
una  necessità. 

Ma  tale  ricerca  può  essere  facilitata  e resa 
semplice;  ed  in  ciò  evri  del  vero  nella  ob- 
biezione. àia  però  quanto  in  essa  evvi  di  fon- 
dato va  meno  contro  la  legge  stessa, la  quale 
ben  inteso  si  presta  a tutte  le  semplificazioni 
desiderabili. che  contro  la  inlerpelrazione esten- 
siva di  cui  è stata  I'  obbictto  dal  canto  del- 
I amministrazione.  La  legge  infatti , sognata- 
nienti*  quella  che  ormai  ci  regola, del  23  mar- 
zo 1855,  ha  dei  precedenti,  di  cui  l'ammini- 
strazione non  ha  tenuto  sufficiente  conto  e 
che  esattamente  valutati,  l’avrebbero  resa  me- 
no severa  nelle  sue  esigenze.  Nel  suo  primi- 
tivo progetto,  la  legge  del  1855  conteneva 
un  articolo  3.°  le  cui  disposizioni  avevano  ap- 

( ) Veri.  quanto  abbiala  detto  sella  Rivista  etilica  , 


punto  nel  punto  di  vista  che  ci  occupa  la  più 
alta  importanza.  Questo  articolo  esprimeva 
che  per  operare  la  trascrizione,  una  copia  in- 
tiera dell'ano  o della  sentenza  sarebbe  depo- 
sitata ail’tifTìziu  delta  conservazione  delle  ipo- 
teche: poscia  esigeva  clic  la  copia  fosse  sot- 
toscritta dal  notaio  se  J'a'to  era  autentico; 
dalla  parie  thè  richiedeva  la  Irascriz'unc  so 
l'atto  era  in  ineriti  lira  privata;  e se  si  trat- 
tava di  una  senteuza  , dii  patrocinatore.  In 
seguito  imponeva  al  conservatore  l'obbligo  rii 
dare  ricevo  al  deponente  , di  classificare  le 
Copie  per  ordine  di  data,  e di  trascrivere  per 
estrailo  su  di  un  registro  a ciò  destinalo  i no- 
mi, cognomi  e domicilio  delle  parli,  la  data 
dell'alto  o della  sentenza,  la  natura  e la  si- 
tuazione dell'  immobile  , la  natura  dei  dritti 
trasmessi  o riconosciuti  dall'atto  o dalla  sen- 
tenza. il  giorno  e l'ora  del  deposito.  Da  ul- 
timo l'articolo  aggiungeva  che  un  regolamento 
di  amministrazione  pubblica  determinerebbe 
le  misure  a prendersi  per  la  esecuzione.  Ac- 
canto a questo  articolo  che,  secondo  noi, si- 
tuava col  deposito  delle  copie  un  ìmmcglia- 
menlo  rispelto  al  sistema  della  pubblicità  con 
con  la  trascrizione  dell'atto  (f),  seguiva  nel 
progetto  un  altro  articolo  che  sussiste  ancora 
nella  legge,  ove  porta  il  n.°  5,  e ai  termini 
del  quale  « il  conservatore,  allorquando  ne  è 
richiesto,  rilascia  sotto  la  sua  responsabilità 
lo  slato  spedale  o generale  delle  trascrizioni 
e menzioni  prescritte  dagli  articoli  preceden- 
ti. • Or  risultava  invincibilmente  dal  con- 
fronto di  questi  testi  che  i terzi  potevano  farsi 
rilasciare  lo  stato  per  via  di  estratti,  quali 
dovevano  essere,  fatti  c trascritti  dal  conser- 
vatore sul  registro,  di  cui  era  cenno  all'srli- 
colo  3.°,  ed  è evidente  che  i lerzi  avrebbero 
tuttora  questo  dritto,  se  i due  articoli  coe- 
sistessero nella  legge.  Ma  fari.  3.*  ò stalo 
soppresso;  vi  è solo  l'art.  5.'  I redattori  della 
legge  avrebbero  forse  abbandonalo  il  pensie- 
re  degli  estratti?  Avrebbero  forse  voluto,  che 
ormai  i terzi  , ai  quali  potrebbe  bastare  uti 
estratto  dell'atto,  ed  ai  quali  basteranno  quasi 
in  tutti  i casi  le  enunciazioni  che  erano  in- 
dicate dall'art.  3.°,  saranno  nonpertanto  te- 
nuti a ritirare  l iniera  copia  dell  alto?  In  niuit 
modo:  si  è sostituita  la  trascrizione  al  depo- 
sito delle  copie,  sol  perchè  il  modo  è sem- 
brato migliore  per  rendere  pubblico  il  privi- 
legio , e non  mica  per  escludere  la  facoltà 
di  domandale  e di  ottenere  la  consegua  da 
parte  del  conservatore  di  stati  in  estratti.  Ciò 
e evidente  dalla  discussione  stessa  che  ebbe 
luogo  al  Corpo  legislativo.  Nella  seduta  del 

p.  tv,  p.  in;. 
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13  "••nnato  18Só.  Ducine  mettendo  in  vista 
priueonvuniciiti  risultanti  «lai  sistema  dell'ain- 
limi  straz  oue  , fiicrva  rilnrnn  verso  questo 
art. 3. “il  quale  era  sialo  soppresso,*  diceva  e- 
spressamnite  rii,*  , mercè  il  registro  ' 1 i che 
era  Cenno  in  quesl'  articolo,  i torri  ai  quali 
bastasse  una  rnnnsreiiza  sommaria  ti  elle  l ca  - 
arri i rioni  poln  blirro  ilnmamlare  uno  sialo 
iti  queste  inscrizioni  iti  uffizi».  a Ss*  le  loro 
relazioni  ili  o IT < r i con  T antico  proprietario 
lieti'  immollile  , soggiungeva  il  Due  Iris  , son 
tali  riti*  alilnan  il'unpo  ili  conoscere,  per  in- 
tero, Tatto  eie*  ò stalo  trascritto,  ne  itonvan* 
il*  ranno  una  copia  al  censervitore.  Ma  alme- 
no lo  stato  rio*  avran  levato  di  queste  iscri- 
zioni di  ninni.  Iih*  pcrim-llenbbe  ili  designare, 
ili  Mulinare  tallo  di  cui  bau  bisogno.  Sotto 
questo  rapporto  adunque,  l'articolo  del  pro- 
getto del  governo,  rbe  prescriveva  ai  conser- 
vatore di  fare  b*  iscrizioni  di  uffìzio  sotto  for- 
ma ili  estratto  e su  di  un  registro  speciale,, 
rispondeva  ad  ir  i serio  bisogno,  .Vai  non  ab 
Homo  inteso  proscrivere  i/ueslo  modo  di  esecu- 
zione: almeno,  m quanto  mi  concerne,  in  non 
Ito  cosi  capita  la  soppressione  dell’  art  3s0'  (il 
Duclos  era  membro dellacominissioned.il  pro- 
getto che  vi  è sottoposto  poteva  presentare, 
a causa  del  suo  laconismo  , taluni  dohbii 
s tal  riguardo,  lo  ho  voluto  indicarli,  afTJri- 
«•hè  fossero  dileguali  con  la  discussione;  a- 
vrei  preterito  che  questo  importante  princi- 
pio fosse  fermato  nella  legge:  esso  non  vi  è; 
non  vo'  farne  un  motivo  di  rigetto  per  questa 
legge,  ma  domando  almeno,  che  siffatta  for- 
malità di  un  estratto,  sotto  forma  d' inscri- 
zione di  uffizio  su  di  un  registro  speciale, 
sia  prescritta  dal  regolamento  di  amministra- 
zione putibl  tea,  che  sarà  fatto  per  la  esecu- 
zione della  legge.  Senza  di  ciò  i terzi  non 
potranno  giammai  conoscere  il  vero  stato 
delle  trascriz  oui  e della  proprietà.  » Niuna 
voce  levossi  contro  queste  giuste  osservazioni; 
è uopo  conchiudere  clic  , nel  pensiero  dei 
redattori  della  legge,  le  esigenze  dell' ammi- 
nistrazione del  registro  non  sono  giustificate: 
«lei  resto  esso  non  sono  neppure  universal- 
mente so*!. listane.  Molli  conservatori  fanno 
oggidì  per  le  trascrizioni  ciò  che  giornalmen- 
te fanno  nella  pratica  per  le  iscrizioni  di  uf- 
fizio, per  le  trascrizioni  di  pegnoramenti,  al- 
lorché è lor  richiesto  uno  stato  dei  pegno- 
ramanti:  procedono  per  via  di  estratto  per  le 
trascrizioni  o rilasciano  certificali  di  ti  ascri- 
zione. L amministrazione  atessa  sembra  meno 
imperiosa  di  quel  che  era  nelle  primitive  sue 
istruzioni;  quella  del  21  nov.  1 855  testò  ci- 
tata è ben*  lungi  dall'  essere  concepita  in  ter- 
nuni  si  assoluti  come  quelle  adequali  6 ve- 
nuti al  aggiungersi,  e forse  se  non  giungo 


fino  ad  autorizzare  francamente  gli  siati  per 
via  ili  estratti , si  ò meu  pereliò  riguarda  sif- 
fatta forma  coinè  contraria  alla  legge  elle  per- 
ette, prevedendo  la  possibilità  ili  negligenza  n 
tlt  errori  nella  v-serii/inrtc  , nini  vuole  elle 
questi  errori  o queste  negligenze  possano  es- 
serle imputate  anche  in  modo  indiretto.  Choc- 
rhò  ne  sia,  la  forma  è regi  dire,  ed  è tutto 
quello  che  noi  volevamo  assodare.  E di  fermo 
nò  basta  per  rispondere  alla  obbiezione  da 
noi  preveduta  e per  dimostrare  elle  la  neces- 
sitò pei.  terzi  di  levare  ilio*  stali  , ed  alleile 
tre,  secondo  la  ipotesi,  comprendendovi  quel- 
lo dell-'  menzioni  prescritto  dali'arl.  A della 
legge  del  23  marzo  !8ó6  non  altera  iti  nulla 
l'indole  della  legge  e non  fa  che  in  dvlfiui- 
liva  l' iscrizione  di  uffizio  non  sia  un  affimi 
di  ordine  ilei  tulio  iiidiff-rcntv  pel  venditore, 
il  cui  privilegio  si  manifesta  e al  conserva 
esclusivamente  con  la  trascrizione. 

270.  Di  qui  una  conseguenza;  si  ò che 
al  piloto  ili  vista  del  dritto  di  preferenza,  il 
solo  di  cui  ora  ci  occupiamo  (nò  il  lettore 
vorrà  obbliarln)  le  prescrizioni  della  legge  re- 
lativamente alla  inscrizione  di  uffizio  non  debbo- 
no nò  vantaggiare  oò  pregiudicare  il  venditore. 

Epperò.  se  fosse  possibile  di  ammettere  che 
il- conservatore,  %upplendo  alle  lacune  dell'atto 
trascritto  facesse  netta  sua  iscrizione  di  uf- 
fizio il  calcolo  del  credilo  risultante  dall'atto 
di  Vendita  , il  quale  vi  tosse  indeterminato  , 
sarebbe  mestieri  dire  che  il  venditore  non  po- 
trebbesi  prevalere  della  inscrizione  di  uffizio, 
in  vista  del  privilegio  che  la  trascrizione  con 
le  lacune  che  noi  supponiamo  non  gii  con- 
serverebbe, ( ved.  tupra.  n*  207  ).  A più  furto 
ragione  la  inscrizione  di  uffizio  non  dovrebbe 
vantagg  are  il  venditore,  se  si  fosse  fatta  dal 
conservatore  oltre  i termini  fermali  dall’  art. 
2108,  Citeremo  a tal  proposito  la  seguente 
specie  presentatasi  innanzi  la  Corte  di  l’oiliers. 

10  febbraio  1823  una  casa  fu  vendut  i a due 
conjttgi  dal  proprietario  , il  quale  richiese  , 
indipendentemente  dal  privilegio  risultante  in 
suo  favore  dii  contralto  di  vendita,  una  ipo- 
teca convenzionale  su  di  altri  fondi  apparte- 
nenti ai  compratori.  Essendosi  trascritto  l'alto 

11  conservatore  invaginò  che  la  inscrizione  di 
uffizio  doveva  abbracciare  e il  privilegio  ri- 
sultante dal  contratto  di  vendita  e la  ipoteca, 
convenzionale  consentita  al  venditore  per  sup- 
plemento di  girentta.  La  iscrizione  ili  uffizio 
fu  cosi  fatta  e dai  suo  canto  il  venditore  ero- 
dendosi senza  dubbio  al  coverto  trascurò  d t 
prendere  iscrizione  per  la  sua  ipoteca  con- 
venzionale. Ma  essendosi  venduti  gl'immobili, 
i creditori  iscritti,  che  se  ne  disputavano  it 
prezzo,  non  mancarono,  come  ben  si  pensa, 
di  opporre  gli  articoli  2134  c 2118  a questo 
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venditore  Imp  re  veggente,  quando  volto  pren- 
derò auchVgli  la  stia  parte  del  prezzo;  e la 
Corte  neppur  mancò  eli  giudicare,  comp  do- 
veva essere,  che  d creditore,  vuoi  da  aè  stesso 
vuoi  mercé  un  torio  da  lui  specialmente  in- 
caricato può  solo, adempiendo  le  formalità  pre- 
scritte dagli  articoli  succitati  , richiedere  e 
prendere  iscrizione  per  la  ipoteca  convenzio- 
nale a Ini  conferita,  e che  se  il  conservatore 
è tenuto  , giusta  lari.  2li>8,  di  faro  di  uf- 
fizio su)  ano  fluirò  !a  iscrizione  del  credito 
privilegiato  risultante  da  un  contralto  di  ven- 
dila, gli  è cerio  almeno  che  nè  questo  arti- 
colo , nè  alcun  altro  eli  danno  il  potere 
di  prendere,  per  una  ipoteca  convenzionale, 
anche  quando  è consentila  da  un  alto  di  ven- 
dila e a prò  del  venditore,  una  iscrizione  di 
cui  costui  possa  prevalersi  contro  g'i  nitri  cre- 
ditori iscritti  sull'immobile  affetto  (1). 

Ma  se  la  iscrizione  di  uffizio  non  reca  van- 
taggio a)  creditore , per  lo  contrario  e per 
una  giusta  reciprocanti,  la  formatila  non  po- 
trà neppure  pregiudicargli.  Cosi , se  il  con- 
servatore om»jU»»s$e  di  fare  la  iscrizione  di 
uffizio,  ovvero  prendendola  lasciasse  commet- 
tere delle  inesattezze  nell**  enunciative,  in- 
scrivesse un  credito  JOmila  fr. , allorché  è 
di  20mila,  designasse  sotto  un  solo  cognome 
un  debitore  che  ne  avesse  due,  nulla  di  tutto 
ciò  potrebbe  nuocere  al  venditore;  il  suo  drit- 
to di  preferenza  non  soffrirebbe  la  menoma 
ferita,  chè  per  esso  la  trascrizione  vale  in- 
scrizione; basta  da  sè  sola  per  la  conserva- 
lione  del  privilegio  $). 

271.  Pei  terzi  adunque  e nel  loro  interesso 
«elianto  è scritta  la  seconda  parte  dell'  art. 
2108,  per  essi  ed  in  vista  di  una  sicurezza 
maggiore  il  conservatore  è obbligato  a pren- 
dere una  iscrizione  di uffizio;epp»*rò  r spetto 
ai  terzi  soltanto  e non  rispetto  al  venditore, il 
conservatore  obbligherebbe  la  sua  responsabi- 
lità se  trascurasse  di  adempiere  la  formalità, 
o se  l’adempisse  in  modo  irregolare,  fc  dit 
aposizione  espressa  della  legge;  equi  il  Trop- 
long  fa  notare  ebe  il  terzo, il  quale  volendo 
assicurarsi  della  posizione  del  suo  debitore 
non  avesse  consultalo  che  il  registro  delle 
iscrizioni,  senza  consultare  anello  quello  delle 
trascrizioni , avrebbe  commesso  uno  colpa  tale 
da  diminuire  di  molto  la  responsabilità  del 
conservatore,  in  caso  che  costui  avesse  omesso 
ia  iscrizione  di  uffizio  del  venditore  (3).  Noi 
non  crediamo  che  tale  sia  stato  il  pensiero 


della  legge;  tutto  clic  «**3  -'lihia  supposti», 
come  testé  dicevamo,  che  iterai  d"Vr»  ldirro 
fare  d«  Ile  ricerche  tanto  sili  registro  d«lk 
Inscrizioni,  quanto  su  quello  delle  inscrizioni, 
essa  non  ha  men  prescritto  questa  formalità 
compl'unentaria  appunto  in  vista  di  provve- 
dere Ad  un  mezzo,  non  solo  di  rendere  più 
precisa  e più  completa  la  manifestai  ione  del 
privilegio  del  venditore,  ma  ancora  di  giun- 
gere a costituire  un  registro  nel  quale  si  tro- 
vassero enumerati  nel  loro  insieme  tutti  gli 
ouer»  da  cui  può  essere  gravala  la  proprie- 
tà. È uopo  dunque  che  il  registro  sia  rego- 
larmente tenuto  , di'  esso  sia  completo  per 
quanto  può  dipendere  dal  conservatore  : a 
queste  condizioni  soltanto  avrà  qui  Ila  utilità 
che  era  nelle  mjre  della  legge.  Le  irregola- 
rità, le  omissioni  sono  imputabili  al  conser- 
vatore; ovvi  un  torlo  che  non  mette  certa- 
mente al  coverto  la  negligenza  di  colui  eh* 
fidandosi  ad  un  registro  che  deve  credere 
completo. si  dispensa  dal  ricorrere  ad  un  altro 
registro  Così  Pietro  ha  prestato  ^Ornila  fr., 
dopo  aver  cou-oiliaio  il  registro  delle  iscrizio- 
ni , in  mi  non  ha  veduto  alcuna  tra*  eia  di 
pri v legò»  o d'ipoteca  gravante  gl’.miiudnl:  del 
mui untano,  ovvero  non  à veduto  altra  men- 
zione che  quella  di  un  privilegio  del  vendi- 
tore che  affi  ttava  fino  alla  concorrenza  ili 
*20iii  h fr.,  rimasti  dovuti , questi  immettiti 
che  uè  valgono  50mila.  Pietro  iscrive  \*  sua 
ipoteca,  e poi  quando  crede  farsi  pagare  con 
preferenza  sul  prezzo  di  questi  immobili,  di 
cui  il  suo  debitore  è stato  espropriato  , il 
venditore  sopravviene  con  un  credito  di  iOm  la 
fr.,  ed  in  forza  della  trascrizione  del  suo 
contratto  , primeggia  P.elro  e prende  quasi 
in  totalità  il  prezzo  so  cui  quest'ultimo  aveva 
dovuto  contare.  Sarebbe  forse  in  tal  caso 
il  conservatore  fondato  a dire  a questo  cre- 
ditore evinto.  « Voi  perdete  il  vostro  pegno, 
gli  è vero;  ma  peggio  per  voi*  faceva  me- 
stieri aver  la  cura  dt  andare  al  registro  dell* 
trascrizioni  ? » Kvidentemento  che  no.  So 
questo  registro  non  è slato  consultato,  si  è 
forse  a causa  della  lacuna  o della  irregola- 
rità rinvenuta  in  quello  delle  iscrizioni.  (J  te- 
s t'ulti rno  registro  non  aveva  forse  poluto  dar 
a credere  cui  suo  silenzio  che  gl'  immobili 
del  debitore  erano  liberi,  ovvero  non  aveva 
indicalo  che  il  privilegio  del  venditore  di  cui 
erano  gravati,  garantiva  una  somma  di  20utila 
fr.  sollauto?  FI  Pietro  non  Ita  forse  poluto 


(I)  Xd.  Corto  di  Polder»,  1 rogiti  tR3l.~  ìa  Corte  vaiulomU*.  Rìg.  intuglio  I8tf.  — Mi  red.  lu  tal 
ai  Cassazione  lia  giudicalo  non  periamo  in  senso  cun>  pelilo  il  nostro  connotarlo  den  ari  ZllS 
irario  che  il  conservatore  può  prendere  ucirimerc**  ti)  Ved.  Paugl,  31  ugnila  l&iu,  Diu&cllcs, 
dt  un  creditore  o senza  riciiic»u  dal  canto  tuo,  uua  gio  I8IU. 
fccruiouc  per  la  conservazione  di  uua  ipoteca  eoa-  (3)  VcJ.  Tiuplong  (u°  280). 
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erodere  ehi*  fi  registro  di  lli*  trascrizioni  non 
■Itone  direbbe  d'ppiù?  Si*  Pietro  aveva  d'uopo 
ili  fare  scusare  la  sua  riogligciizit,  questa  sa- 
rebbe una  scusa  per  lui»  e tanto  pii  seria, 
in  quanto  che  in  d»  (Unitiva  l’errore  in  cui  è 
Caduto  e il  preg  tidizio  rh«  ne  risente  anno 
avuto  il  loro  principio  e la  loro  causa  nella 
inosservanza  delle  formalità  preseri  le  dalla 
figge  appunto  nel  l'interesse  dei  terzi  per  ri- 
si (pararli  e tenerli  in  guardia  contro  le  sor- 
prese. Checché  uè  sia  , ewi  torto  e colpa 
grave  da  parti*  del  conserva  ture  a non  («re 
o a Tire  irregolarmente  la  iscrizione  di  uffi- 
zio che  la  legge  gli  impone  di  prendere;  la 
negligenza  dei  terzi,  ripetiamoli-»,  non  potreb- 
be coprire  questo  fatto,  nè  per  conseguenza 
liberare  d conservatore  dalla  risponsabilili 
eh’  essa  trae  seco. 

272.  Il  pagamento  giustificato  da  allo  an- 
lenlico  (1)  o la  rinunzia  dal  canto  del  ven- 
ditore nell’alto  stesso  al  privilegio  o all'azione 
risolutori»,  potrebbero  soltanto  dispensare  il 
conservatore  dal  fare  la  iscrizione  ili  utfi/io. 
Tulli  gli  autori  insegnano  a mi  proposito  , 
die  nè  la  scadenza  al  momento  ni  cui  ò ri- 
chiesta Irf  trascrizione,  del  termine  fissalo  pel 
pagamento  del  prezzo,  nè  il  consenso  del  ten- 
ditore possono  dispensare  il  conservatore  dal- 
l'obbligo  di  prendere  inscrizione  (2). 

Ciò  c evidente,  elle  da  una  banda  la  sca- 
denza del  termine,  se  fa  presumere  i)  paga- 
mento, non  ne  è non  per  tanto  la  pruova  suf- 
ficiente; poiché  da  una  altra  banda,  la  iscri- 
zione di  uffizio  essendo  prescritta  indi’  inte- 
resse dei  terzi,  non  potrebbe  appartenere  al 
venditore,  finche  sussiste  il  privilegio,  di  di- 
spensare dal  farla.  Il  conservatore  adunque 
che  nelle  circostanze  supposte,  avesse  omesso 
di  prendere  la  iscrizione  di  uffizio,  non  tro- 
verebbe nemmeno  una  scusa  nei  falli  suppo- 
sti, la  colpa  sussisterebbe  e con  essa  la  re- 
sponsabilità che  ne  è la  conseguenza. — P«*r 
identità  di  ragione  è uopo  dire  che  le  irre- 
golari!» da  cui  la  iscrizione  potrebbe  essere 
colpita,  finché  vertessero  su  punti  essenziali 
obbligherebbero  la  responsabilità  del  conser- 
vatore non  ostante  il  silenzio  della  legge  sulla 
fot  ina  in  cui  debbesi  fare  la  iscrizione  (3). 
Gli  è aperto  doversi  seguire  la  forma  delle 
iscrizioni  ordinarie,  appunto  perchè  la  legge 
non  ne  indica  un'altra  che  sia  particolare  alla 
iscrizione  di  uffizio  : il  conservatore  non  à 
dunque  alcuna  ragioue  di  nou  seguirla  , a 

(I)  Icllere  dei  ministri  detta  giustizia  c dette  Finanze 
del  74)  aprite  c 7 maggio  Itili. 

fi)  Veil.  Drlv ntc nuri  ( l.  Ili,  |i.  285,  noie  ),  P»*r*il 
(ari.  2108  numeri  IX  e lt),  Daini  (/oc.  cit.t  u*  i2)’ 
Vid.  puiu  Digiune,  16  luglio  1859. 
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non  *ar*  libi*  scusabile  di  non  averla  arguita, 
almeno  in  quanto  alle  indicazioni  essenziali, 
senza  le  (piali  la  iscrizione  di  uffizio  sarebbe 
una  formai  ià  puramente  illusoria.  — Eni  a 
notare  su  questo  punto  che  la  elezione  di  do- 
micilio che  è una  delle  condir  ioni  imposto 
al  creditore  nelle  iscrizioni  ordinarie  ( arlic. 
2!48.  \°  ) non  è necessaria  per  le  iscrizioni 
di  uffizio  nelle  quali  essa  non  avrebbe  nep- 
pure obheito,  poiché  non  figlierebbe  i terzi. 
Infatti  si  è deciso  che  quando  vi  è stalo  do- 
micilio efi  tto  pel  venditore  dal  conservatore 
nel  suo  uffizio;  al  domicilio  reale  e non  a 
quello  eletto,  il  venditore  debbe  essere  citalo 
a produrre  in  una  graduazione  nlteriormeulo 
aperta(4).E  c òè  giustissimo,  chè  l’elezione  di 
domicilio  falla  dal  conservatore  è ignorata  dal 
venditore,  e da  altra  banda  il  conservatore 
stesso  non  può  essere  al  corrente  dei  muta- 
menti di  domicilio,  in  gu  sa  che  non  saprebbe* 
in  molti  casi  uve  dirigere  le  notifiche  che 
fossero  fatte  al  domicilio  da  lui  eletto. 

273.  La  legge  non  fissa  alcun  termine  in 
cui  debbesi  fare  la  iscrizione  di  uffizio.  Ma 
qui  ancora  lo  scopo  che  si  è propone  il  le- 
gislatore , l'interesse  elle  ha  avuto  in  mira 
di  proteggere,  suppliscono  agevolmente  al  si- 
lenzio dd  lesto,  fe  uopo  che  i terzi  sìeno  as- 
sicurati contro  qualunque  sorpresa  e potreb- 
bero non  esserlo,  se  dipendesse  dal  conser- 
vatore di  aggiornare  a suo  talento  l'adempi- 
mento della  formalità.  Per  esempio  io  vendo 
oggi  la  mia  cosa  a Pietro,  che  fa  subito  tra- 
scrivere il  contratto.  Cinque  , sei  mesi , un 
anno  da  ciò,  la  inscrizione  di  uffizio  non  ò 
fatta  ancora,  e Giuseppe  che  ha  mutualo  a 
Pietro  mio  acquirente,  prende  una  iscrizione 
pel  suo  credilo.  Certamente  in  questo  caso 
il  conservatore  saia  risponsabile  e passibile 
di  danni- interessi,  nella  misura  in  cui  l’eserci- 
zio del  mio  privilegio  pregiudicherà  Giuseppe. 
Invano  eccepirebbe  il  silenzio  della  legge;  di- 
rebbe inutilmente  che  noi»  essendo  stato  fissato 
alcun  termine  per  la  inscrizione  di  uffizio  , 
egb  aveva  ogni  latitudine  per  farlo;  la  ragiono 
stessa  delle  cose  lo  avverte  sufficientemente 
che  la  inserzione  ha  dovuto  seguire  imme- 
diatamente la  trascrizione  , ed  esser  falla 
subito  dopo  che  il  contratto  di  vendita  è stato 
traseriltn  (5). 

274.  Vi  è stata  molto  maggiore  dilfi colti 
sul  punto  di  sapere  se  la  iscrizione  è sotto- 
posta alla  regola  della  rinnovazione  decen- 
tri) Ver».  Favarl  (v*  Priv.,  ict.  4,  Perni  (/<*«. 

eh.,  n*  2t.  e Quest  , cap.  (i  §§  .*»  « ti). 

(4)  V**d.  Renili'*,  28  luffa»  1823. 

(5)  VnJ.  Ferali  (ai».  2108,  u**  19),  Dal!w  ( toc  cil 
u*  14),  Tiopluug  (u*  Ititi). 
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naie  formata  nell'art.  2154  e se  la  conserva* 
zi <<ne  del  privilegio  è subordinata  alla  rinno- 
vazione della  iscrizione.  In  questo  punto  tro- 
viamo taluni  arresti  assoluti,  da  cui  risulta 
non  solo  che  la  iscrizione  debba  essere  rin- 
novata, ma  ancora  che  il  privilegio  è estinto, 
nel  manco  di  rinnovazione  fi  ).  Ma  la  dot- 
trina e la  giurisprudenza  dominanti  sono  state 
meno  assolute  cepperò,  fondandosi  sui  termini 
di  un  avviso  del  Consiglio  di  Stalo  del  22  gen- 
naio 1808  ed  anche  su  quelli  del  nostro  ar- 
ticolo 2108  crasi  detto  che  la  iscrizione  di 
uffizio  debb’  essere  rinnovala  nei  dieci  anni, 
se  non  per  le  cure  del  conservatore,  almeno 
a diligenza  dot  venditore  stesso;  crasi  aggiun- 
to che  la  rinnovazione  è necessaria,  quando 
anche  il  conservatore  avesse  trascurato  di 
prendere  originariamente  iscrizione,  e quan- 
danco  il  privilegio  del  venditore  non  fosse 
stato  conservato  che  con  la  trascrizione,  at- 
teso che  la  trascrizione  non  vale  come  iteri * 
sione,  g usla  f art.  2108,  ed  essa  varrebbe 
dipp  ù,  se  il  benefizio  che  procura  non  fosse 
stato  sottoposto  alla  prescrizione  di  dieci  an- 
ni. Mi  ciò  posto,  era*i  ammesso  che  il  pri- 
vilegio non  era  estinto  con  la  prescrizione  c 
che  il  venditore  poteva  , finché  |*  immobile 
non  era  uscito  dallo  mani  dell'acquirente,  e 
in  caso  di  rivendita  da  parie  dì  costui,  nei 
quindici  giorni  dalla  trascrizione  (Cod.di  pr. 
art.  834)  , prendere  una  novella  iscrizione 
che  conservasse  il  suo  privilegio  alla  data  del* 
la  vendita  (2). 

Dopo  quanto  abbiam  detto  sul  privilegio  del 
venditore,  si  comprenderà  che  noi  non  am- 
mettiamo nò  l'ima  uè  l'altra  soluzione.  Esse 
frano  la  conseguenza  più  o meno  esagerata, 
o anche  un’ applicazione  del  sistema  elle, 
mantenendo  l'art.  2108  non  ostante  la  sop- 
pressione della  trascrizione  traslativa,  esige  va 
una  iscrizione  perchè  d venditore  conservasse 
il  suo  privilegio,  salvo  il  dritto  che.  aveva  di 
prenderla,  finché  la  proprietà  non  era  pur- 
gata, vale  a dire  lino  alla  alienazione  per  par- 
te dell'acquirente,  od  anche,  sotto  I'  impero 
doll  ari.  834,  Cod.  pr..  dopo  ralimazioue  nei 
quindici  giorni  dalla  trascrizione.  Abbiati)  di- 
mostrato quanto  fosse  oggidì  poco  fonduta 
siffatta  dottrina  al  n.  263  , e n<*n  vi  ritor- 
niamo; aggiungeremo  soltanto,  sotto  il  punto 
di  vista  di  questa  particolare  applicazione, 
essere  essa  iti  oppostone  manifesta  con  la 
discussione  che  ha  preceduto  la  votazione 

(t)  Veci.  Bnixellrc,  Jtì  aprile  1823.  Liegi,  29  dicem- 
bre 1823,  Ri,:.,  27  aprile  18  ’tì,  T«lu*u.  23  icario  1829. 
Alx,  27  lupini  1846  (Iter.,  46,  2,  443).  — Ved.  ancora 
caw..  29  dicembre  1831. 

&)  Vcd.  Pm-i,  2i  ourzo  1817  . 7 dicembre  1831  • 
SU  febbraio  |8jl,  8 marzo  1813,  Ri*;.,  S3diceiu.  I8»3 


diffinitivs  deipari.  2108  Cod.  Nap. , o che  ora 
specialmente  riebbe  lauto  più  essere  respinta, 
in  «inalilo  che  dopo  I'  abrogazione  dello  art. 
831  Cod.pr.  con  la  legge  del  23  marzo  1855 
la  trascrizione  sospende  il  corso  delle  inscri- 
zioni, salvo  pel  venditore  I 45  giorni  di  dila- 
zione a contare  dal  suo  proprio  contratto. 

La  trascrizione  da  sé  sola  c senza  il  soccor- 
so di  alcuna  iscrizione  conserva  al  vendito- 
re, creditore  di  tutto  o parte  del  sno  prezzo,  il 
suo  dritto  di  preferenza  a fronte  dei  creditori 
iscritti  dal  cauto  di’iracquirente.Ciò  risulta  ad 
evidenza  dalla  discussione  alla  quale  facevamo 
allusione,  e uè  l'avviso  del  Consiglio  di  Stalo 
del  *22  gemi.  1808,  nè  i termini  del  nostro  arti- 
colo vengono  a cnntrad  rio.  Evidentemente  è 
premieri;  abbaglio  sulle  parole  il  soffermarsi 
alla  menzione  deipari.  2108  che  latratori « 
sione  tale  iscrizione , per  concluderne  che  la 
trascrizione  è sottoposta  alla  regola  della  rin- 
novazione , senza  di  che  varrebbe  più  «Iella 
iscrizione.  La  legge  si  limila  a paragonare 
d.ie  formalità  sotto  il  punto  di  vista  drllVf- 
fello  co. mine  clic  producono  , ma  lascia  a 
ciascuna  di  <‘sse  l'indole  che  le  è propria  e 
non  estende  la  regola  del  l’art.  2151  prescri- 
vente la  rinnovazione  olla  trascrizione  di  cui 
questo  articolo  non  fa  cenno, nò  doveva  farne, 
poiché  una  Volta  fatta  la  trascrizione  non  de- 
v’essere rinnovata. 

Se  tale  non  fosse  slato  il  pensiero  della 
legge,  se  in  ispccic  non  avesse  inteso  che  I* 
trascrizione  non  avrebbe  un  effetto  più  esteso 
d-dla  iscrizione  per  «’onscrvare  il  dritto  di 
preferenza  attribuito  a!  venditore,  come  rom- 
preml»*rebliesi  che  i suoi  redattori  avessero 
insistilo  come  fin  fatto  per  precisare  eh»*  la 
Cnns^rvazion  del  privilegio  sarebbe  indipen- 
dente dalla  iscrizione  di  ufficio,  che  la  omis- 
sione «li  questa  iscrizione  non  nuocerebbe 
a un  tal  dritto  ; che  la  formalità  è assolu- 
tamente estranea  al  venditore  e non  ha  altro 
interesse  che  quello  «li  tener  completo  il  re- 
gistro delle  Iscrizioni,  per«;hè  i terzi  vi  pos- 
sano vedere  lo  stalo  della  proprietà?...  Pa- 
rimenti si  è equivocar  sui  tei  mini  dell*  av- 
viso del  Consiglio  di  Stato  del  22  gennaio 
1808  il  farne  risultare  la  necessità  dell»  rin- 
novazione per  la  conservazione  del  privile- 
gio. L'obbielto  priucip.de  di  questo  avviso  o 
forse  il  su’»  unico  Abbietto, sul  punto  che  qui 
ci  occupa, ò stato  quello  «li  dichiarare  disca- 
ricato il  conservatore,  dopo  diecianni,  dalla 


(Bill  ,44.2,  1.  46,  1.  389),  Tribbila  Senna  9 febbraio, 
e 5 marco  1831.  — Ved.  ancora  Pararti  (v"  Priv.,  se*. 
4,  n"  6 ),  Perni  ( Que.it  , r»p  6,  $ 7 ),  Dallo/,  ( he. 
at n.  18).  Duranti)"  (l.  XIX,  u.  171),  Tioploug  (>iu- 
inen  286  bis.  e 
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missione  che  teneva  clall'art.  2108  Cod.  Nap.; 
et]  lui  compililo  quest*  abbietto  dicendo  elio 
il  conservatore  non  sarebbe  tenuto  a rin- 
novare senza  richiesta  I'  iscrittoli  ili  ufficio 
da  lui  presa  in  origine,  e che  questa  iscri- 
zione sarebbe  rinnovala  per  le  cure  e sulla 
domanda  del  venditore,  vale  a dire  di  colui 
che  può  meglio  sapere  te  dopo  dieci  anni 
il  privilegio  esiste  ancora.  Tutto  quello  che 
si  può  dunque  dire  dell'avviso  del  Consiglio 
di  Stato  si  è che,  per  la  rinnovazione,  à ri- 
messo al  venditore  (salva  la  sanziono  di  cui 
non  parla)  il  mandato  che  l ari.  2108  aveva 
confidato  al  conservatore  per  la  iscrizione 
di  uffizio;  nel  che  l'avviso  ha  seguito  la  tra- 
dizione dei  redattori  del  Codice,  poiché  ha 
creato,  una  misura  di  ordine  e provveduto 
al  mezzo  di  mantenere  al  completo  un  re- 
gistro che  dopo  d eci  anni  cesserebbe  dì  es- 
serlo per  manco  di  rinnovazione  della  iscri- 
zione. Ma  non  ha  fatto  di  questa  iscrizione 
u dei  rinnovamento  di  essa  ona  condizione 
necessaria  alla  conservazione  del  privilegio, 
perché  in  ciò  avrebbe  del  tulio  mutala  la 
portata  della  legge,  il  che  non  le  apparteneva 
fare  in  modo  alcuno. 

Conchiutliaino  adunque  che  il  venditore , 
creditore  privilegiato,  conserva  il  suo  dritto 
di  preferenza  a fronte  dei  creditori  iscritti  da 
parte  dell'acquirente,  mercé  la  sola  trascri- 
zione e senza  il  soccorso  di  alcuna  iscrizione, 
che  qunidi  non  potrebbe  esser  qui  qDislione 
di  rinnovazione  decennale  , e che  una  volta 
trascritto  il  contrailo  di  vendita,  il  privilegio 
del  venditore  sussiste  rispetto  a questi  cre- 
ditori e si  mantiene  salve  le  cause  di  estin- 
zione enumerate  nell'art.  2180  e nel  novero 
delle  quali  non  trovasi  il  manco  di  rinnova- 
zione. 

215.  In  tutto  quel  che  precede  ci  siamo  oc- 
cupati della  conservazione  del  privilegio  del 
venditore  sotto  il  punto  di  vista  ilei  drillo 
di  preferenza  soltanto;  l'abbiamo  detto  in  va* 
rie  riprese.  Ma  indipendentemente  ila  questo 
dritto  di  preferenza, -il  privilegio  del  vendi- 
tore, come  lutti  gli  altri  privilegi  sugl’immo- 
bili e sulle  ipoteche,  conferisce  il  drillo  de 
tulle,  ili  forza  del  quale  il  venditore  (il  che 
la  parola  stessa  indica)  seguirà  l'immobile  da 
lui  venduto  in  qualunque  mano  sia  passato 
e polrà  esigere  dal  possessore  attuale  che  ab- 
bandoni l' immobile,  o clic  gli  paghi  ciò  elio 
gli  ò dovuto,  e ciò  quanri'anco  questo  situale 
possessore  avesse  già  pagato  il  suo  prezzo  a 
colui  da  cui  tiene  l’immobile.  Nonpertanto 
é del  drillo  de  tulle  Come  del  drillo  di  pre- 
ferenza, noti  può  esercitarsi  dal  venditore  che 
a patto  di  essere  stato  conservalo.  Or  la  con- 
servazione di  questo  drillo  è sottoposta  a re- 


golo che  le  sono  proprie  ; soltanto  le  varia- 
zioni della  legge  sono  stale  frequenti  e no- 
Involi  su  questo  punto.  Vi  é stato  in  pr;a 

10  sialo  di  cose  crealo  dal  Codice  Napoleone; 
indi  è vernila  la  innovazione  risultante  dagli 
articoli  881  e 833  Cod.  di  procedura  civile; 
da  ullimu  abbiamo  eggi.li  la  legge  del 23  mar- 
zo 1855  sulla  trascrizione,  con  la  quale  gli 
arlicoli  831  e 833,  Cod.  di  pr.  sono  stati 
abrogali.  Ma  siccome  questi  lesti  anno  avuto 
in  mira  tulli  i privilegi  sugl'immobili  e non 
già  soltanto  il  privilegio  del  venditore  , noi 

11  spiegheremo  in  un  appendice  con  cui  ter- 
miniamo la  presente  srzione  e nel  comenlano 
dell  art.  2186. 

IV  — 276.  Seconda  applicazione  della  re- 
gola: privilegio  degli  operai,  Ahbiain  fallo  co- 
noscere le  formalità  all'  adempimento  delle 
quali  è subordinato  l' Acquisto  del  privilegio 
st alni .to  dall’artic.  2103  u*  1°,  a prò  degli 
architetti,  imprenditori,  muratori  ed  altri  ope- 
rai sulla  plusvalenza  risultante  dai  lavori  (vcd. 
«apro,  n.215  e aegg.}.L'art.  21)0  ci  dice  ora 
che  essi  < conservano  mercè  ls  duplice  iteri- 
none falla  I"  del  processo  verbale  attcstante 

10  slato  dei  luoghi,  2’  del  processo  verbale 
di  ricezione,  il  loro  privilegio  alla  dola  della 
iscrizione  del  processo  verbale.  > 

Qui  ancora  , prendendo  la  pubblicità  corno 
mezzo  di  consertare  il  privilegio  la  legue  dif- 
ferisce sotto  il  rapporto  della  forma  o del  mu- 
do secondo  il  quale  il  privilegio  debile  esser 
reso  pubblico  , dall'art.  2106  , in  cui  è fer- 
mato il  principio  generale  della  pubblicità. 
L’ art.  2110  non  sostituisco  la  truscrizione 
idi  iscrizione,  come  ha  fatto  pel  privilegio  del 
venditore  l'ait.  2108  ( vcd.  n.  262),  perchè 
dovendo  la  plusvalenza  risultare  da  lavori  suc- 
cessivi e da  forniture  che  vanno  ad  incoi  po- 
rarsi all'immobile,  non  v'è  in  realtà  atto  tra- 
slativo a trascrivere  ; ma  si  allontana  dalla 
forma  indicala  in  pria  al  lari.  2106,  in  quanto 
che  pone  invece  della  iscrizione  ordinaria  di 
cni  parla  qoesl'ultimo  articolo,  una  iscrizione 
speciale  consistente  nella  semplice  relazione, 
sui  registri,  dei  processi  verbali  che  gli  ope- 
rai àn  dovuto  far  redigere  per  acquistare  il 
privilegio;  c poi,  in  quanto  clic  esige  due  iscri- 
zioni invece  di  una,  due  iscrizioni  distinte  e 
successive  che  fanno  conoscere  i due  proretsi 
Verbali,  dal  ravvicinamento  dei  quali  si  scor- 
gerà la  plusvalenza  gravala  dal  privilegio  (ved. 
li.  212  e segg.) 

277.  Del  resto  soltanto  in  ciò  Kart.  2110 
si  allontana  per  eccezione  dai  termini  in  cui 

11  priiicip  o della  pubblicità  è formato  dall'art. 
2106.  Il)  quaulo  al  merito,  il  principio  ri- 
mane intatto,  c l'osservanza  ne  è essenziale; 
Cosi  vuole  la  natura  delie  cose.  Il  privibgio 
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è la  natura  del  drillo  ? Il  punto  è vivamente 
dibattuto,  e molti  tintemi  si  ton  prodotti.  In 
qnBnto  a noi  ben  vediamo  clu-  la  separatione 
dei  patrimoni!  dà  ai  creditori  e legatarii  della 
tucecssione  un  dritto  di  preferenza  rispetto 
ai  creditori  dell'  crede;  è un  dritto  elle  l’ar- 
ticolo 2111  qualifica  privilegio.  Ma  questa 
espressione  già  adoperala  nella  antica  giuri- 
sprudenza e ripetuta  nelle  osservazioni  qui 
sopra  riprodotte  del  Tribunale  di  cassazione 
in  fronte  del  suo  progetto  , sembraci  che 
debbasl  prendere  nel  senso  ristretto  assegna- 
tale dal  posto  stesso  che  occupa  I'  articolo 
in  cui  ò impiegala.  Il  legislatore,  come  ab- 
biano detto,  si  Occupa  soltanto  del  dritto  di 
preferenza  nella  sezione  4.  del  capitolo  dei 
privilegi!  ; ha  potuto  quindi  ed  ha  dovuto 
enumerare  la  separazione  dei  patrimonii,  c 
sottoporla  a condizioni  di  pubblicità,  poiché 
in  quanto  si  applica  ad  immobili,  essa  pro- 
duce e fTelti  che  i terzi  hanno  interesse  a cono- 
scere.Ma  ciò  non  vuol  dire  che  evvi  un  privi- 
legio  propriamente  detto , un  privilegio  clic 
dà  luogo  non  solo  al  dritto  di  preferenza 
che  gli  è proprio,  ma  ancora  a quel  drillo 
de  miti  che  è una  delle  aue  condizioni  di 
inifiìcacia;ed  ecco  perchè  la  separazione  dei 
patrimonii,  che  è enunciata  nella  sezione  4. 
in  cui  trattasi  unicamente  del  dritto  di  pre- 
ferenza, non  figura  nella  sezione  2.,  il  cui 
Abbietto  preciso  è I’  enumerazione  dei  pri- 
vilegi! sugl'  immobili.  Noi  non  ci  soffermia- 
mo  dunque  alla  parola  privilegio  adoperata 
dall’  art.  2111;  evidentemente  la  parola  non 
ha  in  questo  articolo  il  significato  che  vi  si 
rannoda  abitualmente;  epperó  si  vede  eh 'essa 
£ scomparsa  dal  Codice  belga  modificato,  in 
quanto  ni  regime  ipotecario,  dalla  leggo  del 
16  dicembre  1851  (1)  , e riconosciamo  che 
a causa  del  suo  effetto  preciso  e limitato  , 
c a causa  di  ciò  soltanto,  la  separazione  dei 
patrimonii  già  regolata  agli  art. 878  osegg., 
Cod.  Nap.  è ripresa  dal  legislatore,  allorché 
si  occupa  di  fissare  lo  condizioni  di  pubbli- 
cità alle  quali  intende  subordinare  , rispetto 
agl’  immobili,  f esercizio  del  dritto  di  prefe- 
renza da  lui  stabilito  in  favore  di  taluni  cre- 
ditori. Se  vi  è stato  qualche  abbaglio  su  que- 
sto punto,  ai  è forse  perchè  non  si  è sem- 
pre tenuto  bastante  conto  della  distinzione 
fatta  dal  legislatore  tra  il  dritto  de  suite  e 
il  dritto  di  preferenza.  La  distinzione  è non 
pertanto  essenziale  , a parer  nostro  , per  la 

(1)  Ved.  fan.  59  di  questa  legge  nel  Commcnt. 
legnai,  del  Dcl'becqu"  (p  ni). 

(*|  Ved.  Bou'gcs,  iti  nor.  1833  (J.  P.,  ISSA,  t.  I, 
p 178)  --  Vod.  altresì  l’au.  30  giugno  neo. 

(3)  Ved.  M riio,  (V  Separazione  d I patrimonii, 


soluzione  del  punto  che  ne  occupa  , ecco 
perchè  la  richiamiamo  come  un  motivo  da 
aggiungere  alle  ragioni  svolte  dal  Marcadò. 

300.  Pei  creditori  chirografarii  specialmen- 
te la  separazione  dei  patrimonii  offre  inte- 
resse. Può  staro  in  falli  che  i creditori  del 
defunto,  il  cui  dritto  è protetto  da  una  ipo- 
teca o da  un  privilegio  anteriore  alla  morte 
t utilmente  inscritti,  non  abbiano  a temere 
gli  effetti  della  confusione  che  I'  adizione  di 
eredità  deve  operare  tra  il  patrimonio  del 
defunto  e quello  dell'erede,  perchè  II  dritto 
reale  che  hanno  da  parte  del  defunto,  ran- 
nodandosi agl’immobili  della  successione,  li 
seguirà  nelle  mani  dell'erede  e non  permette- 
rò che,  io  quanto  ad  essi  almeno,  la  confu- 
sione sia  operata.  Molte  decisioni  sono  state 
pronunziate  in  questo  senso.  Si  è anzi  deciso 
in  tesi  generale  che  i creditori,!  quali  ave- 
vano una  ipoteca  iscritta  sugl'immobili  del 
defunto  non  han  bisogno,  per  essere  ammessi 
a prevalersi  del  dritto  di  separazione  dei  pa- 
trimoni! di  prendere  dopo  la  morte  la  iscri- 
zione richiesta  dollari.  2111  (2). 

Ma  è uopo  alare  accorti,  gli  stessi  credi- 
tori ipotecarii  possono  essere  gravemente  in- 
teressati a domandare  la  separazione.  Vi  sono 
in  fatti  dei  casi,  come  dice  II  Merlin,  in  cui  i 
creditori  del  defunto  vedrebbero  , senza  il 
soccorso  della  separazione  dei  patrimonii, le 
loro  ipoteche  primeggiate  da  quelle  dei  cre- 
ditori degli  eredi.  Cosi  è p.  ea.  quando  que- 
sti ultimi  hanno  acquistato, contrattando,  una 
ipoteca  generalo  sui  beni  presenti  e futuri  del 
loro  debitore,  e la  data  ne  è anteriore  a quel- 
la dell’ipoteca  prpsa  dai  primi  sui  beni  del 
defunto.  È uopo  dunque  in  questo  caso  che 
i creditori  ipotecarli  del  defunto  impediscano 
la  confusione  dei  patrimonii,  e siccome  per 
giungervi  non  hanno  che  il  mezzo  della  se- 
parazione, è indispensabile  per  essi  di  ricor- 
rervi (3).  E a tal  proposito  rileviamo  nelle 
raccolte  di  giurisprudenza  talune  decisioni 
nelle  quali  queste  regole  sono  state  secondo 
noi  ben  gravemente  sconosciute.  Cosi  da  una 
banda  la  Corte  di  Grenoble  ha  giudicato,  che 
il  creditore  avente  una  ipoteca  iscritta  su- 
gl'immohili  del  suo  debitore  prima  della  mor- 
te di  costui,  ed  essendo  quindi  senza  inte- 
resse p-r  invocare  il  benefizio  della  separa- 
zione dei  patrimonii, non  ha  d'  uopo  di  pren- 
dere alcuna  iscrizione  dopo  questo  avveni- 
mento per  la  conservazione  di  uu  tal  privi- 

Cs  * V ff  % * 

5 5.  n ♦),  Crenlcr  't.  n.  n 190).  Vazellte  (su  l'srt. 
878.  l.  I.  p.  3-0)  . Zaelmriac  tt.  I p 310)  , Malpel 
(Delle  tucc  ,n.  417),  Cahanioul  (RI..  <11  leg..  ».  1» , 
P 3» 
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Icgio;  di  putta  che  la  tua  ipoteca  primeggia 
metta  legate  della  moglie  dell'erede  del  suo  de- 
bitore, la  quale  non  ha  potuto  colpire  t beni  del 
defunto  che  al  momento  stesso  in  cui  tono  pat- 
tati sul  cupo  di  questo  erede  (1)  ; da  un'  altra 
banda  la  Corte  di  Cassazione  stessa  ha  de* 
ciao,  che  il  creditore  ipotecario  il  quale  ha 
preso  iscrizione  sugl' immobili  del  auo  debi- 
tore, conserva  pel  solo  effetto  di  questa  iscri- 
zione dopo  la  morte  ffi  costui  il  dritto  di  do- 
mandare la  separazione  dei  patrimonii,  senza 
che  sia  tenuto  a prendere  uno  novella  iscrizio- 
ne nei  sei  mesi  dall'apertura  della  successione, 
in  conformità  dell'art.  2111,  e che  per  con- 
seguenza di  tale  separazione  dei  patrimonii, 
questo  creditore  ha  dritto  di  farsi  collocare 
in  preferenza  dei  creditori  dell'erede  per  la 
lolalità  degl'  interessi  del  suo  credilo,  di  cui  la 
iscrizione  primitiva  non  arrebbe  consertalo  che 
due  annate  e la  corrente  (2). 

Queste  decisioni  accordano  all'  iscrizione 
presa  prima  dell' opcrtora  della  successione, 
effetti  che  non  possono  evidentemente  pro- 
durre da  sè  stesse  dopo  la  morte  del  debi- 
tore nel  patrimonio  del  auo  erede. 

E di  fermo  la  prima  sconosce  certamente, 
gli  art.  2122  e 2135  Cod.  Nap.,  i qnah  deci- 
dono, uno  che  l'ipoteca  legale  grava  tali’  i 
beni  appartenenti  al  debitore,  non  solo  i beni 
che  il  debitore  possiede  attualmente,  ma  an- 
cora tutti  quelli  che  potranno  pervenirgli  in 
seguito;  l'altra  che  l'ipoteca  legale  esiste  a 
prò  delle  mogli,  per  ragione  della  loro  dote 
e convenzioni  matrimoniali, sugl'iinmobili  dei 
loro  mariti  ed  a contare  dal  giorno  del  matri- 
monio, Senza  dubbio  il  dritto  della  moglie 
non  potrà  esercitarsi  sugl'immobili  passati  nel 
patrimonio  del  marito,  dal  capo  del  auo  au- 
tore, pria  che  la  mutazione  si  sia  operata, 
ed  in  questo  senso  la  Corte  di  Grenoble  po- 
teva dire  che  l'ipoteca  legale  non  colpisce  i 
beni  del  defunto  che  nel  momento  stesso  in 
cui  passano  sul  capo  del  marito  erede  ; ma 
al  punto  stesso  in  cui  l'erede  acquista  questi 
beni,  l’ ipoteca  legale  vi  si  rannoda  con  un 
effetto  retroattivo  che  la  fa  rimontare  al  giorno 
del  matrimonio.per applicazione  dell'art. 21 35, 
ed  in  questo  senso  la  Corte  di  Grenoble  ha 
avuto  evidentemente  torlo  di  dire,  in  modo 
assoluto,  che  l' ipoteca  legale  k primeggiata 
da  quella  acquistata  per  parte  del  defunto  da 
un  creditore  di  quest'ultimo.  Non  potrebbe 
esaer  cosi  che  nel  caso  in  cui  questa  ipoteca 
fosse  anteriore  per  la  soa  data  al  giorno  del 
matrimonio,  al  quale  rimonta  l’ipoteca  legale 

fi J Rrcnobto  , il  o 18  mar.  1854  (Dev.  , 5*  , S, 
Vi';  Dall.,  Sé,  *,  »S). 


delta  moglie  dell'erede.  Fuori  di  questa  ipo- 
tesi (che  nell'arresto  della  Corte  di  Grenoble 
nulla  indica  esser  quella  sulla  quale  la  Corte 
ha  statuito),  la  iscrizione  presa  dal  creditore 
del  defunto  prima  dell'apertura  della  succea- 
sione  £ impotente  ad  impedire  la  confusione 
che  va  ad  operarsi  per  l'adizione  di  eredità 
e por  conseguenza  a privare  l’ipoteca  legato 
del  benefizio  che  tiene  dell'art.  2122  di  esten- 
dersi a tutti  gl'immobili  che  posaono  rica- 
dere al  debitore.  La  separazione  dei  patri- 
■nomi  potrà  soltanto  produrre  questo  effetto, 
ed  ecco  perchè  la  Corte  di  Grenoble  è ca- 
duta in  un  evidente  abbaglio,  quando  ha  sup- 
posto che  nella  specie  a lei  sottomessa  , la 
iscrizione  presa  dai  creditore  ipotecario  del 
defunto  suppliva  a quella  che  questo  credi- 
tore doveva  necessariamente  prendere,  ai  ter- 
mini dell'art.  2111,  per  mantenere  la  sua  ipo- 
teca al  auo  rango  rispetto  alle  ipoteche  ge- 
nerali da  cui  erano  gravati  gl'immobili  del- 
l’ erede. 

In  quanto  alla  decisione  della  Corte  Su- 
prema, essa  neppur  ai  sostiene.  Lo  arresto 
suppone  infatti  che  la  separazione  dei  patri- 
monti  sì  operi  di  pieno  dritto  per  tutti  i cre- 
ditori iscritti  del  defunto,  e per  tulli  i loro 
crediti,  iscritti  o pur  no,  senza  che  siavi  ne- 
cessità di  prendere  la  iscrizione  speciale  che 
esige  l'art.  2111,  Cod.  Nap.  Senza  dubbio  la 
Corte  suprema  non  andrebbe  si  oltre.  P.  es, 
se  il  defunto  avesse  lasciato  un  creditore, 
latore  di  due  credili,  uno  di  20mila  fr.  iscrit- 
to sugl'immobili  del  defunto,  l'altro  di  lOmila 
fr.  non  iscrìtto,  sonza  dubbio  la  Corte  non 
giudicherebbe  ebe  il  dritto  reale  inerente  al 
primo  di  questi  crediti,  e che  gliene  assicura 
il  pagamento  indipendentemente  dalla  sepa- 
razione dei  patrimonii  , anche  a fronte  dei 
creditori  dell'erede  , vantaggi  il  secondo  e 
ne  assicuri  altresì  il  pagamento.  Ebbene  I fa 
mestieri  non  ingannarviai;  quel  che  la  Corte 
di  cassazione  non  giudicherebbe  direllamen- 
te.il  suo  arresto  lo  suppone,  che.  sebbene|si 
trattasse  unicamente  nella  specie  degl'interessi 
del  credito  , vale  a dire  degli  accessorii  di 
questo  credito,  siccome  in  diflìnitiva  la  iscri- 
zione non  conservava  che  una  certa  quota 
d'interessi  (due  annate  e la  corrente) , è vero 
dire  che  il  dippiè  degl'interessi  costituiva  un 
altro  credito  al  quale  l‘  arresto  della  Corte 
ha  conservato  11  suo  dritto  ipotecario,  anche 
a fronte  dei  creditori  dell'erede,  in  virtù  di 
questa  iscrizione,  la  quale  nonpertanto  erasi 
presa  sul  defunto  stesso  prima  della  sua  mor- 

(*)  Vcd.  Hcq.,30nov.  18t7,  (Dar.,  48,  *,  17;  J. P-, 
1818,  I.  I,  p.  59,  Dall.,  48,  I,  41). 
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le.  In  ciò  l'arresto  è «oggetto  a censura.  Evi- 
dentemente la  separazione  dei  patrimoni!  era 
qui  necessaria  per  allontanare  il  concorso  dei 
creditori  dello  erede,  e per  conseguenza  una 
iscrizione  speciale  nei  termini  dell'art.  2111 
era  altresì  una  necessitò. 

301.  Evvi  un  altro  punto  sul  quale  la  giu* 
risprudenza  ci  sembra  essersi  pronunziata  in 
modo  troppo  assoluto:  è il  punto  relativo  agli 
effetti  dell'accettazione  beneficiaria;  noi  ci  li- 
miteremo ad  indicarlo  , perchè  ha  formato 
per  parte  del  Marcadè  l’obbietto  di  un  esame 
speciale  e di  sviluppi  ai  quali  nulla  ci  resta 
ad  aggiungere  tranne  la  indicazione  dello  de- 
cisioni giudiziarie  alle  quali  facciamo  allu- 
sione. ltisulta  in  lesi  generale  da  queste  de- 
cisioni che  l'accettazione  beneficiaria  di  una 
successione  trae  seco  di  pieno  dritto  sepa- 
razione dei  patrimonii  a prò  dei  creditori 
della  successione  e per  conseguenza  che  co- 
storo possono  reclamare  la  preferenza  a fron- 
te dei  creditori  ai  quali  l'erede  avesse  ipote- 
calo gl’immobili  della  successione,  senza  ave- 
re a temere  cho  lor  si  opponga  una  deca- 
denza desunta  dallo  spirare  del  termine  fis- 
sato dall'art.  2 1 1 1 (1  ) E di  fatti  allorquan- 
do una  successione  è stata  accettata  col  be- 
nefizio d'inventario,  sembra  evidente  a primo 
asprlto  non  esservi  luogo  pei  creditori  del 
defunto  di  domandare  la  separazione  dei  pa- 
trimonii , poiché  tale  separazione  esiste,  ai 
termini  dell'art.  802,  Cod.  Nap.  per  l'effetto 
stesso  dell'accettazione  beneficiaria.  Nonper- 
tanto ripetiamo  col  Marcadè  che  sarà  pru- 
dente pei  creditori  del  defunto  di  far  pro- 
nunziare la  separazione  dei  patrimonii  e di 
inscriversi  in  tempo  utile,  perchè,  se  l'erede 
viene  a decadere  dal  benefizio  d’inventario, 
il  che  farebbe  sparire  la  distinzione  dei  pa- 
trimonii con  la  causa  da  cui  essa  derivava, 
i creditori  abbiano  il  benefizio  di  questa  di- 
stinzione in  forza  di  un'altra  causa,  la  sepa- 
razione che  avran  fatta  pronunciare  in  loro 
nome,  (ved.  I.  II,  n.  àOl  ).  Questa  considera- 
zione recentemente  è sembrata  decisiva,  quan- 
do l'Assemblea  legislativa  occupavasi  dei  pro- 
getti di  riforma  ipotecaria  e la  commissiono 
aveva  aggiunto  all'art.  2111  una  disposizione, 
giusta  la  quale  ■ l'iscrizione  era  necessaria, 
ambe  quando  la  successione  crasi  accettata 
col  benefizio  d'inventario  ».  Siffatta  disposi- 
zione oggidì  non  trovasi  nel  Codice;  ma  non 
ostante  la  giurisprudenza,  1 cui  cangiamenti 
sono  sempre  possibili,  è prudente  di  suppor- 
sela. 


302.  Ai  termini  del  Codice  Napoleone , la 
iscrizione  presa  nei  Sei  mesi  dall’  apertura 
della  successione  conserva  ai  creditori  il  drit- 
to di  domandare  la  separazione  dei  patrimo- 
nii. finché  gl’immobili  della  successione  esi- 
stono in  poter  dell'erede.  In  caso  di  aliena- 
zione e se  lo  cose  sono  intere,  vale  a dire 
se  il  prezzo  della  vendita  non  è stato  ancora 
distribuito  , si  ammette  che  la  separazione 
pnò  esser  domandata,  non  ostante  Pari.  880 
Cod.  Nap.  Ma  in  qual  termine  la  iscrizioni! 
dovevasi  prendere  , dopo  la  promulgazione 
del  Codice  di  procedura  (art.  831),  allorchò 
la  vendita  aveva  luogo  ed  era  trascritta  pria 
dello  spirar  dei  sei  mesi  ? Ed  oggidì  quale 
è lo  stalo  dello  cose,  in  vista  delia  legge  del 
23  marzo  1855,  la  quale, ristabilendo  in  tra- 
scrizione come  mezzo  di  consolidar  la  pro- 
prietà a riguardo  dei  terzi,  ha  abrogato  l’ar- 
ticolo 831  Cod.  proc.  ? ( Vred.  su  queste  qui- 
stinni,  infra,  n.  311). 

IX.  — 303.  Quarta  eccezione:  privilegi  sta- 
biliti da  leggi  speciali. — Qui  trattasi  di  taluno 
dei  privilegi  di  cui  abbiam  fallo  conoscere 
le  condizioni  speciali  nel  nostro  comentario 
dell'art.  2008.  Evvi  segnatamente  il  privile- 
gio stabilito  dalla  legge  del  5 settembre  1807 
in  lavoro  del  Tesoro  pubblico  sui  beni  dei 
contabili  (sopra,  n.  38  e segg.) , e il  privile- 
gio stabilito,  anche  in  favore  del  Tesoro  pub- 
blico, da  un'altra  legge  dello  stesso  giorno 
pel  ricupero  delle  spese  giudiziarie  in  materia 
criminale,  correzionale  e di  polizia.  (Ved.  u. 
13  c segg.).  Questi  privilegi,  tutto  che  simili 
a quelli  che  aono  atabiliti  dall'  art.  2101, 
Cod.  Nap.,  in  quanto  che  affettano  altresì  la 
generalità  dei  mobili  prima,  o anche  al  tempo 
stesso  che  colpiscono  tutti  o parte  degl'im- 
mobili (ved.  n.  211  e 212)  , non  sono  stati 
collocati  allo  stesso  rango  sotto  il  rapporto 
della  eccezione  alla  regola  della  pubblicità. 
Como  abbiam  detto  al  n.  292,  i privilegi  del- 
l'art. 201  sono  stati  dispensati  da  qualunque 
formalità  dall’art.  2107.  Al  contrario  quelli 
del  Tesoro  pubblico  sono  soggetli  alla  regola; 
soltanto  le  leggi  speciali  elio  li  consacrano 
lor  permettono  di  prodursi  mercè  la  iscri- 
zione, anche  dopo  la  origine  del  credito  pri- 
vilegialo, salvo  l'effetto  retroattivo  cho  fa  ri- 
montare il  privilegio  al  giorno  stesso  in  cui 
è nato  il  credito.  L'eccezione  adunque  par- 
tecipa della  natura  di  quelle  che  consacrano 
gli  art.  2109  e 2111  in  favore  dei  coeredi  a 
condividenti,  e dei  creditori  o legatarii  elio 
domandano  la  separazione  dei  patrimonii.  Ciò 
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esprime  in  pria  l'art.  9 di  utia  delle  succi- 
late  leggi,  articolo  giusta  il  quale  a il  privi- 
legio del  Tesoro  pubblico  sui  beni  immobili 
dei  condannati  non  ha  luogo  che  col  peso 
della  iscrizione  nei  due  mesi,  a coniare  dal 
giorno  della  sentenza  di  condanna,  trascorso 
il  quale  termine  i dritti  del  Tesoro  pubblico 
non  possono  esercitarsi  che  in  conformità  dol- 
lari. 2113  Cod.  Civile.  «Ciò  è espresso  altresì 
nello  art.  5 dell' altra  legge,  giusta  il  quale 
« il  privilegio  delTesoro  pubblico  menzionato 
nel  l'art.  4 sudetto  (il  privilegio  su  taluni  im- 
mobili dei  contabili)  ha  luogo  in  conformità 
degli  art.  2101  e 2113  Cod.  civile,  col  peso 
di  nna  iscrizione  la  quale  deve  farsi  nei  due 
mesi  dal  registro  dell'atto  traslativo  di  proprie- 
tà. » Presa  in  questo  termine,  in  qualunque 
siasi  epoca  , la  iscrizione  farà  rimontare  il 
privilegio  alla  data  stessa  in  cui  ha  preso  ori- 
gine; in  ciò  appunto  consiste  la  eccezione  ; 
ma  presa  dopo  lo  spirar  dei  termini  , l'in- 
scrizione conserverebbe  al  Tesoro  una  ipoteca 
la  quale  prenderebbe  rango  soltanto  alla  data 
del  giorno  in  cui  fosse  stata  inscritta.  Di- 
ciamo una  ipoteca  e non  più  un  privilegio, 
perchè  in  questo  caso  infatti  più  non  trat- 
tasi di  un  credilo  privilegiato,  ma  di  un  cre- 
dito ipotecarioper  applicazione  dell'al  t.  21 13. 

301.  Se  il  debitore  (il  condannato  o il  con- 
tabile) venisse  a vendere  nel  corso  dei  due 
mesi  l’immobile  gravato  del  privilegio  del  Te- 
soro, e se  vi  fosse  trascrizione  dei  contratta 
da  parte  dell’  acquirente,  ammetlevasi  sotto 
l’impero  dell'art.  831,  Cod.  pr.  che  il  Tesoro 
doveva  far  iscrivere  il  suo  privilegio  nei  quin- 
dicigiorni  dalla  trascrizione  (I). Ha  questo  ar- 
ticolo è oggidì  abrogata.  Vedremo  al  conten- 
tarlo dell'art.  2 1 CO  Cod.  Nap.  quale  è sotto 
il  ponto  di  vista  del  dritto  de  suite  la  conse- 
guenza dell'  abrogazione. 

303.  Indipendentemente  dai  privilegi  di 
cui  abbiam  parlala  , avventi  un  altro  stabi- 
lito su  taluni  immobili  dei  coutabdi  dalla 
legge  del  6*22  agosto  1791  in  favore  della 
dogana  ( Ved.  n.  30  ).  Ma  a differenza  delle 
due  leggi  del  0 sett.  1807,  quella  del  1791 
nulla  dice  in  quanto  concerne  il  modo  di 
conservazione  del  privilegio.  Qui  non  v'  è 
dunque  eccezione  a constatare.  L’art.  2100 
è soltanto  applicabile;  il  privilegio  debb'es- 
sere  inscritto  al  momento  in  cui  prende  o* 
rigin.*  e non  ha  rango  che  alla  data  dell' inscri- 
zione (2). 

300.  Da  ultimo  un  altro  privilegio  spe- 


ciale emerge  come  il  precedente  dalla  classo 
delle  eccezioni  riceve  l'applicazione  del  prin- 
cipio della  pubblicità  negli  stessi  termini 
e secondo  la  stessa  forma  di  quello  del  vcu- 
ditore:  è il  privilegio  dei  concessionari!  degli 
stagni  prosciugati  (Vtd.  n.  58).  Ai  termini 
dell’arlic.  23  dalla  legge  del  IO  settembre 
1807,  questi  concessionarii  « debbono  per 
conservare  il  loro  privilegio  far  trascrivere 
l'atto  di  concessione,  l'ordinanza  che  ha  per- 
messo il  prosciugamento  a conto  dello  Stato 
nell'  uffizio  o negli  uflìzii  delle  ipoteche  del 
circondario  o dei  circondarli  della  situazione 
degli  stagni  prosciugati.  » 

X-  — 307.  Sanzione  stabilita  dall’  art. 
2113. — Dopo  quanto  abbiam  detto,  occupan- 
doci successivamente  dei  diversi  crediti  pri- 
vilegiali sugl'  immobili  avremo  ben  poco  ad 
aggiungere  su  questo  art.  21(3,  che  pone 
termine  al  capitolo  relativo  ai  privilegi. 

Al  il.  240  abbiamo  già  indicato  esservi 
usa  specie  di  sanzione  , mercè  la  quale  il 
legislatore. preoccupato  dell’interesse  dei  ter- 
zi, crede  assicurare  l'adempimento  delle  con- 
dizioni di  pubblicità  che  sono  la  saivoguar- 
dia  di  questi  terzi:  la  legge  senza  sacrificar 
totalmente  il  creditore. , il  cui  dritto  in  fin 
dei  conti  è essenzialmente  favorevole,  lo  tie- 
ne nonpertanto  sotto  la  minaccia  di  dii  de- 
cadimento, se  non  assolato  almeno  relativo, 
e lo  sprona  cosi  a mostrarsi  diligente.  Qua- 
le è dunque  questa  sanzione  e in  che  con- 
siste ? Il  nostro  articolo  ce  lo  dice  chiara- 
ramente  in  questi  termini:  a Tutti  i crediti 
privilegiati  soggetti  alla  formalità  della  iscri- 
zione , rispetto  ai  quali  le  condizioni  qui 
sopra  prescritte  per  conservar»  il  privilegio 
non  sono  state  adempiute,  non  cessano  non 
pertanto  di  easere  ipotecarii  , ma  T ipoteca 
non  badata  riguardo  ai  terzi  che  dall'epoca 
delle  iscrizioni  che  avran  dovuto  farai,  come 
sarà  qui  appresso  spiegato.  » Kpperù  nel  si- 
stema della  legge  qualunque  credito  privile- 
giato sugl'  immobili  porta  in  iè  stesso  due 
elementi  (3);  uno  che  tiene  alla  causa,  alla 
natura  stessa  del  credito,  è il  privilegio  per- 
sonale; I’  altro  che  è un  dritto  reaie  risul- 
tante dalla  ipoleca  tacita  inerente  a questo 
stesso  credilo.  Ora  se  le  condizioni  all’  a- 
dempimento  delle  quali  la  legge  subordina 
il  privilegio,  sieno  omesse,  il  privilegio  spa- 
risce e si  cancella,  resta  solo  l’ipoteca,  ed  il 
creditore  ha  perduto  il  benefizio  di  un  drillo 
eccezionale  favorevole,  più  non  gli  resta  eh'  invei- 
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caro  la  legge  cornane  , giusta  la  quale  la  i* 
poterà  non  ha  rango  che  alla  data  della  sua 
iscrizione.  Tale  è la  teoria  della  legge.  Ri- 
ferendosi alle  osservazioni  qui  sopra  presen- 
tate su  ciascun  privilegio  , il  lettore  vedrà 
che  noi  abbiamo  già  indicate  le  applicazio- 
ni di  cui  è suscettiva  questa  teoria.  Ci  li- 
miteremo dunque  a riassumerle  in  poche 
parole. 

308.  Giusta  il  testo  stesso  , la  regola  è 
applicabile  soltanto  ai  crediti  privilegiali,  sot- 
toposti alla  formalità  della  iscriaions.  Ciò  è 
evidente  di  per  sè  stesso.  Come  concepire  in 
fatti  che  il  manco  d'iscrizione  possa  fare  di- 
scendere nella  classe  delle  ipoteche  un  privi- 
legio che  si  mantiene  e si  conserva  per  la  sola 
Bua  forza  e indipendentemente  da  qualunque 
inscrizione9  Ma  non  v èchcun  solo  ordine  di 
creditori  privilegiati  , ai  quali  reca  profitto 
questa  riserva,  e sono  i creditori  privilegiati 
dell'alt.  2101*.  l'art.  2107  ci  dice  che  questi 
creditori  sono  dispensali  dalla  formalità  delta 
iscrizione  (Vsd.  eupra,  n.  2871.  Il  loro  privi- 
legio adunque  non  può  ricevere  l’applicazione 
delfart.  2113  c degenerare  in  ipoteca. Niuna 
altra  eccezione  è possibile.  Così,  i privilegi 
del  Tesoro  pubblico,  tutto  che  abbiano  ciò 
di  comune  coi  precedenti  ed  alTettino  princi- 
palmente i mobili  del  debitore,  cessano  di  es- 
sere privilegi,  se  la  iscrizione  non  sic  6 fatta 
nei  duo  mesi  accordati  al  Tesoro;  ciò  à for- 
mulato nelle  leggi  speciali  che  han  costituito 
il  privilegio, perchè  esse  rinviano  formalmente 
allo  art.  2113,  Cod.  Nap.  (n.  303). — Pa- 
rimenti la  iscrizione  dei  creditorio  legatarii 
che  possono  domandare  la  separazione  dei 
patrimonii  perde  il  sno  effetto  retroattivo  e 
più  non  opera  che  alla  sua  data  stessa,  se 
non  è fatta  nei  Sei  mesi  a contare  dall’  a- 
perlura  della  successione.  (Ved.  n.  297).  Si- 
milmente, il  privilegio  dei  corredi  o condi- 
videnti drgenera  io  ipoteca  e cade  sotto  l'ap- 
plicazione della  regola;  gui  priar  est  tempore, 
polior  eel  jure,  allorché  la  iscrizione  non  in- 
terviene che  dopo  lo  spirare  dei  sessanta 
giorni  a datare  dall'  atto  di  divisione  o dal- 
l'aggiudicazione  per  licitazione.  (Ved.  n.296). 
Da  ultimo  è lo  stesso  del  privilegio  degli 
operai  e di  quello  del  venditore  : ma  così 
non  è che  nel  sistema  da  noi  sviluppalo  su 
questi  due  privilegi.  Chè  nel  sistema  da  noi 
combattuto,  l ari.  2113  non  si  applicherebbe 
mica  al  privilegio  del  venditore,  e non  si 
applicherebbe  a quello  degli  operai  che  a 
fronte  dei  terzi  avendo  acquistato  dritti  sul- 
I-  immobile  dal  proprietario  dopo  il  compi- 
mento dei  lavori;  perchè  questo  sistema  con- 
siste appunto  a pretendere  che  vuoi  il  ven- 


ditore assolutamente,  vuoi  l'operaio  a fronte 
dei  creditori  iscritti  prima  di  cominciare  i 
lavori,  conservano  al  loro  dritto  il  carattere 
di  privilegio  , iscrivendosi  quando  lo  sti- 
mano conveniente,  pnrchè  ciò  sia  prima  del 
momento  in  cui  la  proprietà  è purgata.  Noi 
abbiam  combattuto  questa  dottrina  e non 
vi  ritorniamo  sopra  ; rammentiamo  soltanto 
che  essa  fornisce  un  argomento  di  piò  con- 
tro il  sistema,  m quali  lo  che  limita  arbitra- 
riamente la  portala  d i un  testo  la  cui  eco- 
nomia slessa  annunzia  che,  ad  eccezione  dei 
soli  privilegi  non  sottoposti  alla  formalità 
della  iscrizione,  essali  regola  lutti.  fi  uopo 
riconoscere  nonpertanto  che  l'articolo  di  raro 
si  applicherà  al  privilegio  del  venditore,  ni 
quanto  che  questo  privilegio  si  conserva  non 
già  con  una  iscrizione  ( è noto  che  la  iscri- 
zione presa  di  uffizio  dal  conservatore  è di 
mera  forma),  ( Ved.  n.  268)  , ma  con  la  tra- 
scrizione . che  fa  conoscere  la  esistenza  del 
privilegio  o al  tempo  stesso  ne  rivela  c con- 
suma la  mutazione  di  proprietà  rispetto  ai 
terzi.  Ma  ciò  non  vuol  dire  clic  la  d caden- 
za non  possa  colpire  il  privilegio  del  vendi- 
tore ; conio  lutti  gli  altri  salvo  quelli  dei- 
pari. 2101  . questo  privilegio  è sottoposto 
all' art.  2113  o si  è veduto  che  uè  riceve 
l’applicazione  in  tulli  i casi  in  cui  la  trascri- 
zione non  (a  conoscere  ai  terzi  lutto  ciò  che 
essi  anno  interesse  a sapere  per  non  essere 
tratti  iu  inganno  {Ved  eupra,  li.  2G5,  2G7.) 

XI. — 809.  A msNDir.a. /><■//«  conseguenze  del- 
la legge  dtl  Sii  marzo  1S56  eolio  il  punto  di 
vista  del  dritto  di  preferenza. In  lutto  ciò  che 
precede,  alibi  ani  supposto  in  generale  clic 
l'immobile  sul  quale  dei  credi  lori  anno  acqui- 
stato il  privilegio  è nelle  mani  del  debitore  , 
supponiamo  ora  che  il  debitore  disponga  di 
queslo  immobile,  che  lo  faccia  uscire  dal  suo 
patrimonio  trasmettendolo  ad  un  terzo  e ve- 
diamo quali  sono  sotto  il  pillilo  di  vista  della 
conservazione  dei  pritilegii  le  modifiche  ri- 
sultanti da  questa  nuova  situazione. 

Vi  sono  state  su  questo  punto  delle  varia- 
zioni notevoli  nella  legislazione.  Non  è que- 
sto nè  il  caso,  nè  il  luogo  di  sv.luppar  qui 
lutto  ciò  che  ouncerue  siffatte  variazioni,  chè 
esso  si  rannodano  principalmente  a quel  drit- 
to de  suite  da  noi  citalo , se  non  corno  il 
drillo  essenziale  risultante  dal  privilegio  su- 
gl'immobili,  almeno  come  una  delle  sue  con- 
dizioni di  efficacia  (ved.  n°  2al),  c a questo 
titolo  gli  sviluppi  troveranno  piò  naturalmen- 
te il  loro  luogo  nel  comcntario  dell'uri.  2IGG, 
ma  è uopo  almeno  indicar  qui  queste  varia- 
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/ioni  e ì princìpi! che  ci  sono  successivamente 
stabiliti  a ciascuna  fase  della  legislazione  , 
perchè  sebbene  il  dritto  de  itile  vi  sia  prin- 
cipalmente interessalo,  il  diritto  di  preferenza 
ne  riceve  talvolta  e sotto  certi  riguardi  la  in- 
fluenza. 

310.  Notiamo  in  pria  lo  stato  di  cose  creato 
dal  Codice  Napoleone.  In  quel  periodo  della 
legislazione  c quando  crasi  ancor  molto  vicini 
all'epoca  in  cui  aveva  cessato  di  essere  in 
vigore  la  legge  di  brumaio , di  cui  i redat- 
tori del  Codice  avevano  avuto  secondo  noi 
il  pensiero  evidente  di  riprendere  e ravviva- 
re le  disposizioni  (lupra,  n°  2 Ó3  ) sorse  vi- 
vissima controversia  ad  occasione  dell'  arti- 
colo 21G6,  nel  quale  è detto  che  « i credi- 
tori sventi  privilegio  o ipoteca  iscritta  su  di 
un  immobile,  li  seguono  in  qualunque  ma- 
no passi, per  essere  collocati  o pagali  secon- 
do l'ordine  dei  loro  credili  o iscrizioni.  » La 
difficoltà  consisteva  net  determinare  il  mo- 
mento preciso  sino  al  quale  potevausi  Care 
queste  iscrizioni1,  di  cui  il  terzo  detentore 
doveva  tener  conto,  sotto  pena  di  pagare  una 
seconda  volta  o di  rilasciare.  Coloro  che  era- 
no imbevuti  di  questi  principii  consacrati  dalla 
legge  di  brumaio  non  esitavano  a sostene- 
re che  le  ipoteche  consentite  prima  della  ven- 
dila potevano  essere  iscritte  sino  alla  trascri- 
zione; che  il  Codice  aveva  riprodotto  sotto 
tale  rapporto  il  pensiero  della  legge  di  bru- 
maio, siccome  risultava  tra  le  altre  disposi- 
zioni dali'art.  2108  che,  lasciando  libero  nelle 
mani  del  novello  possessore  l’ immobile  ri- 
spetto al  quale  uno  o più  oneri  iscritti  bis- 
serò siali  omessi  nei  certificati  del  corner- 
valore,  purché  guato  nuoto  proprietario  avel- 
ie ri  Metto  il  certificalo  dopo  Ut  traicrizione 
del  suo  titolo,  non  permei  leva  di  concepire  al- 
cun dubbio  sulla  validità  delle  iscrizioni  prese 
sino  alla  trascrizione.  Tale  era  anche  il  pen- 
siero del  diretlor  generale  della  regia  del  regi- 
stro, il  quale,  mollo  meno  neU'inlcregse  dei 
creditori,  il  comprendiamo,  che  nell’interesse 
del  Fisco,  prescriveva  ai  conservatori,  mer- 
cè speciale  circolare,  d'inscrivere  senza  esi- 
tare lutti  i titoli  di  credili  ipotecarii  che  lor 
fossero  presentati  sino  alla  trascrizione  dei 
contratti  dei  terzi  acquirenti.  Ma  intervenne 
a tal  proposito  tra  il  ministro  delle  Finanze 
clic  ammetteva  questa  soluzione, e quello  di 
giustizia  clic  la  respingeva  una  specie  di  con- 
flitto, in  vista  del  quale  si  domandò  si  Con- 
siglio di  Stato  la  intcrpelrazionc  deila  legge. 


E il  Consiglio  di  Stalo  fu  di  avviso  cheta  tra- 
scrizione utile  ancora,  vuoi  per  purgare  lo 
immobile  dalle  ipoteche  inscritte  anteriormen- 
te alla  vendila,  suoi  per  purgarlo  dalle  ipo- 
teche legali,  le  quali  esistessero  anche  an- 
che anteriormente  sMa  vendita,  non  era  piti 
necessaria  dopo  ls  promulgazione  del  Codice 
civile  per  annullare  l'  effetto  delle  iscrizioni 
posteriori.  • I principii  che  in  regolato  la 
materia  sino  alla  legge  del  di  It  brumaio,  an- 
no 7° , diceva  il  Consiglio  di  Stato  nel  suo 
avviso,  erano  che  l'immobile  venduto  non  era 
passibile  delle  ipoteche  provenienti  dal  canto 
del  venditore  che  sino  al  giorno  in  cui  la  tra- 
dizione crasi  falla  eoa  atto  autentico  , piti 
non  polendo  il  venditore  gravare  il  fondo  che 
più  non  era  il  suo.  Questi  principii  àn  su- 
bito on  mutamente  momentaneo  in  seguito 
di  una  disposizione  della  legge  del  di  tt  bru- 
maio, limo  7*,  che  sino  alla  trascrizione 
lasciava  il  fonde  venduto  soggetto  alle  inscri- 
zioni dei  creditori  del  venditore,  senza  nep- 
pur  distinzione  dei  crediti  anteriori  o poste- 
riori all'  atto  di  vendita.  Ma  questa  legge 
più  non  esìste  ed-  il  Codice  civile  vieta  d'in- 
vocare l'antica  legislazione  corno  regola  nelle 
materie  che  esso  tratta.  Che  rimane  dunque 
in  questa  specie?  La  disposizione  stessa  del 
Codice  la  quale  lieti  dice, che  i contratti  tras- 
lativi della  proprietà. ...che  i terzi  detentori 
vorranno  purgare  daHe  ipoteche,  sarao  tra- 
strilli, ec.  Ma  di  quali  privilegi  ed  ipotocho 
questa  disposizione  può  intendersi?  Di  quelh 
pei  quali  non  vera  iscrizione  presa  al  momen- 
to della  vendila.  È il  senso  naturale  c la  leg- 
ge non  à potuto  avete  in  mira  oneri- futuri, 
senza. imporli  io  termini  formali,  il  silenzio 
della  legge  su  questo  punto  basterebbe  adun- 
que per  tstabilire  non  esservi  d'uopo  di  tra- 
scrivere per  redimersi  dall’ cib  ilo  dell'iseri- 
zioni esistenti  al  momento  della  rendita  ?•). i» 

A fronte  di  questa  inlerpetrarloue  era  am-  ( 
messo  sotto  il  Codice  Napoleone  che  la  ven- 
dila da  sè  sola  bastava  per  arrestare  il  corso 
delle  iscrizioni,  anche  rispetto  ai  credili  an- 
teriori del  vendilore,  la  cui  ipoleea  non  iscrit- 
ta al  tempo  della  vendita  era  senza  forza  ri- 
spetto ad  un  terzo  acquirente. 

31 1.  Questa  soluzione  era  essenzialmente 
protettrice  pel  terzo  acquirente  ; eiò  è evi- 
dente ; ma  è tridente  altresì  che  essa  era  gra- 
vemente compromessivi  pel  creditore,  cha 
poteva  perdere  , pel  solo  fatto  della  vendita 
consentila  a sua  insaputa  dal  debitore  , il  di- 
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ritto  reale  elio  tini  sullo  immollilo  gravato 
dal  credito.  Da  altra  banda  la  soluzione  era 
grave  altresì  pel  Fisco,  di  cui  diminuiva  con- 
siderevolmente i proventi.  Di  qui  le  disposi- 
zioni degii  arlic.  834  e 835 , introdotte  nel 
Codice  di  procedura  citile  fi)  e che  costi- 
liluiscono  la  seconda  fase  della  legislazione 
su  questo  punto.  Giusta  il  primo  dì  questi 
articoli  « i creditori  che  avendo  una  ipoteca 
ai  termini  degli  articoli  2123,  2127  e 2128 
Codice  civile;  non  avessero  fatto  inscrivere 
i loro  titoli  anteriormente  alle  alienazioni  che 
fossero  fatte  in  avvenire  degl'immobili  ipote- 
cati, non  erano  ricevuti  a richiedere  la  messa 
all’Incanto,  in  conformità  delle  disposizioni 
del  csp.  8,  Ut.  18,  lib  2,  Codice  civile  , 
se  non  giustificando  la  iscrizione  che  aves- 
sero presa  dopo  l'alto  traslativo  di  proprietà 
ed  al  più  tardi  nei  quindici  giorni  dalla  trascri • 
Sione  di  questo  atto.  — Kra  lo  stesso  per  rap- 
porto ai  creditori  aventi  privilegio  sur  im- 
mobili, senza  pregiudirio  degli  altri  dritti  ri- 
sultanti al  venditore  ed  agli  eredi  dagli  ar- 
ticoli 2108  e 2109,  Codice  civile,  « L’art. 
835  aggiungeva  che  «nel  caao  dell' articolo 
precedente  il  novello  proprietario  non  era  te- 
nuto a fare  ai  creditori  , la  cui  inscrizione 
non  era  anteriore  alla  trascrizione  dell’atto 
le  intime  prescritte  dagli  art.  2183  e 2184, 
Codice  civile  ed  in  tutti  i casi,  nel  manco 
da  parte  dei  creditori  di  aver  richiesto  la 
messa  all'Incauto  nel  termine  c nella  forma 
prescritti,  il  nuovo  proprietario  non  era  te- 
nuto che  dei  pagamento  del  prezzo,  confor- 
memente all’art.  2186,  Codice  civile  ».  Cosi 
in  questo  nuovo  slato  di  cose,  non  solo  la 
vendita  nou  arrestava  il  corso  delle  iscrizioni, 
ma  ancora  la  trascrizione  del  contratto  nep- 
pur  l’arrestava  da  sé  stessa:  la  trascrizione 
non  era  tolto  questo  punto  di  vists  che  una 
messa  in  mora  fatta  ai  creditori , e giusta 
la  quale  essi  avevano  ancora  un  termine  di 
quindici  giorni,  durante  i quali  il  loro  dritto 
sussisteva  intero,  anche  verso  il  terzo  acqui- 
rente, e doveva  godere  di  tutte  le  sue  pre- 
rogative, a palio  di  prodursi  pria  dello  spi- 
rar del  termine. 

Diremo  all’art.  2160,  trattando  del  dritta 
de  zuilc  le  difficoltà  d'interpetrazione  che  pre- 
sentò siffatta  innovazione.  In  quanto  al  pre- 
sente basta  constatare  che  su  questo  stato  di 
cose  è intervenuta  la  legge  del  23  marzo  1855, 
la  quale  è in  vigore  dal  1*  gennaio  1856  e 
costituisce  lo  slato  attuale,  vale  a dire  la  ter- 
za fase  della  legislazione  su  questo  putito. 


(t)  tcd.  lucrò  ( Spirito  del  Codice  di  procedura 


312.  I principii  ch’essi  stabilisce  non  sono 
uè  quelli  del  Codice  Napoleone,  nò  quelli  ile 
Codice  di  procedura;  non  sono  non  pertanto! 
principii  ignoti;  costituiscono  semplicemente, 
salvo  talune  estensioni  nei  dettagli, il  ritorno 
a quelli  che  aveva  stabiliti  la  legge  del  di 
11  brumaio,  anno  7°.  Ecco  infatti  l'econo- 
mia, almeno  in  quanto  concerne  le  disposi- 
zioni che  interessano  i creditori  privilegiati 
al  punto  di  v isla  speciale  in  cui  ci  siamo 
collocati. 

In  primo  lungo  la  legge  ci  dice  quali  sono 
gli  alti  e le  sentenze  che  di  bhono  essere  sot- 
toposti alla  formalità  della  trascrizione;  cosi 
è di  qualunque  atto  tra  vivi  traslativo  di  pro- 
prietà immobiliare  o di  dritti  reali  suscet- 
tibili d'ipoteca;  di  qualunque  atto  portante 
rinunzia  a questi  stessi  dritti,  di  qualunque 
sentenza  che  dichiara  resistenza  di  una  con- 
venzione verbale  della  natura  di  sopra  espres- 
sa; di  qualunque  sentenza  di  aggiudicazio- 
ne diversa  da  quella  resa  per  licitazione  a 
prò  di  un  coerede  a di  un  condividente;  di 
qualunque  atto  costitutivo  di  antieresi  , di 
servitù,  di  uso  e di  abitazione;  di  qualunque 
atto  portante  rinunzia  a questi  stessi  dritti; 
di  qualunque  sentenza  che  ne  dichiara  l’e- 
sistenza in  virtù  di  una  convenzione  verbale, 
degli  affitti  di  una  durata  oltre  18  anni;  da 
ultimo  di  qualunque  atto  o sentenza  consta- 
tante anche  affìtti  di  minor  durata,  quietan- 
za o cessione  di  una  somma  equivalente  a 
tre  anni  di  pigione  o di  ostagli  non  Scadu- 
ti, ( art.  1 e 2).  L ari.  4 dice  inoltre  che 
qualunque  sentenza  pronunziatile  la  risolu- 
zione , nullità  o rescissione  di  un  atto  tra- 
scritto deve  nel  mese  a datare  dal  giorno  in 
cui  à acquistalo  l'autorità  della  cosa  giudica- 
ta, essere  menzionata  in  margine  della  Ira- 
scrizione  falla  sul  registro  (red.  sopra  n°  269  in 
fine)  e che  il  patrocinatore  il  quale  ha  ot- 
tenuto questa  sentenza  è tenuto,  a pena  di 
100  fr.  di  ammenda,  di  fare  operare  questa 
menzione,  rimettendo  un  borderò  redatto  e 
sottoscritto  da  lui  al  conservatore  che  gliene 
rilascia  ricevo. 

In  secondo  lungo  il  legislatore  del  1855 
consacrando  il  ritorno  alla  legge  di  brumaio, 
di  cui  testò  parlavamo,  esprime  che  fino  alla 
trascrizione  i dritti  risaltanti  da  alti  o sen- 
tenze enunciale  negli  ar'.  I e 2,  nen  pos- 
sono opporsi  ai  terzi  che  ànno  drilli  sullo 
immobile  e che  li  in  conservali  conforman- 
dosi alle  leggi  (art.  3). 

In  seguito  passando  agli  cffelli  della  tra- 
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scrizione  (a  giungendo  a quel  punto  stesso 
che  il  Codice  Napoleone  interpelrato  dall'av- 
viso precitato  ilei  Consiglio  di  Stato  e poi 
il  Codice  di  procedura  in  successivamente  e 
diversamente  regolato)  la  legge  ci  dice  che 
a contare  dalla  trascrizione  i creditori  privi- 
legiati, aventi  ipoteche  ai  termini  degli  art. 
2123,  2127  e 2128,  Cod.  Nap.  , non  pos- 
sono prendere  utilmente  iscrizione  sul  pre- 
cedente proprietario , ma  che  non  pertanto 
il  venditore  e il  condividente  possono  util- 
mente inscrivere  i privilegi  lor  conferiti  da- 
gli art.  2103,  2108  c 2109  Cod.  Napoleone, 
uri  quarantacinque  giorni  dall'  allo  di  vendita 
o di  divisioni,  non  ostante  qualunque  trascri- 
zione di  atti  fatti  in  questo  termine,  e che 
gli  articoli  831  e 835  Codice  procedura 
civile  sono  abrogali  (art.  G).  Al  che  noi  ag. 
giungiamo,  ( richiamando  quanto  abbiano  già 
detto  pili  voile)  che,  in  quanto  concerne  il 
venditore,  la  legge  nuova  lega  I’  azione  riso- 
lutori! stabilita  dall'  arlic.  2103,  nel  senso 
che  questa  azione  più  non  può  esercitarsi 
dopo  I'  estinzione  del  privilegio  , almeno  in 
pregiudizio  dei  terzi  che  Inno  acquistato  di- 
ritti sull'  immobile  dal  canto  dell’acquirente 
e che  si  sono  conformati  alle  leggi  per  con- 
servarli (art.  7). 

Epperò  i «editori  più  non  sono  esposti, 
come  sotto  il  Codice  Napoleone  interpelrato 
dall'avviso  del  Consiglio  di  Stato,  a vedere 
perduto  il  dritto  reale  risultante  dal  loro  cre- 
dito, in  seguito  della  vendita  che  il  debitore 
avesse  fatta  a loro  insaputa  ; ma  non  In  nep- 
pure la  latitudine  che  loro  accordava  il  Co- 
dice di  procedura  , il  quale  , facendo  della 
trascrizione  un  semplice  avvertimento,  per- 
metteva che  nascessero  i dritti  reali  (acqui- 
stati pria  della  vendita,  ma  non  ancora  iscrit- 
ti), nei  quindici  giorni  seguenti  alla  trascri- 
zione ; ormai  la  trascrizione  stessa  arresterà 
il  corso  delle  inscrizioni,  salvo  non  pertanto 
un'eccezione  in  favore  del  venditore,  o del 
condividente;  costoro  avranno  la  facoltà  di 
inscriversi  anche  dopo  la  trascrizione  della 
vendita  , purché  al  momento  in  cui  la  for- 
malità sarà  adempiuta  , non  sieno  trascorsi 
quarantacinque  giorni  dalla  data  dell’atto  o 
della  sentenza  sulla  quale  il  loro  privilegio 
avrà  preso  origine. 

Tale  è lo  stato  di  cose  create  dalla  nuova 
legge;  ma  non  vogliamo  insistere  qui,  par- 
chi ripetiamolo  la  legge  è fatta  particolar- 
mente in  vista  del  dritto  de  suite,  e quindi 
ad  occasione  dcll'artic.  2!GG  si  agitano  le 
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difficoltà  reali  del  soggetto;  in  quanto  al 
presente  basterà  ricercare  l'influenza  che  que- 
sta innovazione  legislativa  può  e deve  eser- 
citare sugli  effetti  del  dritto  di  preferenza  , 
avuto  riguardo  a ciascuno  dei  privilegi  con- 
sacrali dal  Codice  Napoleone. 

313.  H I in  pria  in  quanto  ai  privilegi  ge- 
nerali dell' art.  2101.  il  dritto  di  preferenza 
che  vi  si  rannoda  si  eserciterà,  dopo  come 
pria  della  nuova  legge  , nelle  stesse  condi- 
zioni. _ 

Senza  dnlibio  può  dirsi  essere  stato  noli 
pensiero  dell' art.  3 della  legge  del  1815  dì 
far  produrre  alla  trascrizione  i suoi  effetti 
rispetto  ai  creditori  iscritti  non  meno  che  a 
fronte  del  terzo  acquirente , poiché , giusta 
questo  articolo,  l’atto  trascritto  può  essere 
opposto  ai  terzi  che  di»  dritti  tuli'  immobile  , 
termini  generali  che  non  sembrano  compor- 
tare distinzione  : si  può  agginngere  che  la 
induzione  si  fortifica  con  I'  art.  0 , secondo 
il  quale  i privilegi  non  possono  essere  util- 
mente iscritti  dopo  la  trascrizione;  riferendolo 
la  parola  utilmente  al  dritto  di  preferenza  del 
pari  e.he  al  dritto  de  suite;  e che  questo  art. 

6 à si  ben  inteso  colpire  il  dritto  di  prefe- 
renza nel  manco  d'  iscrizione  clic  ha  riser- 
bato al  venditore  e al  condividente  un  ter- 
mine di  quarantacinque  giorni  a contare  dal 
suo  titolo,  Il  che  i una  eccezione  da  cui  è 
uopo  necessariamente  dedurre  che  tutti  i pri- 
vilegi che  non  vi  sono  compresi  rientrano 
nella  regola.  Ma  la  ragione  di  decidere  si  è 
che  la  legge  del  1855  non  à inteso  arrecare 
alcuna  ferita  ai  principii  del  Codice  Napo- 
leone, se  non  nei  casi  da  essa  specialmente 
preveduti  (1).  Or  l'  art.  6 non  ha  mica  de- 
terminato f casi  in  cui  i privilegi  sono  sot- 
toposti alla  formalità  della  iscrizione  o ne 
sono  dispensati  ; a tal  rigaardo  si  rimette  al 
Codice  Napoleone  e significa  soltanto  che  se, 
giusta  il  Codice,  è necessaria  una  iscrizione 
al  creditore  per  conservare  il  suo  dritto  di 
preferenza,  questa  iscrizione  dovrà  prendersi 
pria  della  trascrizione;  ma  a niuu  altro  ti- 
tolo può  riguardarsi  come  richiedente  una 
iscrizione  pei  privilegi  che  il  Codice  Napo- 
leone ne  dispensa  formalmente  sotto  il  punto 
di  vista  del  dritto  di  preferenza  (art.  2107)  , 
nè  per  conseguenza  come  rannodante  la  de- 
cadenza di  questo  dritto  al  manco  d’ iscri- 
zione. I creditori  dell’ art.  2101  potran  dun- 
qne  venire  , anche  dopo  la  legge  del  1855, 
indipendentemente  da  qualunque  iscrizione  , 
ad  esercitare  il  loro  dritto  sul  pegno  degli 


leglslaiivo  (Manli.  del  di  tl  e 31  marzo  ISSI) 


T».  xviii.  dui  priuut.i  i pelliì  ipoteche.  a»t.  310G-21 13  [1092-1090]  169 


In  im  .«'Ilo  i itroill l v o olla  data  della  lucn- 
rinm-  del  primo  [minavo  verbale. 

980.  Del  reato  è delle  iscrizioni  di  cui 
qui  parliamo  coinè  delle  iscrizioni  ipotecarie 
in  generale;  esse  ricevono  l'applicazione  del- 
l'uri. 118  Cod.  ili  Comni.  riprodotto  e con- 
fermilo dall'arlic.  9110  Cod.  Nap.  Cosi  la 
iscrizione  pre-a  dal  costruttore  per  conser- 
vare il  suo  privilegio  sarebbe  senza  rlTello, 
s"  fosse  falla  posteriormente  alla  sentenza 
dirli  arativa  del  filliuieulu  del  debitore:  lì  la 
giurisprudenza  soggiunge  con  ragione  esser 
Cosi,  anche  quando  le  fio  inaliti  richieste  dalia 
legge  per  acquislare  questo  privilegio  si  fos- 
sero cominciate  pria  della  sentenza  dichia- 
rativa del  fallimento  (I). 

981.  Gli  operai  che  anno  adempito  in  tem- 
po utile  le  formalità  prescritte  dalla  legge 
conservano  il  loro  privilegio  alla  data  deita 
ircrizione  del  primo  procetto  verbale. Con  que- 
sle  ultime  parole  l ari.  9110  si  rannoda  al- 
tari. 91 16,  di  eui  riproduce  le  stesse  espres- 
sioni. Ma  si  è inulto  disputato  su  questo  pun- 
to; si  & domandato  se  queste  parole  , alla 
dato  della  iicrizione , costituiscano  eziandio 
nell'art.91  IO, ciò  che  la  «lutimi a a si  male  a 
proposito  qualificato  come  tizio  di  redazione 
nell  ari. 9l06  (ved.  «npra  p.  166  e segg.); 
ovvero  se  delibano  esser  qui  prese  alta  let- 
tera. Gli  autori  sono  molti  divisi  su  tal  punto 
e gli  uni  preteudoiiu  che  queste  espressioni 
debbano  essere  radiate  dall  art.  9110  del  pari 
che  dall' art.  9106.  e pel  solo  motivo  cioè, 
che  ò contrario  alla  natura  del  privilegio  di 
dargli  il  suo  rango  a causa  della  data  della 
iscrizione  ; ed  in  questo  sistema  si  insegna 
che  l’operaio,  in  qualunque  epoca  iscriva  il 
processo  verbale  attestante  lo  stalo  dei  luo- 
ghi, fosse  anco  in  quel  momento  esltemo 
in  cui  la  proprietà  va  ad  essere  purgata,  non 
ne  conserva  meno  il  suo  privilegio  sulla  plus- 
valenza a fronte  di  lutti  i creditori  iscritli 
sull  immobile  (9).  Alili,  ceiisiiiaudo  queste 
espressioni  dell'art.9106,  e m-lamlole  altresì 
come  Contrarie'  alla  natura  del  privilegio,  le 
tiovano  mollo  bene  allogale  nell 'art.  9110, 
salva  non  pertanto  la  modifica  che  la  tegola 
che  dà  rango  al  privilegio  dell'operaio  a con- 
tare dalla  data  della  iscrizione  sarà  applica- 
bile ai  rapporti  dell'operaio  coi  creditori  ipo- 
tecarli iscritti  dopo  i lavori,  ma  clic  noi  sarà 
all'operaio  che  si  trovasse  in  conflitto  con 
credili  ipotecarli,  la  cui  iscrizione  già  esi- 
steva prima  dei  lavori  (3). 


Nel  nostro  sistema  queste  soluzioni,  non 
accade  dirlo,  non  potrebbero  essere  accollate. 
La  prima  è una  flagrante  ferita  al  principio 
della  pubblicità;  l’ abbiamo  gà  confinata  <• 
respingendola  ancora,  noi  ripetiamo  che  in  i 
ptivdegio  non  devesi  giammai  confondere  la 
costituzione  stessa  del  dritto  col  regolamoulu 
del  suoi  .«-Ili,  c che  se  il  drillo  stesso  ri- 
cevi dalla  causa  de!  credito  la  sua  indole  pri- 
vilegiala, ciò  non  fa  elle  l'effetto  non  ne  (fossa 
essere  subordinato,  noli' interesse  dei  terzi, 
a condii  uni  determinate  ( sopra , p.  161). 

Per  lo  seconda  soluzione,  la  buse  in  pria 
non  ne  è mica  solida.  Coloro  che  la  propon- 
gono sentono  che  anno  a giustificare  di  te- 
ner per  linone  indivi.  2110  le  espressioni 
stesse  che  censurano  con  grande  energia  nel- 
l'art.  9100,  e dicono  elio  nel  caso  dell'arti- 
colo 9106,  il  quale  parla  dei  privilegi  rn  ge- 
nerale, i creditori  potendo  convincerti  merci 
la  itpezione  dei  titoli  della  esistenza  del  cre- 
dito privilegialo,  i fuori  proposito  e con 
tro  la  natura  stessa  del  drillo  di  dichiararli 
soggetti  alla  regola  prior  tempore,  potior  jurc, 
mentre  non  potendo  i titoli  nulla  rivelato  in 
quanto  concerne  il  privilegio  degli  operai,  era 
giusto  di  esigere  una  iscrizione  che  lo  fa- 
cesse conoscere  c di  inni  dargli  rango  che 
alla  data  di  questa  iscri/iuue.  Ma  essi  non 
si  avveggono  che  la  comunicazione  dei  litoti, 
usilata  prima  della  legge  dell'  anno  7"  e 
riguardala  sino  allora  conte  sufllciente  per 
la  sicurezza  di  un  creditore  posteriore,  non 
è stala  più  considerata  come  tale  in  seguilo, 
e elle  tanto  i redattori  della  legge  di  bru- 
maio, quanto  i redattori  d-d  Codice  Napo- 
leone, lasciando  sempre  la  fumili  di  doman- 
dar comunicazione  dei  titoli  di  proprietà,  àn 
Voluto  specialmente  una  nntific»  pubblica,  Li 
tiasciizious  o la  inscrizione,  che  rivelasse  a 
tutti  la  esistenza  del  privilegio  o della  ipo- 
teca, e che  proteggesse  i terzi  contro  il  pe- 
ricolo delle  sorprese  ; che  il  registro  delle 
trascrizioni  o quello  delle  inscrizioni  è og- 
gidì la  salvaguardia  dm  lerzi  ; che  in  niun 
caso  la  comunicazione  dei  titoli  vi  supplisce, 
e che  non  è possibile  fondarsi  su  di  ciò  per 
approvare  neli'art.  2110  dò  che  si  biasima 
ucH’art.  2106. 

In  secondo  luogo  ed  in  merito  quale  cosa 
più  esalta  della  distinzione  stabilita  , sotto 
il  punto  di  vista  della  preferenza,  Ira 'credi- 
tori iscritti  pria  e i creditori  iscritli  dopo  i 
lavori!  Costoro,  dicesi  , àu  dovuto  coniare 


fi)  Ved.  X oneri,  li  giugno  1811,  Liiuoges,  1 marzo  (3)  Ved.  Dalvineourt  (l.  Ili,  p.  888  noie).  Persi  I (ari 
<847  (Dall..  47,  X,  147).  8110.  a.  8,  a Quell.,  ejp.  ti  , j S),  Dello,  (toc.  ni., 

(8)  Ved.  Tarribte  (Aep..  v*  Pii'., sei. 5,  o H|.  tireoi.'r  u.  , Troploug  (u.  3±ij. 

(l-  li,  a Vtljl,  Favard  (v*  Pnv.,  *er  4.  u.  'J j. 
ila  rende  Tomo  TI. 
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tifi  constatanti-  il  mutuo  e 9 iinpi^^o  fvod. 
n.  228).  gli  6 aperto  che  la  trascrizione  dr 
rutti  questi  alti  in  lai  caso,  vantagger»  al 
ni  minute,  in  vista  della  conservazione  del 
privilegio,  del  pari  che  se- il  suo  dritto  ri- 
sultasse da  un  sok>  atto  attestante  ad  un  tem- 
po il  mutuo,  |q  destinazione  e l'impiego. 

28!>.  Del  resto  il  mutuante  di  danari  ha 
egli  stesso  d dr  tto  di  richiedere  la  trascri- 
ttone. La  legge  dice  che  por  lui  quella  fatta 
dall’  acquirente  vate  iscrizione,  perchè  sup- 
pone che  P acquirente  sarà  spinto  dii  suo 
stesso  interesso  ad  occuparsi  senza  ritardo 
dell*  adempimento  dclh  formalità.  Mj  essa 
non  hi  iuteso  ricusare  al  mutuante  il  dritto 
di  agire  egli  stesso,  nel  caso  in  cui  l'acqui- 
rente vi  ponesse  delta  negligenza,  cd  in  tatti 
esprime  mila  di*psoi?.ione  finale  delParticolo 
2108,  che  i mutilimi  potranno  altresì  far 
fare,  se  non  lo  sia  stato,  la  trascrizione  del 
contratto  di  vendita,  ad  effetto  di  acquistare 
V inscrizione  di  quanto  è lor  dovuto  sul 
prezzo  ili  vendita. 

286.  E v vi  quisiiorte  a sapere  so  Ì creditori 
delegali  dai  venditore  si  trovino  sotto  il  rap- 
porto che  ci  occupa  nella  stessa  condizione 
dei  mutuanti  di  danari.  A tal  riguardo  deb- 
txmsi  fare  talune  diluizioni. 

fe  senza  dirti  ohà che.se  la  delegazione  non 
è stata  accettata,  il  creditore  a prò  del  quale 
è stata  fatta  , è senza  oh  un  tRolo  per  far 
trascrivere  d contratto  mule  assicurarsi  un 
privilegio  sull'acquirente,  tu  questa  situazione 
evvi  una  semplice  indicazione  di  pagamento, 
1»  quale  non  costituisce  un  Idolo  di  cre- 
dilo; di  lai  che  non  v*  è,  nè  pud  esservi  pri- 
vilegio  a conservare.  La  giurisprudenza  èro- 
stante in  questo  senso  (1).  Per  identità  di  ra- 
gione , questi  creditori  non  possono  preva- 
lersi della  iscrizione  che  si  fosse  presa  pel 
venditore,  o della  trascrizione  del  contralto 
per  esercitare  un  dritto  di  preferenza  rispetto 
agli  altri  creditori  del  venditore.  Ciò  è stato 
anche  ammesso  dalla  g urispnidcnza  (2). 

.Ma  se  la  delegazione  è accettala  , sorge 
un  dubbio  dal  ravvicinamento  ciré  si  può  fare 
tra  il  lesto  dell’ art.  29  della  legge  di  bru- 
maio e quello  dell’ art.  2108,  Cod.  Nap. 
Così,  f art.  29  della  legge  di  brumaio  esten- 
deva espressamente  gli  effetti  della  trascri- 
zione a tutti  gli  aventi  entità  dal  venditore, 
mentre  che  l'art.  2108  del  Codice  parla  sol- 


tanto dei  mutuanti  di  danari.  Donde  si  può 
conehiudere  che  quest'  ultimo  articolo  ha  di- 
sposto in  un  pensiero  restrittivo  (3)»  Ma  è 
uopo  «lire  che  t'  acce  ta «ione  ha  fatto  dcil.i 
(h'Iegazkrne  una  vera  cessino  di  credito.  Or 
it  cessionario  rappresenta  il  cedente;  dunque 
ne  Ini  tutti  i dritti.  E I'  applicazione  lette 
rata  dell' art.  2112.  ( Veti,  tnpror,  n.  230 

O sego.  ). 

287.  In  (pia  ito  a coloro  die  h in  mutuato, 
per  pagare  o rimborsare  gli  appaltatori  ed 
operai  impiegati  a edificare  , ricostruirò  , o 
riparare  eddieii,  canali  » altre  opere,  datari 
il  cu»  impiego  è constai lUo  , conservano  il 
loro  privilegio  coi  mezzi  stessi  ciré  la  legge 
accorda  agli  appaltatori  ed  operai  por  con- 
servare il  loro,  vale  a dire;  in  rcè  la  duplice 
iscrizione:  1.*  del  processo  verbale  attestante 
lo  stato  dei  luogliq  2.°  del  processo- verbale 
di  ricezione  dei  lavori.  É disposzione  for- 
mile deipari.  2110;  ben  inteso,  la  iscrizione 
del  primo  processo  verbale  debbesi  fare  pri- 
ma del  cominciane riito  dei-  lavori-;  li  c. «udi- 
zione non  ne  è nieu  necessaria  pei  niutujnti 
di  danari  ad  effetto  di  ronservarc  il  privile- 
gio che  per  gli  operai  stessi.  Mi  ciò  basta; 
non  y’  è lu.-go  a trascrivere  , indipendente  - 
mente  dai  processi  verbali,  I’  atto  autentico 
attestante  lo  impiego  dei  danari.  Li  pubbli- 
cità dei  processi  verbali  rivela  P esistenza 
del  privilegio  gravante  P immobile.  Che  ò 
mestieri  di  piu  e quale  interesse  hanno  i terzi 
a sapere,  se  il  privilegio  esiste  a prò  degli 
operai  stessi,  o se  per  effetto  di  una  surro- 
gazione esiste  a prò  dei  mutuanti,  i cui  da- 
nari serviranno  a pagare  questi  operai  (4)?.,. 

VI. — 288.  Prima  eccezion*  alla  regola: 
Privilegi  generali. — Qui  trattasi  dei  crediti 
enumerati  all'  art.  2101  ( vcd.  supra,  n.  241 
e segg.  ) . vale  a dire  le  spese  giudiziarie  , 
le  spese  funerarie,  le  speso  qual»  che  aleno 
dell’  ultima  malattia  , » salarii  delle  persone 
di  servizio  e le  forniture  di  sussistenze.  Que- 
sti credili  traggono  la  loro  tante  dalle  abi- 
tudini comuni  , e appunto  perciò  deveseue 
supporre  la  esistenza  nel  manco  di  Qq  segno 
qualunque  che  la  riveli.  Da  altra  banda  essi 
sono,  almeno  per  P ordinario»  di  minima  im- 
portanza. e divengono  anche  insignificanti  per 
dir  cosi  nella  porzione  che  può  affettarne 
gl’  immobili,  poiché  il  loro  pegno  principale 
è nella  generalità  del  mobiliare  del  debitore, 


fi)  Vcd  f«B..  «1  fe’.'.rro  1810:  Wtz  2«  novcm-  1812.  tln^gc.  96  giugno  1820. 

bre  1S-U.  All.  27  log  lo  S8lti  \ D v , 46.  V,  41.1).—  (5)  Veti,  io  que&o  senso  Merlin  (Rcp-  V-  Surrog. 

v-i.  «ne  r.  Grener  ( ».  li . n 388  e la  non  ).  Toul-  di  persona.  *cz.  § «,  u.  io)  . Ferali  , (art.  *nw, 

ber  ( i.  VII.  n"  280  ),  Dall-z  ( 'oc  eli.,  n"  10  ),  l)u-  n’  17  ). 

v rrtar  (i.  H.  n*  *11  ; T o,*uog  ( ».•  3»W).  (i)  >c K T«..|blc  ( lue.  eli.  ).  Ditloz  fico.  CU.,  aru 

w Hl^.,  15  frimaio  anno  19.  .2  «pri  e IKin.  Roq  . * 1,®  ^ ),  Tropoug  ( u’  5|'J  ) 

*>  K‘le  1815  ( Djv.,  45,  1,  535),  Caco,  U febbraio 
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r gravinolo  vi*  immobili  sussidiariamente,  non 
vengono  chi»  per  la  parte  che  rimane  dopo 
la  escussione  ilei  mobiliare  ( ved.  i n.  214 
e 215  ).  Queste  circostanze  erano  state  pre* 
se  in  considerazione  dai  redattori  della  legge 
di  brumaio  die  avevano  derogalo  in  favore 
di  questi  cr  d t al  principio  (Iella  pubblicità 
( art.  Il  ).  Il  Codice  dispone  parimenti  con 
lari.  2107  dicliiaranrlo  « eccettuali  della  for- 
malità della  iscrizione  i ere  liti  enumerati  nel- 
1*  art.  2101.  * fc  la  prima  ddltr  eccezioni 
annunziate  dall’ art.  210G  a)  principio  della 
piH  iblicilà  fermata  in  questo  stesso  articolo: 
1‘  eccezione  6 completa;  i credili  di  che  trat- 
tasi restano  privilegiati,  (ulto  che  non  iscritti 
e precedono,  nella  graduazione  aperta  sul 
prezzo  dell’  immobile,  gli  altri  credito^  an- 
■che  ipotecarii  del  debitore.  Si  è sostenuto 
non  pertanto  che  essendo  aperta  una  gradua- 
zione, i creditori  dell*  art.  2101  non  possono 
prescnlarvisi  che  sol  quando  avessero  preso 
iscrizione  prima  (t).  fc  un  errore  evidente. 
Dacché  il  dritto  di  preferenza  è sola  in  qui* 
elione,  ed  è questo  il  «Ir ilio  di  cui  si  disputa 
in  una  graduazione,  i creditori  dell’ artico* 

10  2101  non  bau  d*  uopo  di  iscrizione;  chè 
questo  dritto  di  preferenza  esiste  per  essi  in- 
dipendentemente  da  ogni  iscrizione;  l’arti- 
colo 2 1 07  lo  dice  in  termini  formali,  e sa- 
rebbe non  solo  alterarne  la  disposiziono,  ma 
cangiarla  totalmente  il  sottoporre  I*  esercizio 
del  privilegio  , almeno  quando  si  limita  a 
revindicare  il  suo  dritto  di  preferenza  , ad 
una  condizione  di  pubblicità  che  la  legge  non 
ha  posta,  poiché  essa  ha  fatto  appunto  una 
disposizione  eccezionale  per  affrancamela. 

La  legge  del  23  marzo  ha  modificato  sotto 
«ale  rapporto  lo  stato  di  cose  creato  dal  Cu- 
llile N <■*(>.  ? Da  un'altra  banda  i creditori  del- 
lart.  210!,  dispensati  dalla  inscrizione  sotto 

11  punto  di  vista  di  preferenza,  ne  sono  pa- 
rimenti dispensati  sotto  il  punto  di  vista  del 
dritto  de  suite  ? (Ved.  per  queste  quistìoui 
infra  n.  31 3 e al  cementano  dell*  articolo 
21  CO  ). 

VII.  — 289.  Seconda  eccezione:  Privilegio 
dei  coeredi  e dei  recindicanli,  — Questa  ec- 
cezione , che  non  ha  precedenti  nella  legge 
di  brumaio,  la  quale  non  aveva  riconosciuto 
il  privilegio  del  coerede  ( ved.  tupra,  n.  199) 
già  ci  è nota;  essa  è stata  più  sopra  indicato, 
c noi  ne  aldi  amo  giustiffeatn  la  necessità 
( veti . ii.  254).  Es«a  6,  coinè  abbiam  detto, 
non  già  come  la  precedente  la  soppressione 
totale  della  ieg<da  delia  pubblicità  , ma  una 
derogazione  alla  regola  giusta  la  quale  la  pub- 


blicità che  assicura  al  privilegio  il  sno  dritto 
di  preferenza  devesi  produrre  al  tempo  stesso 
io  cui  il  credito  privilegiato  prende  origine. 
Qui  la  iscrizione  che  rivela  il  privilegio  po- 
trà farsi  dopo  che  il  privilegio  è nato,  senza 
che  il  dritto  di  preferenza  inerente  al  cre- 
dilo ne  sìa  compromesso , chè  la  iscrizione 
avrà  un  effetto  retroattivo,  il  quale  la  farà 
rimontare  alla  data  stessa  della  licitazione  e 
della  divisione  nella  quale  il  privilegio  ha 
preso  origine.  La  eccezione  consiste  appunto 
in  ciò;  il  che  , ben  è uopo  convenirne  , fa 
breccia  al  principio  della  pubblicità.  Ma  lo 
abbiamo  g;à  detto,  evvi  nella  posizione  de« 
creditore  privilegiato,  una  necessità  impe- 
riosa alla  quale  la  legge  non  poteva  mancare 
di  soddisfare  senza  essere  ingiusta. E da  una 
altra  banda  la  dilazione  accorda  a al  privile- 
gio per  prodursi,  purché  non  fosse  di  trop- 
po lunga  durala  , non  presentava  io  realtà 
un  serio  pericolo  pei  terz*.  Una  divi-none  , 
un’aggiudicazione  per  licitazione,  ha  detto  a 
questo  proposito  la  Corte  di  Aix,  con  per- 
fetta aggiustatezza,  sono  dei  fatti  generai  mili- 
te nolorii.  Un  creditore  il  quale  piiadi  mu- 
tuare il  suo  danaro  con  ip-leca,  s'  inferma 
della  posizione  del  suo  debitore  , timi  può 
ignorarli,  e quindi  è avvertito  della  possibi- 
lità di  un  privilegio  anche  nel  manco  li/  qua- 
lunque iscrizione  attuale  ; ciò  basta  perchè 
stia  in  guardia  e non  si  lasci  ingannare- dallo 
stato  apparente  delle  cose.  Come  non  sa- 
prebbe elle  colui  il  quale  gli  domanda  un 
prestilo  , ha  di  recente  diviso  o licitali  gli 
immobili  della  successione  ; che  in  conse- 
guenza vi  sono  dei  possibili  pareggiamenti 
di  quote,  e quindi  dei  privilegi  che  possono 
sorgere,  delle  iscrizioni  eh»?  possono  imman- 
luieiiti  apparire,  ed  il  cui  effetto  risale  sino 
olla  divisione  o alla  licitazioni*  ? Lt  notorie- 
tà, la  pnhblici’à  dei  fatti  ai  quali  si  ranno- 
dano queste  iscrizioni  e questi  privilegi  ba- 
stano per  mettere  il  credito  al  coleri»  da 
qualunque  sorpresa  , non  ostante  1*  eff.-tlo 
retroattivo  che  h legge  rannoda  a quello 
iscrizioni  {*>). 

Gius' ili  mIj  così  la  eccezione,  diamo  pr in- 
cip o al  couieitfario  del  l’ari.  2109  che  la  con- 
sacra. 

290.  Le  cause  enunciate  in  questo  articolo 
c per  la  conservazione  delle  quali  il  coerede 

0 condividente  deve  prendere  iscrizione  sono 

1 pareggiamenti  di  quote  e il  prezzo  della 
licitazione.  Ma  evvi  inoltre  la  gareatia  delle 
divi-noni  la  quale,  ai  termini  dell  art.  2103  è 
un'altra  cau>a  di  privilegio  (oed.  supra.n.  202 


O)  V*  d.  r.rcnlcr  ( l.  II.  u°  IS7  ).  f0  ( D<  Uiilt.lt  de!  1811.  I,  111.  p.  96). 

l-j  O servazioui  sul  pr-'S*  Ul  d-l  r«  glui  • ipoleca- 
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p segg.),  c (li  coi  lari.  2109  non  fa  cenno. 
Taluni  arresti  ne  Itan  coiichiuso  che  la  ipo- 
taxi  non  rimira  nelle  prev  sioni  del  l'artico  lo. 
ch<*  quindi  il  condividente  , tulio  che  non 
abbia  preso  iscrizione  se  non  lungo  tempo 
dopo  io  spirar  del  termine  fissato  dalla  legge, 
debbe  essere  collocato  in  preferenza  ai  cre- 
ditori anteriormente  iscritti  dell'altro  condi- 
vidente (I).  Si  assimilava  cosi  il  coerede  o 
il  condividente  evinto  al  venditore,  e in  con- 
seguenza gli  si  accordava  il  beiudìzio  della 
inesatta  dottrina  eli*  crasi  formata  sulla  in- 
tcrpetrazione  dell*  art.  2103.  Noi  non  rive- 
niamo, ben  inteso,  su  questa  dottrina  già  da 
noi  confutata  ai  n.  250  e segg.  Ci  basterà  il 
dire  che,  sebbene  la  Oozioiie  della  divisione 
dichiarativa  stabilita  dal  dritto  francese  qui 
r.ceve  una  ferita  dal  a concessione  stessa  del 
privilegio,  e che  in  ciò  la  legge  ci  riconduce 
alquanto  verso  le  idee  del  dritto  romano  ; 
(supra , n.  t99i  , nonpertanto  ewi  una  ra- 
gione decisiva  nel  caso  particolare  per  non 
ricorrere  all  art.  2108,  ed  è che  questo  ar- 
I te  (ilo  tace  come  il  2109  sulla  iscri/.  one  del 
piivilcgio  per  gare  alia  delle  divisioni,  e die 
quindi  ilei  dubbio  quesl'ullirno  articolo  avreb- 
be dovuto  prevalere,  poiché  giusta  la  espres- 
sione del  Troplong  (*2)  è d dritto  comune 
in  materia  di  divisione.  Epperò  l'assimilazio- 
ne di  che  parliamo  è stala  generalmente  re- 
spinta ; si  è riconosciuto  che  la  omissione 
commessa  nello  ait.  2109  non  mena  a con- 
seguenze, che  questo  articolo  e il  2103,  n.  3 
non  debbono  giammai  separarsi, in  quanto  clic 

I ini  con  l’altro  si  completano.  La  Corte  di 
cassazione  si  è pronunziata  in  questo  sen- 
so  (3).  e pria  della  legge  «lei  23  marzo  1855 
tale  era  anche  la  opinarne  della  maggioranza 
degli  autori  , i quali  appunto  a causa  della 
esorbitante  latitudine  che  avevano  dato  al 
venditore  per  la  conservazione  del  suo  pri- 
vilegio, pensavano  die  l ari. 2108  doveva  piut- 
tosto esser  ristretto  che  esteso  (4).  Oggi  ili  e 
per  i Hello  di  questa  legge,  la  soluzione  è di 
uni  palpali  le  evidenza  , poiché  il  privilegio 
del  venditore  non  può  conservarsi  che  con 
la  trascrizione  (sopra,  n.  263)  e che  le  divi- 
sioni limi  figurano  fra  g!i  alti,  i quali,  giu- 
sta questa  leggo,  debbono  essere  trascritti.— 

II  privilegio  del  condividente  0 del  coerede 
per  l.i  garritila  della  divisione  dovrà  duuqiio, 
per  conservare  la  sua  indole  e non  degene- 
rare in  ipoteca,  essere  berillo  nel  termine 


(I)  Vi d Légi  . 9 marzo  18IR  Pan,  29  ap  l'c  lft.,1 
< Di'l..  51.  2.  ili,  D V , 52.  — Ycd.  a C ra 

1 civincouri  (t  II.  p.  153,  nota  ). 

{ii  Troplong  ( n VOI  ). 

(“,)  Veti  Ca**..  P2  giugno  IRSI  ( Da  l..  33.  1,  331  ) 
(I)  Veti.  GtCuier  ( ».  il.  »'  403  ),  Fersil  { ut  aiou," 


determinalo  ; e siccome  qui  trattasi  di  un 
credilo  eventuale  o corni -zinnale,  la  iscrizione 
dovrà  farti  nel  modo  indicalo  al  n.  4 del- 
l ari.  2148. 

291.  Lari.  2109  parla  in  modo  generale 
dell  atto  di  divisione  o dell*  aggiudicazione 
per  licitazione,  e con  ciò  indica  gli  alti  die 
ha  in  vista  come  suscettibili  di  dare  origine 
al  privilegio  del  coerede  o del  condividente 
di  cui  regola  la  conservazione.  È uopo  però 
stare  accorti:  la  legge  dice  troppo  ad  un  tem- 
po e-  non  dice  abbastanza. 

Da  una  banda  in  quanto  alla  licitazione 
essa  non  ha  la  natura  di  divisione,  come  è 
noto,  che  sol  quando  l'immobile  è aggiudi- 
cato ad  uno  dei  condividenti  o dei  coeredi  (5). 
In  questo  caso  soltanto  il  privilegio  sarà  un 
privilegi»  di  divisione.  Che  se  l'immobile  è 
stato  aggiudicato  ad  un  estraneo  , la  licita- 
zione ò una  vera  vendila  e i coeredi  o con- 
dividenti sono  creditori  di  un  prezzo.  Le 
conseguenze  si  deducono  da  sé  stesse.  Nel 
primo  caso  si  seguirà  la  dispos^ione  ecce- 
zionale dell*  art.  2109  , e la  iscrizione  falla 
nel  termine  determinato  produrrà  il  suo  ef- 
fetto retroattivo  ; ciò  non  può  formare  og- 
getto di  difficoltà.  Nel  secondo  caso,  i cre- 
ditori del  prezzo  di  aggiudicazione  più  non 
sono  nella  eccezione,  rientrano  nella  regola 
e debbono  conformarsi  all’ art.  2108  Cod. 
Nap.  Se  ne  conchiudeva  nel  sistema  che  aveva 
prevaiulo  su  questo  articolo  che  non  solo  i 
creditori  non  erano  tenuti  a far  inscrivere  il 
loro  privilegio  nel  termine  fissato  dall*  arti- 
colo  2109,  ma  ancora  che  non  avevano  nep- 
pur  bisogno  di  prendere  iscrizione,  che  lor 
bastava  di  far  inscrivere  il  loro  titolo  al  mo- 
mento in  cui  lo  stimavano  conveniente,  salvo 
al  conservatore  delle  ipoteche  a prendere  la 
iscrizione  di  uffizio.  Oggidì  che  la  legge  sulla 
trascrizione  ha  reso  all’ art.  2108  d suo  si- 
gn  ficaio  preciso,  devesi  conchiudere  tutfal- 
trimeuti  ; cioè  che,  venditori  e non  altro 
nella  specie, i coeredi  o condividenti  non  han- 
no il  benefizio  di  UH  termine  , che  il  loro 
privilegio  non  esiste  , non  ha  data  e rango 
che  con  la  trascrizione  la  quale  rende  pub- 
blici ad  un  tempo  e nel  punto  stesso  la  tra- 
scrizione della  proprietà  e la  origine  del  pri- 
vilegio. 

Da  un'altra  banda  in  quanto  all’atto  di  di- 
visione è uopo  intender  ciò  non  solo  di  quella 
convenzione  che  interviene  tra  persone  in  co- 
ir 3).  Dallr.z  (toc  cu.,  art.  ‘2.  ""  2 ì,  Durino,  (|. 
XIX.  iT  IS1  c s-gg.  ),  Tauller  ( l.  VII,  p WJ),  Tro- 
plong ( b*c.  Cll.  ). 

(3;  Veti. nonpertanto  mar<o  1833  (DjI1.,  55. 

2,  163^. 
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muoiono  le  quali  $i  riuniscono  nella  mira  di 
divider  ira  loro  la  cosa  che  possedevano  sin 
allora  in  comune  e di  prenderne  ciascuno  la 
sua  parlo,  ma  ili  qualunque  allo  che  fa  ces- 
sare la  indivisione.  A tal  riguardo  si  è agi- 
tala sulla  cessione  dei  dritti  successorii  e 
sull’  indole  di  essa  una  quislioue  che  ha  il 
suo  interessa  prima  come  dopo  la  legge  del 
23  marzo  1855  sulla  trascrizione.  Su  questo 
punto  la  giurisprudenza  è lungi  dall'essere  di 
accordo.  Taluni  arresti  decidono  in  modo  as- 
soluto che  la  cessiime  di  drilli  successorii 
fatta  da  u ì coerede  ni  ano  coerede  costitui- 
sce una  vendita  e non  non  div  sioue,  ancor- 
ché faccia  cessare  (malmeni*  la  tmliiisioiie 
ed  in  conseguenza  che  una  tale  cessione  con- 
ferisce al  coerede  cadente  il  privilegio  di  ven- 
ditore e l'aziono  risolutori*  (l).  A Uri  arre- 
sti meno  assoluti  temperano  questa  soluzio- 
ne conferendo  alle  parti  il  drillo  di  assegnare 
n lor  talento  all’  atto  la  natura  di  divisione 
o quella  di  vendita  , almeno  sotto  il  punto 
di  vista  del  privilegio,  di  tal  che  la  cessione 
di  dritti  successori!  non  sarà  essenzialmente 
né  una  vendita,  nè  una  divisimi-*,  ma  l'uno 
o l’altro,  secondo  che  risulterà,  vuoi  dai  ter- 
mini dell'atto,  vuoi  «lairctecuzione  che  avrà 
ricciuta  (2).  Altri  in  line  ed  in  più  gran  mi- 
ni tu  decidono  clic  la  convenzione  costitui- 
sce essenzialmente  un  allo  di  divisione,  non 
solo  in  quinto  alla  esistenza  dell'  azione  in 
rescissione»  ma  ancora  in  quanto  concerne  I 
privilegi  o II*  ipoteche  inerenti  alla  divisione, 
c per  conseguenza  che  il  coerede  cedimi*  ha 
il  privilegio  di  condividente,  i)  quale  non  6 
conservato  che  mercè  la  iscrizione  presa  nel 
termine  dell*  art.  2109  (3).  A parer  nostro 
questa  ultimi  soluzione  è sola  di  accordo  col 
principio  fermato  nell'art.  888  Cod.  Nap.,  il 
quali»  sottoponendo  all*  azione  in  rescissione 
qualunque  allo  che  h a per  oggetto  di  far  ces- 
sare f indici  .«ione  Ira  coeredi,  tutto  che  sia 
qualificalo  vendila  , permuta,  transazione  o 
fu  tuli 'altro  modo,  riconosce  evidentemente 
la  natura  di  divismne  alla  cessione  di  dritti 
successori!  che  fa  cessare  la  indivisione.  Il 
cedente  avrà  dunque  il  privilegio  di  coerede 
« di  condividente,  ed  «vrg  per  renderlo  pub- 
blico con  la  iscrizione  il  termine  eccezional- 
mente accordato  con  I’  ari. 2109.  àia  unifor- 
mandoci all’avviso  consacrato  dalla  giuri- 
sprudenza che  sin  qui  tendeva  -a  prevalere, 
non  possiamo  ristarci  dal  far  notare  che  que-, 
si’  avviso  trovasi  aver  oggidì  un’  indole  del 

(l)  Ved  Gre  oW  \ 1 gennaio  !%n  ( Di"or.  .V».  2, 
S'iti  ).  — ved  a Tolosa  , li  dicemm  o 1850 

( J P-,  W,i,  i.  I.  p lin  ). 

(i)  ved.  R <|  . r»  giugno  IRIS  ( J.  P . 1816.  t I, 

d 211;.  ToUua  , 2 gcjirl»  1817  ( 1) litui  , 17  , 2 , 


tutto  opposta  a quella  elio  presentava  negli 
arresti  che  lo  consacrano.  E di  fermo  questi 
arresti  erano  rigorosi  pel  creditore,  poiché 
negandogli  la  qualità  di  venditore,  gli  rifiu- 
tavano il  benefizio  di  questa  interpol  razione, 
al  favor  della  quale  il  venditore  pntevasi  i- 
scriverc  quando  voleva  , purché  non  giun- 
gesse a quel  punto  estremo  in  cui  la  pro- 
prietà è purgata.  Oggidì  la  soluzione  è fa- 
vorevole , per  lo  contrario , chè  il  condivi- 
dente ha  ppr  la  conservazione  del  suo  drillo 
di  preferenza,  un  termine  chi»  non  è accor- 
dato al  vend  tore  , il  coi  privilegio  prende 
rango  alla  data  della  trascrizione  , la  quale 
rendendo  pubblica  la  trasmissione  della  pro- 
prietà, dà  origine  al  credilo  privilegiato. 

292.  La  inscrizione  debbesi  prendere  a di • 
Ugenia  del  condividente  o del  coerede  costi- 
luto  creditore  dalla  divisione;  è la  disposi- 
zione formale  dell’art.  2109.  Questa  disposi- 
zione è stata  gravemente  sconosciuta,  a pa- 
rer nostro,  in  una  recente  congiuntura,  dalla 
Corte  di  Parigi,  in  un  arresto  la  cui  parte 
dottrinale  per  altro  è stata  Condannata  dalla 
Corte  di  cassazione.  Tr.iitivasi  di  saporose, 
quando  la  iscrizione  debbesi  prendere  a di- 
ligenzi  della  parlo  stessa  , il  notaio  può  , 
tranne  mandalo  speciale,  esser  tenuto,  sotto 
la  sua  responsabilità  personale  a far»!  la  iscri- 
zione. La  Corte  di  Parigi  si  è pronunziala 
per  fnlTermativa  con  arresto  ilei  13  giugno 
185 1 ; essa  ha  giudicalo  in  dritto  « che  il 
dovere  del  notaio  non  consìste  solo  ad  adem- 
piere alle  formalità  prescritte  dalle  leggi  per 
la  regolarità  degli  atti  cito  riceve;  clic  deve 
ancora  vegliare  all' adempimento  delle  con- 
dizioni necessarie  per  conservare  i diritti 
delle  parti,  c che  il  suo  obbligo  è tanto  più 
stretto, in  quanto  che  la  ignoranza  deile  for- 
me e la  inesperienza  degli  adiri  possono 
avere  pei  clienti  che  si  affilano  ai  suoi  Inni 
spiacevoli  Conseguenze,  ».  In  verità  la  Curii*» 
quasi  che  avesse  essi  stessa  dubitilo  dell» 
solidità  di  questa  teoria  del  mandalo  legate, 
che  è infatti  p ù die  d ffr.ile  stabilire  in  dritto, 
si  rannodava  ai  fatti  della  causa  e li  conten- 
tava in  modo  da  dedurne  la  esistenza  di 
un  mandato  speciale  cor  il  notaio  aveva  ri- 
cevuto libila  specie,  e ni  quale  aveva  contrav- 
venuto non  richiedendo  la  iscrizione  nel  ter- 
mine volato.  Ma  se  si  nvdtc  da  banda  que- 
sltiltima  valutazione  (buona  per  l’arresto,  ni 
quanto  eh*  l’ha  salvato  dalla  cassazione, cito 
senza  di  ciò  sarebbe  stata  iufallibi  Intente  pro- 
li» >, 

13)  Req  . 3 no  cm!>re  IS22  ; BmtrRC- . ‘£*  fjtnn*l» 
UH;  M . »p  Ili  r , 21  dic.-mbce  itili  e 27  « n;uio 
mi  ( Hai  i.  15,  2,  13J.  ni;  53,  2,  ir»;  l>Cf 43, 
a,  ♦#;  e 581  )• 
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nunziata)  (1),  per  »«>(T.*rir«  *rs»  alla  prima,  si 
riconosce  che  quest'  ultima  non  può  giusti- 
Tirarsi. 

Senza  parlare  della  teoria  dii  mandalo  le- 
gale, sulla  quale  non  dobbiamo  qui  spiegar- 
ci , uscendo  essa  dal  nostro  subbiclto  (2), 
rammenti  ••uno  la  disposizione  del  nostro  ar- 
ticolo *2109  die  la  iscrizione  è falla  a dili - 
; jenza  del  coerede  o del  condivdenle.  Ciò  po- 
sto , gli  è aperto,  che  la  parie  debbe  agire 
per  se  stessa  o mercè  un  terzo  al  quale  dà 
mandato,  nei  termini  degli  art.  2134  e 2148. 

E dichiarare  risponsabde  un  notaio  per  la 
sola  considerazione  del  mandato  legale , e per- 
chè dopo  avi  r proceduto  ad  unaggiudieazio- 
nc  per  licitazione  tra' coeredi,  non  ha  preso 
la  iscrizione  del  privilegio  , dichiararlo  ri- 
sponsaldle  di  che  questa  iscrizione,  la  quale 
doveva  esser  ferì  la  a diligenza  della  parte,  non 
si  è da  lei  presa,  o lo  è stalo  tardivamente, 
si  è far  violenza  alla  legge,  mutarne  i ter- 
mini, o aggiungervi. 

293.  Il  termine  giusta  Tari.  2109  è di 
sessanta  giorni  a datare  dall*  atto  di  divisio- 
ne o dall’  aggiudicazione  per  licitazione. ^ Ve- 
dremo più  oltre  ( n.  318  ) che  secondo  la 
legge  del  23  maizo  1855  sulla  trascrizione, 
il  condividente  o coerede  mancherebbe  di 
prudenza,  se  lasciasse  trascorrete  il  quanm- 
lacinqucsimo  giorno  senza  richiedere  la  iscri- 
zione. Prendiamo  in  quanto  al  presente  il 
lesto  dell’  art.  2109  ed  aggiungiamo  che  il 
C0°  giorno  è V ultimo  utile,  poh  liè  la  iscri- 
zione debbesi  fare  nei  sessanta  giorni,  ed  in 
oltre  che  a causa  di  questi  termini  della 
!•  gge,  si  potrebbe  sostenere  che  il  giorno  iti 
cui  ha  avuto  luogo  t allo  di  divisione  o la  li- 
citazione  è anche  compreso  nel  termine  (3). 

23Ì.  Ma  qual*-  è l atto  di  cui  la  legge  in- 
tende parlare  come  (issante  il  punto  di  par- 
tenza del  termini ?È  uopo  distinguere. 

La  div. sione  se  è falla  con  allo  sotto 
privala  scrittura,  il  punto  di  partenza  sai  à 
nell  atto  si  est.  o c non  già  alla  data  del  re- 
gistro. 

(lattasi  d»  una  divisione  di  ascendenti,  il 
punto  di  pai  leu  za  varierò,  secondo  che  lat- 
to soia  stalo  fallo  tra  vivi  o nella  forma  te- 
stamentaria. Nel  primo  caso,  P accettazione 
darà  corso  al  termine  ; nel  secondo  caso  la 
cinta  delta  morie  dell*  ascendente  donante. 

I al«-  è l avviso  unanime  degli  autori.  La 
Curie  di  M impeli  ieri  ha  proposto  nonper- 

(1)  V d.  Il  g . 14  felònio  1855 (tali* z, 55, 1, 170; 

Dov  , 55,  1,  II!  ). 

(-*)  Abt>l  mo  esaminato  i arresto  sotto  questo  punio 
di  vista,  n ila  Hit.  crii.  01  Icjislazioac  ( i.  Mi , p. 


tanto  nello  su*  osservazioni  sui  prngeMi  di 
riforma  ipotecaria,  di  fissare  il  punto  di  par- 
tenza iti  questo  ultimo  caso  al  giorno  della 
esecuzione  da  parte  del  coi- rode  cred  toro  del 
pareggiamento  del, a disposizione  contenente 
divisione.  Ed  è uopo  convenire  che  la  solu- 
zione non  è *.enza  qualche  fondami n lo  , m 
quanto  elle  bibbi igo  di  iscrivere  sembrerebbe 
non  dover  esistere  che  al  momento  in  cui 
diviene  certo  che  il  testamento  operante  divi- 
sione resterà  la  legge  delle  parti  ed  aria  la 
sua  esecuzione. 

Infine  trattasi  di  una  divisione?  Si  sono 
elevati  taluni  dubbti.Nel  caso  di  minorelà  n di 
interdizione  di  talunu  dei  coeredi  , sembra 
unaniinamente  ammesso  che  il  termine  per 
prendere  iscrizione  decorre  soltanto  rial  gior- 
no in  cui  il  magistrato  pronunzia  1’  omolo- 
gazione dello  stalo  liquidativo,  e cosi  dev’es- 
sere, poiché  la  omologazione  è indispensa- 
bile per  imprimere  alle  operazioni  del  no- 
tino liquidatore  la  natura  di  tuia  divisione 
diCliiiki iva.  . — Sembra  che  dovrebbe  essere 
lo  stesso  nel  caso  in  cui  essendo  maggiori 
tutte  le  parli,  e padrone  dei  loro  dritti,  esse 
sono  ricondotte  innanzi  al  giudice  in  Seguilo 
di  contestazioni  su  rie  sul  processo  verbale 
di  liquidazione.  Ne  troviamo  In  ragione  de- 
cisiva nelle  osservazioni  dei  membri  delegali 
dal  notariato  sol  piano  di  riforma  discusso 
nel  18j0  neirAsseiiiMea  legislativa.  Siro»  alla 
omologazione,  dicevano  e»si  , la  divisione 
non  è che  un  progetto.  So  si  prende  iscri- 
zione per  un  credito  che  è annullato  dalla 
sentenza  si  è non  solo  fare  inutili  spose  , 
ma  ancora  obbligare  i coeredi  ad  una  lite 
per  avere  la  radiazione  di  questa  iscrizione 
provvisoria.  Dippiii  il  coerede  gravato  igno- 
rerà sempre  resistenza  della  iscrizione  ; o- 
mclteià  di  domandarne  la  radiazione  chi  la 
sentenza  di  omologazioni*;  di  qui  una  secon- 
da blu,  di  qui  aurora  ostacoli  et  inceppa- 
mento aha  libera  dispostone  dei  belìi  duran- 
te i termini  di  procedura  e di  appello  . e 
soventi  in  Ita  dei  conti  una  graduazione  for- 
zala, la  dove  un  amichevole  accomodo  avreb- 
be potuto  appianare  il  tutto.  Su  queste  os- 
servazioni, la  commissione  deli'as>emblea  si 
era  decisa  a mutare  la  redazione  dii  nostro 
articolo  e a dire  in  modo  assoluto:  « Se  la 
divisione  è soggetta  ad  omologazione,  i duo 
un  s>  non  decorrono  che  a datar»*  dal'a  senti  n- 
za.»Ma  dubbia tn  soggiungere  che  in  vista  del 


55  c se ig.  ). 

,3  V»«l  noi  pertanto  su  qr.es:  ni! uno  pento  la  uolla 
d:  ^eruzione  in  cut  il  TropliW-j  sortene  »a  lesi  evi.» 
trarid,  ( 2>4  e segg  )* 
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immollili  nlT-tti  sussidiariamente  il  loro  pri- 
vilegio: e porcili  le  cose  sono  intero , vale 
a dire  die  il  pegno  non  aia  alato  diatri buito,  ' 
pagato  aenr.a  frode,  o regolarmente  delegato, 
ari  dovran  ricoperare  il  loro  eredito. 

Ma  potrebbero  forae,  apnea  il  soccorso  di 
una  iscrizione,  colpire  il  terio  acquirente  che 
avesse  pagato,  ed  obbligarlo  a pagare  di  bel 
noovo.o  a rilasciare?  Ciò  si  rannoda  al  dritto 
de  sutle,  e la  quislionc  è esaminala  all'arti- 
colo 2166. 

314.  Quanto  diciamo  dei  creditori  dell'ar- 
ticolo 2101,  lo  diciamo  ugualmente  ma  per 
altri  motivi  dei  creditori  e legatarii  che  do- 
mandano la  separazione  dei  patrimoni!.  La 
ligje  del  1855  non  ai  è occupata  in  niun 
luogo  di  questo  dritto  di  separazione  dei  pa- 
trimoni'!. Non  pertanto  è uopo  riconoscere 
che  , se  questo  dritto  dovesse  essere  consi- 
deralo come  un  privilegio  ordinario  , rien- 
trerebbe pei  motivi  indicati  al  numero  pre- 
cedente nei  termini  dell’art.  6 della  legge, 
poiché  questo  dritto  non  può  esercitarsi  che 
a patto  di  una  iscrizione  presa  nel  termine 
dollari.  2111,  Codice  Napoleone  e che,  giu- 
sta lari.  6 della  nuova  legge , ninna  iscri- 
zione può  prendersi  utilmente  a contare  dalla 
trascrizione. 

Ma  abbiam  detto  più  sopra  al  n°  299  , 
che  la  separazione  dei  pitrimonii  non  é co- 
stitutiva di  un  privilegio  propriamente  detto; 
essa  crea  un  dritto  ani  generit,  un  dritto  di 
preferenza  privo  di  quel  dritto  de  .«nife,  che 
è il  complemento  del  privilegio  sugl’immo- 
bili ed  una  delle  sue  condizioni  di  >fi)cacia. 
Ciò  è decisivo  agli  occhi  nostri.  Dacché  la 
separazione  dei  palrimonii  non  costituisco  un 
privilegio  , non  potrebbe  esser  quislione  di 
sottoporla  all'applicazinne  di  un  articolo  fallo 
pei  creditori  privilegiati  ed  ipotecarii.  Gli  , 
pria  della  legge  del  1865  si  ammetteva  che, 
onche  dopo  i 15  giorni  dell ' art.  8111,  Co- 
dice di  procedura,  il  creditore  avente  dritto 
dt  domandare  la  separazione  dei  palrimonii 
poteva  iscriversi,  finché  non  fossero  decorsi 
i sei  mesi  a contare  dall'apertura  della  suc- 
cessione , ed  il  suo  dritto  di  preferenza 
gli  era  assicuralo,  purché  le  cose  fossero  in  • 
tere  (I).  La  ragione  di  decidere  cosi  è anche 
ben  più  imperiosa  dopo  la  nuova  legge  che 
dichiara  purgata  la  proprietà  pel  solo  fatto 
della  trascrizione.  Senza  di  che  si  andrebbe 
inevitabilmente  alla  soppressione  della  sepa- 
razione dei  palrimonii, non  essendovi  interesse 
reale  a dimandarla  se  non  quando  la  posizione 
dell'erede  è imbrogliata;  e siccome  in  que- 


sta posizione  l'erede  stesso  à interesse  ad  nl- 
Innrr  le  risorse  della  snccesslone,  ne  segue 
eli  Vi  si  affretterà  a vendere  , di  talché  tra- 
tcriven do  /' acquirente  senza  ritardo,  il  credi- 
tore del  defunto  si  troverà  decaduto  forse 
anche  pria  di  sapere  che  la  successione  si  è 
aperta  ! Tale  non  ha  potuto  essere  evidente- 
mente il  pensiero  della  legge. 

315.  In  quanto  agl'imprenditori  ed  ope- 
rai, le  osservazioni  da  noi  presentate  trattando 
dalla  conservazione  del  loro  privilegio  (ved. 
num  276  e segg.  ],  sussistono  sotto  la  legge 
del  1855.  Questo  privilegio,  sottoposto  com'é 
alla  regola  dell'art.  2106  é senza  effetto,  anzi 
non  esiste  prima  della  iscrizione  del  primo 
processo  verbale.  La  iscrizione  stessa  perché 
sia  utile  riebbe  farsi  prima  del  cominciamento 
dei  lavori.  La  plus-valenra  non  venendo  cosi 
ad  aggiungersi  al  valore  dell'  immobile  che 
posteriormente  alla  iscrizione,  il  privilegio  é 
conservato  mercé  questa  stessa  iscrizione  , 
e se  l' immobile  passa  dalle  mani  del  pro- 
prietario in  quelle  di  un  terzo  acquirente  , 
gli  operai  anche  in  virtù  di  qnesta  slessa 
iscrizione  verranno  alla  graduazione  aperta 
ani  pegno  e otterranno  la  preferenza  dalla 
somma  di  danaro  rappresentante  la  plns-va- 
lenza.  Che  se  la  vendila  ha  luogo  nel  corso 
dei  lavori  o pria  che  terminati  i lavori  siensi 
i medesimi  ricevuti,  possono  presentarsi  di- 
verse ipotesi;  cosi  può  stare  che  l'acquirente 
si  opponga  alla  continuazione  dei  lavori  , o 
al  contrario  ch'ei  consenta  che  sieno  termi- 
nati. Ma  in  queste  situazioni  I'  interesse  de- 
gli operai  trovasi  in  contatto  con  quello  del 
terzo  acquirente;  si  é più  particolarmente 
il  dritto  de  tutte  quello  che  é in  quistione: 
noi  vi  riveniamo  all'srt.2166. — Supponiamo 
ora  che  l'operaio  abbia  trascurato  descriver* 
il  processo  verbale  pria  di  cominciare  i la- 
vori, la  trascrizione  delia  vendita  consentita 
dal  proprietario  mette  ostacolo  all'  acquisto 
ed  alla  conservazione  del  privilegio  poi  dritto 
di  preferenza  come  pel  dritto  de  tu  ile. 

316.  Vengono  da  ultimo  il  venditore  e il 
condividente.  Questi  creditori  privilegiali  , 
come  si  é veduto,  sono  dalla  legge  allogati 
in  una  posizione  eccezionale.  Quando  la  pro- 
prietà é purgala,  rispetto  agli  altri,  pel  solo 
e (Tetto  della  trascrizione,  non  lo  è necessa- 
mente  rispetto  al  venditore  e al  condividente, 
anche  dopo  la  trascrizione  , e il  loro  pri- 
vilegio può  prodursi  ancora,  purché  non  sie- 
no trascorsi  quarantacinque  giorni  dacché  esso 
ha  preso  origine.Si  i questo  l’opera  della  di- 
scussione. 


(I)  Ved.  Delvincourt  ( i.  Il . p I7i  . noia  ),  Dal-  ancora  Colmar,  r,  marzo  Itti  (Dar  , St.  *,  «7*)- 
loz  ( lor.  cu.,  n’  « ),  Tropkmg  ( n*  5Z7  ).  — Ved. 
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11  prunitiro  progetto, quale  orasi  allottilo  dal 
Coòiiglio  di  Sialo,  non  faceva  disliniione.  Il 
piincipio  dell»  trascrizione  traslativa  vi  era 
fermalo  in  tulio  il  suo  vigore,  r per  conse- 
guenza il  progello  disponeva  nel  senso  ella 
la  trascrizione  arresterebbe  il  corso  delle  iscri- 
zioni senza  alcuna  risorVB.  Ma  ciò  fu  viva- 
mente coniballuto.Si  domandò  in  pria  il  man- 
lenimenlo  del  termine  di  quindici  giorni  con- 
sacralo dal  Codice  di  procedura;  o funilaron- 
si  perciò  sui  pericoli  che  presentava  la  tra- 
vici izioiie  , a causa  della  istantaneità  stessa 
con  cui  può  farsi,  se  era  considerala  come 
un  meno  di  trasmettere  la  proprietà  purga- 
la, e di  trasmetterla  cosi  istantaneamente  an- 
che pria  che  un  primo  venditore  avesse  avuto 
il  tempo  di  provvedere  a che  la  sua  propria 
vendita  fosse  resa  pubblica  ad  effetto  dì  ac- 
quistare e conservare  il  suo  privilegio,  lo 
mancanza  di  questo  termine  dì  15  giorni  ima  - 
ginato  dai  redattori  del  Codice  di  procedura 
e che  in  vero  più  non  si  accordava  con  .l'ef- 
fetto traslativo  che  la  nuova  legge  voleva  ilare 
alla  trascriz  one , si  domandò  elio  il  credi* 
ture,  per  iscrivere  il  suo  privilegio  acquistalo 
prima  della  vendila  avesse  almeno  sessanta 
giorni  a coniare  dal  suo  proprio  titolo:  eia 
il  termine,  slesso  che  il  Codice  accorda  per 
la  iscrizione  del  privilegio  del  condividente. 
Il  termine  fu  ammesso  in  massima  , ina  si 
mercanteggiò  sulla  durala  ; citò  sulle  prime 
non  si  accordavano  che  quindici  giorni  . si 
andò  sino  a trenta,  prr  fermarsi  da  ultimo  ai 
quarantacinque  giorni  di  clic  parla  I art.  0 
della  legge. 

l’otrebbesi  dimandare  perchè  la  disposizione 
non  è stata  generalizzata  e perchè,  quando  è 
sembrato  giusto  di  accordare  questo  favore 
al  condividente  c al  venditore,  non  si  è pa- 
rimenti accordato  agli  altri  creditori  privile* 
giali,  pei  quali  avrebbe  potuto  anche  avere  il 
suo  vantaggio,  se  non  al  punto  di  vista  del 
drillo  di  preferenza  di  che  parliamo,  almeno 
al  punto  di  vista  del  dritto  de  suite, di  che  ci 
occuperemo  altari.  2160.  Forse  non  v'è  altra 
ragione  se  non  quella  che  il  legislatore  non 
lia  pensato  ai  privilegi  » quali  tini»  sono  stati 
richiamati  nella  discussione  e si  è fissato  uni- 
camente a quelli  ebe  si  producono  più  di  fre- 
quente, e che  nella  discussione  fransi  presi 
a titolo  di  eseinpii.per  mettere  in  piena  luce 
il  rigore  del  primitivo  progetto.  Che  che  ne 
sia,  il  termine  stabilito  dalla  legge  non  esiste 
se  non  in  favore  del  venditore  e del  condivi- 
dente. 


an.  Inquanto  al  venditore,  rammentiamo 
ancora  che  razione  risolutori»  rannodasi  al 
'privilegio  , di  Ini  che  si  estingue  se  il  privile- 
gio viene  ad  estinguerai  e più  non  può  eser- 
citarsi in  pregiudizio  dei  terzi  che  hanno  ac- 
quistato dritti  sull'immobile  da  parte  dell'ac- 
quirente e si  sono  conformati  alle  leggi  ger 
conservarli  ' Ciò  dà  tanta  maggiore  importanza 
alle  d nicol  (a  nelle  quali  sono  in  quislione  la 
esisterà*  e la  conservinone  del  privilegio. 
Nelle  nostre  precedenti  o^servazioui  abiuain 
toccato  taluni  punti  che  si  rannodano  a sif- 
fatte difficoltà,  {ved.  in  ispecte  il  t».  261).  Al- 
tre e più  gravi  vi  &i  rannodano  ancora.  Ira 
cui  va  allogata  l'ipotesi  di  vendite  successive 
e la  valutazione  degli  effetti  della  trascrizione 
di  una  vendila  rispetto  alle  vendile  anteriori 
che  non  fossero  stale  trascritte.  Ma  la  diffi* 
colti  in  ciò  interessa  in  modo  sì  gravo  ii  terzo 
acquirente  che  la  valutazione  troverà  meglio 
il  suo  posto  nelle  nostre  osservazioni  su)  dritto 
de  suite. 

318.  In  quanto  al  condividente,  il  dritto 
de  suite  inerente  al  suo  privilegio  si  conserva, 
o almeno  il  drillo  di  prendere  iscrizione  con- 
testante qualunque  trascrizione,  sussiste  du- 
rante i quarantacinque  giorni  seguenti  l'atto 
o la  sentenza  in  cui  il  privilegio  ha  proso  ori- 
gine. Il  favore  accordato  al  condividente  non 
va  più  oltre,  di  talché  se  non  essendo  iscritto 
il  privilegio,  l'immobile  gravato  è venduto  ad 
un  acqti'reiite  che  fa  trascrivere  il  4G°  giorno, 
p.  cs.  a contare  dalla  divisione,  l'iscrizione 
del  privilegio  più  non  può  farsi  e fi  dritto  de 
suite  è ormai  perduto. 

Ma  la  perdila  di  questo  drillo  trae  forse 
seco  quella  del  dritto  di. preferenza  m i senso 
che  il  condividente  non  possa,  rispetto  ai  cre- 
ditori che  venissero  sul  prezzo  , inscriversi 
finché  rimanga  qualche  po' di  tempo  o decor- 
rere dei  sessanta  giorni  accordati  dall'art.2t09 
God.  Nap.  ? È questa  una  quislione  che  fa 
sorgere  il  ravvicinamento  del  Codice  con  la 
legge  nuova. Nonpertanto  guardandovi  dappres- 
so, la  quistione  non  è seria:  sotto  il  Codice 
Napoleone  modificato  da  quello  di  procedura, 
già  si  ammetteva  che  il  condividente  ii  quale 
non  prendeva  iscrizione  nei  quindici  giorni 
dalla  trascrizione  della  vendila  consentita  dal 
suo  condividente  era  privo  del  dritto  de  suite . 
segnatamente  del  dritto  di  sovrimporre,  ma 
che  la  iscrizione  presa  dopo  i quindici  giorni, 
purché  lo  fosse  nei  sessanta  giorni,  conservava 
il  dritto  di  preferenza  Ir»’  creditori  (1).  Si  era 
questa  una  differenza  diflicil mente  spiegata  da 


(1)  Vad  Grcnler  (t.  fi  . n®  400),  Dalviocourl  ( t bis  e *•*•)- 
II,  146;,  finii  (.ri.  2109,  u°  6),  Tropion* 
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quegli  autor»,  i quili  avevano  trascurato  di 
fare  Ira  il  dritto  de  suite  e quello  di  prefflMH 
la  diali  Orione  che  uni  ennsideriamo  come  fon- 
damentale» (ved.  n.  251).  La  differenza  però 
era  giusta,  nè  ha  cessato  di  esserlo  dopo  la 
legge  del  1855.  Questa  legge, fatta  nello  sco- 
po di  affrettare  ed  assicurare  la  liberazione 
dell'acquirente  , è stata  scritta  al  pari  del» 
l'art.  834,  Cnd.  pr.  in  vista  del  drillo  de  suite; 
tutta  la  discussione  lo  attesta.  Non  si  può 
dunque  considerarla  , come  non  si  conside- 
rava lari.  834,  Cod.  pr.,  come  avendo  abro- 
gato le  disposizioni  preesistenti  della  l*»gge 
sul  dritto  di  preferenza.  Senza  di  ciò  occorre- 
rebbe dire  che  il  legislatore  del  1855  ha  sa- 
crificato il  dritto  legittimo  dei  condividenti 
a dritti  rito  riguarda  culi  stesso  come  meno 
favorevoli,  e che  ha  sacrificato  questo  dritto 
senza  alcun  prò  per  lo  scopo  che  si  propo- 
nev a; perchè  quale  ostacolo  arrecherebbe  alla 
liberazione  dell'acquirente  la  facoltà  pel  con- 
dividente d'iscrivere  il  suo  drillo  nei  quindici 
giorni  che  trascorreranno  dal  45°  al  sessan- 
tesimo ? 

Epperò,  il  dritto  de  suite  sarà  perduto  con 
lo  spirar  del  termine  di  15  giorni  , e sotto 
tal  rapporto  il  Condividente  mancherebbe  di 
prudenza  , se  non  prendesse  iscrizione  pria 
dello  spirar  di  questo  termine.  Ma  il  termino 
di  sessanta  giorni  a contare  dalla  divisione 
non  sussisterà  meno  per  la  iscrizione  del  pri- 
vilegio al  punto  di  vista  dei  dritto  di  prefe- 
renza; ed  essendo  d’altronde  integre  le  cose, 
l'iscrizione  fatta  in  quest’ultimo  termine  as- 
sicura al  condividente  il  suo  dritto  sul  prez- 
zo, non  ostante  1’  alienazione  e trascrizione 
intermedie. 

CAPITOLO  III. 

Delle  Ipoteche. 

310.  L’art.  2194  di  cui  sopra  presentam- 
mo il  comentario  al  num.°  20  e segg.  ci 
ha  dinotato,  se  non  le  due  sole,  almeno  le 
due  principali  cause  leggittime  di  preferenza 
tra’  creditori , vale  a dire  i privilegi  e le  i- 
potechc.  Il  legislatore  si  è occupato  in  pria 
dei  privilegi  al  punto  di  vista  del  dritto  di 
preferenza  nel  capitolo  precedente;  l’ordine 
logico  delle  idee  lo  conduceva  ad  occuparsi 
poi  delle  ipoteche;  tale  ò Kob  biotto  del  pre- 
sente capitolo. 

Cosi,  quantunque  sienvi  nelle  disposizioni 
contenute  in  questo  capitolo  varie  enun- 
ciazioni che  dovremo  ben  presto  notare  co- 
me convenienti  ai  privilegi  uon  meno  che 
alle  ipoteche,  è vero  il  dire  nonpertanto  che 
qui  il  legislature  h* avuto  in  mira  le  ipote- 


che soltanto.  Negli  ulteriori  rapitoli  il  suo 
pensiero,  corno  vedremo,  ab bratcerà  le  due 
cause  di  preferenza;  ma  in  questo  si  restrin- 
ge alle  ipoteche,  come  restringeva*!  ai  pri- 
vilegi n«*l  capitolo  procedente.  E a quella 
guisa  che  quest'  ultimo  capitolo  ci  ha  detto, 
prima  in  forma  di  disposizioni  preliminari! 
che  cosa  è il  privilegio  , quale  ne  ò l'indole 
e gli  eff.-tti,  e poscia  in  quattro  distinte  se- 
zioni , quali  crediti  sono  privilegiati  , quali 
possono  essere  gravati  , quali  regole  debbo- 
no presiedere  alla  classifica  dei  privilegi,  c 
le  condizioni  allo  quali  si  acquistano  e si 
conservano;  alla  guisa  stessa  il  presente  ca- 
pitolo ci  dice  ora,  in  pria  in  talune  dispo- 
sizioni preliminari,  dtie  cosa  è l'ipoteca,  qua- 
le ne  è l’indole  e gli  effetti  , quali  beni  uè 
sono  suscettibili,  e poscia  in  quattro  distinte 
sezioni,  i caratteri  proprii  a ciascuna  specie 
di  ipoteche,  le  cause  da  cui  possono  proce- 
dere, la  misura  nella  quale  affettano  i beni 
dell’  obbligato  , e il  rango  che  àuno  tra  lo- 
ro.— Eccodunque  qual’è  su  tutti  questi  punti 
la. teoria  della  legge. 

Disposizioni  Preliminari. 

Del! ipoteca,  delle  cause  che  la  producono 
e dei  Uni  che  ne  sono  suscettibili. 

[2000],  La  Ipoteca  ò un  diritto 
reale  costituito  sopra  gl’  immobili  od  ef- 
fetto di  soddisfare  una  obbligazione. 

È di  sua  natura  indivisibile  c sussiste 
per  intero  sopra  gl’  immobili  che  si  sono 
obbligati,  su  ciascuno  di  tali  immobili  o 
su  di  ogni  parte  di  essi. 

È inerente  ai  beni  ancorché  passino  in 
altre  mani  (a). 

2113  [2001].  La  ipoteca  non  In  luogo 
fuorché  rie’ casi  c secondo  le  forme  auto- 
rizzate dalla  legge  (b). 

tue  [2002].  È legale,  o giudiziale,  o 
convenzionale  (c). 

tu*  [2003],  La  ipoteca  legale  è quella 
clic  deriva  dalla  legge.  La  ipoteca  giudi- 
ziale 6 quella  clic  deriva  dalie  scnte.ize  o 
dagli  atti  giudiziali. 

La  ipoteca  convenzionate  è quella  che 
dipende  dalle  convenzioui  e dalla  firma 
estrinseca  degli  atti  cde’eoutratli  (dj. 


t.  |j  c|rt ) Kiun.  divergenza  6 fra  inerti  articoli 
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SOMMARI  I 

I.  Origine  «iella  ìpoice»:  della  sua  superiorità  avuto 

riguardo  allo  convenzioni  analoghe  che  1'  anno 
preceduta.  — Divisione- 

II.  DcQnUlone  dell  ipoiec  i ; quella  dell' art.  ò 

IniufSciento  o incorni»  età  . perchè  omette  una 
delle  circostanze  ebe  fanno  distinguere  [ ipoteca 
dall  anticresi;  — Quella  del  Poihier  è preferii»  U* , 
nonpertanto  debb  essere  completa:»  eziandio  dal 
richiamo  del  dritto  de  su  de  e del  dritto  di  pre* 
foreaza  che  caratterizzano  II  dritto  doi  credito- 
re ipotecario  c lo  fan  di.-ningucrc  da  quello  d :i 
creditori  chirografarl 

III.  Cause  delle  i pome  .te.  — lo  tesi  generale,  le  ipo- 

teche  anno  una  causa  comune  . la  Ma  la 

loro  causi  immediata  è multipla;  esse  risultano 
vuoi  dalla  le^ge.  vuoi  da  sentenze  o atti  gitidizia* 
rii. vuoi  dalla  convenzione-— Inoltre  esse  si  divi- 
dono in  speciali  e generali,  uw  ia  specialità  è 
propria  delle  ipoieche  clic  hanno  la  lor  causa 
nella  convcuzio  >e  . mentre  che  la  generalità  è 
ladivisloue  di  quelle  ette  risultando  o dalla  legge 
e di  sentenze,  procedono  più  o meno  dirci  a 
mente  dalla  votomi  del  legislatore. 

IV.  Natura  dell  Ipoteca  — Presala  aè  stessa  l’ipoteca 
è un  obbligazione  accessoria;  conseguenze  ; rin- 
vio.— Considerata  nel  suoi  effeu  è un  dritto 
reale  c Incenera  un  drillo  indivisibile. 

V.  Deli’  ipo:eca  confiderai*  come  driiu»  reale.  In 

qual  senso  è uopo  intendere  quesia  qinllftca  dal* 
all  Ipoteca  dalla  leggo  l)a  una  banda  essa  signi- 
dea  ette  1*  ipoteca  opera  lo  saie  muramento  del 
drillo  di  proprietà  e che  appartiene  alla  cl.tsse 
d**i  beni  immobiliari.  Controversia  su  di  entrambi 
1 punti. —Da  un  altra  bandii  indica  eh*'  l'ipoteca 
è opponibile  a chiunque,  agli  altri  creditori  dei 
proprietario  dcH'iuimobtle.  donde  deriva  il  (Ditto 
ni  preferenza,  del  pari  che  al  terzi  acquirenti  di 
questo  immobile , dai  che  deriva  il  dritto  de 
suite. 

VI.  Dell’Ipoteca  considerata  co->  o dritto  indivlMblle. 
Kssa  è secondo  l'espressione  della  legge,  indivi- 
sibile per  sua  natura  : nonpertanto  qui  trattasi , 
nou  già  di  una  Indivisibilità  naiuraie  propria- 
mente delta;  ma  di  una  indivisibilità  puramente 
Intenzionale.  Conseguenze  gli  elfetU  della  indi- 

, visibilità  possono  essere  modificati  c ristretti;  e- 
sciupi".  — li  indivisibilità  deli  ipoteca  non  pro- 
duce l'indivisibilità  deU'"bbiÌKazioue  principale  : 
applicazioni  — L indi  vivibilità  non  esiste  neppu- 
re tra  l'ipoteca  e V obbligazione  principale,  nel 
senso  cito  1'  ipoteca  può  cedersi  Indipendente- 
mente dal  credito  al  quale  accede;la  controver- 
sia esistente  a tal  riguardo  è virtualmente  tron- 
cata oggidì  dalla  legge  del  23  marzo  1855. — L'In- 
divisibilità dell’ipoteca  ha  luogo  tanto  attiva* 
mente  quanto  passivamente.  — Degli  effetti  che 
produce  e spedulmeiue  del  concorso  dell'i- 
poteca generale  con  le  i(  o teche  speciali — Di- 
scussione. 

1.  .320.  Nell’ordine  delle  sicurezze  rea* 
li,  l'ipoteca  non  è stala  una  creazione  spon- 
linea  , una  combinazione  formata  d’  un  sol 
getto;  è stala  un  progresso  che  agevolmente 
si  riconoscerà,  rapportandoci  alle  convenzioni 
analoghe  che  l'àn  preceduta  e da  cui  à de- 
sunto la  sua  orìgine. — In  tutte  le  epoche, 
come  più  sopra  abbiano  mostrato  ai  q°  4,  i 
beni  di  un  debitore  sono  stati  obbligati  alla 
sicurezza  dei  suoi  creditori  ; l’  intimo  senso 
e il  dritto  ualurale  àa  voluto  che,  correla- 


ti) Ycd.  Laicati  (Dei  aitaselo,  111».  3 , cap  1, 


liv, unente  all’obbligo  personale  d»*l  debitore 
ed  in  conseguenza  di  questo  obbligo  na- 
scesse il  dritto  pel  creditore  di  astrìngere 
questo  debitore  ad  adempiere  al  suo  obbli- 
go su  tutti  i beni,  è il  dritto  di  pegno  ge- 
nerale , il  cui  principio  è rammentalo  nel- 

1 ari.  2092  da  noi  spiegato  (Veti,  supra  , n° 

2 e scgg.J. 

Ma  per  generale  che  sia  questo  dritto  di 
pegno  , non  pertanto  è incerto  e precario. 
Da  una  banda  i beni  non  rispondono  del 
debito  che  in  quanto  sono  nel  patrimonio 
del  debitore;  e siccome  il  dritto  puramente 
personale  dei  creditori  non  fa  fi  che  » beni 
sieno  indisponibili  ed  inalienabili  , ne  segue 
che  il  pegno  può  esser  sempre  menomato 
o anche  annientato  con  le  deposizioni  o la 
alienazioni  che  il  debitore  avesse  falle  sen- 
za frode.  Da  un’altra  banda  il  dritto  di  pe- 
gno generale  gravita  sui  beni  del  debitore 
a prò  di  tutti  i creditori  e senza  alcun  ri- 
guardo alia  data  dui  crediti  ; e siccome 
le  obbligazioni  sottoscritte  dal  debitore 
non  potrebbero  fare  ostacolo  a che  egli  ne 
sottoscriva  delle  altre,  ne  seguo  che  il  pe- 
gno può  ancora  scemare  in  questo  modo  , 
e divenire  per  dir  cosi  insignificante  per 
ogni  creditore,  se  dovesse  ripartirsi  tra  tulli. 

È agevole  il  comprendere  che  i creditori 
vigili  àu  dovuto  cercare  il  mezzo  di  porre 
il  loro  dritto  al  coverto  da  simili  incertezze. 
Si  è capito  che  • per  la  diffidenza  delle  per- 
sone, come  dice  il  Loyseau,  era  mestieri  far 
obbligare  le  cose  , » che  era  necessario 
obbligarle  , assicurandovisi  un  dritto  reale  » 
indipendente  daU’obbligo  personale,  suscet- 
tibile di  allontanare  il  concorso  dei  credi- 
tori. Ed  in  quest’  ordine  di  idee  , il  mezzo 
più  naiuraie  . quello  che  dovette  pel  primo 
presentarsi  alla  mente,  fu  rimpossessamento 
della  cosa  per  parte  del  creditore,  e il  drit- 
to per  lui  di  ritenerla  finché  il  debitore  a* 
vesso  soddisfatto  al  suo  obbligo  : era  il  pe- 
gnoramento.  Applicato  in  pria  alle  cose  mo- 
biliari e ridotto  cosi  ad  un  semplice  contral- 
to di  pegno,  il  pegnoramento  si  estese  in  se- 
guito , allorché,  secondo  I*  espressione  del 
Loyseau  (t)  a essendosi  aumentala  l’ambi- 
zione degli  uomini  a grandi  imprese  e a 
contrarre  maggiori  debili , fu  mestieri  por 
mano  ai  patrimoni i ed  obbligarli  al  pari 
dei  mobili,  vale  a dire  darli  in  fìtto  ed  ab- 
bandonarli al  creditore  per  rimanerne  inve- 
stito e godente  finché  fosse  stato  pagalo.  * 
È l’antico  pegno  morto,  o anlicresi.  ' 

Ma  I’ anlicresi  ha  i suoi  rischi  e i suoi 


muti  • 3). 
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gravi  inconvenienti. Spogliando  il  proprietario 
nella  sua  cosa,  di  coi  (a  passare  il  possesso 
pelle  mani  ilei  creditore, non  tiene  abbastanza 
conto  dell’ interesse  dei  primo,  ed  il  con- 
trario accorda  troppo  ai  dritti  del  secondo. 
Essa  ha  un  altro  torto,  ben  altrimenti  gra- 
ve; compromette  la  sorto  della  proprietà  e 
nuoce  allo  sviluppo  dell'agricoltura;  chò  non 
può  domandarsi  al  creditore  che  dia  alla  cul- 
tura di  una  terra  da  lui  detenuta  passegge- 
ramente le  cure  che  possonsi  sempre  sperare 
dal  proprietario,  nò  ch’egli  sborsi  per  questa 
terra  i capitali , senza  il  soccorso  dei  quali 
deperisce  e rimane  infeconda.  Erari  dun- 
que a ricercare  una  combinazione  migliore 
e meglio  fatta  per  conciliare  più  equamente 
le  garenzie  dovute  al  creditore  con  I’  inte- 
resse di  lla  proprietà,  e eoo  l’aiuto  del  pro- 
gresso (1)  vi  si  pervenne.  Ciò  ne  viene  an- 
che insegnato  dal  Loyseau.  « Da  ultimo,  ei 
dice,  col  volgere  del  tempo  ai  trovò  e»a  ere 
uo  grande  incommodo  che  il  proprietario 
si  spogliasse  del  lutto  dei  suoi  fondi,  atteso 
la  perdita  ch’ei  faceva,  mentre  erano  raccol- 
ti e governati  da  altri.  Ecco  perché  ai  co- 
minciò a poco  a poco , invece  di  locare  at- 
tualmente i fondi  in  pegno  , di  promcltere 
semplicemente  di  locarli  e rilasciarli  al  cre- 
ditore nel  manco  di  pagamento;  di  guisa  che 
furono  obbligati  al  debito  mercè  una  tem- 
pi ice  convenzione,  e il  debitore  ne  rimane- 
va sempre  investito  (2).  » Questa  novella 
combinazione  la  quale,  come  vedevi,  si  rias- 
sume in  una  specie  auticresi  senza  tradizio- 
ne, è la  ipoteca  definita  dai  nostri  articoli  , 
di  cui  indicano  le  diverse  cause,  di  cui  fan 
presentire  la  natura  e di  cui  precisano  l’ in- 
dole e gli  effetti.  Ecco  tanti  punti  sui  quali 
dobbiamo  ora  soler marci. 

li.— 321.  L’ipoteca, ci  dice  I’art.3lt4,è  un 
dritto  reale  tugl’ifnmobili  affelli  alla  soddi- 
sfazione di  un  obbligo.  Per  noi  che  consi- 
deriamo I’  anlicresi  come  costituente  altresì 
un  drillo  reato  ehe  affetta  la  cosa  stessa,  e 
non  abbiamo  ammesso  che  il  dritto  risal- 
tante dall’  anticresi  abbia  , come  insegna  il 
Troplong,  un  carattere  puramente  personale 
(Ved.  iupra  , n.  21  ),  la  definizione  delf  art. 
2111  è incompleta  ed  insufficiente.  Essa  ben 
dice  che  l'ipoteca  è un  dritto  reale  ■ ugt im- 
mobili o con  ciò  mostra  la  differenza  tra  l’i- 
poteca e il  pegno  propriamente  detto , il 
qmle  non  può  aver  per  oggetto  che  cose 
mobiliari.  Ma  non  dice  che  il  debitore  ri- 

<!)  SI  è dello  a ragione  che,  I' anlicresi  non  è un 
contralto  di  una  nazione  civilizzata  \cd  Pougeard, 
spiegazioni  In  sostegno  del  progetto  di  legge  sella 
riforma  I potecaria.  p.  t.  Ved.  pure  Troplong  ( Pre- 
fazione dei  Pegno). 


mane  in  possesso  degl’immobili  affetti,  o al- 
meno che  il  possesso  di  questi  immobili 
non  passa  nelle  mani  del  creditore,  ed  in  ciò 
omelie  una  delle  circostanze  importanti  del- 
l’ ipoteca,  una  di  quelle  segnatamente  che  la 
fan  distinguere  dal  contrailo  di  auticresi  » 
di  cui,  secondo  la  espressione  del  Troplong, 
è U ala  l’ingegnoso  perfezionamento.  Testò 
mostrammo  Unto  ciò,  ed  Ulpiano  nella  log- 
ge  9 , § 2 , (f.  de  ['ignoratili^  aditine  ce< 
contro,  lo  precisa  in  questi  termini:  Propria 
pigmee  dicimiu.  quod  ad  crciilurem  traneit  ; 
hijpotee.a  cu m non  traneit,  nec  poeeeuio,  ad 
crediloram.  È uopo  dunque  completare  la  de- 
finizione del  nostro  articolo  : sotto  questo 
punto  di  vista  , accetteremmo  in  preferenza 
quella  del  Polhier,  secondo  il  quale  l'ipote- 
ca a è il  dritto  che  ha  il  creditore  nella  cesa 
altrui  , di  farla  vendere  giudiziariamente  , 
er  esser  pagalo,  sul  prezro  di  ciò  che  gli 
dovalo  (3).  Nonpertanto  siffatta  definizione, 
lutto  che  sembra  ammessa  in  questi  termini 
da  eminenti  giureconsulti  (4) , è ancora 
incompleta  ; e per  maggior  precisione  vi 
aggiungeremo  due  importanti  circostanze;  la 
prima  che  il  drillo  di  seguire  e far  vendere 
può  dal  creditore  esercitarsi  in  qualunque 
mano  ei  trovi  l’ immobile  affetto,  nel  che  il 
dritto  del  creditore  ipotecario  si  distingue 
da  quello  del  creditore  chirografario  il  quale 
ancora,  avendo  un  titolo  esecutivo  può  be- 
nissimo far  vendere  gl'immobili  del  sno  de- 
bitore in  vista  del  pagamento  che  gli  è do- 
vuto, ma  noi  può  che  quando  Irova  gl’  im- 
mobili in  possesso  del  dicitore;  l’altra  che  il 
pagamento  reclamalo  sul  prezzo  , il  creditore 
ipotecario  viene  ad  esigerlo,  6e  non  alla  data, 
almeno  al  rango  determinalo  dalla  inscrizione 
del  sno  credilo  (Ved.  infra,  art.  2131) con 
preferenza  e ad  eiclueionc,  nel  che  la  posizione 
di  questo  creditore  d fferisce  ancora  da  quella 
del  creditore  chirografario  , il  quale  , se  può, 
dopo  aver  fallo  espropriare  il  suo  debitore, 
farsi  pagare  sul  prezzo,  noi  può  che  su  quauto 
rimane  di  tale  prezzo  dopo  la  soddisfazione 
degli  ipotecarli , di  cui  gli  immobili  erano 
gravati , ed  ancora  senza  alcuna  preferenza 
rispello  altri  creditori  chirografarii  come  lui, 
(art.  2093,  e apra,  num.  17).  Queste  due  cir- 
costanze sono  importanti,  abbiam  detto,  chi 
iu  esse  appunto  si  riassumono  il  dritto  di 
preferenza  c quello  de  luiie,  che  sono  gli  ef- 
fetti diretti  ole  coaseguene  del  dritto  reale 
creato  dall’ipoteca.  Ciò  vedremo  tra  non  gua- 
ti) Ved.  Loyseau  (loc.  cit..  n*  4). 

0)  Ved.  Polluce  (Introd.  si  Ut.  SO  della  Coosuei. 
d'  Orleans,  ir  t ). 

(4)  ved  Zachariae  (t.  Il,  p.  IP3,  *•) , Iroptooa 
fa'  588). 
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ri. allorché  ci  occopercmo  dell' indole  di  un 
tal  dritto.  (Kcd.  niun.  349). 

Prima  ili  ciò  dobbiam  parlare  delle  cause 
da  cui  procede  l’ipoteca. 

HI.  — 322.  Sotto  un  punto  di  vista  gene- 
rale, si  può  dire  che  qualunque  ipoteca  pro- 
cede dalla  legge,  nel  senso  che  trattandosi 
qui  dì  un  dritto  totalmente  eccezionale  ed 
esorbitante  del  dritto  comune  è uopo,  perchè 
la  fede  pubblica  non  vi  sia  ingannata,  chu 
questo  dritto  non  possa  prodursi  ed  esserne 
riconosciuta  resistenza  che  appunto  nei  casi 
determinali  dalla  legge.  Lari.  41  f5  ha  dun- 
que disposto  con  ragione  che  < t'ipoteca  non 
ha  luogo  che  nei  casi  e secondo  le  forme 
autorizzate  dalla  legge».  Epperò  non  v’ è 
dritto  ipotecario  possibile  fuori  di  questi  casi, 
l'analogia  che  nella  tale  o tal’ altra  materia 
può  menare  all’estensione  di  una  disposizione 
legislativa,  è assolutamente  proscritta  in  ma- 
teria d' ipoteca  ; per  quanto  prossima  la  sì 
possa  supporre,  essa  rimane  impotente  a crea- 
re il  dritto  ipotecario,  il  quale  non  può  es- 
sistere  se  non  nei  termini  stessi  della  legge. 
Tale  è incontestabilmente  il  pensiero  espresso 
dall’art.  2115;  lite  la  regola  che  ha  voluto 
formolare;  senza  di  che  la  disposizione  sa- 
rebbe superflua  e totalmente  inutile,  poiché 
è di  tutta  evidenza  , non  potersi  acquistare 
alcun  dritto,  in  tesi  generale  (un  dritto  qua- 
lunque e oon  già  solo  il  dritto  ipotecario) 
se  non  si  è nel  caso  di  reclamarlo  e se  non 
ai  sono  adempite  le  formalità,  all'osservanza 
delle  quali  è subordinalo  l'acquisto  del  drit- 
to (1). 

Così  ed  in  questo  senso  è vero  il  dire  che 
tutte  le  ipoteche  procedono  da  ona  causa  co- 
mune, che  è la  legge.  Ma  le  ipoteche  hanno 
mia  causa  più  prossima  e più  immediata  , 
quella  da  cui  derivano  direttamente,  e qucsla 
è multipla.  Ciò  ìndica  lari.  2110;  allorché 
ne  dice  che  l'ipoteca  « è o legale,  o giudi- 
ziaria, o convenzionale  »;  o l'art.  211"  com- 
pleta la  indicazione,  quando  riprendendo  suc- 
cessivamente le  qualifiche  dell'articolo  pre- 
cedente, aggiunge  : 

1“  In  quanto  all'ipoteca  legale  che  é quella 
risultante  dalla  legge-,  dal  che  è mestieri  in  - 
tendere  che  questa  ipoteca  ha  per  princip.o 
la  legge,  non  già  solo  secondo  l'eccezione 
generale  da  noi  precisata,  ma  ancora  in  modo 
principale  e diretto,  nel  senso  che  lipoteca 
qui  esiste  di  pieno  dritto  a prò  di  taluni  cre- 
dili talmente  favorevoli  agli  occhi  del  legis- 
latore che  ù creduto  dovervi  rannodare  la 
sicurezza  di  una  ipoteca,  indipendentemente 


(l)  Yod.  vuoile  [u0 130). 


da  qualunque  manifestazione  della  volontà 
da  parte  del  creditore  di  ottener  questa  si- 
curezza, e dal  canto  dell’obbligato,  di  con- 
aentirla. 

2°  In  quanto  all'ipoteca  giudiziaria,  quella 
ritultanle  dalle  sentenze  o otti  ji inficiarti  ; il 
che  significa  che  qui  ancora  indipendente- 
mente da  una  manifestazione  della  volontà 
delle  parti  e dall’  autorità  della  legge  che 
vuole  assicurare  l’esecuzione  delle  decisioni 
giudiziarie  , I'  ipoteca  risulta  da  qualunque 
aentenza,  il  cui  dispositivo  condanna  la  parte 
all'esecuzione  dì  una  obbligazione,  o da  qua- 
lunque confessione,  riconosci  mento  o a tro 
fatto  di  simil  natura  compiuto  innanzi  a giu- 
dici, constatato  da  essi  ed  implicante  la  esi- 
stenza di  un'obbligazione; 

3*  Da  ultimo  , in  quanto  all'ipoteca  con- 
venzionale,  che  t quella  dipendente  dalle  con- 
tenzioni e dalla  forma  esteriore  dei  contralti ; 
il  che  vuol  dire  che  questa  ipoteca  , a dif- 
ferenza della  legale  c della  ginihziaria,  noli 
può  esistere  che  mercè  l’accordo  delle  parti 
ed  in  virtù  dei  loro  rispettivi  consensi,  pur- 
ché per  altro  questo  accordo  e questi  con- 
sensi fileno  constatati  nella  forma  stabilita 
dalla  legge. 

323.  Del  resto  l’ipoteca  legale,  la  giudi- 
ziaria e la  convenzionale, alino  ciascuna  la  loro 
distinta  sezione  nel  presente  capitolo.  Ecco 
perchè  seguendo  la  via  tracciata  dalla  legge 
stessa,  noi  ci  attenghiamo  qui  alla  spiega- 
zione dei  termini  coi  quali  la  legge  ha  qua- 
lificato le  diverse  cause  dell' ipoteca,  riser- 
vando pel  comeutario  degli  articoli  conlennti 
nelle  tre  sezioni  che  seguiranno  gli  svilup- 
pi che  ciascuna  di  esse  comporla. 

Notiamo  soltanto  un  punto  importante  che 
tiene  ancora  alla  causa  delle  ipoteche, e sul 
quale  avremo  frequenti  occasioni  di  rivenir  so- 
pra nel  corso  del  nostro  comentarìo;vogliam 
parlare  della  differenza  che  intercede  tra  le  di- 
verse ipoteche  sotto  il  rapporto  della  loro 
estensione,  dalla  loro  portala,  della  misura 
nella  quale  affettano  i beni  dell’obbligato. 

L'ipoteca  la  cui  causa  è nella  convenzione 
delle  parti  sarà  necessariamente  speciale.  La 
legge  non  ammette  ipoteca  convenzionale  va- 
lida che  quella  la  quale,  vuoi  nel  titolo  co- 
stitutivo del  credito,  vuoi  in  un  atto  auten- 
tico posteriore,  dichiara  specialmente  la  na- 
tura e la  situazione  di  ciascuno  degl'immo- 
bili appartenenti  attualmente  al  debitore  sui 
quali  consente  l'ipoteca  del  credito.  In  questi 
termini  l’art.  2129  ( di  cui  più  oltre  pre- 
senteremo il  comento)  ferma  la  regola  della 
. a pedalila , principio  fondamentale  nel  regime 
ipotecario,  principio  eminentemente  salutare 
da  uoa  banda  in  quanto  che  governa  il  ers- 
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dito  di  un  debitore  ed  allonimi»  il  concorso 
su  di  un  immobile  di  crediti  diversi',  e il 
cui  stesso  numero  sarebbe  una  causa  di  eon- 
lìitli  Ira’creditori,  dall'altra  in  quanto  die 
permette  di  dar  tutta  la  sui  etlicacia  all'al- 
tro principio,  parimenti  fondamentale  della 
pubblicità. 

Ma  quale  che  sia  il  vantaggio  che  presenta 
la  special  là  , per  quanto  desiderabile  possa 
essere  di  farne  la  regola  assoluta  del  regime 
ipotecario,  essa  non  è stala  fermata  in  mas- 
sima che  per  le  ipoteche  convenzionali.  In 
quanto  all'ipoteca  legale,  essa  nulla  ha  di  spo- 
cia'c  ; la  legge  ne  dice  al  contrario  che  il 
creditore  il  quale  ha  una  ipoti-ea  legale  può 
esercilare  i suoi  dritti  su  tuli:  gl'  immobili 
appartenenti  al  suo  debitori;  e su  quelli  che 
potranno  appartenergli  in  ugnilo,  art.  2122. 
Ed  in  (fu ani o all'ipoteca giudiziaria  à |0  stesso, 
ebè  la  legge  ci  dice  ugualmente  che  questa 
ipoteca  piò  esercitarsi  augi  immobili  attuali 
del  debitore  e su  quelli  che  potrà  acquistare. 
art.  21  i'J. 

Vi  sono  dunque  nel  sistema  della  legge 
dello  ipoteche  generali  e delle  ipote  he  epe- 
doli.  Vedremo  ulteriormente  le  ennseguenze 
pratiche  di  questa  divisione  (n.  33G  e segg.); 
m quanto  al  presente  limitiamoei  a consta- 
tarla, aggiungendo  soltanto  , per  completare 
le  nostre  indicazioni  concernenti  le  cause  del- 
l'ipoteca, che  la  epecialili  ò propria  deil'ipo- 
leea  procedente  dalla  convenzione  _ dal  con- 
senso espresso,  dall’accordo  delle  parli,  men- 
tre che  la  generalità  è la  divisione  delle  ipote- 
che elle  esistono  indipendentemente  da  qua- 
lunque manifestazione  della  volontà  delle  parli, 
vuoi  che  il  legislatore  le  faccia  risultare  diret- 
tamente dalla  legge,  il  die  produce  l'ipoteca 
qualificala  legale,  vuoi  che  le  consacri  come 
risultanti  da  un  atto  giudiziario  o ila  una 
sentenza,  il  che  produce  l'ipoteca  qualificata 
giudiziaria. 

Ciò  posto,  ne  resta  * determinare  l'indole, 
la  natura  e gli  effetti  dell'ipoltea;  in  ciò  se- 
gnatamente i nostri  articoli  dan  luogo  ad  im- 
portanti osservazioni. 

IV.  --  324.  A tal  riguardo  devesl  consi- 
derare l'ipoteca  in  sè  stessa  e sotto  il  ponto  di 
vista  del  drillo  che  ingenera. 

Sotto  il  primo  rapporto  , gli  sviluppi  che 
precedono  an  fatto  vedere  che  la  ipoteca  non 
è un»  obbligazione  principale.  Essa  é infatti, 
secondo  la  espressione  del  Lovscan  (1)  un’ob- 
bligaziono  accessoria  o sussidiane  della  cosa 
por  confermare  ed  assicurare  la  promessa  e 
l’obbligazione  delia  persona  che  è debitrice. 


Tal’è  la  natura  dell'ipoteca,  vuoi  che  sia  stata 
dola  da!  clrbiloro  Steno  sui  «noi  propri i im- 
mobili, vuoi  che  siasi  data  da  un  terzo  sur 
immobili  a lui  appartenenti  per  garcntire  il 
debito  del  debitore  personale  , essa  rimane 
sempre  obbligazione  accessoria.  — Da  queste 
sole  osservazioni  si  scorge  che  questa  prima 
valutazioni1  è particolarmente  importante  sotto 
il  punto  di  v«sta  dell'ipoteca  convenzionale. 
In  fatti  a riguardo  dell'  ipoteca  avente  la  sua 
causa  nella  convenzione  delle  parti  si  elevano 
le  quistioni  alle  quali  dà  luogo  il  carattere  di 
obbligo  puramente  accessorio  appartenente 
all’ipoteca;  è là  che  devesi  fissare  la  misura 
in  cui  ('.accessorio  segue  la  sorte  del  princi- 
pi, vuoi  che  l'ipoteca  siavi  data  dal  debitore 
stesso,  vuoi  che  siasi  consentila  da  mi  terzo; 
ò là  che  evvi  a de  terminare  I’  influenza  (he 
possono  avere  soli  ’ ipoteca  le  modalità  da  cui 
I obbligazione  principale  fosse  affetta;  rd  in 
questa  occasione,  quali  sono  la  portata  e il 
rango  di  una  ipoteca  accederne  ad  nn  eredito 
condir  ionalc  , specialmeo  te  rd  un  mutuo  da 
effettuarsi o ad  un  credito  aporlo.  Riserbiamo 
dunque  per  la  terza  S'zione  rii  questo  capitolo 
e segnatamente  pel  nostro  commentario  degl / 
art.  2125e2l32  le  discussioni  alle  quslì  dà 
lungo  il  carattere  o la  natura  dell  ipoteca  con- 
siderata in  sè  stessa. 

325.  Considerata  nei  suoi  iffelti  , l'ipoteca 
è un  diritto  reale  e indiate  ibile.  Ciò  risulta  dai 
termini  stessi  della  legge,  dal  testo  dell' art. 
2114.  il  quale  da  una  banda  esprìme  nel  1°  <$, 
elle  l'ipoteca  è nn  drillo  reale  sugl' immobili 
affetti  affa  soddisfazione  di  un'obbligazione  , 
dall'altra  tradocendo  zie!  suo  § 2°  questa  for- 
inola del  Dumnu  lin  si  sovente  riprodotta  : 

« Est  Ma  in  tot  o,  el  in  quai.bat  porte  (2)  , » 
dice  che  l'ipoteca  su  ssiste  per  intero  su  tulli 
gl’  immobili  affetti,  su  cias  curo  e su  eioscuna 
parledi  questi  immobili.— M a conviene  insiste- 
re su  di  entrambi  i punti;  essi  hanno  nella 
materia  una  importanza  capitale,  e uno  di  essi, 
il  secondo,  ha  dato  luogo  ad  una  delle  più 
ardue  difficoltà  del  regime  ipotecario. 

V.  — 326.  L'ipoteca,  abbiam  detto  col  no- 
stro art.  2ltt,  è un  drillo  reale.  Il  privilegio 
altresì,  il  vedemmo  soprs  al  n.“25,  è costitu- 
tivo di  un  drillo  reale ; ecco  uno  dei  punti  al 
aalc  facemmo  pocanzi  allusione(n.3l9)  quan- 
ti abbiamo  detto  che  il  nostro  capitolo, tuttoché 
disponesse  in  vista  delle  ipoteche  soltanto, 
contiene  nonpertanto  talune  enumerazioni  clic 
convengono  ai  privilegi  gravanti  gl'  immobili 
non  meno  che  alle  ipoteche. 

327.  Checché  uè  sia.  i ! nostro  aiticelo  ci 


r/Vl'i"1  Eojaetu  ( Abbaudona  , llb.  t,  cap.  3,  (9)  Ved  Detnonlln  (Cztrlcat.  tabyrinlhi  divij.  ttm- 

dii.,  parie  ‘cromia  U‘  9lj. 
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dice  che  l'ipoteca  è un  drillo  reale.  E sin  dal 
bel  principio  incontriamo  una  questione  che, 
sebbene  sia  considerata  come  di  pura  teoria 
e tale  da  non  presentare  un  interesse  pratico 
valutabile,  ha  suscitate  nonpertanto  un’anima- 
tissima controversia:  trattasi  di  sapere  in  qual 
senso  debbonsi  intendere  le  espressioni  di  cui 
siavvale  il  legislatore.  Si  è detto  da  una  banda 
che  queste  parole  drillo  reale  sono  sinonimo 
delle  altre  smembramento  di  proprietà  e che 
quindi  nel  pensiero  della  legge.  I‘  ipoteca  co- 
stituisce uno  smembramento  della  proprietà 
del  pari  che  l'usufruito,  l’uso,  l'abituatione  e 
le  servitù  prediali.  La  completa  proprietà  di 
nna  cosa  , dieesi  in  questo  senso,  è il  dritto 
reale  più  completo,  il  dritto  di  disporre  di  tale 
cosa  nel  modo  più  assoluto,  per  conseguenza 
di  usarne,  di  goderne,  di  distruggerla  pursn- 
che,  odi  acquistare  altri  oggetti  alienandola; 
a dir  breve  di  ricavarne  tutta  l’utilità  che  può 
procurare.  Or  se  un  dritto  reale  particolare 
quale  che  ne  sia  per  altro  la  natura  e la  im- 
portanza, si  stabilisce  sullo  stesso  ogge  Ito  a 
prodi  tutt'altro  che  il  proprietario,  è eviden- 
te che  il  dritto  di  costui  non  sussiste  più  in 
tutta  Is  sua  pienezza,  che  una  porzione  ne  è 
steccata  in  suo  detrimento,  e per  conseguenza 
che  la  proprietà  è stata  realmente  smembrala, 
allorché  questo  dritto  reale  particolare  se  è 
stato  ritirato.  Così  ragiona  il  Velette,  la  cui 
opinione  è ammessa  dalla  maggioranza  degli 
autori  fi). 

Da  un'altra  banda  il  Marcadè  ha  sostenuto 
che  l'ipoteca  non  è un  jus  in  re, un  drillo  nella 
cosa  ; che  appunto  perciò  essa  non  è uno 
smembramento  della  proprietà  , essendo  agli 
occhi  suoi  jus  in  re  e smembramento  della  pro- 
prietà due  espressioni  sinonime.  Ed  ei  solo 
contro  tutti  gli  autori  tanto  antichi  quanto 
moderni  ha  cercato  di  stabilire  , in  una  di 
quelle  dissertazioni  si  vive  che  era  suo  solito 
di  scrivere,  il  sistema  che  l'ipoteca  sarebbe 
semplicemente  un  j tis  ad  rem  immobilem  e 
che  costila  irebbe  unicamente  pel  creditore  il 
dritto  di  agire  contro  l'immobile,  ad  rem,  o 
in  rem  immobilem,  come  agiace  contro  il  de- 
bitore personale,  in  perionom.aCHii  dioltenere 
il  so»  pagamento (2). 

Da  ultimo  in  un  sistema  intermedio  si  dice 
che,  se  l'ipoteca  è un  dritto  reale,  al  pari  del- 
1'  usufrutto,  dell'  uso,  dell'abitazione  e delle 
servitù  prediali,  essa  nonpertanto  non  è come 
1’  usufrutto,  l' uso,  I’  abitazione  e le  servitù 


(t)  ved.  Vale  ile  ( n'  1*4).  Dursnion  fa’  *41  1, 
Zachariae  (t.  II.  p 99;.  Mariou  (n*  tao;  Ved.  anco- 
ra Dutnoulin  (toc.  citi,  Fonder,  Del  vincitori,  Bauur. 
Tarrible,  Pernii  c Tropon*.  senza  spiegarsi  precise- 
meato  mila  quttiioae  qualiltaanu  tetti  noti  per  la  lo  la 


prediali  un  vero  smembramento  dalla  pro- 
prietà.Tal  è l'avviso  del  Deinolnmbe  il  quale, 
dividendo  i drilli  reali  in  principali  ed  acces- 
sori!, colloca  l'ipoteca  coi  privilegi  e col  pc- 
gnoramento  nella  seconda  categoria  perché, 
dice  I'  eminente  giureconsulto,  queste  specie 
di  dritti  non  smembrano  o frazionano  il  dritto 
di  proprietàlesse  senza  dubbio  lo  inviluppano 
e lo  restringono,  se  cosi  può  dirsi,  ma  con 
ciò  ostacolano  l'esercizio  del  diritto  , più 
che  noi  dividano  tra  il  proprietario  dell’immo- 
bile e il  creditore  (3). 

Quand'anco  questo  punto  di  dritto  non 
presentasse  in  fondo  che  pocs  importanza, 
qu  and’anco  la  quistione  che  si  agita  fosse  più 
nelle  parole  che  nelle  idee  , vi  sarebbe  inte- 
resse a aolTermarvisi.  Ché  si  è dello  con  ra- 
gione, non  esser  cove  indifferenti  Is  giostri- 
si ed  esattezza  del  linguaggio  giuridico;  in 
una  certa  misura  esse  concorrono  alla  retti- 
tudine delle  idee,  e molte  difficoltà  sarebbero 
forse  appianate  , e non  si  produrrebbero  in 
dritto,  se  coloro  che  ne  parlano  il  linguaggio 
e gli  stessi  maestri  avessero  posto  alquanta 
severità  nel  non  lasciare  introdurre  forme  am- 
bigue o espressioni  improprie  che  vi  manten- 
gono il  vago  e talvolta  vi  spandono  l’o- 
scurità. 

In  pria  ci  é impossibile  l'ammettere  la  teo- 
ria del  nostro  rimpianto  antecessore  ; per 
quanti  sforzi  abbia  egli  potuto  fare,  non  hi 
cancellato  queste  espressioni  drillo  reale,  di 
cui  si  sene  la  legge  per  qualificare  l'ipoteca, 
nè  quel  dritto  de  suite  che  ingenera  e che  è 
si  nettamente  indicativo  dell’azione  reale. 
Queste  espressioni  che  convengono  « latti  gli 
smembramenti  della  proprietà  non  rispondo- 
no dunque  In  alcun  modo  all'  idea  che  si  ran- 
noda a quel  jus  in  rem  o ad  rem,  di  cui  il  le- 
gislatore non  ba  parlato  in  alcun  luogo  ed  al 
quale  non  pertanto  il  Marcadè  rallega  tutta  la 
sua  teoria. 

Da  un'altra  banda,  per  quanto  andassimo  a- 
vanti  nel  pensiere  del  I»  legge , noi  non  pos- 
siamo trovarvi  la  traccia  della  distinzione  dei 
dritti  resli  in  principali  ed  accessori!'  propo- 
sta dal  Demolombe.  Senza  dubbio  noi  ben 
ammettiamo  che  il  dritto  reale  qualificato  ipo- 
teca affetti  la  proprietà  altrimenti  che  i dritti 
reali  allogati  dal  nostro  autore  nella  categoria 
dei  dritti  reali  principali.  Ma  questi  stessi 
dritti  principali  , i quali  tutti  costituiscono 
agii  occhi  del  Demolombe.veri  smembramenti 


Ipoteca  jns  in  re,  Urine  nella  cesa. 

(S)  ved.  Marcadè  (t.  II,  n"  s«0  e 361). 

(3)  Ved  fcutoiombe  ( corao  dei  Codice  Napoleo- 
ne, t.  tx,  n“  in  e 47*). 
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blira  (ari.  2185,  Coll.  Nap.).  Non  è dun- 
que possibile  di  dire  die  questo  proprieta- 
rio Ita  il  pieno  e libero  esercizio  del  dritto 
di  proprietà,  l'esercizio  di  questo  dritto  con 
la  triplice  facoltà  di  godere  , di  alienare  e 
con  la  facoltà  correlativa  di  opporsi  a qua- 
lunque altra  impresa  ; mercé  la  quale  altri 
volesse  fare  in  sua  vece  atti  di  godimento, 
di  alienazione,  o di  disposizione.  Or  questi 
ostacoli  che  il  proprietario  soffre  nell*  eser- 
cizio del  suo  dritto,  son  l\  fletto  della  ipo- 
teca. È dunque  vero  che  l’ipoteca,  al  pari 
dell'usufrutto,  dell’uso,  deli*  ablazione,  della 
seiVitù  ritira  alcun  che  alle  prerogative  della 
proprietà.  E come  dunque  non  costituireb- 
be, al  pari  dell’usufrutto,  dell'uso,  dell'  a- 
bitazione,  delle  servitù , uno  smembramento 
del  dritto  di  proprietà?.. 

328.  Ma  è uopo  andar  sino  alla  fine  in 
questa  vai  utazione  ; e noi  consideriamo 
come  una  grave  inconseguenza,  giustamente 
rilevata  dal  Marcadè  (Ine.  cit.)  di  dire  che 
l'ipoteca  è un  dritto  ne/l'immobile,  un  drillo 
reale  costituente  uno  sint-mlu  amento  della 
proprietà  c di  affermare  ad  un  tempo  ch'essa 
appartiene  alla  classe  dei  beni  puramente 
mobiliari.  Tale  nonpertanto  l'opinione  domi- 
nante indottrina.  Se  si  eccettuino  taluni  au- 
tori in  piccolissimo  numero  i quali  , conse- 
guenti a toro  stessi,  veggono  nell'ipoteca  un 
bene  immobiliare  , appunto  perchè  è un  jut 
in  re,  un  dritto  reale,  un  dritto  in  un  patri- 
monio tl)t  tutti  ammettono  simultaneamen- 
te le  due  idee  contraddittorie  ed  inconcilia- 
bili da  noi  rammentate  fi).  Lo  stesso  Valet- 
te.  di  tutti  gli  autori  quello  che  à al  certo 
meglio  difeso  l'opinione  dimostrante  l'ipote- 
ca come  costituente  uno  smembramento  del 
dritto  di  proprietà,  sembraci  non  aver  evita- 
to la  contraddizione.  « Non  bisogna  perdere 
di  vistaci  dice,  che  l’ipoteca,  dritto  reale  sur 
un  immobile,  non  è che  l’accessorio  di-  un 
credito.  Or  questo  credito  ò quasi  sempre 
mobiliare,  chè  quasi  sempre  ha  per  oggetto 
una  somma  di  danaro,  (ved.  art.  529).  Ep- 
però  in  senso  inverso  si  può  supporre  (il  clic 
a dir  vero  sarà  ben  raro)  che  un  credito  im- 
mobiliare, p.  cs.  di  tanti  ettari  di  terra,  sia 
gomitilo  da  un  dritto  di  pegno  mobiliare, 
vero  accessorio  di  questo  credito.  Senza  dub- 
bio per  valutare  la  validità  di  una  ipoteca 


del  drillo  di  proprietà,  non  pertanto  non  agi- 
scono tulli  sulla  proprietà  c non  la  restringo- 
no allo  stesso  modo.  1*.  es.  è di  latta  eviden- 
za che  allora  quando  l'usufrutto,  il  quale  con- 
sìsto a ritirar  dalla  cosa  senza  alterarne  la  so- 
stanza tutto  il  beneficio , tutta  Tutti. là  c tutto 
il  piacere  che  può  procurare,  è separato  dalla 
proprietà  , il  dritto  del  proprietario  se  ne 
trova  affetto  e ristretto  tutf  altrimenti  che  noi 
sarebbe  mercè  lo  stabilimento  sul  suo  fondo 
di  servitù,  l'effetto  delle  quali  sarebbe  quello 
di  togliergli  solunto  il  dritto  di  disporre  della 
sua  cosa,  se  non  in  modo  assoluto,  ni  meno 
parzialmente  in  quanto  a taluni  atti.  La  ser- 
vitù nonpertanto  è uno  smembramento  del 
dritto  di  proprietà  egualmente  e allo  stesso 
titolo  dell'usufr ulto.  Di  qui  si  scorge  non  ba- 
stare che  l'ipoteca  agisca  sul  dr-tlo  di  pro- 
prietà altrimenti  che  l'usufrutto  e le  servitù, 
perchè  se  ne  debba  conchiudere  ch’essa  stes- 
sa non  costituisca  uno  smembramento  di 
questo  dritto  corno  le  servitù  e l'usufrutto: 
la  quistione  è sempre  quella  di  sapere, se  essa 
affetti  la  proprietà  e la  restringa  in  un 
modo  qualunque.  Or  su  questo  punto  la  leggo 
fornisce  dei  dati  talmente  precisi  che  non 
sembraci  possibile  il  menomo  dubbio. 

Che  cosa  è infatti  la  proprietà?  È giosta 
l'idea  che  ne  dà  Tari.  544  Cod.  Nap.  la  fa- 
coltà di  godere,  c di  disporre  dello  cose  in 
modo  assoluto  ed  esclusivo.  Essa  riassunte- 
si quindi  nella  triplice  facoltà  di  godere,  di 
disporre  e di  alienare,  e con  ciò  appunto 
implica  il  dritto  pel  proprietario  di  esclude- 
re qualunque  impresa  che  potesse  fare  o- 
stacolo  all'esercizio  di  una  di  siffatte  facoltà. 
È forse  questa  la  situazione  del  proprietario 
i cui  immobili  sono  gravati  da  ipoteca?  Cer- 
to che  no  ; chè,  come  il  Valette  à giusta- 
mente osservato,  questo  proprietario  è trat- 
tenuto dal  far  subire  delle  modifiche  agl'im- 
mobili, in  quanto  esse  fossero  nocive  all'  i- 
poteca  ; chè  non  a lui  , ma  più  particolar- 
mente al  creditore  si  appartiene  ormai,  al- 
meno sino  alla  concorrenza  dell'  ammontare 
del  suo  credito,  il  dritto  di  trasformare  in 
contante  gl’immobili  gravati;  chè  se  il  pro- 
prietario stesso  avesse  venduto  senza  il  con- 
senso del  creditore,  costui  non  sarebbe  te- 
nuto ad  accettare  il  contratto,  essendo  au- 
torizzato a richiedere  la  rivendita  all’asta  pub- 


(1)  Ved  Zacharlae  (t.  II.  p 98),  Marioli  (n.69t). 

(2)  Ved.  nelvJncouri  0.  IH.  Noie  su  l ari  21  tS), 
Perstl  (art.  2118.  a.  16).  Domarne  fi.  I.  p.  N23  ).  Pu- 
ramon  U-  XIX,  n 241),  Tcssicr  iQuisi.  su  la  Dote, 
n.  111).  Troploog  { Locazione,  n.  17  ).  — Ved.  non 
dimeno  l'opinione  emessa  da  questuiamo  autore  nel 
suo  Comment.  del  Conlr.  di  Mairim.  ( n.  ).  — 
Demoiombe  insegna  parimente  che  l’ ipoteca  i un 

Jf arcadi  Tomo  VI. 


bene  mobile  ( l.  IX.  n.  472.  v.  pure  t.  VII,  n.  666)  ; 
ma  in  lui  la  proposizione  si  concita  con  ita  soluzione 
chi?  dà  alla  prccedeiuo  questione  . perciocché  uno 
del  motivi  che  lo  determinano  a considerare  l'ipo- 
teca come  non  costituente  uno  smembramento  dii 
dritto  di  proprietà  è precisamente  la  Impossibilità 
eh©  tror*  a vedere  la  essa  un  bene  immobile. 
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convenzionale,  è uopo  considerare  su  il  pro- 
prietario aveva  la  capacità  di  alienare  l' im- 
mobile ch'ei  vuol  gravare,  eh  è la  cosi  bullo- 
ne dell’  ipoteca  è una  specie  di  alienazione 
parsale  ( confr.  art.  2124  ).  Ma  una  volta 
stabilita  ì'  ipoteca,  essa  non  è pel  creditore 
che  un  accessorio  del  suo  credito.  Cosi  p. 
es.  essendo  questo  credito  mobiliare.  I'  ipo- 
teca che  vi  ti  rannoda  sarà  trasmessa  con 
esso  al  legatario  dei  beni  mobili;  e ricadere 
del  pari  nell'attivo  della  comunione  tra  coti- 
jugi,  (ved.  art.  1401,  l.)cce.  (1)a 

A dir  vero,  in  tutto  ciò  il  Valelte  non  for- 
inola nettamente  e direttamente  la  proposi- 
zione: l'ipoteca  è un  bene  puramente  mobi- 
liare. Non  pertanto  tale  sembra  essere  il  suo 
pensiero,  quando  si  pon  mente  alla  sua  in- 
sistenza per  rilevare  e mettere  in  luce  l'in- 
dole dell’ipoteca,  obbligazione  semplicemen- 
te accessoria,  avuto  riguardo  al  credito , di 
cui  I’  ipoteca  à per  oggetto  di  assicurare  il 
pagamento,  e come  la  natura  di  questo  cre- 
dito, che  è quasi  sempre  mobiliare,  poiché  à 
quasi  sempre  per  oggetto  una  somma  di  da- 
naro. autorizzi  a rendere  comuni  all’ipoteca 
gli  effetti  giuridici  che  colpiscono  il  credi- 
to in  ragione  della  sua  natura  puramente 
mobiliare. 

Ma  l’argomentazione  ne  è lungi  dall’essere 
derisiva,  e vedremo  tra  breve  come  io  stesso 
Valctle  ne  indebolisca  l’autorità.  Anzi  lutto 
consideriamo  l'ipoteca  in  sè  stessa  ed  aslra- 
zion  fatta  dal  credilo  al  quale  accede.  Puossi 
dire  esser  questo  un  bene  puramente  mobi- 
liare? E come  lo  si  potrebbe?  L'ipoteca,  te- 
sté il  dicemmo  , e la  legge  stessa  re  lo  ha 
detto,  è un  dritto  reale,  un  dritto  in  un  im- 
mobile, essa  é uno  smembramento  della  pro- 
prietà , essa  toglie  al  proprietario  e ritiene 
per  sè  talune  prerogative  , il  cui  insieme 
costituisce  il  dritto  di  proprietà  nella  sua 
pienezza.  Come  dunque  non  sarebbe  un  bene 
immobiliare?.. 

Epperò  vediamo  la  giurisprudenza!  Senza 
dubbio  essa  offre  pochi  precedenti;  ma  ecco 
ciò  che  ba  detto  nelle  rare  occasioni  avute  di 
valutare  isolatamente  il  dritto  ipotecario.  In 
mia  specie  la  moglie  di  un  negoziante  ca- 
dalo in  fallimento  interviene  al  concordato 
ni  tenuto  da  suo  marito,  vi  aderisce  e con- 
sente che  i creditori  verso  i qusli  si  é ob- 
bligata conservino  i loro  dritti  contro  di  lei. 
In  seguito  essendosi  pronunziata  la  separa- 
rione  di  beni  tra’conjugi,  la  moglie,  in  for- 
za della  sua  ipoteca  legale  viene  ad  eserci- 


tare sugl'  immobili  la  ripresa  della  sua  dote 
costituita;  le  si  oppone  il  suo  intervento  al 
concordato  c le  rinunzie  da  lei  consentite  ; 
ma  invano  ; la  Corte  di  Orleans  e poscia 
quella  di  Cassazione  decidono  che  il  concor- 
dato ben  può  applicarsi  a valori  mobiliari; 
ma  che  il  marito  ha  in  oltre  degl'immobili  , 
e che  vi  é nella  ga  ren  ti  a ipotecaria  la  quale 
permette  alla  moglie  di  colpire  questi  immo- 
bili, un  dritto  cui  il  concordato  non  distrugge; 
non  avendo  avuto  per  altro  la  moglie  capacità 
per  consentirne  il  rilascio  (2).  I n un’altra  spe- 
cie ancora  c ben  piu  decisiva  il  surrogato  tu- 
tore di  figliuoli  minori  interviene  nell'  inte- 
resse di  questi  ultimi  al  concordato  ottenuto 
dal  loro  padre,  e debitamente  autorizzato  ad 
intervenirci  mercè  una  speciale  deliberazione 
del  consiglio  di  famiglia  , consente  , al  pari 
degli  altri  creditori,  la  riduzione  del  credito 
al  10  0)0,  di  tal  che  i minori  non  avrebbero 
avuto  a pretendere  che  176')  fr.  invece  di  17, 
600,  che  loroeran  dovuti  per  parte  della  loro 
madre  defunta.  In  seguito  e dopo  novello  fal- 
limento , essendo  stati  pegnorati  gl'  immobili 
del  fallito  e posti  in  vendita  dai  credilori,  in 
istato  di  unione,  i minori  producono  alla  gra- 
duazione aperta  sul  prrzzo.  e vi  son  collocati 
in  primo  rango  per  la  somma  di  fr.  17,  690, 
garentita  dall'  ipoteca  legale.  La  collocazione 
è impugnata,  in  quanto  che  il  credito  crasi 
ridotto  a fr.  I,  760,  mercè  il  concordato  al 
quale  avevano  preso  parte  i minori  rappresen- 
tati del  tutor  surrogalo  ma  indarno;  la  prete- 
sa è respinta  dai  primi  giudici;  trionfa  a dir 
vero  innanzi  ai  giudici  di  appello;  ma  è difli- 
nitivainente  messa  da  banda  della  Corte  Su- 
prema, la  quale  cassandola  decisioneìnfirma- 
ti va  decide,  clic  il  voto  del  tutor  surrogato  al 
roncordalo  non  ha  potuto, anche quaado  fosse 
stato  autorizzato  dal  consiglio  di  famiglia  rea- 
gire sui  dritti  ipotecarii  dei  minori, allorché  il 
tutor  surrogalo  non  aveva  adempite  le  forma- 
lità prescritte,  vuoi  dagli  art.  457  e 458,  Cod. 
Nap.  relativi  alle  alienazioni  dei  beni  immo- 
biliari dei  minori, vuoi  dagli  art. 467  e 2045 
concernenti  le  transazioni  che  li  interessa- 
no. (3). 

Ecco  alcuni  dati  della  giurisprudenza;  essa 
riconosce  adunque,  il  che  è nella  verità  stes- 
sa delle  cose  , che  questo  dritto  ipotecario 
che  si  rannoda  alla  proprietà  immobiliare  , 
che  ne  ì una  parte, poiché  ne  opera  lo  smem- 
bramento, debb’esscre  allogato  nella  catego- 
ria dei  beni  immobiliari. 

Ebbene  ravviciniamo  ora  l’ipoteca  al  crei 


(t)  Ved.  Valerle  fn.  144.  m due).  (31  fius..  18  luglio  IMS.  Ved  Dallo/,  nuora  tdla., 

tal  Reu  . a marzo  1810. Ved  l an  e-io  alla  sua  data  v.  Minorili.  Tutela  emancipazione,  n 514. 
nel  Giornale  del  Foro, 
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dito  chiesa  garenlisce.  Che  ne  risalta?  L’in- 
dole del  dritto  ne  sarà  forse  mutata?  Questo 
dritto  passerà  dalla  classe  degl'  immobili  in 
quella  dei  mobili?  Si  è detto  di  si;  che  l'ipo- 
teca è l'accessorio  di  un  credito,  vale  a dire 
di  un  valore  che  è per  l'ordinario  mobiliare; 
ben  è d'uopo  ch'essa  stessa  sia  un  bene  mo- 
biliare come  questo  valore.  Ma  , non  se  ne 
dispiacciano  i parteggi, mi  di  questa  dottrina, 
noi  troviamo  che  in  ciò  essi  fanno  un’appli- 
cazione molto  inesatta  della  regola,  l’acces- 
sorio segue  la  sorte  del  principale;  e il  Va- 
Iette  che  sembra  ammettere  altresì  la  dedu- 
zione, vi  fa  anch’egli, a parer  nostro,  una  pro- 
fonda breccia.  Non  parla  in  fatti  di  un  cre- 
dito immobiliare  (il  credilo  di  tanti  ettari  di 
terra)  garcnlito  da  un  pegno  mobiliare ? K non 
dice  forse  in  pari  tempo  che  d dritto  di  pe- 
gno è qui  un  vero  accessorio  del  credito  ? 
Riconosce  adunque  , nel  caso  da  lui  suppo- 
sto, che  T obbligo  principale  non  comunica 
la  sua  propria  natura  all’ obbligo  accessorio, 
non  ostante  la  regola  che  l’accessorio  segno 
la  sorte  del  prìncipale;ed  in  vero  e i non  po- 
trebbe non  riconoscerlo,  chò  ovvi  forse  un’i- 
potesi qualunque  in  cui  possa  divenir  ragio- 
nevole di  dire  che  il  pignoramento  di  una 
cosa  mobiliare  debbo  essere  allogato  nella 
classe  dei  beni  immobiliari?  Ma  se  cosi  è in 
questa  ipotesi  , non  debbo  essere  altrimenti 
«ella  ipotesi  inversa,  ciò  ò evidente.  Se  un 
credito  immobiliare  non  comunica  la  sua 
natura,  la  sua  qualità  di  bene  immobile  al 
diritto  di  pegno  che  vi  fosse  accessoriamente 
inerente,  se  la  regola  che  I*  accessorio  segue 
la  sorte  del  principale  è smza  influenza  alcu- 
na in  questo  caso,  può  stare  che  la  regola  a- 
gisca  per  lo  contrario  nel  caso  inverso  in  cui 
il  credito  mobiliare  è garantito  da  un  dritto 
classificato  nella  categoria  dei  beni  immobi- 
liari? Il  veto  è che  la  regola,  giusta  la  qua- 
le l’accessorio  segue  la  sorte  del  principale 
ha  la  sua  portala,  cui  non  fa  <fuopo  esten- 
dere. Essa  avrà  per  effetto  di  *far  cadere  , 
mercè  nullità  o estinzione  , una  convenzione 
accessoria,  se  la  convenzione  principale,  alla 
quale  accedeva,  viene  essa  stessa  ad  essere 
annullata  o ad  estinguersi,  perchè  non  è pus- 
sibiledi  concepire  un  obbligo  accessorio  susi- 
s tenie  solo  c che  sopravvive  all’  obbligazio- 
ne principale  alla  quale  si  rannodava  ( Ved. in- 
fra, sull’art.  2132).  Ma  non  v’è  alcun  mo- 
tivo, perchè  la  regola  agisca  nel  senso  che 
l'obbliga*  ione  principale  di-bba,  sotto  il  pun- 
to di  vista  della  distinzione  dti  beni,  comu- 
ni care  la  sua  natura  o imprimere  il  suo  ca- 

( 1 ) V-  inoltre  la  nostra  spiegazione  del  Regime  della 
comua.  ad  tralcio  del  centrano  di  nua munito  puli- 


rai tere  all’  obbligazione  accessoria . perchè  la 
coesistenza  di  due  obbligazioni  aventi  ciascu- 
ni una  natura  o una  indole  diversa,  tutto  che 
l’una  sia  accessoriamente  legala  all'altra,  si 
comprende  a meraviglia  e la  ragione  non  vie- 
ne offesa  tn  modo  alcuno. 

Ed  ora  che  l'ipoteca,  accessorio  di  un  cre- 
dito mobiliare  passi  con  questo  credito  nel- 
l’attivo di  una  comunione  tra  conjugi  , quale 
ostacolo  arreca  alla  dottrina  da  noi  difesa  ? 
Senza  dubbio  V ipoteca  è acquistata  alla  co- 
munione, noi  abbiadi  ciò  ammesso  e ben 
l’ammettiamo  ancora  (IL  Ma  perchè  ? Forse, 
perchè,  come  suppone  il  Yalettc,  l'ipoteca  as- 
sume un'indole  mobiliare  per  la  sua  accessione 
ad  un  credito  mobiliare?Certo  che  no. Si  è per- 
chè l'ipoteca  non  è scparala(almeno  in  genera- 
le, r he  bisogna  vedere  quanto  diciamo  infra, n. 
334)  dal  credito  che  garentisce  e che  non  po- 
tando da  altra  banda  essendone  V accessorio 
impedire  al  credito  che  è il  principale,  di  en- 
trare nella  comunione  in  cui  la  fa  cadere  l’arf, 
1101  Cnd.  Nap.,  ben  è uopo  che  ve  lo  accom- 
pagni. Ma,  notiamolo, non  è un  valore  distin- 
to clic  entra  cosi  nella  comunione,  ed  ecco 
perchè  non  v*  è a preoccuparsi  del  punto  di 
sapere  se,  presa  isolatamente , dovrebbe  a ra- 
gione della  sua  natura  entrare  nella  comunio- 
ne o esserne  esclusa.  Ciò  che  cade  nel  fundo 
comune  è unicamente  il  credito  al  quale  l’ipo- 
teca è inerente;  in  quanto  all' ipoteca  essa 
non  vi  passa  che  come  un  mezzo  di  assicurare 
il  ricupero  di  questo  credito  , come  vi  passe- 
rebbe qualunque  altra  sicurezza  reale  , p.  es. 
un  dritto  di  anticresi  o una  delegazione  sul 
prezzo  di  un  immobile, come  vi  passerebbe  del 
pari  qualunque  sicurezza  personale,  p.  es. 
l'arresto  personale  al  quale  il  debitore  si  fos- 
se assoggettato,  o la  fidfjussione  che  un  ter- 
zo avesse  consentila.  Nulla  dunque  fa  ostaco- 
lo a che  l’ipoteca  rimanga  nel  suo  carattere  di 
bene  immobiliare,  anche  quando  il  credito  al 
quale  accede,  ricade,  come  valore  mobiliare, 
nella  comunione  tra  conjugi;  cd  a qti  eslo 
punto  di  vista  come  a qualunque  altro,  la  no- 
stra soluzione  non  ci  sembra  infirmala. 

329.  Cosi,  quando  la  legge  ci  dice  che  l’i- 
poteca è un  drillo  reale  sugl'  immobili  affetti, 
essaci  dice  appunto  perciò  che  l’ipoteca  co- 
stituisce uno  smembramento  della  proprietà 
e per  conseguenza  appartiene  alla  categoria 
dei  beni  immobili.  Tulio  ciò  agli  occhi  nostri 
è compreso  nella  qualifica  drillo  reale , la 
quale  cosi  ci  serve  a caratterizzare  V ipoteca. 

Soggiungiamo  ora  che  q«c>ta  slessa  qua- 
lifica indica  rimportanza  del  dritto  (ipotcca- 

blic^to  col  Rodière,  t f n.  TJ7. 
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rio  e fa  presentire  le  conseguenze  che  in- 
genera. L'ipoteca  è un  drillo  reale ; è dun- 
que un  dritto  assoluto,  opponibile  a tulli  , 
non  solo  ai  creditori  del  prop*  Mario  degli 
immobili  gravati  dall'ipoteca,  ma  ancora  ai 
terzi  di-lentori  di  questi  immobili.  E ciò  ospri- 
mesi  nella  pratica  , allorché  si  d ce  che  l'i- 
poteca ingenera  ad  un  tempo  un  dritto  di 
preferenza  o un  dritto  de  sulle;  un  dritto  di 
preferenza,  mercè  il  quale  il  creditore  ipo- 
tccario  ottiene  prima  di  tutti  i creditori  chi- 
rograf.irii  e prima  di  tutti  i creditori  ipote- 
carli posteriori  il  suo  pagamento  sul  prezzo 
ilegl’iiunkob ili  affetti;  un  dritto  de  suite , in 
virtù  del  quale  l’onere  rimane  sugl’immobilt 
c li  segue  in  qu  ilunpie  mano  passino  , in 
seguito  delle  alienazioni  che  ne  avesse  po- 
tuto fare  il  debitore. 

L'ultimo  di  questi  dritti,  il  quale  è comu- 
ne alle  ipoteche  ed  ai  privilegi  sugl' immo- 
bili è organizzalo  dagli  art.  2I6G  e segg. 
Codice  Nap.,  ma  è espressamente  formulato 
Ile!  3°  § del  nostro  art.  21  fi,  ed  è questa 
un’altra  delle  enunciazioni  (di  che  abbiati! 
pailato  al  num.  310)  le  quali,  sebbene  fatto 
in  vista  dellipoleca  soltanto,  convengono  al- 
tresd  ai  privilegi  (sugl' immobili);  in  quanto 
al  primo  esso  è annunziato  nelle  disposizio- 
ni generali  sul  nostro  Itolo  (arte.  *2033, 
209tj  c regolato  in  seguilo  dagli  articoli  2131 
e segg.  — • Non  insistiamo  in  quanto  al  pre- 
sente nè  sul  drillo  di  preferenza  , che  è il 
dritto  essenziale  risultante  dalla  ipoteca,  uè 
sul  dritto  de  sui/et  il  qii.de  costituisce,  per 
l’ipoteca,  una  delle  sue  condizioni  di  effica- 
cia ; e senza  entrare  in  particolari  che  ap- 
partengono naturalmente  al  contentano  degli 
articoli  indicati,  passiamo  alla  indivisibilità 
dell'ipoteca. 

Vi. — 330.  L’;poleca  è indivisi!)  le  (art. 
2 1 l i,;  d privilegio  altresì  è indivisibile  ; ed 
ecco  una  nuova  enunci  azione  chi,  sebbene 
fatta  nel  capituJo  speciale  alle  ipoteche,  con- 
viene parimenti  a ciascuna  di  queste  due 
causo  legittime  di  preferenza;  tanto  che  nel- 
rinchiusi  a amministrativa  del  1 S ì J . si  pro- 
pose di  cancellare  dall’ art.  2114  il  secondo 
comma,  per  riportarlo  all’ art.  2094  , com- 
preso fra  le  disposizioni  generali  fi).  Chec- 
ché uè  sia,  in  quale  senso,  in  quale  misura, 
l’ipoteca  è indivisibile?  In  chi  consiste  la 
sua  indivisibilità,  e quali  uc  sono  gli  effet- 
ti? Sono  altrettante  quisiioni  da  doversi  da 
noi  risolvere. 

331.  Il  nostro  ari.  2114  ci  dice  che  1*  i- 


poteca é indivisibile  per  sua  natura.  Dobbia- 
mo in  pria  spiegar  questo.  Se  la  legge  avesse 
inteso  dire  che  l'indivisibilità  del  dritto  ipo- 
tecario é una  indivisibilità  naturale , vale  a 
dire  la  indivisibiliià  coi  fa  uopo  necessaria- 
mente riconoscere  in  ogni  dritto, del  quale  non 
potrebbesi  concepire  la  divisione  in  frazioni 
uguali  o ineguali,  per  esempio  il  drillo  ri- 
sultante da  una  servitù  di  passaggio  , essa 
sarebbe  al  certo  mal  intesa.  Chè  se  non  può 
intenderò  un  dritto  di  passaggio  conferente 
al  proprietario  del  fondo  dominante  la  facoltà 
di  passare  per  una  metà,  per  un  terzo,  per 
nn  quarto,  sul  fondo  serviente,  si  compren- 
derebbe certamente  per  lo  contrario  un  dritto 
di  ipoteca  che  si  divide,  se  I’  immobile  sul 
quale  è stabilito  viene  esso  stesso  a dividersi, 
e sussìstente  su  ciascuna  frazione  dell'immo- 
bile proporzionalmente  a tale  frazione-  per 
metà,  se  l'immobile  è diviso  in  due  parti 
ugnali;  per  un  terzo,  se  le  parti  uguali  sono 
tre,  ecc.  Non  è dunque  una  indivisibilità  na- 
turale  propriamente  detta  quella  di  che  qui 
trattasi  , e la  legge  non  avrebbe  potuto  in- 
tenderla cosi,  senza  incorrere  nel  rimprovero 
coi  il  Dumoulin  dirigeva  agli  antichi  dotto- 
ri ed  alle  glosse  per  averla  capita  in  tal  scu- 
so: abusive  loquu'i  sunt. 

Di  che  trattasi  dunque?  Consultiamo  an- 
cora il  Dumoulin:  « Nos  aulem , ci  dice,  pro- 
prie et  adequale  loqnendo,  prout  recto  doctrina 
exigit , dicimus  hypothecim  mere  qui  lem  di* 
viduam  esse  tam  ex  parte  creditorie, quam  de- 
bitorie, ut  dictum  est,  sed  non  dividi;  quia  li- 
cei lex  duodtcim  tabularwn  ipso  jure  tam  acti- 
te  quam  passive  di  viti  al  nomina,  seu  debilurn 
sorlis  principali s,  lanieri  ut  non  dividi!  condi* 
tiones,  da  non  dividii  piguus,vcl  hypolhecara 
seu  ejut  luitionem.  Et  sic  de  se  remanet  indi  - 
visura  tara  active  quam  passive  (2).  • Epperò, 
tulio  che  i*  ipoteca  sia  divisibile  di  sua  na- 
tura (mera),  non  deve  essere  divisa  al  pari 
del  pegno,  perchè  fj  d'uopo  assimilare  il  pe- 
gno e l'ipoteca  alle  condizioni,  o poiché  a 
similitudine  (lidie  condizioni  le  quali  non  deb- 
bono essere  divise,  l’ipoteca  la  quale  costi- 
tuisce a dir  vero  la  condizione  stessa  del- 
l'obbligo  al  quale  accede,  non  deve  neppure 
essere  divisa- 

Tutto  c<ò  ben  ne  mostra  corno  l’ ipoteca 
è indivUibile  e dà  al  tempo  stesso  alle  espres- 
sioni delia  legge  la  loro  vera  portata.  L’i- 
poteca è indivisibile  per  l intenzione  delle  par- 
ti. E di  fermo  è nella  volontà  del  credito- 
re ipotecario,  di  colui  che  stipula,  coinè  di 


(I)  Ved.  ancora  i documenti  pu'.tMicail  nell’  anno 
IH. 4 ( i.  HI.  p u3j)  , c le  wiscrvazsoal  della  Taculià 
di  drillo  di  Cairn. 


(2)  Dumoulin  (Ejttric- laò.  die.  et  ind.  parte  1* 
n SlQ&j. 
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quello  che  li  ollicne  dalla  legge,  che  1'  o- 
nere  graviti  su  lutto  e su  ciascuna  parte  del» 
l'immobile  affetto,  e che  lino  al  momento  in 
cui  non  avrà  ricevalo  il  suo  totale  pagamento, 
l'ipoteca  si  mantenga  integra  ed  indivisa  sa 
tutti  gl’immobili  gravali  , so  ciascuno  e sn 
ciascuna  parte  di  questi  immobili,  di  tal  che 
una  frazione  qualunque,  per  minima  che  sia, 
non  possa  essere  distratta  e separata,  senza 
che  l'ipoteca  segua  questa  parte  e vi  riman- 
ga annessa  pel  tutto  (I).  Trattasi  dunque  di 
Una  indivisilulilà  puramente  intenzionale  e 
non  della  indivisibilità  naturale  propriamente 
detta,  àia  I'  intenzione  qui  è talmente  ine- 
rente all'obbligazione , è talmente  abilnale  , 
che  la  legge,  come  esatlivaimamente  dice  il 
Kodiìre  nel  suo  trattato  della  Indivitibilili, 
mini.  466 , I’  à formolata  come  regola  ge- 
nerale, e prendendo  una  espressione  secondo 
il  significato  ricevuto  talvolta  nel  linguaggio, 
essa  ha  dello  essere  l’Ipoteca  indivisibile  per 
tua  natura,  come  dicesi  della  garenzia  essere 
della  natura  , non  già  della  enea  za  della 
vendita. 

332.  Ed  appunto  perchè  I’  indivisibili  là 
dell'ipoteca  è puramente  intenzionata , nulla 
ai  oppone  a che  te  ne  possano  restringere 
gli  effetti  mercè  la  volontà  delie  parti;  ep- 
pcrò  vedesi  che  la  legge  stessa  in  taluni  casi 
dà  aitilo  all’azione  in  restrizione  delle  ipo- 
teche cd  a quella  in  riduzione  delle  inscri- 
zioni, ( ved.  infra,  art.  2H3,  2144,  2161). 
Arrogi  che  le  parti  potrebbero  convenire 
che,  se  l'immobile  ipotecato  venisse  ad  es- 
sere diviso  fra  gli  eredi  del  proprietario,  ca- 
scano di  essi  non  sarebbe  tenuto  ipotecaria- 
mente che  nella  misura  della  sua  obbliga- 
zione personale  , ovvero  che  se  ima  metà 
dell'immobile  fosse  venduta  dal  debitore , 
l’ipoteca  sarebbe  ristretta  all'altra  metà  ri- 
masta in  potere  di  quest'  ultimo.  Parimenti 
il  debitore  il  quale  avesse  la  piena  propie- 
tà di  un  immobile  , potrebbe  stipulare  che 
l'ipoteca  da  lui  consentita  al  suo  creditore 
ricadrà  sull’usufrutto  soltanto  ; la  contraria 
soluzione,  la  quale  sino  ad  un  certo  punto 
si  deduce  da  un  arresto  della  Corte  di 


(Il  numoulln  (loe.  eli  , n S9,  SO,  SI)  . — Ved. 
ancora  Irnplong  '.il  Site). 

(!)  Questo  arresto,  datalo  li  aprite  ISSA  . ha  giu- 
dicato , cassando  la  contrarla  deria  one  del  giudici 
del  lucrilo  che  1*  ipoteca  consentita  cullctUramentc 
dall  'usufruUiiario  e dal  nudo  proprietario,  scusa  di- 
stinzione ira  l'usufrutto  e la  nuda  ireprietà.  couser- 
va  Citalo  suU'usurruuo.  coinè  stilla  nuda  proprietà, 
anche  dopo  ulteriore  annullamento,  per  frode,  del 
contrailo  in  forza  del  quale  possedeva  II  nudo  prò. 
prie  lari.  , se  è riconosciuto  •>  giudicalo  clic.  In  te- 
cult  > di  questo  aniiullamrn'o.  rusufrutluarlo  non  lin 
cestaio  di  a'cr  la  piena  cd  intera  proprietà  d-  ll'im- 


cassazionc  (ì)  è senza  alcun  fondamento  ; 
chè  se  colui  il  quale  possiedo  una  cosa  in 
tutta  l'estensione  del  dritto  di  proprietà  può 
scinderla  ed  alienare  1' usufruito  , semplice 
smembramento  della  sua  cosa,  conservando 
la  nuda  proprietà  , ha  appunto  perciò  il 
dritto  , ritenendo  e V usufrutto  c la  nuda 
proprietà,  di  non  abbi  igare  che  I'  usufrutto 
in  favore  di  an  creditore. 

Ma  notiamo  bene,  in  tutto  ciò  non  trat- 
tasi che  di  restrizioni  poste  dalle  parti  alla 
ipoteca;  le  convenzioni  ili  che  parliamo  non 
implicano  natta  di  piò,  È uopo  dunque  ri- 
guardare come  inesatta  I'  osservazione  degli 
autori,  i quali  presentano  lutto  queste  con- 
venzioni come  tante  eccezioni  o derogazioni 
alla  regola  dell’  indivisibilità  (3).  Il  vero  è 
che  anche  se  è ristretta  ad  un  immobile,  al- 
lorché ne  avrebbe  potuto  colpire  parecchi,  o 
ad  una  determinata  porzione  del  tale  immobile, 
quando  avrebbe  potuto  gravare  per  intero 
questo  immobile  , l' ipoteca  non  resta  meno 
indivisibile,  nel  senso  che  si  rannoda  a tutto 
ed  a ciascuna  parte  di  ciò  che  è stato  gravalo. 
Kpperó  sino  al  momento  in  cui  il  creditore 
non  avrà  ricevuto  il  ano  totale  pagamento, 
l’ipoteca  sussisterà  intera  ed  indivisa  su  tutto 
e au  ciascuna  parte  dell'  immobile  o della 
porzione  d'immobile,  al  quale  il  creditore  à 
voluto  restringersi , di  tal  che  neppure  una 
frazione  , per  minima  cho  sia  , potrà  essere 
distratta  , senza  che  l' ipoteca  segna  questa 
frazione  e vi  rimanga  annessa  ptl  tulio.  Ecco 
la  indivisibilità. 

333.  Nel  sistema  della  legge,  l'indivisibi- 
lità dell'  ipoteca  non  fa  alcun  ostacolo  alla 
divisione  dell'obbluzazione  principale  , te  que- 
sta ì divisibile.  Eppcrò  vi  sarà  divisione  di 
pieno  dritto,  vuoi  tra  i creditori  semplicemen- 
te congiunti,  vuoi  tra  gli  credi  del  creditore  o 
del  debitore. 

Di  qui,  tra  le  altre due  conseguenze  cho  ò 
importante  di  menzionare. 

In  primo  luogo,  l'esercizio  dell’  azione  ipo- 
tecaria contro  un  Bolo  degli  credi  del  debitore 
che  ben  può  interrompere  la  prescrizione 
stessa  dell'azione  personale  contro  questo  e- 


mnbllo  Ipotecalo.  Tal  non  è,  come  lien  vedesi.  al- 
meno direttamente.  la  soluzione  suindicata  ina  essa 
è siile  ad  un  certo  punto  supposta  , lo  quanto  cho 
ride®  clic  l'Ipoteca,  nella  specie,  do  era  cadere  ad 
un  tempo  sullo  nuda  proprietà c sull'usurniuo.  sem- 
bra aver  a v ilio  per  punlu  di  partenza  quest 'altra 
Idea,  falsa  secondo  nel  . che  noe  si  può  Ipotecare 
J'usu Trullo  della  propria  cosa.  Ved.  del  resto  in  que- 
sto muso  la  noia  eie  accompagna  l'arresto  nella  col- 
le/.iDiic  Sirc.-Deviiieneiive  (38,  I,  5*a.). 

(I)  Ved  Iropiong  u.  boi) , Alourhm  (Rip.  scrii. , 
1 III,  p tèa,  tòt). 
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reile.  sino  a concorrenza  della  sua  parie  nel 
debito  comune , al  quii**  è tenuto  congiunta* 
mente  coi  suoi  coeredi  , non  interrompe  la 
prescrizione  per  quanto  eccede  la  parte  di  que- 
sto erede,  ed  a più  forte  ragione  non  interrom- 
pe la  prescrizione  detrazione  personale  contro 
gli  altri  eredi  per  la  loro  parte. l)i  ciò  troviamo 
nn'appl  razione  in  un  arresto  da  cui  risulta  che 
il  coerede,  il  quale  dal  canto  suo  c per  la  sua 
parte,  non  può  opporre  la  prescrizione  ad  un 
creditore  ipotecario  della  successione,  perchè 
ha  riconosciuto  il  debito  , può  nonpertanto 
opporre  la  prescrizione  dal  canto  e per  par* 
le  del  suo  coerede  , se  ne  è divenuto  cessio- 
nario (I).  — Non  si  trova  infatti  nella  legge 
disposizione  alcuna  la  quale,  stabilendo  tra 
Tazionc  personale  e l'azione  ipotecaria  la  cor- 
relazione postavi  da  taluni  testi,  vuoi  tra  i 
debitori  solidali,  vuoi  tra  il  delvtor  principale 
ed  il  garante  (art.  1205  e 2*250)  abbia  dispo- 
sto che  l'esercizio  di  una  queste  di  azioni  con- 
serterebbe l'altra.  La  nostra  conseguenza  è 
anche  con  ciò  giustificata,  c d’altronde  essa  si 
è dedotta  e molto  completamente  sviluppala 
dal  Marcadè  nel  suo  Óomenfario  degli  art. 
873,  1 199,  1206.  1225.  2219  e 2250,  pel  clic 
non  dobbiamo  insistervi  ptù  ut  tre. 

lo  secondo  luogo  l'erede  del  debitore,  tulio 
clic  sia  obbl  gaio  ipotecariamente  pel  lutto, 
può  offrire  al  creditore  , il  pagamento  della 
parte  che  deve  personalmente  ed  il  creditore 
non  sarebbe  fondato  a rifiutarla.  Parimenti  e 
per  ragione  inversa,  qualunque  crede  del  cre- 
ditore può  domandare  al  debitore,  prima  del- 
la divisione  della  successione  , la  sua  parie  e 
porzione  virile  dei  crediti  di  tale  successione, 
senza  che  debba  giustificare  altro  che  la  sua 
qualità  di  erede  , la  quota  del  suo  dritto  (2/ e 
la  esistenza  di  un  tal  dritto,  il  quale  potrebbe 
infatti  essere  annullilo,  sui  valori  della  suc- 
cessione, a causa  dei  c inferi  menti  di  coi  fosse 
debit ore%confr,  ari. 809. Non  pertanto  su  que- 
st’ull.mo  punto  si  ò preteso  che  il  debitore  , 
quan  i»  è astretto  ad  un  pagamento  parziale,  il 
quale  non  tasterà  meno  gl’  immobili  gravali 
dal  l’ipoteca  per  la  sicurezza  del  dippiù  d«  I de- 
luto, può  almeno  esigere  che  gli  cr>*di  si  accor- 
dino tra  loro  p.*r  ricevere  il  loro  avanzo  in 
pari  tempo  ed  affrancare  gl'  immobili  da  una 
totale  radiazione  dell'  ipoteca.  Ma  U pretesa  è 
stata  giustamente  respinta:  la  Corte  di  Cassa- 
zione alla  quale  è slata  sottoposta  , ha  dc»to 
con  ragione:  « che  l'indivisib  bti  dell’ ipoteca 
è stala  stabilita  nell’  interesse  del  creditore,  e 
fi)  R'#.,  li  Tc^'j  1SÌ9  — Vei.  ancora  Troploig 
IPreicr  . n tiss  e se,;-  ; Bri*,  e quii.,  n.  *18  bis;, 
R nlièro  ■ «Iella  Indivisi!»  . n.  4JU  j.  — Ma  Ycd  Ya- 
xciiic  .della  l'reiCi*.,  ii  Zìi). 

(t)  \eJ  B lurgej,  b a & «i  • 1H.M.  Par. gl  , 1!»  gen 
najo  ibil;  Grcujjlc,  b luglio  Ibi;,  lUg  , 9 uovom- 


che  non  ispella  al  debitore  di  stornarla  con- 
tro di  lui  per  impedirgli  di  ricevere  il  suo  pa- 
gamento; che  se  un  creditore  ipotecario  vie- 
ne a morire,  lasciando  più  eredi,  non  v’è  nè 
regola,  uè  legge,  che  obblighi  questi  creditori 
a riunirsi  per  ricevere  il  loro  pagamento  in 
comune,  aflìn  di  arcordare  al  debitore  com- 
pleta radiazione  dell’ipoteca;  che  ciascun  coe- 
rede ha  al  contrario  il  dritto  di  esigere  la  sua 
parte  virile  senza  inquietarsi  del  fatto  dei  suoi 
coeredi , salvo  a lui  di  fare  sparire  la  inscri- 
zione ipotecaria  in  quanto  lo  concernei  e che 
spetta  al  debitore  il  quale  ha  interesse  a di- 
scaricare la  proprietà  pel  tutto  a fare  le  dili- 
genze necessarie  per  affrancarsi  e liberarsi  ri- 
spetto a tutti  (3).» 

331.  Non  solamente  la  indivisibilità  del- 
l'ipoteca non  produce  la  indivisibilità  della 
obbligazione  principale  , ma  ancora  non  v’  è 
indivisibilità  tra  I*  ipoteca  e questa  obbli- 
gazione principale  , nel  senso  che  la  pri- 
ma può  cedersi  indipendentemente  dalla 
seconda.  Cosi  ha  giudicalo  la  Corte  di  Bour- 
ges(l),  e quella  di  Caen  ha  spinto  la  solu- 
zione il  più  olire  possibile,  decidendo  che  il 
privi! eg  o stesso,  vale  a dire  una  causa  di 
preferenza  che  tiene  esclusivamente  a'ia 
qualità  del  credito  e sembra  quindi  non  do- 
verne essere  separata,  può  cedersi  indipen- 
dentemente da  questo  credilo  e specialmente 
che  la  cessione  o surrogazione  nel  suo  pri- 
vilegio consentita  dal  venditore  non  pagato 
a prò  di  un  terzo,  creditore  dell’acquirente, 
sino  a concorrenza  del  credilo  di  questo 
terzo  , conferisce  a costui  lutti  i drilli  di 
preferenza  annessi  al  privilegio  ceduto  (5). 
Ciò  non  pertanto  è stato  il  soggetto  di  gravis- 
sima controversia. 

Precisiamo  in  pria  i dati  della  pratica:  noi 
vi  troviamo  Ire  distinte  convenzioni  concer- 
nenti questo  punto,  e tra  le  quali  nonpertanto 
intercedono  notevoli  differenze;  sono  la  cessio- 
ne di  credito,  la  cessione  di  anteriorità  e la 
cessione  d*  ipoteca.  Mercè  Ja  prima  di  queste 
convenzioni  l’ipoteca,  accessorio  del  credito» 
è compresa  nella  cessione  di  questo  credile, 
cui  essa  segue  ed  al  quale  continua  a rimane- 
re annesso  : nulla  è mutalo  nelle  cose  ; evvi 
soltanto  un  novello  titolare  del  credito  invece 
dell'  antico  titolare  ; con  la  seconda,  l’ ipoteca 
sussiste  ancora  con  luti*  i suoi  effetti , almeno 
rispetto  a tutti  gli  altri  tranne  quello  a cui  gì 
è ceduta  l'anteriorità;  ma  evvi  una  inversione 
di  rango  che  fa  si  che  il  cessionario,  creditore 

bea  1847  (Dcv-,  30,  2,  74;  31,  2,  17C;  18,  2,  178,  e 
1,  289). 

(3>  Veil.  l'arrcuio  del  9 novcm’irc  1847,  che  cull- 
ino alfa  noia  precedente 

<4 1 Covrgei,  2U  luglio  18TÌ2  (Dcv.,  Tv".  2,  b2G). 

15)  caeu,  li  marzo  ibò*  (De?  to,  2,  09). 
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egli  stesso  ipotecario  . prendo  il  luogo  ilei  ce- 
dente . o piuttosto  cambia  il  suo  rango  con 
qdello  del  cedente  , nella  misura  ili  quanto  è 
a costui  dovuto  ; di  t«l  che  la  differenza  che 
potrebbe  esistere  in  più  o in  meno  tra  il  suo 
credito  e quello  del  cessionario,  non  nuoce  nò 
vantaggia  ì creditori  intermedii  , estranei  alla 
convenzione;  con  la  terza  da  ult-mo,  l' ipoteca 
si  distacca  dal  credito  , il  quale  divieti  cosi 
semplicemente  clnrografario,  da  ipotecario  che 
era  , e va  a l aggiungersi  ad  un  altro  credito, 
il  quale  per  lo  contrario  cessa  di  essere  chiro- 
grafarìo  per  divenire  ipotecario. 

Di  queste  tre  convenzioni  le  prime  due  sono 
eccettuate  senza  difficoltà;  dormito  occupar- 
cene e specialmente  della  seconda,  quando 
parleremo  del  rango  delle  ipoteche  tra  loro. 
In  quanto  alla  terza,  la  sola  che  abbiamo  ora 
io  vista,  quella  clic  ò stata  espressamente  va- 
iolata dalie  Corti  di  Bourges  e di  Caen,  ò uo- 
po riconoscere  che  essa  colpisce  per  quanto 
racchiude  di  ben  strano.  Teoricamente  si  sten- 
ta a comprendere  la  cessione  di  una  ipoteca 
distintamente  dal  credito  di  cui  è l’accessorio, 
e si  è tentati  a dire,  con  lo  Zachariae  rd  i suoi 
annotatori  Aubry  e Rau,  la  cui  opinione  per 
altro’  vien  divisa  da  distinti  ingegni  che  « la 
relazione  esistente  tra  un'Ipoteca  ed  il  credito 
per  sicurezza  del  quale  4 stabilita  6 talmente 
intima,  che  l'ipoteca  non  può  considerarsi  co- 
me avente  una  esistenza  propria,  la  quale  per- 
metta di  separarla  dal  credito  cui  ò annessa, 
per  aggiungerla  ad  un  altro  » (I).  Questa  stessa 
idea  sembra  arer  dominato  nelle  diverse  epo- 
che in  cui  si  è parlato,  in  Francia,  della  rifor- 
ma del  regime  ipotecario.  Eppdò  al  tempo 
dell'inchiesta  amministrativa  aperta  nel  1811, 
tre  facoltà  di  dritto  soltanto  si  occuparono  di 
questo  punto  , quelle  di  Rennes,  di  Caen  e di 
Strasburgo,  ed  una  sola,  la  prima,  ammise  che 
nna  tale  convenzione  ò lecita  , mentre  che  le 
altre  due  dichiararono  essere  essenzialmente 
contraria  alle  regole  ed  in  opposizione  coi  dati 
del  dritto  ipotecario  (2).  — Parimenti, nel  1819, 
allorché  i progetti  di  riforma  furono  sottopo- 
sti all'Assemblea  lcgislativa.il  risultato  è sialo 
ancor  più  significante.  I.a  cessione  di  ipoteca 
crasi  ammessa  in  massima  nel  progetto  del 
Governo  (3).  ila  il  progetto  in  questo  pun- 
to fu  vivamente  impugnato  e dalla  commis- 
sione del  Consiglio  di  Slato  e da  quella  del- 
ti! Ved  Zaobariae  (ì  n.p  ItVcuoia  I) — Jungd 
Gaulhler  ideila  surrogar.,  n 562  e reg.!  , Mourlon 
llwd.,  p.  :,7»  e seg  ),  Cenhauld  (delta  surrogazione 
n.  5),  Penecii  i Pegno,  n.  18  c seg  ). 

(2)  Ved.  I documenti  putih.  nel  184*  l II.  p.  471!. 

(3)  Ari.  2439  del  Progetio — l ed  n rapporto  Tallo 
dal  Persi!  a nome  derni  commissioue  Inai, tutta  dal 
presidente  della  Repubblica  ip.  9K  . 

(4>  ved.  11  rapporto  del  Bethtnoni  (p  SO). 


l'Assemblea  legislativa.  Una  simile  cessione, 
dieevasi  in  Consiglio  di  Sialo  « non  sa  in- 
tendersi; l’ipoleca  isolata  non  può  esser  ma- 
teria di  una  vendita.  Il  possrssoic  di  un  im- 
mobile il  quale  ù gravato  il  suo  bene  in  vista 
di  un  debito  a sé  proprio  o da  lui  garantito, 
avrebbe  troppo  a se  (fi  ire,  se  l'ipoteca  da  lui 
consentita  come  accessorio  fosse  trasferita  c 
rannodala  ad  un  credito,  al  quale  rgli  stesso 
sarebbe  cstranro:  dchbesi  dunque  esprimere 
formalmente  la  facoltà  di  cedere  il  credito  i- 
potecario,  ma  non  già  quella  di  cedere  l’ ipo- 
teca come  un  dritto  dislintoeslaccalo  dalloh- 
bligazione  (4).»  All’Assemblea  legislativa 
si  esprimevano  nello  stesso  senso  (5).  Ed  in 
conformità  di  queste  osservazioni,  la  disposi- 
zione del  progetto  venne  sostituita  da  testi,  i 
quali  non  ammettevano  la  cessione  di  ipoteca 
che  come  conseguenza  della  cessione  del  cre- 
dito stesso  di  cui  l’ipoleca  fa  la  sicurezza. 

Ma  nel  merito  e guardandovi  da  presso  si 
vede  che  queste  valutazoni  non  erano  giuste. 
In  pria  andavano  contro  la  tradizione;  I’  anti- 
chissima dottrina  accuratamente  rilevata  dal 
Benerh  in  Olea,  dal  Merlino,  dal  Negnzauzio, 
dal  Bar'olo  orasi  preoccupata  della  cessione 
di  ipolcca,  questa  convenzione  aveva  suscitalo 
talune  resistenze  senza  dubbio;  ma  in  hoc  l’o- 
pinione dominatile  erasi  formata  nel  senso 
che  non  v era  indivisibili  à necessaria  tra  l'i- 
poteca ed  il  credito,  e per  conseguenza  che 
la  prima  poteva  essere  ceduta  indipendente- 
mente dalla  seconda  (6)  , salvo  la  riserva 
non  pertanto  che,  se  il  credilo  ceduto  venis- 
se ad  estinguersi  nelle  mani  del  cedente  , 
l'ipoteca  ceduta  dovevasi  pure  estingiire  nelle 
mani  del  cessionario  (7).  — Contro  queste 
stesse  valutazioni  sorgeva  in  seguito  l'auto- 
rità della  pratica,  chò  a contare  dal  giorno 
in  cui  il  nostro  drillo  consuetudinario  non 
è più  in  vigore,  i pratici  àu  ricorso  a questa 
cessione  di  ipoteca,  di  cui  gli  antichi  autori 
avevano  ammesso  la  validità;  con  ciò  àn  ri- 
preso o miglio  sostituita  tale  facoltà  con- 
sacrala dal  dritto  consuetudinario,  ma  ricu- 
sata dalla  nuova  legge  (ved.  infra  art. 21 18. 
n.  VI)  , di  dare  una  ipoteca  in  soli’  ordine 
sulla  prima  ipotecate  la  cessione  d’ipoteca, 
o la  surrogazione  nella  ipoteca  erasi  alt  resi 
introdotta  in  oso,  senza  esservi  giammai  nè 
opponenti,  uè  contraddittori.— E poi  da  ul- 

f~<)  Ved  il  rapporio  del  Vaiimesnll  tp  86). 

(6i  ved  Seneca  (toc.  eli  , n.lK;  e le  muorila  da  lui 
elisie. 

(7 j Questa  riserva  è siala  consacrala  nel  nostro 
drillo  alleale  da  uo  arresto  della  Curie  ti  Orleans 
del  16  marzo  1849  (Dc«.  . 19.  2.  149)-  v cdrcmn  che 
bisogna  pensarne  quando  (raderemo  della  uuvlcca 
legale. 
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limo  in  merito,  il  silenzio  della  legge  e la 
libertà  delle  convenzioni  prestavano  alla  tra- 
dizione ed  alle  pratica  un  potentissimo  ap- 
poggio. In  diHìtiiliva  dov’  era  il  testo  da  coi 
si  potesse  dedurre  il  divieto  di  cedere  l'i- 
poteca distintamente  dal  credito  principale? 
Non  vi  era.  Perchè  dunque  l' ipoteca  non 
avrebbe  potuto  cedersi?  Alla  fin  fìtte,  essa 
è un  drillo  reale,  un  dritto  valutabile;  essa 
è,  come  dice  la  corte  di  Beurges  nell'arre- 
sto già  citato,  suscettiva  di  tutte  le  stipu- 
lazioni: può  dunque  fermar  l'ohbietlo  di  una 
Cessione,  la  quale  implicherebbe  che  colui  il 
quale  avesse  la  facoltà  di  disporre  con  que- 
sto mezzo  dell'intero  credito,  non  potesse 
disporre  dell'ipoteca  soltanto,  vale  a dire  di 
' ciò  che  altro  non  è se  non  un  emolumento, 
un  accessorio  del  eredito.  Se  iza  dubbio  , 
già  il  dicemmo  al  n.  328  e vi  ritorneremo 
all'arl.2132,  uu'obbligaziono  accessoria  non 
può  comprendersi  senza  un'  obbligazione 
principale  alla  quale  si  rannoda;  ma  qui  non 
trattasi  di  ciò,  chò  se  la  cessione  di  ipoteca 
distacca  l'obbligo  accessorio  dal  principale 
si  è,  non  già  per  lasciarlo  isolato  , e dar- 
gli una  esistenza  propria  , ma  per  ranno- 
darlo ad  un'altra  obbligazione  principale. 
Abbiamo  dunque  due  obbligazioni  riunite, 
e I'  ipoteca  trovasi  nella  sua  condizione  di 
obbligazione  accessoria  rispetto  ad  un  cre- 
dito di  cui  ha  per  oggetto  di  assicurare  il 
pagamento  (t). 

Checché  ne  sia . questo  punto  di  dritto 
è oggidì  fuori  ogni  controversia  per  effetto 
della  legge  del  23  marzo  1855, di  cui  l'ar- 
ticolo 9 suppone  che  l'ipoteca  può  cedersi 
principalmente  e indipendentemente  dal  cre- 
dito di  cui  è I’  accessorio.  La  quistione  è 
dunque  risoluta  (2).  A dir  vero  , trattasi 
in  questo  articolo  particolarmente  dell'ipo- 
teca legale  della  moglie.  Ma  che  monta? 
La  legge  parla  di  questa  ipoteca  perchè  ad 
occasione  di  essa  simili  convenzioni  abi- 
tualmente si  producono  ; ma  la  deduzione 
che  si  desume  dal  testo  non  à meno  una 
portala  assoluta.  Chè  se  la  moglie  può  ce- 
dere la  sua  ipoteca  legale  o rinunziare  io 
favore  di  un  creditore,  quale  apparenza  vi 
è che  gli  altri  titolari  di  una  ipoteca  noi 
possano  fare  ugualmente?  È uopo  dire  per 
lo  contrario,  che  lo  possono  a piti  forte  ra- 
gione: il  dubbio  , se  potesse  esservene  , si 
produrrebbe  meno  a loro  riguardo  che  ri- 
spetto alla  moglie  la  quale,  avendo  la  sua 
ipoteca  per  un  favore  tutto  speciale  della 


(1)  Ved.  Ciianapiomitèrc  c ntgaud  (Tr.  del  dritti 
itt  ref-.  . n.  ita»  ).  vaine-  in  test,  i rnptong (detta 
Tr&scrlz-,  il.  3C3  e seg  ).  Manosi  tu.  ITI). 


legge,  poteva  essere  considerata  come  me- 
no libera  di  disporne.  La  qtiistione  è dun- 
que troncata  in  modo  assoluto  e ormai  si 
può  dir  con  certezza  non  esservi  indi visibì- 
lilà  tra  l'ipoteca  e il  credito,  tra  l'obbliga- 
zione  accessoria  e la  principale.Dovrcm  ri- 
tornare su  questa  regola,  le  cui  applicazio- 
ni, come  abbiamo  già  indicato,  non  si  pro- 
ducono, a dir  vero,  che  ad  occasione  del- 
l'ipoteca legale  della  moglie. 

335.  L' indivisibilità  stabilita  dalla  legge 
ricade  duuque  soltanto  sull’ipoteca  stessa. 
Ma,  come  Ita  detto  il  Dtttnoulin,  (ved.  sa- 
prò, n.  331),  l'indivisibilità  esiste  tanto  at- 
tivamente quanto  passivamentp:  et  sic  de  se 
remane!  indii'isum  (pignus,  r et  hypotheca)tam 
defitte  quam  passice. 

P.  es.  Paolo  ha  sn  Pietro  Un  credilo  di 
dOmila  fr.,  garantito  da  una  ipoteca  la  quale 
grava  uno  degl'immobili  appartenenti  a que- 
st'ull imo,  egli  muore  lasciando  dopo  di  sè 
due  credi  , Giacomo  e Giuseppe  tra'  quali 
il  suo  credito  si  divide  per  metà  Giusep- 
pe, stretto  a danari,  ottiene  da  Pietro  il  pa- 
gamento dei  5inila  fr.  formanti  la  sua  por- 
zione. Che  cosa  avviene  dell'  ipoteca  origi- 
naria ? Potrebbe  Giuseppe  a causa  del  suo 
pagamento  parziale  ricevuta  affrancare  per 
tutto  il  credilo  taluni  o talune  parti  degl'im- 
mobili ipotecali? 

No,  chè  l'indivisibilità  dell'  ipoteca  aven- 
do luogo  attivamente,  f ipoteca  , tuttoché 
ridotta  in  quanto  alla  cifra  , esiste  intera  , 
per  la  somma  residuale  dovuta  , in  favore 
di  ciascuno  dei  creditori  tra’  quali  il  cre- 
dito si  è diviso,  e Giuseppe,  nella  specie  , 
non  può  menomarla  in  pregiudizio  di  Gia- 
como. Costui  ha  dunque,  per  garentia  nella 
sua  parte  del  credilo,  I'  intero  immobile  , 
come  se  Pietro  titilla  avesse  pagato,  di  tal 
che  verificandosi  I'  iusolvibilità  di  Pietro  , 
Giacomo  potrà  pegnorare  1'  immobile  che 
era  stato  gravalo  d'ipoteca  e farlo  vendere 
in  totalità  per  essere  pagato  di  quanto  gli 

rimane  dovuto.  « Totus  tamen  fundus 

vendetur prò  residao  debito,  et  sic  pi- 

gnori vigor , vinculum  et  luitio , nec  ex 
parte  quidetn  creditoria  dividilur  , sed  ejus 
virtus  indivisa  mane!  (3)>. 

Altro  esempio,  Paolo  debitore  verso  Pie- 
tro di  una  somma  di  lOmila  fr.,  per  sicu- 
rezza della  quale  ha  ipotecato  la  sua  casa 
di  Versailles  , muore  lasciando  due  eredi  , 
Giacomo  e Giuseppe,  tra' quali  si  divide  il 
debito,  Sopraggiuttge  la  divisione  e Giuseppe 


(*)  Vcd  nonpertanto  Benech  (toc  cit-,  p.  17), 
ir,;  ti u mondo  (toc.  cu  , n ss).  Ved.  ancora  ! ar- 
resto già  citato  dei  è hot  i*47. 
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vi  riceve  la  casa  di  Versailles  por  Intero. 
Iti  rpicsto  alalo  . Pietro  non  pagalo  d«*l  suo 
credilo,  introduce  la  sua  azione  ipotecaria 
pel  tutto  contro  Giuseppe  detentore  dell'  im- 
mobile gravato  dalla  sua  ipoteca. Costui  vuole 
arrestare  raziono  ipotecaria  ed  in  questo 
scopo  oltre  i onda  fr.  formanti  la  pule 
ereditaria  di  cui  è tenuto  n**l  debito  di  to- 
rnila fr.  È egli  fondato?  .N  *,  clic  la  indivi- 
sibilità dell*  ipoteca  avi-n  lo  luogo  passiva- 
mente, il  pegno  non  può  essere  smembrato 
« purgato  pani ilmente  (l).  Tate  del  resto 
l’applicazione  della  regola  della  indivisibil  là 
dell’ipoteca. fatta  dal  Codice  stesso,  quando 
n dotto  nel  Pari.  873  che  « «li  eredi  sono 
tenuti  dei  debili  ed  oneri  della  successione 
personalmente  perla  loro  parte  e porzione 
virile  , ed  ipotecariamente  pel  lutto  (2).  • 
(Yed.  il  fomentarlo  del  Marcadè,  ali’ art. 873 
n.  4).  L'articolo  riserba,  a dir  'ero  , *gli 
eredi  il  loro  regresso  « vuoi  coidra  i loro 
coeredi,  vuoi  contro  i legatali  Universali, 
in  ragione  della  parie  per.  la  quale  debbo- 
no coulnbuire  ai  debiti  ed  oneri  della  suc- 
cessione. Ma  è uopo  notare  che.  se  questo 
regresso  per  una  circostanza  qualunque  , 
fosse  nel  caso  di  non  poter  essere  oserei- 
iato, ovvero  di  esercitarsi  senza  alcuna  utilità, 
non  sussisterebbe  meno  intatto  il  pr incip  o 
della  indivisibilità  dell'ipoteca,  c con  molla 
ragione,  la  corte  di  Cassazione,  giudicando 
che,  allorquando  un  imtnobde  è ipotecato 
in  totalità  a prò  di  una  rendila  , il  credi- 
tore à dritto  di  ripetere  il  totale  -pagamento 
contro  ciascun  proprietari)  parziale  dell'iiii- 
mobile,  ha  soggiunto  che  il  proprietario  par- 
zialc  citato  non  può  eccepire  clic  , an>  he 
per  un  avvenimento  di  forza  maggiore  p.  es. 
il  fatto  del  Principe,  è pii) alo  del  suo  re- 
gresso contro  i condebitori  ipotecar  » (3). 

Altro  esempio  infine,  Giacomo,  Giuseppe 
e Pietro  Inn  contratto  congiuntamente  ri- 
spetto a Paolo  un  debito  di  GO.nila  fr.,che 
si  divide  tra  loro,  e Giacomo  ha  consentito 
una  ipoteca -sui  suoi  immobili.*  Alla  sca- 
denza Giuseppe  c Pietro  non  sono  in  grado 
di  pagare  la  patte  di  eoi  cirscuno  di  essi 
era  tenuto  . Giacomo  solo  può  pagare  la 
sua  c la  paga  , ili  seguito  pretende  che  i 
suoi  immobili  sieno  appunto  perciò  svinco- 
lati e che  Paolo  più  noi  pos^a  molestare 
ipotecai iamentc.  É egli  fendalo  ? No,  che 
nel  manco  di  espressa  convenzione  è uopo 
dire  che  Giacomo,  palla  specie  , si  reputa 
aver  accordato  l'ipoteca  per  tutto  ii  credilo, 

(1)  Yed.  fi»**,,  4 maggio  1SI4;  Rlg  , neon.  1810. 

(2)  Vcd.  altri*  applicazioni  notfll  ari.  UKJ9,  fui 2 
8 l-'il,  n.  I.  del  i udire  Napoleone. 

A JurcaJè  Tomo  Yl, 


benché.  personalmente  non  fosse  tenuto  cha 
di  una  parto  ( t ).  di  tal  che  l'ipoteca  essendo 
indivisibile  passivamente,  gl'immobili  di  Gia- 
como rimangono  affetti  in  totalità,  finché  gli 
limane  a pagare  una  porzione  qualunque 
dei  credito.  Troviamo  una  notevole  appli- 
cazione in  questo  senso  della  regola  della 
in  livisibilità  dell'ipoteca  in  un  arresto  della 
corte  di  Cassazione.  Nella  specie  i debitori 
avevano  incaricato  il  loro  mandatario  di 
fare  in  loro  nome  un  mutuo  e di  ipotecare 
in  garanzia  tutti  gl' immobili  che  loro  ap- 
partenevano. Il  mandatario  in  fatti  fece  il 
mutuo  ed  obbligò  solidalmente  j suoi  man- 
danti al  rimborso  con  coitituzione  d’ipoteca 
su  molti  loro  immobili.  Ma  i mandanti  ec- 
cepirono che  il  mandatario  aveva  ecceduto 
i suoi  poteri  obbligandoli  solidalmente,  do- 
mandarono la  nullità  dell' obbligazione  in 
quanto  concerneva  li  stipulazione  della  soli- 
(Ialiti  ed  inoltre  pretesero  che  I’  ipoteca  non 
gravasse  i loro  i ispettivi  immobili  se  non 
proporzionatamente  alla  loro  parte  nel  co- 
mmi debito.  Il  creditore  prestava  acquiescen- 
za alla  domanda  in  quanto  concerneva  la  so- 
lubilità , ma  sosteneva  energicamente  che  in 
seguito  della  sua  indivisibilità,  l'ipoteca  do- 
veva gravare  pel  tutto  su  ciascuno  degl'im- 
mobili ipotecati:  questo  sistemi  prevalse  in- 
nanzi ai  giudici  del  merito,  i quali  cancella- 
rono la  antidatiti,  ma  credettero  dover  man- 
tenere la  indivisibilità  dell’ ipoteca,  nel  senso 
in  cui  questa  indivisibilità  era  indicata  dal 
creditore.  Cosi.  fu  ammesso  nella  specie  elio 
l'ipoteca  costituita  per  sicurezza  di  un  de- 
bito il  quale  dovevasi  ormai  considerare  come 
divisibile  tra’  d ibi  lori,  su  di  immobili  appar- 
tenenti agli  uni  ed  aulì  altri  , deve  gravarti 
pel  lutto  gli  immobili  degli  uni  e degli  al- 
tri, e non  già  soltanto  la  parte  e porzione  di 
ciascuno  dei  debitori.  Mi  la  costituzione  ilei- 
l\ ipoteca  g ustificava  questa  interpetrazione 
india  specie  ; epjierò  fu  diretto  ricorso  in 
cassazione  senza  successo  contro  la  decisio- 
ne dei  giudici  del  merito.  I debitori  àuno  a- 
voto  un  bel  sostenere  innanzi  la  Corte  Su- 
prema che,  se  1*  ipoteca  è indivisibile,  nel 
senso  che  la  totalità  della  parte  aderente  nel 
debito  a ciascuno  di  essi  piovesse  gravare  la 
totalità  dii  loro  rispettivi  immobili,  l'indivi- 
sibilità non  poteva*!  spingere,  in  vista  della 
decisione  che  aveva  fallo  cadere  la  solidarietà, 
sino  al  pento  clic  tutto  il  debito  potesse  es- 
sere ipotecato  sugl’  immobili  di  ciascuno  di 
essi.  La  Corte  di  Cassazione  ha  altresì  man- 


(*-)  Cacs . o maggio  18|R. 

(i>  YeJ.  B calière  |1T.  delta  Indlvisìb  , n. 
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Inulto  l'applicazione  della  regola  della  indi* 
visib  ili;»,  coinè  aveva  fallo  la  decisione  im- 
pugnata (1),  e come  doveva  esserlo  in  vista 
di  una  convenzione  la  quale  non  contenendo 
alcuna  disposizione  restrittiva  lasciava  gl  im- 
mobili sottoposti  al  pieno  ed  intero  esercizio 
dell'  azione  ipotecaria  del  creditore. 

Tali  sono  le  conseguenze  semplicissime 
della  regola  della  indivisibilità  dell'  ipoteca, 
conseguenze  che  si  spiegano  naturalmente 
merci  la  intenzione  delle  parti  ed  anche 
mercè  l'indole  della  ipoteca  che  è un  dritto 
reale. 

336.  Giungiamo  ora  ad  altre  ipotesi  e tro- 
veremo una  delle  più  gravi  complicazioni  del 
ree  ime  ipotecario. 

Pietro  proprietario  di  tre  immobili,  un  bo- 
sco, un  campo,  una  casa,  è stato  condanna- 
to a pagare  iOmila  fr.  a Paolo,  il  quale  in 
virtù  della  sentenza  di  condanna  ha  fatto  in- 
•scrivere  la  sua  ipoteca  giudiziaria  in  gennaio 
I8f>0.  Qualche  tempo  dopo  , Pietro  toglie  a 
mutuo  da  Giacomo  una  somma  di  IOmila 
fr.,  alla  sicurezza  della  quale  affetta  ipote- 
cariamente il  suo  bosco,  e prende  iscrizione 
in  gennaio  1831.  Più  lardi  ancora  , Pietro 
fa  un  novello  mutuo  di  IOmila  fr.  che  gli 
son  prestali  da  Giuseppe,  cui  da  sul  suo  cam- 
po una  ipoteca  la  quale  è iscritta  in  gennaio 
1852.  Così,  gl’  immobili  di  Pietro  son  grava- 
li da  tre  ipoteche:  la  prima  giudiziaria  e per 
conseguenza  generale,  (ced.  supra,  n.  323), 
la  quale  si  estende  ai  tre  immobili  a prò  ili 
Paolo  ; le  altre  due  convenzionali  e quindi 
speciali  (vai.  ibid.),  di  cui  P una  alleila  il 
bosco  specialmente  a prò  di  Giacomo,  c l’al- 
tra grava  il  campo  in  favor  di  Giuseppe. — fu 
-tate  stato  si  procede  contro  IVtro  all'espro- 
pria  ilei  hosco.il  qualeèaggiudicatu  inetvèima 
somma  di  15mila  fr.  Paolo  concorre  alfa 
graduazione  aperta  sul  prezzo  e vi  recf.ima 
i IOmila  fr.  gannititi  dadi  sua  ipoteca  gene- 
rale. I.o  pud?  E Giacomo  di  cui  l'immo- 
bile esproprialo  a Pietro  era  il  pegno  speciale 
potrà  forse  mettere  da  banda  Paolo  ed  esi- 
gere , o che  divida  il  suo  dritto  , o che  lo 
faccia  valere  6ulla  casa  del  debitore  , libera 
da  qualunque  ipoteca  speciale  e sufficiente  a 
rispondere  'delle  somme  gannitile  dalla  ipo- 
teca generale  ? 

In  pura  teoria,  sembra  che  ciò  non  presenti 
alcuna  difficoltà.  L*  ipoteca  non  è forse  tit- 
divisibile  di  sua  natura?Non  sussiste  forse, se- 
condo V espressione  della  legge  , su  tulli  gli 
immobili  offrili,  su  ciascuno  e su  ciascuna  por- 


zione ili  questi  immobili  ? Come  dunque  un 
creditore  provveduto  d’  una  ipoteca  special»» 
potreblie  esigere  «lai  creditore  latore  di  una 
ipoteca  generale  , che  costui  divida  il  sii  » 
dritto  in  modo  da  esercitarlo  parzialmente 
sull’  immobile  il  cui  prezzo  è in  distribuzione 

0 che  ne  sospenda  l’esercizio  in  modo  da  ri- 
serbarsi gli  altri  immobili  del  debitore?  Kri- 
dcnlemenle  il  creditore  con  ipoteca  generale 
sarà  fondato  a rispondere  che  la  sua  ipoteca 
estendendosi  a tutti  gl'  iminobili  di  questo 
debitore  , non  lo  si  può  rinviare  degli  uni 
agli  altri,  senza  arrecare  al  suo  dritti»  una 
restrizione  cui  non  comportano  in  modo  al- 
cuno le  disposizioni  della  legge. 

A dir  vero  la  Corte  di  Parigi  à giudicalo 
con  decisione  già  molto  antica  clic,  nel  sud- 
detto raso  , il  creditore  può  essere  astret- 
to a dividere  la  sua  ipoteca  « atteso  che,  à 
detlo.se  i creditori  aventi  una  ipoteca  su  lutti 

1 beni,  potessero  esaurire  la  totalità  del  prez- 
zo di  uno  di  essi  , la  cui  graduazione  fosse 
aperta  per  la  prima  , ne  liciterebbe  che  le 
ipoteche  speciali  date  sullo  stesso  bene  di- 
verrebbero illusorie  e senza  elicilo,  di  guisa 
che  la  fede  dei  creditori  sarebbe  ingannala  ; 
mentre  clic  i beni  situati  in  altri  dipartimenti 
si  troverebbero  liberati  dalle  ipoteche  gene- 
rali. il  che  sarebbe  contrario  alfequilà  (2).» 
Ma  questa  decisione  non 'ha  firmato  giuris- 
prudenza , uè  d poteva.  La  stessa  Corte  di 
Parigi  non  ha  lardato  a riconoscete  che  qua- 
lunque sospensione  o qualunque  divisione 
imposta  al  creditore,  il  cui  credilo  6 g* ren- 
ato da  una  ipoteca  generale,  prima  in  data 
nell’  ordine  delle  iscrizioni  f è inconciliabile 
col  diritto  assoluto  , indipendente  e indivisi- 
bile che  gli  dà  la  sua  ipoteca  ; essa  non  à 
tanlato  a riconoscere  che  questo  creditore 
non  può  essere  astretto  a darsi  in  preda  ad 
una  escussione  la  quale  ritarderebbe  il  suo 
pagamento,  o ad  introdurre  novelle  azioni, 
in  cui  consumerebbe  tempo  e spese,  quando 
à iu  suo  potere  somme  liquide,  sulle  quali 
ini  creditore  posteriore  in  data  sarebbe  non- 
pertanto pagato  prima  di  lui  (3).  Si  è dunque 
ammesso  che  un  creditore  avente  ipoteca  su 
più  immobili  può,  per  una  conseguenza  di- 
rena del  principio  della  indivisibilità,  eserci- 
tare la  totalità  del  suo  dritto  su  di  un  solo 
tra  essi,  senza  che  gli  stessi  creditori  speciali 
iscritti  dopo  di  lui  possano  astringerlo  ad  a- 
giro  altrimenti  ed  iu  particolare  a dividere  il 
suo  credilo  e il  suo  dritto  ipotecario.  Si  com- 
prende a stento  come  questa  soluzione  siasi 


(1)  fleq..  31  gennaio  18*4  (Dev..  44r  1.  398).  (3)  Parigi,  2i  nov  1*14. 

i*-1)  Parigi,  5 aprile  1811. 
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messa  in  dubbio;  chrCfli'’  »»«'  si»,  rasa  èog- 
pilli  costante  in  giurisprudenza  (!)  e gli  ar- 
resi i la  fumo  prevalere  am  bo  nel  caso  in  cu» 
il  creditori:  con  ipoteca  generale  procede  imi 
Mio  proprio  interesse  ed  in  pregiudizio  di  un 
altro  creditore  avente  una  ipoteca  speciale 
sull'immobile,  il  cui  prezzo  è in  distribuzione 
p.  os.  quando  egli  stesso  à una  ipoteca  spe- 
ciale su  di  un  altro  immobile  del  debitore,  la 
quale  sarebbe  inefficace  in  tulio  o in  parte  , 
se  la  graduazione  del  suo  credito  garantito 
dall’  ipoteca  generalo  si  facesse  sul  prezzo  di 
questo  immobile  (2). 

337.  Ma  che  cosa  risulterà  da  questa  ap- 
plicazione della  regola  della  indivisibilità?  La 
conseguenza  si  mostra  nettamente  nell  ipotesi 
da  noi  testò  supposta  ; si  vede  elle  Giuseppe, 
quello  Ira*  creditori  ipotecarii  di  Pietro, ette  ha 
mutuato  l'ultimo,  potrà  nonpertanto  esser  pa- 
gato dei  suoi  1 0rti  la  fr..  mentre  elle  Giacomo 
il  cui  titolo  era  anteriore  a quello  di  Giu- 
seppe, perderà  lutto  o parie  del  suo  credito, 
poiché  il  prezzo  del  suo  pegno  speciale  va  ad 
essere  assorbito  in  grandissima  parte  dall'ipo- 
teca generale  di  Paolo,  il  quale  invece  di  di- 
videre il  suo  dritto  ed  esercitarlo  proporzio- 
nalmente sui  tre  immobili  del  suo  debitore, 
ha  voluto  essere  pagato  per  intero  sui  bosco 
di  cui  quest’  ultimo  è stato  espropriato.  Ecco 
dunque  il  risultato:  il  creditore  la  cui  ipoteca 
speciale  ò primeggiala  dall'  ipoteca  generale 
perderà  il  suo  pegno;  e non  avendo  drillo  con 
ipoteca  sugli  altri  beni  del  debitore , vedrà 
clic  creditori  speciali  come  lui,  inscritti  adir 
vero  su  di  altri  immobili,  ma  in  data  più  re- 
cente, saran  rimborsali  del  loro  credilo  sul 
prezzo  di  questi  immobili  , ormai  liberi  dal- 
r ipoteca  generale,  in  grazia  del  proprio  sno- 
pegno,  il  cui  prezzo  à servilo  a soddisfare  l'i- 
potecario generali  1 E se  noi  aggiungiamo  che 
questa  conseguenza. clic  ben  d'uopo  ammcl- 
l re,  (tulio  clic  a primo  as|K*lto  sembri  poco 
equa),  allorquando  il  creditore  non  fa  uso 
ilei  di  ilio  risultante  dalla  sua  ipoteca  gene- 
ralo che  ili  un  interesse  legittimo,  può  pro- 
dursi per  effetto  di  un  concerto  fraudolento, 
di  un  accordo  fallo  con  questo  creditore  , e 
più  o meu  caramente  pagalo  dal  creditore  con 
ipoteca  speciale,  cui  favorisce  , non  si  sten- 
terà a spiegarsi  che  in  tutte  le  epoche  la  si- 
tuazione abbia  vivamente  preoccupato  gli  ani- 
mi, e clic  molti  tentativi  situisi  fatti,  e propo- 


sti molli  temperamenti  nella  mira  di  conci- 
liare r interesse  del  creditore  con  ipoteca  ge- 
nerale, senza  lasciare  appiglio  alle  combina- 
zioni della  mala  fede.  Ma  vi  soli  forse  nell'at- 
tuale stato  delta  legislazione  temperamenti 
possibili?  Ve  ne  sono  almeno  per  tulle  le  si- 
tuazioni che  possono  presentarsi?  Su  questo 
punto  si  è formata  una  giurisprudenza,  i cui 
monumenti  sono  ben  numerosi,  ed  è difficile 
di  valutarla  sanamente,  senza  distinguere  le 
diverse  ipotesi  io  cui  può  prodursi  il  concor- 
so deile  ipoteche. 

338.  Per  soffermarci  in  pria  all'  ipotesi  la 
più  semplice  , prendiamo  il  caso  in  cui  un 
solo  degli  immobili  del  debitore  è pegnorato 
e venduto, caso  nel  quale  si  coufbndc,  almeno 
sotto  il  punto  di  vista  delle- combinazioni  die 
dovrem  valutare,  quello  in  cui  essendo espro- 

firiati  e venduti  più  immobili  ad  un  tempo, 
a distribuzione  del  prezzo  se  ne  faccia  tu  di- 
stinte graduazioni. 

(poesia  prima  ipotesi  in  particolare  sembra 
essere  stata  nelle  previsioni  di  tutti  nelle  di- 
verse epoche  in  cui  si  c cercalo  in  Francia 
di  ritoccare  il  regime  ipotecario  come  ù stato 
costituito  dal  Codice  Napoleone. 

Epperò  nel  1811.  allorché  il  governo  con- 
sultò le  Corti  e le  Facoltà  di  dritto  sulle  mo- 
di fiche  clic  si  proponeva  d’introdurre  in  que- 
sto regime,  la  difficoltà  fu  nettamente  consi- 
derata e do  tutte  parli  si  espresse  il  voto  dui 
fosse  troncata  dalla  legge  stessa,  che  non  ri- 
manesse in  certo  modo  in  preda  al  capriccio 
delle  parli  interessate,  o agli  accordi  più  o 
meno  veri  che  potessero  intervenire  tra  loro. 
Sarebbe  senza  interesse  l'entrare  nei  partico- 
lari delle  diverse  combinazioni  che  furono 
allora  imagintte:  il  lettore  potrà  seguirle  nei 
documenti  clic  pobblicarou&i  nel  IM4  per  lo 
cure  dd  guardo-suggelli  ; noi  constatiamo 
soltanto  elio,  fra'mczzi  proposti,  la  surroga- 
zione legale  ottenne  il  maggior  numero  di 
voti.  Tredici  Corti  c due  Facoltà  di  dritto 
proponevano  iu  fatti  di  dire  clic  coloro  il  cui 
pegno  speciale  avrebbe  servito  a soddisfare 
il  creditore  con  ipoteca  generale  sarebbero 
surrogati  , mercè  ima  formale  disposizione 
della  legge, ai  dritti  «li  questo  creditore,  senza 
die  nonpertanto  la  parte  di  ciascuno  potesse 
eccedere,  vuoi  il  montare  del  suo  credito  ipo- 
tecario, vuoi  il  prodotto  della  vendita  del  bene 
gravato  dalla  sua  ipoteca  speciale  (3). 


(I)  Vcd  corte  di  CMS.,  I marzo  187,7,  die.  1814, 
ir.  1X17.  Toos*,Ì'»  gius  1**7.  BurdcAUl.  2G  feb. 
ISSI,  Montpellier  , 26  luglio  1813  , R>oiu,  in  luglio 
1*49,  Grenoble.  14  aprile  ih  ih  ( noli  w,  i,  I -jx.  r.ii. 
2,  lui,  J P . 1815.  t.  1.  p-  !W.  1816.  I II  , p Ii7, 
1817  , l II,  p.  621,  I8&0,  1.  I,  p.  205). 


(2)  Bourgcs,  30  aprile  ISIS  c H gennaio  18.’» i , 
Casa.,  18  die  18  *4.  •£)  gennaio  Utili  . 3 u arzo  ISW, 
(J  I»  , 1813.  t.  II.  P 228.  Dev.  , 6».  2,  97  , 53.  1. 
8i.  c 217.57,  1,  53J  —Vcd  nonpertanto  Mcu.  lifcb. 
1834.  (Dev.,  36.  2.  29  0. 
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LIB.  III.  SPlEGUIOMi  OKI  CODICI  NAPOLEONE 


li»  sognilo  noi  1851,  il  mozzo biella  surro- 
gazione legale  prevalse  ugualmente  nella  di- 
scussone agitatasi  nel  seno  dell’  Assemblea  le- 
gislativa. I primi  progetti  serbavano  nonper- 
tanto silenzio  sulla  difficoltà,  di  cui  sembra 
che  non  si  fossero  in  sul  principio  preoccu- 
pati; tua  essa  sorse  si.i  dalla  prima  lettura 
e dette  luogo  ad  una  discussione,  il  cui  ri- 
sultato è sialo  formolalo  in  un  articolo  che 
si  rinviene  in  questi  termini  nel  progetto  pre- 
parato per  la  terza  lettura:  « Il  creditore  a* 
» venie  ipoteca  su  più  immobili  non  può,sot- 
» lo  pena  di  dannidnteressi,  o rinunziare  alla 
» sua  ipoteca  su  di  uno  di  questi  immobili, 
» dopo  il  peguoramento  immobiliare  da  lui 
» praticato,  o’dopo  la  intima  fattagli  di  pren- 
» dorè  comunicazione  del  quaderno  degli  n- 
» neri, ovvero  astenersi  dal  produrre  alla  gra- 
» duazione  aperta  sul  prezzo  di  uno  dei  detti 
» immobili,  se.  questa  rinunzia  o questa  a- 
j»  steuzione  abbiano  per  iseopo  di  favorire  un 
j»  creditore  in  detrimento  di  un  altro,  la  cui 

* ipoteca  e più  antica.  — li  creditore  ipole- 

* caiio  che  è stato  primeggiato  in  una  gra- 
» duazione  da  un  altro  creditore  avente  ipo- 
» teca  su  piu  immobili  è di  pieno  dritto  suf- 
» rogato  a questa  ipoteca,  ma  soltanto  alla 
» data  della  sua  ipoleen,  e senza  che  questa 
» surrogazione  possa  eccedere  i)  montare  del 
» credilo  pel  quale  è stato  primeggiato.  — 

* Le  stesse  regole  si  applicano  ai  privilegi 
» sugl’immobili  (1).  » Epperò  tanto  nel  1851 
quanto  nel  1840  si  proponeva  d’  introdurre 
nei  nostri  Codici  la  surrogaz-one  li-gale. 

3*10.  h poiché  si  proponeva  d’mtrodurvefa 
si  e dunque  perchè  non  vi  era.  Avvi  nonper- 
tanto e autori  ed  arresti  i quali,  non  volendo 
ammettere  che  h legge  non  fornisse  alcun 
mezzo  di  prevenire  le  ingiusitizie  o gli  abusi 
multanti  dal  concorso  dell’  ipoteca  generale 
con  le  ipoteche  speciali,  non  han  trovato  di 
meglio  a fare  se  non  di  ammettere  la  surroga- 
zione legale  come  risultante  dalle  disposizioni 
del  Codice  e dire  rii*,  anche  quando  il  pe- 
gno speciale  di  un  creditore  ipotecario  è sfato 
totalmente  assorbito  da  una  ipoteca  generale 
anteriore  in  data,  questo  creditore  può  avere 
in  forza  di  tale  surrogazione  dritti  a far  va- 
lere su  gli  altri  beni  del  debdore  (2).  Ma 
qual  è il  testo  da  cui  risulterebbe  siffatta 
surrogazione  ? Qui  i pvrtegiani  del  sistema 
non  \au  di  accordo.  (ìii  uni  invocano  Tari. 
1*251,  Cod.  Nap. , giusta  il  quale  la  surro- 
gazione ha  luogo  a prò  di  colui  clic,  essendo 


egli  stesso  creditore,  paga  un  «altro  creditore 
che  è a lui  preferibile  a causa  dei  suoi  pri- 
vilegi o ipoteche  , pretendendo  con  ciò  che 
l'ipoteca  d-d  creditore  speciale  essendo  la  rap- 
presentazione stessa  dei  danari  da  hn  mutuati, 
trovasi  nei  termini  della  leggo  colili  la  cui 
ipoteca  speciale  è stala  assorbita  da  mi  cre- 
ditore che  era  a sò  preferibile.  A’tri  rico- 
noscendo per  lo  contrario  che  il  Codice  Na- 
poleone non  consacra  in  alcun  modo  una  sur- 
rogazione b-gi le  in  questo  caso  particolare 
vi  han  supplito  cogli  ait.  553  e 5)1,  Cod. 
di  Comm.  , giusta  i quali  i creditori  c.hiro- 
grafarii  riprendono,  nella  collocazione  immo- 
biliare dei  creditori  ipotecarii,  un  valore  ti- 
gnale a quello  che  quelli  ultimi  han  ricevuto 
nella  distribuzione  del  mobiliare  e che  sa- 
rebhc  al  di  là  del  loro  credito  ipotecario.  Ma 
gli  è evidente  che,  sotto  entrambi  i rapporti, 
il  sistema  della  surrogazione  legale  non  po- 
teva essere  accolto.  Di  una  banda  infatti  la 
precitata  disposizione  del  Tari.  1251  s’intende 
di  un  pagamento  fatto  ad  un  creditore  pre- 
feribile da  colui  che  è egli  slesso  creditore 
e materia  Imcnte  dei  suoi  danari  ; essa  non 
può  dunque  estendersi  al  nostro  caso,  incili 
essendo  effettuilo  il  pagamento  sui  danari 
provvedenti  dalia  vendita  dei  beni  del  debito- 
re, gli  è vero  dire  che  in  realtà  è fatto  dal 
debitore  stesso  e non  dal  creditore.  Da  un'al- 
tra banda  gli.irt.553  e 554.  Cod.  di  Comm. 
non  pnssonsi  considerare  come  quelli  clic  sta- 
biliscono il  drillo  che  si  è proposto  di  creare 
in  favore  del  creditore  speciale  : chè  se  nel 
caso  preveduto  da  questi  articoli,  i crediteli 
chirografarii  prendono  una  parte  della  massa 
ipotecaria  si  è perché  i creditori  ipotecarii 
sono  integralmente  pagali:  non  v' è dunque 
surrogazione,  ma  solo  un  residuo  percepito, 
un  dritto  a questo  residuo,  il  clic  differisce 
essenzialmente  dalla  posizione  che  si  farebbe 
al  creditore  con  ipoteca  speciale,  mettendolo 
per  effetto  dei  testi  succitati  nel  posto  del 
creditore  con  ipoteca  generale,  creandosi  al- 
lora un  dritto  in  pregiudizio  altrui  (3).  En« 
però  sotto  niun  punto  di  vista  e sotto  alcun 
rapporto  questa  pretesa  surrogazione  può 
cons»  lerarsi  come  risultante  dalla  legge:  e fa 
d'uopo  non  meravigliarsi  rhc  la  opinione  la 
quale  in  origine  rannodatasi  a questo  sistema 
sia  rimasta  senza  eco.  che  gli  autori  l’ab- 
biano rifjoroxainenlc  comi  alitila  per  lo  contra- 
rio, e che  la  giurisprudenza  presimi i su  que- 
sto punto  energiche  ritrattazioui  (1). 


(1)  VH.  Tari.  2101  del  progetto  prcparauTncr  ta 
terza  deliberazione. 

(2)  Vcil.  1'. ìrrible  (Itcp  del  ItTerlin  , v Transrr  . 
§ t>),  Baitur  ;i  I,  n.  13iq,  Duratiteli  (i.  XIX,  u.390) 


— Vcd  ancora  Parigi  , 31  agosto  1 SIO,  c Roucn,  ti 
marzo  ISi6. 

(3)  ' ed.  I doc.  ipot.  del  tRti  (t.  II.  p 

(t;  fcd.  Grcuicr  ^t.  I,o.  !79),  Dolviucourt  (t  Ut , 
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340.  Ma  nel  manco  dell  a surrogazione  le- 
galo che  ò ben  d'uopo  porre  da  banda,  si  6 
pensato  ad  un  atiro  mezzo,  a quello  della  sur- 
rogazione per  via  di  patimento  diretto  , la 
quale  tiene  nella  dottrina  e nella  giurispru- 
denza un  posto  più  largo.  Non  pertanto  ò ben 
lungi  che  questo  sistema  sia  stato  ammesso 
sempre  e da  tutti  nelle  sue  naturali  conse- 
guenze. 

Ed  in  pria  in  che  consiste  ? Eccolo.  Il  cre- 
ditore la  cui  ipoteca  speciale  è primeggiata 
da  nn’ipoleca  generale  anteriore  di  data  paga 
al  titolare  di  questa  ultima  ipoteca;  con  ciò 
trovasi  surrogato  ai  dritti  di  questo  titolare, 
e divenuto  cosi  padrone  della  situazione,  di- 
spone le  sue  produzioni  al  giudizio  d’ordine, 
in  modo  da  mettere  in  salvo  il  dritto  risul- 
tante dalla  sua  ipoteca  speciale , e per  con- 
ti guett/a  in  guisa  da  liberare  dall'ipoteca  ge- 
nerale l'immobile  specialmente  gravato  dal  suo 
proprio  credito  sul  debitore  espropriato,  sal- 
vo a ricorrere , pel  credito  gannitilo  dall’ipo- 
teca generale  a cui  ò surrogato,  agli  altri  im- 
mobili del  debitore.  Co*)  riprendendo  per  mag- 
gior precisione  la  nostra  specie  di  pocanzi,  ci 
troviamo  innanzi  ad  una  graduazione  aperta 
sul  prezzo  del  bosco  che  appartiene  a Pietro. 
Se  Giacomo,  di  cui  questo  bosco  era  il  pegno 
speciale,  non  allenta. la  P ipoteca  generale  di 
Paulo  , perderà  infallibilmente  tutto  o parte 
del  suo  credilo;  egli  paga  adunque  a quintul- 
timo 1 1 0rnila  fr.  die  gli  soli  dovuti  ed  è a lui 
surrogato;  padrone  allora  dell'Ipoteca  generale 
la  tiene  in  riserba  e produce  alfa  graduazione 
sol  per  il  credito  che  il  bosco  , il  cui  prezzo 
è in  distribuzione,  garentiva  specialmente,  si- 
curo come  di  ritrovare  sul  prezzo  della  casa 
e del  campo  rimasti  a Pietro  suo  debitore,  se 
costui  manchi  di  liberarsi,  i (Ornila  fr.  gomi- 
titi daii’ipoteca  generato  passata  dalle  mani  di 
Paolo  nelle  sue.  Tale  è la  combinazione  : in 
essa  , come  vodesi,  il  creditore  coli  ipoteca 
speciale  trova  un  mezzo  efficacissimo  di  salva- 
re i suoi  interessi  minacciati  dal  creditore  con 
ipoteca  generalo  che  lo  primeggia. 

Ma  qui  vi  son  due  cose  a dimandare  : la 
prima.se  questo  me  zzo  ò permesso  dalla  legge 
e se  comporla  in  favore  del  creditore  surro- 
gato la  libertà  di  azione  necessaria  per  es- 
sere posto  utilmente  in  opera  ; l'altra,  se 
questo  mezzo, supponendolo  ammess  bile  ed 

p.  IR",  nota  ?»  ).  Dallo*  ( v.  ipot..  p SOR  . n P»  ) , 
Truploog  (I.  Ili,  n,  7;»8(.  — Ved.  ancora  gli  arresi! 
della  corte  d l'ae.  del  17  agosto  IKItJ  .delle  coni  di 
l'oiiicrs.  --  aprile  I «Il  l ione  ‘7  aprilo  ini*.  e 
mi  arresto  dell . curie  di  lumen  del  ir»  gennaio  I8'M. 
col  quale  questa  Cono  riviene  sulla  dottrina  del  suo 
arrosso  del  Umano  I Kit.  .maio  alla  noni  jrece«le:m.*. 

<»j  I ali  so, tu  i termini  di  uu  nrrcsio  della  corte  di 


accordando  olla  surrngazinnu  che  ne  é la  re- 
gola tulle  le  sue  naturali  conseguenze;  sup- 
plisce all  • lacune  della  legge  t*  fa  realmente 
Sparire  gl*  inconvenienti  e i pericoli  che,  nel 
Concorso  dell’  ipoteca  generale  coti  ipoteche 
speciali  , possono  risultare  dalla  indivisibi- 
lità del  diilto  ipotecario. 

341.  Sul  primo  punto  non  è possibile  il 
dubbio,  poiehè  da  una  banda  evvi  surroga /.io- 
ne convenzionale  , allorquando  è formai- 
mente  espresso,  tra  un  ci  editore  ed  il  terzo 
da  cui  questo  creditore  riceve  il  suo  paga- 
mcnto,  ed  al  quale  ci  cedo  » suoi  dritti, 
azioni  , privilegi  ed  ipoteche  fari.  1250,  1) 
e dall'altra  la  legge  va  anche  sino  a stabi- 
lire la  surrogazione  di  pieno  dritto  a prò 
di  colui  che  , essendo  egli  stesso  creditore, 
paga  un  altro  creditore  a lui  preferibile  , 
a causa  dei  suoi  privilegi  o delle  sue  ipo- 
teche, art.  1251  (t):  questo  mezzo  della 
surrogazione  per  via  di  pagamento  è dunque 
aperto  al  creditore*  con  ipoteca  speciale,  i 
cui  interessi  potrebbero  soffrire  pel  modo  di 
collocazione  che  il  creditore  con  ipoteca  ge- 
nerate venisse  a richiedere.  Ciò  del  resto  non 
è contestato  in  massima  ; ciò  che  si  mette  in 
contestazione  si  è che  I*  esercizio  di  questo 
dritto  sia  aperto  a lutti  i creditori  con  ipoteca 
speciale  indistintamente.  Taluni  autori  e molti 
arresti  decidono  in  fatti  clic  un  creditore  con 
ipoteca  speciale  noti  può  farsi  surrogare  ai 
dritti  di  un  creditore  con  ipoteca  generale  per 
esercitarli  su  di  altri  immobili  in  pregiudizio 
di  creditori  aventi  su  questi  immobili  una  ipo- 
teca speciale  inscritta  anteriormente  all'ipote- 
ca speciale  dell'attore  in  surn  gazione;  « chò, 
si  dice,  se  si  autorizzasse  un  creditore  con  ipo- 
teca speciale  a surrogarsi  ai  dritti  di  una  ipo- 
teca generale  , nello  scopo  di  profittarne  per 
dirigerla  iu  modo  da  assicurare  al  suo  titolo 
speciale  un  dritto  di  preferenza  ad  un  altro 
creditore  anche  speciale  , di  cui  conoscrva  la 
inscrizione  ant  trio  re  alla  sua,  c iósarebbe  rove- 
sciare la  base  del  sistema  ipotecario,  mutar  nò 
lo  scopo,  poiché  in  questo  modo,  renderebbe 
illusorie  le  garentie  che  riposano  sulla  inten- 
zione delle  parli,  sul  rango  accettato  dai  di- 
versi creditori  e sulla  intcrpelrazione  più  equa 
dei  termini  e dello  spirilo  della  legge  (t).  i> 

Non  pertanto  ciò  non  puossi  accettare.  In 
massima,  allorché  la  legge  vuole  che  abbia 


Crono:  lo  «tot  (HI  agosto  IR-, 5 (!>ev..  51,  — 

Kil.  aurora  nel  medesimo  «cibo  . un  arresto  «Iella 
medesima  cor  ic.  «lei  lì  npri’c  IRIS  (Iblil.,  ’*2.  "i.  *') 
Jiin.te  Rioni.  2 ,iie.  HI*»  e 18  «emisi»  Hi*.  Poi* 
Ucrs.  se  a |*<  ile  18'?».  Tolosa  ir»  gnigno  »8'7.  Agcn. 
6 maggio  18  ai  , Fonicanx.  7 luglio  1850. — Yed  an- 
cora Troploug  'n  7^j  e 7-Y 1), 
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luogo  la  surrogazione  , ed  anche  di  pieno 
drillo  , a prò  di  colui  che  essendo  , eg'i 
slesso  creditore  , paga  un  altro  creditore  a 
lui  preferibile  a causa  dei  suoi  privilegi  o 
ipoteche  , essa  non  fa  alcuna  (imitazione  e 
non  istnbili'icc  alcuna  ddTerenza  tra’ diversi 
creditori  che  vengono  dopo  quello  il  cui 
credilo  è preferibile  iu  ragione  dtl  privile- 
gio o dell’ ipoteca  avente  per  oggetto  di  as- 
sicurarne il  pagamento.  Che  il  creditore  sia 
in  secondo  rango,  in  terzo,  quarto,  o qualun- 
que altro,  colui  che  è in  primo  rango  è a lui 
preferibile;  di  tal  che  il  terzo,  il  quarto  o tut- 
t 'altri  non  è meno  del  secondo  nel  caso  di  as- 
sicurarsi, pagando  il  primo,  il  benefìzio  della 
surrogaziene.  Ciò  non  sembra  qnisli  (inabi- 
le. Or  essendo  acquistala  la  surrogazione, 
non  v'ò  ragionevole  motivo  perchè  gli  e (Tei  ti 
di  essa  non  si  producano  sempre  identici, 
quale  rhc  sia  il  rango  di  colui  che  se  l'n  assi- 
curali. Senza  dubbio  se  essa  non  è stata  che 
ini  mezzo  fraudolento  combinato  tra  il  surro- 
gante e il  surrogato, o ancora  se  questo  mezzo 
non  si  è impiegalo  clic  per  malizia  c senza  cau- 
si reale,nolla  sarà  più  ragionevole  più  giusto 
clic  di  smascherare  la  frode,  ricusando  gli  ef- 
fetti alla  surrogazione.  Il  concerto  fraudolen- 
ta permetterà  di  andar  fin  là,  perchè  la  fro- 
de fa  eccezione  a tutte  le  regole.  Ma  se  il 
creditore  non  à pensato  alla  surrogazione  che 
in  quell'interesse  legittimo  che  ha  ogni  cre- 
ditore di  assicurare  il  pagamento  del  suo 
credito,  noi  non  possiamo  vedere  nelle  re- 
strizioni che  si  prctend  e imporglisi,  se  non 
la  violazione  di  un  principio  per  Is  negazione 
delle  sue  conseguenze  legali,  e la  sostituzione 
arbitraria  di  una  convenzione  non  preveduta 
dal  legislatore  ad  una  situazione,  cui  la  legge 
definisce  e determina.  Che  ben  è uopo  notar- 
lo. la  surrogazione  non  è uno  di  quei  dii» ti, 
il  i cui  sia  in  arbitrio  di  mutare  il  carattere  e 
modificare  gli  effetti;  legale  o convenzionalo 
essa  colloca  il  terzo  il  quale  paga  , nei  dritti 
e gl*  conferisce  le  azioni,*  privilegi, o le  ipote- 
che che  aveva  contro  il  debitore  il  creditore 
il  quale  ri  *evc  il  suo  pagamento. Nulla  al  certo 
di  più  chi  irò  delle  disposizioni  della  legge  a 
tal  riguardo  e si  è sconoscerle  manifestamen- 
te il  contestare  ai  surrogalo,  sotto  pretesto 
di  un  pregiudizio  indiretto  che  potrebbe  risul- 
tarne per  un  terzo,  l’esercizio  di  un  dritto  con- 
tro 'I  debitore  nella  misura  stessa  in  cui  que- 
sto drillo  avrebbe  potalo  esercitarsi  dal  sur- 
rogante. Si  ammette  senza  diflìcolà  i he  il 
creditore  con  ipoteca  generale  avrebbe»  po- 
ti) Vcil  Ca5*.  * i^arzo  IKVt,  Brìi  telici  . 59  goti 
naie  K’*i,  iiour^i-i  18  gennaio  IK’»i  (Veti  Dcv-,  53», 
4-1,  Dall  , 2,  ‘28,  Dot-,  Vi,  2,  97).  — Vcd.  ancora 


luto,  se  non  fosse  stato  soddisfatto,  far  gra- 
vare sul  tale  o tal  altro  immobile  il  peso 
del  la  sua  ipoteca  generale.  Coen  e dunque 
colili  il  quale  acquista  questo  stesso  dritto  di 
ipoteca  generale, in  luogo  e vece  d*  1 creditore 
che  prima  lo  aveva  e che  è stato  pagalo,  noi 
potrebbe  ugualmente?.  Del  resto  noi  mettiamo 
da  banda  la  considerazione  desunta  dal  rango 
dell..1  ipoteche  e non  ammettiamo  che  si  possa 
dire  che  allorquando  il  creditore  dispone  del  • 
l'ipoteca  generale  a cui  è surrogalo  in  modo 
da  assicurare  al  suo  (dolo  speciale  dii  drillo 
di  preferenza  ad  un  altro  creditore  anche  spe- 
ciale, la  cui  ipoteca  aveva  preso  origine  prima 
della  sua,  le  basi  del  sistema  ipotecario  tro- 
vatisi abbattute,  in  quanto  che  le  gar«  n/ie  che 
riposano  sul  rango  divengono  illusorie.  Da  una 
banda  noi  non  ainmcliiamo  ciò,  perchè  que- 
sto creditore  anteriore  . di  cui  si  assumono 
così  gl'  interessi  , altro  non  trova  a sè  di 
innanzi  se  non  quanto  esisteva  al  momento 
iu  cui  è divenuto  creditore, l’ipoteca  generale 
che  non  è estinta,  ma  clic  c passala  da  una  in 
altra  mano;  e dall*  altra  parie  perchè  questa 
considerazione  del  rango,  potentissima  allor- 
ché trattasi  ili  classificare  ipoteche  gravanti 
uno  stesso  immobile, è fuori  causar  senza  va- 
lore , come  bentosto  dimostreremo  (n.  315), 
quando  trattasi  di  ipoteche  esistenti  6U  diffe- 
renti immobili. 

Ci  sembra  dunque  incontestabile  che  ogni 
creditore  ipotecario  , al  quale  è preferibile 
il  creditore  con  ipoteca  generale  , pjò  assi- 
curarsi !a  surrogazione  per  via  di  pagamento, 
e di  più,  una  volta  surrogato,  baia  scelta, 
come  l'avrebbe  avuta  il  surrogante  slesso  , 
degl*  immobili  * sui  quali  farà  cadere  la  sua 
graduazione.  1 più  recenti  arresti  tendono  a 
far  prevalere  siffatta  dottrina.  Noi  la  trovia- 
mo consacrata  in  massima  negli  arresti  resi 
dalle  Corti  di  Bruxelles  e di  Bonrges  , del 
pari  che  dalla  Corte  di  Cassazione  (I)  ; o 
qnest*  ultima  Corte  l'ha  estesa  in  certo  mo- 
do con  un  recentissimo  arresto,  jì  quale  cas- 
sando una  decisione  della  Corte  di  Metz  (2) 
à giudicata  clic  il  creditore  con  ipoteca  spe- 
ciale, surrogato  ai  titilli  del  creditore  eoo  ipo- 
teca generale  da  lui  pog  do  , può  , qualora 
ciò  sia  necessario  , pen  ile  ottenga  egli  o il 
suo  cessionario  il  pagamento  del  sno  credito 
personale  , ricorrerò  in  forza  della  ipoteca 
generale  alla  quale  è surrogato  contro  i terzi 
detentori  di  altri  immobili  appartenenti  allo 
stesso  debitore,  i quali  terzi  non  àn  purgato, 
c costoro  non  possono, per  isfuggiro  alle  mo- 

Contenni.,  fi  febb.  ISól  (Dall  , 50,  2.  101'. 
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, opporre  il  benefizio  ili  escussione  se 
all’epoca  in  cui  ài»  lungo,  più  itoti  rimane  in 
potere  del  (lobi  lo  re  primitivo  alcuno  degl'im- 
mobili gravati  dall'ipoteca  generale  ( I ). 

342.  Ciò  stabilito. fa  però  mestieri  dit  e sulla 
seconda  qu  isti  olle  (il  cln*  per  «nitro  la  nosiia 
soluzione  fa  presentii**  ) che  il  mezzo  d dia 
surrogazione  per  via  ili  pagamento  non  sup- 
plisce alle  lacune  della  legge  attuale  e non 
susliluisce  ili  modo  alcuno  quella  surrogazio- 
ne che  propoiievansi  «li  scrivere  nei  progetti 
di  riforma,  vuoi  nel  1810,  vuoi  nel  1851.  Per 
quanta  sia  V iflicacia  nell*  interesse  del  credi* 
loro  rlic  I impiega, questo  mezzo  non  previene 
i risultali  sì  poco  equi,  che  possoitsi  produrre 
nel  concorso  dell’  ipoteca  generale  con  ipote- 
che speciali. 

Epperò  gli  si  rimprovera  in  pria  di  non  es- 
sere agevolmente  pral  cabile.  Un  creditore  con 
ipoteca  speciale  smà  forse  sempre  in  grado  di 
rimborsare  d creditore  con  ipoteca  generale 
ehe  lo  piimeggia  per  mettersi  al  posto  di  lui? 
E quando  la  miglior  parte  del  suo  patrimonio, 
consister ò forse  nel  collocamento  cui  la  sua  ì- 
poterà  garantisce,  come  farà  egli  per  soddi- 
sfare il  creditore, la  ipoteca  del  quale  minaccia 
di  assorbire  il  suo  pegno  ? 

Supponiamo  in  seguito  che  I1 * 3  ostacolo  sia 
rimosso  e si  compia  la  surrogazione, cln* cosa 
sisaro  ottenuto?!. a sicurezza  personale  del  cre- 
ditore surrogato,  e uull'altro.  Ma  da  minac- 
cialo come  era.  diverrà  minacciante  , fai d ri- 
spetto ad  un  altro  creditore  con  ipoteca  spe- 
ciale ciò  che  il  surrogante  avrebbe  fatto  ri- 
spetto a lui;  di  tal  che  il  danno  resterà  sem- 
pre Io  stesso,  sarà  soltanto  collocato  altrove. 

In  didimi  va  dunque  si  può  dire  ch<*f  nello 
stato  allude  della  legislazione, non  v’ò  mezzo 
legale  per  sottrarre  il  creditore  con  ipolcca 
speciale  agli  cib  iti  della  indivia  bililà  dell’ipo- 
teca in  questo  primo  caso  di  concorso  del- 
P ipoteca  gem-ralc  con  ipoteche  speciali. 

343.  Passiamo  ora  al  secondo  e a so  j è quello 
in  cui  lutti  gl’ immobili  gravati  dall*  ipoteca 
generale  essendo  pegnorati  e venduti,  la  di- 
stribuzione del  prezzo  se  ne  fa  in  unica  gra- 
duazione. In  questo  caso  la  presenza  di  tutte 
le  parli  all*  ordine  c la  facilità  per  ciascuna  di 
esse  di  vegliare  ai  suoi  dritti  sono  sembrate 
suscettibili  di  appianare  le  difficoltà.  Allora, 
si  è dftlo,  è agevole  di  conciliai^  gl'interessi 
con  la  divisione  dell'  ipoteca  generale, e rego- 
lare poscia  I’  ordine  e la  proporzione  t u cui 

(I)  Ca«..  3 marzo  1836  (Tcv  , 57,  t,  55^- 

fi)  *cd  Troptong  (n.  759,  780). 

(3)  V©d.  Parigi  , «8  agosto  1816  , Tolosa . 5 
marzo  1836  Llnioges,  5 gennaio  185»;  Agen,  3 mag- 
gio 1811  Dcv.  39.  2.  543.  43.  2.  405). 

(4;  Tali  sono  I termini  dello  arresto  rendili  > dalla 


la  collocazione  del  credito  garantito  da  questa 
ipoteca  colpirà  i diversi  immobili,  in  modo  da 
dare  ai  creditori  con  ipoteca  speciale  elio 
vengono  in  s<’gu  to,  tutta  la  soddisfazione,  o 
almeno  lutti  la  soddisfazione  che  permetterà 
di  dar  loro  la  somma  totale  del  prezzo  in  di- 
stribuzione (2). 

344.  Non  pertanto  è uopo  stare  accorti  ; qui 
ancora  dcbbonsi  rispettare  i prìucipii,  e al  pari 
del  caso  precedente  fa  d’uopo  non  ohbliarc  clic 
l'ipoteca  imi t visibili* per  sua  natura  sussiste  per 
intero  su  tutti  gl'immobili  alletti,  su  ciascuno 
c su  ciascuna  porzione  di  questi  immobili.  Non 
è dunque  esatto  il  dire  che  la  sola  presenza  di 
tuli'i  creditori  alla  graduazione  rende  più  faci- 
le la  divisione  dell’ ipoteca  generale;  dacché 
Cuti  i creditori  sono  presenti,  non  seguo  in 
modo  alctino  che  quelli  il  cui  dritto  ipotecario 
si  estendeva  a lutti  gl' immobili  non  rimane  li- 
bero, da  che  evvi  interesse,  ili  esercitare  il  suo 
dritto  come  egli  intende  e di  farsi  pagaie  vuoi 
su  lutti  gl* immobili  gravali  dalla  sua  ipote- 
ca generale,  vuoi  sul  tale  e tal  altro  immobile 
che  a lui  conviene,  e clic  ò nel  suo  interasse  di 
scegliere.  L'azione  non  cessa  dal  Tappar  tener- 
gli,e se  gli  è talvolta  contestata, si  è p,-r  essersi 
preso  troppo  alla  lettera  il  sistema  di  che  ora  si 
traila  i3),  è uopo  dire  non  pertanto  che  l'auto- 
rilà  dei  priucipii  si  è sempre  mantenuta  su  que- 
sto punto  dalla  Corte  di  Cassazione.  Essa  ha 
costantemente  riconosciuto  « elle  t'efietlo  del- 
l' ipoteca  generale  ò di  gravare  tutti  gl’ immo- 
bili del  debitore,  in  modo  che  il  dritto  del  cre- 
ditore à adito  su  ciascuno  di  essi  senza  riguar- 
do olle  ipoteche  speciali  posteriori  alla  sua,  ed 
in  conseguenza  nella  distribuzmm*  del  prezzo 
dei  beni  del  debitore  affetti  al  credito  e i elida- 
li a differenti  acquirenti,  il  creditore  ha  il  drit- 
to di  farai  collocare  sul  prezza  di  quell* immo- 
bile che  à interesse  di  scegliere,  vuoi  perché 
l'acquirente  g'i  oiTre  maggiore  solvibilità,  vuoi 
perchè  la  collocazione  del  suo  credito  su  que- 
sta porzione  del  prezzo  deve  avere  per  risulta- 
to di  assicurargli  d pagamento,  su  di  un  altro 
immobile,  di  un  credilo  posteriore  in  data,  e 
che  senza  di  ciò  non  sarebbe  più  venuto  in  gra- 
do utili  (1).  • Epperò  in  questo  secondo  caso 
di  concorso  il  principio  della  indivisibilità  sus- 
siste e protegge  il  creditore  con  ipoteca  gene- 
rale non  meno  che  nel  primo  caso;  il  giudice 
non  puticbbe  arrecare  alcuna  ferita  a siffatto 
principio,  dacché  il  creditore  con  ipoteca  ge- 
lici a le  la  invoca  in  suo  favore  c l'interesse  dei 


Camera  civile  della  corte  di  Ca«..  Il  23  die.  1814 
(J.  I»..  1813.  t.  I.  p.  99.  Dall..  43,  1,  33.  Da*.  43.1. 
115).  il  troveremo  ripetati  iti  imi  altro  arresto  del 
diccm  18.53.C0i  qual  - oonprriau»  si  è leu. alo  di 

porre  in  coutradJlzlu  »c  il  prò 'elea  e. 


Digitized  by  Google 


UH  II!.  SPIEGA  % «■‘•E  DLL  CODICE  NAPOLEONE 


20$ 


creditori  con  ipoteca  speciale  primeggiali  dal- 
l'ipoteca g«'iiera!e  ne  fosse  compromesso,  d'b- 
be$i  obbedire  alla  regola. 

Soltanto  fa  d'uopo  ammettere  io  questo  caso 
die,  se  il  creditore  con  ipoteca  generate  uon 
si  prevale  del  principio,  ovvero  se  è senza  in- 
teresse perchè  si  osservi  questo  principio,  in 
quanto  che  in  qualunque  modo  si  facciano  te 
collocazioni,  ci  riceva  il  totale  ammoni  are  ucl 
suo  credito,  il  giudice  può  allontana  rsenc  e re- 
golar l’ordine  in  guisa  da  conciliare  tra  loro  i 
dritti  dei  creditori.  Ciò  risulta  ben  nettamento 
da  un  arresto  della  Corte  di  Cassazione  (1), 
il  quale, checché  siamene  voluto  dtre.  si  com- 
bina e si  concilia  a meraviglia  coi  termini  da 
che  noi  ci  Riatti  servili  togliendoli  in  prestito  di 
mi  prec  niente  arresto.  La  Corte  vi  autorizza, a 
dir  vero, la  divisione  e la  ripartizione  dell11  ipo- 
teca genera  le. Ma  pcrchò?Perchè  la  ripartizione 
elio  crasi  fatta  di  udì/,  o dal  giudice  non  nuo- 
ceva in  modo  alcuno  al  creditore  con  ipoteca 
generale  primo  in  «lata,  ed  unicamente  per 
ciò;  la  Corte  del  resto  pensava  sì  poco  a che 
ima  ferita  qualunque  venisse  arrecata  al  drit- 
to risultatile  in  favore  di  questo  creditore  dal 
principio  della  indivisibilità  dell* ipoteca,  che 
rannodandosi  coi  molivi  del  novello  suo  arre- 
sto a!  sistema  consacrato  dai  suoi  precedenti 
arresti,  à espresso  formalmente  a che  il  credi - 
lare  invelilo  dell'ipoteca  generale  poi  re.  Uie  so- 
lo opporsi  alla  divisione  » e che  so  ha  sanzio- 
nato questo  sistema  di  lla  divisione  è rppunto 
perché  il  creditore  non  avendo  avuto  alcuno 
interesse  a l onporvis)  , nella  specie  , non  vi 
si  era  in  fatti  opposto.  — Kpperò  dunque,  il 
che  è ben  costante  , sol  quando  il  creditore 
con  ipoteca  generale  sarà  senza  interesse,  il 
giudice  potrà  prendere  su  di  sé  di  far  piegare 
d principio  della  iudivisibiMà  dell*  ipoteca  e 
di  determinare  in  vista  delle  ipoteche  speciali, 
le  sole  tra  cui  può  agitarsi  la  discussione  , 
)'  ordine  e la  proporzione  nella  quale  l’ ipo- 
teca generale  colpirà  ciascuno  dei  prezzi  in 
distribuzione.  Tutto  ciò  del  resto  è espres- 
samente riconosciuto  dalla  maggior  parfede- 
gliarrcstiche  per  le  peculiari  circostanze  della 
causa  sono  stati  spinti  ad  autorizzare  la  di- 
visione (2),  c a dir  vero  non  v'  è d fiìoolià  in 

fi)  fc  quello  «lei  2G  direni.  JS.Vi.da  noi  cilalo  alto 
noia  precedente  Dev..  %l.  I.  8".? 

i2i  ' ed  segnaiamenic  un  arreco  di  Moti*  del  il 
maggio  uriti  iJ.  H . Deli,  t.  I.  p.  itfj,  c gli  arresti 
citai»  nelle  non*  susseguenti. 

<Vi  Questuo  l'avviso  del  Tarriblc  ^Dep.  del  M r^fn. 
v i rasce  » c del  Dm  fa  nu»n  t.  XIX  n .*!> l : c n\c 

di  Cam..  clic  r aveva  lo  pria  rigettalo  tved.  la  no  a 
misscirirPitie*.  il  fluii*  Con  atti  inciterò.  Vcil.  lo  arro- 
sto del  » marzo  1 *.»"  Dill  . .V*.  I.  |J|  > « | dm-  ar- 
resti rià  rltali  nelle  note  prcCedntU  dei  •■!>  direni 


questo  caso  di  concorso  dell'ipoteca  generale 
con  ipoteche  speciali. 

315.  La  diflicollà  seria  consiste  nel  sapere 
come  ed  in  qual  modo  dovrà  operarsi  la  diti- 
sione  del  l'ipoteca  generale:  vi  sono  due  sistemi, 
da  una  banda  si  è detto  che  I’  ipoteca  gene- 
rale devesi  ripartire  su  lutti  gl'immobili  ven- 
duti. proporzionatamente  al  loro  valore,  erbe 
le  ipoteche  speciali  debbono  essere  poi  collo- 
cale ciascuna  sul  prezzo  dell'  immobile  clic 
gravava  specialmente  e sulla  porzione  rima- 
sta libera  di  questo  prezzo  (3).  Da  un' iltra 
bautta  si  è detto  il’  esser  d’  uopo  premiere  a 
regola  la  data  dei  crediti  ipotecarli. consacrare 
l’anteriorità  dei  diritti  acquistali , ed  in  con- 
seguenza far  cadere  l’  effetto  dell'ipoleca  ge- 
nerale in  pria  sull'immobile  gravato  dalle  »- 
pnlcche  speciali  piò  recenti  risalendo  alle  più 
antiche  (\). 

Di  questi  due  sistemi  il  primo  a parer  no- 
stro (h-bbVssere  preferito.  Sedotta  da  un’ap- 
p ironie  equità  la  Corte  di  Cassazione  aveva 
dappria  consacrato  il  secondo. a Se  è nella  na- 
tura dell'ipoteca  speciale,  aveva  essa  detto  in 
un  arresto  di  rigetto  del  16  luglio  J82I, di  re- 
stringere il  suo  effetto  all'  immobile  che  ne  è 
l obluotto,  è altresì  nello  spirto  generale  del 
sistemi  ipotecario  di  ivor  riguardo  alla  an- 
teriorità dei  dritti  acquistali,  perchè  il  cre- 
ditore clic  Ita  mutuato  rullimi)  ha  avuto  mol- 
to minor  ragione  di  lutti  gli  aliri  di  credere 
alla  solvibilità  del  comune  creditore. ».\Ja  que- 
sto soluzione  che,  il  ripetiamo,  non  è equa  se 
non  in  apparenza  era  in  fondo  contraria  ai 
principi!  del  dritto.  E di  fermo  tutti  i credi- 
tori con  ipoteca  speciale  han  dovuto  sapere, 
contrattando  col  debitore,  i cui  beni  tutti  era- 
no già  gravali  da  una  ipoteca  generale,  che 
in  seguilo  della  indivisibilità  , il  titolare  di 
questa  ipoteca  polrehbcsi  rivolgere  a quel- 
l'immobile  chea  lui  converrebbe,  o che  avreb- 
be interesse  di  scegliere.  Di  che  dunque  hi 
dovuto  preoccuparsi  ognuno  di  essi  allorché 
ha  contratato?  Di  una  sola  cosa;  del  valore 
dell'immobile  che  gli  era  offerto  per  assicurare 
il  suo  credilo,  paragonandolo  al  montare  del 
novello  debito  che  il  proprietario  contraeva 
verso  di  lui  e di  quello  gareulilo  dall’ipoteca 

tSIleìfi  die  *K»i — 'giungi  Fordcani.Sft  fob  lv»4, 
o « a»s  . li»  agosto  1*1.  ;J.  K,  Ititi,  t il.  p itti). 

<4;  Questa  6 I opinione  emessa  dal  Grenier  t I.  n. 
ISO).  'iro)i.ci)£  i, I - III,  it  uiU,.  Gauiiitor  (reila  Sur- 
roga*. n.  S7g»  e se^-t  Essa  era  siala  In  pria  conta- 
ci.uà  dalla  cono  di  t asa  . con  arresto  del  Hi  loglio 
IH.'l  — Ved.  an  nra  ltlg  . ?»  agosto  IH VT  /Dall  . 47, 
1.304*.  — Aggiungi  in  questo  medesimo  .'caso, 
lungi,  31  agosto  uro.  Rioni.  in  maggio  1W8,  Pol- 
liers  . IN  die  I8J».  U ntai,  5 luglio  ttt|3  ( De?.,  43, 


Digitized  by  Google 


T1T.  XVIII  OF.I  PRIVILÈGI  E DELLE  IPOTECHE  ART.  2114-2117  [2000-2003  ) 209 


Umerale  di  cui  gli  era  nota  resistenza.  Nol- 
l’altro  comandava  la  prudenza;  e quindi  è giu- 
sto, avvenendo  il  caso  di  una  totale  espro- 
priazione del  delatore,  clic  il  creditore  con 
ipoteca  speciale  perda  il  suo  credito,  o il  suo 
pegno  e ciò  a prò  di  un  altro  creditore  spe- 
ciale come  lui,  forse  anco  più  antico,  a cui 
era  dato  un  altro  pegno?  $<  nza  dobbio  è nello 
spirito  generale  del  sistema  ipotecario,  come 
dice  l’arresto  del  16  luglio  1821,  di  aver  ri- 
guardo all'anteriorità  dei  drilli  acquistati;  ciò 
esprime  l’art.  2134  Cod.  Nap.,  quando  dice 
elle  I'  ipoteca  non  ha  rango  che  dal  giorno 
dell’iscrizione;  ma  si  noti  che  c'ò  non  deb- 
b’  essere  se  non  quando  trattasi  d’  ipoteche 
gravanti  lo  stesso  immobile.  Epprrò  , una 
casa  è stata  ipotecata  in  favore  di  più  cre- 
ditori successivi,  gli  è ben  aperto  che  la  data 
delle  iscrizioni  regolerà  i dritti  di  ciascuno 
di  essi  e il  loro  rango;  i primi  iscritti  saran 
preferibili  agli  altri,  e li  molleranno  da  banda 
finché  non  saranno  coverti  della  totalità  del 
loro  credito.  Ma  se  trattasi  di  ipoteche  gra- 
vanti differenti  immobili,  è uopo  allenerei  ad 
on  altro  principio  ; quell»  della  specialità,  ed 
esso  mena  a diversa  soluzione.  Allora  le  ipo- 
teche sono  del  lotto  indipendenti  Ira  loro, 
il  rango  delle  onc  non  ha  mica  contatto  con 
quello  dcPe  altre;  non  v’è  priorità,  nè  pre- 
ferenza, quali  che  sieno  l’ohblelto  e la  data 
delle  iscrizioni.  Perchè?  perché  se  la  iscri- 
zione dà  la  sua  <flìcacia  aH'ipoleca.non  la  e- 
stende  almeno  ad  immobili  sui  quali  il  de- 
bitore non  l’ha  specialmente  conferita,  e cosi 
l'iscrizione  presa  su  di  un  immobile  è come 
se  non  esistesse  per  gli  altri  immobili.  Tale 
è r effetto  della  specialità  ; ed  alloraqnando 
sconoscendo  questa  assoluta  indipendenza  che 
naturalmente  esiste  tra  le  iscrizioni  prese  su 
differenti  immobili  , la  Corte  di  Cassazione 
ha  sopposto  col  suo  arresto  del  1 6 luglio  1821 
che  le  uno  possono  lifiuire  sulle  altre,  essa 
ha  dimenticalo  questo  principio  della  specia- 
lità, il  quale  al  pari  di  quello  della  indivisi- 
bilità è fondamentale  nel  regime  ipotecario. 

Ma  qnest'obblio  non  è sialo  di  lunga  do- 
rata ; in  fatti  la  Corte  di  Cassazione  repu- 
diando ben  presto  il  sistema  fondato  sull'an- 
teriorità si  è rannodata  a quello  della  ripar- 
tizione dell'ipoteca  generale  su  tutti  gl’immo- 
bili,mercè  un  primo  arresto  del4marzol833, 
essa  vi  ha  persistito  col  suo  arresto  del  25 
dicembre  1844,tli  cui  già  abbiamo  avuto  occa- 
sione d’invocare  la  dottrina,  ed  ha  nittamrn- 
Ic  formolalo  questo  sistema  nel  suo  arresto 


del  26  die.  1853.  In  quest'ultimo  arresto  si 
è detto  che  consacrando  la  regola  della  ri- 
partizione non  si  condanna  nonpor  lauto  qnclla 
dell’anteriorità  dei  dritti  acquistati  (1).  Tal 
non  è il  nostro  avviso.  Che  cosa  deciderebbe 
la  Corte  di  Cassazione  oggidì,  se  nell'ipotesi 
in  quistione  si  deferisse  al  suo  esame  una  de- 
cisione che  consacra  la  divisione  dell’ipoteca 
generale  giusta  la  data  delle  iscrizioni  ? L’i- 
gnoriamo. Ma  ci  sembra  evidente  che,  ran- 
nodandosi a i molivi  stessi  dell’arresto  del  1 853, 
il  ricorso  stabilirebbe  nettamente  che  una  telo 
decisione  non  potrebbe  essere  mantenuta.  La 
Corte  di  cassazione  ha  detto  in  fatti  clic  i 
creditori  le  cui  ipoteche  gravano  tMTerenti 
immobili  non  possono  prevalersi  deil’ordino 
della  loro  iscrizione;  clic  se  è nello  spirilo 
generale  del  sistema  ipolecario  di  tener  conio 
d<*ll'  anteriorità  dei  dritti  acquistati,  nonper- 
tanto l 'effetto  dell’ipoteca  speciale  si  restringe 
all'immobile  che  ne  è I'  obbiello,  e la  data 
delle  iscrizioni  non  può  essere  una  causa  ne- 
cessaria e legale  di  preferenza  che  sol  quando 
gravino  lo  stesso  immobile;  che  basta  adtin- 
qne  che  si  osservi  I'  ordine  delle  iscrizioni 
nella  distribuzione  dei  prezzi  di  ciascuno  de- 
gl'immobili che  ne  sono  gravati.  Queste  con- 
siderazioni che  noi  presentammo  nel  1814, 
ad  occasione  di  trarrcelo  del  23  dicembre  (2). 
ci  sembrano  decisive,  e la  Corte  di  cassaz-one 
vi  persisterebbe  tanto  più  volontìeri.  in  quan- 
to che  essa  vi  è giunta  mul  inilo  giurispru- 
denza : col  suo  arresto  del  16  luglio  1821 
essa  aveva  condannalo  il  sistema  delta  ripar- 
tizione; non  già  probabilmente  per  abbando- 
narlo di  hel  nuovo,  essa  lo  fa  prevalere  nel 
1853.  Per  altro  e in  diflìnillva  , la  riparti- 
zione è quanto  Invìi  di  più  equo,  e ad  un 
tempo  meglio  rientra  nel  sistema  della  leg- 
ge; essa  sola  mantiene  esatta  e giusta  la  bi- 
lancia tra’  dritti  dei  creditori;  essa  sola,  co- 
me dice  il  Tarrible,  assicura  a ciascuno  il 
vantaggio  della  specialità  e del  rango  che  ha 
ottenuto  , non  facendogli  sopportare  , nelle 
somme  assorbite  dall'Ipoteca  generale  che  lo 
primeggia,  so  non  la  parte  sulla  quale  ha  do- 
vuto contare,  paragonando  il  montare  dei  cre- 
diti garcntiti  da  questa  ipoteca  col  valore  de- 
Rl’immoliili  su’ quali  radeva  in  prima  linea. 
È questa  a parer  nostro  la  più  cnmplela  giu- 
stificazione del  sistema;  e possiamo  conclu- 
derne che  l'arresto  col  quale  questo  sistema 
è consacrato,  ha  realmente  nn  valor  dottri- 
nale c non  si  rinchiude  negli  stretti  limiti 
di  una  specialità. 


(I)  Ved.  1’  anno’azlone  da  cui  11  Gautbier  hafauo  (2)  Vrd.  Rivista  di  leptalaitone  c g'urlfpriide.t» 
seguire  questo  arreno  nel  G.dct  loro  tSòi-t.l  r 5 SS),  (t-  XIII,  p.  131  e scg?  ) 
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MG.  Dopo  queste  osservazioni  che  com- 
pletano l'esposizione  dei  principii  in  quanto 
concerne  le  cause,  l'indole,  la  Batura  e gli 
e (Tetti  del  diritto  ipotecario  , dobbiamo  ora 
occuparci  dei  beni  cho  possono  essere  ipo- 
tecali. Questo  punto  è regolato  dagli  art.  2118 
c21t9,  tra’  quali cooviene allogare  l'art.2133, 
la  cui  disposizione,  più  generale  di  quel  che 
farebbe  supporre  il  posto  che  occupa  nel  Co- 
dice, è comune  alle  diverse  cause  d'ipoteca. 

211*  [2004].  Sono  soltanto  capaci  d'i- 
poteca: 

1”  I beni  immobili  che  sono  in  commer- 
cio cd  i loro  accessori  reputati  come 
immobili; 

2“  L'  usufrutto  degli  stessi  beni  ed  i lo- 
ro accessori  pel  tempo  della  durala  di 
esso  (*)• 

SOMMARIO. 

I.  Qui  iro\i.imo,  in  una  enumerazione  per  altro  incom- 

pleta. l'applicazione  di  una  regola  già  nota  , cioè 
che  i beni  immobiliari  «uno  i soli  suscettibili  d’ i- 
poicca  , non  pertanto  tutti  i beni  immobiliari  non 
ne  sono  suscettibili. 

II.  In  primo  luogo  possono  ipotecarsi  solo  quelli  che  sono 

in  commercio,  ma  fa  d'uopo  restringere  la  regola 
nel  suo  obbielto. Applicazioni  e limitazioni  degli  sta- 
bilimenti che  per  tolleranza  son  formati  su  talune 
parti  del  demanio  pubblico  ; dei  beni  dolali  ; dei 
beni  colpiti  da  pegnoramenlo. 

Ili  Inoltre,  tulli  gl'immobili  elio  sono  in  commercio  non 
sono  sol  perciò  suscettibili  d*  ipoteca  : si  può  dire 
in  generale  essere  suscettibili  d’iputeca  quelli  la  cui 
vendila  forzosa  può  aver  luogo.  Applicazione  della 
regola  alle  diverse  categorie  d'immobili. 

IV.  1*  Degl'immobili  per  loro  natura, — Dei  fondi  rusti- 
ci; essi  sono  suscettibili  di  ipoteca  in  modo  as$o- 

1 luto; — 'Degli  edilìzi,  ne  sono  suscettibili  come  il 
suolo  stesso  quaodo  vi  si  rannodano  mercè  uu'ac- 
cessione  reale,  e ciò  anche  quando  sono  stati  co* 
siruil^  da  tult'jllro  che  il  proprietario  del  suolo. — 
Dei  frutii^souo  suscettibili  di  ipoteca,  ma  solamente 
col  foodo  al  quale  aderiscono,  o che  li  cela,  non 
pertanto  l'ipoteca  non  toglie  al  proprietario  il  dritro 
di  percepire  la  raccolta  e di  vernicila.  Quid  della 
vendila  di  frutti  pendenti  , o di  legname  non  ta- 
gliato? Distinzioni.  Della  roobiliszazioue  dei  frutti 
naturali  e industriali  iu  caso  di  sequestro  immo- 
biliare.— Quid  dei  frutti  civili  ? Confronto  su  que- 
sto punto  dello  disposiziooi  del  Codice  di  proce- 
dura con  quelle  della  legge  del  23  marzo  1855  . 
che  prescrivono  in  taluni  casi  la  trascrizione  degli 
afflili  e delle  quietanze  o cessioni  di  ostagli  non 
iscaduli;  — Delle  mine,  miniere  c pctriere:  distin- 
zioni- 

V.  2*  Dcgl'imm oblìi  per  destinazione  o accessione  : il 

nostro  articolo  li  abbraccia  nella  espressione  acces- 
sori da  esso  impiegata.  — Sviluppi.  Applicazione 
della  recente  legge  sulla  trascrizione. 

Vi.  3*  Dogli  immobili  pel  loro  obbielto  De H’usu frutto: 
esso  è suscettibile  di  tpoiera,  giusta  il  nostro  ar- 
ticolo, ma  qual  è precisamente  il  dritto  che  il  ir- 
sto  ba  in  mira  ed  in  quale  misura  questo  dritto  6 
suscettibile  di  ipoteca  ? — Quid  del  dritto  ad  un  af- 
fitto ed  io  particolare  del  dritto  di  enfiteusi,  di  su- 
perficie, di  affìtto  a dominio  congedarle,  oc.?  — 

(a)  Muwt  divergenza  è fra  questi  articoli. 


Quid  dello  servitù,  dei  drilli  di  uso  e di  MritntK*- 
ne? — Quid  dello  azioni  reali,  commerciali,  delle 
rendite  e dell'Ipoteca  stessa? 

VII.  Degl'Immobili  per  determinazione  della  legge:— 
Azioni  della  Banca  di  Frauda; — Rendite  sullo  Staio 
immobilizzate  per  la  «formazione  di  un  maggiora- 
lo; — Azioni  della  compagnia  dei  cauali  di  Orleans 
C del  Loing. 

I.  — 347.*Già  sappiano  clic  Tipoteca,  de- 
finita  dall'art.  2114,  è uii’drilto  reale  iui /am- 
mobili a (Tetti  alla  soddisfazione  di  un  obblgo; 
e questa  definizione  , tutto  che  incompleta , 
ci  ha  mostralo  almeno  che  l’ipoteca  si  ran- 
noda ai  beni  immobiliari  soltanto,  a differen- 
za del  privilegio,  il  quale  può  gravare  i mo- 
bili o gl'immobili, lari.  2099.  Ma  dacché  l’i- 
poteca è una  causa  d:  preferenza  relativamen- 
te agl'immobili,  non  segue  che  tutto  ciò  che 
nella  divisione  dei  beni  prende  o riceve  il 
carattere  d’immobile,  possa  essere  affetto  ipo- 
tecariamente. In  ciò.  come  in  tutto  che  con- 
cerne i punti  essenziali  deljregimc  ipoteca- 
rio, la  legge  doveva  precisare;  cosi  avevan 
fatto  le  leggi  del  9 messidoro  anno  3 , e i 1 
brumaio,  anno  7*.  cosi  ha  fatto  a sua  volta 
il  Codice  Napoleone,  di  cui  il  nostro  articolo, 
fissando  la  portata  dcll’art.  2114,  indica  mer- 
cé una  formola  esclusiva  e limitativa,  i beni 
immobiliari  che  teli  poisonnfesserejipotecati. 

348.  Ucl  resto  la  legge  dell’ il  brumaio, 
anno  7°.  da  cui  i redattori  del  Codice  si  sono 
particolarmente  ispirali,  e specialmente  quella 
del  9 messidoro , anno  3',  erano  state  più 
esplicite  e meno  incomplete,  sotto  tal  rap- 
porto, del  Codice  Napoleone.  Cosi,  adottando 
la  stessa  formola  limitativa  , la  legge  dello 
anno  3"  diceva  nel  suo  articolo  5-  : « Sono 
soltanto' suscettibili  d’ipoteca;  — 1“  la  pro- 
prietà dei  beni  territoriali  posti  in  commercio 
o alienabili;  — i loro  accessori  inerenti  c sta- 
biliti a perpetua  dimora; — l'insieme  dei  frutti 
non  raccolti.  — dei  boschi  non  tagliati  • — e 
delle  servitù  fondiarie;  — 2°  l'usufrutto  degli 
stessi  beni,  risultante  solamente  da  affitti  en- 
fileutici,  allorché  rimangono  ancora  25  anni 
di  godimento.  » — Da  un'altra  banda  la  legge 
dell'anno  7°  aveva  detto  nel  suo  art.  6"  : 
«Sono  soltanto  suscettibili  di  ipoteca, — i°  i 
beni  territoriali  trasmessigli , I'  insieme  dei 
loro  accessori  inerenti;  — 2*  l'usufrutto  del 
pari  che  il  godimento  a titolo  di  enfiteusi 
degli  stessi  beni  pel  tempo  della  loro  dura- 
ta ».  L’art.  7 soggiungeva:  « Le  rendite  co- 
stituite, le  rendile  fondiarie  e lo  altre  pre- 
stazioni che  la  legge  ha  dichiarate  redimibili, 
più  non  potranno  in  avvenire  essere  colpite 
da  ipoteca  , . Si  vede  che  l’enumerazione  è 
anche  più  ristretta  nel  nostro  articolo,  poi- 
rhò  indica  soltanto  come  suscettibili  di  ipo- 
teca , da  una  banda,  i beni  immobiliari  che 
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sono  in  commercio  ed  i loro  accessori  repu- 
tali immobili,  e dall'altra  l'usufrutto  degli 
stessi  beni  ed  accessorii  per  la  durata  di 
esso. 

Sema  dubbio  l'enumerazione  è fatta  in  ter- 
mini la  cui  generatila  ha  permesso  alla  dot- 
trina ed  alla  giurisprudenza  d’ intervenire  e 
di  consacrare  speciali  applicazioni  che  pos- 
sonsi  considerare  , (giusta  quanto  or  ora  ve- 
dremo) come  più  o meno  rientranti  nella  di- 
sposizione della  legge.  Ma  ci  è forza  dirlo, 
la  enumerazione  è insufficiente;  a giustissima 
ragione  si  può  rimproverare  al  legislatore  di 
non  aver  posto  in  relazione  la  legge  coi  bi- 
sogni sociali  e di  avere,  con  una  eccessiva  ri- 
serva, dato  in  preda  alla  discussione  ed  alle 
controversie  punti  che  spettava  a lui  di  tron- 
care. Tato  era  d pensiero  che  dominava  nella 
discussione  aperta  innanzi  l'Assemblea  legi- 
slativa sulle  riforme  da  introdurre  nel  regime 
ipotecario , e quindi  la  commissione  incari- 
cata di  preparare  la  redazione  diffiniliva  pro- 
poneva, esagerando  forse  le  cose,  sosliluire 
al  nostro  art.  2118  una  disposizione  cosi  con- 
cepita: • Sono  soltanto  suscettibili  d'ipoteca: 

— 1.*  i beni  immobiliari  che  sono  nel  com- 
mercio e i loro  accessorii  riputati  immobili; 

— 2."  l'usufruito  di  questi  stessi  beni  ed  ac- 
cessorii per  la  durata  di  esso,  ad  eccezione 
dell  usufrulto  legale  dei  genitori; — 3.*  il  drit- 
to del  conduttore  con  affitto  enfiteulico.  — 
Sono  assimilali  al i'afliUo  enfiteutico,  l'affitto 
a vita  su  di  nno  o più  individui,  e l'affitto 
di  Irent’anni  o più,  allorché  questi  affitti  non 
contengono  il  divieto  di  cedere  il  dritto  al- 
l'affitto o di  sublocare;  — 4.*  le  concessioni 
di  strade  ferrato,  canali,  ponti  ed  altri  la- 
vori di  nlililà  pubblica  fatti  per  Venti  anni  o 
più';  — 5.”  il  drillo  del  colono  a dominio 
congedabile  sugli  edilìzi!  e superficie  confor- 
memente alle  leggi  che  regolano  questa  na- 
tura di  drillo  (1).  ■ 

Ma  è uopo  prendere  l'articolo  qual  è e ri- 
cercare ciò  die  può  essere  compreso  nei  beni 
immobiliari,  di  cho  parla  e di  cui  dinota  la 
proprietà  e I’  usufrutto  come  suscettibile  d’ i- 
poteca. 

II. — 319  E vvi  in  pria  una  regola  comune 
a lutti  I beni,  vuoi  clic  per  loro  natura  ap- 
partengano alia  categoria  degl'immobili,  vuoi 
che  debbano  essere  allogati  in  questa  cate- 
goria a causa  dei  loro  obbietlo  o della  loro 
destinazione:  c sono  suscettibili  d'ipoteca  solo 
quelli  elle  sono  nel  commercio.  Tale  è la  di- 
sposizione formale  del  nostro  articolo;  la  leg- 
ge del  9 messidoro , anno  3,  diceva  lo  stesso 


in  termini  identici,  e li  legge  del  di  1 1 bru- 
maio, anno  7,  rispondeva  allo  stesso  pensie- 
ro, allorquando  esprimeva  che  sarebbero  sol- 
tanto suscettibili  d'ipoteca  i beni  territoriali 
tra/mieeibUi.  Ciò  per  altro  si  comprende  a me- 
raviglia : i beni  che  sono  fuori  commercio 
non  essendo  alienabili  non  possono  appunto 
pereiò  fondare  il  credilo  del  debitore,  il  quale 
non  ha  la  disposizione  di  tali  beili,  ni  esser 
presi  in  considerazione  dai  creditori,  clic  in 
qualunque  stalo  di  causa  sarebbero  impediti 
di  giungere  a quell’attuazione  del  pegno  clic 
è lo  scopo  finale  dell'  ipolcca.  Ma  conviene 
non  estendere  la  limitazione  della  legge  olire 
le  sue  natutali  conseguenze. 

300.  Epperò  si  considerano  come  fuori 
commercio  c come  non  potendo  appartenere 
che  al  dominio  pubblico  dello  Stalo  i fiumi 
ed  altri  riviere  navigabili  , del  pari  che  lo 
rive  del  mare.  Sono  parimenti  fuori  com- 
mercio lo  vie  pubbliche  , strade  , spiazzi  , 
marciapiedi  appartenenti  vuoi  allo  Stato,  vuoi 
ai  dipartimenti  o ai  comuni,  le  spiagge,  ra- 
de e porti,  le  fortezze,  gli  spalti,  i fossati 
ed  altre  parli  di  fortificazioni  delle  piazze  di 
guerra  ; le  chiese  , i cimiteri  c monumenti 
pubblici  quali  che  sicno  , anche  quelli  che 
non  sono  che  un  oggetto  di  pura  curiosità, 
Cod.  Nap.  art.  538  e aegg.  Su  tulle  questo 
cose  ò evidentissimo  non  esser  possibile  gra- 
vare una  ipoteca  , poiché  non  sono  suscet- 
tibili di  privata  proprietà,  vcd.  a tal  riguardo 
le  osservazioni  del  Marcadè  nel  suo  Comen- 
lario  deli'  art.  2277.  Mj  se, appunto  perché 
queste  cose  sono  insuscettibili  del  drillo  di 
proprietà  , niuuo  può  acquistarle  in  tutto  o 
in  parte  a titolo  di  drillo  positivo  e rigoro- 
so , se  uiuno  può  neppure  esercitarvi  un 
dritto  qualunque  il  quale  fosse  uno  smembra- 
mento della  proprietà  , gli  è certo  che  a 
titolo  di  concessione  0 per  tolleranza  del  go- 
verno può  stare  ed  avviene  in  fatti  che  su 
talune  si  formino  degli  stabilimenti  e vi  si 
mantengano.  Questi  stabilimenti  rimangono 
senza  dubbio  rispetto  al  governo  nello  stato 
di  concessione  sempre  rivocabile.  Ma  qual  è 
la  loro  situazione  rispetto  a'  terzi  ? È uopo 
dire  elio  partecipano  dell'inalienabilità  da  cui 
è affetto  il  suolo  su  cui  poggiano  e per  con- 
seguenza che  non  potranno  rispondere  ipo- 
tecariamente delle  obbligazioni  che  gravano 
sui  particolari  ai  qnali  è permesso  di  fon- 
darli? Ecco  un  caso  in  cui  si  è fermata  la 
quistione  ed  à ricevuta  una  soluzione  del 
tutto  conforme  ai  principi  i . 

Il  governo  tollera  che  particolari  fermino 


(I)  Vcd,  fari.  J108  del  Progetto  preparalo  per  la  iena  lettura 
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sulle  rive  del  mare,  dipendenti  dal  dominio 
pubblico  , delle  saline  , dei  parchi  , o sta- 
bilimenti di  pesca.  Un  marino , il  quale  pos- 
sedeva per  patrimonio  dei  suoi  maggiori  uno 
stabilimento  di  simile  natura  ne  fece  cessio- 
ne ad  un  terzo  che  trascrisse  il  suo  con- 
tratto , ma  trascurò  di  adempiere  le  altre 
formai  là  prescritte  per  purgare  Icipoterhe. — 
Dopo  qualche  tempo,  essendo  morto  il  ven- 
ditore 9 la  vedova  volle  esercitare  sulla  pe- 
schiera e sulle  estrazioni  da  essa  dipendenti 
la  sua  ipoteca  legale  a causa  deile  sue  ri- 
prese matrimoniali.  L’  acquirente,  o meglio 
gli  credi  di  lui  si  opposero:  le  rive  del  mare, 
dicevano  essi  , facendo  parte  del  dominio 
pubblico  . niuno  poteva  esercitarvi  un  drillo 
di  proprietà  fondiaria;  se  il  governo  accor- 
da agli  abitanti  delle  rive  del  mare,  che  e- 
sercitano  la  professione  di  pescatori , la  fa- 
coltà di  formare  dei  piccoli  stabilimenti  su 
queste  rive  , è un  dritto  personale  piutto- 
sto che  un  dritto  reale  , un  brevetto  indu- 
striale p-utlosto  che  una  concessione  di  fon- 
di : esiste  quindi  tra  le  mani  dei  proprietà- 
rii  di  questi  stabilimenti  un  obbiclto  che  pos- 
sono possedere  e trasmettere,  ma  quest  ob* 
biotto  non  è immobile  c per  conseguenza 
non  è suscettibile  di  ipoteca.  Ma  oravi  in  ciò 
una  valutazione  inesattissima  della  situazio- 
ne. Senza  dubbio  le  rive  del  mare  fan  parto 
del  dominio  dello  Stalo,  e ninno  può  attri- 
buirsi V esclusivo  godimento  di  una  frazione 
qualunque  di  questa  parie  del  dominio  pub- 
bico  , tranne  in  forza  di  una  espressa  con- 
venzione , o almeno  di  una  tolleranza  del 
governo  ; la  contraria  dottrina,  molto  male 
a proposito  emessa  dal  Toullier,  è stata  con 
molla  chiarezza  confutata  dal  Marcadè  e dal 
Troplong  (li.  Mi  non  trattatasi  dico;  era 
quistione  di  uno  di  quegli  stabilimenti  , di 
cui  il  governo  autorizza  la  formazione  in  un 
interesse  particolare  ed  anche  in  un  interes- 
se pubblico  , poiché  P universale  ne  profit- 
ta. Or  simili  stabilimenti,  tutto  che  proce- 
dano esclusivamente  da  una  semplice  tolle- 
ranza, sono  attributivi  di  un  dritto  esclusivo 
in  favore  di  colui  che  li  à formali  o degli 
aventi  diritto  ai  quali  sono  stati  trasmes- 
si (2);  chè  non  sarebbe  possibile  di  preten- 
dere esser  questo  un  suolo  comune  su  cui 
tuli’  altri  che  il  concessionario  stesso,  o la 
famiglia  che  ne  à raccolto  il  dritto,  potreb- 
bero venire  ad  esercitare  un'  inibisti ia  in 
concorrenza  ed  a loro  vantaggio.  Quale  può 


(1)  Val.  Toullier  (t.  111.  n*  470).  — Ma  Ycd.  Tro 
plong  ' Della  Prescrizione  , n°  150j  e Murcadò  (sul- 

l’alt.  *Z2Z7,  n#  :»). 

(*)  Così  è giudicato  in  un  arredo  delta  Corte  dì 


esser  dunque  la  natura  di  questo  dritto  pri- 
vativo , di  cui  ben  è uopo  riconoscere  P e- 
sistenza?  Evidentemente  è immobiliare  come 
il  suolo  stesso  sul  quale  poggiano  lo  stabi- 
limento e le  costruzioni  di  esso.  Senza  dub- 
bio non  ànno  la  incommutabilità  del  suolo, 
perchè  il  governo  rimane  sempre  libero  di 
rivocare  la  concessione  falla  . o di  rivenire 
sulla  sua  tolleranza  , e sopprimere  con  ciò 

10  stabilimento.  Mj  che  monta  / 11  drillo  in 
sé  stesso,  il  dritto  del  concessionario  è quel 
che  è,  e precario  che  sia,  non  è meno  in 
commercio  finché  sussiste  col  suo  carattere 
immobiliare.  Cosi  ne  à pensato  la  Corte  di 
Caen,  la  quale  determinata  da  questo  stesse 
considerazioni  ha  deciso  con  perfetta  giustizia 
che  , sebbene  silTatti  stabilimenti  non  sieno 
rispetto  al  governo  che  concessioni  personali 
e rivocab  li  , poro  debbonsi  considerare,  ri- 
spetto ai  terzi,  come  proprietà  immobiliare  o 
quindi  suscettibile  di  ipoteca  (3). 

351.  Così  ancora  evvi  talune  cose  le  qua- 
li , lutto  ohe  costituiscano  una  proprietà  pri- 
vata , sono  inalienabili  a causa  della  situa- 
zione particolare  delle  persone  alle  quali  ap- 
partengono ; tati  sono  tra  l’ altro  i beni 
dotali  ; tali  aurora  gl'  immobili  pi  gnorati  a 
contare  dadi  trascriiiono  del  peguoramento, 
art.  G80  , Cod.  pr.  Segue  forse  nonpertanto 
che  P immobile  dotale,  o l'immobile  pegno- 
rato non  possano  essero  gravati  d'ipoteca  o 
che  sotto  questo  punto  di  vista  dell*  ipoteca 
questi  immobili  debbansi  considerare  corno 
fuori  del  commercio  ? La  quistione  ò con- 
trovertila rispetto  all’  immobile  dotale  c al- 
P immobile  pegnoralo;  ma  nello  stato  at- 
tuale della  legislazione  e della  giurispruden* 
sa  , si  può  , ad  onta  di  talune  opinioni  dis- 
sidenti , considerarla  come  deflìnitivamento 
risoluta  sotto  entrambi  i rapporti. 

332.  lu  quanto  ai  beni  dotali,  essi  sono 
inalienabili  senza  dubbio  , in  massima  , o 
appunto  perciò  non  possono,  anche  in  mas- 
sima , essere  gravali  d’  ipoteca  ; ciò  si  de- 
duce dall'  art.  21’2-i  , il  quale  non  accorda 

11  dritto  d’ ipotecare  gl*  immobili  che  a co- 
lui che  à la  capacità  di  alienarli.  Ma  si  sa 
che  la  legge  la  quale  permette  di  fare  nei 
contralti  matrimoniali  lo  stipulazioni  non 
contrarie  alt*  ordine  pubblico , ha  supposto 
che  P ordine  pubblico  non  è interessato  a 
che  i beni  delle  donne  maritate  sieno  ina- 
lienabili ed  in  conseguenza  ha  permesfo  di 
attenuare  il  regime  dotale  mercè  una  stipu- 

eas3.  de’  17  marzo  tsr>7.  (V.  Il  Orino  del  18  marzo). 

(“»)  Caen.  8 aprile  !8i».  V l arrcsi-j  alla  sua  dai» 
naICior.  del  Foro  .'— Coaf.  Troplong  (fri*,  c tp  i , 
n*  ili;. 
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Iasione  di  alienabilità.  Or  dacché  la  facoltà 
ili  alienare  può  essere  stipulata  col  contratto 
di  matrimonio  è uopo  ammettere  che  quella 
<l'  ipotecare  può  stipularsi  ugualmente.  La 
Corte  di  Cassazione  arerà  manifestato  in 
pria  nella  sua  giurisprudenza  talune  tendenze 
in  senso  contrario  fi),  ma  dacché  la  qui- 
stione  si  i fermata  nettamente,  la  Curie  su- 
prema di  accordo  con  la  dottrina  degli  au- 
tori e la  giurisprudenza  dei  tribunali  à ri- 
conosciuto che  la  facoltà  ili  ipotecare  può 
stipularsi  in  un  contratto  di  matrimonio  allo 
stesso  titolo  della  facoltà  di  alienare  e che 
le  parli  le  quali  sono  in  arbitrio  di  esclu- 
dere assolutamente  il  regime  dotale  possono 
a più  forte  ragione  restringere  ed  attenuare 
questo  regime  introducendovi  quelle  modi- 
ficazioni che  lor  piace  di  convenire  (2).  — 
Epperò,  tutto  chè  l'immobile  dotale  sia  ina- 
lienabile ili  massima,  si  può  dire  non  per- 
tanto che  sotto  il  punto  di  vista  dell'ipoteca 
non  è fuori  commercio  in  modo  assoluto. 

353.  In  quanto  all'  immobile  peguorato, 
la  qnislionc  è stata  più  vivamente  controver- 
tila, almeno  prima  delle  modificazioni  intro- 
dotte al  Codice  di  procedura  dalla  legge  del 
2 giugno  1 84 1 sulle  vendite  giudiziarie  dei 
beni  immobili.  Pria  di  questa  legge  il  Co- 
dice di  procedura  col  suu  art.  692  consa- 
crava ugualmente  la  interdizione  per  la  parte 
sequestrata  di  alienare  gl'  immobili  pegno- 
riti  a pena  di  nullità  e senza  che  vi  fosse 
d'uopu  di  farla  pronunziare  ; eravi  soltanto 
questa  differenza  che  l' interd  zìone  secondo 
il  Codice  aveva  il  suo  punto  di  partenza  ai 
giorno  della  denunzia  fatta  alla  parte  espro- 
priata, mentre  che  giusta  la  nuova  legge  essa 
dola  dal  giorno  della  traacrizione  dei  peguo- 
ramento.  La  quislione  crasi  dunque  elevata 
ed  il  Carré  segnatamente  pensava  che  il  di- 
vieto di  alienare  supponeva  il  divieto  di  con- 
sentire novelle  ipoteche  sull'Immobile  pegno- 
rato.  Fondava*!  particolarmente  « su  che 
Fari.  2122  Cod.  Nap.  assimila  interamente 
l’ipoteca  convenzionale  alla  vendila  volonta- 
ria in  quanto  che, giusta  questo  articolo,  co- 
lui che  non  può  vendere  i suoi  immnbdi  non 
può  ipotecarli  con  convenzione.  In  questo 
senso,  ei  soggiungeva  , fa  d‘  uopo  prendere 
io  parola  alunart  dell'  art.  692  , senza  di 
che  dipenderebbe  da  un  debilore  di  mala 
fede,  il  quale  vedrebbe  pegnorati  i suoi  im- 


mobili, di  frodare  e frustare  la  più  parte  dei 
suoi  creditori  chirografarii  con  ipoteche  con- 
sentite dopo  la  denunzia  del  pegiioramenlo, 
il  che  sarebbe  contrario  alla  giustizia  ed  allo 
spirilo  degli  art.  2122  e 2126  Codice  Na- 
poleone (3).  » 

Non  pertanto  questa  dottrina  non  era  ge- 
neralmente ammessa,  anche  sotto  il  Codice 
di  procedura  (2).  Oggidì  , dopo  la  discus- 
sione che  à accompagnato  il  voto  dell’  arti- 
colo 686  del  Codice  modificato  dalla  legge  del 
2 giugno,  piò  non  può  neppure  proporsi.  In 
falli  gli  autori  del  primitivo  progetto  colpi- 
ti senza  dubbio  dalle  osservazioni  del  Carré 
avevano  introdotto  ncH’art.  686  una  dispo- 
sizione il  citi  obbietto  era  appunto  quel  lo  di 
estendere  il  divieto  di  alienare  I’  immobile 
sequestrato  a quello  d'ipotecario.  Or  questa 
estensione  é stata  respinta  in  seguito  di  se- 
na e profonda  discussione.  Ciò  solo  sarebbe 
decisivo. 

Ma  del  resto  evvi  coll'  autorità  del  volo 
quella  dei  motivi  con  cui  questo  voto  è stato 
determinalo  (5).  Rannodare  il  divieto  d’ipo- 
tecare gl'immobili  posti  sotto  il  potere  della 
giustizia,  dicevasi  in  fatti,  al  principio  del- 
l'arl.  2122  si  & distòrre  questo  articolo  dal 
suo  senso  naturale.  I redattori  di  esso  non 
intendevano  rivolgersi  che  alla  incapacità  per- 
sonale ed  in  questo  senso  avevano  ragione 
di  dire,  che  colui  il  quale  era  personalmente 
incapace  di  alienare  non  potrebbe  ipotecare 
i suoi  immobili.  Ma  v'  è molla  distanza  da 
questo  divieto  generale,  assoluto,  attinto  nel- 
la inabilità  della  persona  alla  iucapacilà  ec- 
cezionale, occasionale,  derivala  dal  pegnora- 
mento  di  un  immobile.  Questa  non  può  ri- 
sultare che  dal  divieto  della  legge;  or  esso 
non  trovasi  nè  nel  Codice  Napoleone,  nè  in 
quello  di  procedura;  e con  ragione.  È inter- 
detta l'alienazione  al  pegnorato,  perchè  ten- 
derebbe a distruggere  il  pegnoramento  che 
non  pnò  ripetersi  se  non  centro  il  detentore 
attuale. Sarebbe  mestieri  ricominciarlo  ad  ogni 
mutazione.  Ma  la  costituzione  dell'  ipoteca, 
anche  dopo  la  trascrizione  del  pegnoramento, 
non  presenta  alcuno  di  tali  inconvenienti;  essa 
non  concerne  il  pegnoramento,  il  quale  non 
cuntinneià  meno  contro  il  debitore  dopo  co- 
inè pria  dell'ipoteca,-  essa  per  nulla  guasta  il 
rango  del  creditori  ipotecarli,  nè  il  loro  in- 
teresse, poiché  colui  al  quale  è accordata  non 


(1)  Ved.  Pone  di  ras*..  16  agosto  1637  e 39  a, osto 
ts.vi  ,[ucsi'ulllmo  arreno  emana  dalle  sezioni  rlunl'c. 

(Z)  ved.  Het|  , 7 log.  ISSO. — Aggiungi  Bosauzoue, 
1 marzi)  IH  iH.  Reo.  n.  IO  marzo  orsi;  Lione  s giu- 
gno 1631;  Limogei.  li  die  (Hi  I.— Tal*  è anebe  Popi- 
n. ouc  espresa*  dal  Rodiòrc  nella  f (negazione  da  lui 
,Uta  del  regimo  dolale,  nel  trattato  del  Contrailo  di 
zuairimoaio  da  uni  pubblicalo  cui  lui  (I.  tl,  a.  ÙOOi 


Ycd  puro  afnrcadC  (art.  1557,  n.  ì). 

(3)  ved-  Carré  (L.  di  [iroc.  clv.,  quii! . 3i9S). 

(A)  Ved.  Faiard  de  Languide  (I.  V,  p 5A,  n'  1), 
Plgeau  (i  II.  p Z99),  Troplocg  (n"  413  bis).  Tela- 
por. e (l.  II,  p.  Z99U 

(."•>  Ved.  regna lamcntc  II  Rapporto  del  Ferali  al’a 
Camera  dei  deputati. 
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narà  collocalo  che  alla  data  della  sua  iscri- 
7 urne,  vale  a dire  dopo  tolti  coloro  che  ave- 
vano dritti  sull'  immobile  , alla  epoca  dello 
stabilimento  di  questa  novella  ipoteca.  Epperò 
uiuno  degli  aventi  diritto  sull’Immobile  po- 
tendo dolersi  delle  ipoteche  posteriori,  non 
v‘  è alcuna  ragione  di  considerarle  come  in- 
terdette. 

Tali  erano  le  considerazioni  presentate  nella 
discussione.  Esse  rispondevano  vittoriosamen- 
te agli  scrupoli  del  Carré.  Evvi  nonpertanto 
un  punto  che  queste  osservazioni  non  toc- 
cano ed  è quello  concernente  l'interesse  che 
possono  avere  i creditori  chirografarii  a che 
non  si  stabiliscano  sull'  immobile  dopo  la  tra- 
scrizione del  pegnoramento  altra  ipoteche,  il 
cui  (fletto  sarebbe  quello  di  privarli  della  di- 
stribuzione per  contributo  di  quauto  rimanes- 
se del  prezzo  di  aggiudicazione.  Ma  fa  d'uo- 
po rispondere  a tal  riguardo  non  doverci 
preoccupare  dell'interesse  dei  creditori  chi- 
rografarii , in  una  procedura  la  quale  non 
solo  non  è falla  nè  per  essi,  nè  da  essi,  ina 
ancora  clic  è fatta  contro  di  loro,  poiché  à 
per  oggetto  di  affettarli  il  pegno  esclusiva- 
mente a coloro  che,  più  diligenti  dei  chiro- 
grafarii, hanno  avuto  cura  di  assicuratisi  un 
dritto  di  preferenza.  Non  debbono  dunque 
essere  ammessi  a dolersi  di  una  costituzione 
d'ipoteca  fatta  dopo  la  trascrizione  del  pegno- 
ramcnlo  , come  non  avrebbero  il  dritto  di 
censurare,  salvo  il  caso  di  dolo  o frode, quella 
che  si  fosse  fatta  prima  del  pegnoramento  (I). 

Tutto  ciò  giu-tifica  pienamente  il  voto  del- 
l’art.  686,  Cnd.  di  pr.  modificato  dalla  legge 
del  2 giugno  1841.  e giusta  questo  roto  tanlo 
significativo  tutti  gli  autori, eccetto  il  Tanlier, 
si  sono  accordali  a riconoscere  che,  nel  pen- 
siero della  legge  I'  immobile  sequestrato  è, 
meno  ancora  dell'Immobile  dolale  di  cui  or 
ora  parlammo,  fuori  del  commercio  sotto  il 
punto  di  vista  dell’Ipoteca  (2). 

III.  — 354.  Ciò  detto  sulla  prima  limita- 
zione risultante  dal  nostro  articolo,  dobbia- 
mo aggiungere  che  un  immobile  o un  bene 
immobiliare  può  essere  nel  commercio,  senza 
clic  so  ne  debba  conchiudere  che  questo  im- 
mobile o questo  bene  immobiliare  è sol  per- 
ciò suscettibile  d’ipoteca.  È uopo  che  rientri 
o che  possa  rientrare  nella  enumerazione  fat- 
ta dalla  legge  in  un  pensiero  limitativo.  Dob- 
biamo dunque  rintracciare  quali  souo  fra  i 


(I)  Bolidi.  90  aerile'  1820. (Vcd.  1 ■ rrcs'.o  alla  sua 
dira  nei  Gi»r.  del  Furo). 

•*)  Vcd  .«  lire  gli  auìori  di  già  C tati.  Chauveau  su 
Carré  'lue-  Cil.i,  Perini  QgUoii.omin.p.lSI),  e le  noe 
di  Devinone»* c sulla  legge  del  !K»t  (41.  2,  573'.— 
Ma  'ed.  Tauiter  vl.  VII,  p.  UH  c segg.) 


beni  immobiliari  quelli  che  fa  mestieri  riguar- 
dare  compresi  in  tale  enumerazione. 

355.  Lo  scopo  finale  dell'ipoteca  essendo 
quello  di  giungere  all'  attuazione  del  pegno 
secondo  le  forme  di  procedere  determinate 
dalla  legge,  si  può  dire  in  tesi  generale  che 
non  è suscettibile  d'ipoteca  ogni  bene  che  non 
può  essere  realizzato  secondo  queste  forme, 
vale  a dire  pegnorato  immobiliarmente  c ven- 
duto all'asta.  Questa  regola  generale  enun- 
ciata dai  Valelle  si  giustifica  per  altro,  come 
benissimo  il  dimostra,  mercè  il  semplice  rav- 
vicinamenlo  ed  il  confronto  del  nostro  arti- 
colo col  1204;  e di  fermo  quest'ultimo  ar- 
ticolo enumerando  i beni  immobiliari  di  cui 
un  creditore  può  sperimentare  l’espropriazio- 
ne, designa  in  due  distinti  numeri,  come  il 
nostro  articolo,  e con  espressioni  identiche, 
gli  stessi  beni  ette  il  nostro  articolo  dichiara 
suscettibili  di  ipoteche  (3).  E la  Corte  di  Cas- 
sazione ha  pronunziato  nello  spirilo  di  questa 
regola  mercè  un  arresto  da  cui  risulta  che 
i beni  colpiti  da  insequestrahdilì  sono  sol 
perciò  al  coverto  da  qualunque  iscrizione  ipo- 
tecaria. Nella  specie  alcuni  immobili  erano 
stati  legati  sotto  la  espressi  condizione  che 
sarebbero  insequestrabili  per  parte  dei  cre- 
ditori del  legatario.  Nonpertanto  taluni  cre- 
ditori, il  coi  titolo  era  anteriore  aH'apertu- 
ra  della  successione  avevano  ottenuto  mercè 
sentenza  l'autorizzazione  d’inscriversi  su  tutt  i 
beni  del  legatario  sino  a concorrenza  del  loro 
credilo;  cd  avevano  preso  inscrizione  sii  tutti 
i beni  appartenenti , appartenuti,  o che  ap- 
parterrebbero al  loro  debitore.  Ma  in  appello 
la  sentenza  fu  infirmata  ; I*  iscrizione  fu  di- 
chiarata nulla,  in  quanto  che  colpiva  immo- 
bili provvenuti  al  debitore  dal  testamento  col 
quale  erano  stati  costituiti  insequestrabili;  e 
l'arresto  infirmativo  è stato  mantenuto  dalla 
Corte  di  cassatioue  pel  motivo  che,  sol  per- 
chè i beni  di  che  si  tratta  erano  insequestra- 
bili dai  creditori  del  legatario  anteriori  al- 
l'apertura della  successione,  non  avevano  po- 
tuto essere  da  essi  colpiti  da  alcuna  iscrizione 
ipotecaria  (4). 

356.  Tale  è la  regola  generale;  passiamo 
alle  applicazioni. 

I beni,  come  abbiam  detto  altrove  e come 
ba  detto  (5)  anche  il  Marcadè  nelsuoComen- 
tario  del  titolo  del  Codice  sulla  distinzione 
dei  beni  (I.  I,  n°  310  e segg.  ) sono  im- 


(Òì  Vcd  Va’.cue  ( n’  147  \ — Aggiungi:  Morrmori 
(Rip.  scr.  p 455),  \ ariou  (n*  714». 
tl)  Big.,  IO  inarz*  1*52  (J.  F.,  Iftl*.  I.  Il,  p.  41) 
(2)  Ved.  la  nostra  fplcgazto  tc  della  Comunione, 
nel  Tf aliato  del  Contrailo  di  Matrimonio  pubblicato 
dal  Rodiate  .1.  1,  U®  *40)* 
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mobili  giusta  l'art.  517,  Codice  Napoleone, 

0 per  loro  natura,  o per  ia  loro  destinazio- 
ne, o per  l'oggetto  al  quale  si  riferiscono. 
Si  può  aggiungere  che  dopo  la  promulgazione 
del  Codice  Napoleone,  il  legislatore  allonta- 
nandosi dalla  regola,  secondo  la  quale  il  ca- 
rattere mobiliare  o immobiliare  di  un  dritto 
è determinato  dall' oggetto  di  qoesto  dritto, 
ha  immobilizzato  taluni  dritti  aventi  per  og- 
getto dinaro  o capitali  : tali  sono  le  azioni 
della  Ranca  di  Francia,  quelle  della  compa- 
gnia dei  canali  di  Orleans  e del  Loing,  e le 
rendite  deilo  Stato  immobilizzate  per  la  for- 
mazione di  un  maggioralo. fc  qnesta  una  quar- 
ta categoria  d'immobili  che  potrebbesi  quali- 
ficare immobili  per  determinazione  della  legge. 

Riprendiamo  successivamente  queste  quat- 
tro classi  d'immobili. 

IV.  — 357.  Le  cose  immobiliari  per  loro 
natura  son  quelle  che  no»  possono  muover- 
si, nè  trasportarsi  da  uno  in  altro  luogo  e 
che  in  cosi  realmente  un  carattere  d’immo- 
bilili.  Si  allogano  in  qnesta  categoria  solo  i 
fondi  rustici  e le  cose  che  ad  essi  inerendo 
mediatamente  , ne  assumono  la  natura.  Si 
scorge  quindi  a primo  aspetto  che  niona  dif- 
ficolti può  elevarsi  sul  punto  di  sspere  se  i 
fondi  rustici,  i quali  tengono  dalla  loro  na- 
tura stessa  il  carattere  d'immobili  sono  su- 
scettibili d'ipoteca.  Se  non  fanno  parte  del 
demanio  pubblico,  se  non  sono  inalienabili 
ad  un  altro  titolo  qualunque,  a dir  breve , 
se  sono  nel  commercio,  secondo  l’espressione 
della  legge,  i fondi  rustici  possono  essere  col- 
piti da  pegnoramento  immobiliare  . possono 
essere  venduti  all’asta  pubblica;  ricadono  dun- 
que sotto  l'applicazione  della  nostra  regola 
generale,  e l'ipoteca  può  ranuodarvisi  incon- 
testabilmente. 

358.  La  natura  immobiliare  delle  cose  ine- 
renti al  suolo  non  è sempre  ugualmente  cer- 
ta; l'immobdiizazione  dipende  da  talune  cir- 
costanze che  la  legge  precisa  senza  dubbio , 
ma  sulle  quali  nonpertanto  la  dottrina  non 
è sempre  andata  di  accordo.  Vediamo  dun- 
que quali  sono,  giusta  la  legge,  le  ctfse  che 
a causa  della  loro  inerenza  al  suolo  in  modo 
mediato  o immediato,  assumono  la  qualità 
d’immobili  per  loro  natura. 

359.  In  prima  linea  la  legge  pone  gli  edi- 
fizii  cb’essa  sembra  quasi  assimilare  ai  fondi 
rustici,  allogandoli  con  essi  in  ona  comune 
disposizione,  art.  518,  Codice  Napoleone.  È 

1 applica  zione  della  regola  : quod  solo  inaedù 
ficalur,  solo  ctdit.  I materiali  da  cui  l’ edi- 


li) Il  lesto  dire  e;  ma  è riconosciuto  che  r nua  o 
1 altra  etreodanu  bastano.perchc  la  fabbrica  aia  eoa 
sidcraia  come  mobile. 


fizio  è formalo  appartenevano  naturalmente 
alla  classe  dei  mobili,  ma  la  loro  aderenza 
al  suolo  e la  loro  costruzione  li  anno  {spo- 
gliati della  loro  primitiva  nalura  per  comu- 
nicar ad  essi  quella  del  suolo  al  quale  accedo- 
no. Ormai  fanno  parte  del  snolo;  com'  esso 
potranno  esser  sequeslrali  immobiliarmente 
e venduti  all'asta,  e quindi  come  il  suolo  sono 
suscettibili  d'ipoteca. 

Notiamo  nonpertanto  clic  cosi  sarà  sol  nel 
caso  in  coi  gli  edifizii  saranno  uniti  al  suolo 
mercè  un'accessione  reale:  senza  di  essa  non 
vi  sarebbe  immobilizzazione.  Secondo  !a  leg- 
ge romana  u granarne  , quae  ex  tabulis  fieri 
solent  , ita  aedium  sunt  , si  stipitcs  eorom  in 
terra  defossi  sniit:  quod  si  super  lerram  sunt, 
rutis  et  coesis  cedunt  » ( L.  18,  ff.  Dead. 
«M fi.  >1  rend.)  Parimenti  dobbiam  dire  nel  no- 
stro dritto  attuale  che  queste  costruzioni  effi- 
mere, le  quali  sono  siate  senza  fondamenta  o 
palizzate  , quali  gli  edifizii  occasionalmente 
inalzati  per  le  pubbliche  cerimonie  , per  le 
fiere,  pei  mercati,  non  assumono  la  natura 
d'immobili , ( ved.  M arcade,  t.  I,  n.  331  ).  Il 
Codice  stesso  dice  in  questa  senso  che  i mu- 
lini e generalmente  tutte  le  fabbriche  non  fisse 
con  pilastri,  onero  (i)  non  facienti  parte  della 
casa  sono  mobili  (art.531).  Simili  edifizii  non 
sarebbero  dunque  suscettibili  d' ipoteca. 

Ma  allorquando  è reale  l'accessione  dell’e- 
difizio  al  suolo,  l'immobilizzazione  si  produ- 
ce, tolto  che  l'edilìzio  siasi  costruito  sul  suolo 
da  tini'  altro  che  il  proprietario  stesso.  Taluni 
autori  nonpertanto  prendendo  abbaglio  su  di 
una  dottrina  del  Pothier.o  almeno  estendendo 
questa  dottrina  oltre  il  suo  preciso  obbietto, 
hanno  insegnato  esser  mobilejl'edifi zio, quando 
è cosi  roito  da  tult'altro  che  il  proprietario  del 
snolo,  p.  es.  un  colono,  un  usufruttuario, 
ec. (2). La  soluzione  non  potrebbesi  ammettere. 
Il  Polbier  ha  detto,  gli  è vero, sotto  l'impero 
di  una  legislazione  che,  specialmente  rispetto 
ai  mulini,  faceva  risultare  l'immobilizzazione 
dall’intenzione  che  li  avesse  rannodali  al  fon- 
do a perpetua  dimora  , che  nn  • mulino  a 
vento  non  debbesi  reputare  immobile  se  non 
quando  è stato  collocalo  su  di  un  podere  dal 
proprietario  di  esso,  e che  debb'essere  altri- 
menti , se  vi  si  fosse  posto  da  un  colono  o 
da  nn  usufruttuario  (3)...  » Ma  in  quanto 
concerne  gli  « edifizii  diversi  da  mulini  » il 
Polhicr  slesso  ha  riconosciuto  che  sono  im- 
mobili , in  quanto  che  fan  parte  del  podere, 
secondo  la  regola  quod  solo  inaedificalur,  solo 
cedi I , e ciò  senza  mica  distinguere  tia  il  caso 


’ fi)  PelTtocourt  (t.  I,  p Jr,2  'noia  4),  C.bamplon- 
nlcre,  e Rlgaud  (|.  iv,  n#  31*3). 

13)  roitiiér  Ctcllt  Con  m.,  a*  31). 
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in  cui  questi  edilìzi!  sono  costruiti  dal  pro- 
prietario del  suolo  e quello  in  cui  sono  co- 
struiti da  tutt’ altro,  usufruttuario  o inquili- 
no (I). 

Questa  dottrina  soltanto  è esatta  oggidì  ed 
è assoluta;  essa  si  applica  agli  edìlizii  in  ge- 
nerale, chè  il  Codice  li  qualifica  espressamen- 
te ini  mobili  per  loro  natura  (art.  518),  senza 
che  alcuna  determinazione  della  legge  lor  fac- 
cia perdere  questo  carattere  e loro  attribui- 
sca quello  di  mobili,  allorché  sono  cos'ruiti 
da  tutt'altro  che  il  proprietario  del  suolo;  e 
si  applica  ai  mulini  specialmente,  chi  la  no- 
vella legge  fa  risultare  l'immobilizzazione  dei 
mulini  non  già  dall'intenzione  di  cui  non  tiene 
alcun  conto,  ma  dall'unione  fisica  dei  mu- 
lini col  suolo,  art.  519.  Gli  edifizii  sono  adun- 
que immobili,  tanto  allorché  sono  l'opera  del 
proprietario  del  suolo,  quanto  allorché  sono 
stali  costruiti  da  un  altro  (2)  e per  conse- 
guenza sono  suscettibili  di  ipoteca. Senza  dub- 
bio in  quest' ultimo  caso,  potrà  esservi  qui- 
stionc  di  sapere  se  l’ipoteca  sarà  utilmente 
conceduta  dal  proprietario  del  suolo,  ovvero 
se  il  pi  gnoramento  immobiliare  dell' edilìzio 
potrà  farsi  dai  creditori  di  questo  proprie- 
tario (3),  il  che  esamineremo  nel  nostro  co- 
mputarlo dell’art.  2124;  ma  sulla  qoistione 
generale  di  sapere  se  gli  edifizii  sono  o pur 
no  suscettibili  d'ipoteca,  non  v'è  dubbio  pos- 
sibile; anzi  non  è neppur  da  mettersi  inqui- 
sirne, poiché  gli  ediGzii  sono  immobili  allo 
stesso  titnlo  del  suolo  al  quale  accedono. 

360.  Al  pari  degli  edifizii  e per  la  stessa 
causa  i frutti  e i prodotti  della  terra  sono 
immobili  per  loro  natura:  essi  sono  suscet- 
tibili d'ipolera.  Ciò  non  vuol  dire  che  pos- 
sansi  ipotecare  distintamente  dai  fondi  ai  qua- 
li aderiscono,  o che  li  contengono  (4,1;  ma 
l'ipoteca  stabilita  su  questo  fondo  si  esten- 
derà ai  prodotti  del  pari  che  alle  raccolte 
pendenti  dalle  radici  ai  frutti  degli  artieri  , 
alle  selve  cedue  o ai  boschi  di  alto  fusto 
(art.  520  e 521)  e generalmente  a tutti  i 
prodotti  del  fondo,  quale  che  ne  sia  la  na- 
tura. Si  è detto  esser  questa  una  delle  cose 
comprese  negli  accettorii.  di  che  parla  il  no- 
stro articolo  (5),  non  pertanto  l'osservazione 
man  ca  di  esattezza,  in  quanto  che  i frutti  sono 
qualificati  immoéi/i  dalla  legge  (art.  521)  e 
quindi  rientrano  come  le  terre  e gli  edilizii 
nella  parola  immobili  posta  in  fronte  al  no- 
stro articolo. 

Ma  é uopo  stare  accorti  da  una  banda  , 


(!)  Potblor  (ilmb.  n'  322. 

( i)  ras,.,  ik  nov.  18 Vi , 4 febb.  1812,  26  agosto 
Ss  II,  s genn.  1818  (Poli  *s.  I,  51). 

(3;  i a >5  . t » ap  ile  l*i(»  IU’*i  . li  febb  1S 49  (Dall. 
« 49,  I,  iti*/. 


che  anche  qui  l'immobilizzazione  dei  frulli 
non'può  risultare  che  dalla  loro  inerenza  reale 
al  fondo,  e dall'altra  che  la  estensione  del- 
l'ipoteca , gravando  questo  fondo  coi  frntti 
che  produce,  non  potrebbe  fare  ostacolo  al 
dritto  che  ha  il  proprietario  di  gerire  e di  am- 
ministrar la  propria  cosa. Diqui  talune  notes 
voli  conseguenze. 

301.  L'immobilizzazione  dei  frulli  risulla 
quindi  dalla  loro  inerenza  reale  al  fondo  ; 
donde  segue  che,  per  esempio,  degli  arbu- 
sti in  cassoni, quand'anco  questi  cassoni  fos- 
sero posti  in  piena  terra,  riterrebbero  la  loro 
natura  di  mobili  [6),  a meno  che  in  questo 
stato  fossero  divenuti  immobili  per  destina- 
zione fved.  infra,  n°  371).  E se  ritengono 
la  loro  natura  di  mobìli , non  sono  colpiti 
dalle  ipoteche  da  cui  è gravato  il  fondo. 

362.  Cosi  pure  l’estensione  dell'ipoteca  dal 
fondo  ai  suoi  prfijolti  non  toglie  al  proprie- 
tario il  soo  dritto  di  amministrazione;  donde 
segue  che  costui  potrà  fare  le  sue  raccolte, 
percepire  i frutti  e venderli,  se  faccia  tutto 
ciò  regolarmente,  senza  frode,  come  un  am- 
ministratore diligente  ed  un  buon  padre  di 
famiglia.  I creditori  ipotecarii  non  àn  di  che 
dolersi;  ché  essi  sanno,  allorché  contrattano 
col  loro  debitore  che  costai  , ipotecando  il 
suo  immobile  , non  abdica  i suoi  poteri  di 
amministratore,  e che  se  acquistano  un  dritto 
reale  sullo  immobile  stesso  , questo  dritto 
(ed  è la  sua  superiorità  relativamente  al  dritto 
reale  risultante  dal  pegno  , ved.  tvpra,  nu- 
mero 320  ) lascia  non  pertanto  al  debitore 
il  possesso  della  sua  cosa,  e con  questo  pos- 
sesso la  facoltà  che  non  deve  esserne  sepa- 
rata di  gerire  e di  amministrare.  1 fratti  non 
sono  adunque  colpiti  dall'  ipoteca  da  cui  il 
fondo  è gravato,  se  non  quando  aderiscono 
al  podere  o sono  nascosti  nel  seno  di  esso. 
Ciò  esprime  la  leggo  del  9 messidoro  anno  3°, 
dicendo  che  l'ipoteca  graverebbe  la  proprietà 
dei  tieni  territoriali  una  ai  frutti  non  raccolti, 
ed  ai  boschi  non  tagliali. 

363.  E non  è tutto.  La  percezione  e il  ta- 
glio dei  trotti  è un  mezzo  di  farne  cessare 
l'accessione  e di  sottrarli  così  agli  effetti  dcl- 
l' ipoteca  da  cui  la  proprietà  fosse  gravata  ; 
ma  non  è questo  il  solo  mezzo:  l'accessione 
finisce  ancora,  se  non  materialmente,  come 
avviene  quando  i frulli  sono  tagliali  e rac- 
colti, almeno  fittiziamente  e per  volontà  del- 
la legge  , allorquando  essendo  ancora  pen- 
denti sono  venduti  dal  proprietario  separata- 


(«)  fass , IO  vend.  an  o u.  5 oli.  1825  Ved.  an- 
cora Tnipkmg  (ir  so*).  Merlin  (Hep  v.  Ip.  p.  7 (81) . 
|5)  lei.  Marion  (n.  vai). 

(6)  Ved  l-miiicr  i Della  i opini  n.34).Ved.  pure  la 
nostra  spiegazione  della  ( omin  (loc.  cil.  t.  i-  u 41 V- 
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molile  dal  suolo.  I.i  mobilizzazione  dei  fruiti 
procede  allora  da  late  vendita,  la  quale  non 
è come  il  taglio  stesso  della  raccolta  elle  un 
alto  di  amministrazione:  si  suppone  rhc  p r 
cITctto  della  divisione  delle  proprietà  risul- 
tante da  una  Vendila  elle  trasmette  all'acqui- 
rente i frutti  che  essa  toglie  al  proprietario 
del  (ondo,  questi  frutti  sono  distaccali  dal 
suolo,  lutto  (Ite  materialmente  vi  aderiscano 
ancora.  Ed  in  falli  molli  arresti  emanati  dalla 
Corte  di  cassazione  àn  deciso  elle  la  vendita 
dei  frulli  da  raccogliersi  e delle  selve  cedue 
da  tagliarsi  è mobiliare,  o rhc  la  cosa  ven- 
duta sui  allora  riputata  immobile  a causa  della 
sua  accessione  al  suolo,  divieti  mobile  per 
riletto  della  vendila  anche  pria  del  taglio  o 
della  raccolta  (1). 

Ciò  posto  si  domanda  se  la  esistenza  drl- 
l’ipoteca  debba  fare  ostacolo  a che  il  pro- 
prietario dell'immobile  consenta  simili  ven- 
d le,  e se  i frulli,  lutto  che  cosi  venduti  , 
rimarrebbero  colpiti  dall'ipoteca  da  cui  fosse 
gravata  la  proprietà.  In  massima  la  soluzione 
non  potrebbe  essere  dubbia.  Niuna  legge  vie- 
ta al  proprietario  di  alienare  senza  frode  i 
fruiti  'induri  del  suo  fjudo  gravalo  da  ipn- 
(cea  ; ripetiamolo  , aita  tale  vendita  rien- 
tra negli  atti  di  amministrazione  al  pari  del 
taglio  e della  raccolta  dei  frulli;  non  si  com- 
prenderebbe dunque  clic  il  proprietario,  tra 
le  mani  ilei  qnale  tutta  intera  rimane  l'am- 
ministrazione, non  avesse  facoltà  di  vendere. 
Or  dacché  à siiTalla  facoltà,  ben  è d'upo  che 
la  vendita  da  lui  consentita  abbia  i suoi  ef- 
fetti ordinarti , vale  a diro  che  mobilizzi  i 
frutti  e li  trasmetta  all'acquirente  liberi  dal- 
l'ipoteca che  li  aveva  in  pria  volpili  col  fon- 
do Tutto  ciò  é staio  riconosciuto  dalla  Curie 
di  cassazione  la  quale,  desume»  lo  essa  slessa 
questa  induzione  dalla  propria  giurisprudenza, 
ha  deciso  che  il  proprietario  di  una  selva  ce- 
dua gravata  da  ipoteca  può  vendere  il  taglio, 
senza  elio  i suoi  creditori  ipotecarli  abbiano 
di  ilio  ad  opporvisi  (2). 

Nonpertanto  la  regola  comporla  talune  ri- 
serve: essa  soffre  due  limitazioni,  di  cui  Cuna 
è consacrata  d illa  dottrina  e dalla  gimispru- 
deiiza,  e l'altra  risulta  dalla  legge. 

3M.  Da  una  banda  si  comprende  elio,  so 
la  regola  domina  in  modo  assoluto,  allorché 
trattasi  di  una  vendila  avente  per  oggetto 
questi  prodotti  della  terra  clic  ne  sono  i frulli 
propriamente  detli,  come  i grani,  le  raccolte 
v generalmente  tutto  ciò  che  si  produce  pe- 


riodicamente , dehh’  essere  altrimenti  della 
vendila  il  cui  npeelto  fosse  quel  genere  di 
prodotti  che  costituiscono  per  dir  cosi  ima 
porzione  integrante  dell' immobile,  a causa 
della  loro  naiura  stessa  che  si  rannoda  al 
fondo  se  non  per  sempre  , almeno  per  un 
lungo  spazio  di  tempo,  p.  ea.  degli  alberi  di 
allo  fusto  non  messi  a loglio.  La  vendita  in 
tal  caso  più  non  può  considerarsi  come  uno 
di  quegli  alti  di  amministrazione  i quali  per 
effetto  Hi  una  finzione  mobilizzano  i frulli; 
essa  e un'aolicipazione  di  cui  i creditori  ipo- 
tecarii avrebbero  a dolersi,  ed  il  loro  inte- 
resse comanda  che,  almeno  per  questa  spe- 
cie di  prodotti,  l’ipoteca  gravante  il  fondo 
li  colpisca  altresì  e che  la  vendila  fattane  non 
si  possa  loro  opporre  (3).  La  Corte  di  cas- 
sazione, traila  dai  precedenti  di  che  pocanzi 
parlammo  , parve  si  pronunziasse  in  senso 
contrario,  con  un  arresto  (4)  in  cui  è dello 
clic  l'ipoteca  gravante  un  bene  rustico  é sen- 
za cfflto  contro  1'acqojrculc  della  superficie 
di  un  bosco  di  allo  fusto.  Ma  un  nlleriore 
arresto  della  Corte  stessa  Ila  fatto  una  più 
sana  applicasi  me  dei  principii,  considerando 
simili  Iznsch',  finché  non  tono  tagliali,  comp 
affolli  al  creditore  ipotecario  non  ostante  la 
vendila  (5).  Nella  specie  a dir  vero  cranvi 
dellecireusianze  particolari  : I busi  hi  eranti 
venduti  pria  del  tenipu  in  cui  potevano  o do- 
vevano tagliarsi  e con  un  lunghissimo  ter- 
mine pel  taglio.  Nonpertanto  tutte  queste  cir- 
costanze, tutto  che  da  si  sole  fossero  stale 
suscettibili  di  giustificare  la  soluzione,  hanno 
appena  attiralo  l’attenzione  della  x,orte  Su- 
prema: essa  si  limila  ad  indicarlo  nei  motivi 
del  suo  arresto,  e andando  oltre  decide  in 
termini  generali,  forse  troppo  generali,  clic 
gli  alberi  di  alln  fusto  venduti,  ina  non  an- 
cora tagliali  , rimangono  affolli  ai  debitori 
ipotecarli  e sono  compresi  nel  pegnoreniento 
immobiliare  fallo  posteriormente  alla  vendi- 
la. Limitata  ai  prodotti  che,  a dir  vero,  non 
sono  fratti,  specialmente  agli  alberi  eli  allo 
fusto,  la  soluzione  debbesi  accettare,  ché  trat- 
tandosi di  uno  di  quei  prodotti  clic  costitui- 
scono in  certo  modo  un  capitale,  talmente 
che  l’ usufruttuario  non  polrehbe  toccarli  co- 
me l'immobile  stesso,  la  mobilizzazione  non 
deve  risultare  se  non  dal  fallo  materiale  della 
separazione. 

36#.  Da  un’altra  banda,  se  l'ipoteca  in  sé 
stessa  non  può,  finché  le  cose  sono  integre, 
ostacolare  il  dritto  di  amministrazione  del  pro- 


ti) VVd.  Cass.,  S ottobre  ixn , a «membro  isti . In  noe).  D mommi*-  (i.  IX,  n*  Marno  (n"  722). 
21  marzo  e 21  cingilo  issi,  I aprile  USI.  * V fil.  imo  pennino  Tropoiig  (n  lui). 

( ) 'Cd  lASl  , 2(1  moccio  isos,  ( ; Vini  Ukc  .0  ACOSIO  lai”,. 

fi)  Veli  Penili  ieri.  zita,  n*  fl  ),  Valerne  (n*  la,  ir.)  Rg  , lo  Itijm  issi  iDcr.  Il,  I.  VII). 
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pr infurio  e ritenere  sullo  la  sua  azione-  i fruiti 
«■In»  il  proprietario  ha  venduti,  si  comprende 
elio  d**bb*  essere  altrimenti  quando  le  coso  non 
som»  integre  e t’ipoteca  è posta  in  movimen- 
to, specialmente  quando  V immollile  gravalo 
è stato  colpito  da  espropria.  Il  pignora  monto 
immobiliare  ha  infalli  sui  fruiti,  ni  termini 
della  legge  , una  virtù  d'  immobilizzazione, 

5c*  non  al  momenlo  stesso  in  cui  è falla,  ni* 
meno  a cantare  da  un’epoca  elio  la  leggo  ha 
nettamente  determinala.  Pria  delle  modifica- 
zioni introdotte  nel  Codice  di  procedura  dalla 
legge  del  2 giugno  1811.  si  era  a datare  dada 
denunzia  al  pignoralo  (antico  ari.  680);  do- 
po questa  legge  a coniare  dalla  trascrizione 
del  pegnor ameiiln;  f art . 082  modificato  dice 
infalti  : « I frulli  naturali  e industriali  rac- 
•colli  posi eriormente  alla  trascrizione,  o il 
prezzo  che  ne  proverrà,  sotauno  innnohitiz* 
s-j-Mti  per  essere  distribuiti  etti  prezzo  dell' im- 
mobile per  ordine  di  ipoteca.  » hpperò  finché 
l’ ipoteca  rimane  inoperosa  , i fruiti  die  in 
pria  colpiva  col  fondo,  a lei  sfuggono,  se  il 
proprietario , amministratore  della  sua  cosa, 
li  ha  mobilizzali  eoi  taglio  o con  la  vendita 
f, itlane;  ma  sopravvenuta  l’impropria , il  pro- 
.prietario  più  non  amministro  per  sé  a con- 
tare dal  momento  in  cui  è trascritto  il  po- 
lpi ora  imm  lo  ; da  tal  momenlo  i frutti  sono 
d tflìni;  iv  amente  gravali  al  pari  del  l'immobile, 
e tulli  quelli  che  fossero  raccolti,  o -il  prezzo 
che  ne  provenisse,  apparterrebbero  ai  credi- 
tori. La  legge  esprime  che  questi  frullio  il 
prezzo  saran  distribuiti  col  prezzo  dell'  im- 
mobile .per  ordine  di  ipoitcat  ma  ben  si  com- 
prende esser  qui  mestieri  completare  il  lesto, 
e dire  che  i frulli  o il  tur  prezzo  saran  iH- 
stribuiti  per  ordine  di  privilegio  t*  d’ ipoteca. 
1. 'omissione  di*l  privilegio  nell*  ari.  G82,  clic 
parla  soltanto  deH'ipol.  ca,  non  potrebbe  me- 
nare a conseguenze,  poiché  l'ordine  d»  Ile  ipo- 
lerhe  é quello  di  venir  dopo  i privilegi  (1). 

366.  Del  resto  quanto  abbiati»  dello  iti  mas- 
sima, ail  occasione  dei  frutti  unlurali  ed  in- 
dustriali , ^ uopo  dirlo  etiche  dei  frulli  chili. 
1,’  esistenza  di  una  ipoteca  su  di  un  immo- 
bile non  potrebbe  fare  ostacolo  a che  il  pro- 
prietario percepisca  il  prezzo  di  fitto  e gli  e- 
slagli  dell’immobile  da  lui  localo.  Ciò  non  à, 
nè  è stalo  giammai  in  ounleslazione. 

Ma  vi  è siala  vivissima  controversia  sul 
punto  di  sapere,  se  resistenza  dell*  ipoteca 
impedisca  almeno  al  proprietario  di  disporre 
cuti  anticipazione  degli  calagli  o dei  pigioni 


non  israduti,  vuoi  trasferendoli  a terzi,  vuoi 
applicandoli  a suo  parlicolar  profitto;  in  altri 
termini  se  le  quietanze  o le  cessioni  di  pi- 
gioni o dì  calagli  non  iscnduti  sieuo  oppo- 
nibili ai  creditori  ipotecarii  inscritti  sull'im- 
mobile locato.  Su  di  ciò  si  è formala  una 
giurisprudenza  alla  quale  le  recenti  disposi- 
zioni della  legge  sulla  trascrizione  tolgono  la 
sua  importanza  per  l'avvenire,  ma  che  non 
è senz i interesse  di  riferire  e di  valutare  a 
causa  degli  alti  che  la  loro  data  lascia  sotto 
l'impero  della  legge  aulica. 

Taluni  arresti  Inn  deciso  in  massima  ed 
in  modo  assoluto  che  il  proprietario  di  un 
immobile  ipotecato  non  può  disporre  con  an- 
ticipazione.in  pregiudizio  dei  creditori  iscritti, 
delle  rendile  future  di  lab-  immobile  (2)  fon- 
dandosi sull'  art.  21 G6,  Cod.  Nap.,  giusta  il 
quale  i rreditori^rivi leghili  o ipotecar ii  avreb- 
bero drillo  non  solo  ni  prezzo,  ma  ancora  a- 
gl’  interessi  del  prezzo  o olle  rendile  che  li 
rappresentano.  Molti  autori  seguono  questo 
avviso  ma  per  molivi  diversi  .-gli  uni  invocan- 
do!* art.  601  Cod.  pr.  , insegnano  esservi 
luogo  a rispettare  seti  auto  i pagamenti  fatti 
secondo  l’uso  dei  luoghi  , e che  non  debbesi 
tenere  alcun  conto  di  quelli  falli  per  anticipa- 
zione, in  esecuzione  di  una  clausola  dcH’oflU- 
tn  (3);  altri  pretendono  (he  il  drillo  risultante 
dati'  ipoteca  una  volta  stabilito,  più  non  può 
essere  diminuito  da  alcuna  alienazione,  e che 
l'affitto  accompagnalo  da  una  stipulazione,  ai 
termini  della  quale  il  proprteiario  percepisce 
n cede  anticipatamente  le  annualità  tu  una 
proporzione  considerevole  costituisce  l'aliena- 
zione del  godimento  per  un  tempo  determi- 
nato^ e deve  sotto  tal  rapporto  assimilarsi  ad 
una  costituzione  di  usufrutto, rispetto  alla  quale 
è ammesso  che  il  creditore  ipotecario  segue 
I’  immobile  nelle  mani  dell’ usufruttuario  fi). 

Ma  gli  è aperto  die  niuno  di  questi  sistemi 
resiste  all'esame,  in  primo  luogo  si  dirà  con- 
tro quello  degli  arresti  succitati  che  se  , a 
lesi  generale  , si  può  riguardare  l’art.  2166, 
Cod.  Nap.  come  permettente  al  creditore  ipo- 
tecario o privilegialo  di  esercitare  il  suo  drit- 
to non  solo  sul  prezzo,  ma  ancora  sugl’  inte- 
ressi o le  rendile  , questa  interpetrazioue  del 
testo  non  potrebhesi  opporre  ni  terzo,  il  quale 
ha  acquistato  i frutti  civili  da  scadere  in  un 
momento  in  cui  il  proprietario  che  glieli  ha 
trasmessi  aveva  il  diritto  di  disporne.  In  se- 
condo luogo,  al  sistema  fondato  sull’art.  691, 
Cod.  pr.  (aulico)  si  opportà  giustamente  che 


(I)  Ved.  Palgnois  (i.  I,  p.  89.  n*  31),  CUaureau  su  (3)  Ved.  Doranton  (t.  XVH,  n*  1C3). 

Carré  (quese.  i tiiH).  (4)  Ved.  Tu  Tritile  ( Hcp.  del  Merlin,  r.  Terzo  de- 

fi) Ved.  (nss..  3 nm  . 1813;  Mmes.  '-H  giugno  1810  lem.,  n.  41,  Carré  (leggi  della  proc.cìv*.  quesi.ZSIS). 
Bmirges,  3 feb  ISjl  (.Dall.,  33,  2.  13  . 
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questo  articolo  lasciava  intatta  la  quisliono  ; 
infatti  bini  risultava  da  questo  nrticojo  cho  i 
creditori  autorizzali  a sequestrare  presso  torri 
le  pigioni  o gli  ostagli,  scaduti  dopo  tm'epoca 
determinata  che  (Issava,  potevano  fare  noniii- 
bilizzarc  le  pigioni  e gli  ostagli  ancora  dovuti 
a tal ’ epoca;  ma  la  quislionc  è appunto  quella 
di  sapere  , se  questi  ostagli  essendo,  non  già 
dovuti,  ma  pagali  o ceduti  con  anticipazione, 
l ari.  691  fosse  applicabile;  ed  evidentemente 
la  quislinne  non  si  poteva  risolvere  con  que- 
sto articolo.  Da  ultimo  il  sistema  fondato  sul- 
la pretesa  identità  Ira  l'aflìtto  e la  costituzio- 
ne di  usufruito  cadeva  innanzi  a quella  pro- 
fonda differenza  cui  la  dottrina  presso  che 
unanime  ha  stabilita  Ira  I'  usufruttuario  o il 
colono,  il  primo  detentore  di  un  drit'o  reale, 
vero  smembramento  della  proprietà,  il  secon- 
do non  avendo  uà  polendo  avere  che  un  dril- 
lo personale,  il  quale  non  dà  alcun  dritto  ils 
svile  ai  cicdilnri  ipotecari. 

A fronte  delle  lacune  o delle  imperfezioni 
di  ciascuno  di  questi  sistemi  , la  giurispru- 
denza si  era  ravveduta  e la  generalità  degli 
arresti  (1)  ammetteva  che  la  percezione  n ees. 
sione  dello  rendite  futirre  di  un  immobilt  è 
valida  anche  a riguardo  dei  creditori  ipote- 
carii inscritti  anteriormente  , salvo  nonper- 
tanto il  dritto  di  questi  creditori  di  fare  an- 
nullare |’  atto  nel  caso  in  cui  fosse  stalo  if 
risultato  di  una  frode  a Inr  pregiudizio.  Tale 
è anche  I'  avviso  prevaluto  in  dottrina  (2), 
e noi  pensiamo  dovercisi  stare.  Il  principio’ 
qui  dominante  ò sempre  quello  che  la  esi- 
stenza dell  ipoteca  non  paralizza  nelle  mani 
del  proprietario  il  suo  drillo  di  ammiirslra- 
zione,  e che  anzi  Unto  fa  d'uopo  che  questo 
dritto  si  eserciti  liberamente,  purché  ciò  sia 
senza  frode,  l.a  percezione  o cessione  dei' 
fìlli  o degli  cstngli  anticipati  ben  potranno, 
in  tali  o tali  altri  casi,  far  supporre  questa 
frode,  ed  in  tutti  i casi  avrau  per  effetto  dr 
rendere  più  facili  i giudici  m Ila  valutazione 
delle  pruove  che  lor  saranno  offerte.  Ma  se 
la  frode  non  può  supporsi,  o se  quella  sle- 
gata non  é stabilita,  é uopo  clic  il  creditore 
arcetti  i fatti  compiuti,  almeno  in  qnanto  che 
l'anticipazione  potrà  considerarsi  come  alto 
di  amministrazione,  il  che  sarà  una  valuta- 
zione da  farsi  dai  tribunali. 

Tale  èia  regola;  ma  abbiamo  ancora  molli 
altri  punti  a riservare. 

Da  mia  banda  ed  in  quanto  all'  anticipa- 
zione dei  fìlli  o estagli,  i pi ineipii  da  noi  espo- 

(I)  Veti.  Parigi.  S dicembre  18zl:  Grenoble  az  np. 
isti.  Bolidi , 4 apr  ISO;  Donai.  »i  reti.  Isso.  Col- 
mar,  0 agosto  IH  » l ; Nlmes,  7 luglio  IS.V2;  R >ueu  IH 
rubi».  IH^  ( Ved.  De*-,  43.  IXI  o 413  ; 80,  2.  317 
53,  Z.  53;  Dall-,  SU,  S,  73,  33,  Z.  33,  5»,  i,  ili,  SS, 
Z,  Z18). 


sii  dovevano  o debbono  ancor» ricevere,  come 
abbiali)  detto  , la  loro  applicazione  ai  fatti 
compiuti  pria  della  promulgazione  della  legge 
del  23  marzo  1855  sulla  trascrizione.  Dopo 
la  promulgazione  ili  questa  legge,  la  neces- 
sità della  trascrizione,  applicata  in  una  certa 
misura  alle  quietanze  o cessioni  di  pigioni  o 
ostagli  non  iscaduti , farà  prevalere  altre  re- 
gole. Vi  ritorneremo  al  n.*  seguente. 

Da  un'  altra  banda  e in  quanto  al  dritto 
di  amministrazione  che  I’  esistenza  della  i- 
potcca  punto  non  altera  in  mano  del  pro- 
pretori,) , doblùam  diro  che  questo  diritti» 
non  è oggidì  intero  per  rapporto  ai  frutti- 
civili  se  non  quando  le  cose  stesse  sono  inte- 
gre. Olii  conviene  far  notare  che  la  leggo 
del  2 giugno  18tf  supplendo  ad  una  lacuna 
del  Codice  di  procedura  , 8 per  lo  meni» 
semplificando  quanto  vi  era  di  complicalo 
nette  disposizioni  del  Codice,  ha  fatto  pei 
frutti  civili  ciò  die  fa  I’  art.  682  pei  frutti 
naturali  c industriali'.  Dopo  aver  dichiaralo 
che  r « gli  affliti  i quali  non  avessero  acqui- 
stato data  certa  pria  della  tentenza , po- 
trebbero essere  annuitati,  se  i creditori  o 
y aggiudicatario  il-  domandino  »- , la  legge- 
dice  infatti  in  modo  generale  ed  assolute» 
che  ir  lo  pigioni  e gli  rstngli  saranno  itntno- 
bdirzali  a contare  dalla  trascrizione  del  pe- 
gnorainenlo  per  essere  distribuiti  col  prezzo- 
deli'  immobili;  e per  ordine  di  ipoteca  ; chi» 
un  semplice  otto  di  opposizione  alla  doman- 
da dell' espropr ianle,  o di  luti' altro  credi- 
tore varrà  come  sequestro-  presso  terzi  trar 
le  mani  dei  Incalarii  , o dei  coloni,  i quali 
non  potranno  liberarsi  elle  in  esecuzione  di 
sentenze  di  collocazione  , « col  versamenti» 
delle  pigioni  o degli  estagli  olla  cassa  dello 
consegne.... e che  nel  manco  di  opposizione 
i pagauienli  fatti  al  debitore  saranno  validi» 
c costui  dovrà  dar  conto , come  sequeilr, 
giudiziario  , delle  somme  che  atrà  ricevuo 
te  » (art.  685  ).  Invece  di  ciò  l'antico  Co- 
dice di  procedura  aveva  fatto  distinzione  Ir- 
gli affiti i senza  data  certa  pria  della  sentenza 
c gli  oflht)  con  data  certa,  i primi  potevano 
essere  annullati  sulla  dimanda  dei  creditori 
o dell’aggiudicatario;  in  quanto  ai  secondi, 
lascirvano  tutta  ta  libertà  ai  localarii  di  li- 
berarsi, e purché  un  sequestro  presso  terzi  non 
avesse  colpito  le  pigioni  o gli  ostagli,  i loca- 
tari! o coloni  si  liberavano  validamente  tra  le 
mani  del  sequestrato  (3):col  sequestro  press  i 
terzi  in  tal  caso  le  pigioni  e gli  estagli  crono 

(Z)  Veri  Crcnicr  II.  Il  n'  4<l  ),  Toulller  (1.  VII, 
n*  SI.  c i vi.  n Duvcrglcr  iLocazIonu  . I.  I. 

li»  Ili»)  Val.  ancora  Traptan;  li.  ut.  n ' 777  e seg.). 

(5i  Ve  a.  raion.  Iti  luglio  IH'»4  inali.,  35,  Z,  ISO)— 

Tlioinlnc  Demi  ìz  urea  (r  11,  n’  76S) 


LIR  III.  SPIEGAZIONE  DEL  ColMCE  NAPOl.KuNE 


*220 


immobilizzati  per  essere  distribuiti  col  prezzo 
dell' immobile  per  unirne  di  ipoteca,  (aulico 
art.  691^.  Si  scorge  come  l'interesse  dei  cre- 
ditori è meglio  protetto  dalla  nuova  legge. 
I creditori  acquistano  in  lesi  assoluta  dritto 
alle  pigioni  o agli  ostagli  con  la  trascrizio- 
ne del  pegnoraegento,  perchè  questa  immo- 
bilizza orinai  i frulli  civili  , coinè  immobi- 
lizza i frutti  naturali  e industriali  ; inoltre 
una  semplice  opposizione  che  avverte  i lo- 
cataci o coloni  dell*  ostacolo  il  quale  lor  non 
permette  di  liberarsi  tra  le  mani  del  l'espro- 
priato, è sostituita  alla  procedura  di  sequestro 
presso  terzi, c tutto  ciò  indipendentemente  dal- 
la possibilità  che  hanno  i creditori  o l’aggiu- 
dicatario di  far  pronunziare  , se  il  doman- 
dano , le  nullità  degli  affitti  senza  data  certa 
pria  della  sentenza. 

307.  Non  sapremmo  soffermarci  nelle  no- 
stro osservazioni  sui  fruiti  considerali  come 
pegno  del  creditore  ipotecario,  senza  ravvi- 
cinare a quanto  abbiam  detto  , talune  spe- 
ciali disposizioni  della  legge  del  23  marzo 
1855  sulla  trascrizione  in  materia  ipoteca- 
ria e senza  dedurre  le  conseguenze  pratiche 
di  queste  disposizioni  nell*  ordine  di  idee  in 
cui  ci  siamo  ora  collocati. 

La  legge  del  23  marzo  1855 , come  è 
noto,  non  si  è attenuta,  ristabilendo  la  tra- 
scrizione al  principio  della  legge  di  brumaio, 
anno  7°  , giusta  la  quale  la  formalità  era 
necessaria  soltanto  riguardo  agli  atti  trasla- 
tivi di  beni  o di  diritti  suscetltibili  di  ipo- 
teca ( art.  26  ) ; il  •legislatore  Ita  pensato 
con  ragione  che  la  trascrizione  non  sarebbe 
utile  ed  efficace  se  non  a patto  di  estenderà, 
come  diceva  la  Corte  di  Bastia  nell’inchie- 
sta amministrativa  aperta  nel  (811  (1),  a 
lutti  i contratti  gravanti  la  proprietà  in  una 
forte  proporzione.  A questo  titolo  , le  pre- 
visioni della  logge  non  potevano  fare  a mo- 
no di  spingersi  sino  agli  affidi  ed  agli  atti 
o semenze  constatanti  quietanza  o cessione 
di  pigione  o ostagli  non  iscaduti. 

iti  quanto  a questi  ultimi  alti  o sentenze 
la  legge  si  spiega  a meraviglia.  Un  immo- 
bile la  cui  rendita  è alienata  perde  consi- 
derevolmente di  valore  , e pochi  si  deter- 
minano a comprare  un  bene  che  deve  ri- 
manere improduttivo  durante  uno  spazio  di 
tempo  più  o meno  prolungato.  Importava 
dunque  che  questa  causa  di  deprcziamento 
potesse  essere  nota  a tutti;  così  i redattori 
della  legge  del  23  marzo  1855  hanno  pen- 
sato ; ed  in  fatti  fari.  2 dichiara  che  • qua- 
lunque atto  o scutcnza  constatante  anche  per 

(I)  Yed.  Dorimi  !p..  t-  I,  p.  153. 
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un  affitto  di  minor  durala  (di  quella  di  18 
anni  che  formano  , come  or  ora  si  vedrà  , 
il  termine  al  di  là  del  quale  gli  affitti  stessi 
debbono  esser  trascritti)  quietanza  o cessio- 
ne di  una  somma  equivalente  a tre  annate 
di  pigioni  o di  ostagli  non  iscaduti  » deh- 
b’  essere  trascritto  all’  uffizio  delle  ipoteche 
della  situazione  dei  beni.  — In  ciò  e sotto 
un  rapporto  la  legge  del  23  marzo  1855  è 
più  preveniente  della  legge  belga  del  10  di- 
cembre 1851.  Secondo  quest'  ultima  le  quie- 
tanze di  pigioni  non  (scadute  sembra  clic  non 
dovessero  trascriversi  quando  sono  con- 
tenuto nell'  affilio  ; chè  leggesi  nettari.  1°: 

« Saranno  trascritti gli  idìlli  eccedenti 

Dove  anni  o contenenti  quietanza  di  tre  an- 
nate almeno  di  pigione....  » Donde  segui- 
rebbe che  , se  dopo  aver  consentilo  un  af- 
fitto , il  proprietario  rilasciasse  con  aito  se- 
parato , quietanza  di  tre  , quattro  , o mag- 
gior numero  di  anni  di  pigione  non  iscaduti, 
queste  quietanze  potrebbero  non  essere  tra- 
scritte c non  essere  meno  opponi  bili  ai 
terzi  , salvo  come  in  tutti  i casi  la  pruova 
del  dolo  o della  frode.  Si  comprendono  tut- 
ti i pericoli  che  questo  stato  di  cose  può 
creare.  I redattori  della  nostra  legge  del 
23  marzo  1855  vi  hanno  saggiamente  prov- 
veduto esigendo  la  trascrizione  in  modo  ge- 
nerale di  qualunque  alto  o sentenza  consta- 
tante quietanza  o cessione  di  una  somma 
equivalente  a tre  annate  di  pigione  o di 
ostagli  non  iscaduti.  Ma  da  un’  altra  banda 
sarebbe  stato  forse  a desiderarsi  che  la  leggo 
prescrivesse  la  trascrizione  in  una  più  larga 
misura.  Un  immobile  la  cui  rendita  è alie- 
nata per  piu  di  un  anno  , e elle  non  deve 
nien  soddisfare  i suoi  pesi  abituali  , perde 
di  valore  in  una  proporzione  eh*  si  può  cal- . 
colare  a circa  il  sesto  , e noi  avrem  com- 
preso che  le  quietanze  e le  cessioni  di  pi- 
gioni non  iscadiite  fossero  soggette  alla  tra- 
scrizione dacché  la  somma  pagata  o ceduta 
fotte  equivalente  ai  pigioni  o ostagli  di  pii 
di  un  anno  (*2).  Checché  ne  sia,  ò uopo  pren- 
dere la  legge  nei  soni  termini  ; ne  risulta 
chi*  ormai  la  sola  trascrizione  permetterà  di 
opporre  ai  terzi  le  quietanze  e cessioni  di 
che  trattasi  o che  ne’  manco  di  trascrizione 
esse  non  saranno  opponibili  se  non  per  una 
somma  equivalente n tre  annate  di  pigione  o 
di  estagli.salvo  sempre  d drillo  pei  creditori 
di  metter  da  banda  la  quietanza  o la  cessione 
pel  tutto,  se  stabiliscono  che  l’atto  è stalo 
fatto  per  dolo  o frode.  In  questo  senso  dovrà 
modificarsi  per  l’avvenire  la  giuiisprudeuza 
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rammentata  e vacillata  nel  n.°  precedente. 

In  quanto  aU'aUiUo,  la  necessita  ilei  la  tra- 
scrizione ri  giustifica  anche  da  sè  Checché 
ile  ablùa  detto  il  pili  eminente  nostro  giu- 
reconsulto (1),  non  è già  che  l'afliUo  confe- 
risce al  conduttore  un  drillo  reale  ed  immo- 
biliare: abbiamo  altrove  mostralo  e vi  ritor- 
neremo sopra  quanto  pria  (infra  n.  385)  elio 
il  drit.o  risultante  da  una  tale  convenzione 

i puramente  mobiliare  e personale;  ma  non 
bisogna  mcn  riconoscere  che, allorquando  un 
ailìtio  è fatto  per  una  certa  durata,  riduco 
in  una  notevole  proporzione  il  valore  venale 
dell'Immobile  locato,  ed  è allora  della  più 
alla  importanza  per  gli  acquirenti  e pei  cre- 
ditori ipotecari! , che  sia  posta  in  rilievo  la 
vera  situazione , onde  evitare  gli  abbagli  ai 
quali  li  esporrebbe  la  loro  ignoranza.  L'art.  2 
della  legge  del  23  marzo  1855  sottopone  in 
conseguenza  alla  trascrizione  « gli  aflitli  di 
una  durata  oltre  i diciotto  anni  »;  e l'art.  3 
aggiunge  che  a gli  aflitti  i quali  non  sono 
stati  trascritti  non  possono  giammai  opporsi 
(ai  terzi  che  hanno  dritti  sull  immobile  e che 
li  han  conservati  conformandosi  alle  leggi) 
per  una  durata  oltre  i diciotto  anni.  » (§  2), 

Forse  la  legge  anche  qui  avrebbe  dovuto 
andar  più  oltre  e dare  a T udì  resse  dei  terzi 
una  protezione  più  completa.  In  questo  scopo 
noi  abbiam  Inibito  di  stabilirlo  altrove  |2); 
sarebbe  stato  utile  che  in  vece  di  soffermarsi 
a questo  termine  (Jet  tulio  arbitrario  <Ji  18 
anni,  il  legislatore  sottoponendo  gli  attilli  alla 
formalità  della  trascrizione,  non  sorpassasse 

ii  termine,  oltre  il  i|uale  gli  attilli  cessano, 
ginsta  la  legge  civile,  di  essere  considerati 
come  atti  di  amministrazione.  L'usufruttua- 
rio, il  tutore,  il  matito,  tutti  coloro  infine 
clic  non  anno  elio  il  godimento  o l'ammini- 
strazione di  un  immobile  non  debbono  con- 
sentire aflitti  per  liti  periodo  eccedente  nove 
anni.  Non  era  forse  giusto  dì  attenersi  a que- 
st* ‘dea  in  quanto  concerne  la  trascrizione, 
e di  non  esonerare  dalla  formalità  se  non 
quegli  alti  che  per  la  loro  durata  sono  clas- 
sificati fra  gli  atti  di  amministrazione.  Cosi 
ha  disposto  nel  Belgio  la  leggo  (1 .1  jo  di- 
cembre 1851  , la  quale  à riformalo  il  regi- 
me ipotecario;  vi  si  legge  all'articolo  1*  clic 
• gli  allitti  eccedenti  nove  anni  o contenenti 
quietanza  di  tre  annate  almeno  di  fìtto  » sono 
soggetti  alla  formalità  della  trascrizione  o 
che  « se  questi  aflitti  non  sottostati  trascritti, 
la  durata  dehb'esseroe  ridona  in  conformità 
dell'art.  1429,  Codice  civile»;  in  oltre  al- 
l'art.  45  è detto  « che  gli  allitti  contratti  iti 
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buona  fede  dopo  la  costituzione  dell'ipoteca 
saranno  rispettati,  e nonpertanto  se  sono  fatti 
per  un  termine  che  eccede  nove  anni,  la  du- 
rata ne  sarà  ridotta , conformemente  all'or- 
ticolo 1129,  Codice  civile  (3).  » Kvvi  in  que- 
ste disposizioni  una  preveggonza  maggiore  di 
qurlla  della  nostra  legge  stilla  trascrizione  e 
l'interesse  dei  terzi  vi  6 meglio  protetto.  Chec- 
che ne  sia,  la  legge  ha  slaluito;  fa  d'uupo 
applicarne  le  disposizioni. 

308.  Ecco  una  ipotesi. 

Pietro  toglie  a prestilo  ila  Paolo  una  som- 
ma di  20mila  fr. , e gli  ha  dato  ipoteca  sulla 
sua  tenuta  della.  Martinicra;  Paolo  à preso 
inscrizione  in  data  del  gennaio  1856.  Un  anno 
dopo,  Pietro  clic  sin  allora  coltivava  il  suo 
podere , lo  dà  in  fitto  a Giuseppe  per  la  du- 
rata di  2-1  anni,  i quali  continueranno  a decor- 
rere dal  mese  di  novembre  1857  c mercè  un 
annuo  eslagliu  di  5in ila  fr.  Essendo  insuf- 
ficienti gli  ediGzii  del  podere,  o quelli  esi- 
stenti richiedendo  riparazioni  considerevoli, 
Giuseppe  per  mettere  il  suo  locatore,  il  quale 
non  à fondi  disponibili,  in  grado  di  costruire 
e riparare,  consente  a pagare  anticipatamente 
una  somma  di  gOmila  fr.,  di  cui  ii  contralto 
di  Gito  accenna  quietanza,  con  indicazione 
che  la  rumina  sarà  ripartita  in  ugnali  por- 
zioni sulle  prime  cinque  annate  drlf  attillo. 
Questa  convenzione  è soggetta  alla  formalità 
della  trascrizione  a duplice  titolo:  da  una 
banda  Pattino  che  essa  constala  comporta  una 
durata  di  oltre  18  anni;  dall'  altra  rilascia 
quietanza  di  una  somma  equivalente  non  già 
solo  a tre  annate,  ma  a quattro,  di  calagli 
non  iscaduti  ; il  colono  richiede  dunque  la 
trascrizione,  la  quale  siegne  il  1°  novembre 
1857.  In  questo  stato,  Pietro  è osproprialo: 
fallii  lo  stipulato  con  Giuseppe  e tutte  le  con- 
venzioni che  esso  constala  , saranno  oppo- 
nibili a Paolo,  creditore  ipotecario  di  Pietro? 
Si  comprende  che  l’interesse  di  Paolo  è gra- 
vemente impegnato  nella  contesa.  Certamente 
l’interesse  non  è lo  stesso  di  quello  del  terzo 
clic  vorrebbe  rendersi  acquirente  del  pode- 
re, ma  non  men  realissimo.  Citò  I immobile 
espropriato  se  rimane  col  peso  dcll'attUtu  sarà 
aggiudicato  necessariamente  ad  un  prezzo  mi- 
nore che  se  fosse  scevro  da  qualunque  onere, 
il  clic  già.  avrcncndo  il  raso  che  il  podere 
di  Pietro  fosse  gravato  ad  un  titolo  qualun- 
que di  una  ipoleca  legalo,  diminuirebbe  di  al- 
trettanto la  cvrnlualità  clic  à Paolo  di  ritro- 
vare il  suo  credilo  sul  prezzo.  K da  un'al- 
Ira  banda  la  quietanza  di  20mila  fr.  pagali 
sugli  ostagli  non  iscaduti,  se  £ rispettala  in 
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forza  «Iella  trascrizione  dell*  atto  che  la  con- 
stata, non  permetterà  almeno  fino  alla  con- 
correnza l'immobilizzazione  dei  fruiti,  ai  ter- 
mini dell'art.  685,  Codice  di  procedura,  di 
guisa  che  1 importanza  del  p-gno  si  troverà 
anche  scemala.  Bpperò  l'interesse  di  Paolo 
è incontestabile;  e con  giusta  ragione  si  do- 
manda se  possono  a lui  opporsi  ('affitto  c !a 
quietanza. 

À ciò  rispondiamo  che  TafiUto  e la 'quie- 
tanza saranno  certissimamente  opponibili; 
che  qni  trattasi  di  convenzioni  fatte  in  buona 
fede  tra  il  locatore  e il  conduttore , come 
supponiamo:  si  tratta  di  un  affìtto  avente  data 
certa  e che  à ricevuto  la  formalità  della  tra- 
scrizione; si  tratta  di  una  quietanza  eh-*,  nel 
termini  in  cni  si  produceva,  doveva  essere 
trascritta  e di  fatti  lo  è stato;  il  colono  à 
dunque  soddisfatto  a tutte  le  condizioni  della 
legge  ; la  sua  posizione  c i suoi  dritti  deb- 
bono dunque  essere  mantenuti  e rispettati. 
Senza  dubbio  questa  quietanzi  e questo  af- 
fitto che  nella  specie  si  oppongono  a Paolo, 
sono  posteriori  por  la  loro  data  all*  ipoteca 
che  è stala  conferita  a quest'ultimo  ed  alla 
inscrizione  da  lui  presa;  e potrebbesi  credere, 
stando  alle  discussioni  da  cui  la  legge  è stata 
preceduta,  che  quelle  disposizioni  le  quali  àn 
sottoposto  alla  formalità  della  trascrizione  gli 
affitti  di  una  certa  durata  e gli  atti  portanti 
quietanza  di  tre  annate  di  ostagli  non  isca- 
dnti,  sono  concepite  in  vista  del  caso  inverso; 
che  tra  le  altre  proposizioni  molto  esplicite 
vi  si  nota  la  scgncnte.'cCiò  che  accade  ad  un 
acquirente  pel  fondo  della  proprietà  che  gli 
si  è venduta  , e di  cui  lo  priva  una  impre- 
veduta evizione,  può  anche  presentarsi  per 
un  usufruito,  per  un  dritto  di  uso  o di  abi- 
tazione, per  una  servitù  onerosa,  perun  affitto 
«he  gh  si  fosse  lasciato  ignorare,  e ch'egli 
è obbligato  di  sopportare  con  suo  detrimento, 
quando  questi  oneri  tolgono  la  loro  causa  in 
atti  anteriori  al  suo  contratto  (Ij...  ».  Ma  que- 
sto fomentano,  è uopo  notarlo , è fatto  in 
un  pensiero  esclusivo,  quello  d'indicare  quale 
è lo  scopo  della  trascrizione  e come  essa  ab- 
bia per  oggetto  non  già  l'interesse  di  coloro 
che  anno  acquistato  dritti  sulla  proprietà  , 
ma  precisamente  di  constatare  l'esistenza  di 
questi  dritti,  di  renderli  pubblici,  o almeno 
«li  fare  che  i terzi,  i quali  contrattassero  col 
proprietario,  abbiano  la  possibilità  di  cono- 
scurii. In  tutti  i casi  una  opinione  cosi  espressa 
non  potrebbe  prevalere  contro  la  generalità 
dei  termini  della  legge  la  quale,  senza  distili- 


(I)  Yed.  li  rapporto  del  Bellcyme. 

(2;  Vcd.  U discorso  del  ttucius  nel  Monitore  del  17 


guere  tra  il  caso  in  cui  l'affitto  c la  quietanza 
an  seguito  l’ipoteca  e quello  in  cui  l’àn  pre- 
ceduta , esige  la  formalità  della  trascrizione 
per  gli  affitti  di  una  durata  oltre  i diciotto 
anni  e per  le  quietanze  o cessioni  di  tre  an- 
nate di  estagti  non  iscadutì,  ed  implica  con 
ciò  l’idea  che  simili  alti  saran  validi  ed  avran- 
no e (Tetto  contro  tutti,  se  per  altro  sono  esenti 
da  frode,  purché  siasi  adempiuta  la  forma- 
lità della  iscrizione  Tale  è il  pensiero  della 
legge; e qualora  se  ne  potesse  dubitare,  baste- 
rebbe per  convincersene  rapportarsi  alle  osser- 
vazioni del  Duclos.il  quale  appunto  perchè  si 
spiegava  le  disposizioni  deil’art.  2,  n*  4 e 5 
ili  questo  senso,  domandava  che  ne  fosse  ri- 
stretto il  pensiero;  affino,  ci  diceva  , di  fa- 
cilitare i munir  i quali  senza  di  ciò  si'  rende- 
rebbero impossibili  (2).  Or  non  si  è rispo- 
sto a queste  osservazioni,  e la  (limandola  re- 
strizione non  fu  consacrala.  Che  cosa  coii- 
duudere.  se  non  che  gli  offilli  e le  quietanze 
di  pigioni,  di  cui  si  è fatta  la  trascrizione, 
nei  casi  e nelle  circostanze  in  cui  è richiesta 
la  formalità,  sotto  obbligatorie  per  tutti  i terzi 
indistintamente,  c quindi  pei  creditori  ipote- 
carii iscritti  prima  della  data  delio  affitto  o 
della  quietanza,  del  pari  che  per  quelli  che 
vengono  dopo? 

È ben  è duopo  che  sia  così  : chè,  notiamo- 
lo, se  fosse  ammesso  che  l'affilto  tuttoché 
trasferito,  tosse  sema  effetto  o non  fosse  ob- 
bligatorio sol  perche  posteriore  in  data  alle 
ipoteche  gravanti  la  propriidà  locata,  sarebbe 
mestieri  «lire,  clic  un  marito,  un  tutore,  o 
tutt’allro,  i cui  beni  fossero  ad  un  titolo  qua- 
lunque gravali  da  una  ipoteca  legale,  che  an- 
che colui  il  quale,  libero  da  qualunque  ipo- 
teca legale  avesse  conferito  sui  suoi  beni  una 
ipoteca  convenzionale,  sarebbero  sol  perciò 
impediti  di  dare  in  fitto  i loro  immobili  1 Può 
stare  che  la  legge  sulla  trascrizime  abbia 
avuto  per  iscopo  di  porre  simili  ostacoli  al- 
l'esercizio del  dritto  di  proprietà  e che,  sotto 
pretesto  di  rialzare  h proprietà  del  suolo  , 
rialzando  il  credito  ipotecario,  abbia  cosi  col 
pilo  d’interderto  quegli  affliti  a lunga  durata 
in  cui  l'agricoltore  trova  il  suo  principale  ele- 
mento di  prosperità?  Ciò  evidentemente  non 
è ammissibile;  e debbesi  riconoscere  clic  la 
legge  lascia  al  colono  il  dritto  di  eccepire 
l’affitto  c la  quietanza  degli  ost  igli  anticipati, 
quando  avrà  fatto  trascrivere,  anche  contro 
il  creditore  la  cui  iscrizione  ipotecaria  era 
anteriore. 

Arrogi  che  ciò  che  si  contesta  non  è ap- 
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punto  questo.  Rcn  si  {immetto  generalmente 
almeno,  clic  l'aflittn  è opponibile  a lutti  i 
creditori  indistintamente  allorché  à ricevuto 
la  formalità  delia  trascrizione.  Ma  in  quale 
misura  è opponibile  ai  creditori  anteriori 4 
Forse  per  tutta  la  durala?  E sol  per  quella 
di  t8aunipossono  forse  gli  affitti  Colpire,  senza 
essere  soggetti  alla  formalità?  Ecco  do»’  è 
il  dissenso.  Taluni  autori  sono  di  avviso  che 
l'afìllto  è opponibile  per  18  anni  sollanto(t). 
Noi  pensiamo  per  lo  contrailo  che  l'affitto 
è opponibile  per  tut'a  la  sua  durata.  E di 
fcrnio  non  abbiamo  nella  nostra  legge  ( ed 
è al  coito  una  spiacevole  lacuna]  d sposizione 
analoga  a quella  che  menzionavamo  poeanzì 
nell'nrlicnlo  45  della  legge  belga'del  16  di* 
cembro  1851  , in  cui  è detto  che  « gli  af- 
fitti contratti  in  buona  fede  do/o  la  coslilu- 
tionc  dilCipolecn  saranno  rispettati,  c nonper- 
tanto se  sono  fatti  per  un  termine  eccedutilo 
nove  anni,  la  durata  ne  sarà  ridotta  in  con- 
formità dell'an.  1429,  Codice  civile.  » Questa 
disposizione  non  può  dunque  esser  supplita. 
A dir  vero,  l’art.  3 della  nostra  legge  del 
23  marzo  1855  dice  che  • gli  affitti  die  non 
sono  stali  trasentii  non  possono  giammai  op- 
porsi per  una  durala  oltre  i 18  unni  e ai  teizi 
elio  àn  dritto  sull'immobile  e che  li  àn  con- 
servati conformandosi  alle  leggi,  ed  a questo 
lesto  gli  autori  ai  quali  facciamo  allusione 
rannodano  la  loro  dottrina.  Ma  in  ciò  questo 
testo  vini  devialo  dal  suo  significalo; esso  è 
scritto  per  una  ipotesi  alla  quale  or  ora  giun- 
geremo; ò del  lutto  estraneo  alla  nostra  at- 
tuale ipotesi;  ciò  fc  evidente,  poiché  parla  di 
affitti  clic  non  sono  stali  trascritti  equi  l'affitto 
di  cui  dubbiato  riconoscere  gli  riletti  e la 
forza  obbligatoria  ha  ricevuto  per  lo  contra- 
rio la  formalità  della  trascrizione.  Njii  for- 
ziamo dunque  i termini  della  legge,  non  no 
estendiamo  le  disposizioni  dal  caso  special- 
mente  preveduto  ad  un  altro  caso  che  esse 
non  inno  in  mira,  e riconosciamo  che  ninna 
disposizione  limitando  gli  effetti  di  un  affitto 
o di  una  quietanza  di  ertagli  non  israduti, 
allorquando  àn  ricevuto  la  formalità  della  tra- 
srrizione,  alla  quale  erano  sottoposti  a causa 
della  loro  durala  o della  loro  importanza  , 
questi  effetti  debbono  essere  intieri,  pieni  ed 
assoluti.  Una  sola  cosa  è possibile  ; quella 
di  risei  bare  il  coso  di  frode;  questa  frodo 
sarà  più  o meno  probabile,  secondo  che  la 
proprietà  era  più  o niello  gravata  al  momento 
in  cui  il  proprietario  nc  à consentito  l'affitto, 


(Il  V.  MonrIOn  rioc.  c't  . n*TtOV,  Duvorgicr  fnolo 
sullarc  3 Odia  legge  de!  *3  marzo  IK35),  Troplong 
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spccialmenlc  Se  questo  affitto  6 accompagnalo 
da  un  anticipo  sugli  ostagli;  ed  i giudici  do- 
vranno mostrarsi  tanto  più  facili  ad  ammet- 
tere la  puniva  della  frode,  quanto  più  la  po- 
sizione del  locatore  sarà  oberata.  Ma  se  lutto 
è leale, se  le  convenzioni  si  scn  fatte  in  buona 
fede,  è impossibile  di  non  rispettarle  in  lolla 
la  loro  estensione  c smembrarle  in  quanto 
contengono  di  obbligatorio  (2;. 

369. Mutiamo  orai  terni  u delta  nostra  spe- 
cie. Pielroaveva  dato  in  litio  per  una  durala  di 
21  anni,  a contare  dal  1°  novembre  1856, 
la  sua  tenuta  della  Marti  mera,  allorquando 
il  I"  novembre  1857  ha  tolto  a prestito  da 
Paolo  una  somma  di  2Uinila  fr.,  con  ipoteca 
su  questa  tenuta.  Giuseppe,  locatore,  Iva  tra- 
scurato di  far  trascrivere  il  suo  affitto-,  per 
lo  contrario  Paolo  à conservalo  il  suo  dritto 
ipotecario  prendendo  una  iscrizione  il  2 no- 
vembre 1857.  In  questa  posizione  il  ^no- 
vembre 1858  il  podere  di  Pietro  è esproprialo 
immobiliarmente,  Giuvippe  oppone  adora  il 
suo  affitto  (3).  I.o  può?  In  quale  misura  lo 
affino  è opponibile  ? È uopo  distinguere. 

0 l'affitto  aveva  acquislato  data  certa  pria 
della  sentenza,  o era  senza  data  certa  m quel- 
l'epoca,  lo  quest’  ultimo  caso  Paolo  avrà  il 
benefizio  dell'an.  684,  Codice  di  procedura; 
l'affitto  potrà  dunque  essere  annullato,  in  vir- 
tù di  questo  articolo,  se  Paolo  il  richiede. 
Inoltre  avrà  il  bcmTi/io  dell'alt  ic.  685  e gli 
eslagli  degli  affitti  rispettati  saranno  immo- 
bilizzati a contare  dalla  trascrizione  del  pe- 
gnoramenlo  per  essere  distribuiti  per  ordirle 
di  ipoteca.  Nel  primo  caso,  vale  a dire  se 
l'affitto  à data  certa  pria  dello  sentenza  , 
Paulo  avrà  ancora  il  benefizio  dello  art.  685, 
ma  non  potrà  domandare  la  nullità  drll'affiUo 
ed  al  contrario  esso  sarà  nppoi  ib.le  per  ti- 
no durala  di  dtciolto  anni.  Principalmente  in 
vista  di  que-ta  situazione  è stalo  scritto  il  se- 
condo paragrafo  dcll'art.  3 della  legge  del  23 
marzo  1855.  Essendo  richiesta  lo  trascrizione 
in  quanto  concerne  gli  affitti  sol  per  quelli  di 
uno  durata  oltre  i 18  ormi, il  legislatore  vuote 
elle  il  conduttore  il  quale  Ita  trascuralo  di 
trascrivere  il  suo  tilolo,  allorché  avrebbe  do- 
vuto farlo,  non  sia  nonpertanto  totalmente  de- 
caduto dal  suo  drillo,  anche  rispetto  ai  lerzi, 
c clic  ne  goda  almeno  nella  misura  in  cui 
questo  dritto  poteva  stabdirsc  ad  i-ssire  oppo- 
n bile  a tulli  , anche  senza  essere  rese  pub- 
blico con  la  trascrizione;  ciò  si  deduce  dalla 
precitata  disposizione  della  legge  del  1855,  la 


guct  (a*  ilù  o sega  ) 

(3)  Anticipiamo  sulle  date  per  eol’o-arc  II  Tallo 
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liliale  dicendoci  che  « gli  affliti  che  non  sono 
stali  trascritti,  non  possono  giammai  opporsi 
per  una  durata  oltre  i 18  anni  • ci  dice  ap- 
punto con  ciò  clic,  sebbene  non  sicnsi  tra- 
scritti , allorché  avrebbero  dovuto  esserlo  , 
valgono  nonpertanto  e sono  opponibili  alme- 
no per  questa  durata  di  18  anni. 

Ma  qual'ò  l'epoca  a contar  dalla  quale  ito- 
vrau  contarsi  questi  18  anni,  t la  quistione 
delicata  che  à Fatto  nascere  la  situazione. Essa 
è specialmente  interessante  rispetto  al  terzo 
acquirente  od  al  punto  di  vista  del  dritto  de 
suite,  di  cui  quanto  al  presente  non  dobbiamo 
occuparci  (ved.  infra,  il  nostro  comentario 
ali  aci.  21CG).  Nonpertanto  essa  non  ò senza 
qualche  interesse  pel  creditore  ipotecario,  in 
quanto  elle  il  prezzo  della  vendita  alla  quale 
deve  metter  capo  il  pegnoramento  immobilia- 
re da  cui  il  suo  pegno  é colpito,  può  alzarsi 

0 abbassarsi,  e permettergli  cosi  di  esercita- 
re più  o meno  utilmente  il  drillo  di  prefe- 
renza, secondo  che  l'onere  multante  dall'af- 
fitto dovrà  rimanere  annesso  all'immobile  du- 
rante maggiore  o minor  tempo  La  quisliono 
à dunque  qui  la  sua  opportunità. 

Essa  è stata  nettamente  Fermata  nella  di- 
scussione della  legge  in  scnoal  Corpo  legisla- 
tivo. « Il  progetto,  diceva  il  Duclos,  si  occu- 
pa di  affitti  di  18  anni  non  trascritti,  i quali 
potranno  opporsi  ai  terzi  per  18  anni;  ma  a 
contare  da  quale  epoca?  forse  dal  giorno  in 
cui  l'alto  in  iscrittura  privala  sarà  stato  sot- 
toscritto tra  le  parli?  dal  giorno  in  cui  l'alto 
avrà  acquistato  data  certa?  ovvero  da  quello 
in  coi  sarà  opposto  ai  terzi?  Il  progetto  non 
si  spiega  su  questo  pulito  s)  importante,  il 
qnale  può  dar  luogo  a tante  conteslazinnfe 
litigi.  Una  simile  lacuna  richiede  di  essere 
colmata.  » Dalle  osservazioni  del  Duclos  son 
nate  le  incertezze  e i dubbii  nella  opinione  de- 
gli autori:  gli  uni  in  pensato  che  il  punto  di 
partenza  dei  18  anni  dev'essere  fissato  alla  da- 
ta della  vendita,  che  farà  passare  l’immobile 
locato  in  potere  del  terzo  acquirente  (1),  altri 
sono  stati  di  avviso  che  solo  a contare  dalla 
trascrizione  di  tale  vendita  dovrai!  decorrere  i 
18  anni  (2)  Noi  non  ammettiamo,  a parer 
nostro,  nò  l una  nò  l’altra  soluzione:  inclinia- 
mo a credere  clic  nel  pensiero  del  legislatore 

1 18  anni  accordati  agli  afflili  non  trascritti  e 
clic  non  pertanto  erano,  a causa  della  lor  du- 
rata, soggetti  a tale  formalità,  datano  dal- 
l'entrata  in  godimento  del  colono. 

Il  principio  della  legge  ò clic,  oltre  uni  du- 
rata di  18  anni,  gli  affini  debbonsi  rendere 
pubblici,  afiincbò  i terzi  coi  quali  il  proprieta- 


(t)  Veil  Piviere  c Ite-col  (n"332  c segg  ',  Loniar- 
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rio  può  contrattare,  vuoi  per  vendere  l'immo- 
bile, vuoi  per  gravarlo  ipotecariamente,  ab- 
biano la  possibilità  ili  valutare  la  situazione 
c di  fissarsi  sul  valore 'venale  dell' immobile. 
Eppcrò  »' obbligacene  di  trascrivere  esiste  pel 
colono  dacché  è formalo  il  suo  affitto  per  lina 
durata  eltre  18  anni.  Al  contrario  qualunque 
afflilo  clic  si  mantiene  in  questa  misura  senza 
oltrepassarla  conferisce  da  sò  stesso  e senza 
il  soccorso  della  trascrizione  un  dritto  elle  ò 
assoluto  nelle  mani  del  locatario;  nel  senso 
clic  è opponibile  ai  terzi  non  meno  che  al  pro- 
prietario. Tali  sono  le  due  situazioni  create 
dalla  legge.  Clic  cosa  fa  quando,  producendosi 
un  confiitlo  di  interessi  Ira  il  Colono  e i terzi, 
trova  un  colono  cui  la  durata  del  suo  affitto 
poneva  nella  prima  situazione,  vale  a dire  in 
quella  in  cui  era  necessaria  la  trascrizione, 
e clic  non  pertanto  si  ò posto  da  sò  stesso 
nella  seconda  non  trascrivendo?  Essa  lo  man- 
tiene deninìtivamentc  ed  in  modo  completo 
nella  situazione  che  si  ò scelta,  c nell' inte- 
resse dei  terzi  suppone  che  all’origine  Messa 
1’  affitto  ù stalo  consentito  per  la  durala  di 
18  anni  elici  poteva  raggiungere  senza  esser 
soggetto  alla  trascrizione.  Or  se  Giuseppe  il 
quale,  nella  nostra  specie,  ò entrato  in  godi- 
mento il  I®  novembre  1850  non  avesse  lo- 
cato il  podere  che  per  18  anni,  gli  è cerio 
elle,  non  ostante  il  pegnoramento  immobiliare 
ibi  1°  nov.  1858  c la  vendila  o l' aggiudica- 
zione che  ne  sarà  la  conseguenza,  i terzi  do- 
vrebbero subire  1'afiillo  durante  i 10  anni  che 
rimangono  a decorrere  per  raggiungerne  il 
termine.  I terzi  adunque  dovrai!  subir  ciò  e 
null'altro,  tutto  che  l afflito  sia  stato  fatto  per 
una  durata  di  21  anni,  pcrcliò  nel  manco  da 
parte  di  Giuseppe  di  aver  fatto  trascrivere, 
come  crasi  tenuto  a causa  della. durata  del 
suo  afflilo,  la  leggo  suppone  che  questo  al- 
filto  siasi  fatto  in  origine  per  tutta  la  durala 
che  poteva  abbracciare  senza  essere  soggetto 
alla  trascrizione  c che,  la  finzione  operando 
qui  come  la  rcallà,  l'afflilo  avrà  termine  al - 
lurcliò  spirerà  l'ultimo  giorno  di  questo  ter- 
mine di  18  anni,  al  quale  era  Cinziamente 
ricondotto. 

In  tulli i casi  noi  pari  amo  dell'affllto  stesso 
elle  è ni  corso  di  esecuzione.  Supponiamo  due 
affliti  successivi  consentili  al  medesimo  cola- 
no: il  primo  ò spirato  ed  il  secondo  ò in  corso 
di  esecuzione  al  momento  dell'espropria;  evi- 
dentemente il  punto  di  partenza  dei  18  aulii 
si  collocherà  al  giorno  in  cui  6 comincialo 
questo  secondo  afflilo.  Il  primo  è compiuto, 
c quali  che  ne  sicno  stale  le  condizioni  c la 
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«turata,  caso  è «lisi  iato  dal  secondo  e tanto 
perfi-tlaniriite,  sellitene  contentilo  silo  stesso 
culoiio  , quanto  se  il  Tosse  sialo  ad  un  altro 
colono. 

Possono  sorgere  altre  difficoltà  dalla  legge 
sulla  trascrizione  nel  punto  particolare  clic 
concerne  gli  affitti-  pessimo  presentarsi  anello 
altre  ipotesi,  fuori  di  quella  della  espropria 
di  ohe  dobbiamo  qui  occuparci,  affili  di  com- 
binare le  disposizioni  del  Codice  di  procedura 
con  quello  della  legge  sulla  trascrizione.  Ma 
«fucsie  ipotesi  e queste  difficoltà  interessano 
più  pan  molarmente  l’acquirente;  ecco  perchè 
ci  riserbiamo  di  spiegarci  su  di  esse  nella 
parte  del  comenlario  in  cui  trattiamo  del  drit- 
to de  suite,  (art.  2166  c segg.). 

370.  Da  ultimo  insieme  si  frulli  c com'ossì 
è uopo  classificare  fra  gl’  immobili  per  loro 
natura  i prodotti  estraordinarii  della  terra, 
quali  Io  miniere,  le  pclriere  e le  torbiere;  ma 
qui  ancora  havyj  talune  distinzioni  a fare. 

Nell'attuale  sialo  d-lla  legislazione,  lo  sca- 
vamento di  una  miniera  implica  Ire  distinto 
proprietà  : il  suolo  al  di  sello  del  quale  giac- 
ciono le  sostanze  minerali , la  miniera  stessa 
che  non  puf»  essere  scavata  se  non  in  forza  di 
im  titolo  di  concessione  deliberalo  in  Consi- 
glio di  Stalo,  e l'indennità  da  pagarsi  dal  con- 
cessionario al  proprietario  delia  superficie. 

In  quanto  al  suolo  o alla  superficie,  nulla 
abbiamo  a dire  : è questo  il  fondo  ili  terra, 
cioè  a dire  la  sola  cosa  a parlar  propriamente 
che  assume  dalla  sua  natura  stessa  il  carattere 
d’immobile:  ce  nc  siamo  occupati  al  n.  357. 

In  quanto  alla  indennità  essa  partecipa  tra 
le  mani  del  proprietario  della  natura  del  suo- 
lo, allorquando  è riunita  al  valore  della  super- 
ficie , esc  questa  è afTelta  ipotecariamente, 
l’indennità  è affetta  con  essa.  Ciò  è stabilito 
daffari.  18  della  legge  del  21  aprile  1810,  ai 
termini  del  quale  • il  valore  dei  dritti  risul- 
tanti in  favore  del  proprietario  della  superfi- 
cie, in  forza  dclfart.  G della  presente  legge, 
rimarrà  riunito  al  valor  della  della  superficie 
c sarà  affetto  con  essa  alle  ipoteche  prese  dai 
creditori  del  proprietario  ».  Ma  separata  dalla 
superficie,  l’indennità  debb’csscre  considerata 
nd  suo  obbictlo;  or  essa  si  risolve  in  contante 
o in  cose  mobili  ; essa  è dunqnc  mobiliare. 
Troviamo  la  distinzione  netlamente  stabilita 
in  un  arresto  col  quale  la  Corte  di  Cassa- 
z one  giudica  che  il  dritto  di  trascrizione  non 
debbeai  percepire  sulla  ricompra,  dal  proprie- 


d> rtig.  tv  genn.  mi  (Dcv.,  is.  i. 

(Si  Bes.mzone.l_’  marzo  1K37,  (Vcd.  il  Drillo  del  22 
marzo  I8S7. 

CO  Veti,  gli  arresti  della  corte  di  cassazione  del  10 
marzo  Islit,  li  agone  issa  e 11  giugno  1843  (Det. 
àl'itcuJè  Tomo  17. 


tario  di  una  miniera,  della  indennità  che  era 
stata  separata  dalla  superficie  mercè  un  con- 
tratto anteriore,  e si  fonda  appunto  su  che 
• le  indennità  non  sono  suscettibili  di  ipoteca 
ai  termini  degli  art.  18  e 19  della  legge  del 
21  aprile  1 S1D  se  non  quando,  riunite  ni  ia- 
loro  della  superficie  , formaro  con  essa  un 
lutto  rimasto  indiviso  , ma  che  quando  no 
sono  separale,  dopo  ia  concessione  della  mi- 
niera, non  conservano  che  gli  effetti  disi  ioti 
inerenti  alla  loro  propria  natura  di  rendila 
mobiliare  c si  regolano  in  conformila  dei- 
fari.  42  delia  stessa  legge  ad  una  somma  de- 
terminata nell’alto  di  concessione  fi).  » La 
Corte  di  Resauzotie,  statuendo  in  udienza  so- 
lenne, Ita  fatto  un’  applicazione  della  regola 
decidendo  che  la  indennità  dovuta  sotto  noma 
di  trefonds  al  proprietario  del  suolo  nel  quale 
ovvi  una  miniera  conceduta  a terzi,  cessando 
di  essere  un  dritto  immobiliare,  allorché  è 
separala  dalla  proprietà  superficiale  con  atto 
di  alienazione  , c segnatamente  mercè  divi- 
sione. cade  appunto  con  ciò  nell’attivo  della 
comunione  di  acquisti,  se  non  si  è fatto  in- 
ventario, o alto  equivalente  (2) 

Da  ultimo  in  quanto  alla  miniera  essa  co- 
stituisce una  proprietà  immobiliare  come  il 
sordo  o la  superficie;  fari.  8 della  legge  d.  I 
21  aprile  1810  lo  dice  espressamente:  no  se  ■ 
guireldw  quindi  che  le  miniere  fossero  su- 
scettibili d’ipoteca,  ma  non  d’Vesene  ritrarre 
tal  conchiuslonc  in  modo  assoluto;  e la  giu- 
risprudenza ha  distinto  con  grandissima  ra- 
gione Ira  la  concessione  stessa  clic  beli  ini 
il  carattere  immobitiare.c  il  di  ilio  di  scavare, 
il  quale  riassumendosi  in  un  profitto  pecu- 
niario, il  che  è io  scopo  dello  scavamento, 
è puramente  mobiliare  appunto  perciò.  « Vi 
sono,  dicono  gli  arresti,  taluni  immobili  per 
loro  natura  i quali  divengono  mobili  per  de- 
stinazione; tali  sono  i boschi  venduti  col  p so 
di  essere  tagliati  (r ed.  supra  n.  363);  tali  u- 
pualmente  cd  a più  forte  ragione  le  pietre 
già  estratte  dalle  cove  , o vendute  col  peso 
di  esserne  estralt  •.  » Su  tale  appoggio  gli  ar- 
resti decidono  che  f alto  portante  vendita 
del  dritto  di  scavare  una  pelriera  o una  mi- 
niera rende  esigibile  soltanto  il  dritto  dello 
vendite  mobiliari  (3)  ; su  tale  fondamento  è 
uopo  decidere  dei  pari  che,  almeno  Ira  le  ma- 
ni del  cessionario  del  solo  dritto  di  scavare, 
questo  dritto  è puramente  mobiliare  c in  n u- 
scettivo  di  ipoteca . 


SS,  t.  “SI-  1.  p.j  1813.  I.  II.  p.  11).  Secai  se  I nno 
c imprendeva  col  drillo  di  Coltivare  Inni  i drilli  nella 
concessione  Rig.,  SU  marzo  l i:  ( Conirotoro  an- 
coto  fliW). 
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M i «Vaci  llò  questo  d rii  lo  b insuscettibile 
«V  ipoteca  non  segue  che  non  debba  giammai 
esser  soggetto  alla  trascrizione.  P.  es..  pro- 
prietario di  un  vasto  terreno,  io  vi  loco  per 
treni*  anni  il  dritto  di  estrarre  dot  gesso  elio 
trovasi  «otto  questo  terreno  coll’ obbligo  di 
una  indennità  (issata  per  ciascun  moggio  ili 
gesso  che  si  ricaverà  dalla  pelriera,  o tanto  a 
metro  cubo  scavato.  Si  è questo  un  affitto, 
come  abbiamo  dimostralo  nella  Riritta  criti- 
ca (t.  i , p.  547  e sega  ),  contro  una  giuri- 
sprudenza la  «juale  , almeno  in  materia  di  re- 
gistro , sembra  essersi  ostinata  a non  vedere, 
nelle  convenzioni  aventi  per  oggetto  il  drillo 
di  scavare.se  non  vendile, e a non  considerarle 
sin  dal  1837  come  suscettibili  di  cadere  sotto 
Pappi icazionc  delle  leggi  fiscali  che  fissano  U 
tariffa  degli  affini.  Bisogna  bene  scorgere  un 
affitto  nella  specie  supposta  , e quindi  esso 
dovrà  essere  sottoposto  alla  trascrizione,  sen- 
za di  che  il  § 2°,  ort.  3 della  legge  del  23 
marzo  1855  sarebbe  ad  esso  applicai. ile  : non 
potrebbesi  opporre  ai  terzi  per  una  durata  ol- 
tre i 18  anni.  P.  es.  , ancora  un  intraprendi* 
tcre  si  dà  a scavare  una  pelriera  ed  è proprie- 
tario della  stia  bocca  di  scavamento  ; compra 
in  seguito  il  di  sopra  del  mio  pezzo  di  terra, 
perchè  forma  un  muro  di  separazione  tra  la 
massa  che  possiede  a dritta  e quella  che  pos- 
siede a sinistra  dall'altro  lato  ibi  mio  pezzo 
di  terreno,  lo  costituisco  con  ciò  sul  mio  ter- 
reno una  servitù  di  passaggio  a prò  della  boc- 
ca di  scavamento  che  il  mio  acquirente  pos- 
siede come  fondo  ini  mobiliare;  ed  a questo 
titolo  di  costituzione  di  si-ivtù  la  vendita  da 
me  consentita  dovrà  essere  trascritta,  a:  ter- 
mini dell*  art.  2 delia  legge  del  23  mar- 
zo 1855. 

Laonde,  quando  noi  diciamo  che  il  dritto 
solo  di  estrarre  i prodotti  da  una  miniera  o 
da  una  pelriera  6 un  drillo  non  suscettivo  di 
ipoteca,  beu  è .uopo  intendere  che  la  propo- 
sizione non  pregiudica  mica  a!  punto  di  ve- 
duta della  trascrizione,  e riconoscere  al  con- 
trario che  qtii-slo  dritto,  se  degenera  vuoi  in 
affitto  di  oltre  18  anni,  vuoi  in  servitù  reale, 
sarà  soggetto  a trascrizione,  lutto  che  si  man- 
tenga sempre  insuscettibile  di  ipoteca. 

Non  insistiamo  più  oltre  sugl* immobili  della 
prima  categoria  c passiamo  a quelli  della  se- 
conda. 

V.  — 37 1.  Lò  seconda  categoria  d’immo- 
bili è quella  che  comprende  le  cose  corpo- 
rali, qualificate  immobili  per  loro  destinazio- 
ne. Questi  immobili  di  che' è parola  negli  art. 
522  c segg.,  Cod.  Nap.,  sono  tutti  gli  oggetti 


(l)  Ved.  Il  Trattalo  del  Coni  ratio  di  matrimonio  , 


die,  essendo  mobili  per  loro  natura  e con- 
servando in  se  stessi  questo  carattere  di  mo- 
bili, sono  uniti  al  fondo  per  restarvi  inerenti 
il  perpetua  d mora,  e «uno  per  questo  mo- 
tivo fittiziameute  immobilizzati.  Tali  sono  ap- 
punto gli  oggetti  che  li  nostro  articolo  desi- 
gna sotto  la  qualifica  di  neerssorii. 

In  questa  seconda  categorìa  d’  immobili  , 

1*  immobilizzazione  risulta  ancora,  come  ri- 
spetto agli  cdifizii  ed  ai  frutti  nella  prima, 
dall’ aderenza  di  una  cosa  mobiliere  ad  un 
immobile  |w*r  sua  natura.  Questa  aderenza 
che  è il  fallo  dell  uomo, u<»n  opera  nonpertan- 
to l'immobilizzazione,  se  non  quando  si  pre- 
senta in  talune  condizioni  determinale  dalla 
legge  , ina  la  cui  attuazione  ha  dato  inolio 
luogo  a controversie.  Senza  rivenir  qui  su 
questa  controversia  da  noi  altrove  spiegala  (I  j 
ed  esposta  anche  dal  .Marcadè  nel  suo  corneo- 
lario  degli  ort.  522  e segg.  ricorderemo  le 
condizioni  mercè  le  quali  si  produce  l'immo- 
bilizzazione. 

372.  In  le>i  generale  si  può  dire  che  le 
cose  di  che  qui  trattasi  ricevendo  il  caratte- 
re immobiliare  dalla  loro  stessa  destinazioni? 
che  le  chiama  a rimanere  perpetuamente  unite 
ad  un  immobile  al  quale  sono  inerenti  o in- 
corporate, la  perpetuità  della  destinazione  è 
la  condizione  principale,  )a  condizione  essen- 
ziale» senza  di  cui  l'immobilizzazione  non  si 
sarebbe  operata,  Ma  è uopo  aggiungere  che 
questa  perpetuità  la  quale  talvolta  risulta  dall  i 
forza  stessa  delle  cose  e dalla  natura  del  rap- 
porto stabilito  Ira  l'immobile  e Poggilo  mo- 
biliare fittiziameute  immobilizzato, non  può  il 
più  delle  volle  dedursi  se  non  dalla  presunta 
intenzione  della  persona  che  ha  posto  I' og- 
getto mobiliare  in  intimo  rapporto  con  l'im- 
mobile. Da  c«ò  si  deduce  una  notevole  con- 
seguenza; cioè  che  so  la  immobilizzazione  è 
effettuila  , quale  che  sia  la  causa  mercè  la 
quale  si  è attuata  l'unione,  in  quanto  concer- 
ne gli  oggetti  In  cui  destinazione  immobiliare 
rUuila  dalla  forza  stessa  delle  cose  , non  è 
lo  stesso  relativamente  agii  oggetti  la  cui  de- 
stinazione immobiliare  si  deduce  dalla  pre- 
sunta intenzione  della  persona  che  li  ha  in- 
corporati all'immobile;  rispetto  a questi  ul- 
timi I immobilizzazione  non  può  aver  luogo, 
se  non  si  sono  posti  in  relazione  con  l'im- 
mobile dal  proprietario  stesso,  o da  colui  che 
repnlavasi  proprietario. 

Nonpertanto  questa  distinzione  b stata  con- 
traddetta. 1 aliini  autori  hanno  insegnato  cho 
le  sementi,  gl’i si romenti  aratori! , gli  animali 
posti  su  di  un  fondo  per  la  coltura,  sono  im- 


pubblìCAio  da  noi  col  R.xlièrc  (i.  i.n  146.  e segg.). 
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fnobih,  tulio  che  «iemt  posi i su  questo  forum 
dall'  ueufrutiuarin  , (tali'  enfi  /fu  la  o dal  terzo 
detentore  il).  Ma  so  ciò  è esalto  in  quanto 
al  collocamento  fatto  dal  terzo  detentore,  in 
quanto  elio  costui  è proprietario  o riputato 
Iute  , fine  ti  è non  è riconosciuto  il  tizio  del 
suo  possesso,  ed  in  quanto  ctievgli  può  an- 
che divenire  proprietario  in  modo  irrevoca- 
bile so  possiedo  pel  tempo  necessario  per  pre- 
scrivere (*2);  nonnertanto  ciò  è al  certo  ine- 
satto in  quanto  al  collocamento  fatto  dall'u- 
sufruttuario ed  anche  dall1  enGteuta  , almeno 
per  quel  che  concerne  gli  oggetti  che  costui* 
avesse  il  dritto  di  togliere  dopo  averli  posti 
per  goderne  durante  il  corso  del  suo  affìtto. 
Si  è che  infatti  I’  nsufr attuario  e I’  enfìletita 
non  sono  proprietari*;  or  gli  art.  521  e 525 
richiedono,  come  una  delle  condizioni  ossei*- 
viali  della  immobilizzazione  per  destinazione,, 
che  gli  oggetti  mobiliari  sicno  stati  posti  sul 
fondo  dal  proprietario.  E poi  essi  esercitano 
un  dritto  la  cui  durata  è limitala  e per  con- 
seguenza non  si  può  in  loro  supporre  la  in- 
tenzione di  aver  messo  a perpetua  dimora  un 
oggetto  mobiliare  al  fondo  di  coi  godono,  nè 
la  volontà  di  perderne  la  proprietà  : or  gli 
sitasi  articoli  del  Codice  richiedono  , come 
lina  seconda  condizione  essenziale  della  im- 
mobilizzazione per  destinazione,  che  gli  og- 
getti sicnsi  posti  sul  fonilo  a perpetua  dimora. 
L'opinione  che  noi  combattiamo  non  po- 
trebbe dunque  essere  ammessa,  ed  infetti  è 
respinta  direttamente  dal  più  gran  numero 
degli  autori  (3)  ed  anche  virtualmente  da  una 
giurisprudenza  speciale  , giusta  ia  quale  le 
macchine  poste  da  un  locatario  su  di  un  im- 
mobile locato  non  debbousi  reputare  a suo 
riguardo  immobili  per  destinazione  (1). 

leniamo  dunque  per  certo,  che  se  havvi 
delle  rose  le  quali  divengono  (ìtliziamenle  in»  - 
mollili  pel  solo  fatto  della  loro  accessione  ad 
(iti  immobile  per  sua  natura,  ve  nc  ha  anche 
d'ile  altro  le  quali  non  sono  immobilizzate 
se  non  a patto  di  esser  poste  dal  proprietario 
s‘e«so  o iu  suo  nome. 

Doride  segue,  per  p ungere  aH'applicaztone 
del  nostro  articolo,  che  le  cose  della  prima 
categoria  saranno  necessariamente,  sol  per- 
chè annesse  all’ immobile,  gravale  dalle  ipo- 
teche da  cui  questo  immobile  fosse  affetto  ; 


■I:  Ved.  Duranron  (t  IV,  n.  al»),  Dalloz  {nuova  c- 
<ti  tolte,  r.  Beni,  n-  1D)  Taulier  (1.  11.  p. 

(Z)  late  è ravviso  da  noi  < «proto  nella  li  tv.  cri'. 
(I-  1.  p 7 15).  Il  Djmolombc  d vi  :e  ancitc  quesa  opi- 
ni me  (I.  IX.  n.  -U&.  2o  ). 

fi)  Ved  poihlcr  Della  Cororann  . n*  G"). - Junpc: 
segnalamento,  Proudho.»  (Uom.  priv.,  t.  I . n°  1*0), 
Bnguci  e Pulbicr  ( loc.rit  , v*  Inlr.  gen.  alle  Cons., 
ti.  O Marcarti*  (ari.  »•  *)  Demolomtio  (t  IX. 
n.  *.10  c icgg. ). — Ved.  anche  quanio  nubiani  dello 


cosi  sarà  delle  chiavi,  dei  catenacci,  ed  in 
generale  di  ciò  che  serve  alla  chiusura  della 
casa;  così  ancora  do*  pali  d'una  vigna,  c delle 
cose  che  senza  essere  in  bonit  per  loro  natura, 
appartengono  all'  uomo  come  una  dipendenza 
di  un  fondo  che  gli  appartiene,  quali  le  api, 
i piccioni  delle  colombaie,  i pesci  degli  sta- 
gni, i conigli  delle  conigliere,  e tutto  il  sel- 
vagg  urne  chiuso  iu  un  parco;  così  ancora  i 
lobi  inservienti  alla  condotta  delle  acque  in 
una  casa  o in  un  fondo  , i quali  tubi  sono 
dichiarati  immobili  come  facienti  parte  del- 
l'edifizio,  senza  che  la  legge  es  ga  a loro  ri* 
guardo  fin*  fieno  posti  dal  proprietario  f5) 
(art.  523).  Al  contrario  le  cose  della  seconda 
categoria  sussistono  nel  loro  stato  di  mobili, 
tutto  clic  aderenti  o annesse  all'immobile,  et 
in  conseguenza  sfuggono  alle  ipoteche  da  cui 
fo  immobile  è gravato,  se  è costante  che  l'a- 
desione o la  fissazione  nello  immobile  è il 
fatto  di  un  altro  diverso  dal  proprietario  stesso 
dell'immobile  o di  un  terzo  detentore  die  pos- 
siede a titolo  di  proprietario. 

373.  Abbiam  già  detto  che  trovasi  nei  dati 
della  giurisprudenza  la  conferma  di  questo 
soluzioni.  Ecco  nonpertanto  una  specie  in  cui 
sono  contraddette:  essa  rannodasi  a dir  vero 
allo  materie  di  registro;  ma  la  decisione  in- 
tervenuta ha  per  base  dei  pretesi  principi* 
attinti  nel  dritto  civile.  Sotto  questo  punto  di 
vista  importa  valutarli . 

In  Augers  si  è formata  una  società  per  la 
fabbrica  digli  olii  col  mezzo  di  una  pompa 
a vapore.  Nel  1826  essendosi  esercitale  dello 
molestie  contro  uno  dei  socii  , proprietario 
della  casa  alla  quale  le  macchine  erano  state 
dalla  società  incorporato,  fu  dagli  altri  pro- 
vocata la  licitazione  delTimmòbilec  dellemac- 
c li  ine.  I socii  allora  rev  indicarono  la  macchi- 
na a vapore  e gli  utensili  come  appartenenti 
non  già  esolusivamente  al  socio  molestato , 
ma  alla  società,  ed  intervenne  sentenza  pre- 
paratoria che  convertì  il  pegnoramento  del  - 
1'  immobile  in  vendita  volontaria  ed  ordinò 
che  n la  macchina  fosse  venduta  con  gli  edi- 
fizii  nell’interesse  oomune  delle  parti,  e che 
il  prezzo  d<  Ua  casa  fosse  attribuito  ai  credi- 
tori dell’  espropriato  , ma  che  quello  della 
macchina  fosse  ripartito  tra*  socii.  » La  ven- 
dila ebbe  luogo  mercè  una  somma  unica  di 


al  Tf.  del  Contr.  di  Marr.  ( toc . eli.)  c nella  Rivista 
crii.  {toc.  rii  ). 

( i Bruxelles,  8 aprile  1811.  Liegi.  il  febbraio  1821, 
Parigi, 9 tUrcmbre  IH3o;  Grenoble.  20  febbraio  ìsjj, 
'Dev..  il,  11). 

(a)  li  Dcmolonibc  considera  ani  he  i rubi  come  Im- 
mobili jer  loro  natura  (l.  IX,  n.  119).  — Ma  ved. 
Demanio  (r.  I,  n.  5-1  ).  Dclvlncourl  ( i.  I.  p.  1H>). 
Touilicr  vi.  Il,  n.  ir.),  Marcadc  ( ari.  525),  Tau Ilice 
(l.  IN  P H7). 
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1 limita  fr.  applicabili,  cioè  -33,  300  fr.  al- 
IVtbfizio  e 77,700  alla  macchina  ed  utensili. 
I!  ricevitore  avendo  percepito,  all  epoca  del 
registro  dell'Atto,  il  dritto  delle  trasmissioni 
immobiliari  sul  prezzo  totale  di  111, mila  fr., 
l'acquirente  domandò  che  il  dritto  fosse  ri- 
dotto alle  tasse  delle  vendile  mobiliari  almeno 
pei  77,700  fr.  applicabili  alla  macchina  ed  agli 
utensili.  Ma  il  tribunale  di  Angcrs  e dopo  di 
esso  la  Corte  di  Cassazione  (t)  han  deciso 
essersi  riconosciuto  in  fatto  che  »1  di-ultore 
esproprialo  era  proprietario  della  casa  111  cui 
ora  stala  posta  la  macchina  a vapore,  e che 
ad  un  tempo  ei  faceva  parte  della  società  alla 
quale  apparteneva  questa  macchina  J che  la 
macchina  era  stala  posta  nella  casa  dalla  so- 
cietà e nell"  interesse  di  luti*  i sochj  eh  era 
constatato  ch’essa  era  siala  incastrata  m mo  lo 
da  non  poterne  essere  distaccala  senza  rom- 
persi  o deteriorare  la  parte  del  fondo  alla 
qoale  aderiva;  che  in  questo  stato  la  detta  mac- 
china a vapore  era  nn  immobile  per  desti- 
nazione, ai  termini  degli  art.  524  e o25  Con. 
ciò. ; e quindi  la  casa  e la  macchina  essendo 
stale  coi  consenso  di  tolti  i socii  vendale  in- 
sieme mercè  un  unico  prezzo,  la  percezione 
del  drillo  ilei  5 1|2  per  cento  sulla  totalda 
di  questo  prezzo  era  stala  regolarmente  fatta. 

È permesso  di  pensare  che  se,  invece  di 
statuire  sulla  lassa  a ragione  della [quale  do- 
veva esser  fissata  la  quota  del  dritto  di  re- 
gistro reso  esigibile  dalla  convenzione , la 
Corte  di  cassazione  avesse  dovalo  determi- 
nare I*  estensione  di  una  ipoteca  da  cui  fosso 
stata  -gravata  la  casa  alla  quale  era  incorpo- 
rala la  macchina  , essa  non  avrebbe  affer- 
malo che  , nelle  circostanze  suddette  , 1 i- 
poteca  si  estendesse  sino  alla  macchina  come 
immobilizzata  »n  forza  degli  art.  524  e 525 
Cod.  Nap.  Scnzh  dobbio  queUo  punto  al 
quale  I’  arresto  ha  lutto  ristretto,  cioè  che 
le  macchine  non  avrebbero  potuto  essere  stac- 
cale senza  deteriorazione  dell'  immobile  al 
quale  erano  state  incornerai  e,  questo  punto 
è indicato  nell"  art.  525.  Ma  la  legge  sup- 
pone forse  che  questa  circostanza  basterà  da 
se  sola  perchè  si  operi  1*  tmmobilizzazion<  ? 
No  . evidentemente.  • Il  proprietario,  dico 
I’  articolo  525,  reputasi  aver  incorporati  al 
suo  fondo  effetti  mobiliari  a perpetua  dimo- 
ra ...  quando  non  possono  esserne  staccati... 
senza  rompere  o deteriorare  la  parie  del  fon- 


do al  quale  aderiscono  •.  Or  che  cosa  si 
deduce  da  ciò?  Non  solamente  che  la  con- 
dizione che  gli  oggetti  mobiliari  non  possane» 
essere  distaccati  senza  deieri  orazione,  non  è 
da  sò  sola  sufficiente  perchè  la  immobilizza- 
zione risulti  dalla  sua  attuazione,  ma  ancora 
che  il  piazzamento  non  vale  da  sè  stesso  che 
quando  è fatto  dal  proprietario  sul  suo  fondo. 
Or  nella  specie  le  macchine  erano  state  in- 
corporate all*  immobile  da  una  società  a cui 
quest"  immobile  non  apparteneva.  In  verità 
il  proprietario  dell"  immobile  era  socio  egli 
stesso  , mr.  ciò  non  voleva  dire  che  la  società 
fosse  proprietaria;  la  proprietà  risiedeva  sem- 
pre sul  capo  del  socio  il  quale,  come  indi- 
viduo, aveva  drilli  distinti  e perfettamente  in- 
dipendenti da  quelli  dell’  essere  morale  chia- 
mato società.  I socii  non  avevano  dunque 
potuto  nè  immobilizzare  la  macchina  , nè  i- 
dentificarla  col  fondo  altrui  e per  conseguen- 
za le  ipoteche  che  il  proprietario  d»  questo 
fondo  avesse  potuto  conferire  e che  fossero 
state  iscritte  su)  suo  immobile  lo  avrebbero 
gravato  senza  colpire  la  macchina  la  quale 
apparteneva  alla  società;  e che  appunto  per- 
ciò aveva  conservalo  non  ostante  l'aderenza 
all'  immobile  il  suo  carattere  puramente  mo- 
biliare. Se  la  Corte  di  Cassazione  ha  deciso 
che  la  vendita  stessa  della  macchina  doveva 
come  quella  dell"  immobile  subire  il  dritto 
dello  mutazioni  immobiliari  si  è per  un  evi- 
dente obblio  dei  principi!  del  Pur0  dr,l‘?  C‘T 
vile,  per  una  di  quello  dimeni icanie  di  cui 
U giurisprudenza  in  materia  di  rcgis  ro  o - 
fri!  troppo  frequenti  esempi  i. 

Ma  l'arresto  il  qn.l-  P-r  *»"•  »»c,'e 
punto  eli  rista  special*  ìli  cui  fu  Pro,,"','“,° 
è stato  censurato  (2)  non  potrebbe  '«««*•- 
re  le  ferità  rii  dritto  acquistale  e P™1»*** 
dalla  dottrina  e dalla  giurisprudenza  m quan- 
to concerne  le  condizioni  essenziali  dell  rn- 
rnnbilizzazionc  per  destinazione  ; e P««'»m 
ripetere,  che  se  ovvi  delle  cose  mobiliari  le 
quali  divengono  fitliziameole  immobiliari  pel 
solo  fatto  della  loro  accessione  a I •»  im- 
mobile per  sua  natura  , i’vene  al  e ancora 
le  quali  non  sono  immoblliziate cIk i. patto 
di  essere  siate  poste  sul  fondo  dal  prò  r e 
tario  siesso  o in  suo  nome  e ne  I nte nz  o 
ne  di  fare  ormai  di  queste  cose  delle  dipen- 
denze del  fondo  (3).  . , ....  . 

371.  Queste  cose  mobiliari,  cosi  Ultizia 


(!)  Arresto  ite!  di  s aprilo  tasti.  (Veti,  l'arresto  alta 
sui  delia  nella  collezione  del  Bcvillcncuvc  ealGiorn- 

**  (j)  vcd.  ©uwipionn  èro  c Rigand  { Tr.  del  dr.  di 

registro  n.  31*9).  Veni,  quantq  Aiihiatn  delio  nel  sup- 
plente no  al  iraiiaio  t'L  qu«<tl  .intori  (n.  360)  c nella 
Hlr.  crii.  (I.  1,  p.  74G).  — i cwolouibc  (t.  IX, 


O)'  ''quali  sogni  od  *&«*SSSVK%£. 
nzlonc  potrà  riconoscersi  ? G'I Luì noe  nre- 

immani,  me  II  '•‘‘■f1  fé"™ ' * mric  nell'appMcmlone 
stoni.  Intorno  allo  quali  sono  wric  noli  II 

rio  dliarollà.  tome  abbimi  *“  * 1 , ,0 

iso  di  entrare  tu  qucaU  rafó««11’  cul  l*r 
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monte  immobilizzate  il  nostro  articolo  di- 
chiara suso*  tubili  il'  ipoteca  , allorché  dopo 
aver  menzionalo  gl'immobili  . soggiunge  : e 
loro  accensorii  reputati  immobili  ; m i ciò  non 
vuol  dire  , come  questa  semplice  menzione 
potrebbe  far  credere,  che  siffatte  cose  skmyo 
suscettibili  di  essere  ipotecate  distintamente; 
V ipoteca,  non  colpisce  gli  oggetti  immobi- 
lizzati se  non  accessoriamente  al  fondo  e per 
estensione  ; vale  a dire  che  quando  essa  è 
stabdita  sul  fondo  , si  estende,  giusta  Tari. 
2133  , di  cui  or  ora  ci  occuperemo,  a (ulti 
i miglioramenti  sopraggiunti  al  fondo.  Que- 
sta correlazione  tra  l' immobile  od  i suoi  ac- 
cessorii reputali  itnmob.li  al  punto  di  vista 
dell'  ipoteca  è stata  posta  in  piena  luce  dalla 
legge  belga  del  1t*  dicembre  t8ot,  in  quotilo 
che  in  vece  di  presentare  l’ enumerazione  tal 
quale  è Glia  nel  nostro  articolo,  questa  b g- 
ge  menziona  i beni  immobiliari  soltanto  in 
un  paragrafo  speciale  ed  aggiunge  in  un  pa- 
ragrafo distinto  , che  « I’  ipoteca  acquistata 
si  estende  agli  accessorii  reputati  immobi- 
li (1)  ».  \\»  se  il  nostro  articolo  è meno  e- 
splicilo  , la  portala  ne  è la  stessa  ; la  leg- 
ge , secondo  la  espressione  del  Tarrible  , 
non  à nè  voluto  , uè  inteso  che  si  potessero 
separare  gli  accessorii  dal  principale  e sta- 
bilire su  questi  passsggieri  accessorii  un*  i- 
potcca  la  cui  esistenza  è necessariamente  le- 
gata con  l'immobilità  dell'  oggetto  sul  quale 
essa  poggia.  Questo  punto  non  ostato  giam- 
mai contestalo  (2). 

375.  Di  qui  uni  prima  conseguenza:  l'im- 
mobilizzazione dacché  è operata,  profitta  al- 
l'ipoteca  acquistata  anche  anteriormente.  P. 
es.  Giuseppe  , creditore  di  Pietro,  ha  preso, 
iscrizione  sudi  ca>a  di  cui  quest’ultimo  è 
proprietario.  In  seguito  Pietro  incorpora  a 
questa  casa  degli  oggetti  mobiliari  nelle  con- 
dizioni volute  per  operare  l’ immobilizzazio- 
ne. 1/  ipoteca  conferita  a Giuseppe  si  esten- 
de a questi  oggetti  ; essa  vi  si  estende  me- 
no in  forza  dell’  art.  .2133  che  fa  profittare 
l'ipoteca  di  tutti  i miglioramenti  sopraggmili 
all 'immollile  ipotecato  (disposizione  la  <ju.de  In 
il  suo  significato  speciale  } che  in  virtù  del 
nostro  articolo  il  quale,  inteso  come  devYs- 
sere  , lu  appunto  per  effetto  di  assicurare 
all’  ipoteca  il  benefizio  risultante  dalla  im- 


II  Mareadc  si  è occupalo  trattando  del' a diti  Inzinne 
t/ti  beni  .vi d t II.  n.  348  c segg).  Il  lettere  potrà 
consultare  eziandio  I lavori  del  Bcnxriombc  ( ».  IX  . 
n.  219  e segg.  ) ; vi  troverà  uno  dei  coment  ' ri  più 
completi  c più  istruttivi  di  questa  parte  del  nostro 
dritto.  Rimandiamo  ilei  pari,  per  un  punto  speciale, 
l'immobilizzazione  dcrli  specchi  di  uu  appartamento 
ad  un  notevole  articolo  clic  il  nostro  dono  amico 
Coin-Dcliste  ha  pubblicato  nella  Rivista  critica  di  giu- 
risprudenza (t.  HI,  p.  -i  c segg }. 


mobilizzazione  per  destinazione.  Si  può  in- 
vocare in  questo  senso  ed  anche  a fortlori 
la  giurisprudenza  di  cui  abbiam  reso  conto 
nel  nostro  fomentano  dell’  art.  2102  , giu- 
sta U quale  il  venditore  di  macchine  più  non 
può  , dacché  sono  stale  incorporate  agl'iin- 
rmdi  li  per  le  quali  erano  destinale  , eserci- 
tare il  privilegio  di  venditore  in  pregiudizio 
dei  creditori  ipotecarii  iscritti  sull' immobile 
( ved.  supra,  n.  151  ).  Si  possono  invocare 
parimenti  le  decisioni  secondo  le  quali  I'  i- 
pnteca  consentita  su  di  una  fonderia  e suoi 
accessorii  reputati-  immobili  si  estende  agli 
oggetti  che  , dopo  il  contralto  costitutivo 
dell'  ipoteca  c la  iscrizione  del  creditore,  so- 
no stali  rinnovati  per  causa  di  vetustà  (3). 
Trattasi  in  tal  caso  di  oggetti  mobiliari  im- 
mobilizzati. &1a  la  ragione  di  decidere  è al 
certo  la  stessa. 

37G.  Un'  altra  conseguenza  della  regola  si 
è che  gli  oggetti  mobiliari  immobilizzati  non 
sono  gravali  dell'  ipoteca  gravante  I'  immo- 
bile , che  in  quanto  l'  immobilizzazione  con- 
tinua. Gli  oggetti  mobiliari  se  vengono  ad 
essere  distaccati  dall*  immobile  o se  cessano 
di  essere  applicabili  alla  coltura  di  un  fon- 
do , di  cui  formavano  gli  ausiliari!  o le  di- 
pendenze , rientrano  nella  loro  primitiva  na- 
tura di  beni  mobili  ; di  tal  che  la  causa  ( ho 
li  aveva  resi  suscettibili  d’  ipoteca  venendo 
a cessare  , 1*  onere  ipotecario  cessa  appur.lo 
con  ciò  di  colpirti . Cosi.  Paolo  à posto  sulla 
sua  proprietà  del  bestiame  e degli  utensili 
aratorii  per  coltura  di  esso  ; questi  oggetti 
sono  con  ciò  divenuti  immobili  per  destina- 
zione , e come  tali  sono  stati  gravati  dal  - 
P ipoteca  da  cui  la  proprietà  era  affetta  a 
prò  di  Pietro.  Ma  Paolo,  interamente  li- 
bero dei  suoi  dritti , vende  senza  frode  que- 
sto bestiame  e questi  utensili;  tali  oggetti 
riprendono  la  loro  primitiva  natura,  c tu'*  più 
non  appartenendo  al  proprietario  del  fondo 
e pai  non  essendovi  annessi  , cessano  di  es- 
sere nella  condizione  che  li  aveva  immobi- 
lizzati : il  pegno  di  Pietro  è diminuito  di  al- 
trettanto. 

Ciò  è costante  in  dottrina  ed  in  giuris- 
prudenza (1).  ICeeo  nonpor tanto  una  specie 
in  cui  i principi!  sono  stali  sotto  tal  rap- 
porto gravemente  sconosciuti. 

(t)  Vod  rciebccque  (Comi).  legist , p.  190). 

fi)  Vcit.  il  Persil  .ari  2118,  n.  5),  Tarrible  ( Pcp. 
del  Merlin,  v®  !p  , p.  898),  Toulllcr  (I.  VII.  p.  231), 
Durano  n (l.  >1X,  n.  25»),  Valetie  (u.  1*27,  p.  186), 
Dallo*  v®  ip.,  p.  liO,  u 3),  Troplong  fn.  3:1)). 

fi)  Itouen,  17  maggio  1823  (Ved.  l'arresto  alla  stia 
data  nel  Ctoni,  del  Poro)— >clio  atesso  senso  un  arre- 
sto della  Corte  di  Paridi  del  28  luglio  18,3.  ( Vcd. 
l'arresto  all.,  sua  dita  ) — Jungc:  Marioli  (u.  718). 

(!)  \cJ.  Corte  di  casa  , 5 agosti  j 1821),  3 agosto  1831, 
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D tritoli  ville  proprietario  ili  uno  stahilimen- 
to  di  bagni  ora  debitore  di  Moiirhy  al  quale 
aveva  conferito  ipoteca  sulla  casa  cui  era 
annesso  il  suo  stabilimento.  In  seguilo  riiè 
in  fitto  questo  sta  bili  inerì  fo  a Laine,  al  <|nale 
vendette  in  pari  tempo  gli  ceselli  mobiliari 
componenti  il  suo  materiale  di  espilazione. 
U 'P'»  q. laiche  tempo  , la  casa  fu  pignorala 
e venutila  , ma  senza  il  materiale  , di  cui 
Lame  aveva  domandato  la  distrazione. Mon- 
eti . creditore  ipotecario  , si  era  reso  ag- 
giudicatario ; ina  il  prezzo  non  essendo  ba- 
stato a covrirlo  del  suo  credito,  ricorse  con- 
tro Lame  come  terzo  detentore  del  materiale 
dei  bagni  n g'i  fece  intima  di  fargli  il  rila- 
scio di  tale  mnt.  r ali’.o  di  pagargliene  il  prez- 
10. Su  di  ciò  istanza  innanzi  il  tribunale  della 
Senna  il  (pule  giudica  ■ che  Moncliy  non  à 
potuto  essere  privato  di  alcuno  dei  dritti  a 
lui  appartenenti  sui  mobili  formanti  il  ma- 
teriale dei  frigni  ili  seguilo  dell’  adozione  i- 
pnUciria  ; che  questa  regola  di  dritto  si  ap- 
plica agli  oggetti  immollili  per  destinazione 
‘Come  agl'  immobili  propriamente  detti  ; e 
che  per  non  aver  purgato  le  ipoteche  gra- 
vanti g'i  oggetti  di  che  trattasi  , Laine  co- 
me terzo  detentorc  si  trovava  obbligalo  dì 
pagare  il  montare  itegli  oneri  ipotecarii  o di 
ti  asciare  *.  E la  Corte  di  Parigi  accettando 
pienamente  questa  teoria  la  consacra  in  ap- 
pello mercè  I*  adozione  pura  e semplice  dei 
molivi  f t ). 

Vi  sono  nonpertanto  poche  decisioni  i cui 
mutivi  si  difendono  meno  bene  da  sò  stessi. 
Come  ammettere  in  pria  la  lesi  si  assoluta  di 
cui  I’  arresto  forma  il  suo  punto  di  partenza, 
cioè  ; che  un  creditore  ipotecario  non  può 
essere  privato  di  afruuo  dei  diritti  a lui  ap- 
partenenti in  seguito  dell’  affezione  ipoteca- 
ria su  di  un  materiale  (iniziamento  immo- 
bilizzato? Non  è forse  elementare  che  gli  og- 
getti inoli  li  per  loro  natura,  quando  sono 
limnobi I zzali  per  accensione,  non  sono  ina- 
ni 'bili  eli'  accideiilalin  lite  , di  tal  che  se 
vengono  al  essere  separali,  T immobilizza- 
zione cessa  ; che  questa  immobilizzazione  la 
quale  è la  causa  dell’  ipoteca  venendo  a ces- 
sare , l’onere  ipotecario  che  è IVOotlo  rieb- 
be cessare  ugualmente  ? Non  è questa  forse, 
allorché  per  altro  tutte  le  cose  sono  com- 
piute senza  frode  , una  verità  evidente  , si 
evidente  da  sé  stessa  , che  non  si  può  nep- 
pure tentare  di  dimostrarla  ? Come  ammet- 
tere in  seguito  quest’  altra  idea,  nella  quale 


17  luglio  1X38,  53  maggio  !8l|  (Dcv..  2!  . 1,  33*  ; 
3«.  i.  tWJ;  41.  1,  3H  ) : Bouree* , :*t  gennaio  ikis  ; 
Parisi.  R agosto  IH  2 (Dev..  41,  2.  6Ì.  J l*  . 1H‘3, 
i.  l.  p Sii).  — Veri  pure  il  Tropiojg  (u  rìiio),  Vo- 


si completa  l’arresto,  che  l’acquirente  del 
materiale  detib'  essere  tenuto  , come  terzo 
ri.  te  ut  ore  , per  non  aver  purgato  le  ipote*- 
ch«  da  cui  questo  materiale  era  gravalo  1 
Non  trattasi  di  oggetti  mobiliari  ! Colui  che 
compra  un  materiale  di  espilazione  , com- 
pra mobili,  nè  più.  nè  meno.  E chi  ha  inai 
inteso  parlale,  diremo  col  Valette,  di  una 
purga  ctTettuata  da  un  compratore  di  mobi- 
li ? (2  . In  qual  modo  si  regolerebbe  P ac- 
quirente di  cose  di  simil  natura  per  purga- 
re ? Quali  sono  le  formalità  che  dovrebbero 
adempiersi?  E quali  indicazioni , quali  inse- 
gnamenti attingerebbe  nella  legge  che  , in 
lutto  ciò  che  dice  sulla  purga  , si  mette  a 
fronte  di  un'  alienazione  di  immobili  ? Evi- 
dentemente P arresto  della  Corte  di  Parigi 
resta  a lato  della  verità  giuridica  e la  sua 
decisione  non  formerà  autorità. 

Ciò  che  forse  à determinato  la  Corte  di 
Parigi  al  partito  da  lei  preso,  senza  ch'ella 
pertanto  l’abbia  detto,  si  è che  nella  specie 
il  materiale  di  espilazione  crasi  venduto  dal 
proprietario  al  conduttore  stesso  e per  con- 
seguenza era  rimasto  nella  casa  o almeno 
nello  stabilimento  annesso  a questa  casa. 
Ma  questa  circostanza  non  giustifica  la  de- 
cisione; che  se  la  vendila  quando  è seguita 
dal  trasporto  degli  oggetti  venduti  à per  effetto 
di  distruggere  l'immobilizzazione  e quindi  di 
sottrarre  all’ipoteca  gli  oggetti  renduti  alla 
loro  natura  di  beni  immobiliari,  non  vi  è al 
certo  ragione  alcuna  perchè  non  sia  lo  stesso 
della  vendila  non  seguila  dal  trasporto,  della 
vendila  fatta  ad  un  compratore  il  quale  per 
una  o altra  ragione  giudica  a proposito  di 
fasciare  sul  luogo  gli  oggetti  da  lui  comprati; 
in  quest*  ultimo  caso  ancora  è vero  il  dire 
che  gli  oggetti  venduti  più  non  sono  nella 
condizione  stessa,  che  produco  l’immobiliz- 
zazione, in  quanto  che  più  non  appartenendo 
al  proprietario  del  fondo,  non  possono  es- 
sere considerati  come  annessi  a questo  fondo 
a perpetua  dimora.  Ciò  per  altro  è ricono- 
sciuto dai  molli  arresti  citati  in  nota  i quali 
consacrano  la  nostra  soluzione  appunto  in 
questo  caso  di  vendila  non  seguitai  da  tra- 
sporto degli  oggetti  venduti;  ed  uno  di  que- 
sti arresti  emana  dalla  Corte  stessa  di  Parigi 
che,  meglio  penetrata  dei  principi i,  è rive- 
nuta sulla  sua  precedente  derisione. 

Teniamo  dunque  per  certo  che  gli  oggetti 
mobiliari  che.  dopo  essere  stati  immobiliz- 
zali per  destinazione  sono  resi  alla  loro  pri- 


Ictlc  (p.  223,  228).  Marion  (n.  7J0). 

fi»  Voci.  Parigi.  febbraio  lt36  J)ev.,  30,  ?,3I9). 
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miti  va  natura -di  beni  mobili  cessano  appunto 
perciò  di  essere  colpiti  dall'ipoteca  da  cui  è 
gravato  l' immobile  al  quale  erano  stali  in- 
corporati. Ciò  vuol  forse  dire  che  il  debi- 
tore proprietario  dell’  immobile  possa  a suo 
talento  cd  in  ogni  stato  di  cose,  operare  la 
separazione,  senza  ciré  i suoi  creditori  ipo- 
tecarti abbiano  alcun  mezzo  di  opporsi  alla 
diminuzione  dtl  suo  pegno?  La  quistiouc  ha 
la  sua  importanza;  ma  non  è questo  il  luogo 
di  trattarla;  e salvo  a rivenirvi  sopra  (infra, 
n°  447),  passiamo  ora  agrimmobili  della  terza 
categoria. 

VI.  — 377.  La  legge  alloga  in  una  terza 
categoria  d'immobili  « l'usufrutto  delle  cose 
immobiliari;  le  servitù  o servigi  foudiarii  ; 
le  azioni  che  tendono  a revindicare  un  im- 
mobile. • Codice  Napoleone  art  colo  526. 
Più  non  trattasi  qui  di  cose  materiali  , 
che  si  possono  vedere  e toccare,  come  quelle 
delle  due  categorie,  di  cui  ciascuna  à fin  qui 
formato  successivamente  l'ubbìelhT  delle  no- 
stre osservazioni;  ma  di  cose  incorporali  che 
li  ni  anno  esistenza  tisica,  di  dritti  esUteuli 
sur  immobili,  o aventi  per  oggetto  immobili, 
perchè  infatti  Tari.  526  Codice  Napoleone iin- 
mobilizza  due  specie  distinte  di  dritti;  le  tutti 
alle  quali  si  riferiscono  i due  primi  paragrafi 
dell'articolo,  che  sono  smembramenti  della 
proprietà  di  un  immobile;  le  altre  alle  quali 
si  riferisce  l'ultimo  paragrafo,  che  tendono  a 
procurare  la  proprietà  di  un  immobile  o uno 
smembramento  di  simile  proprietà. 

Del  resto  la  disposizione  di  questo  articolo 
520  è molto  incompleta  sull’una  e l'altra  spe- 
cie di  dritti;  nella  prima,  come  g à sappiamo, 
si  allogano  non  solo  l'usufrutto  e le  servitù  o 
servigi  foudiarii,  di  che  parla  l’articolo,  ma 
ancora  1*  uso  e l’abitazione,  e l’ipoteca  ec.  ; 
nella  seconda  si  allogano,  non  già  come  dice 
l’articolo,  te  azioni  che  tendono  a revindicare 
un  immobile,  ma  tinti  i drilli  che  , senza  pog- 
giare attualmente  sull’immobile,  tendono  ad 
esso  c debbono  procurare  alla  persona  la  pro- 
prietà o uno  sinembramauto  della  proprietà 
di  questo  immobile. 

Non  dobbiamo  qui  insistere  su  queste  lacu- 
ne del  testo  dell’art.  526;  è uopo  a tal  riguar- 
do riportarsi  al  comentario  dii  Ma  re  ad  è ( t. 
I,  n#  353  e segg  );  dobbiamo  soltanto  ricerca- 
re quali  sono,  di  tutti  i dritti  in  quistione  (e 
per  conseguenza  non  solo  dei  dritti  enumerati 
nell’art.  526,  ma  ancora  di  quelli  che  fa  d’uo- 
po aggiungere  alla  enumerazione  ) quelli  che 
sono  suscettibili  d’ ipoteca.  Vediamo  dunque 
successivamente,  sotto  questo  punto  di  vedu- 


ta che  cosa  n’ò  deU’iìsufrtilto,  degli  affilile 
specialmente  del  l'enfiteusi  ed  altri  contralti 
aii'th'gh’,  dell’ileo  e dell ‘abitaz  ione,  delle  ser- 
vitù o servigi  foudiarii,  dell’ipoteca  e delle 
azioni  aventi  per  oggetto  la  proprietà  di  un 
immobile  o di  uno  smembramento  della  prò* 
prielà. 

378.  In  quanto  concerne  l'usufrutto  non  v’ò 
dubbio  possibile;  è il  solo  di  tulli  i dritti  di  , 
sopra  indicati  che  il  nostro  art.  2l  18  abbia 
menzionato  come  suscettibile  d'  ipoteca.  Ma 
se  la  regola  è certa,  l’applicazione  noli  è sen- 
za qu  licite  difficoltà.  Q'ial  è appunto  il -di  ilio 
clic  il  nostro  articolo  à in  mira?  Come  ed  in 
quale  misura  questo  drillo  può  essere  colpito 
dalPipoleca?  Ecco  i punti  a precisare. 

373.  Si  è domandato  in  pria  se  evvi  luogo 
a comprendere  ncH'usufrutto  cui  il  nostro  ar- 
ticolo dichiara  suscettib  le  d'ipoteca,  il  godi- 
mento accordato  al  padre  durante  il  mani- 
niuuio.  < dopo  lo  scioglimento  del  matrimo- 
nio al  superstite  dei  genitori  dei  beni  dei  toro 
figli  minori  sino  all’età  di  18  anni  compiuti, 
o sino  all'emancipazione,  la  quale  poi  ri  bbo 
aver  luogo  pria  ile’ l'età  di  18  anni,  f Codice 
Napoleone,  artic.  384J.  Taluni  autori  anno 
emesso  teorie  da  cui  si  deduce  la  soluz.one 
affermativa.  Così  il  Proudhon  insegna  elio 
«questo  drillo  di  godimento  è davvero  un  drit- 
to di  usufrutto  legale;  clic  è sottoposto  alle 
regole  generali  dell’usufrutto;  come  ogni  spe- 
cie particolare  rientra  sotto  il  regime  de  1 ge- 
nere al  quale  appartiene  »;  e più  oltre  e sup- 
pone senza  C'itarc  che  questo  dritto  può  esse- 
re 1 oggetto  di  un  pegnorameato  reale  da  par- 
te dei  creditori  del  padre  e che  può  essere  da 
essi  venduto  (I). 

i redattori  dui  progetti  recentemente  s olio- 
posti  all'assemblea  legislativi  pensavano  tutti 
altrimenti;  avevano  anzi  giudicato  opportuno 
di  dirlo:  ed  in  fatti  dichiarando  l'usufruito  dei 
beni  immobiliari  suscettibile  d'ipoteca,  aveva- 
no formalmente  eccettualo  l'usufrutto  legale 
dei  genitori  (ved.  supra , n°  348)  A parer  no- 
stro ciò  non  era  neppur  necessario;  noi  pen- 
siamo die  la  riserva,  tutto  che  non  scritta 
nella  legge,  non  dev'essere  men  riconosciuta. 

Il  dritto  di  godimento  accordato  al  padee  o al 
superstite  dei  genitori  non  può, checche  s«»  ne 
dica, essere  giustamente  assimilato  aH'usulnil- 
to  ordinario.  Non  costituisce  a dir  vero,  come 
l'usufrutto  propriamente  detto,  uno  smembra- 
mento della  proprietà  dei  beni  appartenutili  ai 
figli;  e c o che  lo  prova  si  è che  le  legni  fiscali 
non  àn  giammai  inteso  che  il  padre  o la  ma- 
die venendo  in  virtù  della  semplice  potestà 


(I)  Ved.  Proti Jbon  ( Dell’  Usof.,  n tar,  c 2ii  — vendita,  t I,  n 21"). 
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luti  ci,  all’amimuistrazione  a al  godimento  dei  é uopo  dirlo  parimenti  dei  drilli  di  godimento 

beni  dei  loro  figli  minori  non  emancipali,  foa-  che  appartengono  alla  comunione  ani  beni 

se  passibile  di  alcun  drillo  verso  il  fisco.  Era  propri!  di  ciascuno  dei  coujagi,  o al  inarilo 

la  formale  dichiarazione  della  legge  del  1)  ol-  sin  beni  della  moglie  nel  regime  dotale  o nelle 

tobre  1791,  la  coi  disposizione  in  questo  ptm-  stipulazioni  matrimoniali  esclusive  di  ruma- 
lo è stata  rimessa  in  vigore,  allorché  l'usu-  ninne,  (Cod.  Nap.  art.  1101.  1109,  1519  « 

frullo  paterno,  momentaneamente  abolito  dal.  1502).  E uopo  dirlo  parimenti  del  dritto  ili 

la  legge  del  17  nevoso,  anno  2,  è sialo  risia-  godimento  attribuito  agl’iinmessi  in  possesso 

lutilo  dall'  art. 38i,  Codice  Napoleone (1).Che  provvisorio  dei  beni  di  un  assente,  ai  termici 

cosa  6 dunque  questo  dritto?  fi  una  specie  ili  deli’art.  127,  Cod.  Nap.  Non  sapremmo  seor- 

ainministrazione  con  godimento  di  rendite  , è gore  in  tutto  ciò  elle  un  semplice  drillo  di 

vero,  ma  anche  con  obbligazioni  ed  oneri  cor*  amministrazione  stabilito  in  vista  di  diverse 
relativi,  airadempimenlo  delle  quoti  queste  situazioni,  e non  mica  il  dritto  di  usufrutto 

rendile  debbono  anzi  letto  essere  impiegate;  propriamente  dello,  vale  a dire  il  drillo  che 

è poi  un  all  rilutto  della  patria  potesti,  se  unii  costituisce  lo  smembramento  più  notevole  ilei- 

mi  attributo  essenziale,  poiché  può  staro  elio  la  proprietà. 

altri  fuori  del  padre  o della  ma  ire  eserciti  381.  Ciò  che  il  nostro  articolo  ha  in  mira 
qurgl'ainniiiiislrazionc,  almeno  un  drillo  de-  si  è appunto  questo  smembrami  n!o  della  pro- 

nvante  da  questa  patria  potestà  e rito  non  può  prietà.  Noi  vi  troviamo  infatti  un  dritto  reale 
o non  dev 'esserne  distaccalo  se  non  nei  casi  che  può  formar  I'  obbietto  di  una  cessioni! 
specialmente  preveduti  dalla  legge.  volontaria  da  parte  di  colui  ette  la  esercita 

E come,  fuori  di  questi  casi,  un  tal  drillo  (Cod.  Nap.  art.  5951;  noi  vi  scorgiamo  uno 

potrebh’essere  trasmesso  dal  padre  e passato  di  quei  beni  di  cui  il  possessore  può  essere 

in  altro  mani  diverso  dalle  me?  Ciò  non  ò spossessato  col  mezzo  dell'esproptiaziono  for- 

possib  lo  perchè  il  pjdre  o la  madre  non  po-  iota  c che  per  conseguenza  può  essere  ven- 

trebbe  alienare  questo  dritto,  senza  menoma-  doto  all  iuraiilo  (ari.  2201]:  rientra  dunque 

re  Ira  lesile  malli  e forse  si  ora  perdere  in-  nelle  condizioni  volute  per  essere  susc.  Cibile 

teramenle  i mezzi  di  soddisfare  totalmente  alle  d'  ipoteca  [ceti,  tojira,  n.  35. 5 J. 

obbligazioni  che  gli  sono  correlativamente  ini-  K si  noti  elle  l'ipoteca  può  consentirsi 

poste,  senza  abdicare  più  o meno  una  missili-  sull’  usufrutto,  non  solo  quando  è separalo 

ne  clic  è del  suo  dovere  o del  suo  onore  di  dalla  nuda  proprietà,  ma  ancora  quando  è 

adempiere  da  sé  so'o , o senza  condannarsi  a riunito  a questa  nuda  proprietà  Ira  le  mani 

subire  nn  controllo  che.  paralizzando  la  sua  dello  stesso  proprietari).  Senza  dubbio  la  leg- 
azione, non  gli  pennellerà  nell' adempimento  ge  lieti  ri  diro  che  l'usufrutto  è il  dritto  di 

degli  oneri  almeno  il  p ù essenziale  di  tutti . godere  iMIc  rose  di  cui  un  altro  Ita  la  pro- 
ducilo elio  concerne  l'educazione  e il  mante-  prudà  (art.  578);  ma  non  ne  segue  che  l'u- 

nimcntn  ili  regolar  tutto,  come  deve  Tare,  sufriillo,  vale  a dire  l'utile  stesso  ili  un  im- 

avulo  riguardo  alla  situazione  particolare  , ai  mobile  non  possa  concepirsi  che  separato  dal- 

bisogm,  all'attitudine  di  ciascun  figlio.  Or  se  I»  proprietà.  Non  potremmo  dunque  amml- 

a causa  di  ciò,  il  drillo  di  godimento  e di  ani-  toro  l'opinione  ammessa  da  taluni  giurecon- 

minislrazione  conferito  al  padre  o al  superstite  suiti  (3),  giusta  i quali  finché  il  godimento 

dei  genitori  non  può  formar  l'obbietto  di  una  c la  nuda  proprietà  non  sono  distaccati  l'uno 

alienazione  volontaria  da  parte  ilei  padreo  dall'altra  per  essere  devoluti  a persone  difio- 

della  madre,  è di  tutta  evidenza  che  non  può  retili,  non  vi  sarebbe  usufruito  suscettibili* 

neppure  perdersi  per  effetto  di  uii’alienazinnc  di  essere  ipotecato.  Come  ahbiatn  detto  più 

forzosa;  dal  che  dekbcsi  giungere, per  (tua  ul-  sopra  al  n.332,  ci  sembrerebbe  conlrad  litlo- 

teriore  conseguenza,  a riconoscere  che  nn  tal  rio  che  colui  il  quale  può  staccare  l'usufrutto 

dritto  non  é suscettibile  di  essere  gravato  da  dalla  sua  cosa  per  alienarla,  non  potesse  dt- 

uiia  ipoteca,  la  quale  è essa  stessa  un  primo  staccarlo  per  gravarla  d'ipoteca  ; o ancora, 

passo  verso  qoesl’alienazione  forzosa  e che  che  colui  il  quale,  consentendo  un' ipoteca, 

sarebbe  nulla  pel  creditore  ipotecario  se  non  può  stipulare  che  essa  non  graverà  che  la 

potesse  condurvi.  Tale  è l'opinione  dominati-  inetà  del  suo  immobile  in  vece  di  gravarlo 

te  (2).  in  totalità,  non  potesse  stipulare  che  invoco 

380.  Quanto  diciamo  dell’tisufrulto  legale,  di  gravare  la  piena  proprietà  di  questo  ito- 


(1)  V. d gli  arresti  della  Corto  di  cassazione  del  (n.  ■" rateile  e Prou  lhoa  (l  II,  p 2B1). 

sa  in  gaio  mu  u is  luglio  iste  (le»..  *;'■  1.  taci).  P)  ved.  Zaeliariac  (t.  11.  p 97.  iota  i)._t>alloz 

(2]  *lti  in  qties  o senso  Dtiranlon  il  111.  n.  mi  va  a.  ( v lp„  eap  2,  sez  1,  n.  Il;,  ft' artou  (o.  V5a) 

e i lv,  ii-  r.Soj,  Demo, tube  (t  vi,  u ttz  J, Marlin 
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mobili*,  essa  ne  colpirà  soltanto  la  porzione  ulteriori  progetti,  in  quelli  almeno  che  erano 
utile,  cioè  I*  usufrutto  (\).  Senza  dubbio  la  Piai»  redatti  dalla  Commissione  delPAssem- 
restmione  dell’ipoteca  ili  questo  senso  si  prò-  bica  legislativa.  Ma  a dir  vero  provi  poro 
dorrà  di  raro  ; non  è impossibile  pertanto  pencolo  a mnntem  re  il  lesto  tal  quale  lo 
d intra' vedere  simile  posizione,  nella  quale  troviamo  al  Codice  nello  disposizione  retati' a 
il  debitore  troverebbe  cosi  qualche  conve-  all'usufrutto:  l'arresto  della  Corte  di  Torino, 
nienza  a restringerla;  se  tale  convenienza  e-  che  era  senza  precedenti  nella  dottrina  e 
giste,  ose  per  altro  il  creditore  vuol  ben  con  mila  giurisprudenza,  vi  è ancora  senza  ade- 
srntirc  a soddisfarla  , noi  non  vediamo  in  n idi. 

vero  chi  avrebbe  qualità  per  opponisi  , nè  383.  Da  ultimo  l'usufrutto  non  è snscetli* 
quale  è il  testo  sulla  autorità  del  quale  Top-  bile  d'ipoteca, nei  termini  del  nostro  articolo, 
posizione  sarebbe  giustificata.  che  per  la  sua  durata.  Ciò  si  spiega  a mera- 

382.  Ma,  è uopo  notarlo,  è il  dritto  stesso  viglia;  gli  è aperto  che,  allorquando  il  drif- 
che  il  nostro  articolo  ha  in  mira,  e non  mica  lo  stesso  viene  a sparire  estinguendosi  in 
i frutti  che  nc  costituiscono  l'emolumento,  total  modo,  l'ipoteca  da  cui  questo  dritto 
Si  è sostenuto  nonpertanto  innanzi  la  Coite  era  gravata,  piò  non  potrebbe  sussistere, 
di  Torino,  che  allorquando  un  usufrutto  irò-  Ma  l'usufrutto  si  estingue  , giusta  I’  ort. 
vasi  colpito  da  ipoteca  a prò  di  un  creditore,  617,  Coti.  Nap.  con  la  morte  deU'usafrnltua* 
ne  risulta  che  gli  estagli,  i quali  altro  non  rio  , con  lo  spirar  del  tempo  pel  quale  è 
sono  che  il  dritto  di  usufruito  attuato,  deb-  stalo  accordato  , con  la  consolidazione  o In 
bono  appartenere  a questo  creditore,  e che  il  riunione  sullo  stesso  capo  dille  due  qualità 
prezzo  dei  frutti  sequestrati  debb’essere  distri-  di  usufruttuario  e di  proprietario,  col  non  uso 
buito  perordine  di  ipoteca, e ciò  ch'è  piùstro-  del  dritto  per  trent’  anni  . e con  la  perdita 
no,  il  sistema  è stato  consacrato  dalla  Corte  totale  della  cosa  sulla  quale  è stabilito  I’  u- 
innanzi  alla  quale  era  stato  portato  (2).  Val  sufnitto.  Ciò  vuol  forse  dire  che  tutte  queste 
forse  la  pena  di  dire  che  questa  soluzione  è cause  che  operano  l'estinzione  dell'usufrutto, 
universalmente  censurata  (3)?  Gli  estagli  m»n  operano  appunto  con  ciò  la  estinzione  dis- 
sono l'attuazione  del  l'usufrutto,  come  i fruiti  I*  ipoteca  da  cui  l'usufrutto  fosse  gravato? 
non  sono  la  rappresentazione  dell'Immobile;  Il  solo  Marion  a parer  nostro,  tra  gli  antoii, 
i creditori  chirografarii  che  han  soccombuto  si  pronunzia  per  1’  afTermntiva  e non  eccet- 
innonzi  la  Corte  di  Torino,  ciò  dicevano  con  tua  neppure  il  caso  in  cui  l'usufrutto  si  estin - 
piena  ragione  contro  la  pretesa  del  creditore  gue  con  la  consolidazione.  Egli  nona  ammes- 
ipotccario,  loro  avversario.  Non  si  sa  spie-  so  che  colui  il  quale  ha  la  piena  proprietà 
gare  come  la  Corte  abbia  preso  tale  abbaglio  di  un  immobile,  ne  possa  disi  ultamente  ipo- 
da  non  far  distinzione  tra  l'usufrutto  slesso  e i tecàre  l'usufrutto;  e conseguente  a sè  stes- 
frulli  che  giornalmente  si  percepiscono.  Qno-  so  , insegna  che  , anche  nel  caso  in  cui  il 
sti  frutti,  abbiam  detto  ciò  che  sono,  quando  debitore  acquista  la  nuda  proprietà  dell’  im- 
sono  venduti  separatamente  dall'  immobile,  mobile  , il  cui  usufrutto  era  gravato  tra  le 
r ed.  supra,  n.  362;  e supporre  come  ha  fallo  sue  mani,  rcstinzione  dell'  usufrutto  die  si 
la  Corte  di  Torino  che  in  questo  caso  ed  an-  opera  allora  con  la  consolidazione  trae  seco 
che  quando  sono  colpiti  da  sequestro,  il  prei-  la  estinzion  dell'Ipoteca.  Il  Martou  pon«a  che 
zo  può  esserne  distribuito  tra'credilori, tutto  il  rigore  delle  regole  vuole  cosi,  e che  in  fin 
altrimenti  che  per  contributo,  come  rappre-  dei  conti  far  qui  prevalere  i principii  non 
sentante  cose  mobiliari  che  la  loro  stessa  nuoce  al  l'interesse  del  creditore,  poiché  in 
natura  sottrae  all'ipoteca,  si  è equivocare  tale  stillazione  in  cui  le  gareiitie  offerte  dal 
sulla  parola  usufruito  adoperata  dal  nosl  ro  debitore  ed  il  suo  credito  aumentano,  il  ere- 
orticolo  e prestarle  un  significato  che  essa  al  dilnre  è sicuro  di  trovare  un  soccorso  utile 
certo  non  comporla.  nell*  art.  2131 , che  gli  permette  di  ripe  te  - 

A causa  di  questo  equivoco  senza  dubbio  re  sin  «laura  il  pagamento,  o di  ottenere  un 
e per  dirimerlo  crasi  detto  nei  primi  progetti  supplemento  d'ipoteca,  allorquando  il  suo  pe- 
di riforma  preparati  nel  1819:  «Sono  sol-  gno  è perito,  o è divenuto  insufficiente  (5). 
tanto  suscettibili  d'ipoteca,  i*.,,;  2®  il  dritto  In  «pianto  a noi,  che  nulla  abbiam  veduto 
di  usufruito  sugli  stessi  beni,  ecc.  fi).  Non-  di  contrario  ai  principii  o alla  ragione  nella 

.pertanto  la  parola  dritto  non  trovasi  negli  situazione  di  un  proprietario,  il  quale  avendo 


(I)  Vcd.  In  questo  senso,  'Troplongfn.  *00,  notai), 
c Batter  lu.  *d45  c Seti,. 

(t)  VcU  Tonno.  21  aprile  IMO. 
t’.d  Veti  rersll  < art  2118.  n Ha  ti) , Taulier 
Hxrcadè  Tonio  17. 


(t.  vn,  p.  453),  TropTonR  (n.  400J. 

(4)  Vcd  il  rapporto  «lei  Pereti,  p.  87. 

(5)  Vcd.  Martou  ^n.  731). 
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la  piena  proprietà  di  un  immollile,  ne  ipoteca 
l'usufrutto  soltanto  (ved.  supra,  n.332  o 381), 
giungiamo  sul  punto  particolare  che  ne  oc- 
cupa ad  una  conseguenza  del  lutto  contraria 
a quella  che  deduce  il  Marioli;  noi  pensia- 
mo con  la  generalità  degli  autori  (1)  che,  se 
l'ipoteca  debbesi  estinguere  in  lutti  ieasi  in 
cui  si  estingue  il  dritto  di  godimento  eser- 
citato daH'usufruUnario,  p.  es,  quando  egli 
viene  a morire,  quando  I'  immobile  gravato 
viene  a perire  in  totalità,  quando  è spirato 
il  tempo  pel  quale  si  è accordalo  l'usufrulllo, 
essa  dere  sussistere  per  lo  contrario  quando, 
nel  caso  prereduto  di  consolidazione,  l'usu- 
frutto, tutto  che  estinto  come  dritto  distinto 
esercitato  da  luti'  altro  che  il  proprietario , 
sopravvive  in  certo  modo  e sussiste  nei 
dritto  di  godimento,  in  un  dritto  che  non 
cangia  mani,  che  il  debitore  stesso  continua 
ad  esercitare,  che  esercita  soltanto  in  qualità 
di  proprietario  , invece  di  esercitarlo  come 
usufruttuario.  Che  l' usufrutto  sia  allora  e- 
slinto  nei  rapporti  del  proprietario  e dell'u- 
sufruttuario, sia  pure,  e ben  è d'uopo  che 
il  sia,  poiché  ormai  proprietario  ed  usufrut- 
tuario non  formano  che  una  sola  c medesi- 
ma persona:  a ciò  incontestabilmente  deb- 
besi menare  la  disposizione  della  legge  , la 
quale  fa  della  consolidazione  una  causa  e- 
stiiltiva  dell'  usufruito.  Ma  altrimenti  è dei 
dritti  che  àn  potuto  esser  conferiti  ai  terzi, 
suo  questi  dritti  acquistati,  ai  quali  l’usufrut- 
tuario non  può  recar  ferita;  e poiché  anche 
dopo  la  consolidazione , il  drillo  di  godi- 
mento sussiste,  sempre  riconoscibile,  tra  le 
sue  mani,  é giusto  che  il  creditore  al  quale 
questo  dritto  appunto  erasi  dato  per  pegno 
lo  conservi  come  tale,  anche  dopo  la  conso- 
lidazione. Se  il  creditore  non  può  nel  raso 
particolare  invocare  il  benefizio  dell'art.  2133, 
giusta  il  quale  l'ipoteca  acquistata  si  estende 
:i  latti  i miglioramenti  sopraggiunti  all'immo- 
bile ipotecato  ( infra,  n.  107  ) , almeno  fa 
d'uopo  riconoscere  il  dritto  che  à di  diman- 
dare che  gli  si  lasci  il  pegno,  tal  quale  lo  à 
ricevuto.  £ più  semplice  al  certo  che  il  rin- 
viarlo a provvedersi,  ai  termini  dell'art.  2131, 
vale  a dire  pel  pagamento  immediato  del  suo 
eredito  o pel  supplemento  d'ipoteca;  e a un 
tempo  ciò  meglio  si  accorda  con  lo  spirito 
della  legge;  chè  in  fin  dei  conti  quest'ultimo 
articolo  ha  in  mira  il  caso  in  cui  gl’immobili 
ipotecati  tono  periti  o àn  subito  degradazioni 
tali  che  sono  divenuti  insufficienti  per  la  sicu- 


rezza del  creditore,  di  guisa  che  non  sarebbe 
strano  di  ricorrervi  iti  una  ipotesi  in  cui  il 
credito  del  debitore  si  è aumentato  invece  di 
scemare. 

381.  Dopo  l'usufrutto,  I'  ordine  logico 
delle  idee  ei  guida  a spiegare  i drilli  di  uso 
r di  abitazione  di  un  bene  immobiliare;  que- 
sti dritti  m fatto. come  spiega  il  Deiuuloinbe, 
sono  un  diminutivo  dell'usufrutto  e sono  vir- 
tualmente compresi  nell'  art.  52G,  Cod.  Nap., 
sotto  la  denominazione  generale  di  usufrutto, 
come  nuli'  art.  543  sotto  la  denominazione 
generale  di  godimento  (2).  Sono  adu  nque  beni 
immobili  per  l'oggetto  ni  quale  si  applicano, 
al  pari  dell'usufrutto  degli  immobili, e come  l'u- 
sufrutto costituiscono  veri  dritti  reati. Ciò  vuol 
dir  forse  che  siano  suscettibili  d'ipoteca?  No.e 
vi  sono  due  ragioni  decisive;tina,che  i dritti  di 
usoe  di  abitazione  non  sono  menzionali  nel  no- 
stro srl. 2118, il  quale  procedendo  come  abbiam 
fitto  gà  notare  con  una  forinola  limitativa 
(tono  soltanto  suscettibili  d’ ipoteca),  esclude 
tutto  c ò che  non  menziona;  l'altra  clic  questi 
dritti  i quali  si  misurano  sui  bisogni  di  coloro 
elle  li  esercitano  e variano  quindi  a seconda  di 
questi  bisogni  , non  possono  inoltre  nè  ce- 
dersi , nè  darsi  ili  fitto,  giusta  le  formali 
disposizioni  della  legge  (Cod.  Nap.  art.  G31 
e 631)  ; di  tal  clic  non  essendo  nè  cedibili 
nè  seques'rabili,  non  trovatisi  appunto  per- 
ciò nelle  condizioni  volulc  perchè  l’ipoteca 
possa  rannodarvisi  (ned.  supra  n.  355).  La 
contraria  opinione  emessa  da  taluni  autori, 
almeno  ili  quanto  concerne  i diritti  di  uso 
nelle  foreste  (3),ò  un  errore  man  festo,  cui 
la  dottrina  ha  generalmente  condannato  (1). 

385.  Clic  cosa  fa  mestieri  dire  del  dritto 
risultante  da  un  affilio  in  favore  del  condut- 
tore? È un  pu  ilo  sul  quale  non  è permesso 
di  esitare.  Il  drittodel  conduttore  non  à per 
oggetto  l'immobile  stesso  che  il  proprietario 
gli  à dito  in  fìtto;  il  suo  drillo  consiste  in 
eiò,  ch'esso  gli  permette  di  astringere  il  pro- 
prietario o il  rapprcseulaule  di  lui  a farlo  go- 
dere della  coss  che  l'affitto  gli  à conferita, 
vale  a dire  a procurargli  I’  esercizio  della  du- 
plice facoltà  di  percepirei  frutti  dell' immo- 
bile e di  acquistare  questi  (rutti  con  la  perce- 
zione. Or  considerato  nel  suo  obbietlo  come 
nel  suo  risultato,  questo  dritto  appartiene  es- 
genzialmcn  te  alla  classe  dei  dritti  personali  e 
mobiliari.  Ciò  era  costante  nel)' antica  giuri- 
sprudenza (5).  A dir  vero,  nel  nastro  antico 
dritto  credevansi  autorizzati  dal  principio  fer- 


(1)  Vcd.  Grcnler  (t.  I,  n.  140).  Proudhon  fCsar.,  (4)  Dannimi  ft.  XIX.  n «01,  Zacli-rlao  t.  II.  p »S 
n.  NOVI),  Duramon  (i.  XIX,  n.  -62),  Dalloz  (toc  ctt.,  no  t 8),  Taulter  (i  VII,  p.  id . , l r.  plon.:  (n.  4in  , 

n-  SU-  Yaloue  (sa.  li»),  sianoli  (n  1VJ). 

w Vm.  Dcmoiombc  ft.  IX,  n°  5V,).  (-.)  immotili;!  1 mi  Parigi.  § atl,  n.  tri  e sc-g),  Co- 

t-V  Vi»!.  G . c.Uoc  lt.  i,  a.  Ilo)  Pattar  (t.lf,  n.SjS).  qumc  (sai  Mitrane  quivi.  sei),  tiourot  (t  l,  pane 
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malo  nella  leggo  Emptonm  (De  toc.  et  coni.), 
giusla  il  quale  il  comprolorc  di  un  fondo 
poteva,  se  avesse  acquistato  senza  l'onere  del- 
l'aflV.lo,  espellere  il  colono  al  quale  il  fondo 
era  stato  precedentcmenleffocato.  Ma  da  elio 
il  Codice  Napoleone  lia  per  lo  contrario  di- 
chiarato ucU'sr!.  1713,  « che  se  il  locatore 
■vende  la  cosa  locala,  l’acquirente  non  può  c- 
spellere  il  colono  o l'inquilino  avente  un  affìtto 
autentico,  o la  Cui  data  ò certa,  a meno  elle  non 
siasi  riservalo  questo  dritto  ncll'affillo »?nc  se- 
guejclie  il  dritto  ò stato  del  lutto  mutato  e 
clic  da  personale  o mobiliare  che  era,  sia  dive- 
nuto reale  cd  immobiliare?  Noi  noi  pensiamo. 
Il  pruno  presidente  Iroplong*  so  questo  pun- 
to di  diversa  opinione;  a parer  suo  , 1'  art. 
1743,  Cod.  Nap  avrebbe  operata  una  radica- 
le rivoluzione  in  quanto  concerne  il  dritto  ri- 
sultante dairaflilto,  e di  tutto  le  teorie  «i  sag- 
giamente elaborate  che  ha  prodotte  1 il  lustro 
scrittore,  questa  certamente  è una  di  Jqtiella 
che  brillano  della  pù  viva  luccje  anno  la  mag- 
gioreattrattiva (t).  Nonpertanto  noi  persistia- 
mo a pensare  che  l’art.  1713,  Cod.  Nap.  non 
à tutta  questa  [portata;  guardandovi  dappresso 
noi  vediamo  in  questo  articolo  una  misura 
presa  nel  l'interesse  dell’agricoltura  , dell  in- 
dustria, del  commercio,  troppo  manifestamen- 
te sacrificati  dal  principio  della  leggo  Empio- 
rem;  non  vi  vediamo  nulla  altro  che  ciò.  Il 
Codice  ft  voluto  che  il  conduttore,  d quale  ha 
avutola  cura  di  porre  il  suo  affittola!  coverto 
da  qualunque  contestazione  dandogli  una  data 
certa,  fosso  sicuro  di  esercitare  il  suo  dritto 
in  lotta  la  estensione  di  esso  e-di  mantenersi 
nei  luoghi  per  lotta  la  durata  dell'affitto, 
qualunque  fossero  le  mutazioni  di  propriild 
che  potrebbero  operarsi, non  1 ammesso  che 
un  inquilino  o un  colono  potesse  essere 
espulso  , dopo  8vero  sposo  il  suo  tempo  e 
il  suo  danaro  nell'Interesse  della  sua  csplo- 
tazione,  allorché  i suoi  sacrifizii  sono  com- 
pitili e forse  al  momento  di  raccoglierne  il 
Imito  , da  nn  novello  proprietario  elio  ve- 
nisse a succedere  al  locatore.  L’ art.  1713 
vuole  dunque  dire  che  la  clausola  la  quale 
impone  all'acquirente}! 'obbligo  di  rispellaro 


(‘affitto  dell 'immollile  é sotto-intesa  in  qua- 
lunque alt»  ili  attuazione  di  tale  immobi- 
le,e  ciò  evidentemente  nulla  cangia  alle  con- 
dizioni, alla  natura  del  dritto  risultante  dallo 
afflilo.  Con  la  regola  dell'art.  1713,  come 
con  la  regola  contraria,  il  locatore  o il  su» 
rappresentante  è personalmente  obbligalo  a 
far  godere  il  conduttore,  il  quale  dal  canto 
suo  rimane  col  suo  dritto,  tendente  sempre 
a fargli  avere  la  duplice  facollì  di  percepirò 
i frutti  dell'immobile,  di  acquistarli  merci 
la  percezione,  e col  suo  dritto  che  non  ten- 
de se  non  a ciò.  Or  questo  drillo  , ripete- 
remo col  Marcadi  (ved.  art.  527,  n.  5;  art. 
578,  ti,  2,  art.  595,  n.  1,  e art.  1713  n. 
1)  e con  gli  autori  eia  giurisprudenza  (i), 
nulla  racchiude  elle  permetta  di  considerarlo 
come  un  drillo  reale  ; 6 puramente  per- 
sonale e mobiliare:  non  è dunque  suscetti- 
bile di  ipoteca. 

38G.  Tale  ò la  regola.  È essa  applicabile 
anche  agli  affliti  a lunga  durata  , alle  enfi- 
teusi, a talani  altri  affliti?  Su  questo  punto, 
te  fosse  mestieri  attenersi  ancora  all'  antica 
giurisprudenza , non  vi  sarebbe  neppure  da 
esitare.  Infatti  , mentre  che  il  dritto  risul- 
tante da  un  semplice  afflilo  di  podere  era 
tenuto  nell'antico  dritto  per  personale  e 
mobiliare  , come  testò  vedemmo  , il  drillo 
di  un  enfiteuta  , di  nn  locatore  con  affitto 
a lunga  durata  era  ben  diverso,  è un  dritto 
nel  fondo  , jut  in  re , il  quale  6 un  dritto 
immobiliare  , e rispetto  ad  essi,  la  regola 
delia  legge  Emptorem  non  è applicabile,  in 
quanta  che  coloro  che  anno  un  dritto  in  nn 
fondo  possono  reclamare  il  loro  dritto  , in 
qualunqucmano  passi  il  fondo,  tutto  che  non 
ne  fossero  stati  gravati  gli  acquirenti  (3). 

Ma  siffatta  dottrina  non  potrebbesi  oggidì 
seguire. 

387  Anzi  tutto  essa  é incontestabilmente 
applic  abile  agli  affitti  a lunga  durata.  Forse 
se  si  trattasse  di  fare  la  leggo,  sarebbe  op- 
portuno il  riconoscere  che, essendo  l 'usufrutto 
suscetlibile  di  ipoteca,  non  v’ò  ragione  per- 
chè l'affitto  di  lunga  durata;  p.  es.  l'affitto 
su  di  una  o piò  vite  , o anche  I'  affìtto  di 


3,  quest-  t,  e t II.  qui**-  OS.p.GSl.  Rrodeau  sn  l.ooct 
(leu.  L.  som™.  A.  t.  Il,  p òaj.flìrllion  (r.  Affluì)  n. 
1»,  44,  45),  Breionnier  su  ncnria  («.  IV,  p SI).  De- 
tpeisaes  |t.  I,  p.  Il»),  Ferrièra  lau  Parigi,  ari.  ITI, 
■Finis  I,  u.  Si).  Rousseau  de  Lacombe  (V-  Affilio  , 
tea.  I o 4),  PoiMor  (Locai,  n.  Z88  e segg.i  Cornai, 
n.  71). 

(I)  Ved  Iroploog  (Vendita,  n"  MI,  Locazione,  t. 
I,  a.  5 a 40.  o i.  Il,  n.  473  e sega  ).  Jung a : de  Fra- 
m Invìi  le  (ma.,  t.  I,  a 548),  B.  limo  ( Dr.  dt  prop  , 
n.  30»). — ved.  pure  Parigi  16  feb.  1808;  Bruvellca, 
8 a pedo  1811;  Digitine  zi  apr.  18iT- 

<•)  v;  Proodluui  (Usuf . a.  IOZ),  Delvincourt  (LUÌ 
p 183,  183,  103,  noie;,  Toulllcr  (i.lli.|'<  >88,  . I, 


n.  435,  t.  XII,  n 105).  Poro»!  (Azioni, n.  «4),  »n- 
raurrov  {Temi,  |.  IVI,  Duracina  (I.  I V a-TÙ  t.XVU. 
n.  189),  Dalloz  (Locazione,  u.  5 c segg.),  i.urasson 
Ci.  adii. , p.  330),  Hello!  de  Miniera  ( Orino,  ZU 
maggio  1836),  Cbampiounlcre  e Rigami  (UV,n.303i) 
Duvcrgier  (Locazione,  n.  «cs.  Z79  e aegg.), Perry 
(Rlr.  atr.  e (r.,  1811,  p.  600  c 819  , 1844,  p.  1»), 
Tauller  (I.  vi,  p ZIU.Z14),  Vaieite  (p  193.  In  fine) 
—Val.  puro  un  arraio  notcvolrocnic  montato  della 
Corte  di  Caen  del  Z4  nov.  1819  (4.  P-.  1850,  I.  I,  p- 
166).—  Junge:  Valenciennes,  Z3  dea.  1830.  e R*g.  1 * 
nov.  l.V.Z  (Dev  . 33,  1.  34,  49,  4 533). 

(3)  Ved.  I’olliler  (Comm  , n-  7*>. 
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trentanni  « pii*  non  ne  &ia  ugualmente  mi» 
«cedibile.  Si  è veduto  più  sopra  die  si  prò- 
getto  sottoposto  all’Assemblea  legislativa  nel 
1850  crasi  redatto  in  questo  senso  , ( ved. 
supra  , o.  348  ).  Non  potrebbesi  forse  diro 
col  relatore  della  commissione  che,  almeno 
sotto  il  rapporto  della  durata,  simili  affitti 
debbono  considerarsi  come  aventi  una  certa 
analogia  con  l'usufrutto  creato  a litoio  one- 
roso; tanto  p ù che  I’  usufrutto  che  non  è 
accordato  a particolari  non  dura  che  tren- 
t'auni?  (Cod.  Wap.  art.  619).  E non  potreb- 
besi forse  soggiungere  che  ordinariamente 
colui  il  (piale  prende  in  fitto  per  trentanni, 
non  si  obbliga  per  uno  spazio  sì  lungo  se 
non  perchè  si  propone  di  fare  dei  migliora- 
menti importanti  e vuole  avere  il  tempo  di 
raccoglierne  il  frutlu  ! che  quindi  conviene 
di  accordargli  la  facili ù di  procurarsi  del 
credito  per  effettuare  queste  migliorie  e per- 
ciò di  fornirgli  il  mezzo  più  efficace  che  è 
di  rendere  il  dritto  allaffitto  suscettibile  di 
ipoteca?  (1).  Ma  queste  considerazioni,  buo- 
ne forse  per  determinare  il  legislatore  ad 
allargare  il  cerchio  nel  quale  ha  ristretto  i 
beni  suscettibili  di  ipoteca,  non  sono  di  al- 
cun valore,  allorché  si  tratta  d'interpretare 
ed  applicar  la  legge  qual  e fatta.  Or  la  legge 
non  considera  come  suscettibili  d’ipoteca  che 
i beni  immobiliari.  Il  dritto  risultante  da  un 
affitto  a lunga  durala  può  forse  allogarsi 
nella  classe  dei  b»*ni  di  simile  natura  ? Il 
dritto  novello  ha  forse  confermato  sotto  tal 
rapporto  le  soluzioni  dell'antica  giunsprudeu- 
zuTTutta  la  quislione  sta  inctò;nia  questa  non 
è mica  una  quislione;  chè  il  Codice  non  li- 
mita in  modo  alcuno  la  durala  degli  affitti, 
di  quelli  almeno  consentili  da  un  proprieta- 
rio che  gode  di  tutti  i suoi  dritti;  à parlato 
degli  aliti  ti  iu  modo  gererale,  e nulla  indica 
che  li  abbia  considerati  sotto  un  punto  di 
vista  diverso,  secondo  che  il  proprietario  che 
era  libero  di  consentirli  si  è ristretto  nei 
termini  ordinarii  , o à locato  per  termini 
più  lunghi . Di  qui  segue  che  la  durala  del- 
1 affitto  nulla  cangia  alla  natura  del  dritto 
risultante  dalla  convenzione;  e poiché  questo 
dritto  è puramente  mobiliare  negli  affìtti 


ordinarli  , non  v*  è motivo  per  cui  non  sia 
mobiliare  d ri  pari  negli  affìtti  di  molti  anni. 
Questi  ultimi  differiranno  ormai  dagli  affitti 
ordinari!  p<*r  un  effetto  della  legge  del  23 
marzo  1855  sulla  trascrizione  nel  senso  che, 
alloraqumido  si  produrranno  nelle  condizioni 
determinate  dalla  legge  e spiegale  di  sopra 
(ved.  supra  , u.  3G7  ) saranno  soggetti  alla 
formalità  della  trascrizione;  ma  al  punto  di 
vista  della  ipoteca  , sono  del  tutto  identici 
nel  senso  che  il  dritto  clic  ne  risulta  non  è, 
al  pari  degli  affìtti  ordinarii, suscettibile  di  es- 
sere ipotecato. 

388.  In  quanto  concerne  1*  enfiteusi  ^vi 
maggiore  difficoltà.  Coro’ è noto,  la  giuri- 
sprudenza e la  dottrina  tendono  sempre  più 
a riconoscere  che  il  Codice  Napoleone  non 
à nè  mutate,  uè  modificate  le  regole  concer- 
nenti I’ enfiteusi.  Questo  controllo,  secondo 
T opinione  dominante , sarebbe  sempre  con- 
sideralo come  avente  un  carattere  particola- 
re ; la  nuova  legge  non  V avubbe  lasciato 
confondere  col  contratto  di  locazione.  Il 
conduttore  vi  acquisterebbe  il  dritto  , per 
tutta  la  durata  dell'  enfiteusi  , di  esercitare 
1’  azione  in  rem  contro  coloro  che  lo  turbas- 
sero nel  suo  possesso  e contro  il  locatore 
stesso  , e la  facoltà  di  disporre  con  vendi- 
ta, permuta, o donazione. di  tutto  ciò  che  pos- 
siede a titolo  di  enfiteusi.  Or  si  è questo  il 
drillo  reale,  da  cui  seguirebbe  che  il  censo 
enfiteutico  fosse  nel  novero  dei  beni  suscet- 
tibili d’  ipoteca  (2).  — Clic  vi  dovrebbe  esse- 
re dalla  legge  annoveralo,  se  dovesse  farsi 
la  legge,  noi  il  comprendiamo  perfettamen- 
te, e ci  spieghiamo  benissimo,  come  in  tut- 
te le  epoche  in  cui  si  è trattato  d' introdur- 
re riforme  nel  regime  ipotecario,  siasi  pro- 
posto di  aggiungere  alla  enumerazione  con- 
tenuta nel  nostro  art.  21 18  il  dr:tto  del  con- 
duttore con  affitto  enfiteutico  f3).  Ma  che  si 
possa  considerare  questo  dritto  coinè  com- 
preso nel  nostro  articolo,  tal  quale  è oggi- 
dì. c ò è luti’  altra  cosa.  Questo  articolo  al- 
loga fra  i beni  snseettibili  d’ ipoteca,  fa  pro- 
prietà dei  beni  immobiliari  e t'  usufrutto  di 
questi  stessi  beni;  non  vi  pone  V enfiteusi. 
Ór  come  già  dicemmo,  la  legge  procede  qui 


(1)  Ved  il  rapporto  del  de  VatlmcsnU,  p.  66- 

(2)  Ved.  Merlin  Quest.  . v.  EnfU.  . sez  5.  n.  8). 
Favini  kv-  ip,  ii.  e , rolli  (a  i.  tllf»,  n.  131,  Du- 
rantoli  (i  IV,  n.  so,  |.  XIX,  u.  2f.8)  , Troploog  (fl. 
405,  *•  Locazione,  n 31  *•  scg.)  Duvcrglcr  i Eoca<  , 
l.  I.  n.  13  4).  Uaiiur  il  II, u.  216;,  Pepili  I*-  Baltcur 
( Ist  deli’  Knlli.,  p,  r,oo  c segg  ),  Carcadè  (t  II,  p. 
35*).  Ned.  pure  Parigi  10  maggio  1331  , Doual  . 15 
dee  1832.  (orto  d casa,  19  luglio  1852.  1 aprile 
1840.  24  luglio  1815,  1S  maggio  181".  ti  marzo  1850 
il  nov.  1852,  i6  apr.  1833  ( Dcv  . 53.  2.  C5  C 103, 
47,  J,  «23,  50,  210,  32,  I,  717,  33  I,  415;. 


(5)  Ved.  aeU'  nchlem  arami  nlsiretira  aperto  nel 
1810  le  osservazioni  delle  Corti  di  ParigLdl  l*au  e di 
Koueii  e delle  facoltà  di  Cacti  e di  Greoohle  Docutn. 
puniti . nei  1814,  i.  I I .—Ved. pure  sul  progctU  di  ri- 
forma ducuti  nel  18:9  1 rapporti  del  1 crsil  fp.tftt), 
llethnjont  p-  “'*•  c 38  ) . do  VaiimcsniJ  ( p.  «8  )•  I a 
Ic-*ge  bclua  dispone  in  questo  senio,  non  glaso'o  la 
legge  del  IO  dicembre  185 i,  ma  una  legge  inolio  an- 
teriore , quella  *il  gennaio  182»,  Il  cui  ari.  0 « uva 
all'  cutltcu  aila  facoltà  di  ipotecare  il  suo  rluo  du- 
rante Il  cors^  d ;l  j^o  godimento  ('  c '.àlar toc  n.  737). 
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p r via  di  disposizione  limitativa  ed  esci  osi  - 
va  ; « Sono  soltardo  suscettibili  d'ipoteca  » 
essa  dice;  esclude  dunque  virtualmente  lYnfi- 
teu&i,  sul  perché  non  ne  parla. Ed  il  suo  silen- 
zio è tanto  più  significati  von*-l  senso  della  e- 
sclusione.in  quanto  che  i redattori  del  Codice 
trova  valisi  a fronte  di  due  leggi  inolio  espli- 
cite sul  punto  che  ne  occupa,  le  leggi  del  6 
messidoro  , anno  3*  e del  «lì  11  brumaio  , 
anno  7°,  di  cui  la  prima  allogava  fra’  beni 
suscettibili  di  essere  ipotecati  « I*  usufrutto 
dei  beni  ter  rito  lidi,  risultante  solamente  da- 
gli affìtti  enfiteutici,  allorché  rimangono  an- 
cora 25  anni  di  godimento  »,  e la  s emula 
vi  poneva  « I'  usufrutto  al  pari  dei  godimenti 
a titolo  di  enfiteusi,  degli  stessi  beni  pel  tem- 
po della  loro  durata.  » In  questo  stato  di 
cose  il  silenzio  dell' art.  *21!  8,  il  ripetiamo, 
ò oltremodo  s Unificativo.  Si  è detto  che  l'ar- 
ticolo non  parla  dell’  enfiteusi  , perchè  non 
si  è pa  rialo  ili  nessun  altro  luogo  del  Co- 
dice d i questa  specie  di  adì. lo  : lo  ammet- 
tiamo l ma  oltre  che  ciò  non  distrugge  la 
nostra  osservazione,  troviamo  sotto  un  altro 
punto  di  vista  in  questa  osservazione  la  con- 
danna dell*  opinione  dominante.  Il  silenzio 
della  legge  su  di  un  dritto  noto,  come  era 
I*  enfiteusi  al  momento  tu  cui  é stato  pro- 
mulgalo il  Codice  Napoleone,  non  è un  in- 
dizio che,  se  f enfiteusi  esisto  ancora  in  fat- 
to, non  è stata  almeno  riconosciuta  come  uii 
dritto  speciale  e distinto,  come  un  dritto  di 
godimento  di  natura  diversa  da  quella  che 
apparili  no  al  dritto  risulautc  «logli  ••  filili  or- 
dinari* o a lunga  durala  ? £ se  cosi  è del* 
f enfiteusi  come  degli  altri  affitti  , ciò  vuol 
dire  adunque  che  la  dottrina  e la  giurispru- 
denza, nel  considerare  l' enfiteusi  come  su- 
scettibile d‘  ipoteca,  ànuo  aggiunto  alle  dispo- 
sizioni dilla  logge  11). 

Ben  inteso,  non  parliamo  qui  che  del  drit- 
to stesso,  del  godimento  a titolo  di  enfiteu- 
si. In  quanto  alle  costruzioni  che  il  condut- 
tore potesse  avere  innalzato  , esse  costitui- 
scono immobili  per  loro  ottura,  ai  quali  fa 
d'uopo  applicare  la  regola  fermata  di  sopra 
al  n.  359  in  fine. 

Del  resto  I*  affilio  enfi! eolico  è soggetto 
alla  trascrizione  per  la  forza  stessa  delle  co- 
se , poiché  è necessariamente  di  una  durala 
Mitre  i 18  anni.  Ma  dopo  le  osservazloui  che 
precedono  , si  vede  che  secoudo  il  nostro 

fi)  Questa  opinion»*  respinta  dalla  p lurispn’dcnza 
e dagli  autori  ha  non  periamo  molli  difensori  fc  uopo 
leggero  in  ispccle  le  dotto  o scrvazionl  • cl  l ucili  o 
di  llcnrlou  ilicud.  forni,  p.  2S).  Aulry  e Rau  su  Za- 
chariao  t,t-  I,  p.  414  e 4 ir»).  V detto  (n.  1-8,  prima 
qióst-  1)  Dcmolomb'*  ( t.  IX.  n.  -fili  ).  — Jtmge  Uel- 
-viiico’-irt  p.  iti.  p.183),  Puudlion  (l'stlf.  u.  !>7)  Tulli- 


modo  di  vedere  non  è soggetto  albi  forma- 
lità se  non  pel  motivo  che  è un  affitto  la  cui 
durata  sorpasso  quella  al  di  là  del  a (piale 
la  trascrizione  diviene  una  necessità,  ai  ter- 
mini dilla  legge  del  23  marzo  1855.  La 
conseguenza,  è che  nel  manco  di  trascrizione, 

1*  affitto  eufileutico  al  pari  di  tutti  gli  altri 
affitti,  vuoi  a danaro,  vuoi  a colonia  parziaria, 
non  sarebbe  opponibile  ai  terzi  che  p**r  18  an- 
ni e nei  termini  di  sopra  spiegati,  ( ved.  su* 
jira  , ii.  369  ).  Si  andrebbe  tropp*  oltre  ac- 
cetta lido  f dati  della  giurisprudenza  da  noi 
or  ora  rammentati  : or  poiché  con  questa 
giurisprudenza  si  ammetterebbe  che  1’ enfi- 
teusi è qualche  cosa  più  di  uu  affitto,  e che 
è , come  à deciso  la  Corte  di  cassazione  , 
un  dritto  immobiliare  suscettibile  di  ipote- 
ca, la  conseguenza  necessaria  di  tale  opinio- 
ne sarebbe  quella  che  I*  enfiteusi  rientra  nel 
li.  1“  dell'  art.  1°  della  legge  del  23  mar- 
zo 1855,  che  dichiara  soggetto  a trascrizio- 
ne « qualunque  atto  tra  vivi  traslativo  di 
proprietà  immobiliare,  o di  dritti  reali  su* 
scet libili  d'ipoteca ; » di  guisa  che  trovando- 
si la  trascrizione  così  prescr  tta  ili  modo  as- 
soluto, l'enfiteusi  nel  manco  di  trascrizione 
non  sarebbe  opponibile  ai  terzi  , anche  per 
una  durata  di  18  anni  (2). 

390.  In  (pianto  agli  altri  affitti  che  più  o 

meno  si  avvicinano  all’ enfiteusi  , e di  cui 
molti  sono  ancora  in  uso  in  talune  contra- 
de della  Francia,  essi  implicano,  nello  stato 
della  legislazione  creata  dalle  leggi  del  dì  tt 
agosto  1789  e 18  29  dicembre  1790,  o una 
trasdusse  ne  compì  ta  della  proprietà,  o un 
atfi'to.  Non  insistiamo  su  questi  diversi  af- 
fitti , di  cut  il  Marcadò  lia  già  precisato  la 
natura,  t.  Il,  u.  359).  Avvene  non- 

pertanto taluni  eli»*,  essendo  più  in  uso  e pre- 
sentandosi iri  condizioni  particolari,  debbono 
essere  qui  menzionati. 

391.  In  prima  linea  collochiamo  il  con- 
trailo di  superficie:  è ur.a  cessione  della 
piena  proprietà  di  un  edilìzio  , di  una  co- 
struzione fatta  dal  proprietario  del  suolo  , 
che  si  riserba  *1  suolo  stesso  per  riprender- 
ne il  godimento  quando  sarà  sparita  la  co- 
struzione. A dir  vero  è una  vendila  piutto- 
sto che  un  affilio  la  trasmissione  di  una  cosa 
che  è immobile  per  sua  natur  a e che  appun- 
to pere  ò é suscettibile  d’ ipoteca  nei  termi- 
ni del  nostro  articolo. 


Iter  (n.  tot),  Grenlcr  fv  I,  n.  113).  C hamplonniero 
c Riganti  (Goni.  art.  225)8).  — \cd,  pure  il  no»lrosup- 
|I>  mento  al  Trattato  dei  dritti  oi  registro  di  Ctiam- 
piomii  re  c RIgaud  fu-  841.’. 

ia)  Sic . Tropiuog  (Transcr.,  a,  8i;.  Riviere  c Jiu- 
guet  tu.  Hi). 
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392.  È In  stesso  in  mia  certa  misura  dcl- 
I’  affìtto  a dominio  congcdabile.  Il  locatore  in 
una  tale  convenzione  è stato  ili  ogni  tempo 
considerato  come  proprietario  del  fonilo  e 
come  avendolo  semplicemente  dato  in  {ìlio 
per  un  tempo  limitato  , la  cni  durala  è de- 
terminata dagli  usi  delle  località.  Ma  il  con- 
duttore, mentre  che  è locatario  del  suo'o, 
diviene  proprietario  per  un  tempo  determina- 
to della  superficie  e degli  edilìzi!  esistenti 
sul  suolo  , come  anch''  delle  costruzioni  e 
delle  m'gliorie  elle  può  fare;  soltanto  in  quan- 
to a queste  costruzioni  novelle,  il  locatore 
conserva  sempre  il  dritto  di  riunirle  al  suo 
dominio,  rimborsandone  il  valore  a giudizio 
dei  periti  (l).3vvi  dunque  in  ciò,cioà  riguardo 
alle  costruzioni,  una  trasmissione  di  proprie- 
tà, trasmissione  risolubile  senza  dubbio,  ma 
die  non  colloca  meno  nelle  mani  del  con- 
duttore cose  appartenenti  alla  categoria  de- 
gl' immobili  per  loro  natura  , e sulle  quali 
per  conseguenza  possono  gravarsi  delle  ipote- 
che. (supra.  n.  359  ). 

393.  Le  servitù  n servigi  fondiari!  sono 
anche  qualificali  dalla  legge  immobili  per 
P operi  tu  al  quale  si  applicano,  ( red.  sopra 
n.  377  ).  Nonpertanto  le  servitù  non  ènno 
in  sò  stesse  un  valore  che  lor  sia  proprio; 
epperò  non  sono  state  classificate  dal  nostro 
articolo  nel  novero  dei  tieni  suscettibili  d'ipo- 
teca. Nulladimeno  siccome  esse  aggiungono 
al  valore  del  fondo  dominante,  dal  quale  so- 
no inseparabili,  gli  è aperto  che  trovansi  col- 
pite da  tutte  le  ipoteche  di  cui  questo  fondo 
dominante  potrebbe  essere  gravalo. 

39t.  Dj  ultimo  per  completare  la  prima 
serie  dei  dritti,  immobili  por  I'  oggetto  al 
quale  si  applicano,  dobbiam  parlare  iteli’  ipo- 
teca. È anche  essa  un  dritto  reale  ed  un  dritto 
immobiliare,  come  abbiamo  stabilito  più  so- 
pra ai  n.  327  e 328.  Ciò  vuol  forse  diro 
che  I’  ipoteca  sia  essa  stessa  suscettibile  di 
essere  ipotecala?  Per  dritto  romana  l'affer- 
mativa era  ammessa,  nel  senso  che  la  cosa 
stessa  gravata  d'ipoteca  poteva  essere  ipote- 
cata dal  creddore  ipotecario.  Così  era  iutesa 
la  massima  Pignut  pignori  dori  palesi.  Il  Pe- 
rezio  dice  infatti  : ■ Prupler  contrahentium 
ulilitalcm  jamdudum  placuit,  inquii  Gordia- 
nns  Imperatori  ctiam  id  gn od  pignori  obli- 
gattini  est  a creditore  pignori  obstringi  pot- 
ei (2).  n Nel  nostro  antico  dritto  consueti!- 


(t)  V ti  nuovo  rcalsart,  (V.  sfililo  li  dom.  con#., 
5 2.  n 1 ) — Vod  pure  Clumpionutéro  e utgaud  in- 
star» c scg. },  e le  os  crvazio  .1  della  Corte  di  Parigi 
ad  occasione  del  progetto  di  riforma  preparato  nel 
IIÌW  Dorma,  del  MI»  l.ltl,  p.  230).  Jitvif  : Cass..  M 
nor.  MMi,  r>  no».  t848,  te»  tu i.  iSSl  Voev-,  48,1, 
1117,  51.  I,  4SI  c C8J). 


dinario  era  permesso  del  pari  di  dare  ipo- 
teca se  non  sull' immobile,  almeno  sull'ipo- 
teca stessa.  Era  il  soli’  ordine  definito  dal 
Polhier  < il  rango  nel  quale  più  creditori  di 
un  creditore  opponente  all’ espropria  debbo- 
no essere  pagati  sulla  somma  per  la  quale 
questo  creditore,  loro  comun  debitore,  è 
stato  utilmente  collocato  nel  giudizio  di  or- 
dine;» il  che  aveva  lungo,  soggiunge  il  Po- 
lhier « quarti!' anco  il  credito  ipotecario  pel 
quale  il  creditore,  commi  deb  ture  degli  op- 
ponenti in  soli’  ordine,  fosse  stato  ulilmento 
collocato  nella  graduazione,  fosse  un  credito 
mobiliare  che,  secondo  la  nostra  consuetu- 
dine, non  è tale  da  distribuirsi  per  ordino 
d' ipoteca;  or  con  la  opposizione  eli' essi  for- 
mano in  sotti'  ordine  non  arrestano  questo 
credito  mobi  bare,  ma  il  dritto  tT  ipoteca  cha 
aveva  il  loro  debitore  nei  beni  realmente  se- 
questrali ; quale  drillo  d'ipoteca  estendo  un 
dritto  nel  fondo  i un  drillo  immobiliare,  il 
cui  prezzo  dece  per  conseguenza  distribuirti 
tra  loro  per  ordine  d'ipoteca  (3)  ». 

Oggidì  non  è più  così.  Il  Codice  di  pro- 
cedura non  ammette  questo  sott’ordine  com- 
portante un  dritto  di  preferenza  tra’  creditori 
che  sono  nell'ordine  per  prendere  il  montare 
della  collocazione  del  loro  debitore  , ed  al 
contrario  I’  art.  778  dispone  espressamente 
che  « ogni  creditore  potrà  prendere  iscrizione 
per  conservare  i drilli  del  suo  debitore;  ma 
che  il  montare  della  collocazione  del  debitore 
sarà  distribuito  , come  cosa  mobiliare , tra 
tutti  i creditori  iscritti  o opponenti  pria  della 
chiusura  dell'ordine.  » La  nostra  legge  ipo- 
tecaria ha  quindi  lasciato  da  banda  la  mas- 
sima Plgnue  pignori  dori  potei I,  o meglio  ha 
respinto  qncsta  massima  di  cui  ha  preso  il 
rovescio,  e l'ipoteca  tutto  che  sia  un  dritto 
reale  appartenente  alla  classe  dei  beni  immo- 
biliari. non  è nonpertanto  più  suscettibile  di 
essere  ipotecata  (!j. 

Nulla, limt-nn  il  bisogno  stesso  degli  affari 
e quella  utilità  dei  contraenti  che  giusta  il 
Pcrczin  aveva  suggerito  un  tal  mezzo  [prò- 
pter  contrahentium  itlilitalem)  si  sono  ripro- 
dotti nella  pratica  moderna,  c siccome  i no- 
stri pratici  più  non  hanno  avuto  la  risorsa 
del  sott'  ordine,  quale  era  stata  organizzata 
dagli  antichi,  vi  bau  supplito  con  la  cessione 
d'ipoteca  o la  surrogazione,  di  cui  abbiamo 
più  sopra  parlato  al  n.  331. 


(1)  Pemiui  (Espi.  Cod  , ita.  8 . i.  24,  n i).  — 
Ve<l.  pure  Valeste  (p.  20,  c aegg.).  Mar  "a  In  sii). 

(2)  Veci.  Polhier  Unir  atta  Cous.  d ork-ans.  I.  21, 
D-  441  c 142). 

(I)  ved  Persi!  (art  2118,  n.  16).  Taulier  (I.  TU. 
ir.  23().  ZacharMa  (t.  II.  p.  9»),  D ‘ra  loo  (a.  272), 
Tropìong  (o.  407),  Valetlc  (loc  cii.),  Ilartou  ;u.7l2). 
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395.  La  seconda  specie  di  dritti  imm  obi 
lizzati  dall'art,  590  abbraccia  non  solo,  coma 
dice  questo  articolo,  le  azioni  che  tendono  a 
rccintlicnre  un  immobile,  ma  lutti  i dritti  che, 
senza  gravare  attualmente  I’  immobile,  ten- 
dono ad  osso  e debbono  procurare  la  pro- 
prietà delf  immobile  o uno  smembramento  di 
tale  proprietà,  (»i<pra,  n.  377).  In  tal  novero 
si  comprendono’  in  pria  tutte  le  pretese  sog- 
gette a contesa,  quali  le  azioni  in  rcvindics, 
in  nullità,  in  rescissione,  eco.,  e poscia  lutti 
i dritti  non  litigiosi  , ma  condizionali,  quali 
le  azioni  in  ricompra,  ecc.  (.mesti  di  itti  ed 
azioni  appartengono  acni’  alcun  dubbio  stia 
categoria  dei  beni  immobiliari,  allorché  ten- 
dono vuoi  alla  proprietà,  vuoi  all'  usufrutto 
di  un  immobile.  Segue  furse  da  ciò,  che  il 
dritto  in  sé  stesso  sia  suscetlibile  di  essere 
ipotecato?  No  certamente,  cosi  decide  la  giu- 
risprudenza (I)  ; tale  è anche  l’avviso  degli 
aotori,(9)e  su  questo  punto  almeno  avevamo 
pensato  non  esservi  dissenso  possibile.  La 
quislione,  il  confessiamo,  eraci  sembrata  po- 
tersi risolvere  altrimenti  che  per  la  negativa. 
Nonpertanto  taluni  autori  si  sono  pronun- 
ziali ili  senso  contrario;  secondo  essi,  la  ve- 
rilà  della  loro  soluzione  risulterebbe  in  pria 
dalla  generalità  degli  art.  3093  e 2093,  che 
fanno  di  lutti  i beni  di  un  debitore  il  comun 
pegno  dei  suoi  creditori  , sotto  la  riserva 
delle  cause  di  preferenza,  quali  i privilegi  e 
le  ipoteche;  essa  risulterebbe  poscia  dal  no- 
stro stesso  art.  21 18.  che  dichiarando  i beni 
immobiliari  soscettibdi  d’ipoteca  non  ammette 
altre  eccezioni  che  quelle  imposte  dalla  na- 
tura delle  cose  o dallo  scopo  dell'ipoteca,  e 
che  quindi  non  esclude  a niun  tìtolo  le  azioni 
o i dritti  di  che  trattasi , I quali  essendo- im- 
mobilizzati dall'art.  520  sono  necessariamente 
compresi  nelle  espressioni  generali  di  beni 
immobiliari  (3). 

Ma  fa  d’  uopo  mettere  da  banda  in  pria 
gli  art.  2092  e 2093  , ché  questi  articoli 
non  concernono  mica  la  quislinur.  Essi  di- 
cono senza  dubbio  che  tutti  i beili  del  de- 
bitore sono  il  comun  pegno  dei  suoi  credi- 
tori ; ma  in  che  cosa  questa  idea  può  me- 
nare a decidere  che  i dritti  litigiosi  o i 


fi;  Giudicato  In  ratti  che  la  vendila  o ccsslono 
di  drilli  successori!  non  può  essere  l'oggetto  di  una 
sovraluposta  per  parte  del  creditori  Ipotecarti  d>-l 
venditore,  non  costituendo  tali  dritti  tra  1-  mani  del- 
l'erede che  un'azione  io  divisione  nou  suscettibile  d'i- 
poteca Grenoble  di  gennaio  1 83  1 , e che  un  Unito 
di  ricompra  nou  c suscettibile  «li  cspropiaxione  forzata 
per  parie  dei  creditori  del  rcnUuorc  Orbai, s,  eri  gen- 
naio 181Z).  — Juoge:  ( oss.  14  maggio  lauti. 

(dj  Ved.  Tarrlblc  {Rcp.  del  Merlin,  v.  lp  , scz.2. 
% 3.  ari.  3,  «.  5),  Grenicr  1 ».  I,  n.  lud.  133.  J I)  !- 
vlucourt  (I  HI,  p.  101).  Persll  (Qulst  , t.  Il,  p "«!>), 
licrriai  mini  Pria  (Coi  delta  proc  -,  I.  Il,  p 633), 


dritti  condizionali  sono  suscettibili  di  essere 
ipotecati?  Eviilentemenle  nulla  rannoda  un’i- 
dea all’altra— lu  quanto  al  nostro  art.  21 18, 
se  si  mette  in  confronto  col  titolo  dulia 
distinzione  dei  beni  ed  in  particolare  col 
capitolo  in  cui  si  tratta  degl'iwit/iotofi,  offro 
esso  stesso  un  argomento  decisivo  contro  l’o- 
pinione dissidente.  Infatti  il  nostro  articolo 
tiene  conto  delle  tre  categorie  d’  immobili 
stabilite  dal  Codice;  gl’immobili  per  loro  na- 
tura, ai  qua’!  si  riferiscono  gli  art.  518  e 
segg  ; gli  immobili  per  la  loro  destinazione, 
ai  quali  si  riferisce  l’uri.  521,  e i beni  im- 
mobili per  l’oggetto  al  quale  si  applicano, 
i quali  sono  enumerati  mllarl.  520.  Ma  le- 
nendo conto  di  queste  tre  categorie  d’  im- 
mobili, il  nostro  articolo  non  lo  confonde; 
al  contrario  le  separa  e visibilissimamente, 
poiché  ne  parla  in  due  distinti  paragrafi.  Or 
il  primo  di  questi  paragrafi  , nel  quale  si 
trovano  queste  espressioni  beni  immobiliari, 
da  cui  argomentasi  nulla  opinione  che  com- 
battiamo , non  riguarda  in  modo  alcuno  i 
dritti  immobilizzati  dall'art.  526;  ciò  i evi- 
dente, poiché  trattasi  appunto  di  questi  dritti 
net  2°.  paragrafo.  E che  cosa  si  legge  in 
questo  secondo  paragrafo?  Vi  si  ritrova  forse 
per  intero  la  enumerazione  fatta  dall'  art. 
526,  vale  a dire  l'usufrutto  delle  cose  im- 
mobiliari , le  servitù  o servigi  fondiari i , le 
azioni  ebe  tendono  a revindicare  un  immo- 
bile? No  certamente  ; l’usufrutto  delle  cose 
immobiliari  vi  è sol  menzionato  come  su- 
scettibile d’  ipoteca.  Che  vuol  dir  ciò?  Che 
le  azioni  di  cui  qui  parliamo  sono  escluse 
allo  stesso  titolo  delle  servitù  O dei  servizi 
fondiari!,  per  via  di  preterizione,  virtualmente 
e per  la  natura  stessa  della  disposizione,  la 
quale  statuendo  in  forma  limitativa,  esclude 
tutto  ciò  che  non  nomina,  fìpperò  è evidente 
dai  testi , dal  (calo  stesso  di  cui  si  prevale 
il  sistema  opposto  , che  le  azioni  e i dritti 
condizionali  non  sono  suscel  ti  tuli  d'  ipoteca. 
B fissandoci  ora  sulla  verità  delle  cose  , si 
vede  come  non  è possibile  che  sia  altri- 
menti. Quandanco  un'azione  sia  immobiliare 
ed  anche  alienabile  , « non  potrebbe  essere, 
come  dice  a ragione  la  F acollà  di  Caco  nel- 


Troplong  (a.  (06).  Duvergler  (retta  Vcd.  iTt.n.IS 
Carré  e Cbauveau  (Leggi  «iella  prieed  . quisi.  2I9S 
§ 3).  Zacharlae  (l.  il.  p.  9»),  Tolette  (ioc  cU.,  p *04 
Sianoli  (o.  7 41).—  Si  passoni}  «edere  altresì  e nello 
stesso  senso  le  osservazioni  presentate  su  quesio  punn* 
daHn  Corto  di  Angers  c dalle  facoltà  di  lacn  e di 
Renni-s  (Docnm.  del  1S44,  t.  HI.  p UiO,  Z34,  257). 

(3)  È l'opinione  emessa  dal  Plgeau  ( Proc.  civile, 
p.  S07).  Esso  k siila  poscia  sostenuta  dal  Uuramon 
nel  temi  XV».  n-  409  e XXI,  n 7,  in  cui  abbandona 
la  contraria  opinione,  in  f.v  or  della  quale  cr«u  pro- 
nunziato al  tomo  IV,  n.  17. 
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Lincinola  del  1841, una  base  solida  per  l'i- 
poteca; qnesta  conduce  all’ espropria,  c come 
trovare  aggiudicatari»  che  offrano  il  giusto 
prezzo  di  un  dritto  litigioso?  L’azione  è cedi- 
bi le*; può  estinguersi  mercè  una  transazione,» 
come  mai  il  cessionario, il  detentore  che  tran- 
sigesse, purgherebbero  le  ipoteche  ? Come  i 
creditori  eserciteranno  il  loro  dritto  di  so- 
vrimposta?» Evidentemente  son  queste 
delle  impossibilità  e delle  complicazioni  la 
cui  esistenza,  indipendentemente  dai  testi, 
accorda  tutta  la  ragione  al  sistema  che  à 
prevaluto  in  dottrina  ed  in  giurisprudenza. 

390.  Mi  se  i dritti  litigiosi  o condizionali 
non  sono  in  sé  stessi  suscettibili  d'ipoteca, ne 
segue  forse  che  l'immobile  alla  proprietà  del 
quale  tendono,  non  possa  neppure  essere 
ipotecato?  P.  es.  Pietro  è indebitamente  de- 
tentore del  podere  di  Giuseppe,  di  cui  io  son 
l’erede  ed  ho  un’azione  in  revindica  di  tal  po- 
dere; ovvero  io  aveva  la  tale  casa  da  me  alie- 
nata, ma  posso  ridivenirne  proprietario,  aven- 
do un’azione  che  mi  permetterà  di  ottenere  la 
nullità,  o la  rescissione  dell'alienazione  che 
aveva  consentita;  o da  ultimo  io  aveva  il  tal 
pezzo  di  terra  che  ù venduto  , ma  mi  soli  ri- 
serbata la  facoltà  di  ricompra;  forse  che  in  tal 
situazione, il  podere,  ìa  casa,  il  pezzo  di  terra, 
se  non  il  dritto  o l’azione  che  ho  per  ripren- 
derne la  proprietà,  non  sono  suscettibili  d'  i- 
poteco?Co«ì  fermata  in  modo  generale  la  qui- 
stione  non  è mica  una  quistione;  chè  qui 
tri  (tasi  di  immobili  per  loro  natura,  vale  a 
dire  d’immobili  Che.  purché  siano  nel  com- 
mercio (sopra,  n.  345)  possono  sempre  ipote- 
carsi. M»  !a  quistione  è quella  di  sapere  se  la 
ipoteca  può  essere  conferita,  vuoi  dal  deten- 
tore attuale  del  podere,  della  casa,  del  pezzo 
di  terreno,  vuoi  da  me  che  non  ho  ancora  que- 
sti immobili,  o che  più  non  li  ho,  ma  che  pos- 
so esserne  posto  in  possesso,  vuoi  dall*  uno, 
vuoi  dall'altro.  In  questi  termini,  la  quistione 
si  rannoda  agli  art.  2124  c 2125,  rimandiamo 
al  comentario  di  questi  articoli  e passiamo 
agli  immobili  della  quarta  categoria. 

VII.  — 397.  La  quarta  categoria  d’immo- 
bili, quella  che  comprende  i beni  qualificati 
immobili  per  determinatone  della  legge , non 
procede  dal  Codice  Napoleone, il  quale  non  ha 
stabilito  se  non  le  tre  categorie  di  cui  ci  siamo 
occupati  (art.  517);  si  può  dire  anzi  che  fa 
eccezione  ai  principi»  del  Codice,  in  quanto 
che  abbraccia  esclusivamente  valori  che  il 
Codice  alloga  per  lo  contrario  nella  classe  di 
mobili  per  determinazione  della  legge;  ma 
essa  procede  da  decreti  speciali  resi  dopo 

(l)  V.  Dtiranton  (t.IV,  ».  10*2),  Damolomb?  (t.  IX, 


la  promulgazione  del  Codice  e che  non  es- 
sente stati  impugnali  nei  dieci  giorni  dalla 
loro  inscrizione  nel  ballettino,  hnno  orinai 
acquistato  forza  di  legge  (1).  Vediamo  dun- 
que in  che  cosa  consiste  l’eccezione. 

398.  Ricordiamo  in  pria  la  regola,*  essa 
consiste  in  ciò  che  ogni  specie  di  dritto  a- 
vondo  per  oggetto  una  somma  di  danaro  o 
dei  beni  corporali  mobili  per  loro  natura  è 
esso  stesso  mobile  per  determinazione  della 
legge.  Lari.  529  Coil.  Nap.  si  spiega  nel 
termini  seguenti:  « Sono  mobili  per  deter- 
minazione della  legge  le  obbligazioni  ed  a- 
ziòni  «he  ;mn»  per  oggetto  somme  esigibili 
o effetti  mobiliari  ; le  azioni  o gl’  interessi 
nelle  compagnie  di  finanza  , di  commercio' 
o d’industria,  ancorché  immobili  dipendenti 
da  questa  intrapresa  appartengano  alle  com- 
pagnie. Queste  azioni  o inlr-ressi  sono  re- 
putati mobiliari  ripetto  a ciascun  socio  sol- 
tanto, finché  dura  la  società.  — Sono  anche 
mobili  per  determinazione  della  legge  le 
rendite  perpetue  o vitalizie,  vuoi  sullo  Stato, 
vuoi  sui  particolari.» 

399.  Sul  primo  dei  valori  che  la  legge 
qui  dichiara  mobili,  non  abbiamo  eccezioni  a 
notare  ; le  obbligazioni  o azioni  avendo  per 
oggetto  somme  esigibili  o effetti  mobiliari, 
restano  sempic  nella  classe  dei  mobili  per  de- 
terminazione della  legge:  non  v'è  testo  che 
abbia  in  ques’o  punto  derogato  alla  disposi- 
zione deli’  art.  529.  Cod.  Nap.  E quindi  le 
azioni  o obbligazioni  della  specie,  vale  a dire  i 
crediti  non  sono  suscettibili  d’ipoteca. 

400.  In  quanto  alle  rendite  clic  al  pari  dei 
orediti  sono  dichiarate  mobili  in  modo  asso- 
luto, (piale  che  ne  sia  la  natura,  e vuoi  che 
sieno  su  particolari,  vuoi  che  sieno  sullo  Sta- 
to, un’eccezione  tutta  particolare  risulta  dal 
decreto  del  1°  marzo  1808,  giusta  il  quale 
le  rendite  sullo  Stato  pnssonsi  immobilizzarc 
per  la  formazione  di  un  maggiorato.  Ma  ovvi 
qui  un  punto  essenz  ale  a notare. 

O-itii  istituzione  di  maggiorali  è ormai  in- 
terdetta dalle  leggi  del  12  maggio  4835  c 11 
maggio  1849  : non  pertanto  queste  leggi  àn 
lasciato  sussistere,  in  una  certa  misura  c con 
talune  restrizioni  , maggiorati  fondali  pria 
della  loro  promulgazione;  di  tal  che  non  o- 
stante  il  divieto  per  l’avvenire,  evvi  non  per- 
tanto un  caso  in  cui  possono  esservi  rendite 
sullo  Stato  che,  essendo  stale  immobilizzate 
per  tale  oggetto,  sono  ancora  oggidì  immo- 
bili, per  eccezione  all’ art.  529,  Cod.  Nap., 
che  dichiara  simili  rendite  mobili  per  deter- 
minazione della  legge.  Ciò  vuol  forse  dire 

n.  Mi). 
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che  anche  in  tal  ca«o  questo  reudite  fièno 
suscettibili  «l'ipoteca?  No  (I);  chè  i beni  com- 
ponenti un  maggiorato  non  potendosi  alie- 
nare. non  possono  appunto  perciò  ipotccar- 
s.  (2). 

401.  Da  ultimo  Tari.  520  menziona  le  a- 
Rioni  o gl’inlerevsi  lidie  compagnie  e li  di- 
chiara mobili  per  determinazione  della  le^ge, 
anche  quando  immobili  dipendenti  ila  queste 
intraprese  appartengano  alle  compagnie.  In 
tesi  generale  adunque,  simili  azioni  ed  inte- 
ressi non  sono  suscettibili  d’ipoteca  Per  er- 
rore al  certo  un  arresto  già  molto  nniiro  ha 
creduto  poter  considerare  come  immobili,  so- 
prattutto allorché  trattasi  del  drillo  dei  cre- 
ditori, le  azioni  di  una  società  comproprietà* 
ria  d’immobili  di  grande  importanza  (3).  B -n 
ammolliamo  che  sia  cosi  e che  la  parie  in- 
divisa di  un  socio  possa  essere  ipotecata,  quan- 
do la  società  è sciolta  per  l’estinzione  del* 
I’  affare  , senza  che  si  possa  opporre  allora 
ì’iudi visione  nè  pretendere  che  la  parte  indi- 
visa costituisca  un’  azione  sociale  essenzial- 
mente mobiliare  (4).  Noi  ammettiamo  aur.hu 
che  l’affezione  Ipotecaria  può  essere  consen- 
tita, finche  non  è costituita  la  società,  pria 
che  siasi  emessa  alcuu'aziomj  e quando  la  so- 
cietà noi,  è ancora,  per  dir  cosi  che  allo  stalo 
di  pollicitazione  fS).  Ma  quando  è fondata, 
quando  esiste  e funziona  , lo  azioni  o parti 
d interessi  sono  puramente  mobiliari  , per 
quanto  importanti  possano  essere  gl'immobili 
appartenenti  alla  compagnia  , e quaud’  anco 
T oggetto  della  società  fosse  l’espi ot azione  di 
questi  immobili,  perchè  la  società  è la  cout- 
proprielaria,  niuno  dei  membri  della  società 
non  ha  divisamente  la  proprietà  degrim mo- 
bili e la  parte  d’interesse  di  ciascuno  o le  sue 
azioni  (cmdoiio  principalmente  ad  un  prodotto 
mobiliare  , donde  desumono  quel  carattere 
d immobili  che  li  rende  insuscettibili  d'ipo- 
teca (0). 

Tal’  è la  regola  ; ma  qui  si  collocano  le 
eccezioni  fatte  dai  decreti  speciali  e che  com- 
pletano la  sene  dei  beni  che  sì  sono  quali- 
ficati immobili  per  determinazione  della  legge. 
Queste  eccezioni  sono  due. 

La  pi  ima  è relativa  alle  azioni  della  Banca 
di  Francia  e risulta  dal  decreto  del  10  gen- 
naio 1808.  il  cui  art.  7 è cosi  concepito  : «Gli 
azionisti  che  vorranno  darò  alle  loro  azioni 
la  qualità  d’iminobili  uè  ai  ranno  la  facoltà; 
ed  in  tal  caso  ne  faranno  la  dichiarazione 


Ìl)  Ved.  nonpertanto  Deinotomhc  (t  IX,  a.  531). 
2)  V.  Vale ue  tp  1S9.  c a noia). 

5)  Parigi.  17  fub  l«OU. 

(i)  Vcd  liig.,  m /eb.  1847  iDcr  , 48,  !.  43). 

(5;  Dopai.  27  uov.  183J  (Dar.  40.  2,  20*-). 
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nella  forma  prescritta  pei  trasferimenti,  lina 
volta  iscritta  sul  registro  questa  dichiarazione, 
le  azioni  immobilizzate  resteranno  soggette 
al  Codice  civile  ed  alle  leggi  di  privilegio  ed 
ipoteca,  come  proprietà  fondiarie  : esse  non 
potranno  alienarsi,  e j privilegi  *•  le  ipoteche 
purgarsi  clic  conformandosi  al  Codice  civile 
ed  alle  leggi  relative  ai  privilegi  ed  alle  ipo- 
teche sullo  proprietà  fondiarie.  » 

La  seconda  eccezione  è relativa  alle  azioni 
o cuponi  di  azioni  nei  canali  di  Orleans  e del 
Loing,  e risulta  dal  decreto  del  10  marzo  1810. 
il  cui  art.  13  dispone  : « che  le  azioni  della 
compagnia  dei  canali  di  Orleans  e del  Loing. 
p-r  la  loro  immobilizzazione,  la  loro  inalie- 
nabilità , la  loro  disposizione  e godimento 
sono  in  lutto  assimilate  alle  azioni  della  Ban- 
ca  di  Francia.  » 

li’pperò,  giusta  la  formale  disposizione  di 
questi  (egli,  è uopo  aggiungere  alla  enume- 
razione contenuta  nel  nostro  art.  2118  lo 
azioni  immobilizzate  della  compagnia  dei  ca- 
nali di  Orleans  c del  Loing,  le  quali  sono 
suscettibili  d'  ipoteca  finché  dura  la  immobi- 
lizzazione. 

402.  Appunto  perciò,  e poiché  queste  a- 
zioni  sono  soggi'tte  alle  regole  che  governano 
la  proprietà  fondiaria,  esse  sono  sottoposte, 
finché  sono  immobiliz/atc , alle  disposizioni 
della  recente  legge  sulla  trascrizione.  L'  a- 
liena/ione  che  ne  fossi*  fatta,  non  sarà  dun- 
que opponibile  ai  terzi  che  finché  I'  atto  di 
trasferimento  sarà  trascritto  sui  registri  del 
conservatore  delle  ipoteche  (7), 

403.  Ma  lutti  questi  effetti  cessano  quando, 
venendo  a cessare  la  iintnobdizzazione  stessa, 
queste  az«oni  riprendono  la  loro  primitiva  qua- 
lità di  effetti  mobiliari.  Soltanto  come  può 
cessare  la  immobilizzazione?  Nel  silenzio  dei 
decreti  precitati,  orasi  sostenuto  clic  1’  alie- 
nazione ba>lass«‘  a produrre  tale  effetto  e clic, 
essendo  trasmessa  l'azione,  l'immobilizzazione 
non  poteva  sussistere  che  sino  a quando  il 
nuovo  proprietario  non  adempisse  egli  slesso 
le  condizioni  richieste  dai  decreti.  Nonper- 
tanto la  pretesa  è stata  giustamente  respin- 
ta (8).  L’immobilizzazione  sopravvive  all'alie- 
nazione e non  può  cessare  che  mercé  la  ma- 
nifestazione della  volontà  delle  parli  al  mo- 
mento della  vendita.  — Per  altro  questa  ma- 
nifestazione non  basta  da  sò  sola,  quanto  al'e 
azioni  della  Bilica  di  Francia;  una  formi  spe- 
ciale è stata  determinala  dalla  legge  del  17 

(fil  Reqf  , 14  apr.  1821;  Tolosa,  31  lu^.  1820. 

(7)  Ved.  Tropoug  tDclta  I rasce.,  n"  90),  Rivière 
o llagnct  (n0  153). 

(«)  «WJ-.  12  immuto  1833  (Dar  .,  33,  1,  517  )--S(a 
DCJQOHiIILm  it.  Xu,  a1*  317). 
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maggio  183-4,  il  cui  ari.  5 è cosi  concepito, 
« I proprietarii  di  azioni  immobilizzate  della 
Banca  di  F rancia  elle  vorranno  rendere  a que- 
ste azioni  la  loro  primitiva  qualità  di  eliciti 
mobili  saran  tenuti  di  farne  la  dichiarazione 
alla  Banca.  Siffatta  dichiarazione  che  dovrà 
contenere  lo  stabilimento  della  proprietà  delle 
azioni  in  persona  del  reclamante,  sarà  tra- 
scritta all'  uffizio  delle  ipoteche  di  Parigi  e 
soggetta,  se  v'è  luogo,  alle  formalità  di  purga 
legale,  alle  quali  sono  soggetti  i contratti  di 
vendite  immobiliari.  — Il  trasferimento  di 
questo  azioni  non  potrà  operarsi  che  dopo 
aver  giustificato  alla  Banca  I1  adempimento 
delle  formalità  volute  dalla  legge  per  purgare 
le  ipoteche  di  ogni  specie  e di  un  certificato 
di  non  iscrizione. 

•■sa  [2019].  La  ipoteca  acquistala  si 
estende  a tutti  i miglioramenti  sopravvenuti 
nell'immobile  ipotecalo  (a). 

SOMMARIO. 

1.  Perciò  allogBIamo  Tra  Ir  disposizioni  generali  del 
presentii  capitolo  questo  articolo  <*i»«  i rifinitori 
«lei  Codice  ni)  collocato  nella  vezioue  relativa 
all*  ipoteca  convenzionale 

2 La  regola  di  esiensione  consacrila  da  questo  ar- 
ticolo si  applica  alle  migliorie  naturili  e acciden- 
tali; Alluvioni, riunioni  di  terra  apertura  di  vie  o 
di  strade,  estlnzonc  di  scrtliù.  ec.  — Quid  in 
quanto  concerie  la  estinzione  dell  usufrutto  per 
via  di  consolidazione? 

3.  la  regola  si  applica  del  pori  alle  migliorie  che  sou 
fatte  dall’ uomo,  vuoi  clte  provengano  dal  pro- 
prietario dnio  immobile  Ipotecato,  vuoi  clic  pro- 
vengano da  uu  terzo  detentore  piantagioni.  Co- 
struzioni, ec 

4 Ma  la  regni.)  non  si  applica  ai  nuovi  acquisti. — 
Esempi  ed  applicazioni. 

1.  — 404.  Fra  i beni  immobili  che  Tarli- 
colo  2118  ha  dichiarato  suscettibili  d*  ipo- 
teca, ve  ne  à di  quellt^che  possono  miglio- 
rarsi ed  aumentarsi  di  valore  per  circostan- 
ze fortuite  o pel  fatto  dell'  uomo.  Per  cs.  un 
pezzo  di  terra  può  accrescersi  mercè  riu- 
nioni di  terra  che  formatisi  sul  bordo  di  uu 
corso  di  acqua  presso  il  quale  è situalo  ; 
una  proprietà  sita  in  una  strada  appartata  e 
in  un  luogo  di  difficile  accesso,  può  acquista- 
re un  valore  considerevole  in  seguito  della 
apertara  di  nuove  vie  di  comunicazione  ; un 
edilìzio  in  istato  di  totale  degradazione  può 
acquistare  una  grande  importanza  per  effetto 
delle  riparazioni  che  nc  formano  in  certo  mo- 
do una  novella  costruzione.  Queste  migliorie  e 
tuli*  altro  che  potesse  sopraggiungere  in  altri 
casi  più  o meno  analoghi,  vantaggiano  forse 
alle  ipoteche  già  esistenti  sull*  immobile  mi- 
glit  rato?  Esse  lor  recano  vantaggio  ; tale  è ap- 
punto la  decisione  del  nostro  articolo. 


In  questo,  come  in  molli  nitri  punti  del 
titolo  dei  Privilegi  e delle  Ipoteche,  il  Co- 
dice riproduce  la  legge  del  di  1 1 brumaio, 
anno  7°,  la  quale  peraltro  era  essa  stessa 
in  questa  parte  la  riproduzione  dei  priucipii 
consacrati  dalle  leggi  romane;  (ved.  segnata- 
mente I.  16  e 48,  § 1,  ff.  De  pign.  et  hyp.  ). 
Nonpertanto,  sembra  che  alla  legge  del  dì  11 
brumaio,  anno  7°,  siensi  inspirati  i redattori 
del  Codice,  e da  questa  legge  senza  alcun 
dubbio  sono  stati  guidati  a fermare  la  rego- 
la di  estensione,  di  cui  qui  trattasi,  nella  se- 
zione relativa  all'  ipoteca  convenzionale,  ad 
occasione  delia  quale  infatti  e soltanto  ad  oc- 
casione di  essa,  questa  regola  era  stata  ram- 
mentata nella  legge  di  brumaio. 

Ma  quel  che  a tal  riguardo  si  spiega  sino 
ad  un  cerio  punto  in  questa  legge  è molto 
meno  spiegabile  nel  Codice  Napoleone,  lidi 
fermo  fa  d'  uopo  notare  che  in  un  sol  conte- 
sto i redattori  della  leggo  di  brumaio,  men- 
tre fermavano  la  regola  della  specialità,  ag- 
giungevano  che  l’ipoteca  stipulata  volontaria- 
mente a non  può  abbracciare  che  i beni  appar- 
tenenti al  debitore  al  tempo  della  stipulazione, 
«io  che  si  estende  a tutti  i miglioramenti  che  ri 
sopravverranno  * di  guisa  che  con  questa  com- 
binazione di  frasi  c di  idee, sembra  ctfessi  ab- 
biano avuto  particolarmente  in  mira  d’indicare 
che.se  in  massima  il  debitore  non  può  conferi- 
re ipoteca  chosugTimtnobili  a lai  appartenenti 
si  momento  della  stipula, non  pertanto  fa  d’uo- 
po non  esagerare  il  principio  ed  intendere 
che  il  debitore,  la  cui  proprietà  si  fosse  ul- 
teriormente migliorata,  potrà  disputare  il  be- 
nefizio delle  migliorie  ai  creditori  ipotecarii 
sotto  pretesto,  che  esse  non  gli  appartenevano 
al  momento  della  stipula  dell'ipoteca. 

Checché  ne  sia,  il  Codice  Napoleone  non 
procede  come  la  legge  di  brumaio:  esso  se- 

fiara  quel  che  questa  legge  aveva  riunito  ; 
erma  in  pria  la  stessa  regola,  che  bisogna 
essere  attnalmente  proprietario  d’immobili  per 
conferire  ipoteca;  è uno  dei  punti  consacrati 
djll'art.  2129.  E dopo  aver  fatto  due  ecce- 
zioni a questa  regola  con  articoli  intermedi! , 
ritornando  alla  legge  di  brumaio  dice  nel  no- 
stro art.  2133,  con  ona  disposizione  speciale, 
distinta  e staccata  da  quelle  che  precedono 
che  « l'ipoteca  acquistata  si  estende  a tutte 
le  migliorie  sopraggiunte  all* immobile  ipo- 
tecato. » Evidentemente  in  questo  stato  di 
cose  ed  in  tale  economia  della  legge,  è im- 
possibile di  dare  al  nostro  articolo  il  signi- 
ficato tutto  relativo  c tutto  ristretto  che  po- 
teva avere  nella  legge  di  brumaio,  anno  7°, 
il  membro  della  frase  di  cui  questo  articolo 

(a)  Nluna  divergenza  è fra  questi  articoli. 
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è la  riproduzione.  È uopo  dire  necessaria- 
(nenie  che  slaccando  1 idea  per  formarne  l’ob- 
biotto  di  una  disposizione  distinta , i redat- 
tori del  Codice  anno  inteso  consacrar  net- 
tamente e mettere  in  luce  la  regola  di  esten- 
sione, la  cui  origine  è nelle  leggi  romane, 
quella  regota  la  quale  prendendo  gli  accre- 
scimenti della  cosa  come  partecipanti  con  la 
cosa  della  stessa  esistenza,  li  allogava  appun- 
to perciò  e allo  stesso  titolo,  sotto  l’onere 
ipotecario  gravante  la  cosa  con  la  quale  si 
erano  identilìcali.  Or  questa  regola  di  esten- 
sione non  è propria  alla  talo  o tal  al  tra  causa 
d'ipoteca;  essa  è generale  e le  abbraccia  tulle; 
si  applica  allo  ipoteche  giudiziarie  e legali 
non  meno  che  all'ipoteca  convenzionale  (lj; 
senza  molilo  adunque  venne  rilegata  nella  se- 
zione relativa  a qiit-sl'ullima  ipoteca;  essa  si 
rannoda  oll’art.  2118,  giusta  il  quale  l'ipo- 
teca stabilita  sui  beni  immobiliari  si  cstend a 
ai  loro  ucoessorii  reputali  immobili;  citò  essa 
procede  dallo  stesso  pensiero  (2).  Ecco  per- 
chè , restituendo  al  nostro  articolo  il  posto 
che  dovrebbe  occupare  nel  Codice,  lo  stac- 
chiamo dalla  sezione  terza,  ove  figura  a torto, 
per  riportarlo  nelle  disposizioni  generali  del 
capitolo  delle  ipo'oche,  immediatamente  do- 
po Pari.  2118,  di  cui  è il  seguito  ed  il  com- 
plemento. 

Ciò  detto  dobbiam  seguire  le  applicazioni 
della  regola. 

II.  — 405.  La  regola  si  applica  in  pria  a 
tutti  i miglioramenti  naturali  o accidentali  che 
vengono  ad  aumentare  il  valor  venale  dell'im- 
mobile ipotecato  , vuoi  che  aggiungano  alla 
consistenza  di  questo  immobile,vuoiclu.*lo  met- 
tano in  migliori  condizioni,  vuoi  che  lo  sgra- 
vino di  oneri  che  più  o meno  lo  depreca- 
vano. Tale  è questa  prima  applicazione  nella 
sua  forinola  generale;  ma  su  molti  punti  à 
suscitalo  talune  difficolta.  Riprendiamo  l'ap- 
plicazione nei  suoi  particolari. 

400.  Diciamo  in  pria  che  la  regola  di  esten- 
sione si  applica  alle  migliorie  procedenti  dai 
accrescimenti  sopraggi  unti  alla  proprietà.  E 
qui  abbiamo  particolarmente  in  mira  i casi  di 
accessione  preveduti  e regolati  dagli  art.  556 
a 503  Cod.  Nap.  A questo  caso  di  accessione 
principalmente  si  rannodano  altresì  le  osser- 
vazioni presentate  nella  discussione,  di  cui  il 
nostro  articolo  è stato  l'obbietto,  quelle  al- 
meno che  ci  sono  state  trasmesse  dai  prò  ces- 


ti) Vcd.  Duranton  (t.  XIX.n*3S9),  Martou  (n“72fl). 
(ZI  1 redattori  della  legge  belga  del  iti  die.  1X1! 
anno  anche  fuso  le  due  disposizioni  In  una  sola,  che 
fa  parte  dell' articolo  corrispondento  al  nostro  artìc. 
?1IX;  è I)  quarto  § dell' ari.  44  di  questa  legge,  ore 
c detto  ; « L’ ipoteca  acquetata  li  esterni  agli  acces- 


si verbali  pubblicati.  È utile  di  riprodurle  , 
perchè  portano  in  sè  stesse  la  risposta  allo 
inesatte  induzioni  che  si  è talvolta  e su  talu- 
ni punti  tentato  desumerne.  Ecco  dunque  eiò 
che  si  sa  della  discussione  in  questo  punto  ; 

a Galli  domanda  una  spiegazione.  Se,  ei 
dice,  il  fondo  gravato  d’ipoteca  si  trova  con- 
siderevolmente ingrandito  vuoi  per  alluvione, 
vuoi  perchè  il  Game  che  lo  bagna  à muta- 
to di  letto,  l'ipoteca  si  estende  forse  all'  ac- 
crescimento? Questa  quistione  è sorta  talvol- 
ta nel  Piemonte  ed  altrove.  Il  Treilhard 
dice  che  gli  accrescimenti  prodotti  per  effetto 
dell’alluvione  sodo  insensibili»  o divengono 
cosi  porzioni  dellostessofondojnon  v’èdunque 
dubbio  possibile  che  sopportino  l’ipoteca.  Ma 
non  sarebbe  lo  stesso  se  f aumento  prodotto 
da  un  avvenimento  straordinario  aggiungesse 
ad  un  tempo  al  patrimonio  una  estensione 
mollo  considerevole  di  terreno,  perchè  la  si 
dovesso  considerare  come  un  fondo  nuovo  o 
distinto.  — Tronchet  dice  che  varie  disposi - 
itone  del  Codice  civile  determinano  ciò  che  fa 
d'uopo  considerare  come  accessorii  della  cosa 
principale;  che  questi  accessorii  identificandosi 
con  la  cosa,  divengono  così  passibili  di  tulli 
gli  oneri  da  cui^  gravato.— L’articolo  è adot- 
tato (3).» 

Quindi  la  ragione  di  decidere  non  è nella 
distinzione  indicata  dal  Treilhard,  o almeno 
non  è nella  osservazione  del  Treilhard  che  sui 
punti  in  cui  essa  concorderebbe  coi  principii 
sul  dritto  di  accessione,  quali  sono  consacrati 
dalle  disposizioni  del  Codice  Napoleone.  Anzi 
tatto,  mercè  queste  disposizioni  fa  d’uopo  ri- 
solvere le  quistioui  che  sorgono  dal  nostro 
articolo.  Tal'è  la  osservazione  del  Tronchet,  e 
su  questa  osservazione  appunto  il  nostro  ar- 
ticolo è stato  adottato.  Vediamo  ora,  coi  lumi 
di  questo  dato,  la  misura  nella  quale  la  nostra 
regola  di  estensione  debb’esse re  applicata  alle 
migliorie  procedenti  da  accrescimenti  soprag- 
giunti all’immobile  ipotecato. 

In  pria  o senza  difficoltà  essa  si  applica 
agli  accrescimenti  che  fatinosi  per  alluvione, 
a quell’accrescimento  che  secondo  la  espres- 
sione del  Lebrun  si  fa  al  modo  stesso  dello 
sviluppo  e del  progresso  di  una  pianta  , di 
guisa  che  non  si  può  distinguere  il  momento 
in  cui  si  fa,  nè  separarlo  dal  fondo  al  quale 
si  fa  (4).  Epperò  l’ipoteca  gravante  l'immo- 
bile profitterà  dell'aumento  prodotto  da  que- 

soril  reputati  immobili  ed  alle  migliorie  sopraggi  un- 
ir allo  immobile  ipotecato  Vcd,  Delcbccquc,  Comm. 
te  giti.  p.  ino. 

(3)  Ved.  Locrò  (Legisl.  Civ.  , t.  XVI,  p.  283).  Fe- 
lici (Tav.  prep , I.  XV,  p-  SRI,  362). 

(4)  v.  Lcbruu  (.Oeiu  Corno.,  1,  <li$z  3,a 


S44 


DB.  UI.  SPlEfiAZIOffR  DEL  CODICB  PI • pflLF ÓVR 


sta  specie  dì  riunione  di  tvm  o di  accresci- 
monto,  per  quanto  possa  divenir  considere- 
vule  con  l’andar  del  tempo;  e neppnr  si  fari 
distinzione  tra  il  r?so  in  cui  la  proprietà  è 
allo  sponde  di  un  fiume  o di  una  riviera 
navigabile  o atta  a trasporto,  e quello  in  cui 
e limitrofa  ad  una  riviera  non  navigabile  , 
nò  otta  a trasporto,  rhè  Kart.  556  attribuì- 
see  il  profitto  dell’  alluvione  al  proprielario 
ripuario  nei  dne  casi  indisi  ita  mente  , salvo 
uri  secondo  il  peso  del  marciapiede  in  confor- 
mità dei  regolamenti. 

Parimenti  ed  anche  senza  difficoltà,  la  re- 
gola si  applicherà  alle  secche  formate  dalla 
acqua  corrente  che  si  ritira  insensibilmente  da 
una  delle  sue  rive  portandosi  siili’  altra.  U 
proprietario  dalla  riva  «coverta,  dice  I’  art. 
657,  profitta  dell’a H uvione.  senta  che  il  ri- 
ptiario  della  sponda  opposta  possa  venirvi  a 
reclamare  il  terreno  che  ha  perduto.  L’accre- 
scimento adonqne  vantaggierà  ai  creditori 
ipotecarii  iscritti  sulta  proprietà  della  riva 
scoverta. 

Ma  supponiamo  che  un  fiume  o una  ri- 
viera, navigabile  n pur  no,  abbia  svelta  per 
subitanea  forza  una  porzione  considerevole 
e riconoscibile  di  un  campo  ripnario  e rab- 
bia portata  verso  uo  campo  inferiore  o sulla 
riva  opposta  , 1*  accrescimento  sopraggiunte» 
iti  tal  rato  al  campo  al  quale  si  è imita  la 
parte  tolta,  profitterà  forse  del  pari  ai  cre- 
ditori aventi  ipoteca  sul  campo  rosi  accre- 
sciuto? Questo  e il  caso  di  accessione  previ?- 
voto  dalfart.  530,  e la  quislione  offre  mag- 
gior d»Picultà;fa  d’uopo  ammettere  in  pria  che 
l'accessione  è locale,  vale  a dire  che  il  pro- 
prietario del  campo  al  quale  si  è incorpo- 
rila la  parte  to'ta,  ne  abbia  preso  possesso; 
senza  elle  il  proprielario  al  quale  è stata 
tolta  abbia  reclamato  nei  termini  indicati  da 
questo  articolo.  Ciò  posto  , potrei) beai  dire 
• he  f accessione  s»  è qui  operala,  non  pia 
mercè  un  voi  cere  ili  tempo  , uè  in  virtù 
d Ila  proprietà,  che  incorpora  ed  assimila  a 
sò  le  porzioni  aggiunte  dall’  alluvione  , ma 
per  un  effetto  subitaneo  e spontaneo  . che 
aggiunge  d’nn  subito  ed  in  una  sola  volta  una 
porzione  distinti  di  un  fondo  od  un  altro 
fondo;  si  può  dire  esser  questo  mi  acquisto 
novello  e che  non  essendo  della  sostanza 
stessa  del  fondo  «he  se  uè  aumenta,  l’ipo- 
teca da  cui  questo  fondo  era  gravalo  non 
deve  profittameli  ).  Nonpertanto  noi  crediamo 
che  questa  opinione  non  debba  si  consacrare. 


È appunto,  come  si  è veduto  più  sopra,  la 
riserva  che  proponeva  il  T»eilhard  nella  in- 
terpunzione che  faceva  del  nostro  articolo; 
ma  come  si  è veduto  poro,  essa  è messa  da 
banda  dall’idea  che  l’inlerpel  razione  debbVa- 
sere  regolata  coi  principii  del  Codice  Napo- 
leone aulì*  accessione.  Or  il  caso  proposto  è 
uno  dei  rasi  di  accessione  previsti  dal  Codice 
Napoleone;  il  dritto  rhe  attribuisce  in  tal  caso 
al  proprielario  del  fondo  al  quale  la  parie 
tolta  si  è unita,  procede  incontestabilmente 
dall’idea  che,  anche  ili  tal  caso,  evvi  defilili- 
t iva  incorporazione  col  possesso  annate  ; la 
legge  suppone  necessariamente  che,  allorquan- 
do ha  avuto  luogo  questa  incorporazione  e 
trovasi  consumala  col  silenzio  del  proprietà- 
rio  spossessato  e con  la  presa  di  possono  del 
proprietario  investito,  evvi  una  riunione,  di 
cui  non  rimane  alcuna  traccia,  e che  ormai 
non  permette  di  distinguere  la  porziooe  riu- 
nita dalla  primitiva  proprietà,  nè  di  operarne 
la  separazione;  su  tale  fondamento  al  certo 
il  proprietario  spossessato  è dichiarato  deca- 
duto dal  drillo  di  reclamare  la  sua  proprietà; 
ed  anche  perciò  a parer  nostro  l'ipoteca  dei 
creditori  de?  proprietario  inveitilo  dovrà  e- 
st  co  dorsi  alla  porzione  di  coi  si  è accresciuta 
in  tal  raso  la  proprietà  del  loro  debitore  (2). 

D riamo  altrettanto  delle  isole,  isolctle,  riu- 
nioni di  terra,  che  si  formano  nel  letto  dei 
fiumi  o delle  riviere,  salvo  nonpertanto  in 
quanto  al  dritto  di  proprietà  le  distinzioni 
«'abilito  dalla  legge.  Si  s.i  infoi t , che  le  isolo, 
»s  elette  «*  riunioni  che  formali  si  nel  tetto  delle 
riviere  naiigabili  o alle  a trasporto  apparten- 
gono allo  Stalo,  se  non  vè  litoio  0 preterizione 
contraria  , mentre  che  quelle  elle  formatisi 
nelle  riviere  non  navigabili  o non  atte  a tra- 
sporto appartengono  ai  proprietarii  ripuarii 
dal  lato  in  cui  si  son  formale,  e se  non  si 
sono  formale  da  un  sol  lato,  ai  proprielarii 
ripulirò  di  entrambi  , a contare  dalla  li.iea 
che  si  suppone  i radiata  in  mezzo  alla  riviera, 
Cod.  Nap.  art.  360  e 561.  Evidentemente  non 
già  perchè  i proprietarii  ripuarii  hanno  la  pro- 
prietà dei  fondi  che  costeggiano  il  fiume  o 
la  riviera,  ed  in  considerazione  di  questi  fondi 
di  cui  sono  proprietarii,  essi  possono  acqui- 
stare nella  misura  indicata  dalla  logge  le  isole 
ed  isolette  formate  nell»  riviera;  questo  adun- 
que è ancor  l’accessorio  delle  proprietà  ri- 
poi  rie,  a parlar  propriamente  non  è un  fondo 
nuovo  e distinto;  quindi  le  ipoteche  gravanti 
Je  proprietà  ripuarie  che  sono  il  principale» 


(l)  Sf/vBIourlon  fRIp.  scilt..  t Ut.  p 478V — Ve«*.  (2)  \’cd.  G cnier  (t.  I,  n”  1 18),  Durauion  (t  XiX, 

B uur  elìcila  Cimimi  a.,  l.  I,  u”  iilty,  e Dallo*  (Hej . n ì. 
t.  X,  p.  I8'J#  u*  4S>. 
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ti  estenderanno  alle  isole  o isoK  tle  che  non 
no  tono  che  I’  accessorio  (I). 

P.irmifiiH  itili  uh  nel  caso  proposto  dall'ar- 
ticolo 563,  se  un  fiume  o una  riviera  navi- 
gabile, alta  o pur  no  a trasporto,  si  forma 
un  novello  corso,  abbandonando  il  suo  antico 
letto,  l’ipoteca  ch'i  ra  stata  stabilita  sui  fondi 
novellamente  occupati  si  porterà  sulla  por- 
zione del  letto  abbandonato  che  <|u<  sto  arti- 
colo attribuisce  a tip. lo  d'indennità  ai  proprie- 
tari» la  cui  propri  là  è ora  invasa.  Qui  a dir 
vero  si  può  d>rc  che  non  trattasi  precisamente 
di  accessione:  ma  in  rhtfiniliva  il  terreno  ab- 
bandonato è posto  nelle  inani  del  proprieta- 
rio a titolo  d'indenmià;  e ciòespr.me  la  leggo 
stessa.  Or  i creditori  ipotecari!  sono  colpiti 
in  ciò  che  è loro  pegno,  mercè  l’invasione 
che  priva  il  loro  debitore  del  suo  fondo.  E 
nmi  ò forse  giusto  in  tal  caso  che  questa  in- 
d'  iinilà  lo  quale  fa  rivivere  la  cosa  in  un'altra 
della  stessa  natura  («hè  potrebbe  essere  altri* 
menti  se  riiideiinità  consistesse  in  una  somma 
pecuniaria,  ved  infra , art. 2131  e 2180J,  van- 
taggi i creditori  ipotecarli  , come  reca  prò* 
fitto  :*l  loro  debitore?  (?). 

407.  Diciamo  in  secondo  luogo  che  la  no- 
stra regola  di  estensione  si  applica  ni  vantaggi 
risultanti  dalla  estinzione  di  oneri,  la  cui  esi- 
stenza depredava  più  o meno  la  proprietà  ipo- 
tecata. 

P.  os.  l’immobile  sul  quale  si  ò conferita 
una  ipoteca,  era  gravato  ila  una  servitù  che 
viene  ad  estinguersi  mercè  prescrizione;  esso 
Valeva  25, mh  fr.  prima  della  estinzione  della 
servitù;  or  che  l’onere  è istinto,  l'immobile 
sarebbe  ng-  volmente  venduto  per  33, mila  fr.; 
il  creditore  ipotecario  trae  prefitto  da  questo 
aumento  di  valore;  dò  non  offre  la  menoma 
difficoltà. 

Ma  supponiamo  che  si  tratti  di  nn  altro 
smembramento  del  drillo  di  proprietà,  spe- 
cialmente dell*  usufrutto.  L'avvenimento  che 
ricostituisce  la  proprietà  nella  sua  pienezza, 
riunendo  sullo  stesso  capo  I*  usufruito  e la 
nuda  proprietà,  ricadrà  anche  a prò  de]  cre- 
ditore ipotecario  ? A tal  riguardo  si  è gaie- 
ial> nenie  fallo  distili/ ione. 

P.  es.  Paolo  aveva  un  immobile  di  cui  ha 
dato  mercè  testamento  la  proprietà  a Giusep- 
pe  e l'usufrutto  a Giacomo;  essendo  il  legato 
raccolto  da  entrambi  , Giuseppe  mutua  una 
somma  di  12,mila  fr-  , alla  sicurezza  della 


(l)  vcd.  Grcnier  (toc.  eie.),  Puranion  (toc.  eli  ), 
Nonrlon  ; Hip.  cric.  I.  III.  p.  478). — 'ed.  non  per- 
iamo Persi l /art.  2135.  n.  5;,  Dolio*  (t.  IX  , p.  121, 
u.  17),  Marion  (n  72'J). 

(■!)  Vcd-  Pcrjil  tloc.  eli  . n 4).  Vourlon  (loc  CU.J 

— 'ed  uoa  periamo  Marrou  u1  72S). 


quale  aff'lla  ipotecariamente  la  nuda  proprie- 
tà che  gli  era  stata  legala;  in  seguito  G aco- 
mo  legatario  dell*  usufrutto  muore,  di  ul  che 
l'usufrutto  estinto  mercè  questo  avvenimento, 
crt.  GI7,  Cod.  Nop.  \a  a riunirsi  alle  nuda 
proprietà  sul  capo  d»  Giacomo.  In  tale  stalo 
quest’ultimo  è esproprialo  e la  piena  proprie- 
tà dell'immobile  posto  in  vendita  non  produ- 
ce elle  una  somma  di  1*2. mila  fr.;  in  questo 
caso  il  roditore  ipotecario  di  Giuseppe  pren- 
d.  rà  forse  in  pagamento  del  suo  credilo  tutto 
ciò  clic  resterà  del  prezzo. deduzion  falla  della 
spese  ed  altri  credili  privilegiati?  K i credi- 
tori chirografjrii  di  Giuseppe  non  potranno 
forse  pretendere  che  mi  una  specie  di  ven- 
tilazione a fare,  in  quanto  che  il  creditore 
Ipotecario  non  avendo  ricevuto  ip  deca  che 
sulla  nuda  proprietà,  non  potrebbe  loro  esecro 
pn ferito  almeno  stilla  porzione  del  prezzo 
rappresentante  il  valore  dell'usufrutto?  1 cre- 
ditori ipotecarii  no:i  vi  avranno  ni  certo  drit- 
to; tale  ò la  opinione  gener.il e (3j.  K di  fermo 
nella  specie,  1'  usufrutto  è andato  ad  unirsi 
alla  linda  proprietà  sul  capo  del  nudo  pro- 
prietario. Or  la  proprietà  è il  dritto  princi- 
pale, l'usufrntlo  non  è che  il  dritto  acces- 
sorio. Adunque  l’ipoteca  stabilita  sulla  pro- 
prietà si  è estesa  all’accessorio;  ed  ormai  lo 
abbraccia,  come  abbraccerebbe  I* alluvione  : 
w Si  nuda  proprietà * pi  [fuori  data  sit.  utufm- 
Chit,  qui  poilea  adercvcrit,  pignori  crii.  Eadcm 
cov*a  est  allucionis.  • L.  18  § 1 , ff.  de  pigu. 
et  art.  La  soluzione  sarebbe  la  $ti-s>a  nel  ca- 
so iri  cui  si  operasse  la  consolidazione;  non 
già  per  la  morte  dell 'usufruì Diario,  ma  per 
l'acquisto  rhe  il  no  lo  proprietario  avesse  fallo 
d'iTusufrutto;  tanto  ndl'uii  caso  come  in-1- 
l’altro,  non  si  farebbe  ragione  perchè  l'ipo- 
teca gravante  in  pria  la  nuda  proprietà,  non 
riea  la  sull'usufrutto  per  via  di  estensione  (1). 

Ma  mutiamo  l’ipotesi  Giacomo  usufruttua- 
rio ha  tolto  a mutuo  ed  In  conferito  ipoteca 
sul  suo  dritto  di  usufruito  ; in  seguito  ha 
comprata  la  nuda  proprietà  di  cui  Giuseppe 
era  legatario,  e ila  ultimo  quando  aveva  cosi 
riunito  sul  suo  capo  e l'usufrutto  e la  nuda 
proprietà,  è espropriato  di  tutto.  Che  avviene 
dell'ipoteca  di  cui  era  affetto  il  suo  dritto  di 
usufrutto?  Kd  in  pii,i,  ricordiamo  che  l'ipo- 
teca non  è estinta;  lo  aldiiam  dimostralo  al 
li.  383,  se  anche  in  tal  caso  f usufrutto  si 
estingue  con  la  consolidazione  ai  lei  mini  dcl- 

(3)  Vcd.  Pelvinconri  (X  111.  p.  SM.  n°  V,  Grcnier 
(t.  |.  n*  111).  Dallo*  (l-  I*.  p.  l±i  . ir  !!>•  . lla'tur 
(».  Il,  u*  218).  Troplmig  (u*  ò31):  Durali  tua 
U#  2y5),  Marioli  (li  731) 

(i)  Vcd  Baitur  (lue.  cU  > 
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J'art.  G17,  Coti.  Nap.,  gli  è solo  nei  rapporti 
dell’usufrutluario e del  nudo  proprietario,  noli 
già  in  quanto  ai  drilli  che  l'usufruttuario  ha 

oluto  conferire;  l’ipoteca  sussiste  adunque. 

la  in  quale  misura?  Si  spingerà  sino  a gra- 
vare la  nuda  proprietà  per  via  di  estensione  ? 
No,  chè  qui  la  proprietà  è venuta  ad  unirsi 
airusufrullo,  ed  implicherebbe  clic  il  prin- 
cipale cedesse  all’accessorio  : tale  è anche 
l’opinione  generale  (I). 

408.  I)a  ultimo,  abbiam  detto  sn  questa 
prima  applicazione  della  regola  consacrala 
dal  nostro  articolo,  che  i creditori  ipotecari! 
profittano  delle  mgliorie  derivanti  da  muta- 
menti che  àn  collocato  l'Immobile  ipotecato 
in  condizioni  migliori  di  esplotaz.one  o al- 
tro. Ciò  si  dimostra  in  certo  modo  da  so 
stesso  e non  potrebbe  far  sorgere  alcuna  dif- 
ficoltà. 

Per  esempio  io  posseggo  per  tutta  fortuna 
immobiliare  una  casa  sita  in  un  punto  re- 
condito di  Parigi,  sopraggiungono  lavori  di 
utilità  pubblica,  per  effetto  dei  quali  la  mia 
casa  si  trova  di  prospetto  ad  uno  spiazzo, 
o ad  una  strada  nuova  ed  importante;  la  mia 
casa  che  valeva  SOmila  fr.,  pria  dell’esecu- 
zione dei  lavori,  ne  vale  ora  lOOmila:  l'au- 
mento profitta  ai  miei  creditori  ipotecarii  co- 
nte profitta  a me  stesso,  il  loro  pegno  si  au- 
menta di  tutto  ciò  di  cui  il  mio  patrimonio 
immobiliare  si  è aumentato,  ed  i miei  cre- 
ditori chirografarii  non  potranno  lor  conte- 
stare, in  caso  di  espropria,  la  parie  che  lor 
riviene  nel  prezzo  del  pegno  cosi  migliorato. 

Altro  esempio:  voi  avete  un  terreno  che, 
a causa  della  sua  stessa  situazione  e della 
difficoltà  dello  comunicazioni  che  ne  rendono 
per  così  dire  impossibile  la  coltivazione,  flau- 
to sarebbe  onerosa)  è presso  che  senza  va- 
lore. Ma  apronsi  delle  strade  , ai  stabilisce 
una  strada  ferrata,  ed  il  vostro  terreno  ac- 
quista un  valore  considerevole.  L'  aumento 
profitta  alle  ipoteche  che  gravavano  un  im- 
mobile insudiciente,  e ciò  cho  era  nulla,  o 
a un  dipresso  in  origine,  diviene  una  sicu- 
rezza reale  e seria. 

Le  ipotesi  potrebbero  essere  moltiplici  ; 
non  pertanto  non  insisteremo  su  questa  pri- 
ma applicazione  della  regola;  ciò  che  precede 
ne  fa  sufficientemente  scorgere  la  portata. 

111.  — 400.  È delle  migliorie  •iidustriofi, 
cioè  di  quelle  che  sono  il  fatto  dell'uomo, 
quel  che  è dello  migliorie  naturali  o acci- 
dentali ; esse  vanlaggiano  altresì  all’ipoteca. 
Ciò  è chiarissimo  per  quanto  concerne  le  mi- 
gliorie che  sotto  il  fatto  del  debitore. 

(3)  Ycil.  r.rcnler  (I.  I,  n"  116',  Ballo!.  (toc.  cit., 
n"  20),  Irofloiig  (u"  K>3  DI»  ),  Martou  (loc.  cit.)  — 


£ forse  lo  stesso  in  quanto  alle  miglior» 
che  provengano  da  un  terzo  possessore?  L’al- 
fermaliva  è del  pari  certa.  Cosi  un  immobile 
gravato  d'ipoteca  è passalo  dalle  mani  del  de- 
bitore ad  un  acquirente  che,  avendo  trascu- 
rato di  adempiere  le  formalità  necessarie  per 
purgare  la  proprietà,  è rimasto  obbligato  ai 
termini  degli  articoli  2167,  e segg.  Codice 
Napoleone.  Egli  ò in  possesso  dell'immobile 
e,  mentre  possiede,  fa  delle  riparazioni,  delle 
piantagioni  ec.,  che  migliorano  considere- 
volmente la  proprietà.  Queste  migliorie  rien- 
trano incontestabilmente  nelle  previsioni  del 
nostro  articolo,  il  quale  senza  far  distinzione 
in  modo  alcuno  vuole  che  l’ipoteca  acquistala 
si  estenda  a tutte  le  migliorie  sopraggiunte  allo 
immobile  ipotecalo.  Quelle  del  terzo  detentore 
sono  quindi  gravate , al  pari  di  quelle  che 
il  debitore  avesse  potato  fare  egli  stesso  , 
dalle  ipoteche  derivatili  da  parte  di  quest'ul- 
timo. Soltanto,  per  un  sentimento  di  equità, 
la  legge  riserba  al  terzo  possessore  la  ripe- 
tizione delle  sue  spese , sino  a concorrenza 
della  plusvalenza  che  àn  procurata  all' im- 
mobile. Ritorneremo  su  di  ciò  al  contenta- 
no dell'art.  2175. in  quanto  al  presente  è da 
ritenersi  un  sol  punto,  cioè  che  la  nostra  re- 
gola di  estensione  si  applica  alle  migliorie  che 
sono  il  fatto  dell’uomo,  e ciò,  vuoi  che  pro- 
vengano dal  proprietario  dell'  immobile  ipo- 
tecato, vuoi  che  provengano  da  un  terzo  de- 
tentorc. Ciò  del  resto  non  i contestato. 

410.  La  sola  difficoltà  che  si  è elevata  ri- 
flette il  significalo  che  convien  dare  alla  pa- 
rola migliorie;  ed  auche  questa  difficoltà,  la 
quale  non  sembraci  tale,  si  restringe  ad  un 
punto  lutto  particolare. 

In  fatti  si  è di  accordo  sulla  idea  che  tutto 
ciò  che  rende  migliore  la  cosa , per  impor- 
tanti che  sieno  il  lavoro  e la  mano  d’opera, 
e per  quanto  completa  sia  la  modifica,  co- 
stituisce una  miglioria,  alla  quale  si  applica 
la  disposizione  del  nostro  articolo.  Così,  uno 
stagno  è slato  disseccato  e bonificato,  una 
terra  sterile  è stata  convertita  iu  un  semen- 
zaio , in  un  giardino  , in  un  verziere  una 
terra  improduttiva  è stata  coverta  di  consi- 
derevoli piantagioni;  un  edificio  in  istalo  di 
tolale  degradazione  è stato  largamente  ripa- 
rato; una  casa  di  insufficienti  dimensioni  si 
è accresciuta  di  un'  ali  che  visi  è aggiunta; 
o vi  si  è innalzato  altro  piano;  son  questa 
delle  migliorie,  secondo  la  opinione  di  tutti 
gii  autori  scusa  eccezione,  e tutte  profittano 
all'  ipoteca. 

Ma  l'immobile  gravato  d'ipoteca  è un  ter- 
Ted.  filmatoti  (toc.  cu.). 
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reno  nodo;  e su  questo  terreno  si  sono  in- 
nalzato  importanti  costruzioni,  di  un  valore 
eonsiderevole.Queste  nuove  costruzioni  sono 
altresì  migliorie  nel  senso  della  legge?  Ecco 
il  punto  controvertilo  tra  gli  autori;  non  per- 
tanto la  soluzione  non  potrebbe  esser  dub- 
bia. L’applicazione  del  nostro  articolo  debbe 
essere  regolata,  come  vedemmo  più  sopra , 
mercè  i principi i sul  dritto  di  accessione  , 
{ud.  n.  406),  Or  è una  massima  certa  nel 
diritto  di  accessione  che  omne  quod  solo  ina  e - 
dificatur , solo  cedit . — Da  un’altra  banda,  i 
redattori  del  Godice.nel  delfìni  re  questo  dritto 
di  accessione  mercè  i suoi  stessi  effetti,  àn 
detto  espressamente:  « La  proprietà  di  una 
cosa,  sia  mobiliare,  sia  immobiare,  dà  dritto 
su  tutto  ciò  che  essa  produce,  e su  lutto  ciò 
c he  vi  siunisce  accessoriamente,  tia  naturalmen- 
te, sia  artificialmente  » (art.  5I6J.  Ciò  è più 
che  sufficiente  per  mettere  da  banda  la  opi- 
nione di  coloro  che,  allogando  le  costruzioni 
in  una  classe  a parte, vi  àn  voluto  scorgere, 
non  già  una  miglioria  del  suolo,  ma  una  crea- 
zione del  tutto  indipendente  (1j:  nulla  evi- 
dentemente si  accorda  meno  coi  principi.  È 
uopo  riconoscere  al  contrario  che  le  costru- 
zioni elevate  au  di  un  terreno  , per  quanto 
si  suppongano  considerevoli , reputansi  non 
formare  che  una  sola  e medesima  cosa  con 
questo  terreno , e che  per  volontà  espressa 
e forma lissima  della  legge,  esse  anzi  non  ne 
costituiscano  che  l'accessorio.  E di  qui  è 
conseguenza  necessaria  il  dire  che  l’ipoteca 
da  cui  il  suolo  era  gravato  si  estende  alle 
costruzioni  come  si  estenderebbe  a tutte,  le 
altre  migliorie;  epperò  essa  è generalmente 
proclamala  (2). 

|V.  — 411.  Dopo  aver  seguito  la  regola 
nelle  sue  applicazioni,  ci  resta  a far  notare 
che  essa  è estranea  a Itoti  i casi  in  cui  l'au- 
mento deriva  da  un  acquisto  novello,  o dal- 
l aggianzione  fatta  dal  proprietario  di  un  ter- 
reno ad  un  altro  per  dare  maggiore  esten- 
sione al  primo. 

Per  esempio  io  ho  dato  un’ipoteca  sul  mio 
terreno  e a fianco  ad  esso  trovasene  un  al- 
tro eh’  io  compro  o riunisco  al  primo  , in 
modo  da  formarne  un  solo.  Gli  è certo  che 
l’ipoteca  da  me  data  su!  terreuo  che  dappria 

(I)  Ved.in  questo  senso  Dalloz  Hoc  cit.n®IM.  Tati- 
lice  ( I . II,  p.  315  e 310;  t.  VII,  p 26»), — Ved.  puro 
I’  arresto  della  Cono  di  Paridi  , del  6 marco  183*  , 
(Dcv..  34,  i,  309).  — Agg.  ; 1*  arresto  della  Corte  di 
Lione  . del  26  giugno  1833.  che  noi  di  iammo  .sopra 
al  n*l97  e le  Osservazioni  presentale  dalla  facoltà  di 
dritto  di  Grenoble  al  tempo  della  inchiesta  ammini- 
strativa del  18*1  (Doeum  . t-  ili.  p.  3i*  e seg  ). 

ti)  Ve*  Grenicr  («.  I,  n°  147),  Ouranton  (t.  XIX, 
n*  258),  Mourlou  (Hip  scrii.  t.  Ili, p. 47  7),  Troploptf 


possedeva  non  ai  estenderà  a quello  che  ora 
ho  acquistato.  In  questo  caso  la  loro  riu- 
nione in  un  sol  corpo  consiste  nella  mia  vo- 
lontà personale  di  non  farne  un  tulio  che 
rispetto  a me  ed  al  mio  uso;  ma  rispetto 
al  suolo  immobiliare,  il  terreno  nuovamente 
acquistato  da  me  non  è meno  ben  distinto 
dalla  proprietà  che  prima  aveva  , tanto  di- 
stinto, quanto  lo  era  per  lo  innanzi. 

Altro  esempio,  io  aveva  conferito  ipoteca 
su  di  un  terreno  chiuso  della  estensione  di 
un  ettaro  ; in  seguito  compro  un  altro  et- 
taro e lo  unisco  al  primo,  di  cui  estendo  il 
recinto;  l’ipoteca  non  ne  resterà  meno  con- 
centrata sull’ettaro  che  lo  ho  ipotecato. La  con- 
sistenza del  mio  terreno  chiuso  è mutala  ; 
essa  è aumentata;  non  pertanto  le  due  por- 
zioni di  cui  ora  si  compone  sono  perfetta- 
mente distinte,  e dall'una  all’altra  nel  senso 
territoriale  ed  ipotecario,  non  v’è  nè  princi- 
pale, nè  accessorio. 

Tale  è la  dottrina  da  noi  già  ammessa  sulla 
quistione  di  sapere  , se  taluni  aumenti  fatti 
nelle  stesso  circostanze,  durante  il  matrimo- 
nio, ad  un  immobile  appartenente  ad  uno  de* 
due  conjugi,  costituisca  o pur  no  un  bene 
proprio.  Noi  ci  siamo  pronunziati  per  la  ne- 
gativa, senza  tener  conto  della  obbiezione  de- 
sunta da  taluni  autori  dall’art.  1019,  il  quale 
in  materia  di  legati,  ritiene  le  indicate  cir- 
costanze come  sufficienti  per  far  comprendere 
il  terreno  novellamente  acquistato  nel  legato 
del  recinto  (3).  Potrebbesi  forse  invocare  ed 
opporre , in  favore  della  esistenza  dell’  ipo- 
teca,la  slessa  analogia. Ma  noi  risponderemmo 
ancora,  che  non  è delle  regole  dell’ipoteca  co- 
rno di  quelle  sui  legati;  la  valutazione  del- 
f intenzione  è dominante  in  materia  di  le- 
gato, e qui  V intenzione  sarebbe  essenzial- 
mente favorevole  al  legatario,  in  quanto  die 
il  testatore  che  avrebbe  potuto  risecare,  se 
l’avesse  voluto,  reputasi , dacché  noi  fece, 
aver  disposto  del  recinto  per  intero.  Al  con- 
trario in  materia  d'ipoteca,  le  regole  sono 
essenzialmente  limitative  ; esse  debbono  ap- 
plicarsi rigorosamente,  e senza  che  siavi  giam- 
mai a ricercare  quale  abbia  potuto  essere  la 
intenzione  delle  parti.  Or  la  regola  di  esten- 
sione fermata  nel  nostro  articolo  suppone  che 


(n*  531).  Martou  (n*  752).— la  stessa  Corte  di  Parigi 
non  ha  persistilo  nella  dottrina  consacrala  col  suo 
arresto  citalo  alla  nota  precederne.  V.  I due  arresti 
In  senso  contrario  de'2  luglio  1*36  c 1*  gennaio  1838 
— Conr.Req  ll  aprile  1833;  Bourgca.  3 febbraio  18.31, 
c Renne*.  26  novembre  18.31  (1.  P..  1837,  t I,p.3t0, 
312;  18.31.  |.  I.  p.  471;  18  .2,  I II,  p-  73). 

Ved  il  Trattalo  del  f.oairatto  di  Matrimonio, 
I.  I,  n’  437. 
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le  miglioria  e gli  aumenti,  elio  essa  ha  (n  mi- 
ra, derivino  da  una  unione  realo,  da  ima  vera 
accessione,  da  uno  accessione  elio  si  fa  acces- 
soriamente all'immobile  ipotecalo,  E qui,  il 
ripetiamo,  non  è il  caso  nè  di  unirne  , uè 
di  accessione;  abbiamo  due  porzioni  perfetta- 
nn  nlo  disimi, due  proprietà  indipendenti,  di 
cui  niuna  delle  dm»  è l’accessoria  dell’altra,  e 
che  sono  entrambe  principali. 


7110 

non  ha 
IO  (a;. 


[ÌOO:i].  I.'ipolrca  soprai  mobili 
luogo  quando  [rissano  ad  un  ter» 


SOMMARIO. 

I.  Ori  Ine  dol  a massima  riprodotta  net  nostro  articolo. 
Ks>a  appartiene  al  dritto  consuetudinario:  ina  la 
piirtata  non  nc  era  la  stessa  in  tulio  le  conaue* 
i udlni. 

n.  K siali*  inirodolia  superfluamente  nel  Codice  Na- 
poleone ; ed  a torlo  Uluni  amuri  li  presentano 
come  aerina  spcoialmcnie  in  vlsli  degli  oggetti 
che . essendo  siati  immobilizzati  mercè  b loro 
accessione  ad  un  immobile,  siano  In  seguito  re- 
stituiti alla  loro  natura  di  oggetii  mobiliari  II 
nostro  articolo  è una  disposizione  generale  cho 
abbraccia  questo  ca*>  particolare 
111.  Sta  i ella  sua  applicazione  al  c.iso  parllcoìare,  ossa 
pu-»  aver  conseguenze  mollo  gravi  . centro  lo 
quali  per  altro  > credit  n Ipoiecarii  non  sono 
sempre  necessariamente  in-rinl. 

1.  — 412.  Nelle  regole  del  dritto  romano, 
non  oravi  >u  malori.)  d’ipoteca,  alcuna  diffe- 
renza a fare  tra  i mobili  e gl'immobili:  i beni 
delle  due  classi  erano  generalmente  suscet- 
tibili d'ipoteca  ; tulte  le  cose  suscettibili  di 
essere  vendute  potevano  appunto  perciò  es- 
sere affette  ipotecariamente  per  la  garelli ia 
dei  creditori  : tale  era  la  regola  : Quod  em- 
plionem,  ventiti  io  nemque  recipti,  etiam  pigno- 
ralione »n  recipere  potest.  (L.  9 , § / , ff.  De 
pign.  et  hyp.ecc.)  Del  resto,  l’ipoteca  dei  mo- 
bii  godeva  allo  stesso  titolo  di  quella  de- 
gl’immobili. di  tutte  le  prerogative  inerenti 
a questo  genere  di  gareiil-n,  vaio  a dire  che 
dava  il  drillo  di  preferenza  rispetto  agli  altri 
creditori,  la  cui  ipoteca  era  posteriore  in  data, 
e il  dritto  de  suite  rispetto  ai  terzi,  ai  quali 
1*  immobile  avesse  potuto  trasmettersi  ; chò 
consacrando  i testi  questo  dritto  de  suite  e 
quello  di  preferenza,  non  istabilivano  diffe- 
renza tra  gl’immobili  e i mobili  (Z.  § 10, 

ff.  Qui  posi,  in  pign.  vcl  hyp. , ecc.t  l.  Io, 
C.  Ve  pigìi,  et  hyp.) 


In  Francia  ed  anche  nei  paesi  di  consue- 
tudini, le  regolo  della  leggo  romana  furono 
in  pria  ricevalo  e consacrate,  almeno  in  quan- 
to esse  racchiudevano  di  generale  ; ma  non 
tardarono  ad  introdursi  delle  modifiche.  Il  no- 
stro articolo  rammenta  appunto  uria  di  que- 
ste modifiche  ed  una  delle  principali. 

4 13.  Infatti  il  dritto  comune  dei  paesi  con- 
suetudinari). se  non  la  consuetudine  di  tutti 
questi  paesi,  non  In  per  lunga  ppziu  ammesso 
Paniera  dei  mobile  esso  l'ha  ben  tosto  re- 
spinta ed  in  modo  assoluto  , vale  a dire  in 
quanto  al  dritto  de  suite  ed  in  quanto  a quello 
di  preferenza.  Perchè?  Il  Loysoati  ne  asse- 
gna i molivi,  clic  fa  d'uopo  riprodurre,  per- 
chè sussistono  anche  oggidì  e mostrano  la 
impossibilità  di  gravare  una  ipoteca  su  beni 
senza  stabilità,  a La  ragione  di  ciò,  ci  dice, 
non  è quella  che  volgarmente  si  allega,  che 
mohilium  vilis  est  posteselo  , perchè  il  più  e il 
meno  non  portano  mica  differenza  al  drillo, 
ma  ve  ne  ha  tre  altre  pertinenti.  Una  che  i 
mobili  non  hanno  una  sussistenza  permanente 
«stabile  come  gl'immobili  e non  pertanto  non 
sono  si  propri!  a ricevere  in  sè  , mercè  la 
semplice  convenzione  e senza  che  s eno  at- 
tualmente occupati,  il  carattere  d'ipoteca  e a 
conservarne  gli  effetti...  L’altra  che  i mobili 
possono  facilmente  e senza  incomrnodo  met- 
tersi in  mano  del  creditore,  locandoglieli  in 
pegno...  di  tal  che  quando  non  v’è  che  la  sem- 
plice convenzione  senza  pegno,  si  pud  impu- 
tare al  creditore  di  non  aver  preso,  come  do- 
veva, le  sue  cautele:  il  che  non  succede  per 
gl  iminob  li,  di  cui  è malagevole  ed  incomodo 
di  trasferire  la  detenzione  al  creditore.  La 
ter/a  è clic  se  i mobili  avevano  suite  con  ipo- 
teca in  foiza  della  semplice  convenzione...  il 
commercio  sarebbe  molto  incomodo  , anzi 
presso  che  abolito,  di  tal  che  non  potrebbesi 
disporre  di  una  spilla,  di  un  grano  di  biada, 
senza  che  il  compratore  ne  potesse  essere  e- 
viuto  da  lutti  i creditori  del  venditore  fi)..  » 
Ma  come  abbiam  fatto  presentire  l'ipoteca 
dei  mobili  non  fu  cosi  respinta  in  modo  as- 
soluto in  tutti  i paesi  di  consuetudine.  Il  dritto 
comune  erasi  (issato  senza  dubbio  nel  senso 
indicato  dal  Loyscau;  non  pertanto  talune  par- 
ticolari costumanze  facevano  eccezione  , non 
già  quelle  che  ammisero  l'ipoteca  dei  mobili 
iu  modo  completo  e con  tutti  gli  effetti  iue- 


fa)  Alluri.  2110  C.  fr.  corrisponde  nelle  nostre  LL. 
f.C.  il  SU".,  eoi  quale  .si  è modificata  la  incoia  re- 
dazione di  quello.  K laverò,  dice  l'ariieoU*  francese: 

le*  tua rioni  pus  tir.  uirr  /wr  bijimditqn^  ||  che 

dello  rosi  In  generalo  significherebbe  c!k?  1*  ipoteca 
su'mohili  non  «aio  quando  passano  nette  mani  d‘un 
terzo  . e po  i e-< Ite  ImtprsiHie  c!w*  valga  laii.hu  e re- 
stino preso»  il  |»ropra*iario;"MCatrc  c.e  f ipoteca  6 


un  drillo  reale  costituito  sopra  immobili  (art.  2111- 
2000  ).  ii  chiaro  dunque  clic  1'  art.  211!)  accenna  a 
quei  mobili,  di  cui  paria  I-  art.  2118.  cioè  a quelli 
ocerstori  tl'  immobili  -,  eppero  bene  ha  fallo  il  nostro 
legislatore  con  a$»:TÌu  ugerc  nel  Tari.  200'.  questa  prò* 
può/ ione  Implicita  che  restringo  il  aigui'ic.no  della 

parola  moiri-.  Il  Trod. 

(I;  loiscau  <kDc  Oliscila,  III».  3,  ca;>-  3,it*  21  cscg.) 
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renli  all'ipoteca,  ma  ea«Q  I*  ammettevano  in 
una  certa  misura  ed  in  uno  dei  suoi  eliciti; 
tali  erano  segnai  a me  uh*  le  consuetudini  di 
Normandia  , del  Maino  e d'Anjou.  In  questi 
paesi  , come  dice  altresi  i!  Loysoau,  si  era 
particolarmente  colpiti  dall'  ultima  delle  Ire 
ragioni,  il  cui  insieme,  in  tuli’  altro  luogo, 
aveva  fatto  respingere  l'ipoteca  de  i mobili;  ma 
siccome  v quest’ullima  l'ag  one,  la  quale  è al 
certo  la  più  plausibile  , non  mena  eli**  alla 
c tintinna  zio  ne  della  ipoteca  concernente  il  com- 
pratore e non  già  a quella  che  concerne  il  cre- 
ditore posteriore,  «erasi  preso  un  termine  me- 
dio: l'ipoteca  dei  mobili  era  stata  ammessa 
qujnlo  alla  continuazione  concernente  il  cre- 
ditore posteriore  , nel  senso  che  i creditori  i 
quali  avevano  accettato  dei  mobili  come  un 
pegno  ipotecario  non  avevano  dritto  al  prezzo 
che  secondo  l'ordine  della  loro  ipoteca  ; al 
contrario  essa  era  stata  respinta  in  quanto 
alla  ceni  lattazione,  concernente  il  compratore , 
nel  senso  che,  se  i mobili  ipotecati  si  fossero 
venduti,  il  compratore  ne  era  regolarmente 
proprietario  e noti  aveva  a temere  evizione 
per  parte  dei  creditori  del  venditore  (1). 

Tale  era  su  quésto  punto  insieme  del 
dritto  consuetudinario:  esso  riassumeva»!  nella 
famosa  massim  i,  divenuta  secondo  la  espres- 
sione del  Loysoau  una  regola  ed  un  prover- 
bio di  pratica  : li  mobile  non  ha  continua- 
zione per  via  d’ipoteca.  Del  resto  questa  re- 
gola era  generale  oltre  ogni  credere  : si  ri- 
trova indistintamente  in  tutte  lo  consuetudini  e 
cosi  doveva  essere. Ciò  posto  che  la  continua- 
zione per  via  d'ipoteca, nel  linguaggio  del  diritto 
consuetudinario  s'intendesse  non  solo  detra- 
zione del  creditore  che  segue  contro  C acqui- 
rente, ma  ancora  dell'azione  del  creditore  che 
seguo  contro  un  creditore  posteriore  (*2),  la 
massima  aveva  la  sua  ragione  di  essere  in 
tutte  le  consuetudini,  in  quelle  che  non  am- 
mettevano deli'  ipoteca  dei  mobili  se  non  il 
dritto  di  preferenza,  non  meno  rho  in  quelle 
che  non  ammettevano  nulla,  né  il  dritto  di 
preferenza  né  quello  di  continuazione. Soltanto 
la  portata  non  era, né  poteva  essere  la  stesso 
nelle  consuetudini  dell'ulta  e dell’altra  classe: 
nelle  prime,  essa  significava  unicamente  che 
I mobili  una  volta  usciti  dal  possesso  del  «le* 
bilore  per  «fletto  della  vendita  erano  liberi 


(t)  Lovsoau  (toc,  eli.,  n*  2T). 

(il  La 'coiiiiiuinzionc  con  ip  acca.  «Jlnc  il  loyscau. 
è quando  tm  creditore  seguo  la  sua  ipoteca  o contro 
C acquirente  o contro  il  creditore  posteriore.  Ved. 
toc.  di.,  n*  2J. 

La  redola,  secondo  il  loyscau,  importa  « che 
)' acquirente  non  può  esser  molestato , e quindi  la 
coni m unzione  rd  ordine  d’iprtccà  non  ha  luogo  nei 
n. ubili  tra  più  creditori  ai  quali  sono  ipotecati*.  Loc. 

Aia  rendè  Tomo  li, 


tra  le  mani  del  compratore,  il  quale  non  po- 
teva essere  molestato;  nelle  altri*,  in  molto 
maggior  numero  significava  che  se,  per  im- 
ponibile, taluni  mobili  avessero  ricevuto  un’af- 
fezione ipotecaria,  non  solo  il  compratore  di 
questi  mobili  non  poteva  essere  molestato  dai 
creditori  ipotecarli  , ma  ancora  che  questi 
stessi  creditori  e tra  di  loro,  non  deviavano 
contare  sullo  ipoteca  per  farsi  pagare  sul  prez- 
zo. gli  uni  in  preferenza  degli  altri  (3). 

il  — 4 l i.  Il  nostro  articolo  ci  dice  ugual- 
mente che  i mobili  non  hanno  continuazione 
con  ipofcca.Uì  quale  scopo  ed  in  qnale  interesso 
ce  lo  dice?Kvideniemento  non  può  essere  nel 
senso  e col  significato  ristretto  clic  aveva  la 
massima  pei  paesi  consuetudinari!  in  cui,  per 
eccezione  al  dritto  comune,  l’ipoteca  dei  mo- 
bili era  ammessa  almeno  in  quanto  al  dritto 
di  preferenza. A fronte  degli  art.  21 14  e 2118, 
di  cui  uno  dice  dell'ipoteca  eh  essa  è un  dritto 
reale  sugl'  immobili  o l abro  indica  » beni  im- 
mobiliari ed  i loro  arcasorii  riputali  immobili 
come  soli  suscettibili  di  essere  ipotecati  , il 
nostro  articolo  non  può  avere  altro  signifi- 
calo che  quello  che  aveva  nel  dritto  comune 
dille  consuetudini  la  massima  di  cui  ft  la  ri- 
produzione. Ciò  vuol  dunque  dire  n ( il  che 
por  altro  i redattori  della  legge  del  9 mes- 
sidoro anno  3°  avevano  creduto  dover  espri- 
mere anche  più  nettamenti-)  (4).  che  rispetto 
ai  mobili  ed  oggetti  mobiliari,  essi  non  sono  su- 
scettibili di  essere  ipotecati.  In  questo  senso  il 
nostro  articolo  esprime  quei  elio  è già  chia- 
ramente indicato  dagli  art.  21 14  c 2118,  ed 
ò vero  il  dire  che  la  disposizione  è stata  su- 
perfluamente introdotta  nel  Codice. 

415.  Del  resto  il  nostro  articolo  regola  allo 
siesso  titolo  e gli  oggetti  mobiliari  che  non 
hanno  cessato  di  conservare  il  loro  carattere 
di  mobili  e quelli  che,  essendo  stati  immobi- 
lizzati per  destinazione  , han  poscia  ripreso 
con  la  separazione  la  loro  natura  mobiliare. 
Taluni  autori  guidali  dal  desiderio  d?  difen- 
dere l i |pgge  contro  il  rimprovero  di  ripeti- 
zione, sono  stali  spinti  a pensare  altresì  che 
specialmente  pei  mobili  di  quest'attinia  cate- 
goria e sol  per  essi,  è stato  scritto  il  nostro 
articolo:  « (ìli  é aperto,  dice  i!  Duranton,  che 
sotto  il  Codice,  la  regola  i mobili  non  hanno 
continuazione  per  ipoteca  , uon  avrebbe  alcun 


Cit  n.  22. 

(I)  Onesta  Icgg'*  elio  come  si  fc  vedalo  *°pra 
n.  3 <8  dichiarava  altresì  soliamo  suscciiibfll  d'ipoteca 
i beni  c taluni  dritti  immobiliari,  soggiungeva  non- 
pertanto noli' ari.  6.  « In  quanto  al  beni  mobili.  essi 
uon  possono  formar  1'  oggetto  di  alcuna  ipoteca  . 
senza  pregiudizio  nonpertanto  del  dritti  di  continua- 
zione per  c*u»a  di  rcvladica  ». 
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Hfino.appliraU  ai  mobili  orilimri.'.poii  liè  non 
•possono  estere  ipotecati:  ondata  quindi  da  sé 
che  non  possono  essere  seguili  per  sia  d'ipoteca; 
sarebbe  stato  dunque,  inutile  il  dirlo,  fitta  deb- 
bo intenderli  dei  metili  thè  erano  divenuti  im- 
tn obiti  fer  degnazione  e che  tono  iloti  gravati 
da  ipoteca  con  (immobile,  ma  che  un*  tolta  te- 
.porali  dal  fondo,  non  possono  teguitti  con  ipo- 
teca, perchè  con  la  loro  lepar azione  han  ripre- 
so la  natura  di  mobili  ordinari i (1).  » Nonper- 
tanto ninna  cosa,  nc  nel  testo,  nè  nella  di- 
scussione della  legge  autorizza  una  simile  in- 
lerpelrazione  . ed  evn  tanto  meno  luogo  a 
soffermarvisi,  in  quanto  anche  intesa  nel  senso 
elle  le  si  presta,  la  disposisìone  del  nostro 
articolo  non  sarebbe  meno  supeiflua:  chè  da 
ultimo  se  i mobili  in  pria  immobilizzati  ripren- 
dono con  la  separazione  la  loro  natura  di  mo- 
bili ordinarii.ti  è perchè  rientrano  con  lasepa- 
razione nella rego'a  generale ;doude  segue  che, 
anche  pei  mobili  i quali, cessata  la  immobilizza- 
zione sono  ritornati  alla  loro  primitiva  natura, 
andava  dose  che  non  potrebbero  essere  segnili 
per  via  d'ipoteca  poiché  come  tulh  gli  altri  sono 
ormai  insuscettibili  di  essere  distintamente  ed 
isolatamente  ipotecali  (2).  È Uopo  dunque  ri- 
conoscere che  evvi  nel  nostro  articolo  ima 
disposizione  assoluta,  supeillua  senza  dubbio, 
in  vista  degli  art.  2114  e 2118  , ma  che  ab- 
braccia i mobili  in  modo  generale  e per  con- 
seguenza, come  abbimi  detto,  non  solamente 
quelli  che  non  hanno  giammai  perduto  la  qua- 
lità di  mobili,  ma  ancora  quelli  che  avendola 
perduta  per  l'immobilizzazione,  l’Iiiin  poscia 
ripresa,  quando  questa  è cessata. 

416.  Ma  evvi  talune  conseguenze  a preci- 
sare, in  quanto  ai  mobili  di  quest  u't  ma  ca- 
tegoria che  durante  la  loro  immobilizzazione 
sono  stati  colpii i dalle  ipoteche  da  cui  era 
gravato  l'immobile  al  quale  aderivano.  Una 
di  queste  conseguenze  è stata  dedotta  più  so- 
pra. quando  abbiam  mostrato  che  al  momen- 
to in  cui  cessa  l' immobilizzazione,  i mobili 
sfuggono  all’ipoteca  che  li  aveva  colpiti  come 
accessorii  e che  il  pegno  del  creditore  trovasi 
diminuito  di  altrettanto,  (rcd.  lupra,  n.  376). 
Eccone  un'altra,  che  a causa  nella  sua  na- 
tura stessa  dobbiam  riscrharc  per  rannodarla 
al  nostro  articolo;  vale  a dire  che  i creditori 
ipotecarii  i.  quali,  pel  fatto  della  separazione, 
cessano  di  avere  in  pegno  la  cosa,  non  hanno 
con  ciò,  nella  loro  qualità  di  creditori  ipo- 
tecarii , alcun  dritto  di  preferenza  ad  eserci- 
tare sul  prezzo.  lippe ró  se  i mobili  ritornali 

(t)  Vcd,  Duranion  I XIV , n-  280).—  Jungt  Dalloz 
(loc  eli , n.  1).  Delvincourt  (i.lll.p.  157),  remai, io 
(i.  ni.  n.  %i>,  8 ugn et  tu  Pointer  (Tr.aeir  ip.,  n.w 
Ju  no»)- 


alla  loro  primitiva  natura  sono  stati  ventiliti 
dietro  sequestro  fattone  al  debitore,  ovvero 
se  sono  stali  venduti  all’amichevole  da  colui 
che  è in  possesso  dell'Immobile  al  quale  c- 
rano  inerenti;  il  pagamento  o la  distribuzione 
del  prezzo  si  farà  a ehi  di  dritto,  ma  senza 
che  i creditori  iscritti  sull'immobile  abbiano 
a pretendervi  alcun  dritto  di  preferenza  a cau- 
sa della  loro  ipoteca.  Il  sequestro  o la  ven- 
dita ha  per  oggetto  mobili  che  a dir  vero 
sono  stali  colpiti  dall'ipoteca  durante  la  loro 
immobilizzazione;  ma  la  mobilizzazione  li  ha 
arrancali;  ormai  l'ipoteca  è.  a loro  riguardo, 
come  se  non  fosse  mai  esistila,  chè  per  la 
loro  natura  e presi  in  sè  stessi,  non  sono  su* 
sreltibdi  di  essere  ipotecati  : ecco  quel  che 
dice  il  nostro  articolo  esprimendo  che  i mobili 
non  lianiio continuazione  per  via  d'ipoteca;  non 
è dunque  possibile  che  l'ipoteca  abbia  mag- 
gior effetto  sul  prezzo  di  quel  che  può  averne 
sulla  cosa. 

Questo  punto  di  dritto  ci  sembra  fuori  dub- 
bio ; non  pertanto  esso  è stato  gravemente 
sconosciuto  nei  moliti  di  un  arresto  per  al- 
tro generalmente  censurati  (3).  Nella  specie 
crasi  consentito  un  prestito  ad  un  fabbricante 
di  birra  con  ipoteca  sulla  sua  fabbrica  e su- 
gli utensili  da  essa  dipendenti.  Il  debitore 
mori  poco  tempo  dopo,  lasciando  gli  affari 
in  cattive  acque,  talmente  che  la  sua  succes- 
sione fu  ripudiata  ed  essendo  vacante  fu  po- 
sta sotto  r amministrazione  di  un  curatore. 
Gli  utensili  , cioè  botti  e bigonciuoli  trova- 
vausi  allora  incorporati  alla  fabbrica;  ma  il 
curatore  nc  operò  la  separazione  con  la  ven- 
dita che  fece  distintamente  c della  fabbrica 
e degli  utensili.  Poscia  essendosi  aperta  una 
graduazione  per  la  distribuzione  dei  danari, 
la  regia  delle  contribuzioni  indirette,  credi- 
trice per  dritti  dovuti  a causa  di  fabbricazione 
di  birra,  vi  si  presentò  e pretese  un  privile- 
gio sul  prezzo  di  vendita  delle  botti  e bigon- 
ciuoli. Sorse  allora  conflitto  Ira  la  regia  ed  il 
creditore  ipotecario;  sostenendo  la  prima  che 
questi  utensili  eransi  con  la  vendita  restituiti 
alla  loro  natura  mobiliare  , che  per  conse- 
guenza il  creditore  ipotecario  non  ne  poteva 
colpire  il  prezzo  in  virtù  dell'ipoteca  che  gli 
era  stata  conferita  sulla  fabbrica;  il  secondo 
pretendeva  al  contrario  che  la  sua  ipoteca  do- 
veva esercitarsi  sul  prezzo  provvedente  dagli 
utensili  come  da  tutta  altra  parte  dell'immo- 
bile affetto.  Quesl’ultiroa  pretesa  venne  suc- 
cessivamente consacrata  dai  Tribunale  di  Lilla 


(*)  Conr.  Vaicite  (p.  *19). 

(3)  vcd.  Tropiong  (n.  399),  Tolcite  (p-  *21),  Mar- 
rou (q.  719;. 


Digiti/ 


*1 


TTT.  XVII'.  DCI  1*111  VIZICI  8 DBl.LH  ll*OTflCH|£.  MU.  IO  [3005]  251 


t-  «folla  Corto  di  Donai  (IJ.  Perchè?  Si  puù 
dire  die  né  il  Tribunale, nè  la  Corte  ne  hanno 
assegnato  alcun  motivo;  chè,  dopo  avere  sta* 
bilito,  il  che  per  altro  non  ponevasi  in  dubbio, 
che  a Lilla  gli  strettoi,  le  botti  e bigoncinol» 
inerenti  ad  ima  birreria  dovevansi  conside- 
rare come  immobiliziali  per  applicazione  del- 
l’art.  524,  Cod.  Nap.»  si  limitano,  su  quello 
che  formava  appunto  la  difficoltà  del  litigio, 
tu!  esprimere  « che  la  vendita  particolare  fatta 
delle  botti  non  ha  potuta  cangiare  la  qualità 
di  immobili  che  l'art.  524,  Cod.  ciò.  lor  dava, 
nè  far  perdere  al  creditore  la  sua  ipoteca  sulle 
stesse,  nè  per  conseguenza  sui  danari  che  le 
rappresentano.  » Ciò  significava  risolvere  la 
qnislioue  con  la  questione,  e poggiare  su  di 
una  vera  petizione  di  principii  una  teoria  del- 
tutto  contraria  alle  più  accreditate  dottrine. 

Ben  ci  è noto  die  il  ricorso  in  cassazione 
diretto  contro  questo  arresto  è stato  respintoci; 
non  pertanto  , non  bisogna  ingannarsi  , la 
Corte  di  Cassazione  non  ha  legittimato  uno 
soluzione  cosi  contraria  alle  regole.  L’arre- 
sto di  rigetto,  rannodandosi  alla  circostanza 
che  , nella  specie  , la  vendita  degli  utensili 
crasi  fatta  dal  curatore  allo  successione  va- 
cante, sembra  essersi  determinata  dall' idea 
elle  il  fatto  di  un  semplice  amministratore,  il 
quale  agiva  senza  dubbio  nello  scopo  di  trarre 
miglior  partilo  dalia  cosa,  non  sveva  dovuto 
distruggere  la  destinazione  che  il  proprieta- 
rio aveva  dato  agli  oggetti  mobiliari  e mercè 
la  quale  li  aveva  immobilizzati,  nè  aver  per 
effetto  di  favorire  una  classe  di  creditori  in 
pregiudizio  dei  dritti  acquistati  da  un'  altra 
classe.  Ma  l’arresto  di  rigetto  non  ha  avuto 
cura  di  dire,  come  i giudici  del  fatto,  che 
in  massima  la  vendila  degli  utensili,  fatta  di- 
stintamente , non  ;mù  mutare  la  qualità  d im- 
mobili che  la  destinazione  lor  aveva  impressa  ; 
nè  che  in  ma<sima  ancora  occorre  dopo  la 
vendita  riserbare  ai  creditori  ipotecarii  il  loro 
dritto  di  preferenza  sul  prezzo  degli  utensili 
che  questa  vendita  ha  retò  alla  loro  primi- 
tiva natura  di  mobili.  Esso  ammette  ciò  nella 
situazione  speciale  ed  eccezionale  sulla  quale 
statuisce.  Lo  avrebbe  forse  ammesso  in  tesi 
generate  e nel  caso  in  cui  la  separazione  si 
losse  operata  dal  proprietario  o da  un  erode 
che  avesse  preso  il  posto  del  proprietario  ? 
No,  vi  sono  nei  motivi  generali  dell’  arresto 
talune  riserve  che  non  permettono  di  dubi- 
tarne. Si  è che,  il  ripetiamo,  gli  oggetti  che 
la  destinazione  ha  immobilizzati  momenta- 
neamente, ritornano  mobili  con  la  separazio- 
ne,allo  stesso  titolo  dei  mobili  ordinari);  co  tue 


0)  Domi,  3 g-mudo  18i3. 


tali  sono  ormii  insuscettibili  d’ipoteca  in  modo 
assoluto  e per  conseguenza  I’  ipoteca  ebe  li. 
gravava  accessoriamente  allo  immobile,  di  cui 
sono  stati  per  un  momento  gli  ausiliari!  o le 
dipendenze,  non  li  colpisce  più  In  modo  al- 
cuno, nè  in  loro  stessi,  nè  nel  prezzo  che  Ir 
rappresenta,  perchè  la  cosa  stessa  non  essen- 
do suscutlibde  d ipoteca,  non  potrebbesi  con- 
cepire che  potesse  produrre  ad  occasione  di 
essa  un  effetto  qualunque  derivante  dal  dritto 
ipotecario. 

III.  — 417.  Appunto  a causa  di  questo  ef- 
fetto assoluto  della  mobilizzazione  , importa 
dimandare  se  il  creditore  ipotecario  è com- 
pletamente privo  di  tutti  i mezzi  di  prevenire 
atti  . il  cui  adempimento  deve  menomare  il 
pagri»,  o anche,  supponendo  consumato  l’atto, 
ottenere  o eh  - si  ristabilisca  il  suo  pegno,  o 
che  sia  riparatoli  danno  che  può  risultarne. 
Si  è qu  -slo  il  punto  da  noi  riserbato  nel  co- 
mentano  deir  art.  2118  [oed.  supra  , n.  875 
in  fine). 

LI  in  pria  lasciarvi  da  banda  il  mezzo  in- 
dicalo ddliart.  2131  pel  caso  in  cui  gl  immo- 
bdi  soggetti  all’ipoteca  sono  periti  o han  sofr 
ferto  degradazioni  tali  da  divenire  insufficienti 
per  la  sicurezza  del  creditore. Dovremo  occu- 
parci, nel  trattare  della  ipoteca  convenziona- 
le, di  questo  caso  che  riflette  un  altro  ordino 
di  idee.  Collochiamoci  ora  nell'  ipotesi  in  cui 
il  pegno  è scemato  o distrutto,  non  già  in 
seguilo  di  circostanze  puramente  accidentali# 
ma  per  un  fitto  positivo  emanante  dalla  vo- 
lontà dell’  autore  di  esso. 

418,  Ciò  detto,  faremo  una  prima  distin- 
zione. 

0 il  debitore  è proprietaria  dell'immobile 
ipotecato  senz’alcun  altro  ostacolo  che  quello 
risaltante  dall’  ipoteca  da  cui  la  sua  cosa  è 
gravala,  o l'immobile  che  è tra  le  sue  mani 
trovasi  colpito  da  sequestro  ; la  situazione 
sotto  il  punto  di  v sta  che  ne  occupa  e i dritti 
rispettivi  dei  creditori  ipotecarii,  dei  proprie- 
tari! e dei  terzi  coi  quali  costui  contrattasse, 
sono  necessariamente  diversi  nelle  due  specie. 

Prendiamo  in  pria  la  seconda.  — Pietro, 
proprietario  di  una  casa,  vi  ha  incorporato 
delle  macchine  e ne  ha  fatto  una  fabbrica. 
Egli  aveva  per  creditori  Giuseppe  e Paolo  , 
ai  quali  aveva  conferito  sulla  sua  casa  una 
ipoteca,  la  quale  si  è estesa  alle  macchiti» 
incorporate.  In  questa  situazione  la  fabbrica 
di  Pietro  è pegnorata  immobiliarmente,  e il 
pegnoramento  è trascritto,  in  questo  caso 
pensiamo  elio  non  possa  elevarsi  il  menomo 
dubbio.  Paolo  c Giuseppe,  creditori  ipoteca* 


(aj  Ria  , * fe’jbr-rto  1317, 
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rii,  hanno  ormai  con  la  trascrizione  d«*l  pe- 
gnor  amen  lo  un  dritto  cerio,  nella  misura  del 
loro  credilo,  all**  macrh'ne  incorporate,  un 
dritto  col  quale  itimi  altro  potrebbe  entrare 
in  lotta.  I terzi  allumine  rh  tmt|tie  sieno,  c 
qualunque  sia  la  convenzione  che  avessero 
Pitta  , posteriormente  alia  trascrizione,  con 
Pietro  proprietario  della  fabbrica,  nulla  avreb- 
fiero  a l opporre  alle  pretese  dei  creditori 
ipotecarii  ; e quando  pur  fossero  acquirenti 
o in  possesso  delle  macchine,  i creditori  ipo- 
tecarli revìndiehercbliero  tra  le  loro  mani  le 
macchine  che  erano  siale  incorporate,  perchè 
dopo  il  pignoramento  immobiliare  delia  fab- 
brica e la  trascrizione  di  esso,  il  proprietario 
età  legalmente  spoglialo  della  cosa  : questa 
cosa  che  era  unii  a al  suo  immobile  era  il  pe- 
gno dei  creditori  e quindi  ninna  parte  poteva* 
sene  distrarre  in  pregiudizio  dell'ipoteca  che 
vi  avevano  impressa. 

Prendiamo  ora  la  prima  ipotesi.  Pictrnpro- 
prictario  delia  fabbrica  gravata,  con  gli  oc_ 
cessorii  di  cs*a,  di  due  ipoteche  conferite  a 
Giuseppe  e a Paolo,  è in  una  situazione  di 
affari  c di  fortuna  che  gli  permeile  di  sod- 
disfare alle  sue  obbligazioni.  Il  suo  immo- 
llile è dunque  in  suo  potere  libero  di  ogni 
pegnoramento.  Ma  la  prosperità  dei  suoi  af- 
fari non  è clic  mi’ a pparenza;  in  fatti  Pietro 
trovasi  impaccialo,  fa  d'uopo  clic  faccio  da- 
naro di  tutto;  vende  allora  le  macchine  della 
sua  fabbrica  a Giacomo  che  le  tiglio  o si 
propone  di  toglierle.  È appunto  il  coso  nel 
quale  si  produce  la  qui»tionc  proposta;  i 
creditori  ipotecarli  potranno  o pur  no  opporsi 
a che  gli  accesso  ni.  che  la  loro  ipoteca  ha 
colpiti  sieno  tolti  dall'Immobile?  Nel  caso  in 
cui  questi  accessori!  fossero  già  tolti, potran- 
no o pur  no  esigerne  la  reintregra  ed  il  rista- 
bilimento? È uopo  fare  un'altra  distinzione. 

419.  Ed  in  pria  gli  oggetti  incorporali, 
venduti  dal  debitore,  restano  sull'immobile 
ipotecato  in  cui  sono  a disposizione  del  com- 
pratore che  si  propone  di  tughcrli:  in  questo 
caso  noi  pensiamo  che  rispetto  «I  creditore 
ipotecario  In  mobilizzazione  non  è completa; 
manca  la  tradizione.  Gi  siamo  pronunziati , 
a dir  vero,  in  senso  contrario,  in  quanto 
concerne  i frutti  ordinarli,  che  noi  abbiamo 
considerati  come  mobilizzati  pel  solo  fatto  del- 
la vendita  ( ved.  supra  , n.  303)  ; ina  si  è 
perchè  una  tale  vendita,  per  parte  dui  pro- 


0)  Ved-  Valerle  'p  223),  Domolombe  ri.1X,u5tG) 
—Ved.  ancora  un  Arredo  di  rigelo  dei  n luglio 
18Y<.  Nella  aporie,  I acquirenti:  cicali  oggetti  iiuum* 
I» lizzai!  c nato  preferito,  lu  de.imtiiva.  ai  creditore 
ipotecario  ; nut  si  è clic  ni  fallo  della  Yoadiia  sta£- 


pretario  , rientra  negli  atti  di  amministra* 
rione,  nel  rango  dei  quali  è impossibile  di 
collocare  la  vendita  di  effetti  immobilizzati 
per  destina*  oneralo  a diro  oggetti  che  sono 
gli  ausiltarti  dell'immobile  al  quali:  erano  mo- 
renti e che  non  vi  erano  stati  collocati  che 
per  la  espilazione  ili  esso.  Cosi  nel  caso  pro- 
posto e senza  che  siavi  d’uopo  far  distinzione 
in  modo  alcuno  , se  la  vendita  consentita 
dal  debitore  siasi  fatta  in  buona  o in  ninfa 
fede,  i creditori  ipotecarli  potranno  opporsi 
filo  spostamento;  hi  ciò  non  faranno  eh»*  usare 
della  facoltà  accordata  datl*art.  1180,  Cod. 
Nip.,  che  permette  a qualunque  creditore  di 
esercitare  , miche  pria  che  Ria  adempita  la 
condizione,  tutti  gli  aiti  conscrvatorii  del  suo 
dritto.  E poi  se  si  contesta  in  merito  il  dritto 
in  forza  del  quale  si  sarà  fatta  l'opposizione, 
il  creditore  ipotecario  non  intenterà  a mo- 
strare che  questo  dritto  è superiore  e pre- 
feribile a quello  dell'acquircnta  di  oggetti  mo- 
biliari incorporati.  Costui  in  fatti  non  po- 
trebbe tentare  di  far  prevalere  il  suo  elle  ar- 
gomentando dalla  mobilizzazione.  Or,  su  que- 
sto piede,  il  creditore  ipotecario  si  trincero-' 
rebbe  dietro  l'art.1  111, Cod.  Nap., secondo  il 
quale  « se  la  cosa  che  si  è in  obbligo  di  dare 
a di  consegnare  a due  persone  successiva- 
mente  è puramente  mobiliare  , quella  delle 
due  die  ne  è siala  posla  in  possesso  reale 
è preferita  e ne  rimane  proprietari»,  ancorché 
il  suo  titolo  sia  posteriore  in  data,  purché 
non  pertanto  il  possesso  sia  in  buona  fedo  i ; 
« vi  si  trmeerebbe  a ragione,  chi*  nell'ordine 
di  idee  in  cui  ci  siamo  posti,  nulla  al  cerio 
ovvi  di  forzato  ad  assimilare  il  creditore  ipo- 
tecario od  un  primo  acquirente,  al  quale  si 
bisso  promessa  la  consegna  degli  oggetti  com- 
prati dal  secondo,  nè  a far  prevalere  il  dritto 
reale  risultante  dall*  ipoteca  su  di  un  altro 
dritto  che  il  possesso  reale  non  ha  comple- 
tato (I). 

4*20.  Gli  oggetti  che  erano  stati  immolli* 
lizzati  per  destinazione  sono  separati  dallo  im- 
mc-bile  e in:  sono  portati  via;  in  questo  caso 
sono  necessarie  altre  distinzioni;  o gli  og- 
getti distaccali  dall'immobile  sotto  posseduti 
da  un  terzo  acquirente,  o sono  ancora,  vuoi 
tra  le  mani  del  proprietario  stesso,  vuoi  nelle 
mani  di  persone  terze  Bile  quali  li  ha  con- 
segnali. 

Nei  primo  coso  la  mobilizzazione  comiu- 


glmi?cva  II  fatto  di  ima  tradizione  re  non  reale,  al- 
meno Hi  tizia  ; ira:  lavasi  di  seti  invi  e la  vendila  era 
Mala  Sognila  dalla  consegna  del  roglio  di  enumera, 
rione.  — Ved.  pure,  nei  suui  mutivi,  un  arresto  giù 
c ia  o del  1U  giugno  1411. 
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nata  «la1  la  vendita  è completata  dal  fatto  del- 
l’anjuimite  elio  si  è posto  in  possesso.  Or- 
mai il  terzo  acquirente  è protetto  dalla  re- 
gola che  in  fallo  di  mobili  il  possesso  vale 
p**r  titolo  (art.  2279,  Cod.  Nap.),  ed  ò a fa- 
vor suo  questo  articolo  1141  che  gli  si  op- 
poneva nella  ipotesi  pre  cedente,  e che  in  que- 
sta volge  a suo  fnvorc;chè  in  ciò  evvi  un  dritto 
«erto  risultante  da  una  immissione  in  pos- 
so reale  e che,  sebbene  abbia  preso  origiue 
dopo  quello  del  creditore  ipotecario, è nei  ter- 
mini stessi  di  questo  articolo  , supcriore  al 
dritto  ili  quest’ultimo  e deve  vincerla  su  di  lui. 

Nondimeno  noi  supponiamo  una  vendita 
consentita  in  buona  fede.  Se  al  contrario  fos- 
se tacciala  di  frode,  se  fosse  il  risultato  di  un 
concerto  fraudolento  organizzato  nello  scopo 
di  nuocere  al  debitore  ipotecario  con  l'altera- 
zione o la  diminuzione  del  suo  pegno , sareb- 
be all  ri  melili;  il  caso  rientrerebbe  allora  nella 
ipotesi  di  cui  ci  rimane  a parlare,  quella  in  cui 
gli  oggetti  distaccati  dallo  immobile  esistano 
vuoi  tra  le  mani  del  proprietario  stesso , vuoi 
tra  le  mani  dei  terzi , ai  quali  li  avesse  tra- 
smessi. 

Se  questi  oggetti  sono  in  poterede!  proprie- 
tario clic  li  Ita  staccali  dal  suo  immobile  ; è 
fuori  dubbio  clic  i creditori  ipotecarii,  in  pre- 
giudizio dei  quali  sono  stali  separali  dall' im- 
mobile c portali  v a , hanno  il  driltu  di  esi- 
gerne il  ristabilimento  e la  reintegra  a spese 
de!  dtbilnrc,  o di  esigere,  se  il  ristabilimento 
non  è possibile  ( p.  es.  se  gli  oggetti  mobiliz- 
zati sono  stati  incorporali  ad  un  altro  immo- 
bile ) che  oggetti  simili  o della  slessa  natura 
sieuo  messi  mi  loro  vece  e restituiscano  il  pe- 
gno nel  primitivo  suo  valore. 

Gii  oggetti  sono  riconoscibili  nelle  mani  del 
terzo  a!  quale  il  debitore  li  avesse  consegna- 
li, i creditori  ipotecarii  potranno  agire  su  que- 
sti oggetti  nelle  mani  dei  terzi , come  avreb- 
bero potuto  agire  su  di  essi  nelle  mani  del  de- 
bitore stesso  se  ne  fosse  rimasto  detentore;  in- 
vocando allora  la  regola  degli  art.  1 143 e 1 114 
Cod.  Nap.  essi  domanderanno  vuoi  il  ristabili- 
mento e la  reintegra  delle  co.su  dalle  mani  dei 
terzi,  vuoi  I’ autorizzazione  di  impadronirsi  di 
questi  oggetti  per  reintegrarli  essi  stessi  a 
apese  di  coloro  che  li  detengono  in  loro  pre- 
giudizio. Ciò  è ammesso  dagli  autori  (!].  Il 
Durauton  l'ammette  parimenti  nel  caso  alme- 
no in  cui  gli  oggetti  mobilizzati  sono  liberi, 
vuoi  tra  le  mani  del  debitore,  vuoi  nelle  mani 
dei  terzi , ai  quali  il  debitore  li  avesse  confi- 
dali, locati  o mutuati;  ma  pensa  che  più  non 

(1)  Vcd.  Valerne  (p.  223).DefUoloinb<j 

(*)  Yeti.  Umauioa  fi*  xix,  a.  *83;, 


dovrebbe  essere  lo  stesso,  se  questi  oggetti 
fossero  colpiti  da  un  sequestro  per  parte  del 
creditori  cbirografsrii  del  debitore  (2).  Noi 
non  crediamo  che  delibasi  ammettere  siffatta 
restrizione.  I creditori  ipotecarii  che  vengono 
cosi  ad  impadromrsi,  con  l' autorizzazione  dei 
magistrato,  di  corpi  certi  per  ristabilirli  nello 
immobile  da  cui  sono  siati  staccali  indebita- 
mente , esercitano  una  specie  di  dritto  reale 
che  prevale  sul  sequestro  pral-cato  da  altri 
creditori  del  loro  debitore.  Questo  dritto  ri* 
manu  integro  e possono  esercitarlo  contro  i 
creditori  sequestranti,  come  potrebbero  eser- 
citarlo contro  il  debitore  stesso,  perchè  in  ciò 
i creditori  cbirografarii , da  cui  emana  il  se- 
questro n->n  hanno  altro  dritto  che  quello  del 
debitore,  dal  quale  sono  gli  aventi  causa.  Ta- 
l’è  l'opinione  espressa  dal  V'alette  e dal  Demo- 
lombo  (3);  noi  crediamo  chYssa  debbi-si  adot- 
tare. 

Da  ultimo  gli  oggetti  sono  nelle  mani  di  un 
terzo  acquirente  di  mala  fede;  i creditori  ipo- 
tecarii potranno  esigere  al  pari  da  lui  che  ri- 
stabilisca gli  oggetti,  se  ne  è possibile  il  rista- 
bilimento , c che  ricostituisca  cosi  il  loro 
pegno  nella  primitiva,  consistenza  ; nel  caso 
contrario,  se  le  cose  più  non  possono  ristabi- 
lirsi , i creditori  ipotecar  i avran  dritto  a do-, 
mandare  ebe  il  terzo  acquirente  sia  condanna- 
to, per  applicazione  dell'art*.  1382,  Cod.  Nap. 
a pagare  danni-interessi  proporzionati  al  pre- 
giudiz  o die  il  suo  fatto  avrà  arrecato. 

421. Aggiungiamo, nel  terminare  sul  nostro 
articolo  che,  in  una  certa  misura,  le  osser- 
vazioni che  precedono  troveranno  la  loro  ap- 
plicazione anche  nel  caso  in  cui  la  mobiliz- 
zazione vertesse  su  beni  immobili  per  loro 
natura. 

P.  cs.  Pietro  è proprietario  di  un  podero 
sul  quale  Paolo  , suo  creditore  di  conside- 
revoli somme,  à preso  una  ipoteca.  Pietro 
vende  a Giuseppe  la  casa  costituita  sti  que- 
sto podere  per  essere  demolita,  ed  a Giaco- 
mo un  bosco  di  allo  fusto  per  essere  abbat- 
tuto. Non  debbi  imo  ora  ricercare  se  simili 
vendile  , così  falle  io  vista  di  una  demoli- 
zione o di  uu  abbattimento  , il  cui  «fletto 
sarà  di  operare  la  mobilizzazione  di  cose 
classificate  dalla  legge  nel  novero  degl'im- 
mobili per  loro  natura,  sono  mobiliari  o im- 
mobiliari, ed  in  oltre  se  esse  sono  o pur  no 
soggette  alla  trascrizione  in  forza  della  nuo- 
va legge  ; è un  punto  che  dovremo  esami- 
nare nel  trattare  del  dritto  de  suile  nel  no- 
stro coraenlario  degli  art.  2100  c seguenti. 


(3)  Ycd.  le  iahCMiool  falteaclie  ao.e  predienti. 
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Por  ora  dobbiamo  solo  indicare  eh#»,  nel  caso 
sopposto  , se  la  casa  venduta  a Giuseppe  è 
demo!  la,  se  il  bosco  venduto  a Giacomo  è 
dissodato  , i materiali  e gli  alberi  saranno 
con  ciò  stesso  mobilizzati,  di  tal  che  in  tesi 
generale  ed  in  virtù  delle  regole  s >pra  espo- 
ste (ved.  il  commutarlo  dell'alt.  2118),  Pao- 
lo, creditore  ipotecario  di  Pietro  , non  po- 
trebbe seguire  tra  le  mani  di  Giuseppe  e di 
G acomo  i materiali  e gli  alberi  prov venienti 
dalla  demolizione  e dall’  abbattimento  ope- 
rali da  costui. 

Ma  qui  insorgeranno  taluno  riserve  e di- 
stinzioni indicate  ad  occasione  della  mobi- 
lizzazione degl’immobili  per  destinazione. 

La  vendita  si  è fatta  in  mala  fede,  nello 
scopo  di  nuocere  al  creditore  ipotecario,  essa 
sarà  nulla  assolutamente  e non  potrà  pro- 
durre alcun  elTetlo  , di  (al  che  non  solo  il 
creditore  avrà  drillo  ad  opporsi  , se  la  de- 
molizione e l'abbattimento  non  sono  eseguiti, 
a che  si  compia  il  fatto  ; ma  ancora  avrà 
drillo  ad  esigere  , nel  caso  contrario,  il  ri- 
stabilimento di  tutto  ciò  che  è suscettibile 
di  essere  ristabilito,  vale  a dire  la  ricostru- 
zione dell’  edifizio  ed  in  oltre  la  riparazione 
di  lullo  il  danno  clic  può  risultare  dalla  di- 
minuzione del  pegno  ipotecario. 

La  vendila  si  è consentita  in  buona  fede, 
senza  alcun  pensiero  di  frode  dal  canto  de- 
gli acquirenti  ; il  creditore  ipotecario  sarà 
senz'aldina  azione  rispetto  ad  essi,  se  sono 
in  possesso  reale  delle  cose  da  loro  acqui- 
state, vale  a dire  se  G useppe  ha  operato  la 
demolizione  e loltu  i materiali,  e se  Giaco- 
mo ha  eseguito  il  dissodamento  del  bo- 
sco c tolti  gli  alberi,  il  creditore  ipotecario 
non  potrà  in  tal  caso  agire  che  contro  il 
suo  debitore  , ed  avrà  contro  di  lui  la  ri- 
sorsa detrazione  die  gli  ò aperta  dall'  arti- 
colo 2131.  Ma  si  noti,  il  possesso  reale  sol- 
tanto proteggerà  i terzi  acquirenti  anche  in 
buona  fede  , di  tal  che  se  Giuseppe  e Gia- 
como non  avessero  cominciato  la  demoli- 
zione o P abbattimento  ; o se  avendolo  co- 
minciato, non  l'avessero  menato  a termine, 
il  creditore  ipotecario  dovrebbe  essere  am- 
messo ad  opporsi  a questi  atti,  e ad  impe- 
dire ai  terzi  acquirenti  di  intraprenderli  o 
di  continuarli.  Qui  ancora  il  creditore  agi- 
sce per  la  conservazione  del  suo  dritto  , e 
tanto  in  questo  caso,  quanto  in  quello  in  cui 
si  oppone  alla  mobilizzazione  degl'immobili 
per  destinazione  (ved.  n.  419)  , non  vi  sa- 
rebbe ragionevole  motivo  per  negargli  il  be- 
nefìzio dell'art.  1180,  Cod.  Nap. 

[*2006],  Il  presente  Codice  non 
deroga  iu  alcuna  parte  alle  disposizioni 


delle  leggi  marittime,  concernenti  le  navr 
ed  I bastimenti  (aj. 

•122.  Questo  articolo  che  pone  termino 
alla  serie  delle  disposizioni  generali  relativo 
alia  ipoteca  si  rannoda  in  realtà  alta  mate- 
ria dei  Privilegi;  epperò  noi  ne  presentammo 
H contentano  nel  trattar  dei  privilegi  sui  mo- 
bili. Rimandiamo  il  lettore  alle  nostre  pre- 
cedenti osservazioni  su  questo  punto  ( ted. 
tupra  , n.  94  a Ili  ) e passiamo  agli  svi- 
luppi che  comporta  in  particolare  ciascuna 
delle  cause  d'ipoteca  indicale  dalfart.  21 1 6 
(ved.  tupra , n.  323) . 

SEZIONE  PRIMA 

DbLLK  IPOTECHE  LKGALf. 


423.  Questa  sezione  con  cui  si  opre  hi 
serie  delle  disposizioni  speculi  alle  diverse 
specie  di  ipoteche  [t ed.  tupra  , n.  31 9j  & 
consacrata  all’ipoteca  class diruta  e debilita 
la  prima  dagli  art.  21 16  e 21 17.  Cod.  Nap., 
all ' ipoteca  legale.  Qui  si  presenteranno  dif- 
ficoltà che  non  sono  al  certo  le  meno  gravi 
del  riostro  subhictto  ; ma  pria  di  studiarle, 
il  che  rientra  nel  comciitario  degli  articoli 
di  cui  si  compone  la  nostia  sezione  , dob- 
biamo solTermarci  al  principio  stesso  della 
ipoteca  cd  alle  critiche  di  cui  è stala  l’ob- 
bietto  e contro  le  quali  por  altro  non  ?’  è 
più  mezzo  oggidì  di  difenderlo. 

L’  ipoteca  di  cui  qui  trattasi  è qualificata 
legale , meno  (come  ci  è noto)  perché  à il  suo 
principio  nella  legge,  (chè  In  legge  è la  causa 
comune  da  cui  procedono  tutte  le  ipoteche  in- 
distintamente ) che  perchè  esiste  di  pieno 
dritto  per  la  sola  volontà  del  legislatore,  in- 
dipendentemente da  una  manifestazione  qua- 
lunque dal  canto,  o di  colai  al  quale  è accor- 
data l'ipoteca,  o di  quello  i cui  immobili  essa 
grava  [ved.  tupra,  n.  3?2j.  Se  dunque  I*  ipo- 
teca è legale,  si  è che  la  legge  qui  agisce  sola 
per  ed  in  nome  del  creditore  che  proteggo;  o 
quest'azione  della  legge  si  spiega  e si  giusti- 
fica per  la  natura  stessa  delle  cose.  Si  è che 
infatti  l'obbigazione  ga reni  ita  dalla  ipoteca 
prende  la  sua  origine,  non  già  in  una  con- 
venzione espressa  e diretta  delle  parti,  ma 
nei  rapporti  stabiliti  dalla  legge  stessa.  Q j in- 
di la  legge  civile  è quella  che  pronunzia  le 
interdizioni  da  cui  la  moglie  è colpita  rela- 
tivamente ai  suoi  beni  e che  la  colloca  in 
ano  stalo  di  dipendenza  rispetto  al  marito; 
ò la  legge  civile  del  pari  quella  che,  preoc- 
cupandosi delio  stato  dei  minori  e degl'  iu- 
ta) NI  una  divergenza  è Ift  quelli  articoli. 
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ìprOetli  li  colloca  «olio  la  direzione  e la  «or- 
vpglianza  di  un  tutore  la  cui  aziona  deve 
supplire  alla  debolezza  della  loro  eli  o della 
loro  intelligenza;  per  volontà  della  legge  al- 
tresì ed  a causa  della  loro  condizione  di 
esistenza,  le  persone  morali,  come  lo  Stalo, 
i comuni,  gli  stabilimenti  pubblici  sono  te- 
mili a ricorrere  ad  agenti  per  l'amministra- 
zione degl'interessi  generali  che  rappresen- 
tano in  diversi  gradi.  Alloraquando  dunque 
la  legge  , merci  gli  articoli  di  cui  or  ora 
daremo  il  comeutu,  accorda  alle  donne  ma- 
rilale,  ai  minori  ed  interdetti  , allo  Stato , 
ai  comuni  ed  agli  stabilimenti  pubblici  , a 
causa  dei  loro  dritti  e credili,  una  ipoteca 
generale  sui  beni  immobili  dei  mariti  , dei 
tutori,  dei  ricevitori  ed  amministratori  con- 
tabili, non  fa  che  completare  le  misure  di 
proiezione  da  essa  organizzate,  o dar  luro  ef- 
ficacia , mercé  una  specie  di  sanzione  che 
vi  aggiunge. 

li  non  pertanto  in  tulle  le  epoche  in  cui 
si  è trattato  in  Francia  della  riforma  del  re- 
gime ipotecario,  tutto  ciò  ò stato  l’obbictlo 
di  vivissime  censure.  Le  ipoteche  legali  sono 
siate  presentate  come  nocive  alla  proprietà 
stessa  , come  quanto  avvi  di  più  proprio  a 
distrarre  dalla  vendita  e dal  mutuo,  in  quanlo 
che  fanno  nascere  veri  impacci  nella  pratica 
degli  aiTari  , suscitano  la  confusione  nelle 
transazioni  e gettano  il  discredilo  su  quasi 
tutti  i patrimoni!  anche  i meglio  collocati. 
Poscia,  Iraendo  argomento  da  quanto  ha  luo- 
go in  taluni  Stali  limitrofi  , in  cui  la  legge 
affida  la  direzione  e la  gestione  degli  affari 
degl'  incapaci  ad  un  amministratore  special- 
mente istituito  in  tale  scopo  sotto  la  garen- 
zia  dello  Stato,  si  ì talvolta  emessa  la  idea 
che  sarebbe  possibile  di  porre  in  pratica 
presso  nei  questo  stesso  mezzo,  e che  con 
ciò  si  proteggerebbero  gl’incapaci  non  meno 
sicuramente  che  con  I'  ipoteca  legale  ed  n 
tutti  i casi  senza  impaccio  alcuno  per  le 
transazioni, nò  danno  pel  credito  fundiario(l). 

Nonpertanto  l'ipoteca  legale  ha  trionfato 
e dei  novatori  e delle  censure.  Da  una  banda 
si  è sempre  riconoscalo,  senza  doversi  In- 
sister molto  so  questo  punto  che  il  mezzo, 
tolto  a prestito  a talune  nazioni  straniere  , 
non  potrebbesi  mettere  in  luogo  dell'ipoteca 
legale  senza  che  siavi  d'uopo  mutar  con  ciò 


f c.f Qui  non  parliamo  che  della  regola  stessa  dck 
Tipoe.a  legale  Gli  atlaechi  sono  st.-.ii  tv  n flit  i l culi 
vis  i sui  paoli  di  dettaglio  e 10811310106010  sulla  di- 
spensa da  iscrizione  di  cui  godono . se  non  lo  irò 
ipoteche  1 gal:  suindicato,  almeno  quella  della  no- 
Bile  c quella  dei  minori  ed  Interdetti.  Ma  oou  vj- 


tntto  il  sistema  della  legge  sulla  tutela,  sul 
contratto  ili  matrimonio,  sui  dritti  rispettivi 
ilei  cnujugi  e per  conseguenza  a contraria- 
re , su  questi  importanti  punti  della  nostra 
legislazione  civile,  altitudini  ammesso  e con- 
sacrate da  secoli.  — Da  un'altra  banda  si  ò 
capito,  che  «lamio  ipoteca  agl'incapaci,  il  cui 
interesse  in  fin  dei  conti  ò di  mollo  supe- 
riore all'interesse  tutto  particolare  dei  mu- 
tuanti e degli  acquirenti,  la  legge  non  fa  che 
mettere  i loro  beni  sotto  la  proli-z  nne  ilei 
dritto  connine,  in  quanto  che  fin  endo  per  essi 
ciò  che  non  fanno  u non  possono  fare  ila  sò 
stessi,  essa  loro  accorda  tu  dilli  uliva  la  ga- 
renzia  che  ogni  creditore  .padrone  dei  suoi  drit- 
ti,ò libera  di  farsi  accordare  dal  suo  debitore. 

Ciò  detto  in  quanto  al  principio,  passiamo 
al  contentano. 

2«*«  [2007].  I drilli  ed  i crediti  , gl 
qual i è attribuita  la  ipoteca  legale  sono: 
Quelli  delle  donne  maritate  sopra  i beni 
dei  loro  mariti; 

Quelli  dei  minori  cd  interdetti  sopra  i 
beni  del  loro  tutore; 

Quelli  dello  Stato,  dei  comuni  c degli 
stabilimenti  pubblici  sopra  i beni  degli 
esattori  cd  amministratori  obbligati  a ren- 
der conto  (a). 
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IH.  Dritti  e crediti  gannititi  dall'ipoteca  legale  della 
moglie.  Li  regola  a tal  riguardo  è nel  nostro 
articolo  c non  già  nel  SI3.V  Applicazioni 
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dcU'ipoieca  in  talune  particolari  situazioni  l'il  I 
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scrizione 


gliamo  anticipar  lo  rose  ; la  nostri  valutazione  .*>  tal 
ritardo  troverà  meglio  il  suo  posto  nel  comenlario 
degli  art.  21-VI  cscgg-  cho  concernono  la  pubblicità 
delle  ipoteche. 

;a)  Niuna  divergenza  è fra  questi  articoli. 
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TU.  Ori  Ipclem  legale  d- 1 mlmrl  e t Interdetti.  — 
Quali  runziuiii  riuniscono  1 eiraucn  <I|  una  era 
tutela  e per  caute  tuenza  ira^-»  -no  sera  ipo.cra  a 
prò  del  minore  o doli'  Interdetto:  divetta  dono. — 
Quali  credili  sono  garcmtll  CaU'ipotcca  legai", 
vni  JJetltpnlera  Inaile  de  In  Sta  o.  del  c ni  nni  e 
degli  eluhilimentl  puhtJtid  — Ps-a  ò accordata 
dol  a legge  contro  1 rtrcrltor  *■  gli  ammlnlstra- 
tmi  c o> Ialiti .-  Quali  ageH.l  deh'ionsl  considerare 
come  comprai!  tu  queste  qualidc.n.1. 

!.  — 421.  L' ipoteca  legale  6 stala  definita 
dall'art.  21 17.  La  leggo  ci  dice  ora  quali  sono 
i crediti  a cui  k attribuita  questa  sicurezza. 
Ai  termini  drl  nostro  articolo  sono  i dritti  e 
crediti  dotto  donne  maritalo  rispetto  ai  toro 
mariti , quelli  dei  minori  ed  interdetti  terso  i 
loro  tutori,  quelli  dello  Stalo,  dei  comuni  e 
degli  stabilimenti  pubblici  versoi  ricevitori  ed 
amministratori  contabili. 

Si  à l'abitudine  di  aggiungere  a questa  enu- 
merazione del  nostro  articolo  altii  crediti  an- 
cora di  cui  esso  non  parla;  tali  sono  segna- 
tamente il  credilo  dei  legalarii  verso  gli  erodi 
o altri  debitori  del  legato,  che  detengono  im- 
mobili della  succcssione(Coil. Nap.  art. 1017); 
quello  dei  creditori  privilegiati,  il  cui  privile- 
gio degenera  in  ipoteca  ilei  caso  preveduto 
dall'  art.  2113  ( reti,  augni,  n.  307;  e quello 
della  massa  di  ito  fallimento,  a nome  della 
quale  i sindaci  debbono,  ai  termini  dell'  arti- 
colo 490,  Cod.  ili  Cimili,  prendere  iscrizione 
sui  mobili  appartenenti  al  fallilo  c di  cui  co- 
noscono l'esistenza.  Nonpertanto  faremo  no- 
tare che,  almeno  sotto  il  rapporto  della  ga- 
renzia  stessa,  della  sua  estensione,  delle  con- 
dizioni  di  esistenza,  l' ipoteca  attribuita  a que- 
sti ultimi  credili  è essenzialmente  diversa  da 
quella  che  si  rannoda  ai  drilli  c crediti  euu- 
morati  nel  nostro  articolo.  Senza  dolihio  esse 
ben  l’inno  ciò  di  comune  con  queste,  che  noti 
polendo  prodursi  in  forza  di  una  contenzione 
o di  una  decisione  giudiziaria,  esse  procedono 
dalla  legge  in  modo  diretto,  ed  in  questo  sen- 
so ben  sono  ipoteche  legali  , se  si  vuole. 
Ria  il  favor  della  legge,  in  quanto  alle  g.ireit- 
zie  o alle  sicurezze  che,  nel  linguaggio  abituale, 
si  designano  con  la  qualifica  ili  ipoteche  legali, 
non  si  limila  a ciò;  per  eccezione  alla  regola 
della  specialità  si  spinge  sino  ad  estendere  la 
ipoteca  legale  sulla  generalità  degl'  immobili 
del  dsbitorc[art. 2122, esupra,n. 323)  ed  in  ol- 
tre per  eccezione  al  principio  della  pubblicità, 
sino  a mantenere  f ipoteca  legale,  almeno 
quella  delle  donne  marnate  c quella  dei  mi- 
nori ed  interdetti, indipendentemente  da  ogni 
iscrizione.  (Ved.  art. 2135,  infra).  Dr  ninna 
delle  ipoteche,  di  clic  òquistioiic  agli  art.  1017 
e 2123  Cod.  Nap.  ed  all"  art.  490  Cod.  di 


commercio,  gode  di  simili  vantaggi;  (Ulte 
affilano  specialmente  taluni  determinali  un- 
ni dilli;  tutte  sono  condannate  a perire  se  non 
snno  iscritte;  esse  sono  dunque  sotto  tal  rap- 
porto profmulatn  mie  distinte  dalle  ipoteche 
legali  propriamente  dette,  da  quelle  elle  si  è 
solito  di  designare  sottu  tale  qualifica.  Que- 
ste ultime  a dir  vero  altro  non  sono  che  quelle 
di  cui  è cenno  nel  nostro  articolo. 

Lasciando  dunque  ila  banda  i credili  di  cui 
è parola  negli  art.  1017  e 2113,  Cod.  Nap. 
e all'  art.  490  Cod.  Cnmin.  noi  diremo  che  i 
diritti  c crediti,  ai  quali  è attribuita  f ipoteca 
legale  propriamente  detta  sono,  come  espri- 
me il  nostro  articolo,  quelli  delle  limino  ma- 
ritate sai  beni  del  loro  marito;  quelli  dei  mi- 
nori ed  interdetti  sui  beni  del  loro  tutore;  e 
quelli  dello  Stato,  dei  comuni  u degli  stabili- 
menti  pubblici  sui  beni  ilei  ricevitori  ed  am- 
ministratori contabili.  Sono  questi  i suti  drilli 
c crediti  di  cui  dobbiatn  trattare  nel  conten- 
tano del  nostro  articolo. 

425.  Del  resto,  di  questo  importante  sub- 
bietto  unii  prenderemo  che  la  parte  in  cui  si 
rinchiude  questo  stesso  articolo.  Nel  suo  in- 
sieme la  teoria  dell'  ipoteca  legale  abbraccia 
nrcessiriamente  diversi  punti;  ovvi  a deter- 
minare le  cause  che  danno  origine  all'ipoteca; 
il  ntoin  Ulto  preciso  in  cui  comincia  ad  esi- 
stere ; le  persone  alle  quali  è accordata  ; i 
dritti  e crediti  che  garantisco;  i beni  clic  af. 
fetta,  ec.  Or  questi  diversi  punti  sono  distin- 
tamente regolati  dalle  disposizioni  dissemi- 
nate nel  nostro  titolo;  cosi  la  data  dell'  ipo- 
teca legale  ò fissata  all' art.  2135;  laisten- 
sione  di  essa  è determinala  dall'art.  2122  , 
salvo  le  modifiche  e restrizioni  possibili  ni  ta- 
luni casi  preveduti  agli  art.  2140  e segg.  , ,. 
2161  e segg. Sotto  questi  diversi  articoli  aduna 
que  saranno  naturalmente  allogate  le  osserva- 
zioni alle  quali  danno  luogo  queste  particola- 
rità dell' ipoteca  legale.  In  quanto  ni  nostro 
articolo  esso  concerne  soltanto  il  princi- 
pio stesso  dell’  ipoteca  legale;  nò  il  nostro  co- 
ntentarlo andrà  oltre,  Epperò,  riprendendo 
successivamente  i tre  casi  il'  ipoteca  legale 
su  indicati  , preciseremo  per  ciascuno  di  essi 
la  causa  stessa  dell'  ipoteca  , In  persona  all  a 
quale  è attribuita  l' ipoteca,  c il  dritto  o il 
credito  clic  garantisce. 

II. — 420.  Dell  ipoteca  legale  delle  donne  mn- 
rila/e.  — Le  sicurezze  che  la  legge  conferisce 
alla  moglie  a causa  ilei  suoi  beni  rispetto  al 
marito  traggono  la  loro  or  gine  dal  dritto  rn- 
mano.  Esse  furono  in  pri»  molto  ristrette, 
in  i finirono  per  prendete  proporzioni  p.ù  elio 
esagerate.  Cosi  in  origine,  la  in  dulie  noti  ebbe 
neppure  una  ipoteca;  ottenne  soltanto  dalla 
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eggc  an  privilegia  (I) , c come  abbiano  gli 
detto,  in  dritto  romano  il  privilegio  non  es- 
sendo quel  dritto  assoluto  di  preferenza  che 
ì stato  consacrato  dalla  nostra  legge  francese, 
quel  dritto  che  primeggia  quello  di  tutti  gli 
altri  creditori  anche  ipotecarii  ; era  un  drillo 
puramente  personale  e per  conseguenza  dava 
preferenza  soltanto  rispettosi  creditori  cliiro- 
gré farii  ( ved.  supra,  n.  25  ).  Ma  questa  ga- 
ranzia in  origine  sì  debole  e si  manifestamente 
iusufBeientc  divenne  in  seguito  veramente  ec- 
cessiva. Giustiniano  che  in  ciò  specialmente 

Siastificò  il  soprannome  di  uxoriui  legislalor, 
ni  col  farne  la  più  esorbitante  prerogativa. 
Il  privilegio  fu  trasformato  in  una  tacita  ipo- 
teca,che  in  pria  ebbe  per  oggetto  di  assicurare 
la  restituzione  della  dote  ( L unic.dc  rei  uxor. 
aci.),  la  cui  garanzia  fu  dappoi  estesa  a lutti 
i credili  della  mogi  e (L.H ,C:  de  paci.  cono. 
tu.)  e che  per  effetto  della  legge  Assidute, 
si  universalmente  e si  giustamente  censurata 
fini  per  assicurare  il  ricupero  della  dote  in 
preferenza  ai  creditori  ipotecarii  del  marito 
IL.  12.  C Qui  voi.  in  pian.  ; Iusl.  De  ad . 
S 29,  nov.  97,  C.  2J. 

La  nostra  antica  giurisprudenza  francese 
si  ò inspirata  a queste  disposizioni  del  di- 
ritto romano,  consacrando  eziandio  in  favore 
della  donna  maritata  l'ipoteca  tacita  clic  do- 
vunque o quasi  dovunque  (2)  fu  attribuita  ai 
suoi  credili  contro  suo  manto.  Ma  l'ipoteca 
tacila  non  s'introdusse  che  salvo  talune  mo- 
difiche, richieste,  talune  dalle  regole  generali 
del  dritto  in  materia  ipotecarla,  le  altro  dal 
bisogno  di  rinserrare  le  garanzie  dovute  alla 
donna  maritata  nei  limiti  della  giustizia,  si 
apertamente  oltrepassati  da  Giustiniano. 

, Cosi  da  una  banda  la  donna  , nel  mari- 
tarsi, acquistava  sempre  una  ipoteca  sui  beni 
di  ano  manto  ; ma  questa  ipoteca  non  era 
necessariamente  l' ipoteca  lucila  o legale  di 
cui  qui  ci  occupiamo.  Siffatta  ipoteca  che, 
nei  principii  del  dritto  comune,  era  attribuita 
alla  moglie  in  modo  generale,  vuoi  elio  la 
ricezione  della  dotu  fosse  stala  constatala 
per  iscritto,  vuoi  che  la  dote  si  fosse  data  o 
promessa  senza  scritto [L  unic.  De  uxor. ad., 
§ !)  non  acquistavasi  dalla  moglie,  nel  nostro 
antico  dritto  consuetudinario, che  quando  essa 
maritavasi  senza  contratto,  o meglio,  senza 
che  un  alto  innanzi  notaio  constatasse  le  con- 
dizioni civili  del  malrimoiiio.  Era  questa  una 

fi)  • SI  sponsa  iloti  m •lederli  , ncc  oupscrit  ; vel 
» minor  duodcclm  annls.  ut  user  hab-atur  rxcmplo 
• dolls,  condiciloni,  favori* ra.ionc.  prlvllegium.qiiod 
» Imcr  pcrsoualcs  actioncs  vcruiur,  Irìbut  placuil.  • 
(I..  71,  (T  D"  Jurc  domini  ) 
fi)  luciamo  quasi  dovunque  perchè  è uopo  eccet- 
tuare talune  provine.'  nelle  quali  la  regola  generalo 
il  arcade  Tomo  VI. 


conseguenza  necessaria  dei  nostri  antichi  prin- 
cipi!' in  quanto  concerne  la  creazione  dell'ipo- 
teca.  Ben  diversa  dal  nostro  dritto  attuile 
come  vedremo  agli  articoli  2127  c 2129, 
l’ aulica  giurisprudenza  aveva  ammesso  clic 
gli  alti  ricevuti  da  un  notaio  competente  e 
rivestiti  di  Ielle  le  formo  cito  loro  erano 
proprie  , prodocevano  un'  ipoteca  su  lutti 
i beni  presenti  c futuri  delle  persone  che 
vi  erano  state  parti  per  tutte  lo  obbliga- 
zioni  che  vi  avevano  contratte , e questi 
alti  producevini  ipoteca  generale,  non  solo 
quando  eri  visi  espressamente  stipulata  ; ma 
quand'anco  non  ve  ne  fosse  alcuna  menzione, 
essendovi  sempre  sottointesa  la  condizione 
d'ipoteca  (.')).  Ili  ciò  necessariamente  si  dc- 
duoeva  che,  allorquando  la  celebrazione  del 
matrimonio  era  accompagnata  da  un  alto  in- 
nanzi notaio  constatante  le  condizioni  civili 
del  matrimonio,  la  moglie  otteneva  da  que- 
st'alto stesso  l’ipoteca  di  cui  aveva  d’  uopo 
per  la  garanzia  dei  suoi  dritti  c crediti  con- 
ira suo  mirilo;  di  tal  che  venendo  in  suo 
aiuto  i principii  generali,  le  regole  speciali 
all  ’ipoteca  tacita  più  non  dovevano  essere  ap- 
plicati'. Dal  clic  si  vede  che  l'ipoteca  tacita 
o legale  a prò  della  moglie  non  aveva  real- 
mente ragion  di  essere  che  quandi)  il  ma- 
trimonio aveva  luogo  senza  un  contralto  su- 
scetlibilo  ili  produrre  una  ipoteca  nei  termini 
del  dritto  comune.  E ciò  indica  sufiìeiente- 
mciile  il  Pothier  quando  dice  : • La  leggo 
sola  in  taluni  cisi  dà  una  ipoteca  al  credi- 
tore sui  beni  ilei  debitore;  tulio  che  l'obbli- 
gazionc  del  debitore  non  sia  stipulata  con  atto 
innanzi  notaio,  ni  sia  intervenuta  alcuna  sen- 
tenza di  condanna  contro  di  lui.  Questa  ipo- 
teca 6 chiamata  tacila,  perclii  la  sola  legge 
la  produce  senza  alcun  Ululo.  Tale  è la  ipoteca 
clic  la  legge  accorda  olla  moglie  sui  liciti  di 
suo  marito  dal  giorno  della  celebrazione  del 
matrimonio,  per  la  restituzione  della  sua  ito- 
le, A1.I.I1HAOUAN  D J itoti  V'  È STATO  CO.VTIUT- 
TO  (4J.  » 

Ila  altra  banda  ed  indipendentemente  da 
questa  modifica  alla  regola  del  dritto  romano 
la  quale,  come  più  tardi  si  vedrà,  ha  la  sua 
importanza  sotto  il  punto  di  vista  del  rango 
u della  data  da  darsi  alla  ipoteca  legale  della 
moglie,  l'antica  giurisprudenza  francese  ne 
aveva  ammessa  un'altra  consistente  in  ciò, 
che  dovunque  tranne  l ambito  del  parlamento 


fu  di  non  ammettere  ipoteche  tacile  silvo  II  pri  I- 
leqlo  del  principe  Vc<l  a lai  uopo  II  Kcp.  dot  Mer- 
lili (v.  l’equo,  % e,  ari  5,  n-  5). 

7;  rei.  pothier  (Ipoteche,  n in) 

(I)  Vcd.  Pothier  (toc  eli  . n.  uà , od  Introd  alta 
Coita,  d'urlcaos,  ut.  so.  n.  ISt. 
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(li  Tolosa  (1) , l'ipoteca  attribuita  alla  moglie 
vuoi  per  causa  del  suo  contrailo  di  matri- 
monio , vuoi  dalla  legge  sola  , quando  non 
travi  stalo  contratto,  era  pura  dal  v ilio  di 
retroattività  che  le  aveva  impresso  la  legge 
Asiiduii:  l’ipoteca  non  si  stabiliva  a prò  della 
moglie  che  sotto  la  riserva  dei  drilli  acqui- 
stati anteriormente  dai  creditori  ipotecarii  di 
suo  marito. 

Il  nostro  dritto  moderno  ha  seguito  questi 
dati  combinandoli  altresì  coi  nuovi  principi! 
sui  quali  ha  edificalo  il  regime  ipotecario. 
A dir  vero  l'ipoteca  legale  per  un  certo  tempo 
spari  dalla  legislazione:  e di  fermo  la  legge 
del  9 messidoro  anno  3*  aveva  detto  nel  suo 
art.  17:  a Niuna  obbligazione  o titolo  di  cre- 
dito può  conferire  ipoteca  se  non  è fatta  con 
atto  pubblico  della  giurisdizione  volontaria  o 
contenziosa, o se  essendo  in  iscrittura  priva- 
ta,non  sia  stata  riconosciuta  da  alto  o da  sen- 
tenza pubblica:  in  conteguenia,  più  non  t c 
ipoteca  tacita.  > Ma  questo  tempo  è stalo  di 
breve  durata,  e dopo  questa  legge  di  cui  per 
altro  le  disposizioni  fondamentali  non  furono 
giammai  poste  in  esecuzione,  la  legge  del  dì 
Ì1  brumaio  anno  7',  si  è rannodata  alle  tra- 
dizioni ristabilendo  le  ipoteche  legali.  lìssa 
ha  detto  in  tesi  generale  che  I1  ipoteca  esi- 
sterebbe Il  pei  crediti  ai  quali  la  legge  dà  il 
dritto  ipotecano  (art.  3);  » c poscia  in  par- 
ticolare * in  guanto  alle  ipoteche  che  le  mogli 
ùn  dritto  di  teercitare  sur  beni  dei  loro  mariti  > 
essa  ha  dello  che  queste  ipoteche  colpireb- 
bero lutti  i beni  in  atto  appartenenti  al  de- 
bitore e che  potrebbero  colpire  i beni  che 
lor  ricadranno  o che  acquisteranno  in  seguito 
(art.  4).  Soltanto  siccome  questa  legge  fa- 
ceva delta  pubblicità  degli  oneri  ipotecarli  la 
regola  generale  ed  assoluta,  essa  volle  che 
l’ipoteca  legale  come  tutte  le  altre  non  avesse 
effetto  rhe  mercè  la  iscrizione.  Con  ciò  ri- 
gettò eziandio  , al  pari  della  nostra  antica 
giurisprudenza,  ma  virtualmente  , le  prero- 
gative si  esagerate  che  la  legge  Attiduie  ran- 
nodava alla  ipoteca  tacita  delle  mogli;  e nel 
tempo  stesso  si  allontanò  da  queirantica  giu- 
risprudenza, in  quanto  che  volle  che  la  ipo- 
teca della  moglie,  invece  di  rannodarsi  al 
fatto  del  matrimonio  o ad  un  atto  notarile  con- 
statante le  convenzioni  civili  deiconjugi,  piò 
non  esistesse  che  a patto  di  rendersi  pub- 
blica merci  una  iscrizione  ed  esistesse  sol- 
tanto alla  data  di  questa  iscrizione. 

Il  Codice  Napoleone  che  si  è dappoi  so- 
stituito alla  legge  dell'anno  7*  à aneli’ esso 
segnila  la  trad  ì one  che  ha  continuata  man- 


ti) K non  già  nell' ambito  di  Parigi,  come  a torto 
Ira  detto  u Petali  nel  no  coraemartu  dell' art.  3121 


tenendo  in  massima  l’ipoteca  legale  della  don- 
na maritala.  Ma  sa  quali  punti  di  dettaglio 
si  è conformato  a questa  tradizione?  Su  quali 
punti  se  ne  è allontanato?  Ciò  vedremo  nel 
contentano  tanto  del  nostro  articolo,  quauto 
degli  articoli  3144  e 2135. 

427.  Ed  in  pria  l’ipoteca  legale  della  mo- 
glie, giusta  le  regole  del  Codice  Napoleone, 
si  rannoda  invariabilmente  al  fatto  del  ma- 
trimonio; basta  rhe  il  matrimonio  esista  pi  r- 
rhè  l’ ipoteca  legale  della  moglie  ne  risulti 
necessariamente.  È uopo  per  altro,  ben  in- 
teso , che  il  fatto  sia  riconosciuto  e consa- 
crato dal  dritto;  In  altri  termini  è nopo  che 
il  matrimonio  sia  valido  , o almeno  suscet- 
tibile di  produrre  i suoi  effetti  civili  in  fa- 
vor della  moglie.  Evidentemente  se  il  ma- 
trimonio fosse  nullo  ed  inoltre  se  la  moglie, 
nel  maritarsi,  non  fosse  stata  in  quelle  con- 
dizioni di  buona  fede  che  , per  applicazioue 
deH'art.  202  Codice  Napoleone,  faranno  pro- 
durre a questo  matrimonio, quantunque  nullo, 
tulli  gli  effetti  civili  in  suo  favore,  l’ipoteca 
legate  non  potrebbe  risultarne  ad  alcun  tito- 
lo,come  itoti  polrebbesette  far  derivare  alcun 
altro  dritto  civile. In  questo  senso  soltanto  è 
vero  ii  dire  che, nelle  regole  del  Codice  Na- 
poleone, l'ipoteca  legale  della  moglie  ranno- 
dati al  fatto  del  matrimonio. 

428.  E poiché  l’ ipoteca  si  rannoda  al  fatto 
del  matrimonio,  più  non  si  pnò  far  distinzio- 
ne, come  sotto  la  nostra  antica  giurisproden- 
za , tra  il  caso  in  cui  il  matrimonio  è stato 
preceduto  da  un  alto  die  ne  Ita  regolate  le 
condizioni  civili  e quello  in  cui  il  matrimonio 
ha  avuto  luogo  senza  contralto.  Il  fatto  del 
matrimonio  crea  la  posizione  a ragion  della 
quale  la  moglie  ha  d’oopo.rlspetlo  al  marito, 
di  garantie  speciali  che  non  è ordinariamente 
in  grado  di  asaicorarsi  da  sè  stessa  ; e sicco- 
me l’alto  notarile,  come  vedremo  nello  spie- 
gare gli  artieoli  2127  e 2129  più  non  produce 
oggidì  l'ipoteca,  indipendentemente  da  qua- 
lunque stipulazione  , ne  segne  che  la  ipoteca 
legale  ha  la  stia  ragione  di  essere  nel  caso  in 
cui  la  celebrazione  del  matrimonio  è stata  pre- 
ceduta da  un  alto  civile , non  meno  che  nel 
caso  in  cui  i coniugi  si  sou  maritati  senza  con- 
tratto. 

429.  Se  vi  è alato  contratto  cnnslatante  le 
condizioni  civili  del  matrimonio,  l’ipoteca  de- 
riva dal  matrimonio,  quali  che  aieno  le  stipu- 
lazioni contenute  nel  contratto.  Maritata  in 
comunione  o sotto  il  regime  dolale,  la  moglie 
ha  dritto  all'  ipoteca  ; fosse  anco  maritata  con 
separazione  di  beni,  non  vi  avrebbe  metto  di- 

(o.  3,  in  nota). 
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fitto.  La  contrari]  pretensione , portata  in- 
nanzi la  Corte  'li  Colmar  , vi  è stata  giusta- 
mente respinta  fi). 

430.  A quella  guisa  che  l’ ipoteca  , allora- 
quando  vi  è stato  contratto  , risulta  dal  Tatto 
del  matrimonio,  senza  che  debbasi  tener  conto 
delle  convenzioni  constatate;  alla  guisa  stessa, 
se  siavi  stalo  o pur  no  contratto , essa  si  ran- 
noda al  (alto  del  matrimonio  , senza  che  deb- 
basi tener  conto  delle  circostanze  in  cui  il  ma- 
trimonio è stato  celebrato.  Su  taluni  punti  ciò 
pi  è messo  in  contestazione;  ai  è parlato  con- 
tro la  sellinone, segnatamente  nel  caso  di  un 
matrimonio  celebrato  nei  dieci  giorni  prece- 
denti al  fallimento  del  marito,  e la  si  contesi» 
anche  oggidì  e molto  gravemente  nel  caso  di 
«n  matrimonio  contralto  in  paese  straniero. 
Non  pertanto  è nostro  parere  che  in  entrambi 
i casi  l' ipoteca  legale  risulta,  a prò  delia  mo- 
glie, dal  fatto  del  suo  matrimonio, 

431.  Ed  in  pria,  quanto  al  primo  caso,qnelto 
del  matrimonio  celebrato  nei  dieci  giorni 
Cbe  lu  preceduto  il  fallimento  dei  marito  , la 
nostra  soluaione  4 ormai  al  coverto  da  qualun- 
que controversia.  L'art.  443.  Cod.  di  Comm., 
come  era  stato  redatto  prima  della  legge  dei 
V8  maggio  1833,  modificativa  del  titolo  dei 
fallimenti,  poteva  a rigore  lisriarqnalche dub- 
bio su  di  ciò.  Questo  articolo  esprimeva  cbe 
s niuno  può  ttqui star  privilegio  iiò  ipoteco  sui 
beni  del  Tallito  nei  dieci  giorni  che  precedono 
l' apertura  del  fallimento  » ; ed  in  vista  di  que- 
sto articolo  taluni  autori  avevano  credalo  po- 
tei sostenere  che,  essendo  il  matrimonio  il  ri- 
sultato di  un  fatto  volontario,  era  vero  il  diro 
elle  la  moglie  avrebbe  aeguietato  una  ipoteca 
contro  il  divieto  della  legge,  se  essa  le  si  fosso 
accordata  come  effetto  di  on  matrimonio  . il 
quale  non  avesse  precedalo  di  più  di  dieci  gior- 
ni la  data  alla  quale  si  fosse  fissata  l' apertura 
del  fallimento  (2).  Si  era  questa, fa  d’  uopo  ri- 
conoscerlo, anche  sotto  1 antica  legge  dei  fal- 
limenti , una  induzione  desunta  a stento  dal 
testo.  Gli  è evidente  che  ciò  che  l'art.  443  vie- 
, tava  , non  era  gii  il  fatto  volontario  , anche 
quando  potesse  risultarne  una  ipoteca  , ma  il 
fatto  avente  par  oggetto  diretto  C acquieto  della 
ipoteca.  E non  si  essgeravau  forse  le  cose  con- 
siderando la  celebrazione  del  matrimonio  a li- 
vello  di  un  fatto  di  simile  natura  9 Che  l’ ipo- 
teca fosse,  come  lo  è sempre,  una  conse- 
guenza del  matrimonio,  ciò  6 evidente,  ma  che 
il  matrimonio  fosse  celebrato  in  vista  di  questa 


(i)  Colmar.  t9  agusto  tfBl. 

(ti  ved.  Pardessus  (a.  1153) . Datici  (Bop.,  ».  Ip. 
• Priv.,  c.  s,  sei.  5,  art.  *,  o.  5). 

0)  Sic,  Grenoble,  8 luglio  18ii.  — Ved.  pura  Za 
■tiariac  (t  Il,  p.  1*6  « aula  19) , Troplong  (a-  8»), 


ipoteca  , ecco  quel  che  non  potevasi  ragione- 
volmente supporre  ; e bastava  perchè  la  for- 
inola proibitiva  « niouo  può  acquistare»  non 
dovesse  opporsi  alla  moglie  la  quale,  nel  ma- 
ritarsi, riceveva  una  ipoteca  dal  favor  della 
leggo.  Per  altro  tale  era  l'opinione  dominan- 
te(3).Checchè  ne  sia,  ciò  non  può  mettersi  in 
quistionv  in  presenza  delle  modifiche  fatte  alle 
disposizioni  deli’  antico  Codice  di  Commercio 
dalla  legge  del  SS  maggio  1838  sui  fallimenti. 
L' art.  446,  nel  quale  ò oggidì  compreso  l'an- 
tico ari.  443,  dice  tra  l’ altro:  « Sono  nulli  e 
senza  effetto,  relativamente  alla  massa , allor- 
ché saranno  stali  fatti  dal  debitore  dopo  l'epoca 
determinata  dal  tribunale  come  cessazione  dei 
suoi  pagamenti,  o nei  dieci  giorni  che  avran 
preceduto  quest’ epoca....  qualunque  ipoteca 
convenzionate  o giudiziaria  e tutti  i dr.tti  di 
auticresi  o di  pegno  , costituiti  sui  beni  del 
debitore  per  debiti  anteriormente  contratti.  » 
Con  ciò  trovasi  legislativamente  consacrata  la 
opinione  g ù prevaluta  sotto  l’ antica  legge  ; 
oliò  , dal  momento  in  cui  il  testo  precisa  net- 
tamente e si  lim.ta  a dichiarar  nulle  soltanto 
le  ipoteche  canvemitmali  e giudiziarie  costi- 
tuite dopo  la  cessazione  dei  pagamenti,  o nei 
dieci  giorni  precedenti  per  debili  anteriormente 
contralti  , pone  appunto  con  ciò  T ipoteca  le- 
gate nella  eccezione  e riconosce  che  il  falli- 
mento del  merito  può  avvenire  ne'dieci  giorni 
dalla  celebrazione  del  matrimonio,  senza  che 
la  ipoteca,  dalla- legge  attribuita  alla  moglie, 
cessi  di  essere  una  conseguenza,  un  effetto  ci- 
vile de!  matrimonio. 

Ciò  non  mena  a dire  che,  sotto  taluni  rap- 
porti , il  fallimento  del  marito  non  debba  far 
subire  all'  Ipoteca  della  moglie  notevolissima 
restrizioni  ; ma  questo  non  riguarda  la  solu- 
zione che  ne  occupa,  vi  ritorneremo  tra  breve 
( ved.  n.  412  e segg.  c il  comentario  dell’  ar- 
ile. 2172)  ; e per  ora  dobbiamo  soltanto  pre- 
cisare che,  sul  primo  dei  due  casi  indicati,  le 
ipoteche  convenzionali  e giudiziarie  solamente 
essendo  dichiarate  nulle  e di  nìun  effetto  dalla 


legge  commerciala-,  quando  sono  costituite  o 
acquistale  dopo  la  cessazione  dei  pagamenti 
o nei  dieci  giorni  precedenti , 1‘  ipoteca  legale 
rimane  nei  termini  del  dritto  cornane. 

432.  Il  secondo  caso,  quello  ili  muuAjmo- 
nio  contratto  in  paese  straniero, 
tare  difficoltà  ben  altrimenti  serieT^HB  j| 
tanto  òvvi,  anche  io  questo  caso  , delle  sitas* 
zioni  che  è uopo  ormai  considerare  come  diffi- 


Taldt*  (u.  13».  tu  «oc).— U Kartou  non  »l  prumjn- 
sla  in  senso  contrario.»  non  perché  l'ipoteca  lettalo 
più  non  esine  per  sola  volontà  della  legge,  essendo 
•ouoposta  alla  pubblicità  come  cuudiatooe  di  esistenza- 
(V.  iuta  tal).  & s — 
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li  tivamontc  rosolate,  c sulle  quali  più  non  po* 
tnbbonsi  stabilir  controversie. 

Cosi,  supponiamo  un  matrimonio  celebrato 
all'  estero  Ira  Francesi,  o anche  tra  un  Fran- 
cese ed  una  straniera  ( il  clic  vale  lo  stesso  f 
poiché  la  moglie  straniera  acquista  la  qualità 
di  Francese  col  suo  matrimonio  con  un  fran- 
cese ) , in  questo  caso  , la  quistinne  di  sapere 
so  il  matrimonio  produce  o pur  no  ipoteco  le- 
gale n prò  della  moglie,  non  può  neppur  pro- 
porsi. Poiché  nelle  regole  della  legge  francese, 
l‘  ipoteca  legale  è un  effetto  civile,  una  conse- 
guenza necessaria  del  matrimonio;  poco  monta 
clic  questo  matrimonio  , dacché  ne  è certa  ed 
incontestata  V esistenza,  abbia  avuto  luogo  in 
F rancia  o in  paese  straniero.  In  dcfliniliva  , 
sono  Francesi  quelli  che  si  son  maritali  ; la 
moglie  potrà  dunque  invocare  il  benefizio  della 
legge  francese  in  quanto  agli  effetti  del  matri- 
monio , e quindi  circa  alla  sua  ipoteca  legale 
che  è appunto  Uno  dei  suoi  effetti.  Il  ripetia- 
mo , c»ò  non  può  mettersi  in  quistiouc  , nò  vi 
si  è mai  posto. 

Ciò  clic  in  questa  situazione  ha  fatto  sor- 
gere qualche  dubbio  si  è di  sapere  se  . di  per 
sù  stessa  l'ipoteco  produce  i suoi  effetti  in  Fran- 
cia rispetto  ai  terzi  ed  indipendentemente 
dalla  trascrizione  in  Francia  dell*  atto  di 
matrimonio  prescritta  dall' articolo  171  Cod. 
Nap.  per  questo  coso  di  matrimonio  contratto 
da  un  Francese  oli*  estero.  Su  questo  punto 
la  Corte  di  cassazione  crasi  dappria  pronun- 
ziata per  la  negativa  ; essa  aveva  deciso,  riget- 
tando un  ricorso, prodotto  contro  un  arresto 
della  Corte  di  Mompcllieri.che  la  donna  >tra- 
niera  maritata  in  paese  straniero  con  un  Fran- 
cese , tutto  che  abbia  una  ipoteca  legale  su- 
gl’ immobili  di  suo  marito  situati  in  Francia  , 
per  sicurezza  della  sua  dote,  non  può  nonper- 
tanto esercitare  la  sua  ipoteca  contro  i terzi 
che  quando  I*  atto  di  matrimonio  è stato  tra- 
scritto in  Francia  in  conformità  delle  disposi- 
zioni dell'att.  171  Cod.  Nap.  (1^.  Ciò  nondi- 
meno la  Corte  di  Cassazione  non  è persistito; 
e quando  la  questione  fu  di  bel  nuovo  ad  essa 
sottoposta  , lia  giudicato  al  contrario  che  la 
disposizione  dell’  art.  171  è puramente  rego- 
lamenta ra  c che  anche  quando  essa  non  si  6 
osservata,  la  donila  maritata  all’estero  con  un 


(I)  Rlg..  fi  gena.  1821.  — Ycd.  pure  Dttranion  fi. 
>X.  n.  21t.Zicl.nrnc  fi.  II.  p li\  noi  ir») — SI  ella 
reno  stesso  senso  un  arres  o delia  Corte  di  Momp  -l- 
Iteri  del  5 giugno  1310.  Non  pertanto  <■  noto  noinrc 
elio  nella  specie  la  monile  era  t1irorti.ua  ed  arerà 
fatto  trascrivere  il  suo  atto  di  divorzio  sul  ree  siri 
•'elio  stalo  civile  In  frauda,  ciò  fu  ritenuto  tiri lar- 
vvslu  c uie  equivalente  delia  misura  prescritta  dallo 
ari  lit.  Cod.  Nap 

li)  Itili-.  » lluy.  1310  fBcv.,  10,  1,  ili»;  J.P.INIO, 
t II,  p.  Off) 


Francese  può  esercitare  l’ ipoteca  legale  risa f— 
(mie  dal  sna  matrimonio  (i).  A quesFuliimo 
parlilo  si  sono  appigliati  c la  giurisprudenza 
e gli  autori;  essi  àn  consideralo  che  Fari.  171 
prescrivendo  una  misura  il  cui  carattere  è es- 
senzialmente regolamentano . non  istalril  iscc 
sanzione  c segnatamente  non  pronunzia  nò 
nullità  nò  decadenza  ; che  l'ipoteca  legale  es- 
sendo inerente  al  fatto  solo  del  matrimonio, 
fa  d'uopo,  lìncltò  non  si  annulli  il  matrimonio, 
rispettare,  sotto  pena  di  contraddizione,  F ip  o- 
lena  clic  ne  è la  conseguenza,  e che  far  dipen- 
dere F ipoteca  legale  dall’ adempimento  della 
formatiti  prescritta  dall'  art.  171,  sarebbe  lo 
stesso  che  rimettine  alla  discrezione  del  ma- 
rito una  garenzia  che  ì diretta  precisamente 
Contro  di  lui  c por  conseguenza  rendere  illu- 
sorio per  la  moglie  il  benefizio  dell'  ipoteca  le- 
gale (3).  Tutto  ciò  ci  sembra  decisivo;  è me- 
stieri non  esitare  ad  ammettere  una  soluzione, 
che  si  poggia  su  cosi  serie  considerazioni. 

433.  Ma  un’altra  ipotesi,  davvero  delicata, 
può  prodursi  in  questo  caso  di  matrimonio 
contratto  alF  estero  ; può  avvenire  che  uno 
straniero  che  si  mariti  nel  suo  paese  vuoi  con 
lina  straniera, vuoi  anche  con  una  Fraucese  (il 
clic  non  cambia  la  situazione,  poiché  la  moglie 
francese  perdo  la  sua  qualità  di  Francese  col 
suo  matrimonio  con  uno  straniero  J possegga 
immobili  in  Francia.  L'ipoteca  legale  clic  la 
legge  fa  risultare  dal  solo  fatto  del  matrimo- 
nio dovrà  forse  attribuirsi  alla  moglie  in  lai 
caso?  11  potrà  la  moglie  esercitar  questa  ipo- 
teca sugl’  immobili  situati  in  Francia  contro  i 
terzi  che  vi  avessero  acquisiate  dritti?  In  que- 
sto punto  la  dottrina  e la  giurisprudenza  of- 
frono notevoli  divergenze  c svariatissimi  si- 
stemi. 

Due  opinioni  si  presentano  in  pria.  Da  una 
banda  si  ò sostenuto  non  esservi  differenza,  in 
quanto  all'  ipoteca  , tra  il  Francese  e lo  stra- 
uiero  che  posseggono  immobili  in  Francia, ed 
in  conseguenza  che  la  moglie  dello  straniero 
può  reviiidicare,  per  l'esercizio  della  sua  ipo- 
teca-legale sugl'  immobili  appartenenti  a suo 
marito  straniero,  il  benefizio  della  legge  fran- 
cese (1).  Da  un'  altra  banda  si  è detto  per  lo 
contrario,  ed  è F opinione  che  ha  prevai ulo 
lunga  pezza  in  dottriua  ed  in  giurisprudenza 


(r,)  Sono  [ termini  di  un  arresto  delia  Corte  di  Demi 
del  Z5  OH  ozio  ittàl  (f.  P.,  13.13,  I.  11.  p.fSt).— Jan, e: 
Bordeaux,  31  agosto  1837. — Ved.  jiure  L’attur  tn.óut) 
Dalioz  (p.  in,  a.  3),  Tcssicr  (t.  U,  u 123),  Tropiong 
f 313  bis'. 

(h  \ Oli.  io  questo  senso, Grenoble.  19  giugno  1*15) 
(J.  P..  1830.  I.  Il,  p.  235)  Ved.  pure  Merlin  (Rcp., 
v ilei  mi  piego,  $ 2.  a.  9).  Troplong  fu.  42yc5i5icr) 
—Il  Icssicr  aiumcUe  ugualmente  I ipoteca  . n«a  noi 
ne1  caso  in  cui  il  nuli  imitalo  della  donna  stami*  ra 
abbia  avuto  luogo  in  t rancia  (Dulia  dote,  MI, u.  133/- 
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che  dettasi  ricusare  l' ipoteca  legale  alla  mo- 
glie straniera,  perchè  l’ ipoteca  è una  conces- 
sione del  dritto  civile,  la  quale  non  è stala  in- 
trodotta che  in  favore  dei  regnicoli  e perjcon- 
seguenra  non  può  profittare  alle  mogli[stra- 
niere  , a prò  delle  quali  la  legge  civile  non  à 
potuto  disporre  (1). 

In  seguito  , altri  due  sistemi  ai  sono  intro- 
dotti , entrambi  intermedi!.  Giusta  il  primo,  i 
matrimoni!  stipulati  all’estero  e sotto  l'impero 
di  una  legge  straniera  , dovrai!  produrre , an- 
che in  Francia  , tutti  gli  effetti  che  lor  sono 
attribuiti  dalla  legge  straniera  , allorché  per 
altro  questi  eff  lti  non  sono  contrar  i all’  or- 
dine pubblico  stabilito  in  Francia:  dal  che  se. 
guirebbe  che  la  moglie  straniera  a cui  la  sua 
legge  nazionale  accorda  una  ipoteca  sui  beni 
di  suo  marito  potrebbe  esercitare  questa  ipo- 
teca anche  sugl’  immobili  situati  in  F rancia  ; 
ed  al  contrario  la  moglie  straniera  non  avrebbe 
alcun  diritto  ad  esercitare  sugl’  immobili  di 
suo  marito  situali  in  Francia,  se  la  sua  legge 
nazionale  non  consacri  in  suo  favore  la  garen- 
tia  dell’  ipoteca  (2).  Il  secondo  sistema  inter- 
medio deriva  dalia  regola  di  reciprocanza  con- 
sacrala dall’  artic.  Il  Cod.  Nap.  ed  in  conse- 
guenza, vuol  dire  che  il  matrimonio  contralto 
all’estero  tra  due  stranieri  non  conferisce  alla 
moglie  una  ipoteca  legale  sui  beni  ili  suo  ma- 
rito situati  in  Francia  che  sol  quando  uii  trat- 
tato diplomatico  tra  la  Francia  ed  il  paese  al 
quale  i conjngi  appartengono  accordi  alla  mo- 
glie francese  una  ipoteca  sui  beni  di  suo  ma- 
rito situati  in  tal  paese.  Anche  verso  quest'ul- 
timo sistema  tendono  gli  ultimi  dati  della  giu- 
risprudenza. È stalo  consacrato,  come  prin- 
cipio , da  un  recente  arresto  della  Corte  di 
Meli  (3)  ed  à ricevuto  la  sua  applicazione  in 
due  arresti  anche  piè  recenti  della  Corte  di 
Grenoble,  giusta  i quali  la  moglie  Sarda,  ma- 
ritata in  Sardegna  ha,  in  virtù  del  trattalo  in- 
tervenuto il  21  marzo  1700  tra  il  Kodi  Fran- 
cia e quello  di  Sardegna  , una  ipoteca  legale 
sugl’  immobili  che  suo  murilo  Sardo  possiede 
iti  Francia  per  aicurezza  delle  sue  riprese  e 
dei  suoi  credili  matrimuniali  (i). 

In  quanto  a noi,  siamo  alati  di  avviso  che 
tra  queste  quattro  opinioni,  la  prima  soltanto 
è vera  (5).  Dopo  uu  novello  esame  della  qui- 

(I)  Sic.  Liegi,  16  maggio  1823:  Bordeaux  n marzo 
1834;  Amlcua.  IG  agosto  IK'.t,  Douai.  XI  luglio  IMI; 
Iiordeauv  IV  giugno  1815;  Renaci  . 30  agusto  1845 
(J-  P.,  1844,  «.  II.  p SOI;  1815,  t.  II.  p SII;  1840, 
I.  II.  p-  476).  — Ved.  pure  Grenler  (a . A48  o 247), 
Duiamon  , (1.  1IX  , n.  292)  , Ballur  (l  II;  n.  554)  , 
Zacbariao  e I suol  annotatori  Aubrv  c Bau  (I.  Il,  p. 
423,  e n u 15),  Masse  (Drillo  .onim..  i.  Il,  n.33?), 
Gau.lry  (Mix  d;  1,-glal,,  I li,  p.  300  o sega  ).  Fodia 
t*lv.  siran.  e frane,  I.  IX  p.  23,  e Ir,  di  tir.  Ill- 
uni! peiy.,  !•  I,  p.  156). 


stione,  la  nostra  opinione  rimane  la  stessa; 
persistiaim  a credere  che,  quando  il  matri- 
monio, il  quale  è il  fallo  da  cui  deriva  l’i- 
poteca legale,  ha  acquistato  in  Francia,  tutto 
che  contratto  all’estero,  una  completa  no- 
torietà, questa  sicurezza  dell’  ipoleca  legale 
debba  risultarne  come  se  il  matrimonio  si 
fosse  contratto  in  Francia  e tra  francesi.  In 
ria,  comeabbiam  detto,  la  moglie  straniera 
al  pari  della  moglie  francese  rispetto  a suo 
marito  nelle  condizioni  di  dipendenza  clic  so- 
no la  ragione  slessa  dell’ipoteca  legale,  e sotto 
questo  rapporto  già  non  si  vede  perchè  la 
legge  francese  negherebbe  la  sua  proiezione 
alla  moglie  straniera,  il  coi  marito  possiede 
immobili  in  Frauda,  ed  in  quale  spirito  di 
ostilità  e di  egoismo  interdirebbe  a costei 
il  dritto  di  agire  su  tali  immobili  per  la  ri- 
parazione del  danno  che  avesse  potuto  ar- 
recarle l'amministrazione  maritale  che  il  suo 
alato  di  sottomissione  non  le  ha  permesso  di 
eoutrollare.  In  seguilo,  ed  in  dritto,  la  pre- 
tesa della  moglie  straniera  non  vien  forse  di- 
fesa da  rsgionevoli  motivi?  In  difiiuitiva  , è 
regola  del  uostro  dritto  pubblico  che  gl'im- 
mobili situati  in  Francis,  anche  quelli  pos- 
seduti da  stranieri,  sono  regolati  dalla  legge 
francese  {Codice  Napoleone  art.  3);  essi  sono 
dunque  sottoposti  a tutti  gli  oneri  che  la  leg- 
ge francese  fa  gravare  su  di  essi;  or  l'ipo- 
teca che  la  legge  stabilisce  in  favore  della 
moglie  e eh'  essa  rannoda  al  solo  fatto  dei 
matrimonio,  è appunto  uno  di  questi  oneri. 
Perchè  dunque  gl’immobili  che  uno  straniero 
possiede  in  Francia  ne  sarebbero  liberi  in 
pregiudizio  della  moglie  straniera!  Si  dirà 
forse  che  1’  ipoteca  essendo  un  effetto  del 
dritto  civile,  non  protegga  che  i regnicoli? 
Sarebbe  un  errore  evidente  ;chè  se  le  forma- 
lità richieste  per  la  iscrizione  utile  delle  ipo- 
teche, se  il  modo  da  seguirsi  per  l’eserci- 
zio del  diritto , sono  una  creazione  del  dritto 
civile , non  per  tanto  niuno  si  è avvisato  di 
contestare  agl  i stranieri  nè  il  dritto  all'  ipo- 
leca convenzi  onate,  né  il  dritto  alla  ipoteca 
giudiziaria,  I u taf  caso  è uopo  attenersi  al 
principio  stesso  dell'ipoteca,  a quel  princi- 
pio di  eterna  giustizia,  giusta  il  quale  ognuno 
è tenuto  di  adempiere  ai  suoi  obblighi  sui 


<2)  Ved  Parigi,  19  igoslo  1831  (J-  P , 1832, 1.  Il, 
p.  452).  Ved.  puro  Cubato  ( tir  dello  mogli,  n-  G7U). 
Raponi  (Cond.  degli  sir  ,p.!2i).  'alene  (n  15!),  p. 
267  e segg.),  Demaagcat  iCoad.civ.  degli  sir.  In  Fr. , 
p.  560,  a.  82,  e noie  sul  Dr.  lui.  del  lucili,  4- 1,  p. 
136,  nota  a).  . _ 

(3)  li  ti  6 luglio  1853  (J  P.  1855,  1.  I.  r-  -»®J- 

(4)  Grenoble,  20  marzo  o 2i  agosto  lyoj  <4-  P-  » 

4856,  l.  11,  p.  618). 

(5)  Ved  il  tramilo  del  Contrailo  di  Mairlmon'o  da 
noi  pubblicato  in  .'oUaborazivue  col  Hodkre.t  I|U-n4J- 
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tuoi  boni,  c noH'ipoloct  dogl'iininobili  vediti 
qualche  cosa  elle,  al  pari  delle  convenzioni, 
concerne  il  drillo  delle  genti  e le  sicurezze 
promesse  sugl  immob-li  situati  in  Francia,  a 
coloro  che,  (stranieri  o regnicoli,  poiché  mun 
testo  fa  distinzione),  si  troveranno  nelle  con- 
dizioni che  fanno  acquistar  l'ipoteca  in  Fran- 
cia; or  è uopo  certamente  dire  dell'ipoteca 
legale  lo  stesso  che  dell’  ipoteca  giudiziaria 
e convenzionale,  poiché  essa  esiste  sui  beni 
dell' obbligato  per  la  sola  forza  della  leggo 
francese  e pel  solo  fatto  della  qualità  di  tu- 
tore o di  marito  che  appartengono  aquesto 
obbligato , la  quale  certamente  è del  drillo 
delle  genti,  come  i beni  di  Francia  sono  af- 
fetti a causa  di  questa  qualità  dalla  legge 
citile  francese.  Quindi  se  uno  straniero  che 
possiede  immobili  in  Francia  sia  investito 
di  una  di  queste  qualità  di  marito  o di  tu- 
tore, ben  £ uopo  che  questi  immobili,  poi- 
ché non  possono  possedersi  dallo  straniero 
clic  sotto  la  condizione  line  qua  non  di  es- 
sere regolati  dalla  legge  francese,  subiscano 
I'  applicazione  delle  disposizioni  della  legge 
francese  che  assicura  alla  moglie  ed  ai  mi- 
nori una  ipoteca  sugl’immobili  del  loro  de- 
bitore, al  momento  stesso  dell’acquisto. 

Che  cl  sia  dunque  permesso  di  mantener 
qui  Pop  nione  già  da  noi  sostenuta  e di  es- 
sere autorizzali  a ripetere,  terminando  le  no- 
stre osservazioni  sulla  causa  dell'ipoteca, quan- 
to abbiam  detto  al  punto  di  partenza,  cioè; 
che  l'ipoteca  legale  risulta  a prò  della  mo- 
glie , pel  solo  fatto  del  matrimonio  , senza 
che  delibasi  tener  conto  delle  circostanze  nel- 
le quali  si  è contratto  il  matrimonio. 

III.  — 434.  Dopo  queste  spiegazioni  sul 
principio  stesso  deli'  ipoteca  attribuita  alla 
moglie,  dobbiamp  indicare  i dritti  che  que- 
sta ipoteca  ha  per  oggetto  di  garantire. 

La  regola  a lai  riguardo  è fermata  altresì 
nel  nostro  ai  liccio,  il  quale  senza  nulla  pre- 
cisare, nè  enumerare,  dispone  nel  modo  più 
generale  che  l'ipoteca  legale  è attribuita  «i 
drilli  t credili  delle  donne  maritate  sui  beni 
del  loro  marito.  Ben  troveremo  in  seguilo 
una  enumerazione  nell'art.  2135, che  ci  parla 
della  dote  delle  mogli  e delle  loro  conven- 
zioni matrimoniali,  delle  somme  dolali  prov- 
venienti  da  successioni  ricadute  o da  dona- 
zioni fatte  durante  il  matrimonio,  di  inden- 
nità di  debiti  contratti  dalla  moglie  con  suo 
marito,  e del  rinvestimento  dei  beni  propri! 
alienali;  ma  non  bisognerebbe  dire,  comesi 
è preteso  talvolta,  che  tali  o tali  altri  cre- 


tti ved.  reuot  (i.  XV,  p.  163  e MI),  Locri  t XVI 

r «ve- 


diti, perché  non  sono  compresi  nella  enume- 
razione, sono  privi  dell'ipoteca  legale;  si  ver- 
rebbe con  ciò  a sconoscere  la  purtata  del 
nostro  articolo  e prendere  abbaglio  sult'ob- 
bietto  preciso  dell’ art.  2133.  Senza  antici- 
pare sulle  osservazioni  che  troveranno  il  loro 
posto  nella  quarta  sezione  di  questo  capito- 
lo, è utile  far  osservare  fin  da  ora  che  l'ar- 
ticolo 2t35  à avuto  per  oggetto  unicamente, 
come  indica  per  altro  il  posto  che  occupa 
nel  Codice,  di  fissare  il  rango  di  taluni  cre- 
diti della  moglie  , o meglio  di  determinare 
l’epoca  alla  quale  deve  rimontare  l’ ipoteca 
legale  attribuita  a ciascuno  di  questi  crediti. 
Nei  primo  pensiero  dei  redattori  della  legge, 
non  doveva  esservi  sotto  tal  rapporto  alcuna 
differenza  a fare  tra  la  dote,  le  convenzioni 
matrimoniali  e le  riprese  della  moglie  ; l’ i» 
poterà  legale  a causa  di  lotti  questi  dritti , 
che  abbracciano  nel  loro  insieme  le  ripetizio- 
ni elle  la  moglie  può  sperimentare  contro  suo- 
marito,  veniva  presentata  come  quella  che  do- 
veva rimontare  ad  un’  epoca  comune  che  era 
il  giorno  del  matrimonio  fi).  Ma  sembrò  al 
Tribunato  che  sarebbevi  staio  un  grande  in- 
conveniente a lasciar  sussistere  nel  modo  cosi 
indefinito,  come  faceva  l'articolo  del  progetto, 
l’ipoteca  legale  delle  mogli  sui  beni  del  ma- 
riti. In  conseguenza  il  Tribunato  propose  del- 
le modifiche;  ammise  il  giorno  del  matrimo- 
nio come  punto  di  partenza  dell’ipoteca  per 
la  dote  e le  convenzioni  matrimoniali  ; ma 
in  quanto  alle  riprese  per  altre  cause,  pensò 
oberavi  luogo  a stabilire  talune  distinzioni  (2;. 
Di  qui  l'enumerazione  dell'arl.2l35;ma  da  ciò- 
ancora  si  scorge  che  l obbielto  di  questo  ar- 
ticolo é stato,  non  già  di  dare  o di  negare 
l'ipoteca  al  tale  o tal  stiro  credito  ,-ma  di 
fissare  il  rango  dell'ipoteca  per  taluni  crediti 
specialmente  prevedati.  Epperò  fari.  2133, 
potentissimo  allorché  si  tratta  di  assegnare 
il  rango  dell'ipoteca  attribuita  ai  crediti  che 
esso  enumera,  non  debbesi  prendere  per  re- 
gola,dacché  trattasi  di  pronunziarsi  sull'esi- 
stenza stessa  dell'ipoteca  e sul  dritto  che  la 
moglie  può  avere  a pretendervi.  Su  quest'ul- 
timo punto  la  regola,  il  ripetiamo,  è esclu- 
sivamente nel  nostro  articolo.  K siccome  esso 
esprime  nel  modo  più  generale  che  l'ipoteca 
£ attribuita  ai  dritti  e crediti  della  moglie, 
ne  segue  che  in  tesi  generale  tutti  i crediti 
che  la  moglie  , nella  sua  qualità  di  sposa , 
può  avere  su  di  suo  marito  sono  garentili 
dalla  ipoteca  legale,  quali  che  sieno  il  titolo, 
la  causa,  l'origiue  di  questi  crediti,  e sia  che 


(*)  T.  Fcm*  («Ed.,  p.  413),  tocréjlbtd.,  p.  317). 
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entrino  o por  no  nella  enumerazione  dill'art. 
2135.  Tale  è la  regola;  (a  d'  uopo  seguirne 
le  applicazioni. 

435.  In  prima  linea  viene  la  dote,  vale  a 
dire  il  bene  che,  vuoi  nel  regime  dolale,  vuoi 
anche  nel  regime  di  comunione  è dalla  mo- 
glie recalo  al  marito  per  sopportare  i peni 
del  matrimonio  (Codice  Napoleone  art.  1540,h 
la  dote  segnatamente  è garantita  dall’ipoteca 
legale  sotto  qualunque  regime  la  donna  siasi 
maritata. 

Non  pertanto  si  è sostenuto,  rispetto  alla 
dote  immobiliare  della  donna  maritala  sotto 
il  regime  dotale  che,  nel  caso  in  cui  fosso 
alata  indebitamente  alienata  , la  moglie  non 
ha  , a causa  del  pegno  , una  ipoteca  legalo 
ani  beni  di  suo  marito;  essa  ha  soltanto  l’a- 
zione rivocatoria  accordala  dall’  arlic.  1560 
contro  i terzi  acquirenti  (t).  Ma  questa  teo- 
ria contro  la  quale  è sorto  il  Rodière  nel  trat- 
tato del  contralto  di  matrimonio  da  noi  pub- 
blicato con  esso  lui  (2)  è stata  respinta  dalla 
maggioranza  degli  autori  e degli  arresti  (3). 
Noi  qui  non  possiamo  che  associarci  alle  os- 
servazioni del  nostro  collaboratore;  allora- 
quando  la  legge  offre  alla  moglie  , dopo  lo 
scioglimento  del  matrimonio,  due  azioni  per 
la  alienazione  indebitamente  fatta  del  suo  im- 
mobile dotale,  luna  in  risoluzione  delia  ven- 
dita, l'altra  in  collocazione  sui  beni  personali 
del  marito,  noi  non  vediamo  perchè  e sotto 
quale  pretesto  sarebbe  interdetto  alla  moglie 
di  oliare  per  quest'oltima:  aggiungiamo  per 
altro  che  la  Corte  di  cassazione  la  quale  è 
stata  costantemente  di  questo  avviso,  consa- 
crando di  bel  nuovo  il  sistema,  viene  ad  esten- 


derne l’applicazione  al  caso  in  cui  il  prezzo 
dei  beni  dotali  indebitamente  alienati  fosse 
ancora  dovuto  (4);  ed  in  fatti  la  conseguenza 
i necessaria;  chè  se  la  circostanza  che  il  prez- 
zo oon  è stalo  pagato  dagli  acquirenti  potesse 
in  ciò  aver  qualche  influenza , dipenderebbe 
dal  marito  di  paralizzare  e di  ridurre  a zero 
i drilli  della  moglie,  accordando  termini  agli 
acquirenti. 

Ma  ben  ai  noli  che  la  dote  o il  conferi- 
mento della  moglie,  vale  a dire  il  bene  che 
i posto  nella  casa  con  la  destinazione  di 
provvedere  ai  bisogni  di  essa  non  è garen- 


(1)  V.  Grenoble,  8 mano  e SI  agosto  <8*7,  7 ap. 
§840,  Poltlcr*,  14  dicembre  1K30;  Montpellier.  7 nor. 
1831;  Caffi,  Il  nov.  Ib31  e 5 die.  1b36.—  Yed.  puro 
Or.nler  (I.  I,  p.  2G0),  Bcllot  (|.  IV,  p.  1G4),  Taul'OT 
(I.  Y.  p.  338),  Serlriat  ( Della  Doto  n.  194  ),  Bcnolt 
(I.  I,  n 261], 

(2)  v ed.  ||  nostro  Trattato  del  Contratto  di  mitri* 
nonio  (t.  11.  n.  :»80  . 

(3)  Cono  di  rass.,  24  lag.  1821.  27  tuff.  1828,  28 
003.  1838  , 3 magg  e 21  die.  1853,  2 magg  1833 
(Dall  . 53,  1,  107,  Ò4,  1,  5;  Dcr-.  55 , 1 , 4iU>.  Ved. 


tilo  dall'ipoteca  legale  che  sol  quando  esso 
costituisce  la  moglie  creditrice  del  ma- 
rito. Allora  soltanto  òvvi  tra  il  manto  e 
la  moglie  I'  opposizione  d' interessi  nella 
quale  l'ipoteca  legale  attinge  la  sua  ragione 
di  essere.  I.'esistenta  di  un  credito  a prò  della 
moglie  è dunque  la  condizione  necessaria  della 
sua  ipoteca;  ciò  mancando,  l'ipoteca  sarebbe 
senza  causa  e non  polrebbesi  concepire  rotile 
i beni  de!  marito  potr--bl>ern  essere  gravai'. 

Per  esempio  supponiamo  chei  cnnjugi  siensi 
maritati  sotto  il  regime  della  comunione;  in 
questo  caso  il  marito  amministratore  dei  di- 
versi patrimonii  che  il  regime  della  comu- 
nione pone  in  suo  potere  , a nminislra  per 
conto  della  moglie  soltanto  i valori  che,  seb- 
bene apportati  da  lei,  le  rimangono  proprii; 
amministra  per  la  comunioni)  e nell'interesse 
comune.quclli  che  dal  canto  della  moglie  en- 
trano iieH  attivo  della  società  coniugale  e ne 
fanno  parò)  per  essere  divisi  allo  scioglimento 
della  comunione.  Cosi  essendo,  la  moglie  non 
può  essere  creditrice  di  suo  marito  che  a cau- 
sa dei  conferimenti  della  pruni  categoria;  u, 
quanto  a quelli  della  seconda,  sono  assorbiti 
nel  fonilo  comune  e salvo  il  dritto  che  avrà 
la  moglie  di  prendervi  la  sua  parte,  allo  scio- 
glimento, se  lo  stalo  prospero  dulia  comunio- 
ne la  determina  ad  oliare  per  l'accettazione  , 
nulla  ha  a pretendere.  Se  dunque  può  esserle 
altribuila  una  ipoteca  a causa  dei  suoi  confe- 
rimenti, ciò  non  può  essere  che  a causa  dei 
pi  imi  che  rimangono  proprii;  in  quanto  agli 
altri,  siccome  non  possono  prelevarsi  a titolo 
di  riprese,  l’ipoteca  legale  non  li  covre:  ed  in 
caso  di  divisione  della  comunione,  i drilli  del- 
la moglie  sono  sperialntcnle  regolati  dagli  ar- 
ticoli 1167  e 1476,  Codice  Nip  leone,  dai 
quali  risulta  che  la  moglie  è assimilala  per  la 
conservazione  della  sua  parte  nella  comunio- 
ne ai  coeredi  o emidi,  nienti;  essa  Ita  dunque 
per  gannirla  di  questa  parte,  unii  già  una  ipo- 
teca legale  nei  termini  deli'articnlo  212 1 , una 
ipoteca  dispensata  da  iscrizione;  ma  siccome 
si  è veduto  più  sopra  si  nona-  200,  mi  privile- 
gio di  condividente  ai  termini  dell’art.  2103  o 
la  cui  conservazione  è per  conseguenza  aubnr- 
din, ita  ad  una  iscrizione  fatta  ilei  termini  del- 
l’art. 2109  (5). 


pure  Roucn.  28  niag.  1833;  Ali,  1 rcb.l82G;  bordeaux 
28  mag,  1830;  Pau,  31  die.  1834.  Grenoble,  1G  agosto 
1823  e 17  die.  183',.  Junr/t i Merlin.  ; Quest.,  v.  He- 
Impiego.  § »),  Tropiong  (a-  Gt2  esegg.  . Zacbarlao 
(«.  III.  p.  57»),  Tcasler  fi.  Il,  p.  U2),  Gonion  (I.  Il, 
p 3)41. 

(4)  Questo  arresto  òde)  2 ma;. 1833, citato  aita  noia 
precede  no  (Per.,  53.  t.  42i)i. 

(5)  Vedi  Parigi,  3 die.  I83G  ( Per.,  37,  2,  273).— 
Il  rleor»o  pr  dono  contro  questo  arr  sio  c staio  re- 
spinto dalla  Corte  di  ca ss.  Il  r>  glugn.  1812  (Dcr., 
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436.  Fa  d'oopo  collocare  allo  flesso  rango 
della  dote  gl'interessi  che  ne  sono  l’accesso- 
rio; ciò  non  potrebbe  formar  difficoltà.  Ma  in 
quale  misura  gl’interessi  sono  assicurati  con 
l’ipoteca.’  In  una  specie  in  cui  è sorta  tale 
quislionc  si  è preteso  esser  d’uopo  qui  pren- 
dere a regola  l'artic.  2151 , giusta  il  quale  il 
creditore  iscritto  per  un  capitale  produeentc 
interesse  o annualità,  ha  dritto  di  esser  col- 
locato per  due  annate  sollauto  e per  l’annata 
corrente  allo  stesso  rango  d’ipoteca  del  suo 
capitale.  (V«f.  il  nostro  contentano  di  questo 
articolo).  Ma  la  Corte  di  Bordeaux,  innanzi  la 
quale  era  sorta  la  pretesa,  ha  giustamente  de- 
ciso, nel  rigettarla,  che  la  restrizione  fatta 
dall’art.  2151,  a proposito  di  un  credilo  iscrit- 
to, non  £ applicabile  alle  ipoteche  legali , clic 
esistono  indipendentemente  da  ogni  iscrittone, 
e clic  gl’  interessi  della  dote  decorrendo  di 
pieno  drillo,  al  pari  dei  frutti,  dal  giorno  del- 
lo scioglimento  del  matrimonio  £ giusto  di  at- 
tribuir loro  come  accessorii  le  medesime  si- 
curezze della  dote  (1).  La  corte  di  cassazione 
ì anzi  esteso  il  benefizio  dell'  ipoteca  legale 
agli  alimenti  che  la  moglie,  ai  termini  dell'ar- 
ticolo 1570  può  farsi  somministrare,  invece 
degl'interessi  della  dote,  durante  l'anno  del 
lutto  (2). 

Del  resto  non  si  può  dire  dell'inleresse  de- 
gl’interessi quel  che  diciamo,  con  la  giuri- 
sprudenza,degl'interessi  ordinari!.  Gli  £ ben 
certo  che  gl’interessi  scaduti  fermano  pel  cre- 
ditore un  capitale  che  può  produrre  interessi, 
ma  questo  interesse  dell'interesse  non  decorre 
di  pieno  dritto;  la  legge  ci  dice  in  fatti  che 
gl'interessi  scaduti  dei  capitali  non  possono 
produrre  interesse  che  mercò  una  domanda 
giudiziaria  o con  una  convenzione  speciale, 
(Codice  Napoleone  art.  1154).  Son  queste  le 
due  sole  eccezioni  possibili,  c non  potrebbe- 
senc  ammettere  una  terza  in  favore  dei  crediti 
il  cui  interesse  decorre  di  pieno  drillo;  donde 
segue  che,  se  l'ipoteca  legale  attribuita  alla 
moglie  garantisce  con  la  dote  gl'interessi  di 
questa  dute,  essa  non  garantisce  meno  gl'in- 
teressi degl'interessi.  La'Gorte  di  Riom  si  £ 
pronunziata  in  questo  senso,  tra  l'altro  pel 
motivo  che  « se  la  domanda  degl'  interessi 
capilalizzati  prende  la  sua  origine  nella  costi- 
tuzione di  dote,  gli  £ vero  dira  non  pertanto 
che  questi  interessi  d’interassi  capitalizzati 
nou  s'incorporano  alla  dote  per  la  sola  forza 


Ai,  I,  OSI).  VeJ.  altresì  in  quosto  senso  . Casa  , 9 
nov.  1855  (Dall.,  53,  I,  38;  Dcr.,  55,  I,  133;  1.  r , 
1850.  I.  I,  p.  3031. 

(!)  Bordeaux.  IO  agosto  1819  ( J.  P . 1850.  t.  n, 
p 155)  Ved.  puro  Bour,;cs  , 35  mag.  1839  ; Rioni, 
17  die  Ilio  | Dall.  , 40,  1,  170).  Jurnjc  Troplong 


della  legge  come  gl'interessi  ordinarli,  elio  ap- 
punto perciò  non  si  possono  considerare  come 
costituenti  accessorii  necessari  della  dote,  e 
che  sono  il  fondamento  di  un'azione  che,  am- 
messa dal  giudice,  costituisce  un  novello  cre- 
dito prendente  rango  a datare  dalla  iscrizio- 
ne fatta  per  la  conservazione  di  esso.  • Ed  il 
ricorso  prodotto  contro  questo  arresto  £ stalo 
giustamente  respinto  (3). 

437.  Dopo  la  dote  e gl’ interessi  della  do- 
te viene  il  credito  risultante,  per  la  moglie, 
dalle  sue  convenzioni  matrimoniali.  I.'  ipo- 
teca £ attribuita  altresì  a questo  credito:  ciò 
£ incontestabile,  poiché  le  convenzioni  ma- 
trimoniali sono  f obhietto  di  tuia  esprsssa 
menzione  nell' art.  2135,  il  quale  li  colloca 
nella  stessa  linea  della  dote,  por  assegnar  loro 

10  stesso  rango  d’ipoteca.  Epperò  le  conven- 
zioni matrimoniali  sono  garantite  dall'ipoteca 
legale:  e per  convenzioni  matrimoniali  fa 
d’  uopo  intendere  le  disposizioni  del  contralto 
di  matrimonio  con  le  quali  £ assegnato  alla 
moglie  vuoi  una  precapienza,  vuoi  guadagni 
di  sopravvivenza  , ec.  ; a dir  breve  tutte  le 
disposizioni  che  costituiscono  la  moglie  do- 
natario col  suo  contralto  di  matrimonio.  Tro- 
viamo anche  un  arresto  dal  quale  risulta 
che  la  stipulazione  del  contratto  di  matrimo- 
nio che  accorda  alla  moglie  in  caso  di  so- 
pravvivenza gli  abiti  di  lutto,  debbesi  con- 
siderare come  una  convenzione  matrimoniale 
garantita,  al  pari  delle  altre,  dall’ ipoteca  le- 
gale , salvo  il  dritto  pel  giudice  di  ridurre 
la  somma  stipulata,  avuto  riguardo  al  patri- 
monio del  marito  ed  agli  usi  dei  luoghi  abi- 
tati dalla  vedova  (41.  Ahbiam  fatto  notare 
più  sopra  al  n.  73  che  il  lutto,  al  quale  la 
moglie  ha  dritto  in  lutti  i casi,  in  forza  de- 
gli art.  1481  e 1540  Cod.  Nap,  ed  anche 
nel  manco  di  stipulazione  nel  contratto  di 
matrimonio,  £ garantito  a parer  nostro  da  uii 
privilegio  generale.  Or  questo  privilegio  , 

11  qnalc  abbraccia  la  generalità  dei  mobili . 
clic  si  estende  inoltre  sussidiariamente  agli 
immobili,  pei  quali  si  conserva  senza  iscri- 
zione (ved.  art.  2107  c tupra,  n.  288  c 313) 
è di  molto  superiore  all'ipoteca.  Pensiamo 
per  altro  che,  per  essersi  stipulato  nel  con- 
tralto di  matrimonio,  il  lutto  non  è privalo 
del  privilegio  che,  secondo  noi , debbcglisi 
attribuire,  allorquando  non  si  ripete  che  in 
virtù  delle  disposizioni  della  legge;  £ quindi 


(118  ter).  Ballilo!  (Form  lp  , n-  803),  Marion  (n.88t). 

(3)  Corie  ili  cass  , 39  agosto  1838  (1  p is3s,  t. 
U,  p.  343). 

I (5)  ved  Rig.,  38  mar  o 1848  (j.p.,  1818.1  il  jon). 

(4)  Rioni,  Slllug.  18:. 3 (J.  P..  1851,  L l.p.533)  Ved 

ancora  Tolosa,  U die  181i;  Rc<|  39,  agosto  1W3; 
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Unslrn  owiso  di'*,  per  l'esecuzione  «li  qno ■ 
«la  convenzione  matrimoniale  in  particolare, 
la  moglie  non  ha  d"  uopo  del  soccorso  della 
ipoteca  legale. 

438.  È uopo  andar  più  oltre;  qualunque 
vantaggio  fatto  alla  moglie  da  suo  marito 
nel  loro  contratto  di  matrimonio  non  Ita 
necessariamente  la  garanzia  della  ipoteca 
legale  stabilita  dal  nostro  articolo.  Qui  an- 
cora se  non  v’è  credito,  non  potrebbe  ps«ervi 
ipoteca:  epperò  le  convenzioni  matrimoniali 
garantite  dalla  ipoteca  si  intenderanno  sol- 
tanto dei  vantaggi  matrimoniali  certi  in  quanto 
alla  loro  esistenza,  tutto  die  eventuali  e so- 
spesi in  quanto  all’  esecuzione,  dei  vantaggi 
definii  ivi  c eh»  conferiscono  , al  momento 
stesso  in  cut  sono  stipulali,  un  dritto  acqui- 
stato per  la  moglie  elle  ne  è l'obbictto;  in  falli 
questi  soltanto  fanno  nascere  un  credilo  a prò 
della  moglie.  P.es.  Giuseppe  e Maria  contrag- 
gono matrimonio;  il  contratto  contiene  nna 
disposizione  in  favor  di  Maria  per  parte  di  Giu- 
seppe; poscia  nel  corso  del  matrimonio,  Giu- 
seppe vende  degl'immobili  a Pietro  che  non 
adempie  le  formalità  di  purga. Essendo  disciol- 
to il  matrimonio  per  la  morte  di  Giaseppo, Ma- 
ria non  trova  nella  successione  valori  suffi- 
cienti per  covrirsi  dei  vantaggi  che  le  erano 
Stati  fatti  da  suo  marito;  in  conseguenza  istitui- 
sce azione  ipotecaria  contro  Pietro, detentore 
degl'immobili  che  Giuseppe  ha  venduti.  Lo 
può?  SI,  se  il  dritto  risultante  dalla  donazione 
fatta  in  suo  favore  col  contralto  di  matri- 
monio era  nn  drillo  irrevocabile  , tutto  che 
sottoposto  alla  condizione  sospensiva  della 
premorienza  di  Giuseppe,  donante;  chè  allora 
Maria  aveva  un  credito  condizionale  il  quale 
non  à potuto  esser  pregiudicalo  dalle  alie- 
nazioni fatte  da  suo  marito.  No,  se  il  vantag- 
gio fatto  a Maria  era  , vuoi  una  donazione 
di  beni  futuri  , cioè  un  vantaggio  il  quale 
non  è soltanto  sospeso  da  una  condizione  , 
ma  ancora  è eventuale  aine  alla  morte  del 
donante  ; vuoi  una  istituzione  contrattuale, 
cioè  nn  vantaggio  che  per  la  sua  stessa  na- 
tura nulla  ha  di  diffinilivo,  che  conferisce 
■ma  semplice  aspettativa.  In  questo  caso  la 
moglie  non  era  creditrice  , ella  non  aveva 
dritti  acquistati , i quali  gieno  pregiudicati 
dalle  alienazioni  fatte  da  suo  marito  : non 
può  dunque  invocare  il  soccorso  della  sua 
ipoteca  legale  ed  opporlo  ai  terzi  che  han 
contrattato  col  marito. Del  resto  la  distinzione 


ft)  V Torte  di  cass  , ai  termidoro  anno  15,  S sett 
isti;  Crenoblc,  le  genn.1813;  torte  di  cass..  11)  ng. 
4840,  25  marzo  isti  4 febbraio  1855,  Iti  mag.1S.55; 
Bordeaux,  ZI  rebb.  1851;  Tolosa.  24  maggio  1855; 
Il  ioni , 14  nov.  185 6 (ter.  55,  I,  507;  40,  1,  510;  1. 
55,  I,  490,  2.  57,  *,  I8T.;.' 
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è ammessa  in  massima  dalla  sinrisprndett- 
za  (I)  c ili  falli  non  polevasi  mettere  in 
contestazione.  Ma  la  difficoltà , la  sola  che 
possa  presentarsi  sta  neirapplicazionr:  essa 
consiste  a caratterizzare  le  stipulazioni  d"l 
contratto  di  matrimonio  e a distinguere  le 
donazioni  8 causa  di  morte,  e le  semplici 
istituzioni  contrattuali  che  non  presentano 
se  non  una  aspettativa  o una  eventualità  , 
dalle  donazioni  che, sebbene  subordinate  alia 
sopravvivenza  del  donatario , costituiscono 
nonpertanto  un  dritto  acquistato  a daiare  il.d 
giorno  inenisiè  celebrato  il  matrimonio. 
Questa  difficoltà  non  è ilei  nostro  sublimilo. 
Dimandiamo  a tal  riguardo  al  e-. mentano 
del  Marcadè  sugli  art.  1081  a 1086  (t.  IH, 
n.  277  e segg  ). 

439.  Da  ultimo  dopo  i crediti  della  moglie 
a causa  della  dote  e delle  convenzioni  ma- 
trimoniali, vengono  tutte  le  altre  ripetizioni 
che  la  moglie  pnò  esercitare  contro  suo  ma- 
rito ad  un  titolo  qualunque.  Queste  ripeti, 
rioni  sono  parimenti  garantite  dall'  ipoteca 
legale.  Qui  si  collocano  in  pria  tutti  i credili 
che  l’art.  2185  ha  enumerati  sotto  il  punto 
di  vjsta  tutto  speciale  da  noi  più  sopra  in- 
dicati al  n.  434;  epperò  la  moglie  ha  ipoteca 
per  le  sommo  dotali  provvenienti  da  succel» 
sioni  a lei  ricadute  o da  donazioni  a lei  fate, 
nel  durar  del  matrimonio,  per  la  indennità 
dei  debiti  da  lei  contratti  con  suo  manto  o 
pel  rinveslimenlo  dei  suoi  beni  proprii  alie- 
nsti.  Vengono  poscia  gli  altri  crediti  non  >■ 
numerati  dollari.  2135,  ma  che  non  sono 
men  garantiti  dall'ipoteca  legale  in  forza  delta 
disposizione  generale  del  nostro  articolo  ; 
cosi  l’indennità  alla  qaale  può  dar  luogo  un 
pregiudizio  causato  alla  moglie  dal  fatto  del 
marito  o da  sua  negligenza,  quella  che  può 
aver  la  sua  origine  in  un  delitto;  tulli  i cre- 
diti a dir  breve  che  la  moglie  può  8vere 
contro  suo  marito,  quale  che  siane  la  origine, 
delitto  o quasi  dritto,  contratto  o qnasi-con- 
tratto.  Troviamo  numerose  applicazioni  della 
regola  in  arresti,  giusta  i quali  l’ipoteca  si 
estende  ai  danni-interessi  risultanti  da  che  il 
marito  avesse  trascurato  di  far  trascrivere  la 
donazione  di  taluni  suoi  beni  ch'egli  avessa 
fatta  alla  moglie  eoi  suo  contratto  di  matri- 
monio (2);  alle  spese  fatte  dalla  moglie  sulla 
sua  domanda  di  separazione  (3,)  ; anche  a 
quella  alla  quale  il  marito  è stalo  condannato 
su  di  UDa  domanda  intentata  contro  di  lui 


(2)  Cass.,  IO  mirra  IRIO;  ingerì,  IO  roano  18H 

(Dev..  40.  i.  Si;;  41,  i.  187).  

(5)  Slum.  4 marzo  1844.  l'uri  gl.  28  dicembre  1844; 
Tace.  45  noe.  1841.  locai  1 ajn ile- 18Z0-— 1 ed  non 
pertanto  Rouen-  14  marzo  18,7. 
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»A  elTatt»  di  allenar#  dal  tribunal»  iinauto- 
rizzazioo#  di  litigar*  lìti  manco  dell  autoriz- 
zazione maritale  (t);  ed  altresì,  ae  trattasi  «li 
una  moglie  straniera  (inpro  n.  433).  ai  ere- 
diti matrimoniali  non  riconoscimi  dalia  legge 
francese,  p.  et.  un  aumento  di  dote,  ai t or- 
chè  questi  credili  sono  riconosciu  i dalla 
legge  al raniera,  sotto  l'impero  della  quale  la 
donna  si  è maritala  (2). 

Ma  accanto  a queste  applicazioni,  le  quali 
tutte  più  o meno  èn  potulo  essere  conte- 
state,ne  citeremo  un’ultima,  la  quale  a buon 
drillo  può  recar  sorpresa  trovarsi  nella  giu- 
risprudenza. Si  è messo  ili  quislione  il  punlo 
di  sapere,  se  la  ipoteca  legale  ai  estende  ai 
crediti  parafernali  della  moglie  ; e non  so- 
lamente ciò  si  è messo  in  quisliono,  il  che  è 
già  molto  strano,  ma  è ancora  avvenuto  clic 
autori  e decisioni  giudiziarie  àn  dichiaralo  che 
questi  credili  non  sono  protetti  dall  ipoteca 
legale.  Così  in  una  specie  in  coi  una  moglie, 
della  quale  lutti  i tieni  erano  parafernali 
invocata  il  soccorso  dell'ipoteca  legale  per  la 
sicurezza  di  una  somma  considerevole  che 
suo  marito  riconosceva  aver  (la  lei  ricevuto, 
nn  arresto  le  à negalo  siffatta  garenzia  , 
fondandosi  su  che  « risulta  dalla  disposizione 
dell’  art.  1577.  Cod.  Nap.,cln>  se  la  moglie 
dà  poteri  al  marito  di  amministrare  i suoi 
beni  parafernali,  egli  è tenuto  rispetto  e lei 
al  pari  di  qualunque  mandatario,  e non  cal- 
ate alcuna  legge  che  accordi  al  mandante  una 
ipoteca  contro  il  suo  mandatario  f 3);  » e 
qncsta  dottrina  ha  trovato  difensori  (4).  È 
ben  strano  al  certo , che  simili  teorie  tro- 
vino appoggio  negli  autori  e nella  giurispru- 
denza , e si  stenla  a spiegare  come  coloro 
che  le  difendono  non  si  sono  accolli  che, so 
non  v’è  alcun  testo  in  fallo,  il  quale  accorda 
al  mandante  una  ipoteca  contro  il  suo  man- 
datario, ovvi  per  lo  contrario  un  testo  mollo 
positivo  ed  assoluto  che  accorda  una  ipoteca 
alla  moglie  a causa  dei  spot  dritti  e erediti 
pei  beni  di  i marito:  questo  testo  è appunto 
quello  del  nostro  alliccio.  Tutto  dunque  si 
ridurrebbe  a sapere  se  le  ripetizioni  che  la 
moglie  può  aver  dritto  ad  esercitare  a causa 
dei  suoi  beni  parafernali , o in  un  regime 
diverso  da  quello  dotale  , a causa  dei  suoi 
beni  di  coi  si  è riservala  l'amministrazione 
e il  godimento,  costituiscano  o pur  no  ere- 
diti. Ur  può  forse  mettersi  ciò  in  qnislioneT 


Nuli  à bui  evi  lenta  eb»  i crediti  paraferntli. 
allorquando  il  marito  ne  ha  impiegalo  il 
montare  a sno  prò,  costituiscono  una  delle 
riprese  che  la  moglie  ha  drillo  ad  esercitare? 
Epperò  la  giurisprudenza  non  à mai  esitalo, 
tranne  nell’  arresto  che  pocanzi  citavamo  , 
ad  accordare  l' ipoteca  legale  alle  ripetizioni 
estradotali  (5). 

Qu.'sli  crediti  in  fatto  sono  gareutili  dal)'  i- 
poteca  legale  allo  stesso  titolo  e nello  slesn 
modo  degli  altri  crediti  ed  anche  del  credito 
dotale.  Per  conseguenza  essi  sono  garantiti 
non  solo  in  quanto  al  capitale,  ma  anche  in 
quanto  agl'interessi  ed  ai  frutti  ( Ved.  tupra  . 
n.  436).  Nonpertanto,  taluni'  autori  mentre 
riconosconochc  l'ipoteca  legale  protegge  i basti 
parafernali,  insegnano  ch'essa  non  garantisce 
almeno  il  conto  di  gestione  o di  amministra- 
zione dovuto  dal  marito  (6).  Anche  da  questo 
atcsso  art.  1579  si  determinano  queali  autori; 
da  tale  articolo,  giusta  il  quale  il  marito,  a 
cni  la  moglie  hi  lascialo  l'amministrariono 
dei  parafernali  con  peto  di  renderle  conta  dei 
frulli,  è tenuto  delle  conseguenze  della  sua 
amministrazione  rispetto  a lei  al  pari  di  qua- 
lunque mandafnrio.Nondimeno.evvi  in  questo 
temperamento  o In  questa  distinzione  una  pal- 
pabile inconseguenza.  In  deflìnitÌTa  se  I’  art. 
1577  fosse  qui  di  qualche  peso,  s^  si  dovesse 
prendere  per  regola, sarebbe  mestieri  accettar- 
lo,in  modo  assoluto,  ed  al  pari  dello  arresto 
testò  citato, farne  derivare  la  conseguenza  che 
la  moglie  non  à ipoteca  anche  pel  capitale  dei 
suoi  crediti  paretemeli, poiché  questo  articolo 
assimila  il  marito  al  mandatario, e che  nò  per  la 
reatilnzione  del  principale,  nò  pel  conto  della 
sua  gestione,  il  mandatario  non  f tenuto  ipo- 
tecariamente rispetto  al  mandatario.  La  veri- 
tà è che  al  ponto  di  vista  della  garenzia  ipote- 
caria, l’ari.  1577  non  dice,  nè  pregiudica  in 
nulla.  A tal  riguardo  la  regola  non  trovasi  che 
nel  nostro  art  2121,  e la  disposizione  ne  è 
troppo  generale  perchè  dal  momento  in  coi  la 
disposizione  di  esso  è riconosciuta  applicabile 
ai  crediti  parafernali  stessi,  Il  benefizio  non 
debba  esserne  esteso  agl'interessi  cd  ai  frutti, 
vale  a dire  agli  accessnrii  di  qnea'o  credilo.  Si 
desumerà  dunque  dall'art.  1577  questa  indu- 
zione soltanto  che  il  marito , amministrando  i 
parafernali  con  peaodi'render  conto de’frutti, 
è assimilato  al  mandatario,  nel  senso  che  è 
soggetto,  in  questa  qoalità  di  mandatario,  alle 


(I)  a Ben.  15  nnv.  18»v  (Dev-,  SS,  * «SI)- 
(i)  Gr  nobl.-,  et  ap.  18»  1.  P.,  Itìl  t.  Il,  p 618). 
(5)  tei  AH,  '9  agliaio  istJ. 
ili  Ved  in  liner. e la  disaeriazlone  pubblicala  dal 
Piane!  . pri.fcsforc  della  rumili  di  drillo  dt  l.rcno 
t,le  nella  RvcroUa  « et  birci  (l.XIX,  V,  p.tillj  — Ved. 
aurora  Dulviucouri  (I-  Itt,  p Idèi- 


(-.)  ved.  Rioni.  3 feM)  1821. Cwi-,  11  giugno  192*. 
a giugno  18*1 . 47  luglio  19»  . 5 dtc.  tool . G;on 
(Ed.  «il  i Hi  agosto  lai",  (ire  io, le,  31  ma  iglò  tua. 
Bordeaux.  20  giugno  4933 . Dall..  2J,  t,  2Uà,  29.  1, 
S.'.t,  SS.  I Jtfi  31,  2,  419,  M,  2,  41) 

(li)  Ved.  Grentcr  (!■  1,  a 252),  Rtìltaud  de  Ylltac- 
guei  (v.  lp  , iv  3S9Ì- 
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regole  del  mandato  in  quanto  concerne  la  esi- 
stenza e la  estensione  del  suo  debito,  il  conto 
ed  il  punto  di  partenia  degl'interessi  che  deve, 
oltre  la  reetituiione  del  principale  (art.  1996;; 
ma  ecco  tutto!  Andar  oltre  e supporre  che 
l'assimilazione  fatta  in  questo  caso  tra  la  po- 
sizione del  marito  e quella  del  manda  lario, 
rscluda  la  garenzia  ipotecaria  consacrala  dai 
nostro  articolo  nel  modo  più  generalo  ed  as- 
soluto, sarebbe  lo  stesso  che  sorpassare  lutto 
le  previsioni  dell’alt.  1577,  il  quale  certa- 
mente non  ha  inteso,  fermando  la  sua  regola 
di  assimilazione,  che  la  qualità  di  maudata- 
riocancellerebbc  quello  di  marito  e trarrebbe 
seco  le  obbligazioni  che  derivano  da  questa 
qualità  e ne  sono  inseparabili.  Eridentemento 
la  legge  non  comporla  una  tale  inlerpetrazione: 
ciò  è stalo  riconosciuto  dal  solo  arresto  che 
esiste,  a nostra  conoscenza,  so  questo  punto 
di  dritto  (I)  ; e non  si  può  che  accettarne 
la  soluzione. 

440.  Avremmo  dello  lutto  dell’ipoteca  le- 
gale della  moglie,  almeno  in  quanto  concerne 
il  principio  stesso  dell'ipoteca  e i crediti  che 
essa  garcnlìsce,  se  non  trovassimo  qu.  talune 
particolari  situazioni,  nelle  quali  avviene  che 
i dritti  della  moglie  trovami  cancellati  per  la 
forza  delle  cose,  ristretti  dalla  volontà  della 
legge,  o completamente  perdati  almeno  per 
la  moglie  e per  fatto  suo.  È uopo  dunqoo 
occuparci  di  queste  situazioni.  Qui  noi  ab- 
biamo particolarmente  In  mira  : 1.®  il  caso 
in  eoi  avviene  una  liquidazione  tra'  conjugi  , 
o meglio  Ira  il  marito  egli  eredi  di  sua  mo- 
glie; 2.’  il  caso  in  cui  il  marito  è caduto  in 
fallimento;  3.“  il  caso  in  cui  la  moglie  ha 
fatto  cessione  della  tua  ipoteca  legale,  o vi  à 
rinuncialo  a prò  di  terzi.  Ciascuno  di  questi 
casi,  specialmente  I'  ultimo,  à dato  luogo  a 
serie  difficoltà  ; noi  li  esamineremo  succes- 
sivamente. 

IV. — 441.  Allorquando  intercede  un»  liqui- 
dazione tra  il  marito  egli  eredi  della  moglie 
può  avvenire  ed  avviene  spesso  che  il  marito  ri- 
mane in  possesso  delle  riprese,  vale  a dire  dei 
valori  dicui  era  debitore  sotto  la  garentiadel- 
l'ipoteca  legale,  e che  nonpertanto  questa  si- 
carezza  cessa  di  esistere  a prò  degli  eredi  rap- 
presentanti iaaioglie.Nooperloutociòvuol  dira 
che  l'ipoteca  legate  sia  un  vantaggio  puramente 
personale,  un  vantaggio  esclusivamente  ine- 
rente alla  qualità  di  donna  maritala;  lungi  da 
ciò,  il  dritto  può  sopravvìvere  alla  moglie  e 
passare  agli  eredi  di  lei.  Ma  perchè  cosi  so- 
pravviva e si  mantenga  è uopo  che  la  obbliga- 
zione del  marito  sussista  nella  soa  primitiva 
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condizione,  vale  a dire  che,  non  ostante  la 
premorienza  della  moglie,  il  marito  continui  ad 
esser  teuulo  della  obbligazione  nella  soa  qua- 
lità di  manto.  Che  se  II  marito  rimanendo  in 
possesso  delle  riprese  ne  divien  debitore  e 
tenuto  a dame  conto  ad  un  altro  titolo,  allora 
è lutt'allrimenti;  il  primitivo  credito  è estinto 
e con  esso  è estinta  per  conseguenza  l’ipoteca 
che  ne  garentiva  il  pagamento. 

Gò  sarà  meglio  chiarito  con  un  esempio  — 
Giacomo  ed  Eugenia  commendo  matrimonio 
inno  stipulato  che  il  superstite  avrà  dritto, 
nel  caso  in  cui  non  rimanessero  figli  dal  ma- 
trimonio . di  godere  in  usufrutto  di  tutti  i 
beni  mobili  ed  immobili  che  lasccrà  il  pre- 
morremo. Eugenia  premuore  e non  lasci» 
figli  ; I'  atto  di  liquidazione  fissa  il  monta- 
re delle  ripresa  di  costei  ad  una  somma  di 
Minila  fr.  e constata  che,  siccome  usufrut- 
tuario ai  termini  del  suo  contratto  di  ma- 
trimonio, Giacomo  resterà  investilo  di  que- 
sta somma  di  50mila  fr.,  la  quale  non  do- 
vrà sborsarsi  che  al  finir  dell’ usufrutto.— . 
In  questo  stato  ed  in  lutti  gli  altri  aliatogli1 
I'  ipoteca  legale  la  quale  assicurava  alla  mo- 
glie il  ricupero  delle  sue  riprese  è estinta  » 
e su  noi  supponiamo , nella  nostra  specie  • 
che  dopo  la  liqoidazioue  tutti  i beni  di  Gia- 
como sieno  venduti  per  espropria  c che  si 
apra  una  graduazione  sul  prezzo  ; noi  do- 
vrem  riconoscere  che  gli  eredi  di  Eugenia  ; 
nudi  proprietarii  dei  valori  di  cui  Giacomo 
ha  l'usufruito,  non  potranno  pretendere  ona 
collocazione,  sotto  pretesto  che  l’ipoteca  le- 
gale à continuato  a garentire  questa  somma 
di  50mila  fr..  alla  quale  erano  state  fissale 
le  riprese  e di  cui  Giacomo  è rimasto  deten- 
tore. In  fatti  vi  è stata  una  liquidazione  tra 
questi  eredi  ed  il  marito,  una  liquidazione  in 
seguito  della  quale  costui  à conservalo  a ti- 
tolo di  usufrutto,  in  virtù  del  suo  contratto, 
di  matrimonio,  la  somma  di  cui  primitiva- 
mente era  debitore  come  marito.  Per  di  tto 
di  questa  liquidazione  ti  è operata  una  no- 
vazione nel  titolo  ; il  marito  net  conferirò 
anche  Gttiziamente  alla  successione  della  mo- 
glie le  somme  che  doveva  a questo  titolo  , 
uè  à tenuto  conto  in  modo  sufficiente  ; da 
un’  altra  banda  . le  ha  ricevute  ad  nn  altro 
titolo  e ormai  le  detiene,  non  più  come  ma- 
rito, ma  in  qualità  di  donatario  avente  dritto 
ad  una  parte  della  successione  , come  po- 
trebbe farlo  uo  estraneo,  al  quale  la  moglie 
avesse  dato  o legalo  l’ usufrutto:  dunque  il 
primitivo  debito  dei  marito  più  non  esiste  ; 
ed  appunto  perciò  T ipoteca  legile  non  avea- 


ftr.,  Trof long  (a-  11»),  »*rijlat  H«  d«,  a.  «*»'• 


L II.  111.  Sl'lEOAZlO.VS  DEL  LUDICI.  .UaPULEONK 


208 

■In  )a  sua  regione  di  essere,  gli^  eredi  della 
moglie  non  possono  invocarla.  Cioè  oggidì 
riconosciuto  dalla  più  costante  giurispruden- 
za (I). 

Ma  non  bisogna  esagerar  le  cose  ; questa 
giurisprudenza  poggia  su  di  un  dato  preciso  ; 
essa  ha  per  base  il  fallo  di  una  lit|nidazionc  o 
di  un  regolamento  nel  quale  si  manifesta 
ad  evidenza  il  cangiamento  che  si  è operalo 
nelle  cause  che  fanno  si  che  il  marito  ri- 
manga in  possesso  di  tutto  o parte  della  doto 
o delie  riprese  della  moglie.  Epperò  soppo- 
niamo che  non  siavi  stata  nè  liquidazione,  nè 
atto  qualunque  attestato  che  il  marito  ha 
conferito  , filliziamente  o realmente  , le 
riprese  di  cui  era  debitore  nella  sua  qualità 
di  marito  ; supponiamo  che  nulla  mostri  che 
tali  riprese  , da  lui  ancora  detenute,  gli  sono 
state  rilasciate,  perchè  vi  eserciti  il  dritto  di 
usufrutto  al  quale  può  pretendere;  sarà  tut- 
t'altrimenli  ; allora  sarà  vero  il  dire  che  non 
v’é  novazione  constatata  nel  debito  primitivo; 
che  questo  debito  sussiste  lo  stesso  e con 
esso  sussiste  I’  ipoteca  che  ne  è I’  accessorio 
*■  deve  assicurare  il  rimborso.  In  questo 
senso  ha  potuti)  decidersi  dalla  Corte  Su- 
j r<  ma  clic,  allorquando  un  marito  è sta- 
to istituiti)  legatario  universale  dell'  usufrut- 
to di  i boni  di  sua  moglie  , anche  con  di- 
spensa da  qualunque  domanda  in  rilascio  , 
di  qualunque  impiego  di  fondi,  del  pari  che 
dal  dar  cauzione  ed  è rimano  in  fot  seno 
dei  beni , srn:o  che  «io  intervenuto  alcun  alto 
Ira  lui  ed  i legatorii  della  nudo  proprietà  , 
gli  credi  della  moglie  possono  prevalersi  della 
ipoteca  legale  inerente  alla  dote  contro  i cre- 
ditori ipotecarii  del  marito,  perchè  in  tal  caso 
non  t'  à novazione,  ed  il  primo  debito  quello 
•Iella  dote  sussiste  con  la  garenzia  dell'ipoteca 
legale  (2). 

La  stessa  Corte  sembra  essere  andata  più 
oltre,  in  quanto  che  ha  considerato  il  debi- 
to primitivo  come  sussistente  con  l' ipoteca 
legale  che  ne  garenliva  il  rimborso,  anche 
in  una  specie  in  cui  le  riprese  della  moglie 
predefunta  erano  rimaste  nelle  mani  del  ma- 
rito, donatario  in  usufrutto  , dopo  un  aggiu- 
s' amento  di  conti  fatto  con  sua  figlia  erede 
della  moglie  e portante  fissazione  delle  ripre- 
se di  colesti  (IJ).  Ma  non  bisognerebbe  scor- 
gere in  ciò  nulla  di  contrario  alla  giurispru- 
denza da  noi  pocanzi  rammentata  e che  la 
stessa  Coite  di  cassazione  ha  consacrata  ; 


(1)  Parigi  . ts  gemi.  1830,  9 marzo  1814.  19  dio. 
1810.  3 marzo  1849.  Caso..  19  nor.  1837,  Bordeaux, 
5 marzo  10*9,  Houli  il  aprile  1844,  4 maggio  1840 
('.renatile,  4 gemi.  1884  : Bourgcs,  8 marzo  1855  (J. 
P 1838.  t.  I,  p.  sflS-,  DUi,  t.  Il,  p.  *59;  1814,  I.  I. 
e 354;  1840.  I.  II.  p.  714;  1817,  1,1,  p 417;  1819. 


questo  arresto  va  perfettamente  di  accordo 
con  tale  giurisprudenza  e si  spiega  mercè  le 
circostanze  stesse  nelle  quali  £ stato  pronun- 
ziato. Nella  specie  le  parti  avevano  ben  pen- 
sato alla  novazione,  ma  appunto  per  dire  che 
essa  non  avrebbe  luogo;  l'aggiustamento  di 
conti  portava  in  fatti  questa  clau-ola  : • In 
quanto  alla  porzione  di  riprese  colpita  dal 
godimento  del  manto,  non  sarà  esatta  con- 
tro quest'  ultimo  o suoi  rappresentanti  che 
alla  sua  morte  , dichiarando  f erede  della 
moglie  premorta  eh'  ella  ti  rùerba  tulli  i suoi 
drilli  , privilegi  ed  ipoteche  lenza  norozio- 
n«  » ; e ciò  è sembrato  decisivo.  La  corte 
di  cassazione  à consideralo  che  le  parole 
« senza  novazione  » inserite  nell’atto  altro 
non  àn  potuto  significare  « se  non  che  il 
marito  continuerebbe  a conservare,  sua  vita 
durante,  le  riprese  allo  slesso  titolo  che  le 
aveva  sinallora  detenute  , vale  a dire  come 
debitore  di  sua  figlia,  vuoi  in  qualità  di  tu- 
tore, vuoi  a causa  delle  riprese  che  costei 
aveva  ad  esercitare  per  parte  di  sua  ma- 
dre ; » e da  questa  stipulazione  cui  la  Cor- 
te à considerato  come  lecita,  ha  conchiuso 
< pel  mantenimento  della  ipoteca  legale  che 
aveva  sin  allora  gravato  i beni  del  marito, 
vuoi  come  marito,  vooi  come  tutore  >.  For- 
se potrebbesi  censurare  la  decisione  nel  me- 
rito, polrehbcsi  dire  che  quali  che  sieno  stalo 
le  riserve  inserite  nello  aggiusto  di  conti, 
queste  riserve  non  àn  potuto  far  si  che,  per 
effetto  dell’atto,  le  riprese  della  moglie  non 
sieno  rimaste,  in  diOiniliva,  nelle  mani  del 
marito,  non  più  nella  sua  qualità  di  marito, 
ma  nella  sua  qualità  di  usufruttuario,  il  che 
per  la  forza  delle  cose,  implicava  novazio- 
ne per  la  sostituzione  di  un  nuovo  debito 
ad  un  debito  antico,  e clic  se,  in  massima, 
le  ipoteche  dell'antico  credito  possono,  quan- 
do sono  riservate  , passare  a quello  ehe  è 
ad  esso  sostituito  ( Cod.  Nap.  art.  1728  ), 
ciò  almeno  non  dehbesi  intendere  dell'ipo- 
teca legale,  la  quale  non  avendo  luogo  che 
in  determinati  casi,  non  potrebbe  passare 
da  uii  credila,  al  quale  la  legge  rannoda 
una  tale  ipoteca  . ad  un  altro  credito  al 
quale  non  si  è dalla  legge  accordato  lo  stes- 
so favore. 

Ma  da  ultimo,  vooi  che  si  censuri  l’arre- 
sto in  ciò  che  decide,  vuoi  che  lo  si  ap- 
provi, sta  sempre  che  la  decisione  non  è con- 
traria alla  giurisprudenza  rammentata  più  so- 


t.  I.  p.  430;  PcV. , SI,  2,  741;  SS.  t,  354).— Ved.  al- 
lora Big.,  il  die.  48Si  (Dev.,  53,  1,  41). 

(i)  ved.  He;  . io  aprile  4857  (Il  drillo  del  90  e il 
aprilo  1857).-  Minile  Parigi,  96  nov.  1838. 

(3)  Ved.  Roq. , *7  nov.  1855  (J.P.,  1830,  l.l  p.191) 
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pra,  c che  erme  decisione  spedale  si  cont- 
inua a meraviglia  con  questa  giurispruden- 
za e le  lascia  tutta  la  sua  autorità.  Ripe- 
tiamo dunque  che,  se  I'  ipoteca  legale  può 
sopravvivere  alla  moglie,  che  se  anche  lo 
sopravvive  e vantaggia  i suoi  eredi,  tutte 
le  volle  che  i valori  di  cut  il  minto  è te- 
nuto, restano  tra  lo  sue  mani , senza  che 
alcun  atto  attesti  un  mutamento  nel  titolo 
ilei  possesso,  è tutt'altrimenti  e I'  ipoteca 
legale  sparisce  o si  cancella  alloraquando  , 
per  c fletto  di  una  liquidazione  sopraggiunta 
tra  gli  credi  della  moglie  e il  marito,  av- 
viene che  costui  conserva,  come  avente  drit- 
to ad  una  parte  della  successione  ed  in  qua- 
lità di  donatario  o legatario,  tutto  o parte 
delle  somme  di  cui  era  debitore  verso  la 
moglie  : e senza  insistere  davvantaggio  su 
uesto  primo  caso , passiamo  allo  esamo 
el  secondo, 

V. — 412.  Questo  caso  è quello  in  cui  il 
marito  essendo  commerciante  viene  ad  esser 
poslo  in  istato  di  fallimento.  Qui  , il  prin- 
cipio stesso  dell’  ipoteca  teglie  è riserbalo  ; 
g è sappiamo  che  la  donna  che  si  mariia  coti 
un  commerciante  è protetta  dall  ipoteca,  noti 
ostante  l'avvenimento  del  fallimento,  e che 
il  motrimonio  , fosse  anche  collocalo  all'e- 
poca fissata  dal  tribnnale  di  commercio  co- 
me quella  della  cessazione  dei  pagamenti  , 
vale  a dire  dell' apertura  del  fallimento  , o 
ancora  ai  dieci  giorni  che  àn  preceduto  , 
la  moglie  non  ha  meno  dritto  all'  ipoteca 
legale  stabilita  dal  nostro  articolo,  reti,  tupra 
n.  431.  Ma  questa  ipoteca  legale  potrà  forse 
esercitarsi  dalla  moglie  del  commerciante  fal- 
lilo nei  termini  stessi  del  nostro  articolo  ? 
La  eserciterà  forse  rispetto  ai  creditori  del 
fallito  con  tutti  gli  effetti  e tntte  le  prero- 
gative consacrate  dal  dritto  cornane?  No; 
l'interesse  del  commercio,  il  bisogno  del  cre- 
dilo che  ne  è il  principale  elemento  esigono 
che,  in  un  comune  disastro , la  moglie  del 
fallito  non  premia  una  posizione  troppo  aper- 
tamente privilegiata.  Di  qui  le  disposizioni 
eccezionali  coti  cui  il  Codice  di  Commercio 
stabilisce  Illune  restrizioni  che  allcttano  l' i- 
pnleca  legale  della  moglie  nei  suoi  effetti 
ordinarli.  Di  queste  restrizioni  dobbiamo  ora 
occuparci. 

443.  Ma  anzi  tutto  e pria  di  precisare  in 
che  cosa  esse  consistano,  dobbiam  notare  un 
punto  importante:  si  è che  le  restrizioni  sta- 
bilite dal  Codice  di  Commercio,  quelle  che 
affettano  l'ipoteca  legale  nei  suoi  riletti,  ànno 
luogo,  non  già  in  tutti  i casi  in  coi  il  ma- 
rito è in  istato  di  fallimento;  ma  solo  in  ta- 
luni casi  specialmente  determinali.  Nei  ter- 
mini della  legge  del  28  maggio  1838,  mo- 


dificativa del  titolo  dei  fallimenti,  quale  era 
stata  consacrata  dal  legislatore  del  1807  , 
le  disposizioni  restrittive  del  dritto  comune 
sono  applicabili  alla  moglie,  solo  allorché  il 
marito  era  commerciante  al  momento  della 
celebrazione  del  matrimonio , o quando  il 
manto  non  avendo  allora  altra  professione 
determinata  diviene  commerciante  nell'anno, 

( Cod.  di  Comm.  art.  563.  564  ).  Sotto  que- 
sto rapporto  la  legge  del  28  maggio  1838 
emenda  per  Jmona  ventura  le  disposizioni 
del  Codice  di  Commercio  del  1807,  le  quali 
andando  al  di  là  di  una  giusta  misura , e 
cedendo  in  ciò  alla  impressione  prodotta  dai 
disordini  in  allora  recenti,  dallo  scandalo  di 
bancarotte  lungamente  ed  abilmente  prepa- 
rate, aveva  allogato  nello  stesso  caso  della 
mogli  dei  commercianti  quelle  che  avevano 
sposato  figli  di  negozianti,  i quali  all'epoca 
del  loro  matrimonio  non  avevano  ano  stato, 
una  professione  determinata , e che  erano 
in  seguito  divenuti  essi  slessi  negozianti  , 
(Cod.  di  Comm.  art.  552,  ediz.  del  1807), 
Non  pertanto  è di  tutta  evidenza  che  l'uomo 
cui  una  donna  accetta  per  marito  può  esser 
figlio  di  negoziante,  senza  che  ciò  debba  ne- 
cessariamente dare  a supporre  a questa  donna 
che  in  un'  epoca  qualunque  suo  marito  si 
darà  egli  stesso  al  commercio:  di  guisa  cho 
restringerne  il  suo  drillo  ipotecario  , solo 
perchè  suo  marito  più  tardi  diviene  nego- 
ziante e fallisce , era  lo  stesso  che  sotto- 
porla ad  eccezionali  rigori,  ai  qnali  ella  non 
ha  potuto  credersi  esposta  nel  maritarsi. 
Eravi  dunque  una  esagerazione  che  la  nuova 
legge  ha  giustamente  corretta;  ed  oggi  di  in 
tutti  i casi,  tranne  quello  in  cui  il  marito  era 
commerciante  al  momento  della  celebrazione 
del  matrimonio,  o quello  in  cui,  non  essendo 
allora  commerciante,  lo  è divenuto  nello  an- 
no seguente,  la  moglie,  quand'  anco  il  marito 
venisse  dichiaralo  fallito,  rimane  nel  dritto 
comune, gode  dell'  ipoteca  legale  con  tutti  gli 
effetti  che  le  assegnano  le  disposizioni  del 
Codice  Napoleone. 

Del  resto,  ciò  il  dritto  della  moglie  i rego- 
lato secondo  il  fatto,  il  quale  non  riceve  al- 
cuna influenza  dalla  qualità  che  II  marito  ha 
potuto  prendere  o non  prendere  nell'atto 
della  celebrazione  o nel  contralto  di  matri- 
monio. Quindi,  si  ì deciso  esservi  luogo  al* 
l' applicazione  degli  art.  563  e 564,  Cod.  di 
Comm.  in  quanto  concerne  i vantaggi  matri- 
moniali e l' ipoteca  legale  della  moglie,  tutto 
che  il  marito  non  abbia  assunto  la  qualità  di 
commerciante  nel  contratto  di  matrimonio,  e 
quand'anco  esercitasse  all'epoca  del  matrimo- 
nio una  professione  legalmente  incompslibilo 
con  quella  di  commerciente  , p.  cs.  quella  dì 
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ricevitore  delle  finanze  o di  notalo,  se  è asso- 
dato che  in  quell'  epoca  egli  davasi  abitual- 
mente , oltre  della  stia  professione,  ad  opera- 
zioni commerciali  li).  E reciprocamente  si  è 
giudicato  che  la  qualità  di  commerciante  as- 
sunta dal  marito  nel  suo  contralto  di  matrimo- 
nio rimane  senza  effetto,  allorché  é costante 
che  quest’  ultimo  non  era  allora  commer- 
ciante e non  lo  è divenuto  che  più  di  un 
anno  dopo,  e non  può  quindi  opporsi  alla 
moglie  per  toglierle  , in  caso  di  fallimento 
del  marito,  il  beneficio  dell'ipoteca  legale 
che  le  assicura  il  nostro  srticolo  (2). 

Queste  decisioni  sono  di  una  perfetta  e- 
sattezza.  Gli  è aperto  che,  nel  pensiero  della 
logge,  il  fatto  solo  è dominante;  e che,  altra- 
zion  fatta  dalle  enunciazioni  contenute  uel 
contrailo  di  matrimonio  o anche  nell’  at- 
to di  celebrazione  , i dritti  della  moglie  in 
quanto  all'  ipoteca  legale  ed  alla  estensione 
di  essa  sono  determinati  dalla  situazione  del 
marito,  da  un  semplice  punto  di  fatto  sempre 
facite  a riconoscersi  e valutarsi:  il  marito  ca- 
duto in  fallimento  era  straniero  al  commercio 
allorché  si  è maritato,  e non  è divenuto  com- 
merciante che  più  di  un  anno  dopo  il  matri- 
monio, il  dritto  ipotecario  della  moglie  ri- 
mane nei  termini  del  dritto  comune,  al  con- 
trario il  marito  era  commerciante  all’epoca 
del  matrimonio  o lo  è divenuto  nell'  anno  se- 
guente la  celebrazione,  l’ ipoteca  legale  della 
moglie  subisce  le  restrizioni  che  la  colpiscono 
nei  suoi  effetti  secondo  lo  disposizioui  ecce- 
zionali del  Codice  di  Commercio. 

444.  Ma  quali  sono  queste  restrizioni  ed 
in  che  mai  consistono’  Esse  poggiano  ad  un 
tempo  e sul  pegno  ipotecario  e su  i crediti 
di  cui  l' ipoteca  legale  assicura  il  ricupero. 
t.c  restrizioni  della  prima  categoria  debbono, 
in  quanto  al  presente,  essere  riserbate:  sic- 
come esse  riguardano  i beni  che  rispondono 
dei  crediti  della  moglie,  le  nostre  osserva- 
zioni sn  questo  punto  troveranno  meglio  il 
loro  posto  nel  cementano  dell'art.  2122  di 
cui  l'oggetto  è stalo  precisamente  quello  di 
regolare  l’estensione  e gli  effetti  dell'Ipoteca 
legale  in  rapporto  ai  beni  che  ne  6ono  af- 
fetti ( ved.  infra,  u°  533  ).  Qui  dunque  ci 
occupiamo  soltanto  delle  restrizioni  della  se- 
conda categoria:  queste  concernono  i crediti 
che  la  moglie  del  commerciante  fallito  è 
autorizzala , ad  onta  del  fallimento,  a collo- 
care sotto  la  garenzia  dell'ipoteca  legale;  le 
nostre  spiegazioni  in  ciò  che  le  concerne 
..  te ‘..■JitVoV  il'Sw:  ■ 


rientrano  dunque  nalnnlmenfa  nel  Commen- 
tario del  nostro  articolo  2121. 

445.  A tal  riguardo  l'art.  563  del  Codire 
di  commercio,  modificato  dalla  legge  del  28 
maggio  1838,  ci  dice  che,  nelle  circostanze 
ch'esso  determina  e da  noi  ora  indicate,  tal  i e 
tal  'altri  immobili  del  marito  saranno  sottoposti 
all'ipoteca  della  moglie:*tt°  per  le  somme  ed 
effetti  mobiliari  ch’ella  avrà  apportati  in  dote, 
o che  le  saranno  ricaduti  dopo  il  matrimo- 
nio per  successione  o donazione  tra  vivi,  o 
testamentaria,  e di  cui  ella  proverà  la  con- 
segna o il  pagamento  con  allo  avente  data 
certa;  2°  pel  reimpiego  dei  suoi  beni  alienati 
durante  il  matrimonio  ; 3°  per  t'indennizzo 
dei  debiti  da  lei  contratti  con  suo  marito  » 
Come  si  vede,  è la  riproduzione  presso  che 
Ietterai  e dell’enumerazione  fatta  nell’art.2135 
del  Codice  Napoleone,  salvo  una  omessimi» 
sulla  quale  noi  ritorneremo  riprendendo  suc- 
cessivamente i diversi  crediti  enumerali. 

446.  Ed  in  prima  l'ipoteca  legale  garen- 
lisce  a favore  della  moglie  del  commerciante 
non  solamente  le  somme  ed  oggetti  mobiliari 
apportati  in  dote,  ma  quelli  ancora  che  le 
tono  ricaduti  dopo  il  matrimonio  per  dona- 
zione o successione.  La  legge  del  28  mag- 
gio 1833,  modificativa  dei  titolo  dei  fallimenti, 
ha  temperato  in  ciò  i rigori  del  Codice  di 
commercio  del  1807.  I redattori  del  Codice 
non  avevano  collocato  sotto  la  garenzia  del- 
P ipoteca  se  non  la  dote  apportata  in  ma- 
trimonio. Meglio  ispiralo  , o se  si  vuote  , 
più  lontano  dai  grandi  scandali  che  avevano 
condotto  la  legge  fino  all'esagerazione  nella 
via  del  rigore,  il  legislatore  del  1838  ha  com- 
preso che  domandare  una  pruova  certa  della 
consegna  del  pagamento  delle  somme  rica- 
dute alla  moglie,  era  rispondere  a tutte  le 
esigenze;  che  aiutare  più  oltre  e negare  alla 
moglie  la  garenzia  dell'Ipoteca  per  questa 
parte  della  sua  fortuna,  sarebbe  sagriti  care 
l'interesse  della  moglie  a quello  dei  suoi  cre- 
ditori. Ed  il  Codice  del  1807  è stato  mo- 
dificato in  questo  senso.  Ma  e qui  ala  l'omis- 
sione alla  quale  facevamo  allusione  pocauzi, 
nè  il  Cadice  del  1807,  nè  la  legge  del  1838 
han  parla to  d el le  coniamoci  matrimoniali  che, 
nell' enumerazione  dell'art.  2135  del  Codice 
Napoleone,  hanno  il  loro  posto  al  medesimo 
rango  della  dot». 

Perchè  tal  silenzio,  e che  fa  d'uopo  con- 
chiuderne 7 Che  trovasi  nel  Codice  del  1808 
un  testo  ( art.  519  ) che  è stato  riprodotto 


(I)  Ved.  Fcq  , 3 luglio  1837;  Nimes,  IO  luglio  1831  1839.  Besanjon.IS  r«b.  1838  (1.  p.,1839,  t.  I,  p.  ««, 
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ti)  led  nei-.  « maggio  1832,  Orleatft  , 15  marzo  »,  . 
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dalla  legge  del  1838  (ari.  M4],  il  .]aala  di- 
spone elle  « la  moglie  fi  cui  marito  era  com- 
merciante all’epoca  delia  celebrazione  del 
matrimonio,  o il  coi  marito  non  avendo  al- 
lora allra  professione  determinata,  sarà  dive- 
nuto commerciante  nell’anno  che  aegnirà 
tale  celebrazione,  non  potrà  esercitare  nel  fal- 
limento alcuna  azione  a cauta  dei  vantaggi  ar- 
recati nei  contratto  di  matrimonio Or 

questi  vantaggi  sono  appunto  , come  abbia- 
mo spiegalo  p ò sopra  (n.  437)  , le  conven- 
zioni matrimoniali  di  coi  si  è parlato  all'ar- 
ticolo 2135  del  Codice  Napoleone.  E poiché 
la  moglie  del  commereiante  fallito  non  à nep- 
pure azione  ad  esercitare  nel  Giumento  a 
rausa  dei  Vantaggi  a lei  fatti  nel  contratto 
di  matrimoni»  , gli  è speri»  che  non  le  si 
poteva  riservare  l'ipoteca  legale  a causa  del- 
le sue  convenzioni  ma! r immusii.  Cosi  si  spie- 
ga il  silenzio  dell'  art.  563,  Cnd.  di  Com.. 
modificalo  dalla  leggo  sui  fallimenti  del  18 
maggio  J838  in  quanto  evincerne  le  conven- 
«ioui  matrimoniali.  La  concliittsione  che  fa 
d’uopo  dedurne,  si  ritrae  da  sà  stessa:  ai 
è che  i vantaggi  che  sono  fatti  alla  moglie, 
come  lucri  di  sopravvivenza,  donazione,  ece. 
i quali,  giusta  il  dritto  comune,  sono  sotto 
la  gnrenzia  dell'  ipotera  legale  , sono  come 
non  avvenuti  e conscguentemente  privi  di 
ogni  ipoteca  , giuala  la  legge  commerciale, 
per  la  moglie  del  commerciante  caduto  in 
fallino  ilio. 

447.  Con  la  dote  e coi  beni  ricaduti  alla 
moglie  per  donazione  o successione,  il  Co- 
dice di  Commercio  lascia  sotto  la  protezio- 
ne dell'  ipoteca  legale  il  nnvestimento  dei 
beni  della  moglie  alienati  dorante  il  matri- 
monio c la  indennità  dei  debiti  contratti  col 
marno.  In  aè  stessa  questa  disposizione  del- 
la legge  non  ha  d'  uopo  di  comento;  si  com- 
prende a meraviglia  che,  anche  nella  si l us- 
atone eccezionale  che  crea  lo  stato  di  falli- 
mento , il  rinvestimento  dei  beni  della  mo- 
glie e |'  indennità  dei  debiti  da  lei  contratti 
i ■ I marito  rimangono  gannititi  dall'  ipoteca 
legale. 

.Ma  in  quinto  concerne  la  indennità  dri 
debili  contraili  col  marito,  il  ravvicinamen- 
to e il  confronto  dell’ art.  563,  Codice  di 
Commercio  con  gli  art.  446  e 447  dello 
stesso  Codice  fanno  nascere  una  quistione 
che  non  è Bonza  gravità. 

Ecco  la  specie.  — Giuseppe  negoziante  , 
stretto  dal  bisogno  dei  suoi  affari  Ita  fatto 
no  mutuo  di  domila  fr.  a Pietro  che,  con- 
cependo ben  pretto  qualche  inquietudine  do- 
manda che  la  moglie  di  Giuseppe  si  obblighi 
con  lui.  La  pr*|esa  è accolta  ed  un  bigln-l- 
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to  di  JOmila  fr.  à soMoacrillo  aP.ctroilJO 
loglio  1850  da  Giuseppe  c da  sua  moglie  che 
si  obbliga  coinè  garante. Siccome  troppo  spes- 
so avviene  , il  mutuo  fatto  da  Giuseppe  in 
caso  di  strettezza  gli  è di  no  impotente  soc- 
corso ; scoppia  il  fallimento  e la  sentenza 
dichiarativa  ne  fìssa  l'apertura  al  15  luglio 
1830;  epperò  l' obbligazione  ottenuta  da  Pie- 
tro va  collocata  nei  10  giorni  che  àn  prece- 
duto il  fallimento.  Qual  è in  questa  posizio- 
ne il  dritto  della  moglie  di  Giuseppe  a cau- 
sa della  sua  indennità  pel  debito  da  lei  sot- 
toscritto come  garante  di  suo  marito?  Sup- 
poniamo che  per  tate  indennità,  ella  voglia 
prevalersi  della  ipnleca  legale  clic  le  attri- 
buisce il  dritto  comune  6 che  per  altro 
Pari.  563.  Ccd.  di  Comm.  le  ha  lisciala  , 
ecco  elevalo  il  confìtto.  Da  ima  banda  i 
creditori  del  fallimento  opporranno  in  pria 
I'  art.  446  dello  stesso  Codice  che  dichiara 
nulli  e senza  effetto,  relativamente  alla  mas- 
sa, alloraqtiando  saranno  stati  fatti  dal  debi- 
tore dopo  l'rpnra  determinata  dal  Tribuna- 
le come  quella  della  rcssazione  dei  suoi  pa- 
gamenti, o nei  d eci  giorni  che  avranno  pre- 
ceduto quest’  epoca  , tutti  gli  alti  traslativi 
di  proprietà  a titolo  gratuito  , tutti  i paga- 
menti di  debiti  non  i«eaduti,  ed  anche  quelli 
di  debiti  scaduti,  se  sono  stati  fatti  in  altro 
modo  che  in  ispecie  cd  in  effetti  cnmmcrcia'i, 
c qualunque  ipoteca  convenzionale  o giudi- 
ziaria,  tutti  i dritti  di  anticresi  o di  piglio 
costituiti  sui  beni  del  debitore  per  debiti  an- 
teriormente contratti  : essi  opporranno  poscia 
1' art.  417,  giusta  il  quale  tuli'  altri  paga- 
menti fatti  dal  debitore  per  debiti  scaduti  e 
tuli'  altri  alti  a lifido  oneroso  da  lui  stipu- 
lati dopo  la  cessazione  dei  suoi  pagamenti  e 
pria  della  aentenza  dichiarativa  del  fallimen- 
to. potranno  essere  annullati  se,  da  parte  di 
coloro  che  ànno  ricevuto  dal  debitore  o che 
àn  con  Ini  contrattato,  essi  ànno  svuto  luo- 
go con  la  conoscenza  della  cessazione  dei 
suoi  pagamenti.  • — Da  nn* altra  banda  la  mo- 
glie risponderà  che  nè  I'  art.  416,  nè  il 
447  sono  a lei  opponibili  ; il  primo  perchè, 
vietando  limitatamente  l’acquisto  deU'ipele- 
teea  giudiziaria  e dell’  ipoteca  convenzionale 
non  potrebbe  applicarsi  a lei,  la  quale  viene 
a reclamare  un'ipoteca  legale ; il  secondo, 
perché  permette  1’ annullamento  soltanto  de- 
gli atti  che  tono  fatti  col  debitore  fallito,  e 
che,  in  quanto  a tei  , I’  atto  da  cui  eccepi- 
sce , se  à vantaggiato  il  debitore,  non  si  è 
men  fatto  con  esso,  ina  col  sno  creditore. 

Qual'  è tra  queste  opposte  pretese  quella 
che  dovrà  prevalere?  La  giurisprudenza  In- 
terrogata su  questo  punto  non  Ita  dato  so- 
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lozione  assoluti.  Risulta  dai  documenti  eh* 
essa  fornisce  che  luti»  qui  dovrebbe  ridursi 
ad  una  valutatone  di  falli.  Ciò  è indicalo  nel 
due  arresti  di  rigetto  emanali,  uno  dalla  Ca- 
mera delle  inchieste  , )'  altro  dalla  Camera 
civile  della  Corte  ili  cassazione  , ì quali  nel 
loro  confronto  vogliono  significare  che,  nel 
caso  in  coi  la  moglie  contraendomi  debito 
con  suo  marito,  ha  agito  senza  frode  c nel- 
la ignoranza  dello  stalo  di  cessazione  dei  pa- 
gamenti in  cui  era  il  marito,  ella  ha  la  sua 
ipoteca  legale  a causa  della  indennità  che  le 
è dovuta  (II,  mentre  al  contrario  se  ha  agi- 
to con  conoscenza  di  causa  e ben  sapendo 
che  era  sul  punto  di  scoppiare  il  fallimento, 
1'  ipoteca  legale  h senza  effetto  rispetto  ai 
creditori  del  fallimento,  che  àn  dritto  esclu- 
sivamente al  prezzo  degl'immobili  e debbo- 
no riceverlo  anche  in  pregiudizio  della  in- 
dennità reclamala  dalla  moglie  (2). 

in  quanto  a noi  , crediamo  che  sia  me- 
stieri andar  piò  oltre  ; e adattando  la  opi- 
nione del  dotto  nostro  amico  Coir-D, 'liste, 
diremo  volentieri  che  in  tulli  i casi  in  cui, 
nell’  intervallo  dall'  epoca  fissata  dal  tribu- 
nal» come  quella  delia  cessazione  dei  paga- 
menti del  debitore  al  giorno  della  sentenza 
dichiarativa  del  fallimento,  la  moglie,  scien- 
te o por  no  del  disastro  di  suo  marito,  si 
obbliga  per  lui  o lo  garentisce  per  un  debi- 
to contratto  pria  della  cessazione,  dei  paga- 
menti, non  à,  a causa  della  sua  indennità, 
ipoteca  la  quale  si  possa  opporre  alla  mas- 
sa chirografarìa  (3).  La  moglie,  secondo  noi, 
ha  un  bel  trincerarsi  sotto  il  testo  dell' art. 
44C,  Cod.  di  Comm.,  il  quale  parla  soltanto 
delle  ipoteche  convenzionali  e giudiziarie  per 
vietarne  lo  acquisto  durante  il  tempo  so- 
spetto ; ai  potrebbe  rispondere  con  uno  de- 
gli arresti  contro  i quali  erano  diretti  i ri- 
corsi rigettati  dalla  Corte  di  Cassazione  (4), 
che  in  questa  materia  è ragionevole  e ne- 
cessario di  stabilire  una  gran  differenza  Ira 
le  ipoteche  legali  nella  stretta  accezione  del- 
la parola,  vale  a dire  provvedenti  dalla  so- 
la forza  della  legge,  senza  che  le  parti  in- 
teressai» vi  sieno  per  nulla,  e quelle  le  quali 
avendo  questa  natura  a causa  della  qualità 
dello  persone,  premiano  non  pertanto  la  lo- 
ro origine  in  alti  puramente  volonlarii,  le 
cui  intenzioni  possono  essere  più  o meno 
soggette  a censura  ; che  le  prime  esistono 
di  pieno  dritto  come  garenlia  in  certo  mo- 
do di  ordine  pubblico  , alle  quali  sarebbe 


(I1'  Ccq  . 7 nov  tata  (Iter.  Vii,  1.  Ì-2JJ.  — Jangc: 
Bendarci  \Dti  FallimenU.  I I,  p.  MU), 
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difficile  il  concepire  che  si  potesse  arrecar 
ferita,  ma  che  è luti'  altrimenti  delle  altre 
e specialmente  di  quelle  aventi  per  oggetto 
di  garantire  I’  indennità  dei  debiti  contratti 
dalla  moglie  col  marito  ; che  queste  ulti- 
me, rannodandosi  ad  obbligazioni  falle  sotto 
l'autorizzazione  del  marito  e gener»lm<-nto 
a sua  premura,  sono  realmente  convenzio- 
nali, almeno  nella  loro  creazione  e che,  nel 
caso  di  fallimento  del  marito,  oltre  che  non 
potrebbero  giammai  mantenersi  c consacrar- 
si se  non  con  grave  detrimento  della  mas- 
sa, offrirebbero  troppo  spesso  al  fallito  un 
mezzo  indiretto  di  fare,  con  l'intervento  di 
sua  moglie,  ciò  che  gli  è direttamente  in- 
terdetto, vale  a dire  di  vantaggiare  (alani 
creditori  io  pregiudizio  cd  in  frode  della 
massa. 

Come  ben  comprendiamo  , non  è peto 
mica  possibile  , in  dritto,  di  fare  Ira'  diver- 
si crediti,  ai  quali  la  legge  dichiara  espres- 
samente rh' essa  rannoda  un’ipoteca,  la  dif- 
ferenza che  serve  di  base  a questi  molivi 
dell' arresto  e di  considerare  a livello  di  una 
ipoteca  convenzionale  , avuto  rigoardo  alla 
natura  del  credito  garantito,  l' ipoteca  alla 
quale  la  legge  accorda  espressamente  e for- 
malmente la  qualifica  di  fcjaf*.  F.ppcrò  met- 
tiamo la  quialione  su  di  on  altro  piede;  e 
servendoci  di  (alane  considerazioni  dedotte 
per  altro  a titolo  di  argomento  dall' arre- 
sto del  quale  ahbiam  riassunto  la  dottrina, 
vi  troviamo  il  principio  stesso  di  mia  solu- 
zione, la  quale  non  solo  pone  da  banda  la 
pretesa  della  moglie,  ma  ancora  non  le  la- 
scia appicco  per  suscitare  siffatta  pretesa. 

Ed  in  altri  termini  noi  non  separiamo  la 
Obbligazione  sottoscritta  dalla  moglie  dalla 
autorizzazione  maritale  che  le  è stala  neces- 
saria per  obbligarsi.  Or  siffatta  autorizza  - 
zione  si  è data  dal  manto  a prò  di  un  cre- 
ditore in  pregiudìzio  degli  altri.il  che  è con- 
trario alla  legge  sui  fallimenti  , essendo  re- 
gola generale,  principio  slesso  di  questa  legge, 
la  uguaglianza  tra’  creditori.  Essa  è stata’  i,, 
oltre  accordata  nel  periodo  dì  tempo  che  la 
legge  considera  come  sospetto,  nell'intera, In 
che  separa  la  cessazione  dei  pagamenti  dalla 
sentenza  dichiaratiti  di  fallimento  e per  con- 
seguenza ad  un’  epoca  in  cui  il  marii  n età 
privo  del  dritto  di  disporre,  A questo  duplice 
titolo  rautorizzazione  data  dal  marito  è nulla 
come  emanante  da  una  persona  che  era  in- 
capace di  darla.  E se  l'autorizzazione  è nulla, 


(!)  Veti.  Coiti  Dolute  ;niv  crii.,  t.  ni.  p ,42t  eseg.) 
(5)  Questo  arresto  è dell*  Corte  d’Angcrs  mantcnuu) 
dall  arresto  di  rigetto  del  15  maggio  t&W. 
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la  moglie  non  è «loia  abilitato  a sottoscri- 
vere obbligazione,  ili  sunto  ohe  quella  ilo  lei 
foltoscritta  è pari  nient  i colpita  ili  nullità,  di 
nna  nullità  elle  i creditori  possono  far  prò* 
nnnziarc  non  solo  in  forza  delle  disposizio- 
ni speciali  della  legge  in  materia  di  falli- 
menti , ma  ancora  in  forza  del  dotto  comu- 
ne consacrato  dall' art.  1IG7,  Cod.  Nap.  (1), 

La  qnistione  non  è dunque  di  sapere  se, 
nel  caso  proposto,  la  moglie  abbia  o pur  ito 
una  ipoteca  legale  per  la  indennità  ilei  de- 
bito da  lei  sottoscritto  con  suo  marito  ; la 
quistionc  sa  più  oltre  ; è quella  di  sapere  se 
•inai  realmente  o pur  no  una  obbligazione 
aalidn.  Ed  appunto  perchè,  a parer  nostro, 
non  «'  è obbligazione,  la  moglie,  non  aven- 
do credito  come  garante  del  marito  , non 
può  quindi  avere  per  parie  sua  una  ipoteca 
-legale. 

448.  Laonde  ed  in  didìnitiva,  nel  caso  ili 
fallimento  del  marito  , le  disposizioni  ecce- 
zionali del  Codice  di  Commercio  restringo- 
no I'  ipoteca  legale  della  moglie  , al  punto 
di  vista  dei  crediti  ai  quali  è annessa  siffat- 
ta parerli m , soltanto  in  ciò  elle  le  eonven- 
tioni  matrimoniali  , vale  a dire  i vantaggi 
fatti  alla  moglie  nel  contratto  di  matrimo- 
nio, non  godono  ipoteca  legate  , poiché  la 
moglie  non  ha  neppure  azione  a causa  di 
questi  vantaggi. 

Ciò  non  vuol  dire  che  in  quanto  concer- 
ne tnlt’ altri  credili,  la  moglie  del  commer- 
ciante resta  esattamente  nei  termini  del  drit- 
to comnne.  L'ipoteca  legale  non  le  è accor- 
data,almeno  sotto  il  rapporto  delle  somme  ed 
effetti  mobiliari  da  lei  conferiti  in  dote  o a 
lei  ricaduti  dopo  il  matrimonio  per  succes- 
sione ò donazione  , elle  in  quanto  il  paga- 
mento o la  consegna  sia  provala  da  alto  a- 
vente  data  certa  : tale  è la  disposizione  qui 
sopra  riprodotta  dall' art.  563,  Codice  di 
Commercio. 

In  ciò  ancora  , la  legge  del  28  maggio 
1838  esigendo  con  questo  articolo,  che  la 
proova  del  pagamento  delle  somme  e della  con- 
segna degli  effetti  o legati  sia  falla  e risul- 
ti da  un  alto  avente  data  certa,  ha  mollili- 
cato  il  Cod.  di  Comm.  del  1805,  il  cui  ar- 
ticolo &5!  esigeva  un  allo  autentico  per  giu- 
stificare il  conferimento  in  dote  , ma  nulla 
diceva  in  quanto  concerne  la  pruova  del  pa- 
gamento. È non  per  lauto  nostro  par-re  che, 
anche  dopo  la  legge  del  1838,  si  può  dire 
come  ha  fatto  allreti  la  Corte  di  Cassazione 


(Il  É II  sistema  sviluppato  dal  Colo  Deltsie  con 
grande  autorità  di  logica  c ragione  -ulta  dtsscr, «stime 
sue  Itala 

li)  Big  , 19  gennaio  I85ti  (ter..  SS,  I,  1*8).  Sic 
ilo  rende  Tomo  17. 


pria  di  questa  legge,  che  allorquando  si  è 
convenuto  nel  contratto  di  matrimonio  di  mi 
commerciatile  e rispetto  ai  conferimenti  delta 
moglie  pagabili  il  giorno  del  matrimonio  . 
clic  I'  atto  di  celebrazione  corrò  come  quie- 
tanza di  questi  conferimenti , I’  atto  poste- 
riore di  celebrazione  ravvicinato  alla  conven- 
ziono degli  sposi  costituisce  la  quietanza  au- 
tentica o avente  data  certa  nel  senso  delle 
succitato  disposizioni  de!  Cod.  di  Coni.  (2). 
Ed  infatti  se  il  contratto  porta  qnietsnza.pcr 
qual  motivo  ed  in  qual  interesse  richiedere 
un  allro  atto  portante  di  bel  nuovo  quie- 
tanza? La  realtà  del  pagamento  due  volte 
attestala  non  sarebbe  nè  più  certa , nè  me- 
glio provala  ; cliè  , dal  momento  in  cui  si 
può  supporre  che  , non  ostante  la  dichiara- 
zione del  contralto  di  matrimonio  , la  pro- 
messa di  conferimento  non  è stala  attuata, 
non  vi  sarebbe  alcun  motivo,  prrcliè  non  si 
potesse  supporre  del  pari  clic,  non  ostante 
ie  constatazioni  di  una  quietanza  speciale,  il 
conferimento  non  si  è mica  attuato.  È uopo 
adunque  accettare  I'  alto  di  celebrazione  co- 
me rientrante  nelle  condizioni  della  legge  , 
salvo  nonpcrlanlo  pei  creditori  il  dritto  di 
provare  clic  ti  è stato  accorilo  fraudolento 
fra'  conjugi  e che  in  realtà  non  fu  effettua- 
to il  pagamento  del  conferimento. 

VI. — 410.  Passiamo  finalmenlc  all’ulti- 
ma dello  situazioni  particolari  ed  eccezionali' 
indicate  più  sopra  ( n.  410],  quella  in  cni 
la  moglie  consente  la  surrogazione  nella  sua 
ipoteca  legale.  In  questa  situazione  in  cui  lo 
sicurezze  ipotecarie  accordate  alla  moglie  so- 
no , non  già  cancellale  o menomale  come 
nelle  altre  due  che  precedono,  ma  volonta- 
riamente abbandonate  in  tutto  o in  parte  , 
almeno  In  modo  condizionale,  a prò  dei  ter- 
zi ai  quali  la  moglie  trasmette  o comunica  i 
suoi  dritti  , ritroveremo  uno  dei  punti  ili 
diritto  che  , in  questa  materia  dell'  ipoteca 
legale, ban  Suscitilo  te  maggiori  controversie 
e fatto  nascere  le  più  serie  difllioltà  di  teo- 
ria e di  pratica. 

Qui  tutto,  almeno  aino  a questi  ultimi 
tempi,  è stalo  l’opera  dei  pratici.  Infatti  non 
è già  il  leg  alatore  quegli  che  ha  concepito 
la  idea  dì  eurrogazione  ali  ipoteca  legale;  non 
solamente  la  legge  non  Ita  definito  la  con- 
venzione. ma  essa  non  I'  avere  neppure  no- 
minata fino  al  decreto  del  28  f libraio  1842 
sulla  società  di  credilo  foiul.ario,  il  primo 
atto  legislativo  nel  quale  la  ai  trova  menzio- 


Ponotiard  (Del  Fallimenti  MI,  p.óOSt.  Esaaull  osili  , 
t ih.  n r> sii  bivi.  — 'e, Il  non  periamo  de  Salnt-No- 
acnt  d'dd.  t iit.  u-  3 a>. 
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nata  (art.  2#  ) ; a q»«sl»  sooveuiione  oggi- 
di  li  frequento,  quella  convenzione  ei  usua- 
le sarebbe  probabilmente  ignorata,  te  il  bi- 
sogno degli  altari  non  avesse  provocato  i 
pratici  ad  imaginarla  come  un  mezzo  atto  a 
proteggere  i creditori  ed  i terzi  acquirenti 
contro  gli  effetti  si  minacciami  dell'  ipoteca 
occulta  da  cui  sono  gravati  i beni  del  ven- 
ditore o del  debitore  ammogliato.  Kpperò 
nel  manco  di  testi  precisi  ed  espliciti,  è sta- 
to mestieri  attenersi  ai  principii  generali,  ed 
in  tutto  ciò  che  concerne  la  natura  della  con- 
venzione, le  condizioni  di  esistenza,  le  for- 
me e gli  effetti  di  essa  ec.,  regolarsi  se- 
condo questi  principii  , i quali  anzi  tutto 
dovevansi  rispettare.  Soltanto  è avvenuto  ( il 
che  avviene  necessariamente  tutte  le  volte 
che  la  legge  non  offre  il  soccorso  di  dispo- 
sizioni speciali  c formali  ) che  le  applicazioni 
dei  principii  sono  state  contestate  su  ciascun 
punto  ; di  qui  i molteplici  siatemi  che  dorre- 
mo indicare  e discutere. 

Nonpertanto,  taluni  anno  orinai  troncati 
dalla  legge  del  23  roano  1855  sulla  trascri- 
zione, il  cui  art.  9 è cosi  concepito  : < Nei  ca- 
si in  cui  le  mogli  possono  cedere  la  loro  i- 
poleca  legale  o rinunziim,  questa  cessione 
o questa  rinunzia  detb'  esser  filila  con  allo 
autentico,  e i cessionarii  non  ne  sono  invastiti 
rispetto  ai  terzi  che  mercè  la  iscrizione  di 
questa  ipoteca  presa  a loro  prò,  o con  la 
menzione  della  surrogazione  in  margine  della 
inscrizione  preesistente. — Ledale  delle  iscri- 
zioni o delle  menzioni  detcrminanu  l' ordine 
nel  quale  coloro  che  anno  otlenuio  cessioni 
e rinunzie  esercitano  i drilli  ipotecarii  della 
moglie,  a Ma  questo  lesto,  sanzionandola  con- 
venzione, dandole  una  consce  razione  legisla- 
tiva che  Gii  qui  non  aveva  trovato  in  alcun 
testo,  non  la  regolamenta  che  in  taluni  punti, 
lascia  dunque  sotto  l'impero  dei  principii  ge- 
nerali i punti  dei  quali  non  fa  conno.  Ciò  mo- 
streremo trattando  snccossivairoute  dell' ob- 
bietto  e della  natura  della  c uveuzione  di 
cui  qui  si  traila,  dei  casi  nei  (piali  è per- 
messa, delle  diverse  formi-  sotto  le-  quali  può 
prodursi,  delle  condizioni  alle  quali  esiste  le- 
galmente c degli  effetti  che  vi  si  rannodano. 

450.  Se  avvi  poche  convenzioni  le  quali 
sieno  state  più  d scusse  di  quella  di  cui  qui 
trattasi  sullo  il  pillilo  di  vista  del  fatto  giuri- 
dico al  quale  esse  rispondono  ( ved.  infra, 
■i.  471  c seg.)  per  lo  contrario,  non  ve  nei 
alcuna  il  cui  ubhieltu  e la  cui  causa  si  conce- 
piscano più  facilmente. 

Come  obhiuiu  già  fallo  presentire,  le  sur- 
rogazioni all’Ipoteca  legale  si  sono  introdotte 
nella  pratica  come  una  specie  di  palliativo  cui, 
li  una  certa  misura,  le  prerogai, ve  inerenti  ai 


dritt  i ed  ai  crediti  della  donne  marilate  àn  re- 
so necessario.Appunto  perchè  l'ipoteca  attri- 
buita a questi  diritti  e crediti  esiste  indipen- 
dentemente da  qualunque  iscrizione  o da  qua- 
lunque segno  esteiiore  che  la  manifesta  e che 
grava  l' intero  patrimonio  presente  c futuro 
del  marito,  à dovuto  avvenire  clic  il  credilo 
di  quest'  ultimo  è stalo  anticipalamenlc  osta- 
colalo o distrutto.  I terzi  che  fossero  stati  di- 
sposti a contraltare  con  lui  òn  duvulo  allonta- 
narsene, lincile  alcun  mezzo  non  si  è offerto 
per  rassicurarli  contro  gli  effetti  di  una  ipote- 
ca tanto  più  minacciante  in  quanto  che,  all'ul- 
timo giorno,  sino  allo  scioglimento  della  so- 
dila conjugale  cd  alla  liquidazione  di  essa,  i 
dritti  e crediti  che  garentisce  sono  in  parte, o 
possono  essere,  ignoti  o indeterminati.  Alla 
convenzione  oggidì  designata  sotto  la  denomi- 
nazione di  eurrogazione  ali  ipoteca  legale  i pra- 
tici àndomandato  questo  mezzo. La  moglie  in- 
terviene e cede  a colui  che  tratta  con  suo  ma- 
rito le  sicurezze  ipotecarie  che  ella  tiene  dalla 
legge, o le  abdica  rinunciandovi  in  favorodi  que- 
sto terzo.  Lo  convenzioni  del  la  specie  àn  dunque 
per  obbielto  di  favorire  il  credito  del  ma- 
rito, o meglio  di  ristabilire  quel  credito  che 
una  rigorosa  applicazione  dei  principii  sul- 
l'ipoteca legale  avesse  compromesso  o meglio 
annullato.  Con  ciò  i terzi  riprendono  ogni 
sicurezza,  cliè  surrogali  ai  dritti  della  mo- 
glie e ormai  rassicurali  contro  gli  effelti  ili 
una  ipoteca  generale  ed  occulta  possono  trat- 
tare col  marito  senza  tema  di  vedere,  avve- 
nen Ione  il  caso,  il  loro  pegno  ipotecario  to- 
talmente assorbito  da  questa  ipoteca  di  cui 
àu  potuto  supporre  resistenza,  ma  di  cui  nulla 
indica  nè  gli  effetti,  nè  la  portata. 

451.  Vuoisi  con  ciò  intendere  che  la  mo- 
glie possa  sempre  trasmettere  cosi  il  suo 
dritto  ipotecario?  No  ; ed  a tal  riguardo  il 
testo  medesimo  della  legge  del  1855  non 
permeile  alcuna  esitazione.'  « Nel  caso  , 
essa  dice,  in  cui  le  mogli  possono  cedere  la 
loro  ipoteca  legale  o rinuiiziarvi...;  » la  legge 
suppone  dunque  esservi  delie  circostanze  nelle 
quali  la  moglie  non  può  fare  la  cessione  o 
la  rinunzia.  Quali  snuo  queste  circostanze  ? 
Si  è questa  una  quisliouc  di  capacità  cui  la 
legge  non  ha  risoluta,  nè  ha  voluto  risolve- 
re, perchè  In  ciò  il  pensiero  dei  redattori 
di  essa  è stato  quello  di  alteuersi  ai  princi- 
pi! generali.  E di  fermo  lo  articolo  che  , 
nel  progetto  presentato  al  Corpo  legislativo 
corrispondeva  altari.  9 delia  leggo  . diceva 
ili  modo  lutto  assoluto  < che  le  mogli  non 
potrebbero  cedere  ì loro  drilli  all'  ipoteca  o 
r nuiiz  arvi  se  non  mercè  allo  autentico,  cc.a 
Mi  la  Commissione  fece  subire  al  progetto 
un  mutamento  di  redazione  che  il  Corpo 
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Legislativo  ha  poscia  consacralo  , e questo 
mutamento  di  redazione  à avuto  per  oggetto 
appunto  < di  bene  stabilire  che  la  legge  non 
aveva  avuto  per  iscopo  di  modificare  in  che 
che  sia  la  legislazione  relativa  ai  dritti  della 
donna  maritata . in  materia  di  cessione  o di 
rinunzia  ad  un'ipoteca  legale  fi).  » Fa  dun- 
que mestieri  attenersi  alle  regolo  generali. 

Ciò  posto  la  moglie  non  può  cedere  I'  i« 
poteca  che  garentisce  le  sue  riprese  o ri- 
nunziarvi,  allorquando  è maritata  sotto  il 
regime  dotale  : qualunque  surrogazione  , la 
qnale  fosse  in  tal  caso  consentita,  dovrebbe#» 
considerare  come  inficiala  di  nullità  assoluta; 
e noi  non  facciamo  neppure  eccezione  pel  caso 
in  cui  le  riprese  garemite  dall’ipoteca  fosse- 
ro puramente  mobiliari.  La  nullità  in  questo 
caso  risulterebbe  non  solo  da  che  essen- 
do l’ipoteca  un  dritto  immobiliare,  come  ab- 
biamo più  sopra  stabilito  ( vtd.  n.  328),  la 
moglie  dotale  sarebbe  legata  dalla  disposi- 
zione dell’ art.  1554  , Cod.  Nap.  , il  quale 
vieta  l'alienazione  o la  ipoteca  degl'immobili 
in  modo  generale,  ma  ancora  da  elio  la  dote 
mobiliare  stessa,  nell'ultimo  stadio  della  giu- 
risprudenza , essendo  inalienabde  al  pari 
della  dote  immobiliare  , ella  non  potrebbe 
fare  una  cessione  dell'ipoteca,  la  quale  altro 
non  sarebbe  che  un'alienazione  indiretta  della 
dote  garenlita  da  tale  ipoteca.  Questa  per 
litro  è la  soluzione  dominante  in  guirUpra- 
denzn  (2) , e tanto  più  siamo  disposti  ad  a- 
dottarla,  in  quanto  che  , a parer  nostro,  la 
stessa  dote  mobiliare  , come  abbiam  tentato 
di  assodare  altrove  (3^  è inalienabile,  in  mas- 
sima , non  solo  per  parte  della  moglie,  ma 
anche  per  parte  del  marito,  e che  soltanto 
rispetto  a costui,  il  principio  d' inalienabilità 
deve  piegare  in  taluni  punti  e non  fargli  o- 
stacolo  nell'esercizio  del  dritto  di  amministra- 
zione ch’egli  tiene  dalla  legge. 

Sarà  io  stesso  se  y quantunque  maritata 
sotto  il  regime  delia  comunione , la  moglie 
abbia  messo, col  suo  contratto  di  matrimonio, 
una  porzione  del  suo  patrimonio  sotto  la 
protezione  del  regime  dotale.  Ben  sappiamo 
che  taluni  autori, tra*  quali  lo  stesso  Marcadè, 
àniio  molto  energicamente  contestato  la  pos- 
sibilità di  fondere  insieme  le  due  regole  di 
associazione  conjugale  stabilite  dal  Codice 
Napoleone,  ed  inno  sostenuto  che  l’inaliena- 
bilità non  può  imprimersi  su  di  una  parte 

» / ' M 4 . f 

(1)  Vcd.  Il  npporio  del  Be  l ’ymo. 

(2)  YcJ.  Corte  di  cass  . 2S  «la*.  tSlO,'  19  die.  1827, 
1 feb-  184\  14  a«.  18113. 18  feb.  e 26  a«  1S  .1  IJ.  P. 
1832,  I.  n p.  12  e 13).  Vcd.  pare  Hioin,2ii  pratile 
.neo  10.  Parigi, 1 giug.  1809:  Agen.31  gena.  is-il; 
Rouctl.  18  ag.  1820;  Parigi,  lo  ag.  1831;  Greno’jle.8 

mar.  1831,  caco,  15  li*  18(8;  Renne  j.  .caci  1819 


dei  beni  delia  moglie  te  non  9 patto  che  il  re- 
gime dei  coniugi  sia  quello  dotale,  0 almeno 
che  se  i conjugi  possono  aggiungere  al  re- 
gimo della  comunione  l‘  inalienabilità  del 
beni  della  moglie  , non  possono  farlo  ebo 
adottando,  in  quanto  a questi  beni,  il  regi- 
me dotale  (4).  Ma  noi  abbiam  sostenuto  con 
la  quasi  unanimità  degli  autori,  nel  trattato 
del  Contrailo  di  Matrimonio  ila  noi  pubblicato 
col  Rrdière  (t.  I,  n.  78  e 79;  |.  Il,  n.  5 
e 783  ) e persistiamo  a credere  etto  lo  duo 
regole  possono  combinarsi  e fondersi  tra  loro, 
nel  senso  che  i conjugi  possono  stipnlare  ma- 
ritandosi sotto  il  regimo  della  comunione, che 
i beni  della  moglie  saranno  inalienabili  coma 
sotto  la  regola  dotale. 

Cosi  essendo,  concludiamo  che  in  nna  simi- 
le situazione,  la  moglie  non  potrebbe,  al 
pari  di  quella  maritata  sotto  la  regola  pura- 
mente dotale  , cedere  l'ipoteca  che  garenti- 
ace  quelli  tra  suoi  beni  ch'ella  avesse  colpiti 
di  dotalità:  la  ragione  di  decidere  sarebbe  evi- 
dentemente la  stessa. 

Ciò  è stato  riconosciuto  in  una  recento  cau- 
sa.Nella  specie, Il  contratto  di  matrimonio  dei 
conjugi  stipulava  il  regime  della  comunione 
con  la  modifica  che  la  futura  si  riserbava , 
per  sè  0 suoi  eredi,  la  facoltà,  iti  caso  di  ri- 
nunzia alla  comunione,  di  riprendere  con  pri- 
vilegio e preferenza  a tutti  i creditori  di  delta 
comunione,  i suoi  conferimenti,  e tutto  ciò 
ch’ella  giustiBcherebbe  esserle  ricaduto  a qua- 
lunque siasi  titolo,  e ciò  anche  pei  caso  in  cui 
la  futura  epusa  si  fosse  obbligata  con  suo  mari- 
to, a pel  coso  in  cui  fosse  stala  condannata. 
La  corto  di  Cacti  e dopo  di  essa  quella  di  Cas- 
sazione àn  veduto  in  cosiffatta  convenziono 
la  stipula  di  un  regime  dolale  parziale  e per 
conseguenza  àu  deciso  che  la  moglie  0 i suoi 
eredi  avevano  dovuto,  in  forza  della  causola 
ed  in  quanto  alle  riprese  alle  quali  si  appli- 
cava, essere  collocata  sul  prezzo  degl'immo- 
bili del  marito,  anche  ad  esclusione  dei  credi- 
tori cereo  i quali  la  moglie  avesse  contratta  , 
con  suo  inorilo,  una  obbligazione  solidale  , sur- 
rogandoli nel  benefizio  della  eua  ipoteca  lega- 
le 15). 

Non  è al  certo  nostro  intendimento  di  di- 
fendere la  soluzione  nella  sua  prima  parie  , 
vale  a dire  nella  supposizione  chea  fatto  con- 
siderare la  clausola  come  racchiudente  1j  sti- 
pulazione di  un  regime  dotale  parziale;  a parer 


— Vedi  non  pertanto  Lione,  19  lug.  1810. 

(3)  vcd.  Hlv.  crii-,  t-  ili,  p.  «53  o seg. 

(4)  Vcd  Troplong  (Contr.  di  Matr.  n.  79  e 139), 
Baitur  (Comm.,  t.  II.  n.  349),  Carcadè  (art.  14)7,  u. 
4.  e Kiv.  crii.,  t.  I.  p-  424)- 

Big  , 7 feti.  1835  (Dall.,  35,  1,  11#). 
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nostro,  il  regime  dotale  non  può  stabilirai  su 
di  una  disposizione  si  poco  esplicita  come 
quella  ili  cui  qui  trattasi...  Senza  dubbio  l'art. 
13t)2.  Cod.  Nap.  non  impone  termini  sacra- 
nii'iitali  per  costituire  un  tal  regime,  ma  al- 
meno esige  una  espressa  dichiarazione,  or  dav- 
vero non  si  trova  questa  espressa  dichiarazio- 
ne in  una  clausola  la  quale,  considerata  se- 
condo l'insieme  della  convenzione  (art.  1161, 
Cod.  Nap.)  poteva  tuli’ altrimenti  intendersi 
che  come  implicante  una  stipulazione  di  do- 
tatili; che  eravi  una  convenzione  generale,  la 
quale  stabiliva  la  comunione  ridotta  agli  ac- 
quisti e quindi  un'associazione  in  cui  la  moglie, 
s.acbcaccelti  la  comunione  (art.  1131  e 1483); 
sia  che  vi  rinunzii  (art.  1494)  ha  appunto  il 
drillo  di  esigere  dal  marito  che  restituisca  il 
conferimento  franco  e libero  di  debili,  anello 
da  quelli  ai  quali  essa  i»  personalmente  obbli- 
gata. È permesso  di  pensare  che  la  convenzio- 
ne non  diceva  nulla  di  più  , e cerlissima- 
mcnte  la  Corto  di  Caen  il  cui  arresto  è stato 
mantenuto  dalla  Corte  di  cassazione  non  vi 
avrebbe  veduto  altro,  se  non  avesse  ceduto 
ili  questa  circostanza  ad  una  specie  di  pre- 
giudizio speciale  alla  Normandia,  in  cui  seni- 
lira  che  le  clausole  di  simil  genere  siensi 
imaginatc  per  riprodurre  il  più  possibile  le 
disposizioni  dell'aulica  consuetudine  norman- 
na. È un  punto  che  noi  abbiamo  cercato  di- 
mostrare altrove  (I)  e sul  quale  sarebbe  fuori 
proposito  di  qui  insistere.  — Ma  quello  cho 
prendiamo  dalla  decisione  si  è la  conseguenza 
nella  quale  essasi  riassume^  diciamo  che, dal 
momento  in  cui  la  dotalitò  era  ammessa  in 
massima  come  risultante  dalla  clausola,  la  con— 
sequenza  doveva  essere  la  nullità  delle  surro- 
gazioni consentite  dalla  moglie  alla  sua  ipoteca 
legale  , perchè  la  stipulazione  dal  contratto 
di  matrimonio  cosi  intesa  dovevasi  conside- 
rare come  traente  seco  per  la  moglie  inca- 
pacità di  obbligarsi  sull’iimmontare  delle  sue 
riprese  n appunto  perciò  di  cedere  l'ipoteca 
la  quale  garantisce  tali  riprese  o rinunciarvi. 
Sotto  questo  punto  di  vista  , la  Corte  di 
Caen  aveva  ragione  di  dire  che  il  creditore 
surrogato  indarno  obbiettava,  che  non  solo  la 
-moglie  erasi  obbligata  verso  di  lui, ma  ancora 
eh  essa  gli  aveva  ceduto  i suoi  dritti  e le  sue 
riprese  , surrogandolo  nell'  effetto  della  sua 
ipoteca  legale,  cbè  questo  non  era  su  rior.  un 
mezzo  di  esecuzione  il  quale  non  potevi  pro- 
durre maggior  effetto  dell’  obbligazione  stes- 
sa, di  cui  non  era  se  uou  l'accessorio, senza 
di  che  sarebbe  stato  troppo  agevole  di  elu- 
dere la  clausola  del  contratto  di  matrimonio, 


f ti  Veli  niv  crii  . f.  II.  1>.  ss»  e sez 
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vale  a dire  la  dotalìtà,  da  coi  erano  affette 
le  riprese  della  moglie. 

432.  Sono  questi  i soli  casi  virtualmente 
riservati  daffari.  9 della  legge  del  23  marzo 
1835,  quelli  nel  quali  la  moglie  non  può 
cedere  la  sua  ipoteca  legale  o rimi  oziarvi  ; 
in  entrambe  le  situazioni  , in  quella  in  cui 
si  traila  di  una  dutalilà  parziale  aggiunta  al 
regime  della  comunione  preso  per  base  della 
società  coniugale,  ed  in  quella  in  coi  si  tratta 
della  dota lilù  stipulata  in  modo  generale  ed 
assoluto,  l'indisponibilità  dei  beni  dotati  rea- 
gisce sulla  persona  stessa  e trae  seco  una 
specie  d'incapacità  o meglio  una  impotenza 
personale  e legale,  tale  che  la  moglie  non 
può  in  modo  alcuno  , sia  direttamente,  sia 
indirettamente,  disporre  di  questi  beni  o alie- 
narli. Ma  questo  è lutto;  ed  ili  tuli'  altra 
situazione  , la  donna  maritata  gode  di  una 
capacità  generale  di  obbligarsi  che  le  per- 
mette di  fare  validamente  le  convenzioni  di 
cui  qui  trattasi.  Epperò  maritata  sotto  la  re- 
gola della  comunione , ella  può  incontesta- 
bilmente cedere  la  sua  ipoteca  , o rimili- 
ziarvi  ; essa  lo  può  del  pari  . su  la  esclu- 
sione di  comunione  siasi  stabilita  senza  sti- 
pulazione del  regime  dotale  ; lo  può  an- 
cora nel  caso  di  separazione  convenzionale 
di  beni  ; lo  potrebbe  altresì  sotto  il  regime 
dotale.  Clichè  I’  ipoteca  ceduta  dalla  moglie 
garentisse  riprese  di  somme  non  comprese 
nella  costituzione  dotale  stipulata  nel  contrat- 
to di  matrimonio  (2), 

433.  Arrogi  che  sotto  quesl'nUimo  regime 
la  cessione  della  sua  ipoteca  per  parte  della 
moglie  varrebbe  in  modo  assoluto  ed  anche 
in  quanto  la  ipoteca  garantisse  le  riprese  do- 
tali. se  la  moglie  si  fosse  riservata,  col  suo 
contralto  di  matrimonio,  la  facoltà  di  alie- 
nare i suoi  beni  dotalizi  ipotee, irli, di  contrat- 
tare e transigere  su  di  essi.  Non  vogliamo 
certamente  dire,  elle,  in  vista  di  una  riserva 
cosi  estesa,  qualunque  obbligazione  contratta 
dalla  moglie  tragga  seco  di  pieno  dritto  af- 
fezione dei  suoi  beni  dotali  alla  aicu rezza 
delle  sue  obbligazioni.  La  Corte  cassazione 
consacrando  la  dottrina  esposta  nel  trattato 
del  Contratto  di  Matrimonio,  da  noi  pubbli- 
cato col  Hodièra  (3),  ha  deciso  che,  in  que- 
sto caso,  il  oreditore  al  quale  iloti  siasi  cedu- 
ta alcuna  ipoteca  dalla  moglie  non  può  ri- 
petere, sui  beni  dotali  di  costei,  l'esecuzione 
delle  obbligazioni  da  lei  contratte  a suo 
prò  (4).  Ma  alloraqusndo  la  moglie  dotale , 
alla  quale  il  suo  contraltu  di  matrimonio  ha 
riserbato  estesi  poteri,  come  quelli  che  qui 

C>)  Veti.  I II.  II.  Wi.  p mi. 
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supponghiamo  , rinunzia  espressamente  alla 
sua  ipoteca  legalo  a prò  del  creditore  verso 
il  quale  essa  si  obbliga,  o al  quale  garenti- 
see  la  obbligazione  contralta  da  suo  marito, 
noi  diciamo  che  essa  si  avvale  appunto  della 
riserva  contenuta  nel  contratto  di  matrimo- 
nio ed  in  conseguenza  dispone  in  favore  del 
creditore  delle  sicurezze  ipotecarie  eh' essa 
teneva  dalla  legge,  anche  quando  queste  si- 
curezze garentissero  le  sue  riprese  dotali.  La 
giurisprudenza  nonpertanto  non  £ unanime: 
vi  sono  arresti  in  questo  senso  ed  arresti  in 
senso  contrario  (1),  e la  Corte  di  cassazione 
sembra  farne  unaquistione  dinterpetrazione; 
cb£  noi  troviamo  due  recenti  arresti  emanan- 
ti uno  dalla  Camera  civile,  l'altro  da  quella 
delle  inchieste  e dai  quali  risulta  : da  una 
banda  che  la  clausola  di  un  contratto  di  ma- 
trimonio permettente  alla  moglie  dolale  di 
alienare  ed  ipotecare  i suoi  beili  dolali  può  , 
per  interpretazione  della  volontà  delle  parti  , 
considerarsi  come  traente  seco  a prò  della 
moglie  la  facoltà  di  alienare  i suoi  mobili  del 
pari  clip  gl’immobili  e quindi  di  surrogar»  nella 
sua  ipoteca  Ici/a'e, dall'altra  parte, al  contrario 
che  la  facoltà  lasciata  dal  contratto  di  matri- 
monio ad  una  donna  maritata  sotto  la  rego- 
la dotale  di  vendere,  permutare  ed  ipotecare 
i suoi  beni  dotali,  non  comprende  il  dritto 
ili  surrogare  un  creditore  di  suo  marito  ne- 
gli edotti  della  sua  ipoteca  legale  (2).  Noi 
crediamo  che  ,.  intendendolo  cosi  , la  Sorte 
ili  cassazione  abdica  la  sua  autorità.  Allor- 
ché la  moglie  dotale  si  riserba  in  modo  ge- 
nerale il  dritto  di  alienare  i suoi  beni  dotali 
e di  ipotecarli,  evvi  una  formale  derogazio- 
ne, col  contratto  di  matrimonio,  al  principio 
il  .-ila  inalienabilità  della  dote.  Debb'  essere 
di  questa  derogazione  come  di  quella  che  U 
legge  stessa  crea  in  taluni  determinati  casi, 
p.  es  quando  trattasi  del  collocamento  dei 
tìgli  ( Cod.  Nap.  art.  1555  e 1556  ) , o di 
far  uscire  il  marito  e la  muglio  da  prigione, 
di  fornire  gli  alimenti  alla  famiglia.ee.  (eri. 
15587-  Or  la  stessa  Corte  di  cassazione  de- 
cide , in  massima  , che  il  potere  di  dare  i 
suoi  beni  dutali  , con  l’autorizzazione  del 
marito  , conferito  alla  moglie  dalla  legge  , 
p.  es.  pel  collocamento  dei  loro  cornimi  fi- 
gliuoli, può  esercitarsi  con  tutti  i mezzi  di- 
retti o indiretti  tali  da  procurare  a facilita- 


ti) Ved.  Lione,  SO  gena-  ISSO;  Coen.  IR  nov.  1S" ! 
e s giog.  IS  IS  fi.  P.,  iste,  t.  Il,  P-  270,  e Enee,  di 
Cren,  1831,  p.  501).  — Ma  ved.  Siom,  4P  die.  1850, 
UUev..  Ali.*,  195). 

tt)  Ito).  1 luglio  1853  (i.  I*.,  1853,  t II.  p.  Sii); 
»g„  il)  .Ho,  1855  (i.  P„  1857.  I.  I.  p.  5*8). 

<3i  Beq..  I aprile  I8LS  (i.  P..  1815.  I.  1,  p 535). 
tour,  troptong  (Cout.  di  jnalr.  n.  3332). 


re  questo  collocamento  , c specialmente  col 
mozzo  ib-lla  rinunzia  per  parte  della  moglie 
alla  sua  ipoteca  legale  per  garenzia  di  una 
obbligazione  contralta  in  vista  del  colloca- 
mento del  figli  (3).  In  massima  altresì  la 
quistione  debbesi  risolvere  . allorquando  il 
potere  di  alienare  o di  ipotecare  £ riserbato 
alla  moglie  col  suo  contratto  di  matrimonio 
e debb'  essere  risoluta  nel  senso  della  sur- 
rogazione, da  una  banda  perché  anche  allo- 
ra evvi  derogazione  alla  regola  della  inalie- 
nabilità della  dote  e da  un'altra  banda  per- 
ché ò più  che  difficile  di  comprendere  che 
avendo  piena  capacità  per  ipotecare  il  suo 
immobile  dotale,  la  moglie  non  abbia  appun- 
to perciò  capacità  per  cedere  la  sua  ipoteca 
legale  o rinunziarvi  (4). 

454.  Del  resto  in  tutti  i casi  in  cui  la 
moglie  può  cedere  la  sua  ipoteca  legate  o ri- 
nunziarvi , è uopo  sotto  il  rapporto  della 
forma  la  quale  solamente  ne  occupa  in  que- 
sto momento  , distinguere  la  cessione  o la 
rinunzia  consentita  dalla  moglie  dalla  restri- 
zione d'  ipoteca  preveduta  e regolata  dagli 
art.  2144  e 21-15,  Cod.  Nap.  In  quest'ul- 
timo caso,  trattasi  pel  marito  di  ottenere  la 
liberazione  di  una  parte  dei  suoi  beni  dalla 
ipoteca  generale  che  li  grava  lutti,  e di  far 
restringere  questa  ipoteca  ad  immobili  suffi- 
cienti per  la  totale  conservazione  dei  dritti 
della  moglie  la  legge  vuole  allora  protegge- 
re la  moglie:  contro  la  propria  debolezza  e 
temendo  gli  effetti  del  predominio  maritale, 
non  crede  potersi  contentare  del  consenso 
della  moglie,  essa  esige  inoltre  l'avviso  di 
quattro  suoi  più  prossimi  parenti  e la  omo- 
logazione del  tribunale,  (ved.  infra,  art.  2144 
e 2 1 45  ) . Siffatte  formalità  non  sono  richie- 
ste per  la  validità  delle  cessioni  e rinunzie 
di  cui  qui  parliamo  , checché  ne  abbiamo 
detto  taluni  arresti,  i quali  entrando  in  un 
sistema  di  distinzioni  e determinandosi  mer- 
cè valutazioni  di  fatto  molto  difficilmente 
valutabili,  non  dichiarano  la  surrogazione  di- 
spensata dalle  formalità  di  che  trattasi  se  non 
sol  quando  la  moglie  è obbligai  a o per  lo 
meno  interessata  alla  soddisfazione  della  ob- 
bligazione garentita  dalla  surrogazione  f5). 
Fa  mestieri  dire  per  lo  contrarlo  ed  in  modo 
assoluto,  non  doversi  mica  considerare  l'in- 
teresse che  può  averla  moglie  al  pagamen- 


ti) Ved.  in  questo  senso  Bcrtauld  (loc.clt.,  n.56); 
Dianoti  (n.  Mi). 

(5)  Ved.  Casi..  9 dot.  1R22:  Nancv.  84  nov.  1825; 
Parigi,  It  die.  ISSA.  LO  CorU  ili  Meu  e di  Pan  di 
man  iavano  eli'-  la  legge  foao  ri  forni. ila  In  qoesio 
senso  al  tempo  dcillnetilMia  aiumloblraiiva  del  1841. 
(Ted.  dee.  Ip . L U,  p.  *79  o 5*9). 
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lo  dei  creditori  surrogati  : dacché  essa  ce- 
de la  sua  ipoteca  legale  ad  un  terzo,  vuoi 
che  obblighi  sè  stessa,  vuoi  che  suo  marito 
ai  obblighi  solo,  gli  art.2144 e 2145  più  non 
sono  a considerare,  che  essi  sono  scritti  ili 
'ista^  di  un  altra  ipotesi,  che  è la  riduzio- 
ne d’  ipoteca  consentila  durante  il  matrimo- 
nio a prò  del  marito  soltanto;  in  questa  ultima 
è sufficiente  che  trattisi  di  contratti  reali, 
che  la  moglie  consenta  e che  sia  assistita 
da  suo  marito  o debitamente  autorizzata  , 
Cod.  Nap.,  art.  217  (I). 

Nonpertanto  è uopo  che  la  moglie  con- 
senta con  conoscenza  di  causa  ed  in  vista  di 
un  altare  speciale  e determinato.  Qualunque 
surrogazione  avesse  il  marito  consentita  in 
nome  della  moglie,  in  virtù  di  una  procu- 
ra generale,  sarebbe  priva  del  carattere  di 
spoetatili  richiesto  per  la  validità  di  essa  (2). 

4d5.  La  convenzione  mercè  la  quale  la 
foglie  abbandona,  condizionalmente  almeno, 
le  sue  sicurezze  ipotecarie,  in  tutto  o in 
parte  a prò  dei  suoi  creditori,  o di  quelli 
di  suo  marito,  assume  in  pratica  forine  di- 
verse. Nulla  di  meno  in  generale  la  con- 
venzione si  stabilisce  e si  rannoda  mercè 
una  cessione  o una  rinunzia  ; e ciò  riassu- 
me la  legge  del  23  marzo  1855  nell' art. 
" di  sopra  riprodotto  dicendoci  : « Nel  caso 
tu  cui  le  mogli  possono  cedere  la  loro  ipo- 
teca legale  o rinunziarvi.  qnesta  cessione  o 
questa  rinunzia  debb'  esser  fatta  in  atto  au- 
tentico. . . » In  merito,  la  cessione  e la  ri- 
nunzia convengono  fra  loro  in  molli  punti; 
ai  può  anzi  dire  che  sieno  equivalenti  ; il 
vedremo  ben  presto  nell*  occuparci  degli  ef- 
fetti della  convenzione.  Ma  per  ora  soffer- 
miamoei  alla  forma  e precisiamo  taluni  punti 
che  ti  rannodano  sotto  tal  rapporto  alle  due 
ipotesi  prevedale  dalla  legge. 

45G.  La  convenzione  produccsi  in  pria  in 
forma  di  una  cessione.  L’  oggetto  allora  può 
essere  più  o meno  esteso.  A tal  riguardo 
e uopo  riportarsi  a quanto  abbiam  detto  più 
sopra  nel  trattar  della  nitura  dell-  ipoteca 
e dei  caratteri  di  essa  («ap  n.  n.  334).  Si 
è veduto  che  la  cessione  può  aver  per  ob- 
biotto,  vuoi  il  credito  stesso,  vuoi  il  dritto 
di  anteriorità,  vuoi  semplicemente  l'ipoteca 
staccata  dal  credito.  Quanto  abbiamo  ti  det- 
to in  modo  generale  si  applica  specialmen- 
te alle  surrogazioni  all’  ipoteca  legale. 
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457.  Eppcrò  la  moglie  potrà  cedere  ad 
un  terzo  il  credito  che  à verso  suo  marito, 
ciò  avviene  allorquando  viene  a dichiarare, 
in  una  obbligazione  , eh’  ella  fa  cessione  , 
a titolo  di  garenzia  , delle  sue  riprese  e 
dritti  matrimoniali  a prò  del  creditore  ver- 
so il  quale  si  o bbliga  : in  questo  caso  l’ ipo- 
teca, sem pi  ce  accessorio,  trovasi  compresa 
nella  cessione  del  credito  al  quale  continua 
a rimanere  annessa.  Nonpertanto  si  è soste- 
nuto il  contrario  , dopo  la  leggo  del  24 
marzo  1855,  sotto  il  pretesto  che  l’art.  0 
di  questa  legge  • avendo  passato  sotto  si- 
lenzio la  cessione  delle  riprese  matrimoniali 
ben  note  ai  membri  delia  commissione , a 
non  avendo  parlato  che  dell'ipoteca  legale, 
vi  sarebbe  in  ciò  la  implicita  condanna  di 
questa  cessione  (3)  ».  Non  dobbiamo  però 
arrestarci  a questa  opinione.  La  legge  par- 
la della  temone  dell’  ipoteca  legale  o della 
rinunzia  a questa  ipoteca,  perchè  conside- 
ra 1’  effetto  della  convenzione  che  è , non 
già  la  estinzione  della  ipoteca,  ma  il  pas- 
saggio di  questa  sicurezza  dalle  mani  della 
moglie  in  quelle  dei  creditori  surrogali;  es- 
sa altro  non  ebbe  in  mira  e specialmente 
non  à pensato  a proscrivere  il  tale  o tal 
altro  modo,  secondo  i quali  la  convenziona 
evasi  prodotta  sino  ad  essa.  In  ciò  come 
in  tutto  quel  che  concerne  i dritti  della  mo- 
glie, i redattori  della  legge  àn  voluto  aste- 
nersi da  ogni  innovazione,  e l’àn  dichiara- 
to nel  modo  più  espresso  , ( xsei.  eupra  , 
n.  450.  ).  Or  la  moglie  maggiore  à certa- 
mente il  dritto  , in  tatti  i casi  in  cui  la 
regola  matrimoniale  da  lei  adottata  non  vi 
fa  ostacolo,  di  cedere  i suoi  crediti  o le  ri- 
prese e i dritti  matrimoniali  che  ha  verso  suo 
marito.  Supponghìamo  dunque  ch'ella  si  av- 
valga di  siffatto  dritto.  Si  dirà  forse  che  l’i- 

oteca  ò estinta?  No  certamente  ; che  l'cb- 
ligazione  principale  sussiste;  soltanto  essa 
ha  cangiato  mani.  E se  l' ipoteca  non  è e- 
stinta,  ovo  dunque  può  essere,  se  non  con 
l’obbligazione  principale  cui  essa  garenlisce  ?.. 

458.  Invece  di  cedere  il  suo  credito,  la  mo- 
glie potrà  cedere  il  suo  dritto  di  anteriorità: 
ciò  avviene  tutte  le  volte  che,  contrattando  con 
un  creditore  ipotecario  ih  suo  marito,  ella  con- 
senta,a titolo  di  garenzia,  dì  far  profittare  del 
suo  rango  di  donna  maritala  il  credito  garen- 
tito.e  di  vedere,  lutto  che  posteriore  in  data. 


('/  La  giurisprudenza ’c  la  dottrina  sembrano  oi 
nasate  lo  questo  senso  Ved.  Cass.,  »i  luglio  1823,  ! 
COV.  1838  e ilO  luglio  fSI),;Melz.  ti  luglio  182»:Llot 
apr.  lS3i.  Vi  die.  iSHI;  Manica  ix  . 7 apr.  183 
Orleans.  28  fcb.  ISIS;  itoual,  20  maggio  18., I;  (De 
et.  2.  Sto;  45,  1,  711;  1.  p , 1 S.Y2.  I f.  p.  101IJ,  Ve 

fur-t  Du rantoli  (t-XX  n 72),  Zicliariao  (t  11,  p io 


noia  10),  Troptong  (n  ona  c GI3  bis). 

(2)  Cass.  , 15  marzo  e io  maggio  1810  , 10  giugno 
1841  11.  P.,  1840.  I.  1.  p.  424;  t 11,  p.  480;  1814.  t. 
li,  p.  548).— Ved.  pure  Demolombc  (t.  IV.  n.  207). 

( J)  Ved  Grosse  ( i omiu-  o ipieg.  al  punto  di  t ista 
pratico  delta  Icgg-  del  25  marzo  tbij,  u,  274). 
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pagato  questo  einlilore,  pria  di  lui,  sul  prezzo 
degl' immollili  appartenenti  a suo  marito.  Così 
Paolo  ed  Eugenia  si  sono  maritati  il  20  gen- 
naio 1850  ; Eugenia  ha  per  conseguenza,  a 
causa  della  sua  dote  c delle  sue  convenzioni 
matrimoniali,  una  ipoteca  legale  che  prende 
rango  a questa  data  (art.  2135).  In  gennaio 
1851,  Paolo  toglie  a mutuo  10  mila  fr.  da 
Giuseppe  e gli  conferisce  una  ipoteca  che  è 
immediatamente  iscritta,  in  marzo  seguente 
ottiene  un'altra  somma  di  10  mila  fr.da  Pietro, 
che  prende  del  pari  iscrizione  senza  ritardo: 
infine  in  luglio  1851  à bisogno  di  altri  tOmila 
fr.  e li  toglie  a prestito  da  Giacomo.  Ma  costui 
temendo  di  non  trovare  un  pegno  sufficiente 
negl  immobili  di  Paolo,  a causa  degli  oneri 
da  cui  sono  gravati. non  consente  a prestare  se 
Eugenia  non  intervenga  all’atto  e non  dismetta 
in  suo  favore  la  preferenza  che  le  accorda  la 
aua ipoteca  legale.  Eugenia  consente  ed  incon- 
seguenza, mentre  suo  marito  conferisce  a Gia- 
como una  ipoteca  convenzionale  per  assicu- 
rargli il  rimborso  dei  suoi  10  mila  fr.,  ella 
dichiara  che  per  questi  10  mila  fr.  ella  cede  a 
Giacomo  il  dritto  di  anteriorità  risultante  dal- 
la sua  ipoteca  legale.  Conchiusa  cosi  la  con- 
venzione, Giacomo  prende  in  data  del  20  lu- 
glio 185t  le  inscrizioni  necessarie  alla  conser- 
vazione del  suo  dritto.  In  questa  posizione,  se 
gl'immobili  di  Paolo  sono  espropriati,  la  col- 
locazione sarà  fatta  in  modo  che  Giacomo 
prenderà  a causa  dri  suoi  10  mila  fr.  il  posto 
di  Eugenia  e passerà  pria  della  stessa  Euge- 
nia c pria  di  Giuseppe  e di  Pietro,  lutto  che 
costoro  abbiano  ottenuto  una  ipoteca  conven- 
zionale anteriore  a quella  di  Giacomo.  — Ta- 
le è la  cessione  di  anteriorità;  essa  costituisce 
come  si  vede,  una  semplice  inversione  di  ran- 
go Ira  la  moglie  che  cede  il  suo  e il  creditore 
di  cui  viene  a prendere  il  posto  , e per  conse- 
guenza suppone  necessariamente  che  il  cessio- 
nario sia  egli  stesso  creditore  ipotecario,  vale 
a dire  chu  avvenendo  il  raso  in  cui  gl’immo- 
bili del  marito  fossero  venduti  o espropriati, 
il  Cessionario  avrebbe  dal  suo  calilo  un  rango 
fra  creditori  aventi  «in  drillo  di  preferenza  sul 
prezzo  Ciò  è evidentissimo, poiché  non  è pos- 
sibile concepire  una  convenzione  di  anteriori- 
tà. una  convenzione  implicante  inversione  di 
rango  Ira  due  persone,  di  cui  l'uria  non  abbia 
al  pari  dell’altra, al  momento  della  convenzio- 
ne, un  rango  da  dare  in  cambio  di  quello  che 
riceve. 

459.  Da  ultimo  la  moglie  potrà,  conservan- 
do il  suo  credilo,  cedere  la  sua  ipoteca  soltan- 
to; ciò  avvienequaudo  l’ipoteca  legale  è stac- 


ci) Ved.  Grosse  /toc.  cit..  n.  275  e 276'!. 

(V  Ted-  Mar.ou  (a.  est) , Scuoci*  V11  peguoramenie 


tata  dal  credito,  il  quale, da  ipotecario  che  e- 
ra,  può  esser  ridotto  per  l'insudici  ruta  del  pe- 
gno ai  semplici  «-IT»  Ili  di  nn  credito  chirogra- 
fario,  sol  perchè  l'ipoteca  legale  va  ad  aggiun- 
gersi ad  un  altro  credito,  il  quale  cessa  di  es- 
sere chirografario  per  divenire  ipotecario.  P. 
es.  Paolo  à conferito  varie  ipoteche  sui  suoi 
immobili;  in  seguilo  avendo  un  figlio  da  col- 
locare,manca  perciò  di  denaro,  c gli  presta 
una  somma  di  10  mila  fr.  senza  stipulare  al- 
cuna sicurezza  particolare,  àia  Eugenia  moglie 
di  Paolo  non  vuole  che  questo  debito  di  soo 
marito,  il  quale  fino  ad  un  certo  punto  è al- 
tresì il  suo,  poiché  esso  ha  avuto  percausa 
il  collocamento  di  un  loro  comune  figliuolo, 
corra  il  rischio  dinoti  rimaner  pagalo;  in  con- 
seguenza essa  mi  cede  l'ipoteca  che  gareutiva 
le  sue  riprese  verso  suo  marito.  In  questa  si- 
tuazione se  Paolo  vende  i suoi  immobili  o se 
è espropriato,  avverrà  eh' io  sarò  pagato  in 
preferenza  dei  suoi  creditori  ipotecari  in  quan- 
to questi  sarai!  primeggiati  dall'ipoteca  legale 
di  Eugenia,  la  quale  assimilata  nella  gradua- 
zione ad  un  creditore  senza  ipoteca  nella  mi- 
sura dei  miei  10  mila  fr.  e non  potendo  inden- 
nizzarsi in  pregiudizio  degli  altri  creditori  i- 
scritti , non  avrà  dritto  al  prezzo,  almeno  in 
quanto  ■ questi  10  milafr.  [infra  n.  480).  cho 
sol  quando  rimanga  qualche  cosa  dopo  soddi- 
sfatti gli  oneri  ipotecarii. 

Tale  è la  cessione  di  ipoteca.  Dal  che  veda- 
si che  uno  dei  cementatori  della  recente  leg- 
ge del  23  marzo  1855  prende  abbaglio,  allor 
quando  dopo  avere  spiegato  che  la  cessione 
d'ipoteca  è sanzionata  dali'art.9  di  questa  leg- 
ge ed  è al  coverto  da  qualunque  rimprovero, 
purché  sia  falla  nei  casi  in  cui  la  moglie  ha 
capacità  per  consentirla,  viene  alla  conclusio- 
ne che  la  cessione  non  varrebbe  se  il  credito 
del  cessionario  fosse  puramente  cartolario  (1 }. 
Ciò  è contraddittorio  o meglio  è una  manife- 
sta confusione  nella  qualesi  evideràdi  cadere, 
ponendo  mi  nte  che  la  cessione  d' ipoteca  è 
Ini  l'altra  cosa  t he  la  cessione  di  anteriorità,  e 
che  uno  dei  lati,  un  rcè  i quali  l'ima  dall'altra 
di-tingnesi  è appunto,  che  la  prima  può  aver 
luogo  in  favore  di  un  creditore  semplicemen- 
te chirografario,  mentre  che  la  seconda  non 
può  farsi  che  a prò  di  un  creditore,  il  qualo 
avendo  già  un'ipoleca  è 'n  grado  di  permutare 
il  rango  che  tiene  da  questa  ipoteca  con  quel- 
lo che  appartiene  all'  ipoteca  del  suo  ceden- 
te (?).. 

460.  La  surrogazione  all'  ipoteca  legale  può 
avvenire,  in  secondo  luogo,  per  la  via  della 
semplice  rinunzia.  £ la  seconda  ipolesi  pre- 


applicalo  ai  dritti  delta  moglie  p.  IO,  II’. 
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seduti  o indicata  nell' «ri.  9 della  legge  del 
23  marzo  1853.  La  leniti-  suppone  che  la 
moglie,  invece  di  (are  della  sua  ipoteca  l'ob- 
bietto  di  una  cessione  diretta  , si  limita  a 
rinunciarvi  in  latore  di  un  creditore  del  ma- 
rito e consacrando  anche  in  ciò  i dati  della 
pratica,  ritiene  la  rinunzia  come  implicante 
surrogazione  all'ipoteca  legale  della  moglie 
rinunziante.  Ma  vi  son  qui  due  punti  a pre- 
cisare: uno,  il  quale  concerne  la  qualità  delle 
persone  a prò  delle  quali  può  Tarsi  la  rinun- 
zia ; 1’  altra  molto  pili  grave  che  concerne  la 
(orma  e gli  atti  costitutivi  della  rinunzia. 

461 . Sotto  il  primo  rapporto  si  b doman- 
dato se  la  rinunzia  per  parte  della  moglie 
alla  sua  ipoteca  legale  pntrebbesi  Tare  in  fa- 
vore di  un  creditore  anche  chirografario  del 
marito.  I dotti  annotatori  dello  Zar.hariae  , 
Aubry  c Kau,  si  pronunziano  per  la  negati- 
va. Secondo  essi,  il  creditore  puramente  chi- 
rograTario a prò  del  quale  la  moglie  avesse 
rinunziato  alla  sua  ipoteca  legale  non  acqui- 
sterebbe alcun  dritto  d'ipoteca  in  conseguen- 
za di  tale  rinunzia , la  quale  non  gli  confe- 
rirebbe se  non  un  dritto  personale  contro  la 
moglie,  di  guisa  che  tulli  i creditori  chiro- 
grafarii  a prò  dei  quali  avessero  avuto  luo- 
go simili  rinunzie,  troverebbonsi  sulla  stes- 
sa linea,  quale  che  fosse  la  data  della  rinun- 
zia di  cui  si  prevarrebbero.  Ed  al  contrario, 
ove  la  moglie  riounziasse  all'  ipoteca  legale 
nell’  interesse  di  un  creditore  ipotecario  del 
marito  , la  rinunzia  trarrebbe  seco  virtual- 
mente , in  favore  di  questo  creditore , ces- 
sione della  priorità  del  rango  ipotecario  ap- 
partenente alla  moglie,  di  guisa  che  il  drit- 
to di  priorità  che  formerebbe  I'  obbietto  di 
questa  cessione,  venendo  ad  incorporarsi  ad 
un  diritto  di  ipoteca  preesistente,  partecipe- 
rebbe necessariamente  della  natura  di  que- 
sto dritto  reale,  c quindi  la  moglie  piò  non 
potrebbe  neutralizzarne  gli  cITelti  con  no- 
velle rinunzie  (1).  Lo  Zachariae  sembra  es- 
ser di  direrso  parere  altoraquaudo  dice  « elle 
la  donna  maritata  sotto  luti'  altra  regola  che 
la  dolale  perde  il  benefìcio  della  sua  ipoteca 
legale...  quando  ri  à rinunziato  a prò  di  uno 
o più  creditori  del  marito  (2)  o , proposizio- 
ne di  cui  niuna  riserva  limita  la  portata  e 
che  per  la  sua  stessa  generalità  sembra  e- 
(eludere  qualunque  distinzione  tra  il  caso  in 
cui  la  rinunzia  della  moglie  è falla  nell'  in- 
teresse di  un  creditore  ipotecario  e quello 
in  cui  ha  avuto  luogo  a prò  di  un  credito- 
re chirograTario.  — Checche  ne  sia,  noi  pen- 


ti) v«t  Aubrv  e Bau  su  Zac ba ria-  (I.  II,  p.  21», 
nota  2). 

CO  >e<l-  Zacharlao  (*.  II,  p.  ITO). 


siamo  onn  esservi  in  elTi-tti  possibile  distin- 
zione. La  rinunzia  che  la  moglie  può  fare  in 
favore  del  creditore  ipotecario  del  marito  , 
la  può  fare  ugualmente  a prò  di  un  credi- 
tore chirografario  ; evidentemente  non  v’  à 
alcuna  impossibilità  legale  a che  la  ipoteca 
cui  la  moglie  abbandona  mercè  la  sua  ri- 
nunzia vada  ad  aggiungersi  ad  un  credito 
puramente  cartolario.  La  rinunzia  della  mo- 
glie alla  sua  ipoteca  legale  non  e necessa- 
riamente f equivalente  della  cessione  di  an- 
teriorità, di  cui  parlavamo  pocanzi:  essa  può 
assimilarsi,  vuoi  alla  cessione  ifcf  credito  ipo- 
tecario della  moglie,  vuoi  alla  catione  det- 
C ipoteca  soltanto.  Or  noi  sappiamo  che  en- 
trambe le  cessioni  possonsi  fare  nell’ interes- 
se di  tulli  i creditori  dei  marito,  tanto  chi- 
rografarii,  quanto  ipotecarli  (3). 

402.  Sotto  il  secondo  rapporto  dobhiam 
dire  che  la  rinunzia  operando  surrogazione 
all' ipoiec»  legale  della  moglie,  pnò  essere 
espressa  o tacila.  Tutto  che  la  legge  del  23 
marzo  1855  più  non  ammetta  surrogazione, 
se  non  quando  risulti  da  un  alto  autentico, 
come  si  è veduto  dal  testo  più  sopra  ripro- 
dotto , i doe  modi  sono  mantenuti  , c pria 
come  dopo  la  legge  del  1855,  è vero  il  di- 
re che  la  moglie  può  rinunziare  alla  sua  i- 
poteca  legale  in  favore  dei  creditori  del  ma- 
rito, vuoi  espressamente,  vuoi  tacitamente  , 
a patto  in  ambo  i casi  che  l’ atto  attestan- 
te la  rin  inizia  , o dal  quale  la  si  vuol  de- 
durre , sia  in  forma  autentica  ( Vcd.  infra, 
a.  4G8  e 469  ). 

Allorquando  la  rinunzia  è espressa,  non 
v'  è equivoco  possibile;  uitin  dubbio  può  sor- 
gere , non  pur  su  gli  effetti  della  rinunzia 
( Ira  breve  vedremo  , parlando  degli  effetti 
della  surrogaiinnc . ninna  cosa  aver  dato 
luogo  a maggiori  discussioni  quanto  questa), 
ma  sull'  obbietto  di  essa.  Che  non  potrebb-- 
si  prendere  abbaglio  sullo  scopo  cui  le  parli 
si  propongono  con  un  allo  nel  quale  la  mo- 
glie dichiara  espressamente  rinunziare  in  fa- 
vore del  tale  o tal  aUro  creditore  all*  ipote- 
ca eh'  ella  ha  sui  beni  di  suo  marito  ; gli  è 
aperto  che  con  ciò  si  spoglia  delle  sicurez- 
ze ipotecarie  che  la  legge  le  accorda. 

fi  tutt’  all  rimeriti  in  quanto  concerne  la 
rinunzia  tacila.  Essa  è allora  nel  dominio 
deli’ induzione;  è mestieri  valutar  I’ allo  dal 
quale  ai  pretende  farla  risultare  e decidere 
se  le  obbligazioni  che  si  sono  assunte  dalla 
moglie  implichino  dal  suo  canto  la  volontà 
di  rinunziare  alla  sua  ipoteca  legale  e di 

(3)  Vcd.  Bertauld  floc  cu.,  n.  IT-  e Beaceli  (toc. 
cil , n ±>,. 
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«irrogarvi  tacitamente  il  creditore  verso  il 
rju.ile  si  è obbligala.  Questa  necessità  di  in- 
terpretazione non  poteva  non  far  sorgere  gra- 
missime difficoltà.  Non  pertanto  per  quanto 
sia  stata  animata  la  controversia,  essa  si  ò 
ristretta  in  un  campo  ben  angusto,  e ciò  a 
motivo  che,  in  generale,  le  circostanza  dal- 
le quali  si  è dedotta  o tentalo  dedurre,  nel- 
la pratica.  la  rinunzia  all' ipoteca  legale  so- 
no in  deffmiliva  ben  poche  e si  sono  ripro- 
dotte presso  dia  invariabilmente  ; esse  so- 
no sempre,  o I’  obbligazione  solidale  di  lla 
moglie,  o il  concorso  di  lei,  vuoi  alla  vendi- 
ta, vuoi  all'  affezione  ipotecaria  di  un  immo- 
bile del  marito  o della  comunione;  o da  ul- 
timo il  suo  intervento  ad  una  obbligazione 
assunta  dal  marito  con  affezione  ipotecaria, 
senza  concorso  dal  canto  di  lei  alia  costitu- 
zione dell 'ipoteca.  — Riprendiamo  queste  cir- 
costanze , seguendone  le  vicende  che  a Ior 
volta  àn  subito  nella  giurisprudenza. 

403.  Allorché  la  moglie  si  obbliga  soli- 
dalmente con  suo  manto  verso  un  creditore 
al  quale  non  à accordala  ipoteca,  gli  è aperto 
non  esservi  luogo  a prestarle  necessariamente 
l'idea  ch'ella  rmunzi  alla  sua  ipoteca  legale; 
ella  può  essere  determinata  da]  desiderio  di 
consolidare  il  credito  di  suo  marito  , o di 
aumentarlo  conferendovi  il  concorso  del 
suo  proprio  credito.  Si  è deciso  nonpertan- 
to in  varie  riprese  e dalla  stessa  Corte  di 
cassazione  , che  la  sorrogazione  all'  ipoteca 
legale  della  moglie,  la  quale  si  obbliga  soli- 
dalmente con  suo  marito,  risulta  dalla  natu- 
ra medesima  dell*  obbligo  solidale  contralto 
dalla  moglie  ; che  una  simile  obbligazione 
è r equipollente  di  una  cessione  dei  dritti 
ipotecarii  della  moglie  verso  suo  marito,  tal- 
mente che  la  moglie  nuli*  altro  può  fare  in 
pregiudizio  del  creditore  verso  il  quale  è 
obbligata,  vuoi  avvalendosi  ella  stessa  dell*  i* 
poteca  legale,  vuoi  trasferendo  il  beni  fido 
ad  nn  altro  creditore  fi).  In  ciò  la  giuri- 
sprudenza sconosceva  al  certo  e nel  modo 
più  gravo  la  portala  di  un*  obbligazione  la 
quale,  per  essere  solidale,  non  cessa  di  es- 
sere personale  ; a quest*  ultimo  titolo  la  ob- 
bligazione ben  può  conferire  al  creditore 
verso  il  quale  è assunta  il  dritto  di  pegno 
generale  risultante  dagli  art.  2002  e 2003 
contentati  più  sopra  ai  n.  i a 20:  per  con- 
seguenza può  permettere  a questo  creditore 


(1)  Ycd.  Ifmoges,  2 giugno  tfU;  Big.,  17  aprilo 
1827  e 2 aprilo  1829;  I Ione,  24  maggio  lavo  (Dcv  . 
50,  2,  532).  Ved.  pure  Rig,  31  maggio  1826,  Dourges, 
4 marzo  1831  (lialloz  , 31,  2.  106;. 

(2)  Colmar.  23  agosto  1842;  Orleans,  2i  maggio  1818 
e 12  lug.  1834;  Parigi  8 apr.  1831  e 8 apr.  1853  (I.P., 
1843,  l,  1,  p.  107;  1848.  t.  il,  p.  37;  1851,  I.  li,  p. 

Marcati  Tomo  VI, 


di  esercitare  i diitti  della  moglie,  sua  debi- 
trice, nella  graduazione  aperta  sul  prezzo  dei 
beni  del  manto , e di  concorrere  con  tutti 
gli  altri  creditori  chirngrafarii  nella  riparti- 
zione del  montare  della  collocazione;  ma  es- 
sa lascia  certamente  intatti  nelle  mani  del- 
la moglie  i dritti  risultanti  dalla  sua  ipote- 
ca legale,  c non  implica  in  modo  alcuno  ri- 
nunzia a quest* ipoteca  anche  rispetto  al  cre- 
ditore , verso  il  quale  la  moglie  si  è perso- 
nalmente obbligata.  Kpperò  la  giurispruden- 
za si  è ben  presto  ravveduta,  ed  oggidì  deci- 
de invariabilmente  che  1’  obbligo  personal» 
e solidale  della  moglie  con  suo  marito  non 
trae  seco  sorrogazione  del  creditore  nell*  i- 
poteca  legale  della  moglie  (2)  ed  altresì  cho 
la  sentenza  di  -condanna  cui  questo  credi- 
tore potesse  in  seguito  ottenere  contro  il 
marito  e la  moglie  e che  gli  conferisse  con- 
tro costoro  l‘  ipoteca  giudiziaria,  non  gli  fa- 
rebbe acquistare  simile  surrogazione  (3). 
Siffatta  giurisprudenza  è sostenuta  dalla  ge- 
neralità degli  autori  (i)  ; essa  è fondala  ol- 
tre ogni  credere  e v*è  luogo  a considerarla 
come  d<  (Unitivamente  assodata. 

46i.  Per  lo  contrario  , allora  quando  la 
moglie  interviene  all'  atto  e si  obbliga  soli- 
dalmente con  suo  marito,  il  quale  conferì - 
tee  una  ipoteca  juì  suoi  leni  e per  conse- 
guenza sui  beni  gravati  dall’ ipoteca  legale 
della  moglie,  evvi  tacita  rinunzia.  In  tal 
caso  potrà  esser  qliistione  di  sapere,  se  que- 
sta obbligazione  non  sia  I*  equivalente  di  una 
cessione  espressa  e diretta  dell' ipoteca  lega- 
le, e se  tragga  seco  di  pieno  dritto  surro- 
gazione del  creditore  all’  ipoteca  legale  della 
moglie  sui  beni  del  marito,  o se  abbia  uni- 
camente per  effetto  di  trar  seco  una  sempli- 
ce rinunzia  dal  canto  della  moglie  alla  prio- 
rità del  rango  dell' ipoteca  b gale  sulla  ipo- 
teca convenzionale  consentila  con  lo  stesso 
atto  a prò  del  creditore.  Evvi  su  di  ciò  gra- 
ve dissenso,  e noi  daremo  tra  non  guari  I» 
nostre  spiegazioni,  trattando  degli  effetti  tifi- 
la surrogazione  ( n.  47G  e 477).  Ma  in  def- 
fmitiva  sul  punto  che  qui  ne  occupa  , in 
quanto  concerne  la  valutazione  dello  circo- 
stanze o degli  atti  implicanti  rinunzia  dal 
canto  della  moglie  alla  sua  ipoteca  legale, 
non  v’ è equivoco  possibile  e molto  meno 
controversia.  È ben  evidente  che  la  moglie 
rinunzia  in  una  misura  qualunque  alla  sua 


231;  isr.ft,  t.  |,  p.  181  e 185). 

(3)  Cass.,  27  noFcmbro  1834,  o Parigi,  2 gemi.  1836 
( Per  , 3tì,  2.  149  ) 

(41  Vcd  Duraoton  ( t.  11,  Dftm*  143),  Trnplong 
(n°  6 >3).  Gamhier  ( heVa  Surrog.  pere. , n°  383), 
Beaceli  (/oc.  cit.  , u°  24). 
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ipoteca,  o che  si  reputa  rinunziarvi  pel  fat- 
to stesso,  allorché  viene  ad  obbligarsi  soli- 
dalmente con  suo  marito,  in  on  aito  mercè 
il  quale  costui  conferisce  ipoteca  al  suo  cre- 
ditore; in  questo  caso  piò  non  potrebbe  es- 
sergli permesso  di  fare  checchesia  di  nocivo 
ai  dritti  di  cui,  per  effetto  della  sua  obbli- 
gazione solidale,  ella  ha  garcntilo  I'  esercizio 
al  creditore  verso  il  qualo  si  è obbligata,  o 
se  volesse  esercitare  la  sua  ipoteca  in  pre- 
giudizio di  quella  da  lei  conferita  al  credi- 
tore . aarebbe  inevitabilmente  respinta  dalla 
massima  Quem  de  mellone  lenti  actio,  rum- 
dei»  iigentem  repelli t eoe  ce  pilo.  Evvi  dun- 
que in  ciò  una  tacita  rinunzia,  una  rinunzia 
di  cui  gli  effetti  saranno  più  o meno  estesi, 
secondo  che  si  prenderà  l’uno  o l’altro 
dei  partili  che  dividono  le  dottrine  e la  giu- 
risprudenza, ma  che  non  è meno  una  rinun- 
zia. Del  resto  ciò  risolta  dall’ insieme  della 
giurisprudenza  (tj  e nei  non  possiamo  che 
adottarne  la  soluzione,  e d’  accordo  con  essa 
non  ammettiamo  la  distinzione  proposta  dal 
Benech,  tra  il  caso  in  cui  la  moglie  pren- 
da parie  ella  stessa  alla  costituzione  della 
ipoteca  sui  beni  di  suo  marito  c quello  in  coi  si 
limita  ad  obbligarsi  solidamente  col  marito  nel- 
l’alto morcè  il  qualecostui  conferisce  ipoteca(S), 
Dacché  il  concorso  della  moglie  e la  sua  ob- 
bligazione solidale  nel  seconda  caso  implica- 
no rinunzia  all’ipoteca  legale,  gli  è evidente 
che  la  tacita  rinunzia  debba  risultare  a for- 
t ieri  dal  suo  concorso  e dalla  sua'  obbliga- 
zione nel  primo.  A dir  vero  la  moglie  in 
questo  caso  conferisce  ipoteca  sui  beni  dì 
cui  ella  non  è proprietaria,  ed  in  ciò  con- 
travviene all’ art.  2125  ; dippiù  sarebbe,  co- 
me dice  il  Benech.  nella  via  pericolosa  dello 
stellionalo,  se  il  marito  non  ratificasse  im- 
mediatamente (Cod.  Nap.  art.  2059).  Ma  ciò 
non  potrebbe  in  nulla  indebolire  l' induzione 
cho  si  desumo  dal  concorso  della  moglie,  chè 
supponiamo  che  1’  affezione  da  lei  consentita 
sia  senza  valore,  che  non  valga  neppure  co- 
me garenzia  dell’  obbligazione  ipotecaria  con- 
sentila dal  marito,  resterà  sempre  che  la 
moglie  sarà  concorsa  all'  atto  col  quale  il 
marito  à dato  affeziono  ipotecaria  sur  im- 
mobili che,  essendo  sua  proprietà,  sono  siati 
da  lui  validamente  alfelti  ; resterà  sempre 
eh'  ella  si  sarà  obbligata  solidalmente  con 

(t>  Ved.  Anger*.  )9  giugno  1823;  Bourges.  19  magg. 
1K2V  Metz.  * glug.  lari;  Ree  . 13  glug.  1823;  Amici», 
17  marzo  lazi,  io  dlccmii.  lato  e il  marzo  lavi: 
Itone  13  marzo  ISSI;  Caca.  9 febb.  1833;  Parigi  2* 
axos  1833:  Rei;.,  a apr  1834;  M.-u,  ti  gena.  1830; 
K/g..  4 febb.  1836  { J.  i>.,  1817,  1 II.  p.  99;  Dcv-, 
48,  2,  230;  33,  2 . 543;  34,  1,  521;  Dallo*  . 54  , 2.  20; 
36.  1,  61.  2,  152).  — Ved.  puro  Troplong  ( n’  599  0 
603),  Gautbicr  (/oc.  eli),  Mourloa  {Delle  Surroga;., 


I’  atto  medesimo.  Or  secondo  I'  avviso  di 
tutti  e del  Benech  stesso,  questo  concorso  e 
questa  obbligazione  solidale  accompagnando 
la  costituzione  d' ipoteca  del  mar  to  bastano 
e suppongono  da  sé  soli  la  rinunzia. 

465.  Da  ultimo  , quel  che  diciamo  del 
concorso  della  moglie  ad  una  obbligazione 
assunta  dal  marito  rerso  un  creditore,  è uo- 
po dirlo,  in  tesi  generale,  del  suo  concorso 
ad  un  atto  di  vendita  stipulato  dal  marito 
con  un  acquirente,  E di  fermo,  allorché  la 
moglie  concorro  alla  vendita  di  un  immo- 
bile gravato  dalla  sua  ipoteca  legale,  è dif- 
ficile in  tesi  generale  vedervi  altro  che  nna 
rinunzia.  Ben  si  potrà  discutere  e si  discute 
in  fatti  sulla  estensione  di  tale  rinunzia  ; 
si  potrà  contestare  c si  contesta  in  fatti  che 
sia  assoluta  e segnatamente  che  operi  anche 
rispetto  ai  creditori  iscritti  sull'  immobile 
alienato  c che  tolga  alla  moglie  il  diritto 
eh’  ella  ha  di  farsi  pagare  in  preferenza  sul 
prezzo  dovuto  dal  compratore  ( quistione  che 
noi  discuteremo  infra  n.  485,  trattando  de- 
gli effetti  della  surrogazione);  ma  rispello 
all'  acquirente  c quanto  al  dritto  di  cooti- 
nuazione,  in  generale  non  si  contesta  e si 
ammette  che  la  rinunzia  è certa  ed  effica- 
ce. È I’  applicazione  della  legge  II.  (T.  Qui- 
tto modi i pignut  tolvilur,  in  cui  vedesi  che 
la  moglie  la  quale  consente  all'atto  con 
coi  il  marito  costituisce  a sua  figlia  una  do- 
te ipotecata  su  beni  già  sottoposti  all'  ipo- 
teca legale,  reputasi  far  rilascio  della  sua 
ipoteca  su  questo  bene  ; ovvero  è l’ appli- 
cazione della  regola  più  generale  fermata 
nella  legge  158,  ff.  de  reg,  jur.  , giusta  la 
quale  « credilor  qui  permiltil  rem  venire  , 
pignue  demillil  (3).  » 

Ma,  come  abbiam  già  fatto  presentire,  la 
rinunzia  anche  ristretta  in  questi  limiti  non 
debbesi  dedurre  dall'  atto  di  alienazione  se 
non  quando  il  concorso  della  moglie  a que- 
sto atto  non  può  spiegarsi  altrimenti  che 
supponendo  in  lei  la  volontà  di  non  pre- 
valersi del  suo  dritto  ipotecario  verso  l’ ac- 
quirente. Allorquando  la  presenza  della  mo- 
glie al  contralto  di  vendita  ai  spiega  mercé 
particolari  considerazioni,  allorché  essa  ha 
una  causa  speciale,  la  quale  rivela  1'  inte- 
resse tutto  personale  che  ha  la  moglie  di 
concorrere  al  contratto,  la  sua  presenza  e<l 

p.  612),  Duranton  (1.  XV,  n*  301),  Benech  ( toc.  ri»., 
n‘  26j,  Ueriauld  (lor.  ri;.,  n°  2 e sega.,  e n"  31).— 
Jum/e  : Parigi  31  ru.irzo  1833,  Rie  , 28  glug  1333 
( Dev.,  53,  2,  337;  55-  1,  870  ). 

(21  ved.  Benech  (lo e.  eli,,  n.  25). 

(3)  Ved.  Parigi.  17  marco  ia34;  Amicar,  3 marzo 
1833  C 18  tchh.  1834  (lialloz  , 54,  2.  121;  54,  5,  427, 
t 2,  148);  Big.,  6.  DOT.  1*53  (DOT  , 56,  1 235;, 
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il  ilio  concorsa  non  potrebbonsi  a lei  op- 
porre dall' acquirente  come  implicanti  rinun- 
zia al  dritto  ipotecario. 

La  Corte  di  Cassazione  si  è rrcontemenle 
pronunziata  in  questo  senso  (I).  Nella  spe- 
cie I coniugi  du  Saiilant  avevano  dichiaralo 
in  una.  delie  clausole  del  loro  contratto  ma- 
trimoniale, in  data  del  7 nov.  1763  • dare 
a titolo  di  donazione  pura  e semplice  Ira 
riri  la  me  li  di  tulli  e di  ciascun  loro  bene, 
mobile  ed  immobile,  dritti,  nomi,  ragioni  ed 
azioni. presenti  e futuri,  esenti  da  qualunque 
debito  o altro  onere  , anche  dalla  legittima 
dei  figli,  a quello  dei  figli  maschi  prucrealo 
dalla  loro  unione , che  lor  piacesse  di  sce- 
gliere e nominare  , per  raccòglierò  la  loro 
donazione.  » — Nel  1809  il  padre  donante 
vendetteal  suo  figlio  primogenito  le  sue  terre 
du  Saiilant  e di  C omlmrn,  ed  in  seguilo  il  25 
seti.  1810,  il  padre  e la  madre  si  riunirono 
per  designare  in  un  atto  lo  stesso  figliuolo 
nome  beneficiario  della  donazione  del  7 nov. 
17C3  e per  fargli  abbambino  di  lutti  t loro 
drilli  sulle  terre  da  SaiUtutf  e di  Comliorn. 
In  questo  stato  di  cose,  fu  aperta  una  gra- 
duazione per  la  distribuzione  dalla  somma  di 
120  mila  fr-,  prezzo  merci  il  quale  le  terre 
succeiinate  eransi  vendute  al  figlio  primoge- 
nito. La  madre,  in  allora  vedova,  fu  collo- 
cata , in  forza  della  sua  ipoteca  legale  per 
la  somma  che  formava  il  valore  non  impie- 
galo della  sua  dote.  Ma  la  sua  collocazione 
fu  impugnata  dagli  aventi  dritto  dal  dona- 
tario, i quali  dopo  avere  istituito  un’azione 
tendente  ad  essere  dichiarali  proprielarii  in 
forza  della  donazione  del  ^ nov.  1703  e 
da'l' atto  del  25  srlt.  1810,  della  totalità 
delle  terre  il  cui  prezzo  era  in  distribuzione, 
tentarono  di  far  mettere  da  banda  l'Ipoteca 
legale  della  madre  donante  , in  qaanto  che 
costei  aveva  rinunziato  a tale  ipoteca  colpen- 
do gl’  immobili  litigiosi  mercè  la  sua  presen- 
za al  contratto  di  matrimonio, il  quale  rac- 
chiudeva la  donazione  tra  vivi  della  meli 
dei  beni  dei  conjugi  a quello  dei  figli  da  na- 
acere  chVssi  sceglierebbero,  e mercè  la  sua 
presenza  all'  atto  ulteriore  , in  cui  il  figlio 
primogenito  aveva  ricevuto  , in  forza  della 
donazione  paterna,  le  (erre  da  SaiUanl  e di 
Comborn.  S'invocava  in  appoggio  di  siffatta 
pretesa  la  legge  succitata  Quièti»  modi»  piglino 
nleitur  : ai  eccepiva  l'analogia  del  caso  preve- 
duto da  queata  legge  con  la  apecie,  in  quan- 
to che  la  madre  donando  non  solo  assisteva, 
ma  concorreva  alla  donazione  fatta  in  comu- 
ne dai  conjugi  ; si  argomentava  da  che  la 
stessa  regola  è ammessa  dal  nostro  dritto,  il 


quale  non  tollera  che  il  creditore  il  quale  ha 
figurato  conte  parte  contraente  ad  un  atto 
di  donazione  possa  in  segnilo  recarvi  ferita 
con  l’esercizio  dei  suoi  dritti  ipotc-carii.  Non 
pertanto  questo  sistema  fu  respinto  e dove- 
va esserlo.  La  prescrizione  della  legge  ro- 
mana , ha  detto  la  Corte  di  cassazione 
ron  tutta  ragione  e giustizia .ù  fondata  su  che 
il  consenso  della  moglie  non  essendo  neces- 
sario per  la  costituzione  della  dote , non  è 
intervenuto  se  non  per  rilasciar  f ipoteca  : 
ma  questa  ragione  sparisce,  allorché  la  pre- 
senza della  moglie  al  contratto  ha  motivi  ma- 
nifestamente estranei  e contrarii  a siffatta 
pretesa  rinunzia  ; or  tali  sono  siale  le  cir- 
costanze della  causa.  atto  nel  quale  si  6 
preteso  trovare  una  tacita  rinunzia,  nella  spe- 
cie, è appunto  il  contratto  di  matrimoni  o ili 
cui  era  cosliluila  la  dote  della  moglie  pretesa 
rinunziaute  ; debbesi  quindi  presumere  che 
avendo  figurato  in  questo  atto  come  futura 
sposa  , ciò  era  per  assodare  i suoi  dritti  , 
anzi  che  per  riuunzìarvi.  A dir  vero  , iu 
questo  stesso  alto  , i futuri  conjugi  fanno 
donazione  della  metà  di  tutti  i loro  beni 
presenti  e futuri;  ina  queste  due  donazioni, 
tutto  che  sieno  simultanee,  sono  nonpertanto 
distinte;  la  moglie  non  girentisce  in  modo 
alcuno  la  donazione  di  suo  marito  ; la  sua 
assistenza  iu  tal  caso  trae  seco  tanto  meno 
rinunzia  alla  sua  ipoteca, in  quanto  che  i suoi 
beni  presenti  si  limitavano  alla  doto  garen- 
lita  dalla  sua  ipoteca  legale  : ella  avrebbe 
dunque  invalidato  la  sua  donazione,  se  men- 
tre donava  la  metà  della  sua  dote  , avesse 
rinunciato  all’  Ipoteca  che  uè  assicurava  il 
rimborso;  e quindi  la  donazione  contraddico 
la  rinunzia  tacita, lungi  dal  farla  supporre. 

Qoesle  considerazioni  sono  decisive;  esse 
dimostrano  come,  iu  qual  senso  ed  in  qual 
caso  il  concorso  della  moglie  all’atto  di  alie- 
nazione tran  seco  rinnnzia  tacita  alla  sua  I- 
poteca  legale  iti  favore  dell'acquirente.  E 
senza  più  oltre  insistere  sulla  rinunzia  con- 
siderata come  uno  dei  mezzi,  con  l'aiuto  dei 
quali  ai  può  produrre  e si  produce  abitual- 
mente la  surrogazione  all'ipoteca  legale  della 
moglie,  indicheremo  le  condizioni  mercè  le 
quali  una  tale  surrogazione  esiste  validamente 
oggidì  e produce  i suoi  effetti. 

466.  La  recente  legge  del  23  marzo  1855 
•alla  trascrizione  ha  fatto  in  ciò  speciali  in- 
novazioni. Prima  di  ossa  gli  autori  e la  giu-, 
risprudeoza  i quali,  soli,  nel  silenzio  del  Co 
dice  avevano  in  certo  modo  organizzato  I a 
materia,  lasciavano  la  convenzione  libera  d* 
ogni  regola.  Senza  riflettere  che  il  primo 
interesse  qui  obbligato  è quello  della  mogli* 
e che  io  tutti  i casi  ella  aveva  d'  uopo  di 
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essere  protette  contro  i possibili  abusi  del 
predominio  maritale,  non  prescrivevano  for- 
ma alcuna,  e la  moglie  poteva  cedere  la  sua 
ipoteca  legale  o rinunziarvi  con  atto  in  iscrit- 
tura  privata  del  pn  1 i e non  rnen  validamente 
che  con  atto  autentico. 

Da  un'altra  banda  senza  ben  penetrarsi  del 
pensiero  che  le  prerogative  di  cui  gole  l'ipo- 
teca legale  sono  annesse  piuttosto  allo  stato 
d’incapacità  n di  subordinazione  del  creditore 
che  alia  natura  del  credito,  essi  accordavano 
alla  surrogazione  nelle  mani  del  surrogato  gli 
stessi  vantaggi  dell’  ipoteca  legale  nelle  mani 
della  moglie,  in  quanto  che  non  subordinava- 
no ad  alcuna  condiz  one  di  pubblicità  l'effica- 
cia delle  surrogazioni  consentite  dalla  moglie. 
Senza  dubbio  ii  credilor  surrogato  aveva  sem- 
pre un  potente  interesse  a far  noto  il  suo  drit- 
to,perchè  iu  mancanza  di  ciò  gl'immobili  pote- 
vano uscire  a sua  insaputa  dalle  mani  del  ma- 
rito senza  che,  rispetto  a lui  surrogalo,  i terzi 
acquirenti  fossero  in  alcun  modo  tenuti;  ed  a 
causa  di  ciò  si  era  soliti  clic  il  creditore  iscri- 
vesse a suo  prò  0 nella  misura  del  suo  dritto 
I ipoteca  legale  della  moglie. Ma  non  era  obbli- 
galo di  fallo;  e la  giurisprudenza  regolandosi 
su'  principii  del  Codice  voleva  che,  essendo 
integre  le  cose  , il  creditore  surrogalo  all'  i- 
poteca  legale  delia  moglie  fosse;  al  pari  di 
costei,  dispensato  daU'inscrivvrsi;  che  tra'cre- 
ditori  surrogali  la  preferenza  si  regolasse  con 
la  data  delle  surrogazioni,  senza  tener  conto 
dell'  anteriorità  del  titolo  o della  iscrizione 
che  le  formalità  della  porga  indicale  itali’ art. 
2 1 91,  Cod.  Nap.  avessero  sole  per  effetto  di 
mettere  la  moglie  in  mora  di  prendere  iscri- 
zione (tj.  Di  qui  gl'inconvenienli  e i pericoli 
che  la  facoltà  di  dritto  di  Slraburgo  faceva  ri- 
lucere, allorquando  nell'inchiesta  amministra- 
tiva del  1811  diceva  : «...  E non  è tutto  ; 
rendendo  1'  efficacia  delle  surrogazioni  con- 
sentite dalla  m oglie  indipendenleda  qualunque 
inscrizioneo  menzione  sul  registro  ipotecano, 
c regolandone  la  preferenza  tra'diversi  credi- 
tori surrogali  con  la  sola  dala  dei  loro  atti 
di  surrogazione  e senza  tener  conto  del  rango 
delle  loro  ipoteche,  si  espongono  i terzi  ad 
inevitabili  inganni.  E di  fermo  nulla  toglie  , 
che  una  moglie,  la  quale  avrà  già  assorbito  la 
sua  ipoteca  legale  con  occulte  surrogazioni, 
non  possa  procurarsi  ancora  del  credito  of- 
frendo ad  altri  capitalisti  di  associarli  al  bene- 
fizio di  tale  ipoteca,  Epperò  avviene  tuttodì, 
che  i creditori  quali  credevano  aver  otlcuu- 


(1)  1/ ultimo  stadio  dell,  giurisprudenza  su  questo 
punto  trovasi  riassunto  in  un  arresto  della  Corte  di 
cassazione  . che  ;t  iireccduto  di  fiochi  mesi  soltanto 
la  puhbHcavtoif  tirila  letrgtt  sulla  iraoscriaione  Vcd. 
Bvq , 15  aor-  ìwè  .De». , 53,  l,  1 93;.  — ygd.  pace 


to  una  completa  sicurezza  mercè  la  surroga- 
zione all'ipoteca  della  moglie,  veggano  svani- 
ta siffatta  garenzia  a causa  di  anteriori  surro- 
gazioni.» 

Tale  era  lo  stato  delle  cose;  ognuno  se  neè 
vivamente  preoccupato  in  tutte  le  epoche  in 
cui  si  è parlalo  delta  riforma  ipotecaria;  e la 
legge  nuova  non  ha  fatto  a (al  riguardo  che 
porre  in  opera  ed  attuarci  mezzi  che^  in  que- 
ste diverse  epoche,  eransi  proposti  in  un  du- 
plice interesse,  quello  della  moglie  e quello 
dei  terzi,  compromessi  ad  un  tempo  dall'anti- 
co stato  delle  cose.  — In  primo  luogo  essa  à 
voluto  che  la  moglie  ormai  non  poiesse  cede- 
re la  sua  ipoteca  legale  o rinunziarvi  se  non 
mercè  atto  autentico,  i’oscia  ha  formato,  del- 
la facoltà  che  aveva  qualunque  surrogato  di 
prendere  iscrizione  a suo  prò,  una  condizione 
necessaria  della  conservazione  del  suo  dritto, 
ed  a questa  inscrizione,  il  cui  obbieilo  era 
stato  fino  alla  nuova  legge  quello  di  rivelare 
la  esistenza  dei  drilli  del  surrogato,  di  ren- 
derli pubblici,  essa  à assegnato  un  duplice  ef- 
fetto: da  una  banda  , quello  di  operare  una 
specie  d' investitura  , consolidando  sul  capo 
del  surrogato,  rispetto  ai  terzi,  la  cessione  o 
la  rinunzia  fatta  in  suo  prò;  dall'altro  , quello 
di  fissare  in  caso  di  concorso  di  più  cessioni , 
l'ordine  nel  quale  ciascun  creditore  eserciterà 
i dritti  ipotecarli  delia  moglie  ai  quali  è sialo 
surrogato. — Cosi  dispone  lari.  9,  il  cui  testo 
tu  riprodotto  al  n.  449. 

467.  Notiamo  in  pria  che , sebbene  abbia 
avuto  in  mira  altresi  1*  interesse  della  mo- 
glie , questo  articolo,  è uopo  dirlo  , ha  a- 
vuto  particolarmente  per  oggetto  la  sicurezza 
dei  creditori.  Riguardo  a costoro  adunque 
sono  richiestela  pubblicità  e l'autenticità;!’ in- 
adempimento di  queste  condizioni  non  fareb- 
be ostacolo  a che  la  surrogazione  producesse 
i suoi  effetti  tra  la  moglie  ed  il  credilor  sur- 
rogalo. Ciò  che  ha  fatto  dire  al  Troplong  che 
rari.  9 non  à utilità  ed  interesse, se  non  quan- 
do la  moglie  abbia  fatto  più  cessioni,  ma  ri- 
mane senza  effetto  quando  non  v'à  che  un  sol 
cessionario  (2). 

Veniamo  ora  allo  difficoltà  di  applieazione 
di  questo  articolo', risorbando  nonpertanto  pel 
nostro  contentano  dell*  art.  2135  quelle  che 
concernono  la  formalità  dell'  inscrizione,  per 
occuparci  qui  soltanto  delle  difficoltà  attinenti 
alla  natura  dell'  atto  che  ormai  debbe  consta- 
tare I’  esistenza  della  surrogazione. 

468.  La  legge  nulla  toglie  ai  mezzi , mercè 


Mot*  22  genn.  1836  (/.  P.  IMS,  t.  I,  p.  ST71;  Beq., 
4 felli).  1356  (Dalloa  , 66,  I,  611. 

(2)  Vcd.  Troplong  (Della  Trantcr.,  n.  342).— 
J'in.e  Hivléro  0 Uuguct  n.  390) — ved.  non  pernialo 
Mourion  (ili.,  j irai  , t,  l,  p **#/• 
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i quali  può  prodursi  la  surrogazione.  Eppe- 
rò  ossa  avrà  luogo,  vuoi  por  via  di  cessione, 
vuoi  per  via  di  rinunzia  , e giusta  là  legge 
del  23  marzo  1853,  la  rinuo/ia  potrà  essere 
espressa  o tacila,  come  poteva  esserlo  pria. 
Ma  occorrerà  in  tulli  i cosi  ch’osso  risulti  da 
un  atto  autentico.  L'autenlicilà  dell'atto  pro- 
teggerà la  moglie  la  quale  per  difendersi  a- 
vrà'’il  soccorso  delle  forme  solenni  e anzi 
lutto  gli  avvertimenti  ed  i consigli  dell’ ulu- 
liate pubblico  che  avià  dalla  legge  ricevuto 
la  missione  d'imprimere  agli  alti  il  caratte- 
re dell’autenticità;  essa  proteggerà  del  pari  i 
creditori  contro  il  pericolo  delle  anlidate. 
Più  non  v'è  dunque  possibile  surrogazione, 
o almeno  opponibile  ai  terzi,  se  non  sia  au- 
tenticamente constatata.  Cosi,  se  ia  surroga- 
tóme  si  produce  per  via  di  rinunzia,  sarà  me- 
stieri cbe  abbia  luogo  con  atto  autentico  , 
vuoi  se  trattasi  di  una  rinunzia  espressa,  vuoi 
se  tacila.  Se  precede  per  via  di  cessione  , 
Tallo  dovrà  essere  3uleulico  del  pari,  quale 
che  sia  Tobbictlo  della  cessione;  cioè  o T i- 
poteca  soltanto,  o il- drillo  di  anteriorità,  o lo 
stesso  credilo  ipotecario. 

409.  In  quest’  ultimo  punto  nonpertanto 
la  proposizione  ò vivamente  contestata.  Se- 
condo taluni  autori  le  formatila  deU’arlicolo 
9 non  riguarderebbotio  . giusta  i termini 
stessi  di  questo  articolo  , se  non  fa  cessione 
dell'ipoteca.  Quelle  che  sono  prescritte  per 
la  cessione  del  credito  dalla  disposizione  dei- 
pari. 1090  Cod.  Nap  continuerebbero  ad  os- 
servarsi. Epperò,  dicono  questi  autori,  se  la 
moglie  surroghi  o rinunzii  alla  sua  ipoteca 
legale, sarà  mestieri  che  il  cessionario  o il  sur- 
rogato abbia  in  suo  favore  un  titolo  autentico 
e prenda  iscrizione  a suoprn,  o faccia  fare  una 
menzione  in  margi  ne  della  iscrizione  esisten- 
te per  essere  investito  rispetto  ai  terzi.  Se  la 
moglie  ceda  il  suo  credito  ipotecario,  basterà 
un  alto  sotto  privata  scrittura  e una  notifica 
o una  accettazione  con  allo  antenlico.  La 
legge  del  23  marzo  1855  non  à derogato  ai 
principii  del  Codice  Napoleone  su  questo  pun- 
to [1).  Cerchiamo  di  spiegare  questa  differen- 
za tra  la  cessione  dell'Ipoteca  e la  cessione  del 
credito. La  moglie  che  cede  il  suo  credito  ipo- 
tecario non  cede  forse  con  ciò  la  sua  ipoteca  che 
è l’accessorio  del  credito,  e quindi  non  forma 
appunto  laconvenzionc  preveduta  dalla  legge, 
la  convenzione  cui  la  Ugge  più  non  permette 
di  opporre  ai  terzi  che  inquanto  sia  slata  con- 
statata da  un  atto  autentico?  Ben  ci  si  dicccho 
nella  cessione  del  credito  T ipoteca  non  è tra- 
smessa se  non  per  via  di  conseguenza  e come 


(I)  Cosi  si  esprimono  Sivière  eHagueirn.SK  e seg) 
Vtd  uctio  siesso  scuso  aulire  « frantoti  (a.  ìw). 


accessorio  del  drillo  principale  che  é stato 
ceduto;  che  in  ciò  non  vi  sono  due  atti  distin- 
ti, line  diverso  cessioni , ma  un  sol  aito,  una 
soia  cessione,  il  cui  obbirtto  principale  è la 
trasmissione  del  credito ; che  mercé  i’ohbietto 
principale  di  una  convenzione  si  determinano 
la  forma  e la  soionirtà  di  essa;  e cbe  le  for- 
malità relative  alla  etssione  di  credito  essendo 
regolate  daiCodice  Napoleone, a questo  Codice 
è uopo  riferirsi  e non  già  alla  logge  del  1855, 
la  quale  non  parla  che  della  cesatone  d' ipo- 
teca. 

Ma  6 uopo  stare  accorti  : come  abbiam  già 
detto  e come  ripetiamo,  se  Tari.  9 della  leggo 
del  23  marzot855meiiziona  la  cessione  d’ipo- 
teca soltanto,  non  però  mette  ila  banda  la  ccs- 
siou  ili  credito  e la  cessione  di  anteriorità, essa 
principalmente  va  contro  quelle  tendenze  che 
eransi  manifestate  nella  discussione  snlta  ri- 
forma ipotecaria  c («apro,  n.  331)  ne  abbiam 
gà  reso  conto,  che  essendo  finito  per  preva- 
lere eransi  riassunte  nel  dire  che  « T ipoteca 
isolata  non  può  esser  la  maleria  di  una  vendita 
o di  una  cessione  >.  Or  è a notarsi  che  al- 
T epoca  stessa  in  coi  queste  tendenze  avevano 
prevaluto,  le  disposizioni  dei  progetti  che  non 
ammettevano  la  cessione  d'ipoteca  se  noti  corno 
conseguenza  della  cessione  del  credito  stes- 
so di  coi  I’  ipoteca  forma  la  sicurezza  , di- 
cevano in  pari  tempo  che  il  credilo  ipoteca- 
rio non  polrebbesi  «edere  se  non  con  allo  aw- 
fenrico  (2).  Come  dannile  supporre  che  Tari. 
9 della  legge  del  1855,  il  cui  pensiero  ò 
stalo  di  dare  alla  moglie  il  drillo,  non  solo 
di  cedere  il  suo  credito  ipotecario  o il  suo 
rango  di  anteriorità,  ma  ancora  di  separare 
il  credito  dall1  ipoteca  e di  ceder  questo  con- 
servando quella,  possa  nella  disposizione  in 
cui  esige  i’  auteulicilà  essere  inleso  nel  sen- 
so che,  mentre  T alto  autentico  sarebbe  in- 
dispensabile per  la  cessione  dell'ipoteca  iso- 
latamente, sarebbe  alt  rime-liti  e l'atto  sotto 
privata  scrittura  basterebbe  , dacché  questa 
ipoteca  fosse  trasmessa  col  credito  ed  acces- 
soriamente, mercé  I*  effetto  di  uns  cessione 
il  cui  olibietlo  principale  sarebbe  siffatto  cre- 
dilo? Evidentemente  non  può  assere  che  la 
legge  sia  caduta  in  una  simile  contraddi- 
zione. 

In  conchiusione.la  legge  ha  voluto  proteg- 
gere ad  un  tempo  e la  moglie  e itcrri.Or 
che  la  moglie  ceda  la  sua  ipoteca  , il  suo 
dritto  di  anteriorità,  o il  suo  credito  ipote- 
cario, il  pericolo  è lo  stesso  e la  protezio- 
ne della  legge  è ugualmente  necessaria.  Ciò 
è di  tutta  evidenza,  poiché  alla  fin  ftue,  qua- 


(?)  Yed.  segnatamente  l’art.  21 12  del  progetto  del 
Consiglia  di  inaio  e U rapporto  del  BcUunoal,  p.  il- 
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le  che  si»  1'  obbietto  della  cessione  consen- 
tila dalla  moglie,  non  v'  à alcuna  differenza 
nel  risultato;  è sempre  il  sacrifizio  per  par- 
te della  moglie  della  sua  ipoteca  legale  ed 
il  passaggio  di  questa  ipoteca  nelle  mani  di 
un  creditore  il  quale  verrà  a prevalersene 
contro  gli  altri  creditori.  Se  dunque  ii  sa- 
crifizio ed  il  pericolo  sono  gli  stessi  in  tutti 
i casi,  importa  di  non  allontanarsi  da  alcu- 
na delle  cantele  che  la  legge  à vo  luto  pren- 
dere e di  cui  ha  voluta  fare  la  salvaguar- 
dia di  tutti.  Ciò  viene  ammesso  o almeno 
non  io  si  contesta  nell’  ipotesi  in  cui  la  ces- 
sione consentita  dalla  moglie  ha  per  obbietto 
il  drillo  d i anteriorità,  di  cni  I' art.  9 del- 
la leggo  del  18Ó5  non  parla  , come  non  fa 
motto  del  eredito  ipotecario.  Non  v' è alcun 
serio  motivo  per  contestarlo  nell'  ipotesi  in 
cui  la  sessione  consentita  dalla  mogli*  ver- 
te sui  suoi  dritti  stessi  , crediti  e riprese. 
In  ciò  la  nuova  legge  deroga  all'  art.  1090 
Cod.  Nap.,  o almeno  aggiunge  una  formali- 
tà di  più  alle  formalità  prescritte  da  questo 
articolo  per  le  cessioni  di  crediti. 

Conrliiudiamo  adunque  che  qualunque  ces- 
sione ii  cni  effetto  debb'  essere  la  surroga- 
zione di  un  creditore  nella  ipoteca  legale 
della  moglie  è ormai  sottoposta , quale  che 
ne  sia  I'  obbietto,  alla  forma  autentica  (I). 

470.  Poò  presentarsi  un’  altra  difficoltà  , 
la  quale  non  è nuova  e che  l'art.  2127  Cod. 
Nap.  à fatto  nascere  sotto  un  altro  punto  di 
vista.  Questo  articolo  dispone  che  l’ ipoteca 
convenzionale  non  può  consentirsi  che  mer- 
cè un  atto  stipulato  in  forma  autentica  in- 
nanzi dne  notai,  o innanzi  on  notaio  c due 
testimoni.  In  vista  di  questo  articolo  si  è 
domandato  se  il  mandato  dato  dal  debitore 
per  costituire  una  ipoteca  convenzionale  può 
consentirsi  con  atto  sotto  privala  scrittura  , 
e in  altri  termini,  se  il  mandatario  il  quale 
non  avesse  che  una  procura  sotto  privata 
scrittura  potrebbe  nonpertanto  costituir  va- 
lidamente una  ipoteca  sai  beni  del  suo  man- 
dante. 

La  stessa  qnistione  si  eleva  naturalmente 
ad  occasione  delle  surrogazioni  all'  ipoteca 
legale  ; una  tale  sorrogazione  può  al  pari  del- 
l’ ipoleca  consentirsi  mercè  mandatario  o 
procuratore.  Ua  dacchò  la  surrogizione  non 
può,  al  pari  dell’  ipoteca,  consentirsi  ormai 
altrimenti  che  mercè  atto  autentico  , segue 
forse  che  il  mandatario  della  moglie,  la  cui 


procura  fosse  falla  sotto  privala  scrittura 
non  possa  consentire  in  nome  della  moglie 

una  valida  surrogazione 

A parer  nostro  I'  autenticità  della  procu- 
ra è una  necessità  derivante  forzosamente 
dal  testo,  il  quale  vuole  che  la  stessa  surro- 
gazione sia  constatala  con  alto  autentico.  I.a 
giurisprudenza  è rimasta  lunga  pezza  fissata 
in  senso  contrario  sulla  qnistione  analoga 
relativa  alla  costituzione  d'ipoteca  e la  stes- 
sa Corte  di  cassazione  ha  deciso,  in  dne  no- 
tevoli arresti  • che  il  mandalo  ad  effetto  di 
consentire  una  ipoteca  e fatto  costitutivo 
dell'ipoteca  sono  due  cose  del  tutto  distin- 
te ; che  in  quanto  c Ducerne  il  mandato  , il 
Codice  stabilisce  cerne  regola  generale  elio 
qualunque  mandato,  quale  che  ne  sia  f ob- 
liietlo  può  darsi  con  atto  in  iscrittura  priva- 
ta e elle  occupandosi  in  una  ulteriore  dispo- 
sizione del  mandalo  ad  effetto  di  consentire 
ipoleca,  non  deroga  mica  alla  regola  da  es- 
so stabilita  e si  limila  a dire  che  questo 
mandalo  debb’ essere  espresso,  che  in  quan- 
to alla  costituzione  d*  ipoteca  , essa  debbesi 
fare  con  atto  autentico,  e nulla  si  oppone  a 
che  si  faccia  in  questa  stessa  forma  da  un 
mandatario  specialmente  autorizzato  a gra- 
vare d'ipoteca  i beni  del  suo  mandante  (2).  » 
Non  v'è  dubbio  che  le  stesse  obbiezioni  po- 
trebbero elevarsi  contro  la  nostra  soluzione 
relativa  al  mandato  per  consentire  una  sur- 
rogazione in  nome  della  moglie.  Ma  la  giu- 
risprudenza da  noi  rammentata  non  si  è man- 
tenuta. Una  giurisprudenza  più  recente  à ri- 
conosciuto che  il  mandalo  ad  effetto  di  con- 
sentire nua  ipoteca  e f atto  coslitntivo  del- 
I'  ipoteca  sono  tra  loro  connessi  più  intima- 
mente di  quel  clic  non  suppongono  le  pre- 
dette decisioni.  Allorquando  la  legge  ci  dice 
che  la  tale  convenzione  non  può  consentirsi 
se  non  mercè  alto  stipulato  in  forma  autentica 
essa  ci  dice  che  appunto  perciò  in  questa 
forma  debbesi  manifestare  il  consenso  di  co- 
lui che  fa  siffatta  convenzione.  Or  il  contrat- 
to stipulato  innanzi  notaio  in  forza  di  un 
mandalo  tolto  privala  scrittura  non  manife- 
sta a dir  vero  nella  forma  autentica  il  con- 
senso della  persona  che  si  okbliija,  poiché  que- 
sto couscnso  il  quale  costituisce  il  contrat- 
to stesso  non  è stato  constatato  dall’ uffizio- 
le  pubblico  e non  si  è scritto  che  in  un 
atto  privalo,  il  quale  non  fa  fede  di  quanto 
racchiude.  In  altri  termini,  e specializzando 


(il  Quelli  tra  gii  autori  che  àn  comcnitlo  la  legge 
dot  1875  li  Km  pronunziati  In  maggioranza  In  lai 
senso  Ved.  Mourloo(Ezo"i*.  art.  SHi,  rroplong  (Velia 
Tramer-,  n.  354  o sogg).  Ducruct  (Jof-  ett.,  n.  11). 

(S)  Ved.  Itog.,  27  mag;.  1819  e S lug.  1827  (Dev., 
28,  t,  105;  Junjc:  Caca,  22  glug.  tóit  (OaUoi  , 25, 


2,  1121. — Ved.  nollo  stesso  senso  Pereti  (art.  4127, 
n.  6),  Battnr  ( Ipot • t.  1,  p.  167  e 1«W  ) , Tropiong 
(n-  SIO),  Duraniou  ( t.  XII,  n-  537  bit).  Rollaud  «lo 
V lllargues  ( v*  Alio  noi.  20),  Baudot  ( Form.  ip.t  t. 
I.  d.  5 ió). 
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ctò,  V atto  costitutivo  di  una  ipoteca  non  è 
soltanto  quello  in  cui  II  mandatario  stipula 
tn  nome  del  mandante,  è oltresl  e segnata- 
mente quello  in  cui  il  mandante  depone  la 
sua  volontà;  e se  l'autenticità  non  covrisse 
parimenti  queste  dm*  parli  dell»  stesso  tut- 
to, lo  scopo  della  legge  non  sarebbe  rag- 
giunto, poichò  le  parli  interessate  potrebbe- 
ro sconoscere  lo  scritto  e la  firma  del  man- 
dante, porno  in  quistìono  il  consenso  c ap- 
punto con  ciò  rendere  incerto  il  dritto  ipo- 
tecario cui  la  costituzione  d’ ipoteca  ba  avu- 
to per  oggetto  di  Creare. fondandosi  su  que- 
ste considerazioni  la  gurisprodenza  si  è ri- 
formata e la  Corto  di  cassazione  stessa  dopo 
aver  giudicato  che  l'ipoteca  può  validamen- 
te consentirsi  in  virtù  di  un  mandato  sotto 
privata  scrittura,  si  ò poscia  pronunziata  in 
senso  contrari»,  aggiungendo  anche  che  lp 
ratifica  data  ulteriormente  dal  mandante  non 
potrebbe  aver  effetto  retroattivo  verso  i ter- 
zi (t).  La  maggioranza  degli  autori  propen- 
deva per  tale  dottrina  (2)  e la  Corte  di  cassa- 
zione, la  quale  l‘  applica  alla  costituzione  d’ i- 
poteca,  sari  condotta  dalla  forza  dell'  ana- 
logia ad  applicarla  del  pari  all'  allo  di  sur- 
rogazione nell'  ipoteca  legale  , poichò , ripe- 
tiamolo , I’  art.  9 della  legge  del  13  marzo 
1855  esigendo  l'autenticità  per  un  tale  atto, 
ha  creato  per  questo  atto  una  situazione  ana- 
loga a quella  nella  quale  la  costituzione  d' i- 
poteca  è collocala  dall' art.  2127,  Cod.  Nap. 
Tale  è altresì  I'  avviso  dei  cementatori  della 
legge  del  1855  (3). 

471.  Ci  resta  adire,  per  compiere  le  no- 
stre osservazioni  sulla  parte  di  questo  im- 
portante sabbiato  che  più  particolarmente 
si  rannoda  al  nostro  articolo,  quali  sono  gli 
effetti  della  convenzione  di  cui  qui  trattasi. 
A tal  uopo  non  separeremo,  almeno  nelle 
nostre  osservazioni  generali,  le  due  ipotesi 
menzionate  nell'art.9  della  legge  del  23  mar- 
zo 1855,  il  caso  di  cessione  e quello  di  rintm- 
zia.  A parer  nostro,  non  vi  distinzione  a 
(are  tra'  due  modi  abitualmente  affetti  dalla 
convenzione  ; le  osservazioni  seguenti  mo- 
streranno che,  sotto  tale  rapporto,  fona  non 
(lì  nò  più  nè  meno  dell’  altra. 

472.  Alloraquando  per  sovvenire  al  credi- 
to del  marito,  la  moglie  maggiore  e capace 


ti)  Yed.  Big. . 7 febb.  183*  (Dcv  . 34 . -23;  J P, 
issi  t.  I.  p.  1S2;  Dallo»  , 51.  1,  143).  Jurvje  ; Biom 
SI  log.  («Ss  (De,.,  j|,  4.  638). 

(*)  Ved.  Merlin  (Jtrp  . vip  . se»  2,  S 2.  «rt.  10). 
Creder  (t.  1.  n 68).  Zacbariao  (i.  Il,  p.  1*0.  n.  13), 
Tsuiier  (t.  VII.  p.  260),  KcrvUie  (Rir.  prst-,  t.  Il, 

t-  un). 

(3)  TM.  D oro!  (toc-  cit.,  p-  40).  Grosse  (toc.  eli., 
n.  26»).— Bivi,  re  c Uuguci  <n.  tot  e 40Z).  e Hivlère 
t Francois  (a.  133),  sema  essere  iota  tintole  esplì- 


giosta  le  regole  esposte  sopra,  n.  451  ese- 
guenti, rilascia  il  suo  dritto  ipotecario  ad 
un  creditore  il  quale  non  vuol  trattare  col 
marito  che  a questo  prezzo,  interviene  tra 
lei  e questo  creditore  una  convenzione  li 
etti  natura  stessa  è poco  definita  e che  per 
conseguenza  ò vivamente  discussa,  come  ab- 
biadi già  detto  al  n.  150. 

Senz’  andar  tropp’  oltre  nell’  esame  dello 
diverse  dottrine  che  si  sono  prodotte  a tal 
riguardo  o nella  valutazione  di  dotte  teoria 
le  quali  saran  sempre  utilmente  consulta- 
te [4)  ripetiamo  che  il  contratto  non  costi- 
tuisce un  trasferimento  di  cessione  nel  sen- 
so giuridico  della  parole.  La  cessione  nel 
linguaggio  del  dritto  s' intende  la  Immis- 
sione e più  particolarmente  la  vendita  del- 
le cose  incorporati.  Salvo  talnne  particola- 
ri regole  fermate  negli  art.  1689  a 1695, 
Cod.  Nap.  la  vendita  applicata  ai  crediti  è 
soggetta  ai  principi!  generali  che  regolano 
la  vendita  delle  cose  corporali  ; così,  non 
potrà  dirai  che  un  atto  costituisca  cessio- 
ne di  credito  se  non  contiene  prezzo,  e se 
salvo  l'adempimento  delle  formalità  pre- 
scritte dall'  art.  1690  non  trasmetta  dal  ce- 
dente al  cessionario  d credito  che  forma  l’nb- 
bicUo  della  convenzione;  art.  1583  e 1591, 
Cod.  Nap.  Or  dov’ è mai  il  prezzo  nell'atto 
col  quale  la  moglie  rilascia  il  suo  dritto  ipo- 
tecario al  creditore  di  suo  marito?  Non  ve 
ne  ha  mica  ; in  verità  si  può  dire  che  la 
moglie  rilrsgga  un  vantaggio  dal  credito  che 
procura  a suo  marito,  facilitandogli  il  con- 
tratto da  Ini  stipulato  col  creditore  ; ma  non 
è il  prezzo  di  che  parla  1' art.  1591,  Cod. 
Nap.  chè  il  prezzo  nel  senso  di  questo  ar- 
ticolo deve,  giusta  I’  opinione  di  luti’  i giu- 
reconsulti, essere  cerio,  determinato  e serio, 
deve  consistere  in  danaro  ( vtd.  all’  uopo  le 
osservazioni  del  Marcadè  sull'art.  I59t,n.  1), 
e qui  non  abbiamo  prezzo-  certo  e determi- 
nato, e specialmente  non  abbiam  prezzo  con- 
sistente in  danaro.  Da  un'altra  banda,  forse 
che  il  creditore  in  favor  del  quale  la  mo- 
glie rilascia  il  soo  dritto  Ipotecario  divieti 
proprietario  per  effetto  della  convenzione? 
In  niun  modo;  questo  creditore  avrà  un  bel 
fare  o ottenere  le  intime  o notificazioni  indi- 
cate dall’ art.  1690  Cod.  Nap. , egli  non  sa- 


etti net  senso  di  questa  soluzione.  Inclinano  ad  am- 
metterlo c sembrano  non  esitare  clic  lo  cousi  lcra- 
ziuno  del  primo  stadio  delia  giurisprudenza  e perca.) 
pare  eoe  nou  abbiano  conosciuto  il  ritorno  consacrato 
dallo  arresto  del  1854. 

(4)  citiamo  in  Ispcrlo  i notevoli  lavori  del  Gaud'ler 
(Tr. (trita  Surr.  n.36l  e segg  )-Mourlonilb.,  p ’>* 1 o 
segg. . Beribauld  (Vetta  Surr.  all  ipoteca  dette  donne 
maritate  ■.Itericeli  (Ilei  pegno  app.  ai  dritti, crediti 
t ripreee  della  moglie). 
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ri  proprietario  de!  credito  della  moglie,  non 
acquisterà  quella  proprietà  la  quale  permetto 
al  proprietario  di  disporre  come  vuole  a ti  « 
tolo  gratuito  o oneroso,  chè  in  quanto  al 
presente  la  moglie  rimane  proprietaria;  ella 
resta  investita,  talmente  che  se  il  creditore 
viene  ad  esser  soddisfatto  dal  marito  , la 
moglie  esce  di  obbligo  c resta  proprietaria 
del  suo  credito,  senza  che  siavi  (l'uopo  d'un 
novello  atto,  d’  una  retrocessione  per  ritor- 
narle la  proprietà. 

Qui  dunque  non  v'è  cessione  nel  6enso  pro- 
prio della  parola  e sotto  tal  rapporto  noi 
siamo  del  parere  del  Beneeh  . allorquando 
censura  I*  opinione  del  Berthauld  il  quale, 
valutando  la  convenzione,  esprime  che  a se 
la  surrogazione  ha  affiniti  e rassomiglianza 
col  contratto  di  pegno,  è uopo  nonpertanto 
riconoscere  che  ciò  che  in  essa  predomina  è la 
fisonoinia,  la  forma  ed  anche  in  merito  la 
natura  del  trasferimento  (l).  » Quanto  pre- 
cede mostra  ad  evidenza  che  non  v’  è qui 
trasferimento  non  pur  nella  forma,  ma  an- 
che nel  merito. 

Ma  cessiamo  dall'essere  del  parere  del  Be- 
liceli,allorché  prendendo  il  rovescio  della  pro- 
posizione, emessa  dal  Berthauld, egli  insegna 
che  andando  al  merito  delie  cose  fa  mestieri 
seguire  la  opinione  « degli  autori  e segna- 
tamente del  Mourlon  e del  Gauthier,  i quali 
ravvisano  sol  un  pegno  nella  cessione  di  cui 
trattasi  (2)  ».  La  condizione  essenziale  alla 
validità  del  pegno  delle  cose  mobiliari,  cor- 
porali o incorporali  , vale  a dire  del  pegno 
propriamente  detto,  è la  tradizione,  il  rila- 
scio al  creditore,  o ad  un  terzo  convenuto 
tra  le  parti  , degli  oggetti  mobiliari  o dei 
titoli  di  credito,  (Cod.  Nap.  art.  2076).  Or 
v'  è qui  forse  un  rilascio  ai  titoli  ? No,  e- 
v ideo  temente;  questo  rilascio  non  ò neppur 
possibile  nella  più  patte  dei  casi,  poiché  salvo 
quanto  concerne  i conferimenti  constatati 
dal  contralto  di  matrimonio,  il  credito  della 
moglie,  indeterminato  sino  allo  scioglimento 
della  società  conjugale  è sottoposto  ad  alter- 
native, o vicende  che  rinnovellaiisi  incessan- 
temente (ino  al  giorno  della  liquidazione,  è 
necessariamente  un  credito  senza  titolo.  Qui 
dunque  non  v*  à nò  pegno  (3),  nè  cessione. 

Che  evvi  dunque  in  deltinitiva?  Come  ab- 
biam  detto  , la  natura  della  convenzione  è 
poco  d<  finita  ; non  pertanto  analizzandola  , 
siamo  disposti  a ravvisarvi  una  delegazione 
fatta  eventualmente  dalla  moglie  e risultante 
dalla  promessa  con  cui  ella  si  obbliga  con- 


dizionalmenle,  nel  senso  che  si  obbliga  a pa- 
gare , o almeno  a rilasciare  a titolo  di  pa- 
gamento i dritti  che  può  avere  contro  suo 
marito,  poiché  il  creditore  al  quale  fa  l'ab- 
bandono, esserci  la  questi  dritti  in  sua  vece, 
te  alla  scadenza  il  marito  non  paghi  egli 
stesso  il  debito  che  à sottoscritto  verso  que- 
sto creditore.  In  una  certa  misura  è la  no- 
vazione condizionale,  di  che  parla  il  Marcadè 
nel  suo  contentano  doll  ari.  1292  (ved.  t.  Ili, 
n.  757);  la  moglie  con  I’  obbligarsi  non  e- 
stingue  il  debito  del  marito;  essa  vi  aggiunge 
il  suo  proprio  debito,  ed  entrambi  sussistono 
sino  aH’avvenimento  il  cui  effetto  sarà  ( se- 
condo che  la  condizione  preveduta  si  attuerà 
o pur  no),o  quello  di  cancellare  I’  obbliga- 
zione della  moglie  anche  retroattivamente  , 
e come  se  non  si  fosse  mai  assunta,  o per 
contrario  di  mantenerla  , anche  retroattiva- 
mente e come  la  moglie  fosse  stala  obbli- 
gala sin  dall*  origine.  Cosi,  il  pagamento  è 
effettuilo  alla  scadenza  dal  marito  debitore, 
la  condizione  preveduta  non  è attuata,  e la 
moglie  reputasi  non  essersi  giammai  obbliga- 
ta; per  l’opposto  il  pagamento  non  viene  ef- 
fettuilo dai  marito  , la  condizione  preveduta 
è compiuta,  la  moglie  è debitrice  e per  V ef- 
fetto retroattivo  della  condizione,  reputasi 
esserlo  stato  sin  dal  giorno  stesso  in  cui  si  è 
obbligata. 

Alo.  Ciò  posto  è agevole  il  presentire  quali 
debbono  essere,  secondo  noi,  gli  effetti  della 
convenzione.  La  moglie  che  rilascia  il  drillo 
ipotecario  al  creditore  di  suo  marito  , pone 
eventualmente  questo  creditore  in  suo  luogo 
e vece  perchè,  avvenendo  il  caso,  possa  eser- 
citare questo  dritto  nel  modo  stesso  che  il  po- 
trebbe ella  stessa  nel  caso,  in  cui  dovesse  e- 
serciiarlo  nel  manco  di  qualunque  surroga- 
zione. 

474.Ciò'non  può  mettersi  in  dubbio  quan- 
do la  convenziono  consiste  in  una  cessione 
del  credito , poiché  allora  la  moglie  nulla  ha 
ritenuto  del  suo  dritto,  nè  il  credito  , nè  la 
sicurezza  che  vi  sono  inerenti  accessoriamen- 
te, ed  il  lutto  si  è trasmesso  al  creditore  che 
rappresenta  la  moglie  o la  sostituisce  nel  mo- 
do più  completo.  La  Corte  di  cassazione  ha 
consacrato  questo  effetto  della  cessione,  de- 
cidendo che  la  surrogazione  nel  suo  dritto  i- 
potecar io, consentita  da  una  moglie  nel  corso 
di  una  Istanza  di  graduazione  nella  quale  è 
stata  provvisoriamente  collocata,  non  ha  sol 
per  effetto  di  trasmettere  al  creditore  surro- 
galo i dritti  della  moglie  sul  prezzo  in  distri* 


fl)  Ved.  Berthauld  (loc.  eli.,  n.  607;— Yed.  pure 
a'  m.  u ) 

(■2)  ied.  Beaceli  (ice.  eli.,  p.  i). 


C»)  Ved.  Lione,  31  aprile  1339, e Bourgcs,  14  giug. 
1844  ( Dot  5»,  *,  337,  e 43,  Z,  o3S). 
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buzione,  m*  ancora  di  surrogarlo  nei  dritti 
ipotpcarii  dplla  muglio  sugli  altri  Immobili 
del  marito,  talmente  che  il  creditore  surro- 
gato può  esercitare  il  dritto  ipotecario  della 
moglie  stessa  sai  beni  venduti  dal  mirilo  in 
on'epora  in  cui  non  era  creditore  e che  non 
sono  stati  porgali  (I).  A dir  vero  pravi  nella 
specie  la  circostanza  particolare  che  il  credi- 
tore agiva  in  forza  di  una  vera  surrogazione, 
in  quanto  che,  nel  corso  delle  contestazioni 
sorte  sulla  graduazione,  aveva  rimborsato  alla 
moglie  l'ammontare  del  suo  eredito  verso  il 
marito,  merci  che  era  stato  surrogalo  nella 
ipoteca  legale  con  una  sentenza  elle  aveva  ot- 
tenuta. Ma  i termini  dell’  arresto  sono  gene- 
rali e mostrano  che  in  lutti  i casi  in  cui  il 
«redi lo  è ceduto,  il  cessionario  succede  alla 
moglie  in  tutti  i suoi  dritti  ed  acquista  l' ipo- 
teca di  lei  coi  carattere  di  generalità  che  le  6 
altri  Imito  dalla  legge.  Del  resto,  il  ripetiamo, 
J’  effetto  della  cessione  non  è contestalo;  ed 
appunto  perchè  non  è contestabile  taluni  au- 
tori inno  emesso  la  dottrina  combattuta  piti 
aopra  ( n.  45 7 ) , eiuè  che  la  cessione  allor- 
quando à per  obbielto  il  credito  della  mo- 
glie ndn  vale,  perché,  se  fosse  altrimenti, 
Insterebbe  il  concorso  ed  il  consenso  della 
moglie  per  annientare  la  specialità  delle  Ipo- 
teche (2). 

475.  Ciò  non  è mai  vero,  qnando  la  con- 
venzione à per  oggetto  di  cederà  semplice- 
mente il  drillo  di  anteriorità,  o anche  t i ■ 
poter»  soltanto.  A dir  vero  i due  casi  dif- 
feriscono dal  precedente  , in  quanlo  che  la 
ipoteca  legale  vi  si  trova  staccala  dal  credito 
che  garantiva  primitivamente  , vale  a dire 
dal  eredito  della  moglie.  Ma  ili  merito  c 
nella  verità  delle  cose , non  è men  la  ga- 
rentia  ipotecaria  della  moglie  quella  rlic  ò 
stala  trasmessa  , la  garentia  lai  quale  esi- 
steva nelle  mini  di  cosici,  talmente  che  se 
la  condizione  di  non  pagamento  che  è,  come 
pocanzi  dicevamo,  la  base  stessa  del  collimilo, 
venisse  ad  attuarsi , il  creditore  ipotecario 
al  quale  la  moglie  avesse  ceduto  il  suo  rango, 
ovvero  il  creditore  ehirografario  al  quale  a- 
Tcsae  ceduto  la  sua  ipoteca,  non  avrebbe  al- 
tro dritto  ipotecario  ad  esercitare  ti  arile  quello 
della  cedente  e che,  uè  più  uè  meno  clic  se 
fosse  cessionario  del  credilo  stesso,  agirebbe 
per  parie  di  costui,  per  conseguenza  in  suo 
luogo  e vece,  nell'esercizio  di  un  tal  dritto, 
47(i.  Da  ultimo  se  la  convenzione  consi- 
ste, non  già  in  una  cessione  , vuoi  del  cre- 
tti ras.,  ts  die.  iKUfflev..  ni,  »,  U7I.— La  Cono 
di  cassazione  ha  con  questo  arresto  portatile  cassa- 
zione riorlato  l'affarr  Innanzi  la  Corto  al  Bourgcs  , 
clic  con  arrcsiodci  di  11  gluguo  1855  si  é pronunziala 
nello  stesso  senso.  (Cev.,  ss,  65(1). 

•S)  Vcd.  scguaiancnio  ('.rosso  (loc.ultu.  21  i,  110). 
iiarcndt  Tomo  VI, 


dito,  vnoi  del  drillo  di  anteriorità,  vuoi  della 
ipoteca  , ina  in  una  rinunzia  dal  canto  della 
moglie  alla  sua  ipoteca  legale,  noi  diciamo 
che  l'effetto  è anche  lo  stesso.  Ma  qui  tro- 
viamo, in  dottrina  ed  in  giurisprudenza  de- 
cisioni, talune  assolute,  tal’ altre  relative, 
che  sono  contrarie  a siffatta  soluzione. 

Kd  in  pria  ci  si  presenta  la  dottrina  sì  noia 
del  Prnudhon,  giusta  il  quale  la  rinunzia  do- 
vrebbe profittare  a tutti  i creditori  ugtial- 
menle,  e non  avrebbe  altro  effetto  che  quello 
di  fare  sparire  I’  ipoteca  legale  della  moglie 
e di  far  avanzare  di  un  grado  i creditori  clic 
" vengono  dopo  di  lei.  s Altro  è,  ei  dice,  ri- 
nunziare all1  esercizio  di  uu  dritto  e ri- 
nunziarvi  anche  in  favore  di  qualcuno,  allru 
è delegargli  o cedergli  questo  stesso  dritto 
perchè  egli  lo  eserciti  a suo  prò  sui  terzi. 
La  rinunzia  non  è di  sua  natura  clic  priva- 
tiva per  colui  che  l’à  falla.  — La  cessinilo 
o la  surrogazione  opera  un  cangiamento  di 
posto,  perchè  mette  uno  dei  contraenti  r.el 
luogo  e vere  e nei  dritti  dell’ altro  ; le  parli 
che  I’  io  voluta,  àn  dunque  voluta  una  mil- 
iario» di  dritti.  La  rinunzia  per  lo  contra- 
rio non  è di  per  sè  stessa  che  un  alto  di 
asleuzione  , mercè  il  quale  la  moglie  pro- 
mette di  non  prevalersi  dei  vantaggi  rhe  po- 
trebbe avere  su  colui  che  dà  a mutuo;  non 
può  dunque  istillarne  uè  trasferimento,  nò 
delegazione  di  dritti  da  far  valere  su’  Ur- 
li (3) ...  » 

Come  ben  vedesi  ciò  concerno  la  contro- 
versia nella  quale  anticamente  si  imagina- 
rono  laute  sottigliezze  snlla  materia  «Ielle  ri- 
nunzie e specialmente  sui  punto  di  sapere  su 
la  rinunzia  è semplicemente  estintiva  o se  è 
traslativa  del  drillo  ceduto.  Senza  ingolfarci 
qui  in  siffatta  contraversia,  possiamo  dire  che, 
alloraquando  una  rinunzia  è fitta  in  favole 
di  una  delerminala  persona,  con  la  quale  il 
rinunzianle  tratta  direttamente,  sarebbe  sco- 
nosciuta la  intenzione  delle  patti,  e non  po- 
Irebbesi  raggiungere  lo  scopo  elle  esse  si  pro- 
pongono, se  la  rinunzia  fosse  puramente  e- 
stinliva.se  non  fosso  considerata  come  l’equi- 
valente di  una  cessione  fatta  ad  una  di  esse 
del  dritto  abdicato  dall’altra.  Tale  era,  se- 
condo I’ osservazione  del  ficuech  (4)  l'  idea 
che  aveva  predominalo  nell'antico  dritto,  in 

mezzo  alla  controversia  agitata  nella  materia 
«Ielle  rinunzie,  ed  il  presidente  de  Lamoignou 
1’  applicava  specialmente  alle  ipoteche,  quando 
proponeva  di  dire  che,  in  caso  di  rinunzia, 

- : «'  w-i':  ’’T 1 uffr^r  y 

fi  Yed.  Protali  on  (Dell’  Usufr.,  n SST,!>).  Motirlon 
pronunzialo  In  questo  semi)  nel  «io  trillat  i dello 
Surrogai. oiU  (p.  Soli),  Ved.  puro  Beccuti  top.  cu., 
P-  S8). 

f+)  Ved.  Bcnech  (op.  elt.,  p.-  *1).  » 
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colai  a prò  del  quali  fessa  fall»  entrerebbe 
nell'  ipoteca  del  rinuniiatste  (l).  Tale  è altresì 

10  spirito  della  nostra  legislazione  attuale , 
la  qualo  se  ammette  che  la  rinunzia  è pu- 
ramente estintiva,  allorché  è proficua  a eolui 
che  è un  dritto  eventuale  e preesistente  nella 
cosa  abbandonata  fCod.  Nap.  art.  786),  sup- 
pone per  lo  contrario  che  essa  ha  il  carat- 
tere traslativo,  allorquando  è fatta  a prò  di 
on  terzo  , il  quale  nulla  avrebbe  a preten- 
dere dal  suo  canto  nè  attualmente,  nè  even- 
tualmente, nel  dritto  abdicalo.  ( Conf.  Cod. 
Nap.  , art.  780  ).  Or  tale  è il  osso  in  cui 
trovasi  il  creditore  in  favor  del  quale  la  moglie 
rinunzia  alla  sua  ipoteca  legale.  Sarebbe  dun- 
que contrario  ai  dati  generali  del  dritto  di 
considerar  la  rinunzia  come  puramente  abdi- 
cata ; ciò  sarebbe  parimenti  contrario  alla 
intenzione  evidente  delle  parti;  all'  intenzione 
della  moglie  la  quale,  rinunziando  in  favore 
del  tal  creditore,  non  è potuto  voler  abban- 
donare cosa  alcuna  del  dritto  di  preferenza 
che  può  avere  rispetto  agli  altri  creditori 
estranei  alla  convenzione  ; all’  intenzione  del 
beneficiario  della  rinunzia,  il  quale  prestandosi 
a patto  che  la  moglie  rinuncierebbe  in  favor 
suo  alla  sua  ipoteca,  non  ha  potuto  preoc- 
cuparsi che  del  suo  proprio  interesse  e non 
ha  voluto  far  l'affare  de’ereditori  intermedii. 

Epperò  la  giurisprudenza  e gli  autori  in 
generalo  eran  forti  contro  la  teoria  emessa 
dal  Proudhon  ed  avevano  ammesso  che  la 
rinunzia,  al  pari  della  cessione,  implica  una 
mutazione  del  dritto  , io  quanto  che  investe 

11  beneficiario  della  rinunzia  del  suo  dritto 
«tesso,  da  cui  desiste  in  favor  suo  la  moglie 
rinunziante;  in  altri  termini  non  v'  à alcuna 
differenza  a fare,  inquanto  agli  effetti,  tra 
una  rinunzia  della  moglie  alla  sua  ipoteca 
legale  a prò  di  un  creditore  ed  una  formale 
surrogazione  a siffatta  ipoteca,  di  goisa  che 
il  creditore  latore  di  un»  simile  rinunzia  ha 
dritti  uguali  a quelli  di  colui  che  avrebbe 
ottenuto  la  surrogazione  (2).  Oggidì  questa 
soluzione  più  non  potrebbesi  mettere  in  con- 
testazione, essendo  virtualmente  consacrata 
dall' art.  9 della  legge  del  23  marzo  1855. 
F.  di  fermo  da  una  banda, questo  articolo  dopo 
aver  distintamente  menzionala  la  ceeeione  e 
la  rinunzia,  le  assimila  dappoi  confondendole 
sotto  la  comune  denominazione  di  turro ga- 
vone, e con  ciò  indiea  che  la  emione  e la 


rinunzia  sono  due  mrizi  distìnti  per  giungere 
ad  uno  stesso  scopo,  il  quale  è la  aurrejdzione; 
da  un'  altra  banda,  e come  se  non  bastasse 
ad  indicare  il  pensiero  del  legislatore, l’artico- 
lo confondendo  ancora  nel  suo  secondo  para- 
grafo coloro  che  ènno  ottenuto  cessioni  e 
quelli  che  ànno  ottenuto  rinunzie,  esprime 
che  tanto  per  questi  quanto  per  quelli. le  date 
delle  iscrizioni  o menzioni  determinano  l'ordi- 
ne in  cui  essi  eserciteranno  i dritti  ipotecari 
della  moglie.  Non  potrebbe  più  dunque  es- 
servi dubbio  su  questo  punto  di  diritto  , il 
quale  ormai  non  può  più  mettersi  in  qui- 
stionc.  Et  in  (fletti  il  Mourlon  il  quale  nel 
suo  trattato  dette  surrogazioni  crasi  pronun- 
ziato nel  senso  delia  opinione  emessa  dal 
Proudhon,  ha  pur  riconosciuto  che , giusta 
i termini  della  nuova  legge,  l' atto  col  quale 
la  moglie  cede  la  sua  ipoteca  e quello  eoi 
vi  rinunzia  debbonsi  assimilare  o meglio  con- 
siderare come  equivalenti  1'  un  dell’  altro  (3). 

477.  Pel  resto  quanto  diciamo  della  ri- 
nunzia per  parte  della  moglie  alla  sua  ipo- 
teca legale  debbesi  intendere  tanto  della  ri- 
nunzia tacita,  quanto  della  espressa.  Ciò  era 
ammesso  nell'antico  dritto.  Il  Leprestre  cita 
in  fatti  un  arresto  del  1*  febbraio  1602.  col 
quale  si  giudicò  che  la  moglie  « la  quale  si 
è obbligata  con  suo  marito  ad  un  creditore, 
ha  con  questa  obbligazione  tacitamente  ri- 
nunziato alle  ipoteche  delle  convenzioni  ma- 
trimouiali,  alleile  a qui  Ile  a prò  del  detto  cre- 
ditore . . , ; in  guisa  che  se  dopo  la  morte  di 
suo  marito  essa  trasferisca  ad  attrite  sue  som- 
me dotali,  età  sarà  inutilmente  rispetto  al  detto 
primo  creditore,  il  quale  è preferito  ah’  ulti- 
mo sulle  cerniate  somme  dotali,  tutto  che  sieno 
mollili  echecolui  ai  quale  ne  fa  il  irasferimen- 
to, ne  fosse  il  primo  investilo, perròé  dopo  aver 
tacitamente  rinunziato  alle  sue  convenzioni  a 
prò  dclcreditarc  verso  il  gitale  erosi  obbligata, 
non  ka  potuto  trasferirle  i»  di  lui  pregiudizio 
ad  un  altro,  non  avendo  pii  dritti  rispetto  al 
primo  creditore  (4) ...  » Ed  il  Bourjon  adotta 
questo  avviso,  il  quale,  a suo  dire,  è fondato 
su  che  le  prime  obbligazioni  della  moglie 
traggono  seco  una  tacita  cessione  della  tua  dote, 
la  quale  primeggia  tutti;  che  il  dritto  ne  i 
acguitlato  dai  primi  creditori  e che  questo  dritto 
acgssietalo  non  ha  potuto  ettcr  colpito  da  no- 
velle obbligazioni  (5)  ...  « Oggidì  non  può 
essere  diversamente  ; non  v'  « differenza  a 


li)  ordinanze  di  Lamotgnonft  SS.reH'Katinz.deinp.) 
(«1  vcd.  Parigi  . i giug.  ìsoz  c il  marzo  ISIS  ; 
Amie»,  17  marzo  18Z3  ; Bourges.  1!»  maggio  1843; 
Nancy , 4S  maggio  IS2U  ; Big..  4 aprilo  lszil;  J.lone, 
7 aprila  1854;  Big.,  20  glogno  lice,,  Mcu,  s*  gemi. 
ISSO  (Dev.,  51,  4,  877;  1,5,  t,  670;  J.  1*  . 18*»6,  I.  I, 
p 183  a 3iC;i.  — Vad.  pura  Dallo*  ( v.  Ip.,  p.  i»*  ), 


i.renier  fi.  i,  p.  r.so),  Troploug  (n.  Beo  c scg  I.  iu- 
vière  e linguai  (n.  585  e aeg.i.  Gauthler (Della  Sttrr. 
n>  885),  Beimeli  (op.  eli-,  u.  10),  Berttiauld  (op.clt. 

a.  55). 

13)  V.Mourlon(Kr.crti  del  Com.dc!  Troptoag,n."D3], 
(A)  Vcd.  Leprcfilre  (coni.  3,  c.  09). 

(5)  Yed.  Bourjon  ( Orino  corni*  , I.  XI,  n.  * c 5). 
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tfaBifire,  ili- quanto  agli  effetti,  Ira  la  rinomi» 
espressa  e la  tacila.  Si  può  tenia  dubbio- 
discutere  sulla  portala  del  tale  o tal  altro 
allo,  dal-  quale-  ai  vuole  dedurre  la  rinunzia; 
abbia  m piu  sopra  veduto  le  controversie  pro- 
dottesi a tal  riguardo  ( vedi  n.  102  e segg  )t 
Ma  dacché  si-  è di  accordo  che  il  tale  atto 
implica  una  rinunzie,  non  v’è  più  discussione 
possibile  in  quanto  agli  effetti:  la-  moglie  ò 
legata  nello  stesso  modo  e con  la  stessa  e- 
s tensione  che  «e  avesse  consentito  una  ri- 
nunzia espressa. 

Nonpe  rtanto  il  Benech  è su  questo  punto  di 
contrario  avviso  (1).  Secondo  lui,  vi  sarebbe 
una  gran  differenza  tra  la  rinnnzia  espressa 
• la  tacita,  in  quanto  che  nella  prima  la  mo- 
glie parlando  nel  contratto  sull'ipoteca,  sareb- 
be difficile  che  potesse  farsi  illusione  sugli  of- 
futli  della  sua  rinunzia  formale  e non  com- 
prendere cli'east  si  è spogliata  ilei  dritto  al 
quale  à rinunziato  ili  favore  di  un  altro,  men- 
tre che  quando  serba  il  silenzio,  come  nella 
seconda,  la  sua  volontà  non  potrebbesi  pre- 
giudicare al  modo  stesso,  potendosi  spiega- 
re questa  volontà  eziandio  con  una  semplice 
rinunzia  al  drillo  di  proprietà,  rinunzia  ben 
meno  onerosa  della  rinunzia  trasmissiva.  E 
la  Corte  di  Parigi  ha  consacrato  questo  av- 
viso in  un  recente  arresto  col  quale  , dopo 
aver  fermato  in  massima  ohe  la  surrogazione 
debbiti  fare  in  termini  espressi,  decide  che  il 
concorso  solidale  della  moglie  all'atto  di  ob- 
bligazione stipulato  da  suo  marito,  anche  con 
affezione  ipotecaria  dei  beni  di  quell'ultimo, 
ha  unicamente  per  effetto  in  quanto  concer- 
ne l'ipotrca  legale  di  trar  seco  uria  sempli- 
ce rinunzia  alla  priorità  del  rango  di  questa 
ipoteca  sulla  ipoteca  convenzionale  consentita 
con  lo  stesso  atto  a favor  del  creditore  e 
quindi  se  il  creditore  viene  a perdere  il  be- 
m-fino  della  sua  ipoteca  , per  manco  di  i- 
tcrizione  in  tempo,  o in  segniti]  della  peren- 
zione di  quella  da  lui  presa  , la  moglie  ri- 
prende per  sè  o pei  suoi  aventi  dritto,  che 
avesse  validamente  surrogati  alla  sua  ipole- 
ea  legale,  il  rango  che  le  appartiene  in  virtù 
di  questa  ipoteca  (2).  £ impossibile  di  pren- 
dere maggiori  abbagli  di  quelli  in  cui  è caduta 
la  Corte  di  Parigi  sugli  effetti  giuridici  e sui 
caratteri  della  convenzione.  La  Corte  suppo- 
ne che  la  surrogazione  da  cui  eccepiva  il 
oreditore,  nella  specie,  fosse  l'accessorio  del- 
l'ipoteca oonvenzionale  che  gli  era  stata  oon- 

(•  ved,  Benech  (op.  ctt.,  p.  64). 

($  Ved.  Parigi,  Z4  agosto  185}  (Dev-,  SS,  *,  MS; 
X P..  1S53,  fc  II,  p.  545).  Conf.  Crosso  ( loc.  eli.  , 
n.  ni)— Ved.  puro  Caen,  5 maggio  issi  ( Dalloc  , 
54.  i,  noi. 

(il  Beq  , 8 agosto  1831  (Per.,  31.  I,  321).— Jungt 


ferita  dal  contralto,  mentre  che  derivava  dal 
contratto  e dall'abbandono  che  la  moglie  vi 
aveva  tacitamente  fatto  , col  suo  concorso 
solidale,  del  suo  dritto  ipotecario  in  favor 
del  creditore.  Poco  dunque  importava  che 
questo  creditore  non  avesse  conservato  la  pro- 
pria ipoteca,  l'ipoteca  convenzionale  che  gli 
era  stata  accordata»  chù  ei  non  veniva  a re- 
clamare nella  graduazione  il  dritto  risultante 
da  siffatta  ipoteca.  Ciò  eh’  ci  reclamava  si 
era  l'effetto  dell'ipoteca  legale  nella  quale  era 
stato  surrogato  nella  misura  del  suo  proprio 
credito  , e bastava  che  questa  ipoteca  non 
fosse  perita  c che  il  credito  della  moglie  al 
quale  era  primitivamente  annessa  no'H  fosso 
perduto  (ved.  infra,  n.  179  e segg.),  perchè  si 
dovesse  accoglier»  il  reclamo.  Senza  dubbio 
la  surrogazione  qui  procedeva  da  una  rinun- 
zia Incita,  ma  il  ripetiamo,  la  rinunzia  taci- 
ta non  ha  miiioreffettodclla rinunzia  espressa, 
dacché  l'alto  o il  fatto  da  cui  la  si  fa  risul- 
tare è ammesso  come  implicante  rinunzia. 
(Ili  scrupoli  del  Benech  a tal  riguardo  noli 
hanno  un  solido  fondamento;  essi  sono  posti 
da  banda  dalla  giurisprudenza  e segnatamente 
dalla  Corte  di  cassazione,  la  quale  non  ha  esi- 
tato a riconoscere  che  la  moglie  la  quale  si 
obbliga  solidalmente  con  suo  marito  verso  un 
terzo  e che  consente  ad  ipotecare  alla  sicu- 
rerza  di  questa  obbligazione  degl'immobili  del 
marito  affetti  dalla  sua  ipoteca  legale,  trasfe- 
rita virtualmente  a questo  creditore  i tuoi 
dritti  t ui  detti  immobili  e per  conseguenza  sul- 
la sua  ipoteca  legale  e che  prendendo  il  rove- 
scio detrarrcelo  della  Corte  di  Parigi  testé  ei- 
I .ito, ha  giudicalo  Inconseguenza  che  se  il  cre- 
ditore viene  a perdere  il  benefizio  della  sua  i-, 
potcca  convenzionale,  per  manco  d’iscrizione 
in  tempo  utile  o per  la  perenzione  di  quella 
che  aveva  presa , non  deve  meno  esser  collo- 
calo,come  surrogato  nell'ipoteca  legale  alla  da- 
ta del  suo  contratto  (3). 

478.  Laonde  in  Riassunto  tutte  lo  conven- 
zioni della  specie,  cessione  o rinunzia,  mena- 
no alio  stesso  risultato,  quale  che  sia  la  e- 
stensione  della  cessione  o quale  che  sia  I'  in- 
dole della  rinunzia.  Trattasi  di  una  cessione  , 
poco  monta  che  abbia  per  oggetto  il  credito, 
il  dritto  di  anteriorità  o I’  ipoteca  soltanto; 
trattasi  di  una  rinunzia,  poco  rileva  che  sia 
espressa  o tacita  ; in  ogni  ipotesi  la  conven- 
zione produce  un  effetto  comone,  che  è la 
surrogazione  del  creditore  in  favor  del  quale 


£1  armili  già  cluni  lo  eoa  delle  precedenti  note 
Ila  Corto  di  cassazione.  S aprilo  1849  c 86  giugno 
1853  e della  Corte  di  Ben.  Zi  gcan.  1836.— La  ite»» 
Cono  di  Tarlgl  tirerà  giudicalo  la  qu«sW  MUSO  CO» 
arresto  dgl  il  marzo  4833. 
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interviene  nella  ipoteca  legale  e per  conse- 
guenza pone  questo  creditore  in  luogo  e vece 
della  moglie  per  ('esercizio,  avvenendone  il 
caso, del  finito  che  costei  à eventualmente  ab* 
JLfandnuato. 

Ciò  posto  ovvi  una  conseguenza  a dedurre  e 
talune  applicazioni  ad  indicare. 

479,  Ponendo  la  surrogazione  il  cessiona- 
rio in  luogo  e fece  della  moglie  per  l'esercizio 
del  dritto  ipotecario  annesso  dalla  legge  ai 
credito  di  costei,  ne  segoe  che  questo  dritto 
non  cessa,  anche  nelle  mani  dei  surrogato,  di 
restar  I'  accessorio  della  moglie,  e quindi  la 
sorte  eia  estensione  del  dritto  ipotecario  sono 
regolate  sullo  stato  e nella  misura  del  credilo 
che  primitivamente  garenlivn,  astrazion  fat- 
ta dal  credito  personale  del  creditor  sur- 
rogato. 

Ciò  verrà  spi*  gaio  da  applicazioni  , di  cui 
per  altro  talune  non  so»  contestate. 

480.  Laonde  è ammesso  e ninno  potrebbo 
contestarlo  che,  accessorio  del  credito  delia 
moglie,  l’ipoteca  legale  non  può  estendersi  tra 
le  mani  del  surrogato. 

Per  esempio  Paolo  creditore  di  ona  som- 
ma di  10  mila  fr.  dovutagli  da  Pietro,  ni  pene 
dalla  costui  moglie  che  lo  surroghi  nella  ipo- 
teca legale  clic  ella  ha  sui  beni  del  marito;  in 
seguito,  fallasi  la  liquidazione,  avviene  che  i 
crediti  e le  riprese  della  moglie  di  Pietro  sono 
di  20mda  fr.;Paolonon  potrà  esercitare  il  drit- 
to ipotecario  al  quale  è stato  surrogato  che 
*ino  alla  concorrenza  di  10  mila  fr. , poiché 
10  mila  fr.  soltanto  sono  a lui  dovuti  ; ma  i 
10  mila  fr.  di  eccedenza  non  rimarranno  men 
coverti  dalla  ipoteca  legale»  che  essa  non 
è estinta  e non  può  tieppur  menomarsi  por 
effetto  delta  surrogazione,  fissa  sussiste  dun- 
que dopo  la  collocazione  del  surrogato  pei 
10  mila  fr.  di  eccedenza.  A prò  di  chi5*  Evi- 
dentemente a prò  della  moglie,  non  già  a prò 
degli  altri  creditori,  i quali  essendo  estranei 
Ella  convenzione  intervenuta  tra  costei  e Pao- 
lo, non  possono  nè  trarne  vantaggio,  nè  es- 
serne lesi.  Quindi  se  In  convenzione  à avuto 
per  oggetto  il  credito  stesso  o soltanto  l’ ipo- 
teca della  moglie.  Paol#  sarà  prima  collocato 
al  rango  dell'Ipoteca  legale  pei  tO  mila  fr. 
formanti  l'ammontare  del  suo  credilo  perso- 
nale garcntito  sino  alla  concorrenza  da  que- 
sta ipoteca  in  cui  è stato  surrogato  , e sic- 
come i creditori  ipotecarti  di  Pietro  itoti 
debbono  nè  guadagnare,  nè  perdere  negli  ac- 
cordi scambiati  tra  sua  moglie  e Paolo,  la 
moglie  sarà  collocala  nello  stesso  rango  di 
costui,  ma  <|"po  di  Itti,  pei  10  mila  fr.  for- 
matili la  differenza  Ira  il  proprio  credito  e 
quello  di  Paolo;  in  quanto  ai  (Ornila  fr.  ili 
riprese.,  siuo  a concorrenza  dei  quali  il  ere- 


ditor  surrogato  ha  preso  il  posto  della  mo- 
glie, essi  non  costituiranno  per  costei  se  non 
un  credilo  cltirografario  di  cui  non  sarà  pa- 
gata sui  beni  del  marito  se  non  dopo  la  sod- 
disfazione degli  oneri  ipotecarii  ed  in  concor- 
renza degli  altri  creditori.  — Se  la  conven- 
zione à avuto  per  iscopo  semplicemente  il 
dritto  di  anteriorità  , nulla  sarà  mutato  nelle 
collocazioni  testé  indicate,  mi  soltanto  es- 
sendosi scambiati  i ranghi  ipotecarli  tra  Paolo 
e la  moglie  di  Pietro  , costei  invece  di  essere 
creditrice  chirografaria  a causa  dei  10  mila 
fr.  che  l'ipoteca  legale  à cessato  di  garentire 
per  I*  i per  effetto  della  surrogazione,  sarà 
creditrice  ipotecaria  nel  rango  appartenente 
all'ipoteca  legale  di  Paolo. 

481.  Prendiamo  ora  l'ipotesi  inversa.  Pao- 
lo, creditore  di  ona  somma  di  20  inda  fr. 
dovutagli  da  Pietro  , ottiene  dalla  moglie  di 
costai  che  lo  surroghi  nella  sua  ipoteca  lega- 
le, in  seguilo  avviene  che  i Ur  iti  e te  riprese 
della  moglie  constatati  dalla  liquidazione  si 
elevano  ad  una  somma  di  10  mila  fr.  soltan- 
to. In  quale  misura  la  surrogazione  vantaggia 
Paolo?  Evidentemente  nella  misura  e ninna 
concorrenza  di  quest'  ultima  somma,  che  il 
dritto  ipotecario  della  moglie  non  à potuto 
estendersi  nelle  mani  del  surrogato;  e poiché 
costui  è in  luogo  e vece  di  lei,  ben  è uopo 
che  eserciti  il  suo  dritto  ipotecario,  corno 
avrebbe  potuto  esercitarlo  ella  stessa,  se  ne  a- 
fesse  ritenuto  il  possesso.  Così  , il  creditore 
trova  nell'ipoteca  aita  quale  è sialo  surrogato 
ima  garenzia  incompleta; ma  è la  conseguenza 
inerente  alia  obbligazione  assunta  dalla  mo- 
glie che,  essendo  di  una  natura  eventuale  c 
subordinata  al  risultato  li  una  liquidazione  da 
intervenire  allorché  essa  si  è obbligala,  non 
può  avere  effetto  utile  che  nella  misura  dei 
dritti  constatali  dalla  liquidazione  attuate. 

483.  Ciò  ci  guida  * riconoscere  che,  se  la 
liquidazione  fosse  totalmente  negativa  per  la 
moglie;  in  altri  termini  se  fosse  constatato 
che  la  moglie  non  ha  credito  contro  suo  ma- 
rito, c che  invece  di  esser,  creditrice  è de- 
bitrice , la  garentia  trasmessa  al  creditore 
surrogato  resterebbe  tra  le  sue  mani  del 
lotto  inutile.  Ciò  è stato  espressamente  giu- 
dicato dalla  Corte  di  Parigs  in  un  recente 
arresto,  dal  quale  risulta  che  il  creditore  sur- 
rogato nell'ipoteca  legale  della  moglie  mer- 
cè una  obbligazione  solidale  dei  due  conjugi 
c cessionario  ancora  dei  diritti  e delle  riprese 
della  moglie  sino  alla  dovuta  concorrenza  del 
credito, nonpertanto  non  può  pretendere  col- 
locazione al  rango  di  questa  ipoteca  se  risolti 
dalla  ulteriore  liquìdazioneder  dritti  della  mo- 
glie che  quest’ut  limo  invece  di  esser  creditri- 
ce è debitrice  dilla  corauaione  o di  suo  mari- 
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fo,o  non  a quindi  alcuna  ripresa  ad  Mercita* 
ib  (I }.  La  decisane  è perfettamente  «'Mila;  la 
ragione  «li  decidere  è cjtii  1#  stessa  che  nel  li 
ipotesi  in  cui  ri  eravamo  pocatizi  collocati, 
quella  in  piti  la  liquidazione  non  h#  dato 
alla  moglie  clic  un  credilo  inferiore  al  cre- 
dilo personale  del  surrogalo,  al  credilo  a 
causa  del  quale  cosini  aveva  domandalo  ed 
ottenuto  la  surrogazione;  dacché  la  conven- 
zione non  à conferito  al  creditore  che  un 
dritto  puramente  eventuale  e subordinalo  ai 
risuiiato  di  una  liquidazione  futura,  gli  è a* 
perto  che  il  dritto  sparisce  e la  gemina  i- 
potecaria  svanisce  completamente  se  la  liqui- 
dazione è negativa  per  la  moglie,  per  la  ra- 
gione stessa  che  ai  riduce  e che  hi  gamma 
ipotecaria  si  restringe  nei  termini  deli#  liqui- 
dazione, allorché  il  credito  risultante  in  fa- 
vore della  moglie  da  qnesta  liquidazione  è 
inferiore  a quello  per  la  sicurezza  del  quale 
il  creditore  si  è fallo  surrogare. 

Sono  queste  delle  applicazioni  che,  come 
abbiamo  già  detto  non  sembrano  contestate. 
Talvolta  sono  state  indicate  le  ultime  come 
attestami  poca  solidità  e b n frequente  ina- 
ni?à  delle  surrogazioni  alla  ipoteca  legale 
delle  mogli  , ma  uiuno  , per  (pianto  sappia* 
mo , à preteso  ch’esse  non  der  vino  logica- 
mente dalle  regole  e dagli  elicili  stessi  della 
convenzione. 

Eccone  ora  allre  le  quali,  lutto  che  pro- 
cedenti dalla  stessa  regola,  non  sono  state  si 
generalmente  accettate. 

483.  Fossi  la  liquidazione  tra  marito  e 
moglie;  ne  risolla,  non  già  come  nelle  ipo- 
tesi precedenti  che  la  moglie  invece  di  es- 
sere creditrice,  è debitrice,  ma  che  è credi- 
trice realmente  ed  anzi  che  il  suo  credito  è u- 
guale  almeno  a quello  del  creditore  ch'ella 
ha  surrogalo  per  effetto  di  una  cessione  alla 
sua  ipoteca  legale.  Non  pertanto  avviene  che 
per  un  fatto  qualunque,  questo  credito  si  e- 
slingue  nelle  mani  della  moglie  o degli  ere- 
di di  lei.  L’ipoteca  è essa  estinta  altresì  nello 
mani  del  surrogato  in  questo  caso?  Sembra, 
dalle  osservazioni  che  precedono,  non  esser 
permesso  di  dubitarne.  F di  fatti  la  giurispru- 
denza non  ha  esitato  un  sol  momento:  essa 
consacra  in  tesi  generale  che  la  convenzione 
mercè  la  quale  un  creditore  cede  il  suo  ran- 
go ad  un  altro  creditore  che  gli  era  posterio- 
re non  permette  al  cessionario  di  prendere 
nella  graduazione  il  poeto  che  avrebbe  oc- 
cupato il  creditore  del  cedente,  che  sol  quan- 
di) Parigi,  3febb  1855  (Der.,  55,  t.  501). 

(2)  Ri*..  25  gena.  1853  (J.  P . 1853,  I.  I,  p.697). 

L>)  Rig  , 30  spr.  1819  (I.  P.,  1849,  I.  Il,  p IBI). 
(i)  Orlgauf-  16  marzo  1849  (J-.  P.,  WI9#l.l,p.390). 


do  giustifichi  che  questo  credito  esisto  an- 
cora ed  ha  conservato  il  suo  rango  ipoteca- 
rio (2);  e poscia  applicando  la  soluzione  spe- 
cialmente alle  cessioni  dell*  ipoteca  legale, 
essa  decide  che  la  moglie  la  quale  accetta 
la  comunione, o è roput  ta  accettarla. per  aver- 
vi per  sua  colpa  rinunziato  nelle  forme  e 
nei  termini  fissati  dalla  legge,  essendo  tenuta 
suiproprn  beni  della  metà  dei  debiti  di  questa 
Comunione,  ne  segue  che  il  terzo  al  quale 
aveva,  prima  delio  scioglimento,  ceduto  le  sue 
riprese  con  surrogazione  nel  beneficio  della 
sua  Ipoteca  legale,  non  può  prevalersi  di  ori 
drillo  di  privilegio  c di  preferenza  ch’ella 
stessa  più  uon  poi  rebbi*  esercitare  3);  ov- 
vero che,  se  al  momento  della  produzione 
del  surrogalo  ad  una  graduazione  aperta  sul 
prezzo  di  un  immobile,  i crediti  che  la  mo- 
glie avera  conilo  suo  marito  trovousi  estinti 
mercè  la  confusione  che  si  è operala  nella 
persona  dei  suoi  eredi,  che  sono  al  tempo 
stesso  quelli  del  marito  , essendo  divenuta 
senza  oggetto,  U surrogazione  più  non  può 
produrre  alcun  effetto  (4*. 

Ma  gli  autori  qui  non  van  d’accordo  con  la 
giurisptudeuzo;  ne  contestano  per  lo  contrario 
energicamente  la  soluzione. Secondo  essi,  non 
è permesso  di  subordinare  cosi  gli  effetti  utili 
della  surrogazione  nella  ipoteca  legale  al  par- 
tito che  potranno  prendere,  vuoi  la  moglie  di 
accettar  la  comunione  o di  rinunziarvi,  vuoi 
gli  eredi  della  moglie  che  sono  ad  on  tempo 
quelli  del  marito,  di  accettare  o di  ripudiare 
la  successione  dì  quest’ultimo. La  cess  one,  a 
loro  dire,  allorché  à avuto  luogo  validamente, 
vale  a dire  con  1*  autorizzazione  del  marito  e 
nelle  forme  volute,  diviene  immediatamente 
difiinitiva,  irrevocabile  e costituisce  pel  credi- 
tore della  moglie  una  gareuzia  che  più  non 
può  dipendere  dalla  volontà  di  costei  e dei 
suoi  eredi  di  togliergli  e rendere  illusoria.  Se 
altrimenti  fosse , ninno  oserebbe  contraltare 
con  ona  donna  maritata  sotto  il  regime  della 
comunione, nè  anche  prestare  al  marito  con  la 
gnrenz  a dell#  moglie,  poiché  ad  onta  della 
cessione  e surrogazione  contentile  òa  quest’ol- 
tima  , non  si  avrebbe  giammai  la  certezza  di 
essere  pagato  e ne  risulterebbe  che  sotto  il 
regime  che  accorda  alla  moglie  la  più  assoluta 
libertà  di  obbligarsi  e di  contrattare  con  l'au- 
torizzazione del  marito,  i suoi  beni  si  trove- 
rebbero colpiti  da  una  specie  d’inalienabihlà, 
da  una  inalienabilità  eventuale  (o). 

Dopo  quanto  abbiarn  detto  è agevole  lo  sco- 


(5)  Ved.  la  «folta  dlsscrlailonc  del  CarcUc  nella  rac- 
colta del  Devllloneuvo,  sugli  Arresti  citati  n -Ile  note 
prec.  (Der.,  19.  l.  «65.  e 2,  419 Bcfthaukt 
fioc.  cit.,  n.  70  e 71  ). 
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Trire  il  lato  debole  della  obbiezione.  Lasciamo 
da  banda  le  specie  su  coi  si  è staluito  dagli  ar- 
resti testé  citati  e segnatamente  quella  che  fa 
risaltare  la  estinzione  del  credito  dal  partito 
preso  dalla  moglie  di  accettare  la  comunione. 
In  una  certa  misura  ciò  impegna  la  grate  qui- 
vi ione  di  sapere  se  la  moglie,  anche  qoando 
accetti  la  comunione , abbia  nonpertanto  la 
soa  ipoteca  sui  conquisti,  qnistione  che  esami- 
neremo nel  comenlario  dell'articolo  seguente. 
Prendiamo  la  difficoltà  nel  suo  aspetto  piò 
generale,  la  estinzione  del  credito  della  moglie 
per  un  fatto  qualunque,  e diciamo  che  il  di- 
fetto del  sistema  che  si  agita  contro  le  solu- 
aioni  della  giarisprudenza,  è di  considerare  le 
cessioni  d'ipoteca  anche  quando  sono  consen- 
tite validamente  e regolarmente  dalla  moglie, 
come  conferenti  immediatamente  dii  dritto 
aiutale  ed  irrevocabile.  1 caratteri  proprii  del- 
la convenzione  sono  per  lo  contrario  l'incer- 
tezza e l'eventualità;  e ciò  non  è nuovo.  È a 
notarsi  infatti  che  neH'antichissima  dottrina, 
che  già  avemmo  occasione  di  rammentare  ( v. 
mpra  n.33f)se  taluni  anturi, sorgendo  contro 
l'opinione*  dominante  sostenevano  che  l'ipote- 
ca non  poteva  cedersi  isolatamente  e distinta- 
mente dal  credito  chegarentira  era  appunto  a 
causa  di  quanto  eravi  Ji  precario  e di  even- 
tuale nel  dritto  conferito  dalla  cessione  ; 
« Optima  ratio  prò  eo  quod  cedi  non  possit, 
qua  semper  cedens  rcalem.retenla  personali 
fhiuet  revocavi  ipsam  guam  ctuil  et  eetsionem 
incingere  , relitti  estìnguendo  penonalem 
Olia  spulato  pimciPALi  izTitvGurrca  ac- 
CBSsoaiuit  fi)  , . . » Or  ciò  ci  sembra 

del  tutto  decisivo  ; dacché  da  una  banda  la 
cessione,  al  momento  i n coi  intieviene,  altro 
non  dà  al  cessionario  che  un  dritto  puramente 
eventuale;  dacché  dall'altra,  l'ipoteca  ceduta 
non  cessa  di  essere  nelle  mani  del  cessiona- 
rio, l'accessorio  del  credito  al  quale  è stata 
specialmente  annessa  dalla  legge  , non  si 
vede  come  potrebbe  avvenire  che  questo  cre- 
dito che  è il  principale,  venendo  ad  estin- 
guersi nelle  mani  della  moglie , f ipoteca  che 
ì l'accessorio  soppravviva  nelle  mani  delcre- 
ditor  surrogalo  \‘ì). 

Noi  ringhiamo  dunque  l’ultima  applica- 
zione consacrata  dalla  gi  urisprudenza  come 
esalta  al  pari  delle  precedenti. 

484.  In  tutto  quel  che  ahbiamo  detto  so- 
gli effetti  della  surrogazione  alla  ipoteca  le- 
gale della  moglie,  abbiamo  avuto  esclusi- 
vamente in  veduta  il  caso  in  coi  la  moglie 
trovasi  a fronte  di  mi  creditore  al  qaale 
abbandona  il  suo  dritto  ipotecario  mercè  una 


fi)  J jC.  di  Arena  ( re  ecsj.  jur.,  n.  98). 


cessione  o una  rinunzia.  Ci  rimane  oia,  per 
terminarla  su  questo  punto, a presentare  talune 
osservazioni  tutte  speciali  al  caso  in  cui  la 
convenzione  ha  luogo  a prò  di  un  terzo 
acquirente  di  un  immobile  gravato  deli’ ipo- 
teca legale.  Qui  la  situazione  differisce  dalla 
precedente  e la  differenza  ti  manifesta  nella 
forma  e negli  effetti  della  convenzione. 

Da  una  banda  in  qua» lo  alla  forma  quella 
della  cessione,  è fuori  causa  : ciò  risulta  dalle 
spiegazioni  che  precedono  (tupra  n.  465)  e si 
comprende  a meraviglia.  L'acquirente  in  ge- 
nerale non  ha  d'uopo, come  il  creditore, di  es- 
sere surrogato  nell'ipoteca  legale  che  egli  non 
ha, come  lui, ad  esercitare  attivamente  il  dritto 
ipotecario  della  moglie;  trattasi  principalmente, 
m quanto  lo  concerne , non  già  appunto  di 
mettersi  io  luogo  e vece  della  moglie  per 
esercitare,  avvenendone  il  caso,  il  dritto  di 
preferenza  ch’ella  ha  rispetto  ai  creditori  di 
suo  marito  , ai  quali  è opponibile  la  sua 
ipoteca  , se  non  vi  si  soli  fatti  surrogare  , 
ma  solamente  di  purgare  I’  immobile  che 
acquista  dall’Ipoteca  legale,  da  cui  è gravato 
o di  ottenere  dalla  moglie  che  gliene  assi- 
curio  gliene  garantisca,  inquanto  la  concerne, 
la  proprietà  pacifica  ed  incommutabile:  or  la 
cessione  va  oltre  quest’  obbietlo;  la  rinunzia 
tì  basta.  Ed  in  fatti  abitualmente  si  procede 
con  la  forma  della  rinunzia:  • la  moglie  , 
concorrendo  ali’  alienazione  , dichiara  es- 
pressamente che  rinunzia  alla  sua  ipoteca 
legale  sull' immobile  alienato;  ovvero  se  non 
à ipoteca  iscritta,  garenliscc  Solidalmente  la 
vendita  fatta  dal  marito  ; ovvero  ancora  se 
l’ ipoteca  è stata  iscritta,  luto  che  in  mas- 
sima sia  dispensala  da  iscrizione,  essa  la  fa 
radiare  desistendo  dal  tuo  dritto;  tale  è nella 
pratica  la  forma  nella  quale  producasi  la 
convenzione  la  quale  cosi  riassume*!  in  una 
rinunzia,  vuoi  espressa,  vuoi  tacita,  all’ipo- 
teca legale. 

Da  un’  altra  banda  in  quanto  agli  effetti  non 
bisognerebbe  giudicar  di  quelli  che  produce 
la  rinunzia  nel  caso  in  cui  è fatta  da  un  terzo 
acquirente  da  quelli  che  vi  si  rannodano.al- 
lorchè  ha  avuto  luogo  in  favore  di  un  cre- 
ditore del  marito  o della  moglie,  in  queste 
ultimo  caso  la  rinunzia  è trattativa,  come  si 
è veduto  più  sopra  li.  47G  e segg.;  e ciò  è 
nettamente  indicalo  dall' art.  9 della  legge 
del  23  marzo  1855,  la  quale  assimilando  la 
rinunzia  alla  cessione,  le  presenta  entrambe 
corno  due  cause  avanti  io  stesso  valore  e 
prodneenti  entrambe  un  effetto  comune  che 
è la  surrogazione  del  creditore  nell’  ipoteca 


{*)  conf,  Bsavcti  (toc.  di-,  a.  so*. 
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legale  della  mogli*.  Ma  la  rinunzia  all'  Ipoteca 
risultante  della  vendita  fatta  solidalmente  dal 
marito  e dalla  maglie  di  im  immobile  gra- 
vato da  tale  ipoteca,  o dalla  vendita  falla  dal 
marito  sotto  la  fidejussione  e la  garenzia  so- 
lidale delta  moglie,  non  è entrala  nelle  pre- 
visioni di  questo  articolo;  ciò  risulta  dai  suoi 
termini  stessi,  poiché  vi  si  tratta  esclusiva- 
mente  dell’  ordini  e del  rango  o in  cui  i ces- 
siortarii  o surrogati  eserciteranno  i dritti  ipo- 
tecarii delta  moglie:  la  quislionn  di  ordine  e 
di  rango  è del  tutto  estranea  al  terzo  acqui- 
rente.Coi  principii  più  generali  in  materia  di 
rinunzia  fa  d'  uopo  quindi  giudicare  degli  ef- 
fetti della  convenzione.  Or  che  cosa  qui  ve- 
diamo? V i scorgiamo  molto  meno  un  atto  di- 
retto di  rinunzia  che  la  conseguenza  obbligata 
e necessaria  di  un  contratto  avente  un  altro 
obhielto.  In  questa  situazione  è uopo  dirlo, 
col  Proudhnn,  l' alienazione  del  fondo  con- 
sentita dai  due  conjugi  opeaa  necessariamente 
a prò  deU'aaquircnte  il  trasferimmo  di  tutti  i 
dritti  dei  venditori;  che  trae  seco  per  sua  na- 
tura la  cessione  dei  dritti  che  entrambi  avevano 
netta  cosa;  che  in  una  parola  evvi  rinunzia 
traslativa  ? (IJ.  No;  fa  d’uopo  dire  per  lo 
contrario  che  la  rinunza  è puramente  estintiva, 
o meglio  che  evvi  qui  meno  una  rinunzia  pro- 
priamente detta  che  I’  estinzione  dell’  ipoteca 
legale  a prò  del  terso  acquirente  sullo  immobile 
di  cui  à fatto  l’acquisto. Il  Coin-Detisle  ha  ciò 
posto  in  luce  con  la  sua  abituale  sagacia  in 
una  consultazione  da  lui  recentemente  deli- 
berata: « Allorché  io  vendo  la  mia  casa  c la 
consegno,  dice  il  nostro  giureconsulto  , io 
rinunzio  certamente  al  piacere  di  goderne  ed 
al  vantaggio  di  possederla:  quando  fo  un  affitto, 
rinunzio  ai  frutti  naturali  del  mio  podere  per 
tutta  la  durata  dell'afBltojquando'g.irentisco  la 
venditadiun  immobile,  rinunzio  di  dritti  di  pro- 
prietà che  potrei  pretender  sulla  cosa  venduta. 
Or  tutte  queste  implicite  rinnnzienon  sono  nè 
atti,  nè  dichiarazioni  di  rinunzia;  sono  continua- 
tioni  o conseguenze  della  mìa  obbligazione 
principale;  esse  estinguono  dei  dritti  che  sa- 
rebbero contrani  a siffatta  obbligazione;itulla 
trasferiscono  all'  acquirente  del  dritto  prin- 
cipale, lotto  che  egli  profitti  della  estinzione 
assolata  o temporanea  del  mio  dritto.  È la 
conseguenza  della  regola  sancita  nell’  artì- 
colo 1135,  Codice  Nap.  « Le  convenzioni 
• obbligano  non  solo  a ciò  che  vi  è espresso, 
» ma  ancora  a tutte  le  conseguenze  che  l’e- 
» quili,  I*  uso,  la  legge  accordano  alla  ob- 
» bligazione  secondo  lo  natura  di  essa  ». 

Il  concorso  solidale  adunque  della  moglie 
alla  vendita  fatta  dal  marito,  • la  sua  fide- 


jussione  alla  stessa  vendila,  non  operano  nò 
cessione,  nè  rinanzia  traslativa  dell'  ipoteca 
legale  in  favore  dell’acquirente  nel  senso  d.  |- 
r art.  9 , della  legge  del  23  marzo  1855; 
ne  operano  la  estinzione  per  l'effetto  stesso 
della  convenzione  rispetto  alla  cosa  vendu- 
ta: è la  estinzione  per  remissione  di  debili  , 
o per  parlare  piu  strettamente  per  remissione 

0 liberazione  del  pegno» . Non  si  sarebbe  po- 
tuto dir  meglio  e con  maggior  aggiustatezza. 

Checché  ne  sia  , la  rinuniia  di  cui  qui 
trattasi  è fatta  nell'interesse  del  terzo  acqui- 
rente ; è una  convenzione  che  formasi  tra 
Ini  e la  moglie  , e non  b effetto  che  tra  di 
loro;  di  qui  due  conseguenze  a precisare. 

A85.  La  convenzione  non  avendo  effetto 
che  tra  il  terzo  acquirente  e la  moglie,  ne 
segue  elle  il  dritto  di  continuazione  soltanto 
è estinto  ed  altresì  che  ormai  1*  acquirente 
è al  coverto  da  qualunque  sovraimposta  tanto 
per  parte  della  moglie,  quanto  per  parte  dei 
suoi  surrogati  posteriori  alla  vendita.  Ma 
ecco  tutto;  e la  moglie  conserva  il  benefi- 
zio della  sua  ipoteca  legate  rispetto  a tutti 

1 creditori  di  suo  marito  eh*  ella  primeggia, 
in  guisa  che  può  farsi  pagare  sul  prezzo  finché 
esiste  tra  le  mani  dell’  acquirente. 

Ciò  è stato  non  pertanto  vivamente  con- 
testalo , e fa  d’  uopo  dire  che  la  giurispru- 
denza della  Corte  di  cassazione,  se  non  sulla 
qoistione  stessa;  almeno  su  di  mia  questione 
analoga,  forniva  alla  contesa  un  potentissimo 
appoggio.  Si  sa  quale  è la  dottrina  della 
Corte  di  cassazione  sugli  effetti  della  purga, 
e come  perseverando  in  una  giurisprudenza 
che  da  un  arresto  dell’ fi  agosto  1829  sino 
all'arresto  solenne  a camere  riunite  del 
febbraio  1852,  non  à giammai  varialo,  que- 
sta Corte  decide,  che  la  moglie  la  cui  ipo- 
teca legale  sui  beni  del  marito  è stata  pur- 
gata, più  non  può  esercitare  alcun  dritto 
sul  prezzo  di  questi  beni,  estinguendo  la  pur- 
ga l’ ipoteca  tanto  rispetto  ai  creditori  ed 
al  prezzo, quanto  rispetto  all'acquirente  edalto 
immobile.  In  quanto  al  presente,  dobbiamo 
soffermarci  su  questa  giurisprudenza:  la  va- 
luteremo nel  contentano  dell'art.  2196.  Tutto 
ciò  che  qui  vogliam  dire  ai  è che  questa  giu- 
risprudenza essendo  fatta  pel  caso  di  purga 
dell  ipoteca  legale  con  le  formalità  e secondo 
il  modo  stabiliti  degli  art.  2193  e segg.  Cod. 
Napoleone,  eravi  ad  argomentarne  per  con- 
chiuderne che,  nel  caso  eziandio  in  cui  la 
moglie  rinunzia  alla  sua  ipoteca  legale  in  fa- 
vore del  terzo  acquirente  ( il  che,  iu  fin  dei 
confi,  non  è che  un  modo  particolare  di  pur- 
gare l'immobile  venduto  dall'ipoteca  legale 


(I)  Vai-  proudhoa  (Cvlf  Uevfr.,  a.  *340)  —]mqe  Rivière  e Itugooi  (n.  »l). 
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da  cui  era  gravato  ),  l' estinzione  di  questa 
ipoteca  rispetto  all* acquirente  e all*  immobile 
traggono  s co  estinzione  parimenti  repello 
ai  creditori  ed  al  prezzo;  e così  in  bili  si 
è argomentato. 

Non  pertanto  i tribunali  Inno  costantemente 
respinto  siffatta  pretesa  e la  stessa  Corte  di 
cassazione  si  è associata  a tale  giurispru- 
denza. A dir  vero  sembra  che  in  un  recente 
arresto  ella  abbia  di  ciò  fatto  ima  questione  di 
valutazione,  decidcu  lo  che  nel  caso  di  vendita 
fatta  dal  marito  col  couc*-rso  della  moglie, 
di  un  immobile  a lui  appartenente,  i giudici 
possono  decidere,  mercè  iiiterpetrazioue  delle 
stipulai  oui  accessorie  del  contratto,  che  la 
moglie  non  à rinunziato  ?lla  sua  ipoteca  le- 
galo sull'immobile  venduto  che  in  quinto 
concerne  1*  immobile  stesso  ed  a pr»  dello 
acquirente  soltanto, ini  elidendo  conservare  il 
benefizio  delia  sua  ipoteca  sul  prezzo  di  ven- 
dita (1).  Ma  essa  ha  fermalo  la  soluzione 
in  massima  , in  un’ altra  circostanza  , e di 
accor  to  con  la  giurisprudenza  delle  Cori)  e 
con  l'opinione  degli  autori  (2),  ha  giudicato 
do  Urinai niente  che  il  fatto  per  parte  di  ima 
donna  maritata  di  aver  concorso  alla  vendila, 
consentila  da  suo  marito  , di  un  immollilo 
dipendente  dalla  comunione  , non  trae  seco 
rinunzia  alla  sua  ipoteca  legale  su  qucs’o. 
immobile  a prò  degli  altri  creditori  di  suo 
marito.  Sarebbe  difficile  a parer  nostro  di 
conciliare  qu  sta  giurisprudenza  con  gli  ar- 
resti precitati  del  1829  al  1852;  vi  ritorne- 
remo nel  comenlario  de!!’ art.  2195.  Limi- 
tiamoci dunque  a riconoscere  che  gli  arresti 
di  cui  qui  ora  ci  occupiamo  sono  di  una  per- 
fetta esattezza,  e concludiamo  come  issi  che 
la  rinunzia  di  cui  qui  trattasi  non  ha  altro 
(‘fletto  che  quello  di  liberare  l’ immobile  ri- 
spetto al  l'acquirente,  lasciandone  sussistere, 
ma  sol  finché  le  cose  sono  integre  ( vate  a 
dire  finche  il  prezzo  rimane  tra  le  mani  dello 
acquirente,  o non  è stato  P pbbietto  di  un 
trasferimento  e di  una  delegazione  regolar- 
mente fatti  ).  il  dritto  di  preferenza  che  la 
moglie  può  avere  rispetto  ai  creditori.  È la 
prima  conseguenza  che  avevamo  a dedurre 
dalla  regola  fermata  al  punto  di  partenza  , 
cioè  che  la  rinunzia  di  cui  qui  trattasi,  pu- 
ramente estintiva. non  à e (Tel  lo  che  tra  la  mo- 
glie rinunziante  c P acquirente  a prò  del  quale 
la  moglie  ha  rinunziato. 

480.  Ecco  la  seconda:  giusta  tà  legge  del 
23  marzo  1855  là  itnunzia  della  moglie  alla 
sua  ipoteca  legale  à per  se  stessa  pieno  e lo- 
ti; mg.,  0 n#v.  IMS  iDov.  56,  1,  235). 

(2)  Rkg..  21  rebb.  1849  (J.  P.;  18.V),  t.  li,  p.  66- 
Junge  Amico»,  19  die.  IK46  c IO  febb.  1854  ; Lione 
lj  moggio  1817  ; C..eii,  1-7  maggio  18 js  e -0  aprile 


tal  i flVUo  al  punto  di  vista  dilla  estinzione 
dell'Ipoteca  e delia  purga  dell'immobile. 

Oui  nonpertanto  si  presentano  opinioni 
contrarie.  Taluni  autori  (ridono,  ehe  l'ac- 
quirente è tenuto,  giusta  la  precila'a  legge, 
di  far  conoscere  la  rinunzia  della  moglie  , 
vuoi  mercè  una  iscrizione  d’ipoteca  legale  a 
nome  di  costei , con  menzione  della  rinun- 
zia e dichiarazione  che  l’ipoteca  grava  gPim- 
mub.fi  del  marito  diversi  da  quello  che  è stalo 
venduto  alt'acquircntc;  vuoi  mercè  una  iscri- 
zione in  favore  dello  acquirente  stesso  sull’im- 
mobile da  lui  acquistato  , quale  iscrizione 
sarà  soggetta  alla  rinnovazione  decennale  (3). 
Quest  ultima  opinione  è sostenuta  da  Riviè- 
re e Iluguet  , i quali  crcdonsi  autorizzati 
anche  a dire  che  ogni  acquirente,  il  quale 
vorià  ottenere  la  rinunzia  all'  ipoteca  legale 
deila  moglie,  sarà  obbligato  di  stipulare  nn 
atto  notarli»,  in  quanto  che  non  potrebbe, 
in  forza  di  un  allo  sotto  privata  scrittura  , 
richiedere  questa  inscrizione  conservatoria 
dei  suoi  dritti  verso  i terzi  a cui  la  moglie 
potrebbe  in  seguilo  cedere  la  sua  ipo- 
teca (4). 

Sfilza  anticipare  sulla  valutazione  delle  dif- 
ficoltà relative  alla  pubblicità  delle  surroga- 
zioni, difficoltà  per  ora  riservate  ( stupra , n. 
4GT)  è che  esamineremo  nel  nostro  conten- 
tano dtli’arl.  2135,  possiam  dire  della  solu- 
zione proposta,  che  essa  è contestabile  sotto 
un  duplice  rapporto. 

Da  una  banda , noi  pensiamo  che,  anche 
dopo  la  legge  del  23  marzo  1855,  la  rinun- 
zia della  moglie  alla  sua  ipoteca  legale  io 
favole  di  un  terzo  acquirente  può  risultare 
da  un  alto  sotto  privata  scrittura  e non  essere 
tflìoace  che  se  risultasse  da  un  atto  auten- 
tico* P ea.  Pietro  ed  Eugenia  si  sono 
maritati  il  15  gennaio  1856;  un  anno  dopo, 
nel  gennaio  1857  , Pietro  vende  uno  dei 
suoi  immobili  a Giuseppe  con  atto  in  iscrit- 
tura  privala,  Eugenia  interviene  all’atto  e dà 
alla  vendita  il  suo  concorso  solidale,  o la 
sua  fidejussionc  con  tutte  legarenzie  di  dritto. 
Noi  diciamo  che  in  questa  forma  la  rinun- 
zia di  Eugenia  in  favor  di  Giuseppe  non 
vale  meno  che  se  fosso  fatta  nella  forma 
autentica. 

Evvi  a parer  nostro  una  ragione  decisi- 
va,  già  indicata  al  n.  481,  nella  circostanza 
che  l art.  9 della  legge  del  1855  avendo 
avuto  particolarmente  in  mira  le  cessioni  e 
le  rinunzie  fatte  dalla  moglie  in  favore  dei 
suoi  creditori  o di  guelli  del  marito,  e nou 


18  — Vcd.  ancora  Troplong  fn  GfO).  Martoo  (n  935). 

(3;  vcd  Ducrnct  (loc.cit.:  n.42),  tiervlcu  (J.  della 
Cuns  , i.ll.  p.ìUG-,  Alena  l.croux  (Con.  art,  10089). 
Vcd.  Riviere  c Uuguci  (r.  391). 
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mira  lo  rinunzie  a prò  dei  terzi  acquirenti; 
noti  essendo  soggette  quello  ultime  rinunzie 
elle  c<  n lizi'  ni  volute  da  siffatto  articolo  per 
regolare  la  forma  degli  alli  eh’  esso  pre- 
vede (I). 

Ciò  posto,  noi  pensiamo  da  altra  parte  , 
che  la  rinunzia  operi  di  per  sè  stessa,  a prò 
dell'acquirente,  l’estinzione  dell'ipoteca  lega* 
le  sull  ‘i  mmo  hi  le  venduto  . senza  che  sia  di 
uopo  di  procedere  alla  purga  dell'ipoteca  le- 
gale, nè  far  conoscere  questa  rinunzia  altri- 
menti che  mercè  h trascrizione  della  vendita 
alla  quale  la  moglie  ha  dato  il  suo  concorso 
solidale,  o che  essa  ha  gannitila  con  tutte  le 
cautele  di  dritto.  Il  carattere  stesso  della 
rinunzia  fatta  dalla  moglie  in  favore  di  un 
terzo  acquirente  non  permette  che  sia  altri- 
menti , c appunto  perchè  gli  autori  di  cui 
combattiamo  la  dottrina,  òu  supposto,  con- 
fondendo questa  rinunzia  con  quella  che 
fosse  fatta  in  favor  di  un  creditóre,  che  è 
traslativa  al  pari  di  questa. essi  àn  considerato 
come  necessario  di  adempiere, oltre  della  tra- 
scrizinne.tali  o lal'altre  formalità  conservato- 
rie, rispetto  ai  terzi,  ai  quali  la  moglie  cede- 
rebbe in  seguito  la  sua  ipoteca  legale.  La  ri- 
nunzia in  favore  di  un 'terzo  acquirente,  qui 
Il  ripetiamo  dopo  averlo  gii  dimostrato  al 
n.  481.  è puramente  estintiva:  ciò  basta  per 
mettere  da  banda  la  necessità  di  una  iscri- 
zione o di  una  menz  one  speciale,,  la  quale 
ben  ha  potuto  richiedersi  per  le  cessioni  o le 
rinunzie  traslative  , ma  non  lo  è stato  , nè 
à potuto  esserlo  per  la  estinzione  di  ipote- 
che risultanti  dal  concorso  della  moglie  alla 
vendita  dell'immobile  gravato.  Qui  la  purga 
dell’ipoteca  è completa  con  la  rinunzia  stes- 
sa, e dal  momento  in  cui  l’atto  di  vendita 
nel  quale  è intervenuta  la  rinunzia  estintiva 
è stato  trascrittole  può  esserlo  anche  quan- 
do (a  vendita  è contestata  mercé  atto  in 
privala  scrittura  , essendo  simili  alti  am- 
messi alla  trascrizione)  il  terzo  acquirente 
nulla  più  ha  a temere  in  quanto  all’immobile 
dette  surrogazioni  ulteriori  che  la  moglie 
potrebbe  consentire,  nella  nostra  specie,  al- 
l’Ipoteca legale.  I terzi  infatti  sono  sufficien- 
temente avvertiti  dal  registro  delle  trascrizioni 
che  lor  fa  conoscere  la  vendita  con  tutte  le 
condizioni  del  contratto;  essi  sanno  clic  la 
moglie  non  può  lor  cedere  dritti  che  ormai 
ella  stessa  più  non  ha;  e se  ad  onta  di  queslo 
avvertimento, accettassero  una  surrogazione, 
sarebbevi  per  parte  loro  una  imprudenza,  di 
cui  non  potrebbero  farsi  rilevare  eccependo 

(I)  Tale  sembri  essere  altro!  l'avviso  d- 1 Vourlou 
Marcndè  Toruo  VI. 


contro  i|  terzo  acquirente  eli  egli  non  avrebbe 
richiesto  tsertz'one  in  suo  nome  o in  quello 
della  moglie,  sull'Immobile  da  Ini  acquistato  o 
sugli  altri  immobili  del  marito:  il  terzo  ac- 
quirente avrebbe  dritto  a dir  loro  ch’egli 
ha  conservato,  rispetto  ai  terzi,  l'effetto  della 
rinunzia  mercè  la  trascrizione  del  contratto 
che  la  attesta,  e che  da  questa  rinunzia  risul- 
tante in  suo  favore  da  un  contratto  trascritto, 
l’Immobile  si  è trovato  nelle  sue  mani  diffiui- 
tivamentc  liberato  e totalmente  al  coverto  dal 
dritto  ipotecario  della  moglie  , dritto  ormai 
estinto,  in  quanto  aU'immobile,  non  solo  per 
lei,  ma  ancora  pei  suoi  aventi  dritto,  generali 

0 particolari. 

487.  Qui  si  arrestano  per  ora  le  nostre 
osservazioni  su  questa  grave  materia.  Quali 
eh?  sieno  questi  sviluppi  (ed  il  loro  grande 
sviluppo  si  spiega  mercè  la  importanza  stessa 
del  soggetto  e pel  suo  interesse  eminente- 
mente pratico),  non  abbiam  detto  tutto  sullo 
surrogazioni  all'ipoteca  legale  della  moglie. 
Ma  i punti  di  cui  ci  rimane  a trattaresi  ran- 
nodano naturalmente  ad  altri  articoli  del  Co- 
dice (art.  21*22, 2135, 2153,  ec.);  vi  rimandia- 
mo il  lettore  e rientriamo  nel  cementano 
del  nostro  art.  2121,  riprendendo  la  serie 
delle  ipoteche  legali  di  cui  consacra  la  esi- 
stenza. 

Vii.  — 488.  Drinpoteca  legate  dei  minori 
ed  interdétti.  — L'ipoteca  legale  dei  minori 
ed  interdetti  ci  viene  altresì  rial  dritto  ro- 
mano come  quella  della  donna  mai  itala.  È 
uopo  dire  anzi, che  se  non  i furiosi,  almeno 

1 pupilli,  ottennero  pria  della  moglie  In  ter* 
protezione  della  legge  romana.  Kssa  aveva 
loro  accordato  in  pria,  al  pari  che  alla  mo- 
glie, un  privilegio  personale  soltanto  , vale 
a dire  nei  principii  della  legge  romana,  un 
semplice  dritto  di  preferenza  sui  creditori 
(L.  19  § 1 ; I.  23.  fi*.  De  reb.  auct.  jud. 
postiti, J;  ma  la  moglie  era  ancora  ridotta  a 
quella  garenzia  incompleta  ed  iiisufficien'e 
che,  p«*r  lei,  si  estese  in  segnilo  in  un  mo- 
do si  esageralo  (supra,  n.  426),  che  già  il 
privilegio  perdonale  dei  pupilli  era  convertito 
in  ipoteca.  Una  legge  dell’  imperatore  Co- 
stantino esprime  in  fatti,  che  i beni  dei  tu- 
tori e dei  curatori  saranno  ipotecariauv  nte 
obbigali  verso  i minori  ( tomquam  pignone 
Ululo  obli  gala)  L.  20,  C.  Deadm.  lui.;  ed  anzi 
si  suppone  che  in  ciò  Costantino  non  avesse 
fatto  che  applicare  ad  un  caso  particolare  una 
regola  già  introdotta  dalle  leggi  che  avevano 
dovuto  esistere  prima  di  lui  e che  sono  a noi 

(RR  prat.  t.  I,  p.  18$  c 307 
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rimisle  ignote  i'I).  Rispetto  ai  furiosi  , il 
privilegio  personale  elle  avevano  in  pria  ot- 
tenuto  fu  parimenti  collimilo  in  una  ipote- 
ca: il  dubbio  talvolta  elevato  su  paolo  pun- 
to {2}  svanisce  dd  tutto  innario  la  legge 
con  la  quale  Giustiniano  , a!  quale  i furiosi 
soli  deb. lori  della  conversione  del  privilegio 
personale  in  ip.teca  , impone  al  loro  cura- 
tore l'obbligo  dell'inventario  , e grava  i beni 
di  quello  di  una  ipoteca  \suà  h\j  poi  ficca  remili 
ad  rum  perlineutium,  a-i  siinililodilirm  Into- 
rniti et  curalorum  adulti. — [,  7,  §5.  in  fin. 
C.  He  cur.fur.  — Ved.  altresì  iltid.,  §6). 

La  nostra  antica  giurisprudenza  francese 
non  si  mostrò  men  protettrice  rispetto  ai  mi- 
nori ed  agli  interdetti,  Ira 'quali  non  fece  al- 
cuna differenza  sotto  d rapporto  che  ne  occu- 
pa: essa  tolse  a prestito  al  drillo  romano  le 
sicurezze  stabilite  da  quel  dritto,  ed  accordò 
agli  uni  ed  agli  altri  ipoteca  sui  beni  ilei  loro 
tutori  e curatori;  una  ipoteca  tacita  e si  favo- 
revole clic  aveva  luogo  anche  nei  paesi  di 
pignoramento. 

A queste  regole  s'ispirò  la  legislazione  mo- 
derna. Salvo  l'epoca  transitoria  e di  brevis- 
sima durata  nella  quale  l'ipoteca  dei  minori 
e degl'  interdetti  disparve  dal  nostro  dritto 
sotto  I abrogazione  generate  di  lle  ipoteche 
tacite,  (legge  del  11  messidoro  , anno  3, “ari. 
47;  rwf.rupra,  n.42G)  questa  garenha  non  ha 
(essalo  di  essere  inerente  al  credito  che  i 
minori  e gl'interdetti  àn  potuto  avere  sui  loro 
tutori  o curatori:  soliamo,  il  legislatore  mo- 
derno si  è mostralo  più  o meno  favorevole  , 
secondo  il  punto  di  vista  nel  quale  si  6 collo- 
cato. Così,  sebbene. ammettesse  in  massima 
l'ipoteca  legale  a prò  ib  i minori  ed  inlerdelli, 
leggi.  (|,  | di  II  brumaio,  annn7, avendo  fatto 
una  regi  la  assoluta  della  pubblicità  degli  one- 
ri ipotecarli,  ricusò  a questa  ipoteca,  come  a 
quella  a prò  (Ielle  donne  malilate  e degli  as- 
senti, qualunque  effetto  altrimenti  che  mercè 
l'iscrizione  (art.  3.  4,  20):  al  contrario  il  Co- 
dice Napoleone  è entrato  più  pienamente  nello 
vie  dell'antica  giurisprudenza  francese,  in 
quanto  che,  mantenendo  col  nostro  art.  2121 
il  principio  della  ipoteca  legale  in  favore  dei 
minori  e degl'  inlerdelli,  ha  proclamato  con 
l'art.  2135  l'esistenza  di  questa  ipoteca  indi- 
pendentemente da  qualunque  iscrizione. 

Dobbiamo  qui  occuparci  soltanto  delia  re- 
gola. restringendo  anche  le  nostre  osserva- 
zioni ne'lerniini  di  sopra  indicali  (ved.n.425); 
epperò  preciseremo  in  pria  la  causa  stessa  del- 
l’ipoteca, il  che  ci  condurrà  a riconoscere 
quelli  ai  quali  è dovuta  e quelli  i cui  beni  no 

I)  Val.  voet  (a.I  Paini..  I.  su.  t.  4.  ir  tot.  Vdl. 
pure  rror'oog  ( n uu  ),  \ alette  / no  j Mar.ou 


s-  n gravati,  indicheremo  pei  il  credilo  al  qua- 
le si  rannoda  l'.potera.fn  quanto  all'estensione 
del  dritto  ipotecario  ed  alle  »ue  condizioni  di 
esistenza  , è noto  rhe  dovremo  spiegarli  agli 
art.  2122,  2135.  2140  e seguenti. 

489.  K’  uopu  dire  anzi  lutto  clic  l' ipoteca 
bgale  dii  minori  e degl'iut.  rdetti  si  rannoda 
al  fatto  stesso  della  tutela;  come  l' ipoteca  le- 
gale della  moglie  si  rannoda  al  fallo  del  ma- 
trimonio. Di  qui  tiriamo  la  conseguenza  già 
dedotta  ad  occasione  della  ipoteca  legale  della 
moglie  e che  ilcbb'  esser  qui  ammessa  per  gli 
stessi  motivi  , che  l’ ipoteca  dei  minori  ed 
interdetti  rannodasi  alla  tutela  , senza  che 
debbisi  tener  conto  delle  circonslaiue  in  cui 
la  tutela  si  è aperta.  Epperò  esisterà  segnata- 
mente nel  caso  ili  una  lutela  deferita  nei  dii  ci 
giorni  precedenti  il  fallimento  del  tutoli*  ; 
essa  esisterà  segnatamente  in  favore  del  mi- 
nore o dell'  interdetto  straniero  sugl’  immo- 
bili clic  il  tutore  possedesse  in  E rancia  , 
quand'  anco  la  tutela  forse  deferita  in  paese 
straniero  ed  il  tutore  fosse  straniero.  La  con- 
seguenza è stata  contestata  nel  primo  caso  e 
lo  è ancora  nel  secondo  da  gravissime  auto- 
rità; nonpertanto  noi  la  riteniamo  come  esat- 
tissimamente  dedotta  dai  princip  i , e su  di 
entrambi  i punti  ci  rapportiamo  alle  osserva- 
zioni presentate  di  sopra  ad  occasione  della 
ipoteca  legale  della  moglie,  essendo  le  stesse 
la  situazione  e la  ragione  ili  decidere  in  quanto 
concerne  l’ ipoteca  legale  dei  minori  e degli 
interdetti  ( ved.  sopra,  n.  -431  , 432  , 433  ). 

490.  Vediamo  ora  quali  suuo  quelli  in  fa- 
vore dei  quali  è stabilita  l'jppleca.e  quali  sono 
quelli  i cui  beni  ne  sono  gì  ovali.  Per  risolverà 
questo  punto  importa  . pria  d ingolfarci  net 
ragguagli  e nello  enumerazioni  die  . .import», 
di  precisare  la  causa  stessa  ila  cui  la  leggo 
fa  derivar  l’ ipoteca.  A tal  riguardo,  il  nostro 
articolo  nel  quale  è fermata  la  regola  noli  è 
esplicita  da  si  stesso,  ma  ravvicinandolo  al- 
]’  ari.  ,2135  si  comprende  nettamento  il  pen- 
siero del  legislatore.  Kpperò,  giusta  il  noslro 
articolo,  l' ipoteca  si  rannoda  al  drilli  c cre- 
diti dei  minori  e degi  inUrdeili  verso  il  loro 
tutore  e secondo  I*  art.  2135  esisto  sugl  im- 
mobili dei  lutori  a causa  delta  loro  gestione. 
Adunque  la  causa  dell’ ipoteca  è nei  rap- 
porti che  la  legge  stessa  stabilisce  tra  ima 
persona  ebe  si  tiene  come  incapace  ed  il  pro- 
tettore che  le  dà  ( tupro,  n.  423  ),  nella  ge- 
li ione  che  conferisce  a qoesto  protettore  con 
missione  di  rappresentar  l'incapace  e di  sup- 
plirlo in  tulli  gli  ahi  civili  ( Co.l  Nap.,  art. 
430  }.  Si  può  dire  quindi  in  tesi  generale 
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•fc?  àn  (irido  all' ipoteca  so1  a incute  coloro 
trite.  vuoi  a causa  deH’età  o della  loro  in- 
telligenza, vuoi  per  luti'  altra  causa  stabilita 
dalla  legge  , ai  trovano  legalmente  impediti 
di  gerire  i foro  affari,  di  amministrar  da  sè 
stessi  il  foro-patrimonio  o per  tal  motivo  sono 
rappresentati  in  lutti  gli  atti  civili,  e che  deb- 
bono la  garenzia  ipotecaria  solaiinmle  cob  ro 
ebe  sono  investiti  della  gestione  degli  affari 
di  questi  incapaci , non  già  di  una  g stione 
tri  quale,  di- una  gestione  transitoria  in  certo 
modo  e puramente  accidentale  ; ma  di  una 
gestione  permanente, generale',  permanente  lui* 
senso  r he  dal'  giorno  in  cui  principia  sino 
a quvlfo  In  cui  l' incapace  acquista  o riprende 
la  sua  capacitò  , essa  li  prosegue  senza  in- 
terruzione ; generale  nel  senso  che  invece 
di  essere  ristretta  a tali  o tal*  altri  beni,  si 
estende-  a-  tulli  ; che  in  vece  di  restringersi- 
ai  bili  o tal'  altri  atti,  li  abbraccia  tutti. 

491  - G-ò-posto  possiamo  riprendere  la  qui» 
srtiom»  nei»  suoi  particolari  e veder  prima 
quali  sono  quelli  in  favor  dei  quali  è sta- 
ffiliti* l?  ipoteca-  legale.  Il  nostro  articolo  è 
molto-  preciso  a-  tal  riguardo:  esso  dice  , è 
attribuita  ai' ili  itti' e credili  dei  minori  e degli 
interdetti. 

In  quanto  alfa  minoretà,  il  carattere  le- 
gale ne  è snlTicientomcnle  conosciuto;  c nulla 
dohhiam  qui  dire. 

Ma  l’ interdizione  fa  sorgere  una  qnistione. 
Avvi  due  sorte  ri' interdizioni:  la  giudiziaria 
vale  a dire  quella  che  è pronunziata  dai  tri- 
bunali per  causa  d*  imbecillità,  di  demenza 
o di  furore;  e la  legale,  vale  a dire  ai  ter- 
mini dell’  art.  2 della  legge  del  2-31  mag- 
gio 1851.  itholitiva  della  morie  civile  e dello 
ori.  19  Cod.  penale,  quella  che  colpisce 
chiunque  è condannato  a pene  afflìltìve  per- 
petue, o alla  pena  dei  lavori  forzali  a tempo, 
della  detenzione  o della  reclusione  , e che 
sussiste  per  la  durata  della  pena.  La  qui- 
•none  è di  sapere  se  l’ ipoteca  legale  debbo 
essere  attribuita  a quello  che  è legalmente 
interdetto  del  pari  a quello  rhe  è colpito 
da  interdizione  giudiziaria.  Si  può  dire  per 


la  ii»*u  uiv»  chi?  gl'  interdetti  , assimilali  ai 
minori  <1 1 II j nostra  antica  giurisprudenza  , 
e gratificati  da  una  ipoteca  legalo  sui  beili 
del  loro  curatore,  erano  coloro  elio  uno  stato 
di  imbecillità,  di.  denunzia  o di  furore  ron- 
dava incapaci,  e questa  classo  d*  interdetti 
soltanto  il  Codice  ò avuto  in  mira  , allor- 
quando ha  detto  elle  le  leggi  sulla  tutela  dei 
minori  si  applicheranno  alla  tutela  degli  in- 
terileni.  Cod.  Nap.  art.  509.  Ciò  posto  si 
può  Conchiudere  che  Pari.  21*21  , menzio- 
nando gl’  inter  delti,  non  si  rapporta  neppure 
agl' interdetti  giudiziarii  , di  guisa  che  il 
condannato  in  istillo  d’intenlizione  legale  , 
non  trovando  alctin  testo  in  suo  favore,  non 
polreblie  avere  il  benefizio  di  iiiij  ipoteca 
la  quale  non  può  risultare  se  non  di  una 
espressa  disposizione  della  legge  (t).  Non 
pertanto  questa  soluzione  non  sarebbe  |j  mi- 
gliore e noi  opiniamo  che  la  decisione  mercè 
la  quale  essa  era  slata  in  pria  consacrata 
indi' unica  specie  in  cui  si  ò prodotta  la  qui- 
sifone,  è stata  giustamente  infirmata  dai  giu- 
dici di  appello.  1/  arresto  infìrmativo  à detto 
con  tutti  ragione,  che  il  sistema  ammesso 
dai  primi  giudici  tenderebbe  a stabilire  nella 
legge  e senza  alcun  motivo  distinzioni  che 
non  esistono.  Il  legislatore  in  falli  non  à» 
iinugutalo  di  fare  classi  o categorie  ri'  in- 
terdetti , aventi  ciascuna  privilegi  diversi  ; 
s*»  la  causa  dell’interdizione  differisce, il  fatto 
dell'  interdizione  non  grava  meno  la  p rsona 
od  i beni  (le)Pinterdetlo,  avendo  Piiiterdizionu 
in  entrambi  i rasi  lo  stesso  risultato,  quello 
di  privare  P interdetto  da  qualunque  capa- 
cità civile  e di  spogliarlo  dell*  amministra- 
zione dei  suoi  boni  <"2);  e per  conseguenza 
I'  interdizione,  dacci)'  esiste  , deve  al  punto 
rii  vista  dell’ipoteca,  produrre  gli  stessi  ef- 
fetti , vuoi  che  risulti  dalla  leggo  stessa  , 
vuoi  clic  sia  stala  pronunziata  dal  magistra- 
to (3). 

Arrogi  che,  anello  meno  cho  sotto  l'im- 
pero del  Codice  penale  del  1810,  questa  so- 
luzione potrebbe  essere  oggidì  contestata  , 
dopo  la  legge  del  28  aprile  1832  , me  ite 


ft^  Tira  In  soluzione  proposta  dalla  Facoltà  di 
dritto  di  Grenoble  sulla  Inducila  aiuui  loia, rati  va  dui 
tati  (</'*••■  ipot.,i  li.  p HTS). 

(2)  Dobhfcim  dire  nonpertanto  esser  questo  un 
(Minto  roniroverik.o  tra  gli  autori,  secon  lo  alcuni 
limerdlztone  ledale  non  ia;licrobbc  al  condannalo 
elio  la  gestione  del  suo  pai  rimonto.  la  percezione 
(ielle  sue  rendile,  ma  gli  latrerebbe  la  capacità  di 
obbligarsi,  salto  clic  questi  aiti  non  sarebbero  oppo- 
nibili al  sequestro,  ved.  Fausiln  lidie  e Chau  eau 
( reor.  del  cod.  pen.  i.  I,  n 210  ).  Secondo  altri, 
rinierdiziooe  legale  toglierebbe  l’esercizio  dei  drilli 
eivlii  che  possono  essere  delegati;  ina  lascere'nbc  sua- 
■isiere  lo  esercixio  di  lut  o o parie  dei  dritti  esclu- 
si vjuneme  personali-  Vcd.  Zacharlae  (t.  I-  p.  ^ 17.  c 
31)),  Va.ciie  sa  I ruudhun  p.  45»),  Domante  Corso 


anni  . I.  I . p.  liS).  Icinotombe  I.  I p 212).  Nor 
pensiamo  con  l’ arresto  su  riiato  croi  tropi»  ig 
ilìontz.  n r»2Sl  che  l'arilrol  » 29  del  Codire  penalo 
(il  cui  pensiero  per  altro  i*  compie, ai  » dalt’art  3 
della  Ic'gc  del  2 31  inaaglo  IH54J  dico  liopbcila* 
lueuic  ciò  che  diceva  eqires-araenlc  ' art  z.  te.  l'\ 
( od  pen  dei  1791,  il  quale  violava  al  ron  ’imnjio  di 
esci-  ita  re  i drilli  civili,  nel  tempo  fiosso  che  lu  di- 
chiarava lutcrdetio;  c jer  ( onsegueiMa'gliclfoiu  dui- 
I’  interdizione  legale  non  sono  minori  di  quelli  dei- 
r interdizione  giudiziaria.  Ved  tu  nuovo  *cu*o  , 
Duratilo»  ;t  Vili,  n.  101),  Duvorgler  {Veneti a 1.  p 
2UI . noia  ) i oiu-DcllsIc  ( ari.  Dii.  n b)  MoUu  er 
{Rirista  di  dritto  frane,  e siran.  IKSo,  p 4»*;,  Ber- 
Ihauld  (Corso  di  Cod.  pen  . p.  21«). 
fi).  Ned  l’au.  19  0 dotto  l!V»J.J.  I*..  1S3,i,,-ll  §«C6?). 
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|8  quale  sono  siate  riformale  molte  disposi- 
zioni di  questo  Codice.  Il  Codice  penale  a- 
veva  detto  che  sarebbe  nominato  al  condan- 
nato: « Un  curatore  per  gerire  ed  ammirii- 
Birare  i suoi  beiti,  nella  forma  prescritta  per 
la  nomina  dei  tutori  agli  interdetti  » , c tutto 
che  si  potesse  e si  dovesse  ammettere,  an- 
che con  questa  redazione,  che  la  legge  non 
aveva  inteso  privare  il  condannato  del  be- 
nefizio dell’  ipoteca  legale  , non  pertanto  la 
parola  curatore  , dietro  la  quale  avrebbero 
potuto  trincerarsi,  per  dire  che  la  sicurezza 
deli’  ipoteca  non  essendo  accordata  che  con* 
Irò  il  tutore,  non  poteva  pretendervi  se  non 
colui  il  quale  non  aveva  che  un  curatore , 
Ma  oggidì  non  avrebbesi  neppur  la  risorsa, 
per  debole  che  sia,  di  questo  argomento  del 
testo;  la  legge  riformalrire  del  28  aprile  1832 
dice  in  fatti,  che  sarà  nominato  al  condan- 
nato « un  tutore  ed  un  tutore  surrogato  per 
gerire  ed  amministrare  i suoi  beni,  nelle  for- 
me prescritte  per  le  nomine  dei  tutori  e 
tutori  surrogati  agl’  interdetti  ».  La  legge 
penale  si  è dunque  posta  in  perfetta  armo- 
nia. mercè  h stessa  espressione,  con  la  leggo 
civile;  nella  lettera  come  nello  spirito  della 
legge  penale  essa  à inteso  organizzare  una 
Vera  tutela  in  dritto  come  in  fallo  a prò  del 
condannato  cui  dichiara  incapace  ; e dacché 
trattasi  di  una  vera  tutela  , non  meno  elio 
nel  caso  della  interdizione  giudiziariamente 
pronunziata  contro  colui  che  la  imbecillità, 
la  demenza,  o il  furore  rende  ugualmente  in- 
capace,non  v’è  pretesto  perchè  il  favore  con- 
sacrato dal  nostro  articolo  sia  negato  a colui 
clic  la  legge  pone  sotto  questa  tutela. 

Epperò  I*  ipoteca  legalo  è attribuita  in  pria 
ai  minori  e poscia  agl'  interdetti,  quale  che 
sia  I.»  causa  dell*  interdizione  vuoi  cho  pro- 
ceda dalla  legge  stessa  , vuoi  che  sia  stata 
pronunziata  giudiziariamente. 

492.  Ma  il  nostro  articolo  non  va  più 
oltre  e per  conseguenza  non  potrebbesi  ac- 
cordare I’  ipoteca  legale  per  analogia  a quell» 
che,  impediti  in  fallo  di  gerire  i loro  affari 
o di  amministrare  il  loro  patrimonio  , sono 
rappresentati  da  amministratori  con  poteri 
più  o meno  estesi:  di  tal  novero  sono  p.  es. 
gli  assenti  e i rnentocalli  non  interdetti. 

In  quanto  agli  assenti  , la  legge  del  di 
11  brumaio,  anno  7,  li  aveva  trattati  , in 
quanto  concerne  I*  ipoteca  legale  , come  i 
minori  e gl' interdetti.  In  fatti,  giusta  Tari. 
21,  n.2,  il  dritto  d'ipoteca  legale  esisteva 
« a prò  dei  minori,  interdetti  ed  astenti,  sui 
loro  tutori,  curatori  ed  amministratori , a 
causa  della  turò  gestione  ».  Ma  il  nostro  ar- 
ticolo è andato  niello  olire  della  legge  di  brìi- 
wui’  ; gl!  discuti  Muti  vi  sono  menzionali. 


Ciò  soltanto  è decisivo;  e tutto  che  gli  am- 
ministratori o immessi  in  possesso  provviso- 
rio dei  beni  dell*  assente  sieno  tenuti  verso 
quest’  ultimo,  nel  caso  in  cui  ricomparisca  o 
si  abbiano  sue  notizie  ( Cod.  Nap.  , ari.  125), 
nonpertanto  l’assente  non  à altra  garenzia  che 
quella  della  cauzione  data  dagli  amministra- 
tori, la  quale  è anche  discaricata  , quando 
T assenza  ha  durato  trenf  anni  dall’  immis- 
sione provvisoria;  o se  sono  trascorsi  cento 
anni  dalla  nascita  dell*  assente  ( Cod.  Nap.  , 
art.  120,  129). 

In  quanto  ai  mentecatti  non  interdetti  , 
P ipoteca  legale  debb'  esser  loro  negato  per 
questo  stesso  motivo  che  la  legge  non  l'ac- 
corda loro  espressamente,  e vedremo  ben- 
tosto che  nino  mantecano  avrebbe  drillo  a 
pretendervi  finché  hnn  è pronunziata  l'in- 
terdizione , fosse  anche  in  istato  di  difesa 
ad  una  domanda  in  interdizione  diretta  con- 
tro di  lui  ( vcd.  n.  496  J.  Non  pertanto  dob- 
hiatn  fare  notare  che  , in  un  caso  partico- 
lare, il  mentecatto  non  interdetto  può  avere 
una  ipoteca,  se  non  legale  , almeno  giudi- 
ziaria, tutto  che  non  comporli  necessaria- 
mente il  carattere  dì  generalità  che  oppar- 
t iene  alle  ipoteche  giudiziarie:  è il  caso  pre- 
veduto dalla  legge  dei  30  giugno  - 6 luglio 
1838  sui  metili  ratti.  L’  art.  32  di  questa 
legge  permette  al  tribunale  civile  sulla  do- 
manda dei  parenti,  dello  sposo  o della  sposa, 
so  quella  della  commissione  amministrai i\a 
o sulla  provocazione  di  uffizio  del  procura- 
tore imperiale  , di  nominare  in  camera  di 
consiglio,  in  conformità  dell' art.  497,  Cod. 
Nap.  , un  amministratore  provvisorio  ai  beni 
di  qualunque  persona  non  interdetta  posta 
in  imo  stabilimento  di  mentecatti.  E l’art. 
31  aggiunge  che,  sulla  domanda  delle  parti 
interessate,  o su  quella  del  procuratore*  im- 
periale, la  sentenza  che  nommeià  l*  omini- 
ni- tra  «ore  provvisorio  potrà  nel  contempo 
costituire  sui  suoi  beni  una  ipoteca  generate 
o speciale  sino  alla  concorrenza  di  una  som- 
ma determinata  dalla  detta  sentenza  , ia 
quale  ipoteca  dovrà  essere  iscritta  a dili- 
genza del  procuratore  imperiale,  nel  termine 
di  quindici  giorni,  all'  uffizio  della  conser- 
vazione e non  daterà  che  dal  giorno  della 
inscrizione.  Epperò,  in  questo  caso  partico- 
lare, il  mentecatto  non  interdetto  può  avere, 
se  tale  è il  volere  del  tribunale  , una  ipo- 
teca sui  beni  dell’  amministratore  provvi- 
sorio, ipoteca  che  non  è legale,  poiché  tn>n 
esiste  di  pieno  dritto  e non  ha  eflVUo  elio 
mercè  la  «emione,  ma  che  per  la  sua  crea- 
zione lime  dell'  ipoteca  giudiziaria,  in  quatt  o 
che  è costituita  in  forza  di  una  sentenza  , 
senza  confondersi  non  pertanto  con  1‘  ipo- 
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teca  gin-ii ziaria  propriamente  detta,  perchè 
può  essere  speciale,  a d ff  mira  dell'ipoteca 
giudiziaria  propriamente  detta  . la  quale  in 
massima  e salvo  talune  modifiche  è gene- 

rale  (ved.  infra»  ari.  2123.  2101. 

493.  Vediamo  ora  quali  sono  precisamente 
lo  persone  i cui  beni  possono  esser  gravali 
dall'  ipoleca  legale  per  parie  dei  minori  e 
degl’  interdetti.  Qui  ancora  la  legge  é pre- 
cisa nei  suoi  termini  : essa  parla  dei  tutori. 
Epperò  chiunque  amministra  i beni  di  un 
minoro  o di  un  interdetto  non  è sol  porno 
astretto  alla  ipoteca  legale:  è uopo  che  am- 
ministri. 

Ciò  ne  mostra  quanto  sia  inammissibile 
I'  opinione  degli  autori  e degli  arresti  che 
assimilando  alla  tutela  l'amministrazione  che 
|*  art.  38d,  Cod.  Nap.  deferisce  al  padre  , 
duratite  li  matrimonio,  dei  beni  personali  dei 
suoi  tigli  minori,  decidono  che  il  padre,  in 
questo  caso. debba  fornire  ai  suoi  figlile  stesse 
garenlie  che  se àfosse  tutore, poiché  i suoi  poteri 
in  quanto  all’  amministrazione,  e le  sue  ob- 


iti quanto 

lilig'izioni  in  quanto  alla  redazione  del  conto 
sono  le  stesse  (1).  Ciò  non  sarebbe  neppur 
vero  so  il  padre  tenesse  I'  amministrazione 
per  volontà  di  un  terzo  il  quale  . mi  con- 
ferirgliela , gli  avesse  i nposto  l’ obbligo  di 
dare  ipoteca.  In  questo  caso  ben  à potuto 
decidersi  che  t genitori  ai  quali  un  tutore 
dà  r amministrazione  dei  beni  che  lega  ai 
loro  figli,  potevano  essere  astretti  a fornire 
ipoteca  per  garanzia  dalla  loro  amministra- 
uoiie  (2);  ma  allora  questa  ipoleca  sarà  con- 
venzionale, se  r> sulla  dalla  stipulazione  fatta 
«I  tempo  della  consegna  del  legato,  o della 
esecuzione  della  sentenza  che  astringerà  i pa- 
renti a fornirla  : essa  non  sarà  legale,  pro- 
cedendo qui  il  drillo  di  a m ministrare  non 
dnlla  legge,  ma  dalla  xoloiità  del  testatore. 
Ritorniamo  dunquo  all  amministrazione  e- 
scredala  dal  padre  , soltanto  ni  forza  dello 
articolo  389;  essa  gli  è accordata  dalla  legge 
come  un  attributo  della  patria  potestà  ; ed 
ò lauto  meno  permesso  di  dire  clic,  in  questo 
Ci.su  , il  padre  è uq  vero  tutore  , salvo  la 
parola  , che  non  potrebbe  esservi  tutela,  iu 
dritto,  finché  non  v'  è scioglimento  del  ma- 


trimonio. Si»  dunque  non  v'  è tutela,  s**  ovvi 
soltanto  mi*  amministrazione  inerente  alla 
patria  autorità,  il  padre  amministratore  deve 
ipoteca,  poiché  nel  pensiero  della  legge,  la 
ipoteca  non  è,  né  può  essere  che  una  con- 
seguenza legale  della  tutela  , una  sicurezza 
accordali  contro  coloro  che  esercitano  le 
funzioni  di  tutore,  e che,  specialmente  per 
P ipoteca  legale,  essenzialmente  derogatori* 
al  dritto  comune,  non  a estensione  possibile 
da  no  roso  all'  altro.  Arrogi  che  la  quisLone 
oggi  lì  non  è più  discussa.  Gli  autori  e gli 
arresti  si  pronunziano  ora  con  tale  unani- 
mità che  la  tesi  contraria  non  potrebbesi  pro- 
durre fS], 

494.  Quello  che  diciamo  del  padre  am  - 
nrilmstratore  dei  beni  personali  dei  suoi  figli 
minori , è uopo  dirlo  ugualmente  e per  gli 
sP'ssi  motivi  ridia  madre,  alla  quale  I*  art. 
Mi  Cod.  Nap.  accorda  il  dnlto  di  animi- 
lustrazione  nel  caso  in  coi  il  padre  sia  scom- 
parso. La  madre  presente  in  questo  caso 
supplisce  il  padre  assente,  e come  dice  con 
molla  esattezza  il  Demolombe  « specialmente 
in  nome  del  marito  stesso  la  m «lire  esercita 
allora  la  palria  potestà;  I'  ari.  151  affi  laudale 
.■jnesta  specie  di  interim  , suppone  senza 
alcun  dubbio  che  il  potere  non  ha  mutato 
indole;  anzi  non  ha  veramente  cessato  di  ri- 
seiler»*  in  persona  del  marito  (4)  ». 

495.  Ma  che  cosa  fa  mestieri  dire  del 
tutore  officioso?  I suoi  beni  sono  forse  gravali 
dall*  ipoteca  legali?  Qui  gli  autori  si  pronun- 
ziano a un  di  presso  invariati  Intente  per  l'af- 
fermativa. Fra  quelli  che  ahhiain  potuto  con- 
sultare, non  vi*  ne  ha  un  solo  che  non  sup- 
ponga esservi  due  specie  di  tutela,  l'ordinaria 
e I*  officiosa.  K partendo  da  questa  idea  , 
insegnano  tutti  che  l' ipoteca  legale  stabilita 
dal  nostro  articolo  in  favore  d»*i  minori  ini 
beni  del  loro  tutore,  è dovuta  dal  tutore  offi- 
cioso come  dal  tutore  ordinario,  poiché  la 
legge  non  fa  distinzioni, e la  soluzione  iu  dilli- 
udiva  é di  tutta  giustizia,  in  quanto  che  il  tu- 
tore officioso  al  pari  dell'ordinario  amministra 
o può  avere  ad  amministrare  i beni  del  mino- 
re. ti;  I qual  caso  è tenuto  a rendere  conto 
( Cod.  Nap.  , articolo  365  , 370  ) {f>). 


(|\  veti  Colmar.  - i maggio  IH. 6.  Tolosa.  Sodati. 
ms  ~Junge:  à'ersll  (art.  *UI.  n 36),  laitur  (lp., 

1 hm..  :>ò  apr.  t . 46*). 

(3i  Lmxelles.  *2  maggio  Pii 9,  Rg  . 5 die,  1821, 
Jticm  4”>  maggi  * 18#,  Lione.  3 luglio  iS-'T  . l’olticrs 
l marzo  imvi.  Bordeaux  ,*1<»  apr.  1815 , Mine*  . 3 
fer  ih  ih  Grenoble.  4 fé*.  1830,  Ri  in  , 30  ag  18 il 
(Dee  47 , 2.  *k>,  J.  P..  IMO.  I 11.  p.  21.»  » 50.  2. 
Sr»  Dall  . -Vi.  2.  ±27).  'od.  aurora  Delviucourt  (t. 
li  n 347*).  Uàrea  è (i  H.u  l«).  Mcrlm  (Rep  , v 
I o:cs  pai  NM,u  17)  lavar®,  v.  lui.,  3 I,  o 


1.  Ma).  Duranton  fi  ITI.  ti.  417  e i.  IX.  n.  3)8)  , 
Iruplong  n.  424).  Magnili  (Della  Min  . I.ll.n.  128i| 
Zariiariae  (t.  II.  p 124),  A «.l»ry  ( Riv.  di  dr.  frane 
1S34,  p.  u»'.  de  i rcmlnvltlc  t I.  n.  I*  ) . Tauiicr 
fi.  VII.  p *32).  ' aleno  » p.  287  ).  -M.ir.ou  ^n.  7tf.;, 
Dcmolonibe  t.  VI  n.  420). 

(I)  'ed.  Dcmolom  m (t.  It.  n-  "l±'- 

(5)  Yed.  D*tlvtucoun  ( toc.  eli.  ).  Grcnler  t.  I,  n. 
±81).  Dora  ni  ou  il.  XIX,  n.  510).  Taullcr  (t.  VII,  p. 
280),  l'ersii  loc.  eli.,  u il).  Zacbarla*  t.  li,  p.l2b, 
Mourlon  fRip  «crU.,  I IU.  p 4R.ll.  ' alene  (a.  142, 
p-  tì3).  Troplon*  (S-  42 il,  Miriou  (n.  770). 
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N >n  pertanto  sia n |ici messo  ili  dirlo:  questa 
soluzione , lutto  dir  ammessa  daR'iinanimili 
il- gli  autori  , ci  sembra  poco  Considerata.  In 
pria  il  punto  di  parl'  iizj  è,  a parer  nostro  , 
quello  die  erti  di  pili  quislinnaltV.  Nelle  ro- 
gale del  Codire  , non  vi  son  mica  due  tutrle, 
di  cui  la  tutela  ordinaria  sarebbe  il  genere  , 
e r officiosa,  la  specie;  non  re  ne  ha  clic  una 
sola  ed  è la  tutela  propriamente  detta  , 
quella  organizzata  nel  titolo  X del  libro  I.* 
Coll.  Nap.  (incili  trattasi  tirila  Munir  età, 
rlella  Inula  e lidi'  Emancipazione.  In  quanto 
alla  Tutela  officiala,  di  elle  è cenno  al  titolo 
Vili  dello  stesso  libro,  ili  cui  il  log  statore  si 
occupa  dall' Alludane,  essa  si  rannoda  a lot- 
l'  altro  ordine  di  idee.  I due  titoli  formano 
due  leggi  distinte  nello  stesso  Codice,  duo 
leggi  di  ordine  totalmente  diverse  c clic  nulla 
inno  di  comune  tra  loro  ; I'  una  organizza  la 
tutela  di  cui  fa  un  onere  pubblico  e forzoso, 
che  in  taluni  casi  il  tutor  legale  o dativo  non 
può  ricusare  ; l'altra  autorizza  una  convenzio- 
ne puramente  volontaria  che  formasi  con  lo 
scambio  di  volontà  e di  consenso  Ira  una  del- 
le parli  e i parenti  dell'altra;  la  prima  regola 
la  lui. -la  c i doveri  di  coloro  elle  la  legge  o il 
consiglio  di  famiglis  chiamano  a sostituite  i 
genitori  defunti  ; la  seconda  si  occupa  dei 
mezzi  di  unire  un  fanciullo,  i cui  genitori  pos- 
sono essere  viventi,  ad  una  famiglia  diversa 
dalla  famiglia  naturale,  o di  disporre  all'alto- 
rione,  hpperò  i punti  ili  vista  sono  dissimili 
oltre  ogni  credere  , e per  riassumere  lutto 
in  una  parola  , si  può  dire  che  nella  eco- 
nomia della  legge,  la  tutela  olii  iosa  è non  già 
ima  t pecie  di  tuie  la  . ma  un  modo  particolare 
di  adozione.  Allorché  dunque,  nei  diversi  li- 
toli di  cui  si  compone,  il  Codice  menziona  il 
tutore,  vuoi  per  aggiungere  agli  oneri  n alle 
obbligazioni  imposte  dalla  legno  speciale  die 
organizza  la  tutela,  vuoi  in  tutt  altro  olibiet- 
to,  non  v'  è equivoco  possibile  ; il  tutore  che 
esso  à in  mira  è evidentemente  il  vero  tuto- 
re, quello  la  cui  missione  è fìssala  dal  litoio 
clic  organizza  la  lulela,  non  è nè  può  esser 
quello  che  à ricevuto  per  estensione  la  qualità 
di  lotorc  nel  (itolo  relativo  a II' Adozione.  Per 
conseguenza  allorché  il  nostro  articolo  attri- 
buisce una  Ipoteca  ai  minori  cd  agli  interdetti 
sui  beni  del  loro  tutore ; il  tutore  di  elle  parla 
è necessariamente  >1  tutore  ordinario,  non  è 
il  tutore  officioso,  perché  a dir  vero,  e pren- 
dendo le  parole  nella  loro  accezione  legale,  il 
tutore  officioso  non  è un  Velo  tutore. 

Ciò  sembra  oriente  ili  per  sé  stesso;  e se 
invece  di  accettar  con  fiducia  una  soluzione 
elle  ai  é prodotta  senza  discussione,  la  dottri- 
na avesse  paragonali  e ravvicinati  i testi,  in- 
terrogato lo  spirito  cd  il  pensiero  della  legge, 


nulla  le  sarebbe  sembrato  meno  accettabile 
diti’  avviso  al  quile  si  è soffermala. 

Laonde  prendiamo  in  pria  i testi.  Niune 
senza  dubbio  contesterà  che  il  tutore  di  clic 
trattasi  nel  nostro  articolo  é hi  stesso  di 
quello  di  cui  é quislione  del  pari  agli  art. 
2135.  zt4l  , 2143.  ICbbene  I clic  cosa  di- 
cono questi  articoli?  L' srl.  2135  esprime 
elle  l'ipoteca  esiste  a prò  dei  minori  e de- 
gl' interdetti  dal  giorno  ddiaccellasione  delta 
tutela:  or  il  tutore  officioso  non  accetta  la 
lulela,  la  domanda.  L‘  articolo  2141  pennello 
al  parenti  in  eondglio  di  famiglia  di  restrin- 
gere I"  iscrizione  a taluni  immobili;  or  il  tu- 
tore officioso  non  debbesi  rivolgere  al  con- 
tiglio ili  famiglia  , fa  innanzi  al  giudico  di 
circondario  un  contrailo  co  i g.  nitori  del  fan- 
ciullo che  si  propone  di  adottare.  L’  articolo 
2143  parla  in  seguilo  dell'  atte  di  nomina  del 
Ultore,  or  il  latore  officioso  non  può  essere 
un  tutore  nominato  nel  senso  di  questo  arti- 
colo. Non  v’  é dunque  una  sola  di  queste  di- 
sposizioni che  statuiscono  ad  occasione  della 
ipoteca  legale  attribuita  al  minore  sui  beni 
del  suo  tutore,  che  non  si  limiti  mercé  la 
espressione  slessa  al  tutore  ordinario.  Come 
dunque  I'  art.  2121  , il  quale  ferma  il  princi- 
pio dell'  ipoteca  e di  coi  gli  altri  articoli  non 
son  che  lo  sviluppo,  polrrhhusi  considerare 
come  applicabile  al  tutore  officioso  * 

Veniamo  ora  allo  spirilo  della  legge  1 Che 
ha  mai  voluto  ? Dare  una  sicurezza  a degli 
incapaci  di' essa  protegge  cd  , in  un  caso  in 
coi  tutto  procede  da  lei  o dalla  sua  autorità  , 
supplire  al I*  incapacità  clié  ha  creato,  stipu- 
lando per  l' incapace  ta  garenzia  di'  ci  non 
potrebbe  o non  saprdibc  riserliarsi.  Or  nella 
tutela  officiosa  non  v'è  nulla  di  riò;  lutto  pro- 
celle dalla  convenzione,  che  la  tutela  officiosa 
è un  contrailo  paramento  volontario  per  tutti 
coloro  che  vi  concorrono;  colui  die  ne  assu- 
me il  peso,  lo  fa  liberamente,  e come  è libero 
ili  agire,  così  può  scegliere  il  fanciullo  che  si 
propone  di  adunare;  dal  loto  canto  i genitori 
del  fanciullo  agiscono  con  la  stessa  libertà  ; 
ed  in  quella  guisa  che  possono  r fiutare-,  alla 
guisa  stessa  sono  liberi  di  opporre  delle  con- 
dizioni al  loro  consenso,  e p.  e.  di  esigere 
delle  sicurezze  amile  ipotecarie.  Dal  elle  si 
scorge  clic  sarebbe  sconoscere  lo  spirito  della 
legge  il  sottoporre  II  tutore  officioso  all'  ipo- 
teca stabilita  contro  il  tutore  ordinario  ; che 
allorquando  lutto  può  qsser  regolali)  dalle  parli 
stesse,  quando  esse  possono  proteggersi  , la 
legge  non  à ad  intervenire  per  esse;  ed  è vero 
il  dire  che  una  ipoteca  legale  risultante  dalla 
tutela  officiosa  non  si  comprende;  perché,  il 
ripetiamoci  è questo  un  contralto  volontario, 
una  convenzione  la  quale,  oltre  l'i  bM  gaxione 
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assunta  *1.»l  lutare  officioso  «li  nutrire,  educar* 
c porr»'  il  pupillo  in  i>lotti  «li  procacciar»!  la 
vita  . ò regolata  dalle  stipulazioni  partico- 
lari ( Cod.  Nap.  , art.  361  ) . alle  quali  può 
aggiungersi  I'  ipoteca  convenzionale  { aiticelo 
2117). 

M i si  dico  « se  il  pupillo  lui  qualche  beni, 
e so  fosse  anteriormente  in  tutela,  l'ammini- 
strazione dei  suoi  boni,  come  quella  dulia  sua 
persona,  ps**a  al  tutore  officioso...  ■ ( Cod. 
Nap.  art.  365  ).  Clic  imporla  ciò  ? Questa 
disposizione  «Iella  legue  non  fa  ilei  tutoie  of- 
ficioso un  vero  tutore;  essa  prova  al  contrario 
ch'egli  amministra  accidentalmente  soltanto 
quando  i beni  del  pupillo  sono  nelle  mani  di 
un  estraneo.  Or  non  già  per  un’  amministra- 
zione accidentale  la  legge  ba  stabilito  una 
ipoteca  legale  su  tulli  i beni  presenti  « futuri 
dello  amministratore  ( vedi  tupra  , n.  490  ) 
e non  già  specialmente  per  un"  amministra- 
zione che  viene  a rannodarsi  accessoriamente 
ad  un  contratto  di  affezione  c di  beneficenza: 
non  vi  si  rannodi  adunque  un  onere  tanto 
grave,  se  non  si  vuol  discreditarla  prt  venti- 
vamenle  e distogliere  per  sempre  coloro  clic 
fossero  i meglio  disposti  a farlo. 

Epperò  il  tutore  officioso  non  deve,  al  pari 
del  padn*,  amministratore  nel  caso  dell’  art. 
389,  o della  madre,  ainminislratriru  nel  caso 
dell’  art.  I li , essere  assimilato  al  lulorc  or- 
dinario; e come  il  padre  e la  madre  ili  questi 
casi  non  è soggetto  all’  ipoteca  legale  stabilita 
dal  nostro  articolo  a prò  dei  minori  ed  inter- 
detti sui  beni  del  loro  tutore. 

196.  Noi  consóli- riamo  come  liberati  pari- 
menti  il  tutore  ad  hoc  dato  al  figliuolo  di  cui 
si  contesta  lo  stato  (art.  3 1 8),  il  tutore  par- 
ticolare e speciale  dato  a ciascuno  dei  minori 
aventi  interesse  in  una  divisione  ( art.  838  ) , 
il  tutore  alla  sostituzione  permessa  (art.  1055 
e 1056).  il  curatore  di  un  minore  emancipato, 
il  curatore  al  ventre,  il  consulente  giudiziario 
di  un  prodigo,  I*  amministratore  provvisorio 
che  può  esser  commesso  dal  tribunale  per 
prendere  cura  della  persona  e dei  beili  dei 
convenuto  in  una  domanda  per  interdizione 
fart.  497).  I poteri  conferiti  alle  persone  in- 
caricate di  queste  divene  funzioni  sono  tal- 
mente speciali,  si  ristretti  o si  accidentali  chu 
non  possono  sotto  alcun  rapporto  confondersi 
con  quelli  del  tutore,  epperò  gli  autori  e la 
giurisprudenza  son  d’  accordo  nel  riconoscere 
che  neppur  contro  di  essi  è stala  stabilita  la 
ipoteca  legalo  dei  minori  e degl'interdetti  (1). 


197.  È uopo  dime  ailrettsnto  del  tutor 
surrogalo.  Egli  è un  sorvegliante  che  la  leggo 
dà  al  tutore,  ma  siccome  non  è egli  stesso 
investito  della  tutela,  l'ipoteca  legale  non  po- 
trebbe giammai  essere  a lui  applicabile. Ciò  puc 
ajlro  risulta  dalla  stessa  discussione  della  legge. 

Il  Consiglio  di  Siati»  nei  primitiv  i progetti  am- 
metteva f ipoteca  legale  sugl'  immobili  del 
tutore  pel  caso  in  cui,  giusta  le  leggi,  egli  di- 
viene responso  bile  verso  il  minore.  Ma  la  di- 
sposizione fu  cancellala  in  seguito  delle  os- 
servazioni del  Tribunato:  « È u’ interesse  so- 
ciale, diceva  quell  Assemblea,  di  rendere  li- 
beri il  più  possibilegl'  immobili  dalle  ipoteche. 
Or  non  v'  è necessità  di  gravare  {'  ipoteca 
legale  sui  beni  del  tutor  surrogato;  ma  per  la 
sicurezza  della  sua  responsabilità  a questo  ri- 
guardo, è ragionevole  contentarsi  dell’  azione 
che  il  minore  può  esercitare  contro  di  lui  , 
quando  evvi  luogo  a reclamare  tale  responsa- 
bilità. Per  altro  «lovrobbesi  temere  che  i cit- 
tadini non  facessero  luti’  i loro  sforzi  per  non 
avere  le  funzioni  di  tutor  surrogato  , qualora 
Uovssem  essere  gravati  di  una  ipoteca  si  ge- 
nerale (2)  ».  In  seguito  di  queste  osservazioni 
la  garenzia  ipotecaria  fu  posta  a carico  d«  1 
tutore  soli, mio.  » 

Ciò  basta  per  far  mettere  da  banda  le  ri- 
serve proposte  dal  Persil,  il  quale  mentre 
ammette  in  massima  che  i boni  del  tutore  sur- 
rogato non  sono  colpiti  dall'  ipoteca  legale 
allr  boita  ai  minori  ed  agl’  interdetti,  eccello 
non  per  lauto  i casi  in  cui  il  tutor  surrogato 
divenisse  amministratore  del  minore  o dell  in- 
terdetto. p.es., secondo  il  Persd.il  caso  in  cui  il 
tutore  ha  interessi  conlrariia  quelli  del  minore 
o dell'  interdetto,  o ancora  il  caso  in  cui  il  tu- 
tore fosse  accusato  come  sospetto  (3).  Non  è 
nostra  opinione  che  anche  in  questi  casi . il 
lulor  surrogato  nella  sua  qualità  gerisca  » beni 
del  minoro, o dello  interdetto  e per  conseguenze 
divenga  amministratore.  Ma  quaud'  anco  fosse 
ftllriinc  nli,  le  eccezioni  proposte  dal  Persi!  non 
sarebbero  neppure  ammessigli.  Nulla  nella 
leggo  autorizza  o distinguere  tra  gli  alti  fatti 
dal  lulor  s ur rogalo  c a «I ire  eh’  egli  è astretto 
alla  garanzi  a ipotecaria  per  taluni  e liberalo 
per  taluni  altri.  E' stala  mente  della  leggo  di 
liberare  il  lulor  surrogato  in  un  modo  asso- 
luto; le  osservazioni  del  Tribunato  , in  seguilo 
delle  quali  furono  modificati  i primitivi  progetti, 
lo  dimostrano  in  modo  certo.  Sarebbe  dunque 
sconoscere  la  legge  ed  estendernearbitrariamer- 
te  le  disposizioni  il  sottoporre  il  tutor  surrogato 


(I)  Montpellier,  14  fluffno  182";  Roq  . 27  aprissi.  Martou  (n.  773.  Zacharlac  I.  Il,  p.  124). 
Ved.  ancora  Merlin  Rcp.  v.  Ip.,  scz.  2,  § 7»  ari, 4,  l-l  Fenet  fi  XV,  p.  414). 

n.  3).  Perni  (ari.  sist.  n.  20  e acg.).  Duratilo»  (t.  (S)  Persi!  (art.  2121,  n.  27  e 28). 

XIX,  n.  3111,  Troptong  (a.  4.3) , S alene  p.  283). 
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■Il  ip'.lff*  legale  per  un  «Ho  qtialuiiqutf  libile 
alle  funzioni  (I). 

11)8  In  coiichiusiom»  dunque,  !j  d sputi - 
lioiid  ilei  nostro  «ri.  il  21  il  »ppli<*  tu- 
tori ordinatii.  vale  a due  a «j «v  ili  che  anno 
la  Bestione  permanente  c ginn  rate  ili  cui 
ablnam  parlalo  più  sopra  al  n.  *il)0.  Si  ap- 
plica forse  del  pari  a coloro  ili*  esi-n iliiio 

10  funzioni  di  lutore  senza  averne  i;  ùlulo 
legalo?  Poche  parole  di  spiegazione  su  dì 
entrambi  i punii. 

499.  Il  nostro  articolo,  nl.biam  detto,  si 
applica  ai  tutori  ordinarli.  Epperò  si  applica 
a tulli  quelli  che  sono  investiti  della  tutela 
dei  minori  , senza  distinzione  alcuna  Ira  la 
tutela  deferita  dalla  legge  stessa,  vale  a diro  t 
la  tutela  Ugillima  e la  tutela  di  ferita  dal 
consiglio  di  famiglia  o dal  superstite  dei  ge- 
nitori, vale  a dire  la  tutela  dolina  o le  sta- 
me filaria.  Quelli  debbono  ai  mmoil  die  rap* 
presentano  la  garanzia  dell'ipoteca  sugl'iiu- 
nrobili  che  loro  appartengono  c la  debbono 
in  tutti  i casi,  fossero  essi  stessi  minori. La 
minorità  costituisce  in  generale  una  causa 
d*  incapacità  che  non  permeile  ili  essere  in- 
vestito della  tutela,  ma  la  legge  vi  fa  ecce- 
zione in  favore  dei  genitori  (Loti,  Nap.,nrt. 
442).  In  questo  caso,  fortunatamente  raiis- 
snno.il  nostro  articolo  riceverà  la  sua  appli- 
Ctzione;  e gPiin»nobili  del  tutore,  tuttoché 
malore  eg'i  stesso,  non  saranno  uien  gravati 
dalla  Ipoteca  legale  in  favore  del  suo  tiglio 
di  cui  avra  la  tutelo , perche  l'ipoteca  esule 
III  pieno  dritto  ed  in  furza  di  una  legge  che 
colpisce  i tutori  in  modo  generale  c senza 
dUtiuzioue  alcuna.  . ; 

Riceverà  parimenti  la  sua  applicai  ione  nel 
Cripti  preveduto  dall'alt.  390,  Lod.  Nap.  pel 
nuove  marito  (clic  sia  maggiore  o minore) 
della  madre  lutrice,  alla  quale  il  consiglio  ili 
famiglia  consorti 1  llVela  n<m.  osta,Uo  ,l 

novello  matrimonio.  L art.  *390  dice  che, 
ili  questo  caso,  il  consiglio  di  famiglia  ilari 
necessariamente  per  contutore  , alla  madre 

11  secondo  marito,  >1  quale  diverrà  sulidal- 
w ule  responsabile  con  *ua  moglie  della  ge- 
stione posteriore  al  matrimonio;  e poiché 
come  esprime  il  Marcadè  ft«  I , n.  183),  co- 
stui è contutore,  vale  a dire  lutare  con  sua 
moglie,  egli  è dunque  al  pari  di  qualunque 
tutore  soggetto  all’ ipoteca  legale.  La  solu- 
zione è virtù  allunile  consacrata  da  un  arresto 
dal  quale  risulta  che  la  madre  mirice,  che  è 
mantenuta  nella  tutela  dei  suoi  tigli  trovasi 
avere  per  contutore  il  suo  secondo  marito, nou 

(1)  Sic  GrenSer  (4.1,  p 27*).  Mcrilu  (toc.  Gtt.1  Du- 

rnu.on  I.  XIX  . n.  315)  . Troplòng  u.  42i)  ; Valcue 
ip  2¥«),  Mariou  ( n.  774  ),  inno*  {f  lp.,  p.  , 


può  esercitare  la  sua  ipoteca  lagaie  sui  beni 
di  quest'  alluno  se  non  dopo  che  i m»oi  figli 
anno  esercitalo  la  loro  Migli  ste«si  beni  (2). 

Nella  stessa  linea  del  tutore  fa  il’  uopo  col- 
locare coloro  elici!  Codice  Napoleone  desista 
sotto  la  qualifica  di  jìrotutori.  Colf»’ è nino, 
qui  non  trattasi  di  coloro  che  la  logge  ro- 
mana qualificava  protutori  nel  suo  sistema  in 
cui  era  ammessa  la  pluralità  dei  tutori. fi  pro- 
tutore giusta  il  Codice  Napoli -ori e è J*  ammini- 
stratore accordato  al  minore  nel  tempo  stesso 
che  gli  si  ila  un  tutore,  nel  caso  in  cui  qniMo 
minore  domicilialo  in  Francia  possegga  beni 
nelle  Colonie,  e reciprocamente,  Cod.  Nap. 
art.  417.  Il  protutore  c dunque  colui  che  i 
T amministrazione  ilei  belìi  situati  nelle  colo- 
nie, se  il  minore  è domicilialo  in  Francis;  o 
dei  beni  situali  in  Francia,  sa  i!  minore  è do- 
mici iato  nelle  Colonie. t un  vero  tutore, alme- 
no rispettasi  beni;chè  l ari. 4 17  lo  dice  espres- 
samente « il  tutore  e il  protutore  sono  indi- 
pendenti e non  respunsabili  l'ano  verso  l'altro 
per  la  loro  rispettiva  gestione:  » i suoi  beni 
sono  dunque  gravati  dall'  ipoteca  legale  a causa 
della  sua  amministrazione. 

La  stesso  è da  ultimo  del  tutore  degli  inter - 
detti  , vuoi  che  fratti»!  dell*  interdizione  giu- 
diziaria per  causa  d imbecillita  , demenza  o 
furore,  vuoi  che  trattisi,  deli*  interdizione  le- 
gale in  seguilo  di  una  condanna  a pene  nfllit- 
Li ve  perpetue,  o alla  pena  dei  lavori  forzali  a 
tempo,  della  detenzione  o dello  reclusione.  In 
conseguenza,  il  marito  cui  s'appartiene  di  di- 
ritto la  tu  eia,  se  la  moglie  ò interdetta  (Cod. 
Nap.  art.  30G  ) (1),  ed  in  lutti  gli  altri  casi  il 
tutore  nominato  dal  Consiglio  di  famiglia  ( ittid . 
ait.  505)  anno  i loro  immob.li  gravati  dall*  i- 
poteca  fugale  a prò  dello  interdetto  che  rap- 
presentano  in  lutti  gli  alti  civili  ( suyra  , u. 
492). 

bOO.  Ma  il  nostro  articolo  si  applica  forse  a 
coloro  che  adempiono  le  funzioni  di  tutore 
senza  averne  il  Ululo  legale?  Per  dritto  romano 
T alTeriuoliva  era  certa . Tanto  era  il  favore 
da  cui  era  circondata  la  causa  della  minorità 
chela  legge  estendeva  I’  ipoteca  ai  beni  di 
tutti  coloro  che  , senza  essere  precisamente 
tutori,  avevano  ammiuislrato  i beni  dei  mi- 
nor» ad  un  titolo  analogo  o equivalente  a 
quello  di  lutore;  epperò  t*  ipoteca  legale  gra- 
vava i beni  di  colui  che,  senza  essere  tutore, 
avevo  gerito  in  siffatta  qualità;  dell’  agente 
contabile  che  era  stalo  aggiunto  al  tutore  , 
ed  anche  di  coloro  che , senza  pretendersi 
tutori  avevano  girilo  come  amici.  ( L.  20 , 


Zacliar  iae  loc.  eli.,  nota  10). 

(2,  ree.,  -2  uof.  itvt»  ov.,  57,  t,  8";  raii-,  .*7 
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C.  de  adm.  /ut.;  L.  19,  § 1 , e L.  23, 
IT.  De  reb.  auct.  jud.  potsid.  oc.  ).  La  stessa 
regola  è stata  seguita  dagli  autori  nell'  an- 
tica giurisprudenza  ed  anche  sotto  il  God. 
Napoleone  (1).  Non  sarebbe  nè  logico,  nò 
giusto  , si  è detto,  che  colui  il  quale  5 a. 
riempito  le  funzioni  di  tutore  , che  ne  ha 
esercitato  la  sorveglianza  , non  fosse  temilo 
rispetto  al  pupillo  e rispousabile  al  modo 
stesso  di  colui  che  ù il  titolo  legale  di  tu- 
tore. Il  pupillo  può  esser  tenuto  a soffrite 
pel  fatto  che  colui  il  quale  ha  amministrato 
il  suo  patrimonio,  ha  gerito  i suoi  beni,  che 
lo  ha  rappresentato  negli  aiti  civili  non  era 
stato  regolarmente  investito  della  tuN  la  ; in 
fatto  colui  il  qoa'e  ha  gerito  per  lui  non  ha 
potuto  essere  che  un  tutore  ag*i  occhi  suoi;  in 
dritto  le  sicurezze  che  la  legge  accorda  al 
pupillo  sugl’immobili  del  tutore  gli  sono  do- 
vute. Ed  in  conseguenza,  accettando  i ter- 
mini stessi  della  legge  romana,  si  è detto  elio 
T azione  ipotecaria  è aperta  contro  colui 
Che,  senza  essere  tutore  , ne  ha  esercitato 
le  funzioni,  sia  che  abb  a creduto  esser  tu- 
tore , sia  che  abbia  voluto  esserlo  sapendo 
che  non  lo  era:  .Sire  se  pukt  lutaretn , sire 
sciai  non  esse,  fingai  (amen  (L.  I,  § t,  IT.  De 
eo  gai  potest). 

Nonpertanto  non  bisognerebbe  estendere 
la  soluzione  al  di  là  di  una  giusta  misura: 
perfettamente  «‘salta  rispetto  a coloro  che 
geriscono  come  tutori,  senza  essere  realmen- 
te tutori,  a coloro  elio  usurpano  le  funzioni 
della  tutela,  mancherebbe  di  esattezza  e di 
verità  rispetto  a coloro  che,  sebbene  abbia- 
no gerito,  non  possonsi  considtiaro  come  a- 
vendo  gerito  prò  tutore. 

Covi  si  è proposto  p.  fs.  il  fatto  di  nn 
coerede  il  quale  si  fosse  im  pad  rem  to  indebi- 
tamente di  una  successione  appartenente  in 
parte  ai  suoi  coeredi  minori  : la  soluzione 
non  si  applicherebbe  evidentemente  in  que- 
sto caso. «Sarebbe  improponibile, dice  giusta- 
mente il  Troplong,  «li  reclamare  contro  que- 
sto coerede  una  ipoteca  legale,  sotto  pretesto 
ch’egli  ha  esercitato  le  funzioni  di  tutore  ; 

f;!i  è aperto  che.  lungi  dal  volere  esercitare 
e funzioni,  della  tutela  , egli  ha  per  lo 
contrario  cercato  di  frustrare  i suoi  coeredi 
e di  usurpare  su  di  essi  cjò  che  loro  appar- 
teneva : ciò  non  chiamasi  prò  tutore  ge* 
rere  (2).» 

Sarebbe  lo  slesso  per  colui  il  quale  at 
assunta  i’amministrozione  dei  beni  di  un  mi- 


ti) Ved  Basilare  ( c.  6.)  Brodoso , su  Lcuet  (fp-, 
somm.  *3  ),  I o li  er  ( lp.  rap  1.  sez  I.  art.  3).  — 
< our.  Tropici#  in*  » - • ) . — Yed.  non  pera  ilo  Gratile? 
(I.  I,  u°  -73).  ..... 

Jiurcadi  Tono  il. 


nore  emancipato  (God.  Nap.,  ari.  480,).  Non- 
pertanto si  è sostenuto  l’  avviso  contrario 
innanzi  ai  tribunali  ed  anzi  à comincialo  a 
prevalervi.  Nella  specie  una  giovane  maritala 
con  dispensa  del  Principe  e per  conseguenza 
emancipala  per  effetto  del  suo  matrimonio 
era  diventila  vedova  in  età  di  I I anni  e duo 
mesi*  ella  crasi  ritirata  presso  suo  padre,  il 
quale  di  fallo  aveva  ripreso  Pamministrazioue 
dei  suoi  beni  e della  sua  persona.  Poscia  si 
rimaritò  e si  costituì  in  dote  10  mila  fr.  <ln 
suo  padre  le  aveva  donati  alla  epoca  del  pri- 
mo matrimonio.  | beni  di  quest*  ultimo  es- 
sendosi in  seguito  posti  in  vendita,  la  figlia 
si  presentò  alla  graduazione  e reclamò  il 
collocamento  pei  10  mila  fr.  di  dote  , in 
forza  dell’ipoteca  legale  che  pretendeva  avere 
contro  suo  padre,  come  se  dopo  la  sua  vedo- 
vanza ft'Sse  ci  ridivenuto  tutore.  Invano  le  si 
oppose  eh’  ella  era  stala  irrevocabilmente  «»- 
mancip  ita  col  suo  primo  matrimonio  e che  \a 
vedovanza  sopraggiunta  lo  pria  del  suo  quiriti . - 
cesimo  anno  non  l'aveva  riposta  sotto  la  Iute  - 
la  del  padre;  la  Corte  di  Grenoble  stimò  che 
la  qualità  di  amministratore  odi  tutore  non  es- 
sendo stata  respinta  dal  padre,  ne  seguiva  che 
tutti  i beni  di  quest'ultimo  erano  stali  grava  i 
da  una  ipoteca  legale  a prò  della  figlia.  Evi- 
dentemente le  regolo  erano  in  ciò  sconosciu- 
te; rhè  I’  emancipazione  legale,  acquistata  di 
pieno  dritto  e pel  solo  fatto  del  matrimonio, 
dal  minoro  che  passa  a nozze  (God.  Nap., art. 
470  ) è irrevocabile  ; ossa  sussiste  ancora 
dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio,  tutto 
che  il  confuse  sia  ancora  in  quest’epoca  in 
lutalo  di  minorità, poiché  la  legge  che  pronunzia 
l'emancipazione  pel  matrimonio  non  fa  alcu- 
na distinzione  : se  dunque  f emancipazione 
sussiste,  non  v*  è tutela  ; e se  non  v*.  è tutela 
non  potrebbe  esservi  ipoteca  legale  : ciò  ò 
stato  riconosciuto  dalla  Ci-fle  Suprema,  nella 
specie,  cassando  l’arresto  clic  aveva  altrimenti 
deciso  (3). 

Al  coni  rat  io  la  soluzione  si  applicherà 
alla  madre  I istrice  la  quale,  nel  rimaritarsi, 
ha  trascurato  di  convocare  il  consiglio  di  fa- 
miglia per  decidere  se  la  tutela  d*-bba  esserle 
conservata.  Senza  dubbio  fari.  395  , Cod. 
Nap.  dispone  in  questo  caso  che  la  moglie 
perderà  la  tutela  di  pieno  dritto  e che  ilsuo 
nuovo  rn arilo  sarà  sol i.ial melile  responsabile 
di  tutte  le  conseguenze  della  tutela  dalli 
moglie  indebitamente  conservata.  Ma  questa 
disposizione  non  8igniGca,coinc  à giustamente 

(2)  Troplong  (toc.  clt.,  n°  121),  Pcmotombo  (t.  vii, 
p.  303,  n*  9U»>,  TauHoc  (I.  VI,  p iii;. 

(5)  Vfd.  Casi.  21  fat».  t8il. 

39 
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deciso  la  Coite  di  cassazione  che  la  tutela  dilla 
madre  cessa  di  esisicrcx  soltanto, una  tutela  ili 
tallo  ò sostituita  ad»  tutela  di  dritto,  e se  la 
madre  tutrice  non  può  ormai  reclamami!  i van- 
taggi, ||  figlio  minore  non  conserva  mino  le 
tue  sicurezze  c continua  ad  avere  la  garenna 
dell'ipoteca  legale  pei  beni  della  madre  a causa 
deliratatela  indebita  c di  fatto  che  è succeduta 
stia  tutela  legale  (t). 

Ma  si  ò domandato  so  in  questo  caso  an- 
cora, come  ìli  quello  doll  ari.  3>G  esaminato 
di  sopra  (n.  4911),  il  secondo  marito  c sog- 
getto altresì  all  ipoteca  legale:  la  qn  stione 
era  preveduta  dalla  legge  romana  e la  solu- 
zione ne  era  formai  issnna  contro  il  marito: 

• Si  maler  logìtimc  liberorum  tutela  suscepta, 
od  sccundas  conira  sacrainentum  prcalilnm, 
adspiraveril  nuptias,  anteqnam  eis  tutorem 
alium  feceril  ordinari,  eiaque,  quod  debetur 
es  ratione  lutelae  geslae,  pcrsolverit  ; mariti 
quoque  ojns  prelerilae  lulelac  gestae  ratioci- 
iriis  bona  jure  pigneria  tenebunlur  obumia.  » 
(L  6.  C.  in  quib  cnus.  pign.  vel  h’jp.  tacile 
contralh.).  La  stessa  soluzione  domina  nella 
nostra  moderna  giurisprudenza  fi).  In  quan- 
to a noi  non  esiteremmo  a seguir  questo  av- 
viso, almeno  in  tesi  assoluta.  Lo  ammette- 
remmo volentieri,  se  si  opponessero  al  aecon- 
do  marito  falli  posilividi  amministrazione  clic 
autorizzassero  a pensare  che  di  fatlo  egli 
slesso  ha  gerito  la  tutela,  ed  in  questa  ipotesi 
sembra  che  l'ipoteca  siasi  accordata  al  minore 
ani  beni  del  secondo  marito  da  uno  degli  ar- 
resti che  ànno  slamilo  sulla  quistione  (3). 
Ma  saremmo  disposti  a rigettarlo  al  contra- 
rio, se  il  secondo  marito  non  avesse  parteci- 
palo all’amministrazione,  se  l’avesse  lasciata 
alla  madre,  che  avrebbe  cosi  continuala  la 
gestione  che  esercitava  come  tutrice  legittima 
pria  del  suo  secondo  matrimonio:  diremmo  in 
tal  caso  col  Marcadè  che  I art.  395  facendo 
perdere  la  tutela  di  pieno  dritto  alla  moglie, 
nel  caso  che  prevede, ne  risulta  che  il  secondo 
marito  non  à nò  può  avere  la  qualità  di  luterei 
che  tulio  limitasiper  lui  alla  risponsabilila  del- 
le conseguenze  della  tutela  indebitamente  con- 
servala; c che  non  essendo  tutore,  neppur  di 


(II)  Bcq.,  it  die.  issa.  Ved.  pure  Bmscfes.  17  n ar- 

*°(Sb*V*d.  Parigi,!»  die.  1822;  PgUlcra.  SI  die.  I8>4; 
nimes,  so  nov  187.1:  i olmae,  26  *ov.  187.5:  Casa  14 
die.  1838  — Vcd  Iinre  l’ersll  (are  gl!),  n®  Si),  Gro- 
nter  (t.  I,  n®  !HO;,  Tauller  (t.  VII,  p.  887),  Treplong 
<a"  4i«'. 

(3)  Ved.  l'arresto  di  Poitlcrs  del  28  die.  18!l. 
ni  i onf  Delvlncouri  ( t.  I.  p.  17S|,  Duranion  (I. 
111.  n®  478;  r-  SIS.  n.  sii).  Zacharlac  II.  II.  p.  I!t), 
SI  arcade  (t.  Il,  u®  187,  In  Hoc).  — Vcd.  ancora  Mar- 
nili (n®  7681. 

Domai  (leggi  Civili,  li*.  *,  Ut.  i,SCZ  3,  u®35). 


fatto,  non  debba  esser  gravato  nel  suoi  beni 
da  una  ipoteca  stabilita  soltanto  sugl'immobili 
del  tutore  (4). 

501.  Dopo  avere  indicato  le  finizioni  che 
riuniscono  i caratteri  di  una  vera  tutela  e 
per  conseguenza  traggono  seco  ipoteca  in 
favore  dei  minori  o interdetti,  per  comple- 
tare le  nostre  osservazioni  sulla  ipoteca  dei 
minori  e interdetti  ( quelle  almeno  che  si 
rannodano  al  nostro  articolo)  dobbiam  pre- 
cisare quali  sono  i crediti  garcniiti  dalla 
ipoteca  legale. 

A tal  riguardo  la  legge  è concepita  in 
termini  che  non  permettono  equivoci.  Il 
nostro  articolo  attribuisce  f ipoteca  legale  ai 
minori  ed  agl’  interjctli  pei  loro  dritti  e cre- 
diti. c I-  art.  S5135  per  precisare  ancor  meelio, 
viene  a dirci  che  l’ipoteca  esiste  sugl’  immo- 
bili appartenenti  al  tutore,  a causa  della  sua 
gestione.  Kppcrù  tutte  lo  somme  di  cui  il 
Udore  è debitore  in  seguito  della  sua  am- 
ministrazione, latte  le  somme  clic  deve  « pel 
suo  conio  » secondo  la  espressione  del 
Domai  (5)  sono  garentile  dall’ipoteca  legale. 
Appunto  perciò  la  garenzia  esisto  a causa 
delle  somme  percepite  dal  tutore  pel  suo 
pupillo  ed  anche  per  quelle  clic  il  Intere 
avrebbe  dovuto  percepire  (6)  ; a causa  dei 
danni  di  cui  il  tutore  può  esser  temilo  per 
sue  colpe  o negligenze,  ed  a piò  forte  ragione 
per  le  sue  malversazioni  (7)  ; a causa  degli 
atti  indebitamente  fatti  dal  tutore,  special- 
mente delle  alienazioni  da  lui  consentite  senza 
1’  adempimento  di  lle  formalità  volute  dalla 
legge;  c ciò  non  ostante  che  il  pupillo  abbia 
in  questo  caso  f azione  rcvocatoria  contro 
i terzi  , quale  azione  non  potrebbe  fare 
ostacolo  all’esercizio  dell'azione  ipoteca- 
ria contro  il  tutor»  , se  quest’  ultima  fosse 
piò  vantaggiosa  pel  pupillo  , o anche  se  a 
lui  convicn  meglio  di  sceglierla  (8)  ; la  ga- 
renzia da  ultimo  esiste  non  solo  a causa  tic  Ilo 
somme  principali  , provvedenti  da  queste 
diverse  cause,  ma  ancora  per  gii  accessorii 
c per  conseguenza  per  le  spese  alle  quali 
potrebbe  dar  luogo  l’esercizio  dell'azione 
in  reddizione  di  conio  (9)  — In  tutte  ciò. 


(6)  Vcd.  Torino, “3  geo  isti,  Parigi, -76 marzo  I8'4ì; 
Fan  17  giugno  1837;  Runen  IH  geo-  18311  (Dcv.  36, 
8,  -259;  58,  2.  101;  39.  2.-08,. 

(7)  Vcd.  Tolosa  , 18  die.  1826  ; BourgeS  28  aprile 
1858;  P.tu  19  agosto  1850;  liourgcs  li  marzo  1833.  Roq. 
S3  die.  HO*  -re».  50,  2,  SS I;  55,  8.  353.  Hall.  57, 1, 
205',  — Vcd.  ancora  Douai.  18  marzo  IC40  (Dev-  40, 

8,  28>l). 

(a)  Cronoide  . 18  Ing.  1819  I Dcv. , 50,  8.  261  ) _ 
Junje  Tolosa  18  die. 1828 Vcd  nonpertanto  Crono- 

ide 12  die.  1826. 

I»;  Vcd-  Troplong  (a-  127.) 
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nella  sua  qualità  di  tutore  colui  che  à gerito 
pel  pupillo  è debitore;  pel  conto  stesso  della 
ititela  e costituito  debitore  d'  una  resta;  la 
applicazione  del  nostro  articolo  non  potrebbe 
dunque  presentar  dubbio  alcuno. 

Ma  evri  qualche  difficoltà  , o meglio  la 
soluzione  è meno  assoluta  sul  punto  di  sapere 
se  la  garenzia  esisto  parimenti  a causa  delle 
somme  di  cui  il  tutore  o colui  che  ne  à 
adempito  le  funzioni  é debitore  a tuli'  altro 
titolo  che  quello  di  tulore  ; p.  es.  Pietro 
aveva  dato  a mutuo  a Paolo  una  somma  di 
tOmila  fr.  ; alla  tuorlo  del  creditore  , suo 
figlio  il  quale  trova  il  credito  nella  succcsione, 
è collocato  sotto  la  tutela  di  Pietro;  il  costui 
debito  t forse  gannitilo  dall'ipoteca  legale  elio 
il  figlio  di  Pietro,  divenuto  egli  stesso  cre- 
ditore per  la  morte  di  suo  padre,  à sugl'im- 
mobili del  suo  debitore  che  gli  si  è dato  per 
lulore?  Ciò  dipende,  a parer  nostro  . dalla 
epoca  fissata  per  la  esigibilità  del  debito. 
Se  questo  debito  viene  a scadere  in  un'epoca 
in  cui  la  tutela  ò finita  , il  creditore  non 
ha  ia  garentia  dell*  ipoteca  legale  , che  il 
debitore  non  era  ancor  tutore  , quando  à 
contratto  il  mutuo  , c più  non  lo  era  nel 
momento  io  cui  doveva  adempire  alla  sua 
obbligazione,  di  talché  il  debito  non  essendo 
«lato  giammai  debito  del  tutore,  manca  la 
causa  costitutiva  dell'  ipoteca  legale.  La  Corto 
di  Douai  ha  giudicalo  ili  questo  senso  che  il 
minore  non  à ipoteca  legale  sui  beni  del  suo 
tulore  a causa  di  una  somma  clic  cosini  ò 
stato  incaricato  di  lasciargli  o delegare  nella 
sua  successione  su  di  un  capitale  che  gli  si 
era  legalo  (t).  La  decisione  à perfellament» 
esalta:  in  questa  situazione,  in  cui  il  tutore 
aveva  raccolto  in  suo  nome  e non  mica  nella 
sua  qualità  di  littore,  gli  è aperto  elle  t ob- 
bligazione ili  delegare  al  pupillo  era  un  onere 
del  legato  a lui  Llto,  e non  già  un  onere  della 
tutela,  un  onere  clic  doveva  tanto  meno  esser 
garentito  dalla  ipoteca  legale,  in  quanto  che 
il  tutore  non  doveva  adempirlo  durante  ia  sua 
vita,  e 1*  obbligazione  non  prendeva  origine 
che  dopo  finita  la  tutela.  Al  contrario  se  il 
debito  diviene  esigibile  nel  corso  della  tutela, 
esso  è garenlito  dall*  ipoteca  kgale  al  pari 
degli  altri  debiti  procedenti  dalle  cause  qui 
sopra  indicale:  chè  il  tutore  a teipso  exigere 
debuti)  ha  dovuto  pagare  a sè  stesso  per  conto 
del  pupillo  la  somma  che  doveva  a questo 


ultimo;  ò dunque  realmente  come  totore  ; ia 
causa  dell*  ipoteca  producasi  quindi  in  tutta 
la  sua  realtà  (2). 

502.  Mercè  una  distinzione  analoga  risol- 
veremo la  quistione  controvertila  di  sapere 
se  la  ipoteca  legalo  sopravviva  da  sè  stessa 
alla  maggioretà  o olla  fine  delta  tutela  , e 
so  colpisca  i beni  del  totore  a causa  della 
sua  gestione  ulteriore,  o durante  i dieci  an- 
ni accordati  al  minore,  a contare  dalla  sua 
maggioretà  per  qualunque  aziono  che  avesse 
ad  intentare  contro  il  suo  tutore  , relativa- 
mente ai  fatti  della  tutela  (Cod.  N,ip.,  art. 
475  ).  Qui  non  diremo  in  modo  assoluto  , 
come  taluni  arresti,  che  il  minore  può  in- 
vocare il  beneficio  della  ipoteca  legale  du- 
rante i dieci  anni  che  seguono  la  sua  mag- 
gioretà (3).  Non  diremo  neppure  in  modo 
assoluto,  in  senso  inverso,  che  I*  ipoteca  le- 
gale essendo  quella  che  è accordata  al  mi- 
noro o all’  interdetto  sui  beni  del  suo  tutore, 
non  potrebbe  esservi  ipoteca  legale  dopo  la 
morie  del  minore  o dell’  interdetto,  o dopo 
la  maggioranza  del  minore  o il  ristabilimento 
dell’interdetto  nei  suoi  dritti  civili,  poiché 
allora  più  non  v’  6 tutela  o per  conseguenza, 
non  minore  , nè  interdetto  , nè  tutore  (\). 
Fa  d*  uopo,  a parer  nostro,  prendere  nu  par- 
tito intermedio,  o meglio  è uopo  distinguere 
tra  il  caso  in  cui  gli  atti  di  gestione  a causa 
dei  quali  6 invocato  il  soccorso  dell'  ipoteca 
legale,  si  rannodano  alla  tutela  o ne  sono  una 
conseguenza  necessaria  cd  il  caso  in  cut  ne 
sono  del  tutto  indipendenti.  I primi  si  com- 
piranno generalmente  nello  spazio  di  tempo 
ben  ristretto  che  separa  abitualmente  la  css- 
sione  della  tutela  dalla  reddizione  del  conto 
dovuto  dal  tutore,  ed  è giusto  e logico  ad  un 
tempo  di  accordare  a causa  di  questi  *tti  il 
soccorso  dell’ ipoteca  legale,  poiché  olla  Gii 
Gne  rientrano  nella  gestione  atessa  in  vista 
di  lla  quale  è stabilita  I'  ipoteca  legale.  In 
quanto  agli  altri  lo  stesso  favore  ter  non  è 
evidentemente  dovuto;  nulla  li  rannoda  alla 
tutela,  manca  dunque  la  causa  dell  ipoteca. 
Il  pupillo  o i snoi  aventi  drillo,  se  àn  lasciato 
ni  le  cure  dell'ex  Ultore  l'amministrazione  dei 
loro  affari  ànno  con  ciò  costituito  una  novella 
gestione,  la  quale  nonò,conae  la  tutela, stalli* 
lila  dalla  leggo  uè  nelle  condizioni  di  tempo 
e di  durala  alle  quali  particolari  convenzioni 
nulla  possouo  aggiungere.  Si  ò dunque  in  lai 


(I)  Voi.  Donili  1 miccio  1RIG  (Dcv.  16. S.  *10). 

(4)  Torino,  45  geli.  1811— Voi  In  quell  ' senso, 
Merlin  I-Bcjj.  V Ip.  sez  4 5 r,  ari  l n 3j,  Porsll  ian. 
S,33,  n.  5 ; Dallo*  (v*  'p.  DIO,  liìl),  Zaciiariae  (i.  H, 
p 142).  Impiline  (n.  ZZI),  Taullcr  (I.  v/l,  p.  495). 

(3)  Voi  Casa.  41  foli.  18:#,  18  scoilo  UH),  48  HOT. 
isti  , Orleans  12  gcuu  1809  i lulo.»  18  log.  18» i 


1 acosto  ISSO  -,  Tolosa  7 marzo  M3S;  Boi  4S 
W l llcv.  r.S.  I,  193;  *U.  I,  993;  39.  4,  375  e 
4.  4 .9;  J.  P.  1813,  t.  11.  P-  tìt-,  tini.  I-  II. 
■ Dall.  57.  1.41731.  VeJ  paro  Troplong  ,11.  ..4 •/• 
Grenoble  10  gemi.  H34;  Bourgci,  v8  npr.  18.1 
, 1838,  t.  Il,  p 539). 
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raso  un  accordo  preso  Ira  parsone  capaci,  il 
dritto  comune  vi  basta, e la  legge  non  vi  debbe 
intervenire  con  le  sue  protezioni  eccezionali. 
Tulio  consisterà  quindi,  sulla  difficoltà  pro- 
posta.nel  punlo  di  sapere  se  gli  atti  di  gestio- 
ne si  rannodano  c pur  no  alla  tutela  ; se  si 
possono  o pur  no  considerare  come  in  essa 
compresi  e facienti  parte  di  essa;  sarà  questa 
una  valutazione  a farsi  dai  tribunali  (1). 

Oggidì  per  altro  la  soluzione  della  qui* 
slionu  riceverà,  in  una  certa  misura,  la  in- 
fluenza della  legge  del  23  marzo  1855  , il 
cui  art.  8 dispone  che  # se  la  vedova,  il  mi- 
nore divenuto  maggiore,  l’ interdetto  riabili- 
tato dalla  interdizione,  i loro  eredi  o aventi 
causa,  non  ànno  preso  inscrizione  nell'  anno 
seguente  lo  scioglimento  del  matrimonio  o 
la  cessazione  della  tutela,  la  loro  ipoteca  non 
data,  rispetto  ai  terzi  , che  dal  giorno  delle 
inscrizioni  ulteriormente  prese».  Ma  ciò  con- 
cerne ancora  e più  particolarmente  quLtioni 
di  diverso  ordine,  vi  ritorneremo  nel  corneo- 
lario  dell' art.  2135,  in  cui  6i  rinviene  del 
pari  j|  complemento  delle  nostre  spiegazioni 
relativamente  all’  ipoteca  legale  dei  minori  e 
degl’  interdetti. 

Vili. — 503.  Dell'ipoteca  legale  dello  Stato, 
dei  comuni  e degli  stabilimenti  pubblici.  — 
Di  ult.mo  la  terza  ipoteca  legale  stabilita  dal 
nostro  articolo  è quella  dello  Stato,  dei  co- 
muni e degli  stabilimenti  pubblici  sui  beni 
dei  ricevitori  contabili  Sotto  il  repporto  del- 
la estensione  e dello  condizioni  di  esistenza, 
questa  terza  ipoteca  legale  diff  risce  essen- 
zialmente dalle  precedenti  , come  si  vedrà 
dalle  spiegazioni  sugli  art.  2122  , 2135,  e 
2161.  Il  solo  punto  rhedobbiam  qui  preci- 
sare, concerne  la  causa  stessa  dell*  ipoteca,  il 
che  per  questa  ipoteca,  come  per  quella  dei 
minori  ed  interdetti,  deve  menarci  a ricono- 
scere le  persone  alle  quali  à dovuta  e quel- 
] • i cui  beni  ne  sono  gravati. 

501.  Lo  Stalo,  i comuni  egli  stabilimenti 
pubblici  sono  stali  sempre  considerati  come 
minori  relativamente  ai  loro  beni  ed  astretti 
a confidarsi,  per  la  riscossione  dei  loro  da- 
nari, ad  amministratori  contabili  il  cui  do- 
vere nel  cerchio  delle  loro  funzioni  è come 
quello  dei  tutori.  La  causa  dell'  ipoteca  è in 
questa  situazione  la  stessa.  La  legge  vuole 
proteggere  lo  Stalo,  i comuni  e gli  stabili- 
menti pubblici  contro  i possibili  abusi  , le 
colpe , o anche  le  negligenze  per  parte  de- 
gl' intermediarli  ai  quali  sono  costretti  ad  af- 


fi) Àngcrs  23  fcb.  I83S:  C«s s.  9 gen.  183'  (Dall  , 
!13,  2,  32:  Dcr  33,  1,  lit;  J.  /*..  183«,  t.  I,  p 305). 
Cunf  Dcmotujnbe  ( t-  Vili,  n.  We  scg  ) Marion  (n° 
7-s:q,  Dailoz  {R  p.  nuova  citi*.  v Miuorctà  n.  383). 


fidarsi,  ed  uno  dei  mezzi  di  protezione  si  è 
appunto  l' ipoteca  legale,  la  quale  , colpendo 
preventivamente  i beni  dell'  intermediario  per 
garenzia  della  sua  gestione  permetterà,  finché 
le  condizioni  alle  quali  sono  subordinale  re- 
sistenza e l'efficacia  dell'ipoteca  saranno  state 
adempite  , di  ricuperare  sui  beni  proprii  di 
questo  intermediario  e nella  misura  del  loro 
valore  la  perdita  che  la  sua  amministrazione 
impreveggente  o colpi  tole  avesse  potuto  ca- 
gionare.— Vediamo  ora  chi  ha  dritto  a que- 
sta ipoteca  eccezionale;  diremo  poscia  con- 
tro di  chi  ò stabilita. 

505.  — Il  nostro  articolo  accorda  in  pria 
T ipoteca  legale  allo  Stato.  Già  sappiamo  che 

10  Stato  ha  un'  altra  simile  sicurezza  contro 
i suoi  contabili,  una  sicurezza  superiore  an- 
cora all'  ipoteca:  è un  privilegio  sul  quale  già 
ci  siamo  spiegali  (ai  n.  33  e seguenti).  Ma 
questo  privilegio  il  quale  è generale  sui  mo- 
bili è limitato  al  contrario  rispetto  cg'i  im- 
mobili, esso  non  si  applica, comi.*  abbiati)  g>à 
detto  al  n.  42,  che  agli  immobili  acquistati 
a titolo  oneroso  dopo  la  nomina  del  contabile , 
vuoi  da  lui  stesso,  vuoi  dalla  moglie  ambe 
separata  di  beni,  salvo  in  quanto  a qucsl'ul- 
tima,  il  dritto  che  ha  di  giustificare  legal- 
mente che  le  somme  impiegate  all*  acquisto 
a lei  si  appartenevano.  Ritorneremo  su  di  ciò 
nel  comenlario  dell’ art.  2122  (ced.  n.  513), 
nell'  occuparci  della  estensione  dell’  ipoteca 
legale;  e p*»r  ora  ci  limitiamo  ad  aggiungere 
che  un  avviso  del  Consiglio  di  Stato  appro- 
vato il  25  febb.  1808, In  sulle  considerazioni 
che  abbiam  già  avuto  I'  occasione  di  dedurre 
(supra,  n.  38),  esteso  al  tesoro  della  corona 
I'  ipoteca  stabilita  dal  nostro  articolo  in  fa- 
vore dello  Stato. 

Dopo  lo  Stato  l’articolo  menziona  i comu- 
ni. Non  abbiamo  neppure  osservazioni  par- 
ticolari a presentare  su  questo  punto  Iranno 
che  ninna  legge  speciale  ha  statuito  sulle  ga- 
renzie  accordale  ai  comuni  contro  i loro  con- 
tabili e che  per  essi  tu*  tu  è ni  principio 
fermalo  dollari.  2121.  Eppcrò  i comuni  non 
àn  privilegio  come  lo  Stato,  essi  anno  sem- 
plicemente I*  ipoteca  legale  che  loro  è attri- 
buita da  questo  articolo  (2). 

È lo  stesso  degli  Stabilimenti  pubblici  che 

11  nostro  articolo  menziona  dopo  i comuni; 
T unica  garenzia  che  lor  sia  data  è quella 
dell’  ipoteca  legale.  Ma  la  difficoltà  qui  con- 
siste a riconoscere  quali  stabilimenti  debbono 
essere  classificati  nella  categoria  degli  stabi- 


— Junge:  Grenoble  4 gen.  1854;  Bourgcs  ® marzo  1833 
(Dall.  r,-S  «,  137;  35.  2,  300). 

(2)  Un  arresto  decido  die  Plpo:«ea  non  esisterà  a 
prò  del  Comuni  pria  ddGod.*a.'.R*g26  marzo  18)  . 
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lim-Rti  pubblici.  Fa  d’uopo  intendere  con 
i i ■ tulli  fili  stabilimenti  fondali  vuoi  dallo 
buio,  vuoi  dai  Comuni  debitamente  auto* 
rinati,  in  quanto  questi  slabit  imenti  abbiano 
per  oggetto  uno  scopo  di  utilità  pubblica. 
L’Università  in  tal  caso  , e ciò  è stato  for- 
malmente espresso  rial  decreto  del  15  no- 
vembre 1811  , il  cui  art.  155  dispone  che 
i I' art.  2*20  Cod.  Nap.,  il  quale  stabilisce 
I'  ipoteca  legale  a prò  degli  stabilimenti  pub- 
blici sarà  applicabile  all'  Università  > è uo- 
po allogarvi  parimenti  gli  ospedali,  le  case 
di  asilo,  gli  stabilimenti  di  carità  . ec.  Ma 
non  vi  si  allogheranno  le  società  di  mutuo 
soccorso,  quelle  di  mutuo  insegnamento,  le 
quali,  lutto  che  siano  istituzioni  d' inferma 
pubblico  , nonpertanto  non  tono  itabilimenli 
pubblici  , in  quanto  la  loro  origiue  è tutta 
privata. 

Su  qurato  punto  è sorta  nna  qiilslicne  in 
questi  ultimi  tempi;  6 quella  di  sapere  se  le 
casse  di  risparmio  costituiscano  uno  stabili- 
mento pubblico  nel  senso  legale  della  parola. 
La  Corte  di  cassazione  stessa  ò stata  inve- 
stita della  difficoltò  in  un  punto  di  vista  par- 
ticolari! e tutto  apeciate.  quello  di  sapere  se 
le  casse  di  risparmio  nn  d’  uopo  , per  agire 
o difendersi  in  giudizio,  di  una  preventiva 
autorizzazione.  Nonpertanto  la  Corte  di  cas- 
sazione non  si  ò nettamente  spiegata  sul  ca- 
rattere delle  casse  di  risparmio  e senza  diro 
precisamente  se  sono  o pur  no  stabilimenti 
pubblici,  ha  sol  giudicato  che  il  silenzio  del- 
la legge  del  5 giugno  1835,  costitutiva  delle 
casse  di  risparmio,  in  quanto  all’  autorizza- 
zione di  litigare,  non  permette  di  conside- 
rarle come  soggette  alla  necessità  di  mia  si- 
mile autorizzazione  (1).  Ma  la  qut’stionc  ì 
stata  nettamente  troncata  da  stiri  arresti  e- 
manenti  da  Corti  imperiali  o decidendo,  ta- 
luni elle  le  casse  di  risparmio  non  sono  che 
stabilimenti  privati  (2);  gli  altri  al  contrario 
che  sono  stabilimenti  pulitici  (3).  In  qnanlo 
a noi  pensiamo  che  le  casse  di  risparmio , 
pria  della  legge  costitutiva  del  5 giugno  1835 
àn  potuto  considerarsi  come  stabilimenti  pu- 
ramente privati;  ma  sembrerebbe  difficile  di 
non  iscorgervi  stabilimenti  pubblici  dopo  la 
promulgazione  delta  precitata  legge  c delle 
leggi  ulteriori,  di  cui  sono  state  successiva- 
mente l’obbietto,  epperò  la  legge  del  5 giu- 
gno 1835  esigo  I'  autorizzazione  del  governo 
per  la  fondazione  delle  casse  di  risparmio,  e 

(1)  t'ùss.  5 aprile  ISSI  (Rei.  54.  I.  501). 

(2)  Parigi  17  marzo  1854;  Caca , la  maggio  1854 
(Dcv  .v,,  e.  r*  14  e tiOZj. 

(3f  Airic-is,  2!  marzo  1855  (ncv.  55,  S,  550). 

(4)  Ved.  l'arresto  d srnieiu  cimo  alta  unta  prece- 


le  dichiara  abili  a ricevere  donazioni  e le- 
gali nelle  lorme  e secondo  le  regole  prescritte 
per  gli  stabilimenti  di  utilità  pubblica  ; le 
leggi  del  22  e 30  giugno  1850  cd  il  rego- 
lamento di  amministrazione  pubblica  del  15 
aprile  1852  determinano  il  modo  di  sorve- 
glianza delle  casse  di  risparmio,  la  loro  ge- 
stione, la  loro  responsabilità, la  cauzione  dei 
loro  cassieri,  lutto  ciò  implica  l'idea  di  sta- 
bilimenti pubblici,  e quindi  è parer  nostro 
che  I’  ert.  2141  si  applica  alle  casse  di  ri- 
sparmio le  quali  ànno  cosi  un’  ipoteca  legale 
sugl’  immobili  dei  loro  cassieri  e ricevitori  ; 
cosi  decide  specialmente  uno  degli  arresti,  ai 
quali  facevamo  pneanzi  allusione  (4). 

506  Contro  chi  ò accordala  1'  ipoteca  le- 
gale ? Il  nostro  articolo  ne  dice  contro  i ri- 
cevitori ed  ammirutlralon  contabili.  Ci  siamo 
già  spiegali  su  questo  punto  trattando  del 
privilegio  accordato  allo  Stalo  dalla  legge 
del  5 seti.  1807,  non  ci  resta  che  riportarci 
alle  nostre  procedenti  osservazioni,  tupra  n. 
39;  aggiungendo  esser  dell’  ipoteca  legale  lo 
stesso  che  dei  privilegi,  dal  momento  in 
cui  quella  dei  comuni  e degli  stabilimenti 
pubblici  a)  pari  di  quella  dello  Stalo  è ac- 
cordata soltanto  contro  i funzionari!  ai  quali 
è accordata  la  riscossione  di  pubblici  danari 
e non  mica  contro  quelli  le  cui  funzioni  con- 
sistono unicamente  a dirigere  F impiego  (li 
questi  danari  o a soivegliare  l' amministra- 
zione e la  gestione  degli  agenti  contabili  (5); 
donde  segno  che  i comuni  e gli  stabilimenti 
pubblici  non  possono.preteuderc  una  ipoteca 
legale  sni  beai  dei  prefetti  e dei  siedaci  che 
non  ricevono  i loro  fondi,  ma  ne  ordinano 
e ne  sorvegliano  l' impiego. 

Qui  si  arrestano  le  nostre  osservazioni  in 
quanto  concerne  il  principio  stesso  dell*  ipo- 
teca legale  e la  sua  causa  nei  tre  casi  in  cui 
è stabilita  dal  nostro  articolo , vediamo  ora 
quale  ne  ò la  estensione. 

* ila  [2008].  — Il  creditore  cui  com- 
pete l'ipoteca  legale  può  esercitar  la  sua 
ragione  sopra  tutti  gl’immobili  spettanti 
al  debitore,  e sopra  quelli  che  potranno 
appartenergli  in  avvenire,  colle  modifica- 
zioni che  appresso  si  esporrano  (a). 

**»o  [2034].  — Quando  nel  contratto 
di  matrimonio,  i contraenti  di  età  mng- 


(5)  Veri,  talune  zeccati  .viri  trazioni  ne  sii  arresti 
seguenti  Pou  iti  giugno  1810;  Htg.3  lug.  1717;  ('Sta- 
li gen.  1555:  Hig  « giugno  1848  ( listi.  55.  1,  oOty. 
(a)  Pituita  divergenza  b fra  questi  srticoll- 
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giure  avemmo  comcnulo  die  non  si  faccia 
inscrizione  se  nnu  die  sopra  uno  stabile  , 
o sopra  certi  stabili  del  marito,  gli  altri, 
clic  non  saranno  indicati  , per  la  inscri- 
zione, rimarranno  liberi  e sciolti  dall'ipo- 
teca per  la  dote  della  moglie  e per  gli 
altri  diritti  e patti  nuziali.  Non  si  po- 
trà pattuire  che  non  si  faccia  alcuna  in- 
scrizione (a). 

*1*1  [2035],  — Lo  stesso  avrà  luogo 
per  gl'immobili  del  tutoro  , quando  i pa- 
renti uniti  in  consiglio  di  famiglia  sia- 
no stati  di  parerò  che  non  si  faccia  in- 
scrizione se  non  sopra  determinati  immo- 
bili (bj. 

214»  [203G].  — Nel  caso  dei  due  ar- 
ticoli precedenti,  il  marito,  il  tutore,  non 
saranno  temili  a richiedere  l' inscrizione 
fuorché  sugl'immobili  indicati  (c). 

>143  [2037].  Quando  l'ipoteca  non  sia 


la)  L'alt,  ifrsi  li.  CC.  che  6 conforme  al  41*1  O. 
francese  è prece.luvo  da'  sette  articoli  scgucotl,  dio 
tono  un  aggiuntone 

2027.  — Se  il  ere  :iiore  ha  divisa  egli  stesso  e vo- 
lontariamente la  propria  azione  , non  può  recederò 
dalla  fatta  divisione  quando  ancora  prima  del  tempo 
in  cui  vi  ba  in  lai  modo  acconsentito,  vi  fossero  dei 
fideiussori  insolvibili. 

*2028.  — li  fideiussore  che  ha  pagato  , ha  regresso 
contro  il  debitore  principale,  tanto  nel  caso  che  la  si 
curtà  siasi  fatta  con  scienza  d 1 debitore , come  senza 
di  lui  saputa 

Questo  regresso  ha  luogo  tanto  per  il  capitate  ehe 
per  gl  interessi  e 5 pese  ; il  fideiussore  pero  non  ha 
regresso,  clic  per  le  spese  da  esso  fatte  dopo  che  ha 
denunziato  al  debitore  principale  le  molestie  solfori©. 

Egli  ha  pure  regresso,  se  vi  è luogo  per  1 d inai  cd 
Interessi 

202».  — li  fideiussore olm  ha  pagato  il  debito  suben- 
tra in  lutto  le  ragioni  che  ave. a li  creditore  contro  il 
debitore. 

20TO.  — Quando  vi  sono  più  debitori  principali  e 
solidari  di  uno  stesso  debiio.il  fideiussore  Che  ha  fatta 
sicurtà  per  tutti.  Iia contro  ciascuno  di  essi  II  regresso 
per  ripetere  II  totale  di  ciò  che  ha  pagato. 

*BI. — il  fideiussori*  clie  ha  pagato  una  volta,  non 
la  regresso  contro  il  debitore  principale  che  abbia 
pagato  egli  pure  qualora  non  l abbia  •vvertlto  del  p 1- 
g ra  nno  (atto  da  esso  fideiussore;  salva  la  sua  azio* 
no  contro  il  creditore  per  la  ripetizione. 

Quando  il  fideiussore  avrà  1 agaio  senza  essere  pul- 
sato . c senza  avere  avi  ertilo  il  debitore  principale, 
non  avrà  alcun  regresso  contro  di  questo  nel  caso  In 
c il,  ni  tempo  del  fitto  pagamento  II  aititi  torc  prede  to 
avesse  avuto  dei  mozzi  per  far  ilehl  1 raro  estinto  il 
delitto  salva  la  sua  azione  contro  il  creditore  per  la 
ripetizione 

*152.  — 1|  fideiussore  anche  prima  d'aver  pagalo, 
può  agire  contro  il  debitore  per  esser  da  luì  rilevato. 

1. °  Quando  è convenuto  giudizialmente  per  il  paga- 
mento; 

2. "  Quando  il  debitore  è fallilo  o si  trovi  ia  isiato 
di  presuma  decozione. 


Mila  limitala  d ill'atlo  di  nomina  det  tu- 
turo,  potrò  questi,  nel  caso  in  cui  l’Ipo- 
teca generale  su  i loro  immobili  eccedes- 
se notoriamente  le  sicurtà  sufficienti  per 
cautelare  la  sua  amministrazione,  doman- 
dare che  riputerà  sia  ristretta  agl’immobili 
sufficienti  a produrre  una  piena  sicurezza  a 
fa*ore  del  minore. 

La  domanda  si  farà  contro  M tutore  sur- 
rogato, e sarà  preceduta  dal  parere  del  con- 
siglio di  famiglia  (d). 

tuli  [2038). — Potrà  ugualmente  il 
marito,  col  couscoso  della  moglie,  e pre- 
vio il  parerò  di  quattro  più  prossimi  pa- 
renti di  lei  riuniti  in  consiglio  di  fami- 
glia , domandare  che  1’  ipoteca  gererale 
costituita  sopra  tutti  I suoi  immobili  per 
l'assicurazione  della  dote,  dei  diritti  e dei 
patti  nuziali  venga  ristretta  sopra  una 
quantità  d' immobili  bastanti  per  l’intera 
conservazione  de’  diritti  della  moglie  (e). 

3 Quando  li  debitore  siasi  obbligata  di  liberarlo 
dalli  sicurtà  In  un  tempii  determinalo; 

4.  Quaii  ’o  II  debito  sia  divenuto  esigibile  p**r  este- 
so scaduto  il  termine  che  era  stato  convenuto  pel  [le- 
gamento. 

5.  Al  termino  di  anni  dieci  quando  r obbligazione 
principale  non  alibi*  un  termine  fisso  per  la  scadenza, 
purché  l'obbligazloue  princip  ile  non  forse  di  tal  na- 
tura «la  non  potersi  estinguere  prima  di  un  tempo 
determinato  come  accade  riguardo  alla  tutela. 

2033.  — Quando  piu  persone  abbia  o fatta  sicurtà 
per  uno  stesso  debitore  e per  uu  medesimo  debito. 
11  fidejussure  che  Ita  pagato  il  debito . ha  regresso  con 
gli  altri  fideiussori  per  la  loro  rispettiva  porzion  i . 

Questo  regresso  però  non  ha  luogo  che  quando  il 
fldejussorc  abbia  pagato  iu  uno  dei  casi  enunciati 
nell  articolo  precedente. 

Col  primi  cinque  11  nostro  legislatore  ha  mirato  ad 
ovviare  agl' imbarazzi  che  ingeneravano  orile  private 
contrai  lazi  uni  e nella  circolazione  de  beni  le  Ipote- 
che legati  per  le  doli  dello  mogli  e per  le  tutele  del 
minori  o degli  Interdetti. 

Gli  ultimi  due  risolvono  la  quisiionc  già  dibattuta 
In  trancia  se  l'ipoteca  legale  conservasse  il  -uu  gra- 
do indipendentemente  da  ogni  iscrizione,  anche  sciol- 
to il  matrimo  ilo  o cessata  la  tntela  o 1 interdizione; 
ovvero  dovesse  esservi  un  termine  a prender  l'iscri- 
zione, classo  11  quale  l' Ipoteca  perdesse  il  suo  prin- 
cipale altri  buio  c non  avesse  ihc  il  grado  deiermi 
nato  dalla  iscrizione  tardiva.  IVc  tribunali  francesi  c- 
ra  invalsa  la  prima  opinione;  ma  fra  noi  si  è fatta 
prevalere  la  pubblicità  dei  registri  e la  considerazione 
clie  sciolto  il  matrimonio  e compiuta  la  ini  no  re  là  o 
lotta  I*  interdizione  cessano  gi*  impedimenti  pò*  quali 
li  donila  maritata,  il  pupillo  o l'Interdetto  non  pote- 
vano prendere  riscrizione. 

l er  effetto  di  queste  uu«'vc  disposizioni  furono  ag- 
giunte oll'art.  2022  LL.  CO.  le  parole  * e ciò  quante 
volte  non  sIasì  la  Iscrizione  presa  subito  dopo  la  sti- 
pulatone, nel  modo  che  si  dirà  più  appresso. 

L.  L.  G 

(b  c d c)  Mona  divertea»  è fra  questi  articoli. 
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TtT,  xviii.  Dei  privilegi  ■ DILLE  ipoteche  AET.  2115  [2059] 


CMS  [ 2039].— Non  si  prouiinilerA  son* 
tenia  sulle  domande  de’ mariti  e de'tntorl, 
se. non  dopo  aver  sentilo  il  procuratore  im- 
periale ed  in  coutraddillorio  con  lui. 

Nel  caso  die  il  tribunale  pronunzi  la  ri- 
duzione della  ipoteca  a determinali  immo- 
bili, saranno  cancellate,  le  inscrizioni  fatte 
sopra  tutti  gli  altri  (u). 

SOMMARIO. 

I.  pcrcht'1  qui  riuniamo  i selle  articoli  suddetti-  — 

Di\  totali*' • 

II.  In  massima  I ipoteca  legale  è generale,  nd  senso 

che  si  estende  a tutti  gl*  immobili  presenti  c Iti- 
turi  del  debitore,  anche  a quelli  che  il  debitore 
avesse  egli  stesso  acquistati  dopo  aver  perduto 
la  qualità  per  la  quale  sono  affetti  I suoi  beni. 

III.  ^p,  Udizione  d Ita  regola  a clasruna  delle  1> cie- 
che legali  stabilite  dall’  art  21-1.  (od  Nap 

IV.  foniinuazkmo:  osservazioni  particolari  in  quanto 
concerne  l'Ipoteca  legale  dcl'a  moglie;  — la sua 
ipoteca  si  estende,  in  taluni  cast  eccezionalmen- 
te preveduti  dalla  legge  a beni  che  non  appar- 
tengono al  marito  che  sotto  una  condizione  ri- 
solutiva Cod.  Nap.  n-  9»2  e 1051.  essa  si  esten- 
de . nel  caso  in  cui  la  moglie  ò maritata  in  co- 
munione agli  acquisti , anche  quando  sono  stati 
alienati  o gravati  da  tlriill  reali  durante  il  mairi- 
monto,  e cuS  in  tutti  i cosi  salvo  quello  in  cui 
la  moglie  fusa;?  concorsa  all’ alienazione  o all'af- 
fezione del  conquisto.  Ritrattazione  di  una  con- 
traria opinione  dell  autore. 

V.  f.a  regola  della  generalità  dell’  Ipoteca  legale  sof- 

fre eccezione  In  tatuili  cast  II  primo  ••  stabilito 
dalla  legge  stessa;  e proprio  all  ipoteca  legale 
della  moglie  e si  verifica  quando  il  marito  cado 
tu  fallimento  Quali  sono  in  tal  caso  I t-enl  gra- 
vati dall'ipoteca  legale  della  moglie;  esame  della 
giurtopru  ’enxa 

VI.  li  secondo  caso  proceda  dalla  convenzione;  è 
proprio  all'  Ipoteca  legale  della  moglie  ed  a quel- 
la dei  minori  cd  interdetti:  ma  1'  h otcca  legale 
delta  Stato,  del  comuni  e degli  stabilimenti  pub- 
blici non  v*  è compresa.  Il  caso  preveduto  dagli 
art.  2140  c segg.  permeile  di  speciall/zarc  l’Ipo- 
1C‘  a e di  restringerla  ad  uno  o più  Immobili  dj^ 
un  valore  sufficiente  per  parenti  re  1 dritti  e cre- 
diti d Ila  moglie,  del  minore  o dell' interdetto 

VII.  Della  specializzazione  dell'Ipoteca  convenuta  nel 
contratto  di  matrimonio  o nell'  atto  di  nomina  del 
tutore. 

Vili,  retta  specializzazione  fatta  durante  II  matrimo- 
nio c la  tutela,  allorquando  non  si  è convenuta 
col  contrailo  di  matrimonio,  o nell’  atto  di  no- 
mina del  tutore. 

I.  — 507.  Abbiam  mostrato  più  sopra  , 
nel  Tocco  pa  rei  della  natura  e dei  caratteri  del- 
l'Ipoteca che,  nel  sistema  della  legge,  àvvi 
delle  ipoteche  generali  e delle  ipoteche  spe - 
ria/*,  le  prime  estese  a tutti  gl’immobili  del 
debitore, le  altre  limitato  a taluni  determinati 
immobili. Abbiam  detto  del  pari  che  le  ipote- 
che speciali  o determinate  sono  solo  quelle  la 
cui  causa  è nella  convenzione  delle  parti  (su- 
pra,n. 323  ). L’ipoteca  legale  dunque  doveva 
essere  generale  cd  in  determinala,  poiché  esi- 
ta; Ninna  divergenza  £ fra  questi  articoli. 


sto  di  pieno  dritto,  fuori  di  qualunque  con- 
venzione , per  la  sola  autorità  della  legge 
e indipendentemente  da  qualunque  manife- 
stazione dt*lla  volontà,  pel  creditore,  di  ot- 
tenere questa  sicurezza , e per  I’  obbligato 
di  consentirla.  K di  fermo  I’  art.  2122  qui 
ci  dice  che  « il  creditore  il  quale  ha  una  i- 
poteca  legale  può  esercitare  il  suo  dritto 
su  tutti  gl  immobili  appartenenti  al  suo  debito- 
re e su  tutti  quelli  che  potranno  in  seguito  ap- 
partenergli.» 

Questa  generalità  che  ò uno  dei  caratteri 
deli  ipoteca  legale  è stata  altresì  uno  dei 
ponti  ai  «piali  la  critica  c la  riforma  si  sono 
il  più  sovente  rannodate  ; e fa  d’  uopo  dire 
cho  , in  apparenza  almeno,  è uno  dei  lati 
mercé  i quali  l'ipoteca  legale  à potuto  dare 
qualche  appicco  alle  censure.  A prima  vista 
in  fatti  la  generalità  dell1  ipoteca  legale  ed 
il  suo  carattere  indeterminato  si  mostrano 
come  un  inconveniente  ed  un  pericolo  , se 
non  pei  terzi  i quali  in  qualunque  stato  di 
causa  possono  premunirsi  contro  gli  effetti 
di  una  tale  ipoteca  , o anche  astenersi  dal 
tratterò  co!  debitore  i cui  beni  ne  sono  gra- 
dali, almeno  per  questo  debitore  stesso,  il 
cui  credito  è paralizzato,  la  cui  azione  è im- 
pacciata dall' onero  che  affetta  sovente  oltre 
qu.*l  che  esigerebbe  la  sicurezza  dei  di  itti 
e crediti  , ai  quali  rannodasi  T ipoteca 
legale. 

Non  pertanto  fa  d'uopo  non  esagerare; 
guardandovi  dappresso  si  vede  che  l'inconve- 
niente ed  il  pericolo  non  sono  in  realtà  quello 
che  sono  in  apparenza.  In  pria  T ipoteca  dei 
minori  e degl’  interdetti  è necessariamente 
temporanea;  quella  dei  minori,  perchè  la  mi- 
noretà  ha  il  suo  termine  indicato  dalla  legge 
ed  anche  senza  attendere  la  maggioretà  il  mi- 
nore può  uscir  dalla  tutela  per  la  emancipa- 
zione; quella  degl*  interdetti,  perchè  ni  uno 
( (ratine  i conjugi  ) degli  ascendenti  e discen- 
denti è tenuto  a conservare  la  tutela  di  un 
interdetto  oltre  dieci  anni,  ed  allo  spirar  di 
questo  termine,  il  tutore  deve  domandare  e 
può  ottenere  il  suo  rimpiazzo  ( Cod.  N.ip.  , 
art.  508 ).  In  quanto  all'ipoteca  legale  della 
moglie,  P inconveniente  risultante  dalli  gene- 
ralità di  essa  al  punto  di  vista  del  credilo  del 
marito  trova  il  suo  rimedio  ed  il  controcolpo 
nelle  cessioni  e rinunzie  da  noi  studiate  sotto 
)'  articolo  precedente,  in  quelle  surrogazioni 
imaginate  dalla  pratica,  e che  a un  di  presso 
in  qualunque  ipotesi  ( poiché  non  ne  è eccet- 
tuata che  quella  in  cui  la  moglie  è collocata 
sotto  una  costituzione  generale  di  dote  , ved. 
n.  451  e segg.  ) permettono  alla  moglie  di 
ristabilire  il  credilo  del  marito  arrecandogli 
il  concorso  del  suo  proprio  credito. 


Sii 


LIB  III.  SPIEGAZIONE  DUI.  CODICE  NAPOLEONI 


G poi  non  & tatto,  la  logge  aletta  «iene  in 
soccorso  del  debitore  i cui  beni  sono  gravati 
da  una  ipnlera  legale:  senza  dubbio  essa  non 
si  spinge,  ad  esempio  delle  legislazioni  ale- 
manne, recentemente  imitate  in  una  certa  mi- 
sura nel  Belgio  (I),  sino  a fermare  in  massi- 
ma che  non  si  dovranno  stimare  anticipata- 
mente e valutare  a cottimo  i credili  garentiti 
dall'  ipoteca  legale;  una  tale  massima  oltre  di 
essere  compromissii  a in  molti  casi  a causa 
della  impossibilità  di  determinare  anticipala- 
mente  l'imporlo  dei  crediti  ai  (piali  è dovuta 
la  sicurezza  d> II' ipoteca,  non  può  trovare  il 
suo  posto  che  in  un  sistema  di  legislazione 
il  <|uale  forma  dell'  iscrizione  la  condizione 
di  esistenza  dell'  ipoteca;  or  in  tesi  generalo 
l'ipoteca  legale,  gusta  il  nostro  Codice, 
esiste  indipendentemente  da  {piallinone  iscri- 
zione ( art.  2195  ).  Ma  il  nostro  Codice  non 
rrspinge  in  modo  assoluto  la  massima  di  que- 
ste legislazioni  str»niere;esso  prevede  il  caso 
in  cui  l' ipnl  ca  eccede  notoriamente  le  si- 
curezze sufficienti  per  la  gestione  del  marito 
o del  tutore , ed  in  questo  caso  corregge  e 
tempera  l' inconveniente  che  può  risultale 
dalla  genera  dà  dell' ipoteca  al  punto  di  visH 
del  credito  del  tutore  n Jet  marito  ; permet- 
tendo per  eccezione  alle  parti  interessate , 
merci  l'osservanza  delle  formalità  che  à avuto 
cura  di  determinare,  di  specializzare  l' ipoteca 
convenzionalmente  tra  loro;  o di  farla  spe- 
cializzare giudiziariamente  dai  tribunali.  Sif- 
fatto temperamento  la  legge  ha  fallo  presen- 
tire nell'  articolo  2122,  allorquando  dopo 
avere  fermato  la  massima  della  generalità  per 
f ipoteca  legale,  aggiunge  « sotto  le  modifi- 
cazioni che  saranno  espresse  qui  appressoi  ; 
c silTjtto  temperamento  essa  poscia  organizza 
negli  articoli  2110  a 2115,  i quali  si  occu- 
pano successivamente  della  restrizione  con- 
venzionate dell'  ipoteca  legale  e della  sna  re- 
strizione giudiziariamente  autorizzata,  allor- 
ché le  parli  ànno  omesso  o non  sono  state  in 
grado  di  provvedervi  con  la  convenzione. 

Scorgesi  da  questa  espos  zione  come  gli 
articoli  2110  e segg.  sino  all'articolo  2115 
inclusivo  si  rannodano  ut!’  articolo  2122  , 
e perchè,  dovendo  spiegarci  sulla  estensione 
dell'ipoteca  legale  in  quanto  ai  beni  che  af- 
fetta, abbiamo  ravvicinali  e riuniti  questi  di- 
versi articoli  (I).  Poniamo  cosi  sotto  lo  sguar- 
do del  lettore  ad  un  tempo  la  regola  e la  ec- 


(I)  Vcd  la  legge  belga  ilei  10  die.  IK5I  , ari.  Et 
c segg.  Dclcberqiic  ( Con  ni  legist  p.  - l'J  e segg.  ), 
M rum  'I.  Ili,  p.  3.  e n 880  e segg  ). 

(lì  GII  art  etili,  sn;e  o et.,.', . contengono  illspc- 
sizlnni  analoghe  a q-cUo  degli  art.  ZI  lo  c seg  N. in  ’ cr- 
ia,no  questi  art.  a differenza  degli  an  SlU  ZIio  non 


cezionc  ; la  intelligenza  della  legge  non  pnò 
che  esserne  facilitata.  Seguiamo  ora  la  Irgge 
nei  suoi  ragguagli , ed  alleniamoci  in  pria 
alla  regola,  vedremo  in  seguilo  l'eccezione. 

II.  — 508.  In  massima  , l’ipoteca  legale 
è generale  ; è una  delle  sue  prerogative  ; e 
questa  prerogativa  a difT.  ronza  di  quella  che 
consiste  nella  dispensa  da  iscrizione  o da 
pubblicità,  non  tiene  sola  niente  allo  stalo  di 
incapacità  o di  subordinazione  del  creditore 
t tupra , n.  4C6),  tiene  ancora  alla  natura  stes- 
sa del  credito,  di  cui  l’ipoteca  legale  è l'acces- 
sorio. Il  credito  infatti  risulta  da  una  serie 
di  atti  di  amministrazione,  di  gestione  o di 
alienazione,  in  seguito  dei  quali  la  situazione 
del  debitore  rispetto  al  creditore  può  essere 
incessantemente  modificata,  di  tal  che  sino  al 
giorno  clic  viene  a porre  termine  alla  gestione, 
sino  all'alto  che  liquida  la  posizione,  ovvero 
acciaro  i conti,  non  è possibile  di  fissare  in 
modo  certo  c preciso  la  misura  in  coi  il  ge- 
rente potrà  esser  costituito  debitore.  Di  qui 
deriva  la  generalità  deii’lpoleca:  siccome  era 
impossibile  di  circoscrivere  anticipatamente  c 
di  specificare  il  pegno  di  un  credito  , di  cui 
nulla  permette  intravedere  anticipatamente 
l'importanza  e la  quantità,  tnlli  gl'  immobili 
del  gerente,  i suoi  immobili  presenti  o futuri, 
dovevano  essere  oITcrli  in  pegno  e gravati  e- 
ventiialmenle:  tale  è la  regola  formulata  dal 
nostro  art.  2122.  Le  applicazioni  che  essa  è 
suscettibile  di  ricevere  sou  varie  ; àvvene 
talune  comuni  alle  diverse  ipoteche  legali 
stabilite  dall'art.  2121,  altre  clic  concernono 
particolarmente  l'ipoteca  legale  della  moglie: 
pria  d'inoltrarci  in  questi  ragguagli,  importa 
fissarsi  sulla  regola  stessa. 

509. La  legge  ne  dice  che  l'ipoteca  le- 

gale grava  tutti  gl' immobili  appartenenti  at- 
tualmente al  debitore  e tutti  quelli  che  po- 
tranno arpartenergli.  Di  qui  una  difficoltà  ; 
l'ipoteca  si  rannoderà  forse  a tutti  gl'immobili 
acquistali  dal  debitore  in  un'  epoca  qualunque, 
fosse  anco  quando  ha  perduto  la  qualità  di 
tutore  per  la  cessazione  della  tutela,  la  quali- 
tà di  marito  per  lo  scioglimento  del  matri- 
monio , la  qualità  di  amministratore  conia- 
tole per  dimissione, revoca, o altrimenti?  P.es. 
Paolo  è lutoro  di  suo  figlio  e un  anno  dopo 
si  rende  acquirente  della  terra  di  Nervers. 
Piti  tardi,  questa  terra  è venduta  e si  apre 
una  graduazione  sul  prezzo:  l'avola  mater- 


sonirproprll  all  /ro/f rn  Ironie  È vero  dire  anzi  che 
al  riferiscono  piu  specialmente  all'  ipoteca  giudizia- 
ria Ecco  perchè  sarà  p ù a proposito  di  occuparce- 
ne odia  sezione  seguente  che  à per  oMHeuo  qucsi'ul- 
liuiu  ipoteca. 
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ni  dui  minori'  defunto , siu  prode  por  moli 
èssendo  latin  moli  devoluta  al  padri  ) vie- 
ne alla  gradinai. ni.'  e vi  reclama  il  colloca- 
innilo  in  forza  dell'ipolcca  legale  del  mino- 
re Pietro  sugl  'immollili  di  l’aulo,  ano  padre 

0 lulore.  1 creditori  di  qucsl'iillimo,  iscritti 
sulla  terra  di  Nervors  , contestano  ailfalta 
collocazione,  sotto  pretesto  che  riputerà  le- 
gale del  minore  uon  può  estendersi  su  di  un 
immobile  che  non  I'  diventilo  la  proprie!! 
del  tutore  se  non  un  anno  dopo  la  cessazione 
della  tutela.  Vi  ini  (orse  dritto?  l.o  si  po- 
trebbe credere,  attenendoci  ai  testi  soltanto; 
potrebbesi  diro  in  fatto  e si  ò più  Volle 
detto  innanzi  ai  tribunali,  elle  I drilli  c cre- 
diti ai  quali  l'ipoteca  legale  è attribuita  dal- 
l'art.  2121  , son  quelli  delle  donno  maritate 
sui  beni  dei  loro  mariti,  quelli  dei  minori  ed 
interdetti  sui  beni  dei  loro  tutori,  quelli  dello 
Stalo,  dei  comuni  e degli  stabilimenti  pub- 
blici sui  beili  degli  uinminislratori  contabili, 
e che  più  non  v’è  ili  marito,  ili  tutore,  ni 
omtniuislralor  contabile,  quando  il  matrimo- 
nio, la  tutela  u l'amministrazione  del  conia- 
tole sono  cessate. Invocando  il  benefizio  della 
regola  cessante  causa,  cessai  effectus  , si  può 
soggiungere  rbe,  quando  più  non  v ù matri- 
monio, Pitela  n riscossione  di  pubblici  danari, 
più  noli  è possibile  di  acquistare  un  drillo  elle 
precedentemente  non  esìsteva;  die  se  i dritti 
acquistali  ilebbonsi  mantenere  nel  senso  rbe 

1 beni  regolarmenlo  colpiti  dall  ipoteca  legale 
continueranno  ad  esservi  sottoposti,  debb'es- 
aere  lutt'altrimenti  rispetto  ai  tieni  soprag- 
giunti  al  debitore  dopo  la  cessazione  della 
causa  che  produceva  l'ipoteca, e die  nel  man- 
co dell'elemento  generatore  di  questa  ipoteca 
privilegiala,  i beili  acquistali  piu  non  possono 
essere  colpiti  (I). 

Queste  cnusiilcrazioui  nonpertanto  non  àn 
pri  vatolo  nò  in  dottrina  , uè  in  giurispru- 
denza. I tribunali  e gli  autori  anno  rosimi- 
temente  deciso  die  l'ipoteca  legale  della  mo- 
glie o del  minore  colpisce  miche  i beni  ri- 
caduti al  marito  o al  tutore  dopo  lo  scio- 
glmiviiln  del  matrimonio  o la  cessazione  della 
tutela  (2);  e la  Corte  di  ltoileii  à fatto  una 
speciale  applicazione  di  questa  dottrina,  de- 
cidendo che  la  moglie  di  un  commerciante 
fallilo  consona,  dopo  il  concordalo  ottenu- 
to dal  marito  , una  ipoteca  legale  sui  beni 
che  ricadranno  ulteriormente  a costui,  per 
gareiili.i  della  resi  Unzione  della  porzione  del- 
la suj  dote  eccedente  la  diwdcnda  cbclla  à 


<0  Vcd.  in  questo  senso.  Cubala  fdrltll  delle  don- 
ne n .viri 

di  1 Inno.  Il  aprile  ISIò  ; Kcq.  , n luglio  1814  ; 
Lione,  a uov.  lavo  iDcr..  U.  1,  cil;  si,  t,  9y  — 
Il  arcadi  Torno  TI. 


riscosso  nell'attivo  del  fallimento  (3)— One- 
sta soluzione  non  ci  sembra  contestabile.  Gli 
ò Certo  da  una  banda,  che  i dritti  c credili 
delle  mogli,  dei  minori  ed  interdetti  , dello 
Stato,  ec.  sono  gannititi  ila  una  ipoteca  le- 
gale sui  beni  dei  marni,  tutori  ed  aininiui- 
straturi  contabili  fari.  2l2l);da  un'altra  ban- 
da , gli  è certo  che  colui  al  quale  la  leggo 
attribuisce  ima  ipoteca  legale  esercita  o può 
esercitare  il  suo  drillo  sii  lutti  gl'  immobili 
apparlenenli  al  suo  debitore  e su  lutti  quelli 
che  possono  in  seguito  appartenergli  fari. 
‘2I22J.  Or  la  leggu  non  fa  qui  alcuna  re- 
strizione. 

Non  è dunque  possibile  di  porre  al  co- 
verto dal  dritto  ipotecario  i beni  che  ricadono 
al  debitore  dopo  che  à cessalo  di  everrò  tuto- 
re, marito,  o amministratore  contabile,  ih  co 
monta,  die  la  legge  abbia  parlato  di  tutore,  di 
marito,  di  contabile : queste  queliti  che  nel  lin- 
guaggio del  dritto  (vtd.  290-302 , 471 , 472, 
474,  475  ) conio  in  quello  volgare  si  danno  in- 
differentemente c a colui  clic  è, ed  a colui  die 
è stato  tutore,  manto,  contabile;  di  guisa  rbe 
l'espressione  può  applicarsi  alludile  situazioni. 
Del  resto  al  di  sopra  della  parola  Ta  d'uopo  por- 
re l'idea. Or  è stalo  manifestamente  nel  pensie- 
ro del  legislatore  che  le  garrnzic  accordalo  ai 
crediti  protetti  dall'ipoteca  legale  durassero 
quanto  I credili  stessi: quindi  siff.itte  gemizio, 
come  dicono  gli  arresti  die  (nino  statuito  su 
questo  punto  di  dritto, noli  debbono  essere  nò 
modificate  , nò  diminuite  per  lo  scioglimento 
del  matrimonio  operlacessazione  della  tutela 
o delie  funzioni  di  amministratore  conta  bile '.es- 
so debbono  per  lo  contrario  sussistere  sempre 
simili  ed  intere,  finché  il  credito,  al  quale  si 
rannodano  non  ò esso  stesso  estinto.  Dipelia- 
molo, sembra  che  ninna  difficoltà  avrebbe  do- 
vuto sorgere  su  questo  plinto. 

. Una  sola  cosa  ovrcbhcsi  potuto  mettere  in 
contestazione  c lo  è stata  di  falli,  anelli)  da  la  - 
luni  autori  elio  anno  ammesso  l'estensione  del- 
l’Ipoteca legale  agl'immobili  acquistati  poste- 
riormente allo  scioglimento  del  matrimonio  o 
alla  cessazione  della  tutela:  si  i clic  anche  ri- 
spetto a quest’ immobile  l'ipoteca  rimanesse 
dispensala  da  inscrizione  (4).  Ma  sarebbe  an- 
ticipare se  quanto  dovrem  dire  nelle  nostre 
osservazioni  relative  alla  pubblicità  (infra,  art. 
2134  e segg.  ) il  riprendere  qui  questa  qnistio- 
ne,  la  cui  soluzione  per  altro  conserva  la 
sua  importanza  anche  a fronte  dell' art.  8,  ri- 
prodotto più  sopra  al  n.  502,  della  leggo  del 


Junge  Dtiranton  (t.  XIX,  n.  347),  Valcitc  (a.  178). 
(3)  Riunii,  ti  ciucili*  1HU  (Dev  , 45,  4,  180). 
fi)  Vcd.  Uurauion  (lue.  cit  ). 
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53  msrzn  1855.  o zinserrandori  nel  nostro 
subbietto.  ripetiamo  rhe  in  mass  ina  l'ipoteca 
li-gale  è generale  ori  sento  rhe  si  estende  a 
lutti  gl'iniinohli  prrarnli  c fui  tari  ilei  (li-in* 
ture,  amile  a qudli  rhe  il  debitore  avesse  egli 
stesso  S'-quislato  dopo  aver  perduto  la  ipiali- 
«à  a cnu-a  della  quale  sono  alletti  i suo  beni 
immobili. 

• 510.  Abbiam  detto  rhe*  l' ipoteca  graia  tol- 
ti gl' immobili  acipiistali  dal  debitore  sterro; 
e con  ciò  intendiamo  risolvete  una  quisl»  - 
ne  talvolta  suscitala;  quella  di  sapere  se  l'i- 
poteca cetpisi-e  pi' inni, .dui.  personali  digli 
eredi  del  debitore.  I*.  <-s.,  Paolo,  lulorc  da- 
tivo di  Giuseppe.  è morto  dorante  lamino- 
retà  del  suo  pi  pillo  , lasciando  per  erede 
Pietro  . suo  figlio,  al  quale  appai  teneva  4n 
proprio  la  terra  di  Norvers.  Questa  terra  vie» 
seqtiestrala  immobiliarmente  a Pietro,  ed  a- 
prcsi  una  graduazione.  Giuseppe  . il  quale 
non  IroTi  un  pegno  sufficiente  negl' immobi- 
li dilla  aiicressione. polrebbcii, presentare  a 
questa  graduazione  e domandarvi  il  collera- 
mento-in  virtù  di  H'ìpoleca  legale  che  aveva 
contro- Paolo  suo  tutore  ?-Cerlo  rhe  no,  l’i- 
poteca, giusta  i termini  della  logge,  colpisce 
gl’ immobili  del  debitore,  nion  bsto  l à c, te- 
sa inoltre  agl’  -mmribili  personali  degli  ere- 
di di  questo  debitore,  a La  generale  ipoteca 
di-talli  i beni,  diremo  Col  Loysel,  compren- 
de i.  -presenti  e - Pilori  e non  già  quelli  degli 
eredi  (1).  » Indarno  si  opporrebbe  nella  no- 
stra specie  rhe -Pietro  , erede  legittimo  di 
Paolo,  continua  la  persona  di  quest' ultimo. 
Da  ciò  beni  li-nilerà  che • Pietro,  se  rinunzia 
alla  stiere«sii-np,  o se  accettandola  non  si  ti- 
snba  il  benefizio  dell' inventario,  sarà  tenu- 
to personalmente  dei  debiti  del  suo  autore, 
e potrà  «m  in-  subire-nna  romlanna  per  ■ fli-l- 
tn  della  quale  i suni  beni  propri!  saranno  af- 
fi III  dall'  ipoteca  giudiziaria  ; ma  non  ne  ri- 
sulterà thè  questi  beni  riceveranno  il  mar- 
rliio  dell’  ipoti-e.a  legale,  da  cui  trovatisi  gra- 
vali gl'  immobili  che  à careniti  nella  succes- 
sioni- del  suo  innova,  perchè,  il  r peliamo, 
questa  ipoteca  è dalla  legge  accordata  limi- 
tatami nto  contro  il  debitore  or  giuario  (2). 

51 1 . Completeremo  le  nostr-  osservazioni 
relative  ella  generalità  dell*  ipoteca  legale  Col 
dire  che  questa  ipoteca  riceve,  almeno  in  ge- 
nerale, l'infiu-uza  ri-  Ile  modalità,  da  cui  può 
essere  difetta  la  proprietà  Delle  mani  del  de- 
bitore. 

Co-1.  supponiamo  ohe  il  tale  immobile  ap- 
pai lem-ulti  al  marito,  al  tutore,  o all'ainmi- 
mst  rotore  ernia  bile  non  è tra-  le  sue  mani  che 


(i;  Lojsel  finn  con».,  lib.  5,- ili.  ",  regola  21). 


sotto  mia  romlizione  sospensiva, gli  è aperto 
elle  1'  onere  ipotecario  , carne  la  proprietà  ' 
stessa,  è subordinala  all’  evento.  Se  la  con- 
dizione viene  -ad  attuarti,  la  proprietà  è ac- 
quistila d,  tliinliv, unente  al  debitore  ed  anzi, 
per  l i U lto  retroattivo  della  condizione,  re- 
putasi avergli  sempre  appartenuto  ; ed  appun- 
to perciò  la  prnprieSè  è sffe'ta  dall’ ipoteca 
legale,  e dehbcsi  considerare  Como  essendo- 
ne stata  gravata  sin  dall’ origine.  Al  contro  - 
rio,  se  ia  cowfizinne  viene  a mancare,  il  de- 
bitore non  è ■ proprietario  c non  lo  è stato 
giammai;  di  guisa  elio  l'immobile  rimano 
sgravalo  da  una  ipoteca  che,  per  l'rlfi-lln 
retroattivo  delta  condizione  , non  lo  à mai 
colpito. 

Supponiamo  ette  ih  tale  immollilo  apparten- 
ga al  marito,  ai-tutore,  all'amministratore 
conia  bile  sotto  una  condizione  risolutiva;  sa- 
rà mestieri  altresì  rapportarsene  all’  evento, 
e regolare  almeno  iti  generale  la  sorte  del- 
l'Ipoteca giusta  le  regole  generali  del  dritto. 
Eppeoò,  se  la  condizione  vene  ad  attuarsi, 
svanisce  il  drillo  di  proprn-tà  e con  osso  l'i- 
poleca  legale.  Nonpertanto  si  è questa  una 
regola  generale  e non  assoluta  ; vedremo  Invi 
presto  (infra,  n 518  e 520)  che  in  due  casi 
speciali  preveduti  dalla  legge  fCud.  Nap. , 
art.  952  e 1 054  ) /’  ipoleta  legale  della  mo- 
gi'? può  estendersi  |n-r  eccr/iuuc  a beni  rito 
non  appatlcnevano  al  marito  rhe  sotto  una 
condizione  risolutiva.  — Se  al  contrario  la 
Condiziono  viene  a mancare,  il  marito,  il  lo- 
tore,  o I’  amministratore  contati  le  sono  man- 
ti-noti nel  loro  dritto  di  proprietà,  di  guisa 
che  i ipoteca  legale  ilei  minore  o ilei  l' ni  tor- 
li*-! In,  della  moglie,  dello  Slato  o il-  i comu- 
ni. vi  conserva  sempre  il  suo  marchio. 

Non  insistiamo  più  oltre  su  queste  osser- 
vazioni generali;  ne  ahhiaui  dello  abbastanza 
perchè  sia  agevole  di  rendersi  erutto  delta 
regola  slessa  della  generatila  dell'  ipoteca  , 
e possiamo  ora  seguire  le  applicazioni  di 
questa  regola  in  quel  che  concerne  ciascuna 
d-  Ile  ipotesi  legali  stabilite  dall' ai t.  21  il  , 
rammentando  qui  non  per  tanto  che,  di  que- 
ste applicazioni  , le  uno  sono  comuni  alle 
diverse  ipobehe  legali,  le  altro  proprie  alla 
ipoteca  legale  dplla  moglie. 

HI.  — 512.  In  quanto  concerne  le  appli- 
cazioni Comuni  alle  diverse  cause  d' ipoteca 
legale,  tutto  si  riassume  in  11’  idea  che  gl'im- 
mobili del  debitore  sono  gravati  in  modo 
immediato,  hi  quanto  a quelli  eh'  egli  pos- 
siede, ai  momento  in  cui  prende  origine  la 
ipoteca,  ed  in  quanto  a quelli  che  acquista 

(2)  ire  Va’et'e  a 131 


Digitized  by  Google 


Tir.  xviii  dii  puiviuci  i uau.i  ii'oibuii.  adt.  2145  ('2039]  3là 


ulteriormente  , a misura  eli*-  li  acquista  e 
quale-die  aia  il  titolo  dell,  acquisto.  Kivi  noli 
pertanto  taluni  punii  a precisare. 

Così  noi  aliliiam.  lidio  che  tulli  gl*  immo- 
bili presenti  sono  gravali  in  minio  imme- 
diato. Ma  supponiamo  che  al  momento  del 
matrimonio,  dell'apertura  di  una  tutela,  o 
dell'  entrata  in  funzioni  di  un  auiminislrator 
contabile,  il  marito,  il  tutore,  o il  contabile 
faccia  parie  di  una  società  elle  possiede  ini- 
niellili:  l'ipoteca  legale  della  moglie,  del 
pupillo  o dello  Sialo  colpisce  questi  .mmobili? 
No.  senza  dubbio,  cllè  questi  immobili  sono 
la  proprietà  collettiva  della. società  , o non 
si  può  dire  clic  appartengano  al  debitore,  il 
quale  tinto  al  più  vi  ba  im'aspdtaliva  , ma 
ehe  attualmente  non  no  à ili  modo  alenilo 
la  disposizione:  pppcrò  si  è giustamente  deciso 
die  l' ipoteca  legale  accordala  alla  moglie  non 
si  estende  agl'  immobili  sociali,  anello  quando 
i> fonili  dolali  sieno  stali  versali  dal  manto 
nella  cassa  sociale  (I).  Tùlio  ciò  cie'  si  può 
ammetlere  si  è che  al  momento  dello  scio- 
glimento della  società,  l' immobile  clic  ò ad 
essa  appai  tenuto  verrà  a collocarsi  sotto  la 
ipoteca  legale,  se  la  liquidaziouc  e la  divi- 
sione lo  fan  ricadere  nella  quota  del  debitore, 
i cui  immobili  sono  gravati  da  una  tale  ipo- 
teca (2). 

513.  Diciamo  Ih  seguito  che  gV  immollili 
futuri  sono  colpiti  a misura  elle  il  debitore 
li  acquista  e quale  die  sia  il  titolo  dell'  ac- 
quisto. àia  qui  fa  d’ uopo  distinguere  Ira  lo 
Stalo  e gli  altri  creditori,  ai  quali  l' articolo 
2121  attribuisca  l'ipoteca  legale.  Kammeii- 
I temo  in  falli  elle  lo  Stalo  à un  privilegio 
sugl' immobili  acquistali  a titola  oneroso  ilopo 
la  nominailel  contattila,  vuoi  dal  roiilalnlu  , 
vuoi  da  sua  moglie,  anche  separata  di  bulli 
( mpra  li.  -12  e 51)5  ),  1/  ipoteca  legale  dello- 
Stalo  si  applica  dunque,  inquanto  agl'ini 
mohdi  del  contabile  . soltanto  a quelli  elei 
il  prnilegio  non  colpiste,  e rio  dice  formal- 
mente la  legge  del  3 settembre  IS07,  il  ooi 
art.  C°  ò cosi,  concepito:  « Rispetto  agl' im- 
mobili ilei  contabili  che  loro  apparleneinno 
pria  ilella  loro  nomina,  il  tesoro  pubblico  Iva 
un’  ipotera  legale,  col  (leso  dell'  inscrizione, 
in  conformila  degli  ari.  2121  o 2131  (etti, 
eiv.  — Il  tesoro  pubblico  a una  simile  ipo- 
teca e eoli  lo  stesso  peso  sui  beni  acquistati - 
dal  contabile  altrimenti  che  a titolo  oneroso 
posteriormente  ulla  sua  nomina.  > àia  ili  d.flì- 
niliva,  come  ben  ve  desi , lutti  gl’ immobili 
che  il  contabile  può  acquistare  sono  gravati 


(l;  Parigi.  55  marza  isti  — Ju use  Tolosa  51  log. 
W'Oj  Rcq  . HI  maggio  issi  iDuv  , SI,  I SUi).— ligi 
pure  Troploug  (tp.,  u 451,  e Uve  :,  n.  8'JO). 


a prò  del  tesoro;  ewi- soltanto  , in  quanto 
all' estensione  dell'ipoteca  ( pur demno  Ira 
breve  della  piibbliuilà  ) questa  diir-renza  fra 
il  contabile.  e il  tutore  o il  marito,  elle  i 
suoi  immobili  futuri  invece  di  essere  gravali 
indistintamente  da  un’  ipoteca  I gale  a mi- 
sura che  sono  acquistati  -,  sono  colpiti  da 
privilegi»,  se  I’ acquisto  siasi  fitto  a titolo 
oneroso  , rimanendo  I'  ipoteca  ris-  rbala  por 
gl'  immobili  acquistali  a tuli'  altro  titolo. 

511.  lèi  precisato  , ritorniamo,  all' appli- 
cazione della  nostra  regola,  che  gl’  immollili 
acquistali  dal  debitore  sono  il -pegno  del  cre- 
ditore, a- misura  che  sono  acquistati  e quale 
che  sia  il'  lilolo  delf  acquisto.  Cosi,  poco 
monta  elle  limmobilu  ricada  al  debitore  per 
successione,  donazione,  legalo,  compra,  ec. , 
che  r acquisto  ne  sia  fallo  a titoU  gratuito 
o a titolo  oneroso,  non  imporla  : l' ipoteca 
legale,  vi  si  rannoda  c l'aggiunge  alla  si- 
curezza del  creditore.  L-i  generalità  stessa 
(l'Ila  regoli  dispensa  ilaU'iiisiilcre  sulle-  ap 
piicaz'oni.  Siimi  vi  nen  pertanto  due  tasi  i 
quali  àn  presentato  • qualche  difllcoltà  , quelli 
di -pennuta  c di  ricompra. 

5ló.  P.  es.  Paolo  è proprietario  ilei  pe- 
dero  della  Martiniera  al  monieul»  in  cui  si 
ammoglia,  ovvero  quando  è investito  della 
funzioni  di  tutore;  nel  corso  del  matrimonio 
0 dello  tutela  , permuta  questo  podere  con 
quello  di  li  in  Plaisir.  Che  cosa  diviene  in 
nesto  caso  l’ ipoteca  legale  della  moglie  di 
'solo  o quella  del  suo  pup  Ilo  ? fissa  colpisce 
di  pieno  drillo  il  podere  di  Udii  Plaisir  ri- 
cevuto da  Paola  in  conlrocainbio  ; ciò  non 
ò dubbio.  Ma  rimane  nel  tempo  stesso  an- 
nessa al  podere  della  Martiniera  dato  iu  per- 
muta, ovvero  P ipoteca  à cessalo  di  gravare 
quest"  ultimo  podere  per  imprimersi  sull'  al- 
tro? La  quistionc  sembra  essere  stala  con- 
trovertila sotto  l'antica  giurisprudenza.  Sou- 
lalges  p.  es.  pensava  die  , nel  caso  iu  rui 
il  tale  immobile  era  ipotecalo  , la  permuta 
di  esso  non  aveva  per  effetto  di  estinguervi 
l' ipoteca  e di  farla  passare  sull’ immobile  ri- 
cevuto in.  eonàrocambio  ; ma  soggiungeva  : 
• Sarchile  altrimenti  senza  dubbio,  se  il  de- 
bitore avesse  ipotecalo  tutti  i suoi  bene  pce- 
senti  c futuri;  gli  ò certo  che  in.  questo  caso 
siffatta  ipoteca  generalo  comprenderebbe  il 
fóndo  dato  iu  permuta  ;.  il  che  debhesi  in- 
tendere , non  già  che  il  creditore  fosse  in 
dritto  di  pegnorare  c vendere  , con  decreto, 
il  fondo  permutato,  ma  soltanto  il  fond  i dato 
iu  conlrocambio  come  leueute  il  posto  del 

(5)  Ved  l' arresto  del  IO  maggio  1651  citalo  atta 
noi  • precederne. 
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fondo  locato  in  permuta,  secondo  la  massima, 
tubrngaltm  rapii  naluram  mbiogali;  di  guisa 
clic  in  questo  caso  il  fniido  locato  in  permuta 
sarchile  libero  tra  lo  mani  di  colui  che  lo 
avesse  a questo  titolo  (I).  > Tale  £ altresì 
la  opinione  emessa, sotto  il  Codice  Napoleone 
dal  Grenier,  il  quale  fondasi  su  che,  se  fosse 
altrimenti,  il  creditore  avrebbe  una  ipoteca 
doppia  di  quella  su  cui  doveva  contare  (2). 
Non  pertanto  questa  soluzione  non  aveva  pre- 
valuto  sotto  I'  antica  giurisprudenza  (3)  e ad 
onta  drllasua apparente  equità,  essa  non  deve 
neppure  essere  seguita  oggidì,  almeno  a parer 
nostro.  L’ immobile  gravato  d’  ipoteca  non  nc 
è liberato  , sol  percliò  esce  dalle  mani  del 
debitore  ; l'onere  che  lo  ofTella  , lo  segue 
tra  le  mani  ilei  nuovo  possessore  ; non  può 
esser  liberato  clic  mercè  la  purga  o una  ra- 
diazione volontaria.  Se  nulla  di  ciò  Ita  lungo, 
1'  ipoteca  inssistc,  e ciò  spiega  come  l’ onere 
ipotecario  rimane  annesso  all'immobile  per- 
mutato, non  ostante  la  permuta  ; essa  vi  ri- 
marrebbe incontestabilmente  annessa,  se  lo 
immobile  fosse  stato  venduto;  non  v'  è ra- 
gione percliò  sia  altrimenti,  quando  £ stato 
permutalo;  essendo  la  permuta  l’equivalente 
della  vendila.  In  quanto  all'immobile  ricevuto 
in  coutrocamhio,  come  mai  sfuggirebbe  all'  i- 
pntcca?  In  dillìniliva  il  permutante  è un  acqui- 
rente, egli  acquista  l' immobile  che  riceve  in 
controcanibio.e  poiché  l'ipoteca  legale  à questo 
carattere  di  generalità  clic  In  fa  estendere  su 
tulli  i beni  futuri  del  debitore,  su  lutti  gl' im- 
mobili che  il  debdnrc  può  acqistare  ad  un  ti- 
tolo qualunque, è di  tutta  evidenza  rhc  devo 
colpire  I’  immoli  le  acquistato  in  permuta  , 
come  colpirebbe  I'  immobile  acquistalo  con 
luti'  altro  mezzo.  Eppcrò  la  simultanea  ap- 
plicazione dell'  ipoteca  legale  agl'  immobili 
facienti  I’  obbiolto  di  una  permuta  trova  la 
Mia  giustificazione,  vuoi  nei  priuctpii  generali 
in  materia  d'ipoteca,  vuoi  nell'  indole  propria 
dell'  ipoteca  legale,  e con  ragione  è stata 
consacrata  dalla  dottrina  c dalla  giurispru- 
denza (1). 

òtti.  Ora  supponiamo  elio  al  momento 
dii  matrimonio  o dell'apertura  della  tutela, 
il  marito  n il  tutore  aveva  un  dritto  di  ri- 
compra su  di  nn  immobile  anteriormente 
V'  minio  sotto  facoltà  di  ricompra:  quale  sa- 
>à  d dritto  ipotecario  della  moglie  o del 


(1)  Veri  Fnulaigcs  (tp.,  p.  101). 

( j Veti  Grcnler  Ip  . t.  I.  il.  io  ). 

0)  v«l  Donni  (XokkI  civ ili  Itti.  3.scz.  t.n.  12), 
Pollile'  IVcmlila.  n Bei).  Deolzarltv.  Permuta,  n.7). 

(1)  Veti.  Itesi . ti  nov  !8ir«  - hairr  - 7,actiariac  (t. 
II,  p.  izg.  nota  I1.  'Iruplong  (n  lèi  liis). 

(M  Veli.  Hcq  . ut  «tic  isz-,  — Sembra  clic  lalmii 
raccoglitori  di  arresti  alibiau  censurala  questa  deci- 


minore  rispetto  a qnest’immobi  le?  La  situa- 
zione sfossa  indica  che  questo  dritto  £ in- 
teramente subordinato  e nei  termini  da  noi 
più  sopra  indicati  in  tesi  generali  (tedili. 51 1). 
I.a  vendita  con  patto  di  ricompra  avendo  quin- 
di trasferita  la  proprietà  all'acquirente, tutto 
clic  sotto  condizione  risolutiva,  l'ipoteca  le- 
gale posleriorc  non  si  estenderebbe  in  que- 
sto stato  sull'  immobile.  La  Corte  di  cassa- 
zione à deciso  in  questo  senso  clic  la  iscri- 
zione presa  pei  boni  presenti  e futuri  di  nn 
debitore  in  forza  di  una  sentenza  pronun- 
ziala contro  questo  debitore,  dopo  che  ave- 
va venduto  uno  dei  suoi  immobili,  ma  pria 
dello  spirare  del  termine  stipulato  per  I'  e- 
Sercizio  della  ricompra  chYraid  riserbato  di 
elTetlinre.  non  aveva  colpito  qncsto  immo- 
bile (5J.  I.a  soluzione,  perfettamente  esatta 
rispetto  all'Ipoteca  giudiziaria,  sarebbe  I.» 
stessa  c per  gli  stessi  motivi,  rispetto  all'i- 
poteca legale. 

Ma  se  il  drillo  di  ricompra  viene  ad  es- 
sere esercitalo,  e so  è esercitato  dal  vendi- 
tore stosso,  l'ipotrca  legalo  colpirà  l’iiumo- 
bile  . perché  rispetto  al  creditore  investilo 
di  siffatta  ipoteca,  ovvi  Un  novello  acquisto, 
c l'offottn  legale  delta  sua  ipoteca  si  è di 
estendersi  non  solo  sn  tulli  i beni  pre- 
senti del  suo  debitore,  ma  ancora  sn  lotti 
i beni  futuri,  a seconda  elio  divengono  sua 
proprietà. 

Abbiam  detto  esser  cosi,  qnando  la  ricom- 
pra ò esercitata  dal  Tenditore  limo  ; si  6 
perché  sarebbe  altrimenti  , se  il  dritto  di 
ricompra  fosse  esercitato  da  un  altro  al 
qnale  il  venditore  l'avesse  ceduto.  L’arresto 
di  che  parlavamo  pocanzi  ha  denso  che,  se 
il  venditore  cedo  il  suo  drillo  di  ricompra 
ad  un  terzo,  e se  il  terzo  concessionario  fa 
la  ricompra,  l’ipoteca  giudiziaria  ottenuta  sui 
beni  futuri  del  venditore  non  può  colpire  il 
bene  ricomprato  dal  cessionario,  giacché  il 
creditore  ipotecario  del  venditore  con  patto  di 
ricompra  non  è creditore  ipotecario  del  ces- 
sionario. C'ò  é di  tutta  evidenza,  c ciò  elio 
l'arresto  ilice  dell'Ipoteca  giudiziaria  £ uopo 
dirlo  parimenti  dell'ipoteca  legale  (6):  l'im- 
mobile clic  aveva  cessato  di  appartenere  al 
venditore  pria  dell’ origine  della  ipoteca  le- 
gale non  è rientrato  in  suo  potere,  poiché 
egli  à ceduto  ad  altro,  non  l'immobile,  ma 

itone  . o rjmcno  I'  aMdan  messa  tn  opposizione  con 
altre,  da  cui  risulla  elio  11  venditore  con  patto  di 
ricompra  pu'<  conferire  Ipoteca  sull  Inunolii  le  da  lui 
venduto  sono  questa  rondizintie.  Ha  la  valulazlono 
manca  di  esattezza;  la  quislionc  rianima  da  que-ti  ul- 
ulili arresi!  diireriscc  da  quella  clic  qui  nc  occupa,  e 
In  vedr-  il  in  al  eomca'af-io  deipari.  - 1 Z.J. 

(U)  Pont  Troploug  (toc.  CU.). 
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la  facoltà  di  ricomprarlo.  E indarno  ai 
opporrebbe  che  II  cessionario  divenulo  ac- 
quirente tiene  il  suo  dritto  dal  venditore  ; 
thè,  siccome  dico  I’  arresto  , questo  drillo 
risale  alla  vendila  Riessa,  poiché  l'acquiren- 
te con  facoltà  di  ricompra  à posio  il  ces- 
sionario nel  suo  Inogo  e vece,  e la  cessione 
del  diritlo  di  ricompra  racchiudendo  vir- 
tualmente rinunzia  dal  canto  del  venditore 
di  esercitarla  egli  stesso,  l‘l»a  spogliato  perso- 
nalmente (It  ila  facollii  eh’  eresi  riserbala. 

IV — 517.  Àbhiam  veduto  che,  al  pari 
dell'Ipoteca  legale  del  minore  , P ipoteca  le- 
gale dèlia  moglie  si  estendo  a lutti  gl’  im- 
mobili attualmente  appartenenti  al  debitore 
e a lutti  qoetli  clic  potranno  appartenergli 
in  seguito;  ma  nelle  applicazioni  particolari 
della  massima  . l'ipoteca  delle  mogli  va  tal- 
volta più  oltre  di  quella  dei  minori  : essa 
in  taluni  rasi  può  rannodarsi  ad  immobili  di  mi 
il  marito  non  à attualmente  la  proprietà  in 
modo  incommutabile  e difGnilivo  , e rima- 
nervi annessa  , anche  dopo  che  il  drillo  di 
proprietà  de)  marito  è risoluto  ; è questa 
una  prima  classe  di  difficoltà  preveduta  dalla 
legge  stessa.  In  altri  casi  P ipoteca  legale 
della  moglie  si  ninnitene  con  lotte  le  suo 
prerogative  su  di  immobili,  i quali  non  per- 
tanto sono  stali  nin  nali  , e vi  conserva  il 
suo  rango  di  preferenza  non  ostante  i diritti 
reali  che  vi  fossero  tinti  stabiliti.  h una  se- 
conda classe  di  difficoltà  che  si  turno  pro- 
dotte nella  pratica,  in  mi  agitano  una  delle 
qnistioni  più  controvertile  del  nostro  Rubinet- 
to.— SofT.  rmiamoci  in  pria  alle  diflicoltà  delia 
prima  classe. 

5 IH.  Abbinili  detto  più  sopra  al  n.  51 1, 
che  allorquando  il  debitore  i cui  beni  sono 
gravati  da  una  ipoteca  è proprietario  di 
tali  o tali  altri  immobili  sotto  una  condi- 
zione risolutiva,  questi  immobili  cessano  di 
essere  colpiti  dal  l'ipoteca  legale,  se  la  con- 
dizione viene  ad  attuarsi, perchè  l'avveramento 
della  condizione  à per  effetto  di  risolvere 
ab  initio  il  dritto  di  proprietà  d*  I debi- 
tore. La  regola  è comune  a tulle  ipote- 

che. Ma  essa  può  riceverò  eccezione  in  fa- 
vore di  quella  della  moglie  in  due  casi  par- 
ticolari, i quali  èrmo  luogo  nelle  donazioni 
fallerò»  isti  pili  azione  di  mi  dritto  (li  riversio- 
ne en  Ile  sostituzioni  permesse. 

510.  Il  primo  caso  è preveduto  daH’art. 
052.  Cod.  Nap.,  ai  termini  del  quale  f l'ef- 
fetto del  drillo  di  riversione  sarà  di  risolvere 
tutte  le  alienazioni  dei  beni  donali  e di  far 
ritornare  questi  beni  al  donante  , franchi  e 

(lì  vpil.  rurale  [q'iisl.  42.  u.40  e scg.)  e Merlin 
(lep  , v HtWWtMI-  , sci.  f,  | 2 . art  3),  Grenicr 


liberi  da  tulli  gli  oberi  ed  ipoteche,  tolta 
nonpertanto  l’ ipoteco  della  (loie  e delle  con- 
tenzioni matrimoniali,  se  gli  altri  beni  del 
conjnge  donatario  non  bastino  , c nel  caso 
soltanto  in  cui  la  donazione  gli  sarà  stala 
fatta  con  lo  stesso  contratto  di  matrimonio 
dal  quale  risultano  questi  dritti  ed  ipo- 
teche. » 

Cosi,  io  intervengo  nel  contratto  di  ma- 
trimonio di  Paolo  cd  Eugenia,  e dono  a 
Paolo,  che  accetta,  la  mia  casa  di  Versail- 
les, stipulando  nonpertanto  clic  se  venissi  a 
sopravvivere  a Paolo  e ai  suoi  discendenti, 
riprenderei,  per  dritto  di  riversione,  la  casa 
da  nie  donata;  l'ipoteca  di  Eugenia,  a causa 
della  sua  dote  e convenzioni  matrimoniali , si 
rannoda  immediatamente  a questa  casa  di 
VcrsaìDrs  , e a meno  che  gli  altri  beni  di 
Paolo  non  bastino  alla  garoutia  di  Eugenia, 
l' ipoteca  legale  rimane  impressa  su  questa 
easa  di  Versailles  e la  s -gne  tra  le  mie  ma- 
ni se,  venendo  a premorire  Paolo  e suoi  di- 
scendenti, io  esercito  il  drillo  di  riversione 
che  mi  era  riserbato.  Tutte  le  altre  affezioni 
ipotecarie  che  Paolo  avesse  potuto  coiiStMi- 
tire,  svaniranno  per  l'avveramento  della  con- 
dizione risolutiva  che  dà  luogo  all'esercizio 
del  mio  dritto  di  riversione  ; ma  V ipoteca 
legale  di  Hngcnia  sussisterà,  se  quest’ ultima 
non  trovi  di  che  coprirsi  , sugli  altri  beni 
di  Paolo,  per  la  sua  dote  e convenzioni  ma- 
trimoniali, perchè  la  legge  suppone  clic  co- 
lai il  quale  interviene  al  contratto  di  matri- 
monio e fa  a)  futuro  la  donazione  di  un  im- 
mobile, ha  11  pensiero  di  assicurare  alla  fu- 
tura, in  caso  di  bisogno  , le  garenzie  sullo 
quali  à dovuto  contaru  per  lo  stipulazioni  del 
contratto  (I). 

Ma  si  osserverà  che  in  questo  caso  l'ipo- 
teca è sussidiaria,  poiché  è subordinata  alla 
insufficienza  degli  alili  beni  del  marito  per 
la  garenzia  della  moglie  ed  in  oltre  essa  e 
derogatoria  al  drillo  comune  sugli  effetti  della 
condizione  ipotecaria,  poiché  può  sopravvi- 
vere ali"  esercizio  di  un  dritto  di  riversione 
che,  lidia  verità  delle  cose.attro  non  è cha 
una  condizione,  risolutiva  della  donazione.  Di 
qui  fa  d’uopo  desumere  talune  conseguenze. 

l/ip> itera  è sussidiaria;  la  moglie  dunque 
non  potrà  seguire  l'immobile  nelle  mani  del 
donante  ni  quale  ritorna, ed  esercitarvi  il  suo 
dritto  che  a patto  di  escutere  gli  altri  beni 
del  marito  odi  provarne  l’ insufficienza.  Ep- 
porò  ella  escuterà  tutti  gl'immobili  del  ma- 
rito, o non  solo  quelli  sili  nellambilo  della 
Corte,  in  cui  si  è aperta  la  successione  ma 


(Donazioni  , n.  W).  Cola  Dcllsle  >rt.  032,  a 3),  Mar 
cadò  (t.  li  , a 007). 
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ancora  Indi  gl'  immobili  aiti  in  Francia  , 
quali  che  possano  estere  le  spese  della  c- 
scussione  (I).  Dovrà  forse  escutere  altresì  i 
beni  mobili?  Attenendoci  al  testo,  l'afferma- 
tiva sembra  certa,  poiché  l'art.  952  subor- 
dina I’  ipoteca  legale  soli'  immobile  ripreso 
per  I’  esercizio  del  drillo  di  riversione  aMa 
insufficienza  degli  allri  beni  dd  conjugc  do- 
natario, e quindi  sembra  che  l'articolo  non 
farcia  alcuna  eccezione  a causa  della  natura 
dei  beni;  nonpertanto  noi  pensiamo  che  la 
escussione  dei  mobiliare  non  dovrà  richie- 
dersi della  moglie  che  in  un  caso  soltanto 
il  quale  sarà  anche  rarissimo,  quello  iu  cui 
non  vi  sarà  alcun  creditore  (2). 

L'ipoteca  è derogatoria  al  dritto  cimine; 
la  disposizione  dunque  della  legge  deve  es- 
sere rigorosamente  mantenuta  nei  suoi  ter- 
mini. Kpp*rò  l*  ipiteca  legale  della  mogli» 
non  sussiste  , nei  termini  delb  legge,  non 
ostante  I’  eserczio  del  dritto  di  riversione 
chi  a causa  della  doto  o delle  convenzioni 
mitrimoniili;  per  conseguenza  i ere  liti  che 
rìsoli  ivano  da  fatti  posteriori  al  contratto  di 
matrimonio  conti*n  ulto  la  donazione  non  sa- 
rebbero garenliii  dall'ipoteca  legale:  Jali  so- 
no la  indennità  dei  debiti  contraiti  dalla  mo- 
gli» con  suo  marito  ed  il  riti  vestimento  dei 
proprii  alienali.  ( Ved.  Mircadò  , t.  11.  n. 
697)  — Cod  puro,  la  legge  fa  sopravvivere 
l'ipoteca  all'attuazione  della  condiziono  riso- 
lutiva nel  osso  soltanto  in  cui  la  donazione 
si  fosse  falla  nel  contratto  stesso  di  matri- 
monio; per  conseguenza  l'ipoteca  legale  della 
mogliu  svanirà  come  tutte  le  altre  ipoteche 
o come  tutti  gl»  altri  oneri  per  effetto  del 
dritto  di  riversione  se  la  donazione  si  fosse 
fatta,  vuoi  pria  del  contratto  di  malriminio, 
vuoi  dopo  il  matrimonio  contratto.  — Per  la 
ragiono  stessa,  l*  ipoteca  non  sussisterebbe 
sull'immobile  ripreso  a causa  dell*  esercizio 
del  drillo  di  riversione  a prò  della  seconda 
moglie  del  donatario,  quand’anco  la  donazio- 
ne fosse  stata  fatta  nel  contratto  di  mitri- 
monio  di  questo  ultimo  con  la  sua  prima 
moglie.  In  questo  caso,  il  quale  non  b pm 
quello  dell’art.  952,  ben  potrebbe  farsi,  in 
merito  dell'ipoteca,  una  particolare  conven- 
zione col  donante  ; ma  in  tal  caso  tratte- 
rebbesi  di  una  ipoteca  convenzionale,  di  una 
ipoteca  la  quale  piò  non  esistendo  quindi 
per  la  sola  forza  della  legge,  non  potrebbe 
sussistere  anche  contro  II  donante , se  vi 

(I)  Ved.  Durando  fi.  vili,  n.  S’4),  Poujol  fari. 
930.  n.  fini,  Cn4n-!>*;listc  («oc.  ci*.),  n.  9).— Ved. non 
pertanto  Grcnicr  n 6.1). 

(?)  Sir  do  n Datisi"  (loc.  Cit.t. 

(3)  Ved.  Dot  vi  nroiiri  1 1.  II.  p ?70)  . «oin-DelisIc 
(loc.  cit^  u 4>.  Ba  le  Mouilard.  su  Grenier  (a.  35). 
—Ved.  noa  periamo  Vaiolile  (art.  usi,  u-  5). 


f»s*e  luogo  a riversione,  che  merlò  la  iscri- 
zione, laqu.de,  come  vedremo  agli  articoli 
seguenti,  è la  coedizione  di  esistenza  di  qua- 
lunque ipoteca,  tranne  la  legale  (3)<. 

D I resto  la  disp  dizione  dell'art.  952,  in 
quanto  concerne  il  mantenimento  deH’ipoteca 
legate  della  mogbe,  non  ostante  l'esercizio 
del  dritto  di  riversione,  può  modificarti  o 
anche  mettersi  completamente  da  banda  con 
la  stipulazione.  P.  es.  nuda  si  oppone  a che 
il  donante  rimetta  le  cose  nei  termini  del 
drillo  comune  dichiarando,  nel  contralto  di 
matrimonio,  io  cui  interviene  per  gratificare 
il  marito, elle  avvenendo  il  caso  in  cui  fosse 
esercitata  la  riversione  ch'ei  si  risorba,  l’i- 
poteca legale  sarà  cancellata,  corno  tutti  gli 
altri  oneri,  dall'  immobile  da  lui  donato,  e 
quindi  la  disposizione  dell'art.  592  in  di- 
scorso sarebbe  corno  non  avvenuta.  Pari- 
menti, nulla  si  oppone  a che  il  donante  di- 
chiari che,  ad  onta  dell'esercizio  del  dritto 
di  riversione  , I'  ipoteca*  legale  sarà  mante- 
nuta non  solo  per  la  dote  c I»  convenzioni 
matrimoniali,  mi  ancora  pei  credili  che  po- 
trebbero nascere  nel  corso  del  matrimonio; 
quindi  la  disposizione  della  legge  lungi  dal- 
1'  essere  cancellata  sarebbe  estesa.  Uj  ulti- 
mo nulla  si  oppone  a che  il  donante  faccia 
di  questa  ipoteca  sussidiaria  una  ipoteca 
principale,  vale  a dire  elio  vi  sottoponga  in 
modo  assoluto  f immobile  da  lui  donato, 
dispensando  la  moglie  dallVscutere  gli  altri 
boni  di  suo  marito  donatario  e di  provare 
clic  sono  insudicienti  per  la  gareiizia  dei  suoi 
dritti;  epperò  la  disposizione  della  legge  si 
troverebbe  mnd  ficaia  nella  suo  economia. 
Ma  lolle  qttslo  stipulazioni  sarebbero  per- 
fettamente leciteci ovrebboro  tulle  mantener- 
ti o rispettarsi  : ciò  si  attiene  al  pensiero 
stesso  della  disposizione  la  quale  , essendo 
fondala  sulla  presunta  volontà  del  donante, 
può  estendersi  , o limitarsi  , o anche  iute  - 
r a mente  sopprimersi  con  la  formale  espres- 
sione di  una  volontà  diversa  (4). 

520.  Il  secooto  caso  indicato  di  sopra  è 
preveduto  dall' art.  1054  , God.  Nap.,  il 
quale  permette  alle  mogli  dei  gravali  di  so- 
stituzione di  esercitare  un  regresso  sussi- 
diario sui  beni  a restituir**,  se  I beni  liberi 
sono  insudicienti,  ma  solo  pel  capitale  delle 
somme  dolali  e nel  caso  unicamente  in  cui 
il  testatore  o donante  ( 5)  l'avesse  espressa- 
mente ordinalo.  Così,  Giuseppe  il  quale  non 

(l)  Ved  roln-relljle  (loc.elt , n.  IO).  Mar  adè  (t.ll, 
n om>«  vitelle  p aim. 

Lari,  nr.t  parla  del  testatore  soliamo,  perche 
le  sosti  lezioni  più  usuai  mente  si  fanno  nella  forma 
lestameniarla  • ma  é ammesso  che  quanto  I* articolo 
dice  del  testatore  s intende  ugualmente  del  donante 
Ved.  Marcadc  (l.  Ut,  u*  237). 
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à figli,  ln«ri«  morendo  a suo  fratello  Pietro 
la  casa  ili  Versailles,  col  peso  a quest'ulti- 
mo iti  cousei vare  la  casa  legala  e di  resti- 
tuirli ai  suoi 'tìgli  nati  o da  nascere.  Quale 
è in  lesi  generale  il  dritto  dei  chiamati?  Si 
è che  alla  risoluzione  della  proprietà  di  Pie* 
Irò,  gradato  di  so*lituzi»ne a loro  prò.  qua- 
lunque concessione  d’  ipoteca  , qualunque 
costituzione  di  servitù  che  costui  avesse  lat- 
ta, sarebbe  nulla  rispetto  ad  essi,  in  bora 
della  massimi;  Soluto  jure  danti»,  solvi!  ur  jus 
accipienris.  Nonpertanto  l'jrl.  1051  permette 
che  si  farcia  una  eccezione  in  favore  dilla 
moglie  del  gradalo,  la  coi  ipoteca  legale  ri- 
mana, per  la  gannzia  del  rapitale  delle 
somme  dotali,  sull'immobile  da  restituirsi, 
qualora  il  testatore  abb  a cosi  ordinato. 

Non  è del  nostro  subbieito  di  entrare  nel 
fomentario  di  questo  articolo,  di  ricercarne 
l'origine,  di  spi*  game  il  pensiero  e lo  serpo; 
ciò  elicerne  la  materia  delle  tosliluzioni  e 
il  Mafcadè  à dato,  in  qursti  diversi  punti  , 
delle  spiegazioni  sulle  quali  sarebbe  fuori 
proposito  ritornar  qui  (v ed.  t.  Ili,  n.  237  e 
238).  Ci  bosteià  sotto  il  punto  di  vista  del 
nostro  subbieito,  di  far  notare  che  il  caso 
preveduto  da  questo  articolo,  tutto  che  sia 
analogo  al  precedente,  in  quanto  che  come 
essa  costituisce  una  derogazione  al  dritto 
comune  sugli  « (T  iti  della  condiziono  risolu- 
tiva , ne  va  nonpertanto  distinto  nei  raggua- 
gli in  modo  notev»  lissimo.lu  entrambi  i casi, 
gli  è vero,  l'ipoteca  prevalile  l'immobile  a 
prò  della  moglie  del  donatario  o del  gravato 
di  sostituzione  è una  i|  ohra  sussidiaria  e per 
consegui  nza  ni  entrambi  i casi  la  mogli**  non 
può  esercitare  il  suo  diritto  che  dopo  avere 
escusso  gli  altri  beili  del  manto  ed  aver 
provalo  elio  sono  i«is«*(TI>*i>  liti  ( a meno  che 
non  ne  sia  stalo  dispensala  dal  donante  nel 
caso  deipari.  932)  ina  pel  dippiù  evvi  tra  i 
due  caci  molte  differenze.  Covi,  in  quello  del- 
l’art.  tU5i  è uopo  che  d donante  o il  t«*sta  • 
(ore  , facendo  la  sostituzione,  abbia  formal- 
mente espresso  la  sua  volontà  in  favor  della 
moglie  del  gravato  di  sostituzione,  senza  di 
che  l'immobile  sostituito  non  riceverà  l’im- 
pronta di  II’ ipoteca  legalo,  mentre  che  nel 
caso  dell' art.  952  l'ipoteca  legale  delta  mo- 
glie del  donatario  grava  lo  immobile  donato 
ludi  peu  dritte  mente  da  qualunque  manifesta- 
zione di  volontà  da  parte  del  donante.  Nel 
caso  deli' art.  1054,  f ipoteca  legale  garcn- 

0)  Vel.  Valcviile  (ari.  1051}  , Grcnicr  (n.  3*8)  , 
DeMncourl  (p.  101,  noie  5 e f>).  Dallo/  (se/.  2.  art. 
-V  S 2,  li.  20  c 21),  Duranlou  fi.  Vili.  n.  MJ5/.Coin* 
©elisie  ari.  !0S4.  n t),  Marradé  (I.  IV.  n.  2VJ),ru* 
vcrgier,  tu  ToyiUcr  ti.tr,  a 745)  — >cd.  nonperiaaio 


lisce  sidt.mto  il  capitalo  dei  beni  dotati,  men- 
tre che  in  quello  deipari.  932,  protegge  l.t 
dote  e le  convenzioni  ni  atiimouiali  in  capi- 
tali fd  interessi.  Fmaluie lite  nel  caso  di  que- 
st* ultimo  articolo,  l'ipoteca  legale  può,  co- 
me si  è veduto  al  numero  precedente,  esten- 
dersi mercè  la  volontà  di  1 donante,  mentre 
che  nel  ca  o deli*  art.  1051  è ammesso  dal- 
la generalità  degli  autori  (I),  che  la  dispo- 
sizione della  legge  dehb  *si  mantenere  nei 
suoi  termini  rigorosi  e che  l'ipoteca  non  può 
giammai  garantire  che  il  capitale  delle  som- 
me dotali,  quanti'  anco  il  donante  o il  testa- 
tore avesse  espressamente  dichiarato  che  l'i- 
poteca legale  della  moglie  del  gravato  si  e- 
steudesse  agl’interessi  della  dote,  allo  con- 
venzioni matrimoniali,  all'  indennità  dei  de- 
bili contratti  dalla  moglie  col  marito,  al  riu- 
vesiimento  dei  propri!  alienali,  ec. 

Tali  sono  le  applicazioni  estensive  consa- 
crale dalla  legge  stessa.  Passiamo  ora  a quel- 
le che  si  son  prodotte  nella  pratica. 

521.  Qui  la  quislione  è tutta  speciale  al 
caso  in  cui  la  donna  è maritala  sotto  il  re- 
gime del>a  comunione  e,  come  abbiadi  detto, 
la  dillicoità  sorta  è una  delle  p ù complica- 
te della  nostra  materia;  trattasi  di  sapere  su 
l'ipoteca  legale  della  moglie  si  estende  agl'im- 
mobili che  sono  entrati  nell'attivo  della  società 
conjugalc,  vale  a dire  ai  conquisti  della  comu- 
nione. 

Evvi  una  prima  ipote  i alla  quale  fa  d’uopo 
in  pria  solT  rmarsi  ; essa  à li*  sue  compì  cano- 
ni, lutto  che  non  sia  quella  nella  quale  pre- 
sentatisi le  serie  difficoltà  della  quislione. 

Noi  supponiamo  che  i commisti  immobili 
esistono  allo  scioglimento  della  società  co;i- 
jugatc  e che  la  moglie  o i suoi  eredi  si  trovi- 
no, pria  della  divisione,  in  presenza  del  marito 
o d creditori  semplicemente  chirografirii  del- 
la comunione;  in  altri  termini,  noi  supponia- 
mo che  non  solo  i conquisti  non  sono  «Idi  a- 
lieiiali,  ma  ancora  che  non  sono  gravati  da 
alcun  onero  reale,  uè  in  seguito  dtdt'amrnini- 
gtrazione  del  marito,  nè  in  seguito  di  condan- 
no giudiziarie.  In  questo  caso  se  la  moglie, 
come  abbiam  sostenuto  contro  celebri  arresti 
della  Corte  Suprema , non  à alcun  dritto  di 
preferenza  sui  valori  mobiliari  della  comunio- 
ne (2)  è giusto  riconoscere  che  ella  à per  lo 
contrario  la  sua  ipoteca  legale  sui  conquisti. 

Ciò  non  è contestabile  in  I caso  in  cui  la 
moglie  rinunzia  alla  comunione;  e come  ab- 

Toulllcr  (toc  di).  Pavard  de  Laugiado  ( r . Sostitu- 

zione sex.  2,  | 5,  n.  13). 

(2)  \ cd.  le  nostre  dissertazioni  nella  Rivista  t rinca 
I.  III.  |i  45.Ì  I.  IV,  p.  532;  l.  VI,  p.  3‘J3  , C t IX  , 
p.  487  C SCg.). 
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biam  disilo  m i trattalo  del  Contrailo  di  Matri- 
monio ila  noi  pubblicato  col  Kodiòrc  ( t.  I,  n. 
888 J qui  ripetiamo  che  la  rinunzia  della  mo- 
glie proiIucciiuO  gli  elTcIti  inerenti  all* evento 
della  condizione  risolutiva  rispetto  al  suo  drit- 
to di  proprietà,  nc  segue  elle  il  marito  rima- 
ne proprietario  in  forza  de!  suo  titolo  origina- 
rio; donde  la  conseguenza  ulteriore  elle  lutti 
gli  immollili  repulsosi  ormai  essere  stali  la 
proprietà  del  marito  e elle  quelli  i quali  anno 
avuto  la  qualità  di  conquisti  sono  come  tutti 
gli  altri  gravati  dall'ipoteca  generale  data  alla 
moglie  dalla  sola  autorità  della  legge. 

Ciò  uon  deve  neppure  essere  contestato  nel 
caso  in  cui  la  comunione  è accettata  dalla  mo- 
glie:  ci  rimproveriamo  di  esserci  espressi  nel- 
la stessa  opera,  n.831,  iu  termini  si  generali, 
su  questo  caso  di  acccltaiionc,  da  essersi  de- 
sunta dalle  nostre  espressioni  una  soluzione 
contraria  (I).  La  soluzione  da  noi  emessa  in 
questa  parte  dell'opera  citata  à senza  dubbio 
inesatta;  lo  dimostreremo  ai  n.  525c52C;non 
pertanto  la  verità  è che  noi  abbiamo  avuto  in 
mira,  inquelpasso.il  caso  solinolo  in  cui  la 
moglie  accellaule  si  trova  ili  concorso  con  al- 
tri creditori  i)  olecarii,e  non  quello  di  cui  qui 
trattasi  in  cui  la  supponiamo  a fronte  del  ina- 
rilo o dei  suoi  creditori  semplicemente  chiro- 
grafarii.  La  moglie,  anche  quando  accetta  la 
comunione, ha  in  questo  caso  il  benefizio  della 
sua  ipoteca  legale  sui  conquisti:  cosi  abbiamo 
sempre  pensato  e cosi  pensiamo  ancora. 

Tale  è la  opinione  dominante  (2)  ; essa 
non  è nonpertanto  nnanimamcntc  ammes- 
sa; taluni  autori  , fra' quali  lo  stesso  Mar- 
cadi  , insegnano  che  I'  articolo  2121  non 
accordando  ipoteca  alla  moglie  , che  su- 
gl' itnmoìÀli  del  marito  , è ben  impossibile  di 
riconoscere  1'esislcnza  di  questa  ipoteca  su 
beni  che,  per  effetto  della  divisione,  possono 
divenire,  al  contrario,  beni  della  moglie  stes- 
sa (3).  Ma  dubbiam  dirlo,  noi  non  siamo  col- 
piti in  modo  alcuno  da  questa  pretesa  Impos- 
sibilità. Noi  vediamo  per  l'opposto,  noi  ebe 
non  ammettiamo  die  la  comunione  costituisca 
un  essere  morale  il  quale  si  frappone  tra' con- 
iugi (i)  che,  durante  il  corso  della  comunione, 
i beni  che  la  compongono  sono  comuni  tra  i 
due  conjugi  c che  ciascuno  diessi  à un  diritto 
di  proprietà  indiviso  su  tutti  o su  ciascuno  dei 
beni.  Perchè  dunque  gli  immobili  che  entra- 


fi) Ved.  Feri haul  ( lp  leg  delle  deano  mar.  sul 
conq.  della  <omunioiie,  n 2 eli). 

(i)  V.  Greuicr  (lp  , l.  I.  n.  2W)  , Tester  (Delhi 
l)oie  l.  il,  p SII)  , zacharlac  (t.  III.  p.  Mi),  odiar 
tonir.  di  matr.  n-  Sol),  Valcitc  (p.  Tri),  Buriliauid 
(•oc.  cil  n 1 o seg  ). 

(5)  Ved.  Troploiig  ( ( onir  di  ina’r.  i.ni.n.  1610*), 
Marcudè  fft.  IV,  ari  117/,  n S). 


no  nell'attivo  non  sarebbero  gravati  dall’  ipo- 
teca stabilita  in  termini  si  generali  a prò  della 
moglie  dagli  art.  2121  o2IU3?  Noi  vediamo 
da  un'altra  banda  che,  se  consentendo  all'alie- 
nazione di  uno  dei  suoi  proprii,  la  moglie  a- 
vesse  formalmente  stipulalo  che  le  sarebbe 
conferita  una  ipoteca  speciale  su  di  un  con- 
quisto, questa  aiTezione  speciale  dei  conquisto 
sarebbe  incontestabilmente  efficace.  E ci  do- 
mandiamo perché  l’ adozione  generale  risul- 
tante dalla  legge  stessa  non  sarebbe  ugual- 
mente e flìca co.  Vediamo  da  ultimo  che, se  so- 
no pronunziate  condanne  contro  il  marito  nel 
durar  della  società  con]  tifile.  le  sentenze  trag- 
gono seco  una  ipotoca  la  quale,  in  virtù  della 
sua  generalità,  colpirà  incontestabilmente  t 
conquisti  della  comunione  del  pari  che  gl’ im- 
mollili che  sono  ormai  e dtflioilivamcnle  pro- 
pri! del  marito.  K ci  domandiamo  perché  sa- 
rebbe altrimenti  dell'  ipoteca  legale  alla  quale 
il  legislatore  attribuisce  lo  stesso  carattere  di 
generalità.  Eppcrò  gli  autori  anno  ammesso, 
come  abln.nn  detto,  clic  anche  «et  caso  di  ac- 
ccttazione. la  moglie  clic  è iu  presenzi  del  suo 
marito  o di  creditori  sempticemeute  chirogra- 
farii  ha  la  sua  ipoteca  legale  sui  conquisti  del- 
la comunione, 

522.  Ora  supponiamo  avvenuta  la  divisio- 
ne ; in  quale  misura  la  moglie  ha  la  sua  ipote- 
ca legalo?  Ciò  soltanto, nello  stato  attuale  del- 
la dottrina  e della  giurisprudenza,  può  metter- 
si in  qnislionc.  A tal  riguardo  si  pensa  gene- 
ralmente clic  l’ ipoteca  legale  esiste  sulla  por- 
zione di  conquisti  che  la  divisione  pone  nel- 
la quota  del  marito  « al  contrario  che  gl' im- 
mobili ricaduti  alla  moglie  sono  liberali  da 
questa  ipoteca  (5).  A dir  vero,  la  distinzio- 
ne non  interessa  la  moglie  stessa,  la  quale 
avendo  la  proprietà  degl’  immobili  a lei  ri- 
caduti , non  à d'uopo  di  ricorrere  alla  sua 
ipoteca  legale  ; ma  essa  interessa  essenzial- 
mente i creditori  ai  quali  la  moglie  avesse 
potuto,  durante  la  comunione,  cedere  le  sue 
riprese  e che  ella  avesse  surrogati  nell' ipo- 
teca legale. Gli  è aperto  in  fatti  che,  se  que- 
sta ipoteca  cessa  di  essere  inerente  alla  por- 
zione d*  immobili  ricaduti  alla  moglie,  que- 
sti creditori  , se  non  anno  una  ipoteca  dal 
loro  cauto,  potranno  esser  primeggiati  su  que- 
sta porzione  d’  immobili  da  altri  creditori  , 
ai  quali  la  moglie  avesse  dato  ipoteca  dopo 


(l)  Veti,  il  nostro  trattato  del  Contr.  di  Mair.  (i  l, 

n.  S9G). 

(5)  Ved  Rig.,  1 agosto  1818  ( De?.,  48,  i . 727  ». 
— Jungc  Durnntnn  (l.  MX,  n.  32H  ) , V alene  'loc. 
cil  . p 217).  Ved.  pure  le  osservazioni  della  larutift 
<11  drillo  di  Digiune  nell  inchiesta  amministrativa  del 
IKil  (lp  , t.  il,  p.  41/). 
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In  sringllmonln  ri t- 1 1 a comunione  ; ed  in  fatti 
si  £ deciso  nel  senio  che,  nel  caso  in  cui  la 
moglie  à surrogato  un  terzo  alla  sua  ipote- 
ca legale,  questo  terzo  non  può  allo  sciogli- 
mento della  comunione,  esercitare  il  suo  drit- 
to ipotecario  sulla  parte  che  ricade  alla  mo- 
glie , in  un  acquisto  di  siiTalta  comunione  , 
chi  un  tal  bene,  comproprietà  della  moglie 
fin  dalla  sua  entrata  nella  comunione  e da 
lei  ripreso  allo  stesso  titolo  , non  è potuto 
in  epoca  alcuna  esser  gravato  dall'  ipoteca  le- 
gale della  moglie  (I).  In  quanto  a noi  non 
crediamo  che  questa  soluzione  sia  la  miglio- 
re. Indarno  le  succitale  decisioni  ci  dicono 
che  la  moglie  non  potendo  aver  ipoteca  sui 
suoi  propri!  beni,  i creditori  ch’ella  ha  sur- 
rogati nella  sua  ipoteca  legale  non  potreb- 
bero avere  maggiori  drilli  di  lei.  L’  obbie- 
lione  non  avrebbe  valore  che  in  quanto  fos- 
ae  assodato  che  il  cessionario  di  un  credito 
ipotecario  perdo  il  suo  dritto,  sol  perchè  il 
cedente  diviene  proprietario  dell'  immobile 
ipotecato/  Or  nulla  di  tutto  ciò;  ecco  per- 
chè incliniamo  a pensare  che,  almeno  (otto 
il  punto  di  vista  testé  indicato,  l' ipoteca  le- 
gale della  moglie  conserva  la  sua  influenza 
sui  conquisti  della  comunione  , anche  sulla 
parte  che  ne  ricade  alla  moglie  (2). 

533.  Da  questa  ipotesi  , la  meno  compli- 
cala, passiamo  a quella  in  cui  producousi  lo 
■rrie  Uiflicoltà  della  quisìionc.  La  moglie  è a 
fronte,  non  pii)  del  marito,  ma  di  terze  por- 
tone aventi  sui  conquisti  dritti  reali  risultanti 
vuoi  da  adesioni  consentite  dal  marito,  vuoi 
da  condanne  giudiziarie.  Può  forse  opporre 
la  sua  ipoteca  legale  a questi  terzi  ? 

La  giurisprudenza  oltre  su  di  ciò  uo  in- 
sieme che  noi  non  adottiamo  in  tutte  le  sue 
parli,  tutto' che  nonpertanto  esse  si  combi- 
nino perfettamente  tra  loro.  Ha  dappria  fer- 
mato in  maxima  che  i conquisti  della  comu- 
nione sono  gravati  dall'  ipoteca  legale  , ma 
•olo  in  modo  condizionale,  nel  senso  che  l'ipo- 
teca sussiste  col  suo  dritto  di  preferenza  ri- 
spetto si  creditori  nel  caso  in  cui  la  moglie 
rinunzia  alla  comunione  e per  lo  contrario  si 
esliugue  se  la  comunione  è accettata  (3). 

Poscia  deduccndo  le  conseguente  da  que- 
sta teoria,  la  giurisprudenza  riconosce  che  il 
dritto  ipotecarie  può  eccezionalmente  eserci- 
tarsi, vuoi  dalla  moglie  stexs,  vuoi  dai  cre- 


ditori eh'  ella  avesse  surrogali  nella  sua  ipo- 
teca legale,  e ciò  per  anticipazione  e pria  di 
qualunque  rinunzia  alla  comunione.  P.  cs.  in 
quanto  concerne  la  moglie,  poniamo  clic  sono 
espropriati  dei  conquisti  c che  il  prezzo  ne 
è messo  in  distribuzione  pria  eh'  ella  abbia 
preso  il  suo  partito.  Se  ella  non  è ammes- 
sa a produrre  e se  non  ottiene  collocazione, 
avverrà, veriGcandosi  il  caso  clic  il  marilo  non 
avesse  beni  propri!,  o ne  avesse  per  un  va- 
lore insufficiente  che  l' ipoleca  legale  cesse- 
rebbe di  essere  una  garanzia  e ohe  il  prezzo 
dei  conquisti  passerebbe  nello  mani  di  cre- 
ditori ai  quali  la  moglie  sarebbe  stata  prefe- 
rita , se  avesse  potuto  rinunziare.  La  giuri- 
sprudenza tiene  conto  della  situazione  elio 
forse  la  moglie  è stata  astrelta  a subire  ed 
attenendosi  alla  eventualità  del  dritto  ipote- 
cario sui  conquisti  che  è opera  sua , accor- 
da alla  moglie  una  collocazione  proditoria, 
e nel  tempo  stesso  , invece  di  rilasciarlo 
la  somma  che  le  ricadrebbe  nella  graduazio- 
ne , le  impone  la  condizione  di  consegnare 
alla  sicurezza  di  chi  di  drillo  , vale  a diro 
per  sè  stessa  e nel  proprio  interesse,  se  vie- 
ne a rinunziare,  pei  creditori  collocati  dopo 
di  lei,  te  accetta  la  comunione  (4). 

in  quanto  concerne  i creditori  surrogati 
nell’ipoteca  legale,  essi  ottengono  in  generalo 
lo  stesso  favore  della  moglie  , vale  a dire 
una  collocazione  provvisoria,  aspettando  che 
ella  abbia  prèso  partito  sull*  accettazione,  o 
la  rinunzia  tra  le  quali  essa  può  ottare.  Avvi 
però  de'casi  in  cut  la  giurisprudenza  loro  ac- 
corda anche  di  piò.  Cosi,  la  moglie, quando 
è sciolta  la  comunione,  pone  nel  prendere  il 
suo  partito  una  lentezza  calcolata  , o anche 
si  sofferma  per  frode  o per  collusione  , ad 
una  risoluzione  manifestamente  contrarla  ai 
suoi  interessi  , in  questi  essi  la  giurispru- 
denza fa  prevalere  il  principio  fermato  nel- 
I' art.  1167  sulla  cvsntnalità  del  dritto  ipo- 
tecario, ed  ammette  i creditori  a richiedere, 
in  forza  di  questo  articolo,  una  collocazione 
deflinitica  anche  pria  di  qualunque  ripudia, 
zione,  per  parte  della  moglie,  alia  comunio- 
ne.— Cosi  pure,  il  marito  è in  istalo  di  de- 
cozione o di  fallimento,  la  giurisprudenza  ai 
attiene  alla  disposizione  dt-ll  ari.  1 1 IGCod.  Nap. 
cd  ammette  i creditori  a richiedere  collocazione 
deffinitioa  dorante  il  matrimonio;  ed  anche 


(t)  Tcd  i-  arresto  del  1 ag.  1848  citalo  alla  noia 
precede  ih  e — funge  Parigi,  31  marzo  1833  ( De». , 
43,  *,  337)  e S die  tR-,8  (I  P.,  1S3U,  t II,  p.  817). 

(*)  Ved.  Beri  hall  IH  (Ine.  eli.,  n 37  o seg.).— Ved, 
Troplong  (Cootr.  di  matr.  n 1649).— Ved.  pare  Gau- 
Ihier  [ Delia  surrog.  di  per».  n.  396). 

{%)  Cori©  «*l  ca«.  , 9 no?.  1813  . 9 nor.  1814,  16 
feb  1841,  1 ag.  IS»8,  SO  apr.  1849,  4 feb.  1836.  Au- 
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gerì,  23  ag.tsr.s.  Ronca,  li  marzo  l3W.Or!eax,U, 
oov.  1317,  Caco,  19  geaoalo  1838,  Ronca,  Il  mar. 
iste,  Doual.  17  «log.  18 <7,  Bordeaux.  i mar.  1848, 
Orleans.  18  mar.  18/0,  Colmar.  1 mar.  1873  (Dcr  . 
41.1,  330,48,  t.  485.0  8.71,  4.  P.,  1850,  |.  t,  p.  799, 
Dallo:.  Mi,  l,«l.  37,  2,  37). 

(4)  Rauco , Il  mar  1848,  Lione  17  apr.  1851  (Dar. 
46,  -,  505.  53,  i,  587,  t.  P.,  I85C,  t.  I.  p.  183). 
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nello  spirilo  delle  decisioni  roso  su  questo 
punto  , la  graduazioni  pud  assimilarsi  alla 
decozione  fi).  Tale  è su  questo  importante 
punto  la  giurisprudenza  presa  nel  suo  insieme. 

La  dottiina  dal  canto  suo  procede  secon- 
do le  stesse  distinzioni.  In  generale  essa 
ammette  clic  la  moglie,  quando  à accettato 
la  comunione  non  può  sia  da  aè  stessa,  sia 
per  mezzo  dei  creditori  clic  ha  surrogati  nella 
ipoteca  legale  , eccepire  il  drillo  di  prefe- 
renza risultante  da  siffatta  ipoteca  sui  con- 
quisti delta  comunione  contro  i terzi  ai  qua- 
li questi  conquisti  sono  stati  olddigati  dal 
marito.  Tale  è almeno  la  opinione  della 
maggioranza  degli  autori,  i quali  considera- 
no IVcpIlazionc  della  comunione  come  una 
specie  di  ratifica  per  parto  della  moglie  a 
tulle  le  obbligazioni  assunte  dal  marito  (2). 
Al  contrario  se  la  moglie  rinunzia  alla  co- 
munione , la  dottrina  in  generale  le  ricono- 
sce il  dritto  di  agire  ipotecariamente  aix  he 
sui  conquisti  che  il  marito  Ita  gravati  d' i- 
polera  (3). 

Nonpertanto,  se  questa  è l'opinione  domr- 
nanle,  non  fa  d'uopo  credere  che  sia  incon- 
testata. Essa  per  l'opposto  è combattuta  in 
diversi  sensi  da  gran  numero  di  autori  i 
quali  , respingendo  ogni  distinzione  tra  il 
caso  in  cui  la  moglie  accetta  la  comunione 
e quello  in  coi  ri  rinunzia,  pensano  : talu- 
ni ciré  la  moglie  anche  accettante,  e per  con- 
seguenza i creditori  ch'ella  ha  surrogali  nella 
sua  ipoteca  legale  possono  prevalersi  di  sif- 
fatta ipoteca  su'  conquisti  (1)  ; gli  altri  al 
contrario  che  I conquisti  sono  liberati  in 
modo  assoluto  dall'ipoteca  legale  , di  guisa 
che  la  moglie,  anche  rinunziante,  o i credi- 
tori che  ella  ha  surrogali,  non  possono  fare 
ostacolo  all'esercizio,  per  parte  dei  terzi,  dei 
dritti  ipotecarli  che  il  marito  lor  avesse  con- 
feriti (3). 

524.  A quesl'uUima  opinione  abhiam  cre- 
duto in  pria  doverci  appìgliare,  o almeno  è 
quella  che  avevamo  creduto  rientrar  meglio 
nei  principi!  della  legge  in  materia  di  comu- 
nione (G).  Eragi  sembrato  che  l'ipoteca  le- 
gale su'couquisti  della  comunione  è incom- 


patibile lauto  coi  poteri  esercitati  dal  marito 
durante  il  corso  della  società  couj  ugale,  quan- 
to col  credito  di  coi  deve  godere  ncH’inle- 
resse  stesso  dell’  amministrazione  dei  beni 
comuni. 

Oggi  dopo  avervi  meglio  riflettuto  re- 
spingiamo senza  esitare  la  dottrina  verso  la 
quale  sulle  prime  propendevamo,  c rappor- 
tandoci ai  principii  stessi  sull'  autorità  del 
quali  abbiali  combattuto  la  giurisprudenza, 
testé  rammentata  { supra , n.  521,1  che  attri- 
buisce un  dritto  ili  preferenza  alla  moglie 
sui  valori  mobiliari  della  comunione,  a que- 
sti principii  elle  manifestamente  debbono 
dominare  anche  la  quìstione  attuale  , rima- 
niamo convinti  che  In  nostre  primitive  im- 
pressioni suno  andate  vaganti  su  di  un  ter- 
reno diverso  da  quello  in  cui  deve  cadere 
la  discussione.  La  moglie  la  quale  pretende 
esercitare  sui  conquisti  il  dritto  risultante 
dallipoleca  legale,  non  viene  in  modo  al- 
cuno ad  infirmare,  contestare,  o anche  cen- 
surare le  trlTczioni  che  il  marito,  come  capo 
della  comunione , vi  à certamente  potuto 
consentire  in  favore  di  altri  creditori;  essa 
tiene  per  valide  queste  alTezioui  , e le  am- 
mette anche  come  costituenti  un  drillo  reale 
che  dovrà  prevalere  sul  suo  proprio,  se  per 
la  loro  data  si  collochino  ari  un'  epoca  in 
cui  la  sua  ipoteca  legale  non  avrebbe  preso 
origine.  Come  dunque  potrebbesi  opporle 
clic  la  sua  pretesa  è incompatibile  coi  po- 
teri esercitati  dal  marito  nel  corso  della 
società  conjngale  ? Sotto  il  nostro  antico 
dritto  in  cui  il  marito  teneva  dalla  Consue- 
tudine la  qualiGca  di  padrone  e tignare,  la 
quale  marcava  con  tanta  energia  i suoi  po- 
teri sulla  comunione,  questa  obbligazione  fi- 
rasi  altresì  posta  in  campo.  E che  cosa  se 
ne  pensava?  < indarno,  nc  dice  il  Bonrjon, 
taluni  oppongono  elle  la  Consuetudine  co- 
stituisce il  marito  padrone  dei  conquisti , e 
si  6 «ITìevolir  questo  potere  i)  far  influire  l'i- 
poteca legale  della  moglie  su  quelli  , non 
estendendosi  questo  potere  che  relativamen- 
te ai  dritti  della  moglie  sulla  comunione 
a non  rispetto  agli  altri  suoi  dritti  di  credi - 


f 11  Parigi,  "0  «legno  1R53:  Orleans,  15  tog  ISSI; 
Rlg  . i rc'.ib.  1836  per  , SI,  4,  501;  35,  i,  ITI  j Dall., 
50,  I,  01) 

IV)  veti.  PeMneonrt  IL  111,  no  n stilla  pagina  1631, 
Crenlei'  f l 1.  n"  *4-  . Pcrsll  iQiiits  mi  1. 1.  p.  -j33), 
Durniimn  II.  XIV,  n 510  e I.  MX,  n'  3Z8),  Troplong 
(Priv  c (poi , il*  453  ter.  e Pool,  di  n-air  n*  irido 
scg.',  votone  ; (Ti  v e lp  p.  4Vi),  Taullcr  ,t.  VII,  p. 
5110,  Alonrlon  B p.  seni.,  i.  IH.  p 400). 

13)  Yed  Gronier  e Troploug  lo  . eli  ),  nuranton 
fi.  MX.  n®  330).  Tcssicr  tlrailsio  della  foie  i.  Il, 
p 311),  Odlep  fConir.  di  mair.  I.  I.  il*  581;,  Tnulier 


(Ice.  CU  ). 

(1/  ved.  Gauthier  t-urrog.  di  pera..  n"MW  osegg. 
c segnatamente  al  n'  5M).  — Ved  pure  la  Vunogra- 
lìa  del  BerOaeld  (Dcllfp.  icg  dello  donne  mar  sui 
conquiso  della  comm.).  — lod  puro  Zachanac  il. 
ll.p  1*7). 


(5)  Ved  I)cl  incourl  fi.  IH.  noia  sulla  pag  103). 
Persil  ({luisi . L I,  p.  333.  o licg.  Ip  , ari.  *1-1.  n* 
10) , Cubata  (tr.  delle  mogli , u*  3*8) , Val.  ile  (p. 


(G)  Ved.  il  Trattilo  del  Contratto  di  mairimon'o 
di  noi  pulib.  col  Rodi, re  (1.  I,u°  831  c 888). 
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TIT.  XVIll.  DUI  t’BIVlLBGI  li  UH  LUI  11'OrtCHI  AHF.  2U5  [203'J] 


li  ( I ).  • Ecco  la  «era  parola  della  situaiione . 
E di  fermo  agendo  la  moglie  sui  conquisti 
in  forza  della  sua  ipoteca  legale  «iene  a diro 
al  terzo  credilore  col  quale  entra  in  lotta 
eh'ella  stessa  i creditrice,  ciò  che  gli  «iene 
ad  opporre,  si  è che  se  evi!  per  convenzio- 
ne una  ipoteca  contro  il  marito  a causa  della 
obbligazione  sottoscritta  da  costui  , ella  e- 
ziandio  ha  per  legge  una  ipoteca  contro  il 
marito  ugualmente  a causa  della  sua  dote, 
delle  sue  riprese,  delle  sue  contenzioni  ma- 
trimoniali; ciò  ch'ella  viene  a reclamare  si 
è non  gii  che  si  distruggano  gli  atti  merci 
i quali  ii  marito  ha  manifestalo  il  suo  po- 
tere , ma  che  si  mettano  in  confronto  lo 
date  dei  due  credili,  del  suo  e di  quello  del 
terzo  creditore,  n clic  la  priorità  rimanga  in 
di  flluitiva  sui  conquisti  a quello  dei  due  che 
à esistito  il  primo  nelle  condizioni  richeste 
perchè  lo  si  possa  opporre  ai  terzi. 

525.  Una  tale  pretesa  sarebbe  forse  in- 
ammcssibilc  ? Occorrerebbe  per  metterla  da 
banda  che  si  potesse  contestare  alla  moglie  la 
qualità  di  creditrice  che  è la  base  stessa  su 
cui  si  poggia  siffatta  pretesa.  Or  lo  si  può? 

La  cosa  è al  certo  inammessibilc, quando 
«i  è stata  rinunzia  alla  comunione.  Si  è 
dello  tal  volta  che  la  moglie,  anche  in  que- 
sto caso,  ì proprietaria  , e che  se  à dello 
riprese  ad  esercitare,  le  esercita  in  questa 
qualità  di  proprietaria ; anche  su  di  ciò  si 
fondano  questi  arresti  si  celebri  c ad  un 
tempo  si  contestati  oggidì,  coi  quali  la  Corte 
di  cassazione  attribuisce  alia  moglie , anche 
rinunzianle,  un  dritto  di  preferenza  sui  va- 
lori della  comunione.  .Ma  lo  abbiadi  detto 
combattendo  questa  giurisprudenza  e non 
possiamo  che  ripeterlo,  la  moglie  rinunzian- 
le più  non  può  eccepire  la  qualità  di  pro- 
prietaria. in  una  proporzione  qualunque,  dei 
valori  che  àn  fallo  parte  della  ilisciolta  co- 
munione; questi  valori  sono  divenuti  per  ef- 
fetto della  rinunzia  la  proprietà  esc  lustra  del 
marito.  Dacché  la  moglie,  libera  di  accettar 
la  comunione  o di  rinunciarvi,  ha  oliato  per 
la  rinunzia  è vero  il  dire  che  più  non  v’  è 
comunione ,c  quindi  neppar condividenti;  ovvi 
soltanto:  da  uucanto  il  marito  ormai  solo  pro- 
prietario di  beni  una  volta  comuni  e clic  ora 
più  non  formano  ohe  un  solo  e medesimo 
patrimoni'!  con  gli  altri  suoi  beni,  c dall'al- 
tro la  moglie  semplice  creditrice,  non  già 

O)  Bonrjon  Dr.  cornai.  delia  Francia.  Cornai,  t’el 
drillo  di.-l  poti jlnp . n*  iati):  • Sostenere  II  contrario, 
cl  stig-tuita<!  ■ si  è voler  aggiungere  alla  consuetu- 
dine e mutarne  la  di*|>usUiouc . il  clic  è coito  più  in 
eenieaiainie  ette  I compilili  sono  siati  aovetue  acqui- 
stati  eoi  danari  dotati  della  moglie.  - 

Iti  t !t>  spiega  l uso  consacrato  per  ailru  dalia  giu 
rispmdenra  la  c->l  i-  lanuti  In  tal  razione  del  regi, irò 
di  nuli  percepir  m i un  dritte  di  mutazione  suite  di- 


delfo comunione  che  più  non  esiste,  ma 
del  marito. 

Avvien  forse  altrimenti  nel  caso  ili  accet- 
tazione ? No.  Senza  dubbio  la  moglie  che 
accetta  la  comunione  è proprietaria  in  parte 
dei  beni  elle  la  compongono  ; ma  essa  è ad 
un  tempo  creditrice  delle  sue  riprese:  la  sua 
posizione  sotto  lai  rapporto  è analoga  a quel- 
la dell'erede  bendici  a rio,  creditore  esso  stesso 
della  successione.  Senza  dubbio  ancora  po- 
trà stare  eli  ella  non  abbia  alcun  interesse 
a far  distinzione  Ira  queste  due  qualità;  p. 
ca.  allorquando  trovavi  a fronte  sol  del  ma- 
rito o degli  eredi  di  lui,  ella  può  agir  come 
proprietaria  e non  à interesse  a procedere  al- 
trimenti. La  quistiuue  che  si  agito  allora 
tra  le  parli  à tutta  nella  divisione  de' valori 
che  sono  loro  comune  proprietà  ; essi  vati 
pagati  o per  via  di  prelevamenti,  o por  via 
di  attribuzione  in  pria  di  quel  Che  ciascuna 
di  esse  à dritto  a riprendere  come  suo  in 
questo  fondo  comune  iti  cui  tutto  è confu- 
so nel  dorar  della  società  conjugale,  ed  in 
seguito  della  loro  rispettiva  parte  nei  Itene- 
futi  risultanti  dalla  industria  o dalla  colla- 
borazione dii  socii.  In  questo  coso  eviden- 
temente la  moglie  esercita  il  suo  dritto  di 
proprietà  , non  solo  quando  divide  i bendi- 
zii  comuni,  ma  anche  quando  opera  le  suo 
prelazioni  , fossero  pure  più  considerevoli 
di  quelle  del  mirilo  (2).  Ciò  risulla  dagli 
art.  1711)  o segg.  Cod.  Nap  , i quali  sono 
stali  scritti  appunto  ed  unicamente  per  re- 
golare i rapporti  dei  conjugi  Ira  essi  o i loro 
rappresentanti  nel  caso  in  cui,  la  comunione 
essendo  siala  accollala,  ovvi. luogo  ad  effet- 
tuarne la  di  visione.. 

Ma  se  la  moglie  trovisi  a fronte  di  credi- 
tori opponenti, è tutt'allro.  La  comunione  iu- 
ta! caso  à un  passiva;  trattasi  anzi  tulio  de 
estinguerlo:  trattasi  di  soddisfare  i creditori- 
noli  : trattasi  a dir  brev»  di  render,  libero, 
l'attivo,  dopo  ili  che  soltanto  gli  aventi  tlrillo- 
potrau  dividerlo.  Or  se  la  moglie  à delle 
riprese  ad  esercitare  , queste  riprese  costi- 
tuiscono mi  credito  a carico  deli’  attivo  al 
pari  degli  altri  crediti:  ella  6 dunque  credi- 
trice quando  viene  ad  esercitarle  ed  agisce 
come  tale  rispetto  agli  altri  creditori  dell», 
comunione, allemJenJo  cho  agisca  come  pro- 
prietaria verso  suo  marito  quando  essendo- 
ùbero  l'attivo  si  tratterà  dì  dividerlo. 

visioni  della  comunione  : quando  -la  maglio  ò fndtli» 
sfalla  dello  suo  riprese  in  valori  della  comunione 
( yeti,  il  nostro  tram  o del  romr.  di  mair  . i.  l.  n 
HW.jijju  ciò  si  sciogli  •«gi.a'monic  l'upinNma  e;nc»«* 
dal  rolliicr  tei  sno  i rollalo  dei  Feudi  celio  s<  «»  «U 
recente  temalo  di  porro  In  oppi»  iaioiie  con  'incita  olio 
l»a  proposi, i nel  suo  ti  alialo  delia  Cwiitm  uuu  iVed, 
la  dissennatine  del  Vavasseur sulle  ripreso  delia  in», 
m iglio  in  comunione  Kiv-  prai  t.  li,  h..  3J7  cSJtj*- 
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La  meglio  può  forse  procedere  in  tal  mod»? 
Può  far  così  astrazione  dalla  sua  qualità  di 
proprietaria  e non  eccepire  che  quella  di 
creditrice  rispetto  agli  altri  creditori?  Lo  può 
certamente;  il  principio  del  suo  dritto  a tal 
riguardo  è scritto  nell'art.  1483,  Cod.  Nap., 
e specialmente  sotto  tal  rapporto  la  sua  po- 
sizione è identica  con  quella  dell'erede  bene- 
ficiario. Uno  degli  elTelli  del  benefìzio  d’in- 
ventario è quello  di  dare  all'erede  il  vantag- 
gio di  non  confondere  i suoi  beni  personali 
con  quelli  della  successione,  di  conservare 
contro  di  essa  il  dritto  di  reclamare  il  pa- 
gamento dei  suoi  crediti. Tale  era  la  regola 
in  dritto  comune  : Si  vero  et  ipse  aliquas 
contri  defundum  babeat  actiones  , non  hae 
confundantur  , sed  aimilem  jcum)  aids  ere- 
ditoribus  per  omnia  habent  fortunam.  . . a 
(L.  22  , al  C.  Ve  jurt  d'tib.  § 9).  Tale  è 
altresì  la  regola  che  consacra  anche  piò 
esplicitamente  Tari.  802,  Cod,  Nap.,  ed  essa 
conferma  l'altra  regola  che  l'erede  beneficia- 
rio non  è tenuto  al  pagamento  dei  debiti 
della  successione  ebe  sino  alla  concorrenza 
del  valoro  dei  beni  che  à raccolti  (ari.  sud- 
detto). Si  comprende  in  fatti  che  l’erede  il 
quale, in  seguito  della  sua  accettazione,  per- 
desse il  dritto  di  farsi  pagare  sulla  massa 
ereditaria  come  gli  altri  creditori,  trovereb- 
Itesi  col  fatto  tenuto  oltre  del  suo  emolu- 
mento, poiché  il  suo  patrimonio  sarebbe  di- 
minuito di  tutta  la  dividenda  che  l’erede  a- 
tesse  avuto  la  facoltà  di  riscuotere  pria  deila 
sua  accettazione.  Altrettanto  è della  moglie 
jn  comunione  di  beni;  tale  è il  votodell'art. 
1483,  Cod.  Nsp.  , il  quale  avendo  fermato 
ugualmente  la  massima  ch'ella  non  earebb» 
tenuta  che  sino  alla  concorrenza  del  tuo  emo- 
lumento, purché  siavi  stato  un  buono  e fe- 
dele inventario,!  voluto  con  ciò  stesso  che  i 
suoi  beni  non  si  confondessero  con  quelli  della 
comunione  al  pari  dei  beni  dell’erede  bene- 
ficiario i quali  non  si  confondono  con  quelli 
della  successione;  adunque  alla  guisa  stessa 
dell’erede  beneficiario  il  quale  conserva  il 
dritto  di  reclamare  i suoi  crediti  contro  la 
successione,  la  moglie  conserva  il  dritto  di 
reclamare  i suoi  contro  la  comunione,  senza 
di  che  avverrebbe  che  in  deffiniliva  ella  sa- 
rebbe tenuta  non  solo  sino  alla  concorrenza 
del  suo  emolumento,  ma  ancora  nella  misu- 
ra di  questo  emolumento  aumentato  dal  suo 
proprio  credito  che  perderebbe,  non  potendo 
reclamarlo  contro  la  comunione. 


(I)  Ved.  Rousseau  de  Lacombc  (v-  Ip. . scz.  S,  n* 
r*).  Bourjon  tloc.  sup.  rii  , Duplcssfs  Coumi  . lib.  e, 
eap.  5),  Letama  (Colimi . ilb  3,  cap.  3,  s z.  2,  disi. 


Ciò  dunque  non  è a porsi  io  dubbio;  la 
moglie  accettante  può  fare  astrazione  , ri- 
spetto ai  creditori,  della  sua  qualità  di  pro- 
prietaria e non  agire  che  come  creditrice  , 
quando  è iu  loro  presenza  per  la  difesa  dei 
suoi  dritti. 

526.  Così  essendo,  la  conclusione  si  de- 
duce in  certo  modo  da  sè  stessa.  Se  la  mo- 
glie, vuoi  che  accetti  la  comunione,  vuoi 
che  vi  rinunzii,  opera  come  creditrice  delle 
sue  riprese  rispetto  agii  altri  creditori  del 
marito , ella  opera  necessariamente  come 
creditrice  ipotecaria;  ché  ella  ba  pel  suo  cre- 
dilo di  riprese  una  ipoteca  che  lo  accorda 
la  legge,  la  quale  si  rannoda  di  pieno  diritto 
al  credito,  che  qui  non  può  esserne  separa- 
ta, poiché  la  moglie  non  io  ba  ceduto,  e che 
ricadendo  sulla  generalità  degli  immobili 
del  debitore  abbraccia  uella  sua  affezione  i 
conquisti. 

Ciò  è evidentissimo  nel  caso  di  rinunzia 
alla  comunione.  E di  fermo  ai  termini  delle 
disposizioni  molto  espresse  e formatissime 
dell»  legge,  l'Ipoteca  legale  della  moglie  af- 
fetta, in  massima,  tulli  i beni  immobili  del 
marito  senza  distinzione  nè  riserva.  Or  per 
l'effetto  della  rinunzia  alla  comunione  , i 
proprii  e i conquisti  sono  ormai  confusi  e piò 
non  formano  che  uno  stesso  patrimonio,  il 
quale  è la  proprietà  del  marito.  Adunque  nei 
termini  stessi  della  legge,  come  nel  suo  spi- 
rilo, 1‘  ipoteca  colpisce  gl'immobili  che  anno 
avuto  il  carattere  di  conquisti,  allo  stesso  ti- 
tolo che  colpisce  lutti  gli  altri  immobili  del 
marito.  Tale  era  la  soluzione  del  nostro  an- 
tico dritto,  in  cui  era  unaniinamente  am- 
messa fi);  ed  evvi  tra'principii  nuovi  e gli 
antichi  rapporti  sì  intimi  e potrebbesi  dire 
una  identità  si  perfetta  , che  non  potrebbe 
recar  sorpresa  il  vedere  la  stessa  soluzione 
prevalere  oggidì  in  dottrina  ed  in  giurispru- 
deuza  (ved.  tupra , o.  523),  come  prevaleva 
una  volta. 

Non  è men  evidente  a parer  nostro  nel  caso 
di  accettazione  della  comunione,  e se  la  opi- 
nione dominante  oggidì  si  pronunzia  altrimen- 
ti (ved.  loc.  cit .)  gli  antichi,  nostri  maestri  in 
questa  maleria  della  comunione, non  vi  si  era- 
no ingannati.  Molti  senza  dubbio  parlando 
dell’ipoteca  dei  conquisti  avevano  omesso  di 
spiegarsi  su)  casodi  accettazione  e riconoscen- 
do il  dritto  della  moglie  la  supponevano  ri- 
nunzianlo  alla  comunione  (ì).  Ma  altri,  e in 
piò  gran  numero,  ànoo  trattato  la  questione 


S).  RcnuMon  (Comm  2 pari , cap  3.  n*  li  e segg  ). 
(2 J Ved.  ip  i specie  Lcbruu  e Rcaossun  (ine.  cu.). 
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in  lesi  generai i;  e i primi  Jn  detto,  tema  cai' 
tare,  ni  far  disimpone  che  i conquesti,  lutto 
che  alienati  del  marito,  sono  gravati  tra  la 
mani  dell’  acquirente  diH'ipoleca  legale  della 
moglie.  Tale  era  segnatamente  1’  avviso  del 
Bourjon.di  cui  riproducemmo  la  dottrina  aln. 
523, e il  Bacquet  lo  esprimeva  in  questi  termi- 
Ditali  marito  col  suo  contratto  di  matrimonio 
avendo  obbligato  lutti  e ciascuno  dei  suoi  beni 

f>reaenti,al  pagamento  ed  alla  soddisfazione  del* 
adolet  delle  convenzioni  matrimoniali  della 
moglie, non  può  alienare  i conquisti, nè  i propri! 
e gli  acquisti, senza  il  dritto  d ipoteca  errato  al- 
la moglie  sin  dal  momento  iu  cui  i detti  con- 
quisti sono  stati  Ira  le  mani  di  suo  marito. 
Altrimenti  la  moglie  sarebbe  in  peggior  con- 
dizione degli  altri  creditori  ipotecarii  (1).  • 
Ecco  la  parola  del  problema,  quella  che  ri- 
sponde a tulle  le  obbiezioni. 

Cosi  si  oppone  alla  moglie  accettante  , a 
nome  dei  creditori  ipotecarii  coi  quali  è in 
lotta  che,  mercè  la  sua  accettazione,  ella  ha 
ratificato  C affezione  ipotecaria  consentita  da 
suo  marito  sni  conquisti;  le  si  oppone  ancora 
che,  come  parte  prendente  nella  comunione, 
essa  non  può  esercitare  la  sua  ipoteca  sui  beni 
di  questa  comunione  in  pregiudizio  dei  credi- 
tori ai  quali  qoesti  beni  sono  stati  vincolati, 
e rispetto  ai  quali  ella  è per  lo  contrario  te- 
nuta, come  in  comunione  di  beni  e compro- 
prietaria,  dell'  obbligazione  di  gareuzia.  Ella 
potrebbe-  rispondere  in  pria: — Da  una  banda  a 
coloro  che  le  oppongono  una  pretesa  ratifica  , 
che  l'accettazione  della  comunione  ha  i suoi 
effetti  determinati,  che  la  legge  limita  in  ter- 
mini precisi  l’obbligazione  della  moglie  accet- 
tante, che  in  ispecie  ella  dice  che  la  moglie 
non  ò tenuta  dei  debili  della  comunione,  vuoi 
rispetto  al  marito,  vuoi  rispetto  ai  creditori 
che  tino  alla  concorrenza  del  tuo  emolumento 
{ art.  1483  );  che  anche,  personalmente  ob- 
bligata per  un  debito  della  comunione,  non 
può  essere  molestata  che  per  la  metà,  a meno 
chi  la  obbligazione  non  afa  tolidah  (art.  1487); 
e che  la  legge  non  facendo  alcuna  distinzione 
non  si  vede  come  l'accettazione  potrebbe  agi- 
re piò  energicamente  sull'alfezione  ipotecaria 
che  sugli  altri  alti  del  marito  e farne  l'opera 
personale  della  moglie  stessa  , si  completa- 
mente come  se  costei  fosse  stata  parte  neret- 
to col  quale  si  è consentita  l'affezione: — Da 
un'altra  banda  a coloro  che  oppongono  la  cc- 
ceaione  digarenzia,  la  moglie  potrebbe  rispon- 
dere che  es«i  ne  esagerano  la  portala  a di  lei 
riguardo  ; che  supponendo  oppon  ib.le  questa 


eccezione,  nel  caso  in  quistion»,  ne  risultereb- 
be non  già  certamente  che  la  moglie  doves- 
se perdere  in  modo  assoluto  la  sua  Ipo- 
teca sui  conquisti , ma  soltanto  che  dovrebbe 
soffrire  la  riduzione  nella  misura  m cui  è te- 
nuta dei  debiti  comuni,  di  guisa  che  la  sua 
ipoteca  sussisterebbe  per  intero  anche  sui 
conquisti,  come  nel  caso  di  rinunzia,  se  non 
ritraesse  alcom  emolumento  dalla  comunione, 
e che  se  ne  ricavasse  uno,  l‘  ipoteca  sussiste- 
rebbe se  non  intera  almeno  per  la  parte  del 
debito  comune  di  cui  la  moglie,  giusta  le  di- 
sposizioni degli  art.  1482  esegg.  Codice  Na- 
poleone, non  £ tenuta  verso  i terzi. 

Ma  la  quistione  non  è questa,  ed  evvi  una 
risposta  più  radicale  che  la  moglie  può  fa- 
re ; essa  sta  appunto  nelle  parole  dei  Uar- 
quet  testé  rammentate;  cioè  che,  creditrice 
ella  stessa  quando  è in  lolla  con  gli  altri  cre- 
ditori ipotecarii  del  marito  , ella  deve  avere 
altresì  il  benefizio  della  sua  ipoteca  per  non 
ettero  in  peggiore  condizione  di  cotloro.  Trat- 
tasi, a dir  vero,  di  esercitare  questa  ipoteca 
sur  immobili  acquistali  dal  marito  nel  corso 
del  matrimonio;  ma  che  monta  ? Forse  che 
gl'immobili,  quando  passano  nelle  mani  del 
marito , anche  durante  il  matrimonio  , non 
divengono  comune  pegno  di  lutti  i creditori 
Terso  i quali  il  marito  si  £ obbligalo  ' Co- 
stui forse  non  può  gravarli  specialmente  alla 
sicurezza  delle  sue  obbligazioni  personah?Forse 
che  tulle  le  condanne  contro  di  lui  pronun- 
ziate non  traggono  seco,  a prò  di  coloro  elio 
le  ottengono,  una  ipoteca  giudiziaria  la  quale 
si  estende  su  questi  immobili  del  pari  che 
su  lotti  gli  altri  ? Tutto  ciò  £ incontesta- 
bile: e quando  i conquisti  delia  comunione 
sono  obbligati  a lutti  i creditori  del  marito; 
quando  ricevono  la  impronta  di  tutte  le  ipo- 
teche risultanti,  vuoi  dalla  convenzione,  vuoi 
da  sentenze  , non  vi  si  rannoderebbe  solo 
l’ipoteca  legale  della  moglie,  quella  appunto 
che  è stabilita  per  un  favore  lutto  speciale 
della  legge/  E poi,  reggasi  la  inconseguen- 
za! Può  stare  che  tutti  gl'immobili  che  sono 
entrali  nelle  mani  ilei  marito  siensi  acqui- 
stati nel  durar  della  società  coniugale  ; ov- 
vero che  il  marito  abbia  fallo  passare  tutto 
il  suo  patrimonio  personale  negli  immobili 
che  ha  così  comprati  dopo  essersi  ammo- 
glialo ; ovvero , come  dice  il  Bourjon  , che 
tutti  gl'  immobili  siensi  acquistati  coi  danari 
dolali  della  maglie.  L’  ipoteca  legale  sarà 
dunque  sterile  in  tutti  questi  casi!  Ciò  evi- 
dentemente noti  può’  essere,  e fa  d'uopo  ne- 


tti Ved,  nacque!  iDr.  de  gius!  p 15. i.*  4SI — vet , itb.  I.  au  te  3).  Proto:  della  Jaucs  ( Prioc  della 
pure  olire  il  Bourjun  già  cuaiu;  Dupiessit  (loco:.,  glur.  frane.,  t.  Il,  pii). 
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cessariamcnte  concludere  con  le  parola  ilei 
Baequet  che  riassumono  tutta  la  situazione: 
Creditrice  della  comunione  e di  suo  marito, 
la  moglie  non  dev'  essere  in  peggior  condi- 
zione degli  altri  creditori  ipotecarli. 

521.  Del  resto  in  lutto  quel  elle  precede 
noi  ahbism  supposto  la  moglie  a fronte  di 
creditori  noti  al  momento  della  divisione,  e 
che  vengono  a farvi  valere  i loro  dritti  ri- 
sultanti a loro  prò  dalle  ipoteche  da  essi 
ottenute  contro  il  marito.  Ma  ciò  non  vnol 
dire  eli' ella  non  possa  opporre  ugualmente 
la  sua  ipoteca,  anche  sui  conquisti  ili  cui  ò 
rimas'a  detentrice  per  ( (Tetto  della  divisione 
ai  creditori  che  non  si  fossero  falli  conoscere 
se  non  dopo.  M Builder  dice  a lai  riguardo: 

« Sulla  domanda  elio  un  creditore  ipoteca- 
rio ha  diretto  contro  la  moglie, come  deten- 
trice dei  conquisti  che  le  sono  ipotecati,  la 
moglie  deve  rilasciarglieli  ...  Ma  I'  attore 
de  re  far  ragione  alla  moglie,  non  solo  di  ciò 
che  ha  pagato  ai  terzi  la  cui  ipoteca  era  an- 
teriore a quella  dell'  attore;  deve  parimenti 
tenerle  conto  di  quanto  ha  pagato  a tè  iteti a 
pei  suoi  crediti  contro  li  comunione  , pei 
quali  à una  ipoteca  dal  giorno  del  suo  contralto 
di  matrimonio,  anteriore  a quella  dell’ atto- 
re (1).  • Si  è con  ciò  virtualmente  ricono- 
scere I'  esistenza  dell’  Ipoteca  della  moglie 
sulla  comunione  immobiliare  ; m*  soltanto 
soffermarsi  a mezza  via;  dacché  l'ipoteca  è 
riconosciuta,  il  solo  e il  miglior  modo  che 
«iavi  di  farne  ragione  alla  moglie  si  è di  con- 
servarle la  sua  ipoteca  nel  suo  rango.  Allor- 
ché dunque  un  creditore  ignoto  al  momento 
della  divisione  ha  diretto,  secondo  la  espres- 
sione del  Pothier  , una  domanda  contro  la 
moglie  come  detentrice  dei  conquisti  che  le 
sono  ipotecati,  la  moglie  si  opporrà  al  cre- 
ditore attore  e conserverà  il  conquisto  di 
cui  è detentrice , se  la  sua  ipoteca  legale  é 
in  un  rango  nel  quale  primeggia  quella  di 
esso  creditore;  né  potrà  essere  astretta  a ri- 
lasciare che  nel  caso  inverso. 

528.  Tali  sono  le  considerazioni  che  ci 
guidano  a rivenire  sulla  opinione  verso  la 
quale  avevamo  dappria  inclinalo  ed  a rico- 
noscere che  la  moglie , sia  che  accetti  la 
comunione,  sia  che  vi  rinunzii,  ha  la  sua 
ipoteca  legale  sui  conquisti  del  pari  che  su- 
gl’ immobili  proprii  del  marito. 

Queste  considerazioni,  conte  si  vede,  si 
riassumono  in  deffìnitiva,  in  quelle  da  noi 
invocale  per  sostenere  , contro  la  recente 
giurisprudenza  della  Corte  di  cassazione  , 
che  la  moglie  non  à ai  contrario,  a causa 
deile  sue  riprese,  un  diritto  di  preferenza 

(I)  roUiier  (Commini , n"  7S6  e 137). 


sui  valori  mobiliari  della  comunione  ; chè 
esse  voglion  dire  che  la  moglie  è creditrice 
delle  sue  riprese  rispetto  agli  altri  credi- 
tori della  coni  unione  ; che  a questo  titolo 
di  creditrice  ella  ha  dritto  se  non  a qual- 
che cosa  di  più  di  quel  che  la  legge  le 
accorda,  almeno  a tutto  ciò  che  le  è ac- 
cordato; e quindi  che  se  non  deve  venire 
sui  valori  mobiliari  della  comunione  che 
in  contributo  con  gli  altri  creditori  nel  manco 
di  un  testo  che  le  attribuisce  questi  valori 
in  preferenza , i uopo  almeno  lasciarle  il 
suo  rango  ipotecario  sugl'immobili,  in  virtù 
del  testo  ben  positivo  che  rannoda  espres-r 
samente  al  suo  credito  la  sicurezza  deli'  i- 
poteca. 

520.  Aggiungiamo  terminando  su  questa 
grave  quistionu  ussero  dell'  alienazione  dei 
conquisti  consentita  dal  manto  , lo  stesso 
c(je  della  loro  affeziono  ipotecaria  ; essa 
neppure  impedisco  che  sussista  l'ipoteca  le- 
gale della  moglie  ; soltanto  fa  d’  uopo  ri- 
serbare il  caso  in  cui  costei  fossa  con- 
corsa all'  alienazione.  Il  concorso  che  aves- 
se dato  costituirebbe  la  rinunzia  estintiva, 
di  che  parlammo  ai  n.  481  e segg. , ed 
in  conseguenza  l’ immobile  passerebbe  libero 
dall'ipoleca  legale  nelle  mani  del  terzo  acqui- 
rente, tranne  nonpertanto  se  la  moglie  avessa 
anteriormente  ceduto  il  suo  drillo  ipoteca- 
rio ad  un  terzo  , il  quale  avrebbe  allora 
drillo  ad  esercitarlo. 

Ma  se  è rimasta  estranea  all'  alienazione 
consentita  dal  marito,  l'ipoteca  legale  sus- 
siste a suo  prò;  le  ragioni  di  decidere  sono 
esattamente  ie  stesse  che  nel  caso  di  af- 
fezione ipotecaria  ; ed  appunto  su  questo 
caso  di  alienazione  si  pronunziano  il  Bac- 
quet c il  Bourjun,  la  cui  opinione  è stata 
riprodotta  di  sopra.  Cosi,  allorché  il  m.  - 
rito  rivende  senza  il  concorso  della  moglie, 
degl’  immobili  che  aveva  acquistali  nel  du- 
rar della  società  coniugale  , 1"  ipoteca  le- 
gale segue  questi  immobili  nelle  mani  dei 
terzi  acquirenti,  vuoi  che  la  moglie  rinun- 
zii alla  comunione,  vuoi  che  la  accetti.  Il 
suo  dritto,  il  ripetiamo,  non  é men  certo 
contro  i terzi  acquirrnli  che  contro  i cre- 
ditori, in  favor  dei  quali  i conquisti  fos- 
sero stati  gravali  d‘  ipoteca  per  parte  del 
ntarilo;varia  soltanto  nel  suo  obbietlo.in  quan- 
to che  il  dritto  di  continuazione  (de  euite ) 
ella  viene  ad  esercitare  e non  già  il  drit- 
to di  preferenza  , e se  le  si  opponesse 
nel  caso  di  acci  nazione  ch'ella  è proprie- 
tà! ia.  c che  a questo  titolo  non  può  ave- 
re ipoteca  , risponderebbe  vittoriosamente 
che,  proprietaria  rispetto  al  marito,  (Ila  è 
creditrice  rispetto  a tutti  gli  altri  , terzi 
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acquirenti  o creditori,  o elio  a quest'ultimo 
titolo  ella  invoca  il  suo  dritto  ipotecario, 
il  cui  benefizio  non  potrebbe  esserle  con- 
testato. 

530. Qui  terminerebbero  le  nostre  osserva- 
zioni sulla  estensione  dell'  ipoteca  legale  ri- 
spetto agl'  immobili  che  affetta,  se  la  leggo 
stessa  non  avesse  fatto  o autorizzato  due 
eccezioni  notevoli  alla  regola  della  gene- 
ralità. Completiamo  adunque  le  nostre  os- 
servazioni con  l'esame  di  queste  eccezioni. 

V.  — 531.  La  prima  i tutta  particolare 
all' ipoteca  legale  della  moglie:  essa  si  pro- 
duce nel  caso  di  fallimento  del  marito.  Già, 
parlando  del  principio  stesso  dell'  ipoteca 
legale  e dei  crediti  che  garantisce,  abbia» 
ino  indicato  le  considerazioni  con  le  quali 
il  legislatore  , mentre  conserva  anche  alla 
moglie  del  commerciante  fallito  la  sua  ipo- 
teca legale,  era  stalo  spinto  in  questo  caso 
a restringere  l'ipoteca  sono  un  duplice  punto 
di  vista:  quello  dei  crediti  di  cui  l'ipoteca 
assicura  il  ricupero,  restrizioni  di  cui  ab- 
biain  trattato  all’  artìcolo  2121,  al  quale  si 
rannodano  (ved.  n.  444  e segg  ) e quello  del 
pegno  ipotecario,  seconda  specie  di  restrizioni 
di  cui  dobbiam  ora  occuparci. 

Anche  sotto  questo  rapporto  la  legge  del 
28  maggio  1838,  modificativa  del  titolo  dei 
fallimenti,  ha  temperalo  i rigori  eccessivi,  ai 
quali  gli  abusi  e i disordini  dell'epoca  avevano 
guidato  i redattori  del  Codice  di  Commercio 
del  1807  (tedi  fupra,  n0 443,1.  Kpperò  giusta 
questo  Codice  il  pegno  ipotecario  della  moglie, 
in  caso  di  fallimento,  era  ridotto  ai  soli  im- 
mobili che  appartenecano  a suo  marito  all'  e- 
poca  della  celebratone  del  matrimonio  ( Cod. 
di  Commercio,  ediz.  del  18U7,  art.  551  ).  Si 
Scorge  a primo  aspetto  quanto  eravidieccessivo 
in  questa  restrizione  del  pegno  ipotecario  della 
moglie. 

Alla  Chi  fine,  che  ella  non  avesse  azione  nel 
caso  di  fallimento  del  marito  sugl’ immobili 
acquistali  a titolo  oneroio  da  costui  a contare 
dalla  celebrazione  del  matrimonio,  ciò  si 
comprende  meraviglia;  la  legge  sarebbe  stata 
al  certo  ben  impreveggenle  , lasciando  alla 
moglie  del  commerciarne  fallilo  la  facoltà  di 
Venire  ad  esercitare  il  suo  dritto  di  prefe- 
renza sugl'  immobili  che  costui  avesse  com- 
prati in  un’  epoca  qualunque  dopo  la  cele- 
brazione del  matrimonio  o sulle  plusvalenze 
che  avesse  potuto  procurare  mercè  addizioni 
fatte  agl'  immobili  che  possedeva  pria  di 
maritai  si:  essa  avrebbe  in  ciò  sacrificato  fin- 


ti) SI  vedrà  piè  olire  die  queste  osservazioni  era- 
io  prcsen  aie  a Ululo  di  obbiezione  nella  disenss-ono 
della  legge  del  IMS  oouiro  le  modiilcuìoul  Tane  da 


tcrcsse  dei  creditori  del  marito;  avrebbe  po- 
sto questi  creditori  alla  discrezione  del  loro 
debitore,  sempre  libero  di  impiegare  il  loro 
pegno  all'acquisto  d'immobili  sui  quali  la 
moglie  sarebbe  in  seguito  venuta  ad  eserci- 
tare in  loro  pregiudizio  il  dritto  risultante 
dalla  sua  ipoteca  legale. 

Ma  il  patrimonio  immobiliare  del  marito 
può  accrescersi  per  cause  indipendenti  dalla 
sua  volontà.  Così,  può  stare  che  aprasi  una 
successione  a suo  prò  dopo  la  celebrazione 
del  matrimonio,  può  stare  che  si  facciano  a 
suo  favore  una  donazione  o un  testamento; 
or  se  la  successione  , la  donazione  o il  te- 
stamento gli  procurino  degl’immobili  , per- 
chè mai  l’ avvenimento  del  fallimento  avreb- 
be per  effetto  di  sottrarre  questi  immobili  al- 
l'ipoteca  legale  della  moglie!  In  che  cosa  i 
creditori  del  marito  potrebbero  avere  a do- 
lersi che  la  moglie  ottenesse  in  questo  caso 
il  beneficio  del  dritto  comune  ? Senza  dub- 
bio non  sarebbe  impossibile  di  supporre  che 
venendo  ad  aprirai  una  successione  a prò  di 
ua  commerciante,  costui,  se  ha  coeredi  s’ in- 
tenda con  costoro  ed  ottenga  che  la  divisio- 
ne ai  faccia  In  modo  da  dargli  più  immobili 
che  mobili  ; non  sarebbe  impossibile  neppu- 
re di  supporre  che  la  donazione  fatta  al  ma- 
rito sia  il  risultato  di  un  accordo  fraudolen- 
te, e che  l'alto  qualificata  donazione  sia  stato 
strappato  ad  un  lerzobencompiacenle.il  qua- 
le in  realtà  nulla  avesse  donato  (I).  Nonper- 
tanto, ben  è uopo  riconoscerlo,  queste  frodi 
non  sono  mica  a temersi,  appunto  a causa  di 
tutte  le  combinazioni  e di  tulle  le  complicità 
che  suppongono  ; inoltre  esse  possono  essere 
prevenute,  almeno  in  parte,  dai  creditori  i 
quali  p.  es.  nel  caso  di  successione  sono  li- 
beri, giusta  f art.  882,  Cod.  Nap.  per  evita- 
re che  la  divisione  non  sis  fatta  in  frode  dei 
loro  dritti,  di  opporsi  a che  si  proceda  fuori 
la  loro  presenza  ; da  ultimo  lasciano  sempre 
aperta  la  via  della  prova  , con  l'aiuto  delia 
quale  i creditori  faranno  cadere  gli  atti  frau- 
dolenti. Non  v'era  adunque  alcuna  seria  ra- 
gione per  restringere  in  un  limite  si  angusto 
come  quello  del  Codice  di  Commercio  del  1807 
il  dritto  ipotecario  della  moglie  del  commer- 
ciante fallito.  Cosi  ne  àn  pensato  i redattori 
della  legge  dei  28  maggio  1838  i quali,  coi- 
reggendo  l’antico  art.  551,  Codice  di  Com- 
mercio, vi  àn  sostiluilo  fari.  5(13,  giusta  il 
quale  « quando  il  marito  sarà  commerciante 
al  momento  della  celebrazione  del  matrimonio, 
o quando  non  aveudo  allora  altra  professioni: 


questa  legge  al  Codice  del  1*07  (ved.  infra , n°  '*37) 
e che  sono  stale  messe  da  banda  pel  molivi  olio  lu- 
diche ri  ra  o. 
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determinata,  sarà  divenuto  commerci.- nte  nel* 

anno,  gl' immobili  che  gli  appartenessero  al- 
i’ ipoteca  della  celebrazione  del  matrimonio, 
o che  gli  falserò  ricaduti  in  seguito,  vuoi  per 
successione,  vuoi  per  donazione  tra  vici  o te- 
tlamentaria,  saranno  solo  sottoposti  atta  ipote- 
ca delta  moglie...  » 

Tale  è dunque  lo  stato  delle  cose  in  quan- 
to concerne  la  estensione  dell  ipoieca  legale 
della  moglie  del  commerciante  fallilo;  nin- 
na derogazione  al  dritto  comune  pria  del  Co- 
dice del  1807  . e la  moglie  del  negoziante 
aveva,  anche  nel  caso  di  fallimento,  la  sua 
ipoteca  legale  nei  termini  degli  art.  2141  , 
2142,  2135,  Coti.  Nap.,  al  pari  della  moglie 
del  non  commerciante:  notevole  derogazione 
al  drillo  comune  col  Codice  del  1807  , in 
quanto  elio  l' ipoteca  dello  moglie  del  nego- 
ziante fallito  non  è potuto  esercitarsi,  giusta 
questo  Codice  , che  sugl'  immobili  apparto- 

li  al  marito  all' epoca  della  celebrazione 

del  matrimonio  e non  colpiva  g emmai  gl’im- 
mobili acquistali  dopo  il  matrimonio  a qua- 
lunque siasi  titolo  ; da  ultii#o  ritorno  al  drit- 
to comune  in  una  certa  misura  con  la  legga 
del  1838,  in  quanto  che  l'ipoteca  legale,  giu- 
sta questa  legge  deve  gravare  non  solo  gl'im- 
mobili appartenevi  ai  marito  al  momento  del 
matrimonio,  ma  ancora  quejli  che  gli  son  ri- 
cadali dopo  il  matrimonio  per  successione, 
donazione  o legato.  Tale  è l' ultimo  stadio  del- 
le cose. 

532.  Ma  queste  successive  modifiche  Jn  fat- 
to nascere  una  quistione  transitoria  che  è lun- 
gi dall'essere  estinta,  e sulla  quale  non  im- 
porta di  spiegarci  da  bel  principio. 

La  qoistionc  è quella  di  sapere  quale 
legge  debhesi  premiere  per  regola  ad  edotto 
di  determinare  l'estensione  dell’Ipoteca  lega- 
le della  moglie  , quella  che  esisteva  al  mo- 
mento del  matrimonio,  o quella  che  era  in 
vigore  all'epoca  ded  fallimento. 

Notiamo  in  pria  che  relcinento  essenziale  è 
71  fallimento  del  marito;  mancando  questo  av- 
venimento si  comprende  non  esservi  luogo  a 
domandare  se  l'ipoteca  legale  delibasi  restrin- 
gere nei  termini  dell’antico  art.  551,  Cod.  di 
Cumm.,  o estendersi  nella  misura  del  nuovo 
articolo  563.  L’osservazione  ersci  sembrata 
completamente  inutile,  se  non  avessimo  rinve- 
nuta nelle  Raccolte  una  specie,  nella  quale 
queste  disposizioni  restrittive  della  legge  com- 
merciale sono  siale  opposte  alla  moglie  eser- 
cente i dritti  risuliauti  da  Ila  sua  ipoteca  le- 


(I) Grenoble.  8 imr.  1355  (J.  p..  1 8 1 1. 1,  p.  499; 
Dev  , 55,  e.  Ue3;.  Il  Dalloz.  chu  riferisce  del  pari  qu  c* 
sia  dccis.ooc.  ha  seuza  dubbie  ; rotalo  e con  inolia 
ragione  clic  laquisiione.in  parola  non  è una  .lulslione; 


gale,  tulio  che  non  apparisse  in  modo  alcuno 
il  fallimento  del  marito.  Tratta  vasi  nel  caso 
particolare  di  conjugi  maritati  sotto  C im- 
pero del  Codice  Napoleone,  vale  a dire  pria 
della  promulgazione  del  Codice  di  Commercio 
del  1807  con  una  stipular  one  generale  di 
dote  da  parte  della  moglie.  Il  marito  allora 
commerciatile  aveva  acquistato  dopo  il  suo 
matrimonio  diversi  immobili  che  aveva  poi 
rivenduti:  in  seguito  I"  acquirente  avendo  vo- 
luto purgare  fece  le  sue  notificazioni  ; la 
moglie  prese  iscrizione  e fu  collocata  nella 
graduazione  aperta  sul  prezzo.  Ma  la  collo- 
cazione fu  coulradetla  da  altri  creditori  ipo- 
tecarli che  sollevarono  due  mezzi  ; uno,  di 
eoi  nulla  dobbiam  dire  per  ora  e di  che  ci 
occuperemo  nel  contentano  degli  art.  2191 
e 2195:  I’  altro  ricavato  appunlo  dall'antico 
ari. 551, Cod. di  Comm.  [il  che  è appena  cre- 
dibile, non  essendo  stato  neppure  allegato 
lo  stalo  (li  fallimento  del  marito)  e consistente 
nel  dire  che  questo  articolo  avendo  limitato  la 
ipoteca  legale  della  moglie  ai  soli  immobili 
che  il  marito  possedeva  ili’  epoca  della  ce- 
lebrazione del  matrimonio , la  moglie  nella 
sp  eie  non  poteva  essere  collocata  sul  prezzo 
d immobili  acquistali  dal  marito  dopo  il  ma- 
trimonio. La  Corte  di  Grenoble,  innanzi  alla 
quale  era  sorta  la  prelesa,  ne  ba  fallo  senza 
dubbio  giustizia,  ma  avrebbe  potato  respin- 
gerla con  mezzi  più  sicuri  e pù  radicali  di 
quelli  ai  quali  si  è attenula.  Ella  ha  espres- 
so « che  il  matrimonio  era  anteriore  alla  pub- 
blicazione dell'  art.  551,  Cod.  di  commercio; 
che  la  moglie  facendosi  in  questo  articolo  una 
costituzione  generale  di  beni  presenti  e fu- 
turi , con  la  quale  attribuiva  al  marito  il 
dritto  di  percepire  i beni  che  le  ricadreb- 
bero « di  disporne,  non  gli  aveva  conferito 
questo  potere  che  in  considerazione  e sotto 
la  fede  della  garanzia  che  le  assicurava  ia 
legge  allora  esistente  ; che  gli  art.  2121  e 
2143  Cod.  Nap.  le  davano  una  ipoteca  ge- 
nerale su  tutti  i beni  di  suo  marito,  senza 
distinzione  di  quelli  che  potrebbe  acquistare 
nel  durar  del  matrimonio;  che  questa  garen- 
zia, tutto  che  eventuale  era  per  lei  un  vero 
dritto  acquistato,  cui  f innovazione  introdotta 
posteriormente  dal  Cod.  di  Commercia,  rispetto 
alle  mogli  di  commercianti  non  aveva  potuto 
farle  perdere,  tanto  più  che  la  sua  posizione 
verso  suo  marito,  fissala  nel  contrailo  di  ma- 
trimonio era  irrecocabile  e pii!  non  poteva  mu- 
tare II).  o 11  ripetiamo;  polevasi  dir^meglio: 


epperò  ha  soppressa  quella"  parto  delta 'decisione  di 
coi  non  riferisce  che  I moli  relftlìvi  al  mezzo  de- 
sumo dagli  art.  agili  c SIU5  \Ycd.  D IP.,  Sii, 
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non  è esatto  in  fatti  di  pretendere  che  la  in- 
novazione introdotta  dal  Codice  di  Commer- 
cio non  possa  far  perdere  alle  mogli  dei  com- 
mercianti la  posizione  che  6 loro  assodala 
col  loro  contratto  di  matrimonio  al  punto  di 
vista  della  gnrenzia  risultante  dalla  loro  ipo- 
teca legale;  rn3  il  vero  si  ò che  questa  in- 
novazione non  può  loro  opporsi  elle  nel  caso 
preciso  in  vista  del  (piale  è stala  introdotta; 
vale  a dire  nel  caso  di  fallimento  del  marito: 
or  nella  specie  giudicata  dalla  Corte  di  Gre- 
noble nulla  indica  che  il  marito  fosse  in 
istato  di  fallimento,  lo  conseguenza  lutto 
quel  che  dovevasi  dire  si  è che  al  momento 
del  in,  trinomio  e sino  al  fallimento  del  ma- 
rito, la  moglie  del  commerciante  ò protetta 
dal  drillo  comune  come  tutto  le  altre  mogli; 
die  il  solo  fallimento  avrebbe  potuto  toglier- 
li* il  benefìcio  di  questo  dritto  comune  sotto 
il  quale  era  collocala  e che  suo  marito  non  a- 
vendo  cessato  di  essere  in  boni » , ripeterà 
legale  aveva  colpito  indistintamente  lutti  gli 
immobili  di  questo  ultimo. 

533. Notiamo  ancora  che  non  solo  l'applica- 
zione della  legge  è subordinala  al  caso  di  fal- 
limento ,ma  ancora  che  la  quislione  transitoria 
non  può  elevarsi  che  sol.quando  trattasi  di  un 
fallimento  aperto  sotto  f impero  della  nuova 
legge,  collocandosi  il  contralto  di  matrimonio 
solto  l'impero  dell'antica  leggo. K cosi  è quando 
auro  i beni  che  la  legge  nuova  à ritornati 
all*  ipoteca  legale  della  moglie  fossero  rica- 
duti al  marito  dopo  la  promulgatone  di  que- 
sta legge.  Ecco  non  pertanto  una  specie  in 
cui  si  è ciò  messo  in  contestazione.  La  si- 
gnorina H...  crasi  maritata -nel  1818  col  sig. 
G...  il  quale  nell’  anno  seguente  al  matri- 
monio orasi  fatto  commerci, iute.  Il  20  lu- 
glio 1835  il  marito  puntò  i suoi  pagamenti, 
in  guisa  che  il  matrimonio  e 1’  apertura  del 
fallimento  avevano  avuto  luogo  entrambi  sotto 
1’  impero  del  Codice  di  Commercio  del  1807. 
Sopì  aggiunse  la  legge  del  28  maggio  1828, 
c sol  dopo  e nel  corso  del  fallimento,  G... 
raccolse  nella  successione  di  suo  padre  un 
immobile,  la  cui  vendita  ebbe  luogo  ad  istan- 
za dei  suoi  creditori.  In  qucst^situazionc,  la 
signora  G...  o meglio, taluni  creditori  che  ella 
aveva  surrogati  nella  sua  ipoteca  legale  prete- 
sero che  avevano  dritto  di  concorrere  a causa 
di  questa  ipoteca  sul  prezzo  dell' immobile 
così  ricaduto  al  marito,  e fondavansi.por  pre- 
tenderlo, sulle  disposizioni  della  legge  del 
28  maggio  1838.  Ma  erano  evidentemente 
mal  fonduti,  che  è stata  mente  dei  redattori 
della  legge  del  1838  di  non  ammettere  la  mo< 


(1)  Vcd  Monitore  d i 1835,  p 221. 
Marcati  è Tomo  V/, 


glie  d<-!  fallito  alla  nuova  ostensione  della  sita 
ipoteca  che  nei  fallimenti  futuri;  e questo 
pensiero,  espresso  nella  discussione,  è netta- 
mente formulalo  dalla  legge  stessa:  « Parec- 
chie disposizioni  della  legge,  diceva  il  relato- 
re, potrebbero  con  utd  là  dichiararsi  applica- 
bili sin  dalla  promulgazione,  altro  non  posso- 
no senza  retroattività  regolare  i fallimenti  in 
atto  aperti.  Sarebbe  lo  stesso  che  spingersi  in 
insormontabili  d Pii  olla  il  fare  questa  divi- 
sione nella  legge -attuale;  abbandonare  questa 
cura  alla  giurisprudenza  sarebbe  lo  stesso 
che  introdurre  per  lungo  tempo  innumerevoli 
liti.  La  vostra  commissione  ha  pensato  esser 
d’uopo  troncare  questa  difficoltà  nella  itnpos» 
Sibilila  di  ben  risolverla.  Essa  vi  propone 
dunque  di  lasciare  sotto  I*  impero  delle  di- 
sposizioni d i Codice  di  commercio  d i 1807 
i fallimenti  dichiarali  anteriormente  alla  pro- 
mulgazione della  nuova  legge,  salvo  in  quanto 
concerne  la  riabilitazione  (1)*.Kd  in  fitti  la 
legge  del  1838  dice  espressamente  nel  suo 
preambolo  <•  che  i fallimenti  dichiarali  an- 
teriormente alla  promulgazione  della  presente 
leg'je  continueranno  ad  essere  regolati  dallo 
ani  uh-  (bsposizinui  del  Codice  di  Commercio, 
salvo  in  quanto  concerno  la  riabilitazione  e. 
l’applicazione  degli  art.  527  e 528  ».  Non  v’  ò 
dunque  equivoco  passibile. La  donna.il  cui  ma- 
rito è caduto  in  Ltlliin-  uto  sotto  il  Codice 


di  Commercio  del  1807  non  può,  vuoi  da 
stessa,  vuoi  per  mezzo  dei  creditori  surro- 
gati nella  sua  ipoteca  legale, esercii  are  siffatta 
ipoteca  sui  beni  ricaduti  dorante,  il  matrimo- 
nio , perchè  la  legge  sotto  I’  impero  del- 
la quale  il  fallimento  si  è aperta  non  au- 
torizzava l’esercizio  del  dritto  ipotecario 
che  sugl*  immobili  eh?  appartenevano  al  ma- 
rito all’epoca  del  suo  matrimonio.  Se  li  legge 
del  28  maggio  1838  , andando  piti  olire  , 
estende  |*  ipoteca  non  solo  agl’  immobili  ap- 
partenenti al  mirilo  all’epoca  del  matrimo- 
nio , ma  ancora  a quelli  che  acquista  in  se- 
guito n titolo  gratuito, si  ft  con  la  condizione 
essenziale  che  il  fallimento  non  sarà  già  aperto 
al  momento  hi  cui  è promulgata  la  legge. 
Se  T avvenimento  si  è già  prodotto  , V esten- 
sione dell*  ipoteca  più  non  ha  la  sua  ragione 
di  essere  : gl'  immobili  ricaduti  al  marito  a 
titolo  gratuito  sono  liberati,  e se  questi  im- 
mobili venissero  a ricadérgli  nel  corso  del 
fallimento  e dopo  la  promulgazione  della  nuo- 


va leggp,  non  vi  sarebbe  nulla  a mutare  per- 
chè , nel  caso  supposto  , ciò  che  determina 
l’applicazione  in  preferenza  di  una  delle  due 
legislazioni  fissanti  entrambe  , in  modo  di- 
verso , il  pegno  ipotecario  della  mogi  e del 
negoziante  fallito. ò secondo  la  volontà  chiara 
enetta  del  legislatore  l’epoca  dell’  apertura 
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del  fallimento  e non  g'*  la  Oala  degli  acqui- 
sii. Cosi  à deciso  la  Corte  di  llonen,  innanzi 
la  quale  era  agitata  la  contraria  |)retisa(t):a 
noi  non  sembra  che  la  decisione  possa  essere 
ragionevolmente  contesici,. 

531.  Ciò  precisato,  giungiamo  alla  nostra 
qoistione  transitoria  : quale  è , la  legge  esi- 
stente all*  epoca  del  matrimonio  o quella  iu 
vigore  , sllorchè  sopraggiunge  il  fallimento, 
quella  che  prender  si  dere  a ri  g'  la  ad  ef- 
felio  di  determinare  la  estensione  dell’ ipoteca 
legale  della  moglie  del  negoziante  fallilo  ? E 
specialmente  una  donna  maritata  sodo  I im- 
pero del  Codice  di  Commercio  del  1807  ha 
forse  ipoteca  sugl'  immobili  ricaduli  al  ma- 
rito per  successione  , donazione  o legato  , 
quando  cosini  ò caduto  in  fallimento  dopo  la 
promulgazione  della  legge  modificativa  del 
28  magalo  1 838  ? 

|,j  qunlione  non  può  risolversi  in  tesi  as- 
siduta ; in  fatti  la  soluzione  saria  secondo 
che  i creditori  coi  quali  la  moglie  è in  lolla 
sono  cliirografarii  o ipotecarli,  c secondo  che 
i titoli  dei  creditori  sono  per  la  loro  data 
anteriori  o posteriori  alla  legge  del  28  mag- 
gio 1838. 

Cosi  , la  moglie  trovasi  a fronte  di  credi- 
tori ipotecari!  la  cui  ipoteca  era  iscritta  sin 
pria  della  promulgazione  della  legge  del  28 
maggio  1838,  evvi  a prò  di  questi  creditori 
un  dritto  acquistato,  innanzi  al  quale  dovrà 
cedere  quello  che  la  moglie  del  negoziante 
fallilo  tiene  da  questa  legge  (2)  P.  es..  Ma- 
ria si  fc  maritala  nel  1310  con  Francesco 
negoziante,  il  quale  allora  non  possedeva  im- 
mutuiceli,  aveva  recato  in  dote  Sibilila  fran- 
chi. Nel  1835  si  apre  una  successione  a prò 
di  Francesco,  il  quale  vi  raccoglie  una  casa 
sila  a Parigi,  nel  183G  questa  casa  ò gravata 
ipotecariamente  a prò  ili  Pietro,  il  quale  si 
alfrelta  a fare  iscrivere  la  sua  ipoteca.  Indi  , 
nel  1839  Francesco  cade  in  fallimento.  In 
questa  situazione  la  moglie  di  Francesco  po- 
trà forse  opporre  la  sua  ipoteca  legale  a Pie- 
tro? Potrà  forse  dire  clic,  se  è stata  momen- 
taneamente priva  , per  effetto  del  fallimento 
di  tuo  marito,  dei  vantaggi  del  drillo  comu- 
ne, essa  è stata  rilevata  in  certo  modo  dalla 
legge  del  28  maggio  1838,  che  a contare  da 
questa  legge,  l'ipoteca  legale  chò  aveva  a causa 
della  sua  dote  di  20  mila  fr.  si  è rannodala 
alla  casa  ricaduta  a suo  marito  per  succes- 
sione , e clic  questa  ipoteca  legale  risalendo 


(i)  nouen.  r,  eiuR  mi*  (rcv , is.  a,  tati). 
t!Z)  Tale  è l'avvlao  <11  '<">1  gli  anidri  c la  xlurlspru 
den  n k con  orine.  Vcd  in  (specie  I e*|  . 1"  li'R  IHil 
(iev  . 4$.  t.  i.O»)  — Vcd.  pure  l'enoiiard  ( Fall.  , l 
il,  i»,  ■i’V).  lainuó  irmi.,  p lói)  , BédarriJc  ( cod  , 


alla  data  ilei  contrailo  di  matrimonio,  vale  a 
dire  nel  1810,  debbo  necessariamente  pri- 
meggiar quella  di  Pietro  , la  quale  è slata 
iscritta  sol  nel  1836  ? No,  certamente  ; Pie- 
tro sarebbe  fondato  a rispondere,  che  avendo 
stipulato  una  ipoteca  sotto  l’ impero  del  Co- 
dice di  Commercio  del  1807  , cd  avendola 
conservata  mercè  una  iscrizione  presa  nei 
termini  della  legge,  aveva  un  dritto  acquistato 
di  preferenza  che  non  potrebbesi  senza  re- 
troattività Ut  piegare  innanzi  la  disposizione 
di  una  novella  legge.  Cd  indarno  le  si  oppor- 
rebbe che  Tino  a tanto  che  non  vera  falli- 
mento, trai  lavasi  per  lui  non  già  di  un  diritto 
acquistalo,  ma  di  una  semplice  aspettativa  di 
primeggiar  la  moglie  di  Francesco  la  quale, 
sino  al  fallimento,  rimaneva  sotto  lo  impero 
del  dritto  comune,  cd  in  conseguenza  che  se 
P avvenimento  ulteriore  del  fallimento  doveva 
modificare  i dritti  di  costei,  si  è sol  nei  limili 
della  legge  sotto  I*  impero  della  quale  crasi 
prodotto  q «lesto  avvenimento.  La  risposta  si 
è clic  per  Pietro  eravi  piti  che  una  aspettativa 
nella  legge  sotto  f impero  della  quale  aveva 
ottenuto  e conservato  la  sua  ipoteca,  che  que- 
sta legge  assicurandolo  che  'nel  caso  di  falli- 
mento primeggerebbe  la  moglie  su  tutti  gl*  im- 
mobili del  fallito  diversi  da  quelli  che  possede- 
va all" epoca  del  suo  matrimònio , gli  aveva  dato 
un  diritto  certo  ; clic  questo  dritto,  por  quan- 
to fosse  condizionale, in  quanto  che  era  subor- 
dinato al  caso  di  fallimento,  non  era  mcn  po- 
sitivo , di  guisa  che  la  condizione  essendosi 
avverata,  il  suo  dritto  era  fissato  nei  termini 
della  convenzione  ( Cod.  Nap.  art.  117‘J  ) , e 
non  doveva  subire  alcuna  ferita  da  nna  nuova 
legge  sopraggiunta  dopo  il  giorno  in  cui  que- 
sta convenzione  crasi  formata.  Questo  primo 
punto  per  altro  oggi  di  più  non  presenta  al- 
cuna difficoltà. 

Al  contrario , la  moglie  ò a fronte  di  credi- 
tori ipotecarti  il  cui  dritto  non  ha  preso  ori- 
gine se  non  dopo  la  promulgazione  della  leggo 
del  28  maggio  1838,  la  situazione  non  pre- 
senta maggior  difficoltà, e la  soluzione  inversa 
è quella  che  deve  prevalere  in  questo  caso.  La 
nuova  legge  è un  titolo  in  forza  dei  quale  1*  i- 
poteca  legale  momentaneamente  ostacolata  dal 
Codice  del  1807,  viene  a colpire  una  classe  di 
beni  che  questo  Codice  le  aveva  sottratti;  e i 
creditori  che  àn  poscia  acquistati  dritti  ipote- 
cari! risultanti  , vuoi  da  convenzioni  fatto  col 
marito  , vuoi  da  sentenze  pronunziate  contro 

t.  Il  d, 090),  Duvcrgicr  (Coll,  liciteteli,  i.  XXXVIII, 
p.  400 1,  (i.  .Mass»’  (Il  ir-  comin-  nel  suoi  rapp.  col 
dr  C.v..  I 111,  n.  t«hJ)  , Vaici  le  ( p.  rii!  c *b5  , la 
noia*,  I uranio»  (t  XIX,  a-  -OD  bis). 
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di  costai  , non  ànno  a dolersene  essendo  av- 
vertiti dalla  legge  stessa  della  sitiiaxione  fatta 
al  loro  debitore  c della  misura  nella  quale  la 
moglie  potrebbe  esercitare  la  sua  ipoteca  le- 
gale (1K 

Ma  il  caso  che  sembra  aver  suscitato  mag- 
giori dubbii,  tutto  che  a dir  vero  non  vi  si  do- 
vessero scorgere  maggiori  difficoltà  , è quello 
in  cui  la  moglie  trovasi  a fronte  di  creditori 
chirografarii  anteriori  alla  (ugge  del  1838  , o 
il  che  torna  lo  stesso,  di  creditori  ipotecarii, 
che  sebbene  anteriori,  non  òuno  dato  la  pub- 
blicità alla  loro  ipoteca  se  non  dopo  la  promul- 
gazione di  siffatta  legge.  Taluni  autori  assimi- 
lando questo  esso  a quello  che  abbiamo  nota- 
to in  prima  linea  , vale  a dire  a quello  in  cui 
la  moglie  è a fronte  di  creditori  ipotecarli,  la 
cui  ipoteca  era  iscritta  pria  della  promulgazio- 
ne della  nuova  legge,  insegnano  che,  rispetto 
a costoro  ugualmente  , la  moglie  non  profitta 
della  estensione  d' ipoteca  a lei  accordata  dalla 
nuova  legge  e per  conseguenza  che  gl'  immo- 
bili ricaduti  al  marito  per  successione,  dona- 
zione o legato,  rimangono  sottraili  all'ipoteca 
legale  (2)  ; altri  senza  andare  tanto  oltre,  di- 
cono ch>-  debba  esser  cosi  almeno  in  favore 
dei  creditori  cliirografarii,  i cui  dritti  avevano 
una  data  certa  pria  di  Ila  promulgazione  della 
legge  del  1838  (3).  Noi  respingiamo  entrambe 
le  soluzioni  : i dritti  di  questi  creditori,  anche 
di  quelli  , il  cui  titolo  aveva  acquistato  data 
certa,  non  potrebbero  entrare  in  bdancio  con 
dritti  ipotecarli  anteriori.  Or  i dritti  della  mo- 
glie sono  anteriori  a quelli  dei  creditori  che 
àn  trattato  con  suo  marito,  rimontando, 
in  generale  , alla  data  del  contrailo  di  matri- 
monio, c sono  ipotecarii,  ehi*  pcreflVtlo  della 
legge  del  28  maggio  1838.  gl’immobili  di  cui 
qui  trattasi  , sono  stali  risposti  immediata- 
mente e di  pieno  dritto  sotto  l' ipoteca  legale, 
da  cui  erano  stati  sgravati  per- e (Tetto  di  una 
derogazione  al  dritto  comune,  al  quale  in  que- 
sto punto  la  nuova  legge  ha  fallo  ritorno.  È 
dunque  impossibile  di  non  dare  la  preferenza 
ai  dritti  della  moglie  del  negoziante  fallito. 
Indarno  i creditori  opporrebbero  ch’ossi  ave- 
vano un  dritto  acquietato  anteriormente  alla 
nuova  legge  , che  quindi  non  potrebbero  loro 
opporre  questa  legge  senza  sconoscere  il  prin- 
cipio della  non  retroattività.  L’ obbiezione  sa- 
rebbe senza  forza  nè  valore;  creditori  sempli- 
cemente ckirografarii , o anche  creditori  ipo- 
tecarii, la  cui  ipoteca  non  è iscritta,  non  anno 
evideutemenlo  alcun  drillo  acquistato  a non 


tl)  Veli  Reuouard.  il.  Mass.*  c Vile! le  ( ine  cit.l. 
( - i Vivi  Latrinr,  Lcdarride , Uutcrgicr  lue.  eli). 
(V)  Val.  purauleu  (i.  AIE,  n zoo  iilsj. 


essere  primeggiati  da  un  dritto  di  preferenza 
risultante  da  una  legge  posteriore  al  loro  cre- 
dito , o anche  da  una  convenzione.  La  Corto 
di  cassazione  ha  ciò  assodato  in  modo  irrefra- 
gabile , allorché  nel  respingere  la  pretesa 
dei  crei  lori  chi  ngrafarii,  essa  ha  detto  ■ cho 
la  legge  del  28  maggio  1838  ha  modifi- 
cato la  disposizione  troppo  ristretta  dell’ arile. 
551  del  Codice  di  Commercio  ( del  1807  ) ed 
ha  sostituito  a questa  disposizione  I ’ art.  503, 
il  quale  accorda  una  ipoteca  legale  alle  mo- 
gli, non  solo  sugl'  immobili  clic  i loro  mariti 
possedevano  all'epoca  del  matrimonio,  ma  an- 
cora su  quelli  che  lor  fossero  ricaduti  in  se- 
guito, vuoi  per  successione  , vuoi  per  dona- 
zione tra  vivi  o testamentaria  ; che  a datare 
dalla  legge  del  28  maggia  1838.  I'  art.  503  6 
divenuto  il  dritto  comune  ed  ha  regolato  l' ipo- 
teca delle  mogli  in  tutti  i fallimenti  posterior- 
mente aperti;  che  applicando  questo  articolo  , 
anche  quando  vi  sono  dei  creditori  cliiiogra- 
f i ri i anteriori  alla  pubblicazione  di  essa,  non 
le  si  dà  effetto  retroattivo,  perchè  questi  cre- 
ditori, rispetto  alla  moglie  del  fallilo  e per  re- 
spingere Ì'  ipoltca  da  lei  reclamata,  non  ave- 
vano mica  dritti  diffinitivamenle  acquistali  ed 
irrevocabilmente  conferiti;  che  i loro  titoli  in 
falli  non  attribuivano  ad  essi  alcuna  causa  di 
preferenza  , alcun  dritto  singolare  o speciale 
sugl'  immobili  del  loro  debitore,  il  quale  poteva 
validamente  alienarli  o gravarli  li'  ipoteca  ; che 
sottoposti  cosi  alle  eventualità  delle  convenzioni 
fatte  dal  fallito,  fiochi  ebbe  il  Ubero  esercizio 
dei  suoi  dritti , debbono  esserlo  a più  forte 
ragione  alle  modifiche  legislative  , di  cui  i e- 
sperimi :u  ha  fatto  conoscere  lo  neeessi  deche 
l'interesse  pubblico  ha  reclamale  (1)  ». 

Epperò  in  quest'  ultima  ipotesi  come  nella 
precedente , la  legge  del  28  maggio  1838  è 
quella  che  deve  prevalere  , ed  in  diffiuHiva  , 
nel  caso  in  cui  le  due  legislazioni  sono  in  con- 
flitto , in  quanto  che  il  matrimonio  si  fossa 
contratto  sotto  la  prima, ed  il  fallimento  dichia- 
rato sotto  la  seconda  , la  prima  non  conserva 
il  suo  impero  che  nell'  unica  ipotesi  in  cui  la 
moglie  trovasi  a fronte  di  creditori  ipotecarli 
del  mar  to  inscritti  pria  della  proiuulgaziono 
della  seconda  legge  ed  a prò  soltanto  di  que- 
sti creditori. 

535.  Rimane  ora  a determinare  l'esten- 
sione dell'  ipoteca  legale  tal  quale  è stata 
fissata  dalla  legge  del  28  maggio  1838  in 
tutti  i casi  in  cui  questa  legge  è appli- 
cabile. 


(4)  Big.  3 Rena.  ISi»  ( Dei  II,  1,  100  V.  — Ved 
pure  In  questo  scuso  Rcueuard  toc.  co  } Messe  ( lue . 
eli.;.  Valsile  {toc.  eli  ;. 
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A ial  riguardo  vi  sonore  è possibile,  an- 
che minori  difficoltà. La  legge  speciale den  ga 
al  drillo  comune  in  materia  <1*  ipoteca  le- 
gale, nel  senso  che  nel  caso  di  fallimento, 
essa  toglie  all*  ipoteca  tutti  gli  immobili  elio 
potrebbero  considerarsi  come  comprati  dal 
marito  coi  danari  dei  suoi  creditori  nell'in- 
tenzione di  assorbirne  il  valore  per  l'ef- 
fetto di  questa  ipoteca;  ecco  perchè  il  pegno 
ipotecario  della  moglie  del  negoziante  fallilo 
è oggidì  ridotto  agl'  immobili  che  il  marito 
possedeva  all'epoca  del  suo  matrimonio  ed  o 
quelli  che  gli  sono  in  seguito  ricaduti,  vuoi 
per  successione  , vuoi  per  donazione  tra 
mi  e testamentaria. 

Eppeiò.  la  legge  non  fa  alcuna  distinzio- 
ne in  quanto  concerne  i beni  appartenenti 
al  marito  all'  epoca  del  suo  matrimonio  : 
siccome  lo  loro  origino  non  può  essere  so- 
spetta, essi  sono  gravati  dall'ipoteca  legalo 
della  moglie,  quale  che  sia  il  titolo  di  pos- 
sesso del  marito.  A tal  riguardo  la  leggo 
potrà  sempre  applicarsi  senza  equivoco  nè 
impaccio. 

In  quanto  agl'  immobili  che  d marito  ac- 
quista dopo  il  suo  matrimonio.  la  legge  fa 
una  distinzione  Ira  quelli  che  il  marito  lu 
acquistato  a titolo  oneroso  e quelli  elio  gli 
son  ricaduti  a titolo  gratuito  : e siccome  il 
possesso  dei  primi  può  essere  sospetto,  la 
legge  li  dichiara  liberi  dall'  ipoteca  legale  ; 
i secondi  soltanto  vi  rimangono  sottoposti. 
Insistiamo  su  di  ciò,  chò  in  ciò  solo  il  pen- 
siero del  legislatore  potrebbe  essere  scono- 
sciuto. 

Epperò,  da  una  banda  la  leggo  dice  vir- 
tualmente che  i beni,  acquistati  a titolo  o- 
neroso  dopo  il  matrimonio,  saranno  affran- 
cati, in  caso  di  fallimento,  dall’  ipoteca  le- 
galo della  moglie  , c per  essere  di  accordo 
col  pensiero  della  legge,  occoirerà  dichia- 
rare affrancati  dall'  ipoteca  legale  l' immo- 
bile acquistato  per  via  di  permuta  , se  non 
nel  caso  di  una  permu^  fatti  corpo  a cor- 
po , nel  qual  caso  V immobile  lictvulo  in 
controcambio  sarebbe  la  rappresentazione  di 
quello  permutato  c dovrebbe  essere  sottopo- 
sto all'ipoteca,  se  questo  vi  fosse  stato  an- 
eli'esso  sottoposto,  almeno  nel  caso  di  per- 
muta fatta  con  un  pareggiamento  ilio  il  ne- 
goziante fallito  avesse  dovuto  pacare  (I), 

(I)  Ycd.  non  penante  Yalettc  (p  fifiS.  noia  «ì. 

(di  Vcd  l’emiunrtl  t 11.  p 11  ■ ■ rt  vtassè/t.  1 1 [ 
n vj.,;.  balene  iliic-  Pii.).  HWarrldu  t.  li  mài), 

1 snaii  t fn.  ’!'*')  . — Quen'iltuii'  a*i  ore  r!;prv.  ri};] - 
dimeno  il  caso  lo  puì  le  eii-iroziotn  fan  - dai  merita 
non  ni'iiaa  cru  le  ualura  dell'  linnnibilc  o noti  fossero 
vkc  seurpMci  «Pomelli  a cosini  ioni  clic  0ià  chips- 


purchò  per  nitro  il  pareggiamento  fosse"  ab- 
ljastaisza  considerevole  porcili  ri  si  potesse 
scorgere  in  certo  modo  un  prezzo  di  ven- 
dita fino  alla  concorrenza.  — Sarà  mestieri 
dirne  altrettali  lo  della  plusvalenza  risultan- 
te da  migliorie  o da  addizioni  falle  agl'  im- 
mollili elle  il  marito  possedeva  nell’  ammo- 
gliarsi, o che  gli  fossero  ricaduti,  vuoi  per 
successione  . vuoi  per  donazione  Ira  vivi  o 
testamentaria,  o da  costruzioni  che  vi  aves- 
se aggiunte  (2).  La  Corte  di  Rouen  ha  non- 
pertanto deciso  non  ha  guari  rhe  le  costru- 
zioni fatte  da  un  commerciante,  caduto  po- 
ssi» in  fallimento,  sa  di  un  terreno  nudo  che 
possedeva  al  momento  del  matrimonio  so- 
no, corno  questo  terreno  stesso,  sottoposto 
all' ipoteca  legale  della  moglie  (3),  L'arre- 
sto co»!  decide  per  applicazione  dell'  art. 
2133,  secondo  il  quale,  a suo. dire  « l'ipo- 
teca conferita  vuoi  dalla  leggo , vuoi  dalla 
convenzione  su  di  un  immobile,  si  estendo 
alle  migliorie  che  questo  immobile  può  ri- 
cevere, vuoi  naturalmente,  vuoi  per  incor- 
porazione » , indi  dichiara  che  < questa 
parola  migliorie  non  si  intende  qui  soltanto 
in  un  senso  restrittivo  , ma  comprende  al- 
tresì, giusta  l'adagio  actliprium  solo  eeJU  con- 
sacrato dagli  art.  551  e 552  dello  stesso  Co- 
dice, le  fabbriche  e le  costruzioni  le  quali  non 
sono  a dir  vero  che  grosse  migliorie,  e que- 
sli  articoli  debbono  servire  a determinare  a 
che  debbesi  estendere  I’  ipoteca  legale  man- 
ti nula  dall’ art.  5G3  del  Codice  di  Commer- 
cio, a prò  di  lla  moglie  di  un  commerciante 
su  gl’  immobili  posseduti  da  suo  marito  al 
giorno  della  celebrazione  del  matrimonio.  » 
È evidente  clic  la  Corte  di  Rouen  fa  qui 
la  piti  inesatln  applicszinno  di  principii  veri 
in  sè  stessi.  Clic  le  costruzioni  fatte  su  di 
tm  li  rrt  no  nudo  non  sieno  migliorie  nel  sen- 
so dell' ari.  2133,  ciò  6 certissimo,  e noi 
il  dimostrammo  contro  l' opinione  di  taluni 
autori  che  si  sono  pronunziati  in  senso  con- 
trario ( rtJ.  sopra,  n.  410,1  ; ma  elio  que- 
sta miglioria  , allorcliò  si  ò fatta  dal  com- 
merciante fallilo  deve  profittare  all’  ipoteca 
legale  della  mogi  e , è tuli' altro.  Qui  noi 
abbiamo  la  regola  spi  ciale  dell’ art.  5G3  del 
Codice  .di  Commercio  , la  quale  deroga  al 
drillo  comune  dell' art.  2133,  Cod.  Nap. 
Or  questo  articolo  il  quale  affranca  dall'  ipo- 


sc-n,  nel  qual  caso  flpoicra  legalo  si  cstcmlsrclibc  alta 
plusvalenza. 

(r.)  Rouen,  S®  dio.  IMS  fi.  l> . ts.Tr,  i.  I.  p.  -.n). 
Q est  > arrosto  »'*  «iato  I nhbleiio  di  giusto  critiche 
pvr  parte  del  II  dica*  , clic  l’À  minutalo  nella  ci  aia 
co  k'iiuDc. 
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lera  legalo  del  negoziante  fallito  gl*  immo- 
bili acquistati  a titolo  oneroso  dopo  il  ma- 
trimonio, non  sarebbe  in  verità  elle  una  let- 
tera morta  e la  disposatone  ne  sarebbe  trop- 
po facilmente  elusa,  se  l’ ipoteca  legale  po- 
tesse colpire  la  plusvalenza  risaltante  da  co- 
struzioni che  il  negoziante  avesse  fatte  sui 
suoi  immobili.  Ecco  quel  che  la  Corte  di 
Itouen  non  ha  scorto. 

Da  un'altra  banda  la  legge  meref*  una  e- 
spte-sa  disposizione  accorda  per  pegno  ipo- 
tecario alla  moglie  del  negoziante  fallilo  gli 
immobili  acquistati  o raccolti  a titolo  gratui- 
to dal  marito  dopo  il  matrimonio  ; e per 
essere  nel  pensiero  della  legge  occorrerà  di- 
re che  tutti  i creditori  del  fallito  , anello  i 
creditori  ipotecarii  , i cui  titoli  non  fossero 
anteriori  a quello  della  moglie, dovranno  sof- 
frire die  costui  eserciti  il  drillo  di  preferen- 
za risultante  dalla  sua  ipoteca  legale  su  tutti 
gl*  immobili  o sul  prezzo  di  tulli  gl'  immo- 
bili che  fossero  stati  trasmessi  al  marito  con 
un  atto  qualunque  di  liberalità  , quale  clic 
siane  la  denominazione  o che  fossero  per  lui 
acquistati  a titolo  successorio. 

530.  Su  quest’  ultimo  punto  nonpertanto 
si  è recentemente  elevata  una  qnistionc  elio 
è stala  diversamente  risoluta  dai  tribunali; 
si  è quella  di  sapere  se  la  finzione  dell’art. 
883  Cod.  Nap.  debbesi  seguire  in  questo  ca- 
so ; in  altri  termini,  so  quando  un  commer- 
ciante avendo  concorso  ad  una  divisione  di 
successione  vi  à ricevuto  per  sua  parte  uu 
immobile,  mentre  clic  gli  altri  condividenti 
àu  preso  la  loro  porzione  ereditaria  in, con- 
tarne, debbasi  considerare  come  proprietà- 
rio  ab  initio  dell’ immobile  ; di  guisa  clic, 
sopravvenendo  il  caso  di  fallimento,  l' im- 
molile così  raccolto  s a gravalo  dall’ ipote- 
ca legale  della  moglie. 

Lo  Corte  di  Parigi  si  pronunziata  per  la 
negativa  fondandosi  unicamente  su  che  « la 
finzione  dell’  art.  8o3Cod.  Nap.  sarebbe  re- 
spinta in  materia  di  fallimento  dalle  deposi- 
zioni precise  dell’  ori.  503  Cod.  di  Commer- 
cio , le  quali  non  sottopongono  all'  ipoteca  le- 
gale della  moglie  che  gl'  immobili  esistenti  in 
realtà  materialmente  nelle  manidei  marito, 
affine  di  impedirgli  di  acquistare  con  un  mezzo 
qualunque,  nella  previsione  del  fallimento,  coi 
fondi  del  suo  commercio  ed  in  pregiudizio  dei 
suoi  creditori  , immobili  sui  quali  la  moglie 
potrebbe  far  valere  la  sua  ipoteca  legale  fi)* 


La  Corte  di  Limog^s  , che  ha  consacrato  li 
tesi  totalmente  contraria  (2)  si  b meglio  ispi- 
rala a parer  nostro  nei  veri  prinepii.  Senza 
dubbio  le  restrizioni  di  cui  l’ ipoteca  legale 
della  moglie  ò stala  I’  obbietta  sono  stetti  sta- 
bilite. come  dice  la  Corte  di  Parigi, nella  mira 
di  prevenire  le  frodi  suscettibili  di  recar  fe- 
riti olla  sicurezza  del  commercio  e di  arric- 
chire le  mogli  dei  falliti  iti  pregiudìzio  dt  i 
creditori  *.  tale  è stato  lo  scopo  del  Codice  di 
Commercio  del  1807,  come  quello  della  leggo 
modificativa  del  28  maegio  1838.  Ma  il  Codico 
del  1807,  riducendo  l’ ipoteca  ni  soli  immo- 
bili appartenenti  al  marito  all’  epoca  del  ma- 
trimonio, aveva  sorpassato  lo  m’opo  , poicluN 
taluni  beni  e segnatamente  quelli  provveiiienli 
da  successioni  non  possono  considerarsi  co- 
me comprali  con  danari  dei  creditori,  nel- 
I* intenzione  di  assorbirne  il  valore  per  effetto 
dell’  ipoteca  legale.  Or  la  Corte  dì  Parigi  qui 
giudica  come  se  fossimo  ancora  sotto  I’  impc- 
ro  del  Cod  ce  del  1807  e ca  le  quindi  nella 
slessa  esarazione.  Ii>sa  afferma  elio  l ipo- 
teca legale  della  moglie  d.l  negl  zinnie  fallilo 
è stata  ristretta  ai  soli  immobili  esistenti  in 
renila  materialmente  nelle  mani  del  marito  , 
affine  di  impedirgli  dall'  acquistare  c.O.v  UH 
ME/ZO  QIULUSQUE  . nella  previsione  del  fal- 
limento ; e in  ciò  dimentico  che,  se  cosi  fosse 
sotto  il  Codice  del  1807  , la  legge  del  1838, 
ben  lungi  dal  proscrivere  tutti  i modi  di  ac- 
quisi o,  ha  seguito  le  piu  giuste  c lo  più  vere 
ispirazioni  riponendo  sotto  I ipoteca,  legalo 
della  moglie  del  negoziante  fallilo  gl’ immo- 
bili ricaduti  al  marito  iH  durar  del  matrimo- 
ni*, in  ispccie  per  via  di  successione.  Or  ciò 
è decisivo  contro  la  dottrina  della  Corte  di 
Parigi  , che  so  in  materia  di  fallimento,  la 
legge  ha  voluto  che  gl*  immobili  appartenenti 
al  marito  all* epoca  ilei  matrimonio  e gl  im- 
mobili acquistali  poscia  a titolo  gratuito,  c 
segnatamente  per  successione  fossero  soli  gra- 
vati dall*  ipoteca  legale  delta  moglie,  per  de- 
rogazione al  dritto  comune  , giusta  il  quale 
questa  ipoteca  si  estende  a tutti  gl"  immobili 
indistintamente  , è costante  almeno  che  con 
niuoa  delle  sue  disposizioni,  essa  non  ha  ag- 
giunto a questa  prima  derogazione  al  drillo 
comune  un*  altra  derogazione  dalla  quale  ri- 
sulterebbe che  le  successioni  ricadute  ad  un 
negoziante  debbono  essere  regolale  a suo  ri- 
guardo altrimenti  clic  coi  ptinc  ipii  ordinarli 
del  dritto  civile,  sol  perchè  6 venuto  a cadere 


(1}  Ta'igi  8 ;ipr  !S37»  (J.  P.  , 185G  . t.  I,  p.  1#7  ; 
Do*  . 3',  l.  Dall.  òì.  -,  Iti  ).  — lungo;  Eou: • 
ve«,  * fc  *b.  |S57  i Dev . , 37,  a.  405  ).  — Ved.  pure 
J ioa’iit.  I ani  temi,  i,  ni  n 000. 

(2)  Ved.  Rimossi  14  magjj.  ltfcó  (Dev  , 33,  2,  5G71 


Dall.,  -il  2.  Ilo; 
Irti»,  di  K uon.  : 
Veti  però  Dal'oz 
n lina). 


i p . isr.n,  t i.  p-  «2b  — : 

>0  giug.  1H4I  (n.  P..  li.  3.  W’J.  - 

(nuova  cdlz.unc  V.®  Falli  muoio 
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in  fallimento.  Lo  Corte  di  Parigi  ben  dice  il 
contrario  od  in  ispecie  afferma  elio  la  fiuzioiie 
dell’  ari.  8S3  del  Codice  Napoleone  è respinta, 
in  materia  di  fallimento,  dalle  precise  dix po- 
sizioni delt‘ art.  5ti3  d-l  Codice  di  Commer- 
cio. Ma  è una  affermazione  senza  prunva  ; 
e noi  abbiamo  la  prnova  contraria  non  solo 
nella  generalità  del  lesto  dell’  ar|.  503,  ma 
ancora  n<?lle  discussioni  da  coi  l’ art.  503  è 
stato  preceduto,  notabile  in  fatti  che,  nel 
suo  primitivo  progetto,  la  legge  modificativa 
dei  titolo  dei  fallimenti  ai  Codice  di  Commcr~ 
ciò  era  conforme  a questo  Codice  sui  punto 
die  ne  occupa.  Il  Goupil  de  Prefcin  domandò, 
per  emendamento,  che  |*  ipoteca  legale  della 
moglie  del  fallito  cadesse  parimenti  sui  beni 
ricaduti  al  marito  dopo  il  matrimonio  , vuoi 
per  successione,  vuoi  per  donazione  o per  testa- 
mento, ( seduta  del  "23  (ebb.  1835).  (} .lesto 
emendamento  che  poi  divenne  legge,  non  fu 
allora  discusso;  il  Morcau  de  la  Mcurlhe  ne 
aveva  presentato  un  altro  più  ristretto  sul 
quale  cadde  la  discussione.  Esso  consisteva 
nell’estendcre  riputerà  agl'immobili  ricadn'i  al 
mai  ilo  per  successione  soltanto  Su  di  ciò  il  Re* 
nonard,  come  relatore,  rispose  che  la  commis- 
sione non  aveva  creduto  poter  ammettere  lo 
emendamento.  E perchè?  Il  motivo  è preciso 
sotto  il  punto  di  vista  della  nostra  quistione. 

• Non  devesi, diceva  il  Renouard, prevedere  il 
caso  in  coi  il  marito  si  farà  attribuire  la  sua 
parte  ereditaria  in  immobili  invece  di  riceverla 
in  contante  ? In  questo  modo  la  moglie  troverebbe 
con  la  sua  ipoteca  sugl'  immobili  un  vantaggio 
che  per  tei  non  esisterebbe,  se  il  marito  avesse 
preso  in  contante  la  sua  parte,  ften  conosco 
non  pertanto  che  evvi  un  motivo  di  giustizia 
nel  inerito  dell’emendamento  che  visi  è presen- 
talo; ma  nel  dubbio  la  commissione  à pensato 
che  valesse  meglio  non  fare  innovazioni  ed  at- 
tenersi alle  disposizioni  esistenti  fi)*»  Conciò 
Tenivasi  a porre  in  veduta  la  finzione  d»*H’art. 
883  Cod.  Nap.  che  ha  svegliato  gli  scrupoli 
della  Corte  di  Parigi.  Purluttavia  il  Moreau 
avendo  replicato  invocando  l’art.  882  dello 
stesso  Codice  che  autorizza  i creditori  di  un 
condividente  ad  intervenire  nella  divisione  per 
evitare  che  si  faccia  frode  ai  loro  dritti,  l'emen- 
damento fu  adottato.  Corifa  ammessa,  anche 
pel  caso  particolare  Abbietto  della  discussione, 
la  finzione  dell'art.  883  Cod.  Nap.,  salvo  la 
facoltà  pei  cre<!itori,  il  che  è anche  per  dritto 
comune,  di  prevenire  la  frode  intervenendo 
alla  divisione  , e checché  ne  abbia  detto  la 


(I)  Veti  per  questa  discussione  II  sunto  c?»o  ne  à 
dato  lo  «lesso  licuuuaid  nel  sto  ira  tulio  ilei  fallimenti 
Il,  p ~«OUj. 


Corte  di  Parigi  , non  vi  è nel  nuovo  art. 
503  , Cod.  di  comm.  una  sola  parola  che 
contraddica  siffatta  soluzione. 

Diremo  dunque  con  la  Corte  di  Limogcs  che 
quando  questo  articolo  ha  esteso  P ipoteca  le- 
gale di  un  commerciante  agl’  immobili  che 
ricadrebbero  a quest*  ultimo  durante  il  ma- 
trimonio , mio*  per  successione  , vuoi  per  do- 
nazione tra  vivi  o testamentaria,  non  à re- 
cato alcuna  derogazione  ai  principii  generali 
di  diritto  civile  e per  conseguenza  olla  fin- 
zione legale  dell'art.  883  del  Codice  Napo- 
leone, che  il  suo  silenzio  a tal  riguardo  prova 
che  il  legislatore  se  ne  è rimesso  ai  principii 
generali  in  questa  materia,  che  inconseguen- 
za non  Ila  inteso  derogar  per  nulla  al  modo  ed 
agli  effetti  della-  divisione,  regolati  dalle  leggi 
civili;  che  la  parola  successione  impiegata  dai- 
T art  503  per  caratterizzare  la  provvenienza 
dei  beni  ricaduti  durante  il  matrimonio  è essa 
stessa  inseparabile  dalla  idea  di  una  divisio- 
ne con  tutti  gli  ofTetti  legali  che  vi  sono  an- 
nessi «lai  dritto  comune,  e quindi  che,  av- 
venendo il  caso  in  cui  un  negoziante  avesse 
preso  In  sua  parte  ereditaria  in  immobili  , 
nella  divisione  di  una  successione  aperta  in 
suo  favore  dopo  il  suo  matrimonio  , questi 
immobili  gravati  dell'  ipoteca  legale  delia  mo- 
glie al  momento  stesso  in  cui  sono  stati  rac- 
colti, ne  rimangono  affitti,  quand'anco  il  ma- 
rito erede  venisse  ulteriormente  a cadere  in 
fallimento. 

537.  Nel  terminare  su  questa  prima  ecce- 
zione alla  regda  della  generalità  dell'  ipoteca 
legale  della  moglie  , faremo  notare  , che  la 
rogida  giusta  la  quale  taluni  immobili  del  fal- 
lito sono  liberi  da  siffitta  ipoteca  deve  rice- 
vere la  sua  applicazione  anche  nel  caso  in 
cui  , essendosi  venduti  gl'  immobili  pria  del 
fallimento  , più  non  vi  fosse,  dopo  avvenuto 
il  fallimento,  die  a procedere  alla  distribu- 
zione d d prezzo.  In  questo  caso  particolare, 
il  prezzo  e davvero  la  rappresentazione  della 
cosa  ; c siccome  la  cosa  non  sarebbe  stata 
affetta  dall*  ipoteca  legale  della  moglie  , so 
fosse  stata  in  poter  del  marito  , quando  ò 
scoppiato  il  fai  limonio  , è giusto  il  dire  elio 
neppure  il  prezzo  debbo  esserne  affetto  (2). 

Supponiamo  non  pertanto  che  il  prezzo 
è postom  disti ibu/ione  dopo  l’apertura  del 
fallimento  ; che  se  il  prezzo  fosse  stato  di- 
stribuito prima,  e se  la  moglie  già  collocata 
in  una  graduazione  aperta  quando  il  marito 
era  aucora  in  bonis  più  uon  aveva  , dopo  il 


(i)  Ved  I alane  (Dei  Fallimenti,  p.  457),  G.  Mattò 

(i.  Hi,  n od;.). 
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fallimento  del  marito  , che  a ricevere  il  mn»« 
tare  della  sua  collocazione  , vi  sarebbe  in 
suo  favore  un  dritto  acquistalo  , ni  quale  I*  av- 
venimento del  fallimento  non  dovrebbe  arre- 
care alcuna  ferita.  Mercè  il  fallimento  sol- 
tanto i dritti  risultanti  per  la  moglie  dalla 
sua  ipoteca  legale  prendono  il  loro  carattere 
di  generalità;  finché  è integra  In  posizione  del 
marito  negoziante  , i dritti  della  moglie  sono 
del  pari  integri  . c nulla  può  essere  sottratto 
alla  sua  ipoteca  di  quanto  dchbe  esservi  sotto* 
posto  giusta  il  dritto  comune. 

VI.  — 538.  La  regola  della  generalità  del- 
I’  ipoteca  legale  soffre  una  seconda  eccezione 
da  noi  più  sopra  indicata,  e di  cui  abbinai 
fatto  conoscere  il  carattere  , In  portata  e rub- 
inetto ( ved.  tupra,  n.  507  ).  Questa  eccezio- 
ne ha  luogo  , quando  I'  ipoteca  eccede  no- 
lanamente le  sicurezze  sufficienti  per  la  ge- 
stione del  debitore  , i cui  beni  sono  gravali 
dall*  ipoteca  legale.  La  legge  correggendo  in 
questo  caso  o temperando  le  conseguenze,  so- 
venti penose  della  generalità  , che  è uno  dei 
caratteri  dell*  ipoteca  legale  , c riconducendo 
questa  ipoteca  alla  specialità , vale  a dire 
ad  una  dulie  basi  del  regime  ipotecario,  per- 
mette di  convenire  che  l'ipoteca  sarà  ristretta 
agl*  iinmubili  sufficienti  per  operare  una  pie- 
na garenzia  a favore  del  creditore. 

530.  Ma  questo  dritto  di  riduzione  non  6 
entralo  nella  nostra  legislazione  che  col  Codi- 
ce Napoleone.  Ni  li' antica  legislazione  , tut- 
to che  le  ipoteche  risultanti  dai  contrattisi 
estendessero  a tutti  i beni  del  debitore  , non 
vi  si  scorge  che  costui  sia  stato  autorizzato  a 
provocarne  la  riduzione.  Di  qui  una  quistione 
transitoria  , che  producasi  a dir  vero  od  oc- 
casione delle  ipoteche  convenzionali  e giudi- 
ziarie , del  pari  che  ad  occasione  dell'  ipote- 
ca legale  , ma  di  cui  dubbiarci  qui  dire  non 
per  tanto  il  nostro  parere  , pria  di  cominciare 
il  comentario  degli  art.  2110  e seguenti,  coi 
quali  è regolato  tulio  ciò  che  concerne  la  no- 
stra seconda  eccezione. 

540.  La  quistione  ò quella  di  sapere  se  la 
riduzione  autorizzata  da  questi  orticoli  può 
applicarsi  alle  ipoteche  anteriori  alla  promul- 
gazione del  Codice  Napoleone.  La  giurispru- 
denza e gli  autori  si  son  divisi  su  questo  punto, 
Taluni  arresti  àn  detto  in  modo  assoluto  « che 
non  è dare  un  effetto  retroattivo  al  Codice 
Napoleone  l’operare  secondo  esso  la  ridu- 
zione di  una  iscrizione  ipotecaria  eccessiva; 
che  vi  sarebbe  effetto  retroattivo,  se  la  legge 

(t)  Vc«l.  Alx.il  fru:t.  anno  12;  Nlmes  1S  ma;g  1807; 
ÌNaiicy,  *-«•#.  ISA».  — Ved  pure  Da  loz  ( Hcp..  v lp. 
c priv.,  p.  437.  n »). 

l*>  Via  A geo,  1 tjrxn.  anno  15;  Parigi,  13  lag.  1807; 


arrecasse  ferita  ad  un  dritto  acquistato,  ma 
che  conservando  intatti  i dritti  del  creditore, 
in  quanto  alla  quantità  della  somma  a lui 
dovuta,  e riduce iiilonc  soltanto  il  pegno,  se 
esso  rimane  sempre  sufficiente  per  soddisfare 
l'intera  somma  , non  può  risultare  per  lui 
alcuna  perdila,  e i suoi  dritti  sono  perfetta- 
mente  garentili  (I).  » Altri  c in  maggior  nu- 
mero àn  detto  per  lo  contrario  , parimenti 
in  lesi  assoluta  « che  il  Codice  Napoleone  non 
può  governare  retroattivamente  le  ipoteche 
acquistate  da  contratti  anteriori  alla  promul- 
gazione di  esso  f2)  ».  lo  massima,  noi  siamo 
di  quest*  ultimo  parere.  Gli  è cerio,  secondo 
noi,  che  la  nuova  legge  riceverebbe  un  effetto 
retroattivo,  nel  vero  senso  della  parola,  se  dei 
creditori  che  ànno  accettato  una  ipoteca  sotto 
la  fede  di  una  legislazione  che  affettava  alla  si- 
curezza del  loro  credito  la  generalità  dei  beni 
del  loro  debitore,  vedessero  in  seguito  dimi- 
nuito il  loro  pegno  ili  virtù  di  una  innovazione 
legislativa  clic,  ai  principio  della  generali  là 
deU’  ipoteca  ha  sostituito  quello  della  specia- 
lità. Ma  ciò  è vero  sol  nel  caso  in  cui  la  ridu- 
zione dell*  ipoteca  fosse  richiesta  da  creditori 
che  vi  si  opponessero  vuoi  da  sò  stessi  , vuoi 
mercè  le  persone  cheànno  missione  di  vegliare 
ai  loro  dritti,  se  iioii  sono  in  grado  di  provve- 
dervi da  sè  stesse.  Se  al  contrario  la  riduzione 
fosse  liberamente  consentita,  sarebbe  altri- 
menti; la  nuova  legge  potrebbe  applicarsi  c la 
regola  della  retroattività  non  potrebbe,  farvi  o- 
stacolo,  dacché  è convenuto  al  creditore  che 
era  protetto  da  questa  regola  di  non  invo- 
carla. 

Ecco  perchè  noi  siamo  del  parere  del  Grenier 
il  quale, mcntrcdifende  io  tesi  generale, la  regola 
della  non  retroattività, c decidendo  che  la  ridu- 
zione non  potrebbesi  applicare  alle  ipoteche  giu- 
diziarie o convenzionali  anteriori  alla  promul- 
gazione del  Codice  Napoleone,  ammette  non 
pertanto  che  la  riduzione  si  applicherebbe  al 
contrario  all’  ipoteca  legale  della  moglie.  E 
indarno  si  è detto  esser  ciò  contraddittorio; 
che  se  non  si  può,  senza  ferire  la  regola  di 
non  retroattività  delle  leggi , sottoporre  alla 
riduzione  le  ipoteche  antiche  che  derivano  da 
una  convenzione  o da  una  sentenza,  non  si 
vede  perché  non  sarebbe  lo  stesso  dell’  ipoteca 
legale  di  una  donna  maritata  anteriormente  al 
Codice  Napoleone,  poiché  I*  ipoteca  generale 
che  le  conferiva  la  legge  antica  sui  beni  del 
marito  stabilisce  in  suo  favore  un  dritto  ac- 
quistato sacro  al  pari  di  quello  che  può  invo- 
caci!, 16  fcb’».  Pcvanzonc  2?  log.  18^9  — Ved. 
pure  Grcnier  i.  I n.  tso,  sir.,  iJia’oi  ;Qucsu 
iramli  . v.  lp  . § i ) Troplong  u.  U42  c fer- 
ii! ari.  Adii,  n a c 4). 
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rare  il  creditore  convelli  oliale  o g:u  liziario  fi). 
La  rngmnc  «Iella  ihfT  ren/a  si  è i h.»  in  lutti  i 
casi,  anche  in  quelli  de. Tari.  '21  li,  ili  cui  la 
rinu/hxie  dell’  ipoteca  è sanzionata  dal  tribù* 
urlo,  il  contea  multila  inoijlie  ò una  condizione 
tieccsxar in, di  cui  non  potrehbc*ii  operare 
la  riduzione  dell*  ipolera  ( cedi  infra,  n.  559). 
Qualunque  ridu/ioii"  in  quanto  a questa  ipo- 
teca, su  à dunque  ali' amichevole,  e quindi  non 
p dia  «ninnila'  parlarsi  della  regola  della  non 
retroattività  die  t*  senza  dubbio  una  protezio- 
ne più  creditori  anteriori  alla  promulgazione 
del  Codice  Napoleone,  ina  che  non  li  protegge 
se  non  contro  le  riduzioni  forzose. 

hit.  Veniamo  ora  all' eccezione  autoriz- 
zata dagli  ari.  2U0  e s gì».  e pria  di  spie- 
garci sui  due  casi  successivamente  preveduti 
«lo  questi  articoli,  indichiamo  in  lutea  di  os- 
servazione generale  , tatuili  punti  sui  quali 
questi  secoli ia  eccezione  si  distingue  dalla 
precedente. 

Essa  ne  va  in  pria  distinta  per  1'  oggetto 
»l  q tale  si  applica  in  quanto  che  invece  di 
essere  ristudia  all’  ipoteca  legale  della  mo- 
glie, è autorizzata  n ut  solo  rispetto  a questa 
ipoteca,  ma  ancora  rispetto  a quella  dei  mi- 
nori ed  interdetti.  Delle  tre  ipoteche  legali 
stabilite  dall  ai  brolo  2121,  non  v’è  dunque 
a toglier  qui  se  non  quella  dell»  Stalo,  dei 
comuni  o degli  stabilimenti  pubblici.  Vedre- 
mo nel  contentare  1'  art.  21CI,  se  quest' ul- 
tima ipoteca  è suscettibile  <|j  riduzione,  ma 
è uopo  sin  da  ora  tener  per  certo  cln*  essa 
non  è riducibile,  in  forza  degli  art.  2140  e 
segg.  , i quali  autorizzando  la  riduzione  di 
cui  ora  ci  occup  amo  , statuiscono  in  vista 
Odi'  ipoteca  legale  della  moglie  e dei  minori, 
e nmi  fanno  menzione  se  non  dell'  una  o 
iti  li'  altro  di  queste  due  ipobehe. 

ls>-a  ne  va  in  seguito  distinta  in  quanto 
td  pegno  ipotecano,  in  quanto  che  riduce  li- 
do l'ipoteca  legale  a tali  o tali  altri  immo- 
bili determinati  , non  tiene  alcun  conto  del 
Idolo  in  forza  del  quale  il  debitore  ò pro- 
prietario, e accorda  all’  affezione  ipotecaria 
la  stessa  iffic.icia,  vuoi  eh.*  g.'  immobili  ai 
quali  l’ipoteca. è ridotta  siensi  acquistati  a 
b olo  oneroso  , vuoi  che  lo  siano  stati  a ti- 
tolo gratuito. 

Da  ultimo  ne  va  distinta  pel  prn  ipio,  in 
quanto  che  invece  di  essere  stabilita  dalla 
b-gge  stessa,  procede  dalla  convenzione;  la 
legge  si  limita  a permettere  che  le  parti  con- 
vengano tra  Imo  della  riduzione  , o che  il 
debitore  la  faccia  sanzionare  dal  magistrato, 
salva,  in  ambo  i cas»,  l’ ossei vanza  dille  for- 
malità clic  à avuto  cura  di  di  umi  liare. 

(t)  vcd.  tallo*  Le. CU). 


Ciò  detto  veniamo  al  comenlario  degli  ar- 
ticoli 2140  e srgg.  i quali,  precisando  che 
cosa  sia  I’  eccezione  in  sò  stessa  e in  che 
consista,  ci  daranno  altresì  i ragguagli  spe- 
ciali che  comporta  e le  condizioni  alle  quali 
può  essere  convenuta  in  ciascuno  dei  due 
casi  successivamente  preveduti. 

Vii.  — 512.  Il  pruno  caso  è quello  in  cui 
la  riduzione  è convenuta  o autorizzata  a!  mo- 
mento stesso  in  cui  l’ipoteca  legale  prende 
origine.  Questo  caso  è regolato  dagli  arti- 
coli 2140,  2141  o 2142.  Risulta  da  questi 
articoli  presi  nel  loro  insieme  che  la  ridu- 
zione autorizzala  dalla  legge  non  può  giam- 
mai spingersi  fino  al  totale  affrancamento  di 
tulli  gl’  immobili  del  debitore;  clic  ò per- 
messo soltanto  alle  parli  maggiori  di  con- 
venire nel  loro  contratto  di  matrimonio  ed 
ai  parenti  di  emettere  l’avviso,  quando  so- 
no riuniti  per  la  nomina  di  un  tutore,  che 
non  sarà  presa  iscrizone  che  su  di  uno,  o 
taluni  immobili,  vuoi  dal  marito  , vuoi  dal 
tutore;  che  in  un  tal  caso  il  marito,  il  tu- 
tore ed  il  tutor  surrogato  non  sono  tenuti 
di  richiedere  inscrizione  che  sugli  immobili 
indicati,  rimanendo  liberi  gl'  immobili  non 
indicati,  ed  affrancali  dall’  ipoteca  legale  vuoi 
dalla  moglie  per  la  sua  dote,  le  sue  riprese 
c le  convenzioni  matrimoniali,  vuoi  dal  mi- 
nore o dall’  interdetto  pei  loro  crediti  con- 
tro i loro  tutori.  Troviamo  in  questo  insie- 
me la  indicazione  di  quel  che  è permesso, 
di  quel  che  ò vietato,  delle  circostanze  nelle 
quali  li  convenzione  deli  Lesi  formare,  delle 
Condizioni  alle  quali  può  esistere  c degli  ef- 
fetti che  produce. 

513.  Ciò  che  ò vietato  è V abbandono  as- 
soluto della  sicurezza  stabilita  dalla  legge. 
Il  d ivieto  ò forni  il  mente  espresso  nell'  art. 
21  i0.  « Non  potrà  convenirsi,  vi  è dello, 
che  non  si  prenderà  alcuna  iscrizione  ». 

L'art.  2140  è relativo,  gli  è vero,  all'ipo- 
teca legale  della  moglie;  ma  la  regola  è ap- 
plicabile evidentemente  all'  ipoteca  del  mi- 
re o d«  II*  interdetto  ; ciò  emerge  dalla  for- 
mala stessa  dell’arl.  2141  il  quale,  per  non 
riprodurre  la  disposizione  dell  articolo  pre- 
cedente, vi  si  riporla  m questi  termini:»  Sa- 
rà lo  stesso  per  gl  immobili  del  tutore  , quan- 
do i parenti  in  consiglio  di  famiglia,  saran- 
no stati  di  avviso  che  non  sia  presa  inscri- 
zione che  su  taluni  immobili.  » Eppure,  nò 
la  moglie  da  sè  stessa,  nò  il  minore  o l'in- 
terdetto per  ni -zzo  dei  parenti  riuniti  in  con- 
siglio di  famiglia  per  la  nomina  del  lutore, 
possono  giammai  abbandonar  l’ipoteca  lega- 
le o rinunz  arvi. 

Ciò  non  ha  d’uopo  di  comen'ario  in  quan- 
to coucerne  il  minore  c l'interdetto;  per  quel 
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rhe  riguarda  poi  la  moglie  , noi  dobbiamo 
far  notare  che  qui  non  trattasi  di  quella  ri- 
nunzia di  cui  già  ci  siamo  lunga  pezza  occu- 
pali ( ved.  supra,  n.  451  e seg.  ),  di  quella 
rinunzia  in  favore  dei  terzi  che,  maggiore,  es- 
sa è libbra  di  fare,  salvo  in  taluni  casi  in 
cui  le  sue  convenzioni  matrimoniali  vi  fa- 
ranno ostacolo.  La  rinunzia  che  le  è qui 
interdetta  dal  nostro  art.  2110  è quella  ( he 
ella  facesse  in  favor  di  suo  marito , quella 
che  profitterebbe  al  marito  soltanto,  procu- 
randogli il  completo  affrancamento  di  lutti  i 
suoi  immobili  dall*  ipoteca  legale  che  li  gra- 
va a prò  della  moglie.  Il  divieto  fati*»  dal 
nostro  articolo  non  va  più  oltre,  rd  anche, 
non  senza  aver  subita  una  vivissima  resisten- 
za, esso  si  ò spinto  sin  là. 

Non  solamente  il  divieto  non  era  scritto 
nella  primitiva  redazione  dell'alt.  19  corri- 
spondente nel  progetto  all’ art.  2140  del  Co- 
dice, ma  anzi  oravi  espressi  l’idea  contraria. 
«Allorché  nel  centra' tn  di  matrimonio, vi  si  di- 
cevate parti  ovran  convenuto  eh  -non  sarà  presa 
alcuna  iscrizione  sugl' immobili  del  marito t o 
che  non  ne  sarà  presa  elio  su  di  uno  o taluni 
immobili, tutti  gli  immobili  del  murilo,  o qui  Ili 
eh*?  non  fissero  indicati  per  laiscrizione.saran- 
no  liberi  e franchi  dall’ipoteca  per  lu  dote  della 
moglie  e per  le  sue  riprese.»  il  B'gol-Pica- 
meneu  domandò  che  l'articolo  non  autorizzas- 
se le  parti  che  a restringere  le  ipotechecnon 
permettesse  di  affrancarne  la  totalità  degli 
immobili  del  marito.  Ma  la  proposizione  fu 
vivamente  dibattuta,  trovò  opponenti  mollo 
energici  che  invocavano  il  principio  della  li- 
bertà delle  convenzioni  , specialmente  nel 
contratto  di  matrimonio.  Tale  era  in  ispecie 
l’avviso  del  Treilhard  , del  Berenger  , del 
Regnaud  e del  Berlier.  Al  momento  in  cui 
le  parti  assodano  le  loro  convenzioni  matri- 
moniali, dicevano  questi  consiglieri  di  Sta- 
to, esse  godono  della  più  illimitata  libertà  di 
stipulare  ciò  che  loro  piace;  possono  donarsi 
tutti  i loro  turni;  come  dunque  negare  ad  es- 
se il  dritto  , molto  meno  considerevole  , di 
convenire  che  i beni  del  marito  non  saran- 
no mica  sgravati  dalle  ipoteche  della  moglie  ? 
Del  resto  vi  sono  delle  posizioni  che  fan  si 
cho  la  moglie  abbia  interesse  perchè  i beni 
di  suo  marito  rimangano  liberi  ; le  ipoteche 
sono  di  impaccio  al  miglioramento  dei  pa- 
trimoni]'. Or  il  marito  essendo  stato  scelto 
dalla  moglie  e dalla  famiglia  che  dà  la  do- 
te, come  impedire  alle  parti  di  fermare  ciò 
che  loro  conviene  ugualmente  a tutte?  Esse 
prenderanno  certamente  le  cautele  che  sono 


necessarie,  e se  ve  ne  ha  taluno  che  met- 
tono da  banda,  ciò  può  essere  per  la  ragie-  * 
ne  che  le  giudicano  pericolose. 

Nonpertanto  queste  considerazioni  non  pre- 
valsero; esse  non  dovevano  prevalere.  Da  una 
banda,  il  principio  stesso  che  pi  ondavano  per 
base,  tutto  che  esattissimo  in  sè  stesso,  era 
molto  male  invocalo  ; il  Primo  Console,  ri- 
spondendo all*  obbiezione,  poneva  ciò  perfet- 
tamente in  luce.  « Senza  dubbio,  ei  diceva, 
chi  può  il  piu,  può  il  meno:  se  la  regola  ò 
perù  incontestabile, si  è sol  qnando  trattasi  di 
cose  dello  stesso  ordiuc  : essa  non  potrebbe 
applicarsi  alle  cose  di  un  ordine  diverso.  Ep- 
però,  non  v’è  dubbio  che  colui  al  quale  la 
legge  permette  di  donare  lOOmila  fr.non  possa 
o più  forte  ragione  donarne  50mila.  Ma  ù 
difficile  concepire  come  una  moglie  la  quale 
manifesta  l' Intenzione  di  ritenere  Io  proprietà 
dei  suoi  beni,  potrebbe  uonpei tanto, iu  un  ec- 
cesso di  fiducia,  spogliarsi  di  qualunque  sicu- 
rezza e rinunziare  ad  ipoteche  che  la  legge 
le  dà  senza  suo  fatto,  perchè  la  legge  ha  giu- 
diealo  rhe  le  sono  necessarie.  » Da  un’altra 
bandi  le  considerazioni  messe  innanzi  dagli 
opponenti  avevano  il  torto  di  presentarsi  in 
nome  dell*  interesse  privato  su  di  un  punto 
che  , nel  sistema  della  legge,  ò totalmente 
d’  interesse  generale  e di  ordine  pubblico  ; 
ciò  pure  era  stato  notato  nella  discussione, 
in  ispecie  dal  Camhacèrès,  Ma  leville,  Bigot- 
Preamciieu  , Tronche!.  Lo  ipoteche  legali, 
essi  dicevano,  essendo  stabilite  dalla  sola  au- 
torità della  leggo,  indipendentemente  da  ogni 
altra  volontà  e formalità,  è impossibile  di  ri- 
nunziarvi.  Se  questa  facoltà  esistesse,  l’ipote- 
ca più  non  sarebbe  ipoteca  legale,  sarebbe 
una  ipoteca  proposta  dalla  legge  a coloro  a 
cui  piacesse  di  lasciarla  sussistere.  Quando  la 
legge  copre  un  individuo  con  la  sua  protezio- 
ne, non  è permesso  nè  a colui  che  essa  pro- 
tegge, nè  a luti'  altro,  di  respingere  questo 
b delizio  : e ciò  di-bb'  esser  qui  tanto  meno 
permesso  alla  moglie,  la  quale  in  fin  dei  conti, 
se  è stata  provveduta  di  una  ipoteca  sui  beni 
del  mai  ilo,  si  è non  solo  nel  proprio  interes- 
se, ma  anche  e specialmente  nell'interesse  dei 
figli  e per  assicurare  il  più  possibile  che  se 
viene  a perdersi  il  patrimonio  del  loro  genitore, 
la  dote  della  madre  almeno  rimarrà  ad  essi 
salva,  il  che  è di  ordine  pubblico  (1). 

Tali  furono  i molivi  che  fecero  ammettere 
la  proposizione  del  BigolPreamcncu,  ed  a 
causa  dei  quali  fu  aggiunto  al  Tari.  2140  il 
divieto  espresso  che  ite  costituisce  la  disposi- 
zione Quale.  Questo  divieto  per  altro  era  uua 


(I)  Yod.  Fcnet  (I.  XV,  p.  507  e segg),  Locri*  ( t.  XVI,  j»  260  c segg.). 
Mar  cade  Tomo  VI. 
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neoos-lJ  ilei  sistema:  senza  «li  esso,  la  rinun- 
zia assoluta,  forno  «liceva  anello  il  l’rimoCon- 
sole  nella  discussione  «Iella  legge  , sarebbe  di- 
venuta una  clausola  di  stilo  in  ogni  contratto 
«li  matrimonio,  il  elle  sarebbe  equivaluto  alla 
soppressione  stessa  di  questa  ipoteca  legale, 
«li  coi  nonpertanto  i redattori  del  Codice  non 
avevano  cessato  un  sol  momento  di  procla- 
mare la  necessilà. 

Eppcrù  la  rinunzia  assoluta  all'ipoteca  legale 
per  parte  della  moglie  verso  suo  marito,  o 
verso  il  tutore  per  parie  del  consiglio  di  fa- 
miglia che  stipulasse  a nome  del  minore  o dcl- 
l' interdetto,  ecco  quel  che  t vietalo.  Qualun- 
que convenzione  o qualunque  avviso  contra- 
rio inserito, vuoi  nel  contratto  di  matrimonio, 
vuoi  nella  deliberazione  del  consiglio  di  fami- 
glia, sarebbe  considerala  come  nulla  e corno 
non  scritta, c la  moglie,  il  minore  o l’interdet- 
to airebboro  mia  ipoteca  generale  nei  termini 
del  dritto  comune,  come  se  nulla  sì  fosso  det- 
to a tal  riguardo,  vuoi  nel  contratto  di  matri- 
monio, vuoi  nella  deliberazione  del  consiglio 
di  famiglia. 

511.  Ciò  che  è permesso  si  è la  restrizio- 
ne dell'Ipoteca  legale  in  tulli  i casi  in  cui  que- 
sta restrizione  b senza  piTÌeolo  per  colui  cho 
la  logge  vuole  proteggere.  Cosi , un  uomo  il 
cui  patrimonio  immobiliare  è considerevole  va 
a mai  itarsi  con  una  persona  la  coi  dote  è insi- 
gnificante, 0 diviene  tutore  di  un  minore  o di 
tin  interdetto,  il  cui  patrimonio  è di  poco  va- 
lore. Anche  inqiKsto  casce  uopo  eh-  l'ipote- 
ca legale  non  possa  essere  abbandonata  in 
mudo  assdulo,  perchè  per  quinlo  sia  elevato 
il  credito  immobiliare  del  marito  o del  tu- 
tore al  memento  in  cui  va  a prendere  origine 
l'ipoteca,  possono  sopraggiiingere  circostanze 
tali  che  facciano  cadere  questo  credito  al  di 
sotto  «Ielle  obbligazioni  che  fossero  nate  dal 
matrimonio  o dalla  tutela,  il  clic  porrebbe  in 
pericolo  il  piccolo  avere  della  moglie,  del  mi- 
noro o dell'  interdetto.  Sla  conviene  forse, 
quando  evvi  si  poco  a garcntire,  che  questo 
patrimonio  immobiliare,  fuori  di  ogni  propor- 
zione con  la  garenzia  probabile,  sia  gravato 
in  totalità  ? No,  senza  dubbio  ; la  legge  non 
ha  voluto  astringere  a mantenere  sin  all’ec- 
cesso le  conseguenze  della  sua  regola.  Essa 
La  pensato  che  la  protezione  dovuta  a colo- 
ro a cui  l'elil  e lo  sialo  di  dipeli  lenza  non 
permette  di  difendersi  da  sii  stessi,  non  do- 
veva paralizzare  nella  sua  azione  quelli  contro 
i quali  6 accorta  a la  protezione,  nè  ostaco- 
larli in  lutti  i loro  affari.  La  legge  permeile 
adunque  che, vuoi  la  moglie  da  sè  alessa, tuoi  il 
minore  o l'interdetto  mercò  i parenti  che  stipu- 
lano per  Ini,  riminzii  parzialmente  all  i «u a ipo- 
teca, o si  ridoea  ad  uu  pegno  meglio  in  a:cor- 


dq  eon  le  obbligazioni  del  tutore  o del  marito. 

515.  Cosi,  potrà  convenirsi  nel  contralto  di 
matrimonio  , o esprimersi  nell'atto  di  nomina 
del  tutore,  che  non  si  prenderà  iscrizione  cha 
su  di  uno  o taluni  immobili  del  marito  o del 
tutore.  È la  ipotesi  stessa  dei  nostri  art.  2140 
c 2141  ; in  questa  forma,  la  riduzione  costi- 
tuisce la  specialità  applicata  ad  una  ipoteca 
che,  in  massima,  è generale,  il  che  fa  sì  che 
rimangono  gravali  a prò  della  moglie,  del  mi- 
nore o dcll'iiilerdetto  solo  l'immobile  o gl'im- 
mobili specialmente  designati. 

Ma  questa  forma  tulio  che  indicata  dalla  leg- 
ge non  è esclusiva.  La  riduzione  potrebbesì 
consentire  per  via  di  discarico  c non  sarebbe 
meno  efficace.  Cosi,  invece  di  dire  che  non  si 
prenderà  iscrizione  che  su  tali  o tali  altri  im- 
mobili, e per  conseguenza  che  l'ipoteca  rica- 
drà sugl'immobili  determinati,  potrebbesì  con- 
venire che  non  sarà  presa  iscrizione  su  tali  o 
tali  altri  immobili,  e quindi  che  l’ipoteca  rica- 
drà su  tutti  gl'immobili  che  appartengono  al 
tutore  o al  marito,  diversi  da  quelli  clic  la 
convenzione  à nominativamente  affrancati  o 
discaricali. 

510.  Del  resto  i due  mezzi  differiscono  tra 
loro  non  solo  nella  forma  ma  anche  nei  loro 
effetti.  Il  primo  forma  dell’ ipoteca  legale  ona 
ipoteca  coovenzionaie  in  certo  modo,  nel  sen- 
so che  le  imprime,  come  abbiam  detto,  il  ca- 
rattere della  specialità.  Al  contrario  il  se- 
condo mantiene  l'ipoteca  legale  nel  suo  carat- 
tere proprio  che  è la  generai  là.  inquanto  che 
lascia  eli' essa  sì  estenda  su  tutti  gli  immobili 
del  tutore  o del  marito,  salvo  quelli  che  sono 
stati  convenzionalmente  eccettuati. 

Da  questa  stessa  differenza  noi  desumiamo 
la  soluzione  di  una  quislione  che  si  è talvolta 
agitata  e sulla  quale  le  idee  emesse  non  sono 
stale  sempre  perfettamente  nette.  Si  è do- 
mandato se  la  moglie  che  5 consentito  a ri- 
durre la  sua  ipoteca  legale  può  nonpertanto 
esercitare  il  suo  drillo  ipotecario  sugl'  immo- 
bili che  ricadono  ulteriormente  a suo  marito. 
A parer  nostro,  la  quislione  si  risolve  coi  ter- 
mini stessi  nei  quali  si  è consentita  la  ridu- 
zione. Se  la  moglie  consentendo  ha  proce- 
duto nella  forma  letteralmente  preveduta  dal 
nostro  art.  2110  , gli  è aperto  che  i beni 
ricaduti  ulteriormente  al  marito  rimangono 
liberali  dall’  ipoteca  legale  , chà  ella  à con- 
sentito a non  aver  per  pegno  che  glimmo- 
b li  da  lei  specialmente  designali,  àia  se  ha 
proceduto  per  mezzo  di  discarico  , gl-  im- 
niobdi  che  ricadono  al  marito  son  venuti  ad 
allogarsi  sotto  la  sua  ipoteca  a misura  de- 
gli acquisti,  non  avendo  essa  rinunziato  alla 
sua  ipoteca  che  sugl' immobili  ch'ella  à di- 
chiarato liberare. 
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La  Corte  di  Parigi  ha  giudicalo  nonpcr- 
tauto  che,  anche  nei  caso  in  cui  la  moglie 
avesse  volontariamente  ristretta  la  sua  ipo- 
teca a taluni  immobili  detignati,  gl' immobili 
in  seguito  acquistati  dal  marito  non  sarcb- 
boro  affrancati  dall'  ipoteca  legale  (l).  Ma 
eravi  nella  specie  quesia  circostanza  parti- 
colare; da  una  banda  , che  I*  iscrizione  era 
stala  presa  dalla  moglie  a causa  della  sua 
dote,  della  precapienza  cc.;  e dall'altra  che 
ella  rcrlamava  la  sua  ipoteca  a causa  di  cre- 
diti diversi  da  quelli  compresi  nella  iscri- 
zione e specialmente  per  la  alienazione  dei 
suoi  propri!  e le  obbligazioni  da  lei  con- 
tratte col  marito.  Ciò  spiega  e giustifica  la 
soluzione;  dacché  la  moglie  acquista  novelli 
crediti,  o nuovi  dritti  a causa  dei  quali  l'i- 
poteca speciale  alla  qnale  aveva  consentito  di 
restringersi  , diviene  insudiciente  , si  com- 
prende che  la  sua  ipoteca  sia  estesa  * non 
ostante  la  specializzazione  convenuta,  affini- 
mobile  novellamente  acquistato,  cui  l'ipoteca 
aff  ila  allora  a titolo  di  pegno  supplesnen- 
tnrio  (2)  ; è un*  appi  fazione  della  disposi- 
zione contenuta  nell’ art.  2131  di  cui  pre- 
senteremo più  oltre  il  contentano-  La  Corto 
di  cassazione  à anzi  giudicalo  che  la  restri- 
zione convenzionale  dell*  ipoteca  legale,  per 
la  dote  e le  convenzioni  matrimoniali , non 
trae  seco  affrancamento  dei  beni  del  marito 
per  le  altre  riprese  future  ed  eventuali  della 
moglie  (3).  E noi  crediamo  che  sia  d’uopo 
di  andar  sì  oltre.— Ma  fuori  di  questo  cir- 
costanze, c i dritti  o crediti  della  meglio  ri- 
manendo quali  erano  al  momento  della  con- 
venzione, una  decisione  simile  a quella  elio 
è emanata  dalla  Corte  di  Parigi  racchiude- 
rebbe un  evidente  errore  in  tutte  le  specie 
in  cui  T ipoteca  fosse  stata  volontariamente 
ristretta  ad  uno  o più  determinati  immobili. 
Ripetiamolo,  si  è la  specialità  in  questo  caso 
applicata  ai I*  ipoteca  legale  ; questa  ipoteca 
quindi  non  può  , come  noi  potrebbe  I'  ipo- 
teca convenzionale,  estendersi  su  d*  immo- 
bili olteriormenle  ricaduti  al  debitore.  Se 
la  moglie,  il  minore  o l'interdetto  vogliono, 
nel  restringere  I’  ipoteca  legale  , conservare 
in  una  certa  misura  il  benefizio  della  gene- 
ralità, è uopo  che  stipulino  n che  si  stipuli 
per  essi  una  riduzione  mercè  discarico  ; a- 
vranno  cosi  per  pegno  tutti  gl*  immobili  , 
presenti  o futuri,  che  non  saranno  stati  c- 
spressa mente  liberati.  Ma  se  àn  proceduto, 
o se  si  è per  essi  proceduto  pervia  di  spe- 
cializzazione, tanto  peggio;  rimanendo  tutte 

fU  Pari-!  2D  matrg  181$. 
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le  cose  allo  stesso  stato  clic  al  momento 
dilla  convenzione,  il  loro  pegno  ipotecario 
dehb’  essere  ugualmente  mantenuto  nel  li- 
mite in  cui  è stato  liberamente  e volonta- 
riamente ristretto. 

547.  Di  ciò  troviamo  una  notevole  appi i-  . 
caziono  , la  quale  dopo  aver  percorso  tutti 
i gradi  di  giurisdizione  o subito  lo  speri-  • 
mento  del  ricorso  in  cassazione,  non  è stata 
troncata  che  dopo  un  arresto  di  divisione  della 
Corte  di  rinvio  investita  dalla  Corte  di  Supre- 
ma in  seguito  di  cassazione. 

Nella  specie  duo  coiijugi  mi  maritarsi  sotto 
il  regime  dotale, avevano  convenuto  che,  per 
sicurezza  della  sna  doto  c delle  sue  riprese, 
la  futura  avrebbe  ipoteca  su  di  una  casa  de- 
terminata e su  di  altri  immobili  designati 
mercè  il  luogo  nel  quale  erano  situati.  Vi  si 
diceva  che  l'ipoteca  legalo  era  ristretta  a que- 
sti soli  immobili , senza  poter  essere  estesa 
ed  altri;  ma  il  contralto  di  matrimonio  sog- 
giungeva « che  nel  caso  in  cui  gl’ immobili 
ipotecati  dal  marito  venissero  ad  essere  alie- 
nati, P ipoteca  potrebbe  essere  trasferta  su 
di  altri  immobili , purché  fossero  di  valore 
equivalente  a quelli  primitiva  monte  ipoteca- 
ti, nel  qual  caso  la  prima  costituzione  d'i- 
poteca svanirebbe  e gl*  immobili  che  ne  e- 
rano  l’obbietto  sarebbero  totalmente  affran- 
cati. » Il  trasferimento  d*  ipoteca  cosi  con- 
venuto col  contratto  ebbe  luogo  nel  durar 
del  matrimonio  ; il  marito  , avendo  acqui- 
stato un  fondo,  vi  trasferì  in  fatti  P ipoteca 
legale  di  sua  moglie,  mercè  atto  col  quale 
veniva  dichiarato  che  l’immobile  essendo  di 
un  valore  sufficiente  per  garantire  i drilli  e 
le  riprese  della  moglie,  il  che  era  da  costei 
riconosciuto,  gl’  immobili  ai  quali  P ipoteca 
legale  era  stata  ristretta  col  contralto  di  ma- 
trimonio potrebbero  essere  venduti.  Infatti 
questi  immobili  furono  venduti , ed  il  ma- 
rito più  non  ebbe  altro  immobile  clic  il  fondo 
novellamente  acquistato  sul  quale  ora  stata 
trasferita  P ipoteca  legale  della  moglie.  Ma 
il  fondo  era  gravato  da  altri  dritti  reali.  In 
pria  ora  stato  acquistato  in  parte  con  fondi 
prestati  da  terzi,  surrogati  nei  drilli  c pri- 
vilegi del  venditore;  e poscia,  il  marito  avi-va 
fatto  diversi  mutui  per  sicurezza  dei  quali 
aveva  conferito  diverse  ipoteche  sullo  stesso 
fonilo.  — In  questo  stato  , il  fondo  fu  pe- 
gnorato c venduto;  indi  essendosi  aperta  una 
graduazione  per  la  distribuzione  del  prezzo, 
i creditori  i cui  fondi  avevano  servito  allo 
acquisto  dello  immollile  c clic  erano  stati 

(T,  Rtfi.,  18  ag.  18»:»  (Dcr , 5$,  i.  87i) 


Digitized  by  Google 


LIB  III.  SHEGAiiOiVL  UKL  CODICE  NAPOLEONE 


aio 

surrogali  ai  dritli  <Jcl  venditore,  furono  col- 
locati in  prima  linea  non  privilegio  : qui  Ili 
dai  quali  il  marito  aveva  tolto  a mutuo  con 
ipoteca  vennero  dopo  ; e indi  la  moglie  fu 
collocata  come  avente  ipoteca  legale  a ratina 
dei  suoi  dritti  e riprese  matrimoniali.  Ma 
ella  non  pensò  che  dovesse  accettare  1* ulti- 
mo rango  che  era  cosi  accordato  al  suo  cre- 
dito; in  conseguenza  si  oppose  alla  colloca- 
zione dei  creditori  che  le  erano  stali  prefe- 
riti ed  eccepì  contro  di  essi  le  clausole  del 
suo  contratto  di  matrimonio,  sostenendo  che 
la  sua  ipoteca  legale  essendo  stala  trasferita, 
ili  virtù  di  questo  contralto  , sul  fondo  il 
mi  prezzo  era  in  distribuzione  , il  marito 
non  aveva  potuto  conferire  u'ilmentc  nò  pri- 
vilegio , nè  ipoteca  su  questo  stesso  fondo. 

1 creditori  contestali  opposero  a ciò, che  l.i 
clausola  del  contratlo  di  matrimonio  por- 
tando restrizione  della  ipoteca  legale  sugli 
immobili,  era  nulla  in  quanto  concerne  que- 
st’ ultima  riserva , e quindi  il  fondo  il  cui 
prezzo  era  in  distribuzione  non  era  slato 
giammai  colpito  daH’ipoleca  legale.  Nonper- 
tanto la  pretesa  della  moglie  trionfò  innan- 
zi ai  primi  giudici  e specialmente  innanzi 
quelli  di  appello  ; la  Corte  di  Grenoble  de- 
cise nettamente  ed  in  massima  che  i futuri 
sposi  possono  nel  loro  contratto  di  matri- 
monio , restringendo  I’  ipoteca  legale  della 
futura  sposa  a taluni  immobili  del  marito 
specialmente  designati,  stipulare  che  tju  sta 
ipoteca  potrà  essere  trasferita  col  consenso 
della  mogb>  su  di  altri  immobili  del  marito, 
mercé  che  gPimmobili  primitivamente  affetti 
dali’  ipoteca  legale  ne  rimangano  affrancati. 
In  conseguenza  la  Corte  di  Grenoble  dello 
la  preferenza  all’ipoteca  della  moglie  sui 
privilegi  ed  ipoteche  d gli  altri  creditori  (i). 

Nonpertanto  la  decisione  essendo  sta- 
lo deferita  a la  ceiisuia  dello  Corte  Supre- 
ma , uè  ò sfata  pronunziata  la  cassazione  , 
dopo  ben  lunga  deliberazione,  ccn  un  arre- 
sto dal  quale  risulla  che  il  drillo  conceduto 
ai  conjugi  dall’ art.  2110.  Cod.  Nap.  di  re- 
stringere col  loro  contralto  di  matrimonio 
l’ ipoteca  legale  della  moglie  a taluni  immo- 
bili, è esclusivo  del  dritto  di  fare  la  stipu- 
lazione validata  dalla  Corte  di  Grenoble  (2); 
e la  causa  essendo  stata  rinviala  innanzi  la 
Coite  di  Lione,  la  quistione  vi  à dato  luogo 
ad  un  arresto  di  disparere  che  ò stalo  seguito 
da  altro  arresto  il  quale  ha  giudicato  nello 
stesso  senso  di  quello  della  Corte  di  cassa- 
zione (3). 

MI  ( 'renoble.  12  marzo  1819  Dcv  -,  49.  2 “85). 

(2)  Casa,.  5 maglio  18  * (tJev.,  {.2,  1,  2s9;  Dallo*, 
52.  1.  J.  I*.  1855.  I II.  p.  M o>. 
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Questa  soluzione , il  confessiamo  , oraci 
sembrata  sulle  prime  rigorosa  ollremodo;  o 
direni  pure,  a giudicarne  dai  motivi  che  anno 
dtdermimto  la  Corte  di  cassazione  a consa* 
orarla,  I’  avevamo  ritenuta  come  molto  male 
fondata.  La  Corte  dire  « che  i termini  po- 
sitivi ed  assoluti  dell' art.  21 Ì0  non  solo  non 
autorizzano,  ma  vietano  virtualmente  ai  con- 
jugi  di  stipulare,  anche  col  contratto  di  ma- 
trimonio, die  gl’  immobili  affrancati  da  que- 
sto contratto  dall’  ipoteca  legale  della  moglie 
potranno  essere  ricollocati  sotto  questa  ipo- 
teca peri*  effetto  di  una  convenzione  inter- 
ceduta ulteriormente  tra  i conjugi,  e che  so- 
stituirebbe, per  1'  esercizio  di  questa  ipoteca, 
agl'immobili  designati  nel  contratto  , taluni 
immobili  in  pria  affrancati  e non  designati  nel 
detto  contratto;  che  le  disposizioni  dell' art. 
2140  sono  proibitive  di  simili  convenzioni, 
per  effetto  delle  quali  la  moglie,  durante  il 
matrimonio  , allorquando  è sotto  la  potestà 
del  marito,  potrebbe  fuori  la  sorveglianza  delta 
famiglia  e del  magistrato , senza  le  forme  pre- 
scritte dallo  art.  2/44  compromettere  la  sua 
dote  e i suoi  dritli  più  importanlicpiù  preziosi .» 
Or  questi  motivi  sono  molto  contestabili  in 
dritto  e poi  loro  strano  risultato.  In  fatto, 
essi  minano  la  moglie  o per  lo  mono  le  tol- 
gono tutte  le  gareuzie  che  la  legge  le  ac- 
corda per  la  restituzione  della  sua  dote,  in 
nomo  di  principi}  stabiliti  nella  mira  di  as- 
sicurartene la  conservazione  1 (4).  E di  fermo 
tale  è fa  situazione  che  prod  ueesi  nella  specie 
sulla  quale  ò stato  statuito  dagli  arresti  suc- 
citati. Traitavasi  di  una  donna  maritata  la 
quale,  a causa  della  sua  ipoteca  legale,  aveva 
ottenuto  dai  giudici  di  appello  di  farsi  col- 
locare in  un  rango  di  preferenza  sul  prezzo  in 
distribuzione  di  un  immobile  di  suo  marito; 
i suoi  dritti  o crediti  matrimoniali  trovavausi 
con  ciò  garentili.  Ebbene!  di  questa  colloca- 
zione che  essa  aveva  ottenuto,  le  si  toglie  il 
benefìcio  e la  si  fa  passare  all*  ultimo  ran- 
go dei  creditori.  Perchè  ? perchè  stipulando 
la  riduzione  di  ipoteca  nei  termini  in  cui  essa 
1’  à consentita,  ella  ha  rischialo  di  cornpromet- 
tere  la  sua  dote  e i suoi  dritli  più  importanti  e 
più  preziosi  ! Può  vedersi  alcun  che  di  più 
contradditorio  ! In  drillo  , i motivi  surrife- 
riti condannano  la  convenzione  di  cui  trattasi 
sull’autorità  dell’ art.  2144,  in  quanto  die 
la  moglie  avrebbe  realmente  consentilo,  fuori 
la  sorveglianza  della  famiglia  e del  magistrato, 
tuia  riduzione  d'  ipoteca  la  quale,  ai  termini 
di  questo  articolo,  non  può  operarsi  durante 

3L  2,  U7;  J.  P„  |oe.  eli  ). 

{4)  T^ie  è in  giustissimi  osscr. azione  fatta  dal  De- 
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il  matrimonio,  senza  il  concorso  del  magi* 
stalo  e dei  parenti.  Ed  in  ciò  , diciamo  , 
evvi  evidente  confusione  di  due  casi  perfet- 
tamente'distinti  quello  dell’articolo  2140  e 
quello  dell’ art.  2144  (1).  Che  quest'  ultimo 
articolo,  di  cui  dovremo  tra  non  guari  occu- 
parci (ved.  n®  554  e seguentt)  abbia  richiesto 
il  concorso  del  magistrato  e quello  dei  pa- 
renti della  moglie,  ciò  si  comprende  dacché 
trattasi  di  una  riduzione  a consentire  dui  aule 
il  matrimonio,  vale  a dire  quando  la  moglie 
è sotto  il  predominio  maritale;  ma  questa 
non  è la  nostra  specie;  qui  la  riduzione  è 
operata  col  Contralto  stesso  di  matrimonio, 
in  forza  del  nostro  art.  2140;  più  non  trat- 
tasi che  di  eseguire  la  riduzione  nei  termini 
in  cui  è stata  consentita  dalla  moglie;  e tutto 
che  questa  esecuzione  abbia  luogo  nel  corso 
del  matrimonio,  più  non  potrebbe  esser  qui* 
Elione  del  concorso  del  magistrato,  nè  spe- 
cialmente di  quello  della  famiglia,  poiché  la 
moglie  è stata  assistita  dai  suoi  parenti  nel 
suo  contralto  in  cui  tutto  è stato  consentito 
e la  riduzione  stessa  c le  condizioni  in  cui 
potrebbesi  ulteriormente  operare. 

Ma  guardandovi  più  da  vicino,  rimaniamo 
convinti  che  la  soluzione  consacrala  da  Ila  corte 
di  cassazione  è in  ditlìnitiva  la  migliore,  e 
deve  prevalere  se  non  pei  motivi  che  la  Corte 
ha  invocati,  almeno  per  altri  motivi  che  le 
nostre  precedenti  osservazioni  àn  fatto  pre- 
sentire. . 

Come  ebbiam  dello,  I*  ipoteca  legale,  ge- 
nerale in  massima,  è specializzata  nel  caso 
in  cui  le  parti  , usando  della  facoltà  che 
loro  accorda  l’art.  2140,  dichiarano  che  la 
ipoteca  sarà  ristretta  ad  uno  o a taluni  de- 
signali immobili;  la  specializzazione  qui  ri- 
sulta dai  termini  stessi  dalla  legge,  la  quale 
ne  dice  espressamente  che,  in  questo  caso, 
gl’  immobili  del  marito,  diversi  da  quelli  che 
sono  stati  determinati,  rimarranno  liberi  e 
franchi  dall'  ipoteca  per  la  dote  della  moglie  e 
per  le  sue  riprese  e convenzioni  matrimoniali. 
Or  noi  nou  troviamo  più  questa  specializza- 


zione in  una  convenzione  che  lascia  ai  con- 
jugi  la  facoltà  di  far  passare  l'ipoteca  da  im- 
mollili specialmente  de  signati  ad  altri  immo- 
bili che  non  colpiva  I* ntTczione  primitiva;  al- 
lora è vero  il  dire  che  I*  ipoteca  rimane  gene- 
rale, in  quanto  che  polendo  essere  trasferita 
dal  tale  immobile  determinato  nella  conven- 
zione al  tale  altro  immobile  che  piacerà  agli 
sposi  di  scegliere,  essa  grava  eventual mento 
l’intero  patrimonio  immobiliare.  Ecco  secon- 
do noi  ciò  eh**  infirma  la  clausola;  in  ciò  essa 
è contraria  all*  lettera  od  allo  spirito  dell'art. 
2140;  alla  lettera,  rhé  da  una  bau  'a  essa  non 
affetta  che  condizionai  mente  cd  in  modo  in- 
certo gl*  immobili  determinali  nella  conven- 
zione, allorché  questi  debbono,  giusta  i ter- 
mini della  legge,  essere  gravati  in  modo  difil- 
nitivo  e fissop»  dall'altra  banda  essa  si  estende 
eventualmente  anche  agli  immobili  non  desi- 
gnati, allorché,  nei  termini  »MI  i legge,  questi 
immobili  debbono  rimanere  liberi  e franchi  ; 
allo  spirito,  poiché  la  I ggt»  permettendo  la 
riduzione  dell’  ipoteca  in  modo  da  metterla 
in  relazione  con  le  obbligazioni  che  vanno  a 
nascere  dal  matrimonio,  à avuto  per  oggetto 
di  conciliare  il  credito  del  marito  con  la 
garenzia  dovuta  alla  moglie  , cd  il  pensiero 
della  legge  è sconosciuto  dal  momento  in 
cui  l’ipoteca  può  estendersi,  anche  evento  il- 
mente  a tulio  il  patrimonio  immobiliare  del 
marito;  in  ciò  dunque  la  convenzione  di  che 
trattasi  è viziosa  e dcbb’essore  annullala  (2). 
Sotto  questo  ponto  di  veduta  altresì,  la  Corte 
di  Lione  si  è collocata  statuendo  sul  rinvio 
pronunzi  ito  dalla  Corte  di  cassazione. 

548.  Vuoisi  dir  con  ciò  che  sia  d*  uopo 
ammettere  in  tutte  le  sue  parti  la  decisione 
emanata  dalla  Corte  di  Lione?  No,  la  Cor- 
te, a parer  nostro,  si  è ingannata  sugli  ef- 
fetti e sulla  estensione  della  nullità  pronun- 
ziata da  essa.  Il  contratto  di  matrimonio,  a 
ano  dire,  racchiude  in  quanto  all’ipoteca 
legale  della  moglie  due  stipulazioni  distinte, 
cioè  una,  che  l’ ipoteca  legale  sarà  ristretta 
ai  tali  immobili  determinati;  l’altra  che  que- 


ll) Ved.  rurc  Troplo.ig  (5.  ediz,  Priv  c lp.  t II, 
p.  457,  nula  2). 

(2)  Tale  è la  opinione  emessa  dal  Rodi  èro  . nello 
ossers  azioni  ila  lui  falle  sugli  arresti  precitati  della 
(orto  di  cassazione  c della  Corie  di  Lioue  ved  nel 
giornale  del  Foro  , 1835.  i.  2.  p.  MG  ).  Il  Masse  à 
pure  espress  i io  «lesso  parere  neiln  Raccolta  d I Dc- 
villcncuvo  [7,2.  i ih:»;  in  noia*.  Nonpertanto  il  Ma^sò 
ha  attlnio  il  principio  de. la  sua  soluzione  nell' arile. 
15W5  Uud  Nap  e se  la  clausola  di  cui  qui  trattosi 
gii  è sembrala  dover  essere  annusato  . si  è princi- 
palmento  c pressoché  esclusi  vanitine  in  qeaiHo  che 
opera  o 2 Imcno  dii  il  mezzo  di  operare  ua  cangiamento 
alle  stipulazioni  del  contrailo  di  matrimonio  centra* 
riamente  alle  disposizioni  di  questo  art  noti,  giusta 
U (p  ale  le  ceuvcuzloul  mcdriwnuiuli  uou  possono  ri 


CO' ere  alcun  cangiamento  dopo  la  celebrazione  del 
matrimonio.  Per  la  nustra  p.no.  noi  non  Adottiamo 
questo  punto  di  rista  ed  anzi  crediamo  clic  se  biso- 
gnasse cercar  la  ragione  di  decidere  nell- art.  13  )V 
Cod.  Nap  , la  soluzione  ammessa  dal  Massò  non  vi 
troverebbe  la  sua  giustificazione,  in  fatti  quando  l 
Coniugi  nel  marnarsi  si  riserbano  la  facoltà  di  tra  te- 
rlre  durame  il  matrimonio  l'ipoteca  della  moglie  < a 
un  immobile,  ai  quale  l Anno  limitata,  su  di  un  altro 
immollile,  noi  non  sapremmo  >corg.*ro  nell'alto  eoi 
quale  il  trasferimento  deli'<putcca  è ulioiiormeau-  ef- 
fettuato un  mutamento  alle  convenzioni  inainmoni.il  : 
vi  scorgeremmo  piuttosto  l'esecuzione  di  queste  con- 
venzioni. Gii*  è stato  nellissimaincnte  spiegato  dal  De* 
vilicnctfve  nella  confutazione  da  lui  latta  deli 'opinione 
del  Massò  (ved.  loc.  eli  ) 
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«la  ipoteca.  In  caso  di  alienazione  del  bene, 
potrà  trasferirsi  mercé  talune  condizioni,  so 
di  altri  immobili  del  marito.  Or  soggiunge 
la  Corte  , queste  due  stipulazioni  del  con- 
tratto di  matrimonio  sono  indipendenti  l'ona 
dall'altra,  e per  conseguenza  la  nullità  della 
seconda  non  può  influire  sulla  validità  della 
prima. 

Ili  ciò  cessiamo  di  essere  di  accordo  con 
l'arresto:  in  pria  noi  gli  rimproveriamo  la 
strana  contrarietà  di  vedute  pocanzi  notata; 
chè  da  una  banda  la  Corte  di  Lione  ha  a 
cuore  l'interesse  della  moglie;  essa  parla  al- 
tresì della  necessità  di  proscrivere  un  modo 
d’  ipoteca  legale  limitato  ed  ambulatorio  , 
fecondo  di  imboscate  in  pregiudizio  delta  dote, 
una  clansola  opposta  all'insieme  delle  dispo- 
sizioni , mercè  le  quali  il  Codice  ha  orga- 
nizzato , netta  veduta  di  ordine  pubblico,  le 
sicurezze  che  accorda  alle  donne  maritate. 
E poi,  fermate  queste  premesse  , concludo 
per  raiinullatncnto  delta  collocazione  che  la 
moglie  aveva  ottenuta  nella  graduazione  a- 
perta  per  la  distribuzione  del  prezzo  dello 
immobile  sul  quale  era  stala  trasferita  la 
sua  ipoteca  in  esecuzione  della  convenzione! 
Eppcrò  la  Corte  proclama  In  drillo  ì prin- 
cipi! conservatori  della  dote,  c venendo  po- 
scia all'  applicazione  ruina  la  moglie  in  no- 
mo dei  principi!  clic  ha  proclamati,  negan- 
dole l’esercizio  del  suo  dritto  ipotecario  a prò 
di  altri  creditori!  In  secondo  luogo  rimprove- 
riamo all’arresto  di  non  avero  posto  mento 
elio  dichiarando  nulla  questa  limitazione  con- 
dizionale della  ipoteca,  che  è nulla  in  falli, 
come  abbiamo  dimostrato  al  numero  pre- 
cedente, era  mestieri  tenerla  come  non  av- 
venuta e come  non  scritta.  Eppcrò,  essa  a- 
vrebbe  ristabilita  I'  ipoteca  legale  nelle  con- 
dizioni del  drillo  comune,  o in  altri  termini 
avrebbe  restituito  a questa  ipoteca  il  suo 
carattere  di  generalnà.  La  Conseguenza  nella 
specie  sarebbe  stata  clic  la  moglie  , invece 
di  essere  rinviata  a sperimentare  il  suo  dritto 
senza  dubbio  sugli  immobili  primitivamente 
affetti , vale  a dire  su  di  immobili  che  più 
non  erano  in  potere  del  marito  , che  dei 
terzi  avevano  acquistato  c che  avevano  forse 
purgati  senza  che  la  moglie  avesse  pensato 
ad  intervenire , nel  pensiero  che  il  trasferi- 
mento della  sua  ipoteca  su  di  alni  immobili 
le  dava  una  gamma  seria  e sudiciume,  sa- 
rebbe stata  rispettai  a nella  graduazione  , in 
virili  della  sua  ipoteca  la  quale  , ristabilita 
nel  suo  carattere  di  generalità  , si  sarebbe 

fi)  Tale  è anche  ravviso  espresso  «Ini  rodière  nelle 
osservazioni  ila  lui  presentale  mulo  sull'arresto  delia 
Lune  di  cassazione  quau  tu  su  quello  delia  (lune  di 


cetrsa  all’immobile  il  eoi  prezzo  era  in  di- 
stribuitone, come  a tulli  gli  altri  che  avreb- 
bero potuto  appartenere  al  marito., 

E si  noti  bene  che  questo  annullamento 
assoluto  , oltre  che  fa  concordare  le  pre- 
messe con  la  conseguenza  , ha  I’  altro  van- 
taggio che  esso  solo  rientra  esaltamento  nella 
verità  dei  principi'!,  come  nella  probabile  in- 
tenzione delle  parti;  dal  perchè,  checché  no 
abbia  potuto  dire  la  Corte  di  Lione,  la  clan- 
sola  nella  quale  questa  Corte  ha  ravvisate 
due  stipulazioni  distinte  ed  indipendenti  l’una 
dall'  altra  , offre  alla  mente  r Idea  di  una 
sola  e medesima  convenzione  , di  coi  (ulte 
le  parti  sono  tra  loro  legate,  talmente  che 
non  se  ne  può  sopprimere  una  senza  di- 
struggere l'insieme  fi).  Si  è una  limitazione 
condizionale  dell'  ipoteca  legale  : lo  sposta- 
mento dell*  ipoteca  è la  condizione  stessa 
della  convenziono  ; la  moglie  non  consente 
a restringere  il  suo  pegno  Ipotecario  che 
sotto  la  formalo  condizione  che  gl'immobili 
che  ella  ben  à voluto  accettare  per  pegno 
speciale,  venendo  ad  essere  alienati,  lu  sa- 
rebbero offerti  altri  immobili  nei  quali  tro- 
verebbe una  garenzia  uguale  e parimenti  cer- 
ta. Sopprimete  ora  la  condizione;  la  con- 
venzione più  non  ha  la  sua  ragione  di  es- 
sere; ed  è uopo  necessariamente  che  la  mo- 
glie. perchè  non  sia  ingannata,  perchè  non 
faccia  un’  arma  contro  di  lei  delle  sicurezze 
stesse  che  la  legge  le  à accordate  in  un  pen- 
siero tutto  di  protezione,  sia  ristabilita  nella 
pienezza  del  suo  dritto  , perchè  in  realtà 
nulla  ha  abbandonato , dacché  si  cancellala 
condiziono  sotto  la  quale  aveva  consentito 
a lasciarne  una  parte.  Cosi  vogliono  a un 
tempo  e le  regole  e la  giustizia  ; ci  ripu- 
gnerebbe di  pensare  che  la  Corte  di  Lione 
potesse  essere  imitata  nella  via,  in  cui  si  è 
ingolfata,  so  la  quistione,  la  quale  per  altro 
era  senza  precedenti  sino  agli  arresti  preci- 
tati, venisse  a riprodursi. 

Assodato  cosi  cièche  è interdetto c ciò  che 
è permesso  dai  nostri  art.  2110  e 2111  , 
veniamo  alle  circostanze  nelle  quali  può  for- 
marsi la  convenzione  di  cui  qui  trattasi, alle 
condizioni  sotto  le  quali  può  farsi  ed  agli 
effetti  che  produce, 

519.  Al  momento  in  cui  1'  ipoteca  va  a 
pren  lerc  origine  , la  riduzione  può  esserne 
consentita  dalla  moglie  , o autorizzata  dai 
parenti  del  minore  o dell'  interdetto.  Ciò 
risulta  dai  termini  stessi  della  legge,  la  quale 
qui  statuisce  specialmente  nulla  previsione 


Lione,  cinti  nelle  noie  precederla  ( Yed.  Giorn  del 
F„ro,  me  cii-j 
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dii  caso  iu  coi  la  convinzione  ha  lungo,  in 
quanto  concerne  I'  ipoteca  legale  della  mo- 
glie, nel  contrailo  di  matrimonio  [art.  2140), 
ed  in  quanto  concerna  quella  del  minore  , 
nell'  allo  di  nomina  del  tutore  ( art.  2141  , 
2113).  A tal  riguardo,  le  disposizioni  della 
legge  si  spiegano  da  si-  stesse  , particolar- 
mente sulla  ipoteca  legale  della  moglie.  Ne 
risulta  chu  qualunque  altro  allo  diverso  dal 
contratto  di  matrimonio  nel  quale  la  moglie 
accordasse  il  suo  consenso  a che  I'  ipoteca 
legale  fosse  ridotta  a tali  o tali  altri  immo- 
bili, sarebbe  inutile  e senza  citi  cacio;  I ipo- 
teca resterebbe  generale,  come  su  uiun  atto 
fosse  intervenuto  ; chi1  nel  contratto  stesso 
da  cui  procede  una  ipoteca  la  quale  di  sua 
natura  sarebbe  generale,  importa  scrivere  la 
derogazione  alla  regola  della  generalità. — 
Non  pertanto  ciò  non  esclude  la  possibilità 
di  ridurre  l’ ipoteca  mercé  una  controscrit- 
tnra  nella  forma  dell' art.  1396,  rannodan- 
dosi in  questo  caso  la  conlroscriltura  alle 
convenzioni  matrimoniali  eh'  essa  modifica. 

In  quanto  all'ipoteca  legale  del  minore, la 
legge  è ugualmente  ehiura  , in  quanto  che 
indica  sufficientemente  che  nell’  allo  stesso 
che  nomina  il  tutore,  i parenti,  riuniti  per 
procedere  alla  nomina,  debbono  restringere 
l’ipoteca  del  minore  o dell'interdetto,  senza 
di  che  questa  ipoteca  si  rannoderà  a tutti 
gl'immobili  del  tutore,  salva  l' applicazione 
se  vi  è luogo,  dell'  art.  2143  , al  quale  or 
ora  giungeremo.  Ma  la  Ugge  è incompleta 
in  quanto  che  la  tutela  non  procede  sem- 
pre da  un  allo  di  nomina  per  parte  dei  pa- 
renti riuniti  in  consiglio  di  famiglia.  Evvi  , 
indipendentemente  dalla  tutela  dativa,  di  cui 
il  consiglio  di  famiglia  conferisce  l'incarico, 
la  tutela  testamentaria  e la  tutela  legittima 
che  si  stabiliscono,  senza  che  il  consiglio  di 
famiglia  vi  prenda  alcuna  parte.  Kd  ora  , 
dacché  il  nostro  art.  2111  parla  soltanto  di 
parenti  riuniti  in  consiglio  di  famiglia  , se- 
gue forse  che  il  principio  ch'esso  ferma  non 
possa  essere  applicalo  nei  casi  di  tutela  te- 
stamentaria o legittima  ? Fa  d'  uopo  distin- 
guere. 

Il  padre  il  quale  col  suo  testamento  dà 
tn  tutore  ai  suoi  figli  minori  deve  avere  un 
dritto  almeno  uguale  a quello  cho  appartiene 
al  consiglio  di  famiglia.  So  dunque  ha  di- 
chiarato nel  suo  testamento  che  I'  ipoteca 
conferita  dalla  legge  ai  minori  sulla  univer- 
salilàdegl'immobdidel  tutore  forse  ristrettasi 
tali  o tali  altri  immobili  del  tutore  che  ha  no- 
minato pei  figli,  non  vi  sarebbe  alcun  mo- 
tti r onf  Pcrsil  (art.  2l«,  a*  5),  Dalloz  (Bcp.,  v- 
tp  o l’riv.,  p.  451,  u 10). 


tiro  a plrer  nostro,  per  non  dare  effetto  a 
qu  sta  disposizione  testamentaria.  Il  padre 
non  ha  minor  premura  per  l'interesso  dei  suoi 
figli  di  quella  chu  potrebbe  avere  un  con- 
siglio di  famiglia:  sarebbe  quindi  poco  ragio- 
nevole di  contestargli  un  dritto  che  il  consi- 
glio di  famiglia  può  sperimentare  fi).  E quello 
che  diciamo  del  padre  ò uopo  dirlo  ugual- 
mente della  madre,  poiché  la  legge  le  accor- 
da per  la  scelta  del  tutore  lo  stesso  dritto 
del  padre  (art.  397  e seg.).  Evvi  nonpertanto 
ad  eccettuare  un  caso, quello  in  cui  la  madre 
fosse  rimaritata.  La  legge  ne  dice  che,  in 
questo  caso,  allorché  la  madre,  mantenuta 
nella  tutela,  avrà  fatto  la  scelta  di  un  tutore 
ai  figli  del  primo  matrimonio,  questa  scelta 
non  sarà  valida  che  sol  quando  sarà  confer- 
mata dal  consiglio  di  famiglia  (art.  400).  Si 
può  dire  allora  che  sino  ad  un  certo  punto  si 
rientra  nella  previsione  del  nostro  art. 21-11, o 
cho  quindi  l’ipoteca  legale  del  minore  non  sarà 
ristretta  che  sol  quando  il  consiglio  di  famiglia, 
confermando  la  scelta  del  tutore  fatta  dalla 
morire,  avrà  confermato  del  pari  la  disposi- 
zione del  testamento,  mercé  la  quale  la  madre 
avesse  ridotto  l'ipoteca  legale  a taluni  deter- 
minali immobili  (2). 

Ma  in  quanto  concerne  la  tutela  legittima, 
quella  che  apresi  di  pieno  dritto  e senza  alcun 
aito  di  nomina,  a prò  del  superstite  dei  ge- 
nitori fart.  390)  o degli  ascendenti  su  non  si 
è scelto  un  tutore  dall'  ultimo  defunto  dei 
genitori  del  minoro  (srt.  403  c seguenti)  l’i- 
poteca 6 necessariamente  generale  al  momen- 
to in  cui  prende  origine,  ché  non  interviene 
alcun  alto  di  nomina  mercé  il  quale  questa 
ipoteca  possa  essere  ridotta:  c se  il  consiglio 
di  famiglia  debb'  essere  riunito  anche  in  que- 
sto caso,  ciò  non  può  essere  che  per  nominare 
un  tutor  surrogato  ai  minori  (art.421),  e non 
mica  per  restringere  l'ipoteca  attribuita  dalla 
legge  aenstoro;  lo  che  il  consiglio  di  famiglia 
non  può  fare  se  non  nelle  tutele,  le  quali  essen- 
do deferite  da  lui  stesso,  procedono  da  lui.  11 
tutore  legittimo  adunque,  tutto  che  possegga 
immobili  più  che  sufficienti  per  la  garenzia 
delle  obbligazioni  che  vanno  a nascere  dalla 
tutela,  non  può  invocare  il  benefizio  del  no- 
stro art.  2141;  non  v'è  per  lui  riduzione  pos- 
sibile dell'ipoteca  legale  se  non  nel  caso  e se- 
condo le  forme  dell*  art.  2143,  al  quale  or 
ora  giungeremo. 

530.  In  quanto  alle  condizioni  sotto  le 
quali  6 permesso  di  ridurre  l'ipoteca  legale, 
vuoi  col  contralto  di  matrimonio  , vuoi  con 
I'  atto  di  nomiaa  del  tutore,  esse  sono  ben 

(2)  Vc«t.  Dalloz  (toc.  eh.,  n.  il). 
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poche,  si  possono  i Murre  a Ire;  una  propria 
all'ipoteca  legale  della  moglie;  le  altre  due 
comuni  a questa  ipoteca  e a quel  la  del  minore 
o dell'interdetto. 

551. Fa  uopo  in  pria  e in  quanto  concerne 
l’ipoteca  legale  della  moglie,  che  la  conven- 
zione intervenga  tra  parti  maggiori  ; tale  6 
la  formale  disposinone  del  nostro  art.  2140. 
Non  pertanto  essa  è troppo  assoluta  nella 
espressione:  la  legge  parla  di  parti  maggiori, 
donde  risulterebbe  che  la  riduzione  sarebbe 
impossibile,  se  il  marito  non  b*ss*»  in  istato 
di  maggiore! à come  la  moglie.  Sarebbe  que- 
sta nonpertanto  una  esagerazione.  Il  marito 
die  ottiene  col  suo  contralto  di  matrimonio 
la  riduzione  dell'Ipoteca  legale  clic  senza  di 
ciò  graverebbe  l'universalità  de' suoi  immo- 
bili, non  fa  in  quanto  a se  alcun  sacrifizio: 
al  contrario  stipula  nel  suo  interesse  ed  in 
suo  favore.  Or  il  minore  non  potrebbe  in 
una  situazione  simile  , trovare*  nn  ostacolo 
nella  sua  minorità  , essendo  massima  che  il 
minore  è sempre  sufficientemente  atto,  allor- 
ché trattasi  di  rendere  migliore  la  sua  con- 
dizione. Della  moglie  soltanto  intende  dun- 
que parlare  la  legge,  allorché  impone  que- 
sti condizione  di  maggiorelà;  c se  ha  parlato 
dille  parli  maggiori  si  è che  , rannodandosi 
nelle  sue  previsioni  a questo  fatto,  che  abi- 
tualmente la  differenza  di  età  nel  matrimo- 
nio è a prò  della  moglie,  ella  ha  supposto 
che  se  la  futura  era  maggiore,  il  futuro  sa- 
rebbe sol  per  ciò  ugualmente  maggiore. 

Ma  è uopo  indispensabilmente  che  la  mo- 
glie sia  maggiore;  se  fosse  in  istato  di  mi- 
noretà,  qnaluuque  consenso  ella  prestasse  alla 
r finzione  dell'ipoteca  li-gale  sarebbe  inefficace 
«*d  inoperoso.  Un  solo  autore,  il  Taulier,  so- 
stiene oggidì  il  contrario,  perché,  a suo  di- 
re, giusta  gli  art.  1309  e 1398,  Codice  Na- 
poleone , un  minore  può  fare  col  contralto 
di  matrimonio  qualunque  specie  di  couven- 
2 one  , purché  sia  assistito  da  persone  col 
consenso  delle  quali  gli  è permesso  di  am- 
mogliarsi, e perchè  non  vi  à ragione  che  la 
moglie  minore,  validamente  assi  flit  a non  pos- 
sa acconsentire,  nel  contralto  di  matrimonio, 
la  riduzione  della  sua  ipoteca  legale,  del  pari 
che  qualunque  altra  di -posizione  (1).  Non 
|u-i  tanto  la  giurisprudenza  e la  dottrina  àn 
pensato  al  contrario  che  eravi  una  ragione 
mollo  precisa,  perchè  fosse  altrimenti  (2);  e 


que-ta  ragione  trovasi  i.ififtì  nel  testo  stesso 
dollari.  2140  e nella  espressione  parti  mag- 
giori che  sulle  prime  non  vi  era  e che  vi 
fu  introdotta  in  seguito  di  un  emendamento. 
E'voro  che  l'emendamento  non  cadeva  preci- 
samente su  questo  punio  e che  era  princi- 
palmente diretto  contro  la  parte  del  primi- 
tivo progetto  che  permetteva  non  solo  di 
ridurle  l'  ipoteca  , ma  anche  di  affrancarne 
n.<  notula  mente  gl’  immollili  del  marito  ( ced . 
supra,  n. 513). Mi  da  ultimo  la  parola  è stata 
inserita  nell’  articolo  e non  ha  potuto  esser 
messa  eli*  nello  scopo  di  non  accordare  se 
non  alla  moglie  maggiore  l i facoltà  di  ridurre 
col  suo  contratto  ili  matrimonio  l’ipoteca  ge- 
nerale che  le  accorda  la  legge.  E uopo  dun- 
que attenersi  al  testo  cui  fa  mestieri  spiegare 
e non  rifare,  e dir  che  qui  la  leggo  ha  fitto 
eccezione  alla  regola  degli  art.  1309  e 1398, 
Co'l.  Nap., ovvero  dire  con  la  Corte  di  cas- 
sazione elle  questi  articoli,  i quali  autorizzano 
in  generale  i minori  a fare  nei  conlratti  di  matri- 
monio col  consenso  dei  loro  parenti  tutte  le  con- 
venzioni di  cui  questi  contratti  sono  suscettibi- 
li, non  supplicano  che  alle  convenzioni  le  quali 
non  sono  specialmente  regolate  dalla  legge  (3). 

552.  Le  altre  due  condizioni  che  , co- 
me abbiam  detto  , sono  comuni  all'  ipoteca 
legale  della  moglie  e a quella  del  minore  o 
dell’  interdetto  concernono  il  consenso  e il 
montare  del  bene. 

Da  ona  banda  la  riduzione  dell'ipoteca  le- 
gale,ciò  si  comprende, non  può  essere  il  risul- 
tato della  sola  volontà  del  tutore  o del  marito. 
E'uopo,  in  quanto  all’  ipoteca  legale  del  mi- 
nore o dell'interdetto  che  il  consiglio  di  fa- 
miglia emetta  il  suo  parere  nell'alto  di  no- 
mina del  tutore,  e questo  parere  , il  quale 
equivale  al  consenso  che  darebbe  il  pupillo 
o l'interdetto,  se  fosse  capace  di  darlo,  opera 
la  riduzione  dell'ipoteca.  Ed  in  quanto  alla 
ipoteca  legale  della  moglie,  è uopo  che  costei 
consenta  alla  riduzione;  ed  il  suo  consenso, 
se  è espresso,  formale  e preciso,  o almeno 
se  non  lascia  alcun  dubbio  sulla  rinunzia 
parziale  per  parte  delia  moglie  alla  sua  ipo- 
teca h gale  (4)  produrrà  l'affrancamento  de- 
gli immobili  del  marito  nella  misura  che  la 
Convenzione  avrà  fissata. 

Da  un'  altra  banda  la  riduzione  non  è au- 
torizzata che  in  quanto  il  patrimonio  immo- 
biliare del  marito  o del  tutore  è più  che  suf- 


M)  Voi!  Taulier  (t.  VII  p3l9)  La  Cor.c  ili  Tarlgl 
crisi  pronunziata  sulle  prime  in  questo  scuso.  Ved. 
Arresto  ilei  10  Islf», 

(1)  * ed  Ili#  , !!*.  lu"  IRSO.  Coen  . fi  Htg.  f «3C, 
I.I-  ne.  K'  magg.  1RM,  Grenoble  ngos  1847 'Dcv  , 
. « 3.*.C.  37.  2,  «20.  4 i,  2.  419.  4M.  2;  301)  Ved. 
fute  l cisti  (art  il  10,  u.  3),  Grader  (i  I.  n.  -6J); 


Tarrlble  Itep  del  Merlin,  v.  fnscriz  lp  . § 3,  n.  1S), 
Dulloz  (lue.  cit.,  p 433.  n 2),  Duranion  (t-  XX,  n. 
56),  Zaebariac  (t.  ir,  p 127,  noia  21),  Troploug  in. 
637  bis). 

(3;  Ved  l arresi  > del  19  glug.  1S2Q,  citato  alla  nota 
precederne. 

(I)  Ned.  Troptoug  fa.  U38). 
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fidente  a garantire  le  obbligazioni  che  deb- 
bono nascere  dal  matrimonio  o della  tutela, 
e sol  i|oando  gl’immobili  ai  quali  è limitata 
l'ipoteca  presentino  una  gamma  sena  por  la 
mogi  ir. pel  minore  o per  V interdetto.  Se  il 
patrimonio  del  marito  o del  tutore  non  fos- 
se realmente  sufficiente  0 se  noi  fosse  che 
in  una  proporzione  ben  minima  , avuto  ri- 
guardo ai  dritti  e crediti  delia  moglie  . del 
minore  o dell'interdetto,  min  potrebbe  esser- 
vi luogo  a restringere  1’ipoteca  ; e parimenti 
se  nel  raso  in  cui  la  restrizione  fosse  stala 
consentita  u autorizzata,  avvenisse  che  gl'im- 
mobili specialmente  gravati  fossero  insignifi- 
canti. o anche  raggiungessero  appena  il  va- 
lore dei  dritti  e credili  garcntili  , la  ridu- 
zione dovrebbesi  considerare  come  non  av- 
venuta,  e la  moglie,  il  ni  more  o l'interdetto 
sarebbero  in  grado  di  rev indicare  il  loro  pri- 
mitivo dritto,  o in  altri  termini,  l'esercizio 
della  ipoteca  legale  nella  sua  generalità. solvi 
ben  inteso  i dritti  acquietati  dai  terzi  nello 
intervallo  (3).  Ritorneremo  su  di  ciò  nell  oc- 
cuparci del  secondo  caso  nel  quale  è auto- 
rizzata la  riduzione,  [ved.  infra , n.  557 .) 

553.  [la  ultimo  la  riduzione  , vu»i  che 
abbia  avuto  luogo  per  via  di  iprci^lizzaùoM, 
vuoi  che  siasi  falla  mercè  discarico  ( r ed. 
*>upra , n.  515).  ha  per  effetto  ni  affrancare 
dall’ipoteca  legale  gl’immobili  diversi  (la quel- 
li indicali  nel  caso  di  tpecializia  itone,  oda 
quelli  eccettuali  nel  caso  di  discarico.  Ciò 
risulta  dall' art.  2110,  il  quale  ci  dice  che 
questi  immobili  rimarranno  liberi  e franchi, 
c l'art.  2112  ne  deduce  poi  la  conseguenza, 
disponendo  che  , in  questo  caso,  il  marito, 
il  tutore,  o it  tutor  surrogato  non  saranno 
tenuti  a richiedere  inscrizione  che  sugl’  im- 
mobili che  rimangono  gravati. 

Ala  si  noti  che  la  sorte  dell’ipoteca  legale 
non  dipende  in  modo  alcuno  dalla  inscrizione. 
L'ipoteca  ristretta  non  è privala  che  di  una 
delle  sue  prerogative,  la  generalità*  essa  ri- 
tiene tutte  le  altre  ed  in  ispi-cie  quella  di 
esistere  a prò  della  moglie,  del  minore  e 
dc//’inlerdelto,  indipendentemente  da  qualun- 
que iscrizione  fari.  2131)  fipperò  il  marito, 
il  tutore  e il  tutor  surrogato  sono  tenuti  , 
nel  caso  di  cui  trattasi,  di  richiedere  iscri- 
zione nelle  condizioni  degli  art.  2130  e 
2137,  che  tra  breve  spiegheremo  , e sotto 
Ja  stessa  responsabilità;  ma  la  iscrizione  che 
dovran  richiedere  avrà  per  oggetto,  non  già 
la  fissazione  del  rango  dell’ipoteca  legale,  ina 


(3)  ve).  Parigi,  IO  febbr.  1857  ( Dall.,  57,  2,  113 
Der.,  37,  2.  124).  la  decisione  è stala  pronunziala 
su  di  una  riduzione  d'époicta  resa  in  giudizio  nel  caso 
de  l ari-  Sili  (ved.  Infra,  u.  557).  filai  pnuc.pn  cuu- 

Marcuiiì  Turno  VI, 


unicamente  c.I  esclusivamente  l'interesse  tiri 
terzi. 

Beco  perchè,  se  il  marito,  jl  tutore  o il 
tutor  surrogato  , considerando  come  pura- 
mente facoltativa  la  disposizione  del  nostro 
art.  2142,  credessero  dover  richiedere  iscri- 
zione sulla  totalità  degl’  immobili  , non  è a 
porre  in  dubb<o  che  qiics'a  iscrizione  non  sa- 
rebbe opponibile  ai  terzi  ohe  sol  quando  ri- 
guarda (|uegl'iinmobili,nei  quali  l’ipoteca  le- 
gale si  fosse  ridotta,  e pel  dipp.ù  l’iscrizione 
dovrebbesi  considerarli  come  se  non  esi- 
stesse. 

VII! — 554.  L'ipoteca  legale  può  essere  ri- 
dotta altresì  nel  durar  del  matrimonio  o della 
tutelarsi  è questo  il  secondo  caso  di  specializ- 
z izione  preveduto  dalla  lecg»\  il  quale  è re- 
golato conio  abbiadi  detto  dagli  art.  2114 
e 2115.  Il  tutore  o il  marito,  il  cui  patri- 
monio immobiliare  fosse  poco  considerevole 
al  momento  dtd  matrimonio  o deU’aprrlun 
della  tutela, può  acquistare  nel  corso  del  ma- 
trimonio, o «Iella  tutela,  vuoi  per  successione, 
vuoi  col  suo  lavoro  e con  la  sua  industria, 
dei  beni  eh»*  auiii«*iiterami"  il  suo  credito  im- 
moti ilare  ben  oltre  quanto  fosse  necessario 
p«*r  la  totale  garanzia  della  (Doglie,  del  mi- 
mire,  o d«'ll 'interdetto . Fa  d'uopo  forse  che 
tutto  questo  patrimonio  vada  soggetto  all'  i- 
poteca  legale , a seconda  che  è acquistato, 
e ne  rimanga  gravato, senza  che  sia  possibile 
al  tutore  di  farne  liberare  la  menoma  parte  f 
Parimenti  il  tutore  legittimo  può  avere, anche 
assumendo  la  tutela,  dei  beni  immobiliari,  il 
cui  valore  eccede  di  molto  gli  obblighi  cito 
possono  nascere  dalla  tutela.  Fa  d’uopo  forse 
che  questi  beni  rimangano  gravati  in  totalità, 
perchè  la  natura  stessa  del  suo  titolo  non  ha 
permesso  a questo  tutore,  come  abbi  mi  ve- 
duto al  n.  5 4 là , d’invocare  il  beiglielo  d»d- 
fart.  2141,  quando  è entrato  in  esercizio?  Il 
legislatore  non  I'  ha  pensato  e quindi  ha  del- 
lo nell  art.  2143,  che  » quando  l'ipoteca  le- 
gale non  fosse  stata  ristretta  nell’atto  di  no- 
mina del  tutore,  costui  potn  bile  , nel  caso 
in  cui  I’  ipoteca  generalo  sui  suoi  immobili 
eccedesse  notoriamente  le  sicurezze  sufficienti 
per  la  sua  gestione,  domai). lare  che  questa 
ipoteca  fosse  ristretta  agl'immobili  bastevoll 
ad  operare  una  piena  garanzia  in  favore  dei 
minore;?))?  questa  domanda  sarebbe  istituda 
contro  il  tutor  surrogalo,  e dovrebbe  essere 
precedui  a da  un  avviso  di  famiglia;  * e nel- 
1'  art.  2144  clic  « il  manto  potrebbe  siimi- 


sacrati  dall'arresto  ricevono  la  turo  appbcaztonc  nel 
nostro  caso.  — ìeU.  uou  pernialo  uieuoble,  18  gcu- 
lulo  ifc&r». 
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mente,  col  consenso  della  moglie  o dopo  a- 
ver  preso  I'  avviso  di  quattro  pni  prossimi 
parenti  di  lei,  riuniti  in  assemblea  di  fa  mi- 
glia , domandare  che  I’  ipoteca  generale  su 
tutti  grìtn mobili,  per  causa  della  dote,  delle 
riprese  e convenzioni  matrimoniali,  fossori* 
stretta  agli  immobili  bastevoli  p r la  integra 
conservazione  dei  dritti  della  moglie.  • 

555.  Non  dobbiamo  qui  insistere  su  quanto 
è permesso  o vietato  da  questi  due  articoli; 
essi  autorizzano  soltanto  la  riduzione  o la 
restrizione  dell’  ipoteca  legale  ; e tutto  che 
il  testo  noi  dica  espressamente,  la  restrizione 
non  può  mitre  sino  alia  rinunzia  assoluta 
all’  ipoteca.  Le  nostre  osservazioni  su  que- 
sto punto  sarebbero  dunque  la  ripetizione  di 
quelle  che  abuiam  presentate  sulla  riduzione 
noi  caso  degli  art.  2140  e 2141;  non  pos- 
siamo che  rimandarvi  il  lettore  ( ved . tupra , 
u.  513  e segg.). 

55G.  In  quanto  alle  condizioni,  alle  quali 
può  ottenersi  la  restrizione,  avverte  una  che 
dell'essere  aggiunta  nel  caso  attuale  a quelle 
eh**  sono  richieste  nel  ra-o  precedente.  Fa 
mestieri  che  I’  ipoteca  non  sia  stata  giù  ri- 
dotta col  contrailo  di  matrimonio  , o coti 
T atto  di  nomina  del  tutore  ; 1’  ipoteca  cosi 
ridotta  partecipa  ormai  dell’  ipoteca  conven- 
zionale, se  non  per  la  sua  creazione,  almeno 
pei  suo  obbielto  e pel  suo  edotto;  in  qoanto 
che  è stata  in  certo  modo  special'zzala  ; la 
9*  può  dunque  considerare  come  sottoposta 
alla  disposizione  finale  deipari.  2101,  giusta 
la  quale  l'azione  in  riduzione  o in  radiazio- 
ne delle  iscrizioni  non  si  applica  alle  ipote- 
che convenzionali. 

557.  Pd  dippiii  le  condizioni  della  restri- 
zione domandata  nel  durar  del  matrimonio  o 
della  tutela  sono  le  stesse  che  pel  caso  pre- 
ce dente,  tutto  che  su  parecchi  punti  taluni 
autori  abbiano  altrimenti  pensato. 

Kpperò,  vuoi  che  trattisi  dell*  ipoteca  le- 
gale del  minore  o de\V  interdetto  (diè,  giusta 
lari.  500  Cod.  Nap.  fa  mestieri  aggiungere 
l'interdetto  al  testo  dell’art.  2143.  il  quale 
non  parla  che  del  minore),  vuoi  che  trattisi 
dell'ipoteca  legale  della  moglie,  fa  mestieri 
che  l'ipoteca  generalo  ecceda  noto  riamente 
le  sicurezze  sufficienti  per  la  gestione  d<  l 
marito  o del  tutore:  donde  segue  che  seia 
sovrabbondanza  di  garanzia  fosse  insignifi- 
cante,. la  riduzione  non  potrebbe  essere  au- 
torizzata (1)  ; e che  anche  dopo  che  la  ri- 
duzione fosse  stata  aulori/zjta , vi  sarebbe 
luogo  di  aggiungere  o all'  occorrenza  di  li- 


ti) Vcd.  Rcq.  20  *pr.  18#V 

(2)  \ ed.  I arresto  del  10  febbr  1857  citato  al  n .552. 


stabilire  l'ipoteca  nella  sna  generalità  (supra, 
n.  552),  se  la  garanzia  lasciata  al  minore  o 
alla  moglie  venisse  ad  essere  riconosciuta 
insufficiente.  Su  quest’ultimo  punto,  nonper- 
tanto si  sono  elevati  taluni  dubbii;  la  circo- 
stanza che  la  riduzione  in  questo  caso  é 
pronunziata  con  sentenza  è stata  non  è guari 
messa  in  rilievo  dal  Tribunale  della  Senna 
ed  opposta  al  creditore  provveduto  di  una 
ipoteca  legale  ridotta,  come  costituente  ona 
eccezione  di  cosa  giudicala  contro  qualunque 
domanda  tendente  all'estensione  dell'ipoteca. 
Ala  la  decisione  è stata  infirmata;  la  Corte 
di  Parigi  ha  giustamente  considerato  che  in 
simile  materia  le  decisioni  che  intervengono, 
irrevocabili  rispetto  ai  terzi  pei  dritti  che 
sono  da  essi  acquistali,  non  hanno  tra  ma- 
rito e moglie  che  un  carature  puramente 
provvisorio;  che  è della  essenza  sUssa  delle 
cose  che,  so  il  dritto  del  creditore  con  ipo- 
teca legale  ò stato  compromesso  per  igno- 
ranza , per  leggerezza , o se  sopraggiungono 
avvenimenti  tali  da  modificare  le  garénzie  a 
lui  riservale,  questo  creditore  possa  reclama- 
re il  benefizio  della  legge;  che  la  ragione  non 
permette  di  ammettere  che  la  disposizione 
del  Codice  Napoleone,  j|  quale  ha  voluto  che, 
quando  il  pegno  è sovrabbondante,  si  possa 
liberare  dall’  ipoteca  una  parte  dei  beni  del 
marito  o del  tutore  , delibasi  intendere  ed 
applicare  in  modo  da  regolare  , senza  rive- 
nirvi sopra,  la  sorte  della  moglie  e del  mi- 
nore , checché  avvenga  dopo  consentita  la 
restrizione  (2).  L'arresto  riserba  per  altro  i 
dritti  acquistati  dai  terzi,  e debbono  infatti 
essere  riserbali:  in  questo  senso  noi  consi- 
deriamo come  esattissima  una  decisione  da 
cui  risulta  che  se,  dopo  la  riduzione  dell'i- 
poteca legale  accordata  alla  moglie,  la  garan- 
zia di  Ila  dote  diviene  insufficiente  in  seguito 
di  un  ulteriore  avvenimento,  specialmente  la 
evizione  di  uno  degl'immobili,  ai  quali  I ipote- 
ca è stata  ristretta,  la  moglie  non  ha  alcun 
regresso  contro  i terzi  detentori  degl’immobili 
affrancati,  auche  contro  quelli  che  avessero 
acquistali  anteriormente  alia"  restrizione  dell'i- 
poteca legale  (3j. 

518.  Se  trattasi  dell'ipoteca  legale  della  mo- 
glie, è uopo  inoltre,  perchè  si  possa  doman- 
dare la  riduzione:  1 che  la  moglie  sia  mag- 
giore. Il  Persi!  sostiene  nonpertanto  che  la 
legge,  m ll  ar!.  2141,  non  si  attiene  allo  stato 
della  moglie  coinè  nell 'art.  21-40;  ch’essa  la 
considera  sempre  come  capace  di  consentire 
e quindi  anche  quando  la  moglie  è minore,  il 

CV  Montpellier,  17  <llc.  1851  fDcv.,  52,  2,  GG*;. 
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mirilo  può  domatulare  la  rMuzinnr  ( I ).  Tale 
Bi'inlira essere  anche  l'avviso  ih-l  TruplonR,  il 
quale  senza  spiegarsi  precisamente  su  queste 
punto,  censura  la  legge  per  aver  richiesta  la 
condizione  di  maggiorerà  per  la  riduzione  del- 
I’  ipoteca  nel  contralto  di  matrimonio  ( art. 
2110),  e indi  soggiunge  che,  se  evvi  un  vizio 
in  questa  severità  rispetto  ai  minori,  vi  si  può 
rimediare  in  parte  con  l'art. 2144(2). Noi  non 
consideriamo  meno  la  condizione  di  maggio- 
rerà come  egualmente  necessaria  nel  caso  di 
riduzione  domandata  dalmantodurante  il  ma- 
trimonio, c diremo  anzi  clic  maggiormente 
in  questo  caso  elle  in  quello  deli'art.  2110, 
importa  che  la  condizione  di  maggioret'i  non 
sia  elusa.  Certamente,  quando  il  legislatore 
per  eccezione  alla  regola  degli  art.  1309  e 
1398  non  à voluto  , a torto  o a ragione  , 
che  la  moglie  minore  potesse  consentire  alla 
riduzione  dell*  ipoteca  al  momento  in  eui 
contrae  matrimonio,  quando  è circondata  da 
suoi  parenti  , di  cui  riceve  i consigli  u per 
giunta  è ancora  totalmente  indipendente  ver- 
so suo  marito,  non  è più  tacile  di  ammet- 
tere che  questo  stesso  legislatore  abbia  in- 
teso clic,  sin  dalla  domane  del  matrimonio, 
la  moglie,  tutto  che  ancora  minore,  sarebbe 
pel  solo  Tatto  del  matrimonio  rilevata  dalla 
Incapacità  di  consentirvi  e che  appunto  quan- 
do vien  consegnata  senza  difesa  alla  iiiQurn- 
za  del  marito,  più  non  sarebbe  protetta  dalla 
sua  stessa  minore)!,  e diverrebbe  subito  ca- 
pace di  un  consenso  che  la  sua  stessa  età 
cd  inesperienza  non  le  perir  citerebbero  di 
rifiutare  al  marito  il  quale  deve  sol  profit- 
tarne. Ben  sappiamo  che  il  consenso  della 
moglie  non  basta  da  sè  solo  per  operare  ia 
riduzione  dell' ipoteca,  e vedremo  ira  breve 
che  dopo  questo  consenso  e indipendente- 
mente da  esso  , è uopo  un  avviso  dei  pa- 
renti e una  sanzione  del  magistrato.  Ila  la 
quistione  non  ù questa.  Pria  di  tulli  gli  al- 
tri, la  moglie  è per  così  dire  giudice  in  pri- 
mo grado  della  sna  azione  in  questa  occor- 
renza, in  Cui  trattasi  per  (et  di  abbandonare 
una  parte  più  o meno  notevole  delle  sue  si- 
curezze;'chò  come  tra  breve  vedremo  il  suo 
consenso  è assolutamente  necessario.  È uopo 
dunque  che  questo  consenso  sia  dato  con 
piena  libertà  e conoscenza  di  causa.  Or  se 
la  moglie  miuoro  non  è capace  , giusta  il 


(I)  Ved.  Pcrsll  l’art.  sita.  n.  4). 
ti)  Ved.  Troplon»  ( n 6Jì  bis  — (unge:  Dalloz 
(Itcp.,  v.  lp.,  p.  433.  n.  4.  ri"ta  !). 

(3)  Ved.  In  questo  scaso  Tarriblc  (Rcp.  del  Merlin, 
v Inscriz.  . § 3.  n 2S>,  Dmaiuua  ( t.  M,  u 137  ), 
Mourlou  t tif,  p.  46$). 


testo  positivo  della  legge, di  accordar  questo 
consenso  libero  e con  riflessione  nel  caso 
dell'  art.  2140,  a più  forte  ragione  non  no 
è ella  capace  nel  caso  defl'  art.  2144,  poi- 
ché vi  godo  minor  libertà  verso  tuo  marito; 
ecco  p>  relió  noi  pensiamo  che  quest'  uliirao 
articolo  supponga  , in  quanto  concerne  la 
maggio ret.ì,  ciò  che  il  primo  ha  formalmente 
espresso.  Ed  ecco  anche  perché, se  diciamo  col 
Troplongche  si  può  rimediare  in  parte  con 
Tari.  2144  alla  severità  deli'  art.  2140  ri- 
spetto al  minore,  si  è nel  senso  soltanto  che 
il  marito  , il  quale  a causa  della  minoreta 
della  raoglic,non  ha  potuto  ottenere  col  con- 
tratto di  matrimonio  ia  riduzione  dell'ipoteca 
legale, potrà  ottenerla  nel  corso  del  matrimo- 
nio,a patto  di  attendere,  per  chiederla,  che 
sua  moglie  abbia  raggiunto  la  maggioretà  (3). 

559.  Fa  mestieri  2°  che  la  moglie  con- 
senta alla  riduzione  : come  abbiain  detto  è 
una  condizione  necessaria  c senza  la  quale 
il  marito  non  potrebbe  neppure  intentare  la 
sua  domanda  in  giudizio.  Taluni  -autori  in- 
segnano nonpertanto  e molti  arresti  àn  de- 
ciso, che  i tribunali  possono,  sulla  domanda 
del  marito,  arbitrare  se  siavi  eccesso  nella 
ipoteca  ed  ordinare  che  sarà  ridotta  , non 
ostante  il  rifiuto  della  móglie  a consentir- 
vi (4).  Si  è detto  in  appoggio  di  questa  dot- 
trina che  la  moglie  non  è arbitra  assoluta 
della  sua  ipoteca;  che  se  accordandole  come 
ad  ogni  altro  creditore,  avente  una  ipoteca 
legale  o giudiziaria , la  facoltà  di  esercitare 
il  suo  drillo  sulla  generalità  degl' immobili 
del  debitore,  la  legge  ha  voluto  provvedere 
agl’  interessi  del  creditore  ed  impedire  che 
una  volta  assicurati  non  cadessero  in  peri- 
colo, non  è stato  almeno  sua  intenzione  di 
paralizzare  inutilmente  quelli  del  debitore  e 
di  costituirlo  in  una  impossibilità  assoluta 
di  contrattare,  mercé  gli  ostacoli  risultanti 
da  una  ipoteca  che  abbraccia  la  totalità  dei 
suoi  immobili;  che  inoltre,  accanto  alla  re- 
gola della  generalità  dell'  ipoteca  , la  leggo 
ha  fermato  l'eccezione  dell’ art.  2101  che 
assoggetta  ogni  creditore,  svento  dritto  a 
prendere  inscrizione  su  lutti  i beni  presenti 
e futuri  del  debitore,  a gubire  fazione  in  ri - 
dazione  o in  radiazione  di  una  parte  delle 
iscrizioni, -in  quel  che  eccede  la  conveniente 
proporzione;  che  nè  l’art,  2144,  nè  alcun 


(\)  Ved  Parigi  10  giug.  1313  c 23  apr.  1823;  Nancy, 
90  ago».  1323.  — lungo:  Duranton  ( i XX,  n.  #M). 
Taulier  (t.Vll.p.391),  enrmcnilcr  (Riv.  sir.  I.  II.  p. 
44),  d Dauiuillc  (Riv.  del  r g.  Ip.  . p 931  )a  Dcviilc- 
neuve  c Carene  t.Nuoya  coli  i.  VII,  9,  901). 
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altro  testo  enuncia  che  nel  raso  in  cui  la 
moglie  ricusasse  il  suo  consenso  , il  marito 
non  avrebbe  alcun  dritto  ad  esercitare  1*  a- 
zione  in  riduzione;  die  se  tal  fosse  stato  il 
voto  della  legge,  essa  si  sarebbe  spiegata  in 
modo  preciso  , non  dando  luogo  ad  alcun 
dubbio, e con  tanta  maggior  ragione  essa  a- 
vrebbe  introdotto  con  ciò  una  notevole  ec- 
cezione alla  regola  generale  di  IT  ari.  2161, 
il  quale  dà  adito  all'  azione  in  riduzione. 

Dal  nostro  canto  noi  contestiamo  siffatta 
leora  , il  cui  principio  stesso  è agli  occhi 
nostri  quanto  avvi  di  men  accettabile.  Essa 
suppone  che  la  legge  ha  fermato  nello  art. 
21 61  una  regola  generale  nella  quale  ver- 
rebbero ad  allogarsi  le  disposizioni  degli 
art.  2113  e 2144;  or  questo  è un  punto  di 
vista  essenzialmente  erroneo.  L’ ari.  2161  si 
occupa  di  luti’  altre  ipoteche  generali  che 
quelle  legali  dello  mogli,  dei  minori  ed  in- 
terdetti t le  quali  in  quanto  concerne  la  ri- 
duzione o la  restrizione,  anno  In  loro  re- 
gola speciale  negli  art.  2140  e 2141  pel  caso 
di  riduzione  convenuta  al  momento  in  cui 
prenderà  ergine  1' ipoteca  e negli  art. 2143 
e 2144  pel  caso  di  riduzione  nel  corso  delia 
tutela  o del  matrimonio.  In  questo  senso  il 
Tribunale  della  Senna  ha  dello  con  perfetta 
esattezza  , in  una  sentenza  di  cui  la  Corto 
di  Parigi  ha  adottalo  i motivi  , che  I'  art. 
2161  non  dispone  se  non  pel  caso  in  cui 
trattasi  pel  debitore  di  ottenere  dai  suoi  cre- 
ditori una  riduzione  dell’  ipoteca  puramente 
giudiziària  ( I ). 

Ciò  è evidentissimo  , poiché  il  caso  e le 
forme  della  riduzione  essendo  regolali  dagli 
art.  2140  e seguenti  , in  quanto  concerne 
l’ipoteca  legale,  più  non  era  mestieri  occu- 
parsene nell’  art.  2161.  Non  occorre  dun- 
que dire  , come  troppo  spesso  si  è dello  , 
nuche  da  coloro  che  nella  quifttione  attuale 
sostengono  la  opinione  che  noi  qui  combat- 
tiamo, che  questo  ultimo  articolo  ferma  la 
regola  generale  sulla  quislionc  di  riduzione 
delle  ipoteche.  Questo  articolo  è anch’esso 
speciale  corno  il  2144;  ciascuno  dei  due  ar- 
inoli ha  il  suo  obbietto  preciso  e limitato: 
entrambi  contengono  regole  diverse  per  due 
casi  perfettamente  distinti;  e per  conseguen- 
za non  è permesso  di  riportarsene  all'  art. 
2161  per  risolvere  nna  difficoltà  suscitata  ad 
occasione  dell*  art.  2144,  come  non  sarebbe 
permesso  per  l'opposto  d'invocare  questui- 
ti) Parigi  31  maggio  1831  (Dcv.,  SI,  9,  337). 

fZì  «Olir.  none».  3 fablir  IH*» 4,  *7  npr.  1HH  e 11 
marzo  H4H.  Parigi  I npr  ISIS  c3l  magg  is  it  (Dcv., 
3 i*.  a.  31».  4fi.  -i.  3(13.  48,  2,  2*4,  SI.  9, 

«#’/•  — Ycd.  pure  Kig.,  0 di:.  18J4.  — luogo  Tar- 


iimo per  risolvere  una  questione  sorla  da 
quello. 

Fa  dunque  mestieri  tener  in  vista  1'  art. 
2114  per  la  soluzione  della  quislionc  pro- 
posta e non  cercar  più  oltre.  Or  questo  ar- 
ticolo dice  espressamente  che  la  riduzione 
della  ipoteca  legale  potrà  domandarsi  dal 
marito  col  consenso  della  moglie.  Su  di  ciò 
non  v*  è equivoco:  è evidente  dal  testo  che 
il  consenso  della  moglie  è una  delle  condi- 
zioni necessarie  di  mia  domanda  che  non 
potrà  istituirsi  , ovvero  elio  in  tutti  i casi 
non  potrà  senza  di  ciò  riuscire.  Cosi  dispone 
la  legge  ed  in  verità  essa  non  poteva  di- 
sporre altrimenti.  Qual  è in  fin  dei  conti  il 
drillo  della  moglie,  il  suo  dritto  tal  quale  è 
consacrato  dalla  legge?  Sta  in  quella  ipoteca 
che  la  legge  le  ha  accordala,  c di  cui  una 
delle  prerogative  è la  generalità.  Ch'ella  pos- 
sa rniunziare  a questa  prerogativa  secondo 
le  forme  dalla  legge  stabilite,  elicila  possa  ri- 
condurre alle  condizioni  della  specialità  una 
ipoteca  generale  per  sua  natura,  ciò  si  com- 
prende ; poiché  per  dritto  comune  ognuno 
può  rinunziare  ad  un  dritto  introdotto  in 
suo  favore;  ma  ciò  che  non  ò possìbile  di 
ammettere  , perché  contrario  alla  ragione 
stessa  delle  cose,  si  è che  questa  prerogativa 
dalla  legge  accordata  alla  moglie  possa  esser- 
le tolta  suo  malgrado,  e contro  la  volontà 
ben  positiva  ed  espressa  di  conservarla.  In 
altri  termini,  la  specializzazione  dell' ipoteca 
legale  della  moglie,  in  tutti  icasi  in  cui  è au- 
torizzata, procede  necessariamente  dalla  con- 
venzione; or  più  non  vi  sarebbe  convenzione, 
dacché  la  specializzazione  fosse  imposta  ad 
una  delle  parti  ed  appunto  a quella  in  favor 
della  quale  è stala  stabilita  la  generalità  del- 
T ipoteca.  Ben  è dunque  mestieri  ammettere 
clie  la  moglie  debba  consentire  e che,  nel 
manco  di  un  libero  consenso  dal  canto  suo, 
la  riduzione  della  sua  ipoteca  legale  non  può 
né  ottener s if*nè  domandarsi  (2). 

500.  Ad  onta  di  queste  condizioni,  la  cui 
attuazione  è essa  stessa  una  protezione,  lo 
domande  in  riduzione  d’  ipoteca  dei  tutori 
e dei  mariti,  avrebbero  potuto  essere  una 
fonie  di  abusj^se  il  legisl  itore  non  le  avesse 
circondate  da  quelle  cautele  di  cui  ci  rimane 
ora  a parlare. 

561.  I tutori  o i mariti  che,  non  essendo 
siati  nel  caso  di  ottenere  la  riduzione  della 
ipoteca  legale  al  momento  in  cui  essa  prcu- 

rbl»  (loc  cit  i.  Grcnicr  ( t.  I,  n.  270).  Pereti  (art. 
21  »i,  n.  2)  Diilloz  (v.  Ip  . p.  43G,  n 20),  Znehariae 
ft.  II.  p 188,  non  li»),  tubala  (ur . «lolle  donne,  a 
55  tj,  Troplnig  (n.  Gli;. 
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dova  origine , vogliono  nel  corso  della  tu- 
tela o del  matrimonio  domandare  tale  ridu- 
zione, debbono  preventivamente  ottenero  on 
avviso  della  famiglia  del  minore  o dell’  in- 
terdetto, o dei  parenti  della  moglie  riuniti 
in  assemblea  di  famiglia.  Da  una  banda  in 
fatti  l'art  2143  dice  che  la  domanda  dovrà 
essere  preceduta  da  un  avviso  di  famiglia,  e 
dall’altra  V art.  2144  esprime  che  il  marito 
non  potrà  domandare  la  riduzione  che  dopo 
aver  preso  il  parere  di  quattro  più  prossimi 
parenti  della  moglie  riuniti  in  assemblea  di  fa- 
miglia. 

Come  si  vede,  la  legge  nulla  precisa  sulla 
formazione  del  consiglio  di  famiglia,  il  quale 
deve  emettere  il  suo  avviso  allorquando  la 
domanda  è istituita  dal  tutore]  c quindi  il  con- 
siglio sarà  riunito  e formato  in  conformità 
delle  disposizioni  dogli  art.  407  e seg^.  Cod. 
Nnp.  Mj  quando  la  riduzione  è domandata 
dal  manto,  più  non  è lo  stesso  : la  legge 
precisa  netta  melile  che  l’avviso  debba  ema- 
nare dai  qun’lro  più  prossimi  parenti  della 
moglie  riuniti  in  assemblea  di  famiglia.  Di 
qui  una  quistione;  quella  di  sapere  se,  quan- 
do i parenti  più  prossimi  non  troviusi  in 
numero  sufficiente  sopra  luogo,  aia  permesso, 
per  applicazione  dell' art.  409,  Cod.  Nap.  , 
di  chiamare  i parenti  di  un  grado  più  lonta- 
no, gli  affini  , o anche  gli  amici.  La  Corto 
di  Grenoble  si  è pronunziata  per T afferma- 
tiva , decidendo  che  i parenti  di  che  parla 
l’art.  2145  debbono  intendersi  i più  prossi- 
mi parenti  domiciliati  ad  una  distanza  tale 
che  la  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia 
possa  facilmente  aver  luogo,  e non  in  modo 
assoluto,  dei  quattro  parenti  più  prossimi  fi). 
Nonpertanto  fa  mestieri  dire  che  la  decisio- 
ne è contraria  non  solo  alla  lettera  della  leg- 
ge, lo  che  risulta  dalla  semplice  lettura  del 
lesto,  nia  anche  allo  spirito  nel  quale  la  leg- 
le  è stata  redatta  , il  che  si  dimostra  dal- 
la discussione  da  coi  è stata  preceduta  (2). 
In  Consiglio  di  Stato  si  ponAano  innanzi 
Je  considerazioni  presentate  dall*  arresto 
della  Corte  di  Grenoble.  Il  Berenger  in  i- 
specic  domandava  « elio  la  legge  si  limitasse 
o dire  che  si  prenderebbe  l’avviso  d<  H’assem- 
Idea  di  famiglia,  senza  esigere  che  questa  as- 
semblea fosse  composta  di  parenti  più  prossi- 
mi, perchè  essi  potevano  essere  attualmente 
lontani  ».  Il  Berlier  diceva  nello  stesso  sen- 
so « che  la  leggi*  non  doveva  mica  Voler 
l’impossibile,  e che  era  qui  mestieri  , come 


al  titolo  dello  tutele,  intendere  per  parenti  più 
prossimi  i più  prossimi  fra  quelli  che  si  tro- 
verebbero in  un  dato  circuito.  » Ma  il  consolo 
Cambacerès  oppose  « ch'egli  temerebbi,  so 
si  ammettesse  questo  emendamento  , clic  la 
dispostzione  dell’articolo  non  degenerasse  in  pura 
formalità ; eh  è allora  eompnrreòbesi  l'assemblea 
di  persone  indifferenti  c alle  quali  paco  o nul- 
la sarebbero  a cuore  gl'inlms  i delle  parli.»  E 
«u  queste  osservazioni  l’art.  2114  fu  adottato 
nei  termini  in  cui  lo  troviamo  nel  Codice. 
Di  ciò  non  risulta  forse  che  il  pensiero  dei 
redattori  del  Codice  è stato  di  allontanarsi 
qui  dalle  disposizioni  degli  art.  407  e se- 
guenti e di  fermare  Qua  regola  tutta  speciale 
al  caso  particolare  che  avevano  in  mira?  Non 
è forse  vero  per  altro  che  questa  dero- 
gazione è perfettamente  giustificata  non  solo 
dalla  idea  espressa  dal  Catnbacdrcs,  che  il  pa- 
rere chiesto  alla  famiglia  sarebbe  senza  valore 
dal  momento  in  cui  potesse  emanare  da  per- 
sone del  tutto  iiid-(Terenli  agl'  interessi  deile 
parti,  ma  ancora  dalla  circostanza  che  la  situa- 
zione regolata  in  lesi  generale  dagli  art.  407 
e s**gg.  Cod.  Nap.  si  distingue  da  quella  che 
revede  il  nostro  articolo, in  quanto  che  non 
wi  serio  inconveniente  in  quest’ultima  a che 
la  domanda  istituita  dal  marito  soffra  quei  ri- 
tardi che  potrebbe  trar  seco  la  necessità  di 
riunire  parenti  attualmente  lontani?  Noi  cre- 
diamo adunque  che  la  soluzione  consacrala 
dalla  Corte  di  Grenoble  non  debba  essere  ac- 
cettata in  massima  (3)  e che  lutto  al  più  vi  sa- 
rebbe luogo  ad  ammetterla  nel  caso  in  cui  vi 
fosse,  a causa  delle  distanze  o per  altri  moti- 
vi, troppo  gran  difficoltà  a riunire  i quattro  pa- 
renti più  prossim*.  In  questo  casosi  agirà  pru- 
dentemente menzionando  le  cause  che  non  àn 
permesso  di  formare  il  consiglio  dei  parenti  i 
p'ù  prossimi:  così  ne  sarebbe  agevolmente  ve- 
rificata l’esattezza, qualora  venissero  poscia  ad 
essere  messe  in  contestazione. 

502.  Una  volta  ottenuto  il  previo  avviso, 
favorevole  o contrario  alla  riduzione,  i tutori 
o i mariti  potranno  istituire  la  loro  domami. 7 
iu  giudizio;  essa  sarà  portata  innanzi  al  tribu- 
nale competente,  vale  a dire  a parer  nostro, 
innanzi  il  tribunale  del  domicilio  del  tutore  o 
del  marito  e non  già  innanzi  a quello  della  si- 
tuazione dei  beni  (4). 

5G3.  Sarà  presentata  nella  forma  conten- 
ziosa dal  marito  contro  il  procuratore  impe- 
riale, che  è il  suo  solo  contraddittore,  poiché 
la  moglie  procedo  di  accordo  con  lui,  essendo 


<l)  GrcnoMo.  1*  genn  tS.‘>3  (Dcv.,  35,  2,  457) — 
Jungc;  /achariac  II.  II.  p IS'G  nota  il). 

(ij  Veti,  retici  1 1.  XV,  p.  37H),  Locró  ( t.  XVI, 


p «75). 

tSi  \ed  In  qncsio  senso.  Troplons  fu.  GU). 

(I)  veti,  in  queito  scuso,  Ferali  iart-  -115,  u.  2?« 
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necessario  il  consenso  di  costui  (ved.  supra, 
n.559),  e dal  tutore  contro  il  tutor  surrogato 
e il  procuratore  imperiale:  la  domanda  non 
potrebbe  essere  utilmente  presentata  in  altra 
forma.  La  giurisprudenza  ha  deciso  nel 
senso  che  la  sentenza  la  quale  pronunzia 
la  riduzione  o I»  restrizione  dell'ipoteca  legale 
di  un  minore  su’beni  del  suo  tutore  è nulla  se 
è stata  pronunziata  nella  forma  non  contenzio- 
sa, su  semplice  richiesta, fuori  la  presenza  dil- 
tutor  surrogato  e senza  che  ei  sia  stato  chia- 
mato , anche  quando  all’epoca  della  delibe- 
razione del  consiglio  di  famiglia  che  ha  pre- 
ceduto la  sentenza  , il  lu'or  surrogato  sia 
stato  di  avviso  per  la  riduzione  o restri- 
zione (1). 

564.  La  sentenza  è pronunziata  su  discus- 
sione contraddittoria  dopo  avere  inteso  il  pro- 
curatore imperiale  ed  in  contraddizione  di  lui 
(art.  2145,1.  Si  é preteso  talvolta  che  il  tribu- 
nale non  dovrebbe  che  seguire  l'avviso  pre- 
ventivamente emesso  dalla  famiglia  nei  ter- 
mini disopra  indicali  ed  anzi  che  le  parli  non 
si  dovrebbero  presentare  innanzi  ad  esso  non 
quando  l'avviso  emesso  fosse  stalo  favorevole 
alla  riduzione  (2).  Nulla  é meno  esatto  di  ciò. 
Favorevole  o contrario,  l’ avviso  può  essere 
sottoposto  al  tribunale,  come  abhiam  g'à  det- 
to. Aggiungiamo  ora  che  qualunque  sia  questo 
avviso,  il  tribunale  non  è mica  astretto  a se- 
guirlo, chè  qui  non  I rottasi  di  una  sentenza  di 
omologazione,  come  nel  caso  degli  art.  458  e 
467,  Cod.  Nap.  Il  tribunale  ha  un  drillo  so- 
vrano di  valutazione  cui  nulla  incatena,  nè 
l'avviso  dei  parenti, e neppure  il  consenso  della 
moglie.  Può  dunque  ricusare  la  riduzione  al 
tutore  o al  marito  che  à ottenuto  dalla  fami- 
glia un  favorevole  avviso,  come  può  accordarla 
a colui  al  quale  i parenti  l’àn  negata.  A dir 
breve  la  sua  azione  è libera  e sovrana  , 
salvo  I'  appello  di  coi  la  semenza  può  essere 
l’obbicllo. 

565.  Del  resto  questo  mezzo  dell'appello  è 
aperto  a tutte  le  parti  contestanti  e quindi  al 
ministero  pubblico,  poiché  è parte  principale. 
La  Corte  di  Grenoble  erasi  dappria  pronunzia- 
ta in  senso  contrario;  ma  essa  stessa  ha  rifor- 
mata la  sua  giurisprudenza  e si  è Imitala 
nella  giurisprudenza  contraria  della  Corte  di 
Cassazione  (3). 

566.  Nel  caso  in  cui  il  tribunale  pronunzia 
la  riduzione  dell'ipoteca  a taluni  immobili,  le 


fi;  Vcd  Bourgcs  1 reblir.  t«SI  ; ( ass. , 5 giugno 
1-831.  — funge  Troplnne  in.  658  e bit).— Vcd.  uoa 
piT.auio  Kodtòrc  (Ri*.  di  log.,  I.  I,  p 118/. 

(•_*)  vcd  Torride  <loc.  eli.,  n.  25). 

(5)  GrcnoWc.  1 apr.  184U,  Dcv.,  f»0.  2,  598.  Cass., 
5 die.  1814  ( Dcy  ; 43,  1,  li  — Vcd.  noa  periamo 


iscrizioni  prese  su  tulli  gli  altri  debbano  es- 
sere radiale.  Tale  è la  disposizione  formale 
dell'art.  2145  che  in  ciò  riproduce  la  regola 
risultante  dagli  art.  2140  c seguenti  relativi 
al  caso  della  riduzione  convenuta  o autorizza- 
ta al  momento  in  cui  l' ipoteca  legale  va  a 
prendere  origine.  Abbiamo  a tal  riguardo  pre- 
sentato delle  osservazioni  alle  quali  non  pos- 
siamo che  rapportarci  (red.  tupra,  n.  553). 

SEZIONE  II. 

Delle  ipoteche  giudiziarie. 

567.  Questa  sezione,  la  quale  continua  la 
serie  delle  dispos-zioni  speciali  alle  diverse 
specie  di  ipoteche  fved.  tupra,  n.  319),  6 con- 
sacrata alla  ipoteca  giudiziaria,  classificata  c 
definita  la  seconda  dagli  art.  2116  e 2M7, 
Cod.  Nap.  Qui  ancora  troveremo  difficoltà  le 
quali,  se  non  presentano  tutta  la  gravità  di 
quelle  che  suscila  l'ipoteca  legale,  ànno  non- 
pertanto il  loro  lato  ben  serio.  M i pria  di  dar- 
vi principio  , ci  soffermeremo  al  principio 
stesso  dell’  ipoteca  giudiziaria  e valuteremo 
le  censure  di  cui  è stata  l'obbielto  al  pari 
e forse  piò  ancora  dell'ipoteca  legale, 

568.  La  ipoteca  giudiziaria  era  ignota  ai 
Romani  , di  cui  il  pignut  praelorium  e il  pi - 
gnu»  judiciale,  checché  ile  abbia  detto  il  Gre- 
nicr  |4), nulla  avevano  di  comune  con  essa.c 
piuttosto  si  avvicinavano  , come  ha  ginsta- 
mente  fatto  notare  il  iroplong  (5)  al  pegnora- 
mento  immobiliare  o all' espropria.  Essa  è 
una  creazione  del  dritto  francese,  il  quale  l'ha 
istituita  per  un  a forliorì  in  certo  modo  ne- 
cessario, in  vista  di  quel  punto  di  dottrina  do- 
minante nel  nostro  antico  dritto  che  una  ipo- 
teca generale  gravante  lutti  i betti  presenti  e 
futuri  del  debitore  nasceva  di  pieno  dritto 
dalla  sola  obbligazione  assunta  da  costui  in- 
nanzi un  notaio.  Essendo  ammesso  che  l'in- 
tervento di  qji  notalo  , imprimendo  all’atto  il 
carattere  di  autenticità,  bastava  a produrre 
l'ipoteca,  come  dunque  avrebbe  potuto  stare 
che  l'intervento  del  magistrato  non  la  produ- 
cesse ugualmente?  Epperò  fu  dichiarato,  d a 
prm  nell'anno  1539  con  l’ordinanza  di  Vtllcrs- 
Collerels  , che  le  ricognizioni  di  debiti  avve- 
nute in  giudizio  conferirebbero  una  ipoteca 
generale  ; eil  indi  nel  1566  con  l'ordinanza  di 
Moulins  che  « dallo  istante  della  condanna 


Crcnoh'e,  18  genn.  1835.  — Inope,  Bouen.  16  agos, 
c s die.  1813. 

(4)  1 cd-  Grenicr  ( tpot . n.  1!>IJ. 

(è)  Scd.  Troplong  ( n.  133  bis,'.  — Jun;c,  Marion 

(t.  il,  n GSS). 
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pronunziata  in  ultima  istanza  e dal  giorno  del- 
la pronunziazione  la  parli*  acquisterebbe  drit- 
to di  ipoteca  sui  b<*ni  del  condannalo  per  ef- 
fetto ed  in  esecuzione  della  sentenza  e deci- 
sione da  lui  ottenute.»  Questa  ipoteca  è stata 
in  seguito  mantenuta  dalla  hgfte  del  9 messi- 
doro anno  3°  clie  le  à conservato  il  suo  carat- 
tere e la  sua  fìsoiioniia /!)  ; è stala  ripresa 
nello  stesso  spirilo  dalla  legge  del  di  11  bru- 
maio anno  7 (1).  la  quale  soltanto  l‘à  ricon- 
dotta alle  condiziuui  (it  ila  specialità;  da  ultimo 
è passata  nel  nostro  Codice  sotto  la  denomi- 
nazione di  ipoteca  giudiziaria  (art.  2110  , 

2117,2123). 

009.  Questo  perseveramento  della  legge 
non  ha  salvato  non  pertanto  l'ipoteca  giudi- 
ziaria da  molte  censure  le  quali  in  quest*  ultimi 
tempi  è divenuto  in  cer>a  guisa  di  moda  il  di- 
rigerle.Si  è detto  contro  di  essa  elle  creata  iu 
vista  di  uno  stato  di  cose  nel  quale  la  sola  au- 
tenticità degli  atti  traeva  seco  di  pieno  drillo 
l'ipoteca  , essa  è ormai  un'anomalia  in  un  si- 
stema di  legislazione,  il  quale  ferma  in  massi- 
ma che  più  non  basta  un  atto  autentico  per 
costituire  1'ipoteca  e che  noti  vi  è costituzione 
che  quando  la  ipoteca  è espressamente  con- 
venuta tra  il  creditore  e il  debitore.  Si  è det- 
to in  secondo  luogo  che  la  ipoteca  non  si  giu- 
stifica in  teoria,  in  quanto  che  l'ufluio  del 
giudice  consiste  per  sua  natura  a dichiarare  i 
dritti  delle  parti  , e non  mica  a crear  nuovi 
dritti  , specialmente  dritti  suscettibili  di  rica- 
dere sui  terzi.  Si  è detto  da  ultimo  che  la  ipo- 
teca giudiziaria  è ingiusta  nel  suo  principio  e 
funesta  nelle  sue  conseguenze, in  quanto  che  è 
in  certo  modo  il  prezzo  della  corsa,  e i credi- 
tori più  crudeli,  o quelli  che  adendo  rapporti 
più  intimi  col  debitore  sono  a portata  di  cono- 
scere tutte  le  circostanze  che  possono  influire 
sulla  sua  solvibilità,  che  si  assicurano  questa 
preferenza  in  detrim  culo  di  altri  creditori  ai 
quali  lodevoli  motivi  impediscono  di  agire 
con  rigore  : funesta,  in  pria  al  punto  di  vista 
generali*,  in  quanto  che  la  ipoteca  giudiziaria 
ferisce  una  massa  considerevole  di  beni  che 
deprezia  e colpisce  di  discredilo;  indi  sotto  il 
punto  di  vista  particolare,  in  quanto  che  una 
prima  iscrizione  presa  contro  il  debitore  di- 
viene spesso  il  segnale  di  molestie  per  parte 
di  tatti  i suoi  creditori , le  quali, fatte  in  tem- 


(i) • Riunita,  In  favore  de!  creditore,  ipoteca  sul 
beni  presenti  e futuri  del  suo  debitore  contro  II  quale 
c intervenuto  r uoi  una  sentenza  <U  riconoscimento 
di  scrittura  privata  o d condanna,  vuoi  una  sen- 
tenza arlUrait%  re>u  csecutor.a  ».  L del  U messiti, 
anno  3,  art  3. 

(2j«L’ipoto  a esiste...  per  un  credito  consentito  con 
atto  iwtaiile,  per  quello  risultatile  da  ui%a  condanna 
fjiuJziarlu . , * (L  del  di  il  brumaio,  anao  7.,  ait-3). 


po  inopportuno  , tiaggono  seco  la  sua  perso* 
naie  ruma. 

In  quanto  a noi  il  confessiamo  abbiam  con* 
giderato  il  regime  ipotecario,  dopo  maluro 
studio  ed  esame,  in  un  pensiero  ben  prono», 
ziato  di  conservatone  e senza  disconoscere 
che  vi  si  potrebbero  introdurre  taluni  parziali 
immegliamenti  , pensiamo  che,  preso  nel  suo 
insieme  , esso  ha  molta  ragione  contro  i suoi 
detrattori,  e non  possiamo  ristarci  dal  trovare 
in  questi  rimproveri  le  esagerazioni  da  cui 
son  di  rado  esenti  le  idee  sistematiche  e pre- 
concette. Senza  dubbio  òvvi  nelle  disposizioni 
della  legge  sulla  ipoteca  giudiziaria  dei  punti 
di  dettaglio  che  possono  essere  censurati; 
avremo  occasione  di  farli  notare  nel  seguente 
comunlario  ( ved.  in  ispecie  infra  , n.  588  e 
seg.  ).  Ma  in  sò  stessa  ed  in  massima  la  ipote- 
ca giudiziaria  , questa  creazione  del  nostro 
antico  drillo  , non  debb’esser  meno  mantenu- 
ta nella  nostra  attuale  legislazione. 

Essa  è una  anomalia  , si  dice  I E in  che 
dunque?  Senza  dubbio  , la  ipoteca  risultante 
da  sentenze  ha  seguito  nel  nostro  antico  drit- 
to la  ipoteca  risultante  da  atti  notarili  , ed  ò 
vero  che  le  antiche  ordinanze  e dopo  di  esse 
la  legge  del  di  11  brumaio  , anno  VII  (3)  ve- 
dendo che  gli  atti  dei  notari  producerano 
ipoteca,  non  àn  voluto  ammettere  che  le  sen- 
tenze non  avessero  lo  stesso  effetto.  Ma  per- 
chè la  ipoteca  giudiziaria  non  i venuta  che 
dopo  C ipoteca  risultante  dagli  atti  notari- 
li , è uopo  concbiuderne  ohe  essa  non  ha 
potuto  sopravviverle  e sussistere  senza  di 
essa?  La  legge  in  diffìnitiva  ha  pensata  chn 
la  parola  del  giudice  debhe  aver  maggiore 
autorità  di  quella  dello  ufiziale  pubblico,  o 
che  bisognava  accordar  più  allo  decisioni 
giudiziarie  che  alle  costatazioni  notarili;  e 
partendo  dall'  idea  che  non  polrebbesi  pre- 
star troppa  assistenza  alla  cosa  giudicata, 
ha  accordalo  alle  sentenze  una  sanzione  cui 
ha  negata  agli  atti  dei  notari.  Che  cosa 
dunque  evvi  di  si  anormale?  e che  mai 
vi  si  vede  che  possa  feiir  la  ragione? 

L’ ipoteca  giudiziaria  non  si  spiega  in  teo- 
rial  Come  dunque?  Il  dritto  del  creditore, 
il  quale  ottiene  sentenza  eontro  il  sno  de- 
bitore , non  è nella  ipoteca  risultante  da 

uesta  sentenza , la  quale  altro  non  può 


fa)  il  pougeard  dice  clic  la  pretesa  anomalia  esiste 
nella  legge  di  brumaio  del  pari  clic  nel  Codice  bap. 
(vcd.p  si)  delie  spie-azioni  sul  suo  pregano  . E uno 
sbaglio,  amia  attendo  die  fosse  fumino,  u rimprovero, 
non  polrebbesi  almeno  dirigere  alla  legge  d,  brumaio 
la  <|ualc  reme  si  è seduto  nella  noia  prone, lente  am- 
metteva l’ ipoteca  per  un  credito  consentito  tu»  aito 
notarili- 


302 


LID.  11.  SPIEGAZIONE  del  codice  napoleone 


essere  elio  mi'  obbligazione  accessoria  (veti. 
tu/ira,  li.  3217;  esso  è sempre  e continua  a 
risedere  nel  contrailo  originario;  di  cui  il 
tiibunaio  ha  riconosciuto  la  esistenza  e la 
validità.  Gli  è dunque  del  tutto  inesalto  il 
pretendere , perchè  la  legge  ha  voluto  che 
l'ipoteca  risultasse  dalla  sentenza,  che  il  giu- 
dice è uscii»  da]  suo  ullìcio  quando  à creato 
un  novello  dritto:  la  verità  è che  il  giudice 
ha  sanzionato  un  drillo  preesistente, cui  egli 
ha  reso  soltanto  più  stretto  e più  stretta- 
mente obbligatorio  ; ed  appunto  perché  l'ob- 
bigazione è ormai  più  stietta,  il  legislatore 
vi  aggiunge  una  sanzione  o una  sicurezza 
che  prima  non  aveva.  Ciò  non  si  spiega 
forse  di  per  sé  stesso?  E non  è forse  natu- 
rale, come  dice  il  Troploug.  (t)  clic  quando 
una  decisione  giudiziaria  è venuta  a for- 
tificare il  contrailo  o l'obbigazione  origina- 
ria, il  credito  trovasi  investilo  di  una  Ipo- 
teca che  sin  allora  non  aveva  ?.. 

L'  ipoteca  giudiziaria  è ingiusta  nel  suo 
principio  ! Perché  dunque  e chi  avrebbe  il 
dritto  di  dolersi?  Non  il  debitore;  ché  direm 
noi  con  la  Corte  di  Colmar  nelle  sue  osser- 
vazioni sui  progetti  di  rifurma  preparati  nel 
1811,  il  debitore  il  quale  non  paga  alla  sca- 
denza non  può  dolersi  che'  si  ponga  in  pra- 
tica la  regola  die  qualunque  obbligazione 
grava  la  totalità  dei  beni.  Non  il  creditore 
già  iscritto,  clic  egli  ha  li  priorità.  I futuri 
( roditori  forse?  Essi  non  potrebbero  avere 
dritti,  perchè  non  esistono.  I chirografaru? 
Essi  non  àn  preso  ipoteca  ; e quindi  anno 
volontariamente  corso  tutto  le  eventualità 
ipotecarie  e del  rimanente  possono  a loro 
volta  usare  della  stessa  facoltà  (2).  Ove  dun- 
que è la  ingiustizia? 

L'  ipoteca  giudiziaria  è funesta  nelle  sue 
conseguenze  , in  quanto  che  rovina  il  de- 
liiiorc  , facendolo  segno  alle  molestie  dei 
suoi  creditori  I Altri  àn  detto  , forse  con 
maggior  ragione  che  essa  è salutare  al  de- 
bilrre  stesso,  in  quanto  che  il  creditore, 
il  quale  ottiene  la  sicurezza  dell’  ipoteca 
pensa  meno  ad  impiegare  il  rimedio  estremo 
della  espropriazione  forzata  o di  altri  mezzi 
di  esecuzione  (3;.  Checché  ne  sia,  se  è giusto 
di  prendere  in  considerazione  l' interesse  del 
debitore,  evvi  un  altro  interesse  che  è prefe- 
ribile ancora,  quello  del  creditore.  (Ir  l'ipo- 
teca protegge  questo  interesse  contro  molte 
possibili  frodi,  ed  In  ispccie  accorila  al  cre- 
ditore il  mezzo  di  assicurarsi  un  pegno  cui  il 


(1)  Vcd  Tropimg  (n  125  Lisi. 

(2)  Ved,  ISi-c  lp  (l  III  p 2T.7I. 

t"’J  Vcd.  Valclic  (1>.  251  ).  — lungc  : Osservazioni 


debitore,  prevedendo  la  condanna,  vorrrbbe 
forse  sottrargli  alienandolo. Se  non  avesse  che 
questo  solo  vantaggio  , dovrebbe  trionfare 
dalla  censura  di  cui  è stala  qui  l'ubbietlo. 

Da  ultimo  l' ipoteca  giudiziaria  6 funesta 
sntlu  uii  altro  punto  di  vista,  In  quanto  che 
ostacola  la  proprietà  fondiaria  con  una  massa 
considerevole  di  iscrizioni  I Ma  si  é ben  vedu- 
to liti  dove  giunge  l'obbic/ioue9  L'ipoteca  le- 
gale e la  convenzionale  sono  allrcst  degli  osta- 
coli per  la  proprieià  fondiaria  , e se  ne  do- 
mami i forse  la  soppressione  ? Se  ad  esempio 
della  Corte  di  Lione  nelle  sue  osservazioni 
sul  progetto  del  Codice  (A)  si  dicesse  che 
« l' ipoteca  in  generale  è forse  nel  novero 
di  quelle  istituzioni  essenzialmente  viziose 
che  è impossibile  di  migliorare  e che  fa  d'uo- 
po estirpare  del  tulio  senza  cercare  di  re- 
golarizzarle » noi  comprenderemmo  1’  obbie- 
zione Sarebbe  un  ritorno  a quel  dritto  pri- 
mitivo c per  conseguenza  a quell'ordine  natu- 
rale al  quale  la  stessa  Corte  faceva  appello  e 
che  notava  come  il  più  allo  a conservare  i 
patrimoni!,  ad  imprimere  all'  agricoltura  ed 
al  commercio  un'attivi  à conveniente,  a dare 
una  più  completa  sicurezza  a tulli  i credi- 
tori che  farebbe  concorrere  indistintamente 
sul  prezzo  degl'immobili  come  su  quello  del 
mobiliare  del  loro  debitore:  c l'ipoteca  giu- 
diziaria cadrebbe  11  collie  parte  di  un  regi- 
me abbandonato  pel  tutto.  Ma  II  mantenere 
questo  regime  e domandarne  la  mulilazione, 
perché  l'ipoteca  che  vorrebbesene  distaccare 
grava  la  proprieià  e vi  imprime  un  drillo 
di  preferenza  , si  è cadere  in  una  contrad- 
dizione, la  cui  evidenza  è palpabile,  poiché 
è proprio  appunto  di  questo  regime  di  gra- 
var la  proprietà  e di  imprimervi  questo  drillo 
di  preferenza. 

570.  Epperò  non  v' è neppure  una  sola 
delle  obbiezioni  suscitate  contro  l'ipoteca  giu- 
diziaria, la  quale  non  possa  essere  confutala. 
Arrogi  che  l'esperienza  fornisce  altresì  i suoi 
insegnamenti  dai  quali  possiamo  a buon  dritto 
trarre  auturilà. 

Le  censore  da  noi  tesló  disaminale  , in- 
cessantemente riprodotte  cd  in  tutte  le  cir- 
costanze tu  cui  si  è trattato  della  riforma  del 
regime  ipotecario,  ànuo  esercitato  sulle  de- 
liberazioni una  inllueiiza  più  o meno  de- 
cisiva. Mettiamo  da  banda  I'  inchiesta  am- 
ministrativa del  1811  , nella  quale  si  vede 
eh-*  di  sei  corti  e di  sette  facoltà  di  dritto 
lo  quali  si  souo  occupale  delta  quistiuue,  uep- 


della  Facoltà  di  Rconcs  ( Iloti  tp.,  t.  Ili,  p.  2S3) 
0 1 'ed  zelici  il.  tv,  p.  215). 
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Fare  una  ha  domandalo  la  soppressione  dei- 
ipoteca  giudiziaria,  e la  maggior  parie  li* 
mitavansi  a domandare  che  fosse  modificata 
nel  suo  carattere  o ristretta  nei  suoi  efTet- 
li  (1),  e veniamo  alle  più  recenti  discussioni. 

Queste  discussioni  si  son  prodotte  presso 
che  nel  tempo  stesso  e In  Francia  e nel  Bel- 
gio; in  Francia  in  cui  i progetli  di  riforma 
sono  siati  ripresi  dal  181!)  al  1851  senza 
aver  potuto  essere  menati  a fine  ; nel  Bel- 
gio in  cui  la  ilforma  ha  finito  per  venirne  a 
capo  e si  li  riassunta  nella  legge  del  18  di* 
cemhre  1851.  La  discussione  la  quale  in  en- 
trambi i paesi  aveva  un  comune  punto  di 
partenza,  la  soppressione  dell'ipoteca  giudi- 
carla, ha  seguito  non  pertanto  una  via  ben 
diversa  in  entrambi. 

Nel  Belgio  la  commissione  legislativa  non 
aveva  credulo  poler  giungere  di  un  salto  ad 
Una  soppressione  pura  e semplice.  In  con- 
seguenza aveva  sostituito  all'  ipoteca  giudi- 
ziaria la  regola  delle  opposizioni.  In  que- 
sta sistema  , qualunque  creditore  latore  o 
di  una  sentenza  , o di.  un  alto  notarile  in 
forma  esecutiva,  per  credito  esigibile,  avreb- 
be potuto  formare  opposizione  all  uflìzio  delle 
ipoteche,  su  di  uno  o più  immobili  del  de- 
bitore; questa  opposizione  la  quale  sarebbesi 
fatta  mercè  una  iscrizione  sulla  presentazione 
del  titolo  esecutivo  accompagnato  da  un  bor- 
derò contenente  la  designazione  del  creditore, 
quello  del  dt bifore,  ed  mia  elezione  di  do- 
micilio pel  creditore  nell'ambito  dcU'nfTìzio, 
avrebbe  avuto  per  effetto  di  togliere  al  de- 
bitore la  facolta  , vuoi  di  alienare  , vuoi  di 
ipotecare  l' immobile  in  pregiudizio  dei  cre- 
ditori ; e costoro  , finché  I'  opponente  non 
avesse  accordato  radiazione  della  sua  inscri- 
zione, sarebbero  stati  tulli  chiamati  io  caso 
di  espropriazione  dell'  immobile  , la  quale 
doveva  eseguirsi  nell'anno  dalla  inscrizione, 
a dividere  il  prezzo  dell' aggiudicazione  per 
contributo  , salvo  I'  esercizio  dei  privilegi  e 
deile  ipoteche  anteriormente  iscritti  (2).  Ma 
anche  ciò  sembrò  una  esagerazione  a)  potere 
legislativo,  il  quale  in  questo  punto  respinse 
il  progetto  della  commissione;  nè  è rimasta 
nella  legge  del  16  dicembre  1851,  la  quale 
oggidì  costituisce  il  regime  ipotecario  del 
Belgio  , traccia  alcuna  dell’  ipoteca  giudi- 
ziaria. 

(I)  Ved.  Do-.  Ip.  ((.  |.  tntrod.,  p.  ccvo  o seg.,  e 
L IT.  p.  Ztìl  e segj. 

(z)  Ved.  Il  m.tiou  uno  del  piu  risoluti  parligi  oli 
della  soppressione  dell' ipoteca  giudiziaria,  si  pro- 
nunzia nonpertanto  In  favore  di  ipiesiosis.enia  delle 
opposizioni , c si  duole  che  la  sioo  respinto  ( ved. 
n.  7 un  ). 

(S)  Ved.  |t  rapporto  del  Perso  in  nome  della  nom- 
ili Unione  r limila  il  3 Ring  inni  p.lUU  e segg  , , quello 

Aiarcadi  T omo  VI. 


1 i Francia  fu  seguita  1'  opposto  cammi- 
no. Combattuta  dai  suoi  avversarli  che  le  <11- 
rieevano  le  note  censure  (3,1,  l'ipoteca  giu- 
diziaria non  aveva  neppure  trovato  a rifu- 
giarsi nel  sistema  delta  legge  del  dì  il  bru- 
maio anno  1*  che  ne  formava  una  ipoteca 
speciale;  essa  era  stata  sulle  prime  soppres- 
sa puramente  e semplicemente.  In  seguito 
di  Animatissimi  reclami  sarti  dal  seno  dei 
tribunali  c delle  '-amore  di  commercio  c su 
notevolissime  osservazioni  della  camera  degli 
avvocali  di  Par  gì , i riformatori  cangiarono 
opinione,  e nell’intervallo  dalla  prima  alla 
seconda  deliberazioue , prepararono  un  arti- 
colo il  quale  organizzava  quel  sistema  delle 
opposizioni  che  il  Belgio  non  aveva  voluto. 
Sottoposto  all’esame  dell' Assemblea  quel  si- 
stema vi  fu  adottato  dopo  animatissima  di- 
scussione (4);  ed  era  stato  corretto  par  quanto 
poteva  esserlo  negli  art.  2101,  2IC2,  2163 
del  progetto  preparato  per  una  terza  deli- 
berazione alla  quale  gli  avvenimenti  politici 
non  inno  lasciato  ancora  tempo. 

Ma  a ehi-  ne  sono  le  idee  oggidì  nei  due  pae- 
si? Nel  Belgio  in  coi  la  soppressione  assoluta 
dell'ipoteca  giudiziaria  ha  trovato  a stento  qual- 
che resistenza,  vi  ha  dei  riformatori,  i quali 
rimpiangono  il  loro  trionfo.  « Fra  coloro  che 
1'  àn  votata,  dice  il  Marino,  ve  ne  è,  a suo 
credere,  di  quelli  che  dopo  posta  in  vigore  la 
legge,  inno  dulbii  sul  merito  di  questo  riforma 
e che  si  spingono  quasi  sino  a dolersene  (3).  » 
E l in  Francia  è permesso  di  pensare  che  l' i- 
poteca  giudiziaria  la  quale,  nell'Intervallo  dalla 
prima  alla  seconda  deliberazione  aveva  gua- 
dagnato molto  terreno  per  rinascere  in  ccito 
modo  sotto  Uoa  novella  denominazione  , a- 
vrebbe  fatto  un  altro  passo;  chè  , ad  onta 
della  introduzione  del  sistema  dette  opposi- 
zioni, si  domandava  ancora  e ben  seriamente, 
nell' intervallo  dalla  seconda  alla  lerza-dcli- 
bcrazione.se  l'invenzione  fosse  felice.»  lo, 
»88'l,ngo  il  Treplong,  io  debbo  dire  che  e- 
rasi  formato  nell’  Assemblea  un  numeroso 
parlilo  il  quale,  colpito  dagl' inconvenienti 
della  soppressione,  si  proponeva  per  risolvere 
questa  quislione  di  respingere  il  progetto  (0).» 

lina  simile  reazione  non  deve  mica  recare 
sorpresa:  noi  restiamo  convinti  che  chiun- 
que ben  si  penetrerà  dell'  autorità  che,  nel- 
l’ interesse  dilla  società,  deve  rannodarsi  alla 

del  Pnhmont  In  ti  me  del  eon-lglio  ili  Sialo  ( p.  ni» 
c sogg.j  o quello  del  Vailinesoil  In  nomo  della  com- 
missione deU'AsscmMea  nazionale  (p.  ZI  c secg.i. 

;t)  ved.  Il  Monilore  del  I 850  ( p,  3013-31 Zj  )■  del 
IMI  (p  .137). 

(31  Ved  Varino  (n.  lì  S > 

(e.)  Ved  7ropfo.iz  ( 3"  ediz.  , al”  tilt,  nota  del  n. 
435  bis,  In  One,'. 
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cosa  giudicala  , riconoscer!  la  necessiti  di 
mantenere  quella  sanzione  dell'  ipoteca  giu- 
diziaria di  cui  dobbiamo  ora  incominciare  i 
dettagli. 

«ita  (2000].  — L’  i poterà  giudiziale 
deriva  da  sentenze  profferite  sia  in  contrad- 
dizion  delle  parti,  sia  in  contumacia  , diUì- 
nitive  o provvisorie,  a favore  di  citi  le  ha 
ottenute.  Deriva  parimente  dalle  ricogni- 
zioni o verificazioni,  fatte  in  giudizio,  delie 
sottoscrizioni  .apposte  ad  on  atto  di  obbligo 
steso  con  iscritlura  privata. 

Può  esercitarsi  sopra  gl’  immobili  attuali 
del  debitore  e sopra  quelli  che  potesse  ac- 
quistare; salve  le  modificazioni  che  saranno 
oppresso  determinale. 

Le  sentenze  degli  arbitri  non  producono 
ipoteca  se  non  quando  sieno  munite  da  un 
decreto  del  giudice,  che  ne  ordina  esecu- 
zione. 

Noo  può  parimente  derivar  l'Ipoteca  dalle 
sentenze  pronunziate  in  paese  straoicro.se 
Don  quando  ne  sia  stata  ordinata  l'esecuzio- 
ne da  un  tribunale  francese,  senza  pregiu- 
dizio delle  disposizioni  contrarie  che  pos- 
sano essere  nelle  leggi  politiche  o nei  trat- 
tali (a^. 

Stai  [2017]  — Ogni  qualvollale  inscri- 
zioni ottenute  da  uo  creditore  il  quale,  se- 
condo la  legge,  abbia  il  dritto  di  farle  ese- 
guire sui  beni  presenti  o futuri  del  suo  de- 
bitore, senza  che  alcun  patto  abbia  limitato 
tal  diritto,  si  estendano  sopra  fondi  diversi 
oltre  ciò  che  bisogna  per  la  cautela  dei  cre- 
diti , avrà  il  debitore  l'azione  per  ottenere 
la  riduzione  delle  inscrizioni,  o perchè  ven- 
gano cancellate  in  quella  parte  che  eccede 
la  conveniente  proporzione.  In  tal  caso  si 
devono  osservar  le  regole  di  competenza  sta- 
bilite dall'arlicolo  2159. 

La  disposizione  del  presente  articolo  non 
è applicabile  alle  ipoteche  convenzionali(b). 

(•)  All' «ri  213J  C.  fr.  risponde  il  1009,  nel 
quale  si  sono  apportela  a quello  due  notevoli  mo- 
chfìraxioni.  Si  è aggiunto  al  primo  § il  seguente: 

• Quando  però  la  semema  di  ricognitione  sarà 
pronunziata  prima  della  scadenza  del  debito,  non 
p-lrà  esserne  presa  veruna  iscrizione  ipotecaria 
ae  non  in  mancanza  di  pagamento  del  debito  dopo 
la  scadenza  o esigibilità  del  medesimo  ; purebò 
non  vi  sia  atipularione  in  contrerio.  a Con  questa 
disposizione  attinta  dalla  legge  francalo  del  3 sel- 
tctnbra  1307,  si  i risoluta  la  quisliooe  che  prima 


*102  [2048]  — Si  considerano  come  ec- 
cessive le  inscrizioni  che  cadono  sopra  più 
fondi,  quando  il  valore  di  un  solo  o di  al- 
cuni di  essi  eccede  più  di  un  -terzo  in  beni 
liberi  la  somma  dei  crediti  in  capitali  ed  in 
legittimi  accessorii  (c). 

8i«S  (2031) — Il  valore  degl'immobili, 
che  deve  paragonarsi  con  quello  dei  crediti 
accresciuti  di  un  terzo,  si  determina  col  mol- 
tiplicar quindici  volte,  se  gl'immobili  non 
sono  soggetti  a perire, c dieci  vollesevi  sono 
soggetti, il  valor  della  reodila  risultante  dalla 
matricedci  ruoli  della  contribuzione  fondia- 
ria, o dalla  quota  di  contribuzione  sul  ruolo, 
secondo  la  proporzione  che  esiste  nelle  co- 
muni,ove  son  situati  i beni, fra  la  matrice o 
quota,  c la  rendita.  Nondimeno  potranno  i 
giudici  prevalersi  ancora  degli  schiarimenti 
che  possono  desumersi  dai  contratti  di  af- 
fitto non  sospetti , da'processi  verbali  di 
stima  che  si  fossero  precedentemente  stesi 
in  epoche  recenti,  c da  altri  atti  simili,  e 
valutar  la  rendita  colia  media  proprorziona- 
le  sui  risultati  di  queste  diverse  notizie)]). 
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agitava»!,  a»  una  sentenza  di  ricognizione  potesse 
iscriversi  prima  della  scadenza  d**l  debito. 

L'altra  innovazione  è nell'allimo  comma  , ore 
il  nostro  legislatore  & tolta  via  la  soggiunta  : 
senza  pregiudìzio  delie  disposizioni  contrarie  che 
possano  esser  determinate  dalle  leggi  politiche  o 
da’  trattati.  Mi  le  ragioni  di  questa  riforma  sa- 
ranno per  ooi  svii  uppaie  sotto  gli  articoli  2128-20 1 1; 
nc'quali  se  ne  o»  seria  uu'ailra  ebe  emana  da  me* 
desimi  principi!.  Il  Trad. 

(bedj  Ninna  divergenza  è fra  questi  art. 
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per  l'autorità  della  legge,  U quale  per  quanto 
ù possibile  Tuole  assicurare  la  esecuzione 
delle  decisioni  giudiziarie.  In  questo  senso 
essa  procede  dalla  legge,  non  al  certo  corno 
l'ipoteca  legale  , la  quale  ha  la  sua  causa 
nella  legge  stessa  da  cui  procede  direttamen- 
te, ma  perchè  esiste  indipendentemente  dalla 
convenzione  ed  il  legislatore  la  consacra  co- 
nte risultante,  secondo  le  espressioni  dello 
art.  2117.  dalle  sentenze  o dagli  atti  giudi- 
ziari! ( ved.  supra,  n.  322  e 323  ). 

Epperò  per  la  sua  origine  e per  lasna  causa 
I'  ipoteca  giudiziaria  senza  confondersi  ap- 
punto con  T ipoteca  legale,  non  pertanto  vi 
si  avvicina  molto:  di  qui  deriva  che  al  punto 
di  vista  delle  prerogative  accordate  ad  en- 
trambe , esistono  tra  loro  ad  un  tempo  e 
rapporti  e differenze. 

572.  Giusta  1’  art.  2117,  l’  ipoteca  giudi- 
ziaria è quella  cito  risulta  da  sentenze  o da 
atti  giudiziari!.  Ma  tutte  le  sentenze  , tutti 
gli  atti  giudiziari!  sono  forse  suscettibili  di 
conferire  ipoteca  ? Il  legislatore  non  I’  à 
pensato,  e si  vede  che  stabilisce  delle  distin- 
zioni tra  le  sentenze  dei  tribunali  francesi  e 
quelle  dei  tribunali  stranieri,  tra  le  sentenze 
propriamente  dette  e le  arbitrali  ; le  une 
traendo  seco  stesse  1’  ipoteca,  le  altre  con- 
tenendone soltanto  il  germe,  il  quale  non 
può  essere  vivificato  che  so!  quando  sono 
dichiarate  esecutive  o rivestite  della  ordinanza 
giudiziaria  di  esecuzione. 

Non  pertanto  in  niun  caso  l' ipoteca  giu- 
diziaria esiste  o può  opporsi  ai  terzi  che  sol 
quando  si  è manifestata  mercè  1’  iscrizione: 
in  ciò  essa  differisce  dalla  ipoteca  legale  , 
da  quella  almeno  che  è attribuita  alle  donne 
maritate  ed  ai  minori  o interdetti.  Il  cre- 
ditore il  quale  ottiene  dal  magistrato  t’  atto 
o la  sentenza  da  cui  emana  I'  ipoteca  giu- 
diziaria, non  è rispetto  al  suo  debitore  nello 
stato  di  subordinazione  e di  dipendenza,  in 
coi  è situato  colui  al  quale  è attribuita  la 
ipoteca  di  pieno  dritto  dalla  legge.  Non  vi 
era  dunque  alcuna  ragione  di  estendere  sino 
ad  esso  I’  eccezione  consacrata  dall'articolo 
2135  in  favore  di  quest'  ultimo  , e di  di- 
spensarlo dal  prendere  la  iscrizione  la  cui  ne- 
cessità è fermata  in  massima  dall' art.  2134. 

Ma  I'  ipoteca  giudiziaria  va  per  lo  contra- 
rio di  accordo  con  l' ipoteca  legale,  in  quanto 
che  come  questa  si  produce  fuori  di  qua- 
lunque manifestazione  della  volontà  delle 
parti.  Di  fatto  essa  risolta  di  pieno  drillo 
da  tutte  le  sentenze  o atti  giudiziari!  suscet- 
tibili di  conferirla.  Di  qui  un'altra  correla- 
zione della  ipoteca  giudiziaria  con  la  ipoteca 
legale,  ed  è che  neppure  essa  è soggetta  alla 
regola  della  specialità.  La  legge  come  si  è 


veduto  di  sopra  al  n.  323  non  applica  questa 
regola  che  alle  ipoteche  la  cui  causa  è nella 
convenzione  delle  parti.  I,’  ipoteca  giudizia- 
ria non  trovandosi  in  questo  caso  dovea  , al- 
meno in  massima,  essere  generalo  ed  indeter- 
minata. E di  fermo  I' art.  2123  la  pone  sotto 
questo  rapporto  alio  stessu  rango  dell’  ipoteca 
legale,  accordandole  altresì  la  prerogativa 
della  generalità. 

Dj  questo  lato  specialmente  ['ipoteca  giu- 
diziaria è stata  impugnata,  non  solo  da  co- 
loro che  ne  àn  domandato  la  soppressione, 
ma  anche  da  molti  altri  i quali  meno  radi- 
cali àn  bene  ammesso  ripotcca-in  massima, 
ma  ne  avrebbero  voluto  restringere  la  esten- 
sione o gli  effetti.  Nonpertanto  vedremo  al 
n.  594 che  anche  sotto  questo  riguardo  era- 
vi  alquanta  impreveggenza  nelle  censure  e che 
sostenendosi  in  massima  l'ipoteca, essa  doveva 
sussistere  col  suo  carattere  di  generalità. 

Arrogi  che  questa  generalità  dell'  ipoteca 
giudiziaria  si  è uu  male  necessario,  non  per- 
tanto non  sempre  è senza  rimedio:  continuan- 
do la  legge  1’  assimilazione  da  essa  stabilita 
sotto  tal  rapporto  tra  l'ipoteca  giudiziaria  e 
l'ipoteca  1 -gale  ha  permesso  che  questa  ipo- 
teca potesse  essere  in  taluni  casi  ricondotta 
alla  tpecialilà;  il  che  fa  presentire  lo  stesso 
articolo  2123  , quando  dopo  aver  detto  cho 
l’ipoteca  si  eserciterà  sugli  immobili  attuali 
del  debitore  e su  quelli  che  potrà  acquista- 
re, soggiunge  « salvo  lo  modifiche  qui  ap- 
presso indicale*  e ciò  viene  stabilito  dagli 
art.  2101,  2102  e 2165,  i qnali  nel  preci- 
sare siffatte  modifiche,  fanno  per  la  ipoteca 
giudiziaria  quello  che  gli  art.  2140  e segg. 
àn  fatto  per  l'ipoteca  legale  della  moglie  , 
dei  minori  o interdetti. 

Si  è preteso  soventi  che  questo  art.  2161 
ferma  la  regola  generale  e contiene  il  princì- 
pio ipotecario  in  quanto  concerne  la  riduzione 
delle  ipoteche  , in  tutti  i casi  in  cui  sono 
eccessive,  avuto  riguardo  ai  crediti  , di  cui 
àuno  per  oggetto  di  assicurare  il  pagamen- 
to (1).  Ma  come  abbiam  detto  più  sopra  al 
n.  559,  e come  vedremo  tra  no»  guari  ( in- 
fra, n.  000]  questo  articolo  contiene  la  re- 
gola speciale  all'  ipoteca  giudiziaria  , come 
gli  art.  2140  e segg.  contengono  la  regola 
speciale  all'ipoteca  legale  della  donna  mari- 
tata, del  minore  o dell'interdetto  : cd  ecco 
perchè  riuniamo  qui  all'  art.  2t23  il  solo 
di  cui  si  compone  la  sezione  del  Codice  re- 
lativa alla  ipoteca  giudiziaria,  in  pria  questo 
art.  2161  e poscia  gli  art.  2162  e 2105  i 
quali  ne  completano  il  pensiero. 

Dopo  questo  sguardo  generale  sui  sistema 

(i)  V.  Troptong  (e.  747). 
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<1.  Ila  Ifgg'1 2  in  quanto  concerne  la  ipoteca  giudi- 
ziaria,possiamo  discendere  ai  parliculari:ci  oc- 
cuperemo dunque  successivamente  delle  fonti 
della  ipoteca  giudiziaria,  della  generalità  che 
comporta  in  massima  , delle  modifiche  che 
possonsi  fare  alla  generalità  e delle  condi- 
zioni alle  quali  può  opporsi  l' ipoteca  ai 
terzi. 

11.  — 573.  Le  fonti  dell’  ipoteca  giudizia- 
ria sono  state  indicate  in  un  modo  generale 
nello  art.  2117,  a'  termini  del  quale  questa 
ipoteca  deriva  dalle  sentenze  o atti  giudi  zìa- 
rii.  Il  nostro  art.  2123  Imi  la  la  estensione 
•li  questa  disposizione  generale  forse  senza 
la  necessaria  precisione.  Ksso  esprime  innan- 
zi tratto  , per  via  di  disposizione  diretta  ed 
tmperaliva  , che  I’  ipoteca  giudiziaria  risulta 
1"  dalle  sentenze  , sia  contraddittorie  , sia 
contumaciali  , delimitile  o provvisorie  , in 
favore  di  colui  che  le  ha  ottenute;  e 2*  dal- 
le ricognizioni  o verifiche  , fatte  in  giudizio, 
delle  firme  apposte  ad  un  atto  obbtigcl-rio 
sotto  scrittura  privata.  Aggiunge  indi  , per 
via  di  di.-posiriutie  limitativa  , che  le  decisio- 
ni arbitrali  o le  sentenze  rese  in  paese  stranie- 
ro producono  ipoteca  , le  urie  sol  quando 
soli  rivestite  dell'ordinanza  giudiziaria  d'e- 
secuzione , e le  altre  quando  sono  state  di- 
chiarate esecutive  da  un  tribunale  francese, 
senza  pregiudizio  delle  disposizioni  contrarie 
che  possono  esservi  nelle  leggi  politiche  o 
ne'  trattati.  — Per  tal  modo  , parleremo  qui 
delle  sentenze  rese  , sia  da'  tribunali  francesi, 
sia  da’ tribunali  stranieri  , delle  sentenze  ar- 
bitrali , e degli  atti  giudiziarii , considerati 
come  fonti  dell’  ipoteca  giudiziaria. 

574.  Le  sentenze  emanate  da'  tribunali 
francesi  generano  l'ipoteca  ; il  nostro  articolo 
lo  dice  positivamente.  Ma  esso  nulla  indica 
e si  astiene  da  ogni  definizione  in  quanto 
concerne  il  carattere  delle  decisioni  a cui  ai 
annette  l'ipoteca.  Vi  si  vede  che  l'ipoteca 
risulta  dalle  sentenze  , sia  contradditorie  , sia 
contumaciali,  de/Jinilice  o proveisorie;  tuttavia 
queste  indicazioni  , tutte  relative  aita  ferma 
delle  sentenze  , nulla  precisano  in  quanto 
alla  natura  delle  condanne  d'  onde  può  I'  1- 
potera  risultare. 

Un  ciò  emerge  una  grave  difficoltà  nella 
pratica.  Si  è domandalo  so  fa  mestieri  , per- 
chè I'  ipoteca  possa  risultare  dalla  sentenza, 
che  la  condanna  pronunziala  sta  liquida  o 


(1)  S.  Don.  tp.  ((.  Ili,  p.  270). 

(2)  lilg.,  r giugno  IU2S  ; Montpellier.  7 genn  1S57 
e 2 giuir  invi  ( cev.,  ex,  i.  317 . dui.,  38,  2, I3S, 
42,  J,  i.%.  J.  P . 1842,  1.  I,  p.  Ut  ). 

(Si  me..  2i  ng  1810  c tu  lebb.  is;4.  rnnrgos.  ùl 
uv-rze  «SO,  tuonar,  lìti  giu.  1»42(ICY-,  S~,  1,711, 


determinata,  o se  non  basta  che  la  sentenza 
racchiuda  II  gertue  d’  un  eredito  o stabilisca 
il  principio  d'  un  drillo  eventuale  ed  inde- 
terminato in  quanto  al  prescute  , ma  suscet- 
tivo di  esser  indi  determinato  con  precisio- 
ne. Negli  antichi  principi  , consacrati  dal- 
I'  ordinanza  di  NI oiilins  . ed  anche  in  quelli 
della  legge  degli  1 1 brumaio  anno  7 , non 
vi  sarchile  stata  difficoltà  ; rhò  l' ipoteca  non 
si  accordava  se  non  po' erediti  risultanti  da 
condanne  giudiziarie  , d’  nude  derivava  che 
fino  a elle  la  parte  condannata  non  era  di- 
chiarata debitrice  , i suoi  beni  non  eran  gra- 
vati in  virtù  della  sentenza  , a favor  di  co- 
lui che  l’aveva  ottenuta.  Se  i redattori  del 
Codice  ànno  avuto  il  pensiere  di  seguire  la 
tradizione  in  tal  punto  , è a noi  ignoto,  chè 
la  discussione  della  legge  non  chiarisce  mi- 
ca questo  punto.  Ad  ogni  modo  non  I’  an- 
no espressa  , ed  invece  si  soli  serviti  di  ter- 
mini che  , per  la  loro  generalità  , peruietlon 
di  pensare  che  ànno  essi  voluto  ampliare  il 
cerchio  in  cui  crai!  i inchiuse  le  decisioni  giu- 
diziarie susciltive  di  generare  l'ipoteca.  È 
riucrescevole  d’altronde  che  non  si  sieuo 
spiegati  ; ina  , ad  ogni  modo  , la  disposi- 
none della  legge  cosi  inlerpetrata  si  spie- 
ga e si  giiislilica  con  lodevolissimi  moti- 
vi. Non  và  cosa,  in  effetti,  più  giusta  che 
il  dare  allo  stesso  dritto  eventuale  o indo- 
terminato  di  un  creditore  la  sicurezza  di 
un'  ipoteca  clic  gli  assicurerà  indi  lo  eser- 
citio  e lo  effettuameuto  di  questo  dritto  ; e 
coinè  diceva  la  Corte  di  Montpellier  nell  in- 
chiesta amministrativa  del  1811  , I'  ipoteca 
medesima  non  è che  una  misura  conserva- 
toria ; se  è giusto  di  affiggere  la  via  di  ese- 
cuzione solo  a dritti  attuali  c determinali,  ò 
naturale  e logico  di  far  corrispondere  alme- 
no de'  mezzi  di  conservazione  a quelli  la  cui 
esistenza  si  produce  in  giudizio  , almeno  co- 
me probabili  , pe'  loro  antecedenti  (I). 

Posto  ciò  , noi  diremo  , per  principio  con 
la  giurisprudenza  , elle  ogni  sentenza  la  quale 
impone  un'  obbligazione  di  fare  o non  fare  ■ 
suscettiva  di  risolversi  in  danni  ed  interessi, 
o che  riconosce  I'  esistenza  di  mi'  obbliga- 
zione preesistente,  benché  non  contenga  con- 
danna attuale  conferisce  I'  ipoteca  a ter- 
mini del  nostro  art.  2123  (2). 

— Egualmente  della  sentenza  che  ordina 
la  reddizione  di  un  conio  (3);  di  quella  che 


De  l..  42,  1,  9.7  , I.  P„  1812,  1.  I.  p.  339  ).  — Vedi 
pure  Tersi!  (a  l n.  li  ),Grouior  (1.  I,  n.  All). 
Duratilo:!  { I.  MX  n.  37.7),  ! alloz  { t.°  Ipol , p. 
138.  R.  i ) , Zar-nrlae  (|.  li,  p.  I3i.  nota  4).  — 
Vrdi  i ininvia  Pineali  (Proc.  civ-i  §•  li.  ff.  598)* 
laiulici'  (S  Vii,  p.  212). 
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sulle  azioni  dirette  coulro  il  padre  . debitore 
della  dote  della  figlia  , gli  accorda  un  ter- 
mine pel  pagamento  (i);  di  quella  la  qua- 
le , rigettando  la  vaga  opposizione  formala 
dal  debitore  contro  un  precetto  fatto  in  vir- 
ili di  un  titolo  , ordina  la  continuazione  delle 
procedure  fino  al  completo  pagamento  (2); 
di  quella  che  riconosce  o maulieue  la  esi- 
stenza di  un  credilo  , ancorché  la  sentenza 
non  abbia  statuito  precisamente  sulla  esisten- 
za del  credito  ed  abbia  respinta  soltanto 
I'  eccezione  di  pagamento  opposta  ad  uu 
credilo  la  cui  esistenza  era  riconosciuta  (3);  ee. 

575.  Ma  egli  è pur  mestieri  che  la  senten- 
za, se  non  pronunzi*  una  condanna  attuale, 
contenga  almeno  li  germo  di  una  condauua: 
ogni  sentenza  che  non  fosse  dichiarativa  di 
un  obbligazione,  sia  attuale,  sia  futuia,  per 
esempi"  una  sentenza  di  semplice  istruzione, 
non  avrebbe  evidentemente  per  eflVtlo  di  con- 
ferire ipoteca.  Tal  sarebbe  la  sentenza  che  or- 
dina una  messa  in  causa  quella  che  nomi- 
nasse un  curatore  alla  successione  vacante,  o 
«in  amministratore  a'bcni  di  un  assente  (57,  0 
on  amministratore  provvisorio  s’beni  di  una 
persona  la  cui  interdizione  è provocala  ("6); 
quella  che  si  limitasse  a dichiarare  mal  fon- 
dala una  domanda  di  revindica  di  un  fondo  di 
commercio,  ancorché  l’ inesecuzione  della 
sentenza  potesse  esser  l'origine  di  una  con- 
«tanna  ulteriore  a danni  ed  interessi  (7);  quella 
la  quale,  prima  di  fsr  dritto  e senza  pregiudi- 
car nulla,  rinviasse  innanzi  ad  un  arbitro  re- 
latore, ancorohè,  per  effetto  del  rapporto  del- 
l’arbitro, intervenissero  delle  condanne  ulte- 
riormente (8). 

Maggiormente  diremo  altrettanto:  1°  delle 
sentenze  le  quali,  intervenendo  sulle  domande 
«ii  divisione,  rinviano  innanzi  notaio,  par  prò- 
cederciti  alle  operazioni  di  conto,  liquidazione 
e diiisione  (9),  furinola  puramente  di  stile  che 
non  implica  in  alcun  modo  i idea  che  le  parli 
si  debbano  ovvero  si  domandino  un  conlu  ; e 
2°  delle  sentenze  d’Bggindtcazione  (IO),  che 
sono  in  fatti  puramente  degli  alti  giudiziari! 


(lì  Bordeaux  29  luglio  lazi. 

(2  Siine*  S ceri  ISSI.  Parigi.  t«  ag.  1830  ( Ivi. 
SI.  i.  IHi,  Dallo!  31.  2.  113  ). 

(3,  Big  . 29  apr  IS25  ( II,  r.,  3 I,  333  ) — l'ei. 
pure  Amicns.  Il  ag.  1811  f Dal'..  Il . 2,  148). 

(I)  Tolosa.  30  glug.  1810  I Dall  . 41.  2,821. 

ledi  Perso  (ari.  2123  n 13 ).  Zacliariae  ((.  Il, 
p.  ir, 2,  noia  4 ).  Fremln.Ule  ( § II.  n°  Ila"  ),  Trop- 
um : ( n 410)- — feui  lunaria  ralloz  ( v Ipu.  , p. 
131.  n.  2 t. 

Iti)  retti  gli  autori  citali  nella  Dola  preluderne 
Nullamcno  dalla  I orle  di  Parigi  11  12  dicembre  1133 
è staio  giudicalo  il  comrario  (Dcv..  34.  2.  I»3). 

ni  Rie.,  I"  gena  184»  < Dall  -,  44,  t,  181;  Dcv., 
44,  I,  413:  I.  t.,  1814,  {.  I,  p.  670  ). 


impropriamente  qualificati  eenlenze,  poiché  il 
giudice  o i giudici  delegati  non  emolton  deci- 
sione; non  ne  può  dunque  risultare  un’ipoteca 
generale  su'  beni  dell' aggiudicatario,  a favore 
del  venditore  che  non  à se  non  il  suo  privile- 
gio; ed  ancorché  il  quaderno  di  vendita  con- 
tenesse una  clausola  contrarla,  non  sarebbe 
altrimenti:  una  tale  clausola  non  può  mutare 
la  catara  del  contralto  (11). 

570.  Nel  modo  che  abbiamo  indicato  lotte 
le  sentenze  producono  ipoteca,  qualunque  sia 
la  loro  forma  esteriore , ancorché  fossero  in- 
fette del  vizio  d’incompetenza,  e da  qualunque 
giurisdizione  fossero  emanate.  Tuttavia,  questi 
diversi  punti  debbono  esser  giustificali,  per 
esser  sorte  su  ciascuno  di  essi  delie  difficoltà 
più  o meno  gravi. 

577.  Diciamo  in  primo  luogo  che  , qualun- 
que sia  la  forma  esteriore  delle  sentenze, 
salvo  beninteso  quelle  che  tendon  solo  alla 
istruzione  della  causa  (il  che  risulta  e dal  testo 
della  legge  e dalle  nostre  osservazioni  al  n. 
575),  esse  generano  ipoteca.  Egualmente  è a 
dirsi  delle  sentenze  provvisorie  o deffinitive, 
siensi  esse  emanate  contraddittoriamente  o 
contumacialmente.  Il  lesto  dei  nostro  articolo 
lo  dice  positivamente;  e su  di  ciò  non  può  es- 
terni equivoco.  Ma  talvolta  si  è elevato  dubbio 
se  debbasi  attribuire  lo  stesso  e (Tato  alle  sen- 
tenze convenute  tra  le  parti,  a quelle  che  nella 
pratica  son  qualificate  sotto  la  denominazione 
di  eenlenze  di  espediente.  Ciò  non  pertanto 
questo  dubbio  non  à potato  sussistere  a lungo. 
Tuttoché  convenute  Ira  le  parli,  siffatte  deci- 
sioni, rese  dal  giudice  solo  con  cognizion  di 
causa  e dietro  esame,  in  la  stessa  autorità 
delle  sentenze  rese  In  seguito  di  contestazioni 
ostinate:  è dunque  certo  che  la  sanzione  del- 
l'ipoteca vi  deve  eziandio  proteggere  la  cosa 
giudicata  (12). 

578.  Diciamo  , in  secondo  luogo , che  la 
sentenza  infetta  d,  I vizio  d'incompetenza  non 
lascia  di  conferire  ipoteca,  o almeno  il  dritto 
di  chiedere  una  iscrizione  che  il  conservatore 
deve  fare  Senza  potervisl  ricusare:  ciò,  be- 


(8)  P.rlgl  2(1  die.  isti  ( Ccv,.  45,  2,  174)  Tedi 
pure  Bordeaux.  2ti  marzo  1831  ( Der  , 34,  2,  isti  ). 

(J)  i.a  a . H apr.  185  . ( 4.  P 1830,  j.  I,  p.  3»; 
Dal  .,  33.  I,  238.  Per..  53,  1,3111 
( IO i Llraogcs.  5 marzo  1854  (Dall  , 51.2.  29). 

(il)  Yeti,  perall  iari.212".,  n III.  Grenier  (§  I.  n. 
*11)  ),  Baiar  (j.  II.  n“  324)  Delvlncourt  (5  I.  p.  158, 
nota  7 ),  Da!loz  ( v.  ipot..  p.  175,  n.  9 e scg  . ) Za- 
ebariac  V II,  p.  131.  nota  I).  Troplong  (u.  411  ter). 

(I2j  Vcd  limasene.  9 geo.  1801  ed  8 mag.  1822  — 
Ved.  pure  Persi!  (ari.  2125,  n.  Hi.  Merini  ( Hep. 
V.  Ip..  acz.  2.  5 3.  art  3 a.  2),  Bauur  { §.  Il,  U- 
524  j.  Rautcr  ( Corsodi  prou.  $ lisi),  ZacUariac  (S  U. 
p.  131,  uout  I). 
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niuteso  , non  ledo  in  «Icun  mollo  il  dritto 
che  à dal  canto  «uà  la  parte  condannata  , ae 
«giace  in  tempo  utile,  di  far  annullare  la  seti- 
tema,  e per  conseguenza  di  esigere  la  radia- 
zione della  iscrizione.  Ma  tosto  che  lascia 
alla  sentenza  incompetentemcnte  resa  acqui- 
star l' autorità  della  cosa  giudicala  , non  può 
più  sottrarrei  suoi  immobili  agliefletti  d‘ un'i- 
poteca oramai  consolidata.  Ecco  la  dottrina 
degli  antichi  giureconsulti  (1),  la  quale  tende 
a pre  falere  oggi  giorno  (*2). 

Ciò  nullamcnu  essa  non  è ammessa  da  lotti 
gli  autori  in  siffatti  termini  assoluti  ; emi- 
nenti giureconsulti,  soprattutto  il  Meilin  e il 
Troplong.facenifo  distinzione  tra  il  caso  in  cui 
la  incompetenza  la  quale  affetta  la  sentenza 
atesse  potuto  esser  coverta  col  consenso  del- 
le parti  nel  prorogare  la  giurisdizione , e 
«[Ovili)  in  cui  la  incompetenza  fosse  tale  da 
non  essersi  potuto  prorogare  la  giurisdizione, 
sostengono  che  l’ ipoteca  risulterà  dalla  sen- 
tenza uel  primo  caso  soltanto  (3).  La  distin- 
zione non  ci  sembra  fondata.  Che  il  giudi- 
ce abbia  o no  potuto  condannare  , poco 
monta  ; se , in  fatto , la  condanna  è stala 
pronunziata  , colui  che  I'  à ottenuta  può  , 
in  virtù  della  sentenza  , presentarsi  innanzi 
al  conservatore  c chiedere  la  iscrizione  della 
ipoteca  giudiziaria.  Le  parti  interessate  prov- 
vederanno poi  ; e nel  caso  di  incompetenza 
radicale  , accadrà  , come  in  luti’  i possibili 
casi  d’  incompetenza , delle  due  l‘  una  ; o la 
condanna  incompetenteinente  pronunciata  sarà 
annullata  sulla  domanda  della  parte  condan- 
nala , e l’ ipoleca  cadrà  cimi  la  condauna  i- 
stessa  , il  che  menerà  alla  radiazione  della 
iscrizione  ; o la  sentenza  , la  quale  è suscet- 
tiva come  tutte  le  altre  di  acquistar  l’auto- 
rità della  cosa  giudicata  , diverrà  irrevoca- 
bile per  non  averla  la  parte  fatta  infirmare, 
■lei  qual  caso,  reggendo  la  condanna,  l'ipote- 
ca c la  iscrizione  che  ne  manifesta  la  esisten- 
za. reggeranno  del  pari. 

579.  Diciamo  , per  ultimo,  clic  l’ipoteca 
ìisulla  dalle  sentenze,  qualunque«sia  la  giu- 
risdizione da  cui  queste  emanano.  Per  tal 
modo,  le  sentenze  de’giudici  di  pace  (4),  le 
sentenze  de’  tribunali  di  piima  istanza  in 
primo  o in  ultimo  grado  , gli  arresti  delle 
Corti  imperiali,  le  sentenze  de' tribunali  di 
commercio,  tulle  queste  decisioni  dell  auto- 
rità giudiziaria  , contraddittorie  o contuma- 
ciali, come  abbiam  detto,  produrranno  ipo- 


fi)  Ved.  Fcrriòras  ! ari.  177  Della  Coni.,  5 a.  al 
s ppi.).  SouiaiRCJ  t l'elle  Ip-,  e*P-  * ) <1  U.  ricourt 
( Tr  della  vendila  degli  iimn  .iap  n,  «ez.  2,  n.  30j. 

«il  ved.  Persi!  (ari.  2123.  n.  3).  Dalloz  (Ivi.  p. 
17J.  n.  3 e sed-  ),  Zacbariae  ( } U, p M,  notati). 


teca.  Vedremo  più  innanzi  , parlando  della 
iscrizione,  Ciò  che  avverrà  di  quest'ipoteca, 
nel  caso  in  cui  la  sentenza  , resa  contuma- 
cialmente o iu  prima  istanza,  venisse  ad  es- 
ser riformata  sull'opposizione  o sull'appello; 
ei  si  tratta  qui  unicamente  della  derivazione 
del  dritto  ipotecario,  ed  a tal  riguardo  , ri- 
petiamo che  nasce  dalia  sentenza  da  qualun- 
que giurisdizione  essa  emani. 

580.  Ciò  che  dicìam  qui  delia  giurisdi- 
lione  civile  o commerciale  è uopo  dirlo  del 
pari  della  giurisdizione  amministrativa.  Per- 
tanto, le  ordinanze  rese  in  consiglio  di  Stalo, 
o le  decisioni  de'consigli  di  prefettura,  quelle 
de'ministri,  son  suscettive  di  conferir  ipote- 
ca come  le  decisioni  emanate  dall'  autorità 
giudiziaria,  inquanto  queste  ordinanze  o de- 
cisioni son  rese  in  materia  contenziosa  o 
ne  risulta  un'obbligazlorie  qualunque  , sia  in 
favore  dello  Stato,  sia  in  favore  di  un  cit- 
tadino. Cosi  àn  deciso  due  avvisi  del  Con- 
siglio di  Stato  de  tti  termidoro  anno  12  o 
29  ottobre  181 1 (5). 

581.  Ma  accanto  alle  condanne  pronun- 
ziate dall'autorità  amministrativa  si  allogano 
le  coazioni  cui  i preposti  delle  diverse  am- 
ministrazioni finanziere  sono  stali  autorizzati 
ad  ordinare  da  numerose  leggi  speciali  per 
giungere  al  ricupero  delle  somme  dovuto 
allo  Stato  da'  debitori:  questo  dritto  è stalo 
conferito  specialmente  a’preposli  del  regi- 
stro e de'demani  dalla  legge  dc'19  agosto  e 
12  settembre  1791  (vedi  pure  l’art.  64  della 
legge  dei  22  frimaio  anno  1),  a'  preposti 
delle  contribuzioni  indirette  dalla  legge  del 
1°  gcrmìle  anno  13,  ecc.  È sorta  la  qui- 
stiline  se  tali  coazioni  amminiitralive  debbano 
essere  assimilale  alle  condauue,  e se  al  pari 
delle  condanne  generino  esse  ipoteca  giudi- 
ziaria. 

582.  In  tal  punto  eziandio  gli  avvisi  pre- 
citati dal  Consiglio  di  Stato  de’16  termidoro 
anno  12  c 29  ottobre  1811  anno  statuito 
in  termini  che  non  sembrano  dar  luogo  a 
dubbio  di  sorta.  « Considerando  dicesi  nel 

rimo,  che  gli  amministratori  a cui  le  leggi 

nno  attribuito  , per  le  materie  che  vi  son 
designate,  il  dritto  di  pronunziare  delle  con- 
danne o di  ordinare  delle  coazioni,  son  veri 
giudici,  i cui  atti  debbon  produrre  gli  stessi 
effett  i ed  ottenere  la  stessa  esecuzione  di 
quelli  de'tribunall  ordinarli; — e che  tali  atti 
non  possono  esser  l'oggetto  d’  alcun  litigio 

fa)  Ved.  Merl  a 7Hep.  v.  Ip.  soz.  2,  §2,  art.  4 ), 
Troplong  fa  44:,;. 

(4j  in-n  , lì  gen.  ISIS;  SO  apr.  1812  (Dev-,  45  t. 
18*.  vei.  p.,re  Tolosa  zi  rob.  1821. 

15)  Ved.  Lucro  fi.  AVI,  f.  443  e aog). 
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innanzi  a’tribunoli  ordinarli  senza  (orbare  l'in- 
dipendenza dell'autorità  amministrativa,  ga- 
rentita  dalle  costituzioni  dello  Impero  france- 
se;— È di  arriso  ; 1»  che  le  condanne  . le 
coationi  emanate  dagli  amministratori  nei 
casi  e per  le  materie  di  loro  competenza , 
producono  ipoteca,  alla  stessa  guisa  ed  alle 
stesse  condizioni  di  qtn*IIe  deil’aulorità  giu- 
diziaria; — 2°  che,  conformemente  agli  art. 
2157  e 2(59  del  Codice  civile  francese,  la 
radiazione  non  consentita  delle  iscrizioni  ipo- 
tecarie falle  in  virtù  di  rondatine  pronun- 
ziate o di  coazioni  ordinate  dall'aulorilà  am- 
ministrativa deve  eseguirsi  innanzi  «'tribunali 
ordinarli  ; ma  che  , se  il  merito  del  dritto 
ri  è contestalo,  le  parti  debbono  esser  rin- 
viale innanzi  all' autorità  amministrativa,  a 

Il  secondo  avviso  poi,  quello  del  29  otto- 
bre 1811,  fissa  precisamente  la  estensione  di 
qnesl'nltimo;  chè, consultato  snlta  qnistione  se 
possa  prendersi  iscrizione  ipotecaria  in  virtù 
dette  coazioni  che  lo  art.  32  della  legge  del 
22  agosto  1791  autorizza  C amministrazione 
delle  dogane  ad  ordinare, il  Consiglio  di  Stalo 
si  limita  a ritenere  l’Avviso  del  16  termidoro 
anno  12  (approvato  il  251,  di  cui  rammenta  ( 
motivi;  indi  aggiunge  : « Considerando  che  la 
quistione  proposta  dal  ministro  i decisa  dal- 
l'avviso precitato  ; ma  che  questo  avviso  non 
è stato  inserito  nel  Bulleltino  delle  leggi  , ed 
è necessario  dargli  la  pubblicità  legale,  affin- 
chè le  parti  interessate  ne  abbiano  cognizio- 
ne — È di  opinione  che  si  dian  degli  ordini 
perchè  lo  avviso  de  1 Consiglio  , approvato  il 
26  termidoro  anno  12, sia  inserito  nel  Bollet- 
tino delle  leggi  (I  ).  » Ei  risulta  chiaramente  da 
questi  testi  ravvicinali,  da  un  canto,  che  v'ha 
nel  primo  avviso  una  soluzione  generale  ap- 
plicabile in  luti'  i casi  in  cui  delle  leggi  spe- 
ciali accordano  ai  preposti  delle  diverse  am- 
ministrazioni finanziere  il  dritto  di  pronun- 
ziare delle  condanne  o di  ordinare  delle  coa- 
zioni, e,  dall'altro,  che  al  punto  di  vista  della 
ipoteca  giudiziaria  , le  coazioni  sono  allogate 
sulla  stessa  linea  delle  condanne  , poiché  la 
quislione  sottomessa  al  Consiglio  era  precisa- 
mente di  sapere  se  la  iscrizione  ipotecaria 
poteva  prendersi  in  virtù  di  una  coazione. 

Tuttavia,  malgrado  le  disposizioni  positive 
di  questi  avvisi  i quali,  con  la  loro  inserzio- 
ne ue)  Bollettino  delle  leggi , ànno  acquistata 


HI  1 One  avvisi  sono  stali . in  falli  . inseriti  nel 
Buitettlno  tirili  leggi  di  seguito  l'un  dopo  l'altro  Vcd. 
primo  semestre  del  1812,  p.  282. 

(ZI  Veti.  Mone.  pag.  1829. — Vtù  pure  due  deci- 
sioni ministeriali  di-’w  e 20  aprile  1813,  f.hautptou- 
nière  o Rigami  {Trattalo  de'driut  dt  regt.tro,  UV, 
n'  40111). 


l'autorità  di  una  interpretazione  legislativa,  la 
dottrina  e la  giurisprudenza  presentano  la 
Maggior  contrarietà  di  vedute  suH'cfletto  elio 
deve  affiggersi  alle  coazioni  da'  preposti  delie 
diverse  amministrazioni  finanziere  a cui  dello 
leggi  speciali  hanno  accordato  il  drillo  di  or- 
dinarne.Da  una  banda,  la  corte  di  Lione  deci- 
de che  lo  avviso  del  consiglio  di  Stslo  è ap- 
plicabile alle  coazioni  ordinale  dall  annuissi- 
slrazione  delle  contribuzioni  indirette, equindi, 
che  può  prendersi  una  iscrizione  in  virtù  di 
tali  coazioni  sui  beni  dei  debitori  (2).  Dall'al- 
tra, la  corte  di  cassazione  decide  all'opposto, 
che  le  coazioni  ordinate  dalla  regia  del  regi- 
stro non  producon  mica  ipoteca,  e quindi,  non 
Son  titoli  bastevoli  per  prendere  una  iscrizio- 
ne giudiziaria  (3).  E quesl'ullima  soluzione  di 
recente  combaltula  da  Serrigny  con  una  gran- 
de autorità  di  ragione  [4),  è ammessa  , anzi, 
da  un  gran  numero  di  aulori  (5). 

in  quanto  a noi  , non  crediamo  che  que- 
sto c (Tetto  giuridico  deli’  ipoteca  giudiziaria 
possa  vrn  ir  ricusato  alile  coazioni  ordinate 
dalla  regia  del  registro,  come  noi  si  può  a 
quelli  che  emanano  da  qualunque  altra  am- 
mioistrazione  autorizzala  a procedere  pi  r tal 
via  , e per  esempio  , a quelle  dell'  ammini- 
strazione delle  dogane  , di  cui  è parola  nello 
Avviso  del  consiglio  di  Sialo  del  29  ottobre 
1811,  o a quelle  dell’ amministrazione  dello 
contribuzioni  indirette  , a cui  si  riferisce  lo 
arresto  della  Corte  di  Lione.  Noi  non  ab- 
bialo punto  ammesso  che  la  regia  del  regi- 
stro avesse  quel  privilegio  a coi  pretendila 
( supra ; n*  34  ) , che  la  giurisprudenza  della 
Corte  di  cassazione  le  aveva  in  prima  accor- 
dalo e che  le  à giustamente  testò  ricusato 
co' celebri  arresti  del  23  giugno  (857,  resi 
su!  rapporto  si  ammirevolmente  chiaro  e pro- 
fondo del  consigliere  Laborie  (6).  Ma  per- 
chè si  rifiuterebbe  mai  a questa  coazione  il 
benefizio  dell’ ipoteca  giudiziaria  ? In  di  (fi- 
nii un  la  regia  del  registro  ripete  pure  da 
una  legge  speciale  il  dritto  di  ordinare  delle 
coazioni  ; lo  art.  64  della  legge  fondamentale 
in  materia  di  registro  ( legge  del  22  frimaio 
anno  7)  dispone  eziandio  che  il  primo  aito 
di  procedura  pel  ricupero  de' drilli  ed  il  paga- 
mento delle  pone  ed  ammende  sarà  «no  coa- 
zione , la  quale  sarà  ordinala  dal  ricevitore 
o preposto  delia  regia  , c sarà  vistala  e di- 


pi) Veri  Big.,  28  gen.  1828. 

(4 ) Ved.  Serrigny  ; Riv.  erti,  di  leglst.  e dt  Biu - 
rtspr  , i,  IX,  p.  354).  \ed.  puro  Curanton  (I.  XIV, 
II.  354). 

(5)  r,d.  Vanito  (Sto.  del  dr.  frane.,  I.  IT),  ral- 
loz  i».  Ip.  p 113,  n.  16). 

(6)  l eu.  Dallo*  (37),  1,  233). 
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chiara!  a esecutoria  dal  giudice  di  pace  del  can- 
tone ove  è si abit ito  lo  uffizio.  » Quando  adun- 
que il  ricevitore  o il  preposto  della  regia  or- 
dina una  coazione  pel  rimborso  de'  dritti 
di  registratura  o pel  pagamento  delle  p ne 
o ammende  , gli  è appunto  nel  cavo  indicato 
dallo  Avviso  del  cousglio  di  Slato  dei  IO 
termidoro  anno  12  ; chè  la  reazione  ema- 
na da  preponi  u amministratori  "prettamente 
autorizzati  a procedere  in  tal  guisa,  e che 
agiscono  per  le  malerie  designate  nelle  leggi  che 
ve  li  autorizzano.  Come  potrebbe  in  (al  caso 
la  coazione  non  generare  quest'  ipoteca  giu- 
diziaria cui  lo  avviso  precitato  dichiara  espres- 
samente dovervi  essere  annessa?  Questo  av- 
viso non  & dunque  generale  e Tallo  in  veduta 
delle  coazioni  ordinate  da  lutti  gli  ammini- 
stratori a cui  le  leggi  attribuisco!!  lai  dritto? 
Ed  ammesso  che  la  generalità  della  sua  di- 
sposizione non  risultasse  abbastanza  da'  ter- 
mini stessi  in  cui  è concepita,  (orsechè  non 
sarebbe  essa  completamente  stabilita  dallo 
avvito  ulteriore  del  29  ottobre  1811.  Quando 
un  avviso  à deciso  espressamente  ed  in  ter- 
mini assoluti  che  « la  coazioni  emanate  dagli 
amministratori,  ne'  cali  e per  le  materie  di  loro 
competenza,  generano  ipolera  alla  stessa  guisa 
ed  alle  stesse  condizioni  delle  condanne  delle 
autorità  giudiziarie  a si  viene  a muover  la  qui- 
aliene  , se  le  coazioni  della  regia  delle  dogane 
producono  ipoteca  ! E quol'è  la  risposta  fatta 
dal  Consiglio  di  Stato  nel  suo  secondo  avviso? 
La  sola  evidentemente  possibile  a farsi:  che 
la  qmstione  non  à più  d’  uopo  di  risolversi  , 
perchè  già  risoluta  dal  primo  avviso. Se  la  diOì- 
colli  fosse  sorta  in  occasione  delle  coazioni 
ordinate  da  un'  amministrazione  qualunque 
salvo  quella  delle  dogane,  da  quella  delle  con- 
tribuzioni indirette  o quella  del  registro,  la 
risposta  sarabbe  itala  la  stessa  incontestabil- 
mente.Non  è dunque  a dirsi,  con  la  Corte  di 
cassazione,  che  la  regia  del  registro  non  possa 
argomentare  dall’avviso  ilei  29  ottobre  1811, 
perchè  dispone  solo  in  favore  della  regia  delle 
dogane.  Ciò  sarebbe  vero  , se  it  consiglio 
di  Sialo  avesse  espressa  direttamente  I'  i- 
dea  che  I*  ipoteca  giudiziaria  si  affigge  alle 
coazioni  ordinate  dalla  regia  delle  dogane. 
Ma  la  oon  è cosi;  il  testo  (ed  a ragione  il 
ripetiamo)  si  esprime  a tal  modo  unicamente 
in  rapporto  allo  avviso  del  16  termidoro 
anno  12  a cui  si  riferisce.  Or  l'amministra- 
zione delle  dogane,  al  pari  di  qualunque  al- 
tra, non  è specialmente  designata  in  questo 
ultimo  avviso;  tutte  quelle  cui  la  legge  dà 


( V Vedi  d*  llèrtcourt  ( Detta  vrndtto  dcff't  imm.  , 
c ap  e,  iez.  e,  n vii  j — t ed.  pure  Durautou  ( t. 


la  facoltà  o il  dritto  di  sperimentare  per  via 
di  coazione  il  rimborso  delle  somme  dovute 
allo  Sialo  vi  son  dunque  comprese;  ed  è ciò 
che  indica  chiaramente  il  rinvio  fatto  a que- 
sto avviso  da  quello  del  1811:  ed  ecco  per- 
chè I’  amministrazione  del  registro  ne  può 
argomentare  quanto  quella  delle  contribu- 
zioni indirette  , a cui  la  corte  di  Lione  ha 
giuslissimamente  riconosciuto  il  dritto  di 
Farlo. 

Conrhiudiamo  quindi  esser  delle  coazioni 
come  delle  condanne  pronunziate  dall'auto- 
rità amministrativa,  e che,  poste  sulla  stessi 
linea,  esse  producono  le  unc  e le  altre  ipote- 
ca giudiziaria  aìermini  degli  avvisi  precitati 
de’16  termidoro  anno  12  e 29  ottobre  1811. 

583. In  quanto  precede  abbiam  solodiscorso 
delle  decisioni  rese  in  Francia.  Aggiungiamo 
che  son  rese  all'estero  delle  sentenze  che  non 
lasciano  di  derivare  da  una  giurisdizione  fran- 
cese: come  le  decisioni  de'  nostri  consoli  di 
commercio  istiluiti  dalla  Francia  in  paese 
straniero.  Sebbene  la  disposizione  Gnale  del 
nostro  art.  2123  parli  delle  sentenze  rese 
in  paese  straniero  per  dire  che  non  produ- 
cono ipoteca  da  sè  medesime  o che  I'  ipo- 
teca risulta  solo  a certe  condizioni  deter- 
minale. ciò  nullameno  non  si  applica  punto 
a siffilte  decisioni.  La  locuzione  troppo  estesa 
del  noslro  articolo  trova  il  suo  limile  nello 
ari.  546  del  Codice  di  procedura  , ove  è 
dello  che  « le  sentenze  rese  dai  tribunali 
stranieri  e gli  atti  ricevuti  dagli  ufficiali 
stranieri  non  saranno  suscettivi  di  esecuzione 
in  Francia  se  non  nel  modo  e ne’  casi  pre- 
veduti, dagli  art.  2123  e 2128  del  Codice 
Napoleone.!  Da  ciò  n' emerge  che  le  sentenze 
rese  da’  consoli  francesi  ne' paesi  aliameli 
sono  sentenze  di  un  tribunale  francese  che 
proluciiin!  per  sè  stesse  ipoteca  giudiziaria, 
come  quelle  de'  nostri  tribunali  residenti  in 
Francia  (Ij. 

581.  Ala  che  vuoisi  mai  dire  delle  sen- 
tenze rese  da  tribunali  veramente  stranieri? 
V à due  casi  in  cui  esse  pioducono  ipoteca 
in  Francia:  gli  è quando  emanano  da  tri- 
bunali residenti  in  un  paese  a favor  del  quale 
esistono  delle  leggi  politiche  clic  vogliono 
che  le  loro  sentenze  avran  la  forza  esecuti- 
va in  Francia,  o che  hanno  con  la  Francia 
trattati  i quali  attribuiscano  questa  forza  ese- 
cutiva alle  loro  sentenze.  La  giurisprudenza 
decide  in  questo  senso  che  le  sentenze  rese  dai 
tribunali  svizzeri,  quando  hanno  acquistato  la 
autorità  delta  cosa  giudicata.sono  esecutive  in 


XIX  n 5ti  ).  ZaCUarlac  (t  U.  p.  132.  noia  S.J.Trop- 
long  ( o.  452,  ),  Persi!  { Uvtsi.  , t.  I,  p.  itli). 
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Fronda  (c  quindi  vi  producono  ipoteca)  , in 
virili  del  trattato  di  allenino  dei  A vendem- 
miale ormo  12  , tra  la  Svizzera  e la  Fran- 
cia (1). 

5857  Fuori  di  questi  due  casi  , riservali 
dal  nostro  art.  2123,  le  sentenze  de’ tri- 
bunali stranieri  non  generano  ipoteca  per  sè 
stesse  ; a’  termini  di  questo  stesso  articolo, 
I'  ipoteca  non  può  risultarne  ebe  quando  sono 
siate  dichiarate  esecutive  da  un  tribunale 
francese. 

In  ciò  la  legge  riforma  i principi!  del  no- 
stro antico  dritto  consacrati  dallo  articolo 
f21  dell'ordinanza  del  IG29(CodiceMichaud), 
ove  ò detto,  • le  sentenze  rese,  I contraili 
o le  obbligazioni  ricevute  in  regni  e sotto 
sovranità  straniere,  per  qualunque  siasi  causa 
non  avranno  alcuna  ipoteca  nò  esecuzione  net 
nostro  regno ; per  tal  modo,  | contratti  ter- 
rai! luogo  di  semplice  promessa,  e nonostante 
le  sentenze,»  nostri  sudditi  contro  cuisarannoei 
rese  potranno  di  nuovo  dibattere  i loro  drilli, 
come  intatti,  innanzi  ai  nostri  vfiiiali />.  Que- 
sti principi» , del  resto  , si  eran  mantenuti 
malgrado  il  discredito  in  cui  era  caduta  indi 
1'  ordinanza  del  1529  ; son  in  effetto  ram- 
mentati, ma  per  induzione  soltanto,  in  un 
editto  di  luglio  1738  ed  in  una  dichiarazione 
del  9 oprile  17-17,  i quali  disponendo  ecce- 
zionalmente a che  gli  alti  pubblici  stipulali 
in  Lorena  e le  sentenze  dei  tribunali  di  questo 
paese  produrrebbero  ipoteca  c sarebbero  ese- 
guite nella  estensione  del  regno,  > implica- 
vano la  idea  che  la  disposizione  dvll'art.  121 
dell'ordinanza  del  1529  fosse  in  vigore  in  quan- 
to concerne  gliatli  pubblici  e le  sentenze  stipu- 
late o rese  in  tulli  gli  altri  paesi  stranieri  (27. 

Questi  principi  appunlo  il  nostro  art.  2123 
e lo  art.  556  del  Codice  di  procedura  anno 
rovesciali  diponendo  che  le  sentenze  ile’  tri- 
bunali stranieri  potranno  eseguirsi  in  Francia 
e generare  ipoteca  sotto  la  condizione  che 
steno  stale  dichiarate  esecutive  da  un  tribunale 
francese. 

586.  Ma  qoal'è  la  missione  del  tribunale 
francese  che  deve  rendere  esecutiva  in  Fran- 


to t 'ni.  Eig.  28  die.  1831;  Casa..  £3  luglio  1832 
f Dev  , 32,  1,  c 6<ì4  ).  Ved.  pure  fuquesio  punto 
Big  i 4 lrg.18^5,  Grenoble-  9 gcn  18-6  c 3 goti.  1829- 
&)  romienoij  ( Tr*  digli* il*  reati  e per ».  t.  ^ p- 
64(i.  Kcrlln  < Qiusi.,  V-  Uriti.  § M ). 

(3ì  Poitiers, x prat  anno  13, Colmar.  13grnn.  1813, 
Parigi  27  agosto  1816.  Big.  , 19  apr  IBìO.  nrnn.es, 
28  mag  1819;  I oloso . 27  dee . 181:  : Montpellier  . 8 
Eìàr.  18i2,  Grenoble  .3 g*-’n.  IS:!9,  Douai  3 gcu.  18437 
lordeaux  6 ag.  1847  (Dcv.  43  3.;»  15,  4.S  2.133,  I.  I». 
1848.  5.  1-  p.  543)-V«i  purc~MurHn  »ir2  n 2; ."De!- 
yiucourt  (§.  u.  p 203),  luulller  t$  X.  n.  "K3TTPcr»il 
(art.  2k5;,  Pardessus  < Drillo  colimi  1 4S8)  , Yar 
cliariue  l/m..  jj  3*].  itauier  (6.  dt  pnc.  tiv.  n_  lòTj 
Marcati  è Tomo  VI. 


eia  quella  sentenza  straniera  da  cui  soltu 
questa  condizione  risulterà  l'ipoteca  ? 

Su  questo  punto  è sorta  una  coutroversia 
delle  più  gravi  che  qui  rammenteremo,  tul- 
lochò  il  Marca dè  labbia  già  assodala  (vcd.  t. 
1*.  li.  114  e seg.). 

Là- maggioranza  degli  autori  , la  cui  opi- 
nione del  resto  è consacrata  dalla  giurispru- 
denza, bau  preteso  elle  il  tribunale  francese 
debba  procedere  alla  revisiono  intiera  della 
causa  , statuirvi  su  di  un  nuovo  dibattimento 
impegnato  iimauti  di  esso  , senza  di  che*  la 
sentenza  straniera  non  potrebbe  venir  ese- 
guila in  Francia  , nè  per  conseguenza  con- 
ferirvi ipoteca  jfy  Altri  han  sostenuto  che 
si  tratta  uuicanicute  pel  tribunale  francese 
di  apporre  il  suo  ti»/o  sulla  sentenza  del  tri- 
bunale straniero,  o di  rivestirla  d’ un’ordi- 
nanza di  esecuzione  che  differisce  da  quella 
data  per  rendere  esecutiva  una  sentenza 
arbitralo  solo  in  quaulo  emana  dal  tribunale 
iti  luogo  di  esser  data  dal  presidente  sol- 
tanto (4).  Altri  infine  , procedendo  con  di- 
slinzìoue, dicono  che,  so  la  sentenza  straniera 
è stata  resa  tra  stranieri  o a favore  di  un 
francese  contro  uno  straniero  , il  tribunale 
francese  non  deve  se  non  apporvi  il  suo  ci- 
sto e rivestirla  d'una  semplice  ordinanza  di 
esecuzione;  ma  che  se  la  sentenza  straniera 
è stala  resa  a favore  di  uno  straniero  con- 
tro un  francese,  il  tribunale  francese  dovrà 
rivedere  la  causa  nel  suo  iusierne  e statuire 
su  di  un  nuovo  dibattimento,  perchè  possa 
prendersi  contro  la  parto  condannata  una 
iscrizione  ipotecaria  (5). 

Noi  siamo  in  tal  punto  dello  avviso  del 
Marcadè.  Pouiatn  da  banda  l'opinione  inter- 
media di  cui  abbinai  poc'anzi  parlato.  Essa 
era  dominante  nella  antica  giurisprudenza;  e 
poteva  allora  giovarsi  del  testo  stesso  del- 
l'ordinanza del  1329,  in  cui,  in  fatti,  il  pri- 
vilegio di  difender  la  causa  innanzi  agli  ufi- 
ziali  francesi  è dato  a'  sudditi  del  re  contro 
cui  erasi  la  sentenza  resa  in  paese  stranie- 
ro. Ciò  appunto  spiegava  l’avvocato  generalo 
Sòguier  all'udienza  del  parlamento  di  Pari. 


Aaliry  rlUv.  tira.  § III,  p.  163),  Boncnne  ( Pi  eh’. 
Ì III  p.  222),  Tr  opinila  (O.  li.l  ) 1 romluvilic  (Ora. 
e coni,  delle  C.  iCapp.  al  u assi  Taullcr  (t  vii  p. 
2V8-1  — Vnl.  pure  le  osservazióni  Ueila  ramila  <11 
Cairn  ncUcsaiiie  Col  ISSI  (t/ac.  Ip.  § III  p.  -273) 

(1)  Vcd.  l’igeau  ( Prue ■ pari.  3 III  3)  Podi TT/ittla 
ini.  pria,  liti.  2 la.  1 se 2-  2 §2J7  Massè  (Vr.  tornii/. 
% Il  303)- 

<2IBcì^7  gcn.  IfiOG:  l’urigl  13  mag.  ISSO. — V. 
pure  Duramon  i.t  XIX  a-  312)  (Tarrò  {L-  dell  i yroc. 
civ  quist.  1899) — \ puro  lo  ofeorvax'uni  deli  fi  Fa 
colli  di  Grciuibtc  lidio  esame  ani  nìuhHroUvo  dui  !3kl 
{Voc.  ip  § IH  p.  -i«j. 

iti 
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gì,  il  16  apr.  1717  , allorché  diceva:  « Lo 
sentenze  rese  in  paese  straniero  contro  no 
francese  in  favore  di  ano  straniero  non  anno 
esecuzione  in  Francia  ; il  francese  può  di- 
scutere novellamente  la  causa  e sottoporla 
a'suui  giudici  nazionali.  Ma  le  sentenze  rese 
tra  due  stranieri,  in  paese  straniero  , pos- 
sono esser  messe  ad  esecuzione,  in  Francia, 
col  semplice  permesso  del  giudice  , perchè 
l'ordinanza  che  vieta  l'esocnzione  delle  sen- 
tenze straniere  in  Francia  à stabilito  (|ueslo 
privilegio  solo  in  favore  de'francesi  (1).  Ma 
oggi  abbiamo  innauti  disposizioni  scritte  sotto 
un  punto  di  vista  allatto  diverso;  or  queste 
disposizioni  soli  concepite  in  termini  generali 
ed  assoluti;  non  comportan  qnindi  distinzione 
di  sorta.  Ed  è evidentissimo  ehe  la  sentenza 
straniera,  o resa  contro  un  Francese  in  fa- 
vor di  uno  straniero,  o resa  , all'opposto,  a 
favore  di  nn  Francese  contro  nno  straniero, 
o Ira  stranieri , non  può  eseguirsi  in  Francia 
che  sotto  la  condizione  determinata,  la  stessa 
in  tutti  i casi  , di  esser  dichiarata  esecutiva 
da  un  tribunale  francese  (2). 

Ma  come  mai  sarà  essa  dichiarata  esecuti- 
va ? Forsechè  con  un  semplice  visto,  un  pa- 
rlati*, un'ordinanza  di  esecuzione?  Dietro  una 
revisione  intiera  della  causa  dopo  esame  e 
discussione  ? Diciamo  col  Marcadè  , che  ei 
non  si  tratta  qui  nè  di  un  semplice  visto  nè 
di  una  vera  revisione.  Non  può  esser  mica 
quistione  di  un  visto  , chè  altrimenti  a che 
mai  domandare  l'intervento  di  un  tribunale 
francese  per  rendere  esecutiva  la  sentenza 
straniera?  e non  sarebbe  forse  stata  bastevole 
un’ordinanza  di  esecnzionc  data  dal  presiden- 
te soltanto , come  qnando  si  tratta  di  rendere 
esecutiva  una  sentenza  arbitrale?  — Da  una 
altra  banda  non  è tampoco  quistione  di  una 
revisione  intiera  e su  dt  una  nuova  discussio- 
ne, chè,  se  altrimenti  fosse,  converrebbe  dire 


(t)  V.  in  quello  s uso.  Boullcoòis  ( r!  t.  I p.  G06) 
Jloiissciiu  do  i aevmbe  ( v.  Iji.  sez-  2 a-  3). 

(2)  V.  In  questo  scuso  , P„rgl , 21  agosto  1316  ; 
Big  19  «('rito  1319. 

(Si  Vello  c-  me  amroininlstrativo  dd  1841  la  Cor- 
tc  di  < ■ renoble  chiedeva  ebe  la  logge  fosse  mollifi- 
cala in  questo  scuso,  c che  vi  si  dicesse  che  «quan- 
do una  semenza  resa  lu  paese  straniero  fosse  dichia- 
rata esecutiva  con  sentenza  di  uu  tribunale  france- 
se. t ipoteca  risulterebbe  solo  da  quci'ulnimi  senlrn- 
aa  , I a torte  riconosceva  che  II  nostro  art.  2123  fa 
iter  var  l'Ipoteca  dalla  semenza  dichiarala  esecutiva 
fcd  in  ciò  appunto  il-  «misurava  la  disposizione  per- 
chè , diceva.  I ipoteca  su  immobili  situali  in  Francia 
non  può  emanare  clic  da  uu  ano  dell' autorità  fran- 
cese (V  fiur.  Ip-  I.  Iti-  p -di Jf • 

<z)  Parigi.  39  novembre  1343  tDev.  49.  2.  tt).  V. 
pure  Itig.  i*  lug.  >Si5;  Parigi , 19  geo.  I83S  (Dee. 

16.  2.  711). 

(a)  V.  au  di  ciò  Roitard  {Proc.  rio.  t.  il.  n.  321), 
Duuaugeai  (Cubi.  ehi.  dcyti  timo.  p.  405  e seg  ) Nou- 


che  i giudici  francesi  hanno,  in  rapporto  alla 
sentenza  straniera,  lo  stesso  potere  dei  giudici 
di  appello  in  rapporto  alla  sentenza  di  prima 
istanza  impugnata  innanli  di  loro,  il  potare 
quindi  di  sostituire  la  loro  decisione  a quella 
dei  primi  giudici;  e ne  risulterebbe  che  In  loro 
propria  decisione  sarebbe  esecutiva  in  Fran- 
cia , contrariamente  al  testo  ben  positivo  del 
nostro  articolo  ed  a quello  dello  art.  5-iG  del 
Codice  di  procedura  , secondo  i quali  deve  la 
sentenza  straniera  esser  dichiarata  esecutiva 
sotto  la  condizione  determinata  ^3) 

Di  che  dunque  si  tratta?  Di  una  valutazione 
della  sentenza  straniera  nei  suoi  rapporti  coi 
principi!  generali  della  nostra  legislazione  fran- 
cese , coi  nostri  usi,  coi  uostri  costumi,  con 
le  nostre  regole  sulla  esecuzione  delle  senten- 
ze, cose  tutte  che  magistrati  stranieri  posso- 
no non  conoscere,  c che  i tribunali  francesi 
sono  in  grado  di  valutare.  11  tribunale  france- 
se dovrà  dunque  esaminare  se  la  sentenza 
straniera  di  cui  gli  si  domanda  di  autorizzare 
l'esecuzione  non  leda  i principi!  ebe  noi  con- 
sideriamo come  di  ordine  pubblico  in  Francia; 
ne  autorizzeranno  l’esecuzione  se  è confor- 
me a questi  principi;  la  ricuseranno  se  è con- 
traria, come  è stato  espressamente  giudicato 
dalla  Corte  di  Parigi  (1).  Questa  valutazione 
muoverà  talvolta  le  più  dilicale  difficoltà;  ecco 
perchè  il  legislatore  ha  rimesso  al  tribunale 
intiero  la  cura  di  farlo  : ma  questo  tribunale 
usurperebbe  évidentemente  ed  audrebb**  al  di 
là  delle  attribuzioni  aggiudicategli  in  qu«  sto 
coso  se,  rivenendo  sulla  cosa  giudicata  all'e- 
stero, giudicasse  del  merito  della  causa  e sta- 
tuisse su  quislioni  che  la  giurisdizione  stra- 
niera ha  deffinitivamenlc  risolute  (5)  («*). 

587.  La  ipoteca  giudiziaria  può  risultare 
eziandio  dalle  sentenze  arbitrali;  cosi  era  sot- 
to lo  antico  dritto  ; ma,  sotto  lo  antico  dritto 
come  sotto  lo  attuale  , si  è consideralo  che, 


guk  r (Trìb.  di  comm.  t.  II.  p 444  ).  Valeue  su  Prou- 
dhon  (t-  |.  p.  159,  c /tu.  deldr.  frane,  e «Iran.  I.  VI. 
p 597.)  Dcmoloin'èC  (t.  f.  n«  2G3j- 
(a)  L' «ri.  2123  del  C<  d.  Napoleone  o l’art.  2001 
delle  uos:rc  LL.  CO.  che  ne  è la  traditone  avreb- 
bero per  vcriià  potuto  essere  più  espliciti  «Se  non 
8lauo  stat  ■ dichiarate  esecutorie*  dico  la  legge  fran- 
cese; • se  non  già  stata  ordinata  1 esecuzione  » dice 
la  logge  napule  ana;  ma  uè  runa  oc  laltra  si  cura- 
no di  enunciare  a quali  condizioni  dovranno  le  sen- 
tenze straniere  esser  dis  Marate  rsecutorie , esserne 
ordinata  la  esecuzione  Quindi  il  cam  io  aperto  al- 
la interpetrozione  e la  diversità  do  sistemi  adottati 
dagli  scrittori.  Quc'lo  sostenuto  dal  Marcadè  , e do- 
po di  lui  dal  Pont,  è anche  pec  noi  i<  solo  logico  a 
il  solo  in  armonia  coprinclpii  generali  del  dritto  o 
non  toglamu  lacero  che.  prima  che  venisse  r<*rato 
in  mezzo  in  Francia  . era  già  insegnato  nel  uostro 
rog.o  dall  insigne  p ro fesso i c c nostro  diletto  mae- 
stro, Hohcr.o  bavarese. 
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P'T  sò  slessa  , la  sentenza  itegli  arbitri  non  è 
se  non  un  allo  privato  il  quale  non  poteva 
quindi  conferire  ipoteca  senza  la  sanzione 
dell'autorità  pubblica.  I.a  ipoteca  non  risulta- 
va dunque,  un  tempo,  dalle  sentenze  arbitrali 
se  non  quando  erano  omologate  (1);  ed  oggi, 
secondo  il  nostro  art.  2123  , può  da  esse  de- 
rivare sol  quando  son  rivestite  dell'  ordinanza 
giudiziaria  di  esecuzione.  L’  ordinanza  di  cni 
è qm  panda  è quella  che,  a’termini  degli  art. 
1020  e 1021  del  Codice  di  procedura,  dev'es- 
sere accordala  dal  presidente  del  tribunale  al 
piede  o in  margine  della  minuta,  senza  che  vi 
sia  d'uopo  di  farne  comunicazione  al  pubblico 
ministero.  Fino  a quest'ordinanza,  la  sentenza 
arbitrale,  che  non  è suscettiva  di  essere  ese- 
guita, non  può  tampoco  conferire  ipoteca,  e 
quindi  il  titolo  sarebbe  insufficiente  per  do- 
mandare iscrizione  (2):  ciò  non  può  far  dif- 
ficoltà. - 

Ma  se  si  tratta  di  una  sentenza  arbitrale 
resa  in  paese  straniero  , possono  generarsi 
de’  dubbi  che  nascono  dal  prescriver  che 
fa  la  legge  , come  abbiamo  testò  veduto  , 
perchè  le  sentenze  straniero  sieno  esecutorie 
in  Francia,  un  mezzo  differente  da  qu*  Ilo 
che  indicano  gli  art.  1020  e 1021  del  Co- 
dice di  procedura.  Tuttavia  si  ammette  ge- 
neralmente che  questo  mezzo  non  è richie- 
sto che  per  la  messa  ad  esecuzione  in  Fran- 
cia della  decisione  resa  in  paese  straniero 
da  gindici  stranieri  rivestiti  d’ un'  autorità 
pubblica,  o quindi,  che  lo  impiego  non  ne 
è i ccessarin  quando  9i  tratta  (li  dare  ad  una 
sentenza  arbitrale  resa  all’estero  la  forza  ob- 
bligatoria in  Francia.il  giudice  arbitro,  rii- 
cesi  con  ragione,  è a scelta  delle  parti;  egli 
à pronunziato,  cerne  I’  uomo  in  cui  esse  han 
riposto  la  loro  fiducia  , e non  come  uomo 
rivestito  dell’  autorità  pubblica  ; la  sua  di*- 
cisione  non  può  dunque  allogarsi  nella  classe 
delle  sentenze  propriamente  dette,  c perciò 
basta,  quando  si  tratta  di  p irla  in  esecu- 
zione in  Francia,  domandare  il  parenti»  del 
giudice  nella  forma  speciale  secondo  cui  le 
sentenze  arbitrali  ricevono  la  forza  esecu- 
toria (3). 

Ciò  non  pertanto  la  giurisprudenza  à fatta 
ima  eccezione  che  si  giustifica  da  sé:  egli 
è nel  caso  In  cui  un  tribunale  stranierò  à 
dovuto  intervenire  per  dare  esso  stesso  man- 
dato al  terzo  arbitro  di  statuire  su  punti  che 
gli  arbilri  non  àu  toccato  o che  ànno  omesso 


fi)  V.  Fofliier  ( reti'  Ip  eap.  1 ari.  2,  u.  23)  re* 
spc  sses  (pan.  3 sez  3 n le) 
ti)  V Eia-  25  prat  anno  H. 

(5)  V.  Parigi,  1(1  febbr.  SS  19  c 7 genti.  1835.  — 
V.  pine  Grenicr  ( t I,  n.  213  ) Detviiicourt  ( i.  I, 
p.  2tJ3  ),  Zaclurlae  ( Ijl  I,  Inplong  ( ij.  453  ). 


di  regolare,  allora  la  sentenza  arbitrale  pro- 
cede da  una  decisione  dell'  autorità  pubblica, 
c si  comprende  che  abbia  forza  obbligato- 
ria in  Francia,  sol  quando  vi  è dichiarala 
esecutoria  col  mezzo  e secondo  la  forma 
indicate  per  1'  esecuzione,  in  Francia  , delle 
sentenze  straniere.  La  Corte  di  cassazione 
à giustamente  deciso,  in  questo  senso  , che 
la  sentenza  arbitrale  resa  in  paese  straniero 
contro  un  francese,  da  un  terzo  arbitro  stra- 
niero, chiamato  ila  un  tribunale  straniero, 
ed  autorizzato  da  questo  tribunale  a statuire 
su  punti  in  litigio  rispetto  a' quali  gli  arbitri 
divisi  avevano  omesso  di  dichiarare  il  loro 
dissenso,  non  può  eseguirsi  In  Francia  se 
non  dopo  di  essere  stata  dichiarala  esecu- 
toria da  un  tribunale  Francese,  come  se  si 
trattasse  di  un  giudicato  straniero  , repu- 
tandosi che  il  terzo  arbitro  abbia  agito,  io 
tal  caso,  come  delegato  della  potestà  pub- 
blica straniera  (4). 

988.  Ci  resla  infine  a parlare  degli  o/t‘ 
giudiziari  considerali  come  fonte  dell’  ipoteca 
giudiziaria.  Tutti  gli  atti  giudiziari  sono  essi 
suscettivi  di  produrre  ipoteca  ? Considerando 
solo  i termini  dello  art.  2117,  converrebbe 
rispondere  affermativamente,  chè  questo  ar- 
ticolo ci  dice,  in  un  modo  affatto  generale, 
che  l'ipoteca  giudiziaria  è quella  che  risulta 
dalle  sentenze  o atti  giudiziari.  Ma  siffatta 
disposizione  è precisata  nel  nostro  articolo 
2123,  il  qnale  , pel  caso  speciale  che  pre- 
vede, il  caso  di  ricognizione  o di  verifica 
di  firme  fatta  in  giudizio!  mostra  chiaro  che 
gli  alti  giudiziari  suscettivi  di  produrre  ipo 
teca  son  quelli  soltanto  che  hanno  il  caral] 
tere  di  sentenza,  come  confessioni,  ricogni' 
zioni,  o qualunque  altro  fatto  alla  stesa  - 
guisa  compiti  innanzi  i giudici,  da  essi  cona 
statati,  e che  implicano  resistenza  di  una- 
obbligazione  (v.  tupra,  n°  322). 

Secondo  ciò  . abbiam  potuto  p-ft  innanzi 
dire  fv.  n°  575)  che  la  ipoteca  non  risulta 
dagli  alti  , impropriamente  chiamati  genica* 
ze,  coi  quali  un  giudice  o dei  giudici  dele- 
gati aggiudicano  degli  immobili  di  coi  è fatta 
vendita  in  giudizio.  Aggiungiamo  ora,  nello 
atesso  senso,  che  la  ipoteca  giudiziaria  non 
risulta  tampoco  dal  borderò  di  collocazione 
rilasciato  in  una  graduazione  ad  mi  creditore 
chirografario,  dopo  collocazione  dei  creditori 
ipolccarii  (5),  salvo  tuttavia  che,  snll’oppo- 
sizioue  dell’  aggiudicatario  , i borderò  sieu 

(4)  Rctj  10  gtog.  1810  ( Dev.  , 40,  1,  3K5  ).—  V 
pure  Parigi  22  gtug  1843  ( Dot.  43.  2.  318  ). 

(5)  Grenoble  , Al  nug  1831  ( Dee. 32,  2.  93  ).  Pa- 

rigi, io  ng.  isso  F.  r . irai,  s h,  p.esi;.  — 'onrr. 
l’uranioa  ( 5,  xrx,  a*  337  bla),  Tropong  ( n.  412 
(iuano  ) . 
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ilii librali  cscculorii  contro  di  lui  con  fon* 
lenza,  ne!  qual  caso  questa  sentenza  diviene 
il  principio  di  ou’  ipoteca  (t);  uè  da  processi 
verbali  di  conciliazione  redatti  dai  giudici  di 
pace,  ancorché  questi  processi  verbali  con- 
tengano delle  ricognizioni  di  scritti  privati, 
d Ile  confessioni  o delle  convenzioni  (2)  ; 
uè  dagli  alti  di  sottomissione  di  cauzione 
fatti  in  cancelleria  o da  sentenze  che  rice- 
vono la  cauzione  giudiziaria  , risultando  le 
olbligazoni  a cui  la  cauzione  è sottomessa, 
dulia  legge  e non  dalla  sentenza  , la  quale 
si  limila  a ricevere  la  cauzione  (3).  — Son 
«Iticela  degli  atti  che  , si  bbenc  giudiziarii  nel 
senso  assoluto  delia  parola,  vedendosi  in  essi 
la  partecipazione  di  Ila  giustizia  o dei  suoi 
agenti,  non  han  però  il  carattere  di  sentenze, 
o , quindi  , non  rientrano  nella  classe  degli 
«itti  giudiziarii  da  cui  la  legge  fa  risultare  la 
ipoteca. 

589.  Ma  il  Codice  Napoleone  ha  d sposto 
diversamente  in  quanto  concerno  le  semenze 
di  ricognizione  di  firme;  esso  ci  dice  in  falli, 
nel  nostro  art.  2123  , elio  la  ipoteca  risulta 
dalle  ricognizioni  o verifiche  fatte  in  giudizio, 
dille  firmo  apposto  ad  un  allo  obbligatorio 
privato.  Secondo  ciò,  si  è deciso  che  il  pro- 
cesso verbale  di  un  giudice  dì  pace  , il  quale 
proceda  come  giudice  c non  come  conciliato- 
re,(v.  il  numero  precedente),  innanzi  al  qnale 
si  presenta  volontariamente  nn  debitore  per 
riconoscere  la  sua  firma  , e che  dà.  ni  credi- 
tore presente  , atto  di  questa  ricognizione, 
produce  ipoteca  giudiziaria  (\).  — Ciò  non 
pertanto  noi  faremo  ossservare  , in  questa 
prima  applicazione  , eh’ essa  presenta  i più 
Kravi  pericoli,  e che  1*  abuso  che  sene  può 
fare  e che  tuttodì  sen  fa  ci  disporrebbe  a 
combatterne  l'esattezza  e la  legittimità.  Que- 
sto abuso  si  mostra  anzi  tutto  in  campagna, 
ove  il  coltivatore  , trovandosi  in  angustie,  è 
J>rn  sovente  la  preda  di  agenti  di  mala  fe- 
rie. Come  gli  torna  men  grave  di  comparire 
volontariamente  innanzi  ai  giudice  di  pace 
anziché  far  le  spese  di  un  alto  notarile  , Io 
ri  persuade  agevolmente  : egli  toglie  dunque 
a prestito,  compra  anzi  con  atto  privato  ; in- 
di vien  tratto  a questa  comparsa  volontaria 
per  farvi  nna  ricognizione  di  firma  avendo 


fi)  Bordeaux.  30  apr.  1810  (Dall,,  41,  2,  IN). 

(‘)  la  qulstione  è stala  preveduta  nella  discussio- 
ne «ella  lesgc  al  consiglio  di  Stato  ed  a’  Tribunato, 
lauto  sul  nostro  ari.  2125  Che  sullo  ari  51  del  Codi- 
ce di  proecdur  ».  e risoluti  In  questo  senso.  V f.ocrò 
< §•  XVI.  p 5>.  “,  e 25 »;  Jj.  XXI,  p.  232.  255,  SUD):  — 
lunec  : Crcnicr  ( § I.  n.  202).  flnner  ( § 1G8),  Dal- 
loz  (v  ip  p.  185,  n.  2;,  Zacbarlae  (s  II,  p.  131, 
nota  1 ). 

(3)  Y.  Torsi:  (Qutoiiofli,  5.  j,  P.  278;  Zaclioriac 


ben  cura  di  non  fargliene  conoscere  le  pos- 
sibili conseguenze.  Che  ne  segue  da  nò  ? 
D ie  cose  manifestamente  contrarie  a'princt- 
pt.  Da  nn  canto,  sonosi  invertite  le  giurisdi- 
zioni; che  di  qual  cosa  trattasi  fra  le  partr,  nel 
caso  proposto  ? Di  far  unicamente  constatare 
una  convenzione  intervenuta  tra  esse,  e di 
far  dare  il  carattere  dell’  autenlilà  a questa 
convenzione  che  non  è il  subbiato  di  alcuna 
disputa  , di  alcuna  contestazione  tra  coloro 
che  l'òn  fatta.  Or  ciò  non  è del  dominio 
della  giurisdizione  forzata  a cui  appartiene  il 
giudice  di  pace  ; è del  dominio  della  giuris- 
dizione volontaria  ; cd  il  notaio  soltanto  , 
secondo  la  legge  del  25  ventoso  anno  11,  è 
competente  , n**I  caso  proposto  , per  dare 
all*  atto  il  caraitere  dell'  autenticità.  — D’al- 
tra banda  , si  eludono  le  proibizioni  formali 
della  legge  facendo  indirettamente  ciò  elio 
non  si  potrebbe  fare  per  la  via  diretta.  11 
legislatore  à dichiarato  che  la  generalità,  di 
cui  fa  uno  de’  caratteri  delle  ipoteche  legali 
e giudiziarie,  non  potrebbe  essere  estesa  all’i- 
poteca convenzionale,  vietando  espressamente 
alle  parli  di  stipulare  delle  ipoteche  generali 
0 delle  ipoteche  su  beni  futuri.  Or  delle 
parti  che  si  presentano  volontariamente  in- 
nanzi al  giudice  di  pace  per  farvi  una  dichia- 
razione convenuta  , e che  fan  redigere  di 
questa  dichiarazione  un  processo  verbale  dal 
quale  risulterà  indi  Y ipoteca  giudiziaria  elu- 
dono manifestamente  in  ciò  questi  divieti 
formali  della  legge  : in  fin  del  conto,  esse 
giungono  ad  una  sentenza  convenuta  d’  onde 
nasce  un’ ipoteca  generale  la  quale  però,  nei 
principi  del  Codice  , non  può  stabilirsi  con 
la  convenzione.  Siffatte  considerazioni  ci  me- 
nano a pensare  che  quando  il  legislatore  ha 
parlato  delle  sentenze  di  ricognizione  o di 
verifica  di  firme  come  di  alti  giudiziari  su- 
scettivi di  conferire  ipoteca  , à iuteso  che 
]’  ipoteca  non  si  affiggerebbe  a tali  sen- 
tenze se  non  quando  intervenissero  in  se- 
guilo di  contestazioni  elevate  traile  par- 
ti , sia  sulla  convenzione  istcssa , sia  sulla 
tale  0 tal'  altra  delle  condizioni  che  ia  co- 
stituiscono. e non  ha  volalo  affiggere  questo 
effetto  dell’  ipoteca  a sentenze  le  quali,  pro- 
cedendo dalla  sola  volontà  delle  parli,  non 


fifi),  Troplong  ( n®  441  ).  Trov  atilo  nel  a Raccolta 
di  Ualloz  un  arrosto  de'  a Corte  di  appello  dì  Savoia, 
dcg'l  8 mag.  ISSI,  che  si  è pronunzino  I11  questo 
senso  ( Hall  . 53,  2.  2ti  ). — v.  tuttavia  De  vlncouri 
(§  111.  1*.  158;,  l*a  oz  p 171.  n.  r>  ).  Durameli  1 
XIX  n°  337).  — lumie  Aletz  27  ag.  1817. 

(4).  V.  .Merlin  ( l»cp.  v"  Ip  p 83%  c scg  ).  Cr  - 
nicr  (gl.  n"  2 i>),  iroplong(,n.  448  ) — v.  tuttavia 
ca-s..  22  d<v  1<0fl  11  creditore,  nella  specie,  jjoo  era 
sui  > presente  per  Uo  naudaro  ano. 
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«irebbero  che  lo  equivalente  di  una  con- 
venzione. 

Posto  ciò  , 1’  ipoteca  giudiziaria  risalterò 
dall'atto  il  qnalo  , sotto  torma  di  sentenza 
intervenuta  per  effetto  di  una  divergenza 
sull’epoca  in  cui  il  debitore  dovesse  liberarsi, 
condanna  quest’  ultimo  a pagare,  in  un  ter- 
mine stabilito,  lo  ammontare  di  un  debito  ri- 
conosciuto (1):  e dalla  sentenza  d’egual  na- 
tura , resa  da  ou  giudice  su  di  una  mate- 
ria di  valore  eccedente  la  sua  competenza 
( v.  supra  n"  578  ),  se  la  sentenza  non  è im- 
pugnata o se  è accettata  (2). 

Son  queste  delle  applicazioni  dirette  della 
precitata  disposizione  del  nostro  art.  2123, 
la  quale  à creduto  dovere  accordare  la  si- 
curezza speciale  dell’  ipoteca  ad  una  deci- 
sione , che  se  non  è una  sentenza  propria- 
mente detta  , in  quanto  non  porla  condanna, 
ne  presenta  i caratteri  esteriori,  puirhè  le 
parli  son  quivi  in  presenza  d’  nn  tribunale 
innanzi  al  quale  si  compion  de’ fati!  che  im- 
plicano la  esistenza  d’  un 'obbligazione  c sono 
constatati  dal  tribunale. 

E nutlameno  6 ben  lungi  che  questa  di- 
sposizione della  legge  sia  esente  da  critica: 
in  questo  punto  particolare  prevede  il  Co- 
d ce  l’anomalia  si  inopportunamente  rimpro- 
verata al  principio  stesso  delia  ipoteca  giu- 
diziaria (supra  ii#  560). 

In  fatti,  questa  disposizione  del  Codice  è 
manifestamente  riprodotta  dalla  legge  degli 
1 1 brumaio  anno  7 il  cui  art.  3 ammetteva 
l’esistenza  • dell’  ipoteca  coll’  onere  della  i- 
serizione,  2°....,  3°  pel  credito  risul- 

tante ila  un  allo  privalo  la  cui  firma  forse 
itala  riconosciuta  o dichiarata  tale  da  una  sen- 
tenza. » Ma  i redattori  del  Codice  non  lian 
badato  clic  lo  slesso  articolo  ammetteva  del 
pari,  come  si  ò veduto  poc’anzi,  (v.  n®  568 
nota  Ò),  l’esistenza  dell’  ipoteca  per  un  cre- 
dilo con  atto  notarile.  In  guisa  cito  ciò  che 
spiegavasi  a maraviglia  nella  legge  di  bru- 
maio non  si  spiega  più  nel  Codice  ; che  il 
Codice  avendo  fermato  per  principio  che  ora- 
mai l'ipoteca  non  risalterebbe  di  pieno  dirit- 
to dall'atto  notarile  , clic  non  potrebbe  esi- 
stere se  non  a condizione  di  essere  stata  con- 
sentita ed  espressamente  convenuta  , nc  se- 
gue che  mantenendo  l'ipoteca  giudiziaria  co- 
me risaltante  dalla  ricognizione,  mercè  sen- 
tenza, delle  firme  apposte  ad  un  atto  priva- 
li) V.  Totosa,  50  ag-  1812,  Casv.  Cgcn.  issa  (Dcv. 
45.  t.  1SX.  a,  5i5,  ) — lungo,  l'Oiicct  t Dello  Seul-  §. 
II.  n.  557  o seg.  ).  — V.  tuttavia  Soloo  ( ttep  aimn. 
c giu.l.  5.  Itt.p.  557).—  V.  pure  Porsi!  (art.  Stia, 
u 5 ). 

(-)  Totosa,  li  fcb.  1321.  — V.  pure  Grcuicr  f £ I, 


lo,  ò accordalo  ad  un  atto  giudiziario , che 
in  deffiuitiva  tivù  luogo  di  alto  notarile,  una 
sicurezza  speciale  che  in  principio  à voluto 
ricusare  all'alto  notarile  istesso. 

Aggiungiamo  che  sotto  un  altro  punto  di 
vista,  la  disposizione  presenta  gravissimi  in- 
convenienti che  han  colpito  il  legislatore 
medesima  , <d  alcuni  de'quali  sono  stati  se 
non  corretti,  almeno  temperati  da  una  legge 
del  3 settembre  1807.  Ma  ritorneremo  sa 
questo  argomento  occupandoci  delle  condi- 
zioni a cui  l’ipoteca  giudiziaria  può  opporsi 
sterzi  (v.  in  fra,  n°  597).  Prima  di  ciò,  dob- 
biamo, dopo  di  aver  indicate  le  fonti  dell’i- 
poteca , precisarne  il  carattere  e la  esten- 
sione. 

III.— 590.  L'ipoteca  giudiziaria  è di  comu- 
ne con  l'ipoteca  legale  che,  cioè,  deriva  di  pie- 
no diritto  dall’  atto  a cui  è annessa.  Per  tal 
modo,  alla  stessa  guisa  che  1'  ipoteca  legale 
deriva  di  pieno  diritto  dalla  legge  che  la  con- 
sacra indipendentemente  da  ogni  convenzione, 
similmente  l’ipoteca  giudiziaria  deriva  di  pieno 
diritto  dalle  sentenze  o atti  giudiziari  suscet- 
tibili di  conferirla.  L' ipoteca  risulta  dunque 
dalla  sentenza  o dall'atto  giudiziario,  ancor- 
ché non  vi  sia  dichiarata  o anche  menziona- 
la, gli  è un  effetto  legale  di  cui  il  creditore 
non  potrà  al  certo  trar  vantaggio  senza  l’a- 
dempimento dì  certe  formalità  (v.  infra,  n* 
595  e scg.)  , ma  che  non  lascia  di  esistere 
in  principio,  indipendentemente  da  ogni  ma- 
nifestazione esteriore.  Le  parti  medesime  non 
vi  possono  natta  mntarc  eon  le  loro  con- 
venzioni; e sotto  questo  rapporto,  la  Corto 
di  Brusseìie  à giudicato  con  una  perfetta  e- 
sattezza  che  colui  il  quale,  in  giudizio  si  ri- 
conosce debitore  , ma  si  riserba  che  i suoi 
beni  non  sten  gravati  d'ipoteca,  fa  una  riser- 
va inutile  , giacché  la  sentenza  che  dichia- 
ra resistenza  del  debito  produce  necessaria- 
mente l'ipoteca  giudiziaria  (3).  Non  va  nulla 
di  •contrario  a ciò  in  altre  decisioni  più  re- 
centi , dalle  quali  risulta  che  degli  arbitri 
possono  dar  atto  allo  parti  del  loro  consen- 
so di  non  lasciar  prendere  su'bcni  della  par- 
te condannata  alcuna  iscrizione  prima  delio 
spirar  di  un  certo  termine  stabilito  (A).  Che 
se  i giudici  o gli  arbitri  non  possono  , an- 
che col  consenso  delle  parti , distruggere  la 
sanzione  che,  in  un  interesse  pubblico  si  affig- 
ge di  pieno  diritto  alle  loro  decisioni  alme- 


B.  197  1.  Pcrsil  (art.  2125,  o.  6 ). 

(5)  V.  limasene.  9 geo.  1807.  — V.  puro  Bcsan- 
con,  22  giu#.  1SD9. 

tu  Orleans,  15  fel>-  185»,  RcT-  20  giug.  185»  (Cali. 
5»,  I,  251 
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no  impedisce  che  diami  alto  di  una  conven- 
utine che,  in  un  intercise  affatto  privato,  por- 
rà «fucila  delle  parti  che  otterrà  la  condanna 
nell.»  necessità,  non  di  perdere  il  dirii  lo  ipo- 
tt  cario  risultante  dalla  sentenza  o di  rinun- 
ciarvi. ma  semplicemente  di  differirne  lo  c- 
•crrizio  per  un  periodo  di  tempo  convenuto. 

51)1.  L*  ipoteca  giudiziaria  risultando  di 
pieno  diritto  dalle  sentenze  dovea  esser  gene - 
rate  , poiché  il  principio  della  specialità  è 
sin  lo  applicato  solo  alle  ipoteche  precedenti 
dalla  convenzione  ( v.  sopra,  n®  333):  il  no- 
stro art.  2123  ri  dice,  in  fatti,  eh*»  l'ipote- 
ca giudiziaria  a può  esercitarsi  sugli  immo- 
titi attuali  del  debitore  e suguetli  che  potrà  ac- 
quistare.., » In  ciò  ancora  l'ipoteca  giudizia- 
ria è assimilata  dalla  leggo  all’ipoteca  lega- 
le. Ma  sotto  questo  rapporto  altresì  la  leggo 
è stata  vivamente  censurata  , non  solo  dagli 
avversari  del  principio  stesso  dell’ipoteca,  ma 
da  molti  di  coloro  che  faccettano  come  una 
giusta  sanzione  reclamata  dalla  necessità  di 
fortificare  V autorità  della  cosa  giudicata  : 
sotto  un  regime,  dicesi,  che  pone  per  prin- 
cipio la  specialità  dell'ipoteca  su'beni  presen- 
ti. e non  ammette  ipoteca  convenzionale  sui 
beni  futuri  che  in  un  caso  eccezionale  (v. 
infra,  art.  2130  , 2131  ),  non  bisognereb- 
be dare  maggiore  estensione  all'ipoteca  giu- 
diziaria, sotto  pena  di  veder  l’eccezione  pre- 
ferita alla  regola. 

Tuttavia,  la  censura  c l’ obbiezione  sono 
esse  ben  ponderate  ? Noi  noi  crediamo.  Lo 
si  è detto  con  ragione:  se  l’ipoteca  dovesse 
esser  ristretta  dalla  sentenza,  i giudici,  an- 
che ammettendo  elio  il  debitore  possedesse 
beni  presenti  a sufficienza,  sarebbero  ben  so- 
vente esposti  a cadere  in  gravi  errori  pre- 
giudizievoli al  creditore  , massime  a fronte 
delle  disposizioni  della  legge  che  dispensano 
dalla  pubblicità  certi  diritti  di  preferenza.  A- 
vn- libero  indubitatamente  de’mezzi  di  valuta- 
zione in  quanto  al  credilo  per  sè  stesso;  ma  in 
quanto  riguarda  la  estirpazione  del  libero  va- 
lore del  bene  sarebbe  d un’impossibilità  asso- 
luta che  potesse  decidere  con  cognizion  di  cau- 
sa; e quand’anche,  per  determinare  questo  va- 
lore, si  trovasse  nella  legge  o ne’docnmenti 
prodotti  una  base  fissa,  quale  la  contribuzione 
fondiaria,  i prezzi  di  vendita  o gli  affitti  , 
come  mai  i giudici  potrebbero  conoscere  la 
Situazione  ipotecaria  del  debitore  il  quale 
può  esser  gravato  d'ipoteche  esenti  da  iscri- 
zione o da  privilegi  ? Come  ancora,  ammes- 
so elio  questi  oneri  dello  immobile  fossero 
pubblici,  potrebber  mai  i giudici  assicurarsi 

(t)  v.  ’c  o&wrrozioai  tic’  a r&colià  «li  drillo  di  Pol- 


che al  momento  in  rni  pronunciano  la  sen- 
tenza e sped  i lizzano  sul  tale  immobile  la 
ipoteca  risultante  dalla  loro  sentenza,  un  al- 
tro tribunale  non  pronunzi  altrove  una  con- 
danna producente  essa  medesima  un’  ipo- 
teca che  graviterà  specialmente  su’medesimi 
beni  (1)  ? 

Era  dunque  ragionevole  e giusto  che  l’i- 
poteca giudiziaria  fo«se  dichiarata  generale 
per  principio  come  I’  ipoteca  legale  , purché, 
come  questa  , in  certi  casi  in  cui  il  pegno 
fosse  manifestamente  fuori  proporzione  con 
la  garentia  dovuta  , essa  potesse  venir  ricon- 
dotta alla  regola  della  specialità  ; e tantosto 
vedremo  che  questa  modifica  è stata  consa- 
crata dulia  legge. 

592.  Detto  ciò  snt  principio  stesso  della 
generalità  non  ci  faremo  mica  ad  insistere 
sulle  sue  applicazioni.  — L’  ipoteca  giudizia- 
ria è generale  alla  stessa  guisa  dell’  ipoteca 
legale.  Trattando  della  estensione  di  qoest’ul- 
lima  ipoteca  abbia m dunque  indicato  e riso- 
luto parecchie  difficoltà  che  si  presentano 
egualmente  qui  , e per  conseguenza  anno 
già  ricevuta  la  loro  soluzione.  Cosi  I’  ipoteca 
giudiziaria  grava  forse  su  beni  immobili 
diversi  da  quelli  acquistati  dal  debitore  me- 
desimo ? Subisce  essa  o no  le  modalità  da 
cui  la  proprietà  può  essere  affetta  nelle  mani 
di  quest*  ultimo?  Si  affigge  forse,  in  quanto 
a beni  presenti  , agl’  immobili  dipendenti  da 
una  società  di  cui  iì  debitore  fa  parte  al  ^mo- 
mcnlo  della  condanna?  Ed  in  quanto  a’  be- 
ni futuri , come  agisce  essa  ne’  casi  di  per- 
muta o di  ricompra  ? ccc.  Su  lutti  questi 
punti  non  possiamo  che  riportarci  a ciò  che 
si  è detto  pin  innanti  (V.  n°  510,  511, 
512.  5l4,  515.  51G),  tanto  maggiormente 
che  molte  decisioni  che  abbiamo  avuto  l oc- 
casione di  valutare  sono  intervenute,  come 
abbiam  fatto  notare  , precisamente  in  occa- 
sione della  ipoteca  giudiziaria. 

Ma  ecco  delle  applicazioni  particolari  al- 
la ipoteca  giudiziaria,  ed  allo  quali  conviene 
soffermarsi. 

593.  Si  é domandalo  se  la  generalità  del- 
I’  ipoteca  risiilt'iiite  da  una  sentenza  è tale 
che  , pronunziatasi  la  sentenza  contro  il  ma- 
rito , debba  I’  ipoteca  colpire  i conquisti 
della  comunione  e seguirli  anche  dopo  lo 
scioglimento  della  comunione  nelle  mani  del- 
la moglie  accettante,  nella  cui  quota  fossero 
ricaduti.  È nata  su  di  ciò  , tra  gli  antichi 
autori  , una  controversia  che  ritroviamo  an- 
cora negli  scritti  degli  autori  moderni  , tut- 
toché tenda  a svanire. 


tiCfS  (DoC  ip.  S IH,  p i80,  26!). 
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Da  un  canto,  il  Pothicr  la  cui  dottrina  è 
stata  seguita  a "nostri  tempi  dal  DHvincourt, 
e per  poco  dal  Troplong,  faceva  distinzione 
tra  il  caso  in  cui  crasi  ottenuta  la  condanna 
contro  il  marito  per  un  debito  da  lui  con- 
tratto durante  il  tempo  della  comunione  e 
quello  in  cui  la  condanna  aveva  avuto  per 
oggetto  un  debito  anteriore  al  matrimonio. 
Nel  primo  caso  , diceva  , I'  immobile  di 
comunione,  tuttoché  ricaduto  alla  moglie  con 
la  divisione  , rimai»  pur  sempre  sottomesso 
all*  ipoteca  , cliò  il  marito  , padrone  della 
comunione  , h potuto  alienare  ed  ipotecare, 
e la  moglie  , accettando  la  comunione  , è 
reputata  aver  partecipato  a tutto  ciò  che  à 
fatto  il  marito  ; nel  secondo  caso  , P ipote- 
ca colpisce  ben  tulli  gl’  immobili  della  co- 
munione fincliò  essa  esiste  , ma  una  volta 
sciolta  , T ipoteca  si  restringe  a’  beni  del 
marito  , chè  con  la  divisione  il  marito  vìen 
reputilo  non  aver  avuto  proprietà  in  suo  no- 
me personale  che  sulla  parte  a lui  devolu- 

la  ri). 

D’  altra  battila  , si  sosteneva  , al  contra- 
rio, che  I'  ipoteca  risultante  dalla  sentenza 
pronunziata  contro  il  marito  per  uno  de*  suoi 
debiti  divenuto  debito  della  comunione  si 
affiggeva  in  tutti  i casi  ai  conquisti  e li  se- 
guiva nelle  maui  della  moglie  , anche  dopo 
la  divisione  (*2).  Si  è 1*  opinione  che  prevale 
oggidì.  Troplong  che  sen  era  discordato  nel 
suo  Commentario  tu' Privilegi  ed  ipoteche  ( ove 
riproduce  la  distinzione  del  Pothier  e ne  ap- 
prova le  decisioni  ),  vi  è ritornato  nel  suo 
Commentario  sul  Contratto  di  matrimonio.  In 
fatti  , in  quest’  ultima  opera  , egli  fa  distin- 
zione tra  il  caso  in  cui  si  tratta  di  un  debito 
del  marito  anteriore  al  matrimonio,  debito  mo- 
biliare che  è entrato  nella  comunione,  c quello 
in  cui  si  tratta  di  un  debito  di  cui  la  co- 
munione non  è tenuta  , sia  perchè  è immo- 
biliare, sia  perchè  i debiti  non  sono  stati 
messi  in  comunione  col  contratto  di  matri- 
monio ; e , nel  primo  caso  , il  solo  che  ci 
riguardi  dal  punto  di  vista  della  nostra  qui- 
stione  , |*  eminente  giureconsulto  insrgna 
« che  il  debito  è divenuto  debito  della  moglie, 
oichè  è debito  di  comunione  ; che  , come 

entrato  nella  comunione  co’ suoi  accesso- 
rii , ne  segue  che  1*  ipoteca  generale  , che 
l’à  seguilo  sui  conquisti,  è tanto  l’ipoteca 
della  moglie  quanto  1’  ipoteca  del  marito,  e 


che  quindi  è incancellabile  dalla  quota  d.  La 
moglie  che  dove  penderla  per  sua  n.  Co-à  Li 
pensano  oggi  la  maggior  parte  degli  auto- 
ri (3). 

Doro  le  osservazioni  che  abhiam  presentale 
sulla  quistiune  se  la  moglie  anche  accettante 
conservi  la  sua  ipoteca  su’  conquisti  della  co- 
munione., ad  a fronte  de*  principi  sulla  cui 
autorità  poggia  U nostra  soluzione  ( v.  eupra, 
n°  524  e si'g,  ),  si  compri'» ile  che  non  pos- 
siamo esilaro  a conformarci  eziandio  a » ni- 
fi' ultimo  partilo.  A di  vero  , la  qiitsliniin 
si  troia  virtualmente  in  questo  senso  risolala 
nelle  osservazieui  a cui  rinviamo  il  lettori'. 
La  moglie  clic  eccepisce  la  sua  qualità  di 
creditrice  riejieUo  a'  crediteli  cu'  Ije.li  Ò in 
lotta  , che  non  può  trovare  se  min  in  questa 
qualità  il  drillo  che  a di  reclamare  il  bene- 
fìzio della  sua  ipoieca  legale  anche  su'  con- 
quisti . non  potrebbe  impedire  rho  coloro 
clic  han  pure  la  qualilò  di  creditori  del  inorilo 
e della  comunione  gliela  oppongano  e a e ro- 
piscann  contro  di  lei.  Appunto  perché  tanto  i 
conquisti  quanlo  ■ proprii  del  marito  sen  la 
garanzia  de' creditori  ipotecar»  della  rollia- 
mone può  la  moglie  agire  ipotecariamente 
pel  ricupero  delle  sue  riprese,  ossia  di  ciò 
che  costituisce  il  suo  eredito.  Gli  altri  cre- 
ditori ipotecarti  che  ènno  per  obbligati  il 
marito  e la  comunione  ed  un  tempo  non  fuu 
dunque  che  usare  , pel  loro  proprio  credilo, 
del  dritto  di  cui  ella  medesima  usa  pel  sue, 
allorché  seguono  fin  nelle  sue  mani  lo  immo- 
bile cui  un' obbligazione  preesistente  del  ma- 
rito o una  condanna  contro  di  lui  pronun- 
ciata aveva  gravato  di  un  dritto  reale  in  turo 
favore.  In  pochi  detti,  tra  la  moglie  che  agi- 
sce pel  ricupero  delle  sue  riprese  ed  i terzi 
provveduti  di  un  dritto  reale  che  agiscono 
pel  ricupero  di  un  debito  dì  cui  il  marito 
e la  comunione  era»  temili  verso  di  essi , 
v'ò  una  qualità  comune,  quella  di  credito- 
re; il  dritto  che  ne  risulta  si  risolve  tempru 
a favore  di  colui  che  si  trova  allogato  in  un 
gradu  da  primeggiar  I'  altro.  • 

591.  Si  è pur  domandalo  se  la  regola  del- 
la generalità  prevale  eziandio  net  caso  in 
cui  il  debitore  contro  il  quale  si  è resa  la 
sentenza  avesse  contro  di  lui  un  titolo  au- 
tentico esecutorio,  ed  anche  quando  questo 
titolo  conferisse  al  creditore  un’  ipoteca  ccn- 
venzionale.  Clic  il  creditore  che  ha  titolo  c- 


ftì  PoiMcr  ( rom.  o.  753  , 730  — lungo.  Da- 
plessi*  (Delia  Coni.  Ilb.  1.  p.  40R.  noia  ).  — v.  pure 
Dclvincouri  ( $.  Ili,  p.  63  ) ©Troplong.  Priv  cd  Ip. 
li.  436  tcn. 

(*)  V.  Bourjon  ( Drillo  comm.  della  Frauda  %. 
par»,  cap.  1 n U ),  Lcbruu  ( Coni.  lib.  2,  cap  3,  se*. 


3,  n.  13  )• 

(3)  v.  Troplong  (Conir.  di  mair.  n.  1816).  Tou- 
lier  ( §.  XIII.  u.  «ì3!.  iniramon  ( S XIV.  n.  4!)K)  . 
Odier  < Con  ir.  di  rnntr.  § 1 n SOI;,  Bcrihauldj  ( Dcl- 
l’ Ipoieca  log  dci.e  dea.  mar  a.  60  c icg  ). 
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secutorio  possa  citare  il  suo  deb  toro  ed  ot- 
tener contro  di  Ini  una  sentenza  d' ondo  ri- 
salterà l’ ip  teca,  ciò  non  può  esser  messo 
in  dubbio.  È b«*n  vero  che  in  questo  caso  il 
creditore  potrebbe  eseguire  sui  beni  del  suo 
debitore  , in  virtù  del  titolo  soltanto  ; mi 
questo  titolo  non  gli  dà  un  dritto  di  prefe- 
renza. Pertanto,  la  sentenza  eh'  egli  attende 
c che  gli  conferirà  I1  ipoteca  il  cui  effetto  è 
precisamente  di  creare  questa  causa  di  prefe- 
renza gli  è necessaria,  e niuno  potrebbe  con- 
testargli il  dritto  che  à di  convenire  in  giu- 
dizio all*  uopo  di  ottenerla:  or  una  volta  pro- 
nunziata la  sentenza  è chiaro  che  1*  ipoteca 
ne  risulta  di  pieno  dritto  con  quel  carattere 
di  generalità  che  è la  prerogativa  che  essa 
tiene  dalla  volontà  del  legislatore. 

Ma  se  il  titolo  autentico  conferisce  già 
un'  ipoteca  convenzionale,  che  è speciale,  il 
creditore  verso  cui  il  debitore  non  si  sarà 
liberato  ritirerà  egli  dalla  sentenza  di  con- 
danna che  avrà  ottenuta  una  ipoteca  generale, 
indipendentemente  dall’  ipoteca  speciale  dal 
suo  titolo  conferitagli?  Ovvero,  se  il  debito- 
re à promesso  con  atto  privalo  un  ipoteca 
sul  tale  o tal  altro  immobile  determinato  con 
obbligo  di  effettuar  la  promessa  con  atto  au- 
tentico,il  creditore  clic  avrà  citato  il  debito 
re,  per  non  aver  questi  adempita  la  sua  ob- 
bligazione, acquisterà  forse  con  la  sentenza 
di  condanna  un’  ipoteca  non  solo  sugli  immo- 
bili determinati,  ma  altresì  su  tutti  gli  altri 
immobili  presenti  e futuri  del  debitori*?  Que- 
sti diversi  punti  sono  stati  più  volle  sotto- 
messi a*  tribunali , e la  soluzione  ne  è stata 
sempre  la  stessa.  Gli  è che  a dir  vero  non 
v'  à dubbio  serio  a fronte  d’  una  disposizio- 
ne assoluta  come  quella  dello  art.  2123. 
Questo  articolo  esprime  chiaramente  che  o- 
gni  sentenza,  contraddittoria,  contumaciale, 
delfini liva,  o provvisoria,  produce  1*  ipoteca 
giudiziaria  che  è generale  , e niuno  de'  ter- 
mini dello  articolo  ne  esclude  P applicazione 
nel  caso  in  cui  esista  una  convenzione  con 
cui  le  parli  han  voluto  regolare  i loro  dritti. 
Che  queste  convenzioni  debbano  sussistere  e 
far  legge  tra’  contraenti  finché  non  sono  con- 
testate, non  è da  porsi  in  dubbio.  Ma  se  la 
parto  che  à promessa  un*  ipoteca  ricusa  di 
darla,  so  quella  che  si  è obbligata  sotto  un’af- 
fezione ipotecaria  speciale  non  paga  alla  sca- 
denza, e se  da  tutto  ciò  gorgon  delle  conte- 
stazioni  che  menan  le  parti  innanzi  ai  tribu- 
nali e vi  ricevono  una  decisione,  la  siluazio- 


(1)  H’g.  4 rpr.  1808  29  apr.  1823, 20  api*.  182% 
Cass.,  ir»  dee.  Sdii,  Nlmcs.  3 goun.  1831  Dot.,  ólj, 
2,  04)  V.  pure  Orenicr  {t.  I.  u.  183),  Troplouj  ( u. 


ne  non  b più  la  stessa;  la  decisione  intervenu- 
ta costituisce  un  nuovo  titolo  che  à i suoi 
effetti  proprii  ; costituisce  il  titolo  appunto 
d'  onde  risulla,  per  la  volontà  della  legge  , 
un*  ipoteca  generale  ; le  convenzioni  anterio- 
ri non  posson  nulla  mutare  a ciò:  V ipoteca 
generale  risulterà  dunque  da  questo  titolo  r 
sussisterà  con  P ipoteca  convenzionale  stati 
data,  o potrà  prendere  il  posto  di  quella  s’a- 
la promessa;  e se  la  posizione  del  debitore 
è peggiorata,  è sua  colpa:  non  può  imputa- 
re che  a sé  stesso  di  essersi  messo  in  difet- 
to col  non  liberarsi  alla  soadenza  o col  non 
adempire  la  stia  obbligazione  (1). 

Non  vogliamo  dire  che,  in  questo  caso  piti 
che  iti  alcun  altro  dovrà  d’altronde  l'ipote- 
ca giudiziaria  necessariamente  rimaner  ge- 
nenie;  essa  non  è,  sotto  questo  rapporto, 
in  miglior  condizione  dell’  ipoteca  legale  , e 
come  questa  potrà  esser  ridotta,  sia  conven- 
zionalmente, sia  per  sentenza,  se  v’  à luogo. 
Ma  ritorneremo  bentosto  su  quest’argomen- 
to; è mestieri  occuparsi  in  prima  delle  con- 
dizioni a cui  l'ipoteca  giudiziaria  può  oppor- 
si a'  terzi. 

IV. — 505.  Tuttoché  risultante  di  pieno 
dritto  dalle  sentenze  , l'ipoteca  giudiziari 
noti  esiste  realmente  che  con  I*  iscrizione,  ili 
quanto  senza  iscrizione  il  creditore  che  à ol* 
tenuto  sentenza  non  potrebbe  eccepire  la  stia 
ipoteca  contro  i terzi.  In  ciò  l'ipoteoa  giudi- 
ziaria differisce  dall’  ipoteca  legale  della  mo- 
glie, del  minore  e dell*  interdetto.  Indubita- 
tamente, tutte  le  ipoteche  son  soggette  ad  i- 
scrizione;  il  principio  è fermato  in  un  modo 
generale  nello  art.  2134,  c quindi  por  l’ipo- 
teca legale  come  per  le  ipoteche  convenzio- 
nali e giudiziarie.  Ma  lo  art.  2135  modifica 
il  principio  in  favore  della  donna  maritala , 
del  minore  e dello  interdetto;  con  una  ecce- 
zione tutta  speciale  e favorevole  , permeile 
che  la  loro  ipoteca  esista  indipendentemente 
da  ogni  iscrizione:  gli  è che  in  effetti  essi  so 
no  in  un  tale  stato  di  subordinaziono  e di  di- 
pendenza rispetto  a coloro  che  amministra- 
no per  ossi,  e contro  i quali  han  quindi  d'uo- 
po della  loro  ipoteca  legale,  che  la  protezio- 
ne della  legge  sarebbe  stata  incompleta  se, 
nel  mentre  che  lor  dava  questa  garenzia,  non 
a7es.se  agito  da  sola  per  assicurarne  toro  lo 
esercizio  (v.  tupra  numeri  423  e 466).  Non 
é però  cosi  de’ creditori  il  cui  dritto  ipoteca- 
rio risulta  dalla  sentenza  die  hanno  ottenuta. 
Costoro , al  pari  di  coloro  a'  quali  fessesi 


437  Ha),  Merlin  (v.Ttt.  confermi  Zacliarlac  (p.13%. 
nota  12).  V.  aurora  Parigi,  *.2uov.  1833  (Dall.  27. 
% 171). 
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conferita  on’  ipoteca  con  la  convenzione,  soli 
pienamente  indipendenti  rispetto  al  loro  de- 
bitore; possono  agire,  sia  da  sò  stessi,  sia  , 
se  sono  incapaci , per  mezzo  dell*  persona 
che  li  rappresenta  ,•  per  !’  esecuzione  delia 
sentenza  clic  anno  ottenuta  , o per  la  con- 
servazione dell'  ipotei  a,  che  vi  si  affigge  ac- 
cessoriamente; e non  v*  era  eccezione  a fare 
in  favor  loro.  Il  principio  dello  art.  2154 
sussiste  adunque  a loro  riguardo,  e la  loro 
ipoteca  non  esiste  rispetto  a'  terzi  se  non  a 
condizione  della  iscrizione. 

Noi  non  dobbiamo  qui  occuparci  del  mo- 
do della  iscrizione;  gli  è un  punto  regolato 
dalla  legge  in  un  capitolo  speciale  elicvi  con- 
sacra  (v.  infra,  art.  2140  e seg.);  non  dob* 
biamo  tampoco  occuparci  dello  eflVlto  della 
iscrizione;  ciò  ancora  è regolato  dalla  figge, 
iu  un  modo  generale  , nello  art.  2134  ( v. 
infra  il  commentario  di  questo  articolo).  Tut- 
to ebe  abbiamo  a dire  qui  della  isciiziooe  à 
per  unico  oggetto  di  precisare  l’istante  in 
cui  può  esser  presa  dal  creditore  a favor  del 
quale  è intervenuta  la  decisione  d’  ondo  ri- 
sulta l’ ipoteca. 

A tal  riguardo  è mestieri  fare  una  distin- 
zione Ira  il  caso  in  cui  l'ipoteca  giudiziaria 
risulta  da  una  sentenza  propriamente  delta  o 
quello  in  cui  risulta  dagli  alti  giudiziari!  che 
il  nostro  articolo  ind  ea  sotto  la  qualifica  di 
ricognizioni  o verifichi*,  f Ile  in  giudizio,  del- 
le firme  apposte  ad  un  atto  privato. 

596.  Neil  antica  giurisprudenza  e secondo 
]*  ordinanza  d<  l 1067,  titolo  35.  art.  11,  le 
sentenze  rese  all’udienza,  ci  dice  il  Pothier  (1), 
producevano  ipoteca  dal  dì  in  cui  cran  pro- 
nunciate ; quelle  rese  contumacialmente  e 
quelle  rese  in  pendenza  della  lite,  dal  dì  sol- 
tanto in  coi  erano  state  noi  ficaie  al  procu- 
toro.  Lo  appello  interposto,  sospendendo  lo 
clTelto  della  sentenza  contraddittoria,  sospen- 
deva eziandio  V ipoteca;  ma  in  caso  di  con- 
ferma, il  dritto  reputami  acquistalo  dal  dì 
della  sentenza,  e non  solamente  dal  dì  delio 
arresto  confermativo;  ed  in  caso  d' invalida- 
mento, se  lo  invalidamento  era  solo  parziale 
nel  senso  che  la  condanna  fosse  ridotta  ad 
una  somma  miuore  , l’ ipoteca  era  ridotta 
proporzionalmente  ed  aveva  luogo  egualmen- 
te dal  dì  della  sentenza,  avendola  lo  arresto 
d’ invalidamento  lasciata  valida  nella  misura 
delle  condanne  mantenute:  infine,  1*  opposi- 
zione alle  sentenze  contumaciali  agiva  alla 


stessa  guisa  dello  appello  iu  rapporto  alle  sen- 
tenze contraddittorie. 

V’à  tra  lo  stato  attuale  delle  cose  e quello 
elio  descrive  il  Pothier  qualche  notevole  dif- 
ferenza. Innanzi  tutto  , la  sentenza  dù  ben 
luogo  all*  ipoteca  , la  quale  esiste  per  prin- 
cipio in  virtù  della  sentenza;  in  questo  sen- 
so, si  può  bon  dire  ancora  che  la  sentenza 
produce  ipoteca  da  rè  stessa:  ma,  lo  abbia- 
mo già  fallo  notjrc,  e vi  insisteremo  nella 
sezione  seguente  , quest’  ipoteca  non  esiste 
ut  Imeiite  e- non  prende  grado  rispetto  a' ter- 
zi se  non  dal  dì  della  iscrizione  presa  dal 
creditore  su'  registri  del  conservatore,  nel- 
la forma  e nel  modo  indicati  dalla  leggo, 
(v.  infra,  art.  2134).  La  quistionc  non  è più 
dunque  di  sapere  da  qual  giorno  la  sentèn- 
za produce  ipoteca;  consiste  più  particolar- 
mente nel  decidere  da  qual  giorno  può  pren- 
dersi la  iscrizione  che  deve  dar  la  sua  effi- 
cacia all'ipoteca.  Ma  qui  non  ritroviamo  nel 
Codice  la  distinzione  indicata  dal  Polhicr  « 
riprodotta  dall'ordinanza  del  1667  tra  lo 
sentenze  contraddittorie  e le  sentenze  con- 
tumaciali. Essa  era  nel  primitivo  progni  lo 
del  Codice,  ove  un  articolo  disponeva  che  le 
sentenze  contumaciali  non  produrrebbero  ipo- 
teca se  non  dal  dì  della  loro  notificazione ; ma 
questo  articolo  è stato  soppresso,  e ci  rimane 
il  nostro  art.  2123,  secondo  cui  l'ipoteca  giu- 
diziaria risulta  d ille  sentenze,  sia  contraddillo - 
rie,  sia  contumaciali,  provvisorie  o deffiuitive, 
in  favor  di  colui  che  le  à ottenute.  Se  il  drillo 
ipotecario  nasce  dunque  per  principio  dalla 
sentenza  medesima  , se  nasce  dalla  sentenza 
contumaciale  del  pari  che  da  quella  contraddi- 
toria,gli  è a dire  che, in  tutt'i  casi,  l'iscrizione 
potrà  prendersi  a partir  dalla  sentenza,  senza 
che  faccia  uopo  attendere  che  Ben  sia  fatta  la 
notifica, nò  tampoco  che  sieno  spirati  gli  otto 
giorni  durante  i quali  ò sospesa  la  esecuzioni) 
delle  sentenze  non  esecutorie  provvisional- 
mente ( Codice  di  procedura,  art.  450).  E 
vero  che,  nel  sistema  del  Codice  di  procedu- 
ra, la  notificazione  della  sentenza  è una  for- 
malità che  deve  precedere  la  esecuzione  (art. 
147  e e 155  );  ma  la  soluzione  non  à nulla 
di  contrario  a questo  principio  in  quanto  la 
iscrizione  ipotecaria  ò un  atto  puramente  con - 
senatorio  e non  un  atto  di  esecuzione,  bion- 
de la  giurisprudenza  c la  dottrina  ànno  am- 
messo invariabilmente  che,  sia  risulti  da  una 
sentenza  contraddittoria  (2),  sia  risulti  da  una 


(1)  V.  Polhicr  (Dell’  Ip  cap.  1.  art. 
e ss;. 


24 


(ij  V.  fass,  29  nov.  1824;  Tolosa,  27  mag.  1830  : 
Rig.  49  gtUg.  1855  (Dev.  25.  1.  152.  31.  2,  50.  33. 
i.  011  ).  — ?.  pura  Pereti  ( Qnfct.  § i.  p 289,  cd 
Marcadè  Tomo  VI. 


art  2123.  n.  30  ).  Grcnler  ( n.  191  ),  Delvinconrt  f §. 
HI.  p.  526  }.  Merlin  ( v’  Ip  sez  2.  § 2 art.  3 ). 
Batturf  t II  ii®  327i  Dur  mioa  ( § XI\.  n.  334  )■  Trop- 
lung  (u  413  UU  c )• 
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«cntonzn  rnnlnmacialo  fi),  f ipoteca  è valida- 
mente iterili*»,  tuttoché  la  sentenza  non  sia 
stila  ancora  nò  spedita,  nè  registrata,  nò  no- 
tificata, od  anche,  in  quest’ ultimo  caso,  pri- 
ma «lei  lo  spirar  degli  otto  giorni  dalla  noti- 
ficazione. 

Ma  se  la  sentenza  contraddittoria  o contu- 
maciale è impugnata  per  via  di  appello  o per 
opposizione  , la  aorte  dell’  ipoteca  ò regolata 
secondo  le  distinzioni  indicate  dal  Pollncr.  É 
chiaro,  innanzi  tratto,  che  I*  opposizione  o 
lo  appello  non  impedirebbe  a)  creditore  che 
a ottenuta  la  sentenza  di  prendere  la  sua  iscri- 
zione ipotecario  (2);  i motivi  che  determina- 
no la  soluzione  precedente  si  riproducali  qui 
p.  la  giustificano  : solamente  V efficacia  della 
iscrizione  è subordinala  allo  evento. 

Qualora  la  sentenza  è rifirmata  sull*  op- 
posizione o sull o appello  , l'ipoteca  svanisce 
necessariamente  , ed  appunto  perciò  I*  iscri- 
zione che  ne  à manifestata  I*  esistenza  è co- 
me non  avvenuta  ; ò necessario  tuttavia  che 
Ja  decisione  riformatrice  contenga  una  dispo- 
sizione che  ordina  la  radiazione  della  iscriz  o- 
ne  , senza  di  che  il  conservatore  sarebbe  au- 
torizzato , dallo  art.  2157,  a ricusare  di  o- 
perarc  la  radiazione  , salvo  che  il  creditore 
che  avesse  ottenuta  la  sentenza  riformata  vi 
consentisse. 

Se  poi  la  sentenza  è confermata  , I*  ipo- 
teca sussiste  , c con  essa  sussisto  I*  iscrizio- 
ne alla  data  in  cui  è stata  falla  in  virtù  della 
sentenza  confermala. 

Infine  se  la  sentenza  non  è confermata 
clic  in  parie  , I*  ipoteca  e la  iscrizione  non 
valgono  che  per  la  parte  in  cui  la  sentenza 
resta  confermata  ; ma  come  V ipoteca  vale 
in  virtù  di  qoesta  sentenza  , essa  sussiste 
alla  dala  della  iscrizione  presane  (3). 

597.  In  quanto  alle  ricognizioni  e verifi- 
che , in  giudìzio  , di  firme  apposto  od  un 
atto  obbligatorio  privalo  , il  dritto  non  è più 
lo  stesso  , almeno  dopo  la  legge  del  3 set- 
tembre 1807  , a coi  abbiamo  fatto  testé  al- 
lusione ( v.  s upra,  n*  589  ).  Il  creditore  ri- 
spetto al  quale  il  suo  debitore  si  è obbligato 
con  allo  privato  può  . olio  istante  istesso  in 
in  cui  ò possessore  di  quest’  otto  , agire  per 
ricognizione  o verifica  di  firma  e senz' atten- 
dere din  I’  obbligazione  sia  scaduta  o esigi- 
bile. In  ciò  la  legge  è imprevidente  ; chè  fi- 
poteca  giudiziaria  può  , in  tal  caso  , non  cs- 


(1)  V.  niom,  G ma#  1R00,  Rotien  7 dee.  IRIS  c 
27  ir  a#.  185*.  Parlai.  23  luy  IH*f>  ( l’cv.  34  2.579 
e 40.  i.  a m ) v.  pure  eli  uiilori  diali  nella  noia  pre- 
cederne. lnnge  ; Fax  ani  (S  V.  n.  017).  Citali  venu 
su  Carré  i qul-t.  80:*  ).  . v.  lunaria  Carro  ( Ivi  ), 
l'iyeau  i I,  p.  113  J. 


sere  che  il  risultato  di  una  sorpresa  , o peg- 
gio ancora  , secondo  le  osservazioni  della 
Facoltà  di  Strasbourg.  Pertanto  , un  credi- 
tore che  non  ottiene  dal  suo  debitore  un’  i- 
poterà  convenzionale  che  questi  non  volesse 
consentire,  si  farà  sottoscrivere  una  ricogni- 
zione privata  , indi  farà  sorgere  una  conte* 
stazione  su  di  un  particolare  qualunque  , e 
citerà  per  la  verifica  di  firma  questo  debitore, 
che,  AY'-ndo  agito  di  buona  fedo  , non  avreb- 
be mai  avuto  il  pensiero  di  negare  , ed  il 
quale  confessa  : e quando  costui  non  avesse 
consentito  a torre  a prestito,  forse  , se  a- 
vesse  dovuto  obbligarsi  con  affezione  spe- 
ciale di  un  solo  de’ suoi  immobili  , ecco  che, 
col  fatto  , si  trova  aver  accordata  un’  ipote- 
ca generale  che  li  colpirà  tutti,  non  solo 
quelli  che  possiede  , ma  eziandio  quelli  che 
potrà  acquistare.  Cosi  egualmente  , un  usu- 
raio , speculando  su’  beni  che  un  giovane  è 
chiamato  un  di  a raccòrrò  gli  apre  la  sua 
borsa  a condizione  che  il  suo  debitore  rico- 
noscerà in  giudizio  la  firma  che  appone  ad 
un  atto  privato  ; lo  chiama  in  giudizio  su 
di  una  contestazione  simulata  e ne  ottiene 
una  confessione  di  cui  il  tribunale  gli  dà 
alto  : ed  ecco  che  I’  usuraio  è venuto  non 
solo  a procurarsi  una  sicurezza  cui  la  con- 
venzione non  avrebbe  potuto  dargli  con  la 
eguale  estensione  , ma  a dissimulare  ancora 
f usura  facendola  , per  cosi  dire,  consacra- 
re con  1‘  intervento  della  giustizia  (4)  ! 

Or  ciò  non  è tutto  ; questi  inconvenienti 
e questi  pericoli  , si  gravi  per  sé  stessi  , cran 
notevolmente  aggravati  dalla  giurisprudenza, 
a cui  ti’  altronde  il  senso  apparente  della 
legge  dava  il  più  solido  appoggio.  Ne’  ter- 
mini del  nostro  art.  2123  , non  y*  à distin- 
zione a fare  tra  le  sentenze  onde  qui  si 
tratta  e le  sentenze  che  portano  condanna  ; 
1’  ipoteca  giudiziaria  risulta  di  pieno  dritto 
dalle  une  o dalle  altre  indistintamente  ; di 
tal  che  la  iscrizione  ipotecaria  potendo  pren- 
dersi a partir  dalla  sentenza  che  dava  origi- 
ne all’ipoteca,  accadeva  che  il  soscrittofe  d’un 
atto  privato  poteva  esser  gravato  d’ ipoteca 
in  luti’  i suoi  beni  presenti  e futuri  prima 
della  scadenza  o dell’  esigibilità  del  debito. 
Pertanto  T ipoteca  poteva  affiggersi  a’  suoi 
beni  quando  il  creditore  non  aveva  neppor 
contro  di  lui  una  vera  azione  giudiziaria  1 , 
Erasi  invano  protestato  , in  origine  , contro 

(2)  fordcaux.  22  a#  1854  ( Dall.  55,  2,  125  ). 

(Si  V,  Àix,  7 Teb.  1836  ( Dall.  30  2.  145  ).  V.  pu- 
re Malerllle  ( ari.  2123,  p.  207  ) Dal  lo z l v.  Ip.  p. 
173.  n.  1 i ). 

(4)  V.  le  Osservazioni  della  Facoltà  di  drillo  di 
Slraabourg  ( L'oc.  ip.  § III,  p.  *284  265  ). 
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un*  esagerazione  sì  gravemente  contraria  ai 
dritti  del  debitore.  Invano  crasi  opposta  una 
dichiarazione  del  2 gennaio  1717,  che*  , nei 
suoi  termini,  sembrava  condannarla.  La  giu- 
risprudenza rispondeva  che  la  dichiarazione, 
vietando  questa  prematura  azione  , aveva 
creata  una  eccezione  nello  interesse  del  com- 
mercio, in  forza  del  favore  speciale  dovutogli, 
e , ricusandosi  a generalizzare  le  disposizioni, 
decideva  invariabilmente  che  il  portatore  di 
un  biglietto  privato  , sottoscritto  da  un  par- 
ticolare non  commerciatile  , poteva  , anche 
prima  della  scadenza  di  questo  biglietto,  non 
solo  farne  riconoscere  la  firma,  ma  prendere 
eziandio  , in  virtù  della  sentenza  di  ricogni- 
zione , una  iscrizione  ipotecaria  su’  beni  del 
suo  debitore  (1). 

Ma  il  legislatore  è intervenuto  , ed  à fatto 
ciò  che  la  giurisprudenza  non  aveva  credulo 
poter  fare.  Ai  termini  dello  art.  1°  della 
legge  di  sopra  citala  del  3 settembre  1807, 

• Quando  si  sarà  resa  una  sentenza  su  di 
una  domanda  di  ricognizione  di  obbligazione 
privata,  formata  prima  della  scadenza  o tir Ila 
esigibilità  della  detta  obbligazione,  fiori  po- 
trà prendersi  alcuna  iscrizione  ipotecar  in  in 
virlù  di  questa  sentenza,  che  in  mancanza  di 
pagamento  dell'  obbligazione  dopo  la  sua  sca- 
denza o la  sua  esigibilità , salvo  che  vi  sia  stata 
stipulazione  contraria  (2)  ». 

In  questi  termini , la  legge  resta  ancora 
cogl’  inconvenienti  e co*  pericoli  che  abbia- 
mo rammentati  ed  inoltre  presenta  questo 
strano  risultato  , che  un  creditore  munito 
d'  un  semplice  alto  privalo  è in  una  posizio- 
ne più  vantaggiosa  d’  un  altro  creditore  prov- 
veduto d’  un  atto  notariale  , pou.be  il  pri- 
mo facendo  anticipatamente  verificare  il  suo 
titolo  in  giudizio  , può  , senz'  aver  ottenuto 
condanna  propriamente  della,  prendere  iscri- 
zione fm  da  che  il  suo  credito  ò divenuto 
esigibile  , facoilù  di  cui  il  secondo  è ali'  iti- 
Y intuito  privato  (3). 

Ma  infine  la  legge  del  3 set 1 . 1807,  gene- 
ralizzando la  dichiarazione  del  2 genti.  1717, 
à corretto  lo  sbuso  a cui  doveva  menare  il 
testo  istesso  del  Codice,  ed  oramai  è stabilito 
che  se  il  creditore,  può,  con  anticipazione, 
far  verificare  in  giudizio  il  titolo  privato  di 
cui  è latore,  non  può  almeno  prendere  iscri- 
zione in  virlù  della  sentenza  di  ricognizione 
finché  il  debito  non  ò scaduto  o divenuto  esi- 
gibile. Secondo  ciò,  si  è deciso  con  ragiono 
che  la  iscrizione  presa  da  uu  proprietario 


su'  beni  del  suo  locatario,  in  virtù  di  una  tale 
sentenza,  vale  soltanto  po’  termini  scaduti  e 
non  pe*  termini  a scadere  (4). 

Di  i resto,  la  legge  del  1807  non  è assolu- 
ta nella  sua  disposizione;  fa  una  eccezione 
pel  caso  in  cui  v'  à tra  le  parti  una  stipula- 
zioni! contraria.  Questa  facoltà  avrebbe  dovu- 
to, ci  sembra,  non  esser  lasciata  alle  pirli;  o 
non  senza  pericolo  è stata  loro  riservata.  Ma, 
infine,  la  legge  ò positiva;  e se  accade  che  la 
convenzione  autorizzi  la  iscrizione  dell’  ipo- 
tea,  anche  prima  che  il  debito  sia  esigibile, 
il  creditore  potrà,  per  eccezione,,  prendere  ili 
tal  CtTso  iscrizione  anticipata. 

Indipendentemente  da  questa  eccezione,  il 
P iTsil  ne  addita  una  seconda:  gli  è,  die' egli, 
quando  il  debitore  à scemato  pel  fatto  suo 
le  sicurezze  che  aveva  date  col  edutratto  (DJ. 
Ma  questa  eccezione  non  ò però  tale;  il  caso 
sta  anzi  nella  regola  dalla  legge  fermata.  Gilè 
il  debitore  il  quale,  pel  fatto  suo,  à scemato 
le  sicurezze  che  aveva  date  col  contratto  per- 
do il  benefizio  del  termino  , secondo  lo  art. 
1188  ilei  Codice  Napoleone;  il  debito  dividi 
dunque  esigibile.  Or. la  legge  del  1807  di- 
chiara espressamente  che  il  creditore  può  iscri- 
versi in  virtù  della  sentenza  che  à ottenuta  , 
non  solo  dopo  scaduto  il  credito,  ma  ezian- 
dio, il  che  non  è lo  stesso,  quando  è divenu- 
to esigibile. 

DOS.  In  tulli  casi,  e qualunque  sia  la  na- 
tura della  sentenza  d*  onde  risulta  l’ ipoteca, 
r iscrizione  presane  partecipa  della  generali- 
tà che  è il  carattere  dell  ipoteca  medesima  , 
e non  è lim  tata  clic  dal  bisogno  amministra- 
tivo di  avere  delle  circoscrizioni  ipotecarie. 
In  altri  termini,  V iscrizione  colpisce  airi- 
stante  istesso  tulli  beni  situati  nel  circon- 
dario dell  ufi/io  ove  è presa,  egli  immolili 
fut  ili  a misura  che  il  debitore  ne  fa  lo  ac- 
quisto. Il  erediterò  non  à dunque  d’  uopo  di 
ripetere  la  iscrizione  ( salvo  per  gl  immobili 
situati  nella  circoscrizione  territoriale  della 
conservazione  ove  ù avuto  luogo  ) a ciascun 
nuovo  acquisto  che  fa  il  debitore.  Vedremo, 
r.el  nostro  commentario  dello  art.  2130,  che 
la  è diversamente  in  quanto  concerne  f ipo- 
teca convenzionate  de’  beni  fui  uri,  eccezional- 
mente autorizzata  da  questo  articolo.  Ma.  per 
l’ipoteca  giudiziaria,  ò ammesso  in  dottrina 
ed  in  giurisprudenza  che,  salvo  il  «aso  in  cui 
il  creditore  limitasse  egli  stesso  lo  effetto 
della  sua  iscrizione,  per  esempio  se  dichia- 
rasse iscriversi  sugli  immolili  che  il  suo  de- 


li) Cas  3 fcb.  IHOtì,  17  mar.  18U7;  P.cq  13  gcn. 
1807. 

(2)  V.  il  lesiti  della  lesile  c la  E'posiziouc  de  mo- 
livi ( Locrò  , $ ivi,  i».  4»ù  e scg.) 


(3)  Si  i?  la  osservazione  della  facoltà  di  drillo  di  tM- 
rlRl  ( Doc  ip.  § IH.  i*.  -21  s J7H  . 
i l)  v.  Nimes,  23  febbr.Hit  f n<?y  -,  < 

($)  V.  Pcrsìl  (ari.  il 
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l il  ore  postiate  al  momento  della  tentenni  (i), 
una  sola  iscrizione  colpisce  virtualmente  tut- 
ti gli  immobili  situati  nell’  ambito  dell'  uffi- 
zio, non  solo  quelli  che  il  debitore  possiede 
al  momento  deila  sentenza,  e che  son  colpi- 
ti allo  istante  istesso  , ma  eziandio  quelli 
che  acquista  ulteriormente,  i quali  vengono 
nd  allogarsi  sotto  I1  ipoteca  a misura  degli  ac- 
quisti (2).  11  Tarrible  soltanto  à emessa  un’o- 
pinione contraria,  in  appoggio  alla  quale  in- 
vocava le  disposizioni  della  legge  degli  11 
brumaio  anno  7,  che,  dopo  di  aver  dello  nel- 
lo art.  4 « che  l’ ipoteca  giudiziaria  può  af- 
fettare solo  i beni  appartenenti  al  debitore  al 
momento  della  sentenza  »,  aggiunge,  in  un’al- 
tra disposizione  dello  stesso  articolo,  « che 
il  creditore  può  eziandio,  mercè  iscrizioni 
ulteriori,  ma  senta  pregiudizio  di  quelle  an- 
teriori alla  sua  , far  cadere  la  sua  ipoteca 
sui  beni  che  ricadessero  al  suo  debitore » (3).Ma 
supponendo  anche  che  , nel  sistema  .della 
legge  di  brumaio,  quest'  ultima  disposizione 
non  si  riferisse  limitativamente  a quella  cui 
essa  segue  immediatamente , la  quale  è per 
oggetto  l' ipoteca  legale,  e che  potesse  esten- 
dersi all’ipoteca  giudiziaria  , il  che  è poco 
probabile  (4),  è certo  che,  non  solo  il  Co- 
dice Napoleone  non  è detto  nulla  di  simile, 
ma  à detto  inoltre  precisamente  il  contrario: 
da  un  canto,  abbiamo  il  nostro  art.  2123  , 
in  cui  vedesi  che  il  legislatore  in  luogo  di 
restringere  l' ipoteca  giudiziaria  agli  immo- 
llili che  il  debitore  possiede  al  momento  della 
sentenza,  la  estende  sii  tutti  gli  immobili 
presemi  e futuri  del  dèbitore;  dall  altro  ab- 
itiamo lo  art.  2148  in  cui,  fissando  le  enun- 
ciazioni che  debbon  farsi  ne’  borderò  esibiti 
al  conservatore  per  operare  la  iscrizione  , il 
legislatore  esprime  che,  quando  si  tratta  di 
ipoteche  legali  o giudiziarie  l' indicaz  onc  del- 
la specie  c della  situazione  de’  beni  non  ó 
necessaria,  cliè  una  sola  iscrizione,  per  que- 
ste ipoteche,  colpisce,  in  mancanza  rii  con- 
venzione, tutti  gl'  immobili  compresi  nell'  am- 
bito della  ujhio.  Non  può  dunque  esservi  al- 
cun dubbio  su  tal  putito,  e coiivien  dire  che 
«piando  il  creditore  » preso  , in  virtù  detta 
sentenza  da  lui  ottenuta,  una  iscrizione  su'be. 
ni  presenti  c futuri  della  parte  rondanuata  , 
questa  iscrizione  si  estende  a tulli  gli  immo- 
bili che  questa  pollò  acquistare  in  seguito 
nell'  ambito  dello  stesso  ufizio,  senza  che  il 


(I)  Ri*,  il  TUiv.  IS-T  ( Dall-  SS.  1.  M. 
li)  i0Ss.  a»;,  tulli  ; lineo  i.:  m,i„-  ISIS.  Meli, 
»nr  is-5.  itone,  )8  reo  sussi , p. mi.  -r,  re. 
lev»  ( ?.  Dcv.  sa.  a,  son  : Dan.  sa,  2.  in.*,  ) v.jnirc 

Perlln  t Rep  v.  lacrlz.  Ipoi  $ 3,  n te),  Ciebrer 
I i I.  u.  UT.  :.  Pcrsu  . ari  --lis.  5 5. n.  r,  ).  Zaciee 
ritti  3 II,  p Ilio,  noia  I ) Dallo»  ( liep.  v !j)  p. 


creditore  sia  tenuto  a prendere  delle  iscri- 
zioni successive  a misura  degli  acquisti. 

599.  Ciò  posto,  v’  à ancora  un  corollario 
da  indicare:  gli  è che  de’ beni  futuri  Colpiti 
da  l’ ipoteca  accade  come  de'  beni  presenti  del 
debitore;  son  colpiti  dal  dì  stesso  in  cui  £ 
iscritta  la  ipoteca.  Indubitatamente,  il  pegno 
del  creditore  iscritto  non  può  accrescersi  di 
questi  beni  futuri  ebe  in  proporzione  degli 
acquisti;  ma  allo  istante  istesso  in  cui  son 
falli  questi  acquisti,  l’ iscrizione  se  ne  impos- 
sessa e vi  si  affigge  retroattivamente  al  di  in 
cui  è stata  presa.  Si  è talvolta  preteso  che 
I'  ipoteca  non  possa  effettuarsi  so  non  al  mo- 
mento in  cui  i beni  cui  essa  affetta  sono  en- 
trati nel  patrimonio  del  debitore,  e che  tutte 
quelle  iscritte  prima  , poco  monta  in  quale 
data,  non  avendo  ci  1 pilo  i beni  acquistati  se 
non  allo  istante  istesso  , al  momento  dello 
acquisto,  vi  era  luogo  ad  ammettere  la  con- 
correnza, come  nel  caso  dello  art.  2147  , e 
di  far  venire  tuli'  i creditori  iscritti  prima 
dello  acquisto  in  contributo.  Ma  la  giurispru- 
denza il  sempre  eliminato,  e con  gran  ragio- 
ne, una  pretensione  elle  la  legge  condanna, 
in  falli  con  le  disposizioni  più  precise  (5). 
I-'  iscrizione  agisce  per  l' ipoteca  giudiziaria 
alla  stessa  guisa  che  per  l’ipoteca  convenzio- 
nale; le  d.i  il  suo  grado  dal  di  in  cui  è pre- 
sa dal  creditore  su  registri  dei  conservatore 
nella  forma  prescritta  dalla  legge;  qnesta  ò 
la  disposizione  formale  dello  art.  2131.  Lo 
art.  2147,  il  quale  stabilisce  la  regola  della 
concorrenza,  non  è contrario  a ciò,  poiché 
ammette  questa  concorrenza  sol  tra  creditori 
iscritti  lo  stesso  giorno.  Non  bisogna  dunque 
parlare  di  questo  articolo,  cd  invocarne  la 
disposizione,  quando  i creditori  che  si  trova- 
no concorrenti  sono  iscritti  ili  giorni  diffe- 
renti. Che  riman  dunque?  Il  principio  puro 
che  tra  creditori  la  preferenza  è regolata  dalla 
data  delle  iscrizioni.  A dir  vero  , gli  immo- 
bi  i,  nella  nostra  specie,  non  erano  nel  pa- 
trimonio dii  debitore  al  momento  in  cui  so- 
itesi  prese  le  iscrizioni  di  cui  si  tratta  re- 
golar gli  i-ITctli;  ma  vi  son  venuti,  e ciò  ba- 
sta, clic  una  volta  fatta  la  iscrizione,  è ap- 
punto perciò  acquistato  al  creditore  che  l'à 
richiesta  il  dritto  di  profittare  degli  acquisi1 
in  preferenza  di  coloro  che  non  s' iscrivesse* 
ro  che  dopo  di  lui.  Gli  è questa  una  conse* 
guenza  tutta  naturale  de'principii  clic  regola- 


ta I,  n.  10  l Troplon*  ( 430  . C00,  COI  ). 

(3)  V Tarriblo  i Kop.  di  Mcrilti,  v.  I&criz.  ipol.  <j 
5,  n li  ) 

l»)  V.  Duratimi  ( §.  XIX.  n 3J0  ). 

<5;  V.  Mone  IS  feb-  18i!l  , Caca.  18  giu£  183%  e 
fi  apr.  I83b  ( Deir.  iJ,  3,  23*J  , 2.  i>3  ). 
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no  il  drillo  di  preferenza:  6 malagevole  com- 
prenderò che  abbia  potuto  essere  contro* 
stata  (1). 

V.  — GOO.  Ma  so  T ipoteca  giudiziaria  è 
generale,  e se,  per  conseguenza,  l’ iscrizione 
che  la  rende  elTi  ace  prendo,  come  abbiamo 
or  ora  dimostrato,  lo  stesso  carattere  di  ge- 
neralità, non  ò a dirsi  che  l' iscrizione  debba 
necessariamente  rimaner  generalo  c che  non 
possa  esser  ridotta  in  alcuna  circostanza.  Il 
legislature  non  doveva,  sotto  pena  d’ incon- 
seguenza , trattar  l'ipoteca  giudiziaria  cou 
più  favore  dell’  ipoteca  legale,  quella  ch'egli 
tiene  per  U più  favorevole  di  tutte.  E poiché 
questa,  quando  è eccessiva,  può  esser  ridotta, 
secondo  gli  art.  2 1 40  e seguenti  di  sopra 
commentiti  ( v.  n.  538  e seg.)(  non  era  pos- 
sibile che  la  iscrizione  dell’  ipoteca  giudizia- 
ria rimanesse  necessariamente  generale  e si 
estendesse  a tuli'  i beni  presenti  e futuri  del 
debitore  nello  stesso  caso:  laonde  lo  art 
2101  ci  dice  che  « quante  volle  le  iscrizioni 
prese  da  un  creditore  che,  secondo  la  leg- 
ge, avrebbe  dritto  di  prenderne  su’  beni  pre- 
fsenti  o su’  beni  futuri  di  u:i  debitore,  semi 
limite  convenuto,  sarau  portate  su  fondi  diffe- 
renti più  di  quel  che  sia  necessario  alla  sicu- 
rezza de’  crediti,  razione  di  riduzione  delle  i- 
•crizioni,  o di  radiazione  di  una  parte  in  ciò 
che  eccede  la  proporzione  convenevole,  6 a- 
pcrta  al  debitore.  — Vi  si  seguo»  le  regole 
di  competenza  stabilite  nello  art.  2150.  — 
E,  a disposizione  del  presente  articolo  non  si 
opplied  punto  alle  ipoteche  convenzionali.  » 

Malgrado  la  forma  di  disposizione  che  af- 
fetta, questo  orticolo,  il  ripetiamo  qui  dopo 
di  averlo  poc'anzi  dimostralo  (V.  n.  553  o 
572).  è scritto  specialmente  in  veduta  delle 
ipoteche  giudiziarie.  Ciò  è certo  a’ nostri  oc- 
elli, scbbcii  sembra  che  generalmente  si  pensi 
il  contrario.  Ed  ili  prima,  lo  orticolo  non  è 
fatto  per  le  ipoteche  canteri  rionali;  lo  dico 
esso  stesso  in  an  modo  espresso  ih -Ila  sua 
disposizione  finale.  È forse  fatto  per  le  ipo- 
teche legali  ? Esso  non  si  applica  evidente- 
mente a quelle  dello  Stalo,  delle  comuni  e 
degli  stabilimenti  pubblici;  non  già.  come  dice 
il  Eersil(2),a  causa  della  indeterminazione  del 


(1)  Berlhnnld,  esaminando  la  qnìstìone  , trutta 
più  Innati’ I ( n.  .Ve»  ).  se  1 Ipoic  a giti  tizi  <ria  do’ 
creditori  del  mirilo  il  mi  debito  nnicriorc  .1  ma- 
trimonio è raduto  ••  peso  della  comunione  . si  esten- 
da ai  conquisti  o se  a'.ibla  prece  'onta  soli  l|ioicra  le- 
gai deila  mobile  . si  pronuncia  nlfcrmattvaiiiciiic  su 
epuriti  due  pumi  , ma  sul  secondo  . sembra  indicare 
elio  I Ipoteca  generale  s.*rà  acquisita  ai  creditore  del 
(carilo  dal  di  ni  c»i  hi  c ointin  fin  è unta  proprietà* 
tia  , c ne  conciiiudc  «Le  precederà  I Ipoteca  legale 
della  moglie  ( r.  Ut’V  li1 ■ i'.ì  fall*  moglie,  il.  *4t'. 
?o.  d.ciuiu»  che  | Ipoteca  giudizi-ria  sarà  nequizia 


credito  garantito  dall’ipoteca,  ma  perché  tut- 
to qui  è regolato  da  leggi  speciali.  Da  uua 
banda,  v'à  il  decreto  degli  11  termidoro  «li- 
no 12,  secondo  cui  i ricevitori  degli  stabili- 
menti  di  carità  « non  posso»  consentire  ra- 
diazione di  sorta,  mutamen  to  o limitazione 
d iscrizioni  ipotecarie.  se  non  in  virtù  di  nna 
decisione  spedalo  del  consiglio  di  prefettu- 
ra, presa  su  di  una  proposizione  formalo  del- 
1'  amministrazione  c sullo  avviso  del  comita- 
to consultivo  stabilito  presso  ciascun  circon- 
dario comunale;  » dall’ altra,  v’à  nna  legge 
del  16  settembre  1807,  relativa  all’organiz- 
zazione della  Corte  de*  conti,  il  cui  art.  15 
dispone  che  « la  Corte  pronuncierà  sulle  do- 
mande di  riduzione,  di  traslazione  d' ipoteca, 
formate  da  contabili  ancora  in  esercizio  , o 
da  quelli  fuori  esercizio  i cui  conti  non  so- 
no de  Air»  iti  va  mcn  te  approvati , esigendo  le 
convenevoli  cautele  per  la  conservazione  de* 
dritti  del  tesoro.  » Ed  in  quanto  alle  >pol*  - 
che  legali  delle  donne  maritate,  de’ minori  c 
degli  interdetti,  sono  egualmente  escluse, 
per  la  ragione  semplicissima  ( già  indicata, 
v.  tei  ) che  tulio  ciò  che  concerne  la  ridu- 
zione di  queste  ipoteche  essendo  regolalo  da- 
gli art.  21 40 o seguenti,  non  faceva  più  me- 
stieri occuparsene  nello  art.  2161. 

Restali  dunque  le  ipoteche  giudiziarie  ; e 
se  bisognasse  aggiungere  altre  pruove  a quel- 
le di  cui  ci  siamo  avvaluti  per  d<ru  che 
lo  art.  2161  si  riferisce  a questo  particolar- 
mente, ne  terremmo  delle  nuove  alla  discus- 
sione della  legge  in  prima,  ove  si  vede  che  il 
Grenier,  presentando  al  Tribunato  il  suo  Rap- 
porto sul  regime  ipotecario,  non  si  occupa  di 
questo  articolo  che  in  occasione  delle  ipote- 
che giudiziarie  (3);  ed  indi  nel  lesto  stesso 
dello  articolo,  in  cui  si  vede  che  il  legislato- 
re parla  della  riduzione  delle  iscrizioni , c- 
spressioue  perfettamente  esalta  in  quanto  si 
tratta  di  ipoteche  giudiziarie,  lo  quali  non  e- 
sistono  che  mercé  1*  iscrizione  ; inesatta  , al 
contrario,  o insufficiente  se  si  trattasse  delle 
ipoteche  legali,  poiché  fra  queste  ipoteche  ve 
li*  à di  quelle  che  possono  esistere  c non 
essere  iscritte  (4). 

Limitalo  in  tal  modo  il  nostro  articolo  ve- 


fall  dì  d-tta  ìtcris'one  , c la  conclusione  de  lolla  da  | 
Bcrihau Id . in  quanto  alla  quislioue  di  preferenza  , 
non  è che  più  certa 

(2)  v.  Persil  ari.  2101,  n.  5 . — lungo:  Baitur  { t. 
IV.  n.  ’O)),  — Ma  V.  I aiiuz  ( v.  ip.  p »35.  ».  1 t;. 

(3)  v lucrò  ( §.  XVI.  p.  Ù'JO  e sai  )■  Fona  ( i. 
xv.  p,  un  c m ). 

(4)  Troplong.  il  quale  co  isidora  lo  art.  2151  co  no 
applicabile  a tutic  lo  ipoteche  generali,  c per  co.iae- 
guctiz • allo  ipoteche  giudiziarie  c le;all  . cerca  di 
conciliare  questo  articolo  co^li  nrt.  SIKI  c il  li.  Se- 
condo io  eminente  glurcconsul  o,  lo  ari.  2101  avrei»- 
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diamo  tulio  ciò  che  concerne  l'azione  di  ri- 
duzione eh’  esso  autorizza. 

COI.  In  pria  dichiara  che  1* azione  è aperta 
al  debitore.  Solo  il  debitore  può  dunque  eser- 
citarla ; e di  fatto  , egli  è solo  interessato 
a far  che  parte  degli  immobili  sia  sgravata 
dalle  ipoteche  che  li  affettano  per  intiero. 
Chi  dunque  , indipendentemente  da  lui,  po- 
trebbe avere  interesse  a ciò  ? I terzi  acqui- 
renti? Essi  han  la  facoltà  di  purgare,  il  elio 
libererà  gli  immobili  c li  farà  passar  liberi 
Delle  loro  mani.  1 creditori  forse?  Sì,  per  quel- 
li che  agissero  ne’ termini  dello  art.  1160  del 
Codice  Napoleone  ; ma  in  tal  caso  essi  sono 
il  debitore  medesimo  , c possono  domandare 
la  riduzione  come  lui.  in  quanto  a quelli  che 
agiscono  per  loro  conto  per  lo  esercizio  del 
loro  drillo  ipotecario  , che  lor  monta  che 
l'uno  di  essi  abbia,  sugli  immobili  gravati 
delle  loro  ipoteche  , una  iscrizione  eccessi- 
va? In  definitiva,  lo  eccesso  nella  iscrizione 
non  farà  che  il  creditore  prenda  grado  altri- 
menti che  alla  data  di  questa  iscrizione,  nò 
che  sia  collocalo  per  somme  supciiori  a 
quelle  realmente  dovutegli.  Il  debitore  sol- 
tanto ha  dunque  interesse  alla  riduzione;  a 
lui  solo  si  appartieni!  di  domandarla. 

COi.  Ma  nulla  l’obbl'ga  a procedere  ad 
un  tratto  per  la  via  giudiziaria  : la  riduzio- 
ne d'  iscrizioni  eccessive  può  convenirsi  a- 
imrhovolinenle  tra  il  debitore  ed  il  credito- 
re ; e la  radiazione  delle  iscrizioni  in  ciò  che 
eccede  la  proporzione  convenuta  dovrà , in 
tal  caso  , t (Tatuarsi , purché  d'  altronde  que- 
sta radiazione  sia  stala  consentita  con  atto 
autentico  ( v.  infra  , art.  2lo8).  Indubita- 
tamente non  si  appartiene  alle  parti  di  con- 
venire tra  loro  clic  uiuna  ipoteca  risulterà 
da  una  sentenza  clic  esse  provocano  per  as- 
sodare una  controversia  esistente  tra  loro  ; 
chò  l'ipc  teca  ò siala  affissa  alle  decisioni 
giudiziarie  in  mi  interesse  d' ordine  pubblico 
( supra,  n°  571  e 590).  Sia  l' ordine  pub- 
blico non  à alcun  interesse  ette  l'ipoteca  giu- 
diziaria si  mantenga  nella  sua  generalità  ; e 
la  pruova  sta  nel  nostro  articolo  stesso  il 


tic  fallo  pel  credili  re  qualelio  cosa  di  più  degli  ari- 
fclir»  c -14  2.  In  quanti!  in  questi  dnouiiin.i  ori. culi, 
Il  legMaturc  à aviuo  in  mira  la  riduzooc  dii,  ìjio - 
itcu  i.tu  ss  t , la  rc&inzionc  del  inerito  dtl  d>do  , 
n cmre  nello  art.  2MU  non  prevede  clic  la  ridu- 
zione (lì l t, nutro  ihllo  iscrizioni,  di  lai  che  incer- 
ti casi  li  iscrizione  può  riprodursi  se  ò necessario, 
rena  ino  allungo  ;l  Troplong  , nel  «uso  delio  art. 
‘-Dii , I ipoteca  sussi  ile  sempre  . soliamo  s.a  appiat- 
tala, nmi  poo  iuauifcs:ar»i  apertamente.  ai  o a ri 
«•ppapirc  ulteriormente  se  vi  i-ssc  oeecssiia  assoluta 
(art  Titti!  c -t’.t  ).  Al  contrario,  nel  capodogli  ori. 

c 2141.  l'ipu  cc-a  c esimia  c gl  itnmoMli  sull  com- 
pletamento liberati  (Del  prir  ud  lp.  u.  747.)  Noi 


quale  apre  P azione  di  riduzione  delle  iscri- 
zioni. La  riduzione  può  dunque  esser  conve- 
nuta amichevolmente.  È stato  anche  deci* 
so,  e con  molta  esattezza  secondo  noi,  che 
lo  art.  900  del  Codice  Napoleone,  secondo 
cui  son  reputalo  non  iscritte  nelle  disposi- 
zioni tra  vivi  o testamentarie  le  condizioni 
contrarie  alle  leggi , non  può  utilmente  in- 
vocarsi contro  la  clausola  d’  una  donazione 
che  abbia  per  oggetto  di  liberare  (dallo  eser- 
cizio di  ogni  dritto  reale  dal  canto  del  do- 
natario, e particolarmente  dall’ipoteca  giu- 
diziaria che  questi  potesse  un  giorno  otte- 
nere) certi  immobili  appartenenti  o al  do- 
nante , o a terzi  incaricati  di  eseguire  la  li- 
beralità (I).  Soltanto  la  Corte  di  Parigi,  da 
cui  lo  arresto  emana  , non  à tenuto  conto 
dello  stato  attuale  delle  cose  quando  à detto, 
per  metter  fuori  causa  l’ordine  pubblico  a 
nome  del  quale  le  si  domandava  la  nullità 
della  clausola  ; « che  1'  ipoteca  giudiziaria 
era  stata  istituita  , secondo  i motivi  del  Co- 
dice Napoleone  , perchè  le  sentenze  ànno  un 
carattere  che  non  permeile  di  accordar  (oro 
minore  effetto  che  a'  contratti  autentici.  » In 
ciò  , lo  arresto  si  esprime  cerne  se  fossimo 
ancora  sotto  lo  impero  degli  antichi  princi- 
pe o anche  di  quelli  della  legge  di  brumaio 
anno  7,  sotto  i quali,  in  effetti,  la  ipoteca 
giudiziaria  si  è introdotta  come  un  corollario 
obbligato  del  punto  di  dottrina  che  faceva 
risultare  I ipoteca  dagli  atti  autentici  ( tu- 
pra.  u°  5G8).  Oggi  non  è più  il  caso,  poi- 
ché l’ ipoteca  che  non  risulta  dagli  atti  au- 
tentici , risulta  ancora  dalle  sentenze  a cui- 
stala  annessa  come  una  garenlia  di  ordine 
pubblico.  La  Corte  di  Parigi  , la  quale  a 
torlo  , dà  qui  de*  motivi  che  indicano  il  con- 
trario , à dello  in  pari  tempo  che  V ordine 
pubblico  non  è interessato  allo  esercizio  più 
o meno  esteso  dell'  ipoteca  giudiziaria.  Ciò 
solo  è esatto  , e ciò  bastava  nella  specie,  in 
cui  si  trattava  , non  della  soppressione  , ma 
soltanto  della  riduzione  dell’  ipoteca  giudi- 
ziaria. 

603.  L’azione  sarà  dunque  porlata  in  giu- 


non  crediamo  che  questa  spiegazione  possa  essere 
accettala,  t»  • un  canto,  immollili  son  compieta* 
meni  liberati,  lauto  icl  coso  dello  art.  iltjl,  allor- 
cli  è stata  ridona  la  i evizione,  qu  n:o  nel  caso  do- 
lili nrt.  -li"  e 21ii,  allorché  la  riduzione  è caduta 
sull' ip  i ra  islosta.  Dall'auro,  il  merito  del  dritto 
sia  app aitato  alia  stesa  guisa  in  ;.m,o  i casi,  in 
qi  esso  scuso  che  . nell'  tino  come  nell’  altro  se  :*c- 
cadew  che  il  pegno  a cui  il  creditore  è stato  ridot- 
to si  perdesse  u venisse  deprezlato  , il  creditore 
avrebbe  il  socc  rso  del  supplemento  d’ipoteca  . in 
applicazione  di  questo  art.  2131  a cui  il  Troploug  si 
riporta.  ( V.  supra,  «.  552  c 337  ). 

(1)  V.  Parigi,  3 giug.  lSv.6  ( L'ali.  57.  2.  63  ). 
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dizio  sol  quando  la  riduzione  non  ft  consen- 
tita amichevoli?  ente.  Ma  a quali  condizioni 
tì  potrà  mai  esser  portala?  (ili  è mestieri,  se- 
condo il  lesto  preciso  della  legge  , che  si 
trattasse  il  iscrizioni  prese  da  un  creditore 
che  avesse  il  dritto  di  prenderne  su  tuli*  i 
beni  presenti  e futuri  del  debitore,  adunque, 
se  si  trattasse  d ipoteche  convenzionali,  le 
quali  sono  necessariamente  speciali  e costi- 
tuii.* da  dii  atto  che  contiene  la  indicazione 
della  natura  e della  situazione  di  ciascuno 
degli  immobili  su  cui  è consentita  I’  ipoteca 
del  credilo  { art.  2129^,  non  vi  sarebbe  luo- 
go ad  Istituire  l'azione,  ed  il  nostro  articolo 
lo  dice  positivamente  nella  sua  disposiziono 
finale.  Per  la  qual  cosa  ancorché  V ipoteca 
convenzionale  cada  su  p & immobili  , il  dc- 
1 i «ore  direbbe  invano  clic  il  pagamento  del 
credilo  è garenlito  dallo  aver  egli  lasciato 
nelle  mani  di  un  acquirente  somma  più  che 
suflìcicntc  per  soddisfare  il  suo  creditore  ; 
la  sua  domanda  tendente  a non  far  che  l’ i- 
scrizione  colpisca  più  altri  immobili  dovrebbe 
pur  sempre  venir  eliminata  fi) 

E mes  i ri  poi  che  il  dritto  del  creditore  di 
prendere  iscrizione  su'  beni  presenti  e futuri 
del  debitore  sia  iutiero,  e non  limitato  da  con- 
venziono di  sorta  : se  fosse  dunque  interve- 
nuta tra  il  debitore  ed  il  creditore  una  con- 
venzione secondo  cui  questi  avesse  consen- 
tito a ridurre  le  sue  iscrizioni,  costituen- 
dolo su  tali  o tali  altri  immobili,  non  vi  sa- 
rebbe luogo  all’  azione  ; ed  è ciò  che  risulta 
dalle  espressioni  senza  limitazione  contenuta, 
di  cui  si  serve  ii  nostro  articolo  : aggiungia- 
mo d altronde  che,  in  questo  caso,  la  iscri- 
zione 6 stata  resa  speciale  in  qualche  gui- 
sa dalla  convenzione  , il  che  rende  applica- 
bile la  disposizione  finale  del  nostro  art.  2161 
( v.  supra,  n*  556  ). 

È uopo  infine  che  le  iscrizioni  cadano  su 
piti  di  quel  che  «ia  necessario  alla  sicurezza 
depredili;  se  dunque  1’  iscrizione  non  ca- 
desse che  su  di  un  solo  immobile  (chè  la  pa- 
rola fondo  di  cui  si  serve  la  legge  è , se- 
condo tutti  gli  autori  (2)  , l'equivalente  del- 
la parola  immobile ),  non  vi  sarebbe  luogo  ad 
istituir  T azione , per  importante  che  fosse 
questo  immobile,  avuto  riguardo  al  credito 
garentito. 

604.  Adempite  queste  condizioni  non  è 
ancor  tutto.  Gli  è mestieri  perché  l'azione  sia 
accolta,  o,  in  altri  termini,  perchè  la  ridu- 

(1)  V.  Grenoble  , 3 gcn  isi?» — V pure  Amlcns  , 
24  marzo  1824.  — lungo  , Zachariae  ( $ 11,  pr.  184). 
Duranion  ( t-XX,  n 207, 20SJ.  Tro;  long  (n°  740  ).  — 
V.  tuttavia  Parigi  31  lug.  1813  e 2 1)  apr.  1814.  — 
luogo,  Merlin  ( Rcp.  i°  Rad.  delle  ip.  n*  12),  Gre- 


zione  sia  pronunziata,  che  vi  sia  eccesso  nel- 
le iscrizioni. 

Ma  quando  vi  à eccesso  ? Lo  art.  2162 
col  dice  in  questi  termini:  « Son  reputate 
eccessive  le  iscrizioni  eh.*  colpiscono  più  fon- 
di, quando  il  valore  di  un  solo  o di  alcuni  di 
essi  eccede  di  più  di  un  terzo  in  fondi  liberi  lo 
ammontare  discredili  in  capitale  cJ  accessorii 
legali.  » Cosi,  io  ò ottenuto  contro  Pa<  io  una 
sentenza  che  lo  condanna  a pagarmi  una  som- 
ma di  12,000  fr.  Poi,  ò preso,  in  virtù  della 
sentenza  , una  iscrizione  che  colpisce  lutti  i 
beni  presenti  e futuri  del  mio  debitore.  Ma 
Paolo  5 due  immobili  , il  cui  valore  è pel 
primo  di  10,000  fr.  e pel  secondo  di  G.OOO 
fr.  Egli  mi  cita  per  riduzione  della  mia  iscri- 
zione. La  sua  domanda  dovrà  forse  accoglier- 
si ? No;  chè  i due  immobili  riuniti  volgono 
ben  10, 000  fr.  il  che  equivale  allo  ammonta- 
re del  mio  credito  di  12,000  ed  al  terzo  di 
più.  Ma  la  mia  iscrizione  non  sarebbe  ecces- 
siva che  quando  il  valore  degli  immobili  gra- 
vati della  mia  ipoteca  eccedesse  di  più  di  un 
terzo  Io  ammontare  del  mio  credito  in  ca- 
pitale ed  accessori  legali.  Or  qui,  senza  par- 
lare n<  ppure  degli  accessori  legali  del  mio 
credito,  la  mia  iscrizione  colpisce  degli  im- 
mobili il.  cui  valore  raggiunge,  ma  non  ol- 
trepassa il  terzo  oltre  il  capitale. 

Cosi  pure,  nella  stessa  ipotesi,  se  gli  im- 
mobili di  Paolo  valessero  ciascuno  una  som- 
ma di  10.000  fr.  intuito  20,000  fr.,  fazio- 
ne di  riduzione  che  dirigesse  contro  di  me 
dovrebbe  mai  accogliersi  ? Niente  alTatto. 
Qui  la  mia  iscrizione  colpisce  ben  degli  im- 
mobili il  cui  valore  riunito  eccede  di  più 
di  un  terzo  il  mio  credito  di  12,000  fr.  in 
capitale  ed  accessori  legali  ; ma  nessuno  di 
questi  immobili  basta  per  sé  solo  a garenli- 
rc  il  mio  credito.  Or  la  mia  iscrizione  non 
può  esser  ridotta  in  modo  da  non  colpire 
che  un  immobile  ed  Ìndi  una  parte  dell’al- 
tro; fa  uopo,  secondo  il  testo  positivo  della 
legge,  che  un  solo  o piu  immobili  eccedano  di 
più  di  un  terzo  lo  ammontare  del  mio  cre- 
dito, e che  la  riduzioni  tolga  all'iscrizione 
degl'immobili  che  rimarranno  essi  stessi  in- 
teramente liberi  nelle  mani  del  debitore. 

605.  Infine,  la  legge  per  far  pronunziare 
la  riduzione  si  attiene  a fissare  la  propor- 
zione in  cui  il  valore  degli  immobili  devo 
eccedere  il  credito  garent lo;  essa  dà  altresì 
il  modo  di  procedere  alla  valutazione:  questo 

nlcr  ( %.  I,  n*  (ti).  Baltnr  ( % IV.  n*  700  ). 

(2)  V.  Merlin  ( Bop.  v Radiaz.  delle  lp.  ir  1*J- 
Delrincourt  ( §.  Ili  p.  304  ) Persil  i ari  2161,  nn  7). 
Dalloz  { v*  lp.  p.  433,  n"  18  ).  Zachariae  <§  11,  p 183. 
nota  6).  Donatoli  (t.  « *00  ).  Troplong  tu*  770) 
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È l'oggetto  dolio  art.  2105.  Un  mezzo  si 
presenta  naturalmente  all’  idea  ; quello  della 
perizia;  la  legge  tutta > ìa  non  vi  si  tissa  ; ha 
indutù latamente  consi  lerati  la  perizia  come 
mi  mezzo  troppo  dispendioso  nell'  effettuar- 
lo  ( I)  , e ne  ha  surrogali  altri  in  sua  vece. 

Pertanto  i giudici  si  atterranno  in  prima 
a stabilire  tà  rendila  degli  immobili,  e per  ciò 
fare  consulteranno,  sia  la  matrice  del  ruolo 
della  contribuzione  fondiaria  , sia  la  quota 
di  contribuzione  sul  ruolo.  Ma  queste  basi 
soli  poco  sicure.  La  valutazione  della  rendila 
dichiarata  dada  matrice  del  ruolo  è più  o 
meno  inesatta,  avendo  la  piupparte  dello  co- 
muni proceduto  in  guisa  da  scemare  la  loro 
pirte  d'imposizioni;  e le  indicazioni  del  ruolo 
di  ricupero,  tuttoché  men  fallaci,  soli  difet- 
tose ancora  in  quanto  elle  la  ripartizione  dello 
contribuzioni  è ben  lungi  dal  procedere  rigo- 
rosamente secoli  lo  il  vero  prodotto  de'  fondi. 
Perciò  lo  art.  4165  aggiunge  che  i giudici 
putranno  gioì  arsi  inoltre  dei  chiaramenli  ri- 
sultanti dagli  affitti  non  sospetti,  da'processi 
verbali  di  estimazione  che  han  potuto  redigersi 
precedentemente  in  epoche  non  lontane  e di 
altri  atti  simili,  c valutare  la  rendita  alla  ra- 
gione media  tra  i risultali  di  questi  diversi 
ragguagli.  Cosi  stabilita  la  rendita,  il  valore 
g u lizia riamente  dato  o'fondi  sarà  il  prodot- 
to dello  ammontare  di  questa  rendita  molti- 
plicata per  quindici  per  gli  immobili  non  sog- 
getti a deperimento,  e di  dieci  per  gl'immobi- 
li soggetti  a deperimento.  Se  questo  prodotto 
eccede  di  più  di  un  terzo  lo  ammontare  de’ 
crediti  in  capitale  cd  accessori  legali,  l'azione 
di  riduzione  istituita  dal  debitore  dovrà  es- 
sere accolta;  sarà  rigettata  nel  caso  contra- 
rio. 

SEZIONE  HI. 

Delle  ipoteche  convenzionali. 

606.  Infine  1’  ultima  delle  ipoteche  enu- 
merate nello  art.  2116  è l'ipoteca  convenzio- 
nale , quella  che.  secondo  la  distinzione  del- 
lo art.  2117,  dipende  dalle  convenzioni  e 
dal!»  forma  esteriore  degli  atti  e de’  contrat- 
ti. Questa  , a differenza  delle  ipoteche  legale 
e giudiziaria,  nuli  à dovuto  a difendersi,  nel 
suo  principio,  contro  ben  serii  attacchi.  Non 
à avuto  c non  è potuto  avere  per  avversarli 
se  non  coloro  i quali  han  considerala  I'  ipo- 
teca coinè  una  istituzione  viziosa  per  essen- 
za. Questo  era  , nel  feudo  , il  pcusiere  del 


(I)  V.  Merlin  ( Ivi . 5 18;.  Zaclinr  ac  (5  II.  p.  188, 
nula  8 j Iruploig  fa  Ttt  J. 


Porlalis  . qnando  , nella  discussione  gene- 
rale a cui  diede  luogo  il  regime  ipotecario 
al  Consiglio  di  Stato  , diceva  che  il  sistema 
più  semplice  sarebbe  di  lasciare  elle  ciascuno 
vegliasie  da  sé  stesso  a'  propri  interessi , e 
cercasse  principalmente  la  sua  sicurezza  nella 
moralità  di  coloro  coi  quali  contratta  (2). 
Kra  questo  ancora  il  pcusiere  della  Corte  di 
Liunc  , qnando  , nelle  osservaz'oni  che  ab- 
biamo già  avuto  I'  occasione  di  citare  ( v. 
tupra,  560  infine),  sul  progetto  del  Codice, 
additava  come  il  partito  più  giusto  e più  sag- 
gio da  adottare  il  ritorno  a que'  primi  tem- 
pi in  cui  tutti  i creditori  concorrevano  snl 
prezzo  degli  immobili  come  su  quello  dei 
mobìli  ; in  cui  il  proprietario  poco  agiato 
vendeva  il  suo  immobile  come  vendeva  il  suo 
diamante  , la  sua  nave  ; in  cui  I'  uomo  a- 
giato  che  non  temeva  sulle  conseguenze 
d'  un  acquisto  , nè  sulle  formalità  da  adem- 
pire per  consolidarlo,  comprava  un  immobile 
come  un  anello  , sicuro  di  rivenderlo  con  la 
stessa  faciltà. 

Ma  tranne  queste  valutazioni  puramente 
filosofiche  , le  quali  d'  altronde  riflettono  il 
regime  ipotecario  preso  nel  suo  insieme  , 
1'  ipoteca  convenzionale  è stata  generalmente 
difesa  nel  suo  principio.  La  si  è considerata 
come  l’elemento  di  fiducia  in  tuli’  i contratti, 
come  la  leva  più  possente  per  mettere  in  cir- 
colazione i capitali  ; ed  a questo  titolo,  tulli 
gli  sforzi  della  riforma  , lungi  dal  tendere  a 
sopprimerla  , àn  ricercalo  le  combinazioni  ed 
i sistemi  più  aggiustati  per  facilitarne  il  gioco 
o assicurarne  gli  effetti. 

607.  — A questo  punto  di  vista  ancora 
sonasi  soffermati  i redattori  del  Codice  Na- 
poleone. Le  disposizioni  che  ànno  emesse  . 
in  questo  ^jensiere  , son  forse  le  migliori  ? 
Si  deducono  esse  tutte  esattamente  dai  prin- 
cipio che  le  domina  ? Le  modificazioni  e le 
riforme  in  diverse  volte  proposte  sarebbero 
forse  tali  da  dare  ad  an  maggior  grado  , 
al  contratto  ipotecario  , quella  sicurezza 
che  ne  è la  condizione  essenziale  t Son  que- 
sti tanti  punti  che  esamineremo  nel  nostro 
commeniario.  In  quanto  al  presente  , rifor- 
miamo che  questa  terza  causa  d’  ipoteca,  ap- 
punto perchè  tutto  procededaUa  convenzione, 
non  poteva  , come  le  due  altre  , esser  re- 
golata dalia  legge  senza  un  certo  sviluppo. 
Pertanto,  mentre  che  le  sezioni  di  questo 
capitolo  relative  alle  ipoteche  legale  e giu- 
diziaria contengono  , la  prima  due  articoli, 
e la  secouda  uno  soltanto  , questa,  relativa 

f?l  V f elici  ( I.  XV,  p.  “91,  S95  )■  Locri  { 1 XVI. 
p.  183,  181). 
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Sii’  ipoteca  convenzionale  , ne  contiene  dieci 
( vi  aggiungeremo  gli  ari.  2103,  2101  ),  che 
il  leg  alatore  consacra  a regolare  aucoi  salva- 
mente la  capacità  necessaria  allo  (fletto  di 
consentire  ipoteca  ( art.  2124,  2125,  2126), 
la  forma  del  contralto  ipotecario  (.art.  2127 
e 2128  ) ed  il  carattere  di  questa  ipoteca  , 
ossia  la  sua  specialità  con  le  eccezioni  fat- 
tevi , in  prima  al  punto  di  vista  del  pegno 
ipotecario  ( art.  2129,  2130,  2131,  2133  ), 
indi  al  punto  di  visla  del  credilo  garantito 
(art.  2132,  2163,  2161). 

Sin  [2010],  — Non  possono  contrarre 
ipoteche  convenzionali  se  non  coloro  che 
hanno  la  capacità  di  alienare  gl'immobili 
che  vi  assoggettano  (a). 

BOMSIAItO 


l !.a  eapnCUA  all’  uopo  di  ccsiliulrc  un'tpoicca  con- 
'cnziniiMo  , o chcl  Ip  loca  sia  dato  dal  de;»  ture 
incdrskiuu  , o che  lo  sia  da  un  terzo  , 6 subor- 
dinata ad  una  duplice  condizione. 

Ili  fc  uopo  che  colui  che  dà  ipuicca  abbia  Li  Incolli 
di  aiicnaro  la  cosa  ipotecari  ; 1»  capacità  si  mi- 
sura qui  sulla  capacità  di  alienare  . non  su  quel- 
la di  obbligarsi,  ronscxumze  dell*  ipoteca  con- 
sentita gialle  donne  maritate  , da  minori  eman- 
cipati o » >n  emancipati  . dagl*  in  crdeui  . dai 
prodighi.  Éessa  nulla  o soliamo  annullabile  o $u- 
flce:iiva  di  esser  rat  iti  vai  a dopo  Cessali  !’  iucn- 
p-.ciia  '(  Effetti  della  ratiflr aziono  — Del  mnrio 
elv*  lineate  . prima  della  legge  del  i-T>i  inailo 
1H  »i  ; de  couUaunaii  a pene  aUliitivc  ed  infama 
li  : dr  l fallito  . di  colui  clic  à latto  cessione  di 
heni  , di  colui  che  ò in  IsUilo  di  decozione  . di 
colui  i cui  heni  sono  colpiti  da  pigaoramento 
immobiliare. 

IH.  Bso^ra  Indi  esser  pr-  priclario  : — dell*  irmeea 
consentirà  sulla  cosa  altrui  , sia  che  la  cosa  re- 
ali cosa  alirul  . sia  che  Tenga  acquisiau  ulterior- 
mente dal  Costituente  . sia  che  si  assuma  la  re- 
sponsabilità pel  prtipricl  rio  : — d 11'  ipoicca  cuu- 
seutlia  dal  proprietario  apparente 
IV . i.nntinuaziònc  — Di  coloro  clic  anno  soliamo  un 
dritto  di  a»  mi  ni  si  raziono  o di  gndlmcnio  : — 
de  mandatari!  . deferenti , i egli  atnministralori 

0 liquidatori  di  tocieià  . — de’  mariti , de’  tuto- 
ri , degl  immessi  in  possesso  provvisorio  de  Lc.il 
di  un  assente  ; degli  Uiufrmtuarii  , d 1 locatari. 

1 — C08.  L*  ipoteca  convenzionale  , quasi 
sempre  consentila  dal  debitore  istesso,  può 
non  pertanto  darsi  da  luti' altri  che  da  lui  , 
come  il  Codice  à formalmente  dello  del  pe- 
gno nello  art.  2077.  Nulla  in  fatti  impedì» 

(•)  «tona  divergenza  ò fra  questi  articoli. 

(v  Tarrible  \_Hcp.  di  iftràn,  t.  Ip.,  sez-  2,  5 
3,  ari.  6,  n.  ti;. 

(i)  È stato  notcvolmenle  deriso,  rhe  colui  11  quale 
consente  un  affezione  Ipotecaria  per  cautela  di  un 
credilo  , senza  obbligarsi  al  pagamento  sussidiario  , 
noa  essendo  un  fideiussore  nei  senso  dello  art.  iyll 
Marcadè  Tomo  VI. 


set*  che  una  persona  , senza  costituirsi  fide- 
iussori* del  debito  d'  un  terzo  , il  che  impli- 
cherebbe un' obbligazione  personale  dal  canto 
suo,  alleili  ipotecariamente  uno  de'  suoi 
immobili  per  cautela  di  questo  debito.  « Nul- 
la può  far  rivocare  in  dubbio , dice  giusta- 
mente il  Tarrible,  la  validità  d’una  conven- 
zione Con  cui  un  terzo  consentisse  che  il  suo 
immobile  fosse  ipotecato  per  la  cautela  di 
un  debito  straniero  , senza  che  però  avesso 
la  intenzione  di  sottomettersi  a pagare  que- 
sto medesimo  debito  (1)  ».  Noi  già  abbiamo 
ciò  indicato  spiegando  le  disposizioni  gene- 
rali del  nostro  titolo  ( v.  sopra,  n°  9 );  e la 
giurisprudenza  à sanzionato  queste  obbliga- 
zioni , a cui  ricusa  soltanto  , e con  gran 
ragiono  , il  carattere  c gli  effetti  di  una  Q- 
drjnssione  propriamente  detta  (2).  L’ipoteca 
convenzionalo  può  dunque  costituirsi  , sìa 
dal  debitore  medesimo  per  assicurare  il  rim- 
borso del  suo  proprio  debito,  sia  da  un  terzo 
per  assicurare  il  pagamento  del  debito  di  un 
altro  , anche  senza  che  il  costituente  sia 
personalmente  tenuto. 

Ma  , o che  l' ipoteca  sia  stata  costituita 
dal  debitore  , o da  un  terzo  f ò uopo  neces- 
sariamente che  colui  dal  quale  emana  la  co- 
stituzione abbia  avuto  capacità  per  farla. 

Or  l' ipoteca  essendo  uno  smembramento 
del  dritto  di  proprietà  ( supra,  n°  327  ),  co- 
lui che  costituisce  un*  ipoteca  fa  atto  di  alie- 
nazione , in  quanto  conferisce  al  creditore 
il  dritto  reale  di  sego  r l’ immobile  nelle  ma- 
ni de'  (ci  zi  , ed  il  dritto  di  far  vendere  I*  im- 
mobile per  esser  pagalo.  Adunque,  la  capaci- 
tà all’uopo  di  costituire  ipoteca  è subordinata 
ad  una  duplice  condizione  : è forza  che  il 
costituente  sia  proprietario  della  cosa  ipoteca- 
la, e di  più,  che  abbiala  facoltà  di  disporne. 

Ciò  risulta  dal  nostro  orticolo,  di  cni 
dobbiamo  presentare  il  commentario  no’  duo 
punti  di  vista  che  abbracci). 

II.  — 609.  Per  poter  conferire  ipoteca  « 
mestieri  aver  la  facoltà  di  disporre  della  cosa 
ipotecata.  Il  nostro  art.  2124  indica  ciò  chia- 
ramente dicendo  che  « le  ipoteche  conven- 
zionali non  possono  esser  consentite  se  non 
da  coloro  che  àn  la  capacità  di  alienare  gli  im- 
mobili che  vi  sottopongono.  » Pertanto,  ciò 
che  esige  qui  il  legislatore,  non  è una  capa- 
cità qualunque,  la  capacità  di  obbliyarsi,  ma 
è una  capacità  specialmente  determinata,  la 

del  Codice  Napoleone,  non  può  dimandare  la  stia  oso- 
iterazione  sulla  base  che  la  surrogazione  ai  dràli.a  io 
ipoteche  e«l  a’  privilegi  del  creditore  non  pud  \ lu, 
pel  fatto  di  costui  , operarsi  in  suo  lavoro.  Co*,  ar* 
nov.  1812  c 1*  ag.  1811  V.  a tal  ri. nardo  il  nostro 
commentarlo  dello  art.  2037,  ai  titolo  Del  fideiussore- 
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capacità  di  alienare.  L’ ipoteca  estendo  an 
atto  di  alienazione,  la  disposizione  della  leg* 
ge  è perfettamente  conseguente.  Il  Dnranton 
è dunque  scritto  a torto  e che  in  tesi  gene- 
rale, coloro  che  non  possono  obbligarsi  va- 
lidamente , non  possono  perciò  stesso  va- 
lidamente ipotecare  i loro  beni  (I);  » da  ciò 
* inferirebbe  , a contrario  , che  coloro  al- 
1 opposto  clic  possono  obbligarsi  validamente 
potrebbero  perciò  pure  conferire  ipoteca;  ed 
in  fatti  vedremo  di  qui  a poco  (infra,  n.  613, 
614)  che  il  dotto  professore  ragiona  secondo 
questa  induzione  nelle  applicazioni  che  fa  del 
suo  principio.  Or  essa  manca  di  esattezza  ; 
chò  sonovi  delle  persone  ( per  esempio  , il 
minore  emancipato,  il  minore  rappresentato 
da  un  tutore,  la  donna  maritata  separata  di 
beni  ) che  anno  un  dritto  di  amministrazione 
ne  cui  limiti  le  obbligazioni  che  contraggono 
sono  perfettamente  valide,  ma  le  quali,  non 
avendo  la  capacità  di  alienare  i loro  immobi- 
li, non  avrebbero,  per  la  egual  ragione,  se- 
condo il  testo  preciso  e positivissimo  del 
nostro  articolo,  la  capacità  di  ipotecarli.  Noi 
Stabiliamo  dunque  pr*r  principio  ed  in  tesi 
generale  che  la  capacità  all'uopo  di  consen- 
tire ipoteche  si  regola  ( salvo  rare  eccezioni 
deterrai  nate  dalla  legge  medesima,  X. infra  n. 

J 6 «I  i)  5?  ? caPacM  di  alienare  e non 
su  quella  di  obbligarsi. 

610.  Per  la  qual  cosa,  chiunque  à la  li- 
bera disposizione  degli  immobili  di  cui  è pro- 
prietario vi  conferirà  validamente  una  ipoteca 
convenzionale  , purché  d’altronde  l’ipoteca 
sia  costituita  nella  forma  e n»Ile  condizioni 
determinate  dalla  legge  (supra  n 322)  Al 
contrario,  colui  il  quale,  sebbene' proprietà- 
rio  di  immobili,  non  avesse  la  facoltà  di  a- 
licnam,  non  potrebbe  affittarli  ipotecaria- 
mente con  una  convenzione.  La  prima  par- 
ie della  proporzione  si  spiega  da  s è stessa 
e non  a d uopo  di  commentario;  non  è però 
cosi  della  seconda.  Vediamo  dunque  iti  quali 
cast  ed  in  quali  circostanze  la  capaciti  civile 
è affetta  al  punto  che  colui  che  f>  proprietà- 
rio  non  à tuttavia  la  facoltà  di  alienar  la  sua 
cosa  e la  facoltà  correlativa  di  ipotecarla. 

La  capacità  civile  è piò  o meno  affetta  in 
parecchi  casi  che  procedono  da  cause  diffe- 
renti. li,  taluni,  l' incapacità  civile  riveli  un 
pensiero  di  protezione:  talè  V incapacità  da 
cui  son  colpite  le  donne  maritate,  i minori, 
gli  interdetti,  i prodighi;  in  altri,  l' incapa- 
cità prende  il  carattere,  sia  il’ un’ indegnità, 
sia  d’  una  deca  lenza;  tal  é,  da  un  canto,  l'in- 
capacità da' condannali  a pene  afflittive  ed  in- 
famanti, c dall'altro,  l' incapacità  de’ nego- 


zianti falliti,  de’  non  negozianti  in  astato  di 
decozione  0 di  cessione  di  beni , e del  pro- 
prietario i coi  beni  son  colpiti  da  pegnora- 
mcntn  immobiliare.  Lo  esercizio  del  drillo  di 
proprietà  e più  o meno  inceppato  per  tutte 
queste  persone.  Sono  esse  prive  della  facol- 
tà di  ipotecare  i loro  immobili?  Ciò  appunto 
dobbiamo  esaminare. 

Gli.  Le  donne  maritate  possono  conferirò 
ipoteca  in  un  solo  raso;  quando  esercitano 
il  commercio,  purché  però,  in  questo  caso , 
si  tratti  da'  loro  immobili  che  non  sicno  < lo- 
ro immobili  dotali,  tn  iffelti.  Io  art.  7 ilei 
Codice  di  commercio  , limitando  la  disposi- 
zione troppo  generale  del  Codice  Napoleone 
dispone  che  « Te  donne  commercianti  possono 
obbligare,  ipotecare  ed  alienare  i loro  im- 
mobili; e che  tuttavia  i loro  beni  stipulati 
dolali,  quando  son  maritate  sotto  il  regime 
dotale,  non  possono  essere  ipotecati  né  alie- 
nati se  non  ne’  casi  determinati  c con  le  for- 
me regolate  dal  Codice  Napoleone.  » 

In  ogni  altra  circostanza  la  donna  maritata 
non  può  da  ei  iota  consentire  ipoteca  su’suoi 
beni  immobili.  Maritata  altrimenti  che  sotto 
il  regime  dotale  è governata  a tal  riguardo 
dallo  art.  217  del  Codice  Napoleone,  a' ter- 
mini del  quale  i la  donna  maritata  , anche 
non  in  comunione  o separata  di  beni  , non 
può  donare,  alienare,  ipotecari,  acquistare  a 
titolo  gratuito  o oneroso  , senza  il  concoiio 
del  marito  nelt  alto,  o il  tuo  contento  per 
icritto.  n Maritata  sotto  il  regime  dolale  è 
governata,  in  quanto  a’ suoi  paraferuali.  dal- 
lo stesso  articolo;  ed  in  quanto  a'  suoi  beni 
dotali,  dallo  art.  1551.  secondo  cui  « gii  im- 
mobili costituiti  in  dote  non  possono  essere 
alienati,  o ipotecati  durante  il  matrimonio  , 
né  dal  marito  , né  dalla  moglie  , né  da  en- 
trambi di  accordo  » salvo  le  eccezioni  con- 
sacrale dagli  ut.  1555  e seguenti.  — Ciò  non 
vuol  dire  che  gl'immobili  della  moglie  non 
sieno  suscettivi  di  essere  ipotecati;  diciamo 
soltanto  qui  che  non  possono  esserlo  per  o- 
pcra  della  moglie  soltanto,  salvo  il  discorrer 
che  faremo  dell'azione  del  marito(i'n/'.,n.033). 

Non  ei  é forza  insistere  su  questo  punto 
nè  su  quelli  clic  vi  si  rannodano,  come,  per 
esempio  . se  la  facoltà  di  alienare  riservala 
dal  suo  contratto  di  matrimonio  alla  donna 
maritata  sotto  ii  regime  dotalo  produce  o 
comprende  quella  di  ipoteeare,  che  tuttociò  si 
rallega  più  particolarmente  a J un  altro  titolo 
del  Codice,  e questo  quistioni  sono  state  di- 
scusse, in  fatti,  nel  Trattato  del  Contratto 
di  Matrimonio  che  abbiamo  pubblicato  col 
Rodière  (i',. 


(I)  V.  Duraninn  ft.  lix.  „.  x«). 

(gj  v.  Trancio  dei  Contratto  ài  matrimonio  (r. 
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Aggiungiamo  qui  soltanto  che  l'affezione  ipo- 
tecaria consentita  dalla  moglie,  massime  dal- 
la moglie  sotto  il  regimo  dotale,  in  opposi- 
zione a’ divieti  della  legge  , poli  ebbe  impu- 
gnasi, nou  solo  da  essa  isteesa  e dal  marito, 
ma  ancora  da'  suoi  creditori.  La  Corte  di 
Tolosa  à detto  esattamente  in  questo  senso, 
in  un  recente  arresto,  che  il  creditore  il  cui 
fil  ilo  è paralizzalo  da  un’  ipoteca  costituiia 
dada  donna  maritata  & il  dritto  di  ricercare 
se  l' ipoteca  è stata  legalmente  poggiata  sul- 
l' immobile  il  cui  prezzo,  a causa  della  qua- 
lità del  suo  titolo,  è il  pegno  del  pagamento 
del  suo  eredito;  e,  sulla  domanda  del  credi- 
tore, è dichiarala  nulla  ed  inefficace  l' ipote- 
ca consentita  dalla  moglie,  senza  permesso 
d I magistrato,  su  di  un  immobile  dotale  (I). 
Ciò  si  liga  alla  grave  quislione  se  il  drillo 
di  impugnare  l’ alienazione  indebitamente  lat- 
ta di  un  immobile  dotale  È personale  alla 
moglie  o a'  suoi  eredi;  e la  soluzione  emessa 
su  tal  ponto  dal  Rodièro  nel  su  citato  Trat- 
tato pubblicato  con  esso  lui  (2),  trova  un 
appoggio  di  più  in  questo  arresto  della  Corte 
di  Telusa. 

Gli,  Il  minore  non  à tampoco  la  facoltà 
di  dare  ipoteca;  i suoi  immobili  possono  ben 
< ssere  ipotecali  in  certi  casi  e secondo  delle 
furine  determinato  dalla  legge;  lo  art.  2120 

10  dice  espressamente,  e noi  ritorneremo  su 
tuie  argomento  commentando  questo  articolo 
[infra,  n.648  e seg.).  .Ma  ciò  che  al  presente 
dobbiamo  assodare  si  è che  il  minore  non  a- 
voiido  personalmente  la  capacità  di  alienare 
i suoi  immobili,  non  à neppure  per  tonalmen- 
te la  facoltà  correlali  va  ili  ipotecarli.  In  tal 
punta  accado  del  minore  emancipato  come 
del  minore  non  emmeipato:  per  principio, 
l'uno  non  à più  libertà  dell'altro  ( Cnnfr. 
art.  457,  483.  484  del  Codico  Napoleone). 
V à soltanto  questa  differenza  tra  essi  che 

11  minore  emancipato  può  essere  autorizzato  a 
porsi  in  commercio,  nel  qual  caso,  se  è stalo 
autorizzato  ne'  termini  delio  art.  2 ilei  Co- 
dice di  commercio,  può  solo  ipotecare  i suoi 
immobili,  secondo  lo  art.  6 dello  stesso  Co- 
dice. Notiamo  d’  altronde  che  questo  artico- 
lo non  toglie  il  minore  emancipato  commer- 
ciante dalla  incapacità  risultante  dallo  stalo 
di  minoretà,  come  lo  art.  7 toglie  la  donna 
maritata  pubblica  commerciante  dalla  inca- 
pacità risultante  dal  suo  matrimonio.  Questa 
può  da  sé  sola,  in  tal  caso,  non  soltanto  pe- 
gnoraro ed  ipotecare  i suoi  immobili , ma 
eziandio  alienarli.  Il  minore  emancipato  non 


(il  Tolosa.  :a  fob.  1S55  (Dot.,  SS,  611) . V.  pura 
Troplong  fa-  462). 

(2)  V Trattato  del  Contrailo  di  matrimonio  (t. 


può,  nello  stesso  caso,  che  pegnnrtro  ed  i- 
potecar«  i suoi;  non  potrebbe  alienarli,  se- 
condo lo  art.  0 dei  Codice  di  cootmercio  , 
che  seguendo  le  formalità  prescritto  dagli 
art.  457  e seguenti  del  Codice  Napoleone  : 
gli  ò uno  de'  casi  eccezionali  ( enunciati  più 
innanzi,  v.  n.  609  ) in  cui  la  capacità  d’ipo- 
tecare non  6 correlativa  alla  capacità  di  alie- 
nare.— Checché  ne  sia,  fuori  del  caso  preve- 
duto dallo  art.  G del  Codice  di  Commercio  , 
il  minore  emancipato  ed  il  minore  non  eman. 
cipato,  il  ripetiamo,  sono  sulla  stessa  linea  : 
sono  entrambi  egualmente  incapaci  di  confe- 
rire ipoteca  sn’  loro  beni. 

Gl 3.  Secondo  ciò,  si  può  argomentare  qual 
è il  nostro  avviso  sulla  qnlstione  sovente  a- 
gitata  in  occasione  dell  ipoteca  che  avessè 
consentita  il  minore  emancipato  (e  che  può 
Sorgere  ancora  in  occasione  dell’  ipoteca  che 
avesse  conferita  la  moglie  separala  di  beni 
senza  autorizzazione  del  marito  o del  magi- 
strato  ) per  cautela  dello  obbligazioni  da  Fui 
contralte  entro  i limiti  del  dritto  di  ammi- 
nistrazione che  gli  appartiene.  Una  simile  i- 
poteca  non  ò validamente  costituita,  e sen 
dovrà  pronunciarsene  la  nullità,  se  lo  incapace 
ne  fa  la  domanda  dopo  cessala  l'incapacità.  Ben 
dicesi  che  il  minore,  essendo  autorizzato  ad 
obbligarsi  ne’  limiti  del  suo  dritto  di  ammi- 
nistrazione, è appunto  perciò  autorizzato  a 
dare  delle  cautele  al  suo  creditore;  che  d'al- 
tronde I'  obbligazione  che  contrae  porta  in  sò 
stessa  il  principio  d'  un'  alienfzione,  poiché, 
se  il  minore  non  paga,  potrà  essere  sposses- 
sato de' suoi  immobili  in  virtù  del  dritto  di 
pegno  generale  stabilito  dallo  art.  2092;  e 
che  quindi  non  v’à  alcun  motivo  di  ricusar- 
gli il  dritto  dì  conferire  un'  ipoteca  la  quale, 
in  dclBiiitiva  , non  conterrebbe  in  sé  stessa 
nulla  di  più  di  ciò  che  conterrebbe  l' obbliga- 
zione alla  cui  cautela  sarebbe  l' ipoteca  data. 
Tale  si  è l' argomento  del  0uranton(3),il  qua- 
le in  ciò  ragiona  come  abbiano  fatto  presentire 
poc'  anzi  (v.  n.509) , secondo  una  induzione 
logica  tratta  dal  principio  su  cui  à fallo  pog- 
giare l'incapacità  ad  effetto  di  costituire  ipo- 
teca. Ma  , lo  abbiamo  detto  , il  punto  di  par- 
tenza è fallace  : la  capacità  all’  uopo  di  co- 
stituire ipoteca,  ripetiamolo,  è regolala,  nou 
sulla  capacità  di  obbligarli,  ma  sulla  capacità 
di  alienare.  Lo  art.  2124  è preciso  a tal  ri- 
guardo. Or  questa  capacità  di  alienare  i suoi 
immobili,  il  minora  emancipato  non  l'ha;  e 
quindi  non  à tampoco  la  capacità  all'  uopo  di 
ipotecarli.  Che  monta  ora  che,  per  I'  effetto 


U.  n.  536), 

(5)  y.  Durameli  (t.  xtx,  n,  sai). 


Digitized  by  Googl 


3«0 


L«B.  III.  SPIEGAZIONE  DÈL  CODICE  NAPOLEONI! 


dolio  art.  209-},  un’  alienazione  eventuale  aia 
contenuta  in  germe  nell’  obbligazione  presa 
dal  minore  emancipato  entro  i limili  del  suo 
drillo  di  amministrazione?  In  prima,  è que- 
sta una  minaccia  che  forse  non  si  ilTettuirà 
mai,  chè  nulla  assicura  che  il  minore  eman- 
cipato non  s;»rà  esalto  ad  adempire  le  sue  ob- 
bligazioni; al  contrario,  {affezione  ipotecaria 
i'gisce  immediatamente  mercè  la  lesione  che 
reca  al  credito  del  debitore.  E poi  è ben  al- 
tra cosi  la  sanz  one  stabilita  dalla  sola  vo- 
lutila della  legge  in  favore  di  ogni  obbliga- 
zione di  coi  riconosce  la  validità  ( v.  supra, 
n.  10  };  altro  sarebbe  la  cautela  dell*  ipoteca 
che  il  minore  emancipato  desse  da  sè  solo  e 
con  ia  sua  azione  diretta  e spontanea;  v*  à 
qui  un  atto  di  libera  disposizione,  un  con- 
senso che  emana  dalla  sola  volontà  del  de- 
bitore; e questo  debitore  non  può  dare  tal 
consenso  in  un  modo  vai. do  che  a condizione 
di  esserne  riconosciuto  capace  dalla  Ugge. 
Il  minore  emancipato  è forse  in  questo  caso 
per  la  costituzione  d*  ipoteca?  La  pruova  cer- 
tissima che  non  vi  è,  è che  lo  art.  0 del  Co* 
dice  di  commercio  ha  creduto  dovervelo  allo- 
gare eccezionalmente  nella  ipotesi  che  prò* 
>ede. 

614.  Alla  stessa  guisa  terremmo  per  nulla 
J’ipoteco  data  dal  minore  per  cautela  di  una 
obbligazione  che  fosse  volta  a suo  vantaggio. 
Indubitatamente,  se  consideriamo  1*  obbliga- 
zione per  sè  stessa,  facendo  astrazione  dalla 
costituzione  d’ipoteca  , diremo  al  certo  col 
Toullicr  c col  Troplong  (i),  che  il  minore  è 
colpito  da  una  incapacità  assoluta  c tale  che  il 
fdtlo  stesso  della  sua  m.noreti  stabilisce  a 
suo  riguardo  una  presunzione  di  lesione  , 
d’onde  deriverebbe  per  lui  il  diritto  di  doman- 
dare la  nullità  di  tulli  gli  alti  phe  avesse  fatti 
senza  l’autorizzazione  del  suo  tutore;  al  con- 
trario pensiamo,  ed  abbiam  tentato  di  asso- 
darlo altrove  (2)  conformemente  alla  giuri- 
sprudenza della  Corte  di  cassazione,  ia  quale 
del  resto  era  stata  preceduta  dall’  opinione 
della  maggioranza  degli  autori  (3),  che  con* 
vien  far  distinzione  tra  certi  alti  che  il  tu- 
telare medesimo  non  avrebbe  potuto  fare 
senza  le  formalità  abilitanti  determinale  dalla 
legge,  c quelli  in  cui  deve  in  generale  rappre- 
sentare il  pupillo;  c clic  se  i primi,  fatti  dal 


fi)  v.  Toullicr  (t-  VI,  n.  103  c s cg.:  t.  VII,  n.  573 
c scg.)  Troplong  [nella  Vcn’Ha.  n 10'»;  Delle  ipote- 
che. n.  ixxese#.  Delia  fideiussione  n.  7»), — bmge: 
Magnili  (Minor  , t.  il,  a.  1137,  ),  Domarne  ( JProgr .. 

I.  Il,  n 7K2j. 

(2)  V.  R/  di  legitl.,  t.  XXt.  p-  217  c seff. 

(3)  V.  ri*.;  IH  glug  1814  'Dall  , 41,  1,  08 7;  I.  P., 

olla  sua  data  ; Dcv.,  44  1 , 497  — V.  pure  Merlin 

fittisi,  t lp  . S 4,  u 3).  l’roudiioa  (Delie  Persone, 


minore  soltanto  , debbono  essere  annullali  a 
sua  richiesta,  senza  che  vi  sia  da  stabilire  una 
lesiouc  qnalunque,  non  è però  cosi  de’secondi 
che  sono  rescindibili,  per  essere  stali  fatti 
senza  l'assistenza  del  tutore,  sol  quando  il 
mioore  prova  .di  essere  stato  leso  e di  averne 
sperimentato  un  danno  (in  dal  principio  o per 
una  conseguenza  diretta. 

Ma  da  ciò  al  dire  che  la  costituirne  d’ipo- 
teca è nello  stesso  caso  e che  può  annullarsi, 
v a una  distanza  che  non  si  potrebbe  raggiun- 
gere. In  questo  ancora  il  Durauton  è di  un  av- 
viso differente  (4)  il  che  è una  nuova  dedu- 
zione e tutta  naturale  della  regola  che  à fer- 
mata a]  punto  di  partenza.  Tuttavia  la  regola 
essendo  falsa,  ed  il  principio  essendo  al  con- 
trario, che  la  capacità  di  ipotecare  è correla- 
tiva alla  capacità  di  alienare  , è uopo  con- 
chiudere che  la  costituzione  d’ ipoteca  nella 
specie  è nulla;  e sebbene  {'obbligazione  sus- 
sista, dovrà  essere  annullata  sulla  domanda 
del  costituente,  perchè  è precisamente  1’  uno 
di  quegli  atti  che  il  tutore  istcsso  non  avreb- 
be potuto  fare  senza  lo  adempimento  di  certe 
formalità  abilitanti  determinilo  dalla  legge. 

015.  Infìnti  colui  il  quale  tuttoché  maggio- 
re è stalo  interdetto  per  causa  di  furore,  di 
demenza  o imbecillità,  è,  come  il  minore,  a 
cui  è assimigliato  dallo  art.  509  del  Codree 
Napoleone,  incapace  di  conferire  ipoteca.  — 
Lo  stesso  è a dirsi  del  prod igo,  a cui  è slato 
nominato  un  consulente  giudiziario  quando 
il  tribunale,  usando  della  facoltà  datagli  dallo 
art.  523,  à vietato  al  prodigo  di  litigare,  di 
transigere,  di  torre  a prestilo,  di  ricevere  un 
capitale  mobiliare  e di  rilasciarne  cautela,  di 
alienare  nè  di  gravare  i suoi  beni  da  ipoteche 
senza  l'assistenza  del  consulente  nominatogli. 

616.  Pertanto,  in  questa  prima  classe  di 
persone  la  cui  capacità  civile  è affetta,  vedia- 
mo clic  ad  eccezione  della  donna  e del  mino- 
re emancipato,  nel  caso  soltanto  in  cui  sono 
autorizzali  a stare  in  commercio,  son  tutti 
privi  della  facoltà  d’ipotecare  i loro  immobi- 
li. Ciò  vuol  forse  dire  però  che  l’ipoteca  che 
avesscr  data  senza  il  concorso  o l'assistenza  dei 
loro  mandatari  legali,  senza  le  autorizzazioni  o 
le  omologazioni  richieste  dalla  fìgge,  sarebbe 
nulla  radicalmente  e di  pieno  diritto?  Noi  noi 
pensiamo  ed  è ancora  {'opinione  generalmente 

t.  n.  p 47 G 0 487).  Dctvineonrt  (t.  U.  p.  475).  Du- 
ratoti (t.X,  n.  173  c s«  R , 378  c scg.)  Zacharlao  t. 
II.  p.tSf.  noia  7).  Valcttc,  SU  ProudUun  (ir/  P 
Friratn  ville  [Minor.,  t.  il.  n.  «s-7  ).  Taulier  ( i.  IV, 
p ili;  t.  VII.  p.  -2 IV).  Marcane  (l.  Hi,  n 8X5  cseg  ). 
Poti.  Duramon.  (Rie.  liran.  ist5.  p.  3io  a tifò)  Dc- 
moìora:*o  (t.  Vii.  n 812  c seg  ). 
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ammessa.  La  costituzione  d*  ipoteca  è soltanto 
annullabile,  ed  appunto  perciò  è suscettiva 
di  esser  ratificala  dal  costituente  dopo  la  ces- 
sazione della  incapacità. 

Da  ciò  emerge  una  Bravissima  quislione 
molto  dibattuta  tra  gli  autori,  quella  di  sape- 
re, se  la  ratificazione  à il  suo  effetto  dal  dì 
soltanto  in  cui  à luogo,  o se  rimonta  retroat- 
tivamente al  dì  della  costituzione  d’ipoteca, 
in  guisa  che  possa  opporsi  al  creditore  che 
avesso  acquistato  un  dritto  reale  sullo  immo- 
bile,nello  intervallo  decorso  tra  la  cessazione 
della  incapacità  ed  il  dì  della  ratificazione. 

In  questo  punto  porremo  innanzi  tratto 
in  disparte,  come  fuori  da  ogni  controver- 
sia, il  esso  di  tacila  ratificazione  risultante 
daU’aver  lo  incapace  che  avea  costituita  l’i- 
poteca (o  i suoi  aventi  dritto)  lasci  ilo  decor- 
ri re  dieci  anni  dal  dì  in  cui  l' incapace  è 
slato  rimosso  dalla  sua  incapacità  senza  in- 
tentar l'azione  di  nullità  o di  rescissione  che 
gli  apparteneva.  Si  è ben  sostenuto  che  an- 
che questa  specie  di  lacita  ratificazione  non 
può  opporsi  al  creditore  i cui  dritti  son  nati 
dopo  la  cessazione  della  incapacità  (1).  Tut- 
tavia questa  dottrina  non  à eco:  in  realtà  , 
qui  si  tratti  di  una  prescrizione.  Or  la  pre- 
scrizione compiuta  agisce,  per  principio,  con 
effetto  retroattivo;  e come  sarebbe  bastevole 
a render  valido  un  atto  radicalmente  nullo, 
con  più  ragione  dev 'esser  bastevole  a render 
valido  retroattivamente  un  atto  semplicemente 
annullabile.  La  soluzione  del  resto  è am- 
messa generalmente  e senza  difficoltà  (2). 

Ma  nel  caso  di  ratificazione  espressa  gli  è 
bili  altra  coso.  Ecco  la  specie:  — Paclo,  an- 
cora minore,  ù sottoscritta  un*  obbligazione 
verso  Giuseppe,  a cni  è dato,  sulla  sua  rasa 
di  Versailles,  un*  ipoteca  che  è stala  imme- 
diatamente iscritta.  Indi  à raggiunto  la  sua 
maggiorerò  , ed  avendo  d*  uopo  di  danaro  , 
toglie  a prestito  da  Luigi,  a cui  conferisco  c- 
viandio  ipoteca  sulla  sua  CAsa  di  Versailles. 
Luigi  fa  iscrivere  la  sua  ipoteca;  e poco  dopo 
Paolo  ratifica  con  un  atto  espresso  l’ obbliga- 
zione clic  qual  minore  ancora  aveva  preso 
Giuseppe  e la  costituzione  d’ ipoteca  accesso- 
riamente  aggiuntavi.  I,a  casa  di  Versailles  è 
venduta  per  un  prezzo  che  basta  appena  a 
soddisfare  1'  uno  de'  due  creditori.  Lo  qui- 


0)  v.  Crenier  (l.  I.  n.  47,  Tornir  fi.  I.  n.  1£8). 

V.  l'ersi I (art.  2124,  n.  121.  Dalloz  [Rcp.  v 
!p  p.  KM.  u.  lo),  fcuraniou  (t.  XIV,  n 3i3),  Tro- 
fiioug  (a.  302). 

(3)  V.  Nancy,  1.  mag.  1812;  Parigi  12  luglio  1K3.8 
(Kcv.,  39,  2,  3).  81  può  ducile  aggiungerò  un  arre- 
sto della  Corte  di  cassazione , del  10  gena.  1X57 
(l  ev.  37,  1.  102),  la  cui  decisione  è intervenuta  >n 
occasione  della  tV Adita  d'ijnmub.U,  cousctulu  da  uu 


Elione  ò,  quale  de’duc  avrà  la  pn*  fu  ronza?  For- 
se Giuseppe  , il  cui  titolo  primitivo  è stato 
ratificato;  Forse  Luigi,  a cui  V ipoteca  ò sta- 
ta validamente  conferita  prima  della  ratifica 
dell'ipoteca  data  in  minorerò?  Su  di  ciò  si 
son  prodotte  le  opinioni  più  divergenti. 

Da  un  canto,  si  è sostenuto  in  modo  asso- 
luto che  il  minore  divenuto  maggiore  può 
ratificare  1’  obbligazione  e I*  ipoteca  da  lui 
consentite  in  minorelà  , non  si  potrebbe  al- 
meno ammettere  che  la  ratifica  , in  quanto 
all  ipoteca,  abbia  un  effetto  retroattivo,  par- 
ticolarmente quando  ciò  potrebbe  nuocere 
ai  dritti  de’ terzi  , dicendo  io  art.  1333  e- 
spressamente  nella  sua  disposizione  finale  che 
la  conferma  , la  ratifica  o l’esecuzione  vo- 
lontaria nelle  forme  ed  all’epoca  determi- 
nato dalla  legge,  producono  la  rinuncia  ai 
mezzi  ed  alle  eccezioni  che  polevansi  op- 
porre contro  I’  atto  confermato  , ratificato  o 
eseguito  , senso  però  pregiudizio  del  dritto 
de  terzi.  Secondo  questo  sistema,  che  sem- 
bra dominante  in  dottrina  ed  in  giurispru- 
denza (3),  la  preferenza  sarebbe  accordala  a 
Luigi  nella  nostra  ipotesi.  — D'  altro  parte 
ed  in  un  senso  mimo  assoluto,  in  cui  si  ve- 
de primeggiare  ancora  I’  influenza  di  questa 
dottrina  , più  binanti  combattuta,  la  quale 
misura  la  capacità  di  ipotecare  con  qucjla 
di  obbligarsi  , si  fa  distinzione,  e si  dice  : 

• Se  T obbligazione  ipotecaria  consentita  in 
miuoretà  era  rescindibile,  la  ratificazione  non 
potrà  pregiudicare  il  dritto  de’ terzi  interes- 
sati a farla  rescindere  , i quali  potranno  in 
conseguenza  proporre  eonlro  l'atto  luti*  i 
mezzi  e le  eccezioni  eh**  il  minore  avrebbe 
potuto  proporre  egli  stesso,  se  non  avesse 
ratificalo;  rna  se  l'atto  non  era  rescindibile 
nello  interesse  di  i minore  , non  lo  <•  tam- 
poco nello  interesse  de'  terzi,  ancorché  suoi 
creditori;  la  ratificazione  non  à avuto  altro 
effetto  che  di  dispensare  colui  che  à tratta- 
to col  minore  dall’  obbligo  di  provare  clic 
Tatto  non  à pregiudicato  quest’ultimo;  si- 
rà  sempre  obbligato  a fare  questa  pruova  ri- 
spettoa’  terzi;  ma  se  giunge  a farla,  ne  ri- 
sulterà clic  il  minore,  anche  prima  di  aver 
ratificato,  non  avrebbe  potuto  domandare  la 
nullità  dell'atto,  e che  quindi  i terzi,  quali 
essi  sicno  noi  posso  li  tampoco  (4).  » In  que- 


minore  divenuto  maggiore  , prima  della  ratifica  di 
una  vernina  anteriore  consentita  in  minorerò.  — V. 
inoltre  Persi!  <art.  2124  , n 12)  . f.reoicr  u I.  n 
42  e scg.)  itati ur  (t.  i.  p.  199).  Dailoz  |ii»,  p.  i30, 
n.  9).  Marion,  n.  979). 

(4)  Cosi  sì  esprime  DeUlnconri  (t  II  , p 8t", 
noto),  ia  cui  opinione  è seguita  da  Duratilo;  i (t,  XIX, 
n 344  c se#-). 
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alo  sistemi,  la  preferenza  sarà  data  a Luigi  o 
a Giuseppe,  secondo  che  1* obbligazione  prin- 
cipale sottoscriUa  in  minorità  verso  que- 
st* ultimo  era  o non  era  rescindibile.  — In- 
fine, in  una  terza  opinione  assoluta  come  la 
prima,  ma  in  senso  inverso  , si  seguono  i 
principi*!  generali  in  maleria  di  conferma,  e 
si  decido  che  la  ratificazione  a,  in  lutt  i casi, 
un  e fieli  o retroattivo  .alla  data  dell’  alto  ra- 
tificato (1);  e , secondo  questo  sistema  • la 
preferenza  sarà  data  a Giuseppe  nella  nostra 
ipotesi. 

Tra  queste  tre  opinioni  noi  adottiamo  Pul- 
itina; quella  del  Poihier,  che  la  giustifica  con 
considerazioni  a parer  nostro  decisive.  La 
legge,  die*  egli  , non  interdicendo  a'  minori 
la  facoltà  di  disporre  de’  loro  beni  e di  ipo- 
recarli  se  non  pe’  loro  proprii  interessi,  que- 
sta capacità  non  è assoluta,  ma  relativa;  es- 
si sono  soltanto  incapaci  di  disporre  de'loro 
tieni  e di  contraltare  sotto  P ipoteca  di  que- 
sti stessi  beni,  in  quanto  la  disposizione  da 
essi  fatta  e I*  obbligazione  che  avesser  con- 
tralta lor  fosse  svantaggiosa;  ma  quando  ra- 
tificando in  maggiorelà  questa  obbligazione 
h in  riconosciuto  ohe  non  era  loro  pregiudi- 
aieVole  , P atto  e P ipoteca  ond'  è accompa- 
gnalo debbono  esser  considerati  come  vali  - 
daniLMite  contratti,  e quindi  il  creditore  de- 
ve avere  ipoteca  dal  dì  dell'atto  (2).  Ag- 
giungiamo esser  ben  questi  gli  effetti  gene- 
ra!» della  conferma,  c che  ciò  è perfetta- 
mente conforme  all*  idea  che  rivela  una  ra- 
tificazione, idea  espressa  nella  disposizione 
prec  tata  dello  art.  1338  del  Cod  ce  Napo- 
leone. Indubitatamente  questo  articolo  riser- 
vi i dritti  de’  ler/i  ; ma  evidentemente  non 
r sei  va  questi  dritti  se  non  ne’  termini  in  cui 
anno  siati  acquisiti.  Or  quesla  ipoteca  con- 
sentila in  minorelà  era  rivelata  dalla  iscri- 
zoue  a’ creditori  acuì  so  noti  indi  conferiti 
de’ dritti  reali  dal  minore  divenuto  maggio- 
re. Costoro  ne  lian  conosciuta  l'esistenza,  e 
Mino  siati  avvertiti  che,  se  era  stata  irrego- 
larmente costituita  , poteva  tuttavia  esser 
confermata,  che  la  concessione  loro  fatta  non 
implicava  in  alcun  modo  l'idea  che  il  loro 
debitore  avesse  con  ciò  abdicato  il  dritto  che 
avej  di  fare  questa  conferma.  I dritti  che 
anno  acquistali  si  son  dunque  stabiliti  sot- 
to questa  minaccia,  cd  appunto  perciò  non 
b»  può  dire  che  vengon  manomessi  il  dì  in 
cui  lo  evento  cui  han  dovuto  prevedere  è ve- 
nuto ad  effettuarsi. 


617.  Terminando  sulle  incapacità  la  coi 
causa  rivela  un  pensiere  di  protezione  , in- 
dicheremo una  situazione  particolare  che  può 
ravvicinarsi  a quelle  che  abbiamo  esaminate 
fin  qui,  tuttoché  l'idea  di  protezione,  che 
pur  vi  si  trova,  non  venga  direttamente  dal- 
la legge.  Intendiam  parlare  delle  clausole 
frequenti  anziché  no  ne’  testamenti,  con  cui 
il  testatore  dichiara  insequestrabili  le  cose 
da  lui  legate.  La  validità  della  clausola  può 
esser  contestala,  se  non  quando  cade  su  co- 
se mobiliari,  poiché  lo  art.  581  del  Codice 
di  procedura  la  sanziona  in  questo  caso,  al- 
meno quanto  riflette  gl’ immobili  che  fan 
f oggetto  del  legato.  Allora  si  potrebbe  di- 
re e si  è talvolta  detto  che  la  clausola  riflet- 
tente la  costituzione  istes<a  del  dritto  di 
proprietà,  che  è essenzialmente  d’ordine  pub- 
blico, dev^  repo’arsi  non  iscritta  a’  termini 
dello  art.  903  del  Codice  Napoleone.  Non 
è qui  il  luogo  da  discutere  tal  quistione,  che 
esc*  dal  nostro  subbielto.  Assodiamo  soltan- 
to che  la  giurisprudenza  che  sembra  domi- 
nare non  considera  nè  come  impossibile  nè 
come  contraria  alle  leggi  o a'  costami  -Ij 
.condizione  imposta  da  un  testatore  alla  sua 
liberalità,  nello  scopo  di  rendere  gl’  immo- 
bili da  lui  legati  insequestrabili  per  parte  de* 
creditori  del  legatario;  e quinti  decide  che 
una  tale  clausola  non  va  sotto  la  disposizione 
irritante  dello  art.  930  del  Codice  Napo- 
leone. 

Ciò  posto,  che  bisogna  conchiudere  al  pun- 
to di  vista  che  ci  occupa?  Forse  che  il  le- 
gatario a cui  sono  stati  legati  degl’immobi- 
li sotto  tal  con  dizione  non  potrà  affettarli  i- 
potecariamente  ? No  al  certo  ; che  se  altri- 
menti fosse,  se  dovesse  risultare  dalla  con- 
dizione che  il  legatario  sarebbe  orinai  privo 
del  dritto  di  osare  degli  imuobili  a Ini  le- 
gati come  di  un  pegno  atto  a stabilire  e ad 
estendere  il  suo  credito,  allora  potrebbesi  di 
essa  dire  che  inceppa  il  dritto  di  proprietà 
nel  suo  esercizio,  e che  deve  reputarsi  non 
iscritta  a*  termini  dello  art.  900.  Ma  appun- 
to perchè  non  à quesla  estensione  è dalla 
giurisprudenza  mantenuta.  Si  decide  in  falli 
che,  se  si  applica  incontestabilmente  a'  beni 
di  cui  il  testatore  aveva  la  piena  facoltà  di  di- 
sporre e concerna  i creditori  anteriori  del 
legatario  .,  non  colpisce  almeno  le  persone 
che  avessero  più  tardi  trattato  col  legatario 
in  considerazione  de’  beni  da  lui  raccolti  in 
virtù  del  testamento.  Pertanto  , t creditori 


(1)  v.  Parigi.  t3  dee.  1830  (Per.  3t,  2.83.— /un-  piong  Cn.  487  n seg.). 
gf  Merlin  (Quitti.,  v.  Ip.  § *.  3 edlz.ì  Toullicr  *1.  {i)  Y-  PolliiCT  (Doli  l4».  n.  46,J. 

MI,  p.  3i3),  Zachariac  Il,  p.  137,  noia  IO).  Tro- 
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del  legatario,  so  il  loro  titolo  è anteriore  al 
testamento  n«*l  quale  gl*  immobili  gli  sono 
siati  legati  sotto  condizione  di  non  esser 
pegnorabili,  non  potranno  , anche  in  virtù 
d’  una  condanna  che  avessero  ottenuta,  pren* 
dere  un’iscrizione  ipotecaria;  e ciò  è stato 
espressamente  giudicato  dalla  Corte  di  cas- 
sazione (1);  ma  la  clausola  di  non  esser  su- 
scettivi a sequestro  non  impedirebbe  che  i 
terzi  i quali  trattassero  in  seguilo  col  lega- 
tario ottenessero  da  lui  un’  ipoteca  conven- 
zionale, o iscrivessero,  sugli  immobili  cosi 
legali,  P ipoteca  giudiziaria  risultante  da  una 
condanna  che  avesser  fatta  pronunciare  con- 
tro di  lui. 

G 1 8.  Passiamo  alla  seconda  classe  di  in- 
capacità, alle  incapacità  che  prendono  il  ca- 
rattere della  indegnità  o della  decadenza,  lu 
primo  posto  vengono  i condannati  colpiti  da 
pene  afllittive  ed  infamanti. 

Secondo  il  Codice  penale  (M1810,  quel- 
le fra  queste  pene  che  eran  perpetue  impli- 
cavano la  morte  civile.  Questo  effetto  della 
condanna  non  si  produce  p ù oggi , che  la 
morìe  civile  ò sfata  abolita  dalla  legge  del 
2 31  maggio  1851  la  quale  surroga  alla 
morte  civile,  come  conseguenza  delle  con- 
danne a pure  iiflliftivC  perpetue  , la  degra- 
dazione civile  eP  interdizione  legale  stabili- 
te dagli  art.  28,  29  e 31  del  Codice  penale 
( legge  del  2-31  maggio  1854  , art.  3 ). 
Non  è più  dunque  il  caso  di  domandare  se 
il  condannato  colpito  da  morte  civile  può  con- 
ferire ipoteca  su  gli  immobili  da  lui  acquista- 
ti dopo  la  sua  condanna.  Ma  resta  sempre  a 
sapere  se  le  ipoteche  che  han  potuto, pel  pas- 
sato, esser  conferite  da  questi  condannati 
sono  state  validamente  costituite,  iu  guisa 
che  i creditori  che  le  avessero  acquistate  po- 
tessero opporle  m virtù  dello  art.  5 della  me- 
desima legge,  la  quale,  facendo  « cessare  gli 
effetti  della  morie  civile,  per  lo  avvenire,  ri- 
spetto a’ condannati  attualmente  morti  civil- 
mente, * dichiara  espressamente  riservare  i 
dritti  acquisiti  a*  terzi.  A tal  riguardo  , noi 
non  pensiamo  che  il  dritto  dei  creditori  pos- 
sa esser  seriamente  contestato.  Solo  il  Tro- 
plong  è sialo  di  avviso  che  ij  condannato 
colpito  di  morte  civile  sia  incapace  di  con- 
ferire ipoteca,  « in  quanto  l'ipoteca  non  po- 
tendo stabilirsi  die  con  una  convenzione  ri- 
vestita di  forme  solenni  e del  drillo  civile  , 
sarebbe  ripugnato  alla  ragione  che  colui  che 
era  consideralo  dalla  legge  come  morto  ci- 


vilmente ed  miuso  dalla  società  citi  le  po. 
tesic  domandale  il  soccorso  dello  sue  so. 
leunità  (2).  » Ma  l'opinione  generale  de  «li 
autori  era  fissata  in  senso  contrario  13}.’ e 
giuslissimain.  ule  per  nostro  avviso.  La  mòr- 
te civile,  in  fatti,  non  produceva  privariooe 
assoluta  di  tulli  i dritti  civili;  soprattutto  non 
colpiva  quelli  il  cui  esercizio  era  necessario 
alla  conservazione  della  vita  naturalo  clic  la 
legge  lasciava  al  condannato,  c quindi  la  fa 
colta  di  lavorare,  di  comprare,  di  vendere,  di 
torre  a prestito,  di  esser  chiamato  in  gioii  - 
zio,  di  citare  alla  sua  volta  (1).  lVr  |„  stessa 
ragione,  faceva  ben  d uopo  riconoscere  nel 
condannalo  colpito  da  morte  civile  la  facoltà 
di  costituire  ipoteca  su' suoi  l«ni,  come  una 
conseguenza  naturale  e necessaria  del  dritto 
che  aveva  dt  torre  a prestilo,  alla  stessa  gni- 
sa  che  riconoscevasi  in  lui  la  facoltà  di  trr- 
scrivere  come  una  conseguenza  forzala  del 
dritto  che  aveva  di  alienare. 

619.  Ma  ciò  che  diciamo  del  condannalo 
che  prima  della  legge  del  23l  maggio 

1831  era  colpito  da  morie  civile,  non  si  po- 
trebbe dire  oggi  di  coloro  che  fossero  colpiti 
dalle  pene  a cui  la  morte  civile  era  accesso- 
riamente annessa.  La  nuova  legge  dier  , in 
fatti,  col  suo  art.  2,  che  le  condanne  a pene 
etili llive  perpetue  producono  la  degradazione 
civile  e l' interdizione  legale  stabilite  dagli 
art.  28,  29  e 3t  del  Codice  penalo.  Or  !'  in- 
terdizione legale  non  differisce,  in  quanto  ai 
suoi  effetti,  dall  interdizione  giudiziaria;  co- 
me abbiarn detto  poc’  anzi,  in  un  altro  punto 
di  vista  (mpra,  n."  491),  il  legislatore  non  à 
immaginato  di  far  delle  classi  o delle  catego- 
rie di  interdetti,  aventi  ciascuna  i suoi  privi- 
legi e le  sue  incapacità;  se  la  causa  della  in- 
terdizione differisce,  il  fatto  della  interdizione 
non  lascia  di  gravitare  sulla  persona  e su'bc- 
ni  dello  interdetto,  avendo  I interdizione  in 
ambo  i casi  lo  stesso  risultato,  quello  dì  pri- 
vare lo  interdetto  da  ogni  capacità  civile  e di 
spogliarlo  dell' amministrazione  de'suoi  beni. 
Il  condannato  colpito  da  interdizione  legale 
non  potrà  dunque  conferire  un'ipoteca  con- 
venzionale su  beni.  — D'altronde,  sarà  cosi 
non  solo  dt  colui  che  fosse  interdetto  per  ef- 
fetto di  una  condanna  affettiva  perpetua  ma 
eziandio  di  Colui  la  cui  interdizione  fosse  U 
conseguenza  di  una  condanna  a'  lavori  forzati 
a tempo , alla  detenzione  o alla  reclusione 
(Codice  penale,  art.  29;;  solamente,  la  inca- 
pacità di  costui  sarebbe  temporanea  come  la 


(1,1  Ssam  IO  mar.  lS”.a  (nati.,  82,  t,  HI). 

(*}  V.  Troplong  n.  4U3  ier>. 

(3)  V.  Merlin  i?  Afone  ci v.  § I.  ari.  \),  Durumon 
t.  XIX,  a.  313  alta  nota},  Marcati  ò (t.  \t  n.  173;  , 


Mas»:-  c Vergè,  su  Zacharlae  ft.  I,'p.  92).  fofn-re- 
ibiu  (sull  art.  n.  3j,  Touk'lcr  (i.  VII,  p 2VJ». 

(A)  Rapporto  al  Tributato  del  tribuno  Tlucssè  iv. 
Fcnei,  t*  Alili  p.  IH|  c *eg.). 
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condanna  islessa,  c cesserebbe  col  terminar 
dell j pena. 

G20.  In  un  altro  ordine  d' ideo  noi  tro- 
viamo il  negoziante  fallito,  il  noo  negoziante 
ìli  istato  di  decozione  , o che  à fatto  ces- 
sione di  beni,  ed  il  debitore  icui  beni  sta- 
bili son  colpiti  da  pi  gnoramento.  Queste  cir- 
costanze accidentali  non  producou  tutte  in- 
capacità di  costituire  ipoteca;  talune  soltanto 
producono  questo  ((Tetto. 

Cosi  accade  del  fallimento.  Lo  art.  443 
del  Codice  di  commercio  dispone  in  fatti  che 
la  sentenza  dichiarativa  dii  fallimento  pro- 
duce di  pieno  dritto,  a partir  dalla  sua  data, 
spogliamcnlo  pel  fallilo  deli  amministrazione  di 
tulli  i suoi  beni,  anche  di  quelli  che  possono 
pervenirgli  durante  il  suo  stato  di  fallimento; 
c lo  art.  Viti  annulla  pur  le  ipoteche  costi- 
tuite dall'epoca  determinata  dal  tribunale  di 
commercio  come  quella  della  cessazione  dei 
pagamenti,  o entro  i dieci  giorni  che  avrau 
preceduto  quest’  epoca.  Ala  ritorneremo  su 
tal  punto  nel  nostro  commentario  dello  art. 
2140. 

02 1.  Così  accade  ancora  del  debitore  non 
negoziante  che  à fatto  cessione  di  beni  (1); 
egli  non  pud  evidentemente  cosi itu ire  ipoteca 
sugl’  immobili  Ja  lui  abbandonali  . a partir 
dal  momento  in  cui  la  cessione  è slata  vo- 
lontariamente accettata  o giudiziariamente  am- 
messi. (Codice.  Napoleone,  art.  1265  e 8i*g  J. 

022.  Ma  la  non  e cosi  del  debitore  non 
negoziante  che  è in  istato  di  decozione;  le 
disposizioni  della  legge  che  stabiliscono  la 
incapacità  di  i fallito  all'uopo  di  conferire  ipo- 
teca non  possouo  estendersi  «la  questo  caso 
a qu  Ho  di  decozione;  la  decisione  contraria, 
emanala  da  un  tribunale  di  prima  istanza,  è 
stala  giustamente  invalidata  sullo  appello  (2). 

023.  Infine,  che  vuoisi  dire  dui  debitore 
su  cui  è sialo  praticato  un  pegnoramento 
di  stabili.9 Secondo  il  lambii*, questo  debitore 
sarebbe  incapace  di  conferire  ipotica  sullo 
immobile  pignoralo  , ma  soltanto  a partir 
dal  dì  della  denuncia  dui  pegnoramento  (3). 
Questa  opinione  b generalmente  contraddet- 
ta (4),  tuttavia  sembrerebbe  derivare  esatta- 
mente dal  principio  stesso  su  cui  poggia  la 
prima  delle  due  condizioni  alle  quali  è su- 
bordinata la  capacità  all’  uopo  d’ ipotecare. 

(!)  fe  risaputo  che  nlun  debitore  negoziante  era 
animessibile  . a 'termini  dello  ari.  fili  del  ( odice  di 
commercio  modificato  dalia  legge  del  1838  su'  falli- 
menti, a . hiedero  la  sua  ammissione  al  beneficio  di 
cessione  di  beni  • tumula  lo  ari.  r»U  del  Codi  e di 
commercio  è sialo  alla  sua  voìia  modilicato  dalla  re- 
cente leggo  relativa  a‘  concordali  per  abbandono 
(legge  de’ 17 — 25  luglio  1838  , v Codici  Tripicr  , p* 
3Sj. 


Questa  prima  condizione,  lo  si  è veduto  da 
lutto  ciò  elio  precedo  , è che  il  costituente 
aia  capace  di  alienare  , essendo  la  capacità 
di  ipotecare  correlativa  a quella  di  alienare. 
Or  precisamente  lo  art.  686  del  Codice  di 
procedura,  corrispondente  dopo  la  legge  dei 
2 giugno  18il  allo  antico  art.  693,  su  cui 
si  fondava  il  Tarriblc,  dice  che  « la  parte  pi- 
gnorala non  può,  a contar  dal  <11  della  Ira- 
scrizione  del  pignoramento,  alienare  gl’im- 
mobili prgnoratì  , sotto  pena  di  nullità  , c 
senza  che  sta  uopo  di  falla  pronunciare.»  Si 
potrebbe  dunque  ronchiuderu  che,  se  la  parte 
pignorata  non  può  alienare,  non  può  tampoco 
ipotecare ; e quindi  si  potrebbe  esser  indotto 
ad  allottare  la  soluzione  del  Tarrible  , con 
questa  modifica  però  che,  in  luogo  di  far 
parure,  come  egli  fa.  l’incapacità  dal  dì  della 
denuncia  del  pegnoramento,  il  che  era  esalto 
Sotto  lo  antico  art.  692  , converrebbe  farla 
partire  dal  dì  della  trascrizione  del  pegnora- 
rnenlo,  «'termini  stessi  del  nuovo  art.  630. 
Ma  abbiamo  fatto  notare  più  sopra  (tupra  na 
3ò3)  che  il  volo  di  quest'ultimo  articolo  era 
stato  preceduto  da  una  deliberazione,  in  se- 
guilo della  quale  fu  soppressa  una  disposi- 
zione del  progetto  tendente  precisamente  ad 
estendere  il  diviato  di  alienare  a quello  di 
ipotecare.  La  quistioreè  stata  dunque  riso- 
lala legislativamente,  in  qualche  guisa,  nel 
senso  contrario  all’opinioiie del  Tarrible;  ed 
abbiamo  presentato  fi  vi)  le  condizioni  elio 
giustificano  questa  soluzione  (5). 

024.  Non  basta  esser  capace  di 
alienare  per  costituire  validamente  ipoteca, 
t uopo  ancora  esser  proprietario  della  cosa 
ipotecala.  Questa  seconda  condizione  è ne- 
cessaria per  completare  la  capacità  d’ipote- 
care. Ciò  è di  ogni  evidenza:  l'ipoteca  essen- 
do un  atto  di  alienazione,  è ch'aro  che  co- 
lui che  non  fosse  proprietario  non  potrebbe 
consentirla:  laonde  l'idea  di  proprietà  risulla 
dal  nostro  ort.^  2124;  e si  trova  confermata 
in  un  modo  pii;  esplicito  nello  art. 2120,  ai 
cui  termini  non  v*  à ipoteca  valida  allo  in- 
fuori di  quella  che  dichiara  la  natura  e la 
situazione  di  ciascuno  degli  immobili  allual- 
mente  appartenenti  al  debitore  su’  quali  con- 
sente ipoteca. 

A dir- vero,  si  ò equivocato  so  queste  pa- 


V Fennes.  2i  roar  18 1 2. 

(3/  v.  Tarriblc  i.P.ep  , v Pe  gnoramento  di  stabili, 
§ G,  an.  I,  n H). 

(*)  V.  le  aulorifà  che  abbiamo  citalo  poc'  anzi  al 

d-  j9.i. 

(■•■)  Calne  a;  i)lam  delio  al  n.  MS.  Toulller  è II  solo 
nniurc  Cito:  anche  dopo  il  voto  della  legge  vici  1811, 
liprihluce  l'opinione  di  Jarribk*. 


Digitized  by  Google  ; 


383 


Tir:  iviit.  ow  r»(Vii*r.i  s deuf.  ipoteciib.  abt.  2124  [2010] 


rolo.  nllvnimenle  appartenenti  al  debitore  ado- 
perato in  quest' ultimo  ariicolo  ; si  è dotto 
che  non  vi  sono  poste  Come  por  istabilire 
ona  condizione  espressa  della  validità  della 
stipola  d*  ipoteca;  che  ben  suppongono  che 
gl'immobili  appartengono  al  debitore,  ma  che 
supporre  non  è disporre  (1).  Ma  l'equivoco 
Itoli  è possibile.  Senra  voler  anticipare  sul 
commentario  ili  questo  articolo  2129  , cho 
tratteremo  ben  tosto,  diciamo  che  le  espres- 
sioni di  mi  si  serve  non  posson  lasciare  al- 
cun dubbio  sul  pensiero  del  legislatore.  An- 
corché queste  espressioni  fosser  d'altronde 
insufficienti,  converrebbe  pur  sempre  fermare 
come  una  necessità  risultante  dalla  natura 
stessa  delle  cose  la  condizione  di  proprietà 
come  I*  ano  degli  elementi  essenziali  della 
capacità  all  appo  di  costituire  ipoteca. 

625.  Ciò  posto,  la  prima  conseguenza  che 
si  presenta  da  inferirne  è la  nullità  dell’  ipn- 
teca  rostiiuila  sulla  cosa  altrui.  Ne' principi! 
del  drillo  romano,  vi  era  sotto  questo  rap- 
porto, Ira  l'ipoteca  eia  vendita,  una  diffe- 
renza die  non  esiste  p ii  nei  principii  del  Co- 
dice NnpoleoneT  Mentre  la  vendita  prodeceva 
soltanto  on*  obbligazione  personale,  che  era 
quella  di  procurare  al  compratore  il  libero 
possesso  della  rosa,  l ipoleca  creava  un  drit- 
to reale  che  affettava  la  cosa  medesima  e per- 
metteva di  seguirla  nelle  mani  di  ogni  de- 
tentore; d'onde  seguiva  che,  mentre  la  vendi- 
la della  cosa  altrui  era  valida  a Roma,  in 
quanto  nulla  impediva  di  contrarre  un'obMr- 
gazione  personale,  anche  relativamente  ad  una 
cosa  di  cui  non  si  era  proprietario,  l'ipoteca 
della  cosa  altrui , al  contrario,  era  nulla,  in 
quanto  non  era  possibile  di  conferire  su  di 
una  cosa  di  cui  non  si  aveva  la  proprietà, qué- 
sto drillo  reale  senza  del  quale  l’ipoteca  non 
sarebbe  stata  che  un  nulla. Ma  oggi  la  vendila 
(■  traslativa  per  sè  stessa,  secondo  it  Codice 
Napoleone;  dal  venditore  allo  acquirente,  essa 
produce,  non  già,  come  dicesi  sovente,  l'ob- 
bligazione  soltanto  di  trasferire  la  proprietà, 
ma,  come  spiega  il  Marcadè  (sullo  art  1599, 
n«  1)  . la  traslazione  istessa  , la  traslazione 
diretta  della  proprietà;  e la  legge  recente  del 
23  marzo  1835  sulla  trascrizione  non  vi  fa 
ostacolo,  in  quanto  non  impedisce  che  la  ven- 
dita produca  il  suo  effetto  tra  il  venditore  ed 
il  compratore  , nonostante  il  manco  di  tra- 
scrizione, e sia  opponibile  anche  a'-terzi,  tranne 
a coloro  che  anno  de’dritli  sullo  immobile  , 
e che  li  ànno  conservati  conformandosi  alle 
leggi  (art.  3).  Non  può  dunque  esservi,  sotto 
il  rapporto  che  ci  occupa,  differenza  di  sorta 

(I)  V Merlin  [Qvts‘.  y.  Ip § « t(j,ja  6). 

Marcadè  Tomo  VI. 


tra  l'Ipoteca  e la  vendita  della  cosa  altrui  ; 
la  nuli. là  pronunziata  contro  questa  dallo  art. 
1599  del  Codice  Napoleone  si  estende  ne- 
cessariamenle  a quelle,  per  la  semplicissima 
ragione  che  sono  egualmente  atti  di  alitivi- 
lione,  c che  tali  atti  non  si  comprendoni)  n 
non  possono  emanare  con  efficacia  che  dal 
proprietario.  Ciò  d'  altronde  non  è e non  può 
esser  contestalo. 

626.  Ma  la  costituzione  d’  ipoteca  sulla 
Cosa  altrui  è essa  nulla  egualmente  quando 
uno  prrimelte  il  fatto  del  proprietario  ? l,a 
q (Ustione  è sottomessa  alla  Corte  di  Orleans, 
che  l à esaltissimamcute  risoluta  per  la  ne- 
gativa. 

Nella  specie  crasi  tolta  a prestito  una  som- 
ma dalla  signora  C.  tanto  in  suo  nome 
quanto  a nome  di  G.  suo  padre  , def  qua- 
le ella  aveva  promesso  i.l  fatto  , obbligandosi 
a far  ratificare  I'  atto  alia  prima  richiesta  di 
D.  mutuante;  e con  lo  stesso  atto  , la  si- 
gnora C. sempre  in  suo  nome  ed  in  nomedi  G. 
suo  padre  , aveva  ipotecato  diversi  immobili 
indivisi  Ira  essa  e quest'  ultimo  alla  sicurez- 
za del  rimborsa,  G.  mori  senza  aver  fat- 
ta la  ratificazione  promessa  . lasciando  sua 
figlia  per  unica  erede.  Indi  ella  sottoscrisse 
un  altro  imprestilo,  e conferì  ipoteca  a M ... , 
mutuante  , ancora  sugl'  immobili  preceden- 
temente indivisi  ; d'  altronde  ; dichiarava  chu 
questi  immobili  erano  già  ipotecati  per  una 
somma  determinala  , in  cui  si  trovava  com- 
piesa  quella  che  av,va  tolta  a prestito  da 
1).  tanto  in  suo  nome  quanto  in  qu-lio  di 
suo  padre,  lo  questo  stato,  una  parte  de- 
gli immobili  fu  venduta  , ed  essendosi  a- 
perlo  un  ordine  per  la  distribuzione  del  prez- 
zo , M.  vi  fu  preferito  a D.  per  la  par- 
te afferente  , nel  pezzo  , alla  metà  indivi- 
sa che  era  appartenuta  a G,  e che  era  sta- 
ta ipotecata  in  suo  nome  dalla  signora  0. 
sua  figlia.  Il  tribunale  pensò  che  t allo  fir- 
malo con  D.  era  insufficiente  , al  momen- 
to in  etri  fu  stipulato  , por  conferire  a co- 
stui una  ipoteca  valida  per  conto  delta  si- 
gnora C.  sa  beni  che  allora  appartene- 
vano a G,  suo  padre  ; considerò  come  equi- 
valente alla  ratifica  dovuta  dalla  erede  di  G. 
la  dichiarazione  contenuta  nell'  atto  fatto  con 
M.  , e con  cui  la  signora  C;  annunzia- 
va cho  gl'  immobili  gravati  d'  ipoteca  in  fa- 
vore di  M.  erano  già  ipotecali  per  una 
certa  somma,  in  quanto  la  somma  dovuta 
a D.  si  trovava  compresa  in  quella  che 
era  dichiarata  ; ma  pensò  elio  la  iscrizione 
dell'  ipoteca  di  D.  avrebbe  dovuto  esser 
presa  in  virili  ad  un  tempo  di  quest' etto  di 
ratifica  e detratto  primitivo;  e siccome  non 
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esisteva  alcuna  iscrizione  fatta  in  questi  ter- 
mini . il  tribunale  credette  dover  attribuire 
ad  M.  preferibilmente  a D.  la  parte  del 
prezzo  afferente  alla  metà  indivisa  appartenu- 
ta al  padre  della  debitrice. 

Tuttavia  la  collocazione  è stala  riformala 
in  appello  , e doveva  esserlo.  In  drillo  , è 
indubitato,  come  à espresso  la  Corte  di  Or- 
leans , che  si  può  promettere  il  fatto  alimi 
(Codice  Napoleone,  ari.  H20).  A dir  vero 
un  simile  contrailo  non  obbliga  colui  pel 
quale  si  è promesso  che  dopo  di  essere  sia- 
to  ratificalo  espressamente  o tacitamente;  ma 
questa  ratifica  . quando  interviene  . rimonta 
al  ili  dell-  atto  ratificalo  , di  cui  assicura  or- 
mai gli  effetti,  come  se  colui  che  ratifica  vi 
fosse  comparso  c vi  si  fosse  obbligato  per- 
sonalmente o mercè  un  mandatario  speciale, 
senza  pregiudizio  però  de'  dritti  de-  terzi.  La 
Corte  di  Orleans  à dunque  deciso  esatlisli- 
mamente  , nella  specie,  che  i termini  dell'  at- 
to d' imprestito  fatto  a D.  respingevano  l’in- 
duzione tratta  da' primi  giudici  , cioè  che  la 
signora  C.  avesse  ipotecato  per  tuo  conto 
degli  immobili  appartenenti  allora  a G.  , 
suo  padre  ; che  risultava  da'  termini  di  que- 
st' alto  . sanamente  inlerpetrati  , che  la  da- 
zione d' ipoteca  , in  quanto  alla  metà  indi- 
visa appartenente  a G.  padre,  aveva  avuto 
Inogo  a nome  e per  conto  di  costui  ; che 
doveva  quindi  produrre  gli  stessi  effetti  die 
se  I'  avesse  consentita  egli  slesso  , purché 
la  ratifica  ne  fosse  seguita  dopo  , c salvo  i 
dritti  acquisiti  a terzi  (I). 

Tutto  ciò  , il  ripetiamo  , è d’  una  perfet- 
ta esattezza  , e da  questi  stessi  motivi  si  de- 
duce la  soluzione  della  nostra  quislione  , cioè 
che  in  realtà  ed  in  dritto  il  conferire  un’  i- 
potcca  su  immobili  appartenenti  ad  un  terzo 
pel  quale  si  è promesso  non  è un'  ipotecare 
la  cosa  altrui  ; di  tal  che  intervenendo  la 
ratifica  di  questo  terzo  , l’ ipoteca  è valida- 
mente costituita,  e rimonta  retroattivamen- 
te , so.  però  è stata  iscritta  , alla  data  della 
iscrizione  che  I'  à vivificala. 

G27.  Ma  la  ratifica  sarebbe  mai  supplita 
dalla  circostanza  che  il  debitore  fosse  dive- 
nuto ulteriormente  proprietario  dello  immo- 
bile che  aveva  primitivamente  ipotecato  a no- 
me del  proprietario  pel  quale  aveva  promes- 
so ? Ovvero,  più  generalmente  , la  costitu- 
zione d'ipoteca  sulla  cosa  altrui  è mai  valida 
se  la  proprietà  viene  a fissarsi  ulteriormente 
sul  capo  del  costituente,  sia  che  1'  abbia  ac- 

(t)  V.  Orleans,  13  nor.  1852  (I.  p.,  1855.  t.  I,  p. 
353). 

(2)  v.  Merlin  ( Qulst.  ili  dritto,  r.  Ip  . § 4 Ms  ; , 
Tropiong  u.  Sii  e seg.). 


qulstata  , eia  che  abbia  succedalo  al  proprie- 
tario , a titolo  universale  ? 

V'  à su  rii  ciò  , in  dottrina  ed  in  giuria- 
prudenza  , nn  dissentimento  più  o m.ui  pro- 
fondo , secondo  che  la  nullità  dell’  ipoteca 
è opposta  dal  debitore  che  l'à  eoatitui.'a,  o 
da  terzi  a cui  sonosi  conferiti  de’  drilli  reali 
sullo  Immobile  iu  tal  modo  ipotecalo  con  an- 
ticipazione. 

ln’quanto  a)  debitore  medesimo  dicesi  in 
un  senso  assoluto  , non  può  prevalersi  della 
nullità  : I'  ipoteca  , nulla  in  onginp  , è siala 
resa  valida  con  una  specie  di  tacila  ratifica, 
con  la  rtconcUiatio  pignori s,  secondo  l'espi  es- 
sione  del  dritto  rumano  ; ratifica  che  agisce 
al  momento  slesso  in  cui  il  debilore  divieti 
proprietario  , e che  fa  retroagire  la  aua  ob- 
bligazione ipotecaria  fino  al  di  in  cn^  i’  à 
contratta.  Questa  ratifica  , aggiungesi  , è 
anche  forzala  , poiché  è impossibile  al  debi- 
tore divenuto  indi  proprielario  di  contestare 
la  sua  propria  obbligazione  senza  riconoscere 
appunto  perciò  , che  à agito  fraodolenlemen- 
te  o che  è colpevole  di  stellionato.  Tale  è 
lo  avviso  del  Merlin  e Tropiong,  i quali  lo 
poggiano  particolarmente  sulle  tradizioni  della 
giurisprudenza  romana  (2).  Esistono  in  que- 
sto senso  molli  arresti  |3),  a cui  si  poliebbe 
aggiunger  quello  della  Corte  di  Orleans  che 
poc'  anzi  citavamo  ; chi  vi  si  veda  clic  la 
Corlc  sembra  non  abbia  cercato  la  ratifica 
in  un  fatto  positivo  che  sovrabbondantemente 
e « supponendo  che  questa  ratifica  non  si 
foste  operala  virtualmente  col  consolidarne nlo 
de  beni  ipotecati  nella  persona  della  tignora 
C,  »,  erede  del  padre,  pel  quale  aveva  pro- 
messo. 

In  quanto  a'  terzi  a cui  si  fossero  conferiti 
dei  drilli  sullo  immobile  Ipotecato  , gli  auto- 
ri citati  non  vi  ùnno  scorta  maggior  difficol- 
tà: brandiscono  contro  questi  terzi  1'  adagio 
Con  firmato  iure  dantit  conflrmatur  ina  aeci- 
pientii , e conteslaa  loro  , sull'  autorità  di 
questo  adagio,  il  dritto  di  opporre  la  nullità 
dell'  ipoteca.  Pertanto  , se  il  terzo  è un  ac- 
quirente a cui  il  debitore  atesse  , dopo  il 
suo  acquisto  , venduto  lo  Immobile  da  lui 
ipotecalo  prima  di  esserne  proprietario,  gli  si 
dice  che  rappresenta  il  suo  venditore  , che 
tiene  i suoi  drilli  sol  ila  lui,  e che  d’al- 
tronde non  à potuto  comprando  isserò  ingan- 
nalo, avendo  Iq  stato  delle  iscrizioni  dovuto 
fargli  conoscere  f esistenza  dell’  ipoteca  di 
cui  P immobile  era  gravalo  per  conto  del 

13)  Bordeaux,  21  lice.  1S32  ; Meli , 20  a Tir  1838  : 
Brusselle,  lo  ag.  I8iu;  Nancy,  Su  mag  ta ,3  De v . 
33,  2,  W5;  :o>,  i,  11)7;  *3,  2,  547). 
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suo  Tenditore.  So  il  terio  ò un  creditore  ipo- 
tecario , gli  si  oppone  del  peri  che  i suoi 
dritti  derivano  dal  suo  debitore  , che  si  pos- 
son  dumpie  far  valere  contro  di  lui  tuli’  i 
mezzi  che  fossero  stati  opponibili  a quest' ul- 
timo , e che  in  deffinitiva  non  à tampoco 
potuto  essere  ingannato  , poiché  , per  lui 
eziandio  , lo  stalo  delle  iscrizioni  esistenti 
sullo  immobile  dava  un  bastevole  avvertimen- 
to (I).  Tuttavia  la  giurisprudenza  è qui  meno 
assoluta  : e parecchi  degli  arresti  che  tengon 
l’ ipoteca  per  resa  valida  rispetto  al  debitore 
istesso  divenuto  proprietario  , giudicano  e- 
sprcsM mente  che  limali  nulla  , nonostante 
lo  acquisto,  rispetto  a'  terzi  che  àn  de'  dritti 
reali  sullo  immobile  ipotecato  con  anticipa- 
zione (2). 

C28.  Noi  pensiamo  che  bisogna  andar  pii 
«Ine  ; e , di  accordo  con  la  maggioranza  de- 
gli autori  e con  la  giurisprudenza  cbe  tende 
a prevalere  (3),  diciamo  che  in  tesi  assoluta 
l’ipoteca  della  cosa  altrui,  nulla  nel  suo  prin- 
cipio e nella  sua  costituzione  , rimali  nulla, 
e radicalmente  nulla,  qualunque  sieno  le  cir- 
costanze ulteriori  che  faccian  pervenire  la 
proprietà  dello  immobile  ipotecato  nelle  ma- 
ni del  debitore  che  l’ aveva  indebitamente 
gravato  d'  ipoteca  quando  non  ne  era  ancora 
proprietario  , e che  la  nullità  dell'  ipoteca 
può  opporsi,  sia  da' terzi  che  àn  de  dritti 
reali  sullo  immobile  , sia  dal  debitore  mede- 
anno  dal  quale  1'  affezione  emana. 

Ciò  ù innanzi  tratto  onninamente  eviden- 
te , e non  petrebb'  esser  contestato  quando 
il  terzo  cbe  oppone  la  nullità  deli'  ipoteca 
■iene  il  suo  dritto  reale  dal  proprietario  ori- 
ginario , e I'  à conservato  con  una  iscrizione 
presa  prima  che  lo  immobile  fosse  divenuto 
la  proprietà  di  colui  che  1’  aveva  coli  anti- 
cipazione ipotecato.  Cosi  , Pielro  , proprie- 
tario di  una  casa  a Versailles , vi  conferisce 
un'  ipoteca  a Giuseppe,  il  quale  prende  iscri- 
zione nel  1840  ; ma  , Cn  dall’  anno  1838, 
Paolo,  figlio  .di  Pietro  e suo  erede  presunti- 
vo , aveva  costituita  un'  ipoteca  su  questa 
stessa  casa  in  favore  di  Giacomo  , il  quale 
aveva  pur  preso  iscrizione.  Pietro  muore  nel 
1841  , o suo  figlio  Paolo  , che  gli  succede, 
raccoglie  la  casa,  ipotecata  per  suo  conto  a 
Giacomo  fin  dall'  anno  1838  , e per  conto 
del  padre,  solo  proprietario  allora,  nel  1840  e 
non  prima,  in  favore  di  Giuseppe.  Gli  è evi- 


fi) V.  Berlin  (tvl),  Troplong  (n-  »*»,  **».  »** 
Ws  e ler). 

(*)  V.  soprattutto  Io  arresto  dialo  Uctla  corte  di 
Rancy  del  30  mag.  ISO. 

13)  V Esani..  IS  glug-  18H7;  Brussollc,  Il  giugno 
isti;  Bordeaux  VI  geu.  1833;  bijou,  23  apr.  1833 


dente  che  , in  questo  caso  , costui  potrà  op- 
porre a Giacomo  la  nuliilà  deila  sua  ipote- 
ca. E qui  l’ idea  di  una  ratificazione  virtiinlj 
risultante  dalla  consolidazione  non  dovrebbo 
ueppur  prodursi  o si  produrrebbe  invano  , 
che  , supponendo  pure  che  Giacomo  potes- 
se dire  , il  che  non  ammettiamo  , che  lo 
acquisto  delia  casa  di  Versailles  per  parte 
del  suo  debitore  à operata  una  tacita  ratifica 
dell'  ipoteca  da  costui  consentita  , la  quale 
ratifica  è rimontata  retroattivamente  fino  al 
1838,  data  della  costituzione  d’ ipoteca,  Giu- 
seppe risponderebbe  vittoriosamente  , Con  lo 
ari.  1338  del  Codice  Napoleone,  chela  ra- 
tifica itoli  agendo  o non  potendo  agire  clic 
tolto  la  riserva  del  drillo  de' terzi  non  potreb- 
be opporsi  a lui  creditore  del  proprietario 
originario  , ed  eccepente  un  dritto  acquisito 
ed  assodato  da  una  iscrizione  presa  in  un'e- 
poca in  cui  il  suo  debitore , unico  proprie- 
tario dello  immobile  ipotecariamente  sifelto 
alla  sicurezza  del  suo  credito  , aveva  egli  so- 
lo potuto  gravare  questo  immobile  valida- 
mente ed  utilmente.  V à qui  un  drillo  ac- 
quisito certo  , serio  , esente  da  minaccia,  e 
che,  ben  differente  in  ciò  da  quello  di  cui 
abbiam  parlato  di  sopra  al  n°  616,  può  ar- 
marsi delia  riserva  contenuta,  nello  art.  1338 
ed  opporla  a colui  che  si  ponesse  al  ridosso 
di  questa  idea  di  ratifica. 

629,  Passiamo  ora  a l un'  altra  ipotesi. 
La  casa  che  Pietro  possedeva  a Versailles 
ò stata  ipotecata,  nel  1839,  da  Paolo  suo  fi- 
glio in  cautela  del  suo  propria  debito  a Gia- 
coma, il  quale  à preso  iscrizione  immediata- 
mente. Nel  1841,  Paolo  raccoglie  la  succes- 
sione del  padre  in  cui  si  trova  la  casa  di 
Versailles;  indi  divenuto  proprietario  di  que- 
sta casa  la  vende  a Giuseppe,,  che  ne  paga 
il  prezzn;  ovvero,  iu  luogo  di  venderla,  In 
grava  d'un  ipoteca  in  favore  di  Giuseppe  cl,e 
s'mscrive  nel  1842.  Qui  il  diritto  reale  di 
Giuseppe  non  procede  dal  proprietario  origi- 
nario, come  nella  ipotesi  precedente;  procede 
direttamente  da  colui  stesso  il  quale,  prima 
di  esser  proprietario  , aveva  conferito  ipoteca 
a Giacomo.  Non  ha  dunque  gli  stessi  mezzi 
per  far  prevalere  il  suo  diritto,  se  questo  di- 
ritto è contestalo.  Ne  segue  forse  che  non  no 
à altri  ? No  certo:  ne  à altri,  e non  meno  pe- 
rentorii. Questi  mezzi  derivano  dallo  art.  2129 
il  quale,  da  un  canto,  esprima  « non  esservi 


(■Dan.,  33,  a.  133 : 53,  a,  *18;  I.  P , 1853  . t.  Il,  p. 
tes;  co*..  55,  a.  41)3).  T.  pure  Grenler  (i.  I,  n.  5ij 
Dalloz  (Ben.,  v.  tp. . p 180,  n I e *),  Uuraoton  (t. 
XIX,  a.  Zaclmrlae  ( t.  n,  p.  13ii  ).  Martou  (u. 
WOì). 
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polcca convenzionalo  «alido  all'lnfuoridi  quel- 
la data  sa  immobili  allualmenle  appartenenti  al 
debitore,  » e,  dall’altro  aggiunge  che  i beni 
) uteri  non  possono  essere  ipolegati,  a Gia- 
como si  prevarrà  invano  dell'adagio  Confirma- 
lo jure  dantis , confinnatur  jue  accipientif,  in- 
vano porrà  innanzi  1‘  idea  che  Giuseppe  tiene 
i suoi  dritti  da  Paolo,  e che  gli  si  posson 
quindi  opporre  tulli  i mezzi  opponibili  a Paolo 
stesso;  pretenderà  invano  che  lo  stalo  dello 
Iscrizioni  à dato  a Giuseppe  un  bastevole  av- 
verti mento,  facendogli  conoscere  1' esistenza 
dell'ipoteca  che  gravava  lo  immobile  per  con- 
io di  Paolo:  tutto  ciò  sarebbe  a porte  dalla 
■juistione.  Che  monta  in  falli  che  Giuseppe 
abbia  conosciuta  I’  esistenza  d’un  ipoteca  i- 
serilta  a favore  di  Giacomo?  Forse  che  questa 
cognizione  data  a G;u«eppe  renderebbe  valida 
l'ipoteca,  se  l'ipoteca  era  nolla  nel  suo  prin- 
cipio? Or  essa  era  nulla  in  principio,  chè  ca- 
deva sulla  cosa  altrui;  ed  appunto  perchè  lo 
stalo  delle  iscrizioni  rivelava  questa  situazione 
a Giuseppe,  perché  facendogli  conoscere  l'e- 
sisti nza  dell'Ipoteca  glie  ne  additava  in  pari 
tempo  la  nullità,  à potuto  costui,  senza  im- 
prudenza e con  (ulta  sicurezza,  trattare  con 
Paolo  divenuto  proprietario  dello  immobile. 
A che  mena  poi  lo  adagio  Confirmato  jure 
danti »,  confirmatur  jue  accipienlitì  e fida 
cheGiustppe  qui  sla  ne' diritti  di  Paolo  o 
de*' esser  respinto  cogli  stessi  mezzi?  A ciò 
Giusi  ppe  polrebbe  rispendere  in  prima,  con 
la  Corte  di  Nancy,  che  le  qualità  di  aventi 
cauta  e di  terzi  si  cumulano  talvolta  e per- 
mettono, sia  ad  on  creditore,  sla  da  un  ac- 
quirente, di  «eccitare  de’dirilli  distinti  da 
quelli  del  loro  autore;  come,  per  esempio, 
quando  si  tratta  di  eliminare  mia  controscrit- 
tura  o un  atto  senza  data  certa;  che  dev'csser 
lo  stesso  quante  volle  i creditori  dello  stesso 
debitore  ànno  a discutere  tra  esai  in  un  or- 
dine la  validità  o la  nullità  delle  ipoteche  che 
Intimo  acquistate  sudi  lui  iu  circostanze  ed  in 
epoche  differenti;  che  agiscono  come  terzi  in 
questo  caso,  poiché  per  istabilire  i loro  con- 
traddetti non  àn  d’uopo  di  appoggiarsi  esclu- 
Bivomcnte  ai  dritti  loro  trasmessi  dal  debitore, 
che  al  contrario  essi  traggono! loro  argomen- 
ti dalla  legge,  da’ divieti  da  essa  stabiliti  e 
dalle  nullità  pronunciato;  e che  in  tal  modo 
chiarita  la  quistione  di  aventi  causa,  si  com- 
prendono agevolmente  dc'credilori  eccepenti  , 
e proposito  d'on  ipoteca  consentita  dal  debito- 
re, un  mezzo  di  nullità  ebe  questi  non  potreb- 
be opporre  (I). 

630.  àia  poi,  e lasciando  completamente 

fi)  T.  lo  arresta  di  Nancy  del  30  mas  *8 »3 , già 


a parte  questo  dato,  supponendo  che  il  cre- 
ditore sia  ne'dritti  del  suo  debitore,  c per 
conseguenza,  che  si  possano  far  valere  contro 
del  primo  tutt  i dritti  ebe  si  potessero  ecce- 

Pire  rispetto  al  secondo  , è forse  vero  che 
ipoteca  della  cosa  altrui  sia  valida  anche  ri- 
spetto al  debitore  ebe  l'à  consentita  , o che 
almeno  rispetto  a questo  debitore  l'ipoteca, 
nulla  nel  principio  , sia  resa  valida  ex  poti 
facto,  se  diviene  ulteriormente  proprietario 
dello  immobile  da  lui  ipotecato  ? g questo 
l'ultimo  aspetto  della  quistione;  e qui  ancora 
non  v'à  da  esitare.  L'ipoteca  è stalo  consen- 
tita contro  le  prescrizioni  formali  della  leg- 
ge, la  quale  non  ammetto  ipoteca  convenzio- 
nale valida  all'iiifuori  di  quella  data  su  im- 
mob/li  attualmente  appartenenti  al  debitore; 
è stala  conferita  contrariamente  ad  un  divieto 
espresso  della  legge, cliè  la  legge  proibisce  d'i- 
potecart* i beni  futuri.  Èduoquc  colpita  iieltoo 
principio  da  una  nullità  assoluta,  ilo  una  nul- 
lità irreparabile,  quali  si  sit  ilo  g|j  eventi  ul- 
teriori. iuvauo  direte  che  il  debitore  che  à 
costituita  una  tale  ipoteca  non  può  essere 
ammesso  a trarre  vantaggio  dalia  sua  pro- 
pria infrazione , ed  a prevalersi  della  frodo 
commessa.  Che  noi  possa  o che  noi  debba 
iu  morale,  lo  ammettiamo.  Ma  infine,  se  non 
è ritenuto  da  quel  grido  della  coscienza  a 
cui  I uomo  onesto  sente  il  bisogno  di  cedere, 
se  si  spinge  oltre  ed  attenendosi  alla  leggo 
pos  tiva,  oppone  la  nnlliià  dell'Ipoteca  che  à 
conferita  su  dj  ona  cosa  c(,e  non  era  sua  al 
momento  della  costituzione,  come  mai  i giu- 
dici esiterebbero  a pronunciare  qnesla  nul- 
lità? Se  un  debitore  costituisse  un'ipoteca  con- 
venzionale sulla  generalità  de'suoi  beni,  for- 
seché  non  agirebbe  ancora  contro  la  coscienza 
domandandone  la  nullità  pel  motivo  di  non 
esservi  ipoteca  convenzionale  che  quando  é 
epecialeì  Potrebbe  mai  da  ciò  inferirsene  cho 
la  nullità  non  dovesse  pronunziarvi?  No,  al 
certo.  La  non  può  esser  diversamente  nel 
caso  In  cui  la  nullità  proposta  dal  debitore 
è fondata  sull’essere  stata  l’ipoteca  costituita 
in  origine  sulla  cosa  altrui.  Che  hanno  con 
ciò  di  comune  le  tradizioni  della  giunsprn- 
denza  romana?  L'equità  pretoriana  , Se  non 
il  dritto  cirile, teneva, il  sappiamo, che  il  debito- 
re che  avea  agito  fraudo!  ente  avente  ipotecando 
la  cosa  altrui  non  poteva  eccepire  la  sua  frodo 
e prevalersene  qnando  la  cosa  era  indi  di- 
venuta sua;  cd  era  ammesso  che  il  creditore, 
se  d'altronde  era  stato  di  buona  fedo  nell  a - 
ver  ignorato  che  la  cosa  appartenesse  ad  al- 
trui, poteva  opporre  l'ipoteca  al  debitore  di- 


clino. 
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venuto  proprietario,  e<l  anche  a miti  tirai 
a'rjuali  costui  avesse  potulo  conferii  o de'driUi 
mali.  Ma  badiamo  borir!  Da  uu  canto  , l'e- 
quità pretoriana  non  è più  ammesse,  in  ma- 
teria ipotecaria,  sotto  il  Codice  Napoleone: 
l'ipoteca  non  esiste  che  in  termini  ed  a con- 
dizioni stabilite  dalla  legge  medesima  e elio 
sei!  di  dritto  atrelto  (npra,  n’ 322).  Dall  al- 
tro, lipoteca  de’beni  futuri  era  permessa  nel 
dritto  romano;  or  posto  ciè,  la  decisione  dal 
pretore  che  vedeva  nello  acquisto  per  parta 
del  debitore  di  nna  cosa  da  Ini  ipotecata  pri- 
ma che  fosse  sua  on  fallo  suscettivo  di  va- 
lidsr  l'ipoteca  in  tal  modo  conferita  con  an- 
liripazione.  aveva,  in  questo  principio  stesso, 
una  spiegazione  elle  non  avrebbe  più  oggi 
sullo  il  nostro  Codice  , dal  quale  l ipoteca 
deViii  futuri  è alata  espressamente  vietata. 

Ripetiamo!  dunque,  nulla  nel  suo  principio, 
lipoteca  della  cosa  altrui  rimali  nulla  rispetto 
a lutti,  quali  li  sieno  gli  eventi  ulieiion.  Gli 
è un  contralto  a cui  la  materia  è mancato, 
thè  il  costituente  non  aveva  alcun  dritto  alia 
cosa  di  cui  ha  disposto;  il  contralto  è dunque 
come  non  avvenuto,  e checché  accada , ri- 
mane a {Tetto  d'una  nullità  radicale,  irrepara- 
bile. e di  cui  potranno  per  conseguenza  pre- 
valersi tutti  coloro  e cui  il  contratto  vcuisee 
opposto. 

031.  Dall'ipoteca  consentita  sulla  cosa  al- 
trui all’ipoteca  conferita  dal  proprietario  ap- 
parente, la  transizione  è naturalissima;  si  po- 
ln  bbe  anzi  dire  clic  il  problema  è lo  stesso; 
rliè  l'ipoteca  che  cade  su  di  un  immobile  di 
cui  il  costituente  è solo  proprietario  appaton» 
le  è nella  realtà  un’ipoteca  costituita  sulla  cosa 
altrui. Ecco  tuttavia  una  specie  in  cui  una  ta- 
le ipoteca  è stata  validata  dalla  Corte  supre- 
ma ili  un  arresto  portante  annullamento. 

fi  signor  Fayole  de  Mellet,  emigrato,  vo- 
lendo sottrarre  alla  confisca  la  terra  di  Neu- 
vie  ili  cni  era  proprietario  , ne  consenti  la 
vendita  a’coniogiFroidefond  Duchatenet  mer- 
cè 210,000  fr.,  200,000  de’quali  era  rico- 
nosciuto essersi  pagati  contanti.  Ma  una  con- 
tro ietterà  del  2 gennaio  1792  comprovava 
che  questa  vendila  non  aveva  nulla  di  reale, 
od  in  pari  tempo  dava  mandato  a’  coniugi 
Froidefond  di  far  lutto  ciò  che  sarebbe  in 
loro  potere  per  conservar  la  fortuna  del  si- 
gnor Fayole.  Lo  precauzioni  prese  da  costui 
furono  inutili,  la  terra  di  Neuvie  fu  in  falli 
colpita  dal  sequestro  nazionale,  e malgrado 
i reclami  di  Froidefond,  un  arresto  dcll'am- 
mihistiazionc  mantenne  il  sequestro,  dichia- 
rando che  la  pretesa  vendita  non  era  stata 
che  un  contratto  di  anticresi;  la  decisione  eg- 
li) V.  eass.,  50  marzo  ISSO  Dar  , 56,  I,  sog  - 


giungi va  però  che  Froidefond  rimaneva  cre- 
ditore dello  Stato  pe’300,000  fr.  che  repu- 
tava»! aver  pagati  in  contanti.  Qualche 

tempo  dopo,  essendo  stata  confiscatala  terra 
di  Montrem  ad  un  altro  emigrato,  Froidc- 
fond  scn  rese  aggiudicatario  pel  prerzo  di 

322,000  fr.  , in  pagamento  del  quale  fece 
ammettere  lino  a concorrenza  il  ano  credito 
nazionale  di  200,000  fr.  Eran  le  cose  in 
questo  stato,  quando  nel  ‘1824  la  erede  di 
Fayole  de  Mellet,  o piuttosto  il  signor  Gas, 
cessionario  di  questa  crede,  pretese  che  dalla 
contro-lettera  del  2 gennaio  1792  (che  fu 
registrala  allora  soltanto)  e dal  mandato  con- 
tenutovi risultava  che  I'  aggiudicazione  pro- 
nunziata a favore  di  Froidefond  doveva,  fino 
a concorrenza  de’200,000  fr.,  reputarsi  fatta 
per  conto  e nello  interesse  di  Fayole.  Kd 
in  effetti  intervenne  un  arresto,  il  29  loglio 
1829,  con  cui  fu  ordinato  che  il  podere  di 
Montrem  sarebbe  diviso  tra  Froidefond  e la 
erede  di  Fayole  , o il  signor  Gas,  cessiona- 
rio di  costei,  nella  proporzione  esistente  trai 

322.000  fr.,  prezzo  dell'aggiudicazione,  o i 

200.000  fr.  ammontare  dal  credito  fittizio 
di  Froidefond.  La  divisione  ebbe  luogo  se- 
condo queste  basi. 

Allora  diversi  creditori  di  Froidefond,  ai 
quali  costui  allea  conferito  sulla  terra  di  Mon- 
trem delle  ipoteche  iscrìtte  molto  prima  che 
la  contro  lettera  fosse  nota  , fecero  proce- 
dere si  pignoramento  degli  immobili.  Il  pe- 
gnoramento  fu  bentosto  seguito  da  una  do- 
manda , per  parte  del  signor  Gas  , di  distra- 
zione della  parte  a lui  attribuita  in  virtù  del- 
lo arresto  del  1829.  .1  pignoranti  sostenne- 
ro invano  che  l’ atto  che  era  servito  di  ba- 
se allo  arresto  del  1829,  essendo  una  con- 
tro lettera  , non  poteva  opporsi  a'  lerzi.  che 
ayevan  trattato  con  Froidefond  sotto  la  fede 
d un'aggiudicazii  nc  pubblica  formante  il  suo 
titolo  di  proprietà  ; la  pretensione  elevala 
dal  signor  Gas  fu  pur  accolla  da  un  arresto 
della  Corte  di  Bordeaux  in  data  del  12  ago- 
sto 1833,  per  questo  motivo  principalmente 
« che  per  conseguenza  I’  acquisto  della  terra 
di  Montrem  repulavasi  fatto  per  conio  e per 
ordine  del  mandante  , fino  a concorrenza  dei 
200,900  fr.  che  rappresentavano  il  suo  dritto 
di  proprietà  sul  fondo  Neuvie,  e che  Froide- 
fond non  aveva  potato  trasmettere  ad  altri 
drilli  che  non  possedeva  egli  stesso  ...»  Le 
ipoteche  elio  eccepivano  i creditori  pegnoran- 
ti  si  trovavano  così  annullate. 

Ma  sul  ricorso  di  cui  è stato  I’  oggetto  , 
lo  arresto  della  Corte  di  Bordeaux  è stato 
cassalo  (I).  E comica  dire  che  i creditori 

Jungo  Parigi,  8 luglio  1833  (ball.,  31,  *,  9% 
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i\  presentavano  in  circostanze  essenzialmente 
fivurevoh.  Di  una  parte  , il  debitore  con  cui 
oveva il  trattalo  possedeva  I'  i ninobile  ipoio* 
culo  in  virtù  d un  atto  pubblico  di  vendita; 
dati  altra  il  propiietario  reale  non  attingeva 
il  suo  dritto  cho  ili  una  control*- Iter  a , titolo 
destituito  sempre  di  effetto  rispetto  a’ terzi 
( Codice  Napoleone  , art.  1321  }.  In  questa 
situazione  , si  comprende  che  la  Corte  di  cas- 
sazione abbia  potuto  considerare  il  dr.Uo  dei 
creditori  come  preferibile  a quello  del  prò* 
prictario  reale  o de'  suoi  aventi  dritto. 

Nonpertanto  non  vorremmo  dire  che  essa  è 
stata  qui  determinata  dalle  circostanze  della 
causa.  Crediamo  piuttosto  che  si  è ispirata 
in  ciò  alla  sua  giurisprudenza  sulla  grave 
quistione  se  , quando  degli  immobili  sono 
«tati  alienali  da  colui  che  ne  era  sol  proprie- 
tario apparente  , il  proprietario  reale  , i suol 
t redi  o aventi  causa  possono  , presentan- 
dosi prima  della  prescrizione  compiuta . agi* 
r * contro  lo  acquirente  per  rivendicare  i beni. 
La  Corte  si  è pronunciala  costantemente  per 
la  negativa  su  tale  quistione  si  gravemente 
combattuta  in  dottrina  ed  in  giurispruden- 
za fi)  ; cd  al  certo  avvalendosi  di  questa  giu- 
risprudenza, la  quale  tiene  per  valida, rispetto 
ai  terzi  di  buona  fede,  le  vendite  consentite  dal 
proprietario  o dallo  crede  apparente  , è stata 
indotta  a considerar  qui  come  valide  egual- 
mente le  ipoteche  a\ enti  la  stessa  origine. 
Del  resto  , non  è l' induzione  che  si  potreb- 
be censurare  , l’  ipoteca  non  essendo  altro 
• }ie  un'  alienazione  , la  quistione  è per  essa 
ciò  che  è per  la  vendila  . e deve  risolversi 
cogli  stessi  principi!. 

Ma  è essa  esattamente  risoluta  dalla  giu- 
ri' prudenza  della  Corte  di  cassazione?  Cre- 
diamo di  no.  Noi  diciamo  col  Marcadè  , la 
cui  opinione  à pur  numerosissimi  appoggi  in 
dottrina  ed  in  giurisprudenza  (2),  che  in  lo- 
gica come  in  dritto  , non  si  posson  tmfe- 
ure  ad  altri  de* dritti  che  punto  non  si  anno; 
che  gli  art.  1599  e 2182  del  Codice  Napo- 
leone che  consacrano  il  principio  , non  fanno 
in  ciò  che  proclamare  delie  idee  indicate  dal 
semplice  buon  senso  ; che  il  proprietario  ap- 
parente non  è il  vero  proprietario;  e ciré  la 

i 

<11  V.  lo  arresio  del  5 agosto  1815  ed  l irò  arre- 
alt  del  18  gcn  IX 15  ( Dcv.*  45.  I.  97  c *cg  ; Dall., 
*5.  I , 49  e srg  ).  — Junge  : Jffoni pclllcr . 1S  genn. 
1810.  Tolosa.  5 marzo  1(05  e 21  dee  1X59  ; f oneri, 
2.»  »uar.  if>59  ; Ai*.  23  dee.  1813  ; Parigi.  29  gemi. 
IX. S cd  anche  12  ap.  1X23. — V.pucc  Merlin  Quist., 
».  Krcd.,  0 3,'.  Chabot  (ari.  730.  n 13).  Duverglcr 
(Delta  vendila,  t-  I . n *23),  Val  pel  (n  *210  c seg.), 
l'cujol  (ari.  7M>,  n 10).  Dcmoiomhc  ( l.  I.  n 252). 
Cardie  (Kac  Dcv-  e ar.,36. 2 293).  Devillcncuve 
( .5,  I,  97  ).  V.  pure  le  osservazioni  della  corte  di 


buona  fede  di  coloro  che  han  trattato  col  pri  - 
mo  non  potendo  nulia  mutare  a ciò,  e uo- 
po riconoscere  , nel  secondo  o ne' suoi  eredi 
quando  si  presentano  prima  del  compimento 
della  prescrizione  , iL  dritto  di  rivendicare  o 
riprendere  la  cosa  contro  qualunque  deten- 
tore a cui  è stata  indebitamente  trasferita. 
Dopo  le  minute  osservazioni  che  il  Marcadè  à 
consacrate  nello  stabilire  questo  punto  di  drit- 
to ( v.  t.  1,  n°  472  ),  sarebbe  fuori  propo- 
sito insistere  di  troppo  ; ed  applicando  alle 
costituzioni  d*  ipoteche  da  parte  del  proprie- 
tario apparente  la  teoria  che  à egli  sviluppata 
a proposito  degli  atti  d' alienazione  , diciamo 
che  debbono  cadere  per  principio  , giacché 
bisogna  esser  proprietario  per  costituire  una 
valida  ipoteca  , e questa  condizione,  1*  uno 
degli  elementi  essenziali  della  capacità  , man- 
ca a colui  che  è solo  proprietai  io  apparente. 

IV.  — 632.  Coloro  che  non  hanno  su  di  un 
immobile  se  non  un  dritto  di  amministrazio- 
ne o di  godimento  non  sono  proprietarii , e 
quindi  si  potrebbe  dire  , a prima  giunta  , che 
l' ipoteca  da  essi  costituita  sullo  immobile  ò 
nulla  , come  quella  che  cade  ancora  sulla 
cosa  altrui.  Nonpertanto  la  non  è cosi  , al- 
meno in  un  modo  assoluto  ; e sonovì  delle 
importanti  distinzioni  da  additare. 

b33.  In  quanto  all* amministrazione  in  pri- 
ma essa  può  essere  convenzionale  o legale. 

K mandatari  , gli  amministratori  , i gerenti 
o liquidatori  di  società  , ccc.,  sono  degli  am- 
ministratori convenzionali  ; i mariti  , i tu- 
tori , gl’  immessi  in  possesso  provvisorio  , 
gli  eredi  beni  fi  ci  a ri  , ccc.,  sono  degli  ammi- 
nistratori legali. 

Che  i primi  non  possano  gravare  ipote- 
lucanamente  gl*  immobili  delle  persone  di 
cui  amministrano  gli  ad  iri  , ciò  è evidente. 
La  concessione  d'  ipoteca  è un  allo  di  dispo* 
sizione  e di  proprietà  ; or  questi  ammini- 
stratori non  anno  uè  Ij  disposizione  nè  la 
proprietà  della  cosa.  Ancorché  il  mandatati) 
ordinario  avesse  uua  procura  generale  non 
può  ipotecare  gl’  immobili  del  suo  mandante; 
chò  il  mandato  , concepito  in  termini  gene- 
rali, non  comprende  clic  gli  atti  d*  ammini- 
strazione ( Codice  Napoleone,  art.  1988); 


Angui s i'Doc.  ip  , i.  p.  2X6  c seg.). 

(2)  v.  roiiici's,  lo  ap  lx.‘ 2 . l ordcnux,  24  dee 
1834;  Orleans  , 27  inag.  1X36  ; Montpellier  , 9 mag. 
1838  ; Henne!  . 12  ng.  1844  ; Colmar  , 18  gen.  1850 
(Dev. , SI,  2,  533)  — V.  puro  loulber  (t.  Iv . n.  2Sfl 
e se  g , 1.  IX  p 511  c scg.)  erculee  ( t.  I.  n.  si), 
Troplong  (l’eiu  vendita  t II , 11  900  , e l'elle  lp., 
n.  *4iS).  Duranion  ^ t.  XIX.  11  332  ì,  vazelilo  i art. 
756.  n 2).  cimi  in  pio  uuièrc  ( Rivista  di  legisl.  , anno 
1843,  l.  1,  p.  ì58,. 
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e salvo  che  il  mandatario  atbia  ricevuto  un 
potere  speciale  ed  espresso  all'  uopo  (1  ipote- 
care  ( medesimo  articolo  j l’ ipoteca  da  lui 
consentita  sugl'  immobili  del  mandante  sareb- 
be nnlla.  — Così  accadrebbe , e per  gli  stessi 
motivi,  dell’ ipoteca  conferita  dal  negoltorum 
gfgtor  su'  beni  di  colui  di  cui  amministrasse 
gli  affari.  — Cosi  pure  di  quella  data  sugli 
immobili  sociali  dal  liquidatore  d'  una  società 
sciolta  , il  quale  è assimilato  , dalla  giuria- 
prudenza  , ai  mandalario  ordinario  (t).  — • 
Cosi  infiive  dell'  ipoteca  consentita  dall’  am- 
ministratore istesso  della  socielà  , nel  mentre 
che  ò in  essere  , sugli  immobili  che  ne  di- 
pendono ; ehè  come  dice  ancora  la  giuiis- 
prudenza,  lo  stesso  amministratore  di  una 
socielà  non  è che  un  mandalario  . ed  acciò 
ipotechi  validamente  , è uopo  che  la  società 
gliene  Sbbia  dato  il  polere  espresso  , sia 
nell’  sito  che  la  costituisco  sia  con  una  de- 
cisione ulteriore  de'  soci»  regolarmente  riu* 
nili  in  assemblea  generale  (2), 

Ma  è ben  altro  degli  ammmialratori  legali. 
Costoro  Ilari  de’  poteri  più  o meno  estesi  , 
che,  per  taluni,  giungono  fino  alle  core  della 
persona  che  rappresentami.  Era  forse  mestie- 
ri , allorché  agiscono  nella  loro  qualità  di 
amministratore  , ricusar  loro  pure  li  drillo 
di  dare  ipoteca  su'  beni  immobili  di  coloro 
che  rappresentano  ? Il  legislatore  non  a pcn* 
salo  a lai  mudo  ; essi  tengon  dunque  dalla 
legge  il  dritto  di  gravare  questi  beni  d’  ipo- 
teche , le  quali  (salvo  lo  adempimento  delle 
formalità  in.  tutt  i casi  in  cui  la  legge  giudica 
a proposilo  di  fissarne  delle  speciali)  conferi- 
scono a'  creditori  tutte,  le  prerogative  annes- 
so all’  ipoteca  ; e non  sì  può  neppur  dire  die 
in  ciò  la  legge  si  discosti  dalla  regola  elio 
al  proprietario  solo  dello  immobile  si  appar- 
tiene d'  ipotecarlo  , chò  questi  mandatali! 
legali  sono  in  realtà  , quando  agiscono  in 
tal  qualdà  , la  persona  slessa  che  rappresen- 
tano , di  tal  die  questa  persona  è quella  die 
vicn  reputata  dare  essa  slessa  l ipoteca  con 
l'intermedio  del  suo  rappresentante  legale(3). 
Cosi  accade  del  marito  in  rapporto  alia  mo- 
glie , de'  tutori  in  rapporto  a’  minori  ed  a- 
gl’  interdetti , degli  immessi  in  possesso  prov- 
visorio in  rapporto  olio  assente  , deli  erede 
beneficiario  in  rapporto  alla  successione, 
ecc. 

Tuttavia  , come  obbiam  detto , questi  man- 
datarii legali  , se  anno  il  dritto  di  costituire 
ipoteca  , 1 hanno  almeno  in  un  modo  assola- 


<1) RUr.%  2 fiiug-  1856  Dev..  56,  1»  6“3). 

(2)  F&aiu-,  21  «pr.  1B4I  fiuti*-»  1»  222). — lun- 
ffe  tsam..  ">  mag.  »653  girali..  55.  1,  106).  — V.  an- 
cora tu  -di  ciò  l’crsll  lari.  z!2l,  n°  Beo),  DcUaa- 


to  ; abbiamo  , nel  nostro  titolo  slesso  , il 
testo  che  lo  limita  in  rapporto  a' tutori  ed 
agli  immessi  in  possesso  provvisorio  ; si 

10  art.  21*26,  a cui  rinviamo  per  indicare  il 
modo  ed  i termini  ne’  qnali  il  loro  drillo  è 
limitato  (v.  infra.  n°  648 o seg.J.  In  quan- 
to concerne  i mariti  e gli  creili  benéficiarii 

11  drilli»  è regolalo  al  titolo  Del  Contrailo 
di  Matrimonio  «»d  al  I ito  io  Delle  Successioni’ 
e senza  insistervi  qui  , ci  limitiamo  a sem- 
plici indicazioni. 

Inquanto  allo  erede  beneficialo. egli à pro- 
prietario , ed  in  muna  ipotesi  deve  I*  ipoteca 
che  avesse  conferita  sugl'immobili  della  suc- 
cessione essere  annullata,  salvo,  a favore  dei 
creditori  e legalarii  delia  successione,  gli  ef- 
fetti della  separazione  de’  patrimoni  che  si  è 
operata  di  pieno  dritto  al  momento  dell’  ac- 
cettazione sotto  benefizio  d’  inventario  ( v. 
suprat  n®  SOI  ). 

In  quanto  al  marito  , i suoi  drilli  variano 
secondo  die  il  matrimonio  è stato  contratto 
in  comunione  o sotto  il  regime  dotale.  Se  ò 
maritalo  in  comunione  , à nnà  duplice  am- 
ministrazione, quella  dei  l»cui  comuni  e quel- 
la de’  beni  della  moglie  ; la  prima  h il  suo 
principio  nella  qualità  di  capo  della  comunio- 
ne , la  seconda  deriva  dalla  potesti  marita- 
le : quinci  una  notevole  differenza  no*  poteri 
del  marito  secondo  .che  si  Iratta  degl'  im- 
mobili in  comunione  o degl" immobili  per- 
sonali alla  mogi  io  si  può  ipotecare  i primi  li- 
beramente , non  prendendo  consiglio  che  da* 
se  stesso,  laddove  non  può  ipotecare  Ì secon- 
di senza  il  consenso  della  moglie  (Codice  Na- 
poleone, ad.  1421  e 1128).  Evvi  tuttavìa  unti 
situazione  particolare  in  cui  quest  » consenso 
non  è necessario  al  marito  per  ipotecare  , 
mentre  gli  è necessario  per  alienare  : gli  iS 
quando  dii  immobile  della  moglie  non  ò mo- 
bilizzato che  per  una  certa  somma  (Codice 
Napoleone  , art.  1507).  È ancora  uno  dei 
casi  eccezionali  ( enunciati  più  innami  009 
c 612  ) ni  cui  ta  capacità  d’ ipotecare  non  è 
correlativa  e quella  di  alienare.  — Se  il  ma- 
rito è maritalo  sotto  il  regime  dotale,  la  sua 
azione  si  limita  in  generale  ad  abilitare  la 
moglie  , col  consenso  che  le  dà  , e che  le 
è sempre  necessario  , coinè  abbinili  mostrato 
poc  anzi  ( v.  n®  SII  ):  e la  sua  azione  in 
ciò  consiste,  sia  che  si  tratti  d*  ipotecare 
gl*  immobili  pirafernali,  sia  che  si  tratti  d i- 
potccare  gl’  immobili  dotali,  ne*  casi  in  cui 
I ipoteca  ne  può  essere  eccezionalmente  au- 


gle  ( Delle  Soc.,  n*  146) , Tropiong  (eoA. , n*  086 \ , 
Muri ou  m Sj57). 

V3)  V.  Fort» ter  {Deltlp.y  n®  W). 
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torneata  (Codice  Napoleone,  art/ 1555  eaeg). 

Senza  insister  di  troppo  6U  questi  punti  , 
che  sono  d’  altronde  Ampiamente  sviluppali 
nel  Trattato  del  Contrailo  di  Matrimonio  che 
abbiamo  pubblicato  col  Rodière  (1),  passia- 
mo al  caso  in  cui  il  detentore  di  un  immo- 
bile non  vi  à che  un  dritto  di  godimento. 

634.  Veglioni  parlare  dell'  usufruttuario  e 
del  colouo  o del  locatario.  Ed  innanzi  tratto 
notiamo  esservi,  al  punto  di  visi#  che  ci  oc* 
cupa,  delle  cose  acquisite  e che  non  posson 
neppure  esser  messe  in  qtiislione.  Cosi,  i u- 
sufrutto  appartenendo  alla  classe  de’  beni  ibi- 
mobiliari,  I*  usufruttuario  può  al  certo  dar 
questo  dritto  in  ipoteca;  ma  asse  vertutemeli- 
le  ancora  non  potrebbe  gravare  ipotecaria- 
mente la  nuda  proprietà  : sarebbe  dal  suo 
canto  un  ipotecar  la  cosa  altrui.  In  quanto 
al  colono  o locatario,  à mino» i dritti  ancora; 
non  può  dare  ipoteca  nò  sulla  nuda  proprietà 
nè  su!  suo  dritto  di  godimento  : sulla  nuda 
proprietà,  perchè  appartiene  ad  un  altro  ; sul 
suo  dr  Ito  di  godimento  , perchè,  rientrando 
essenzialmente  nella  classe  de'  beni  mobili , 
questo  dritto  nun  è suscettivo  d'  ipoteca. 
Tutto  ciò  è fuori  dubb-o  , ed  è si  abilito  nel 
nostro  commentano  dello  art.  2118  (v»*u* 
pra,  n°  378  e scg.,  385  e seg.  ). 

Ma  ecco  li  situazione  che  può  presentar- 
si. Luigi  à dala  la  sua  terra  in  fitto  a Giu- 
seppe , ehe  vi  à edificate  delle  costruzioni 
considerevoli  ; indi,  il  colano  à fatto  de’ mu* 
lui.  ed  à affetti;  per  cautela  del  rimborso  lo 
costruzioni  da  lui  innalzate  Poteva  farlo,  e 
coloro  che  han  mutuato  a Giuseppe  potrai»  mai 
prevalersi  dell'  ipoteca  che  ànno  ottenuti  ? 

La  quislione  è stala  tradotta  , ih  època 
recente,  innanzi  la  Corte  di  Brusselle  . ove 
è stala  risoluta  negativamente,  in  un  modo 
assoluto,  da  un  arresto  i cui  molivi  sou  pie- 
namente adottali  dal  Martou,  che  li  riprodu- 
ce (2).  La  teoria  dello  arresto  si  riassume  in 
questo,  che  , per  far  validamente  la  conces- 
sale d*  ipoteca  , è uopo  .-  i*che  la  cosa  su 
cui  questo  dritto  è concesso  sia  un  immo- 
bile; 2°  che  sia  tale  per  parte  del  costituen- 
te ; e che  se  può  ammettersi  che  , nella 
specie,  gli  edifìzii  fossero  immobili  al  mo- 
mento della  costituzione  d*  ipoteca,  è uopo 
almeno  riconoscere  che  eran  tali  , non  per 
parte  [dO  costruttore,  ma  piuttosto  per  parte 
del  proprietario  del  suolo  , in  applicazione 
del  principio  consacrato  dallo  art.  518  del 
Cod  ce  Napoleone.  Ma  il  punto  di  vista  è 


(I)  V.  ».  I.  n/6’6  e 682  : ».  II,  n.  164,  ITO  , 500 
e 

Urusscllc  "1  oli.  1851.  V.  Martou  <n  953). 

(3)  V.  I n<  me  rosi  arresti  delta  i orte  di  caSnUUm® 


essenzialmente  coni***  la  bili*.  Se  sì  conside* 
tasso  la  posizione  del  locatario,  costi  nuore 
degji  edilizi,  ris|K*Uo.  al  propri  etario  d el  suo- 
lo, forse  potrebbe»!  dire  che  il  locai ar.oimu 
p*»l  mio  pretendere  che  il  valore  de’  materia- 
li, il  suo  drillo  è puramente  mobiliare.  Mi 
non  si  tratta  di  quello  ; noi  non  siamo  qui  a 
fronte  del  proprietario  del  suolo,  il  cui  dot- 
to, d'  altronde  , non  deve  ap'irsi  che  allo 
spirar  dello  affitto.  Or  rispetto  a tutti  g'i 
altri , e fino  allo  spirar  dello  affìtto  , ,ibo  so- 
no gli  edifìzii  e che  possati  mai  essere  nelle 
inani  del  costruttore?  Evidentemente  degl’ im- 
mobili , tanto  che  la  vendila  che  ne  fa  è 
considerata  come  i pi  mobilia  re  per  la  perce- 
zione d' I dritto  di  registratura  (3).  Si  è un 
punto  che  abbiamo  stabilito  più  innanzi  e *u 
cui  non  vogliamo  qui  ritornare  ( v.  u°  359). 
Se  son  i immobili  nelle  inaiti  dol  locatario  che 
li  à costruiti  deve  dunque  dirsi  che  il  loca- 
tario può  darli  in  ipoteca,  come  può  venderli, 
cederli  , permut  o I.  , ecc. 

Ora  ne  segue  forse  che  questa  ipoteca. sarà 
sempre  . tfìcace  n»*lle  mani  del  creditore  che 
favrà  ottenuta?  No;  il  dritto  di  proprietà 
del  locatario  sulla  costruzione  è risolvibile, 
il  che  noir  altera  in  alcun  modo  il  carattere 
immobiliare  di  questo  dritto  (4)  ; I*  ipoteca 
potrà  dunque  risolversi  secondo  I*  evento  ( v. 
it#  commentino  dello  articolo  seguente  }. 
questo  un  altro  lato  della  quislione,  e si  scor- 
ti** clic  la  soluzione  qui  non  può  darsi  in 
un  mudo  assoluto. 

Rossori  presentarsi  due  situazioni  : o le 

istruzioni  sono  state  innalzale  dal  locatario 
senza  il  conquiso  del  proprietario  del  suolo,  o 

10  sono  siate  con  lo  assenso  di  questo  pro- 
prietario e come  condizione  dodo  affìtto. 

N i pruno  caso  bisognerà  ancora  fjr  di- 
stinzione se  il  proprietario,  osando  dell' al- 
ternativa che  gii  lascia  lo  art.  555  del  Co- 
dice Napo'eooe  , esigerà  la  rimozione  delle 

costruzioni  o se  le  riterrà Se  le  coatru- 

sioni  8on  rimosse,  si  esaminerà  come  ed  in 
quai  momento  |*  ipoteca  è messa  in  movimento 
dal  creditore  ipotecario.  Sopponiamo  che  pc- 
gnort  gli  edifìzii  e li  faccia  vendere  quando 
sono  ancora  in  essere  ; V ipoteca  produrrà 

11  suo  edòtto,' ed  il  prezzo  sarà  distribuito 
come  una  cosa  immobiliare,  che  gli  edifìzii 
essendo  ancora  aderenti  al  suolo  al  momen- 
to del  pegnoramento  e della  vendita,  àn  ri- 
tenuto perciò  stesso  la  loro  natura  immobi- 
liare. Supponiamo  al  contrario  che  il  creditore 


resi  su  tal  ptinio.  c maxime  quelli  dol  15  aprilo  18W 
(Dall..  40  i,  ni:  Per  . 1.  7<u0). 

v.  i molivi  degli  arresi!  citali  nella  noia  pre- 
cederne. 
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li  preteriti  dopo  la  demolizione,  non  v'  ha  più 
immobile  allora,  quest' immobile  è scomparso 
e si  trova  sostituito  da  materiali  che  hsn 
ripresa  la  loro  natura  di  mobili;  e l’ ipote- 
ca estinguendosi  con  lo  immobile,  ne  risulta 
che  il  prezzo  de'  materiali  , se  sono  venduti 
dopo  la  demolizione,  sarà  distribuito  per  con- 
tribuzione tra  tuli'  i creditori  del  debitore 
srnz'  alcun  riguardo  alle  ipoteche.  In  luogo 
d’un  pignoramento  praticalo  dal  creditore 
ipotecario,  supponiamo  ona  vendita  volonta- 
ria per  parte  del  conduttore  delle  costruzio- 
ni mentre  sono  aderenti  al  soolo:  qui,  il  cre- 
ditore ipotecario  salva  il  suo  dritto  purché 
si  presenti  prima  che  il  prezzo  sia  uscito 
dalle  mani  delio  acquirente,  o mercé  il  paga- 
mento fattone,  o mercè  la  distribuzione  che 
(resse  avuto  luogo  per  via  di  ordine  ; in 
questo  caso,  ancorché  la  vendita  fosse  stata 
fatta  a condizione  di  demolizione,  siccome  in 
deOìnitlta  è un  immobile  venduto  , poiché 
supponiamo  che  le  costruzioni  erano  aderen- 
ti al  momento  della  vendita  , it  prezzo  sem- 
pre che  esistesse  ancora  nelle  mani  dello  ac- 
quirente, come  abbiamo  testò  detto  , dovreb- 
b'  essere  distribuito  per  ordine  d' ipoteca. 
Tali  sono  i diversi  risultati  che  possati  pro- 
dursi nel  caso  in  cui  il  proprietario  del  suo- 
lo otta  per  la  rimozione  de’  materiali  — • 
Che  so  ritiene  le  costruzioni  in  lungo  di  far- 
le togliere  , l' ipoteca  data  dal  locatario  al 
suo  creditore  è sciolta  come  il  dritto  di  pro- 
prietà di  questo  locatario.  Qui  in  fatti  il 
proprietario  del  suolo  è reputato  essere  stato 
sempre  proprietario  degli  edifizii  per  dritto 
di  accessione,  ossia  per  un  dritto  nato  nel 
di  stesso  in  cui  sonosi  erette  le  costruzioni, 
ed  il  qusie  appunto  perciò,  tuttoché  le  si  po- 
tesse o pur  no  esercitare,  rimonta  a questo 
giorno  istesso  fin  dal  momento  che  colui  in 
favor  del  quale  era  aperto  crede  doverne  u- 
tare.  Ili  quanto  al  locatario,  il  suo  dritto 
in  questo  caso  si  riassume  nella  indennità 
dormagli  ; or  questa  indennità  è una  cosa 
puramente  mobiliare  ; ed  appunto  perciò  l'i- 
poteca del  creditore  non  potrebbe  affigger- 
visi. 

Nel  secondo  caso,  se  le  costruzioni  sonosi 
tolte  col  consenso  del  proprietario  del  suolo, 
o come  una  condizione  dello  affitto,  a patto 
di  lasciarle  sul  soolo  con  o senza  indennità, 
allo  spirar  dello  (Olito  , I'  ipoteca  data  dal 
locatario  sarebbe  ancora  inefficace  nelle  mani 
del  creditore  che  l'avesse  ottenuta.  Che  se 
gli  edifici  debbo  ii  lisciarsi  sema  indi  nona  allo 
spirar  dello  sflitto,  il  proprietario  dei  suolo 


(I)  V.  Et.  , U fcl).  IM9  (Di*.,  «9,  J,  SCI  ; C*!t., 

«,  t,W0). 

Marca  dì  Tomo  VI, 


è quello  che  reputasi  aver  sempre  avuta  la 
proprietà  degli  edifizii;  e se  debbon  lasciarsi 
salvo  indennità,  il  dritto  del  locatario  sareb- 
be riassunto  in  questa  indennità  regolata  an- 
ticipatamente. La  corte  di  cassazione  à gia- 
llamente deciso  nel  senso  di  queste  soluzio- 
ni che  le  costruzioni  erette  da  un  locatario 
sol  terreno  datogli  in  fitto  non  possono  es- 
ser l'oggetto  di  un  pegnoramento  dal  canto 
de’sooi  creditori,  massime  quando  si  é espres- 
samente convenuto  tra  il  locatore  ed  il  con- 
duttore che  queste  costruzioni  rimarrebbero 
in  fili  dello  sfiiuo  proprietà  dei  locatore  al 
prezzo  di  stima  (t).  Ciò  che  la  Corte  dico 
del  pegnoramento  di  stabili  , é uopo  dirlo 
egualmente  dell’ipoteca , in  applicazione  dei 
priocipii  generali  che  abbiamo  esposti  poc’an- 
zi (v.  lupra  n.  355). 

635.  La  quii' ime  sarebbe  men complicata 
te  si  trattasse  di  costruzioni  erette  uà  un 
usufruttuario.  Il  secondo  paragrafo  dello  art. 
559  del  Codice  Napoleone  dice  che  I'  usu- 
fruttuario non  può,  alia  cessazione  dell'usu- 
frutto, reclamare  uidennilà  di  sorta  per  gli 
immegl taratali  che  pretendesse  aver  fatti  , 
ancorché  il  valore  della  cosa  fosse  aumen- 
tato; » ciò  suppone  che  quest'immegliamcntl 
appartengono  al  nudo  proprietario  ; quindi 
non  possono  essere  ipotecati  utilmente  dall'u- 
sufruttuario. 

*1*5  [2011]. — Coloro  che  non  anno  stillo 
immobile  se  non  nn  dritto  sospeso  da  ima 
condizione  , o risolvibile  in  (erti  casi,  o 
soggetto  a rescissione,  non  possono  consen- 
tire che  un'ipoteca  sottomessa  alle  stesse 
condizioni  o alla  stessa  rescissione  (a). 

SOMMARIO 

I.  Ledine  di  questo  articolo  col  precedente. 

It.  Colui  11  quale  . senz'arcr  attualmente  il  poa9e5» 
d'  uo  Immobile  vi  a un  deilio  sospeso  da  ulta 
cuudtzlone.  vi  può  coofcriru  un  ipotcea,  la  quale 
è condizionale  come  II  drillo  dello  Messo  co, il- 
io etile  Applicar  ione  ; deir  ipoteca  consentila  da 
un  coerede  od  un  altro  In  cui. .unione  sullo  Im- 
mollile indiviso;  deU'lpotcca  consentila  dui  ven- 
ditore sono  facilini  di  ricompra,  ecc. 

DI  U"«l  di  colui  il  quale,  scoz'ater  attualmente  11 
possesso  d un  Immobile,  à il  drtuo  di  farsene  ri- 
conoscere proprietario  mere..-  un'  Orione  di  re- 
viudica.  di  miiiità  o di  rescissione' 

IV.  l i lui  il  col  drillo  e risolvibile  o rese  udibile  In 
certi  cesi  può  ertand  a conferire  Ipoteca.  Quale 
e la  aorte  dell’  ipoteca  se  il  dillo  viene  ad  este- 
re risoluto  e rescisso.  1 • nel  caso  di  risoluzione 
amiche  ole;  * nel  cesa  In  cai  la  risoluzione  o 
la  rescissione  è pronunciala  giudiziarlan  ente  ; 
Il  creditore  che  non  fosse  stalo  parie  nella  sen- 
tenza potrebbe  di  poi  formarsi  opposti une  di 
terzo; 


(a)  Sieda  divergenza  ò fra  questi  artico!. 
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1.  — 03(5.  L' oni  dello  condizioni  colli* 
(ulivo  della  capacità  all'  uopo  di  dare  ipo- 
teca 6 di  esser  proprietario:  lo  abbiamo  ta- 
sti assodato  nel  nostro  commentario  dello 
articolo  precedente.  Ma  si  è forse  proprie- 
tario d’  una.  cosa  sol  quando  la  sì  possiede 
materialmente,  la  si  detiene  e sen  à la  pro- 
prietà certa,  incommutabile  t È forse  me- 
stieri trovarsi  necessariamente  in  tal  caso  per 
costituir  validamente  ipoteca  ? No  al  certo. 
Siamo  proprietarii  non  solo  delie  cose  ebe 
sono  nel  nostro  domiuio , ma  eziandio  di 
quelle  che  possiamo  farvi  rientrare  ; non 
solo  di  quelle  su  cui  abbiamo  un  dritto  di 
proprietà  riconosciuto  , ma  altresì  di  quelle 
a cui  abbiamo  un  dritto  di  proprietà  che 
possiamo  far  riconoscere.  < Verbum  il  luti 
perlinere,  dice  Pomponio,  latissime  palei  ; 
uam  et  eia  rebus  petendis  aptum  est,  quac 
domimi  nostri  sinl , et  eis,  qoas  jure  alì- 
quo  possideamus  , quamvis  non  sint  nostri 
domimi',  perlinere  ad  nos  diati:  ea  dicimas, 
quae  in  nulla  eorum  causa  slnt  , sed  esse 
possint.  » ( L.  181,  (T.  De  Verb.  tigni f.  ) Ul- 
piano  dice  similmente  ; • !d  spod  se  quis 
haberc  videtor,  de  quo  habet  actionem:  ha- 
betur  enim  , quod  peti  potest.  » (L.  113  , 
eod.  tit.)  Pertanto,  colai  il  quale  mercè  una 
azione  di  revindica,  di  nullità  o di  rescis- 
sione , può  esser  riconosciuto  e dichiarata 
proprietario  d'un  immobile,  o che  ha  su  que- 
st' immobile  un  dritto  sospeso  da  una  con- 
dizione, è ben  proprietario  airi  da  ora  , nel 
senso  che  se  l'azione  è esercitata  con  suc- 
cesso o se  la  condizione  si  compie,  la  sen- 
tenza o I'  evento  della  condizione  non  avrà 
fatto  che  dichiarare  un  dritto  preesistente  in 
suo  favore  e non  l'avrà  ponto  crealo.  È dun- 
que vero  dire  che  è proprietario  anche  pri- 
ma delia  sentenza  o dell'  evento  della  con- 
dizione , di  tal  che  se  inollre  à la  capacità 
di  alienare,  nulla  può  impedire  che  costitui- 
sca validamente  ipoteca  sullo  immobile,  an- 
che quando  il  suo  dritto  su  questo  immo- 
bile è litigioso  o condizionale.  La  cosa  è di 
quelle  che  la  legge  dichiara  suscettive  d’ i- 
poteca  (v,  tupra,  n.  396);  il  costituente  riu- 
nisce in  sè  le  due  condizioni  alle  qiali  è su- 
bordinata la  capacità  d'  ipotecare  ( v.  tupra  , 
n.  609  e seg.j:  come  dunque  la  costituzione 
d'ipoteca  potrebbe  non  esser  valida? 

Ma  dall  esser  la  capacità  del  costituente 
piena  ed  intiera  ne  segue  forse  che  la  costi- 
luzione  che  avrà  falla  darà  al  Suo  creditore 
un  dritto  fìsso,  certo,  incommutabile  ? No  , 
chè  ripugnerebbe  alla  ragione  che  il  costi- 
’tuenle  potesse  trasmettere  de’drilti  più  estesi 
di  quelli  che  à egli  stesso:  laonde  il  nostro 
jittipolo  dite  (e  perciò  si  Jiga  a quello  che 


precede)  che  colui  il  quale  non  ha  sullo  im- 
mobile  che  un  dritto  sospesa  da  una  condi- 
zione, o risolvibile  in  certi  casi,  o soggetto 
a rescissione,  non  può  consentire  che  un'  i- 
poteca  sottomessa  alle  stesse  condizioni  o 
alla  stessa  rescissione. 

Dobbiam  prendere  questa  disposizionedelia 
legge  nelle  diverse  ipotesi  che  prevede,  e se- 
guire le  applicazioni  del  principio  che  ferma. 

Il — 637.  Ed  innanzi  tratto  essa  parte  da 
questa  idea,  certa  in  principio,  che  colui  il 
quale  non  à Su  di  un  immobile  che  un  dritto 
toepeeo  da  una  condizione  pnò  nonpertanto  co- 
stituire ipoteca  su  questo  immobile.  Lo  art. 
2129,  di  cui  abbiamo  già  rammentato  il  to- 
Bto  con  anticipazione  (v.  tupra,  a.  635),  ci 
parlerà,  indicando  le  enunciazioni  necessarie 
alia  validità  della  costituzione  d'ipoteca;  •de- 
gl'immobili attualmente  appartenenti  al  de- 
bitore, su’qusli  consente  l'ipoteca  del  credi- 
to;» ma  evidentemente  le  parole  allualmenle 
appartenenti  vi  dovranno  es9er  prese  nell'am- 
pio senso  che  indicavamo  testi  secondo  Pom- 
ponio ed  Ulpiano;  ed  a tal  guisa  interpreta- 
ta, la  disposizione  non  contraddirà  punto  nè 
poco  il  principio,  supposto  dal  nostro  artico- 
lo , che  colui  il  quale  non  à su  di  un  im- 
mobile se  non  un  dritto  sospeso  da  una  con- 
dizione vi  può  nonpertanto  consentir  l'ipoteca 
di  un  credito:  solamente,  notiamolo , il  no- 
stro articolo  non  adotta  questa  idea  che  per 
fissare  la  sorte  della  ipoteca  data  in  questa 
situazione,  per  giungere  a dire  che  l'ipoteca 
ò t ubordinala  nè  più  nè  meno  che  il  dritto 
del  debitore  che  i'à  conferita,  alla  stessa  gui- 
sa e negli  stessi  termini;  ossia  che  la  con- 
dizione sospensiva  agendo  in  rapporto  all’i- 
poteca come  in  rapporto  al  dritto  di  pro- 
prietà del  debitore  che  i’à  costituita  , acca- 
drà delle  due  luna  : o lo  evento  prevedoto 
si  efTeltuirà,  ed  allora  l'ipoteca  rimarrà  sullo 
immobile  e sarà  considerata  come  Gssatavi 
dal  di  in  cui  è stata  data;  o lo  evento  non 
si  effettuirà,  nel  qual  caso  l'ìpolecs  svanirà 
e si  distaccherà  dallo  immobile,  che  6t  con- 
sidererà non  esserne  stato  mai  affetto. 

638.  Queste  idee  generalmente  ammesse, 
non  sembrano  suscettive  di  esser  contestale: 
derivano,  in  fatti,  da'  principii  più  certi  solle 
condizioni  sospensive.  Tuttavia  son  disco- 
nosciute dal  Grcnier  in  alcune  situazioni  par- 
ticolari. Suppone  egli  che  il  tale  immobile 
è stalo  venduto  o legato  a Pietro  sotto  la 
condizione  che  lo  acquirente  o il  legatario 
dovrà  restituire  questo  immobile  a Giuseppe 
se  cosini  perviene  al  suo  venticinquesimo 
anno;  ovvero  suppone  ancora  che  Giuseppe, 
proprietario  di  un  immobile,  ne  à consentita 
la  rendita,  e lo  ba  rilasciato  a Pietro  , ma 


393 


tir.  xviii.  dei  PRiviLxei  i delle  ipotech*  hit.  3128  [2011] 


che  vendendolo  si  è riservata  la  facoltà  di  ri- 
comprarlo entro  un  termine  stabilito:  il  Gre- 
oier  sostiene  che,  in  ambo  le  ipolesi,  Pietro 
soltanto  Ila  potuto  conferire  ipoteca,  perchè 
unicamente  a lui  si  appartiene  la  proprietà, 
e Giuseppe  non  lo  ha  potuto  ; in  guisa  che 
se  lo  immobile  venisse  ulteriormente  nelle 
sue  mani,  nella  prima  ipotesi  perchè  Giu- 
seppe avrebbe  raggiunto  il  suo  venticinque- 
simo anno,  e nella  seconda,  perchè  avrebbe 
esercitato  la  ricompra  che  aveva  s i pillata , 
non  vi  sarebbe  conferma  o consoliJaiioue 
dell'  ipoteca  da  lui  consentita  quando  la  con- 
dizione era  ancora  pendente  (1). 

Non  v'  ha  al  certo  cosa  meno  ammessi- 
bile  di  una  tale  proposizione.  Che  Pietro  , 
nella  .prima  ipotesi,  possa  dare  ipoteca,  non 
è da  porsi  in  dubbio,  il  nostro  articolo  lo 
dice  positivamtnle  nella  disposizione  ( di  cui 
ci  occuperemo  bentosto  ) nella  quale  parla 
di  coloro  che  hanno  un  drillo  risolvibile  in 
Certi  casi.  Ma  parla  in  pari  tempo  di  coloro 
che  hanno  un  dritto  sospeso  da  una  condizione, 
c dice  che  l' ipoteca  da  essi  consentita  sa- 
rebbe sottomessa  alla  stessa  condizione.  Or  la 
situazione  di  Giuseppe,  nella  ipotesi  propo- 
sta, è ben  quella  preveduta  dalla  legge.  Quan- 
do io  vi  vendo  o vi  lego  il  tale  immobile, 
a condizione  dal  cauto  vostro  di  restituirlo 
a Giuseppe  se  questi  raggiunge  il  suo  25° 
anno,  è ben  chiaro  che  nel  mentre  vi  con- 
ferisco uii  dritto  risolvibile , io  trasmetto  a 
Giuseppe  un  dritto  sospeso  da  una  condi- 
zione ; è chiaro  lo  stesso  evento  , ossia  il 
compimento  del  25"  anno  di  Giuseppe,  nel 
mentre  risolverà  il  vostro  dritto,  dichiarerà  e 
renderà  cerio  il  dritto  di  costui.  Snn  queste 
appunto  due  delle  situazioni  prevedute  dal  no- 
stro articolo;  ed  alla  stessa  guisa  che  il  credi- 
tore a cui  avreste  conferito  ipoteca  avrebbe 
avuto  il  benefizio  dell'una  se  lo  evento  non  si 
fosse  effettuato,  similmente  il  creditore  a cui 
Giuseppeavesse  conferito  ipoteca  deve  avere  il 
benefizio  dell'altra  se  lo  evento  si  edetlua  (21, 
Ancora  una  volta,  ciò  è onninamente  evi- 
dente; e non  si  può  contestare,  nella  specie 
proposta,  il  dritto  che  ha  Giuseppe  di  costi- 
tuire un’ipoteca  che  lo  evento  delia  condizione 
confermerà,  senza  negare  I'  una  delle  dispo- 
sizioni precise  del  nostro  articolo  e discono- 
scere le  nozioni  piò  elementari  sugli  effetti 
della  condizione  sospensiva. 


(Il  V.  Orenler  ( t.  I,  n.  MS  ). 

(-)  V.  Troplouq  ( n 408  qit v.tr  ). 

\Zi  V.  Colmar  12  lugli , tuie,  Besancoa,  21  no*. 
Itili,  Bordeaux.  5gen.  1833  ( Do..  , 33,  2,  181  ). 
(4)  Ulte.  i/,.  ( l ili.  p.  24i  ). 
lr'l  Sono  lineati  taluni  dei  motivi  dello  arresto  del 
li  dicembre  tSij  col  quale  è stalo  rigettato  11  ri- 


039. Ciò  che  diciamo  della  prima  Ipotesi 
il  diremo  della  seconda  c porgli  stessi  molivi: 
il  venditore  con  patto  di  ricompra  è,  in  fatti, 
nella  posizione  di  colui  il  cui  dritto  sali'  im- 
mobile è sospeso  da  mia  condizione;  la  con- 
dizione qui  è che  il  venditore  eserciterà  la  ri- 
compra entro  il  termine  ed  alle  condizioni 
convenute.  E tuttavia,  sebbene  la  situazione 
sia  la  stessa,  I’  opinione  ilei  Grcnier,  in  que- 
sta ipotesi,  non  è completamente  isolata.  È 
stata  consacrata,  sia  virtualmente,  sia  in  un 
modo  espresso,  da  piò  corti  imperiali,  massi- 
me dalle  Corti  di  Colmar,  di  Besanzone  e di 
Bordeaux  (3).  Ne  è riprodotta  la  espressione 
nelle  osservazioni  dell  a Corte  di  Angers  sui 
progetti  di  riforma  preparati  nel  1811;  , Co- 
me ammettere,  diceva  sifTatla  Corte,  questa 
singoi  arila  che  chiameremmo  volentieri  mo- 
struosa. di  due  persone  che  diano  ad  un  tem- 
po ipoteca  sullo  stesso  bene:  Tizio,  per  c- 
sempio,  per  non  averlo  venduto  che  a patto 
di  ricompra,  è ancora  entro  il  termine  che 
gli  permette  di  ridivenire  proprietario  resti- 
tuendo il  prezzo  c le  spese;  e Mevio,  perchè 

10  detiene  a titolo  di  acquirente,  sebbene 
esposto  alla  più  prossima  evizione  mercè  la 
ricompra  stipulata;  • e la  Corte,  giungendo 
a questa  conchiusionc  che  lo  acquirente  sol- 
tanto, finché  non  è evinto,  ha  dritto  di  con- 
ferire ipoteca,  non  teme  di  aggiungere  che  il 
dare  in  pari  tempo  questo  drillo  al  venditore, 
a è una  teoria  respinta  dal  buon  senso  e dalla 
ragione  dell'  uomo  il  meno  versato  nello  stu- 
dio delle  leggi  (4)  » 

Infine  , la  Corte  di  cassazione  medesi- 
ma ha,  fino  ad  un  certo  punto,  autorizzato 
gl'  interpreti  del  Codice  a considerare  l'uno 
da'  suoi  arresti  ( che  abbiamo  già  avuto  la 
occasione  di  valutare  al  n°  516),  come  con- 
forme a questa  dottrina,  dicendo  « esser  con- 
tro l' essenza  del  contrailo  di  vendita  che 

11  venditore  ritenga  la  proprietà  , e che  la- 
facoltà  istessa  che  si  riserba  di  ricuperare 
questa  proprietà  suppone  necessariamente  cho 
I'  ha  perduta;  che  da  questi  principi!  incon- 
trastabili risulta  la  conseguenza  che  lo  acqui- 
rente soltanto  ha  sul  bene  venduto  il  ju* 
in  re,  ossia  il  dritto  di  alienare  e d’  ipote- 
care , con  la  eventualità  però  che  presenta 
la  clausola  risolutiva;  mentre  che  il  venditore 
spossessato  non  ù più  che  il  jtu  ad  rem  nella 
azione  cho  si  è riservata  f5}..„»  La  veriL'i 


corso  per  annullamento  Girello  contro  lo  arreso 
già  citalo  .'ella  cune  di  Besanqon  del  22  novembre- 
lazi.  Tuttavia  abbiamo  tallo  osservare  pocmxl  elic- 
la corte  di  cassar  imo  non  aveva  dovuto  c non  si 
era  applicala  a risolvere  la  quisiionc  che  qui  irai* 
ita mo  Molla  specie  si  irauava  di  statuire  sulla  sorte- 
di  un  iscriziouc  presa  su  beai  p, -escuti  c tuiuri  di 
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6 però  che  il  Tenditore  con  pitto  di  ricom- 
pra ha  tulio  immobile  da  lai  Tendalo  mi  dritto 
condizionale  che  si  attuerà  a favor  ano  se 
esercita  la  ricompra  ed  il  ridurlo  a non  avere 
se  non  il  semplice  jus  ad  rem  di  coi  si  parla 
nei  motivi  dello  arresto  reso  dalla  corte  su- 
prema ed  in  quelli  degli  altri  arresti  citali  , 
non  è forse  un  disconoscere  una  situazione 
regolata  dalla  legge  in  disposizioni  che  sem- 
brane! non  abbia»  nulla  di  equivoco? 

E , in  fatti  , un  principio  che  la  vendita 
con  patto  di  ricompra  non  trasmette  allo  a- 
cquirente  che  una  proprietà  risolvibile  ; lo 
acquirente  è proprietario  sotto  mia  condizio- 
ne risolutiva  ; tulli  il  riconoscono,  e gli  ar- 
resti delle  Corti  di  Colmar,  di  Uesatuone  e 
di  Bordeaux  , che  han  consacrato  I’  opinione 
del  Grenier,  lo  dicono  essi  stessi  nei  loro  mo- 
tivi. Or  ciò  solo  basterebbe  , cbè  è evidente 
che  la  proprietà  sotlo  condizione  risolutiva 
implica  un'  altra  proprietà  sotto  condizione 
sospensiva  ; v'à  in  ciò  una  collegazione  neces- 
saria , ed  in  tutt*  i casi  in  cui  un  immobile 
appartiene  ad  mia  persona  sotto  condizioni 
risolutiva  , ai  può  dire  che  v'  à un' altra  per- 
sona a cui  questo  stesso  immobile  appartiene 
sotto  condizione  sospensiva.  Qual’ è quest'al- 
tra  persona  nella  nostra  specie  ? £ evidente- 
mente il  venditore.  Ed  in  fatti  , il  Codice  ci 
dice  , nello  art.  1664,  che  « il  venditore  che 
vende  eon  patto  di  ricompra  può  esercitare 
la  sua  azione  contro  il  secondo  acquirente  , 
qvand'  anche  la  facoltà  di  ricompra  non  fosse 
stata  dichiarata  nel  secondo  contralto  ; > ci  di- 
ce ancora  , nello  art.  1673  , che  « quando 
il  venditore  rientra  nel  suo  fondo  per  lo  ef- 
fetto del  patto  di  ricompra  , lo  riprende  e- 
sente  da  tutti  gli  oneri  ed  ipoteche  di  cui  lo 
acquirente  lo  avesse  gravalo.  » £ che  importa 
ciò  *e  non  che  il  venditore  , nel  caso  di  ven- 
dita con  patto  di  ricompra  , riman  fermo  col 
suo  dritto  di  proprietà  , accanto  allo  acqui- 
rente la  cui  proprietà  è risolvibile,  drillo 
indubitatamente  condizionale , ma  la  cui  ener- 
gia è tale  che  si  effettua  con  I’  adempimento 
della  coadizione , ossia  con  1'  esercizio  deila 


«a  debitore  la  virtù  d’  osa  sentenza  resa  contro 
questo  debitore  dopo  che  aveva  venduto  I’  uno  tei 
suol  Immobili,  ma  prima  dello  spirar  del  termine 
stipulalo  per  Peseremo  della  ricompra  ebe  si  era 
riservato  di  effettuile  ed  II  creditore  ebo  preten- 
deva far  cadere  la  sua  Ipoteca  giudiziaria  su  questo 
immobile  dopo  la  ricompra,  si  trovava  a f routo  , 
non  del  vondiioro  medesimo,  mi  di  un  cessionario 
quale  costui  aveva  ceduto  II  drillo  di  es  renare 
la  ricompra  « che  l’aveva  escrctiato  In  questo  stalo, 
lo  arresto  à deciso  ebe  I Ipoteca  giudiziaria  nou 
al  estende  a Lavoro  del  creatore  del  venditore  sullo 
immobile  acquistato  dal  ceislonarto.  in  virtù  del 
patto  di  ricompra,  o,  la  altri  termini,  che  d ete- 


rico rapo  , 1>  vendila  primitiva  sarà  annulla- 
la e non  no  rimarrà  alcuna  traccis,  tanto 
che  il  venditore  continuerà  ad  esser  proprie- 
Urio  e non  avrà  cessalo  di  esserlo.  Al  certo 
noi  siamo  Inngi  da  questo  tua  ad  rem  di  eoi 
parlano  gli  arresti  ; ed  il  dritto  del  vendito- 
re durante  il  termine  del  patto  di  ricompra 
è ben  realmente  un  dritto  sospeso  da  una 
condizione.  Ciò  posto  , la  quistionc  è riso- 
luta dal  nostro  articolo  stesso , poiché  ac- 
corda formalmente  a colui  il  cui  dritto  è so- 
speso da  una  condizione  la  facoltà  di  confe- 
rir* oo'  ipoteca  sottomessa  alla  stessa  condi- 
zione, Il  venditore  che  vende  col  patto  di  ri- 
compra può  dunque  costituire  ipoteca, e salvo 
il  Grenier  , tutti  gli  autori  sou  di  questo  av- 
vi so  (1). 

A dir  vero , lo  acquirente  medesimo,  co- 
me ben  tosto  vedrrmu  , potrà  dal  suo  canto 
conferire  ipoteca  sullo  immobile  , durante  il 
termine  del  patto  di  ricompra.  Si  è questa 
forse  Dna  singolarità  mostruosa  , come  à detto 
la  Corte  di  Angers  ? E questa  Corte  vi  à 
essa  ben  riflettalo  quando  à annunzialo  es- 
ser questa  una  teorica  respinta  dal  buon  sen- 
so e dalla  ragione  dell’  uomo  men  versato 
nello  studio  delle  leggi  ? Noi  crediamo  di  no, 
e la  Corte  di  Angers  si  sarebbe  al  certo  a- 
stenuta  dalla  sua  censura  , la  quale  d’ altron- 
de à per  sé  il  sentimento  di  un  solo  autore 
di  cui  tutti  gli  altri  combattono  la  dottrina, 
se  avesse  badato  all'  economia  di  questo  to- 
sto si  positivo.  RipetiimoI  pure  , esso  non 
dice  soltanto  che  posson  consentire  un'  ipote- 
ca , coloro  che  ànno  su  di  un  immobile  un 
dritto  risolvibile  , dice  eziandio  che  coloro 
il  posson  del  pari  i quali  ànno  sull'  immobile 
un  dritto  io  speso  da  una  condizione,  salvo  che 
I'  ipoteca  consentita  in  queste  diverse  situa- 
zioni è sottomessa  alle  stesse  condizioni  che 
affettano  il  dritto  dei  costituenti.  E come  non 
è possibile  di  fare  astrazione  da  questo  testo, 
né  di  restringerne  la  estensione  , è ben  forza 
ammettere  che,  nel  caso  di  vendita  con  patto 
di  ricompra  , io  acquirente  ed  il  venditore 
ad  un  tempo  posson  dare  ipoteca , durante 


dltore  Ipotecarlo  del  vendi  loro  eoo  palio  di  rloom- 
pra  non  é creditore  Ipotecarlo  do)  cessionario.  La 
soluzione  6 esali»,  l' abbialo  mostralo  più  tao  ami 
( v.  a ' MS  ).  i inolivi  soluaio.  alinea  i quelli  ebe 
qui  riproduciamo,  possono  esser  censurali. 

(I)  V.  rarrible  I tte  > , a lp.  sez,  *.  § s.  art  S, 
n'  5;.  Delvtmouri  15  111,  p *9.1,  nou  AL  Perni 
( art.  ZI  18.  n 4)  Dalloa  ( p.  ISO.  n'  6 ).  Dorameli 
(t.  EIE.  n’  *78  ),  vaieue  I p.  *0i  ).  Treplong  ( n* 
489  ),  Taullcr  ( g TU,  p.  SóS  ),  Martou  ( a"  964  ) , 
Duvergler  ( Della  Vendita,  n*  *9  ) — V.  pure  Brua- 
solle,  10  UOf.  1815,  ti  glug  1818;  Donai,  *6  |ng. 
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il  termine  del  paltò  di  ricompra  , aollo  im- 
mobile che  è stalo  I’  oggetto  della  vendita  , 
1'  uno  perchè  è nella  condizione  di  coloro  il 
cui  dritto  è risolvibile  ,e  l’altro  perchè  ènei 
caso  di  quelli  il  cui  dritto  6 sospeso  da  una 
condizione. 

Ed  ora,  che  l'ipoteca  consentita  sia  dall'uno, 
sia  dall'altro,  dà  al  creditore  una  gareuzia  im- 
perfettissima , lo  concediamo  : ed  a questo 
punto  di  vista  , diremo  volonlicri  col  Mar- 
cadè  ( sullo  art.  1059,  n°  2 ) che  il  credi- 
tore il  quale,  durante  il  termine  convenuto 
pel  retratto  dello  immobile  venduto  con  pat- 
to di  ricompra  , volesse  acquistare  un'  ipote- 
ca su  quest’  immobile  , non  sarebbe  appieno 
sicuro  se  non  facendosela  concedere  ad  un 
tempo  e dal  compratore  e dal  venditore.  Ma 
questa  idea  che  I'  ipoteca  non  dev'  essere  ef- 
ficace che  a tal  condizione,  efficace  in  ogni 
ipotesi,  ossia  contro  lo  acquirente , se,  non 
avendo  luogo  il  retratlo,  riman  egli  proprietà- 
rio  , e contro  il  venditore  all'  opposto  se  , 
avendo  luogo  il  relralto,  costui  si  trova  di 
aver  sempre  avuta  la  proprietà  ; questa  idea, 
diciamo  , non  esclude  punto  nè  poco  I'  altra 
che  il  venditore  soltanto  può  al  pari  dello  ac- 
quirente , e ciascuno  dal  canto  suo  , costi- 
tuire 1'  ipoteca  : solamente  , allora  1’  ipoteca 
darà  una  garenzia  incerta  ed  affatto  subordi- 
nata all'  evento  ; ma  ciò  riguarda  il  credito- 
re , e se  vuol  contentarsi  della  cautela  che 
gli  vien  data  , se  vuole  accettare  l' affezione 
ipotecaria  con  tutte  le  sue  eventualità,  le  sue 
incertezze  , ne  è ben  il  padrone  al  certo  : 
non  vediamo  un  sol  testo  ed  una  sola  consi- 
derazione veramente  seria  che  possa  esservi 
di  opposizione. 

640.  Notiamo  , terminando  sulla  prima 
disposizione  del  nostro  articolo  , un  caso  il 
quale  , se  non  presenta  Seria  difficoltà  nell'ap- 
plicazione , ha  mossa  l’ attenzione  a più  ri- 
prese a causa  degl'inconvenienti  e de' peri- 
coli che  vi  sono  annes8j.  Inteudiam  parlare 
del  caso  in  cui  è conferita  un'  ipoteca  da  un 
comunista  durante  il  tempo  della  indivisione. 
Il  coerede,  o qualunque  altro  comproprieta- 
rio indiviso,  à certamente  , prima  della  divi- 
sione , un  dritto  di  proprietà  che  gli  permet- 
te di  conferire  ipoteca;  e nulla  impedisce  che, 
se  usa  di  questo  dritto  , restringa  l' ipoteca 
che  consente  alla  sola  porzione  che  possiede 
nello  immobile  al  momento  della  sua  obbli- 
gazione , per  esempio , alla  metà  se  lo  im- 


fi) V.  Cava.,  6 dee.  1828.  — SI  è deciso,  nello 
*tc®o  Sf'nso  . ebe  la  parie  spettante  a ciascuno  dei 
membri  d’  una  compagnia  In  paludi  comunali  di  cui 
quella  compagnia  a intrapreso  II  disseccamento  può, 
dopo  terminato  questo  disseccamento  ed  operata  la 


mobile  indiviso  dev'  esser  diviso  in  porzioni 
eguali  tra  due  comproprietari.  La  Corte  di 
cassazione  à esatti  ssimamcnle  deciso,  in  que- 
sto senso  , che  quando  un  immobile  è indi- 
viso Ira  due  comproprietari  , so  I'  uno  dei 
due  conviene  di  gravar  d' ipoteca  la  metà 
che  gli  appartiene  , non  v1  à sempre  che  tntlà 
specialmente  affetta  all'  ipoteca  ; di  tal  che 
tu  lo  immobile  viene  a licitarsi,  e se  il  co- 
stituente riman  proprietario  della  totalità,  non 
ne  risulta  estinzione  dell’  ipoteca  , non  pro- 
ducendo 1'  evento  che  il  creditore  il  quale  , 
con  la  convenzione  speciale  aveva  un'  ipoteca 
ristretta  a metà,  abbia  , per  la  forza  della 
legge  , ottenuta  un'  ipoteca  estesa  alla  tota- 
lità. (I)  Gli  è una  conseguenza  naturalis- 
sima del  principio  della'  specialità  fermato 
nello  art.  2129  a cui  perverremo  di  breve. 

Ma  il  comproprietario  può  pure  conferire 
ipoteca  senza  nulla  precisare  , poiché  il  drit- 
to eventuale  che  à sulla  totalità  degli  immo- 
bili compresi  nella  indivisione  lo  pone  nella 
condizione  a cui  è subordinata  la  capacità 
d' Ipotecare.  Lo  stesso  arresto  lo  dice  ne' suoi 
motivi,  ed  ha  tutta  la  ragione  di  dirlo:  so- 
lamente, siccome  questo  dritto  è eventuale  , 
resistenza  dell'ipoteca  è eventuale  del  pari; 
è subordinata  allo  evento  della  divisione  ed 
alle  sae  eventusl  ità.  In  ciò  appunto  la  situa- 
zione rientra  nelle  previsioni  del  nostro  ar- 
ticolo. 

Pertanto  , agendo  qui  la  Gnzione  dello 
art.  883  del  Codice  Napoleone , l'esistenza 
o l'efficacia  dell'  ipoteca  dipenderà  dalla  di- 
visione che  dichiarerà  la  proprietà  dei  con- 
dividenti. Se  lo  immobile  gravalo  dell’  ipote- 
ca entra  , per  lo  effetto  della  divisione,  nella 
quota  di  quello  fra’ condividenti  il  quale  ha 
costituita  l’ ipoteca  , 1'  affezione  ipotecaria  è 
consolidata  , ed  il  creditore  avrà  la  sua  ipo- 
teca dal  di  in  cui  sarebbesi  iscrilta  , perchè 
il  debitore  che  1'  à costituita  è reputalo  , per 
la  finzione  della  legge  . essere  stato  sempre 
proprietario  dello  immobile  gravato  : se  lo 
immobile  passa  in  un’  altra  quota  che  non 
sia  quella  del  debitore  , 1'  ipoteca  sparisce  e 
si  ciucella  completamente  dallo  immobile  , 
su  cui  non  lascia  la  minima  traccia , perchè 
il  debitore  è reputato  non  essere  stato  mai 
proprietario  di  questo  immobile  , e non  aver 
quindi  mai  avuta  la  capacità  d’ ipotecarlo  (ì). 

Son  queste  delle  conseguenze  necessarie 
del  principio  fermato  nello  art.  883  del  Co- 


(1 1 vi  si  nc  tra  la  comune  e la  compagnia,  essere  Ipo- 
tecata da  ciascuno  de' soci!,  sebbene  non  siasi  tra 
essi  ancor  fatta  divisione  di  sorta.  Big.  8 feb.  18*7 
( Dev.,  *8.  1,  *3  ). 

(S)  V.  AH,  *3  gca  1833  (Dati.  33,  2,  10J  ). 
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dico  Napoleone.  Ma  non  si  può  disconoscero 
che  presentano,  coma  testé  dicevamo,  gravi 
inconvenituli  anziché  no.  La  Corte  e ia  fa- 
coltà di  llennes  li  additavano  nelle  loro  os- 
servazioni su’  progetti  di  riforma  del  1641. 

1 creditori  di  un  condividente,  dicevano  es- 
se, non  son  sempre  in  grado  di  prevenire  , 
con  l'opposizione  che  lo  art.  882  li  autorizza 
a fare,  la  confezione  di  mia  divisione  ; son 
sovente  troppo  lungi  per  conoscere  l'aperlura 
della  successione  ; talvolta  ancora  i coeredi, 
li  precedono  per  prestezza,  chè,  quando  co- 
storo son  tulli  maggiori,  una  divisione  pri- 
vata con  data  certa  può  farsi  immtdiatamen ta 
e sonosi  veduti  molti  casi  in  cui  la  collusio- 
ne del  debitore  co’  suoi  coeredi  à distrutto 
nel  modo  piò  deplorabile  le  garanzie  che  e- 
gli  aveva  eventualmente  date  a'suoi  credito- 
ri (1).  Diversi  mezzi  sonosi  presentati  come 
suscettivi  di  prevenire  questi  pericoli  e que- 
ste frodi;e  forse  ve n sarebbero  di  attuabili, 
per  esempio  se,  come  si  esprime  la  Curie  di 
llennes,  la  legge  dispone  che  la  iscrizione  var- 
rebbe apposizione  ad  ojni  divisione,  in  guisa 
che  t coeredi  fossero  tenuti  a chiamare  i cre- 
ditori iscritti.  Ma  in  mancanza  di  questo  pre- 
cauzioni e di  qualunque  altra  è forza  atte* 
nersi  si  testo  della  legge. 

III. — P41.  Indipendentemente  dal  caso  di 
cui  or  ora  abbiamo  parlato,  il  nostro  arti- 
colo , come  abbiamo  dello  , ne  prevede  un 
altro,  che  è quello  ia  cui  il  drillo  sullo  im- 
mobile ì risolvibile  o soggetto  a rescissione. 
Ma,  come  ciò  risulta  pure  dalle  osservazioni 
che  precedono  , questo  caso  è complesso  e 
suppone  due  posizioni  perfettamente  distinte: 
quella  dei  detentore,  il  cui  dritto  è risolvi- 
bile o suscettivo  di  essere  annullato  e rescis- 
so; e quella  delio  attore  a favor  del  quale  ia 
risoluzione  , la  nullità  o la  rescissione  può 
aver  luogo.  Innanti  di  occuparci  della  prima 
di  queste  due  posizioni,  specialmente  preve- 
duta dai  nostro  articolo,  diciamo  qualche  cosa 
della  seconda. 

642.  Colui  il  quale,  senz  a ver  attualmente 
il  possesso  d’un  immobile,  à il  dritto  di  far- 
sene riconoscere  proprietario  mercè  un'azio- 
ne di  revindica,  di  nullità  o di  rescissione, 
può  mai  anche  prima  di  eiercitare  la  sua 
«rione,  conferire  un’ipoteca  sullo  immobile? 
E se  io  può,  qual  sarà  il  carattere  e ia  esten- 
sione dell’affezione  ipotecaria  che  avrà  con- 
sentita? Se  ci  riportiamo  alle  osservazioni  che 
precedono,  queste  quistioni  si  trovano  ora  ri- 
solute. La  posizione  supposta  non  differisce 
essenzialmente  da  quella  in  cui  si  trovano 
coloro  che  ànno  sullo  immobile  un  drillo  so- 

(I)  Doe.  Ip . (1.1, p.  *08: 1.  HI,  p,S92e*03.) 


speso  da  una  condizione:  la  condizione  qui 
è il  successo  dell’  azione  da  introdorre.  Si 
può  quindi  dire  che,  se  la  seeonda  disposi- 
zione del  nostro  articolo  è estranea  a questo 
caso,  io  quanto  parla  solo  dell’ipoteca  consen- 
tita dal  detentore  dell’Immobile  gravato,  sia 
da  una  condizione  risolutive,  sia  da  una  causa 
dt  nullità  o di  rescissione,  la  prima  vi  si  ap- 
plica direttamente  e dà  il  dritto  di  costituire 
ipoteca  a colui  a favor  del  quale  può  risol- 
versi la  condizione  o la  caura  di  evizione. 

Cosi  , voi  detenete  indebitamente  la  casa 
che  possedeva  mio  padre,  di  cui  io  sono  l’e- 
rede, ed  ò un  aziono  di  revindica  di  questa 
casa;  ovvero,  vi  ho  venduta  lamia  casa,  ma 
sono  stato  indotto  in  errore  quando  ò ven- 
duto, o il  mio  consenso  mi  i stato  sorpreso 
o estorto  con  dolo  o violenza,  ed  ó un’azione 
di  rescissione  della  vendila  che  vi  ò consen- 
tita ; in  tutto  queste  'situazioni  ed  in  tutte 
quelle  ia  coi  potrò  far  riconoscere  il  mio  drit- 
to di  proprietà  mercè  un'azione  analoga,  mi 
sarà  permesso  di  conferire  eventualmente  una 
ipoteca  sullo  immobile  il  quale  presto  o tardi 
sarà  l’oggetto  della  mia  domanda. 

643.  Ma  qui , come  in  luti’  i casi  in  eoi 
il  dritto  sullo  immobile  £ sospeso  da  una 
condizione,  la  sorte  dell'ipoteca  sarà  subor- 
dinata agli  eventi  ulteriori.  Nulla  e non  av- 
venuta se  l'azione  introdotta  non  viene  a ter- 
mine, e si  trova  respinta  da  sentenza,  l'ipo- 
teca sarà  pienamente  confermata,  se,  si  con- 
trario, la  sentenza  accoglie  la  domanda;  di- 
verrà certa  e fissa  da  incerta  ed  eventoal- 
che  era;  o se  è ststa  conservata  con  iscrie 
zione,  l’ipoteca  prenderà  rango  dal  di  stesso 
in  cni  sarà  stata  iscritta,  perchè  la  sentenza 
che  à statuito  sulla  domanda  non  à fatto  che 
dichiarare  il  dritto  dello  attore, in  guisa  che  in 
realtà  l'ipoteca  è stata  consentita  sullo  immo- 
bile da  colui  che  ne  era  proprietario  ab  initio. 

IV. — 644.  Veniamo  ora  a colui  che  detiene 
lo  immobile,  ma  il  cui  drillo  è risolvibile  o 
soggelto  a rescissione.  Per  costai  , non  v'à 
dubbio  possibile,  la  facoltà  che  à di  confe- 
rire ipoteca  sullo  immobile  è virtualmente 
riconosciuta  dal  nostro  articolo.  Pertanto , 
nel  caso  di  vendila  con  pitto  di  ricompra, 
lo  acquirente,  il  cui  dritto  è risolvibile  c si 
risolverà  se  il  venditore  eserciti  la  ricompra, 
può  nullameno  costituire  ipoteca  prima  dello 
evento  della  condizione  risolutiva  sotto  cui 
possiede;  lo  stesso  è a dirsi  del  donatario  d'un 
immobile,  tuttoché  la  donazione  possa  esser 
rivocata  o annullata  per  cause  diverse,  come 
per  ingratitudine,  per  sopravvegnenza  di  figli, 
per  inesecuzione  delie  condizioni  , per  vizi! 
di  forma  ecc.;  similmente  di  colui  il  quale, 
nel  caso  di  sostituzione  permessa,  detiene  lo 
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immobile  a condizione  di  restituirlo  a’ suoi 
figli  , tuttoché  il  tuo  dritto  debba  risolversi 
se  i chiamali  gli  sopravvivono; lo  stesso  dicasi, 
dopo  la  divisione  di  una  successione  , del 
condividente  che  è in  possesso  , sebbene  la 
divisione  possa  esser  rescissa  per  causa  di 
violenza  o di  dolo  o so  vi  ò stata  lesione  di 
più  di  un  quarto  a danno  dell'uno  de'coeredi; 
similmente  dello  crede  maggiore  che  6 ac- 
cettala una  successione,  tuttoché  possa  esser 
esonerato  dalla  sua  accettazione  nel  caso  in 
coi  fosse  stata  la  conseguenza  di  un  dolo 
praticato  verso  di  lui  o se  è stato  scoverto 
un  testamento  con  cui  la  successione  sarebbe 
assorbita  o scematadipiù  di  meli; egualmente 
dello  acquirente  di  un  immobile,  sebbene  la 
vendita  debba  esser  rescissa  nel  caso  in  cui  il 
venditore  fosse  stato  leso  di  oltre  sette  dodi- 
cesimi ; ecc.  In  lotte  queste  ipotesi,  ed  in 
tutte  le  altre  in  coi  il  dritto  del  detentore  dello 
immobile  fosse  egualmente  risolvibile  o sog- 
getto a rescissione,  è fuori  dubbio  che  questo 
detentore  è capace  di  conferire  ipoteca  su 
questo  immobile  cui  la  risoluzione,  o la  re- 
scissione può  tuttavia  feruscire  dalle  sue  mani; 
è questa  la  supposizione  precisa  su  coi  la  secon- 
da disposizione  del  nostro  articolo  ì fondata. 

045.  Ma  qual  è il  caratteredi  questa  ipoteca 
e quale  ne  dev'essere  la  sorte?  Il  nostro  arti- 
colo è esplicito  e positivo  su  tal  punto;  esso 
ci  dice  che  colui  che  è proprietario  sotto  una 
condizione  risolutiva  o il  cui  dritto  è soggetto 
a rescissione  non  può  consentire  sullo  immo- 
bile che  un’ipoteca  sottomessa  alla  medesima 
condizione  o alla  stessa  rescissione.  Pertanto, 
l’ipoteca  è subordinata  qui  ancora  agli  eventi 
ulteriori.  Per  esempio,  Pietro  à comprato  da 
Paolo  la  casa  che  costui  possiede  a Versailles, 
sotto  la  condizione  che  la  vendila  sarò  sciolta 
sogli  pervenisseal  tempo  della  divisione  un'altra 
casa  dipendente  dalla  successione  ancora  indi- 
visa del  padre  di  lui.  Pietro,  divenuto  proprie- 
tario della  casa  di  Versailles  sotto  questa  con- 
dizione risolutiva,  la  dà  tuttavia  in  ipoleca  a 
Ginseppe.  Il  dritto  ipotecario  di  quesl'ullimo 
è subordinalo  allo  evento  di  questa  divisione, 
su  cui  poggia  la  condizione  risolutiva  messa 
alla  vendila.  Se  la  casa  dipendente  dalla  suc- 
cessione del  padre  di  Pietro  non  è nella  quota 
di  quest’ultimo,  la  vendita  sussiste  e l'ipoteca 
conferita  a Giuseppe  sulla  casa  di  Versailles  è 
consolidata;  al  contrario,  se  la  casa  6 nella 
quota  di  Pietro,  la  vendita  della  casa  di  Ver- 
sailles è sciolta,  l’ipoteca  di  Giuseppe  è an- 
nullata, e lo  immobile  ne  rimane  libero  come 
se  non  nc  fosse  stato  mai  affetto.— =Lo  stesso. 

' - '"f.t  -S* 

(t)  Loyseau  ( Del  Rilascio,  lib-  6,  cap.  5 . n°  4). 
V.  pure  Tropiong  ( O*  «6  ),  Marlou  ( n*  809  ). 


à luogo  nel  caso  di  vendita  con  patto  di  ri- 
compra, in  rapporto  alle  ipoteche  che  avesso 
date  lo  acquirente.  Cosi,  Paolo  à venduto  a 
Pietro  la  sua  casa  di  Versailles,  riservandosi 
di  ricomprarla  entro  un  termine  di  tre  anni: 
Pietro  consente  sulta  casa  un'ipoteca  a Giu- 
seppe, il  quale  l'accetta,  sebbene  il  dritto  del 
suo  debitore  sia  risolvibile  con  lo  esercizio 
della  ricompra;  l'ipoteca  stari  o no,  secondo 
l’evento:  se  il  termine  di  tre  anni  spira  senza 
che  Paolo  si  sia  avvalso  de)  patto  di  ricompra, 
la  proprietà  è trasmessa  a Pietro  delliniliva- 
menle  ed  iu  un  modo  iucommulabiie,  e l'ipo- 
teca di  Giuseppe  sussiste;  al  contrario,  5e  Pao- 
lo si  avvale  del  patto  di  ricompra  entro  il  ter- 
mine convenuto, il  dritto  di  Pietro  è risolato,, 
e con  esso  cade  o si  annulla  il  dritto  Ipoteca* 
rio  di  Giuseppe:  si  è l'applicazione  netta  e di- 
retta dell4  massima:  Rei olulo  jurt  riuniti,  re- 
lolviturjus  accipientis. 

046.  Tuttavia,  è uopo  badar  bene,  la  re- 
gola non  è talmente  assoluta  da  non  esser 
suscettiva  di  qualche  eccezione.  Il  principio 
a tal  riguardo  è fermato  dal  Loyseau, il  quale, 
facendo  distinzione  tra  il  caip  in  cui  il  dritto 
del  detentore  dello  immobile  è risoluto  o 
rescisso  da  una  cauta  necessaria  ed  inerente 
al  titolo  di  acquieto,  e quello  in  cui  la  re- 
scissione procede  da  una  cauta  nuova  e vo- 
lontaria, insegna  che,  se  le  risoluzioni  e re- 
scissioni agiscono  io  guisa  che  fan  rientrare 
lo  immobile  franeo  e libero  da  ogni  onere 
nelle  mani  dello  attore,  si  è nel  primo  caso 
soltanto, «affine,  dice  il  Loyseau,  ebe  non  sia 
nel  potere  del  debitore  di  attutir  l'ipoteca 
quando  il  volesse.  » La  distinzione  è gene- 
ralmente ammessa  dagli  autori  (t);  la  legge 
medesima  la  riconosce  talvolta  e la  consacra, 
massime  quando  mantiene  le  ipoteche  costi- 
tuite dal  donatario  il  cui  litoio  viene  ad  es- 
ser rivocato  per  causa  d'ingratitudine  (Codice 
Napoleone , art.  938);  è dunque  bene  se- 
guirla, e noi  la  consideriamo  come  applica- 
bile, sia  alle  risoluzioni  amichevoli,  sia  alte 
risoluzioni  pronunciate  con  sentenza. 

Pertanto,  in  quanto  alle  risoluzioni  ami- 
chevoli, noi  non  ammettiamo  la  teoria  pro- 
posta in  un  modo  troppo  assoloto  da  alcuni 
autori,  e massime  dal  Toullièr;  • La  risolu- 
zione, dic’egli,  può  farsi  col  consenso  mutuo 
deile  parti;  ma  allora , siccome  non  à causa 
necessaria,  è meno  una  risoluzione  propria- 
mente detta  che  una  convenzione  nuova,  la 
quale  non  può  prodarre  alcun  danno  a’  dritti 
acquistati  a terzi (2).»  . 

Ciò  è giusto,  ma  soltanto  nel  caso  in  cui 


(S)  T.  Toutuer  ( t vii,  p.  65*  ; » nwgc;  Dttraa- 
IOB  ( «.  SVI,  B*  387  ). 


308 


LIB.  III.  spiegazione  del  codice  napoleone 


la  risoluzione  non  ha  , in  fatti,  una  causa 
necessaria  ed  inerente  al  titolo  di  acquisto; 
allora  bisogna  proteggere  i creditori  ipote- 
cari! o qualunque  altro  cbe  abbia  un  dritto 
reale  sullo  immobile  contro  le  combinazioni 
fraudolenti,  mercè  cui  le  parti  interessate 
potrebbero  nuocere  a questi  dritti  ed  attu- 
tirli, seconda  la  espressione  del  Loysean.  Ma 
se  la  risoluzione  ha  realmente  una  causa  ne- 
cessaria e legittima,  se  il  consenso  di  colui 
il  cui  dritto  i risoluto  non  è stato  dato  ami- 
chevolmente che  per  prevenire  Una  decisione 
giudiziaria  inevitabile,  è giusto  che  lo  im- 
mobile rientri  libero  nelle  mani  del  proprie- 
tario e che  gli  oneri  da  coi  è stato  dallo  ac- 
quirente gravato  non  sopravvivano  alla  riso- 
luzione. Ed  è stato  esattamente  deciso  , in 
questo  senso  , che  la  risoluzione  amichevole 
consentita  senza  frode  dall'  acquirente  , per 
manco  di  pagamento  di  prezzo  , opera , nè 
più  nè  meno  che  la  risoluzione  pronunzia- 
ta in  giudizio  , I*  estinzione  degli  oneri  e 
delle  ipoteche  create  dallo  acquirente  su- 
gl'immobili (I). 

Similmente,  io  quanto  alle  risoluzioni  giu- 
diziarie , noi  non  ammettiamo  , in  tesi  ge- 
nerale almeno,  la  decisione  in  senso  inverso 
della  Corte  di  cassazione  , e dalla  quale  ri- 
sulta cbe  i terzi  di  buona  fede  a cui  il  do- 
natario à ipotecato  i beni  donati  non  posso- 
no essere  evinti  dallo  esercizio  dell’  azione 
di  riduzione  formala  dagli  eredi  riservatarii, 
allorché,  fatta  la  donazione  sotto  la  forma  di 
un  contratto  di  vendita  , àuno  I terzi  potuto 
considerare  il  donatario  come  proprietario 
incommutabile  (2). 

Per  istraordinsrie  che  aieno  le  circostanze 
in  cui  lo  arresto  è stato  reso  , è uopo  ri- 
conoscere che  la  decisione  à violato  lo  ari. 
029,  secondo  cui  « gl' immobili  da  ricupe- 
rarsi per  lo  eiTcllo  della  riduzione  , lo  sa- 
ranno senza  onere  di  debiti  o ipoteche  create 
dal  donatario  ; » e,  come  dice  esatlissima- 
meMe  il  Coin-Delisle  , non  si  potrebbe  con- 
chiudere dallo  arresto  « che  per  principio 
debbonsi  dichiarare  indelebili  le  ipoteche  crea- 
le dal  donatario  che  avesse  avuto  I'  abilità 
di  celare  una  donazione  sotto  la  forma  di  una 
vendila  (3)  » In  fatti , la  regola  fermata  nel- 
lo art.  929  nasce  dalla  distinzione  indicata 
dal  Loyseau  ; la  risoluzione  , qui  , procede 
da  una  causa  necessaria  ed  anteriore  al  ti- 


tolo di  acquisto,  e l'occultamento  della  dona- 
zione, quale  cbe  abbia  potuto  essere  la  buona 
fede  do'  terzi,  non  potrebbe  opporsi  agli  ere- 
di riserralari  che  agiscono  per  ottenere  la 
loro  riserva  intatta. 

647.  Tutto  ciò  mostra  il  grand'  interesse 
che  àirno  i creditori  ipotecarli  nelle  cause  in 
cui  si  trova  impegnato  il  dritto  di  proprietà 
in  rapporto  agli  immobili  su' quali  essi  àn 
preso  iscrizione.  E ciò  indica  ancora  tutta 
I'  importanza  che  si  dà  alla  quislione  di  sa- 
pere se  la  sentenza  rescissoria  resa  contro 
il  debitore  che  à conferita  ipoteca  è oppo- 
nibile al  creditore  ipotecario  che  non  vi  è 
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» vjuouuw  ijucaia  semenza  non  X» 
stata  dichiarata  comune  con  lui  ; in  altri 
termini  , se  il  creditore  ipotecario  è stato 
legalmente  rappresentato  dal  suo  debitore  , 
al  pari  de'  creditori  chirografarii  , in  guisa 
che  non  possa  ricorrere  contro  la  sentenza 
ed  impugnarla  per  la  via  della  opposizione 
di  terzo.llMarcadè,  combattendo  la  -iurispru- 
denza  la  quale,  lino  al  1811,  aveva  inva- 
riabilmente considerato  il  debitore  come 
rappreieulaule  il  suo  creditore  anche  ipo- 
tecario , à presentato  su  questa  grave  qui- 
slione  delle  osservazioni  si  minute  e decisive 
che  sarebbe  fuori  proposito  ritornarci  qni. 
Limitiamoci  , adotlando  in  tutto  e perlai- 
lo  la  soluzione  del  Marcadè  sullo  ari.  1351, 
n 12,  a dire  che  la  giurisprudenza  tende  a 
ritornare  sul  sistema  che  aveva  in  prima  con- 
sacralo , e che  gli  arresti  più  recenti  inno 
ammesso  che  i creditori  ipoteesrii  non  son 
rappresentati  dal  loro  debitore  nelle  cause 
ove  son  meSsi  in  quislione  i dritti  di  que- 
st ultimo  sullo  immobile  ipotecalo  (1), 


2I*«  [2012]  — I beni  de’ minori,  degli 
interdetti , e quelli  degli  assenti , finché  il 
possesso  ne  è deferito  sol  provvisoriamente, 
non  possono  essere  ipotecati  che  per  le 
cause  o nelle  forme  stabilite  dalla  legge, 
o in  virtù  di  sentenze  (a). 


somzABio. 

I.  Il  nostro  artico!  i si  ralleva  all'  Idea  et*)  solo  U 
proprietario  dello  lincio  Ulte*  può  Ipotec-irto,  e hoq 
riguarda  cbe  l'Ipoteca  convenzionale. 

H.  Spiegazione  del  testo  o distinzioni  da  farsi  tra 
1 Ipoteca  convenzionale  de*  beni  de'  minori  od 
Interdetti  o quella  de*  beni  degli  assenti. 

HI.  Continuazione.  — Che  1’  autorizzazione  giudizi*- 


(S)  V.  Coln-DellsIc  ( sugli  art.  929,930,  n*  16  ). 

<•)  V.  Bcurges  6 nov.  1853.  Orleans,  15  feb.  1854. 
Tolosa  ; 7 marzo  1835,  Rig.  14  nor.  1853.  Es.  20 
#,8J*  (I-  p ».  » p.  178,  t.  II,  p.  <03  , 
I8..5.  t.  I.  p.  Gii.  t.  li,  p.  290,  Dall.  54,  1,  al). 

W NlUfla  divergenza  è tra  questi  articoli. 
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ria  per  ipotecare  1 beni  degli  Assenti  è ncees»* 
saria  soltanto  nuJ  secondo  periodo  iteli'  assenza. 
< imscguciizc  ; — coloro  ette  anno  olienti  io  i im- 
missione In  possesso  defltniilvo  possono,  senz'au- 
lorizzazione  , Ipotecare  I beni  dello  assente.  — 
Quid  del  coniuge  in  comunione  di  tieui  trov.m» 
dosi  l'altro  in  Istato  di  asseiua  , allorch,  ulta  , 
sia  per  la  continuazione,  sia  per  la  dlàsoiuzionc 
della  comunione.'  DisnuzJoal. 

I. — 618. La  legge  conferma  qui  qoella  specie 
d’inalienabilità  di  cui  i beni  immob  ii  dei  mi- 
nori o degl’  interdetti  e quelli  degli  assenti 
trovatisi  temporaneamente  colpiti,  in  uno  sco- 
po tutto  di  protezione  (Codice  Nap.  art.  128, 
437,  509).  Il  nostro  articolo  non  si  rannoda 
dunque  soltanto  all'idea  che,  per  costituire 
ipoteca,  fa  d'uopo  avere  la  capacità  personale 
di  alienare ; in  questo  senso  non  sarebbe  che 
la  inutile  ripetizione  della  regola  già  firmata 
nell’art.  2124;  si  rannoda  ancora  e più  par- 
ticolarmente a questa  altra  idea,  cioè  che  il 
solo  proprietario  dell* immobilità  può  darlo  in 
ipoteca  e si  rannoda  a questa  idea  per  limi- 
tare la  regola  o almeno  per  metterla  in  re- 
lazione eoo  l'altra  di  inalienabile  di  cui  testé 
parlammo.  11  nostro  articolo  vuole  dire  a- 
dunque  che,  tutto  che  proprielarii  di  immo- 
bili , i minori  , gl'  interdetti  , gli  assenti  , 
o meglio  coloro  che  avendo  1*  amministra- 
zioue  delle  loro  persone  e dei  loro  beni  li  rap- 
presentano e trattano  in  loro  nome  e per 
Joro  , non  àn  tuttavia  la  libertà  assoluta  di 
affettare  questi  immobili  ipotecariamente,  e 
che  rispetto  ad  essi  il  dritto  di  conferire  ipo- 
teca non  è aperto  che  in  certe  circostanze 
e per  cause  determinate Tal  è il  princi- 

pio dei  nostro  articolo  ; vediamone  1*  impor- 
tanza. 

619.  Innanzi  tratto  riguarda  le  ipoteche  le 
quali  , tuttoché  derivanti  dalla  Iegg§  ( supra 
n.  322  ) , han  però  la  loro  causa  prossima 
nella  convenzione,  ciò  è evidente  e pel  posto 
che  lo  articolo  occupa  nel  Codice,  poiché  è 
scritto  nella  sezione  relativa  alla  ipoteca  con- 
venzionale, e pel  suo  testo  stesso,  poiché  la 
forinola  in  cui  è contenuto  è indicativa  di 
un  consenso  volontario  e spontaneo  dei  de- 
bitore o de’  suoi  rappresentanti.  La  disposi- 
zione del  nostro  articolo  , non  è dunque  ap- 
plicabile alle  ipoteche  che  si  stabiliscono  di 
pieno  dritto,  per  la  sola  autorità  della  leg- 
ge* senza  la  partecipazione  del  debitore.  Co- 
8lì  minore  contrae  matrimonio,  i suoi 
beni  immobili  sono  aflelli  allo  istante  istes- 
So*  nè  più  nè  meno  clic  se  fosse  maggiore 
e(l  arbitro  de’ suoi  dritti,  dall'ipoteca  legale 
attribuita  dagli  art.  2121  e 2135  alle  mo- 
gli per  causa  delle  loro  doli  e convenzioni 
matrimoniali  ( supra  , numeri  429  e seg.  ). 

Se  una  condanna  è pronunciala  contro  un 
Marcadè  Tomo  VI. 


minore,  un  interdetto,  un  assente,  nella  per- 
sona del  tutore  o dell'  amministratore  che 
li  rappresenta,  il  creditore  che  à ottenuto  la 
condanna  può  prendere  iscrizione  in  virtù 
della  sentenza  ed  assicurarsi  in  tutta  la  sua 
generalità,  come  se  il  debitore  fosse  presen- 
te e pienamente  capace,  l*  ipoteca  giudiziaria 
annessa  dallo  art.  2123  alle  sentenze  o atti 
giudiziari!  (supra,  num.  573  e seg.) 

II. — 650.  Dopo  questa  prima  osservazio- 
ne v*  à un  altro  punto  da  precisare  per  di- 
stinguere delle  situazioni  che  il  legislatore 
non  à voluto  confondere,  tuttoché  la  distin- 
zione non  sia  chiaramente  indicala.  Il  nostro 
articolo  , ponendo  in  apparenza  sulla  stessa 
linea  i minori  , gli  interdetti  e gli  assenti 
durante  il  secondo  periodo  dell'assenza  , ci 
dice  che  i loro  beni  non  possono  essere  ipo- 
tecati che  per  le  cause  e nelle  forme  stabi- 
lite dalla  legge,  o in  virtù  di  sentenze.  Ma  è 
uopo  spiegarsi  : la  legge  stabilisce  in  fjlti 
delle  cause  e delle  forme  per  l’ ipoteca  con- 
venzionale de’ beni  de’ minori  e degli  inter- 
detti ( art.  457,  458,  509  ) ; ma  non  ne  sta- 
bilisce alcuna  per  l’ipoteca  de*  beni  degli  as- 
senti , chè  secondo  lo  art.  (28  del  Codice 
Napoleone  che  interdice  formalmente  a colo- 
ro che  godono  solo  in  virtù  dell’  immissione 
in  possesso  provvisorio  d'ipotecare  gli  immo- 
bili dell'assente,  non  v’ à testo  nel  Codice, 
allo  infuori  di  quello  del  nostro  articolo,  che 
tolga,  modifichi  o limiti  questo  divieto.  D’al- 
tra parte,  il  nostro  articolo  parla  di  senten- 
ze in  virtù  delle  quali  i beni  di  cui  si  oc- 
cupa potranno  essere  ipotecali  convenzional- 
mente ; ma  evidentemente  i beni  a'  quali  fa 
in  ciò  allusione,  non  sono  quelli  de' minori  e 
degli  ^interdetti , chè  v’ à per  questi  delle 
forme  precise  e determinale, allo  adempimen- 
to delle  quali  il  nostro  articolo  à subordi- 
nato la  validità  dell’  ipoteca  convenzionale  ; 
or  queste  forme  non  consistono  in  una  sen- 
tenza soltanto  ; v*  à di  più  V autorizzazione 
preliminare  che  deve  emanare  dal  consiglio 
di  famiglia  e di  cui  il  tutore  deve  indi  do- 
mandare ed  ottenere  l'omologazione  dal  tri- 
bunale ( art.  457,  458).  Che  conchiuderc  da 
tutto  ciò  ? Che  ciascuna  delle  enunciazioni 
del  nostro  articolo  à il  soo  oggetto  specia- 
le e limitalo  ; e che  la  legge,  nel  riunir  che 
fa  le  diverse  situazioni  in  una  disposizione 
comune,  à però  inteso  di  distinguerle  mer- 
cè la  espressione.  Perciò  appunto  è a dirsi 
che  1’  ipoteca  convenzionale  potrà  affiggersi 
a’ beni  de’ minori  e degli  interdetti  per  le 
cause  e nelle  forme  stabilite  dalla  legge , ed 
a quelli  degli  assenti,  durante  il  secondo  pe- 
riodo dell'  assenza,  in  virtù  di  sentenze.  Così 
del  resto  la  disposizione  del  nostro  articolo 
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era  stato  modificala, netta  forma,  ne' progetti 
elaborati  nel  ISSI.  Il  progetto  sottomesso 
alla  seconda  deliberazione  conteneva  , nel 
suo  art.  2118,  una  disposizione  in  tutto  si- 
mile a quella  dei  nostro  articolo,  ma  si  pen- 
si che  il  dubbio  poteva  nascere  da  una  reda- 
zione in  cui  tutte  le  situazioni  prevedute 
eran  confuse  in  apparenza  ; e per  ben  pre- 
cisare, si  proponeva  dire  nello  art.  2115  del 
progetto  preparato  per  la  terza  deliberazione: 

• 1 beni  de'  minori  e degli  interdetti  noa 
possono  essere  ipotecati  che  per  le  cause  e 
nelle  forme  stabilite  dalla  legge.  — Quelli 
degli  assenti  , finché  il  possesso  ne  è defe- 
rito sol  provvisoriamente,  non  possono  esse- 
re ipotecati  che  in  vtrlù  di  aulorisiazion* 
giudiziaria  (1).  » 

Questo  è il  pensiero  anche  del  nostro  ar- 
ticolo ; e sebbene  sia  redatto  diversamente , 
cosi  deve  intendersi. 

651.  Secondo  ciò,  il  tutore,  anche  il  padre 
o la  madre,  non  può  ipotecare  i beni  immo- 
bili del  minore  e diti’  interdetto  senza  l'au- 
torizzazione del  consiglio  di  famiglia,  il  qua- 
le non  deve  accordarla  che  per  causa  d’  una 
necessiti!  assoluta  o d'  un  vantaggio  evidente. 
Accordala  I’  autorizzazione  , la  deliberazione 
del  aonsiglio  di  famiglia  non  può  eseguirsi 
senza  I'  omologazione  del  tribunale  di  prima 
istanza,  statuente  in  camera  di  consiglio,  e 
dopo  di  aver  inteso  il  procuratore  imperia- 
le. ( Codice  Napoleone,  art.  457,  458,  509.) 
Tali  sono  le  cause  c le  forme  di  cui  il  no- 
stro articolo  & inteso  parlare 

652.  In  quanto  a' beni  degli  assenti,  il 
divieto  di  ipotecarli  durante  il  secondo  pe- 
riodo dell'  assenta,  divieto  formalmente  prò- 
nunciato  dallo  art.  128  del  Codice  Napo- 
leone , cederò  in  tuli'  i casi  in  cui  coloro 
che  godono  di  questi  beni  in  virtù  dell'  im- 
missione in  possesso  provvisorio  avranno  ot- 
tenuto l'autorizzazione  giudiziaria  di  gra- 
varli ipotecariamente.  Il  nostro  articolo  non 
esige  nulla  di  più  ; perciò  noi  rigettiamo 
l‘  opinione  dì  alcuni  autori  i quali,  trascuran- 
do di  fare  nella  disposizione  del  nostro  aitice- 
lo la  divisione  di  sopra  indicata,  insegnano 


(I)  La  sostituzione  di  ques.o  unirne  espressioni  alle 
lari'ie  1 ili  Tirtù  di  sentenze,  a che  sono  nel  nostro 
art.  Ul2i>.  o ohe  erano  pure  no'  primi  progetti  di  ri- 
ferii a erasl  fatta  per  dinotar  ine  lio  che  si  iracava 
non  d una  Ipoteca  giudiziaria  { la  quale  d'altronde  era 
soppressa  da  progetti  iu  discussione  ■>  ma  il’tina  ipo- 
teca convenzionale  giudiziariamente  autorizzala.  I.a 
precauzione  cl  sarebbe  partita  inutile,  chfc  infine  qua- 
le ai  parenza  vi  è mai  che  II  l*‘gis<atorc  pensi  alt*  I- 
foteca  giudiziaria  quando  si  occupa  <ìi  organizzare 
Tip.  loca  convenzionale ? Tue  evia  alcuni  autori  vi  si 
sono  ingannai  ; cd  allenendosi  alia  deposizione  fi* 


esser  mestieri  applicar  qui,  per  estensione, 

10  art.  457,  ed  esigere  da  coloro  che  godo- 
no de' beni  in  virtù  dell'immissione  in  pos- 
sesso provvisorio  che  prima  di  sollecitare  que- 
sta sentenza  dal  tribunale  si  facciano  auto- 
rizzare dal  consiglio  di  famiglia.  Indubita- 
tamente , la  legge  potrebbe  disporre  in  que- 
sto senso,  ed  in  questo  senso  in  fatti  dispo- 
ne la  legge  belgica  del  16  decembre  1851 
(v.  I'  art.  75).  Ma  tosto  che  le  psrole  « in 
virtù  di  sentenza,  a del  nostro  articolo,  si 
applicano  alle  ipoteche  da  stabilirsi  su' be- 
ni degli  assenti,  e vi  si  applicano  ad  esclu- 
sione delle  altre  parole:  « per  le  cause  e nel- 
le forme  stabilite  dalla  legge,  » le  quali  si  ri- 
feriscono esclusivamente  all'ipoteca  conven- 
zionale degl'  immobili  appartenenti  a minori  o 
ad  interdetti,  é chiaro  che,  nello  stato  attuale 
della  legge,  gl'  immessi  in  possesso  provviso- 
rio soddisfano  a tutte  le  esigenze  rivolgendosi 
direttamente  al  tribunale  per  ottenere,  senza 
consultare  il  consiglio  di  famiglia,  l’ autoriz- 
zazione di  conferire  ipoteca  su'  beni  dello  as- 
sente. La  valutazione  appartiene  per  intiero  al 
tribunale,  il  quale  naturalmente  prenderà  per 
regola  della  sua  decisione  lo  interesse  dello 
assente,  e , secondo  la  espressione  dello  art. 
459  del  Codice  Napoleone,  non  accorderà 
l' autorizzazione  che  per  causa  di  necessiti 
assoluta  o di  vantaggio  evidente. 

III.  — 653.  Notiamo  d’altronde  che  il  no- 
stro articolo  dispone  in  veduta  del  caso  in  coi 
l' assenza  non  à ancora  oltrepassato  il  secondo 
periodo. Da  ciò  emerge  cheqoando  l'assenza  si 
è prolungata  abbastanza  da  far  che  la  presun- 
zione della  morte  domini,  e la  legge  autorizzi 
gli  aventi  dritto  a far  pronunciare  l'immissio- 
ne in  possesso  defBnitiro,  coloro  che  anno  ot- 
tenato questa  immissione  non  ànno  più  da  do- 
mandar sentenza  (ter  dare  ipoteca  su’  beni 
dello  assente.  Ciò  risulta  dallo  art.  32,  il 
quale  obbliga  lo  assente,  se  ricompsrisce,  a 
riprendere  t beni  nello  stato  in  cui  li  trova  td 

11  prezzo  di  quelli  che  fossero  stati  alienati. 
D'altronde  il  divieto  d' ipotecare  non  è fatto 
dallo  art.  128  che  a quelli  che  godono  in 
virtù  dell'immissione  in  possesso  provvisorio, 


nato  dot  nostro  articolo  Insegnano  elio  ae  I boni  dot 
minori.  degli  interdetti  c degli  assenti  son  sottomes- 
si oli  ipoteca  giudiziaria  . mi  i:  in  virtù  di  questa 
disposizione  tv.  anzitutto  Troplung  , n t8i.  4Ht».  c 
Rii  amori  clic  citai.  Nui  persistiamo  per  1 nella  I ea 
Cile  se  questi  beni  son  sottomessi  alt  ipoteca  giudi- 
ziaria , gli  è perchè  una  tale  Ipoteca  risulta  dallo 
sentenze  di  pieno  dritto  ed  in  virtù  delta  legge,  c 
ebe  il  nostro  art.  Siiti  ù soltanto  In  veduta  quella 
elio  ù la  sua  causa  iiamcdiaia  nella  convenzione  '.1 
sopra,  n'  Gl9>. 
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ed  il  nostro  articolo,  che  è slsto  messo  esatta- 
mente in  rapporto  con  quest'  ottima  disposi- 
zione, se  esige  lo  intervento  di  una  sentenza 
perchè  l' ipoteca  convenzionale  possa  affigger- 
si a' beni  dello  assente,  lo  esige  solo  finché  il 
possesso  de'  beni  non  i defi itila  che  provviso- 
riamente. 

651.  È forse  da  inferirne  l'altra  conseguen- 
za che  il  coniuge  presente,  il  quale,  usando 
del  benefìzio  dello  art.  124,  à impedito  l' im- 
missione in  possesso  provvisorio,  sarà  dispen- 
sato ancora  da  ogni  formalità  per  dare  un’ipo- 
teca convenzionale  ? È uopo  far  distinzione. 

Se  trovasi  la  moglie  in  istato  di  assenza,  il 
marito  che  otta  per  la  continuazione  della 
comunione  rimane  amministratore  legale  con 
lutti  i poteri  ordinari  per  conto  delia  associa- 
zione coniugale  ; può  dunque  ipotecare  i beni 
della  comunione  senza  alcuna  autorizzazione, 
come  potrebbe  farlo,  in  virtù  dello  ari.  Ì421 
ae  la  moglie  fosse  presente.  L'opinione  con- 
traria del  Proudbon,cbe  in  questo  caso  invoca 
lo  art.  128,  è un  errore  che  abbiamo  confu- 
tato nei  Trattalo  del  Contratto  di  matrimonio 
da  noi  pubblicato  con  Kodiére  (t).  In  quanto 
a' beni  personali  della  moglie  la  sarebbe  di- 
versamente, Ancorché  il  marito  prendesse 
l'amministrazione  perdi  quelli  che  la  moglie 
ai  fosse  riserbato  di  amministrare,  i suoi 
poteri,  in  quanto  a questi  beni,  non  sareb- 
bero differenti  da  quelli  dell’immissione  in 

rissesso  provvisorio;  e quindi  il  divieto  del- 
art.  128  sussisterebbe  riguardo  ari  essi, 
in  guisa  che  una  ipoteca  convenzionale  non 
potrebbe  affiggersi  so  questi  beni  che  in 
virtù  di  una  sentenza,  a’  termini  del  nostro 
articolo. Se  trovasi  il  marito  in  istato  di  assen- 
za dichiarata. la  moglie,  oliando  per  la  couti- 
nuazione  della  comunione  non  acquista  punto 
gli  estesi  poteri  che  appartengono  al  murilo 
nel  caso  inverso.  I suoi  poteri  non  son  al- 
tro in  generale  che  quelli  degli  immessi  io 
possesso  provvisorio,  e quindi  non  può  ipo- 
tecare gl’  immobili  sottomessi  alla  sua  am- 
ministrazione, nè  quelli  che  dipendono  dalla 
comunione  nò  quelli  che  appartengono  di 
proprio  al  marito  assente  , salvo  che  una 
temenza  resa  ce’  termini  del  nostro  articolo 
ve  l'autorizzi.  Abbiamo  stabilito  ciò  più  am- 
piamente nei  Trattato  del  Contratto  di  Matri- 
monio f2). 

Ma  il  coniuge  presente  può  non  far  uso 
del  benefìzio  deito  art.  124  ed  oliare  per  la 
dissoluzione  delia  comunione.  In  questo  caso, 
se  è presente  la  moglie  , non  à altri  poteri 

(14  V.  Trai,  del  Coni,  di  Matr.  (t.  I,  n.  145  1. 

(il  V.  1.  I.  D.  748 

(5)  V.  ancora  sn  di  ciò  il  nostro  Trattato  del  Coli- 


su’ beni  di  cui  à effettuila  la  ripresa  che  i 
poteri  accordali  agl'immessi  in  possesso  prov- 
visori); amministrerà  dunque,  ma  non  potrà 
ipotecare,  salvo  che  ottenga  giudiziariamente 
1’  autorizzazione.  In  quanto  al  marito  , se  è 
presente  lui,  à de'poleri  più  estesi,  almeno 
in  quanto  concerne  i suoi  beni  personali  e la 
tua  parte  nella  comunione;  come  questi  beni 
gli  sono  acquisiti  drffinitivamente  e non  ne 
deve  dar  conto,  quali  si  sieno  gli  eventi  ul- 
teriori , può  conferire  ipoteca  senza  astrin- 
gersi ad  alcuna  furmalilà  : ma  i suoi  dritti 
su'beni  che  tiene  dalla  liberalità  della  moglie 
assente  o dalle  stipule  del  contratto  di  ma- 
trimonio essendo  subordinati  alla  morte  di 
costei,  ne  segue  che  il  possesso  di  questi  beni 
non  è se  non  un  deposito  nelle  sue  mani 
(art.  123),-  e quindi  1'  ipoteca  convenzionale 
non  vi  potrebbe  essere  affissa  che  in  virtù 
di  una  sentenza  (3). 

21*7  [2013]  — L’ipoteca  convenzionale 
non  può  esser  consentita  che  con  un  atto 
stipulato  in  forma  autentica  innanzi  due  no* 
tai  o innanzi  un  notaio  e due  testimoni)  (a). 

21»#  [2014]  — I contratti  stipulati  la 
paese  straniero  non  posson  dare  ipoteca 
su'beni  di  Francia , se  non  ti  sono  delle 
disposizioni  contrarie  a questo  principio 
nelle  leggi  politiche  o ne'trattati  (b). 

SOMMARIO. 

I.  Transizione  alla  forma  degli  aui  di  costituzione  d'i- 
poteca Perchè  si  esige  l'autenticità, 
il.  In  quali  sensi  ed  in  qual  modo  è richiesta  r aulen- 
ti, uà  E necessaria  per  gli  atti  di  costiiuziona 
d'  litoteca.  Quid  delle  semplici  promesse  , degli 
atti  comprovami  il  debito  garantito  dail'ipoieca. 
deU'acceiuuioiie  dell’ipoteca  da  parte  del  credito- 
re, dell’alto  che  liquida  i crediti  eventuali  con- 
dizionali o indeterminati  ? Quid  della  procura 
all’  uopo  di  consentire  i oicca  ? Rinvio. 

111.  1q  che  consiste  la  richiesta  autenticità.  Gli  ó 
quella  Che  risulta  dagli  ani  notarili  Quid  degli 
atti  privali  depositati  presso  un  notaio?  Quid  de- 
gli  atti  amministrativi  e de’proccssl  verbali  del 
giud  cl  di  pace  ?— L’atto  notarile  può  mai  esser 
ricevuto  io  brevetto,  o deve  rimanere  in  minut  i? 
Perchi!  ia  convenzione  d’ ipoteca  produca  li  sua 
effetto  deve  forse  esser  registrato  t 
IV-  1 contratti  stipulati  in  paese  straniero  non  danna 
Ipoteca  su'  beni  di  Francia,  salvo  il  caso  di  di- 
sposizioni contrarie  nelle  leggi  poiiuche  o nel 
trattati. 

I. — 655.  Dopo  d’aver  indicato  ne' (re  ar- 
ticoli che  precedono  le  condizioni  costitutiva 
della  capacità  all’  uopo  di  conferire  ipoteca, 
il  Codice  fissa  ora  le  forme  a cui  subordina 
* resistenza  di  questo  dritto:  « L'ipoteca  con- 

traito  di  iTa'rimonio  (t.  I,  n®  T78). 

(a  b)  Ninna  divergenza  ò fra  questi  avicoli. 
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veuzionalc  , ci  dico  in  prima  il  nostro  art. 
212”,  non  può  esser  consentita  elio  con  un 

allo  stipulalo  in  forma  autentica » Era 

questa,  del  resto,  la  regola  del  nostro  amico 
drillo  francese,  salvo  in  alcune  province , e 
pailicolarmente  in  Normandia,  ove  era  am- 
messo, per  eccezione,  che  l’ipoteca  risultava 
da  ogni  alto  privalo,  purché  avesse  acquisito 
data  certa,  sia  col  controllo,  sia  con  la  morte 
dell’uno  de' segnatarii. 

Si  son  sovente  ricercati  i motivi  pe"  quali 
•Vslata  richiesta  l’autenticità  pel  contralto  ipo- 
tecario; e sotto  il  nostro  antico  dritto,  come 
sotto  il  moderno,  si  è generalmente  detto  che 
in  ciò  il  legislatore  avrebbe  ceduto  al  bisogno 
di  prevenire,  o almeno  di  render  più  difficili, 

10  antidate  c le  frodi  a cui  gli  atti  privati 
si  prestano  con  tanta  faciltà  (1).  Ma,  secondo 
noi  , la  condizione  di  autenticità  trova  la  sua 
causa  e la  sua  spiegazione  mi  no  ancora  in 
questo  pensiero  di  proiezione,  a cui  d'altronde 

11  sistema  delio  antico  dritto  normanno  a- 
v relitto  dato  una  sufficiente  soddisfazione,  che 
nella  idea  che  tutte  le  ipoteche,  e l’ipoteca 
convenzionale  istcssa  come  le  altre,  anno  una 
causa  comune,  che  ò la  legge  d'oude  proce- 
dono, s'a  direttamente,  sia  in  nn  modo  me- 
diato. Questa  considerazione,  che  ci  spiegava 
poc’anzi  la  disposizione  dell'articolo  2115 
( v,  tupra,  num.  322),  ci  spiega  qui  quella 
ilei  nostro  art.  2127:  come  l'ipoteca,  per  ra- 
gione della  soa  eccezionalità  e l'esorbitanza 
nell’ordine  delle  cautele,  procede  dalla  legge, 
la  legge  non  vuole  che  si  stabilisca  senza 
una  certa  solennità.  Questa  è del  resto  la 
spiegazione  che  si  può  indurre  dalle  osserva- 
zioni presentate  dal  Pothier  (2). 

II.  — G-’G.  Checché  ne  sia,  la  coslituziono 
d'ipoteca  à d’uopo,  per  esser  valido,  del  soc- 
coiso  dell’autenticità.  Ecco  il  principio.  Quale 
ne  é la  estensione  ? 

È certo  in  prima  che  l’autenticità  che  fosse 
solo  parziale  non  risponderebbe  all'esigenza 
della  legge.  È uopo  che  l'atto  autentico  che 
porta  ia  costituzione  d’ipoteca  basti  a sé  stesso. 
Se,  per  esempio,  conferendo  ipoteca  , si  o- 
mellesse  un’enunciazione  necessaria,  invano 
si  aggiungerebbe  in  un  alto  privato  ciò  che 
mancasse  nel  contratto  : il  titolo  costitutivo 
dell’  ipoteca  non  essendo  completo  per  sé 
stesso,  e non  completandosi  se  non  per  re- 
lazione ad  un  altro  atto  contenente  delle  c- 
uunciazioni  necessarie  alta  costituzione , il 

(1)  V.  Domai  (L.  civ.,  Kb-  3.  III.  t,  scz.  2).  Ba- 
.'oajc  (Ir  . cap  12).  — v.  pure  Tauiicr  ( t,  vii,  p. 
-’i't . Mmtrlon  ittip  scrii.,  t.  ni.  p.  *71  ) e le  osser- 
vazioni della  Corte  di  Angcrs  e -.ella  facoltà  di  Caca 
lime.  Ip,  t.  Ili,  p.  ìli,  «ni. 

lì)  V.  l'olili  cr  {Dell'  ip-  B,'  IO).  Lo  art.  2128  fot- 


qnale  atto  è privato,  l'autenticità  sarebbe  in- 
completa, e l atto  non  sarebbe  punto  più  va- 
lido clic  se  vi  fosse  mancanza  di  autenticità. 
La  Corte  di  Pan  si  era  pronunciata  in  senso 
contrario  , giudicando  in  una  specie  in  cui 
vi  era  stata  apeilnra  di  credito  con  alto  pri- 
valo , fino  a concorrenza  di  una  somma  ga- 
rentita,  in  parte,  da  una  consegna  di  mer- 
canzie, c per  un’altra  parte  , da  un’  ipoteca 
cosl  tnita  merci  un  atto  pubblico,  che  questa 
ipoteca  doveva  considerarsi  come  applicabile 
al  conto  corrente  stabilito  sullo  insieme  del 
credilo.  Ma,  in  ciò.  la  Corte  estendeva  l'i- 
poteca stipulata  neU'atto  autentico  a conven- 
zioni che  non  erano  state  regolate  se  non 
da  nn  atto  privato;  il  suo  arresto  é stato  giu- 
stamente annullato  per  questo  motivo  (3). 

657.  Gli  è certo  ancora  che  tutto  ciò  che  è 
il  complemento  necessario  della  costituzione 
d’ipoteca  deve  partecipare, come  l’atto  costitu- 
tivo istesso,  della  forma  autentica.  E qui  si 
comprende  che  abbiamo  in  veduta  la  quistio- 
ne  già  antichissima  di  sapere,  se  il  mandato 
dato  dal  d'biiore  per  costituire  nn’  ipoteca 
convenzionale  può  esser  consentito  con  atto 
in  iscrillura  privata  o in  altri  termini.se  l'ipo- 
teca costituita,  anche  con  atto  pubblico, da  un 
mandatario  munito  di  una  procura  privata  , 
sarebbe  valida  ed  efficace. 

Noi  ci  siamo  già  spiegati  so  questa  qui* 
stione,  che  si  presenta  la  stessa  in  occasione 
dogli  alti  di  surrogazione  nell’ipoteca  legale 
della  moglie, atti  pe'qnali  è stata  egualmente 
richiesta  l’autenticità  dallo  art.  9 della  legge 
del  23  marzo  1855.  Sappiamo  che,  per  un 
ritorno  di  giurisprudenza,  la  Corte  di  cassa- 
zione ha  giustissimamentc  deciso  , il  7 feb- 
braio 1851 , che  il  mandato  identificandosi 
con  la  costituzione  d'ipoteca,  la  costituzione 
è valida  sol  quando  il  mandato  i autentico, 
nè  più  nè  meno  che  I'  atto  di  costituzione, 
fv.  tupra,  n.  470).  Aggiungiamo  qui  che  la 
Corte  suprema  ha  persistito  poi  nella  sua 
nuova  ginrisprudenza.e  vi  ha  aggiunto  inoltre 
la  possenlc  autorità  di  nn  arresto  portante 
annullamento  (4). 

658.  Ma  l'indivisibilità,  inquanto  alta  forma 
che  noi  stabiliamo  tra  la  costituzione  d’ipo- 
teca o gli  atti  o le  enunciazioni  che  ne  sono 
il  complemento  necessario,  non  deve  esten- 
dersi fuori  d'una  giusta  misura. 

Per  esempio,  l’atto  privato,  o anche  una 
lettera  missiva  contenente,  non  una  costitu- 
irne.! ancora  <iuosia  valutazione  (v.  infra , n*  6G6). 

13)  Cass.,  1 dee.  1H32  (Dall , SI,  1,  275). 

(4)  Cass.,  li  lov.  1835  (Dev..  56, 1,  251) Aggiun- 

giamo ancora  che.su  tal  pumo.il  il  rcadò  ora  di  un 
ani»  contrario  ( r-  Afe.  crii-,  L n,  p lswj. 


Tir  Ulti.  DEI  PRIVILEGI  t DELLE  IPOTECHE.  ART.  2128  [2011] 


403 


rione,  ma  una  semplice  promessa  d'ipoteca, 
sarebbe  obbligatorio  in  una  specie  in  cui 
un  creditore  aveva  espresso,  con  lettera,  si 
suo  debitore,  il  desiderio  di  ottenere  una  ipo- 
teca , ed  in  cui  questi  aveva  con  sua  rispo- 
sta consentito  ad  accordarla  , la  Corte  di 
Pau  à giustamente  deciso  che,  con  questo 
concorso  di  volontà,  si  èra  formato  d.ilìni- 
livamente,  tra  il  creditore  ed  il  debitore,  un 
legame  di  dritto  , una  vera  obbligazione  , e 
che  questa  obbligatone  non  essendo  con- 
traria nè  alle  leggi,  nò  a’buoni  costumi,  nò 
all’ordine  pubblico,  aveva  prodotto  in  favore 
del  creditore  l' astone  par  costringere  il  debi- 
tore ad  effettuare,  ossia  a costituire  l'ipote- 
ca fi).  Ciò  è evidente:  la  semplice  promessa 
di  costituire  ipoteca  non  è V atto  col  quale 
1’  ipoteca  è costituita  , questo  soltanto  de- 
v'  essere  autentico  a termini  della  legge  , 
non  si  comprende  come  la  conditone  di  au- 
tenticità potrebbe  venir  estesa  all'altro.  Ma 
ò forza  almeno  rimaner  nel  ca60  d'  una  pro- 
messa d'ipoteca.  In  un'altra  specie,  in  cui  il 
debitore,  riconoscendo  di  aver  ricevuto  dal 
suo  creditore  una  somma  di  21 ,000  fr.,  ag- 
giungeva,  che  per  questa  somma,  costituiva 
su  tulli  i suoi  beni , e specialmeule  tu  di 
un  podere  determinalo  che  gli  apparteneva, 
verso  il  creditore  ed  i snoi  eredi  o aven- 
ti causa , la  somma  di  840  franchi  di 
rendita  ipotecata  , perpetua  , franca  di  rite- 
nuta, oc.,  «il  Tribunale  di  Neufchàtcl  ave- 
va considerato  I’  allo  come  contenente  uua 
semplice  promessa  , e l'aveva  dichiarato  va- 
lido ed  esecutorio,  lutto  che  fosse  6talo  fallo 
privatamente.  Ma  risultava  da'  termini  stessi 
della  convenzione  che  il  debitore  aveva  for- 
malmente costituito  SU  lutti  i suoi  beni  , e 
specialmente  su  di  un  immobile  dclermina- 
to  , una  somma  di  840  fr.  di  rendita  ipo* 
tecala.  Si  era  dunque  la  costituzione  attua- 
le d’  un’  ipoteca  , non  nna  semplice  promes- 
sa , e quindi  , come  era  nulla  , inefficace  ed 
assolutamente  vana  per  manco  di  autenticità, 
è chiaro  che  non  aveva  potuto  esser  consi- 
derata come  obbligatoria  a titolo  di  promes- 
sa , senza  attribuirle  in  ciò  un  effetto  contro 
il  voto  della  legge,  secondo  cui  una  costitu- 
zione d’ ipoteca  così  fatta  non  ne  deve  pro- 
durre alcuno  : laonde  la  sentenza  del  tribu- 
nale di  Neufchalcl  ò stata  invalidata  dalla 
Corte  di  Rouen,  il  cui  arresto  invalidativo  ò 
stalo  vanamente  deferito  alla  censura  della 
Corte  di  cassazione  (2). 

(!)  V.  Pan,  16  luglio  183S  (Dct.,  Si,  5.  *17;  Dall, 
si.  i,  sor.) 

(2)  Rlg.,n  aK.mil  (Dall.,««,1.39C;DcT.  14.1,110), 

(3)  V,  Illg.  SI  feb.  tato,  ; — Arrogi  ; Tolosi  , :,1 
lugtto  1830  ( Ber.,  31,  S,  133  ).  V.  pure  Zacbariae 


G59.  Ciò  che  diciamo  deli’  atto  con  cui 
il  debitore  si  obbliga  a costituire  ipoteca  , 
è uopo  dirlo  del  pari  dell'  alto  con  cui  il 
cieditorc  , nel  caso  d'  altronde  raro  anziché 
no  , in  cui  I’  ipoteca  é costituita  nella  sua 
assenza  , accetta  la  costituzione.  Si  è però 
detto  , ed  ò stato  giudicato  , che  l' ipoteca 
stabilita  a favore  d'  un  terzo  con  alto  in  cui 
questi  non  à figuralo  deve  accettarsi  con  atto 
autentico  [3)  ; e si  è preteso  , per  giustificare 
questa  soluzione  : da  un  canto  , che  in  ogni 
contratto  . anche  unilaterale  , son  necessa- 
rie due  volontà  per  costituire  l’ obbligazione, 
il  contratto  rimanendo  sospeso  ed  imperfet- 
to Cliché  le  due  volontà  non  coesistono  in- 
sieme ; da  un  altro,  che  è necessario  egual- 
mute  , nel  caso  in  cui  un  contratto  é sog- 
getto ad  una  forma  solenne  , che  1’  accetta- 
rono abbia  lo  stesso  carattere  , il  che  risul- 
terebbe dallo  art.  932  del  Codice  Napoleone. 
Tultaria  la  Corle  di  cassazione  , dopo  aver 
quasi  accollo  questo  sistema  , à finito  col- 
I'  eliminarlo  ; à considerato  che  la  ricogni- 
zione pura  c semplice  di  un  debito  con  af- 
fezione ipotecaria  può  costituire  un'  obbli- 
gazione unilaterale  ed  essere  regolarmente 
fatta  dal  debitore  soltanto  ; che  niuna  dispo- 
sizione della  legge  obbliga  il  creditore  in  fa- 
vor del  quale  è stala  stipulata  questa  rico- 
gnizione e che  vuol  profittarne  , di  accettar- 
ne lo  effetto  cou  allo  notarile;  che  lo  art. 
2127  é muto  a tal  riguardo,  e che  lo  art. 
932,  secondo  cui  la  donazione  tra  vivi  deve, 
a pena  di  nullità , espressamente  accettarsi 
da!  donatario  prima  della  morto  del  donan- 
te , contiene  una  disposizione  speciale  che 
nulla  autorizza  ad  estendere  dal  caso  di  do- 
nazione che  prevede  a quello  di  costituzione 
d'ipoteca.  È questo  1'  ultimo  stato  della  giu- 
risprudenza della  Corte  di  cassazione  sulla 
quistionc  (4);  ed  è la  soluzione  che  ci  sem- 
bra più  sicura. 

Notiamo  del  resto  che , in  questo  caso  , 
accade  talvolta  che  il  notaio  innanzi  al  qua- 
le é consentita  I'  obbligazione  per  parte  del 
debitore  accetta  1’  ipoteca  pel  creditore  as- 
sente. La  legalità  di  quest'  uso  , tuttoché 
molto  antico  come  attesa  un  alto  di  noto- 
rietà del  Castelletto  di  Parigi  in  data  degli 
8 niag.  1715  , è stala  tuttavia  messa  in  qui- 
stioue  ; e taluni  arresti  decidono  anche  elio 
lo  intervento  del  notaio  come  parie  all'  alto 
fa  perdere  a quest’  atto  il  carattere  di  au- 
tenticità , sebbene  sia  unilaterale  (5)  : d'on- 

(s  n,  P.  tio). 

(I)  V.  Itlg.,  5.  ag.  1839  ( Dev..  39,  1,  TS3  ).  — Iun- 
ge  Parigi,  22  apr.  183  »;  L onc,  9 mag-  1837. 

(5)  V.  lo  arrcsio  citalo  della  torte  di  Tolosa  del 
31  luglio  1830,  — Junye  Ronca,  2 febb.  1820. 
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de  risalterebbe  che  la  simil  caso  la  stipala 
d’ ipoteca  medesima  dovrebb’  essere  annul- 
lata. Noi  non  crediamo  che  aia  giusto  di  giun- 
gere a questo  estremo  ; ed  anche  supponen- 
do che  I'  accettazione  da  parte  del  notaio 
nell'  atto  che  ricere  debba  considerarsi  come 
illegale  , tutto  al  piii  bisognerebbe  dire  che, 
trattandosi  qui  d‘  un'  obbligazione  unilaterale 
che  può  farsi  regolarmente  dal  debitore  sol- 
tanto , I'  intervento  del  notaio  e la  sua  ac- 
cettazione sono  delle  precauzioni  sovrabbon- 
danti che  , come  tali  , non  debbono  viziare 
la  convenzione  o 1’  obbligazione  principale. 
Ciò  è implicitamente  riconosciuto  da  un  ar- 
resto della  Corte  di  cassazione  : a dir  vero, 
questo  arresto  di  chiara  nullo  come  atto  no- 
tarile , ed  insuscetlivo  quindi  di  conferire 
ipotéca  , un  contratto  in  cui  il  notaio  era 
intervenuto  personalmente  ; ma  1’  atto  non  è 
annullato  se  non  perché  il  notaio  vi  si  era  in- 
dicato come  quello  che  aveva  , a nome  del 
creditore  assente , consentito  ab  prestito  ed 
alle  sue  condizioni  , dati  i fendi  al  mutua- 
tario , e stipulato  l' ipoteca  (I).  Se  , in  luo- 
go di  agire  in  tal  modo  come  ufiziale  pub- 
blico e come  parte  ad  un  tempo  , sia  a ti- 
tolo di  mandatario  , sia  a titolo  di  negoliorum 
getlor  , il  notaio  avesse  solo  accettato  l’ i- 
poteca  , si  può  indurre  da'  termini  dello  ar- 
resto che  ciò  non  sarebbe  bastato  per  pri- 
vare il  contralto  ipotecario  della  sua  ef- 
ficacia. 

660.  Infine  diremo  ancora  che  non  v'  à 
indivisibilità , in  quanto  alla  forma,  tra  la 
costituzione  d'  ipoteca  e I'  atto  ulteriore  col 
quale  il  creditore  liquida  il  suo  credito  , 
quando  1’  obbligazione  alla  cui  cautela  f i- 
poteca  è stata  affetta  era  condizionale  , even- 
tuale o indeterminata.  Ma  ritorneremo  su  di 
ciò  nel  nostro  commentario  degli  art.  2 1 29 
e seguenti  ( v,  infra,  n*  714  );  e ■ senza  in- 
sister più  oltre  sopra  osservazioni  che  fanno 
valutare  abbastanza  la  misura  in  cui  è richie- 
sta l'autenticità  per  la  validità  del  contralto 
ipotecario  , completeremo  le  nostre  riflessio- 
ni sul  nostro  articolo  indagando  precisamen- 
te in  che  deve  consistere  l'autenticità. 

111.  — 661.  A tal  riguardo  è evidente  , 
dal  testo  stesso  , che  ogni  alto  pubblico  ed 
autentico  non  è suscettivo  di  contenere  una 
stipulazione  d' ipoteca.  In  fatti , dopo  di  aver 
detto  che  la  ipoteca  conveuziouale  non  può 


consentirsi  che  mercè  un  atto  in  forma  au- 
tentica, lo  art.  2127  precisa  subito  dopo,  che 
1’  alto  dev'  esser  stipulato  « innanzi  due  no- 
tai , o tonanti  un  notaio  o due  testimoniò  » 
Pertanto  , I’  atto  autentico  che  solo  può  con- 
tenere la  stipula  d'  un'  ipoteca  convenziona- 
le è I’  atto  notarile  ; si  è la  volontà  forma- 
le della  legge. 

' Tuttavia  , si  è assimilalo  all1 * 3  atto  notarile 
l’alto  privato  portante  costituzione  d’ipote- 
ca , quando  quest’  atto  è stalo  depositato 
presso  un  notaio  , che  à redatto  processo 
verbale  del  deposito. «Gli  atti  privali,  dice  il 
Pothìer,  quando  sono  depositati  presso  mi 
notaio,  e riconosciuti  dalle  parti  che  li  han 
sottoscritti  , producono  ipoteca  dal  di  del- 
f atto  di  ricognizione  che  ne  redige  il  no- 
taio ; che , sebbene  questi  atti  privati  non 
sicno  per  sé  stessi  muniti  di  alcuna  autorità 
pubblica  che  possa  produrre  l’ ipoteca  , lo 
divengono  con  1’  atto  di  ricognizione  fattone 
innanzi  notaio  (2).  « Si  è detto  che  il  nostro 
articolo  non  permetterebbe  oggi  di  ammet- 
tere questa  decisione  , e sarebbe  d’  uopo  , 
perchè  I'  ipoteca  fosse  validamente  conferita 
in  questo  caso,  che  l' atto  di  deposito  ne 
contenesse  esso  stesso  la  costituzione  espres- 
sa (3).  Ma  questa  valutazione  è generalmen- 
te respinta  (4),  e la  pruova  che  manca  di 
esattezza  emerge  dalla  discussione  stessa  di 
cui  il  nostro  articolo  è stato  I'  oggetto  al 
consiglio  di  Stalo.  Duchàtel  domandava  che 
si  facesse  col  nostro  articolo  , per  le  rico- 
gnizioni di  firme  innanzi  notaio  , ciò  che  è 
ammesso  dallo  art.  2123  per  le  ricognizio- 
ni fatte  in  giudizio  ( supra,  n'  589).  L'am- 
mendamento fu  eliminato.  Perchè  ? Forse 
per  eliminar  la  proposizione  istessa  ? Punto 
nè  poco,  Berlier  fece  notare  che  non  v'era 
motivo  per  adottare  1'  ammendamento  chè, 
egli  diceva  , « se  si  tratta  di  un  titolo  pri- 
valo che  lotte  le  parti  interessate  abbian  por- 
tato ad  un  notaio  per  dargli  la  forma  auten- 
tica con  la  trascrizione,  con  l’annessione  o 
con  una  nnova  redazione  , lo  articolo  in  di- 
scussione basta  , poiché  l’ atto  notarile  dà  adi- 
to all’  ipoteca  , e da  questo  momento  può 
essere  acquisita  osservando  le  formalità  pre- 
scritte dalla  leggo.  » E Treilhard,  insistendo 
su  di  ciò  , aggiunse  « che  gli  atti  privati  . 
in  tal  modo  riconosciuti  , divengono  degli 
alti  innanzi  notaio  , purché  la  ricogniziona 


(1)  Elg  . 3 ag.  18*7  (I.  P.  18*7,  5,  II,  p,  628). 

(Zi  V.  Polli ier  ( Dell  lp..  n’  19  ). 

(3)  V . Del  vincoun  ( t.  IH,  p.  139,  noia  * ) , Bu- 
gnot  su  Poiliier  tiri). 

I ij  V.  urener  ( §.  I,  n.  67,  68).  Merlin  ( Itep  , 


V <P  - sci-  2.  { 3,  ari.  6),  Pentì  ( àrt.  21*7.  n.  3), 
Duranion  (5  XIX,  n 301),  Zacliarlac  (§,  II,  p.  1*0. 
noia  I*  ) Taulicr  ( §.  vii,  p.  Sjp  ),  Troplong  ( o.  306) 
Dalloz  (v*  Ip.  p.  19*,  n.  4 e S). 
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abbia  luogo  dal  canto  di  coloro  contro  cui 
fanno  pruovaiche sollanto.se fossero  depositati 
da  una  sola  delle  parti, salvo  che  fosse  il  de- 
bitore , la  ricognizione  non  sarebbe  comple- 
ta (1).  » Pertanto  l’ammenda  è stata  elimi- 
nata non  come  contraria  al  principio  dello 
art.  2127,  ma  come  inutile  o superflua  , in 
quanto  il  testo  stesso  esteso  alle  sue  conse- 
guenze logiche  rispondeva  alla  proposizione. 

1 redatlori  della  legge  In  dunque  ammessa  e 
riconosciuta  l'assimilazione  fatta  dal  Polhier 
dell'  atto  privato  depositato  presso  un  nota- 
io dalla  parte  che  f à sottoscritto  ali'  atto 
notarile  istesso  ; ed  è permesso  ancora  dire 
oggi  , anche  in  presenza  del  nostro  articolo, 
che  il  semplice  deposito  presso  un  notaio  di 
un  alto  privato  portante  costituzione  d’ ipote- 
ca , anche  quando  non  riproduce  la  costitu- 
zione , basta  per  assicurare  tutto  il  suo  ef- 
fetto alla  stipulazione  d’ipoteca.  La  giurispru- 
denza , del  resto  , si  è (issala  in  questo  sen- 
so  (2). 

Ma  si  osserverà  che , nella  mente  de’  re- 
datlori della  legge  , il  deposito  dell'  atto  pri- 
vato presso  un  notaio  , non  può  aver  per  ef- 
fetto di  rivilìcare  la  stipulazione  d'ipoteca  se 
non  quando  è fatto  dalle  parti  di  accordo,  o 
almeno  dal  debilore.  Se  adunque  fosse  fatto 
dal  creditore  soltanto  , senza  il  concorso  e la 
ricognizione  del  debitore,  sarebbe  inefficace 
relativamente  all'  ipoteca.  La  Corte  di  Caen 
à nonpertanto  considerato  i'  atto  di  deposito 
fatto  dai  creditore  soltanto  comebaatevole  (3). 
Ma  , nella  specie  , il  deposito  erasi  cosi  fatto 
per  effetto  di  una  clausola  dell'  atto  privato 
portante  che,  « per  riconoscerlo  e depositarlo 
innanzi  notaio  e farlo  rivestire  delle  formali- 
tà volute  dalla  legge  , le  parli  si  conferiscono 
reciprocamente  mandalo  , in  presenza  corno 
in  assenza  , senza  che  faccia  d'  nopo  d' inti- 
mazione. » In  queste  circostanze  , si  è cre- 
duto poter  considerare  che  , per  lo  effetto 
del  mandato  che  eransi  conferito  le  parti  , il 
deposito. tuttoché  fatto  dal  creditore  soltanto, 
era  in  realtà  fatto  dalle  due  parti  di  accordo. 
E noi  comprendiamo  che  a questo  punto  di 
vista  la  decisione  sia  stata  approvata  , massi- 
me da  coloro  che  pensano  che  I'  ipoteca  è va- 
lidamente costituita  da  nn  mandatario  a cui 
il  mandato  fosse  stato  dato  anche  con  atto 
privato  (4).  Per  noi  che  , sn  tal  ponto  , 
siamo  di  avviso  differenti-  { lupra,  n°  657  ) , 
vi  vediamo  maggior  difficoltà  e sotto  que- 


sto rapporto  , lo  arresto  della  Corte  di 
non  ci  sembra  assolutamente  esente  dalla 
censura. 

662.  Chechè  ne  sia,  dallo  esigere  la  sti- 
pula d'  ipoteca  per  la  sua  validità  il  mini- 
stero dei  notaio  si  concbiude  con  tutta  ra- 
gione che  il  processo  verbale  di  conciliazione 
innanzi  un  giudice  di  pace,  il  quale  non  pro- 
duce l'ipoteca  giudiziaria,  come  abbiam  detto 
poc'  anzi,  (v.  n“  588),  anche  quando  contiene 
delle  ricognizioni  di  scritti  privali,  delle  con- 
fessioni o delle  convenzioni,  comproverebbe 
invino  la  costituzione  d'  un'ipoteca  conven- 
zionale. I)'  altronde  I'  art.  54  del  Codice  di 
procedura  lo  dice  virtualmente,  quando  espri- 
me che  le  convenzioni  delle  parti , inserite 
nel  processo  verbale,  inno  forza  di  obb liba- 
zione privata. 

603.  Aita  stessa  guisa,  gli  atti  de’  funzio- 
narli amministrativi,  stipulati  ne'  limiti  deila 
loro  competenza  , tuttoché  sieno  autentici, 
non  possono  tuttsvia  contenere  utilmente  una 
stipula  d'ipoteca  convenzionale:  non  sono  de- 
gli atti  notarili.  Il  consiglio  di  Stalo  me- 
desimo à fatta  l’ applicazione  del  principio 
in  una  causa  cui  un  conflitto  aveva  menalo 
innanzi  la  sua  giurisdizione.  Nella  specie  , 
ti  trattava  di  un  allo  di  sostituzione  militare 
slipulato  innanzi  il  I’refelto  della  Senna,  il 
13  settembre  1806,  e col  quale  il  sostituito 
si  obbligava  a pagare  al  sostituente  una  som- 
ma di  4,  400  f.,  garenlila  da  una  ipoteca  su 
di  una  casa  situala  a Parigi;  il  tribunale 
della  Senna  avendo  rigettalo  , nell'  ordine 
aperto  per  la  distribuzione  del  prezzo  di 
questa  casa  , la  collocazione  del  sostituente, 
m quanto  il  suo  titolo,  tuttoché  autentico  , 
non  era  stato  stipulalo  inuanzi  notaio  , il 
prefetto  della  Senna  emise  , sullo  appello  , 
una  ordinanza  di  conflitto  eoa  cui  rivendicò 
la  causa  per  cagione  di  competenza  ammi- 
nistrativa. Ma  il  consiglio  di  Slato  consi- 
derò la  causa  come  della  giurisdizione  dei 
tribunali  , e pronunciando  lo  annnllamento 
della  ordinanza  prefettoralc,  dichiarò  espres- 
samente, ne’  molivi  della  sua  decisione  , » 
che  per  acquistare  l’ipoteca  convenzionale, 
il  sostituente  doveva  far  stipulare  1'  allo  di 
cui  è quislione  innanzi  notaio  (5).  > 

Pertanto,  il  principio  non  é stato  sempre 
si  chiaramente  riconosciuto  dalla  giurispru- 
denza, c neanche  da  quella  dei  tribunali  ci- 
vili. Diversi  aiti  amministrativi  àn  dato  luogo 


.V 


fi)  v,  Locrè  (s.xvi  p.2si).  Feuet  ({  xr.p.maai). 
fi)  Mg.  ri  ap  1*09  e « rea.  isìv  ; Big.  1 1 lug. 
IRIS  e 15  feti.  1832  ( Lall  , ivi,  p.  lOGe  Kg.  ; lev. 
52,  1,  702  )_ 


(3)  V.  Caen.  22  giug.  (Pali.,  25,  2,  1*2). 
(4;.  V.  Troploog  (n  MS). 

(3)  La  decisone  6 cl  20  maggio  1811  ( V.  Dallo*, 
V*  !p>  > P 195,  aula  1 ). 
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a difficoltà  che  non  avrebbero  dovuto  nascere, 
ci  sembra.o  che, in  ogni  caso,  avrebber  do- 
vuto esser  troncate  in  un  senso  ben  diverso 
da  quello  prevalso  innanzi  i tribunali  : in- 
tendiam  parlare  degli  sfritti  e dei  contratti 
amministrativi. 

In  quanto  agli  affitti  , erano  governali  in 
prima,  sotto  il  rapporto  che  ci  occupa,  dallo 
«rt.  IV.  tit.  2 , della  legge  del  23  ottobre 
f'OO,  il  quale  portavo:  « Il  ministero  dei 
notai  non  sarà  punto  nè  poco  necessario  per 
la  stipula  dei  detti  affitti  , nè  per  tutti  gli 
Otti  di  amministrazione.  Questi  atti,  al  pari 
degli  affitti,  saran  soggetti  al  controllo  , e 
produrranno  ipoteca  ed  esecuzione  parata.» 
lira  Un  eco  dei  principi!  che  dominarono 
Dulia  legislazione  dell’  epoca,  la  quale,  come 
ahbiam  dello  già  più  volle,  faceva  risultare 
di  pieno  dritto  dati’  atto  notarile  un’  ipoteca 
convenzionate  gravante  tutti  i beni  immollili 
del  debitore:  la  legge  del  1700  affiggeva  agli 
affini  amministrativi  l'effetto  attribuito  agli  at- 
ti de’ notai  dalla  legge  generale.  Ma  soprag- 
giunta la  legge  di  brumaio  anno  7, ed  avendo 
disposto  die  I'  ipoteca  convenzionale  risulte- 
rebbe oramai  dai  lana  notarile , si  elevò  tosto 
una  quistione  che , in  realtà  ne  conteneva 
due  : si  è trattato  di  sapere  in  prima  se  gli 
affini  amministrativi  produrrebbero  una  i- 
pot-ca  convenzionale  di  pieno  dritto,  ed  indi, 
supponendo  la  ni  geliva,  se  l’ipoteca  potrebbe, 
anche  sotto  lo  impero  della  nuova  legge  , 
essere  stipulata  inaili  clic  si  adempivano  senza 
il  ministero  del  notaio.  La  giurisprudenza 
aveva  in  ciò  veduto  gravi  difficoltà,  e men- 
tre taluni  arresti  si  pronunciavano  afferma- 
tivamente sul  piimo  punto  (1)  , altri  si  ri- 
cusavano di  giungere  Uni’  oltre,  e rallegau- 
dosi  ab  secondo  punto,  decidevano  che  l’ipo- 
teca non  potrebbe  risultare  da  questi  atti  elio 
quando  vi  fosse  stata  stipulata  con  designa- 
zione d i beni  affetti  (2). 

A parere  nostro , tu  due  soluzioni  erano 
egualmente  inesatte  ; trovavano  entrambe  la 
loro  condanna  nuli' abrogazione  generalo  ed 
assoluta,  con  la  legge  degli  11  brumaio  anno 
7,  e di  tulle  le  lungi  , consuetudini  ed  usi 
autor. ori  sulle  conduzioni  delle  ipoteche  ( art. 


(1)  l'arici,  il  inrsz  an.  IO  (V.  Dalluz.v.Ip  .p.tflR). 
(i)  v.  fino-elle.  i.  agosto  lM-7 . lt  g.  , 5 luglio 
1SI7  ! Dall  . v.  Ip.  . p li, Il  ). 

(Si  I el  resio.  la  difticoljà  non  ò più  mWcUlv,  dt 
prodursi,  in  quanto  concerno  «I  i amili  stipulandogli 
stabilimenti  pubblici  dì  beneficenza;  elio  un  du^rcio 
del  12  iu osti*  lHià7  dispone  col  suo  ari.  1,  • clic  a 
coniare  dalia  pubblicazione  de!  < dio  decreto,  gii  af- 
flili a colonia  (le^ii  ospizi!  od  altri  pubblici  sia’dil- 
menii  di  bcucflcenzao  d’ istruzione  pubblica,  per  la 
di  rata  ordinaria  suraii  Talli  air  Incarno;  innanzi  un 


50  ).  ■ A fronte  di  questa  disposizione  sì 
fornirle,  che  faceva  dilla  legge  di  brumaio 
il  codice  ipotecario  che  abbracciava  il  regime 
tutto  intero  , e lo  governava  noi  suo  insie- 
me ed  in  luti'  i suoi  particolari,  faceva  uopo 
riconoscere  che  oramai  gii  affitti  ammini- 
strativi non  prodncevano  più  l‘  ipoteca  con- 
venzionale di  pieno  dritto  ; od  oltre  a ciò  , 
che  questi  alti  non  essendo  notarili  non 
erano  neppure  suscettivi  di  contenere  una 
stipula  d' ipoteca  convenzionale.  E ciò  che 
era  mestieri  dire  sotto  io  impero  delia  legge 
di  brumaio,  è uopo  dirlo  oggi  sotto  lo  im- 
pero del  Codice  Napoleone  , e con  più  ra- 
gione , poiché  questo  Codice  non  ammette 
più  ipoteca  convenzionale  sull'intesa,  e,  se- 
condo le  sue  disposizioni  formali,  T ipoteca, 
ili  luogo  di  risultare  di  pieno  dritto  dallo 
atto  notarile  {stesso  non  esiste  più  che  a 
condizione  di  essere  espressamente  stipu- 
lata (3j. 

In  quanto  a’ contralti  amministrativi  per 
intraprese  di  forniture  e costruzioni  , tro- 
viamo una  disposizione  analoga  a quella  della 
logge  del  23  ottobre  1790,  di  cui  abbiamo 
teste  parlato,  nella  legge  del  4 marzo  1793, 
il  cui  articolo  3 disporre  che,  « sebbene  i 
contratti  sieno  stipulali  con  atti  privati  , la 
nazione  avrà  nonpertanto  ipoteca  sugli  im» 
mobili  appartenenti  a’  fornitori  od  a’  loro 
fideiussori,  a far  tempo  dal  dì  in  cui  i mi- 
nistri avranno  accettalo  i contralti.  » Si  era 
ancor  qui  un*  applicazione  de’ principi  in  vi- 
gore nella  legislazione  dell*  epoca  sul  regime 
ipotecario  ; la  legge  speciale  estendeva  ai 
contratti  amministrativi  il  favore  che  la  legge 
generale  accordava  agli  atti  notarili  , e fa- 
ceva risultare  1*  ipoteca  convenzionale  da  que- 
sti contratti,  anche  privati,  a contar  dal  dì 
in  cui  l’ accettazione  da  parte  de’  ministri 
veniva  a dar  loro  un  certo  carattere  di  au- 
lenti ilà. 

Fa  o’nopo  dir  dunque,  come  testé  diceva- 
mo a proposito  degli  affi  ti  amministrativi  , 
che  le  disposizioni  della  legge  speciale  non 
an  sopravvissuto  alla  legge  generale  , e che 
in  presenza  del  testo  preciso  della  legge  di 
biunaio  e massime  del  Codice  Napoleone, 


noi.Vo  che  sarà  dosi  ?nato  dal  profeto  de!  dipani  me  aio, 
ed  il  drillo  d'  ipoteca  in  tutti  i tieni  del  conm 
duliorc  vi  sarà  stipul  ilo  con  la  loro  designa- 
xione . conformemente  al  Codice  Napoleone,  a 
Tulio  c risonilo  con  questo  te  lo.  Il  quale,  da  nn 
canto,  ritorna  al  ministero  de’  notai  t er  gli  arimi 
ohe  à in  veduta,  e dall  nitro,  si  riferisce  al  Codico 
Napoleone  per  la  costituzione  dell’  ipoteca.  I.a  qul- 
silonc  non  sussiste  dunque  ( se  pur  siavi  quistione) 
che  per  gii  altri  afflili  stabiliti  nella  forma  animi- 
n*tf4(ir4- 
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i contraili  amministrativi  han  cessato  di  pro- 
durre ipoteca  di  pieno  dritto,  c che  anzi  , 
stipulati  nella  forma  amministrativa  non  sono 
stati  più  suscettivi  dì  contener  la  stipula  d' i- 
poteca.  La  Corte  di  Pau  si  era  in  questo 
senso  pronunziata  in  un  arresto  i cui  molivi 
erano  rigorosamente  dedotti  (1). 

Ma  non  è questo  lo  avvisa  dominante  nella 
giurisprudenza  ; la  Corte  di  Parigi  à giudi- 
cato in  senso  contrario, e la  Corte  Suprema 
innanzi  alla  quale  la  decisione  della  Corte  di 
Pau  è stata  impugnata,  ne  à pronunziato  lo 
annullamento  (2). Perchè?  «Perché  dalla  com- 
binazione degli  art.  14  della  legge  del  28 
ottobre  1700,  1°  e 3 della  logge  del  4 marzo 
1793  e 2127  del  Codice  Napoleone,  risulta 
che  il  ministero  dei  notai  non  è necessario 
po' contratti  stipulali  con  l'amministrazione, 
e che  gli  atti  amministrativi  contenenti  le 
stipulo  relative  a'  detti  contratti  producono 
ipoteca;  che  nella  specie  si  tratta  della  va- 
lidità d’  una  iscrizipne  presa  dal  prefetto  del 
dipartimento  de'  Pàssi  Pirenei,  al  riguardo 
dell'  aggiudicazione  fatta  al  signor  N.  per 
la  costruzione  di  un  lazzaretto  marittimo  a 
Baiona, secondo  la  commissione  accettata  dal 
consiglio  di  prefettura  di  questo  diparti- 
mento, e che  per  tal  moda  , tuttoché  1’  atto 
non  sia  notarile  , è fuori  dubbio  che  l'iscri- 
zione è valida.  » Lo  arresto  non  dice  altro! 
Pertanto  la  quistione  é se,  in  presenza  dello 
art,  2127,  i cui  termini  formali  non  am- 
mettono altra  ipoteca  convenzionale  allo  in- 
fuori di  quella  stipulata  in  un  allo  notarile  , 
v’  à luogo  a considerare  come  sussistente  la 
disposizione  della  legge  speciale  del  1793  , 
che  affiggeva  l'ipoteca  convenzionale  ai  con- 
tratti amministrativi,  anche  stipulati  con  alti 
.privati  ; e lo  arresto  risponde  che  risulta 
dalla  combinazione  dei  due  testi  che  il  mini- 
stero de'  notai  non  é necessario  pe’  contratti 
amministrativi,  e che-questi  contratti  produ- 
cono ipotecai  La  qoislione  è se  si  é potuto 
prendere  utilmente  iscrizione  per  una  ipoteca 
convenzionale  stipulata  in  Dn  atto  privato; 
e lo  arresto  risponde  eh  e è fuori  dubbio  che 
la  iscrizione  è valida,  tuttoché  l'atto  non  sia 
notari  le  I Certo  , per  grande  che  sia  I'  au- 
torità che  si  attribuisce  si  giustamente  alle 
decisioni  della  corte  suprema,  è difficile  di 
accettar  questa  c di  vedervi  altro  allo  infuori 
di  una  continua  petizione  di  principii. 


(1)  Pau.tC  giugno  1832(DeT.,32,2,S72,Dall  .33,3, SM. 
,2)  Parigi,  -a  maggio  1*30,  Cass.  12  gcncalo  1833 
( Dev  , 30  2,  230.  33,  1.  Il  ). 

(8)  È uopo  veder  su  di  ciò  le  opinioni  di  Grcnlcr 
( n.  0 e scg  },  Ballur  ( c.  Il,  n.  378  . Farard  ), 
T.  Ip  , sez  2 . § 3,  n 8,  e v.  Locazione  , scz.  I,  5 
Marcadè  Tomo  VI. 


Manteniamo  dunque  la  nostra  soluzione, 
e attenendoci  alla  disposizione  energicamente 
proibitiva  del  nostro  articolo,  ripetiamo  con 
esso  che  non  v'à  ormai  ipoteca  convenzionale 
possibile  allo  infuori  di  quella  consentila  in- 
nanzi due  notai,  0 innanzi  un  notaio  e due 
testimoni  (3). 

664.  Del  resto  d uopo  che  I'  atto  notarile 
sia  regolare  nella  furnu.se  fosse  infetto  di  un 
vizio  qualunque  , se  fosse  nullo  come  alto 
notarile  e ridotto  a non  valere  che  come  atto 
privato  ( Codice  Napoleone,  ari.  1318J  , la 
stipula  d'  ipoteca  vi  sarebbe  stata  appunto 
perciò  inutilmente  fatta,  poiché  precisamente 
allora  1’  atto  si  troverebbe  destituto  del  ca- 
rattere di  autenticità. 

Non  potremmo  dire  altrettanto  del  caso 
in  cui  I'  alto  ricevuto  dal  notaio  non  fosse 
stato  seguito  dalla  formalità  del  registro;  per 
la  più  evidente  dimenticanza  dei  principii  sta- 
biliti dalla  legge  del  22  frimaio  anno  7 su[ 
registro, e disconoscendo  lo  scopo  della  for- 
malità, parecchi  autori  dei  più  accreditati  an- 
cora, han  potuto  dire  che  l' alto  notarili! 
non  registrato  è insufficiente  per  conferirà 
ipoteca  (ì).  Poteva  essere  a lai  modo  sotto 
lo  impero  della  legge  del  1790,  perché  al- 
lora il  registro  aveva  per  oggetto  , di  as- 
sicurare I'  esistenza  degli  atti  ricevuti  dai  no- 
tai e di  costatarne  la  data  ( art.  2 ),  ed  « 
questo  punto  ili  vista  lo  art.  9 aggiungeva 
• che  per  mancanza  di  registro  entro  i ter- 
mini fìssati,  un  atto  stipulato  innanzi  notaio 
non  potrebbe  valere  che  come  atto  privato  ...  * 
Ma  oggi  abbiamo  da  un  canto  la  legge  del 
22  frimaio  anno  7,  il  cui  art.  73  abroga  in 
un  modo  assoluto  tulle  le  leggi  rese  sui 
dritti  di  registratura  , ed  il  cui  art.  33  si 
limila  a pronunciare  una  semplice  ammenda 
contro  il  notaio  che  à trascurato  di  presen- 
tare alla  formalità  I’  alto  da  lui  ricevuto  ; 
dall'altro,  abbiamo  la  legge  del  23  ventoso 
anno  11,  speciale  al  notariato  , il  cui  art. 
1°  dispone  che  « i notai  sono  dei  funzionari! 
pubblici  stabiliti  per  ricevere  lutti  gli  atti  0 
contratti  a quali  le  parli  debbono  0 vogliono 
far  dare  il  carattere  di  autenticità  annesso 
agli  alti  dell'  autorità  pubblica  , e por  assi- 
curar la  data,  conservarne  il  deposito,  ri- 
lasciarne delle  copie  e spedizioni  >.  Dallo  in- 
sieme di  queste  disposizioni  risalta  ad  evi- 
denza che  T autenticità  dello  alto  ricevuto  dal 


Z , Duranlon  ( t.  XIX.  n 300  }.  e massime  la  dona 
dissertazione  del  primo  presidente  Troplong  11  quale, 
a parer  nostro,  non  lascia  sussistere  il  minimo  dub- 
bio sulla  verità  giuridica  deli'  opinione  che  qui  a- 
dottiamo  ( nelle  Ip  . n.  3U3  bla  ). 

(1)  V Grader  ft.l.n.t; ), Merlin  (Rep  .v  Rcg  5 4), 
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notaio,  al  pari  della  stabilità  della  data  , è 
oggi  assolutamente  indipendente  dalla  forma- 
lità  del  registro;  d'onde  segue  che  la  stipuli 
di  ipoteca  convenzionale  fatta  in  un  alto  no- 
tarile è valida  e perfettamente  efficace  , 
tuttoché  quest'  atto  non  sia  stato  registrato» 

6G5.  Sarebbe  egualmente  aggiungere  alla 
legge  il  dire,  con  alcuni  autori,  che  la  co- 
stituzione d’ipoteca  sarebbe  nulla, se  l'atto 
notarile  che  la  comprova  fosse  stato  ricevu- 
to in  brevetto  (I).  È al  certo  prudente  che 
un  tal  atto  porli  minuta  ; v'  ha  nell' adi- 
zione realo  risultante  dalla  costituzione  d'  i- 
poteca  qualche  cosa  di  grave  anziché  no  da 
far  esser  olile  di  prender  tutte  le  precau- 
zioni alte  a prevenire  le  frodi.  Per  questo 
motivo,  ne'  progetti  di  riforma  preparali  nel 
1811  , talune  facoltà  erari  di  avviso  doversi 
esigere  , a pena  di  nullità,  che  l'atto  nota- 
rile onde  qui  si  tratta  fosse  sempre  stipula- 
to con  minuta  (2). 

Ma  iiifine  il  nostro  articolo  non  dice  del- 
la costituzione  d'  ipoteca,  come  lo  srt.  031 
dice  degli  atti  portanti  donazione  , che  ne 
rimarrà  minuta  a pena  di  nullità.  Or  una 
nullità  non  si  supplisce  ponto.  Teniamo  dun- 
que come  valido  l'atto  di  costituzione  d'ipo- 
teca,, tuttoché  ricevuto  in  brevetto. 

IV.  — 606.  Per  finirla  sulla  forma  degli 
alti  portanti  costituzione  d’ ipoteca,  ci  rima- 
ne a dire  qualche  cosa  de' contralti  stipulali 
in  paese  straniero.  Lo  art.  2128  ci  dice  a 
tal  riguardo  che  questi  contratti  non  posso» 
dare  ipoteche  sui  beni  di  Francia  , se  non 
vi  sono  delle  disposizioni  contrarie  a que- 
sto principio  nelle  leggi  polii  ielle  o ne' trat- 
toli. Troviamo  in  riè  una  nuova  giustifica- 
zione de' molivi  su’ quali  la  disposizione  del- 
lo art.  2127  ci  è sembrata  fondata  ( V.  tu. 
pra  , n.  653  ).  È chiaro  che,  se  I’  autenti- 
cità non  fosse  stata  richiesta  per  la  costitu- 
zione d'  ipoteca  se  non  in  veduta  di  provenire 
lo  antidate  e la  frode,  non  vi  sarebbe  stato 
neppur  pretesto  per  escludere  i contraili  sti- 
pulati in  paese  straniero;  chè  la  qualità  di 
persone  pubbliche  che  anno  i notai  stran  e- 
ri  ne’ luoghi  ove  sono  stabiliti  dà  a'  loro  atti 
una  specie  di  autorità  di  credilo  ohe  deve 
fare  prestare  fede  a ciò  che  vi  si  trova  con- 
venuto (3),  e ciò  avrebbe  risposto  all'  oggetto 
della  legge.  Ma  se  I'  autenticità  è stata  ri- 
chiesta principalmente  pel  motivo  che  l’Ipo- 
teca, anello  convenzionale,  à nella  legge  la 


(!)  V Durnnion  ( t.  XIV,  n.  35"  !. 
fi)  v.  do-  ,r.  (i.  Ili,  p un,  i.n).  — Nelle  di- 
Wuvslonl  ilei  ì'VI  sulla  riforma  Ipotecarla  , si  era 
("•  v Polirci*  ( Dell*  lp. , n.  Il  , o Lont.  if  Or - 
ttuns,  Ut  iU,  u-  y ). 


sua  causa,  se  non  diretta,  almeno  mediata, 
la  disposizione  del  nostro  articolo  si  spie- 
ga fino  ad  un  certo  punto  ; l’ ipoteca  essen- 
do 1‘  opera  della  legge  francese,  il  legisla- 
tore non  ammette  che  possa  stabilirsi  altri- 
menti cho  col  soccorso  e sotto  1’  autorità 
della  leggo  francese. 

Nullameno,  è uopo  riconoscere  che,  an- 
che sotto  questo  punto  di  vista,  il  nostro 
articolo  à oltrepassato  la  misura.  Ad  ogni 
modo,  avrebbe  potuto  denegare  a’  contrat- 
ti stranieri  portanti  stipulazione  d’ Ipoteca 
l'  esecuz ione  in  cui  si  risolve  il  contratto 
ipotecario,  o almeno  estendere  all’ipoteca 
convenzionala  la  disposizione  dello  art.  2123 
relativa  all'  ipoteca  risultante  dalle  sentenze 
rese  da'  tribunali  stranieri.  Ma  si  é spinto 
molto  al  di  là;  à ricusato  ogni  effetto  alla 
stipula  d' ipoteca,  e non  à riconosciuto  l' esi- 
stenza neppur  della  costituzione  ; à ripro- 
dotto, in  pochi  delti,  lo  art.  121  dell’or- 
dinanza del  1623,  nella  disposiziono  rela- 
tiva « a* contratti. o obbligazioni  ricevute  ori 
rejni  e sovranità  straniere  per  qualunque  sia- 
si causa,  » i quali  non  avevano  , secondo 
l’ordinanza,  alcuna  ipoteca  in  ^rancia  (v. 
sopra  n.  185  ). 

Or,  in  questi  termini,  la  disposizione  del 
nostro  articolo  è manifestamente  esagerata. 
É senza  base  slcuna  quando  la  si  riguarda 
dal  punto  di  vista  de’  principii  generali  del 
dritto  ; essendo  certo  clic  de’  contratti  e de- 
gli atti  conferenti  de'  dritti  ben  altrimenti 
importanti  del  semplice  dritto  d' ipoteca,  per 
esempio,  la  vendita,  il  testamento,  il  con- 
tralto di  matrimonio,  sono  ammessi  come 
validi  dalla  legge  francese,  tuttoché  stipu- 
lati ali'  estero,  se  sono  stati  fatti  in  forme 
analoghe  a quelle  che  la  legge  francese  sta- 
bilisce, e d’onde  essa  fa  dipenderò  la  loro 
efficacia.  Ancor  meno  la  disposizione  è fon- 
data su’  principii  del  dritto  internazionale  ; 
chò,  come  diceva  la  Corte  di  Pau  nell’esa- 
me amministrativo  del  1841,  tutt’i  popoli  se- 
no interessati  a far  rispettare  le  obbliga- 
zioni, in  qualunque  paese  siensi  esse  con- 
tratte, • quando  non  sono  d’ altronde  contra- 
rie né  alla  legge,  nè  »’  costumi,  uò  all'or- 
dine pubblico. 

Laonde,  in  tutte  te  epoche  in  cui  è stato 
quistione  della  riforma  del  regime  ipoteca- 
rio in  Francia,  si  è proposto  di  modificare 
la  disposizione  del  nostro  articolo , e di  li- 


sinlo  di  accordo  nel  dire,  al  contrarlo,  nella  logge, 
ette  le  o’oMigazIoni  lunari  li  sia  che  contenessero,  sm 
Citò  non  contene- sero  costituzione  d'ipoteca,  potrei»- 
bcro  esser  stipulate  in  irevero  ( Veti,  ari  21 17  dei 
proficuo  preparato  per  la  terza  Uc*iUirazionc;. 
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condorlo  s condizioni  suscettive  di  concilia- 
re più  equamente  1*  interesse  privato  co’drilti 
della  potestà  pubblica,  redigendolo  nello  spi- 
rito che  à dettata  la  disposizione  dello  art. 
8123  (1).  In  questo  senso  ancora  è stato  il 
nostro  articolo  modiOcato  pel  Delgio , dalla 
Ugge  belgica  del  1G  decembre  1851  (2). 

667.  Ma  questi  progetti  di  riforma  non 
con  in  Francia.  In  conseguenza  nello  stato 
attuale  delia  legislazione  vi  son  due  situazio- 
ni da  distinguere  : o esistono , tra  la  Fran- 
cia ed  il  paese  straniero  nel  quale  è stato 
ricevalo  il  contratto  portante  costituzione 
d’  ipoteca  , delle  leggi  politiche  o dei  trat- 
tati che  abilitano  questi  contratti  a produrre 
ipoteca  in  Francia,  ovvero  non  esistono  ne 
trattati  nè  leggi  di  tal  natura. 

Se  non  vi  sono  nè  leggi  politiche  france- 
si, nè  trattati,  la  stipula  d' ipoteca  fatta  in 
un  contratto  straniero  sarà  destituta  di  ogni 
specie  di  efficacia  in  Francia.  11  creditore 
non  potrà  neppure  prevalersene  per  presen- 
tarsi innanzi  un  tribunale  franccso  all'  uopo 
di  far  apporre  al  suo  contratto  la  forinola 
esecutoria  , poiché  sarebbe  un  battere  una 
via  tortuosa  per  far  risultare  l'ipoteca  con- 
venzionale da  un  contratto  il  quale  , come 
stipulato  all'  estero,  non  può,  appunto  per- 
ciò, esser  riconosciuto  io  Francia  come  tito- 
lo costitutivo  d'  ipoteca.  Posto  ciò,  il  credi- 
tore che  volesse  prendere  iscrizione  su’ bo- 
lli del  suo  debitore  situati  in  Francia  non 
avrebbe  altro  mezzo  tranne  quello  di  citare 
ucst'  ultimo  io  giudizio,  ed  ottenere  contro 
i lui  una  sentenza  di  condanna  in  virtù 
della  quale  sarebbe  indi  richiesta  1'  iscrizio- 
ne. Ma  1'  ipoteca  allora  procederebbe  dalla 
sentenza,  e non  dal  contralto  stipulato  all'»- 
stero  ; sarebbe  un'  ipoteca  giudiziaria  c ge- 
nerale, non  un'  ipoteca  convenzionale  e spe- 
ciale (3). 

Al  contrario,  Del  primo  caso,  il  contratto, 
tuttoché  stipulato  all’  estero  , permetterà  al 
creditore  purché  appartenga  alla  nazione  sul 
cni  territorio  è stata  l' ipoteca  costituita  e 
non  ad  un'  altra  a favor  della  quale  non  vi 
sarebbero  i trattati  o le  leggi  politiche  di 
cui  supponiamo  l'esistenza  (A) , di  prendere 
iscrizione  sugli  immobili  del  suo  debitore 
situati  in  Francia.  La  sola  quistlone  che 
sorge  in  questo  caso  è di  sapere  se  l'ipoteca 
sarebbe  efficace  o utilmente  iscritta  sugli  im- 
mobili di  Francia  , quand'anche  la  costitu- 


zione fatta  all'estero  non  si  presentasse  nelle 
condizioni  imposte  dalla  legge  francese:  per 
esempio,  se  mancasse  del  carattere  di  spe- 
cialità di  cui  parlarono  negli  articoli  se. 
guenti.  Taluni  autori  àn  pensato  che,  se  la 
specialità  non  è richiesta  dalla  legge  etra- 
niera solfo  il  coi  impero  la  stipula  èslata  fatta, 
l'ipoteca  varrà  in  F rancia,  perchè  precisamente 
lo  effetto  detrattati  o delle  leggi  politiche  sup- 
poste è di  riconoscere  i contratti  stipulati  con- 
formemente alla  legge  straniera,  edi  permet- 
tere per  estensione,  che  ricevano  la  loro  ese- 
cuzione sul  territorio  francese.  Forse  que- 
sta soluzione  non  è mica  la  migliore;  chè.  an- 
che all'estero,  l'ipoteca  onde  si  tratta  è un'ipo- 
teca francese.  E come  costituirla  altrimenti 
che  conformemente  alle  leggi  francesi?  Ma, 
in  deffiniliva,  la  quistione  è senza  interesse 
nella  pratica,  perchè  se  esistono  detrattati  sul 
punto  che  ci  occupa  , essi  fissano  necessaria- 
mente ciò  che  dee  si  fare  in  ciascun  paese  pcr- 
chò  la  costituzione  d'  ipoteca  sia  eseguita  nel- 
l’altro. 

MI,  [20151 — Non  v’à  ipoteca  con- 
venzionale valida  oltre  quella  la  quale  , 
sia  nel  titolo  costitutivo  del  credito  , sia 
in  un  atto  autentico  posteriore , dichiara 
specialmente  la  natura  c la  situazione  di 
ciascuno  degli  immobili  attualmente  appar- 
tenenti al  debitore,  su'quali  consente  l’i- 
poteca del  credito.  Ciascuno  di  tutti  suoi 
beni  presenti  può  esser  nominativamente 
sottomesso  all’ipoteca. 

I beni  futuri  non  possono  essere  ipo- 
tecati (»). 

*130.  [2016]  — Nullamcno,  se  i beni 
presenti  e liberi  del  debitore  sono  insuf- 
ficienti per  la  sicurezza  del  credilo,  può, 
esprimendo  questa  insufficienza,  consentire 
che  ciascuno  de'  beni  che  acquisterà  in 
seguito,  vi  resti  affollo  a misura  degli  ac- 
quisii (b). 

Visi  [2017]. — Similmente,  in  caso  che 
lo  immublle  o gl’immobili  presenti , sog- 
getti all’ipoteca,  fossero  periti , o avessero 
sofferto  delle  degradazioni  , in  guisa  che 
fosser  divenuti  insufficienti  per  la  sicurezza 
del  creditore,  costui  potrà  o sperimentare 


(1)  V.  Due.  Ip.  ( t.  in,  p.  300,  301,  302,  SOS.  SOS 
e 303).  — V.  pure  lo  art.  VMS  del  progetto  prepa- 
rato nel  ISSI  per  la  terza  deliberazione. 

(2)  v.  il  Cornei.  leghi,  ili  Celebscque  ( I',  277  ) 
« Marioli  (t.  Ili,  p.  1>0  ) 


(3)  V.  Grenler  ft-  S,  n.  te),  Dalloz  ( Tp.;  p.  193 
H.  12  e 13  ) , Troplong  ( n 513  Ha  ). 

(4)  V.  Rlg.,  10  mag.  ISSI  (Dall.,  31,1.169  ; DeT-t 
31,  t,  193  ). 

(ab)  ninna  divergenza  e fra  questi  articoli. 
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Un  da  ora  il  suo  rimborso,  o ottenere  ua 
supplemento  d’ipoteca  (a). 

*13*  [2018]. — L'ipoteca  convenzionale 
non  è valida  che  quando  la  somma  per 
cut  è consentita  ò certa  e determinata 
dall'atto:  se  il  credilo  risultante  dall'obbli- 
gazione  è condizionale  per  la  sua  esistenza, 
o indeterminato  nel  suo  valore,  il  credi- 
tore non  potrà  richiedere  la  iscrizione  di 
cui  si  parlerà  appresso  , che  Ano  a con- 
correnza di  un  valore  estimativo  da  lui 
dichiarato  espressamente  , e che  il  debi- 
tore avrà  dritto  di  far  ridurre  , se  v'à 
luogo  (Lj. 


*133  [2019].—  V.  aapra  , n.  *04  e 
seguenti  (e). 

*i«3  [20o7],  — Possono  eziandio  esser 
ridotte  come  eccessive,  le  iscrizioni  prese 
secondo  la  valutazione  fatta  dal  creditore, 
depredili  che,  in  quanto  concerne  l'ipo- 
teca da  stabilire  per  la  loro  sicurezza,  non 
soni  stati  regolati  dalla  convei.eione,  ed  i 
quali  per  la  loro  natura  , sono  condizio- 
nali, eventuali  o indeterminati  (d). 


*•**  (2058|.  — L’  eccesso  , in  questo 
caso,  è regolato  da'giudiri,  secondo  le  cir- 
costante, le  probabilità  delle  eventualità, 
le  presunzioni  di  fatto,  in  guisa  da  conci- 
liare i dritti  verosimili  del  creditore  con 
lo  Interesse  del  credito  ragionevole  da  con- 
servare al  debitore;  senza  pregiudizio  dello 
nuove  iscrizioni  da  preuderc  con  ipoteca 
dal  di  della  loro  data,  allorché  lo  evento 
avrà  fatto  ascendere  i crediti  indetermi- 
nati ad  una  somma  maggiore  (e). 

SOMMARIO. 


I.  I>ellfl  specialità  dell’  ipoteca  e delle  condizioni 

cui  può  effctlulrsi;  — Fssa  non  può  risultare  ci* 
da  una  duplice  Indicazione  : quella  dello  (ramo 
bile  Ipotecato  , c quella  del  oredito  garoulito 
Noi  riuniamo  qui  gtt  orticoli  ohe  con«acrano  II 
principio  a questo  dop,  io  punto  di  vaia  e doler 
minano  te  eccezioni  ..  le  modi llche  che  comporti 
sotto  entrambi  i rapporti. 

II.  Della  specialità  In  quanto  al  pegno  Ipotecario  — 
K*  uopo,  per  soddisfare  al  principio  doli»  specia- 
lità, che  l ipoteca  dichiari  la  n^/trra  de'beni  ipo- 
tecati e la  loro  ti/iasione  Quando  la  designazione 
riesce  bastevole?  L'aife/ione  di  tutil  gl  limnobi» 
clic  II  debitore  possiede  nella  tal-'  comune.senzj 
altra  designazione  è mal  vàlida’  Controversia  - 
Dct  resto  II  principio  della  socialità  non  Impedì- 
K-c  rii*  Il  debitore  aleni  inni  auoHmmoUU prc 
lenii  purebf.  sieno  desinati.  Ma  aUmaobllifu 
inn»  non  sono  suscettivi  dgir  ipoteca  coavenzio 


naic.Ln  aifezionc  generale  c he  abbre  classo  gi'im- 
mobili  presenti  e futuri  sarebbe  dunque  radicai* 
mente  nulla  Darebbe  essa  almeno  al  creditore  U 
dritto  di  reclamare  un  ipoteca  speciale  ? 

III.  Prima  eccezione  al  principio  delia  specialità. 

L’Ipoteca  convenzionale  de' tieni  futuri  è permessa 
fu  caso  insufficienza  de’  beni  present  i ma  gli 
ò qui  un’eccezione  che  deve  < ontenersi  ne'  suol 
termini  prec  si.  Pertanto  è uopo  : |.  che  I beni 
presenti  sieno  insudicienti;  3.  che  la  insuiilcienza 
sta  dichiarata  se  II  debitore  affettasse  od  un  tempo 
I suoi  beni  presenti  o futuri  scuza  dichiarar^  Fio- 
fufflc  lenza  del  beni  presenti,  in  qual  misura  l'aP- 
feztone  dovrebbe  mai  annullarsi?Fa  uopo;  3-  che 
n debitore  consenta  che  ciascuno  degl*  annobilì 
Che  acquisterà  rimanga  affetto  al  credito  a misura 
dogli  acquisti  < onscguenzc;  clic  il  creditore  non 
può  assicur  irsi  I*  Ipoteca  su’  beni  futuri  sa  non 
mercè  Iscrizioni  successive;  controver*b.— Li- 
toteca detieni  futuri  è necessariamente  sussidiarla, 
l'ooseguenze , che  colui  ebe  non  possiede  beni 
presenti  di  sorta  non  pu>  ipotecare  beni  futuri.— 

L ipoteca  rimane  convenzionale.  Conseguenze; 
Olio  non  v’à  luogo  alla  riduzione  autorizzata,  sia 
dagli  art.  3143  e s guernì,  sia  dagli  art  3161  e 
seguenti. 

IV.  Seconda  eccezione  — Se  gl'lmmob  ii  presenti 
sono  periti  o sono  stati  deteriorati  in  guisa  dio 
non  presentano  più  nna  sufficiente  garanzia  il 
creditore  pu--  domandare  il  suo  rimborso  o Otte- 
Dure  un  supplemento  d’ipoteca.  A chi  appartiene 
la  scelta  nell  alternativa  fermata  dalla  legge?  DU 
atlnzioni — Questa  disposizione  della  legge. tutto- 
ché posta  sotto  la  rubrica  dell’  ipoteca  eonven- 
floiule  . deve  estendersi  alle  ipoteche  legate  e 
giudiziaria  . quando  sono  state  ridotte  ; — scene 
nel  caso  dello  art.  3130.  se  la  perdita  o la  de- 
teriorazione è caduta  sul  beni  acquisiti  dal  de- 
bitore dopo  la  rosiUuzione  d ipoteca.—  La  dispo* 
■telone  della  logge  non  si  applica  al  caso  di  per- 
dila o deteriorazione  naturale  : qual  è dunque 
precisamente  I*  Ipotesi  che  prevede? 

V.  Della  spedalità  In  quanto  al  credito  garcntiio.  — 
l.’aito  costitutivo  dell'  I orerà  devo  dichiarare  , 
anche  a pena  di  nullità  . Il  credito  garentllodal- 
T ipoteca,  se  questo  credito  è liquido  — Se  II 
credito  è condizionalo  per  la  sua  esistenza  o In- 
determinato nel  su»  valore  , l>asia  che  II  credi- 
tore ne  dichiari  li  valore  estimativo  nella  iscri- 

z one  ir  . 

VI.  Eccez  one  — In  quest’  mimo  caso  , il  debitore 
pti<*  far  ridurre  le  iscrizioni  . se  la  stima  è sta- 
ta eccessiva  . salvo  eziandio  il  dritto  . pel  cre- 
ditore . di  prendere  delle  Iscrizioni  nuove,  con 
Ipoteca  dal  di  della  data  . alio  chè  la  stirai  sarà 
stata  troppo  tcnuo-  — Dritto  di  valutazione  dei 
tribunali 

VII.  Appendice  — l'elle  obbligazioni  per  la  cui  al- 
ai rezza  r ipoteca  convenzionale  pu«»  esser  co- 
stituita. tigni  obbligazione  valida  . qualunque  nc 
ila  Ut  natura  o la  modalità,  può  esser  garentita 
da  un  ipoteca.  — L*  ip  -teca  può  nuche  garcuO- 
rc  un  prestito  da  effettuarsi  o un’  apertura  di 
credito,  tu  questo  caso  . prende  essa  rango  dal 
di  della  iscrizione  . o soliamo  dal  di  lu  cui  il 
prestito  è effettuato  ? Come  c con  quali  nruovc 
lo  effcuuameuto  può  stabilirsi 9 

I.  — 658.  La  legge  ci  à dello,  nei  cinque 
articoli  di  cui  precede  il  commentario, quali 
sono  gli  clementi  costitutivi  della  capacità 
all  uopo  di  conferire  la  ipoteca  convenzio- 
nale , e quale  dev’  essere  la  forma  del  con- 
tratto ipotecario.  Ecco  che  essa  determina 
ora  il  carattere  stesso  dell’  ipoteca  conven- 
ga b c d e)  N una  dirergeuza  t*  fra  questi  articoli. 
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zionale  11  carattere  che  le  é proprio  , e la 
distinguo  più  particolarmente  dalle  ipoteche 
legale  e giudiziaria  ( v.  tu pra,  n°  323  ). 

Troviamo  qui  I'  una  delle  innorazioni  più 
importanti  introdotte  dalla  legislazione  mo- 
derna nel  regime  ipotecario  : si  è il  princi- 
pio della  specialità.  La  regola  era  assoluta- 
mente differente  nella  nostra  antica  giuria- 
prudenza  , come  nel  dritto  romano.  Ecco 
dò  che  ne  dice  il  Lojseau  (1):  « A Roma  , 
non  è stato  bastevole  obbligare  nn  solo  fon- 
do , esprimendolo  particolarmente  ; ma  pri- 
mieramente , si  6 incominciato  dall’  obbligare 
con  un  sol  detto  tutti  e ciascuno  dei  beni  > 
come  cosa  più  facile  al  debitore  e più  co- 
moda al  creditore  , it  cbe . dal  principio  , 
non  si  intendeva  ae  non  de'  beni  che  l’ ob- 
bligato aveva  al  tempo  del  contratto.  Eppe- 
ròera  mestieri  obbligare  con  clausola  espres- 
sa ì beni  futuri  : clausola  cbe  fn  alla  fine 
molto  comune,  ma  tuttavia  necessaria  ; ... 
senza  la  quale  , 1'  obbligazione  generale  non 
aveva  effetto  che  pe'  beni  presenti  ; ma  alla 
fine  , Giustiniano  à estesa  I’  ipoteca  generale 
à’  beni  futuri  , ancorché  non  si  fosse  nulla 
detto  nel  contratto.  Ed  in  Francia  ancora  ai 
i ben  andato  più  oltre , chè  perché  in  lut- 
l’ i contratti  , con  mio  stile  ordinario  dei 
notai  , si  è stato  solito  d’ inserire  la  clau- 
sola d’obbligazioac  di  tutt’  1 beni,  ai  é infi- 
ne tenuto  per  regola  che  tutt'  i contratti  pro- 
docevano  ipoteca  su  tatti  beni, essendo  que- 
sta clausola  sottintesa  se  fosse  stata  omes- 
sa. — In  che  , a dir  vero  , non  v’  à niua 
inconveniente  in  riguardo  al  debitore,essendo 
ben  ragionevole  di  fare  che  paghi  il  suo  de- 
bito con  tutt'  i mezzi.  Ma  lo  inconveniente 
é grande  rispetto  ad  un  terzo  acquirente  di 
buona  fede  , eec.. . 

669.  Oggi  P ipoteca  convenzionile  non  è 
più  generale  , è essenzialmente  speciale.  Tale 
è stato  il  pensiero  fondamentale  ed  assoluto 
della  leggo  degli  11  brumaio  anno  7,  il  coi 
art.  4,  comune  ad  ogni  ipoteca , ne  limita- 
va lo  effetto  a’  soli  beni  appartenenti  al  de- 
bitore al  momento  in  cui  il  dritto  ipoteca- 
rio del  creditore  veniva  a nascere  aggiun- 
gendo, in  quanto  all’  ipoteca  convenzionale, 
che  la  stipula  dorrebbe  indicare  la  natura  e 
la  situazione  degli  immobili  ipotecati. 

Senza  entrar  tanto  addentro  in  questo  si- 
stema . senza  consacrarlo  in  mi  modo  sì  as- 
soluto il  Codice  Napoleone  vi  si  rallega  lut- 


(1)  vXoj3eau{Pel  rilascio  Hb.Sicap.l*  n-Ue  seg). 
(i)  La  facoltà  di  drillo  di  Digéooo  proponeva  , 
nelle  sue  osservazioni  su'  progetti  di  rifornia  del 
1811  , di  ritornar  precisandole  a questo  sistema. li 
quale  consisteva  ad  eliminare  la  specialità  come 


tavia.  La  specialità  non  vi  è fermata  in  prin- 
cipio che  per  l’ ipoteca  ccnvenzionalo.  NuF 
lameno  , non  lascia  di  esser  dominante  nel 
sistema  della  legge.  Abbiamo  poc'  anzi  re- 
dolo che  il  legislatore  ri  riconduce  , il  più 
che  può  , le  ipo  lecite  anche  legali  c giudi- 
ziarie ( le  quali  , come  abbiam  dello  a’  u* 
607.  508,  591  , sono  generali  per  principio), 
mercè  queste  azioni  di  riduzione  o di  restri- 
zione che  concede  al  debitore  in  tutt'  i casi 
in  cui  il  pegno  eccede  nolanamente  le  cau- 
tele dovute  al  creditore  ( r.  sopra  , n”  538 
e seg.,  e n.  600  e srg.  );  ed  in  quanto  al- 
l' ipoteca  convenzionale  vedremo  tantosto  che 
ferma  il  principio  risolutamente  e lo  circonda 
di  precauzioni  e di  formalità  minuziose  , alio 
adempimento  delle  quali  è subordinata  la  va- 
lidità del  contratto  ipotecario. 

E tuttavia,  i primi  progetti  del  Codice  non 
furono  favorevoli  a questo  principio  della 
specialità.  Nell'  alternativa  tra  I’  antica  pra- 
tica e la  regola  che  la  legge  di  brumaio  an- 
no 7 aveva  recentemente  consacrata  , i re- 
dattori di  questi  progetti  avevano  citato  per 
la  prima. Sia  che  fossero  stati  particolarmen- 
te colpiti  da  questa  idea  del  Loyseau,  che  è 
ragionevole  di  renderà  ti  debitore  buon  pei- 

? alar  e am  MI’  i etesii  , sia  piuttosto  che 
ossero  stati  spìnti  dal  desiderio  di  unificare 
■ la  legge  , c di  troncare  delle  difficoltà  clic  il 
aistema  della  legge  di  brumaio  faceva  già 
intravedere  sul  concorso  d’  ipoteche  generati 
con  ipoteche  speciali  ( v.  itipra,  n.  336  e 
seg.  ),  avevan  proposto  di  dire  che  l'ipote- 
ca convenzionale  si  estenderebbe  su'  beni  pre- 
latizi « futuri  del  debitore  , lalvo  stipulo  con- 
traria (2).  Fn  la  Corte  di  cassazione  che  , 
fortemente  imbevuta  del  principio  della  spe- 
cialità , vi  coordinò  le  idee  e presentò  delle 
osservazioni  (3)  che  la  fecero  prevalere.  La 
legge  ne  è stata  incontestabilmente  migliorata. 
Chè  ad  ogni  modo,  e checché  no  abbia  detto 
il  Loyseau  medesimo,  la  generalità  dell'  ipo- 
teca presenta  gravi  inconvenienti  , anche 
«pel  riguardo  del  debitore  »;  per  lui, non  me- 
no che  pel  creditore  ed  i terzi  , la  speciali- 
tà è de’ vantaggi  evidenti  e notevoli.  É utile 
pel  creditore  , chè  moltiplica  il  numero  dei 
pegni  intatti  , facilita  la  divisione  del  credi- 
lo , viene  in  aiuto  ella  pubblicità  , e secondo 
la  giustissima  espressione  della  Cortedi  Hiom, 
« fa  guadagnare  in  certezza  ciò  ebu  si  per- 
de in  estensione  (4)  ».  É utile  pel  debi- 


principio , ed  a mantenerla  solo  come  facoltativa 
per  le  pani  ( Hoc.  ip  § ili.  p.  321  c seg.;  . 

(3)  r.  queste  notevoli  Osservazioni  nella  CollW*o- 
ni  di  reoct  ( § n,  p.  613  o seg.  ). 

(4)  ?.  t'OC . lp.  III.  p.  323). 
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toro  , chè  aumenta  il  ano  credilo,  inquan- 
to non  1'  obbliga  ad  impegnare  tuli'  i suoi 
immobili  e gli  permeile  di  non  aolloporre 
all'  ipoteca  che  la  parie  necessaria  alla  cau- 
tela pel  creditore  e di  conservare  il  dip- 
ìnti libero , sia  per  alienarlo  , sia  per  darlo 
in  pegno  , se  il  bisogno  de'  suoi  affari  1 ob- 
bliga a nuovi  prestili  (I).  Profitta  a tutti  in- 
fine , in  quanto  , allontanando  il  concorso, 
su  di  uno  stesso  immobile  , di  crediti  nu- 
merosi c diversi,  tende  a sopprimere  le  can- 
ee di  conOitlo  , e quindi  a semplificare  gli 
ordini  ed  a scemare  le  spese  ( y.  tupra,  n° 
123). 

Soltanto  , il  punto  in  ciò  essenziale  con- 
siste nell’  esser  ben  penetrato  dell’  oggetto 
della  specialità  , perché  l’applicazione  riman- 
ga sempre  ne'  termini  della  legge. 

670.  La  specialità  dell'  ipoteca  à per  og- 
getto di  conoscere  la  vera  situazione  del  de- 
bitore c di  dar  la  misura  il  piS  che  posti- 
tale  esatta  del  suo  credito  ipotecario.  Non 
putì  dunquccffettuirsise  non  mercè  una  dupli- 
ce indicazione  in  prima  , l’ indicazione  pre- 
cisa degl’  immobili  gravali  , affinchè  ninno 
possa  ingannarsi  sulla  individualità  medesi- 
ma del  pegno  ipotecario  ; indi , T indicazio- 
ne delio  ammontare  del  credito  assicurato 
dall'  ipoteca  , aOìnchè  si  possa  valutare  la 
misura  nella  quale  il  credilo  ipotecario  del 
debile  re  è affetto.  Così  dispone  la  legge:  lo 
art.  2129  prescrive  d' individualizzare  il  pe- 
no ipotecario  ; lo  art.  2132  prescrive  l'in- 
ìcazione  del  credilo  alla  cui  cautela  questo 
pegno  è affetto. 

Tuttavia  , sotto  entrambi  i rapporti  , b 
regola  comporta  de'  limiti  necessari!  Cosi  , 
la  specialità  del  pegno  non  ammette  che  dei 
beni  futuri  possano  esser  gravati , ed  il  suo 
effetto  ordinario  è di  assegnare  limitativa- 
mente l’ ipoteca  sullo  immobile  che  ne  è af- 
fetto. Ma  tuttavia  è forso  mestieri  che  colui 
ì cui  immobili  presenti  sono  insufficienti  sia 
condannato  a rimanere  senza  credito  per  la 
impossibilità  assoluta  di  offrire  in  pegno  de- 
gl’ immobili  che  può  acquistare  ? E , d’  al- 
tra banda  , perché  1'  ipoteca  affetti  special- 
mente un  tale  immobile  determinato  , è forso 
d’  uopo  che  il  creditore  sia  ridotto  a non 
aver  piò  alcuna  sicurezza  , a non  avere  che 
un  pegno  insufficiente  , se  questo  immobile 
Tiene  a perire  o ad  essere  deteriorato?  gli 
art:  2130  e 2131  prevedono  questi  casi  par- 
ticolari , e vi  provvedono  con  limitazioni  che 


(*)  1 vantaggi  della  specialità  sono  nati  messi  la 
mostra  nell"  tesarne  amministrativo  tic!  tHll , mas. 
**me  dalie  Corti  dì  Culinar.Urcnoble . f.Hnoges.  Vlont- 
pcitier , rtaacj , aimes , moia,  c dalia  facoltà  di 


modificano  il  principio  , senza  pP?3  distrug- 
gerlo completamente.  ( Non  parleremo  del 
terzo  caso  preveduto  dallo  art.  2133,  per- 
chè la  regola  di  accrescimento  , consacrata 
da  questo  articolo  , è comune  a dulte  le  cau- 
se d’ipoteca  e si  iiga  in  tal  modo  (ilio  srt. 
2118  , giusta  il  quale  uc  abbiamo  studiato 
le  applicazioni  : v.  tupra , n,  401  e e seg.  ) 
Così  pure  , la  specialità  non  permette  che 
l' ipoteca  garentisca  il  creditore  per  una  som- 
ma superiore  allo  ammontare  dei  credito  di- 
chiarato. Ma  tuttavia  se  essendo  il  credito 
condizionale  o indeterminato  , lo  evento  viene 
a provare  che  la  stima  che  à dovuto  farsi  è 
troppo  forte  o troppo  tenue  , è forse  uopo 
che  il  debitore  o il  creditore  la  subiscano 
inevitabilmente  , senza  avere  il  drillo  , 1'  uno 
di  far  ridurre  una  iscrizione  eccessiva  , o 
1’  altro  di  prendere  nuove  iscrizioni?  Gii  art. 
2163  e 2164  sono  scritti  in  veduta  di  que- 
sta situazione. 

Questo  cenno  generale  mostra  perchè,  do- 
vendoci occupare  della  specialità  dell'ipoteoa 
convenzionale,  riuniamo  qui  le  diverse  dispo- 
sizioni che  si  rallevano  a questo  punto  di 
drillo , sia  che  consacrino  il  principio , sla 
che  ne  modifichino  o ne  limitino  1'  applica- 
zione ; e dopo  di  aver  presentato  il  sistema 
della  legge  nel  suo  insieme , dobbiamo  osa 
esporlo  ne’suoi  particolari. 

II. — 671. La  legge  vuole  in  prima  la  specia- 
lità dell'ipoteca,  iu  quanto  concerne  il  pegoo 
ipotecario.  Il  principio  è fermato  nelle  ari, 
2129  , secondo  cui  • non  t>'  a ipoteca  con- 
Menzionale  valida  allo  infaordi  quella  la  quale, 
sia  nel  titolo  autentico  costitutivo  dei  credito, 
sia  in  un  allo  autentico  posteriore,  dichiari 
specialmente  la  natura  e In  situazione  di  cia- 
scuno degli  immobili  attualmente  appartenenti 
al  debitore  tu  quali  contente  l'ipoteca  del  cre- 
dito. » Lo  stesso  articolo  aggiunge  che  « cia- 
scuno di  lult'i  tuoi  beni  preeenti  può  eseer  no- 
minativamente sottomesso  all’ipoteca  dai  de- 
bitore. » àia  esprime  che  « i beni  futuri  non 
possono  essere  ipotecati.  » Pertanto  è chiaro 
che  non  basta  che  l'ipoteca  convenzionale  sia 
accordata  dal  proprietario  avente  capacità  di 
alienare  lo  immobile  ipotecato,  c che  sia  sta- 
bilita con  un  atto  stipulato  innanzi  notaio  ; 
è uopo  ancora,  perchè  l’ipoteca  sia  valida- 
mente costituita,  che  lo  immobile  o gl'immo- 
bili ipotecati  siedo  specificati  nel  titolo  costi- 
tutivo. 

672.  Nel  sistema  delta  legge,  la  specialità 


drillo  di  Strasbourg.  In  questo  pumo  , corno  su  mol- 
Il  altri , si  consulteranno  sempre  con  successo  que- 
lli documenti  preziosi  ! Doc.  ip.  V Ili,  p.  307  c se g-j. 
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è dunque  della  essenza  medesima  dell'Ipoteca 
convenzionale  : perciò  le  enunciazioni  che 
tendono  a specializzare  il  pegno,  e che  son 
richiesto  a pena  di  nullità , debbon  farsi  nel 
titolo  stesso  dell'ipoteca,  ossia,  per  rientraro 
nulla  espressione  del  nostro  articolo  , vuoi 
nell'atto  autentico  costitutivo  del  credito,  se 
l' ipoteca  è stata  costiluita  mercè  quest’atto, 
vuoi  in  un  atto  autentico  posteriore  , so 
l'ipoteca  è stala  aggiunta  ad  un'obbligazione 
che  primitivamente  non  aveva  questa  sicu- 
rezza, merci  quest'atto  posteriore. 

Fa  d’aopo  conchiudere  da  ciò  che  non  può 
essere  supplita  all'emissione  o aH’insadìcienza 
dello  enunciazioni  dell'alto  costitutivo  dell'i- 
poteca con  le  enunciazioni  fatte  ulteriormente 
nella  iscrizione.  Vedremo  , nel  nostro  com- 
mentario dello  art.  2118  , cho  tra  le  altre 
enunciazioni  prescritte,  l’ iscrizione  no  devo 
contenere  delle  simili  a quelle  che  esige  il 
□ostro  articolo,  e ciò  nello  scopo  di  far  co- 
noscere a'terzi  i beni  su  cui  il  creditore  in- 
tende conservare  il  suo  privilegio  o la  sua 
ipoteca.  Ma  questa  prescrizione  della  legge 
à un  interesse  particolare , che  è la  pubbli- 
cità. Or  la  specialità  prepara  la  pubblicità 
i stessa:  non  bisogna  dunque  confonderle,  o 
supporre  che  esista  tra  esse  una  correlazione 
tale  che  si  completerebbero  funi  con  l'altra-, 
e cho  si  potrebbe  togliere  dalle  menzioni  re- 
lative alla  pubblicità  di  che  supplire  all'  in> 
sufficienza  del  (itolo  costitutivo  dell’  ipoteca 
relativamente  alla  specialdi.  Abbiamo  su  di 
dò  una  giurisprudenza  costante  ; e quante 
volle  il  creditore  è preteso  purgare  mercè  di- 
chiarazioni contenute  nella  iscrizione  il  vizio 
do!  contratto  ipotecario  , la  giurisprudenza 
k rigt  l'ola  la  pretensione  , giudicando  con 
ragione  che  il  designare  nella  iscrizione  lo 
immobile  gravato  gli  è un  soddisfare  al  voto 
della  legge  ebe  prescrive  la  pubblicità,  senza 
mila  fare  relativamente  alla  specialità  , la 
quale  non  pnò  rinvenirsi  che  nell’atto  cosli- 
tut.vo  dell'ipoteca  (1). 

673.  Ora,  come  mai  deve  l’alto  specializ- 
zare gl'immobili  ipotecati?  Secondo  il  nostro 
articolo  , la  specializzazione  deve  risultare 
dalla  doppia  indicazione  della  natura  e della 
Binazione  di  ciascono  degli  immobili  su'quali 
il  debitore  consente  la  ipoteca  del  credito. — 
ha  natura  d'un  immobile  si  intende  della  sua 
qualità  di  proprietà  edificata  o coltivabile  ; 
si  è ciò  cito  lo  art.  2118  indica  con  piò  pre- 
cisione, quandodicede'bordcróesibiti  ail’uopo 
di  operare  l'iscrizione,  che  contengono  la  in- 

(I)  v.  casi.  « feti  tsio-.  RI?..  40  apr.  KB';  Col- 
mar., za  ac  tfjz.  Ilijoo.ìì  dee.  181'.  I /».,IH«.  i I, 
i>  105  ; «Sèi.  I.  I.  p.  sii;  l II  . P.  510  )■  — Ciaf  -, 


dicazione  della  specie  e della  siluazione  dei 
beni  gravati.  Pertanto  I*  atto  costitutivo  di- 
chiarerà se  lo  immobile  sa  cui  il  debitore 
consente  l’ipoteca  del  credilo  è un  edilìzio, 
nn  giardino,  un  prato,  un  canapaio,  un  bo- 
seo,  ecc. — La  situazione  d’un  immobile  s’ii»- 
tende  del  luogo  che  occupa  nella  tale  o tale 
altra  circoscrizione  territoriale  In  rapporto  ad 
altri  immobili  che  vi  sono  egualmente  situali. 
Cosi  l'atto  costitutivo  esprimerà  che  la  casa, 
il  prato,  il  bosco,  ecc.,  gravato  dell'Ipoteca, 
è situato  nella  tale  o tal’  altra  comune,  — ■ 
Tutto  ciò  si  comprende  a meravìglia,  e non 
V à cosa  di  esecuzione  piò  agevolo  della  pre- 
scrizione della  legge  nel  caso  incoi  l’ipoteoa 
è costiluita  dal  debitore  su  di  nn  solo  destici 
immobili.  Non  v’  à forse  esempio  d’una  costà- 
lozione  d’ipoteca  compromessa  per  insufficienza 
delle  enunciazioni  costitutive  della  specialità  ia 
questo  caso  particolare. 

67-1.  Ma  è ben  altro  ne’  casi  frequentissimi 
in  cui  l’ipoteca  è stata  costituita , sia  su  di  qn 
corpo  di  proprietà  composto  di  edilìzi,  di  fondi 
e di  fabbriche  dipendenti  da  una  stessa  coltiva- 
tione,  sia  su  di  una  generalità  d’immobili,  per 
esempio,  sulla  totalità  di  quelli  che  il  debitore 
possiede  nella  estensione  di  uno  stesso  circon- 
dario ipotecario  o nel  territorio  di  una  stessa 
comune.  La  quistione  si  è di  frequente  elevata 
e si  eleva  ancora  tutto  di  se  , in  questo  casn, 
si  sodisfa  alle  esigenze  della  legge  , in  quanto 
concerne  la  specialità,  con  la  semplice  indica- 
zione nell’alto  costitutivo  dell'ipoteca,  sia  del 
fondo,  sia  della  comune  o del  circondario  ipo- 
tecario nel  quale  gl'immobili  son  situa  i.  Atte- 
nendosi al  testo  del  nostro  articolo,  è evidente 
che  non  v'à  esitazione  a fare.  Quando  la  leggo 
dice  nel  modo  più  pi  sitivo  che  non  v’à  ipoteca 
convenzionale  valida  oltre  quella  che  dichiara 
la  notarne  la  *tftia:ioNediciA$ct:Ho degl'immo- 
bili su’quali  il  debitore  consente  i’  ipoteca  del 
creditore,  sembra  ben  difficile  validar  l'ipoteoa 
che  obbliga  in  un  modo  generale  c senza  al- 
cuna designazione  precisa  c speciale  tutti  gl’im- 
mobili che  ,1  debitore  possiede  nella  tale  comu- 
ne o nel  tale  circondario  ipotecario,  o un  fondo 
il  quale,  nel  suo  insieme,  comprende  diversi 
immobili-  Laonde  la  Cortedicassàzioneà  sem- 
pre annullate  le  costituzioni  d'ipoteche  in  cui  la 
designar  ione  degl'immobili  ipotecati  s'nlioutona 
pur  completamente  da’lerm'ni  della  legge  ; la 
soluzione,  a tal  riguardo,  è identica  ut'  suoi 
primi  arresti,  che  rimontano  agli  anni  1808  o 
1810,  c nell'ultima,  che  è olla  data  del 
1852  (2). 

I orsi!  a t.  ino.  n.  V ) Dal  oz  ( p SOi,  il  C .1. 
AI; non  (n  ìanj  Z-cOartae,  t.  n.  p.  Hi. 

(Zi  V.  Casa,  'Si  «g.  1810  o io  fc!  Ir.  ISis,  OC  ajr; 


*U 


ub.  ni.  stimazione  del  codice  sì  pollone 


La  corti  imperiali  sono  state  meno  ferme 
nella  loro  dottrina.  In  origine,  s^  mbravano  in- 
clinare verso  la  giurisprudenza  della  Corte 
suprema  (1)  ; ma  se  ne  sono  bentosto  di» 
scostate  , c , nello  stato  attuale  delle  cose, 
tengono  per  validi  , come  corrispondenti 
anziché  no  al  voto  della  legge  che  esige 
la  specialità  dell'  ipoteca  , gli  atti  eoi  quali 
il  debitore  affetta  , sena’  altra  designazione, 
tutti  gli  immobili  che  possiede  nel  tale  co- 
mune o snche  nel  tale  circondario  ipoteca- 
rio denominato  nell'  atto  (2),  massime  quair- 
do  ipotecando  cosi  gli  immobili  in  un  modo 
collettivo  , P atto  esprime  che  consistono  in 
case  , edifizii  , prati , vigne,  boschi,  ec.  (3). 

Diciamolo  tuttavia:  non  è mica  la  specia- 
lità quale  é stata  istituita  dal  legislatore.  In 
qnesli  termini,  la  costituzione  d'  ipoteca  si 
discosta  dalla  lettera,  lo  abbiamo  gii  detto, 
e ciò  è si  evidente  alla  sola  lettura  del  no- 
stro articolo,  da  essere  vano  lo  insistere. 
Aggiungiamo  ancona  che  lo  spirito  della  legge 
non  vi  è tampoco  rispettato.  Il  legislatore 
ha  fatto  della  specialità  1'  uno  de  principi! 
fondamentali  in  tal  materia, e come  testé  di- 
cevamo, I'  i istituita,  nello  interesse  di  tutti, 
del  debitore  islcsso  come  del  creditore,  in 
odio  di  questo  sistema  delle  ipoteche  gene- 
rali i cui  inconvenienti  e pericoli  erano  d una 
evidenza  palpabile:  or  è ben  chiaro  che  au- 
tutorizzare  l'affezione  collettiva  di  tutti  gli 
immobili  , quale  ne  sia  la  natura  , che  ap- 
partengono al  debitore  nel  tale  luogo  deter- 
minalo. senz'  alcuna  designazione  che  li  in- 
dividualizzi, si  è un  cercare  di  far  rivivere 
il  sistema  delle  ipoteche  generali.  Se  I affe- 
zione può  così  farsi  in  massa  per  tutti  gli 
immobili  che  il  debitore  possiede  in  una  cir- 
coscrizione limitata  , perché  non  potrebbesi 
fare  in  blocco  altresì  per  tutti  gi'  immobili 
che  il  debitore  possiede  attualmente,  non 
solo  in  questa  circoscrizione,  ma  ovunque  ? 
Eppcrò  Cn  qui  si  giunge  ; che  , fra  gli 
autori  e gli  arresti  dei  quali  combattiamo 
la  dottrina  , ne  troviamo  un  buon  nu- 
mero che  validario  , anche  in  quest'  ultimo 
caso,  la  costituzione  collettiva  senz'  alcuna 
designazione  nominativa  che  distingua  e spe- 
cializzi gl'immobili  ipotecati.  Cosi,  a grado 


1832  (1.  P.,  1838,  II.  p.  310).  v.  pure  Tarrlble  ( 8. 
>P.  sez  8.  8 3.  n 6,,  Merlin  ( v"  /scria  , § 5,  n. 
V8)  Pcrsll  /art.  sii!) , n.  4)  . Ouramon  (t.  XIX,  n- 
311),  /acimr], te  ed  i suoi  annotatori  Aulir;  c Rau  (p. 
HI  c noia  1G  . 

(1)  v.  Parigi.  28  noe.  ani»  13;  Atx  , 30  ag.  1809; 
An,  era,  lo  ag.  4880. 

ti)  v.  Illoin  13  apr  1836;  Pan,  23  ag.  1834;  Kan- 
Cy  30  magg.  1813;  Llmoges,  Il  dee.  ISIS  /De»., 
tó,  2,  374;  1.  ?..  1813,  J,  U,  p.691,1816,  J.ll,p.7l7). 


a grado,  si  giungerebbe  a distruggere  il  si- 
stema della  legge,  e per  quanto  c possibile, 
a porre  la  generalità  al  posto  della  specia- 
lità. 

Non  potremmo  ammettere  che  gli  arresti 
che  menano  ad  un  tal  risultalo  sieno  nella 
verità  giuridica.  Den  si  dice  , per  giustifi- 
carne la  dottrina,  che.,  non  bisogna  esage- 
rar le  cose  sanzionando  dei  mezzi  di  nul- 
lità fondati  su  di  uno  spirilo  di  puntiglio 
e di  cavillo  (4),  e che  i terzi  ne  sanno  ab- 
bastanza quando  sono  avvertiti  che  tutti'  i 
beni  del  debitore  o tutti  quelli  che  possiede 
nella  tale  o lal’altra  circoscrizione  determinata 
sono  già  ipotecati  ad  un  credilo,  che  è pure 
indicato. Ma  l’obbligazione  mena  al  falso.  La 
comprenderemmo  se  la  quistione  fosse  qui 
di  sapere  ciò  che  vale  la  ùerìzions  fatta  da 
uu  creditore  nel  caso  in  cui  essa  sodisfa  in 
un  modo  piò  o meno  completo  alla  dispo- 
sizione dello  articolo  2148,  che  esige  I'  in- 
dicazione della  specie  e della  situazione  dei 
beni  sui  quali  il  creditore  intende  eserci- 
tare il  suo  privilegio  o la  sua  ipoteca;  la  iscri- 
zione è l’ istrumento  della  pubblicità;  essa 
cale  anzilntto  ai  terzi,  cbé  particolarmente 
deve  far  loro  conoscere  non  solo  I’  esistenza 
dell’  ipoteca,  ma  eziandio  la  misura  in  cui 
qnesf  ipoteca  affetti  gl'  immobili  dei  debitore. 
Si  comprende  dunque  di  leggieri  che  quando 
un  terzo  contesta  la  validità  di  una  iscrizione 
fatta  da  un  creditore,  costui  possa  opporre 
come  una  specie  di  fine  di  non  ricevere  che 
del  resto  I'  iscrizione  è stata  press  in  termiai 
tali  che  uiuno  à potuto  essere  ingannato  sugli 
immobili  cui  essa  affolla.  In  questo  pensiero 
procedevano  di  recente  i progetti  di  riforma 
ipotecaria,  allorché  mantenendo  la  piupparte 
delle  prescrizioni  dello  ari.  2148,  aggiunge- 
vano , con  una  disposizione  espressa  , che 
« niona  iscrizione  potrebbe  annullarsi  per  in- 
frazione a tali  prescrizioni,  quando  le  enun- 
ciazioni prescritte  fossero  sostituite  da  euun- 
ciazioni  equivalenti;  che  la  nullità  non  po- 
trebbe domandarsi  se  non  da  coloro  abitati  la 
infrazione  arrecaste  danno  ; ed  anche  che  t 
tribunali  potrebbero,  secondo  la  natura  e la 
estensione  del  danno,  annullare  la  iscrizione 
o ridurne  lo  effetto  (5).  • 


V.  pure  Cronlcr  (5. 1 n*  71).  TropRrogf  n'136  bis)» 
(SI  llesancon,  22  glug.  1810  . Agra,  27  glug.  1811, 
Parigi,  20  glug  1812  C 31  feb  183n  , Bourges.  11 
mag.  1813  e 22  apr.  184!  ; Metz,  21  mag.  1813  ; 
Rioni,  31  ag,  181G,  I.  P.,  1841.S  II  p.727;  lSòO.p.733, 
14)  Sono  te  espressioni  del  Tropiong.  V.  ivi. 

W V-  I progeul  di  riforma  discussi  nell' Assem- 
blea leg  stativa  nel  1831,  c massime  lo  articolo  2tbl 
del  progetto  preparalo  per  la  terza  deliberazione. 
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Forsechè  si  tratta  qui  di  ciò?  Punto  nè  poco, 
il  principio  di  coi  dobbiamo  far  qui  I'  appli- 
cazione* e quello  della  ipecialità.  Or  ancora 
una  volti,  la  specialità  non  è la  pubblicità  ; e 
non  bisogna  confonder  le.  La  specialità  à lutto 
altro  oggetto  che  lo  interesse  dei  terzi:  essa 
prende  nelle  mani  il  credito  del  debitore  che 
garenliscc,  obbligando  il  creditore  a conten- 
tarsi d’  un  pegno  ristretto  , ma  sufficiente;  à 
indi  in  veduta  la  sicurezza  del  creditore,  in 
quanto  sostituendosi  alla  generalità,  gli  fa 
guadagnare  in  certezza  ciò  che  gli  fa  perdere 
in  estensione  (v.  tupra,  n.  660 J:  ecco  il  suo 
oggetto  preciso.  Non  parliamo  dunque  della 
iscrizione  nè  tampoco  de'  terzi,  chè  non  sia- 
mo in  presenza  dello  art.  2148.  Parliamo  del 
contratto  ipotecario  e delle  parti  che  lo  for- 
mano, cbè  lo  art.  2129  dobbiamo  spiegare. 
Ebbene,  questo  articolo  è preciso;  la  disposi- 
zione ne  è rigorosamente  imperativa;  il  testo, 
e ciò  è notevole,  era  stato  letteralmente  man- 
tenuto in  tutt'  i progetti  di  riforma  (I),  sema 
che  siaai  per  natia  pensato  ad  introdursi  un 
temperamento  analogo  a quello  mercè  cui  que- 
ali  stessi  progetti  attenuavano  la  disposizione 
dello  art.  2148.  Che  di  pii  eonetodenle  ? È 
mestieri  dir  di  più  per  riconoscere  che  la  tol 
leranza  delle  corti  imperiali  sulla  quistione 
non  è in  alcun  modo  giustificata,  e che,  sotto 
pena  di  radiare  il  nostro  articolo  e di  soppri- 
mere il  principio  della  specialità,  è forzo  dire 
che  la  validità  del  contratto  ipotecario  è es- 
senzialmente subordinata  alla  descrizione  spe- 
ciale degli  immobili  ipotecati  con  l'indicazio- 
ne della  natura  o specie,  e della  situazione  di 
ciascuno  di  questi  immobili  ? 

675.  Del  resto,  è da  notarsi  che  la  leg- 
ge non  dice  in  quali  termini  deve  farsi  l’in- 
dicazione della  uatura  e della  situazione  de’ 
beni  sn'quaii  il  debitore  consente  l'ipoteca 
del  credito.  S’induce  da  eiò  che  , quando 
la  designazione  è fatta , il  punto  di  sapere 
se  basta  o no  è una  pura  quistione  di  fatto 
la  cui  risoluzione  appartiene  a’  giudici  del 
merito,  i quali  valutano  sovranamente,  sen- 
za che  la  loro  decisione  possa  essere  util- 
mente deferita  alla  censura  della  corte  di 
cassazione  (2). 

676.  Tuttoché  la  specialità  sia  stabilita 


(•)  V.  lo  articolo  *135  del  progetto  del  Governo, 
lo  articolo  2136  del  progetto  del  consiglio  di  Stato, 
c lo  articolo  2122  del  progetto  della  commissione 
Assemblea  legislativa  adottalo  nella  seconda  de- 
liberazione.  — Lo  stesso  ravvicinamento  può  farsi 
Bella  legge  belgica  del  Ifideccmbrc  1831.  Mentre  ebo 
lo  articolo  85  dispone  espressamente  die  la  Iscri- 
ttone non  potrà  annullarsi  per  omissione  delio  cnun* 
dazioni  prescritte  se  non  quando  risulterà  dall'  o- 
ujìssìohc  un  danno  a detrimento  dei  terzi,  lo  articolo 

Marcadè  Tomo  VI. 


particolarmente  per  individualizzare  lo  im- 
mobile o gli  immobili  che  il  debitore  sol- 
tomelte  all  'ipoteca,  il  legislatore  non  à pen- 
sato che  ciò  potesse  impedire  che  la  costi- 
(azione  et’  ipoteca  rifMiesse  ad  uii  lempo  su 
tuli*  i beni  che  il  debitore  potsiede  attual- 
mente. Ed  in  fatti,  la  specialità  non  à nul- 
la d’incompatibile  con  questa  affezione  ge- 
nerale, purché  ciaf  cu  no  de*  beni  presenti  del 
debitore  sia  no  mi  natica  mente  sottomesso  al- 
l'ipoteca. Il  nostro  articolo  forinola  in  ter- 
mini espressi  quest*  applicazione  del  princi- 
pio della  specialità. 

677.  Ma  sarebbe  incompatibile  con  l'af- 
fezione che  abbracciasse  i beni  foturi  del 
debitore.  Come  in  fatti  la  costituzione  d’i- 
poteca potrebb’  essa  indicare  la  natura  e la 
situazione  de*  beni  che  non  sono  ancora  o 
non  saran  forse  mai  in  possesso  del  debito- 
re ! L’ipoteca  convenzionale  de’ beni  futuri 
sarebbe  dunque  stata  proscritta  per  la  for- 
zo slessa  delle  cose  e per  una  deduzione  ne- 
cessaria del  principio  della  specialità, quan- 
d'anche il  legislatore  non  avesse  creduto  do- 
verla proibire  formalmente  col  nostro  arti- 
colo. Cosi  Pietro,  debitore  d’  una  somma 
di  20,  000  fr.,  consente  a Giacomo  , suo 
Creditore,  un'ipoteca  generale, che  abbraccia 
ad  uii  tempo,  come  se  fosse  giudiziaria  o le- 
gale, i suoi  beni  presenti  e futuri;  la  costitu- 
zione d’ipoteca  è nulla  assolutamente,  tanto 
assolutamente  nulla  che  se  fosse  stata  fatta  con 
un  atto  privato.  Questo  non  è qnisti onabile. 

678.  Ciò  che  si  è.  messo  in  dubbio  è di 
sapere  se  una  tale  affezione  così  fatta  con- 
tro un  divieto  formale  della  legge  darebbe 
almeno  al  creditore  che  l’ha  ottenuta  il  drit- 
to di  reclamare  dal  suo  debitore  un’ipote- 
ca speciale.il  Persi!  si  pronuncia  per  l’affer- 
mativa. « Debbonsi,  die* egli,  interpetrare  i 
contratti  prò  ut  sonant.  Or  è evidente  che 
l’ intenzione  del  mutuante  è stata  di  avere 
un’  ipoteca  che  gli  assicurasse  la  restituzio- 
ne del  danaro  prestato;  ed  il  debitore  non 
deve  prevalersi  di  un  errore  in  cui  avrà  so- 
vente indotto  egli  stesso  il  suo  creditore  (3)  •. 
E questo  avviso  trova  appoggio  in  nn  arresto 
della  Corte  di  Brusselle  , dal  quale  risulta 
che  la  stipulazione  d'ipoteca  generale  su'be- 


78.  In  luogo  di  ammettere  Io  stesso  temperamento 
estende  11  principio  della  specialità  o lo  ferma  eoa 
più  rigore  ancora  del  nostro  articolo  ti  129.  V.  Mar- 
ion ( t.  ni,  p.  93  ),  Oelebccque  ( Conitn.  legisl.  p. 
282  o 316. 

(2)  V.  Rlg  , 18  febbraio  1828  . 14  giugno  1831  , 
18  febbraio  1836  , 8 aprile  181*  ( Dall..  36 , 1,  81  . 
Dev  .36,  1,  471,  J P.  181»,  t.  1;  p.  "»73  ). 

(3;  V.  Persll  (art.  3129,  n *)  — Arrogi  : Crentor 
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ni  del  debitore  , tuttoché  non  fosse  valida 
sotto  la  legge  degli  It  brumaio  anno  7,  ba- 
stava nonpertanto  per  autorizzare  il  credito- 
re ad  esigere  dal  suo  debitore  che  gli  stes- 
si beni  gli  fossero  affetti  con  l'ipoteca  spe- 
ciale (I). 

Per  equa  che  la  soluzione  possa  sembrare 
non  vorremmo,  diremo,  col  Troplong,  con- 
correre ad  una  decisione  che  la  sanzionasse. 
L’  ipoteca  , nel  caso  dato  , è radicalmente 
nulla,  il  ripetiamo.  Non  è possibile  ricorre- 
re al  ministero  del  giudice  perchè  sostituisca 
ad  una  convenzione  senza  valore  un'  altra 
convenzione  che  riunisce  le  condizioni  della 
legge  ; chè  il  giudice  à per  ufizio  , non  di 
creare,  ma  di  dichiarare  1 dritti  esistenti.  In 
quanto  ai  creditore,  è sua  colpa  se  ogni  ri- 
corso gli  vien  ricosato  : non  doveva  accetta- 
re un' obbligazione  che  la  legge  colpiva  di 
nubili.  È concorso  all'atto  nullo  al  pari  del 
debitore  ; non  gli  è dato  dunque  di  trarne 
vantaggio,  oeppur  contro  qutst'ultimo,  e di 
giovarsene  all'uopo  di  ottenere  un  titolo  ipo- 
tecario regolare.  La  Corte  di  Aia  si  è pro- 
nunciata nel  senso  di  questa  soluzione  , la 
quale  , del  resto  , è adottata  dalla  maggio- 
ranza degli  autori  (2). 

679.  Tali  sono  le  regole  in  quanto  con- 
cerne la  specialità  al  punto  di  vista  del  pe- 
gno ipotecario.  Ma,  come  abbiam  detto,  que- 
ste regole  comportano  certe  limitazioni  che 
(a  d' uopo  precisare  prima  di  passare  alle 
osservazioni  sulla  specialità  al  punto  di  vi- 
sta del  credito  gannitilo  dall'ipoteca. 

, 111  — 680.  La  prima  di  queste  limitazio- 

ni risulta  dallo  art.  2130.  Essa  modifica  la 
disposizione  finale  dello  art.  2129;  chè  do- 
po di  aver  detto  alla  fine  di  questo  articolo 
che  < i beni  futuri  noa  possono  essere  ipo- 
tecali, > il  legislatore  ci  dice  ora,  nello  art. 
2130,  ebo  i nulladimeno  so  i tieni  presenti 
e liberi  del  debitore  sono  insudicienti  per  la 
sicurezza  del  credito,  può,  esprimendo  que- 
sta insufficienza,  consentire  che  ciascuno  de' 
beni  olio  acquisterà  in  seguito  vi  rimanga  af- 
fetto, a misura  degli  acquisti.  • Gli  è que- 
sta una  modifica  al  principio  della  specialità, 
non  ne  è 1'  abbandono  ; cbè,  nel  derogarvi 
in  una  certa  misura  e ad  un  certo  punto  di 


(1)  V.  Brusielle,  27  giugno  1821.  Si  Invoca,  nello 
alesso  scoio,  un  arresto  della  Cono  di  Rioni  del  28 
maggio  IftOiì  fairey,  17,  3,  360),  ma  nel  mari  io , si 
trattava  piuttosto  lidia  specie  d una  ipoteca  giudizia- 
ria, in  quanto  l' azione  non  era  esercitata  che  dopo 
la  scadenza  del  debito  dal  creditore  11  (piale,  peref- 
folto  della  sentenza  potè  iscriversi  su  beni  che  il  de- 
bitore non  possedeva  ni  tempo  delia  costituzione. 

(2)  Alx,  16  agosto  1811. — v.  pure  Duranion  (t.XLX 
u.  305),  Troplong  (a.  513)  Martou  fu,  1000). 


vista,  lo  art.  2130  vi  riconduce  tuttavia  l’i- 
potesi che  prevede,  con  It  necessità  che  im- 
pone al  debitore  che  offre  i suoi  beni  fata- 
ri  in  pegno  di  avere  almeno  de' beni  presen- 
ti che  possano  essere  specialmente  affetti  e 
la  cni  esistenza  nelle  mani  dì  questo  debi- 
tore permette  la  formazione  del  contralto  i- 
potecario  (v.  infra,  n.  088). 

681.  Si  è sovente  rimproverato  a questa 
disposizione  della  legge  la  sua  pretesa  im- 
moralità. Chi  dunque,  si  è detto,  può  farsi 
un  mezzo  dì  credito  de' suoi  beni  futuri?  in 
generale , il  figlio  di  famiglia  , che  sconta 
cosi  anticipatamente  la  successione  de'  suoi 
genitori.  E chi  può  consentire  a dare  a mu- 
tuo sa  pegni  s)  eventuali  ì Ben  sovente  de- 
gli usurai  che  cercano  nella  enormezza  dello 
interesse  o in  stipulazioni  fraudolenti  l’equi- 
valente de’ rischi  a cui  sono  esposti  (3).  Que- 
ste critiche  non  sono  stste  senza  influenza 
nelle  recenti  discussioni  di  cui  il  regime  i- 
potecario  6 alato  l' oggetto.  Nel  Belgio , àn 
prodotta  la  soppressione,  nella  legge  del  16 
decembre  1831,  della  disposizione  di  cui  dob- 
biamo qui  occuparci  (4);  ed  in  Francia,  se 
la  riforma  discussa  dal  1849  al  1851  fosse 
•lata  attuata  , è probabile  che  non  sarebbe 
stato  atrimenti  , poiché  di  tutti  i progetti 
aottomessi  alla  discussione,  non  ve  n'era  al- 
cuno, oompresovi  quello  che  l'assemblea  le- 
gislativa aveva  ammesso  nelle  due  prime  de- 
liberazioni , che  non  avesse  messo  il  nostro 
articolo  in  disparte  (5). 

Questo  articolo  avea  pertanto,  ed  à tutta- 
via per  difendersi,  le  gravi  considerazioni  che 
ne  fecero  ammettere  la  disposizione  allorché 
discutessi  il  Codice  Napoleone.  Tutte  le  ob- 
biezioni eran  note  e si  produssero  allora;  lo 
articolo  fu  pur  sempre  mantenuto  come  con- 
tenente una  misura  favorevole  al  credito,  u- 
tile  a’  costumi  e conforme  al  dritto  di  pro- 
prietà. 

Si  è ciò  che  rammentavano  le  corti  , in 
maggioranza  d’  altronde  le  quali  , nella  in- 
chiesta amministrativa  del  1841,  si  pronun- 
ciarono in  favore  della  disposizione.  Quale  à 
potuto  essere,  dicevano  esse  , il  motivo  per 
autorizzare  colui  che  si  obbliga  ad  ipotecare 
i beni  futuri , se  uon  quello  di  procurare 


(3)  Rapporto  del  Vatismcsnll  a nome  delle  Commis- 
siono dell  Assemblea  legislativa  (p.  -O  ).  V.  pure  lo 
Osscrva2lool  delle  Corti  di  Ageu  e di  Bernics  c delia 
Facoltà  di  I tcn  c di  ti  reno b le , nello  esame  arami- 
nlstrailvo  del  1811  (Do-,  ip.  t.  ut,  p.  332,311. 312). 

(A)  V.  Pelcbecquc  (Comm-  legisl,,  p.  £81),  Start  -u 
(n.  iQOt). 

15)  V.  I rapporti  già  citati  del  Persi!  e del  Valismc- 
sntl.  Arrogi  il  rapporto  fatto  da  iiettuuoBl  a nome 
dd  Consiglio  di  «tato  ìj>,  48). 
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i ciascuno  , eia  per  secondare  ia  sna  indu- 
stria, sia  per  sovvenire  a' suoi  bisogni  o ri- 
parare delle  sventure  , tutt'i  mezzi  che  può 
avere  da  ispirar  la  fiducia?  Non  solo  i suoi 
beni  attuali,  ma  eziandio  la  sua  buona  con- 
dotta, la  sua  probità,  il  suo  lavoro,  i suoi 
talenti,  i beni  ebe  l’ordine  della  natura  de- 
ve trasmettergli,  compongono  lo  attivo  che 
può  offrire  per  pegno. 

Da  piò  di  venti  secoli  che  è permesso  di 
ipotecare  i propri!  beni  presenti  e futuri,  non 
si  era  inteso  dire  che  questa  facoltà  fosse 
immorale  nè  pericolosa.  Si  à timore  degli 
abusi  a cui  una  tale  facoltà  può  dar  luogo, 
in  quanto  espone  alla  cupidigia  de'  creditori 
poco  dilicati  i dissipatori  eh  essa  invita  ili  qual- 
che modo  a speculare  sopra  successioni  futu- 
re ! Ma  l'ipoteca  giudiziaria  affissa  dalla  leg- 
ge alle  sentenze  di  ricognizione  o di  verifica- 
zione di  firme  è ben  altrimenti  pericolosa  sot- 
to questo  rapporto  ( v.  stipro,  n.  597  ),  chè 
piuttosto  a questo  mezzo  che  all'  ipoteca  sus- 
sidiaria de'  beni  futuri  ricorrono  gli  usurai  di 
cui  si  temono  le  combinazioni  fraudolenti.  In 
ogni  modo  sarebbe  mai  giusto,  per  impedire  a 
taluni  dissipatori  di  minarsi  anticipatamente 
ipotecando  i beni  che  possono  loro  un  giorno 
scadere,  di  privare  l'uomo  iutelligente,  labo- 
rioso ed  onesto,  di  un  mezzo  di  credito  che  lo 
stato  attuale  della  sua  fortuna  non  gli  permet- 
terebbe di  procurarsi?  Che  la  legge  rimedii  a- 
gli  abusi  del  dritto  di  proprietà  o che  li  pre- 
venga,deve  indubitatamente  farlojed  è cièche 
fa  vietando  o colpendo  di  nullità  ogni  stipula- 
zione sulle  successioni  future:  ma  innanzi  tut- 
to deve  mantenere  e rispettare  il  dritto  di  pro- 
prietà, e ispirata  da  questo  sentimento  di  do- 
vere dà  essa  a'  cittadini  la  facoltà  di  offrire  in 
pegno  , come  mezzo  di  sviluppare  la  loro  in- 
dustria col  credito,  non  solo  gli  immobili  che 
posseggono  , ma  eziandio  quelli  che  ànno  la 
speranza  di  acquistare  un  giorno  [t). 

Sorgono  contro  il  nostro  articolo  altre  cen- 
sure ancora  ; gli  ai  rimprovera  la  sua  pre- 
tesa inconseguenza  e la  sua  ingiustizia  , in 

uanto  mina  il  principio  della  specialità,  dopo 

i averlo  consacrato,  autorizzando,  anche  ec- 
cezionalmente, l’ipoteca  de’beni  futuri,  ed  in 
quanto  ammessa  una  volta  la  eccezione,  ne  ri- 
cusa il  benefizio  precisamente  a coloro  i quali, 
non  avendo  nulla  attualmente , avrebbero  piò 
di  qualunque  altro  bisogno  di  ricorrervi.  Ritor- 
neremo su  di  ciò  piò  olire,  e mostreremo  che 
questi  rimproveri  procedono  da  una  falsa  in- 
telligenza del  pensiero  della  legge  { v.  infra, 

(t)  V.  le  osservazioni  delle  Corti  Ut  Angers  , di 
Grenoble,  di  Montpellier  e di  Pau  ( Hoc.  tp.  t.  Ili , 
P,  Mi,  33S,  533). 


n.  688  ) ; e senza  soffermarvici  attualmente  , 
passiamo  al  commentario. 

682.  La  disposizione  del  nostro  articolo 
essendo  eccezionale  , I'  applicazione  ne  sarà 
necessariamente  rinchiusa  ne'  suoi  termini 
precisi  , e non  si  ammelterà  I'  ipoteca  dei 
beni  futuri  come  valida  che  quando  tutte  le 
condizioni  richieste  dalia  legge  si  troveran- 
no riunite.  Quali  sono  queste  condizioni?  È 
uopo  : 1*  che  i beni  presenti  sieno  insuffi- 
cienti ; 2°  che  l’ insufficienza  sia  dichiarala; 
3°  che  il  debitore  consenta  che  ciascuno  de- 
gli immobili  che  acquisterà  in  seguito  riman- 
ga affetto  ai  credito,  a misura  degli  acqui- 
sti. Ciascuna  di  queste  condizioni  può  dar 
luogo  a qualche  difficoltà  nell'  applicazione. 

683.  È uopo  che  i beni  presenti  sieno 
insufficienti. In  falli,  sarebbe  un  abbattere  il 
principio  della  specialità  I’ autorizzare  l'ipo- 
teca de’  beni  futuri,  quando  il  debitore  pos- 
siede attualmente  de'  beni  suscettivi  di  dare 
al  creditore  una  sufficiente  garenzia.  Ecco 
dunque  la  ipotesi  della  legge.  Paolo,  proprie- 
tario d’  un  immobile  il  cui  valore  può  ascen- 
dere alla  cifra  di  5,000  fr.,  toglie  a presti- 
to da  Pietro  una  somma  di  10,000  fr.  ne- 
cessaria pe'  suoi  bisogni  particolari.  Lo  im- 
mobile evidentemente  non  basta  per  rispon- 
dere del  debito  : adunque  conferendo  un'ipo- 
teca speciale  sul  suo  immobile  a Pietro  , 
Paolo  consentirà  validìssimamentc  che  cia- 
acuno  de’ suoi  immobili  futuri  rimanga  af- 
fetto al  credito  a misura  degli  acquisti. 

Ma  supponiamo  che  lo  immobile  sia  d' un 
valore  di  10,000  fr.  e,  quindi,  eguale  alla 
somma  tolta  a prestito  solamente,  questo  im- 
mobile è già  gravato  d'  un'  ipoteca  in  favo- 
re di  Giuseppe,  per  sicurezza  d' una  somma 
di  5,000  fr.  che  quest'  ultimo  à prestato  a 
Paolo  già  da  gran  tempo.  V’à  forse  in  ciò 
l'Insufficienza  di  cui  parla  la  legge?  E Pao- 
lo potrò  mai  in  questo  caso  istesso  obbliga- 
re i suoi  beni  futuri  ipotecando  specialmen- 
te il  suo  immobile  iu  favore  di  Pietro  ? Lo 
potrà  certamente.  Lo  art.  2130  ben  ci  dice 
che  il  debitore  può  offrire  i suoi  beni  futu- 
ri , quando  i auoi  beni  presenti  c liberi  so- 
no insufficienti  per  la  sicurezza  del  eredito. 
Ma  è mestieri  attenersi  allo  spirito  della  leg- 
ge e conformarvi  la  lettera.  Or  , nello  spi- 
rito della  legge,  lo  abbiam  veduto  poc’  anzi, 
ciò  che  valida  la  stipulazione  su'  beni  futu- 
ri, è la  esistenza  de'  beni  presenti  cui  l'ipo- 
teca possa  colpire  , immediatamente  in  un 
modo  speciale,  e ne’ quali  il  creditore  non 
trova  una  battevo)*  garenzia.  Tal'  è la  situa- 
zione nel  caso  proposto  ; chè  , per  essere 
assorbito  in  parte  da  un'  ipoteca  anteriore, 
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lo  immobile  di  Paolo  non  lascia  di  esisterò 
nelle  sue  mani  come  un  pegno  che  può  af- 
fettare specialmente  , e la  cui  esistenza  au- 
torizza quindi  e giustifica  I'  affezione  even- 
tuale degli  immobili  futuri. 

681.  É forza  , in  secondo  luogo,  che  la 
insufficienza  sia  dichiarata.  Adunque.  Se  una 
costituzione  d'  ipoteca  cadesse  ad  un  tempo 
su'  beni  preseuti  e futuri , senza  che  P in- 
sufficienza de'  beni  presenti  fosse  dichiarata, 
la  stipulazione  sarebbe  nnlla  , quand'  anche 
questi  beni  presenti  fossero  realmente  insuf- 
ficienti. 

Ma  in  qual  misura  dorrà  lo  annullamento 
pronunciarsi  f Fa  d'uopo  distinguere. Se  la  co- 
stituzione dell’  ipoteca  è generale,  se  le  parti 
han  dichiarato  elle  l' ipoteca  colpirebbe  i be- 
ni presenti  e futuri,  la  stipulazione  sarebbe 
nulla  ali’ intutto , e radicalmente  nulla,  chè 
sarebbe  un  ritorno  al  principio  della  gene- 
ralità, che  la  nuova  legge  vieta  formalmen- 
te per  I'  ipoteca  convenzionale.  Ma  ae  le  parti 
han  dichiaralo  che  l'ipoteca  cadrebbe  special- 
mente  sul  tale  immobile  determinato  esi* 
stente  attualmente  nelle  mani  del  debitore  , 
ed  inoltre  sugl' immobili  che  potrà  acquista- 
re ulteriormente,  la  stipulazione  non  sareb- 
be annullata  che  relativamente  a questi  ulti- 
mi immobili,  e l'ipoteca  reggerebbe  in  quan- 
to allo  immobile  presente  e specializzato  nel- 
l’atto  costitutivo. 

Ora  , supponiamo  che  l’ insufficienza  dei 
beni  presenti  sia  dichiarata,  può  sorgere  una 
difficoltà  di  un'altra  natura  ; la  costitnzione 
sarà  essa  valida  e dovrà  mai  esser  mante- 
nuta, quand'anche  la  dichiarazione  d’insuf- 
ficienza fosse  menzognera  ? Alcuni  autori 
insegnano  che  la  legge  nou  avendo  dato  ad 
alcuno,  neppure  a’ creditori  del  costituente, 
il  dritto  di  controllare  la  dichiarazione,  la 
ipoteca  dev’ esser  mantenuta  anche  sn’beni 
futuri  (t).  Noi  siamo  su  tal  punto  di  avviso 
differente. 

1 terzi  interessati  possono,  secondo  noi, 
provar  la  falsità  o lo  errore  della  dichiarazio- 
ne ed  autorizzarsene  per  far  annullare  I*  ipo- 
teca de'  beni  futuri  fè). 

Indubitatamente  non  v’à  lesto  speciale  che 
consacri  questo  dritto  in  favore  de' terzi  inte- 
ressati ; ma  i principìi  generali  ed  il  dritto  co- 
mune vi  bastano;  or,  essi  permettono  a chiun- 
que soffra  un  torto  di  prender  le  vie  legittime 
e regolari  per  farlo  cessare. 


085. Fa  d’uopo  infitte  clic  il  debitore  consen- 
ta che  ciascuno  de’  beni  immobili  che  acqui- 
sterà in  seguito  rimanga  affetto  alla  sicurez- 
za del  credito  a misura  degli  acquisti.  Tro- 
viamo particolarmente  qui  la  conferma  dell'i- 
dea espressa  piò  limanti  ( v.  n.  680  ),  che, 
anche  autorizzando  l'ipoteca  de'  beni  futuri,  il 
nostro  articolo  si  rallcga  al  principio  della  spe  - 
cialità,  e che  modificandolo  su  di  un  punto,  lo 
tiene  ancora  per  fondamentale  in  ogni  co- 
stituzione d’ipoteca  convenzionale.  Ciò  risulta 
dalla  necessità  stessa  in  cui  è il  debitore,  affet- 
tando special  ini- lite  de'  beni  presenti  insuffi- 
cienti per  la  sicurezza  del  credito,  di  con- 
sentire, secondo  la  espressione  del  nostro  ar- 
ticolo, che  ciascuno  de’ beni  che  acquisterà 
in  Seguito  ri  rimanga  affetto  a misura  degli 
acquisti.  La  legge  ci  mostra  con  ciò  che,  an- 
che in  questo  caso,  il  contratto  ipotecario  de- 
ve cadere,  in  realtà  e principalmente  , sui 
beni  presenti,  ciò  che  è l'applicazione  del 
principio  della  specialità  ; e che  solo  sussi- 
diariamente, ed  a titolo  di  supplemento  o 
di  complemento , colpirà  i beni  futuri , a 
misura  che  saranno  acquistati. 

Secondo  ciò,  non  si  comprende  corno  sia- 
si messo  m quistione  il  punto  di  sapere  se 
l'ipoteca  convenzionale  de' beni  futuri,  nel 
caso  dello  art.  2130.  colpisca  i beni  per- 
venuti ulteriormente  al  debitore,  indipenden- 
temente da  ogni  nuova  iscrizione  come  se 
si  trattasse  d'  un'  ipoteca  giudiziaria  ( v.  su- 
pra,  n.  596);  ovvero  se  il  dritto  ipotecario 
si  eserciti  su'  beni  pervenuti  al  debitore  do- 
po la  convenzione  sol  roercò  una  iscrizione 
speciale  presa  su  ciascuno  di  questi  beni  no- 
minativamente, ed  a misura  che  pervengo- 
no nelle  mani  del  debitore.  Molto  meno 
comprendasi  come  delle  autorità,  accredita- 
te anziché  no,  abbian  supposto  che  la  iscri- 
zione primitiva  basti  per  colpire  gl'  immobili 
futuri  a misura  del  loro  acquisto  da  parte 
del  debitore  (3).  Si  è invocato  in  appoggio 
di  questa  soluzione  il  pensiero  stesso  che  à 
ispirata  la  disposizione  dei  nostro  articolo  , 
pcnsiere  di  soccorso,  dicesi,  che  rimarrebbe 
senza  effettuazione,  in  qnanlo  nino  credito- 
re vorrebbe  accettare  un'ipoteca  ne' termini 
di  questo  articolo,  se  non  fosse  assicurato, 
almeno  in  quanto  al  grado  ipotecario  , in 
virtò  della  iscrizione  presa  su'  beni  presen- 
ti, in  guisa  che  pervenendo  de'nuovi  acqui- 
sti, non  avesse  a temere  di  esservi  posposto 


fi)  v.  Mourlon  ( Jttp.  ter.  f III,  p-  474).  gt  : Pavard  de  Langtade  ( v.  /p.,  sez.  2,  § 3,  n-  SO ) , 

12)  V.  iropioug  (a.  530).  ttolLmd  de  viltargues  \ v.  Ip-  . a.  ani  ) , Caquot  (G. 

(3)  V.  Angora  . » luglio  isti  ( nev.  *2,  2.109  ; dei  .Vslumuo,  n,  sia,  sia  c 215  ). 

Dall.  , 42,  2,103;  t.  P. , 1842,  I II,  p 142).  — Xua- 
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con  ipoteche  legali  o giudiziarie  nate  prima 
della  data  di  quelli  acquiali  , o anche  con 
ipoteche  convenzionali  che  il  debitore  vi  po- 
tesse conferire  a auo  danno,  prima  che  egli 
avesse  cognizione  deli’ aumento  sopraggiunto 
nel  patrimonio  immobiliare  di  queat’nllimo. 
Si  è invocata  anche  la  discussione  della  leg- 
ge , e massime  la  differenza  notevole  eai- 
stentc  tra  il  progetto  sottomesso  alla  discus- 
sione e la  redazione  deffinitiva.  In  effetti,  li 
Corte  di  cassazione,  la  quale,  come  abbiam 
fatto  osservare  poc’anzi,  ricondusse  le  menti 
al  principio  della  specialità  per  I*  ipoteca 
convenzionale,  proponeva  di  dire,  per  ecce- 
zione, che  < ae  i beni  presenti  e liberi  del 
debitore  fossero  insofBcienti  per  la  sicurezza 
del  credilo,  potrebbe,  esprimendo  questa  in- 
sufficienza, consentire  che  il  creditore  potet- 
ti iscriverti  tu  ciascuno  de'  beni  futuri , a mi- 
tura  del  loro  acquisto  senza  pregiudizio  del 
dritto  di  far  ridurre  le  iscrizioni  eccessive 
che  il  creditore  avesse  fatto  in  conseguen- 
za (I);  » ed  in  luogo  di  dire,  come  la  Cor- 
te di  cassazione  , che  il  debitore  dovrebbe 
consentire  elle  il  creditore  potesse  iteri  veri  i, 
i redattori  della  legge  han  detto  che  il  debi- 
tore può  consentire  che  i beni  futuri  riman- 
gono affetti  u miiura  degli  acquieti. 

Ma  in  tutto  ciò  non  v'à  nulla  di  decisivo. 
Si  è 1’  opinione  che  abbiamo  espressa  altro- 
ve, in  diverti  luoghi  (2)  ; lo  studio  che  fe- 
riamo del  sistema  deila  legge  presa  nel  ano 
insieme  non  fa  che  confermarla. 

Noi  eliminiamo  a bella  prima  ('obbiezione 
tratta  dalla  discussione  della  legge.  Uu  poco 
di  attenzione  basto  a far  riconoscere  che  il 
cambiamento  di  redazione  da  cui  ai  trae  van- 
taggio è stato  fatto  unicamente  in  un  interessa 
di  ordine  e di  metodo.  Allogalo  sotto  la  ru- 
brica dell  ipoteca  convenzionale  e fra  le  dispo- 
sizioni che  àn  riguardo  al  carattere  di  questa 
ipoteca,  il  nostro  articolo  non  doveva  occu- 
parsi della  iscrizione  a coi  il  Codice  consacra 
un  capitolo  speciale.  La  Corte  di  cassazione, 
nel  suo  progetto,  non  ti  avea  badato, e ti  vede 
che  in  luogo  di  dividere  ove  la  divisione  era 
necessaria  , riuniva  in  una  stessa  disposizione 
delle  cose  onninamente  distinte, cioè:  il  drillo 
ipotecario  in  aè  stesso  , 1’  iscrizione  e la 
ridazione.  Era  ben  naturale  che,  nella  re- 
visione di  questo  progetto,  ove  Irovavan- 
si  confuse  delle  idee , che  avea  ciascuna 
il  suo  posto  nel  disegno  della  legge,  que- 


ll) V.  Fenei  <1.  li,  p «00). 

(*)  V.  Riatta  di  legislazione  (sono  1848,  I.  II, 
p.  ÒZI  ),  Giornale  del  Notariato  ( n.  i43„  RUitta 


ste  idee  fosser  separate  e classificate  net 
loro  ordine.  Cosi  fu  fatto:  il  dritto  ipotecario 
fu  consacrato  nello  art.  2130;  ciò  che  riguar- 
dava r iscrizione  fu  rinviato  allo  art.  2148,  e 
ciò  che  concerne  il  dritto  dì  riduzione  fu  ri- 
servalo per  lo  art.  2161  ( il  quale,  del  resto, 
non  ammette  lo  avviso  emesso  so  questo 
punto  dalla  Corte  di  cassazione  ; infra  . 
n.  687  ).  Così  limitato  nel  suo  oggetto  , lo 
art.  2130  si  spiega  dunque  a meraviglia;  ed 
il  verbo  affettare,  che  è stato  sostituito  dal 
dal  verbo  iscrivervi,  vi  è d’  una  esattezza  per- 
fetta ; chè,  in  fatti  , il  debitore  , nel  caso 
dello  articolo,  affetta  eventualmente  de’ be- 
ni uon  ancora  acquieti  : li  affetta,  salvo  poi 
al  creditore  a prender  le  misure  e ad  adem- 
piere le  formalità  prescritte  dalla  legge  , 
perchè  quest’affezione  eventuale  sia  efficace. 
E la  pruova  che  il  nostro  articolo  non  dice 
nulla  di  piti,  la  pruova  anzitutto  che  il  suo 
pensiero  non  è giunto  fino  ad  esonerare  il 
creditore  dalia  necessità  di  adempiere  le  for- 
malità suscettive  di  effettuare  I'  ipoteca  sui 
beni  futuri,  risulta  dalle  spiegazioni  stesse  di 
cui  lo  articolo  ò stato  l'oggetto  nelle  diver- 
se fasi  della  discussione.  Pertanto,  al  consi- 
glio di  Stato,  Bigot-Préameneu  dicea  : « I 
partigiani  della  legge  dell’anno  7°  vi  propon- 

Eono  qualche  modifica  ; vogliono  che , se  i 
eni  presenti  e liberi  del  debitore  sono  io~ 
luOlcienii  per  la  sicurezza  del  credito,  pos- 
sa, esprìmendo  questa  insufficienza,  consen- 
tire che  il  creditore  t ita  iva  tu  ciascuno  dei 
leni  futuri,  a misura  del  loro  acquisto  (3).  » 
Al  Tribunato,  il  Grenter  diceva  egualmente 
nel  suo  rapporto  ; « Se  i beni  presenti  e 
liberi  del  debitore  fossero  insufficienti...  può 
consentire  che  cisscnno  de’ beni  che  acqui- 
steià  in  seguilo  rimanga  affetto  al  credito, 
a misura  degli  acquisti.  Tuttoché  allora  non 
vi  sia  ipoteca  in  favore  del  creditore,  re- 
lativamente a' beni  futuri,  che  a coniare  da 
cioacuna  iscrizione,  si  vedrà  pur  sempre  in 
ciò  una  facilità  in  favore  del  debitore  (!}... 
Infine,  al  Corpo  legislativo , il  Treilhtrd  di- 
ceva nella  esposizione  de’  molivi  : 

< Tutto  ciò  che  può  desiderare  un  citta- 
dino , è di  potere,  quando  le  sne  facoltà 
presentì  son  troppo  deboli  , dare  al  suo 
creditore  il  drillo  d‘  iscriversi  in  prosieguo 
tul  primo  o sul  secondo  immobile  che  acqui- 
sterà; si  è un' affettane  speciale  che  si  effet- 
tua con  la  iicrizione,  quando  lo  immobile  i 


critica  (t.  v,  p.  w.) 

(3)  v.  Fcnct  (i.  IV,  p.  Sii). 
(*)  Urti,  (p  406  ). 
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acquisito  (1).  » — Non  V à dunque  equivo- 
co possibile  sut  pensiere  de'  redattori  dell» 
iegRe.  . . , 

Ma  dimentichiamo  questo  commentario  le- 
gislativo, tuttavia  ben  preciso  e ben  energi- 
co: prendiamo  il  testo  ne  suoi  rapporti  col 
sistema  generale  della  legge.  Che  ci  dice 
esso?  Che  il  debitore  potrà,  esprimendo 
l’ insufficienza  de’ beni  attuali,  consentire  che 
ciascuno  de'  beni  che  acquisterà  in  seguilo 
rimanga  affetto  a misura  degli  acquisti.  Può 
mai  con  ciò  intendersi  che  il  consenso  del 
debitore  avrà  per  effetto  di  gravare  sin  da  ora 
e por  sè  stes-o  tuli’  i beni  futuri,  e di  far 
uscire  immediatamente  dalla  convenzione  una 
ipoteca  la  quale,  per  rapporto  a questi  be- 
ni, prenderà  grado  a datare  da  questa  con- 
venzione istessa  , o almeno  dalla  iscrizione 
fattane  ? No,  evidentemente  ; e la  pruova  sta 
nella  economia  dello  art.  2148  , relativo  al 
modo  d*  iscrizione.  Questo  articolo,  quando 
esige  che  il  borderò  da  esibire  dal  credito- 
re contenga,  tra  I’  altro,  l’indicazione  della 
specie  e della  situazione  de’ beni,  aggiunge 
immediatamente  che  questa  formalità  non  è 
necessaria  in  quanto  concerne  le  ipoteche  le- 
gale e giudiziaria,  il  che  ben  si  comprende, 
implicando  queste  ipoteche  una  idea  di  ge- 
neralità che  le  fa  estendere  su  tuli’  i beni 
del  debitore,  e rende  per  ciò  stesso  ogni  de- 
gnazione [inutile.  Or  questa  eccezione  la 
legge  non  la  fa  in  favore  delia  ipoteca  con- 
venzionile de'  beni  futuri  ne’  termini  del  no- 
stro articolo.  Che  conchiuder  dunque  da  tutto 
ciò?  Che  la  ipoteca  onde  si  tratta  in  questo 
articolo  non  è generale  per  principio;  che 
conserva,  al  contrario,  il  carattere  della  spe- 
cialità, epperò,  che  il  creditore  a cui  è ac- 
cordata non  è dispensato  dallo  indicare  sul 
borderò  la  specie  e la  situazione  de'  beni 
su’  quali  intende  conservare  il  suo  drillo 
ipotecario.  Posto  ciò,  la  nostra  quistione  è 
per  la  stessa  ragione  risoluta  ; che  so  la 
iscrizione  deve  contenere  la  specie  e la  si- 
tuazione de' beni  sottomessi  all' ipoteca,  co- 
me questa  iscrizione  potrebbe  mai  precedere 
lo  acquisto  degli  immobili  per  parte  del  debi- 
tore ? L' ipoteca  consentita  ne'  termini  dello 
art.  2130  non  sarà  dunque  effettuata  , in 
quanto  a'  beni  futuri,  che  mercè  iscrizioni 
successive,  fatte  a misura  degli  acquisii. 

(t)  V.  Fenet  { «.  XV,  p.  461  ). 

(2)  81  è , del  resto , la  soluzione  rhe  prevale  In 
dottrina  ed  In  giurisprudenza  v.  Cono  di  cassazio- 
ne, 07  apr.  18111  ; l’arici,  23  Tcbbr  1835  ; 20  luglio 
18VC;  SII  giug.  limi;  Pohlor» , 25  rehbr  ISA»  ; Gre- 
noble . 17  fcb.  147  ( Dcv  . 35  , 2.  208;  43  , 2,  212  ; 
*6  , 1 . 37E  , e 2,  335  ; 48,  2,  53  — V.  pure  Gre- 
uicr  («.  I.  n”  62  ).  Ferali  ( art.  2130,  n»  5 06), 


Indubitatamente  accadrà  , in  questo  siste- 
ma, che  il  creditore  avrà  su'  beni  futuri  un'i- 
poteca la  coi  data  sarà  differente  da  quella 
dell’  ipoteca  de'  beni  presenti  ; potrà  acca- 
dere anche  che  l’ ipoteca  sarà  senza  uti- 
le per  lo  effetto  di  ipoteche  legale  o giudi- 
ziaria che  avessero  avuto  luogo  prima  che  il 
debitore  avesse  fatto  de' nuovi  acquisii.  Ma 
questi  pericoli  ed  inconvenienti , che  d‘  al- 
tronde si  affiggono  ad  ogni  ipoteca  conven- 
zionale , la  quale  può  eziandio  esser  resa  inef- 
ficace , malgrado  la  iscrizione  , da  una  ipo- 
teca generale  ignorata, non  potrebbero  mutar 
la  natura  stessa  delle  cose  , nè  massime  am- 
pliar la  legge  creando  nn’  ipoteca  la  qua- 
le , non  essendo  uè  giudiziaria  nè  legale  , 
avrebbe  tuttavia  il  benefizio  ed  i vantaggi 
della  generalità  (2). 

686.  Dopo  quanto  abbiamo  detto  sulla 
condizione  in  cui  deve  rinchiudersi  la  stipu- 
lazione preveduta  dal  nostro  articolo  , sono- 
vi  due  punti  su'quali  dobbiamo  soffermar- 
ci : I'  uno  , che  I ipoteca  , sebbene  possa 
estendersi  eventualmente  su’  beni  futuri  del 
debitore  , non  lascia  di  procedere  dalla  con- 
venzione e rimane  quindi  ipoteca  convenzio- 
nale ; l’altro  che  , nel  caso  proposto  , I'  af- 
fezione de'  beni  futuri  è puramente  sussidia- 
ria. Questi  due  punti  , stabiliti  già  da  tutto 
ciò  che  precede , implicano  delle  conseguen- 
ze che  fa  mestieri  precisare. 

687.  Da  un  canto,  dall' esser  l’ipoteca 
convenzionale  s'  induce  che  la  regola  di  ri- 
duzione fermata  sia  negli  art.  2143  e seguen- 
ti I supra  , n"  554  ),  sia  nello  art.  2461 
( supra,  n°  000  ),  non  le  è applicabile,  s La 
modifica  dell’  ipoteca  speciale  , dice  tuttavia 
il  Grenicr  , la  quale  risulta  dallo  ari.  2130, 
fa  nascere  l’idea  di  ravvicinare  quest'ipoteca, 
in  tal  modo  modificata, all'  ipoteca  giudiziaria, 
ed  aoche  all’  ipoteca  legale  , rispetto  alle 
quali  la  riduzione  è ammessa.  Quando  il  de- 
bitore non  può  regolare  egli  stesso  i limiti 
dell’  ipoteca  convenzionale  , per  effetto  della 
influenza  che  il  creditore  esercita  so  di  lui , 
è il  caso  d’  invocare  lo  spirito  dello  art. 
SIGI  (3).  » 11  Grenier  ragiona  su  tal  punto 
come  se  il  progetto  proposto  dalla  Corte  di 
cassazione  [ supra,  n.  685  ) fosse  prevalso, 
ma  la  i altrimenti  , e precisamente  eon  lo 
art.  2161,  a cui  il  Grenier  rinvia,  è stato  il 

Tarrlble  (t*  Itcrìzipot.  § 3 , n'  12  ) Doranlou.  I. 
XIX,  n’  379,  Dalioz  ( !p„  p.  202.  n ' 8)  , I ronloojt 
( n°  340).  ^ 

(3)  v.  Grenier  ( §.  I,  n"  03  ).  — Arrogi,  nello  «es- 
so senso , Tarrlble  I Kep.  . v°  Bad.  d Ip  n°  12  I. 
Baiiur.  ( n*  700;,  Zaebarlae  (s.  II,  p 183.  noia  bj. 
Ma  v.  Dalioz  ( p.  436,  a>  21),  Troplong  t,n*  719, 
772). 
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progetto  rigettato  nella  parte  che  eilendeva 
il  principio  di  riduzione  all’  ipoteca  consen- 
tita ne'  termini  del  nostro  articolo.  Questa 
ipoteca  , in  fatti  , tuttoché  possa  estendersi 
eccezionalmente  a'  beni  futuri  del  debitore, 
non  risulta  nè  dalla  legge , nè  da  una  sen- 
tenza ; è ben  dunque  un’  ipoteca  convenzio- 
nale. Or  lo  art.  2161,  fermando  il  princi- 
pio della  riduzione  , dice  formalmente  che 
questo  principio  non  è applicabile  alle  ipo- 
teche convenzionali  ; e come  non  fa  alcuna 
riserva  , è ben  forza  ammettere  che  il  di- 
vieto è assoluto  e che  colpisce  1'  ipoteca 
convenzionale  , sia  che  si  produca  nel  caso 
eccezionale  dello  art.  2130  , sia  che  si  pro- 
duca nel  caso  normale  dello  art.  2129  ( v. 
su pra,  n*  603  ). 

688.  D’  altra  parte  , dall’  essere  J'  affezio- 
ne degli  immobili  futuri  puramente  sussi- 
diaria , s’  induce  che  colui  che  non  avesse 
beni  presenti  da  affettare  principalmente  non 
otrebbe  offrire  in  pegno  i suoi  beni  futuri, 
i è questo  pertanto  un  punto  altamente  con- 
testato. In  origine  , come  si  è veduto  al 
numero  680,  erasi  fatto  un  argomento  con- 
tro la  legge  di  questa  impossibilità  istessa-, 
le  si  era  rimproverato  di  mostrarsi  ingiusta 
cd  inconseguente  , mercanteggiaudo  cosi  la 
aua  benevolenza  ed  il  suo  soccorso , e ricu- 
sandoli precisamente  a colui  la  coi  posizio- 
ne più  imperiosamente  li  reclama.  E poi  , 
come  malgrado  questa  critica , la  disposizio- 
ne è stata  mantenuta , ciò  che  era  stato  una 
considerazione  di  legislazione  è passalo  nella 
dottrina  come  una  teorica  di  dritto  ; e di- 
cesi oggi  che , poiché  la  legge  accorda  a 
colui  i cui  immobili  presenti  sono  insudicien- 
ti la  facoltà  d’ ipotecare  eventualmente  i suoi 
beni  futuri  , con  più  ragione  à dovuto  voler 
concedere  lo  stesso  favore  a colui  il  quale, 
non  avendo  immobili  presenti , à più  che 
altri  bisogno  di  far  capitale,  nello  interesse 
del  suo  credito,  degli  immobili  che  potrà  ac- 
quistare ulteriormente  (1).  A parer  nostro, 
questa  soluzione  è contraria  al  sistema  del- 
la legge,  lunanzi  tutto  il  testo  del  nostro 
articolo  vi  resiste  assolutamente  : esso  par- 
la di  colui  i cui  immobili  presenti  tono  in- 
ev/peienti,  e come  la  disposizione  è eccezio- 
nale, non  è permesso,  per  principio,  di  e- 
atenderla  ad  altro  caso  fuori  quello  che  pre- 
vede. Poi,  la  restituzione  della  legge  à la 


(I)  V.  Bcsancon.  SI  ag.  1811— v.  pure  Orcnlcr 
(r  I,  n.  GYt,  Rullanti  de  vtiiargucs  ( lp'.  n.  tu), 
Tropkmg.  (u.  838  bis- 

(SI  v.  moni.  25  nov  isso;  Nancy,  <6  ag.  USI; 
Caco,  2G  luglio  ISSO,  SI  foli.  1831,  4 apr.  1842;  Ho. 


sua  ragione  e trova  la  sua  spiegazione  mol- 
lo logica  nel  principio  stesso  della  specialità 
dell'  ipoteca  convenzionale.  Modificando  que- 
sto principio,  c ledendolo  in  una  certa  misu- 
ra, il  nostro  articolo  non  vuole  distruggerlo; 
vi  si  rallega  precisamente  mercè  l’ obbliga- 
zione che  impone  al  debitore  di  aver  de'bcni 
presenti  in  uua  misura  qualunque,  de'  beni 
clic  possono  essere  affetti  immediatamente 
ed  in  un  modo  speciale,  senza  pregiudizio 
degli  immobili  futuri,  che  non  sono  ofTerti 
al  creditore  e non  possono  essere  da  lui  ac- 
cettali che  come  un  supplemento  di  garen- 
zia.  In  altri  termini,  anche  nel  caso  del  no- 
stro articolo  , 1’  affeziono  de’  beni  fruenti 
costituisce  il  principale  ; ecco  il  contralto 
ipotecario  ; questi  beni  presenti  appunto  ob- 
bliga il  debitore  realmente.  In  quauto  alla 
affezione  degl'immobili  futuri,  è un  puro  sus- 
sidiario, una  eventualità  il  cui  risultato  ò in- 
certo : e per  tale  ragione  la  nostra  soluzio- 
ne si  trova  pienamente  giustificata,  in  quanto 
non  si  comprenderebbe  come  l’ obbligazione 
sussidiaria  fosse  permessa  a chi  non  à la 
possibilità  di  assumere  l' obbligazione  prin- 
cipale (2). 

IV.  — 689.  Dopo  di  aver  supposta  la  in- 
sufficienza degli  immobili  presentisi  momento 
della  costituzione  d’  ipoteca , il  legislatore 
suppone  che  gl'  immobili  presenti  essendo 
sufficienti  a questo  momento,  o essendo  stati 
accettati  come  tali  dal  creditore,  sono  periti 
dopo  la  formazione  del  contratto  ipotecario  o 
hanno  sofferto  delle  degradazioni  che  li  rendo- 
no insufficienti, ed  alla  stessa  guisa  che  che  lo 
art.  2130,  nel  primo  caso, è venuto  in  aiuto  al 
credilo  del  debitore,  con  detrimento , in  una 
certa  misura,  del  principio  della  specialità  , 
similmente  lo  art.  2131,  nel  secondo  caso, 
viene  in  soccorso  del  creditore,  in  detrimento 
di  questo  stesso  principio. 

Qui,  consultando  solo  il  rigore  del  dritto  , 
si  sarebbe  potuto  dire  che  la  specialità,  il  coi 
i fletto  precisamente,  è di  limitare  l'ipotecasu 
di  un  immobile  determinato,  esige  che  il  de- 
bitore, tosto  che  ha  dato  il  pegno,  sia  consi- 
derato aver  soddisfatto  alla  sua  obbligazione 
reale,  quale  si  sicno  eventi  mercè  cui  questo 
pegno  venisse  ulteriormente  minorato  o an- 
che distutto.  Ma  I'  equità  legislativa  non  per- 
metteva che  il  creditore,  il  quale  avea  fatto 
dell'  ipoteca  la  condizione  del  termine  stipu- 


DO.  12  dee.  1837,  0 apr.  ISIS;  Dljon.  25  apr.  1835 
(Dev.,  4*.  2,  390;  46,  2,  185;  Dall..  53.  2.  21SV— V. 
pure  Pereti  cari.  2130.  n-  1 , Dclvlncourt,(t.  III.  p- 
5381,  nalloz  (p.  202,  n 10.  nuraoioa  (I.  3 1 X . n- 
333),  Zacbartae  <1.11,  p,l36).(lauiicr  H-  VII,  p.  *63). 
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lato,  foste  abbandonato  quando  la  garanzia 
reale  sulla  cui  fede  ha  dato  i suoi  fondi  gli 
manca  o diviene  insudiciente.  Si  è il  pensiero 
dello  art.  2131,  il  quale  in  conseguenza,  ci 
dice  che,  « similmente,  ili  caso  che  lo  immo- 
bile o gli  immobili  presenti,  soggetti  all'  ipo- 
teca, fossero  periti  o avessero  sofferto  delle 
degradazioni,  in  guisa  che  fnsser  divenuti  in- 
sudicienti per  la  sicurezza  del  creditore,  co- 
stui potrò,  o sperimentare  sin  da  ora  il  suo 
rimborso,  o ottenere  un  supplemento  d' ipo- 
teca. • 

Su  che  dobbiamo  precisare  I’  oggetto  del 
nostro  articolo  sotto  il  triplice  rapporlo  delia 
ipotesi  che  prevede,  del  soccorso  che  offre  al 
creditore,  delle  ipoteche  in  vedala  delle  quali 
dispone. 

690.  In  quanto  all’ ipotesi  della  legge,  è 
chiaramente  fermala.  Il  nostro  art.  prende  il 
contratto  ipotecario  nel  suo  oggetto  stesso. 
Questo  contrailo  manifesta  dal  canto  del  cre- 
ditore la  volontà  di  non  seguir  la  fede  del  suo 
debitore;  il  creditore  à voluto  ed  il  debitore 
ò dato  una  garanzia  reale,  una  sicurezza  che 
deve  rispondere  del  debito  fino  al  di  del  pa- 
gamento. Questa  sicurezza  è la  condizione 
stessa  del  termine  accordato  al  debitore.  Se 
adunque  viene  a sparire  perchè  lo  immobile 
su  cui  poggiava  è perito,  o se  non  si  mantiene 
intiera  e completa  a causa  di  degradazioni 
sofferte  dallo  immobile,  il  debitore  deve  pa- 
gare immediatamente , salvo  che  rimetta  il 
creditore  nella  condizione  primitiva  dandogli 
nuove  garenzie  reali  o completando  quelle  che 
restano. Tale  è la  ipotesi  della  legge.che  in  tal 
modo, suppone  due  cose  su  coi  ci  spiegheremo 
successivamente:  I'  una,  che  il  ricupero  del 
credilo  è sospeso  dal  benefizio  del  termine  ; 
I'  altra,  che  durante  la  sospensione,  l' ipoteca 
è divenuta  inefficace  con  la  perdila  totale  o 
parziale  dello  immobile  su  cui  gravitava. 

691.  In  quanto  concerne  la  prima  circo- 
stanza, si  spiega  da  sè  slessa.  Se  il  ricupero 
del  credito  non  è sospeso  dal  benefizio  del 
termine;  se,  in  luogo  di  ciò,  abbiamo  un  cre- 
dito esigibile  o scaduto,  è chiaro  che  non  sia- 
mo uel  caso  del  nostro  articolo.  Non  sarebbe 
allora  quistione  di  sostituire  o di  completare 
le  sicurezze  reali  date  originariamente  con 
un  contralto  ipotecario  a cui  T esigibilità  del 
credito  o la  scadenza  del  termine  ha  messo 
in  fine;nou  resta  più  che  l’esecuzione  da  parte 
del  creditore,  salvo  beninteso,  il  dritto  per 
lei  di  citare  il  suo  debitore,  se  v'  à luogo  , 
e di  ottenere  contro  di  lui  una  sentenza  di 
condanna  a cui  si  affiggerebbe  l’ ipoteca  giu- 
diziaria ( v.  supra,  n.  594  ),  Ciò  è natura- 


lissimo e non  ci  è d’uopo  di  insistervi.  Ad- 
ditiamo pertanto  nna  specie  in  cni  il  pen- 
siete  delia  legge  era  slato  sin  dal  principio 
ben  gravemente  disconosciuto. — Nel  1846  , 
L ...dà  iti  prestito  a C....nna  somma  di 
37,  500  f. , con  interessi  al  5 per  100  , 
rimborsabile  il  1°  gennaio  1818,  e stipula, 
come  garanzia  del  rimborso,  un  ipoteca  sulle 
parile  porzioni  indivise  appartenenti  a C...,in 
alcuni  immobili  situati  nel  comune  di  Neuil- 
I;.  Sopraggiunge  la  scadenza  , ma  nino  pa- 
gamento aveva  avuto  luogo  ; e come  dopo 
la  scadenza  gl’  immobili  gravali  dalla  ipoteca 
di  L....  si  trovaroii  sul  punto  di  esser  ven- 
duti ad  istanza  di  altri  creditori,  quest'  ul- 
timo presentò  questa  minaccia  di  spossessa- 
melo come  un  fatto  suscettivo  di  minorare 
il  suo  pegno  e di  renderlo  insufficiente  , e 
Chiese  una  condanna  all'  uopo  di  acquistare 
un'  ipoteca  giudiziaria  sugli  altri  immobili 
presenti  e futuri  del  suo  debitore.  In  questi 
termini,  il  creditore  esercitava  un'  azione  che 
era  nel  suo  dritto  ; e quest'  azione  doveva 
essere  accolta.  Lo  fu  in  fatti;  ma  come  e 
su  quali  motivi?  Il  tribunale  della  Senna 
dichiarò  « che  il  creditore  che  accetta  pet 
garanzia  un’  ipoteca  speciale  deve  contentar- 
sene perchè,  se  le  convenzioni  fan  la  legge 
delle  parti,  questo  principio  riceve  eccetto»*, 
ai  termini  dello  articolo  2131,  quando  l'immo- 
bile o gC  immobili  preienti  soggetti  a U'  ipoteca 
eon  periti,  o àn  sofferto  degradazioni  tali  da 
non  presentar  più  al  creditore  che  uno  sicurez- 
za insufficiente  .s  Evidentemente  la  disposizione 
dello  art.  2131  non  poteva  invocarsi  piò  male 
a proposito,  poiché  il  credito  ond’  era  qui- 
stione nella  lite  era  già  scaduto  al  momento 
in  cui  era  sopraggiunta  la  diminuzione  del 
pegno.  Nello  stalo,  e quando  il  contratto 
ipotecario  ebbe  fine  , salvo  l'esecuzione  di 
cui  era  suscettivo,  bisognava  lasciar  da  banda 
una  disposizione  la  quale,  precisamente,  sup- 
pone sussistenti  le  cause  dei  contratto  , ed 
à per  oggetto  principale  di  offrire  al  debi- 
tore il  mezzo  di  ristabilirne  le  condizioni 
accidentalmente  distrutte  dalla  perdita  o dalla 
diminuzione  del  pegno  io  considerazione  del 
quale  si  è la  convenzione  formata.  Ciò  è 
stato  espressamente  riconosciuto  dalla  Corte 
di  Parigi,  la  quale,  statuendo  sullo  appello, 
si  è attenuta  a decidere  che,  quando  gl’  im- 
mobili specialmente  affetti  ai  rimborso  di  un 
credito  non  presentano  più  al  creditore  che 
delle  cautele  insufficienti,  quest*  ultimo  può 
non  esigere  un  supplemento  <f  ipoteca  ne'  ter- 
mini dello  art.  2131,  te  il  credito  è scaduto,  ma 
ben  ricorrere  ad  una  condanna  ipotecaria  che 
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gli  «sicuri  su  InU'  i beni  presenti  e futuri 
del  debitore  I'  esecuzione  dell»  sua  obbliga- 
zione ( I ).  In  quest  è termini  la  decisione  ci 
sembra  d'  un'esattezza  perfetta;  contiene  una 
applicazione  speciale  dei  principi!  che  ab- 
biamo poc’  anzi  esposti  nel  nostro  commen- 
tario dello  art.  2123  ( supra,  n.  591  ; v. 
pure  n.  569  ),  e su'  quali  non  dobbiamo  qui 
ritornare. 

692.  La  seconda  circostanza  esige  mag- 
giori sviluppi.  La  legge  suppone  la  perdila 
o la  degradazione  degli  immobili  che  formano 
il  pegno  ipotecario.  In  questo  caso  appunto 
essa  pone  I'  alternativa  ( su  cui  ritorneremo 
ben  presto  ) tra  il  supplemento  d'  ipoteca 
o il  rimborso  immediato  del  credito.  Ma  que- 
ll’alternativa è essa  aperta  in  tuli’ i caai  in 
cui  il  pegno  ipotecario  viene  a perire  n ad 
esser  degradato  nelle  mani  del  debitore!  La 
disposizione  del  nostro  articolo  divien  (erse 
applicabile  in  tutte  le  circostanze  in  cui  il  pe- 
gno non  presenta  una  sicurezza  succiente? 
No,  al  certo;  e qui  appunto  dobbiamo  pre- 
cisare. 

V à innanzi  tutto  un  primo  punto  da  no- 
tare; gli  è che  il  pegno  ipotecario  può  pe- 
rire o esser  degradato  sia  pel  fallo  o per 
la  colpa  del  debitore  , sia  senza  suo  fatto 
nè  culpa  di  lui.  Per  esempio,  Paolo  à con- 
ferito ipoteca  su  di  un  bosco  di  alto  fusto, 
e lo  taglia;  o so  di  una  casa  , e demolisce 
questa  casa;  evidentemente,  è colpa  di  Paolo, 
in  questo  incontro  , se  il  pegno  ipotecario 
del  suo  credilore  perisce  o è scemalo.  Ma 
Paolo  è ipotecato  un  campo  , e delle  parti 
notevoli  di  questo  campo  sono  stale  tratte 
via  dalla  forza  delle  acque  ; à ipotecato  un 
edifìzio,  ed  il  fuoco  del  cielo  distrugge  questo 
edilìzio  in  lutto, o in  parle:qui,il  raso  fortuito 
o la  forza  maggiore  cagionano  la  perdita  o 
la  deteriorazione  del  pegno  ipotecario  , e 
Paolo  non  v’à  colpa  alcuna.ll  nostro  articolo 
a forse  in  veduta  le  due  ipotesi  ! No,  la  pri- 
ma è regolata  da  una  disposizione  speciale 
che  quella  del  nostro  articolo  non  affievo- 
lisce in  alcun  modo.  Qjt’sla  disposizione 
speciale  si  è quella  dello  art.  1188.  secondo 
cui  « il  debitore  non  può  più  reclamare  il  be- 
neficio del  termine  quando  è fallito,  o quando, 
pel  fatto  suo  ,b  scemato  le  sicurezze  che  aveva 
date,  col  contratto,  al  suo  creditore.  > Per- 
tanto, in  tutt’  i casi  in  cui  la  perdita,  o la  di- 
minuzione del  pegno  sarà  imputabile  a!  debi- 
tore, costui  potrà  essere  astretto  al  rimborso 
immediatamente.  Certo,  il  creditore  , se  lo 
vuole,  domanderà  un  supplemento  di  garenzia 


(1)  Parigi.  6 apr.  IfTO,  (t.  P.  18»,  t I,  p.  595). 
Marcudè  Tomo  VI. 


o si  contenterà  di  questo  supplemento  se  gli 
viene  offerto  dal  debitore;  ma  ciò  è puramente 
facoltativo:  se  il  creditore  usa  del  dritto  che 
à di  domandare  il  suo  rimborso  immediato  , 
bisognerà  che  il  debitore  adempia  , tuttoché 
scemato  il  pegno  fosse  ancora  bastevole  per  la 
sicurezza  del  debitore,  perchè  pel  fallo  suo  i 
il  debitore  perduto  il  benefizi»  del  termine  ; 
perchè  basta  la  diminuzione  del  pegno  per  far 
incorrere  la  scadenza  del  termine;  perchè  in- 
fine questa  scadenza  è una  pena  che  colpisce 
il  debitore  , e deve  colpirlo  sol  perchè  ha 
pel  fatto  suo  manomesso,  in  una  prnporziune 
qualunque,  le  sicurezze  che  aveva  date.  Cosi 
vuole  lo  art.  1188;  ed  il  nostro  art,  2131 
non  è punto  nè  poco  scritto  per  tal  caso. 
Resta  dunque  la  seconda  ipotesi,  quella  in 
cui  la  perdita  del  pegno  o le  degradazioni  cha 
ha  sperimentate  sono  avvenute  senza  il  fatto 
nè  la  colpa  del  debitore.  Precisamente  questa 
ipotesi  prevede  il  nostro  articolo, la  cui  dispo- 
stone si  concilia  con  quella  dello  art.  1188. 

693.  Ma  non  é tutto  ancora;  anche  in  que- 
sto limite,  ogni  diminuzione  delle  sicurezze 
ipotecarie  non  dà  luogo  all'  applicazione  del 
nostro  articolo;  è uopo,percbè  l’ipotesi  della 
legge  si  effettui;  1°  che  la  diminuzione  della 
sicurezze  proceda  da  nna  perdita  o da  una 
degradazione  materiale  del  pegno  ipotecarlo; 
2’  elio  questo  pegno  sia  divenuto  insufficiente 
dopo  la  formazione  del  contratto;  3“  che  la 
insufficienze  sia  il  risultato  di  eventi  che  il 
creditore  non  ha  dovuto  prevedere. 

Pertanto  , in  primo  luogo  , è mestieri  che 
si  tratti  di  una  perdita  o di  una  degradazio- 
ne maleriale.  Adunque  , il  nostro  articolo 
non  si  applicherebbe  , se  la  diminuzione  delle 
sicurezze  provvenisse  da  cambiamenti  o da 
modifiche  avvenute  nelle  condizioni  di  loca- 
lità e in  tali  altre  circostanze  clic  togliesscro 
allo  immobile  un  valore  più  o meno  consi- 
derevole. Per  esempio  , io  vi  ò dato  ipote- 
ca sii  di  una  casa  la  quale  , a cagiono  della 
sua  situazione  , valeva  50.000  franchi  ; ma 
la  strada  tu  cui  questa  casa  era  edificata  è 
soppressa,  e la  mia  casa  non  vale  più  di 
30,000  franchi;  voi  non  avrete  il  dritto  d'in- 
vocare la  disposizione  del  nostro  articolo  , 
ancorché  il  credito  che  avete  su  di  me  fos- 
se superiore  a quest’  ultimo  valore  ili  30,000 
franchi.  V’à  indubitatamente  in  ciò  una  de- 
prcziatione  del  pegno  ; ma  questo  pegno  ri- 
mane fiocamente  lo  stesso  ; non  è perito  e 
non  è degradato  ; or  , la  ipotesi  preveduta 
dal  nostro  articolo  è quella  della  perdila  o 
della  dpgradazione  del  pegno  ipotecario. 

In  secondo  luogo  , è uopo  che  le  sicu- 
rezze reali  sien  divenute  insufficienti  dopo  la 
formazione  del  contratto  ipotecario,  li  ben 
SI 
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chiaro  , In  falli  , che  se  sin  dall*  origine  voi 
avete  accettata  un’  ipoteca  su  di  un  immo- 
bile il  cui  valore  era  inferiore  allo  ammon- 
tare del  credilo  per  la  sicurezza  del  quale 
crasi  qui  sia  ipoteca  stipulala  , non  avete  nò 
reclami  uè  doglianze  da  elevare  , chè  la  po- 
sizione è,e  rimane  esattamente  quella  che  ave- 
te voluto  che  fosse.  Tuttavia  , sembra  risol- 
tare  da  un  arresto  della  Corte  di  Rioni,  che 
il  creditore  il  quale  acovre  che  le  cautele  a 
lui  date  , e di  cui  è stato  contento  , so- 
no realmente  insufficienti  , può  domandare 
il  suo  rimborsa  , ancorché  I’  insufficienza  e- 
sistesse  fin  dall’ epoca  del  contratto  ed  il  de- 
bitore non  abbia  nulla  fatto  dopo  il  contral- 
to per  iscemare  il  pegno  del  suo  debito  (t). 
Delle  circostanze  rimaste  ignoto  spieghereb- 
bero indubitatamente  lo  arresto  : senza  di 
ciò  , la  decisione  ne  è manifestamente  erro- 
nea. Quand’  anche  la  insufficienza  fosse  sta- 
ta scoverta  dal  creditore  sol  dopo  la  forma- 
zione del  contratto, basterebbe  che  fosse  real- 
mente esistita  al  momento  in  cui  si  è for- 
mato ii  contralto  perchè  ogni  regresso  do- 
vess'  essere  interdetto  al  creditore.  Il  pen- 
sare contrario  che  sembra  esprimere  lo  ar- 
resto è contraddetto  da’  termini  stessi  del 
nostro  articolo  il  quale  parla  del  caso  in  cui 
lo  immobile  soggetto  all'  ipoteca  fosse  peri- 
to o avesse  sofferto  delle  degradazioni, in  gui- 
sa che  fosse  divenuto  insufficiente  , e che 
con  ciò  indica  chiaramente  che  la  condizio- 
ne a cui  è subordinato  lo  esercizio  dell’a- 
zione offerta  al  creditore  è l’ insufficienza  so- 
praggiunta dopo  la  formazione  del  contratto 
ipotecario. 

In  terzo  luogo  , infine  , è mestieri  che  la 
insufficienza  delle  cautele  sia  il  risultalo  di 
eventi  che  il  creditore  non  doveva  pr«- vede- 
re. In  fatti  , se  la  diminuzione  delle  caute- 
le sopraggiunta  dopo  la  formazione  del  con- 
tratto ò stala  il  risultato  di  fatti  o di  even- 
ti che  dovevano  necessariamente  entrare  nel- 
le previsioni  del  creditore  , costui  non  ò a 
dolersi , e non  potrà  tampoco  , in  questo  ce- 
fo . ricorrere  alla  disposizione  del  nostro  ar- 
ticolo. — Per  esempio  , io  vi  ò conferito  ipo- 
teca su  di  un  bosco  o su  di  una  miniera  , 
so  i tagli  ordinari!  di  legname  o delle  estra- 
zioni di  minerali  che  scemano  il  vostro  pe- 
gno in  guisa  da  renderlo  insufficiente  : voi 
non  avete  a reclamare  , chè  avete  dovuto 
prevedere  , accettando  l’ ipoteca  , che  io  con- 
servava intiero  il  dritto  di  tagliare  il  mio 
bosco  c di  estrarre  dalla  mia  miniera  e di 
percepirne  i frutti.  — Per  esempio  ancora  , 

(1)  Rioni  , 24  a;.  ISID  — Arrogi  : Persi!  (Uog.  lp. 
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10  aveva  sullo  immobile  che  vi  ò dato  in 
ipoteca  un  drillo  di  proprietà  sospeso  da  una 
condizione  ; ovvero  eziandio  , lo  immobile 
su  cui  avete  preso  iscrizione  era  gravato  nel- 
le mie  mani  della  clausola  di  ricompra  che 
aveva  stipulala  il  mio  venditore  , ed  è acca- 
duto , dopo  che  si  è formato  tra  noi  il  con- 
tratto , o che  !a  coudiiione  sotto  cui  io  era 
proprietario  è mancata  , o che  il  mio  ven- 
ditore à usato  del  patto  di  ricompra  che  a- 
veva  stipulato  : voi  avete  perduto  il  vostro 
pegno  ipotecario  , e non  avete  tuttavia  il  be- 
nefizio del  nostro  articolo  , perchè  avete  sa- 
puto die  , proprietario  sotto  una  condizione 
sospensiva  o risolutoria,  io  non  aveva  potuto 
consentire  se  non  un'ipoteca  sottomessa  alle 
stesse  condizioni  ( v.  tupro , art.  2125  , ed 

11  nostro  commentario  ) « e voi  avete  neces- 
sariamente dovuto  prevedere  che  la  condi- 
zione potrebbe  volgere  contro  il  mio  dritto  , 
e togliervi  il  vostro  pegno.  La  Corte  di  Csen 
à deciso  esattissimamente  in  questo  senso  che, 
quando  per  effetto  di  una  licitazione  tra  co- 
eredi alcuni  di  essi  si  son  resi  aggiudicata- 
rii  degli  immobili  della  successione , il  cre- 
ditore che  aveva  un’  ipoteca  sulla  parte  in- 
divisa del  coerede  non  aggiudicatario  non  è 
ammesso  ad  invocare  il  benefizio  dello  art. 

2131  W . . . | . 

In  deffinitiva  adunque  la  ipotesi  del  nostro 
articolo  è quella  di  un  fatto  accidentale  il 
quale  , sopraggiunto  dopo  la  convenzione  u i- 
poterà  , mi  impreveduto  al  momento  in  coi 
questa  convenzione  si  è formata  , produce  la 
perdita  dello  immobile  o degli  immobili  ipo- 
tecati o li  degrada  in  maniera  che  diven- 
gono insudicienti  per  la  sicurezza  del  credi- 
tore. Pertanto  , un*  ipoteca  è consentita  su 
di  un  bosco  , so  di  una  casa  , su  di  un  cam- 
po . it  cui  valore  è sufficiente  per  assicura- 
re  it  rimborso  del  creditore  : il  bosco  è in- 
cendiato  , ta  casa  crolla  , il  campo  è occu- 
pato dalie  acque  , ed  il  pegno  ipotecano  pc-i 
risce  in  tutto  o in  parte  per  lo  effetto  de 
questi  accidenti  ; ecco  1'  ipoteca  del  nostri 
articolo  : in  questi  casi  appunto  e ne  casi 
analoghi  offre  esso  al  creditore  I azione  che 
bentosto  preciseremo. 

691  Innanzi  lutto  diciamo  qualche  cosa 
di  ona  specie  particolare  di  cui  la  giurispru- 
denza e la  dottrina  si  sono  preoccupate  : m- 
tendiam  parlare  del  caso  in  cui  essendo  sta- 
ti  degli  immobili  ipotecati  , il  debitore  ne  a 
indi  consentita  l’alienazione  totale  o parzia- 
le.  La  quistione  non  può  esser  qui  di  sape- 
re se  lo  art.  2131  è o no  applicabile  ; cbè 


(2)  V.  Caen,  25  feb.  1857  ( Dev.,  37,  2,  154  ). 
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pel  fallo  del  debitore  I"  immobile  o gli  im- 
mobili su'  quali  aveva  consentito  l'ipoteca  del 
eredito  sono  asciti  dalle  sue  mani,  or  , ab- 
biamo testé  detto  die  il  nostro  articolo  è ri- 
servato pel  caso  di  perdita  o di  degradazio- 
ne operate  per  caso  fortuito  o per  forza  mag- 
giore ( eupra  , n®  G00  ).  La  nostra  specie 
entrerebbe  dunque  piuttosto  nelle  previsioni 
dello  art.  1188  del  Codice  Napoleune.  Vi 
rientra  dunque  in  effetti  , o questo  ultimo 
articolo  , di  cui  abbiamo  rammentato  ( ics  ) 
la  disposizione  ed  il  valore  , è esso  realmen- 
te applicabile  ? É uopo  distinguere. 

Se  la  vendita  consentila  dal  debitore  dopo 
la  costituzione  d'  ipoteca  à avuto  per  oggetto 
la  totalità  degli  immobili  ipotecali  , che  fos- 
sero stati  venduti  per  un  soln  e medesimo 
prezzo  , non  v’  à motivo  per  far  decadere  il 
debitore  dal  benefizio  del  termine  , che  l’i- 
poteca che  avea  consentila  non  lo  privava  del 
dritto  di  alienare.  Da  un’  altra  banda  , co- 
me I’  ipoteca  segue  gl’  immobili  ipotecati 
ovunque  essi  passino,  non  v’  à tampoco  mo- 
tivo perchè  il  creditore  sia  investito  del  drit- 
to di  reclamare  dal  dehilore  il  suo  rimbor- 
so immcdialo.  Si  è la  soluzione  che  suppo- 
uc  lo  art.  2167  quando  dice  che  il  terzo  de- 
tentore che  rimane  , pel  solo  fallo  delle  i- 
scrizioui  , obbligalo  come  detentore  a lul- 
f i debili  ipotecarii  , gode  de'  termini  accor- 
dali al  dehilore  originario  t V.  più  giù  il  Com- 
mentario di  questo  articolo  ). 

Se  la  vendita  à avuto  per  oggetto  solo  una 
parte  degli  immobili  ipotecati  , ci  pronun- 
cieremo nello  stesso  senso  ( thè  le  ragioni 
di  decidere  sarebbero  le  stesse  ) , nel  caso 
in  cni  la  porzione  vendala  procurasse  un 
prezzo  bastevole  per  covrire  , in  principale 
ed  accessorii  , il  credito  alla  cui  sicurezza  lo 
immobile  era  stato  ipotecalo.  Ma  , se  altri- 
menti fosse  , lo  art.  1188  sarebbe  applica- 
bile , ed  il  creditore  . a parer  nostro  , po- 
trebbe chiedere  contro  11  auo  debitore  la 
decadenza  del  termine , ma  soltanto  nel 
caso  in  coi  lo  acquirente  avesse  operalo 
la  purgazione  dell’  ipoieca.  Qui  la  ragione  di 
decidere  si  trova  nella  indivisibilità  deila  ipo- 
teca (v.  tupra,  n*  330  e seg..  c massime  il  n* 
335).  Questo  principio  delia  indivisibiliti  non 
permette  che  il  creditore  possa  essere  astretto 
a ricevere  il  sno  pagamento  per  parli  : or  vi 
sarebbe  astretto  nel  caso  particolare,  salvo  di 
esporsi  a perdere  ad  un  tempo  ogni  diritto  sul 


(I)  Big.,  0 gen.  1810  ; ingerì,  *8  febbraio  J82* 
Poltiers  , 13  gen.  1850. 

(i)  Casi  , a maggio  1818  ; Parigi  , 81  gennaio 
1811;  Pomeri,  Il  giugno  1810  o 88  dee.  issi;  Fan 
a 0pr.  1831  ( Dev-,  W,  ».  63«;  35,  ».  no  ). 


prezzo  e sulla  cosa,  por  non  essersi  presenta- 
to alfordine  aperto  in  seguito  della  surroga- 
zione , sul  prezzo  dello  immobile  alienalo  : 
laonde  la  giurisprudenza  ammette  che  , sin 
dallo  istante  della  purgazione,  nel  caso  pro- 
posto, il  creditore  può  avvalersi  dello  art.  1 188 
del  Codice  Napoleone,  ed  obbligare  il  suo  de- 
bitore a rimborsargli  immediatamente  il  sur» 
credito  (1).  La  giurisprudenza  va  più  oltre 
ancora,  Lisa  decide  che  questo  dritto  esi- 
ste a favore  del  creditore  , pel  solo  fati» 
deli’  alienazione  parziale  degl’  immobili  ipo- 
tecati, a parure  dalla  vendila,  e prima  che 

10  acquirente  si  sia  messo  in  grado  di  pur- 
gare. Questa  è almeno  la  giurisprudenza 
dominante  , la  quale  si  fonda  soli*  essere 

11  creditore,  sin  dallo  istante  della  vendila, 
esposto  a ricevere  un  pagamento  parziale, 
il  clic  costituisce  legalmente  una  diminu- 
zione delle  cautele  risaltanti  dall'  ipoteca  (2). 
Noi  non  crediamo  che  si  debba  andare  lan- 
t’  oltre,  e distiamo  col  Toullicr  , la  cui  d - 
trina  è d altronde  seguita  dalla  maggioranza 
degli  autori,  che  non  sulla  semplice  possi- 
bdilà  di  vedere  le  sue  cautele  scemate  trova 
il  creditore  nell' art.  1188  il  drillo  di  do- 
mandare la  decadenza  del  termine  accor- 
dalo ai  suo  debitore,  ma  aul  fatto  ancora 
della  diminuzione  di  lati  cautele  (3). 

695.  Uopo  questa  escursione  sul  domi- 
nio dello  art.  1 188  , ritorniamo  al  nostro 
art.  2131,  e passiamo  al  secondo  punto  dejle 
nostre  osservazioni, che  è la  determinazione 
precisa  del  soccorso  offerto  da  questo  arti- 
colo al  creditore  nel  caso  che  prevede. 

A qual  riguardo  rammentiamo  che  nel  pen- 
siercdel  nostrtf  articolo, ilfatto  che à distrutto 
o minorato  il  pegno  ipotecario  in  guisa  da 
renderlo  insudiciente  per  la  sicurezza  del  cre- 
ditore, non  è imputabile  al  debitore.  Posto 
ciò,  non  v’  à qui  da  parlare  della  decadenza 
del  termine,  come  nel  C880  dello  art.  1188: 
laonde  d nostro  articolo  non  ne  parla  punto. 
Ma  lo  si  accusa  di  mancar  di  esattezza  in  questa 
frase;  « Il  creditore  potrà  domandare  sin  da 
ora  il  suo  rimborso,  o ottenere  un  supple- 
mento d’ipoleca.tSi  è preteso  farne  risultare 
che  il  creditore  avrebbe  la  scelta  tra  i due 
parliti  indicati  dalla  legge, cioè:  il  rimborso 
immediato  o il  supplemento  d’ ipoteca;  e che, 
in  questo  caso  come  in  quello  dello  artìcolo 
1188,  il  debilore  non  avrebbe  alcun  mezzo 
di  resistere  all*  azione  di  rimborso,  una 


(3)  T.  Toolitcr  ( L VI,  ■ «37  ).  Dolvtnciwrt  ( t. 
Il,  p.  198  ).  Dur  .moa  ( t.  SI.  n.  IsG  c leg  e 1. 
XXI,  n 381).  Trofloug  (il.  MI)— Arrogi:  Farlgi.  11 
febb.  1813  — V.  purcDoual,  ili  giu.  ISiifUiiU.  , IO, 
».  813  >. 
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rolla  chu  il  creditore  l'avesse  intentata.  Ma 
ora  un  mal  intender  la  legge  l'interpretarla 
in  questo  senso  : essa  non  à voluto  che  il 
debitore  fosse  necessariamente  decaduto  dal 
bonefmo  del  termine,  quando  il  pegno  ipo- 
tecario è perito  o è stato  degradato  per  ca- 
so fortuito  o per  forra  maggiore  ; al  con- 
trario , fa  intendere  chiaramente  che  se,  in 
questo  caso  , il  creditore  può  domandare  il 
rimborso  immediato  del  suo  credito,  spelta 
sempre  al  debitore  di  arrestar  l’azione  ten- 
dente al  rimborso  , offrendo  di  completare 
P insufficienza  del  pegno  ipotecario  con  un 
supplemento  d'ipoteca,  e che  questo  supple- 
mento , una  volta  iffi  rlo  , non  potrò  esser 
ricnsato,  purché  d’altronde  procuri  delle  si- 
curezze evidentemente  sufficienti.  Pertanto  la 
scelta,  nell' alternativa  posta  dal  nostro  ar- 
ticolo, si  appartiene  tanto  al  debitore  elle  il 
la  facoltà  di  ofTnre  un  sopplemento  d'ipote- 
ca, sia  principalmente  prima  di  ogni  doman- 
da, sia  per  eccezione  alla  domanda  di  paga- 
mento , quanto  al  creditore  clic  domanderà 
quasi  sempre  il  rimborso  immediato.  Tal  è 
il  pensiere  del  nostro  articolo  (I)  ; senza 
motivo,  c sotto  prelesto  di  rendei  lo  pift  pre- 
ciso e p il  chiaro,  i progetti  di  riforma  pre- 
parati nel  1841  ne  propellevano  una  reda- 
zione mod  ficaia  (2). 

696.  Ciò  posto,  v’  A quali  he  punto  a no- 
tare nelle  applicazioni  diverse  di  cui  la  leg- 
ge è suscettiva. 

Paolo  à affettato  ipotecariamente  la  sua 
casa  di  Versailles  a Pietro  , per  sicurezza 
di  una  somma  di  20,000  fr.  che  questi  ave- 
va prestala  per  dieci  anni,  da  scadere  il  4° 
gennaio  1858.  Mi  un  incendio  manifestato- 
si in  gennaio  1856  è distrutta  la  casa  ipo- 
tecata, e Pietro,  che  si  trova  privato  del  suo 
pegno,  reclama  il  rimborso  immedialo  del 
suo  credilo  o cita  Paulo  a tal  uopo.  In  que- 
sta situazione,  se  Paolo,  svendo  altri  immo- 
bili, (lire  di  costituirvi  una  ipoteca  e di  ren- 
dere a Pietro  le  cautele  che  gli  dava  l'ipo- 
teca della  casa  incendiata,  costui  deve  desi- 
stere dalla  sua  azione  , ed  accettare  questo 
nuovo  pegno  per  sicurezza  di  un  debito  che 
non  è scaduto  ancora  e non  deve  scadere 


(i|  V.  rersil  rari  Stài  n.  le?  Palina  ( Rip  , 
V lp  , p.  -103,  n 1‘),  I oratemi  (t  X X,  n VMiJ  , 
Zaciiarijte  (i.  li.  p.  *05  e noia  II). 

(s)  la  H..c  uà  di  -I  III"  di  Carni,  s p titilli-,  prò* 
po.iov.1  di  dire  . Se  pi'  imin«t,ill  mfc.ii  alt  ipu.  ci 
sun  pe.lil,  o ini  snlleno  del  c degradazioni  taf  da 
a a r divenuti  intuii. • lenti  per  la  iVitrrzza  del  er  - 
dio  re.  a uucsii  il  dritto  'i  reclamar  il  riniti  rodi 
s<  o credilo;  ni  Homi  ni.  te  ta  per  ila  o 'r  drgro/ìa- 
zioni  anno  arma  ’urt/o  nata  ca  pa  de i >‘cUtore, 
ri  a/ ni  torà  animi  sto  Od  ‘ filile  un  tnpp  tonalo 


che  fra  due  anni,  ed  il  cui  pagamento  non 
può  quindi  essere  immediatamente  richiesto 
da  un  debitore  che  non  à alcuna  Colpa  per 
perdere  il  benefizio  delimitine.  Il  solo  pun- 
to da  notar  qui,  è che  l’ipoteca  data  a Pie- 
tro non  rimonta  al  dì  in  cui  era  stata  co- 
stituita quella  di  cui  era  gravata  la  casa  di 
Versailles;  è un’ipoteca  nuova,  e se  s‘ in- 
frange il  principio  della  specialità,  in  quan- 
to il  medesimo  debito  viene  a trovarsi  ga- 
rantito da  un  immobile  diverso  da  quello  su 
cui  I’  ipoteca  era  siala  in  prima  assegnata  , 
la  eccezione  non  va  più  oltre  e non  per- 
mette segnatamente  che  l’ipoteca  sia  trasfe- 
rita da  un  immobile  all’altro  senza  soluzione 
di  continuità  : gli  è dunque  una  nuova  ipo- 
teca, che  non  avrà  grado  su  questo  secondo 
immobile  se  non  dal  dì  della  iscrizione  presa 
dJ  creditore  (3). 

G97.  Mi  nella  stessa  ipotesi,  Paolo  aveva, 
indipendentemente  dalla  sua  casa  di  Ver- 
sailles, altri  immobili  che  non  vorrebbe  ob- 
bligare, e non  offre  mia  nuova  ipoteca;  ov- 
vero ancora  non  à altri  immobili  su  cui 
possa  offrire  di  riportare  l’ipoteca;  ovvero 
infine  gli  immobili  che  à sono  di  un  valo- 
re insudiciente  per  la  sicurezza  del  credito 
di  Pietro.  In  tutte  queste  situazioni,  costui 
polii  sperimentare  la  sua  azione  di  rimbor- 
so immediato  ed  ottenere  um  sentenza  di 
condanna.  Ki  non  và,  in  effetti,  distinzione 
a fare  tra  il  caso  in  cui  il  debitore  si  *« 
sticne  dall  offrire  il  supplemento  d’  ipoteca  , 
tuttoché  abbia  degl’immobili  da  gravare  , e 
quello  ni  cui  la  mancanza  di  offerta  provie- 
ne dal  non  avere  il  debitore  immobili  su 
cui  possa  l’ipoteca  esser  trasferita.  In  ambo 
i casi,  il  creditore  si  trova  senza  la  garan- 
zia in  considerazione  della  quale  aveva  ac- 
cordato terro  ne  al  debitore;  e tosto  che  co- 
stui non  vuole  o non  può  dare  un'altra  ga- 
mma che  sostituisca  qui-Ha  che  più  non  e- 
siste  , cessa  di  essere  nella  condizione  che 
gli  dava  il  benefizio  del  termine  , e deve 
rimborsare  immediatamente;  si  è l’alterna- 
tiva fermata  dal  contratto  e consacrala  dalla 
legge. 

Noi  non  faremmo  eccezione  neppure  nel 


<i  t poterti  • (hoc.  ip -,  i IH,  p.  5*3);  roodiflci  Inu- 
tile e inalatigli i aia  , ; ho  avrei»:*»  fallo  uppor  e cl.o 
la  pr  ina  pari  • dello  art.  5tf.»l  si  applichi  al  taso  > * 
coip>  coni  ' al  caso  ròMu  o , co.iirariameu  e al  suo 
vero  sanificalo,  in  qicsio  senso  è t atavi*  1*1  punto 
fis  io  ora  mi  B Igio  dalli  legs  ! -et  Ili  dcimlirt 
1451.  la  qual  - riproduce  nel  ruo  ari.  7!)  la  rcdnzio- 
in»  p.opo  la  in  Francia  dalla  Frolla  di  Cica.  V.  lo 
lebe  qu  • ( (Tonni,  tng.%  p.  IH»',  M.iriou  (i  III,  p iO1?). 

i3i  V.  Grcnier  (n°  tii) . Pe-il  'art.  ai 51  , a®  6), 
Tropica^  (a*  5*5;.  Jlarioa  (itf  toisj. 
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oso  in  cui  il  debitore,  avendo  d<»pH  immobili 
insudicienti,  si  rallegasse  allo  art.  2130  ed  of- 
frisse di  affettare  un  immobile  in  luogo  di 
quello  che  è perito  e di  consentire  che  ciascu- 
no de'  beni  che  acquisterà  in  seguilo  rimanga 
affetto  al  credilo.  Lo  art.  2130  regola  una  si- 
tuazione particolare , quella  in  cui  i beni  pre- 
senti al  momento  della  costituzione  d'  ipoteca 
sono  insu/JicictìUpcr  la  sicurezza  del  credito. 
La  ipotesi  del  nostro  art.  2131  è tutta  dif- 
ferente , chè  suppone  che  i beni  presenti  , al 
momento  della  costituzione  d'ipoteca,  davano 
al  creditore  uno  sicurezza  completa  ; e,  nello 
spirilo  di  questo  articolo,  il  debitore  non  può 
essere  esoneralo,  dopo  la  distruzione  o la  de- 
gradazione del  pegno  , dalla  necessità  di  rim- 
borsare immediatamente  che  sol  quando  rende 
al  creditore  una  sicurezza  equivalente  a quella 
che  aveagli  in  prima  dMa,  e completa  come  lo 
era  al  tempo  della  formazione  del  contratto. 

Il  creditore  potrà  dunque  , in  tutti  questi 
casi , sperimentare  la  sua  azione  di  rimborso 
ed  ottenere  una  sentenza  di  condanna  che  co» 
stillini  un  nuovo  titolo  , di  natura  differente 
da  quello  merce  cui  era  stata  I'  ipoteca  origi- 
nariamente conferita  , e sostituirà  all'  ipnieca 
convenzionale  del  creditore  un'  ipoteca  giudi- 
ziaria, la  quale,  purché  sia  scrìtta  , colpirà  la 
generalità  degli  immobili  presenti  e futnri  del 
debitore  , tuttoché  il  titolo  sostituito  con  la 
Sentenza  avesse  limitala  l'ipoteca  ad  un  solo  o 
s più  immobili  specialmente  affetti.  Si  è l'ap- 
plicazione dei  principi!  esposti  più  binanti  (v. 
n°  59  i). 

698.  Dopo  queste  osservazioni  , veniamo  a 
qualche  caso  particolare  e speciale  che  è im- 
portante conoscere. 

Supponiamo  che  Paolo  à conferito  a Pietro 
un'ipoteca  sulla  sua  casa  di  Parigi  persicurez- 
ta  di  una  somma  di  20,000lr.  esigibile  al  mese 
di  gennaio  (860.  Sla  in  gennaio  1857,  Paolo 
é espropriato  per  causa  di  utilità  pubblica; 
ovvero  la  sua  casa  è incendiata,  ed  ottiene,  o 
dallo  Stato  a litola  d'indennità  di  espropria, 
o da  una  compagnia  a titolo  d'indennità  di  as- 
sicurazione, una  somma  di  100,000  fr.  Que- 
sta somma  potrà  essa  esser  riscossa  da  Panlof 
!'•  costui,  usando  del  benefizio  del  termine. 
Potrà  mai  esigere  da  Pietro.il  quale  domandasse 
di  esser  pagato  sulla  indennità,  che  accetti  una 
nuova  ipoteca  in  lungo  di  quella  che  lencva 
dal  contratto  originario?  £ uopo  far  distia- 
(ione. 


(I)  SI  trova.  la  malori!  0'  indcanllà  d’  emigrato  , 
0Uj  dis.  oslzion  • .analoga  a quella  dello  ari.  m del- 
la lag  e -ulta  espr  pr  aii  '11  . nella  legge  del  tl  a- 
prile  tuia,  U eut  art.  18  dice  capreaaamfiulc  che  «...I 


Il  caso  di  espropriazione  per  rausa  di  utilità 
pubblica  è regolato  in  termini  precisi  dallo  art. 
18  della  legge  speciale  del  3 maggio  1811. 
Secondo  questo  articolo  e le  azioni  di  risolu- 
zione, di  revindica  e qualunque  altra  azione 
reale,  non  potranno  arrestare  la  espropriazio- 
ne nè  impedirne  lo  effetto.  Il  dritto  de' recla- 
manti sarà  trasferito  sul  prezzo,  e lo  immo- 
bile ite  rimarrà  libero.  » Pertanto,  il  dritto 
reale  risultante  dall'ipoteca  passa  dalla  cosa 
sul  prezzo,  e sen  impossessa  con  lo  stesso 
potere  onde  sera  impossessato  della  cosa , 
e questo  prezzo  è attribuito  a credilori 
iscritti  , senza  che  il  debitore  possa  op- 
porvisi  in  alcun  modo.  In  altri  termini  , 
la  indennità  è sostituita  allo  immobile  , 
ne  è realmente  il  prezzo  ; e poirhè  questo 
prezzo  è cosi  realizzato,  dev'esser  distribuito 
per  ordine  d'ipoteca,  a’credilnri  iscritti,  nella 
stessa  guisa  che  sarebbe  distribuito  , sia  il 
prezzo  che  il  debitore  avesse  ottenuto  nel  caso 
di  vendita  liberamente  consentita,  sia  il  prezzo 
«li  uu'agg'udicazione  su  sequestro  (I). 

Questo  punto  è stato  messo  in  quislione 
nel  Belgio,  ove  toltavi»  la  legge  speciale  sul- 
la espropriazione  contiene  una  disposizione  1- 
denlica  a quella  dello  articolo  di  sopra  ripro- 
dotto della  nostra  legge  Francese  ( legge  del 
17  aprile  1835,  art.  21)  ; la  Corte  di  Liegi  a- 
veva  anzi  considerala  come  talmente  assolula 
la  regola  fermala  dallo  art.  2131,  che  aveva 
ammesso  un  debitore  espropriato  ad  invocare 
Il  benefizio  del  termine  , e ad  impedire  al  suo 
creditore  di  vendicarsi  sulla  indennità  di  e- 
spropriatione, astringendolo  a ricevere  un'altra 
ipoteca  in  luogo  di  quel  la  di  cui  l'espropriazione 
l'aveva  privato  Ma  sul  ricorsodicui  questo  ar- 
resto è stato  l'oggetto  la  Corte  di  Cassazioni-Bel- 
gica à giustissimamente  considerato  che  la  di- 
sposinone della  legge  precitata  «è  generaleed 
à per  effetto  di  snitiluire  la  indennità  allo  im- 
mobile espropriato,  di  far  passare  questo  nelle 
mani  del  Governo,  libero  da  ogni  onere,  e di 
conferire  atolli  coloro  che  aveano  delle  azioni 
reali  da  esercitare  sullo  immobile  , e quindi 
ancora  a'ereditori  privilegiati  cil  ipotecarii,  il 
dritto  di  sperimentare  il  ricupero  de’loro  cre- 
dili su  questa  indennità...;  » e,  per  conse- 
guenza, la  Corte  à annullato  lo  arresto  impu- 
gnato innanzi  di  essa,  in  quanto  questo  arre- 
sto aveva  fatta  una  falsa  applicazione  dello 
art.  2131  del  Codice  Napoleone  , e violato  lo 
articolo  precitato  della  legge  speciale,  < auto- 

ercdiiorl  eserciteranno  1 loro  drilli  secondo  il  gra- 
do de  privilegi  od  . p lecite  clic  avevano  sugli  immo- 
MU  confiscali...  s 
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rizzando  il  debitore  a conservare  la  indennità 
per  mliero  e ad  astringere  il  suo  creditore  a 
contentarsi  di  una  nuova  ipoteca  (t).  » 

Ma  non  si  può  dire  egualmente  della  in* 
dennità  pagata  da  una  compagnia  di  assicu- 
razioni al  proprietario  d’  un  immobile  incen- 
diato che  sia  il  prezzar  di  acquieto  dello  im- 
mobile, chò  questo  immobile  è perito:  l'in- 
dennità è piuttosto  la  esibizione  o lo  equi- 
valente del  premio  pagato  dal  proprietàrio 
e che  è la  condizione  stessa  del  contratto 
di  assicurazionc.Or.una  volta  che  questo  va- 
lore puramente  mobiliare  non  può  conside- 
rarsi come  surrogato  allo  immobile  che  era 
stato  I'  oggetto  dell'  assicurazione,  ne  segue 
che  non  deve  ricevere  l'impronta  dell'  ipo- 
teca di  cui  questo  immobile  era  gravato. 
Risulta  pertanto  da  taluni  arresti  che  il  prezzo 
di  assicurazione  sarebbe  il  pegno  de’  credi- 
tori ipotecarii,  e dovrebbe  esser  loro  distri- 
buito per  ordine  «I*  ipoteca,  in  esclusione  dei 
creditori  chirografari.o  almeno  in  preferenza 
di  questi  ultimi  creditori  (2).  Forse  sareb- 
be desiderarle  e logico  che  cosi  fosse  ; 
che  infine  i chirografarii . come  dicono  gli 
arresti  a cui  facciamo  allusione  non  ave- 
van  nulla  a pretendere  sullo  immobile  pe- 
nto; e poiché  questo  immobile  era  il  pesino 
degli  ipotecarli  , sarebbe  naturale  attribuir 
loro  in  preferenza  di  una  indennità  la  quale, 
se  non  è il  prezzo  propriamente  detto  della 
cosa,  sostituisce  almeno  la  cosa  dopo  la  sua 
distruzione.  — In  questo  pensiero  appunto 
erano  stati  redatti  i progetti  della  rifor- 
ma che  si  elaborava  di  recente  , in  questo 
pensicre  il  quale,  esagerato  anzi  in  origine 
in  quanto  le  compagnie  di  assicurazione  e- 
rano  poste  esaltamento,  dopo  il  sinistro,  nel- 
la stessa  posizione  de'ierzi  acquirenti  di  im- 
mobili gravati  d' ipoteca  (3),  era  stato  indi 
temperato  per  effetto  della  discussione,  in 
quanto  il  principio  era  Gnito  «oli*  esser  fer- 
ii) Questo  arresto  della  Corte  di  cassazione  Bel- 
gica è del  26  agosto  1850 . è riprodotto  da  Marion 
l t.  Ili,  n.  1006  j,  che  no  approva  la  decisione  ed  I 
notiri. 

(2)  V.  soprattutto  Colmar,  25  ag.  1826  ; Rouen  , 
27  dee.  18.6. 

<3.  Si  era  II  progetto  presentato  dalla  commissione 
istituita,  nel  1X41».  dal  Govcr  o.  Questa  commissione* 
dopo  di  aver  fermalo  por  principio  la  estinzione  del 
privilegio  e della  ipoteca  con  la  perdita  o eoa  la 
«istruzione  della  cosa,  aggiungeva  che  « Il  valore 
di  ciò  che  può  rimanere  delia  cosa  rome  delle  In- 
dennità dovute  al  proprietario,  sarebbe  affetta  al 
pagamento  dei  crediti  privilegiati  «d  ipotecarli,  se- 
condo i!  grado  d*  ciascuno  di  essi  * ( flapp  del  Per- 
di, p 2t:>  t. 

(4)  *«>1  erano  I termini  del  progetto  preparalo  nel 
ISSI  per  ia  terza  deliberazione  dell  Assemblea  le- 
gislativa (art.  2091  e 2i«i  di  questo progeuo J.  Noi 


maio  sotto  questa  riserva  , * che  la  inden- 
nità non  sarebbe  applicata  dallo  assicurante 
conformemente  alle  clausole  del  contratto  , 
alla  ricostruzione,  alla  riparazione  o al  rim- 
borso degli  oggetti  assicurali  (4).*  Checché  ne 
sia,  non  v’à  nulla  di  simile  nè  di  analogo 
nella  legge  attuale;  è uopo  dunque  attenersi 
a’  principi!.  Or,  il  ripetiamo,  1*  indennità  di 
assicurazione  non  può  essere  assimilata  al 
prezzo  di  vendita,  sotto  il  rapporto  che  ci 
occupa.  Che  il  prezzo  sia  distribuito  per 
ordine  d'  ipoteca,  ciò  si  comprende,  poiché 
è realmente  la  rappresentazione  dello  im- 
mobile gravato,  il  quale  continua  ad  esi- 
stere.Ma  non  tornerebbe  agevole  lo  spiegarsi, 
salvo  una  disposizione  espressa  che  lo  per- 
mettesse, la  distribuzione  per  ordine  d'ipo- 
teca della  indennità  di  assicuraziooe;  che  , 
dopo  il  disastro  che  à distrutta  la  cosa,  sa- 
rebbe un  far  rivivere  il  dritto  di  preferenza 
che  è precisamente  il  dritto  essenziale  ri- 
sultante dall'  ipoteca,  contrariamente  ad  una 
disposizione  positiva  della  legge,  dalla  quale 
risulta  che  l'ipoteca  si  estinge  assolutamente, 
senza  eccezione  nè  riserva  . con  la  perdita 
della  cosa  (v.  infra,  art.  2180,  ed  il  com- 
mentario di  questo  art.  ):  laonde  il  sistema 
degli  arresti  a cui  facevamo  testé  allusione 
non  è prevalso;  la  giurisprudenza  dominante, 
di  accordo  in  ciò  con  la  dottrina  , ritiene 
oggi  che  la  indennità  di  assicurazione  di  un 
immobile  ipotecato  appartiene  allo  assicu- 
rato o dev’  esser  devoluta  a tuli*  i suoi  cre- 
ditori senza  distinzione  tra’ chirografarii  e 
gl’  ipotecarii  (5),  e questa  giurisprudenza  ò 
stata  estesa  ( con  ragione,  poiché  i molivi  di 
decidere  sono  gli  stessi  ) ad  ogni  indennità 
dovuta  da  terzi  a causa  delta  perdita  o della 
deteriorazione  dell*  oggetto  gravato  di  privi- 
legio o d*  ipoteca,  o a qualunque  somma  da 
restituire  per  effetto  dello  esercizio  delle 
azioni  di  revindica  o di  risoluzione  (6j — In 


rinveniamo  questi  termini  nella  le?#6  belgica  del 
16  dicembre  I8.‘» I , n cui  ari.  io  dice.  • Quando  un 
immobile  de'  ricolti  o degli  effetti  mobiliari  saranno 
stali  assicurali,  sia  contro  lo  Incendio,  sia  contro 
tuli’  altro  flagetlo  . la  somma  la  quale , in  caso  di 
disgrazia.  si  troverà  dovuta  dall’ a-sicurante.  dovrà 
se  non  è da  lui  applicata  alia  riparazione  deli’  og- 
getto assicurato,  essere  affetta  al  pagamento  dei  cre- 
dili privilegiati  o potecarii.  secondo  il  grado  di  cia- 
scuno di  essi.  • V.  neiebecquc  ( Comm-  legis.  . p. 
80),  .Vartou  ( t.  I.  p.261). — V.  pure  su  dì  ciò  i 
Rapporti  del  Rcthm  nit  ( d 124  ) e del  Vatlmesnl»  (p. 
18  c 59  ),  ed  l l)oc.  ip.  del  1844  ( t.  Ut,  p.  23$,  243, 
246  e seg. . 241.  252,  256  ). 

(5)  V.  soprattutto  Cas  , 28  giu.  1831;  Grenoble  . 
27  febbr.  1834  ( I ov. , 31,  1;  291;  34,2.  567,*  Arrogi; 
Duranion  ( t.  XX.  n.  328  ),  Alauset  Dille  Attic.  , t. 
1,  n 145  ).  Troploug  ( n.  390  ). 

(6)  V.  l'ourges,  1.  febi).  1831;  Poiters,  26  febb- 
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questo  sialo  della  legge,  della  dottrina  e della 
giurisprudenza  bisogna  dunque  dire  sulla  no- 
stra questione,  che  il  debitore  indennizzalo, 
ile’  termini  che  abbiamo  testi  indicati,  della 
perdila  della  cosa,  il  pur  sempre  il  drillo 
di  invocare  il  benefìcio  del  nostro  art.  2131 . 
e che,  citato  pel  rimborso  immediato  , può 
arrestar  l’ azione  offrendo  Un’  altra  ipoteca 
in  luogo  di  quella  data  col  contratto  ori- 
ginario. 

099.  Un  ultimo  punto  ci  rimane  a pre- 
cisare. Dobbiamo  domandarci  se  ogni  ipo- 
teca indistintamente  dà  dritto  al  creditore  di 
agire  ne'  termini  del  nostro  articolo. 

Su  di  ciò  si  può  dire,  in  Ini  generale,  che 
il  uostro  articolo  dispone  in  veduta  dell' ipo- 
teca convenzionale.  Ciò  emerge  dai  posto 
■stesso  che  occupa  nel  Codice, poiché  è scritto 
sotto  la  rubrica  dell’  ipoteca  convenzionale. 
E ciò  s’ induce  daH'oggetto  stesso  della  legge. 
Essa  à Voluto  che  il  creditore  , se  non  ò 
rimborsalo  immediatamente,  in  un  caso  in 
cui  delle  sicurezze  speciali  determinate  , e 
sulle  quali  doveva  contare  secondo  il  con- 
tratto , sono  perite  o sono  divenute  insuffi- 
cienti per  forza  maggiore  o per  caso  fortuito, 
ottenga  almeno  altre  sicurezze  eguali, o equi- 
valenti. Or,  in  tesi  generale  , ciò  s'inten- 
de del  caso  in  cui  il  creditore  à un’  ipo- 
teca convenzionale  , la  quale  è speciale  , 
e determina  , limitandola  , la  sicurezza 
stessa  su  cui  à dritto  di  contare,  e non  del 
caso  in  cui  il  creditore  è portatore  d' un’ipo- 
teca legale  o giudiziaria  , le  quali  sono  ge- 
nerali e danno  per  pegno  al  creditore  , non 
il  tale  o tal  altro  immobile  determinato,  ma 
tutta  la  fortuna  immobiliare  del  debitore  , 
tutt'  i suoi  immobili  presenti  e futuri,  in  qua- 
lunque stalo  siano  e qualunque  ne  sia  la  con- 
sistenza al  momento  in  cui  il  creditore  e- 
screderà  il  dritto  risultante  dalla  sua  ipote- 
ca. Ecco  la  regola  generale. 

700.  Ma  tuttavia  sonuvi  de'  casi  in  cui 
delle  ipoteche,  tuttoché  legali  o giudiziarie, 
nel  loro  principio  . permetteranno  al  credi- 
tore d' iuvocare  la  disposizione  del  nostro  ar- 
ticolo, ed  altri  casi,  all'opposto,  in  cui  l'ipo- 
teca, sebbene  convenzionale  nella  sua  costi- 
tuzione, non  ne  riceverà  l’applicazione  in  un 
modo  completo. 

Noi  alloghiamo  nel  primo  caso  le  ipoteche 
legali  quando  sono  state  ristrette  per  appli- 


cazione degli  art.  2140  e seguenti , spiegati 
più  innanzi  ( v.  sapra,  u.  512  e seg,  ),elc 
ipoteche  giudiziarie  quando  le  iscrizioni  so- 
uo  state  ridotte  a' termini  degli  art.  2161  e 
seguenti,  egualmente  spiegati  ( v.  n.  OUO). 
A dir  vero  ancora  , queste  applicazioni  del 
nostro  articolo  rientrano  nella  tesi  generale, 
chè , in  questi  easi  , come  abbiamo  spiega- 
to ( ics  ) , le  ipoteche,  tuttoché  legali  o giu- 
diziarie uel  loro  principio,  sono  state  in  qual- 
che guisa  specializzate  dalla  convenzione  o 
dalla  sentenza  che  ne  à ridotto  gli  effetti. 
Ciò  risponde  ali’  obbiezione  presentala  da 
taluni  autori,  i quali,  combattendo  ia  nostra 
soluzione,  ai  fondano  esclusivamente  sull' es- 
sere lo  art.  2131  posto  Botto  la  rubrica  del- 
ie ipoteche  convenzionali  (1). 

Si  comprende  che  l’ obbligazione  sparisce 
e ai  annulla  in  presenza  di  una  convi  nzione 
la  quale,  ritirando  all’  ipoteca  primitivamen- 
te generale  il  suo  carattere  di  generalità,  la 
riduce  alle  condizioni  della  ipoteca  conven- 
zionale. Allora  è uopo  dire  che  l'ipoteca  le- 
gale o giudiziaria  così  ristretta  essendo  de- 
stinata, come  1'  ipoteca  convenzionale  stipu- 
lata , a procurare  una  sicurezza  sufficiente 
ne’ drilli  da  conservare,  si  trova,  com'essa, 
suscettiva  d'  un  supplemento  ne'  casi  deter- 
minati dal  nostro  articolo  ( v.  tupra,  n.  552 
556,557,603).  Sono  questi  i termini  di  un 
arresto  con  cui  la  Corte  di  Roueu  consacra 
la  nostra  soluzione  la  quale  del  resto  è am- 
messa dalla  generalità  degli  autori  (2). 

Poniamo  nel  secondo  caso  l'ipoteca  con- 
venzionale consentila  ne’  termini  dello  arti- 
colo 2130  , almeno  quando  la  perdila  o le 
degradazioni  suscettive  di  rendere  il  pegno 
insufficiente  riflettono  i beni  acquisiti  do- 
po la  costituzione  d'  ipoteca.  Siccome  abbia- 
mo spiegato  poc’  anzi  { v.  n.  680  ) , anrhe 
nel  caso  dello  art.  2130,  l'affezione  de' bo- 
ni presenti  costituisce  il  contralto  ipotecario; 
questi  sono  i beni  che  il  debitore  obbliga 
principalmente,  i soli  su  cui  il  creditore  pos- 
sa e debba  contare  ; in  quanto  a'  beni  futu- 
ri, sono  offerti  ed  accettati  sussidiariamente 
come  una  eventualità  che  si'  effetluirà  o non 
ai  effetluirà,  e su  cui  , il  creditore  non  può 
quindi  coniare  in  alcun  modo. 

Secondo  ciò  si  comprende  che  se  il  de- 
bitore, dopo  di  aver  affettato  co'  beni  insuf- 
ficienti che  aveva  al  momento  della  costitu- 


isca ; Casa..  SS  ag.  1844;  Orleans  Smar.  1SS3  (DeT 
31,  * , S53;  59,  2.  *78,  I,  Sii.  Dall  53,  2.  3*1  ). 

(IV  V.  Ilourion  Hip.  se. il.  , i.  Ili,  p.  *76),  Du- 
ranion  (t.  XIX,  n 381  ).  , 

(4)  V.  ItQjcn  , e luglio  1840  (Der.,  40,  1,537  ).— 


Arrogi  : Grenler  ( n 468  ),  Di-tvlncoort  ( § III,  p. 
537  ).  Ferali  ( art.  4140,  u.  6 ),  D Uoz  ( Bop.  v.  Ip. 
p.  434,  n.  7 ) Duraulon  (1  XX,  n.  59,),  Troploag. 
(n.  544). 
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zione  d’  ipoteca  ciascuno  de'  beni  che  po- 
trebbe acquistare  ulteriormente  , acquista  in 
effetti  degli  immobili  che  vengono  indi  a pe- 
rire o a soffrire  delle  degradazioni  senza  sua. 
colpa  , il  creditore  non  avrà  il  dritto  , con- 
sacrato dal  nostro  articolo  , di  chiedere  fin 
da  ora  il  suo  rimborso  , ed  il  debitore  non  a- 
vrebbe  d*  uopo  di  offrire  un  supplemento  d'i- 
poteca per  arrestar  Y azione.  E di  ciò  , v'  à 
in  prima  una  ragione  di  testo  , chò  il  nostro 
articolo  dice  positivamente  che  l' azione  è 
aperta  nel  caso  in  cui  gl'  imiAobiU  presenti 
soggetti  all’  ipoteca  fossero  periti  o avessero 
sofferto  delle  degradazioni.  V à indi  un'  al- 
tra ragione  che  indica  il  semplice  buon  scu- 
so : quella  che  il  creditore  non  può  dire  che 
la  sua  pusizione  sia  mutata  , nel  caso  suppo- 
sto , perchè  gli  si  era  data  ipoteca  , . non  sul 
tale  o tal  altro  bene  determinato  , ma  su  co- 
se future  che  il  debitore  poteva  acquistare  o 
non  acquistare.  Certo  , se  il  debitore  non 
avesse  nulla  acquistato  , il  creditore  non  a. 
vrebbe  potuto  anticipare  il  termine  per  do- 
mandare  il  suo  rimborso.  Or  la  situazione  è 
la  stessa  quando  avendo  il  debitore  acquistato 
degl'  immobili  dopo  la  costituzione  d’ ipote- 
ca , accade  che  questi  immobili  gli  son  tolti 
in  tutto  o in  parte  per  forza  maggiore  o per 
caso  fortuito  ; il  creditore  si  ritrova  con  le 
sicurezze  reali  dategli  al  tempo  del  contratto; 
non  à dunque  maggior  dritto  al  benefizio  del 
nostro  articolo. 

701.  Qui  si  arrestano  le  nostre  osservazio- 
ni sulla  specialità  in  quanto  concerne  il  pe- 
gno ipotecario.  In  riassunto  , il  legislatore 
ne  ferma  il  principio  nello  art.  2129  in  ter- 
mini che  non  lasciano  alcun  dubbio  sul  suo 
pensiere.  Non  v*  à ipoteca  convenzionale  vali- 
dità , dice  egli  , oltre  quella  che  dichiara  spe- 
cialmente la  natura  e la  situazione  di  ciascuno 
degli  immobili  su  cui  il  debitore  consente  f i- 
poteca  del  credito.  Sicché  il  legislatore  vuole 
che  gli  immobili  affetti  d’ ipoteca  sieno  spe- 
cializzati a pena  di  nullità  del  contratto  ipote- 
cario. in  due  casi  soltanto  modifica  il  princi- 
pio : nell'  uno  , in  quanto  permette,  nello  in- 
teresse del  debitore,  che  costui  aggiunga  agli 
immobili  che  dà  attualmente  in  ipoteca  de'bt* 
ni  che  non  possiede  ancora  c che  quindi  non 
possono  essere  specializzali;  Dell’altro, in  quan- 
to soffre,  nello  interesse  del  creditore  che  à 
veduto  perire  o deteriorarsi  le  garanzie  reali 
risultanti  dal  contratto,  che  l'ipoteca  cada  su 
altri  immobili  diversi  da  quelli  che  ne  erano 
stati  in  prima  specialmente  gravati.  E tuttavia, 
anche  modificando  il  principio  in  queste  due 
situazioni  particolari,  la  legge  vi  si  rallega  an- 
cora energica  mente  :chò  da  un  canto  enei  pri- 
mo caso,  non  solo  gl’immobili  futuri  non  sono 


affetti  al  credito  che  sussidiariamente,  ma  il 
contratto  eziandio  non  basta  perchè  le  ipote- 
che li  colpiscano,  è uopo  che  delie  iscrizioni 
successive  vengano  a soltomettervelì  a misura 
degli  acquisti  , e soddisfino  cosi  al  principio 
della  specialità  ; d'  altra  banda  e nel  secondo 
caso  , la  nuova  garenzia  o il  complemento  di 
garanzia  , che  il  debitore  dà  se  non  vuole 
rimborsare  immediatamente  . non  è più  quel- 
la che  aveva  data  col  contralto  originario, 
non  è la  medesima  ipoteca  che  si  trasferisce 
da  un  immobile  su  di  un  altro  e che  sussi- 
ste in  virtù  del  contratto  primitivo,  è una 
nuova  ipoteca  che  nasce  al  momento  in  cui  è 
data  , e non  esiste  che  quando  essa  stessa  si 
specializza  e si  affigge  con  la  iscrizione  su  be- 
ni sostituiti  o aggiunti  ai  primi.  — Tal  è,  nel 
suo  insieme  , l'economia  della  legge  sulla  spe- 
cialità in  quanto  concerne  il  pegno  ipotecario. 

V.  — 702.  Ma  il  principio  sarebbe  stato 
applicato  in  un  modo  incompleto  se  il  legisla- 
tore si  fosse  attenuto  ad  esigere  la  determi- 
nazione, nel  contratto  ipotecario  , degli  im- 
mobili sottomessi  alla  ipoleca.  Li  specialità  , 
come  abbiamo  già  avuto  1 occasione  di  dirlo, 
h per  oggetto  di  conoscere  la  vera  situazione 
del  debitore  e dare  la  misura  la  più  esatta 
possibile  del  suo  credito  ipotecario.  E uopo 
dunque, perchè  sia  completa,  non  solo  che  gl  im- 
mobili gravati  dall' ipoteca  siano  individualizza- 
ti jn  qualche  guisa  colconlratio  ipotecario,  ma 

che  questo  contratto  esprima  eziandio  lejsomme 

fino  a concorrenza  delle  quali  questi  immobili 
sono  obbligati,  in  modo  che  si  sappia  se  qual- 
che parte  ne  resta  libera  e se,  quindi,  può  an- 
COra  servir  di  pegno  per  nuovi  mutuanti; 
laonde  il  principio  della  specialità,  fermato 
nello  art.  2129,  in  quanto  al  pegno  ipoteca- 
rio, trova  il  suo  complemento  nello  art.  2132, 
la  coi  prima  parte  dispone  che  « 1 ipoteca 
convenzionale  non  è valida  se  noti  quando  la 
somma  per  cui  è consentita  è certa  e deter- 
minata dall'  allo  .. 

703.  La  nostra  osservazione  stessa  mostra 
che  noi  non  istiamo  alla  lettera  di  questa  pri- 
ma parte  del  nostro  articolo.  Rigorosamente 
intesa,  ricadrebbe  a dire  che  non  vi  sarebbe 
ipoteca  possibile  di  un  credito  che  non  fosse 
determinato;  poiché  lo  ammontare  di  questo 
credito  non  potrcbb'essere  fissato  nel  titolo 
costitutivo  dell'Ipoteca.  Ma  non  è questo  il 
pensiero  della  legge;  e la  seconda  parte  di 
questo  stesso  arimelo  , a cui  giungeremo 
nc’riiiflieri  seguenti,  lo  mostra  ad  evidenza. 
Il  legislatore  prende  qui  il  caso  più  ordi- 
nario, q nello  in  coi  il  credito  risultante  dall'ob- 
bl'gazione  è certo  eliguido;disponeinveduladi 

uesto  caso,  e la  sua  disposizione  riesce  a 
ire  che  allora  fa  mestieri,  a pena  di  uul* 
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lilà,  che  lo  ammontare  di  questo  credito  aia 
determinalo  nel  contratto  ipotecario.  Per  e- 
aempio,  io  tolgo  a prestito  una  somma  di 
20,000  fr.  per  sicurezza  della  quale  il  mio 
mutuante  esige  una  ipotecasela  mia  casa  di 
Versailles.  Qui  tutto  è certo  e determinato, 
la  mia  obbligazione  è precisa  e lo  ammontare 
ne  è perfettamente  fermato.  Bisognerà  dun- 
que che  il  contratto  ipotecario  lo  esprima, 
si  è 1'  una  delle  condizioni  necessarie  alla 
sua  validità;  e se  questo  contratto  omettesse 
di  dire  che  il  credito  del  mio  mutuante  è 
di  20, 000 fr., l'ipoteca  sarebbe  nulla, non  me- 
no che  se  si  fosse  omesso  di  specializzare  la  mia 
casa  di  Versaillea,  sulla  quale  doveva  cadere 
questa  ipoteca. 

704.  D’altronde,  nel  contratto  ipotecario 
deve  il  credito  esser  determinato.  Pertanto, 
ancorché  l'ipoteca  è costituita  nell'atto  stes- 
so che  comprova  il  prestito , in  questo  alto 
appunto  bisognerà  precisare  lo  ammontare 
della  somma  alla  cui  sicurezza  l’  ipoteca  6 
affetta.  Ancorché  I'  atto  di  prestito  é muto 
sulla  costituzione  d' ipoteca,  e questa  ipote- 
ca non  è costituita  che  posticipatamente  in 
un  atto  ulteriore,  vi  occorrerà  riprodurre  la 
cifra  del  debito  per  cui  l'ipoteca  è consenti- 
ta. In  questo  nuovo  atto  appunto  risiede  vera- 
mente il  contratto  ipotecario. 

VI.  — 705.  Indipendentemente  dal  caso 
ordinario  a cui  si  applica  la  prima  parte  del 
nostro  [articolo  , v'  à ancora  un  altro  caso 
che  non  é sfuggito  alte  previsioni  del  legi- 
slatore , quello  in  cui  il  credito  risultante 
dall’  obbligazione  è incerto  o indeterminato. 
Per  esempio,  voi  vi  siete  obbligato  a pagar- 
mi una  somma  di  5000  fr.  se  Giacomo  rag- 
giunge il  suo  venticinquesimo  anno  di  età; 
ecco  un’  obbligazione  che  é determinata  in 
quanto  all’ammontare  del  credito  che  ne  ri- 
sulta , ma  che  é incerta  in  quanto  alla  sua 
esistenza,  chè  essa  dipende  da  una  condizio- 
ne e non  si  sa  se  la  condizione  si  effettui- 
rè.  Per  esempio  ancora , voi  m'  avete  ven- 
duto una  casa,  ed  io  son  minacciato  di  evi- 
zione; il  credito  che  ò su  di  voi, a causa  della 
evizione  da  cui  son  minacciato  , é non  solo 
condizionale  e subordinato  al  fatto  della  evi- 
zione che  posso  soffrire  o non  soffrire  , ma 
eziandio  indeterminato  in  riguardo  alla  sua 
importanza  , in  quanto  deve  riassumersi  in 
danni  ed  interessi  che  non  potranno  essere 
valutati  e fìssati  che  dopo  la  evizione  — ( Co- 
dice Napoleone,  art.  1630  e seg.  ).  Il  legi- 
slatore non  ammette,  qualunque  sia  il  sen- 
so apparente  della  prima  parte  del  nostro 

(t;  Nella  Inchiesta  amministrativa  del  1811,  u prò. 
ìì  arcadi  Tomo  VI. 


articolo  ( v.  n.  702  ),  che  simili  erediti  sia 
no  insuscettivi  di  esser  gareotiti  con  ipote- 
ca , e la  pruova  ne  é aerina  nella  aeconda 
parte  di  questo  stesso  articolo  ove  è detto: 

« che  se  il  credito  risultante  dalla  obbliga- 
zione è condizionale  per  la  sua  esistenza,  o 
indeterminalo  nel  suo  valore,  il  creditore  non 
potrà  domandare  l' iscrizione  di  cui  parlere- 
mo più  appresso,  che  fino  a concorrenza  di 
ou  valore  estimativo  da  lui  dichiarato  espres- 
samente, e cui  il  debitore  avrà  dritto  di  far 
ridurre  , se  v'  à luogo.  » Ma  la  legge  qui 
modifica  il  principio  della  specialità  siccome 
viene  fermato  nella  prima  parte  dello  ar- 
ticolo. 

Si  vede  d’altronde  in  che  consiste  la  mo- 
difica. L'  atto  coalitutivo  dell'  ipoteca  non  fa 
alcuna  menzione  delle  somme  o de’  valori  as- 
sicuriti ; le  parti  non  son  tenute  a spiegar- 
si, anche  per  approssimazione  ; ma  il  credi- 
tore non  può  chiedere  iscrizione,  ossia  porre 
1'  ipoteca  a cognizione  de'lerzi  , senza  fare 
in  questa  iscrizione  la  dichiarazione  d' un  va- 
lore estimativo  che  è la  misura  in  cui  saran 
gravati  gli  immobili  su' quali  iscrive  la  sua 
ipoteca. 

706.  Sebbene  , sotto  questo  rapporto  , la 
legge  ponga  solla  stessa  linea  il  credito  con- 
dizionale per  la  sua  esistenza  ed  il  credito 
indeterminato  nel  suo  valore,  esiste  tra  essi 
una  differenza  notevole.  Un  credito  condizio- 
nale per  la  sua  esistenza  non  è necessaria- 
mente indeterminato  in  quanto  al  suo  valo- 
re. Per  esempio,  per  riprendere  l’una  delle 
nostre  precedenti  ipotesi,  quando  voi  vi  sie- 
te obbligato  a pagarmi  ona  somma  di  5,000 
fr.,se  Giacomo  raggiunge  il  suo  venticinque- 
simo  anno  di  età,  avete  contratto  indubita- 
tamente un'  obbligazione  condizionale,  ma  il 
credito  che  ne  risulta  a mio  favore  non  à 
nulla  d’indeterminato;  mi  dovete  precisa- 
mente  5,000  fr.  se  Giacomo  perviene  al  suo 
venticinquesimo  anno  di  età.  Non  v’  à dun- 
que in  ciò  valulaziona  a fare  dello  ammon- 
tare del  dritto,  ed  ogni  valutazione  sarebbe 
necessariamente  fallace  e suscettiva  d’ indur- 
re i terzi  in  errore,  poiché  sarebbe  troppo 
forte  , ancorché  fosse  ridotta  a 100  fr.  , se 
la  condizione  non  si  effettuasse  , e troppo 
debole  , fosse  pur  giunta  a 4,900  fr.,  su  la 
condizione  si  effettuasse.  Ciò  che  importa  ai 
terzi,  è di  sapere  che  l’ obbligazione  é con- 
dizionale c di  conoscere  la  condizione  a cui 
è subordinato  il  dritto  del  creditore  : ciò  ap- 
punto, in  un  simil  caso,  dovrà  esser  dichia- 
rato nella  sua  iscrizione  (I).  Pel  credito  a- 


getto presentato  dalla  Corte  di  Grenoble  era  redat- 
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dunque  indeterminato  nel  tuo  valore  è 1j  sti- 
ma prescritta  dal  nostro  articolo  una  neces- 
sità. Pertanto,  I'  obbligazione  è eventuale  ed 
indctcrm  iiata,  consiste  nel  fare  o non  fare, 
à per  oggetto  delle  prestazioni  in  natura  ; 
in  tulli  questi  casi  e no' casi  analoghi,  vi 
sarti  una  valutazione  a fare  dal  creditore  ed 
una  dichiarazione  espressa  della  somma  a cui 
ascende  il  suo  credito. 

Questa  valutazione  che  deve  farsi,  non  nel- 
I atto  costitutivo  dell'ipoteca,  ma  nella  iscri- 
zione, è appunto  perciò  l’opera  del  credito- 
re soltanto  Si  è preteso  che,  trattandosi  qni 
d’  un’  ipoteca  convenzionale  , sarebbe  stato 
meglio  dire  che  la  valutazione  sarebbesi  di- 
scussa e fermata  tra  le  parti  ; che  la  valu- 
tazione allora  avrebbe  potuto  farsi  nell’atto 
stesso  con  cui  l' ipoteca  fosse  stata  costitui- 
ta, in  che  il  nostro  articolo  si  sarebbe  mo- 
strato più  fedele  al  principio  della  specialità: 
in  questo  senso  istesso  la  redazione  dello  arti- 
colo era  modificata  ne’ progetti  di  riforma  di 
recente  discussi  dall'Assemblea  legislativa  (f). 

àia  sarebbe  stato  in  molli  casi  un  incaglia- 
re le  convenzioni  particolari.  Per  esempio, 
al  tempo  della  convenzione  che  io  fo  di  co- 
struirvi una  casa  in  un  paese  ove  non  cono- 
sco nè  il  prezzo  de’ materiali,  nc  quello  della 
mano  d'opera,  e quando  non  posso  quindi 
ancora  stabilir  prezzo,  posso  domandarvi  una 
sicurezza  ipotecaria  indeterminata  sin  da  ora. 
So  bisognasse  attendere  che  io  avessi  tutti  i 
ragguagli  non  faremmo  l'affare. La  legge,  tal 
quale  è,  presenta  dunque  più  comodità  pei 
contraenti  che  la  legge  quale  proponevasi  di 
farla.  Checché  ne  sia.  essa  abbandona  al  cre- 
ditore la  enra  di  dichiarare  il  valore  esti- 
mativo ; ti  spetta  dunque  a lui  solo  di  dichia- 
rarlo. 

Tuttavia  il  legislatore  comprende  che  vi  sa- 
rebbe qualche  cosa  di  esorbitante  ziel  lasciare 
cosi  ||  creditore  arbitro  sovrano  di  uns  valu- 
tazione che  può  essere  esagerata  c nuocere  al 
credito  del  debitore  i cui  immobili  appari- 
rebbero come  gravati  d’  ipoteca  per  somme 
superiori  a quelle  che  dovrebbe  realmente. 
I)a  ciò  la  idea  di  riduzione,  il  cui  principio 
è fermato  nel  nostro  articolo,  e il  quale  tro- 


io  lo  questo  senso.  Simulo  propello  divideva  II  no- 
stro  articolo  In  tre  parti  distinte  : 1'  una  po'  credi- 
li liquidi,  i altra  po' credili  conllzionili  in  quanto 
alla  loro  esistenza  . e In  terza  pc  credili  Indcterml- 
114 ••  n i loro  valore  La  pr.ma  c terza  parte  del  pro- 
getto erano  conformi  al  nostro  articolo  ; nella  se- 
conda la  Cor:c  propo  evo  di  diro  » Se  il  eredito 
risol  arne  dall*  obbligazione  è condizionale  per  la  sua 
csl»u*nza .la condizione  sarà  menti-mota  tulio  i>cri- 
sione  di  cui  parleremo  qui  appresso  » ( Doc  lp. , 
L IH.  p.  54 i,  5t5.  ) Troviamo  questa  redazione  nel 


va  indi  il  suo  sviluppo  negli  ari.  2163  e 
2161.  Da  un’altra  banda,  il  legislatore  non 
tu  ole  che  il  creditore  medesimo  sia  i-gato, 
almeno  in  un  modo  assoluto,  con  la  dichia- 
razione estimativa  che  à dovuto  lare  nella 
sua  iscrizione.  Quindi  il  dritto  che  ali  è 
riservato,  dallo  art.  2161.  di  prender  delle 
nuove  iscrizioni  se  lo  evento  fa  ascendere  i 
Crediti,  primitivamente  indeterminati,  ad  una 
Somma  maggiore  del  valore  estimativo  da  lui 
dichiarato.  Pertanto,  la  valutazione  prescrit- 
ta dal  nostro  articolo  non  à nulla  di  dellì- 
nitivo  nò  in  quanto  al  debitore,  nè  tampoco 
assolutamente  in  quanto  al  creditore.  Si  com- 
prende toltavi»  , dalle  stesse  nostre  espres- 
sioni , che  v’  à sotto  questo  rapporto  una 
differenza  tra  la  posizione  del  debitore  e quel- 
la del  creditore  : si  è ciò  che  ci  rimane  a 
spiegare  per  completare  le  nostre  osservazio- 
ni sul  principio  della  specialità. 

707.  Noi  diciamo  che  la  valutazione  fatta 
da!  creditore  non  à nolladi  dt'ffioitivo  in  quan- 
to al  debitore.  Ciò  è evidente  pel  nostro  ar- 
ticolo stesso,  il  quale  , dopo  aver  imposto 
al  creditore  I’  obbligo  di  dichiarare  espressa- 
mente nella  iscrizione  il  valore  estimativo  del 
credito  indeterminato  per  la  cui  sicurezza 
s’ iscrive  , aggiunge  che  il  debitore  avrà  drit- 
to di  far  ridurre  questo  valore  estimativo  , se 
v à luogo.  Ma  sarebbe  un  ingannarsi  sulla  e- 
stensione  di  questa  riserva  fatta  dalla  legge 
in  favore  del  debitore  , I'  intenderla  come 
applicabile  al  caso  in  cui  lo  effeltuaraento 
degli  eventi  è venuto  a determinare  l’ impor- 
tanza del  debito  ed  a mostrare  che  la  va- 
lutazione è stata  fatta  dal  creditore  con  esa- 
gerazione. In  questo  senso  , la  riserva  sareb- 
be una  inutilità  nella  legge.  Per  esempio  , 
comprando  la  vostra  casa  di  Versailles,  io 
stipulo  una  ipoteca  sul  vostro  podere  della 
Marlittièrc  e sul  vostro  bosco  di  Champlà- 
treux  , per  la  garenzia  dei  miei  danni  ed  in- 
teressi in  caso  di  evizione;  iodi,  prendendo 
iscrizione  snl  vostro  podere  e sul  vostro  bo- 
sco valuto  approssimativamente  il  mio  credito 
ad  ona  somma  di  50,000  franchi;  se  soprag- 
giunge  poscia  una  sentenza  la  quale  , com- 
piuta la  evizione  , fissa  a 25,000  franchi  sol- 

,»>*  < 

la  leggo  b-'lga  dei  lé  novembri'  1851 , la  quale  la 
consacra  col  suo  art.  80.  V.  Delcbccque  (Comm  le- 
gisl. , p 287  ) , Martou  ( t Ili.  p 1101. 

(l  i l.o  art-  2121  del  profeti  » ammesso  nella  secon- 
da d - libo  razione  diceva  a ui  riguardo  : « Se  il  cre- 
di o risultarne  dall  obbligazione  è indeterminato  nel 
erto  valore,  il  creditore  potrà  domandare  la  isTlzio- 
re  ma  solo  sino  afa  concorrenza  di  un  volare  o- 
e limati  co,  espressamente  convenuto  tra  lui  ed  it 
debitore  nell  atto  costitutivo  del  credit  • o in  un 
ano  autentico  posteriore. 
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tanto  i danni  ed  interessi  che  mi  sono  dovati, 
è chiaro  che  la  riduzione  sarà  di  drillo  : la 
mia  ipoteca  non  varrà  che  per  25,000  fran- 
chi , e voi  sarete  autorizzalo  per  la  sola  forza 
delle  cose  , e senza  che  sia  d'  uopo  di  un 
testo  per  ciò  , a far  ridarre  la  mia  colloca- 
zione a quest’  ultima  somma. 

Il  nostro  articolo  non  consacra  dnnqoe 
questo  dritto.  Quale  ne  è allora  il  significa- 
to ? Esso  significa  che  il  debitore  potrà  , 
anche  lenza  attendere  gli  eventi  , contestare 
nna  dichiarazione  estimativa  a cui  non  à con- 
corso , provarne  lo  eccesso  e farla  ridurre, 
perchè  i suoi  immobili  non  restino  gravali 
agli  occhi  de' terzi  di  oneri  eccessivi  dei  quali 
il  suo  credito  fosse  indebitamente  affetto.  É 
questo  precisamente  il  dritto  il  cui  principio 
■tesso  è fermalo  nel  nostro  articolo  e trova 
indi  il  suo  sviluppo  negli  art.  21 63  e 2164; 
il  primo  , che  presenta  come  riducibile  , in 

Danto  eccessive , « le  iscrizioni  prese  secon- 

o la  valutazione  fatta  dal  creditore  , dei 
credili  che  , in  qaanto  concerne  I’  ipoteca 
da  stabilire  per  la  loro  sicurezza  , non  anno 
potalo  esser  regolati  dalla  convenzione , ed 
< quali  , per  la  loro  natura  , sono  condizio- 
nali , eventuali  , o indeterminali  ; » il  se- 
condo , che  conferisce  a'  tribunali  un  dritto 
di  valutazione  , con  indicazione  delle  basi  se- 
condo cui  lo  eccesso  deve  essere  arbitrato 
in  questo  caso. 

Siamo  però  qui  nella  materia  delle  ipote- 
che convenzionali  o speciali , ed  il  paragrafo 
finale  dello  art.  2161  ci  à detto  che  queste 
ipoteche  non  sono  suscettive  di  riduzione  , 
neppur  quando  le  iscrizioni  cadono  su  piti 
immobili  differenti  che  non  sia  necessario  psr 
la  sicurezza  del  credito.  Forsechè  dunque  lo 
art.  2163,  coma  àn  pensato  taluni  autori  (I), 
farebbe  eccezione  a questa  disposizione  proi- 
bitiva dello  art.  2161?  Punto  nè  poco.  Non 
perdiamo  di  vista  l'oggetto  di  quest'ultimo 
articolo.  Le  ipoteche  per  cui  è scritto  son 
qoelle  che  risultano  dalle  sentenze  o atti  giu- 
diziari! ( v.  eupra  , n”  600  J ; nella  ipotesi 
che  esso  prevede  , si  traila  di  un  creditore 
che, avendo  il  dritto  in  virili  della  sua  ipoteca 
giudiziaria  di  gravar  la  generalità  degli  im- 
mobili del  suo  debitore  , colpisce  con  la  sua 


(1)  v.  Persi!  (Reg.  lp. , sullo  art.  2163). 

(2)  Eminenti  giureconsulti  lisa  detto,  al  contrarlo, 
che  lo  art  2tG3  si  occupa  preclsa>i.ento  della  esage- 
razione nella  molilpliciia  delle  iscrlz  ont  prese  per 
sicurezza  di  un  credito  indeterminato  . e riguarda 
l' attribuzione  medesima  dell'  Ipoteca  c ne  conchiu- 
dunu  che  lo  articolo  è fatto  esclusivamente  per  lo 
Ipoteche  generali,  c non  dovrebb  essere  applicalo 
alle  Ipoteche  con  enrlonali  o si  cc-aii  . vietando  lo 
art.  ziti)  la  riduzlouc  di  quest'  ultima  ipoteca.  — V, 


ipoteca  più  immobili  diversi  che  non  sia  ne- 
cessario alla  sicurezza  del  credito.  Forsechè 
si  tratta  di  ciò  nello  art.  2163?  No,  il  legi- 
slatore non  à più  qui  in  veduta  C attribuzione 
islessa  dell'  ipoteca  , o I’  esagerazione  net  nu- 
mero delle  iscrizioni  ; ciò  che  riguarda  , è lo 
eccesso  nella  valutazione  della  somma  per  cui 
le  iscrizioni  sono  siale  prese,  nel  caso  speciale 
in  cui  questa  somma  è stala  fissata  dal  cre- 
ditore soltanto  (2).  Ciascuno  di  questi  arti- 
coli ha  dunque  il  suo  significato  preciso  ed 
il  suo  oggetto  dislinto;eiilranibi  statuiscono  in 
previsioni  dificrenti.il  che  esclude  la  possibilità 
dì  rallegarli  f uno  all'altro  co' rapporti  che 
legano  tra  esso  la  regola  e la  eccezione. 

È uopo  dire  , al  contrario  , degli  art.  2161 
2163,  ravvicinali  e comparati  , ciò  che  di- 
cevamo poc'  anzi  degli  art.  2141  e 2161  (v. 
n°  599  ),  che  I'  uno  e I'  altro  contengono 
delle  regole  differenti  per  casi  perfettamente 
distinti  ; e dal  loro  paragone  anzi  è uopo  in- 
durre che  in  quanto  coucerne  la  riduzione 
delle  iscrizioni  possono  esser  ridotte  in  quanto 
agl’  immobili  su  cui  son  prese  : questa  ridu- 
zione appunto,  stabilita  dalla  legge  in  favore 
del  debitore  gravato  d' ipoteche  generali  ( V, 
supra,  n*  538  e seg.,  e n 600  e seg.  ) , 
non  può  mai  profittare  , secondo  la  disposi- 
zione finale  dello  art.  216!  , alle  ipotecho 
convenzionali  o speciali  ; nel  che  la  legge  è 
perfettamente  giusta  ed  ol  tutto  conforme  al 
principio  della  specialità , perchè,  quando  la 
convenzione  à specializzato  gl' immobili  che 
il  creditore  à ricevuto  per  la  sicurezza  del 
suo  credito  il  retratto  di  nna  porzione  qua- 
lunque della  garenzia  reale  determinata  nel- 
l'atto costitutivo  sarebbe  una  lettone  al  prin- 
cipio della  specialità.  — U'  altra  banda  le 
iscrizioni  possono  esser  ridotte  in  quanto 
alla  quota  delle  somme  che  vi  sono  portate, 
questa  seconda  riduzione  appunto  organizza- 
no gli  art.  2163  e 2161,  e la  quale,  stabili- 
ta dalla  legge  pe'  casi  in  cui  l' ipoteca  è l'ac- 
cessorio di  un  credito  la  cui  cifra  è Indeter- 
minata , può  , secondo  lo  art.  2132,  profit- 
tare anche  alle  ipoteche  convenzionali  o spe- 
ciali ; e ciò  è egualmente  giusto  e perfetta- 
mente conforme  al  principio  della  specialità, 
perchè  quando  la  convenzione  non  à figurato 


Tarrlble  ( t*  Rad.  d' iscrizione  no  13  ) c Trorlong 
fa*  172).  Ma  il  punto  di  partenza  è manifestamente 
Inesatl'i.  poiché  è stala  tulio  rosolato  dalla  legge  , 
tanto  dagli  ari.  2110  eseguenti  quanto  dagli  ari  2161 
2162,  2163  ( T n 33S  e seg  60G  c seg  l,  In  quan  o 
coneeme  la  riduz  one  delle  ipoteche  gene  ali  al  pun- 
to di  vista  della  moliiplicila  del. e Iscrizioni  : lo  aa. 
2165  non  aveva  più  dunque  a ritornare  so  di  ciu- 
ciò posto,  la  co.iclusiono  d dotta  dagli  autori  citali 
al  trova  appunto  perciò  invalidata.  » 
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per  nulla  in  una  valutazione  che  il  creditore 
soltanto  à fatta  nelle  iscrizioni  da  lui  prese, 
ogni  riduzione  che  tende  a porre  la  valutazio- 
ne in  rapporto  con  la  cifra  reale  del  credito 
è un  ritorno  verso  il  principio  della  specia- 
liti. 

Ora  , facciamo  1’  applicazione  di  questa 
teorica  della  legge.  Comprando  la  vostra 
casa  di  Versailles  io  ò stipulato  nn'  ipoteca 
sul  vostro  podere  della  Marlinière  e sul  vo- 
stro bosco  di  Champlàtreaux , per  la  garen- 
zia  de'  miei  danni  ed  interessi  in  caso  d' evi- 
zione ; ed  ò preso  iscrizione  tanto  sul  vostro 
podere  quanto  sul  vostro  bosco  , per  sicurez- 
za di  una  somma  di  50,000  franchi.  Queste 
iscrizioni  vi  sembrano  esagerate.  Qual’  é il 
vostro  dritto  ? Potete  voi  domandare  che  la 
mia  ipoteca  non  graviti  più  sull'uno  de' due 
immobili  che  affetta  , c che  sia  limitata  sul- 
I'  si  Irò  soltanto.  No  , chè  la  nostra  conven- 
zione é precisa  in  quanto  concerne  l'attribu- 
zione dell'  ipoteca  , e lo  art.  2161  protegge 
questa  convenzione  vietando  , con  la  sua  di- 
sposizione finale  , ogni  riduzione  sotto  questo 
rapporto  della  ipoteca  convenzionale.  Ma 
potrete  contestare  la  mia  valutazione  , che, 
m questo  punto, non  è alata  per  nulla  regolata 
dalla  contenzione  , il  che  è precisamente  la 
ipotesi  dello  art.  2163.  E se  stabilite  che, 
in  tutti  i casi  , la  evizione  che  ò preveduta 
non  potrebbe, effettuandosi,  cagionarmi  50,000 
franchi  di  danni  ; se  stabilite  che  una  som- 
ma di  30,000  franchi , per  esempio,  bastasse 
ed  al  di  ih  a covrirmi  , e se  ciò  6 ammes- 
so dal  Tribunale  , le  iscrizioni  saran  ridotte 
in  conseguenza  , ossia  che  continueranno  a 
gravare  ad  un  tempo  ed  il  podere  della  Mar- 
linière  ed  ii  bosco  di  Champlatreox  ; ma 
non  graveranno  più  questi  immobili  che  per 
una  somma  di  30,000  franchi  in  luogo  di 
colpirli  per  50,000  franchi.  — Tal  é il  pen- 
sare del  nostro  articolo  , il  quale  , pertan- 
to , consacra  meno  una  restrizione  propria- 
mente delta  della  ipoteca  che  la  riduzione 
di  una  valutazione. 

Ma  come  lo  eccesso  sarà  mai  arbitrato , e 
come  si  ricondurrà  mai  la  valutazione  esage- 
rata di  una  obbligazione, indeterminata  nel  suo 
valore  , a termini  ed  in  limiti  più  ragionevol- 
mente fermati  ? La  legge  sen  rimette  a tal 
riguardo  alla  prudenza  de'  (ribanali , i quali, 
secondo  la  espressione  dello  art.  2164,  do- 
vranno arbitrare  lo  eccesso  secondo  le  cir- 
costanze , le  probabilità  delle  eventualità  , e 
le  presunzioni  di  fatto  , in  guisa  da  conci- 
liare i dritti  verosimili  del  creditore  con  lo 
interesse  del  credito  ragionevole  da  conser- 
vare al  debitore.  La  situazione  stessa  non 
permetteva  fissar  regole  più  precise , più  cer- 


te : il  legislatore  si  è attenuto  a fissar  Io 
scopo  da  raggiungere  , che  è la  conciliazio- 
ne di  due  interessi  necessariamente  opposti, 
quello  del  creditore  , i cui  dritti,  tuttoché 
eventuali  ed  indeterminati  non  lasciano  d'  es- 
sere coverti  dalle  garenzie  reali  sotto  la  fede 
delle  quali  egli  à trattato  , e quello  del  de- 
bitore , il  cui  credito  non  deve  essere  affetto 
oltre  misura.  Si  spetta  al  giudice  di  ben  pe- 
netrarsi della  situazione , e da  tendere,  mer- 
cè un  accurato  esame  delle  circostanze  , verso 
il  termine  medio,  il  quale  darà  il  più  che 
possibile  soddisfazione  a questi  due  interessi 
senza  sacrificare  1'  uno  all'  altro. 

70S.  Diciamo  in  secondo  luogo  che  il  cre- 
ditore medesimo  non  è indefinitamente  legato 
dalla  dichiarazione  estimativa  che  à dovuto 
fare  ; la  legge  non  ammette  che  , se  il  cre- 
dito reale  è superiore  alla  somma  portata 
nella  dichiarazione  , il  creditore  debbi  rima- 
nere assolutamente  privo  della  garenzia  ipo- 
tecaria per  la  eccedenza.  Tuttavia  , astenia- 
moci dal  credere  che  il  drillo  dei  creditore  tolto 
questo  rapporto,  sia  pieno  ed  intiero:  mentre 
consacra  questo  dritto,  la  legge  lo  limita  in 
quanto  al  suo  esercizio  e ne'suoi  effetti.  Ciò 
risulta  dallo  art.2164,  il  quale,  dopo  di  aver 
fermato  le  basi  secondo  cui  dovrà  essere  ar- 
bitrato lo  eccesso  nella  valutazione  aggiunge, 
nella  sua  disposizione  finale  ; > senza  pregiu- 
dizio delle  nuove  iscrizioni  da  prendere  con 
ipoteca  dal  dì  della  loro  data  , allorché  lo 
evento  avrà  fallo  attendere  i credili  indeter- 
minali ad  una  somma  maggiore.  » 

Pertanto  , tuttoché  non  aia  deffinitivamen- 
le  ligato  da  una  dichiarazione  insufficiente  , 
il  creditore  , a cui  la  legge  dà  in  questo  ca- 
so il  dritto  di  prendere  delle  noove  iscrizio- 
ni, ha  pur  sempre  falla  una  valutazione  def- 
finitiva  almeno  rispetto  a*  terzi  che  avesser 
trattato  dopo  col  debitore.  Indubitatamente, 
non  sarà  assolutamente  tenuto  ad  attendere 
gli  eventi  che  fisseranno  l' importanza  reale 
del  credito  indeterminato  pel  quale  à stipulato 
una  sicurezza  ipotecaria  ; e se  ia  valutazio- 
ne che  à fatta  gli  sembra  insufficiente  . po- 
trà prendere  delle  iscrizioni  complemenlarie: 
ma  ciò  sarà  necessariamente  sotto  la  riserva 
de’  dritti  acquisiti  a terzi , ossia  che  queste 
nuove  iscrizioni  non  verranno  che  alla  loro 
data  , e la  iscrizione  primitiva  non  avrà  sem- 
pre valore  che  nella  misura  delia  dichiara- 
zione estimativa  fatta  dal  creditore.  Mercè 
qoesta  dichiarazione  estimativa  possono  iri 
effetti  i terzi  valutare  esattamente  l’ onere  di 
coi  lo  immobile  è gravalo  : or  coloro  ebe 
avesser  trattato  ulteriormente  col  debitore  ed 
avessero  acquisito  de'  dritti  reali  sullo  immo- 
bile Effetto  dall'  ipoteca  annessa  al  credito 
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indeterminato  sarebbero  ingannali  , o alme- 
no esposti  a perdere  il  loro  pegno  , se  il 
creditore  potesse  aggiungere  alla  dichiarazio- 
ne estimativa  o farsi  collocare  sul  prezzo 
dello  immobile  per  somme  superiori  allo  am- 
montare del  credilo  dichiaralo.  Per  favorevole 
che  sia  la  posizione  del  creditore  , non  può 
imputare  che  a sè  stesso  di  non  aver  falla 
la  sua  dichiarazione  con  bastante  accuratezza 
da  far  ascendere  , a prima  giunta,  la  sua 
valutazione  a somme  sufficienti.  In  ogni  mo- 
do , la  posizione  de’  terzi  è più  favorevole 
ancora  della  sua  ; si  é ciò  che  la  Corte  di 
Liegi  à compreso  a meraviglia  decidendo  che 
il  creditore  il'  una  rendita  di  grani  uon  può 
esser  collocato  che  per  la  somma  per  cui  à 
estimato  il  capitale  nella  sua  iscrizione , an- 
corché , dopo  la  iscrizione,  il  valore  delle 
derrate  sia  aumentato,  e qnand’  anco  mercè 
questo  aumento  il  capitale  della  rendita  abbia 
acquistalo  un  valore  più  considerevole  (1). 

Similmente  . tosto  che  gli  eventi , com- 
piendosi, han  fissata  la  cifra  reale  del  credito, 
che  oramai  cessa  di  essere  indeterminato,  il 
creditore, qualora  questi  eventi  fanno  ascende- 
re i crediti  primitivamente  indeterminati  ad 
una  somma  maggiore  di  quella  per  cui  sono 
stati  valutati  nella  iscrizione  , può  prendere 
delle  nuove  iscrizioni , gli  immobili  affetti 
nella  convenzione  primitiva  son  pur  destinati 
a covrire  questo  supplemento  : ciò  appunto 
ci  dice  il  nostro  articolo.  Tuttavia  , v'  era 
qui  da  proteggere  ancora  questo  interesse 
de'  terzi  di  cui  abbiamo  testé  parlato.  La  leg- 
ge dice  , in  conseguenza,  che  le  nuove  iscri- 
zioni non  avranno  edUlo  retroattivo  : 1'  ipo- 
teca cui  esse  manifestano  non  avrà  grado  che 
alla  data  di  queste  iscrizioni. 

Pertanto  , I'  ipoteca  annessa  ad  un  mede- 
simo credito  avrà  tuttavia  date  differenti  : 
essa  daterà  dal  di  della  iscrizione  primitiva 
fino  alla  concorrenza  delle  somme  dichiarate 
in  questa  iscrizione,  dal  di  della  nuova  iscri- 
zione per  lo  ammontare  della  differenza  esi- 
stente tra  le  somme  primitivamente  dichia- 
rate e quelle  a cui  gli  eventi  avran  portata 
la  cifra  reale  del  credito:  ma  ciò  è imposto 
dalla  situazione  medesima  ; ed  il  risultalo  , 
d'  altronde  , è conforme  alla  giustizia  , chè, 
innanzi  tutto  , è uopo  che  i terzi  i quali  , 
nello  intervallo  , avessero  acquistato  de'  drit- 
ti reali  sullo  immobile  , non  possano  essere 
ingannati. 

Del  resto  , ciò  ohe  il  nostro  art.  2161  dice 
qui  del  caso  in  cui  lo  evento  avesse  fatto 


(I)  V.  Llègl.  21  ag  1X09 

(2;  V.  Dalloz  (ttep.,  r.  Ip  p 439,  a. 22)  Zioha- 


ascendere  il  credito  ad  una  somma  maggioro 
di  quella  della  dichiarazione  estimativa  , é 
uopo  dirlo  del  pari  dell'  ipotesi  in  cui  la  va- 
lutazione essendo  stata  ridotta  come  ecces- 
siva , sulla  domanda  del  debitore  , gli  immo- 
bili gravati  venissero  a subire  delle  degra- 
dazioni che  ne  facesser  discendere  il  valore 
al  disotto  del  credito  ridotto  (2)  : sarebbe 
qui  il  caso  di  applicare  lo  art.  2131  di  sopra 
spiegato  ( v.  tupra,  n°  689  e scg.  ). 

VII.  — 709.  Qui  parrebbe  che  dovessero 
arrestarsi  le  nostre  osservazioni  sull'ipoteca 
convenzionale.  In  fatti,  abbiamo  spiegato  suc- 
cessivamente ciò  che  concerne  la  capacità  ne- 
cessaria per  costituire  validamente  ipoteca 
(ari.  2124,  2125,  2120,  su fra,  n°  008  o 
scg.  ),  la  forma  del  contralto  ipotecario  (art. 
2127  , 2128;  v.  n°  605  e scg.  ) , il  carattcro 
dell’  ipoteca  ( art.  2129,  2132,  n°  6C9  e 
seg.  702),  cd  i limiti  che  comporla  il  si- 
stema della  legge  (art.  2130,  2131 , 2163, 
2164,  n.  680  e seg.).  Tutto  sembrerebbe 
dunque  esaurito.  Ci  nmangon  però  da  pre- 
cisare taluni  punti  su’  quali  la  legge  , senza 
esser  onninamente  muta  , non  contiene  tut- 
tavia disposizione  diretta  e precisa  : dobbia- 
mo ricercare  quali  obbligazioni  sono  suscet- 
tive della  stipulazione  d’ ipoteca,  ed  indica- 
re indi  la  misura  in  cui  la  sorte  dell'  ipoteca 
è ligata  alla  sorte  dell'obbligazione  cui  segue  o 
accompagna.  Qui  precisamente  si  produco- 
no le  difficoltà  che  abbiamo  riservate  poc'an- 
zi studiando  la  natura  dell'  ipoteca  (v.  n.  324). 

710.  In  sé  stessa  l’ ipoteca  non  é una  ob- 
bligazione principale.  É,  come  abbiamo  detto 
(ini),  avvalendoci  della  espressione  del  Loy- 
seau,  un'  obbligazione  accessoria  o sussidia- 
ria della  cosa  per  confermare  cd  assicura- 
re la  promessa  e I'  obbligazione  della  perso- 
na che  ò debitrice.  Tal'  è la  sua  natura  ; 
ed  anche,  quando  é data  da  un  terzo  che 
non  é debitore  personale,  e che  si  limita 
ad  obbligare  i suoi  boni,  è un' obbligazione 
accessoria  o sussidiaria.  Ogni  stipulazione 
d' ipoteca  suppone  dunque  un'  obbligazione 
a cui  l' ipoteca  si  liga  accessoriamente.  Ma 
quali  sono  le  obbligazioni  clic  comportano 
questa  stipulazione?  Questa  non  è quistione. 
L'  ipoteca  suppone  un'  obbligazione  principa- 
le valida  civilmente  ; chò  , in  generale  , non 
potrebb'  essere  utilmente  annessa  ad  un'  ob- 
bligazione nulla  o suscettiva  di  essere  annul- 
lata (v.  tuttavia  infra  , n.  721  );  ma  , ecco 
tutto  : e per  conseguenza  , tosto  che  un'ob- 
bligazione  , qualunque  essa  sia  , c quali  Ile 


riae  (l.  n,  p IS6,  I3'I  Troplong,  (n.  TU). 
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sieno  U natura  e le  modalità,  è valida,  la 
stipulazione  d' ipoteca  vi  può  accedere.  Per- 
tanto, come  dice  il  Polhier,  < ai  posson  co- 
stituire delle  ipoteche  per  qualunque  siasi 
debito , poca  monta  qual  sia  C oggetto  del 
debito  , non  Umquam  ob  pecuniam  tei  et  ob 
oliar»  causam  pignus  dori  palesi.  ( L.  9,  §.  1, 
£T.  De  pign.  cit.  ) Si  posson  costituire  delle 
ipoteche  non  solo  pel  proprio  debito,  ma  per 
quello  altrui  , site  prò  sua  obligatione,  site 
prò  aliena.  ( L.  5,  $ 2).  Si  posson  costitui- 
re delle  ipoteche  anche  per  un  debito  che 
non  è contratto  se  non  sotto  una  condizio- 
ne che  non  è ancora  verificata  , rem  hypo- 
thecae  dori  posse  sciendum  est  ...  sire  pura  est 
obligatiorel  in  diemrelsub  condilione.  ( Ead. 
legge  5 ) (1)  s 11  Codice  Napoleone  non  con- 
tiene , è vero  , alcuna  disposizione  pre- 
cisa che  consacri  direttamente  la  facoltà 
o il  dritto  di  aggiungere  1’  ipoteca  conven- 
zionale ad  obbligazioni  in  lai  modo  alfelle 
da  modalità  diverte;  ma  suppone  necessa- 
riamente la  esistenza  di  questa  facoltà  , sia 
quando  ci  dice,  con  lo  art.  2125,  che  è l’e- 
stensione del  drillo  che  conferisce  al  credi- 
tore l'ipoteca  consentita  da  coloro  che  non 
inno  sullo  immobile  se  non  un  dritto  sospe- 
so da  una  condizione,  o risolvibile  in  certi 
casi,  o soggetto  a rescissione  ( supra,  n.  637  e 
seg.  ) , sia  quando  fìssa,  con  lo  art.  213-2, 
la  misura  in  cui  deve  farsi  la  iscrizione  del 
credilo  risultante  da  una  obbligazione  inde- 
terminata nel  suo'mtalore  o condizionale  per  la 
sua  esistenza. 

711.  Ma  l' ipoteca  può  mai  essere  annes- 
sa ad  un  credito  condizionale,  anche  quan- 
do questo  credilo  non  deve  aprirsi  che  mer- 
ci un  fatto  di  cui  il  debitore  può  a suo  ta- 
lento procurare  o impedire  lo  eflettuamento  7 
Si  intende  che  abbiamo  particolarmente  in 
veduta  qui  le  promesse  di  prestito,  o ancora 
le  aperture  di  credito  che  sono,  nelle  relazioni 
commerciali,  ciò  che  è la  promessa  di  pre- 
stito per  le  relazioni  civili.  Ecco  la  nostra 
apccie. 

Paolo,  negoziante,  intravvedendo  la  possi- 
bilità di  fare  un'operazione  coosiderevole  in 
un  prossimo  avvenire  , vuole  assicurarsi  sin 
da  ora  i fondi  necessarii  che  non  possiede 
er  sò  stesso.  Quindi,  a'  indirige  a Pietro  , 
anchicre,  il  quale  prende  I'  obbligazione  di 
aprire  un  credito  a Paolo  fino  a concorren- 
za di  una  somma  di  25,000  fr..  a condizio- 
ne per  parte  di  costui  di  rimborsarne  lo  am- 
montare realizzato  con  interessi.  Può  Paolo, 


(1)  V.  Pointer  ( Peli'  ipot.  n"  S9,  60,  CI  ). 

<*)  v Colmar,  18  aprii:  1800;  Lo  gl,  26  novem- 


sia  da  ora,  e senza  attendere  la  realizzazio- 
ne del  credito  apertogli,  conferire  un'  ipote- 
ca per  sicurezza  di  questo  credilo  ? 

Nello  stato  attuale  della  dottrina  e della 
giurisprudenza,  ciò,  lo  si  può  dire,  non  po- 
trebbe più  esser  messo  in  quistìone.  Èrano 
stati  in  prima  emessi  taluni  dubbii  ; alcuni 
autori  ed  arresti  decidevano  che  f ipoteca  i 
assolutamente  nulla  in  questo  esso  ; che  il 
creditore  a cui  è conferita  non  ne  poò  fare 
l'iscrizione,  anche  subordinando  questa  iscri- 
zione alla  realizzazione  dei  credito  aperto  o 
della  promessa  di  prestito;  e che,  perchè 
l'ipoteca  aia  utilmente  costituita,  è uopo  che 
il  mutuatario  conseota,  dopo  lo  effeltuamen- 
to  del  prestito,  un  nuovo  atto  autentico  eoa 
cui  riconosce  I’  esistenza  di  questo  prestito 
e conferisce  di  nuovo  la  sicurezza  dell’  ipo- 
teca (2).  Il  principio  di  questa  soluzione  era 
attinto  nello  art.  1174  del  Codice  Napoleo- 
ne , a'  termini  del  quale  « ogni  obbligaaio- 
ne  è nulla  , quando  è stata  contratta  sotto 
una  condizione  potestativa  dal  canto  di  colui 
che  ri  obbliga.  > 

Tuttavia,  era  evidentemente  un  ingannar- 
si sul  carattere  e sul  valore  della  convenzio- 
ne il  farla  cadere  sotto  la  disposizione  proi- 
bitiva dello  art.  1174.  Risulta  indubitatamen- 
te da  questo  articolo  che  uou  v’  à obbliga- 
zione quando  dipende  dalla  pura  volontà  di 
colui  che  contratta  di  essere  o non  essere  ob- 
bligato. Ma  è forse  questo  il  caso  della  spe- 
cie ? No  , al  certo.  Quando  io  domando  al 
mio  banchiere  che  tenga  a mia  disposizione 
una  somma  di  25,000  fr.,  che  dovrà  paga- 
re sulle  mie  tratte,  ed  in  ricambio  promet- 
to, sotto  un’afTezioue  ipotecaria,  di  rimbor- 
sargli tutto  ciò  che  avrà  pagato  in  virtù  del- 
la convenzione,  v’à  un  legame  di  dritto  che 
si  forma  , un’  obbligazione  che  nasce  e nou 
può  essere  elusa.  La  convenzione  sarebbe  in- 
contestabilmente nulla  se  fosse  concepita  in 
termini  tali  che  fosse  libero  al  mio  banchie- 
re di  accettare  o di  ricusare  le  mie  tratte; 
ciò  appunto  mostreremo  nel  numero  seguen- 
te. Ma  qui  non  si  tratta  mica  di  ciò  ; noi 
sapponiamo  un'  obbligazione  seria  dal  canto 
de]  mio  banchiere  : accettando  la  mia  pro- 
posizione, egli  si  è obbligato  rispetto  a me 
e si  è messo  nella  necessità  di  trarre  dalla 
stia  cassa  e di  pagare  ad  ogni  latore  di  mie 
tratte  fino  a concorrenza  di  questa  somma 
di  25,000  fr.,  che  forma  lo  ammontare  del 
credito  da  lui  aperto.  Ecco  la  sua  obbliga- 
zione. Al  certo  quest’  obbligazione  è condì- 


lire  1823.  — Arros/t,  Pelviacourl  ( i.  UI  , p-  378  ) . 
Batttir  ( t.  Il,  a°  *83  ). 
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zionale  , ntl  senso  che  io  posso  o no  fare 
uso  del  credilo.  Ma  ciò  non  toglie  nulla  alla 
forza  obbligatoria  della  convenzione.  In  dcf- 
finitiva,  il  mio  banchiere  è la  parte  obbligata 
al  momenlo  dell'  alto  di  credilo  ; è il  mio 
mandatario  o il  mio  commessionalo  all’uopo 
di  farmi  avere  i danari  quando  li  domande- 
rò previe  le  sicurezze  costituite  ; e tosto  che 
avrò  preso  il  partito  di  ricorrere  alla  sua 
cassa,  non  dipenderà  da  lui  di  chiudermela. 
Ecco  perchè  I’  art.  1174  del  Codice  Napo- 
leone è qui  affatto  fuori  causa,  poiché,  nei 
termini  di  questo  articolo,  la  sola  condizio- 
ne puramente  potestativa  della  parti  obbligala 
potrebbe  invalidare  la  contenzione.  — In  breve , 
noi  siamo  qui  a fronte  di  un' obbligazione 
valida,  tutlochè  sospesa  da  una  condizione. 
Essa  sussiste  come  tale  ; or  una  convenzione 
di  tale  natura  è suscettiva  d’ ipoteca , come 
abbiamo  testò  veduto  ; adunque  la  stipula- 
zione d' ipoteca  che  le  parti  contraenti  vi  èn- 
no  aggiunta  ò valida  e deve  essa  medesima 
sussistere.  Si  è la  dottrina  che  prevale  og- 
gigiorno; è ammessa  dagli  autori  e dagli  ar- 
resti con  una  tale  unanimità  da  non  potervisi 
piò  ritornar  sopra  (i). 

Ma  se  il  principio  i certo  , se  è oramai 
incontestabile  , sonori  nell'  applicazione  dei 
punti  speciali  contro  coi  taluni  muovono  an- 
cora gravissime  controversie;  Noi  li  riassu- 
miamo nelle  qoistioni  seguenti.  L'  ipoteca 
stipulata  accessoriamente  ad  un’  apertura  di 
credito  o ad  una  promessa  di  prestito  deve 
mai  esser  validata,  qualunque  sieno  i termi- 
ni dell’  obbligazione?  Quale  è la  estensione 
dell'  ipoteca  , o la  misura  in  cui  affetta  lo 
immobile  ipotecato  nel  caso  in  cui  il  credito 
ò limitato  , sia  in  quanto  alle  somme  pro- 
messe , sia  in  quanto  alla  durata  del  credi- 
to ? Come  e con  quali  mezzi  lo  effeltuamen- 
to  del  prestito  deve  provarsi  ? Da  qual  di 
l’ ipoteca  prende  essa  grado  ? Esaminiamo 
queste  quistioni  successivamente  : terminere- 
mo indi  so  questo  importante  subbielto  con 
alcune  osservazioni  particolari  alle  promesse 
ed  alle  realizzazioni  de’prestiti  fatti  dalle  so- 
cietà di  credito  prediale. 

712.  Sulla  prima  quistione  sembra  che  non 
possa  elov8rsi  alcun  dubbio.  È oopo  eviden- 
temente perchè  l’ ipoteca  aggiunta  ad  un’  a- 
pertura  di  credito  o ad  una  promessa  di  pre- 


fi) nouoa,  24  aprile  1812  e 9 narzo  1830  : Caen, 
11  agosto  1812;  Brussellc,  10  luglio  1817;  «leu.  13 
luglio  1820;  Besanc  n 30  novembre  H4S  ; Rig.  , G 
apiile  H09.  26  gennaio  1814.  10  oprile  1891;  t;ass.  , 
21  novembre  1849  (Dall  , 31.  1,  303;  Dcv.  . 48.  t, 
729,  SO,  1.  91).  V.  M.  rllo  f Qnlst..  v’  Ip  , § 3,  n-  2), 
Toutller  ( t.  VI,  n 516  ),  Grcnie'  ( t.  I,  a 20).  Pcr- 


stito  aia  validata.  che  l’ obbligazione  sia  reale 
e seria  ; in  altri  termini  , che  ne  risulti  un 
legame  di  dritto  il  quale,  salvo  beninteso, 
I’  uso  del  credito  per  parte  dello  accredita- 
to, ( il  che  è I’  adempimento  della  condi- 
zione sospensiva  inerente  alla  convenzione), 
obblighi  le  parti  l’ una  verso  I’  altra.  Ecco 
una  specie  che  ci  mena  ad  esporre  la  re- 
gola in  tutta  la  sua  luce.  — Un  banchiere  apre 
ad  un  negoziante  un  credito  di  10,000  fr., 
per  la  cui  realizzazione  stipula  che  sconterà 
eoUanto  que'  valori  preeentati  che  pii!  gli  con- 
verranno-, e,  per  sicurezza  delle  sommedi 
cui  il  creditore  si  troverà  scoverto,  l’accre- 
ditato consente  un'ipoteca  che  è inscritta  sin 
dal  domani.  Diverse  operazioni  di  sconto  àn 
luogo  tra  le  parli,  e l’accreditato  ai  trova 
debitore  di  una  somma  di  4,000  fr.,  quan- 
do i suoi  immobili  son  venduti.  Il  credi- 
tore ai  presenta  all'ordine;  mala  sua  col- 
locazione  contestata  da  un  creditore  iscritto 
sei  mesi  circa  dopo  di  lui,  è rigettata  dal 
tribunale  di  Chartres  per  questi  motivi  : 
« Che  il  creditore  non  si  è obbligato  a scon- 
tare indifferentemente  i valori  che  gli  fosaer 
presentati,  ma  soltanto  quelli  fra  questi  va- 
lori che  troverà  eie  ere  di  iva  soddisfazione, 
il  che  non  costituiva  a suo  riguardo  che  una 
obbligazione  puramente  potestativa  ; c che 
quindi  l’ipoteca  consentita  dall’ accreditato  , 
nell’  alto  di  apertura  di  credito , e la  iscri- 
zione di  questa  ipoteca,  non  posson  valere.  » 
Questa  sentenza  è stata  invalidata  (2) , e 
ciò  si  comprende  a meraviglia.  Quando  il 
contratto  aveva  ricevuto  un  principio  di  ese- 
cuzione quando  il  creditore  si  presentava  con 
un  credito  giustificato,  risultante  dagli  sconti 
fatti  in  viriti  ed  in  esecuzione  dell’  apertura 
di  credito,  era  difficile  ricusargli  il  benefizio 
d’ un’  ipoteca  accordatagli  precisamente  per 
sicurezza  delle  somme  di  cui  si  trovano  sco- 
verto. Ma  supponete  che  tult'i  valori  presen- 
tali fossero  stali  ricusati  dal  creditore,  i mo- 
livi so  cui  si  è fondato  il  tribunale  di  Char- 
tres prendono  un  carattere  veramente  serio; 
e se  , come  creditore  eventoale,  il  creditore 
intende  esercitare  il  dritto  risultante  dalla 
sua  ipoteca,  si  potrà  benissimo  opporgli,  in- 
vocando questi  motivi  , che  l’obbligazione 
da  lui  assunta  si  trova  , per  la  riserva  che 
vi  à introdotta  di  accettare  soltanto  le  trat- 


ti! ( Oulit , 1.  I,  Cap  4 ) , D lloz  ( V Ip  . p-  ira  n 
17  ),  Buran'on  ( I.  XIX,  n.  214  ).  Zacl.arlae  (In.  p 
1 -»5  ).  Tropoug  ( n.  480  ),.thanìpionnl4r  - e Iiigaui 
( t.  Il,  n 934  ). 

(2)  lo  arresto  Imalklatlvo  è Gena  Corte  di  Parigi, 
del  30  marzo  1842  ( De..,  43,  2,  113). 
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le che  giodichercbbo  di  sua  soddisfazione  ri- 
condotta allo  condizioni  di  un'  obbligazione 
puramente  potestativa  dal  canto  suo  ; che  la 
non  è una  obbligazione  seria, poiché  dipendo 
dalla  sua  volontà  o anche  dal  suo  capriccio 
di  adempirla  o di  lasciarla  ineseguita;  e cho 
l'ipoteca  aggiunta  ad  una  tale  obbligazione 
non  potrebb’  esser  validala. 

Checché  ne  sia,  che  vogliamo  concbiudc- 
re  da  ciò  ? Che  l’ ipoteca  aggiunta  alle  con- 
venzioni della  specie  non  vale  che  quando 
queste  convenzioni  sono  serie  e reali , ossia 
quando  generando  esse  in  principio  l’ obbli- 
gazione per  l’accreditato  di  rimborsare  se  fa 
uso  del  credito  , gli  procurano  il  vantaggio 
di  avere  veramente  a sua  disposizione  le  som- 
me promesse,  il  che  è la  causa  stessa  della 
convenzione. 

713.  La  seconda  qoistione  , so  non  pre- 
senta più  difficoltà  in  quanto  alla  soluzione 
è tuttavia  più  complicata.  Si  tratta  di  sapere 
qual’  è la  estensione  dell'ipoteca  o la  misu- 
ra in  cui  affetta  lo  immobile  ipotecata  quan- 
do la  promessa  di  prestito  o I'  apertura  di 
credilo  ù effettuata.  Sonovi  su  questo  punto 
delle  distinzioni  necessarie  e basate  auile  di- 
verse combinazioni  che  son  proprie  alla  con- 
venzione. Sovente  accade  che  il  credito,  li- 
mitalo in  quanto  alle  somme  fino  a concor- 
renza delle  quali  è aperto,  è limitato  inoltre 
nella  sua  durata,  così  l’operazione  che  ioò 
in  veduta  dev’  esser  seguita  e non  potrà  es- 
ser completatile  a condizione  dal  canto  mio 
di  obbligarvi  un  capitale  di  100,000  fr.  , o 
di  impiegarvi  una  durata  di  cinque  anni  ; 
quindi , il  banchiere  a cui  m' indingo  m'  a- 
pre , sopra  affezione  ipotecaria  , un  credito 
di  100, Ó00  fr.  per  conto  corrente  , la  cui 
durata  è fissata  a cinque  anni , allo  spirar 
de’ quali  il  conto  sarà  bilanciato  e chiuso. 
Altre  volte  il  credito  è limitato  soltanto  in 
quanto  alle  somme  che  à per  oggetto  ; per 
esempio,  si  tratta  dì  un  affare  che  può  pro- 
lungarsi più  o meno,’  che  può  seguirsi  sen- 
za circoscriversi  in  una  durata  di  tempo  li- 
mitata ; quindi  il  banchiere  a cui  io  mi  di- 
rigo m’apre  un  credito  di  100,000  fr.  che 
ai  obbliga  a fornirmi  a misura  de'  miei  bi- 
sogni. Per  certi  riguardi,  la  soluzione  della 
nastra  quistìone  varia,  secondo  che  ai  sta 
nell'  una  o nell'  altra  di  queste  due  situa- 
zioni. 

714.  Se  il  credila  ò limitato  soltanto  in 
quanto  alla  somma  che  il  debitore  si  è ob- 
bligato di  fornire  , la  garanzia  ipotecaria  si 
conterrà  nella  misura  del  credito  aperto  , il 
quale  dovrà,  a’ termini  dello  art.  2132,  es- 
ser determinato  con  la  sua  cifra  nell'  atto 


eostitntivo  dell'  ipoteca.  Pertanto  , la  garan- 
zia non  dovrà  mai  oltrepassare  lo  ammonta- 
re del  credito  aperto;  ma  potrà  accadere  che 
non  lo  raggiunga  neppure.  Coi),  da  un  canto 
io  vi  apro  un  credito  fino  a concorrenza  di 
25,000  fr.  , e le  operazioni  che  fo  con  voi 
mi  traggono  a fornirvi  una  somma  di  30,000 
fr.  ; la  mia  ipoteca  non  varrà  che  pe’  25,000 
fr.,  ammontare  dal  credilo  aperto,  ed  i 5,000 
fr.  di  eccedenza  costituiranno  per  me  nn  cre- 
dito semplicemente  chirografario.  Ma  da  una 
altra  banda , in  luogo  di  oltrepassare  o an- 
che di  esaurire  il  credilo  che  vi  ò aperto  fi- 
no a concorrenza  di  25,000  fr.,  voi  oon  a- 
vete  preso  che  13,000  fr.  , la  mia  ipoteca 
varrà  per  quest'  ultima  somma  soltanto.  — 
Nel  primo  caso,  I’  atto  costitutivo  deli'  ipo- 
teca determina  la  estensione  del  mio  dritto 
ipotecario, perchè  i terzi,  che  bau  trattato  col 
mio  debitore  sulla  fede  che  i suoi  immobili 
eran  gravati  di  un  credito  eventuale  di  25,000 
fr,  , sarebbero  inguinali  se  questi  immobili 
si  trovassero  obbligati  per  una  somma  mag- 
giore. Nel  secondo  caso , la  estensione  del- 
l'ipoteca è determinata  dalla  realizzazione  i- 
stessa  del  credito,  perchè  se  mi  sono  ob- 
bligato a prestare  25,000  fr.,  non  ne  ò in 
effetti  prestato  che  15,000 , e non  posso 
esser  garentito  dalla  mia  ipoteca  che  per 
la  somma  che  ò realmente  prestato. 

715.  Se  il  credito  i limitato  nella  sua 
dorata,  si  dirà  , io  generale,  che  l' ipote- 
ca, la  quale  d'altronde  nou  potrà  mai  ga- 
rantire il  creditore  per  somme  superiori  a 
quelle  fino  a concorrenza  delle  quali  sarà 
stato  il  credito  aperto,  non  varrà  anzi  se  non 
per  quelle  che  saranno  stale  anticipale  du- 
rante il  perioda  fissato,  fosser  pure  inferiori 
alla  cifra  del  credito,  e siano  qualunque  i 
disborsi  che  si  fosser  potali  fare  ulteriormen- 
te. Sicché  , per  meglio  precisare  riprendia- 
mo I'  ipotesi  del  n.  713  e supponiamo  che  i 
cinque  anni  formanti  la  durata  del  credito 
di  100,000  fr.  statomi  aperto  sien  decorsi 
dal  1*  gennaio  1830  per  finire  al  1°  gen- 
naio 1835;  supponiamo  inoltre  che  , giunti 
a quest’  ultima  epoca  , io  ed  il  creditore  ci 
siamo  convenuti  di  prorogare  il  conto , c le 
nostre  operazioni  han  continuato  fino  ai  1* 
gennaio  1837,  l’ ipoteca  nou  garantirà  che 
le  somme  anticipate  fino  al  1°  gennaio  1835 
epoca  a cui  il  conto  corrente  doveva  esser 
bilanciate  e chiuso;  e se,  falle  il  conto,  è 
stabilito  che  le  anticipazioni  a questo  momen- 
to erano,  per  esempio,  di  00,000  fr.,  l’ipo- 
teca non  varrà  che  per  questa  somma,  quando 
anche  vi  fossero  state,  dal  1°  gennaio  1855 
al  1°  gennaio  1857,  durata  della  proroga, 
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•lire  anticipazioni  le  quali,  aggiunte  alle  pri- 
me , ne  portassero  la  somma  totale  ad  una 
cifra  che  non  oltrepassa  o non  raggiunge 
neppur  quella  di  100,000  fr. , fino  a con- 
correnza della  quale  era  stato  il  credito  pri- 
mitivamente aperto. — Questa  è,  diciamo,  la 
regola  generale  ; ma  non  è assoluta,  e sono- 
ri delle  ipotesi  in  coi  l’ ipoteca  potrà  gsren- 
tire  delle  operazioni  che  tuttavia  saranno  sta- 
te fatte  dopo  spirato  il  termine  fissato  dal- 
la convenzione  di  apertura  di  credito. 

Ecco  una  specie  la  quale  , nelle  fasi  suc- 
cessive che  à percorse  , à messo  in  luce  la 
Tegola  e gli  equi  limiti  che  comporla.  — Con 
atto  notatile  del  5 febbraio  1840,  Giovanni 
Lemaitre  e compagnia  avevano  aperto  a Bony 
(in  credito  di  lOÒ.OoO  franchi  a conto  cor- 
rente per  sei  anni,  allo  spirar  del  quale  ter- 
mine era  stipulato  che  si  bilancerebbe  e chio- 
derebbe il  conto  ; e lo  stesso  di  i creditori 
avevan  presa  una  iscrizione  ipotecaria  per 
sicurezza  della  somma  eventosle  di  100,000 
fr.  sulla  proprietà  dei  Cappuccini  apparte- 
nente a Bony.  con  menzione  , nella  iscrizio- 
ne , delle  stipulazioni  principali  dell'  atto  di 
aperlora  di  credito  , e massime  della  clau- 
sola che  ne  limitava  la  durata  a sei  anni. 
Ma  allo  spirar  de  sei  anni , il  conto  -non  era 
stato  bilancialo  e chiuso  ; era  stato  proro- 
gato , al  contrario,  col  consenso  delle  parti, 
ed  iu  fatto  , si  era  continuato  fino  al  24 

marzo  1847,  giorno  della  mortedì  Bony 

in  questo  stalo  , ti  è trattato  di  sapere  se 
il  dritto  ipotecario  conferito  a Lemaitre  e 
compagnia  doveva  esser  limitato  al  5 feb- 
braio 1846,  o se,  al  contrario  , doveva  ga- 
rantire fino  alla  morte  di  Bony  il  saldo  del 
conto  corrente  fino  a concorrenza  della  som- 
ma stipulata  nell’  atto  di  credito  : ed  a que- 
st’ ultimo  partito  appunto  si  era  la  Corte  di 
Rouen  soffermata  (I).  Perchè?  Perchè  diceva 
essa  nel  suo  arresto , « il  conto  corrente  si 
compone  di  un  insieme  di  operazioni  succes- 
sive elicsi  ligano  e ai  concatenano  in  un  mo- 
do indissolubile  fino  alla  sua  chiusura  ; che 
i versamenti  e le  consegne  che  formano  que- 
sto insieme  di  operazioni  non  sono  se  non 
degli  elementi  parziali  del  conto  , e non  pos- 
son  mai  costituire  de’  pagamenti  nell’  acce- 
zione legale  di  questa  parola  ; che  la  qualità 
di  creditore  o di  debitore  non  può  , per  la 
stessa  ragione,  esser  fissata  se  non  quando 
il  conto  è defiìnitivamente  chiuso  , poiché  il 
conto  corrente  , per  la  natura  stessa  della 
sua  destinazione  , non  presenta  alcun  bilau- 


(1)  Rouen,  19  geo-  1819  ( Dcr..  50  2,  158  ). 

I-J  V.  l a, a.,  Sa  marzo  1858,  e Parici,  ZI  dee.  1832 
il  arcade  Tomo  VI. 


ciò  delfiiiitivo  , che  , secondo  i principìi  , 
è manifesto,  nella  specie,  che  alla  data  del 
5 febbraio  4846,  non  v'  era  uè  creditore  nè 
debitore  , poiché  , per  una  conseguenza  della 
nuova  convenzione  delle  parti  , il  conto  non 
era  cessalo  di  correre  a questa  data.  » 

Questi  principi!  sul  conto  corrente  sono 
d’  una  perfetta  esattezza  , al  pnnto  di  vista 
delle  obbligazioni  personali  che  risultano  dalla 
convenzione  per  le  parti  Ira  cui  è formata; 
ma  sonori  qui  i terzi  , il  cui  interesse  è 
principalmente  in  gioco,  e questi  principi! 
non  potrebberq  loro  opporsi  che  quando  i 
loro  drilli  non  ne  ricevessero  lezione  di  sorta. 
Pertanto , quando  I'  ipoteca  è stata  consen- 
tita per  garenzia  d'  un'  apertura  di  credito 
di  cui  le  parti  in  limitata  la  realizzazione  ad 
un  periodo  fisso  di  un  certo  numero  di  an- 
ni , i terzi  sono  avvertiti  che  l’ apertura  di 
credito  deve  arrestarsi  al  termine  fissato.  Se 
è nel  dritto  delle  parli  di  prorogare  la  do- 
rata del  credito  , sia  con  nn  nuovo  conto  , 
sia  continuando  quello  che  già  esiste , è certo 
almeno  che  lo  esercizio  di  questo  dritto  non 
può  avere  per  conseguenza  di  aggravare  a 
danno  dei  terzi  la  situazione  ipotecaria  delio 
accreditato  al  di  là  di  ciò  die  era  al  di  in- 
dicato dalla  iscrizione  come  quello  in  cui  il 
conto  corrente  doveva  esser  chinso  , perchè 
quivi  era  p»’  terzi  il  limite  a cui  doveva  fis- 
sarsi la  estensione  del  credito . e quindi , 
l' importanza  dell'  ipoteca  che  la  garcntiva. 
Era  questo  il  dritto  non  abbastanza  riservato 
dalla  Corte  di  Rouen.  Perciò  appunto  il  suo 
arresto  è stato  annullato  ; la  Corte  di  cas 
sazione,  e dopo  di  essa  la  Corte  di  Parigi 
innanzi  cui  la  causa  è stata  rinviataci,  han, 
giudicato  , pe’  motivi  medesimi  di  sopra  in- 
dicati , che  l’ ipoteca  costituita  per  sicurezza 
di  un  credito  aperto  per  conto  corrente,  per 
un  tempo  determinato,  con  istipulazione  che 
allo  spirar  di  questo  tempo  il  conto  sarebbe 
bilanciato  e chiuso  , non  è , ne’  suoi  effetti 
rispetto  a’  terzi  , sottomessa  alle  stesse  con- 
dizioni e non  dipende  dalle  medesime  regole 
della  determinazione  , tra  le  parti  , della 
quota  del  debito  del  conto  corrente  , e spe- 
cialmente che  se  allo  spirare  , il  conto  in 
luogo  di  essere  bilanciato  e chiuso  , è stato 
continuato  fino  ad  un'  epoca  ulteriore  , e lo 
operazioni  fatte  durante  la  proroga  non  sono 
neceiiariamente  garantite  dall  ipoteca. 

746.  Ma  supponiamo  che  il  saldo  dovuto 
all'  epoca  della  reti  dizione  deflìi  tiva  del  conto 
prorogato  sia  inferiore  a quello  che  avrebbe 

( ter,,  52.  1,  301;  53  2.  6;  Dall.,  52,  I.  86;  SS.  2, 
81;  1.  p.,  1832,  ».  Il,  p.  286;  lb55,  t I.  p.  182). 
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potato  constatarti  al  termine  in  cai  , secon- 
do la  contenzione  primitiva , doveva  il  conto 
eSser  bilanciato  e chiuso  ; ove  sarebbe  allora 
lo  inconveniente  di  seguire  senza  riserva  i 
princip  i del  conto  corrente  ? E qual  sareb- 
be il  danno  pe'  terzi  ? H caso  si  prodoceva 
precisamente  nella  specie  che  abbiamo  testé 
citata.  Pertanto,  in  fatto,  se  il  conto  fosso 
stato  bilanciato  e chiuso  al  5 febbraio  1846 
data  in  coi,  secondo  la  convenzione,  dove* 
va  finire  il  credito  aperto  dall’  atto  del  5 feb- 
braio iblO,  Bony  sarebbe  stato  Costituito 
debitore  d’ una  somma  di  149,539  fr.,  la  qua- 
le in  tal  modo  avrebbe  assorbita  completa- 
mente la  geremia  ipotecaria  di  190,000  fr. 
In  luogo  di  ciò,  per  effetto  delle  consegne  e 
versamenti  elTettuiti  successivamente  da  Bony, 
si  è trovato  che  in  marzo  1817,  data  del  rego- 
lamento defllnilivo  del  conto  prorogato,  il  sal- 
do in  favore  del  creditore  eraridotto  alla  som- 
ma di  12,094  fr.  Perchè  quest’ ultima  somma 
non  sarebb' ma  stata  covetta  dall  ipoteca  ? 
1 creditori  interessati  ad  eliminare  questa  ipo- 
teca vi  resistevano  perchè,  dicevano  essi,  il 
credito  di  149,539  fr.,  risultante  dal  saldo  di  1 
conto, nel  modo  cheavrehbe  dovuto  esser  chiu- 
so all'epoca  fissata  dalla  convenzione  primi- 
tiva, era  stato  oltcriormente  rimborsato  ed 
estinto  con  le  consegne  o versamenti  operali 
da  Bony  dorante  la  continoazione  del  conto 
corrente,  c che  quindi,  l’ ipoteca  che  serviva 
ili  garanzia  a questo  credito  si  era  in  pari 
tempo  estinta.  Aggiungevano  che  se  più  lar- 
di, ed  in  defllniliva,  l’accreditante  si  era  tro- 
vato creditore  dello  accreditato,  era  questù 
un  nuovo  credito,  alla  garenzia  del  quale  non 
poteva  applicarsi  un'ipoteca  conferita  unica- 
mente pel  eredito  primitivo,  oramai  estinto; 
che  in  pochi  detti,  l' ipoteca  consentila  dallo 
accreditato  non  aveva  potato  covrire  se  non 
le  operazioni  fatte  durante  il  termino  pre- 
veduto, di  tal  che  , se  non  si  fosse  realiz- 
zalo alcun  credito  allo  spirar  di  questo  ter- 
mine, o che  il  credito  realizzato  fosse  stato 
indi  eBlinto  dal  debitore  , i beni  di  costui 
dovevan  trovarsi  liberi  della  ipoteca  even- 
tualmente consentita  , senza  che  si  potesse 
riportare  indi  questa  ipoteca  su  di  un  credi- 
to che  non  si  era  aperto  se  non  mercè  nna 
prol  unganone  di  credilo  al  di  là  del  termi- 
ne convenzionalmente  fissato  al  tempo  della 
sua  apertura. 

Ma  lutto  ciò  sarebbe  stato  opportuno  se 
la  situazione  ipotecaria  dello  accreditato  si 
fosse  trovata  aggravata  dal  saldo  deffinitivo 


v-„l0  trrw‘°  di  Parigi,  del  *1  dceem’.ro  1852 
citat  o alfa  you  precedei. ic. 


del  conto  prorogato.  Nella  situazione  inver- 
sa, e quando  i creditori  contestanti  non  ave- 
vano al  cun  interesse  a censurare  una  proro- 
ga nel  cni  decorso  la  situazione  del  loro  de- 
bitore a i era  migliorata  a tal  punto  che  il 
saldo,  in  luogo  di  assorbire  la  garenzia  ipo- 
tecaria, non  raggiungeva  neppur  la  metà,  la 
loro  pretensione  era  al  certo  contraria  alla 
giustizia  ; era  del  pari  contraria  al  dritto,  e 
la  Corte  di  Parigi  , innanzi  alla  quale  era 
portata  , sul  rinvio  pronunziato  dopo  annul- 
lamento, à detto  con  ragione,  per  respinger- 
la , che  ■ terzi,  tosto  che  non  avevano  inte- 
resse a censurare  la  proroga  , dovevano  ac- 
cettare il  conto  come  le  parti  medesime  , e 
che  per  essi  coro»  per  le  parti,  era  vero  di- 
re, in  questo  caso  particolare,  che  il  conto 
corrente  forma  un  corpo  , un  tutto  insepa- 
rabile, i cni  articoli  talli  si  ligano  e si  con- 
catenano, le  anticipazioni  e forniture  portate 
al  dar  e, e le  consegne  e i versamenti  consta- 
tati al  credito  componente  un  insieme  di  o- 
perazioni  le  quali,  a causa  ancora  delle  loro 
fluttuazioni  successive  e continue  , acquista- 
no un  carattere  essenzialmente  indivisibile  , 
che  non  permette  di  distaccarne  delie  parli 
per  attingervi  de' pagamenti  parziali  per  via 
di  confusione  , di  compensazione  o d'  impu- 
tazione fi). 

717.  Terminiamo  le  nostre  osservazioni 
sulla  nostra  seconda  quistione,  facendo  os- 
servare che  la  pratica  fa  abitualmente  un'al- 
tra eccezione  in  senso  inverso,  da  quella  di 
cui  abbiamo  testé  parlato  , alla  regola  che 
T ipoteca,  aggiunta  ad  un  atto  di  credito  li- 
mitato nella  sua  durata,  non  vale  che  per  le 
somme  anticipate  duroni  e il  periodo  fissate. 
Pertanto  si  dice  spessissimo,  nelle  aperture 
di  credilo,  che  l’ ipoteca  garantirà  le  antici- 
pazioni gii  fatte  e quelle  a farsi  entro  or» 
termine  di  . . . , e ciò  fino  a concorrenza  di 
una  somma  determinata.  Qui , in  luogo  di 
vedere,  come  testé  , I'  ipoteca  estendersi  8d 
operazioni  fatte  dopo  la  data  primitivamen- 
te fissata  per  termine  al  credito,  la  vediamo 
covrire  delle  anticipazioni  anteriori  alla  data 
dell’  apertura.  Questa  nuova  eccezione  deve 
essere  ammessa  del  pari,  e purché  nella  som- 
ma le  anticipazioni  non  oltrepassino  la  cifra 
del  credito  aperto  , i terzi  non  anno  a do- 
lersi. ftallegheremo  a quest'ordine  di  idee  an 
arresto  della  Corte  di  cassazione  dal  qnale 
risulta  che  l’ ipoteca  conferita  per  sicurezza 
delle  somme  future  per  effetto  di  un  credi- 
to aperto  fino  a concorrenza  di  una  certa 
somma  può,  secondo  le  circostanze  o l’ in- 
terpretazione deile  clausole  dell'  atto  , appli- 
carsi non  solo  alle  somme  che  fosser  riscos- 
se in  virtù  di  quest’  apertura  di  credilo  dopo 
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la  eostitozioue  della  ipoteca,  me  al  saldo  di 
un  conto  corrente  chiuso  anteriormente , in 
seguito  di  anticipazioni  anteriori  e di  cui  lo 
accreditato  si  trovava  debitore  (I).  Si  vede 
che,  con  questa  decisione,  la  quale  d’ altron- 
de, è uopo  riconoscerlo,  non  è che  un  ar- 
resto di  specie,  la  Corte  di  cassazione  am- 
mette la  convenzione  di  coi  qui  parliamo,  e 
si  spinge  anche  più  oltre,  poiché  la  considera 
come  risultante  dalle  circostanze  in  un  caso 
in  cui  non  era  espressamente  formulala. 

718.  Il  credito  risultante  da  un'apertura 
di  credito  o da  una  promessa  di  prestito  ì 
eventuale  ; 1’  ipoteca  aggiunta  alla  convenzio- 
ne £ dunque  eventuale  del  pari  : col  versa- 
mento de'  fondi  da  parte  del  creditore  o del 
mutuante  ; in  altri  termini,  con  la  realizza- 
zione diviene  il  credito  certo  ed  attuale  , e 
1'  ipoteca  è vivificata.  Ma  come  mai  la  rea- 
lizzazione del  prestilo,  o I’  impiego  del  cre- 
dito , saran  giustificati  rispetto  a' terzi?  Il 
creditore  o il  mutuante  saranno  forse  tenuti 
a stabilirlo  producendo  delle  quietanze  au- 
tentiche? o potranno  essi  giustificarlo  con 
tutl’i  mezzi  legali  ed  ammcssibili  Ira  lo  ac- 
creditante e lo  accreditato  ? Si  è la  nostra 
terza  quislione. 

Esistono  intorno  a ciò  delle  teorie  molto 
esagerate  le  quali  , parleodo  dalla  idea  che 
l' ipoteca  non  può  risultare  che  da  un  atto 
autentico  stipulato  innanzi  notaio  ( eupra  , 
•rt.  2127)  dicono  non  esservi  cosa  piò  con- 
aepu  -nte  a questo  principio  che  lo  esigere  un 
titolo  autentico  per  la  determinazione  della 
somma  in  occasion  della  quale  è stata  data 
una  garrnzia  ipotecaria.  Si  è anzi  tolto  lo 
avviso  del  Dalloz(2),e  il  Merlin  si  era  in  pri- 
ma pronunciato  in  questo  senso,  determina- 
to, dice  egli, da  questo  passaggio  del  Raviot 
su  Perrier  (quist.  90,  n.  81  ),  che  qui  ripro- 
duciamo, perchè  riassume  i motivi  invocati 
ancor  oggi  in  appoggio  di  tale  dottrina. 
< Il  mandante  ed  il  mandatario  avevano  prò* 
» messo,  questi  l'esecuzione  del  mandato, 

> quegli  la  indennità  o altre  condizioni.  Io 

> crederei  che,  ciò  posto,  il  mandatario  a- 
a vrebbe  ipoteca  dal  dì  della  procura;  tna 
« non  ammetterei  quatta  ipoteca  eòe  per  gli 
e atti  Alla  gestione  chi  fotttr  pubblici  i la 
» cui  data  fotte  certa,  perchè  è una  massi- 

> ma  in  Francia,  che  non  deve  • dipender 
» da  noi  di  farci  delle  ipoteche  con  atti 
a privati  ; questi  atti  non  inno  mai  data  ri- 
a spetto  a'  terzi.  È uopo  che  le  ipoteche 

> sieno  avverate;  senza  di  che  le  rigetti!- 


•tS  ag.1855  (Dev.,5S,l,K»,DiU  ,M.  1,  165). 
DaUoz  ( Bep.,  *•  ip.,  p zoo,  u.  tO), 


a mo,  perchè  preferiamo  il  dritto  pnbblico 
» al  dritto  particolare,  e tutte  le  nostre  leg- 
* gi  rivolgono  La  foro  attenzione  a non  sof- 
a friro  che  la  fede  pubblica  sia  ingannata  nè 
» tampoco  esposta  alle  frodi. a Ma  il  Merlin 
aggiunge  che  riflettendovi  , questa  dottrina 
gli  è sembrata  nn  errore  , in  quanto  esige 
degli  atti  pubblici  per  provar  l’ esistenza  del 
credito,  e non  si  contenta  di  atti  privati,  la 
coi  data  , senza  essere  autentica  , non  aia 
dubbia  (3).  Noi  intendiamo  a meraviglia  il 
-cambiamento  operatosi  nella  opinione  del 
Merlin. 

Ed  innanzi  tutto , la  dottrina  che  ritratta 
è assolutamente  inammessibile,  chi  essa  me- 
nerebbe ad  una  impossibilità,  nel  caso  in  cui 
ia  promessa  à luogo  Ira  negozianti,  e consi- 
ste nella  convenzione  nota  sotto  la  denomi- 
nazione di  apertura  di  credilo.  V à in  ciò 
una  serio  di  operazioni  le  cui  continue  flot- 
tazioni mutano  ad  ogni  istante  la  situazione 
deile  parti,  tono,  da  nn  canto,  delle  antici- 
pazioni o forniture  constatate  da  semplici  men- 
zioni al  dare;  dall'altra  parte,  de'  versamenti 
0 consegne  che  si  stabiliscono  eoo  altre  men- 
tioni  allo  avere  : e dire  che,  in  questo  ca- 
so, l' ipoteca  non  potrà  esistere  ed  aver  ef- 
fetto che  a condizione  da  parte  del  credi- 
tore di  provare  il  suo  credito  con  atti  au- 
tentici o anche  con  all!  privati  che  abbia- 
no acquisito  data  certa , aarebbe  semplice- 
mente  fermare  in  principio  che  una  stipula- 
zione d’ ipoteca  non  può  accedere  alla  con- 
venzione di  apertura  di  credito.  Non  si  po- 
trebbe andar  tant  oltre:  laonde  la  giurispru- 
denza non  à esitalo  a riconoscere  che  i pa- 
gamenti effettuati  in  esecuzione  dell’  apertu- 
ra di  credito  possono  esser  provati , anche 
rispetto  co'  terzi,  da'  libri  delie  parti  (4). 

Na  sapponiamo  chela  convenzione  abbia  a- 
voto  luogo  tra  non  negozianti  , che  abbia 
avuto  semplicemente  per  oggetto  nna  pro- 
messa di  prestito  : anche  in  questo  caso  , 
diciamo  ebe  I'  esistenza  del  credito  o la  rea- 
lizzazione non  è d'  uopo  , per  essere  stabi- 
lita , del  soccorso  deli’  autenticità.  Il  torto 
della  dottrina  contraria  è di  confondere  dne 
cose  essenzialmente  distinte  : la  causa  effi- 
ciente deli’  ipoteca  d'  un  credito  condizionale 
e dapprima  indeterminato  , c la  liquidazione 
di  questo  credito.  La  causa  efficiente  dell’  i- 
poteca  è ia  convenzione  che  )’  è costituita. 
Che  questi  convenzione  debba  esser  fatta  nella 
forma  autentica  , ciò  è certo  ; e nel  caso  in 
coi  il  credito  garentito  dall'ipoteca  è condi- 


ta V.  Merlin  (quist  v'Tp..  5 5.  n I.  in  (ine), 

14)  V.  Douai,  il  (Icccaxiirc  1833  (De*-,  54,  A *79). 
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zionale  , eventuale  o indeterminato , non  me- 
no che  in  quello  in  cui  il  credito  è liquido 
e certo  , la  forma  dell’  atto  notarile  , come 
abbiamo  veduto  nel  commentario  dello  art. 
2127  ( v.  n.  656  e seg.  ) i è una  condito- 
ne necessaria  e senza  la  quale  l' ipoteca  non 
sarebbe  validamente  costituita.  Ma  lo  abbia- 
mo pur  veduto  (v.  n.  660),  non  v'ha  indi- 
visibilità  , in  quanto  alla  forma , tra  la  co- 
stituzione di  ipoteca  e I'  atto  ulteriore  con 
cui  il  creditore  liquida  il  suo  credito  primi- 
tivamente condizionale  , eventuale  o indeter- 
minato. La  legge  non  parla  dell'  autenticità , 
non  ne  fa  una  condizione  necessaria  , che 
per  I’  alto  costitutivo  dell'  ipoteca  ; essa  si 
limila  a ciò:  e,  come  dice  il  Merlin,  per  e- 
stendere  la  sua  disposizione  fino  a' documen- 
ti necessari!  per  regolare  e liquidare  il  cre- 
dito così  ipotecato  , bisognerebbe  essere  le- 
gislatore. 

Che  non  si  parli  , d’  altronde  , dello  in- 
teresse dei  terzi , e de’  pericoli  acuì  sareb- 
bero esposti  se  non  si  mirasse  a’  mezzi  di 
rendere  per  cosi  dire  impossibile  una  valuta 
intesa  fraudolente  tra  il  mutuante  ed  il  mu- 
tuatario per  giungere  alla  diminuzione  del 
pegno  ipotecario  con  la  supposizione  di  una 
numerazione  di  danari.  In  conclusione  iter- 
zi  sono  avvertili  anticipatamente , con  la  iscri- 
zione , che  i beni  dei  mutuatario  o dello  ac- 
creditato sono  eventualmente  gravali  d' ipo- 
teca per  un  credito  la  cui  cifra  è loro  rive- 
lata da  questa  iscrizione.  Se  trattano  mal- 
grado questo  avvertimento  , trattano  con  co- 
gnizion  di  causa  e necessariamente  nella  pre- 
visione che  il  credito  a causa  del  quale  è 
stata  I'  ipoteca  eventualmente  costituita  po- 
trà essere  esaurito  in  totalità. E siccome  l'i- 
poteca non  potrà  , in  alcun  caso  , covrir  delle 
somme  superiori  , è vero  dire  che  non  v'à 
qui  sorpresa  possibile.  1 terzi  contesteranno 
dunque  , se  lo  giudicano  a proposito  , le 
quietanze  o i documenti  prodotti  per  giusti- 
ficare la  realizzazione  ; li  oppngneranno  e ten- 
teranno , con  tati'  i mezzi  del  dritto  comu- 
ne , di  farli  cadere  se  provano  che  essi  ce- 
lano delle  frodi  ; ma  non  potranno  preten- 
dere a nulla  di  piò,  e massime  non  potranno, 
quando  la  legge  non  à espressamente  dichia- 
rato che  qnesli  documenti  farebber  pruova 
sol  quando  fosser  redatti  nella  forma  auten- 
tica innanzi  notaio  , farli  eliminare  di  pieno 
dritto,  sol  perchè  consistessero  in  atti  pri- 
vati (1). 


(1)  v.  Troplong  ( n»  .VIS  ).  Grenler  (5.  I,  n'  29). 
Coulon  ( § ili.  p.  349  ).  — Il  punto  è risòluto  Icgislt- 
Uvamcne  In  questo  scuso  net  Belgio  . dalla  légge 
rei  li.  dicembre  1831,  11  col  are  80  dice  tsprrssa- 


719.  In  quanto  alla  nostra  ultima  quistio- 
ne  , è fra  tutte  quella  che  à mosse  e che 
muove  tuttavia  le  più  vive  controversie  in 
teoria  , tuttoché  sembri  definitivamente  ri- 
soluta , dalla  giurisprudenza  , in  un  senso 
conforme  a'  bisogni  della  pratica.  Si  tratta 
di  sapere  se  l' ipoteca  costituita  per  sicurezza 
di  un  credito  aperto  o di  una  promessa  di 
prestito  rimordi  , per  le  diverse  somme  che 
il  debitore  à successivamente  prelevate, al  dì 
della  iscrizione  presa  in  virtù  dell'  atto  di 
costituzione  , 0 se  , al  contrario  data  , per 
ciascuna  di  queste  somme  , solo  dal  di  iti 
cui  6 stata  prelevata.  Per  esempio , in  otto- 
bre 1850,  è stato  aperto  on  eredito  di  10,000 
fr.  , sotto  affezione  ipotecaria  , a Paolo  da 
Pietro  , il  quale  à preso  immediatamente 
iscrizione.  Ma  lo  accreditato  non  è ricorso 
alla  cassa  del  creditore  che  al  mese  di  gen- 
naio 1851,  e vi  à attinto  fino  al  mese  di 
decembre  seguente  , epoca  in  cui  il  credito 
è stato  esaurito.  A quale  data  si  dovtà  dun- 
que fissare  l’ ipoteca  di  Pietro  in  questo  ca- 
so ? Prenderà  essa  grado  al  di  della  iscrizio- 
ne primitiva  , ossia  al  mese  di  ottobre  1850? 
o prenderà  grado  solo  al  di  della  realizza- 
zione , ossia  al  mese  di  gennaio  1851  , e 
successivamente  alle  diverse  date  de'  prele- 
vamenti effettuiti  da  Paolo  , fino  in  dicem- 
bre 1831,  nella  cassa  di  Pietro?  Si  scorge 
lutto  I'  interesse  della  quistione  : è una  qui- 
stione  di  preferenza  tra  l' ipoteca  di  Pietro 
e le  ipoteche  che  Paolo  potrebbe  aver  con- 
ferite ad  altri  creditori  sugli  stessi  immobi- 
li , nello  intervallo  decorso  tra  1'  atto  dia- 
pertura  di  credilo  ed  i diversi  atti  di  realiz- 
zazione. 

Nell'  antica  giurisprudenza  , niun  dubbio 
sembra  siasi  su  di  ciò  elevato.il  Pothier,  che 
riassume  la  dottrina  generalmente  ammessa, 
si  esprime  cosi  sa  questo  punto  : « Si  pos- 
sono costituire  delle  ipoteche  per  un  debito 
che  non  è stato  contratto , ma  che  si  con- 
trarrà , et  fulurae  oblìgationù  nomine  ; ma 
come  non  può  esservi  ipoteca  senza  che  vi 
sia  debito  , questa  ipoteca  non  avrà  luogo 
che  dal  dì  che  il  debito  sarà  stato  contralto. 
Ecco  perchè  se  oggi , primo  di  aprile  io  ò 
convenuto  secovoi  che  il  tale  fondo  vi  sa- 
rebbe specialmente  ipotecato  per  una  somma 
di  (0.000  lire  che  mi  prestereste  e non  mi 
abbiale  data  questa  somma  che  il  primo  set- 
tembre seguente  , l’ ipoteca  non  avrà  luogo 
che  dal  primo  settembre  , perchè  ,•  non  a- 


mcnte  ebe  il  ri  lincio  do'  fondi  potrà  «sere  stabilito 
con  tutt'l  mezzi  tegoli , V.  Dclcbecquo  (torniti.  le- 
glsl.  p.  387  ),  Marna  ( |.  Ili,  p.  Iti,  c il"  1034  ). 
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vendo  incomincialo  ad  esser  debitore  verso 
di  voi  di  questa  somma  che  dal  dì  che  l’ho 
ricevuta  , l' ipoteca  non  à potuto  nascere 
prima  , non  potendo  esservi  ipoteca  prima 
che  vi  sia  un  debito  (t).  « Oggi  ancora  , 
sotto  il  Codice  Napoleone  , questa  dottrina 
trova  de'  numerosi  partigiani  fra  gli  autori 
più  accreditali.  Si  è detto  che  la  convenzio- 
ne che  apre  un  credito  ad  ana  persona , la- 
sciandole una  intiera  liberti  di  usare  o di 
non  usare  del  credito  , non  genera  obbliga- 
zione per  sé  stessa  ; che  non  può  dunque 
sfriggersi  ipoteca  a questa  convenzione  , poi- 
ché f ipoteca  , essendo  essenzialmente  1'  ac- 
cessorio di  un  credito  , non  può  esistere  fin- 
ché non  esiste  un'  obbligazione  principale  a 
cui  possa  accedere  : e si  è da  ciò  conchioso 
che  se  prima  di  fare  uso  del  credito  lo  ac- 
areditato  ipotecasse  i suoi  immobili  ad  altri 
creditori  che  si  affrettassero  di  prendere  iscri- 
zione , queste  nuove  ipoteche  sarebbero  pre- 
feribili . e lo  accreditato  non  potrebbe  ren- 
derle prive  ili  effetto  usando  ulteriormente 
del  suo  credito  (3). 

Ma  tuttavia  è uopo  riconoscere  che,  se 
questa  dottrina  dovesse  prevalere  , sarebbero 
impossìbili  le  convenzioni  di  questa  specie  ; 
per  utili  e vantaggiose  che  sieno  per  lo  svi- 
luppo del  credito  , la  pratica  non  vi  potreb- 
be più  ricorrere.  La  Facolti  di  dritto  di 
Strasbourg  (3)  poneva  ciò  in  tutta  la  sua  e- 
vìdenza  , al  tempo  della  inchiesta  ammini- 
strativa del  1811,  quando  diceva  : « Le  co- 
stituzioni d’ ipoteca  per  sicurezza  di  erediti 
aperti  sono  , pe'  semplici  particolari  come 
pei  negozianti,  un  elemento  comodo  di  cre- 
dilo, l' incagliare  lo  impiego  o lo  svilnppo  del 
quale  sarebbe  contrario  allo  interesso  gene- 
rale. Ora,  non  dando  all' ipoteca  che  la  da- 
ta delle  diverte  anticipazioni  successivamente 
fatte  al  mutuatario  , ai  tolgono  al  mutuante 
le  garenzie  ebe  la  convenzione  doveva  assi- 
curarsi , e si  spoglia  perciò  atesso  questa 
convenzione  del  tuo  cararattere  proprio  c 
de' vantaggi  particolari  a ragion  de’  quali  co- 
stiluisce  un  mezzo  di  credito  distinto  dall'  i- 
poteca  ordinaria.  In  effetti  in  questo  siste- 
ma , il  mutuante  dovrebbe  , se  volesse  aver 
la  certezza  che  il  suo  pegno  non  è stato  sce- 
mato , farsi  esibire  un  nuovo  estratto  del 
registro  dello  isorizioui  ipotecarie,  ogni  volta 
che  il  mutuatario  venisse  a domandare  una 
anticipazione  , e sarebbe  autorizzato  a ricu- 


sare de’  fondi , se  quest’ ultimo  ncn  giusti- 
ficasse la  mancanza  di  nuove  ipoteche.  Ciò 
non  è fesse  incompatibile  con  la  natura  d'un 
credito  spetto , il  cui  effetto  dev'  estere  di 
autorizzare  l’ una  delle  parli  a prelevare  , 
quando  le  torna  a grado  , dalla  cassa  del- 
l’altra, Ip  somme  di  cui  può  avere  bisogno? 

Come  si  farà  d’  altronde  , se  in  luogo  di 
presentarsi  ella  medesima  alla  cassa  del  ban- 
chiere , la  persona  che  à un  credito  aperto 
à fornito  dello  tratto  su  di  lui?  I portatori  di 
queste  LraUe  tarati  mai , essi  ancora  , tenuti 
a giustificare  che  il  traente  non  ì consentito 
ipoteca  a favore  di  terzi?  Fa  d’uopo  dunque 
riconoscerlo  : la  restrizione  dello  effetto  del- 
I’  ipoteca  consentita  per  sicurezza  di  un  cre- 
dito aperto  , alle  date  rispettivo  delle  anti- 
cipazioni successivamente  fatte  al  mutuatario 
avrebbe  per  risultalo  di  rendere  impratica- 
bile questo  geuere  di  costituzione  d’ ipoteca, 
o almeno  d’  incagliarne  lo  impiego  con  dif- 
ficoltà che  lo  priverebbero  de’  vantaggi  par- 
ticolari ebe  esse  offrono  , quando  ai  dà  loco 
tutto  lo  tffetto  che  debbou  produrre  secondo 
la  intenzione  delle  parli.  » 

Aggiungiamo  a queste  considerazioni , pre- 
se tutte  uello  interesse  della  pratica , che 
il  dritto  è perfettamente  conforme.  Io  do  ad 
un  banchiere  mandato  per  procurarmi  dei  fondi 
in  conto  corrente.  Égli  consentirà  a farlo 
sotto  una  fideiussione  , sotto  un  pegnoramen- 
to  , aotlo  un'  ipoteca  , che  io  gli  darò  prima 
che  esegua  il  mio  mandato.  Che  facciamo  Io 
tal  caso  ? Dal  canto  mio  , costituisco  la  si- 
curezza necessaria  alle  obbligazioni  future, 
e dal  canto  suo  , il  banchiere  assume  l ob- 
biiganone  di  fornirmi  dal  (tataro  nello  av- 
venire. É forse  contrario  al  -dritto  che  io 
costituisca  fin  da  oggi  una  sicurezza  per  lo 
esercizio  di  uo  mandato  che  oggi  do  ? Ciò 
è permesso  per  la  fideiussione  , contratto 
accessorio  ; è permesso  pel  pegnoramento  , 
contratto  accessorio  , è permesso  per  l’ ipo- 
teca , contratto  accessorio  : è permesso  dallo 
ari.  1 130.  Il  debito  futuro  che  contrarrò  verso 
voi,  e le  cose  che  voi  mi  fornirete,  posso- 
no essere  per  me  fin  da  oggi  la  materia  di 
una  obbligazione  che  contratto  da  oggi  stesso, 
e che  diverrà  la  causa  o la  sicurezza  della 
esecuzione  del  nostro  mandato.  £ come  dai 
giorno  del  mandalo  io  contraggo  l' obbliga- 
zione di  indennizzarvi  della  sua  esecuzione, 
è chiaro  che,  te  voi  eseguile  il  mandato. 


(l)  V.  Pointer  (Dell'  lp.,  n1  Si).  — Arrogi  Domai 
(IH  Ub.3,Ut.  1 tez  l.art.  4).  Bajnagc  ( cap.  I acz 
!»  v.  Merlin  ( Quist.  v.  Ip-,  $ 3.  n0 a ),  Toolticr 
f §■  vi,  n’  546  ) , Dillo*  ( r.  Ip.  p.  soé , n 18  ) , 
Zach  anse  l S II,  p.  1* , noia  2t  ),  Tropiong  (a.  lif, 


Clamplonnlero  e Rigami  ( ivi  F — arrogi  : Liège,  1 
gemi  isti,  Rrusselie.  IO  luglio  1H17. 

(3)  Os-ervazlonl  della  Facoltà  di  Strasbourg  ( Doc, 

ip.,  §.  in,  p.  346 ).  — v.,  «oltre,  tal  5- 1.  p, 

584,  586). 
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j|  quale  farà  nascere  il  mio  debito  terso  di 
voi , la  mia  obbligazione  di  pagare  è naia, 
p.-r  lo  effetto  retroattivo  della  condizione  , 
al  di  stesso  in  cui  ò dato  la  sicurezza  del- 
l'  obbligazione  futura. 

Tulio  ciò  è certo  in  dritto  : ecco  perchè 
la  giurisprudenza  ( ed  è ancora  lo  avviso  della 
maggioranza  degli  autori )à  deciso  che  l'ipo- 
teca conferita  per  sicurezza  di  un  credito  a- 
perto  ed  accettato  produce  effetto  dal  di  del 
contratto  , non  solo  quando  i terzi  non 
hnno  acquisiti  dritti  che  dopo  la  realizza- 
zione (1)  , ma  eziandio  quando  i dritti  ac- 
quisiti da’  terzi  lo  sono  stati  prima  della 
realizzazione , ma  dopo  che  la  iscrizione  è 
stala  presa  in  virtù  del  contrattu  (2). 

Questa  soluzione  è la  sola  conciliabile  col 
dritto  come  co'  bisogni  della  pratica.  Ed  in 
dilli, filivi  , i terzi  , il  cui  interesse  è qui 
impegnato  , non  possono  querelarsene  nello 
stato  attuale  della  legislazione  , come  lo  a- 
vrebbero  potuto  sotto  I'  antica  giurispruden- 
za. La  loro  salvaguardia  sta  in  questa  pub- 
blicità che  i nostri  antichi  non  praticarono: 
e quando  ia  iscrizione  della  ipoteca  per  si- 
curezza di  un  credito  aperta  fa  loro  cono- 
scere anticipatamente  l'importanza  di  questo 
credito  , non  potrebbero  imputare  che  a loro 
stessi  il  danno  che  soffrirebbero  se  , trat- 
tando con  lo  accreditato  , avessero  trascu- 
rato di  tener  conto  della  situazione  , e non 
avessero  preveduto  che  il  credito  potrebbe 
essere  esaurito. 

720.  Ci  rimane,  per  completare  le  nostre 
osservazioni  sulle  promesse  di  prestito  , a 
ravvicinare  a ciò  che  precede  talune  regole 
particolari  speciali  a'  prestiti  consen- 

titi dalle  Società  di  Credito  prediale. 

Ne’  principi»  della  legislazione  che  gover- 
na queste  Società  sonori  delle  condizioni 
generali  che  debbono  rigorosamente  adem- 
pirsi. perchè  la  convenzione  di  prestito  sia 
regolarmente  formata.  Pertanto  , le  Società 
non  possono  dare  a mutuo  che  sulla  prima 
ipoteca,  salvo  le  eccezioni  determinale  dalla 
legge  , e non  possono  far  de'  mutui  che  ec- 
cellano la  metà  del  valore  delia  proprietà 
data  in  garenzta.  Non  parliamo  di  un'  altra 
condizione  ancora  , la  quale  consisteva  nel- 
V obbligazione  di  purgare  , perchè  la  pur- 
gazione , che  era  obbligatoria  secondo  il  de- 
creto del  28  febbraio  1852,  è divenuta  pu- 


lì) me.,  se  genn  1814. 

£1  V couat.  II  dee.  18»;  Parigi , 30  »g.  1841 , 
30  marzo  1*42  e 15  gen  1852;  Àix  29  mag  1841; 
Beaancon,  30  nov.  lue.,  H marzo  1853  ( Dev-, 
04.  2,  279;  41,  2.  RII;  45.  2,  113;  48,  2,  729;  V.  P. 
1852, 1.  1,  p-  331;  1833,  t.  1,  p.  3 W).  Y-  pofC  GCC- 


ramente  facoltativa  per  le  Società  a’  termini 
dello  art.  2 della  legge  del  10  giugno  1853. 

Cosi  , ogni  domanda  di  prestito  indirftta 
da  un  prrprietario  ad  una  Società  di  Credito 
prediale  è seguita  da  una  istituzione,  che  à 
per  oggetto  lo  esame  della  persona  al  punto 
di  vista  della  sua  capacità  e de'  beni  offerti 
in  ipoteca,  al  punto  di  vista  dello  stabilimen- 
to della  proprietà  e della  solidità  dei  pegno, 
e per  iscopo  , di  assicurare  alla  Società  que- 
sta priorità  del  grado  ipotecario  che  è una 
condizione  essenziale  e senza  la  quale  la 
coavenzione  di  prestito  non  potrebbe  for- 
marsi. 

Posto  ciò  , v'  a un  primo  atto  che  deve 
essere  redatto  conformemente  alle  forinole 
fermate  dalla  Società  , ed  il  quale  contiene 
con  l’ enunciazione  dello  ammontare  del  pre- 
stito , della  cifra  e de’  termini  di  pagamento 
delle  annualità  , delle  condizioni  e degli  ef- 
fetti de'  rimborsi  anticipati  , la  designazione 
de'  beni  ipotecali  , lo  stabilimento  di  pro- 
prietà , la  dichiarazione  dello  stato  civile 
del  mutuatario  , 1'  affezione  ipotecaria  , il 
trasferimento  delia  indennità  di  assicorazio- 
lie  , ecc.  Questo  primo  atto  è qualificato  di 
contrailo  condizionale  dalia  legge  medesima 
(decreto  del  28  febbraio  1852  , art.  8 , e 
legge  del  10  giugno  1833  , art.  4 ) , nella 
quale  questa  qualificazione  s’introduce  cosi 
per  la  prima  volta.  Tuttavia  , il  contratto  è 
condizionale  ad  un  punto  di  vista  diverso 
dalle  promesse  di  prestito  e aperture  di  cre- 
dito di  cui  abbiamo  testé  parlato  ; in  que- 
ste ultime  convenzioni  , la  condizione  con- 
siste in  quanto  lo  accreditato  o il  mutuata- 
rio può  a suo  talento  fare  o non  fare  uso 
del  credito  apertogli  ( v.  lupra  , n.  711  e 
7<8);  al  contrario,  rispetto  alla  Società 
di  Credito  prediale  , il  mutuatario  è obbli- 
gato a prender  la  somma  prestata  , ed  a 
prenderla  in  totalità,  nè  più  nè  meno  che  la 
la  Società  i obbligata  a rilasciarla  tosto  che 
.la  convenzione  è consumata,  àia  il  contratto 
vi  è condizionale  nei  senso  che  la  realizza- 
zione dei  prestilo  è subordinata  al  risultato 
della  purgaziooe  delie  ipoteche  legali,  quando 
v'  ha  luogo  a compierla  , ed  a quello  delle 
formalità  ipotecarie  , clic  debbono  adempirsi 
in  tuli'  i casi.  Dopo  lo  adempimento  di  que- 
ste formalità  e quando  nou  an  fatto  sorgere 
alcun  ostacolo  a questa  priorità  di  grado 


nler  (t.  I,  n»  S96).  Pereti  (art  SII4,  n*  3) . Favard 
(r*  lp  , p 73J),  Fard  ssus  tu’  1157),  Rollaad  de  V II- 
largues  *»•  lp..  n’  55),  Baitur  (n°  2*3),  Devilleoeu- 
tc  (voi.  del  1850,  1,  1 . Oli.  — lo  questo  senso  an- 
cora si  è pronunziala  nel  Belgio  la  le  .gè  del  id  de* 
eejabre  1851,  (V.  le  art,  so;  gu  citato). 
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coi  la  società  deve  sempre  assicorarsi  , in* 
temone  un  secondo  atto  che  chiamasi  Tatto 
di/pnitiiio.  Cosi  le  Società  di  Credito  pre- 
diale fanno  ostensibilmente  e per  conto  della 
legge  ciò  che  si  pratica  abitualmente  ed  in 
segreto  ne'  prestiti  tra  particolari  . in  oc- 
casione de'  quali  I'  atto  comprora  la  conse- 
gna de'  fondi  al  mntnatario  dal  mutuante  « 
tuttoché  in  fatto  i fondi  restino  nella  cassa 
del  notaio  attendendo  che  lo  stato  delle  i- 
scrizioni  che  si  prenderà  permetta  di  assi- 
curarsi che  i beni  offerti  dal  mutuatario  pre- 
sentino una  vera  sicurezza. 

Checché  ne  sia  , questo  nuovo  allo,  che 
costituisce  la  realizzazione  del  prestito  , e- 
uuncia  sommariamente  lo  adempimento  delle 
formalità  di  purgazione  e delle  altre  forma- 
luà  ipotecarie,  stabilendo  che  non  è soprag- 
giunta alcuna  iscrizione  di  data  anteriore  a 
quella  del  Credito  prediale,  ad  eccezione  di 
quelle  le  cui  cause  debbono  esser  rimbor- 
sale con  lo  ammontare  del  prestito  ; ed 
a qualunque  epoca  intervenga  quest' atto  che 
comprova  la  consegua  de'donari,  l’ipoteca  di  1- 
la  Società,  che  à potuto  essere  iscritta  in  vir- 
tù dell'  atto  condizionale  , prende  grado  dal 
di  della  iscrizione.  Ciò  sarebbe  stato  costatilo 
quando  anche  la  legge  non  uè  avesse  parlato, 
e si  fosse  dovuto  applicare  la  giurisprudenza 
di  cui  abbiamo  reio  conio  al  n°  720,  tanto  più 
che  qui,  a differenza  di  ciò  che  à luogo  nelle 
aperture  di  credito,  la  realizzazione  del  pre- 
stito non  è punto  nè  poco  facoltativa  , corno 
abbiamo  poc'anzi  detto  ; ma  sì  è creduto  pru- 
dente di  esprimerla  , e lo  art.  4 della  legge 
del  IO  giugno  (853  dice,  in  falli,  che  « l’ Ipo- 
teca consentita  a favore  di  una  Sociclà  di  Cre- 
dito prediale  , col  contratto  condizionale  di 
prestito , prende  grado  dal  di  della  iscrizione, 
sebbene  i valori  sien  rimessi  posteriormente». 

721 . Dopo  di  aver  indicato  quali  obbliga- 
zioni sono  suscettive  di  ricevere  la  stipulazio- 
ne d’ipoteca  , ci  rimane  a rammentare  che  , 
come  convenzione  o obbligazione  accessoria  , 
l’ipoteca  medesima  è ligata  , in  generale,  alla 
sorte  delia  obbligazione  principale  coi  à per 
oggetto  di  assicurare  e garentire. 

Pertanto,  ancorché  lobbligazione  principa- 
le sia  condizionale  o affetta  da  una  modaiilà 
qualunque,  l’ipoteca  è condizionale  egualmen- 
te o affetta  dalla  medesima  modalità  ; e ciò 
appunto  esprime  lo  art.  2125  (v.  tupra,  n° 
630  e seg. ) 


(1)  v.  Flom.  Il  nrss.  anno  II  . 2 anr.  t«ifl,  6 
luglio  1830.  Metz.  5 lugl-o  1822;  ni- , 2-,  .-pr.  1820. 

(2)  V.  pelvlncourt  . t.  Ili,  p 298; , rattnr  ( t.  Il , 
n’  Zacliartac  (t.  11.  p.  113) 

(3)  v.  Parigi,  22  musa,  anno  It  ; Bou'gcs , 8 feti. 


Se  lobbligazione  principale  è nulla  ovvero 
estinta,  la  ipoteca  sarà  nulla  o estinta  del  pa- 
ri, poiché  non  si  potrebbe  comprendere  una 
obbligazione  accessoria  sussistente  da  sola,  e 
che  sopravviva  all’  obbligazione  principale  a 
cui  era  stata  annessa  (I);  ritorneremo  d’  al- 
tronde su  di  ciò  nel  nostro  commentario  dello 
art.  2f80.  — Ma  come  , al  contrario  , l'esi- 
stènza delTobbligazione  principale  si  compren- 
de a meraviglia  iudipendcntementc  da  ogni  ob- 
bligazione accessoria  , si  dirà  ,’àllo  inverso  , 
che  la  invalidità  dell'ipoteca  non  può  avere  in- 
fluenza sulla  sorte  delTobbligazione  principale 
a cui  era  stala  accessoriamente  aggiunta. 

Se  T obbligazione  principale  è annullabile 
soltanto,  l’ipotecai  indubitatamente,  ed  in  te- 
si generate  , annullabile  del  pari.  Tuttavia 
supponiamo  che  T ipoteca  sia  siala  consentita 
da  un  terzo  su'  suoi  immoli  li  per  garenliro 
un'obkligszione  principale  suscettiva  di  essere 
annullala  con  una  eccezione  personale,  dicia- 
mo che  T ipoteca  sarà  mantenuta  nonostante 

10  annullamento  delTobbligazione  principale  , 
e ciò  in  applicazione  dello  art.  2012  , secon- 
do cui  a si  può  garentire  un'obbligazione  , an- 
corché potesse  essere  annullata  con  una  ec- 
cezione puramente  personale  all'  obbligato  , 
per  esempio  nel  caso  di  minoretà  (2).  » 

722.  Ma  aggiungiamo  , terminando  , chu 
sebbene  puramente  accessoria,  l'ipoteca  è sot- 
tomessa a’principii  generali,  e quindi  é suscet- 
tiva essa  stessa  di  lutto  le  modalità,  quantun- 
que aderenti  ad  un'  obbligazione  pura  c sem- 
plice. Indubitatamente,  non  polrebb’ essere 
stabilita  in  termini  o sotto  condizioni  contra- 
rie alla  sua  essenza  o a'suoi  fini.  Per  esempio, 

11  risultato  o lo  scopo  Gusle  dell'  ipoteca  es- 
sendo la  espropriazione  del  debitore  secondo 
talune  formalità  determinate  dalla  legge  , il 
debitore  non  potrebbe  , costituendola,  inse- 
rire nella  convenzione  una  clausola  con  cui 
consentisse  che  11  suo  creditore  diverrebbe, 
per  mancanza  di  pagamento  al  termine  con- 
venuto , proprietaria  dello  immobile  ipote- 
cato (3).  Non  potrebbe  tampoco  , dopo  la 
legge  dei  2 giugno  1841,  la  quale,  vietando 
la  clausola  di  eia  parala,  è troncalo  le  dif- 
Gcoltà  di  dottrina  e di  giurisprudenza  che 
questa  clausola  aveva  mosse,  consentire  che 
in  mancanza  di  esecuzione  delle  obbligazio- 
ni preso  verso  il  creditore  , costui  avrebbe 
il  dritto  di  vendere  gl'immobili  de  I suo  de- 
bitore senza  adempiere  le  formalità  prescrit- 


1810;  Torino,  21  luglio  1812;  Montpellier  , 17  aprila 
4810  fDC7. , 40  . 2.  — V.  tuttavia  Tolo-a  . Hi 

marzo  1812  c 1°  marzo  1822;  Montpellier  » ò ni  rzo 
iato  (Dey , ito- 
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le  dalla  legge  (1).  Ma  salvo  ciò  e qualunque 
altra  condizione  che,  come  queste,  riflettes- 
se il  principio  stesso  della  ipoteca  e ne  di- 
struggessero la  essenza,  si  può  dire  che  non 
Vi  tra  l'ipoteca  convenzionale  e l’obbligsiio- 
ne  principale  a cui  accede, una  solidalilà  tal- 
mente assoluta  che  la  prima  non  possa  esser 
condizionale  quando  l'altra  è pura  e sempli- 
ce (2). 

SEZIONE  IV. 


del  grado  che  lb  ipoteche  ban  tra  loro. 

2E»E  [2020]  — Tra’creditori,  l'ipoteca, 
sia  legale,  sla  giudiziaria,  sia  convenziona- 
le , non  è grado  , che  dal  di  della  iscri- 
zione presa  da!  creditore  sn'  registri  del 
conservatore,  nella  forma  e del  modo  pre- 
scritto dalla  legge, salvo  le  eccezioni  addot- 
te nello  articolo  seguente  (a). 

*ti7  [2041]  — Tutt'  i creditori  iscritti 
lo  stesso  giorno  esercitano  in  concorrenza 
un’  ipoteca  della  stessa  data,  senza  distin- 
zione tra  l’iscrizione  del  mattino  e quella 
della  sera  , quando  anche  questa  differenza 
fosse  notata  dal  conservatore  (b). 

sommario. 

I.  Transizione.  — La  pubblicità  è la  condizione  ne- 

cessaria per  rivlficare  1 ipoteca  ed  assicurare  al 
creditore  la  preferenza,  elio  è il  dritto  css.-nza- 
le  risultante  dall  Ipoteca.  È onesta  la  innovazio- 
ne più  lui  portante  introdotta  dalle  'catti  moder- 
ne nel  regime  ipoiccarlo.  — Sviluppi  — Editti 
del  IMI  c del  1615;  leggo  de'  9 messidoro  anno 
3 ed  li  brumaio  anno  1. 

II.  1 nostri  articoli  e quelli  di  cui  si  compone  la  pre- 
sente sezione  non  regolano  gli  e Et  fili  della  pub- 
blici à clie  iu  quarti . concerne  11  dritto  di  pre- 
ferenza risultante  dall  Ipoteca  pruova  e svi- 
luppi. 

IU.  li  principio  è generale  e si  applica  a tulle  le 
cause  d’  ipoteca  Tuttavia  cene  ipoteche  legati 
ne  sono  esonerate.  Rinvio. 

IV.  li  modo  di  pubbl  cita  Istituito  dalia  legge  è la 
iscrizione  su'  registri  del  conservatore.  'La  co- 
gnizione personale  clic  i terzi  potessero  avere 
dell  esistenza  del  drillo  Ipotecarlo  non  supplireb- 
be la  iscrizione  critica  di  un  arresto  In  senso 
contrario,  il  manco  d'iscrizione  è op  unibile  da 
tuu'i  creditori  Indistintamente  . da'  chirografari 
come  dagl  Ipotecari  ; ina  non  può  opporsi  da 
quello  che  à costituita  l'Ipoteca. 

V.  Detto  elfetto  della  iscrizione  — F.ssa  determina  il 
grado  deilo  ipoe  cho  ira'crcdltorl  , applicazione 
deila  regola  alle  Ipoteche  generali  aifciianU  ad 
un  tornito  i beni  presenti  e futuri  del  detritoro. 
— In  quanto  alle  ipoteche  Iscritte  lo  stesso  gior- 
ni Codice  di  procedura  . art.  742.  — Prima  della 
legge  del  1811  . ia  glurlsprudeaza  tendeva  a nssarst 
In  senso  contrario.  V.  i quattro  arresti  de'la  Corte 
di  cassazione  del  20  mng.  1810.  <Dev  . 10.  I.  reta). 

12)  V.  C .ss-,  3 dee  1809.—  V.  pure  Merlin  (Qulsi-, 
y°  ip  . 514,  Grentcr  f 1. 1,  n'  30). 

(3)  il  priatu  presidente  Troplóng  dice  e d mostra 


no.  vengono  In  concorrenza!  applicazione  della 
regola  aTprlvilegl  degenerati  In  Ipoteca  ( art. 
2113)  ed  alle  ipoteche  legali. 

i . — 723.  Passiamo  all'ultimo  oggetto  che 
ai  è proposto  il  legislatore  nel  presente  ca- 
pitolo, il  quale,  come  abbiamo  fatto  osser- 
vare  di  aopra  (v.  n"  319),  è consacrato  a4 
l'ipoteca  in  un  modo  tutto  speciale.  La  leg- 
ge ci  à fatto  conoscere,  in  questo  capitolo, 
la  seconda  delle  due  cause  legittime  di  pre- 
ferenza menzionate  nello  art.  2094,  come  ci 
aveva  fatto  conoscere  la  prima,  che  è il  pri- 
vìlegio,  nel  capitolo  precedente.  Pertanto,  ci 
A detto,  fio  qui,  ciò  che  è l'ipoteca  , quali 
beni  ne  sono  suscettivi , quali  sono  i caraL 
teri  propri  a ciascuna  specie  d'ipoteca  , le 
cause  donde  posson  procedere,  la  misura  in 
cni  affettano  i beni  dell'obbligato:  ci  dirà  ora 
la  condizione  a cui  l’ ipoteca  può  essere  vi- 
vificata  e costituire  realmente  pel  creditore 
qaella  causa  legittima  di  preferenza  di  cui  il 
legislatore  medesimo  parla  nello  art.  2094. 
Questa  condizione  è la  pubblicità  mercé  la  ► 
scrizione  , la  pubblicità  che  le  nostre  leggi 
moderne  anno  eretta  per  principio  e di  cui 
an  fatto  la  base  ed  il  pernio  del  regime  i- 
potecario.  Questa  è la  notevole  innovazione 
introdotta  nella  materia  ; per  questa  le  leg- 
gi moderne  anno  effettualo  nn  vero  ed  ora- 
mai incontestato  miglioramento. 

724.  Non  è a dire  che  consacranda  la  i- 
stituzione  della  ipoteca,  il  nostro  antico  di- 
ritto francese  abbia  permesso  ovunque  e sem- 
pre all’ipoteca  di  celarsi  alla  conoscenza  dei 
terzi  e di  esistere  con  tutte  le  sue  preroga- 
tive, tuttoché  rinchiusa  in  una  funesta  clan- 
destinità. Indubitatamente  lo  antico  dritto 
francese  aveva  subita  i'  influenza  della  legi- 
slazione romana'  ed  aveva  accettato  , anche 
nel  paese  consuetudinario , i principi  gene- 
rali in  materia  d’ipoteca,  salvo  certe  modi- 
fiche talune  delle  quali  sono  state  già  indi- 
cate (v.  sopra,  n°  412):  pertanto,  ad  esem- 
pio de' Romani  , che  non  conobbero  e non 
praticaron  mai  la  pubblicità  dell'ipoteca,  nep- 
pure all'epoca  in  cui  covrivano  i fondi  gra- 
vati di  colonne  e di  cartelli  richiamanti  alla 
memoria  le  obbligazioni  stipulale  coi  credi- 
tori (3),  il  noslru  antico  drillo  francese  sof- 
fri che  le  ipoteche  rimanessero  occulte  ; si 
era  la  regola  generale  ed  il  dritto  comune 
della  Francia.  Ma,  tuttavia  , qualche  paese 
vi  fece  eccezione.  Essi  furono  le  province 

che  queste  manirosiazlonl.  che  gl'iroporatori.  del  re- 
sto. no  i tardarono  a restringere  ed  a modificare  . 
erauo  degli  aiti  di  autoritA  privata  aitinooii  piti  alia 
vauilà  Clio  alla  conservazione  de 'drilli.  fV.  Commetti. 
de'Priv.  ed  Ip.,  n"  55ti). 

(a  b ) N uni  dlrergemi  è fra  questi  articoli. 
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dette  di  eaisinc  e di  pcgnoramento.  La  pub- 
blicità vi  fu  organizzata  per  la  costituzione 
d'ipoteca  come  pel  collocamento  e la  tra- 
smissione di  qualunque  altro  dritto  reale.  Vi 
furon  perciò  delle  forme  diverse, la  più  sem- 
plice delle  quali  , comune  alle  consuetudini 
di  Laon,  di  fleims  ed  altre,  è stata  descrit- 
ta dal  Loyscau  in  questi  termini  : « Il  cre- 
ditore esibisce  al  signore  allo  giustiziere  il 
suo  contralto  portante  ipoteca,  e lo  richie- 
de che,  per  sicurezza  del  suo  debito,  sia  in- 
vestito per  ipoteca  del  fondo,  e che  d’ora 
innantt  non  faccia  alcun  pcgnoramento  nò 
spossessamelo  se  non  a condizione  della  sua 
ipoteca.  Il  che  dev'essere  notato  sul  suo  con- 
tratto , e registrato  al  giudicato  del  luo- 
go tl).  n Ed  il  principio  della  pubblicità 
si  era  si  fortemente  impiantalo  nelle  abitu- 
dini di  queste  province  che,  quando  lo  edit- 
to del  1771,  di  cui  ci  occuperemo  piti  par- 
ticolarmente trattando  della  purgazione,  voi. 
le  abrogare,  col  suo  art.  35,  l’uso  delle  in- 
vestiture e de  pignoramenti  per  acquistare 
ipoteca,  le  Corti  di  giustizia  resisterono  allo 
editto  a causa  di  questo  articolo  o ne  ricu- 
sarono la  registratura.  Citiamo  innanzi  tutto 
il  Parlamento  di  Fiandra,  le  cui  energiche 
rimostranze  rammentate  dal  Trcilliard  in  ap- 
poggio di  questo  principio  della  pubblicità 
di  cui  si  mostrò  il  campione  pib  risoluto 
nella  discussione  del  Codice,  dichiaravano  che 
il  Parlamento  « riguardava  la  pubblicità  delle 
ipoteche  come  il  capo  d'opera  della  saggez- 
za, come  il  suggello,  I’  appoggio  e la  sicu- 
rezza delle  proprietà  , come  un  dritto  fonda- 
mentale il  cni  uso  aveva  prodotto  in  tutt’  I 
tempi  i più  felici  effetti  , ed  aVeva  stabilito  al- 
trettanta fiducia  per  quanta  facilità  negli  affari 
che  i popoli  belgi  trattano  tra  loro.  Con  que- 
sta forma,  aggiungeva  il  Parlamento,  lutti  gli 
oneri  e le  ipoteche  cran  messe  allo  scoverto  ; 
nulla  era  più  agevole  che  di  assicurarsi  dello 
stato  di  ciascun  immobile  con  la  sola  ispezio- 
ne de’registri  (2)...  » 

Ciò  non  è tutto  ; negli  altri  paesi  tranne 
quelli  di  saiiine  e di  pegnoramentn , ossia  nella 
più  parte  della  Francia,  ove  la  regola  comune 
era  la  clandestinità  , era  troppo  dannoso  que- 
sto sistema  perchè  gl  inconvenienti  ed  i peri- 
coli non  ne  fossero  altamente  dennnciati.  È 
uopo  vedere  ciò  che  ne  diceva  il  Loyseau  in  un 
passaggio  che  abbiamo  già  citato  in  parte  ( tu- 
pra,  n°  608),  quando,  elevandosi  ad  on  tempo 
contro  la  generalità  e contro  la  clandestinità 


. (1)  Lojsean  t Del  Rilotcio,  Ub.  S,  eap.  i,  B*  55).— 
Arrogi;  Lamoigaoo  ( Derilioni , Ut.  3). 

(2)  V.  la  Espoiiiione  de' Motivi  di  TrcUbard  ( Fe- 

Marcati  Toma  VI. 


della  ipoteca,  mostrava  come  il  pericolo  era 
grande  < rispetto  ad  un  terzo  acquirente  di 
buona  fede  , il  quale  , credendo  di  essere  ben 
sicuro  di  ciò  che  gli  si  vende , e che  si  metto 
in  suo  possesso,  ben  sapendo  che  appartene- 
va al  suo  venditore,  sen  vede  alla  (Ine  evinto  e 
privato,  per  una  sventura  inevitabile  , mercè 
delle  ipoteehe  precedenti,  le  quali  essendo  i- 
stitaite  segretamente  , non  gli  era  possibile  di 
saperle  nè  di  scovrirle  (3).  » Laonde  furon 
falli  numerosi  tentativi  dal  legislatore  nello 
scopo  di  generalizzare  il  salutare  principio  che 
sera  introdotto  nelle  province  di  lattine  e di 
pegnornmenlo.  Il  primo  di  questi  tentativi  ri- 
monta allo  editto  del  1580,  con  cni  Errico  III 
creò  in  ciascuna  sede  reale  un  ufizio  di  con- 
trolloro  decitoli,  per  registrare  tult’l  contrat- 
ti che  eccedessero  cinque  scudi  di  principale 
o trenta  soldi  di  rendita  prediale  , con  questa 
sanzione  che  in  mancanza  di  controllo  o di  re- 
gistro , gli  atti  non  produrrebbero  dritto  di 
proprietà  nò  d'ipoteca. Se  nc  trova  una  secon- 
da nello  editto  del  1606  , con  cui  Errico  IV 
volle  riprodurre  il  mezzo  stabilito  dallo  editto 
precedente  , il  quale  non  era  slato  in  prima 
che  incompletissim8menle  eseguito  e tosto  do- 
po fu  rivocato.  Infine,  una  terza,  la  più  impor- 
tar: te  come  la  più  notevole  di  tutte  , in  qnan- 
to,  meglio  e più  sicuramente  di  alcon' altra  , 
giungeva  allo  scopo,  fu  dovuta  al  genio  di  Col- 
bert  , e si  formalo  nello  editto  del  1673  , il 
quale  annunziava  altamente,  nel  suo  preambo- 
lo, « voler  perfezionare,  con  una  disposizio- 
ne  universale,  ciò  che  talune  consuetudini  del 
regno  avevan  tentato  di  fare  per  la  via  della 
saiiines  e de'  pegnoramenti  ; • editto  famoso 
clic  non  ebbe  allora  se  non  un’  esistenza  eG. 
mera,  ma  che  tuttavia  organizzava  ti  principio 
in  un  modo  si  sicuro  elle  i nostri  legislatori 
moderni,  volendo  organizzarlo  alla  loro  volta, 
non  ànno  avuto  di  meglio  a fare,  come  si  ve- 
drà nel  corso  del  nostro  commentario,  elle  di 
attingere  a piene  mani  nelle  sue  disposizioni  , 
e per  certi  riguardi  ancora  cran  rimasti  indie- 
tro fino  alla  legge  recentissima  del  23  marzo 
1855,  il  cui  art.  8 è venuto  ancora  a torre  di 
peso  dallo  editto  di  Luigi  XIV  fona  delle  sue 
felici  ispirazioni  che  i redattori  del  Codice  Na» 
poleone  avevano  male  a proposito  trascurata 
(v.  infra  il  commentario  delio  art.  2135). 

Checché  nc  sia,  questi  tentativi  son  rimasti 
tutti  senza  effetto;  lo  editto  del  1580  fa  rivo- 
cato nel  1588,  otto  anni  dopo  la  sua  pubblica- 
zione; era  rimasto  ancora  presso  a poco  inese- 


net,  t.  XV,  p.  «I),  Locré  (t  XVI,  p.  355). 
15)  V.  Lojseau  (ivi,  n'  16). 
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guitti,  non  svenilo  gli ufizl  potato  stabilirsi  che 
in  un  numero  infinitamente  ristretto  di  locali- 
tà: lo  ed  Ito  del  1606  non  fu  accettato  che  in 
un  solo  Parlamento,  quello  di  Normandia;  in- 
fine, lo  editto  del  1673  cadde  , l’anno  dopo  , 
innanzi  ai  pregiudizi  dell’epoca  . a quali  lo  c- 
ditto  di  rivocazione  di  aprile  1074  credè  do- 
ver sacrificare  : di  tal  che,  per  la  generali- 
tà della  . rancia,  l' ipoteca  continuò  a rima- 
nere in  questa  condizione  di  clandestinità  che 
( urtava  al  credito  la  lesione  più  funesta,  fi- 
no alla  legislazione  transitoria  , e massima 
fino  alle  leggi  de’  9 messidoro  anno  3 ed  il 
hi umaio  anno  7,  le  quali  proclamarono  in- 
fine  la  pubblicità  e ne  fermarono  il  priuci- 
p.o  nel  modo  più  assoluto.  A questo  prin- 
cipio ancora  si  è il  Codice  Napoleone  ral- 
Jegato  , non  senza  però  una  vivissima  resi- 
stenza, chè  la  causa  della  clandestinità  ave- 
va ancora  al  consiglio  di  Stato  i suoi  par- 
tigiani più  risoluti  fi);  succumbè  tuttavia,  e 
la  maggioranza  dei  consiglio,  attenendosi, 
sotto  I influenza  del  Primo  Console,  al  pro- 
gresso realizzato  dalle  leggi  transitorie  (2), 
a condannato  alla  sua  volta  la  clandestinità, 
od  à detto,  per  principio  generale,  che  ora- 
mai il  drillo  risultante  dall'  ipoteca  non  a- 
vrebbe  valore  cd  efficacia  se  non  a condizione 
di  essersi  rivelato.  Ma  è stato  forse  il  Codi- 
ce assoluto  , su  tal  punto  , quanto  le  leggi 
intermedie?  Come,  in  quale  misura, con  quali 
mezzi,  in  quali  vedute  è stato  organizzato  il 
rincipio  della  pubblicità  ? Ciò  appunto  dob- 
lamo  ora  precisare  nel  commentario  de' no- 
stri articolile  di  quelli  che  seguiranno. 

II.  — 723.  Innanzi  tutto,  è uopo  preci- 
sare 1’  oggetto  stesso  di  questi  articoli.  Gii 
sappiamo  che  l’ipoteca,  al  pari  del  privile- 
gio sugli  immobili,  genera  due  dritti  diffe- 
renti, il  dritto  di  preferenza  ed  il  dritto 
di  seguitar  la  cosa  : il  primo  , dritto  es- 
senziale , che  si  esercita  sul  prezzo  dello 
immobile  ipotecato,  e non  concerne  che  i 
creditori  tra  loro;  il  secondo,  dritto  meno 
essenziale  , ma  tuttavia  costituente  l' una 
delle  condizioni  di  efficacia  dell'ipoteca,  la 
quale  si  esercita  sulla  cosa  medesima  ed 
interessa  particolarmente  i creditori  ne’ lo- 
ro rapporti  co'  terzi  acquirenti  ( v.  tupra, 
zi.  25  e 329  ).  Or  i nostri  articoli,  • quelli 
di  cui  si  compone  la  nostra  quarta  sezio- 
ne con  coi  si  termina  il  capitolo  speciale 
alle  ipoteche,  han  per  oggetto  di  regolare  gli 
effetti  della  pubblicità  per  rapporto  al  pri- 


mo di  questi  due  dritti  soltanto.  Ciò  risulla 
innanzi  trailo  dall’  essere  gli  effetti  del  (trit- 
io di  ttguilar  la  cosa  regolati  da  altre  di- 
sposizioni del  nostro  titolo,  da  quellq  del  ca- 
pitolo VI,  che  è comune  a' privilegi  ed  alle 
ipoteche,  o tratta  Dello  effetto  de' Privilegi 
c delle  Ipoteche  contro  s terzi  detentori  ( v. 
infra  il  commentario  degli  art.  21G6  e seg.  ) ; 
ciò  risulta  poi  dal  testo  stesso  de' nostri  ar- 
ticoli, il  primo  de’quali  ( art.  2134  1,  a cui 
si  rallegano  tulli  quelli  che  lo  seguono  nella 
sezione  , ci  parla  del  grado  della  ipoteca 
tra  i creditori, il  che  naturalmente  limita  l'og- 
getto di  questi  articoli  al  dritto  di  prefe- 
renza, il  quale,  in  falli,  come  abbiamo  te- 
stò detto,  non  concerne  che  i creditori  tra 
loro.  Pertanto,  la  legge  procede  qui,  in  rap- 
porto all'ipoteca,  come  à proceduto  in  rap- 
porto al  privilegio,  ed  abbiamo,  per  l’ ipo- 
teca specialmente,  ueHa  seziono  di  cui  in- 
traprendiamo ora  il  commentario,  qualche 
cosa  di  corrispondeute  cd  analogo  a ciò  che 
ò,  in  rapporto  a'  privilegi  sugli  immobili  , 
la  sezione  quarta  del  capitolo  precedente, 
la  quale  regola  pure  la  conservazione  di  que- 
sti privilegi  al  punto  di  vista  del  dritto  di 
preferenza  esclusivamente  ( v.  supra,  n.  251 
e seg.  ). 

In  tutto  ciò,  d’altronde,!!  metodo  della 
legge  è d' una  regolarità  perfetta.  Quando 
il  dritto  di  seguitar  la  cosa  ò esercitato  ver- 
so un  terzo  detentore,  poco  monta  che  il 
creditore  che  agisce  sii  privilegiato  o ipo- 
tecario ; tuli'  i creditori , qualunque  sia  U 
loro  qualità,  tendono  ad  uno  scopo,  che  è 
sempre  lo  stesso,  quello  di  ottenere  dal  ter- 
zo detentore,  o che  paghi  tutti  gl'  interessi 
e capitali  esigibili,  o che  rilasci  lo  immobile 
gravato  , salvo  il  dritto  di  far  vendere  lo 
immobile  in  un  termine  prefisso,  se  il  ter- 
zo detentore  non  sodisfa  pienamente  all'  una 
di  queste  obbligazioni  (art.  2166  e seg.  ) : 
ecco  perchè  il  privilegia  e l’ipoteca  han  po- 
tuto esser  riuniti  in  una  disposizione  co- 
mune quando  si  è trattalo  di  regolare  gii 
effetti  della  pubblicità  al  punto  di  vista  del 
dritto  di  seguitar  la  cola.  Ma  quando  èo- 
sercilalo  il  dritto  di  preferenza, gli  è ben  al- 
trimenti. Il  creditore  privilegiato  trova  nella 
qualità  medesima  del  suo  eredito  una  cau- 
sa che  lo  rende  più  favorevole  ; e , purché 
tbbia  reaq  pubblico  questo  privilegio  al  mo- 
mento in  cnt  ò stato  aperto  il  dritto,  o per 
To'  metto  nel  termine  usato  dalla  legge  (ag- 


li) V.  Il  primo  Rappor.o  della  sezione  di  Icjrlsla-  fi)  V.  Locri  ((.  SVI,  p.  192  e 193A  Feafl  (t.  IV, 
alone  presentalo  da  Blgot—  Prèamcnen  ( Fenet.  t . f.  302  e JOJ  ). 

EV,  p.  229  c seg  ),  Locri  (t,  SVI,  p.  113  c seg.). 
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«icoli  2108,  2109,  2110,  8111  ; v.  supra  ; 
n.  255  e seg.  276  e seg.,  297  c scg.  ), 
prende  il  primato  ani  creditore  ipotecario , 
ancorché  costui  avesse  già  resa  la  sua  ipo- 
teca pubblica  quando  il  privilegio  È nato  o 
si  ò rivelato  ; chfe  il  creditore  privilegiato  , 
che  si  è messo  in  regola,  à il  beneGiio  del- 
la massima  Privilegia  non  ex  tempore  aesti- 
mantur,  eed  ex  cauta , mentre  che  il  cre- 
ditore ipotecario  à per  sé  soltanto  la  regola 
Prior  tempore , potior  jure  : ecco  perchè  la 
divisione  era  necessaria  per  regolare  gli  ef- 
fetti della  pubblicità  al  punto  di  vista  del 
dritto  di  preferenza. 

Insistiamo  so  di  ciò  perchè  so  tal  punto 
s producono,  nella  dottrina,  delle  inesattez- 
ze di  linguaggio,  che  per  certi  riguardi  al- 
terano il  merito  stesso  delle  idee.  Pertanto, 
talvolta  si  è cercato  di  fissare  la  estensione 
del  nostro  art.  2134  che  ci  parla  del  grada 
della  ipoteca  tra  i creditori,  con  lo  art.  2106 
che  parla  dello  effetto  del  privilegio  (1)  ; tal 
altra,  si  è andato  può  oltre  ancora , o si  è 
detto  che , <t  alla  stessa  guisa  che  il  grado 
del  privilegio  si  stabilisce  con  la  data  della 
iscrizione,  similmente  lo  art.  2131  fa  dipen- 
dere la  preferenza  delle  ipoteche  dalla  prio- 
rità della  iscrizione  (2).  » Se  cosi  fosse,  non 
si  vede  perchè  il  legislatore  non  avrebbe  riu- 
nito i privilegi  e le  ipoteche  quando  à rego- 
lato gli  e fletti  della  pubblicità  inquanto  con- 
cerne il  dritto  di  preferenza,  come  li  à riu- 
niti quando  à trattato  di  questi  effetti  per 
rapporto  al  dritto  di  seguitar  la  cosa.  Ma  a 
buon  dritto  il  legislatore  procede  altrimenti, 
e rinveniamo  ancora  nelle  inesattezze  che  qui 
rileviamo  la  traccia  di  questi  errori  di  dot- 
trina a cui  & dato  luogo  la  materia  della 
conservazione  de’  privilegi , e che  abbiamo 
rilevati  nel  nostro  commentario  degli  arti- 
coli 2106  e seguenti.  Senza  ritornarvi  ed  in- 
sistervi piò  oltre,  limitiamoci  qui  a dire  che 
la  legge  è esatta  nella  sua  espressione  quan- 
to lo  è nella  sua  divisione;  che  la  pubblici- 
tà dà  il  suo  effetto  al  privilegio  , nel  senso 
che  gli  permette  di  prodursi  e di  reclama- 
re, contro  i creditori,  il  dritto  di  preferen- 
za che  gli  attribuisce  la  qualità  istessa  o il 
favore  del  credito  a coi  è annesso  ; e che 
se  talvolta  il  privilegio  deve  rassegnarsi  a 
non  prender  grado  che  dal  di  in  cui  6 reso 
pubblico , gli  è precisamente  quando  cessa 
di  esser  privilegio  e degenera  in  ipoteca,  in 
applicazione  dello  art.  2113,  per  manco  di 
essersi  manifestato  nelle  condizioni  di  tem- 
po determinate  dalia  legge  (v.  n.  307  e seg.;. 


Posto  ciò,  ritorniamo  a’  nostri  articoli,  e 
riprendendo  la  pubblicità  considerata  come 
mezzo  di  assicurale  il  dritto  di  preferenza 
risultante  dall'  ipoteca,  ricercheremo  succes- 
sivamente quali  ipoteche  debbono  esser  rese 
pubbliche,  qual  è il  modo  di  pubblicità  isti- 
tuito dalla  legge,  e quali  sono  gli  effetti  del- 
la pubblicità. 

111.  — 726.  Innanzi  tratto,  il  principio  è 
fermato  rispetto  a tutte  le  ipoteche  in  gene- 
rale; lo  art.  2131  ci  dice,  in  fatti,  che  l‘  ipo- 
teca', aia  legale,  tia  giudiziaria,  tia  conven- 
zionale, non  à grado  che  dal  di  della  iscri- 
zione presa  dal  creditore  aui  registri  del 
conservatore.  E tuttavia  , per  generalo  che 
sia  nella  espressione,  la  regola  non  è asso- 
luta, sodo  il  Codice  Napoleone,  come  lo  era 
secondo  la  legge  degli  li  brumaio  anno  7. 
Quest'  ultima  legge,  consacrando  it  principio 
della  pubblicità , non  faceva  alcuna  riserva  ; 
una  disposizione  comune  a tutte  le  ipoteche, 
a quelle  di  cui  la  legge  era  la  causa  imme- 
diata come  a tutte  le  altre,  ed  a cui  aon  era 
derogato  per  alcuna  disposizione  ulteriore  , 
esprimeva  chiaramente  che  le  ipoteche  non 
esistevano  che  j alvo  la  iscrizione  (art.  31. 
Al  contrario,  secondo  il  Codice  Napoleone, 
vi  sono,  nella  categoria  delle  ipoteche  lega- 
li , certe  eccezioni  che , annunziale  dal  no- 
stro articolo  stesso  nella  sua  disposizione 
finale,  sì  trovano  indi  effettuate  e precisate 
nello  art.  2135.  In  ciò,  i redattori  del  Co- 
dice han  preferito  il  sistema  dello  editto  del 
1673  a quello  delia  legge  di  brumaio.  Que- 
sto editto  , dopo  di  aver  espresso  nel  suo 
preambolo  che  tulle  le  ipoteche  tarehbero  pub- 
bliche , aveva  ammesso  tuttavia  che  quelja 
dello  Stato  su’  beni  de  fittaiuoli  contabili, 
de’  minori  su'  beai  del  loro  latore,  delle  mo- 
gli so’  beni  de’loro  mariti,  esisterebbe  di  pie- 
no dritto  e senza  che  fosse  d'  uopo  di  alcun 
registro  per  conservarle  (art.  56  , 60).  Sen- 
za andar  piò  oltre  in  questa  via  delle  ecce- 
zioni, il  Codice  vi  si  è tuttavia  impegnato  ; 
ed  abbiamo  oggi  ancora  certe  ipoteche  le- 
gali che  sono  esonerate  dal  principio  della 
pubblicità  : si  è ciò  che  vedremo  nel  com- 
mentario degli  articoli  che  seguiranno.  Ma 
altre  vi  son  sottomesse  ; tali  sono  le  ipote- 
che dello  Stato  , delle  coqraui  , de'  pubblici 
stabilimenti.  E precisamente  perchè  tutte  la 
ipoteche  legali  nou  sono  esonerate  dalla  pob-: 
blicìtà,  ed  anche  perchè  quelle  che  ne  sono 
eccezionalmente  esonerate  godono  di  questo 
vantaggio  in  un  modo  affitto  relativo  ( art. 
2136  e seguenti,  ed  il  commentario  ) , il  no- 


( ij  Ved  Persii,  art.  2154,  af  1,  Marrou,  a°  io», 


(*)  T.  anzitutto  Tropioas  ( O.  554  ). 
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stro  srl.  2131  procede  regolarmente  , fer- 
mando il  principio  in  tesi  generale,  e come 
applicabile  alle  tre  cause  d’  ipoleca  enume- 
rate c difflnìlo  negli  art,  2116  e 2117, 

IV.  — 727.  Per  la  qual  cosa,  in  tesi  ge- 
nerale, le  ipoteche , sia  legali , sia  giudizia- 
rie , sia  convenziona',  i , debbono  esser  rese 
pubbliche  ; e niuiu  1 grado  che  a condizio- 
ne di  essersi  rivelata,  salvo,  fra  le  ipoteche 
legali,  quelle  che  sono  state  l'oggetto  di  una 
eccezione  formale.  Ma  come  e secondo  qnal 
modo  ai  riveleranno  le  ipoteche  ? 

Qui  ancora  la  legislazione  moderna  si  è 
visibilmente  ispirata  su'  dati  forniti  dallo  e- 
ditto  del  1673.  Nel  sistema  di  pubblicità  qua- 
le questo  editto  aveva  voluto  istituirlo,  eran- 
sl  stabilite  delle  cancellerie  di  registro, nelle 
qoali  coloro  che  a»eano  delle  ipoteche  in 
virtù  di  qualunque  titolo  si  fosse,  contratti, 
sentenze,  arresti,  potevano  formare  e far  re- 
gistrare le  loro  opposizioni  in  una  forma 
determinata  dalia  legge  e prescrìtta  a pena 
di  nullità,  { art.  12  e seg.  ).  Pertanto  , per 
questa  via  della  opposizione  doveano  le  ipo- 
teche esser  portate  alla  conoscenza  dei  ter- 
ri.  Le  leggi  intermedie  , e dopo  di  esse  il 
Codice  Napoleone,  han  sostituita  la  iscrizio- 
ne all*  opposizione  ; ma  questa  iscrizione  da 
cui  la  opposizione  è oggi  sostituita,  à lo  stes- 
sa oggetto  c tende  allo  stesso  scopo  ; di  tal 
che  unicamente  con  questa  iscrizione  presa, 
come  ci  dice  lo  art.  2134,  dal  creditore  sui 
registri  del  conservatore  , nella  forma  e nel 
modo  prescritti  dalia  legge,  può  l'esistenza 
dell’  ipoteca  esser  rivelata  a'  terzi.  Diremo  , 
nel  nostro  commentario  degli  art.  2116, 2118 
e seguenti,  quali  sono  le  formalità  richieste 
perchè  la  iscrizione  sia  regolare.  In  quanto 
al  presente,  consideriamo  la  iscrizione  in  »è 
atessa  e come  I'  islrumento  della  pubblicità, 

728.  A questo  punto  di  vista,  e poiché  è 
V islrumento  della  pubblicità  , è uopo  diro 
che  con  essa,  e con  essa  soltanto,  pud  l'ipo- 
teca rivelarsi  oggi  utilmente;  niur.  altro  mez- 
zo potrebbe  pubblicarla,  ed  in  qualunque  mo- 
do 1’  esistenza  d’ona  ipoteca  pervenga  a co- 
noscenza de'tcrzr,  questa  ipoteca  non  è loro 
opponibile,  una  volta  che  la  esistenza  non  ne 
è comprovata  con  una  iscrizione  presa  sui 
registri  del  conservatore. 

Ciò  posto, ei  è difficile  di  ammettere  la  so- 
luzione consacrata  da  un  arresto  contro  cui 
un  ricorso  per  annullamento  è stato  invano 
diretto.  Nella  specie,  erasi  formato  un  con- 
tratto di  sostituzione  con  atto  notarile,  mer- 
cè una  rendita  vitalizia  costituita  sn  ipoteca  ; 
e l' indomani , la  sorella  del  costituente  ri- 
cevè, secondo  un  altro  atto  notarile,  facoltà 
di  riscuotere  anno  per  anno  le  annualità  nel- 


lo interesse  del  fratello  , in  favor  del  quale 
la  rendita  era  costituita.  I due  atti  erano 
stati  stipulati  nello  studio  di  un  notaio  che 
aveva  per  primo  giovane  il  fratello  del  costi- 
tuito , il  quale  fratello  svendo  partecipato  , 
nella  sua  qualità  di  primo  giovane,  alla  re- 
dazione de’  due  atti  , aveva  avuto  piena  co- 
gnizione della  costituzione  d'  ipoteca  fatta  a 
favore  del  costituente.  Circa  ondici  anni  do- 
po, i beni  ipotecali  furon  venduti,  e siccome 
non  erasi  presa  alcuna  iscrizione  dal  sosti- 
tuente, si  trovò  preceduto  da  tutti  gli  altri 
creditori  iscritti  , e tra  gli  altri  dai  fratello 
del  sostituito,  quello  appunto  che  nella  sua 
qualità  di  primo  giovane  aveva  avuto  parte 
alla  redazione  dell'  atto  di  sostituzione  ed  il 
quale,  avendo  fatto  ai  fratello  un  prestito  di 
3000  fr.  molto  dopo  I'  epoca  a cui  rimonta- 
va questa  atto  di  sostituzione , aveva  preso 
senta  ritardo  iscrizione  per  sicurezza  di  que- 
sta somma.  — Malgrado  il  manco  d'  iscri- 
zione a suo  favore , il  sostituente  si  presen- 
ti all’ordine  e domandò  la  sua  collocazio- 
ne sostenendo  da  uu  calilo  che  il  credito  del 
fratello  del  sostituito  era  simulato  e fraudo- 
lente , il  che  doveva  farlo  eliminare  dall'  or- 
dine, e dall'altro  , sussidiaria Aente  , che  il 
titolare  di  questo  credito,  avendo  cognizione 
della  esistenza  de'  dritti  del  sostituente,  non 
poteva  profittare  della  negligenza  messa  dal 
mandatario  di  quest’  ultimo  net  prendere 
iscrizione. 

In  queste  circostanze  appunto  la  Corte  di 
Caen,  senza  soffermarsi  al  mezzo  di  frode  e 
di  simulazione  , e dichiarando  al  contrario 
che  a rigare  potrebbe  darsi  che  gli  atti  non 
fossero  simulali,  decise  che  la  partecipazio- 
ne che  il  fratello  del  sostituito  aveva  avuto 
all'  atto  di  sostituzione  l'obbligava  a non  far 
nulla  che  potesse  paralizzare  lo  effetto  del- 
1'  atto  , e gl' interdiceva  quindi  di  accettare' 
per  pegno  beni  cho  egli  sapeva  essere  ipo- 
tecali al  credito  del  sostituente  , e dì  fare 
col  debitore  di  questo  credito  altri  alti  il  cui 
risultato  doveva  essere  di  annullare  fotte  le 
risone  che  poteva»  garenlire  1'  esecuzione 
del  primo. 

Questa  decisione,  lo  abbiamo  detto,  c sta- 
ta invano  deferita  alla  eensura  della  Corte 
suprema  ; questa  Corte  à credulo  dover  ri- 
gettare il  ricotso,  non  a dir  vero,  con  mez- 
zi di  dritto , ma  fondandosi  sull’  essersi  lo 
arresto  impugnato  pronunziato  secondo  un 
concorso  di  fatti  e di  circostanze  la  cui  va- 
lutazione sovrana  apparteneva  a’  giudici  del 
merito  (1).  Tuttavia,  anche  sotto  questo  pan- 


iti V.  *eq . 1 dee.  issi  (Per.,  »,  t,  5»). 
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lo  di  visti  lì  soluzione  non  può  esser  ap- 
provala , e i'l  qui  ancora  un  caso  da  ag- 
giungere a quelli  ne’  quali  la  Corte  supre- 
ma ha  male  a proposito  abdicato  ii  potere  che 
tiene  dalla  legge. 

Indubitatamente,  se  i giudici  del  merito  , 
attenendosi  a'  fatti  di  dolo  e di  frode  che  for- 
mavano il  mezzo  principale  prodotto  innanzi 
di  essi  , avessero  deciso  che  gli  atti  erano 
dolosi  e fraudolenti,  e che  per  tal  motivo  il 
dritto  del  sostituente  non  poteva  esser  pre- 
ceduto da  quello  del  creditore  che  aveva 
commessa  la  frode,  e che,  avendo  conosciuto 
I'  esistenza  di  questo  dritto,  non  doveva  es- 
rere  ammesso  ad  eccepire  il  manco  d' iscri- 
zione , la  Corte  di  cassazione  avrebbe  ben 
potuto  non  vedere  in  ciò  che  una  valutazio- 
ne di  circostanze,  e rigettando,  per  tal  mo- 
tivo, il  ricorso  diretto  contro  lo  arresto,  la- 
sciare permanente  una  soluzione  che  non  a- 
vrebbe  del  reato  fatto  che  respingere  un  cre- 
ditore con  la  eccezione  risultante  da  nn  dolo 
comprovato  a suo  carico.  Ma  tappiamo  che 
questa  posizione  non  è quella  che  i giudici 
del  merito  avevan  presa.  Se  in  prima  eve- 
van  sembrato  porre  in  dubbio  la  sincerità  de- 
gli atti  , avevan  poi  finito  con  riconoscere 
cbe  in  diflìnitica  questi  alti  polertno  ben  es- 
ser sinceri  e serii  , e,  soffermandosi  allora 
al  mezzo  sussidiario  che  loro  era  sottomes- 
so, avevan  detto  che  la  ipoteca  consentita  in 
favore  del  sosliloenle  era  la  prima  in  data; 
cbe  questa  ipoteca,  sebbene  non  iscritta,  non 
era  tuttavia  ignorata  dal  creditore  , il  quale 
voleva  farla  eliminare  , poiché  costui  aveva 
partecipato  alla  redazione  del  contratto  di  so- 
stituzione con  cui  era  stata  costituita,  e quin- 
di quest'  ultimo  era  senza  dritto  per  doman- 
dare la  sua  collocazione  a preferenza.  Or 
v'era  in  ciò  una  violai  one  flagrante  della 
'rgge  , e si  competeva  al  certo  alla  Corte 
suprema  di  reprìmerla. 

La  violazione  era  in  effetti  flagrante  ; chè 
nulla,  ripetiamolo,  può  supplire  la  iscrizio- 
ne considerala  come  mezzo  di  manifestare 
agli  occhi  de’  terzi  l'esistenza  d'un'  ipoteca  ; 
°d  è un  disconoscere  il  pensiero  islesso  del- 
la legge  , un  distruggere  la  sua  economia  , 
ed  mi  andar  manifestamente  contro  la  sup- 
posizione del  nostro  art.  2144,  l'opporre  ad 
un  creditore  cbe  eccepisce  il  manco  d’iscri- 
zione la  cognizione  che  avesse  avuta  perso- 
nalmente della  costituzione  d'ipoteca.  Quan- 
do la  iscrizione  non  è stata  presa,  l’ipoteca 
manca  del  suo  elemento  essenziale  , che  è 
la  pubblicità  ; ed  anzi  per  coloro  che  ne  co- 


ti) V.  Brusselles  e gluguo  im—Junee  Troplong 


riescono  resistenza  è senza  valore,  perchè  è 
legalmente  ignorata.  £ rincresce  voi  e che  la 
Corte  di  Caen  abbia  potuto  giudicare  il  con- 
trario. senza  che  la  sua  decisione  , deferita 
alla  Corte  suprema,  fosse  stata  censurala.  A 
parer  nostro,  la  Corte  di  Brusselle  si  è me- 
glio ispirata  de’principt  quando,  io  ani  spe- 
cie in  cui  di  due  creditori  ipotecari  l'uno  a- 
veva  trascurato  d’iscrivere  la  sua  ipoteca,  ì 
ricusato  di  riconoscerne  la  esistenza  a danno 
dell'altro  che  a’era  iscritto,  sebbene  costui 
avesse  avuta  cognizione  piena  ed  intiera  del- 
l'ipoteca conferita  al  primo  con  lo  avviso  che 
ne  aveva  ricevuto  dai  debitore  cornane  fi). in 
ciò  sta  la  verità  ginridica;e  se  si  pensa  a tutto 
ciò  che  nel  manco  dei  segno  legale  stabili- 
to per  manifestare  l’ipoteca , potrebbe  susci- 
tare imbarazzi , discussioni,  controversie,  il 
punto  si  incerto  di  sapere  se  qualche  cir- 
costanza particolare  si  è prodotta  o no  cbe 
abbia  fatto  conoscere  l'esistenza  dell’ipoteca. 
Si  riman  convinto  che  non  v'  à eziandio  di 
possibile  che  la  soluzione  consacrata  dalla 
Corte  di  ftrusielle. 

729.  Pertanto  l'ipoteca  non  può  riceverò 
la  sua  efficacia  rùpelto  a'ttrzi  che  dalla  iscri- 
zione presa  dal  creditore  su'registri  dei  con- 
servatore, nella  forma  e nel  modo  prescrit- 
ti dalla  legge,  È uopo  conchiodere  da  ciò 
cbe  tutt’i  creditori  indistintamente,  anche  i 
creditori  chirografarii , possono  opporre  il 
manco  d'iscrizione.  Ciò  sembra  tuttavia  s- 
ver  mossa  delle  difficoltà.  Non  ai  è mai,  al 
certo,  contestato  a' creditori  ipotecarii  il  di- 
ritto di  respingere  dall'ordine  un  altro  cre- 
ditore ipotecario  come  essi,  ma  la  cui  ipo- 
teca non  fosse  stala  iscritta  o fosse  stala  i- 
scritta  irregolarmente.  Ma  ciò  che,  nell'  o- 
rigine  del  nostro  nuovo  regime  ipotecario  , 
sembra  essere  stato  contestato  , è il  dritto 
de'  creditori  chirografarii  nello  eccepire  il 
manco  o la  nullità  di  una  iscrizione  ipote- 
caria e nel  prevalersene  per  pretendere  che 
il  creditore  la  coi  ipoteca  è cosi  destituita 
delle  eccezioni  necessarie  alla  sua  efficacia  è 
ridotto , come  essi  medesimi  , a non  aver* 
su’beoi  dei  debitore  comune  cbe  il  dritto  di 
pegno  generale  mollante  dagli  art.  2092  e 
2093.  Si  sosteneva  cho  l'ipoteca  essendo  as- 
solutamente indipendente  dalla  iscrizione  in 
quanto  alla  sua  esistenza,  doveva  indursene 
che  il  creditore  ipotecario  à necessariamen- 
te, nonostante  la  mancanza  di  ogni  iscrizio- 
ne, un  vantaggio  succeditori  semplicemente 
chirografarii  ; che  se  l' iscrizione  può  aver 
dell'ulililà , gli  è soltanto  al  punto  di  vista 
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del  drillo  di  preferenza  e per  la  fissazione 
di  un  grado  tra'ereditori  ipotecarli  ; ma  che 
i chirografarii  non  avendo  nè  preferenza  nè 
grado  da  reclamare,  in  virtù  della  iscrizione, 
debbon  cedere  il  passo  a colui  il  quale,  ri- 
spetto ad  essi  almeno,  attinge  il  suo  dritto 
ed  il  suo  vantaggio  nel  solo  fatto  della  esi- 
stenza d ona  ipoteca  a favor  suo. 

Tuttavia  questa  teoria  è stata  bentosto  ab- 
bandonata ; ed  in  effetti  non  poteva  soste- 
nersi. Che  l’ipoteca  non  sia  nella  iscrizione, 
e che  sia,  in  quanto  alla  sua  esistenza,  as- 
solutamente indipendente  dalla  iscrizione,  è 
di  ogni  evidenza,  e ritorneremo  bentosto  su 
di  ciò  occupandoci  degli  effetti  dell'iscrizio- 
ne. Ma  non  è meri  vero  che , nel  sistema 
della  legge,  non  v’à  ipoteca,  rispetto  a terzi, 
allo  infuori  di  quelle  iscritte  su’registri  dei 
conservatore  , salvo  la  eccezione  relativa  a 
certe  ipoteche  legali.  Dalla  iscrizione  adun- 
que, il  ripetiamo,  trae  la  ipoteca  la  sua  ef- 
ficacia rispetto  a'terzi;  e quindi  tutti  i terzi, 
quali  essi  sieno,  chirografarii  come  qualun- 
que altro,  possono  opporre  il  manco  d iscri- 
zione. Ciò  appunto  la  Corte  di  cassazione  à 
riconosciuto  in  diverse  fiate,  in  termini  tali 
che  ogni  controversia  è oramai  cessata  (1). 
Ai  termini  dello  art.  2092  , è essa  detto  , 
chiunque  si  è obbligato  personalmente  è te- 
nuto ad  adempiere  le  sue  obbligazioni  sui 
suoi  beni  mobili  ed  immobili  ; e , secondo 
lo  art.  2093,  i beni  del  debitore  sono  il  pe- 
gno comune  de’  suoi  creditori , e se  ne  di- 
stribuisce il  prezzo  tra  essi  per  contributo, 
salvo  che  vi  aieno  delle  cause  legittime  di 
preferenza,  ossia  de'privilegi  o delle  ipote- 
che. Ma  queste  cause  non  divengono  legit- 
time che  quando  il  creditore  che  vuole  pre- 
valersene à osservata  la  formalità  prescritta 
per  rendere  la  sua  ipoteca  o il  suo  privile- 
gio efficace  rispetto  a’terzi.  Or  la  legge  non 
dice  in  niun  luogo  che  I’  inosservanza  di 
questa  formalità  , che  è la  iscrizione  , o 
la  nullità  che  fossesi  commessa  adempien- 
dola, non  deve  esser  proficua  che  a’crcditori 
ipotecarii  del  debitore.  Lungi  da  ciò  : questa 
formalità  tende  alla  pubblicità , che  è la  base 
fondamentale  del  nostro  regime  ipotecario  ; e 
come  l’oggetto  di  questa  pubblicità  è di  avver- 
tire tutti  coloro  che  vi  possono  avere  interes- 
se che  il  pegno  è assorbito  già  in  tutto  o in 
parte  , è uopo  conchiudere  che  , nel  caso  di 
non  iscrizione  o d' iscrizione  nulla  dal  canto 
de'creditori  privilegiati  o ipotecarii,  si  rientra 

(I)  V.  Htc.,  19 dee.  1809;  Big.,  11  glug.  1817.  — 
Arrogi:  Pau,  *5  glug.  1816.  — v.  pure  Tarr  Iblei  Km. 
»•  Iscrizione,  ip.,  ; i),  Greuler  (t.  I,  a'  60;,  Perni 
Uri.  zia»,  n*  U,  Patio*  (p.  ta,  V t)  iroptoog  a* 


di  dritto  nella  disposizione  degli  art:  2092  e 

2093  , e che  tutt  i creditori  del  debitore  co- 
mune , senza  distinzione  tra  i chirografarii  e 
gl'ipotecarii  che  ànno  emessa  la  forma  lilà  pre- 
scritta , debbono  venire  per  contributo  e sul 
prezzo  provvenuto  dalla  vendila.  Tale  è la  re- 
gola; eniuno  la  contesta  più  oggi. 

730.  Ma  aggiungiamo  che,  se  il  manco  o la 
nullità  della  iscrizione  può  opporsi  al  credito- 
re ipotecario  da  luti'  i terzi  qualichessieno  , 
non  potrebbe  opporglisi  egualmente  dal  debi- 
tore da  cui  emana  la  costituzione  d’ipoteca.  La 
pubblicità  non  è istituita  nè  per  costui  nè  net 
suo  interesse.  In  qualche  caso  particolare  ab- 
biamo ammesso  il  debitore  medesimo  ad  ec- 
cepire le  nullità  del  contratto  rispetto  al  cre- 
ditore ; gli  è quando  l’ ipoteca  essendo  con- 
sentita contro  le  prescrizioni  formali  o idivieti 
espressi  delia  legge  , la  uollità  affetta  la  con- 
venzione medesima  , ia  colpisce  nella  sua  so- 
stanza , e la  riduce  a non  essere  : V ipoteca 
della  cosa  altrui  ci  à fornito  un  esempio  di 
queste  nullità  essenziali  di  cui  posson  preva- 
lersi, senza  eccezione, nè  riserva,  tutti  coloro 
a cui  la  convenzione  è opposta  ( v.  supra  n* 
630). Ma  quando  l'ipoteca  è regolarmente  con- 
sentita, quando  è valida  perse  stessa,  quando 
à un'esistenza  che  nou  può  essere  contestata 
in  drillo,  non  potremmo  ammettere  che  colui 
che  la  conferita  possa  eccepire  che  il  dritto 
ipotecario,  completo  in  sè  stesso,  manchi  del- 
la condizione  estrinseca  che  soia  può  dargli 
la  sua  efficacia  rispetto  a’terzi.  Non  appartiene 
al  debitore  lo  eccepire  1'  inadempimento  di 
questa  condizione  , che  non  è fatta  per  i ni  , 
che  non  lo  interessa  precisamente  ; e se  ten- 
tasse di  prevalersene , allora  con  ogni  ragione 
gli  si  opporrebbe  il  principio  che  colui  che 
deve  garentire  non  può  evincere.  La  Corte  di 
cassazione  è entrata  pienamente  in  queste  idee 
quando  à deciso  che  il  proprietario  di  un  im- 
mobile, il  quale  dopo  di  averlo  venduto, lo  fa 
ipotecare  dal  suo  acquirente,  non  può,  a cau- 
sa di  questa  ipoteca  , esercitare  alcun  dritto 
rispetto  a'  creditori  che  avevan  presa  delle  i- 
scrizioni  contro  di  lui  nel  tempo  che  era  in- 
veitilo della  proprietà  : e specialmente  , cho 
non  può  prevalersi  del  non  rinnovamento  de- 
cennale dell’ulta  di  queste  iscrizioni , per  far- 
ne risultare  la  priorità  della  sua  propria  i- 
poteca  (2). 

Senza  insistere  più  oltre  su  queste  osser- 
vazioni, che  spiegano  abbastanza  come  l'ucri- 
zione  è oggi  l'istrumento  necessario  della  pub- 

56?.  Marion  n°  10ÌS. 

(ZI  V.  zi  luglio  1851  (Dall.  55,  1,  396;  I.  P.  1837 
P MJ. 
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Micità,  e permettano  di  riconoscere  chi  tono 
coloro  a cui  appartiene  di  prevalersi  del  man- 
co d'iscrizione  , passiamo  agli  effetti  che  pro- 
duce la  iscrizione  quando  è stata  regolarmen- 
te presa. 

V.  — 731.  A tal  proposito  , è uopo  ripor- 
tarsi ancora  allo  editto  del  1673.  Lo  art.  21 
di  questo  editto  diceva  che  a i creditori  le  cai 
opposizioni  saranno  state  registrate  ssran  pre- 
feriti, sugli  immobili  su’  quali  avran  formale 
le  loro  opposizioni  , a tutti  gli  altri  creditori 
non  opponenti,  sebbene  anteriori  e privilegia- 
ti. • Il  nostro  articolo  2134  ci  dice  egualmen- 
te, e nello  stesso  spirito  , < che  tra  creditori 
l'ipoteca,  sia  legale  , sia  giudiziaria,  sia  con- 
venzionale, non  à grado  che  dal  dì  della  Men- 
zione presa  dal  creditore  sa  registri  del  con- 
servatore. . . » 

Pertanto,  l’iscrizione  non  fa  l'ipoteca;  ne  è 
assolutamente  indipendente.  L'ipoteca  , coma 
dice  il  Grenier  (t),e  nella  ipoteca  stessamente, 
sia  per  effetto  delia  stipulazione  quando  è con- 
venzionale, sia  per  opera  della  legge  o in  vir- 
tù delle  sentenze  o degli  all!  giudiziali  quan- 
do è legale  o giudiziaria.  Ma  è come  se  non 
esistesse, almeno  rispetto  a'terzi.fino  a che  non 
4 ricevuto  la  pubblicità  con  la  iscrizione  ( salvo 
beninteso,  ciò  che  abbiamo  già  indicato,  per 
ritornarvi  ampiamente  sotto  lo  srL  2135  , in 
rapporto  a certe  ipoteche  legali).  Fin  qui,  l’i- 
poteca, per  regolare  che  sia  nella  sua  costitu- 
zione o nella  sua  esistenza , non  è che  un  drit- 
to inerte.  L'iscrizione  è dunque  una  condizio- 
ne estrinseca  la  quale  , per  indipendente  che 
sia  dall'ipoteca  medesima  , le  6 tuttavia  indi- 
spensabile , in  quanto  la  completa,  o le  dà  la 
vita  attribuendole  il  dritto  di  prender  grado 
tra  creditori,  e di  prodursi  in  realtà  ed  in  fat- 
to eiò  che  è in  dritto, ossia  come  nna  cauta  le- 
gittima di  preferenza  (art.  2094). 

Si  vede  da  ciò  qual  è il  pensiero  della  leg- 
Je.  T osto  che  la  iscrizione  istituita  per  porro 
1 ipoteca  in  azione,  à per  effetto  di  darle  il  suo 
grado  di  preferenza,  ne  segue  che  nè  alta  qua- 
lità del  credito , nè  alla  data  del  titolo  i uopo 
riferirsi  per  classificare  il  creditore  ipotecario 
iscritto.  Per  favorevole  che  sia  il  credito  ed  * 
qualunque  data  rimonti  il  titolo,  il  creditore 
non  avrà  e non  potrà  aver  mai  grado  che  alla 
data  della  sua  iscrizione.  Ancorché  il  suo  ti- 
tolo fosse  il  primo  , ed  il  sno  credito  fosse  il 
più  favorevole,  sarà  1'aliìmo  se  la  sua  ipoteca 
è l’ultima  iacritla  ; e non  potrà  tampoco  veni- 
te * concorrere  con  creditori  iscritti  prima  di 
lui,  perchè  il  drillo,  che  riceve  la  sua  efficacia 
dalla  iacrizione  è un  dritto  di  preferenza  , e 
i m .«■»  ré--  - i ••  . n ' •*'*.  va 

(V  Y.  Grenier  (t.  I,  n.  60.  — Arresi  ; Troptosg. 


non  un  dritto  dì  concorso;  un  dritto  , quindi  , 
che  si  esercita  privativamente  sul  prezzo  del 
pegno,  e non  lo  lascia  alle  collocazioni  ulte- 
riori  che  dopo  che  è esso  stesso  completamen- 
te soddisfatto. 

Precisiamo  la  idea  con  una  Ipotesi.  Paolo  à 
un  immobile  su  coi  à conferito  diverse  ipote- 
che: l'una  nel  1850  a Pietro;  l'altra  nel  1851 
a G mseppe  ; una  terza  , nel  1852  a Giacomo. 
L’immobile  è vendnto,  e si  trova  che  nè  Pie- 
tro, nè  Giuseppe  , nè  Giacomo  ànno  presa  i- 
scrizione.  Si  procederà  come  se  non  fossest 
costituita  alcuna  ipoteca;  chè  , per  mancanza 
d'iscrizione  le  ipoteche  restano  allo  alato  di 
dritto  inerte,  ed  i creditori  ipotecarii  concor- 
reranno sai  prezzo  dello  immobile  , senza  e- 
scludere  anche  i creditori  chirografarìi  che 
Paolo  potesse  avere, ed  a'qusli,  come  abbiamo 
poc’anzi  detto,  l' ipoteca  non  intrida  non  può 
opporsi  (v.  n*  729). 

Supponiamo  ora  che  nn  solo  de’  creditori 
abbia  preso  iscrizione  , costui , fosse  anche 
Giacomo,  il  coi  credito  è l’ultimo  in  titolo,  e- 
screderà  da  solo  il  suo  dritto  ipotecario, per- 
chè solo  lo  à completato  cou  lo  adempimento 
deila  condizione  estrinseca  che  sola  poteva 
porlo  in  movimento  ; sarà  dunque  pagato  , in 
preferenza  dello  ammontare  del  suo  credito  in 
principale  ed  accessorii, ed  il  reato  dei  prezzo 
dello  immobile,  su  ne  rimane,  apparterrà  agli 
altri  creditori  di  Paolo  , senza  distinzione  fra  i 
due  creditori  ipoiecarii  non  iscritti  ed  i credi- 
tori semplicemente  chirografarii;  tolti  concor- 
reranno, cd  in  prorata  , sul  dìppìù  del  prezzo. 

Supponiamo  infine  che  i ire  creditori  ipo- 
tecarii abbian  preso  iscrizione  in  date  diffe- 
renti, il  primo  iscritto  , fosse  pur  1’  ultimo 
per  il  titolo  del  suo  credilo,  sarà  pel  primo 
pagato  in  totalità  del  suo  credito  , princi- 
pale ed  acceasorii  ; e se  il  prezzo  non  è 
assolute,  ciò  che  ne  rimarrà  sarà  attribuito 
ai  creditore  iscritto  il  secondo  , il  quale , 
alla  sua  volta,  sarà  pagato  in  totalità  sul 
resto  , e Issceià  lo  eccedente,  se  ve  n'à, 
per  far  fronte  al  credito  di  colui  che  à pre- 
sa iscrizione  il  terzo. 

Tali  sono  le  regole. 

732.  Si  domanda  se  queste  regole  deb- 
bano seguirsi  in  rapporto  alle  ipoteche  ge- 
nerali affettanti  ad  un  tempo  i beni  presentò 
e futuri  del  debitore. 

Quali  debbon  seguirsi,  in  quanto  a’  beni 
presenti,  ossia  a quelli  che  esistevano  al  mo- 
mento in  cui  è nata  l'ipoleca,  e che  ben  do- 
vuto essere  specializzali  nella  iscrizione,  non* 
è neppur  quislion&bile  : noq  v'à  alcun  mo- 
to. 
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tiro,  in  effetti,  perchè  la  iscrizione  agisca, 
quando  cade  so  pii)  immobili  determiniti  , 
diversamente  da  come  agisca  quando  non 
cade  che  so  di  un  solo. 

La  difficoltà  non  è mossa  che  in  rapporto 
a’  beni  acqoisiti  dopo  nata  l' ipoteca,  e che 
vengono  ad  aggiungersi  a quelli  che  il  de- 
bitore avera  al  momento  in  cui  è nata  l'ipo- 
teca e eh’  essa  & affettati. 

Abbiamo  trattata  questa  quistione  più  in- 
nanzi in  quanto  concerne  l'ipoteca  giudizia- 
ria ( T,  n.  5%  ),  od  abbiamo  dimostrato  che 
sonori  de'  beni  Tutori  colpiti  da  questa  ipo- 
teca come  de’  beni  presenti  del  debitore;  che 
sono  colpiti  dat  di  stesso  in  evi  l'ipoteca 
i etata  iscritta;  che,  indubitatamente,  il  pe- 
gno del  creditore  inscritto  non  può  accre- 
scersi di  questi  beni  fotori  che  in  propor- 
zione degli  acquisti  , ma  che  allo  istante 
istesso  in  cui  sono  acquisiti  , iscrizione 
sen’ impossessa  e vi  si  affìgge  retroattivamen- 
te al  dì  in  cui  è stata  presa,  di  tal  che, 
anche  in  rapporto  a questi  beni,  la  iscrizio- 
ne dà  al  creditore,  non  un  dritto  di  con- 
corso con  tutti  quelli  che  si  sono  iscritti 
ancora  prima  dello  acquisto,  ma  un  dritto 
di  preferenza  sn  tuff  i creditori  dello  acqui- 
rente iscritti  dopo  di  lui. 

Ciò  che  abbiamo  detto  dell’ipoteca  giudi- 
ziaria è uopo  dirlo  egualmente  dell’  ipoteca 
legalo  soggetta  ad  iscrizione.  Sotto  l’antica 
giurisprudenza  , che  attribuiva  il  caraltere 
della  generalità  alle  ipoteche  annesse  dì  pie- 
no dritto  all’  atto  notarile,  era  la  dottrina 
presso  a poco  unanime.il  Polhier.che  ha  rias- 
aunta  la  opinione  comune,  ai  é spiegato  in 
questi  termini:  < Ho  contratto  diverse  ob- 
bligazioni con  tre  differenti  creditori  in  di- 
verso tempo  , sotto  l’ipoteca  de' miei  beni 
presunti  e Tatari,  ed  ò indi  acquistato  un 
certo  fondo  : questi  tre  diversi  creditori  con- 
correranno eaai  all’  ipoteca  sn  questo  fon- 
do, o verranno  secondo  l’ordine  delle  date 
de’  loro  contratti  1 Sembrerebbe  che  doves- 
sero concorrere  ; chè  questi  tre  diversi  cre- 
ditori ànno  acquisito  tutti  tre  le  Ipoteche  sa 
questo  fondo  nello  stesso  istante,  cioè  al  tem- 
po dello  acquisto  fattone  ; non  svendo  potu- 
to acquistarlo  più  presto,  eoneitrnmf  tempo- 
re, e , quindi,  sembrano  svere  un  dritto  e- 
guale  . . . Nonostante  queste  ragioni,  la  giu- 
risprudenza è collante  fra  noi  cha  questi  cre- 
ditori non  debbon  concorrere,  ma  debbono 

(t)  v.  Pointer  ( Dell’  Ipot.,  n.  Et  ).  — Arrogi  ■.  Ba- 
«nzge  ( cap.  5 ),  d’ llèrlcourt  ( Yeoillla  dogli  Immo- 
bili, cap.  Il,  sez.  8,  n.  13).  — Guy  Coquale  era  tut- 
ta, la  di  un  av.Uo  contrarlo,  riconoscendo  pure  ohe 
urtava  In  ciò  la  douriua  ricevuta.  ( Coos.dcl  itiver- 


essere  collocati  secondo  I’  ordine  delle  dale 
del  loro  contratto.  La  ragione  è che  il  de- 
bitore , conlretteudo  col  primo  creditore, 
sotto  l'ipoteca  de’ suoi  beui  futuri,  si  è in- 
terdetto il  potere  di  ipotecarli  ad  altri  , a 
danno  di  questo  primo  creditore;  quindi, 
sebbene  questi  creditori  acquistino  il  dritto 
d' ipoteca  nello  stesso  istante,  il  primo  è tut- 
tavia preferibile  al  secondo,  ed  II  seeondo  al 
terzo,  perchè  il  debitore  non  à potuto  accor- 
dare ipoteca  a questo  secondo  creditore , nè 
questo  secondo  creditore  acquistarne,  che  sn 
ciò  che  rimarrebbe  dopo  il  credito  del  pri- 
mo acquirente  ; e lo  stesso  è a dirsi  del  ter- 
zo rispetto  al  secondo  (1).  • 

Si  è lo  avviso  che  bisogna  seguire  oggi 
ancora  : ai  deduce  logicamente  da  quest’  al- 
tra ides,  esposta  poc’anzi  in  occasione  del- 
la ipoteca  giudiziaria  ( n.  598  ),  ed  applica- 
bile del  pari  alta  ipoteca  legale  soggetta  ad 
iscrizione,  che  la  iscrizione  è per  effetto  di 
assicurare  il  drillo  ipotecario,  non  solo  su- 
gli immobili  presenti,  ma  eziandio  sugl'im- 
mobili futuri  , senza  che  abbia  d*  uopo  di 
essere  rinnovata  su  questi  ultimi  immobili  a 
misura  che  entrano  nel  dominio  del  debito- 
re. Non  potremmo  adanqne  conformarci  alla 
opinione  del  Persil.il  quale,  dopo  aver  am- 
messa quest’  ultima  idea  nelle  sue  quistioni, 
sostiene  poi,  nel  suo  Regime  ipotecario,  chs 
questa  iscrizione  la  quale  non  à d'  uopo  di 
esser  riunovats,  non  dà  tuttavia  si  creditors 
che  I’  à presa  altro  dritto,  in  rapporto  agii 
immobili  nuovamente  acquistati  , che  quello 
di  concorrere  con  gli  altri  creditori  iscritti 
come  lui,  prima  dello  acquisto , ma  ad  una 
data  più  recente  di  quella  in  cui  si  è iscrit- 
to egli  stesso  (2). 

Ciò  ì evidentemente  contraddittorio.  To- 
stochè  si  ammette  in  principio  ( il  che  non 
è stato  contestato  d'alllronde  che  dal  Tarri- 
ble,  la  cui  opinione,  come  abbiamo  veduto 
al  u,  598,  è stata  unanimemente  tigettata  ) 
che  nna  sola  iscrizione  colpisce  virtualmen- 
te tutti  gl’  immobili  del  debitore  situati  nel- 
la estensione  dell’  uffizio  ove  è fatta,  non  so- 
lo quelli  che  il  debitore  possiede  alla  nasci- 
ta dei  dritto  ipotecario,  ma  eziandio  quelli 
«he  acquista  poi,  è forza  ammettere  che  que- 
sta iscrizione  agisce  nella  stessa  guisa  sulle 
due  categorie  a'  immobili  , realmente  circa 
gl'  immobili  presenti , in  quanto  son  colpiti 
allo  istante  isteeao  in  coi  la  iscrizione  è pre- 
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sa,  e (iniziamento  circa  gl' immollili  fnlnri, 
in  quanto  vengano  ad 'allogarsi -sotto  t’ iscri- 
zione ed  alla  sud*  dola , in  proporziono  degli 
acquisti.  Lo  errore  della  dottrina  contraria 
è di  aver  supposto,  che,  nel’cato  d' ipoteca 
generale , lo  acquisto  fa  I'  ipoteca  in  quanto 
a' beni  futuri:  evidentemente  l'ipoteca  à esi- 
stito , anche  in  rapporto  a questi  beni,  pri- 
* ma  dello  acquisto  ; à esistito  sotto  questa 
eond filone  al  certo,  rtfe  si  sarehl  er  falli  de- 
' gli  acquisti  ; -ma  tostucliè  la  condizione  si  è 
effettuata,-  à prodotto  il  suo  cifrilo  retroat- 
tivo, il  quale,  per  ciascnn  creditore  fi  fissa- 
to la  data  della  sua  ipoteca  al  dì  in  cui  era 
stata  vivificata  con  I'  iscrizione.  Cosi  appun- 
o,  quando  io  è un'ipoteca  affettante  ad  un 
empo  i boui  presenti  e futuri  del  debitore, 
1*  iscrizione  'che  ò presa  mi  procura  sul  proz- 
io de'  beni  che  il  'delittóre  potrà  acquistare, 
non  'meno  che  so  quelli  de' suoi  immobili 
•presenti,  un  dritto  di  preferenza  rispetto  a 
.tuli’ i creditori  la  cui  ipoteca,. foiae  por  più 
antica  per  dala  della  mia,  si  fosse  prodotta 
su' registri  del  conservatore  sol  dopo  lamia 
iscrizione  (1). 

733,  tuttavia,  ciò  che  disiamo  rispetto  al- 
1'  ipoteca  legale  ed  all’. ipoteca  giudiziaria, 
ossia  delle  ipoteche  la  cui  generalità  proce- 
de dalla  volontà  della  legge  , non  bisogne- 
rebbe dirlo  rispetto  all'  ipoteca  la  cui  gene- 
ralità procedesse  dalla  convenzione.  Vugl-am 
'parlare  dell’ ipoteca  conferita  nel ‘caso  ecce- 
zionale dello  art.  2130,  quando  II  debitore, 
i cui  beni  presenti  erano  insudicienti  per  la 
sicurezza  del  credito  , à consentito  , dando 
ipoteca  su  questi  beni,  che  ciascuno  di  quelli 
qhe  acquisterebbe  ,in  seguito  rimanesse  affet- 
to alla  sicurezza  del  credito  a-  misura  degli 
acquisti.  Abitiamo  poc’  anzi  stabilito  che,  in 
questo  caso,  il  dritto  ipotecario  .non  può  e- 
sere.'tarsi  su' beni  pervenuti  al  debitore  dopo 
fa  convenzione  che  mercè  una  iscrizione  spe- 
ciale presa  su  ciascuno  di  questi  beni  noini- 
nulivoniente  ed  a misura  che  giungono  nel 
patrimonio  del  debitore  ( v.  it.  083  ).  Il  cre- 
ditore adunque  il  quale  , in  questa  ipotesi  , 
non  avesse' altra  iscrizione  tranne  quella  pre- 
sa su'  beni  presemi  al  momento  della  con- 
venzione, sarebbe  consideralo,  in  quanto  ai 
^eni  'acquisiti  poi,  come  se  non  avesse  ipo- 
teca. L'iscrizione  primitiva  à un  oggetto  de- 
terminato vivifica  il  dritto  ipotecario  assi- 
curando al  creditore  il  sno  grado  sògli  im- 
mobili presenti  che  tocca  specialmente  ; ma 
è senza  effetto  in  quanto  agli  altri  beni  i 
quali.,  non  esistendo  ancora  nel  patrimonio 
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del  dolciore  al  momento  iirrni  ò stala  pre- 
sa, non  han  potuto  esservi  specializzati. 

734.  In  tolto  ciò  che 'precede,  ci  siamo 
occnpati  dello  eflìdto  della  iscrizione  tra  cre- 
ditori iscritti  a date  differenti.  Ma  suppo- 
niamo che  siansi  prese  più  iscrizioni  alla 
stéssa  data,  ossia  In  atesso  giorno,  come  ai 
farà  la  colloeaziofie  ? Il  .caso  è preveduto 
dallo  art.  2147,  che  i redaitori  del  Ontii'o 
han  posto  nel  capitolo  relativo  of  modo  dello 
Mcrizioh»  de’  pririlegi  t delle  ipoteche,  ed  il 
quale  sta  meglio  allogato  neHa, nostra  sezio- 
ne , poiché  si  trailo  qui  ancora  di  regolare 
i/  gr/uto  che  le  ipoteche  han  Ira  loro. 

Come  dunqùee  regolalo  il  grado  nel  caso 
proposto*  n nostro  art.  2147  ci  dice  a tal 
. riguardo  che  tutl’i  creditori  iscritti  lo  stes- 
so giorno  o sere it?r unno  in  concotrenza  una 
ipoteca  .della  stéssa  data , senza  distinzione' 
tra  la  iscrizione  del  mattino  e quella  della 
sera,  quand  anche  questa  differenza  fosse 
nolafa  “dal  conservatore.'  Un  tempo,  M al- 
l’epoca delle  discussioni  di  cui  la  i (forma 
del  regime  ipotecario  à stato  I'  oggetto  noi 
seno  dell’ assemblea  legislativa,  si  era  pro- 
posto di  modificare  questa  regola'  si  ragio- 
nevole» p giusta,  tolta  dì  peso  da’ redattori 
libi  Codice  agli  usi  seguiti  sotto  lo  impero 
della  legge  degli  ti  brumaio  anno  7.  Si 
era  voluto  dar  la  preferenza,  anche  nel  ca- 
so in  cui  più  creditori  si  fossero  presen- 
tati lo  stesso  di  alfa  conservazione  delle  ipo- 
tPclie,  a colni  che  il  primo  vi'  avesse  fatto 
Il  deposito  de’ suoi  titoli.  Questo  pensiero 
era  stato  accolto  nel  progetto  del  governo, 
e I'  assemblea  ^legislativa  vi  aveva  essa  me- 
desima acceduto  Stabilendo  un  sistema  che 
sì  r!a«snmeva  in  una  serie  di  numeri  co' quali 
la  priorità  doleva  esser  fissata  in  tull'-i  casi, 
ed  anche  in  quello  che  prevede  il  nostro 
articolo.  Ma  lo  esame  Jcce  riconoscere  clic 
sarebbe  stalo  on  abbandonar  la  quistione  di 
preferenza,  in  quest'ultimo  caso,  a nume» 
revoli  eventualità  di  errori,  e forse  un  farla 
dipendere  dalla  compiacenza  del  conservato- 
re,  o anche  da  qnella  dogli  agenti  ; e si  ri- 
tornò al  sistema  del  nostro  articolo,  siste- 
ma eminentemente  equo,  c meno  di  alcnn 
altro  susreltivo  d'  inconvenienti.  Pertanto, 
quando  più  iscrizioni  prese  nello  stesso  gior- 
. no  portano  la  medesima  data  , i creditori 
, rho  han  richiesto  queste  iscriztroni  hanno  un 
dritto  eguale  tra  loro  ; concorrono  sol  prezzo 
che  deve  loro  attribuirti  allo  stesso  grado 
ed  In  prorala  del  loro  credito. 

•,785.  La  legge  non  fa  a tal  riguardo  al- 
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cgna  differenza-  a favore  di  quelle  ipoteche 
legali  le  quali,  tuttoché  date  dalla  legge,  son 
soggette  all’  iscrizione  e che  si  trovassero 
in  concorso  con  altre  ipoteche.  Il  Granici- si  è 
dunque  posto  in  un  punto  di  vista  affatto 
arbitrario,  che  è stato  giustamente  rilevalo 
da  tutti  gli  autori,  quando  & detto  che,  per 
rapporto  a tali  ipoteche,  v'  à luogo  a riflet- 
tere die  debbono  ottenere  la  preferenza  su 
di  un'  ipoteca  ordinaria,  malgrado  il  concor- 
so di  data  della  iscrizione  fi).  Invano  il  Gre- 
nier  allega  - che  a tutte  le  ipoteche  legali  quali 
si  sieno  han  sempre  avuto,  nel  principio,  una 
causa  differente  dalle  ipoteche  ordinarie,  la 
quale  à fatto  loro  attribnira  il  favore  della 
legalità  e la  generalità  ; che  questa  causa 
rientra  nella  natuaa  del  privilegio,  la  quale, 
deve  far  accordare  a queste  ipoteche  una 
preferenza  sulle  ipoteche  ordinarie,  quando 
non  si  tratta  che  di  un  vantaggiò  relativo 
ad  un  semplice  concorso  di  date;  ed  mfi- 
ue,  thè  non  può  esservi  luogo  a vroneor- 
renza#  sul  prezzo,  se  non  quando  le  iscrizioni 
della  medesima  data  àn  tutte  per  oggetto  del- 
le ipoteche  speciali  , o delle  ipoteche  gene- 
rali diverse  dalle  ipoteche  .legali  , ossia  le 
ipoteche  antiche  o le  ipoteche  giudiziarie.  • 
Nulla  autorizza  una  simile  distinzione:  essa 
£ in  contraddizione  manifesta  con  lo  art.  2134 
il  quale,  dicendo  die  I*  ipoteca  non  à gra- 
do che  alla  data  della  iscrizione,  ferma  la 
regola  per  I’  ipoteca  leggìi  nominativamen- 
te, come  per  le  altre.  E siccome  il  nostro 
art.  2(47  none  dei  resto  che  la  conseguen- 
za ed  il  complemento  dello  art.  2134,  £ 
uopo  dire  che  la  disposizione  ne  è egual- 
mente generale  e non  comporta  alcuna  di- 
sposizione al  pari  di  quella  dello  art.  2134. 

Si  £ 1-  opinione  di  lutti  gli  autori  (2). 

730.  Con  più  ragione  rigettiamo  un'altra 
eccezione  che  il  Grenier  fa  In  favore  de'  pri- 
vilegi degenerati  in  Ipoteche  nel  caso  preve  • 
duto  dallo  art.  2113.  L'autore  invoca  qui 
per  tutta  ragione  « che. lo  art.  2147  non 
suppone  che  lo  esercino  in  concorrenza  d’una 
ipoteca  della  medesima  data.  > E questa  ra- 
gione ancora  condanna  la  soluzione  poiché 
precisamente,  secondo  la  disposizione  espres- 
sa dello  art.  2113,  il  privilegio  , nel  caso 
preveduto,  cessa  di  esser  privilegio  e si  tra- 
sforma in  un'  ipoteca. 


(1)  V.  Grenier  ( t.  I.  u-  8*). 

• li;  V.  Tambl»  < Rcp..  i‘  urrta.  ).  Dalloz  ,'lvl,j>. 
S45.  n.  18;.  Tropiong  ( n.  6M  ).  Marioli  (.n-  1015), 
Siaci, «riso  ( I.  n.  p.  ZZO.  rana  10  ). 
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NAPOLEONE  US.  III.- 

®IS5.  [-2021]  -L' ipoteca  esiste  indipen- 
dentemente- da  ogni  iscrizione, 

1.  A favore  do’  minori  ed  interdetti  , 
sugli  immobili  appartenenti  al  loro  tuto- 
re , a causa  della  sua  gestione  , dal  di 
dell’  acccttazione  della  tutela  ; 

2.  A favore' deHe  mogli  , per  ragion 
delle  loro  doti  e convenzioni  matrimonia*  " 
ii  , sugli  immobili  del  loro  marito  , ed  a 
far  tempo  dal  dì  dei  matrimonio. 

La  moglie  non  à ipoteca  per  le  sommo 
dotali  che  provengono  da  successioni  sca- 
dutele . e da  donazioni  ad  essa  fatte  du- 
rante il  matrimonio  , che  a far  tempo 
dall’  apertura  delle  successioni  o dal  di 
che  le  donazioni  anno  avuto  il  loro  effetto. 

Non  à ipoteca  per  1’  indennità  de'  de- 
bili che  à contratti  col  marito,  e pel  re- 
impiego de’  suoi  proprii  alienati  , che  a 
partire  dal  di  della  obbligazione  o della 
vendita. 

In  alcun  caso  , la  disposizione  del  pre- 
sente articolo  non  potrà  pregiudicare  ai 
dritti  acquisiti  ai  terzi  prima  detla  pub- 
blicazione del  presente  titolo,  (a) 

SOMMARIO. 

I.  La  legge  Ta  eccezione  al  principio  clic  la  Iserlzlo- 

nc  determinai!  ferodo  itj  le  ipotc  ho  in  favore 
della  ipoicc.i  legale  do"  mi  libri  e degli  Interdeii 
v di  quella  delle  donne  maritalo.  Questa  ecce- 
zione. sortitile  censurata  . à trionfalo  so  »pre  do- 
gli attacchi  diretti  fcòntro  di  essa  perchè  trova 
la  sua  giusiiflr&zionc  piena  ed  intiera  nella  Situa- 
zione medesima  di  quelli  a cui  giova.  * 

II.  Questa  disposi,  ione  del  Codice  Napoleone  e con- 

trarili al  principio  della*  legge  di  brumaio  . la 
quale,  sotto  il  rapporto  che  ci  occupa,  ro  t 
pos;e  tutte  lo  Ipoteche  legali  sulla  stessa  liuca 
delle  altre  ipoteche;  ma  non  à potuto  stabilirsi 
che  sotto  la  riserva  de  dritti  acquisiti  a terzi  pri- 
ma della  pubblicazione  del  titolo  deli  ipoteche: 
è la  disposizione  linaio  del  nostro  articolo,  il  qua- 
le à avuto  In  ciò  In  mira  di  troncare  le  dlincol- 
tà  di  applicazione  . che  poteva  far  nascere  il  pas- 
saggio dall  una  all'  altra  legislazione.  — Quatto- 
ni transitorie 

III.  L eccezione  consiste  la  questo  ché'  P Ipoteca  , 
In  luogo  di  qvcre  II  suo  grado  alla  data  di  uni 
4scrlzioue  Che. per  la  conservazione  del  dritti  dei 
minori , degli  interdetti  c delle  donne  maritato, 
non  è essenziale  prendo  «tota  ad  un'epoca  cho 
il  legislatore  medesimo  ha  nasata. 

IV.  In  quanto  concerne  la  ipoteca  del  minore  o dello 
Interdetto  , è il  giorno  dell  accettazione  della' 
tutela  . o piuttosto  quello  in  cui  incominci-'’  la 
responsabilità  del  tutore  ; e questa  data  è la 
Sto  sa  lu variabilmente  . quali  che  nicno  le  epoche 


la  pol'blicazloue  della  presento  leggo  * sono  sosti- 
tuite queste  : « prima  dell’  epoca  del  di  1°  gennaio 

• 1809  pei  domini!  al  di  qua  del  Faro,  e prima  della 
» pubblicazione  delle  presemi  leggi  pel  dominll  al 

• di  là.  • L L.G. 
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In  cui  prendon  .nascimento  1 diversi  eroditi  del 
minore  o dello  iute  ritolto  sur  tutore. 

T.  la  quanto  concerno  V ipoteca  della  donna  mari*  • 
tata  , l'epoca  era  stala  pur  Assida  *ln  un  mòdo 
invariabile  , pel  primo  pensiero  della  legge,  per 
nifi  i rimborsi  ebe  la  moglie  può  avere  da  e* 
serenare  contro  il  marito  ma  questo  punto  è 
stato  modi lìcato  nella  discussione  , ed  11  grado 
della  Ipoteca  é stato  fissato  a date  che  variati?  « 
avuto  riguardo  alla-  causa  deprediti,  ma  tuttavia 
secondo  un  principio  comune,  che  il  solo  fatto 
di  amministrazione  del  marito,  può  esser  la  cau- 
sa generatrice  della  ipoteca  delia  moglie. 

W\.  Continuazione  — Per  la  qu  1 cosa,  i per  ragio- 
ne delta  dote  e delle  convenzioni  matrimoniali , 

J Ipoteca  esiste  a far  tempo  dal  di  dol  matrimo- 
nio. o che  vi  sia  un  centrano  di  matrimonio,  o 
che  l- coniugi  si  sten  maritati  senza  contratto. 
L'opinione  di  colora' clic  pensano  che  quando  vi 
ò «tato  contralto  i*  ipoteca  rimonta  alla  data  d l- 
V atto  notarile  * de v' essere  rigettata- 
vi!. Continuazione  — 2 ’ l*cr  le  stranie /totali  pfov- 
vemenii  alia  moglie  da  successioni  o da  donazio-' 
iti . a contare  d ir  apertura  delle  successioni  o 
dal  "dì  che  le  donazióni  hanno  avuto  il  loro  cf- 
r no. 

Vili.  Continuazione  —3°  Per  l' indennità  de  debiti 
cqmraiii  col  marito  . a coniare  dal  di  della  ob- 
bligazione . e pel  reimpiego  «le’ propri  alianali 

• dai  di'  della  rendila  Ma.  in  quest*  ultimo  punto, 
la  regola  é propria  ai  caso  In  cui  la  moglie,  è 
maritata  in  comunione;  ,sc  si  trattasse  delia  ven- 
dati di  un  immobile  dotale  , 1*  ipogea  rimonte- 
rebbe retroattivamente  alla  data  del  matrimonio, 

• salvo  11  caso  tu  cui  1 alienazione  fosse  stata  fat- 
ta dal  marito  in  violazione  del  contratto  di  ma-' 
(rimonto  . ossia  senz  autorizzazione  quando  la 
vendita  doveva  cs<-  re  autorizza—  i omroversia. 

IX.  Continuazioni'  — i°  In  qtuiuto  arrediti  che  non 
sono  menzionali  nello  art  213%  , geme  le  som- 
me provvedenti  alla  moglie  a causa  di  azioni  re- 
scissorie , 'di  indonnita  di  degradazioni  . ecc.  , 
rimborsi  fatti  si  marito  , e crediti  parafernali , 
ccc.  , è uopo  seguire  , per  analogia , le  distin- 
zioni che  precedono.  — Sviluppi 

X.  Continuazione— Dei  resto  I eccoetone  ò personale 

alla  donna  maritata  : non  profitta  più  a'  creditori 
che  la  moglie  avessi  surrogati  nella  suà  Ipoteca 
legali'-  oramai  1 la  surrogazione  dev' essere  resa 
pubblica  . a'  termini  dello  am  9 dcl'a  legge  del 
23  marza  1X55  sulla  Trascrizione  — da  qual  for- 
ma.? Vette  menzioni  tff  surrogazione.:  censura 
di  nn  agresto  recente  con  cui  queste  menzioni 
sono  Invalidate  — Qual  è r oggetto  della  pubbli- 
cità ? — Quali  ne  sono  gli  effetti  ? L' inscrizione 
presa  dal  surrogato  in  suo  nome  o a suo  favore 
profitta  a lui  solo.  Jfoa  profitta  nè  alla  moglie  nè 
agli  altri  creditori  surrogati.  — Discussione. 

XI.  Tali  sonò  le  eccezioni  fatte  dalla  legge  al  prin- 
cipio che  tra'  creditori  1*  ipoteca  non  hp  grado 
Che  dal  di  delia  iscrizione.  Tuttavia  qui  sto  favo- 
re deila  legge . la  cui  causa  è lo  «tato  d' inca- 
pacità o di  subordinazione  di  coloro  a cui  pro- 
fitta , non  si  distende  al  di  là  di  quello  stato  di 
subordinazione  o d’  incapacità,  innovazione  in- 
trodotta a tal  riguardo  dallo  art.  8 della  legge 
del  23  marzo  1855.  — Commentarlo  e sviluppo. 

I.  “■* * 7 7.  Lo  articolo  precedente  , isti- 
tuendo il  principio  della  pubblicità  per  tut- 
te le  ipoteche , stabilendo  la  iscrizione  sui 
registri  del  conservatore  come  1*  istrumento 
necessario  di  questa  pubblicità,  e formulan- 
do, a titolo  di  sanzione,  che  solo  dal  di  del- 
la iscrizione  à l’ipoteca  il  suo  grado  tra’ cre- 
ditori, lo  articolo  precedente  ci  annunziava 


certo  eccezioni.  Queste  eccezioni  appunto  il 
nostro  articolo  menziona  e consacra  ; esse 
riguardano  l’ipoteca  legale  , e concernono 
specialmente  quella  de’  minori  ed  interdetti, 
e queHa  delle  donne  maritate  ; l’ipoteca  che 
anno  di  pieno  dritto,  gli  uni  sugli  immòbili 
del  tutore,  l’altra  sugli  immobili  del  mari- 
to, esiste  a favor  loro  indipendentemente  da 
ogni  iscrizione  : son  queste  le  slesse  espres- 
sioni del  nostro  articola. 

Pertanto  , per  principio,  le  ipoteche  , sia 
legali,  sia  giudiziarie,  %ja  coìfvcuzionali,  deb- 
bono esseV  rese  pubbliche  secondo  il  modo* 
e nella  forma  indicati  dalla  legge  , senza  di 
che  sono,  nelle  mani  del  creditore,  un  drit- 
to assolutamente  inerte  ; ma,  per  eccezione 
fra  le  ipoteche  legali,,  quella  de’  minori  ed 
interdetti  e quella  delle  donne  maritate,  pos- 
sono non  esser  pubbliche  c non*  lasciar  di 
godere  delle  loro  prerogative  ; ed  aver  pur 
sempre  tutta  la  loro  efficacia. 

738.  In  ciò  anzitutto  la  teoria  della  legge 
è stata  vivamente  censurata.  Si  è talvolta' op- 
pugnato, lo  abbiamo  veduto  poc’anzi;  il  prin- 
cipio istesso  della  ipoteca  legale;  e,  spingen- 
do il  radicalismo  alla  sua  più  alta  espressio- 
ne, si  è detto  che*,'  in  un  regime  ipotecario 
bene  inteso.non  dovrebb’esservi  alita  ipoteca 
riconosciuta  ed  ammessa,  tranne  quella  che. 
procede  dalla  convenzione,  questa  essendola 
sola  ipoteca  cera.  Ma*  siffatta  dottrina  , che 
abbiamo  già  vaiatala , e su  cui  non  dobbia- 
mo più  tornar  sopra  { v.  tupra  n.  423  ) , à 
pochi  adepti,  e particolarmente  contro  il  no- 
stro articolo  , mercè  cui  i dritti  ipotecarti 
de' minori,  degli  interdetti  e delle  donne  ma- 
ritate sfuggono  alla  regola  comune  della  pub- 
blicità, à questa  dottrina  diretto  la  sua  cen- 
sura. Fare  dèlia  pubblicità  la  base  ed  il  per. 
no  drt  regime  ipotecario,  e da  un’altra  ban- 
da, ammettere  in  pari  tèmpo  che  degli  one- 
ri reali  possano  esistere  e gravar  la  proprie- 
tà senza  essere  slalr  rivelati,  è , si  è detto, 
un  associar  le  idee  piu  contraddittorie,  se  non 
un  consacrare  una  menzogna  legislativa  ; è, 
in  fatti  i casi,  un  compromettere  e sacrifi- 
care il  credito  prediale,  il  quale,  non  poten- 
do stabilirsi  che  su  di  una  notorietà  compie-' 
ta,  su  di  una  cognizione  esatta  e perfetta  del- 
lo stato  della  proprietà,  è distrutto , per  la 
forza  stessa  delle  cose,  tosto  che  è ammesso 
che  le  ipoteche  delle  mogli,  degli  interdetti 
e de’  minori  possono  non  esser  pubblicate. 
Chè  la  metà  della  proprietà  prediale  è nelle 
mani  di  mariti  o tutori;  e siccome  nulla  indi- 
ca in  un  modo  certo  e preciso  se  il  tale  o 
tal  altro  immobile  rientra  o non  rientra  in 
questa  metà,  è vero  dire  che  le  ipoteche  oc- 
culte colpiscono  in  realtà  il  suolo  iutiero  di 
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una  specie  di  inlerdelto,  sia  che  lo  affermo 
in  fallo,  sìa  che  facciati  nascere  il  sospetto 
che  ue  può  essere  affilio.  V unico  mezzo 
che  v à ili  ristabilite  nella  sua  energia  ne- 
cessari, la  sicurezza  che  promette  l'ipoteca, 
è la-  pubblicità  assoluta  , Ja  pubblicità  quale 
era  stala  fondala  dalla  legge  di  brumaio- an- 
no 7.  perchè  essa  sola  può  fare  che, trattan- 
do co'  possessori  d' immobUi,  si  sappia  quali 
rie  sono  i veri  proprietani.  o piuttosto  in  che 
consiste  la  proprietà  che  detengono,  se  è It- 
bcra,  o in  quale  misera  è"  gnu  ala.  . ■ 

Tali  sono,  in  succinto,  le  critiche  dirette 
colitro  ii  nostro  articolo  ; son  pur quelle  prò- 
dulie  nel  Belgio,  e sotto  la  cui  influenza  la 
legge  del  IO  decembre  1851  à posta  l' ipo- 
teca  de’ minori  e delle  donne  maritate  sotto 
il  livello  comune  delia  specialità  e della  pub- 
blicità, cercando  la  protezione  di  questi  in- 
capa.din  combinazioni  laboriose"  il  cui  giro 
è talmente  complicalo  elio  le  sue  cemplica- 
z.ioni  islesse  sembrano  condannarlo  anticipa- 
tameli!!! .all'  immobilità  (1). 

Noi  siamo  stati  più  fortunati , ed  H cre- 
diamo. f espefienza  che  il  Belgio  fa  fu  que- 
sto momento  dirà  , se  non  lo  à già  detto  , 
clic  siamo  stati  più  saggi  .ancora  , difenden- 
doci contro  Uh  idee  e mantenendo  risoluta- 
mente  il  pensiero  del  nostro  articolo  in  tut- 
te le  circostanze  in  cut  la  riforma  del  regi- 
me ipotecario  è stata  .presso  di  npi  messa 
in  quislione.  Nel  1811,  al  tempo  della  in- 
chiesta amministrativa  aperta  dal  guardasug- 
gelli,  venti  tribunali,  con  la  Corte  di  cassa- 
zióne alla  testa,  lottarono  contro  cinque  pel 
sistema  che  il  Codice  Njpolczme  a consacra- 
ti), esprimendo  che  il-  proclamar  l’ ipoteca  le- 
gale ed  il  sottoporla  sii'  iscrizione  sarebbe  ad" 
un  tempo  un  ilare  e riprendere,  ed  il  riti- 
rare alla  moglie,  al  minore  , alio  interdetto 
un  soccorso  creato  dalla  saggezza  de' secoli 
per  proteggere  la  loro  debolezza  ' 0 la  loro 
insufficienza,  sarebbe  un- mancar  di  grandez- 
za, di  equità  e di  muratila  (2). 

Più  recentemente  ed  al  tempo  delle  discus- 
sioni prodottesi  dal  1849  al  1851,  ii  consi- 
glio di  fttato  ritornò  pel  primo. al  principio 
del  Codice,  da  cui  si  era  momentaneamente 
allontanato  su'  passi  della  commessione  isti- 
tuita dal  Governo  , e ricondusse  I'  Assem- 
blea legislativa  medesima  distaccandola  dal 
principio'  della  pubblicità  assoluta,  verso  cui 
quest'  Assemblea  s era  iti  prima  lasciala 
trarre  (3J.  . . , ,ioW.W 


,('l  ' gii  ari  III  a 7r,  ili  Ita  legge  belgica  del  10 
dicembre  1 -S  t ( netcbccque , rimuovai.  u-;„i  , p.  . 
n»  <•  se*.  ).  . 

(ì'i  ine.  tp,  ( i,  li,  p,  wt  e teg.  t 


Non  si  applaudirebbe  mài  abbastanza  a si- 
tuiti risoluzioni.  Bel  resto  , la  quistione  ò 
una.quistione  di  giustizia  civile,  come  dice- 
va it  Primo  Console  nelle  sedute  de'  7 e 9 
piovoso,  anno  li  « La  giustizia  civile  impe- 
s disce  che  ricadano  sul.  minore  e sulla’  don- 
» na  le  conseguenze  di  una  negligenza  che 
a non  è in  poter  loro  di  evitare.  Per  essi  , 
» T iscrizione  delle  ipoteche  legali  non  de- 
li v'  essere  che  una  semplice  formalità  , e. 
» non  una  condizione  'necessaria  per  assìcn- 
» rame  lo  effetto  ; e se  fosse  impossibile  di 
» organizzare  un  sistema  che  ponesse  tutti 
» gli  interessi  di  accordo,  sarebbe  uopo  far 
» cedere  la  sicurezza  di  un  maggiore"  che 
» presta  o che.  acquista,  a quella  della  don- 
» na,  o dèi. minore  cui  il  loro  stato  rende 
» .incapaci  di  proteggersi  da  loro  stessi.  » Or 
posta  ur  tal  modo  la  quistione,  si  scorge  di 
leggieri  che  le  stesse  ragioni  che  lian  fatto 
creare  di  pieno  dritto  una  ipoteca  in-  favor 
della  donna  , del  minore  , dello  interdetto  , 
dovevano,  far  dare  a questa  ipoteca  la  sua 
esistenza  assicurata,  fa  sua  efficacia,  fudinen- 
denlemeiitt*da  ogni  formaliìà  esteriore. 

Quegli  di  cui  1.1  legge  prende  in  qualche 
guisa  la  tutela, e pel  quale  stipula  una  sicurez- 
za che  il  suo  sfato  d'  incapacità  o di  subor- 
dinazione non  gli  permette  di  stipular  da  sé 
stesso  , non»  à tampoco  la  capacità  o la  in- 
dipendenza neoessa  ria  per.  prendere  le  misu- 
re allo  adempimento  dèlie  quali  la'ccmser- 
vazione  di  questa  sicurezza  può  esser  subor- 
dinata  i è uopo  dunque  che  fa  -legge  lo  sov-* 
Tenga,  ancora  e c)ie  adempia  per  lui  o che 
supponga  adempite  quelle  misure  che  , nel 
dritto  comune  ,»  conserrano  1*  ipoteca  c le 
danno  la  sua  efficacia.  La  legge  , senza  di 
ciò,  mancherebbe  di  preveggenza  # di  equi- 
tà. La  istituzione  della  società,  diceva  in‘qOe* 
sto  seqeo  la  Corte  di  cassazione  nelle  sue 
osservazioni  su’ progetti  di  riforma  del  1811, 
à per  iscopo  di  venire  in  aiuto  a "deboli  , e di 
assicurare  a ciascuno  la.  conservazionc*di  ciò 
che  gli  appartiene;ciò  che  chiamasi  un  sistema 
di  mezza  pubblicità  è un  regime  di  pubblicità 
sufficiente;  se  previene  la  di  lapidazione  della 
fortuna  delle  donne, de’minori, degli  interdétti; 
se  protegge-  gl*  interessi  posti  sotto  la  tutela 
pubblica,  senz’altro  inconveniente  che  di  ritar- 
dare o forse  di  prevenire  la  conclusione  di 
qualche  transazióne,  o di  cagionare  qualche 
danno,  a coloro  i quali  , nel  pieno  esercizio 
di  luti*  j loro  dritti  , avessero  trascurato  di 


(*).  V.  U progetto  ammesso  nella  seconda  delibera- 
zloao,  art  2127  c aog.,  cd  u propello  preparalo  per 
ta  terza,  ari.  2155  e seg.  * 
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sgire  con  una  saggia  circospizione.  In  alti-  73,  76,  1391  t 1394 del  Codice  Napoleone, 

ma  analisi,  se  la  ipoteca  delle  donne,  de’ mi-  à messo  1 (crii,  siccom?  'dichiara  nella  sua 

uori  e degli  interdetti  si  conserva  senza  iscri-  rubrica,  in  grado  di 'apprendere,  con  l’atto 

^ione,  gli  è che  essi  sono  nella  impossibili-  di  celebrazione  del  matrimonio,  se  i coniugi 

là  di  agire,  e non  possono  soffrire  per  una  ànno  o non  inno  contratto  destinato  a reg- 

omissmne  la  qualenonò  fatto  lorojed  al  cer-  gere  la  lóro  associazione  inquanto  a’  beni, 

lo  l’interesse  di  questi  incapaci,- e massime  c per  conseguenza,  di- preservarsi  contro  la 
quello  della  donna  , che1  è in  pari  tempo  falsa  dichiarazione  delle  donne  clre  allegano 

quello  de’ Bgh  , quello  del  patrimonio  della  di  essersi  maritale  senza  contratto,  mentre 

famiglia,  quello  dello  Stato,  è preferibile  al-  che  ne  avrebbero  uno,  d’onde  risulterebbe 

lo  interesse  de’  terzi  , che  agiscono  libera-  ‘per  esse  l’ incapacità  di  alienare  (V.  pel  com- 
mento e' volontariamente  quando  prestano  o mentario  di  questa  legge  Marcadii,  tlll.ar- 

comprano.  Si  può  dunque  far  piegare  innanti  licolo  1390  e seg.  , n.  6).  D’altra  parte, 

a questo  possente  interesse  il  principio  d’ una  la  legge  alel  23  marzo  1835  sulla  Trascri- 

pubblicità  intiera,  sistema  assoluto,  la  Cui  e-  zione,  esigendo,  col  suo  art.  8,  1 iscrizione 

sperienza  d’  altronde  è stala  fatta,  la  cui  e-  delle  ipoteche  legali  in  un  corto  termine  dopo 

secuzione  sotto  lo  impero  della  legge  del-  la  cessazione  delle  cause  che  b ui  motivata  ta 

P anno  7 à mossa  la  Francia  intiera. c che  eccezione,  o sol  suo  art.  9,  P iscrizione  delle 

à soccombuto  sotto  il  numero  degli  abusi  surrogazioni  in  ton’i  casi  ed  immediatamente, 

ed  il  peso  de’ reclami  (1).  • à fatto  dell'  eccezione,  una  eccezione -affatto 

739. •Tuttavia  non  ci  spingeremo  fino  a personale  ed  essenzialmente  temporanea  (V, 

dire  che  il  sistema  consacralo  dalla  dispo-  infra,  n.  778  e seg,  , il  commentario  di  que- 
stione eccezionale  del  nostro  articolo  sia  stato  ale  nuove  disposizióni).  Dopo  tali- riforme, 

assolutamente  senza  pericolo  e non  abbia  che  dònno  alle  critiche  di  cui  il  nostro  ar- 
mai presentato  inconveniente. Fa  d’uopo  fico-  ticolo  è stato  l’oggetto  tutta  la  soddisfazione 

noseere,  al  contrario,  che  aveva  ricevala  noi-  che  era  ragionevole  accordar  loro,  è permesso 

P applicazione  delle  estensioni  esorbitanti  ve-  dire,  col  dotto  uomo  cosi  rimpianto  che  poco 

ramente.  Pertanto  il  favore  della  legge,  che  anzi  abbiamo  nominalo,  che  ormai,  « di  tutti 

evidentemente  à la  sua  causa  nello  Stato  stesso  gl'incagli  che  la  non  pubblicità  delle  ipo- 

delie  persone  da  essa  chiamate  a goderne',  teche  de’  minori  e delle  donne  può  opporre 

è stato  considerato  per  certi  riguardi  come  «l  credito  prediale,  non  rimarrà  pili  che  il 

applicato  all’ origino  del  credilo,  d’onde  è pericolo,  pel  mutuante,  di  impiegare  i suoi 

risultato  che  in  luogo  di  vedere  nella  ecce-  fondi  con  un'uomo  che,  legato  da’ vincoli 

lione  nq  favore  temporaneo  e tutto  pino-  del  matrimonio  , o gravato  di  una  tutela  , 

naie,  vi  ai  vedeva  un  vantaggio  perpetuo  nel  fosse  giunto  a dissimulargli  il.suà  stato  di 

suo  sopravvivere  ■ ìndi  finitamente  allo  scio-  ' marito  o di  tutore. Or  il  matrimonio  e la  tute- 

glimento  dej  matrimonio  o alla  cessazione  la,  almeno  mentre  durano  ancora,  sono  ab- 

del[a  tutela,  anzi  trasmessibile  in  tatuili  tasi,  bastanza  pubblici, perchè  una  tale  dissimula- 

.specialmente  dalla  donna  maritata  a’ credi-  zione  non  possa  che  difficilmente  riuscire, 

tori  da  essa  surrogati  nella  qua  ipoteca  le-  e perchè  colui  che  sarà  la  vittima  debba  ne- 
gale. Cosi  pure,  a queste  estensioni  della  oessariaijfcnte  avurqualcbe  negligenza  da  ri'ni- 

pralicasi  univa  nna  increscevole  lacuna  nella  provocarsi.  L’ipotccaeceulta  de’  minori  cdelle 

legislazione  in  quanto  lasciava  ogrti  facilità  donne  così  ristretta  in  giusti  limiti,  non  po- 
di dissimulare  r esistenza  de’  contratti  di  ma-  trà  dunque  incagliare  seriamente  il  credito 

trimonio.  Ma  siffatti  inconvenienti  e questo,  prediale.  Il  rischio  dr  esser  preceduto  da  una 
pericolo,  che  un  eminente  giureconsulto,  di  ipoteca  legale  di* cui  si  ignorava' l'esistenza 

llautevilla,  aveva  additati  nel  sno  studio  prò-  sarà  talmente  minimo  che  i mutuanti  non  vi 

fondo  del  nostro  regimo  ipotecario  , e nei  si  soffermeranno;  c se  ò ancora  rigorosamente 

quali  aveva  trovate,  le  sole  obbiezioni  da  possibile  che  questo  rischio  si  effettui  in  tm 

elevare  contro  la  non  pubblicità  dell’ ipoteca  modo  incresceVale  per  qnalcnno,  sarai)  questi 

de’  minori,  degli  interdetti  e delle  donne  , degli  accidenti  rari  che  non  rallentai  ponto 

questi  inconvenienti  medesimi  c questo  pe-  li  corso  degli  affari,  e eie  non  entrano  nello 

ricolo  han  cessato  Oggi  di  esistere.  .Da  un  previsioni  del  legislatore  (2).  » 

canto,  la  legge  del  10  luglio  1850,  aggina-  Giustificato- in  tal  modo  il  sistema  delia 
gelido  talune  disposizioni  speciali  agli  art.  legge,  passiamo  al  commentario. 

(I)  V.  le,  Ossorvazlonl  della  Cortc’di  cassazione  (*)  v-  J*’  HaaiBUlo  ( SUv.  «tei  reg  ip. , p.  171  « 
( Coc.  ip.  dei  tSH,  I.  II,  p.  13i,  133  ).  seg.  ). 


4GI)  SPIEOAZk.NE  del  codice  NAPOLEONE . Lift.  III. 


JI.  — 710.  Evvi  nh  puuto  a cui'  ci  fis- 
seremo a bella  ptiTna  , sebbene  venga  I’  ul- 
timo nell'  ordine  delle  disposizioni  contenute 
nel  nostro  articolo  : intendiamo  parlare  del 
paragrafo  con  cui  il  legislatore,  dopo  di  aver 
fissato  il  grado  delle  ipoteche  legali  che  ha 
qui  in  vedala,  esprime  che  in  nicm  caso  la 
disposinone  del  nostro  articolo  potrà  pregiu- 
dicare i dritti  acquistati  dai  terzi  prima  della 
pubblicazione  del  titolo  Da’  privilegi  ei  ipo- 
lecite.  Vediamo,  prima  di  precisare  l'esecazionè 
consacrata  dal  nostro  articolo  e di  seguirne 
le  applicazioni  .diverse,  qual' é la  interpetra- 
zione  della  regola  che  pane  polis  sua  dispo- 
sizione finale,  e di  cui  è agevole  d' altronde, 
dopo  le  osservazioni  che  precedono,  indagar 
la- causa  e l'  oggetto.  ' , 

741.  La  legge  ipotecaria  degli  il  bromato 
anno  7 , abbiamo  già  avuto  piùvelte.  1’  oc- 
casiono di'  dirlo  , aveva  fatto  della  pubblicità 
un  principio  assoluto  , ima  regola  applicg- 
liile  invariabilmente  a tutte  le  ipoteche;  nin- 
na di  esse  esisteva  che  a condizione  della  isori- 
gione  ; si  era  la  disposizione  formale  dello 
art.  3,  Ed  in  quanto  a quelle  delle  donne 
maritate  ed  a qualunque  altra  ipoteca  lega- 
le , lo  art.  4 non  lasciava  dubitare  che,  se 
cSlpivaso  tutt'i  beni  del  debitore  situati  oel- 
V ambito  deli!  officina  ove  effittuavasi  la  in- 
scrizione , non  li  colpivano  almeno  che  ni 
momento  medesimo  di  questa  iscrizione.  Il  Co- 
dice Napoleone , la  cui  legge  ipotecaria  ve- 
niva s sostituirsi  a quella  dtll’  anno  7 e le 
succedeva  immediatamente  , creava  dunque 
uno  stato  di  cose  nuovo»  ed  assolutamente 
differente,  quando  , facendo  pfegarc  il  prin- 
cipio  della  pubblicità  in  favore  delle  ipote- 
che legali  de’  minori,  degli  interdetti!  delle' 
donne  maritate  , proclamava  la  esistenza  di 
queste  ipoteche  indipendentemente  da  ogni 
iscrizione.  Era  impossibile  che  il' passaggio 
da  un  sistema  ad  un  altro  sistema  differente 
ed  anche  contrario  , o il  conflitto  delle  due 
legislazioni  opposte  non  facesse  nasebre  delle 
numeroso  e considerevoli  difficoltà  .di  appli- 
cazione.  Quinci  la  disposizione  finale  dei  no- 
atro articolo  , il  cui  oggetto  è stato  di  tron- 
care queste  difficoltà  non  accordando  <’  mi- 
nori , agli  interdetti , alle  donpe-  maritate  , 
il  benefizio  della  nuova  legislazione , ossia 
il  dritto  ad  un’  ipoteca  indipendente  da  ogni 
iscrizione , che  Sotto  la  riserva  de’dritti  ac- 
quisiti a’  terzi  prima  dello  avvenimento  di 
questa  nuova  legislazione.  - . 

• Pel  resto  , le  difficoltà  che  doveanai  pre- 
vedere si  sono  in  effetti  prodotte  ed  àp  se- 
guito dappresso  la  pubblicazione  del  Codice. 
Non  ci  è dato  oggi  di  insistervi  lungamente 


sopra  ; esse  àh  fatto  nascere  delle  quistioni 
transitorie  il  cui  interesse  , appunto  .perciò, 
viene  ogni  di  più  scemando.  Si  son  tuttavia 
vedute  riprodursi  in  epoche  recenti  anzicli? 
no,  e non  è assolutamente  impossibile  di  rin- 
venirle ancora  di  tratto  in  tratto:  ecco  per- 
chè cercheremo  di  precisare,  in  alcunc'ipo- 
tesi,  quale  è stato  il  pensiere  del  legisll- 
4ore.  • 

742.  Per  esempio  , ha  avuto  luogo  un 
matrimonio , ovvero  si  è aperta  una  tutela 
sotto  lo  impero  della  legge-degli  H"  brumaio 
anno  7,  e,  sia  la  moglie,  sta  il  minore,  tenu- 
ti , secondo  questa  legge , a dar  la  pubbli- 
cità «I  laro  dritto  ipotecario,  han  trascurato 
di  prendere  iscrizióne  da  sè  stessi  o per  mez- 
zo de’  loro  -rappresentanti  ; indi  il  matrimo- 
nio è stalo  sciolto  con  la  morte  dell’uno  dei 
coniugi  ; o la  tutela  è terminata  con  la  mag- 
giorctà  del  pupillo  : in  questo  stato  appunto 
è sopraggi  anta  la  pubblicazione  càci  titolo 
De'  Privilegi  e delle  Ipoteche  contenuto'  ndt 
Codice  Napoleone.  Supponiamo  ora  che  i be- 
ni del  marito  o quelli  del  tutore  sien  ven- 
duti ed  il  prezzo-ne  sia  messo  in  distribuzione, 
la  moglie,  ora  vedova, oi  suoi  eredi  ae  è pre- 
morta'al  marito  , il  pupillo  divenuto' maggio- 
re , varranno  essi  ad  esercitare  un  dritto  di 
preferenza"  sul  prezzo  , sotto  pretesto  che  il 
Codice  Napoleone  , tenendo  lor  luogo  della 
iscrizione  che  avrebber  dovuto  prendere  se- 
condo Ja  legge  sotto  si  cui  impero  era  nato  il 
loro  dritto  ipotecario  , hanno,  almeno  a far 
tempo  dàlia  promulgazione  di  questo  Codice, 
un'  ipoteca  legale  che  lor  dia  la  precedenza 
su'  creditori  chirografari  del  marito  o del  tu- 
tore, ed  anche  su'  creditori  ipotecari  iscritti 
ulteriórmente  f No  chè  il  fatto  legai»  cha 
dava  adito  al  dritto  ipotecàrio,  ossia  il  ma- 
trimonio o la  tutela,  era  cessato  di  esistere 
alla  data  della  pubblicazione  del  Qodice-; 
esìsteva  in  tal  thomeflto,  non  riha  donna  ma- 
ritata o'un  minore  , ma  una  vedova  , degli 
eredi,  un  maggiore:  or  costoro  non  potreb- 
, bcro  avere  il  benefizio  di  una  eccezione  o di 
una  dispensa  che  la  legge  introduce  nomi- 
nativamente in  favore  de'miriori  e delle  donne 
maritate,  e che  non  ha  più  causa  allo  istante 
istesso  in  cui-,  sia  To  scioglimento  del  ma- 
trimonio*, sia  la  cessazione  della  tutela,  la- 
scig  alla  moglie  o agli  eredi  tutta  la  loro  in- 
dipendenza o dà  tutta  la  sua  attitudine  al  mi- 
nore. Oramai  v'  ha  dritto  acguisito  a’tergi  ri- 
spetto a’ quali  i creditori  ad  ipoteca  lqgale 
han  perduto  il  dritto  'di  preferenza  che,  secon- 
do la  legge  sotto  il  cui  impero  sono  stati  po- 
sti , non  avrebbe  potuto  esser  loro 'assicurato 
che  mercè  la  iscrizjooe  : la 'nuora  legge  ti- 
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spelta  questo  dritto  acquisito,  non  permette 
che  sia  annullalo  (1). 

713.  Ma  supponiamo  che  non  siasi  presa 
niuna  iscrizione  in  favore  db'lla  donna  mari- 
tata sotto  lo  impero  della  legge  di  brama  io 
o del  minore  la  cui  tutela  si  è aperta  sotto  lo 
impero  della  medesima  legger  e che  il  matri- 
monio o la  tutela  sussistevano  ancora'  al  mo- 
mento, in  cui  il  Codice  Napoleone  è stato 
pubblicato:  in  questo -caso,  diremo,  al  con- 
trario, che  la  pubblicazione  del  Codice  è’  val- 
sa come  iscrizione  per  la  moglie  o pel  minore. 
Invano,  si  opporrebbe  ad  essi  che  la  loro  ipo- 
teca è retta  dalla  legge  ditrumaio  sotto  il  cui 
impero  lì  nata  , e che  per  mancovi’  iscrizione 
non  è più  che  un  dritto  inerte,  a'  termini  di 
questa  legge  , il  cui  principio'  essenziale  e 
fondamentale  era  di  subordinare  l'cdicacia 
(fi  ogni  ipoteca,  senza  eccezione  nò  riserva, 
all'iscrizione:  ciò  menerebbe  adire  chela 
nuova  regola  introdotta  dai  Codice  non  pro- 
fittasse che  alle  tutele  o a’  matrimonii  for- 
mati dopo  la  sua  prqmulgazione.  Or  ciò  è 
manifestamente  contrario  al  testo  stesso  del 
nostro  articolo  e specialmente  della  disposi- 
none finale  che  in  questo  momento  ci  oc- 
cupa. Evidentemente  il  legislatore  il  quale, 
facendo  un'eccezione  al  principio  della  pub- 
-blicilà  in  favore  de' minori,' degli  interdetti, 
delle  donne  maritate,  prende  la  cura  di  ri- 
servare i drilli  acquisiti  a terzi  prima  della 
pubblicazione  della  legge  che  promulga,  in- 
dica. con  ciò  appunto  che  la  sua  protezione 
non  si  limila  a covrite  coloro  i quali  nello 
avvenire  entreranno  nella  condizione  d' onde 
devo  nascere'  l'-ipoteca  legale,  ma  che  si  e- 
s tendb  ancora  a coloro  che  trova  giù  posti 
in’questa  condizione.  Che  significherebbe 
senza  di  ciò  la  riserva  de  drilli  acquimi  a 
leni  ? ed  ove  sarebbe  ■ stata  la  necessità  di 
riservare  questi  dritti  contro  altri  dritti  pu- 
ramente eventuali  e la  cui  causa  istessa  non 
fosse  nata  7 If  pensiere  della  legge  non  po- 
trebbe dunque  esser  disconosciuto  : essa  fa 
per  quelli-chu  trova  nella  condizione  d'bn- 
de  è nata  la  ipoteca  legale,  e la  cui  ipote- 
ca non  6 stata  iscritta  quando  avrebbe  do- 
vuto esserlo,  ciò  che  fa  per  coloro  che  ver- 
ranno ulteriormente  a porsi  in  questa  me- 
desima condizione:  dà  all’ipoteca  la  sna  ef- 
ficacia come  se  fosse  iscritta,  e fa  ciò,  per- 
chè lo  stato  vi'  incapacità  o di  subordinazio- 
ni V.  Cassi  7 npr.  *«13,  9 nov.  1913,  5 dee  181*. 
IO  man  1817  ; Grenoble,  sh  gena.  1818  . * giugno 
ISSI,  30  giugno  1838  ; Sastia , 5 apr.  1837 — V.  pure 
Grenler  (t.  I,  n*  *38)  , Dalloz  ( ilep  . V tpol  , p. 
144.  n”  4 ).  Durantou  t « XIX,' n*  *93).  Tessici  pi 
lt,  n 134,  tenera  B),  Troplong  ( n°  »!  bis). 


no  essendo  Io  stesso  in  ambo  i casi,  la  pro- 
tezione che  accorila  à la  sua  causa  nell'uno 
come  nell'  altro  (2). 

711.  Tuttavia  , v’à  ancor  questo  da  ben 
precisare:  che  pe' minori  e le  donne  mari- 
tate, che  il  Codice  à trovati  in  istalo  di  tu- 
tela e di  matrimqnio  al  momento  jn  cui  i* 
stato  pubblicalo,  il  dritto  ipotecario,  se  non 

10  àmio  rivelato  al  pubblico  come  eran  te- 
nuti a fare  a'  termini  della  legge  di  bra- 
malo , non  si  esercita  in  un  modo  si  com- 
pleto -come  per  quelli  il  cui  matrimonio  fos- 
se contratto  o la  cui  tutela  gì  aprisse  dopo 
la  pubblicazione  del  Codice  Napoleone.  Per 
castoro  , la  cui  ipoteca  è stata  sempre  eso- 
nerala dal  principio  della  pubblicità  mercè-la 
disposizione  eccezionale  del  nostro  articolo, 
questa  ipoteca  esiste  con  tutta  la  sua  effica- 
cia allo  istante  istesso  in  cui  nasce  il  credi- 
to al  quale  accede.  Per  gli  altri,  la  cui  ipo- 
teca , al-  contraria  , è stata  originariamente 
sottomessa  al  principio  della  pubblicità,  que- 
sta Ipoteca  non  è divenuta  efficace  se  non  al 
momento  della  pubblicazione  del  Codice,  che. 
lor  tien  luogo  della  iscrizione  che  avrebber 
dovuto  prendere  o clic  si  sarebbe  dovuto 
prendere  per  essi  in  origine  e che  non  era 
stata  prest  ; di  tal  che  se  il  loro  drilto.ipo- 
tecario  esiste  con  tutta  la  sua  efficacia  al 
momento  della  pubblicazione  del  Codice  , c 
può  opporsi  ad  ogni  terzo  che  avesse  trat- 
tato sol  dopo  col  tutore  o col  marito,  non 
esiste  almeno  che  a far  tempo  da  questo  mo- 
mento , e non  è opponibile  a quelli  che  a- 
vessero  acquistato  prima,  contro  il  tutore  o 
contro  il  marito,  do’-dritti  che  avessero  avu- 
to cura  di  conservare.  Tale  è Inconseguenza 
della  disposizione  finale  del  nostro  articolo. 

Ed  ora,  per  applicarne  in  qualche  modo 

11  pensiere,  faremo  un’  ipotesi,  Paolo  à ac- 
cettata la  tutela  di  Giuseppe  il  3 frimaio  aijiio 
7 ( 23  nov.  li 98  );  non  si  impresa  iscrizione 
a favore  dèi  pupillo-  Indi,  divenuto  costui 
maggiore,  il  tutore  è espropriato,  ed  il  prezzo 
de'  suoi  beni  è messo  in  distribuzione.  Viene 
all'  ordine  aperto  sn  questo  prezzo  Pietro  ■ 
il  qnale  essendo  creditore  da  gran  tempo  di 
Paolo,  à presa  un  iscrizione  sui  beni  di  co- 
stui alla  data  del  2 nevoso  anno  11  ( 23  dee. 
1805  ).  Questa  iscrizione  darà  forse  la  pre- 
cedenza  alla  ipoteca  di  Pietro  su  quella  elio 
la  legge  attribuisce  a Giuseppe,  a causa  del 


(9)  Rlg..  8 novembre  1809;  Rlg.,  1°  febbraio  1816, 
27  luglio  1824;  .Casa-,  15  non-mbre  1820,  BnissUo-, 
24  decerabrc  1806;  Caco,  4 maggio  1814  o 25  novem- 
bre 1824;  Roucu;  27  giugno  1822;  Deviai,  l^.noyem- 
bro  1826.  • 
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suo  erodilo  sul  suo  Ultore?  No,  chi  ne|Jo  in- 
tervallo tra  la  nascita  della  ipoteca  di  Giu- 
seppe c la  data  della  iscrizione  presa  da  Pie- 
tro è sopraggiunta,  alla  data  degli  8 perniile 
anno  12  { 29  marzo  1801  ),  la  pubblicazione 
del  titolo  De'  privilegi  e delle.  Ipoteche  del 
^Codice  Napoleone.  Or  questa  pubblica  zinne  t 
• valsa  a Giuseppe  iscrizione  dell}  sua  ipoteca -, 
la  quale  oramai  è vivificala  a questa  data  del 
29  marzo  1801,  indipendentemente  da  ogni 
iscrizione;  e siccome  Pii  Irò  non  aveva  drillo 
acquietato  a questa  data  , potohà  non  si  ò 
iscritto  che  piu  di  un  anno  dopo  l' ipoteca  i)i 
Giuseppe  gli  è opponibile;  e, .nei  termini  della 
disposizione  tinaie  del  nostro  articolo,  Giu- 
seppe lieve  precederlo, . 

Ma  supponiamo, modificando  li  nostra  ipo- 
tesi, elle  Pielro.il  coi  credilo  su  Paolo  era  nato-' 
in  un' epoca  prossima  a- quella  dell’ -apertura 
della  tulelq da  costui  accettala, unii  abbia  mes- 
to lo  stesso  ritardo.uel  rendere  la  sua  ipoteca 
pubblica, oche  la  sua  iscrizione  sia  stata  persa 
alla  data  del  12  messidoro  anno  8(1.  luglio 
. 1800);  la  tesi  cambia.  Non  gioverà  a nulla  a 
Giuseppe,  almeno  rifP1  Un  a Pietro,  elle  la 
pubblicazione  del.  titolo  De'  privilegi  c delle- 
ipoteche  del  Codice  Napoleone  sia  venuta  a 
tenergli  luogo  della  iscrizione  elle  avrebbe 
dovuto  prendersi  a favor  suo,  a' termini  della 
legge  di  brumaio,  sotto  lo. impero  della  quale 
si  è aperta  la  tutela  d’onde  procede  il  suo 
credito  su  colui  che  fu  tulocp;  ohe  se  la  pub- 
blicazione, del  Codice  gli  lien  luogo  di  questa 
iscrizione,  è soltanto  alla  data  stessa  in  cui 
questa  pubblicazione  è stata  Calta  e per  lo  av- 
- venire;  ma  non  agisce  retroattivamente  e non 
covre  il  passato.  Adunque  questa  iscrizione 
della  ipoteca  legale,  questa  iscrizione  fatta  o 
supposta  dalla  legge  aneJcsijna  alla  data  della 
sua  pubblica/ione  ossia  al  29  marzo  1804  , 
nqp  ì opponibile  all' ipoteca  iscritta  da. Pie- 
tro più  di  tre  anni' prima  (1.  luglio  1800).  . 
V’era  in  cib  unVrido  acquietato  cui  la  nuova 
legge  non  vuol  ledere,  ed,  in  questa  situa- 
zione, si  spella  all'ipoteca  legale  di  Giuseppe 
di  inchinarsi  innanzi  all’ ipoteca  convenzionale 
di  Pietro  (1).  ' 

745.  Altre  quistionitransitorieson  nate  an- 
cora dal  confili*»  delle  due  legislazioni  : so- 
prattutto si  è domandato  quale  dev'  essere  la 
data  cibila  Ipoteca  legale  attribuita'  alla  aio- 
glie'a  causa  delle  successioni  scadutele  du- 
rante il  matrimonio»  per  la  indennità  de'  de- 
bili ed  il  reimpiego  de'  proprii  aliena  ti , quan- 
ti) ’v.  Par  gt,  pia*.  1S08;  Colmar . SI  a sosto  1S1U 
Bi*  . t«  luglio.  1817;  t'arigl  « fclilir..  l-j.-.J.  — V. 
pur»  Grcnlcr  tipi),  Tropltmg  ( a.  iòta ) Jarrible 


do  si  è maritata  prima  della  pubblicazione 
del  Codice  e sotto  lo  impero  di  uaa  consti  e- 
bulino  che)  dava  alla  ipoteca  della  moglie,- per 
questa  causa, una*‘data  differente  da  quella  elle 
à ricevuta  dal  Codice  Napoleone.  Moquette 
questioni  verranno  più  a proposito  quando  co- 
nosceremo le  deposizioni  del  Codice  medesi- 
mo su  questo  punto  ; < ne  riserbiamo  dun- 
que lo  esame,  per  ritornarvi  sopra,  quando 
esporremo  U distinzioni  olle  questo  Codice  a 
creduto  dovere  stabilire  fissando  la  data  della 
ipoteca  legale  della  moglie  ( v.  infra,  n.  Tua 
o 7Ò9  );  e senza  insistere  troppo  su  quisiioni 
transitorie  il  cui  ingresse,  ripetiamoli),  a’  in- 
debolisce e pi  annulla  di  giorno  in  giorno,  ri- 
cercheremo in  che  consiste  I'  eccezione  con- 
sacrala del  nostro  articolo,  e.  vedremo  poi  in 
qual  modo  questa  eccezione  profitta  a coloro' 

10  favor  de'  quali  è stabilita.  - # 

III.  — 746.  Per  qualificare  nitidamente 

la  eccezione  e precisarne  l'oggetto  è uopo  ri- 
portarsi ai  testi  anteriori da'quali  trac  la  sua 
origine.  Questi  testi,-,  il  sappiamo  già,  non 
•sono  quollt'della  legg'e  di  brumaio  amia  7, 
son.piultosto  quelli  dello  editto  del  1673.  Gli 
b vero  che  uefl'anno  6,  quando  si  preludeva 
alle  discussioni  che  si  reassunsero  nel  voto 
della  legge  di  brumaio,  i difensori  ali  questa 
legge  si  annunziavano  francamente  come  i re- . 
stauratozi  dclPopcra  diColbeit.e  presentavano 

11  loro  progetto  come  una  ispirazione  del  pen- 
siero ali  questo  gran  ministro.  Tuttavia,  non 
adottavano  questo  pensiere  e noi  toglievano  a 
guida  su  tutti  i punti;  q quello  che  ci  occupo 
fu  I'  uno  di  quelli  su'  quali- sep  discostarono 
assolutamente.  à.l  credili  ipotecarii  ili  ogni 
genere,  di  ogni  persona,  diceva  Crassous  nei 
suo  rapporto,  debbono,  essere  sottomessi  alla 
iscrizione.  1 dritti  della  nazione, quelli  de' mi- 
nori,'defle  spuse,  degli  assenti,  debbono  es- 
servi soggetti.  Il  regolamento  delia  pubblicità, 
dev’  essere  assoluto  e generale,  o è inutilfe. 
Si  faccia  una  eocezione,  e la  certezza  del  pe- 
gpo  è distrutta,  il  principio  morale  della  pub- 
blicità non' dà  più  risultato.  Dispensare  le  mo- 
gli ed  i minori  dalla  iscrizione,  sarebbe  un 

• violar  la  massima  costituzionale  ché  vuole  che 
la  legge  sia*  1*  slessa  per  lutti  (2)  ».  E per 
.questi  inolili  di  una  logica  spiula,  la  legga 
dell’  anno  7 si  separò  dallo  editto  del  (673  , 
facondo  della  pubblicilà  un  principio  rigoroso,' 
assoluto, governante  tutte  le  ipotechejin  luogo 

. di  lasciarla  ciò  che  ne  aveva  voluto  fare  Col- 
bcrt,  un  principio  generale  indubitatamente  , 
• 

iRep  v*  iscrizione  tp..  § 5.  n.  12),  Chabot , ( Qùist 
irausti. . t.  11.  p.  Ut  .e  «-*•  ). 

■12)  Aloipi  re  del  26  termidoro  unno  G-(  n.  326  ). 
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ma  suscettivo  di  essere  ristretto  nell'  appli- 
cazione , e massime  comportante  una  ecce- 
zione in  favore  di  coloro  j quali,  come  i mi- 
nori .e  le  donne  maritate,  son  privali  della  fa- 
coltà della  liberlà  di  prendere  le  misure  co- 
stitutive della  pubblicità. 

Quest’  ultimo  sistema  ànno  i redattori  del 
Codice  riprodotto  , migliorandolo  tuttavia. 
Pertanto  , da  un  csnto  lo  editto  del  1073, 
ponendo-  la  pubblicità  per  principio  , aveva 
indicato  I'  opposizione  ed  il  registro  come  i- 
strumenti  della  pubblicità,  ed  aveva  ammes- 
so che  con  questa  opposizione  si  regolereb- 
be il  drillo  di  preferenza  tra  i creditori  ( art. 
2t  ),  lasciando  tuttavia  un  termine  di  quat- 
tro- mesi  durante  il  quale  le  opposizioni  po- 
trebbero esser  registrale,  nel  qual  caso  re- 
troagirebbero al  di  stesso  decontratti  c sen- 
tenza ( art.  23,  24,  25  ) ; ed  i redattori  del 
Codice  han  pur  consacrato  il  principio  crean- 
do la  iscrizione  come  istrumento  della  pub- 
blicità : soltanto,  lo  bau  corretto  in  quanto, 
eliminando  questo  termine  di  quattro  mesi 
durante  il  quale  ogni  opposizione  registrata 
aveva  un  ('(Tetto  retroattivo  al  di  del  con- 
tratto o della  sentenza,  lian  voluto  , come 
abbiam  veduto  nel  nostro  commenlario  del- 
lo art.  2134,  che  il  grado  delle  ipoteche  Ira 
loro  si  regolasse  invariabilmente  sulla  data 
delle  iscrizioni.  Ma,  da  un' olirà  parte,  lo  e- 
ditto  del  1673,  curando  lo  interesse  de’cre- 
ditori,  vale  a dire  lo  Stato,  i minori,  le  don- 
ne maritate , 1 qnali,  per  la  loro  posizione 
non  possono  o non  potrebbero  agire  da  loro 
stessi  e vegliare  alla  conservazione  de'  loro 
dritti,  fa  eccezione  al  principio  in  favore  di 
questi  creditori,  a' quali  accorda  il  benefìzio 
dell’  ipoteca  con  le  sue  prerogative  ed  il  suo 
grado,  senza  che  faccia  uopo  nè  di  opposi- 
zione nè  di  registro  ( art.  56  , 60  ) ; ed  i 
redattóri  del  Codice,  ammettendo  ancora  la 
eccezione  in  favore  di  questi  creditori  , so 
non  di  tutti  , alméno  de’  minori  ( ed  inter- 
detti ) e delle  donne  maritate  , vogliono  e- 
gualmenle  che  la  loro  ipoteca  .esista  indi- 
pendentemente da  ogni  iscrizione  , e che  , 
sebbene  non  iscritta,  qoesta  ipoteca  abbia  il 
edo  grado  innanzi  al  quale  s’  inclineranno  i 
terzi , anche  coloro  che  avessero  un  dritto 
reale  sogV  immobili  del  debitore,  ma  il  cui 
dritto  non  fosse  nato  o non  fosse  stato  as- 
sicurato con  la  iscrizione  ebe  dopo  quello 
de’creditori,  in  favor  de' quali  l'eccezione  è 
ammessa. 

Cosi  ed  in  qaesto  limite  la  nostra  legge 


attuale  si  rallega  allo  editto  del  1673;  e sì 
vede  ora  che  cosa  è l'eccezione  di  cui  dobbia- 
mo occuparci,  in  che  consiste  e quale  ne  è 
l'oggetto  preciso.  La  legge  completa  la  sua 
opera  : siccome,  in  tesi  generale, l'iscrizione 
dà  il  suo  grado  all'ipoteca  (art.  2134), 
l' eccezione  consiste  nel  supplire  questo  ef- 
fetto ordinario  della  iscrizione  c quindi,  nel- 
lo assegnare  il  suo  grado  c la  s.ua  data  ad 
una  ipoteca  clic  non  rivela  alcuna  manife- 
stazione esteriore  atta  a determinarne  la  clas- 
sifica. Ciò  appunto  fa  la  legge  col  nostra 
articolo.  E come  lo  fa  ? Ne  parleremo  oc- 
cupandoci successivamente  delle  due  ipote- 
che che  ànno  il  benefìzio  della  eccezione. 

IV.  — 747.  In  quanto  concerne  1’  ipote- 
ca legale  de’ minori  ed  interdetti,  il  nume- 
ro primo  del  nostro  articolo  ne  fìssa  il  gra- 
do e la  data  al  di  dell’  accettazione  della  tu. 
tela.  Lo  art.  2194,  1’  uno  di  quelli  che  re- 
golano il  modo  di  purgare  le  ipoteche  quan- 
do non  esiste  iscrizione  su'  beni  de'  mariti  e 
de’  tutori,  indica , da  un  altro  canto  , il  di 
dell'  entrala  in  gestione  del  fidare  come  quel- 
lo che  fìssa  la  data  della  ipoteca.  Ma  le  e- 
spressioni  de’ due  articoli,  tuttoché  differen- 
ti, rendono  la  stessa  idea,  e significano  che 
P ipoteca  del  minore  o dello  interdetto  à la 
sua  data  al  di  stesso  in  coi  incomincia  la 
responsabilità  del  tutore. 

Per  la  qual  cosa,  noi  non  ammettiamo  che 
vi  aia,  come  dicono  taluni  autori  (1),  ano- 
malia e contraddizione  Ira  il  nostro  articolo 
e lo  art.  '2194.  L'entrala  in  gestione  inten- 
dendosi necessariamente,  nel  pensiero  di  que- 
st' ultimo  articolo,  non,  come  pretendono  gli 
autori  a cui  facciamo  allusione,  dal  dì  della 
gestione  di  fatto,  o,  in  altri  termini,  dal  dì 
in  cui  il  tutore  fa  il  soo  primo  alto  di  ge- 
stione, ma  dal  di  in  cui  nasce  1’  obbligazio- 
ne di  amministrare,  è vero  dire  che  accet- 
tar la  tutela  è un  entrare  in  gestione  , di 
tal  che  i nostri  primi  due  articoli  , lungi 
dall'  essere  contraddittori! , si  conciliano  a 
meraviglia  e si  combinano  benissimo  tra  lo- 
ro ; e,  ripetiamolo,  riescono  a dire  che  l'ipo- 
teca prende  data  allo  istante  istesso  in  cui 
incomincia  la  responsabilità  del  tutore,  per- 
chè P ipoteca  avendo  la  sua  causa  precisa- 
mente nella  responsabilità  imposta  dalla  leg- 
ge medesima  al  protettore  eoi  essa  dà  allo 
incapace,  con  missione  di  rappresentarlo  a 
di  supplirlo  in  tutti  gli  alti  civili  (v.  sopra 
d.  490  ),  non  si  comprenderebbe  come  po- 
tesse prodursi  io  un  altro  momento  diverso. 


(')  V.  lanller  (t.  m p 59S),KouHon  fRIp. 
Alarcadè  Tomo  VI. 
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da  quello  in  coi  si  produce  lo  evento  giu- 
ridico, che  ne  è il  principio. 

748.  Ciò  posto,  non  rimane  che  a fissa- 
re il  momento  in  cui  incomincia  la  respon- 
sabilità del  tutore.  Si  può  dire . in  tesi  ge- 
nerale, che  questa  responsabilità  incomincia 
<•  quindi  che  I'  ipoteca  legale  del  minore  o 
dello  interdetto  à la  sua  data,  dal  dì  in 
cui  il  tutore  apprende  che  la  tutela  gli  è 
deferita,  e ciò  quand’anche  avesse  delle  scu- 
se a proporre,  perché,  malgrado  tal  circo- 
stanza, è tenuto  ad  amministrare  provviso- 
riamente fino  a che  non  presenta  queste  scu- 
so c non  riesce  a farle  accogliere  ( Cod. 
Nap.  art.  440). 

Secondo  ciò,  se  si  tratta  di  un  tutore  no- 
minato dal  consiglio  di  famiglia,  diremo  clic 
I'  ipoteca  del  minore  à la  sua  data  dal  di 
della  deliberazione  del  consiglio,  se  il  tuto- 
re vi  è presente;  e se  è assente,  dal  di  in 
cui  la  sua  nomina  gli  è legalmente  notifi- 
cata ( Cod.  Nap.,  art.  418;  Cod.  di  proced. 
art.  882  ). 

Se  si  tratta  di  un  tutore  legale,  l'ipote- 
ca avrà  la  sua  data  dal  dì  stesso  della  morte 
che  dà  adito  alla  tutela,  poiché,  In  questo 
caso,  il  tutore  è investito  della  tutela  (b  pie- 
no dritto. 

Se  si  tratta,  infine,  di  un  tntore  scelto  dal. 
padre  o daHa  madre,  l‘  ipoteca  legale  nasce- 
rà al  dì  dell’  apertura  del  testamento , se  il 
latore  è presente  , e nel  caso  in  cui  fosse 
assente,  al  dì  in  cui  gli  sstò  stata  fatta  no- 
tificazione legale  della  scelta  di  cui  è stato 
P oggetto  dal  canto  del  padre  o dglla  madre. 

740.  Abbinilo  poc'anzi  precisato  quali  so- 
no i crediti  del  minore  o dello  interdetto 
garentiti  dall’  ipoteca  legale  che  à su'  beni 
del  suo  tutore  ( v,  lupra,  li.  501  e 502)  , 
e non  vi  dobbiamo  ritornar  qui  sopra  ; ma 
abbiamo  a notare  che  la  dota  dell'  ipoteca  è 
sempre  la  stessa  , quella  dell*  accettazione 
della  tutela,  qualichesiicno  i crediti  del  pu- 
pillo contro  il  suo  tntore  e quali  sisieno  le' 
epoche  in  cui  questi  crediti  son  nati.  Per  e- 
seinpio  , un»  tutela  si  è aperta  ed  è stata 
accettala  il  t“  gennaio  1840;  indi,  nel  1845, 
ù scaduta  una  successione  al  pupillo  , ma, 
nello  intervallo  ed  il  1*  gennaio  1842,  il  tn. 
tore  à conferito  , su'  suoi  beai , un’  Ipoteca 
ad  uno  de’  suoi  creditori  personali  : P ipo- 
teca del  minore  , a causa  deila  successione 
scadutagli  nel  1&45  soltanto,  precederà  qoel- 
la  del  creditore  perseusle  del  tutore,  sebbe- 
ne costui  abbia  preso  la  .sua  iscrizione  tre 
anni  prima  dell'  apertura  della  successione 
scaduta  al  pupillo.  Il  tutore,  è vero,  non  à 
avuta  I'  ammuiistrazìoue  de'  beui  e valoti  di- 


pendenti da  questa  successione  che  molto 
dopo  1'  apertura  della  tutela  e quando  già 
aveva  obbligato  i suoi  proprii  beni  alla  si- 
curezza dell'  uno  de'  suoi  debiti.  Ma  poco 
monta  ; il  pupillo  non  à contro  il  suo  tu- 
tore de'  credili  particolari  ; ò creditore  del 
risultato  di  un  conto  di  amministrazione. che 
incomincia  e finisce  con  la  tutela  , quindi 
indirisibile  come  la  tutela  medesima  , e per 
una  conseguenza  ulteriore,  la  data  dell'  ipo- 
teca non  dipende  dalle  epoche  degli  incassi, 
ma  dalla  data  a'  cui  è nata  pel  tutore.  I'  ob- 
bligazione di  render  conto  delle  somme  che 
riceverà  durante  la  sua  gestione,  ossia  dal 
d)  in  cui  la  tutela  è incominciata.  Adunque, 
ancorché  non  vi  fosse  che  un  solo  articrjo 
ed  un  solo  eredito  all'Introduzione,  l'ipote- 
ca retroagirebbe  per  questo  articolo  unico 
al  principio  della  . tutela,  c nella  specie,  al 
1°  gennaio  1840.  A questa  data  adunque 
deve  collocarsi  ipotecari  amente  il  credito  del 
minore. 

V.  — 750.  In  quanto  concerne  l’ ipoteca 
legale  della  moglie  , abbiamo  già  additato 
quale  è stato  lo  andamento  della  lqgge  sul 
punto  che  ci  occupa.  Abbiamo  indicato,  fa- 
cendo conoscere  i numerosi  dritti  ed  i vani 
crediti  a cui  quest'  ipoteca  è annessa  , che, 
nel  primo  pensiere  de' redattori  del  Codice, 
questa  ipoteca  ancora  doveva  rimontare,  a 
causa  di  tutti  questi  dritti  e credili,  ad  una 
medesima  epoca,  che  era  invariabilmente  fis- 
sata alla  data  del  matrimonio  ; ma  ohe  que- 
sto pensiere  era  stato  indi  abbandonato,  ed 
il  pnnto  di  partenza  dell'  ipoteca  era  stato 
posto  a date  differenti  e determinate,  avuto 
riguardo  alla  causa  de'  crediti  { v.  tupra , 
n.  434  e seg.’j.  É uopo  insistere  ora  su  di 
ciò,  'e  porre,  in  luce  i motivi  di.queslc  cam- 
biamento.’ come  pure  riconosceremo  che  le 
distinzioni  della  legge  non  han  nulla  di  ar- 
bitrario, che  procedono  tutte  da.  un  prin- 
cipio comune  ; ed  in  questo  principio  isies- 
sa  , rinverremo  la  ragione  di  decidere  molte 
quistioni  a cui  à dato  luogo  questa  secon- 
da parte  dèi  nostro  articolo. 

751.  11  punto  di  partenza  della  ipoteca 
legale  della  moglie  fu  in  prima  ciò  che  preoc- 
cupò il  meno  gli  animi  nelle  notevoli  e pro- 
fonde discussioni  del  Consiglio  di  Stato  su 
questa  parte  della  legge  ; sì  può  dire  anzi 
che  I’  attenzione  del  consiglio  non  fu  chia- 
mata su  tal  punto.  Le  sole  osservazioni  elle 
mosse  quello  degli  articoli  del  progetto  { art. 
44  ) , che  corrispondeva  al  nostro  articolo, 
caddero  su’  vantaggi  e sull'  opportunità  che 
poteva  esservi  nel  dare  eli' ipoteca  legale  una 
definizione  piò  esplicita  di  quella  dello  arli- 
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colo  26  del  progetto  M) ; e lo  articolo  usci 
allora  da  questa  deliberazione  ne'  seguenti 
termini  : t L'  ipoteca  esiste  . indipendente- 
mente da  ogni  iscrizione  . 1°  a favore  dei 
minori  ed  interdetti . . . , 2*  a favore  delle 
mogli  per  cauta  delle  loro  doli,  riprete  e con- 
tenzioni matrimoniali,  ed  a far  tempo  dal  di 
del  matrimonio,  « Il  progettò  non  diceva  nul- 
la di  più  in  quanto  concerne  l’ipoteca  lega- 
le della  moglie.  Pertanto,  senza  distinzione 
alcuna,  questa  Ipoteca  doveva  rimontare,  in 
ragione  di  lotte  le  ripetizioni,  qualunque  ne 
fosse  la  natura  o la  causa  , ad  una  sola  e 
medesima  data,  che  era  quella  del  di  de!  ma- 
trimonio. 

Ma  quando  il  Tribunato  esaminò  poi  il 
progetto  sulla  comunicazione  officiosa  fatta- 
gliene il  13  ventoso  anno  12  (4  marzo  1801), 
fu  di  avviso  « che- vi  sarebbe  un  grande  in- 
conveniente a lasciar  sussistere  in  un  modo 
si  indefinito  l'ipoteca  legale  delle  mogli  sui 
beni  de’ mariti.  » E,  svolgendo  una  ad  una 
le  diverse  cause  d’  onde  posson  nascere  i 
credili  delle  mogli  su’ loro  mariti,  il  Tribu- 
nato precisò,  nelle  soc  osservazioni,  la  data 
che  conveniva  dare  all' ipoteca  di  ciascuno 
di  questi  crediti  , per  conciliare  equamente 
la  sicurezza  della  moglie  ed  il  credilo  del 
marito.  » Le  somme  dotali,  dice  esso,  non 
debbono  avere  ipoteca’legale,  quando  prov- 
vengono  da  successioni,  che  dal  di  dell’ aper- 
tura di  queste  successioni.  Che  allora  /ol- 
iamo v’  à,  dal  conio  del  marito,  un  ammini- 
strazione che  tota  può  fare  il  fondamento  del- 
la ipoteca.  — Ciò  che  abbiamo  testé  detto 
per  le  snccessioni  si  applica  egualmente  alle 
donazioni.  — Dj  un'altra  banda,  se  la  mo- 
glie si  obbliga  congiuntamente  col  marito,  o 
se,  col  consenso  di  lui  aliena  i suoi  immo- 
bili, non  deve  avere  ipoteca  sn'  beni  del  ma- 
rno, per  la  sua  indennità  in  qnesti  due  ca- 
si , che  a contare  dall’  obbligazione  o dalia 
vendita,  pfon  è giusto  che  vi  sia  un’  ipoto- 
ca  prima  della  e/ietenza  dell'atto  che  forma 
l origina  del  credilo  ; ed  è odioso  che  la 
moglie,  obbligandosi  o vendendo  posterior- 
mente possa  precedere  de'  creditori  o degli 
acquirenti  che  han  contrattato  prima  col  ma- 
rito. .Si  era  una  fonte  di  frodi  da  esser  tem- 
po di  farla  sparire  (2). 

Con  queste  considrrazioni  il  Tribunato  pro- 
poneva di  sostituire  allo  art.  44  del  proget- 
to una  redazione  di  cui  rinveniamo  la  ripro- 
duzione presso  a poco  letterale  nel  nostro  ar- 
ticolo. Pertanto,  i redattori  del  Codice  bau 

__0)  V.  Locrè  (I.  IVI,  p ) , Fenct  ( t.  XV,  p. 

*3  c seg.  ). 


pienamente  adottato  il  pensiero  si t sso  del 
Tribunato  ; e questo  pensiere  è nel  m'gbor 
modo  precisato  nelle  osservazioni  che  abbia- 
mo rammentate.  Ne  risulta  che,  se  l'ipote- 
ca rimonta  a date  differenti  avuto  riguardo 
alla  natura  diversa  de'  dritti  o delle  riprese 
della  moglie,  queste  date,  almeno,  sono  state 
fissate  secondo  un  principio  comune  reos- 
sunlo  (fbl  Tribunato  in  questa  forinola:  Che 
/alo  l'amministrazione  del  marito  può  farcii 
fondamento  dèlt  ipoteca.  Vedremo  al  presen- 
te che  le  soluzioni  consacrale  dalla  legge  nei 
casi  particolari  che  previde  non  sono  che 
delle  applicazioni  del  principio. 

VI.  — 752.  Il  nostro  articolo  parla  in  pri- 
mo loogo  della  ipoteca  della  moglie  per  cau- 
sa della  sua  dote  e delle  sue  contenzioni  ma- 
trimoniali. Sappiamo  già  quali  sono,  in  quan- 
to alla  loro  natura  ed  alla  loro  estensione, 
i dritti  e crediti  compresi  sotto  queste  qua- 
lificazioni (v.  sopra,  n.  435  a 439).  Si  trat- 
ta dunque  unicamente,  qui  di  precisare  la 
data  della  ipoteca  attribuita  alla  moglie  per 
queste  cause.  Or,  col  matrimonio  istesso  & 
il  marito  costituito  mandatario  in  quanto 
concerne  la  dote  e le  convenzioni  matrimo- 
niali ; col  matrimonio  istesso  s’apre  , a tal 
riguardo,  quest'amministrazione  del  marito, 
solo  fondamento  della  ipofreu,  secondo  la  e- 
spressione  del  Tribunato  : l'ipoteca  legale  del- 
la moglie,  per  cagion  della  sua  dote  e delle 
sue  convenzioni  matrimoniali,  rimonterà  dun- 
que al  di  del  matrimonio  ; ed  è , in  effetti  , 
ciò  che  sta  formalmente  espresso  nel  § t°, 
n°  2,  del  nostro  articolo. 

D'altronde,  cosi  sarà  quand'anche  la  doto 
non  fosse  pagata  o non  divenisse  esigibile 
che  dopo  la  celebrazione  del  matrimonio.  Si 
è talvolta  preteso  il  contrario.  Innanzi  ai 
tribunali  , ove  accade  laloft  che  i principi 
più  certi  sono  contestati  , si  è tentato  di 
porre  come  regola  assolata  questa  idea,  che 
['ipoteca  legale  della  moglie  non  può  esister 
mai  che  per  un  credito  già  nato  ; e , sotto 
I’, autorità'  di  questa  pretesa  regola  , è acca- 
duto ad  un  marito,  domandando  la  riduzio- 
ne della  ipoteca  legale  della  moglie,  di  dire 
che  adendo  ricevuto  soltanto  una  parte  della 
dote  ed  il  resto  essendo  ancora  esigibile, l’i- 
poteca non  esisteva  che  fino  a concorrenza 
di  ciò  che  aveva  ricevuto  e doveva  esser  ri- 
stretta agli  immobili  sufficienti  per  assicura- 
re il  rimborso  delle  somme  che  aveva  ri- 
scosse. La  Corte  di  Bordeaux  à riposto  con 
aggiustatezza  a tale  pretensione  : « gli  è un 

(»)  V.  Locrè  t Ivi,  p.  317).  Feoet  'Ivi,  p-  41*  L ' 
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andsr  contro  tati'  i principi  ammessi  in  tal 
materia  il  pretendere  che  l’ipoteca  legale  non 
alleiti  attualmente  i beni  del  marito  che  Quo 
a concorrenza  della  parte  della  dote  che  à 
riscossa  ; li  adotta  pel  tutto  ( art.  2135  ) , 
con  questa  sola  differenza  che  lo  affetto  ne 
è deffìnitiro  in  quanto  alla  parte  ricevuta 
della  dote  , menlrechè  per  la  parto  non  e- 
sigibile  non  è ancora  che  eventuali  e subor- 
dinalo alla  condizione  te  il  marito  la  riesce; 
ma  l'ipoteca  sussiste  pur  sempre  per  questa 
parte  come  per  la  prima  e deve;  adempita 
la  condizione,  rimontare  pel  tutto  al  di  del 
matrimonio  (1).  • 

753.  Avremmo  tutto  detto  su  questa  pri- 
ma causa  della  ipoteca  legale  della  moglie 
.se,  ancor  qui,  come  per  l'ipoteca  del  mino- 
re di  cui- testé  ci  occupavamo  (r.  n°  717), 
non  trovassimo,  negli  art.  2194  e 2195  , 
una  specie  di  punto  di  partenza  indicato  in 
termini  differenti  da  quelli  del  nostro  arti- 
colo. In  effetti,  questi  articoli,  trattando  del- 
la purgazione  delle  ipoteche  legali,  attribui- 
scono alle  iscrizioni  prese  nei  termini  da  essi 
fìssati  lo  stesso  valore  che  se  fossero  state 
fatte  al  di  del  contrailo  di  matrimonio.  Or 
queste  ultime  espressioni  son  prese  ordina- 
riamente come  significanti  l'atto  notarile  con- 
testante le  convenzioni  matrimoniali  ; e ta- 
luni autori  , per  conciliare  tra  essi  de’  testi 
che  loro  àn  sembrato  contraddirsi,  èli  sup- 
posto che  il  legislatore  à voluto  distinguere 
il  caso  in  cui  i coniugi  han  fatto  redigere  con 
atto  le  condizioni  civili  del  loro  matrimonio 
dal  caso  in  cui  si  fossero  maritati  senza  con- 
iratto,  e che,  nel  pensiere  della  legge  . se 
l'ipoteca  non  rimonta  che  al  dì  del  matrimo- 
nio in  quest'ultimo  caso, prende  data  dall'alto 
notarile  nell’altro  (2). 

Affrettiamoci* di  diro  che  non  V à cosa 
pili  arbitraria  di  una  simile  supposizione* La 
distinzione  proposta  si  era  accreditata,  è ve- 
ro, sotto  l'antica  giurisprudenza,  ove  dé’no- 
levolissimi  autori  insegnavano  che  in  princi- 
pio f ipoteca  della  moglie  rimontava  al  dì 
del  contratto  di  matrimonio  . che  per  manco 
di  contratto  datava  essa  seltanto  dal  dì  del- 
ta celebrazione  (3).  Ma  si  era  unicamente  una 
conseguenza  ed  un’  applicazione  speciale  del 
principio  soneralo  secondo  cui  la  ipoteca  si 
affìggeva  di  pieno  dritto  agli  atti  notarili. Co- 
me il  contratto  di  matrimonio  era  stipulato 
ordinariamente  innanzi  notaio,  l'ipoteca  della 

W V.  Bordeaux,  io  ag.  t853  (I.  P . 1856,  t.  I,  p. 
49:i  ). 

(4)  V.  Tan-lbte  {Ecp..  v*  Iscriz , § 3.  Il’  8),  Trop- 
Iohk  (n.  iva  e s-  B ).  Bcnoli  It,  ii,  ii-  47),  Wolowsli 
(Kly.  di  1<  gisl  , 1. 1,  p.  *78), 


moglie  prendeva  data  al  di  di  un  alto  acni 
la  sua  forma  istcssa  affìggeva  la  sicurezza 
dell'ipoteca:  era  l' unico  motivo  della  solu- 
zione, e ciò  è sì  vero  che,  ne'casi  eccezio- 
nali in  cui  le  convenzioni  matrimoniali  era- 
no constatate  con  atto  privato  ( il  che  era 
ammesso  in  alcune  province),  1’  ipoteca  da- 
tava, non  da  quest’étto,  ma  soltanto  dal  di 
della  ricognizione  autentica  fattane  ulterior- 
mente (4). 

Si  vede  con  ciò  elio  l’antica  giurispruden- 
za non  potrebbe  più  invocarsi  a titolo  di 
precedente:  la  distinzione  che  vi  si  era  in- 
trodotta non  è più  la  sua  ragione  di  essere, 
ed  al  certo  nò  nella  differenza  esistente  tra  i 
termini  del  nostro  articolo  c quelli  degli  ar- 
ticoli 2191  e 21-95,  nò  nel  bisogno  di  con- 
ciliare questi  diversi  testi , -si  rinverrebbero 
de' motivi  sufficienti  per  ristabilirla.  Innanzi 
tratto,  non  ò dimostrato  che  questi  testi  sie- 
no  contraddittori!  io  realtà  corno  lo  sono  in 
apparenza;  nè  che  , con  le  parole  contrailo 
dtmalrimonio  , negli  art.  2194  c 2195,  il 
legislatore  abbia  avuto  in  mira  l'olio  notari- 
le anz.ichè  it  fallo  della  celebrazione,  al  qua- 
le, alla  fino  del  secolo  precedente,  i giure- 
consulti, e il  Polhier  istesso,  davano  iJ  nome 
di  contralto  di  matrimonio.  Sa  altrimenti  fos- 
se. le  previsioni  di  questi  art.  2194,2195 
sarebbero  incomplete,  che  ne  seguirebbe  che 
non  descriverebbero  lo  effetto  della  iscrizio- 
ne presa  sullo  acquirente  se  non  per  le  donne 
munite  di  un  contratto  di  matrimonio  nota- 
rile, e non  per  le  donne  maritate  senza  con- 
tratto. Ma,  poi,  ancorché  l'opposizione  tra  i 
testi  esistesse  realmente,  non  giustifichereb- 
be la  distinzione  che  combattiamo  : òhè  gli 
art.  2194  e 2195  ènno  un  oggetto  speciale 
e determinato  ; regolano  particolarmente  il 
caso  in  cui  la  moglie  , messa  in  mora  di 
iscriversi  , prende  iscrizione  in  - vista  della 
purgazione  di  immobili  appartenenti  al  ma- 
rito e da  lui  alienati.  Sarebbe  adunque  un 
distrarli  dal  loro  oggetto  il  prenderli  per  re- 
gola generalo  sulla  quislione  di  sapere  qual 
ò il  punto  di  partenza  d'-un'  ipoteca  eccezio- 
nalmente liberata  della  iscrizione  la  quale  , 
in  principio,  dà- il  loro  grado  e la  loro  data 
alle  ipoteche.  Questa  regola  ò posta  preci- 
samente nel  nostro  articolo  2135  : quivi  e 
Don. altrove  è uopo  prenderla.  0(  esso  ci  di- 
ce die  la  ipoteca  della  moglie  , per  ragion 
della  sua  dote  e delle  sue  convenzioni  ma- 


pi  v.  Domai,  (Leggi  Clv..  Ilb.  3.  ttt.  !.%eZ-  1,  n' 
3).  Iwmago  (cap  li.  p.  483),  Lcbrua  (Success-,  lib. 
4,  cap  5.  sci.  1,  n'  26). 

(4)  Scacs  elusi.,  p,  563).  - ' 
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cui  la  ipoteca  della  moglie  per  donazioni  fat- 
tele o per  successioni  scadutelo  durante  il 
matrimonio  rimontava  al  di  stesso  del  matri- 
monio. Conosciamo  i motivi  di  questa  inno- 
vazione ( v.  n.  751  );  e senza  ricercare  altri- 
menti se  non  fosso  stato  Tneglio,  come  pre- 
tendono taluni  autori  (2),  di  rallegarsi  al 
passato  su  questo  punto,  e di  faro  per  la  ipo- 
teca della  moglie  ciò  che  si  è fatto  per  la  ipo- 
teca legale  del  minore  ( v.  n.  719  ) , esami- 
niamo a belli  prima  I’  una  delle  quistioni  tran- 
aitorie  cito  abbiamo  riservate  al  n.  745. 

La  quistione  è di  sapere,  se  la  regola  del 
nostri  articolo  sarebbe  applicabile  nel  caso 
di  successioni  scadute,  anche  sotto  il  Codico 
Napoleone,  o di  donazioni  fatto  ad  nna  donna 
che  si  fosse  maritala  sotto  lo  impero  dei  prin- 
cipi! antichi.  Non  esitiamo  a pronunciarci  per 
la  negativa.  Non  diremo,  col  Grenier  (3),  il 
quale  tuttavia  risolve  la  quistione  nello  stesso 
senso,  che  gli  è perchè  l' ipoteca  si  ralinga,  in 
questo  caso,  ad  un  fatto  eventuale  ed  al  tutto 
indipendente  dalla  volontà  della  donna  ; citò 
vedremo  tantosto  che  questo  motivo  à me- 
nato f autore,  su  di  un’  altra  quistione  tran- 
sitoria, ad  nna  soluzionecompletamente  inarn- 
mesSibile  ( v.  infra,  n.  7b9  ) ; ma  troviamo 
la  ragione  di  decidere  ne’  princ'tpii  d'ordine 
pubblico  che  consacrano  la  non  retroattività 
delle  leggi.  Or,  nel  caso  proposto,  la  donna, 
maritandosi,  aveva  dritto,  in  virtù  del  suo 
contralto  di  matrimonio,  ad  un'  ipoteca  ri- 
montante, per  le  cause  onde  si  tratta,  al  di 
del  matrimonio.  Questo  dritto  non  ha  dunque 
potuto^  tuttoché  eventuale,  ricevere  lesiona 
di  sorta  dalle  disposizioni  di  una  legge  ulto 
riore. 

Senza  insistere  più  oltre  su  tale  quistione  , 
che  ritrovercmo'trattando  della  ipoteca  per 
indennità  di  debiti  e roimpiego  di  propri!  a- 
lienati,  in  occasion  della  quale  si  è prodotta 
più  particolarmente,  limitiamoci,  per  ora,  a 
conchiudere  che  il  nostro  articolo  non  deve 
intendersi  che  de'  maininomi  futuri,  nella  di- 
sposizione con  cui  fìssa  la  data  della  ipoteca 
legale  della  moglie  per  le  somme  dotali  prov» 
venienti  da  successioni  scadutele  o ila  dona- 
zioni fattele  durante  il  matrimonio 

736.  Ed  ora,  rìtorniamo'a'  termini  di  que- 
sto articolo,  e vediamo  qual  è,  nel  suo  pon- 
siete,  la  data  precisa  dell'  ipoteca  per  le  causo 
che  qui  indica. 

In  quanto  all'  ipoteca  per  le  sommo  dotali 


lrimoniali,  esista  a far  tempo  dal  di  del  ma- 
trimonio-, e ciò  assolutamente,  senza  distin- 
zione alcuna  tra  il  caso  in  cui  il  matrimo- 
nio è stato  preceduto  da  un  contratto  e quel- 
lo in  cui  à avuto  luogo  senza  contratto  : 
quindi  l’ipatcca  legalo  della  moglie  per  que- 
sta causa  avrà  , allo  stesso  titolo  nelle  due 
situazioni,  la  sua  data  ed  il  suo  grado  al  di 
del  matrimonio.  Si  è l'opinione  emessa  dal  Ro- 
dière  nel  Trattato  del  Contratto  di  Matrimo- 
nio che  abbiamo  con  esso  lui  pubblicato  [1], 
Non  possiamo  che  associarvici,  tanto  più  cho 
essa  rientra  pienamente  ne'  dati  precisi  del 
nostro  articolo.  Anche  quando  nn  contratto 
contesta  le  condizioni  civili  del  matrimonio, 
l’associazione  coniugale  non  Incomincia  cho 
col  matrimonio  ed  al  di  della  sua  celebra- 
zione. Adunque  , far  rimontare  l' ipoteca  le- 
gale della  moglie,  per  causa  della  sua  dote 
e delle  sue'  convenzioni  matrimoniali  , alla 
data  del  contralto  che  precede  necessaria- 
mente la  celebrazione  , il  quale  può  ancho 
precederla  di.  lungo  intervallo  , sarebbe  un 
porre  effetto  prima  della  causa  , e contra- 
riamente al  principio  del  nostro  articolo,  un 
Creare,  a gran  rischio  de'terzi,  la  sicurezza 
ipotecaria  prima  del  momento  in  cui  deve 
aprirsi  l'amministrazione  maritale,  che  ne  A 
l'unico  fondamento.  s 

VII — 751. Dopo  la  dote  eie  convenzioni  ma- 
trimoniali il  nostro  articolo  parla  delle  somme 
dotali  che  provvengono  alla  moglie  da  succes- 
sioni scadutele  o da  donazioni  fattele  durante 
il  matrimonio.  Le  sommo  onde  qui  sì  tratta 
ben  rientrano  nella  dote,  ed  a questo  titolo 
sembrerebbe  dovessero  esser  garantite  da  una 
ipoteca  legale  rimontante  al  di  del  matri- 
monio; ma  in  fatto  la  moglie  acquista  .que- 
ste somme  nel  corso  del  matrimonio  sol- 
tanto, e quindi  la  responsabilità  del  marito, 
che  deve  amministrare  per  lei,  non  può  in- 
cominciare prima  che  essa  non  abbia  acqui- 
stato; il  nostro  articolo  indica  dunque  che 
l’ipoteca  legale,  che  è la  sanzione  di  questa 
responsabilità,  non  esisterà  o non  prenderà 
grado  che  dal  di  in  cui  il  marito  sarà  di- 
venuto responsabile,  ossia , per  io  sommo 
provvedente  da  successioni,  del  di  dell'  a- 
perlura  delle  successioni,  e per  le  somme  prov- 
vedenti da  donazioni,  dal  dì  in  cui  questo 
donazioni  avranno  avuto  il  loro  effetto. 

755.  In  ciò  il  Codice  si  è discostato  dai 
principi!  dell'  antica  giurisprudenza,  secondo 


(1)  V.  il  nostro  Trattalo  de!  Contrailo  di  Matrimo- 
nio (t.  Il,  n.  674).  — Arrogi  nello  .tesso  senso  ter- 
si! lari.  2135,  § 2.  n.  2).  fall  i p.  135,  n.  2) , i re- 
nler  (n.  473) , nuramou  (t.  XX  . n.  20) , Zacliariac 
f>.  Il,  p 128  c nota  125),  Tesslcr  ti-  il, a,  u»4,  no- 


la 109r>). — V.  pure  Nimcs.  2G  febb  1S7»4. 

(2)  V.  Dalloi  ( D.  133,  n,  5 ),  Zachariac  ('!<•  il  » 
p.  .120, n t*i a 28): 

(Z,  (ìreoier  ( ti  I,  numero  242 

(4)  V,  ©allo*  (p.  125,  n.  6i),  Troploog  (Uattl)* 
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provvenienti  da  successioni  scadule  durante 
il  matrimonio,  U data  ne  è fìssala  senza  equi- 
voco: 1'  ipoteca  esiste,  dice  la  legge , a far 
tempo  dall'  apertura  della  sucdbssione.  Per- 
tanto, non  vi  sarà  da  tener  conio  delle  epo- 
che in  cui  le  sommt!  dotali  provvedenti  per 
questo  verso  saranno  stale  ricevute  dal  ma- 
rito: la  data  dell'  ipoteca  non  vien  fissata  dalla 
percezione  reale,  sibliene  dall’  apertura  del 
dritto  in  favor  della  moglie.  Al  cerio  può  ac- 
cadere che  la  divisione  con  le  sub  operazioni 
preliminari  o altre  cause  ritardino  il  momento 
in  cui  le  somme  provvedenti  dalla  succes- 
sione sarai)  percepite  , ma  poco  monta  ; la 
legge  considera  che  l' obbligazione  del  marito, 
come  amministratore,  incomincia  al  momento 
in  cui  s' apre  il  dritto  della  moglie,  e,  conse- 
guente al  suo  principio,  pone  a questo,  mo- 
mento stesso  il  punto  d*  partenza  dell’  ipoteca 
ebe  garentiscc  questo  dritto'! 

775.  Ma  in  quauto  concerne  l' ipoteca  por 
le  somme  dotali  provvedenti  dalle  donazioni 
falle  alla  moglie  durante  il  matrimonio,  la 
data  no  è fìssala  in  (frmini  il  cui  senso  non  è 
cosi  preciso;  l’ ipoteca  esiste,  in  questo  caso , 
secondo  il  nostro  articolo,  a coniare  dal  dì 
che  le  donazioni  anno  aru/o  il  loro  effetto.  Su 
di  che  è a demandarsi  qual  è il  di  in  cui  una 
donazione  à avuto  il  suo  effetto.  G forse,  come 
indicano  alcuni  adori,  il  dì  in  cui  la  dona- 
zione è stata  accettata?  Sì,  senza  dubbio,  se 
si  tratta  di  una  dsnazione  tra  vivi  pura  e sem- 
plice. Ammettiamo  , in  questo  caso.,  che 
silo  istante  Islcsso  in  cui  la  donazione  è ac- 
cettala nasce  l' obbligazione  de!  marito,  come 
amministratore  ; ed  ancorché  la  percezione 
delle  somme  provvedenti  dalla  donazione  fosse 
ritardala,  riconosciamo  che  con  I'  ammini- 
strar One  del  marito  nasce  l'ipoteca  della  mo- 
glie. Ma  se  la  donazione  è siala  falla  sotto 
una  condizione  sospensiva,  non  avrà  il  tuo 
effetto  che  con  lo  evento  della  condizione;  ed 
allora  si  sla  nel  principio  della  legge,  nello 
stesso  mentre  che  si  applicano  pienamente  i 
suoi  termini  dando  data  all'  ipoteca  dal  di  in 
coi  la  condizione  si  è effettuila  (2).' 

Vili.  —758.  Infine , il  nostro  alticcio  ci 
parla  , in  ultimo  luogo  , delta  ipoteca  della 
moglie  per  la  indennità  de’  debili  che  à con- 
tratti col  marito  e pel  reimpiego  de'  suoi 
proprii  alienati.  Nell'antica  giurisprudenza, 
I*  ipoteca  per  queste  cause  non  era  stata  ri- 
conosciuta originariamente  ; non  &’  introdus- 
se che  con  I'  uso  c come  una  risorsa  offer- 


(I) V.  Tarrlhte  f Rcp  . v Iscrizione  Ipoi  ■ f - • 
n.  9) , Tropiong  ( n %6  ) — V.  pure  Big  5 mag. 

(SU  ficv.  *1.  I.  «43  T 

12)  V.  Cirsi  articolo  2105,  g 2 numero  1 ) , 


ta  alla  moglie  che  si  supponeva  non  esser 
libera  nel  consenso  da  essa  dato,  sia  obbli- 
gandosi col  marito,  sia  alienando  i suoi  pro- 
pria Gd  accordandole  quest'  ipoteca,  sen  fe- 
ce rimontar  la  data  al  di  del  contratto  di 
matrimonio  o della  benedizione  nuziale  ; que- 
sta era  almeno  la  regola  generale  ed  il  drit- 
to comune;  non  era  d dritto  assoluto,-  chè, 
in  talune  province,  e massime  in  Norman- 
dia ed  in  Brettagna  , 1'  ipoteca  non  datara 
che  dal  dì  della  obbligazione  o della-  vendi- 
ta. Ma  aggiungiamo  che  già  , sotto  I’  antica 
giurisprudenza  , il  dritto  comune  sembrava 
esagerato.  Queste  ipoteche  in  tal  modo  date 
alle  donne  dal  di  dei  contralto  di  matrimo- 
nio o.  della  benedizione  nuiiale  , diceva  de 
Lamoiguon.,  non  sono  regolari». chè  c irei- 
giunevple  stabilire  un'  ipoteca  anteriore  alla 
obbligazione  personale  di  coi  essa  è l’acces- 
sorio. ■ I,a  ripetizione  delle  ipoteche,  dice- 
va pure,  data  alle  donne  dal  di  del  contrat- 
to di  matrimonio,  ed  in  mancanza  di  questo 
dal  dì  della  benedizione  nuziale,  è molto  in- 
conimoda  al  marito.  Chè  sottomette  lo  stato, 
la  condizione  c la  fortuna  del  marito  al.ca- 
priccio  ed  alla  fantasia  della  moglie,  la  quale 
ricusando  di  obbligarsi  col  marito,  un  uo- 
mo ricco  di  un  milione  rimane  senza  cre- 
dito, a causa  che  Ig  prime  obbligazioni  del 
marito  , in  cui  la  moglio  non  ha  figurato, 
possono  essere  annullate  da  obbligazioni  po- 
steriori del  marito  e della  moglie,  al!e.quali 
si  dà  , per  conio  della  moglie  , un’  ipoteca 
dal  dì  del  contralto  di  matrimonio.  E,  sup- 
posto che  non  vi  sia  mal  umore  dal  canto 
della  moglie,  se  è minore  di  ventici nqne  an- 
ni ed  incapace-di  obbligarsi.il  marito  si  tro- 
verà nella  impossibilità  di  torre  a prestito 
dieoi  scudi  , a causa  delle  obbligazioni  cho 
la  moglie,  giunta  alla  maggioretà,  potrà  fa- 
re col  marito,  a danno  ed  in  mina  de’  cre- 
ditori particolari  del  marito,  sebbene  ante- 
riori in  ipbteca  (3).  ■ 

Queste  considorazioni  istesse,  si  è poc  an- 
zi veduto,  poneva  il  Tribunato  in  rilievo 
quando  si  elevava  contro  il  pensiero,  formu- 
lato nel  progetto  primitivo  del  Codice,  (E  far 
rimontar  I’  ipoteca  legate  della  moglie,  a "an- 
sa di  tuli’ i crediti. che  può  avere  sul  mari- 
to, ed  anche  per  la  indennità  de’  debili  con- 
tratti con  essolui  e pel  reirapiego  de'  propri 
alienati , ad  dna  data  unica , che  era  quella 
del  matrimonio.  E per  queste  considerazio- 
ni appunto  ànno  i redattori  del  Codice  adot- 


Dalloz  r p.  133  nmfiero  A ).  Z.:  Cariar  ( i.  li  pai;. 
129.  noia  27).  v lunaria  Tarrible  o Troplong  (!*>)• 
13)  v decisioni  di  Lamoiguon  (1.1,  p,  291  e 292, 
etica,  del  17U2). 
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tito  questo  principio,  che  l'.amministrazio- 
ne  o I’  obbligazione  del  marito  può  sola  es- 
ser la  causa  generatrice  dell'ipoteca.  Or  di 
questo  principio,  il  quale  spiega  le  disposi- 
zioni già  commentate  del  nostro  articolo, noi 
ritroviamo  ancora  l'applicazione  in  quelle  di 
cui  ci  dubbiamo  ora  occupare.  I redattori 
del  Codice  vi  sdno  in  effetti  fedeli  quando , 
riferendo  due  nuovi  crediti  per  ragion  dei 
quali  la  moglie  à la  sua  ipoteca , I’  uno  ri- 
sultante dalle  obbligazioni  contratte  dalla  mo- 
glie col  marito,  l'altro  risultante  dall'alie- 
nazione de’ suoi  proprii,  fissano  la  data  del- 
le ipoteche , in  quanto  al  primo,  al  d\  del- 
i obbligazione,  poiché  in  questo  giorno  sol- 
tanto si  alloga  I’  atto  che  torma  l'origine  dpi 
credito,  ed  in  quanto  al  secondo,  al  di  del- 
ta vendita,  poiché  dal  di  soltanto  che  i pro- 
prii’sono  venduti  può  il  marito  essere  ob- 
bligato ad  indennizzare  la  moglie  deli'  alie- 
nazione. 

Taluni  speciali  gd  importanti  particolari  ti 
rallegano  a ciascuna  di'questc  due  cause  di 
ip  oteca  precisamente  al  punto  di  vista  della 
da  la;  c ci  ritorneremo  bentosto  sopra  suc- 
cessivamente. 

759.  Ma  prima  di  tutto  , ritroviamo  qui, 
per  lo  effetto  della  differenza  esistente. tri 
la  nuova  e I aulica  legislazione  la  qnisiione 
transitoria  che  abbijmo  testé  rinvenuta  oc- 
cupandoci della  ipoteca  legale  della  moglie 
a causa  dell.-  successioni  scadutele  n delle’ 
donazioni  fattele  durante  il  matrimonio  ( v, 
tapra  , n.  755).  E uopo  esaminarla  innanzi 
tulio. 

Supponiamo  dunque  che  una  donna,  ma- 
ritata sotto  lo  impero  dell' antica  giurispru- 
denza, abbia  dopo  la  promulgazione  del  Co- 
dice Napoleone,  contralto  col  marito  delle 
obbligar. oui  importanti,  o che  abbia  consen- 
tito alla  vendita  de* suoi  beni  proprii.  Il  ma- 
rito aveva  , dal  canlo  stto  , conferito  delle 
ipoteche  su'  sudi  immobili.  Dopo  tutto  ciò, 
il  marito  è esproprialo  ne' suoi  beni  ed  il 
prezzo  de'  suoi  immobili  è distribuito  per 
via  d ordine.  Chi.  in  questo  caso,  avrà  la 
preferenza,  la  moglie,  a causa,  sia  della  in- 
dennità de'  debiti  da  essa  contratti  col  ma- 
rito, sia  del  reimpiego  de’  suoi  proprii  alie- 
nati , o il  creditoria  cui  il  marito  aveva 
prima  conferito  dellelpoteche  ? Potrà  la  mo- 
glie, attenendosi  alla  legislazione  sotto  il  cui 
impero  si  é maritata,  dire  che  la  preferen- 
za le  ù dovuta,  in  virtù  di  questa  legisla- 
zione la  quale,  per  regola  generale,  faceva 


<t>  T.  flrtnlar  ( l I,  n MI  ). 


rimontar  la  sua  ipoteca,  per  le  cause  onde 
qui  si  tratta,  al  d)  del  coAtratlo  di  matri- 
monio o della  benedizione  nuziale  ? 0,  al 
contrario,  potrà  il  creditore  del  marito,  in- 
vocando la  nuova  legislazione  sotto  il  cui  im- 
pero la  moglie  si  è col  marito  obbligata  o 
a consentito  la  vendita  db'suoi  proprii,  pre- 
tendere che  la  preferenza  deve  darglisi  iti 
virtù  di  questa  legislazione  che  non  accorda 
la  sua  ipoteca  alla  moglie  se  nou  dal  di  del- 
1' obbligazione,  o della  vendita?  Se  seguissi- 
mo su  tal-punto  la  dottrina  del  Grenier,  in- 
dicata più  innanzi  (v.  n.  755),  è chiaro  che 
la  pretensione  del  creditore  dovrebb'  essere 
accolta.  Il  Grenier  ci  à in  effetti  detto, che  l'ipo- 
teca della  moglie,  a causa  delle  somme  do- 
tali provvenienti  da  successioni  scadute  o da 
donazioni  fatte  durante  il  matrimonio  rimon- 
ta al  matrimonio  , sebbene  il  Codice  abbia 
posta  li  data  dell'  ipoteca  all-’  apertura  della 
successione  o al  di  che  la  donazione  à avu- 
to il  suo  effetto  , perché  l'ipoteca,  in  que- 
sto caso,  si  rallega  ad  un  fatto  eventuale  e 
completamente  indipendente  dalla  volontà  del- 
la moglie.  Or  qui,  ore  il  fatto  eventuale  è, 
ai  contrario,  tutto  potestativo,  poiché  dipen- 
de dalla  volontà  . de  coniugi  di  nou  obbli- 
garsi o di  non  vendere  i proprii  della  mo- 
glie , la  ctAisegucnzs  sarebbe  che  l' ipoteca 
liuti  avrebbe  la  sua  data  che  al  di  dell'  ob- 
bligazione o della  vendita;  e ciò  in  fatti  de- 
cide il  Grenier  (l).Ma  la  quistioue  non  è que- 
sta; ed  evidentissimamcnte,  non  v’ à di  più 
arbitrario  che  subordinare  la  scelta  della  le- 
gislazioni) da  applicarsi  al  punto  di  sape- 
re se  il  fatto  nel  quale  la  moglie  trova  il 
suo  dritto  all’ ipoteca  è o no  potestativo  dal 
canto  suo  (2).  Qui,  come  pel  credito  a cau- 
sa di  somme  dotali  provvenienti  da  succes- 
sioni o da  donazioni,  tutto  sta  nella  valuta- 
zione del  dritto  acquisito  aIla#noglitt  col  suo 
contralto  di  matrimonio. 

Or,  nella  nostra  specie,  la  moglie,  mari- 
tandosi, à acquistato  dritto  ad  un’ ipoteca  ri- 
montante retroattivamente*  al  di  stesso  del 
contrailo  o della  celebrazione  del  matrimo- 
nio per  la  indennità  de’ debili  che  potesse 
contrarre  col  marito  o pel  reimpiego  de’ suoi 
propri!  se  venissero  ad  essere  alienali  ; e 
tuttoché  fosse  eventuale  al  momento  del  ma- 
trimonio, questo  dritto  non  à potuto  subire 
alcuna  lesione  dalle  disposizioni  legislative 
intervenute  ulteriormente.  La  pretensione 
della  moglie  devo  dunque  , nel  caso  propo- 
sto, prevalere  su  quella  del  creditore. 

(i)  v.  Batto*  (p.  13,  a.  B;,  Troplong  (*  C30». 
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Tuttavia  la  Corto  di  cassazione  vi  si  era  in 
prima  ingannala*.  Chiamata,  nel  1816  per.  In 
prima  volta,  a pronunciarsi  sulla  quistione  , 
ponsò  che  una  donna  maritala  anteriormente 
al  Codice  Napoleone,  e che  non  aveva  presa 
iscrizione  sotto  la.  legge  degli  11  brumaio 
anno  7,  non  era  stòla  ammessa  a.  reclamare, 
per  garcnba  d'  un'  obbligazione  da'  lei  con- 
traila col  marito  dopo  la  pubblicazione'  del 
Codice,  un'  ipoteca  rimontante  al  contratto-di 
matrimonio,  nè  tampoco  alla  data  della  pub- 
blicazione del  Codice,  e che  la  sota'data  a cui 
poteva  esser  riportata  I’  ipoteca  era  quella 
dell'  obbigazione.  La  Curie  si  poggiava  al- 
lora sul  non  poter  la  moglie,  per  non  aver 
mai  presa  iscrizione  , invocare  per  causa 
della  suj  ipoteca  legale  so  non  la  disposi- 
zione dello  articolo  2135  del  Codice  Napo- 
leone; ma  elle  eccependo  questo  articolo  , 
doveva  prenderlo  nel  suo  insieme,  ed  invo- 
candolo nella  parte  che  dà  la  sua  esistenza 
all’ipoteca  indipendentemente  da  ogni  iscri- 
zione , non  poteva  respingerlo  in  quella  la 
quale,  a causa  dell'  indennità  per  debiti  con- 
tratti col  marito,  fissa  la  data  dell'  ipoteca 
al  dì  dell’ obbligazione  (1).  Ciò  nonostante 
non  era  che  uno  sbaglio,  e la  Corte  di  cas- 
sazione medesima  I'  à bentosto  riconosciuto. 
Il  dTiUo'elie  eccepisce  la  donni  maritata 
prima  della  pubblicazione  del  Cod.Nap.nonè 
affilio  quella  che  consacra  questo  Codice  nel 
suo  art.  2135;  c sempre  il  dritta  che  tiene 
dalla  legge  sotto  il  cui  impero  si  è maritata, 
ed  esclusivamente  di  quest'  altima  legge  ella 
invoca  il  bencffcio.  Or  questo  dritto  à ben 
potuto  esser  sottomesso  a condizioni  acces- 
sorie 'dalle  leggi  che  sono  succedute  a quella 
sotto  cui  è uato;  ma  il  merito  istesso  del 
dritto  è rimasto,  e*le  leggi  ulteriori  non  lo 
han  leso  per  nulla. Pertanto,  la  legge  degli  11 
brumaio  anno  j non  à fatto  perdere  alla  mo- 
glie l'ipoteca  che  teneva  dalla  legislazione 
sotto  il  cui  impero  si  è maritata,  per  la  io-* 
ite  umili  de'debiti.oil  reinipiego  de'proprii  alie- 
natila esatto  soltanto  che  questa  ipoteca  fosse 
resa  pubblica  eoo  la  iscrizione  fra-un'epoca 
determinata.  Per  consegueuta,  il  Codice,  so- 
stituendosi alla  legge  di  brumaio,  non  à creata 
questa  ipoteca  deila  moglie  che  già  esisteva 
e non  aveva  cessato  di  esistere;  l’à  semplice- 
mente  esonerala  dalla  regola  della  pubblicità 
a cui  era  stata  sottomessa  da  quest’  ultima 
legge,  ma  soltanto  ne  V à esonerata  sotto  la 
riserva  de’  dritti  acquistati  a terzi  prima  del 

(S)  Rìg.,  ^ maggio  1816. 

(2)  V.  Corto  di  cassazione  , 10  rebbr.  1817 , 23 
giugno  1824,  10  gcn.  1827  , 12  agosto  1S34  ,c  26 
gennaio  1836.  V,  pure  Metz,  18  luglio  1820;  Colmar, 


dì  in  coi  fi  siala-  pubblicata.'  Che  concliludcre 
da  ciò  7 Che  avendo  la  moglie  disobbedito 
alla  legislazione  transitoria  o intermediaria 
che  aveva  esatta  una  iscrizione  uel  termine 
fissato,  la  si  potrà  far  precedere  sugl'  immo- 
bili del  marito  da  creditori  - a cui  costui  a- 
vesse  conferito  delle  ipoteche  che  il  Codice 
avrebbe  trovate  iscritte.  Ma  è tolto  detto;  e 
questo  dritto  ipotecario  della  moglie,  iu  ogni 
altra  circostanza  , rimarrà  intiero  con  tutte 
le  sue  prerogative  , e massime  con  la  data 
che  gli  assegna  la  legislazione  sotto  il  cui 
impero  è nato,  perchè,  ripetiamolo,  c one- 
sto un  dritto  acquistato  il  quale  il  Codice  Na- 
poleone non  à avuto  pensine  di  toccare.  La 
giurisprudenza  è ora  dt  lllniti vomente  fermata 
in  questo  senso  (2).  E conchiudiamo  con  la 
Corte  di  cassazione  medesima,  ed  avvalen- 
doci de’lerinint  de’ suoi  arresti,  che  quando 
il  nostro  articolo  dispone  che  l' ipoteca  delle 
mogli  su’  beni  de'  loro  mariti,  per  la  inden- 
nità de'  debiti  o il  reipipiego  de'  propri!  alie- 
nali, data,  non  dal  di  del  matrimonio,  ma 
da  quello  dell'  obbligazione  della  vendita, non 
statuisco  che  per  lo  avvenire  ed  unicamente 
riguardo  alle  donne  maritate  dopo  la  pub- 
blicazione del  Codice  , e che  quanto  si  at- 
tiene alla  costituzione  dell’  ipoteca  ed  al  suo 
grado,  iu  ciò  che  cortcerne  le  donne  mari- 
tale anteriormente?  rimane  regolato  dalle  leggi 
antiche,  salvo  i dritti  che  i terzi  avesser  po- 
tuto acquistare,  in  danno  loro,  in  virtù  della 
legge  degli  11  brumaio  anno  7. 

Ciò  posto,  pass'aino  alle  'due  ipotesi  pre- 
vedute in  quella  disposizione  del  nostro  ar- 
ticolo che  ci  occupa  attualmente. 

. 700.'  La  prima  ipotesi  à per  oggetto  la 
iudenuilà  de’  debiti.  Il  nostro  articolo,  come 
abbiamo  già  indicato,  ci  dice  che  la  ipoteca 
' attribuita  alla  moglie  per  questa  causa  esi- 
ste, indipendentemente  da  ogni  iscrizione  , 
a far  tempo  dal  di  dell'  obbligazione  che  la 
moglie  avesse  soltoscrjtta  col  marito; 

Su  di  che  è a domandarsi,  in  primo  luo- 
go , se  le  parli  potrebbero  derogare  a que- 
sta disposizioue  della' legge  e slipalare  olil- 
mente  , nel  contratto  di  matrimonio  che  la 
moglie  avrà  la  sua  ipoteca  legale  ad  un’ ai-, 
tra  data,  e specialmente  a quella  del  maln- 
mouio.  In  una  specie  yitta  dallo  antico  drit- 
to, e che  si  era  prodotta  in  un  paese  la  coi 
consuetudine , per  eccezione  alle  regole  ge- 
nerali dell'  antica  giurisprudenza  , non  face- 
va rimontar  l' ipoteca  delia  moglie  per  tal 


1*  maggio  ISSI;  Lione,  Il  aprile  1825:  Bouon  . 19 
marzo  1835;  Parigi.  26  marzo  1836;  poltlcrs,  18  giu- 
gno 183.8  ( Dcv. , 34,  1,  683;  36,  1,  98;  35,  2,  *6; 
36,  S,  209,  SS,  2,  442  ). 
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causa  che  alia  itala  deU'obbl'gazione.la  Cor- 
to di  cassazione  si  è pronunziata  per  I'  af- 
fermativa  : à deciso  che , sotto  la  consueti!, 
dine  di  Brettagna  . il  cui  art.  43‘J  non  ac- 
cordava alla  moglie  ipoteca  su'  beni  del  ma- 
rito ■ per  la  indennità  do' debiti  che  aveva 
« colui  contralti,  che  a contare  dal  di  del- 
l'obbligazione  i coniugi  hau  potuto  stipulare, 
nel  loro  contratta  di  matrimonio,  che  l’ ipo- 
teca della  moglie  rimonterebbe  alla  data  ili 
questo  contralto  per  tutte  le  sue  riprese  (1). 
E taluni  autori  ;m  pensato,  sotto  I autorità 
di  questo  precedente,  che  ia  stipulazione  po- 
trebbe farsi  anche  sotto  il  Codice  Napoleo- 
ne, ed  aver  tulio  il  suo  effetto,  perché,  di- 
cono ossi,  si  spetta  a colui  che  contratta  con 
un  uomo  maritato  di  farsi  esibire  il  contrat- 
to. di  matrimonio  , e se  questa  clausola  in- 
cappa il  manto  nelle  sue  transazioni  deve  im- 
putare a sè  stesso  di  averla  consentita  (2): 
Crediamo  che  ni  ciò  gli  autori  a cui  facem- 
mo allusione  bau  perduto  completamente  dì 
mira  i molivi  sui  quali  è fondala  la  dispo- 
sizionc  della  legge.  Ramincntijmnci  ciò  che 
ne  diceva  il  Tribunato  nelle  osservazioni  tra- 
dotte e formulate  dal  nostro  articolo  i « Non 
è giusto,  diceva  esso,  clic  vi  sia  un'  ipoleca 
prima  dell'esistenza  dell' zitto  che  forma  l’ori- 
gine del  credito  ; è odioso  che  la  moglie  , 
obbligandosi  posteriormente,  possa  precede- 
re de’  creditori  o degli  acquirenti  che  bari 
contrattato  prima  col  marito.  Era  questa  una 
fonte  di  frodi,  da  esser  tempo  infine  di  far- 
la sparire.  » Queste  osservazioni  anno  una 
importanza  che  non  potrt'hbe  disconoscersi; 
mostrano  con  evidenza  che , in  quanto  ri- 
guarda la  fissazione  delta  lieta  della  ipoteca 
legale,  non  meno  che  nella  costituzione  me- 
desima dell’  ipoteca,  I’  interesse  che  domina 
nel  pensiero  del  legislatore  , f interesse  che 
lo  determina,  è quello  dell'  ordine  pubblico: 
innanzi  lutto,  vuol  proteggere  i terzi  rimiro 
le  frodi  a cui  potrebbe  dar  lungo  la  retroat- 
tività doli’  ipoteca.  Or  , si  appartiene  forse 
alle  parli,  e massimo  a quelle  contro  cui  so- 
no stabilite  le  precauzioni  della  legge,  di  de- 
rogare , con  le  loro  convenzioni  particolari, 
a disposizioni  di  ordine  pubblico  ? Fumar 
la  quistione  è risolverla.  Evidentemente,  si- 
mili derogazioni  non  potrebbero  esser  per- 
messe ; e ciò  dev’  esser  tanto  più  ricono- 
aciuto  per  quanto  se  altrimenti  fosse  , e la 
legge  lasciasse  i coniugi  liberi  dì  far  rimon- 
tare al  matrimonio  l’ ipoteca  legale  che  à vo- 
luto fissare  ad  una  data  ulteriore,  alla  data 


(!)  Rtg.,  26  rei).  1829  (1.  P. , all*  sua  itala  ; Dal- 
li», ai,  i.  ini  ). 

Ci)  Celrlnrourt  ( i IH.  p.  ili',",,  noia  7)  , Palio* 
Mar  cadi  Tomo  VI. 


in  cui  nasce  il  credilo  garentito  da  quesl’ipn- 
Icca,  l i legge  distruggerebbe  essa  inedes.  mi 
la  soa  opera  , tornendo  a’  coniugi  il  nn-zzo 
più  agevole  di  ritornare  a quegli  abusi  mi 
a quel  e frodi  cui  à avuto  particolarmente 
cura  di  far  cessare.  Che  la  Corte  rfj  cassa- 
zione abbia  riconosciuta  la  stipulazione  e ie 
abbia  doto  il  suo  effetto  nella  specie  sotto- 
messale, è agevole  comprenderlo,  se  si  con- 
sidera che  permettendo  alla  convenzione  di 
far  rimontar  l’ ipotera  alla  data  del  contral- 
to di  matrimonio  non  faceva  del  resto  ih» 
ritornare  al  drillo  comune  consuetudinario, 
ad  un  principio  che  allora  era  in  Francia 
quello  della  legislazione  presa  nel  suo  insil  - 
ine ed  al  qnale  faceva  eccezione  la  legge  spe- 
ciale eie ■ reggeva  il  contralto  sugli  cileni  del 
quale  la  Corte  doveva  statuire.  K tuttavia  . 
anche  in  queste  circostanze,  e per  favorevo- 
le che  sia  il  ritorno  al  dritto  comune,  non 
vorremmo  dire  che  !a  dottrina  dello  arresto 
fosse  pcrfetlamente  sicura.  Ma  a!  aerlo  sa- 
rebbe impossibile  riprodurla  oggi,  poiché  a- 
vrebbe  per  effetto,  al  contrario,  di  distrug- 
gere la  legge  comune,  e di  porre  al  posto 
di  una  dispoeizione  tutta  di  ordine  pubb  i- 
ro  mia  convenzione  privata  che  I abroga  o 
ia  mod, ficai 

Adunque,  quali  ebe  fieno  le  stipulazioni 
del  contratto  di  matrimonio,  l'ipoteca  lega- 
le della  moglie  per  la  indennità  de'  debili 
da  essa  contralti  col  manto  non  à c non 
può  avere  altra  data  tranne  quella  deli' ob- 
bligazione ; ogni  stipulazione  che  le  desso 
un'altra  data  sarebbe  completamente  ineffi- 
cace ; una  tale  stipulazione  non  sarebbe,  in 
alcun  caso,  opponibile  a’ terzi  (3). 

761.  Ciò  non  é tutto:  i motivi  stessi  della 
legge  che  han  fatto  porre  il  punto  di  parten- 
za della  ipoteca  della  moglie,  per  la  inden- 
nità dei  debiti  , alla  data  delle  obbligazioni 
da  essa  contralte  col  marito  , esigono  che, 
quando  queste  obbligazioni  risultano  da  atti 
privati  , f ipoteca  non  abbia  data  che  dal 
ili  in  cui  gli  otti  hanno  acquistato  data  corta. 
É chiaro,  in  falli,  che  la  legge,  il  cui  pen- 
siero è stato  ili  garenlire  i terzi,  ed  in  par- 
ticolare i creditori  del  marito  contro  io  fro- 
di a cui  la  retroattività  della  ipoteca  si  pre- 
sterebbe con  tanta  faciltù  . fallirebbe  al  suo 
scopo  se  permettesse  alia  moglie  di  opporre 
ai  terzi  altre  obbligazioni  diverse  da  quelle 
la  cui  data  è certa.  A che  servirebbe  «'cre- 
ditori la  sollecitudine  della  legge,  ed  a do- 
mai avrebb'essa  fissata  all'Ipoteca  della  dio- 


( Rep.,  v’  IsCfiz.  c Prie  . p.  Sii.  aita  a (Ha  V 
(->)  Coafr.  Uncnier  ( t I,  n ali).  Treptong  ( a* 
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giij  la  sua  data  ed  il  suo  punto  di  paiteuza 
se  costei  , di  concerto  col  marito  , potesse 
eludere  la  disposizione  della  legge  , far  ri- 
montar l'ipoteca  a suo  piacimento  antidatan- 
do i suoi  credili  , e torre  cosi  fraudolen- 
temente  a*  creditori  del  marito  il  benefizio 
ed  i vantaggi  della  priorità  ? 

Tuttavia  queste  idee  , che  dominano  oggi 
nella  giurisprudenza  (1),  non  vi  sono  stale 
ammesse  senza  d.flìeolti.  Nelle  prime  circo- 
stanze in  cui  la  quialione  si  è prodotta  , è 
stata  risoluta  in  senso  contrailo  a quello 
clic  indichiamo  qui  dalle  Corti  di  Parigi  e 
di  Orleans  , lo  quali . supponendo  una  spe- 
cie di  derogazione,  da  parte  del  nostro  art. 
2135,  at  principio  fi  rmalo  nello  art.  Ì3d8 
del  Codice  Napoleone,  Itan  detto  che  il  le- 
gislatore , nel  caso  del  nostro  articolo,  non 
lia  riguardo  che  al  fallo  dell'  obbligazione  ; 
che  non  esige  elio  lobbligazione  sia  consta* 
tata  con  atto  autentica  o con  atto  privalo* 
che  abbia  acquistato  data  certa,  conforme- 
mente allo  articolo  1328;  che  l'ohbligazioiie 
può  esistere  legalmente  senza  scritto;  e che 
per  tal  modo  basta  che  vi  sia  obbligazione 
consentita  dalia  moglie  perchè  nasca  dal  fatto 
medesimo  una  ipoteca  a favor  di  costei  su' 
lirni  del  marito  (2). 

Nou  pertanto,  ciò  non  era  elio  un  equi- 
voco. Indubitatamente,  ciò  che  dà  adito  al- 
1'  ipoteca  della  moglie  è il  fatto  di  essersi 
obbligala  col  marito,  del  quale  con  ciò  essa 
divi  ne  mallcvadrice.  Ma  è uopo  ancora  elle 
questo  fallo  sia  constante  , e clic  sia  stabi- 
lito non  solo  in  quanto  alla  sua  esistenza  , 
ma  rziandio  in  quanto  alla  sua  data.  Or, 
checché  sen  dica,  v'ha  in  ciò  una  conven- 
zione se  non  della  moglie  al  marito.almcno 
del  marito  e della  moglie  solidalmente  obbliga- 
ti,al  creditore  verso  cui  si  sono  obbligali  Que- 
sta convenzione  appunto  oppone  la  moglie  agli 
altri  creditori  quando  viene  a pretendersi 
contro  di  essi  creditrice  ad  un  grado  prefe- 
ribile. Come  dunque  ed  a qual  titolo  sareb- 
1»'  essa  esonerala  dalle  regole  del  dritto  co- 
muno  sulla  pruova  delle  obbligazioni.c  spe- 
cialmente sulla  contestazione  della  data  ? È 
ben  vero  che  il  nostro  articolo  non  dice  nulla 
della  forma  della  obbligazione  , quando  c- 
sprime  ebe  la  data  medesima  di  questa  ob- 
bligazione data  la  sua  data  all'  ipoteca  della 
moglie  , e ni  ssitne  che  non  vi  si  trovano 


(1)  V.  Casa.,  5 Tel)  lavi  : Agcn . 21  marze  IRVI  ; 
Umica,  21  marzo  1*52;  Donai,  su  gcn.  1*57  ( I c r , 
SI.  1.  102!  02.  2,  224  c 555  ; 57.  2,  401  ; nati..  51, 
1,  Ili  2 150;  SS,  12.  143;  57,  2.  115.  I P„  1841. 
I.  I.  p.  355.  1854.  i 1.  p 291.  1857.  p.  981  ).  Vcd. 
pure  icllot  ( t.  I,  p.  544  ) , Pcnil  ( ari.  2153,  Ij  2, 


termini  che  esigano  che  1'  obbligazione  sia 
comprovata  con  allo  autentico  o con  atto 
privato  che  abbia  acquistato  data  certa.  Ma 
che  puossi  conchiudere  da  ciò  1 Nulla  , se 
non  che  il  legislatore  se  ne  ò virtualmente 
riportalo  a'  principii  del  dritto  comune;  che 
quindi  l'ipoleca  del'a  moglie  rimonterà  senza 
difficoltà  alla  data  indicata  con  I’  atto  con- 
statante 1'  obbligazione  , se  quest'  alto  è in 
forma  autentica  ; ma  che  se  I’  obbligazione 
è constatata  con  un  alto  privato,  l'ipoteca 
della  moglie  non  daterà  , rispetto  a'  terzi , 
che  dal  di  in  cui  quest’  otto  avrà  acquisito 
data  certa  , mercè  1'  uno  de'  mezzi  indicati 
dallo  articolo  1338. 

La  conseguenza  è necessaria,  a parer  no- 
stro , e P applicazione  dello  articolo  1328 
al  caso  proposto  trova  la  sua  giustificazione 
intiera  nella  situazione  giuridica  dc'credilori 
ipotecarii  del  marito  rispetto  alla  moglie.ln 
dctfiuiliva  , che  sono  essi  rispetto  alla  mo- 
glie , quando  ai  tratta  del  grado  della  ipo- 
teca legale  accordata  a costei  per  la  inden- 
nità de’  debiti  che  ha  contratti  col  marito  ? 
Sono  incontrastabilmente  de'  terzi.  Eccepi- 
scono un  drillo  che  loto  è proprio  c perso- 
nale , il  dritto  che  tengono  direttamente  da 
questa  ipoteca  la  quale  colpisce  ed  affetta 
realmente  per  loro  conto  i beni  del  loro  de- 
bitore ; questo  dritto  appunto  pongono  essi 
binanti  contro  la  moglie  quando  le  oppon- 
gono che  v mancando  essa  di  giustificaro  il 
suo  credilo  con  ori  titolo  che  abbia  data 
certa  , debbono  esserle  preferite.  In  questa 
situazione  , non  sono  in  alcun  modo  gli  a- 
venli  causa  del  loro  debitore;  e non  essendo 
i suoi  aventi  causa , sono  necessariamente 
de  terzi  che  possono  , invocando  il  benefi- 
zio dello  articolo  13i8  , sostenere  che  gli 
alti  del  loro  debitore  non  sono  ad  essi  op- 
ponibili ehc  quando  hanno  data  certa.  Vi 
sarebbe  d'uopo,  jicr  torre  loro  questo  mezzo, 
di  nna  derogazione  espressa  e formale  della 
legge  pel  caso  propusto.Or.questa  derogazione 
non  è scritta  nè  nel  nostro  articolo  nè  in  al- 
cun altro.  Non  è dunque  possibile  supplirla. 

Questa  soluzione  , ripeliamolo  , prevale 
oggi  in  dottrina  ed  io  giurisprudenza  , e la 
Corte  di  cassazione  i'  ha  consacrata  annul- 
lando I'  uno  degli  arresti  che  avevano  am- 
messa la  soluzione  opposta  (3). 

702.  Tali  sono  dunque  le  regole  per  la 


n.  Il),  ncmoloratie  (Rìt.  era  . I.  I.  p.  5Ì7). 

[V  V Parigi.  51  luglio  |s|7.  Orleans,  21  maggio 
1818  V Dct.  47,  2 4-3.  ;,0,  2.  110.  Ulti..  48,  15,2.18 
(5)  V.  lo  srresio  di  cassazione  dei  3 febbraio  18,1 
già  citalo  io  una  delle  uule  precedenti. 
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nrima  ip  itosi  preveduta  dal  nostro  articolo; 
F ipoteca  accordata  alta  moglie  per  la  in- 
dennità de’  deb.li  da  ossa  contratti  col  ma- 
rito non  Ita  e non  può  avere  altra  data  tranne 
quella  de  11'  obbligazione  sottoscritta  col  ma- 
nto , quali  si  stono  le  convenzioni  del  con- 
tratto di  matrimonio  a tal  riguardo  ; e la 
la  data  dell'  obbligazione  non  può  tampoco 
opporsi  a’  creditori  del  marito  come  quella 
che  fissa  il  gra  to  dell’  ipoteca  della  moglie 
se  non  quando  l’alto  constatante  l'obbiigazio- 
ne  è autentico  , o , se  ò privato  , ita  ac- 
quistato data  certa  conformemente  allo  ar- 
ticolo 1328  del  Codice  Napoleone. 

Ciò  posto , dobbiamo  occuparci , se  non 
delle  difficoltà,  almeno  delle  incertezze  che 
lulljvolta  posson  sorgere  nell’  applicazione; 

703.  Per  esempio  , Paolo  ed  Eugenia  , 
maritati,  contraggono  solidalmente,  con  atto 
autentico  del  1°  febbraio  18)9  , un  debito 
di  30,000  fr-  li  1’  marzo  1833  . Paolo  , 
debitore  di  Giuseppe  di  una  somma  di  1 0,000 
Ir.  , conferisce  , sulla  sua  casa  di  Versail- 
les una  ipoteca  cui  Giuseppe  fa  iscrivere  lo 
stesso  giorno.  Gli  8 marzo  1850,  Paolo  ed 
Eugenia  tolgono  a prestito  solidalmente  una 
altra  somma  di  100.000  fr.  Poi  , ili  gen- 
naio 1837  , la  casa  di  Versailles  è venduta 
da  Paolo  mercè  90,000  fr.  Essendosi  aperto 
un  ordine  per  la  distribuzione  di  questo 
prezzo,  Giuseppe  vi  si  presenta  pel  suo  cre- 
dito di  10,000  fr.,  garcutìto  da  uu’  ipoteca 
convenzionale  iscritta  alla  data  del  1°  marzo 
1833;  ma  Eugenia  vi  si  presenta  cgnalmcnte, 
e vi  reclama  un  grado  di  preferenza  pc’ 
130,000  fr.  risultanti  dalle  due  obbligazioni 
die  Ira  contratto  solidalmente  col  marito  alle 
date  del  1°  febbraio  1819  ed  8 marzo  1830. 
È mai  fondata  tate  sua  pretensione?  e sebbe- 
ne la  seconda  obbligazione  da  essa  contrat- 
ta sia  posteriore  per  la  sua  data  alla  iscri- 
zione presa  da  Giuseppe  , dovrà  mai  prece- 
dere quest’nllimo,  anche  a cansa  di  qnesta 
seconda  obbligazione  7 La  negativa  è certa, 
e sembra  else  non  sia  neppur  quistionabilc. 
E tuttavia  troviamo  un  arresto  il  quale, ral- 
legandosi  , per  un  errore  inesplicabile  , al 
principio  delia  indivisibilità  deli’  ipoteca  ge- 
nerale , ha  deciso  che  la  moglie,  in  questo 
esso  , ( o il  creditore  che  aveva  surrogato 
nella  sua  ipoteca  legale  ],  aveva  il  dritto  di 
esercitare  l’ ipoteca  sullo  immobile  il  coi 
prezzo  era  in  distribuzione  per  la  totaiità 
delle  sue  ripresa,  tanto  più  che  io  ammon- 
tare di  queste  riprese  eccedeva  il  valore  di 
tatti  gl'  immobili  del  marito:  in  conseguen- 
ti) C'sa.,  16  dot.  1639.  — V.  pure  Curie  4t  caji. 
4 geu.  1S13. 


za  , lo  arresto  ha  permesso  che  la  moglie 
fosse  collocala  in  esclusione  del  creditore  , 
poiché  il  pegno  speciale  di  costui  si  trovava 
assorbito  in  totaiità  ed  al  di  là  de'  credili 
riuniti  della  moglie  ! Questa  decisione  ( ne 
vale  la  pena  di  dirlo  ? ) non  è sfuggita  alia 
cassazione.  Indubitatamente  , i'  ipoteca  ge- 
nerale in  sé  stessa  è indivisibile  ; ma  gii  È 
un  dare  alla  indivisibilità  una  estensione 
a cui  niuno  ha  mai  pensato,  il  conchiudere 
che  l' ipoteca  dev’  essere  collocata  indivisa- 
mente e sempre  per  la  totalità  de’ crediti  a 
cui  è annessa.  Anche  per  la  ipoteca  legale 
della  moglie  , ciò  non  è veramente  propo- 
nibile in  presenza  del  nostro  articolo, il  quale 
dà  es|  rossamente  a questa  ipoteca  diverse 
date  , avuto  riguardo  alla  natura  dei  cre- 
dili garantiti,  e quando  questo  articolo  ci  dice 
che  la  ipoteca  deila  moglie  per  la  indennità 
de'  debili  da  essa  contralti  col  marito  nasce 
alla  data  dell'  obbligazione  , il  senso  intimo 
indica  che  l’ipoteca  non  può  esser  reputata 
indivisibile,  quando  di  fatto  vi  sono  più  de- 
biti sottoscritti  dalla  moglie  coi  marito  in 
epoche  diverse.  La  conclusione  da  indurle 
da  ciò  , nella  specie  proposta,  è che  il  cre- 
ditore che  ha  presa  ipoteca  su  di  un  imme- 
bile  del  marito,  ma  anteriore  ad  un  secondo 
debito  , devo  esser  preceduto,  sa)  prezzo  di 
questo  immobile  , dall’  ipoteca  legale  risul- 
tante dal  primo  debito  , ma  deve  precederò 
('.ipoteca  legale  risultante  dal  secondo. Cosi 
ha  giudicato  la  Corte  suprema  , annullando 
lo  arresto  a cui  facciamo  allusione  (I). 

761.  Per  esempio  ancora  , Paolo  , mari- 
tato con  Eugenia,  vende  la  sua  casa  di  Ver- 
sailles , il  1°  febbraio  1819,  ed  al  l”  feb- 
braio 1850  contrae  solidalmente  con  la  mo- 
glie un  prestito  di  10,000  fr.  Poi  ha  de'ro- 
vesci  tali  che  la  moglie  fa  pronunziare  la  sua 
separazione  di  beni.  La  liquidazione  ha  luo- 
go , e costei  è riconosciuta  creditrice  del 
marito.  Ira  le  altre  cause,  per  la  indennità 
del  debito  contralto  il  1°  febbraio  1830. EH» 
pensa  allora  che  la  sua  ipoteca  legale,  a causa 
di  questo  credito  , si  estende  alta  casa  di 
Versailles  venduto  dal  marito  il  1°  febbraio 
1819;  quindi  fa  intimazione  alio  acquirente 
di  pagare  o rilasciare.  È fondata?  No,  evi- 
dentemente ; chè  l'ipoteca  per  indennità  de’ 
debiti  non  era  nata  die  alla  data  deU'obbli- 
gazione  contratta  dalla  moglie  col  marito  , 
ed  è impossibile  che  abbia  gravato , a l un 
momento  qualunque,  lo  immobile  uscito  dalle 
mani  e dal  patrimonio  di  costui  prima  della 
data  di  questa  obbligazione  (2). 

(ì)  V.  Rioni,  6 dac.  18*8,  Dot.. *3,  2,  1*7. 
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705.  La  stessa  applicazione  è siala  falla 
ili  circostanza  meno  semplici,  ed  in  cui  po- 
teva sembrare  non  essere  scura  qualche  dif- 
ficoltà. Così  , Paolo  ed  Eugenia  son  maritati 
sui  dai  f 0 seti.  1800;  nel  corso  del  matrimo- 
nio, e il  IG  maggio  1819  , Paolo  vende  la 
sua  casa  di  Versailles  a Giuseppe  , il  quale 
sen  pone  in  possesso,  e trascura  di  adem- 
piere le  formalità  della  purgazione.  Decor- 
rono molti  anni,  e Paolo  ed  Eugenia  si  ob- 
bligano solidalmente  verso  Pietro,  il  quale, 
inoltre  • è surrogato  nella  ipoteca  lesale  di 
Eugenia.  In  questo  stato  nel  1810  si  apre 
un  ordine  sul  prezzo  di  taluni  immobili  ap- 

Sartcnenti  a Paolo.  Eugenia  vi  viene  a prò* 
urre  ed  a domandare  di  esser  collocala  , 
Ira  le  altre  ccuse  , per  la  restituzione  della 
sua  dote,  al  di  del  matrimonio,  secondo  il  § 
S , n.  2 , del  nostro  articolo.  Ma  Pietro  , 
surrogalo  nella  Ipoteca  legale  di  Eugenia  , 
ottiene  in  pari  tempo  la  sua  roliocazione  ili 
solt' ordine  sulla  collocazione  di  costei,  ed 
accado  che  lo  ammontare  della  collocazione 
accordata  ad  Eugenia  è assorbito  da  Pietro  , 
collocato  in  soli’  ordine.  Allora  appunto  Eu- 
genia, considerandosi  sempre  come  creditrice 
deila  sua  dote  a causa  della  quale  aveva  un'  i- 
poteca  legale  rimontante  al  di  del  matrimo- 
nio. ossia,  nella  specie,  al  16  settembre  1806 
pensa  alla  vendita  consentita  dal  marito  , il 
16  inaggio  1819,  della  sua  casa  di  Versailles, 
e trovando  lo  acquirente  sempre  in  possesso 
gli  fa  intimazione  di  pagare  o rilasciare. 
Tuttavia  , la  pretensione  non  era  più  fon- 
alata  qui  che  nella  specie  precedente.  Dal  mo- 
mento che  la  moglie  era  stata  collocata  m or- 
dine utile  per  la  totalità  della  sua  dote  sul 
prezzo  di  vendila  di  beni  appartenenti  al  ma- 
rito , era  reputata  essere  slata  rimborsala  di 
quesla  dote,  tuttoché  in  fatto,  la  collocazione 
avesse  protillato  , non  a sé  stessa  personal- 
mente , ma  al  creditore  rispetto  al  quale  si 
era  obbligala  solidalmente  col  marito  , e che 
era  stato  collocato  in  soli'  ordine  in  suo  luo- 
go e vece,  in  virtù  dell' obbligazione  solidale: 
soltanto  , era  da  c ó risultalo  per  la  moglie  , 
a’  termini  dello  articolo  U3I  del  Codice  Na- 
poleone , che  col  mezzo  della  collocazione  in 
soli'  ordine  , ella  si  trovava  di  aver  pagato, 
come  garante  , il  debito  del  marito  ; di  tal 
che  il  credito  che  priinitivami-iite  aveva  per 
la  restituzione  deila  sua  dote  era  sostituito  al 
credito  che  acquisterebbe  allo  istante  istesso 
contro  i)  manto  pel  rimborso  di  ciò  che  a- 
vevs  cosi  pagato.  Or  la  ipoteca  annessa  a 

r <•)  V.  Parigi , r,  dee.  18V8  . B wrg  s , V>  luglio 
1S.J  (1.  p.  i»-9,  I.  Il,  p.  611,  Dot  , W,  2,  Xo). 


questo  credito  non  aveva  più,  secondo  il  no- 
stro articolo  , altra  data  tranne  quella  del- 
1’  obbligazione  solidale  sottoscritta  dal  ma- 
rito e dalla  moglie  e soddisfalla  da  costei  ; 
e come  quest'  obbligazione  non  esisteva  an- 
cora al  momento  in  cui  la  casa  venduta  dal 
manto  era  stata  acquistata  dal  terzo  deten- 
torc , senza  alcun  fondamento  era  stato  a 
quest'  ultimo  inlimato  di  pagare  o rilasciare. 
Così  ha  deciso  la  guirisprudi  nzi  n>  Ile  due  cir- 
costanze in  cui  si  è elevata  la  difficoltà  (I): 
la  soluzione  non  può  che  essere  approvala. 

Queste  applicazioni  sono  sufficienti  per  la 
intelliginza  del  nostro  testo  ; e,  senza  insi- 
stervi altrimenti,  passiamo  alla  seconda  ipo- 
tesi e he  prevede  e che  regola. 

76G.  Quesla  seconda  ipotesi  ha  per  Og- 
getto il  reimpi ego  de’  proprii  alienati.  Il  no- 
stro articolo  ci  dice  che  la  ipoteca  della 
moglie  , per  questo  credito  , esiste  , indi- 
pendentemente da  ogni  iscrizione  , a far 
tempo  dal  di  della  vendila.  Le  osservazioni 
presentate  in  occasione  dell'  ipotesi  prece- 
dente si  applicano  generalmeule  a quesla. 
Pertanto  , le  parli  non  possono  derogare  , 
con  le  convenzioni  particolari  del  loro  con- 
tratto di  matrimonio,  alia  disposizione  della 
legge  , stipulando  elle  la  moglie  avrà  , pel 
reimpiego  de'  suoi  proprii  alienati  , un’  ipo- 
teca rimontante  al  di  del  matrimonio  ; ed 
ancorché  la  alienazione  de'  proprii  avesse 
avuto  luogo  in  virtù  di  una  clausola  del  con- 
tratto di  matrimonio  con  cni  il  marito  fosse 
stalo  autorizzato  a vendere  i beni  delia  mo- 
glie nello  interesse  de’  suoi  proprii  affari,  la 
data  dell' ipoteca  sarebbe  pur  sempre  fissata 
al  di  dada  legge  indicato  (ì).  Così  pure,  gli 
atti  di  alienazione  nei  quali  nasce  la  ipoteca 
legale  della  moglie  non  possono  opporsi  ai 
creditori  del  marito  che  qnaudo  la  esistfTìza 
e la  data  ne  sono  certi.  Cosi  infine  , nel 
concorso  di  alienazioni  successive  . i beni 
del  marito  non  sono  gravati  dell'ipoteca  tfre 
alle  date  diverse  di  queste  alienazioni  , di 
tal  che  i creditori  iscritti  nello  intervallo  non 
possnn  inai  esser  preceduti  che  a causa  delle 
arenazioni  consentite  ad  una  data  anteriore 
a quella  della  loro  iscrizione;  ecc.  In  pochi 
delti  , si  può  dire  del  reimpiego  do'  proprii 
alienali  ciò  che  abbiamo  detto  della  inden- 
nità de' debiti  contraili  dalla  moglie  col  ma- 
nto; e sembra  che  i due  casi  avrebber  potuto 
esser  riuniti  nel  commentario,  come  lo  sono 
ne!  lesto  della  legge  , clic  abbraccia  questi 
due  oggetti  in  una  medesima  disposizione. 

(2J  Y.  Troploag,  a.  S8J. 
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707.  Ma  quello  che  ci  occupa  nel  presente 
momento  ha  dato  lungo  , in  questi  ultimi 
tempi  , ad  una  dillieoltà  particolare.  Si  era 
domandalo  se  la  disposizione  del  nostro  ar- 
ticolo , che  non  dà  ipoteca  alla  moglie,  pel 
reimpiego  de'  suoi  proprii  alienali,  se  non  a 
contare  dal  dì  della  vendita, si  applica  limita* 
tiramento  alle  donne  maritate  sotto  il  regi- 
me dotale.  Fin  qui  questo  punto  di  dritto 
non  aveva  formato  diflìcollà;ed  è uopo  dire 
che  la  legge  sembra  averlo  dcffinilo  con  la 
sua  economia  medesima.  In  effetti,  assimila 

10  qualche  modo  , o almeno  riunisce  in  un 
medesimo  pensiero  e confonde  in  una  me- 
desima disposizione  queste  due  cause  distinte 
di  crediti  : I'  obbligazione  sottoscritta  dalla 
moglie  congiuntameutc  col  manto,  e l'alie- 
nazione de'  suoi  proprii  col  suo  concorso  o 
consenso.  Or  quest'  assimilazione  soltanto  , 
questa  fusione,  non  è restrittiva  per  sè  stessa? 
Notiamo  bene  ciò.  I crediti  della  moglie  per 
debiti  contratti  da  lei  congiuntamente  col 
marito  si  producono  in  generale  nel  regi- 
me della  comunione  : la  legge  si  riferisce 
agli  articoli  1131 , 1487,  1194,  che  hanno 
analogo  regime  dotale.  Il  regime  della  co- 
munione adunque  ha  la  legge  iri  veduta  qnan- 
do  ci  parla  della  indennità  de’  debiti  con- 
tratti dalla  moglie  col  marito.  £ come  am- 
mettere allora  , come  supporre  che  non  ab- 
bia ancora  questo  medesimo  regime  in  ve- 
duta quando  , allo  istante  istesso  e nella 
medesima  disposizione,  nel  medesimo  mem- 
bro di  frase  , ella  parla  del  reimpiego  dei 
proprii  alienali  ? Ciò  non  è al  certo  che  una 
induzione  ; ma  veniamo  al  lesto  istesso  della 
legge  , ed  osserviamo  tutto  ciò  che  questa 
induzione  vi  trova  di  forza.  Di  che  parlasi 
in  effetti  ? Della  ipoteca  pel  reimpiego  dei 
proprii  alienali  I De  proprii , ossia  di  una 
classe  di  beni  che,  nei  linguaggio  del  drillo, 
prendono  il  nome  di  proprii  in  opposizione 
a'beni  comuni.  Or  non  vi  sono  beni  comuni 
se  non  nel  regime  della  comunione.  Tutto 
è separato  nel  regime  dotale,  ed  i beni  della 
moglie  non  sono  de'  proprii  ; sono  de' beni 
dolali  o de'  parafernali.  Le  parole  qui  hanno 
un  valore  di  cui  è uopo  saper  tenere  conto; 

11  legislatore  , al  certo , non  vi  si  6 ingan- 
nato. 

Laonde  , ripetiamolo  , niuna  difficoltà  si 


era  elevala  Ano  a quosti  ultimi  lempi  su1  la 
quistione.  L'  opinione  unanime  degli  autori 
e le  soluzioni  della  giurisprudenza  eran  Rs'- 
sate  in  questo  senso  , che  f ipoteca  legale 
della  moglie  dolale  rimonta  retroattivamente 
alla  data  del  matrimonio  , salvo  iu  quanto 
concerno  i drilli  eventuali  dotali,  c che  per 
tal  modo  I’  ipoteca  della  moglie  dotale,  pel 
reimpiego  de’ suoi  beiti  dotali  alienati,  non  e 
governala,  in  quanto  alla  sua  data  ed  al  suo 
punto  di  partenza  , dal  n.  2,  § 3,  del  no- 
stro articolo.  Si  è la  opinione  sostenuta  da 
Rodiire  ilei  nostro  Trattato  del  Contratto  di 
Matrimonio  ; I*  abbiamo  noi  stessi  sviluppala 
altrove  (I)  , e la  ritroviamo  negli  arresti 
piuttosto  come  la  espressione  di  una  regola 
di  dritto  che  come  discussione  di  on  punto 
di  controversia  (2). 

Ecco  tuttavia  che  la  Corte  di  Caeii  . in- 
frangendo la  unanimità  clic  s'  era  stabilita, 
decide  al  contrario  che  l'ipoteca  legale  della 
moglie  sui  beni  del  marito  , a causa  del 
prezzo  della  vendita  de'suoi  beni  dolali, quan- 
do I’  alienazione  ne  è stata  autorizzata  Jat 
contratto  di  matrimonio  a condizione  di  re: ‘ri- 
piego , rimonta  non  al  dì  del  matrimonio,  ma 
al  dì  della  vendita  soltanto  13).  Noi  non  cre- 
diamo che  la  dottrina  di  questo  arresto  sia 
destinata  a prevalere  su  quella  che  fin  qui 
aveva  per  sè  I’  assentimento  unanime  pi). 

In  vano  la  Corte  di  Caen  à fatto  appello  alle 
discussioni  della  legge  per  istabilire  che  nel 
pensiero  del  legislatore,  la  regola  f 'rinata  nel 
num.  2,  S 3.  del  nostro  articolo  deve  essere 
applicata  indistintamente  alla  donna  dotale  ed 
alla  donna  marilata  in  cimunioné.  Q teste  di- 
scussioni gi  le  conosciamo;  che  si  riassumo- 
no nelle  osservazioui  del  Tribunato  di  sopra 
riprodotto  (v.  num.  73lj.  Or  queste  osserva- 
zioni, ben  lungi  dal  dare  appoggio  allo  arre- 
sto della  Corte  di  Caen,  rumano  dalla  sua  base 
la  teoria  di  questo  arresto;  basta,  per  convin- 
cersene, di  riportarsi  sprincipii  stessi  che  ànno 
ispirato  le  distinzioni  proposte  dal  Tribnnato, 
ammesse  poi  e consacrale  dal  nostro  articolo. 
Che  ha  voluto  il  Tribunato  celie  ha  doman- 
dato? Ripetiamolo,  che  l'ipoteca  delia  moglie 
non  nascesse  mai  prima  del  credilo,  e clic  in 
qualunque  ipotesi  l'ammiuistrazione  del  ma- 
nto fosse  la  causa  generatrice  della  sicurezra 
ipotecaria.  Ebbene,  questo  principio,  la  coi 


fi)  T.  Eiv  crii.,  t.  TI.  p.  586  e Kg 
(i)  v.  li  nostro  Trancio  del  Contrailo  di  Matrl- 
mbolo  fi.  It,  q 677).  — v.  pure  Tessicr  (Della  Dote 
I II.  n.  164  , 2 ) Troplona  ( n.  5su  bis.  ) . Dentea 
( Dcil'lmp  c del  Rcimp  . n ili) — Arrogi,  C.  casa, 
47  luglio  1816  . Grenoble.  6 geo  1831. 

(3)  Caco,  7 loglio  1831  ( Dcu,  34,  i,  94,  Dello* , 


32,  213.  1 P..  1832.  I.  I,  p.  630). 

(4)  L'  arresto  , tuttavia  è sialo  seguito  da  un  ri- 
corso per  annnllantemo  che  6 siaio  rigettato,  v Rie. 
21  dee  18,3  ( D*T  . 51.  t.  11.  Dall..  3».  I.  9 ),  ma 
Il  rigetto  si  raitega  ad  un  punto  di  dritto  die  non 
ritiene  la  nostra  (fttUUoiie  . di  tal  ebe  la  decisione 
delia  Corte  di  eaeu  rimase  isolata. 
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applicazione  è stata  fin  qui  da  noi  ritrovata  in 
ciascuna  delle  soluzioni  sanzionate  dal  nostro 
articolo,  non  si  comprenderebbe  più,  e coloro 
che  l’han  fermato  vi  avrebbero  essi  stessi  de- 
rogato, se,  dichiarando  poi  che  la  moglie  non 
deve  aver  ipoteca  pel  reimpiego  de'suoi  pro- 
pri! alienati  che  a datar  dalla  vendita,  avesse- 
ro inteso  elle  la  moglie,  anche  dotale,  sa- 
rebbe sottomessa  a questa  regola,  c che  non 
avrebbe  ipoteca,  a causa  de’suoi  beni  dotali 
alienali,  clic  a coniare  dal  di  dell'alienazione. 
In  tal  modo  compresa,  la  disposizione  del  no- 
stro articolo  sarebbe  affatto  inconseguente  al 
principio  su  cui  poggia  lo  insieme  dello  arti- 
colo, perché  la  dote  è un  onere  che  gravila 
sul  marito  sin  dallo  istante  del  matrimonio  ; 
perchè  se  questa  dote  si  trasforma  per  lo  ef- 
fetto di  un'alienazione,  questa  trasformazioni» 
medesima  è un  atto  della  gestione  del  marito, 
della  gestione  che  egli  tiene  dal  contralto  di 
matrimonio  , e che  cosi  la  sicurezza  delle 
aomme  che  costituiscono  la  dote  primitiva 
non  può,  a pena  d’inconseguenza,  avere  altro 
punto  di  parlenza  oltre  quello  della  gestione 
medesima,  di  quell’amniinislrazione  del  mari- 
to la  quale,  nel  pensiere  della  legge,  è la  cau- 
sa generalrice  dell’ipoteca. 

Laonde  il  Tribunato,  c dopo  di  esso  i re- 
dattori del  Codice,  non  sono  caduti  in  questa 
inconseguenza.  Ciò  si  dimostra,  come  abbia- 
mo già  indicato,  con  la  economia  medesima 
della  disposizione  che  in  questo  momento 
spieghiamo  e con  le  espressioni  che  vi  sono 
adoperate.  Cerio,  quando  da  un  canto  i re- 
dajlori  della  legge  si  occupano  del  reimpiego 
de  beni  alienali  della  moglie,  nella  disposizio- 
ne medesima  e nel  membro  di  frase  ove  par- 
lano di  un  altro  credito  che  appartiene  in  ge- 
nerale al  regime  della  comunione;  quando, 
d altra  parte,  adoperano  per  designare  questi 
beni  la  qualiGcazione  significativa  ili  proprii , 
la  quale  appartiene  a questo  medesimo  regimo 
della  comunione,  ove  è adoperala  in  opposi- 
zione a quesl’altra  qualificazione  di  beni  co- 
mmi, indicano  nel  modo  più  chiaro  che  ciò 
die  hanno  esclusivamente  in  veduta  è un  cre- 
dito che  appartiene  al  regime  della  comunio- 
ne. E cosi  limitata,  la  soluzione  fa  del  princi- 
pio medesimo  che  serve  di  base  al  nostro  ar- 
ticolo un’applicazione  esalta  quanto  quelle  di 
cui  ci  siamo  fin  qui  occupali;  perchè  niana 
obbligazione  gravita  sul  marito  della  donna 
>n  comunione  di  beni  relativamente  a’ proprii 
di  costei  ; perchè  l’alienazione  soltanto  genera 
l'obbligazione,  e quindi  ('alienazione  soltanto 
può  dar  ad  to  all’ipoteca. 

Non  bisogna  dunque  cercare  nelle  discus- 
sioni di  cuijd  nostro  articolo  è stato  precedu- 


to la  spiegazione  e la  giustificazione  delia  teo- 
ria che  la  Corto  di  Caen  ha  consacrata;  queste 
discussioni  studiate  con  la  guida  del  principio 
che  le  domina,  dimostrano,  al  contrario  che, 
nella  parte  della  legge  relativa  all'ipoteca  pel 
reimpiego  de’ proprii  alienati,  soltanto  l’obblà- 
gazionc  del  marito  della  donna  in  comunione 
di  beni  è in  quistione;  che,  in  quanto  a quella 
del  marito  della  moglie  dotale,  ò oramai  fuori 
causa,  trovandosi  il  dritto  della  moglie,  a lai 
riguardo,  gii  fissato  dalla  prima  applicaziooo 
fatta  del  principio, cioè,  che  la  moglie  ha  una 
ipoteca  legale,  u far  tempo  dal  di  del  matrimo- 
nio, a causa  della  sua  dote  e delle  conci  ti  - ioni 
matrimoniali 

Era  questo,  ripetiamolo,  un  punto  di  drillo 
che  poggia  sull' assentimento  unanime;  e se 
non  basta  di  aver  citate  le  autorità  che  l’ave- 
van  consacralo,  faremo  appello  a discussioni 
che  indubitatamente  non  sono  state  conosciu- 
te dalla  Corte  di  Caen,  e nelle  quali  questo 
punto  di  dritto  è stalo,  fino  ad  un  certo  segno, 
sanzionato  da  una  spedo  d'inlerpretazione  le- 
gislativa. lnteiidiam  parlare  delie  discussioni 
che  si  agitavano  di  receute  sui  progetti  di  ri- 
forma ipotecaria. 

Il  progetto  sottomesso  dalla  contm>ES:one 
all’assemblea  legislativa  conteneva  un  articolo 
(art.  2130)  la  cui  redazione  era  la  riprodu- 
zione esalta  dal  nostro  art.  2135,  ed  in  par- 
ticolare del  n"  2,  § 3 ; questo  articolo  espri- 
meva dunque,  come  quello  che  è nel  Codice, 
< cho  la  moglie  non  ha  ipoteca,  per  la  in- 
dennità de'debili  contratti  col  manto,  e pel 
reimpiego  de'suoi  proprii  alienali  , se  non  a 
coniare  dal  dì  deli'obbli  gazione  o della  vendila.  » 
Ebbene,  in  presenza  di  questa  disposizione, 
Rouher  propone  di  aggiungere  che  la  moglie 
non  avesse  ipoteca  » pel  prezzo  de'  tuoi  im- 
mobili dolali  alienali  che  dal  di  dell  alienazio- 
ne. v Si  è reclamato  centra  questa  disposi- 
zione? Punto  nè  poco.  Niuno  è venuto  a dire 
cho  il  punto  era  già  fissalo  dalla  disposizio- 
ne relativa  all'ipoteca  por  reimpiego  de'pro- 
prii  alienati,  essendo  questa  disposizione  ge- 
nerale cd  applicabile  alla  donna  dotale  come 
alla  donna  maritata  in  comunione.  Lungi  da 
ciò:  la  proposizione  fu  rinviata  alla  commis- 
sione, ohe  anzi  emise  ad  un  tratto  un  voto 
di  adozione.  Pertanto,  era  riconosciuto,  e, 
del  resto , crasi  detto  nella  discussione  cho 
il  $ 3 del  n*2  del  nostro  art. 2 135  non  aveva 
regolato,  in  quanto  alla  data  dell’ipoteca  pel 
prezzo  du'proprii  alienati,  che  la  sorte  della 
donna  maritala  in  comunione;  che  questa  di- 
spo.iz'oue  era  estranea  alla  donna  maritata 
sotto  il  regime  dotale;  ed  appunto  perchè  il 
caso  non  vi  era  preveduto,  nè  più  nè  meno 


ly  Google 


TIT.  XVIII.  DEI  MUYILECl  E DELLE  IPOTECHE  ART.  2135  [2021] 


ehi*  nel  lesto  corrispondente  al  progetto  di  di- 
scussione, orasi  proposto*  di  farne  l' oggetto 
di  mia  disposizione  addizionale. 

La  commissione  de II  assemblea  ritornò  poi, 

2 vero,  sull'avviso  che  aveva  emesso:  dopo 
no  nuovo  esame,  propose  all'assemblea  it  ri- 
elio  di  una  dispusiziouo  di  coi  aveva  cre- 
olo in  prima  poter  proporre  raratnissioue. 
Ma  perchè?  Fu  essa  determinata  dal  pensie- 
re  che  la  disposizione  farebbe  doppio  impiego 
con  quella  che  già  esisteva  sull'ipoteca  per 
reimpiego  de'propri:  alienati?  Punto  n è poco; 
ed  ecco,  a tal  riguardo,  i motivi  quali  furono 
esposti  da  de  Valimesnil.'  « Noi  uon  possia- 
mo abbracciare  tutt'i  casi,  tutte  le  combina- 
zioni diverse  che  posson  risultare  dalla  vo- 
lontà e dalle  stipulazioni  delle  parti.  Siamo 
dunque  obbligati  a ritornare  a questo  punto: 
<*<  vi  torà  un  credilo  vi  torà  uni/ioleca  legalo 
alla  data  del  credilo.  Ma  quando  esisterà  e 
nateci à il  credilo?  Tolto  ciò  dipenderà  dal 
contratto;  sono  quisiioni  di  applicazione  del 
contralto  anziché  (itiislioui  di  dritto,  ed  ab- 
biamo pensato  , r fi  -LI  cn  dovi  meglio  , che  il 
Codice  civile  era  stato  saggio  limitandosi  a 
fermare  il  principio  che  la  moglie  avrebbe  una 
ipoteca  legale,  quante  volte  avesse  un  credi- 
to, e non  entrando  ne'parlicolari  — Vi  pro- 
poniamo, quindi,  di  rigettare  l'ammendaiuen- 
to  di  Itouher,  di  cui,  ieri,  con  minore  rifles- 
sione, vi  avevamo  proposta  l'adozione....  » 
E,  su  queste  osservazioni,  Roulier  medesimo 
abbandonò  il  suo  ammendamento, rimettendo 
alla  giurisprudenza  la  cura  di  (roucar  le  qui- 
itioni  dottrinali  che  risulterebbero  dalla  legge, 
e man  ine  la  cura  d'interpretare  i contralti 
di  matrimonio  (seduta  del  13  febbraio  1851), 

Per  la  qual  cosa,  si  pensò  che  la  quistioue 
mossa  da  Rouher  non  era  suscettiva  di  rice- 
vere una  soluzione  assoluta;  unicamente  per 
tal  motivo  l'ammendamento  proposto  per  ri- 
aolverla  legislativamente  fu  eliminato.  Or,  in 
presenza  di  questa  discussione  in  cui  vi  tro- 
va, ripetiamolo,  una  specie  d’interpretazione 
legislativa,  è permesso  di  dire  più  che  mai 
che  non  si  potrebbe  applicare  alla  donna  ma- 
ritata sotto  il  regime  dolale, per  l’alienazione 
del  fondo  dotale  fatta  dal  marito,  una  regola 
che  il  § 3 del  ti*  2 del  nostro  articolo  non 
ha  stabilita  che  relativamente  alla  donua  ma- 
ritata sotto  il  regime  della  comunione  di  beni 
pel  reimpiego  de'suoi  propri!  alienati  (i). 

708.  Tuttavia  la  quistioue,  come  ba  benis- 


fi)  Questa  discussione  Inmiul  Ml'asscmblce  legisla- 
tiva. clic*  avevamo  ala  Invocala  { v*  Rto.  crii  Iti, 
p.  OSI  ) . io  appoggio  della  nostra  opinione . «'•  siala 
ratimcniaui  poi  da  tropioug,  fi  quale  una  esita  a darle 
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si  no  detto  la  commissione  dell'assemblea  le- 
gislativa, non  comporta  una  soluzione  asso- 
tuta.Souuvi  diverse  ipotesi  da  prevedere. La- 
iienazioue  del  fondo  dotale  può  estere  stata 
autorizzala  dal  contratto  di  matrimonio  con 
convenzione  che  fosse  consentita  dalla  mo- 
glie, ed  in  tal  caso  può  essere  stata  falla  dal 
marito  con  o senza  il  consenso  o concorso 
di  costei.  Può  accadere,  infine,  che  l’aliena- 
zione del  fondo  dotale  sia  stata  fatta  dal  ma- 
rito in  violazione  del  contratto  di  matrimo- 
nio, ossia  nel  caso  in  cui  uon  fosse  alata  au- 
torizzata dalle  convenzioni  matrimoniali.  La 
soluzione  che  abbiamo  difesa  non  sarebbe 
egualmente  ammessa  in  questi  diversi  casi. 

Ammettiamola  senza  difficoltà  quando  l'a- 
lienazione, autorizzala  dal  contratto  di  ma- 
trimonio, è stata  falla  dal  marito  senza  il  con- 
senso della  moglie.  In  questo  caso  anzidetto 
è vero  dire  che  la  dote  è un  onere  che  gra- 
vava il  marito  sin  dallo  istante  del  matrimo- 
nio, o che  la  trasformazione  operala  [per  l'ef- 
fetto dell’alienazione  essendo  un  atto  della  ge- 
stione del  marito,  è necessario  che  la  sicu- 
rezza ipotecaria  a cui  la  moglie  ha  dritto  per 
la  restituzione  del  prezzo  rimonti  al  ponto  di 
partenza  di  questa  gestione, che  èia  data  me- 
desima del  matrimonio.  Del  rimanente,  lo  ar- 
resto della  Corto  di  Cren  di  cui  abbiamo  cen- 
surata la  dottrina  non  istà  in  questa  ipotesi; 
e si  potrebbe  anzi  dire  che,  su  questo  punto 
almeno, siffatto  arresto  non  è uscito  dalle  tra- 
dizioni generalmente  seguile;  che , opprofon- 
dendo  i termini  della  decisione,  seti  trarrebbe 
agevolmente  l'idea  clic , in  questo  caso  par- 
ticolare, la  moglie  non  sarebbe  rigettata  nella 
pretesa  di  un'ipoteca  rimontante  retroattiva- 
metile  al  di  stesso  del  matrimonio. 

769.  Ammettiamo  ancora  questa  retroatti- 
vità nel  caso  in  cui  l’alienazione  del  fondo 
dotale  tosse  stala  permessa  al  marito,  e fosse 
stata  da  lui  fatta  col  consenso  o col  concorso 
della  moglie.  E precisamente  la  specie  die 
si  presentava  innanzi  la  Corte  di  Cacn.  In- 
dubitatamente sembra  che  questo  caso  non 
è senza  analogia  con  quello  in  cui  la  moglie 
in  comunione  di  beni  consente  alla  vendita 
deU'uuo  de'suoi  proprii,  ossia  col  caso  che 
che  prevede  specialmente  il  S 3 , u°  2 del 
nostro  articolo,  per  fissare  la  data  dell’Ipo- 
teca al  di  della  vendila.  Ma,  come  dice  Ro- 
dare,nel  nostro  franalo  del  contrailo  di  ma- 
trimonio (2]:  « L’analogia  è fallace.  La  moglie 


lo  Jiesao  significalo  ci  estensione.  I v.  la  V*  ediz  del 
Com  ».  dt'pric.  ed  ipol.,  t.  li.  p.  579,  alla  aula). 

fi)  V.  Trauaio  del  contrailo  di  nulrimoaio  \jt  II, 
pag.  677). 
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hi  coniamone  di  beili  è reputala  meno  dipen- 
dente dii  inarilo, della  moglie  «olio  il  regime 
dolale;  e,  da  un'altra  banda,  l'alienazione  di 
un  proprio  il  cni  prezzo  può  divenire  per  la 
coniuuione  una  fonte  di  guadagni  considere- 
voli profilta  comunemente  mollo  piti  alla  pri- 
ma r Ite  l'alienazione  dell'Immobile  dotale  non 
può  profittare  alla  seconda.  È dunque  affatto 
equo  concedere  a costei  un'ipoteca  pili  van- 
taggiosa che  all’altra,  che  è naturale  che  le 
sicurezze  del  credito  sicno  in  ragione  inversa 
de'vantaggi  che  questo  credilo  procura.  » 
Aggiungiamo  che  se  cioè  equo  e naturale 
è ancor  beu  giuridico.  Notiamo  in  fatti  che, 
nel  caso  medesimo  in  cui  la  moglie  sotto  il 
regime  dotale  si  riservi  di  consentire  ad  una 
alienazione  che  il  contratto  di  matrimonio 
aulotizza  sotto  condizione  di  reimpiego,  la 
posizione  del  marita  relativamente  alle  obbli- 
gazioni dio  lo  Itgaito  rispetto  alla  moglio  dif- 
ferisce essenzialmente  dalla  posizione  del  ma- 
rito rispetto  alla  moglie  in  comunione  di  beni 
relativamente  a' propri!  di  costei.  In  diffìui- 
tiva,  se  quando  il  marito  della  donna  sotto 
il  regime  dolale  è autorizzato  ad  alienare  an- 
che senza  il  concorso  della  moglie,  l'aliena- 
zione del  fondo  dotalo  che  consente  è valida 
per  sè  stessa , senza  che  sia  necessario  ag- 
giungervi la  ratificazione  della  moglie,  il  pa- 
gamento almeno  non  è valido  so  non  è ac- 
compagnalo dal  reimpiego. Or  questo  reimpie- 
go è prescritto  dal  contralto  di  matrimonio; 
è una  condiziono  anzi  dell’  amministrazione 
conferita  al  marito  da  questo  contratto;  ed 
in  ciò  particolarmente  al  ponto  di  vista  che 
ci  occupa,  il  caso  che  supponiamo  ora,  quello 
in  cui  l'alienazione  non  e autorizzata  che  col 
consenso  della  moglie  sotto  il  regime  dotale, 
si  confonde  onninamente  col  caso  del  numero 
procedente,  ove  l'alienazione  è pei  messa  al 
marito  soltanto.  Qui  in  effetti  è vero  dire 
clic  il  reimpiego  ò un’ obbligazione  correla- 
tiva alla  facoltà  accordala  dal  contratto  di  ma- 
trimonio, e senza  la  quale  il  marito  e la  mo- 
glie non  potrebbero  alienare;  è una  condi- 
zione inseparabile  delia  concessione  con  cui 
è derogato  al  principio  della  inalienabilità  do- 
tale, e che  quindi  rientra  in  quest'ammini- 
strazione il  cui  contratto  di  matrimonio  è la 
fonie,  c di  cui  la  legge  ha  voluto  fare,  se- 
condo le  osservazioni  del  Tribunato,  il  prin- 
cipio stesso  ed  il  fondamento  della  ipoteca 
legale.  Qui , è vero  dire  ancora  che  questa 
condizione  di  rcimpiego  essendo  imposta  ai 
marita  dalle  convenzioni  matrimoniali,  line* 


(I)  V.  aiiziiuiio  Troplou?  (uum.  363  Ut),  Beaceli 
l Vtltlmp  c del  Itetrnp..  uum  111). 


sedizione  si  trasforma  in  un  credito  avente 
la  sua  causa  in  queste  medesime  couvenzioni, 
che  si  compongono  nel  loro  insieme  di  tutte 
le  stipulazioni  sotto  la  cui  fede  il  matrimo- 
nio è stalo  contratto.  Pertanto,  abbiamo  ben 
questo  credito  a cui  !'  ipoteca  , secondo  la 
espressione  di  de  V ali  mcsnil  è correlativa- 
mente legato;  e quindi  possiamo  e dobbiamo 
conchiudere  che  l’inesccuzione  della  condi- 
zione ha  la  sua  sanzione,  non  nel  § 3,  ma 
nel  S 1,  u*  2,  del  nostro  articolo,  ossia  nella 
disposizione  che  data  dal  distesso  del  matrimo- 
nio l'ipoteca  legale  della  moglie,  a causa  della 
sua  dote  e delle  sue  convenzioni  matrimo- 
niali. 

770.  Ma  se  1’  alienazione  dell'  immobile 
dotale  fosse  stata  consentita  dal  marito  in 
violazione  del  contratto  di  matrimonio  , os- 
sia io  un  caso  in  cuinon  fosse  stata  autorizzala 
dalle  convenzioni  matrimoniali  , la  sarebbe 
ben  altrimenti.  La  moglie  ben  potrebbe,  an- 
che iu  questo  caso  , esercitare  1’  aziono  ri- 
vocatoria  ; ma  se,  in  Inogo  di  adottare  questa 
partito  , reclamasse  dal  marito  la  restituzio- 
ne del  prezzo  , diciamo  che  la  sicurezza  i- 
potocaria  che  le  è accordata  non  rimonta  al 
di  là  del  di  dell’  alienazione.  Nella  loro  teo- 
ria assoluta  , alcuni  autori  la  fan  rimontare 
al  di  del  matrimonio  , anche  in  questa  ipote- 
si ; ciò  sembra  almeno  risultare  dalla  loro 
dottrina  (1).  Ma  la  moglie,  diremo  con  Ro- 
dare (2),  non  può  essere  ammessa  ad  invo- 
care ed  a respingere  allo  stesso  momento  il 
sistema  della  dotalità  ; indubitatamente,  la 
vendita  può  profittare  alla  moglie  sotto  il  re- 
gima dotale  , ma  alle  stesse  condizioni  che 
se  non  avesse  adottato  questo  regime.  Senza 
di  eli,  si  torrebbe  ogni  sicurezza  egli  atti  sti- 
pulati con  un  marito  che  godo  di  una  dote 
immobiliare,  e si  favorirebbe  la  frode,  poi- 
ché basterebbe  alienare  poi  la  dote  perchè  la 
moglie  poiesse  precedere  de'terzi  die  ovesscr 
trattato  col  marito  ne'primi  tempi  della  ce- 
lebrazione, ed  i quali  avessero  preveduto  piut- 
tosto la  pervenienza  alla  moglie  di  qualche 
successione  o donazione  anziché  un'alienazio- 
ne illecita  delta  dote. 

Non  possiamo  che  associarci  ancora  una 
volta  a questa  teoria,  ammessa  da  eminenti 
giureconsulti.c  che  Renouard  soprattutto  rias- 
sumeva in  questi  termini  nelle  discussioni  le- 
gislative di  cui  abbiamo  testò  parlato:  « Se 
Fa  vendila  ha  luogo  in  virtù  di  un  permesso 
dato  nel  contratta  di  matrimonio,  l'ipoteca 
legate  deila  moglie  rimonta  al  di  del  con- 


ti) V-  Il  nostro  Trattato  del  contralto  di  matri- 
monio (t.  Il,  uum.  613). 
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trailo  di  matrimonio  (al  (Il  ilei  matrimonio, 
secondo  noi);  ai?  la  vii  mi  ita  hi  luogo  in  un 
modo  illegale,  senza  autorizzazione,  o fuori 
decisi  in  cui  è tollerata  dalla  leagr,  l’ ipo- 
teca legale  non  data  che  dal  di  della  vendila 
medetima.  Keaasumo.  Interessa  al  credito 
prediale,  come  all'equità  ed  alla  giustizia,  che 
la  moglie  non  abbia  se  non  l'azione  rivoca- 
loria  (l'oratore  sosteneva  un  ammendamento 
che  riduceva  a quest'azione  il  dritto  della  mo- 
glie) quantevolte  la  vendita  del  bene  dotale 
è illegale;  se,  al  contrario,  la  vendila  i au- 
torizzata dal  contralto  di  matrimonio,  allora 
date  alla  maglie  1', ipoteca  legale  dal  di  del 
contratto  di  matrimonio,  per  la  ragione  sem- 
plicissima che  v'à  convenzione  matrimoniale 
e che  la  moglie  starebbe  a discrezione  del 
marito  senza  questa  ipoteca  legale  dal  di  del 
suo  contratto  di  matrimonio. • (Assemblea  le- 
gislativa, seduta  del  14  febbraio  1851). 

IX.  — 771.  Siamo  giunti  al  termine  della 
enumerazione  fatta  dal  nostro  articolo,  e sap- 
piamo ora  qual’  è il  puuto  di  partenza  o la 
data  dell'ipoteca  annessa  a ciascuno  de"  cre- 
diti che  questo  articolo  menziona  fra  quelli 
che  la  moglie  può  avero  da  esercitare  con- 
tro il  manto. 

Ma  il  sappiamo  ancora,  l'enumerazione  non 
è completa  ; indipendentemente  da' dritti  e 
crediti  menzionati , la  moglie  nc  può  avere 
altri  ancora:  tali  sono  la  indennità  delle  de- 
gradazioni che  il  marito  avesse  commesse 
sullo  immobile  dotale  , le  somme  sostituite 
di  cui  la  moglie  non  aveva  che  l'aspettativa, 
quelle  provvedenti  dallo  esercizio  di  azioni 
rescissorie,  le  ripetizioni  a causa  de’beni  pa- 
ratemeli, ecc.  ; ed  abbiamo  dimostrato  che 
tutti  questi  dritti  e crediti  , per  non  essere 
compresi  nella  enumerazione  del  nostro  ar- 
ticolo , non  lasciano  di  essere  garcntiti  da 
un'ipoteca  legale,  io  virtù  della  disposizione 
generale  dello  art.  2121  (v.  tupra,  il.0  439). 

Qual  sarà  dunque  il  grado  o la  data  di 
questa  ipoteca?  Si  era  in  prima  immaginato 
di  pretendere,  specialmente  in  occasione  dei 
crediti  parafernali,  che  se  ànno  il  benefizio 
della  ipoteca,  il  che  è stato  pur  loro  talvol- 
ta contestato  (v.  loc.  cif.),  rientrano  alme- 
no nella  legge  comune,  nel  principio  gene- 
rale in  materia  d'ipoteca,  e non  essendo  men- 
zionali nel  nostro  articolo,  non  possono  a- 
vere  ipoteca  in  un  modo  utile  se  non  con  la 
iscrizione  ed  alla  data  della  iscrizione,  con- 
formemente allo  art.  2134.  Tuttavia,  la  giu- 
risprudenza à fatto  prontamente  giustizia  a 

(1)  V.  la  piupparte  degli  arresi!  poc'anzi  diali 
Mare  odi,  Tomo  VI. 


questa  insostenibile  prctenzione  (1);  e non  si 
fa  più  oggi  difficoltà  a riconoscere  che, men- 
zionati o no  nel  nostro  articolo,  tutt'  i dritti 
c crediti  che  la  moglie  può  avere  sul  ma- 
rito son  garcntiti  da  un'ipoteca,  la  quale  con- 
ferita alla  moglie  di  pieno  drillo  dalla  legge 
(art. 2121), gode  di  tolte  le  prerogative  attri- 
buite alla  ipoteca  legale  della  moglie, e quindi 
esiste  indipendentemente  da  ogni  iscrizione. M i 
nel  manco  della  iscrizione, di  cui  questa  ipoteca 
nonà  d’uopo  peravere  II  suo  grado  e la  sua  da  la, 
abbiamo  il  principio  stesso  che  domina  il  no- 
stro articolo  ; e , seguendo  la  portata  delia 
legge,  la  portata  di  cui  il  nostro  articolo  ci 
à dato  alcune  applicazioni . diciamo  ancor 
qui  che  I'  amministrazione  del  marito  é la 
causa  generatrice  dell'ipoteca  , c l' esistenza 
dell'ipoteca  e quella  del  credilo  trovandosi 
cosi  correlativamente  ligatc,  la  data  dell’i- 
poteca 6 precisamente  quella  de!  credito. 

Ciò  posto,  veniamo  all'applicazione. 

772.  Cd  innanzi  tratto,  in  quanto  a'  ero- 
diti parafernali  o estradotali , accade  , a lor 
riguardo, come  di  quelli  di  cui  il  nostro  arti- 
colo presenta  renumerazione:la  soluzione  non 
può  essere  assoluta,  c le  distinzioni  consa- 
crate dal  nostre  articolo  dovranno  necessa- 
riamente esser  seguile  per  analogia. 

Per  la  qual  cosa,  se  si  tratta  di  somme 
parafernali  ricevute  dal  murilo  (sia  che,  ri- 
nunciando al  dritto  che  essa  à per  princi- 
pio di  godere  de' suoi  parafernali  e di  am- 
ministrarli, la  moglie  abbia  commessa  que- 
sta cura  al  marito  col  contratto  di  matri- 
monio o durante  il  matrimonio  , sia  che  il 
marito  abbia  ricevuto  senza  mandato  ccon 
un  atto  della  sua  volontà),  quale  sarà  la  da- 
ta dell'ipoteca  ? Taluni  autori  rispondono  a 
ciò,  in  un  modo  assolnto,  che  la  ipoteca  es- 
sendo l'accessorio  dell'obbligazione  persona- 
le del  marito,  non  data  che  dalla  ricezione 
delle  somme  parafernali  da  parte  del  marito, 
poiché  non  può  esservi  obbligazione  perso- 
nale per  costui  che  dal  momento  in  cui  à 
ricevuto  le  somme  parafernali  (2).  Ammet- 
tiamo ciò  indubitatamente  se  il  marito  à a- 
gito  spontaneamente  e seni'  alcun  mandato 
dal  canto  della  moglie.  In  questo  caso  , in 
fatti,  costei  non  potrebbe  pretendere,  coinè 
so  si  trattasse  della  sua  dote  o delle  sue  con- 
venzioni matrimoniali,  ad  un'  ipoteca  rimon- 
tante alla  data  del  matrimonio  ; che  essa 
era  amministratrice,  e le  incombeva  di  im- 
pedire che  il  marito  si  sostituisse  a lei  e ri- 
scuotesse in  sua  vece  le  somme  o i valori 


( ì I V,  'opramelo  Troplong  (a"  ÓOO’.  V.  pure  Gre- 
mir (i  I,  p ir,). 
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di  mi  a veva  1'  amiTiìnislrazionp.  Allora  A 
vero  die  I'  obbligazione  personali!  del  ma- 
rito non  ù incominciata  che  al  momento 
in  cni  à riavuto  i crediti  parafernali:  o co- 
me l'ipoteca  non  à potuto  nascere  prima  <lt>i 
credito  di  cui  è l'accessorio,  avrà  il  suo  gra- 
do e la  sua  data  soltanto  al  di  in  coi  il  ma- 
rito 5 ricevuto. 

Ma  sarà  ben  altro  se  il  marito  ò manda- 

rio  della  moglie,  sia  in  virtù  dei  contralto 
di  matrimonio,  sia  in  virtù  di  una  procura 
data  nel  corso  del  matrimonio  , aH'uopo  di 
riceverò  i suoi  danari  per  rimanerne  deposi- 
tario ed  amministrarli  o per  farne  lo  impie- 
go; ed  in  ciò  appunto  la  soluzione  proposta 
dagli  autori  a cui  facciamo  allusione  è trop- 
po assoluta.  Il  senso  intimo  dice  in  effetti 
eba  , in  questo  caso,  l'ipoteca  deve  rimon- 
tare aita  data  del  mandato  o della  procura, 
perché,  a partire  dal  di  in  cui  la  moglie  si 
è discaricata  dell'amministrazione  che  aveva 
ella  medesima,  quesl'ammiuistrazione  è pas- 
sata al  marito,  che  ne  è oramai  tenuto,  l/t- 
polcca  rimonterà  dunque,  sia  al  dì  del  ma- 
trimonio, sia  al  dì  del  mandato,  secondo  la 
ipotesi  , e ciò  qualunque  sia  l’epoca  in  cui 
ic  somme  parafvrnali  saranno  state  riscosse 
dal  marito  (1). 

Tuttavia  se  si  trattasse  di  somme  parafcr- 
nali  comprese  in  saccessioni  scadute  alla  mo- 
glie o in  donazioni  fattele  nel  corso  del  ma- 
trimonio, vi  sarebbe  luogo  naturalmente  ad 
applicare  il  § 2 del  n"  2 del  nostro  artico- 
lo , e l'ipoteca  legale  della  moglie,  a cansa 
di  queste  somme,  non  esisterebbe , confor- 
memente a questa  disposizione  del  nostro 
articolo,  che  a far  tempo  dall'aperlura  delta 
successioni  o dal  di  elio  le  donazioni  avreb- 
bero avuto  il  loro  effetto.  Se  tale  è la  re- 
gola stabilita  dalla  leggo  medesima  per  le 
somme  dotali,  con  più  ragione  dev'essere  la 
regola  per  le  somme  parafernali  su  cui  la 
proiezione  della  leggo  si  estende  con  minor 
favore. 

773  Se  si  tratta  della  indennità  de' debiti 
con  ratti  dalla  moglie  parafernale  col  marito 
e pel  conto  di  quest'ultimo  o del  prezzo  dei 
suoi  beni  alienati,  si  seguirà,  per  analogia  , 
la  regola  fermata  nel  S 3 , n'  2 del  nostro 


(V  Si  è rojwni  no  est  ressa  italRodlèrc  nel  mauro 
TuìiiJio  de:  e ufraito  di  matrimonio  it-  If,  n.  725'. 
*•.  è pur  quella  . elio  7achariac  tt.U  p,  130).  \*  pure 
Klj?..  I gemici»  isi.i  o 27  lu.  Ilo  IK20. 

1*0  V-  Montpellier,  3 luglio  1849.  .Va  questo  arre* 
?io  ••  stato  annullato  da  quello  della  Corte  di  cassa- 
* uno.  del  27  iprite  lh»2,  che  citiamo  nell'Ulta  delle 
mie  sesucoii. 

(3)  V.  Kavard  (v-  re»,  dolale  , § *.  noni  1).  Sc- 
r rial  unni.  3i7,,  tenoil  'De  tarar.  n.  238),  Odicr 

(ti.  98S  e 1472). 


articolo,  o si  darà  por  data  all’ipoteca  il  di 
del l'obldigar ione  o quello  della  vendita.  Si 
è ti i soluzione  clic  tende  a prevalere;  tutta- 
via non  viene  ammessa  senza  difficoltà.  Si  è 
preteso,  in  effetti,  che  la  data  della  ipoteca 
dovrebb’esscre  posta  al  di  in  cui  la  moglie 
soddisfacesse  1’  obbligazione  contratta  da  lei 
col  marito, o a quello, in  cui  il  marito  avesse 
ricevuto  il  prezzo  de’parafernali  alienati.  Ta- 
le è anzitutto  la  dottrina  della  Corte  di  Mori- 
peltier  (2),  rlie  l'adotta  formalmente  in  que- 
st’ultimo  caso.  Inoltre,  s'induce  dalla  opi- 
nione di  coloro  i quali  , sulla  quistione  più 
generale  di  sapere  so  lo  art.  1450  è appli- 
cabile al  caso  di  parofcrnalilà  nella  disposi- 
zione che  rende  il  marito  garante  del  man- 
co di  reimpiego,  quando  la  vendita  è stata 
falla  in  sua  presenza  o col  suo  consenso  , 
si  pronunciano  per  la  negativa  (3);  poicliò  . 
pronunciarsi  in  questo  senso, è dire  per  ciò 
stesso  che  la  obbligazione  del  marito  non 
potrà  nascere  che  dal  di  in  cui  riscuoterà 
il  prezzo  della  vendila,  e per  lina  conseguen- 
za ulteriore  e necessaria,  che  l'ipoteca,  ac- 
cessorio del  credito  , non  potrà  nascer  pri- 
ma. La  Corte  di  Tolosa  soltanto  è caduta 
in  questa  inconseguenza  di  decidere,  da  un 
canto.che  la  disposizione  dello  articolo  MóO 
del  Codice  Napoleone  non  è applicabile  al 
prezzo  de’  parafemali  , e d’altra  parte  , che 
tuttavia  la  data  dell'ipoteca  legale  della  mo- 
glie, pel  ^impiego  de'  suoi  parafernali,  non 
dev’esser  fissata  al  di  in  cui  il  monto  à ri- 
scosso il  prezzo,  ma  deve  rimontare  al  di 
della  vendita  (4). 

In  quanto  a noi  cho  pensiamo  , con  la 
maggioranza  degii  autori  e con  la  giurispru- 
denza dominatile,  che  v’  à nello  art.  1150 
una  disposizione  contrattuale  e di  parafer- 
nnlità  (5),  diciamo  per  via  di  conseguenza  , 
che  l'ipoteca  della  moglie,  pel  reimpiego  dei 
suoi  parafernali  alienati  , non  à e non  può 
aver  data  che  il  dì  della  donazione  , perchè 
il  marito  avendo  sssnnta  sin  da  questo  gior- 
no ['obbligazione  di  vegliare  al  reimpiego  , 
in  questo  giorno  appunto  si  è prodotta  la 
causa  generatrice  dell’ipoteca.  Cosi  si  è pro- 
nunciata la  corte  suprema  annullando  io  ar- 
resto di  Mooipeilicr,  che  aveva  giudicato  ii 


(t)  V.  gli  arresti  di  questa  Corte  de'  15  aprilo  1829 
15  maggio  ItOl,  27  marzo  IStO  iDc*.,  40,  2,  304). 

(5)  si  (•  l'opinione  sostenuta  nel  nostro  Trattato 
del  Contratto  di  Uatrimon  o |it.  11,  num.  715)-  Vedi 
pure,  in  questo  senso,  Marcadù  (art.  1540,  num.  3) 
Bd tot  ;t.  IV,  p 3U2),  Zachariae  fi.  Ili,  p.  G10)  Tau- 
lier  (t.  V.  p 585)  , itcnech  (Dcll’imp.  p 3G3  57t>) 
Troploug.  fContr.  di  Malr..  num.  1*59).  V.  pure  Be- 
Wincoii,  27  fcb.  imi i;  P< 'itera  , 24  Ring.  1831;  tass. 
27  apr.  1852;  Parigi,  7 mag  1853  (Dev-,  82.  1 4oì; 
53,  2,  331). 
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contrario;  e la  corte  iti  Parigi,  investita  ilei- 
la  causa  sul  rinvio  pronunziato  dalla  corte 
ili  cassazione,  4 seguila  la  st  ssa  via  (!). 

771.  Infine,  se  si  tratta  de'  danni  die  la 
moglie  parafernale  avesse  da  ripetere  contro 
il  marito  pel  fatto  o la  negligenza  di  costui 
specialmente  a causa  di  degradazioni  com- 
messe o pel  manco  di  manutenzione  ili  un 
immobile  parafernale  di  cui  il  marito  aveva 
il  godimento  , o di  prescrizioni  che  avesse 
lascialo  compiersi,  l’ipoteca  avrà  la  sua  da- 
ta al  di  stesso  del  danno,  salvo  che  questo 
danno  ai  ralleghi  ad  un  mandato  che  il  ma- 
rito avrebbe  ricevuto  dalla  moglie,  nel  qua| 
caso  1‘  ipoteca  rimonterebbe  olla  data  de| 
mandato, 

775.  In  quanto  a'  crediti  dotali  diversi  da 
quelli  che  si  trovano  compresi  nella  enume- 
razione del  nostro  articolo  , si  presente  ciò 
che  possono  essere:  sono  le  indennità  do- 
vute alla  moglie  a causa  delle  degradazioni 
che  il  marito  avesse  commesse  sullo  immo- 
bile dotale  ; le  somme  sostituite  di  cui  la 
maglie  non  aveva  che  l'aspettativa,  ma  il  cui 
ammontare  à potuto  agevolmente  essere  no- 
to a terzi;  il  prezzo  di  ricompra  riscosso 
dal  marito  per  effetto  dell'esercizio  del  pat- 
to di  ricompra  di  cni  era  gravato  mi  immo- 
bile compreso  nella  costituzione  dotale  della 
moglie;  le  somme  ricevale  dal  marito  in  se- 
goilo  di  azioni  rescissorie  già  esistenti  al 
tempo  del  matrimoniò  c che  eran  comprese 
nella  dote;  ccc.  La  data  dell'ipoteca  annessa 
a questi  diversi  credili  rimonta  alla  data 
slessa  del  matrimonio  Si  è la  soluzione 
data  dal  II  od  ièri:  nel  nostro  Tremalo  ilei  con- 
trailo ili  matrimonio  (l.ll.n0  G7G);  essa  è ge- 
neralmente adottata,  c ciò  doveva  essere, poi- 
ché luti' i fitti , tulli  gli  atti  d'  onde  questi 
crediti  procedono,  rientrano  neH'ammiuistra- 
zione  dei  marito,  la  quale  à il  suo  punto  di 
partenza  al  di  stesso  del  matrimonio. 

Sonovi  tuttavia  taluni  punti  su' quali  la  so- 
luzione è stata  eccezionalmente  contestata  , 
sia  da  autori,  sia  innanzi  i tribunali. 

776.  Cosi,  da  un  canto,  in  una  specie  in 
coi  si  trattava,  se  non  della  degradazione  di 
immobili  dotali  , almeno  della  dissipazione 
di  effetti  mobiliari  che  la  moglie  si  era  co- 
stituiti in  dote,  e di  cui  si  era  riservata  la 
proprietà  con  una  stipulazione  particolare 
del  sue  contratto  di  matrimonio,  si  6 soste- 
nuto, iuuonzi  al  tribunale  delle  Sonna  . ed 
iodi,  in  appello,  innanzi  alla  corte  di  Pari- 
gi , che  l’ ipoteca  della  moglie  non  doveva 


(1)  V.  gli  arrosti  do'  *7  aprilo  1332  e 7 mag.  issi 
citati  alia  m*a  precedente- 


aver  la  sua  data  che  al  di  in  cui  gli  effetti 
mobiliari  erano  stati  dissipali , sebbene  fos- 
sero stali  messi  a disposizione  del  marito 
il  di  stesso  del  matrimonio.  Si  invocava  ni 
appoggio  di  questa  pretensione  la  disposizio- 
ne del  nostro  articolo,  il  quale  fissa  al  di 
della  vendita  l'ipoteca  della  moglie  pel  reim- 
piego dc’suoi  propri!  alienati.  Ma  1 argomen- 
to era  senza  valore,  per  un  doppio  motivo. 
In  prima  ed  in  dritto,  la  disposizione  invo- 
cata & fatta,  come  abbiamo  testé  stabilito 
(v.  n0  707),  in  vista  del  regime  della  comn- 
ntone,  e quindi  non  é opponibile  alla  mo- 
glie dotale;  poi  ed  in  fatto  , la  disposizione 
prevede  specialmente  il  caso  di  alienazione 
do'  beni  della  moglie,  cd  ancorché  fosse  op- 
ponibile allo  moglie  dotale  . non  potrebbe 
almeno  opporlesi  quando  l’azione  ipotecaria 
i esercitata  a causa  della  perdila  o della 
dissipazione  della  dote,  il  che  non  costitui- 
sce in  alcun  modo  un'  alienazione  nel  senso 
del  nostro  articolo. — Iu  dclfinitiva  , la  dote 
mobiliare  era  sl8ta  data  al  marito  il  di  stes- 
so del  matrimonio.  A contar  da  questo  dì 
adunque  ne  era  il  marito  divenuto  respon- 
sabile ; la  riserva  che  la  moglie  aveva  fatta 
in  suo  favore  del  dritto  di  proprietà  non  mu- 
tava nulla  a ciò  , una  volta  che  il  marito  , 
dissipando  la  dote  messa  a sua  disposizione 
sin  dal  di  del  matrimonio  , aveva  resa  que- 
sta riserva  illusoria  e vana:  la  sola  disposi- 
zione applicabile  era  dnnquo  quella  del  § 1 
n*  2 del  nostro  articolo,  la  quale  fissa  al 
di  del  matrimonio  I’  ipoteca  della  moglie , 
a cansa  della  sua  doto  o delle  coneenaioni 
matrimoniali.  Cosi  àn  pensalo  il  Tribunale 
della  Senna  c la  Corto  di  Parigi  (2). 

777.  Da  un  altro  canto,  taluni  autori,  eli 
anche  fra’  più  giustamente  accreditati , assi- 
milando, in  quanto  alla  natura  del  dritto,  le 
azioni  rescissorie  comprese  nella  dute  alle 
successioni  scadute  o alle  donazioni  fatte  al- 
la moglie  durante  il  matrimonio,  insegnano 
elio  la  ipoteca  della  moglie  , per  sicurezza 
delle  somme  provvenienti  dallo  esercizio  di 
quesle  azioni,  non  data  che  dal  dì  in  cui  le 
summe  sono  state  ricevute  dal  marito.  Ec- 
co, a tal  riguardo,  la  specie  proposta  dal  Tro- 
plong,  il  quale,  di  accordo  co!  Crenier,  di- 
fende questa  soluzione  : « Una  donna  si  è 
costitnito  tutti  i suoi  beni  presenti  e futuri. 
Possiede,  al  momento  del  matrimonio,  una 
somma  di  50,000  fr.  pervenutale  per  effet- 
to di  una  divisione  col  fratello.  Ma.  qualche 
tempo  dopo,  la  donna  si  accorge  che  è sta- 
ta) v Parigi,  9 febbraio  1850  p.  P-  1855,',  t.  I p. 
Ut;  Daitoz  3$,  S,  95). 
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la  lesa  , e mercè  un'  azione  di  rescissione  , 
astriit"e  il  fratello  a pagarle  un  supplemen- 
to ili  40,000  fr.  » L‘  autore  si  domanda  poi 
se  l' ipoteca  per  quest'  Ultima  somma,  che  è 
incontrastabilmente  dolale,  rimonterà  al  con- 
trailo di  matrimonio  ( si  è poc'  anzi  veduto, 
li"  753,  che  converrebbe  dire  al  di  del  ma- 
trimonio ) ; e contino)  in  questi  termini; 

« Sì,  indubitatamente,  secondo  l’antica  giu- 
risprudenza. Ma  se  prendo  per  bussola  i due 
esempi  che  il  Codice  Napoleone  a precisati 
nel  nostro  articolo  ( le  successioni  e le  do- 
nazioni scadute  alla  moglie  dopo  il  matrimo- 
nio },  vedo  che  è nello  spirito  del  legislato- 
re di  far  dipendere  la  data  deli'  ipoteca  del- 
la moglie,  pe'  tuoi  drilli  eventuali,  dal  mo- 
mento soltanto  in  coi  il  marito  ne  è reai- 
mente  investito,  e penso,  quindi,  che  l’ipo- 
teca, nel  caso  fermata,  non  daterà  che  dai 
di  della  ricezione  (t).  » 

Noi  sosteniamo,  al  contrario,  che  I’  ipo- 
teca, nella  specie  proposto,  rimonta  al  dì  del 
matrimonio,  e crediamo  , col  Rodìère  (2) , 
che  assimilare  il  caro  indicalo  al  caso  di 
successioni  scadute  o di  donazioni  fatte  alla 
moglie  dopo  il  matrimonio,  è un  assimila- 
re un  dritto  ad  una  semplice  speranza.  Ag- 
giungiamo che  è pure  un  perder  di  vista  ed 
■in  disconoscere  il  principio  stesso  del  nostro 
articolo,  la  regola  di  cui  ci  à dolo  qualche 
applicazione.  L’ amministrazione  del  marito 
à il  solo  fondamento  deli*  ipoteca  attribui- 
ta alla  moglie  ; ecco  il  pensiero  fondamen- 
tale della  legge  ; questo  principio  realmente 
è uopo  prendere  per  guida  e per  bussola. 
Or,  fissare  il  punto  di  partenza  di  lla  ipo- 
teca, a causa  delle  somme  dotali  provve- 
nienti  da  successomi  o da  donazioni,  come 
è stato  fissato  dal  legislatore  , è un  fare  una 
applicazione  esattissima  di  questo  principio, 
poiché  queste  somme  non  posson  cadere  sot- 
to I’  amministrazioni)  del  marito  prima  che 
le  successioni  nono  aperte  o che  le  dona- 
zioni abbiano  il  loro  efletlo.  Ma  si  è al 
certo  un  falsarlo  il  dare  il  giorno  della  ri- 
cezione de*  danari  per  punto  di  partenza  al- 
P ipoteca  delle  somme  risultanti  dallo  eser- 
cizio di  un'  azione  rescissoria  compresa  nella 
dote,  poiché  evidentemente  al  dì  del  mitri- 
monìo  sono  stali  posti  in  mano  del  mari- 
to e confidale  alle  sue  cure  ed  alia  sua  vi- 
gilanza lo  interesse  ed  il  dritto  delia  mo- 
g'ie  (3). 

D'altronde  supponiamo  l’azione  rescisso- 


ti) v.  Troplong  (n*Ml  ). —Arrogi  Grealer  ft  t, 
n*  «5  ) 

Ci)  V.  il  nostro  Traila»  del  Cou  rat»  01  Matr buo- 


na compresa  nella  dote.  Se  si  rallcgassc  a l 
una  successione  che  la  moglie  avesse  rac- 
colta nel  corso  del  matrimonio  , è chiaro 
che  l’ipoteca  della  moglie,  a causa  delle 
somme  prov  venienti  dall'  esercizio  del!’  azio- 
ne , nòli  avrebbe  per  data  che  il  di  del- 
1’  apertura  della  successione, 

X 778.  Terminando  sulla  data  e sul 

grado  dell'  ipoteca  legale  della  moglie,  ri- 
troviamo queste  convenzioni  le  quali,  sotto 
la  denominazione  di  surrogazione  o rinun- 
cia alla  ipoteca  legale  , si  sono  si  adden- 
trate nelle  abitudini  della  pratica,  e di  cui 
abbiamo  lungamente  studiato  poc'  anzi,  nu- 
meri 449  e seguenti,  la  natura,  il  carattere 
e gli  effetti.  La  quistione  posta  in  sulle  pri- 
me, e che  ora  è legislativamente  risoluta, 
è stata  di  sapere  se  queste  convenzioni  tra- 
smettendo ai  creditori  T ipoteca  legale  della 
moglie,  lor  trasmettevano  de!  pari  le  pre- 
rogative di  coi  gode  quest’  ipoteca,  e spe- 
cialmente quella  rii  esistere  , indipendente- 
mente da  ogni  iscrizione  , anche  a f vare 
del  creditore  surrogalo.  K uopo  vedere  qual 
era , a tal  riguardo,  lo  antico  stato  di  co- 
se, e ciò  che  è oggi  lo  stai»  di  cose  crea- 
to dalla  legge  del  23  marzo  1855  sulla  tra- 
scrizione. 

779.  Il  creditore  snrrogalo  all’  ipoteca  le- 
gale della  moglie  à avuto  sempre  un  inte- 
resse possente  a far  conoscere  il  suo  dritto; 
ne  abbiamo  già  indicalo  i motivi  ( v.  nnm. 
466  ) ; gli  è che,  per  non  avere  il  creditore 
messi  i terzi  a cognizione  del  suo  dritto,  gli 
immobili  potevano  uscire  , a sua  insaputa  , 
dalle  mani  de)  marito,  senza  che,  rispetto  a 
lui  surrogato,  i terzi  acquirenti  fosser  tenu- 
ti in  alcun  modo.  Perciò  appunto  , anche 
prima  della  nuova  legge,  era  di  uso  che  il 
(roditore  iscrivesse  a favor  suo  o nella  mi- 
sura del  suo  dritto  la  ipoteca  legale  della 
moglie  con  cui  era  surrogato.  Tuttavia  , lo 
abbiamo  fatto  pur  osservare,  non  era  obbli- 
galo a farlo  ; e la  giurisprudenza,  prenden- 
do come  Iratmessil/ilir  questa  dispensa  da  i- 
scrizione  di  cui  gode  l' ipoteca  legale  della 
moglie  , ed  estendendo  fioo  al  creditore  un 
favore  che  per  la  sua  intera  avrebbe  dovu- 
to essere  tutto  personal*  (v.  tupra,  n*  739), 
la  giurisprudenza  riteneva  che,  essendo  ogni 
cosa  intiera,  il  creditore  surrogato  nella  ipo- 
teca legalo  della  moglie  era  , come  costei, 
dispensato  dallo  iscriversi  ; che  tra'  credito- 
ri surrogati  , la  preferenza  si  regolava  con 


alo  ' i.  H,  nnm.  f.16,  alla  iota  ). 

(A)  v.  in  questo  scuso  DaJlos  ( Sri»,  ed  Ipot.,  p. 
tòt,  num  B , , Zaciurlac  ( t.  il,  p.  no 
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la  ilota  delle  surrogazioni  fi);  c clic  le  formu- 
lili della  purgazione  indicato  dallo  art.  2194 
avevano  esse  sole  per  effetto  di  porre  la  mo- 
glie ed  i suoi  creditori  surrogati  io  mora  di 
prendere  iscritione  : indi , se  la  iscrizione 
era  allora  richiesta,  in  tempo  olile  , a no- 
me della  moglie,  profittava  a tati'  i credito- 
ri surrogati  nell'  ordine  delle  loro  sorroga- 
ìioni  ; non  vi  era  difficolti  e controversia 
che  quando  l'iscrizione  era  presa  ds  un  sur- 
rogato in  suo  nome  , gli  uni  pretendendo 
che  in  questo  caso  l'iscrizione  profittavi  sol- 
tanto al  creditore  che  f aveva  chiesta,  altri  so- 
stenendo che  profittava  stia  moglie  come  al 
creditore  surrogato  (3). 

Ma,  salvo  ili  quest’  ultimo  punto,  su]  quale 
bentosto  ritorneremo  (v.  infra,  n.  800  e teg  ), 
questa  giurisprudenza  è ora  senza  oggetto  in 
presenza  della  nuova  legge  sulla  Trascrizione. 
Questa  legge  si  esprime,  in  fatti,  in  qoesli 
termini,  col  suo  art.  9,  di  cui  importa  ram- 
mentar qui  la  disposizione:  « Net  caso  in  cui 
le  mogli  possou  cedere  la  loro  ipoteca  legale 
o rinunciarvi,  questa  cessione  o questa  ri- 
nunzia devo  farsi  con  atto  autentico,  ed  i ces- 
sionari! non  ne  sono  investiti,  rispetto  a'  terzi 
che  con  la  iscrizione  di  questa  ipoteca  presa 
a fator  loro,  o con  la  menzione  della  surroga- 
zione in  margine  della  iscrizione  preesistente. 
Le  date  delle  iscrizioni  o menzioni  determi- 
nano 1‘  ordine  in  cui  coloro  che  anno  ottenuto 
delle  cessioni  o rinuncie  esercitano  i diritti 
ipotecarii  della  moglie,  i Pertanto,  per  lo  ef- 
fetto di  questa  disposizione  accade  oggi  della 
ipoteca  legale  della  moglie  come  è stato  sem- 
pre di  quella  del  minore  o dello  iaterdetto:  la 
eccezione  in  virtù  della  quale  questa  ipoteca 
esiste  indipendentemente  da  ogni  iscrizinna 
è un  favore  tutto  personale  di  cui  la  moglie 
soltanto  è ormai  chiamata  a godere,  e eh'  ella 
non  trasmette  a*  suoi  creditori  surrogandoli 
nella  sua  ipoteca  legale. 

Su  di  ciò  abbiamo  taluni  punti  importanti 
da  precisare:  è uopo  dire,  in  effetti,  qual' è la 
forma  in  cui  deve  prodursi  la  pubblicità  im- 
posta dalla  nuova  legge,  qual'  £ precisamente 


I’  oggetto  di  questa  pubblici!)!,  e quali  ne  deb- 
bono essere  gli  effetti  almeno  in  quanto  al  d - 
ritto  di  preferenza,  solo  punto  ili  cui  dobbiamo 
occuparci  nel  commentario  del  nostro  articolo 
2)35. 

780.  In  quanto  alla  forma,  non  vogliamo 
anticipare  sulle  osserva/ioni  che  si  rallegano 
in  un  modoluttn  speciale  al  rapitolo  seguente, 
il  qnale  tratta  Del  modo  della  iscrizione  dei 
privilegi  e delle  Ipoteche  ( art,  3146  e srg.  ) ; 
non  parleremo  qui  dunque  se  non  della  con- 
statazione medesima  , ossia  del  fatto  mate- 
riale che  tende  a render  pubbliche  le  sur- 
rogazioni nella  ipoteca  legale  della  moglie. 

Su  di  ciò  osserviamo  che  lo  art.  9 delta 
legge  del  33  marzo  1855,  indica  due  forme 
distinte:  f iscrizione  e la  menzione.  Queste  due 
forme  debbono  necessariamente  concorrere? 
ovvero  sono  delle  forme  equivalenti,  aventi 
ciasuna  lo  stesso  valore,  e destinale  ad  es- 
sere adoperate  distintamente  I' una  e l'altra 
in  situazioni  differenti?  La  6 una  prima  dif- 
ficolti su  cui  i commentatori  della  nuova  leggo 
non  presentano,  a parer  nostro,  idee  ben  chiare, 
e la  qnale  al  risolve,  tuttavia,  con  I'  istorico 
dell»  legge  e co"  suol  propri)  termini. 

Contestiamo,  in  fatti,  che  per  nuova  che 
sia,  la  disposizione  precitata  non  è senza  de- 
precedenti a cui  possasi  rallegarla.Ess»  dei 
riva  direttamente  da'  progetti  di  riforma  e- 
laborali  dal  1849  al  1851.  Il  primo  pen- 
siere  de'  progetti  dell'epoca  fu,  come  abbia- 
mo detto  poc'anzi  (v.  <>*  738).  di  sottopor- 
re le  ipoteche  legali  alla  regola  generai» 
della  pubblicità  ; ed  il  progetto  premontato 
dal  governo  era  in  effetti,  redatto  in  que- 
sto senso.  In  qnesto  sistema,  il  mozzo  più 
sicuro  ed  il  migliore  per  rendere  la  surro- 
gazione pubblica  e consolidare  la  cessione 
sul  capo  del  surrogato,  era  di  comprovar- 
la con  ona  menzione  fatta  in  margine  della 
Iscrizione  che  avrebbesi  dovuto  prendere 
per  la  moglie:  £ pur  questo  II  mezzo  che 
consacrava  il  progetto  del  governo  (art.  2127) 
e l'assemblea  legislativa  lo  aveva  egualmen- 
te ammesso  nello  art.  3115  del  suo  primo 


fi)  Cor.  Troplong  ( n°  609  ).  — K un  pomo  c osa. 
cono  da  numerosi  arresi!  gli  ultimi  de'  quali , cma- 
tiait  dalla  Corte  di  Cassazione  c dalla  Cune  di  Mela 
sono  , oa  la  daia  Ho*  13  novembre  1851  0 22  gennaio 
Ite, 6 ( De».,  SS.  2.193;  Dall.,  5d,  2.LV3V  La  Certe  di 
Itone  i fatta  no'  applicazione  spccla'c  di  questo  pun- 
to di  g urlaprudeuza  in  un  arresto  dal  quale  risnlia 
ette  nel  caso  in  cui  esistano  più  surrogazioni  con 
date  dtiferenU.  tl  creditore  primo  surrogato  non  po- 
trebb'  esser  preceduto  dal  sccond  >,  sotto  pretesto  che 
I creditori  della  moglie,  a raglan  ile  quali  st  eserci- 
ta il  dritto  d‘ ipoteca  legale,  sono  posteriori  al  pri- 
mo atte  di  cessione  di  questa  Ipoteca.  Dose,  TE  ago- 
sto 1867  i,Pov  , SJ,  *,#11.  > 


(*)  Troviamo  delle  tracce  recentissime  di  'inasta 
controversia  nella  specie  di  un, arresto  U quale,  pro- 
clamando la  necessiti  pel  cremore  surrogato  di 
Iscriversi,  tosto  che  h Interpellato  dalle  notuicazoul 
della  purgazione,  invalida  la  sentenza  resa  dal  .tri- 
bunale d prima  istanza,  il  qua  e aveva  deciso  ebo 
quando  l' Ipoteca  legale  della  moglie  e iscritta  da 
un  creditore  surrogato  l’ Iscrizione  protliti  non  soN> 
al  creditore  che  l'ba  fatta,  raa  eziandio  alfa  mogli» 
medesima,  c per  c inscguenza.  agli  altri  creditori 
surrogali  Colmar.  2U  maggio  1857  ( I.  del  F.  , 1837, 
p.  A76).  V.  paro  Parigi.  27  febbraio  17o7  (De'-  < 
57,  2,  283  ) Ma  più  inaiati  ritorneremo  (n-  T7B  e 
scg.)  mila  qulsliiw  risomi»  da  lUMli  arresti. 
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progetto , in  cui  si  legge  che  il  sdrrognto 
non  sarebbe  investito  della  cessione  della 
ipoteca  legale  eh»  con  lo  menzione  folta 
in  margine  della  iscrizione  della  moglie. 

Ma  le  idee  non  tardarono  a modificarsi 
e si  sa  che , (in  dalla  prima  deliberazione 
l'Assemblea  legislativa  , ritornando  al  pen- 
siero del  Codice , volle  che  l'ipoteca  legale 
della  moglie  rimanesse  esente  da  iscrizione 
c che,  per  conseguenza  il  progetto  riappa- 
risce , nella  seconda  lettura  , con  un  art. 
2l3o  ’,  nel  quale  si  trovava  riprodotta  la 
dispensa  d'iscrizione  consacrata  dal  nostro 
articolo  2135.  Or  era  accaduto  di  essersi 
omesso  di  faro  allo  art.  2115  di  questo 
progetto  una  modifica  correlativa  a quella 
cui  il  principio  subiva:  la  menzione  in  mar- 
gine della  iscrizione  vi  rimaneva  indicata 
soltanto  come  mezzo  di  investire  il  credi- 
tore surrogato  , e di  render  pubblica  la 
surrogazione  che  non  si  voleva  far  godere 
della  dispensa  d’  iscrizione  accordata  all’  i- 
poteca  medesima.  Era  una  lacuna  che  ad- 
ditarono i delegati  denotai  , i quali  fece- 
ro osservare  che  l'ipoteca  legale  della  mo- 
glie dovendo  rimaner  dispensati  d'iscrizio- 
ne, conveniva  consacrare,  in  favore  de'sor- 
rngati,  il  dritto  di  richiedere  una  iscrizio- 
ne a favor  loro  , e domandarono  quindi  che 
dopo  queste  parole  dello  art.  2115  del  pro- 
getto: « In  margine  della  iscrizione  della  mo- 
glie » si  aggiungessero  lo  altre  : « 0 mercé 
una  Menzione  diretta  a fatar  loro.  E la 
commissione  dell'assemblea  legislalira  accet- 
tando questo  pensiero  senza  riserva,  lo  ave- 
va tradotto  in  questi  termini  nello  artico- 
lo 2158  del  progetto  preparato  per  la  ter- 
za deliberazione  ; « La  moglie  può,  con  al- 
to notarile,  cedere  la  sua  ipoteca  legale, sur- 
rogarvi 0 rinunciarvi  in  favore  di  nn  terzo, 
sotto  la  restrizione  determinata  dallo  artico- 
lo 2101.  Colui  a faror  del  quale  è stala  fatta 
la  cessione,  la  surrogazione  0 la  rinuncia  , 
prevedala  dal  paragrafo  precedente  , non  è 
investito,  rispetto  a'  terzi  aventi  dc'dritti  per 
conto  della  moglie  , che  con  la  menzione 
della  detta  cessione  , surrogazione  0 rinun- 
cio, in  margine  dell'iscrizione  dell'ipoteca  le- 
gale SE  É STATA  PKBSA  ; e , SE  QUESTA  t- 

scniztoKE  «ow  esiste  , con  la  enunciazione 
del  dritto  che  tiene  dalla  moglie,  sia  nella 
iscrizione  del  suo  proprio  credito  contro  il 
marito , sia  in  una  iscrizione  speciale.  Tra 
più  aventi  causa  delia  moglie,  la  preferenza 
è determinata  dalle  date  delio  menzioni  o i- 
scrizioni  ». 

Ebbene  il  pensiere  di  questo  articolo,  se 
non  la  sua  redazione  istussa,  inno  gli  auto- 


ri della  legge  del  23  marzo  1855  volulo  ri- 
produrre , ed  àn  preso  cura  di  dirlo  , dii* 
l'esposizione  de'  molivi  comprova  che  la  leg- 
ge non  à avuto  per  iscopo  che  di  sanziona- 
re te  disposizioni  le  guati, nel  ISóI,  erano  state 
accolte  di  curnune  accordo,  e clic  tutto  ciò  che 
si  è soluto  esigere  , in  quanto  concerne  i 
cessionani,  è la  pubblicità  dell'ipoteca. 

Se  nou  vi  fosse  che  questo,  la  nostra  qui- 
stionc  sarebbe  risoluta.Gli  è ben  evidente, in 
efTetti  , che  il  progetto  preparato  nel  1851 
prevedeva  due  ipotesi  distinte,  le  quali  vi  so- 
no chiaramente  precisate;  Luna,  quella  iu 
cui  l'iscrizione  dell’  ipoteca  legale  fosse  stata 
presa,  nel  (|ual  caso  il  cessionario  non  po- 
terà essere  intestilo  che  merci  una  menzione 
della  iscrizione;  l'altra,  quella  in  cui  la  iscri- 
zione non  esistesse  , nel  qual  caso  il  cessio- 
nario aveva  il  dritto  di  prendere  una  iscri- 
zione speciale.  Eran  dnnque  queste  due  for- 
me distinte, parallelamente  stabilite  in  veduta 
di  soluzioni  dilTerenti  od  aventi  ciascuna  iso- 
latamente il  suo  valore  proprio  nellajipote-i 
particolare  per  cui  era  stabilita.  Or,  i redat- 
tori della  legge  del  1855  ci  àn  detlo  che  II 
loro  unico  scopo  è slato  di  sanzionare  le  di- 
sposizioni progettate  nel  1851.  Adunque  , 
questo  ravvicinamento  per  sè  medesimo  per- 
metterebbe di  eonehiudere  che,  sotto  la  nuo- 
va leggo  del  1855,  la  pubblìcazione^deila  sur- 
rogazione non  à d'oopo  del  concorso  delle 
due  forme,  nò  più  nè  meno  che  non  ne  a- 
vrrbbo  avuto  d'uopo  nel  1851,  se  ì progetti 
dell'  epoca  avesser  potulo  essere  eretti  in 
legge. 

Ma  abbiamo  di  meglio  che  questo  sem- 
plice ravvicinamento:  abbiamo  il  testo  stes- 
so della  nuova  legge,  in  cui  è uopo  vedere 
ciò  che  vi  si  troia  in  realtà.  Or,  che  vi  s 
trova!  Un'alternativa.  La  legge,  ispirandosi 
alle  dottrine  cho  urta  discussione  poggiami 
su  dali  della  pratica  faceva  prevalere  nel  1851 
toglie  al  progetto  proposto  per  la  terza  de- 
liberazione dell’  Assemblea  legislalira  que- 
st' art.  2148  di  cui  abbiamo  rammentato  i 
termini  ; e seguendo  la  economia  di  questo 
articolo  distingue  ancora  due  casi,  salvo  que- 
sta modifica  che,  ponendosi  meglio  nella  ve- 
rità dei  fatti,  prende  l ordino  inverso  di  quel- 
lo seguito  dalia  commissione  dell'Assemblea 
legislativa,  e pone  sul  primo  piano  quello  dei 
due  che  si  produce  più  abitualmente.  0 l'i- 
poteca legalo  non  è iscritta  , dice  essa  , ed 
allora  il  surrogalo  ne  chiederà  l'iscrizione  a 
fot  or  suo.  Ovvero  la  iscrizione  dell’  ipoteca 
legale  è stata  chiesta  ed  esiste  già  ed  allo- 
ra basterà,  perché  il  cessionario  sia  investi- 
lo rispetto  ai  terzi,  che  faccia  menzione  della 
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sua  snrrogaziune  in  margine  di  questa  i seri- 
zinne  preesistente.  Si  è la  teoria  dei  progetto 
del  1851  salvo  che,  meno  assoluta  d i pro- 
getto del  1851  , la  legge  del  1855  ammet- 
tendo che  quest'iiilima  ipotesi  soltanto  darli 
luogo  alla  meniione  in  margine  , non  dice  , 
come  il  progetto  del  1831,  che  il  cessiona- 
rio non  avrà  altri  mezzi  di  rendere  pubbli- 
ca la  sua  surrogazione,  e che  etiche  in  que- 
sto caso,  non  esclude  il  dritto  pel  creditore 
di  prendere  una  iscrizione  a favor  siio.se  lo 
ami  meglio,  àia,  salvo  questa  modifica  ('pe  r 
ogni  riguardo  utile,  poiché  II  creditore  può 
ignorare  se  esiste  una  iscrizione  dell'ipoteca, 

0 ancora,  poiché  questa  iscrizione, se  esistp, 
potrebbe  farsi  irregolarmente),  il  principio  è 

10  slesso;  ed  il  lesto  indica  chiaramente  che 

11  creditore  sodisfa  all  obbligazione  di  render 
pubblica  la  cessione  adoperando,  non  i due 
mezzi  ad  un  tempo  , ma  soltanto  !'  uno  o 

1 altro,  secondo  che  l'iscrizione  dell' ipoteca 
legale  esiste  già  o non  esiste. 

Non  I'  àn  però  cosi  intesa  parecchi  com- 
mentatori della  nuova  legge.  Gli  uni,  pren- 
dendo la  menzione  di  cui  si  traila  nell’ art. 
9.  come  tuia  formalità  necessaria  in  tutte  la 
ipotesi,  àn  detto  che  nulla,  neppure  la  iscri- 
zione presa  in  suo  nome  dal  creditore  sur- 
rogato, può  sopplire  la  menzione  in  margi- 
ne della  iscrizione  della  moglie  (1);  altri  for- 
molando  lo  stesso  pensiere  c precisandolo  , 
ìn  supposto  che  oramai  il  surrogato  avrà  due 
formalità  da  adempiere  , due  formalità  tal- 
mente ligate  tra  loro  che  la  prima,  la  qua- 
le consiste  nella  iscrizione  da  prendersi  dal 
surrogato  a favor  suo,  sarebbe  il  mezzo  di 
giungere  alia  seconda,  consistendo  nella  men- 
zione della  cessione  in  margine  della  iscri- 
zione della  moglie  (2).  Ma  la  ò un'essgera- 
ziouc  con  cui  si  distrugge  la  legge  nella  sua 
economia  islessa:  che,  è uopo  ben  osservar- 
lo, lo  art.  9 non  dice,  come  lo  si  suppone 
e come  deesi  supporlo  in  questo  sistema  , 
che  la  surrogazione  sarà  resa  pubblica  mer- 
cè una  iscrizione  e con  u»«  mentirne  in  mar- 
gine della  iscrizione  dell'ipoteca  legate  ; ma 
riprendendo  e riproducendo  l'alternativa  che 
I Assemblea  legislativa  aveva  posta  nello  art. 
2118  del  suo  progetto  del  1831,  dice  che  i 
cessionari!  saranno  investili  mercé l'iscrizio- 
ne presa  a favor  loro,  ossia  nella  misura  del 
loro  credito,  o con  la  mangione  della  surra, 
gazione  in  margino  della  iscrizione  preesi- 
stente. Eliminiamo  dunque  la  teoria  indica- 
ta, e con  tanta  piò  ragione  per  quanto  pre- 


ti) y.  Hourion  (Rivista  pratica  di  dritto  francese, 
t.  l,  p.  80  c sua  ) 


so  nel  ano  intiero,  à essa  ciò  di  particolar- 
mente etagt  rato  che  mena  aU’obliligezione  , 
pel  ceasioiiario  , d'iscrivere  l’ ipoteca  legale 
della  moglie,  nel  caso  in  cui  l'iscrizione  non 
fosse  stata  presa  a nome  di  costei:  il  che  è 
1’inlerdetto  messo  su  tutt'  i boni  del  marito 
nello  interesse,  non  piò  della  moglie,  ma  di 
un  surrogato,  e sovente  per  una  somma  di 
poca  importanza  ! 

Atteniamoci  dunque  al  testo  della  legge  ; 
riconosciamo  che  à preveduto  due  casi  di- 
stinti, e guardiamoci  dai  confonderli  facen- 
do una  disposizione  assoluta  , dirimente  ed 
esclusiva  , di  ciò  che,  nel  suo  spirito  come 
nel  suo  testo,  non  è che  l'uno  de'  lati  , ed 
anche  il  lato  secondario  dell'alternativa  chu 
presenta. 

781.  Abbiamo  fin  qui  supposto  il  caso  sem- 
plicissimo in  cui  il  cessionario  non  à altro 
dritto  traone quello  risultante  dall'Ipoteca  le- 
gale , a cui  è stato  surrogato  nella  misura 
del  suo  credito.  Ma  è uopo  andar  più  oltre 
e prendere  l'ipotesi  più  complicata  (si  è d’al- 
tronde quella  che  si  verifica  abitualmente  ) 
in  cui  il  creditore  ha  ottenuto  per  sicurezza 
della  somma  da  lui  prestata,  in  prima  un'i- 
poteca convenzionale  sa’  beni  immobili  del 
marito  o della  comunione,  ed  inoltre,  la  ga- 
ranzia della  moglie  la  quale  , obbligandosi 
solidalmente  col  creditore  , gli  à ceduto  i 
dritti  e le  riprese  che  ella  può  avere  da  e- 
sercitare  contro  il  marito  c f ha  surrogato 
nella  sua  ipoteca  legale  fino  a concorrenza 
della  somma  prestata.  Come  questa  affezio- 
ne ipotecaria  consentita  dal  marito,  e la  sur- 
rogazione accessoriamente  accordata  dalla 
moglie  dovran  mai  rendersi  pubbliche? 

La  pratica,  a cui,  come  abbiamo  fatto  os- 
servare più  innanzi  (n°  119),  è dovuta  que- 
sta invenzione  della  surrogazione  nella  ipo- 
teca legale  delta  moglie,  aveva  mirato  anco- 
ra al  mezzo  il  migliore  ed  il  più  sicuro  di 
dare  alla  convenzione  una  pubblicità  la  quale, 
nella  ipotesi  in  cui  ci  poniamo  ora,  era  non 
utile  soltanto,  ma  necessaria  a causa  dell'i- 
poteca convenzionale  con  cui  concorre  qui 
la  surrogazione  nell'ipoteca  legale.  In  que- 
sta veduta,  i pratici  avevano  immaginato  un 
sistema  d'iscrizione  e di  menzione  collettive 
e simultanee,  che  era  profondamente  entra- 
to nella  abitudine  ed  era  stato  sanzionalo 
da  una  giurisprudenza  costante  fino  al  di  in 
cui  la  Corte  di  cassazione  ne  ha  di  botto, con 
on  arresto  recente  del  1 febbraio  1856, con- 
testata la  legittimità.  Noi  crediamo  che  in 

(T,  si  è ti  linguaggio  dot  TroplongiDctlc  trascrizio- 
ni ali,  310}. 


igitized  by  Cjooglc 


480 


SmGAHOSB  DH.CODICS  HAPOLgOWB.  UB.  III. 


ciò  la  Corte  ««prema  ai  6 ingannala;  la  no- 
stra convinzione  siili  miss  ima  è che  il  mmo 
coinlannato  bastava  a lotte  le  condizioni  della 
pubblicità,  e che  . anche  dopo  la  legge  drt 
23  marzo  1835  sulla  trascrizione,  risponde- 
rebbe ancora  a tutte  le  esigenze  di  questa 
nuova  legge.  Si  è ciò  che  cercheremo  di  di- 
mostrare. 

Innanzi  tolto  , precisiamo  bene  il  mezzo 
che  lo  arresto  precitato  ha  creduto  dover 
prescrivere.  Esso  consiste,  abbiamo  detto  , 
in  una  iscrizione  ed  una  menzione  fatte  si- 
multaneamente; ed  era  comnnemente  desi- 
gnato sotto  il  nome  di  menzione  di  surroga- 
zione. Tuttavia  , non  bisognerebbe  confon- 
derlo con  altro  menzioni  di  surrogazione  u- 
silate  oggi  ancora,  che  s'eran  prodotte  nel- 
la pratica  anche  prima  che  le  surrogazioni 
all’Ipoteca  legale  della  moglie  fosser  note  , 
ma  le  quali  si  legsno  ad  altre  convenzioni  di- 
verse da  quelle  onde  qui  si  tratta, 

Sonovi  in  ciò  , sotto  una  denom inaziona 
Comune,  delle  cose  essenzialmente  differenti, 
de’  mezzi  dì  procedere  che  si  distinguono  per 
la  forma  stessa  ed  ancora  per  l'oggetto.  Ciò  è 
importante  a notare  ; è uopo  penetrerai  delle 
differenze  che  esistevano  tra’due  mezzi  per 
non  cadere  nella  confusione  che  non  hanno 
evitata  molte  decisioni  di  cui  dovremo  oc- 
cuparci. 

782.  Le  menzioni  di  surrogazioni  diverse 
da  quelle  che  debbono  specialmente  far  qui 
l’oggetto  delle  nostre  osservazioni  si  appli- 
cano alle  surrogazioni  ne’ dritti  risultanti  dalle 
ipoteche  ordinarieAnn  ricevuto  qoesta  deno- 
mina zione  posticipatamente  ed  in  seguito  di 
modificazioni  che  si  sono  successivamente  in- 
trodotte nella  forma  mercé  cui  la  surroga- 
zione doveva  ricevere  la  pubblicità.  Pertanto, 
in  origine, il  creditore  surrogato  ad  una  ipo- 
teca presentava  de  borderò  simili  a quelli  onde 
era  quistionc  Dello  art.  2143  ( v.  infra  il 
commentario  di  questo  articolo  1,  e chiedeva 
ad  un  tempo  iscrizione  e menzione  della  sur- 
rogazione. L’  iscrizione  a cui  questi  borderò 
davan  luogo  allora  faceva  doppio  impiego  con 
quella  del  surrogante,  se  questa  preesisleva 
su’  registri:  ne  poteva  risultare  un  certo  im- 
barazzo e della  confusione  sugli  siati  d’iscri- 
zione; ed  inullre,  il  surrogato,  che  ben  po- 
teva rinnovare  la  seconda  iscrizione,  non  po- 
teva, senza  giusliGcnre  ì suoi  dritti  nella  prima, 
ottenerne  la  radiazione.  Per  ovviare  a ciò , 
per  misura  di  ordine  o per  semplificare,  senza 
prendere  una  iscrizione  separata,  si  duniaudò 
poi  al  conservatore,  rimettendogli  copia  del 


titolo  constatante  la  surrogazione,  di  certi  • 
ficare  in  margine  della  iscrizione  preesistente 
che  il  benefìzio  era  passato  in  tutto  o in  parto 
dallo  antico  titolare  al  nuovo,  ciò  che  il  con- 
servatore non  potò  fare  senza  esigere  tutte  le 
giustificazioni  atte  a porre  la  sua  responsa- 
bilità al  coverto.  Questo  modo  di  procedere 
appunto,  il  quale  è organizzato  con  diverse 
istruzioni  dcM’amministraziono  del  registre(l), 
à ricevuto  nella  pratica  la  denominazione  di 
menzione  di  surrogazione.  Del  resto,  ripetia- 
molo, è di  nso  oggi  ancora,  o che  il  sur- 
rogato prenda  una  iscrizione  in  rinnovazione, 

0 che  non  ne  prenda  ;ed  à il  suo  vantaggio, in 
quanto  il  cambiamento  operato  ne'dritti  del 
titolare  trovandosi  constatato  in  margine  delia 
iscrizione  , è a costui  vietato  di  rimuovere 
qnesta  iscrizione  a danno  del  suo  surrogato. 

In  quanto  alle  menzioni  di  surrogazione 
nella  ipoteca  l.'gale  , era  tati’  altro.  — In 
prima,  non  troviamo  piò  le  due  fasi  distinte 
che  abbiamo  testò  additate  nel  modo  di  pro- 
cedere. Gli  è che  l’ ipoteca  legale  non  es- 
sendo quasi  mai  iscritta  , il  primo  de'  due 
modi  indicati  à potuto  mantenersi  e si  è man- 
tenuto senza  imbarazzi  nò  difficoltà.-  merci  , 
dunque,  un  borderò  si  ò constantemente  chie- 
sto menzione  della  surrogazione,  non  in  mar- 
gine d’  una  iscrizione  preesistente  { poiché  in 
fatto  e generalmente  ninna  iscrizione  pree- 
sisteva ),  ma  su  registri  del  conservatore.  — 
Poi,  la  menzione  aveva  un  tuli’  altro  oggetto; 
ed  è evidente,  poiché  il  borderò  contenente 
una  semplice  allegazione  rimanendo  nelle  mani 
del  conservatore  ( art.  2150) , costui  , che 
deve  far  menzione  del  contenuto  nel  bor- 
derò, sarebbe  stato  astretto,  mercò  una  sem- 
plice allegazione,  a contestare  sul  suo  re- 
gistro che  lo  aulico  titolare  aveva  perdalo 

1 suoi  dritti  alla  iscrizione.  Qual  era  dunque 
1’  oggetto  preciso  della  domanda?  Evidente- 
mente di  procurare  al  creditore  la  iscrizione 
medesima  del  suo  dritto. 

Ed  in  effetti  è comprovato  che  questa  men- 
zione della  surrogazione  su'  registri  era  presa 
in  sostituzione  della  iscrizione  dell’ ipoteca 
legale  medesima;  e che  una  volta  messo  in 
opera  questo  mezzo,  1 crediti  prodotti  dalla 
ipoteca  legale  erano  considerati  come  iscritti 
nella  misurade'  dritti  del  surrogato.  La  piuova 
di  ciò,  d'altronde,  è tutta  fatta  ne’formo- 
larii  dati,  massime  dopo  I'  anno  1821  , per 
le  opere  speciali:  vi  si  vede  che  il  creditore 
che  à per  garenzia  una  ipoteca  convenzionale 
ed  una  surrogazione  nell’  Ipoteca  legale,  so- 
disfa a tut  te  le  condizioni  di  pubblicità  quando 


»)  T-  22  veni.  an.  IO,  30  giug.  1*28,  n.  123  — Baudot  ( Formai  lp  , n.  73*  e scg  ). 
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comprendi1*  l»’  dn«*  ipoteche  nella  fn«'do«ima 
Iscrizione,  e si  limita  a « iiio.(.n\  per  l’ ipo- 
lira  legali*.  menzione  dilla  surrogazione  m 
registri  «lei  conservatore  (t).  Osserviamo  an- 
che, in  un  giornale  speciale,  un  arresto  «Iella 
Corte  «li  Parigi  che  avrebbe  dichiarato  un 
conservatore  responsabile  verso  il  creditore 
por  non  aver  portalo,  su  «li  uno  stalo  da  lui 
consegnato,  mi'  ipoteca  iscritta  nella  forma 
chi*  abbiamo  test»*  indicai.»  (2). 

183.  Laonde  questo  mezzo  della  iscrizione 
e della  menzione  collettive,  che  la  pratica 
aveva  immaginato  , è stato  accettato  e s;  è 
mantenuto  lungamente,  senza  che  sia  sorta 
ad  alcuno  V id**a  di  pretendere  che  è insuf- 
ficiente al  punto  di  vista  della  pubblicità  «lei 
«Irido  concesso  al  creditore  surrogato.  La 
prima  traccia  clw;  si  trova,  ncPa  giurispru- 
denza, di  questa  idea  che  il  mezzo  sarebbe 
insufficiente,  non  rimonta  al  di  là  dell’anno 
1835;  ancorché  la  pretenzione  fosse  messa  in 
avanti  dai  sindaci  di  un  fallimento,  cd  acces- 
soriamente alla  grave  qnistiono  di  sapore  so 
la  moglie  che  à perduto  il  suo  dritto  di  se- 
guir l'immobile  può  rivendicare  il  suo  dritto 
di  preferenza  sul  prezzo  ( infra , art.  2195  ). 
Ma  questo  tentativo  non  tu  felice;  e la  Corte 
di  Angers,  innanzi  a cui  si  produsse,  sanzionò 
chiaramente  i dati  della  pratica  decidendo  , 

« che  il  creditore,  avendo  ottenuta  surroga- 
zione nell*  ipoteca  legale  della  moglie,  aveva 
fatto  menzione  di  questa  surrogazione  nella  i- 
scrizior le  ipotecaria  che  aveva  presa  ben  prima 
della  vendita  degli  immobili  il  cni  prezzo  era 
da  distribuirsi;  che  questa  menzione  , portala 
sut  registro  del  conservatore,  contenendo  tutte 
le  enunciazioni  prescritte  dallo  art.  2153  , 
equivaleva  alta  iscrizione  che  la  moglie  avesse 
potuto  prendere  ella  medesima  (3)...* 

Poi,  il  sappiamo  , quest’  uso  ò stato  di 
nuovo  messo  in  quistione  innanzi  ai  tribunali, 
cd  è accaduto  anzi  che  le  Corti  imperiali  di 

(1)  Di/,  «lei  Noi. , 2.  edizione  ( v.  Iscrizione 
P-  4-4  ).  IH 25.  del  Noi.  1.  cdlz.  { c«hI.  Vcrb  , ror- 
ida \|  1,  Ed  uerc  e iìalloz  t AJau  del  Noi  pari. 
L 1».  G7  ). 

U)  **ariRl,  IR  nov.  1830  ( C . rfcf  Conacrr  . art.  80). 

«5)  v.  Alacri  .3  apr.  183  . [ |!0*-.  33.  2.  S-Jfi  ). 

(*>  Amicns.  ».  ag.  1831)  o Intuglio  IS.vl,  liuto* 
ges,  iti  «en.  1813,  liourg»*.  30  aprile  1833  ( l>cv.  . 

2,  SUN.  46.  a,  203.  I p.  . is:»3.  I 11  p . 

Dallo»:,  34,  2,  t>2,  li.  del  Foni  l serie  , n , 

P to’). 

«3)  T.  'lire  lo  arresto  precitato  della  corte  «li  An- 
gr  rs.  que1  • dcl'c  curii  di  CordCaux  c «li  ttourge# d«;l 
■*  luglio  1811»  e li)  marzo  iHjiì.  c massime  quei  il  «Jol- 
jo  Curie  di  Parigi  de’  24  agosto  tsip,  - , gemi  « a 
3"  Sioenò  «X»  c 7*1  :«,i  Ufl4  :i  r . 2,  ITT.  G.  'delie 
•tot  o degli  a voc..  art  138'm».  11301  . 1321)7.;  fi.  «lo? 
**  u«cry  ari  1UiU).  tri  altro  ar-cs'o  della  Corte  di 
Marcarle,  Tomo  17. 


Amica*,  di  Llmoges  e di  llourges  (4)  ne  han 
condannata  la  pratica.  Ma  I*  una  di  queste  tre 
Curii,  quella  di  Boorges,  non  ù lardato  a r « -, 
trattarsi  c di  accordo  con  la  Corte  «h  Ang«  r< 
e ì:  Córti  di  Bordeaux  o di  Parigi,  innanzi 
alle  quali  la  ddlicoltà  ò stala  pur  mos- 
sa, .V  riconosciuto  che  il  crcilltoro  surro- 
gato all' ipoteca  legale  di  una  donna  mari- 
tala non  è tenuto  , per  conservare  i dritti 
annessi  a questa  ipoteca  , a farla  iscriver**, 
n<  lla  forma  sacramentalo  dello  iscrizioni  or- 
dinarie ; che  basta,  a tal  riguardo,  una  sem- 
plice menzione  della  surrogazione  su'  regi- 
stri dei  conservatore  dello  ipoteche,  per  «•- 
Sciupio!  una  menzione  nella  iscrizione  delia 
ipoteca  convenzionale  consentita  al  medesi- 
mo creditore  dal  marito.  La  corte  di  Pa- 
rigi , soprattutto  , à ciò  dotto  , non  acci- 
dentalmente ed  una  volta  per  caso,  ma  si- 
stematicamente ed  in  quattro  arresti  suc- 
cessivi (5).  E la  Corte  di  cassazione  mede- 
sima adottava  pienamente  questa  giurispru- 
denza; thè  sull’aulorilà  di  questi  precedenti 
e conformandoli  nel  modo  più  espresso  a 
la  Camera  dei  ricorsi  giudicato,  con  un  ar- 
resto recente  anziché  no,  che  la  iscrizione 
particolare  della  ipoteca  della  moglie  da  par» 
to  dell'uno  dei  creditori  surrogati  non  dà  a 
questo  creditore  alcun  dritto  «ti  pr«*ferenza  o 
di  proprietà  sugli  altri,  quando  già  l'esisten- 
za di  questa  ipoteca  legale  è stata  rivelata  dalla 
iscrizione  presa  da  un'altro  creditore  della  sua 
ipoteca  convenzionale  , con  menzione  della 
SVRKOGaZIOSK  all  ipoteca  legale  a LVl  CON- 
SENTITA PUR  VALLA  MOGLIE  (C). 

784.  In  presenza  tuttavia  di  questi  pr«»- 
cedcnli  à la  Camera  civile  'della  Corte  «li 
cassazione,  entrando  in  lotta  con  la  Carnei  a 
de'  ricorsi,  con  arresto  del  4 febbraio  18o(i 
rigettato  il  ricorso  diretto  contro  un  arresto 
della  C«irt«*  di  Orleans  che  li  contrariava  tutti. 
La  Corte  di  Orleans  aveva  detto  « che  lo 


rari  gì.  del  2*  febbraio  1837  fDcv.  37,  2.  2S3)  . elio 
abbiamo  irta  n ma  la  occasione  «li  oliare,  ò stato  prò- 
semai»  coni»  quello  che  à giudicato  in  senso  con- 
trario. Va  un  mtemo  esame  di  quest»  arresi»  fa 
riconoscere»  che  la  cerio  di  Parigi  non  vi  si  Omes- 
sa in  opposizione  <*’*  s.joI  propri  procedenti . c elio 
accade  «il  questo  arresi»  come  di  quell»*  rcs»  dalia 
« urte  «U  ca  óazwMC  il  13  die.  1829,  che  è staio  puro 
invocato  come  contrario  alla  nostra  dottrina  . eh» 
si  limitano  l’uno  c l'auro  a decidere  , clic*  è ln- 
cont  nettati:  t a , elio  l 'Iscrizione  dell’Ipoteca  con  en- 
zionaic  soli  a . ilo  non  può  valore  come  iscrialooo  del- 
l'Ipoteca legale.  S.  è ci»  che  abbian  o stabilito  net- 
tai mi  vista  critica  di  logisiaziokte  <i  ìx.  p tifi  c t- 
M,  p.  6,  o.  vi  ri  vtini  » i lettore. 

(I»>  IliC. . r,  nov  IVV;  Mi.  dr-1  F.  1833,  t.  I,  p. 
Dall.,  V»,  1,  153;  Dcv  33,  l,  tifi.. 

. . . . ? . G2  ; 
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inscrizioni  d'ipoteche  convenzionali  prose  da 
creditori  surrogati,  tuttoché  riportanti  fa  sur- 
rogazione all'ipoteca  legale  detta  moglie , non 
potrebbero  equivalere  alta  iscrizione  di  que- 
sta ipoteca  legale,  iscrizione  sottomessa  co- 
me tutte  le  altre  , a condizioni  ed  a forme 
sostanziali  di  cui  non  si  rinviene  equivalen- 
te alcuno  in  queste  menzioni  che  non  anno 
in  realtà  altro  scopo  tranne  gaello  di  manife- 
stare la  volontà  degli  iscriventi  di  reclamare  il 
benefizio  delle  surrogazioni  consentile  in  favor 
loro,  a E la  camera  civile  della  Corte  di 
cassazione  , entrando  in  questa  via,  à detto 
atta  sua  volta  , rigettando  il  ricorso , « che 
la  iscrizione  dell’  ipoteca  legale  della  moglie 
è sottomessa  a formalità  sostanziali  prescrit- 
te dallo  articolo  2153  del  Codice  Napoleo- 
ne; che  la  semplice  menzione  di  surrogazio- 
ne in  questa  ipoteca  , accessoriamente  atta 
iscrizione  d’  una  ipoteca  convenzionale,  non 
presentando  tutte  le  condizioni  volute  dalla 
legge  per  la  iscrizione  dell’ipoteca  legale  me- 
desima, non  potrebbe  equivalere  a questa  iscri- 
ttone^ e sostituirla  ; che  cosi  giudicando  , la 
Corte  di  Orleans  non  à fatto  che  confor- 
marsi alla  legge  (1)  ».  Ci  siamo  elevali  al- 
trove (2)  contro  queste  decisioni  che  subi- 
taneamente destituiscono  le  menzioni  di  sur- 
rogazione dello  effetto  giuridico  che  la  pra- 
tica c la  giurisprudenza  dominante  lor  ave- 
vano assegnato.  Che  ci  sia  permesso  di  tor- 
narvi «opra  c di  combatterle  qui  ancora  a 
nome  degl’interessi  che  tarbano,  e della  leg- 
ge di  cui  disconoscono  il  pensiore. 

7S5.  EU  innanzi  tutto,  in  quanto  alla  per- 
turbazione che  gittano  negli  interessi  privati, 
i ssa  è evidente. Rammentiamo  in  «fletti  quinto 
abbiamo  detto  dell’uso  in  ciò  che  concerne 
b*  menzioni  di  surrogazione.  Abbiamo  ve- 
dute queste  menzioni  generalmente  ammesse 
come  quelle  che  dispensano  dalla  iscrizione 
speciale  dell'ipoteca  legale  medesima,  quan- 
do orati  fatte  nella  iscrizione  dell'Ipoteca  con- 
venz'oiifde  del  creditore  surrogato.  Che  si 
facciali  ricerche,  rimontando  fino  all*  epoca 
in  cui  le  surrogazioni  nell'ipoteca  legale  della 
moglie  si  sono  generalizzate  nella  pratica  , 
ed  al  certo  son  troveranno  ben  poche  fra 
quell»  consentite  accessoriamente  ad  una  ob- 
bligazione sottoscritta  dal  marito,  che  sicno 
siale  nsc  pubbliche  altrimenti  che  per  la 
via  della  menzione  nella  iscrizione  della  ipo- 
teca convenzionale.  Ripetiamo!  di  nuovo,  era 
l'uso  costante  ; ed  ogni  creditore  surrogato 
il  quale,  sulla  fede  di  quest'uso,  à fatto  co- 


ti) Ri*.,  4 rcb.  Ifttfi  frali  , 36.  I,  Cl;  De*.,  W, 
1 G del  h.  1830,  |.  /.  p.  449). 


noscerc  la  sua  surrogazione  nella  forma  usi- 
tata,  à avuto  ogni  ragione,  senza  altrimenti 
preoccuparsi,  di  credersi  perfettamente  assi- 
curato di  avere  un  pegno  serio  ed  una  pre- 
ferenza acquisita  su  tutti  gli  altri  creditori 
con  cui  i suoi  debitori  avesser  trattalo  ul- 
teriormente. Ebbene!  questa  assicurarla  é 
tosto  distrutta;  lo  arresto  della  Corte  supre- 
ma, condannando  retrospettivamente  f uso  . 
viene  a dire  a 'creditori  surrogali  che, per  quan- 
to universale  quest’uso  abbia  potuto  essere, 
per  prolungala  che  ne  sia  stata  la  pratica  , 
non  han  dovuto  confìdar visi  ; e tutti  que- 
sti dritti,  che  tante  surrogazioni  han  confe- 
riti, non  han  più  oramai  che  un’esistenza  in- 
certa c precaria,  decaduti  che  sono  dal  lo- 
ro grado  sul  pegno  che  loro  era  stato  di- 
rettamente affetto  ! Se  prendiamo  la  specie 
dello  arresto  reso  dalla  corte  suprema,  ve- 
diamo uno  di  questi  dritti  il  quale,  italo  nel 
1839,  e reso  pubblico  immediatamente  nella 
forma  usitata  come  rispondente  a tutte  le 
esigenze  della  pubblicità  sparisce  tuttavia  nel 
1850  , e si  annulla  innanzi  ad  un  credito 
nato  nel  1847,  otto  anni  dopo  di  esso,  ed  il  cui 
titolo  alla  preferenza  si  è trovalo  in  una  iscri- 
zione fatta  nel  1851  soltanto  ! Quanti  altri 
possono  egualmente  crollare  f 11  campo  è 
oramai  aperto  innanzi  a’ creditori  a'quali  l’e- 
sistenza di  tali  dritti  fa  ostacolo  ; e come , 
nulla  è stato  più  usuale,  da  molti,  anni  dille 
convenzioni  della  specie,  non  si  potrebbe  di- 
re il  numero  che  v'à  ora  di  mutuanti  fidu- 
ciosi, i cui  collocamenti  sdii  compromessi  o 
la  cui  fortuna  può  essere  scossa. 

780.  E poi,  non  essendo  ciò  die  una  con- 
siderazione, veniamo  a*  principii.  Perché  la 
Corte  di  cassazione  annulla  le  meri  rioni  di 
surrogazione  ? I termini  dello  arresto  sono 
ben  poco  espliciti  a tal  riguardo,  ed  a cau- 
sa del  suo  laconismo  istesso  ♦ lo  arresto  à 
dato  adito  alla  interpelrazione.  Pertanto,  la 
Corte  rigettando  la  menzione  di  surrogazio- 
ne, ossia  la  iscrizione  , dell’ipoteca  legale, 
in  quanto  è fatta  accesso  ri  amen  le  alla  iscri- 
zione della  ipoteca  convenzionale,  se  n'è  con- 
cluso in  prima  che  il  pensiore  del  suo  ar- 
resto è stato  di  condannare  per  principio  le 
ttcrtzioiii  collettive,  o di  decidere  che  il  cre- 
ditore che  avesse  più  di  un’ipoteca  risultan- 
te dallo  stesso  titolo  non  potrebbe  rendere 
queste  ipoteche  pubbliche  in  un  solo  borde- 
rò, in  una  sola  iscrizione.  Mostreremo,  nel 
nostro  commentario  delio  art.  2148  , e lo 
mostreremo  con  la  giurisprudenza  della  cor- 
ta; v.  la  Rivista  critica  di  legislazione  (t.  fX.  p, 
97  e sog.). 
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te  di  cassazione  medesima , che  questo  mo- 
do di  procedere  per  borderò  cumulativi  o 
iscrizioni  collettive  se  non  6 direttamente 
consacrato  dalla  legge  , sta  almeno  nel  suo 
spirito  , e che  numerosi  testi  lo  suppongono 
prestabilito.  Mostreremo  ancora  che,  meglio 
c piò  sicuramente  delle  iscrizioni  divise  , le 
iscrizioni  collettive,  in  lesi  generale,  soddi- 
sfanno ai  bisogni  della  pubblicità  e sono  su- 
scettive di  illuminare  i terzi  c dirigere  le 
loro  ricerche  negli  stati  che  lor  sono  con- 
segnati. 

Comproviamo  soltanto  qui  che  ciò  6 vero, 
massime  quando  la  iscrizione  collettiva  ò 
per  oggetto,  con  una  ipoteca  convenzionale, 
l'ipoteca  legale  della  moglie  c la  surrogazio- 
ne consentitane.  In  effetti,  dallo  stato  della 
iscrizione  , dalle  enunciazioni  contenuto  in 
quest'atto  possono  i terzi  conoscere  la  posi- 
zione del  debitore.  Or  la  vedranno  essi  con 
certezza  nel  mezzo  d’iscrizioni  divise  e di- 
stinte in  cui  troveranno  successivamente  ri- 
prodotta, ed  in  diverse  riprese,  la  cifra  del 
medesimo  credito?  Il  loro  spirito  potrebbe 
non  rimanere  indeciso  sui  punto  di  sapere 
se  v’à  o no  indennità  nei  credit  i la  cui  ci- 
fra si  ripete  in  tal  modo  piò  o meno  fre- 
quentemente? E Se,  in  lungo  di  ciò,  si  sup- 
pone una  iscrizione  collettiva  in  cui  gl'iscri- 
venli  han  fatto  constatare  che  ciascuno  di 
ossi  à ottenuto  per  sicurezza  dei  suo  credi- 
to, iu  prima  dai  marito  un'  ipoteca  conven- 
zionale , indi  e per  maggior  garenzia , una 
surrogazione  licita  ipoteca  legale  della  mo- 
glie, non  ò vero  che  tutto  è chiaro;  che  la 
situazione  del  debitore  è stabilita  senza  equi- 
voco possibile  ; che  niuno  può  ingannarsi 

0 non  vedere  come  ed  in  qual  misura  sono 

1 beni  del  debitore  gravati  ? 

Si  è tuttavia  detto  che  precisamente  in 
questa  ipotesi  à l'iscrizione  collettiva  un  gra- 
ve pericolo,  in  quanto  che  l'ipoteca  ceduta 
noli  essendovi  descritta  che  nel  secondo  pia- 
no, dopo  tutte  le  clausole  relative  alla  iscri- 
zione dell'ipoteca  convenzionale  , non  colpi- 
sce gii  occhia  bella  prima,  non  adira  l'atten- 
zione del  lettore,  in  guisa  che  6 a temere  che 
sotto  l'impero  dell'idea  che  l'atto  lutto  intiero 
si  riporli  all'ipoteca  descritta  nell  ; prime  linee 
non  si  arresta  senza  spingere  la  lettura  Gnu  al 
terinineil).  Abbiamo  risposto  altrove  a que- 
sta obbiezione  (i),  e ripetiamo  che  essa  à per 
lo  meno  ciò  di  particolarmente  ingiusto  clic, 
sotto  pretesto  di  proteggere  i terzi  , sacrifica 
dc'creditori  legittimi  e scrii  permettendo  a'pri- 

(i)  v.  Mourloa  (Hir.  pral.  I.  T,  p,  3 5 e »•  li , p. 
903  e reg./ 
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mi  di  farsi  un  titolo  della  loro  inattenzione. 
Abbiamo  dello  e ripetiamo  che  colui  al  quale 
vieti  tutto  dato  in  una  sola  iscrizione  perchè 
ne  prenda  conoscenza  , è riprovevole  se  , pel 
fatto  suo  e per  inavvertenza,  non  vede  tinto  ; 
che  allora  inganna  sè  stesso  e non  è inganna- 
lo; e che  non  potendo  imputare  che  a sé  solo 
alla  sua  propria  negligenza  l'errore  che  à com- 
messo , non  potrebbe  ad  alcun  titolo  essere 
ammesso  a pretendere  che  tuli’  altri  clic  lui 
debba  soffrire  le  conseguenze  di  questo  erro- 
re e subirne  la  responsabilità.  Del  resto  que- 
ste idee,  dacché  Icabbiamo  espresse,  sono  sta- 
te accolte  dalla  giurisprudenza,  u la  Corte  di 
Orleans  medesima  da  cui  abbiamo  veduto  ri- 
gettare le  menzioni  di  surrogazione  nella  cau- 
sa terminata  con  lo  arresto  di  rigetto  del  1 
febbraio  1836,  ha  detto  ammettendo  , ai  con- 
trario, fa  iscrizioni  collettive  in  un  arresto  ul- 
teriore, clic  il  creditore  clic  riunisce  nella  sua 
persona,  per  garenzia  del  suo  unico  credilo  , 

1 dritti  d'ipoteca  convenzionale  e d'ipoteca 
legale  conferiti  dal  titolo  medesimo,  è incon- 
traslabilmente  ammetto  a reclamare  una  tota 
iscrizione  del  suo  credito,  se  cullitene,  d'al- 
tronde, tutte  le  enunciazione  richieste  dalia 
legge;  che  per  contestar  la  validità  d’uua  si- 
mile iscrizione,  non  sarebbe  permesso  fondarsi 
sa  di  alcuna  legge,  uè  su  di  alcun  grave  incon- 
veniente clic  possa  risultamele  che  non  è da  sen- 
no pretendere  che  l'attenzione  de'lerzi  non  fos- 
se svegliata  sa  diurna  iscrizione  d'ipoteca  spe- 
ciale (JJ...  » 

Ciu  ccile  ue  sia  , non  insistiamo  più  oltre  , 
iu  quanto  ad  ora,  sulla  induzione  che  si  è vo- 
luto trarre  da'teriniiii  dello  arresto  del  A feb- 
braio 1856  , c salvo  a dire,  nel  nostro  com- 
mentario dello  art.  2148,  ciò  che  in  dritto,  fa 
uopo  pensare  delle  iscrizioni  collettive,  affer- 
miamo che  la  parola  accessoriamente  che  si 
trova  in  questo  arresto  vi  è scritta  , non  in 
vista  di  consacrare  un  principio , ma  unica- 
mente per  precisare  ed  indicare  la  forma  este- 
riore in  eui  si  pruduceva  nel  giudizio  l'iscri- 
zione di  cui  si  doveva  regolar  la  sorte. 

Che  v’  |ia  dunque  nella  decisione  di  cui 
combattiamo  la  dottrina  ? Sull’altro  tranne 
clic  uua  menziono  di  surrogazione  non  è un 
equivalente  dell'Iscrizione  medesima  di  lla  i- 
poteca  legale.  Ciò  appunto  bisogna  esami- 
nare. Perche  dunque  la  menzione  non  ò lo 
equivalente  della  iscrizione  ? 

787.  Nell' arresto  mantenuto  dal  rigetto 
del  4 febbraio  185G  , la  Corte  di  Orleans 
Ci  dice  ebu  la  menzione  differisce  dalla  iscri- 


vi V.  Blv.  crii,  di  legist,  (1  tt,  P-  1»  0 se*). 
\3l  V Orleans,  ao  leu.  lsò»;  5i,  (Ucv.  a,  SUO/. 
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«ione  pel  suo  oggetto,  in  quanto  il  credito- 
re richiedente  domanda  la  menzione  non 
deir*j)o/cca.  ma  della  surrogazione  e non  ha 
altro  scopo  che  di  manifestare  fa  sua  volontà 
di  reclamare  il  benefizio  di  questa  surrogazio- 
ne. Ma  questa  valutazione  assolutamente  ine- 
satta suppone  l’ubblio  delle  nozioni  più  ele- 
mentari in  materia  di  surrogazione. 

Non  è il  caso  di  ritornar  qui  su  ciò  che 
abbiamo  dello  della  natura  e del  carattere 
del  dritto  trasmesso  dalla  moglie  al  creditore 
verso  cui  si  è obbligalo  (v.  le  nostro  osser- 
\azioni  a tal  riguardo,  sopra  numori  572  e 
seg.).  Osserviamo  soltanto  che  li»  giurispru- 
denza è unanime  nel  riconoscere  che  in  que- 
sto caso  il  creditore  è tenuto  per  surrogato, 
nella  misura  del  suo  credito,  a*  drilli  della 
moglie  medesima.  Ciò  posto  è uopo  ben  dare 
alla  surrogazione  i suoi  effetti  giuridici.  Or 
J*  uno  di  questi  effetti  ed  il  più  diretto  al 
certo  , è di  porre  il  surrogato  in  luogo  del 
surrogante,  e di  investirlo,  in  tutto  o in  parte, 
del  dritto  di  costui:  si  è la  nozione  derivante 
dalla  surrogazione,  che  A precisamente  secondo 
la  definizione  di  notevoli  autori  tanto  antichi 
quanto  modèrni  , « una  finzione  con  cui  il 
creditore  è riputato  aver  ceduto  i suoi  dj- 
ritti-  ad  un  terzo.  » Adunque  nello  stes- 
so tempo  che  il  surrogato  è investito  d'una 
pprte  de  dritti  del  surrogante,  costui  , dal 
canto  sno,  è spossessalo  dì  questa  medesi- 
ma parte;  il  surrogalo  non  acquista  un  di- 
ritto nuovo  ; è lo  antico  dritto,  l’antica  ipo- 
teca la  quale,  uscito  per  parte  dalle  mani 
del  surrogante  , passa  nelle  mani  del  sur- 
rogato per  divenir  la  proprietà  di  quesl’ul- 
<iino.  Che  ne  segue  da  ciò?  Che  quando  il 
surrogato  chiede  la  iscrizione  o la  menzio- 
ne di  questo  dritto  l’ipoteca  istessa  rende 
egli  pubblica  per  lo  parte  trasmessagliene. 
Soltanto,  l'operazione  qui  è complessa,  in 
luogo  di  esser  semplice,  come  lo  6 quando 
6 fatta  sulla  inchiesta  del  surrogante:  d sur- 
rogato enuncia  , da  un  canto  . che  esisti» 
uu’ipoteca,  e da  un'altra  banda,  che  que- 
st’ipoteca gli  è stata  ceduta  in  lutto, o in  parte. 
Son  questi  evidenti  mente  i due  fatti  che  com- 
prende l'idea  complessa  di  surrogazione  , o 
che  traduce  la  iscrizione  o la  menzione  di 
questa  surrogazione.  Da  ciò  si  vede  quan- 
to questa  situazione  è disconosciuta  nel  si- 
stema della  Corte  di  Orleans,  e come,  ri- 
stabilendo la  verità  delle  cose  sull*  autorità 
rie’  prineipìi , è oopo  prendere  il  controcolpo 
delle  affermazioni  anticipate  da  questa  Cor- 
te, c dire  che  il  pubblicare  o menzionare  la 
surrogazione,  non  è altro  se  non  un  men- 
zionare o pubblicare  l’ ipoteca  medesima  , e 
che  manifestare,  cou  la  menzione,  la  volon- 


tà di  reclamare  il  [benefizio  della  surrogazio- 
ne. ò un  far  pr«  ' isitmeiitc  ciò  che  fa  il  cre- 
ditore iscrivendosi,  in  quanto  manifesta  an- 
cora, con  la  iscrizione,  la  volontà  di  recla- 
mare il  benefizio  dell’ipoteca.  — Nun  è dun- 
que vero  dire  che  In  menzione  differisce  dalla 
iscrizione  pel  t>no  obbietlo  ; la  verità  è 3l 
contrario  che  , sotto  questo  rapporto,  v’ à 
tra  la  iscrizioni)  o la  menzione  una  identità 
perf  Ita. 

788.  In  quanto  alla  Corte  di  cassazioni) , 
non  contesta  ciò,  e se  per  essa  la  semplice 
menzione  di  surrogazione  nell'ipoteca  legale 
accessi  ^riamente  ad  un'ipoteca  convenzionalo 
non  equivale  alla  iscrizione,  gli  A unicamen- 
te « perchè  non  presenta  tutte  le  condizioni 
voluto  dalla  legge  per  la  iscrizione  dell'ipo- 
teca legale  medesima  ».  Ma  quali  sono  que- 
ste condizioni  volute  dalla  legge  che  non 
presenta  la  menzione  di  surrogazione  fatta 
nelle  circostanze  onde  qui  si  tratta?  La  cor- 
te di  cassazione  omette  di  dirlo. 

L'omissione  A gravissima  al  cerio  e non 
può  che  seminar  tale,  quando  si  pensa  che 
le  espressioni  prec.tale  dello  arresto  ne  con- 
tengono Tuiiico  motivo.  La  quistione,  in  def- 
finiliva,  essendo  di  sapore  se,  la  menzione  di 
surrogazione  fatta  nelle  circostanze  determi- 
nale soddisfa  o no  alle  condizioni  della  leg- 
ge, sarebbe  stato  utile,  dopo  di  aver  affer- 
mato che  non  vi  sodisfa  (il  che  è de]  resto 
un  risolver  la  quistione  per  tè  stessa),  ag- 
giungere alcune  parole  per  dire,  come,  per- 
ché, in  quali  punti,  le  condizioni  della  leg- 
ge si  trovano  disconosciute  o violale.  Ma  non 
era  fjrile  fare  questa  giustificazione.  Pensia- 
moci bene,  le  coedizioni  a cui  lo  arresto  fa 
allusione,  sono  «sseverantemente  le  enuncia- 
zioni prescritte  dallo  articolo  2153  del  Co- 
dice Napoleone.  Or  queste  enunciazioni  son 
riprodotte  da  quelle  che  esige  lo  art.  2148 
e non  ne  sono  che  una  parte.  Ed  allora  , 
quando  la  menzione  di  surrogazione  accede 
ad  una  iscrizione  la  quale  sodisfa  a lutto  le 
condizioni  dello  art.  2148,  quando  si  unifi- 
ca con  questa  medesima  iscrizione  , non  ò 
agevole  , ciò  si  comprende  giusUficare  que- 
sto rimprovero  che  gli  si  fa  di  rum  sodisfa- 
re alle  condizioni  dello  art.  2153,  ossia  a ta- 
lune condizioni  che  formano  una  parie  sol- 
tanto del  tulio,  che  lo  art.  2148  à coordi- 
nato e che  si  rinviene,  senz’aicuna  riduzio- 
ne, nella  iscrizione  con  cui  6Ì  confondo  la 
menzione  di  surrogazione. 

Gli  A che,  nella  verità  delle  cose,  questo 
rimprovero  «5 , in  fatto  come  in  dritto  , de- 
stituito di  fondamento.  Che  dice  lo  articolo 
2I5P?  Che  i dritti  d’ipoteca  legalo  saranno 
iscritti  sulla  esibizione  di  due  borderò  con- 
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tenenti  soltanto:  1"  i nomi,  pronomi  , pro- 
fosione  o (lomltiRo  reaJo  dui  creditore,  ed 
il  domicilio  ella  sarà  da  lui  o per  lai  elet- 
to m i circondario;  2°  i nomi,  prenomi,  pro- 
fessione , domicilio  , o designazione  precisa 
del  debitore;  3°  la  natura  de' dritti  da  con- 
servarti c lo  ammontare  del  lor  valore  in 
quinto  agli  oggetti  determinati,  senta  essi-, 
re  tenuto  a fissarlo  in  quanto  a quelli  clic 
sono  condizionali,  eventuali  o indeterminati, 
Ebbene!  quando  la  surrogazione  all'  ipoteca 
legale  è l'accessorio  d'ona  stipulazione  d'ipo- 
teca legale  e l'accessorio  d’  una  stipolaz.iono 
d'  ipoteca  convenzionale  , quando  si  liga  a 
quest'ipoteca  e deve  colpire  gli  stessi  beni, 
tutu  questi  clementi  della  iscrizione  son  con- 
ti nuli  nella  menzione  di  surrogazione,  e si 
ritrovano  sia  nel  lesto  medesimo  della  men- 
zione , sia  nelle  enuuciazioui  che  essa  lo- 
gie all'iscrizione  della  ipoteca  convenziona- 
le con  cui  £ in  intima  e necessaria  rela- 
zione. 

t’i  r la  qual  cosa  , la  designazione  del 
creditore  c quella  del  debitore  , che  fan 
1 oggetto  delle  enunciazioni  prescritte  da'  doe 
pruni  numeri  dello  art.  2153,  vi  si  trova- 
no incontestabilmente.  Vi  sono  allogale,  ao 
vuoisi,  iu  capo  della  iacrizione  e prima  di 
ciò  die  concerne  surrogazione  nella  ipote- 
ca legale.  Ma  che  fa  ciò  ? Quando  il  lesto 
dice  che  avendo  il  tale  il  suo  domicilio  rea- 
le nel  tale  luogo,  e facendo  la  sua  elezio- 
ne di  domicilio  nel  tal  altro,  chiede  iscri- 
zione dell’ipoteca  convenzionale  che  à w | 
beni  del  tate,  suo  debitore,  ed  inoltre  men- 
tono della  sua  surrogazione  nella  ipoteca 
legale , non  è possibile  dividere  queste  enun- 
ciazioni diverse,  infrangerne  lo  insieme  e la 
correlazione,  perchè  sono  acritlein  capo  delia 
iscrizione,  separarne  la  menzione  di  surro- 
gazione per  rallegarle  esclusivamente  all'  I- 
poleea  convenzionale.  Queste  enunciazioni 
sono  evidentemente  comuni  alle  due  ipote- 
che; riscrivente  avrebbe  potuto  senza  dub- 
bio ripeterle  per  la  seconda  dopo  di  averle 
espresse  per  la  prima  ; ma  la  ripetizione  , 
sovrabbondante  ed  oziosa,  non  avrebbe  fallo 
nulla  per  la  chiarezza  di  una  redazione  la 
quale,  in  sè  stessa,  è positiva,  certa,  preci- 
sa anziché  no  per  rendere  ogni  errore  im- 
possibile: annullare  l una  delle  doe  iscrizio- 
ni per  la  sola  ragione  che  la  enunciazioni  già 
fatte  non  vi  sono  state  ripetute, sarebbe  no  ac- 
cordar a!  di  là  di  ciò  che  conviene  al  materia- 
lismo della  forma,  e far  cadere  de'driUi  legit- 
timi innanzi  a ben  futili  molivil 

Ciò  del  resto  non  t contestalo  (se  non  dal 
lo  arresto  del  4 febbraio  1850 , il  quale  non 


precisa  nulla,  almeno  per  quelli  che  no  adot- 
tano la  dottrina  che  in  rapporto  all'elezione 
di  domicilio,  in  quanto  che,  dicesi,  non  ba- 
sta al  creditore  eligere  un  domicilio  per  lui, 
ri  fa  d'uopo  ancora  di  mi  domicilio  cletlo 
per  la  moglie,  od  in  quanto,  in  lutti  i casi 
6 mestieri  l'indicazione  esplicita  di  un  domi- 
cilio per  l'esercizio  dell'  ipoteca  legale  , do- 
micilio che  può  essere  lutl'aitro  per  quest'i- 
poteca clic  per  l'ipolcca  convenzionale  (I). 
Ma  non  v'à  in  ciò  esagerazione  ed  inganno'! 
Si  suppone  che  la  moglie  , anche  dopo  di 
aver  consentita  la  surrogazione  alla  sua  ipo- 
teca, resti  investila  del  suo  credito  nella  sua 
integralità,  donde  arguirebbe  la  necessità  di 
una  elezione  di  domicilio  per  lei.  Or  abbia- 
mo provalo  (v.  n°  783)  elle  la  surrogaziono 
& precisamente  per  rflclto  di  spossessare  il 
surrogante  del  suo  credito,  nella  misura  del 
dritti  che  il  surrogalo  à avuto  in  niente  di 
assicurare,  c che  questa  parte  che  si  distac- 
ca dal  credito  esce  dalle  mani  del  surrogan- 
te per  passare  in  quelle  del  surrogato  , di 
cui  diviene  la  proprietà.  Pertanto,  il  surro- 
galo aH'ipoleca  legale  della  moglie  è egli  stes- 
so  creditore  in  luogo  di  qtiesl'uUima;  di  lai 
che  quando  fa  elezione  di  domicilio  per  lui 
senza  occuparsi  inoltre  d'im'  elezione  di  do- 
micilio per  la  moglie,  il  clic  del  resto  gli  ò 
assolutamente  inutile,  sodisfa  pienamente  al- 
l'ubbligazione  cui  la  legge  impone,  quando 
dice  che  sarà  eletto  nn  domicilio  dal  credi- 
tore o per  liti.  Ora,  che  quando  si  tratta  di 
nna  iscrizione  che  abbia  per  oggetto  cumu- 
lativamente dii’  ipoteca  convenzionale  e la 
snrrogazione  all'ipoteca  legale  , il  domicilio 
eletto  possa  non  esser  lo  stesso  per  le  duo 
ipoteche,  lo  ammettiamo,  se  tale  é la  volon- 
tà del  creditore.  Ma  converrà  che  questa  vo- 
lontà sia  stala  manifestata.  E quando,  in  luo- 
go di  dirlo  nel  borderò  da  lui  esibito  per 
operare  la  sua  duplice  iscrizione  si  è limi- 
tato a fare  una  sola  elezione  di  domicilio , 
creijiamo  che  bisogna  vedere  in  ciò  una  ma- 
nifestazione della  volonlà  contraria, e ricono- 
scere che  à inteso  non  indicare  che  un  so- 
lo e medesimo  domicilio  per  lo  esercizio 
delle  due  ipoteche.  — Per  la  qual  cosa  tutto 
lo  enunciazioni  richicsle  dai  due  primi  nu- 
meri dello  art.  2153  sono  incontrastabilmen- 
te contenute  , senza  distinzione  o senza  ri- 
serva , nella  menziono  di  surrogaziono  fatta 
accessoriamente  all'iscrizione  d’  una  ipoteca 
convenzionale. 

In  quanto  a quelle  del  numero  terzo  , si 

(1)  V.  Gucnot,  Osscrv.  sull'arresto  del  Afeli.  1S5G 
(G.  del  !..  ISSO.  t.  /,  p l*!h.  Arrogi!  Lcroaz  (Coa- 
trouoro  del  registro,  a.  tjess). 
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allogano  naturalmente  ncJ  (ceto  stesso  della 
menzione  di  surrogazione.  Quivi  e non  al- 
trove, enunciando  la  somma  per  cui  è sur- 
rogato, riscrivente  esprimerà  che,  fino  a con- 
correnza di  questa  somma  egli  s'iscrive  per 
le  riprese  , credili,  dritti  matrimoniali  della 
moglie,  contro  il  marito.  Non  é il  caso  di 
esam  inar  qui  il  punto  di  sapere  se  una  for- 
molo enunciante  vagamente  ed  in  un  modo 
generale  le  riprese,  i credili  o i drilli  ma- 
trimoniali della  moglie,  risponda  al  volo  del- 
la legge,  o se  sia  indispensabile  di  precisa- 
re ed  esprimere  la  natura  delle  riprese  e lo 
ammoni  ai  e del  loro  valore.  Ei  v'à  intorno  a 
ciò  una  controversia  su  cui  cl  spiegheremo 
nel  nostro  commentario  dell’srt.  2 1 53.  Ma 
in  quanto  al  presente,  questa  ibfflcotlà  è fuo- 
ri  causa;  tutta  lo  quislione  sta  qui  noi  sa- 
pere in  che  una  semplice  menzione  di  sur- 
rogazione à potuto  sembrare  diasimtte  anzi- 
ché no  dalla  iscrizione  dell'ipoteca  legale  me- 
desima, perchè  la  Corte  di  cassazione  abbia 
deciso,  col  suo  arresto  del  4 febbraio  1830, 
che  la  menzione  non  equivale  alla  Iscrizio- 
ne. Or  non  vi  (a  d'  uopo  di  alcuna  discus- 
sione per  istabilire  che  almeno  la  Corte  non 
à trovata  la  dissiimglianza  nello  enuncia- 
zioni ond’è  quistiono  al  numero  3 dello  srt. 
2153:  la  pruova  emerge  bella  c fatta  dalle 
circostanze  dello  arresto:  basta,  per  vederla, 
ravvicinare  le  menzioni  di  surrogazione  e 
l’iscrizione  tra  cubia  lotta  era  impegnata  In- 
nanzi la  Corte  snprema.  VI  ai  riconosce  che 
tntt'i  creditori  surrogati  , tanto  quello  rhe 
aveva  chiesto  iscrizione  della  ipoteca  legale 
quanto  coloro  che  avevan  proceduto  per  la 
via  dilla  semplice  menzione  , avevano  ado- 
perata la  medesima  forinola  presso  a poco 
per  enunciare  i crediti  della  moglie.  Or 
l 'iscrizione  è stala  validata,  poiché  lo  arre- 
sto del  4 febbraio  1856  le  à dato  tutto  il 
suo  elTelto:  e ciò  è decisivo;  chè,  sebbene 
le  menzioni  di  surrogazione  sicno  state  an- 
nullate per  un  motivo  di  cui  il  laconismo 
dello  arresto  non  permette  render  conto  , 
Tuttavia  questo  motivo  non  può  essere  stalo 
preso  dalle  lacune  lasciate  nella  enunciazio- 
ne delle  riprese,  poiché  questa  enunciazio- 
ne è concepita  in  termini  Identici  e nelle 
menzioni  annullate  e nella  Iscrizione  vali- 
data. Il  (atto  stesso  attesta  dunque  eh  ■ nep- 
pure sotto  questo  rapporto  la  menzione  di 
surrogazione  differisce  dalla  iscrizione. 

789.  Posto  tutto  ciò  che  bisogna  con- 
chiudere? Che  non  v'è  realmente  serio  mo- 
tivo per  non  vedere  , nella  semplice  men- 
ili V.  Tropi, ng  Meda  Trascrizione  n.  541.3101. 
Mourlim  (Kh  piai  di  drillo  frane, , p.  fepj,  Clora, 


rione  di  surrogazione,  l'equivalente  dell 'iscri- 
zione dell’ipoteca  della  moglie.  In  defluì  di- 
va, se 'la  prima  differisce  da  questa  per  la 
espressione  , il  che  è completamente  indif- 
ferente. è pur  sempre  identica  con  essa,  ed 
al  punto  di  vista  delle  enunciazioni,  che  e- 
vi'leulemcnte  possono  essere  per  I'  una  ciò 
che  debbono  essere  per  l'altra,  ed  al  punto 
di  vista  dell’oggetto  il  quale,  per  entrambe, 
è un  avvertimento  da  dare  ai  terzi.  Non  si 
spiega  dunque  come  la  Corte  suprema  ab- 
bia adoperala  verso  questa  forma  particola- 
re di  procedere  una  severità  che  niuna  delle 
disposizioni  del  Codice  Napoleone  aveva  au- 
torizzata. 

700.  Ed  ora,  andando  più  oltre,  aggiun- 
giamo ehe,  anche  dopo  la  legge  del  23  mar- 
zo 1855  , questa  severità  non  sarebbe  me- 
glio giustificata.  Sonori  in  tal  punto,  molle 
autorità  in  senso  contrario  (1).  Per  gravi 
che  fieno , crediamo  poter  dire  che  dànno 
allo  art.  0 delta  legge  precitata  un  signifi- 
cato che  non  è il  suo,  e ebe  esse  stesse  Io 
suppongono  scritto  hi  Un  ordine  d’  idee  a 
mi  è manifestamente  rimasto  estraneo.  Evi- 
dentemente, ciò  di  cuf  11  legislatore  si  preoc- 
cupa nello  «rt.  0 della  legge  del  23  marzo 
1855,  è Teffcllo  e non  tl  itici io  della  iscrizio- 
ne onde  parla.  Ciò  è chiaro,  poiché  lo  ar- 
ruolo come  abbiamo  mostralo  poc'anzi  ( v. 
n.  780).  9 avuto  per  oggetto,  non  solo  di 
obbligare  II  crerlilorc  surrogalo  a prende- 
re una  Iscrizione  la  quale  fin  là  era  facol- 
ta Uva  almeno  fino  allo  adempimento  delle 
formalità  d'  ila  purgar,  one.  ma  eziandio,  ed 
anzitutto,  di  precisare  ehe  questa  iscrizione 
avrebbe  per  cìlello,  da  un  canto,  di  opera- 
re mia  specie  di  fiume  a favore  del  cre- 
ditore surrogalo,  e dall’altro,  di  fissare,  in 
caso  di  concorso  di  più  cessioni,  I’  ordine 
in  cui  ogni  creditore  Iscritto  eserciterebbe 
i dritti  ipotecarii  della  moglie  a’  quali  è 
stato  surrogato.  In  quanto  al  modo  ed  alla 
forma  della  iscrizioni;,  la  legge  non  ne  dice 
nulla;  ed  a questo  punto  di  vista  possiamo 
conelliudere  che.  se  le  richiesto  di  menzio- 
ne sui  registri  del  conservatore  erano  soffi- 
clettti  prima  della  nuova  legge  , come  cre- 
diamo averlo  dimostrato  , per  assicurare  la 
conservazione  del  drillo,  liuti  v' à ragione 
perchè  non  siano  sufficienti  anche  dopo  la 
legge. 

Che  si  oppone  a ciò  ? Lo  lettera  stessa 
dello  art.  9,  hi  prima  in  quanto  lo  articolo 
esige  letteralmente  una  iscrizione,  e poi  in 
quanto  i suol  termini  stessi  indicherebbero 

dii  ForofjK.  15735.  imi).  Giura,  del  CotU-’rV.J  (art. 
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che  la  menziono  non  può  adoperarli  che  l* 
margine  Ji  una  iscrizione  preesistente.  Ma  ri- 
spondiamo con  le  osservazioni  gl)  preseii- 
lale  Da  un  canlo  , i principii  propni  alla 
surrogazione  ci  in  imialrato  che  la  richiesta 
«li  menzione  non  6 altro  nel  fondo  che  la 
richiesta  di  iscrizione  medesima  (».  n.  787j; 
e con  ciò  abbiamo  confutato  anticipatamente 
la  prima  parte  dell*  obbiezione.  Dall'  altro  , 
I’  istorico  istesso  della  legge  e la  sua  cor- 
relarione  co'  progetti  su  cui  son  caduta  lo 
discussioni  sulla  riforma  del  regime  ipote- 
cario  ci  in  fatto  vedere  che  è un  d'Sru- 
noscere  la  legge  , ed  un  sopprimere  arbi- 
trariamente !'alternntira  che  pone  nel  modo 
più  chiaro , il  riunire  le  due  formali!)  di 
cui  parla  c supporre  che  debbono  essere 
adempite. cumulativamente  [ r.  n.  780)  ; e 
con  ciò  si  trova  eliminala  la  seconda  parte  d»V- 
l'ohbiozione. 

Non  bisogna  dunque  argomentare  dal  te- 
sto dello  articolo  contro  Ib  vahdit)  delle 
menzioni  di  surrogazione  considerate  conto 
mezzo  di  render  pubblici  i dritti  de'surro- 
gali  nella  ipoteca  legale  della  moglie.  In- 
dubitatamente, vi  è detto  che  il  cessionario 
non  sarà  investilo  rispetto  e’terzi,  che  con 
l'ismcione  presa  a suo  favore.  Sla  ciò  Im- 
plica forse  necessità  di  fare  l'iscrizione  nella 
forma  sacramentale  dello  art.  2153  del  Co- 
dice Napoleone?  l’unto  nò  poco;  questo  ri- 
guarderebbe la  forma,  e ripetiamolo,  lo  art^ 
9 della  legge  del  23  marzo  1855  si  occu- 
pa dello  effetto  della  iscrizione;  non  si  oc- 
cupa, direttamente  almeno  , della  forma  , 
del  modo  dell’iscrizione.  A’  voluto  dire  che 
il  surrogato  dorrò  dare  all'ipoteca  legale  la 
pubblicità  che  non  à ricevuta;  non  à voluto 
dir  nulla  di  più;  e se  taluni  dubbi!  potes- 
sero esistere  a tal  riguardo,  sarebbero  tolti 
dalle  parole,  gii  citate,  della  Imposizione 
dei  motivi  , • che  tutto  ciò  che  si  è voluto 
esigere,  in  quanto  concerne  i cessionari!  , 
è la  pubblicità  dell' ipoteca.’  Or  questa  pub- 
blicità, la  sola  cosa  che  siasi  domandata  al 
cessionario,  è forse  ch'cssa  non  può  risal- 
tare se  non  da  una  iscrizione  presa  nella  for- 
ma dello  art.  2153  del  Codice  Napoleone? 
Sarebbe  irragionevole  sostenerlo.  L’ipoteca 
dtvicn  pubblica,  tosto  che  registri  del  con- 
servatore la  portano  a cognizione  dei  terzi; 
e come  l'iscrizione  per  via  di  menzione  su’re- 
gistri  basta  a procurare  questo  risultato , 
gli  è un  porsi  ne'tcrminì  stessi  deila  legge 
il  dare  a queste  specie  di  menzioni  gli 
effetti  cui  essa  affigge  all'iscrizione. 

791.  Tali  sono  le  considerazioni  per  cui 
siamo  indotti  » pensare  che  l'ipetec*  legale  è 


abbastanza  rivelata  dalla  semplice  menziono 
nella  (scrizione  tirila  ipoteca  convenzionale  , 
e che  , anche  dopo  la  legge  del  23  marzo 
1855,  la  quale , esigendo  la  pubblicità  delle 
surrogazioni  all’  ipoteca  legale  della  moglie, 
à giustamente  fatto  della  dispensa  d 'iscrizio- 
ne consacrata  dal  nostro  art.  2135  un  fa- 
vore lutto  personale  alla  moglie,  l'indicazio- 
ne della  surrogazione  so'  registri  del  conser- 
vatore per  la  via  della  semplice  menzione  ba- 
sterebbe ancora  al  punto  di  vista  della  pub- 
blicità.Gli  è al  certo  increseerele  che  la  corto 
di  cawazioue  abbia  creduto  dover  pronun- 
ziar» contro  qoesla  forma  particolare  di  pro- 
cedere una  nullità  la  quale,  d'altronde  , uon 
trova  il  suo  appoggio  o la  sua  spiegazione 
nè  in  cut  b*sto  preciso,  uè  tampoco  ne’prin- 
eipii  generali  della  legge.  Ma,  dìcismoi  pure, 
forse  qnesla  severità  deve  riassicurare  col 
sua  stesso  eccesso;  ò quando  a tutte  le  ra- 
gioni che  vietane  le  menzioni  di  surroga - 
rione  , questo  equivalente  si  perfetto  della 
iscrizione  , aggiungiamo  I titoli  che  questo 
modo  di  procelere  attinge  nella  pratica  ove 
è nato,  ed  in  cui  si  era  mantenuto  fino  al- 
lora senza  rinvenir  mai  una  resistenza  ac- 
ri] ; quando  inoltre  riguardiamo  le  conse- 
guente funesta  ed  l pericoli  che  può  trar  se- 
co lo  arresto  del  4 febbraio  1856,  non  pos- 
siamo astenerci  dal  credere  che  questo  ar- 
resto non  dice  l'ultima  parola  della  Corte  su- 
prema che  le  iscrizioni  si  numerose  fatte 
per  questa  via  della  semplice  menzione  non 
sono  irrevocabilmente  condannale,  e che  se 
accade  ancora  che  la  causa  sia  fatta  con  que- 
sta forma  di  procedere  , non  è impossibile 
che  avvenga  una  rilratlazionc  la  quale  per- 
metta alla  pratica  di  rientrare  nella  sua  via 
e di  continuare  la  tradizione  ebe  un  quarto 
di  secolo  aveva  consacrata. 

792. Checché  ne  sia,  dobbiamo  riconoscere 
che  le  menzioni  di  surrogazione  bau  ricevuto 
dallo  arresto  del  i febbraio  1856  una  lesio- 
ne profonda.  Si  può  anzi  dire  che  in  p resen- 
za  di  questo  arresto , questo  modo  d>  pro- 
cedere è completamente  abbandonato;  ed  al 
presente  si  chiede,  non  più  una  menzione  di 
surrogazione  , ma  l’iscrioiona  medesima  del- 
l'ipoteca legale.  Da  ciò  nuove  difficoltà.  Per 
tanto  , finché  le  menzioni  erano  ammesse 
senza  che  l'efficacia  ne  fosse  contestata,  l’uso 
costante  è stato  di  presentare  un  solo  bor- 
derò in  doppia  minuta  e di  formulare  una 
sola  iscrizione,  quando  la  menzione  di  sur- 
rogazione era  richiesta  dal  creditore  acces- 
soriamente ad  una  ipoteca  convenzionale,  ed 
il  borderò  comprendeva  ad  un  tempo  le  enun- 
ciazioni relative  a quest'  ultima  ipoteca  e le 
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ernmcrazroni  rotative  aillpot.  oa  legate  tu  cui 
il  creditore  ora  surrogalo.  Quest’  oso  devo 
forse  sussistere  ora  che  le  menzioni  di  sur- 
rogazione sembrano  abbandonate,  e die  in 
luogo  di  cbied  re  questa  menzione,  sì  chie- 
de, a favore  del  creditore  sarrogato,  la  iscri- 
zione medesima  delia  ipoteca  legale  della  mo- 
glie? I conservatori  possono  ancora  non  ac- 
cettare che  un  solo  borderò  indicante  col- 
lettivamente le  duo  ipoteche.  E se  accetta- 
mi un  solo  bordoni,  debbono  o possono  di- 
viderlo riproducendolo  su'loro  registri  e for- 
inola™ duo  iscrizioni?  Tali  sono  le  difficoltà 
che  à fatto  nascere  la  onora  giurisprudenza 
sulle  menzioni  di  Burrognioue.  Ma  sarebbe 
nn  usurpare  le  osservazioni  riguardanti  il 
modo  deila  iscrizione  de'  privilegi  ed  ipote- 
che l'imprendere  l'esame  «li  queste  difficoltà 
qui,  ove  abbiamo  al  occuparci  della  inno- 
vazione introdotta  dalla  h-cse  del  1855,  piit 
particolarmente  al  punto  di  vista  della  data 
della  ipoteca;  e salvo  a ritornare  sn  queste 
questioni  nel  nostro  commi ntario  dello  ari. 
2ió0,  ose  6 indicato  i|  compito  del  conser- 
vatore , passiamo  all' oggetto  ed  agli  elTetti 
della  pubblicità  richiesta  , dall'  art.  9 della 
legge  sulla  trascrizione  per  lo  surrogazioni 
all'Ipoteca  legale  della  moglie. 

793.  Dopo  quanto  procede,  l'oggetto  della 
nnova  legge  ò ciò  clic  v’à  di  più 'agevole  a 
precisare.  Nello  antico  slato  di  cose,  quan- 
do la  giurisprudenza  venne  a riconoscere  ed 
a dichiarare  che  niun  testo  imponeva  al  sur- 
rogato I obbligazione  di  render  pubblica  la 
surrogazione  consentita  in  di  lui  favore,  nul- 
la impediva  che  una  moglie  la  cui  ipoteca 
legale  era  già  assorbita  da  surrogazioni  oc- 
culte potesse  ancora  procurarsi  del  credito, 
o procurarne  al  marito  , offrendo  ad  altri 
creditori  di  associarli  al  benefizio  di  questa 
ipoteca:  ed  accadde  di  frequente  , come  la 
facoltà  di  Strasbourg  ne  ha  fatta  la  osserva- 
zione nella  inchiesta  amministrativa  del  1,945, 
che  de  creditori  che  credevano  aver  tenuta 
una  sicurezza  completa  con  la  surrogazione 
all  ipoteca  della  moglie,  videro  questa  garen- 
zia  svanire  innanzi  a surrogazioni  anteriori 
( v.  nipra,  n.  400).  Questo  pericolo  appun- 
to si  è la  nuova  legge  proposto  di  eliminare 
e,  ponendo  da  banda  la  giurisprudenza  che 
estendeva  olire  modo  il  nostro  art.  -2135  , 
vtc Ila  disposizione  che  proclama  l’esistenza 
deli  ipoteca  legale  della  moglie  imlipcndcn- 
temontc  da  ogni  iscrizione,  vuole,  in  questo 
scopo,  che  questa  ipoteca  medesima  subisca 
la  legge  comune  della  pubblicità  una  volta 
elei  esce  dalle  mani  delia  moglie  per  passare 
» die  mani  di  creditori  surrogati , c pone 


per  prùrclpto  ellobi  pabbttUtà  soltanto  con- 
soliderà su!  capo  del  surrogato . rispetto  ni 
ter  ir,  la  cessione  o la  rinuncia  fitta  a far  or 
suo  dalla  moglie.  — Tale  ò.  l'oggetto  dello 
ert.  9 della  legge  del  4835. 

791.  Notiamo  a bella  prima  n piuttosto 
rammentiamo  che  questa  disposizione  della 
nuova  legge  non  ò fatta  pei  terzi  acquirenti 
in  favor  de'qoali  la  moglie  rinuncia  alla  sua 
ipoteca  legale.  Sappiamo  già  che  le  rinonciu 
consentite  dalla  moglie  in  favore  de’terzi  •- 
cqoirenti  operano  per  si  stesse  1'  estinzione 
della  ipnteea  legale  sullo  immobile  venduto, 
senza  che  i terzi  acquirenti  abbian  dunpo  di 
procedere  alla  purgazione  dell'ipoteca  legale, 
nò  di  far  conoscere  la  rinoncia  altrimenti  che 
con  la  trascrizione  della  vendita  » coi  la  mo- 
glie à dato  il  ano  concorso  solidale  o di  coi 
si  è resa  matlevadrico  con  tutte  le  garenzie 
di  diritto.  Son  queste  delle  rìnoncie  para- 
mente  estintive,  ed  abbiamo  mostrato  poc'an- 
zi (n.  48G)  che  lo  art.  9.  della  legge  del 
4855  non  concerne  questa  specie  di  rinun- 
cia. Non  abbiam  piò  da  insistere  so  di  ciò. 

795.  Li  disposizione  non  si  applica  dun- 
que che  alle  cessioni  n rinuncio  translaiive. 
ossia  alle  cessioni  o rinuncio  fatte  dalia  mo- 
glie in  favore  da' creditori  che  surroga  nella 
sua  ipoteca,  àia  rispetto  a questi  creditori 
in  tal  modo  surrogati,  la  regola  fermata  dalla 
legge  è assoluta  , net  senso  che  è sempre 
applicabile  e deve  esser  seguila,  astrazione 
fatta  dalle  forme  numerose  vari»  (v.  supra 
n.  455  e seg.)che  può  affettare  la  surroga- 
zione. Pertanto,  se  la  surrogazione  procede 
da  una  rinuncia  fatta  dalla  moglie  , impor- 
terà poco  che  la  rinuncia  sia  espressa  o ta- 
cila; se  procede  da  una  cessione  importerà 
par  poco  che  la  cessione  abbia  per  oggetto 
sia  ii  credito  medesimo,  sia  il  dritto  di  an- 
teriorità, sia  semplicemente  l'ipoteca  distac- 
cata dai  credito:  in  luti'  i casi,  la  surroga- 
zione devesscr  resa  pubblica  perchò  sia  op- 
ponibile a’terzi,  eli  è la  disposizione  della  leg- 
ge è concepita  in  termini  tali  che  non  com- 
portano nè  eccezione,  nò  riserva. 

Ciò  risponde  ali'  opinione  degl,  autori  i 
quali,  distinguendo  appunto  ove  la  legge  non 
distingue  in  alcun  mudo  . suppongono  che 
almeno  nel  caso  in  cui  la  cessione  consen- 
tila dalla  moglie  avesse  per  oggetto  il  eredi- 
to medesimo  , la  regola  starebbe  nello  art. 
4G90  del  Codice  Napoleone  e ponto  nò  po- 
co nello  art.  9 di  lla  nuova  legge,  di  tal  che 
il  cessionario  sarebbe  inveitilo . indipenden- 
temente da  ogni  pubblicità  ipotecaria  , pol- 
lo effetto  della  notificazione  o della  accctta- 
zione di  cui  si  b parlato  nello  articolo  prc- 
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citato  del  Ondici*  Napoleone.  Cannar  amo  da 
altronde  quanta  dottrina  , e I'  abbiamo  gii 
confutata  dicendo  qual  dev'essere  oggi  il  ca- 
rattere dell'atto  che  porta  o implica  surro- 
gazione nell'ipoteca  legale  della  moglie.  Ab- 
biamo dimostrato  che  subordinando  I’  effi- 
cacia della  cessione  o della  rinuncia  rispet- 
to a 'terzi,  alla  condizione  che  fosse  fatta  con 
alto  autentico,  la  nuova  legge  pone  una  re- 
gola assoluta,  applicabile  a tutte  le  cessioni, 
quindi  a quelle  che  han  per  oggetto  il  credi- 
to medesimo  non  meno  che  a quelle  che  non 
riflettono  l'ipoteca  o il  dritto  di  anteriorità, 
e clic  in  ciò  la  legge  deroga  allo  art.  1C90 
del  Codice  Napoleone,  o almeno  aggiunge 
nna  formalità  di  piti  alle  formalità  prescritte 
da  questo  articolo  per  le  cessioni  di  credito 
(v.  supra,  n.  469).  Or  la  difficoltà  mossa 
qui  è un  altro  aspetto  della  stessa  qoistio- 
ne  , di  tal  che  la  necessità  della  pubblicità 
provandosi  per  le  ragioni  stesse  che  stabili- 
scono la  necessità  dell'  alto  autentico,  ci  ba- 
sta rinviare  alla  nostra  precedente  dimostra- 
zione. 

796.  La  regola  è assoluta  ancora  in  que- 
sio  senso  che  sussiste  e dev'esser  seguita  an- 
che dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio. 
Per  la  qual  cosa.se  la  surrogazione  6 con- 
sentila dalla  moglie  qualche  mese  dopo  la 
morte  del  marito  , il  surrogato  è pur  sem- 
pre tenuto,  per  essere  investilo  rispetto  a'ter- 
zi,  a rendere  pubblica  la  surrogazione  per  le 
vie  che'  indica  lo  art.  9 della  legge.  È vero 
che  la  moglie  non  trovandosi  più,  in  questo 
caso,  sotto  l'influenza  maritale,  sembra  che 
non  vi  sia  la  stessa  ragione  di  esigere  le 
precauzioni  che  la  nuova  legge  à avuto  per 
oggetto  di  stabilire,  àia  sappiamo  che  lo 
interesse  in  gioco  non  è soltanto  quello  della 
moglie,  e che  la  legge  veglia  ancora  allo  in- 
teresse de'  terzi  che  vuol  premunire  contro 
i pericoli  delle  surrogazioni  occulte.  Or,  che 
la  surrogazione  sia  consentita  durante  il  ma- 
trimonio o dopo  lo  scioglimento  , i pericoli 
sono  gli  stessi.  D'altronde,  lo  art.  9 non  fa 
distinzione,  ed  i termini  ne  sono  troppo  as- 
soluti perchè  sia  permesso  di  distinguere  nel- 
l'applicazione (I). 

797.  Ciò  detto  sull'oggetto  della  pubbli- 
cità a cui  son  sottomesse  le  surrogazioni 
nella  ipoteca  legale  della  moglie  , vediamo 
quali  ne  sono  gli  effetti. — La  legge,  ponende 
le  surrogazioni  sotto  il  livello  della  regola 
generale  in  materia  d'ipoteca  , toglie  loro  il 
benefizio  della  disposizione  eccezionale  del 


(1;  V.  Tropi  ng.  (Della  Trascriziooe,  n'é~l.  tc- 
s ionie,  ,n  US).  itutCre  e Ttiiguet  n 4U*>),  Eui,r 
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nostro  srl.  21.15  ed  applica  ad  esse  il  prin- 
cipio dello  art.  2I3Ì,  accodilo  cui,  « tra'rrp. 
dilori,  l'ipoteca  , sia  legale,  sia  giudiziaria, 
sia  convenzionale  . non  à grado  che  dal  di 
della  iscrizione  presa  dal  creditore  su'  regi- 
stri del  conservatore,  nella  forma  e nel  modo 
prescritti  dalla  legge. a l.a  puhblirili  à dun- 
que per  effetto,  in  rapporto  a’crediiori  sur- 
rogali come  in  rapporto  ad  ogni  altro  cre- 
ditore ipotecario,  di  fissare  il  loro  grado  di 
ipoteca  e di  regolare  il  dritto  di  preferenza. 
Pertanto,  nel  concorso  di  surrogazioni  suc- 
cessive, ciascun  creditore  surrogato  esercite- 
rà il  suo  dritto  ipotecario  . non  gin,  come 
prima  della  nuova  legge,  alla  data  della  sua 
surrogazione  (v.  sopra,  n.  779).  ma  alla  data 
dell'iscrizione  o della  menzione  richiesta  ora 
pierehè  il  creditore  surrogato  sia  investito, 
rispetto  s terzi,  della  cessione  o della  rinun- 
cia d'on-te  la  surrogazione  procede,  ed  è 
ciò  che  lo  art.  9 della  legge  del  23  marzo 
1855  esprime  formalmente  nella  sua  dispo- 
sizione Guaio. — Supponiamo  ora  cito  diversi 
creditori  surrogati  abbiati  chiesta  iscrizione 
o menziono  lo  stesso  giorno,  questi  credito- 
ri eserciteranno  in  concorrenza  lina  ipoteca 
della  medesima  data  . senza  distinzione  tra 
la  iscrizione  o la  menzione  ilei  mattino  e 
quella  della  sera,  e ciò  per  applicazione  dello 
art.  2147,  la  cui  disposizione  già  commen- 
tala (v.  n.  734  e seg.)  s-rvirà  naturalmen- 
te di  regola  in  questo  caso  (2). 

àia  A importante  precisare  il  valore  della 
legge,  e perciò  presenteremo  due  osservazio- 
ni clic  Anno  entrambe  , la  seconda  anzitut- 
to, una  grandissima  impoitanza. 

798.  Osserviamo  , in  primo  luogo , che 
soltanto  a'creditori  surrogali  regola  la  leggo 
(al  punto  di  vista  del  dritto  rii  preferenza  di 
cui  ci  occupiamo  qui  esclusivamente)  gli  ef- 
fetti della  pubblicità,  a Le  date  delle  iscri- 
zioni o menzioni,  dice  essa,  determinano  l'or- 
dine in  coi  coloro  che  Anno  ottenuto  delle  ces- 
sioni o rinuneie  esercitano  i dritti  ipolcearii 
della  moglie.  • Da  ciò  una  doppia  conse- 
guenza. 

Da  un  canto,  ne  risulta  che  Ira  creditori 
surrogati  e la  moglie  medes  ma  , la  surro- 
gazione non  à alcnn  bisogno  di  esser  resa 
pubblica  per  prodorrc  il  suo  effetto.  Abbia- 
mo fatto  già  osservare  che,  se  la  surrogazio- 
ne fosse  falla  con  atto  privato  , conliaria- 
mente  al  testo  della  nuova  legge , che  non 
riconosce  efficace  la  rinuncia  napello  «'terzi 
che  quando  risulta  da  un  atto  autentico  , 

lou  (Esani,  crii.,  n"  3SG,  alle  noie*, 
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non  appalterei  libo  alla  moglie  di  eccepire 
queat.1  violazione  della  legge  (v.  tupra  , n. 
n.  lf.7).  £ uopo  dire  altrettanto  ilei  manco 
di  pubblicità,  che  non  fosse  opposto  sol  dai 
creditori  . nel  coi  interesse  è stata  la  pub- 
blicità ist  illila. 

Dall'altro  canto,  no  risolta  correlativa- 
mentc  che,  sebbene  i creditori  sieno  oramai 
tenuti  a rendere  pubblica  la  surrogazione  , 
la  moglie  resta  pnr  sempre  , in  quanto  la 
concerne  personalmente,  con  le  prerogative 
annesse  dal  Codice  alla  sua  ipoteca  legale  : 
pertanto,  in  quanto  ad  essa,  la  sua  ipoteca 
esiste  sempre  indipendentemente  da  ogni 
iscrizione,  e quindi,  quest'  ipoteca,  tuttoché 
non  iscritta,  potrà  ila  lei  opporsi  a tntl'al- 
Iri  che  a crcdilori  surrogati.  P.  es.  Pietro  è 
stato  surrogato  nella  ipoteca  legale  di  Euge- 
nia .moglie  di  Giuseppe,e  non  han  chiesto  iscri- 
zione a favor  suo;  i beni  di  Giuseppe  son  messi 
in  distribuzione,  e Paolo. suo  creditore  ipoteca- 
rio,*! prcsrnlaall’ordine. Potrà  costui, sotto  prc- 
testoche Eugenia  a ceduto  a Pietro  il  suodritto 
ipotecario,  impedire  che  sia  collocala  a cau- 
sa il'  un’  ipoteca  che  non  è iscritta  nè  per 
suo  conto  . né  per  conto  del  creditore  che 
à surrogalo?  No,  oliò  egli  non  à da  eccepi- 
re una  cessione  che  gli  6 estranea.  Potreb- 
be ben  eliminare  il  cessionario  che  viene 
a reclamare  personalmente  la  sua  colloca- 
zione, poiché  costui  ì trascurato  di  dare  la 
pubblicità  alla  cessione  che  poteva  opporre, 
se  non  alla  cedente  , almeno  a'Ierzi,  solo  a 
condizione  di  renderla  pubblica.  Ma  non  può 
nulla  contro  la  cedente  medesima  , perché 
la  cessione  non  obbligava  in  alcun  modo  co- 
sici a prendere  una  iscrizione  per  la  sua 
propria  ipoteca,  I'  una  delle  cui  prerogative 
è di  esistere  indipendentemente  da  ogni  iscri- 
zione (1). 

71)0.  La  nostra  seconda  osservazione  è 
che,  in  generale,  l’iscrizione  o la  menzione 
falla  da  un  creditore  surrogato  in  confor- 
mici della  nuova  legge  profitta  a colui  che 
l’à  falla  , e non  profitta  agli  altri  creditori. 
Pertanto,  Eugenia  consente  più  cessioni  suc- 
cessive dell'ipoteca  legale  che  à su  Giusep- 
pe suo  marito,  cioè:  la  prima  a Pietro,  ili. 
' marzo  1850;  la  seconda  a Paolo,  il  1.  apri- 
le seguente;  la  terza  a Giovanni,  ii  1.  mag- 
• gio  di  poi  ; Pietro  à trascurato  di  chiedere 
••  isrnzionc  a favor  suo  nella  misura  del  suo 
predilo;  *1  contrario  Paolo  e Giovanni  anno 
presa  cura  di  conservare  il  loro  dritto.  In 
questa  situazione,  Pietro  non  potrà  profitta- 
ti) rnnr  TCOVloug  (bella  Trascrizione,  n"  54  I). 
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re  dello  diligenze  fatto  da'dae  altri  credito- 
ri surrogati,  e sebbene  la  surrogazione  che 
à ottenuta  sia  stala  la  prima  per  data,  sarà 
pur  sempre  eliminalo  da’ creditori  surrogati 
dopo  ili  Ini.  In  effetti,  un  eie, litore  non  po- 
trebbe prevalersi , pel  suo  proprio  credito  , 
della  iscrizione  presa  da  un  allro  creditore, 
quando  i due  crediti  sono  distinti  e non  e- 
sistc  legame  che  ralleglii  tra  loro  i dritti,  in 
virtù  de'qoati  i due  creditori  àu  proceduto. 
In  questo  senso,  la  Corte  di  Parigi  à detto 
con  una  esattezza  perfetta,  in  nn  arresto  re- 
cente che  abbiamo  già  citato  e di  cui  su 
di  altri  punti  avremo  a cambatlere  la  dottrina 
che  la  surrogazione  di  cui  un  creditore  re- 
clama gli  effetti  in  virtù  di  una  iscrizione 
distinta  crea  in  lui  un  dritto  proprio  e perfo- 
riate ohe  esercita  nel  «uo  interesse  e di  cui  nin- 
no de'credtlori  potrebbe  prevalersi  ni  profit- 
tare (2). 

808.  Ma  l'iscrizione  presa  da  un  creditore 
surrogalo  profitta  forse,  se  non  agli  altri 
creditori,  almeno  alla  moglie  istessa?  È ap- 
punto la  quistione  che  abbiamo  riserbata  più 
innanzi  (v.  n.  779);  essa  si  presentava  pri- 
ma della  nuova  legge  nel  solo  caso  in  coi 
il  drillo  del  creditore  surrogato,  come  quello 
della  moglie  medesima  , era  tenuto  a farsi 
conoscere  . ossia  quando  le  formalilà  della 
purgazione  legale  venivano  a porre  la  mo- 
glie ed  i suoi  surrogati  in  mora  di  prende- 
re iscrizione;  con  pili  ragione  dovrà  presen- 
tarsi oggi,  che  la  pubblicità  è divenuta  uua 
condizione  necessaria  per  l’efficacia  della  sur- 
rogazione rispetlo  a’Ierzi. 

Si  può  dire,  in  generale,  che  la  iscrizione 
presa  da  un  creditore  surrogato  non  profitta 
alla  moglie  come  non  profitta  agli  altri  cre- 
ditori surrogati;  ed  è appunto  ciò  che  deci- 
do la  Corte  di  Colmar  con  un  arresto  che 
abbiamo  già  avuto  l'occasione  di  citare  (3): 
tuttavia  questo  non  è assoluto;  e la  soluzio- 
ne deve  necessariamente  variare  secondo  i 
termini  in  cui  sarà  stata  fatta  l'iscrizione. 

Per  esempio,  il  creditore  chiede  inscrizio- 
ne a favore  ed  a nome  della  moglie  ; indi 
si  limita  ad  aggiungere  che  è stato  surro- 
gato nella  ipoteca  legale  fino  a concorrenza 
dello  ammontare  del  suo  proprio  credito:  è 
chiaro,  in  questo  caso,  che  il  creditore  a- 
gisce  nella  duplice  qualità  di  avente  drit- 
lo  personale  e di  avente  causa  della  moglie. 
L iscriziono  profitterà  dunque  a costei,  per- 
ché, nel  fatto,  1 iscrivente  si  è posto  in  una 
situazione  simile  anziché  no  a quella  di  un 
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creditori)  della  moglie  sema  drillo  perso* 
naie  sulla  iscrizione,  ed  il  quale,  non  aven- 
do altri  dritti  oltre  quelli  risultanti  dagli 
art.  1166  e 2092  del  Codice  Napoleone,  e 
778  del  Codice  di  procedura , non  à potuto 
fare  un  alto  utile  per  lui , con  la  iscrizione 
che  è presa,  se  non  conservando  il  dritto  del 
suo  debitore. 

Ma  lasciamo  questa  ipotesi  eccezionale,  e 
poniamoci  nel  caso  eh»*  si  presenta  lutto  giorno. 
Gli  è un  creditore  il  quale,  surrogato  india 
ipoteca  legale  chiede  in  pari  tempo  e ad  una 
volta,  a favor  suo  o in  suo  nome  personale, 
iscrizione  dell  ipoteca  convenzionale  consen- 
titogli dal  marito,  e dell’ ipoteca  b-gale  della 
moglie  in  cui  è stato  surrogato  fino  a con- 
correnza dello  ammontare  del  suo  credito. 
Supponiamo  auche  delle  situazioni  meno  chia- 
ra e meno  precise; — per  esempio,  quella  in 
cui  il  creditore,  senza  esprimere  che  agisce 
a favor  suo  o in  suo  nome  personale,  ma 
senza  annunziare  tampoco  che  agisce  a nome 
della  moglie , dice,  dopo  le  enunciazioni  re- 
lative alla  sua  ipoteca  convenzionale  , che 
chiede  contro  il  marito  l'iscrizione  dell'ipo- 
teca legale  in  cui  ò slato  surrogalo  fino  a 
concorrenza  di.  . , , ammontare  «lei  suo  cre- 
dito;— o ancora  , quella  in  cui  il  creditore 
chiede,  negli  stessi  termini,  una  iscrizione 
separata  dell’ipoteca  legale:  — in  tutte  que- 
ste situazioni,  diciamo  cho  la  iscrizione  del 
creditore  surrogato  non  deve  profittare  che 
a fili  e non  profitta  punto  alla  moglie. 

E qni  il  caso  di  ripetere,  con  io  arresto 
della  Corte  di  Parigi  di  cui  testò  rammenta- 
vamo i termini,  cho  la  surrogazione  di  cui 
un  creditore  reclamava  gli  effetti  in  virtù 
d una  iscrizione  distiiila  crea  in  lui  un  dritto 
proprio  e personale  che  esercita  nel  suo  in- 
teresse, e di  cui  niuno  potrebbe  prevalersi 
nè  profittare.  Ed  invano  si  opporrebbe  che 
questo  precedente  della  Corte  di  Parigi  non 
è applicatale,  in  quanto  ricusa  il  benefizio 
della  iscrizione  presa  da  un  creditore  sur- 
rogato, nou  alla  moglie  medesima,  ma  agli 
altri  creditori.  Rispondiamo  che  la  regola 
è assoluta  : ciò  che  è vero  sotto  il  rapporto 
che  ci  occupa,  rispetto  al  creditore  che  cerca 
di  trar  vantaggio  dalla  iscrizione  presa  da 
un  altro  creditore,  non  è meu  vero  rispetto 
alla  moglie  che  vuol  prevalersi  delle  diligenze 
fatte,  per  sè  stesso  e nei  suo  interesse  pro- 
prio, da  colui  che  ella  à surrogato  nella 
sua  ipoteca  legale.  Indubitatamente  , potrà 


(t)  V.  Lioue.  4 agosto  1833.  cd  II  agosto  1833  vDc,\, 
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accadere  che  la  moglie  profitti  della  iscri- 
zione presa  da  quest' ultimo;  per  esempio  . 
se  rimborsa  il  creditore  surrogato,  sia  coi 
suoi  danari,  sia  sullo  ammontare  delle  sue 
riprese.  La  Corte  di  Lione  decide  giustamente, 
in  questo  senso  che  il  creditore  il  quale  è stato 
collocato  in  un  ordine  per  effetto  della  cessione 
fallagli  dell'ipoteca  legale  della  moglie  del  debi- 
tore,ed  in  tal  modo  pacato  co’danari  elle  questa 
ipoteca  assicurava  alla  moglie,  è reputato  pa- 
galo da  quest*  ultima  medesima,  la  quale  è 
quindi  legalmente  surrogata  ne’ dritti  del  cre- 
ditore pagato  (1).  Ma  si  vede  clic  ciò  si  ral- 
inga ad  un  tuli’ altro  ordine  di  idee:  gli  ò 
che  allora  la  moglie  non  paga  che  come  mal- 
levadrice;  che  è surrogala  alla  medesima  nei 
dritti  del  creditore  pagato;  e ciò  non  fa  al 
certo  che  in  principio,  il  creditore  che  ha  un 
dritto  personale  creato,  dalla  moglie  nella  sur- 
rogazione da  lei  consentita  , non  abbia  mi 
interesse  distinto  e separato  da  quello  della 
moglie,  e pertanto  che  questa  possa  preva- 
lersi, piò  che  noi  potesse  un  altro  credi- 
tore , delle  misure  cho  à potuto  prendere 
per  far  conoscere  questo  interesso  e con- 
servarlo. Ciò  è divenuto  d’una  evidenza  ma- 
nifesta dopo  la  Ugge  del  23  marzo  1655. 
la  quale  , obbligando  il  creditore  surroga- 
to a prendere  una  iscrizione  a favor  suo  per 
assicurare  il  grado  della  sua  surrogazione,  à 
indicato  perciò  stesso,  e nel  modo  più  chia- 
ro, che  questa  iscrizione  à un  effetto  proprio 
allo  iscrivente,  completamente  estraneo  a’dritli 
della  moglie  e di  cui  ella  non  à da  profit- 
tare personalmente. 

861.  Per  un  vero  sbaglio  e per  una  di- 
Jlienlicauza  de' principi!  à la  Corte  di  Amieiis, 
con  un  arresto  che  abbiamo  riportato  altrove 
«r  di  cui  abbiamo  valutata  la  dottrina  (2)  , 
creduto  poter  validare  un  certificato  di  radia- 
zione nel  quale  il  conservatore,  dopo  di  aver 
rifermata  la  rimozione  della  iscrizione  presa 
da  un  creditore  surrogato,  sia  in  quanto  con- 
cerno l’ipoteca  convenzionale,  sia  relativamen- 
te all'Ipoteca  legale  in  cui  il  creditore  era  sta- 
to surrogalo,  riservava  espressamente  gli  ef- 
fetti della  iscrizione  in  faoor  della  moglie , 
e ciò  ancorché  il  creditore  si  fosse  nella  iscri- 
zione che  aveva  presa  .come  iscrivendo  l'ipo- 
teca legale  della  moglie  soltanto  nella  misura 
del  suo  proprio  credito,  e la  moglie  non  aves- 
se figurato  in  alcun  modo,  nè  attivamente  nò 
tampoco  passivamente,  nel  borderò  esibito  dal 
creditore  (8). , *. r. « atta*  «um 
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V'  à in  ciò.  riputiamolo  , una  lesione  evi- 
dente a’  principe  ; mi  i mutivi  allogati  dalla 
Corta  di  Annona  sono  ben  impotenti  a dis- 
simularla. 

Che  dice  in  effetti  la  Corte?  A bella  prima 
prende  per  punto  di  partenza  questa  idea  « che 
datl’aver  il  creditore  surrogato  chiesta  l'iteri- 
zione  dell'ipoteca  legale  della  moglie,  non  ne 
sugne  che  avrebbe  il  drillo  di  rimuoverla  », 
non  essendo  i due  dritti  di  chiedere  l'iscri- 
xione  e di  rimuoverla  correlativi,  poiché  la 
legge  « dà  a molli  il  dritto  di  chiedere  l' i- 
scrizione  dell'ipoteca  delle  mogli,  e non  ac- 
corda ad  alcuno  di  costoro  il  dritto  di  con- 
sentirne la  rimozione.  > Or,  questo  ponto  di 
partenza  6 completamente  inesatto.  Senza  par- 
lare dell'esagerazione  che  v'  à nel  dire  che  la 
legge  dà  a molti  il  dritto  d'iscrivere  l’ipoteca 
legale  delle  mogli  ( v.°  infra,  il  nostro  com- 
mentario degli  articoli  2136  a seg.  ) , può 
mai  non  arrecar  meraviglia  la  idea  supposta 
dallo  arresto  che  il  creditore  surrogato,  quan- 
do chiede  l' iscrizione  a favor  tuo  , fa  iscri- 
vere l'ipoteca  legale  a favor  della  moglie?  Ciò 
è assolutamente  contrario  alla  verità  de'fatli. 
L’ipoteca  legale  della  moglie  assicura  a co- 
stei luti'  i dritti  e credili  che  può  avere  ad 
esercitare  contro  il  marito.  Si  tratta  forse  di 
ciò  pel  creditore  surrogato?  Punto  nè  poco I 
Cessionario  di  una  parte  determinata  da  pren- 
dere nella  totalità  delle  riprese  della  moglie, 
cessionario  di  queste  riprese  nella  misura  del 
suo  proprio  credito,  conserva  con  la  sua  iscri- 
zione queste  riprese,  qualunque  ne  sia  la  ori- 
gine o li  natura  , ma  soltanto  fino  a concor- 
renza della  parto  cedutagliene.  Ciò  che  iscrive 
è adunque  il  suo  dritto  personale,  la  surro- 
gazione che  à ottenuta.  Ciòappunto,  secondo 
noi,  era  pei  fellamente  qualificato  e formolato 
da  quelle  menzioni  di  surrogazione  di  Cui  te- 
sté pailavamo  ( v.°  eupra  , n.°  781  e seg.  ), 
ila  quelle  menzioni  a cui  ia  pratica  si  era  fer- 
mata eolie  sembra  voglia  abbandonare  inprt- 
seiiza  dello  arresto  del  4 febbraio  1856  , 
con  cui  la  Corte  di  cassazione  li  à si  male  a 
proposito  condannati.  Queste  menzioni  pre- 
cisavano chiaramente  che  il  dritto  iscritto  era 
la  surrogazione,  ossia  la  porzione  divisecela 
delle  riprese  a favor  del  creditore  iscrivente; 
un  dritto  eventuale  e condizionale,  noi  senso 
che  allo  stato  di  surrogazione  , al  momento 
hi  cui  è richiesta  la  formalità,  non  deve  ri- 
maner nelle  mani  del  creditore  che  quando 
sussistono  le  cause  della  surrogazione.  Ma 
dall' esser  la  forma  mutata,  in  quanto  al  pre- 
sente, dall’esservi  minor  precisione  ili  quella 
«stimila  atlantica,  non  ne  segue  che  vi  sia 
anibiamento  nel  fondo  delle  cose;  e dal  chie- 


der che  fa  oggi  il  creditore  iscrizione  in  lun- 
go di  menzione  , non  ne  segue  che  ciò  che 
rende  pubblico  sia  luit’  altro  che  il  suo  drillo 
proprio  e personale.  Pertanto,  al  suo  punto 
di  partenza  ancora,  lo  arresto  della  Corte  di 
Amiens  s'iiisanna  sulla  situazione  e discono- 
sce la  verità  de'fatli.  Come  le  deduzioni  ul- 
teriori dello  arresto  potrebberoniai  non  essere 
erronee  ? 

Per  esempio,  la  Corte  di  Amiens  parla  dello 
interesse  che  à la  moglie  a che  la  sua  ipo- 
teca legale  una  volta  iscritta,  continui  la  iscri- 
zione a sussistere  anche  dopo  che  le  cause 
che  han  determinalo  il  creditore  a renderla 
pubblica  han  cessalo  di  esisterei  Essa  unii  ar- 
Verte  che  prima  di  ogni  alienazione  degli  im- 
mobili da  parte  del  marito,  questo  interesse 
è assolutamente  nullo,  poiché , rispetto  alla 
moglie  almeno,  l’ipoteca  legale  esiste  indipen- 
dentemente da  ogni  iscrizione  ; e che  dopo 
l'alienazione,  l’Interesse  è assolutamente  con- 
trario, in  quanto  la  purgazione  legale  no»  es- 
sendo necessaria  tosto  che  l'ipoteca  è iscritti, 
potrebbe  accadere  che  questa  ipoteca  fosse 
purgata,  senza  che  la  moglie  ne  avesse  sapu- 
to nulla,  e che  il  suo  dritto  fosse  venuto  a 
porla  in  mora  di  averlo  ad  esercitare! 

Per  esempio  ancora  , lo  arresto  esprime 
che  il  fatto  mateiialc  della  iscrizione  basta 
per  creare  dei  dritti  in  favore  de  Ma  moglie.» 
e poi  dice  « che  non  è l'iscrivente  il  quale 
domanda  che  si  dia  alla  sita  rimozione  un 
effetto  più  esteso  di  quello  che  gli  à dato  il 
conservatore;  che  è il  marito,  Incaricato  dalla 
legge  di  render  pubblica  l’ipoteca  legale  della 
moglie,  il  quale  domanda  di  fare  sparire  la 
pubblicità  data  legalmente  a guetla  ipoteca  co- 
me conseguenza  degli  alti  che  à fallo  eottoeeri- 
vere  alla  moglie;  e che  una  simile  domanda 
è una  infrazione  troppo  diretta  alle  obbliga- 
zioni imposte  al  marito  dallo  art.  3136  del 
Codice  Napoleone  perchè  possi  essere  ac- 
colla da  tribunali.»  E la  Corte  non  osserva 
che  l'inesattezza  qui  è dappertutto,  nella  va- 
lutazione anche  e nel  motivo  su  cui  questa 
valutazione  è fondata. 

Per  la  qaal  cosa,  essa  stima  chn  il  marito 
essendo  incaricato  dalla  legge  a dare  la  pub- 
blicità all'ipoteca  della  moglie,  non  potrebbe 
appartenergli  di  domandare  la  radiazione  che 
i resa  pubblica  C ipoteca  1 Or  il  contràrio 
prettamente  è il  vero.  Indubitatamente  , se 
fossimo  in  presenza  di  una  iscrizione  presa, 
sia  dal  manto  medesimo,  sia  da  un  parente 
della  meglio  o del  marito  , o di  una  iscri- 
zione clm-sta  dal  procuratore  imperiale  (art. 
2136,  2138,  2139),  la  dacieione  dello  arre- 
sto sarebbe  nel  miglior  modo  fondata;  ogni 
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domanda  dei  marito  tendente  , non  ad  una 
riduzione  d’ipoteca  nu'tennini  dello  art.  2144 
(sopra , n.  534  e eeg.) , ma  alla  radiazione 
pura  e semplice  della  Iscrizione  , dovrebbe 
incontrastabilmente  esser  rigettata  Ma  non 
è questo  il  nostro  caso.  Si  traila  qui  di  una 
iscrizione  la  quale,  ove  se  ne  vogliano  esten- 
dere gli  effetti  alla  moglie , è stala  presa 
senza  dritto  da  una  persona  che  non  aveva 
qualità  per  prenderla  o richiederla  a nome 
della  moglie.  In  questa  situazione,  il  marito 
à certamente  interesse  e qualità  per  doman- 
dare che  i tribunali  gli  vengano  in  aiuto  e 
reprimano,  pronunciando  la  radiazione,  una 
usurpazione  elle  viene  a colpirlo  nelle  sue 
prerogativa  di  marito  (1).  Cd  invano  gli  si 
oppone  la  disposizione  dello  art.  2136  del 
Codice  Napoleone.  Se  questo  articolo  in- 
carica il  marito  a render  pubblica  la  ipote- 
ca da  cui  i suoi  beni  sono  gravati  a favore  del- 
la moglie,  l’obbligaiione che  impone  non  & 
sanzione  nella  legge;  è un  semplice  pracetto; 
il  marito  preuderà  il  debito  tempo  e con- 
sulterà le  sue  cooveoienze  per  sotlomettervi- 
si,  non  deve  dar  conto  che  a s6  slesso  della 
determinazione  che  prende  a tal  riguardo. 

I tribunali  non  debbon  dunque  intervenire  ; 
ed  alla  attesa  guisa  ebe  non  potrebbero  esi- 
gere dal  marito  di  prendere  iscrizione  nello 
interesse  della  moglie,  similmente  non  pos- 
sono ricusarsi  ad  adirla,  nè  respingere  la 
sua  aziona  quando  viene  a domandar  la  nul- 
lità e la  radiazione  d’  una  iscrizione  presa 
contro  di  lui  da  terzi  che  non  aieno  quelli 
a cui  la  legge  à dato  missione  di  riche- 
derla  (2)— Ecco  la  valutazione. 

In  quanto  a’motivi  su’quali  la  valutazione 
sembra  fondata,  sono  egualmente  oonteslabili. 
La  Corte  di  Amicns  dichiara  l’azione  del 
marito  non  ammessibile  e mal  fondata,  mas- 
sime In  quanto  à per  oggetto  di  fare  sparire 
la  pubblicità  data  all'ipoteca  come  conseguenza 
degli  alti  che  4 fallo  eoUoecrìvere  alla  moglie. 

II  che  meni  a dire  , se  non  c’  inganniamo 
sulla  estensione  di  questa  forinola  troppo 
concisa  forse,  che  l'ipoteca  gareniiscc  preci- 
samente l'indennità  risultatile,  a favore  della 
moglie,  daU'obbligazione  solidale  che  à con- 
tratta col  marito  , e elle  questa  indennità , 
deiTmilivamente  assicurata  scia  iscrizione  del 
credi  lore  surrogato  profitta  alla  moglie,  £ al 
contrario  compromessa,  »e  questa  iscrizione 
è completamente  radiata.  Ma  , ei  sia  per- 

...  ii  .:«| 

(li  V.  in  questo  scuso,  un  arresto  dal  quale  risulla 
che  basta  cho  una  scrizione  sia  setta  lllefaimcnic  pre- 
sa per.  hè  ti  tlnbl  ore  abbia  II  dritto  di  domandarne 
la  rimozione  senza  attendere  le  procedure,  i iurte  di 
Cissizioue  ZI  apr.  ISSO  (G  del  F. , I8A  l.Ii.p, I Si}. 


messo  dirlo,  la  Corte  s’inganna  ad  uu  tempo 
0 sulla  natura  del  dritto  e sulle  eventua- 
lità che  possono  intervenire  negli  interessi 
deila  moglie. 

Indubitatamente,  costei  à un'indennità  ga- 
renlita  dall’ipoteca  legale  a causa  dell'obbli- 
gazionc  solidale  che  il  marito  le  à fallo 
consentire.  Tuttavia,  il  suo  dritto  a tal  ri- 
guardo , sebbene  rimonti  ai  di  stesso  del- 
ì-  obbligazioue,  non  si  effettua  che  quando 
viene  a pagare  pel  marito;  è dunque  even- 
tuale finché  il  creditore  non  è rimborsato. 
In  questa  posizione  , si  spetta  alla  moglie 
di  conservare  questa  eventualità  con  una 
iscrizione  presa  in  suo  nome  ed  a favor  suo; 

10  può  incontrastabilmente,  se  giudica  a 
proposito  di  farlo:  ma  l'iscrizione  che  prenda 

11  creditore  non  à.non  può  avere  questo  effetto 
chè  il  creditore  non  è il  negotiorum-gutor 
della  moglie;  e quando  s’iscrive  per  la  conser- 
vazione del  suo  dritto  personale,  ciò  che  al 
certo  lo  preoccupa  il  meno , sono  gli  interessi 
rispettivi  del  marito  e della  moglie  ei)  il 
regresso  che  la  legge  dà  a costei  contro  l'al- 
tro. La  moglie  à saputo , quando  con- 
feriva un  dritto  personale  al  creditore,  che 
gli  accordava  per  ciò  stesso  la  facoltà  di 
disporre  di  questo  dritto  a suo  talento  ; 
doveva  esser  sua  cura  , se  temeva  che  lo 
esercizio  di  questa  facoltà  volgesse  contro 
di  lei,  di  conservare,  dateanto  suo, il  suo  drit- 
to proprio  e particolare. 

D'altronde,  quando  si  scende  nel  merito  delle 
cose  si  vede  che  di  rado  il  regresso  della  mo- 
glie ai  troverà  compromesso.  Ciò  non  potreb- 
be in  effetti  accadere  che  nel  cago  in  cui  il 
creditore  venisse  a rimuovere  la  sua  iscrizio- 
ne senza  essere  soddisfatto.  Ma  siccome  il 
creditore,  iu  questo  caso,  esporrebbe  il  suo 
proprio  dritto  personale  e lo  porrebbe  in  pe- 
ricolo , il  fatto  non  potrebbe  prodursi  che  por 
eccezione.  Abitualmente  e per  cosi  dire  sempre, 
l'iscrizione  è conservata  fino  al  #dl  del  paga- 
mento. Ed  allora,  l'nna  delle  due:  o il  credi- 
tore è pagato  dal  marito  o dalla  comunione; 
ed  in  questo  caso  la  moglie  non  à indennità  da 
pretendere,  uè  per  la  stessa  ragione  ipoteca; 
o il  creditore  è pagato  sia  co' danari,  sia  con 
le  riprese  della  moglie,  ed  allora  la  moglie, 
sarrogata  , secondo  la  giurisprudenza,  ne'di- 
ritti  del  creditore  (3),  trova  la  garanzia  del 
suo  regresso  contro  il  marito  nella  iscrizione 
presa  da  quest’ultimo. 


(2)  Sic.  un  arresto  reso  dalla  Corte  di  cassazione 
nello  niercs  e delta  legge  OS  febb.  1811;  e le  con- 
clusioni del  Merlin  Bep-  v’  Trascrizione.  S 5,  n*  5). 

(5;  V.  GII  arresti  della  Corte  di  Lione,  del  4 agosto 
1853  a 11  agosto  1833, 
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Per  la  goal  cosa,  cotto  tutt’i  ponti  di  ci. 
sta  , nel  suo  principio  corno  ne'suoi  (notici, 
lo  arresto  della  Corto  di  Amiens,  ripetiamo, 
lo  , si  discosta  assolutamente  dalia  verità 
giuridica:  a torto  evidentemente  s questo  ar 
resto  riconosciuto  nel  conservatore  delle  ipo. 
teche  il  dritto  di  riservare  a favor  della  mo- 
glie lo  effetto  di  una  iscrizione  presa  per  lui 
e nel  suo  interesse  dal  creditore  a cui  ella 
aveva  ceduto  le  sue  riprese  con  surrogazio- 
ne nella  ipoteca  legale.  Questo  dritto  avrebbe 
potuto  attribuirglisi.  se  vi  fosse  stata  nella 
iscrizione  una  menzione,  nn  indizio  qualun- 
que, di  natura  da  far  supporre  che  il  credi- 
tore, richiedendola,  aveva  agito  nella  duplice 
qualità  di  avente  dritto  personale  e di  avente 
causa  della  moglie, perchè  allora  la  iscrizione, 
come  abbiamo  poc'anzi  indicato  (v.,n.°800), 
sebbene  sia  presa  dal  creditore, è un  atto  essen- 
zialmente conservatorio  del  dritto  della  moglie, 
e non  diviene  neppure  un  atto  utile  per  lui 
che  a questo  solo  titolo.  Ma  non  vi  era  nulla 
di  ciò.  Il  creditore,  nella  specie,  aveva  un 
dritto  personale;  tutto  nella  iscrizione  da  lui 
presa  indicava  che  aveva  voluto  conservare 
questo  dritto  , indipendentemente  da  quello 
della  moglie  che  non  aveva  alcon  interesse 
da  tutelare;  la  riserva  fatta  dal  conservatore, 
e che  la  Corte  à validaia  , era  dunque  una 
violazione  manifesta  della  regola  generai»  che 
abbiamo  scritta  in  cima  della  nostra  dimo- 
strazione, e che  sarà  la  nostra  conclusione, 
cioè:  che  la  surrogazione  di  cui  un  credi- 
tore reclama  gii  efTetti  in  virili  d’  nna  iscri- 
zione distinta  crea  in  lui  un  dritto  proprio 
e personale  che  esercita  nel  suo  interesse 
e di  cui  mori  altro , nè  gli  altri  creditori 
surrogati,  nè  la  moglie  medesima  potrebbe- 
ro prevalersi  o profittare. 

XI.  — 802.  Abbiamo  veduto  in  che  con- 
siste l'eccezione  consacrata  dai  nostro  arti, 
colo,  in  favore  del  minore,  dello  interdetto 
e della  donna  maritata,  al  principia  che  l’i- 
poteca non  esiste  utilmente  che  con  la  iscri- 
zione e non  à grado,  tra  creditori,  che  alia 
data  della  iscrizione.  Ci  rimane  a dire,  per 
completare  il  comcntario  di  questo  arti- 
colo, in  qual  misura  l’eccezione  profitta  a 
coloro  in  favore  de’ quali  è stabilita.  Rinver- 
remo qui  un’altra  disposizione  della  legge 
del  83  marzo  1855;  è quella  dello  art.  8, 
che  à effettuata  !’  una  delle  misure  con  cui 
conveniva  modificare,  come  abbiamo  detto 
al  numero  739,  la  teoria  dell’ipoteca  legale 
come  s'era  stabilita  sotto  il  Codice  Napoleone. 

i-a  qoisliono  che  si  pone  è di  sapere  se 
1 eccezione  consacrata  dalla  legge  sopravvive 
alla  sua  causa,  ossia  se  sussiste  ancora  quan- 
do è cessato  lo  stato  di  subordinazione  o di 


incapacità  nel  quale  l'ipoteca  legale  ed  ì suoi 
attributi  èn  la  loro  ragione  di  essere.  In  altri 
termini,  si  domanda  se  questa  ipoteca  con- 
tinua a godere  delle  sue  prerogative,  sia  in 
favor  della  moglie  anche  quando  è restituita 
nella  sua  indipendenza  con  lo  scioglimento 
del  matrimonio,  sia  in  favore  del  minore  o 
dello  interdetto  anche  quando  la  cessione 
della  tutela  l' à messo  o costituito  nel  pieno 
esercizio  della  sua  capacità  civile.  I,a  qui- 
elione  ;i  potuto  poggiare  sulle  prerogative  no- 
tevoli di  cui  gode  1 ipoteca  legale  della  mo- 
glie, del  minore,  dello  interdetto,  la  gene- 
ralità e la  dispensa  d’ iscrizione;  ma  è ben  lun- 
gi che  abbia  presentata  la  stessa  difficoltà  sui 
due  punti.  a " ' ti'slii "M 

803.  Pertanto,  che  anche  dopo  la  fine  del 
matrimonio  o della  tutela,  l’ ipoteca  debba 
conservare  ancora  il  benefizio  della  genera- 
lità che  ne  è la  condizione  isteasa,  salvo  i 
casi  dì  riduzione  regolati  dagli  articoli  2)40 
a 21*5  («apra,  numeri  5-12  e seg.  ),  è di 
ogui  evidenza.  In  effetti  , durante  il  tem- 
po del  matrimonio  o della  tutela,  il  pupil- 
lo e la  moglie  non  ànno  , generalmente 
almeno,  nulla  da  domandare;  la  ipoteca  è, 
ne  ile  loro  mani,  ua  dritto  presso  a poco  iner- 
tea,  il  quale  veglia  indubitatamente  per  essi, 
ma  che  non  à , in  quanto  al  presente,  a por- 
si in  movimento.  Particolarmente  quando  il 
matrimonio  è sciolto  o quando  la  tutela  è fi- 
nita possono,  la  moglie,  il  minore,  lo  inter- 
detto, almeno  ne’  casi  ordininarii  e più  fre- 
quenti, reclamare  ciò  che  ànno  da  pretendere 
contro  il  marito  o il  tutore  ; allora  dunque 
sopratutlo  importa  ad  essi  di  avere  la  loro 
ipoteca  con  tutta  la  sua  estensione  ed  in  tutte 
le  sue  condizioni  di  efficacia.  E certo  la  leg- 
ge, la  quale  dando  eccezionalmente  a questa 
ipoteca  il  vantaggio  della  generalità  à avuto 
in  mira  di  assicurare  sempre  più  il  ricupero 
de  crediti  che  protegge,  si  sarebbe  mostrata 
imprevegeuto  e ben  poco  conseguente  con  se 
istcssa  se  avesse  intesa  che  questo  vantaggio, 
acquisito  ai  creditore  quando  non  à nulla  o 
presso  a poco  nulla  a farne,  gli  fosse  tolto 
precisamente  nel  momento  io  cui  trovasse  ad 
utilizzarlo.  Al  certo,  il  favore  della  legge  noli 
poteva  essere- a tal  punto  illusorio:  il  senso 
intimo  dice  che  la  generalità  sussiste  e si  man- 
tiene per  quaglio  F ipoteca  si  mantiene  e sus- 
siste essa  medesima.  Ciò  non  à mai  mosso 
difficolti  ( v.  aapra,  o.°  509). 

80*.  Ma  la  quistlone  muoveva,  al  contra- 
rio, le  più  serie  difficoltà  quando  si  poneva 
a proposito  della  prerogativa  risultante  dal 
nostro  art.  2135,  con  cui  è proclamata  l’e- 
sistenza della  ipoteca  indipedeutemente  da  ogni 
iscrizione.  Questa  ipoteca,  a cui  la  legge  por- 
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molte  ili  rim3fiero  occulta  >1  urani  a il  mairi- 
(nonio  o la  tutela,  e la  quale  sebbene)  non 
iscritta  non  lascia  di  avere  il  suo  grado  e 
la  sua  data , potrà  mai  rimanere  occulta  in* 
definitamente  dopo  la  fine  del  matrimonio 
o della  tutela,  ed  aver  tuttavia  la  sua  data 
ed  il  suo  grado  alle  epoche  diverse  dal  nostro 
articolo  determinate?  Oggi  non  è più  una  qui- 
stione  chèla  legge  del  23  marzo  1835,  ritor- 
nando a’dali  di  questo  celebre  editto  del  1673 
che  abbiamo  già  mostrato  precedere  su  tanti 
ponti  le  idee  della  sua  epoca,  à equamente 
conciliata  la  protezione  dovuta  agli  incapaci 
co'  bisogni  della  pubblicità.  Ma  prima  della 
nuova  legge,  la  quistione  era  delle  più  gravi, 
ed  aveva  dato  lungo  ad  una  giurisprudenza 
che  imporla,  se  non  approfondire  e discute- 
re, almeno  rammentare,  fosse  pure  a titolo 
di  preliminare  alle  osservazioni  sulla  nuova 
disposizione  con  cui  questo  punto  di  dritto  è 
oramai  risoluto 

805.  Nei  primi  anni  che  seguirono  la  pub- 
blicazione del  Codice  Napoleone,  si  volle  sup- 
plire al  silenzio  di  questo  Codice , sul  punto 
che  ci  occupa,  rallegandosi  a talune  disposizio- 
ni che  la  legge  degli  It  brumaio  anno  7 , ap- 
pena allora  abrogata,  aveva  tolte  di  peso  allo 
editto  del  1073.  Per  la  qual  cosa  , facendo 
piegare  it  principio  della  pubblicità  a favore 
degli  incapaci.  Colbcrt  aveva  sentito  che  que- 
sto favore  doveva  esser  limitalo,  e che  quando 
era  decorso  un  certo  tempo  dopo  che  gl'inca- 
paci erano  stati  messi  in  posizione  da  proteg- 
gersi da  sè  stessi , faceva  d'  uopo  sottoporli  a 
questa  regola  della  pubblicità  che  lo  editto 
proponevasi  di  generalizzare.  In  questo  peti- 
siere,  lo  editto  esprimeva,  in  qnanto  a'minori 
che  sarebber  tenuti,  nell'anno  che  seguireb- 
be la  loro  maggioretà  , a formare  la  loro  op- 
posizione su'beni  de’loro  latori  e di  farla  regi- 
strare, senza  di  che  cesserebbero  di  aver  gra- 
do dal  dì  della  tutela;  ed  in  quanto  alle  mogli, 
che  avrebbero  pur  queste  formalità  da  adem- 
piere. sotto  la  medesima  sanzione,  cioè:  le 
mogli  separate,  entro  i quattro  mesi  dall'azio- 
ne della  sentenza  di  separazione  ; e le  mogli 
divenute  vedove,  entro  l’anno  che  seguirebbe 
la  morte  de'loro  mariti  (art.  60  a 64).  La  leg- 
ge degli  11  brumaio  anno  7 s'era  indi  ispirata 
di  queste  disposizioni  , ed  appropriandole  al 
suo  sistema  il  quale,  si  è poc'anzi  veduto,  sot- 
tomette tutte  le  ipoteche,  ed  anche  le  ipote- 
che legali,  alla  necessità  dell'iscrizione,  aveva 
detto  , col  suo  art.  23 , che  « lo  effetto  delle 
iscrizioni  sussisterebbe,  cioè  ; su'contabili  de- 
nominati nello  art.  21  (fra'quali  figurano  i tu- 
tori ed  i curatori) fino  all'  acclaramento 

definitivo  del  conio  c sci  mesi  al  dilà  , e, sa  con  - 

ìugi , per  luti’  i loro  dritti  o convenzioni  di 


matrimonio  , sia  determinati,  sia  eventuali  , 
durante  tutto  il  tempo  del  matrimonio  ed  un 
anno  dopo.t 

SuH'autorità  di  questi  precedenti,  c sebbe- 
ne niuna  disposiziono  del  Codice  Napoieonu 
li  avesse  espressamente  confermati,  taluni  tri- 
bunali,in  origine,  vedendo  nella  iscrizione  un 
alto  puramente  conservatorio,  pensarono  che 
la  legge  aveva  ben  potuto  dispensare  la  mo- 
glie, il  minore  , lo  interdetto,  dalla  cura  di 
conservare  la  loro  ipoteca,  mentre  che  ne  era- 
no impediti,  ma  che  quando  gli  ostacoli  eran 
rimossi  dallo  elTetto  dello  scioglimento  del  ma- 
trimonio o della  cessazione  della  tutela  , non 
vera  più  ragione  perchè  la  legge  liberasse  co- 
loro che  aveva  potuto  e dovuto  proteggere  fino 
allora, dalle  obbligazioni  imposte  a luu’i  credi- 
tori ipotecarti  ai  punto  di  vista  della  conserva- 
zione dei  loro  dritti  (1).  E poi, come  non  vera 
testo  nel  Codice  che  fissasse  il  termine  nel  quale 
l'iscrizione  dovrebbe  prendersi  dalla  moglie  dive- 
nuta vedovarla!  m uore divenuto  m’ggiore, dallo 
interdetto  legalmente  rimosso  dalla  interdi- 
zione, o da’loro  eredi,  vi  si  suppliva  dicendo 
che  la  formalità  sarebbe  adempita  al  più  tardi 
entro  il  termine  In  cui  le  iscrizioni  debbon 
rinnovarsi,  ossia  entro  dieci  anni  (art.  2)34) 
a far  tempo  dallo  scioglimento  del  matrimonio 
o dalla  cessazione  della  tutela,  se  gl’  immo- 
bili fossero  continuati  a rimanere  nelle  mani 
del  marito,  del  tutore  o de’loro  eredi;  o enlro 
il  termine  e le  forme  prescritte  per  tull'i  cre- 
ditori ipotecarii  indistintamente,  se  lo  immo- 
bile soggetto  all'ipoteca  legale  fosse  stato  alie- 
nato dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio  o 
la  cessazione  della  tutela. 

Ma,  è uopo  dirlo,  il  sislema  era  puramente 
arbitrario.  Tosto  cho  ammetlevasi  che  il  dritto 
risultante  dall'ipoteca  risiedeva,  fosse  pur  per 
un  istante,  nella  sua  integralità,  sul  capo  della 
moglie  divenuta  vedova  , del  minore  divenuto 
maggiore,  dello  interdetto  rimosso  dalla  inter- 
dizione (e  ciò  erasi  ben  astretti  ad  ammettere, 
poiché  altrimenti  il  dritto  sarebbe  stato  com- 
pletamente illusorio),  era  ben  mestieri  ricono- 
scere ancora  che  questo  drillo  non  poteva  es- 
sere annullato  o modìficalochedanna  disposi- 
zione espressa  della  legge.  Or,  questa  disposi- 
zione , per  giusta,  per  conforme  che  fosse  al 
principio  della  pubblicità,  non  si  trovava  tut- 
tavia nel  Codice.  Il  sistema  che  aveva  tentato 
di  snpplirvela  non  poteva  dunque  prevalere. 

Laonde  era  generalmente  respinto.  Fu  in 
prima  virtualmente  condannato  dal  consiglio 
di  Stalo  in  avvisi  in  cui  la  difficoltà  è risoluta 
se  non  direttamente,  almeno  ne’  termini  me. 

(I)  V.  Muics,  2S  marzo  1800  , e Anca  8 maggio 
1810 
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spiegazioni  del  codice  napoleone,  un.  ni. 


no  equivoci.  Questi  Avvisi,  nel  numero  di 
tre,  han  rignardo:  il  primo,  alla  quistione  di 
sapere  se  le  iscrizioni  prese  di  uGzio  e quelle 
de'miuori,  delle  mogli  e del  pubblico  tesoro 
debbono  esser  rinnovale  prima  dello  spirar 
del  termine  di  dicci  anni  fissato  dallo  art. 
2151  ; I due  altri,  alle  di  dico  lt,ì  che  si  ele- 
vano sul  modo  di  purgare  le  ipoteche.  Nel 
primo,  che  è del  13  dee.  1807,  ed  è stato 
inserito  nel  Dullellino  delle  leggi  il  22  gen. 
1808,  il  Consiglio  di  Stato  paragona  lo  art. 
2154  del  nostro  Codice  con  lo  art.  23  della 
legge  di  brumaio;  fa  osservare  che  se  i due 
articoli  si  accordano,  in  quanto  entrambi 
fermano  la  regola  del  rinnovamento  della 
iscrizione,  differiscono  in  quanto  quello  della 
legge  di  brumaio  fa  una  eccezione,  che  non 
è riprodotta  nello  articolo  del  Codice,  in  fa- 
vore delle  iscrizioni  prese  su’beni  de' coniugi, 
le  quali  dovevan  durare  per  tutto  il  tempo 
del  matrimonio  ed  un  anno  dopo ; e poi  spie- 
gando questa  differenza,  il  Consiglio  di  Sta- 
to decide  che  non  per  obblio,  ma  con  ri/leuio- 
ne  non  riproduce  il  Codice  la  eccezione  ; 
che  è questa  una  conseguenza  de’ nuovi  prin- 
cipi i quali  , non  obbligando  la  moglie  ad 
una  iscrizione  per  lo  stabilimento  della  sua 
ipoteca  , non  potrebbero  comportare  la  ne- 
cessità d'una  iscrizione  per  la  conservazione 
di  questa  ipoteca.  Nel  secondo  Avviso,  che 
porla  la  data  del  9 maggio  1807  ed  è stato 
approvato  il  1°  giugno  seguente.il  consiglio 
di  Stato  esprime  che  quando,  vuoi  la  moglie, 
o coloro  che  la  rappresentano,  vuoi  e il  tutore 
surrogato,  non  saranno  noti  dallo  acquirente, 
sarà  necessario  e basterà  , per  sostituire  la 
notificazione  che  deve  ior  farsi  , a'  termini 
dello  art.  2194,  che  lo  acquirente  dichiari, 
nella  notificazione  a farsi  al  procuratore  im- 
periale, che  farà  pubblicare  la  suddetta  no- 
tificazione per  la  via  de'giornali  del  diparti- 
mento , se  ve  ne  sono.  Viene  infine  lo  av- 
viso dei  3 maggio  1812,  approvato  gli  8 dello 
stesso  mese  : questo  è più  esplicito  e più 
completo  in  quanto  vi  si  tratta  dell'ipoteca 
legale  del  minore  come  di  quella  della  mo- 
glie ; ed  il  consiglio  di  Stato  esprime  chia- 
ramente che  « il  modo  di  purgare  le  ipote- 


(1)  V.  Tor  no  , 10  gennaio  1$12:  Montpellier.  1. 
febbraio  1828  e 24  febbraio  18»  ; Bor  deaux,  2»  gio- 
rno 1834  ; Parigi  Iti  marzo  1839  ( Dev ..  37,  2,  38; 
Pali-,  39,  2.  113*. 

(2)  V.  Far  gl,  17  giugno  1837.  e Grenoble.  30  giu- 
gno 1838  iDev  » 38,  2.  lOi  e 39,  2,  ioti;  Dall , 39  , 
2 , 78) 

(5)  Tolosa,  18  luglio  1837  e 7 marzo  1873*  Bic., 
23  dee  18 Mi  (Dall  . 59,  2.  253;  SU.  2.  110;  57  1 205). 

(4)  ▼.  Cast.,  21  febbraio  1838;  0 Jeans,  12  gennaio 


che  legali  delle  mogli  e de’ minori,  stabilito 
tanto  dal  Codice  Napoleone  quanto  dal  pre- 
cedente Avviso , è applicabile  olle  donne  ve- 
dove ed  a'minori  divenuti  maggiori,  nè  più  nè 
meno  che  a'Ioro  eredi  o altri  rappresentan- 
ti; e che  non  v’à  necessità  di  fissare  mi  ter- 
mine particolare  alle  mogli  dopo  la  morte  dei 
loro  mariti,  eda'minori  divenuti  maggiori  o ai 
loro  rappresentanti,  per  prendere  iscrizione. . 

E la  giurisprudenza,  autorizzandosi  di  que- 
ste decisioni , à riconosciuto  alla  sua  volta 
che  l'ipoteca  legale  della  moglie,  del  mino- 
re , dello  interdetto , si  conserva  nella  sua 
integrità  dopo  lo  scioglimento  del  matrimo- 
nio o la  cessazione  della  tutela  , e che  fino 
a che  lo  immobile  che  ne  è colpito  rimane 
nelle  mani  del  debitore  della  dote  o del  con- 
to di  tutela  , la  moglie  divenuta  vedova  ed 
il  pupillo  divenuto  maggioreo  rimosso  dalla 
interdizione  vi  possono  esercitare  il  dritto 
risultante  dalla  loro  ipoteca;  nel  grado  che 
loro  assegna  il  nostro  art.  2135  , in  prefe- 
renza delle  iscrizioni  intermedie  di  ogni  altro 
creditore  ( 1 ).  Come  temperamento  crasi 
talvolta  deciso  , rispetto  al  minore , che  la 
sua  ipoteca  si  trova  estinta  con  lo  spirar  del 
termine  di  dieci  anni  decorsi  dalia  soa  msg- 
gioretà.  senza  che  ninna  iscrizione  siasi  pre- 
sa (2).  Ma  crasi  in  pari  tempo  giudicato  che. 
quando  la  durata  dell’  azione  del  minore  s' 
prolungala  al  di  là  del  termine  ordinario  di 
dieci  anni  , come  nel  caso  in  cui  quest'  a- 
zione  tendeva  al  raddrizzamento  del  conto 
per  omissione  dolosa,  l'ipoteca  legale,  che 
ne  era  il  correlativo,  doveva  conservarsi  du- 
rante lo  stesso  tempo,  salvo  che  fosse  stata 
purgata  o che  il  minore  ne  avesse  data  ri- 
mozione (3);  ed  ancora  che  l'ipoteca,  fosse 
pur  totalmente  estinta  per  lo  effetto  della 
reddizione  del  conto  di  tutela  , seguita  dal 
pagamento  della  resta , rinasceva  alia  data 
dell’  accettazione  della  tutela  e precedeva 
tutte  le  ipoteche  consentite  dal  tutore  a fa- 
vore di  altri  creditori,  anche  dopo  il  conto 
di  tutela,  se  accadeva  che  questo  conto  ve- 
nisse ad  essere  redatto  in  seguito  di  errori 
o di  omissioni,  d'onde  risultava  in  defBniti- 
va  una  resta  di  conto  a carico  del  tutore  (4). 

r^3..  „ L ‘àijL- •?  lY 

1839.  Coti  . fft'àsmto  Miti  'TW  . 3®,  i.  195;  f 
310.  40.  1.  993.  G . del  F..  1*58,  S.  I.  p Itrj, 
«.  1.  p.  247.  38.  1,  97  . 39.  2.  95:  40.  *.  315).  7.  pu- 
re Pemolombe  {»  Vili,  n*  143  c scg.l  —è  staio  anzi 
deciso,  nel  senso  di  questa  giurisprudenza,  che  *a  re- 
strizione consentiti  da  un  pupillo  divenuto  maggiore, 
della  sua  ipoteca  I gaie  a certi  immobili  del  tu  ore 
a cansa  della  rcsia  del  conio  di  tuicia  onde  costui  è 
rimasto  debitore  . non  potrebbe  opporsi  al  pupillo 
dagli  altri  creditori  del  tuto  e,  nel  caso  in  « ni  questa 
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Tifi  Muno  t «Isti  doli»  gitirisprn, lenza  i 
quali.  in  mancanza  di  disposizioni  che  fissino 
un  Iturninc  qualunque  nel  quale  la  moglie, 
il  minore  e lo  interdetto  fosser  tenuti  a fare 
iscrivere  il  loro  credito  su’  beni  del  marito 
o del  tutore,  erano  di  una  esattezza  per- 
fetta sotto  lo  impero  del  Codice  Napoleone. 

800.  Ma,  evidentemente,  ri  era  nel  Codice 
«na  vera  esagerazione  della  protezione  dovuta 
alla  moglie,  al  minore  , allo  interdetto  ; la 
legge  menava  in  tal  modo,  con  le  sue  lacune, 
col  suo  silenzio  involontario  o calcolato  , a 
tenere  per  perpetua  una  eccezione  la  quale, 
avendo  la  sua  causa  in  ona  situazione  essen- 
zialmente temporanea,  doveva  esser  tempora- 
nee essa  medesima  come  questa  aituaziono. 
Si  ù ciò  che  lo  editto  del  1673  aveva  a me- 
raviglia compreso,  ed  aveva  effettuato  questo 
pensiero  nelle  disposizioni  di  sopra  analizzate 
e che  la  legge  dell'anno  VII  si  era  felice- 
mente appropriate.  Ciò  che  al  certo  vera  di 
meglio  a fare,  era  di  ritornare  a questi  pre- 
cedenti legislativi;  cosi  pensavaai  nel  1851  , 
nell' Assemblea  legialativa,  quando  i progetti 
di  riforma  ipotecaria  vi  erano  discussi  (I)  ; 
nasi  h*n  pensato,  alla  loro  volta,  i redattori 
della  legge  del  23  marzo  1855,  i quali,  av- 
valendosi della  redazione  presso  a poco  let- 
terale di  questi  progetti  del  1851,  han  dispo- 
sto, con  lo  articolo  8,  che  « io  la  vedova, 
il  minore  divenuto  maggiore,  lo  interdetto  ri- 
mosso dalla  interdizione,  i loro  eredi  o aventi 
causa,  non  han  preso  iscrizione  nell'anno  che 
segue  lo  scioglimento  del  matrimonio  o la 
cessazione  della  tutela,  la  loro  ipoteca  non 
data,  rispetto  a' terzi,  che  dal  dì  dello  iscri- 
zioni ulteriormente  prose.  » I redattori  della 
legge  sono  andati  piò  oltre:  non  solo  han  re- 
golato lo  avvenire,  ma  eziandio,  rimontando 
al  passato  ed  impossessandosi  de' fatti  com- 
piuti al  momento  in  cui  la  legge  diveniva  ese- 
cutoria, li  han  sottomessi  alia  stessa  regola; 
si  ò ciò  che  risolta  dallo  art.  11  , § 5 , ai 
termini  del  quale  , « |’  iscrizione  richiesta 
dsllo  art.  8 dev' esser  presa  nell’anno  a far 
tempo  dal  d)  in  cui  la  legge  ì esecutoria  ; 
mancando  la  iscrizione  in  questo  termine  , 


restrizione  Tiene  ad  essere  rivocaia  aìudiziartamenic 
per  e fretto  della  «coverta  di  dissimulazioni  cumines 
se  ,1.11  nuore  nel  suo  conto  di  mie!*.  Domi  . -ti  a- 
prtlc  ttf-'il  (Dev..  S7.  I.  -fi,  i — V.  mila, la  Limose., 
JMiurzo  IVA,;  Montpellier,  17  decalitro  All  il, ar- 
si, 'z,  '507.  le.  z.  in. 1,).  Arro-i  Amien.t.  Zi  agosto 
IRSI,  arresto  annullalo  d„  quello  del  il  febbraio  issa 
di  soprAcluio.  , 

(!)  I progetti  di  riforma  preparali  allora  contene- 
vano ona  disposizione  ri, e seguiva  quella  In  col  era 
proclamala  l‘  esistenza  dell  ipoteca  legale  indipcndcti- 
Murtmli,  Telmo  l/. 


l’ ipoteca  legale  non  prende  grado  che  dal  di 
in  cui  è olleriomientc  iscritta.  » 

Sono  le  disposizioni  clic  dobbiamo  ora  com- 
mentare per  cnmplelarr  le  nostre  osservazioni 
sul  nostro  art.  2135.  Vediamo  dunque  in  quali 
casi,  in  quale  misura  e sotto  qtislo  sanzione 
queste  nuove  disposizioni  modificano  quelle 
del  Codice  e limitano  il  favore  che  il  nostro 
articolo  accorda  alla  moglie  , al  minore  ed 
allo  interdetto. 

807  • Quando  ti  b penetrati  dello  seopo  che 
ai  propone  la  nuova  legno  , si  giunge  facil- 
mente a precisarne  il  valore,  f a legge  tool 
troncare  gli  abusi  cd  i pericoli  dello  antico 
stalo  di  cose.  Or,  questi  pericoli  e questi  abusi 
risultavano  , non  dalla  dispensa  d‘  iscrizione 
di  cui  gode  l’ ipoteca  legale  della  moglie,  del 
minore  o dello  interdetto,  ma  dal  sopravvi- 
ver che  fa  questa  dispensa  alle  cause  in  ve- 
duta delle  quali  è accordata;  adunque,  quando 
queste  causo  saran  terminate,  le  disposizioni 
eccezionali  del  Codice,  al  punto  di  vista  della 
pubblicità,  costeranno  di  avere  il  loro  effetto. 
L'oratore  del  governo  ì chiaramente,  espressa 
questa  idet,  nella  esposizione  de  motivi  della 
legge,  quando,  à detto;  < Inesistenza  dell'i- 
poteca legale,  indipendentemente  da  ogni  iscri- 
zione, 5 mosso  interminabili  discussioni;  non 
vogliamo  dare  neppure  il  più  lieve  pretesto 
di  rimuoverle.  Questo  gran  favore  sarà  man- 
tenuto, finché  i arò  mantenuta  la  tua  ragiona 
di  essere;  semprechb  la  moglie  sta  sotto  la 
dipendenza  del  marito,  il  cut  interesse  è con- 
trario al  tuo;  finché  il  minore  è sotto  l'au- 
torità di  un  tutore  disposto  a difendersi  con- 
tro ogni  iscrizione,  se  fosse  necessaria  , la 
legge  supplisce  , con  nna  protezione  forse 
esorbitante,  alia  resistenza  del  marito  o del 
tutore.  Afa,  quando  la  capacità  di  azione  ca- 
ri restituita  ad  entrami à,  il  bisogno  della  puli- 
blidtà  riprenderà  tutt'i  «ai  dritti:  e non  può 
pili  esser  qvistione  se  non  di  accordare  un  ter- 
mine per  adempiere  la  formalità  preterita  dal- 
la legge  comune.  > t * • 

Tuttavia  la  legge  non  procede  , come  si  6 
potato  convincersene,  per  via  di  disposiziono 
imperativa;  non  dice  nè  nello  art.  8 nè  nello 


temente  da  o<*ni  iscrizione  a favere  '’eì  minori  od  in- 
terrirti! **  delle  mogli,  f con  cui  crasi  dell»  che, 
• qualora  gli  hveuti  riril  o o » .oro  rupprc*»)..'»  .ti  non 
alihiaj  presa  Iscrittine  entro  I' au.io  cito  seguirà  o 
scioglimento  ilei  matrimonio  n la  russizione «Iella  U). 
telA.  le  ipoteche  legali  • uuiu’i.ne  nello,  articolo  pre- 
cedente nuli  produrranno  effetto  elio  aita  «lata  delle 
iscrizioni  ulteriormente  prese.  • ( V lo  urtici*!»»  ini 
del  progetto  ammesso  aoii.t  m.‘<*oih1a  deitboratione  e io 
articolo  ma  del  progetto  preparalo  per  li  terza  } 

Cl 


spi  ronzio  ni  nn.  codici  napoi.eodk  hi.  ih. 
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ari.  li,  S 5,  che  gli  incapaci  di  coi  parla 
aaran  tenuti  ad  iscrivere  , entro  il  termine 
fiscato,  l’ipoteca  che  tengono  dalla  legge;  di- 
spone nella  previsione  del  ceso  in  cui  la  re- 
doro , il  minore  direnato  maggiore  . lo  in- 
terdetto rimolto  dalla  interdizione,  i loro  e- 
redi  o aventi  causa,  non  avesser  presa  iscri- 
aione  entro  questo  termine.  Da  ciò  emergo- 
no rie'dubbi  che  importa  chiarire. 

doti.  In  quanto  alia  moglie,  in  prima,  v'à 
un  punto  che  è fuori  ogni  controversia;  gli 
è elle,  per  lei  l'obhligazione  d'iscrivere  non 
può  nascere  che  quando  il  matrimonio  è sciol- 
to. In  effetti  lo  art  8.  parla  in  primo  luogo 
della  vedova;  parla  indi  dello  icioglimento  del 
matrimonio:  gli  è dunque  a dire  che,  fino 
a quando  il  matrimonia sossìsteXipoleca  della 
moglie  è governata  dalle  disposizioni  del  Co- 
dice Napoleone  e rimane  dispensata  d'iscri- 
zione. In  ciò,  la  legge  del  1855  non  à ri- 
prodotto completamente  lo  editto  del  1673, 
il  quale  imponeva,  non  solo  alla  vedova,  ma 
alla  moglie  reparafa  di  beni  ancora,  l'obbli- 
gazione  di  formare  la  opposizione  su 'beni  del 
marito,  e di  farla  registrare  entro  un  termi- 
ne prefisso  (v.  tu prò,  n.  805).  D'altronde  , 
non  senza  una  intenzione  si  è la  nnosa  legge 
spinta  tant'ollre.  L'attenzione  del  legislature 
è stata  volta  sulla  estensione  consacrata  dallo 
editto  del  1675,  ed  è stato  proposto  rii  rin- 
novarla. Ma  si  è considerato  che,  se  la  se- 
parazione restituisce  alla  moglie  un  dritto  di 
amministrazione  pib  o meno  esteso,  non  di- 
strugge assolutamente  l'influenza  maritale  e 
non  dii  alla  moglie  un’  indipendenza  tale  da 
esserle  bastevole  a vegliare  da  sè  stessa  alla 
conservazione  de'suoi  dritti  (I).  Allo  sciogli- 
mento dunque  del  matrimonio  soltanto  cessa 
la  moglie  di  esser  dispensata  dal  render  pub- 
blica l'ipoteca  che  à su’beni  dal  marito,  poi- 
ché le  cause  in  veduta  delle  quali  la  dispen- 
sa da  iscrizione  è stata  stabilita  dal  Codice 
Napoleone  sussistono  fino  allora,  anche  nel 
caso  di  separazione. 

809.  Ma  il  matrimoni»  può  sciogliersi  con 
la  morte  della  moglie  medesima,  [/obbliga- 
zione d’iscrivere  esilierò  essa  pe’suoi  eredi? 
Questo  caso  non  è letteralmente  preveduto 
nello  art.  8 della  legge.  Questo  articolo  parla 
della  vedova  e de’  suoi  eredi  o aventi  cau- 
sa ; non  dice  nulla  degli  eredi  della  donna 
marilala.  Ma  lo  spirito  della  legge  deve  qui 
venire  in  aiuto  alla  sua  lettera.  In  delllnitiva, 
che  mole  il  legislatore?  Limitare  in  un  giu- 
sto cerchio  il  favore  di  coi  gode  l'ipoteca  le- 
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gale  , e rientrare  nella  regola  coniane  della 
pubblicità  tosto  che  cessa  lo  stato  di  snbor- 
dinazionen  d'incapacità  che  haa  dovuto  far  pie- 
gare la  regola.  Secondo  ciò  . converrà  dira 
senza  esitare  che.se  egli  eredi  della  moglie  la 
eoi  morte  opera  lo  scioglimento  del  matrimonio 
anno  maggiori, dovran  render  pubblica,  ne’ter- 
mini  dello  art.  8de!la  legge, l’ipoteca  che  trova- 
no nella  successione  come  garenzia  de’dnlti 
di  quella  che  rappresentano.  Non  sono  essi, 
rispetto  ai  debitore  delia  dote  o delle  ripre- 
se, nello  stito  di  dipendenza  che  ì motivata 
la  dispensa  d'iscrizione;  e non  si  può  trovare 
alcuna  difficoltà  nello  assimilarli  agli  eredi 
della  vedova,  che  lo  art.  8 della  nuova  legge 
obbliga  formalmente  a prendere  iscrizione. 

Che  ae  gli  eredi  della  moglie  sono  in  istato 
di  minorità  allo  scioglimento  del  matrimonio, 
la  soluzione  potrà  non  esser  la  stessa.  E uopo 
distinguere,  in  effetti,  il  caso  in  coi  i minori 
fosser  posti  sotto  una  totela  indipendente  dal 
marito  superstite,  ed  il  caso  più  frequente  in 
cni  questi  minori  fossero  i figli  del  matrimo- 
nio e sotto  la  potestà  e la  tutela  legale  del 
loro  padre. 

Nei  primo  caso , non  troviamo  neppur  lo 
stato  di  dipendenza  suscettivo  di  motivare  nna 
eccezione  al  principio  della  pubblicilà;  il  mi- 
nore è , a dir  vero  , sotto  I'  autorità  di  un 
tutore  , ma  questo  tutore  non  è il  debitore 
della  dote  o delle  riprese  della  moglie;  non 
è,  per  servirci  delle  parole  dell'oratore  del 
governo  nella  esposizione  dei  motivi  , « il 
tutore  sempre  disposto  a difendersi  contro 
ogni  iscrizione,  se  fosse  necessario > la  legga 
non  à dunque  a supplire  qui  ad  alcuna  resi- 
stenza, il  tutore  sari  tenuto  ad  agire  ne'ter- 
mini  dello  art.  8 della  nuova  legge  . ed  a 
prendere  iscrizione  a nome  del  pupillo , le 
cui  garanzie  saran  tutte  nella  responsabilità 
di  questo  tutore. 

Ma  nel  secondo  caso,  ossia  se  i minori  sono 
i figli  nati  dal  matrimonio,  i figli  posti  sotto 
la  tutela  legale  e la  potestà  del  loro  padre, 
la  { b-n  difesamente.  Qui  vediamo  succe- 
dere allo  stalo  di  dipendenza  in  cui  era  la 
madre  rispetto  al  debitore  della  dote  tostalo 
d'incapacità  di  coloro  che  oramai  sono  i cre- 
ditori di  questa  medesima  dote:  la  protezione 
della  legge  continua  dunque  ad  essere  neces- 
saria, c l'ipoteca  dovrà  sussistere  indipenden- 
temente da  ogni  iscrizione,  finché  quest'  inca- 
pacità sussisterà  ancora.  Si  domanderà  sol- 
tanto se  questa  ipoteca  che  garantisce  il  ri- 
cupero della  dote  o delle  riprese  della  mo- 
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glie  continuerà  ad  avere  il  grado  e la  data, 
che  aveva  nelle  mani  della  madre  o se  da- 
terà oramai  dal  di  dell'apertura  della  tutela, 
ossia  dallo  scioglimento  del  matrimonio.  A 
parer  nostro,  avrà  sempre  la  sua  prima  data 
perchè  l'ipoteca  la  quale  appartiene  a’minori 
a questo  titolo  è la  continuatone  di  quella 
che  aveva  la  madre  loro  , e che  non  parte- 
cipando per  nulla  di  quella  che  nasce  nel  fat- 
to della  tutela,  nou  à alcun  motivo  di  pren- 
dere la  sua  data  al  di  in  coi  la  tutela  è co- 
minciata. 

Tuttavia,  sarebbe  utile  di  evitare  che  questa 
quistione  venisse  a muoversi,  e che  la  pra- 
tica introducesse  l'oso  di  far  premiere  l'ipo- 
teca della  moglie  dal  tutore  surrogato  dei  fi- 
gli, incaricato  dalla  legge  di  far  per  essi  tutti 
gli  alti  in  cui  i loro  interessi  sono  opposti 
I quello  del  tutore. 

810.  Infine,  la  moglie  può  aver  ceduto  ai 
suoi  creditori  e a quelli  del  marito  i dritti 
risultanti  dalla  sua  ipoteca.  Qual  è allora  il 
dovere  de'credilori  surrogati?  In  questo  caso, 
il  creditore  non  è il  semplice  avente  cauta 
di  cui  parla  lo  art.  8;  è pure  un  avente  dritto 
personale,  come  abbiamo  fatto  vedere  in  di- 
verse riprese  (v.  eupra,  n.  472  e seg.,  787 
ed  800,);  è inveitilo  penonalmenle  de'  dritti 
della  moglie,  o della  porzione  de'  dritti  ce- 
dutigli da  costei  : laonde  la  legge  à creduto 
doversene  occupare  in  una  disposizione  spe- 
ciale , quella  dello  art.  9 , di  cui  abbiamo 
presentato  il  commentario  ne'numeri  che  pre- 
cedono (v.  n.  778  e seg.),  e gl'impone  con 
quest'articolo  la  necessità  dell'iscrizione  , la 
quale  sola  gli  permette  di  eccepire  il  suo  dritto 
e di  farlo  valere  rispetto  a'terzi.  Il  dovere  del 
creditore  sarà  dunque  di  iscriverai.  Ma  quan- 
do e sotto  quale  sanzione  7 Ciò  apponto  ve- 
dremo occupandoci  del  termine  fissato  dalla 
legge  (v.  infra,  n.  837). 

811.  La  disposizione  dello  art.  8 è più  pre- 
cisa in  quanto  coucerne  lo  interdetto.  Con 
lo  rimozione  della  interdizione  , I'  interdetto 
ricupera  questa  capacità  di  azione  di  cui  parla 
I'  oratore  del  governo  nella  sua  esposizione 
dei  motivi-  Adunque,  se  lo  interdetto  viene 
ad  esser  rimosso  dalla  interdizione,  allora  ap- 
punto si  arresta  il  favore  consacralo  dal  no- 
stro articolo  2135  del  Codice  Napoleone,  e 
nasce  l'obbligazione  d'iscrivere,  imposta  dalla 
legge  modificativa.  Ed  è in  effetti  ciò  che  si 
induce  da'termini  stessi  dello  art.  8 di  que- 
st'ultima  legge.  E ciò  per  lo  interdetto  me- 
desimo. 

Ma  supponiamo  che  la  tutela  sotto  cui  era 
posto  cessi  con  la  sua  morte,  ovvero  che  la 


sua  morte  sopraggiunga  quando  era  egli  stesso 
rimosso  dalla  interdizione  , ma  prima  dello 
spirar  del  termine  che  gli  à lasciato  la  legge 
per  dare  la  pubblicità  alla  sua  ipoteca, che  con- 
verrà decidere?  L'obbligazione  d'iscrivere  pas- 
serà incoutestabilmenle  agli  eredi  in  ambo  i 
casi:  nel  primo  , perchè  non  sono  , rispetto 
al  debitore  del  conto  di  tutela  , nello  stato 
che  aveva  motivata  la  dispensa  d’  iscrizione 
nella  persona  del  loro  autore,  e maggiori  o 
minori,  possono  agire  sia  da  loro  stessi,  sia 
per  mezzo  de’loro  rappresentanti  legali;  nel 
secondo,  perchè  continuano  il  loro  autore  , 
il  quale  , essendo  rimosso  dalla  interdizione 
al  momento  della  sua  morte,  avrebbe  dovuto 
egli  stesso  provvedere  alla  pubblicità  della 
sua  ipoteca  ne'turmini  della  nuova  legge. 

812.  In  ultimo  luogo  viene  il  minore  , e 
rispetto  a lui,  la  legge  adopera  delle  espres- 
sioni che  non  han  tulle  lo  stesso  valore.  Per 
la  qual  cosa , parla  in  prima  del  minore  di- 
venuto maggiore,  con  cui  sembra  limitare  l'ob- 
bligazione  elle  impone,  e non  far  cessare  la 
dispensa  d'  iscrizione  che  nel  caso  in  cui  la 
tutela  termina  col  .raggiungimento  del  pupil- 
lo alla  maggioretà.  Ma  parla  indi  della  ces- 
sazione della  tutela,  con  cui  sembra  genera- 
lizzare la  sua  disposizione  e prescrivere  la 
pubblicità  in  tutl'i  casi  di  cessazione  di  tu- 
tela, e quindi,  quando  la  tutela  è terminata 
non  solo  con  la  maggioretà  del  pupillo,  ma 
eziandio  con  la  morte  del  tutore,  o con  quel- 
la del  pupillo,  e con  la  emancipazione  di  que- 
st'ultimo. A quale  delle  due  induzioui  è uopo 
dunque  arrestarsi?  A parer  nostro  , non  bi- 
sogna arrestarsi  in  un  modo  assoluto  nè  al- 
l'ulta nè  all'altra:  le  varie  espressioni  di  coi 
si  serve  il  legislatore  anno  rispettivamente  la 
loro  (orza  ed  il  loro  valore;  è uopo  tenerne 
conto  e pronunciarsi  secondo  le  ipotesi. 

813.  Pertanto,  se  la  tutela  termina  cqn  la 
maggioretà  del  pupillo,  v'à  più  causa  alla  pro- 
tezione della  legge;  il  pupillo  entra  nello  e- 
aercizio  della  sua  capacità  civile,  acquista  la 
capacità  di  azione  c deve  provvedere  alla  con- 
servazione del  suo  dritto  ipotecario,  il  quale 
oramai  non  avrà  efficacia  che  mercè  una  iscri- 
zione presa  ne’termini  dello  art. 8 della  nuova 
legge:ciò  è evidente, poiché  è appunto  il  caso 
preveduto  ed  additato  da  questo  articolo. 

8t4.  Se  la  tutela  termina  sia  con  la  mor- 
te del  tutore  prima  della  maggioretà  del  pu- 
pillo, sia  con  l'emancipazione  di  quest' Ulti- 
mo , diri  mino , al  emiliano  , che  il  favore 
della  leggo  generale  la  quale  proclama  la  . - 
sisteu/a  deli'  ipoteca  indipendentemente  da 
ogni  iscrizione  debba  sussistere  , perché  ri- 
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mane,  in  ambo  i «si  , uu  incapace  da  pro- 
teggersi (lj. 

Si  può  obbiettare,  è vero,  che  ciò  sareb- 
be utile  se  occorresse  qui  considerare  lo  in- 
capace rispetto  al  unovo  rappresentante  da- 
togli per  sostituire  quello  il  cui  mandato  le- 
gale è Unito  ; ma  qui  non  si  tratta  di  ciò  ; 
clic  ciò  che  è in  questione,  è la  conservazio- 
ne della  ipoteca  la  quale  affetta,  per  conto  del 
minore,  i beni  di  quest'ultimo  mandatario;  e 
che  il  minore  emancipato  c quello  il  cui  tu- 
tore è morto  avendo,  per  vegliare  alla  con- 
servazione di  questa  ipoteca,  sia  uu  curatore, 
sia  un  nuovo  tutore,  a questo  nuovo  tutore 
u a questo  curatore  si  appartiene  di  agire  e 
di  chiedere  la  iscrizione  su’  beai  di  quello  la 
cui  amministrazione  è cessata  (2). 

Tuttavia,  T obbiezione  non  ci  riguardereb- 
be. Per  principio  , il  Codice  fa  dell'  ipoteca 
legale  che  2 la  sua  data  ed  il  suo  grado  in- 
dipendentemente da  ogni  iscrizione  la  garea- 
lta del  minore  , a causa  del  credito  che  2 
sul  suo  tutore;  e se  questa  garenzia,  la  qua- 
le 2 di  ordine  pubblico,  deve  cedere,  secon- 
do la  nuova  legge,  gli  è soltanto  quando  il 
minore,  rimosso  dalia  tdtela  e potendo  pro- 
teggersi da  sò  stesso,  non  2 piò  d’  uopo  del- 
la protezione  della  legge.  Or  , è questa  la 
posizione  del  minore  nella  ipotesi  data?  Pun- 
to nò  poco. 

In  quanto  al  minore  la  cni  tutela  è ces- 
sata con  la  emancipazione,  è di  ogni  eviden- 
za. B'  emancipato , indubitatamente  ; ma  ri- 
man sempre  incapace  ; ed  inoltre,  non  è nei 
termiui  della  nuova  legge,  la  quale  non  met- 
te la  iscrizione  a carico  del  minore  medesi- 
mo che  quando  è divenuto  maggiore.  Uu  cu- 
ratore gli  è indubitatamente  nominato;  ma, 
al  par  di  lui,  questo  curatore  non  è tenuto 
ad  iscrivere  1'  ipoteca  ; chó  , prendere  una 
iscrizione  è un  atto  di  amministrazione  si  è 
fare  un  alto  couservatorio  ; ed  un  semplice 
curatore  non  è tenuto  ad  amministrare.  Noi 
non  siamo  dunque  nella  ipotesi  delio  art.  8 
della  nuova  legge,  e l’ipoteca  deve  rimaner 
dispensata  d'  iscrizione  : ed  è ben  mestieri 
ebu  cosi  sia  ; chf,  se  il  minore , nel  caso 
proposto  , dovesse  , in  mancanza  d'  un’  iscri- 
zione che  non  deve  egli  stesso  prendere  e che 
il  suo  curatore  non  è tenuto  a chiedere,  es- 
ser preceduto  da  tutti  i creditori  i quali,  sia 
nel  -orso  della  tutela,  aia  dopo  l'emancipa- 
zione, avessero  acquistata  ipoteca  su' beni  del 
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tutoro  (e  tale  èia  sanzione  annessa  all' inos- 
servanza della  nuova  legge,  v.  infra,  u.  834), 
è chiaro  che  rimarrebbe,  senza  difesa  nò  re- 
gresso possibile  in  balia  del  tutore,  il  qua- 
le, colludendo  con  creditori,  veri  o supposti, 
potrebbe  torre  al  suo  credito  la  sicurezza 
dell'  ipoteca  legale. 

In  quanto  al  minore  il  cui  tutore  viene  a 
morire,  è più  evidente  ancora.  Da  un  canto, 
rimaue  minore,  e quindi,  queste  espressioni 
dello  art.  8,  « il  minore  divenuto  maggio- 
re, *1100  gli  sono  opponibili.  Dall'altro, 
non  v’  2 neppure  « cessione  della  tutela  » a 
suo  riguardo  ; cbè,  la  tutela,  pel  minore,  è 
uno  stato  indivisibile  che  si  continua  senza 
alcuna  interruzione,  anche  quando  la  perso- 
na del  tutore  viene  a cambiarli.  Ciò  posto  , 
è uopo  dire  che,  in  questo  caso  più  ancora' 
che  nei  caso  precedente , siamo  fuori  della 
ipotesi  preveduta  dallo  art.  8 della  nuova 
legge:  abbiamo  degli  ammiuistratori  succes- 
sivi di  una  medesima  tutela,  e non  abbiamo 
il  minore  divenuto  maggiore  di  cui  parla  la 
legge.  V'à  dunque  sempre  un  incapace  da 
proteggere,  nu  incapace  che  non  deesi  lasciar 
preda  ai  calcoli  de'  mutuanti  di  danaro,  ed  il 
quale,  per  essere  completamente  difeso,  deve 
conservare  la  sua  ipoteca  privilegiata  su’ beni 
del  suo  antico  tutore  a causa  dei!' ammini- 
strazione che  finisce,  in  pari  tempo  che  ac- 
quista quest’  ipoteca  su'  beni  del  nuovo  tuto- 
re a causa  dell’  amministrazione  che  inco- 
mincia. 

815.  Infine,  se  la  tutela  finisce  con  la  mor- 
te del  pupillo,  v’2  luogo  ad  iscrivere  l’ipo- 
teca ne’  termiui  dello  art.  8 ; ma  I’  obbliga- 
zione jncumbe  agli  eredi  , i quali  dovranno 
agire,  sia  da  loro  stessi,  se  sono  msggiori, 
chè  non  possono  esser  trattati  più  favorevol- 
mente di  colui  al  quale  succedono;  sia  per 
mezzo  de’  loro  rappresentanti  legali , se  so- 
no minori  , chè  uon  sono , relativamente  a 
colui  i cni  beni  sono  colpiti  dall’ipoteca  , 
in  quello  stato  di  sottomissione  che  à fatto 
proclamare  la  esistenza  dell’ipoteca  indipen- 
dentemente da  ogni  iscrizione  (1).  Per  la  qual 
cosa,  avviene  degli  eredi  de’  minori,  sotto  il 
rapporto  che  ci  occupa,  come  degli  eredi  della 
donna  maritata  di  cui  abbiamo  parlato  al  n”. 
800  ; la  situazione  è la  stessa,  in  effetti,  e si  ri- 
solve con  le  stesse  considerazioni. 

810.  Avremmo  lutto  detlose  i casi  ne’ quali 
la  nuova  legge  modifica  il  favore  accordato  dal 
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Codica  all' ipoteca  legalo  della  moglie,  del  mi* 
ilare  a dello  interdetto,  te  quella  leggo  ti  fot- 
tio limitata  a disporre  per  lo  avvenire.  Ma  la 
non  6 coti:  lo  art.  8 esercita  il  auo  impero 
anche  tulle  ipoteche  acquisite  prima  del  di  in 
cui  la  legge  è divenuta  esecutoria.  Ciò  6 una 
eccezione  ad  una  regola  che  la  legge  medesi- 
ma a presa  per  base  delle  sui:  disposizioni: 
questa  regola  è il  rispetto  de' dritti  acquisiti» 
Pertanto,  dopo  di  aver  espresso  che  la  lecce 
sarebbe  esecutoria  a partire  dal  (“gennaio  1856 
soltanto  (art.  10),  il  legislatore  vuole  che  in 
generale  i dritti  consacrati  dagli  atti  che  aves- 
sero acquisita  data  certa  prima  del  1°  gennaio 
1856,  o dalle  sentenze  rese  prima  della  mede- 
sima epoca,  rimangano  governati  da' principi 
del  Codice  Napoleone,  e quindi  restino  effi- 
caci anche  rispetto  a'  terzi,  sebbene  il  titolo 
che  li  rafferma  sia  destituto  della  formalità  del- 
la iscrizione  o della  trascrizione,  se  d'altron- 
de, questa  formalità  non  fosse  necessaria  se- 
condo i principi  del  Codice.  Ciò  ap  punto  risul- 
ta dallo  art.  1 1. 

Ma,  in  questo  medesimo  artioolo  , il  le- 
gislatore fa  certe  riserve  che  riguardano  so 
non  i dritti  acquisiti  propriamente  detti,  al- 
meno i dritti  aperti,  ma  non  liquidati  , e la 
cui  consolidazione  poteva  senz'inconveniente 
essere  subordinata  allo  adempimento  della  tale 

0 tal’  altra  formalità.  In  questo  numero  sono 

1 dritti  in  veduta  degnali  la  legge  dispone  nel 
suo  art.  8;  e perciò  al  § 5 dello  articolo  il 
esprime  che  la  iscrizione  richiesta  dallo  ar- 
ticolo 8 dev’esser  presa  nell'anno  a far  tempo 
dal  di  In  cui  la  legge  diviene  esecutoria  , e 
che  tu  mancanza  di  iscrizione  entro  questo  ter- 
mine, l'ipoteca  legale  non  prende  grado  cho 
dal  di  in  cui  è ulteriormente  iscritta.  Cosi, 
una  tutela  è accettata  o mi  matrimonio  han  luo- 
go il  1°  gennaio  1810;  la  moglie  o il  marito 
à indubitatamente  acquisito  ila  questo  giorno 
una  ipoteca  legale  che  è naia  Col  fatto  del  ma- 
trimonio o dell]  tutela  c che  à esistila  isidi- 
peudentemente  da  ogni  iscrizione.  Ma  il  ma- 
trimonio ò stato  sciolto  con  la  morte  del  ma- 
rito, o la  tutela  ò terminala  con  la  inaggio- 
retà  del  pupillo,  e l'ipoteca  non  è nò  estinta 
nè  purgata  quando  sopraggiunge  la  legge  del 
del  23  marzo  1855;  la  dispensa  d'iscrizione 
cessa  pel  fatto  ili  questa  legge  , come  se  si 
trattasse  d’  un'  ipoteca  nata  dopo  la  sua  pro- 
mulgazione : il  minore  divenuto  maggiora  o 
la  vedova  non  potrà  dunque  conservare  il  suo 
dritto  e consolidarli)  rispetto  a' terzi  cho  a 
condizione  di  renderlo  pubblico;  chò  risulta 
dagli  ailicoti  8 ed  11,  § 5,  combinati,  che 
non  solo  alle  mogli  ed  a'  minori  ii  cui  stato 
muterò  oramai  , ma  eziandio  a quelli  il  cui 


alato  era  già  cambiato  ed  i cui  dritti  non  erano 
ancora  liquidati  alla  pubblicazioue{della  leggo 
ò imposta  l'obbligazione  di  rimuover  l’ipoteca 
che  ripetono  dal  Codice  ed  a cui  il  Codice, 
per  una  protezione  esagerata , permetteva  di 
rimaner  celata. 

817.  Ma  ceco  una  difficoltà;  ciò  che  la  leg- 
ge dice  della  moglie,  del  minore  , dello  in- 
terdetto, il  cui  stato  è cambiato  prima  della 
sua  pubblicazione , noi  dice  de'creditori  sur- 
rogati nella  ipoteca  legale  della  moglie  io  vir- 
tù di  alti  di  cessione  o di  rinuncia  che  ab- 
biano acquisiti  data  certa  prima  del  1°  gen- 
naio 1856,  giorno  in  cui  questa  legge  è stata 
esecutoria.  Il  testo  dello  art.  11  sembra  anzi 
fermare  una  regola  contraria,  chò  le  cessioni 
che  la  legge  à trovate  perfette  e compiute  vi 
sono  allogate  in  apparenza  net  novero  degli 
atti  che  conferiscono  de’ dritti  cui  la  legge  di- 
chiara non  voler  toccare.  Ciò  sembra  risul- 
tare da’  1 e 2 dello  art.  11  , ove  ò espres- 
samente detto  che  Pari.  9,  tra  gli  altri  (il 
quale  statuisce  precisamente  sugli  atti  co  quali 
la  moglie  cede  la  sua  ipoteca  legale  o vi  ri- 
nuncia.) «non  è applicabile  agli  alti  che  anno  ac- 
quistato data  certa,  prima  del  M gennaio  1850, 
o che  il  loro  effetto  è regolato  dalla  legisla- 
zione sotto  il  cui  impero  sono  intervenuti.  » 
8.  Se  tale  era  il  pensiero  della  legge  , 
vi  sarebbe  notevole  ineguaglianza  tra  la  po- 
sizione della  moglie  e quella  del  surrogalo. 
Mostriamo  ciò  con  nna  ipotesi.— Un  marito 
toglie  a prestito  , nel  1850,  una  somma  di 
20.000  fr.,  congiuntamente  con  la  moglie  , 
la  quale  cede  al  mutuante,  per  garentire  il 
rimborso  del  suo  credito,  la  sua  ipoteca  je- 
gale  nella  misura  della  somma  prestata;  cin- 
que anni  dopo.  In  decrmbic  1855,  il  matri- 
monio de’  mutuatari!  ò scio;  to  con  la  morte 
del  marito.  So  si  deve  siate  alle  disposizioni 
che  abbiamo  testò  ravvicinate , ceco  qual  ò 
la  situazione.  Io  quanto  alla  moglie,  la  quale 
non  à celimi  la  sua  ipoteca  che  nella  misura 
della  obbligazione  da  lei  consentita  col  ma- 
rito, non  può  consolidare  il  suo  dritto  , ri- 
spetto a*  terzi  , pel  dippiù  del  suo  credito  , 
o mantenergli  il  grado  e la  data  che  gli  as- 
segna il  nostro  articolo  9135,  se  non  mercè 
una  iscrizione  ; citò  il  matrimonio  essendo 
sciolto,  l'ipoteca,  in  quanto  concerne  la  mo- 
glie, à cessato  di  godere  dello  dispensa  il  i- 
scrizioue  consacrata  da  questo  articolo;  cosi 
vnole  la  nuova  legge  coll  lo  art.  8 , cui  il 
§ 5 dello  art.  11  dichiara  applicabile  anche 
alle  mogli  divenute  vedove  prima  del  l"  gen- 
naio 1856.  giorno  in  cui  la  legge  è stala  ese- 
cutoria— In  quanto  al  creditore  surrogato, 
sarebbe  ben  altro.  Il  falto  della  surrogazione 
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essendo  legalmente  compiuto,  e la  cessione 
dell’ipoteca  completa  prima  della  pubblicazio- 
ne deila  nnova  legge  , lo  effetto  ne  dovrebbe 
esser  regolato,  secondo  il  $2,  art.  il,  dalla 
legislazione  sotto  il  cui  impero  sono  interve- 
nute; di  tal  che,  profittando  deila  giurispru- 
denza che  s’  era  stabilita  sotto  il  Codice  Na- 
poleone, il  creditore  continuerebbe  a godere 
della  dispensa  d'iscrizione,  e potrebbe  oppor- 
re a’  terzi  la  sua  surrogazione,  tuttocchè  non 
iscrilta.  Si  potrebbe  dire,  per  «piegare  que- 
sta differenza,  che  la  moglie  sa  quando  di- 
viene vedova;  che,  tenuta  a vivere  a canto  al 
marito, dece  necessariamente  conoscere  la  mor- 
te di  colui  di  cui  divide  !a  vita  ; mentrcchi 
non  è on  dovere  pel  creditore,  il  quale  d’al- 
tronde può  essere  assente  , di  conoscere  la 
vile  o la  morie  di  un  debitore  quando  à pre- 
noto all'immobile.  Tuttavia  non  crediamo  che 
questa  ineguaglianza  sia  stata  nel  pcnsiere  del- 
la legge,  tale  è pure  lo  avviso  della  gene- 
ralità degli  autori:  soltanto  la  giustificano  su 
teorie  cbe  non  sou  tutte  egualmente  accet- 
tabili. 

819.  Per  esempio,  non  diremo,  col  Tro- 
plong,  che,  nel  caso  proposto,  il  cessionario 
dell’ipoteca  legale  , tuttoché  surrogato  ante- 
riormente ai  1.  gennaio  1856  , debba  chie- 
dere la  iscrizione  ne’termini  della  nuova  leg- 
ge , ma  che  è dispensato  di  menzionare  la 
cesione  cbe  gli  sarebbe  stata  latta  di  que- 
sta ipoteca,  non  essendo  lo  art.  9,  con  cui 
la  menzione  è prescritta,  applicabile  alle  ces- 
sioni rhe  abbiano  data  certa  prima  del  1 gen- 
naio 1856  (1).  Ciò  procede  da  questa  idea  , 
emessa  dall’  autore  , rhe  la  pubblicità  delle 
surrogazioni  risulterebbe,  secondo  la  nuova 
legge  da  due  formalità  talmente  ligate  Ira  loro 
che  la  prima,  ossia  la  iscrizione  da  parte  del 
surrogato  dell'ipoteca  della  moglie , non  sa- 
rebbe che  il  mezzo  di  giungere  alla  seconda, 
ossia  alla  menzione  della  surrogazione.  Or 
questa  idea  non  è esatta:  abbiamo  poc’  anzi 
mostrato  che  le  due  formalità  di  cui  parla 
lo  eminente  giureconsulto,  entrambe  stabilite 
dallo  art.  9.  sono  indipendenti  ; cbe  Cuna  e 
l’altra  son  messe  distintamente,  e sotto  nna 
alternativa,  a disposizione  del  surrogato,  cioè: 
l'werizione,  a nome  di  costui  , della  ipoteca 
legale,  pei  caso  in  cui  questa  iscrizione  non 
fosse  già  fatta  per  conto  della  moglie,  e la 
menzione  della  surrogazione  in  margine,  pel 
caso  m cui  già  esistesse  una  iscrizione  a no- 
me di  costei  (v.  tupra  , n.  780,  in  fine.)  E 
come  precisamente  questo  articolo  9 diclua- 


fl)  V.  Iroplong  (Della  trascrizione,  a. . 353)- 


rano  i §§  1 e 2 dello  ari.  11  non  essere  ap- 
plicabile alle  cessioni  e surrogazioni  che  ab- 
biano data  certa  prima  del  1.  gennaio  1866, 
si  potrebbe  opporre  al  sistema  del  Troplong 
che  la  legge  non  fa  distinzione,  e che  quin- 
di lo  art.  9 è inapplicabile  tanto  nella  parte 
relativa  alla  iscrizione  quanto  nella  parte  re- 
lativa alla  menzione. 

820.  Sarà  forse  mestieri,  con  altri  autori, 
fare  una  differenza  tra  la  iscrizione  della  sur- 
rogazione e la  iscrizione  dell’  ipoteca  legale 
della  moglie  , e dire  che  quando  la  moglie 
divenuta  vedova  prima  del  I.  gennaio  1856 
à trascurato  di  premiere  iscrizione  entro  i ter- 
mini dello  art.  8 della  legge  , il  creditore 
surrogato  prima  delia  medesima  epoca,  se  è 
dispensato  <li  far  iscrivere  la  sna  surrogazione 
in  virtù  degli  art.  9 ed  11,  §§  1 e 2 com- 
binati, deve  almeno  far  iscrivere  l'ipoteca  le- 
gale, senza  di  che  sarebbe  pur  colpito  di  de- 
cadenza, poiché  non  potrebbe  avere  maggior 
dritto  della  moglie  medesima  I Qui , è il 
punto  di  partenza  soltanto  che  combattiamo, 
in  quanto  teoricamente  noo  esiste  alcuna  dif- 
ferenza tra  la  iscrizione  da  parte  del  credi- 
tore della  surrogazione  , e la  iscrizione  da 
parte  di  lui  della  ipoteca  legale  della  moglie, 
poiché  investilo  comeè,  con  la  surrogazione, 
di  questa  ipoteca  medesima  nella  misura  del 
suo  proprio  credilo,  l'ipoteca  in  realtà  ren- 
de egli  pubblica  per  la  parte  trasmessagliene 
quando  fa  iscrivere  la  sua  surrogazione  (v. 
tupra,  n.  181).  Ma  il  risultato  finale,  la  de- 
cisione, non  lascia  di  essere  nella  verità  giu- 
ridica. E precisamente  per  questa  circostan- 
za è il  creditore  , nella  misura  del  suo  cre- 
dito, investito  del  dritto  della  moglie  li  qua- 
le, a parer  nostro  , determina  la  soluzione. 

821.  Chè  non  bisogna  illudersi:  il  surro- 
galo non  può  eccepir  qui  lo  art.  9.  Questo 
articolo,  noi  dimentichiamo,  ha  avuto  esclu- 
sivamente in  mira  di  far  cessare  ano  stato 
di  cose,  secondo  cui  le  cessioni  e surrogazio- 
ni eran  valide  , tuttoché  constatate  con  atto 
privato,  ed  avevan  di  più,  come  partecipanti 
al  favore  accordato  dal  Codice  alla  ipoteca 
legale  della  moglie,  il  loro  grado  alla  data 
dell’atto  di  cessione  o di  surrogazione  tutto- 
ché non  fossero  iscritte.  Redatto  in  vista 
dello  avvenire  soltanto,  questo  articolo  2 inap- 
plicabile alle  cessioni  e surrogazioni  anteriori 
al  1.  gennaio  1856,  secondo  la  disposizione 
formale  dello  art.  11,  §§  1 e 2.  Che  puossi 
ragionevolmente  conchiudere  da  ciò?  Da  un 
canto  , che  queste  surrogazioni  o cessioni 
continueranno  ad  esser  valide  ancorché  sieno 
constatate  con  atto  privato,  purché  l'atto  ab- 
bia data  certi  prima  dal  1 gennaio  1856;  da 


500 


TIT.  XVlìt.  DEI  PEITM.IOI  B DELI.*  iroTFCHE.  A«T  2133  [202  1 1 


nn  altro  canto,  che  i cessionari!  o surrogati 
continueranno  aJ  essere  investiti  tra  loro  e 
rispetto  a’terzi,  alla  (lata  della  loro  cessione 
o surrogazione,  purché  eziandio  questa  data 
sia  certa  prima  della  medesima  epoca.  Non 
si  può  andare  più  oltre  , poiché  , pel  fatto 
de’§§  1 e 2 dello  art.  Il,  i quali  dichiarano 
lo  art.  9 inapplica  bile  alle  cessioni  e sur- 
rogazioni anteriori  al  I gennaio  1806,  que- 
ate  cessioni  c surrogazioni  si  trovano  nel  caso 
in  cui  erano  sotto  lo  impero  del  Codice  Na- 
poleone. 

Oro,  queste  cessioni  dovranno  esse  , seb- 
bene anteriori  al  1®  gennaio  1856,  esser  re- 
se pubbliche  con  ona  iscrizione?  Ciò  è un'al- 
tra quistione  ; e non  può  lo  art.  9 risolver- 
la, poiché  lo  art.  9 non  riguarda  questo  pun- 
to. Ov’ è dunque  la  regola? 

Nella  pubblicità  del  dritto  ipotecaria  della 
moglie.  Or  il  dritto  ipotecario  della  moglie, 
anche  quando  è nato  e non  liquidato  prima 
del  1®  gennaio  1856,  deve,  secondo  le  dispo- 
sitioni  combinate  degli  art.  8 ed  11,  § 5, 
esser  reso  pubblico  mercé  una  iscrizione  pre- 
sa entro  il  termine  di  cui  ci  occuperemo 
bentosto.  Adunque , il  creditore  surrogalo 
dovrà  prendere  la  iscrizione  entro  questo  me- 
desimo termine;  ché  ciò  di  cui  é in  posses- 
so é precisamente  il  dritto  ipotecario  delia 
moglie  nella  misura  del  credilo  a ragion  del 
quale  è surrogato  , quel  dritto  ipotecario  la 
cui  pubblicità  è richiesta  in  un  modo  asso- 
luto e qualichessieno  le  persone  nelle  cui 
mani  risieda.  Ciò  s'  induce  con  evidenza  dal- 
lo art.  8,  il  quale  dispone  nella  previsione 
del  caso  in  cui  la  moglie,  il  minore,  lo  in- 
terdetto, i loro  eredi  o aventi  cauta,  non  han 
presa  I’  iscrizione  entro  il  termine  fissalo. 
Questo  articolo  appunto,  sulla  quistione  che 
trattiamo, domina  la  situatione.e  non  già  lo  ar- 
tico lo  9:  or,  por  la  volontà  formale  del  b-gi- 
slaloro,  governa  anche  i falli  anteriori  alla 
messa  ad  esecuzione  della  legge;  i creditori 
surrogali,  anche  quando  i loro  alti  di  cessio- 
ne ànno  data  certa  prima  del  di  in  cui  la  leg- 
ge i divenuta  esecutoria,  non  potrebber  dun- 
que sottrarsi  al  suo  impero. 

822.  Ciò  dello  ne' casi  in  cui  la  legge  del  23 
marzo  1803  à limitato  il  favore  del  principio 
che  accorda  a coloro  che  mancano  della  capa- 
cità o della  libertà  di  agire  un'  ipoteca  indipen- 
dente da  ogni  iscrizione,  vediamo  in  qual  mo- 
do questo  fatto  é stato  limitato. 

823.  Il  legislatore,  pouendo  per  principia, 
in  quanto  a* fatti  futuri,  che  la  dispensa  d'iscri- 
zione di  cui  gode  l' ipoteca  legale  della  moglie, 
del  minare  e dello  interdetto,  cesserebbe  con 


lo  alato  d'incapacità  o di  subordinazione  che 
motiva  questo  favore  lutto  eccezionale,  ed  in 
quanto  a' fatti  compiuti,  che  la  dispensa  si  sof- 
fermerebbe alla  messa  ad  elocuzione  della  leg- 
ge, il  legislatore  non  poteva  intendere  che  l' i- 
poteca  non  sarebbe  efficace  che  a condizione  di 
trovarsi  iscritta,  nel  primo  caso,  allo  istante 
islesso  in  cui  venisse  ad  operarsi  il  cambia- 
mento di  stato  che  la  riconduce  sotto  la  regola 
comune  della  pubblicità,  e nel  secondo  caso, 
alla  stessa  data  del  di  in  cui  la  nuova  legge 
ò divenuta  eserutnria. 

Da  un  canto,  fino  all'ultimo  giorno  del  ma- 
trimonio o della  tutela,  la  moglie,  il  minore  e 
lo  interdetto  son  privati  deila  capacità  o della 
libertà  di  agire  ; e come  restano  necessaria- 
mente, (ino  a quest'  ultimo  giorno,  nella  me- 
desima situazione  in  cui  la  legge  crede  dover 
loro  sovvenire,  considerandoli  come  impossi- 
bilitati a vegliare  da  loro  stesti  alla  conserva- 
zione del  loro  drillo,  sarebbe  ad  un  tempo 
ingiusto  ed  inumano  che  si  trovassero  deca- 
duti allo  istante  medesimo  in  cui  il  cambia- 
mento di  stato  venisse  a dar  loro  o a restituir 
laro  li  capacità  o la  libertà  di  azione  di  cui 
fossero  stati  fino  allora  privati. 

D'altra  banda,  fino  alla  pubblicazione  della 
nuova  legge,  coloro  il  cui  dritto  era  certo, 
tuttoché  non  liquidato  prima  della  nuova  leg- 
ge, ossia  la  moglie  già  vedova,  il  minore  già 
maggiore,  lo  interdetto  già  rimosso  dalla  in- 
terdizione, i loro  eredi  o aventi  causa,  avevan 
potuto  astenersi  dal  dare  la  pubblicità  alla  lo- 
ro ipoteca,  poiché  era  e principio  che  la  di- 
spensa d’iscrizione  sopravviveva  alle  cause  che 
l'avevan  motivata;  c come,  fino  alla  pubbli- 
cazione della  nuova  legge,  sono  stili  ammessi 
a confidarsi  a questo  principio,  sarebbe  pur 
sempre  ingiusto  che  si  trovassero  decaduti  di 
pieno  dritto,  pel  solo  fatto  della  messa  ad  ese- 
cuzione della  legge,  per  non  aver  latto  iscrive- 
re una  ipoteca  cui  nulla,  Guo  allora,  li  obbli- 
gava a pubblicare. 

La  sola  cosa  possibile  , quindi , in  ambo 
i casi  , era  , seguendo  ancora  su  tal  punto 
i dati  dello  editto  del  1673  , di  prendere  il 
fatto  assegnalo  per  termine  alta  dispensa  d'i- 
scrizione di  cui  gode  la  ipoteca  come  una  spe- 
cie di  messa  in  inora,  come  un  avvertimento 
indiretto  al  creditore,  e farne  il  punto  di  par- 
tenza di  un  termine  durante  il  quale  questo 
creditore  dovrebbe  renderpobblica  la  sua  ipo- 
senza  di  che  quest'  ipoteca  perderebbe  la  data 
ed  il  grado  assegnatole  dal  Codice  Napoleo- 
ne.— Cosi  à proceduto  il  legislatore. 

824.  Per  la  qual  cosa , se  si  tratta  de'falti 
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che  si  compiranno  in  avvenire,  la  moglie  che 
diverrà  vedova  , il  minore  che  diverrà  mag- 
giore , lo  interdetto  che  sarà  rimosso  dalla 
interdizione  , i loro  eredi  ed  aventi  causa  , 
avranno  il  termine  di  un  anno  per  render  pub- 
blica l’ipoteca,  fino  allora  indipendente  da 
iscrizione  , che  anno  su’beni  del  marito  o del 
tutore  ; ed  il  punto  di  partenza  di  questo  ter- 
mine di  un  anno  sarà  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio o la  cessazione  della  tutela  ( legge 
del  23  marzo  1855  , art.  8).  Se  ai  tratta  dei 
fatti  compiuti  alla  data  della  nuova  legge,  la 
moglie,  il  minore  c lo  interdetto,  il  cui  stato 
era  mutato  a tale  data,  i loro  eredi  ed  aventi 
causa  ànno  avuto  il  termine  di  un  anno 
egualmente  per  render  pubblica  l’ ipoteca;  ed 
il  punto  di  partenza  di  questo  termine  6 stato 
la  data  del  di  in  cui  la  nuova  legge  è stata 
esecutoria  , ossia  il  1°  gennaio  1856  ( fri , 
art.  11,  S 7).  Per  semplici  che  sieno  questo 
disposizioni  della  legge  sonovi  de’  punti  im- 
portanti da  precisare  per  riconoscere  quali 
sono  esattamente  la  situazione  ed  il  dritto  del 
creditore,  sia  durante  il  corso  del  termine, 
sia  dopo  spirato  il  termine. 

825  L'obbligazione  di  render  pubblica  una 
ipoteca  a cui  il  Codice  Napoleone  à dato  una 
esistenza  indipendente  da  ogni  iscrizione,  na- 
sce , pel  creditore  secondo  la  nuova  leggo  , 
sia  al  di  in  cui  acquista  o ricupera  la  capa- 
cità di  azione,  cioè  a dire  alla  cessazione  della 
tutela  o allo  scioglimento  del  matrimonio  , 
so  si  tratta  d' ipoteche  nate  sotto  lo  impero 
della  nuova  legge , sia  dal  d)  in  cui  questa 
nuova  legge  è stata  esecutoria , se  si  tratta 
d’ ipoteche  nate  prima  della  messa  in  esecu- 
zione delle  legge.  Ma  questi  avvenimenti  non 
fanno  che  dar  adito  all'  obbligazione  d'iscri- 
vere; con  ciò  il  creditore  , come  testé  dice- 
vamo, è semplicemente  messo  in  mora  di  agi- 
re , ed  à un  anno  intiero  per  provvedere.  Gli 
è dunque  a dire  che  tulli  i giorni  dell’anno, 
fino  all’ultimo  e fino  aH'uitim’ora,  sono  utili, 
e cho  il  creditore  è in  regola,  iscrivendosi, 
purché  non  lasci  incominciare  il  secondo  anno. 

826.  E poiché  é in  regola  fin  là , ne  se- 
gue dunque  che,  fino  a che  l’ultima  ora  del 
termine  non  è sonata  , l’ipoteca  sussiste  con 
tutte  le  sue  prerogative,  e massime  che,  seb- 
bene non  sia  iscritta,  rimane  efficace  uè  più 
uè  meno  che  se  coloro  da  cui  essa  procede 
fossero  ancora  sotto  la  potestà  del  marito  o 
del  tutore.  La  legge  degli  11  brumaio  anno  7 
esprimeva  ciò  con  chiarezza,  nell'ordine  d'i- 
dee in  cui  s’  era  circuita,  quando  diceva  che 
lo  etTetlo  delle  iscrizioni  sussisterebbe  , sui 
contabili  , fino  al  saldo  del  conto  e tei  meli 
al  di  là , e sui  coniugi,  durante  tutto  il  tem- 
po del  matrimonio  ed  un  anno  dopo  (tupra, 


n°  805  ).  La  nuova  jegge  non  si  spiega  al  cer- 
to in  un  modo  si  preciso  ma  è pur  certo  però 
che  implica  il  medesimo  pensiero,  e quindi, 
che  durante  tutto  il  termine  eh’  essa  accor- 
da, il  dritto  ipotecario  sussiste  nel  carattere 
stesso  e con  le  prerogative  che  à sempre  che 
il  matrimonio  o la  tutela  sono  cessali.  Da  ciò 
emergono  delle  conseguenze,  talune  delle  qua- 
li sono  state  male  a proposito  contestale. 

827.  In  primo  Inogo  , è uopo  conchiudero 
che  l’ipoteca,  in  qualunque  epoca  sia  iscritta 
durante  il  corso  del  termine,  conserva  il  gra- 
do e hi  data  che  le  assegnano  le  dispo- 
sizioni del  Codlee  Napoleone.  Per  esempio, 
il  matrimonio  contratto  in  gennaio  1815,  tra 
Eugenia  e Paolo  viene  a sciogliersi  per  la 
morte  di  quest  'ultimo  , avvenuta  il  20 
febbraio  1857  ; il  19  febbraio  1858  Eu- 
genia prende  Iscrizione;  ed  indi , messosi  in 
vendita  un  immobile  dipendente  dalla  suc- 
cessione di  Paolo,  de'credllori  ipotecari  del 
defunto  vengono  all'ordine  • domandino  di 
esservi  collocali  alla  data  delle  loro  iscrizioni, 
le  quali  rimontano  agli  anni  1817  e 1818  ; 
Eugenia  vi  si  presenta  egualmente  . e seb- 
bene la  sua  ipoteca  non  sia  stata  iscritta  cho 
il  19  febbraio  1858,  domanda  di  esser  collo- 
cala alla  data  del  matrimonio,  osaia  nel  1815, 
a cansa  della  sna  dote  e delle  ane  conven- 
zioni matrimoniali.  É ella  ammessa  e dovrà 
precedere  I creditori  ipotecari  del  marito? 
L'affi  rmaliva  non  è dubbia;  chè  se  la  moglie 
divenuta  vedova  non  à potuto,  dopo  la  nuova 
legge,  consolidare  la  tua  ipoteca  legale  cd  aa- 
sicurarscne  1'  efficacia  rispetto  ai  terzi  che 
a condizione  di  renderla  pubblica  con  una 
iscrizione  , à non  pertanto  avuto  il  termine 
di  un  anno  a partire  dallo  scioglimento  del 
matrimonio  per  prendere  questa  iscrizione. 
Or,  nella  specie  il  matrimonio  essendo  stato 
sciolto  il  20  febbraio  1858,  era  ancora  un 
giorno  utile,  il  19  febbraio  1858,  quando  l'i- 
poteca si  è rimossa. 

828.  In  secondo  luogo,  è uopo  conchiudero 
dal  principio  che,  fino  a quando  il  termine  di 
un  anno  non  èspirato.lo  acquirente  d'  un  im- 
mobile affetto  all'ipoteca  legala  non  può  libe- 
rarlo che  seguendo  il  modo  stabilito  dal  cap. 
IX  del  nostro  titolo.per  la  purgazione  delle  i- 
putrelle  legali  di  cui  sono  gravati  i beili  de'ma- 
riti  e dei  tutori.  Lo  acquirente  il  quale  avesse 
trascurato  di  pagare  o volesse  trascrivere  la 
sua  vendita, la  trascrizione  noi  salverebbe  dalla 
necessità  di  pagare  o di  rilasciare,  perche, 
sebbene  essa  oggi  solferini  in  principio  il  corso 
delle  iscrizioni,  e consolidi  la  proprietà  sol 
capo  dello  acquirente,  non  il  questo  effetto 
rispetto  a’crcditori  che  ànno  un’ipoteca  di- 
spensata d’iscrizione,  toslochè  soptaggiunge 
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le  ipoteche  di  coi  era  gravalo  io  immobile 
da  lai  acquistato  per  conto  del  pupillo  o 
della  moglie  del  suo  venditore  godevano  tut- 
tavia di  tutte  le  prerogative  annesse  all'ipo- 
teca legale  à trascuralo  di  seguire  per  la 
purgazione  la  procedura  stabilita  dalla  legge 
per  questa  situazione. 

829.  In  terzo  luogo  infine,  è forza  conchiu- 
dere dal  principio  chc.semprechè  il  termine  di 
nn  anno  non  sarà  spirato,  l'ipoteca  legale  si 
estenderà  agli  immobili  acquisiti  dal  debitore 
dopo  la  Gne  della  tutela  o del  matrimonio,  e 
precederà  anche  quella  de'creditori  a'quali 
questo  debitore  avesse  conferito  delle  ipoteche 
e le  quali  avessero  preso  iscrizione  durante 
il  corso  del  termine.  Per  esempio,  Pietro 
raggiunge  la  sua  maggiore!/!  il  20  gennaio 
18&6,ed  in  questo  giorno  appunto  cessa  la  ta- 
tela  esercitata  da  Paolo  ; il  20  febbraio  se- 
guente, costui  acquista  un  immobile,  e taluni 
giorni  dopo,  conferisce  a Giacomo  nn’ ipoteca 
convenzionale  che  quesl'ultimo  fa  iscrivere  al 
1.  marzo  1856;  Paolo  £ indi  espropriato  il 
mese  di  deccmbre  seguente,  e Pietro,  il  qua- 
le prende  iscrizione  soltanto  a questa  data,  do- 
manda di  esser  collocalo  sullo  immobile  alla 
data  della  entrata  in  gestione  del  suo  antico 
tutore.  E'  egli  ammesso,  e,  sebbene  l’immobi- 
le sia  entrato  nei  patrimonio  del  suo  antico 
tutore  dopo  la  cessazione  della  tutela,  la  sua 
domanda  deve  forse  prevalere  contro  il  dritto 
di  Giacomo,  a coi  lo  immobile  £ stato  spe- 
cialmente affetto  dal  tutore’ di  venuto  proprie- 
tario, e la  cui  iscrizione  à preceduto  di  direi 
mesi  quella  dell’ ipolera  legale?  L'afforma- 
tiva  £ certa,  c si  giustifica  con  le  considera- 
zioni che  cl  àn  fatto  già  ammettere  che  la  i- 
scrizione,  sia  dell*  ipoteca  giudiziaria,  siadel- 
V ipoteca  tegale  soggetta  ad  iscrizione,  £ per 
effetto  di  assicurare  il  drillo  ipotecario  islesso 
sugli  immobili  foliiri,  senza  che  abbia  d'uopo 
di  essere  rinnovata  so  questi  ultimi  immobili 
a misura  che  entrano  nel  dominio  del  debi- 
tore { v.  tupra,  n.  598,  599  e 752).  La  que- 
stione che  qui  si  presenta  £ la  stessa,  poiché 
infine  non  vi  polrebb’  essere  alcuna  differenza, 
«olio  il  rapporto  della  generalità  c de'  suoi 
effetti  giuridici,  tra  l' ipoteca  legale  suggella 
ad  iscrizione  e l' ipoteca  legale  dispensala 
da  iscrizione.  Possiamo  dunque  riferirci  alle 
precedenti  nostre  osservazioni. 

Osserviamo  soltanto  che  taluni  autori,  ri- 
conoscendo pure  clic  l' Ipoteca  legale  si  c- 
slende  anche  agli  immobili  acquistati  dopo  lo 
scioglimento  del  matrimonio  o la  fine  della 
tutela,  estimano  tuttavia  che,  per  lo  effetto 
della  nuova  legge,  siffatta  ipoteca  non  es  slc- 
Marcaii,  Tomo  VI.  < 


rebbe  su  questi  immobili  indipendentemente 
dalla  iscrizione,  perchè,  dicono  essi,  quando 
il  matrimonio  è stato  sciolto  o la  tutela  £ fi- 
nita, non  vi  sono  più  incapaci  a protegge- 
re (I).  Ma  la  quistione  non  sta  in  ciò:  qui, 
in  effetti,  non  vi  sono  più  incapaci  a proteg- 
gere; ma  v‘  a un  creditore  che  la  legge  non 
deve  abbandonare  al  momento  istcsso  in  cui 
è rimosso  dalla  sua  incapacità,  ed  a cui  fissa 
un  termine  per  compiere  la  formalità  alla 
quale  è subordinata  la  conservazione  o la  con- 
solidazione del  suo  dritto.  Or  è nella  natura 
stessa  delle  cose  che  l' ipoteca  resti  durante 
il  corso  di  questo  fermine  ciò  che  era  duranti 
ia  tutela  o il  matrimonio  che  l à fatta  nascere; 
senza  di  ciò,  che  significherebbe  la  conces- 
sione del  termine?  Adunque  se  l' ipoteca  ri- 
mane con  le  sue  prerogative  anche  dopo  lo 
avvenimento  che  à data  o restituita  la  capa- 
cità di  azione  al  creditore  che  ne  era  privato, 
se  conserva  queste  prerogative  finché  1'  ultima 
ora  del  fermine  è sonata,  £ ben  mestieri  ri- 
conoscere per  via  di  conseguenza,  che  si  e- 
stende  in  virtù  del  suo  carattere  di  generalità, 
•gli  immobili  acquistali  anche  durante  questo 
termine,  e che  in  virtù  della  regola  che  le  dà 
il  suo  grado  e la  sua  data  indipendentemente 
da  ogni  iscrizione,  affetta  questi  immobili  a 
questo  grado  ed  a questa  data,  salvo  al  cre- 
ditore a nini  lasciar  passare  l’ultimo  giorno 
senza  adempiere  la  formalità  mercè  cui  questo 
grado  e questa  data  gli  saranno  dvlhuitiva- 
mente  assicurali. 

830.  Tale  è la  situazione  del  creditore  du- 
rante il  corso  del  termine  fatale  ;fa  d’uepo  ve- 
dere ora  ciò  che  diviene  questa  situazione 
dopo  spiralo  tal  lermiue:  ciò  ci  menerà  a ri- 
conoscere ed  a precisare  la  sanzione  con  cui 
il  legislatore  vuole  assicurare  io  adempimento 
della  formalità  imposta  dalla  nuova  legge  : 
aonovi  in  ciò,  lo  si  comprende, diverse  ipotesi 
da  prevedere:  o l'ipoteca  legale  è stata  iscritta 
nel  corso  del  termine;  o il  termine  è decorso 
•enza  che  l‘  ipoteca  abbia  ricevuta  pubblicità 
di  sorta. 

83t.  Nel  primo  caso,  il  dritto  del  credi- 
tore ipotecano  è fissato:  rimane  nelle  condi- 
zioni medesime  in  cui  é stato  stsbTilo  dal 
Codice  Napoleone:  si  è lo  effetto  della  iscri- 
zione islessa,  la  quale, falla  in  tempo  utile,  à 
consolidato  queslu  dritto,  e gli  à permesso  di 
prodursi  contro  i terzi, siccome  i principi:  del 
Codice  Napoleone  8vevau  creduto  doverlo 
costituire. 
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V'à  tutta  via  nn  ponto  da  notare,  ed  5 
la  sua  grande  importanza,  almeno  pedoni 
acquirenti:  gli  è che  la  ipoteca  trovandosi 
ora  iscritta,  ogni  terzo  acquirente  che  vo- 
lesse purgare  dovrebbe  farlo  nella  forma  in- 
dicata dalla  legge,  non  nel  capitolo  IX.  del 
nostro  titolo,  ma  nel  capitolo  Vili,  relatito 
alla  purgazione  delle  ipoteche  iscritte. 

833.  Nel  secondo  caso,  ossia  quando  il 
termine  di  un  anno  è decorso  senza  che 
l’ipoteca  abbia  ricevuta  alcuna  pubblicità, 
v’  à un  e (Tetto  generale  che  si  deduce  da 
sé  stesso:  l’ipoteca  à perduto,  almeno  dal 
punto  di  vista  del  dritto  de  utile  e del 
dritto  di  preferenza  , tuli’  i vantaggi  che 
il  Codice  Napoleone  le  à attribuiti.  Ma, 
nei  particolari,  vi  fan  d'uopo  delle  spiega- 
zioni, 

833.  Per  esempio,  occupiamoci  del  dritto 
di  seguitar  lo  immobile,  e poniamo  la  ve- 
dova, il  minore  divenuto  maggiore,  o lo 
interdetto  rimosso  dalla  interdizione , in 
presenza  di  un  terzo  acquirente  di  immo- 
bili gravati  dall’ipoteca . iegaie.  Come  dovrà 
procedere  questo  terzo  acquirente?  E quali 
saranno  i drilli  del  creditore  ipotecario? 

Quando  la  purgazione  è incominciata  du- 
rante il  corso  del  termine,  il  terzo  acqui- 
rente, lo  abbiamo  g>à  detto,  deve  seguire 
la  procedura  indicata  per  la  purgazione 
delle  ipoteche  legali  (art.  2191)  , perchè  , 
sebbene  )'  ipoteca  non  sia  iscritta  ancora  rf 
conserva  pur  sempre  la  prerogativa  consa- 
crata dal  nostro  art.  2135,  sempre  che  ri- 
mane qualche  parte  dal  termine  a decorrere 
lasciatogli  dalla  legge  per  rilevarsi:  in  que- 
sto caso,  il  creditore  & tutti  i vantaggi  di 
questa  procedura,  ed  ancor  quelli  determini 
che  gli  sono  propri.  Pertanto,  se  la  pur- 
gazione è incominciata  nell'undicesimo  mese 
che  à seguito  la  fine  del  matrimonio  o 
della  tutela,  la  vedova  o il  minore  dive- 
nuto maggiore,  e io  interdetto  rimosso  dalla 
interdizione,  potranno  iscriversi  alla  fine  dei 
secondo  mese  della  esposizione  del  contratto 
(jfl.  2194  e 2195);  e sebbene  in  tal  modo 
1 iscrizione  non  venga  che  tredici  mesi  dopo 
la  cessazione  della  tutela  o lo  scioglimento 
del  matrimonio , ossia  dii  mese  dopo  spi- 
ralo il  termine  speciale  accordato  dalla  legge 
del  1855  , il  terzo  acquirente  dovrà  pur 
sempre  farne  conto,  perchè  la  6 una  con- 
aegnenza  eziandio  della  procedura  che  ì 
egli  stesso  seguita  e che  à dovuto  seguire. 

Ma  la  nostra  supposizione  qui  è che  il 
termine  di  un  anno  impartito  della  nuova 
legge  sia  decorso  senza  che  siasi  prodotta 
alcuna  iscrizione.  Or,  in  questo  caso,  il 
terzo  acquirente  che  à tolto  trascrivere  il 


suo  contratto,  ancorché  questo  contratto  ri- 
montasse ad  un’epoca  in  cui  il  termine  di 
un  anno  non  era  ancora  spirato  , può  ; e 
deve,  se  incomincia  la  purgazione  dopo,  pro- 
cedere per  la  via  della  purgazione  ordina- 
ria , e non  è nulla  a temere  dall’Ipoteca 
legale.  Invano  il  creditore  ipotecario  ver- 
rebbe a dire  che  la  sua  ipoteca  legale  à 
colpito  lo  immobile  nelle  mani  del  terzo 
acquirente  in  un  momento  in  coi  godeva 
ancora  del  vantaggio  che  è di  esistere  in- 
dipendentemente da  ogni  iscrizione:  e che  ciò 
gli  à conferito  una  specie  di  dritto  acqui- 
sito, il  quale,  da  un  canto,  obbliga  il  terzo 
acquirente  a far  la  purgazionb  dell'ipoteca 
legale,  c da  un  altro  gli  dà.  per  produrre 
la  sua  ipoteca,  il  benefizio  dei  termini  pro- 
pri alla  procedura  della  purgazione.  I.a  sa- 
rebbe bene,  se  il  termine  di  un  aono  fos- 
si: stabilito  dalla  legge  del  1855  in  vista 
di  lasciare  al  creditore  ima  semplice  facoltà 
di  iscrivervi:  ma  la  non  è cosi:  ia  iscrizione 
nel  pensiero  delia  legge,  è aa’obUigaiiottt 
imposta  al  creditore;  è uqa  condizione  ne- 
cessaria alla  conservazione  o alta  consoli- 
dazione, rispetto  ai  terzi,  del  dritto  risul- 
tante dall’  ipoteca  iegaie.  E quindi  , se  la 
condizione  è adempita  quando  il  termine  é 
decorso  e quando  d’altronde  la  vendita  è 
siala  trascritta  , invano  prcnderebbesi  la 
iscrizione  ulteriormente  ; questa  iscrizione 
tardiva  non  potrebbe,  né  più  nè  menu  della 
iscrizione  d una  ipoteca  ordinaria,  essere  op- 
posta al  terzo  acquirente. 

834.  Veniamo  ora  al  dritto  di  preferenza , 
e poniamo  il  creditore  ipotecario  a fronte 
di  altri  creditori  del  marito  o del  tutore  ; 
la  situazione  è netta,  e la  sanzione  si  deduce 
da’  termini  stessi  della  legge.  Ne  risulta,  per 
non  aver  presa  iscrizione  nell’  anno  che  4 
seguito  lo  scioglimento  del  matrimonio  o la 
cessazione  della  tutela  , che  la  vedova,  il 
■muore  divenuto  maggiore,  lo  interdetto  ri- 
mosso della  interdizione,  perdono  il  grado  • 
la  data  che  sono  siati  loro  assegnati  dal  Co- 
dice Napoleone.  Tuttavia,  il  dritto  ipotecario 
non  è perito  nelle  loro  mani;  possono  vivifi- 
carlo ancora  mercè  una  iscrizione;  ma  questa 
iscrizione  non  agirà  per  essi  che  come  agisce 
quella  che  possouo  prendere  i creditori  ipo- 
tecarli ordinarli:  essa  darà  ia  data  all'ipoteca 
cui  il  fatto  solo  del  matrimonio  o della  tu- 
tela aveva  ior  tolto  acquistare  su’  beni  del 
marito  o del  tutore;  ed  oramai  I’  ipoteca  non 
avrà  più  grado  nè  data  privilegiati;  non  avrà 
che  il  grado  e gli  effetti  della  iscrizione  di 
dritto  comune.  Per  la  qual  cosa,  sarà  prece- 
duta da  tulle  quelle  che  il  tutore  o il  marito 
avesse  potuto  consentii;  durante  il  matrici  o- 
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nio  o !a  laici»;  cosi  pure,  cesserà  di  col- 
pire gl*  immobili  che  il  marito  o il  tutore  a- 
vessero  alienati,  sia  dorante  il  matrimonio  , 
o la  tutela,  sia  anche  prima  del  di  in  cui  si 
è prodotta  la  iscrizione;  in  pochi  detti,  la 
iscrizione,  sotto  questi  diversi  rapporti,  non 
varrà  che  come  vale  quella  delle  altre  ipo- 
teche. 

835.  Ma  è tutto  detto  ; e la  sanzione 
della  legge  è già  bastantemente  grave  da 
non  meritar  che  si  pensi  ad  aggravarla  di 
più.  Sotto  questo  ponto  di  vista  faremo  os- 
servare che,  anche  dopo  spirato  il  termine  , 
ì'ipoU ca  la  quale,  sebbene  non  iscritta,  ri- 
mane come  dritto  nelle  mani  del  creditore, 
vi  rimane  col  carattere  di  generalità  che  è 
nella  sua  nalnra.  Pertanto,  quando  è scritta 
ulteriormente,  rivive  come  ipoteca  generale  , 
nel  senso  che  se  non  affetta  più  i beni  che  il 
tutore  o il  marito  avessero  alienali  prima 
della  iscrizione,  affetta  almeno,  non  solo  tutti 
quelli  che  esistono  allora  nelle  mani  del  tu- 
tore o del  marito  e sono  nel  suo  dominio , 
ma  eziandio  quelli  che  potranno  entrarvi  ul- 
teriormente. 

836.  Aggiungiamo  un'  altra  oaservazions 
nello  stesso  senso:  la  legge  ia  quale,  in  man- 
canza d*  iscrizione  entro  il  termine  fatale,  fa 
perdete  la  più  notevole  delle  sue  prerogative 
all’  ipoteca  legale  della  moglie  divenuta  ve- 
dova, del  minore  divenato  maggiore,  dello 
interdetto  legalmente  riroosao  dalla  interdi- 
zione, si  preoccupa  esclusivamente  dello  in- 
teresse de’  terzi  a cui  il  marito  o il  tutore  a- 
vesse  potuto  conferire  de'  dritti  reati  sugl'im- 
mobili gravali.  C o risulta  da’  termini  stessi 
dello  art.  8,  il  quale  dice  in  falli,  che  in  man- 
canza di  iscrizione  entro  I'  anno  dopo  lo  scio- 
glimento del  matrimonio  o la  cessazione  della 
tutela,  I*  ipoteca  noti  data,  rispetto  a'  terzi, 
che  dal  di  delle  iscrizioni  prese  ulteriormente. 
D’  onde  la  conseguenza  che  rispetto  al  ma- 
rito, al  intere  o a loro  eredi.cd  anche  rispetto 
a’  terzi  che  non  avessero  dritti  reali  sugli  im-, 
mobili,  l’ Ipoteca,  per  non  essere  iscritta  en- 
tro il  lePVniae,  conserva  per  sempre  tutte  le 
prerogative  ohe  tiene  dalle  disposizioni  del 
Codice  Napoleone, 

837.  In  tutto  ciò  che  precede,  abbiamo 
supposto  I’  ipoteca  legate  esistente  nelle  mani 
del  creditore  a cni  è attribuita  dalla  legge. 
Ma  passiamo  all’  ipotesi  in  cni  quest'  ipoteca 
è stata  cedola  in  tatto  o in  parte,  ed  in  cni 
per  conseguenza  può  trovarsi  divisa  tra  più 
aventi  driUo  ; vogliamo  parlare  ancora  del 
caso  di  surrogazione  da  parte  della  moglie  dei 
snoi  creditori  o di  quelli  del  marito  nella  sua 
ipoteca  legale, vediamo  qual  è,  in  questo  caso, 
la  situazione  del  creditore  surrogato. 


Per  principio,  l'iscrizione  é necessaria  dal 
suo  canlo;  e non  solo  dovià  oramai  farsi  a 
esosa  dello  surrogazioni  future,  ma  à dovuto 
eziandio  farsi  a causa  delle  surrogazioni  a- 
venti  dala  certa  prima  del  1*  gennaio  1856  , 
quando  il  matrimonio  è stato  sciolto  o la  tu- 
tela è Imita  prima  di  quest’  epoca;  si  è ciò 
che  abbiamo  testé  dimostrato  ( v,  suora,  n° 
821  ). 

Ciò  posto,  é uopo  dire,  nel  primo  caso,  che 
il  creditore  avrà  interesse  a chiedere  la  iscri- 
zione immediatamente,  ed  anche  prima  dello 
scioglimento  dui  matrimonio,  poiché  con  la 
iscrizione  sarà  egli  investito  della  cessione  ri- 
spetto a'  terzi  { legge  del  23  marzo  1855  , 
art.  9 ).  Chiederà  dunque  questa  iscrizione  ; 
toslo  che  I'  avrà  chiesta,  avrà  il  benefizio  del- 
l'ipoteca legale  con  tuli’ i snoi  vantaggi  , e 
massime  con  quello  di  prender  grado  alle  di- 
verse date  determinate  dal  nostro  aft.  2135. 

Nel  secondo  caso,  ossia  in  quanto  concerne 
le  surrogazioni  che  han  data  certa  prima  del 
1°  gennaio  1856  , il  creditore  sarrogato  à 
svnto,  come  la  moglie,  il  termina  di  un  anno 
a partire  dal  di  in  cui  la  legge  é divenuta  ese- 
cutoria per  effettuare  la  Iscrizione  dell’  Ipo- 
teca nella  misura  del  suo  credilo.  Se  la  for- 
malità é stata  adempita  entro  il  termine 
il  creditore  ha  conservato  il  suo  dritto  coti 
tatto  le  suo  prerogative  ; ciò  é senz’  al- 
cuna difficoltà.  Ma  se  la  iscrizione  è stala 
presa  sol  dopo  spirato  il  termine,  non  avrà 
efficacia  che  alla  data  di  questa  iscrizione  tar- 
diva. Tal  sarebbe  la  regola,  quand'  anche  la 
moglie  avesse  ovato,  dal  canto  suo,  la  cara 
di  conservare  il  suo  drillo  iscrivendolo  entro 
il  termine  statole  impartito.  Le  diligenze 
fatte  dalla  moglie  non  conservano  il  dritto 
personale  del  creditore  surrogato,  che  è te- 
ntilo personalmente  a render  pubblico  que- 
sto dritto. perché  possa  opporlo  a’ terzi,  ed  il 
quale,  non  avendolo  reso  pubblico  entro  il 
termine,  cade  per  opera  dello  art.  8 della 
nuova  logge,  secondo  cui,  se  la  moglie  o i 
suoi  aventi  causa  non  àn  preso  iscrizione  nei- 
1’  anno,  la  loro  ipoteca  non  dala,  rispetto  si 
terzi, che  dal  di  delie  Iscrizioni  prese  ulterior- 
mente. 

9tan  [2022]  — 1 mariti  ed  i tutori  soa 
tuttavia  tenuti  a render  pubbliche  le  ipote- 
che di  cui  i loro  beni  sono  gravati,  ed  a tal 
uopo,  a chiedere  essi  stessi  senz'  alcuna  di- 
lazione, iscrizione  a' barò  appositamente 
stabiliti,  sugli  immobili  loro  pertinenti,  e 
su  quelli  che  potranno  loro  appartenere  in 
seguito. 

1 mariti  ed  i tutori  che,  non  avendo  chic- 
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sio  c fallo  fare  le  iscrizioni  ordinate  dal 
presente  ariicolo,  avessero  consentilo  o la- 
sciato prendere  de’  privilegi  o delle  ipote- 
che su'  loro  immobili , senza  dichiarare 
espressamente  che  • delti  Immobili  erano 
affetti  alla  ipoteca  legale  delle  mogli  e dei 
minori, saranno  reputali  steilionatarl,  e co- 
me tali , soggetti  all'  arresto  personale(a). 

2i3J  [2023]  — I tutori  surrogati  saran 
tenuti,  sotto  la  loro  responsabilità  persona- 
le, e sotto  pena  di  tutti  i danni  ed  interes- 
si, a vegliare  che  le  iscrizioni  sien  prese 
senza  dilazione  su’  beni  del  tutore,  per  ra- 
gione della  sua  gestione,  ed  anche  a far  fa- 
re le  dette  iscrizioni  (b). 

•iss  [2021]  — Mancando  i mariti,  i la- 
lori,  i (inori  surrogati,  di  far  fare  le  iscri- 
zioni ordinate  dagli  articoli  precedenti  sa- 
ranno richieste  dui  procuralorc  imperiale 
pres-o  il  tribunale  di  prima  istanza  dei  do- 
micilio de  mariti  o tutori  , o del  luogo 
delia  situar'one  dei  beni  (c). 

*ta»  [2025]  — Potranno  ì parenti,  sia 
del  marito  , sia  della  moglie  , ed  i parenti 
del  minore,  o,  in  mancanza  di  parenti , l 
suoi  amici,  chiedere  le  dette  iscrizioni;  po- 
tranno ancora  esser  chieste  dalia  moglie  e 
da’  minori  (d). 

SOMMARIO  ' 


I.  fo  le  Ipoteche  leseli  delle  mosll  del  mioorl.o  de- 
gl' nierdciii  possono  In  generale  . secondo  lo 
ari.  eia-,,  essere  eOiraci  itmochè  non  licrlitc,  cin 
nu.i  .noi  diro  elio  II  legislatore  ahhia  eliminalo 
anche  a lor  riguardo  li  gran  principio  della 
pubblicità  ; egli  >1  riti  rna  al  contrarlo  . negli 
art  -.A  l a -'NI . e per  -ostenpre  11  principio 
qi'csil  articoli  Impongono  l'ub  dlgo  o dan  la  Ca- 
coni a rene  persone  di  render  pub  llchc  lo  b 
poieche  di  cui  sono  gravali  I leni  ,|  -marni  e 
de'  luiorl  per  conio  delle  mogli . de  minori  o 
degli  Inicrdct  I. 

l’elle  persone  a eoi  Inrumhe  r obhtimzlona  di 
chiedere  i .-dizione;  — I"  dciniorl  e do'  marni- 
quando  0 Conio  debbono  chiedere  | iscrizione 
che  son  lenuti  a 'are.  — 2 do'  luiorl  surrogati; 

nr'Z  Ì!?T,7;Ì  1 vo«,,ar®  chc  '*  f rizione 
presa  sen  a dilazione  ed  occorrendo  debbono 

(?r  »ar«  ***  8les#i  la  tle,,a  derilione. 

Ce#»  iniziali  del  pubblico  mini- toro  • delle  re- 
gole clic  spccialtvcnic  li  concerno  io,  e del  mo- 
do  con  cui  conviene  elio  Inicrvong  no;  rircolari 
de  is  sencrabre  I8.J.I,  - Quii  dei  consorvalorl 
l!‘:  c ‘oo'echo*  i Ircolarc  del  ir,  scticmhro  ISIH. 

IV  petto  persone  ehe  ban  a foconi  di  richiedere  la 
acnsionoiln  quinto  all  ipoieea  della  moglie  sono 
I parenti  sla  della  mobile,  sia  el  ma  ito  e la 
moglie  medesima;  In  quanto  ; ll  ipoicca  del  mi- 
nore. sono  I parenti  del  minore  ed  in  mancanza 
I suol  amici  ed  I minore  isiesso. 

(abclj  Ni-  uà  diriT^caza  è fra  questi  articoli. 
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V.  P.I  v*  à ira  le  pers  ne  che.  secondo  la  legge  son 

temile  a < hicilere  la  ìscrl  lo  «c  e quelle  chc  han 
senipllccmcii'e  la  fac-dià  di  farlo,  una  differenza 
che  risulla  dalla  natura  s;e>»a  de  le  > o c questo 
possono  as  carrài  impunemente  dallo  agire  nello 
interesse  della  ino  die.  dei  minore  o dello  intcr- 
deilo;  al  contrario,  la  leg«e  prende  contro  e 
alirc  del’.e  misur  • o fabilhtiv  una  sanziono  per 
assicurare  il  più  che  possibile  r esecuzione  del- 
la oblili  gaz  Um  - che  loro  iu>pone. 

VI.  — Continuazione  — Della  sanzione  stabilita  con- 
tro I l tori  ed  i nutrì  li  Som»  reputati  steliioua- 
tarl  e come  tali  s ggettl  all  arresto  personale.— 
La  disposizione  della  legge  non  è applicabile  nei 
caso  in  cui  l luiorl  ••  i nutriti  rendono  gl  immo- 
bili aironi  all  ipoteca  legale.  Va  •’  ipotesi  delia 
lc2gc  queu  » in  cui  I mariti  o i tutori  non  solo 
consentono  dere  Ipoieobe  ma  la  sciano  eziumUo 
acquistar  d*-  privilegi  e delie  ipo  e he  sugli  im- 
mobili gravati  Tuttavia,  sonovi  d.-il  • cond>zioui 
senza  culla  disp  slzh  nc  non  è applicabile;  p r- 
tanto  . è uopo  che  l'Ipoteca  legale  non  sla  stata 
Iscr  ita.  e che  consentendo  o lasciando  prendere 
delle  ipoteche  sui  loro  immobili  . I tutori  ed  I 
mariti  omettono  di  dichiarare  espressamente  che 
quest  immobili  sono  aironi  all'  ipoteca  legale. 
Commentario  e discussione. 

VII.  t'omlnuazfone  — Della  sanzione  stabilita  contro 
l tutori  surrogai-,  sono  tenuti  a vegliare  o ad 
agire  rotto  la  (oro  responsabili!»  personale  e sotto 
pena  di  luti  i danni  e)  interessi.  Rispetto  a chi 
trovasi  tenuta  la  loro  responsabilità  ? 

Vili,  l raasizìoue. 

I — 838.  L’ipoteca  legale,  ed  in  partico- 
lare  quella  delle  mogli , dei  minori  e degli 
inlcrdelli,  è slata  Soggetto  di  un  favore  sin- 
golare : la  legge  ha  fatto  piegare,  per  ca- 
sa, le  due  regole  fondamentali  del  regime 
ipotecario.  Con  lo  art.  2122  ci  à detto  che 
il  creditore  avendo  un  ipoteca  legale  può  e- 
sercitare  il  suo  dritto  su  lutti  gli  immobili 
del  suo  debitore,  tanto  sagl’ immobili  futuri 
quanto  sugli  immobili  presenti  derogando  con 
ciò  al  prinripìo  della  tpecialUà’,  e poi,  con 
lo  art.  2135  , ci  dice  che  l’ ipoteca  esiste 
indipendentemente  da  ogni  inscrizione  a fa- 
vore della  moglie, del  minore  e deirinterd»*t- 
to.  facendo  eccezione  al  principio  della  pub- 
blicità. 

Ma  la  specialità  e la  pubblicità  sono  tal- 
mente nelle  condizioni  d^l  regime  ipoteca- 
rio,le  disposizioni  che  ne  proclamano  la  ne- 
cessità, sono  sì  essenzialmente  protettrici,  il 
credito  pubblico  ed  il  credito  privato  sono 
ad  nn  tempo  sì  strettamente  interessati  al 
loro  mantenimento,  che  il  legislatore  non  vi 
deroga  se  non  suo  malgrado  , e nel  caso 
stesso  in  cui  lo  necessità  della  protezione 
che  deve  agli  incapaci  V obbligano  a dipar- 
tirsi dal  principio,  non  vi  vuol  tuttavia  ri- 
nunciare in  un  modo  assolato.  Gli  art.  2110 
a 2145  già  ce  lo  àn  mostrato  al  punto  di 
vista  della  specialità;  questi  articoli  ci  àn 
falto  vedere  come  il  legislatore  , dopo  di 
aver  f rmato  in  principio  la  gemralilà  del- 
l'ipoteca legale  nel’o  art.  2122,  si  preoccu- 
pa tutta'  ia  di  Ila  specialità  ed  apre  il  mezzo 
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di  applicarla  all'ipoteca  in  toll’i  casi  in  cui  il 
pegno  ipotecario  eccede  nolanamente  le  sicu- 
ri uè  dovute  al  creditore(»upra,n.5it  e seg.). 
Ada  ior  volta  i quattro  articoli  di  coi  impron- 
ti amo  il  commentario  ci  forniran  lapruova 
che  dopo  aver  ammessa  I’  esistenza  e I'  effi- 
cacia dell'ipoteca  a favor  della  moglie,  del 
minore  e dello  interdetto,  indipendentemen- 
te da  ogni  itcririnne,  il  legislatore  si  preoc- 
cupa tuttavia  della  pubblicità  di  questa  ipo- 
teca , e si  studia  di  costringerla  a prodursi 
altronde  che  dalle  persone  che  à formalmen- 
te dispensate  da  iscrizione. 

839.  La  legge  parte  da  questa  idea  che 
te  importa  di  non  far  dipendere,  pel  credi- 
tore, l’ efficacia  dell'  ipoteca  da  una  iscrizio- 
ne che  questo  creditore  non  pud  egli  stesso 
prendere  a causa  della  sua  incapacità  o del 
suo  stato  di  subordinazione , non  è indiffe- 
rente, almeno  pei  terzi,  che  l'ipoteca  si  ri- 
veli, tosto  che  si  produce  il  fatto  da  cui  de- 
riva. Esige  quindi  la  pubblicità  in  questo  in- 
teresse; e,  per  ottenerla  , impone  a certe 
persone  l' obbligo  di  chiedere  la  iscrizione; 
dà  ad  altre  la  facoltà  di  farlo;  ed  infine  sta- 
bilisce, se  non  contro  tutte  queste  persone, 
almeno  contro  quelle  a cui  impone  I* obbli- 
go d’ iscrivere,  una  sanzione  in  vista  di  as- 
sicurare l'osservanza  delle  sue  prescrizioni. 
Secondo  ciò , il  commentario  dei  nostri 
quattro  articoli  avrà  per  oggetto  di  indica- 
re successivamente  quali  persone  lon  tenu- 
te a far  tare  l'iscrizione,  quali  persone  pos- 
sono farla  fare , ed  in  che  consiste  la  san- 
zione stabilita  dalla  legge. 

II.  — 840.  L'  obbligo  d’iscrivere  l’ipote- 
ca legale  è imposto  in  primo  loogo  a'  ma- 
riti e<j  a'  tutori  la  cui  ipoteca  grava  i beni. 
La  legge  vnole  che  rendano  pubblica  questa 
ipoteca  , ed  a tal  uopo,  che  cbieggano  es- 
si stessi , seni' alcuna  dilazione,  iscrizione 
neburò  a c ò stabiliti, sogli  immobili  ad  essi 
appartenenti  e su  quelli  che  potranno  loro 
appartenere  in  segnilo  (art.  2136). 

Per  la  qual  cosa,  se  si  tratta  dell' ipote- 
ca legale  della  moglie , il  marito  ne  deve 
eh  edere  la  iscrizione  tosto  dopo  la  Celebra- 
tone del  matrimonio,  chè  dal  fatto  del  ma- 
trimonio deriva  l'ipoteca,  e la  legge  doman- 
da al  marito  di  far  iscrivere  l’ipoteca,  sen- 
za alcuna  dilazione. 

Se  si  tratta  dell'ipoteca  legale  del  mino* 
re  o dello  interdetto,  il  tutore  ne  deve 
chiedere  la  iscrizione  tosto  dopo  l'accetta- 
zione della  tutela,  chfe  -dal  fatto  della  tutela 
deriva  I ipote  ca,  ed  il  tutore  eziandio  è te- 
nuto a far  fare  la  iscrizione  senza  di’azione. 

841.  Del  resto,  o che  si  tratti  dell’ipote- 
ca legale  della  «Toglie , o che  si  traiti  di 


qnella  dei  minora,  o dello  interdetto,  l'iscri- 
zione deve  esser  presa  da' mariti  o da' tuto- 
ri su  luti'  i loro  beni  immobili , ossia  sa 
tutti  quelli  che  loro  appertengono  al  momen- 
to della  celebrazione  del  matrimonio  o delia 
accettazione  dalla  tutela  , e su  tutti  quelli 
che  potranno  loro  appartenere  mllo  avveni- 
re. Gli  è una  conseguenza  naturale  della 
generalità  della  ipoteca.  Ma  come  l’iscrizio- 
ne presa  in  un  barò  non  à c non  può  ave- 
re effetto  che  sugli  immobili  situati  nel  cir- 
condario di  questo  burò,  ne  s,  gue  che,  noi 
caso  in  cui  i tutori  o mariti  posseggano  ite- 
gli immobili  io  diverti  circondari , o circo- 
scrizioni  ipotecarie  debbono  , all'  apertura 
della  tubla  o al  tempo  della  celebrazione 
del  matrimonio  , iscrivere  l’ ipoteca  legale 
nel  barò  di  ciascuna  di  queste  circoscri- 
zioni. 

842.  V era  luogo  a temere  che  coloro 
che  in  primo  luogo  son  tenuti  a render  pub- 
blica l’ipoteca  delle  mogli,  dei  minori,  de- 
gli interdetti,  fosser  poco  alti  ad  adempiere 
questa  obbligazione.  Cbè  l’ iscrizione  deve 
gravare  i loro  proprii  beni  , e si  vede  che 
il  proprietario  è disposto  piuttosto  a celare 
elio  a manifestare  gli  oneri  che  colpiscono 
i suoi  immobili  e paralizzano  o scemano  il 
tao  credilo;  laonde  il  legislatore  non  la- 
scia solo  a’ tutori  ed  a’ mai  iti  la  cura  di  rin- 
novar l‘  ipoteca. 

Ter  la  qual  cosa,  in  ogni  fatela , v’  à mt 
tutore  surrogato  le  cui  funzioni  consistono 
nel  controllare  in  qualche  guisa  e nel  sor- 
vegliare I’  amministrazione  del  tutore.  A lui 
naturalmente  doveva  il  legislatore  pensare 
per  assicurare  la  pubblicità  dell’  ipoteca  del 
pupillo,  e quindi  lo  à incaricalo  sussidiaria- 
mente , sia  a vegliare  che  le  iscrizioni  sten 
prese  senza  dilazione  su'  beni  del  tutore  per 
ragione  della  sua  gestione,  sia  anche  a far 
faro  le  dette  iscrizioni  (art.  2)37).  E indu- 
bitato che,  nel  caso  in  cui  le  iscrizioni  so- 
no prese  dal  tutore  surrogato,  cosini,  come 
il  tutore  istosso  , deve  prenderle  su  tulli 
gli  immobili  presenti  c futuri  del  tutore  , 
e quindi,  nel  bnrò  di  ciascuno  de’iircon- 
darii  ove  il  tutore  possedesse  degli  immo- 
bili. 

In  quanto  ai  marito,  esercita  senza  con- 
trollo l'amministrazione  che  à de’ beni  della 
moglie;  niuno  poteva  dunque  esser  chiamato 
ad  adempire,  dopo  di  lui,  per  la  iscrizione 
dell'  ipot-ca  legale  della  moglie,  il  compito 
che  il  tutore  surrogalo  adempie  dopo  del  tu- 
tore per  la  iscrizione  della  ipoteca  dell'inter- 
detto o del  minore.  Tuttavia,  si  vdià  che  la 
legge  non  rim'tte  tampoco  al  marito  soltanto 
la  cura  di  dare  la  pubblicità  all'ipoteca  le- 
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gale  della  moglie:  altri  debbono  agire  in  man- 
canza di  lui. 

Ili—  8l3.Cosllaèin  prima  degli  ullizialidel 
pubblico  ministero,  la  cui  azione  6 d'altronde 
sussidiaria  non  solo  a quella  del  marito  per 
la  iscrizione  dell'  ipoteca  della  moglie,  ma  e- 
zlandio  a quella  de'  tutori  e de’  tutori  surro- 
gati per  la  iscrizione  della  ipoteca  degli  inter- 
detti e dei  minori. Lo  art. 21 38  ci  dice.in  fatti, 
che  mancando  i mariti, i tutori,!  tutori  surro- 
gati, di  far  fare  le  iscrizioni  ordinate  dagli  ar- 
ticoli precedenti  saranno  richieste  dal  procu- 
ratore imperiale  presso  il  tribunale  di  prima 
istanza  del  domicilio  de’mariti  e tutori,  o dui 
luogo  della  situazione  dei  beni.  Qui  ancora 
la  legge  ì imperativa;  e sebbene  si  esprima 
in  termini  meno  assoluti  che  quando  parla 
de'  mariti,  de'  tutori  e de’  tutori  surrogati  , 
non  lascia  di  essere  questa  uu'ubbligazione  che 
impone. 

Ma  non  è da  dimenticarsi  che  lo  interesse 
di  cui  si  preoccupa  non  è particolarmente 
qnello  degli  incapaci;  chfe  I'  ipoteca  esistendo 
a lor  riguardo  indipendentemente  da  ogni  iscri- 
zione, in  virtii  della  regola  fermata  nello  ar- 
tic.  2(35. è vero  dire  che  non  sono  realmente 
interessati,  almeno  al  punto  di  vista  del  dritto 
di  preferenza,  a render  pubblica  la  loro  ipo- 
teca. Le  disposizioni  che  ora  ci  occupano 
inno  anzitutto  in  veduta  la  sicurezza  dei  terzi, 
i quali,  in  ogni  stato  di  causa,  possono  ve- 
gliare sul  loro  proprio  interesse:  perciò  ap- 
punto il  pubblico  ministero,  sebbene  obbli- 
gato ad  agire,  dev'  essere  infinitamente  pili 
riservato  che  se  intervenisse  nello  interesse 
esclusivo  degli  incapaci  che  ì per  missione  di 
difendere  e proteggere. 

Ciò  sembra  non  essere  stato  perfettamente 
compreso  in  origine.  Taluni  procuratori  im- 
periali si  eran  persuasi  che  dovevano  indistin- 
tamente, e senz’  alcun  esame,  prender  di  ufi- 
zio  delle  iscrizioni  ipotecario  sugli  immobili 
de'  mariti,  per  la  conservazione  delle  doti  , 
riprese  e convenzioni  matrimoniali  delle  mo- 
glie. Altri,  senza  spingersi  oltre  la  loro  sol- 
leiftodine,  si  eran  fatta  una  legge  di  chiedere 
queste  iscrizioni,  quantevolle  il  contratto  di 
vendita  di  un  immobile  appartenente  ad  un 
marito  era  depositato  in  cancelleria  dallo  aqui- 
rente  per  purgare  le  ipoteche  legali.  Era  una 
esagerazione  del  modo  di  eseguire  la  dispor 
sizione  del  nostro  arlicolo;vi  fu  chiamata  l'at- 
tenzione del  gran  giudice  ed  una  circolare,  In 
data  del  15  settembre  1806  (1)  richiamando 
la  stretta  osservanza  della  regola,  espresse  a 
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che  Incaricando  il  pubblico  ministero  a chie- 
dere di  ufizio  delle  iscrizioni  ipotecarie , la 
legge  non  aveva  avuto  per  iscopo  che  di  sup- 
plire alla  negligenza  o alla  inazione  di  coloro 
che  debbono  o ebe  possono  prendere  queste 
iscrizioni  ; . . che  lo  intervento  del  pubblico 
ministero  è dunque  puramente  sussidiario  o 
subordinato  alla  maggiore  o minore  diligenza 
delle  parti,  ma  che  interessa  anzi  tutto  cha 
non  intervenga  se  non  in  perfetta  coguizion 
di  causa,  e dopo  di  essersi  assicuralo  che  ri 
ha  luogo  a prendere  iscrizione,  a (Da  di  non 
esporre  le  parli  a spese  frustranee,  ed  i terzi 
che  avesser  legittimamente  contrattato  a vane 
difficoltà  ed  a lentezze  pregiudizievoli ...  t 

L’azione  del  pubblico  ministero  potrebbe, 
senza  inconveniente  né  pericolo,  restringersi 
in  questi  termini  ; mi  4 uopo  dire  che  oggi 
non  si  va  neppure  taot'  oltre,  ed  è avvenuto, 
dopo  questa  istruzione-che  altreàn  confermata, 
che  lo  ari.  2138  è realmente  caduto  iu  de- 
suetudine, e che,  per  una  esagerazione  in 
senso  contrario,  sonovi  poche  procure,  se  pur 
ve  ne  suno,  in  cui  si  pensi  ad  eseguire  questa 
disposizione  della  legge. 

814. Del  resto, il  nostro  articolo  dà  mandato 
a' procuratori  imperlali  soltanto.  Non  sarebbe 
dunque  possibile  estendere  questo  mandato 
ed  accordarlo  a funzionarli  che  non  sìeno 
gli  ufiziali  del  pubblico  ministero. 

In  questo  senso  , non  si  può  che  aj>- 
provare  nna  circolare  del  ministero  della 
giustizia  , del  15  settembre  1808  , citata 
dal  Persi!  (2),  e dalla  quale  risulta  che  i 
conservatori  non  inno  d dritto  di  farà 
delle  iscrizioni  nello  interesse  de'  minori  a 
delle  donne  maritate,  ma  che  non  debbaao 
procedervi,  a' termini  dei  nostro  articolo, 
che  sulla  richiesta  del  procuratore  generale. 
Ciò  conferma  maggiormente  la  dottrina  po- 
c anzi  sostenuta  ( v.  numero  801  ),  con- 
tro lo  arresto  della  Corte  di  Amiens,  il 
quale  à v’alidato  un  certificato  di  radiazione 
io  cui  il  conservatore  , dopo  di  aver  con- 
statata la  rimozione  della  iscrizione  presa 
da  un  creditor  surrogato  , riserbava  espres- 
samente gli  effetti  della  iscrizione  in  fa- 
vor della  moglie,  il  che  era  in  realtà  prender 
ia  iscrizione  per  costei  ; la  circolare  pre- 
citata condanna  ciò  a buon  dritto.  L’iscri- 
zione che  il  conservatore  prendesse  pel  mi- 
nore o per  la  moglie  sgobbo  una  iscrizione 
di  ufizio:  or,  il  solo  caso  in  coi  possa  in 
tal  modo  procedere  è il  caso,  eccezionalmente 
preveduto  dallo  art.  2108. 


(t.  Il,  p.  in*,  noia  IS>—  V.  rullavi*  pa  lo*  ( icp., 
».  Ip.  e Fri».,  p.  ii*,  gota  i). 
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IV.  — 815.  Vengono  ora  le  persone  eh» 
tono  semplicemente  autorizzate  a chiedere  la 
iscrizione.  L’indicazione,  a lai  rignardo,  è 
latta  netto  art.  2139,  secondo  cui  < po- 
tranno i parenti  del  minore,  o,  in  mancanza 
di  parenti,  i suoi  amici  , chieder  le  dette 
iscrizioni  ; potranno  ancora  chiedersi  dalle 
mogli  e da'minori  ».  — Pertanto,  lo  arti- 
colo la  nna  distinzione:  in  quanto  alla  ipo- 
teca de’minori,  la  iscrizione  può  farsi , sia 
da’parenti,  sia  dagli  amici  in  mancanza  dei 
parenti,  sia  infine  da'  minori  medesimi;  in 
quanto  all’ipoteca  della  moglie,  l'iscrizione 
può  esserne  richiesta , sia  da  parenti  della 
moglie  o del  marito,  sia  dalla  moglie  me- 
desima guidala  da  un  sentimento  di  con- 
venienza; la  legge  non  ammette  per  la  mo- 
glie, come  ammette  pel  minore,  che  degli 
amici  che  agisconb  per  suo  conto  possono 
chiedere  iscrizione  in  sno  nome;  e la  giu- 
risprudenza , accettando  pienamente  questo 

Sensiere,  annulla  l'iscrizione  presa  a nome 
ella  moglie  da  nn  terzo  non  parente,  che 
agisca  senza  il  consenso  di  lei  o del  ma- 
rito (1). 

846.  D’ altronde  il  noslro  articolo  non 
esige  alcuna  capacitò  civile  nella  persona 
di  coloro  che  chiedono  la  iscrizione:  per  la 
qual  cosa,  quando  dice  che  la  moglie  ed  il 
minore  possono  chiederla  essi  stessi,  ò uopo 
intendere  che  costoro  sono  autorizzati  ad 
egire,  la  moglie  senza  il  consenso  del  ma- 
rito (2),  ed  il  minore  senza  l'assistenza  del 
suo  tutore.  È d'altra  parte  una  necessitò  della 
sitoazione:  quando  il  tutore  ed  il  marito  non 
chieggono  la  iscrizioni  che  dorrebbero  essi 
stessi  prendere,  quale  probabililò  v'ò  mai 
che  volessero  dare  il  consenso  o l'assistenza 
die  fosser  loro  domandali  per  chiederla  in 
loro  vece  ? Subordinare  I'  azione  della  mo- 
glie o del  minore  a questo  consenso  o a 
questa  assistenza,  sarebbe  in  reallò  un  ri- 
trarre la  facoltè  loro  data  dalla  legge. 

V.  — 817.  Il  legislatore  avrebbe  ben  poco 
opralo  in  veduta  dello  scopo  che  prcponeva- 
si  di  raggiungere,  se  ai  fosse  attenuto  ad 
una  enumerazione  pura  e semplice  delle  per- 
sone che  sono  obbligate  o che  hen  la  facoltà 
di  render  pubbliche  le  ipoleche  delle  mogli 
dVcninori  e degli  interdetti:  per  lo  che  egli 
i andato  più  oltre;  e per  assicurare  il  piò 
che  possibile  lo  adempimento  de’doveri  che 
impone,  ò completato  con  una  sanzione  quelle 
fra  le  disposizioni  della  legge  a cui  oua  san- 


ti t Caro.  8 mag.  1859  (Der. , ss.  s.  559  Ar- 
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zione  poteva  ragionevolmente  applicarsi. 

La  legge  degli  1 1 bramalo  anno  7 era  ben 
assoluta  su  di  ciò.  Sottomettendo  alla  iscri- 
zione l’ ipoteca  de'  minori  aveva  disposto  che 
la  iscrizione  fosse  fatta  a cura  del  tutore  sur- 
rogato o curatore,  lotto  pena  di  rimaner  re- 
scontabile  del  danno  che  risulterebbe  dal  marino 
o dal  ritardo  d' iscrizione;  e poi  aveva  aggiunto 
die  in  mancanza  del  tutore  surrogato,  i pa- 
renti o amici  che  avesser  concorso  alla  no- 
mina del  tutore  o curatore,  ciatcuno  indici- 
dualmente  e lotto  la  loro  responsabilità  soli- 
dale , sarebber  tenuti  a chiedere  la  iscrizione, 
o a vegliare  che  fosse  fatta  a tempo  utile,  a 
cura  di  uno  di  essi  [ art.  41  ).  Si  comprende 
che  il  Codice  Napoleone  non  siasi  spinto  fin 
ui.  1 parenti  e gli  amici  non  vi  son  chiamati 
i obbligo  come  nella  leggo  di  brumaio  : 
liiuna  responsabilità  poteva  dunque  colpirli  , 
chè  sarebbe  irragionevole  che  colai  al  qua  fé 
la  legge  dò  semplicemente  una  facoltà  di  a- 
gire  po  lesso  incorrere  in  una  responsabilità 
qualunque  per  non  aver  fatto  nso  di  questa 
facoltà.  Una  sanzione  non  era  possibile  che 
rispetto  a coloro  a’  quali  la  legge  impone  l'ob- 
bligo di  agire;  laonde  la  sanzione  non  è sta- 
bilita che  rispetto  a' mariti,  a’ latori  ed  ai 
tutori  surrogati. 

Ma  qual  k questa  sanzione,  in  che  consiste 
in  quali  essi  è richiesta  7 Ciò  appunto  diremo 
occupandoci  distintamente,  in  primo  de’ ma- 
riti. de’lutori,  ed  indi  de’  tutori  surrogati. 

VI.  — 818.  I mariti  ed  i tutori  i quali,  a- 
vendo  mancato  di  chiedere  e di  far  fare  le  I- 
scrizioni  ordinate  dallo  art.  2136,  avesser 
consentito  o lasciato  prendere  dei  privilegi  o 
delle  ipoteche  su’loro  immobili,  senza  dichia- 
rare espressamente  che  i delti  immobili  erano 
affetti  all'  ipoteca  legale  della  moglie  e dei 
minori  saran  repotati  slellionatarii,  e come 
tali,  soggetti  allo  arresto  personale:  tale  è la 
disposizione  del  § 2 dello  art.  2136.  Per- 
tanto il  legislatore  aggiunge  qni  un  caso  di 
steliionato  a quelli  che  enumera  lo  articolo 
2059  del  Codice  Napoleone.  Secondo  que- 
st’ultimo articolo,  v’ò  steliionato, — quando 
si  vende  o s’ ipoteca  un  immobile  che  si  sa 
non  esser  proprio  , — e quando  si  presen- 
tano come  liberi  de'  beni  ipotecati,  o si  di- 
chiarano delie  ipoteche  miuoni  di  quelle  di 
cui  i beni  Bono  gravati.  E secondo  il  nostro 
articolo  è uopo  aggiungere  che  v’  Ò stellio- 
nalo  eziandio  dal  canto  de’  tutori  e de'  ma- 
riti, non  solo  quando  conferendo  o lasciando 

'{  a;t.  *139  ),  Zac  Sartie  fi,  <1,  p.  IMI. 
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prendere  ipoteca  fanno  una  falsa  dichiara- 
zione «ulta  situazione  ipotecaria  deilo  im- 
mobile offerto,  o preso  iu  pegno,  ma  ancora 
quando  serbano  il  silenzio  sulla  esistenza 
dell'onere  che  grava  questo  immobile  per 
conto  de'  pupilli  o delie  mogli.  La  è una 
disposizione  essenzialmente  rigorosa,  più  an- 
cora della  disposizione  già  gravissima  dello 
ari.  2059:  laonde  deve  intendersi  restritti- 
vamente e ia  inUrpetrszii-ne  non  vi  deve 
nulla  aggiungere.  Precisiamo  dunque  l'ipo- 
tesi delia  legge,  e vediamo  poi  quali  si  no  le 
condizioni  o le  circostanze  costitutive  di  que- 
llo caso  di  stellionato  di'  essa  aggiunge  a 
quelli  di  llo  art.  2059. 

849.  Per  esempio,  Pietro,  tutore  di  Paolo, 
non  à fatto  iacrivere  l' ipoteca  che  grava  i 
suo»  beni  immobili  per  conto  di  quest’  ul- 
timo, e niuna  iscrizione  è stata  presa  nè  dal 
tutore  surrogato  nè  da  alcun  altro  dì  co- 
loro elio  avtcbbero  avuto  qualità  per  chie- 
derla. In  questo  stato,  Pietro  renda  a Giu- 
seppe la  sua  casa  di  Versailles  , senza  di- 
chiarare che  questa  casa  è affetta  ali'  ipo- 
teca legalo  di  Paolo,  senza  dire  neppure  che 
è investilo  delle  funzioni  di  tutore,  nè  thec- 
chesia  che  abbia  potalo  rivelare  a Giuseppe, 
acquirente,  l'esistenza  d<  questa  ipoteca.  Pie- 
tro in  questo  caso  , è egli  stellionslario  , e 
come  tale  , soggetto  alio  arresto  personale? 
fio  ; che  I'  ipotesi  del  nostro  articolo  è quella 
in  cui  i tutori  ed  i mariti, che  han  mancato 
di  chiedere  le  iscrizioni  ordinale  dalla  legge, 
consentano  e lattino  prendere  delle  ipoteche 
su'  loro  immobili  senza  dichiarare  che  que- 
sti immobili  sono  affetti  all’  ipoteca  legale. 
Or,  nella  nostra  specie,  non  si  traila  mica 
di  ciò  : vi  è stata  , non  costituzione  d' ipo- 
teca da  parte  del  tutore,  ma  vendila  deli'  uno 
degli  immobili  gravali  a favore  del  suo  pu- 
pillo ; non  è l' ipotesi  della  legge;  la  dispo- 
sizione, essenzialmente  di  dritto  stretto, non 
è dunque  applicabile. 

Tuttavia,  la  Corte  di  cassazione  si  è av- 
valsa del  nostro  articolo  per  dichiarare  slel- 
Lonalario,  e come  tale  soggetto  allo  arresto 
personale,  un  marito  che  aveva,  non  ipote- 
cato, ma  dato  in  pagamento,  sotto  forma  di 
vendita,  un  immobile  gravalo  della  ipoteca 
legale  della  moglie  (1).  In  ciò,  la  Corte  à 
dato  un  appoggio  sema  solidità  ad  una  so- 
luzione la  quale,  nella  specie,  poteva  es- 
sere giustificala  da  un  testo.  V era  in  ef- 
fetti, questa  circostanza  particolare  che  f atto 


(l)  v.  rass  , 20  nov.  IMO- -.Arrogi;  Hiona,  $ 
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di  vendila  conteneva  una  clausola  portante 
elle  i beni  vendali  era n liberi  da  ogni  onere 
ed  ipoteche,  Lo  articolo  2059  forniva  dun- 
que alla  Corte  un  argomento  decisivo  per 
appoggiare  la  soluzione  consacrata;  che  il 
marito  non  poteva  ignorare  che  lo  immobile 
presentito  dall’atto  di  vendita  come  libero  da 
ogni  onere  ed  ipoteca  era  affetto  all'ipoteca  le- 
gale della  moglieiè  ben  evidente  che  i manti  e 
i tutori  sono.at  pari  di  ogni  altro, soggetti  alia 
regola  comune  dell' art. 2059,  giusta  il  quale 
ovvi  sti  llìonalo,  quando  si  presentano  come 
liberi  de’ beni  ipotecati  (2).  Sia  era  al  certo 
un  travisare  it  senso  ed  il  valore  del  nostro 
articolo  il  prenderlo  per  testo  della  deci- 
sione. La  Corte  di  cassazione  medesima  non 
vi  si  è ingannata  in  un'  altra  circostanza. 
Colpita  da  un  ricorso  diretto  contro  un  ar- 
resto deila  Corte  di  Riom,  che  aveva  decisa 
la  quistione  nello  stesso  senso  e pur  con  lo 
art.  2136,  rigeltò  per  verità  questo  ricorso; 
ma  si  fu  per  considerazioni  particolari,  ed 
ebbe  cura  di  dichiarare  che  queste  consida- 
razioni  essendo  dominanti  e decisive  nella  spe- 
cie, era  indifferente  che  certi  motivi  dello 
arresto  impugnato  fossero  cantrarii  ad  altre 
disposizioni , c massime  a alio  art.  2136  it 
quale  non  dice  che  un  marito  debbe  repu- 
tarsi steiiionatarìo,  quando  non  dichiara  la 
ipoteca  legale  della  moglie  sugli  immobili 
che  vende  , ma  soltanto  quando  consente  o 
laida  prendere  dei  privilegi  o delle  ipoteche 
sui  suoi  immobili,  senza  .dichiarare  espres- 
samente che  questi  immobili  sono  affetti 
all'  ipoteca  legale  della  moglie  * (3). 

Quivi  è la  verità  giuridica;  e se  vi  si  vuol 
riflettere,  si  spiega  a meraviglia  che  la  legga 
limitata  da’ suoi  termini  stessi,  non  à voluto 
andar  più  oltre.  Del  resto,  che  un  tutore  o 
un  marito  venda  un  immobile  gravato  della 
ipoteca  legale  del  pupillo  o delb  moglie 
senza  dichiarare  l'esistenza  di  quest'ipoteca, 
non  v à in  ciò  un  pericolo  serio  per  lo  acqui- 
rente. Se  questo  acquirente  è vi  gite,  se  don 
manca  della  prudenza  la  più  volgare  , avrà 
cura  di  non  saldare  il  suo  acquislo  che  dopo 
di  aver  adempito  le  fqjmalità  dcl'a  purga- 
zione legale  ; e con  ciò  avrà  nvsso  i suoi 
interessi  completamente  al  covert  i.  Ma  gli 
è ben  altro  quando  il  marito  o il  tutore  è 
in  presenza  di  un  capitalista  che  dà  i suoi 
fondi  su  ip  Teca.  In  questo  caso,  la  man- 
canza di  dichiarazione  sulla  preesistenti  dol- 
f ipoteca  legale  è una  frode  clic  puu  avere 


(t.i  v.  nic.  e”,  gìug.  I s ir,  arresto  eie  rigetti  11 
rlcor.o  diretto  co  uro  lo  arresto  di  IU  mi , del  5 
maggio  isr,  disopra  ciuco 
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pel  mutuante  di  llo  conseguenze  funeste  e rlic 
nulla  potrebbe  deviare;  ehé  se,  mancando  il 
mutuatario  di  liberarsi,  il  pegno  tiene  ad  ef- 
fettuarsi , quest'  ipoteca  legale  , che  il  mu- 
tuante aveva  ignorata  e la  cui  esisterne,  so 
f avesse  conosciuta,  I’  avrebbe  forse  dissuaso 
dal  dare  i suoi  fondi,  quest’  ipoteca  legale 
si  produrrà  armala  del  suo  dritto  di  pre- 
ferenza, assorbirà  il  pegno  in  parte  o ambe 
in  totalità  ; c senza  che  ti  sia  stato  alcun 
mezzo  di  difendersi  il  mutuante  avrà  perduto 
il  suo  credito  con  le  sicurezze  che  aveva 
stipnlatc.  Questa  differenza  nelle  situazioni 
à il  nostro  articolo  presa  qui  per  regola  e 
per  misura:  si  è lo  arriso  di  lutti  gli  au- 
tori (1):  ed  ecco  perché  riconoscono  tulli 
che  il  caso  di  vendita  da  parte  de'  tutori  o 
de'  mariti  d' immobili  già  gravati  della  ipo- 
teca legale  rimane  sotto  lo  impero  del  dritto 
comune  consacralo  dall'  art.  2059,  e che  il 
solo  caso  pel  quale  il  nostro  articolo  aggrava 
i rigori  del  dritto  comune  c quello  in  cui  i 
tutori  0 mariti  coascnfotio  o latria  mi  pren- 
dere de' privilegi  o Utile  ipoteche  sugli  im- 
mobili cosi  gravati. 

850.  Noi  non  pensiamo  d'  altronde  che  fac- 
cia mestieri  restringere  il  significalo  dello 
art.  9136.  Non  è però  avviso  della  genera- 
lità degli  autori.  La  legge , dicesi  , non  si 
limita  a parlare  de'  tutori  o de'  mariti  che 
contentano  delle  ipole'ke,  parta  di  coloro  che 
consentono  o linciano  prendere  Ut"  privilegi 
o delle  ipoteche.  Quale  può  essere  in  ciò  il 
suo  pensiero  ? Che  il  tutore  o il  marito  il 
quale  contente  un’  ipoteca  , ossia  che  confe- 
risco un'  ipoteca  convenzionale  sugli  immo- 
bili affetti  all'ipoteca  legale,  sia  dichiarato 
steilionatario  se  lascia  ignorare  al  mutuante 
I'  esistenza  di  questa  ipoteca,  ciò  è indubi- 
tato. Ma  come  vi  sarebbe  mai  slellionalo  dal 
canto  del  tutore  o del  marito  che  consen- 
tisse o lasciasse  prendere  un  privilegio  su- 
gli immobili  gravali  dell'ipoteca  legale  ? 
Innanzi  trailo  non  si  contente  un  privilegio, 
poiché  non  vj  son  privilegi  oltre  quelli  sta- 
biliti dalla  legge  , in  casi  ed  in  favore  di 
crediti  determinati  e limitati;  poi,  ancorché 
un  privilegio  fosse  consentito  o creato,  ov- 
vero il  marito  o il  latore  lo  lasciassero  pren- 
dere, la  mancanza  di  dichiarazione  sulla  pree- 
sistenza dell*  ipoteca  legale  non  sarebbe  me- 
nomamente pregiudizievole,  poiché  il  pri- 
vilegio , per  la  natura  stessa  del  credito  a 
cui  è annesso  , è preferibile  a tutte  le  ipo- 
teche. D'  altra  parte,  come  vi  potrebbe  esser 
mai  stellionato  anche  dal  canto  del  tutore 
o del  marito  che  latciatse  prendere  ipoteca 
senza  far  la  dichiarazione  richiesta  dal  testo? 

(1)  V.  Grcdicr  ( t.  1,  n.  -li i , alla  unta  ) , ruran- 
lon  ( I.  XX,  n.  4i  ) , Colti  • Lettilo  ; sullo  articolo 
SUSO,  n.  IV).  za, barine  ( t.  Il  , p.  155  ) , Iroplong 
(arresto  personale,  n.  71  c se-'.  ) . f ' . tentai  satin 
*Tli  ( ttly.  crii. , t.  vili , p.  MS  , alla  nota  ). 
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Queste  espressioni  della  legge  non  possono 
applicarsi  elle  all'  ipoteca  legale  n all'  ipo- 
teca giudiziaria;  c come  mai  il  marito  o il 
tutore  che  é in  giudizio  potrehb'  esser  di- 
chiarato steilionatario  per  non  aver  avver- 
tito il  suo  avversario  che  l'ipoteca  che  ri-’ 
suderà  m suo  favore  dalla  sentenza,  se  qne- 
sta  st  utenza  gli  è favorevole  , si  troverà  a 
fronte  con  la  ipoteca  legale  del  pupillo  a 
della  moglie?  Come  il  tutore  o il  marito  il 
quale  diviene  contabile,  ed  i cui  beni  a que- 
sto titolo  , saran  gravati  d'  una  ipoteca  le- 
gale a favore  dello  Stalo , potrà  mai  esser 
dichiarato  steilionatario  per  non  aver  fatto 
conoscere  allo  Stalo  I'  esistenza  di  qnest’al- 
tra  ipoteca  legale  ili  cui  questi  stessi  beni 
sono  gravati  a causa  delia  sua  gestione  di 
marito  o di  tutore? 

Tali  sono  le  obbiezioni  presentate  dalla  ge- 
neralità degli  autori,  i quali,  considerandolo* 
come  insormontabili,  anno  conchiuso  cho  il 
nostro  articolo  non  trova  applicazione  chn 
nèl  caso  d'ipoteca  convenzionale,  il  che  del 
resto  sembra  risultare  dallo  art.  2194  , il 
quale , rammentando  nella  sua  disposiziono 
tinaie  la  previsione  del  nostro  articolo , non 
parla  in  effetti  che  delle  ipoteche  consentite 
da’tntori  o da  mariti  (2). 

In  quanto  a noi  non  crediamo  che  le  e- 
spressioni  che  si  vorrebber  ritogliere  dal 
nostro  articolo  sieno  senza  significato  nò 
valore.  Sonori  in  fatti  de'cisi  in  cui  i tutori 
ed  i mariti  sono  realmente  stellinnatarii  nel 
senso  di  questo  articolo,  tuttoché  non  con- 
sentano direttamente  ipoteca.  Indubitatamen- 
te noi  non  ci  spingeremo  a diro  col  Duran- 
ton  (3)  che  sono  stcllionatarii , e come  tali, 
soggetti  allo  arresto  personale,  quando  hven- 
do  perduta  una  lite,  lasciano  prendere  alla 
parte  che  à ottenuta  una  sentenza  contro 
di  loro  una  ipoteca  giudiziaria  senza  dichia- 
rare l'esistenza  dell'ipoteca  legale;  ovvero  elio 
il  marito  è steilionatario  , tranne  nel , caso 
in  cui  diviene  tutore  legale,  almeno  quando 
accetta,  senza  dichiarare  l’esistenza  delCipo- 
teca  legale  della  moglie,  una  tutela  a lui  de- 
ferita da  un  consiglio  di  famiglia  o dall'ulti- 
mo morente  de'genitori  del  minore,  clic,  in 
questi  casi  , non  si  vede  cerne  ed  in  qual 
momento  potrebbe  la  dichiarazione  farsi;  la 
legge  non  ne  dice  nulla  , ed  il  suo  silenzio 
a tal  riguardo  Indica  per  sé  slesso  che  non 
à preveduto  tali  situazioni.  Ma  in  mancanza 
di  questi  casi,  sonovenc  altri  in  cui  I tutori 
cd  i mariti  divengono  realmente  slellionatarl 
senza  costituire,  ma  soltanto  lasciando  pren - 
dere  delle  ipoteche  o anche  dei  privilegi  ; 
essi  possono,  col  mezzo  delta  surrogazione, 

fi)  V.  Tarrlblc  (v.tserlz.  5 S.n.S),  Pcrsil  (art.213  . 
n.  5).  Datloz  (Itcp.,  v-  fri*',  cd  I|ki:  p.  *23,  n.  SU), 
Zadiariac  |t.  il,  p.  CO,  mila  t q,  Tauitor  l VH,  |>. 
SMI,  Troplong  (b.,5  Sii). 

(3)  V.  Opratilo. i liti.  EX,  il.  48  o 19). 
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porsi  in  questo  caso.  Per  esempio  , gli  im- 
mobili (ti  Giuseppe,  gravali  dell’  ipoteca  le- 
gale iti  Eugenia  , sua  moglie-  , sono  gravali 
inoltre  di  iscrizioni  a favore  di  Giacomo,  di 
Giovanni,  di  Paolo  , le  coi  ipoteche  vengon 
dopo  quella  di  Eugenia.  Sollecitato  ila  Gia- 
como che  vuole  il  suo  pagamento,  Giuseppi] 
toglie  a prestilo  da  Luigi  che  surroga  al- 
l’ipoteca di  Giacomo  , il  quale  è pagato  coi 
danari  del  prestito  , e si  astiene  allora  di 
dii  II  arare  la  preesistenza  dell'ipoteca  legale. 

V'à  in  tiò  slellionalo  evidente  nel  senso 
del  nostro  articolo  , poiché  Giuseppe  ha,  su 
non  consentito , almeno  lasciato  prenderò 
un’  ipoteca  senza  prevenire  il  creditore  sur- 
rogalo della  esistenza  dell'  ipoteca  legale  da 
rui  era  preceduto.  — Per  esemplo  ancora  , 
Giuseppe  vende  uno  degli  immobili  alleiti 
all'ipoteca  legale  di  Eugenia,  su3  moglie;  ac- 
quista cosi  il  privilegio  di  venditore.  Poi 
vien  pagato  mercè  danari  tolti  a prestito  da 
Giacomo,  acquirente,  a Luigi,  e consente  a 
costui  una  ijuietauza  surrog.iloria , senza  di- 
chiarare I*  esistenza  dell'  ipoteca  legale.  In 
ciò  ancora  va  incontrastabilmente  stellionato; 
chè  il  inalilo  ih  lasciato  prendere  un  pri- 
vilegio , senza  prevenire  elle  questo  privi- 
legio era  preceduto  da  un'ipoteca  legale  la 
cui  vendila  da  lui  consentila  non  aveva  po- 
tuto scemare  lo  sicurezze  (I). 

Potrebbero  aggiungersi  altre  ipotesi;  ma 
queste  mostrano  abbastanza  che  la  legge  sì 
esprimo  con  esattezza  nel  nostro  articolo 
quando  dico  elio  i mariti  cd  i littori  sono 
stellionalari  se  consentono  o lasciano  pren- 
dere de  privilegi  o delle  ipoteche  senza  fare 
le  dichiarazioni  richieste. 

851.  Ora  che  il  caso  preveduto  dal  no- 
stro articolo  è precisato,  vediamo  in  quali 
circostanze,  dato  questo  caso,  la  disposizione 
della  legge  può  u deve  ricevere  la  sua  ap- 
lìcszione.  li  testo  non  lascia  alcun  dub- 
io  intorno  a ciò:  i mariti  cd  i tutori,  vi 
è detto,  i quali,  avendo  mancalo  di  far  fare 
le  iscrizioni  prescrìtte,  avessero  consentito  o 
lasciato  prendere  delle  ipolerhe  ode-privilegi 
su’loro  immobili,  senza  dichiarare  espressa- 
mente  che  questi  immobili  son  gravali  dcl- 
P ipoteca  legale,  sarai!  reputati  slellionalari. 
Pertanto , lo  stellionato  risulta  qui  da  due 
circostanze:  è uopo  clic  1 ipoteca  legale  non 
sia  già  iscritta  quando  il  tutore  o il  marito 
costituiscono  o lasciano  prendere  delle  ipote- 
che sui  loro  immobili  e che  non  esistendo 
l'iscrizione, non  abbian  fallo  al  creditore  elio 
acquista  ipoteca  la  dichiarazione  espressa  della 
preesistenza  dell'ipoteca  legale.  La  riunione 
di  queste  due  circostanze  è necessaria;  man- 
cando l una  delle  duo,  la  disposizione  della 
legge  diviene  inapplicabile  , non  solo  perché 
in  materia  di  stellionato,  come  iu  ogni  ma- 
tti V.  Duramon  ft  XX  n 17). 


tcria  penale,  tutto  è dì  dritto  stretto,  ma 
eziandio  perché  le  due  circostanze  sono  cor- 
relativamente  ligaie,  nel  senso,  cho  se  luna 
delle  due  manca,  il  creditore  che  acquista 
ipetnea  li-gale  sugli  immobili  alTctti  all'ipo- 
teca legale  non  può  giustamente  allegare  la 
frode  che  la  leggo  suppone , e contro  cui 
dirige  i suoi  rigori. 

832.  Da  un  canto,  in  fatti,  quando  il  ma- 
rito o il  tutore,  obbedendo  alla  prescrizione 
della  prima  parto  del  nostro  articolo  2130, 
àn  fallo  fare  l'iscrizione  dell'ipoteca  legale, 
non  v'à  alcuna  frode  nè  aleun  dolo  a rim- 
proverar loro  so  , conferendo  ulteriormente 
mi' ipoteca,  omettono  di  fare  la  dichiarazio- 
ne espressa  dell'onere  di  cui  i loro  immobili 
sono  già  gravali.  Il  erediterò  clic  tratta  col 
marito  & potuto  conoscere  I'  esistenza  di  que- 
st'onere;  à dovuto  anzi  conoscerlo,  se  è sta- 
lo vigile  , chè  à dovuto  consultare  i registri 
ipotecarli;  c so  à trascurata  questa  cura,  cui 
la  prudenza  p'fi  volgare  gli  suggeriva  di 
prendere,  à commessa  una  colpa. che  non 
gli  permetto  di  rimproverare  al  tutore  o al 
marito  il  silenzio  che  àn  serbato  costituendo 
o lasciando  prendere  l'ipoteca. 

Agcitinginmo  soltanto  che,  se  la  legge  par- 
ia della  iscrizione  fatta  dal  marito  o dal  In- 
foi'*, ciò  non  vuol  dire  che  la  soluzione  non 
debba  estendersi  al  caso  in  cui  I'  ipoteca  le- 
galo fosse  stata  iscritta  da  Intl’ altri  che  dal 
luloro  o dal  marito.  L'na  volt  i che  una  iscri- 
zione precsisle  su’ registri  del  conservatore, 
poco  monta  da  chi  emani  la  richiesta  che  vo 
I’ à folto  portare;  il  creditore  à potuto  chia- 
rirsi, c mal  si  dorrà  della  mancanza  di  ima 
dichiarazione  espressa  al  momento  in  cui  è 
trattato  col  tutore  o col  marito;  ò sua  col- 
pa se  non  à conosciuto  il  vero. 

853.  Da  un  altro  canto,  quando  il  ma- 
rito o il  tutore,  disconoscendo  le  prescrizio- 
ni della  legge,  àn  trascurato  di  prendere  una 
iscrizione  che  iiiun  altro  d’altronde  à richie- 
sta a nome  della  moglie  o del  pupillo,  non 
v a tampoco  frode  né  dolo  da  rimproverar 
loro  se,  conferendo  ulteriormente  o lascisn- 
do  prendere  ipuleca  su'  loro  immubili , fan- 
no conoscere  , con  la  loro  dichiarazione  al 
creditore,  la  preesistenza  dell'  ipoteca  lega- 
le. Imparano,  con  questa  dichiarazione  che 
supplisce  al  manco  (l'iscrizione,  il  torto  che 
hanno  avuto  di  non  obbedire  alla  legge  , 
e se  al  creditore,  non  essendogli  fìssalo  su 
questa  ,dichiaraaionc,  accadesse  di  dover  tro- 
vare indi  inciampo  nello  esercizio  del  dirit- 
to risultante  dell' ipoteca  legale,  non  vi  sa- 
rebbe nulla  di  imputabilo  al  tutore  o al  ma- 
rilo.  Il  creditore  è stalo  avvertito  ; à trat- 
tato o agito  con  cognizion  di  causaci  è vo- 
luiltoriamcnlc  c scientemente'  esposto  a)  dan- 
no elio  sollre:  la  condizione  costitutiva  del- 
lo stellionato  manca  dunque  nò  meno  che  se 
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J;  ipoteca  legale  fosse  stata  resa  pubblica  da 
Ulta  iscrizione ■ 

854.  Ma  uutiainii  chu  la  dichiarazione,  ac- 
ciò supponga  un  manco  d'  iscrizione,  deve 
essere  espressa.  Il  marito  o il  tutore  il  quale 
non  avendo  chiesta  la  iscrizione  dell’  ipo- 
teca legale,  si  limitasse,  pignorando  i loro 
immollili,  a dichiarare  semplicemente  la  loro 
qualità  di  tutore  o di  marito,  ciò  non  ba- 
slcrcbbe  a farli  sottrarre  della  pena  dello 
stclliunolo.  La  dichiarazione  deve  esprime- 
re inoltre  che  gli  immobili  sono  aifetli  al- 
I'  ipoteca  legale;  e ciò  non  i contenuto  nel- 
la semplice  enunciazione  della  qualità,  poi- 
ché può  accadere  clic  il  tutore  o il  marito 
non  abbiano  restituzioni  ad  eflclluirc  alla  mo- 
glie , o al  pupillo.  Vi  fa  d’  uopo  dunque 
di  una  dichiarazione  che  precisi  e faccia  co- 
noscere I’  esistenza  dell'ipoteca  legale  ; ed  , 
a parer  nostro,  cosi  dev'essere,  ancorché  la 
Corte  di  cassazione  abbia  giudicato  il  con- 
trarlo anche  nel  caso  in  cui  colui  col  qua- 
lo  il  tutore  o il  marito  obbligassero  ì lo- 
ro immobili  avesse  avuto  cognizione  perso- 
nalmente della  esistenza  dell' ipoteca  legale (t). 
Quando  la  legge  pronuncia  la  pena  dello 
steli  iunalu  contro  colui  il  quale  , non  a- 
v elido  chiesto  la  iscrizione,  inanca  poi  di 
fare  una  dichiarazione  apre  tua,  indica  con 
ciò  stesso  cho  , nel  suo  pensiero  , la  di- 
chiarazione soltanto  può  supplire  al  manco 
d'  iscrizione  ; la  cognizione  che  il  eredite- 
rò potesse  avere  della  esistenza  della  ipo- 
teca legalo  è un  fallo  troppo  incerto  , c 
sul  quale  posson  sorger  molte  Contestazio- 
ni; di  tal  che  è prudente  ammetterla,  co- 
llie in  surrogazione  del  pari  al  manco  di 
iscrizione  : ai  è lo  avviso  che  prevale  in 
dottrina  ed  in  giurisprudenza  (2). 

855.  Tuttavia,  nel  caso  di  dichiarazione 
iucomplcta  o anche  inesatta,  si  deve  ammet- 
tere secondo  le  circostanze,  l’ eccezione  di 
buona  fede  dal  calila  del  tutore  o del  ma- 
rito, In  lesi  generale  o ne' casi  ordinarii  , 
la  necessità  della  inala  fede  è presa  come 
elemento  dello  stellionalo  (3);  non  v’à  mo- 
tivo per  eccettuare  dalla  regola  il  caso  di 
stellionalo  previsto  dal  nostro  art.  2136  ed 
aggiunto  a quelli  dello  art.  2159.  Le  Corti 
di  Bordeaux  e di  Parigi  si  son  pronunciate 
in  senso  contrario  (1), 

Ma  la  soluzione  sarebbe  inaccettabile  se 
fosse  posta  in  tesi  di  dritto.  Si  può  dire 
che  in  latto  il  tutore  o il  marito  saranno 
raramente  di  buona  fede  quando  faranno 
una  dichiarazione  inesatta;  ma  infine,  se  la 

(«)  Slg  .ai  glug  181»  (Dcr..45,I.T7;Dtll..l4.l.4l3). 

Ct i I liuogcs,  (8  ape.  18  apr.  182K,  Politene  eu  doc. 
1330  iDalloz,  ai,  2 . 03;  31,  a.  r. »).  v.  pure  persi! 
(ari.  56,  n°  al  li  Zaclarlao  (t.  Il  . p ira,  notala)  , 
Duramon  (I.  XX,  n’4i>)  Taulier  (I.  VII,  p.  31»),  Tru- 
plong  (n®  633). 

(3;  Bordeaux,  13  feb-  1851.  Donai.  SO  uor,  1831 
(lev.,  51,  a,  312;  53,  2,  *70;-  V.  Xroplong  (AriCSIo 


valutazione  delle  circostanze  fa  riconoscere 
che  vi  è slato  semplicemente  errore,  e elle 
la  (lirhiarazione  incomplcla  o inesatta  non 
6 stata  ispirata  da  niun  peiisiere  fraudolente, 
sarebbe  estremamente  rigoroso  I'  applicare 
una  sanzione  stabilita  per  reprimere  la  frode 
e la  mala  fede.  La  Carle  di  Cassazione  à 
giustamente  deciso , in  questo  senso  , che 
il  marito  il  quale  dichiara  i suoi  immobili 
franchi  d'ipoteca  non  è stellionatario,  lutto- 
chò  questi  immobili  sieno  gravati  dalla  ipo- 
teca legale  della  muglio,  se  6 stabilito  che 
a potuto  credere  allo  aniiiillamento  di  que- 
sta ipoteca,  per  esempio , se  la  moglie  & 
dato  il  suo  consenso  alla  convenzione,  ma 
in  telato  di  minorclà  , e questo  consenso 
sia  in  seguito  annullato  (5). 

856.  Aggiungiamo,  del  resto,  terminando 
su  questa  prima  sanzione  stabilita  da’noslri 
artìcoli,  che  quando  il  marito,  per  esempio, 
è incorso  nella  pena  dello  stelHonato.la  mo- 
glie può  farlo  esentare  dallo  arresto  perso- 
nale. elio  è lo  consegnenza  delio  stellionalo, 
so  fa  cesaaro  il  torto  ed  il  danno  cagionati 
al  creditore  che  aveva  ricevuto  ipoteca  dal 
marito  rinunciando  in  suo  favore  alla  sua  ipo- 
teca legale.  La  Corte  di  Parigi  à deciso  di- 
versamente (6);  ma  gli  è un  eccesso  di  ri- 
gore; quando  il  creditore  trova  nella  rinuncia 
della  moglie  la  riparazione  del  danno  che 
à soflorto,  non  si  vede  piò  perché  dovreb- 
besi  ancor  mantenere  in  suo  poterà  il  mezzo 
rigoroso  dello  arresto  personale  (7). 

VII.  — 857.  Accanto  alla  sanzione  di  cui 
abbiamo  testò  parlato,  la  legge  ne  à posta 
un'  altra,  su  cui  non  vi  sono  che  pochissime 
osservazioni  a fare.  Questa  colpisce  i tutori 
surrogati  , i quali , come  abbiamo  veduto, 
son  tenuti  a vegliare,  nello  iuterosse  del  pu- 
pillo, che  lo  iscrizioni  sien  prese  senza  di- 
lazioni su'beni  del  tutore  , per  ragion  della 
sua  gestione,  ed  anche  a far  faro  Te  dette 
iscrizioni.  Ma  la  sanzione  ò per  sua  natura 
differente  da  quella  di  cui  abbiamo  poc'anzi 
parlato;  è esclusivamente  pecuniaria:  lo  art. 
2137  che  la  stabilisce  ci  dice,  in  effetti  , 
che  il  tutore  surrogalo  deve  adempiere  l'ob- 
bligo impostogli  tolto  la  tua  responsabilità  pcr- 
10) mie  e tolto  pena  di  ogni  danno  ed  intercise. 

858.  Ma  rispetto  a chi  è il  tutore  sur- 
rogato responsabile?  1 termini  ben  vaghi  del 
nostro  articolo  lasciano  regnare  qualche  dub- 
bio intorno  a ciò.  La  quistione  si  pone  ri- 
spetto al  pupillo  medesimo  c rispetto  a’terzi. 

859.  In  quanto  concerno  il  pupillo  , si 
opina  quasi  generalmente  ebe  esistendo  l’i- 
Pcrsonaic  n 63  o 64). 

(4)  Bordeaux. la  marzo  1833;  Parlgt , 28  nov.  183» 
(Dall  , 33,  2,  Itili;  30,  2.  SU). 

(5)  fa  ! , 21  feb  182".  v.  pure  Colo  Dcltsle  ( ari 

20'4),  I».  18,1.  Trop'oag  (Diro  cj  /poi..  Il-  653).— 
Arrogi',  Bordeaux,  I)  lagno  1330.  , 

<«)  V.  Parigi.  12  d o.  1810. 

IV  V,  in  questo  se  asu  Duramon  (t,  XX,  n 43). 
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p0tec»  per  principio  a tavor  di  lui  indipen-  dalla  generalità  do’  termini  del  nostro  arti* 

dentementa  da  ogni  iscrizione,  il  manco  di  colo,  o taluni  autori  sono  giunti  fino  a ciò, 

vigilanza  del  tntoro  aarrogato  o la  aoa  ina-  fondandosi  sul  fatto  che  i creditori  cliiro- 
rione  non  può  nuocere  a lui,  e quindi  ai  grafart  , se  svesser  conosciuta  l' esistenza 

conchiude  che  non  è egli  responsabile  (1).  dell’ipoteca  legale,  non  avrebber  forse  con- 

Ciò,  tuttavia,  ci  sembra  troppo  assoluto.  In-  trattato  col  tutore  senza  esigere  , sia  una 
dubbiamente,  se  ai  miri  solo  al  dritto  di  cauzione  , sia  altre  garenzie  , o almeno  si 

preferenza  risultante  dalla  ipoteca,  la  solu*  sarebbero  affrettati  ad  esigere  il  loro  paga- 
tone deve  accettarsi:  il  minore  e lo  inter-  mento  , ed  avrebbero  evitalo  cosi  di  esser 

detto  inno  un  dritto  che  rimonta  alla  data  preceduti  dal  pupillo  (t).  Ciò  ci  sembra  tut- 

della  tutela  per  prevalere  so  lutti  quelli  che  tavia  un’  esagerazione  del  principio  della  ro- 
ti tutore  avesse  potato  conferire,  li  loro  in-  «potabilità;  e pensando  che  il  tutore  rac- 

teresse,  sotto  questo  rapporto,  non  può  dun-  desimi)  incorre  nella  pena  dello  aleliionato 

que  esser  compromesso  pel  manco  d'  iscri-  soltanto  quando  conferisce  o lascia  prendere 

lione  , e quindi  non  possono  avere  alcun  ipoteca  senza  aver  rivelata  l'esistenza  della 

motivo  di  ricorrere  contro  il  tutore  aorro-  ipoteca  legale  (art.  2136),  e che  pertanto 

gaio  che  non  avesse  adempito  al  dovere  che  niuna  responsabilità  lo  colpisce  semprechè 

gli  impone  il  nostro  articolo.  Ma  se  mirasi  al  contrae  unicamente  de'  debiti  ebirografart  , 

drillo  reale  che  si  affigge  all’ipoteca,  la  può  ci  ripugna  pensare  che  il  tutore  surrogato, 

esser  diversamente.  A questo  punto  di  vista  la  eoi  obbligazione  non  è in  qualche  guisa 

il  non  iscriversi  I'  ipoteca  del  pupillo  può  che  sussidiaria,  debba  esser  trattato  più  ge- 

non  essere  senza  inconveniente;  si  è ciò  che  veramente  e si  possa  estendere  , a suo  ri- 
vedremo nel  nostro  commentario  degli  art.  guardo  , il  cerchio  della  responsabilità  (2). 

2193  e seguenti.  E se  in  quest'ordine  di  Vili.  — 802.  Qui  si  terminano  le  nostre 
idee  o di  fatti,  accadesse  che  la  mancanza  osservazioni  su  di  una  serie  d'articoli  ai 

della  iscrizione  volgesse  a danno  del  pupillo  qnali  il  legislatore,  facendo  ritorno  al  dritto 

non  si  potrebbe  , mi  sembra  , ricusargli  il  comune,  si  sforza  a ricondurre  sotto  la  re- 

benefizio  del  nostro  articolo  «ontro  il  tutore  gola  della  pubblicità  l'ipoteca  legale  della 

surrogato  negligente  certamente  responsabile.  moglie,  de’ minori  e degli  interdetti  da  cui 

860.  In  quanto  concerne  i terzi,  v'à  un  lo  art.  2135  li  esonera  per  principio.  Nel- 

runto  incontrastabilmente  controverso:  ed  l'ordine  delle  disposizioni  del  Codice,  nu- 
che il  tutore  surrogato  è responsabile  delle  veniamo  ora  un'  altra  serie  di  articoli  (art. 

conseguenze  che  possou  risultare  dal  manco  2110  a 2115)  co' qnali  il  legislatore,  ritor- 

d’iscrizione  dell'ipoteca  legale,  a danno  dei  nando  ancora  al  dritto  comune  , vuole  . in 

creditori  a cui  il  tutore  aveste  consentito  tuli1  t casi  in  cui  la  cosa  è possibile  senza 

delle  ipoteche  so'suoi  immobili  dopo  la  sua  che  le  cautele  del  creditore  ne  sicn  com- 

enlrata  in  gestione.  Questi  creditori  han  po-  promesse,  riporre  sotto  la  regola  della  spe- 
tuto  trattar  nella  fiducia  che  il  pegno  che  cialità  l’ipoteca  legale  a coi  lo  art.  2122 

loro  si  offriva  era  libero  da  ogni  ipoleea,  attribuisce  il  carattere  della  generalità.  Ma 

poiché  niuna  iscrizione  era  stata  loro  rive-  quest’  ultima  serie  di  articoli  riguarda  na- 
uta; se  l'ipoteca  legale  si  produce  più  tardi  turalmenle  il  nostro  commentario  sulla  csten- 

e viene  a distruggere  il  pegno  o ad  assor-  alone  della  ipoteca  legale  in  quanto  a'  beni 

birlo  in  guisa  che  i creditori  vi  perdono  il  che  affetta,  e per  tal  motivo,  li  abbiamo  riu- 

loro  credito  in  parte  o in  toUlilà,  potranno  ititi  allo  articolo  2122  medesimo,  ove  il  let- 

rivolgersi  contro  il  tutore  surrogalo  e domati-  tore  troverà  il  commentario  c la  spiegazione 

dargli  la  riparazione  di  nua  perdila  a coi  non  ( v.  > upra,  n.  538,  e seg.  ).  Per  la  qual 

sarebbero  alati  esposti  se  avessero  conosciuta  cosa  non  abbiamo  altro  a dire  su  questo 

l'esistenza  d'una  ipoteca  che  la  negligenza  capitolo  111,  il  quale  concerne  specialmente 

del  tutore  surrogato  à lasciato  loro  ignorare.  le  Ipoteche,  come  il  capitolo  precedente  è 

861.  Ma  à forse  mestieri  andar  più  oltre  speciale  t Privilegi,  e,  senza,  trattenervici 

e dire  che  il  tutore  surrogato  sarà  rispon-  più  oltre,  giungiamo  a'  capitoli  ne'  qnali  il 

ubile  anche  rispetto  a' creditori  semplice-  pensiero  del  legislatore  abbraccia  ad  un  tempo 

mente  chirografari  verso  coi  il  tutore  si  fosse  le  due  cause  di  preferenza, 

obbligalo  ? L' affermativa  pot  rebbe  indursi  2110  a 2145. — ( V.  tupra,  n.  538  e seg.) 

(I)  V.  per»  1 («ulto  an.  S131),  Troplong  (n.KH/er).  (3)  V.  ki  questo  senso  Hanoi  ( v.  Priv.  ed  tp. , 
(4)  v.  annuito,  zacbariac  (t.  11,  p.  153  , nota  il).  p.  tu  , n.  8 ; , Taultcr  ( i.  VU , p 315 . 311  j. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CODICE  NAPOLEONE 


DEI  PRIVILEGI  E DELLE  IPOTECHE 


CAPITOLO  IV. 

DEL  MODO  DELLA  ISCRIZIONE  DE*  PRIVILEGI 
ED  IPOTECHE. 

«146.  [2040]  — £/»  iscriiioai  «I  fanno 
al  burò  di  consenazinne  delle  ipoteche  nel 
cui  circondario  son  situati  ibeni  sottomessi 
al  privilegio  o all’  ipoteca.  Non  producono 
alcun  effetto,  se  son  prese  entro  il  termine 
durante  il  quale  gli  atti  fatti  prima  dell’a- 
pertura dei  fallimenti  son  dichiarati  nulli. 

E a dirsi  Io  stesso  Ira’  creditori  di  una 
successione,  se  I'  iscrizione  è siala  fatta 
dall'  uno  di  essi  sol  dopo  f apertura,  e nel 
caso  in  cui  la  successione  non  è accettata 
che  mercè  benelkio  d’  inventario  (a). 

SOMMARIO. 

I L’  Iscrizione,  li  quale  soliamo  può  dar  r efficacia 
rispetto  a’  terzi,  non  produce  questo  elTctio  che 
quando  è falla  nelle  condizioni c secondo  le  for- 
me determinate  dalla  legge.  Il  nostro  articolo  è 
Il  primo  di  quelli  che  regolano  queste  condi- 
ti )nt  e queste  forme. 

II.  Inna  lzi  trailo,  si  occupa  del  burò  di  conserva- 
zione nel  quale  r Iscrizione  deve  farsi,  si  ò 
quel  o nel  cui  circondario  son  situati  I beni  sol- 
imi» Mi  al  privilegio  o all’  ipoteca.— Quid  quando 
uno  steiso  fondo  sottomesso  all*  ipoteca  si  trova 
situalo  parie  su  d'  un  circo  idario,  pirtc  su  di  un 
altro’ 

III  In  secondo  lungo  lo  articolo  determina  talune 
circostanze  particolari  in  cui  per  eccezione  alla 
• regola  ordinarla,  le  iscrizioni  f »ss  ro  Inutilmente 
fatte  e restassero  senza  effetto. 

fa>  Nell'articolo  20 IG  L'„  C ri  pondente  all  artico  lo 
francese  - 1 HJ.  6 apportata  una  limitazione  espressa  con 
le  seguenti  parole;  • meno  che  quando  non  si  sia  po- 
tuto stangare  t er  la  brevità  del  tempo  ad  Iscrìvere 
l atto  costitutivo  dell'Ipoteca  . il  cIk*  si  presume  ove 
non  stono  trascesi  quindici  giorni  dalla  «I  >tn  detratto 
fino  alla  morte  dei  promettente.  . così  è risoluto  te- 
*:  talmente  un  pmi.o  che  era  controverso  in  Francia, 
attesa  li  red.izton  dell'art  -Itti 
E qui  occorre  avvertire  e ie,  e un*  Ipoicra  trovisi 
l*crl  ia  , c s riamivi  entro  II  decennio.  Il  quale  com- 
p"cnda  i dipoi  d d;l  f dlline.ro  « dalla  mote  del  d > 
Marc/i'lr,  Tomo  Vìi. 


IV.  Prima  eccezione.  — Del  caso  di  fatlenza  de!  de- 
bitore- — La  Ipoteca  costituita  dopo  la  cessi- 
sene di  pagamento  o entro  I dieci  giorni  pr  • - 
cedenti  son  nulle  ( rispetto  «Ila  miss*  so  non 
tra  le  parti  . quando  sono  state  conferite  per 
debiti  anlerlormeotc  contratti  ; tecut  se  la  co- 
stituzione d'ipoteca  è contemporanea  dell'  obMI- 
galooe  ( E di  comm  .art  *14*  ) — In  quanto 
alle  iscrizioni  delle  ipoteche  validam  n'.cjac- 
quistate  . non  po isoli  mal  farsi  utilmente  che 
fino  ai  di  della  sentenza  dichiarativa  del  falll- 
m ilio  Se  sono  si  «le  prese  prima  è uopo  distin- 
guere: soi  valide  nrcetsarlamenJe  quand>  son 
fatte  prima  della  cessazione  de'  pagamenti  e dei 
dieci  giorni  che  precedono  ; fatte  dopo  quest'  fi- 
poca  o entro  I dieci  giorni  di  prima  sono  pre- 
sumo valide,  ma  possono  es<er  dichiarate  nulie 
nel  caso  particolare  in  cui  r Iscrizione  è sepa- 
rala dal  titolo  costitutivo  deir  ipoteca  mercè  un 
intervallo  di  quindici  giorni-  ( C,  di  comm  , art 
4i8  ).  — Indicazione  dell'  ipotesi  della  legge  dal 
triplice  punto  rii  vis!a  della  situazione  del  de- 
bitore, del  dritto  scritto,  c degli  immobili  sul 
quali  la  iscrizione  è chiesta 

V.  1-  La  legge  prò  ode  il  caso  in  cui  il  debitore  è 
un  negoziante  In  (stato  di  decozione,  sviluppi 
sulle  circostanze  costitutive  di  questo  staio  — 
QuiJ  del  caso  In  cui  il  debitore  è un  non-com- 
merciante  lo  Is.aio  di  decozione  ? E di  quello 
in  cui  il  debitore  à fatto  cessione  di  beni  ? 

Vi.  2.  La  dispo  stone  eccezionale  è applicabile  alla 
iscrizione  di  tutte  le  ipoteche  sottomesse  al  prin- 
cipio delta  pubblicità.  Non  si  applica  alle  Ipo- 
teche legali  esonii  d' iscrizione  uò  a’  pri  ilegi 
che  godono  deUo  stesso  favore  Jl  applica  f rsc 
a"  privilegi  sottomessi  a la  Iscrizione  ’ f?'d  / di 
quelli  per  la  Iscrizione  de'  quali  la  legge  ac- 
corda termine  stabilito  ? Può  la  Iscrlzto  ie,  an 
che  In  caso  di  fallimento,  farsi  utilmente  sem- 
pre clic  questo  termine  non  è spirato  ? Influenza 
della  nuova  legg  • (del  2*  marzo  1815  su  tal 
punto,  ed  In  particolare  della  disposizione  di 
quella  L’ggc  la  quale  liga  in  quanto  al  vendi- 
tore non  pagato,  la  sorte  dell'  -izlonc  r soluto- 
ria  che  gli  e accordata  a quella  del  privilegio. 

hitore  di  cui  si  accetti  l'erediti  bcncflciariamente . b 
pur  valida  la  rlnnova/ionc  . avendolo  assolutamente 
determinato  h legge  E del  pari  sebbene  nello  stesso 
caso  l'ipoteca  legale  sia  inefficace  . pure  se  U dote 
sla  costituita  e I»  Uitc'a  accollata,  e il  matrimonio  si 
•dolga  o cessi  la  tutela  por  la  maggiorctà  del  p -pillo. 
Il  fallimento  e la  morte  del  marito  o del  tutore  di  cui 
sia  ac  oliata  la  eredità  col  bcueilzln  dell*  m ontarlo 
no  i c«*:i:cranno  la  vedova  o il  minore  divenuto  mag- 
giore dal  dover  prendere  Iscrizione  fra  In  ino  . giu- 
sta gli  articoli  2031  e 2J53.  L L-G. 
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arreno  rtceolo  della  Corie  di  Bordeaux  del  15 
luglio  ih:, 7. 

VII.  3 L'  eccezione  essendo  stabilita  nello  interesse 
de' creditori  del  fallilo,  c per  evitare  clic  gli 
uui  ottengano  un  dritto  di  preferenza  suyll  all  ri. 
ne  segue  clic  non  colpisce  le  iscrizioni  da  chie- 
dersi sugli  immutali  di  cui  il  fallito  6 terzo  liu- 
ti more.  nè  quello  a farsi,  per  dein:  personali 
del  fallito,  su  im  i olili,  che  soli  ne  le  luaui  di 
terzi  acquirenti- 

Vni  Feconda  eccezione—  felle  iscrizioni  prc  c 
dopo  la  morte  del  debitore.  I a lepge-  con  una 
precauzione  esagerata,  vuole  clic  r iscrizione 
non  produca  alcun  eireilo  tra  i creditori  di  una 
successione  se  6 stata  fatta  dall'uno  d*  essi  sol 
dopo  1 apertura  della  successione  c nel  < aso 
in  cui  la  successione  è accattala  con  beneficio 
d inventario. 

)X.  L’ ipotesi  della  legge  è quella  in  cui  la  succes- 
sione i»  acceitda  con  bendi  io  d*  inventario.  — 
>on  v*  * distinzione  a fare  ira  il  caso  in  cui 
l’accctlazonc  beneilcìarla  è libera  c quello  in 
cui  è imposta  ''alla  legge. — Quid  nel  caro  In 
cui  questa  accctt  zione  è nuli.',  cd  In  quello  in 
cui  lo  erede  decaduto  è dichiaralo  erede  puro 
c semplice  * — V*  « egli  luogo  ad  estendere  la 
disposizione  « ceczooale  al  caso  di  una  succes- 
sione diventi'»  vacante? 

X.  L'  eccezione  si  applica  alta  iscrizione  di  tutte  lo 
ipotecl  o sol. on  e-so  alia  regola  della  pubblicità, 
ma  è estranea  a privile?!  ed  alle  ipoteche  legali 
non  soggette  ad  ..scrizione.— \uid  de'  privilegi 
che  debbouo  essere  iscritti,  sia  cito  la  iscrizione 
debba  farsene  quando  prendono  origine,  sia  clic 
possa  eh  edcrsi  in  un  termino  stabilito1 
II.  la  sorte  della  iscrizione  non  è regola»  che 
dal  punto  di  rista  de  creditori  tra  loro,  d’onda 
segue  che  la  eccezione  è estranea  alle  iscrizioni 
fatte  sugli  immobili  di  cui  il  defunto  era  sol- 
tanto terzo  detentorc. 

I — 863.  Le  ipotechi!  in  generale  , e<l 
eziandio  la  piupparte  de’  privilegi  sugli  im- 
mobili , restano  nello  slato  di  dritto  inerte 
finché  non  ne  è rivelala  la  esistenza  ; con 
la  pubblicità  in  i (Tetti,  si  vivificano  c costi* 
luiscono  realmente  , pel  creditore , quello 
cause  di  preferenza  di  cui  parla  il  legislato- 
tore  nello  art.  2091  del  Codice  Napoleone  ; 
noi  ci  siamo  spiegali  intorno  a ciò  ne’  capi- 
toli precedenti,  e massime  commentando  gli 
art.  2100  e seg.  e lo  art.  2131. 

Abbiamo  pur  detto  che  la  pubblicità,  con 
cui  le  ipoteche  ed  i privilegi  sugli  immobili 
passano  nello  stato  di  dritti  attivi,  e diven- 
gono opponibili  ai  terzi,  à il  suo  modo  par- 
ticolare e necessario  ; che  ad  eccezione  del 
privilegio  del  venditore  , il  quale  si  manife- 
sta a terzi  con  la  trascrizione  delia  vendila 
(v.  n.  262  e 203) , gli  altri  privilegi  sugli 
immobili  e le  ipoteche  (quelli  almeno  che 
non  son  l’ oggetto  di  un  favore  tutto  ecce- 
zionale) debbono  esser  resi  pubblici  mercè 
una  itcrizione  su’  registri  del  conservatore  ; 
e che  niun  altro  mezzo,  ancorché  lo  si  sup- 
ponga suscettivo  di  rivelate  l’esistenza  del 
privilegio  o dell’  ipoteca,  non  può  surrogare 


la  iscrizione  , che  è l’ istrumente  obbligato 
della  pubblicità  ipolecaria  (v.  sopra,  n°  798). 

801.  Ma  non  basta  che  i privilegi  sugli 
immobili  e sulle  ipolccho  sieno  iscritti  ; 
l' iscrizione  non  ne  manifesta  realmente  la 
esistenza,  e quindi  non  li  rende  opponibili  a’ 
terzi  che  quando  è fatta  nella  forma  c nel 
modo  prescritti  dalla  leege:  lo  art.  2131  di 
sopra  commentalo  (n.  723  e seg.)  ce  lo  à 
detto  in  termini  positivi;  ed  ecco  che  il  le- 
gislatore, occupandosi  de’  punti  riservati  da 
quest’  ultimo  articolo,  determina  nel  presen- 
te capitolo  e le  formo  della  iscrizione  cd  il 
modo  in  cui  deve  farsi  perchè  abbia  la  sua 
efficacia. 

La  legge  si  spiegherà  particolarmente,  in 
questo  capitolo  , sulle  solennità  costitutivo 
della  iscrizione , ossia  stigli  elementi  di  cui 
la  iscrizione  deve  comporsi  perchè  la  mani* 
festazione  del  privilegio  o dell’  ipoteca  sia 
completa  e non  lasci  equivoco.  Ma  prima  di 
entrare  in  questi  particolari,  che  son  la  par- 
te essenziale  c vitale  di  questo  capitolo  , il 
legislatore  determina  il  luogo  iu  cui  la  iscri- 
zione deve  farsi,  e precisa  talune  circostan- 
ze particolari  in  cui  una  iscrizione  anche 
regolare  c perfetta  sotto  tutti  i rapporti  , è 
tuttavia  condannata  a rimanere  senza  effetto; 
Si  è l'oggetto  del  nostro  aiticolo  2U6,  con 
cui  si  apre  la  serie  delle  disposizioni  del  ca- 
pitolo; a questi  due  punti  dobbiamo  dunque 
in  quanto  al  presente  attenerci. 

11.  — 805.  La  pubblicità  delle  ipoteche 
essendo  istituita  per  illuminare  tutti  coloro 
che  possono  avervi  interesse  sul  credito  ipote- 
cario del  proprietario  prcdialc.il  senso  intimo 
dice  che  non  può  essere  realmente  utile  o 
raggiungere  il  suo  scopo  che  a condiz  oue  di 
prodursi  in  qualche  guisa  sul  luogo  stesso  ove 
il  proprietario  è isuoi  immobili. Perciò  appunto 
tutte  le  leggi  che  àn  voluto  basare  il  regime 
ipotecario  sul  principio  della  pubblicità  àn 
fissalo  delle  circoscrizioni  territoriali  nel  cui 
cerchio  àn  dovuto  compiersi  le  formalità  co- 
stitutive di  questa  pubblicità.  Lo  editto  del 
1673,  Con  cui  Colbert  tentò,  come  abbiamo 
poc'anzi  veduto  [n.  721  e 727),  di  genera- 
lizzare In  Francia  questo  principio,  organiz- 
zato fino  allora  soltanto  nelle  province  di 
«mine  e di  pignoramento,  diceva  già  (art. 
12)  , che  coloro  i quali  avessero  ipoteca  in 
viriti  di  qualunque  siasi  (itolo,  anche  di  sen- 
tenze, o arresti  sopra  fondi,  rendite  prediali 
o costituite  dal  re  su’ palazzi  municipali,  fon- 
di obbligati,  ufizii  demaniali  ed  altri  immo- 
bili che  inno  una  situazione  certa  , potreb- 
bero formare  le  loro  opposizioni  negli  ufizii 
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de'  registri  dei  baglivi  e siniscalchie  della  ai- 
tuazionc  degli  immobili  su'  quali  avessero 
ipoteca.  La  legge  degli  1 1 brumaio  , anno 
7 , sostituendo  la  formalità  della  iscrizione 
a quella  dell'  opposizione  , di  cui  lo  editto 
aveva  fatto  l' istrumento  della  pubblicità,  di- 
ceva nel  medesimo  senso,  allo  art.  10  , che 
le  iscrizioni  sarebber  fatte  nel  burò  della 
conservazione  delle  ipoteche  della  situazione 
de'beni  su' quali  il  creditore  intendesse  eser- 
citare il  suo  privilegio  o ipoteca.  Ed  infine 
il  nostro  articolo  2146  in  questo  senso  egual- 
mente esprimendo  la  medesima  idea  in  altri 
termini,  ci  dice  elle  le  iscrizioni  si  fanno  al 
buri  di  conservazione  delle  ipoteche  nel  cui 
Circondario  so»  situali  i beili  sottomessi  al 
privilegio  o all'  ipoteca. 

866.  Tuttavia  , non  bisognava  esagerar 
nulla.  Lo  interesse  di  porre,  per  cosi  dire, 
accanto  degli  immobili  i registri  che  ne  deb- 
bono constatare  gli  oneri,  perchè  la  pubbli- 
cità non  divenga  insignificante  e fallace,  po- 
teva esser  soddisfatto  senza  che  te  circo- 
scrizioni  ipotecarie  fosser  moltiplicate  all'in- 
finito e divise  come  la  proprietà  medesima, 
il  principio  della  pubblicità  poteva  essere  or- 
ganizzato in  un  modo  utile  con  molta  mag- 
gior facilità:  bastava  che  il  luogo  ove  si  ef- 
fettua la  formalità  fosse  vicino  anziché  no 
alla  situazione  degli  immobili  pprchò  le  in- 
vestigazioni e le  veriGehe  fosser  sempre  pos- 
sibili ed  anche  facili.  Il  legislatore  à pensalo 
che  la  divisione  della  conservazione  ipoteca- 
ria in  lauti  burò  quanti  sono  i circondarli 
risponderebbe  a tutte  le  esigenze.  Si  era 
d'  altronde  la  divisione  indicata  dalla  tradi- 
zione. In  effetti  , la  legge  del  9 messidoro, 
anno  3,  voleva  un  tifìzio  di  conservatore  d'i- 
poteca in  ciascuu  distretto  ( che  oggi  vai 
dire  in  oiascuna  sotto  prefettura  o circonda- 
rlo comunale  ).  Si  è ciò  che  è stato  poi  pre- 
cisato dalla  legge  del  21  ventoso  , anno  7 : 
soltanto,  il  circondario  di  coi  parla  qnest’ul- 
lima  legge  sembra  sia  piò  particolarmente  il 
circondario  giudiziorio  (art.  2).  In  quanto  al 
nostro  articolo  2146.  pensiamo  che  à parlalo 
nel  medesimo  senso  della  legge  dell'anno  3. 
Ma  in  fatto,  se  non  in  dritto,  il  circondario 
ipotecario  risponde  al  circondario  giudiziario 
a causa  dell'armonia  stabilita  tra  il  territorio 
amministrativo  ed  il  territorio  giudiziario. 
V à soltanto  a notare  l'anomalia  o la  ecce- 
zione relativa  al  tribunale  della  Senna , ove 
per  un  solo  circondario  giudiziario,  vi  sono 
tre  circondarli  o tre  conservazioni  ipotecarie, 
le  quali  sono:  Parigi,  Saint-Denis  e Sceaux. 

867.  Ciascun  circondario  à dunque  oggi 
il  suo  burò  di  conservazione  ed  il  suo  con- 
servatore, la  cui  competenza  si  applica  a tutti 


gli  immobili  situali  nel  circondario  "ma  non 
può  estendersi  al  di  là.  Pertanto,  l'iscrizione 
presa  nel  tale  uficio  ò valida  se  )'  immobile 
su  cui  il  creditore  si  è proposto  d’iscriversi 
i situato  nella  giurisdizione  dell'  officina  , e 
non  può  esser  valida  che  a questa  condizione. 
Ciò  si  comprende  di  per  sé,  e l'osservazione 
non  calza  elio  pel  caso  in  cui  la  ipoteca  col- 
pisse un  medesimo  terreno  o fondo  situalo 
su  diversi  circondari!.  Si  potrebbe  credere  che 
la  iscrizione  presa  io  una  sola  officina  bastasse 
per  imprimere  l'ipoteca,  per  una  specie  di 
elicilo  estensivo,  sulle  parti  del  fondo  situate 
negli  altri  circondarli.  Ma  questo  pcnsiere 
sarebbe  un  errore:  lo  effetto  della  iscrizione 
presa  anche  nella  officina  del  circondario 
ove  è la  parte  principale  e la  sede  del  fondo 
sarebbe  pur  sempre  limitalo  alle  porzioni  di 
questo  fondo  comprese  nella  giurisdizione 
del  burò:  le  altre  non  potrebbero  essere  af- 
fette dall'ipoteca,  rispetto  a terzi,  che  mercè 
una  iscrizione  speciale  presa  negli  ufìzii  di 
conservazione  nel  cui  ambilo  fosser  queste 
parti  situate.  La  legge  degli  tl  brumaio  anno 
7 diceva  in  questo  senso  che  « se  J’  iscri- 
zione del  medesimo  credito  è stala  fatta  in 
più  ufìzii,  l’ipoteca  non  à grado,  su  beni  si- 
tuali in  ciascuno  di  essi,  che  dal  di  in  cui  la 
iscrizione  vi  è siala  effettuila.  I termini  del 
nostro  articolo  rendono  abbastanza  lo  stesso 
pensiero. 

868.  Notiamo,  terminando  sul  primo  ob- 
bietto  di  questo  articolo,  che  quando  la  iscri- 
zione cade  sulle  azioni  immobilizzate  della 
Canea  di  Francia  e dei  canali  di  Orléans  e 
di  Loing  (v.  n.  401  e seg.)  , deve  farsi  nel 
burò  delle  ipoteche  di  l'arigi,  qualunque  sia 
il  domicilio  del  proprietario  delie  azioni.  I 
decreti  de'  16  gennaio  1868  e 16  marzo  1810 
che  bau  permessa  l'immobilizzazione  di  queste 
azioni,  e le  han  con  ciò  rese  suscettive  d’i- 
poteca, non  precisano  nulla,  per  verità,  su 
tal  punto;  ma  a Parigi  i la  sede  della  Banca 
e deUammiuistrazionu  de’Caiiati;  a Parigi  è 
la  situazione  dello  immobile  fittizio:  la  ra- 
gione soltanto  indica  dunque  che  quivi  con- 
viene chiamare  i terzi  che  possono  avere 
interesse  a conoscere  se  le  azioni  immobi- 
lizzate soli  libere  o gravale  d’  ipoteca  anzi- 
ché all 'ulì no  del  domicilio  del  proprietario, 
il  quale  domiciiio  può  variare  o non  esser 
conosciuto  da' creditori  (I).  D’  altronde  , la 
mancanza  di  indicazione  ne’  decreti  che  hau 
permessa  l'immobilizzazione  vien  supplita  da 
una  precisissima , almeno  in  quanto  alle  a- 
zioui  della  Banca  di  F rancia  , nella  legge 

(I)  T.  Dclvinconrt  il,  111.  p.  SEI,  nota  1),  ZicMrìac 
(I.  Il,  p.  ll«.  noia  1). 
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sfiegazions  del  codice  napoleone  lib.  hi. 


del  17  tnag.  1881;  il  cui  art.  5 esige  dai 
proprietsrii  di  azioni  immobilizzate  die  vo- 
gliono rendere  a queste  azioni  la  loro  qua- 
lità primiera  di  effetti  mobiliari,  che  la  loro 
dichiarazione  a lai  riguardo  zia  trascritta 
nell'  ufficio  delle  ipoteche  di  Parigi  (v.  sopra 
n.  103).  Da  c 6 a’  induce  almeno  che  , nella 
mente  del  legislatore,  a questo  stesso  ufìcio 
debbono  essere  berilli  gli  oneri  ipotecari  che 
colpiscono  le  azioni  lineili  rimangono  immo- 
bilizzate. 

Passiamo  al  secondo  obbietta  dii  nostro 
aricelo. 

Ili.  — 869.  La  legge  consacra  qoi  due  no- 
tevoli eccezioni  alle  regole  ordinarie  su’ limi- 
ti di  tempo  e sulle  circostanze  nelle  quali  le 
ipoteche  ed  i privilegi  possono  essere  iscrit- 
ti. In  tal  punto  soli  surte  , in  pratica  ed  in 
lemia,  delle  serie  difficolti  che  le  disposizio- 
ni dii  (indice  di  commercio  e quelle  della 
nuova  legge  sulla  Trascrizione  àn  successiva- 
mente complicate. Ram inculiamo  i prinnpii  pri- 
ma di  entrar  nello  esame  di  queste  difficolti. 

870.  Per  n gola  generale,  I iscrizione  poi 
chiedersi  immediatamente  dopo  lo  acquisto 
del  privilegio  o dell'  ipoteca  e sempre  che  i 
beni  restano  nel  patrimonio  del  debitore. 
Tuttavia,  la  regola  non  è assoluta  ; la  legge 
medesima  vi  derogava  In  quanto  ai  privilegi 
la  cui  emisi  nazione  è subordinila  alla  con- 
dizione delia  pubblicità, rammentiamo  che,  se 
non  v’  à dilazione  in  quanto  concerne  quello 
degli  operai  (art.  21  IO,  v.  n.  278)  e quello 
del  vcndtoic  , il  quale  è notificato  a’ terzi 
mito  slesso  tempo  dell1  atto  traslativo  (art. 
2108,  v.  n.  256,  ed  infra  n.  901),  non  è 
poi  cosi,  1.  rispetto  ai  privilegio  dei  coere- 
di e cond. vidi nti,  che  può  essere  utilmente 
iscr  Ito  nel  sessantesimo  giorno  a da'are  dal- 
I'  allo  di  divisione  o dell'  aggiudicazione  per 
licitazione  (art.  2109,  r.  n.  293);  2.  rispet- 
to al  dritto  di  priferenza  (qualificato  privi- 
legio dallo  art.  2111)  che  inno  i credito- 
ri u legatarii  di  una  successione  quando 
domandano  la  separazione  de’  patrimoni! , il 
quale  dritto  e consei  vaio  da  iscrizioni  pre- 
se su  ciascuno  de’  beni  entro  i sei  mesi 
dall'  aperuira  della  successione  (art.  2111, 
v.  il.  297);  3.  infine  rispetto  a taluni  dei 
privilegi  accordati  al  pubblico  Tesoro,  i quali 
non  àu  luogo  che  a condizione  di  una  iscri- 
zione Js  prendersi  entro  un  termine  di  duo 
mesi  (legge  del  5 settembre  1807,  v.  n. 
303).  bèl  in  quanto  alle  ipoteche,  rammen- 
tiamo die,  se  il  dritto  può  esser  cotnpio- 
vato  e reso  pubblico  immrdialamt  lite  dopo 
il  suo  acquisto,  e c.ò  amile  quaudo  si  tratti 
di  ipoteche  generali,  elle  debbono  estender- 
si a b ni  di  cui  il  debitore  non  à ancora 


acquistata  la  proprietà,  sonori  però  due  ec- 
cezioni. 1'  una  relativa  all'  ipoteca  giudizia- 
ria nel  caso  in  cui  quest'  ipolera  deve  ri- 
sultare da  una  sentenzi  di  ricognizione  di 
firma  resa  su  di  ima  domanda  formata 
prima  della  scadenza  0 della  esigibilità  del- 
i’ obbligatone  (legge  del  3 settembre  1807, 
v.  u.  557),  l’altra  relativa  all’  ipoteca  cou- 
venziundo,  nel  caso  in  cui  il  debitore  c »n- 
sente,  a causa  della  insufficienza  de’  suoi  be- 
ni presenti,  che  ciascuno  de’  beni  che  acqui- 
sleià  in  seguilo  rimanga  affetto  a seconda  de- 
gli acquisti  fart.  2(30,  v.  n.  685). 

Da  un  altro  canto,  se  il  dritto  di  pren- 
dere iscrizione  sussisto  in  generate  sul  quan- 
do i beni  gravati  restano  nel  patrimonio 
del  debitore  è uopo  rammentarsi  che  m llo 
stato  attuale  della  legislazione  , quando  la 
proprietà  è purgata,  rispetto  a’  crcd  lori  pri- 
vilegiati o ipotecarli,  pel  solo  effetto  della 
trasciizione  U quale  soltanto  investe  lo  acqui- 
rente rispetto  ai  venditore  o al  condividen- 
do, e che  anche  dopo  la  Irsscriz  One,  il  loro 
privilegio  può  prodursi  ancora  , purché  non 
sien  decersi  quarantacinque  giorni  dal  suo 
nascere  (legge  del  23  marzo  1855,  art.  6). 
Si  i ciò  che  abbiamo  sommariamente  Indi- 
calo poc’  anzi  (v.  n.  309  e seg.),  salvo  a 
ritornarvi  sopra  p il  particolarmente  quando 
ci  occuperemo  dei  dritto  reale  (v.  infra  il 
commentario  degli  art.  2166  e seg,). 

Ma  queste  derogazioni  non  invalidano  la 
regi  la.  In  tesi  generale  , I’  iscrizione  può 
prendersi  immediatamente  dopo  lo  acquisto 
del  piivilegio  o dell’  ipoteca  e finché  i be- 
ni che  deve  affettare  , restano  nel  patri- 
monio ilei  debitore.  La  legge,  riportandosi 
alla  vigilanza  delle  parli  e contando  sullo 
interesse  che  à ogni  creditore  ad  adempiere 
senza  ritardo  la  formalità  che  deve  dare  il 
suo  grado  e la  sua  data  al  dritto  reale  acqui- 
sito su  di  un  immobile  non  Gssa  che  que- 
sto termine;  e l’ iscrizione,  in  generale,  vie- 
ne utilmente  ed  assiema  il  credilo  in  quanto 
le  ipoteche  o privilegi  iscriri  anteriormente 
non  assorbono  il  pegno,  purché  venga  pri- 
ma clic  i beni  gravati  escano  dal  dominio 
del  debitore. 

fu  generale  diciamo:  ciò  ci  mena  al  testo 
del  nostro  articolo,  o piuttosto  alle  situazioni 
eccezionali  che  prevede  , per  d chiarore  che 
in  queste  situazioni  , le  iscrizioni , tuttoché 
fatte  nello  intervallo  indicato,  rimarranno 
senza  efficacia.  Lo  articolo  ci  addila  due  ec- 
cezioni distinte;  l una  relativa  al  caso  in  cui 
il  debitore  è in  islato  di  fallimento  ; 1'  altra 
relativa  al  ceso  in  cui  il  debitore  morendo, 
la  sua  successione  è accettala  sotto  benefi- 
zio d'iiivcnlario.  È uopo  vedere  come  queste 
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due  eccezioni  debbono  intendersi  ed  appli- 
carsi. 

IV. — 871.  La  prima  ha  avuta  per  causa 
e pi  r oggetto  l'interesse  del  commercio  : il 
nostro  articolo  si  limila  dunque  ad  indicarlo 
e si  riferisce  alle  disposizioni  del  Codice  di 
commercio  , nel  quale  troveremo  in  i fle  ti 
l'eccezione  riprodotta,  in  prima  con  esagera- 
zione nel  1807  , ed  indi  con  più  aggiusta- 
tezza ed  equità  nel  18:18. 

Moliamo,  innanzi  tutto  , che  la  eccezione 
non  è nuova  nella  legislazione;  i nostri  codici 
alludi  t anno  lolla  alla  legislazione  del  pas- 
sato. Già  lo  editto  del  mese  di  marzo  1673 
(Ordinanza  del  commercio),  al  titolo  de'Fal- 
ìimenli  e Bancarotte,  dichiarava  nulli  tulli  i 
trasferimenti,  le  cessioni,  le  vendile  e le  do- 
nazioni di  beni  mobili  o immobili  falli  in 
frode  de'  creditori , o disponeva  che  i delti 
beni  sarebbero  colllazionati  alla  massa  co- 
mune degli  e Setti  ( Ut.  XI  , art.  4).  Ma  bi- 
sogna anziliillo  riportarsi  alla  dichiarazione 
data  dal  re  il  18  novembre  1702;  vi  Iroviamo 
riprodotto,  sviluppato,  e specialmente  appli- 
calo alle  ipoleche  lo  slesso  pensiero.  Citiamo 
qui  i motivi  ed  il  lesto  di  questo  documento 
legislativo;  cosi  purp,  nel  mentre  fissa  niti- 
damente i termini  ne’  quali  conviene  che  il 
legislatore  intervenga  per  regolare  gli  inte- 
ressi onde  qui  si  tratta  , e conciliari i equa- 
mente con  la  giusta  protezione  dovuta  olle 
transazioni  civili,  contiene  , su  più  punti,  il 
principio  stesso  del  nostro  dritto  attuale,  o 
sembra  avere  ispirata  la  legge  del  1838  in 
talune  delle  modifiche  da  essa  arrecate  alle 
regole  successivamente  stabilite  dal  nostro  ar- 
ticolo o dal  Codice  di  commercio  del  1807. 

il  pensiero  della  dichiarazione  è di  venire 
iti  aiuto  al  commercio  ovviando  a combina- 
zioni contrarie  a questa  buona  fede  si  essen- 
ziale alla  sua  prosperità. 

• L'applicazione  che  abbiamo  continuamen- 
te, si  è detto  , a tulio  ciù  che  può  esser 
vantaggioso  al  commercio  del  nostro  regno 
avrebbe  dato  luogo  a'i.egrzimli  di  dim  strarci 
che  nulla  pud  contribuire  più  < fllcacemente 
a rendere  il  commercio  Amido  che  la  fedeltà 
n la  buona  fede,  e che  sebbi  ne  avessimo 
fatti  più  regolamenti  su  tal  subbiato  , e 
principalmente  col  nostro  editto  del  mese 
di  marzo  1673  , che  porla  il  regolamento 
pel  commercio  de' negozianti  c mercatanti  , 
tanto  in  grosso  quanto  alla  minuta  , si  com- 
metton  lulUvia  di  sovente  gr  ndissimi  abusi 
ne  fallimenti  de’ negozianti  per  cessioni,  (ra- 


ti) V.  questo  documento  nel  Codici  pubblicali  da 
Triplcc  (C.  dì  corni»  , ari.  4)ti,  uoia  a)  —V.  pure  la 


sferimenti,  obbligazioni  ed  altri  atti  franto- 
lenti  sia  d'intelligenza  con  qualcuno  de'toro 
creditori,  o per  supporre  nuovi  debiti  , e 
con  sentenze  che  lasciano  pronunziare  con'ro 
di  essi  a la  vigilia  de'toro  fallimenti,  aH‘nnpo 
di  dare  ipoteca  e preferenza  agli  uni  a danno 
degli  altri,  il  che  cagiona  delle  liti  tra'vèri 
ed  antichi  creditori  cil  > nuovi  n pretesi  cre- 
ditori p decarii  sulla  'abilità  dc'loro  liti.'i,  « 
fa  perdere,  in  tutto  n io  parte  , aVre  literi 
legittimi,  riè  che  loro  è dovuto,  o li  obbliga 
a fare  degli  accomodi  ruino-i...;  che  queste 
d Ifii'ol  à cesserebbero,  e vi  sarebbe  minore 
luogo  alla  frode  , se  vi  fosso  un  tempo  pre- 
scritto nel  quale  le  cessioni,  i trasferimenti 
ed  ogni  a'tro  allo  che  si  facessero  tla'ne- 
gozianti  spacciatori  fosser  dichiarati  nulli,  an- 
che le  sentenze  rese  contro  di  essi.  Per 
queste  cause  ed  altre  e a tal  fine  provve- 
dendo abbiamo  con  le  pres  biti  detto  e di- 
chiarato : che  ogni  cessione  e tra-ferimenlo 
su'beni  de' negoziatili  in  fallimento  saranno 
nulli  e di  muti  valore  , se  non  sono  fatti 
almeno  dieci  giorni  prima  del  fallimento  pub- 
blicamente conosciuto;  come  pure  che  gli 
atti  e le  obbligazioni  clic  stipuleranno  Innanzi 
notai  a favore  di  qualcuno  de'loro  creditori 
o per  contrarre  nuovi  debiti . di  unita  allo 
sentenze  che  saran  rese  contro  di  essi  non 
acquisteranno  alcuna  ipoteca  nè  preferenza 
au’creditori  chirografari,  su  i stetti  alti  c le 
obbligazioni  non  sono  stipulati,  e se  le  dette 
sentenze  non  son  rese  egualmente  almeno 
dieci  giorni  prima  che  il  fallimento  sia  di 
pubblica  ragione  (t).  a 

Tali  sono  i termini  di  questa  saggia  di- 
chiarazione. Si  vede  che  il  problema  a ri- 
solvere vi  è nitidamente  esposto  e la  diffi- 
coltà fortunatamente  vinta.  In  dcfllnitiva,  di 
che  si  tratta?  É uopo  colpire  ogni  atto  mercè 
coi  de’cred  lori,  prevedendo  da  indizi  certi 
un  prossimo  fallimento,  putessero  appropriarsi 
un  dritto  di  preferenza  sui  beni  del  loro  de- 
bitore, contrariamente  alla  logge  sn'fdlmn-iVi, 
il  cui  principio  è I eguaglianza  tra  i credi- 
ti ri;  è uopo  impedire  anzitutto  che  il  debi- 
tore, illuminato  più  di  chiunque  altro  sulla 
sua  situazione  commerciale,  colluda  con  qual- 
che creditore,  ne  supponga  anzi  di  immag  - 
nari  che  venissero  a preferenza  e prendessero, 
per  restituirglieli,  de'beni  die  debbono  rima- 
nere nello  attivo  come  parte  d.l  pegno  co- 
mune che  la  massa  è chiamala  a dividersi. 
Or,  la  legge  sodisfa  a questa  necessità  quando 
attenendosi  direttamente  ag  i otti)  distrugge 

■tace,  degli  ed  Iti  e dichiarare  ni  dei  ro  (I  I1.  p.  SM), 
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sema  riserva  lutti  quelli  che  sono  inter- 
venuti ili  tempo  sospetto,  ossia  ad  un  mo- 
mento si  prossimo  alla  fallenza  che  gli  a- 
znici  ed  i familiari  del  negoziante  dovevano 
presentirne  lo  evento,  e tiene  per  non  av- 
venuto qualonquo  dritto  reale  che  tali  alti 
avessero  conferito.  Ciò  appunto  fermava  la 
dichiarazione  del  1702. 

872.  La  nostra  moderna  legislazione  non 
aveva  in  prima  saputo  mantenersi  in  sì  giusti 
limiti.  Penetrala  , come  la  dichiarazione  del 
1702,  della  necessità  di  difendere  il  com- 
mercio contro  gli  abusi  e le  frodi  di  cui 
il  fallimento  può  si  agevolmente  essere  l'oc- 
casione, à stabilito  eziandio  du'mezzi  di  prò. 
lezione;  ma  à incominciato  con  esagerarli. 
Prendiamo  in  prima  la  legge  di  brumaio 
anno  7 ed  il  Codice  Napoleone,  nel  quale 
questa  legge  è riprodotta,  li  troviamo  in- 
formati di  un  gran  rigore.  Lo  art.  5 della 
legge  di  brumaio  dice  che  la  iscrizione  la 
quale  fosse  fatta  entro  I dieci  giorni  prima 
della  fallenza, bancarotta  o cessazione  pubblica 
ili  pagamenti  di  uu  debitore,  non  conferisci 
ipoteca ; ed  6 ancor  questo  il  pensiero  del 
nostro  art.  2140,  il  quale,  riferendosi  alle 
disposizioni  del  Codice  di  commercio  sul 
termine  durame  il  quale  gli  alti  fatti  prima 
dell’apertura  de'fallimenti  son  dichiarali  nulli, 
ci  dice  egualmente  che  le  iscrizioni  prete 
in  guato  termine  non  producono  alcun  effetto. 
Or  è questo,  ripetiamola,  un  rigore  ecces- 
siva; che  ascrizione  non  à come  ia  costi- 
tuzione d'  uu’  ipoteca.  Si  può  ragionevolmente 
sospettare  di  frode  l'atto  con  cui  un  cre- 
ditore ed  un  debitore  si  riuniscono  quando 
il  fallimento  è già  si  (ninaecianlo  che  in 
pochi  giorni  vien  dichiarato,  c convengono 
di  affettare  il  tale  o lai  altro  immobile  d’un 
dritto  ipotecario  con  cui  ai  troverà  scemato 
il  pegno  legittimo  della  massa  de’creditori; 
ma  quando  si  tratta  della  iscrizione  unica- 
mente, ossia  del  mezzo  offerto  dalla  legge 
per  conservare  un’ipoteca  leggittimamente  ac- 
quistala, il  sospetto  non  è egualmente  giu- 
stificato; ed  annullare  la  iscrizione  , desti- 
tuirla del  suo  effetlo  ordinario,  sol  perchè 
è fatta  entro  i dieci  giorni  prima  della  di- 
chiarazione del  fallimento,  era  , è forza  li 
dirlo,  uno  spingere  tropp'ollre  la  protezione 
dovuta  alia  massa  de  creditori. 

E tuttavia,  ciò  stesso  non  era  sembrato 
bastevole.  Abbiamo  poc'anzi  detto  , ed  io 
più  fiate  fv.  n.  443  e b31),  quali  furono 
lo  tendenze  del  legislatore  nel  1807,  quando 
fu  redatto  il  Codice  di  commercio,  e come 
de'disorditii  allora  recenti  e lo  scandalo  dello 
fallente  lungamente  ed  abilmente  preparate 
spinsero  la  legge  a rigori  esagerali.  Queste 


tendenze  si  ritrovano  qui  e nello  art.  443 
del  Codice  di  commercio  come  era  stalo  re- 
datto nel  1807.  Il  legislatore  ri  esprimeva 
in  un  modo  assoluto , die  niuno  potrebbe 
acquistare  privilegio  ni  ipoteca  su’  beni  del 
fallito  nc'dieci  giorni  precedenti  la  dichiira- 
zione  del  fallimento;  e da  questa  disposizione, 
combinata  con  quella  del  nostro  art.  2146 
risultava  che  II  divieto  era  esteso  , senza 
distinzione  alcuna,  a tutte  le  cause  di  pre- 
ferenza, non  solo  a qoelle  che  può  creare 
il  consenso  del  debitore,  ma  eziandio  a quella 
che  la  legge  medesima  istituisce  allegandolo 
alla  natura  del  credito,  e che  nflelteva  su 
tutti  gli  clementi  costitutivi  del  drillo  di 
preferenza,  ossia  sulla  iscrizione  che  ne  as- 
sicura lo  esercizio,  non  meno  che  sulla  co- 
stituzione del  credito  a cui  è annesso.  La 
legge,  sacrificando  cosi  tutti  gli  interessi  alla 
interesse  de  creditori  chirografari  del  falli- 
mento, faceva  violenza  alla  ragione,  la  qualo 
vuole  che  almeno  in  ciò  che  han  dì  serio  e di 
rispettabile,  i dritti  de’creditori  privilegiati 
ed  ipotecari  sien  pur  protetti.  Il  legislatore 
non  poteva  mancare  di  rientrare  tosto  o tardi 
nella  giusta  misura;  e tutto  vi  è stalo  in- 
fine ricondotto  dalle  disposizioni  della  legge 
del  28  maggio  1838,  che  à preso  il  posto 
del  titolo  dc'fallimenli  come  era  stato  dato 
dal  Codice  del  1807. 

Queste  disposizioni  appunto  è mestieri  oggi 
combinare  col  nostro  art.  2146.  Che  non 
crediamo  che  abbiano  avuto  per  effetto,  tome 
lo  si  è detto  talvolta  (I)  di  abrogare  com- 
pletamente quest’ultimo  articolo;  diremo,  per 
parlare  con  più  esattezza,  e.he  ne  han  sol- 
tanto minorato  il  valore.  Precisiamo  ciò,  è 
prima  di  seguire  la  legge  ed  analizzarla  nei 
particolari  che  comporla,  cerchiamo  di  in- 
dicarne l'economia  e fissare  i punti  a cui 
è ora  fermata. 

873.  Al  pari  del  nostro  articolo,  il  Codice 
di  commercio  modificato  nel  1838  à avuto 
per  base  il  principio  di  eguaglianza  sul  quale 
poggia  la  legislazione  in  materia  di  fallimento. 

Sultani», in  luogo  di  deflìnir  tottocon  una 
disposizione  dirimente  che  ferisco  la  giustizia, 
precisamente  perchè  è troppo  assoluta,  s'in- 
forma successivamente  degli  alti  compiuti 
tra  il  creditore  ed  il  debitore  fallito  e delle 
iscrizioni  prese  dal  creditore  per  conservare 
i dritti  reali  risaltanti  da  questi  atti;  indi  pre- 
cisa le  circostanze  in  cui  v'  à luogo  ad  an- 
nullare o gli  atti  , o le  iscrizioni.  Si  è ciò 
che  stabiliscono  gli  art.  446  e 448,  i quali 
dispongono  in  questi  termini,  cioè:  il  primo, 
* sono  nulli  e senza  effetto,  relativamente  alla 

) V V-  Ssaauit  (rei  fallimenti  l.  I,  a.  190,). 
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malia,  quando  saranno  siali  falli  dal  debito- 
re dopo  l'epoca  determinata  dal  tribunale  co- 
me quella  della  cessazione  de' suoi  pagamen- 
ti, o entro  i dieci  g orni  clic  avran  precedu- 
ta quest'epoca  .....  ogni  ipoteca  coneenziona- 
le  o giudiziaria,  ed  ogni  dritto  di  anlirresi 
e di  pegncramento  costituito  su'  beni  del  de- 
bitore per  debili  anteriorment « contralti  »; 
ed  il  secondo  : • i drilli  d'iputeca  c di  pri- 
vilegio validamente  acquisiti  potranno  essere 
iscritti  fino  al  di  della  tenlenza  dichiarativa 
del  fallimento.  — Tuttavia,  le  iscrizioni  pre- 
se dopo  1'  epoca  della  cessazione  di  pagamen- 
ti, 0 entro  i dieci  giorni  che  precedano,  po- 
tranno essere  dichiarati  nulli,  se  sono  decor- 
si più  di  quindici  giorni  tra  la  data  dell'alto 
costitutivo  dell'ipoteca  o del  privilegio  e 
quella  della  iscrizone. — Questo  termine  sa- 
rà aumentato  di  >on  giorno  per  ogni  cin- 
que miriametri  di  distanza  tra  il  luogo  ove 
il  drillo  d'  ipoteca  sarà  sialo  acquisito  ed  il 
luogo  ove  I'  iscrizione  sarà  presa.  » 

874.  Cosi  si  trovano  modificale  le  dispo- 
sizioni combinate  del  nostro  ari.  2146  c del 
Codice  di  commercio  del  1807.  K permesso 
di  diro  che,  in  questi  termini,  la  legge  fa 
un'  equa  conciliazione  degli  interessi  della 
massa  chirografaria  del  fallimento  e di  quel- 
li de’ creditori  ipotecarli,  o privilegiali  del 
fallilo.  Ma  è uopo,  perchè  l'equilibrio  non 
sia  rotto  , che  la  volonià  del  legislatore  sia 
rispettala  c che  l'applicazione  non  vi  aggiun- 
ga e non  ne  tolga  nulla.  Vediamo  adunque 
qual' è questa  volontà;  e circoscriviamo  per- 
ciò la  teoria  della  legge  al  triplice  punio  di 
vista  della  situazione  del  debitore,  del  dritto 
reale  conferito  o iscritto  e dei  beni  su'qua- 
li  P iscrizione  può  richiedersi. 

V.  — 875.  Il  caso  di  fallimento  del  debi- 
tore è l' ipotesi  della  legge.  Ma  il  nostro  ar- 
ticolo ci  dice  che  le  iscrizioni  non  produco- 
no alcun  citello  se  son  prese  entro  il  termi- 
ne durante  il  quale  gli  alti  fatti  prima  della 
dichiarazione  delle  fallenze  sono  dichiarali 
nulli.  Or  si  è domandato  qual’è  il  momento 
che  può  considerarsi  come  quello  in  cui  è 
dichiarato  un  fallimento.  La  qnistione  era 
virtualmente  risoluta  dalla  diclvarazione  del 
18  novembre  1702  (v.  n.  871).  Esprimendo 
che  niun  atto  nè  sentenza  potrebbe  acquista- 
re ipoteca  nè  preferenza  su' cred, lori  chiro- 


(t)  V.  Parigi,  13  aprilo  ISSI  (Dall.,  31,  2,  1,18  , 
130).  V pure  Rie,  28  n ag  1833  18.  v . 33,  1,  ti  Vi;, 
(ZI  V.  Bordeaux,  6 marzo  18:19;  Big.  8 ag  1831; 
Lione  9 luglio  1833,  1 ordeaus  , CO  narzo  I83t.  Pari* 
gl  2ti  febbr.  033  (t  ali.,  30,  2,  181;  31,  8,  180:  35;  S 


grafarii  se  non  fosse  fatto  o reso  dieci  gior- 
ni almeno  prima  del  fallimento  reso  di  pub- 
blica ragione  , la  dichiarazione  dava  chiara- 
mente ad  intendere  che  I'  apertura  del  falli- 
mento si  collocava  all'epoca  della  cessa  none  di 
pagamenti, che  è il  fallo  patente  mercè  cui  lo 
stato  di  angustia  o la  decozione  del  debitore 
giunge  a cognizione  ili  tutti. Ma  il  Codice  Na- 
poleone nei  nostro  articolo,  ed  il  Codice  di*' 
commercio  del  1807  nello  art.  413  , erano 
stati  mollo  meno  precisi  ; s'  erano  entrambi, 
attenuti  ad  indicare  l'apertura  del  fallimento 
come  il  punto  dì  limite  al  termine  durante  il 
quale  niutia  ipoteca  poteva  validamente  acqui- 
starsi nè  alcuna  iscrizione  utilmente  farsi  sui 
beni  del  negoziante  fallito.  Da  ciò  una  gravo 
controversia  ed  una  dissidenza  tra  i tribuna- 
li, gli  uni  decidendo  che  il  fallimento  non  è 
reputalo  aperto, ned  senso  degli  articoli  preci- 
tati che  dalla  sentenza  che  lo  dichiara  ed  al- 
la data  ili  questa  sentenza  (1),  gli  altri  giu- 
dicando che  è aperto  realmente  sin  dal  di  a 
cui  la  sentenza  dichiarativa  lo  fa  rimontare 
ossia  sin  dal  di  della  cessazione  di  pagamen- 
ti (2).  Si  può  vedere  , dalla  disserlaziono 
sviluppala  da  Troplong  (3) , quanta  difficoltà 
eiavi  in  tal  quislione,  importantissima  in  ef- 
fetti pe’  creditori  che  avevan  trattato  di  buo- 
na fede  con  un  negoziante  caduto  ulterior- 
mente in  istato  di  fallimento.  Ma  ogni  con- 
controversia cessa  oggi  innanzi  al  testo  della 
legge  modificativa  dei  1838,  In  quale  avendo 
dichiarato  nulle  le  ipoteche  convenzionali  o 
giudiziarie  costituite  dopo  l' epoca  determi- 
nata dal  tribunale  di  commercio  come  quella 
deH%  cessazione  di  pagamenti  o ne’ dieci  gior- 
ni precedenti  quest'  epoca  (C.  di  comm.  art. 
446)  , à troncata  la  quistione  nel  senso  in 
cui  era  slata  virtualmente  risoluta  dalla  di- 
chiarazione del  1702. 

876.  Checché  ne  sia,  lo  stato  di  fallimento 
è l' ipotesi  deila  legge.  Quindi  le  disposizioni 
non  saranno  applicate  nel  caso  di  decozione. 
Abbaino  poc'anzi  mostrato  (v.  n.  622)  che 
le  disposizioni  della  legge  le  quali  stabilisco- 
no I'  incapacità  del  fallito  all’  uopo  di  confe- 
rire ipoteca  non  debbono  estendersi  al  debi- 
tore non  commerciante  in  istato  di  decozio- 
ne. Applicando  qui  qucsla  dottrina , diciamo 
che,  anello  dopo  la  cessazione  pubblica  di 
pagamenti  di  un  debitore  non  negoziante  , 

103:  Dcv..  SI.  I.  3'«:  31,  2,  MS.  33,  2.  216) 

(31  V.  Troplimg  (Prie  el  Ipot.  u.  6,36).  - Ar  ogi- 
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una  iscrizioni  ipotecaria  potrebbe  essere  pre- 
sa uli Imeni:  su'  beni  di  questo  debitore,  per- 
chè il  fillimento  e la  decozione  non  produ- 
cono gli  slessi  effetti  che  su'  ponti  in  coi  la 
legge  si  è formalmente  spiegata,  in  disposi- 
noni  comuni  a'  due  casi  (Codice  Napoleone  , 
art.  144G,  1013.  4923,  2032),  e che  qui  è 
indicato  il  solo  fallimento  ne’  nostri  articoli. 
La  Corte  di  Brusselle  si  è tuttavia  pronun- 
cila in  senso  contrario;  ma  il  suo  arresto 
è senza  eco  nella  giurisprudenza  , e gli  au- 
tori soni  unanimi  per  rigettarne  la  soluzio- 
ne  (!)• 

871. Ciò  che  diciamo  qui  del  caso  di  decozir* 
ne, è Uopo  dirlo  egualmente  del  caso  di  cessione 
di  beni.  Abbiamo  tuttavia  poc'  anzi  spiegalo 
die  il  debitore  non  negoziante  ehe  à fatto 
cessione  di  beni  non  può  costituire  ipoteca 
sugli  immobili  abbandonati,  a partir  dal  mo- 
mento in  cui  la  cessione  è stata  volontaria- 
mente accettalo  o giudiziariamente  ammessa 
(t.  n.  C2I)  Noi  manteniamo  questa  soluzione 
ma  non  si  traila  qui  di  ciò.  Non  parliamo 
pù  in  effetti  duna  costituzione  d'ipoteca  a 
farsi  dal  debitore  dopo  che  è ipoutualo  dei 
suoi  leni;  parliamo  d’ un’ ipoteca  esistente 
g à prima  della  cessione  , ed  a cui  il  credi- 
tore vuoi  dare  il  suo  effetto  giuridico  c con- 
ferire il  potere  d' un  dritto  attivo  mercè  la 
iscrizione.  Or  1 evento  della  cessione  non  vi 
potrebbe  far  ostacolo  , perchè  il  testo  della 
legge  proibitiva  parla  del  fallimento  soltanto 
e le  disposizioni  proibitive,  essenzialmente  di 
dritto  stretto,  non  debbono  essere  estese  da 
un  caso  ad  un  altro  (2). 

1 I.  — 878.  Vediamo  ora  a quali  drilli  si 
applicano  i divieti  della  legge:  la  materia  qui 
è più  complicala  e più  diffìcile.  Ciò  che  ab- 
biamo detto  al  n.  873  mostra  che  bisogna 
far  distinzione  tra  gli  acquisti  di  ipoteche  e 
le  riducale  d'iscrizioni,  ossia  tra  i due  cavi 
distintamente  regolali  dagli  art.  446  e 448 
del  Codice  di  commercio. 

879.  Le  d (liceità  reali  del  subbielto  non 
si  producono  in  occasione  degli  acquisti  d'i- 
poteche. Basta  indicar  qui  delle  induzioni  che 
si  deducono  in  qualche  guisa  da  per  sè  si  'sso 
da  una  disposizione  ben  significativa  non  solo 


(1)  \ r russale  . 17  feb  1810  Ma  v Toleaa  . 2» 
aprii  ■ isti,  Parigi  is  JR  Ifvi  i N.-n-v  0 dee.  IMI. 
Heuiies  2*  marzo  IH12.  ni,-.,  n fcs  isiv  r, arici;  !i 
giugno  1211.  — V.  pure  Grenler  li.  I n livj.  Per- 
si! tari.  ‘.135,  n.  il),  Uuramon  il  XX  n 80).  Xicha- 
rie  i 1!  p 152  . pota  li).  Tropto.ig  ((,  fidi)  Var- 

1011  n ibió).  ' ° ' 

li,  v.  ! crsll  (.ari  su»,  n.  101  Zamparle  (Ir).  Pau- 
i.°  , , i.cr)  frnplung  'n  Si?)  l>nrlou  (a  I0S71. 

» UMfAi  io  larriblc  iRc;'erl  «lei  Merli:,  v Iscrlz.  (poi. 


per  ciò  che  esprime  nella  sua  forinola  , ma 
eziandio  per  ciò  che  vi  si  trova  omesso.  Qoe- 
ata  disposizione,  come  abbiamo  detto,  è quella 
dello  art.  446 , il  quale  pronuncia  la  nullità 
delle  ipoteche  convenzionali  o giudiziarie  ac- 
quisite in  tempo  sospetto  sn’bcni  del  debitore 
per  deliti  anteriormente  contratti.  Tale  è il 
testo;  vediamo  le  induiioni. 

880.  Notiamo,  innanzi  tutto,  che  la  nul- 
lità pronunciata  dalia  legge  non  è assolata  ; 
lo  art.  446  ci  dice  soltanto  che  l'ipoteca  con- 
cessa m Ile  condizioni  determinale  è nulla  e 
senza  iffelto  relativamente  alla  matta  La 
legge  non  può  e non  vuole  andare  più  oltre; 
essa  intende  proteggere  la  massa  contro  atti 
con<rntiti  dai  fallilo  nello  interesse  individuale 
di  taluni  creditori,  ed  i quali  introdurrebbero 
l'ineguaglianza  ove  la  condizione  essendo  It 
stessa  per  tutti,  l’eguaglianza  dev'essere  in- 
tiera e perfetta.  Relativamente  dunque  alla 
massa  soltanto  dovrà  annullarsi  la  costitu- 
zione di  ipoteca  fatta  dal  fallito  in  tempo  so- 
spetto; c quindi  continuerà  a sussistere  e ad 
avere  il  suo  effetto  tra  le  parti  medesime. 
Cosi  à deciso  la  giurisprudenza  in  tutl'i  casi 
in  coi  il  fallito,  rimesso  alla  testa  de'suoi 
affari  dopo  il  concordalo  o il  regolamento 
del  suo  fallimento  , à tentato  di  prevalersi 
della  nullità  dell'ipoteca  da  lui  liberamente 
consentita  prima  (3).  — Ora  , vediamo  in 
qual  modo  la  nullità  è stabilita  relativamente 
alla  massa. 

881.  Ed  innanzi  tratto  la  legge  parla  delle 
ipoteche  per  debiti  contratti  anteriormente 
a'  dieci  giorni  che  precedono  la  cessazione 
de’  pagamenti.  Da  ciò  si  deducono  due  con- 
seguenze. 

L’  una,  che  qui  non  si  tratta  se  non  di  i- 
poteche  consentite  per  garentire  il  rimborso 
di  un  prestilo  effettuato  in  contanti.  Que- 
sta prima  induzione,  giustificata  dalla  et  pres- 
sione medesima  della  legge  che  ci  parla  di 
doliti  contratti  anteriormente , è d'altronde  sta- 
bilita dalla  discussione  da  cui  lo  art.  446  è 
stato  preceduto  (4).  Ritorneremo  su  questo 
punto  col  quale  ti  risolvono  talune  qnistioni 
particolari;  in  quanto  al  presente,  basta  con- 
statarlo. 


8 <•  n 0),  Grenler  't.  J n 121).  Dillo.  ( Rep.,  T, 
Priv.  ed  Ipot-,  p 32«.  n li> 

(5)  v Parigi.  23  dee  IK42  Orleans.  13  giugni 
18.2.  Parigi  23  luglio  1837  ( De*  , 53  . 2,  lini  505; 
Il  nriuo  do  2 febbr.  ISSI  c2»  luglio  1857).— Confr 
) .tinnì:  Ite  fallim  , p 6 ;).  Rinatili  Ivt.  i.  I,  n libi). 
Gcuifrox  Ivi.  p.  Ilj,  (iuulci  et  Morger  fv.  fallimento 
n.  isi) 

(I  v.  questa  d scussionc  net  Trattato  de  Pallini  uti 
d Pcaouàrd  (t.  i,  p 7.6"  c seg  } 
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. 882.  La  seconda  conseguenza  6 che  l’an- 
nullamento, testualmente  limitalo  alle  ipo- 
che per  debili  anteriormente  contratti , non 
deve  estendersi  alle  ipoteche  stipulate  dopo 
la  cessazione  di  pagamenti  o entro  i dieci 
giorni  che  avesscr  preceduto,  se  han  per  og- 
getto la  sicurezza  di  somme  versate  dal  mu- 
tuante nello  stesso  tempo  che  le  ipoteche 
sono  acquisite.  Questa  induzione,  autoriz- 
zata dalla  lettera  della  legge,  è pienamente 
giustificata  d'altronde  dalla  natura  stessa  delle 
cose.  Si  scorge  in  fatti  agevolmente  la  dif- 
ferenza profonda  che  esiste  tra  la  costitu- 
zione d'ipoteca  fatta  in  tempo  sospetto  per 
debito  anteriormente  contratto  e la  costitu- 
zione d'ipoteca  consentita  nel  tempo  stesso  per 
un  debito  chuilnegoz'antecontrae  attualmente: 
l'atto,  in  quest'  ultimo  caso  non  suscita  al- 
cuno dei  motivi  di  diffidenza  che  si  può  far 
concepire  nel  primo. 

- 883.  Con  più  ragione  sarà  cosi  se  l’ipo- 
teca fosso  data  per  sicurezza  di  una  somma 
promessa  ossia  non  già  per  un  debito  esi- 
stente attualmente  ma  per  un  debito  futuro. 
Ciò  riflette  le  aperture  di  credilo  , di  cui 
ci  siamo  minutamente  occupati  nel  nostro 
commentario  dello  art.  2132  (v.  n.  71 1 e 
seg.)  Del  resto,  il  principio  stesso  della  nostra 
soluzione  non  è contestabile,  e non  6 stato 
contestato.  Un  punto  solo  à mosso  difficoltà; 
quello  di  sapere  se  l’ipoteca  accessoriamente 
annessa  ad  un'apertura  di  credito  è colpita 
dal  fallimento  dell'accreditato,  almeno  per  la 
parte  di  credito  di  cui  avesse  disposto  dopo 
la  cessazione  de'suoi  pagamenti  o entro  i dieci 
giorni  che  avesser  preceduto.  Troplong(l) 
si  pronuncia  per  l'affermativa,  e ciò  deriva 
naturalmente  da  questa  teoria,  ammessa  dallo 
eminente  giureconsulto,  che  l'ipoteca  costi- 
tuita per  sicurezza  di  un  credito  aperto  non 
prende  la  sua  esistenza  che  a misura  che 
si  effettuano  i versamenti.  Per  noi  che,  di 
accordo  con  la  giurisprudenza  dominante  , 
estimiamo  al  contrario  che  l'ipoteca  rimonti 
per  le  diverse  somme  prelevate  dall'accre- 
ditato, ad  una  medesima  data,  che  è quella 
della  iscrizione  presa  in  virtù  deli’  atto  di 
costituzione  (supra,  n.  719),  riteniamo  che 
l'ipoteca  non  è colpita  dal  fallimento  dello 
accreditato  nt-ppur  quando  i fondi  non  sono 
stali  consegnati  in  parte  che  dopo  la  cessa- 
zione di  pagamenti,  la  cui  epoca  fosse  stata 
fissata  ulteriormente,  o entro  i dieci  giorni 
che  avesser  preceduta  quest’epoca.  Abbiamo 
del  resto  su  questo  punto  particolare  un  ar- 
resto speciale  della  Corte  di  cassazione  che 
(1)  V.  Troplong  (n  656  bis  ) 

<i)  V.  BIC-,  8 marzo  1853'  G.  ilei  r ,1853  l.l  p 303. 
(3 J V.  il  Hopporio  Ui  Ronouard  (Tr.  ite'  Pati.,  i.  I, 

M arcadi,  Tomo  VI. 


conferma  la  nostra  soluzione  (2). 

884.  In  secondo  luogo,  lo  art.  416,  di- 
chiarando nulle  le  ipoteche  costituite  in  tem- 
po sospetto  per  debiti  anteriormente  contralti 
parla  dille  ipoteche  convellilo  unii  o giudizio- 
rie.  Più  assoluto  nella  sua  redazione,  lo  art. 
443  del  Codice  di  commercio  del  1807  aveva 
detto  che  niuno  può  acquistare  privilegio  nè 
ipoteca  su  beni  del  fallito,  entro  i dieci  giorni 
che  precedono  la  dichiarazione  del  fallimento. 
Questo  ravvicinamento  fornisce  pure  le  sue 
induzioni. 

883.  In  prima  lo  annullamento  pronunciato 
dalla  legge  commerciale  come  è concepito 
oggi  non  colpisce  i privilegi.  Letteralmente 
iscritti  nel  testo  del  1807,  i privilegi  non  fi- 
gurano più  in  quello  del  1838;  ciò  solo  ba- 
sterebbe a giustificare  la  induzione,  ma  ab- 
biamo di  più  la  ragione  stessa  delle  cose.  To- 
stochè  il  divieto  della  legge  à per  oggetto  di 
colpire  )o  acquisto  di  dritti  reali  stipulati  per 
sicurezza  di  gomme  prestale  (supra,  n.  881), 
ù evidente  che  bisognava  lasciar  da  banda  i 
privilegi,  nessuno  de’quali  nasce  de  una  si- 
mile causa,  e tutti  son  connessi  alla  natura 
stessa  del  credito  , senza  attinger  nulla  alla 
convenzione  nù  alla  volontà  delle  parti  (3). 

88C.  In  secondo  luogo,  l'annullamento  pro- 
nuncialo dallo  ari.  446  non  colpisce  tampoco 
le  ipoteche  legali-  ciò  à potuto  essere  messo 
in  dubbio  sotto  lo  impero  del  Codice  di  com- 
mercio del  1807,  il  quale,  vietando  lo  ac- 
quisto d'ipoteche  , non  precisava  altro  ; ma 
non  v’à  nulla  da  contestare  innanzi  al  testo 
della  legge  modificata,  la  quale  menziona  le 
ipoteche  convenzionali  e giudiziarie  soltanto 
u perciò  appunto  lascia  in  disparte  le  ipote- 
che legali. 

Del  resto,  questa  induzione  ei  ò già  nota, 
almeno  in  quanto  concerne  I'  Ipoteca  legale 
deile  donne  maritate,  de'  minori  e degli  in- 
terdetti. Abbiamo  più  innanti  dimostrato  , 
contro  talune  opinioni  dissidenti,  che  questa 
ipoteca  è ligata  al  fatto  stesso  del  matrimo- 
nio o della  tutela , senza  che  vi  sia  a tener 
conto  delle  circostanze  in  cui  il  matrimonio 
ò stato  celebrato  o la  tutela  aperta;  che  co- 
si il  minore  o lo  interdetto  il  quale  entra 
in  tutela  acquista  la  sua  ipoteca,  ancorché  la 
tutela  si  sia  aperta  nei  dieci  giorni  preceden- 
ti il  fallimento  del  tutore  (supra,  n.  489);  e 
che  è a dirsi  lo  stesso  della  moglie  (4),  an- 
che quando  il  matrimonio  à data  all'  epoca 
determinala  dal  tribunale  di  commercio  co- 
inè quella  della  cessazione  di  pagamenti  del 
marito  o entro  i dieci  giorni  die  àn  prece- 

n.  S63)  Donai.  89  no»  ISiò  (Dev..  14,  i.  143). 

(4)  V.  colmar,  SO  nov  1855  |Ulorn.  del  F„  1858 
n.  .93).  2 


a-  -t' 


^ Lvn'-r^ 


Google 


il 


SPIEGAZIONE  DEL  CODICE  NAPOLEONE,  LIB.  III. 


ilota  quest' epoca  \iupra , n.  431),  salvo,  in 
quanto  alla  moglie  , le  notevolissime  restri- 
zioni clic  il  fallimento  del  marito  fa  subi- 
re alla  sua  ipoteca  legale  sotto  il  duplice 
rapporto  de’  crediti  di  cui  quest'  ipoteca  as- 
sicura il  ricupero  ( supra  n.  441  e seg.  ) e 
della  estensione  del  pegno  ipotecario  (*.  tu- 
pra,  n.  531  e seg).  Nou  dobbiamo  ritorna- 
re su  di  ciò. 

Ma  è uopo  aggiungere  clie  è dell’  ipote- 
ca dello  filalo,  delle  comuni  e degli  stabili- 
menti pubblici,  almeno  in  quanlo  allo  acqui- 
sto di  cui  qui  ci  occupiamo,  come  di  quelle 
delle  donne  maritate,  de’  minori  e degli  in- 
terdetti; gli  è ancora  un'  ipoteca  legale,  meri 
favorita  indubilatamenie  di  quella  della  moglie, 
del  minore,  o dell'  interdetto,  poiché  è sog- 
getta ad  iscrizione;  ma  è un'  ipoteca  lega- 
le; resta  dunque  egualmente  al  coperto  dal- 
lo annullamento  pronunciato  dallo  art.  44C 
del  Codice  di  commercio.  La  ragione  di  de- 
cidere qui,  come  pe'  privilegi,  di  cui  abbia- 
mo parlalo  nel  nnmero  precedente  , è in 
prima  nel  testo  , il  quale  non  menziona  i 
privilegi,  ed  indi  nella  ragione  di  dritto  pub- 
Dlico  che  ii  creato  quest’  ipoteca  per  garen- 
tire  il  credilo  dello  Stato  e dei  comuni 
( supra , n.  423),  e quindi  non  deve  cadere 
sotto  il  divieto  pronunziato  contro  lo  acqui- 
sto di  ipoteche  che  lian  per  oggetto  la  si- 
curezza di  sommi  prillale  ( supra  n.  881). 

887.  Passiamo  ora  al  caso  regolato  dal- 
lo art.  448  del  Codice  di  commercio.  Sap- 
piamo che  v'ha  in  esso  una  disposizione  com- 
plessa contenente  ad  un  tempo  una  regola 
genrrale  la  quale  fissa  al  di  della  sentenza 
dichiarativa  del  fallimento  l' ultimo  termine 
per  la  iscrizione  che  deve  conservare  i drit- 
ti d’ipoteca  e di  privilegio  validamente  acqui- 
siti sui  beni  del  fallito  ; una  eccezione  la 
quale  permette  tuttavia  a'  giudici  di  annul- 
lare la  iscrizione  di  questi  dritti  validamen- 
te acquisiti;  quando  essendo  stata  presa  do- 
po 1'  epoca  della  cessazione  di  pagamenti  o 
entro  i dieci  giorni  che  precedono,  è sepa- 
rata dall'alto  costitutivo  dall'ipoteca  o dal 
privilegio  mercé  un  intervallo  di  più  di  quin- 
dici giorni,  salvo  l'aumento  di  questo  termi- 
ne a causa  delle  distanze. 

888.  In  quanlo  concerne  la  eccezione,  dob- 
biamo soltanto  indicare  che  i tribunali  so- 
no investiti  di  un  potere  discrezionale.  Com- 
mettendo un  errore  evidente,  forse  per  esten- 
dere ancora  il  signiGcato  della  legge  , la 


(IJ  V.  noucn  8 ma?.  IS51  (Dalloz  53,  2.  33.  Dev, 
52,  2,  1851. 

12)  V.  Rie  . 17  apr  18*1;  Dourges.  9 a?.  1818;  Ro- 


Corte  di  Rruen  si  era  creduta  in  prima  li - 
gata  dal  testo,  al  punto  di  decidere  che  i 
giudici  non  possono  pronunciare  la  nullità 
delle  iscrizioni  sp  non  quando  il  creditore, 
con  la  sua  longevità,  à cagionato  un  dan- 
no alla  massa;  conservando  al  debitore  un 
credito  apparente  che  à potuto  ingannare  i 
terzi  sulla  sua  vera  situazione  (1).  La  veri- 
tà è (e  la  Corte  di  Rouen  l’à  poi  essa  me- 
desima riconosciuto)  che,  nel  punto  partico- 
lare onde  qui  si  tratta,  la  legge  dà  ai  tribu- 
nali un  potere  sovrano  di  valutazione.  Indu- 
bitatamente, dovranno  annullare  la  iscrizio- 
ne quando  apparirà  che  per  una  connivenza 
del  creditore  col  debitore  fallito  è stata  es- 
sa presa  più  di  quindici  giorni  dopo  la  da- 
ta del  titolo  costitutivo  dell’  ipoteca  ; ma 
nulla  li  obbliga  a tener  la  buona  fede  come 
sufficiente  per  porre  il  creditore  al  coverto; 
posson  benissimo  determinarsi  per  via  di  con- 
siderazioni di  fatto  estranee  alla  buona  e al- 
la mala  fede,  ed  annullare  e validare  l'iscri- 
zione presa  più  di  quindici  giorni  dopo  la 
data  dei  titolo  costitutivo,  secondo  che  il  ri- 
tardo messo  dal  creditore  ad  iscriversi  im- 
plica negligenza  dal  suo  canto,  o al  contra- 
rio provvienc  da  un  impedimento  serio  (2). 

889.  La  difficoltà  del  subbietto  cade  sulla 
regola  cenerate  scritta  in  capo  dello  articolo 
448.  Sonori  tuttavia,  anche  a tal  riguardo, 
de'  punti  su  cui  non  può  elevarsi  quistione 
di  sorta. 

Per  la  qual  cosa,  se  non  ò permesso  ili 
iscrivere  che  fino  al  di  della  sentenza  di. 
cbiarativa  del  fallimento  i dri'ti  d'ipoteca 
o di  privilegio  validamente  acquisiti  , ciò 
ai  applica  particolarmente  a'  crediti  principali 
costituenti  un  dritto  nuovo.  Una  sentenza 
del  tribunale  di  Marsiglia  à tuttavia  deciso 
cho  la  disposizione  deve  applicarsi  anche  alla 
iscrizione  presa  da  un  creditore  per  gli  in- 
teressi del  suo  credito,  non  conservati  dalla 
iscrizione  primitiva  , sotto  pretesto  che  lo 
art.  4 48  del  Codice  di  commercio  stabilisce 
una  regola  generale  a cui  niuns  limiiazione 
nò  ristrizione  può  farsi  ; e che  se  il  credi- 
tore può,  ai  termini  dello  articolo  £151  del 
Codice  Napoleone,  prendere  nuore  iscrizioni 
per  gli  interessi  a misura  della  loro  scadenza, 
questa  facoltà  è subordinata  alla  condizione 
di  e ssere  esercitata  in  tempo  utile,  e quindi, 
nel  caso  particolare,  prima  del  di  della  sen- 
tenza dichiarativa  del  fallimento.  Ma  questa 
sentenza  è stata  giustamente  invalidata  dalla 


ucn.  IG  Idi?  t857  'Hall,  4 fi.  1 131;  4.9.  g.  153;  58, 
1,  lt).  — Arrogi,  ras3  20  seni  1831,  iDcv.,  57, 
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Corte  di  Aix,  il  coi  arresto  6 stato  invano 
deferito  alla  censura  della  Corto  di  cassa- 
zione. La  Corte  di  Aix,  c dopo  di  essa  la 
la  Corte  di  cassazione,  han  detto,  con  una 
esattezza  perfetta,  che  lo  art.  2151  del  Co- 
dice Napoleone  consacra,  in  favore  del  cre- 
ditore iscritto,  un  dritto  a cui  il  fallimento 
del  debitore,  sopraggiunto  dopo  la  prima 
iscrizione,  non  porta  alcuna  lesione.  Ciò  è 
evidente  innanzi  alio  articolo  415  del  Co- 
dice di  commercio  , secondo  cui  gli  inte- 
ressi di  un  credito  garrntito  da  un’  ipoteca, 
che  continuano  a correre , anche  riguardo 
alla  massa,  posteriormente  alla  sentenza  di- 
chiarativa del  fallimento,  non  possono  esser 
richiamati  che  sulle  somme  provvenienti  dai 
beni  affetti  all’ipoteca.  Da  ciò  segue  inviu- 
cibilmente  , come  esprime  la  Corte  di  cas- 
sazione , che  , nel  pensierc  della  legge,  gli 
interessi  corsi  dopo  la  dichiarazione  del  fal- 
limento possono  esser  conservati  mercé  una 
iscrizione  particolare  , conformemente  allo 
art.  2151  del  Codice  Napoleone,  a cui  non 
ai  è punto  nò  poco  derogato  in  materia  di 
fallimento  (1), 

890.  Così  pure  qui  si  tratta  della  con- 
servazione, mercè  una  iscrizione  , de’ dritti 
reali  validamente  acquisiti  contro  il  debitore 
fallito.  La  disposizione  della  legge  nou  con- 
cerne dunque  i dritti  reali  che  sono  con- 
servati indipendentemente  da  ogni  iscrizione. 

Conseguentemente  si  dovrà  dire  dello  ar- 
ticolo 418  del  Codice  di  commercio,  come 
abbiamo  detto  dello  art.  44G  , che  non  £ 
applicabile  nò  a’  privilegi  speciali  dello  art. 
2102  del  Codice  Napoleone,  i quali,  riflet- 
tendo tu  certi  mobili , nou  debbono  essere 
iscritti,  nò  tampoco  a’ privilegi  generali  dello 
art.  2101,  i quali  sebbene  gravino  sussidia- 
riamente gli  immobili  del  debitore , sono 
formalmente  esenti  d’iscrizione  (art.  2107). 

Si  dirà  pure  di  questo  articolo  che  ò senza 
applicazione  olle  ipoteche  legali  , salvo  a 
quelle  delle  donno  maritale,  de' minori  e 
degli  interdetti.  Queste  ipoteche  esistono  an- 
cora, finché  sussiste  la  causa  che  loro  à dato 
luogo  ed  un  anno  al  di  là, indipendentemente 
da  ogni  iscrizione  ( Codice  Napoleone,  art. 
2135;  legge  del  23  marzo  1855,  art.  5 ) ; 
ed  è evidente  che  lo  art.  118  del  Codice  di 
commercio  non  à potuto  aver  per  effetto  di 
mutar  le  condizioni  loro  fatte  dalla  legge 
civile,  e di  farle  cadere  per  non  essere  state 
iscrìtte  prima  della  sentenza  che  dichiara  >1 
fallimento  del  debitore , allorché  la  legge 

M)  V.  Ali,  32  giugno  itti,  Rie.  , 20  r«b.  IK',0 
( Dcr. . 50.  I , ma  , tali.  , 50,  I,  102  , O.  del  V. 
ISSO,  I.  Il,  p.  217  ). 


civile  le  à espressamente  esentalo  da  iscri- 
zione. Ciò  ripetiamolo,  sì  enuncia  e non  si 
dimostra. 

Soltanto,  bisognerà  oramai  tener  conto 
della  innovazione  introdotta  dalla  legge  del 
23  marzo  1855  , e badare  che  la  dispensa 
d'iscrizione,  non  sussistendo  più  che  durante 
un  anno  dopo  lo  scioglimento  del  matrimo- 
nio o la  cessazione  della  tutela  , l’ipoteca 
non  potrebbe  più  essere  iscritta,  se  il  ma- 
rito o il  tutore  fallendo  dopo  spirato  l'anno, 
l’ iscrizione  non  fosse  stata  presa  prima  del 
dì  della  sentenza  dichiarativa. 

891.  Queste  soluzioni,  ripetiamolo  . non 
possono  essere  contestate.  Ma  la  difficoltà 
si  presenta  quando  si  tratta  di  fissare  il  modo 
in  cui  la  disposizione  della  legge  si  applica 
a’  privilegi  ed  alle  ipoteche  soggetti  ad  iscri- 
zione. Lo  art.  448  del  Codice  di  commer- 
cio dice,  a tal  riguardo,  che  a i dritti  d’ i- 
poteca  e di  privilegio  potranno  essere  iscritti 
fino  al  dì  della  sentenza  dichiarativa  del  fal- 
limento; • d' onde  sembrerebbe  risultare  che 
il  creditore  privilegiato  o ipotecario  sarebbe 
sempre  a tempo,  fino  alla  sentenza  dichia- 
rativa del  fallimento,  a chiedere  l' iscrizione 
che  deve  conservare  il  dritto  reale  valida- 
mente acquisito  contro  il  fallito,  e per  col- 
tra che,  in  un  modo  assoluto  ancora,  ogni 
iscrizione  presa  dopo  la  sentenza  dichiara- 
tiva del  fallimento  sarebbe  tardiva  e dovrebbe 
essere  annullata.  Tuttavia  la  induzione  sa- 
rebbe falsa,  sotto  l'uno  e l'altro  rapporto, 
in  ciò  che  à di  assoluto. 

892.  Da  un  canto,  dopo  la  legge  del  23 
marzo  1855  sulla  trascrizione,  non  sarebbe 
esalto  dire  che  1’  iscrizione  sarà  utilmente 
fatta,  sol  perché  procederà  la  sentenza  di- 
chiarativa del  fallimento  del  debitore.  Nei 
principii  di  questa  legge,  la  trascrizione  ar- 
resta il  corso  delle  iscrizioni;  ché  lo  arl.G  ci 
dice  che  a partire  dalla  trascrizione  i cre- 
ditori privilegiati  o aventi  ipoteca, a' termini 
degli  art.  2123  , 2127  e 2128  del  Codice 
Napoleone,  non  posson  prendere  utilmente 
iscrizione  sul  precedente  proprietario.  Bi- 
sognerà dunque  che  nell'  applicazione  que- 
sta disposizione  si  combini  oramai  e si 
concilii  con  quella  dello  articolo  418  dd 
Codice  di  commercio.  Per  esempio,  Pie- 
tro negoziante,  ò proprietario  d'  una  casa  su 
cui  voi  avete  acquistata  un'  ipoteca  che  non 
è ancora  iscritta;  vende  questa  casa  a Giu- 
seppe. il  quale  fa  trascrivere  il  suo  contralto; 
qualche  giorno  dopo  sopraggiungo  una  sen- 
tenza con  cui  Pietro  è dichiarato  in  falli- 
mento. I giorni  decorsi  dopo  la  trascrizione 
dd  contratto  di  vendila  fatto  da  Giuseppe 
fino  alla  data  della  seutenza  dichiarativa  del 
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fallimento  di  Pietro  non  sono  utili  per  voi 
nonostante  la  disposizione  dello  art.  448  del 
Codice  di  commercio,  perchè  a partire  dalla 
trascrizione  siete  decaduto  dalla  facoltà  di 
prendere  iscrizione  sul  precedente  proprie- 
tario. 

893.  D’ altra  parte  se,  ponendo  da  banda 
questa  complicazione  di  fatti  , supponiamo 
che  gli  immobili  su' quali  sono  stati  valida- 
mente acquisiti  de'  dritti  reali  sono  rimasti 
nelle  mani  del  debitore  fallito,  non  sarà  tam- 
poco esatto  dire  in  un  modo  assoluto  che 
ogni  iscrizione  presa  dopo  la  sentenza  di- 
chiarativa del  fallimento  sarebbe  necessa- 
riamente tardiva.  Sonovi  delle  limitazioni  a 
fare,  sia  in  quanto  a' privilegi,  sia  in  quanto 
alle  ipoteche. 

S9i.  In  quanto  alle  ipoteche  in  prima  , 
riconosceremo  che  lo  art.  4 48  del  Codice 
di  commercio  deve  applicarsi  in  tutto  II  sno 
rigore  se  si  tratta  d' ipoteche  ronrencionafi 
giudiziarie.  Pertanto,  il  corso  della  iscrizione 
sarà  irrevocabilmente  fermato  dalla  sentenza 
dichiarativa  del  fallimento  ; e quindi  biso- 
gnerà che  la  iscrizione  sia  presa  prima  del 
dì  in  cui  è dichiarato  il  fallimento,  senza  di 
che  sarà  necessariamente  annullata.  Ciò  non 
vuol  dire  che,  anche  fatta  prima  della  sen- 
tenza dichiarativa  , l' ipoteca  dovesse  essere 
dichiarava  valida  : verrebbe  allora  il  secondo 
paragrafo  dello  art.  448;  e qualora  la  iscri- 
zione, tuttoché  presa  prima  della  sentenza 
dichiarativa  si  trovasse  fatta  dopo  I'  epoca 
fissata  come  quella  della  cessazione  dei  pa- 
gamenti o entro  i dieci  giorni  precedenti , 
no  potrebb'  esser  pronunciata  la  nullità,  in 
virtù  del  potere  discrezionale  di  cui  abbiamo 
poc’  anzi  parlalo  ( v.  n.  888  ) , se  la  data 
fosse  separala  da  quella  dell'atto  costitutivo 
dell’  ipoteca  mercè  un  intervallo  di  più  di 
quindici  giorni,  salvo,  boninlcso,  I' aumento 
di  un  giorno  per  cinque  miriametri  di  di- 
sianza tra  il  luogo  in  cui  il  drillo  d' ipoteca 
fesse  stato  acquisito  e quello  in  cui  la  iscri- 
zione fosse  presa. 

895.  L,' ipoteca  legale  non  è sempre  nello 
stesso  caso  ; sonovi  qui  delle  distinzioni  a 
fare. 

Se  si  tratta  dell'  ipoteca  legale  dello  Stato, 
de'  comuni,  degli  stabilimenti  pubblici  , la 
situazione  è la  stessa  che  se  si  trattasse  di 
una  ipoteca  convenzionale  o giudiziaria.  Que- 
sta ipoteca  è per  principio  soggetta  ad  iscri- 
zione,si  può  ciò  vedere  soprattutto  nella  legge 
del  5 settembre  1807,  la  quale,  nel  mentre 
dà  al  Tesoro  il  privilegio  di  «ni  parliamo 
al  n.  898  , gli  conferisce  un'ipoteca  sugli 
immobili  del  contabile  non  colpiti  dal  pri- 
vilegio ( v.  n.  505  e 513  ) , e pone  questa 


ipoteca  , sotto  il  rapporto  della  iscrizione, 
allo  stesso  grado  della  ipoteca  convenzionale 
o giudiziaria  ( v.  lo  art.  G della  legge).  Non 
v’  à dunque  ragione  perchè  non  riceva  l'ap- 
plicazione dello  art.  148  del  Codice  di  com- 
mercio; 

Ma  so  si  tratta  della  ipoteca  legale  delle 
donne  maritate,  de'  minori  , degli  interdetti, 
la  è diversamente.  Beninteso,  non  può  es- 
sere qoistione  dello  art.  448  del  Codice  di 
commercio  finché  quest'  ipoteca  rimane  e- 
seute  da  iscrizione  ; abbiamo  ora  ciò  spie- 
gato ( v.  n.  890  ).  La  difficoltà  non  può  sor- 
gere che  nel  caso  in  cui  il  fallimento  del 
tutore  e del  marito  si  dichiara  dopo  I'  av- 
venimento, il  quale,  secondo  la  legge  del  23 
maggio  1835  , sottomette  quest'  ipoteca  al- 
la regola  comune  della  pubblicità  , ossia 
dopo  lo  scioglimento  dei  matrimonio  o la 
cessazione  della  tutela.  Ed  allora  bisognerà 
distinguere:  o il  fallimento  si  produce  du- 
rante I'  anno  lasciato  alla  vedova,  al  minore 
divenuto  maggiore  ed  allo  interdetto  rimosso 
dalla  interdizione,  per  rendere  la  loro  ipo- 
teca pubblica  ; o non  si  produce  che  dopo 
spirato  quest'  anno.  In  questo  ultimo  caso, 
lo  art.  448  del  Codice  di  commercio  regge 
la  situazione  come  se  si  trattasse  d'  uu'  i- 
potcca  giudiziaria  o convenzionale:  ciò  ap- 
punto abbiamo  detto  al  n.  890.  Ma  nel 
primo  caso,  la  sentenza  dichiarativa  del  fal- 
limento non  potrebbe  fare  ostacolo  all’  iscri- 
zione; c purché  resti  qualche  cosa  a decor- 
rere di  quel  termine  di  un  anno  che  la  legge 
del  1855  à dovuto  necessariamente  accor- 
dare per  lo  adempimento  della  formalità 
donde  fa  dipendere  ìa  conservazione  della  i- 
poteca,  la  vedova,  il  minore  divenuto  mag- 
giore, e lo  interdetto  rimosso  della  interdi- 
zione, debbono  essere  ammessi  ad  iscriversi. 
È giusto,  in  effetti  ( ed  è al  certo  il  pen- 
siere  della  legge  ) , che  coloro  a cui  un  re- 
cente mutamento  viene  ad  imporre  subita- 
mente l' obbligazione  di  render  pubblica  una 
ipoteca  che  era  fino  allora  esistita  col  suo 
dritto  di  preferenza  , indipendentemente  da 
ogni  iscrizione,  non  sicn  privati  del  benefì- 
zio del  termine  per  lo  evento  del  fallimento 
che  è loro  estraneo  : iscrivendosi  , a qua- 
lunque epoca  si  sia, durante  il  corso  del  ter- 
mine, conservano  dunque  al  loro  credito  non 
solo  il  grada  ipotecario  che  loro  appartiene 
sugli  immobili  che  restano  nel  fallimento  o 
su'  prezzi  non  distribuiti,  ma  eziandio  il  dritto 
reale  contro  i terzi  acquirenti  che  non  aves- 
sero purgato  ( v.  eupra  , n.  825  e seg.  ). 

890.  Occupiamoci  ora  de’privilegi.  Ed  in- 
nanzi tratto  rinveniamo  qui  una  difficoltà  ebo 
à data  molta  preoccupazione,  massime  prima 
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della  leggo  del  28  msg.  1838  , modificaliva 
del  titolo  dei  Fallimenti  al  Codice  di  com- 
mercio del  1807.  Si  richiedeva  se  malgrado 
la  generalità  del  nostro  art.  2116  ove  è qoi- 
stione  della  iscrizione  àe'privilegi  e delle  ipo- 
teche, e se  malgrado  il  Codice  di  commercio 
del  180"  il  cui  art.  413  parlava  espressamente 
ancora  delle  due  cause  di  preferenza,  il  di- 
vieto formulato  in  questi  testi  cadeva  su  la 
iscrizione  de’  privilegi  come  sulla  iscrizione 
delle  ipoteche.  Taluni  autori  fra'più  accredi- 
tali si  pronunciavano  per  la  negativa.  Ei 
v’à,  dicevano,  una  differenza  profonda  negli 
effetti  della  iscrizione,  secondo  che  si  applica 
all'ipoteca  o al  privilegio.  L' ipoteca  non  i- 
scritta  è un  dritto  inerte,  è come  se  non  e- 
sistesse;  mercè  la  iscrizione  è dunque  per 
aè  stessa  costitutiva  di  un  dritto  serio  , il 
dritto  di  preferenza  , a favore  del  creditore 
ipotecario.  Al  contrario,  il  privilegio,  il  quale 
deriva  dalla  natura  del  credito, ha  la  sua  data 
al  dì  stesso  in  cui  nasce:  l’iscrizione  non  fa 
che  conservarglielo . Or.  ancorché  il  fallimento 
faccia  ostacolo  allo  acquieto  di  un  dritto,  si 
£ disposto  ad  ammetterlo;  Ina  che  impedi- 
sca la  semplice  conservazione  di  un  dritto 
acquisito , sarebbe  un  eccesso  di  rigore  che 
la  legge  non  à potuto  voler  consacrare  (1). 

Tuttavia  queste  considerazioni  non  preva- 
levano in  giurisprudenza  ; ed  è forza  dirlo, 
erano  ben  altro  che  decisive.  Era  eziandio 
un  eco  di  quelle  false  teorie  a cui  aveva  dato 
luogo  lo  art.  2106  del  Codice  Napoleone,  e 
che  abbiamo  tentato  di  combattere  nel  nostro 
commentario  di  questo  articolo  , (v.  supra, 
il.  250  e seg.).  In  dtfliniliva  , che  la  iscri- 
zione agisca  pel  privilegio  altrimenti  che  per 
l’ipoteca,  nel  senso  che  il  privilegio  regolar- 
mente iscritto  à il  suo  grado  alla  data  del 
credilo  e non  a quella  della  iscrizione,  non 
è quislionabile:  v’  à sempre  che  il  privilegio 
soggetto  ad  iscrizione  deve  essere  iscritto 
nelle  condizioni  di  tempo  determinale  dalla 
legge  per  conservare  il  suo  carattere  di  pri- 
vilegio (art.2113),  e non  può  opporsi  ai  terzi 
che  a condizione  della  iscrizione  (v.  supra 
n.  283).  Donde  si  vede  che  nel  merito  le 
considerazioni  di  sopra  riprodotte  non  mili- 
tavano in  favore  del  privilegio  più  di  quel 
che  militavano  in  favore  della  ipoteca,  e che 
sotto  pena  di  cancellare  completamente  le 
disposizioni  del  Codice  di  commercio,  biso- 
gnava accettare  questi  articoli  nella  loro  ge- 
neralità. 

(I)  V.  Tarrlble  (Bcp..  v.  Iscrìz.  tpot..  ;t.  o 10), 
Merlin  (Qulsi.  di  dr.  eod..  v.  § 3).  Pcrsil  lari.  duo. 
*0  Si.  Grenicr  (I.  1,  n.  IZ3J.  St  era  pure  r opinione 
di  Aulir;  c Kau  su  Zacli-riae  t>  «dii.  ,2»,|  urna  19;, 


Checché  ne  sia,  queste  considerazioni  non 
sarebbero  più  ammesse  oggi  in  presenza 
dello  articolo  418  del  Codice  di  com- 
mercio modificato  dalla  legge  del  28  maggio 
1838;  il  testo  non  è più  positivo  e piu  e- 
splicito  di  quello  ancora  del  nostro  art.  2140; 
parla  àe'dritli  (l'ipoteca,  e de’ dritti  di  privi- 
legio per  dire  che  questi  dritti,  quando  sa- 
ranno stati  validamente  acquisiti  , non  po- 
tranno essere  iscritti  che  fino  al  d)  della 
sentenza  dichiarativa  del  fallimento  : è uopo 
dunque  lasciare  tutta  la  sua  forza  al  divieto 
che  contionr, tanto  più  che.nc  tcrmini  dc’pro- 
gettl  primitivi,  il  divieto  era  applicato  alle 
ipoteche  soltanto  (2),  d'onde  segue  che  per 
lo  effetto  della  discussione  sarebbe  stata  e- 
stesa  a'priviiegi. 

897.  Ma  perchè  i privilegi  sono  oggi  men- 
tovati accanto  alle  ipoteche  nello  art.  448 , 
è forza  dire  che  a lor  riguardo  la  sentenza 
dichiarativa  del  fallimento  del  debitore  arre- 
sta necessariamente  il  corso  delle  iscrizioni, 
e che  indistintamente  tutti  i privilegi  sogget- 
ti ad  iscrizione  debbono,  sotto  pena  di  deca- 
denza, esser  resi  pubblici  prima  che  il  falli- 
mento del  debitore  sia  dichiarato!  No  sono- 
ri , nella  legge  civile  , dt’  principii  a cui  lo 
evento  del  fallimento  non  potrebbe  ledere  , 
ed  a'  quali  non  si  può  quindi  applicare  la  di- 
sposizione dello  art.  448  del  Codice  di  com- 
mercio. Da  ciò  emergono  delle  distinzioni  ne- 
cessarie: se  vi  sono,  in  effetti,  dei  dritti  rea- 
li qualificati  privilegi  a cui  quest’ultimo  ar- 
ticolo possa  opporsi  , ve  li’  à di  tali  a cui 
non  è opponibile  se  non  in  un  modo  relati- 
vo, ed  altri  a'  quali  non  può  opporsi  affatto. 
Giustifichiamo  queste  distinzioni  precisandole. 

898.  Sonovi , diciamo  , de'  privilegi  onni- 
namente colpiti  dal  divieto  voluto  dallo  art. 
448  del  Codice  di  commercio.  Son  quelli  che 
la  legge  civile  sottomette  in  un  modo  asso- 
luto alle  condizioni  della  pubblicità,  siccome 
son  fermato  nello  art.2106  del  Codice  Napo- 
leone.Cosi  accade  del  privilegio  deglrintrapren- 
ditori,  degli  architetti, ecc.,c  di  quello  de' mu- 
tuanti di  fondi  per  pagare  per  opcrai(arl.2103, 
n.4  e 5). Questi  privilegi, si  è poc'anzi  vedu- 
to , non  conservano  il  loro  carattere  che  a 
condizione  di  una  doppia  iscrizione,  la  prima 
delle  quali  deve  anzi  precedere  l’ apertura 
del  credito  privilegiato  [v.  supra,  n.  278). 
Adunque  , se  il  debitore  venisse  ad  esse- 
re dichiarato  in  fallimento  prima  che  questa 
iscrizione  fossesi  fatta,  non  potrebbe  più  que- 

nu  l'ànno  abbandonala  (2.  cdlz..  p I0J,  noia  Ut. 

(2)  Rcnouard  riporta  I leso  di  diversi  pro;jeul(Dei 
FalUjUCilU.  L 1,  p.  37GJ. 
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sla  prendersi  utilmente  dopo  la  sentenza  di- 
chiarativa. Si  è ciò  che  abbiamo  stabilito  pili 
limanti  sull'  autorità  della  giurisprudenza  (v. 
n.  280). 

890.  Diciamo  poi  che  lo  art.  418  del  Co- 
dice di  commercio  non  pud  opporsi  che  in 
un  modo  relativo  a certi  privilegi.  Son  quelli 
i quali,  in  eccezione  al  principio  che  vuole 
una  notificazione i pubblica  contemporanea  del- 
l'apertura isteasa  del  credilo  privilegiato  (%. 
vipra,  il.  253).  possono,  a causa  della  si- 
tuazione particolare  in  cui  si  trova  il  cre- 
ditore, esser  resi  pubblici  dopo  che  son  nati 
ed  in  un  termine  che  la  logge  prende  essa 
medesima  la  cura  di  fissare  (v.  n.  254).  Cosi 
è del  privilegio  de’ coeredi  e condividenti  i 
quali,  al  punto  di  vista  dei  drillo  di  prefe- 
renza c salvo  l’innovazione  introdotta  dalla 
legge  del  23  marzo  1855  in  quanto  concerne 
il  drillo  reole  (v.  n.  318,  ed  infra,  n.  905 
c segj,  può  essere  utilmente  iscritto  ne’ ses- 
santa giorni  a datare  dall'atto  di  divisione  o 
dall’ aggiudicazione  per  licitazione  (art.  2109 
v.  293).  Così  è pure  de'privilegi  creali  a fa- 
vore del  pubblico  Tesoro  dalle  due  leggi  del 
5 settembre  1807  i quali  non  li.in  luogo  che  a 
condizione  di  una  iscrizione  da  prendersi  en- 
tro un  termine  di  due  mesi  (aupio,  n.  42,  43, 
303,  870).  Questi  termini  appartengono  al- 
l' inlutto  a'ereditori  in  favor  ilei  quali  sono 
stabiliti  ; ed  ili  ogni  stato  di  cose,  conviene 
ed  è giusto  che  il  privilegio  possa  essere 
utilmente  iscritto  sempre  che  questi  termi- 
ni non  sono  spirati.  La  Curie  di  Metz  à 
fatto  anzi  di  recente  un’  obbligazione  al  cre- 
ditore di  ciò  che  consideriamo  qui  come 
dritto;  à deciso,  in  effetti  , che  le  iscri- 
zioni generali  menzionate  negli  art.  448  e 
190  del  Codice  di  commercio  non  potendo 
tener  luogo  della  iscrizione  speciale  richiesta 
dalla  legge  del  5 settembre  1807  ; il  pub- 
blico Tesoro  deve,  per  la  conservazione  del 
privilegio  che  deriva  da  questa  legge  a causa 
delle  spese  di  giustizia  criminale,  prendere 
■scrizione  entro  i due  mesi  dalla  sentenza  di 
condanna:  anche  quando  il  condannalo  è in 
telalo  di  fallimento  ed  il  sindaco  à presa  l’i- 
scrizione prescritta  dallo  art.  490  del  Co- 
dice di  Commercio  (1). 

Ma  obbligazione  o dritto , poco  montai 
Ciò  che  è certo  è che  il  legislatore  à preso 
qui  in  consideraziono  uno  stato  di  cose  nel 
quale  à riconosciuta  la  impossibilità  pel  cre- 
ditore di  chiedere  immediatamente  1'  iscri- 
zione necessaria  alla  conservazione  del  pri- 


(1) V.  Mctr,  SS  febbr  18SG  ( Dcv  , <6,  2.  521  c 
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vilegio,  e.  eh»,  venendo  in  aiuto  al  creditore 
in  tal  modo  impedito  di  agire  , à fissato  un 
termine  nel  quale  f iscrizione  dovrebbe  ef- 
fettuarsi. Or  il  fallimento  del  debitore  non 
potrebbe  mutar  nulla -a  ciò;  non  potrebbe 
accorciare  un  termine  che  il  legislatore  à 
calcolato  nella  sua  saggezza.  Ciò  che  può 
rimanere  al  momento  in  cui  il  debitore  è 
dichiarato  in  fallimento  apparlien  dunque 
sempre  al  creditore:  l' ingiustizia  di  lorglier- 
gliene  il  benefizio  -sarebbe  di  lauto  maggiore 
per  quanto  del  resto  la  brevità  del  termino 
e la  natura  o la  causa  del  privilegio  onde 
qui  si  tratta  sono  per  sè  stesse  esclusive 
della  idea  di  frode  che  ha  ispirato  il  divieto 
voluto  dallo  art.  418  del  Codice  di  com- 
mercio (2). 

900.  Da  ultimo  diciamo  che  questo  articolo 
non  è opponibile  a taluni  altri  dritti  reali  di  che 
parla  la  legge  occupandosi  dei  privilegi  sugli 
immobili.  E qui  noi  stilliamo  in  mira  i dritti 
che  non  costituiscono  realmente  un  privilegio 
e quelli  che  costituendo  nonpertanto  un  pri- 
vilegio sono  conservati  altrimenti  che  con 
ona  iscrizione  propriamente  detta  ; più  non 
siamo  infatti  nella  lettera  dell' art.  418,  il 
quale  parla  dei  privilegi  e delle  iscrizioni. 
Cosi  è lo  stesso  delta  preferenza  di  che  godono 
i creditori  e i legatarii  di  una  successione,  at- 
torcili domandano  la  separazione  di  patri- 
moni!'; cosi  é lo  stesso  ancora  del  dritto  che 
ha  il  proprietario  sull'  immobile  che  ò ven- 
duto, e il  cui  prezzo  non  gli  é stato  pagalo. 
Ma  se  la  proposizione,  sul  primo  punto,  é di 
accordo  con  la  dottrina  e con  la  giurispru- 
denza, non  lo  é sul  secondo.  Percorriamoli 
successivamente. 

901.  Il  primo  non  sembra  poter  esser  con- 
testato. Lo  art.  2!tt  ci  dice  che  i creditori 
e legatari  che  domandano  la  separazione  del 
patrimonio  del  defunto  conservano  rispetln 
ai  creditori,  agli  eredi  o rappresentanti  del 
defunto,  il  loro  privilegio  sugli  immobili  della 
successione,  mercè  le  iscrizioni  fatte  su  cia- 
scuno di  questi  beni  , entro  i sei  mesi  a 
coniare  dall'apertura  della  successione.  Se  si 
trattasse  realmente  qui  d'on  privilegio,  di- 
remmo, per  le  considerazioni  stesse  che  ri 
determinavano  testò  parlando  de’privilegi  del 
Tesoro  pubblico  e de'condividenti  (n.  899), 
che  almeno  lo  art.  448  del  Codice  di  com- 
mercio non  potrebbe  impedire  di  iscriverlo, 
nel  caso  in  cui  la  sentenza  dichiarativa  del 
fallimento  dello  erede  fosse  intervenuta  pri  • 
ma  dello  spirar  del  termine  di  sei  mesi  , 
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o in  altri  termini  , che  nonostante  questo 
articolo  c la  dichiarazione  ili  fallimento,  l'i- 
scrizione pctrcbb’cssere  utilmente  fatta,  sem- 
prechè  rimanesse  qualche  cosa  del  termine 
a decorrere.  Ma  diciamo  di  più  il  dritto  onde 
qui  si  tratta  non  ò un  privilegio;  impropria- 
mente lo  art.  2111  gli  à dato  questa  qua- 
lifica; ed  abbiamo  poc'anzi  mostrato  in  qual 
interesse  questo  dritto  , giù  regolato  negli 
art.  878  e seguenti  del  Codice  Napoleone,  ò 
stato  ripreso  dal  legislatore  nelio  art.  211 
(i.  n.  299).  Or,  se  non  è un  privilegio,  è 
chiaro  che  non  può  essere  quislione  di  ap- 
plicare lo  art.  4-18  del  Codice  di  commercio 
il  quale  parla  de’privilegi  specialmente,  e la 
cui  disposizione  è rigorosa  anziché  no  in 
sé  stessa  per  aver  gran  cura  di  non  esten- 
derne il  favore.  L'iscrizione  quindi  destinala 
a conservare  lo  effetto  della  separazione  dei 
patrimoni'!  può  prendersi  dopo  il  fallimento 
dello  erede:  taleèla giurisprudenza  della  Corte 
di  Parigi  (1);  e tanto  maggiormente  bisogna 
attenervisi  per  quanto  la  risorsa  della  sepa- 
razione de'patrimonii  essendo  particolarmente 
utile  quando  la  situazione  dello  erede  è pre- 
cària ed  imbarazzante,  sarebbe  irragionevole 
interdire  a'ereditori  o legatari!  del  defunto  il 
mezzo  di  usarne  dopo  un  fallimento  il  quale 
più  di  alcun  altro  fatto, ne  attesta  la  urgenza  o 
l'utilità  (2). 

902.  Il  secondo  punto  è,  al  contrario,  quasi 
generalmente  contestato.  Qui  si  tratta  senz'al- 
tro di  un  privilegio,-  è ben  il  primo  ed  il  più 
legittimo  de'privilegi  sugli  immobili  quello 
sui  quale  il  legislatore  fissa  a bella  prima 
il  suo  pensiere,  sia  quando  fa  I'  enumera- 
zione di  questi  privilegi  , sia  quando  si  oc- 
cupa della  loro  conservazione  (art.  2103  e 
2107).  Gli  ò io  pochi  detti  il  privilegio  del 
venditore.  È egli  vero,  come  abbiamo  testò 
indicato  , che  , anche  quando  il  fallimento 
dello  acquirente  è stato  dichiarato  prima  che 
le  formalità  necessarie  alla  conservazione  del 
privilegio  abbian  potuto  compiersi  , possa  il 
venditore  eccepire  ancora  il  suo  dritto  ri- 
spetto a'ereditori  del  fallimento,  e debba 
esser  loro  preferito  T La  quislione  ò stata 
in  tutti  i tempi,  in  dottrina  ed  in  giurispru- 
denza, l'oggetto  delle  più  vive  preoccupazioni. 
Fa  d'uopo  tuttavia  dirlo,  non  aveva  mai  avuto 
la  estensione  e l' importanza  pratica  che  à 
acquistata  a'  nostri  giorni.  Era  in  qualche 
guisa  di  pura  teoria  e non  aveva  che  un 
mteresse  secondario  prima  della  legge  del 


(I)  V.  Parigi.  4 -,  marzo  isti. 
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23  marzo  1855  , quando  il  venditore  rima- 
neva , in  ogni  stato  di  causa  , armato  della 
sua  azione  risoluloria  mercé  cui  poteva,  an- 
che dopo  di  aver  perduto  il  suo  privilegio, 
riprendere  la  cosa  di  coi  non  gli  si  era  pagato 
il  prezzo.  Ma  oggi  in  presenza  dello  art.  7 
della  legge  precitata  , il  quale  ha  iigala  la 
sorte  dell'azione  risolutiva  alla  sorte  del  pri- 
vilegio , la  quislione  avrebbe  un  ben  altro 
valore;  se  fosse  vero,  come  taluni  autori  so- 
stengono, che  questo  articolo  potesse  opporsi 
al  venditore  da’ creditori  del  fallimento  ( v. 
infra,  n.  904).  Che  no  è dunque  della  so- 
luzione da  noi  indicata? 

Se  facesse  mestieri  determinarsi  guidati 
dal  sentimento  dell’  equità  , non  vi  sarebbe 
dubbio  possibile.  Ecco  che  io  alieno  tult'i 
miei  beni  e ne  costituisco  nn  vitalizio,  per- 
che i prodotti  ordinarli  non  bastano  ai  bi- 
sogni della  mia  vita.  Ma  appena  in  possesso, 
il  mio  acquirente  ò dichiarato  in  fallimento, 
ovvero  ( chè  la  quislione  come  si  vedrà  al 
n.  925,  non  si  presenta  soltanto  nel  caso  di 
fallimento),  6 colpito  subitamente  di  morte 
lasciando  per  eredi  de'  minori  pe'  quali  la 
auccessione  non  può  accettarsi  che  con  be- 
nefizio d'  inventario.  E perche  il  contratto 
che  ò stipulalo  con  essolui  non  era  ancora 
trascritto  al  momento  in  cui  si  ò 'prodotto 
lo  evento  , I creditori  del  fallimento  o gli 
eredi  potranno  dirmi  che  i miei  beni  son 
perduti  per  me,  ebe  almeno  , sono  oramai 
nna  porzione  dello  attivo  del  fallimento  o 
della  successione,  e che  tutt'i  mici  dritti  si 
riducono  a concorrere  cogli  altri  creditori  ed 
a prendere  ciò  che  potrà  spellarmi , poco  o 
nulla,  per  la  mia  prorata  della  massa  da  di- 
vidersi! Che  di  più  iniquo  di  una  tale  pre- 
tensione ? Evidentemente  io  ò alienato  il 
mio  bene  a condizione  di  ricevere  la  rendila 
stipulata;  lo  acquirente  non  sarebbe  rimasto 
proprietario  che  pagando.  Come  dunqne  i 
creditori  del  suo  fallimento  o i suoi  erodi, 
a cui  non  debbo  nulla  , patron  mai  ritener 
la  mia  casa  senza  pagarla  , ed  arricchirsi  a 
mie  spese?... 

Tuttavia  la  soluzione  che  l'equità  sug- 
gerisce non  è quella  clic  prevale  general- 
mente. Parecchi  autori  I'  a imo  iudubitats- 
inentc  ammessa , gli  unL  dicendo  , in  tesi 
generale  , clic  la  regolo  proibitiva  del  no- 
stro articolo  non  ò scritta  contro  i privilegi 
( saprei  , u.  890  ) ; gli  altri  , che  almeno 
questa  regola  non  deve  applicarsi  al  privi- 
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legio  do!  venditore,  a coi  la  legge  non  im- 
pone alcun  termine  per  renderlo  pubblico; 
costoro  aggiungendo  che  il  venditore  non  può 
esser  privato  della  sua  gareuzia  quando  con- 
ferisce il  suo  immobile  nella  massa;  coloro, 
clic  ricusare  il  privilegio  al  venditore  non 
sarebbe  solo  un  favorir  la  massa,  ma  piut- 
tosto i creditori  ipotecarii  iscritti  prima  dei 
dieci  giorni  (1). 

Tuttavia  son  queste  delle  opinioni  isolate. 
La  Corte  di  cassazione  le  à costantemente 
condannate,  ed  in  delTmitiva,  dopo  di  aver 
sostenuto  , prima  della  legge  del  23  marzo 
1855,  che  in  mancanza  di  trascrizione  al 
di  della  sentenza  dichiarativa  del  fallimento 
dello  acquirente  il  venditore  perdeva  il  suo 
privilegio,  la  dottrina  si  completa  oggi  ed 
insegna  che,  secondo  la  legge  precitata  , il 
venditore  il  cui  contratto  non  ò trascritto 
perde  ad  un  tempo, in  caso  di  fallimento  dello 
acquirente,  ed  il  privilegio  e l' azione  risolu- 
tiva (1). 

Non  6 da  dissimulare  ciò  che  una  tal  dot- 
trina à di  disastroso,  e si  cerca  con  mezzi 
preventivi  a congiurarne  le  conseguenze  in- 
giuste. Per  la  qual  cosa,  si  consiglia  in  pra- 
tica ( ed  il  consiglio  incomincia  ad  esser 
seguito  ) di  inserire  negli  atti  di  vendita 
una  clausola  speciale  per  dire  che,  nel  caso 
di  successione  beneficiaria  e di  fallimento 
dello  acquirente  prima  della  trascrizione,  la 
vendita  sarò  nulla  o come  non  avvenuta. Non 
vorremmo  dissuadere  le  parli  di  fermarsi  ad 
un  tal  mezzo  , poiché  vi  posson  trovare 
una  protezione  contro  il  pericolo  ed  i ri- 
gori di  una  interpetrazione  funesta.  Ma  , 
in  fondo  , la  precauzione  non  ci  sembra 
necessaria;  e quando  ci  riportiamo  alle  teo- 
rie della  legge  sui  dritti  del  venditore  non 
pagato  , a quelle  teorie  vere  che  la  tra- 
dizione ci  insegna  , elle  la  generalità  degli 
autori  de'  nostri  giorni  à si  completamente 
disconosciute  e che  la  legge  del  23  marzo 
1855  à ravvivate  ristabilendo  la  trascrizione 
come  mezzo  di  consolidare  la  proprietà,  ri- 
maniamo convinti  che  la  causa  del  venditore, 
si  equa  in  sè  stessa  , non  è una  causa  per- 
duta sul  terreno  del  dritto  e della  legge. 

903.  Il  privilegio  del  venditore,  è uopo 


CI)  V,  rarrlble  (v.  Iscrizione  Ip  t. , § 3 , noia  IO  ). 
Grenier  ( t.  I.  n.  125 ).  Perii  (ari.  2U6;,  Aubry  è 
Bau  . nella  loro  prima  edizione  di  Zachariac  ( Ivi  ), 
Uevillencuvo  c Masse  ( DIz.  del  conir  . coram.,  v. 
Fallimeli.),  n.  192  ) — Arrogi  : Parigi , *0  maeg. 
SS09  ; Metz,  25  glug.  18»  ( Dov.  , 38,  1,  97  , Dall- 
•»  . 1 . 51  1. 

W v.  Rie.,  16  ! ligio  1818,  Casa.  , 12  luglio  182L- 


rammentarlo,  à le  sue  condizioni  ed)  il  suo 
carattere  proprii  cui  le  disposizioni  eccezio- 
nali della  legge  commerciale  non  possono 
modificare.  Abbiamo  stabilita  la  teoria  della 
legge  ( n.  25C  e seg.  ) , ed  abbiamo  veduto 
clic  non  vi  à trasmissione  di  proprietà  ri- 
spetto a'  terzi  , se  non  vi  ò stata  trascrizione. 
Durante  lo  intervallo  dal  contratto  alla  trascri- 
zione, la  proprietà  risiede  po’  terzi  sol  capo 
del  venditore,  malgrado  la  perfezione  della 
vendita  tra  le  parti,  ed  in  questo  stato  il 
privilegio  non  è ancora  nato,  tuttoché  la  causa 
che  lo  produrrà  esista  tra  le  parli;  non  ì, 
per  cosi  dire,  che  concepito  e non  poò  na- 
scere che  con  la  trascrizione.  Adunque,  sol 
tra  noi,  il  privilegio  del  venditore  non  nasce  * 
che  allo  istante  istesso  in  coiai  (manifesta,  e 
la[lrascrizione,  che  è il  mezzo  speciale  con 
cui  si  rileva  al  pubblico,  è pur  l' istrumento 
il  quale,  operando  la  trasmissione  delia  pro- 
prietà in  riguardo  a'  terzi,  produce  in  pari 
tempo  e ad  un  trailo  , e l’ investitura  dello 
acquirente  in  quanto  alla  cosa,  ed  il  ricorso 
privilegialo  del  venditore  in  quanto  al  prez- 
so.  Tale  é la  teoria  della  legge  , ed  in  quo- 
sta  teoria  stessa  ò la  salvaguardia  del  ven- 
ditore. 

Ili  effetti  , la  trascrizione  essendo  il  fatto 
capitale  con  cui  si  vrggon  prodarsi  simulta- 
neamente la  trasmissione  o almeno  la  con- 
solidazione della  proprietà  , la  nascita  del 
privilegio  e la  sua  pubblicità  , può  esservi 
cosa  più  chiara  e meno  oppngnabile  della 
situazione  del  venditore  anche  prima  della 
trascrizione?  Finché  la  vendita  non  è tra- 
scritta, il  venditore  non  à al  certo  privilè- 
gio; almeno  il  suo  privilegio  non  à esisten- 
za legalo  e non  è opponibile  ai  terzi;  ma  il 
venditore  non  ne  à d’ uopo,  chè  fino  alla 
trascrizione , non  v'  à realmente  proprietà 
trasmessa  rispetto  a’  terzi;  il  venditore  non 
à cessato  di  esser  proprietario;  lo  acquiren- 
te non  lo  è divenuto.  Ciò  é si  vero  per 
quanto  il  venditore  può  sempre  affettr.re  ipo- 
tecariamente lo  immobile  che  aveva  già  ven- 
dalo, o anche  consentirne  una  nuova  ven- 
dita , ed  i dritti  reali  risultanti  dalle  af- 
fezioni ipotecarie  o della  seconda  vendita 
prevarranno  su’  dritti  del  primo  acquiren- 


V.  pure  Cam  . 2t  gonn . 1838  ( Dcv.  .38,  t , 97  , 
Dall.  . 38,  I,  M );  Tolosa,  2 maggio  1827.— Arrogi: 
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to,  perrhr,  più  accorti  di  quest'  ultimo,  co- 
loro elio  li  avranno  acquistali  abbiano  avu- 
to, dal  canto  loro,  la  cura  di  conservarli 
mercè  iscrizioni  o con  la  trascrittone  (v. 
4u/ira,  n“  2o'J  e 201). 

t orsccliè  lo  stalo  di  fallimento  dello  acqui- 
rente può  mutar  qualcbu  cosa  a ciò?  Quan- 
do lo  acquirente  viene  ad  esser  dichiarato 
in  istato  di  fallimento,  accade  ohe  è rap- 
presentato da'  supi  creditori,  i quali  da  lui 
ripetono  i loro  dritti;  queato  gol»  è mu- 
tato nella  posizione,  e questo  cambiamen- 
to è evidentemeute  senza  influenza  alcuna 
stilla  situazione  giuridica  del  venditore,  il 
quale  rimane  cou  le  sue  prerogative,  e po- 
trà anzi  tutto , mercè  affezioni  ipotecarie, 
o nuove  alienazioni,  far  uscire  il  suo  im- 
mobile dallo  attivo  del  lallimcnlo  , come 
potrebbe  farlo  uscire  dal  patrimonio  dello 
acquirenti)  n*  bua u,  finché  la  proprietà  non 
ne  fosse  consolidata  cou  la  trascrizione.  Si 
offrirebbe  un  mezzo  ai  snidaci  di  eliminare 
questi  pericoli  sempre  minacciatili  fino  al  di  in 
cui  la  trascrizione  è operala:quclio  di  far  tra- 
scrivere essi  stessi;  ma,  salvo  il  caso  in  cui 
lo  immobile  avesse  acquistata  una  plusvalen- 
za nelle  mani  del  fallito,  i creditori  vi  avreb- 
bero poco  interesse,  perché  nella  indivisibi- 
lità e correlazione  necessarie  de'  suoi  effetti, 
la  trascrizione,  nel  mentre  consoliderebbe  la 
proprietà  , farebbe  nascere  il  privilegio  e 
quindi  assicurerebbe  al  venditore  il  suo 
dritto  di  preferenza. 

Ma  ciò  die  i snidaci  potrebbero  fare  , o 
che  generalmente  non  faranno  per  manco 
d interesse,  non  e egli  ragionevole  « giusto 
elio  il  venditore  possa  farlo  da  sé  stesso? 
Foracchi  seriamente  lo  art.  448  del  Codice 
di  commercio  vi  farebbe  ostacolo?  Sarebbe 
al  certo  strano  ; quando  ò permesso  al  ven- 
ditore di  procurarsi  indirei  torniate  tulli  gli 
effetti  del  suo  privilegio  mercé  affezioni  i- 
potccarie  o alienazioni  clic  potesse  utilmente 
fare  per  non  aver  lo  acquirente  fallito  fatto 
trascrivere  il  suo  acquisto,  sarebbe  mai  con- 
cepibile che  non  potesse  assicurarsi  o ac- 
quistare direttamente  questo  privilegio  mercè 
la  trascrizione?  La  disposizione  precitata  non 
comporta  si  urtanti  anomalie,  ed  è uopo, 
per  prestargliele,  porsi  fuori  dei  suoi  termini. 
Che  dice  essa  in  effetti  ? Che  « i dritti  d'i- 
poteca e di  privilegio  validamente  acquisiti 
potranno  essere  iscritti  fino  al  dì  della  sen- 
tenza dichiarativa  del  fallimento,  » e con 
ciò  arresta  virtualmente  il  corso  delle  iscri- 
zioni alla  data  di  questa  sentenza.  Ma  osser- 
viamo elle  se,  in  tesi  generale  e secondo 
•e  ari.  2106  del  Codice  Napoleone,  • i pri- 
vilegi, tra  creditori,  non  producono  effetto 
Marcadè,  Tomo  VI. 


rispetto  agli  immollili  che  quando  son  resi 
pubblici  per  iscritiom'  sui  registri  del  con- 
servatore delle  ipoteche  , > lo  srl.  2108  à 
fatto,  in  quanto  concerne  il  privilegio  nel 
venditore  specialmente,  una  eccezióne  a que- 
sta regola,  almeno  in  quanto  alla  forma  ed 
al  modo,  secondo  cui  il  privilegio  deve  esser 
reso  pubblico. 

La  pubblicità  di  questo  privilegio  si  pro- 
duce, lo  abbiamo  testé  rammentato,  non  già 
con  una  iscrizione  del  credilo  privilegiato  , 
ma  con  la  trascrizione  del  cbn'rstto  di  ven- 
dila: lo  art.  2108  lo  dice  formalmente  , e se 
in  questo  articolo  è quistione  pur  d'iscrizione, 
si  è I iscrizione  che  deve  il  conservatore  pren- 
dere di  ufìzio,  ossia  una  formalità  che  à II  suo 
obbielto  speciale  ; ma  che  non  A punto  nò 
poco  necessaria  al  venditore , il  cui  privi- 
legiò è conservato  col  concorso  o aertr»  II 
concorso  di  questa  formalità  ( V.  n.  262  i> 
268).  Or  I?  iscrizione  e la  trascrizione  son 
due  forme  affatto  differenti  della  pubblicità,  « 
come  te  desadeuze  stabilite  dalla  legge  sono 
essenzialmente  di  dritto  scritto  , A chiaro 
che  non  è permesso  impadronirsi  di  quella 
che  lo  art.  418  del  Codice  di  commercio 
pronunzia  contro  i privilegi  in  generale  a 
causa  del  manco  d'iscrizione  ad  un  momento 
dato,  per  applicarla  in  particolare  al  privi- 
legio del  venditore  a causa  del  manco  di 
trascrizione  del  contratto  di  vendita  a questo 
momento  stesso. 

Ed  invano  direhbcsi  , con  taluni  autori, 
che  ne 'termini  dello  art.  2108  elei  Codice 
Napoleone,  la  trascrizione  vale  iscrizione  pel 
venditore  creditore  del  suo  prezzo,  e che 
varrebbe  dippiti  se  producesse  degli  effetti 
che  la  iscrizione  punto  non  produce  (1). 
Con  questo  medesimo  equivoco  si  è tentato 
di  applicare  alla  trascrizione  la  regola  di 
rinnovamento  decennale  fermata  nello  art- 
2154  per  la  iscrizione,  Ma  vi  abbiamo  già 
risposto  (v.  supra,  n.  274)  e lo  ripetiamo 
qui:  se  la  legge  ravvicina  e compara  due 
formalità  differenti  al  punto  di  vista  di  un 
effetto  comune  che  producono,  non  ne  segue 
in  alcun  modo  che  le  confonde  in  un  modo 
assoluto  nA  che  occorra  identificarle  in  guisa 
che  , in  tuli'  i casi  in  cui  parla  dell’  una, 
fosse  pur  per  regolarne  lo  adempimento  a 
pena  di  decadenza,  debba  essa  intendersi  come 
applicnntesi  ad  entrambe.  Ciò  non  è evidente- 
mente possibile.  La  trascrizione  vate  iscrizione: 
il  che  vuol  dire  che  quando  il  contratto  di  ven- 
dita è trascritto,  la  trascrizione  basti  per  se 
sola  a conservare  il  {privilegio  del  venditore 

(11  V.  Troplong  fu.  650  ),  IHou  Noti  (Esani,  orli, 
n 5V9'. 
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ed  a dargli  ((Tello  {».  supra,  n.  268);  ma 
non  dice  assolutamente  nulla  in  quanto  con- 
cerna le  condizioni  di  tempo  in  cui  la  trascri- 
zione deve  (ITetluirsi  perchè  il  venditore  vi 
trovila  sna  sicurezza.  Abbiamo,  per  fissarci 
a tal  riguardo, le  regole  generali  stabilite  dalla 
legge  civile  secondo  cui  la  trascrizione.  aUo 
istante  islesso  in  cui  è fatta , dà  adito  al 
privilegio , e ne  assicura  la  conservazione. 
Tutta  la  qoistione  è di  sapere  se  il  dritto 
civile  è modificalo  in  questo  ponto  dallo 
art.  448  del  Codice  di  commercio  nel  raso 
speciale  di  fallimento  del  debitore  che  pre- 
vede questo  articolo.  E su  tal  quistione,  la 
aoluzionc  è necessariamente  negativa,  per- 
ché, ripetiamolo,  questo  articolo,  vietando, 
con  esclusione  le  iscrizioni  che  venissero 
dopo  la  data  della  sentenza  dichiarativa  del 
fallimento,  stabilisco  uria  decadenza  else  deve 
essere  limitata  nel  suo  oggetto  preciso  e 
determinato,  e perciò  stesso,  non  può  ap- 
plicarsi al  privilegio  del  venditore  die  nasce 
e si  conserva  indipendentemente  da  una 
iscrizione  o per  una  via  diversa  da  quella 
della  iscrizione. 

Si  i,  a parer  nostro,  la  soluzione  ammessibi- 
le,  quando  si  sta  a'  veri  principi!  della  legge. 

904.  Ecco  perchè  non  vorremmo  attenerci 
ad  una  specie  di  espediente  di  recente  im- 
maginato dalla  Cotte  di  Bordeaux,  la  quale 
stabilendo  una  separazione  tra  il  privilegio 
del  venditore  e la  sua  azione  risolutiva  , k 
giudicato  che  il  venditore  il  cui  privilegio 
non  è sialo  iscrìtto  prima  del  fallimento 
-dello  acquirente  può  eziandio  , se  quest'ul- 
timo non  h fatto  trascrivere  il  suo  contratto, 
esercitare  l’azione  risolutiva  contro,  o la 
massa  chirografaria  , o i creditori  ipoteca- 
rli (tei  fallita  (4)v 

Indubitatamente,  se  bisognasse  rinunciare 
alla  tesi  principale  che  abbiamo  testé  stabilita 
ed  ammettere  che  il  privilegio  è perduto  pel 
venditore  per  manco  di  trascrizione  quando 
il  fallimento  dello  acquirente  è dichiarato,  il 
venditore  potrebbe  trovare  la  sua  salute  in 
questa  teoria  della  Corte  di  Bordeaux.  Chè 
la  regola  dello  art.  T.  della  legge  del  23 
marzo  1855  non  è assoluta:  il  legislatore 
vi  esprime  che  l’azione  risolutiva  non  è per- 
duta, per  e (Tetto  della  estinzione  del  privile- 
gio, che  rispetto  a’terzi  i quali  ànno  acquistalo 
de  drilli  sullo  immobile  * che  si  lon  confor- 
mali alle  leggi  per  consertarlo.  Or  la  sentenza 
dichiarativa  dei  fallimento  non  dì  evidente- 
mente a'  creditori  del  fallito  questo  drillo 

(i)  lorde  ani,  15  luglio  1857, f Dall..  51 , *,  185 , 
C.  del  7 , 1KH7  . p.  1*17  ; Dev.  51  , 2 , U4t  ). 

<*)  V.  antliuuo  Rivière  e Huguet  ( 374,  275  ). 

(3)  V.  Locrè  ( l'ip  del  Cod.  di  conni! . , ari.  500), 


reale  che  loro  permetterebbe  costituirsi  come 
terzi  nel  senso  della  disposizione  precitata-, 
i creditori  sono,  dopo  questa  sentenza,  gli 
aventi  causa  dillo  acquirente,  tengono  tutti 
i loro  dritti  da  lui  , lo  rappresentano , e 
quindi  non  inno  contro  l'azione  del  venditore 
altri  mezzi  tranne  quelli  che  lo  acquirente 
aveva  egli  stesso. 

Ben  più:  questo  dritto  reale  che  non  ri- 
sulta. in  favore  de’creditori,  dallo  art.  448 
e dalla  sentenza  dichiarativa  di  fallimento, 
non  risulterebbe  tampoco,  checché  ne  abhian 
dello  taluni  autori  (2),  dallo  ari.  490  del 
Codice  di  commerrio  e dalla  iscrizione  presa 
da  siedaci  in  virtù  di  qnesto  articolo,  sugli 
immobili  del  fallito.  Ché  l’ipoteca  vera,  in 
elTett',  non  è legale,  poiché  no»  gode  di  al- 
cuna delle  prerogative  attribuite  dalla  legre 
aH'ipoteche  legali  (v.  n.  424);  non  é jfudi- 
ziaria  , poiché  una  sentenza  dichiarativa  di 
fallimento  non  contrenecondanna  fv.  n.  575); 
non  6 convenzionale  , poiché  il  fallito  non 
può  conferire  ipoteca,  (v.  n.  620).  Di  guisa 
che  questa  ipoteca  non  rientrando  in  alcona 
delle  specie  enumerale  e definite  negli  art. 
2116  e 21 17  del  Codice  civile,  fa  mestieri 
dire  della  iscrizione  presa  nei  termini  dello 
articolo  490,  Codice  di  commercio  ciò  che 
ne  dicono  un  numero  di  commentatori  ; che 
è un  mezzo  di  pubblicità  aggiunto  agli  al- 
tri mezzi  organizzali  dalla  legge  commer- 
ciale per  far  conoscere  I’  incapacità  perso- 
nale del  fallilo  (3)  ; indi  è mestieri  con- 
chindere  che  la  iscrizione  non  fa  acquistare 
alcuna  nuova  sicurezza  alla  massa,  la  quale 
rimane  senza  dritto  di  pegno,  tranne  quello 
dello  articolo  2092  del  Codice  Napoleone. 
Ed  invano  si  opporrebbero  i termini  dello 
art.  517  del  Codice  di  commercio,  o*e  è 
detto  che  « I'  omologazione  del  concordato 
conserverà  a ciascuno  de'crcditori,  sogli  im- 
mobili del  fallito,  T ipoteca  iscritta  in  virtù 
del  terzo  paragrafo  dello  nrt.  490.»  Li  pruo- 
va  che  in  ciò  il  legislatore  non  imprime 
all' ipoteca  cui  i simlaci  in  dovuto  gii  iscri- 
vere il  carattere  di  una  vera  ipoteca,  e che 
in  questo  stesso  articolo  517,  ed  in  seguito 
della  disposinone  che  precede,  parla  ancora 
di  una  iscrizione  {!'  iscrizione  della  senten- 
za di  omologazione)  per  conservare  l'ipote- 
ca a ciascuno  de’credìtori,  iscrizione  inutile 
(e  che  sarebbe  stata  sostituita  da  una  sem- 
plice menzione  alTuopo  di  individualizzarci 
creditori) , se  I"  ipoteca  fosse  già  iscritta  a 
nome  della  massa  , C iscrizione  una  volta 

EtrtettiB  ( L V,  n.  1168).  Tarrible  t v.  lacrli.  Ipcu.), 
Grcoier  ( t.  I,  o.  121  ) , Troptuog  ( n.  655  Ma).  — 
Arrogi  Bourgcs.  *0  agallo  1852.  rarlgt.  22  giugno 
1850  lOev.  , 55,  2,  612,  31,2,  512  J. 
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lillà  conserva  l'ipoteca  durante  dieci  anni, 
il  vero  è che  lo  art.  517  permette  di  conser- 
vare con  la  iscrizione  di.cui  parla  non  una  i* 
poteca  acquisita  e già  iscritta,  ma  un’  ipoteca 
che  i creditori  acquistano  con  la  omologazione 
del  concordato,  un'  ipoteca  il  cui  acquisto  a 
tal  momento  si  spiega  col  concordato  mede- 
simo il  quale  obbliga  il  fallito  a pagare,  e con 
la  sentenza  di  omologazione,  la  quale  con- 
danna al  pagamento,  ma  ebe  fino  allora  non 
avrebbe  ragione  di  essere  perche,  se  si  com- 
prende il  dritto  di  preferenza  o il  mezzo  di 
assicurarselo  rispetto  ad  un  debitore  elle  può 
ad  ogni  istante  contrarre  nuovi  debili,  non  io 
si  comprende  quando  si  sta  a fronte  di  un 
fallito  che  è nella  impossibilità  assoluta  di 
contrarno. 

Pertanto,  i creditori  del  fallimento  non 
attìngono  nè  nello  art.  448  , nè  nello  art. 
400  ilei  Codice  di  commercio  questo  dritto 
realo  il  cui  acquisto  è necessario  a chi  vuole 
eccepire  contro  il  venditore  lo  art.  7 della 
nuova  legge;  e con  ciò  si  troverebbe  giusti- 
ficaia la  teoria  dello  arresto  di  Bordeaux. 

Ma,  ripetiamolo,  è questo  un  mezzo  sussi- 
diario; il  venditore  può  domandare  una  pro- 
tezione ed  «ma  sicurezza  più  completa  ai 
principii  della  legge  ih  materia  di  privilegio, 
al  carattere  stesso  cd  alla  natura  dei  suo 
credito,  al  suo  dritto  infine  il  quale  sussiste 
nonostante  il  fallimento  dello  acquirente,  e 
gli  permette,  quando  la  vendita  uou  è tra- 
scritta al  momento  in  cui  il  fallimento  è di- 
chiarato, o di  ritenere  la  sua  cosa  di  cui,  per 
m incanza  ili  trascrizione,  è rimasto  proprie- 
tario rispetto  a'  terzi,  o di  trascrivere  egli 
stesso,  e con  ciò  di  assicurarsi  il  suo  privi- 
legio al  quale  la  trascrizione  dà  adito  nello 
stesso  tempo  che  ne  procura  la  conserva- 
zione. 

In  lutto  ciò  che  precede  abbiamo  supposto 
die  la  dichiarazione  di  fallimento  soprag- 

S imita  prima  della  trascrizione  della  vendita 
trovato  il  fallito  sempre  in  possesso  di  llo 
immobile  da  lui  acquisito  e di  cui  non  aveva 
pagato  il  prezzo.  Ma  v'  à un’  altra  ipotesi  da 
prevedere:  quella  in  cui  lo  immobile  è liscilo, 
per  una  rivendila,  dalle  mani  del  debitore 
fallito.  Ci  spiegheremo  su  di  ciò  infra,  num. 
009  e seg. 

VII. —905.  Ci  rimane,  per  complelarc  le 
nostro  spiegazioni  sulla  prima  eccezione  con- 
sacrata in  principio  dal  nostro  orticolo  cd  ap- 
plicata dagli  ait,  416  e 448  del  Codice  di 
commercio,  a circoscrivere  la  teoria  della 
legge  al  punto  di  vista  de’  beni  che  possono 
o non  possono  esser  gravali  da  iscrizioni 
ipotecarie. 


906.  L’oggetto  della  legge  deve  ancor 
qui  determinare  la  giusta  misura.  L'  ecce- 
zione è falla  nello  interesse  de'  creditori  del 
fallilo  , o piuttosto  per  mantenere  tra  essi 
l'eguaglianza  che  in  un  disastro  comune  è la 
regola  a cui  dehbon  tutti  sottoporsi.  É uopo 
dunque  che  tutti  gl'  immobili  del  fallito  re- 
stino il  pegno  della  massa;  e quindi , il  divie- 
to scritto  nel  nostro  articolo  colpisce  ogni 
iscrizione  la  qusle,  fatta  in  tempo  sospetto, 
su  i boni  appartenenti  al  fallito,  creerebbe 
r ineguaglianza,  dando  un  dritto  di  prefe- 
renza sul  peguo  comune  a que'  creditori  dai 
quali  l' iscrizione  fosse  presa.  Tale  è il  di- 
vieto della  legge;  non  bisogna  estenderlo 
più  oltre. 

907.  Ber  esempio,  Giuseppe  à unf  ipo- 
teca su  di  un  immobile  appartenente  a Pie- 
tro suo  debitore  ; costui  vende  il  suo  im- 
mobile a Giacomo  , negoziante  , che  tosto 
■lupo  è dichiarato  in  fallimento  ; lorsecbò  a 
Giuseppe  sarà  impedito  di  iscrivere  l’ ipoteca 
che  teneva  da  Pietro  e che  non  era  ancora 
iscritta  il  di  in  cui  Giacomo  è divenuto  ac- 
quirente ì No  ; chè  Giuseppe  non  è un  cre- 
ditore del  fallito  che  cerca  d’ infrangere,  a 
suo  profitto,  l' eguaglianza  che  deve  esistere 
tra  i creditori  del  fallimento  ; è un  creditore 
del  venditore  che  esercita  il  suo  dritto  reale 
e viene  a colpire  il  suo  pegno  nelle  mani 
del  fallito  o della  massa  che  lo  rappresenta, 
ed  il  quale,  rispetto  a lui,  è nn  terzo  acqui- 
rente. Non  è questo  il  caso  del  nostro  ar- 
ticolo ; il  creditore  potrà  dunque  iscriversi 
utilmente  fino  al  di  In  coi  il  corso  delle  i- 
scrizioni  venisse  ad  csaerc  sospeso  dalla  tra- 
scrizione (I). 

908.  Supponiamo,  all’  opposto,  che  Pietro, 
negoziante  , è proprietario  di  un  immobile 
su  cui  Giuseppe,  suo  creditore,  aveva  acqui- 
stata on'  ipoteca  che  non  era  ancora  iscrìtta. 
Vende  questo  immobile,  e , poco  dopo  , è 
dichiarato  in  fallimento  con  una  sentenza 
che  fissa  I'  apertura  del  fallimento,  in  guisa 
che  la  vendita  consentila  dal  fallito  si  trova 
allogata  ne'  dieci  giorni  precedenti  la  cessa- 
zione di  pagamento.  Si  dirà  forse  che  Giu- 
seppe non  potrà  seguire  lo  immobile  nelle 
mani  del  terzo  acquirente,  c fino  a che  la 
vendita  non  sarà  trascritta  ( il  che  bisogna 
supporre  secondo  la  legge  del  23  marzo  1855 
perchè  il  corso  delle  iscrizioni  non  sia  arre- 
stato ) , iscrivervi  la  sua  ipoteca  ? No,  evi- 
dentemente. Lo  immobile  che  è nelle  mani 


(1)  V.  Zacharlac  e Trop'ong  ( Ivi)  — Arrogi  Cre- 
ai» ( t.  n , a.  :t>i  ). 
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ilei  terzo  acquirente  non  appartiene  >1  fallito; 
non  6 dunque  il  pegno  della  massa,  la  quale 
non  à quindi  nè  interesse  nè  qualità  per  im- 
I edire  che  la  iscrizione  sia  (atta  (I). 

1)09.  Ma  qui  si  presenta  il  caso  in  cui  il 
dritto  reale  esistente  sullo  immobile  rivenduto 
dal  fallito  è un  privilegio  di  venditore.  Abbia- 
mo poc'anzi  veduto  (n.902  c seg.i  quali  sono 
i dritti  del  venditore  contro  i creditori  del 
fallimento  elio  protendono  mantenere  lo  im- 
mobile nello  attivo  del  fallito.  Ora  poniamo 
il  venditore  in  presenza  di  un  terzo  acqui- 
rente che  eccepisce  la  vendita  statagli  fatta 
dal  fallito  prima  del  fallimento.  Quali  sono 
allora  i dritti  del  venditore? 

In  questa  situazione  , sonori  due  ipotesi 
da  prevedere  ; o il  terzo  acquirente  à egli 
stesso  trascurato  di  far  trascrivere  la  riven- 
dila. o ne  à fatto  operare  la  trascrizione. 

910.  Nel  primo  caso  , i dritti  del  ven- 
ditore primitivo  prevarranno,  se  la  trascri- 
zione che  ne  può  fare  sorprende  il  terzo 
acquirente  non  ancora  investito  rispetto  ai 
terzi  con  la  trascrizione  del  suo  proprio  con- 
tratto. Trascrivendo  egli  stesso  la  vendita 
che  aveva  consentita  , questo  venditore  à 
nello  stesso  mentre  rivelato  j|  suo  privi- 
legio e l’à  conservato  ; se  il  terzo  acqui- 
rente ne  solTrc  un  danno  qualunque  , per 
esempio  nell' aver  avuta  I'  imprudenza  di 
pagare  il  suo  prezzo,  il  che  l'obbligherà 
a pagare  di  nuovo  o a rilasciare,  tanto  peg- 
gio per  lui.  Doveva  pensare  che  trattando 
con  un  acquirente  il  cui  contralto  non  era 
trascritto  , rimaneva,  come  abbiamo  più  bi- 
nanti stabilito,  sotto  la  minaccia  del  privi- 
Jegio  del  venditore  primitivo,  e doveva  , per 
■sfuggire  al  pericolo  , anticipare  e far  tra- 
scrivere il  suo  proprio  contratto  ( v.  mpra  , 
n.  961  ). 

911.  N.d  secondo  caso,  ossia  se  il  terzo 
acquirente  à avuta  la  cura  di  far  trascri- 
vere la  rivendita  , è uopo  tener  conto  dei 
termini  dello  articolo  C della  legge  del  93 
marzo  1855  , o decidersi  secondo  che  si 
stia  al  di  qua  o al  di  là  de'  quarantacin- 
que giorni  che  questo  articolo,  statuendo 
al  ponto  di  vista  del  dritto  reale,  accorda 
al  venditore  per  iscrivere  il  suo  privilegio. 

Pertanto,  Pietro  vendo  il  2 gennaio  1358 
mi  immobile  a Giuseppe,  negoziante:  la  ven- 
dita non  è trascritta  , Giuseppe  rivende  lo 
immobile,  il  15  gennaio,  a Giacomo  il  qua- 
tti V Persi I ( art.  9128.  n.  Il  ; . Dallor  ( v.  Ip. 
p.  235  «.  s ) , zacliarlac  ( p 163 , noia  IZ  ) , Tro- 
ploug  Ca  m gir  ). 


le  fa  trascrivere  il  sno  contratto  sin  dal  16 
gennaio.  Quadro  giorni  dopo  , ossia  il  20 
dello  stosso  mese,  Giuseppe  è dichiaralo  in 
fallimento.  Potrà  a Pietro  impedirsi,  per  lo 
evento  del  fallimento,  di  assicurarsi  il  suo 
privilegio?  No,  perchè  quarantacinque  gior- 
ni non  sono  ancora  decorsi  dai  2 gennaio  , 
data  della  vendila  da  lui  consentita  a Giu- 
seppe. Taluni  autori  insegnano  tuttavia  che 
nel  caso  proposto  il  venditore  perde  luti'  i 
tuoi  dritti  allo  telante  itletto  in  cui  il  falli- 
mento del  tuo  acquirente  vien  dichiaralo  (2). 
£ assolutamente  impossibile  conformarsi  a 
questo  avviso.  Dal  2 gennaio , data  della 
vendita  primitiva  , al  29  dello  stesso  mese, 
giorno  della  sentenza  che  à dichiarato  il  fal- 
limento dello  acquirente  , sono  decorsi  di- 
ciotto giorni  soltanto;  e ne  restano  ventiset- 
te a decorrere  prima  dello  spirar  del  termi- 
ne eccezionalmente  accordato  al  venditore 
dalla  legge  del  23  marzo  1855  per  raggiun- 
gere il  su  i pegno  nelle  mani  del  terzo  acqui- 
rente, anche  quando  la  proprietà  è conso- 
lidata sol  capo  di  costui  coti  la  Irascrizioim 
del  suo  proprio  contratto.  Questi  ventisette 
giorni  soli  dunque  utili  pel  venditore  primi- 
tivo , e la  sentenza  che  à dichiarato  il  fal- 
limento del  suo  acquirente  diretto  non  ne 
può  torre  nulla:  in  tal  caso  accade  del  ven- 
ditore come  degli  altri  creditori  il  cui  pri- 
vilegio non  à d'  uopo  di  prodursi  allo  istante 
istesso  in  cui  nasce,  e viene  utilmente,  pur- 
ché sia  reso  pubblico  entro  il  termine  fis- 
sato dalla  legge.  Abbiamo  poc'  anzi  veduto 
che  quesli  ultimi  ànno,  in  ogni  ipotesi,  ed 
anche  nel  caso  di  fallimento  del  loro  debi- 
tore , il  beneficio  del  termine  ad  essi  im- 
partito per  chiedere  iscrizione  ( v.  n.  899  ). 
La  posizione  essendo  la  stessa  pel  venditore 
nella  nostra  ipotesi,  la  quistione  si  risolve 
con  le  medesime  considerazioni. 

àia  la  non  è cosi  se,  modificando  la  no- 
stra Ipotesi  , supponiamo  che  il  fallimento 
di  Giuseppe  ò stato  dichiarato  gli  8 marzo 
1858.  Allora  , essendo  decorsi  scssantasei 
giorni  dal  2 gennaio  precedente,  data  della 
vendila  consentita  da  Pietro  , non  si  è più 
nel  termine  di  quarantacinque  giorni  fissati 
dallo  art.  6 della  legge  del  23  marzo  4855, 
ed  in  questo  caso,  è vero  dire  che  i dritti 
di  Pietro,  venditore  , sono  deOìnitivamcnto 
perduti.  E non  è questo  precisamente  nn 
effetto  del  fallimento  dello  acquirente  ; la 


(ij  V.  Moorlnri  ( Etam.  erti.  a.  579  ).  — V.  pure 
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Accollila  vendila  prevale  i)ui,  perché  fallane 
la  trascrizione,  A casa  acquistala  una  noto- 
rietà clic  la  rende  ferma  e stallile  napello 
a tulli  ; il  venditore  primitivo  non  può  im- 
putare die  a sé  «tesso  di  non  aver  preso  le 
misure  atte  a porre  il  suo  drillo  al  coperto. 
Sii  un  punto  stabilito  nel  nostro  commenta- 
rio dello  articolo  2108  ( v.  n.  2G1  ). 

Passiamo  alla  seconda  eccezione  consa- 
crala dal  nostro  articolo. 

Vili. — 912.  Dal  principio  elle  I'  iscri- 
vono può  farsi  utilmente  tosto  elle  il  dritto 
ipotecario  è acquistalo,  e sempre  che  i beni 
rotano  nel  patrimonio  del  debitore  , risulta 
che  per  rpgola  generale  una  iscrizione  può 
prendersi  anche  dopo  la  morte  del  debitore 
< hc  à conferita  la  ipoteca  , se  lo  immobile 
gravato  si  trova  nella  sua  surerssionc.  Lo 
art. 2149  del  Codice  Napoleone  conferma  pie- 
namente questa  induzione,  poiché  si  occupa 
specialmente  delle  iscrizioni  a fare  su’  beni 
di  una  persona  moria.  Senza  ragione  si  è 
dunque  Grenicr  (I)  attenuto,  per  (stabilire 
queslo  punto  di  dritto,  a supporre,  per  com- 
batterle , delle  obbiezioni  che  mai  ninno  ì 
proposte.  Lo  art  2149  è troppo  preciso  , 
troppo  positivo,  perché  si  possa  ragionevol- 
inenle  porre  in  aranti  la  dottrina  di  non  es- 
ser permesso  d'  iscrivere,  dopo  la  morte  del 
debitore,  le  ipoteche  acquisite  prima. 

913.  Ma  se  questa  dottrina  non  ò propo- 
nibile , uè  tampoco  proposta  in  tesi  gene- 
rale, è vera,  al  contrario,  ed  eccezional- 
mente consacrata  dalla  legge  nel  caso  par- 
ticolare clic  prevede  Pulitina  disposizione  del 
nostro  articolo.  Le  iscrizioni  , vi  è dello  , 
non  producono  alcun  editto  • tra  i creditori 
di  una  successione,  se  sono  stale  fatto  <GI- 
I uno  di  essi  sol  dopo  I'  apertura,  «nel coro 
in  cui  la  tucccstione  non  i accettata  che  con 
beneficio  di  inventario.  » Tuttavia,  ciò  stesso 
è un'esagerazione.  Se  modificando  il  dritto 
che  abbiamo  riconosciuto  all'  erede  benefi- 
ciario di  conferire  ipoteca  sugli  immobili 
della  successione,  salvo  gli  efTelti  della  se- 
parazione de' patrimoni!,  a favore  de' credi- 
tori e legatarii  di  questa  successione  ( V. 
fupra,  n.  033  ) , la  legge  si  fosse  aitenuta 
a dichiarare  l'inefficacia  delle  ipoteche  co- 
stituite dallo  erede  beneficiario  sugli  immo- 
llili che  in  tal  qualità  detiene,  la  sua  dispo- 
sizione si  sarebbe  spiegata  a meraviglia.  Si 
comprenderebbe  infatti  che  lo  crede  liciteli* 
ciarlo  non  potrebbe  mutar  nulla  alla  posi- 
zione de  creditori  della  successione,  favorire 
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gli  uni  a danno  degli  altri  creando  delle  cause 
di  preferenza.  Ma  non  fa  ciò  il  nostro  ar- 
ticolo. Ciò  che  colpisce  , non  è la  costitu- 
zione di  un'ipoteca  nuova;  é l' tacciatone 
d'  un'  ipoteca  già  acquistata,  il' un"  ipoteca  che 
il  creditore  aveva  già  prima  dell'apertura 
della  successione  , ed  a cui  il  nostro  arti- 
colo non  permeile  prodursi  con  efficacia  , 
sol  perché  il  debitore  che  1'  aveva  consen- 
tila essendo  morto,  la  sua  successione  ò stata 
accettata  sotto  benefìzio  d’ inventario  I Or 
ciò  non  è né  ragionevole  né  giusto.  Quando 
il  drillo  ipotecario  é acquisito,  qual  motivo 
serio  può  mai  esservi  di  impedirgli  di  ma- 
nifestarsi con  la  iscrizione  ? La  morte  del 
debitore  non  vi  farebbe  oslacolo  da  sé  stessa. 
Perché  dunque  la  circostanza  che  la  succes- 
sione di  questo  debitore  morto  è accettata 
bcncflciariamente  A mai  per  elTelto  di  creare 
quest’  ostacolo  ? Del  resto  , che  Cosa  é il 
benefizio  d’ inventario  ? Una  misura  stabilita 
dalla  legge  in  favore  dello  erede  c nel  suo 
interesse  esclusivo.  E non  é allora  tin  esten- 
derne il  valore  contro  ogni  giustizia  il  farne 
una  causa  suscettiva  di  agire  sulla  posizione 
de'  creditori  ipotecarii  del  defunto  . c ren- 
dere più  cattiva  la  condizione  di  questi  cre- 
ditori impedendo  loro  di  conservare  con  la 
iscrizione  il  dritto  ipotecario  che  Anno  ac- 
quistato, od  il  quale  trae  la  sua  origine  in  un 
titolo  legittimo  anteriore  all'apertura  della 
successione  ? , . . 

914.  Per  la  qual  cosa  si  comprendo  che 
in  tolte  le  epoche  , ed  ovunque  la  riforma 
del  regime  ipotecario  è stata  messa  in  qni- 
slione  siensi  fatte  delle  proposizioni  in  vista 
di  modificare  la  disposizione  onde  qui  si 
tratta,  o anche  di  ritorla  all’ intutto  dal  no- 
stro articolo.  Cosi  nel  Belgio,  ove  le  discus- 
sioni sulla  riforma  han  prodotta  la  legge  del 
16  decemhrc  1851,  è stato  ammesso  che  i 
dritti  di  privilegio  o di  ipoteca  acquistali  , 
e che  non  fossero  stali  iscritti  prima  della 
morte  del  debitore  , potran  tuttavia  essere 
iscritti  dopo,  o che  la  successione  del  debi- 
tore aia  stata  accettata  puramente  e sempli- 
cemente, o che  sia  stala  accettata  sotto  be- 
nefìzio d'inventario;  soltanto  , la  legge,  per 
evitare  che  le  liquidazioni  sieno  infinitamente 
sospese,  A limitata  alla  durata  di  tre  mesi 
a partire  dall'  aperlura  della  successione  , 
la  facoltà  che  lascia  al  creditore  ipotecario 
d’ iscriversi  (2).  E nelle  nostre  discussioni 
legislative  del  1849  al  1851,  la  riforma  an- 
dava più  oltre,  in  quanto  ovunque  si  era  di 
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accordo  nel  riconoscere  clic  la  disposizionc 
(inalo  ilei  nostro  articolo  ne  doveva  esser 
ritolta;  lo  avvito  era  stalo  emesso  dalla  com- 
missione istituita  dal  governo;  il  consiglio  di 
Stalo  e I'  Assemblea  legislativa  vi  si  eran 
resi  scura  difficoltà  (i),ed  in  fatti  lo  articolo 
corrispondente,  ne'  diversi  progetti,  al  nuslro 
nrt.  ill(i,  era  sialo  votato  senza  questa  di- 
sposizione. 

Ma  siffatte  discussioni,  lo  si  sa,  non  li  a 
menalo  a nulla,  c noi  restiamo  ancora  col  di- 
vieto portilo  dal  noslro  articolo.  Dobbiamo 
dunque,  su  questa  eccezione,  come  sulla  pre- 
cedente ricercare  qual  È il  pensierc  del  legis- 
latore dal  triplice  punto  di  vista  della  situa- 
zione che  prevede,  de’ dritti  d’ipoteca  o di 
privilegio  a cui  si  estende  il  divieto  elle  pro- 
nuncia, e de'  beni  i quali,  secondo  questo  di- 
vido , possono  o non  possono  esser  colpiti 
da  nna  iscrizione. 

IX.  — 915.  L’ipotesi  della  legge  è quella  in 
cui  la  successione  del  debitore  contro  cui  è 
stato  acquistalo  un  dritto  ipotecario  o pri- 
vilegiato, « non  è accettata  che  con  bene- 
fizio d' inventario.  » È una  disposizione  ec- 
cezionale; e tuttavia  non  vorremmo  diro  che 
sia  applicabile  soltanto  al  caso  clic  à spc- 
cialmenle  in  veduta.  Per  esempio,  si  polreblw 
ammettere,  ci  sembra.  Con  Dcivincourt  (2); 
che  se  un  crede  insolvibile  , e che  quindi 
non  è nulla  da  rischiare  , avesse  accettalo 
puramente  c semplicemente  una  successione 
elle  fosse  siala  accettata  bcneliciarianicnle 
da  lutti  altri,  i giudici  avrebbero  la  facoltà  , 
secondo  le  circostanze,  e sulla  domanda  dei 
creditori  dello  erede  che  esercitano  1 dritti 
risultanti  in  lur  favore  dallo  art.  i (67  del 
Codice  Napoleone  , di  fare  a questo  caso 
T applicazione  del  nostro  articolo;  sarebbe  in 
altri  termini,  un  autorizzare  i creditori  ad  im- 
pugnare ed  a far  annullare  1‘  accettazione  fal- 
la in  frode  de’ loro  dritti,  ciò  che  abbiamo 
ammesso  in  materia  di  Comunione  coniuga- 
le (3)  e ciò  che  deve  essere  ammesso  ugual- 
mente in  maleria  di  Successione. 

916.  Similmente  pensiamo,  con  la  gene- 
ralità degli  autori  , che  bisogua  estendere 
alle  successioni  vacanti  o ripudiate  ciò  che 
dice  il  nostro  articolo  delle  successioni  be- 
neCciaric  specialmente.  La  legge  del  9 mes- 
sidoro anno  3 aveva  assimilato  i due  casi 
col  suo  articolo  12,  la  cui  disposizione  era 

(11  V.  i rap,  orli  del  Pcrsll  (p  134  c ITA,)  reilimoat 
(p  107.  alla  notai,  de  Vatlmesnll  ( P-  87  mi  88). 

(Il  V Dcivincourt  (ediz.  del  1871,  t.  Ili,  p.  555 , 
alle  note). 
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cosi  concepita:  • Non  sono  slmilmente  su- 
ssei  live  di  alcun'  ipoteca  le  condanno  otte- 
nute contro  l’eredilà  accettala  sotto  benefizio 
d'inventario,  o contro  il  curnlore  alla  succes- 
sione vacatile.  » Lo  art.  2I4G,  consultato 
se  non  nel  suo  teslo,  almeno  ne' suoi  moli- 
vi, non  permette  che  oggi  si  decida  diver- 
samente. — • Se  le  iscrizioni  prese  dopo  I’  a- 
pertura  di  una  successione  sono  ineffica- 
ci nel  caso  in  cui  la  successione  non  è 
acci  Hata  clic  con  benefizio  d’ inventario  , 
gli  è perchè  1'  acccettazione  beneficiaria  fa 
presumere  la  insolvibilità  della  successione, 
e crea  per  questa  successione  uno  sialo 
paragonabile,  per  certi  riguardi,  a quello  del 
negoziante  in  fallimento:  questa  idea,  seb- 
bene non  sia  esatta  in  tutte  le  situazioni,  co- 
me vedremo  al  numero  seguente,  è tuttavia 
quello  die  à ispirata  la  disposizione  del  no- 
stro articolo.  Or  la  ripudiazione  di  una  suc- 
cessione che  rimane  vacante  fa  presumere  la 
insolvibilità  della  successione  piu  ancora  del- 
I’  accettdziouc  beneficiaria  : è dunque  ragio- 
nevole far  cadere  sotto  la  disposizione  proi- 
bitiva le  iscrizioni  prese  dal  creditore  del 
defunto  su’  beni  della  successione  quaudo  vie- 
ne ad  essere  ripudiata  (4). 

917.  Con  più  ragione  dovrà  cosi  essere 
quante  volte  , per  una  causa  qualunque  , si 
starà  nella  ipotesi  specialmente  preveduta  dal- 
la legge.  Gli  ò dire  che  il  divieto  voluto  dal 
nostro  articolo  dei’  esser  seguito  anche  quau- 
do I acccttazione  beneficiaria,  in  luogo  di  es- 
sere volontaria  dal  canto  dello  erede,  6 im- 
posta dalla  legge,  per  esempio,  nel  caso  in 
cui  una  successione  ricade  ad  un  minore  o 
•d  un  interdetto  (Codice  Napoleone  art.  461 
c 509).  Sen  potrebbe  dubitare  , perchè  non 
si  rinviene  qui  , necessariamente  almeno  , il 
■polivo  che  à determinato  il  divieto,  essendo 
I accettazione  beneficiaria  imposta  in  questo 
caso,  non  dallo  stalo  della  successione  , ma 
dallo  interesso  del  minore  c dello  interdet- 
to. Tuttavia  la  legge  non  fa  distinzione  , ed 
i termini  ne  sono  si  assoluti  che  non  pare 
possibile  di  farla  nell’  applicazione  (5). 

918.  Per  la  slessa  ragione  , ò uopo  dire 
che  ogni  iscrizione  presa  dopo  l’apertura  della 
successione  i senza  efficacia, ancorché  l'accet- 
tazione min  sia  fatta  aotto  benefizio  d'inventa- 
rio che  più  o meno  tempo  dopo  la  morte  del 
debitore  e quando  la  iscrizione  ipotecaiii  g à 

11),  l'.rcnlcr  (t  I,  n.  140).  naltur  ( t.  III.  n.  415)  , 
Zacharlae  Tt. 1 1 . p.161,  nota  18:,  Troplong  ln-853  ter). 

(5)  V.  Toloai,  4 mirro  tszG.  nordeanv,  41  giugno 
1840. — Arrogi-,  Iielrmcourt  Udì).  Pernii  (art.  41*0. 
1-,),  Dall,  v Ipot. , p.  436|.  Dnranion  (t.  XX  . n* 
84),  Zichariae  (I  II.  p 453,  noa  IT;-  Troptoo^  (a- 
Sài)).  T-  tutta  la  Ur t.n.uC  (t.  I,  a,  ut). 
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esisle.  Per  I'  effetto  retroattivo  che  ai  affig- 
ge all'accettazione  delle  successioni  , acca- 
de che  , nel  caso  supposto  , la  succeskme 
è reputala  accettala  beneficiariamentc  sin  dal 
di  stesso  della  sua  apertura;  di  tal  che,  per 
la  finzione  della  legge,  l' iscrizione  è sotto  il 
giogo  del  divieto  voluto  dal  nostro  articolo, 
come  se  fosse  stata  fatta  dopo  I’  accettazio- 
ne beneficiaria  (I). 

919.  Diciamo  altrettanto  del  caso  in  cui 
una  successione  essendo  scaduta  a più  eredi, 
gli  uni  accettano  puramente  e semplicemente, 
e gli  altri  sotto  benefizio  d’ inventario.  La 
Corte  di  cassazione  à giudicalo , in  questo 
senso  che  1'  accettazione  beneficiaria  di  una 
successione  da  una  parte  degli  eredi  trae  se- 
co  di  pieno  dritto,  a favore  de’ creditori  della 
successione  , la  separazione  dei  patrimoni! 
per  lutti  i beni  della  successione , anche  ri- 
spetto egli  eredi  che  ànno  accettato  puramen- 
te e semplicemente;  di  tal  che  qnesti  ultimi 
non  possono  gravare  d' ipoteca  la  loro  por- 
zione ereditaria  a favore  de’ loro  creditori 
personali,  ed  i creditori  del  defunto  non  pos- 
sono tampoco  imprimere  il  loro  dritto  reale 
su  questa  porzione  posteriormente  all'  aper- 
tura della  successione  (2).  Gli  è,  a parer  no- 
stro, una  giusta  applicazione  del  nostro  art. 
sulla  cui  disposizione  lo  arresto  della  Corte 
è fondalo. 

920.  Ma  dall'esser  la  iscrizione  presa  nel  ca- 
so determinato  senza  effetto  non  ne  segue 
clic  debba  neceasariamente  e sempre  rimaner 
tale.  La  ragione  stessa  delle  cose  indica  che 
la  iscrizione  deve  esser  vaiolata  e prendere 
tutta  la  sua  efficacia,  se  la  posizione  dello 
erede  viene  a mutare , in  guisa  che  sia  re- 
putato non  essere  stato  erede  beneficiario,  per 
et.  ae  la  sua  accettazione  è stata  annullata, ovve- 
ro se  4 fatto  un  atto  qualunque  che  lo  à fatto 
decadere  dal  benefizio  d’ inventario.  Il  nostro 
•rt.  ,si  diri  eon  la  Corte  di  Caen  (3).  si  occu- 
pa unicamente  del  caso  in  cui  si  tratta  di 
una  successione  beneficiaria,  in  cui  non  vi 
à confusione  Ira  i beni  del  defonto  e quel- 
li dello  erede  , ed  in  questo  caso  , fissa 
per  analogia  i dritti  dei  creditori  tra  loro 
nella  stessa  guisa  che  tra  i creditori  del 
fallito;  or  nelle  situazioni  indicale,  non  vi 
4 più  erede  beneficiario,  v'à  un  erede  pu- 
ro e semplice  che  è reputato  esserlo  sta- 
to dal  dì  dell'  apertora  della  successione. 
Il  nostro  articolo  cessa  dunque  di  essere 
applicabile. 

921.  Le  osservazioni  che  precedono  spic- 


ci) V.  Me  un  (Qulsi.,  v.  Succ.  vacarne.  $ 1).  fi  re- 
nlcr  (t  I.  n.  120) , Dallo*  (v.  Ipot.,  p 2J5)  , Tro- 
piong  (n.  B58  ter). 


gano  abbastanza  tutto  eli  che  si  ralinga 
alla  situazione  in  vista  della  quale  è scrit- 
ta la  disposizione  finale  dello  art.  2146,  e 
Senza  insistervi  pili  olire , preciseremo  i 
dritti  di  privilegio  e d' ipoteca  a cui  si  esten- 
de il  divieto  della  legge. 

X. — 922.  A tal  riguardo,  non  abbiamo,  pel 
caso  di  successione  beneficiaria , disposizio- 
ni analoghe  a quelle  degli  articoli  446  e 
418  del  Codice  di  commercio  , le  quali  , 
pel  caso  di  fallimento  di  cui  testò  parlava- 
mo, si  occupano  successivamente  degli  acqui- 
sti d' ipoteche  e delie  richieste  d’  iscrizio- 
ni, e fissano  la  misura  in  cui  il  dritto  dei 
creditori  è limitato  sull’uno  e l'altro  punto 
(v,  aupra,  n.  873  ed  878).  Conviene  tutta- 
via spiegarsi  distintamente  sugli  acquisti  di 
ipoteche  e le  richieste  d' iscrizioni. 

923.  In  quanto  concerne  gli  acquisti  d'ipo- 
teche, il  subbielto,  ben  poco  complicato  gii 
in  caso  di  fallimento  del  debitore  [v.  so- 
pra, n.  879  e seg),  ò meno  complicalo  an- 
cora nel  caso  di  successione  beneficiaria.  A 
bella  prima  si  comprende  che  essendo  qui 
in  presenza  di  una  successione  non  pud 
esser  quislione  delle  ipoteche  legali  attribui- 
te alle  donne  maritate,  a' minori  o inter- 
detti ed  allo  Slato,  su’beni  da' mariti,  dei 
tutori  e de'  contabili.  Non  si  tratta  dunque 
che  delle  ipoteche  convenzionali  e giudizia- 
rie. E su  di  ciò  poche  parole  basteranno 
a precisare  la  situazione. 

In  quanto  alle  ipoteche  convenzionali,  sap- 
piamo gii  che  gl'immobili  della  successione 
ne  possono  esser  gravati  dallo  erede  bene- 
ficiario, salvo,  pe'creditori  e legatarii  della 
successione,  gli  effetti  della  separazione  dei 
patrimoni  (v.  supra,  n.G33).  Dobbiamo  ritor- 
narvi sopra  sol  per  dire  che  il  fatto  da  parta 
dello  erede  di  conferire  ipoteca  sugli  im- 
mobili della  successione  essendo  suscettivo 
di  produrre  decadenza  dal  beneGzio  d'  in- 
ventario, la  verdi  della  proposizione  emessa 
[ivi],  cioè  che  in  niuna  ipotesi  l'ipoteca  co- 
stituita può  essere  annullata,  ne  è più  com- 
pletamente dimostrata. 

In  quanto  alle  ipoteche  giudiziarie  , lo 
quali  esistono  per  la  volonti  della  legge 
indipendentemente  dal  consenso  di  colui 
contro  il  quale  i resa  la  decisione  giudiziaria 
non  possono  essere  acquisite  contro  lo  erede 
beneficiario  su'beni  della  successione.  Per- 
tanto, nn  creditore  chirografario  per  quanto 
volesse  sperimentare  giudiziariamente  contro 
io  erede  beneficiarlo  il  pagamento  di  un  de- 

(S)  v.  rasi..  18  nov  1R5S  (Dall- . sa,  1,  SM;  Dot. 
SS.  t.  817).  -Arrogi,  Detvincuurt  (ivi. 

(3)  V Caca,  Ili  luglio  issi  vDev.,  SS,  i.  559). 
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Mio  della  sucoossinnp,  la  sentenza  eho  ot- 
terrebbe non  produrrebbe  ipoteca  sugli  im- 
mobili  di  questa  successione.  Ciò  appunto  ha 
giudicato  la  Corte  di  cassazione  il  cui  arresto 
decide  anzi,  in  un  modo  assoluto,  che  uu 
creditore  clurogr.ifario  non  può  . posterior- 
mente alla  morie  del  suo  debitore,  acqui- 
stare ipoteca  giudiziaria  a danno  degli  altri 
creditori  della  successione,  anche  nel  casa  di 
successione  accettala  puramente  e semplice- 
mente (I).  Ma  gli  è un  andar  tropp'  olire: 
gli  eredi  puri  e semplici  rappresentano  il 
defunto;  la  sentenza  ottenuta  contro  di  essi 
a questo  titolo  deve  produrru  ipoteca  per 
la  loro  parte  c porzione  sub.iii  della  suc- 
cessione, divenuti  loro  beni  propri!  per  ef- 
fetto della  loro  acccttazione  pura  e sem- 
plice. Non  polrebb'essere  diversamente  tran- 
ne clic  gli  altri  creditori  dei  defunto  si 
fosser  messi  in  misura  da  ottenere  la  sepa- 
razione di  patrimoni!  , il  die  nou  aveva 
avuto  luogo  nella  specie.  La  soluzione  dello 
arresto  deve  dunque  esser  limitata  al  solo 
caso  in  cui  la  decisione  giudiziaria  d’onde 
si  vorrebbe  far  risultare  l'ipoteca  fosse  resa 
contro  un  erede  beneficiano  (2). 

Posto  ciò  veniamo  alle  iscrizioni, 

921.  Le  diffioollà  in  quanto  concerne  le 
iscrizioni  a cui  si  applica  più  particolar- 
mente il  divieto  portato  nel  nostro  articolo 
sono  ben  diversamente  serie.  Tuttavia,  corno 
queste  difficoltò  sono , per  certi  riguardi , 
quelle  che  sorgono  nel  caso  di  fallimento 
del  debitore,  non  ci  rimane  clic  ad  indi- 
carle, salvo  a riportarci  alle  osservazioni  di 
sopra  presentate. 

925.  lìammculiamo  in  prima  che  quando 
il  nostro  articolo  dichiara  inefficaci  le  iscri- 
zioni prese  su'  beni  dipendenti  da  una  suc- 
cessione accettata  sollu  benefizio  d'  inven- 
tario. intende  parlare,  non  delle  iscrizioni 
che  tendessero  a conservare  gli  interessi 
di  un  credito  iscritto,  ma  delle  iscrizioni 
aventi  per  oggetto  la  conservazione  di  un 
credito  principale.  Abbiamo  poc'anzi  veduta 
questa  soluzione  consacrala  pel  caso  di  fal- 
limento, in  due  arresti  l'uno  de'  quali  c- 
mana  dalla  Corte  di  cassazione  (v.  u.  889), 
la  ritroviamo,  specialmente  pel  caso  di  suc- 
cessione beneficiaria  , io  uu  arresto  della 
Corte  di  Parigi,  a'termiiii,  del  quale  il  cre- 
ditore regolarmente  iscritto  al  momento  del- 
l'apei  tura  di  una  successione  accettata  sotto 
b ucGzio  d' inventario,  pel  capitale  del  suo 
credito  e gli  interessi  non  iscaduli  può  in 

(1)  Bir..  IO  feb  tato,  arresto  a tono  cilato  da  ta- 
luni amori  sotto  la  da:a  del  ili  agos.o  1818.  V.  pure 
nel  scuso  dello  aricsto.  ttrenlcr  t.  I.  il.  Ii(). 

fS)  v.,  tu  queao  scuso  nell  iacouri  (tei),  iroptoog 


seguito  prendere  iscrizione  per  la  conserva- 
zione degli  interessi  decorsi  dopo  l’apertura 
della  successione;  allegandosi  questa  secon- 
da iscrizione  essenzialmente  alla  prima  (3). 
Alle  iscrizioni  di  crediti  principali  , ossia 
alle  iscrizioni  che  costituiscono  un  dritto 
nuovo  si  applica  dunque  il  divieto  pronun- 
cialo dai  nostro  articolo. 

Ma  in  quale  misura  si  applica?  È uopo  di- 
stinguere. 

920.  Se  si  tratta  delle  ipoteche,  il  divieto 
esiste  per  tutte  quelle  che  non  possono  esser 
conservate  o passare  allo  stato  di  dritto  at- 
tivo se  non  mercè  una  iscrizione.  Cosi  ac- 
cadrà dell'ipoteca  convenzionale,  dell’ipoteca 
giudiziaria,  ed  anche  dell'ipoteca  legale  at- 
tribuita dallo  art.  2121  allo  Stato,  alle  co- 
muni ed  agli  stabilimenti  pubblici.  Non  vi 
sarà  dunque  eccezione  ebe  per  l'ipoteca  le- 
gale accordata  da  questo  stesso  articolo  alle 
donne  maritate,  a’ minori  ed  interdetti,  la 
quale,  esistendo,  per  principio,  indipenden- 
temente da  ogni  iscrizione  ( art.  2135  ) , 
sfugge  per  ciò  stesso  alla  disposizione  della 
legge. 

E notiamo  che  la  eccezione  non  è assoluta: 
dovrà  oramai  combinarsi  con  la  innovazione 
risultante  dallo  art.  8 della  legge  del  23 
marzo  1855  sulla  trascrizione.  Ci  riportia- 
mo a tal  riguardo  alle  osservazioni  presen- 
tate ai  n.  800  cd  895.  pel  caso  di  fallim  n- 
to,  e le  quali  dovranno  applicarsi  , mulniit 
mutandis,  al  nostro  caso  di  successione  be- 
neficiaria. 

927.  Se  si  tratta  de’ privilegi,  il  divieto 
sarà  senza  officilo  in  quanto  a quelli  che 
non  sono  sottomessi  alla  formalità  della  iscri- 
zione; ciò  è evidente,  poiché  il  divieto  ri- 
flette precisamente  la  ùcrjaione  , c quindi 
manca  proprio  il  subbiclto  a cui  potrebbe 
applicarsi,  quando  il  privilegio  è conservato 
senza  iscrizione  (v.  sopra,  n.  890). 

Ma  in  quanto  concerne  i privilegi  che  non 
conservano  il  loro  carattere  se  non  a con- 
dizione di  essere  iscritti  nelle  condizioni  di 
tempo  determinate  dalla  legge,  si  appliche- 
ranno le  dlhtiiiziuni  di  sopra  stabilite  pel  caso 
di  fallimento  del  debitore  (v.  n.  897  c seg). 

Pertanto,  per  gl'mlraprenditori  e gli  ar- 
chitetti, il  cui  privilegio  deve  essere  iscritto 
anche  prima  della  nascita  del  credito  pri- 
vilegialo, non  potranno  più  iscrivere  util- 
mente dopo  l'apertura  della  successione  del 
debitore,  accettata  sotto  benefizio  d' inven- 
tario (v.  898). 

(a  459  bivi. 

(3;  V.  Parigi.  Ci  nuv.  tH-lS  —Taluni  amori  danno 
a hucsio  arresto  la  <!a:a  del  t,  novembre- 
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I coeredi  cd  i condividenti)  c gli  altri  cre- 
ditori privilegiati  a cui  la  legge  accorda  mi 
termine  per  fare  la  iscrizione  ilei  loro  privi- 
legio , potranno  , nonostante  I'  accettazione 
Lem  fidarla,  fare  l'iscrizione  utilmente  sem- 
prerhè  rimarrà  qualche  cosa  a decorrere  di 
questo  termine  (v.  supra,  n.  890). 

(nlìne  , in  quanto  al  privilegio  dei  vendi- 
tore, il  divieto  del  nostro  articolo  non  gli  è 
opponibile  affatto  , pe’  motivi  sviluppati  nei 
li.  901  e seguenti,  a proposito  del  caso  di 
fallimento.  Gli  è un  motivo  contestato  an- 
cora nel  nostro  caso  attuale  (I).  Ma  le  ra- 
gioni di  equità  e di  dritto  che  ci  han  de- 
terminato nel  caso  di  falbmento  si  presen- 
tano Con  la  medesima  forza  nel  caso  di  ac- 
cettazione beneficiaria:  noi  non  possiamo  che 
persistervi. 

XI. — 928.  Rimana  a precisare  il  pen- 
siero della  legge  in  ciò  clic  concerne  i beni 
i quali,  in  caso  di  acccttazione  beneficiaria 
non  possono  essere  colpiti  utilmente  da  i- 
scrizioni.  E qui  ancora  ci  rimane  solo  a ri- 
portarci alle  nostre  precedenti  osservazioni 
sul  caso  in  cui  il  debitore  ò stato  dichiarato 
in  istato  di  fallimento.  Per  la  qual  cosa,  la 
sorte  delle  iscrizioni  non  'essendo  regolata 
dal  punto  di  vista  de'  creditori  della  tucces- 
t ione  Ira  loro  , secondo  il  testo  stesso  del 
nostro  articolo,  ne  segue,  da  un  canto,  che 
chiunque  non  è creditore  della  successione 
può  prendere  utilmente  iscrizione  sogli  im- 
mobili di  cui  I’  erede  beneficano  non  fosse 
che  terzo  detentore,  e dall'  altro,  che  nulla 
impedirebbe  anzi  i creditori  della  successio- 
ne a seguire  gli  immobili  che  il  defunto  aves- 
se alienati,  ed  a colpirli  delle  loro  iscri- 
zioni nelle  mani  de’terzi  acquirenti  (v.  au- 
pra,  n°  905  e seg.). 

2147.  [20*1]  — V.  supra  n.  1*4  , 

734,  730. 

*i48.  [2042]  — Per  operare  l’ iscrizio- 
ne, il  creditore  esibisce,  sia  da  sè  stesso, 
sia  per  mezzo  di  nn  terzo , al  conser- 
vatore delle  ipoteche  , I’  originale  In  bre- 
vetto o una  copia  autentica  della  sen- 
tenza o dell’  atto  che  dà  odilo  al  pri- 
vilegio o all*  ipoteca. 

Vi  unisce  due  borderò  scritti  sn  carta 
bollata,  l'uno  de' quali  può  trascriversi 
sulla  copia  del  titolo:  essi  contengono: 

i°.  I nomi,  prenomi,  domicilio  del  cre- 
ditore, la  sua  professione  se  ne  è una,  c la 

<G  T.ToloiJ,  S marzo  1SiC.Mmcl.2V  giugno  IS29. 

(a  b c)  Niuna  divergenza  c fra  questi  «ruoli. 

Marcadè,  Tomo  VII, 


elezione  di  un  domicilio  per  lui  in  un  luo- 
go qnalunquo  del  circondario  del  barò; 

2°.  I nomi,  prenomi,  domicilio  del  de- 
bitore, la  sua  professione  se  ne  à una  no- 
ta, o una  designazione  individuale  e spe- 
ciale tale  che  il  conservatore  possa  ricono- 
scere e distinguere  in  luti'  i casi  l’ indivi- 
duo gravato  d’ipoteca; 

3®.  La  data  e la  natura  del  titolo; 

*°.  Lo  ammontare  del  capitale  de*  cre- 
diti espressi  nel  titolo,  o valutati  dallo  i- 
scrivente,  per  le  rcuditc  e prestazioni, o pei 
dritti  eventuali . condizionali  o indetermi- 
nati, nel  caso  in  cni  questa  valutazione  è 
ordinata;  come  ancora  lo  ammontare  degli 
accessorii  di  questi  capitali,  e l’epoca  della 
esigibilità; 

fi0.  L' indicazione  della  specie  o dello  si- 
tuazione de'  beni  su  cui  intende  conservare 
il  suo  privilegio  o la  sua  ipoteca. 

Quest’  ultima  disposizione  non  ò neces- 
saria nel  caso  delle  ipoteche  legati  e giudi- 
ziarie; in  mancanza  di  convenzione,  una 
sola  iscrizione,  per  queste  ipotechi-,  colpi- 
sce lutti  gli  immobili  compresi  nel  circon- 
dario del  burò  (a). 

211»  [2043]  — Le  Iscrizioni  a farsi  sut 
beni  d'nna  persona  morta,  potranno  farsi 
sotto  la  semplice  designazione  del  defunto, 
come  ò detto  al  n.  2 dello  articolo  prece- 
dente (b). 

*15*  [20*6], — È permesso  a colui  che 
à chiesta  una  iscrizione,  come  a’  suoi  rap- 
presentanti, o cessionari!  con  atto  autenti- 
co, di  mutare  sul  registro  delle  ipoteche  it 
domicilio  ila  lui  eletto,  a condizione  di  sce- 
glierne cd  indicarne  un  altro  nello  stesso 
circondario  (c), 

2153  [20*7]  — I dritti  d'  ipoteca  pura- 
mente legale  dello  Stalo,  delle  comuni  e 
degli  stabilimenti  pubblici  su’  beni  dc’con- 
labili,  quelli  de’  minori  o interdetti  su"  tu- 
tori, delle  donne  maritate  su'  loro  mariti  , 
saranno  iscritti  sulla  esibizione  di  due  bor- 
derò, contcnculi  soltanto: 

1°,  I nomi,  prenomi,  professione,  domi- 
cilio reale  del  creditore,  ed  il  domicilio  che 
sarà  da  lui  o per  lui  eletto  nel  circondario; 

2°  I nomi,  prenomi,  professione,  domi- 
cilio, o designazione  precisa  del  debitore; 


no 
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3°.  l.o  il.) I uro  do’  drilli  a serbare,  e lo 
aminoiilare  del  loro  valore  in  quanto  agli 
oggetti  determinali , senza  esser  tenuto  a 
(Issarlo  in  quanto  a quelli  che  sono  condi- 
zionali, eventuali  o indeterminati. 

SOVMAUIO 

I.  Divisione. 

Il  .Di ‘Cloro  che  han  qualità  par  chiedere  lirrizine 
— l ei  creditore  medesimo  e de' suol  mandai  arti 
legali;  de  successori  del  creditore,  ossia  degli 
eredi,  legatarii  c cessionari!  — dei  creditori  di 
rollìi  che  à un  dritto  d'  l|Oicca  o di  privilegio 
Quid  in  quanto  concerne  il  conservatore  delie 
ipotcclicY—  Le  persone  ette  han  qualità  per  pren- 
dere iscrizione  possono  farlo  da  loro  stesse  o 
per  mezzo  di  un  terzo  mandatario,  o aneli-  ge- 
rcni-  di  nirari;— della  forma  della  procura;  della 
responsabilità  dei  mandaiai  il  ; quid  quando  11 
mandalo  è dato  ad  un  notalo  1 
ili.  Utile  formalità  da  adenti  iere  per  operatela  I- 
scrizione— i o\ul  che  chiede  Iscrizione  deve  esi- 
bire al  conservatore:  1*  I originale  in  brevetto  o 
una  copia  autentica  delia  sentenza  o dell'  alio 
clic  dà  adito  al  privilegio  o all'  Ipoteca.-  - È la 
formalità  prescritta  sono  pena  di  nullità  delia 
iscrizione  'i  Sviluppi.  — Del  resto  . la  formalità 
non  è richiesta  che  per  la  iscrizione  delle  Ipu- 
tcdic  convenzionali  e giudiziarie.— Serve  per  la 
Iscrizione  della  ipoteca  legale  lart.  a 153  —Quid 
por  la  iscrizione  del  dritto  di  domandare  la  se- 
parazione de'  patrimoni t ' 

IV.  Continuazione-  (olui  che  chiede  la  iscrizione, 
deve  esibire;  2*  due  borderò  la  cui  redazione  è 
a carico  di  lui  c non  a quello  del  conservatore, 
—la  regola  c comune  a tulle  le  specie  d Ipote- 
che — Ogget  o di  questi  borderò;  non  sono  op- 
ponibili c non  possono  ervire  a'  terzi  . I quali 
non  conoscono  che  la  iscrizione.  Conseguenze- 
re'  borderò  concilivi.  — Controversia  c discus- 
sione. 

V.  Delle  enunciazioni  a fare  ne'  borderò  e nella  f- 
scrizione  —Osservazioni  generali  Paragone  della 
legge  attuale  su  tal  punto  con  le  regole  fermate 
nello  editto  del  1tt73  — Spirito  nel  quale  deh- 
l*oiio  intendersi  ed  opplicarsi  le  disposizioni  della 
legge  in  quanto  cuneo nc  le  enunciazioni  prc- 
scritic.  — Imposizione  de'  diversi  sistemi  che  si 
son  prodotti  a tal  riguardo;  esame  e conclusimi"; 
ch«*  tutto  non  b di  rigore  e che  dell-  diverse 
enunciazioni  prescritte  dalla  legge  to.io  >j**!u 
lamento  necessarie  sol  quelle  la  cui  omissione 
fosse  suscettiva  di  nuocere  al  terzi . e quindi 
f omissione  nou  deve  produi  re  nullità  che  quando 
cade  su  di  una  o piu  di  queste  enunciazioni 
necessarie — ‘ Transizione  a'partieolari  delia  legge 
relativamente  alle  menzioni  da  farsi  ne’  I lorderò 
c nella  Iscrizione. 

VI.  1*  Designazione  del  creditore.  — La  designa 
zionc  del  creditore  è proscritta  tanto  per  la 
iscrizione  de' privilegi  o delle  ipoteche  giudi- 
ziarie o convenzionali  { art.  il 48  ),  quanto  per 
la  iscrizlon-  delle  ipoteche  legali  art.  2I\>). 
Elementi  costumivi  della  enunciazione,  il  cre- 
ditore dev  esser  designato  co'  suol  nomi  . pre- 
nomi. domicilio  e professione  se  ne  à una  svi- 
luppi— Inoltre,  il  creditore  deve  fnre  elezione 
di  domicilio  lo  un  luogo  qualunque  del  circon- 
dario del  burò  — Del  cambiamento  di  domici 
Ilo  eletto  (art.  2152  ).  — oggetto  della  enun 
dazione.  — ( he  questa  prima  menzione  non  è 
necessaria  alla  validità  della  Iscrizione.  Esame 
e critica  della  giurisprudenza. 

VII.  Continuazione  — 2°  Designazione  de I debitore.— 
La  necessita  della  ^csiguazioue  è ancora  co  uune 


alle  tre  specie  d ipoteche.  — In  clic  Conviste  la 
designazione  . c come  deve  farsi  — Quid  nel 
caso  in  cui  I*  Iscrizione  è presa  su' beni  di  un 
debitore  morto  ( art.  2149;  7 e dei  < aso  in  cui 

10  Immobile  è tassato  in  altre  mani  quaudo  la 
ipoteca  è iscritta?  e di  quello  in  cui  >*  ipoteca 
b costituita  per  garantire  II  debito  altrui?  — 
Oggetto  della  enunciazione  — fe  necessaria  alla 
validità  della  iscrizione.  Tuttavia,  gii  clementi 
costitutivi  della  enun-  lozione  possono  esser  so- 
siiiuit!  da  equipollenti 

Vili.  Continuazione.  —3  Indicazione  della  data  e 
della  natura  ilei  titolo  — Questaindicazione  non 
è richiesta  per  la  Iscrizione  della  ipoteca  legale 
(art.  2153;.  e perché.  Tuttavia  . b divenuta 
necessaria  per  lo  effetto  della  legge  del  23  marzo 
1855.  per  ia  iscriz  ouc  o la  menzione  di  surro- 
gazione nalla  Ipoteca  legale  della  moglie  — In 
die  deve  consistere  I Indicazione  per  la  Iscri- 
zione dell'  ipoteca  sia  convenzionale,  sia  giudi- 
ziaria.—Qual  è II  titolo  che  deve  esser  men- 
zionato'— die  V enunciazione  non  è necessaria 
alla  validità  della  iscrizione  — I- sanie  e critica 
delia  giurisprudenza. 

IX.  Continuazione  — 4“  In  frazione  dello  ammon- 

tare del  crei  lo.  — I a è questa  una  formalità 
sos  aiutale K comune  atta  iscrizione  de'  pri- 

vilegi c di  tutte  le  ipoteche;  ma  gii  elementi 
costitutivi  della  emine  (azione  non  sono  gli  stessi 
In  tutti  1 casi.  — Della  Iscrizione  de'  privilegi  e 
delle  ipoteche  giudiziarie  o convenzionali  tre 
coso  vi  si  debbun  dichiarare  1*  lo  ammontare 
del  credito  in  capitale;  sviluppi  relativi  al  caso 
In  cui  II  credito  è indeterminato  conseguenze 
della  omissione  della  menzione  o ella  sua  Ine- 
sattezza 2 lo  ammontare  degli  acccasor  I del 
capitale;  Ciò  clic  vuoisi  Intendere  pc  accessorii 
3 l'epoca  della  esigibilità.  Questa  ultima  men- 
zione è issa  sostanziale?  Esame  delia  giuri- 
sprudenza — mila  iscrizione  delle  ipoteche  le- 
gali: Imsta  che  vi  sia  fatta  menzione  della  natura 
de'  dritti  da  conservare  o dello  ammontare  del 
loro  valore,  c non  è neppur  necessario  di  (Is- 
sarvi il  valore  di  qtte'  dritti  che  sono  indeter- 
minati. — Applicazioni  e controversie. 

X.  Continuazione — 5 Specializzazione  de*  beni  gra- 

vati — Il  borderò  e la  iscrizione  debbono  Indi- 
care la  8 pccic  e la  situazione  de'  beni  su  cui  ri- 
scrivente intend*-  conservare  il  privilegio  o la 
Ipoteca.  Qtn-sia  indicazione  non  è necessaria  no 
per  l' ipoteca  giudiziaria,  nò  per  la  ipoteca  le- 
ale — Applicazione  a quest*  ultima  menzione 
ella  nostra  regola  generale,  che  la  omissione 
non  f rotlttce  nullità  se  non  quando  t suscet- 
tiva di  ingannare  e nuocere  i terzi. 

I.  — 929.  Dopo  di  aver  determinalo  il 
luogo  in  cui  le  iscrizioni  ipotecarie  debbon 
farsi,  di  aver  fissato  le  condizioni  di  Icmpo 
in  cui  dcbhon  esser  prese  , e precisate  ta- 
lune circostanze  particolari  in  cui  le  iscri- 
zioni, tut tocche  fatte  nelle  condizioni  deter- 
minate, rimangono  senza  effetto,  j|  legisla- 
tore giunge  alle  solennità  stesse  della  iscri- 
zione. Si  è fobbielto  degli  articoli  che  qui 
riuniamo , ed  i quali  sono  , come  abbiamo 
detto,  la  parte  essenziale  e vitale  del  presente 
capitolo. 

11  legislatore  aveva  qui  tre  quist ioni  a ri- 
solvcre;  Da  chi  può  chiedersi  la  iscrizioni*? 
Come  Y azione  del  conservatore  delle  ipo- 
teche deve  esser  messa  in  movimento?  In- 
fine, quali  sono  le  enunciazioni  a farsi  nella 
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iscrizione?  t nostri  articoli  risolvono  queste 
quivi  ioni,  virtualmente,  o in  modo  esplicito. 

Tratteremo  dunque  in  primo  luogo,  nello 
osservazioni  che  seguiranno,  di  coloro  i quali 
bau  qualilà  per  chiedere  iscrizione ;ed  in  tale 
occasione,  vedremo  quali  sono  le  condiiioui 
della  legge,  sia  nel  caso  in  cui  le  parti  agi- 
scono da  loro  stesse  , sia  quando  agiscono 
per  mezzo  di  un  terzo.  — Parleremo  indi 
delle  formalità  da  adempirsi  per  operare  la 
Iscrizione,  ed  a questo  proposito  ci  occu- 
peremo successivamente  della  estinzione  del 
titolo  al  conservatore  e dilla  consegna  ilei 
borderò. — Infine,  diremo  quali  sono  le  enun- 
ciazioni a farsi  ne’  borderò  e nella  iscri- 
zione, e su  tal  punto,  dopo  di  aver  indicato 
per  forma  di  osservazioni  generali  lo  spirito 
nel  quale  la  legge  devo  intendersi  ed  ap- 
plicarsi, cd  in  qual  modo  I'  omissione  del- 
I'  una  o più  di  queste  enunciazioni  può  vi- 
ziare l' iscrizione,  tratteremo  successivamente 
della  designazione  dol  creditore,  della  desi- 
gnazione del'debitore,  della  indicazione  della 
data  c della  natura  del  debito,  della  specia- 
lizzazione del  credito,  e della  specializza- 
zione de'  beni  gravati,  precisando  quali  iscri- 
zioni debbon  contenere  tulle  queste  enun- 
ciazioni, e quali  sono  esonerale  dalle  une  o 
dalle  altre. 

II. — 930.  EJ  innanzi  tratto,  quando  si  do- 
manda chi  à dritto  di  chiedere  e prendere 
iscrizione,  il  senso  intimo  risponde  che  si  è 
innanzi  tutti  colui  clic  à acquistato  un  dritto 
reale,  privilegio  o ipoteca  su  di  un  immo- 
bile o sugl'  immobili  del  suo  debitore.  Ed 
in  elTetti,  lo  art.  2145,  il  quale  menziona  il 
creditore,  non  si  briga  neppure  di  attribuirgli 
questo  dritto,  ma  lo  suppone  stabilito  nella 
sua  persona  e come  risultante  dalla  sola  qua- 
lità di  creditore.  Rammentiamo  anzi  che 
questo  dritto  esiste  pel  creditore,  ancorché 
non  sia  nel  pieno  esercizio  delia  sua  capa- 
cità civile.  Le  donne  maritate,  il  minore,  lo 
interdetto,  anno  indubitatamente  de'  rappre- 
sentanti legali  a cui  la  legge  dà  specialmente 
il  mandato  d' iscrivere  l' ipoteca  legale  della 
moglie  o del  pupillo;  lo  abbiamo  veduto  nel 
nostro  commentario  degli  art.  213G  c se- 
guenti { v.  n.  840  );  ma  la  donna  maritata, 
il  miuore , lo  interdetto,  uon  lasciano  di 
avere  la  loro  azione  personale,  e possono 

(1)  V.  Pa  lg!,  10  Tcnt.  anno  12  V.  pure  Tolosa, 2 
Bonn.  1811  I Dev.  , «I.  2,  «OS). 

(2)  V.  Parigi,  13  ient.  anno  13. 

(3) .  V.  Eie..  23  marzo  isiti,  li  a g.  1819,  tfi  nov, 
loto.  Bourges.  12  febbr.  1811  ( Dev.  40,  I,  otti,  41, 
2.  1118  ) V.  sopra  DcMncourl  ( 1,  III,  p 304  J , Du- 
laniou  ( i.  XX,  n.95),  Zacbariw  ( i II,  p.  136,  noia 


agire  essi  stessi  senza  il  consenso  nè  I'  as- 
sistenza de’ loro  rappresentanti  legali,  per- 
chè iscrivendosi  non  fanno  altro  che  un  alto 
di  conservazione  ( v.  tupra,  n.  816  ). 

931.  Lo  art.  2M8  parla  del  creditore  sol- 
tanto ; ma  il  dritto  di  prendere  iscrizione 
compete  eziandio  a'  successori  del  creditore, 
ossia  agli  eredi,  a'  legatarii.  La  iscrizione 
può  esser  richiesta  da  questi  successori,  sia 
in  loro  proprio  nome,  sia  a nome  del  credi- 
tore salvo,  nel  primo  caso,  a giustificare, 
come  diremo  occupandoci  della  esibizione  del 
titolo  e del  contenuto  ne'  borderò,  degli  atti 
che  stabiliscono  la  loro  qualilà.  Ciò  non 
à fatto  difficoltà  che  sul  punto  di  sapere  se, 
quando  il  successore  è un  cessionario,  può 
validamente  prendere  la  iscrizione  , in  tuo 
nome,  prima  della  notificazione  del  trasfe- 
rimento al  debitore.  Un  primo  arresto  della 
Corte  di  Parigi,  si  era  pronunciato  per  la 
negativa  , dando  a’  creditori  dei  debito- 
re ceduto  il  dritto  di  far  annullare  la  i- 
scrizione,  in  questo  caso,  come  presa  a non 
domino  (I).  Ma  la  slessa  Corte  non  à tar- 
dato a ritrattare  questa  falsa  dollriua  (2!  ‘ 
e gli  autori,  come  la  giurisprudenza  , sono 
unanimi  oggi  nel  riconoscere  che,  se  la  legge 
ferma  per  principio  che  il  cessionario  non  è 
investilo,  se  non  dopo  la  notificazione  del  tra- 
sferimento, ciò  non  à interesse  che  dai  punto 
ili  vista  del  pagamento  ed  atlin  di  impedirò 
che  il  debitore  si  liberi  nelle  mani  del  ce- 
dente, ma  è indifferente  dal  punto  di  vista 
della  iscrizione,  la  quale,  essendo  un  atto 
puramente  conservatorio,  può  farsi  dal  ces- 
sionario, o in  suo  nome,  o a nome  del  ce- 
dente, e ciò  qualunque  sia  la  situazione  , 
cioè  a diro  in  suo  nome  anche  prima  di  ogni 
notiGcaziono  della  cessione  al  debitoro,  ed 
a nome  del  cedente  anche  dopo  la  notifica- 
zione al  debitore  ceduto  (3). 

Tuttavia  è cosi  solo  nel  caso  in  coi  si 
traila  di  nn  trasferimento  vero,  di  ona  ces- 
sione consumala  del  credito  ; e gli  arresti 
voglion  con  ragione  che  il  creditore  a favor 
de)  quale  fossesi  fatta  una  semplice  delega- 
zione o una  indicazione  di  pagamento,  in  cui 
non  fosse  stato  parte,  non  potrebbe,  fino  a 
che  non  avessa  accettata  la  delegazione  , 
prendere  utilmente  iscrizione  su'  beili  del 
debitore  delegato  (4). 


8 ),  Dnvcrglcr  (Detta  Vendila,  i II.  a.  204)  . Tro- 
plong  ( Ivi,  n.  894,  c Delie  ipui.  n.  363  ).  Martou 
( n.  1832  ). 

(4)  V.  C.  casa..  21  reb.  1810;  Itola.  24  nov.  1820; 
All  . 27  luglio  1816  ( D«V  46  . 2 443  — V.  Za- 

ebariac  ( ivi  j. 
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93).  Dopo  i tuceettori  del  creditore  pri- 
vilegiato o ipotecario.  Vengono  i suoi  eredi * 
fori'.han  pure  il  dritto  di  chiedere  iscrizione. 
Lo  »rt.  4148  del  Codice  Napoleone  noi  dice; 
ma  ciè  s' induce  prima  dal  principio  gene- 
rale fermalo  nello  art.  1 166  dello  stesso  Co- 
dice. e la  conseguenza  è espressamente  Por- 
molata  nello  art.  778  del  Codice  di  proce- 
dura, a’ termini  del  guaio  « ogni  creditore 
può  prendere'  iscrizione  por  conservare  4 
dritti  del  suo  debitore.  » Taluni  autori  inse- 
gnano anzi,  fondandosi  sul  fatto  che  questo 
ultimo  articolo  non  prescrivo  alcuna  nuova 
forma  per  le  iscrizioni  prese  da  un  creditore 
per  conservare  i dritti  del  suo  debitore,  cho 
>1  creditore  può,  in  questo  caso,  chiedere  la 
iscrizione  in  tuo  proprio  nome  (1).  Che  possa 
cosi  essere  quando  il  creditore  è divenuto 
proprietario  del  credilo,  lo  ammettiamo,  e 
risulta  da  un  arresto,  che  il  creditore  il  quale 
à fallo  sequestro  nelle  mani  di  un  terso  di  un 
eredito  ipotecario  dovuto  al  suo  debitore, di- 
viene per  l' effetto  della  sentenza  che  dichiara 
questo  sequestro  valido  ed  ordina  al  terzo 
sequestralo  di  vuotar  le  sue  mani  in  quelle 
del  sequestrante , proprietario  del  credito 
sequestrato,  in  guisa  che  può,  in  tuo  pro- 
prio nome,  prendere  o rinnovare  la  iscri- 
zione per  la  conservaiione  di  questo  cre- 
dito, senza  che  sìa  d'  uopo  che  la  iscrizione 
sia  presa  a nome  del  debitore,  a danno 
del  quale  è avuto  luogo  il  seqnestro  (2). 
Ma  allo  infuori  di  ciò,  il  crrditoro  che  usa 
del  benefìzio  dello  art,  778  del  Codice  di 
procedura  agisce  evidentemente  a nome  e 
come  rappresentante  del  suo  debitore  ; la 
iscrizione  che  prende  eqnivale  od  una  spe- 
cie di  opposizione  la  quale  milita  non  solo 
nel  suo  interesse,  ma  eziandio  in  quello  de- 
gli altri  creditori,  poiché  questo  stesso  articolo 
esige  che  lo  ammontare  della  collocasione 
del  debitore  sia  distribuito  , come  cosa  mo- 
biliare, tra  tu»'  i creditori  iscritti  o oppo- 
nenti prima  della  chiusura  deli’  ordine:  con- 
vieni dunque  che  la  iscrizione  sia  presa  t 
non  a nome  del  creditore  iscrivente,  ma  a 
nome  del  debitore  di  cui  questo  creditore 
esercitai  dritti.  È la  via  indicata  dall’ am- 
ministrazione del  registro  nelle  istruzioni  che 
dò  a’ suoi  preposti  (3). 

933.  I oline,  fra  le  persone  che  hau  qua- 
lità per  fare  uua  iscrizione  ipotecaria  nello 

(lì  V.  Tari-ire  ( v.  Iscrizione  l|0*„  § 5.  n.  5 , 
tu  Itile  ).  l enii  ( art.  9liS,  u.  3 ). 

fi)  v.  Rie.,  so  mag.  1839  ( tev...  39,  I,  783  ). 

(3)  V.  anzitutto  I*  ùtr.  del  3 piovoso  anuo  13.— 


interesse  altrui,  si  è talvolta  annoverato  li 
cuuservalore  delle  ipoteche;  la  Corte  di  cas- 
sazione à decisa  espressamente  che  questo 
funzionario  può  prendere,  nello  interesse  di 
un  creditore,  e tenia  richiesta  dai  tuo  ceinlo, 
una  iscrizione  per  la  conservazione  d*  una 
ipoteca  convenzionale,  e piò  recentemente  , 
un  arresto  della  Corte  di  Agen  si  è pro- 
nunciato nello  stesso  senso  (4).  Tuttavia  , 
distinguiamo:  se  questi  arresti  àn  voluto  dire 
che,  fatta  astrazione  dalle  sue  funzioni  , il 
couservatorc  delle  ipoteche  può,  adempiendo 
in  qualche  guisa  un  u Tizio  d’  amico  , agire 
per  un  creditore  assente  o impedito  da  un 
altro  motivo  qualunque  di  agire  egli  stesso, 
e prendere,  anche  senza  mandato,  una  isol- 
atone ipotecaria  per  conservare  i dritti  di 
questo  creditore  , non  si  può  , che  appro- 
varne la  dottrina;  chò  vedremo,  da’  numeri 
seguenti,  che  i terzi  sono  ammessi  senza 
distinzione  alcuna,  a fare  o a chiedere,  an- 
che senza  mandato,  una  iscrizione  ipoteca- 
ria nello  interesse  altrui.  Ma  se  gii  arresti 
precitati  giungessero  fino  a supporre  che  il 
conservatore  delle  ipoteche  trova  nella  sua 
qualità  anche  il  drillo  di  agire  di  ufiito  e 
fare  delle  iscrizioni  ipotecarie  indipendente- 
mente ila  ogni  richiesta,  pensiamo  che  la 
teoria  dovrebbe  essere  rigettata. 

Il  conservalorc  delle  ipoteche  è,  in  quanto 
concerne  le  iscrizioni  ipotecarie,  ciò  che  è 
il  notaio  in  rapporto  alle  convenzioni  che 
si  formono  innanzi  di  lai:  egli  le  comprova 
e non  ne  prende  l'iniziativa.  In  un  caso 
particolare  e tutto  eccezionale,  questo  fun- 
zionario può , ed  anzi  devo  prendere  mia 
iscrizione  di  ufizio:  gli  è quando  viene  esi- 
bito alla  trascrizione  un  contratto  di  ven- 
dita constatante  che  ia  totalità  o parte  del 
prezzo  ò dovuto  al  venditore.  In  questo  caso, 
ed  a’  termini  dello  art.  2108  di  cui  abbiamo 
dato  poc'anzi  il  commentario  ( v.  numeri 
255  e seg.  ),  il  conservatore  è tenuto,  sotto 
pena  di  qualunque  danno  ed  interesse  verso 
il  terzo,  a fare  di  ufizio  T iscrizione  su’  suoi 
registri  de'  crediti  risuitanti  dall  atto  tras- 
lativo di  proprietà,  tanto  in  favore  del  ven- 
ditore quanto  in  favore  de'  mntuanti.  Ma 
notiamo  bene  che  T iscrizione  onde  si  tratta 
in  questa  disposizione  delia  legge  non  è 
tampoco  una  iscrizione  ipotecaria  propria- 
mente detta,  ostia  un  atto  producente  gli 


v.  uol.'o  «esso  scuso  Ouramoa  { I.  XX,  n.  90), 
MaituU  f il.  tosi  ). 

MI  Blu  13  luglio  1811;  Arco,  A gena  1S54I  G. 
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effetti  giuridici  che  ilerivaiio  dalla  iscrizioni", 
à per  oggetto,  nou  già  di  conservare  il  pri- 
vilegio del  venditore  , il  quale  è conservato 
eoi  solo  elTelto  della  trascrizione  del  con- 
tratto di  vendita,  ma  soltanto  di  avvertire  i 
terzi  della  esistenza  del  privilegio  ( v.  tupra, 
u.  208  ).  Osserviamo  inoltre  . ed  in  luti'  i 
casi,  che  la  disposizione  dello  art.  2108  è 
eccezionale,  c che  muli  altro  articolo  nep- 
pure fra  quelli  che  provveggono  alla  coil- 
survazione  delle  ipoteche  legali  de'  minori  e 
delle  donne  maritale  ( v.  n.  841  ) , dà  al 
conservatore  mandato  di  agire  di  utizio  e di 
iscrivere  a nome  e nello  interesso  del  cre- 
ditore. Couvieu  cene  Illuderne  che  allo  in- 
fuori del  caso  eccezionalmente  preveduto 
dallo  art.  2108  del  Codice  Napoleone,  l'a- 
zione del  conservatore  dello  ipoteche  non 
potrei)!/ esser  messa  in  moto  che  mercè  u- 
ua  richiesta  formale  emanante  o dal  credi- 
tore medesimo, o da  coloro  che  han  qualità 
per  richiederla  in  suo  nome. 

Siè  la  dottrina  che  abbiamo  sostenuta  poco 
anzi  stabilendo . sull’  autorità  d'  un  arresto 
della  Corte  di  i’uiliers,  elle  una  iscrizione 
presa  di  uGzio  dal  conservatore  non  prem- 
ierebbe al  creditore  se  fosse  fatta  fuori  dei 
casi  0 de'  termini  fermali  dallo  art.  2108 
( v.  ti.  270  );  e la  Corto  di  Niims  le  à re* 
ceiitomento  prestato  un  nuovo  appoggio  de- 
cidendo che  il  conservatore  delle  ipoteche 
non  ha  qualità  per  Iscrivere  di  ufficio  le  ipo- 
che  couvcuziouali,  nè  le  ipoteche  stipulate  In 
un  allo  di  douazicuc  d'  immobili  esibitogli 
alla  ti  ascrizione  (1). 

934,  Le  persone  ebe  àn  qualità  per  pren- 
dere o chiedere  una  iscrizione  ipotecaria 
agiscono  validamente  taulu  per  via  di  un 
terzo  quanto  doloro  stesse;  cid  s’induce  dal 
testo  dello  art.  2148.  Abbiamo  già  veduto 
che  coloro  che  sono  investiti  di  un  man- 
dato legale  all'  uopo  di  amministrare  i beni 
u talvolta  la  persona  d' incapaci  o di  credi- 
tori a cui  è impedito  di  agire  da  loro  stessi 
possono  o anzi  debbono  dare  la  pubblicità 
a'  credili  privilegiali  o ipotecarli  di  questi 
iucapaci  o di  questi  creditori:  gli  è un  punto 
regolato  dagli  art.  213G  e seguenti  di  so- 
pra spiegati.  Ora  non  si  tratta  più  di  ciò  : 
la  legge  dispone  qui  in  altre  previsioni  ; 
suppone  il  creditore  privilegiato  o ipoteca- 
rio perfettamente  capace  di  agire  da  gè  stesso 
e tuttavia  ammette  che,  nello  adempimento 
dell’  allo  conservatorio  il  quale  cousiste  nel 


(11  Mines  , 83  nov.  ISSI  ( Dev. , 55,  8,  518  ). 
(t)  Y B orges.  18  rcl.br.  lsll  ( n<!,.  »|,  *,  fin  )• 
Arrogi:  l)ur.uuoa  (t.  XX,  u SS  ),  llauilot  (u,  817), 


prendere  iscrizione  , questo  creditore  può 
essere  rapprescutalo  da  un  terzo  , manda- 
tario o amico. 

939.  Ma  la  legge  non  precisa  nulla  in 
quanto  coticern  e la  forma  del  mandato  o 
della  procara.  Si  è generalmente  conchiuso, 
e con  molta  ragione  , che  questa  procura 
o questo  mandato  non  è astretto  ad  alcuna 
forma,  e per  conseguenza, che  il  consorvalore 
delle  ipoteche  quando  è richiesto  da  un  terzo 
di  trascriverò  una  iscrizione  su' suoi  registri, 
uou  à che  a prestare  il  suo  ministero  senza 
che  sbtna  ad  esigere  alcuna  giustificazione, 
almeno  inquanto  al  potere  di  colui  dia  chiede, 
fosse  pur  la  procura  tacita  o anche  ver- 
bale (2). 

930.  V'  à di  più:  il  conservatore  dovrebbe 
ottemperare  alla  richiesta  di  colui  che  agisse 
come  semplice  gerente  di  alTari  ed  alla  insa- 
puta del  creditore.  Su  quest'  ultimo  punto, 
tuttavia,  Tarrible  à emesso  taluni  dubbi; 
pretendendo  che  nello  esaminar  dappresso  la 
natura  degli  alTari  che  sono  suscettivi  di  es- 
sere da  altri  amministrali,  si  dura  fatica  a far 
entrare  in  questa  classe  la  iscrizione  di  uu 
credito  appartenente  ad  altrui  (3). 

Ma  in  ili  (Unitiva,  l’autore  finisce  col  rico- 
noscere che  quando  un  creditore,  confidando 
nella  solvibilità  del  suo  debitore,  à dilTerilo 
per  arrendevolezza  di  far  la  sua  iscrizione, 
se  accade  che  durante  1'  assenza  di  questo 
creditore  i suoi  parenti  o i suoi  amici  faces- 
sero iscrivere  per  esser,  per  esempio,  soprag- 
giuuti  degli  eventi  da  non  ammettere  un  mo- 
mento di  tempo  per  consolidare  il  credito, 
sarebbe  ben  difficile  impugnare  la  iscrizione. 
Ed  in  riletto,  ove  sarebbe,  in  una  iscrizione 
formulata  conformemente  alle  prescrizioui 
della  legge,  la  menzione  clic  potesse  additar 
la  persona  da  cui  fossesi  falla  ia  richiesta  ? 

937.  Del  resto,  in  tulli  i casi  in  cui  il 
terzo  à ricevuto  mandato  da’  creditori  di 
prendere  iscrizione,  questo  terzo,  purché  il 
mandato  sia  provato,  obbliga  la  sua  respon- 
sabilità, e deve  la  riparazione  del  danno,  se 
la  iscrizione  non  è stala  effettuila  per  sua 
colpa.  Ciò  non  può  soffrire  alcuua  difficoltà. 

Àia  v’  à uu  caso  particolare,  nel  quale  la 
giurisprudenza  à fatta  un'applicazione  esa- 
gerata di  questa  regola;  quello  in  cui  un  allo 
costitutivo  d’  ipoteca  o di  privilegio  è slato 
ricevuto  da  un  notaio,  il  quale  si  è astenuto 
poi  di  conservare,  con  la  iscrizione,  i drilli 
risultanti , in  favor  delle  parti,  dall’  alto 


Zacliarlcc  (t.  II.  p.  137  ),  Troplong  ( a.  673  ) , 
Marioli  ( n.  1050  ). 

(3)  V.  Tarlili  c ( v Iscrizione. Ipoz.  Ifi  ). 
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elio  à ricevuto.  Si  sa  che  li  Corto  di  Parigi 
suppone  il  mandato  in  questo  caso,  o anche 
andando  più  oltre  e fermando  III  principio 
che  il  notaio  è il  mandatario  obbligalo  della 
parte  per  lutto  ciò  che  da  presso  o da 
lungi  si  raliega  all'  alto  che  riceve,  decide 
che  , come  consulente  delle  pirli  che  ri- 
corrono al  suo  ministero,  il  notaio  é incari- 
cato di  assicurare  I’  efficacia  de' suoi  atti  , 
opponi  è responsabile  se  trascura  di  pren- 
dere la  iscrizione  delle  ipoteche  stipulate  in 
on  allod  i lui  ricevuto  (1).  Abbiamo  combat- 
tuto altrove  (2)  questa  dottrina,  la  quale  non 
trova  appoggio  nel  dritto  generale  più  di 
quel  che  lo  trova  nella  legge  sul  notariato, ed 
abbiamo  stabilito,  sull’ autorità  d’  allron  lo 
della  giurisprudenza , che  sol  quando  sono 
specialmente  gravati  delle  conseguenze  del- 
l' operazione  e quando  lian  ricevuto  ed  ac- 
cettato il  mandalo  di  occupazione , sono  i 
notai  tcuuli  a vigilare  allo  adempimento 
delle  formalità  necessarie  per  la  conserva- 
zione dei  dritti  delle  parli;  che  allo  infuori 
di  questo  mandato  convenzionale  c speciale, 
i notai  non  ànuo  altra  obbligazione  tranne 
quella  di  ricevere,  nelle  condizioni  e secondo 
le  forme  determinate  dalla  legge  della  loro 
istituzione , tutti  gli  atti  e contratti  a cui  le 
parli  debbono  o vogliono  dare  il  carattere 
autentico, c che  in  ciò  si  limita  la  loro  mis- 
sione e la  responsabilità  che  può  risultarne. 

Senza  insistere  più  oltre  su  tal  punto  , 
sviluppato  anziché  no  nella  nostra  disserta- 
zione ( v.  pure  supn,  n.  202  ),  passiamo 
al  secondo  oggetto  dei  nostri  articoli,  ossia 
alle  formalità  da  adempiere  per  operare  la 
iscrizione.  Ci  occuperemo  distintamente  qui 
della  esibizione  dei  titolo  e della  consegna 
de'  borderò. 

III.  — 938.  Il  creditore  che  chiede  iscri- 
zione deve  esibire  al  conservatore  delle  i- 
poteche  il  titolo  d'onde  procede  l’ipoteca 
o il  privilegio.  Si  è la  prima  condizione  da 
adempiere.  Su  di  che  diremo  se  questa  con- 
dizione può  richiedersi  iu  tutt'  I casi  in  cui  è 
richiesta  una  iscrizione,  se  deve  adempiersi 
sotto  pena  di  nullità  della  iscrizione,  ed  in- 
fine come  deve  adempiersi. 

939.  Dopo  quanto  sappiamo  sul  principio 
c sul  carattere  delle  diverse  ipoteche  ammesse 

(I)  V.  Parigi,  SI  mag  IBM,  47  agosto  1854  , M 
giugno  Issa,  tt  gennaio  1854 

It)  v.  ri»,  crii.  ( t.  vii,  p.  55  e sej.  ). 

fs;  V.  Ca...  , 18  giugno  184». 

f4)  V.  Rioni.  G inag.  18UJ,  Rlg.  , I»  giugno  1855 
( Dcv.,  35,  1,  Gli  ).  — V.  pure  Tarriblc  e Merlin 
( Sep  , v.  iscrizione  ipot.,  $ 5,  n 9,  e 3 8 Mi,  n. 


e definite  dalla  legge,  ò appena  necessario 
dire  che  questa  condizione  della  esibizione 
del  titolo  non  poteva  richiedersi  in  loti'  i 
casi.  Per  esempio,  lo  Stalo,  le  comuni  ed  i 
pubblici  stabilimenti,  a cui  la  legge  attribui- 
sce un'  ipoteca  su'  beni  da'  contabili  ; io 
donne  maritate  ed  i minori  o interdetti  , i 
coi  crediti  sono  garentiti  su' beni  de' mariti 
o de' tutori,  hanno  il  loro  titolo  ipotecario 
nella  legge  medesima;  la  loro  ipoteca,  quali- 
ficata legale,  à il  suo  principio  nella  legge 
donde  deriva  direttamente  ( v,  n.  322  ) ; 
colui  ebe  chiede  la  iscrizione  di  una  tale  ipo- 
teca non  à dunque  titolo  da  esibire:  laonde 
ai  vede  che  lo  articolo  2153,  il  quale  regola 
le  solennità  della  iscrizione  ia  ciò  che  con- 
cerne i dritti  d'  ipoteca  puramente  legale, 
non  parla  punto  nò  poco  della  esibizione  del 
titolo  al  conservatore,  e che  la  formalità  è 
indicata  soltanto  nello  art.  2148  , il  qujls 
riguarda  la  iscrizione  dei  privilegi  e delle  i- 
poteche  giudiziarie  c convenzionali. 

910.  Diciamo  anzi  che,  nel  caso  dello  art. 
2148,  lo  adempimento  di  questa  formalità 
non  è una  condizione  sostanziale  della  vali- 
dità della  iscrizione:  il  conservatore  delle  i- 
poteche  può  bene  non  cedere  alla  domanda 
del  creditore  che  vuol  fare  operare  l' iscri- 
zione senza  esibire  il  titolo;  ma  se  ottem- 
pera alla  inchiesta,  I'  iscrizione  non  è an- 
nullabile sol  perchò  il  titolo  non  è stato 
esibito.  La  Corte  di  cassazione  à consacrato 
il  principio  in  mia  specie  notevole  in  cui  i 
giudici  del  inerito  avevan  credulo  dover  an- 
nullare la  iscrizione  per  essere  stata  presa 
sulla  esibizione,  non  del  titolo,  ma  di  una 
notificazione  di  usciere  contenente  copia  ilei 
titolo.  Questa  decisione  è stata  annullata  (3), 
perché  il  legislatore  non  avendo  prescritta 
alcuna  misura  per  constatare  I'  adempimento 
della  formalità,  si  deve  dedurne  che  non  I'  à 
considerata  come  sostanziale.  È questo  lo 
avviso  che  prevale  in  dottrina  ed  in  giuris- 
prudenza (1),  ed  è uopo  attenervisi,  tanto 
maggiormente  che  questa  produzione  del  ti- 
tolo, buona  tutto  al  più  per  illuminare  il 
conservatore  sull'esistenza  apparente  del  pri- 
vilegio 0 dell’  ipoteca  di  coi  è chiesta  I"  iscri- 
«ione,  è,  nel  merito,  senza  alcun  interesse 
pe'  terzi.  In  deffinitiva,  la  iscrizione  uou 

tS  ).  rcrsil  ( an.  410*  n,  4 ).  Diiranlon  ( t.  XX, 
n.  SI  « 98  ),  Zactiarlac  (1.  11.  p.  IG7,  nota  1 ), 
Troplotiff  ( n.  677  ).  lanlier  ( t.  VII,  p.  337  ).  — 
La  quia  ioti  • si  presenta  ancora  in  occasione  del  rin- 
novamento il  iscrizione  V.  Ultra  il  commentario 
dell'  art.  itti* 
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conserverà  il  drillo  ipotecario  che  a condi- 
zione che  il  creditore  sari  fondalo  in  titolo; 
il  lllolo  dovrà  dunque  apparire  quando  i 
creditori  dovran  poi  dividerai  il  prezzo  del 
pegno  ipotecario,  e se  non  apparisce  , l’ i- 
scrizione  cadrà  , ed  il  creditore,  di  coi  il 
conservatore  avrà  accettata  la  parola  o la 
semplice  dichiarazione  non  poggiala  alla  esi- 
bizione del  titolo,  cederà  il  passo  a lutti  i 
creditori  iscritti  dopo  di  loi. 

9-H.  Rimane  ora  a dire  come  la  formalità 
deve  adempiersi  quando  il  conservatore  ne 
esige  lo  adempimento.  A tal  riguardo  lo  art. 
2148  esprime  che  il  credilore,  o il  terzo 
che  agisce  in  sua  vece,  esibirà  i originai e 
in  brattilo  o una  copia  autentica  della  sen- 
tenza o dell'  alto  che  dà  adito  al  privilegio  o 
all’  ipoteca.  Tuttavia,  queste  espressioni  della 
legge  limi  d'  uopo  d'esser  precisate. 

042.  Pertanto,  la  legge  parla  daM’orijimi/» 
in  brevello:  noi  ne  concludiamo  che,  con  ciò 
il  legislatore  à inteso  rigettare  le  copie,  ep- 
però  che  il  conservatore  richiesto  di  operare 
una  iscrizione  è in  dritto  di  esigere  che  il 
chiedente  gli  esibisca  il  titolo  stesso  che  dà 
ad  ito  al  privilegio  o all’ipoteca.  Ma,  da  un 
altro  canto,  prendiamo  alla  lettera  queste 
espressioni  della  legge,  e ne  conchiuderemo 
che  quando  I' atto  donde  procede  l' ipoteca 
è un  atto  notorio,  non  è necessario  che  que- 
sto atto  porli  minuta,  e quindi  che  quando 
una  richiesta  di  iscrizione  è accompagnata 
dalla  produzione  di  un  originale  in  brevello  , 
il  conservatore  deve  procedere,  e non  ì più 
ampia  giustificazione  a domandare.  Questa 
induzione  é contraddetta  tuttavia  da  taluni 
autori,  in  quanto  no  risulterebbe  che  i notai 
sarebbero  autorizzali  a ricevere  in  brevetto 
le  convenzioni  prodocenti  ipoteca,  contra- 
riamente allo  art.  20  della  legge  del  25 
ventoso  anno  11,  la  quale  prescrive  a' no- 
tai di  serbar  minala  degli  atti  che  ricevono, 
senza  far  eccezione  per  le  conservazioni  d' i- 
poteca  (1).  Ma  abbiamo  poc'anzi  mostrato 
che  questa  pretensione  non  è giustificala  e 
che  in  mancanza  di  ogni  disposizione,  nel 
titolo  de'  privilegi  ed  ipoteche,  il  quale  dice 
della  coslituziouc  d ipoteca  come  lo  articolo 
93t  del  Codice  Napoleone  lo  dice  degli  atti 
producenti  donazione  , che  ne  rimarrà  mi- 
nuta a pena  di  nullità,  le  convenzioni  d'  ipo- 
teca debbono  esser  validale  tuttoché  rice- 
vute in  brevetto  ( v.  «opro,  n.  665  ).  Ciò 
posto,  la  nostra  proposizione  ai  trova  giusli- 
fìcata. 

(I)  V.  Durantoa  ( t.  XX,  n S8.— .tero-i:  u 

( n.  1057  ). 


943.  In  secondo  luogo,  la  legge  parla  di 
nna  spedizione  autentica  della  sentenza  o del- 
I'  alto;  ma  qui  non  pensiamo  che  la  disposi- 
zione debba  esser  presa  alla  lettera.  Senza 
di  ciò,  se  ne  indurrebbe  che  il  conservatore 
sarebbe  sempre  in  dritto  di  esigere,  sia  nna 
spedizione  della  sentenza  per  la  iscrizione  del- 
l'ipoteca giudiziaria,  sia  degli  atti  notariali 
per  la  iacrnione  delle  ipoteche  convenzionali 
e de’  privilegi.  Or.  sotto  ambo  i rapporti, 
I’  induzione  dev'  esser  rigettata. 

Da  un  canto,  in  quanto  all'  ipoteca  giudi- 
ziaria, sappiamo  già  che,  o risulla  da  una 
sentenza  contraddittoria,  o risulta  da  una 
sentenza  contumaciale,  l' iscrizione  ne  ò fatta 
validamente,  sebbene  la  sentenza  non  sia  stata 
ancora  né  registrata , nè  notificala,  nè  tam- 
poco spedilo  (supra  n.  596):  d'onde  segue 
che  quando  il  creditore  va  dal  conservatore 
con  la  minuta  medesima  della  sentenza,  co- 
stui non  sarebbe  ammesso  a ricusare  d' iscri- 
vere sotto  pretesto  che  non  gli  ai  esibisce  la 
spedizione. 

Da  un  altro  canto.  In  quanto  all'ipoteca 
convenzionale,  sappiamo  che,  so  por  princi- 
pio non  può  esser  consentita  che  mercè  un 
alto  stipulalo  in  forma  autentica  innanzi  due 
notai,  o innanzi  on  notaio  e due  testimonii 
( art.  2127  ),  tuttavia  la  alipulazione  d'  ipo- 
teca, sebbene  falla  in  un  allo  privato,  pro- 
duce lutto  il  suo  (‘(Tetto  quando  quest'  sito 
è stato  depositalo  presso  un  notaio,  il  quale 
à redatto  processo  verbale  del  deposito  I lu- 
pe», n.  661  ) ; di  tal  che  se  il  creditore 
chiede  l' iscrizione  d'  una  ipoteca  convenzio- 
nale producendo,  per  titolo  unico,  un  alto 
privato,  ma  depositato,  il  conservatore  non 
potrebbe  dispensarsi  dal  deferire  alla  richie- 
sla  sotto  pretesto  che  I'  atto  esibito  non  & 
un  atto  notariale. 

Infine,  in  quanto  ai  privilegi,  è da  dirsi 
ancora  dippifa:  taluni  risultano  da  una  situa- 
zione, e non  ànno,  propriamente  parlando, 
lllolo  so  cui  poggiano:  tali  sono  la  pinpparte 
de' privilegi  dello  ari.  2101,  i quali  affettano 
sussidiariamente  gli  immobili  del  debitore 
( v.  tupra  n.  242  e seg.  );  altri  nascono  da 
un  evento  che,  ne' principi!  dalla  nostra  legge 
civile,  pnò  essere  consistilo  valiti  issi  m amen  le 
con  un  alto  privato.-tale  è, per  esempio.il  privi- 
legio del  venditore,  il  qualenon  à d'uopo,  al 
paridella  vendila  che  lo  genera,  del  soccorso 
di  un  sito  autentico,  tale  ancora  il  privilegio 
del  condividente,  che  può  benissimo  risullare 
da  un  alto  di  divisione  fatto  sotto  firma  pri- 
vata; tale  pure  il  privilegio,  o il  drillo  reale 
qualificalo  privilegio  cui  i creditori  o lega- 
tarii chiedendo  la  separazione  de’  patrimoni! 
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possono  conservare  sugli  immobili  del  la  suc- 
cessione ( art. 21  11  ),  ee.  — Non  parleremo 
qui  della  iscrizione  de'  privilegi  dello  articolo 
2101,  poiché  ona  disposinone  formale  della 
legge  li  dispensa  da  iseririnne  ( art.  2107  , 
v.  saprò  numeri  288  e 313  ).-  Ma,  in  quanto 
agli  altri,  è chiaro  che  i termini  onde  si 
serve  il  nostro  art.  21 18  non  potrebbero  me- 
nare a conseguenza  : evidentemente  , se  il 
venditore  ai  presentasse  alla  trascrizione  con 
l'atto  priva. o col  quale  à consentita  la  ven- 
dila del  suo  immobile,  se  il  condividente 
chiedesse  la  iscrizione  producendo  I’  atto  pri 
vaio  che  porta  divisione;  se  i legatarii  o i 
creditori  clnrografarii  del  defunto  doman- 
dassero di  iscriversi  prodoccndo  il  testa- 
mento olografo  che  avesse  istituito  i primi  . 
o d.-l|e  ricognizioni  stabilenti  il  credito  dei 
secondi,  nini  sarebbe  permesso  al  conserva- 
tore di  ricusarsi  ad  operare  la  trascrizione 
o la  iscrizione,  pel  motivo  che  il  creditore 
non  gli  esibisce  la  spedizione  autentica  onde 
parla  la  legge. 

044.  Questi  divorai  punti  sono  ammessi 
d' altronde  dalla  generalità  degli  autori.  Un 
solo  è messo  in  dubbio,  non  in  quanto  al 
principio  stesso,  se  possiamo  cosi  dire  , in 
quanto  al  mezzo  di  esecuzione;  si  è il  caso  in 
cui  certi  creditori  chirograferii  del  defunto 
( siccome  fornitori,  operai  ) chieggono  la  se- 
parazione de' patrimoni.  Taluni  autori  inse- 
gnano che  questi  creditori,  ad  esempio  di 
colui  che  vuole  sequestrare  acuta  aver  titolo, 
debbono  adire  il  presidente  del  tribunale 
della  apertura  della  successione,  all'  nopo  di 
ottenere  un’  ordinanza  che  ammetta  la  valu- 
tazione provvisoria  del  credito,  con  permesso 
di  prendere  iscrizione,  e produrre  poi  questa 
ordinanza  in  appoggio  dalla  richiesta  di  iscri- 
zione (I).  Noi  non  crediamo  alla  necessità 
di  questa  ordinanza,  la  cui  produzione  d'  al- 
tronde non  risponderebbe  alla  esigenza  della 
legge;  che  ciò  che  il  nostro  articolo  chiede  , 
é la  spedizione  autentica  della  sentenza  o del- 
1’  allo  eh--  dà  adito  al  privilegio  o all' ipoteca. 
Or  non  sarebbe  certo  I'  ordinanza  del  presi- 
dente quella  che  darebbe  adito  al  dritto  reale 
onde  qui  si  tratta. 

Noi  crediamo  che  bisogna  attenersi  alla 
soluzione  del  numero  precedente,  e ricono- 
scere elle  quando  i creditori  elle  Vogliono 
usare  del  benefìzio  della  separazione  de’  pa- 
trimoni! sono  de' fornitori  o degli  operai  a 
cui  (usse  quasi  sempre  impossibile  di  pro- 
durre un  titolo  autentico,  (I  conservatore 
deve  ottemperare  alla  richiesta  fallagli  di 

(I)  V.  Duran  on  ( t.  »,  n 09  ),  ( Paujol-f  art. 

818,  n,  11  ). 


operare  la  iscrizione,  se  questa  richiesta  è 
accompagnata  dal  richiedente  di  menzioni  , 
di  fattore  o di  ogni  altro  docnmrnto  che 
stabilisca  f'  esistenza  apparente  del  suo  dritto. 

IV.  — 846.  I.a  legge  non  si  attiene  ad 
esigerò  la  esibizione  del  titolo:  l' iscrivente 
vi  deve  unire  due  borderò  aerini  su  carta 
bollala i ma  l'  una  de  quali  può  tuttavia  esttr 
Innari  Ito  nulla  spedizione  del  titolo.  Lì  6 la  se- 
conda formalità  da  adempiere. 

Ma  è forza  riconoscere  che  la  seconda 
formalità  è ben  diversa  dalla  prima:  Qnesta, 

10  abbiamo  testé  velluto  , non  é prescritta 
che  con  lo  art.  2148.  e qnindi  non  è ri- 
chiesta che  per  li  iscrizione  delle  ipoteche 
convenzionali  cgiodiziorie  , le  sole  ipoteche 
che  quest'  ultimo  articolo  ha  in  veduta  coi 
privilegi  ( v.  naia.  939  ),  Al  contrario  , la 
esibizione  de'  due  borderò  è prescritta  non 
solo  dallo  art.  2148,  come  si  vede  nel  pa- 
ragrafo 2 di  questo  art.,  ma  eziandio  dallo 
art.  2153  ( v.  il  $ 1 ilei  detto  art,  ) , il 
quale  regola  in  particolare  le  solennità  re- 
lative alla  iscrizione  de'  drilli  d' ipoteca  pu- 
ramente legale;  di  tal  clic  questa  seconda 
formalità,  di  cui  dobbiamo  ora  occuparci  , 
è dì  dritto  comune  in  materia  ipotecaria  ; 
o,  in  altri  termini,  ò stabilita  in  un  modo 
generale  per  ogni  iscriaione  di  ipoteca,  qua- 
lunque sia  la  natura  o la  specie  dell'  ipo- 
teca di  cui  è richiesta  la  iscrizione, 

Dovremmo  domandare  ciò  che  debbono 
t borderò  contenere;  ma  è questo  il  terzo 
oggetto  e I’  oggetto  principale  de'  nostri 
articoli;  vi  perverremo  bentosto  : prima  di 
ciò,  dobbiamo  dire  da  chi  e perchè  deb- 
bono i borderò  redigersi,  il  che  ci  menerà 
a spiegare  la  deposizione  che  prescrive  la 
presentazione  dei  borderò  in  doppia  minuta-, 
nello  interesse  di  citi  è la  formalità  stabilita, 
ciò  che  ci  mcneià  a ricercare  le  è,  più  della 
esibizione  del  titolo,  essenziale  alla  validità 
delta  iscrizione;  ed  infine,  come  deve  la  for- 
malità adempiersi,  il  che  ei  farà  riconoscere 
qual  é il  valore  de'  borderò  cumulativi;  o,  in 
altri  termini,  se  basta  un  solo  borderò  in 
doppia  minuta,  sia  quando  il  debitore  à con- 
ferito ipoteca  su  di  uno  stesso  immobile  e 
coti  un  solo  atto  a diversi  creditori,  sia 
quando  un  creditore  à ricevuto  più  sicurezze 
ipotecarie  a causa  di  uno  stesso  credito, 

946.  I borderò,  i quali  sono  il  rcassuuto 
sommario  di  ciò  che  porta  I'  atto  costi- 
tutivo del  privilegio  o dell'  ipoteca  , e di 
cui  la  legge  à fatto  il  tipo  medesimo  della 
iscrizione,  debbono  presentarsi  tulli  redatti 
al  conservatore  dallo  Iscrivente  , il  quale 

11  redige  egli  slesso  se  può  c sa  farlo,  ed 
iti  caso  opposto,  li  fa  redigere  da  quella 
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’ertona  a coi  gli  piace  di  aflltUr  lai  cara.  (J Da- 
to compito  , lo  ai  comprende  , non  poteva 
imporli  al  conservatore  delle  ipoteche,  di  cui 
avrebbe  aggravato  oltremodo  e senza  ragione 
le  eventualità  di  responsabilità.  Come  mai  il 
conservatore  avrebbe  potuto  essere  assicurato 
di  porsi  al  coverto  se,  non  avendo  à sua  di- 
sposizione che  il  titolo  costitutivo  dell'ipoteca 
o del  privilegio,  fosse  stato  obbligato  a ricer- 
carvi e ad  estrania  le  enunciazioni  necessarie 
alla  iscrizione1!1  Similmente,  quando  il  titolo 
fusse  regolare,  I'  attenzione  del  conservatore 
potrebb’essere  elusa;  e se  le  enunciazioni,  co- 
me accade  ben  sovente,  fossero  oscure,  insuf- 
ficienti e false,  come  il  conservatore  si  rego- 
lerebbe mai  per  dare,  in  condizioni  soddisfa- 
centi, la  pubblicità  de’suoi  registri  all’ipoteca 
o al  privilegio  da  conservare?  La  legge  non 
poteva  voler  porre  il  conservatore  in  questa  si- 
tuazione difficile  e pericolosa:  à dunque  lascia- 
to la  cura  allo  iscrivente  di  redigere  i suoi 
borderò;  egli  li  scrive  su  carta  bollata,  li  redi- 
ge in  doppia  minuta  l‘una  delle  quali  può  d'al- 
tronde essere  trascritta  sulla  copia  del  titolo  ; 
rimette  il  tutto  al  conservatore,  il  quale  poi 
deve,  secondo  lo  art.  2150,  di  cui  daremo  piò 
oltre  il  commentario,  trascrivere  su'suoi  regi- 
stri il  contenuto  ne'borderò,  e rimettere  al  ri- 
1 chiedente,  tanto  il  titolo,  ola  copia  dei  titolo, 
quanto  l'uno  deborderò,  a piè  del  quale  certi- 
fica aver  fatta  l'iscrizione.  Inquanto  al  secon- 
do borderò,  rimane  nelle  mani  del  conserva- 
tore. 

947.  Tale  è I'  economia  della  legge:  essa  fa 
presentire  i motivi  pe'qoali  il  legislatore  6 vo- 
a iuto  che  una  medesima  iscrizione  avesse  due 
* borderò, o piuttosto  che  un  medesimo  borderò 
fosse  redatto  in  doppia  minuta.  Evidentemen- 
te la  legge  si  preoccupa  in  ciò  della  responsa- 
bilità del  conservatore  delle  ipoteche  e della 
garenzia  del  creditore.  Vuole  che  entrambi  re- 
stino muniti  di  un  documento  probante,  ac- 
ciò se  la  iscrizione  viene  indi  ad  essere  annul- 
lata, si  possa  agevolmente  risolvere  la  quistio- 
ne  di  resposabilità  che  l'annullamento  muove- 
rà  sempre,  di  porre  cioè  la  responsabilità  a 
carico  del  conservatore  se , paragonando  l' i- 
scrìzione  che  deve  essere  la  riproduzione  del 
borderò  ed  il  borderò  medesimo,  ne  risulta 
che  il  borderò  non  è stato  fedelmente  ripro- 
dotto dal  conservatore  sul  suo  registro  , o 
lasciarla  a carico  del  creditore  se  , dopo  lo 
esame  comparativo,  è comprovato  che  l'iscri- 


zione, tuttoché  irregolare,  è nonpertanto  la 
riproduzione  esatta  e fedele  del  borderò. 

Questi  motivi  eran  tuttavìa  sfuggiti  a co- 
loro che  i primi  si  occuparono  della  riforma 
ipotecaria,  i cui  progetti  sono  stati  discussi 
presso  noi  , dai  1849  al  1851 . Si  vede  an- 
zitutto che  I'  organo  della  commissione  isti- 
tuita dal  governo  proponeva  di  rigettare  il 
secondo  borderò  t come  inutile  ingombro,  a 
in  quanto  non  sarebbe  documento  probante 
nè  giustificativo  per  alcuno  , tanto  pel  con- 
servatore quanto  pe'ricbiedenti  a cui  il  bor- 
derò consegnato  con  menzione  della  iscri- 
zione era  più  che  bastevole  (1). 

Tale  era  stato  pare  ri  primo  pensiero  della 
commissione  nominata  poi  nel  seno  della 
Assemblea  legislativa.  Ma  questa  idea  non 
prevalse.  — Il  consiglio  di  Stalo  in  pri- 
ma ed  indi  la  commissione  dell'Assemblea 
legislativa  medesima  ritornando  su  motivi  nei 
quali  i redattori  del  Codice  Napoleone  si  e- 
rano  ispirati,  avevan  riconosciuto  che  il  se- 
condo borderò,  ossia  quello  che  rimane  nelle 
mani  del  conservatore,  à pure  ia  sua  utilità, 
non  solo  come  documento  di  contabilità,  ma 
eziandio  come  documento  probante  nel  caso 
in  cui  la  responsabilità  del  conservatore  è 
reclamata  , e per  questi  motivi  , gli  ultimi 
progetti  aveva»  mantenuto  la  disposizione  che 
esige  due  borderò  per  una  medesima  iscri- 
zione, o due  minate,  per  un  medesimo  bor- 
derò (2). 

Questi  progetti  ampliavano  anzi  alla  dispo- 
sizione, nei  senso  che  esìgevano  la  firma  dei 
borderò  dal  richiedente  (3).  A dir  vero  talu- 
ni autori  sostengono  che  i borderò,  anche 
salto  lo  impero  del  Codice  Napoleone,  deb- 
bono esser  firmati  (4),  e di  fallo,  la  pratica 
è quasi  generalmente  conforme.  Tuttavia  il 
Codice  non  esige  la  firma, ed  appunto  perchè 
non  l'esige  i progetti  di  riforma  vi  avevan  vo- 
luto supplire  con  una  disposizione  formale. Ma 
nel  manco  di  questa  disposizione,  non  v’  à fir- 
ma di  obbligo, nello  stato  attuale  della  legge, 
tranne  quella  del  conservatore  a piè  del  bor- 
derò che  deve  rimettere  allo  iscrivente  , (art. 
1250):  in  quanto  allo  iscrivente,  non  è tenuto 
a sottoscr  ivere  alcuno  de'borderò,  ed  il  con- 
servai ore  istesso  non  è tenuto  a porre  ta 
aua  fi  rma  su  quello  de’  borderò  che  conser- 
va (5). 

948.  In  diffinitiva,  la  esibizione  dei  bor- 
derò è stata  richiesta, come  si  è testé  veduto, 


(I)  V II  rapporto  di  Per-.ll  p.  116). 

(4)  V.  li  Rapporlo  di  Hellm  ont  (p.  no) 

(5)  V-  lo  art  4154  della  redazione  preparala  per 
la  ieri*  deliberar  io-ae. 

U arcade,  Tomo  VII, 


(i)  y.  Btudo.  (Formai,  tpo*.  e.  Sii),  Marlou  (n. 
1064  bis). 

(S)  y.  Tarriblc  (Rep  , v-  Iscrizione  tpo«.,  j »,  n. 
1J,  la  Un*)- 
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unicamente  nello  interesse  rispettivo  del  con- 
servatore e del  creditore. l>a  ciò  emerge  che  è 
borderò  non  aono  nulla  rispetto  e'teni.i  quali 
non  anno  che  una  sola  cosa  a vedere:  la  isori- 
rione  portata  sui  registri  del  conservatore. 
Pertanto, quando  la  iscrizione  è regolare,  sa- 
rebbe al  tutto  indifferente  che  vi  lessero  ne' 
borderò  delle  lacune  o delle  irregolarità:  i terzi 
iron  potrebbero  prevalersene  per  torre  al  cre- 
ditore iscritto  il  benefizio  d una  iscrizione 
ove  si  trovassero  rettificale  o completate  le 
enunciazioni  del  borderà.  Reciprocamente,  se 
la  iscrizione  foste  irregolare,  importerebbe 
poco  che  i borderò  fossero  d'una  regolarità 
perfetta:  la  regolarità  deborderò  non  suppli- 
rebbe , in  riguardo  a' terzi,  alla  Irregolarità 
della  iscrizione. 

949.  Vidi  più;  la  formalità  potrebbe  an- 
zi non  essere  adempita  per  nulla,  senza  ebe 
ciò  dovesse  nuocere  alla  iscrizione.  Su  di 
ciò,  accade  della  consegna  dc'borderò  al  con- 
servatore come  della  esibizione  del  titolo 
(v.  inpro,  n“  940);  essa  non  è sostanziale  o 
necessaria  alla  validità  della  iscrizione.  Tsr- 
rìble  à scritto  il  contrario  senza  insistete 
però  e senza  dimostrarlo  (I):  la  dimostrazio- 
ne , in  fatti  , non  sarebbe  stata  possibde. 
Tosto  che  la  formalità  è richiesta  unicamen- 
te nello  interesse  del  conservatore  e del  cre- 
ditore, è evidente  che  i terzi,  abbastanza  il- 
luminati dallo  estratto  di  nascila  , non  po- 
trebbero eccepire  il  dritto  altrui  per  far  ca 
dere  una  iscrizione  portata  tu’ suoi  registri 
del  conservatore  , nò  invocare  il  manco  di 
esistenza  o di  esibizione  de'  borderò  di  cui 
parlano  i nostri  articoli  (2).  Si  comprendo 
ebe  il  cootervalere  sta  alla  formalità  e ne 
esige  lo  adempimento , acciò  i borderò  gli 
facilitino  il  suo  lavoro  dispensandolo  dal  ri- 
cercare minuziosamente  nel  titolo  le  enun- 
ciazioni necessarie  alla  iscrizione  che  deve 
fare.  Ma  se  consente  a ricevere  il  dire  del 
creditore;  se,  scrivendo  in  qualche  guisa  sotto 
la  dettatura  delia  parte  interessata , accetta 
delle  dichiarazioni  verbali  senza  esigere  la 
esibizione  di  uno  scritto  ove  tutte  le  enun- 
ciazioni fosaer  sommariamente  indicate  , i 
cosa  ohe  riguarda  lui  ed  il  creditore;  i terzi 
non  inno  a ridirvi. 

950.  Ora,  quando  il  conservatore,  attenen- 
dosi alia  lettura  della  legge,  esige  lo  adem- 
pimento della  formalità , fin  dove  posson 
giungere  le  sue  esigenze  ? Ciò  non  incon- 
tra difficoltà  se  ai  traila  d'iscrivere,  una 
sola  ipoteca  nello  interesse  di  un  creditore 

(t)  V.  1 irritilo  (Beo  . v.  Iscrizione  ipoi , | 5 n.  1). 

(*)  Jono  appunto  fleraici  «etto arresto  già  citato 


che  I'  ha  ottenota.  — Il  conservatore  esige- 
rà la  esibizione  di  un  borderò  redatto  in 
doppia  minuta  , o , secondo  la  espressione 
della  legge,  la  aggiunzione  al  titolo  di  due 
bordeió  scritti  su  carta  bollata,  salvo  ad  am- 
mettere che  l'uno  di  questi  borderò  sia  tra- 
scritto sulla  copia  del  titolo. 

951.  àia  supponiamo  ebe  l' iscrizione  sia 
chiesta  da  piò  creditori  che  abbiali  ciascuno 
depredili  distinti,  tuttoché  figurino  nel  me- 
desimo atto,  e che  il  debitore  abbia  loro 
consentita  un'  ipoteca  comune  sul  medesimo 
immobile;  ovvero,  supponiamo  che  f iscri- 
zione sia  chiesta  da  un  creditore  che  avesse 
più  ipoteche  per  sicurezza  del  medesimo  cre- 
dito, per  esempio  un  creditore  il  quale,  ot- 
tenendo dal  marito  un’  ipoteca  convenzionale, 
fosse  stalo,  in  pari  tempo,  surrogato  nella 
ipoteca  legale  della  moglie:  potrebbe  il  eou- 
servatore,  iti  questi  casi,  esigere  lauti  bor- 
derò in  doppia  minuta  per  quante  sono  le  ipo- 
teche nella  richiesta  d' inscrizione!  Orvero  si 
dovrà  contentare  di  un  solo  borderò  redatto 
in  doppia  minuta  per  ciascun  atto,  qualunque 
sia  il  numero  di  creditori  cui  interessa  , e 
quello  delle  esolete  di  coi  contiene  la  Stipa- 
azione!  Si  à la  quistione  che  abbiamo  rwer- 
bata  poc'anzi  (n°786)  quando  abbuino  trat- 
tato delle  menzioni  di  aurrojazione  conside- 
rate come  mezzo  di  render  pubbliche  le  sur- 
rogazioni nella  ipoteca  legalo  della  moglie. 

952  Sa  la  quistione  fosse  esaminila  dal 
punto  di  vista  della  economia,  si  risolvereb- 
be infallibilmente  in  favore  del  modo  dt  pro- 
cedere per  borderò  cumulativi  o iscrizioni  col- 
lettive. Eccone  la  pruova  in  un  fatto  che  s 
à prodotto  di  recente  e di  cui  abbiamo  atulp 
personalmente  cognizione.  Un  coltivatore  ma- 
rnalo à avuto  d’  uopo  di  torre  a prestito  una 
somma  di  2,000  fr. , e non  bastandogli  , à 
dovuto  fare , quattro  mesi  dopo  , un  nuovo 
prestilo  di  egual  somma.  Ma  come  i fondi  van- 
no difficilmente  oggi  verso  la  proprietà  pre- 
diale. il  mutuatario  à dovuto  ricorrere  a no- 
ve differenti  borse  per  riunire  i 4,000  fr.  . 
tre  mutuami  son  concorsi  a formar  lo  assie- 
me del  primo  prestito;  sei  altri  àu  formato 
il  secondo.  In  questo  stato  de' falli,  il  notaio, 
in  uno  scopo  di  eoe  nona  ia  , à fatto  due  alti 
aollauto;  e dal  canto  loro  i creditori , figu- 
rando in  ciascun  atto,  si  sono  riuniti  per  pre- 
sentare in  doppio  un  borderò  collettivo:  vera 
in  tal  modo  ou  borderò  in  doppia  minuta  per 
ciascun  atto  , ossia  quattro  borderò  pe'  due 
atti,  eppetò  dovevano  esservi  due  iscrizioni. 

della  Corte  di  Cuiad  nc  del  la  luglio  1811  (nati  , 

♦l,  1 , Wtty*  • v- 
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Ma  il  conservatore  à pensato  che  vi  era 
luogo  a dividere  il  contenuto  del  borderò  per 
formare,  so’  suoi  registri,  tante  iscrizioni  per 
quanti  erano  i creditori,  il  che,  a prima  giun- 
ta, faceta  montare  il  numero  delle  «emioni 
da  due  a nove.  E poi  ( chi  ciò  non  è lutto  ), 
siccome  ciascuno  dp'nove  rreditori,  nella  spe- 
cie, era  surrogato  alla  ipoteca  legale  della  mo- 
glie, il  conservatore  a pensato  inoltre  in  pre- 
senza delio  arresto  del  4 febbraio  1856  an- 
nottante le  memioni  di  surrogazione, che  eran 
necessarie  nove  iscritioni . poiché  a'  termini 
di  questo  arresto,  di  cui  abbiamo  più  innanti 
combattuta  la  dottrina  (v*  numeri  781  e seg.), 
l'ipoteca  legale  dovrebbe  essere  iscritta  «epa- 
ralamente  e distintamente  dalla  ipoteca  con- 
veneionate.  In  fin  del  conio,  il  deb  ture  à do- 
vuto subire  te  spese  di  diciotto  iicri notti  in 
luogo  di  due. 

E , se  diciotto  iscrizioni  fossero  necessarie, 
il  conservatore  avrebbe  potuto  logicamente  do- 
mandare un  numero  doppio  di  borderò.  Si  è 
almeno  la  dottrina  di  taluni  autori,  i qnali, 
sopponendo  il  caso  in  cui  un  creditore  chiede 
la  iscriiione  ad  un  tempo  dell'  ipoteca  che  à 
ottenuta  su'  beni  dei  suo  debitore  maritato  e 
della  sua  surrogazione  nella  ipoteca  legale  del- 
la moglie,  escludono  i borderò  cumulativi  , 
perchè  non  ammettono  la  iscriaiwie  colletti- 
va (t).  Or,  applicando  ciò  alla  nostra  apeeie 
fa  d’ uopo  di  due  borderò  per  ciascuna  iscri- 
zione , ed  abbiamo , con  le  diciolto  iscrizioni 
in  luogo  ili  due , Irentasei  borderò  in  luogo 
di  quattro.’ 

Non  è ancor  tutto,  V’à  inoltre  un  altro  si- 
stema secondo  cui  il  creditore  surrogato  avreb- 
be due  formanti  da  adempiere:  Tona  dì  iscrì- 
vere, a suo  favore,  l'Ipoteca  legalo  della  mo- 
glie; l’altra  di  menzionare  la  cessione  in  mar- 
gine della  iscrizione  ; a te  due  formatiti  sa- 
rebbero talmente  ligate  tra  loro  che  la  iscri- 
zione sarebbe  il  mezzo  di  giunger  poi  alla 
menzione  della  cessione.  Abbiamo  pocsnzi 
combattuta  ( v.*  a*  780)  questa  teoria  evi- 
denlemente  esagerala  ; ma  supponete  che  si 
stabilisca,  e ai  trovi  che  almeno  almeno  vi 
sarebbero  da  aggiungere  , nella  nostra  spe- 
cie, a'Ih-nlasei  borderò,  due  altri  borderò  per 
Pfpoleca  legale;  alle  diciolto  iscritioni,  un'al- 
tra iscrizione  per  questa  medesima  ipoteca  le- 

tale;  infine,  nove  menzioni  di-  sorrogaaione. 

lil  avremmo  in  lutto  trentotto  borderò,  die- 
etnnove  iscrizioni  e nove  menzioni  di  surro- 
gazione I 

1 953.  Ma  per  oneroso  , Che  ciò  sia  per  la 
(1)A  ‘*1*'.  Mourloo,  piai,  del  dr.  fr.,1,  l,p.  9U). 


proprietà,  se  la  diviaione  de*  barderò  è nel- 
la volontà  della  legge,  sarà  ben  mestieri  ebe 
il  creditore  subisca  le  esigerne  dei  conserva- 
tore che  ai  ricusasse  di  operare  la  iscrizione 
di  più  ipoteche  sulle  esibizione  di  un  borderò 
cumulativo.  Qual  è dunque  il  pensiere  della 
legge  su  tal  punto?  Vi  si  vede  forse  alcun  che, 
che  autorizzi  delie  esagerazioni  come  quella  die 
abbiamo  testé  indicate?  No, anzi  al  contrario. 
Ss  non  vi  à disposizione  precisa  ohe  permei- 
la espressamente  di  procedere  per  via  di  bor- 
derò cumulativi  ed  izcrizioni  coiletliva  , ve 
ne  sono  però  e numerose,  le  quali  suppon- 
gono questo  modo  di  procedere  autorizzato. 
Citiamo  il  tolto  stesso  del  nostro  srl.  2148. 
Questo  articolo,  esigendo  la  riproduzione  di 
un  borderò  redatto  in  doppia  minuta  , per- 
meile che  l una  delle  due  minale  sia  trascritta 
sulla  spedizione  del  titolo,  allo  o sentenza  , 
che  dà  adito  al  privilegio  o all'ipoteca:  sup- 
pone dunque  stabilita  I*  facoltà,  pel  credito- 
re, di  chiedere  delle  iserisionì  «oUellive  mer- 
cé un  solo  borderò  egualmente  collettivo,  di 
descrivere  cumulativamente  delle  ipoteche  di- 
stinte in  un  borderò  comune,  poiehè  il  titolo 
può  essere  complesso,  contenere  de'  capi  di- 
stinti ed  indipendenti,  creare,  in  pochi  detti, 
de’dritti  diversi  d'ipoteca,  ed  il  nostro  arti- 
colo non  distingue  trs  questo  esso  e quello 
in  coi  il  titolo  fovse  proprio  ad  «n  solo  cre- 
ditore e non  creaste  che  un  solo  credito,  in- 
di , come  se  non  fosse  stato  bastevole  que- 
sto primo  danno  , lo  articolo  , enume- 
rando le  diverse  enunciazioni  che  deve  con- 
tenere il  borderò,  dice  che  comprenderà  « lo 
ammontare  del  capitale  decretiti  espressi  nel 
titolo  o vaiatiti  dallo  iscrivente»:  conferma 
danque  o suppone  di  nuovo  Is  facoltà  indi- 
cata . poiché  è impossibile  di  immaginare  ebe 
colui  che  può  comprendere  più  credili  in  un 
medesimo  borderò,  in  una  medesima  iscrizio- 
ne non  vi  potesse  includere  tutto  le  ipoteche 
annesse  a questi  credili,  massime  se  si  pen- 
sa che  lo  articolo  à per  oggetto  precisamente 
di  determinare  il  modo  d’  iscrizione  delle 
ipoteche. 

Abbiamo  ancora  da  dir  qualche  cosa:  que- 
sta soppòsizione,  la  quale  poggia  su  di  un  te- 
sto preso  nella  legge  generale,  s’  induce  an- 
córa con  evidenza  ila  leggi  speciali  .talune  di- 
sposizioni delle  quali  non  avrebbero  senso  e 
sarebbero  senza  applicazione  se  la  facoltà  di 
procedere  per  isenzzoni  e borderò  collettivi 
non  fosse  stata  presupposta.  Tale  è , anzi- 
tutto, la  legge  del  2t  ventoso  anno  7 , re- 
lativa alt'  organizzazione  della  conservazione 
ddfle  ipoteche , i|  cui  art.  21  dispone  che 
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t non  sari  pagato  che  an  solo  dritto  d'iscri- 
zione per  ciascun  credilo , qualunque  eia  d'al- 
tronde il  numero  de'  creditori  richiedenti  e 
quello  de * debitori  gravali.  » Tale  è pure  il 
quadro  de' salarii  dovuti  a 'conservatori  delle 
ipoteche,  annesso  al  decreto  del  21  settem- 
bre 1810,  ed  il  cui  numero  2,  ben  altri- 
menti esplicito,  alloga  al  conservatore  il  sa- 
lario di  un  franco  « per  l'iscrizione  di  cia- 
scun dritto  d'ipoteca  o privilegio,  qualunque 
sia  il  numero  de'  creditori,  se  la  formalità 
è richiesta  dallo  eletto  borderò  (f).  Che  vuol 
dir  ciò  se  non  che  il  legislatore  suppone  au- 
torizzata la  riunione  di  piò  crediti  e di  più 
ipoteche  io  un  solo  e medesimo  borderò?... 

Del  resto,  questi  testi  sono  presi,  e dal- 
• l'amministrazione  medesima,  e da'tnbunali, 
nel  senso  e con  la  estensione  che  lor  dia- 
mo. Sulla  loro  autorità  in  fatti  à il  mini- 
stro delle  finanze  deciso,  in  una  circolare 
antica  già  , ma  ancora  in  vigore  , che  un 
creditore  avente  più  crediti  sullo  stesso  de- 
bitore può  comprenderli  lutti  in  un  solo 
I lorderò,  anche  quando  risullauero  da  titoli 
differenti  (2).  > F,  quanto  l'amministrazione 
dice  su  di  ciò  pel  caso  in  cui  più  obbligazio- 
ni son  consentite  a favore  dello  stesso  cre- 
ditore, la  giurisprudenza  lo  à detto  pel  caso 
in  cui  un  titolo  conferisce  a diversi  creditori 
delle  ipoteche  distinte;  la  Corte  di  Besancon 
aveva  formalmente  dichiaralo  « che  in  dritto, 
la  formalità  della  iscrizione  delle  ipoteche  à 
per  iscopo  di  dare  a'  terzi  cognizione  di  lutti 
gli  oneri  che  gravano  gli  immobili,  e che  lo 
scopo  è raggiunto  anziché  no  quando  il  bor- 
derò d'iscrizione  contiene  le  enunciazioni  vo- 
late dalla  legge,  qualunque  sia  d'altronde  il 
numero  de' creditori  di  un  medesimo  debitore 
compreti  nel  borierò.  * l'ut,  colpita  dalla  dif- 
ficoltà pel  ricorso  di  cui  quesls  decisione  fu 
l'oggetto,  la  Corte  di  cassazione,  poggiandosi 
tanto  sol  nostro  articolo  2148  quanto  sulla 
legge  del  21  ventoso  anno  7 e sul  decreto 
del  21  settembre  1810,  dichiarò  dal  suo  canto 
che  la  Corte  di  Besancon  non  aveva  conlrav- 


(t>  V.  I Codici  Tripler  fp.  USI).  — Baudot  eh- al 
pronuncia  contro  le  ucrUloni  ed  I borderò  collctiirl. 
cerea  di  conciliare  la  sua  opinione  con  questo  lesto 
del  decreto  Form  ipoi.,  3 aediz  I.  I , p.  svy.  fati 
■ore  si  sriirza  dunque  a provare  ebe  la  disposizione  non 
autorizza  la  riunluuc  di  più  ipoteche  nello  nesso  bar 
deri>  . e per  dii.  corca  ili  indicare  quale  sarebbe  il 
pensiero  di  questa  disposizione  ; ma  omelie  di  ripro- 
durre queste  esprcssio.il  slgnillraUve,  ■ con  io  stesso 
burlerò  >.  con  cui  la  conciliazione  temala  diviene  as- 
solutamente impossibile 

(1)  circolane  del  Ci  gennaio  1*13.  V.  Ilervtcu  IBias. 
di  glurispr.  . V Borderò,  u"  6).  Cbamplonnièro  c **- 
gaud  (Dii.  de'  drilli  d’ipot , cod.  verb.,  n.  2). 


venato  nò  die  disposizioni  dello  art.  2148  , 
nè  a quelle  di  alcun'  altra  legge  (3), 

954.  Vi  sarebbe  ora  da  domandare  se  il 
conservatore,  cht-  non  può  esigere  la  divisio- 
ne di  borderò  collettivi  a lui  esibiti,  potreb- 
be almeno  dividere  egli  stesso  questi  borde- 
rò per  fare  tante  iscrizioni  per  quante  son 
le  ipoteche  diverse  , o se  deve  riprodurre 
su'suoi  registri  i borderò  come  gli  sono  stati 
rimessi  Ma  la  è una  difficoltà  già  riservata 
(v.  sopra,  n.  792)  pel  nostro  commentario 
dello  art.  2150,  ove  troverà  più  aggiustata- 
mente il  suo  posto.  K dopo  di  aver  detto 
successivamente  da  chi  la  iscrizione  può 
chiedersi,  e come  I’  azione  del  conservatore 
delle  ipoteche  dcv'esser  messa  in  moto  , pas- 
siamo all'ultimo  oblnetto  veramente  impor- 
tante, ossia  alle  enunciazioni  da  farai  nei 
borderò. 

V — 955.  Lo  art.  2148,  il  quale  precisa  le 
enunciazioni  a farsi  ne'borderù  tendenti  alla 
iscrizione  dei  privilegi  e delle  ipoteche  giu- 
diziarie  e convenzionali,  dice  che  i borderò 
conterranno;  4*  la  designazione  del  creditore 
ed  una  elezione  di  domicilio  in  un  luogo 
qualunque  del  circondario  del  baiò;  2°  la  de- 
signazione del  debitore  ; 3°  la  indicazione 
della  data  e della  natura  del  titolo;  4°  la  in- 
dicazione dello  ammontare  del  credito  in 
capitalo  ed  accessorii,  con  menzione  dell'epo- 
ca della  esigibilità  ; 5°  e la  specializzazione 
de  belli  gravali,  salvo  che  qoesfultun»  enun- 
ciazione non  è necessaria  quando  il  borderò 
tende  alla  iscrizione  di  un'ipoteca  giudizia- 
ri a — Le  enunciazioni  debbono  essere  meno 
particolareggiate  ne'borderù  clic  han  per  og- 
getto la  iscrizione  de'Jritti  di  ipoteca  para- 
mente  legale;  lo  art.  2153,  che  governa  spe- 
cialmente questi  borderò,  dice  che  dovranno 
contenere  soltanto  ; 1*  la  designazione  del 
creditore  con  elezione  di  domicilio;  2*  la 
designazione  del  debitore;  3°  e la  indicazio- 
ne de'dritti  da  conservate,  con  menzione 
dello  ammontare  del  loro  valore,  salvo  lolla- 
via  nel  caso  in  cui  i dritti  che  la  iscrizione 


(Si  Besancon,  Si  maggio  I8«0;  Big. , li  dicembre 
18r,  (Der  . le.  2.  43ói  •«,  185;  Dall..  46,  1,  42 1.  Si 
è cercalo  di  porre  in  opposizione  con  quest'  ultimo 
arresi»  della  Curie  di  cassazione  quello  del  4 labbrata 
lb.iu  con  cui  la  Curie  à annullato  le  menzioni  di  sur- 
rogazioue  fatto  onanonif  all'Iscrizione  di  nn'lpo- 
leca  convenzionale  Ma  abbiamo  più  limanti  mostrato 
ebe  la  parola  ntcrsioimmraie  . che  si  è introdotta  in 
questo  arresto,  la  cui  dottrina  è del  resi»  csscnzial 
mente  contestabile  . non  vi  pregiudica  per  nulla  la 
qmstionc  relativa  alla  regolarità  o alla  Irregolari!* 
delle  iscrizioni  c de' borderò  concitivi  (.v*  sopra,  nu- 
mero 786  J. 


Di 
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à per  oggetto  di  conservare  sono  condizio- 
nali. eventuali  o indeterminati — Tati  aono  gli 
elementi  principali  e la  base  delie  osservazio- 
ni che  seguiranno. 

Tuttavia  non  possiamo  soffermarci  a'  ter- 
mini stessi  degli  art.  2148  e 2153  precitati. 
Questi  articoli  parlano  soltanto  delle  enun- 
ciazioni a farsi  nc'torderó,  e se  ci  attenessi- 
mo a ciè,  basterebbe  riprendore  una  ad  una 
le  enunciazioni  prescritte,  precisarne  l'ogget- 
to ed  indicarne  gli  elementi  costitutivi,  sen- 
za che  occorresse  ricercare  Be  la  disposizio- 
ne della  legge  è irritante  e se  tutto  è di 
rigore  nelle  enunciazioni  da  essa  indicate,  la 
effetti,  una  volta  che  la  esibizione  deborde- 
rò non  ù in  sé  stessa  una  formatiti, può  es- 
sere omessa  completamente  senza  nuocere 
alla  iscrizione  ( v.  «apro,  n.  949  ),  si  vede 
chiaro  che  non  v‘à  alcun  interesse  a sapere 
se  i borderò,  quando  su  ne  sono  esibiti,  so- 
no regolari  o no  , e se  le  enunciazioni  che 
lo  iscrivente  vi  à fatte  rispondono  o no  alle 
prescrizioni  della  legge. 

Ma  i borderò,  come  abbiamo  già  avuto  la 
la  occasione  di  dirlo,  se  non  sono  la  iscri- 
zione medesima  ne  sono  almeno  il  tipo  ; la 
legge  non  lascia  alcun  dabbio  a lai  riguardo 
quando  esprime  , nello  art.  2150  (v  di  so- 
pra il  commentario  di  questo  articolo),  che, 
per  operare  la  iscrizione,  il  conservatore  del- 
le  ipoteche  non  à che  a far  menzione  su l suo 
registro  del  contenuto  deborderò.  Pertanto  l’ i- 
serizione  si  identilìca  co’borderò;  è anzi  vero 
dire, per  principio, che  le  enunciazioni  da  inse- 
rirsi nei  borderò  son  richieste  virloslmente  in 
vista  della  iscrizione  e particolarmente  per  es- 
servi riprodotte;  di  tal  che  non  possiamo  par- 
lare deborderò,  al  ponto  di  siala  che  ci  oc- 
cupa , senza  parlare  in  pari  tempo  della  j- 
serizione.  Or,  della  iscrizione  non  è come 
della  esibizione  dei  borderò;  essa  è stabilita 
nello  interesse  e per  la  sicurezza  de'  terzi, 
cui  dee  illuminare  sugli  oneri  ipotecarli  del 
debitore  con  coi  avessero  a trattare.  La  for- 
malità è dunque  essenziale  , se  non  alla  va- 
lidità del  contratto  ipotecario.almeno  alla  sua 
efficacia  rispetto  a’terzi;  e come  la  iscrizio- 
ne, in  diffiniliva,  non  può  raggiungere  il  suo 
oggetto  che  mercé  le  enunciazioni  in  cui  si 
riassume,  ne  segue  die  laquistioue  sarà,  in- 
nanzi tutto  di  sepere  se  è stato  nella  volon- 
tà della  legge  lo  esigere  che  tutte  le  enun- 
ciazioni da  essa  indicale  sien  rigorosamente 
riprodotte  nella  iscrizione;  se  à avuto  in  men- 
te di  dire  che  la  iscrizione  non  raggiunge- 
rebbe il  suo  obbiello  che  mercé  un  insieme 
ed  un  concatenamento  di  enunciazioni  cbe 


riproducono, senza  eccezione  nè  riserva,  tutte 
quelle  eh  essa  medesima  enumera;  se,  in  po- 
chi detti,  tutto  è sostanziale  e di  rigore  nelle 
prescrizioni  della  leggerai  punto  che  1’ una 
delle  euuociazioni,  qualunque  essa  sia.  venen- 
do a mancare,  T iscrizione  seti  trova  invali- 
dala. La  è questa,  diciamo,  la  quistione  es- 
senziale; la  vedremo  sorgere,  in  fitti,  in  oc- 
casione di  ciascuna  delle  enunciazioni  di  cui 
dovremo  parlare:  laonde  conviene,  prima  di 
seguirla  nesuoi  particolari,  di  ricercar  qui, 
per  forma  di  osservazione  generale,  lo  spirito 
in  cui  le  disposizioni  della  legge  debbono  a 
tal  riguardo  intendersi. 

955.  La  dottrina  e la  giurisprudenza  pre- 
sentano so  di  ciò  un  miscuglio  di  decisioni 
in  mezzo  alle  quali  lo  ingegno  più  svegliato 
cercherebbe  invano  un  sistema  listo  o una 
regola  precisa.  L'incertezza  e l evitazione  so- 
no ovunque  , e quasi  tempre  tnenin  pure 
ali'arbitrio.  Diciamo  che  questa  specie  di 
scompiglio  è in  gran  parte  l'opera  delle  leg- 
ge medesima.  Se  si  son  veduti  innumerevoli 
giudizii  menare  a soluzioni  contraddittorie  , 
negando  oggi  de'drittì  che  consacravano  ie- 
ri, e compromettendo  con  le  loro  fluttuazio- 
ni incessanti  la  fortuna  ed  il  riposo  delle 
parli,  deesi  questa  disastrosa  incoerenza  at- 
tribuire alla  impreveggenza  del  legislatore 
ne  più  uè  meno  che  alfmcerescevole  numero 
de'particolari  in  cui  sembra  essersi  compiuta. 
Certo,  questo  editto  del  1673,  che  abbiamo 
già  veduto  precorrere  la  sua  epoca  in  tanti 
punti,  aveva  messa  molta  maggiur  prudenza 
per  regolare  la  medesima  situazione.  Sotto- 
mettendo le  opposizioni  , clic  tenevan  luogo 
allora  delle  nostre  iscrizioni  attuali , a for- 
malità sostanziali,  era  sobrio  ue'parlicolari  , 
ed  in  pari  tempo  non  lasciava  dubitare  del 
suo  pensiere.Ció  che  esigeva.si  era  cbe  il  de- 
bitore ed  il  creditore  fosser  designati,  ma  si 
contentava  della  designazione  pel  nome;  ciò 
ebe  eziandio  voleva.si  era  la  designazione  dello 
immobile  , ma  gli  bastava  che  lo  immobile 
fosse  additalo  cou  la  sua  situazione;  ciò  che 
domandava  infine, si  era  la  indicazioue  del  ti- 
tolo con  la  sua  natura  e la  saa  data, una  ele- 
zione dì  domicilia  pel  creditore,  ed  una  in- 
dicazione delle  somme  e de’dritti.  Lo  editto 
non  esigeva  ciò  nel  modo  più  imperativo:  e 
perchè  non  si  potesse  errare  sulla  estensione 
delle  sue  disposizioni  , ciascuna  porlava  e- 
spressamente  con  sé  la  sauzkme  della  nullità. 

Per  la  qual  cosa,  tutto  era  semplice,  pre- 
ciso, fermo,  nel  sistema  dello  editto  del  1673. 

la  luogo  di  ciò,  i redattori  del  Codice  Na- 
poleone ànno  in  prima  spinto  fino  allo  ecce*- 
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so  lo  precauzioni  che  àn  voluto  prendere. 
Senza  esigere  precisamente  menzioni  in  mag- 
gior numero  di  quello  che  aveva  richiesto  lo 
editto,  ne  àn  moltiplicato  oltremollo  i parti- 
colari 0 gli  elementi  costitutivi.  Pertanto,  noti 
ò stato  lor  bastevole  domandare  al  creditore 
che  si  facesse  conoscere  col  suo  nome  nella 
iscrizione  e che  vi  facesse  una  elezione  di 
domicilio:  Un  voluto  di  più  che  alla  indica- 
zione del  nome  fosse  aggiunta  quella  dei 
prenomi  , del  domicilio  reale,  della  profes- 
sione, In  quanto  al  debitore,  ini  richiesto  e- 
gualmente  che  fosse  designato  non  solo  col 
suo  nome,  ma  eziandio  co'suoi  prenomi,  la 
sua  professione,  il  suo  domicilio;  e,  suppo- 
nendo che  lo  iscrivente  potrebbe  ben  man- 
care deragguagll  m-cessarìi  , àn  domandato 
sussidiariamente  una  deùgnazione  individuale 
t speciale,  che  stabilisce  con  ciò  quel  sistema 
degli  cguipoUtnli  che  la  giurisprudenza  à poi 
generalizzalo  , e che  applica  indistintamente 
alle  euunciazioni  diverse  , ma  senza  alcuna 
regola  precisa.  Inquanto  allo  immobile  gra- 
vato, ne  àn  voluto  la  indicazione  non  solo 
per  la  sua  situazione  , ma  eziandio  per  la 
sua  specie  o la  sua  natura.  I tifine  in  quanta 
al  credito  ipotecario,  non  è stato  lor  baste- 
vole esigere  la  menzione  dello  ammontare  in 
capitale  ed  accessori!,  àn  voluto  di  più,  che 
la  iscrizione  precisasse  l'epoca  della  esigibi- 
lità. E poi,  dopo  di  aver  accumulalo  in  tal 
modo  i particolari,  in  luogo  di  seguire  i da- 
ti dello  editto  il  quale,  con  una  sanzione  di 
nullità  , imprimeva  alle  sue  disposizioni  il 
carattere  più  energicamente  imperativo,  non 
àn  nulla  detto  per  precisare  la  importanza  e 
la  estensione  che  intendevano  essi  stessi  da- 
re alte  loro  prescrizioni. 

957.  In  una  tale  situazione  , la  quistione 
che  à dovuto  porsi,  lo  si  comprende,  è stala 
di  sapere  se  v'à  una  scelta  a fare  fra  (aule 
enunciazioni  di  cui  ogni  iscrizione  devVsse- 
re  sopraccaricata  , se  le  ime  son  necessarie 
assolutamente,  le  altre  più  o meno  utili,  o 
se  àn  tutte,  senza  eccezione,  un'  importanza 
eguale,  al  punto  che  la  omissione  d'atta  sola, 
fosse  pur  la  più  insignificante  in  apparenza  , 
debba  produrre  nullità  della  iscrizione. 

V'è  stalo  un  tempo  , lo  abbiamo  dello  al- 
trove, in  cui  la  interpretazione  si  faceva  in 
quest'ultimo  senso.  Tutto  ciò  che  rifletteva 
la  forma  della  iscrizione  era  trattato  con  una 
eccessiva  severità,  massime  dalla  giurispru- 
denza della  Corte  di  cassazione:  il  sistema 


(I)  V.  la  nosira  Monografia  ralla  pubblico»  delle 

surrogazioni  (p.  n,  n S),  e Kiv.  crii,  (t.ix,  p-  no- 


dello nullità  era  esagerato;  e come  diceva  la 
Corte  di  Rouen  nelle  sue  Osservazioni  sulla 
riforma  del  1841.  si  faceva  rivivere  nel  no- 
stro drillo  la  massima  romana:  Qui  virqula 
cadil,  causa  cadil  (I).  Cosi  lu  sotto  lo  impero 
della  legge  di  brumaio  e ne'primi  anni  che 
seguirono  la  promulgazione  del  Codice  N«s 
polenne.  Si  riteneva  allora  che  le  enuncia- 
zioni, indicate  dalla  legge  e non  solamente  le 
enunciazioni  ma  eziandio  i numerosi  elementi 
che  le  costitniscono,  son  del  pari  necessari! 
come  rientranti  nelle  designazioni  costituì. ve 
della  pubblicità  ipotecaria;  ed  allora  l'omis- 
sione di  mi  prenome  , il  silenzio  sulla  pro- 
fessione del  creditore  o del  debitore,  sul  sud 
domicilio  reale,  sull'epoca  della  esigibilità  del 
credito,  non  sarebbe  più  scusabile  innanzi 
alla  giurisprudenza  della  omissione  completa 
della  designazione  del  debitore  o dello  im- 
mobile gravalo:  sebbene  la  nullità  non  sia 
dettata  dalla  legge,  la  iscrizione  incompleta 

0 irregolare,  qualunque  fosse  d’  altronde  la 
laguna  o la  irregolarità,  era  annullata.  Era 
questo  il  modo  più  facile  di  intender  la  leg- 
ge; forse  era  pure  il  modo  più  logico:  ehà, 
potrebbesi  dire  con  la  Corlc  di  Ai*  (2),  la 
legge  , avendo  prescritto  le  ennnciazioni  e 
menzioni  a farsi  nella  iscrizione  senza  distin- 
guerle, sembrava  aver  con  ciò  dichiaralo  che 
bisognava  egualmente  osservarle  mite  e che 
era  più  sicuro  di  non  creare  arbitrariamente 
eccezioni  forse  pericolose. 

958.  Tuttavia,  non  lo  si  può  dissimulare, 
vi  era  in  questa  interpretazione  un  eccesso 
di  rigore.  Quando  una  iscrizione,  per  lo  in- 
sieme ed  il  concatenamento  dalle  menzioni 
che  porta,  non  può  lasciare  a coloro  che  la 
consultano  alcuna  incertezza  sulla  sitnazione 
ipotecarla  del  debitore,  sulla  misura  in  cui 

1 suoi  immutali  sono  ipotecariamente  aiTelti, 
non  è un  disconoscere  la  verità  delle  cose 
il  tener  questa  iscrizione  per  insufficiente,  e 
non  è un  far  violenza  alla  coscienza  del  giu- 
dice lo  astringerlo  a pronunciarne  la  nullità 
per  l'omissione  d'  una  parola  indifferente  o 
per  la  mancanza  della  menzione  la  più  insi- 
gnificante? Non  mancarono  di  sorgere  dnli- 
que  reclami  contro  un  sistema  il  quale,  sa- 
crificando ciecamente  la  forma  , menava,  in 
dcflluiliva  , alla  ruina  de' creditori  . o faceva 
volgere  contro  di  essi  una  misura  immagi- 
nata per  salvarne  gli  interessi.  Allora  si  in- 
trodusse, nella  giurisprudenza,  questa  distin- 
zione tra  le  formalità  sostanziali  e le  forma- 


vi. pure  Duo.  Ipot.  (i.  u,  p.  SAI). 

fi)  Uoc.  Ipot.  (i.  Il,  p.  A79). 


TIT.  XVIII.  PRIVILEGI  DEI  B DELLE  IPOTECHE.  lUT.  2153  {2041] 


lilà  secondarie,  di  coi  Merlin  pel  primo  fer- 
mava il  principio,  nel  1809,  innanzi  all»  Cur- 
ie suprema,  e poi  è rimasta  dominante  nella 
giurisprudenza  o nella  opinione  degli  auto- 
ri (l).  Secondo  questo  sistema,  si  fa  una 
scelta  tra  le  enunciazioni  diverse  che  emiine- 
raiio  i nostri  articoli  , sen  fanno  doe  classi 
che  compiendone  ; l'una  , le  enunciazioni  le 
quali  , riguardale  come  essenziali  allo  rlTel- 
tu, amento  dcprincipu  della  pubblicità  e delia 
specialità  , sono  per  tal  motivo  dichiarate 
totlnnztah,  l’altra  , quelle  che,  non  interes- 
sando punto  questi  principi!  in  un  modo  di- 
retto, sono  qualificate  , a causa  di  ciò  , se - 
tondone  o accidentali,  e ai  dice  che  una  iscri- 
zione non  è annullabile  in  applicazione  dei 
nostri  articoli  , ossia  per  insufficienza  nelle 
enunciazioni,  che  quando  omette  o non  men- 
ziona che  in  un  modo  irregolare  una  o più 
delle  enunciazioni  sostanziali.  Tal  b II  tem- 
peramento con  cui  la  giurisprpdenze  à cor- 
retto ciò  clic  vi  era  di  rigoroso  ed  anche  di 
iniquo  nel  sistema  che  essa  medesima  aveva 
in  origine  inaugurato:  non  potrebbesi  disco- 
noscerò esservi  stala  ili  ciò  una  felice  inva- 
sione dell’equità  naturale  sul  rigore  de’teati. 

Ma,  non  ai  cada  in  inganni, uou  deesi  tam- 
poco ricercare  iu  questo  temperamento  la 
verità  giuridica.  La  giurisprudenza  e gli  au- 
tori àu  ben  potuto  dire  teoricamente  clic  fra 
le  enunciazioni  prescritte  dalla  legge  ce  no  à 
di  sostanzi,  li  e di  accidentali;  ma  ov’4  la 
linea  di  demarcazione?  Ov’è  il  principio  certo 
in  virtù  del  quale  le  enunciazioni  sarai!  cosi 
divise  e classificate?  Ecco  la  difficoltà  del  si- 
stema, ecco  la  quislione  tal  quale  si  è posta 
col  sistema  medesimo  ; e nò  gli  autori  , nè 
la  giurisprudeuza,  l àmio  accora  risoluta.  Lun- 
gi da  ciò  ; l’incertezza  si  accresce  di  giorno 
in  giorno  ; e la  giurisprudenza  si  condanna 
ossa  medesima  con  le  sue  incessanti  fluttua- 
zioni , con  le  esitazioni  e le  incertezze  con 
cui  procede  nella  sua  nuova  via,  da  che  vi  si 
ù ingolfata. 

958.  Qual'  è dunque,  su  tal  punto  impor- 
tante , la  regola  a cui  bisogua  soffermarsi  ? 
Noi  crediamo  che  la  iscrizione  debba  riguar- 


di V.  la  requisitoria  di  Merlin  Clio  à preceduto  lo 
arresto  di  rigetto  dii  15  maggio  180!)  <li«p  r Iscri- 
zione Ipot  H,  n 8.  alla  mila.— Arrogi;  larnble  ILI). 
Gcenler  il.  I,  u'  91,  Duranum  (1.  XX.  a lui  c seg  ), 
Zacliariac  (t.tl.  p.  111). 

|4i  V Troplong  (n  8B5.  e seg.). 

<s;  Doc  ipot  u il.  p nr,). 

(A)  V.  Ivi  (p.  Ufi  e seg  ).  le  osserva, Ioni  delle  Cor- 
ti di  Ageu.  Alx.  Amtens.  'ngers  Bastia  Bordeaux 
Colmar,  lilloo,  Dona'.  Grenoble  Lione.  Mei,  Moti  - 
pellier.  >aiicy,  Nlmos,  Ontani,  Parigi,  Pau,  Potiate  rt. 
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darsi  nell'oggetto  stesso  che  le  assegna  la  le- 
gislazione ipotecaria  , e che  ogni  iscrizióne 
debba  esser  validala  e mantenula  tosto  che 
raggiunge  questo  óbb  etto  , ossia  non  solo 
quando  le  sue  enunciazioni  son  segnale  lette- 
ralmente sulle  disposizioni  de'nostri  articoli, 
ma  eziandio  quando,  senza  essrr  in  rapporto 
con  queste  disposizoni,  son  tuttavia  sufficienti 
per  illuminare  i terzi  e prevenire  ogni  sor- 
presa o ogni  errore  dal  canto  loro.  Si  è l'i- 
dea che  il  primo  presidente  Troplong(i)  ave- 
va emessa  sin  dall’anno  1833  . pubblicando 
la  prima  edizione  del  suo  commentario  dei 
Privilegi  ed  Ipoteche,  e verio  essa  si  son  volti 
fulf  j progetti  di  riforma  di  Cui  il  regime 
ipotecano  é stalo  l’oggetto. 

Pertanto  era  essa  prevalsa,  nel  1841,  nello 
esame  amministrativo  provocato  dal  governo 
a lai' epoca.  Se  la  Corte  di  cassazione  sem- 
brò ritornare  allora  alle  sue  antiche  tenden- 
ze , esprimendo  che  le  formalità  delle  iscri- 
zioni ipotecarie  sono  protettrici,  « e che  sa- 
rebbe nocevole  anziché  utile  il  larvi  de’mu- 
tamenti  (3),»  d’altra  parte  venti  corti  di  ap- 
pello, protestando  contro  , si  couformaróno 
allo  avviso  di  Troplong  (4). 

E la  Corte  di  Orleans,  riassumendo  I*  o- 
pinione  di  tulle  in  una  forinola  netta  o pre- 
cisa, diceva,  tra  l'altro,  «che  la  validità  ola 
nullità  della  iscrizione  deve  dipendere  dalla 
quistiono  di  sapere  se  la  rimproverala  omis- 
sione à o no  leso  un  interesse  che  la  pub- 
blicità doveva  chiarire  (5).» 

Similmente  , la  riforma  che  un  tempo  si 
elaborava  nel  seno  dell'Assemblea  legislativa 
non  couchiudeva  ditersamente.  Tutti  coloro 
che  vi  presero  parte  esprimevano,  non  come 
un’  idea  nuova  , ma  come  un  cenno  aperto 
già  dalla  giurisprudenza  , la  necessità  dì  at- 
tenersi al  vero  spirilo  della'  legge,  c di  non 
considerare  come  suscettive  di  produrre  nul- 
lità della  iscrizione  chele  ommissioni  le  quali 
posson  nuocere  a’terzi  « Celando  loro  più  o 
meno  la  rivelazione  del  credito,  della  ipote- 
ca, o degli  immobili  su  cdi  fosse  stabilita  (6)la 
E lo  art. 2151  del  progetto  preparato  per  l'ultima 
lettura  fonnolava  questo  pensiero  In  una  di- 


Rioni. 

i,9)  Ivi.  f p.  5J1).— Onesto  pontiere  è sialo  eircituatu 
e si  trova  ora  allo  staio  di  disposinone  legislativa  nel 
Belgio,  ove  la  legge  ei  16  dee  rnb.f  18  ■!  ‘ , primo, 
col  suo  art  83  . clic  la  omissione  di  una  o di  più 
delle  Formalità  prescritte  noo  produrrà  la  nullità  della 
Iscrizione  o della  menzione  che  quando  n*  risulterà 
un  danno  a detrimento  de’terzi  V.  Delebecquo  (i.ohun. 
legist  p.  olii).  Marion  (i.  Ili,  p.  Un). 

(6)  T.  I B apponi  di  Perso  (p.  MI) . B,  t tramai  (p. 
il»),  de  v alimentiti  tp.  PO).  . . , 
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s posizione  riprodotta  più  innanzi  (v.  n.  674). 

UGO.  Queste  idee,  a parer  nostro,  espri- 
mon  meglio  di  qualunque  altra  il  pensiero 
medesimo  e le  spirito  de'  nostri  articoli.  Al 
certo  noi  non  diremo  come  queat'ullima  di- 
sposizione diceva  in  una  parte  complemenla- 
ria,  che  la  nullità  pud  domandarsi  sol  da  co- 
loro a cui  una  omissione  o una  irregolarità 
nella  iscrizione,  fosse  pregiudizievole,  e che 
i tribunali  possono  , secondo  la  natura  e la 
estensione  del  dauno,  annullare  la  iscrizione 
censurata  o ridurne  lo  effetto.  In  ciò,  i pro- 
getti del  1851  avrebbero  consacrato  una  in- 
novazione fastidiosa  e nocevole  , in  quanto 
avrebbero  lascialo  mollo  campo  alla  interpe- 
Irazione;  e vai  meglio  al  certo,  quando  una 
iscrizione,  con  la  sua  irregolarità  medesima, 
non  raggiunge  il  suo  obbietto  che  è quello  di 
avvertire  i terzi  e di  illuminarli,  non  dare  la 
scelta  tra  diversi  mezzi, e non  lasciare  aperta 
che  la  via  della  nullità. Ma  ciò  che  riteniamo  da 
questi  progetti  ne  è la  parte  principale, quella 
che  la  Curie  di  Orleans  riassumeva  si  esat- 
tamente nella  formola  di  sopra  ceunala.  In 
c.ò  almeno,  la  riforma,  ripetiamolo,  non  fa- 
ceva innovazionejessa  proponeva  di  consacrare 
legislativamente  una  teoria  che  tendeva  a 
stabilirsi. 

Ed  in  effetti , questa  idea  « che  la  nullità 
o la  validità  della  iscrizione  dipende  unica 
mente  dalla  quistione  di  sapere  so  la  censu- 
rata omissione  à o no  leso  un  interesse  che 
la  pubblicità  doveva  chiarire  a.  Questa  idea 
aveva  pur  de' precedenti  nella  giurispruden- 
za. fu  molte  circostanze  , è stala  la  regola 
d'  onde  i tribunali  son  parlili  per  menare  a 
questo  sistema  degli  equipollenti  di  cui  testé 
parlavamo;  per  la  qual  cosa  per  una  iscrizio- 
ne impugnala,  per  un  errore  commesso  nella 
enunciazione  della  natura  del  titolo , la  giu- 
risprudenza à di  frequente  risposto  che  la  ir- 
regolarità della  enunciazione  non  avendo  im- 
pedito di  riconoscere  la  natura  dell'atto  nel 
quale  l'ipoteca  era  nata,  non  v’era  luogo  ad 
arrestarsi  alle  censure  di  cui  l’enunciazione 
era  l'obbietto  fi);  in  altri  casi,  denunciata 
una  iscrizione  come  mancante  di  sufficiente 
precisione  nel  fissar  l'epoca  di  esigibilità  del 
credito  , la  giurisprudenza  à respinta  la  do- 
manda , dicendo  che  la  legge  non  fa  dipen- 
dere da  termini  sacramentali  lo  adempimento 
delle  formalità  da  essa  prescritte  c che  quan- 
ti) r.  gli  arresti  della  Corte  di  cassazione  de'  6 glu- 
goo  1810.  Il  marzo  1816,  16  marzo  e 2 agosto  lsdti 
46  luglio  1845. 

(V  lUc.  15  novembre  1852  od  8 marzo  1855  vDov  , 

5*.  I,  SS,  4,  411) 

(5)  V.  gli  arresti  della  Corte  di  cassazione  de'  17 


do  non  v'  à danno  possibile  pei  terzi  , non 
potrebb'  esservi  nullità  della  iscrizione  (3)  ; 
in  altri  altri  casi  ancora,  ai  è informata  dello 
stesso  spirito  (3). 

In  queste  spplirazioni  particolari  sta  a pa- 
rer nostro  la  regola  d'interpetrazioue,  e que- 
sta regola,  tuttoché  non  formolata  nella  legge 
si  generalizzerà,  ue  abbiamo  la  fiducia,  per- 
chi  è , del  resto  , la  più  sicura  e la  più 
equa  , in  quanto,  prendeudo  la  iscrizione  per 
ciò  che  è realmente  nella  economia  del  re- 
gime ipotecario,  concilia  gli  interessi  e dà  a 
talli  una  proiezione  bastevole. 

061.  Ed  ora  che  abbiamo  indicato,  come 
forma  di  osservazione  generale,  lo  spirito  nel 
quale  debbono  intendersi  le  disposizioni  della 
legge  relative  alle  enunciazioni  a farsi  ue'bor- 
derò  e nelle  iscrizioni , possiamo  riprendere 
una  ad  una  queste  enunciazioni,  per  ricercarne 
l'oggetto,  precisarne  gli  elementi  costitutivi , 
e vedere  in  qual  modo  le  omissioni  che  po- 
trebbero commettervisi  affettassero  la  iscri- 
zione e ne  producessero  la  nullità. 

VI.  — 962.  La  prima  delle  indicale  enun- 
ciazioni à per  oggetto  la  de  sanazione  del  cre- 
ditore ipotecario.  A tal  riguardo,  la  legge  non 
fa  alcuna  differenza  tra  il  caso  in  cui  i bor- 
derò esibiti  tendono  alla  iacrizione  sia  dì  un 
privilegio  , sia  di  un'  ipoteca  convenzionale  , 
giudiziaria  o legale.  In  cffelli,  la  enunciazione 
e richiesta  tanto  dallo  art.2153  quanto  daffari. 
2148, e presso  a poco  negli  stessi  termini. Ab- 
biamo dunque  qui  una  regola  comune  a lutt  i 
borderò  ed  a tutte  le  iscrizioni  qualunque  sia 
la  natura  del  dritto  che  lo  iscrivente  si  propo- 
ne di  conservare,  i borderò  nniti  al  titolo  deb- 
bono contenere  la  designazione  del  creditore, 
perchè  il  conservatore  vi  prenda  1'  enuncia- 
zione e la  riporti  nella  iscrizione  che  formo- 
le  ri  sul  suo  registro. 

Ma  quali  souo  gli  elementi  costitutivi  della 
enunciazione?  Quale  ne  è l'oggetto?  E la 
enunciazione  è essa  talmente  necessaria  che 
l'omissione  totale  o parziale  debba  produrre 
la  nullità  della  iscrizione?  Son  quesii  i punii 
da  precisare. 

963.  Il  creditore  , secondo  il  testo  stesso 
della  legge,  dev'  esser  designalo  col  ano  no- 
me, prenomi  , domicilio  reale  e sua  profes- 
sione qualora  ne  abbia;  inoltre,  i borderò  e 
la  iscrizione  debbono  esser  completati,  sotto 
questo  rapporto,  dalla  elezione  di  un  dotni- 


agtwo  1815,  5 gennaio  I6U,  0 novembre  1815.  — Ar- 
rogi; Neocj.  18  aprile  1816;  Parigi.  8 agosto  1854  , 
•esdeauz.  6 maggio  ISW,  Montpellier.  8 giugno  I8S6. 
Alger.  41  novembre  1856  iDev.,  35.  4,  ni.  Dall.,  50, 
4,  11,  37  , 4,  143,  J.  P.,  1857,  p.  184). 
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cilio  , poi  creditore,  in  on  luogo  qualunque 
dell'  ambito  del  burò. 

Pertanto,  tì  fa  d'  uopo  del  nome  in  prima; 
ed  è la  base  medesima  della  enunciazione,  con 
esso  anzitutto  la  iscrizione  fari  conoscere  il 
titolare  del  credilo.  Tuttavia,  per  non  esage- 
rar nulla,  è uopo  combinare  ciò  con  le  os- 
servazioni presentate  più  innanti  , in  quanto 
concerne  le  persouc  che  in  qualrià  per  chic-' 
dere  iscrizione.  Per  esempio,  se  l'iscrizione 
à per  oggetto  la  conservazione  di  un  credito 
ipotecario  che  il  creditore  i ceduto  o trasfe- 
rito, la  iscrizione  potrà  farsi  indistintamente 
a nome  del  cedente  o del  cessionario  , se- 
condo che  abbiamo  spiegato  al  n°  931  (1).' 
Se  la  iscrizione  è presa  per  conservare  un 
credito  appartenente  8d  una  società  o ad  una 
casa  di  commercio  , basterà  indicare  la  ra 
gione  sociale,  e non  sarà  necessario  enuncia- 
re il  nome  di  ciascuno  de' socii  individual- 
mente (2).  Se  6 falla  per  la  conservazione  di 
Un  credilo  dipendente  da  una  successione  , 
potrà  esser  presa  sotto  la  designazione  del 
defunto,  con  argomento  « [ortiori  dello  ar- 
ticolo 2(19  , che  spiegheremo  al  n°  973  (3); 
ed  ancorché  la  successione  fosse  già  divisa, 
la  designazione  potrebb'essere  ancora  quella 
del  defunto,  o almeno  quella  de’  suoi  eredi 
presi  collettivamente.  Senza  ragione  Persil 
esige,  in  qoesto  caso  , la  designazione  in- 
dividuale dello  erede  nella  cui  quota  il  cre- 
dilo è passato  (4) , poiché,  in  questo  caso, 
questo  erede  è reputato  cessionario  degli  al- 
tri per  la  loro  parte  nel  credito,  e come  ces- 
sionario può,  secondo  ciò  che  precede,  chie- 
dere la  iscrizione  sia  in  suo  nome  , sia  in 
nome  del  cedente  (5). 

961.  Fa  d'uopo  indi  de’prenomi  del  credi- 
tore e della  sua  professione,  qualora  ne  ab- 
bia. Sono  delle  indicazioni  complementarie 
richieste  dalla  legge  perché  l'individualità  del 
creditore  sia  tanto  più  determinata  per  quanto 
la  sua  persona  sia  distinta  da  quelle  che  po- 
tessero avere  con  lui  un  nome  patronimico 
comune. 

965.  Vi  fa  d'uopo  del  domicilio  reale.  Ciò, 
nel  pensicre  della  legge,  deve  concorrere  e- 

• • * > * ».  * • • 'i  

Il)  6 stalo  giudicato  rito  il  cessionario  di  un  cre- 
dilo Ipotecarle  può  rari®  neri  vere  sono  II  noma  d«i 
suo  cedeuto  otte  tic  morto,  senza  far  menzione  del  tra- 
sferimento con  cui  costui  ne  lo  à reso  proprietario 
V.  «le.,  a aprile  1811. 

(E)  V.  Parigi.  IV  aprilo  1809,  «lo..  1 marzo  1810, 
Colmar.  *7  aprile  1817.  Renne*  7 marzo  ina). 

(SI  ».  Rie-,  13  maggio  1809.  l’arigi,  io  marzo  IWW 
o Ili  febbraio  1809.  v.  rullarla  Rio..  7 «eli.  1807. 

(4)  T.  Fer.il  ari  2148,  $ I,  n j). 

15)  V,  Durauton  (L  XX.  n.  102). 

M arcadi,  Tomo  VII. 


gualmente  ad  individualizzare  il  creditore  ; 
ma  la  indicazione  à un  carattere  particolare 
di  nlililà  che  fa  presrnlire  lo  ari.  518  del 
Codice  di  procedura  , secondo  cui  « le  sen- 
tenze che  pronunzieranno  una  rimozione,  una 
radiazione  d'  iscrizione  ipotecaria,  ecc.',  non 
saranno  csecolorie  da’lerzi  o contro  di  essi, 
anche  dopo  i termini  della  opposizione  o dcljo 
appello,  che  sul  certificalo  del  patrocinatore 
della  parte  attrice  contenente  la  data  della 
notificazione  della  sentenza  falla  al  domicilio 
della  parie  condannala...  ■ L’ indicazione  dét 
domicilio  reale  à dunque  questa  utilità  partico- 
lare che  fa  conoscere  il  luogo  ove  deve  farsi  la 
notificazione  onde  in  questo  articolo  si  parla. 

96(i.  Occorre  infine  che  oltre  il  domièilio 
reale  il  borderò  e la  iscrizione  contengano 
uno  elezione  di  domicilio  pel  creditore  ili  un 
luogo  qualunque  dell'ambito  del  burò  (6).  Que- 
sta elezione  di  domicilio  ha  por  la  sila  utilità 
particolare  rivelata  dagli  art.  2I5C  e 2183 
Jel  Codice  Napoleone,  come  dagli  art.  692 
e 753  del  Codice  di  procedura  civile.  Con 
atti  fatti  alla  persona  del  creditore  o all’ul- 
timo de'  loro  domicili  eletti  debbono  in  ef- 
fètti intentarsi  le  azioni  a cui  le  iscrizioni 
possono  dar  luogo  contro  il  creditore  { Co- 
dice Napoleone,  2156);  al  domicilio  eletto  dai 
creditori  nelle  loro  iscrizioni  deve  il  terzo 
detentore  che  vuol  purgare  far  le  sue  dovi? 
Reazioni  [Cod. Napoleone, art.  2183);  a questo 
stesso  domicilio  I'  attore  , in  materia  di  pc- 
gnoramento  di  stabili,  deve  fare  a'  creditori 
iscritti  la  intimazione  di  prender  comunica- 
zione del  quaderno  degli  oneri  ( Codice  di 
procedura,  692)  ; a questo  stesso  domicilio 
infine  dovranno  i creditori  iscritti  essere  in- 
timati di  predurre  all’ordine  (Codice  di  pro- 
cedura, 753).  Ciò  ci  mostra  perchè  la  legge 
à voluto  che  con  la  designazione  del  credi- 
tore vi  fosse,  nella  iscrizione,  una  elezione 
di  domicilio  fatta  per  lui  noH'ambilo  del  burò. 

K come  la  legge  nou  fa  alcuna  distinzio- 
ne, l'elezione  di  domicilio  sarà  fatta  si  quan- 
do il  creditore  avrà  il  suo  domicilio  reale 
nel  circondario  medesimo  come  quando  questo 
domicilio  sarà  fuori  del  circondario. 

■ eh  c.l  riio-z v-  b m 3i".v.'7  si  , ottimi 

lèi  Abbiamo  pOC  anzi  spiegalo  ( v.  n.  788  , ) Clio 
r otoivoiio  81  domioniu  . formatila  connoto  a tulli 
I borderò  ed  a tulle  le  iscrizioni.  citate  tuno  eli.  cito 
couccrae  la  designazione  del  crcdilorc  . non  deve 
tut'avla  farsi  per  la  inolile  nella  iscrizione  o nella 
menzione  di  surrogazione  chiesta  dal  creditore  cu 
la  moglie  à surrogato  nella  sua  ipoteca  legale;  basta 
che  sia  fatta  pel  creditore  medesimo,  t un  punto  clic 
abbiano  stabilito  'Ivi)  eoe  considerazioni  a cui  rin- 
viamo il  lettore.  n _ o , rt  t) ■ 
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Ma  notiamo  bene  elio  il  domicilio  dello 
si  riporla  esclusivamente  alle  notificazioni  et! 
intimazioni  concernenti  la  iscrizione  mede- 
sima,  e che  questo  domicilio  è estraneo  alle 
notificazioni  elio  ìnterest.uio  soltanto  il  ere- 
dito. La  giurisprudenza  decide  quindi  con 
tutta  ragione  die  al  domicilio  reale  del  cre- 
ditore. e non  al  domicilio  eletto  , debbono 
esser  notificate  le  offerte  reali  di  pagamento 
fatte  a questo  creditore  da  un  altro  credito- 
re , nello  scopo  di  ottenere  la  surrogazione 
legale  stabilita  dallo  art.  1251  del  Codice 
Napoleone  (1). 

967.  Del  resto  il  creditore  non  è ligato 
con  la  clczioné  di  domicilio  falla  per  lui  nella 
iscrizione;  i suoi  rappresentanti,  ossia  i suoi 
eredi  o successori,  ed  i ccssionarii  a cui  po- 
tesse aver  ceduto  il  credilo,  non  sono  tam- 
poco ligali.  Lo  art.  2152  ci  dire,  in  falli  , 
elle  è permesso  a colui  ebe  à chiesta  una 
iscrizione,  come  a’suoi  rappresentanti,  « ces- 
sionari! con  allo  autentico  , di  mutar  sul  re- 
gistro delle  ipoteche  II  domicilio  ila  lui  eletto, 
a condizione  di  sceglierne  ed  indicarne  un  al- 
tro nel  medesimo  circondario. 

Ma.  lo  si  vede,  il  legislatore,  permettendo 
al  creditore  o anche  a’suoi  ccssinnaiii  di  ri- 
vocare il  domicilio  eletto,  vi  pone  due  con- 
dizioni; l una  speciale  al  caso  di  rivocazionc 
ila  parte  de’ccssionarii  e I’  altra  , comune  a 
tutl'i  casi. 

I)a  nn  canto,  la  rivoci  del  domicilio  eletto 
non  può  emanare  db'cessionarii  del  creditore 
iscritto  die  quando  sono  ccssionarii  per  olla 
au  enlico.  La  legge  si  preoccupa,  in  ciò,  dello 
interesse  de'rrediton.  Questa  elezione  di  un 
domicilio  a coi  debbono  menare  le  notifica- 
/.ioni  necessarie  sia  alla  purgazione  dell'Ipo- 
teca, sia  alla  espropriazione  dello  immobile 
è una  precauzione  presa  pereti!:  il  pegno  non 
esca  dalle  mani  del  debitore  senza  elle  i cre- 
ditori sieno  avvertiti  e messi  in  mora  ili  e- 
sercilare  i loro  drilli.  È interessante  elle  i 
creditori  conservino  questa  garanzia  finché  non 
è certo  clic  noli  sono  più  titolari  del  credi- 
lo. E come  una  cessione  con  atto  privato 
non  dà  una  certezza  completa,  coinè  quest'al- 
to può  esser  simulato  o falso,  il  legislatore 
non  lo  ammette  come  bastevole  per  auto- 
rizzare il  preteso  cessionario  , il  quale  seti 
prevale,  a rivocare  il  domicilio  primitivamente 
dello  nella  iscrizione. 

Da  un  altro  canto,  sia  che  la  rivoea  ema- 
ni dal  creditore  o da’suoi  rappresentanti,  sia 
che  emani  da  un  cessionario  con  atto  autenti- 

,1)  V.  K g.,  5 dee.  1*5»  (Dall.,  55,  I,  lì). 


co,  non  è possibile  che  sol  quando  colui  die 
fa  la  rivoea  sceglie  in  pari  tempo  ed  indica 
un  altro  domicilio  nel  medesimo  circondario. 
Se  dunque  un  creditore  facesse  con  dichia- 
razione o con  domanda  eslrag  udiziaria  una 
rivoea  della  elezione  primitiva  di  domicilio  , 
senza  fare  allo  Mante  istesso  l'elezione  d'un 
altro  domicilio,  bisognerebbe  tener  I'  enun- 
ciazione relativa  alla  designazione  del  Credi- 
tóre per  incompleta  ne'  suoi  elementi  costi- 
tutivi, coinè  se  l’elezione  di  domicilio  vi  fos- 
se stata  omessa  sin  dal  principio. 

In  quanto  al  modo  secondo  cui  il  cam- 
biamento di  domicilio  eletto  deve  essere  con- 
statalo, è indicato  in  una  decisione  ministe- 
riale in  data  del  28  piovoso  anno  9:  è fatta 
menzione  del  cambiamento  di  domicilio  al 
margino  della  iscrizione;  e,  se  manca  lo  spa- 
zio, la  dichiarazione  è scritta  alla  data  cor- 
rente del  registro,  salvo  indicazione,  al  mar- 
gine delta  iscrizione,  del  volume  e del  nu- 
mero ove  S portata  la  dichiarazione;  di'  più, 
la  menzione  è segnata  dal  richiedente,  salvo 
clic  costui  non  sappia  o non  possa  firmare, 
nel  qual  caso  la  menzione  ò sostituita  con 
un  atto  notarile,  il  quale  è trascritto  snt  re- 
gistro come  si  è testé  detto,  e rimane  nelle 
mani  del  conservatore  per  covrire  la  sua  re- 
sponsabilità. 

968  Dopo  le  osservazioni  clic  precedono  , 
non  abbiamo  ad  insistere  stili’ oggetto  della 
prima  enunciazione  de' borderò  e della  iscri- 
zione: la  legge  à evidentemente  in  veduta  lo 
interesse  di  colui  che  prende  la  iscrizione  o 
pel  quale  la  iscrizione  b presa.  In  un  caso 
particolare,  la  enunciazione  ò pure  il  suo  in- 
teresse pel  debitore  e pe'  terzi  detentori:  si  è 
quando  v’à  luogo  a domandare  la  rimozione 
o la  radiazione  della  iscrizione  ; è ben  me- 
stieri allora  che  il  debitóre  <d  il  (orzo  de- 
tentorc conoscano  il  creditore  contro  cui 
deve  l'azione  esser  diretta.  Ma,  in  diflìniliva, 
l'enunciazione  interessa  principalmente  e pres- 
so a poco  esclusivamente  lo  inscrivente  ; a 
Ini  è Utile,  come  dice  Tarrible  (2),  per  dare 
gli  indizii  della  notificazione  che  dovrà  far- 
glisi  da'lerzi  , quando  aarii  quistionc  di  ven- 
dere il  pegno  e distribuirne  il  prezzo. 

969.  G ciò  ci  mena  a Conchiudere  che  la 
designazione  del  creditore  non  è lina  delle 
formalità  necessarie  alla  validità  della  iscri- 
zione. Rammentiamoci  che  la  quistione  di  va- 
lidità d una  iscrizione  incompleta  , è subor- 
dinata al  punto  di  sapere  $e  l'omissione  à o 
non  à leso  un  interesse  che  la  pubblicità  do. 

(i)  v.  larrlblc  (»ep..  v*  lacriii-no  i|*>i  . <j  5,  n.Si 
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vev»  chiarire  (lupra  numeri  959  o 960).  Or, 
in  che  lo  interesse  della  pubblicità  si  trova 
qui  obbligato?  E come  i terzi  , a cui  la  i- 
scrizione  non  fa  conoscere  la  persona  del 
creditore  ipotecario,  pulrebber  mai  esser  lesi 
a causa  di  ciò?  Quando  la  iscrizione  lor  dice 
che  il  tale  immobile  su  cui  Vogliamo  presta- 
re è gravato  di  ipoteca  per  somme  la  cui 
iscrizione  fa  loro  conoscere  lo  ammontare  m 
capitale  ed  accessori!,  che  altro  àu  da  saper 
di  più?  E quando,  sapendo  (ulto  ciò,  consen- 
tono a prestare,  come  potrebber  mai  dolersi 
che  i creditori  iscritti  prima  di  essi  non  so- 
no stali  individualmente  designati  con  la 
iscrizione  ? Se  non  trovano  ulteriormente  ad 
esser  rimborsati  sul  prezzo  dello  immobile 
che  Anno  accettato  per  prguu,  gli  è che  non 
àn  messo  a prolìtto  le  indicazioni  lor  date; 
non  si  sono  abbastanza  preoccupati  del  va- 
lore dello  immobile  comparato  allo  ammon- 
tare del  debito  ipotecario  constatato  e ga- 
nnitilo dalle  iscrizioni  preesistenti;  e non  al 
certo  perchè  queste  iscrizioni  non  .avevan 
designato  coloro  che  ne  eran  titolari.  La 
mancanza  di  questa  designazione  non  h fatto 
loro  alcun  torto  , thè  non  li  à impediti  di 
apprendere  tutto  ciò  che  avevano  interesse  a 
sapere  come  nuovi  creditori  ipotecarii;  I im- 
prudenza che  òli  commessa  non  è dunque 
scusala  in  alcun  modo  dalle  lacune  della  i- 
scrizione;  ed,  in  questa  situazione  , ammet- 
terli a prevalersi  di  queste  lacune  per  far 
cadere  la  iscrizione,  sarebbe  un  andar  cou- 
tro  il  principio  eminentemente  equo:  pus  ile 
nullità  sani  qrieft—  Dicianiul  dunque:  la  de- 
signazione del  creditore,  tutiochè  utile  nella 
Iscrizione,  non  è però  indispensabile;  e come 
iion  è un  elemento  necessario  della  pubbli- 
cità, la  iscrizione  clic  non  ne  portasse  nep- 
pur  la  traccia,  varrebbe  pur  sempre  per  da- 
re all'ipoteca  e la  sua  data  ed  il  suo  gra- 
do (1). 

(1)  V.  Tarrlble  < Ivi),  Grenlcr  flit  1.  p-  Toni* 
ller  (ilt.  vii,  n.  510;,  Merlin  (Quest . v Iscrlz.  ipor.. 
$ 4),  Zocliariae  Kit  HI.  p 675»,  Taulier  (ili.  VII,  p. 
r*3f»y.  Troplong  (u.  629).  Ma  V.  Persi l (art.  21118.  5 
4 ),  ruramon  (t.  XX,  n,  107^,  Solon  f l'elle  Nullità, 
Ut  t.  n.  Nttó) 

(2)  Y.  gli  arresti  della  ( urte  di  cassazione  del 
27  ago  1*26.  H gennaio  ;K3.i.I2  luglio  IH  li.  Ut  I, 
p.  Mi». — Arrogi  1 ouai  7 gennaio  IS.Uc  10  apr.  1S47: 
Orleans  l.  dee.  183*;  Colmar  l i ag.  1*47  Mmoa.  51 
luglio  l*iU;  Pmlgi  h luglio  iste  1 giorn  dei  toro, 
1847.  l-  11  p 147.  18451.  t.  Il,  p u>U.  iste  , t.  Il, 
p.  5 .9,  Dall..  1857.  2.  2*J.  Frcv..  37.  2.  89  50.  2.  77, 
53.  2.  1*4)— V*  pure  Ptrsil.  Duramon  c So!on  (ivi), 
Pannicr;  Ipot.  p 2*».  Fa  ani  Rep  , V.  Domicilio  $ 
3,  n.  1 — llcrvicu  iPriv-  ed  Iput  v Iscrizione  ipoi., 
a.  ri >)■ 


070.  Ciò  posto,  si  comprende  che  non  po- 
tremmo esitare  stilla  quistionc  sì  gravemen- 
te discussa  di  sapere  so  ia  elezione  di  domi- 
cilio, nelle  iscrizioni  ipotecarie,  6 indispen- 
sabile per  la  validità  delia  iscrizione.  La 
Corte  di  cassazione,  si  sa,  sta  per  l'afferma- 
tiva, e la  sua  giurisprudenza  , la  quale,  su 
tal  punto,  si  è mantenuta  sempre  invariabile 
5 tratto  l'avviso  di  diverse  Corti  imperiali  e 
di  taluni  autori  [2).  Ma  la  soluzione  contra- 
ria à per  sè  le  decisioni  ripetute  delle  Cor- 
ti. l'opinione  della  maggioranza  degli  autori, 
c lo  assentimento  di  tutti  coloro  che  ài»  pre- 
so parie  alle  discussioni  di  cui  la  riforma  del 
regime  ipotecario  ò stata  l'oggetto  , in  di- 
verse epoche,  in  Francia  (3;. 

A quest*  ultima  soluzione , si  comprende 
bene,  noi  ci  atteniamo.  Ripetiamolo:  la  ele- 
zione di  domicilio  è utile  soltanto  perchè  il 
creditore  possa  ricevere  le  notificazioni  ed 
intimazioni  relative  alla  iscrizione.  Che  oc- 
corre dunque,  e fin  dove  deve  giungere  la 
sanzione,  per  interessarlo  a non  trascurare, 
iscrivendosi,  di  adempire  una  formalità  pre- 
scritta in  suo  favore  presso  a poco  esclusi- 
vamente? 

L'equità  indica  da  se  stessa  che  basta  ri- 
tiiare  al  creditore  clic  non  avesse  adempito 
la  formalità, i vantaggi  che  l'obblìgazionc  com- 
piuta gli  avesse  assicurati.  Per  la  qual  cosi, 
i tei  zi  , creditori  o acquirenti , saranno  di- 
spensati dal  fare  al  creditore  iscritto  senza  e- 
lezione  di  domicilio  le  intimazioni  e notifi- 
cazioni che  avessero  a fargli  se  la  iscrizione 
fosse  regolarmente  presa  e contenesse  una 
designazione  del  creditore  completa  ne1  suoi 
elementi.  Accadrà  con  ciò  che  , lo  notifica- 
zioni non  essendo  fatte  , il  pegno  potrà  es- 
sere realizzato  tra  gli  altri  creditori , senza 
che  colui  che  avrà  omesso  di  eleggere  domi- 
cilio ne  sappia  nulla,  il  che  lo  lascia  esposto 
a perdere  la  sua  parie  (4). 

(X)  V.  Metz,  2 luglio  Ì8l2  : Uègc  . 3 gcn.  1816  ; 
Rentier.  7 marzo  1820;  Grenoble  . 12  aprile  1821;  e 
IO  luglio  18;?..  Rioni.  7 marzo  182.%  o 211  febbr  1852, 
Pangi.  ri  agosio  1852.  A gcn.  4 geon.  1834,  Alger , 21 
nov.  1836  iDer.  34.  2.  550.  Gior  ilei  ! 183%  , t 1. 
p.  01.  18*7.  p 182».  V.  anche  Merlin. TavrihJo.  TOul 
lier.  l'clvincourl . ( ivi  c la  nota  inserita  da  questo 
amore  nella  Raccolta  «li  uev.,  33.  2,  I2Ò1.  Bauar  it. 
Ut  n.  432)  l'andot  (t  I,  n.  240),  1. 11. citarti  tl.cglsl 
Ipot..  pubblicati  nel  18 li,  ove  si  vede  che  dodici  Cor- 
ti imperiai!  contro  due  anno  emesso  io  avviso  chele- 
lezione  di  domicilio  non  è mia  menzione  necessaria  1. 
(t  11  p 478—488}. 

(4»  lerell  stesso,  il  quale,  nelle  sue  opere  si  era  prò 
nunziato  per  la  nullità,  come  si  «-  vedili"  nelle  note 
che  precedono,  esprimeva  a nome  della  commissione 
formata  dai  governa  nel  1849,  che  la  sola  sanzione 
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Questi  sanzione,  già  ben  rigorosa  , basta 
per  fare  appello  alla  vigilatila  dello  iscri- 
vente. 

Ma  andare  al  di  là  , e massimo  far  della 
elezione  di  domicilio  una  condizione  neces- 
saria della  validilà  della  iscrizione,  è manife- 
stamente un  oltrepassarlo  scopo,  in  quanto, 
in  qualunque  modo  si  riguardili  le  cose,  non 
si  può  dire  nò  che  la  pubblicità  ipotecaria 
sia  interessata  a far  fare  da  creditori  iscritti 
una  elezione  di  domicilio  nelle  loro  iscrizio- 
ni, nè  quindi,  che  i terzi  che  àn  trattalo  col 
debitore  abbian  sofferto  o potuto  sofTrire  un 
danno  qualunque  dal  non  avere  de'creditori 
che  avevan  trattato  prima  di  essi  con  questo 
medesimo  debitore  latta  questa  elezione, 

VII — 071.  La  seconda  enunciazione  chie- 
sta d, l 'nostri  articoli  à per  oggetto  la  desi- 
gnazione del  debitore.  É,  come  la  precedente, 
richiesta  tanto  dallo  art.  2148,  quanto  dall'  art. 
2153:  è dunque  comune  ancora  a tutte  le  iscri- 
zioni. 

972.  Alla  stessa  guisa  che  il  creditore,  il 
debitore  deve  essere  designato  col  suo  nome, 
prenomi , domicilio  e professione  , qualora 
n e abbia.  Tuttavia  la  legge  fa  , Ira  la  desi- 
gnazione del  creditore  e quella  del  debitore, 
una  differenza  che  ì nella  natura  medesima 
delle  cose,  sebbene  questa  differenza  sia  tut- 
tavia finita  col  dileguarsi  nella  giurispru- 
denza. Lo  iscrivente  , che  è in  generale 

0 il  creditore  o il  suo  mandatario  , sa  lutto 
ciò  che  concerne  la  sua  persona  ; può  dun- 
que , senza  alcuna  esitazione  , dirne  il  no- 
me, prenomi,  professione  e domicilio:  laon- 
de la  legge  si  era  attenuta  . come  si  vede 
dal  n.  4 degli  art.  2148  e 2153,  a doman- 
dargli questo  indicazioni.  Al  contrario  , può 
non  conoscere  tutte  lo  designazioni  relative 
alla  persona  del  debitore  ; la  legge  gli  vion 
dunque  in  aiuto  con  questo  sistema  degli  e- 
quipollenti  che  la  giurisprudenza  à indi  ge- 
neralizzato estendendolo  a tutte  le  enuncia- 
zioni di  cui  i borderò  ed  iscrizioni  debbono  es- 
ser composti  (supra  , n.  900).  In  effetti,  il 
li.  2 dello  art.  2148  dice,  de'borderò  relati- 
vi alla  iscrizione  de'privilegi  e delle  ipoteche 
giudiziarie  o convenzionali , che  contengono 

1 nomi,  prenomi,  domicilio  del  debitore,  pro- 


por «miss  one  della  elezione  di  domicilio  doveva  es- 
tere di  aulorizzaro  ogni  Intimazione  c notlllcazionc 
relJilve  alla  Iscrizione  al  parquet  del  procuratore  lin- 
ciale (v  11  liapporto.  p.  1711  questuerà  pure  In  nv* 
viso  espresso  da  itethniout  a nome  del  consiglio  di 
Staio  tv.  tl  Happorto.  p.  IOS  ; ed  ora  sialo  annncsKj 
dalia  commissione  .Iella  assemblea  legislativa  con 
questa  sola  modi lica  clic  le  uotlflcazlonl  ed  Iminuzio- 


fessione  se  ne  à una  nota,  o una  designazio- 
ne individuale  e speciale  tale  che  il  conservalo - 
re  possa  riconoscere  e distinguere  in  tulli  i cosi 
l'individuo  gravalo  d' ipoteca,  e lo  art.  2153 
relativo  alla  iscrizione  de'dritli  d'ipoteca  pu- 
ramente legale,  riproducendo  il  medesimo 
pensiere  in  termini  piò  brevi  (ed  eziandio 
meno  equivoci,  come  si  vedrà  al  n.  978)  , 
dice  egualmente  die  i borderò  contengono  i 
nomi,  prenomi,  professione,  domicilio  e de- 
signazione precisa  del  debitore. 

A fronte  di  questo  sistema  degli  equipol- 
lenti die  la  legge  consacra  qui  in  un  modo 
espresso  , non  dobbiamo  insistere  sugli  ele- 
menti costitutivi  della  enunciazione  relativa 
alla  designazione  del  debitore;  le  nostre  os- 
servazioni a tal  riguardo  si  confondono  con 
quelle  clic  verremo  presentando  (numeri  977 
e seg.)  sul  punto  di  sapere  se  questa  enun- 
ciazione è,  piò  della  designazione  del  credi- 
tore, necessaria  alla  validilà  dell'iscrizione. 

Ma  sonovi  delle  ipotesi  particolari  da  pre- 
vedere : per  esempio  , il  debitore  pod  esser 
morto  quando  ì chiesta  la  iscrizione;  lo  im- 
mobile gravato  può  esser  passalo  in  altre  ma- 
ni; la  iscrizione  può  esser  richiesta  su  di  un 
immobile  peguorato  dal  proprietario  ppr  si- 
curezza del  debito  altrui:  qual  è il  debitore 
da  designare  in  questi  casi? 

973.  Il  debitore  è morto  quando  la  iscri- 
zione è chiesta.  Supponiamo  beninteso  che  la 
successione  è siala  accedala  puramente  e 
semplicemente;  chò  lo  articolo  2140  preve- 
dendo il  caso  di  acccllazione  beneficiaria,  ci 
à detto  che,  in  questo  caso,  lo  iscririoni  non 
producono  alcun  effetto  tra  i creditori  della 
successione  se  non  sono  siale  falle  dall’  uno 
di  essi  che  dopo  l'apertura  (v.  supra,  nome- 
ri  912  e seg.).  Così  se  il  debitore  è morto, 
la  sua  successione  essendo  accettata  pura- 
mente e semplicemente,  si  traila  di  iscrive- 
re I ipoteca  o il  privilegio  acquisito  su’  suoi 
immobili  prima  della  sua  morte.  Come  lo 
iscrivente  farà  mai  la-designazione?  Se  non 
VI  fosse  che  il  testo  degli  art.  2148  e 2153, 
tulli  gli  eredi  dovrebbero  essere  individual- 
mente designati,  àia  sa  lo  iscrivente  quali 
sono  questi  eredi?  Li  conosce  Indi?  Non  può 
darsi  ancora  cho  ignori  la  morto  del  debi- 


nl  dovevan  (ani  al  boro  del  conservatóre  delle  Ipote- 
ca- I * H Bapporlo  di  de  'alfiiiesail.  p.  so  . Ag.iun- 
giamo  che  la  soluzione  proposto  dalla  commissione 
del  governo  e del  consiglio  ili  Siam  A oggi  consa- 
crala nel  Belgio  dallo  ari.  83  della  legge  del  16  dc- 
ccmbrc  1831.  V.  Dclcbccque  (i. umili,  legni . o irosi 
Marion  (L  111.  p Hi,  1 19).  , 
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torti  Con.  ’onqno  si  regolerà  por  fare  una 
designazione  regolare  e completa?  Il  legisla- 
tore prevedendo  questa  sitnarione,  le  sue  dif- 
ficoltà ed  i suoi  imbarazzi,  viene  in  soccorso 
dello  iscrivente  con  lo  art.  2149,  a' termini 
del  qnale  e le  iscrizioni  a farsi  su’beni  di  ona 
persona  morta  potranno  (arsi  sotto  tu  sem- 
plice deaignazione  del  defunto  , siccome  è 
detto  al  n.  2 dello  art.  2148.» 

Per  la  qual  cosa  la  legge  dà  , in  questo 
caso,  una  facoltà  di  cui  lo  iscrivente  pud  u- 
sare  o non  usare.  Se  non  ne  nsa,  ia  regola 
sarà  nello  art.  2148.  e fnlli  gli  eredi  del  de- 
funto dovranno  essere  indicati  individualmen- 
te, come  dice  questo  articolo  , col  loro  no- 
me, prenomi,  domicilio,  professione  qualora 
ne  ànno  una  nota  , o con  una  designazione 
individuale  e speciale  che  non  lascia  alcun 
duLbio  sulla  individualità.  Ricade  a danno 
dello  iscrivente  se,  accettando  un  compito  si 
grave  quando  gli  fosse  agevole  esonerarsene, 
fa  delle  designazioni  incomplete  o insudicienti. 

Al  contrario,  se  vuole  usare  della  facoltà 
che  gli  dà  lo  art,  2149,  gli  basterà  designare 
il  defunto;  ma  bisognerà  , la  legge  lo  dice 
espresaamenle,  che  la  designazione  sia  fatta 
ne'  termini  del  n.  2 dello  art.  2148  , ossia 
coi  nomi , prenomi,  domicilio,  professione  , 
o almeno  con  una  designazione  individuale 
e speciale  tale  che  il  conservatore  possa  ri- 
conoscere e distinguere,  in  tutt'i  casi,  il  de- 
bitore contro  cui  la  iscrizione  è presa. 

974.  Del  resto,  la  legge  non  fa  alcuna  rl- 
srrva,  e la  facoltà  che  dà  allo  iscrivente  gli 
appartiene,  sia  che  abbia  conosciuta  la  mor- 
te del  suo  d'bitore,  sia  che  I'  abbia  ignora- 
ta (1);  gli  apparterrebbe  egualmente,  quan- 
do anche  lo  crede  o l'uno  di  essi  avesse  ri- 
conosciuto il  debito  e ne  avesse  fornito  nuo- 
vo titolo  Tuttavia  Persil,  argomentando  dal- 
lo art.  879  del  Codice  Napoleone,  secondo 
cui  il  dritto  di  domandare  la  separazione  dei 
patrimoni!  non  può  pili  esercitarsi  , quando 
v'à  novazione  nel  credito  contro  il  defunto, 
con  I'  acccttazione  dello  erede  per  debitore, 
insegna  che  in  questo  caso,  lo  erede  essen- 
dosi obbligalo  personalmente  al  debito,  aven- 
do fatta  una  novazione  sostituendosi  al  debi- 
tore primitivo,  contro  di  lui  deve  necessaria- 
mente la  Iscrizione  prendersi  e non  contro 
il  defunto  (2). 

Sia  I'  autore  s’ inganna  in  ciò  sulla  parola 
novazione  adoperala  nello  art.  879.  Mar- 
ioli (3)  spiega  benissimo  che  non  si  tratta  di 

fi)  Parigi.  9 dee.  1811 

li)  V.  Persil  (ari  41*9.  a.  5). 

f3)  V.  Marion  .,  il.  1H3)- 


una  novazione  nei  senso  dello  art.  1271  del 
Codice  Napoleone  , ehò  il  credito  ed  il  cre- 
ditore non  cambiano  ed  il  debitore  resta  lo 
stesso,  psichi  lo  erede  non  è che  il  conti- 
nuatore del  defunto.  Lo  art.  879.  dice  Mar- 
tou  con  giusta  ragione,  priva  soltanto  il  cre- 
ditore del  defunto  della  facoltà  di  impedi- 
re la  confusione  de'  due  patriinonìi  con  una 
domanda  di  separazione;  e se  vi  fosse  quivi 
una  novazione  nel  senso  assoluto  in  cui  l'in- 
tende Persil,  bisognerebbe  dire  che  la  iscri- 
zione non  sarebbe  possibile  contro  lo  erede 
al  pari  ohe  contro  il  defunto,  in  applicazio- 
ne dello  art.  1278,  secondo  coi  i privilegi  e 
le  ipoteche  dello  antico  credito  non  passano 
a quello  che  gli  è sostituito  , salvo  che  il 
creditore  li  abbia  espressamente  riservati. 

975.  Se  lo  immobile  é pàssaW'  in -altre 
mani  quando  la  ir  evizione  è chiesta,  il  debi- 
tore originario  dovrà  sempre  Ih  iscrivente 
designare  nella  iscrizione.  La  corte  ili  Nimes 
aveva  pensalo  al  contrario  che  nel  raso  suppo- 
sto, I'  iscrizione  avesse  potuto  ptendersi  a ca- 
rico del  terzo  acquirente,  o del  terzo  deten- 
tore dello  immobile  ipotecato.’M*  la  derisione 
non  si  è mantenuta  e sul  ricorso  di  cui  è stata 
l’oggetto  , la  corte  di  cassazione  , ranno- 
dandosi al  testo  stesso  del  nostro  art.  2118, 
à stabilito  che  la  parola  debitore , posta  dalla 
legge  in  opposizione  a qnella  di  creditore,  di- 
nota senza  equivoco  colui  che  à contrattato 
col  creditore,  il  quale  ha  creato  il  debito  e l'i- 
poteca, a dir  breve  il  debitore  diretto  ed  ori- 
ginario. Gli  è evidente,  soggiunge  la  Corte  di 
Cassazione  rhe  i nomi,  prenomi  e professione, 
la  cui  menzione  è richiesta,  sono  unicamente 
quelli  di  questo  debitore  diretto  ed  originario 
e che  quando  immediatamente  dopo,  e senza 
alcuna  idea  intermedia,  è detto  che  questa 
menzione  è richiesta  affinchè  il  conservatore 
possa  riconoscere  l’ individuo  gravato  d' ipo- 
teca, non  si  pnò  intendere  da  queste  ultime 
espressioni  se  non  lo  individuo  che  viene  ad 
essere  designato,  per  conseguenza  quel  debi- 
tore che  contrattando  col  creditore  si  è grava- 
to d'ipattca.  Tale  è senza  dubbio  il  pensiero 
della  legge,  i cui  termini  generali,  imperativi 
non  ammettono  alcuna  eccezione  e per  conse- 
guenza escludono  la  idea  che  l 'iscrizione  possa 
essere  validamente  fatta  a carico  del  terzo  ac- 
quirente o del  terzo  detentore  dell'  immobde 
Ipotecato  (4). 

976.  Supponiamo  ora  che  un  immobile  è 
stato  ipotecato  da  un  proprietario  per  garen- 

(<)  Caw.  27  mag  1SI6. — Jungo  Casa.  30  ftor  au* 
no  13,  Brosscllc*  2 geo-  1812,  Liegi  11  ag.  1&14; 
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lire  il  debito  altrui  , le  slesse  considerazioni 
ci  conducono  a riconoscere  che  il  debitore  a 
designarsi  in  qoeslo  cebo  6 il  proprietario  dello 
immobile  gravato, e non  colui  clic  è obbligato 
personalmenlcal  pagamento  del  debito  garanti- 
to.In  elTelii  il  proprietario  dello  immobile  ù 
crealo  il  debito  ipo/ecunV.egii  ai  è gravato  d'ipth 
teca  : è precisamente  colui  di  cui  parla  il 
n.  z del  nostro  ari.  2148  : lui  adunque  de- 
ve la  iscrizione  far  conoscere  , chè  se  desi- 
gnasse il  debitore  della  obbligazione  perso- 
nale garantita  , andrebbe  contro  il  lesto  di 
questa  disposizione, nel  mentre  che  fallirebbe 
il  suo  scopo.in  quanto  non  darebbe  gli  indizi 
necessari'  per  giungere  a conoscere  la  situazione 
ipotecaria  di  coluilacui  proprietà  è gravatali). 

977.  Se,  al  punto  di  vista  della  pubblici- 
tà ipotecaria,  è senza  interesse,  ci  me  abbia- 
mo dimostralo  poc'anzi  ( v.  n.  9P9,  che  la 
iscrizione  designi  o no  il  creditore,  la  è ben 
diversamente  in  quanto  concerne  la  designa- 
zione del  debitore. 

In  effetti,  è sommamente  interessante  che 
la  pubblicità  chiarisca  e faccia  couoscere  ai 
terzi  io  staio  ipotecario  degli  immobili  che 
loro  sono  offerti  in  pegno.  Or , perchè  la 
loro  vigilanza  si  eserciti  utilmente  ; perchè 
possano  procurarsi  de’  chiarimenti  che  li  pon- 
gano al  sicuro  ; io  pochi  'detti,  perchè  non 
sieno  esposti  a dare  a prestilo  ad  uno  per- 
sona il  cui  credito  immobiliare  fosse  assor- 
bito O colpito  più  o meno  gravemente  da 
iscrizioni,  è mestieri  che  le  constatazioni  dei 
registri  ipotecarii  li  pongano  in  grado  di  ve- 
rificare se  i beni  di  colui  che  si  obbliga  ver- 
so di  loro  sono  gravati  o liberi  d’  ipoteca. 
E come  potrebbe  ciò  mai  essere  se  le  iscri- 
zioni portate  su'  registri  non  facessero  cono- 
scere il  debitore  contro  cui  sonosi  richieste  ? 
Si  comprende  dunque  che  questa  enuncia- 
zione è necessaria  alla  validità  della  iscrizio- 
ne, e che  di  tulle  le  formalità  richieste  dalla 
legge  essa  è , secondo  la  espressione  degli 
autori,  I'  una  di  quelle  la  cui  osservanza  de- 
ve il  più  rigorosamente  esigersi  (2). 

978.  Tuttavia  , asteniamoci  dai  vedere  in 
ciascuno  degli  elementi  costitutivi  della  enun- 
ciazione una  formalità  sostanziale  c necessa- 
ria; e quando  la  legge  dice  che  il  debitore 

(1)  V.  ras*. . 15  terni,  anno  li.  — V.  pure  Mar- 
ioli I n“  uni  ).  DclcLcciiuc  ( tarimi.  I'IJ  p.  30i. 
li.  t23  1 Quasi’  unitilo  amori-  pausa  tuttavia  c’c  la 
iscizionc  in  quest  caso  . duvrelile  designare  non 
solo  li  proprietario  tlello  immobile,  ina  eziandio  il  ile- 
littore  delia  obbligazione  personale.  Gli  >-  un  allarga- 
re la  I*  gite  . la  quale  non  esige  ia  designazione  di 
q est  ultimo  debiture. 

(2)  V Tarrll’lc  ( V-  Iscrizone  Ipol. , i 3,  n.  9J  , 


sarà  designato  col  nome,  prenomi . domici- 
lio e professione  , guardiamoci  dal  pensare 
che  la  iscrizione  dovrebbe  annullarsi  sol  per- 
chè T una  delle  Indicazioni  , o anche  più  , 
fossero  omesse  o inesattamente  fatte.  La  leg- 
ge medesima  esclude  questo  rigore  eccessi- 
vo ; ciò  che  unicamente  domanda,  ciò  di  cui 
fa  una  condizione  necessaria  » è la  designa- 
zione dei  debitore,  una  designazione  indivi- 
duale e speciale,  una  designazione  tale  che, 
in  niuii  caso,  iiiuuo  possa  ingannarsi , nè  il 
conservatore,  nè  i terzi,  Non  si  preoccupa 
in  alcun  modo  de’  mezzi  mercè  cui  la  desi- 
gnazione si  dà  ; I’  ammette  e seti  contenta, 
basta  che  è fatta  in  guisa  da  non  poter  es- 
sere ingannato  : tale  è il  peusicre  che  rivela 
il  sistema  degli  equipollenti,  espressamente 
formulato  nel  n.  2 degli  art.  2148  e 2153 • 

Tuttavia  taluni  autori,  restringendo  que- 
sto sistema,  hanno  detto  che,  quando  la  pro- 
fessione del  debitore  non  è conosciuta,  può 
lo  iscrivente  ricorrere  agli  equipollenti  , ma 
che  nulla  supplisce  alia  designazione  del  nome, 
dei  prenomi  e del  domicilio  (3).  È un  errore 
che  Ita  potuto  far  conoscere  la  contestura  ilei 
n.  2.  dello  ari.  2148;  ma  esso  cade  innanzi  al 
n.  2 dollari. 21a3:it  legislatore  vi  riprende  lo 
stesso  pensiero, e riassumendolo  in  lina  forino- 
la più  breve  ed  in  pari  tempo  più  nitida, 
esprime  che  i borderò  contengono  n i no- 
mi, prenomi,  professione,  domicilio,  o deli 
giuntone  precisa  del  debitore.  » Qui  nou  f à 
equivoco  ; il  testo  è generale,  c con  la  sua 
couleslura  medesima  indica  che  non  solo  la 
professione,  ma  tulli  gli  clementi  costitu- 
tivi della  enunciazione  ancora  possono  esser 
suppliti  da  una  designazione  precisa,  ossia 
da  questa  designazione  individuale  e specia- 
le di  cui  parla  lo  art.  2148.  E ciò  è per- 
fettamente ragionevole  ; chè  , se  non  v'  à 
incertezza  possibile  sulla  individualità  dei  de- 
bitore, se  noti  può  esservi  nè  inganno  nè 
errore.  Io  scopo  della  legge  è raggiunto  : 
poco  importano  i mezzi  con  cui  è stalo  rag- 
giunto. La  giurisprudenza,  del  resto,  si  è 
Costantemente  pronunciata  ut  queste  senso  (4). 

VII).  — 979.  1 borderò  e la  iscrizione  con- 
tengono, in  terzo  luogo,  la  natura  e la  da- 
ta del  titolo.  Ala  di  questa  terza  indicazione 

’lroplong  ( n lisa  ). 

(Si  Ved  Tarmile  (luscrlz.  Ip  j 5,  n.  0);  l'crsil 
(ari  2 US  n . 3). 

U)  V.  gli  arresti  della  Coric  di  cassazione  tic!  5 
giugno  Isti.  - marzo  e 17  dee.  1912.  17  marzo  1*  13. 
25  giugno  ISil.  8 luglio  iste.  19  luglio  Isti,  pii  un 
arrcsio  di  ttordeaux  del  19  gen  l'q.'l  ( Dove,  lo.  1, 
990 , *1.  I.  731  | <0,  2.  081  /. 
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non  ò come  delle  due  precedenti  : non  è ri- 
chiesti che  po'  borderò  che  tendono  alla  Iscri- 
zione de'  privilegi  ed  alla  iscriiione  delle  ipo- 
teche giudiziarie  o convenzionali.  In  quanto 
alle  ipoteche  legali  , esistono  generalmente 
senza  titolo  scrino  ; il  loro  titolo  è nella  leg- 
ge medesima.  Perciò  , come  si  ò poc’  anzi 
veduto , la  prima  condizione  da  adempiersi 
dal  creditore  che  chiede  iscrizione,  ossia  la 
esibizione  al  conservatore  delle  ipoteche  del 
titolo  d'  onde  procede  la  ipoteca  o il  privi- 
legio , non  è imposta  a colui  che  chiede  la 
iscrizione  di  nn’  ipoteca  legale  (v.  n.  039)  ; 
perciò  egualmente  la  menzione  del  titolo  non 
doveva  esigersi  per  la  redazione  de’  borderò 
tendenti  alla  iscrizione  di  una  tale  ipoteca  ; 
laonde  si  vede  che  la  menzione  è richiesta 
soltanto  dallo  art.  2148  , e che  non  ne  è 
punto  quistione  nello  art.  2153. 

980.  Nonpertanto  v'  à un  caso  in  cui  la 
iscrizione,  sebbene  tendente  alla  conservazio- 
ne d'  un’  ipoteca  legale,  deve,  per  un  effetto 
della  legge  del  23  marzo  1855  sulla  trascri- 
zione menzionare,  con  lo  ammontare  del  cre- 
dito di  cui  or  ora  c’ intratterremo  ( *.  n.  985 
e seg.  ) , il  titolo  medesimo  di  questo  cre- 
dito : gli  è quando  la  iscrizione  à per  og- 
getto di  conservare  i dritti  risultanti  dalla 
surrogazione  consentita  da  ima  donna  mari- 
tata alla  ipoteca  legate  che  à su'  beni  del 
marito.  Prima  dello  legge  precitata,  il  credi- 
tore surrogato  non  doveva  fare  questa  men- 
zione, sebbene  taluni  autori  abbiano  emesso 

10  avviso  contrario.  Come  . in  effetti,  ed  in 
virtù  di  qual  lesto  lo  si  avrebbe  potuto  ila 
lui  esigere?  l)a  un  cauto,  se  la  ipoteca  in 
cui  era  surrogalo  conservava  nelle  sue  ma- 
ni, come  è certo,  il  carattere  d'ipoteca  le- 
gale , era  retta  dallo  art.  2133;  or  questo 
articolo  non  esige  che  sia  fatta  menzione  nei 
borderò  nè  nella  iscrizione  del  titolo  del  cre- 
dito. Da  un  altro  canto,  ancorché  la  Ipoteca 
era  riguardata  come  convenzionale  sol  perchè 
era  uscita  dalle  mani  della  moglie,  la  rego- 
la stava,  a dir  vero,  nello  art.  2148;  ma  d 
creditore  poteva  dire,  sull' autorità  di  una 
giurisprudenza  richiamata  al  numero  seguen- 
te, che.  secondo  questo  articolo,  il  titolo  da 
menzionare  ne'  borderò  e nella  iscrizione  è 

11  titoJo  originario,  costitutivo  della  ipoteca, 
e punto  nè  poco  il  titolo  tratlalioo  di  questa 
ipoteca  ad  un  Cessionario. 

Oggi  ■ c secando  la  leggo  del  23  marzo 


1835,  gli  è ben  altra  cosa;  non  che  questa 
legge  abbia  detto  espressamente  che  oramai 
il  creditore  surrogata  alla  ipoteca  legale  della 
moglie  doviebbe  far  conoscere  il  suo  titolo, 
con  lo  ammontare  del  credilo  , nella  iscri- 
zione o nella  menzione  della  surrogazione  (ciò 
avrebbe  toccato  la  forma  , di  cui  la  legge  , 
conio  abbiamo  mostrato  nei  n.  780  e 790  , 
non  si  occupa  direttamente  ) , ma  perchè  è 
una  conseguenza  tutta  naturale  della  nuova 
situazione  che  la  legge  à creala.  Questa  iscri- 
zione o questa  menzione  non  è più  , come 
prima  della  legge  del  23  marzo  1855  , un 
semplice  istruinento  di  pubblicità.  La  nuova 
legge  ne  à fatto  inoltre  una  condizione  es- 
senziale della  trasmissione  del  dritto  ipote- 
cano (v.  rupra  , li.  790).  L' iscrizione  o la 
menzione  opera  cosi  nna  specie  di  sa  itine;  è 
precisamente,  a tal  riguardo,  ciò  che  è,  nei 
trasferimenti,  la  notificazione  fatta  al  debi- 
tore. E poiché  la  legge  consacra  questa  sof- 
fine in  principio,  poiché  intende  che  la  iscri- 
zione o la  menzione  della  surrogazione  ren- 
derà il  cessionario  proprietario  anche  rispetto 
a'terzi,  suppone  dunque  che  si  poeterà  a co- 
gnizione dì  questi  terzi  , con  lo  ammontare 
del  credito  cedui?  , il  titolo  stesso  del  ces- 
sionario. 

Ma  oltre  questo  caso,  ripetiamolo,  la  enun- 
ciazione del  titolo  non  è richiesta  che  nei 
borderò  e nette  iscrizioni  che  àn  per  oggetto 
la  conservazione  de’privilegi  c delle  ipoteche 
giudiziarie  o convenzionali. 

98t.  Il  titolo  che  deve  menzionarsi  è il 
titolo  costitutivo  del  privilegio  o della  ipo- 
teca. Pertanto,  colui  che  à dritto  alla  tola- 
lilà  di  nn  credito  provvemente  da  piò  indi- 
vidui non  ha  d'uopo  di  enunciare,  nella  sua 
iscrizione,  la  serie  de’liloli  mercè  cui  à ac- 
quistato le  diverse  parti  del  credito  ; basta 
che  enuncii  il  titolo  costitu'ivo  della  ipoteca. 
Alla  stessa  guisa  , quando  il  credito  è sta- 
bilito con  un  atto  notarile  che  porta  nuo- 
vo titolo  , basta  che  la  iscrizione  contenga 
menzione  di  questo  alto,  e non  è necessario 
che  I'  atto  primitivo  vi  sia  menzionato.  Si- 
milmente, quando  si  è data  nna  cauzione  con 
affezione  ipotecaria  sn'propri  beni,  il  titolo  da 
enunciare  nella  iscrizione  presa  dal  creditore 
è,  non  già  l atto  primitivo  con  cui  il  debitore 
principale  si  è obbligalo  a fornire  la  cauzio- 
ne, ma  l'alto  susseguente  con  cui  il  fideius- 
sore à consentita  l’ipoteca  (1). 


(I)  T.  Parigi  . Sri  la.ir/o  tsos  Brossctlc.  SS  reil 
fSiy,  colmar,  r,  mag.  ISSO.  Hi-  , I*  dee.  ISSI.— ir- 
regi:  Rie.,  g:.  apr.  18tò;  Big  . 3 fcb  1819 ; Eie.,  3» 


mag  IStJ;  Bordeaux,  6 mag.  ISIS  (Dcj.  47>,  l,  <16, 
19.  «.  Gu9;  Dall..  SO,  S.  Il), 
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Se  il  tilolo  costitutivo  dell'  ipoteca  fosse 
insufficiente  e non  potesse  avere  effetto  senza 
il  soccorso  di  una  ratificazione  o di  una  con- 
ferma ulteriore  , l'obbligazione  vien  formata 
in  generale  con  la  riunione  dei  due  alti;  di 
tal  che  I'  atto  di  conferma  o di  ratificazione 
deve  eziandio  enunciarsi  nella  iscrizione  (i). 

Infine,  se  il  credito  è stato  ceduto  prima 
di  essere  iscritto,  deve  menzionarsi  il  titolo 
originario  costitutivo  della  ipoteca,  e non  il 
titolo  traslativo  del  credito  , anche  quando 
la  iscrizione  è richiesta  dal  cessionario  in 
suo  nome  ; che  la  legge,  la  quale  parla  del 
titolo,  intende  con  ciò  il  titolo  elle  à creato 
l'ipoteca  , e non  fa  alcuna  distinzione  Ira  il 
caso  in  cui  il  credito  è ancora  nelle  mani 
del  creditore  originario  e quello  in  cui  ne  è 
uscito  con  una  cessione  (2).  Non  v'  h ecce- 
zione che  pel  caso  di  surrogazione  di  cui  ab- 
biamo parlato  al  numero  precedente. 

082.  Come  deve  farsi  la  enunciazione?  La 
legge  degli  11  brumaio  anno  7,  da  cui  è 
stata  toltala  disposizione  del  nostro  art.  2148, 
si  era  mostrata  molto  sobria  a tal  riguardo. 
Lo  art.  17,  n.  3.  esigeva  soltanto  • la  data 
del  titolo,  o in  mancanza  del  titolo,  l'epoca 
in  cui  aveva  avuto  luogo  l'ipoteca.  » Per  la 
qual  cosa,  tutto  si  riduceva  alla  indicazione 
della  data.  Il  nostro  art.  2148  vuole  ezian- 
dio che  la  enunciazione  relativa  al  titolo  sia 
fatta  con  la  indicazione  della  data;  ma  esige 
inoltre  la  indicazione  della  naturo  del  tilolo. 
L'enunciazione  Ila  dunque  oggi  due  elementi 
costitutivi. 

In  quanto  alla  data  del  titolo,  non  v'è  c- 
quvioco  possibile  : notiamo  soltanto  che  la 
data  da  indicarsi  non  è necessariamente  quel- 
la del  tilolo  che  crea  l'obbligazione.  (Quando 
l'ipoteca  non  risulta  da  questo  titolo,  ma  6 
stata  consentita  da  un  atto  ulteriore  , deve 
indicarsi  la  data  di  quest'ultimo  allo:  quella 
di  entrambi  potrebbe  indubitatamente  addi- 
tarsi nella  iscrizione  ; ma  basta  menzionare 
quella  del  secondo  , che  in  questa  sta  il  ti- 
tolo che  costituisce  l'ipoteca. 

In  quanto  alla  natura  del  titolo,  diversi  ar- 
resti suppongono  che  la  indicazione  è rela- 
tiva alla  forma,  c che  per  tal  modo  la  iscri- 
zione sodisfa  alle  prescrizioni  della  legge 
quando  indica  clic  l'alto  è stato  stipulato  in- 
nanzi notaio,  nella  forma  richiesta  dallo  art. 
2127  (tupra , n.  665  e aeg.) , per  la  costi- 

fi)  V.  Crenler  I.  I.  n.  48.  — V.  pure  Dirigi , Il 
agosto  IMI-  c fruiscile.  26  die.  18 16. 

(2,  v.  NIc..  a npr  iato  c 24  nuv  1812  Cass  1, 
oli  1812— V Tuttavia  Grcnlcr  ;n  01). 

(3 ) Polder».  28  luglio  1814.  Rie  1 1 mari , 1818. 

li  russe  le  18  grn.  1816  e 3 marzo  1819,  Tolosa  , 23 


tuzione  d' ipoteca  (3).  Evidentemente  , non 
è questo  il  pensiero  della  legge,  poiché  cosi 
intendendola  se  ne  restringerebbe  la  disp°si- 
zione  all'Ipoteca  convenzionale,  laddove  lo  art. 
2448  à in  veduta,  con  questa  ipoteca,  > pri- 
vilegi e l' ipoteca  giudiziaria,  li  legislatore  , 
quando  chiede  la  indicazione  della  natura  del 
titolo  ne'borderò  e nella  iscrizione  , iulende 
che  lo  iscrivente  farà  conoscere  la  iiatura  del 
dritto  che  gli  appartiene. 

Pertanto,  lo  iscrivente  dirà  che  il  credilo 
iscritto  deriva  da  una  sentenza,  e con  ciò,  i 
terzi  apprenderanno  elle  si  (ratta  di  un'ipo- 
teca giudiziaria  che  abbraccia  la  generalità  dei 
beni  del  debitore)  dirà  che  il  credito  à la  sua 
causa  in  una  divisione  di  successione,  e eoli 
ciò  , i terzi  conosceranno  clic  si  tratta  del 
privilegio  del  condividente;  dirà  che  la  ipo- 
teca procede  da  uu'obbligazioiie  di  somma  o 
da  una  convenzione  di  prestito  , e da  ciò  i 
terzi  apprenderanno  che  si  traila  d una  ipo- 
teca convenzionale,  ossia  speciale  ; ecc.  Tal 
t incontrastabilmente  il  pensiero  della  leg- 
ge (4);  era  formulala  in  questo  senso  ne'pro- 
geli i di  riforma  discussi  in  Francia  sia  nel 
1 84 1 , sia  dal  1849  al  1851;  e la  legge  bel- 
gica del  16  decembre  1851  à voluto  espri- 
merlo dicendo,  nel  suo  art.  83,  che  i bor- 
derò contengono:  «...  3.  l'indicazione  spe- 
ciale dell'  atto  ebo  conferisce  I'  ipoteca  o il 
privilegio,  e la  data  di  qucsl'allo  (5). 

983.  Posto  ciò,  abbiamo  precisato  per  ciò 
stesso  l'oggetto  della  disposizione  che  vuole 
la  enunciazione,  ne'borderò  e nella  iscrizio- 
ne, del  titolo  costitutivo  della  ipoteca,  ed  il 
quale,  fissando  gli  elemcnli  costitutivi  di  que- 
sta enunciazione,  chiede  la  indicazione  -della 
data  e della  natura  del  titolo.  Ne  risulta  che, 
nel  pensiero  della  legge  , la  iscrizione  deve 
porre  i terzi  in  grado  di  veriGcarc  se  il  ti- 
tolo è o no  prescritto,  c di  conoscere  qual 
è il  dritto  di  cui  gode  ii  creditore  iscritto. 

981.  Ala  ci  resta  a vedere  qual  è,  al  punto 
di  vista  della  pubblicità,  la  importanza  della 
enunciazione,  e se,  vuoi  la  ommissìone  del- 
l'uno de'suoi  elementi  costitutivi,  vuoi  anche 
la  omissione  completa  , produrrebbe  nullità 
della  iscrizione.  A tal  riguardo,  la  opinioue 
dominante  degli  autori  sta  per  la  nullità;  Tar- 
rible  riassume  questa  opinione  ne'  seguenti 
termini:  « La  omissione  delle  due  formalità, 
o soltanto  dell'ulta  di  esse,  spargerebbe  sulla 

mag.  1820.  Rie.  I reb.  1823. 

(«’  V.  Tarriblc  (Rep  , v.  Iscriz.  tpo  . § 3,  u.  IO), 
Troploug  (u.  882) 

W v.  Delcbccquc  (Comm.  logisl. , p.  298).  Marino 
(t-  III,  p.  148  c a.  1075). 
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dichiarazione  una  oscurili  totalmente  opposta 
allo  apirito  della  logge.  La  omissione  della 
data  del  titolo  lascia  nell'incertezza  sull’epo- 
ca più  o meno  remota,  alla  quale  rimonta. 
La  omissione  della  natura  del  titolo  gilta 
nel  vago  la  causa  del  credito  a la  idea  che 
può  formarsene.  La  omissione  della  data 
e della  natura  del  titolo  cumula  tutti  gli 
i nconveniemi  che  derivano  dall'  una  c dal- 
l'altra. Noi  pensiamo,  secondo  questi  motivi, 
che  le  due  condizioni  sono  essenziali,  e deb- 
bono essere  rigorosamente  adempite  (t).a 

La  giurisprudenza  non  ò tuttavia  andata 
mai  tant'ollre.  All'epoca  istessa  in  cui  soleva 
essere  di  una  severità  più  ch«  esagerala,  ri- 
teneva la  enunciazione  della  dola  del  titolo 
indubitatamente  come  essenziale  (2};  ma  am- 
metteva che  la  iscrizione  non  era  neces- 
sariamente nulla  perchè  II  natura  del  titolo 
non  vi  era  enunciata  (3).  Indi  facendo  ini 
passo  di  più,  quando  è entrata  nei  siste- 
ma degli  equipollenti,  à riconosciuto  che  la 
data  medesima  può  essere  omessa  o ine- 
sattamente Indicata  senza  compromettere  la 
sorte  della  iscrizione,  sa  la  omissione  e lo 
errore  non  è slata  la  causa  di  un  pregiudi- 
zio, o se  vi  fosse  supplita  da  altre  indicazio- 
ni fi);  ed  oggi,  se  ritiene  ancóra  che  la  for- 
malità è essenziale,  e che  quindi  la  mancanza 
della  enunciazione  deve  produrre  nullità  della 
iscrizione,  gli  è quando  la  omissione  è assoluta, 
ossiaquandoiion  è fatto  menzione,  nella  iscrizio- 
ne, ni  della  data,  nò  dalla  natura  defittolo  (5). 

In  quanto  a noi,  pensiamo  che,  anche  in 
questi  ultimi  termini  , la  ginrisprudouta  va 
al  di  là  di  una  giusta  misura,  e pronunciando 
la  nullità  sacrifica  , senza  motivo  legittimo, 
l'interesse  del  creditore  isciiUo  senza  enun- 
ciazione del  titola  a quello  degli  altri  credi- 
tori che  àn  potuto  trattar  più  tardi  con  lo 
stesso  debitore.  In  deftinit'va  , cosa  imporla 
a questi  ultimi  creditori  Is  data  e la  natura 
della  ipoteca  il  cui  registro  de)  conservatore 
lor  rivela  resilienza?  K qual  pregiudizio  può 
loro  cagionare  l’ ignoranza  in  cui  le  iscrizioni 
preesistenti  li  lasciassero  intorno  a ciò?  Del 
resto,  queste  iscrizioni  verranno  tutte  all’or- 

(I)  V.  Temide  (v.  Iscrizione  ipot..  % i.  n.  tu  ). 
Merlin  (v.  Ipat..  scz.  liceali.  IO).  Perso  art.  SI. 18, 
X3  u I c 2).  Grenicr  (i.  1 n 91),  Zacharlac  ft  fi, 
p.  I7Z.  nota  1).  Dorma ion  /i.  XI,  □ i te  sowo  (Delle 
Hall-,  o.  Mìa 

( - v,  gli  arresti  della  Curie  di  cassar,  de  22  Aprile 
1S07.  Il  «ov.  isti.  8 ou.  ISIS,  Il  marzo  I8IU,  3 fcb. 
1819.  ti  dee.  inai,  tu  gingilo  1853.  :.0  mas  18». 

lé)  V.  gH  arresi!  gli  citali  della  torte  di  cassaz 
degli  11  *i  arso  IHIU  . 3 febbr,  1819,  7 marzo  1S23. 
di  Parigi,  Il  ag.  1808  9 dee  1811,  c 5 loglio  lxi.%, 
di  traudì,  7 geo  1819,  c di  Tolosa , 25  mag-  1920. 
marcadi,  Tomo  VII. 


dine,  quando,  effettuatosi  il  pegno,  si  trat- 
terà di  distribuirne  il  prezzo.  Saranno  allora 
prodotti  i titoli,  poiché,  senza  di  ciò,  il  cre- 
ditore non  potrebbe  esser  collocato  nell’or- 
dine, e sarà  tempo  di  discuterne  la  natura 
c la  data.  Se  erano  prescritti  al  momento  di  lla 
iscrizione,  saranno  eliminati,  ed  il  titolare  sarà 
rigettato  dall’  ordine  ; in  che  dunque  i cre- 
ditori iscritti  avrebbero  a dolersi  di  aver  igno- 
rato fin  allora  la  data  di  questo  titolo  riget- 
tato? Serrano  in  pieno  vigore,  saranno  man- 
tenuti : ed  in  tal  caso  ancora,  ili  ebe  avreb- 
bero i creditori  a dolersi?  Ohe  loro  monta 
che  i titoli  mantenuti  sicno  della  tale  o tale 
altra  natura,  u che  rimontino  ad  un'epoca 
più  o meno  remota?  Non  è la  dola  del  ti- 
tolo che  fissa  il  rango  ipotecario,  è la  iscri- 
zione che  dà  il  suo  rango  al  credito  se  è 
ipotecario,  o io  fa  rimontare  se  è privile- 
giato. Or  quesla  iscrizione  era  su’  registri 
del  conservatore  : è stata  o à potuto  essere 
nota  a'  terzi  ; loro  à detto  che  i beni  del  de- 
bitore cren  gravati,  non  faceva  d' altro  me- 
stieri per  tenerli  sull'avviso,  e se,  malgrado 
ciò,  han  consentito  a dare  i loro  fondi  , gli 
è che  ne  àn  voluto  correre  il  rischio  ; la  legge 
non  à che  loro  sovvenire.  — In  succinto,  la 
enunciazione  del  titolo  con  la  indicazione  del- 
la sua  data  e della  sua  natura  non  è costi- 
tutiva della  pubblicità  ipotecaria;  e siamo  nel- 
la regola  generale  precisata  più  innanzi  ( n’ 
959  ) concludendo  che  la  irregolarilà  o an- 
che la  omissione  assoluta  della  enunciazione, 
non  potrebbero  produrre  la  nullità  della  iscri- 
zione (6). 

Non  faremo  eccezione  che  pel  caso  di  sur- 
rogazione di  cui  abbiamo  parlato  nel  u°  980. 
Non  è neppure  una  eccezione,  essendo  la  iscri- 
zione o la  menzione,  in  questo  caso  , come 
abbiamo  detto,  non  solo  un  istrumenlo  di  pub- 
blicità, ma  il  fallo  giuridico  che  opera  la  «li- 
sine, c per  questo  motivo  , rende  necessario 
la  notificazione  a'  terzi  del  Idolo  traslativo, 

IX.  — 985.  La  quarta  enunciazione  debor- 
derò e della  iscrizione  à per  oggetto  la  indi- 
cazione dello  ammontare  del  credito  garanti- 
to dai  privilegio  o dalla  ipoteca. 

(I)  V.  gli  irreali  della  Cono  di  cassazione  dot  17 
agosio  1813  e 2 agosto  tsio.  — Arrogi  Bordeaux  , 
il  agosto  1X16 . Tolosa.  9 agosto  1841.  Lione.  20  lu- 
glio 1817  (O  del  F.  1837 , t.  II,  p.  3<HÌ,  1811.  t.  Il  , 
p 410.  1818.  | 1,  p.  177.) 

(5)  v.  Cas-,  2 marzo  185:1.  (tì.  di  i F.,  1813.  I.  Il, 
p.  148 1.  — V.  puro  Vonipcltli’f , 27  giugno  1810  ( G. 
del  F . 18 Mi,  t.  II.  p.  213) 

16)  v.  Parigi.  22  (rim.  anno  13.  Bruiscile,  29  gen- 
naio 1831  I.G.  del  F-.  1851.  t.  I.  p.  300  J.  — V.  puro 
Toulllcr  (l.  UH.  n 310).  Tropioug  (o.  uxì).  Tauller 
(l.  TU,  p 310). 
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Questa  enunciazione,  che  e richiesta  tanto 
dallo  ari  2t  *8  quanto  dall'art.  2153.  e laquale 
è quindi,  come  le  due  prime,  una  formalilà  co- 
lmine a’privilegi  ed  a tutte  le  specie  d'ipoteche, 
questa  enunciazione è veramente  essenziale.Con 
la  indicazione  dello  ammontare  del  credito  as- 
sicurato dati'  ipoteca  o dal  privilegio  i regi- 
stri del  conservatore  porranno  i terzi  in  istalo 
di  vaiolare  la  misura  in  cui  il  credilo  ipote- 
cario del  debitore  è affollo,  e vedere,  para- 
gonando la  qualità  delle  obbligazioni  contralte 
col  valore  de'beni  clic  affollano  , se  gli  im- 
mobili del  debitore  presentano  ancora  un  pe- 
gno sufficiente  c tale  che  nuove  ipoteche  vi 
possano  essere  garentite.  La  pubblicità  ipo- 
tecaria  sarebbe  incompleta  , non  esisterebbe 
realmente  se  i registri  del  conservatore  non 
Tornissero  questo  elemento  di  vi  lutazione:  ecco 
perchè  la  indicazione  dello  ammontare  del 
credito  è una  condizione  necessaria  alla  va- 
lidità della  iscrizione,  che  è i'islromento  della 
pubblicità. 

E forse  pertanto  a dire  che  non  solo  la 
omissione  completa  della  enunciazione  , ma 
eziandio  la  insufficienza  o l'inesattezza  nella 
menzione  degli  elementi  che  la  costituisco- 
no, debbano  produrre  la  nullità  della  iscri- 
zione? No,  al  certo , sortovi  de'lemperamenli 
imposti  dalla  natura  medesima  delle  cose:  si 
è ciò  che  mostreremo  occupandoci  successi- 
vamente della  iscrizione  de’  privilegi  e delle 
ipoteche  convenzionali  o giudiziarie(arl.2f 48), 
c della  iscrizione  de'drilti  d'ipoteca  puramen- 
te legale  (art.  2153). 

085.  Lo  art.  2118,  relativo  a'bnrderò  len- 
denli  alla  iscrizione  de'  privilegi  e delle  ipo- 
teche giudiziarie  o convenzionali,  ci  dice  qui 
clic  questi  borderò  debbon  contenere  • lo  am- 
montare del  capitale  de'  crediti  espressi  nel 
titolo  , o valutali  dallo  iscrivente,  per  le  ren- 
dite e prestazioni,  o pe'drilti  eventuali,  con- 
dizionali o indeterminati,  ne'casi  in  cui  que- 
sta valutazione  è ordinata,  come  pure  lo  am- 
montare degli  accessorii  di  questi  capitali  c 
I'  epoca  della  esigibilità  e.  l’elianto,  nel  caso 
preveduto  dal  nostro  articolo,  sonovi  tre  cose 
a dichiarare  ne'  borderò  ; lo  ammontare  del 
credito  in  capitale,  che  deve  indicarsi  o con 
la  somma  espressa  nel  titolo  quando  è deter- 
minala , o , se  la  somma  non  c determinata, 
con  una  somma  a cui  lo  iscrivente  deve  va- 
lutare  il  suo  credito;  lo  ammontare  degli  ac- 
cessori! del  capitale;  la  epoca  della  esigibililà. 

987.  In  quanto  al  capitale  la  indicazione 
ne  è necessaria  , e ai  comprende  che  se  la 
iscrizione  Tosse  mula  su  di  ciò,  sarebbe  ra- 
dicalineule  nulla.  La  iscrizione  in  cui  non  è 


menzionato  alcun  capitale  è come  se  non  esi- 
stesse ; chè , in  mancanza  di  indicazione  , i 
terzi  àn  potuto  ed  àn  dovuto  ci  edere  che  la 
iscrizione  non  reggeva  punto,  e eli'1  gli  im- 
mollili erano  rompleleinente  liberi  d' ipoteca. 

Ma  se  la  indicazione  Tosse  inesatta,  in  quan- 
lo  lo  iscrivente  vi  avesse  Tatto  portare  una 
somma  maggioreo  minore  del  capitale  espres- 
so nel  tilolo,  forserhè  dovrebbe  egualmente 
pronunciarsi  la  nullità  della  iscrizione?  Si  po- 
trebbe dire  che  quando  il  legislatore  chiede  che 
l' ammontare  del  capitale  sia  indicalo  nel- 
l'iscrizione coi  credili  espretsi  nel  titolo,  non 
si  Obbedisca  alla  legge  se  non  istabilendo 
una  perfetta  conformità  Ira  la  cifra  della 
iscrizione  e quella  del  titolo  Ma  ciò  sareb- 
be, è pur  da  convenirne,  spingere  il  rigore 
lino  all'ultimo  grado  d'  esagerazione:  cppeiù 
limilo  mai  à osalo  dire  che  l'iscrizione  do- 
vesse annullarsi  per  intero  in  lai  caso;  e si 
son  soddisfatte  lotte  le  esigenze  , conciliati 
tutti  gl'interessi,  lenendo  clic  l'iscrizione  non 
vai  mai  se  non  per  le  somme  a ragion  delle 
quali  fu  richiesta.  Cosi,  se  riscrivente  enun 
eia  nella  iscrizione  una  somma  superiore  a 
quella  dovutagli  a norma  del  suo  titolo,  il  debi- 
tore primamente  à diritto  di  far  ridurre  l'iscri- 
zione , onde  i suoi  mobili  non  restino  gra- 
vali di  oneri  eccessivi  che  indebitamente  af- 
fettino il  suo  credito,  e dipoi,  se  questa  ri- 
duzione non  è stala  domandata  dal  debitore, 
i creditori  iscritti  dopo  quello  il  cui  credito 
è inferiore  alla  somma  accusata  dall'iscrizio- 
ne I'  otterranno  nell'ordine,  esigendo  che  la 
collocazione  di  questo  creditore  sia  ridotta 
nella  misura  del  suo  credito.  Se,  al  contra- 
rio, l'iscrivente  à enunciala  nell'iscrizione  mia 
somma  inferiore  al  capitale  depredili  espres- 
si nel  titolo,  1’  iscrizione  nati  varrà  che  per 
la  somma  dichiarala,  giacché  i terzi  àn  do- 
vuto credere  elle  gl'immobili  non  erano  ob- 
bligati che  fino  alla  concorrenza  di  quella 
somma:  il  creditore  isciilto  verrà  come  cre- 
ditore chirografario  pel  dippiù. 

Ciò  pel  caso  in  cui  il  capitale  dovalo  al- 
l'iscrivente  è determinalo  nel  suo  titolo. 

988.  Ma  la  legge,  come  dello  abbiamo  , 
suppone  inoltre  il  caso  in  cui  il  capitale  non 
è determinalo,  per  esempio  perchè  I*  obbli- 
bligazioue  ipotecaria  à per  nhhiello  presta, 
zioni  in  natura  , perchè  consiste  in  fare  o 
non  fare  a'cuna  cosa,  perchè  è eventuale  e 
indeterminata  nel  suo  valore.  Il  legislature 
vuole  che  l'iscrivente  valuti  il  suo  eredito  m 
guisa  elle  anche  in  questo  caso , il  capilale 
garentilo  dall'ipoteca  sia  dichiarato  nell'iscri- 
zione. Qui  ancora  le  regole  di  estimazione  di 
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ciò  che  valga  l'iscrizione  «arati  le  slesse  che 
nel  caso* precedente.  Sicché  si  richiede  un 
capitale  dichiarato  ; è la  condizione  necessa- 
ria in  tutt'  i casi;  ché  innanzi  tutto  bisogna 
che  i terzi  sienn  avvertiti  e non  possan  es- 
ser» ingannati.  Adunque  se  riscrivente,  sco- 
noscendo queste  disposizioni  della  legge,  non 
fa  menzionare  verun  capitale  nell'iscrizione, 
non  avvi  credito  ipotecario  , c tutto  andrà 
come  se  fosse  puramente  chirografario.  Al- 
l'opposto, se  facendo  la  valutazione  richiesta, 
dichiara  il  capitale  a cui  fa  portar  le  sue 
pretrnzioui,  questo  capitale  non  dà  la  misu- 
ra del  credito  ipotecario  che  salvo  il  dritto, 
pel  debitore  e pe'  creditori,  di  farlo  ridurrò 
se  la  valutazione  sia  stata  esagerata,  e sen- 
za pregiudizio  per  l'iscrivente,  se  la  valuta- 
zione non  basii,  di  prender  nuove  iscrizioni, 
le  quali  tiittavolta  non  si  allegheranno  che 
secondo  la  loro  data  , il  tulio  giusta  le  re- 
gole esposte  nel  nostro  comento  dell'art.  2132 
(V.  supro,  n.  707  e ».). 

980.  Tulio  ciò  è senza  difficoltà  ; ma  la 
legge  è men  chiara  sul  punto  di  sapere  quali 
sieno  precisamente  i casi  in  cui  la  valuta- 
zione richiesta  abbia  ad  esser  fatta  dall’  in- 
scrivente. 

£ in  prima,  se  i dritti  eventuali,  condizio- 
nali o indeterminati  risultano  da  un'obbliga- 
zione  convenzionale  sottoscritta  con  affezio- 
ne ipotecaria  , non  è dubbio  che  la  valuta- 
zione debba  farsi.  Imperocché  si  (ratta  d una 
ipoteca  convenzionale;  che  è I'  ipotesi  preve- 
duta daffari.  2132  , il  quale  ordina  espres- 
samente le  valutazione  in  tal  cas,o;  e il  no- 
stro art.  2148  si  riferisce  positivamente  a 
questo  articolo,  posciachò  dice  che  i borde- 
rò, e quindi  l'iscrizione,  debbono  contenere 
l'ammontar  depredili  valutati  dall’iscrivente, 
ne  culi  in  cui  è ordinala  tali  valutazio  ne.  No- 
tiamo soltanto  che  i drilli  eventuali  e con- 
dizionali non  sono  necessariamente  indeter- 
minati nel  loro  valore;  possono  aver  un  va- 
lore fìsso  e positivo.  Noi  abbiamo  ciò  spie- 
gato del  cementar  I'  art.  2132  , ed  abbiam 
dimostrato  non  esservi  in  questo  caso  valu- 
tazione da  fare  per  parte  deli’iscrivente  (V. 
n.  706);  sicché  ci  riferiamo  su  questo  pun- 
to alle  nostre  osservazioni  , rammentando 
che  nell’ipotesi  I'  inscrivente  non  ha  da  por- 
tare ne' suoi  borderò  altra  cifra  che  quella 
del  credila  eventuale  o condizionale  , indi- 

fi)  i ass  t ag.  Vi . Parigi  li!  mar  ìi . Roucn  II) 
febb.  2S,  t-iniuges  3 die. re»  Roucn  8 f.  M 

(2)  V I ailoz  Bop  v.  frlr.c  lp.  , Duramon  t.  .VX 
n.  Sili  e 111.  froploug.  u M». 

^3)  V.  Tarrijilc.  v.  Iser.  Ip.  § 5 a ll,  Grenler  L i, 


cando  la  condizione  o I'  eventualità  a cui  è 
subordinato  il  suo  dritto. 

Se  i drilli  condizionali,  eventuali  o inde- 
terminati risultano  dalla  legge  e trovansi  così 
garenliti  da  un'ipoteca  legale,  non  v'è  dub- 
bio neppure  sul  partito  da  prendere:  l'iscri- 
vente non  à veruna  valutazione  da  fare,  ve- 
rmi valore  da  fissare  nella  sua  iscrizione. 
Questo  caso,  (lil'alti  , è retto,  non  dall’ art. 
2148,  di  cui  ci  occupiamo,  ma  dall'articolo 
2153,  c quest'  ultimo  , al  quale  arriveremo 
tantosto  (V.  n.  996),  dice  per  l'appunto  nel 
suo  n.  3 che  l'ammontare  del  valore  de'  di- 
ritti da  conservare  non  debbe  esser  fìssalo 
ne  borderò,  in  quanto  a quelli  Ira  esii  dritti 
che  ion  condizionali,  eventuali  o]indelerminali. 

Ma  che  s'à  egli  a decidere  nel  caso  in  cui 
i dritti  eventuali  e indeterminati  risultino  da 
una  sentenza  e sieno  così  gannititi  da  un'i- 
poteca giudiziaria  ? Gli  è questo  un  punto 
gravissimamente  dibattuto  fra  gli  autori,  ben- 
ché la  giurisprudenza  1'  abbia  risoluto  inva- 
riabilmente a un  modo.  Se  il  creditore  , àn 
detto  gli  arresti  , è tenuto  di  far  la  valuta- 
zione del  credito  indeterminato  che  vuol  as- 
sicurare coll'  iscrizione  , c se  dee  in  questa 
far  dichiarare  la  somma  a cui  valuta  i suoi 
drilli,  gli  è soltanlo , giusta  l’art.  2148.  nei 
cali  in  cui  tale  valutazione  è ordinala.  Or  la 
valutazione  non  é ordinata  clic  dall'  art.  2132, 
e questo  articolo  ha  in  vista  soltanlo  i credi- 
li garenliti  da  un'  ipoteca  convenzionale.  La 
valutazione  adunque  non  è obbligatoria  nelle 
iscrizioni  aventi  ad  obbietto  la  conservazio- 
ne d’  poteche  giudiziarie  [1).  Cosi  ragionano 
pure  molli  autori  (2r,  e bisogna  dire  che,  se 
non  è questo  il  pensiero  della  legge,  6 al- 
meno il  senso  apparente  dei  testi. 

Sonoci  pure  presunzioni  gravissime  in  fa- 
tare dell'  opinione  contraria,  ammessa  d’  al- 
tronde dalla  maggioranza  degli  autori  (3) — 
Per  principio  è d'uopo  che  l’iscrizione  fac- 
cia conoscere  a'terzi  l'ammontare  de'  crediti 
gareulili  dalle  ipoteche  che  gravano  gl'  im- 
mobili, giacché  cosi  precipuamente  è svelata 
la  situazione  ipotecaria  del  proprietario  , e 
così  i terzi  che  trattar  volessero  con  lui  ven- 
gono a sapere  in  quale  misura  possono  far 
assegnamento  sul  suo  credilo  immobiliare. 
Che  i crolliti  gareulili  dalle  ipoteche  iscritto 
sieno  o no  determinali,  l’interesse  de'tcrzi  é 
lo  stesso  sotto  tal  rapporto;  c perciò  la  leg- 

n.  201.  Sir  Dace  1.  XX  11.  !•  I.  Rai  ur.  i.  Iti.  n. 
4*2.  Zacliariae  i.  II  . p Ititi  noia  2.  vlourloti.  Esame 
crii  n ISO  . ilo, e I'  autore  si  Tire  sull'op  nlone  con- 
traria clic  1,0  a emessa  nelle  sue  Rlpet.  scritte  ( t. 
ili,  p.Mfl,. 
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gc  vuole  die  riscrivente,  allorché  il  suo  ere- 
dito è indeterminato,  faccia  portare  nell'iscri- 
zione la  somma  a cui  la  sua  preterizione  è 
da  lui  valutata . 

Questa  è la  regola;  e,  notiamo  bene,  sif- 
fatta regola,  che  rientra  sì  perfettamente  nel 
principio  della  pubblicità  ipotecaria,  è scrit- 
ta nell'art.  2118  , ossia  in  una  disposizione 
il  cui  obbietto  è precisamente  di  organar  le 
formalità  relative  all’iscrizione.  Or  che  divie- 
ne questa  regola  , se  bisogna  intendere  il 
lesto  in  cui  è fi  mielata  nel  senso  elle  è 
preso  dalla  giurisprudenza  e da  taluni  au- 
tori? É chiaro  che  la  è presso  a poco  an- 
nientata. Poniamo  infatti  che  l'iscrizione  di 
un  credito  indeterminato  non  debba  menzio- 
nare lo  ammontare  di  questo  credito  che  nel 
caso  in  cui  la  valutazione  è ordinata  dal- 
l’art.  2132:  che  si  avrà  egli  a conchiuderne? 
Che  l’iscrizione  potrà  prodursi  senza  enun- 
ciazione di  alcun  capitale  , non  pur  quando 
avrà  per  obbietto  la  conservazione  d on  cre- 
dilo iiidetermiualo  risullanle  da  una  senten- 
za, ma  altresì  quando  tenderà  alla  conserva- 
zione d’un  credito  privilegiato,  chè  l ari.  2l32 
non  parla  delle  ipoteche  giudiziarie.  E sic- 
come, giusta  la  disposizione  formale  doll  ari. 
2153,  n.  3,  l'ammontare  del  credito  indeter- 
minato risullanle  dalla  legge  non  deve  tam- 
poco esser  menzionalo  nell'iscrizione  dell’  i- 
poteca  legale  da  cui  il  credilo  è garenlilo  , 
ne  segue  che  la  nostra  regola  diviene  un'ec- 
cezione, la  quale  non  sarebbe  applicabile  che 
all'Iscrizione  dell'ipoteca  convenzionale  ! 

fc  difficile  ammettere  che  il  nostro  art. 
2)18  sia  stato  concepito  con  questo  inten- 
dimento restrittivo,  e che  abbia  voluto  fare 
tale  derogazione  al  principio  della  pubblicità, 
tanto  pifi  che  circoscrivendolo  cosi  nell' au- 
gnino cerchio  in  cui  si  rinchiude  In  art. 
2132,  si  fa  dell'ultima  parte  dell'  art.  2153 
una  disposizione  seitze  oggetto  c inutile  af- 
fatto. Chi  , se  è vero  non  esser  la  valuta- 
zione necessaria  che  per  l'iscrizione  dell’ipo- 
teca convenzionale  affissa  a un  credilo  inde- 
terminalo , a qual  prò  dire  rhe  il  credilo 
indeterminato  gannitilo  da  un'ipoteca  legale 
non  è soggcllo  alla  valutazione,  e che  la  i- 
scrizione  di  esso  può  farsi  senza  altrimenti 
enunciare  il  valore?  Forsechè  ciò  non  risul- 
terebbe abbastanza  dallo  stesso  art.  21 18  , 
se  vero  fosse  che  l'obbligo  di  menzionare  i 
credili  valutati  non  fosse  imposto  da  questo 
articolo  che  per  l' iscrizione  delle  ipoterlic 
convenzionali  ? Non  supponiamo  di  leggieri 

(!)  V.  Llege  et  ag.1809— Agg.  Merlin  v*  lacr  Ip. . 
S 0-  II;  Troplong  n.  083  V.  inoltre  Pau  10  gg. 


nel  legislatore  tali  inavvertenze;  ammettiamo 
che  ciascuna  delie  sue  disposizioni  à qui  il 
suo  obbietto  e la  sua  portata:  allora  vedre- 
mo nell'  art.  2148  una  regola  generale  che 
deriva  proprio  dal  principio  della  pubblicità; 
nell'art.  2153  troveremo  un'  eccezione  moti- 
vata dal  favore  di  cni  godono  i crediti  che 
ne  son  I’  obbietto  ; dopo  di  che  Issceremo 
l’iscrizione  dei  crediti  indeterminati  risaltan- 
te da'  giudicati  sotto  f impero  della  regoli 
generale;  perchè  il  legislatore  non  à estesa 
l'eccezione  a questi  crediti  ; perchè  questa 
eccezione  non  avrebbe  alcuna  ragion  di  es- 
sere , non  essendo  un  credito  in  generale  nè 
più  favorevole  uè  più  difficile  a determinare 
quando  risulta  da  una  condanna  giudiziaria 
rhe  quando  da  una  semplice  convenzione  ; 
infine  perchè  l'eccezione  contrarierebbe  aper- 
tamente , senz'  alcun  motivo  ragionevole,  il 
gran  principio  della  pubblicità. 

960.  Terminiamo  su  questo  primo  elemen- 
to dell’enunciazione  relativa  all'  indicazione 
del  credito  nell'iscrizione  del  privilegio  o del- 
I'  ipoteca  giudiziaria  o convenzionale  , ram- 
mentando che  l'ammontare  del  capitale  valu- 
tato debb'csser  precisato,  a'termini  del  nostro 
art.  2148.  non  solo  quando  si  tratta  dei  dritti 
indeterminati  di  cui  testé  abbiam  detto,  ma 
ancora  quando  si  tratta  di  rendile  e di  pre- 
stazioni. 

Su  di  che  abbiamo  due  osservazioni  da 
presentare. 

Se  trattasi  di  prestazioni  in  natura  , per 
esempio  d'una  rendita  in  grani,  la  valutazione 
sarà  fatta  dall" iscrivente  giusta  le  mercuriali 
del  tempo  in  cui  prende  l’iscrizione;  e qua- 
lunque variazione  sopraggiunga  dipoi  , quali 
che  sieno  le  mercuriali  dell'epoca  in  cui  ver- 
rà ad  aprirsi  l'ordine,  l'iscrivente  sarà  collo- 
cato secondo  la  valutazione  da  lui  falla  a 
tempo  dell’iscrizione,  non  secondo  le  mercu- 
riali del  di  dell'apertura  dell'ordine  (1). 

Se  si  tratta  di  una  rendita  perpetua  o an- 
che vitalizia,  sarà  bene  di  certo  che  I’  iscri- 
zione ne  mentovi  il  capitale  valutato;  ma  non 
sarà  indispensabile.  E sempre  facile  pei  ter- 
zi di  determinare  il  capitale  secondo  la  na- 
tura della  rendita  e la  ragione  delle  annua- 
lità: basterà  dunque  , po’  bisogni  della  pub- 
blicità, che  l’iscrizione  dia  ai  terzi  questi  c- 
lementi  di  valutazione. 

991.  Il  secondo  elemento  costitutivo  del- 
l'enuficiazione  relativa  al  credito  si  è I'  am- 
montare degli  accessori,  ossia  gli  interessi  e 
le  spese.  L'iscrivente  dovrà  adunque  portare 

Zi , c tliom  18  g,  «i  ( Dal.  33 . 4,  95;  Dev.  Di,  S, 
571;  41,  g,  mi. 
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ne'borderò  tendenti  all'Iscrizione  d'  un  privi- 
legio o d’un'ipotoca  giudiziaria  o convenzio- 
nale coll'ammontare  del  capitale  espresso  nel 
titolo  o valutalo.  I'  ammontare  d-gl'interessi 
e delle  spese.  Ma  a tal  riguardo  vuoisi  pre- 
cisare. 

In  quanto  agli  interessi  dapprima,  lo  am- 
montare da  menzionarsi  ne'borderò,  e quin- 
di nella  iscrizione,  non  si  intende  di  tutti  gli 
interessi  elle  il  credito  à prodotto  c può  pro- 
durre : è uopo  distinguere  gli  interessi  sca- 
duti e gli  interessi  da  scadere.  Cli  interessi 
da  scadere  sono  di  pieno  dritto  conservali  , 
in  una  certa  misura,  in  virtù  dello  art.  2151, 
il  cui  commentario  seguirà  (v.  n.  1013  esegj, 

10  art.  2118  à dunque  soltanto  in  veduta  gli 
interessi  scaduti. 

In  quanto  alle  spese,  non  si  tratta  qui  iti 
quelle  che  posso»  farsi  per  giungere  alla  ef- 
feliuazione  del  pegno;  queste  so»  parte  delle 
spese  giudiziarie  a cui  si  liga  un  privilegio 
esente  da  ogni  iscrizione  (art.  210!  e 2107; 
v.  supra ; n.  60  e 6eg.,  e it.  288):  lo  iscri- 
vente non  à dunque  a farle  menzionare  nella 
iscrizione  ria  lui  presa  per  sicurer-u  del  suo 
credilo,  poiché  trovano  una  sicurezza  più  com- 
pleta nel  privilegio  che  ritengono  dalla  legge. 
Le  spese  costituenti  gli  accessorii  del  credito 
so»  quelle  del  titolo  di  coi  il  crcdiloie  à po- 
tuto lare  lo  anticipo,  quelle  della  iscrizione 
ancora,  ed  eziandio  tulle  quelle  a cui  la  qua- 
lificazione di  essere  privilegiate  giudiziarie 
potrebbe  rifiutarsi,  secondo  le  regole  esposte 
nel  nostro  commentario  dello  art.  2101. 

Tali  sono  gli  accessori i di  cui  l' iscrizione 
deve  indicare  lo  ammontare,  oliò,  nella  mi- 
sura che  abbiamo  testò  data  , aumentano  la 
cifra  del  debito  garentito  dalla  ipulecs;  i terzi 
nn  dunque  d'uopo  di  conoscerli  per  valutare 
esattamente  la  situazione  ipotecaria  del  de- 
bitore e misurare  il  suo  credito.  E tuttavia 
non  è a dire  che  la  mancanza  di  ogni  indi- 
cazione a tal  riguardo  debba  produrre  la  nul- 
lità della  iscrizione;,  soltanto  , gli  accessorii 
non  saranno  conservati  con  questa  iscrizione: 

11  creditore  iscritto  non  potrà  reclamarli  che 
come  chirografario,  salvo,  beninteso  che  per 
comunicar  loro  il  benefizio  della  ipoteca,  ab- 
bia presa  una  iscrizione  speciale  la  cui  data 
fisserà  allora  il  rango. 

992.  La  terza  ed  ultima  enunciazione  re- 
tai iva  al  credito  è I'  epoca  della  esigibilità. 
Sotto  lo  impero  della  legge  degli  11  brumaio 
anno  7,  questa  menzione  della  esigibilità  ave- 
va la  sua  graude  utilità,  almeno  pel  terzo  che 
voleva  acquistare  lo  immobile  gravato  d’ipo- 
teca, In  effetti,  secondo  gli  art.  15  e 30  di 


questa  legge,  la  vendita,  aia  volontaria  , sia 
forzosa,  dello  immobile  gravato,  non  rende- 
va esigibili  i capitali  alienati,  nè  gli  altri  cre- 
dili non  iscaduli;  ed  in  conseguenza,  l'acqui- 
rente o I'  aggiudicatorio  godeva  degli  stessi 
termini  che  avevano  i precedenti  proprietarii 
dello  immobile,  per  pagare  gli  oneri  e de- 
bili ipotecarli  iscritti.  Il  terzo  acquirente  a- 
veva  dunque  un  granile  interesse  a trovare, 
su'  registri  del  conservatore  , una  menzione 
elle  lo  avvertisse  e gli  facesse  conoscere  lo 
condizioni  di  lempo  nelle  quali  dovrebbe  ef- 
fetluire  il  suo  pagamento.  Al  contrario  , lo 
art.  2181  del  Codice  Napoleone  obbliga  lo 
lo  acquirente  a pagare  immanlincnti  i debili 
c gli  oneri  ipnlecarii  fino  a concorrenza  ilei 
suo  prezzo,  senza  distinzione  de'  debili  esigi . 
bili  o non  esigibili.  E poiché  non  gode  dei 
termini  e dilazioni  che  avevano  i precedenti 
proprielarìi,  quale  interesse  può  avere  a co- 
noscer l'epoca  di  esigibilità  de  credi  li  iscritti? 

In  quanto  a'terzi  i quali,  in  luogo  di  com- 
prare, volessero  prestare  sullo  immobile,  non 
vi  ari  tampoco  interesse;  la  ignoranza  in  cui 
la  iscrizione  li  lasciasse  intorno  a ciò  non 
potrebbe  lor  pregiudicare.  Se  l'epoca  d-  esi- 
gibilità no»  è menzionala,  debbono  snpporre 
che  il  credilo  è immediatamente  esigibile,  c 
che  il  debitore  è sin  da  ora  sottoposto  a giu- 
dizii  il  cui  risultato  e la  line  inevitabili  sa- 
ranno , in  caso  di  mancanza  di  pagamento, 
la  espropriazione  e la  realizzazione  del  pegno 
ipotecario  de'creditori.  Or,  se  malgrado  que- 
sta supposizione , ì terzi  àn  tuttavia  consen- 
tilo a prestare,  non  si  dorrebbero  forse  a tor- 
lo che  la  iscrizione  con  le  sue  lacune  , li 
avesse  lasciati  ignorare  che  il  pagamento  del 
credilo  iscritto  non  potrebbe  esigersi  che  in 
un'  epoca  più  o meno  remota  ? 

Ciò  posto  si  è,  a priori  , indotti  a con- 
chiudere che,  con  un'  applicazione  tutta  na- 
turale de'  principii  esposti  no'  u.  959  o se- 
guenti, la  menzione  di  esigibilità  non  è una 
condizione  sostanziale  e necessaria,  e che  la 
iscrizione  in  cui  fosse  omessa  non  lascerebbe 
di  avere  tulli  i suoi  efletli. 

993.  Tuttavia  la  è ben  diversamente  : il 
nostro  articolo  2148  à ricevuto  dal  legislatore 
medesimo  , sul  punto  che  ci  occupa,  una  iu- 
terpetrazione  che  consacra  nitidamente  la  so- 
luzione opposta.  In  efTetli , una  legge  del  4 
settembre  1897  dispone,  col  suo  amcolo  1*, 
che  nel  termine  di  sei  mesi  , a datare  dalla 
promulgazione,  e ogni  creditore  che  avesse, 
dopo  la  legge  del  12  brumaio  anno  7 fino  al 
di  della  delta  promulgazione,  ottenuta  una 
iscrizione  seuza  indicazione  dell'epoca  della 
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esigibilità  del  suo  credito,  sia  che  quest'epo- 
ca debba  aver  luogo  a giorno  fìsso  o dopo  un 
evento  qualunque  , è auiorizzolo  ad  esibire, 
nel  burò  della  conservazione  ove  la  sua  iscri- 
zione è stata  falla,  il  suo  borderò  rettificato, 
in  vista  del  quale  il  conservatore  indicherà , 
lauto  sul  suo  registro  che  sul  borderò  rima- 
sto nelle  sue  mani  , l'epoca  della  esigibilità 
del  credito,  il  tutto  conformandosi  alia  dispo- 
sizione dello  articolo  2200  del  Codice  Napo- 
leone, e senza  percezione  di  alcun  nuovo  drit- 
to • . Lo  articolo  secondo  della  medesima  leg- 
ge aggiunge  • che  merci  quella  rettifica  la 
iscrizione  primitiva  sarà  comperata  come  com- 
pleta, se  d'altronde  vi  si  sono  osservate  le  al- 
tre formalità  prescritte  a.  Infine  è detto,  nel- 
lo articolo  3 , • elle  la  legge  non  li  applica 
ulte  i tendoni  annullate  con  tenlenza  panata 
in  giudicalo  ».  Non  si  tratta  più  dunque  di 
ricercare  qual  può  essere  l'oggetto  della  men- 
zione di  esigibdilà,  nè  di  sapere  se  la  omis- 
sione è suscettiva  di  ledere  un  interesse  che 
la  pubblicità  doveva  chiarire:  il  legislatore  à 
manifestata  la  sua  volontà;  à statuito  seuza 
equivoco  possibile;  e la  soluzione  a cui  si  è 
fermato  non  lascia  di  essere  la  soluzione  che 
bisogna  seguire  ed  applicare,  sia  o no  in  ar- 
monia co'  priuripii  generali  del  dritto. 

Si  è tuttavia  detto  che  la  legge  del  4 set- 
tembre 1807  non  è stata  che  transitoria;  che 
à avuto  per  unico  oggetto  di  validare  le  iscri- 
zioni esistenti  , di  statuire  su  di  uu  passalo 
cui  ottenebrava  questa  teoria  della  nullità  di 
ogni  costo,  di  cui  gli  spiriti  erano  imbevuti 
ancora  ne'  primi  anni  che  seguirono  la  pub- 
blicazione del  Codice  , e non  si  è preoccu- 
pata in  alcun  modo  dello  avvenire  (ij.  Ciò 
non  è ammessibile. 

La  legge  del  4 settembre  1807  , è uopo 
notarlo,  intervenuta  su’  reclami  che  mosse  la 
giurisprudenza,  dacché  dichiarò  indispensabile 
una  formalità  di  cui  la  pratica  non  aveva  con- 
sigliato lo  adempimento,  perché  la  teneva  per 
insignificante  ed  inutile.  Or,  come  ed  in  qual 
modo  à la  legge  fatto  dritto  a’  reclami  ? Ha 
essa  detto  che  la  omissione  considerala  dai 
tribunali  come  costitutiva  di  una  infrazione 


(i)  V.  Greiiier  ( t 1 , p.  "9  ) . Troplong  (n.  G8ty. 
V.  pure  Rie,,  5 decembre  isti  e 15  gennaio  1817. 

(ai  v.  il  ago. io  1834.  UH  marzo  1*58,  VJapr.  1810, 
C decembre  isti  icaniere  riunite  . 15  novembre  iteti 
lltev..  54,  t,  4SI:  58,  I,  II-,  40.  I,  6S8.  5*.  I.  795, 
Dall  , 45,  I.  15.  SS.  I.  OSl- 
iSl  V.  l'.ouen,  |*  agosto  1809,  l lège.  41  ag.  1809 
e 1*  giugno  1841 , Variai , St  agosto  4810,  niom  , H 
gennaio  1841.  Mime*.  48  novembre  1854.  Polllers.  19 
mar/o  1855.  I.imoges,  8 marzo  18tt  (Dcv.  55, 4, 1!t8, 
55,  4,  43»,  48,  4, 50  ) V.  pure  Tarriblc  ( v.  lscriz. 


alle  disposizioni  dello  art.  2145  Donerà  una 
infrazione?  Ponto  nè  poco. Ha  essa  supposto 
che  questa  infrazione  non  era  suscettiva  di 
viziare  la  iscrizione?  No;  e,  lutto  al  con- 
trario, andando  di  accordo  con  la  giurispru- 
denza , à detto  , a torto  o a ragione , ma  à 
detto  che  le  iscrizioni  senza  indicazione  del- 
l'epoca di  esigibilità  sono  incomplete  e nulle, 
come  fatte  in  contravvenzione  allo  ari.  2148 
che  interpretava;  ed  appunto  perchè  partiva 
da  questa  idea  à potuto  permettere  a coloro 
cui  una  opinione  comune  aveva  ingannati  di 
far  rettificare  e completare  , in  un  termine 
prefisso,  le  iscrizioni  prese  senza  questa  in- 
dicazione. Ma,  evidentemente  , dire  che  le 
iscrizioni  reti  tinaie  nel  termine  sare hber  con- 
siderale come  complete  e valide,  era  un  dire 
in  pari  tempo  che  dopo  spirato  il  termine  le 
iscrizioni  non  rettificate  rimarrebbero  incom- 
plete, nulle,  e che  appunto  perciò  ogni  iscri- 
zione dovrebbe,  per  esser  conforme  al  pen- 
siere  dello  art.  21)8  e valida,  contenA'  men- 
zione dell'epoca  della  esigibilità.  Tale  è visi- 
bilmente il  significalo  della  legge  del  1807, 
la  quale  dava  cosi  la  regola  dello  avvenire, 
nel  tempo  clic  assolveva  il  passalo,  salvo  l'os- 
servanza delle  misure  da  essa  prescritte. 

Laonde  la  Corte  di  cassazione  deci  le  che 
la  menzione  dell'  epoca  di  esigibilità  del  cre- 
dito, io  una  iscrizione  ipotecaria,  è Una  for- 
malità sostanziale  la  cui  omissione  produce 
nullità  (2)  ; ed  a questo  partito  si  appigliano 
oggi  la  piupparle  delle  Corti  imperiali  e la 
maggioranza  degli  autori  (3,1,  i quali  assimi- 
lano anche  all’omissione,  lo  errore  nella  men- 
zione dell'epoca  della  esigibilità  f4). 

991.  Ma  guardiamoci  dalle  esagerazioni. Co- 
sì. si  è preteso  che  la  menzione  della  esi- 
gibilità è necessaria  anche  per  gli  interessi  o 
annualità  di  un  capitale  producente  interessi; 
la  prrtcuzionc  è stata  portata  innanzi  la  Corte 
di  cassazione  in  occasione  di  una  rendita  per- 
petua; e la  si  poggiava  su  di  una  decisione 
conforme  ilei  Gran  Giudice,  in  data  del  21 
giugno  1808  (5).  .Ma  la  Corte  di  cassazione 
à giustamente  eliminata  la  pretenzione,  senza 
arrestarsi  alla  decisione  sulla  cui  autorità  era 


Ipot  . § 5 n.  Il  ),  Perii!  f art  4148.  S 4 . numeri  0 
e 7 cd  8).  Zachariae  il  II,  P-  114  noia  9)  nuranton 
(I.  XX,  n.  14(i).  bando!  in.  48".),  Ilervicu  ( v lscriz. 
S li.  n.  t ;. 

(4)  V.  Cai»  , 9 aprile  1811,  Bruxelles.  48  geo  1819. 
V.  puro  Rie  , 5 gennaio  1811,  c Bourges,  xo  novene 
1834  inali..  58  . 4.  47). 

(5)  v.  |.cl  lesto  di  iiuesa  decisione  1 ocre ( t . xvi 
p.  484).  — V.  pure  Merlin  (Hcp..  v 0 lscriz.  Ip»i.  . 
4 5.  n.  XI,  n.  5").  — Arrogi  : Alme*,  9 gennaio  1833 
;Dall , 54,  4,  404;. 
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poggiata  (1).  Si  può  dire,  in  effetti,  con  Del- 
vmcourt  , che,  innanzi  tutto,  annullare  una 
rendita  per  le  annualità  , sarebbe  un  annul- 
larla pel  capitale  , poiché  in  una  rendila  le 
sole  annualità  sono  in  obbligazione,  il  capi- 
tale essendo  in  f acuitale  sotuiionis ; e poi  rlie 
è d'  altronde  dell’  essenza  di  una  rendila  che 
le  ammalila  sieri  pagate  almeno  tulli  gli  an- 
ni , di  tal  che  se  la  iscrizione  annuncia  che 
ti  traila  di  una  rendita  ed  a quale  ragione 
debbnn  pagarsi  gli  interessi,  si  può  ben  ri- 
cusare al  creditore  che  à omesso  di  indicare 
le  epoche  di  pagamento  delle  annualità  il  drit- 
to di  trar  vantaggio  dalle  stipulazioni  parti- 
colari che  possono  a tal  riguardo  essere  siale 
falle  nel  contrailo,  ma  non  si  potrebbe  ari- 
trchilire  la  sua  iscrizione,  nè  tampoco  con- 
testargli la  facoltà  di  farsi  pagare  , sotto  la 
gareuzia  della  sua  ipoteca  , le  annualità  al- 
meno tulli  gli  anni  (2). 

995.  Aggiungiamo  che,  anche  nel  caso  in 
cui  si  è sotto  la  disposizione  interpretativa 
della  legge  del  1807  , se  la  menzione  rela- 
tiva all'epoca  della  esigibilità  dev' esser  con- 
siderata come  sostanziale,  ciò  non  vuol  dire 
che  debba  esser  fatta  in  termini  sacramen- 
tali. Abbiamo  già  citato  al  n.  960  due  ar- 
resti notevoli  con  cui  la  Corte  di  cassazione, 
accettando  p enamente  questo  temperamento, 
decide  che  la  menzione  di  esigibilità  è suffi- 
cientemente fatta  quando  risulta  da  termini 
equipollenti  (3).  É la  giurisprudeuza  presenta 
iiinunn  revoli  monumenti  in  cui  si  trova  l'appli- 
cazione di  questa  dottrina.  Per  la  qual  cosa, 
si  è deciso  che  il  creditore  che  diede  Gen- 
ziane per  effetti  di  commercio  protestati  com- 
pie il  voto  della  legge  ; indicando  la  parola 
protestali  sufficientemente  la  esigibilità  (4)  ; 
si  è egualmente  deciso  che  l'epoca  della  esi- 
gibilità è abbastanza  menzionata  quando  è 
detto  Hip  la  iscrizione  è presa  in  virtù  di 
una  sentenza  in  data  del  tal  giorno  (5).  Que- 
ste applicazioni,  ed  altre  ancora  che  si  tro- 
vano in  gran  numero  nelle  decisioni  de’  tri- 
buna! i (6),  son  tutte  piti  o meno  contestate. 
Sarebbe  senza  interesse  per  la  scienza  lo  en- 
trare in  queste  controversie  ove  tutto  deve 
risolversi  con  una  semplice  valutazione  di 


/I)  v.  Rie..  2 aprile  1811. 

(2  V.  Del? incourt  ( i.  ili . p 318  nette  note). — 
Arrogi.  Dalloz  v fpoi  p 28tj  c 287» . Duramon  (l. 

ti-  »-U).  l’crsll  art  2118.  § A.  il-  «>) . Tr  ptong 
fa.  U88I.  — V.  pure  Mine*.  28  novembre  1832  tl'at'  , 
3V  2.  201). 

(3)  V.  gli  arresi!  gli  citali  de  15  nov  1832  ed  8 
marzo  1853  (Iter..  52.  1.  795;;  53,  2 214). 

(V)  Mie..  23  luglio  1812,  v pure  9 luglio  1811,  1. 


fatti  e di  circostanze.  Constatiamo  soltanto 
che  è mestieri  giovarci  della  nostra  regola 
generale  e dire  che  se,  per  una  circostanza 
per  un  mezzo  , per  una  indicazione  qualun- 
que, i terzi  àn  potuto  giungere  a conoscere, 
senza  equivoco  , l'epoca  della  esigibilità  , il 
voto  della  legge  è soddisfallo  e la  formalità 
prescritta  auflì  :ientemenle  adempita. 

Qui  han  termine  le  nostre  osservazioni  in 
quanto  c»  ncerne  la  indicazione  dello  am- 
montare di* I credito  ne’bordeiò  c nelle  iscri- 
zioni aventi  per  oggetto  la  conservazione  sia 
de’privilegi  . sia  delie  ipoteche  giudiziarie  e 
convenzionali.  Vediamo  ora  come  la  enun- 
ciazione deve  farsi  ne*  borderò  tendenti  alla 
iscrizione  delle  ipoteche  legali. 

996.  La  regola  a tal  riguardo  sia  nello 
art.  2153,  ove  ò dello  che  i borderò  rela- 
tivi a’dritti  di  ipoteca  puramente  legale  deb- 
bono indicare  • la  natura  de*  dritti  da  con- 
servare, e lo  ammontare  del  loro  valore  in 
quanto  agli  oggetti  determinati  , senza  esser 
tenuto  a fissarlo  in  quanto  a quelli  che  sono 
condizionali,  eventuali  o indeterminati.» 

Pertanto,  da  una  parte,  la  legge  non  esi- 
ge piò  qui,  come  nel  caso  dello  art.  2148, 
che  sia  fatta  menzione,  nel  borderò,  dette- 
poca  della  esigibilità.  Gli  è mila  natura  stes- 
sa delle  cose;  chè  come  potrehhesi  indicare, 
per  l'ipoteca  dello  Stalo,  delle  comuni  e dei 
pubblici  stabilimenti  , il  momento  nel  quale 
il  contabile  i cui  beni  sono  gravati  sarà  co- 
stituito debitore?  per  l’ipoteca  della  donna 
maritata  . il  di  in  cui  la  società  coniugale 
sarà  sciolta?  infine  , per  l'ipoteca  de’  minori 
o degli  interdilli  , il  dì  in  cui  ia  tei  minerà 
la  tutela?.. 

Da  un  altro  canto,  la  legge  non  domanda 
tampoco,  qu  mio  i dritti  da  conservare  sono 
condizionali,  eventuali  o indeterminati  , che 
lo  iscrivente  ne  faccia  la  valutazione  per  (is- 
sarne il  valore  nel  borderò,  come  deve  farlo 
nel  caso  dello  art.  2148.  K ciò  sta  ancora 
nella  natura  slessa  delle  cose;  chè  come  po- 
trebbersi  fissare,  al  momento  in  cui  si  esi- 
biscono i borderò,  le  somme  di  cui  un  con- 
tabile, un  tutore  o un  marito,  potrà  essere 
costituito  debitore  alla  fine  della  sua  gestione? 


fleb  e 26  luglio  1825. 

pii  V.  Corte  di  casa.  .fido.  1841;  Uooe".  8 febh. 

1851  Dcv.  . «5..  1.  31.  3».  2 . 7151.  V tuttavia  gli 
arre  ti  gii  citati  della  Curie  di  cassa',  de.  u agosto 

1852  e 28  marzo  1K38 

(fi)  Ni.i.es,  13  luglio  1808.  Lione.  2S  ag  1821;  Man 
C).  tu  ag  1930;  Mcgè.  15  apr,  1853  . i’olihlcrs  . 19 
uiarzo  1855;  Corte  di  cass  19  ag.  1810  ( Dalloz.  35 , 
2,  98;  37,  2,  24.  Dcv  35,  3\  2,  23J.  40,  1,  fi  86 
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Notiamo  d'allronde  che  la  iscrizione  di  qoc- 
sto  ipoteche  è richiesta,  in  generale,  da  tut- 
t'  altri  che  dal  creditore  ( y.  sopra  il  com- 
mentario degli  art.  2136  o scg.).  Come  dun- 
que le  persone  a cui  la  legge  impone  l'onere 
o di  la  facoltà  di  chiedere  la  iscrizione  po- 
trebber  mai  lare,  anche  appressimi!  ivamentc, 
una  valutazione  qualunque  de'  dritti  che  si 
tratta  di  conservare? 

Cosi,  il  lutto  si  limiterà,  per  lu  iscriven- 
te , ad  indicare  la  natura  de' drilli  da  con- 
servare, ossia  la  causa  medesima  mercè  cui 
questi  drilli  nascono  c lo  ammontare  del  lo- 
ro valore,  ma  soltanto  in  quanto  agli  oggetti 
determinati, 

997.  Rinveniamo  qui  una  difficoltà  da  te- 
ner sovente  l’animo  vivamente  preoccupato  : 
essa  è relativa  alla  ipoteca  legale  della  mo- 
glie, e concerne  particolarmente  la  iscrizione 
pel  suo  credito  di  ripresa.  Non  si  è punto 
di  accordo  su'termini  iti  cui  deve  tarsi  laenun- 
ciazionp  : si  discute  sul  punto  di  sapere 
se  una  (ormola  enunciatile  vagamente  ed  in 
un  modo  generale  le  riprese  , i erediti  o i 
drilli  matrimoniali  della  moglie,  risponde  al 
volo  della  legge,  o se  non  è indispensabile, 
al  contrario,  di  precisareed  esprimere  la  na- 
tura delle  riprese  e lo  ammontare  del  loro 
valore.  Taluni  autori,  in  questi  ultimi  tempi 
soprattutto,  anno  immaginalo  di  dire  di  es- 
sere indispensabile  che  lo  iscrivente  euuncii 
lo  ammontare  e la  causa  delle  tiprese  deter- 
minale al  momento  in  cui  la  iscrizione  è ri- 
chiesta ; che  ne  dia  il  dettaglio  articolo  per 
articolo,  cifra  per  cifra,  lauto  per  la  dote  , 
tanto  per  la  tale  successione  scaduta , lauto 
per  la  tale  indennità,  ccc.  Non  si  potrebbe 
ammettere  questa  dottrina. 

Noi  le  opponiamo  in  prima  le  opinioni 
prodolle  al  consiglio  di  Sialo  nella  discussio- 
ne del  numero  3 del  nostro  articolo  2153. 
• Contro  il  manto  dissipatori',  dicessi  da  un 
cento,  è l'ipoteca  legale  stabilita:  or,  un  lai 
marito  si  asterrà  bene  dal  prevenir  la  moglie 
de'  cambiamenti  che  saranno  avvenuti  nella 
sua  fortuna.  Che  se  la  moglie  li  scovre  per 
qualche  altra  via,  le  è ben  difficile  di  Irarne 
vantaggio,  non  avendo  sotto  gli  occhi  il  suo 
titolo. . . Supponiamo  tuttavia,  contro  ogni  ve- 
rosimiglianza , che  la  iscrizione  possa  pren- 
dersi : come  specializzarla  ? Le  riprese  delle 
mogli  sono  indeterminale . . . » Da  un  altro 
canto,  si  aggiungeva  : * Farebbe  dunque  me- 
stieri di  un  giudizio  per  fissare  lo  ammontare 
delle  riprese...  Qualunque  mezzo  si  immagi- 
ni , non  sen  troverà  alcuno  sicuro,  o piut- 
tosto si  finirà  col  riconoscere  che  le  ipoteche 


legali  rana  essenzialmente  indeterminale  e che 
se  si  togliesse  loro  lai  carattere  , diverreb- 
bero inutili...  • Quando  non  s’ iscrivesse  la 
quotila  delle  riprese  della  moglie,  diceaai  an- 
cora. . . gli  è sempre  uu  far  mollo  pel  pub- 
blico di  insegnargli  che  uu  particolare,  rouie 
marito,  è responsabile  su'  suoi  lieui.  Aon  ai 
desidera  ottenere  un  altro  effetto  dalla  iscri- 
zione d ipoteche  indeterminale  w-  » 

Basterebbe  ciò  per  fissarsi  sull'applicazione, 
al  punto  che  ci  occupa,  del  numero  3 del 
nostro  art.  21Ó3,  e per  mostrare  che  il  tor- 
to della  dottrina  che  comballiamo  6 stato  di 
cercar  ia  regola  da  seguire  nella  prima  parte 
di  quota  disposizione  , meulre  che  , le  ri- 
prese della  moglie  essendo  essenzialmente  in- 
determinate, la  regola  si  trova  in  realtà  nella 
seconda.  Ma  se  questa  valutazione,  che  emer- 
ge si  chiaramente  da  tutta  la  discussione  della 
legge,  avesse  d'uopo  di  esser  gìusliGcata,  non 
avremmo  che  a rammentare  ciò  che  è la  si- 
tuazione della  moglie  liti  matrimonio,  ed  in 
particolare  sotto  il  regime  della  comunione. Si  sa 
che  vi  sono  in  ciò  delle  alternative  e delle 
vicissitudini  le  quali  , fino  allo  scioglimento 
della  associazione  coniugale,  si  producono  allo 
infuori  di  ogni  azione  della  moglie;  cbè,  en- 
trando in  questa  società  di  cui  il  marito  è il 
capo,  non  solo  la  moglie  non  acquista  al  cun 
dritto  di  amministrazione,  ma  perde  eziandio 
quello  che  aveva  di  amministrare  i suoi  pro- 
prii  beni  ; lo  trasmette  lutto  intiero  al  marito, 
a cui  dà  cosi  il  potere  di  riscuotere  per  lei 
tutto  ciò  die  le  ricade , di  pagare  tutto  ciò 
che  può  dovere,  e di  compensare  i tuoi  in- 
cassi di  amministrazione  con  le  sue  spese, sen- 
za che  abbia  a reclamare  nulla  tranne  ciò 
che  , dedotta  ogni  compensazione  , rimarrà 
allo  scioglimento  della  comunione.  Tale  è la 
situazione  , c,  salvo  il  dritto  che  la  legge  ri- 
serva alla  moglie,  come  unica  risorsa,  di  ot- 
tenere la  separazione  di  beni  stabilendo  il  di- 
sordine degli  affari  del  marito  ed  il  pericolo 
della  dolo,  la  moglie  non  vi  può  mutar  nuMa; 
chè  lo  è interdetto  di  domandare,  durante  la 
società,  sia  una  divisione,  sla  una  liquidazio- 
ne delle  riprese:  ogui  alto  che,  secondo  la 
espressione  di  Troplong,  « avesse  , al  putito 
di  vista  degli  interessi,  lo  stesso  inconveniente 
del  divorzio  al  punto  di  vista  della  unione 
delle  persone.  » 

Che  conchiiidvre  da  tulio  ciò  ? Che  si  può 
bene,  quando  le  riprese  si  trovano  determi- 
nale m uua  liquidazione  di  comuuiuoe  sci  olla 

(t)  V.  Fcnot.  ( t XV.  p 477,  4W,  516,  344  , 3*3  , 
34*,  543,  546) 
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con  lo  separazione  di  beni  o altrimenti,  esi- 
gere da  una  moglie  che  prendesse  iscrizione 
in  quel  momento  che  indica  la  nalura  delle  ri- 
prese e lo  ammontare  del  loro  valore,  ma  che 
la  indicazione  non  polrebb'esser  richiesta  quan- 
do la  iscrizione  è chiesta  anteriormente  ad 
ogni  liquidazione  il).  È vero  dire  allora  che 
le  riprese  della  moglie,  ad  eccezione  di  quelle 
che  debbono  esercitarsi  in  nalura,  son  tutte 
eventuali,  condizionali  ed  indeterminate;  che, 
per  conseguenza  , la  loro  enunciazione  nella 
iscrizione  è retta  dalla  seconda  parte  del  nu- 
mero 3 dello  art.  2153,  e che  così  lo  iscri- 
vente sodisfa  appieno  alla  legge  enunciandole 
sotto  questa  indicazione  generale  di  riprete, 
erediti  o drilli  matrimoniali,  senza  indicazio- 
ne particolareggiata  della  nalura  delle  riprese 
né  dello  ammontare  del  loro  valore. 

9:18.  E ciò  che  6 vero  della  iscrizione  chie- 
sta per  la  moglie  medesima,  e nel  suo  inte- 
resse, non  è men  vero  della  iscrizione  o della 
menzione  di  surrogazione  fatta  a suo  favore 
dal  crcdilorc  surrogalo  alla  ipoteca  legale  della 
moglie.  Questa  soluzione  é tuttavia  contesta- 
la più  della  precedente.  • Il  surrogato,  dice 
anzitutto  Grosse,  è una  persona  capace  di  agi- 
re, che  deve  anzi  essersi  ragguagliata  sullo 
ammontare  de’drit^i  e delle  riprese  della  mo- 
glie , la  quale  à preso  in  considerazione  la 
loro  importanza  nel  prestilo  che  à fatto;  non 
deve  dunque  dolersi  che  rispetto  a lei  si  esi- 
ga con  rigore  l'applicazione  dollari.  2153.  » 
E l'autore  stima,  per  conseguenza,  che  la 
iscrizione  del  surrogalo  deve  essere  annulla- 
la se  non  esprime  che  è richiesta  per  sicu- 
rezza della  somma  di...,  ammontare  del  con- 
ferimento in  matrimonio;  della  somma  di..., 
raccolta  nella  successione  di...,  dopo  la  mor- 
ie del  i piale  non  ti  è fallo  nè  inventario  né 
liquidazione...  ; della  somma  di...,  ammon- 
tare della  indennità  risultante  dall  obbligazio- 
ne  per  sicurezza  della  quale  la  surrogazione 
all'ipoteca  legale  è stata  consentita;  ecc.  (2). 

Se  ci  arrestassimo  a'particolari,  potremmo 
dire  su  di  ciò  che,  per  rigorosa  che  si  sup- 
ponga la  legge  armata  rispetto  al  creditore 
surrogato,  è forza  ammettere  ancora  che  non  à 
potuto  volergli  imporre  delle  condizioni  im- 
possibili, e per  esempio  esiger  da  lui  che  enun- 

«J  • 

(1)  M è ciò  che  si  è espressamente  «iudicalo  da  un 
arresto  della  Corte  di  Houen  del  15 giugno  1*50  'Dall , 
50,  2.  120).  — v,  pure  l motivi  degli  arresti  di  Pari- 
gi de’  -4  agosto  1810.  25  gennaio  IH5I  , 50  giugno 
1853  e 31  agusto  1854.  \ testé  citati,  nella  nostra 
discussione  sulla  validità  delle  menzioni  <U  surrogai 
ztone. 

(2)  v.  tirasse  (Comm.  deila  legge  sulla  Trascrizio- 
ne. n.  *87»  c tiior.  dei  Not.,  numeri  1159, 1141,  1147;. 

il  arcadi,  Tomo  VII. 


cii  nella  sua  iscrizione:  sia  lo  emolumento  di 
una  successione  raccolta  dalla  moglie,  quan- 
do 1'importanza  della  t uccettione  pan  e con- 
ciatala nè  da  un  inrenlario,  né  da  una  li- 
quidazione, poiché  allora  il  creditore  nona 
alcun  mezzo  di  informarsi  degli  elementi  della 
ripresa;  sia  la  indennità  risultante  dall'obbli- 
gazione,  poiché  questa  indennità  non  dovendo 
essere  che  di  ciò  clic  la  muglio  avrà  pagalo 
pel  marito  (3)  , è vero  dire  che  è indeter- 
minata. 

Ma  prendiamo  la  quislione  nella  sua  ge- 
neralità : è di  ogni  evidenza  che  il  creditore 
si  Iroverà  in  fatto  ed  in  dritto  , egualmente 
c più  impossibilitato  della  moglie  ad  indicare 
nei  suo  borderò  la  natura  e lo  ammontare 
delle  riprese  garentite  dall'Ipoteca  legale  p cui 
è surrogato. 

in  elTetti,  se  la  surrogazione  risulta  da  una 
condanna  giudiziaria  , per  esempio  , perchè 
verbalmente  o con  atto  privato  avrà  la  mo- 
glie promessa  questa  surrogazione  cui  una 
sentenza  la  costringe  ad  effettuare,  la  situa 
zione  del  creditore  si  approssima  di  certo 
molto  a quella  del  procuratore  imperiale  e 
delie  altre  persone  che  gli  art.  2138  e 2139 
«itorizzano  a chiedere  iscrizione  , e non  si 
esiterà  a riconoscere  che  , nè  piò  nè  meno 
di  tali  persone,  il  creditore,  in  questo  caso, 
non  avrà  nulla  da  enunciare,  senza  di  clic  lo 
si  porrebbe  nella  impossibilità  di  esercitare 
il  dritto  consacrato  dalla  sentenza  elle  à ot- 
tenuta. Che  scia  surrogazione  risulta  da  una 
obbligazione  a cui  il  marito  è concorso,  co- 
me potrebbe i mai  esser  più  esigente?  Nel- 
l'uso, quando  la  moglie  cede  le  sue  riprese 
al  suo  creditore,  la  cessione  è formulala  in 
termini  generali;  si  cedono  le  sue  riprese?  • 
tuoi  crediti  ed  i tuoi  drilli  matrimoniali,  senza 
parlicolareggiarli  in  alcun  modo  nel  trasfe- 
rimento, ciò  che,  del  resto,  nuli  è,  in  dritto 
di  alcuna  necessità  per  la  validità  del  trasfe- 
rimento (4),  Ed  allora  , per  precisare  delle 
somme  nella  sua  iscrizione,  il  creditore  sa- 
rebbe astretto  a ricorrere  a valutazioni  ne- 
cessari; unente  arbitrarie,  e per  ciò  stesso  sen- 
za giustizia  ed  autorità.  Come,  ili  effetti,  ed 
ove  terrebbe  egli  dei  ragguagli  ? I coniugi 
soltanto  potrebbero  fornirgliene,  àia,  in  ft^tq, 

(31  V.  anche  una  spe<V  In  cui  st  è sostentilo  clic 
la  indennità  si  riduce  a zero  quando  il  creditore.  In 
luogo  di  esser  pagato  co'  danari  delia  mogia* , è pa- 
galo su'bcnl  del  marito.  Tosse  pur  al  rangodclla  ipo 
iena  legale  Lione,  Il  aguuo  1853  ( G.  del  r , ime, 
I.  1.  p 113  J. 

(IJ  V.  lo  arresto  della  ( «rie  ili  ca  s.  degli  li  aprile 
l«t  dcv.  ; usi  fin). 
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il  creditore  li  otterrebbe  difficilmente,  che  i 
coniugi  son  di  rado  disposti  a far  conoscere 
la  loro  situazione;  al  contrario,  allontanereb- 
bero voU'iiiieri,  se  lo  potessero,  il  momento 
in  cui  una  liquidazione  li  astringerà  a pub- 
blicarli : ed  in  dritto,  non  potrebbe  esigerli 
dal  marito,  ehi  , salvo  it  caso  di  fallimento 
o di  decozione  preveduto  dallo  art.  1416  del 
Codice  Napoleone,  il  creditore  non  può,  du- 
rante la  società  coniugale  , domandar  la  li- 
quidazione delle  ripresi  ; cessionario  della  mo- 
glie, la  rappresenta,  è la  persona  di  lei,  quan- 
do viene  a reclamare  le  sue  riprese  ; e poi- 
ché ella  non  avrebbe  potuto  incagliare  I am- 
nttnistrazione  del  marito  né  impedire  che  sì 
aggiustassero  le  compensazioni  che  debbono  o- 
perarsi  durante  questa  ammiiiistraztbne.il  cre- 
ditore noi  potrà  tampoco. 

Per  la  qual  cosa  accade  del  creditore  co- 
me della  moglie  medesima;  non  sarebbe  dun- 
que nè  giusto  nò  ragionevole  obbligarlo,  co- 
me non  si  obbligherebbe  la  moglie  , a pre- 
cisare nella  iscrizione,  sotto  pena  di  nullità, 
le  ripresa  della  moglie  per  minuto  ed  in  ci- 
fre. Similmente,  qualora  le  conoscesse  , sa- 
rebbe periglioso  per  lui  di  riferirle  , citò  si 
potrebbe  pretendere  non  aver  egli  preso  iscri- 
zione che  per  le  cause  indicate,  e se  queste 
cause  fossero  estinte  , al  tempo  della  liqui- 
dazione, da  compensazione  o allrimenti,  so- 
stenere contro  di  lui  che  il  suo  drillo  è an- 
nullato. Ma,  in  tult'i  casi,  la  ragione  stessa 
delle  cose  non  permette  che  gli  si  faccia  gra- 
vame di  non  aver  precisato  ; ed  esige-tho  , 
tanto  rispetto  a lui  quanto  rispetto  alla  mo- 
glie,si  tengano  le  riprese  Come  indeterminate 
anziché  no  durante  il  matrimonio  perchè  una 
Scrizione  o una  menzione  di  surrogazione 
che  fa  conoscere  l’esistenza  dell’ipoteca  e la 
natura  generica  delle  riprese  conservate  basti 
e conservi  il  dritto. 

La  giurisprudenza,  del  resto,  non  vi  si  è 
ingannala;  e lo  arresto  del  4 febbraio  1856, 
di  cui  su  altri  punti  abbiamo  combattuta  la 
dottrina  (v.  il.  784  e scg.).  presta,  su  que- 
sto, un  appoggio  solido  alla  lesi  che  qui  di- 
fendiamo. La  iscrizione  che  è prevalsa,  ru  ll  i 
specie  , era  stata  richiesta  da  un  creditcA-e 
surrogato  all'  ipoteca  legale  della  moglie  ; c 
sebbene  siffatta  iscrizione  non  cdhlenosse  in- 
dicazione più  precisa  di  questa:  riprese,  cre- 
diti, drilli  malrimonialij  la  Corlc  di  cassazio- 
ni] le  à dato  lutti  i suoi  effetti  giuridici  (1): 


/I)  V.  Dio  . « febbr  t*'6  Dcv  , 5*J  l ,2iS,Dall.; 
I,  ni.  G , del  F„  toso,  l.  I.  P SSO;.  — Arrogi, 
sii  , -JI  febbr  Hit!*  iWr.  A»,  t.  6S5, , c per  a aalo. 


la  Corte  non  à dunque  supposto  che  facesj>c 
mestieri  essere  più  severo  pel  creditore  chu 
per  la  moglie  medesima  ed  in  questo  punto 
almeno,  lo  arresto  del  4 febbraio  1856  no11 
può  che  essere  approvata. 

X.  — 999.  Iiifinè  , la  quinta  ed  ultima  c- 
nunciazione  chiesta  è relativa  alla  specializ- 
zazione del  pegno  ipotecario:  i borderò  e la 
iscrizione  debbono  contenere  « la  indicazione 
della  specie  e della  situazione  debeni  su  cui 
il  creditore  intende  conservare  il  suo  privi- 
legio o la  sua  ipoteca.»  Su  di  che.  dobbia- 
mo precisare  i casi  in  cut  la  formalità  deve 
essere  adempita,  iu  ohe  consisto  la  enuncia- 
zinne,  c la  importanza  che  vi  si  affigge  al 
ponto  di  vista  della  pubblicità  ipotecaria. 

1000.  Ed  innanzi  trailo  , non  è quistione 
della  formalità  nello  art.  2153;  la  indicazio- 
ne della  specie  e della  situazione  de'  beni  è 
richiesta  dallo  art.  2148  soltanto.  Tuttavia 
non  basterebbe  conchiudere  che  la  irfflica- 
zione  non  deve  farsi  ne'borderò  tendenti  alta 
iscrizione  della  ipoteca  legale.  Lo  art.  2148. 
sebbene  in  generale  governi  la  forma  debor- 
derò che  àn  per  oggetto  delle  iscrizioni  di- 
verse da  quelle  della  ipoteca  legale,  ci  dice, 
in  effetti,  dopo  di  aver  prescritta  la  indica- 
zione, «che  non  è necessaria  nel  caso  stelle 
ipoteche  legali  o giudiziarie,  e che  in  man- 
canza di  convenzione  , una  sola  iscrizione  , 
per  guetle  ipoteche  , colp  sce  tulli  gli  immo- 
bili compresi  nelTainbito  del  boro.»  Pertanto, 
la  prescrizione  della  legge  riguarda  le  ipote- 
che giudiziarie  nò  più  uè  meno  delle  ipote- 
che legati.  E ciò  Si  comprende  di  leggieri  ; 
gli  è mia  conseguenza  tutta  naturale  del 
principio  che  dà  a queste  ipoteche  il  carat- 
tere di  generalità.  Quando  I’  ipoteca  ò ge- 
nerale , quando  si  estende  , con  la  volontà 
della  legge,  a lutti  i beni  del  debitore,  a che 
mai  esigere  da  colui  che  ne  chiede  la  iscri- 
zione clic  indichi  la  specie  e la  attuazione 
de'  beni  su'  quali  intende  conservare  questa 
ipoteca?  Purché  lo  iscrivente  esprima  che  il 
drillo  ipotecario  che  renile  pubblico  eoo  la 
iscrizione  procede  dalla  legge  o da  una  sen- 
b-ura,  ossia  che  l’ipoteca  iscritta  è legale  o 
giudiziaria  , avrà  dello  tutto  ciò  che  è ulile 
ordire  (2);  ed  i terzi,  che  non  drbbono  igno- 
rare che  è nella  natura  di  «queste  ipoteche 
di  esser  generali,  saran  perciò  slesso  avver- 
titi che  la  iscrizione  colpisco  liitl'i  beni  che 
il  debitore  possiede  nell'  ambilo  del  buio  , 


la.  In  arresto  già  cilato  degli  11  aprile  1831  (He» 

».  I,  atrf?. 

V.  ,»LCp,  1 luglio  (830  (Dcv.  , 35,  *,  108;. 
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unii  loto  quelli  che  vi  possiede  al  momento 
in  cui  e richiesti  la  iscrizione,  ma  eziandio 
quelli  che  vi  poìesse  acquistare  ulteriormente 
(v.  n.  598). 

1001.  Qual  è dunque  il  caso  previsto  dal 
legislatore  ? E'  quello  in  cui  il  dritto  ipote- 
cario o privilegiato  è limitalo  nel  suo  ob 
bielto; ‘quello  in  cui,  sia  il  privilegio,  sia  l'i- 
poteca conservati  dalla  iscrizione  , allenano 
specialmente  uno  o più  immobili  determinali. 

Per  la  qui  cosa,  in  quanto  a'privilegi,  quel- 
lo del  venditore  6 speciale,  c cade  sullo  im- 
mobile venduto  {art.  2103;  supra,  n.  197)  ; 
quello  de' coeredi  è speciale  egualmente,  e 
cade  sul  fondo  licitato  o su  lutti  gli  immo- 
bili della  successione  salvo  le  distinzioni 
di  sopra  indicate  ( v.  numeri  207  e 208)1  è 
a dirsi  lo  stesso  del  privilegio  degli  architetti, 
inlraprenditori  , muratori  ed  altri  operai  , a 
cui  la  legge  assegna  per  pegno  la  plusva- 
lenza risultante  da’  lavori  (v.  supra,  n.  213); 
similmente  infine  , del  privilegio  del  Tesoro 
sn'beni  del  contabile,  il  quale  colpisce  solo 
gli  immobili  acquisiti  a titolo  oneroso  dopo 
la  nomina  de!  contabile  , sia  da  parte  di  6Ì 
stesso,  sia  da  parte  della  moglie  separala  di 
beni  (supra,  n.  42)  : gli  immobili  affetti  do- 
vran  dunque  essere  specificati  entro  i termi- 
ni del  nostro  art.  2148  nella  iscrizione  ri- 
chiesta per  la  conservazione  di  questi  diver- 
si privilegi. 

In  quanto  alle  ipoteche,  lo  art.  2148  di- 
spone particolarmente  in  veduta  di  quelle 
che  procedono  dalla  convenzione  ; si  rallega 
principalmente  allo  art.  2129  , il  quale,  po- 
nendo il  gran  principio  della  specialità,  non 
considera  il  contratto  ipotecario  come  vali- 
damente formato  tra  il  debitore  ed  il  credi- 
tore che  quando  il  titolo  costitutivo  specifica 
gli  immobili  aapparteneiili  al  debitore,  su 
cui  quest'  ultimo  consente  l’ipoteca  del  Cre- 
dito ( lupra , numeri  671  c seg.)  ; ed  il  no- 
stro art.  2148  segue  qui  c completa  il  pen- 
siero esigendo,  al  punto  di  vista  della  pub- 
blicità e nello  interesse  de’ terzi,  che  la  i- 
scrizione  della  ipoteca  convenzionale  precisi 
e faccia  conoscere  i beni  che  ne  sono  affetti. 

Tuttavia  non  vuoisi  credere  clic  le  sole  i- 
poteche  convenzionali  e speciali  nel  senso  de 
gli  art.  2124  e seguenti  del  Codice  Napo- 
leone sien  sottomesse  alla  disposizione  della 
legge.  Sonovi  ancora  delle  ipoteche  il  cut 
titolo  sta  ' nella  legft , e le  quali  non  son  * 
perciò,  come  abbiamo  dimostrato  al  n.  424, 
delle  ipoteche  legali  propriamente  dette:  tale 
è l’ipoteca  annessa  dallo  art.  1017  al  credi- 
to de'legalarii  rispetto  agli  eredi  o altri  de- 


bitori del  legato  che  detengono  degli  immo- 
bili della  successione  ; tale  è pure  l'ipoteca 
la  quale,  a'termini  dello  art.  490  del  Codi- 
ce di  commercio , deve  essere  iscritta  dai 
sindaci  di  un  fallimento  nello  interesse  dei 
creditori.  Da  un  altro  canto  , sonovi  delle 
ipoteche  le  quali,  generali  nel  loro  principio, 
perdono  il  carattere  di  generalità  c sono  spe- 
ciali, sia  per  lo  effetto  delia  convenzione,  sia 
inseguito  di  una  sentenza:  tali  sono  le  ipote- 
che legali  e le  ipoteche  giudiziarie,  allorché 
eccedendo  notoriamente  le  sicurezze  baste- 
voli  per  la  garenzia  dei  cVeditori,  sono  sta- 
le iidolte,  le  una  in  applicazione  degli  art. 
2140  a 2145  [tupra,  numeri  538  e seg.),  lo 
altre  in  applicazione  degli  art.  3161,  2162 
c 2165  (v.  supra,  numeri  000  e seg.). — In 
questi  diversi  casi,  la  iscrizione  rientra  sotto 
l'applicazione  dello  art.  2118  e deve  quindi 
dare  la  indicazione  de'beni gravati. l/arl.2l48 
si  spiega  virtualmente  per  le  ipoteche  legali  e 
giudzianc  ridotte, esprimendo  che  unicamente 
per  mancanza  (li  convenzione  una  sola  iscrizio- 
ne colpisce  lutti  gl'immobili  compresi  nell'am- 
bilo  del  bure;  ma  la  soluzione  dev'  essere 
estesa  alle  ipoteche  di  cui  6 quislione  negli 
tri.  1017  del  Codice  Napoleone  e 490  del 
Codice  di  commercio:  la  ragione  di  decide- 
re è la  stessa,  e questa  ragione  è che,  in 
lutt  i casi,  queste  ipoteche,  qualunque  ne  sia 
ii  principio,  sono  speciali  in  quanto  al  loro 
effetto,  e la  iscrizione  con  cui  son  conser- 
vale, appunto  perché  non  colpisce  tutti  gli 
immobili  del  debitore  , deve  designare  e far 
conoscere  quelli  che  colpisce  specialmente. 

1002.  Ciò  detto  su'casi  a cui  si  applica  la 
obbligazione  imposta  dal  nostro  articolo  di 
indicare  ne’borderù  c nella  iscrizione  i beni 
su  cui  il  creditore  intende  conservare  la  sua 
ipoteca  o il  suo  privilegio,  dovremo  spiega- 
re gli  elementi  costitutivi  della  enunciazio- 
ne. Ala  la  legge,  esigendo  elio  i beni  sicno 
indicati  per  la  loro  specie  e per  la  loro  si- 
tuazione, riproduce  la  idea  formulata  nello 
art.  2129,  il  quale  esige,  perché  il  contratto 
ipotecario  sia  validamente  costituito,  che  il 
titolo  costi  tutivo  dichiari  la  natura  e la  si- 
tuazione degli  immobili  su' quali  il  debitore 
consente  la  ipoteca  del  credito.  Non  possia- 
mo dunque  che  riportarci,  pel  commentario 
del  nostro  art.  21  48  sul  punto  che  ci  occu- 
pa , a ciò  che  abbiamo  detto  commentando 
lo  art.  2129  (v.  supra,  n.  673). 

1003.  Ci  rimane  a precisare  qual  è , al 
punto  di  vista  della  pubblicità  ipotecaria,  In 
importanza  della  enunciazione  onde  qui  si 
tratta. 
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La  formalità  6 veramente  sostanziale, ù l una 
•Ielle  più  necessario, se  non  la  p ù necessaria  la 
•|Uelle  prescritte  por  la  redazione  rie' borderò  e 
dulia  iscrizione.  Senza  di  essa,  in  eflelti.lo  sco- 
po della  legge  sarebbe  al  tutto  mancato  e 
ia  pubblicità  ipotecaria  distrutta  nel  suo  prin- 
cipio: che  a che  cosa  servirebbe  lo  aver  desi 
gnata  la  persona  del  debitore,  ed  anche  lo  aver 
fallo  conoscere  esattamente  lo  ammontare  del 
debito  ipotecario,  se  mancando  una  indicazio- 
ne precisa  degli  immobili  i terzi  non  potessero 
giungere  a fissarsi  sulla  indi v idealità  de'beni 
gravali?  Ogni  iscrizione  sarebbe  dunque  in- 
fetta di  nullità. 

1001.  Ma,  badiamo  bene,  della  iscrizione 
non  è,  sytto  (|iiestn  rapporto,  come  della  co- 
stimazione  del  contralto  ipotecano  di  cui  testò 
parlavamo;  e lo  art.  2118  non  dispone  punto 
eoi  medesimo  rigore  dello  art.  2129.  Il  legis- 
latore dice,  in  questo  ultimo  articolo,  statuen- 
do sulla  ccslilnzionè  del  contralto  ipotecario, 
clic  NON  *'  A'  IPOTECA  CONVENZIONALE  VALIDA 
"lire  i/ nella  che  dichiara  la  natura  e In  til un- 
zione ili  ciascuna  degli  immobili  su  cui  il  debi- 
tore consente  la  ipoteca  del  credilo.  Lo  art. 
2118,  relativo  alia  forma  dei  borderò  e della 
iscrizione,  si  limita  a dire  , in  una  formula 
elio  non  à nulla  di  s)  assoluto  , nulla  di  sì 
imperativo,  elio  i borderò,  c per  conseguen- 
za la  iscrizione,  conterranno  l'indicazione  del- 
la specie  c della  situazione  de'  beni  su 
cui  il  creditore  intende  conservare  il  suo 
privilegio  o ia  sua  ipoteca.  Da  ciò  conclu- 
diamo elle,  se  la  menzione  relativa  alla  indi- 
caziope  degli  immobili  è necessaria  alla  va- 
lidità della  iscrizione,  la  forinola  almeno  non 
ne  è sacramentale,  e che  fosse  pur  la  indi- 
cazione assolutamente  conforme  al  testo  del 
nostro  articolo  , la  iscrizione  deve  sempre 
esser  validala  se,  in  dcfllnitiva,  contiene  mia 
designazione  degli  immobili  ipotecali  in  mo- 
do che  i terzi  non  possono  esservi  inganna- 
ti. Si  è l'applicazione  della  regola  generale 
dedolta  poc'anzi  (v.  n.  959). 

1005.  La  giurisprudenza,  d'altronde  è en- 
trala pienamente  in  questa  via.  Gli  immobili 
gravali  debbono,  secondo  i termini  del  nostro 


articolo,  essere  indicati  per  la  loro  specie  e 
per  la  loro  situazione  ; se  si  prendesse  il  te- 
sto a rigore  , ne  seguirebbe  che  a pena  di 
nullità,  la  iscrizione,  da  un  canto,  dovrebbe. 
Specificando  la  superficie  c il  suolo  degli  im- 
mobili ipotecati  , dire  se  consistono  in  edi- 
tici! , in  terre  coltivabili  , in  proti  , in 
giardini,  ip  campi,  in  boschi  cedui  o di  al- 
to fuslc,  ecc.  ; c dall'altro  dovrebbe,  loca- 
lizzando gli  immobili,  indicare  precisamen- 
mente  il  circondario  del  binò,  il  cantone,  la 
comune , ed  inoltre  se  si  tratta  di  immobili 
urbani  , la  strada  ove  snn  situali  ed  il  mi- 
nierò della  casa.  Egli  è ben  lungi  lullavia 
clic  la  giurisprudenza  abbia  consacralo  simili 
induzioni. 

Innanzi  trailo,  la  Corte  di  cassazione  à fer- 
mato per  principio  die  la  quistinne  di  sape- 
re se  vi  à designazione  bastevole,  nella  iscri- 
zione, della  natura  e della  specie  de’beni  ipo- 
tecati, si  riassume  in  una  semplice  valuta- 
zione di  falli  che  non  può  costituire  una 
violar  mie  della  legge  e dare  alilo  a cas- 
sazione (1).  E poi,  scendendo  ai  particolari 
à ammesso: 

Da  un  canto , in  quanto  alia  situazione, 
che  13  indicazione  della  comune  ove  sono  si- 
tuali i beni  non  è indispensabile  per  la  vali- 
ddà  della  iscrizione  c per  conseguenza , lo 
errore  nella  indicazione  della  comune  non 
prodsce  nullità  , quando  d'  altronde  il  man- 
co di  indicazione  o lo  errore  nella  indica- 
zione non  è stato  pregiudizievole  a’terzi  (2); 

D'altra  parie,  in  quanto  alla  specie,  rbè 
se  la  iscrizione  i insudiciente  quando  si  li- 
mila ad  indicare  che  la  ipoteca  colpisce  di- 
versi immotiti  appartenenti  al  debitore  nella  ta- 
le comune  o nel  tale  circondario  (3).  basta, 
al  contrario,  e deve  esser  validala  quando  vi 
ò enunciato  che  l' ipoteca  colpisce  luti'  i beni 
appartenenti  al  debitore  nella  tale  cornane  de- 
terminata (4),  in  quanto  la  totalità  degl'im- 
mobili trovandosi  colpita  , non  può  esservi 
errore  sulla  specie  de’beni  sottomessi  alì’i- 
potcca. 

Su  quesfultima  soluzione  si  osserverà  che 
la  giurisprudenza,  almeno  quella  della  Corte 


il)  V Rlg„  16  agosto  1815.  24  febbrao  1825  o 15 
febbraio  1836  : Dall  , r>3,  I.  8t|  Dev..  Vii.  I,  471  ) 

(2)  V.  Big.  6 febbraio  IN2I  e 11  giugno  1851  (Dati., 
51.  Il  ao.  liev.,  51,  t.  557).  — Arrog  . Ala.  13  nov. 
IHIj.  Nancy.  28  aprile  f82tì,  Cacn  lo  gonna  o IMI. 
Quc&i'  ultimo  arresto  estende  la  soluzione  al  mauco 
dt  Indicazione  del  circondario  ore  son  situati  gli  Im- 
mobili ipotecati  { 

(5)  V.  ltlg..  i!)  febbraio  18*  — Arrogi;  Grenoble, 
tu  giugno  !«£»,  Angers,  1G  agosio  y.  pure  Pa- 


rigi, 6 marzo  1815. 

.(*)  v Big  13  giugno  1813,  1 aprile  1817,  C marzo 
18NI,  28  agusio  I8il.  13  febbraio  1850.  — v pure  (ire 
noble.  8 marzo  1817,  Parigi,  25  febbraio  1821,  lilom 
15  aprile  1826 , Bourges  . 24  aarile  H4I  . Nan.-v  vi 
maggio  1813  , Dordcain,  6 marzo  184S  , Parliri  ' ■> 
febbraio  1830  ( Dall..  26,  1,  21.  42,  2,  4,  Ver  Sif 
I,  *11.  *•-  2,  683.  45,  e,  547,  4!l,  2.  609.  G.  dèi  F ' 
18*1,  I II,  p.  626,  I85U,  I.  I,  p.  735). 
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di  cassazione , si  moslra  più  facile  nella  in- 
tcrpelrazione  del  nostro  art.  2148  che  quan- 
do è in  presenza  dello  art.  2129,  che  orga- 
nizza il  principio  della  specialità.  Abbiamo 
ih  effetti  veduto  che  la  Corte  di  cassazione, 
quando  statuisce  a questo  punto  di  vista  della 
•pedalila,  non  ammette,  come  fa  qui  statuendo 
al  punto  di  vista  della  pubblicità,  che  una  de- 
signazione collettiva  sia  sufficiente,  e che  an- 
nulli costantemente  19  costituzioni  d'ipolcca  in 
coi  ciascuno  degl' immobili,  secondo  la  espres- 
sione dello  ari.  2129,  non  è individualmente 
desinato  per  la  sua  natura  e situazione  (v° 
suprn,  n°  074).  Ma  ciò  mena  a considera- 
zioni dedotte  tei , ed  a cui  rinviamo  il  lettore 
{ v“  pure  n°  672  ). 

2I.M — ! 2044). Il  conservatore  fa  menzio- 
ne, sul  suo  registro,  del  contenuto  ne' bor- 
derò, c rimette  al  richiedènte,  tanto  il  tito- 
lo o la  copia  del  titolo,  quanto  l'uno  debor- 
derò, a piò  del  quale  certifica  aver  fatto  li- 
scrizione(a), 

SOMMARIO 

I DI  dii  che  Incombe  al  conservatore  dopi  la  con- 

sogna  a lui  falla  de'  borderò  — Rinvio. 

II  In  ogni  Ipotesi  11  conservatore  è un  agente  pas- 
sivo che  non  k che  a riprodurre  su'  suoi  registri 
il  borderò  d'iscrizione  lai  quale  gli  «*  stato  rimes- 
so. — Applicazione  della  regola  ntt  caso  in  cui  lo 
Iscriverne  chiedo  In  pari  tempo  la  iscrizione  di  più 
Ipoteche  Può  i)  conservatore  in  questo  caso  di- 
videre il  borderò  c formulare  più  Iscrizioni  di- 
stinte? Dissentimento  nella  pratica  — Soluzione 
di  lla  quìsilone  ||  borderò  non  deve  esser  divi* 
so  quando  il  creditore  chiede  formalmente  cho  le 
ipoteche  sieno  comprese  In  una  medesima  Iscri- 
zione. Arresto  della  torte  di  Orleans  de'  *0  feb- 
braio 1857.  — È a dirsi  lo  stesso  anche  quando  lo 
iscrivente  presenta  un  borderò  collettivo  senza 
chiedere  formalmente  la  divisione  Avviso  con- 
forme <1eiramministra2ione  del  registro.  — Qu:d 
se  . presentando  un  borderò  collettivo  . lo  Iscri- 
vente chiede  delle  iscrizioni  separate?  Distinzione. 

Ili  Delie  iscrizioni  Irregolari,  in  quali  casi  possono 
rettificarsi  c correggersi.  Avviso  del  consiglio  di 
► Sialo  del  10-  19  doccmbrc  1810. 

1.  — 1006.  La  legge  precisa  qui  ciò  che  in- 
cumbe  al  conservatore  dopo  la  consegna  a lui 
, (alta  de'  borderò  : quest'  onere  consiste  nel- 

l'operare  la  iscrizione  , la  quale  soltanto  dà 
l i pubblicità  all'Ipoteca  e la  rende  opponibile 
a terzi.  A tal  uopo,  il  conservatore  porla  sui 
suoi  registri  le  enunciazioni  che  trova  ne’bor- 
( dcrò  : e ciò  appunto  costituisce  la  iscrizio- 

i ne,  e dà  alta  ipoteca  la  pubblicità  che  non 

“ aveva,  anche  dopo  la  presentazione  e la  con- 

segna de'  borderò.  Operata  la  trascrizione  , 
i il  conservatore  rimette  allo  iscrivente  il  titolo 
il  . . i 

(i)  Ninna  di  ver  gemi  è fi  a questi  articoli. 


0 la  copia  del  titolo  in  virtù  del  quale  la  iscri- 
zione ò chiesta,  e col  titolo  l’uno  de  borderò 
a piò  del  quale  certifica  aver  fatta  laiscrizio- 
zione  , di  cui  indica  la  data  con  menzione  del 
numero  del  registro  sotto  cui  ò portala  la 
iscrizione.  Su  di  ciò  ci  siamo  già  spiegati  ; 
abbiamo  detto  qual  ì il  significato  di  questa 
disposizione  della  legge,  in  qual  interesse  ed 
in  qusle  previsione  esige  che  l'uno  de  borderò 
sia  rimesso  allo  iscrivente  mentre  l'altro  re- 
sta nelle  mani  del  conservatore  ( v*  sapra  nu- 
meri 946  a 918  ) : ci  limitiamo  a rinviare  alle 
osservazioni  presentate  a tal  riguardo. 

11.  — 1007.  Ma  è un  punto  a cui  vengono 
n rallevarsi  talune  quislioni  osservate  più  bi- 
nanti ( v°  numeri  792  e 954);  conviene  in- 
sistervi qui  : intendiam  parlare  del  compilo 
assegnato  àU conservatore  in  qoanto  con- 
cerne il  fstto  materiale  della  iscrizione  che  de- 
ve operare  su'  registri. 

Secondo  il  nostro  articolo,  il  conservatore 
fa  menzione,  sol  suo  registro  , del  contenuto 
nc'  borderò',  e da  ciò  risulta  che,  nel  pensie- 
ro del  legislatore,  il  conservatore  ò un  agente 
passivo  il  cui  compito  si  riduce  a riprodur- 
re fedelmente,  sotto  la  sua  responsabilità  per- 
sonale, ed  a trascrivere  sul  suo  registro,  le 
enunciazioni  medesime  del  borderò,  senza  che 
abbia. da  preoccuparsi  mai  della  qoistione  di 
sapere  se  queste  enunciazioni  soddisfano  maio 
alle  preacrizioni  della  legge.  Tale  ò la  parte 
del  conservatore;  al  punto  di  visti  della  sua 
responsabilità,  è in  debito  di  attenervisi  nel 
modo  più  rigoroso;  e , ne'casi  ordinarli,  non 
sen  discosta  punto. 

1008.  Non  è sempre  però  a tal  modo  quan- 
do si  tratta  della  iscrizione  di  più  ipoteche  , 
e specialmente  nel  caso  incoi  il  creditore  ri- 
chiedente la  iscrizione  à ottenuto  per  sicurez- 
za del  suo  credilo  un'  ipoteca  convenzionale 
e la  surrogazione  nella  ipoteca  legale  della 
moglie.  Come  il  conservatore  deve  mai  ope- 
rare in  queste  situazioni , quando  il  credito- 
re, esibendogli  un  borderò  collettivo,  lo  ri- 
chiede di  dare  al  suo  dritto  la  pubblicità  del 
registro  ipotecano? 

Un  tempo  , quando  le  surrogazioni  nella 
ipoteca  legale  eran  rese  pubbliche  per  la  via 
della  semplice  menzione  di  coi  abbiamo  a 
lungo  parlato  nel  nostro  commentario  dello 
art.  2135  ( v.  n.  781  e seg.)  , ciò  non  fa- 
ceva difficoltà  di  sorta  : l'uso  costante  era 
non  solo  di  accettare  un  sol  borderò  in  dop- 
pia minuta  , ma  eziandio  di  formulsre  una 
sola  iscrizione  quando  la  menzione  ili  surro- 
gazione era  richiesta  in  un  borderò  conte- 
nente ad  un  tempo  e le  enunciazioni  relative 
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alla  ipoteca  convenzionale  del  creditore,  c le 
enunciazioni  relative  alla  ipoteca  legale  in  cui 
fjtocsto  creditore  era  surrogato  fino  a con- 
correnza dello  ammontare  del  suo  credilo  (1). 
Ora  che  le  mi  nzioni  di  surrogazione  sem- 
brano abbandonate,  ora  che.  sotto  l’inlluenza 
dello  arresto  del  4 febb.  1856.  dì  cui  abbiam 
combattuto  i dati  (atra),  si  richiede,  a favore 
del  creditore  surrogalo  la  iscrizione  mede- 
sima dello  ipoteca  legale  della  moglie,  in  luo- 
go di  chiedere  una  menzione  della  surroga- 
zione, che  deve  avvenire  di  quest'uso?  E nel 
caso  in  cui  il  creditore  clic  chiede  presenta 
un  solo  e medesimo  borderò  in  doppia  mi- 
nuta può  il  conservatore  non  operare  che 
una  sola  iscrizione? 

A bella  prima,  i conservatori  delle  ipote- 
che àn  sembrato  trovare  in  questo  nuovo 
modo  di  richiesta  una  ragion  di  considerare 
come  oramai  senza  obbielto  I'  uso  esistente 
in  favore  delle  menzioni  di  surrogazione;  ed 
assimiliando  la  situazione  al  caso  in  cui  si 
trattasse  di  borderò  collettivi  tendenti  alla 
iscrizione  di  ipoteche  convenzionali  mullipli- 
ci,  àn  preso  per  base  la  soluzione  si  giusta 
n sì  vera  di  questo  arresto  del  17  dccembre 
1845  di  cui  parlammo  al  num.  953  , c nel 
senso  che  anno  accettato  un  borderò  col- 
lellivo  ; ifla  han  pensato  che  era  nel  loro 
dritto  ed  anche  di  lor  dovere  dividere  il  bor- 
derò riproducendolo  sul  loro  registro,  e for- 
mulare due  iscrizioni, poiché  il  borderò  indica 
due  ipoteche  distinte.  Indi,  e sulla  giustissima 
censura  dì  cui  questo  modo  di  procedere  6 stato 
l'obbietto,  i conservatori  si  soli  divisi;  talu- 
ni modificando  la  prima  impressione,  àn  con- 
sentito a prendere  il  bordeiò  nel  suo  intiero 
ed  a menzionarne  il  contenuto  sul  loro  regi- 
stro sotto  un  sol  numero;  degli  altri,  persi- 
stendo nella  loro  prima  risoluzione,  àn  con- 
tinualo a dividere  operando  due  iscrizioni  ; 
altri  , infine  , son  giunti  fino  a formulare  le 
due  iscrizioni  anche  nel  caso  in  cui  lo  iscri- 
vente chiede  espressanente  che  la  ipoteca  con- 
venzionale e la  surrogazione  sieno  comprese 
in  una  sola  iscrizione.  Contro  quest’  ultima 
esagerazione  è stalo  reso  dalla  Corte  di  Or- 
leans un  arresto  di  cui  abbruno  già  avuto 
ad  apprezzar*  la  dottrina  su  di  un  altro 
punto  (v.  sopra,  li.  786), 

1009.  Nella  specie,  D...  aveva  ottenuto  , 
per  garentia  di  una  somma  di  2000  fr.  una 


ipoteca  convenzionale  su'  beni  de’coniugi  P. 
G.  , suoi  debitori  solidali  , e la  cessione  da 
parte  della  moglie  de’  dritti  risultanti  dalla 
sua  ipoteca  legale.  Il  18  ottobre  1856 , fu 
fatta  intimazione  al  conservatore  di  dover  fare 
l'iscrizione  sotto  un  sol  numero  trascrivendo 
letteralmente  il  borderò  cumulativo  esibito.  Fu- 
ron  fatte  in  pari  tempo  delle  offerte  reali 
pel  salario  della  iscrizioqpi  unica  ad  effettuare 
e pel  deconto  degli  altri  dritti.  Il  conserva- 
tore rispose  «ch'egli  non  ricusava  nò  il  bor- 
derò nò  le  offerte  fatte;  ma  che  in  luogo  di 
non  fare  che  una  iscrizione  , pensava  che 
non  poteva  dispensarsi  dal  formularne  due. a 
Su  di  che,  il  conservatore  essendo  6talo  ci- 
tato, ò intervenuta  una  sentenza  del  Tribu- 
nale civile  di  Orleans  , confermata  sullo  ap- 
pello con  arresto  della  Corte  di  Orleans  . il 
quale,  considerando  che  a’ termini  dello  art. 
2199  del  Codice  Napoleone,  i conservatori  non 
posson  in  alcun  caso  ricusare  o ritardare  la 
iscrizione  de'drilti  ipotecarii.  perché  non  son 
giudici  della  validità  del  borderò,  • à ordi- 
nato che  il  conservatore  sarà  tenuto  a fare 
su'beni  registri,  a favore  di  D...  , una  sola 
iscrizione  Be'suoi  dritti  ipotecarii  contro  i con- 
iugi P.  G...,  conformemente  ni  borderò  pro- 
dotto da  D...,  e senza  mutarvi  nulla  (2). 

La  decisione  è d'un'esattezza  perfetta.  Vi 
era  un  creditore  che  chiedeva  mercé  un  so- 
lo borderò  la  iscrizione  sul  registro  di  doe 
ipoteche  distinte  e separate  risultanti  dallo 
stesso  titolo;  il  conservatore  poteva  trascrivere 
il  borderò  senza  molar  nulla  al  testo:  il  cre- 
ditore era  iiicontrastabìlmenlefondalo in  drillo, 
permettendo  lo  art.  2148  del  Codice  Napo- 
leone di  portare  il  borderò  sei  titolo.  In  ol- 
tre, questo  creditore,  con  una  manifestazio- 
ne espressa  della  sua  volontà,  chiedeva,  col 
suo  borderò,  che  i dritti  d'  ipoteca  conven- 
zionale e d'  ipoteca  legale  risultanti  in  suo 
favore  dal  suo  titolo  ed  aventi  per  oggetto 
il  medesimo  credito  fossero  compresi  sotto 
un  solo  e medesimo  numero  del  registro;  la 
missione  del  conservatore  era  con  ciò  stesso 
indicala:  aveva  unicamente,  per  conformar- 
si al  nostro  art.  2150,  da  far  menzione  sul 
suo  registro  del  contenuto  nel  bordeiò  , ed 
a rimettere  al  richiedente  quello  fra  essi  a 
piè  del  quale  avesse  certificato  di  aver  fatto 
l'iscrizione.  In  luogo  dì  ciò,  il  conservatore, 
come  se  fosse  giudice  della  validità  delle 


(1)  V.  Diz  del  Noi.  (ediz.  del  18».  T Iscriz  fpot. 
e j ediz  , rorm.  n,  1 1;;  v.  pure  Ed  Etere  c D.  Dal- 
loz  (Man,  del  Noi,,  pari.  1,  p.  67). 

1*1  V Orleans,  SO  feti.  1857  (Dcv.  157,  S,  soò;  o. 


del  F..  1857  p.  1093;  Dui.,  57.  S,  IV.)  fonfr.  Trib. 
Civ.  di  Lione,  13  giugno  1858  ,c.  de'Conserv. , «ri 
1158). 
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isciU'Olli  . aveva  decomposto  o voleva  de- 
comporre il  Lorderò  por  oalrarne  gli  ele- 
menti di  due  iscrizioni  , quando  ne  era  ri- 
chiesta una  sola  ; si  sostituiva  con  ciò  al 
creditore  . di  tal  clic  la  iscrizione  sarebbe 
stala  la  sua  opera  personale,  quando  non  può 
o non  deve  essere  che  quella  di  questo  cre- 
ditore; in  pochi  detti,  disconosceva  le  sue 
obbligazioni  ed  i suoi  doveri,  in  quanto  pren- 
deva una  parte  atliTa,  mentre  che,  in  ma- 
teria ili  iscrizione,  la  parte  che  deve  adem- 
pire ò puramente  passiva— In  questa  situa- 
zione, in  cui  il  creditore  medesimo  aveva 
preso  cura  di  torre  tulli  i dubbi  con  la 
richiesta  formale  di  iscrizione  sotto  un  sol 
liumero,  la  Corte  di  Orleans  ha  giudicato,  con 
una  esattezza  perfetta, che  il  conservatore  non 
era  autorizzalo  a dividere  II  borderò  per  for- 
mulare due  iscrizioni. 

1010.  Ma  è mestieri  andar  più  oltre.  Sup- 
poniamo clic  il  borderò  non  contenga  espres- 
sioni formali,  elle  il  creditore  riebiegga  la 
iscrizione  della  sua  ipoteca  convenzionale  e 
della  sua  ipoteca  legale  senza  chiedere  in  ter- 
mini espressi  che  sia  presa  una  sola  iscrizione: 
sarebbe  mai  vero  che,  anche  in  questo  caso, 
'I  conservatore  avrebbe  il  diritto  di  dividere  e 
far  due  iscrizioni  distinte?  Noi  crediamo  mi- 
ca. Il  creditore  à esibito  un  borderò  collettivo; 
coti  ciò  à siillicientemcntc  indicato  che  non 
dovrà  prendersi  che  una  sola  iscrizione  per  le 
due  ipoteche.  Ed,  in  effetti,  la  forma  del  bor- 
derò, il  suo  testo  stesso,  protestano  contro  l'i- 
dea che  il  conservatore  ne  possa  far  la  divisio- 
ne nel  senso  assoluto  della  parola;  non  può  che 
riprodurlo,  se  non  testualmente,  almeno  nella 
sua  economia  islessa  e nella  sua  sostanza.  Si  6 
il  Voto  della  legge  espresso  dal  nostro  art. 
2150.  il  quale,  prescrivendo  di  far  menzione 
nel  registro  del  contenuto  ne'  borderò,  non  fa 
alcuna  diffinzinne  Ira  i borderò  collettivi  ed  i 
borderò  semplici.  Gli  ò pure  lo  interesse  del 
conservatore  istesso,  la  cui  responsabilità  sa- 
rebbe ben  altrimenti  minacciala,  se  la  divi- 
sione do’  borderò  fosse  una  necessità  del  allo 
onere.  Che,  olire  le  eveiitoahlà  sì  numero- 
se ili  errore  nella  forinola  ili  ciascuna  dellg 
iscrizioni  divise  , non  sarebb'  egli  incessante- 
mente esposto  ai  poi  gravi  inganni  per  ricono- 
scere, se  non  nella  nostra  ipotesi  attuale,  al- 
meiio  in  tante  altre  che  posson  presentarsi, 
come  la  divisione  deve  operarsi, quando  v'à 
o lio  sondatila,  quando  i titoli  sono  comuni  o 
differenti,  quandp  ò uopo  dividere  le  iscrizioni 
contro  il  debitore  ed  il  fideiussore,  contro  i 
’erzi  acquirenti  ed  i debitori  primitivi,  contro 
gli  eredi,  i legatarii,  eco.?  Avventurosamente 


la  legge  non  à imposto  tali  cure  a conservato- 
ri: à lor  tracciala  una  linea  di  condotta  sempre 
facile  a seguire;  à semplicemente  richiesto  da 
essi  la  riproduzione  fedele  del  contenuto  nei 
borderò.  Quivi  ò la  loro  regola,  e sia  che  si 
tratti  di  borderò  collettivi,  sia  che  ai  tratti  di 
borderò  Semplici,  inno  il  maggior  interesse 
a non  discostarsene. 

Del  resto,  questa  opinione  ò ammessa  dal • 
l'amministrazione  del  registro,  a Non  si  vede, 
leggesi,  In  i fletti,  in  una  lettera  indiretta  di 
recente  al  direttore  de'  demaniì  a Lione  , 
che  i conservatori  possano  credersi  autoriz- 
zali a far  di  ufizio  due  iscrizioni  sul  de- 
posito di  un  solo  borderò  pel  caso  in  cui  in 
una  medesima  iscrizione  , vengon  richiesti  , 
in  seguilo  dcll'ipolec^  convenzionale,  d'iscri- 
vere l'ipoteca  legale  a cui  il  creditore  iscri- 
vente è surrogato...  Di  che  si  tratta  dunque? 
Di  un  contralto  in  cui  il  marito  c la  ttjoglie 
si  obbligano  verso  il  creditore , ed  in  cui 
la  moglie,  pergarentirc  il  pagamento  di  que- 
sto debito,  surroga  il  creditore  nella  sua  ipo- 
teca legale.  É chiaro  ebe  ò la  medesima  con- 
venzione, un  insieme  la  cui  prima  parte  iioij 
avrebbe  luogo  senza  la  seconda,  la  quale  non 
dev'esser  separata.  La  surrogazione  alla  ipo- 
teca legale  completa  l' ipoteca  convenzionale, 
la  quale  soltanto  non  contenta  punto  il  cre- 
ditore. Un  dritto  ipotecario  cosi  formato  in 
una  volta,  con  un  sol  contratto,  non  sembra 
esigere  le  formalità  di  due  iscrizioni.  Deve 
mai  cosi  essere  sotto  lo  impero  della  legge 
del  23  marzo  1855,  ed  in  presenza  (Ielle  di- 
sposizioni dello  art.  9 di  questa  legge?  Qua- 
lunque sia  l'opinione  de'  commentatori,  sem- 
bra che  questa  legge  non  interessi  che  i par- 
ticolari i quali  àn  da  adempiere  delle  forma- 
lità ipotecarie. 

In  quanto  a'  conservatori  delie  ipoteche  , 
debbono  ottemperare  alle  inchieste  lor  fatte 
quante  volle  le  formalità  richieste  non  son 
domandate  in  una  forma  o in  nn  senso  coh- 
Irnrio  alle  regole  generali  stabilite  dalla  legge 

faci  loro  adempimento,  fissi  noli  sono  in  el- 
etti giudici  delle  parti  interessale  alla  vali- 
dità (il  questi  atti,  e quindi  la  luto  respon- 
sabilità non  sembra  poter  essere  seti  unente 
impegnata  (1).  » 

ioti.  Facciamo  un  passo  di  più  e suppo- 
niamo, in  senso  inverso,  che  il  creditore  , 
esibendo  un  solo  borderò  , riebiegga  il  con- 
servatore di  dividerlo  per  formulare  due  iscri- 


tti I oncia  indiretta  il  TI  giugno  ISóG  al  direttore 
de’  dcmaull  a Lione,  in  occasione  del'a  sentenza  ci- 
tata prccedcntemcnic 
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zioni  distinte  : il  conicrvatorc  sarà  mai  obbli- 
galo , io  questo  caso,  a soddisfare  alla  do- 
manda ? 

Noi  pensiamo  che  qui  ancora  il  conseiva- 
lore  debba  cercare  la  via  da  seguire  nella  for- 
ma e nelle  enunciazioni  del  borderò;  e la 
quistione  quindi  si  risolve,  come  abbiamo  del- 
lo altrove  (t),  con  una  distinzione  che  è me- 
stieri precisare.  ' 

Se  il  conservatore  può  formolare  le  due 
iscrizioni  chieste  senza  mutar  nulla  a' termini 
del  borderò  , dovrà  rendersi  alla  richiesta  e 
prender  due  iscrizioni  separate:  tal  sarà  il 
caso  in  cui  il  creditore  fa  separatamente  prr 
ciascuna  ipoteca,  nell' unirò  borderò  da  lui 
esibito  , tutte  le  enunciazioni  relative  a cia- 
scuna delle  due,  senza  riportarsi  dall'ima  al- 
l'altra; in  altri  termini,  tal  sarà  il  caso  in  cui 
il  creditore  avrà  descritto  in  un  solo  borderò 
le  due  ipoteche  nel  medesimo  modo  che  le 
Avrebbe  descritte  in  due  borderò  indipendenti 
1'  uno  dall’  altro.  Il  conservatore  trova  allo- 
ra nel  borderò  collettivo  le  due  iscrizioni  pre- 
parate come  le  troverebbe  in  due  borderò  se- 
parali ; devè  dunque  ottemperare  alla  richie- 
sta c formulare  due  iscrizioni  distinte  sotto 
duo  numeri  diiTereiiti  : cosi  soltanto  egli  si 
conferii!  nella  parte  puramente  passiva  im- 
partitagli dalla  legge. 

Ma  se  il  borderò  collettivo  è concepito  in 
guisa  tale  che  faccia  uopo,  per  completare  le 
enunciazioni  relative  all’uria  delle  due  ipoteche 
dì  ricorrere  alle  enunciazioni  fatte  per  I'  al- 
tra; per  esempio  , se  nell’  ipoteca  legale  che 
v^en  dopo  la  ipoteca  convenzionale  , ò detto 
che  la  iscrizione  t richiesta,  a favore  del  cre- 
ditore denominalo  di  i opra...,  per  sicurezza 
della  somma  tu  enunciala  ...  in  virtù  dell'alto 
di  sopra  riferito  contenente  surroizazioiie.  ,,rc. 
se  il  conservatore,  in  pochi  detti  , ò obbli- 
gato ad  uscire  dalla  sua  parte  passiva  per  com- 
pletare le  iscrizioni  la  seconda  delle  quali  nnn 
è completa,  nel  borderò,  che  per  la  suarela- 
ùone  con  la  prima,  il  conservatore  non  sarà 
tigato  con  la  richiesta  a lui  fatta  di  formu- 
lare due  iscrizioni  separate  : sarà  pienamente 
nel  suo  dritto  c nel  suo  compito  formulando 
le  due  iscrizioni  sotto  un  medesimo  numero. 

Ili.  — 1012.  Quando  il  conservatore  à tra- 
scritto i borderò  sul  suo  registro,  il  suo  in- 
carico è adempito  in  quanto  concerne  il  fatto 
materiale  della  iscrizione.  È forse  dà  dirsi 
che  non  possa  punto  rimediare  se  viene  ad 
accorgersi  che  la  iscrizione  è infetta  d’irre- 
golarità? È mestieri  distinguere. 

» 

;t)  v.  turista  criuca  (t.  XI,  p.  so  c *i  >.  ' 


Se  la  irregolarità  provvicne  da!  fatto  dello 
iscrivente,  in  quanto  i borderò  riprodotti  sul 
registro  fossero  stali  essi  stessi  irregolari  o in- 
completi , il  conservatore  non  po  Irebbe  ri- 
tornar per  suo  conto  sulla  iscrizione  da  lui 
operala  e rettificarla  ; la  iscrizione  sarebbe 
nulla  c senza  effetto  se  la  irregolarità  riflettes- 
se una  formalità  sostanziale;  lo  iscrivente  non 
avrebbe  altra  risorsa  allo  infuoii  di  richiede- 
re una  nuova  iscrizione  la  quale,  allora, avreb- 
be grado  alla  sua  data. 

Se  la  irregolarità  provvicne  da  un  errore 
commesso  dal  conservatore  nella  trascrizione 
de’  borderò  , la  iscrizione  non  lascia  indubi- 
tatamente di  esser  nulla  quando  la  irregola- 
rità cade  su  1'  una  delle  formalità  necessarie. 
Ben  a torto  Taulicr,  distinguendo  Ira  questa 
ipotesi  e la  precedente,  suppone  che  qui  l’i- 
scrizione non  t nulla  per  lo  iscrivente, e die 
solo  il  ronsrrvstcre  è responsabile  verso  i ter- 
zi (2).  I borderò,  ripetiamolo,  sono  stabiliti 
unicamente  per  la  garentia  reciproca  del  con- 
servatore c dello  iscr venie;  sono  assolutamente 
estranei  a' terziglie  non  anno  da  vedere  c con- 
sultare che  la  iscrizione  li  à ingannati,  se  cou 
le  sue  lacune  e le  sue  irregolarità  li  à indotti 
a dare  i loro  fondi  su  gareuzie  di  cui  non  à 
lor  rivelalo  gli  oneri,  poco  monta  che  le  la- 
cune e le  i regolarità  abbiano  la  loro  causa 
nella  incuria  del  conservatore  o nello  errore 
e negligenza  dello  Iscrivente:  in  fatti , la  Un- 
zione non  à , più  nell’  un  caso  che  nell'altro, 
raggiunto  il  suo  scopo;  le  omissioni  che  la 
inllctlano  àn  leso  un  interesse  che  la  pubbli- 
cità doveva  chiarire  ( v°  sopra  ».  909);  nuu 
potrebbe  dunque,  in  questo  stalo,  opporsi  ai 
terzi. 

Ma  come  l’errore  qui  ò il  fallo  del  con- 
servatore , come  la  irregolarità  procede  <1  alla 
inesattezza  nella  riproduzione  de’  borderò,  il 
conservatore  ptfò  rettificarla  egli  stesso,  e per 
suo  proprio  conto,  riportando  su'rcgistri,  ma 
alla  data  corrente , una  iscrizione  conforma 
a'  bordeiò  , salvo  a trascrivervi  la  iscrizione 
rettificata.  Si  erano  in  prima  avuto  dc’dubbi 
sul  punto  di  sapere  se  una  tale  reltificazioue 
può  opporsi  senza  che  il  conservatore  vi  sia 
autorizzalo  da'  Tribunali.  Questi  dubbi  sono 
stati  rimossi  da  un  avviso  del  consiglio  di 
Staio,  il  quale,  in  pari  tempo  à fissato  i| 
modo  e la  estensione  della  rettificazione. «Con- 
siderando, >i  è detto  , che  una  trascrizione 
inesatta  de'  borderò  consegnati  al  conservato- 
re  delle  ipoteche  da  un  crelRlore  che  chiede 
iscrizione  dà  a costui,  se  ne  à sofferto  qual- 
ar V.  Taulicr  ' I VII*  p.  3«,  S4U). 
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che  limino  , un'  azione  per  girellila  contro  il 
conservatore;  ma  che  rispetto  a' terzi  il  va- 
lore della  iscrizione  si  riduce  a ciò  rito  si  è 
trascritto  sol  registro,  perchè  i|iicslo  registro 
è il  solo  documento  che  gli  interessati  son 
chiamali  a consultare  , ed  il  creditore  che  è 
chiesta  la  iscrizione  il  più  specialmente  ad 
imputarsi  di  non  aver  veglialo  che  la  iscri- 
zione fosse  esatta;  — Che,  del  resto,  al  mo- 
mento s'essn  in  cui  si  scovranu  sia  degli  er- 
rori, sia  delle  irregolarità  nella  trasduzione 
fatta  al  registro  del  conservatore  , debbono 
indubitatamente  esservi  de'  mezzi  per  impe- 
dire che  gli  citelli  dello  errore  si  prolunghi- 
no ; ma  che  , senza  ricorrere  all'aulorilà  dei 
tribunali,  ■ quali  non  potrebbero  autorizzare 
a fare  su'registri  pubblici  delle  correzioni  che 
ledessero  de'  dritti  anteriormwitc  acquisiti  da 
terzi,  il  conservatore  non  à che-  una  via  le- 
gittima ili  operare  la  rettificazione,  eseguendo 
su' suoi  registri,  e solo  alla  data  corrente  , 
una  nnova  e seconda  trascrizione,  più  con 
forme  a’  borderò  rimessi  da'  creditori  : che 
tuttavia , in  questo  stato  e per  ovviare  ogni 
doppio  impiego,  la  nuova  trascrizione  costi- 
tuendo una  iscrizione  , dev'  essere  accompa- 
gnali da  una  noia  conlcnenle  la  prima  iscri- 
zione che  à p'-r  iscopo  di  rettificai*  . c che 
il  conservatore  deve  dare  alte  parti  richie- 
denti delle  copie  tallio  della  prima  quanto  del- 
la seconda  iscrizione;  — É di  avviso  che  mer- 
cè queste  spiegazioni  , nuli  v’  à luogo  a ri- 
correre ad  un  autorizzazione  solenne,  uè  a far 
intervenire  l'autorità  giudiziaria  in  ciascun  af- 
fare ove  accadrà  di  rettificare  ima  falsa  iscri- 
zione. • 

tisi — [204o I — Il  creditore  iscri Ito  per  un 
capitale  che  produce  interesse  o annualità  , 
il  dritto  di  esser  collorato  per  due  anni  sol- 
tanto, e per  l'auuo  corrente,  allo  slesso  gra- 
do d’iputeia  che  pel  suo  capitale;  senza  lire- 
giudizio  delle  iscrizioni  particolari  da  pren- 
dere, producendo  ipoteca  a contare  dalla  lo 
ro  data,  per  le  annualità  che  non  sien  quelle 
consertate  dalla  prima  iscrizione  (a ). 

SOMMARIO 

I.  la  legge  si  occupa  qui  degli  iuteressi  da  scadi  re 
dopo  la  Iscrizione  della  ipoteca  : «prende  un  ter- 
mine medio  tra' principi!  rigorosi  del  dritto,  clic 
non  ammettono  ette  I ipoteca  preceda  la  nascita 
deli'  obbligazione  cui  à per  oggetto  di  gareuliru. 
c le  regole  generalmente  ammesse  sotto  l'antica 
giurisprudenza  che  dava  a tutti  gli  interessi  in- 
distintamente il  grado  ipotecano  del  capitate- 
li CU  interessi  son  conservati  di  pieno  dritto  con  la 
iscrizione  per  due  anni  c per  1 anno  corremo  — 
(a)  Ninna  divergei»!  fra  «piasti  articoli. 

Marcadè}  Tomo  VII . 


I due  anni  non  sono  necessariamente  c limitati - 
vau  ente  quelli  che  seguono  la  iscrizione;  — l' fiu- 
mi entrane  v quello  in  Cui  si  sta  al  momento  che 
il  creditore  esercita  il  suo  dritto  ipotecario;  ma 
non  si  tratta  più  qui  di  un  anno  pieno  ed  intie- 
ro. è una  parte  di  anno  cl»e  si  a rrcsta  al  di  della 
domanda  di  collocazione  : controversie.  — (ili  in 
tercssi  che  possono  scadere  dopo  la  domanda  di 
collocazione  lino  al  di  In  cui  in  collocazione  è 
fatta  son  collocati  ancora  ma  in  virtù  di  dispo* 
s zioni  diverse  da  quelle  del  nostro  articolo  . ai 
medesimo  grado  de  capitale.  — In  quanto  agl'ln- 

• e ressi  clic  possono  esser  dovuti  oltre  quelli  clic 
la  iscrizione  conserva  . costituiscono  uu  credito 
ipotccario;ma  àu  d'uopo,  per  essere  ricuperati  ipo- 
tecariamente di  esser  consertati  merco  iscrizio- 
ni particolari  le  quali  non  posson  farsi  cima  mi 
stira  delle  scadenze  conseguenze-  — U<  I resto  . 
queste  iscrizioni  particolari  possono  prendersi 
nonostante  il  r.iliimento  del  debitore,  cuoi  tostan- 
te eziandio  la  morte,  anche  quando  la  successio- 
ne è stata  accettala  sotto  benefizio  d inventario, 
■invio. 

HI-  la  regola  clic  alloga  al  creditore  iscritto  due  anni 
di  interessi  c l am  o corrente  al  grido  d ipoteca 
del  capitale  non  permette  di  allogare  l interesse 
degli  ini  ressi.  Ma  si  applica  alle  annualità  delle 
rendite  vitalizie  — In  qual  senso  ed  in  qual  mi 
s ra  si  applica  essi  agli  interessi  delle  somme  an- 
ticipate In  seguito  di  uu  apertura  di  credito  Y 

IV.  Nel  sistema  della  legge,  la  regola  non  <•  assoluta. 

• a un  cauto  . il  nostro  orticolo  si  restringe  coi 
suoi  termini  a'  credili  ifmitcaru  ; la  disposizione 
non  n«-  è dunque  applicabile  acroditi  pnvUtgtan. 
Ma  io.  — D’altra  porte.  'I  nostro  articolo  parla 
delle  Ipoteche  nanne;  quid,  in  ciò  che  concerne 
gli  interessi  di  crediti  gare  utili  da  ipoteche  lega- 
li t Distinzioni- 

V.  La  limitazione  degli  iuteressi  a collocare  allo  stesso 

grado  del  capitale  può  opporsi  da  tutti  I credito- 
ri . anche  da*  creditori  chirografarii. 

I.  — 1013.  Dopo  di  aver  dello  come  e sul- 
lo quali  condizioni  la  iscrizione  conserva,  col 
capitale  , gli  interessi  scaduti  al  di  in  cui  è 
presa  ( v°  n.  991  ),  giungiamo  agli  interessi 
da  scadere  ulteriormente. 

Nel  rigore  de'pr incipit . sembra  che  la  iscri- 
zione d’  una  ipoteca  ottenuta  per  sicurezza  di 
un  capitale  dovrebb’  esseru  senza  effetto  in 
quanto  concerne  questi  ultimi  interessi.  Chò, 
(ino  a che  non  sono  scaduti,  gli  iuteressi  sono 
un  credilo  eventuale,  un  credilo  che  non 
nato.  Or  l'ipoteca,  obbligazione  essenzialmente 
accessoria,  e quindi  l'iscrizione  che  la  vivifi- 
ca rendendola  pubblica  , non  debbono  per 
principio  precedere  la  nascita  dell’obbligazionc 
principale  cui  hau  pi  r oggeUo  di  garelli  ire 
(»•  numeri  324  e 710).  La  conseguenza  sa- 
■ebbe  dunque  che  la  iscrizione  presa  per  si- 
curezza di  un  capitale  non  dovrebbe  conser- 
vare degli  interessi  che  , non  essendo  scadu- 
ti, non  esistono  ancora  come  crediti  ipoteca- 
rti , e cho  rispetto  a questi  interessi,  il  cre- 
ditore dovrebbe  prendere  delle  iscrizioni  suc- 
cessive c speciali  a misura  delle  scadenze,  e 
non  venir  nell'  ordine  clic  alle  date  di  queste 
iscrizioni. 
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Ma , lo  si  è dotta  con  ragione,  questo  si- 
stema , tuttoché  in  armonia  perfetta  col  prin- 
cipio della  pubblicità  ipotecaria,  avrebbe  de- 
gli inconvenienti  e dei  pericoli:  da  un  canto, 
sarebbe  troppo  rigoroso  verso  il  creditore  che 
punirebbe  della  sua  indulgenza  verso  li  debi- 
tore , e per  le  facilitazioni  che  gli  avrebbe 
lasciate;  dall'altro,  moltiplicando  senza  misu- 
ra le  «pese  d'  iscrizione  aumenterebbe  a dan- 
no di  tulli  gli  oneri  di  cui  il  pegno  è affetto. 

È forse  a dirsi  che  rigettando  questo  si- 
stema converrebbe  cader  nello  eccesso  con- 
trario e permettere  che  la  iscrizione  conser- 
vasse lutti  gli  interessi  che  potrebbero  sca- 
dere fino  al  dì  in  cui  il  diritto  ipotecario  fosse 
esercitato,  alla  sola  condizione  elio  non  fos- 
sero prescritti?  No,  al  certo:  il  principio 
slesso  della  nuova  legge  non  permetteva  con- 
sacrare le  regole  clic  dominavano  a tal  ri- 
guardo nell'antica  giurisprudenza.  Era  un  tem- 
po ammesso,  salvo  nella  giurisdizione  di  al- 
cuni parlamenti,  massime  in  Normandia,  in 
cui  si  sosteneva  che  gli  interessi  crai!  dovuti 
meno  per  la  natura  dell’obblìgazione  che  per 
la  pena  del  ritardo  n per  la  contumacia  del 
debitore,  era  ammesso  , conformemente  alla 
pratica  del  diitlo  romano  (I.  18.  Qui  potio- 
res  in  pignore  , ecc.  ),  che  gli  interessi  es- 
sendo un  accessorio  del  credito  , v’ora  luo- 
go a seguire  la  massima  /'  accessorio  segue 
tu  sorte  del  principale-,  pertanto,  si  riteneva 
che  l' ipoteca  del  capitale  doveva  estendersi 
a tolti  gli  interessi  nel  caso  medesimo  in  cui 
il  contratto  non  conteneva  la  clausola,  « eolio 
pena  di  ogni  spesa,  danno  ed  interesse  (I).  » 
Ma  ciò  che  era  possibile  a tal  riguardo  sotto 
un  regime  ch*amineUeva  la  clandestinità  del- 
la ipoteca,  diveniva  per  tutti  i versi  inconci- 
liabile con  un  sistema  che  à la  sua  base  es- 
senziale nel  principio  della  pubblicità.  Quando 
la  iscrizione  ipotecaria  deve  far  apparire  esat- 
tamente lo  ammontare  della  somma  realmen- 
te dovuta,  come  ammettere,  senza  falsare  il 
principio  e senza  esporre  ancora  i terzi  a fro- 
di che  non  potrebbero  sventare,  che  il  capi- 
tale iscritto  va  ad  accrescersi  iudefiiiitivameo- 
te  della  somma  indeterminata  e non  menzio- 
nata nella  iscrizione,  a cui  gli  interessi  po- 
tranno elevarsi?  Ma  questi  interessi  , indeft- 
nitamenle  agglomerati,  vanno  ad  assorbire  il 
pegno  se  il  creditore  à avuto  la  cura,  mercé- 
alti  intorr u tt i vi,  di  porli  al  coverto  dalla  pre- 
scrizione I.  . . Ed  allora,  a che  consultare  la 
iscrizione  , a che  servirebbe  ebe  il  capitalo 


(I)  V.  Basnagc  ( Tr.  «Ielle  Ipot  , cap.  I’  Eplne 
de  GranvUlc  ( Hac.  d'arr.  p.  SU  ),  Brudcau,  su  Luuer 


garentlto  vi  fosse  accusato?  Non  conveniva 
dunque  accettare  le  regole  dominanti  nell'au- 
lica giurisprudenza  pili  che  attenersi  a’principii 
rigorosi  del  dritto. 

1011.  In  conseguenza  , il  nostro  articolo 
à preso  qui  un  termine  medio.  Così  avevan 
proceduto  i redattori  della  legge  del  9 mes- 
sidoro anno  3 e quelli  della  legge  degli  it 
brumaio  anno  7.  La  prima  di  queste  leggi 
diceva,  in  cfletli,  col  suo  art.  14  , « le  an- 
ima I lift  di  rendite  prediali  e costituiti'  , per- 
petue o vitalizie  , e gli  interessi  de'  rapitali 
che  ne  producono  , non  sono  suscettivi  di 
conferire  ipoteca  che  per  un  anno  ed  il  ter- 
mine corrente,  n e la  seconda  esprimeva,  nel 
suo  ni#  19.  che  o il  creditore  iscritto  p«'r 
un  capitale  producente  interessi  à dritto  di 
venire,  per  dui  anni  di  annualità,  allo  stesso 
grado  (l'ipoteca  che  pel  suo  capitale.»  A que- 
sta medesima  Idea  si  rallega  il  nostro  arti- 
colo 2151.  il  quale,  combinando  le  due  di- 
sposizioni, e togliendo  alla  legge  di  brumaio 
la  sua  formula  istessa,  dà  agli  interessi  del 
espilale  iscritto  it  medesimo  grado  d'ipoteca 
che  a questo  capitale  , ma  soltanto  per  due 
anni  e per  l'anno  corrente. 

Così  la  economia  della  legge  . in  t quanto 
agli  inleVessi,  é facile  a comprendersi  Kav- 
vicinando  gli  art.  2148,  n.  1 e 2151  si  ve- 
de , da  un  canto  , in  ciò  che  cohcerne  gli 
interessi  scaduti  al  tempo  della  iscrizione,  che 
partecipano  allo  stesso  grado  d’  ipoteca  del 
capitale  di  cui  sono  (accessorio,  pur  chi  Sie- 
na iscritti  con  questo  capitale  ; e dall’  altro, 
in  quanto  concerne  gli  interessi  da  scadere, 
ehc  la  iscrizione  primitiva  dà  loro  il  grado 
che  assicura  al  capitale,  per  due  anni  e per 
l'anno  corrente,  salvo  al  ereditore  a prende- 
re, per  gli  altri  anni  d’intbressi,  delle  iscri- 
zioni particolari  che  porteranno  ipoteca  a 
contare  dalla  loro  data. 

l'ale  ènei  suo  insieme  la  teoria  della  leg- 
ge ; ne  abbiamo  spiegato  più  binanti  la  di- 
sposizione relativa  agli  interessi  scaduti  al  dì 
della  iscrizione  (v.  991);  c uopo  ora  ripren- 
dere i termini  in  quanto  concerne  gli  inte- 
ressi da  scadere  a coi  si  applica  il  nostro  ar- 
ticolo. 

II — 1015.  Questi  interessi  godono,  di  pie- 
no dritto  ed  in  virtù  della  iscrizione  presa 
pel  rapitale,  dello  stesso  grado  d'ipoteca  del 
capitale  medesimo  per  on  periodo  ohe  il  no- 
stro articolo  fissa  a due  anni  ed  all'anno  cor- 
rente. Fa  mestieri  anzitutto  soffermarsi  a que- 

( Leitera  N- , 5 7),  Bouguiei  ; t eucra  II,  §6). 
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sii  termini  della  legge  e precisarne  il  valore. 

Ed  innanzi  trailo  Doliamo  che  niuna  dif- 
ficolti può  presentarsi  alla  mente,  sempre  che 
la  iscrizione  , al  momento  in  coi  il  dritto 
ipotecario  viene  ad  esercitarsi,  non  rimonti 
a Ire  anni  o più. 

l'er  esempio,  supponiamo  che  la  iscrizio- 
ne è stata  presa  il  1 febbraio  1850  , e che 
realizzalo  il  pegno,  il  creditore,  il  quale  dopo 
questa  data  non  à nulla  riscosso  sugli  inte- 
ressi del  suo  credito,  istituisca  la  sua  domanda 
di  collocazione  il  1 ottobre  1851:  ei  non  vi 
à da  esitare.  Il  nostro  articolo  dice,  è vero. 
Che  il  creditore  à drillo  di  essere  collocato 
per  due  anni  t per  l'anno  corrente  allo  stesso 
grado  d'ipoteca  che  pel  suo  capitale;  ma  gli 
è evidentemente  nel  pensiere  che  gli  intq- 
ressi  son  dovuti  almeno  per  due  anni  e per 
una  frazione  di  un  terzo  anno;  e nau  è per 
dire  che,  ad  ogni  costo,  ed  ancorché  il  de- 
bito fosse  minore,  il  creditore  sarebbe  sem- 
pre ammesso  ad  esigere  la  sua  collocazione 
Determini  della  legge.  Or,  nella  specie,  non 
v'à  interessi  dovuti  che  per  un  primo  anno 
o per  due  terzi  dell'anno  seguente;  la  som- 
ma da  aggiungere  a quelle  la  cui  cifra  è in- 
dicala nella  iscrizione  dovrà  dunque  corri- 
spondere allo  ammontare  degli  interessi  per 
un  anno  ed  otto  mesi;  la  collocazione  non 
potrà  andare  al  ili  là. 

Modifichiamo  la  nostra  ipotesi  e supponia- 
mo che,  essendo  la  iscrizione  presa  il  1 feb- 
braio 1850.  la  domanda  di  collocazione  sia 
formata  il  1 ottobre  1832  : qui  ancora  la 
soluzione  si  presenta  senzalcuna  incertezza. 
Gn  interessi  soli  dovuti  per  due  anni  e per 
una  frazione  del  terzo;  precisamente  de'  due 
anni  e dell'anno  corrente  parla  il  nostro  ar- 
ticolo: non  v’à  il  minimo  dubbio  che  la  to- 
talità degli  interessi  dovali  debba  essere  am- 
messa io  collocazione  del  credito  garentito  , 
in  capitale  ed  accessori),  mercè  la  iscrizione. 

Ma  la  soluzione  si  presenta  meno  chiara 
se  supponiamo  che  la  iscrizione  rimonti  a 
Ire  anni  o più  quando  il  dritto  ipotecario  é 
esercitato.  Allora  viene  la  quislione  di  sa- 
pere quali  sono  i due  anni  e quale  è l'anno 
corrente  onde  nella  legge  si  parla:  e su  ciò 
appunto  vertono  le  difficoltà  d'mterpelrazione 
mosse  dal  nostro  articolo. 

1016.  Sul  primo  punto  . si  tratta  di  sa- 
pere se  i due  anni  sou  quelli  che  seguono 
immediatamente  la  iscrizione , o se  son  due 
anni  susseguenti.  I.a  quislione  sarebbe  senza 
obbietlo  se  il  creditore  la  cui  iscrizione  ri- 
monta a più  di  Ire  anni  non  avesse  nulla  ri- 


cevalo degli  interessi  del  sho  credito.  Come 
ne  ottiene  due  di  pieno  dritto,  e come,  sal- 
vo la  spettanza  dell'anno  corrente  di  cui  par- 
leremo ben  tosto  , ne  può  attener  di  più  , 
qualunque  sia  il  numero  degli  anni  che  à la- 
scialo decorrere  senza  esigere  il  pagamento 
dc'suoi  interessi,  poco  gli  monta  che  gli  in- 
teressi conservali  dalla  iscrizione  allo  stesso 
grado  del  capitale  sien  quelli  de’  primi  anni 
o quelli  degli  ultimi. 

Ma  supponiamo  che  il  debitore,  esatto  nel 
pagar  gli  interessi  per  gli  anni  che  àn  se- 
guita la  iscrizione  immediatamente,  abbia  ces- 
sato di  pagarli  durante  gli  anni  ulteriori:  al- 
lora è di  somma  importanza  precisare  il  pen- 
siere della  legge  nella  disposizione  che  assi- 
cura di  pieno  drillo,  ed  in  virtù  della  iscri- 
zione stessa,  due  anni  d’interessi.  Ciò  diverrà 
chiaro  con  un  esempio  : — Pietro  creditore 
di  Paolo  per  una  somma  di  fr.  20  mila  in  ca- 
pitala ed  accessorii  , ha  preso  iscrizione 
su  di  un  immobile  del  suo  debitore,  il  1° 
febbr.  1850,  per  sicurezza  di  questa  somma, 
gli  interessi  gli  sou  pagati  con  esattezza  fino 
al  1 febbr.  1852  ; a questa  data  cessa  lo 
interesse  di  esser  pagato  , indi  lo  immobile 
affetto  è venduto,  e distribuitosene  il  prezzo, 
Pietro  viene  all'ordine,  ed  il  1 ottobre  1851 
chiede  esservi  collocato,  alla  data  della  sua 
iscrizione  , tanto  pel  capitale  quanto  per  gli 
interessi  dovutigli  dal  1 febbraio  1852.  Or. 
se  i due  anni  di  cui  parla  il  nostro  articolo 
s’intendono  quelli  che  àn  seguito  immediata- 
mente la  data  della  iscrizione  , questa  pre- 
tensione è incontrastabilmente  mal  fondata  ; 
che,  nella  nostra  ipotesi  , gli  interessi  sono 
stati  esattamente  pagati  lino  al  1°  febbraio 
1852  ; di  tal  che  i due  primi  anni  trovan- 
dosi pagati,  il  creditore  non  avrebbe  dritto 
di  esser  collocato  clic  per  gli  interessi  del- 
l'anno corrente,  quelli  decorsi  dal  1 febbr. 
1851  al  1 ottobre  seguente.  Al  contrario  , 
se  i due  anni  s'intendono  due  anni  qualun- 
que da  scegliersi  fra  quelli  decorsi  dopo  la 
iscrizione,  la  pretensione  è ben  fondata;  chè, 
nella  nostra  specie,  gli  interessi  non  essendo 
stati  pagati  che  fino  al  1 febbraio  1852,  ciò 
che  rimati  dovuto  pel  periodo  decorso  tra  il 
1 febbraio  1852  ed  il  1 ottobre  1851,  ossia 
per  due  anni  ed  olio  mesi  , non  eccede  la 
misura  fissata  dal  nostro  articolo 

Quale  è dunque  tra  le  due  soluzioni  quella 
da  adottarsi?  Manifestamente  la  seconda.  I.a 
Corte  di  Ricm  invalidando  una  sentenza  del 
Tribunale  di  Cusset,  che  si  era  pronunziala 
in  questo  senso  , aveva  tuttavia  giudicato  il 
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contrario  dòn  arresto  del  16  dccembre  1818. 
Ma  qneslo  arresto,  deferito  alla  censura  della 
Corte  di  cassartene  dal  procuratore  genera- 
le , è stato  annullato  nello  interesse  della 
legge.  La  Corte  suprema  si  è limitala  all'a- 
dozione dei  motivi  espressi  nella  requisilo- 
ria;  ed  in  effetti,  non  si  potrebbe  far  meglio 
che  riportarsi  a questi  motivi  , i quali  pon- 
gono in  tutta  la  sua  luce  ta  verità  della  so- 
luzione proposta.  « La  intenzione  evidente 
della  legge,  à detto  il  procuratore  generale, 
é stala  di  fissare,  il  più  che  possibile,  lo  am- 
montare del  debito  rispetto  ai  terzi  , facili- 
tare i prestiti  , evitare  quest’  accumulazione 
di  annualità  che  può  duplicare  il  capitale,  c 
che  si  concilia  et • Ilici I monte  eoo  la  pubblicità 
delle  ipoteche.  Il  legislatore  non  conserva 
gli  antichi  principi!,  i quali  ponevano  le  an 
nnalità  allo  slesio  grado  del  capitale  , per 
due  anni  eff  il  correlile...  — Una  volta  fer- 
mato il  principio,  non  Vera  motivo  per  por- 
re degli  incagli  alla  sna  esecuzione.  Si  è do- 
vuto lasciare  alla  conseguenza  che  ne  risul- 
tava tutta  la  latitudine  di  cui  era  suscettiva: 
laonde  il  legislatore  non  à limitalo  , non  à 
specializzato.  Ha  fissato  il  numero  degli  anni; 
ma  non  à detto  quali  anni.  Sotto  lo  impero 
dello  editto  del  1771  , la  iscrizione  valeva 
per  tutti  gli  interessi;  non  vale  oggi  che  per 
due  anni  e l’anno  corrente;  ecco  tutta  la  dif- 
ferenza. Se  i due  primi  abili  son  pagati , il 
dritto  si  riporla  sugli  anni  seguenti.  Questo 
trasferimento  è di  dritto,  è nella  natora  delle 
cose,  e si  rinnova  , se  il  pagamento  si  rin- 
nova. Lo  arresto  della  Corte  di  Hiom  à qual- 
che cosa  di  vero;  gli  è che  al  di  là  di  questi 
anni,  non  v'à  più  clic  la  risorsi  delle  iscri- 
zioni particolari,  àia  estendere  questo  prin- 
cipio, decidere  che  questi  anni  sono  invaria- 
bilmente i primi  , gli  t un  fare  una  nuova 
logge...»  Questi  sono  i motivi  che  la  Corte 
di  cassazione  sanziona  adottandoli  col  suo 
arresto,  ed  a cui  la  dottrina  si  è unanime- 
mente rallogata  (t). 

1017.  Sul  secondo  punto  Rinveniamo  delle 
difficoltà  più  gravi.  Si  tratta  di  fissare  il  sen- 
so nel  quale  il  nostro  articolo  parla  dell'anno 
corrente. 

Ed  innanzi  tratto,  queste  espressioni  im- 
plicano esse  l’idea  di  un  anno  jtfeno  ed  in- 
fimi , in  guisa  che  aggiungendo  a’ due  anni 

fi)  V Casa.  21  mag.  «IO-— Arrogi:  Aligere.  18  lu- 
glio tB-tt.—  v.  Merlin  ( Oulsi.  v.  Iscr.  5 2 bis  . Gre 
iiler  (I  XX . n.  Ho  . Troploug  in  UUSj.  Marioli  ( 1 1 la). 

(2)  Trlb.  di  llonc  21  ma  zo  18t(i  (fi.  del  Noi.  , 2. 


di  cui  abbiamo  testé  parlato  il  grado  ipote- 
cario del  capitale  sia  assicurato  agli  interessi 
di  tre  anni'/  Ovvero  si  tratta  qui  soltanto  di 
uua  frazione  di  anno,  talmente  che  il  credi- 
tore non  abbia  dritto  ad  esser  collocato  al 
grado  del  capitale  che  per  due  anni  e la  pro- 
rata dell'anno  che  corre  al  momento  in  cui 
cessano  gli  effetti  dello  art  2151?  È una  qui- 
stione  che,  fino  a questi  ultimi  tempi,  la  dot- 
trina aveva  troncala  anziché  risolverla.  Da 
un  canto  Torrible  affermava,  senza  pruova, 
che  la  collocazione  al  grado  del  capitale  non 
può  aver  luogo  che  per  due  anni  pieni  di 
intercisi,  e per  la  parte  ieW  anno  corrente 
che  ai  trova  decorsa  al  tempo  della  distri- 
buzione ; ed  in  questo  senso  appunto  si  è 
pronunziata  una  sentenza  del  Tribunale  ci- 
vile di  Lione  (2;.  D'  altra  parie  Troplnng 
affermava  , in  senso  contrario  , ma  senza 
pruova  egualmente,  che  l’anno  corrente  deve 
essere  valutato  per  intiero,  quando  si  deb- 
bono tre  anni  o più  d'interessi;  e eosl  ap- 
punto la  quiatione  ò stata  risoluta  dalla  Ctr- 
le  di  Montpellier  (3). 

Se  si  trattassi*  qui  di  far  la  legge  , forse 
vi  sarebbe  più  d'una  buona  ragione  per  dar 
la  preferenza  a quest’ultimo  sistema.  In  ef- 
fetti, si  può  dire  in  prima,  contro  quello  di 
Tarrible,  che  lascia  negli  accessorii  conser- 
vati dalla  iscrizione  risultante  non  solo  dal 
1'  essere  la  somma  degli  interessi  o delle 
annualità  più  o meno  forte,  ma  eziandio  dai 
poter  l'anno  corrente  variare  da  un  giorno 
fino  a trecentosessantaquatlro  o trecentnses- 
seotacinque;  ed  a questo  punto  di  vista,  il 
principio  della  pubblicità  non  è appieno  sod- 
disfatto. poiché  il  terzo  ebe  volesse  contrat- 
tare col  proprietario  di  un  immobile  gravalo 
d’ipoteca  non  può,  consultando  la  iscrizione, 
calcolare  esattamente  le  somme  conservate 
con  questa  iscrizione.  Poi  si  può  obbiettare 
che  questo  sistema  mena  ad  ineguaglianze 
spiccale,  in  quanto,  per  esempio,  il  credito- 
re a cui  son  dovuti  gli  interessi  di  tre  anni 
bd  un  giorno  è trattalo  ben  meno  favorevol- 
mente di  quello  che  avesse  a reclamarne  tre 
anni  meno  un  giorno  , poiché  quest'  ultimo 
à dritto  di  esser  collocato  nell’  ordine  per 
tutti  gli  interessi  allo  stesso  grado  che  pel 
capitale,  mentre  che  il  primo,  in  questo  si- 
stema, non  vi  deve  essere  ammesso  che  per 


serio,  n.  218,  p.  127;,  Tarrible  ( v.  Iscriaione  ipo  . , 
i 0.  u.  Uf. 

(5)  Montpellier  27  giu.  1817  ( Dall , 50.  I . ini , 
Troplong  (n-  621  ter)  —Arrogi:  Pcr  iiarl  2151.  n 5). 
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gli  intercisi  di  due  anni  ed  un  giorno.  Laon- 
de la  legge  potrebbe  t»  forse  do\rebbe  esser 
modificata  se  la  si  doro  rifare  (1). 

Ma  non  abbiamo  qui  che  ad  inlerpetrarla: 
ed  allora  è forra  conformarsi  allo  a v riso  in- 
dicato da  Tarrible.  Rammentiamoci,  in  effetti, 
i termini  della  legge  di  brumaio.  Lo  art.  19 
esprimerà  che  • il  creditore  iscritto  per  on 
capitale  producente  degli  interessi  n dritto 
di  venire,  prr  due  anni  di  annualità  , allo 
stesso  grado  d'ipoteca  che  pel  suo  capitale.» 
Or , il  nostro  art.  2151  non  è altro  cho  la 
nprodbzione  di  questo  testo,  salvo  la  esten- 
sione della  iscrizione  agli  interessi  dell’anno 
corrente.  Questo  semplice  ravvicinamento 
dice  die,  se  i redattori  del  Codice  avessero 
inteso  accordare  un  terzo  anno,  si  sareb- 
bero al  certo  attentiti  alla  formoli  si  sem- 
plice e ti  naturale  della  legge  di  brumaio 
che  avevano  sullo  gli  occhi  e di  cui  adotta- 
vano il  principio.  Quando  i redattori  di  que- 
sta legge  han  voluto  attribuire  due  anni  di 
interessi  al  creditore  iscritto,  non  han  detto 
che  il  creditore  verrebbe  per  un  anno  corren- 
te. Come  supporre  che  il  Codice  , se  ne  à 
voluto  dar  Ire,  non  l'abbia  chiarimento  lii^- 
lo  , ad  esempio  della  legge  di  brumaio,  in 
luogo  di  inviluppare  il  suo  pcnsiere  in  una 
formula  smtiziosa  ed  ollremodo  equivoca? 
Kvidentemenle  il  testo  qui  è decisivo,  tanto 
maggiormente  che  sarebbe  per  ogni  verso 
inesatlo  , se  avesse  il  significato  che  gli  si 
presla  nel  senso  contrario,  poiché  non  »’  à, 
propriamente  parlando,  unno  corrente,  se  si 
tratta  in  realtà  di  tre  anni  decorsi. 

Aggiungiamo  che  il  pensiere  onde  la  legge 
si  è ispirata  non  lascia  di  esser  decisivo. 
Kd,  in  effetti,  la  disposizione  del  nostro  ar- 
ticolo è complessa.  Nel  mentre  che  dà  alla 
iscrizione  del  capitale  In  effetto  di  garentire 
gli  interessi  durante  il  periodo  fissato  , av- 
verte che  il  creditore  può  assicurare  a' suoi 
altri  interessi  il  benefizio  dell'ipoteca  mercè 
iscrizioni  successive  per  ciascun  anno  che 


(tj  È siala  nKxiific.ua  nH  Coluto  dalla  legge  del  16 
decembre  iteti,  il  cut  ari  67  dispone  in  un  modo  In- 
variabile cho  ogni  creditore  iscritto  per  u:t  capitale 
che  produce  interesse  a drillo  di  esser  collocalo  per 
tre  anni  allo  stesso  grafo  ebe  pel  suo  capitale.  V. 
Dccbecque  i Cornai,  legisl  . p.  Sii.  SS'..1,  Marion  (i. 
111.  p.  ish)— gd.  In  Trancia,  nel  progetti  di  riforma 
discussi  dal  imo  al  issi  . ,i  modera  all- nolforroiià 
nello  conseguenze  della  legge  stabilendo  una  propor- 
sene ira  gli  interessi  conservali  di  pieno  drillo  con 
la  iscrizione  ed  il  capitale,  questa  proporr  one.  fissala 
iu  prima  al  deci.uo  . era  -tata  elevata  al  sesto  dagli 
ultimi  piogeni.  V.  il  Rapporto  di  Vatimesnll  ( p pv 
e taS)  c lo  art  il  Vi  del  progetto  pqe|.  arato  per  la 
terza  deitberaiious. 


verrà  ad  aggiungerai  agli  anni  coturnati 
dalla  iscrizione  primitiva.  Ma  quelle  iscri- 
zioni particolari  non  postoti  prenderai  che 
dopo  decorso  ciascun  anno  fv.  u.  10'23).  Ed 
allora  che  mai  aaeade  se, essendo  decorai  più  di 
due  anni  dalla  iscrizione  primitiva  , gli  ef- 
fetti dello  art.  2131  vengono  ad  esser  re- 
golali prima  dello  spirar  del  terzo?  Avviene 
che  il  crrditor»  non  avendo  potuto  iscriversi 
per  gli  interessi  di  una  porzione  di  un  aiuto 
finché  l'anno  non  è decorso  , non  può  soc- 
correre a sè  stesso  ; ecco  perchè  la  legge  , 
venendo  in  suo  aiuto,  gli  accorda  l'anno  cor- 
relile indipendentemente  dai  due  anni  pieni 
ed  intieri.  Ma  una  volta  decorso  l'anno  , il 
creditore  può  agire  ed  assicurare  i suoi  dritti 
con  una  iscrizione  particolare;  la  leggo  non 
gli  deve  più  niente  allora  : ecco  purché  la 
espressione  anno  corrente  uon  può  equivalere, 
nel  nostro  articolo  , alla  espressione  anno 
pieno  ed  intero.  Si  « del  resto  la  opinione 
che  oggi  tende  a prevalere  (2). 

Non  vogliamo  tuttavia  dire  che  ii  credito- 
re iscritto  non  possa  inai  esser  collocato  per 
Ire  anni  di  interesse,  o anche  di  più,  iti  vir- 
tù della  iscrizione  primi  lira;  vodremo,  al  con- 
trario , esservi  delle  ipotesi  in  cui  gli  inte- 
ressi di  più  di  tre  anni  dngranaa  ailugurglisi 
allo  stesso  grado  del  capitale:  ma  non  & mi- 
ca in  applicazione  del  uostio  art.  2131  ; si 
è ciò  che  verremo  spiegando  (manto  prima 
( v*  numeri  1020  e 1023).  Dobbiamo  ili  pri- 
ma completare  le  nostre  spiegazioni  sull'anno 
corrente,  di  cui  si  parla  nel  nostro  articolo. 

1018.  Quest'anno  corrente  . lo  abbiamo 
testé  stabilito,  non  è un  anno  intiero:  è una 
porzione  di  anno.  Quale  è questa  porzione  ed 
ove  incomincia  ? 

Ed  in  prima  ei  non  si  tratta  qui  dell'anno 
in  cui  è presa  la  iscrizione.  Solo  Persil  (3), 
aveva  emessa  questa  opinione:  tuttavia,  non 
sembra  vi  abbia  persistito:  gii  è che  iu  effetti, 
in  questo  sistema,  l'anno  corrente  ( suppo- 
neudo  che  ve  ne  fosse  uuo  , il  che  potrebbe 
- i 

(2)  L 'abbiala <>  sostenuti,  la  occasione  licita  sentenza 
.lei  t ribù  rutle  di  t Ione . del  SS  marzo  18  Iti , cita  a 
piè  immuti  (Riv.  di  legisl  , unno  labi  t il.p.337  c 
seg  ) uosa  è -tata  dileu  poi  dai  presidente  Micia  Gali- 
lard  itti,  isso,  t.  li  p -70),  e consacrala  dalla  Oria 
di  cassazione,  una  prima  volta  quando  à annullato  In 
arresto  deila  corte  di  M.  otpellior  di  anpra  c iato,  coi 
arresi,,  del  I lugli.,  tsr.li  (Dall  . SU.  1.  eee  • cd  una 
aecupda  volta,  quando  . con  arresto  del  21  febbraio 
is.2  Dall  , 52.  I.  46)  à rigouaio  II  ricorso  direno 
contro  un  arresto  delia  Curie  di  Caeo  ( V.  ancora 
Dalluz  ivi.  n 3t),  Do  ramni  |t.  XX. n.  151).  cd  i no- 
stri orticoli  nella  Rivista  critica  (t.  I , p.  Il , e II , 
p.  407). 

f5)  y.  Persil  ( art.  s»i,  a.  5). 
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non  essere,  per  esempio  seia  iscrizione  si  fosse 
falla  il  giorno  stesso  in  cui  I'  ipoteca  fosse 
stata  costituita)  precederebbe  i due  anni  pieni 
die  conserva  la  iscrizione,  mentre  clic , sc- 
condo  il  lesto  come  il  seconda  lo  spirito  della 
legge,  quest'anno  corrente  deve  evidentemen- 
te seguire  i due  altri.  Non  si  tratta  dunque 
qui  dell'  anno  della  iscrizione. 

•1019.  Quando  dunque  inoBmincia  l’anno 
corrente?  Quando  finisce?  In  altri  termini, 
qual  A lo  evento  che  serve  di  limite  agli  ef- 
fetti dello  art.  2151  e fa  cessare  questi  ef- 
fetti? Questo  punto  muove  gravi  controversie 
e dà  luogo  alle  opinioni  pii')  divergenti.  Si 
pretende,  da  un  canto,  che  l'epoca  a cui  bi- 
sognerebbe riportarsi  per  determinare  gli  in- 
teressi garentili  dalla  iscrizione  allo  stesso  gra- 
do del  capitale  sarebbe  quella  dell'aggiudica- 
zione (1);  d’altra  parte  si  dice,  che  sarebbe 
la  data  dell'alto  che  immobilizza  i fratti  (ossia 
la  trascrizione  del  sequestro  secondo  lo  art. 
682  del  Codice  di  procedura),  o della  notifica- 
zione fatta  a' creditori  iscritti,  secondo  che  si 
tratta  di  una  espropriazione  forzosa  o di  una 
alienazione  volontaria  (2);  infine,  in  un  altro 
sistema  , si  rannoda  alla  domanda  di  collo- 
cazione (3). 

L’ ultima  soluzione  è incontrastabilmente 
la  migliore.  In  prima  essa  ò,  per  cosi  dire, 
indicala  dal  nostro  articolo. Vi  si  legge,  in  ef- 
fetti , che  il  creditore  iscritto  per  nn  capi- 
tale producente  interesse  o annualità  à dritto 
di  esser  collocato  per  due  anni  soltanto  e per 
f onno  corrente;  e la  combinazione  di  questi 
termini  della  legge  fornisce  almeno  un  indi- 
zio che,  nella  mente  del  legislatore,  l'anno 
corrente  onde  parla  è quello  che  corre  al  mo- 
mento della  domanda  di  collocazione,  e per 
conseguenza  gli  effetti  dello  art.  2151  ces- 
sano , per  ciascun  creditore  iscritto  , preci- 
samente il  di  in  cui  forma  questa  domanda. 

Siffatto  sistema  si  difende  poi  con  questa 
considerazione  più  decisiva  che  esso  solo  , 
fra  lutti  quelli  proposti,  risponde  esattamente 
al  pensiero  della  legge.  Chù,  ripetiamolo,  la 
limitazione  degli  inleressi  consacrata  dal  no- 
stro articolo  à per  fondamento  il  principio 
stesso  della  pubblicità;  il  legislatore  vuole  che 
i terzi,  consultando  la  iscrizione,  possasi  ren- 
dersi conto  esattamente  dell’onere  che  gra- 
vita sullo  immobile  c valutarne  la[imporlanza. 


ft)  V.  In  que  lo  senso  lo  arresto  della  Corte  d Mont- 
pellier del  27  giugno  1847  , citato  in  una  delle  note 
precedenti. 

(2:  V.  Troplong  ( n.  G98  bis  ) , Taulier  ( t.  VII , 
p.  348  ).  — V pure  Hic..  5 luglio  1827.  e la  sentenza 
precitata  del  Tribunale  di  Lione  del  25  marzo  184G. 


Ma  , dopo  la  trascrizione  del  sequestro  ed  an- 
che dopo  l'aggiudicazione,  poi  rati  costituirsi 
nuove  ipoteche  sullo  immobile  sta  dal  debi- 
tore medesimo  ( v°  numeri  353  e 623  ),  sia 
dall'aggiudicatario.  Or  , i nuovi  creditori  sa- 
ranno al  certo  ingannati,  c rispetto  al  essi, 
le  iscrizioni  precsislenli  non  avran  raggiunto 
il  loro  scopo  se  si  suppone  che  I titolari  di 
queste  iscrizioni  dovranno  essere  ammessi  e 
collocati  nell'ordine  non  solo  per  gli  interessi 
de'dne  anni  e dell'  anno  corrente  che  àn  pre- 
ceduto la  trascrizione  del  sequestro  n I'  ag- 
giudicazione, ma  eziandio  per  tutti  quelli  che 
àn  potuto  decorrere  dopo.  Lo  si  vede  dun- 
que, i motivi  su’ quali  è fondala  la  disposi- 
zione del  nostro  articolo  sussistono  altresi 
anche  dopo  la  trascrizione  del  sequestro,  an- 
che -dopo  l'aggiudicazione  o la  vendita  volon- 
taria segnila  da  notificazione  ; questi  motivi 
non  spariscono  realmente  che  quando  il  cre- 
ditore iscritto  agisce  per  lo  esercizio  del  suo 
dritto  ipotecario  ; e come  la  produzione  al- 
l’ ordine  o la  domanda  di  collocazione  costi- 
tuisce lo  esercizio  del  drillo  ipotecario,  è uo- 
po dire  che  questa  produzione  o questa  do- 
manda serve  di  limite  agli  effelti  del  nostro 
articolo  e determina  gli  interessi  a cui  la  iscri- 
zione dà  di  pieno  dritto  , in  virtù  di  questo 
articolo,  il  grado  ipotecario  del  capitale. 

1020.  Tuttavia,  se  lo  art.  2151  dev'essere 
limitato  agli  interessi  scaduti  prima  della  do- 
manda di  collocazione,  non  è a dire  che  il 
credito  ipotecario  conservato  dalla  iscrizione 
non  possa  aumentarsi  degli  interessi  scaduti 
dopo  questa  domanda.  In  effetti,  può  decor- 
rere, tra  il  di  in  cui  un  creditore  produce  al- 
l'ordine e quello  in  cui  ottiene  la  sua  colloca- 
zione c si  trova  in  misura  di  farsi  pagare  , 
uno  spazio  di  tempo  considerevole  anziché  no 
e che  pnò  prolungarsi  di  molto  se  , a pro- 
posito delle  collocazioni,  sorgono  delle  con- 
testazioni su  cui  bisognerà  far  statuire  in  pri- 
ma istanza  e forse  iri  appello.  Il  creditore  il 
quale,  producendo  all'  ordine  , à fatto  tutto 
ciò  che  la  legge  da  lui  esigeva,  non  dev'es- 
ser  privato  degli  interessi  decorsi  durante  que- 
sto intervallo;  non  è sua  colpa  se  delle  cir- 
costanze particolari  son  sopraggiunte  da  im- 
pedirgli di  ricevere  il  suo  pagamento:  laonde 
la  limitazione  del  nostro  articolo  non  si  ap- 
plica a questi  interessi  ; debbono  essere  al- 

Arrogi  ; Corte  di  Nancy  del  12  giugno  1832. 

(3)  v.  Casa. . 27  maggio  '1816  e Tarrlble  < lacriz. 
ipot,  % 5.  n 11  ),  f.rcnier  ( t I n 100  ) , Blon  ieau 
(Riv  di  Icgisl  . t.  II.  p 178.  e t.  Ili,  p Mi),  /acha- 
riac  (1.  n,  p.  IW,  c nota  4),  Dura  n tori  fi.  , n. 
150),  Mourlon  iRIp.  scrii  , t.  Ili,  p. 


joogle 


T1T:  XVII  DE!  PRIVILEGI  E DELLE  IPOTECHE.  ART.  2151  [2045] 


75 


logali  allo  stesso  grado  d'  ipoteca  del  capi- 
tale , non  più  iti  virtù  del  nostro  articolo  , 
ma  in  applicazione  de’  principii  generali  che 
fan  degli  interessi  V accessorio  dii  capitale. 
Ciò  risulta  chiaro  dagli  articoli  757,  767  e 
770  del  Codice  di  procedura  civile.  Gli  è qui 
uno  de'casi  particolari  a cui  poc’anzi  abbiam 
fallo  allusione  ( >°  ri.  1017),  dicendo  che  , 
nonostante  il  principio  del  nostro  articolo  che 
accorda  al  creditore  iscritto  soltanto  due  anni 
cJi  interessi  ed  una  frazione  di  un  terzo  an- 
no, può  accadere  che  il  creditore  ottenga,  in 
virtù  della  iscrizione  primitiva.  Ire  anni  pie- 
ni d'interessi  o anche  più  , al  grado  di  ipo- 
teca che  questa  iscrizioni*  assegna  al  suo  ca- 
pitale. La  giurisprudenza  è fissata  in  questo 
senso  (1);  giunge  fino  a decidere  che  quan 
do  in  un  ordine  giudiziario  dii  credito  ipo- 
tecario è collocalo  eventualmente,  gli  interessi 
di  questo  credito  decorsi  dopo  il  regolamento 
deffìnitivo  dell’ordine,  debbono  al  tempo  della 
realizzazione  della  eventualità  , esser  pagali 
su  ciò  che  rimane  libero  della  massa  ipote- 
caria, in  preferenza  a'debiti  chirografarii  (2), 

1021.  Ma  quando  il  regolamento  defTìniti- 
vo  dell'ordine  à fìssalo  lo  ammontare  depre- 
diti in  capitale  ed  interessi  , v'à  un  dritto 
acquisito,  una  specie  di  contratto  giudiziario 
che  regola  in  un  modo  irrevocabile  i dritti 
di  (ulte  le  parli  che  àn  figurato  nell’ordine; 
ed  oramai  il  credilo  che  ciascuna  di  esse  deve 
prendere  sulla  rilassa  ipotecaria  non  può  au- 
mentarsi degli  interessi  che  potesscr  decor- 
rere fino  al  pagamento  effettivo.  Si  è ciò  che 
è stalo  giudicato  in  una  specie  in  cui,  dopo 
il  regolamento  defBiiitivo  dcll  ordinc,  vi  era 
stala  rivendita  allo  incanto,  per  non  avere  lo 
acquirente  pagalo  i borderò  di  collocazione, 
fc  stato  deciso  che,  m questo  caso,  i cre- 
ditori collocati  in  primo  grado  non  possono, 
a detrimento  di  coloro  che  vengon  dopo, 
c deli’  ordine  primitivamente  fermato,  recla- 
mare, sul  prezzo  della  seconda  aggiudicazio- 
ne , il  pagamento  degli  interessi  de’ loro  cre- 
diti decorsi  dopo  la  chiusura  dell'ordine,  c 
non  anno  allora  regresso  da  esercitare  che 
contro  il  primo  acquirente,  pe’dritti  che  cre- 
dono avere  a tal  riguardo  (3). 


(I)  v.  Gasa.  , i agosto  1801  . SI  novembre  1809; 
Rie  . 5 luglio  1827.  2 aprile  1833:  Parigi,  -2tì  dcccra- 
bre  1809;  Rouen.  SU  giugno  1810;  Kcmtcs  . 7 marzo 
18iO;  orlcans.  IO  giugno  1825.  He  alca  in,  I9deeem 
bre  IHili;  Bourgcs,  25  maggio  1827  c ±‘.  magy.  1820; 
(Nancy,  li  giugno  IH52;  \ngcrs  . *6  novembre  I8(b 
fDev.,  28.  1.  tei»;  33.  I.  378;  Dall..  +7,  2.  33).  V.  pure 
Tarrible  lv*  Sequestro  immoblt..  § 8,  n"  3).  JSerlin. 


1022.  Dopo  di  aver  eiò  detto  sulla  qui- 
sllone  di  sapere  quali  sono  i due  anni  e qual 
è l’anno  corrente  onde  parla  il  nostro  arti- 
colo , rimane  a far  osservare  che  gii  inte- 
ressi che  potrebbero  esser  dovuti  al  credi- 
tore indipendentemente  da  quelli  che  la  iscri- 
zione conserva  di  pieno  drillo,  ni  a cui  dà 
il  grado  ipotecario  del  capitale  , costituisco- 
no , tuli  oche  non  garenliti  dalla  iscrizione 
primitiva,  un  credito  non  semplicemente  chi- 
rografario,  ma  ipotecario  : sono  , in  efTelli , 
un  accessorio  del  capitale  , ed,  a questo  ti- 
tolo, partecipano  al  benefìzio  Dell'ipoteca  ac- 
quisita per  sicurezza  del  capitale:  soltanto 
siccome  la  iscrizione  primiliva  non  li  conserva 
àn  d'  uopo  , per  esser  ricuperali  ipolecaria- 
mente  di  esser  conservali  con  Iscrizioni  par- 
ticolari. <i.l  appunto  perchè  questi  interessi 
costituiscono  un  eredito  ipoteeario  , come 
quello  del  capitale  di  cui  sono  à accessorio , 
le  iscrizioni  particolari  mercè  cui  son  con- 
servati possono  esser  prese  in  virtù  del  ti- 
tolo stesso  che  à conferita  I'  ipoteca  per  si- 
curezza del  capitale;  il  creditore  trova  in  que- 
sto titolo  il  dritto  di  iscriversi;  non  à d'uo- 
po di  convenzioni  speciali  per  esservi  auto- 
rizzato. 

1023.  Ma,  per  principio,  qiiealc  iscrteioni 
debbono  esser  prese  successivamente  ed  a 
misura  delle  scadenze,  poiché  sol  quando  so- 
no scaduti  , son  dovuti  gli  interessi  , e per 
principio  ancora  la  sicurezza  ipotecaria  non 
deve  precedere  la  nascita  del  credito  garan- 
tito. Tuttavia,  non  potrebbe  forse  derogarsi 
a tal  regola  con  la  convenzione?  Tropiong  ci 
insega  che  la  quistione  si  è presentata  in- 
nanzi al  Tribunale  di  Nancy,  ficco  la  specie, 
fi  sottoscritto  un  prestito  con  costituzione 
d’ipoteca  . ed  è stipulato  nell'alto  che  il  ca- 
pitale non  sarà  rimborsabile  che  dopo  la  mor- 
te della  madre  del  mutuatario,  e che  gli  in- 
teressi convenuti  al  5°|,  non  polran  tampo- 
co esigersi  prima  di  quest'epoca  Quindi,  il 
mutuante  prende  iscrizione  per  sicurezza  del 
capitale  e per  10  anni  d’interessi  da  scadere. 
Divenuto  iodi  il  credito  esigibile  con  la  mor- 
te della  madre  dei  debitore,  decorsi  più  di 
dieci  anni  dopo  la  data  della  iscrizione,  gli 

(Quist.  v‘  lacrit  ipot  , ; S),  Grcnler  fi.  I.  n.  IWS) , 
Dclvincourt  fi  ili.  p.  310),  Duratuou  (i.  NX.  n.  151), 
Za-  bariac  (t.  II.  p 20) , noia  5)  Tropiong  ( n.  6fJ9 
A»»>.  Vartou  fli  1121)  — V.  Tuttavia  blondeaa  (Ri*, 
di  legis.  t.  II.  p 184). 

(2)  Rie.,  22  gennaio  l«W  (Der  . 40,  l,  275  }.  — v. 
pure  bordeaux,  b giugno  1818  (Dall.,  51.  2.  132). 

(5)  f itoual,  IO  giugno  I8«3  (Der-,  ♦*,  2,  is;. 
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immobili  gravali  son  venduti,  ed  il  prezzo  ne 
è messo  in  distribuzione:  il  creditore  viene 
aHordine,  ove  domanda  la  sua  collocazione 
secondo  il  suo  grado  d’ipoteca  (era  il  primo 
iscritto  ) non  solo  pel  suo  rapitale  , ma  e- 
ziand'O  per  tutti  gli  interessi  scaduti  dopo  la 
d ita  del  prestito.  Era  egli  fondato  in  dritto? 
Troplong, senza  dirci  come  la  quist  ione  sia  stata 
risoluta  dal  Tribunale  di  Nancy,  si  pronun- 
eia  , in  quanto  « lui  , per  la  negativa.  Non 
bisogna,  egli  dice,  che  i capitali  prestati  da 
credito! i susseguenti  sieno  sacrificati  ad  in- 
teressi arretrai»  per  un  gran  numero  di  au- 
lii; senza  di  c;ò,  lo  art.  2151  rimarrà  sein* 
pre  con  la  sua  estensione  esente  da  eccezione 
c col  suo  testo  inflessibile  c decisivo:  sem- 
pre che  si  tratta  di  interessi  da  scadere  > 
la  legge  è chiara;  la  iscrizione  non  può  con- 
servare che  due  anni  ed  il  corrente;  tutto  il 
resto  cade  nalla  massa  etnrografaria,  salvo 
che.  vi  siano  delle  iscrizioni  successive  che 
assicurino  ipoteca  a contar  dalla  loro  data  (1). 

In  quanto  a noi,  ci  è impossibile  adottare 
pienamente  questo  avviso. 

In  prima , ci  domandiamo  se  la  conven- 
zione additala  da  Troplong  è valida  per  prin- 
cipio ed  in  un  modo  assoluto.  Ed  a tal  ri- 
guardo, concepiamo  de’  seni  dubbi.  Quan- 
do una  legge  precisa  stabilisce  la  prescrizio- 
ne de«l>  interessi  ed  annualità  (Cadice  Na- 
poleone, art.  2277 ) ; quando,  da  un  altro 
canto,  un  principio  generale,  in  materia  di 
presefizione,  non  permeile  rinunciare  anti- 
cipatamente ad  una  prescrizione  non  compiu- 
ta (art.  2220),  esiliamo  a considerare  coinè 
legale  una  convenzione  che  autorizzasse  a 
cumulare  dieci,  venti,  trenta,  cinquini, i anni 
di  interessi.  Noi  siamo  dunque  indotti  a pon» 
sare  che  la  convenzione  onde  qui  si  tratta 
non  sarebbe  valida  che  per  cinque  suni  soltan- 
to (Codice  Napoleone,  art.  2227). 

Ma,  in  questa  misura  crediamo  , cantra- 
mente  allo  avviso  di  Troplong,  elle  la  iscri- 
zione primitiva  garenlisce  gli  interessi  una 
al  capitale,  perchè  la  convenzione  vi  sia  ri- 
ferita. Indubitatamente  fan  mestieri  , per  la 
conservazione  degli  interessi  diversi  da  quelli 
dc’dne  anni  e dell'anno  corrente  di  cui  parla 
il  nostro  art. delle  iscrizioni  successive  le  quali 
non  possori  prendersi  chea  misura  delle  sca- 
denze;questa  è la  regola.  Tuttavìa, non  ci  sem- 
bra talmente  assoluta  che  non  possa  dcrogarvisi 
con  una  convenaione.  Noi  diremo  qui,  cou 

Idi  V.  Troplong  i numeri  100 bis  c scg  ) — Arrogi 
U&r<ou (u.  iteti,. 


Blon.leau  . • che  li  prescrizione  ipotecaria 
non  potieblic  colpire  degli  interessi  che  non 
tono  ni glOiti,  e che  son  veramente  una  por- 
zione del  capitale  (t).  > Quivi  è la  ragion 
di  decidere.  Aggiungiamo  che  può  essere  cor- 
roborala da  serns.inie  considerazioni.  Che  à 
voluto  lo  art.  2151?  Prevenire  ogni  incer- 
tezza sulla  vera  situazione  del  debitore.  Ala 
qui  ove  è la  incertezza  e la  possibilità,  del  dub- 
bio? Tulli  coloro  che  an  trattalo  col  dcbito- 
tore  in  saputo  chiaramente  , consultando  la 
iscrizione,  elle  era  debitore  di  interessi  elle 
dovevano  forzosamente  accumularsi  per  cin- 
que anui.  Da  un'  altra  banda,  lo  art.  2151 
à voluto,  inoltre,  che  il  creditore  vegliasse 
cou  es.tiezza  al  ricupero  degli  interessi  an- 
nuali, affinchè  il  debitore  non  succuinbesse 
pai  sotto  il  peso  di  interessi  agglomerati.  Ma 
qui  come  il  creditore  avrebbe  potuto  farsi 
pagare  in  proporzione  delle  scadenze,  quan- 
do la  legge  che  le  parti  si  erau  fatta  gli 
ligava  le  inani  per  cinque  anui  ? Queste 
ragioni  , confessiamolo  , ci  sembrano  suf- 
ficienti per  conchiudere  che,  ne’  lermini  ili 
cui  riduciamo  la  specie  segnalata  da  Troplong, 
non  v era  luogo  al  l'applicazione  dello  arti- 
colo 2151,  ed  il  creditore  sarebbe  ammesso 
ad  esigere  ipotecariamente  i cinque  anni  di 
interessi  del  suo  credito  io  virtù  della  sua 
iscrizione  primitiva. 

1024.  Fuori  di  ciò,  gli  interessi  diversi 
da  quelli  di  due  anni  e dell’  anno  corrente 
non  ottengono,  tuttoché  accessorii  di  questo 
capitale,  il  benefizio  della  ipoteca  elio  a con- 
dizione di  essere  specialmente  conservati,  ed 
a misura  delle  scadenze,  con  iscrizioni  par- 
ticolari il  cui  effetto  è ili  attribuire  grado  di- 
poteca  a contare  dalla  loro  data.  Il  nostro 
articolo  è pure  positivissimo  su  tal  punto. 

Rammentiamo  soltanto  che,  nonostante  il 
divieto  fermalo  come  principio  nello  art.  2146 
del  Codice  Napoleone,  riprodotto  poi  e svilup- 
pato, ma  solo  pel  caso  di  fallimento,  negli 
articoli  446  e 148  del  Codice  di  commer- 
cio (v»  sopra,  n.  869  e sog.),  queste  iscri- 
zioni particolari  possono  esser  presa  dal  cre- 
ditore medesimo  nel  caso  in  cui  il  debitore 
è in  lutato  di  fallimento,  ed  eziandio  uel  caso 
in  cui  il  debitore  essendo  morto,  la  sua  suc- 
cessione è stala  accettala  sotto  benefizio  d in- 
ventario. Abbiamo  poc’anzi  dimostrato  che 
questo  divieto  si  applica  unicamente  alle  iscri- 
zioni aventi  per  oggi  Ito  la  couservazionc 


(1)  V Clooilcau  ( Ri,  di  legtsl  , t,  IV  , 1*.  c 
seg.  ) 
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(li  ou'  credito  principale,  e quindi  non  im- 
pedisce che  , sia  dopo  il  fallimento  dot  de- 
bitore, ria  dopo  P apertura  della  successione 
accettala  con  benefìrio  d’inventario,  sien  pre- 
se delle  iscrizioni  particolari  per  conservare 
jT  inleretti  di  crediti  ipotecari!  regolarmente 
e ralidamenle  iscritti  (v°  nivra,  numeri  889 
e 955  ).  ' 

1045.  Tuttavia  b stalo  espressamente  ((in- 
dicato il  Contrario . pai  caso  di  fallimento  , 
con  arresto  della  Corte  di  Caen.  La  Corte 
vi  esprime  formalmente  «esser  mestieri  con- 
chiu.leredal  ravvicinamento  degli  articoli  4 Itti 
e 5151  che  il  legislatore  à voluto  che  il  cre- 
ditore non  potette  prendere  utilmente  itcri- 
zione  , per  gli  inleres li  scaduti  dopo  il  di 
deli  apertura  del  fallimento  , e Quindi  otte- 
nerli ipotecariamente  , il  che’è  eiìdentérneh- 
le  fondato  stili' esserti  I dritti  di  tolti  i cre- 
ditori a partir  da  questo  momento  irrevoca- 
bilmente fissali,  e niuno  di  essi  poterne  ot- 
tenere nuovi  a danno  degli  altri;  dal  non  es- 
sere le  disposizioni  dello  art.  445  del  Codi- 
ce di  commercio  in  opposizione  con  questo 
sistema  ; che  se  questo  articolo  assicura  ai 
creditori  ipotecarli  il  pagamento  del  capita- 
le e degli  interessi  scaduti  dopo  l'  apertura 
del  fallimento,  non  dice  che  questi  interessi, 
in  derogazione  agli  articoli  5146  e 5151  dei 
Codice  Napoleone,  sarai!  garenlilì  dall'ipoteca 
del  capitale,  o che  permette  di  itcrìcerli  partico- 
larmente ni  proporzione  delle  loro  scadenze, 
ovvero  infine  esenta  di  iscriverli,  ti  onde  bi- 
sogna concliiuiere  che  , accordandoli , ruote 
che  formino  un  credilo  ch'rografario  (ìj.  ■> 
Si  era  un  far  l' applicazione  la  pili  inesatta 
della  regola  eccezionale  consacrata  nella  par- 
te proibitiva  dello  articolo  *2146;  lo  abbiamo 
stabilito  al  numero  889  con  la  giurispruden- 
za, c massime  siill  autorilà  di  un  arresto  mol- 
to esplicito  e formale  reso  dalla  Corte  di 
cassazione  il  50  febbraio  1850.  È vero  che 
il  ricorso  diretto  contro  lo  arresto  della  Cor- 
te di  Caen  è stato  rigettato  il  24  febbraio 
1852  (4)  Ma  non  6 a dirsi  che  la  Corte  di 
cassazione  abbia,  con  due  anni  di  distanza, 
contraddetta  la  sua  propria  dottrina.  Tutto 
al  contrario.  Io  arresto  del  1852  è una  con- 
ferma energica  della  teoria  stabilita  in  quello 
del  1850.  Nella  specie,  non  essendosi  presa 
per  gli  interessi  dovuti  niuna  iscrizione  par- 
ticolare, indipendentemente  da  quelli  de' due 


(t)  Caen.  10  agosto  18*7  (G.  del  E.,  185*.  lom.  I , 
P*«.  «Un 

(2)  V.  lo  arresto  di  rigetto  del  li  febbraio  1*52 

(G.  del  F.,  ivi.  Dall.,  52,  I,  46.  Dei.,  52,  t,  ni). 
Mar  cadi.  Tomo  VII. 


aiuti  e dell'anno  coerente  consertati  di  pie- 
no dritto  con  la  iscrizione  ddl  capitale  ^ la 
Corte  suprema  non  poteva  pronunciare  1 an- 
nullamento di  uri  arresto  il  cui  dispositivo, 
in  defifinitiva,  dichiarava  puramente  rhirogra- 
fsrìo  II  crédito  di  questi  interessi.  Ma  , no- 
tiamolo bene,  il  dispositivo  soltanto  b stato 
mantenuto)  in  qnantn  a’  mutivi  , sono  stati 
condannati  il  pili  energicamente  clic  si  po- 
teva in  un  arresto  di  rigetto  ; citò  la  Corte 
di  Cassazione  4 positivamente  dichiarato  elio 
nò  lo  articolo  445  uè  lo  articolo  448  del  Co- 
dice di  commercio  in  derogato  al  principio 
stabilito  dallo  articolo  2151  del  Codice  Na- 
poleone, e che  so  il  primo  di  questi  articoli 
fa  decorrere,  anche  dopo  il  fallimento  del  de- 
bitore, gli  interessi  de'  credili  ipotecari,  que- 
sti interessi  medesimi  non  inno  almpno  il 
grado  Ipotecario  che  ne'  termini  dell'artico- 
lo 4151;  e quindi,  quando  ti  tratta  di  inte- 
rriti, b uopo,  non  che  tener  conto  dello  ar- 
ticolo 448  del  Codice  di  commercio,  il  quale 
non  permette  prendere  iscrizione  dopo  il  fal- 
limento del  debitore,  dire  al  contrario  che 
non  solo  il  creditore  può,  ma  eziandio  deve 
prendere  delle  iscrizioni  particolari  per  assi- 
curare il  grado  ipotecario  a quelli  cui  la  iscri- 
zione primitiva  non  i conservati  di  pieno 
dritto. 

III.  — 4026.  Vediamo  ora  quali  sono  gli 
interessi  a coi  si  estendono  le  previsioni  del 
legislatore.  Qui  ancora,  fa  nopo  attenersi  ai 
termini  della  legge,  e,  senza  estendere  que- 
sti termini  , lasciar  loro  almeno  tutto  il  si- 
gnificato. Or  la  legge  di.  per  lo  effetto  della 
iscrizione  presa  per  sicurezza  di  un  rapitale, 
il  grado  ipotecario  di  questo  capitale  agli  in 
ferrili  o annualità  che  produce.  Da  ciò  na- 
scon  varie  conseguenze. 

1027.  Da  un  canto , poiché  il  nostro  ar- 
ticolo parla  limitatamente  degli  interrisi , la 
collocazione  autorizzala  non  deve  compren- 
dere lo  interesse  degli  interessi.  La  Corte  di 
Angers  si  b pronunciata  in  questo  senso  in 
una  specie  in  cui  gli  interessi  degli  interessi 
erano  stati  stipulati  con  la  convenzione  tra 
il  debitore  ed  il  creditore;  e la  Corte  di  Boor- 
ges  è seguita  la  stessa  dottrina  nella  Ipotesi 
in  cui  qeesti  interessi  avevano  il  loro  prin- 
cipio In  una  domanda  giudiziaria  (3).  La  ra- 
gione di  decidere  è la  slessa,  in  effclti  , in 
ambo  le  situazioni.  Indubitatamente  il  cre- 


di Angers,  25  novembre  1816.  Uourtes.  iti  aprile 
1855  (Hall..  47,  2.  53;  54  , 2 . 52.  G.  del  f-  . . 

I.  Il,  p.  483:  1853  I.  Il,  p.  228.) 
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ililore  poi  domandare , come  (lice  li  Corte 
iti  Boorgei , che  gli  interessi  sieo  capitaliz- 
zali V producine  stiri  interessi  ; ma  gli  in- 
teressi prodotti  formino. un  supplimcnto  di 
credito  che  non  si  potrebbe  fir  entrare  nella 
collocazione,  perchè  aggiungere  agli  interessi 
dogli  interessi  accessori)  sarebbe,  eccedendo 
i limiti  che  la  legge  i tracciai',  un  aggravar 
la  posizione  de  creditori  posteriori  contraria- 
mente alle  loro  previsioni  fondale  sulle  di- 
sposizioni precise  o limitative  del  nostro  ar- 
ticolo. 

10-28.  Tuttavia  v’  a un  caso  in  cui  la  ca- 
pitalizzazione degli  interessi  va  ili  dritto,  ed 
ove  questi  interessi  capitalizzali  si  aggiungo- 
no al  capitale  per  godere  dello  stesso  grado 
d’  ipoteca  : si  è il  caso  in  cui  l'ipoteca  6 stata 
costituita  per  sicurezza  di  un  credito  aperto. 
In  questa  ipotesi,  su  cui  ei  siamo  abbastan- 
za spiegati  più  innanli  ((“numeri  7 * • e seg.), 
rIì  interessi  delle  anticipazioni  fatte  dal  cre- 
ditore si  capitalizzano  di  Ire  mesi  in  tre  me- 
si, o di  sei  in  sei,  in  guisa  che  fanno  allo- 
ra parte  integrante  e costitutiva  del  capitale 
del  credito  da  cui  non  possou  più  esser  nè 
separati  nè  distinti.  Questi  interessi  si  tro- 
vali dunque  garcnlili  come  capitale  in  quan- 
to essendo  riuniti  a questo  capitale,  lo  am- 
montare totale  non  eccède  la  somma  limita- 
ta dal  credito  ; e quindi  la  disposizione  del 
nostro  articolo  , la  quale  estende  lo  effetto 
dell'ipoteca  alla  garenzia  degli  interessi  di 
due  anni  e dell'  anno  corrente,  non  è appli- 
cabile , in  questa  ipotesi  , che  agli  Intercisi 
scaduti  posterio i mente  al  bilancio  ihffìuitivo 
del  conto  corrente  aperto  per  effetto  del  cre- 
dito (I). 

1029.  D'altra  parte,  puichè  la  legge  parla 
della  annualità  nello  stesso  tempo  che  parla 
degli  interessi  , concludiamo  eli  essa^  si  ap- 
plica al  creditore  di  una  rendita  t'ifti/ìiia  corno 
ad  ogni  altro  creditore.  La  legge  del  9 mes- 
sidoro anno  III  . lo  dicevi  espressamente  nel 
suo  articolo  14,  la  cui  disposizione  è di  so- 
pra riprodotta  (v°  num.  lOHJS  è evidente  , 
per  la  giusta  posizione  delle  parole  interesse 
ed  annualità  , elle  il  nostro  articolo  , tutto 
che  meno  esplicito,  è concepito  nel  pcnsìe- 
re  medesimo.  La  Corte  di  Bordeaux  aveva 
tuttavia  giudicalo  in  senso  contrario  , fon- 
dandosi  sul  non  avere  il  creditore  di  una 


rendita  vitalizia  . che  un  credito  il  quale  si 
rinnova  ad  ogni  scadenza  della  rendila  con- 
venuta, e non  ha  quel  capitale  producete  in- 
teresse o annualità  di  cui  il  nostro  articolo 
parla  ; d'oude  la  Corte  aveva  tratta  qncsla 
conseguenza  che  il  creditore  dev'essere  col- 
locato per  tutte  te  annualità  scadute  della 
rendila  , sebbene  non  abbia  preso  iscrizione 
particolare  a ciascuna  scadenza  (2). Non  pertan- 
to questo  arresto  è senza  eco;  la  corte  di  Bor- 
deaux medesimo  non  ha  persistita  nella  sua 
dullriua;  ed  è oggi  unanimemente  ammesso 
che  le  rendite  vitalizie  entrano  etsenzial men- 
to nella  estensione  delta  lettera  e dello  spi- 
rito del  nostro  articolo,  il  quale  volendo  as- 
sicurare la  pubblicità  della  ipoteca,  non  fa  di- 
stinzione di  sorta  (3).  « 

IV.  1030.  E poiché  è quislione  della 

lettera  della  legge  , noliamo  che  il  no- 
stro articolo  parla  del  creditore  iscritto  per 
dire  che  gl' interessi  conservati  dalla  iscri- 
zione son  collocati  allo  stesso  grado  iT  ipo- 
teca del  capitale  Da  ciò  emergono  due  re- 
strizioni su  cui  abb  amo  già  avuta  la  occa- 
sione di  spiegarci,  ed  è utile  tornarci  qui  so- 
pra.  In  primo  luogo,  il  nostro  articolo, 

parlando  del  grado  d'ipoteca,  si  restringe  coi 
suoi  termini  agli  interessi  de'  crediti  ipote- 
carti ; la  disposizione  non  ne  è dunque  ap- 
plicabile a'  crod  ti  pricileqiati  i cui  interessi 
son  tutti  conservali,  in  virtù  della  iscrizione 
primitiva,  al  grado  di  privilegio  del  capitile 
di  cui  sono  l'accessorio.  Abbiamo  ciò  dimo- 
stralo al  numero  198;  vi  rinviamo  pertanto 
il  lettore.  — In  secondo  luogo,  parlando  del 
ercditore  iscrillo,  il  nostro  articolo  si  restrin- 
ge ancora  co'  suoi  termini  agli  interessi  dei 
credili  la  cui  ipoteca  non  esiste  in  riguardo 
a'  terzi  che  a condizione  di  essere  iscr  tli  ; 
la  disposizione  non  ne  è dunque  applicabile 
agli  interessi  de' credili  delle  mogli  contro  i 
loro  mariti  u de  minori  o degli  interdetti  con- 
tro i Uro  tutori,  poiché  la  ipoteca  di  questi 
credili  è un' ipoteca  legale  esistente  indipen- 
dentemente da  ogni  iscrizione.  Abbiamo  sta- 
bilito questo  punto  egualmente  nel  nostro 
commentario  dello  articolo  2121  (v°  numeri 
430,  439);  aggiungeremo  tuttavia  qui  due  os- 
servazioni importanti. 

1031.  La  prima,  è che  la  soluzione  deve 
estendersi  anche  agli  interessi  deprediti  dello 


(15  Poual.  IO  febbraio  1833  (C.  del  V .,  1854,  t.  II. 
p.  43;  Pali . 54.  C.  nw;  „ 

(il  Furdeau.x  43  agosto  1883. 

(3'  Sono  I lero,  Ini  d!  un  arresto  reso  dalla  Corte  di 
cassazione  II  13  agnato  |Si8  fflall.  28, 1,  3SI).  V.  pu-  "arimi  (a.  1122; 


re  Bordeaux  3 febbraio  1829  e 15  aprile  1852  (nati-, 
il.  2.  28-.,  ncv  . 31.  2.  39).—  arrogi  Zacharlaa  U- 
II,  p 198.  noia  I),  Bloodeati  ni.  di  tegisl  . 4.  1*. 
- 278;,  IiurantOii  t.  XX,  n.  155)  Tr  plong  fn  KW> 
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Stillo,  de'comuni  c degli. stabilimenti  pubbli- 
ci su'brni  dc'loro  amministratori.  A dir  vero, 
si  traila  qui  d’ un'ipoteca  la  quale,  sebbene 
legale,  ò tuttavia  soggetta  ad  iseriiioiie;  e , 
p r questo  motivo  la  nostra  dottrina  ;i  tro- 
vato energici  contraddittori  (I).  Ma  la  ra- 
gione di  decidere  6 , a parer  nostro  , nello 
articolo  2153  (v*  «opra,  n°  996).  La  Corte 
di  cassazione,  che  si  è pronunciata  in  questo 
senso  , à detto  con  ragione  che  i dritti 
e valori  indeterminati  di  cui  parla  questo 
articolo  iiiteudonsi  lauto  degli  Interessi  del 
capitale  del  presunto  dare  dello  amniirnslia- 
tore  quanto  di  questo  capitale  medesima,  e 
che  i conti  del  Tesoro  componendosi  neces- 
sariamente del  capitale  e degli  interessi  che 
corrono  di  pieno  dritto  in  suo  favore,  la  iscri- 
zione presa  per  la  conservazione  de'  drilli 
eventuali  del  Tesòro  comprende  quindi  la 
somma  capitale  e gli  inttreui  (2). 

1032.  La  seconda  osservazione  è che  la 
nostra  soluzione,  in  quanto  concerne  l'ipote- 
ca legale  delle  mogli,  de' minori  e degli  in- 
terdetti , deve  combinarsi  ora  con  le  regole 
stabilite  dalla  legge  del  23  marzo^t858  sulla 
trascrizione.  Gii,  prima  di  questa  legge,  di 
cevasi  che  lo  articolo  2151  diviene  applica- 
bile tosto  che  i crediti  garenliti  da  questa 
ipoteca  soli  liquidati,  perchè  gli  interessi  al- 
lora sono  esigibili  come  il  capitale,  e la  Col- 
lusione è possibile  tra  il  creditore  ed  il  de- 
bitore. a danno  di  coloro  che  venissero  a trat- 
tare ulteriormente  con  quest'ultimo  (3).  C ò 
non  è più  contestabile  ora  iu  presenza  dello 
articolo  8 della  nuova  legge,  la  quale  obbli- 
ga la  vedova,  il  minore  divenuto  maggiore, 
l'interdetto  rimosso  dalla  interdizione,  i loro 
eredi  e aventi  causa,  a rendere  pubblica  l’ipo 
teca  con  una  iscrizione  presa  ne  II'  anno  che 
segue  lo  scioglimento  del.  matrimonio  o la 
cessazione  della  tutela  ( v*  tupra , n*  806  e 
seg.  ).  M Tee  la  iscrizione  e allora  I’  ipoteca 
conservata;  essa  entra  dunque  ne'termim  del 
nostro  articolo:  quindi,  il  creditore  che  aves 
se  lascialo  accumularsi  gli  interessi  non  a- 
vrebbe  dritto  a farsi  collocare,  in  virtù  della 
iscrizione  primitiva  , al  grado  ipotecario  del 
capitale  , che  per  quelli  di  due  anni  c del- 
l’ anno  corrente;  non  potrebbe  ipotecaria 
mente  ricuperare  gli  interessi  dovuti  oltre 
questi  che  quando  li  avesse  conservali  con 
iscrizioni  particolari. 

V.  — 1033.  Terminiamo  sol  nostro  asti- 


ti) V.  Durameli  il  XX.u.l'il).  Troptoug  in.’Olbl*). 
(2)  V.  Big..  12  maggio  IS2U  (Dall..  20,  1,  2451.  — 
V.  purc.Daloz  (v  Ipot  , p (03  noia  I)  , niondcau 


colo  facendo  osservare  che  il  principio  di  li- 
mitazione che  consacra  può  essere  invocato 
da  luti'  i creditori  , anche  da’  creditori  chi- 
rografaiii.  Gli  è un  corollario  delia  opinio- 
ne emessa  al  numero  729,  ove  ai  è veduto 
che  luti’  i terzi,  quali  si  sieno,  possono  op- 
porre il  manco  d isciizione  o le  irregolari- 
tà onde  la  iscrizione  fosso  infetta.  Ed  in  so- 
stanza, appunto  perchè  i creditori  cliirogra- 
farii  possono  contestare  utilmente  nel  foro 
interesse  la  efficacia  delle  ipoteche  non  iscrit- 
te o iscritte  irregolarmeule  , possono  impe- 
dire che  il  creditore  iscritto  ricuperi  ipote- 
cariamente gli  internasi  dei  suo  credito  di- 
versi da  quelli  assicurati  di  pieno  drillo  con 
la  iscrizione  di  questo  credilo,  se  non  ì avuta 
la  cura  di  conservare  con  iscrizioni  partico- 
lari gli  interessi  dovuti  oltre  questi. 

La  prelenzione  contraria  è stata  nonper- 
tanto prodotta  innauti  la  Corte  di  cassazione. 
Vi  si  è sostenuto  che,  se  il  nostro  articolo 
non  accorda  al  creditore  iscritto  che  due 
anni  d'interessi  e l'anno  corrente,  gli  è uni- 
camente nel  caso  in  cui  più  creditori  aventi 
delle  ipoteche  iscritte  su  di  un  immobile  si 
trovino  in  concorso  sulla  ripartizione  del 
prezzo,  e per  evitare  che  mercè  interessi  in- 
definitamente accumulati  i creditori  primi 
iscritti  possano  assorbire  il  prezzo  ; ma  clic 
mai  vi  è stalo  il  mimmo  dubbio  tuM'affezio- 
ne  dello  iminobile  ipotecalo  al  pagamento 
integrale  degli  interessi  quando  il  creditore 
è egli  sojo  iscritto,  ed  esercita  la  sua  azio- 
ne o contro  il  debitore  , o contro  un  terzo 
detentore;  che  allora,  in  effetti,  non  v'a  gra- 
do da  conservare,  e non  essendovi  che  una 
sola  ipoteca  , la  iscrizione  primitiva  basta 
senza  nuova  iscrizione  per  lutti  gN  interessi. 
Ma  la  prelenzione  è stata  giustamente  riget- 
tala : diciamo  , con  la  Corte  di  cassazione  , 
che  la  leggi-  non  ammette  condizione  inter- 
media 'ra  creditori  privilegiali  o ipotecai!  ed 
i creditori  chirografarl  ; che  il  regime  della 
pubblicità  mena  a questa  conseguenza  neces- 
saria che  , nel  caso  di  non  iscrizione  o di 
iscrizione  nulla  , i primi  discendono  al  gra- 
do dei  secondi  tanto  per  gl'interesei  de'  loro 
creditori  quanto  pe’  capitali  non  garenliti  nè 
conservati  con  la  isciizione,  ed  allora  si  rien- 
tra di  dritto  ne'  termini  degli  articoli  2092 
e 2093,  secondo  cui  tutt'i  creditori  del  de- 
bitore debbono  venire  in  contribuzione  sul 
prezzo  de'  suoi  beni  (1). 


( ivi  , p.  276  ).  ■ 

- (3)  v.  lllonJeau  i ivi.  p 563  o seg  . 

(i,  Big.  15  «1-r  ine,  (tì.  del  F..I6I6,  1. 1.  p.  647). 
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•l»«  (2046)  V.  Supra.  n°  967. 

?ias  (2047)  Il  commentario  di  questo 
articolo  é riunito  a quello  dello  art.  2448 
(V.  numeri  929  e seg.). 

tl&l  (2048 '.Le  iscrizioni  consonano  l'I- 
poteca cd  il  privilegio  per  dicci  anni , a far 
tempo  dal  di  della  loro  riala  ; il  loro  effetto 
cessa,  se  queste  iscrizioni  non  sono  siate 
rinnovate  prima  dello  spirar  di  questo  ter- 
mine (a). 
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pr-sa  per  sicurezza  de' crediti  garantiti  «'a  potè- 
ebe  convenzionali  o giudiziarie.  »uu  se  le  (seri 
zi oni  son  relative  ;■  quelle  fra  le  Ipoteche  legali 
Che  esistono  indipendentemente  da  ogni  iscrizio- 
ne — D Ila  iscrizione  de  privilegi:  fi  manco  di 
riouovamento  fa  degenerare  U privilegio  in  ipo- 
teca Eccezione  in  quanto  concerne  il  privilegio 
del  venditore.  l'Invio 

V tome  si  opera  il  rinnovamento  «Iella  iscrizione; 
può  rs  ci  vi  luogo  senz  • clic  il  titolo. sla  prodotto 
al  conservaiore  similmente  la  iscrizione  presa 
in  rinnovamento  può  non  con  leu  re  tutte  le  enun- 
ciazioni richieste  dagli  nrt  #1*#  e iis.v  .Va  de\c 
menzionare  l'Iscrizione  rlnuo.  ala  (.  uail  sono  le 
consegne  ze  della  mancanza  di  qucaia  menzione' 
Giuri  «prudenza 

V.  La  necessità  del  rinnovamento  esiste  flucl>è  la  iscri- 

zione primiiiv . non  k prodotto  il  suo  effetto  le 
gaie  . quali  si  pieno  i mut  > meutl  sopraggiuuti 
nella  situazione  del  creditore  o del  debitore  o 
nella  condizione  dello  immolile  ipotecalo;  dei 
casi  di  aUimcnto.  di  successione  beneficiaria,  di 
pignoramento  di  stabili  tee  —Ma  quando  la  iscri- 
/Ione  à prodotto  il  su  ctfcito  legale  in  guisa  che 
non  vi  sia  più  luogo  a t Inno  aria1  Distinzioni. 

VI.  Dello  c (Tetto  del  rinnovarnanto, 

1.  — 1034.  La  ilisposizione  del  noslro  ar- 
ticolo , (ulta  dallo  art.  23  della  legge  degli 
1 1 brumaio  anno  7,  è alata  sovente  l'oggetto 
di  vivissime  censure.  Ed  in  effetti  , quando 
si  riguarda  il  privilegio  o l'ipoteca  nella  sua 
natura  di  dritto  accessorio»  riesce  difficile  lo 


(a)  Niuna  div.fg.nia  i tr»  qu.it  i articoli. 

(I)  V.  1 ocré  (t  XV]  p 43»).  Fenei  il  XV.  p DIO). 
(4)  V.  uut  lutto  II  Happorio  di  leUimoni  i|>  114 
cd  II  Rapporto  ratto  da  Pentì  a nome  della  oomniis- 


spiegar  come  una  volta  costituito  allo  stato 
di  dritto  atl  vo  con  la  iscrizione  che  ne  ma- 
nifesta resistenza  al  pubblico  , non  si  man- 
tenga con  tutt'i  suoi  effetti  si  lungamente  che 
si  mantiene  il  dritto  principale  a cui  £ ac- 
cessoriamente annesso.  Il  legislatore  s'  era 
anzi  a bella  prima  fermato  a questo  pensiere. 
Pertanto,  alla  discussione  del  Codice,  la  se- 
zione di  legislazione  aveva  proposto  di  dire 

• che  le  iscrizioni  conservano  i privilegi  e le 
ipoteche,  a contar  dal  di  della  loro  dala.  per 
Ù tempo  che  durano  f obbligazione  e fazione 
personale  contro  il  debitore  , v per  lutto  il 
tempo  che  dura  l'azione  ipotecaria  contro  il 
terzo  detentore,  quando  il  bene  giurato  d ipo- 
teca t nette  tue  mani  f!j.  • Recentemente, 
nelle  discussioni  che  muoveva  la  riforma  del 
regime  ipotecario,  si  diceva,  nel  medesimo 
pensiere , che  ■ l'ipoteca  considerala  come 
deve  esserlo,  ossia  come  un  dritto  accesso- 
rio che  segue  la  sorte  del  principale  , deve 
durare  quanto  il  drillo  a cui  £ annessa,  sen- 
za che  il  titolare  del  dritto  sia  in  pericolo  di 
perderlo  ad  ora  fissa  , per  una  dimenticanza 
o per  la  negligenza  di  un  mandatari»  inca- 
ricalo del  rinnovamento  (f)  ; a e conforme- 
mente a questa  idea,  si  proponeva  dire,  nei 
pruni  progetti  sottomessi  alla  discussione, 

• che  le  iscrizioni  non  su  duopo  di  esser  rin- 
novate, e che  conservano  tutto  il  loro  effetto 
finché  il  dritto  al  privilegio  o all'ipoteca  esi- 
ste (2).» 

Ma  , riflettendovi  si  finisce  coi  riconoscere, 
nel  1849  nella  discussione  de’  progetti  di  ri- 
forma . come  ne!  1804  nella  discussione  del 
Codice  Napoleone  , che  calcolare  la  durala 
delta  iscriziom  su  quella  della  obbligazione 
personale,  sarebbe  un  andar  contro  la  necessi- 
tà delle  cose,  un  urtarsi  contro  delle  impossibi- 
lità, ed  anche  nuocere  al  debitore  cd  alla  pro- 
prietà.S-bbene  la  più  lunga  prescrizione,  d-cc- 
vasi  in  aml)o  le  epoche  debba  esser  di  Irvnt'an- 
ni.l'obbligazione  personale  può  durare  cent' au- 
lii e più , Se  £ Mifllcientemcnle  mantenuta  con 
atti  conservatori.  Senza  di  ciò  ancora,  la  pre- 
scrizione dcdl'obbligaiione  personale  può  non 
compiersi  che  con  un  lasso  di  tempo  superiore 
a trent  anni  , se  vi  sono  stale  delle  uiiuorctà. 
Or,  se  si  prende  la  durata  dell'obbligazionc 
personale  per  misura  di  quella  della  iscrizione, 
si  incaglia  il  sistema  adottato,  osi  creano  delle 
vere  impossibiliti;  ch£,  come  potrà  il  conscr- 


•tooe  istituita  dal  governo  (p.  ili)  e se*  '. 

fi)  v.  io  art.  enti  del  irogeli'  della  commissione 
del  governo  c lo  ari.  4171  dol  erogeno  del  consiglio 
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vitore  riconoscerli  e ritrovarsi  in  quella  folla 
di  registri  che  sarà  tenuto  consultare  tulli  i 
giorni  , in  ogni  volta  che  gli  sarà  domandato 
un  certificato  d'iscrizione?  La  necessità  stessa 
delle  cose  Indirà  dunque  la  necessità  di  limi- 
tare la  durala  delle  iscrizioni  ed  un  termine 
stabilito,  e di  destituirle  de’  loro  effetti  se  non 
sono  rinnovale  prima  dello  spirar  di  questo 
termine  (3).  Da  un  altro  canto,  si  aggiungeva, 
particolarmente  nelle  discussioni  del  1849,  che, 
se  possono  esservi  de'  vantaggi  pei  creditori  a 
non  essere  obbligati  a rinnovare  le  iscrizioni 
che  avesser  prese , i certo  tuttavia  che  la  pro- 
prietà ed  il  debitore  medesimo  guadagnano  al 
I obbligazione  del  rinnovamento.»  Gli  è,  dices- 
si , una  maniera  economica  di  purgare  , con 
omissione  volontaria,  un  grandissimo  numero 
di  iscrizioni  le  cui  cause  non  esistono  più  e di 
cui  farebbe  mestieri  ottenere  la  radiazione,  sia 
in  virtù  di  atti  notarili  , sia  con  azioni  giudi- 
ziarie. Il  eredito  prediale  , ampliando  le  sue 
basi,  si  arricchisco  di  latti  gli  oneri  immobiliari 
di  coi  il  tempo  produce  la  soppressione.  La 
vrrilà  si  pone  di  sé  stessa  al  posto  della  finzio- 
ne  (4).  • 

Tali  furono  le  considerazioni  che,  Irarndn 
gli  spirili  al  principio  fermalo  nello  art.  23 
della  legge  degli  il  brumaio  anno  VII,  fe- 
cero decidere  elle  la  iscrizione  continuereb- 
be ad  esser  limitala  nella  sua  durala  e ces- 
serebbe rii  avere  i suoi  effetli  se  non  fesse 
i innovala  prima  dello  spirar  del  termine  sta- 
bilito. C"ti  dispone  il  nostro  articolo. 

1035.  Ma  badiamo  che  si  tratta  unica- 
mente nel  pensiere  della  legge,  degli  effetti 
della  iscrizione  e non  del  dritto  ipotecario 
in  tè  stesso.  La  iscrizione  non  rinnovala  nel 
termine  fissato  dalla  legge  cessa  di  avere  il 
suo  effetto,  come  dice  il  nostro  articolo;  è 
perenta , ed  oramai  non  milita  più  in  fa- 
vore del  creditore  come  se  non  avesse  mai 
avuto  esistenza:  ma  il  dritto  ipotecario  sus- 
siste se  non  è esso  stesso  colpito  dalla  pre- 
scrizione, ne'  termini  dello  articolo  9180,  di 
cni  seguirà  il  commentario;  ed  anche  dopo 
di  aver  lasciato  perimere  la  iscrizione  che 
à.  presa,  il  creditore  può  prendere  una  nuo- 
va iscrizione,  la  quale,  come  la  prima,  ma 
soltanto  alla  sua  data,  darà  il  suo  grado  all'i- 
poteca. Pertanto,  io  son  creditore  ipoteca- 
rio di  Paolo  i cui  beni  sono  gravati  egual- 


13) V.  Lucrò  11  ivi.  p.  e wg.  . Fonti  (t  XV. 
p.  380 1.  v pure  II  Cappono  «Il  de  ' ..limc-ml  f p 44). 

(4)  sono  I eruiinl  del  premi  cappono  presentalo  da 
renali  i p VU) . il  quale  dove  . poi . a nome  della 
couimlasionc  di  cui  era  l'organo,  conci, iud>  re  in  a 


mente  a favore  di  Pietro  e di  Giuseppe,  che 
sono  iscritti  dopo  di  me.  Il  termine  fissato 
dalla  legge  scorre,  ed  io  trsscuro  di  rin- 
novare; la  mia  iscrizione  perenta  resta  senza 
effetto,  ma  il  drillo  ipotecario  sussiste.  Po- 
trò dunque  iscrivermi  di  nuovo  su' beni  di 
Paolo;  soltanto,  non  avrò  più  grado  che  alla 
data  della  mia  nuova  iscrizione  , e Pietro 
e Giuseppe,  che  io  prima  precedeva,  nu  pre- 
cederanno ora  , perchè  la  mia  iscrizione  pri- 
mitiva avendo  cessato  di  avere  i suoi  ef- 
fetti col  manco  di  rinnovamento  prima  dello 
spirar  del  ienniue  clic  la  legge  assegnava  alla 
sua  durala,  deve  ritenersi  come  se  non  fosse 
slato  inai  iscritto  che  dopo  di  essi. 

Ili  breve,  se  il  fondo  del  dritto  rimane  in- 
tatto nonostante  il  manco  di  rinnovamento 
nel  termine,  la  iscriz  ,ne  non  rinnovata  ò 
tuttavia  perenta,  cessa  di  avere  i suoi  ef. 
felli,  al  punlo  che,  secondo  una  giurispru- 
denza costante,  i conservatori  debbono  aste- 
nersi dal  portarla  ne' laro  certificati  d'iscri- 
zione (1).  ( V.  infra  lo  articolo  2196  ). 

1030.  Notiamo  soltanto  che  aonovi  delle 
ipotesi  in  cui  la  perdila  del  grado  con  la 
perenzione  della  iscrizione  equivale  alla  per- 
dita del  diritto  ipotecario. 

Per  esempio,  io  ho  una  ipoteca  iscritta  su 
di  un  immobile  apparlenuuie  a Paolo,  mio 
debitore;  il  termine  fissato  dalla  legge  per 
la  durata  delle  iscrizioni  spira,  e non  ho  avu- 
ta la  cura  di  rinnovar  la  mia.  Paolo  vende 
il  suo  immobile  a Pietro,  che  fa  trascrive- 
re il  suo  contratto:  è chiaro  elio  la  mia 
situazione  non  è più  e non  può  essere  più 
che  quella  di  un  creditore  clnrografàrio.  Da 
un  canlu,  non  è più  il  benefizio  della  mia 
iscrizione  primiliva,  poi  ili  al  manco  di  rin- 
novamento nel  lermiue  voluto,  questa  iscri- 
zione à cessalo  di  avere  i suoi  effetti,  d’al- 
tra parte,  il  dritto  ipotecar  o è oramai  as- 
solutamente negativo  , che,  come  non  posso 
più  rendere  il  suo  effetto  col  rinnovamento 
ad  una  iscrizione  che  la  perenzione  à def- 
finitivainenle  annichilila,  mi  sarebbe  mestie- 
ri, per  vivificare  questo  dritto  ipotecario  , 
prendere  una  iscrizione  contro  Paolo  , mio 
debitore:  or  Pietro  è il  imo  proprietario  oggi, 
ed  io  non  posso  più  iscrivermi  contro  il  pre- 
cedente proprietario,  aveudo  la  trascrizione 
del  contratto  di  Pietro  arrestato  il  corso  del- 


imerao.  (V  le  noie  clic  precedono). 

(I)  V.  Parigi.  Vi  gennaio  I8U  , ttouc.i  - •>  marzo 
1818  ,G  del  f , 181».  I.  II.  p.  339).  — Arrogi  ; Ou- 
rantoli  I XX,  uumcri  ITI  e I3V 
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le  iscrizioni  ( legge  del  23  marzo  1855,  ar- 

licolo  6). 

Lu  «lesso  effetto  si  produce  se,  in  luo- 
go di  supporre  f alienazione  dello  iinmoble 
gravalo,  supponiamo  elle  , quando  la  iscri- 
zione del  creditore  è già  colpita  da  peren- 
zione per  non  essere  stata  rinnovata  prima 
dello  spirar  del  termine  fissato  dalla  legge, 
il  debitore  veuga  ad  esser  dichiarato  in  i>ta. 
lo  di  fallimento,  o muoia  , c la  sua  suc- 
cessione sia  accettata  con  benefizio  d'inventa- 
rio.Non  essendo  permesse  iscriversi  utilmente, 
come  si  è vedulo  col  nostro  commentarlo 
dello  articolo  2146  ( tupra,  numeri  809  e 
seg.  ) , su'  beni  di  un  debitore  dopo  la  di- 
chiarazione del  suo  fallimento  ( numeri  887 
e seg.  ) , o dopo  I'  apertura  della  sua  suc- 
cessione Se  è accettala  sotto  benefìzio  d'iti- 
vcntai  io  (v*  numeri  922  e seg.),  accade  qui, 
come  nella  ipotesi  precedente,  che  il  cre- 
ditore privato  del  suo  grado  per  ctTelto  d Ila 
prescrizione  che  à lasciato  compiere  sema 
conservare  la  sua  iscrizione  primitiva,  si  tro- 
va in  pari  tempo  impossibilitato  a vivifica- 
re il  dritto  ipotecario  per  l’ostacolo  legale 
che  , in  questi  casi  eccezionali  , impedisce 
che  prenda  una  nuova  iscrizione. 

1037.  Ciò  dello  in  tesi  generale  , sulla 
necessità  dei  rinnovamento  delle  iscrizioni, 
su'  suoi  motivi  e sulle  conseguenze  del  man- 
co di  rinnovamento,  ci  rimane  ad  occupar- 
ci successivamente:  1°  del  termine  in  cui  le 
iscrizioni  ipotecarie  'debbono  rinnovarsi  , e 
del  modo  di  calcolano  questo  termine;  2* 
delle  iscrizioni  che  son  soggette  al  rinnova- 
mento ; 3°  del  modo  secondo  cui  deve  ope 
rarsi;  4°  del  momento  in  cui  la  iscrizione 
può  considerarsi  aver  prodotto  il  suo  effetto 
legale , in  guisa  che  non  vi  sia  piti  da  rin- 
novarla; e 5°  dello  effetto  del  rinnovamento, 

II.  — 1038.  Il  nostro  articolo  accorda  stia 
iscrizione  o a'  suoi  effetti  una  durata  di  dieci 
anni:  si  era  la  durata  medesima  assegnatale 
dallo  articolo  23  della  legge  degli  11  brumaio 
anno  Vii.  8i  è fatto  strepito  sovente  contro 
questo  termine,  in  quanto,  a causa  della  sua 
stessa  brevità,  è suscettivo  di  moltiplicar  le  sca- 
denze (I).  Nel  Belgio  queste  censure  nonsooo 
stale  fatte  iuvauo:la  legge  del  16  dicembre  185 1 
à portato  il  termine  a 15  anni  (2),  e ciò  iu  se- 
guito di  un  ammendamento,  chè  la  commjg- 


(1)  V.  aminolo  Troplong  nella  sua  prefazione  del 
commcmarlo  del  Privilegi  e delle  Ipoteche  - :>*  cdt 
none  p ii). 

(Z;  V lo  articolo  9(1  di  questa  legge  no'  lomineii- 
tarli  di  Marlou  (t.llIp.ZOj)  c l'elebecque  pag  Ml). 

(5)  Y.  lo  articolo  ZI  MI  del  progeuo  preparalo  per 


sione  da  coi  la  legge  era  slata  preparala  aveva 
esteso  il  termine  fino  a venti  anni.  Ed  iu  Fran- 
cia. nelle  discussioni  del  1819  al  185!.  quan- 
do si  abbandonò  il  pensiere  de’  primi  pro- 
getti ( v°  tupra,  il0  1031  ),  si  propuse  di  di- 
chiarare che  « le  iscrizioni  conserverebbero 
il  privilegio  c I'  ipoteca  per  Ire  anni,  a con- 
tare dal  d)  delia  loro  data;  e che  il  loro  ef- 
fetto cesserebbe  se  non  fossero  state  rinno- 
vale prima  dello  spirar  di  questo  termine  (3). ■ 

Noi  diamo,  da  parte  nostra,  poca  importanza 
a queste  valutazioni  diverse,  le  quali  tutte  sono 
necessariamente  arbitrarie.  Ma  diciamo  clic 
la  necessità  d>  prendere  un  termine  fisso  per 
la  durala  della  iscrizione  essendo  ammessa  , 
non  v'  à motivo  por  rgcllare  II  periodo  de- 
cennale: anzi  tutto  al  contrario.  Il  pubblico 
vi  è da  gran  lunga  abitualo,  poiché  é la  regola 
che  à seguila  dopo  la  legge  degli  tl  brumaio 
anno  VII.  lu  secondo  luogo  , il  creditore  a 
cui  la  legge  accorda  un  termine  di  dicci  an- 
ni per  fare  il  rinnovamento  non  può  ragio- 
nevolmente scusarsi  sulla  brevità  del  termine 
se  si  espone  alla  decadenza.  Infine,  quando 
il  tonnine  di  dieci  anni  sombra  sudici  lite  per 
estinguerò  le  azioni  di  nullità  0 di  rescissio- 
ne, per  fondare  il  dritto  dot  possessore  di 
un  immobile  con  titolo  e buona  fede  contro 
il  proprietario  d, spodestalo , ecc.  , non  v'  à 
nulla  di  troppo  rigoroso  a rinchiudere  in  que- 
sto termine  la  perenzione  delle  iscrizioni  ipo- 
tecarie. 

1039.  Ma  come  deve  il  termine  computar- 
si 7 Per  esempio , la  mia  iscrizione  è stata 
presa  il  1*  febbraio  1850  : qual  sarà  I'  ulti- 
mo giorno  olile  pel  rinnovamento 7 Si  son 
formate  su  di  ciò  tre  opinioni  differenti.  — 
La  prima,  e la  piò  rigorosa . fa  entrare  nel 
calcolo  sia  il  giorno  iu  cui  la  iscrizione  è 
stala  presa,  sia  quello  dello  spirar  del  termi- 
ne, d dies  a quo  ed  il  diet  ad  quem:  secon- 
do questa  opinione,  la  mia  iscrizione,  nella 
specie,  cesserà  di  avere  il  suo  effetto  il  31 
gennaio  1860  , ed  io  avrò  perduto  il  giado 
ipotecario  assegnato  al  mio  credilo  se  questo 
giurno  istesso  la  mia  iscrizione  non  si  trova 
rinnovata  (4).  — La  seconda  opinione  e la  più 
favorevole  al  creditore  iscritto,  non  fa  entra- 
re nel  calcolo  del  termine  alcuno  de' giorni 
termini,  nè  il  diet  a quo,  nè  il  diet  ad  quem  ; 
pertanto,  in  questo  sistema,  la  mia  iscrizio- 


ni lorz-i  deliberazione,  ed  il  rapporto  di  de  Vaiimesnil 

(p.  ♦*). 

«*>  v.  Merlin  Quisi.  v*  Termi'i  ',  n*  4 bis,  *e;-. 
v Iscriz  . | 8 bis  i Duranlon  il  XX.  n.  160)  — v 
pere  Colmar.  30  luglio  ISIS.  Tolosa.  - gennaio  isti 
(Dall.,  4Z,  Z,  114,  Dcv.,  41,  Z.  itsS 
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un  sarà  utilmente  rinnovata,  anche  il  2 feb- 
braio 1800  (1).  — Infine  , secondo  la  terza 
opinione,  non  si  la  entrare  nel  calcolo  il  d) 
in  cui  la  iscrizione  è alata  presa  . ma  vi  si 
conta  il  di  dellq  spirare  del  termine,  ne)  sen- 
so che  6 l'ultimo  giorno  utile  e che  il  rin- 
novami nlo  non  potrebbe  farsi  utilmente  l'in- 
domani: pertanto,  in  questo  sistema,  la  mia 
iscrizione  potrà  rinnovarsi.il  1*  febbraio  1860 
e non  sarà  perenta  tranne  che  questa  gior- 
nata del  1°  febbraio  1860  decorra,  senza  che 

10  abbia  fatta  la  mia  iscrizione  di  rinnova- 
mento (2), 

Se  il  nostro  articolo  avesse  dello  che  le 
iscrizioni  saranno  rinnovale  miro  i dièci  an- 
ni dalla  loro  data  , come  lo  articolo  2109 
à detto  del  privilegio  d»  condividenti  , che 
dovrà  essere  iscritto  antro  sessanta  giorni  a 
datare  dall'alto  di  divisione  o dal C aggiudi- 
cazione per  licita-ione  , inclineremmo  verso 
la  prima  soluzione:  cosi  abbiamo  noi  presen- 
tala come  ammessibile  la  soluzione  che  fa 
entrare  i due  giorni  termini  ne’  sessanta 
giorni  di  cui  paila  quest'ultimo  articolo  (v* 
sopra,  n°  293) . Ma  qui  il  nostro  articolo  ci 
dice  che  le  iscrizioni  conservano  l'ipoteca  ed 

11  privilegio  per  dieci  anni,  a far  tempo  dalla 
loro  data,  e questa  formula  medesima  annun- 
zia che  il  legislatore  si  i conformato  alla  re- 
gola generale  secondo  cui  il  pi  imo  dei  due 
giorni  termini  ( il  giorno  a quo  ) non  com- 
putatili' in  termino.  In  quanto  al  giorno  ad 
quem  , & conforme  ancora  a'priucipii  generali 
sulla  computazione  de'  termini  di  compieii- 
deilo  nel  termine  quante  volte  non  si  è al- 
trimenti deciso  con  una  disposizione  espressa. 
( V”  Codice  di  procedura,  ari.  1033).  Or  que- 
sta dispostone  manca  qui.  Bisogna  dunque 
attenersi  all'ultima  delle  soluzioni  indicale. 

1010.  E la  soluzione  dev" esser  seguila  quan- 
d'  anche  il  termine,  venisse  a spirare  in  un 
giorno  feriale,  il  contrario  poi  è stato  soste- 
nuto da  più  autori , secondo  cui  la  iscrizio- 
ne , mila  ipotesi  , sarebbe  utilmente  rinno- 
vata 1"  indomani  dello  spirar  ilei  termine  (3). 
Ma  la  Corle  di  Riom  à deciso, con  una  esattez- 
za perfetta,  che  poco  monta  che  il  giorno  in 
cui  terminano  i dieci  anni  sia  uo  giorno  feria- 
le, perché  dipendeva  dalcredilore  di  rinnovare 


la  sua  iscrizione  prima  dello  spirar  del  ter- 
mine, e limitando  i termini  del  nostro  arti- 
colo a dieci  anni  in  effetto  della  iscrizione, 
non  si  appartiene  ai  tribunali  di  prolunghe 
questo  termine  interpretando  delle  disposizio- 
ni elle  uon  presentano  alcuna  ambigu.là  (4), 

III.  — 1041.  La  regola  fermata  dal  nastro 
articolo  è stabilita  in  un  modo  generale;  gli  è 
dire  die  per  principio  ogni  iscrizione  è suggel- 
la al  rinnovamento,  senza  che  vi  sia  da  distin- 
guere tra  le  iscrizioni  de'priv  dogi  e quelle  delle 
ipoteche,  nè  tri  le  iscrizioni  che  le  parti  prin- 
dono  da  sé  stesse  o per  mezzo  di  mandatari  e 
quelle  fatte  di  uflzio  dal  conservatore.  Ma  quali 
sono  le  conseguenze  del  manco  di  rinnovamen- 
to? Sonovi.  sotto  questo  rapporto,  delle  diffe- 
renze notevoli  che  additeremo  occupvridoci  suc- 
cess vam  -me  delle  ipoteche  e (h-'pricilegi, 

1012.  Ed  in  prona,  la  quisliorte  non  pre- 
senta alcuna  difficoltà  quando  si  tratta  di  iscri- 
zioni che  àn  per  oggetto  di  dar  la  vita  al  ipo- 
teche convenzionali  o giudiziarie.  La  necessità 
del  rinnoramenlo  prima  dello  spirar  del  termi- 
ne di  dieci  anni  non  i dubbia;  e similmente, 
non  si  potrebbe  esibite  sulle  conseguenze  deh 
manco  di  rinnovamento  : questo  conseguenze 
sou  quel1!’  che  abbiamo  indicate  più  innanzi 
(v.  n.*  103GJ  in  forma  di  osservazione  genera- 
le. Pertanto,  la  iscrizione  non  rinnovata  è co- 
me se  n»n  fosse  stala  fatta;  i suoi  effeiti  cessa- 
no, secondo  la  espressione  del  nostro  articolo, 
ed  il  creditore  decaduto  da  tutte  le  prerogilive 
che  la  iscrizione  aveva  conferite  al  suo  credito 
è nella  posizione  del  creditore  semplicemente 
chirografariu  , e non  à altra  tisorsa  , per  ri- 
prendere rispetto  «'terzi  la  situazione  di  cre- 
ditore ipotecario,  tranne  quella  di  chiedere  una 
nuova  iscrizione  la  cui  data  fisserà  li  grado. 

1013.  Ma  se  si  (ralla  di  iscrizioni  relative 
ad  ipoteche  legali,  che  si  deciderà  allora?  La 
quistioiic  aveva  levato,  sin  dalla  pubblicazionu 
del  Codice,  de  dui, bl  che  sono  stali  rimossi  da 
un  Avviso  del  consiglio  di  Stato  del  15  dc- 
cembre  1807  (approvato  il  22  gennaio  1808), 
di  cui  ci  siamo  già  occupali  (v.  sopra,  numeri 
274  eJ  805). 

La  difficoltà  nasceva  dal  ravvicinamento  del 
nostro  articolo  e dello  art.  23  della  legge  degli 
li  brumaio  anno  7.  Quest'ultimo  articolo  , 


(I)  V De  vincoun  fi.  III  p.  335).  Porti  fari.  *154. 
n 8),  Taulier  t.  VII,  p òhi  — V.  pure  Parigi.  X! 
maggio  1811. 

il)  V.  Iirusselte.  10  febbraio  iati.  1,,  giugeo  1813, 
in  ouobrc  ih  li.  r>  giugno  imi:  . caou  ni  icub.  isz». 
Rls..  r,  aprlc  1823  — T pure  Grenter  (t.  I.n.  101). 
Zacharlac  fi  II.  p.  1*1,  ooia  5),  Troplong  n.  TU), 


Marlou  (a.  Itti). 

(3)  V Blom  8 aprile  1813  (C.  del  F..  1811.  t I . 
p.  38 V v puro  Bordeaux  21  giugno  18.8.  — Arro- 
gi: Toulilcr  (I.  III.  n :,5).  Duraniou  i.  IX  n 020), 
valsine  Dola  Prescrizione,  numeri  3310  33.',).  Trop- 
lopg  tiri).  Mariuu  (ivi). 

(4)  V.  Grcaier  (t.  l.  n.  107),  Pervii  (art.  3151,  n.  8) 
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dopo  di  aver  fermato  in  principia  la  necessità 
del  rinnovamento  , formulava  due  ecceiioni 
che  riflettevano  precisanti  nte  la  iscrizione  delle 
ipoteche  legali;  la  prima,  in  favore  dette  iscri- 
zioni prese  su  contabili  e loro  fideiussori  (ossia 
le  iscrizioni  pe  creditori  del  tesoro  e per  quelli 
dei  minori  e degli  interdetti),  le  quali,  era  del- 
lo, avranno  il  loro  effetto  fino  alVacclaramenio 
definitivo  decenti  e Mei  mesi  al  di  là ; la  secon- 
da, in  favore  delle  iscrizioni  su’  beni  dei  con- 
iugi pe’loro  dritti  e convenzioni,  i quali , di- 
ceva la  legge,  dureranno  tutto  il  tempo  del 
matrimonio  ed  un  anno  dopo.  Dal  non  esse- 
re queste  eccezioni  stale  tracciate  dal  Codice, 
ne  segue  forse  che  le  iscrizioni  in  favore  delle 
quali  erano  stabilite  dalla  legge  di  bramaio 
siano  oramai  sottomesse  alla  regola  del  rinno- 
vamento , o che  almeno  sia  questa  regola  loro 
applicabile  sotto  quella  sanzione  della  deca- 
denza con  coi  il  legislatore  provvede  eli-  la 
formalità  del  rinnovamento  non  sia  trascurata? 
h appunto  la  quisti<>ne  surta  a prima  giunta  e 
che  lo  Avviso  precitato  del  con*  glio  di  Stato 
à nso’ola  con  una  distinzione. 

1044.  Se  si  tratta  dell’ipoteca  legale  del  Te- 
soro, la  iscrizione  no  è sottomessa  alla  regola 
del  rinnovamento  in  un  modo  assoluto  e sotto 
l i sanzione  dellt,  decadenza.  « É comprovato, 
dice  lo  Avviso  precitato,  che  i credili  del  Te- 
soro pubblico  non  sono  stati  esonerati  dalla 
formalità  della  iscrizione  dal  Codice  Napoleo- 
nc.  Lo  ari.  8135  non  dà  questo  privilegio  che 
a minori . agii  interdetti  ed  alle  mogli:  l'am- 
niinulr  azione,  che  à ovunque  degli  agenti 'che 
debbonsi  supporre  più  attivi  e più  illuminati 
del  comune  de'  cittadini,  può,  -senza  ostacoli, 
far  rinnovare  le  iscrizioni  che  à dovuto  pren- 
dere. E li  vede  d altronde  che  gli  innumere- 
voli inconvenienti  clic  anno  impedito  di  dare 
alle  iscrizioni  un  effett»  indefinito  si  troverei) 
boro  lutti  in  una  disposizione  che  esonerereb 
be  quelle  preae  su'conlabili  dalla  necessità  del 
rinnovamento  prima  dello  spirar  del  termine 
di  dieci  anni,  generalmente  fissato  per  tutte  le 
iscrizioni  (I).  ■ Ciò  che  lo  avviso  dico  qui  dei 
crediti  dei  Tesoro  pubblico,  lo  si  può  dire  de! 
pah  di  quelli  de' comuni  e degli  stabilimenti 
pubblici,  epperò  bisogna  concilili  dere  chela 
iscrizione  presa  per  sicurezza  di  tutti  questi 
crediti  , tuttoché  abbia  per  oggetto  di  dar  la 
vita  ad  una  ipoteca  legale,  dev'csser  rinnovata, 
come  se  tendesse  a vivificare  una  ipoteca  con- 
venzionale o giudiziari»,  e non  essendovi  riu- 


/.  11  'fi®  d 1,0  “*11*  A*000"*  di  Locri 

(i.  XVI , p 484  e teg.) 


novamento  if  Tesoro  pubblico,  le  comuni  e gli 
stabilimenti  son  messi  nella  medesima  posizio- 
ne  che  se  non  fossesi  mai  presa  in  lor  nome 
iscrizione  di  sorta. 

10Ì5.  Se  si  tratta  dell'ipoteca  legale  dei  mi- 
nori , degli  interdetti  o delle  donne  maritale 
non  è piò  la  stessa  cosa,  Và  quid»  distingue- 
re tra  la  regola  che  preacrive  di  rinnovare  la 
iscrizione  prima  dello  spirar  del  termine  di 
dieci  anni  e le  conseguenze  del  manco  di  rin- 
novamento. 

Noi  sappiamo  che  esonerando  i dritti  de’  mi- 
"ori  , degli  interdetti  c delle  donne  maritate 
dalla  necessità  di  una  iscrizione  per  l'esistenza 
delle  loro  ipoteche  , la  legge  prende  luttavra 
delle  misure  perché  questi  dritti  i.en  resi  pnb- 
blici  e perché  coloro  che  trattano  co’  mariti  e 
col  ubi  ri  uonàdtnO  vittime  di  una  clandestinità 
che  presente  il  nostro  regime  ipotecario:  sap- 
piamo che,  ni  questo  pensiero,  lo  art.  2136 
obbliga  i tutori  ed  i mariti  a render  pubbliche 
le  ipoteche  di  cui  i loro  beni  son  gravali  a cau- 
sa del  matrimonio  o della  tutela,  e loro  ordi- 
na di  chiederne  essi  stessi  la  iscrizione  sii’loro 
propri  beni,  sotto  pena  di  esser  reputati  gtol- 
lionalarl,  e come  tali  , soggetti  allo  arresto 
personale  ( v.'  supra  il  commentario  di  questo 
articolo,  numeri  838  e seg.).  Ciò  posto,  nnlta 
impediva  di  sottoporlo  questa  iscrizione  alla 
regola  del  rinnovamento;  ed  in  effetti  lo  Avviso 
precitato  ilei  consiglio  di  Stalo  esprime,  esser 
fuor  di  dubbio  che  i mariti  ed  i tutori  son  te- 
nuti sotto  le  pene  comminato  nello  art.  2136, 
di  rinnovare,  prima  dello  sp  rar  dei  termine  di 
dieci  anni,  le  iscrizioni  dell»  ipoteche  di  cui  i 
loro  beni  possono  ancora  esser  gravali;  e che  il 
motivo  che  à fatto  loroordiuarediiscrivere,  |or 
prescrive  ancora  di  rinnovare  la  iscrizione, 
quante  volte  i loro  beni  continuano  ad  esser 
gravati  a causa  del  matrimonio  o della  tutela.» 

Ora,  1 ipoteca  cesserà  forse  di  avere  il  soo 
effetto  legate,  perché  la  iscrizione  una  vòlta 
presa  non  sarà  .stata  rinnovata  prima  dello- 
sp.rar  di  dieci  anni?  Ne'principii  del  Codice 
Napoleone,  la  negativa  é d'ima  evidenza  pai-'- 
pa bile;  ed  il  testo  dello  avviso  precitato  non 
VI  contraddice  in  alcun  modo.  È chiaro  che 
la  formalità  del  rinnovamento  può  essere  tra- 
scurata senza  nuocere  agli  effetti  della  ipo- 
teca e senza  comprometterne  le  prerogative, 
per  la  stessa  ragione  che  la  iscrizione  me- 
desima può  nou  farai  senza  togliere  a' dritti 
della  mogi  e , del  minore  o dello  interdetto, 
anche  rispetto  ai  terzi,  la  «icurezza  della  ipo- 
teca : laonde  lo  avviso  premuto  . pur  con- 
Malandò  la  necessità  del  rinnovamento , ai 
limita  a porre  l' obbligazione  eolio  la  tanzio- 
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ne  dette  pene  comminate  netto  articolo  3156. 
Gli  è dunque  a dire  chi:  se  l'inesecuzione  'Iella 
obbligazione  impegna  la  responsabilità  dipin- 
tori e de'  mariti  che  può  far  dichiarare  slel- 
lionatarii,  e come  lati.  «Oggetti  allo  arresto 
personale  , lascia  almeno  intieri  nelle  loro 
prerogative  i dritti  delle  mogli,  degli  inter- 
detti e do'  minori. 

Non  crediamo  dunque  che  si  possa  dire  , 
in  tesi  generale,  con  la  Corte  di  Nancy  , che 
la  iscrizione  delle  ipoteche  legali  richiesta  co- 
me formalità  preliminare  allo  esercizio  «lo I - 
I'  azione  ipotecaria  è suscettiva  di  perenzione, 
nò  più  nè  meno  che  la  iscrizione  delle  ipo- 
teche ordinarie,  in  mancanza  di  rinnovamento 
entro  i dieci  anni,  semprechè  l’ ipoteca  non 
à prodotto  il  suo  elTetto  (1)  ; e consideria- 
mo come  quello  che  meglio  si  conformi  alla 
verità  dc‘  principi  i un  arresto  più  recente  della 
Corte  di  Grenoble,  dal  quale  risulta  chela  i- 
scrizione  dell'ipoteca  legale  della  moglie,  presa 
in  seguito  delle  notificazioni  a fin  di  purgazione 
fatte  dallo  acquirente  de'beni  del  marito,  non 
è sottomessa  alla  formalità  del  rinnovamento 
entro  i dieci  anni  dalla  sua  data  , colpendo 
questa  iscrizione  lo  immotale  venduto  lino  a 
che  abbia  prodotto  il  suo  effetto  (2). 

1046.  Ma  rammentiamo  che  ciò  deve  com- 
binarsi con  le  disposizioni  novelle  della  legge 
del  23  marzo  1855,  la  quale,  rinchiudendo 
in  una  giusta  misura  il  favore  eccezionale  di 
cui  gode  l’ipoteca  legale  delta  donna  mari- 
tata, del  minore  e dello  interdetto,  accorda 
alla  vedova,  al  minore  ditenulo  maggiore,  allo 
interdetto  rimoito  dalla  interdizione,  un  ter- 
mine per  prendere  la  iscrizione  prescritta  dalla 
legge  comune , e dispone  che  f ipoteca  , se 
non  è iscritta  entro  il  termine  stabilito,  non 
data  che  dal  di  delle  iscrizioni  prese  ulterior- 
mente (art.  8 ed  11  , § 5).  Pertanto,  losto- 
chè  la  moglie,  il  minore  e lo  interdetto  ac- 
quistano o riprendono  la  loro  indipendenza 
e la  loro  capacità  civile  con  lo  scioglimento 
del  matrimonio  o la  cessazione  della  tutela, 
l'ipoteca  che  gareutisce  i loro  credili  rieu 
tra  nella  legge  comune  della  pubblicità  ( v° 
sopra,  numeri  806  e seg  j;  < per  ciò  stesso, 
la  iscrizione  di  questa  ipoteca  è sottomessa 
alla  regola  del  rinnovamento  negli  stessi  ter- 
mini e sotto  le  medesime  condizioni  della  iscri- 


tti Nancy . 98  IukUo  nei:,  (Dcv  , SS.  i.  S74j  Dall., 
SS,  3,  353,  G.  del  4854.  «.  II.  p.  987). 

(*)  T.  U reno  lite  » igouo  t&'.7  l itali..  58. 9 . 9 . 
G.  del  »..  1858.  p.  5r7,  Dev.,  57.  9,  *79).  — V pare 
Ù arcadi,  Tomo  VII. 


rione  delle  ipoteche  ordinarie,  ossia  sullo  la 
sanzione  della  decadenza. 

1047.  Passiamo  alla  iscrizione  de'  privile- 
gi. I.a  regola  del  rinnovamento  non  presen- 
ta difficoltà  in  quanto  concerne  i privilegi  che 
debbono  esser  resi  pubblici  mercé  una  iscri- 
zione a prendersi,  a cura  del  creditore  me- 
desimo, entro  un  termine  stabilito  dalla  legge 
(v“  sapra,  n.  249).  È evidente,  dal  lesto  del 
nostro  articolo,  che  questa  iscrizione  ò sog- 
getta al  rinnovamento  come  quella  delle  ipo- 
teche : è evidente  del  pari  che  non  avendo 
il  creditore  fatto  il  rinnovamento  prima  dello 
spirar  del  termine  di  dieci  anni,  il  suo  pri- 
vilegio degenera  in  ipoteca  , in  applicazione 
dello  articolo  2113  di  sopra  commentato  (v 
numeri  307  e 308);  ossia  che  la  perenzione 
della  iscrizione  lascia  al  credilore  la  facoltà 
di  prendere  una  nuova  iscrizione,  la  quale , 
in  luogo  di  retroagire  alla  nascita  del  privi- 
legio, come  se  fosse  stata  fatta  a tempo  utile 
pel  rinnovamento  della  prima  iscrizione,  non 
dà  grado  al  credito  che  alla  data  medesima 
del  dì  in  cui  è presa. 

1048.  Li  difficoltà  in  dottrina  ed  in  giu 
risprudenza  verte  sulle  iscrizioni  a farsi  di 
ufizio  dal  conservatore.  Fa  ancor  mestieri  eli- 
minar quella  ordinata  dallo  articolo  7 della 
legge  del  5 settembre  1807,  la  quale  à per 
oggetto  la  conservazione  del  privilegi»  ed 
eziandio  dell'ipoteca  legale  attriboili  ila  que- 
sta legge  al  Tesoro  su’  beni  degli  ammini- 
stratori. < È agevole  all’  amministrazione  , 
come  esprime  lo  avviso  precitato  del  consiglio 
di  Stalo,  di  tener  un  registro  c far  rinnova- 
re queste  iscrizioni  entro  i termini  prescritti; 
non  >'  à qui  alcun  motivo  di  eccezione  alla 
regola  generale.  » 

1049.  Ma  in  quanto  concerne  la  iscrizio- 
ne che  il  conservatore  deve,  a' termini  dello 
articolo  2108,  far  di  ufizio  sul  suo  registro 
del  credito  risultante,  tanto  in  favore  del  Ven- 
ditore quanto  in  favore  del  mutuatile  , del- 
1'  allo  traslativo  di  proprietà  ( sopra,  numeri 
268  e seg.  ) , la  difficoltà  è stata  e rimane 
tuttavia  delle  più  serie.  L‘  abbiamo  poc’  anzi 
discussa  ( v°  il.  274);  ed  abbiamo  dimo- 
strato che,  se  lo  avviso  precitato  del  consigliò 
di  Stato  dichiara  che  qoesta  iscrizione  deve 
pur  rinnovarsi  prima  dello  spirar  dei  termi- 


aie  . t dicembre  1814 . e 14  giugno  1831  , Mg.  . 31 
ago  io  1835  e li  febbraio  1841  inali.,  *1,  I,  480,  41. 
t,  198,  Dev-,  31.  t.  337  . 33,  t,  819). 

Il 


86 


SPIEGAZIONE  DEL  CODICE  NAPOLEONI.  LiB.  IH. 


nc  di  dieci  anni  , il  suo  obbietto  principale 
in  questo  punto,  e forse  il  suo  Unico  ogget- 
to , è stato  di  far  cessare  il  dubbio  mosso 
sulla  quistionc  se  il  rinnovamento  dovesse  far- 
si, come  la  iscrizione  medesima,  dal  conser- 
vatore senza  richiesta  del  venditore  , ma  che 
lo  avviso  del  consiglio  di  Stato  non  à fatto 
di  questa  iscrizione  e del  suo  rinnovamento 
una  condizione  necessaria  alla  conservazione 
del  privilegio,  perchè  in  ciò  avrebbe  mutato 
affatto  il  significato  della  legge,  secondo  cui 
f‘ iscrizione  presa  di  ufizio  dal  conservatore  è 
una  formalità  assolutamente  estranea  al  ven- 
ditore il  coi  privilegio  è conservato  , con  o 
senza  di  essa , pel  solo  effetto  della  trascri- 
zione del  contratto  di  vendita. 

Senza  insistere  tropp-  oltre  su  questi  ponti 
vediamo  come  ed  in  quale  forma  le  iscrizioni 
debbono  rinnovarsi. 

IV.  — 1050.  Il  rinnovamento  è richiesto 
da  coloro  medesimi  che  in  dovuto  chiedere 
la  iscrizione,  ossia  dal  creditore  medesimo  , 
da'  suoi  mandatarii  legali  e convenzionali,  o 
da'  suoi  successori  ; non  abbiamo  nulla  ad 
aggiungere,  sotto  questo  rapporto  , agli  svi- 
luppi presentati  piu  innanzi  (n.  930  e seg.). 

1051.  Ma  il  creditore,  o colui  che  in  suo 
nome  o per  lui  chiede  il  rinnovamento,  non 
à d’  uopo,  come  quando  chiede  la  iscrizione, 
di  produrre  il  suo  titolo  al  conservatore.  Noi 
sappiamo  che  , anche  quando  si  tratta  della 
iscrizione  dell'  ipoteca  , la  produzione  del  ti- 
tolo non  è una  condizione  necessaria  alla  va- 
lidità della  iscrizione,  soltanto  il  conservato- 
re  può  ricusarsi  a portar  la  iscrizione  sui  suoi 
registri  se  il  titolo  non  gii  è esibito  (v.  n. 
490).  Quando  si  tratta  del  rinnovamento,  gli 
è ancor  di  più  : il  conservatore  non  potreb- 
be neppure  ricusarsi  ad  operare  il  rinnova- 
mento, pel  motivo  che  il  titolo  non  fosse  pro- 
dotto. La  ragione  ne  è semplice:  la  produ- 
zione del  titolo  à per  unico  oggetto  di  illu- 
minare il  conservatore  sulla  esistenza  appa- 
rente del  privdegio  o della  ipoteca  di  cui  è 
chiesta  la  iscrizione.  Or  , quando  si  tratta  , 
non  di  iscrivere  , ma  di  rinnovare  una  iscri- 
zione preesistente,  il  conservatore  è abbastan- 


(t) V.  Cass.  , 14  aprile  1817.  V.  pure  Parigi  , 97 
dcccmbre  ISSI  tl'ev..  ISJi.  i.  *9).  — V (lunaria  ni- 
mes.  15  luglio  1808  . e Moniiellier  . 92  agosto  I8iu. 
L' amministrazione  del  registro  sembra  aver  Tarlato 
puro  sulla  quisuone.  risulta  lo  civetti,  da  ui.a  prima 
istruzione  lo  d na  11  settembre  1808,  che  ques'am- 
mlnlsiraziooe  avrebbe  in  prima  pensato  ebe  II  rinno- 
vamento d'iscrizione  deve  operarsi  con  le  medesime 
formarla  della  Iscrizione  medesima,  e soprattutto  che 
Il  creditore  è tenuto  ad  esibire  il  suo  molo.  Ma  i r>- 


za  edificato:  non  può  più  dubitare  che  la  do- 
manda a fin  di  rinnovamento  non  sia  fon- 
data su  di  un  titolo,  e non  à più  alcun  mo- 
tivo per  esigerne  la  esibizione.  Dalla  Corte 
dì  Colmar  erasi  giudicalo  il  contrario,  ma  la 
decisione  è stata  giustamente  annullata  (1). 

1052.  Presa  la  iscrizione  di  rinnovamento 
potrà  dunque  operarsi,  senza  produzione  del 
titolo,  sulla  semplice  produzione  di  borderò. 
Ora,  quali  sono  le  enunciazioni  a farsi  ne’bor- 
derù,  e quindi,  nella  iscrizione  fatta  in  rin- 
novamento? Secondo  taluni  autori  , queste 
enunciazioni  son  quelle  che  esigono  gli  arti- 
coli 2148  e 2153  per  la  iscrizione  originaria 
medesima  , secondo  che  sì  tratta  di  privile- 
gi o di  ipoteche  giudiziarie  e convenzionali 
o d’ ipoteche  legali  (i)  ; si  dice  anzi  che  in 
caso  di  omissione  vi  sarebbe  nullità,  se  tut- 
tavia l'omissione  cadesse  su  P una  delle  for- 
malità indicate  più  innanzi  (numeri  956  c seg.), 
come  necessarie  n sostanriali  (3);  e la  Corte 
di  cassazione  si  è spinta  fino  a decidere  che 
la  iscrizione  presa  di  rinnovamento  deve,  sot- 
to pena  di  nullità,  come  la  iscrizione  origi- 
naria, enunciare  la  natura  del  titolo  costitu- 
tivo del  credito  (1).  Senza  soffermarci  a que- 
st'ultima  applicazione,  che  non  potremmo  am- 
mettere, poiché  in  principio,  ed  anche  qaan- 
do  ai  tratta  della  iscrizione  originaria,  la  in- 
dicazione della  natura  e della  data  del  tito- 
lo non  cl  è sembrata  una  formalità  sostan- 
ziale e necessaria  (v.n.98l),  diremo  che  in 
sé  stessa  la  regola  formata  dagli  autori  a cui 
facciamo  allusione  è di  troppo  assoluta,  il 
nostro  articolo  non  dice  nulla  in  quanto  con- 
cerne le  enunciazioni  della  iscrizione  presa  di 
rinnovamento(;  e la  ragione  ne  è semplice  : 
suppone  che.  appunto  perchè  è presa  di  rin- 
novamento, la  iscrizione  si  riferirà  a quella 
che  è per  oggetto  di  conservare  e di  conti- 
nuare. Or,  se  vi  si  riferisce,  se  l'indica  in  un 
modo  preciso,  se  i terzi,  consultandola,  noa 
possono  a meno  di  riconoscere  che  non  è se 
non  una  iscrizione  continuala , il  voto  del  |a 
legge  è compialo,  e poco  monta  che  la  nu0_ 
va  iscrizione  non  conienga  le  enunciazioni  rj. 
chieatc  per  la  iscrizione  originaria  , poiché 


venula  in  quasi»  punto  In  una  Istruzione  ulteriore  in 
daui  del  ^aprile  1834  'Dot  .si,  - . 7, 7 7,  J y.  pure, 
in  questo  senso.  Merlin  ( Rcp  , v'  Iscriz  Ipot. , § 8 
bis  . n 15).  Troplong  ,n.  715).  Marion  (n,  1116). 

«)  V.  Duramon  (».  XX.  n.  189),  Pors.l  (ari  ZI 34. 
nuui.  il  ), 

(5)  V . abiurino  ( Rlp.  aerine,  i.  ili , p.  sui) , Mar- 
mo (1146).  r ' ’ 

(4)  big.,  14  gennaio  1818  - 7.  pureMcrUn  (Bep.. 
v-  I scria  ipot.,  j 8 bis,  u,  «I.Orenier  (i.i.  n,  117). 
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allora  ai  confonde  con  questa  , che  suppo- 
niamo regolare,  e la  quale  soddisfa  quindi 
anziché  no  1'  interesse  della  pubblicità.  Si  è 
ciò  che  la  Corte  suprema  à poi  riconosciuto 
essa  medesima  (1).  Secondo  ciò,  la  soluzio- 
ne proposta  non  potrebbe  ammettersi  che 
nel  caso  in  cui  la  iscrizione  presa  in  rinno- 
vamento non  si  riferisse  alla  iscrizione  origi- 
naria ; allora  , in  effetti,  I terzi  non  pos- 
sono consultare  che  la  nuova  iscrizione;  é 
uopo  dunque  clic  contenga  tulli  gli  clementi 
costitutivi  della  pubblicità  ipotecaria. 

1053.  Aggiungiamo  ora  che,  in  quest'ul- 
timo caso,  la  iscrizione,  tuttoché  presa  in 
rinnovamento,  non  varrebbe,  al  punto  di  vi- 
sta del  grado  ipotecario  , che  come  prima 
iscrizione.  È forza  quindi  perchè  la  iscri- 
zione richiesta  ne’termini  dello  articolo  2154 
conservi  alla  ipoteca  il  grado  assegnatole  dalla 
iscrizione  originaria , che  il  richiedente  vi 
esprima  che  è presa  in  rinnovamento  di  que- 
sta iscrizione  ipotecaria,  la  quala  i stata  falla 
alla  tale  data.  Si  è la  giurisprudenza  co- 
stante della  Corte  di  cassazione  (2)  , e la 
soluzione  è stala  legislativamente  consacrata 
dalla  legge  belgica  del  16  dicembre  1851  (3). 
Esistono  tuttavia  in  senso  contrario  talune  de* 
cisioni  fondate  sul  non  potere  i terzi  spe- 
rimentare alcun  danno  dal  manco  di  men- 
zione della  iscrizione  primitiva  nel  rinnova- 
mento. Ma  si  comprende  che  la  indicazione 
è necessaria  in  una  infinità  di  casi  per  pre- 
venire ogni  errore  ed  ogni  inganno  sulla  si- 
tuazione ipotecaria  dello  immobile  ed  il  gra- 
do della  ipoteca  iscritta. Per  citarne  solo  qual- 
che esempio,  rammenteremo  quelli  che  in- 
dicava la  Corte  di  Lione  quando  conferman- 
do la  nostra  dottrina  diceva  che  non  essen- 
dosi fatta  menzione  della  iscrizione  primi- 
tiva, «il  cessionario  di  un  credilo  iscritto 
prima  del  rinnovamento  crederebbe  il  cre- 
dito a lui  ceduto  anteriore  in  grado  d’  ipo- 
teca al  credito  garenlito  con  questo  rinno- 


(I) Casa.  za  febbraio  1825.  — - Arrogi  : i.  re  [lobi  e 9 
gennaio  18*7.  — V pure  Troplong  (n  715).  Zacb.i 
riae  t il,  p is',,  IHS) — Del  resto  abbiamo  cosi  par 
laio  in  principio;  ma.  nella  pratiei  . è convenevole 
che  redigendo  una  iscrizione  espressamene-  presa  In 
rinnovamento  di  ona  precedente  si  rlpelano  tulle  le 
e-iunciazionl.  aulii  di  evitare  di  ricorrere  ad  autlcM 
registri  per  completare  gli  stali  d' Iscrizione 
(3)  V Rie  . n giugno  inni;  casa  38  agosto  1838; 
Rie  . 35  gennaio  1853  (G.  del  E.,  >*55.  1 1,  « 090, 
Dev,.  51.  I,  557;  38,  t,  TIZI,  53.  t,  13.V  — Arrogi  : 
Lione.  IO  gennaio  1811  (De»..  li.  3.  208;  u.  del 
1818  , |.  Il , p,  :>58).  V puro  Sti  rila  ( v.  Ipot  . S 8 
bU.  n.  11).  Zuchnrie  (|.  II.  p.  183)  Dura  lon  fi.xx, 
n 189.1,  Baudoi  'forni,  ipot  n 813),  Orcnlcr  ( nu- 


vamento,  e non  avrebbe  alcun  mezzo  di  ve- 
riGcare  la  esistenza  di  una  iscrizione  ante- 
riore; che  similmente,  nn  debitore  di  prezzo 
di  vendita  che  pagasse  i creditori  iscritti  sulla 
fede  0 nell'ordine  del  certificato  del  conser- 
vatore vedrebbe  più  lardi  quest’  ordine,  ro- 
vesciato dalle  iscrizioni  cosi  rinnovate  senza 
menzione.  » Questi  esempli  potrebbero  esser 
moltiplicali:  questi  bastano  tuttavia  per  mo- 
strare la  importanza  della  menzione,  e giu- 
stificare l’applicazione  di  una  sanzione  la  qua- 
le, per  severa  che  sia  , è imposta  dal  biso- 
gno della  pubblicità. Ma  precisamente  a causa 
della  gravità  della  sanzione,  è giusto  ammet- 
tere che  il  rinnovamento  darà  all’  ipoteca  il 
grado  della  iscrizione  primitiva,  quando  anche 
la  menzione  di  siffalla  iscrizione  non  fosse  nel 
corpo  medesimo  della  nuova  iscrizione, se  .d’al- 
tronde, i terzi,  consultando  i registri  del  con- 
servatore, non  àn  potalo  esservi  ingannati  (4). 
La  Corte  di  cassazione  à giudicato,  in  que- 
sto  senso,  che  la  iscrizione  presa  in  rinno- 
vamento produce  tutto  il  suo  effetto  ancor- 
ché non  contenga  la  designazione  della  iscri- 
zione originaria  , se  questa  designazione  è 
fatta  su’  registri  , in  una  nota  marginale  del 
conservatore  (5). 

V.  — 1054.  La  necessità  del  rinnovamento 
sussiste  semprcccbè  la  iscrizione  originario  non 
à prodotto  il  suo  effetto  legale,  quali  si  ste- 
llo j cangiamenti  avvenuti  nella  situazione  del 
creditore  0 del  debitore  0 nella  condizione 
dello  immobile  ipotecato. 

Pertanto,  io  ò presa  una  iscrizione  sugli 
immobili  di  Pietro,  mio  debitore,  prima  di 
spirare  il  decimo  anno , Pietro  è messo  in 
istato  di  fallimento;  ovvero  muore,  e la  sua 
successione  è accettata  con  benefizio  d'inven- 
tario; io  non  sono  perciò  dispensato  dal  rin- 
novare la  mia  iscrizione.  Il  caso  è differente 
dalla  ipotesi  preveduta  al  n*  1036.  ove  noi 
supponiamo  che  la  iscrizione  é già  perenta 
quando  sopraggiunge  il  fallimento  0 l’accel- 


inerl  117  e 310).  Rullar  (X.  HI.  p.  311'. 

(3)  Lo  artieoi  > 90  di  questa  legge  dice  in  filli  nella 
sua  disposizione  (Inalo  che  • l'iscrizione  di  rinnova- 
mento non  varrà  conio  iscrizione  primitiva  se  non 
contiene  la  I ideazione  precisa  della  iscrizione  rin- 
novala . ma  che  non  sarà  necessario  di  richiamarvi 
le  iscrizioni  precedenti  • V.  i Comment.  di  Dclebec* 
que  (3r>lj.  Marioli  t IH.  p.  Z05.  e n 1141). 

(4)  V.  auzlunio  Mwogcs.  4 aprile  1848.  e Montpel- 
lier 3U  febbraio  I83i.  (Dev..  48.  i.  530;  31.  6»;. 

o 53.  2.  iti;  l'ali..  48.  ± 11-;,  53.  5,  2”>8;  G.  del  F.. 

18*8.  t.  li . p 337  . o 1834.  i.  Il . p 98)  — V.  pure 

Troplong  fulvo.  715). 

V.  Rig  . 3 febbraio  1819. 
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tazione  beneficiaria.  In  r/West’  altìma  Ipotesi, 
il  creditore  noti  pnè  più  essere  ammessi!  a 
rinnovare,  perchè  la  iscrizione  originaria  es- 
sendo perenta  , la  nuova  iscrizione  non  po- 
trebbe più  considerarsi  che  come  nna  prima 
iscrittone,  ed  il  ctcditole  Irnva  un  ostacolo 
legalo  nello  articolo  2146,  secondo  cui  il  f»l- 
liuicnlo  c l'accettazione  beneficiaria  arrestano 
il  corso  delle  iscrizioni  ( v°  aupro  , numeri 
887  e seg. , 922  c seg.,  1036).  Ma  nella  no- 
stra ipotesi atluale.si  tratta  otticamente  di  con- 
servare Col  rinnovamento  ii  dritto  che  la  iscri- 
zione originaria  aveva  assicuralo.  Or  lo  ar- 
ticolo 2146  nòti  (a  ostacolo  a ciò  ; e come 
questa  articolo  non  vieta  nè  dispensa  di  rin- 
novare le  iscrizioni  quando  il  debilore  è ca- 
duto in  fallimento,  o la  sua  successione  è ac- 
cettala sotto  benefizio  d'inventario,  ne  segue, 
cheechi  oc  abbian  detto  taluni  autori  c di- 
versi arresti  (1),  che  questi  avvenimenti  non 
potrebbero  prolungare  la  durala  c gli  effetti 
della  iscrizione.  Si  è l'opinione  dominante  (2). 

Cosi  pure,  io  sono  iscritto  su  di  Un  im- 
mobile, e prima  che  i dieoi  soni  a contare 
dalla  data  della  mia  iscrizione  sieno  spirati, 

10  immobile  è colpito  da  sequestrò  ; io  non 
son  tampoco  esentato  dal  rinnovare  I’  iscri- 
zione, altrimenti,  e sdopo  spiralo  il  secondo 
anno,  l'iscrizione  rimarrà  perenta.  La  Corte 
di  cassazione  decide,  in  fatti,  che  i I credito- 
re ipotecario  non  è dispensato  dal  rinnova- 
mento della  sda  iscrizione  entro  i dieci  an- 
ni co!  sequestro  dello  immobile  ipotecalo  e 

11  dcnonciazionc  del  sequestro  a’  creditori 
iscritli,  c quindi,  perde  ogni  dritto  ipoteca- 
rio, in  mancanza  di  rinnovamento,  contro  il 
terzo  acquirente  che  à-falto  trascrivere  il  suo 
-contratto  (3). 

Similmente  ancora,  il  rinnovamento  è ne- 
cessario, tuttoché  il  creditore  si  sia  reso  egli 
stesso  acquirente  dello  immobile  gravato  del 
suo  credilo.  Nell’antica  giurisprudenza,  si 
era  la  dottrina  dominante,  come  spiega  l’o- 
tliier.o  Allorché  qualcnno,  egli  dice,  per  pur- 


[I)  Torino,  27  dicembre  Itoti;  Parigi  “ luglio  isti. 
Il  marzo  ISIS.  7 dcccmbrc  ltC,l;  Prusscilc.  li  giugno 
1817;  Pumi  18  marzo  e r,0  giugno  Itili'.  — V.  pure 
Pardessus  i IV.  n.  UH),  terni  lari.  4151  , il  7 ), 
L'clvincourt  n III  p-  M>8). 

{Zi  Rig  , 7 giugno  isn.  I),  dicembre  1880  e 80  giu- 
gno Isso.  Linioges,  2fl  giugno  1880,  Caen.  IO  robb. 
1825  e .81  maggio  1*87;  Roucn  ri)  maggio  tsr,;  Bor- 
deaux, 15  dcccmbrc  I8*>;  Parigi  tu  agosto  ( Dev  , 
SI,  a.  588).  — v.  pure  Mi  rlln  v"  tsrriz  Ipoi..  § 8, 
bis.  n 8).  Ureuler  ( I.  1-.  n.  128  ).  Iunior  l Hen.. 
l'rlv.  ed  Ipot . p.  301.  u 8),  Ptiramon  u JX  . n. 
IBS),  zacbariac  (l  II  p.  183  . Baudot  (D.  830),  Trop- 
loog  (n.  bBU  bit'.  Marioli  (n.  1170). 


gare  le  ipoteche  del  suo  venditore,  fa  decre- 
tare «u  di  lai  un  fondo  di  oai  si  rende  ag- 
giudicatario col  decreto  volontario  che  ne  fa 
fare,  deve  opporsi  al  decreto  che  fa  fare  so 
di  lui  po'  crediti  ipolPfarii  che  avesse  egli 
stesso  contro  li  suo  venditore  ed  in  pagamen- 
to de' quali  gli  è stato  il  fondo  venduto..-.  4 
altrimenti  il  decreto  purgherà  le  ipoteche  , 
ed  i creditori  clic  erano  posteriori  in  ipote- 
ca, c che  si  saranno  opposti  al  decreto,  l'ob- 
bligheranno a consegnare  il  prezzo  intiero  del 
suo  acquisto,  e sarnn  pagali  so  questo  prez- 
zo in  capitale  e spese,  senza  che  possa  nuli» 
ritenere  in  deduzione  delle  soc  (4).  » Con  più 
ragione, oggi  che  la  legge  poggia  sui  principio 
della  pubblicità,  è oopo  dire  che  il  creditore 
ipotecario, anche  acquistando  lo  irti  mobile  ipo- 
tecalo , non  conserva  la  sua  ipoteca  , finché 
non  à purgato,  che  con  iscrizioni  fatte  o rin- 
novate, nè  più  nc  meno  che  so  noti  avesse 
acquistalo  (5). 

Tali  sono  , tra  lo  altre  , le  applicazioni 
fornite  dalla  gitirlsprodenza  e dalle  quali  ri- 
sulta , come  abbiamo  espresso  , che  , quali 
si  sieno  i cangiamenti  sopreggnnlti, vuoi  nella 
posizione  del  debitore  o del  creditore,  vuoi 
nella  condizione  dello  immobile,  la  necessiti 
del  rinnovamento  sussiste  finché  la  iscrizio- 
ne originaria  don  ha  prodotto  ii  suo  effetto 
legale. 

1056.  Ma  quando  ed  in  qual  momento  i 
la  iscrizione  prodotto  il  suo  effetto  legale  , 
in  guisa  che  il  creditore  possa  dispensarsi 
dall'operarc  il  rinnovamento  senza  che  l|  suo 
dritto  seri  trovi  compromesso  7 Si  è I-  una 
delle  quistioni  più  combattale  della  nostra 
materia,  ed  eziandio  l'ima  di  quelle  che  han 
fatto  nascere  le  opinioni  più  numerose  c 
più  divergenti.  V’  ha  perù  on  principio  certo 
e che  è ammesso  unanimemente:  egli  è che 
il  dritto  di  preferenza  tra  creditori  privile- 
giati ed  ipotecari  non  essendo  ammesso  da- 
gli art.  2106  e 2131  che  al  privilegio  ed  al- 
I’  ipoteca  iscritti , è mestieri,  perchè  il  drit- 


(5)  Ca-s , 51  gennaio  I82i;  Rie.,  0 «gonio  1821  c 18 
agosto  1830  — V.  pure  Tolosa.  20  maggio  1888.  Ar- 
Arrogl;  Zacbariac  i Ivi  . Troplong  n ,18).  — V.  lui- 
tarla  R-ucti.  20  maggio  ]Si7.  e Persi!  articolo 21.71. 

mim  u ). 

I v.  Poihlef  (Prcc.  elv  . p -ilio) 

15)  l unfr.  Rie  . 5 febbraio  IS2K  . I maggio  1x28  ; 
Carni  lì  maggio  1821  c 30  gcnuaiu  lxgii.  Bnurgea.  Te- 
mati lo  1827  . Grenoble  . io  marzo  1838.  — V.  pure 
Persi!  (ari  2151,  11.  .8  , Oalloz  Ovl.  n-  12).  ZacLarlac 
(ini.  Troplong  In.  7 .li  bis  . Marion  (1108).  — V.  lui 
urla  Grenoble  17  dccembrc  1821,  2.5  maggio  18-22  , 
di  X aprilo  1889. 
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lo  di  preferenza  (il  solo  di  coi  abbiamo,  par 
ora  , ad  occuparci  ) si  mantenga  a profltlo 
del  creditore  , chu  la  iscrizione  sussista  re- 
golare fino  al  di  in  cui  il  credilore  à un 
dritto  certo  ed  irrevocabilmente  acquisito  al 
prezzo  dello  immobile  gravalo  del  suo  pri- 
vilegio a della  sua  ipoteca.  La  nostra  qui- 
elione  ridomanda  dunque  qual  è il  momento 
iti  coi  la  ipoteca  ed  il  privilegio  iscritti  sullo 
immobile  attribuiscono  a’  creditori  ipoteca- 
ri e privilegiati  un  dritto  irrevocabile  sul 
prezzo.  E la  quistione  che  è forza  risòlve- 
re , riportandosi  a'  due  modi  distinti  secon- 
do cut  II  pegno  è effettuilo  , ossia  ponen- 
dosi successivamente  nella  Ipotesi  di  una  c- 
propriazioue  forzosa  ed  in  quella  d’tm'aliena- 
ilone  volontaria. 

1050.  Nel  caso  di  espropriazione  forzosa, 
riteniamo  , con  la  maggioranza  degli  autori 
v con  la  giurisprudenza  dominante  che  al 
dì  iti  coi  l'aggiudicazione  è consumata  pro- 
duce la  iscrizione  ipotecaria  il  suo  effetto  nei 
rapporti  de'  creditori  Ira  loro  e con  I'  aggiu- 
dicatario (1).  lo  offrili,  si  tratta  unicamen- 
te qui  della  distribuzione  dii  prato  Ira  i cre- 
ditori iscritti  ; non  siamo  più  nella  ipotesi 
dello  articolo  2151  , Il  quale  , interessando 
più  particolarmente  i terzi  , ha  per  oggetto 
di  porli  in  grado  di  rendersi  uà  conto  esat- 
to degli  oneri  che  sono  sullo  immobile  gra- 
valo (v.  n°.  1CI9).  Or  , al  punto  di  vista 
della  distribuzione  de)  prezzo  , l'aggiudica- 
zione è l' atto  che  regola  il  diritto  de’  cre- 
ditori iscritti;  che  , siccome  esprime  la  giu- 
risprudenza , I'  aggiudicazione  costituisce  tra 
lo  aggiudicatario  e questi  creditori,  divenu- 
ti parte  nella  procedora  per  lo  effetto  della 
notificazione  che  ha  dovuto  lor  farsi  secon- 
do gli  articoli  092  e 093  del  Codice  di  pro- 
cedura , un  contrailo  giudiziario  riassunteti- 
tesi  in  una  indicazione  virtuale  di  pagamen- 
to in  lor  favore  , ed  in  una  obbligazione  ta- 
cita dal  canto  dello  aggiudicatario  ili  pagar- 
li al  loro  grado  fino  a concorrenza  del  sao 
prezzo.  Tale  £ la  situazione  giudirica  che  crea 
l’aggiudicazione. 

(Il  V- Caan.SU  ag.  isti*.  Brusellcs.2ii  giugno  181:, 
l-tegc.  SO  marzo  tati.  Tolosa  ts  giugno  <850;  Sor 
deaus.  41  robbr.  1851;  Ri;  . ti  giugno  ISSI;  Casa., 
40  dee.  1851;  Anger,.  4 gennaio  1851;  Corte  di  cass. 
di  Brussel'S  It  luglio  1855  ( oev.  51,  I.  5 VI;  32, 

I,  151,  Si.  2.  172;  Mail.  r,t.  2.  28  ; I,  230  ; 32,  1.  0; 

basic  belgica.  1855.  I , zitti.  — puro  (ironie r a.  i, 
n 1081.  buranton  li.  \X.  n 103  e 161)  Z cUarlic 

(I  11.  p.  182.  uou  7),  loulier  (t.  Vili.  p.  HO)  Tre- 

pang (.a  20.  72»),  Marion  (a.  1157),  Mourkm  (/(■/>. 
ieri:.  4.  Ili,  p 503). 

ri)  Parigi.  25  ignite  1818. 


Fin  qui , gli  atti  diversi  che  si  compiono 
sono  evidentemente  impotenti  a conferire  ai 
creditori  un  diritto  irrevocabile  Sul  prezzo; 
ecco  perchè  non  s)  polrebbe  ammettere  la 
dottrina  che  fa  ccsSaré  ('obbligazione  di  rin- 
novare la  iscrizione  , sia  , còme  diciamo  al 
n".  1054  , quando  il  sequestro  immobiliare 
è sialo  denuuciato  al  sequestralo,  ed  è sta- 
lo Irascrdto  conformemente  agli  art.  077  e 
078  del  Codice  di  procedura  (2)  ; sia  quan- 
do è siala  falla  ai  creditori  Iscritti  la  inti- 
mazione ohe  , ne'  termini  dello  art.  692  di 
questo  Codice  modiBcaio  dalla  legge  del  1841 
sostituisce  la  notificazione  degli  affissi  di 
cui  era  quistione  allo  art.  095  dello  antico 
lesto  , ossia  la  intimazione  di  prendere  co- 
municazione del  quaderno  degli  oneri  (3j. 

Ed  in  quanto  agli  alti  che  vengon  dopo 
l'aggiudicazione  in  vista  della  distribuzione 
del  prezzo  , non  sono  che  ia  esecuzione  i- 
stessa  del  contratto  siccome  è stato  formato 
dall'  aggindic3ziouc  , e quindi  non  aggiun- 
gon  nulla  a'  drilli  che  ha  conferiti  sul  prez- 
zo; ecco  perchè  eliminiamo  del  pari  la  dot- 
trina che  fa  sussistere  gli  effetti  della  iscri- 
zione, sia  lino  al  di  dell'apertura  dell'  ordi- 
ne ed  al  momento  in  cui  i creditori  produ- 
cono i loro  titoli  (4)  , sia  anche  lino  lillà 
chiusura  dell’  ordine  ed  al  rilascio  de'  bor- 
derò , o meglio  , fino  al  d)  in  coi  il  credi- 
tore avesse  oltenulo  il  suo  pagamento  (8). 

1057.  Tuttavia  , supponiamo  un'  aggiudi- 
cazione seguita  da  pagamento  , ossia  un’ag- 
giudicazione consumata  in  un  modo  regolare 
e deflìnilivo  ; che  , se  la  sentenza  fosse  in- 
validata sullo  appello  , o se  l' aggiudicazio- 
ne venisse  ad  esser  seguita  da  subasta  . l'i- 
scrizione non  avrebbe  prodottoli  suo  effet- 
to, e la  necessiti  del  rinnovamento  sussiste- 
rebbe Uno  alla  nuova  aggiudieaiioue  o alla 
aggiudicazione  con  subasta  (6).  Non  si  do- 
vrebbe più  tener  conto  della  prima  aggiudi- 
cazione , che  si  troverebbe  annullata  come 
se  non  fosse  mai  esistita.  Su  questa  base  un 
arresto  della  cassazione  i deciso  che  l’ag- 
giudicatario sovrimposto  non  è soggetto  al 

d)  V.  Tolosa.  13  docembr,  I8fi;  Bouen.  20  marzo 
1817.  V.  poro  borili , Hey.  tpu  . ari  215*  . n-  6.  o 
Qiuti:  t I.  p.  4551.— Sta  v Brusclles.  20  giugno  1812; 
Bcsaneon.  la  febb.  1820;  barigl,  19  febbr.  1820;  Big. 
9 ag.  1821. 

Ol  v lato  li.  apr.  1824.  —■  Anog'  Merlili  tip  . 
v.  Isor.  ipotec  . S 8 bis  sii  ul,  Siro»,  Hac.  ve 
no,/..  1830.  2.  25). 

(5)  V.  Dallo,  (Bop.  ait.  v.  Ipot.  e brir.  p.  Uri 
il  9). 

(6l  V.  btgeau  (I.  11.  p.  215,  o IO).  Zach,rlac  a.ll. 
p.  182,  nota  Sj  .Truplung  ( n.  720  in  Duci 
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dritto  di  mutazione  (1). 

1058.  Sarebbe,  a parer  nostro,  a dirsi  lo 
stesso,  se  lo  aggiudicatario,  non  avendo  sod- 
disfatto alle  sue  obbligazioni  , lo  immobile 
fosse  rivenduto  dopo  la  sua  sovrimposta.  Ciò, 
tuttavia  , non  è si  completamente  accettalo 
in  dottrina  ed  in  giurisprudenza.  È uopo  dire 
anzi  che  gli  autori,  in  generale,  stimano  che 
la  rivendita  , in  questo  caso  , è il  risultato 
del  manco  di  adempimento  di  una  condizione 
sospensiva,  la  quale  4 il  pagamento  del  prezzo; 
e ne  conclnudono,  al  punto  di  vista  che  ci 
occupa,  che  il  nuovo  aggiudicatario,  trovan- 
dosi sostituito  allo  antico  per  effeltuir  le 
condizioni  promesse  e non  adempite  da  co- 
stui, t forza  dire  che  lo  spirar  di  dieci  anni 
senza  rinnovamento  prima  dell'aggiudicazione 
su  folle  offerta  non  compromette  il  dritto  al 
prezzo  conferito  dalla  iscrizione  in  quanto 
gli  effetti  ne  sussistevano  sin  dalla  prima  ag- 
giudicazione (2).  Si  è pur  la  dottrina  della 
Corte  di  cassazione  , lo  quale  , partendo  da 
questo  medesimo  dato,  decide  , al  punto  di 
vista  del  drillo  di  registro,  che  la  rivendita 
su  folle  offerta  non  esonera  I'  aggiudicazio- 
ne primitiva  dalla  necessità  di  subire  il  drit- 
to di  mutazione  (3). 

Crediamo  non  pertanto  elle  qui,  come  nel 
caso  di  sovrimposta,  l'annullamento  della  pri- 
ma aggiudicazione  à luogo  per  lo  effetto  di 
un  annullamento  che  non  deriva  nò  da  una 
condizione  sospensiva,  nò  da  una  condizione 
risolutoria  ; è un  annullamento  proprio  al 
contralto,  dalla  Corte  di  cassazione  medesi- 
ma riconosciuto  (-4).  • Dalla  aggiudicazione 
fino  alla  rivendita  su  folle  imposta  o sovrim- 
posta che  termina  I'  operazione  , diremo  con 
Rigaud  c Championnière  (5)  , non  esiste  che 
una  vendita;  tulle  quelle  che  rimangono  sen- 
za effetto  definitivo  spariscono  come  se  non 
avessero  inai  avuto  luogo.  Le  cose  non  ri- 
tornano al  medesimo  sialo  che  se  queste 
vendite  non  fossero  state  mai  contrattate  , 
ut  ex  nunc  , ma  la  mutazione  è annullata 
retro  e radicalmente.  L'  ultima  soltanto  può 
esser  presa  in  considerazione  , perebò  è la 
sola  che  sussiste  realmente,  e la  quale  deve 
anzi,  fìltiziamenle  , reputarsi  aver  sola  esi- 
stita. I veri  principi!  sono  ancora  quelli  che 


(Il  Casi  . Sircbbr  Ifiu. 

(2)  V rroplong  n "SI  o TiS).  Martini  (n  1138,— 
V.  i miai  la  Duvcrgicr  nella  Vendila  I.  I o.  "asse- 
condo cui  la  rivendila  sarebbe  l'adempimento  di  una 
condizione  ris-  luiorio. 

(3|  v.  Las». , il  mag.  1823  o 6 febb  1833  (0«v  . 
»,  t,  233). 

(4)  v.  me  , 6 giu- 1811  0 2 feb  1819.  — Arrogi 


Dumoulinaveva  constatali:  Quamvis  illa  nota 
ve nditio  li t terlia  contracium  numero  , lamen 
slabililutie  et  acquailionit  effectu  est  sola  et  pri- 
ma, et  ex  easola  Jehcntur ju, a.»  Secondo  ciò. 
stimiamo  che  , anche  al  punto  di  vista  del 
drillo  al  prezzo  , e ne' rapporti  de'  creditori 
tra  loro  e con  lo  acquirente,  la  iscrizione  o- 
riginaria  non  à prodotto  il  suo  effetto  al  di 
dell'  aggiudicazmne  se  sopraggiunge  una  ri- 
vendita su  folle  offerta  dell'aggiudicatario , e 
solo  al  di  dell'aggiudicazione  su  folle  offerti 
cessa  la  necessilà  del  rinnovamento. 

1059.  Stabiliti  questi  punti,  si  prevedono 
le  nostre  soluzioni  nel  caso  di  alienazione 
volontaria.  E<l  innanzi  tratto  eliminiamo  l'o- 
pinione secondo  cui  il  fallo  solo  della  tra- 
smissione , o anche  la  trascrizione  del  con- 
tratto di  vendila,  dispenserebbe  il  creditore 
iscritto  dal  rinnovare  la  sua  iscrizione.  Non 
è qui  l'ipotesi  preveduta  al  n.  IO 30,  ove  ab- 
biamo supposto  che  la  iscrizione  è già  perenta 
quando  sopraggiungono  la  vendita  dello  im- 
mobile e la  trascrizione  del  contralto  ; ei  si 
tratta  qui,  nella  nostra  ipotesi  attuale,  non 
di  acquistare  con  una  Iscrizione  un  grado 
d'ipoteca  ed  un  drillo  di  preferenza  tra  i cre- 
ditori iscritti  (il  che  è l'ipotesi  del  n*  1036), 
ma  di  conservare  col  rinnovamento  un  grado 
ed  un  drillo  al  prezzo  già  acquisito  da  una 
iscrizione  preesistente  e che  È in  pieno  vi- 
gore, Or  ò evidente  che  la  trasmissio- 
ne dello  immobile  non  dispensa  per  sò  stessa 
il  creditore  da  questa  cura  ; la  trascrizione 
del  contralto  di  vendita  noi  dispensa  tampo- 
co , perchè  la  è una  formalità  preliminare 
della  purgazione  , il  cui  oggetto  e risultato 
sono  di  rendere  la  mutazione  pubblica  ed 
impedire  che  si  producano  delle  nuove  iscri- 
zioni, ma  la  quale  non  liquida  io  alcun  mo- 
do e non  regola  i dritti  rispettivi  de' credi- 
tori (6). Fa  mestieri  dunque  eliminare  questa 
prima  opinione. 

Similmente  eliminiamo  quella  la  quale,  in 
questo  caso  di  alienazione  , come  in  quello 
di  espropriazione  forzosa,  fissa,  sia  all'aper- 
lura,  sia  alla  chiusura  dell'ordine,  sia  anche 
alla  consegna  de'  borderò  , lo  istante  in  cui 
I iscrizioni'  ipotecaria  à prodotto  il  suo  ef- 
fetto e non  à d’  uopo  d 'esser  rinnovata  (7)  ; 

Merlin  iqulst.  v.  Scioglimento.  § 2.. 

OS)  Rtgaud  c Chnmpionuiòre  f Orlilo  di  regi*.  I- 
lll,  n.  cimi. 

(6)  Big  . li  dei:.  1829,  eCl»,  18  lebb,  1831  'Dcv 
30,  i,  62;  34.  I,  76; — Arrogi:  Uègl..  IO  dee  4812; 
29  luglio  1828. 

P)  v.  Merlin  (v.  Iserl/.  Ipot.  s 8 bis  ni  o 6 
Ualloz  fp.  303.  n.  il). 
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ripetiamo  in  eiTetti,  che  l'apertura  dell’ ordi- 
ne, la  sua  chiusura  ed  il  rilascio  de'bnrderò, 
non  sono  che  l' esecuzione  di  un  fatto  ante- 
riore , di  una  convenzione  o di  un  quasi 
contratto  che  à liquidalo  l‘  ipoteca  al  punto 
di  vista  de'creditori  tra  loro  , ed  ù conver- 
tito, in  riguardo  a loro,  il  pegno  ipotecario 
in  una  somma  di  danaro. 

Ma  tra  queste  due  opinioni  estreme  si  po- 
ne il  sislema  intermedio  verso  cui  la  giuri- 
sprudenza e la  dottrina  tendono  oggi:  gli  è 
quello  il  quale,  prendendo  per  base  gli  art. 
2183  e seguenti  del  Codice  Napoleone  , se- 
condo cui  il  nuovo  proprietario  deve  notifi- 
care a'credilori  iscritti  l'estratto  del  suo  titolo 
contenente  le  diverse  enunciazioni  prescritte, 
e dichiarare  col  medesimo  atto  che  è pronto 
a pagare  immantinenti  i debiti  e gli  oneri 
ipotecarii  fino  a concorrenza  del  suo  prezzo 
(v.  infra  il  commentario  di  questi  articoli), 
fissa  al  d)  di  questa  notificazione  e di  que- 
sta dichiarazione  il  punto  di  partenza  delia 
dispensa  dal  rinnovamento  delle  iscrizioni  (3). 
Secondo  la  giurisprudenza  e la  generalità  de- 
gli autori,  a questo  momento  si  formerebbe 
la  convenzione  o il  quasi-contratto  con  cui 
l'ipoteca  si  trova  liquidala  ed  il  pegno  ipote- 
cario convertito  in  una  somma  di  danaro. 

lOfiO.Tuttavia  questa  soluzione  non  ci  sem- 
bra tampoco  accettabile.  É uopo,  a parer  no- 
stro. tener  conto  dei  quaranta  giorni  che  lo 
art. 2185  accorda  a tutt’i  creditori  iscritti  per 
sovraimporre.Semprechè  questi  quaranta  gior- 
ni non  sono  spirali,  non  vediamo  nella  noti- 
ficazione fatta  dal  nuovo  proprietario  che  una 
offerta  la  quale,  nel  manco  di  accettazione  , 
non  potrebbe  costituire  una  convenzionecom- 
pleta. 1 creditori  possono  indubitatamente  ac- 
cettare in  on  modo  espresso  nel  corso  di  qua- 
ranta giorni,  ed  in  questo  caso,  la  conven- 
zione è formata  al  d)  dell’  accettazione  ; il 
nuovo  proprietario  si  trova  allora  deffinitiva- 
mente  obbligato  rispetto  a'credilori  iscritti, 
che  i il  punto  ove  bisogna  giungere  perchè 
la  iscrizione  ipotecaria  abbia  prodotto  il  suo 
effetto.  Ma  se  non  interviene  accettazione  e- 


(t)  V.  Parigi.  £9  agosto  ISIS;  Colmar,  16  giu  1841; 
Bordeaui.  18  luglio  1843:  Parigi .4 1 febb.  184."..  Moa- 
Ipelller  , 9 gcn  ts47;  Lione  , t6  fc b.  1850;  Illg.,  50 
marzo  1851;  foiosa.  30  luglio  183’.;  Parigi,  io  gcn 
1819;  Rlg.  41  marzo  1818  ; Bourges  , 40  hot.  1834  ; 
Colmar.  S7  apr  1853:  Dijon,  13  ag  1833  (Dot.  , 31, 
1.  313;  36,  4.  156,  SO.  4,  149  . 48.  I.  473:  DaU..  31, 
1,  178  36,  4,  79;  SO,  4.  1IS:  S8.  1 . 117  : 55.  4,  47  0 
338  56,  4,  IDI  . G.  del  F..  18»  t.  II  , p.  74.  185*, 
t U,  p.  30,  1830.  i.  1.  p.  *03J.— V.  puro  Persi!  art. 
415*.  n.  4 o 5),  Grenier  (t.  I.  n.  1141 . Baitur  (t  I , 
P-  *36),  Durauion  (i-  XX,  n.  1«),  Taullor  ( r.  VII , 


sprcssa  , la  convenzione  non  è perfetta  che 
allo  spirar  de’quaranta  giorni  senza  che  sia 
sopraggiunta  richiesta  alcuna  di  sovraimposta 
che  questo  silenzio  implica  allora  accettazione 
e costituisce  esso  stesso  una  tacita  accettazio- 
ne. Allo  spirar  dunque  de'  quaranta  giorni 
avrà  la  iscrizione  prodotto  il  suo  effetto  , e 
quindi  i creditori  iscritti  non  sono  dispensati 
dal  rinnovamento  finché  rimane  a decorrere 
qualche  cosa  di  questo  termine  (1). 

1061.  Che  se  sopraggiunge  una  sovraimposta 
non  potrebbe  più  esser  quistionc  di  arrestar- 
si neppure  allo  spirar  de'  quaranla  giorni  ; 
l'iscrizione  allora  non  à prodotto  il  suo  ef- 
fetto in  guisa  da  non  aver  d'  uopo  di  esser 
rinnovata  se  non  dai  di  in  cni  I'  aggiudica- 
zione è consumata  in  un  modo  deffinitivo. 
Taluni  arresti  decidono  che,  anche  in  que- 
sto caso,  il  creditore  è stato  dispensato  dal 
rinnovare  la  sua  iscrizione  a far  tempo  dalla 
notificazione  del  contratto  a’credilori  iscritti 
con  offerta  di  pagare  il  prezzo  (2).  Dopo  quan- 
to abb  aino  detto  ne’n.  1057  e seg.  non  ab- 
biamo d'uopo  di  insistere  per  islabilire  che 
ciò  è per  ogni  verso  inammessibile.  Per  lo 
effetto  della  sovraimposta,  la  prima  vendita  è 
stata  assolutamente  annullata, e sia  che  lo  ac- 
quirente rimane  egli  stesso  aggiudicatario  , 
sia  che  la  aggiudicazione  sia  fatta  a favore 
di  un  altro,  I'  aggiudicazione  fatta  sulla  so- 
vrimposta liquida  le  ipoteche  iscritte  e con- 
verte il  pegno  ipotecario  in  danaro:  soltanto 
dunque  alla  data  di  quest’aggiudicazione  ces- 
sa la  necessità  del  rinnovamenlo  (3). 

1062.  In  tutto  ciò  che  precede  su  questo 
caso  di  alienazione  volontaria,  abbiamo  sup- 
posto che  il  nuovo  proprietario,  volendo  ga- 
rentirsi  dallo  effetto  degli  atti  autorizza- 
ti nel  capitolo  VI  del  nostro  titolo  , ha 
seguito  la  procedura  della  purgazione  rego- 
lata dal  capitolo  Vili.  Supponiamo  ora  che 
il  nuovo  acquirente  non  proceda  alle  forma- 
lità della  purgazione  : in  questa  ipotesi  , le 
iscrizioni  ipotecarie  non  àn  prodotto  il  loro 
effetto,  nè  con  la  trasmissione  fatta  allo  ac- 
quirente, nè  con  la  trascrizione  del  contratto 

p ss*) 

(4;  Taluni  degli  arresti  citali  alla  nota  preeed  nle 
ammettono  questa  restrizione.  V.  anzitutto  lo  arresto 
di  Parigi  del  16  geun  ISSO— V.  d'altronde  lo  questo 
senso,  Traplong  in.  743  e seg  . Zacharlzc  (I  II  . p 
184),  stourlon  tRIp-  scritte,  t.  VI.  p 603).  Martou 
(n  11635 

rò)  Parigi.  21  feb  184.3;  Rlg.,  30  marzo  1831;  Bi- 
jou. 13  ag.  1833:  arredi  citati  nelle  noto  precedenti. 

(«)  V.  Duranton  (t.  XX.  n.  167) , Iroplong  (Ivi), 
Zacharlae  tivl)  Vlartou  (Ivi)- 


4riBfl»jK>Ni  dpl  copte»  nafowon*  Ut*  U' 
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di  vendita, nè  con  le  procedere  che  si  eser- 
citassero contro  lo  acquirente  per  non  aver 
soddisfallo  appieno  le  sue  obbligazioni  (art. 
2169),  nè  tampoco  con  la  sentenza  che  con- 
dannasse questo  acquirente  a pagare  o rila- 
sciare (4).  Lo  effetto  non  è prodotto  e la 
necessità  del  rinnovamento  non  cessa  che  al- 
l'aggiudicszione  dcflìniliva  o all' offerta  auto- 
rizzala dallo  art.  2113  (5).  Allora  soltanto 
il  terzo  detentorc  diviene  debitore  diretto  e 
personale  del  creditore.  Fino  allora  tutte  le 
misure  prese  àn  leso  allo  effettuamento  della 
ipoteca;  ma  ninna  di  esse  l’à  effettuala. 

VI. — 1063.  Ci  rimane  a parlare  dello  ef- 
fetto del  rinnovamento.  Quando  la  iscrizio- 
ne à dato  la  vita  alla  ipoteep  o al  privile- 
gio, il  rinnovamento,  operato  nel  periodo  di 
dieci  anni  fissato  dalla  legge  , conserva  alla 
ipoteca  o al  privilegio  , pel  decorso  di  un 
nuovo  periodo  di  dieci  anni  , la  forza  e gli 
effetti  conferiti  loro  dalla  iscrizione  origina- 
ria— Pertanto  io  sono  creditore  ipotecario  , 
ed  ho  presa  la  mia  iscrizione  il  1°  febbraio 
1840;  se  la  mia  iscrizione  è rinnovata  al  piò 
tardi  il  1°  febbraio  1850  (v.  n°  1039),  ò con- 
servalo il  grado  che  la  prima  iscrizione  à 
dato  alla  mia  ipoteca  , ed  i il  dritto  di  far 
collocare  il  mio  credito  alla  data  del  1°  feb- 
braio 1840  , nel  mentre  che  mi  son  messo 
in  posizione  di  conservare  questo  medesimo 
dritto,  con  un  secondo  rinnovamento,  per  un 
nuovo  periodo  di  dieci  anni  , purché  questo 
rinnovamento  sia  operato  al  piò  tardi  allo 
spirar  del  decimo  anno  a far  tempo  dal  di 
in  cui  è stalo  il  primo  effettuilo.  — Così  pu- 
re, se  ò un  privilegio  di  condividente  pren- 
do iscrizione  il  1“  febbr.  1840,  prima  dello 
spirar  del  termine  di  sessanta  giorni  accor- 
datomi dalla  legge  per  dar  la  pubblicità  al 

mio  privilegio  ( v.  tupra,  n°  254).  Con  ciò, 

ed  in  virtù  dello  effetto  retroattivo  proprio 
della  iscrizione  de'privilegi  (supro,  n°  252  e 
seg.),  il  mio  privilegio  prende  grado  alla  data 
della  licitazione  o della  divisione  nella  quale 
è nato  il  privilegio  (v.  supro,  u°  289);  e se 
la  mia  iscrizione  è stata  rinnovala  al  più  tar- 
di il  1°  febbraio  1850,  ò conservato  al  mio 
privilegio  a questa  medesima  data  della  divi- 
sione o della  licitazione.  Tutto  ciò  si  spiega 
di  per  sé  stesso  e non  ha  d uopo  di  essere 
altrimenti  sviluppato. 

(I)  V.  Rie  , 3 robb.  ISIS  ; Nancy.  y*  luglio  1833  : 
Usa..  31  gen.  1854  |0.  del  P.  1854,  t.  Il,  p.  888.  e 
I.  I.  p 303). 

(5)  Rie..  84  (ebb  1830 

(3)  V.  Kourgcs.  30  aprila  1853  fg.  dal  F.,  1853, 1 
»,  P.  888  ; Dall.,  54,  S,  58). 


1064.  Ma  ecco  I»  situazione  che  può  pre- 
sentarsi. Può  accadere  che  un  creditore  di- 
ligente nou  voglia  otleudcre  il  di  stesso  in 
cui  spira  il  termine  di  dieci  anni  per  ope- 
rare il  rinnovamento  della  iscrizione,  ed  an- 
ticipando, s'  iscriva  per  rinnovamento  , tre  , 
quattro,  cinque  o sei  mesi  prima  del  termi- 
ne fatale  di  dieci  anni.  Cosi,  nella  Ipotesi  in 
cui  la  iscrizione  primitiva  è stata  fatta  il  1* 
febbraio  1840  , supponiamo  I'  iscrizione  di 
rinnovamento  presa  il  1 agosto  1849:  in  que- 
sto raso  , stimiamo  che  perchè  un  secondo 
rinnovamento  produca  il  suo  effetto  ordina- 
rio, il  suo  effetto  quale  si  è testé  descritto, 
ò uopo  che  sia  effettuilo  entro  i dieci  anni 
a partire,  non  dal  I febbraio  1850  , giorno 
in  cui  spirava  il  primo  periodo  di  dieci  an- 
ni, ma  dal  1°  agosto  1849,  giorno  in  cui  è 
stato  effettuilo  il  primo  rinnovamento.  È me- 
stieri, in  ogni  stato  di  causa,  che  il  consnrva- 
tore  non  abbia  mai  da  far  ricerche  te  non  nei 
registri  di  dieci  anni  indietro  rimontando  dalla 
data  dell' ultimo  rinnovamento.  La  Corte  di 
Bonrges  era  giustamente  imbevuta  di  questa 
dottrina  quando  à deciso  che  la  iscrizione  ipo- 
tecaria presa  in  rinnovamento  di  iscrizioni 
anteriori  non  conserva  il  suo  effetto  se  son  de- 
corsi più  di  dieci  anni  dall'  ultimo,  ancorché 
non  sien  decorsi,  dalla  iscrizione  originaria, 
altrettanti  periodi  di  dieci  anni  per  quanti 
sono  stati  i rinnovamenti  successivi  (I). 

2155  — 1*0*»].  Le  spese  delle  inscri- 
zioni sono  a carico  del  debitore,  se  non  ai 
c pattuito  altrimenti  t l’anticipazione  di  es- 
se si  fa  dall’ inscrivente . purché  non  si 
tratti  d’ipoteche  legali,  per  le  inscrizioni 
delle  quali  il  conservatore  Ita  il  suo  re- 
gresso contro  il  debitore.  Le  spese  della 
trascrizione  chiesta  dal  venditore  sono  a 
carico  del  compratore  (g). 

SOMMARIO 

I.  l o spesi'  della  Iscrizione  sono  a carico  ilei  dobi- 
lore.  se  non  t’  k stipulazione  contrari*  Lj  regola  f 
generale  per  «onseguenza  si  spetta  al  tutore  dlsop- 
portar  le  spese  della  Iscrizione  presa  tu  di  lui  nclio 
interesse  del  pupillo  — Va  1‘ anticipo  delle  spese  è 
fatto  d ilio  Iscrivente  . salvo  per  la  Iscrizione  delie 
ipoteche  legali  le  cui  spese  sono  anticipate  dal  con- 
servatore — Le  spese  della  trascrizione  richiesta  dal 
Tenditore  sono  a carico  dello  acquirente-  Perchè? 

(a)  Ministeriale  34  agosto  l Sii.  — Dichiara  che  il 
metodo  per  provare  V insolvibilità  dei  debitori  di  spe- 
so di  giustizia  dc»c  essere  applicato  anche  ier  le  ape- 
se  d inscrizioni  prese  a carico  dei  debitori  w-desi- 
ml,  e per  le  multe  di  ogui  specie  del  cui  ricupero  è 
incaricata  1 anuDdhsimioDt  del  regimo  f bollo- 
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j. — 1065.  La  legge  mette  qui  a carico  ili 
eoloi  «he  le  cagiona  le  apese  della  iscrizione. 
In  definitiva  , il  debitore  6 quello  che à dato 
luogo  a queste  sp?se  per  la  necessità  in  cui  6 
stato  di  fortificarn  la  sua  solvibilità  personale 
mercè  una  sicurezza  reale  sema  di  coi  il  credi- 
tore non  avrebbe  consentito  a trattare.  Il  de- 
bitore sopporterà  dunque  le  spese,  se  non  è 
stato  con  la  convenzione  altrimenti  stipulato  : 
cosi  dispone  il  nostro  articolo. 

D‘  altronde , la  regola  vi  è fermata  in  un 
modo  generale  : è dunque  applicabile  anche 
alle  spese  della  iscrizione  presa  contro  il  tu- 
tore a causa  della  Ipoteca  legale  di  cui  i suoi 
boni  son  gravali  a favore  del  minore  o dello 
interdetto  che  è sotto  la  sua  tutela.  I.'  iscrizio- 
ne essendo  presa  por  sicurezza  della  resta  <;- 
ventilale  del  conto  di  tutela,  il  tutore  è ben 
il  debitori  di  cui  paria  il  nostro  articolo  (Q. 
La  legge  degli  ìi  brumaio  anno  7 era  con- 
traria so  questo  punto,  che  lo  ari.  2i  auto- 
rizzava i tutori  e curatori  de’ minori,  degli  in- 
terdetti e degli  assenti,  ad  annoverare  fra  le 
spese,  nel  conto  della  loro  gestione  . quelle 
che  avesstr  pagale  per  le  iscrizioni  fatte  su 
di  ossi  all'uopo  di  conservare  le  ipoteche  in- 
definite dogli  amministrati.  Ma  la  disposiamo? 
non  trovandosi  riprodotta  nel  Codice,  il  caso 
particolare  onde  qui  si  tratta  rientra  oggi  sot- 
to lo  impero  della  regola  generale  ebe  pone 
le  spese  della  iscrizione  a carico  del  debi- 
tore (2). 

1066.  Tuttavia,  se  i!  debitore  deve  soppor- 
tar le  spese,  si  spetta  al  creditore  o allo  iscri- 
vente di  farne  l'anticipo  verso  il  conservatore, 
costui  non  à in  effetti  alcun  interesso  a elio  l'i- 
scrizione sia  presa;  per  la  slessa  ragione  non 
conveniva  costituirlo  in  anticipo,  salvo  il  suo 
regresso  contro  il  debitore.  1!  creditore  o lo 
iscrivente  anticipa  dunque  I?  spese  ; ed  a lui 
spetta  quindi  di  esercitar?  la  sua  azione  di  rim- 
borso contro  il  debitore.  Cosi  dispone  ancora 
il  nostro  articolo.  » 

Dna  eccezione  divvèvà  tuttavia  farsi  relati- 
vamente alla  iscrizione  delle  ipoteche  legali 
dell?  megli  , dei  minori  e degli  interdetti. 
-Nella  piupparte  dei  casi,  questa  iscrizione  è 
chiesta  da  persone  die  non  ti  fumo  alcuno 
interesse  (art.  2136],  e clic  non  agWcO.no  se 
non  in  veduta  della  pubblicità  ipotecaria.  Sa 
rebbe  stato  un  distrarli  dallo  agire  V obbli- 
garli a fare  delle  anticipazioni:  laonde  il’tóf- 
stro  articolo  ci  dice  che,  in  questo  caso,  il 
conservatore  dovrà  proceder?  alla  iscrizione 

• ?' Mteg-'IfMlldìlh  • v 

il)  Sic  Dalloz  { e rii!  11  1'.'',  Troptoug  a1'  ■ bis). 

(3;  Y. tuttavia  fervo  (&rl.2t5r.,u9l.lZaabarlac(l  u r 
1CDiDOiall),Tauller  (111  p V.V  Sfarina  jj*  1173; 

Marcenti,  forno  VII. 


senza  unita  esigere  dallo  iscrivente,  salvo  a 
ricorrere  alt  rioni» mie  contro  :!  debitore. 

1067.  Infine,  nella  sua  disposizione  finale, 
il  noi'ro  artinoto  pone  a carico  Iella  acqui- 
renti» la  spese  della  trascrizione  cito  può  es- 
ser richiesta  dal  venditore  (v.  tupru  n»  261). 
K un1  applicazione  ad  un  tempo  dello  regola 
generala  fermata  in  ctpo  dello  articolo,  poi- 
ché lo  acquirente  è debitore  del  Venditore, 
e ilei  prinoipio  consacralo  dallo  art.  139-1  , 
il  quii?  pone  a carico  delio  acquirente  le 
spese  di  atti  ed  altri  accessori  della  vendita. 


®i*«.  f-2050)  — Le  azioni  a cui  le  iscri- 
zioni pn«sn:i  dar  lungo  contro  i creditori, 
saranno  intentate  innanzi  al  tribunale  com- 
petente . con  atti  fatti  alla  loro  persóna, 
o all'  ultimo  dei  domicili  eletti  su)  regi- 
stro: o ciò  . nonostante  In  morte  sia  dei 
creditori,  sia  di  coloro  presso  i quali  aliati 
fatto  ele/rio  i • di  domicilio  fa). 


1068  II  nostro  articolo  tenda  a rotolite- 
la competenzv  ••  In  formi  in  quanto  ili.*  1 
zioni  a cui  le  iscrizioni  don  luogo  contro  i 
creditori. 

Sulla  competenza,  lo  articolo  esprimo  che 
le  azioni  saranno  portate  innanzi  ai  tribunale 
competente  , senza  spiegarsi  altrimenti.  Qual 
è dunque  il  tribunale  competente?  Si  è dello 
che  l'ipoteca  essendo  un  dritto  reale,  le  azio- 
ni a col  dan  luogo  le  iscrizioni  che  no  sono 
il  segno  sono  reali  egualmente  , e quindi  il 
tribunale  competente  k quello  nella  cui  giu- 
risdizione sono  situali  gli  immobili  gravati 
dell'Ipoteca.  Quest  i è in  effetti  la  regola  ge- 
nerale. Ma  forsechà  l'azione  è reale?  Noi 
spieghiamo  questo  punto  in  occasione  dello 
articolo  2159.  il  quale  statuisce  sulla  com- 
petenza in  vista  ili  un  caso  particolare.  / V . 
infra  , numeri  1088  e se?.). 

In  quanto  alla  forma  detrazione  , è,  quan- 
do l'azione  è principili  , quella  di  un  atto 
ordinario,  il  quale  deve  farsi,  sia  alla  per- 
sona del  creditore,  sia  all'ultimo  de'  domi- 
cili! eletti  sul  registro  del  conservatore.  La 
notificazione  pud  farsi  al  domicilio  eletto  an- 
che dopo  la  morte  , sia  del  creditore  che 
à fatta  l'clezion-,  sii  della  persona  presso 
cui  la  elezione  di  domicilio  è stata  fafia  (3). 

Che  se  la  dominio  è indiente,  deve  for- 
marsi come  tulle  le  domande  incidenti,  con 
atto  di  patrocinatore  a pitrocinature  (4). 


ifStaì  Niudaitivorz.-iziÌ!  fra  qa  isti  a ti  ‘oli 
(-,!  V.  Crea. .le  .'>aj  ISTI  D3V  VI.  -*  Zi.). 

(i)  v.  Pigri  . (t.  Il  p.  irte  »•■»)  froplaa?  c<  sq. 

12 


9* 


SPIEGAZIONE  DEL  CODICE  NAPOLEONE  Lll.  III. 


CAPITOLO  V. 

DELLA  RADIAZIONE  E RIDUZIONE  DELLE  ISCRIZIONI 

**«.  [2051],  — Le  iscrizioni  sodo  ra- 
diale col  consenso  delle  porli  interessale 
e che  tian  capacità  a tal  uopo,  o in  virtù 
di  una  sentenza  in  ultima  istanza  o pas- 
sata in  giodicato.  (a) 

*ish.  [2052J. — In  ambo  i casi,  coloro 
che  chiedono  la  radiazione  depongono  al 
boro  del  conservatore  la  copia  dell’  atto 
autentico  portante  consenso,  o quella  della 
sentenza,  (b) 

2i.»o.  [2053].  — La  radiarione  non  con- 
sentita è domandata  al  tribunale  nella  cui 
giurisdizione  la  iscrizione  è stala  fatta, 
tranne  quando  questa  iscrizione  à avuto 
luogo  per  sicurezza  di  una  condanna  even- 
tuale o indeterminata,  sulla  esecuzione  o 
liquidazione  della  quale  il  debitore  ed  il 
preteso  creditore  sono  in  istanza  o deb- 
bono essere  giudicati  in  un  altro  tribunale; 
nel  qual  caso  la  domanda  di  radiazione 
deve  esservi  portata  o rinviata. 

Tuttavìa  la  convenzione  fatta  dal  credi- 
tore e dal  debitore  , di  produrre  in  caso 
di  Contestazione,  la  domanda  ad  un  tribu- 
nale elio  avessero  designato  , riceverà  la 
sua  esecuzione  tra  essi,  (c) 

*•««.  [2054],  — La  radiazione  deve 
ordinarsi  da'lribunali,  quando  la  Iscrizione 
è stala  fatta  senza  esser  fondata  uè  sulla 
legge,  nè  su  di  un  titolo,  o quando  lo  è 
stato  in  virtù  di  un  titolo  sia  irregolare, 
sia  estinto  o saldato,  o quando  i dritti  di 
privilegio  o d’ipoteca  sono  annullati  per  le 
vie  legali,  (d) 

SOMMARIO. 

I.  Dell*  radiazione  dello  iscrizioni.  Da  eia  può  esser 

richiesi*,  come  od  in  quali  casi  A luogo  ( art. 
12157,  21601. — Divisione 

II.  Della  radiazione  volontaria  — Essa  emana  dalla 
Ubera  volontà  dot  creditore  o di  coloro  che  lo 
rappresentano.  Ma  è sottomessa  ad  una  doppia 
condizione.  I L'nttodi  rimozione  In  vlriù  del  qua- 
le il  conservatore  -elle  Ipoteche  opera  la  radia 
rione  dev  essere  autentico  Quid  del  mandato  al. 
l'uopo  di  conscnilre  la  rimozione  i Quid  «c  l atto 

(abed)  «luna  divergenza  c fra  questi  articoli. 


di  rim  alone  fosse  stipulalo  in  brevetto  innanzi 
untalo  ? S'  Il  consenso  alla  radiazione  deve  em*. 
tiare  da  una  p -nona  eajmce  dì  darlo.  In  che  con- 
siate  l i capacita  richiesta  è uopo  che  Is  persona 
sia  capace  di  disporre  in  un  modo  assoluto  del 
credito  garantii»  dall'ipoteca  o di  darne  quietan- 
za. Applicazioni 

lll  Della  radiazione  forzosa  — E'  ordinata  dal  ma- 
gisir.tlo.  In  quali  casi  ? l'elle  forme  della  doman- 
da e del  luogo  In  cui  dere  notificarsi  è essa  mi- 
sceli va  de'  duo  gradi  di  giurisdislone  ? £'  esen- 
ti- dal  preliminare  di  conciliazione?  — Del  trlbo. 
naie  compeienie  si  è . in  generile  quello  della 
situazione  degl' Immobili  gravati,  eccezioni.^ 
Della  radiazione  in  sè  siess.i;  non  dercea’etiilr- 
sl  che  in  virtù  I una  semenza  in  tiliimo  grado 
o passala  III  giudicalo.  Quali  sono  le  parti  Inte- 
ressate con  cui  deve  rendersi  la  semenz  i ? l a 
sentenza  può  noiiiicarsl  al  domicilio  d elezione  ? 

IV-  l'elle  giustificazioni  a fare  ai  conserva  i - ire  delle 
Ipoteche  da  coloro  che  chiedano  la  radiazione  sia 
volontaria  sla  forzosa,  c de  documenti  che  deb- 
bono rimeuergiisi  perchè  operi  la  radiazione 

V-  Degù  elfeiti  d-dla  radiazione  ri-peito  a'  terzi;  del 

ristabilimento  di  una  Iscrizione  indebitamente  ra- 
diata? 

I,  — 1069.  Quando  la  iscrizione  non  à ra- 
gione di  essere,  è utile  dare  alle  parti  in- 
teressale un  mezzo  di  farla  sparire,  o almeno 
di  avvertire  i terzi  che  potessero  consulta- 
re i registri  ipotecarii  che  la  iscrizione  è 
oramai  senza  oggetto  : questo  mezzo  è la 
radiazione  che  regolano  i quattro  articoli  di 
cui  dobbiamo  ora  occuparci. 

Indichiamo,  innanzi  tatto,  in  mi  modo 
generai»,  ciò  che  è la  radiazione,  da  chi  può 
esser  richiesta,  ed  in  qoali  casi  è effe  tinaia. 

1070  La  iscrizione  radiala  non  sparisce 
dal  regislro;  non  è materialmente  annullata; 
la  radiazione  consiste  non  , come  la  parola 
potrebbe  far  credere,  nel  cancellamento  dello 
articolo  in  coi  la  iscrizione  è formulata,  ma 
in  un'  annotazione  fatta  dal  conservatore  a) 
margine  di  questo  articolo,  per  indicare  che 
oramai,  ed  in  virtù  del  tale  atto  ( l'atto  di 
rimozione,  che  come  si  vedrà  ne’nomeri  se- 
guenti , è volontario  o forzoso  ) l’iscrizione 
deve  considerarsi  cdtne  non  avvenota.  In  tal 
modo,  l'iscrizione,  tuttoché  radiala,  resta  sui 
registro,  in  guisa  che  se,  come  può  accade- 
re (v*  infra,  n.  1101),  la  radiazione  venisse 
ad  essere  annullata  retroattivamente,  l'iscri- 
zione si  ritroverebbe  sul  regislro  al  suo  po- 
sto ed  al  suo  grado. 

1071.  La  radiazione  può  esser  richiesta  da 
ogni  persona  interessala,  e quindi  , dal  de- 
bitore medesimo,  da’ereditori  portatori  d’  i- 
scrizioni  falle  dopo  quelle  la  cui  radiazione 
è domandata  , da’  terzi  detentori  dello  im- 
mobile gravato.  in  effetti , in  quanto  al  de- 
bitore, il  suo  interesse  è palpabile;  la  iscri- 
zione, finché  sussiste,  affetta  il  suo  credito; 
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gli  interessa  rjuindi  al  più  alto  grado  che  i 
registri  ipotecari},  se  tracciano  gli  oneri  che 
àn  gravato  su'ruoi  immobili,  indichino  in  pari 
tempo  che  questi  oneri  sono  oramai  senza  real- 
tà . In  quanto  a’  creditori  iscritti,  il  loro  in- 
teresse è visibile  egualmente;  ogni  iscrizione 
che  li  primeggia  scema  altrettanto  la  eventualità 
che  anno  di  esser  pagati  sul  pegno,  poco  mon- 
ta quindi  di  far  eliminare,  mercè  la  radiazione 
delle  iscrizioni  se  v'à  luogo,  de'creditori  che 
loro  souo  preferibili.  In  quanto  al  terzo  de- 
tentore, à,  come  proprietario,  tutte  le  azio- 
ni che  tendono  a difendere  ed  a consolidare 
la  sua  proprietà:  à dunque  interesse  e qua- 
lità per  chiedere  la  radiazione  delle  iscrizio- 
ni che  considera  come  non  dover  sussistere 
sullo  immobile  ; e sebbene  il  suo  dritto  sia 
suscettivo  di  essere  risoluto  per  lo  effetto  di 
una  sovrimposta  , la  sua  qualilà  ed  il  suo 
interesse  non  potrebbero  , secondo  la  giu- 
risprudenza, essergli  contestati  fi). 

1072.  Infine  , la  radiazione  à luogo  per 
effetto  di  cause  diverse.  Pertanto,  il  credi- 
tore, mosso  da  un  sentimento  di  benevo- 
lenza , consente  , per  agevolare  il  credito 
del  suo  debitore,  3 far  rimozione  della  iscri- 
zione che  gravila  sugli  immobili  di  quest'ul- 
timo: l'iscrizione  non  à piè  ragione  di  es- 
sere, ed  il  debitore  ne  può  domandare  la 
radiazione.  Cosi  pure,  il  prezzo  prodotto  dallo 
immobile  gravalo  è insufficiente  per  soddi- 
sfaare  tutti  i creditori  , la  iscrizione  di  co- 
loro che  non  vengono  in  grado  utile  non 
à più  oggetto,  ed  il  giudice  commessario  al- 
l'ordine uè  ordina  la  radiazione,  a’termini 
dello  articolo  759  del  Codice  di  procedura, 
di  cui  la  recente  legge  del  21  maggio  1858 
su'pegnoramenli  di  stabili  e sulle  graduazioni 
manlirne  su  questo  punto  la  disposizione.  Co- 
si, infine,  la  iscrizione  è stala  fatta,  secondo 
la  espressione  dello  articolo  2160.  senza  essere 
fondata  sulla  leggi-,  nè  su  di  un  titolo,  o in 
virtù  di  un  titolo,  sia  irregolare,  sia  estin- 
to o soddisfatto;  è stata  presa  sebbene  i drit- 
ti d’ipoteca  0 di  privilegio  fossero  estinti  per 
le  vie  legati:  in  tutti  questi  casi,  l'iscri- 
zione è senza  causa,  ed  il  magistrato  ne  deve 
ordinare  la  radiazione. 

Si  vede  da  ciò  che  la  radiazione,  nel  si- 
stema della  legge,  è volontaria  0 forzosa.  Ma 
à le  sue  regole  e le  sue  condizioni  parti- 
colari, secondo  che  procede  dalla  libera  vo- 
lontà del  creditore  0 da  una  decisione  giu- 
diziaria. Ciò  appunto  bisogna  ora  spiegare; 


0)  V.  Casa.,  » aprile  lave  iT’ev  , 57.  I.  105). 

(1)  V tara  , I gennaio  IS3I  fti.  del  E.,  alla  sua  data; 


dopo  di  che  ci  occuperemo  delle  giustifi- 
cazioni a farsi  al  conservatore  delle  ipoteche 
da  colui  clic  chiede  la  radiazione  ; degli  ef- 
fetti della  radiazione,  e dello  effetto,  rispetto 
a'  terzi,  del  ristabilimento  d'uu'  iscrizione  in- 
debitamente radiata. 

II. — 1073.  La  radiazione  volontaria  c, 
come  abbiamo  detto,  quella  che  procede  dal- 
la libera  volontà  della  parte  interessata,  os- 
sia del  creditore  titolare  della  iscrizione.  E 
siccome  l'atto  con  cui  il  creditore  rimuove  la 
sua  ipoteca  è in  qualche  modo  un  atto  li- 
beratorio partecipante  della  natura  delle  quie- 
tanze , ne  segue  che  è puramente  unilate- 
rale, e non  à d'  uopo,  per  esser  perfetto, 
del  consenso  0 dell’accettazione  dei  debito- 
re. Il  creditore  non  potrebbe  dunque,  salvo 
il  caso  di  dolo  0 di  frodg,  ritrarre  la  ri- 
mozione che  avesse  liberamente  consentita  (1). 
(V.  tuttavia  infra,  numeri  1105  e seg  ). 

1071.  Nonpertanto,  l'alto  di  rimozione  é 
sottomesso  a due  condizioni  essenziali.  La 
prima  riguarda  la  forma;  l'atto  di  rimozione 
deve  farsi  nella  forma  autentica;  ciò  risulta 
chiaramente  dallo  articolo  2158.  Abbiamo  già 
veduto  che,  per  proteggere  il  creditore  con- 
tro delle  possibili  sorprese  , la  legge  non 
permette  al  cessionario  di  rivocare  il  do- 
micilio eletto  nella  iscrizione  che  in  quanto 
è cessionario  eoo  allo  autentico  (art.  2152  , 
v°  rupra,  n.  967):  era,  per  verità,  ben  mi- 
nor cosa  che  la  stessa  garenzia  fosse  data  al 
creditore  quando  si  tratta,  non  solo  di  modi- 
ficare la  iscrizione,  ma  di  annullarla  in  un 
modo  completo.  Ciò  non  à d'uopo  di  com- 
mentario. 

Ma  a tal  proposito  sorgono  due  qoistioni: 
I'  una  di  sapere  se  , sotto  il  rapporto  della 
forma,  avvenga  della  pruova  all'uopo  di  con- 
sentire rimozione  lo  stesso  che  dell'atto  diri- 
mozione  islessa;  I’  altra  se,  quando  I’  alto  di 
rimozione  è un  atto  notariale  , deve  rima- 
nerne minuta.  Tuttavia  , queste  due  quislio- 
ni  non  sono  nuove  nel  nostro  subbielto  ; si 
presentano  tal  quale  su  altri  punti  che  ab- 
biamo già  studiati  , ed  a cui  rallegbiamo  le 
nostre  soluzioni. 

i'er  la  qual  cosa  , in  quanto  alla  prima 
quist  ione,  ò analoga  a quella  che  fa  nascere 
lo  ari.  2127  relativamente  all'atto  costitutivo 
d'ipoteca,  il  quale,  secondo  questo  articolo, 
deve  farsi  eziandio  nella  forma  autentica. 
Abbiamo  , in  tale  occasione  , stabilito,  che 
1'  autenticità  della  procura  data  all’uopo  di 


Hall..  51.  t,  Hi).  — Arrogi  : Agen,  tu  maggio  183G 
ifier.,  30,  i,  tot;  Dan..  36,  *,  111). 
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consentire  ipoteca  è una  necessità  derivante 
dal  testo,  che  vuole  i'aulenticità  per  l'alto 
costitutivo  istcsso  ( v . supro,  numeri  470  c 
tiST  ).  Ma  i|ui  diciamo  lo  slesso  . mulatti 
mulandis,  e lo  diciamo  pei  gli  stessi  moliti, 
cioè:  che  l atto  di  rimozione  non  è soltanto 
qurllo  in  cui  il  mandatario  st  pula  a nome 
del  mandante  , ma  è eziandio  ed  anzitutto 
ciucilo  in  cui  il  mandante  depone  la  sua 
volontà  , e I’  autenticità  essendo  dalla  legge 
richiesta  in  un  modo  assoluto  , è u<  pò  ne- 
cessariamente che  copra  queste  due  parli 
dello  stesso  tutto.  Si  è l'opinione  cheoggidl 
domina,  cd  è stala  legislativamente  consacrala 
nel  Belgio  dalla  legge  del  16  docciti. ISSI  (1). 

Ili  quanto  alla  seconda  questione  , è ana- 
loga a quella  che  han  fatto  Sorgere  in  prima 
questo  stesso  articolo  2127  e I'  aìlro  2M8 
ancora  , a proposito  del  titolo  esibito  al 
conservatore  dal  creditore  richiedente  la  i- 
scrizione.  Abbiamo  su  questi  due  punti  sta- 
bilito che  1'  atto  , se  è notarile  , ò valido  c 
basta,  sebbene  non  ne  resti  minuta  (v.  supra, 
numeri  665  e 942  ).  Similmente  pensiamo 
che  l'atto  notarile  di  rimozione  sodisfa  alle 
esigenze  dcH'art.  2158,  tuttoché  non  sia  stalo 
ammesso  che  in  brevetto,  non  dovendo  que- 
sto articolo  , sotto  il  rapporto  che  ci  occu- 
pa, esser  più  rigorosamente  inlerpetralo  de- 
gli art.  2127  e 2148  ( 2 ) : nonpertanto  la 
pratica  è contraria. 

1075.  La  seconda  condizione  interessa  il 
merito  stesso  delle  cose,  in  quanto  riguar- 
da la  capacità:  non  basta,  in  effetti,  che  la 
parte  interessala  consenta  la  rimozione  dell'i- 
poteca , c elle  il  suo  consenso  sia  autenti- 
camente comprovalo;  è uopo  di  più  che  sia 
capace  di  consentire.  Qui,  come  per  la  co- 
stituzione d’ipoteca,  la  capacità  è correlativa 
-;vr  alto  riguardalo  nella  sua  natura.  Così  , 
.ibtfàinu  veduto  che  la  costituzione  d'ipoteca 
-«Audi  un  atto  di  alienazione,  è mestieri  , 
'yiWfltè  'W!  capacità  all'uopo  di  costituire  ipo- 
'^ed^ViJr’m'ndisila , non  scio  esser  proprietà- 
il  il  “jmi^Vlii  le  ipotecato  , ma  avere  c- 
u‘zi9IIUiW*yàlif3cóVlà  Idi  disporne  (v.  supra,  nu- 
meri 609  e seg.l.  Similmente  qui,  l'Atto  di 
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rimozione  essendo  un  atto  liberatorio  e par- 
tecipante della  natura  della  quietanza,  colo- 
ro soltanto  han  la  capacità  richiesta  per  con- 
sentirlo, anche  gratuitamente,  i quali  han  la 
libera  disposizione  del  credilo  per  la  cui  si- 
curezza l'ipoteca  era  stala  iscritta. 

1076.  Secondo  ciò  , la  rimozione  d'  una 
iscrizione  ipotecaria  invano  sarebbe  consen- 
tila da  celerò  i quali  , colpiti  da  una  inca- 
pacità assoluta  , sono  privi  della  facoltà  di 
disporre  delle  cose  che  loro  appartengono  : 
tale  è lo  interdetto  ; tale  è pure  il  mino- 
re (3),  anche  il  minore  emancipato,  salvo  , 
in  quanto  a costui,  se  si  tratti  d'iscrizioni 
prese  a causa  di  atti  clic  rientrano  nel  dril- 
lo di  amministrazione  a lui  conferito  dallo 
art.  181  del  Collier  Napoleone,  per  esempio, 
per  sicurezza  degli  attilli  stipulati  nella  mi 
sura  fìssala  da  questo  articolo  : capace  di 
ricevere  le  sne  rendite  e di  darne  qnietauia, 
il  minore  emancipato  è perciò  stesso  capace 
di  consentire,  quando  lo  allìtlo  è pienamen- 
te eseguito,  la  rimozione  che  il  conduttore 
ò in  dritto  di  domandargli,  come  ogui  de- 
bitore può  esigere  la  rimozione  del  credito- 
re rispetto  al  quale  si  è validamente  liberato. 

1677.  Secondo  ciò  ancora  , coloro  la  cui 
capacità  è relativa  c non  esiste  salvo  1’  as- 
sistenza o I’  autorizzazione  necessaria  per 
abilitarli  consentirebbero  invano,  senza  que- 
sta autorizzazione  o questa  assistenza  , la 
rimozione  delle  loro  iscrizioni  ipotecarie:  _ 
cosi  accade  del  minore  emancipato  in  quan- 
to alle  iscrizioni  che  garentiscono  il  rimborso, 
non  più  delle  sue  rendite,  ma  dc’sooi  capi- 
tali; siccome  non  può  ricevere  questi  capitali 
e darne  quietanza  senza  l'assistenza  del  suo 
curitore  [Codice  Napoleone,  art.  432),  non 
può  , per  la  stessa  ragione  , far  rimozione 
delle  iscrizioni  che  ne  assicurano  il  rimbor- 
so, se  non  è assistito  dal  curatore:  così  ac- 
cade pure  del  prodigo  a cui  è stato  dato  u n 
consu'cnle  giudiziario;  siccome  àd’uopodi  es- 
sere assistilo  da  questo  consulente  per  riceve- 
re un  capitale  mobiliare  e darne  quictanra 
( art.  513  ) non  può  tampoco  da  sé  solo  e 
senza  l'assistenza  di  questo  consulente  con- 


285).  Y. tuttavia  Duranlon’t.M.n  193)  Grcnier  n 525) 
(•V  la  rimozione  che  a pur  oggetto  I ipoteca  le* 
gale  edificate  Iti  Tavorc  del  minore  su  Leni  dui  tuto- 
re è nulla  anche  quando  emana  dai  pupillo  dotto  la 
sua  tuaggiorem  e ■ data  prima  della  reddizione  del 
conto  di  tutela.  Cncu.  t;  dee.  1827;  Dtiou,  28  marzo 
1810  Sircy.  2S.  2,  ITU,  DCV  IO  2,  iii,  Dall..  28 
2.  Osi;  il.  2 25:— V.  pure  Prèmluvillc  t l ei  Min  . t - 
il.  n.  1150).  Hau.iot  »u-  051}.  Dcwolombc  (t.  viti  . 
numeri  Gl,  05). 
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sputilo  la  radiazione  della  ipoteca  iscritta 
per  sicurezza  del  capitale: — cosi  pure  della 
donna  maritata  , in  quanto  il  regime  di  as- 
sociazione coniugale  solto  cui  è posta  le  in- 
terdica di  agire  senza  I'  autorizzazione  del 
marito  o del  magistrato  ; I'  amministrazione 
debelli  personali  della  mogli  ’ essendo  allo- 
ra devoluta  al  marito  (Codice  Napoleone  , 
art.  1422),  la  moglie  non  può  intervenir  mai 
o procedere  senza  l'autorizzazione  maritale,  e 
quindi  non  può  consentire  la  rimozione  delle 
iscrizioni  ipotecarie  senza  quest'autorizzazione. 
Taluni  autori  vanno  al  oltre  da  dire  che  l'auto- 
rizzazione è necessaria  anche  alla  moglie  se- 
parala di  beni  (l).Ma  questa  opinione  non  è 
ammessibile:  in  lutti  i casi  in  cui  la  moglie 
trova,  sia  nella  legge,  sia  nelle  sue  conven- 
zioni malriiuoniali,  il  dritto  di  amministrare 
tutti  o parte  de’suoi  beni,  di  ricevere  le  sue 
rendite  o anche  de’capitali,  à correlativamente 
il  drillo  di  consentire  da  sè  sola  la  radiazione 
delle  iscrizioni  ipotecarie  (2);  l'autorizzazio- 
ne del  marito  o del  magistrato  non  le  4 
necessaria,  per  fare  la  rimozione  delia  iscri- 
zione , se  non  quando  à alienato  , maritan- 
dosi, il  sao  dritto  di  amministrazione;  e pur- 
ché non  le  sia  interdetto  di  rinunciare  ai  suoi 
dritti  ipotecarii  , quest’  autorizzazione  à per 
oggetto  la  iscrizione  della  sua  ipoteca  lega- 
le (3)  , in  quanto  in  questo  caso  , la  radia- 
zione non  à luogo  direttamente  in  favore  del 
marito  (supra,  numeri  151  e 543). 

Del  resto,  supponiamo  in  tutto  ciò  clic  la 
radiazione  è consumila  dai  minoro  emanci- 
pato, dal  prodigo,  dalla  donua  maritata,  nel 
mentre  ricevono  il  pagamento  del  credilo 
alla  cui  sicurezza  gii  immobili  dei  debitore 
erano  obbligali.  Che  se  la  rimozione  fosse 
domandala  dopo  il  pagamento  fatto  al  mi- 
nore o al  prodigo  debitamente  assistilo,  o 
alla  moglie  debitamente  autorizzata,  sarem- 
mo disposti  a pensare,  con  Duranton  , che 
potrebbero  da  loro  soli,  c senza  assistenza 
o autorizzazione  , consentire  una  rimozione 
la  quale  , allora  non  sarebbe  piò  che  la 
conseguenza  ed  il  complemento  dell’atto  im- 
portante, dell'atto  di  liberazione  la  cui  rego- 
larità basterebbe  a covrire  lutto  il  resto  (4). 

1 1)  T.  Merita  (r  lui  mar.,  sa  . 7 I , Persil  fari. 
2157.  n li.  Granici  fn.  521)  Bailur  (i.  IV.  n 698’. 

Ci)  V.  Torino  . 10  gerì.  UH,  ( Dev  . 13.  2 3SD  — 
irro.l:  lelvincourt  i.  XX.  n.  190),  Pa  .dot  fn.  MS), 
Troplong  fu.  77H  bis’.  Varimi  u I IS9). 

<51  v.  rn , 12  fcb.  ibi i;  vieti  13  dee.  ISSI  (l’ev  , 
53.  2,  193:  G.  del  F 1*53,  l.  Il,  p jjh, 

!4l  V.  Duranton  (i.  XX,  n isti)  - -Arruei  M r:ou 
(n.  1 1*3),  * 

f5i  V Tarrlblc  fv  Rod.  ipot.  n 2;,  Mourlou  IHip. 
serate,  i in,  p.  504). 


1878.  Secondo  ciò,  infine,  gli  amministra- 
tori o mandalarii  legali  di  coloro  che  sono 
incapaci  o impediti  di  agire,  come  i tutori, 
i mariti,  gli  immessi  in  possesso  lic  heni  di 
un  assenti’  , possono  esonerar  gli  immobili 
dall'ipoteca  acquisita  a coloro  che  rappresen- 
tano, poiché  posson  ricevere  i capitali  mo- 
biliari che  son  dovuti  a costoro;  ma  almeno 
fa  mestieri  che  il  liberamento  dello  immobi- 
le sia  la  conseguenza  del  pagamento  fallo 
dal  debitore  al  mandatario  legale  dello  in- 
capace. Si  è tuttavia  preteso  che  i tutori, 
i mariti,  gl’immessi  in  possesso,  potendo  ri- 
cevere le  somme  mobiliari  dovute  al  mino- 
re, alla  donna  maritala,  allo  assenti’,  c per- 
ciò stesso  , dissiparle  u perderle  , possono 
cen  più  ragione  liberar  gli  immobili  gra- 
vali , anche  quando  non  ricevouo  il  paga- 
mento del  debito  (5). 

Al  certo  gli  é un  ragionare  ben  a rovescio 
i’srgomeiilare  da  un  fatto  illecito  e disapprovato 
dalia  legge,  cioè  dal  fatto  clic  il  mandatario 
legale  può  perdere  o dissipare  le  somme  che 
riceve  a nome  e pel  conto  di  colui  che  rap- 
preseula,  per  conchiuderne  Ohe  in  drillo  può 
a suo  talento  compromettere  i credili  dovuti 
a quest’  ultimo  , rimettendo  le  cautele  che 
garentivano  il  rimborso  di  questi  crediti. 

Gli  é questo  un  dritto  che  non  potrebbe  ap- 
partenere che  al  proprietario  , al  padrini 
della  cosa  ; or  il  mandatario  legale  di  cui 
qui  parliamo  è amministratore  soltanto:  di- 
ciamo dunque,  con  la  maggioranza  degli  au- 
tori , clic  se  può  fare  solu  rimozione  delle 
iscrizioni  ipotecarie  prese  nello  interesse  del 
creditore  che  rappresenta,  gli  é soltanto  quan- 
do  la  rimozione  è la  conseguenza  di  un  pa- 
gamento fallo  dal  debitore  ;6). 

Tale  c pure  la  soluzione  della  giurispru- 
denza: vi  si  vede  , da  un  cauto,  che  la  ri- 
mozione di  una  iscrizione  presa  dalla  moglie  - 
per  sicurezza  dc’suoi  dritti  sui  beni  venduti 
dal  marito  non  può  esser  validamente  con- 
sentita, salvo  che  la  moglie  abbia  riscosso  il 
prezzo  in  rimborso  delta  suo  dote  (7)  ovvero 
che  il  rimborso  sia  stato  accompagnato  dalle 
condizioni  di  reimpiego  imposte  dal  contralto 
di  matrimonio  (8);  d'  altra  parte,  che  il  tu- 
ffi) V.  la  lettera  de  ministri  della  giustizia  c delle 
'manzo  del  14  ncv.  anno  (5  ;*lrcy  . 19,  1,  IH  ) , e 
DeMncourt  t.  III.  p.  182.  nòti  tic  Grenterfn.  SSI), 
l’ersll  fari,  2137.  n.  7).  t alloz  (Li.  numeri  3 o fi) , 
Duranton  fi.  XX.  n.  190’.  Zachariac  >t.  II.  p 189), 
Troplong  'n.  738  bs),  Boudon  fn  925).  Martou  fu. 
1190  ). 

f7 1 V.  Caon.  18  ag.  1829;  Grenoble.  8 n arzo  1831; 
rn.  en,  8 lebbr.  1812  Dcv  31,  2,  173;  31,  2,  liti 
42,2  171;  Dall  , 35,  2,  37). 

(8)  V.  Ca».,  9 giugno  1841  IDev.,  41,  I,  4H8). 
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tori:  non  può  da  solo  , e senza  l' autorizza- 
zione del  consiglio  di  famiglia,  dar  rimozio- 
ne delle  iscrizioni  ipotecarie  prese  a nome 
del  minore  o dello  mlerdello  prima  che  gue- 
si' vllimo  non  sia  sialo  soddisfano  (I)  nè  tam- 
poco consentire  la  traslazione,  d'  un'  ipoteca 
speciale  iscritta  a nome  del  suo  pupillo  su 
beni  offerti  dal  debitore  (2). 

4079.  Ciò  che  qui  diciamo  del  tutore,  del 
manto  , dello  immesso  in  possesso  de’  beni 
di  un  assente,  è uopo  dirlo  del  pan  dell’e- 
rede gravato  di  sostituzione,  dello  erede  be- 
neficiario , del  curatore  ad  una  successione 
vacante,  fessi  possono  , nella  toro  qualità  , 
dar  validamente  umazione  delle  iscrizioni 
ipotecarie  tosto  che  ricevono  il  pagamento 
de'  credili  iscritti.  Fa  d’  uopo  dirlo  ancora 
di  ogni  socio  gerente  , il  quale  tiene  dalia 
sua  qualità  il  potere  di  riscuotere  li  cre- 
dilo (3). 

1080.  Che  se  si  tratta  d’  una  iscrizione 
presa  in  virtù  di  un’  obbligazione  ipotecaria 
al  latore,  la  radiazione  può  aver  luogo  sul 
consenso  e la  rimozione  data  d3  ogni  latore 
dell'  obbligazione  , senza  che  sia  necessario 
domandare  il  consruso  e la  rimozione  di  co- 
lui a nome  del  quale  la  iscrizione  è stala  ri- 
chiesta 14). 

1081.  Inquanto  alle  iscrizioni  prese  nello 
interesse  degl'  slabil  meliti  di  carità  , delle 
romuni  , de’ dipartimenti  o dello  Stato  , la 
rapacità  all’uopo  di  consentire  la  radiazione 
è regolala  da  decisioni  particolari. — Così,  ri- 
sulta dalla  giurisprudenza  che  un  sindaco 
itoti  à capacità  per  dar  da  sè  solo,  e senza  il 
consenso  del  consiglio  municipale,  rimozione 
delle  iscrizioni  prese  a favore  del  suo  co- 
mune , ed  anche  con  l' autorizzazione  del 
consiglio  municipale  , la  rimozione  data  dal 
sindaco  non  sarebbe  valida,  non  appartenen- 
do il  drillo  di  darla  che  al  ricevitore  muni- 
cipale (5).  — Un  decreto  del  11  termidoro 
anno  10  dispone  che  i creditori  degli  sta- 
bilimenti di  carità  non  possono  volontaria- 
mente consentire  alcuna  radiazione  , cam- 
biamento , nè  limitazione  d'  iscrizione  ipo- 

(4)  Big.  , 22  giu.  1848  ( Dall.  . Rac.  Air.  t.  1J,  p. 
447;  Slroy.  19.  I.  111). 

(Zi  Mclz,  ir.  giugno,  182-4  (Dall.  , Ivi,  p.  116;  Bi- 
ro. 9.-,.  2,  328). 

’S)  Big  . 18  ag  1913  (G  ii'  I F . 181%.  I 11.  p 167; 
l'cv..  43.  I ,701)  1.0  arresto  decide  clic  un  socio  tu 
Dome  collellivo  Ini  qualità  per  dar  rimozione  d una 
iscrizione  ipotecaria  costituita  a latore  della  serietà, 
allorquando  latto  di  rimozione  pena  clic  è sialo .0- 
putalo  in  prese,  za  degli  «Uri  soci]  . il  eia:  non  la 
alcun  dubbio  al  caso  pariiroiare  .Va  in  osi  generale  . 
lamia  clic  il  socio  sia  amminis  raioro  perché  possa 
rise,  oierc  i crediti  c dar  validamente  rimozione—  v. 
lattaria  Baudoi  (numeri  968  e seg). 


teoria,  che  in  virtù  d'una  decisione  speciale 
del  consiglia  di  prefettura,  presa  su  di  una 
posizione  formale  deil’amminislrazione  e sul- 
l’avviso del  comitato  consultivo  stabilito  pres- 
so ciascun  circondario  comunale — Infine,  una 
lettera  ministeriale  del  21  fiorile  anno  9 
decide  die  le  iscrizioni  prese  da'preposti  della 
regia  per  la  conservazione  dei  crediti  dello 
Stalo,  il  cui  ricupero  è loro  confidato,  non 
possono  esser  radiate  ebe  in  virtù  dell'auto- 
rizzazione espressa  del  prefetto. 

III.— 1082.  La  radiazione  forzosa  è,  come 
abbiamo  detto  più  binanti,  quella  che  è or- 
dinala dal  magistrato  ne’casi  determinali  dalla 
legge,  e massime  dallo  art.  2160.  Pertanto, 
se  si  è presa  iscrizione  per  un  credilo  a cui 
non  accede  alcuna  ipoteca  , sia  legale,  sia 
giudiziaria,  sia  convenzionale  , la  radiazione 
dev'essere  ordinala  , cbè  l'iscrizione  è stala 
fatta  senza  esser  fondala  nè  sulla  legge,  uè 
su  di  un  titolo  (art.  2t60). — Seta  iscrizione 
è siala  falla  in  virtù  d'un  allo  privato,  la 
radiazione  deve  esserne  ordinala,  ché  è sta- 
la  presa  in  virtù  di  un  titolo  irregolare  (me- 
desimo articolo);  sarebbe  a dirsi  lo  stesso, 
tuttoché  il  nostro  art.  2160  noi  dica,  se  la 
irregolarità  cadesse  sulla  iscrizione  medesi- 
ma, per  esempio  se  mancasse  dell'  una  delle 
enunciazioni  necessarie  alla  sua  validità,  co- 
me la  designazione  del  debitore,  l'indicazio- 
ne dello  ammontare  del  credito,  la  designa- 
zione dello  immobile  gravato,  ( v.  supra  il 
commentario  dello  art.  2148)  Se  la  iscrizio- 
ne è stala  presa  per  sicurezza  di  uu  credito 
che  poi  si  è estinto  per  rimborso,  remissione 
del  debito,  compensazione,  novazione,  anche 
per  prescrizione,  la  radiazione  deve  ordinar- 
si, cbè  l'iscrizione  procede  oramai  da  un  titolo 
estintoo  soddisfatto  (art.2160)(8). 

Se  lo  immobile  gravato  del  privilegio  o 
della  ipoteca  è stato  venduto,  e lo  acquiren- 
te à regolarmente  adempite  le  formalità  della 
purgazione,  la  radiazione  della  iscrizione  deve 
ordinarsi,  chè  lo  immobile  è oramai  liberato 
dall'ipoteca  o dal  privilegio  mercè  una  via  le- 
gale (medesimo  articolo)  (7). 

(4.)  r Bordeaux,  7 febb  . 1846)  O del  P.  1846.  |. 
I.  p 162;  Dar.,  46,  2,  321).  V.  pure  Colmar,  5 mar- 
zo 1817  (Dall  , 48,  5 , 312;  G.  del  P.  , 1849,  t II  , 

p.  197). 

(51  V.  Doual,  20  UOV.  1831  (Ball.,  38,21  147;  Bef.. 
jo,  -,  51). 

(6.  Trovasi  giudicalo  cito  colui  che  k preso  iscri- 
zioni- ili  viriti  d una  stipulazione  di  ga-antia  può  es- 
si re  ast rollo  alla  rimozione  delia  sua  iscrizione  quan 
do  non  può  più  indicare  un  piricolo  reale  che  -iavl 
da  temer  per  lui;  non  gli  basterebbe  eccepire  vaga 
mente  pencoli  possibili  Limoges  , 9 maggio.  1812. 
(Dall . Racc.  iilf.  i.  ix.p. 

(7)  E'  pure  stabilito  che  lo  . «giudicai a rio  uon  può 
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Ma  da  chi  può  la  radiazione  domanderai? 
Qaali  sono  le  forme  e le  condizioni  della  do- 
manda? Qual  è il  (ribonale  competente  per 
islaluirvi?  A quali  condizioni  può  la  radia- 
zione effelluirsi?  Ecco  i punti  che  dobbiamo 
precisare.  • 

1083.  Ci  siamo  pia  spiegati  sul  primo:  la 
radiazione,  come  abbiamo  detto  . può  chie- 
derai da  tutte  le  parti  interessate,  ossia  dal 
debitore  medesimo,  da'credilori  iscritti  dopo 
colili  la  coi  iscrizione  è a radiarsi,  dal  ter- 
zo acquirente  dello  immobile  gravato  (v*  su- 
pra,  n.  1071).  Aggiungiamo  soltanto  qui  che, 
in  un  caso  particolare,  il  debitore  non  po- 
trebb'  essere  ammesso  a formar  la  domanda: 
gli  è allorché  la  radiazione  può  domandarsi 
per  irregolarità  della  iscrizione  in  quanto  tut- 
te le  enunciazioni  necessarie  alla  sua  ralidi- 
là  non  vi  fossero  stale  falle  (1).  Abbiamo  poco 
anzi  veduto  clic  anche  il  manco  d’iscrizione 
non  può  opporsi  dal  debitore,  perchè  la  pub- 
blicità non  è stata  istituita  nè  per  lui  nè  nel 
suo  interesse  (v°  n.  730):  v'à  anzi  motivo  , 
quando  la  iscrizione  è irregolare,  di  decidere 
che  non  si  appartiene  al  debitore  di  opporre 
la  irregolarità. 

1081.  In  quanto  alle  forme  della  domanda 
sono  regolate,  come  abbiamo  pur  dello,  dalla 
disposizione  dello  articolo  2156  (v°  n.  1068). 
L'azione  sarà  dunque  intentala  contro  il  ti- 
tolare dell'iscrizione  impugnala,  e ciò  anche 
quando  si  trattasse  della  iscrizione  presa 
di  ufizio  dal  conservatore  pel  privilegio  del 
venditore  (2).  Sarà  fatta  nella  forma  ordina- 
ria degli  atti,  notificata,  sia  alla  peraona  del 
creditore  titolare  della  iscrizione,  sia  all'ul- 
timo de’domicilii  detti  sul  registro,  e ciò  non- 
ostante la  morte  o del  creditore,  o di  coloro 
presso  cuiavesse  fatto  elezione  di  domicilio(3). 

1085. D'altronde  se  è questa  un'azione  prin- 
cipale, ne  segue  che  è soggetta  alla  regola 
de' due  gradi  di  giurisdizione.  La  Corte  di 
Parigi  à quindi  esattissimsmenlc  deciso,  che 
quando  un  arresto  à annullata  la  sentenza  in 
virtù  delia  quale  era  stala  presa  una  iscrizio- 
ne ipotecaria,  la  domanda  di  radiazione  for- 
mata in  seguilo  deve  prodursi,  non  de  plano 
innanzi  la  Corte  come  esecuzione  dello  ar- 
resto (Codice  di  procedura  , ari.  472),  ma 

domandare  al  raaRisir.no  la  rimozione  delle  iscrizio- 
ni s<*  non  dopo  di  aver  pagato  o consegnato  il  suo 
prezzo  . c sul  rifiuto  de- creditori  di  «lare  questa  ri- 
mozione  Orleans,  44  ag.  irei  iDcv  5-1,  a,  121). 

(1)  Besaucon.  42  giugno  IKU9  ; Parigi . Iti  u aggio 
1824  V.  pure  Merlin  (i, uist..  v°  Inserii,  ipol  . s li, 
Zacliariae  (l.  11.  p.  115.  nota  e) 

(-)  Nimes.  i~  giugno  1858  Dev.,  38,  2.  r.0i). 

(3)  V.  I ione,  li  luglio  1846, ■ Parigi  15  marzo  1838; 
Big.  14  febbri. o 1813  (G.  dal  F.,  1838,  L I,  p,  316) 


innanzi  il  tribunale  di  prima  istanza  , come 
azione  principale  (4).  E la  Corte  di  Caen  à 
consacrato  chiaramente  il  principio  nelle  di- 
verse applicazioni  che  comporta,  giudicando 
con  un  medesimo  arresto,  da  un  canto,  che 
la  sentenza  resa  sulla  domanda  di  rimozio- 
ne di  una  iscrizione  chiesta  da  un  acquiren- 
te su' boni  del  venditore  per  garenlia  di  ogni 
turbamento  ed  evizione  , anche  quaniio  la 
iscrizione  fosse  stata  presa  provvisoriamente 
per  uno  somma  minore  di  1,  500  fr. , è in 
prima  istanza,  essendo  l'azione  allora  ad  un 
tempo  reale  ed  indeterminata;  e dall'altro, 
che  la  sentenza  che  interviene  sulla  doman- 
da di  rimozione  di  ima  iscrizione  presa  per 
sicurezza  di  un'obbligazione  minore  di  1,  500 
fr. , è in  ultima  istanza,  essendo  la  domanda 
in  questo  caso  personale  e mobiliare  e non 
avendo  nulla  di  indeterminato  (5) 

1086.  È l'azione  sottomessa  al  prelimina- 
re di  conciliazione  ? Quest’  ultimo  arresto  , 
ed  altri  ancora,  si  pronunziano  per  l'afferma- 
tiva (6);  ma  questa  soluzione  è contesta- 
ta in  quanto,  dicesi,  è raro  che  in  simile  ma- 
teria la  demanda  non  sia  urgente  (7).  Noi  la 
crediamo  nonpertanto  esatta  in  principio.  Lo 
articolo  94  del  Codice  di  procedura  enume- 
ra le  domande  che  per  loro  natura  sono  con- 
siderate come  urgenti,  ed  a questo  titolo 
sono  dispensale  dal  preliminare  di  concilia- 
zione. Or  le  domande  di  rimozione  di  iscri- 
zione non  vi  si  trovano  comprese  ; non  bi- 
sogna dunque  allogarcele  a priori,  tanto  più 
che  una  domanda  di  rimozione  d’ iscrizione 
non  è per  sè  stessa  e necessariamente  urgente. 
Soltanto,  accade  di  questa  domanda  come  di 
molte  altre  di  cui  lo  articolo  49  del  Codice 
di  procedura  non  porla  tampoco:  in  una  in- 
finità di  circostanze,  essa  non  può  esigere  ce- 
lerità. Che  giunga  allora  direttamente  innan- 
zi al  tribunale  di  prima  istanza  senza  seguir 
lo  andamento  ordinario,  senza  passare  pel  pre- 
liminare di  conciliazione  non  v'  à nulla  di 
niegliu;  ciò  appunto  à deciso  la  Corte  di  Li-' 
inoges  in  un  caso  in  cui  la  esistenza  delle 
iscrizioni  ritardava  il  pagamento  dì  danari  esi- 
gibili (8)  : ma  son  queste  delle  eccezioni,  e 
per  frequenti  che  possono  essere,  non  inva- 
lidano la  regola  dello  articolo  del  Codice 

1843,  t I.  p 303;  Dev..  38.  4.  169;  43.  I,  S04). 

(5)  (aen  13  novembre  1839  (G.  del  F-.  1840,  1.  1, 
p.  664;  Dev..  40,  4,  45;  Dall  . 41.  4 33).  — arrogi  : 
Liegi , 49  gennaio  1848-;  nrleans . 47  maggio  1836  ; 
Agen.  50  gennaio  1815;  Tolosa.  Smino  1847  (Dall., 
45.  2,  <6;  47.  2,  83). 

(6)  V.  olire  lo  arreno  61  Cacu  cimo  alla  noia  prc- 
ccUenie.  Montpellier,  5 febbraio  1816  ( Dev. , nuova 
eoUes..  5.  4,  99). 

(7)  V.  Grenter  (t.  l,  n.  96),  Troplong  fa.  7«4  bis). 
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di procedura,  secondo  cui  ogni  azione  prin- 
cipale, introduttiva  d'istanza  è sottomessa  al 
preliminare  di  conciliazione. 

1087.  Passiamo  ora  alla  competenza.  In- 
dicata in'un  modo  generale  dallo  articolo  2156 
per  le  azioni  a cui  le  iscrizioni  posson  dar 
luogo  contro  i creditori,  la  competenza  è fis- 
sata specialmente  dallo  articolo  2159  pel  caso 
che  qui  ci  occupa,  quello  in  cui  si  tratta  di 
domandare  la  rimozione  e la  radiazione  delle 
iscrizioni. 

1088  Checché  ne  abbiati  detto  gli  autori 
quasi  unanimemente,  I'  azione  che  tende  alia 
rimozione  di  una  iscrizione  non  è necessa- 
riamente rade  e non  gii  in  applicazione  del  § 

3 dello  art. 59  del  Codice  di  procedura, come 
lo  si  insegna  generalmente  , vuole  il  nostro 
art.  2159  che  « la  radiazione  non  ennsentita 
sia  domandata  al  tribunale  nella  cui  giuri- 
sdizione è siala  falla  , » ossia  al  tribunale 
della  situazione  ( v°  stipivi , sullo  art.  2146, 
numeri  865  e seg.  ).  Ed  in  effetti  I'  azione 
di  consegna  e rilascio  di  un  titolo  dimostrante 
i miei  dritti  incontestati  su  di  un  immobile, 
non  è un'  azione  immobiliare , nè  reale  : è 
un'  azione  che  à per  oggetto  di  astringere  co- 
lui che  detiene  il  titolo  ad  adempire  nella  con- 
segna clic  mi  à promessa  di  un  alocumento 
che  ritiene.  L’  obbligazione  di  rimettere  o 
fornire  de’  documenti  promessi,  anche  rela- 
tivamente ad  un  immobile,  è nè  piìi  uè  meno 
che  un’ obbligazione  di  fare.  — Similmente, 
quando  ò pagato  il  mio  debitore  ipotecario, 
e chieggo  rimozione,  l'obbligo  del  mio  an- 
tico creditore  è di  fornirmi  una  rimozione 
d' iscrizione  : gli  è tuttavia  un'  obbligazione 
consistente  in  faciendo.  lo  non  chieggo  l'af- 
francamento del  mio  immobile,  è affrancato 
coi  pagamento  clic  ò fatto,  e di  cui  A la  pro- 
va, (v*  infra  , numeri  1101  e seg.  ).  Tutto 
ciò  che  chiedo , è che  dislroggiale  le  tracce 
citili  dell'  affezione  che  A gravalo  il  mio  im- 
mobile , si  è il  vostro  dovere  , io  vi  cito 
dunque  affinchè  facciate  la  cosa  domandata. 
Non  v’à  in  ciò  nulla  d' immobiliare  nè  di  rea- 
le : è un’  azione  personale.  Pertanto,  lo  ar- 
ticolo 2159  non  è stalo  scritto  perchè  le  do- 
mande di  radiazione  sono  sempre  reali,  per 
misura  di  uniformità  è il  Codice  Napoleone 
voluto  che  l’azione  fosse  portata  innanzi  al 
tribunale  nella  cui  giurisdizione  è stata  la  i- 
scrizione  falla.  — In  questo  senso  , la  corte 
di  Caen  <t  potuto  giudicare  che  la  domanda 
di  rimozione  della  ipoteca  legale  di  una  mo- 
glie con  offerta  di  rimborsartene  le  cause,  è 

(1)  v.  Caeu.  27  aprile  tara  ( Racc  . degli  arreni 
«igne  corte  ai  c«n  e <<t  Roitea,  t.  xvtt,  p nei. 


validamente  intentata  dal  terzo  detentore  in- 
nanzi al  tribunale  della  situazione  dello  im- 
mobile gravato  , ancorché  questo  tribunale 
non  sia  quello  del  luogo  in  cui  la  succes- 
sione del  marito  si  è aperta  (t). 

Che  se,  trovandosi  gli  immobili  gravati  si- 
tuili in  diversi  circondari,  la  iscrizione  fosse 
stata  presa  ne' diversi  buri  dell*  situazione 
(v°  supra  , n.  807),  basterebbe  produrre  la 
domanda  innanzi  un  solo  de’  tribunali , e la 
sentenza  che  intervenisse  si  eseguirebbe  nei 
diversi  burò  in  cui  I#  iscrizione  fessesi  presa. 

1089.  D’  altronde,  secondo  lo  Avviso  del 
Consiglio  di  Stato  del  16  termidoro  anno  12, 
che  abbiamo  già  avolo  1‘  occasione  di  valu- 
tare «otto  un  altro  punto  di  vista  . è la  via 
da  seguire  anche  per  le  domande  di  rimo- 
zione e radiazione  d’iscrizioni  prese  in  virtù 
di  condanne  pronunciate  o di  armsti  ordinali 
dall'  autorità  amministrativa  , salvo  tottivia 
rhe  il  merilo  del  dritto  non  sia  contestato  , 
nel  qual  esso  le  parli  debbono  esser  rinviate 
innanzi  all'  autorità  amministrativa  (V.  il  testo 
dello  Avviso,  supra.  n.  582). 

1090.  Ma  precisamente  perchè  l’atlribn- 
ziene  fatta  qnl  al  tribunale  della  situazione 
non  procede  dalla  rigorosa  osservanza  delle 
regole  della  competenza,  la  disposizione  non 
è d’ ordine  pubblico  . e non  è neppure  as- 
soluta. 

In  effetti,  da  un  canto,  il  nostro  articolo 
medesimo  permette  alle  parti  di  derogarvi; 
ed  è ciò  che  esprime  nella  sua  disposizione 
finale,  a' termini  della  quale  ■ la  convenzione 
falla  dal  creditore  e dal  debitore  di  produr- 
re la  domanda,  in  caso  di  contestazione,  ad 
un  tribunale  che  avrebbero  designalo  , rice- 
verà la  sua  esecuzioni)  tra  essi.  • Notiamo 
che  non  farebbe  neppnr  d'uopo  di  una  con- 
venzione espressa.  Se  il  debitore  producesse 
la  sua  domanda  di  radiazione  innanzi  un  al- 
tro tribunale  diverso  da  quello  delia  situa- 
zione dello  immobile  ipotecato,  c se  il  cre- 
ditore ve  lo  seguisse  per  difendersi  sqlla  do- 
manda senza  opporre  la  eccezione  d’incom- 
petenza, vi  sarebbe  in  ciò  lo  equivalente  di 
una  convenzione  espressa:  sarebbe,  dal  canto 
delle  parli,  un  consenso  tacito  da  giudicarsi 
dal  tribunale  investito  della  domanda,  e non 
apparterrebbe  a questo  tribunale  di  supplir 
di  ofizio  la  eccezione  d'incompctonza  , e di 
abbandonar  la  causa. 

Aggiungiamo  d’altronde  che  quando  il  cre- 
ditore ed  il  debitore  àn  derogato  con  la  loro 
convenzione  all'attribuzione  fatta  dal  nostro 

(21  v.  I.imoges,  Il  marzo  I8lì  (Dall  ,nuov.  edlz, 
v*  Conciliartene,  n.  190). 
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articolo  , la  convenzione  non  liga  in  alcun 
modo  i leni  : è fatta  solo  pel  creditore  e pel 
debitore , e , secondo  la  espressione  del  no- 
stro articolo,  non  deve  ricevere  la  sua  ese- 
cuzione che  tra  loro.  Il  terzo  detentore  che 
domandasse  la  radiazione  della  iscrizione  po- 
trebbe indobitatamcntr,  come  esercente  i drit- 
ti del  debitore  , profittare  deila  convenzione 
se  gli  desse  vantaggio  di  produrre  la  sua  do- 
manda innanzi  al  tribunale  convenuto  ; ma 
non  sarebbe  obbligato  dalia  convenzione:  ed, 
in  quanto  a lui,  rimarrebbe  libero  di  inve- 
stire delia  sua  domanda  il  tribunale  della  si- 
tuazione (1). 

1091.  Da  un  altro  canto,  il  nostro  articolo 
medesimo  ci  mostra  che  la  sua  disposizione 
non  è assoluta  ; che  riserva  formalmente  il 
caso  in  cui  la  iscrizione  , di  cui  la  radiazio- 
ne ò richiesta  , > à avuto  luogo  per  sicurez- 
za di  una  condanna  eventuale  o indetermina- 
ta, sulla  esecuzione  o liquidazione  della  qua- 
le il  debitore  cd  il  preteso  creditore  sono  in 
istanza  o debbono  essere  giudicati  in  un  al- 
tro tribunale»  diverso  da.  quello  della  situa- 
zione dello  immobile  gravato;  e dispone  che, 
in  qoesto  caso,  « la  domanda  di  radiazione 
deve  prodursi  o rinviarsi  > a quel  tribunale 
innanzi  al  quale  il  debitore  ed  il  creditore 
sono  in  istanza  o da  cui  debbono  essere  giu- 
dicati. 

1092.  Ma  la  disposiziono  in  questo  punto 
è essa  limitativa  ? e la  eccezione  è essa  pos- 
sibile sol  nel  caso  in  cui  l'ipoteca  iscritta  de- 
riva da  una  sentenza  ed  à per  causa  una  con- 
danna eventuale  o indeterminata , sulla  ese- 
cuzione o liquidazione  della  quale  il  credito- 
re ed  il  debitore  sono  in  istanza  o debbono 
esser  giudicati  nel  tribunale  che  è pronuncia- 
ta la  condanna?  Tarriblc,  contenendosi  rigo- 
rosamente ne’  termini  dell'articolo,  risponde 
clic  < la  riunione  sola  di  tutte  queste  con- 
dizioni può  determinare  I'  attribuzione  delle 
domande  di  radiazione  ad  un  tribunale  che 
non  sia  quello  ove  son  situati  i beni  ipote- 
cati f2).  ■ E troviamo  la  traccia  di  questa  dot- 
trina in  un  arresto  della  Corte  di  cassazio- 
ne (3),  da!  quale  risulta  che  quando  una  iscri- 
zione è stata  presa  per  nna  somma  determi- 

(1)  Y.  Persi!  (art.  4159,  n 6i.  Tarriblc  (v.  Ri J la- 
ttone. n.  10),  Troplong  fn.  7*3; , Marioli  (n.  1234)- 

(1)  v.  Tarando  ir.  Radiazione,  n.  IDI. 

(3)  V.  Rie  . et  aprilo  I8IO.  — V.  pure  Parigi  , 9 
marzo  1813  (Sirey.  14,  2,  138;  Dall.,  Rie  alf.  1.  I, 

V 44*  )■ 

(4)  V.  Orenler  ft  I,  numeri  94,  188.  189),  PenUI 
(ari.  4158  e 4159.  n.  3).  nuraalou  (1.  XX.  n.  205)  , 
Tropinng  (n  70Z).  Marlou  (n.  1431).  V.  pure  gllar- 
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nata  od  esigibile  ai  epoca  firn,  la  domanda 
di  radiazione  deve  prodursi  innanzi  al  tribu- 
nale della  situazione  de’bcni,  ancorché  le  par- 
ti sieno  in  istanza  innanzi  ad  nn  altro  tri- 
banale  . Applicandosi  l’eccezione  fatta  dal  no- 
stro articola  soltanto  al  caso  in  cni  la  iscri- 
zione A avolo  luogo  per  sicurezza  di  una  con- 
danna eventuale  o indeterminala. 

Nuilameno  , questa  dottrina  ò stata  gene- 
ralmente respinta,  e non  poteva  non  esserlo. 
Tostoché  la  sorte  della  iscrizione  di  cui  ì do- 
mandata la  radiazione  dipende  da  una  sen- 
tenza da  intervenire  su  contestazioni  pen- 
denti o che  debbono  prodursi  innanzi  ad  uh 
tribunale  diverso  da  quello  della  situazione  de- 
gli immobili  gravali,  poco  monta  che  la  iscri- 
zione proceda  da  una  condanna  giudiziaria  a 
da  un  titolo  convenzionale  , e che  sìa  stata 
presa  per  sicurezza  di  crediti  eventuali  ed  in- 
determinati o di  somme  liquide,  certe  ed  esi- 
gibili ad  epoche  fìsse.  Se  , nella  prima  ipo- 
tesi, che  è I’  Ipotesi  letteralmente  preveduto 
dal  nostro  articolo,  il  legislatore  fa  eccezio- 
ne alla  disposizione  che  attribuisce  al  tribu- 
nale della  situazione  la  cognizione  della  do- 
manda di  radiazione,  evidentemente  è logi- 
co di  non  separare  dne  domande  intima- 
mente legate  tra  loro  , e quando  ('una  di 
queste  domande  è essenzialmente  pregiudi- 
zievole, di  dare  a'  giudici  cui  le  regole  ordi- 
narie delia  competenza  chiamano  a conoscere 
di  questa,  la  cognizione  e la  sentenza  deli’  al- 
tra. Or  il  caso  è identico  nella  seconda  ipo- 
tesi , e la  ragiono  di  decidere  6 esattamente 
la  stessa  : come  la  disposizione  della  legge 
non  sì  piegherebbe  del  pari  ? É uopo  dun- 
que completare  il  pensiero  del  nostro  artico- 
lo , e dire  che  , anche  quando  si  tratta  di 
un'ipoteca  convenzionale  o legale,  ancho  quan- 
do quest’  ipoteca  garentisee  de’  crediti  liquidi 
ed  etigikili , se  accade  che  le  parti  sieno  in 
contestazione  sol  capitale  , ossia  sul  debito 
medesimo, la  domanda  di  radiazione  della  iscri- 
zione deve  prodursi  o rinviarsi  innanzi  al  tri- 
bunale che  è investito  o dev'  essere  investito 
delia  contestazione  sul  principale.  Tali  sono, 
d’altronde,  i dati  della  dottrina  c della  giu- 
risprudenza (4)  ; ed  i progetti  di  riforma  di 

resu  della  Corte  di  cassazione  del  t ac  rile  anno  14, 
49  brum  . anno  13,  5 marzo  1814,  11  febbraio  1834, 
Dee  , 35,  1,  473;  Hall.,  54,  1.  218.  Quest’  inumo  ar- 
resto giudica  aiiciie  clic  il  tribunale  di  commercio  può, 
pronunciando  la  nullità  di  un  allo,  ordinare  ìa  radia- 
zione delle  iscrizioni  ipotecarie  prese  In  virtù  di  gue- 
st'auo.  quando  la  radiazione  noa  è aiata  domandato 
ed  ordinata  che  come  conseguenza  necessaria  dello 
annuilaiucQto  dell’  allo  che  loro  serviva  di  tose. 
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cui  il  regime  ipotecario  er»  recentemente  l'og- 
getto li  avevano  riassunti  nel  modo  piò  chia- 
ro, dicendo  che  « la  domanda  di  radiazione 
sarebbe  prodotta  innanzi  al  tribanale  della  si- 
tuazione de’  beni,  salvo  il  caso  in  etti  for- 
masse l'accessorio  di  uh' altra  aiione  la  coi 
cognizione  appartenesse  ad  un  tribunale  dif- 
ferente (1).  » 

1093.  Giungiamo  infine  alla  esecuzione 
della  sentenza  resa  sulla  domanda  di  radia- 
zione, ossia  alla  radiazione  medesima.  Qai  la 
legge  è precisa  : ia  radiazione  non  può  ope- 
rarsi, secondo  lo  art.  9157,  che  in  virtù  di 
una  sentenza  in  ultima  istanza  o passata  in 
giudicato.  Ciò  è per  la  radizione  forzosa  quel 
Che  è il  consenso  per  la  radiazione  volonta- 
ria: no  è Is  condizione  essenziale.  Pertanto, 
sempre  che  una  sentenza  pronunciante  la  ra- 
diazione 6 suscettiva  di  opposizione  o di  ap- 
pello , ossia  semprechè  i termini  dello  ap- 
pello o della  opposizione  non  saranno  spira- 
ti , la  radiazione  delia  iscrizione  non  putrì 
esigersi(2), salvo  che  il  richiedente  giustifichi 
un*  acquiescenza  della  parte  condannala  alla 
sentenza  che  ordina  la  radiazione  (3);  chè  fin- 
ui  la  sentenza  non  è in  ultimo  grado  e non 

passata  in  giudicato.  Ma  una  volta  che  i 
termini  della  opposizione  e dello  appello  sona 
spirati  la  radiazione  può  chiedersi  ; ed  an- 
corché ia  sentenza  fosse  suscettiva  di  essere 
impugnala  per  la  via  del  ricorso  per  ritrat- 
tazione o del  ricorso  per  annullamento  , la 
radiazione  richiesta  dovrebbe  par  sempre  ef- 
fettnirsi  , poiché  per  principio  , queste  vie 
straordinarie  di  ricorsi  non  sospendono  la 
esecuzione. 

Che  se  la  sentenza  di  radiazione  fosse  di- 
chiarata esecutoria  provvisionalmente  nono- 
stante appello  o opposizione,  vi  sarebbe  ec- 
cezione a tutte  queste  regole;  ed  il  conser- 
vatore dovrebbe  operare  la  radiazione  una 
volta  che  fosse  richiesta  , senza  occuparsi 
del  punto  di  sapere  se  la  parte  condannata 
è ancora  entro  i termini  della  opposizione 
o dello  appello;  non  dovrebbe  ricusarla  tren- 
ti) V.  lo  articolo  -Zio*  dc’progcu  preparali  dalla 
co  mmtzslune  dell’assemblea  legialaUva,  ed  li  Bappor* 
te  di  Vatimcsnil  p tot). 

(SS)  V.  Parigi,  li  raag  c 2G  ag.  180«;  la  Marilnl- 
que,  10  marzo ‘loia  Dcj.  *t,  2.29).  s e iielvlncour! 
(I.  HI . p.  601.  Persi I Quisi,  t.  il  , p sii  . Grenler 
fa  328) . Troplong  ( n.  739) . Martou  (n.  liso  ).  v, 
untarla  Parigi  13  fimi  anno  li;  Bordeaux  n ptov. 
anno  13,  e l'igeau  ( t Il  p.  *27  ) Berrlat-Salnt-Prix 
(p.  369,  n ili.  Thomlne  t'esmazures  (t.  11.  n Sui). 

(3)  Y.  Trib.  di  Ghaieaoroux  . i9  no»  1832  ffi.  dal 
N . 1832.  1.  1,  p.  8 ti.  In  notai.  Una  Istruzione  della 
regia,  del  13  nev  anno  13.  deciti  '.  In  questo  senso, 

otte  tumulo  una  scale  tua  di  ordine  prescrive  la  ru- 


ne se  la  parte  condannata  avesse  ottenuto  e 
gli  avesse  notificato  le  difese  di  coi  è qni- 
stione  nello  art.  459  del  Codice  di  proce- 
dura (i). 

Tutto  ciò  è senza  difficolti  in  qaanto  al 
principio;  i dnbbii  che  posson  sorgere  riflet- 
tono le  giustificazioni  che  il  conservatore  è 
in  dritto  di  esigere  prima  di  operare  la  ra- 
diazione . e ci  torneremo  sopra  ben  presto 
(v.  n.  1100  e seg.)  Ci  dobbiamo  pronunzia- 
re in  prima  su  doe  punti  che  si  rallegano 
alle  condizioni  della  radiazione  medesima  : 
1'  ano  relativo  alle  parti  tra  cui  la  sentenza 
deve  pronunciarsi  ; I'  altro  alla  notificazione 
che  zie  deve  precedere  la  esecuzione. 

1094.  Sol  primo  ponto,  la  qnistione  è di 
sapere  se  la  sentenza  che  ordina  li  radiazio- 
ne non  consentita  deve  essere  resa  con  tulle 
le  parti  interessale.  La  Corte  di  Parigi  à sta- 
tuito sn  di  ciòcon  un  arresto  recente  anziché 
no,  con  coi  decide  che,  qoando  una  sentenza 
passata  in  giudicato  pronuncia  lo  scioglimen- 
to di  una  vendita  , ed  ordina  la  radiazione 
delle  iscrizioni  ipotecarie  prese  per  conio 
dello  acquirente,  il  conservatore  non  può  ri- 
cusarsi di  operare  questa  radiazione,  sotto  il 
pretesto  che  i creditori  iscritti  non  sono  stati 
parte  nella  istanza  di  scioglimento  e non  dan- 
no il  loro  consenso  alla  radiazione  richie- 
sta (5).  La  Corte  à considerato  « che  non 
si  potrebbe  astringere  il  venditore  a chiama- 
re nella  istanza  i creditori  iscritti  dello  ac- 
quirente, co’qnali  non  à contrattato,  i quali 
non  inno  altri  drilli  alio  infuori  di  quelli  del 
loro  debitore,  e quindi  non  firmo  alcuna  eia  di 
regresso  contro  la  sentenza  resa  con  la  sola  par- 
lo capace  di  defendere  l' azione. » Opponiamo 
a questa  dottrina  la  giurisprudenza  la  quale, 
rompendola  con  le  tradizioni  segnile  fino  al 
1841,  ì finito  col  riconoscere,  come  abbia- 
mo poc'anzi  indicato  (v.  n°  647),  che  i cre- 
ditori ipotecarii,  a differenza  de'chirografarii 
non  sono  rappresentati  dal  loro  debitore  nelle 
cause  ove  son  messi  in  qnistione  i dritti  di 
quest’  ultimo  sullo  immobile  ipotecato.  Ed 

illazione  delle  iscrizioni  che  non  vengono  utilmente 
sul  prozzo.  il  conservatore  è tenuto  e Tare  le  radia- 
zione. audio  prima  che  1 termini  per  appellare  dalla 
sentenza  sfeno  spirati,  se  non  è surta  nel  corso  del- 
1 ordine  alcuna  contestazione  relativa  a’ crediti  col- 
locati tenendo  II  manco  di  contestazione  luogo  di  ac- 
quiescenza. — V.  tuttavia  Bouen  . s febbr.  18*2  G . 
del  P , 18*2,  t.  I,  p.  G08;  Palio*,  *2,  2 , 933  Dcv.  , 
*2,  2.  *71). 

(*)  v.  Decis.  min.  del  25  frati  anno  12.— Arrogi. 
Persll  (art  2137,  n tl\  Zachariae  (t.  II  . p.  I9u  e 
nota  9),  tlartou  (u.  1223). 

(3)  v Parigi,  12  aprllu  1833  (O,  del  9.  1833,  t.  I, 

p 0«). 
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alla  dottrina  dello  arresto  di  Parigi  preferia- 
mo di  molto  quella  di  una  sentenza  resa  dal 
tribunale  di  Chateauroox  (1)  , ove  è detto 
• che  , con  le  parole  parli  interessale  dello 
art.  2157,  la  legge  designa  evidentemente  i 
creditori  iscritti  i quali,  in  effetti,  han  prin- 
cipalmente interesse  alla  conservazione  della 
iscrizione  da  essi  presa,  che  quando  la  sen- 
tenza di  radiazione  non  ì stata  resa  che  con 
lo  acquirente,  e fuori  la  presenza  de'  credi- 
tori titolari  delle  iscrizioni,  è vero  dire  che 
non  è stata  resa  con  le  parti  interessate;  che 
ciò  non  significa  indubitatamente  che  una  do- 
manda di  scioglimouto  di  contratto  di  ven- 
dita per  manco  di  pagamento  di  prezzo  non 
procede  bene,  se  non  quando  tutti  i creditori 
iscritti  per,couto  dello  acquirente  soli  chiamati 
in  giudizio  comune,  il  che  sarebbe  sovente 
difficile,  e talvolta  impossibile  , nel  ca60  di 
sopravvegnenza  d'iscrizioni  nel  corso  della 
istanza;  ma  che  se  lo  scioglimento  può  pro- 
nunciarsi contro  lo  acquirente  soltanto  , è 
uopo  almeno  che  il  venditore  reclami  dopo 
de'  creditori  iscritti  la  radiazione  delle  loro 
iscrizioni  salvo , in  caso  di  rifiuto,  a speri- 
mentarla giudiziariamente  a loro  spese.  » 

1095.  Sul  secondo  punto  , v’ à una  cosa 
fuor  di  dubbio:  £ che  la  sentenza  che  pro- 
nuncia una  radiazione  di  iscrizione  non  po- 
trebbe ricevere  la  sua  esecuzione  senza  che 
sia  stata  preliminarmente  notificata.  Ciò  ri- 
sulta, in  quanto  alle  sentenze  contradditto- 
rie, dallo  articolo  147  del  Codice  di  proce- 
dura , ed  in  quanto  alle  sentenze  contuma- 
ciali, dallo  articolo  155,  a'termini  del  quale 
le  sentenze  pronunciatiti  una  rimozione,  una 
radiazione  di  iscrizione  ipotecaria,  un  paga- 
mento , o qualche  altra  cosa  a farsi  da  un 
terzo  o a suo  carico  , non  sono  esecutorie 
co'terzì  o contro  di  essi,  anche  dopo  i ter- 
mini della  opposizione  o dello  appello  , che 
sul  certificato  del  patrocinatore  della  parte 
agente,  contenente  la  data  della  n olifieaiione 
della  sentenza  fatta  al  domicilio  delia  parte 
condannata  , e sull’  attestato  del  cancelliere 
constatante  che  non  esiste  contro  la  sentenza 
uè  opposizione  nè  appello.  Pertanto  , non 
basterà  che  ia  sentenza  di  radiazione  sia 
passata  in  giudicato;  bisognerà  che  sia  stata 
notificata  perchè  possa  ottenersene  la  esecu- 

fi)  la  semenza  del  so  no».  MS*,  ila  noi  ella»  al- 
luna delle  noie  precedenti-  V.  in  queste  senso.  Mar- 
ion n 1*10). 

(*j  V.  Cass  , SO  ag  ISIS;  Turino,  *9  nov.  1800; 
Agcn  , 0 Irblj  1810  ; Colmar.  SU  marie  1810  c 17 
mag.  1SSS;  Parigi.  8 gcn-  ISTI  , Pau.  SI  gen-  1854. 
la  Martintque  . io  marzo  ISIS  , Aoigrrs  , 30  marzo 


zio  ne.  Ecco  ciò  che  non  à alcun  dubbio. 

1096.  Ma  come  ed  in  qual  luogo  deve  farsi 
la  uotiGcazionelForsealdomicilio  reale  della 
parte  condannata?  All'ultimo  de'domicilii  e- 
lelti  sui  registro?  Su  ciò  sorge,  al  contrario, 
uua  gravissima  controversia.  Due  decisioni 
ministeriali,  in  data  de'2l  giugno  e 5 luglio 
1808,  han  deciso  positivamente  che  la  senten- 
za di  radiazione  deve  notificarsi  al  domicilio 
reale  della  parie  condannata,  epperò  la  no- 
tificazione fatta  al  domicilio  di  elezione  sa- 
rebbe insufficiente.  E questa  dottrina  è am- 
messa oggi  dalla  maggioranza  degli  autori 
e dagli  arresti  che  l'applicano,  sia  alle  sen- 
tenze contraddittorio, sia  alle  sentenze  contu- 
maciali (2). 

Non  crediamo  tuttavia  che  qnesta  soluzio- 
ne sia  la  migliore.  Lo  art.  iti  del  Codice 
Napoleone  permette  di  dire,  in  tesi  genera- 
le , che  in  quanto  concerne  le  notificazioni 
che  àn  rapporto  alla  esecuzione  dell'atto  pel 
quale  è stata  fatta  una  rlezione  di  domicilio, 
il  domicilio  eletto  sostituisce  in  tutti  i casi 
il  domicilio  reale',  di  tal  che  si  posson  faro 
utilmente  a questo  domicilio  le  notificazioni 
che  potrebbero  farsi  al  domicilio  reale.  Ma 
ciò  è vero  anzitutto  nel  nostro  caso  partico- 
lare: cbè  se  la  notificazione  della  senteaza 
di  radiazione  al  domicilio  di  elezione  è in- 
terdetta, come  questa  sentenza  potrebbe  mai 
eseguirsi  avvenendo  il  caso  in  coi  la  parto 
condannata  avesse  mutalo  di  domicilio  ed 
il  nuovo  domicilio  non  fosse  nolo  alla  par- 
te che  avrebbe  ottenuto  condanna? 

D'altronde,  lo  art.  2148  non  obbliga  forse 
il  creditore  ad  eligere  domicilio  neU'ambito 
del  burò  unicamente  per  dare  a tutte  le  a- 
zioui  relative  alle  iscrizioni  ipotecarie  nn  an- 
damento più  rapido  ? Or  sarebbe  ai  certo 
poco  ragionevole  dire  che  la  sentenza  di  ra- 
diazione è estranea  all'iscrizione.  Quindi  fer- 
mare per  principio  che  colui  che  à ottenuta 
questa  sentenza  dovrà  necessariamente  noti- 
ficarla al  domicilio  reale  del  titolare  della 
iscrizione  di  cui  è ordinata  la  radiazione  , 
qualunque  sia  questo  domicilio  ed  a qualun- 
que disianza  si  trovi  dal  burò  ove  la  i- 
serizione  è stata  presa,  fosse  pure  in  paese 
straniero,  è un  disconoscere  il  pensiero  della 
legge  ed  uu  creare  le  difficoltà  e le  lentezze 

1831  (Dev„  13,  1,  430,  31,  *,  *69,  34.  2,  333,  SI,  *. 
*#,  55,  S,  448,  Hall-,  9.  44li.  31.  i,  53.  C.  del  4 , 
1855,  t-  11,  p.  497).  V.  pure  Merlin  ( Rep-  v-  Doni, 
eletto,  5 I,  numeri  li  e 7)  lirculer  ( n.  3S7  ),  Persll 
(art.  SI37,  n 19).  I avard  (Rcp  , t.  Il  p.  I7U),  Car- 
ré s Uutuvcau  ! Quivi.  190:  I.  Dalioz  (Hac.  all , v. 
frlv.  eJ  Ipoi , p 44S,  noia  4;  Baudot,  n.  981). 
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contro  coi  io  suo  disposizioni  sou  dirette. 
Noi  pensiamo  dunque  , cd  in  ciò  la  nostra 
opinione  i lungi  dall'essere  isolala  (I),  che 
la  soluzione  dominante  oggi,  la  soluzione  se- 
condo cui  la  notificazione  della  sentenza  di 
radiazione  dovrebbe  necesson'amentc  farsi  al 
domicilio  reale  della  parte  condannata,  non 
è nella  verità  de’principii. 

IV. 1097.  11  conservatore  non  6 giudice 

del  dritto  che  la  parte  interessata  poteva 
avere  nel  domandare  la  rimozione  c la  ra- 
diazione da  essa  ottenute,  nè  della  giustizia 
della  pretensione  su  cui  la  rimozione  è sta- 
ta accordata  dal  titolare  della  iscrizione  o 
4à’ tribunali;  e purché  la  radiazione  sia  chie- 
sta in  virtù  di  atti  regolari  e probanti,  devo 
ottemperare  alla  richiesta.  Per  la  stessa  ra- 
gione à dritto  di  esigere  che  la  sua  respon- 
sabilità sia  messa  al  coverto,  di  tal  che  se 
una  radiazione  indebitamente  operala  venisse 
ad  essere  ulteriormente  annullala,  è sempre, 
o che  si  tratti  di  radiazione  volontaria  , o 
che  si  tratti  di  radiazione  forzosa, in  grado  di 
provare  che,  in  quanto  a lui,  à debitamente 
proceduto.  Gli  è perciò  che  lo  art.  2 1 58  e- 
sige,  che  in  ambo  i casi,  coloro  che  chie- 
dono la  radiazione  depongano  al  burò  del 
conservatore  la  spedizione  dell'  allo  autentico 
pollante  consenso,  o quella  della  sentenza. 

109$,  àia  se  il  conservatore  non  è giudice 
del  merito  del  dritto,  è giudice  almeno  della 
regolarità  dell'atto  in  virtù  del  quale  è richiesto 
di  procedere  alla  radiazione  [2).  Ed  è ben 
forza  che  cosi  sia,  poiché  in  questo  atto  ap- 
punto deve  egli  rinvenire  la  sua  salvaguar- 
dia, mercè  sua  può  egli  porsi  al  coperto  da 
ogni  responsabilità.  11  conservatore  à dun- 
que interesse  più  di  qualunque  altro  a che 
questo  atto  sia  regolare;  ed  è nel  suo  drit- 
to, ricusandosi  ad  operare  la  radiazione,  scm- 
prccchè  l'alto  in  virtù  del  quale  la  radiazio- 
ne potrebbe  efTcttuirsi  non  esiste  nelle  con- 
dizioni volute  dalla  legge.  La  Corte  di  cas- 
sazione à riconosciuto  questo  dritto  o lo  à 
proclamato  per  principio,  quando  à giudica- 
to elio  il  conservatore  può  gravarsi  contro 
un  arresto  che  gli  ingiunge  di  fare  una  ra- 
diazione a cui  egli  si  ricusi  , non  ponendo 
questo  arresto  la  sua  responsabilità  abba- 
stanza al  coperto  (li). 

Pertanto,  per  la  radiazione  forzosa,  il  ri- 
di V.  Delvincourt  fi  111,  p J55  , 336.  nota  IO), 
Duramon  (i.  XX.  n 201i,Tropiong  (n.  730).  viariou 
( n 1237  ) V.  pure  Parigi,  ve  ag.  ikOh  e 17  luglio 
1813 — con  più  ragione  è mestieri  dire,  con  un  ar- 
resto di  Lione  . ciie  1'  appello  da  una  sentenza  che 
statuisce  su  <11  una  donuuda  di  radiazione  è valida- 


chiedente  deve  deporre  copia  della  sentenza 
che  l'ordina  , o la  radiazione  non  può  ope- 
rarsi che  quando  la  sentenza  è in  ultima  i- 
stanza  o è passata  in  giudicate:  son  queste 
le  condizioni  essenziali.  Adunque,  se  la  ir- 
revocabilità della  sentenza  non  è stabilita  dal 
documento  prodotto  , il  conservatore  è in 
drillo  di  ricusare  la  radiazione.  Cosi,  secon- 
do la  giurisprudenza,  egli  à qualità  per  op- 
porre la  perenzione  di  una  sentenza  contu- 
maciale ordinante  la  radiazione  (4). 

Così  pure,  per  la  radiazione  volontaria,  il 
richiedente  deve  deporre  un  atto  autentico 
portante  il  contento  o la  rimozione  del  cre- 
ditore iscrìtto:  si  è la  condizione  necessaria. 
Adunque  , se  niun  alto  è deposto  , per  e- 
sempìo  se  il  creditore  ed  il  debitore  si  pre- 
sentano personalmente  al  conservatore  , il 
primo  dichiarando  che  dà  rimozione,  il  se- 
condo richiedendo  la  radiazione;  ovvero,  se 
1’  alto  deposto  non  è nella  forma  autentica, 
o non  porta  il  consenso  o la  rimozione  del 
creditore,  per  esempio  se  il  debitore  si  pre- 
senta con  un  atto  privato  o anche  notarile, 
attestante  la  sua  liberazione  e portante  quie- 
tanza senz'altro:  in  questi  due  casi,  il  con- 
servatore è ammesso  a ricusare  la  radiazio- 
ne. In  ambo  i casi  , il  ricbiedenle  6 in  ef- 
fetti fuori  delle  condizioni  della  legge,  e nè 
nell'uno  nè  uelfaitro  fornisce  al  conservato- 
re un  mezzo  sicuro,  occorrendo,  di  svinco- 
lare la  sua  responsabililà.  Chè  , supponete 
che  la  radiazione  sia  stata  imprudenlemeute 
operata,  cd  accada:  nei  primo  caso,  che  il 
conservatore  non  ò provvisto  di  alcuna  pcuo- 
va  contro  il  creditore  il  quale  , di  buona  o 
di  mala  fede,  negasse  aver  consentila  la  ra- 
diazione, sia  contestando  la  sua  identità  con 
quello  cho  si  fosse  presentato  come  credi- 
tore , sia  ritirando  il  consenso  da  lui  dato, 
sapendo  di  non  esisterne  tracce;  e,  nel  se- 
cando , che  la  pruova  lasciala  nelle  mani 
del  conservatore  è imperfetta  e non  proban- 
te, poiché  non  risulta  da  un  atto  autentico, 
o insudiciente,  poiché  ridette,  non  sul  con- 
sento del  creditore  alla  radiazione  o sulla 
rimozione  della  iscrizione,  ma  soltanto  sulla 
liberazione  del  debitore. La  garentia  dei  conser- 
vatore non  può  essere  che  nell'atto  autentice 
portante  consenfoorimozione\ciù  dunque  si  esi- 
ge da  chiunque  richiede  una  radiazione. 

mcnle  notificalo  al  domicilio  di  elezione  Lione,  7 
ag.  1829  inali.,  ».  2,  ili). 

(2)  V.  Parigi  17  ag  1843  7Dev..  *5.  MS). 

(5)  v.  Casa.B  giugno  |8U  e 12  lugliotHil  iDev.. 

41.  1,  ma,  G.  del  K . 1819.  t.  Il,  p.  534/ 

(4)  V P«u,2l  gen.tS3l(Dzll  , 34, 2,188, DCV.,31, 4,5*3). 
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1099.  Aggiungiamo  , d’  altronde  che,  aia 
che  ai  tratti  della  radiaaione  forzosa,  sia  che 
trattisi  della  radiazione  volontaria,  non  ò as- 
solatamente necessario  che  il  richiedente 
deponga  una  copia  del  titolo  intiero  in  vir- 
tù del  quale  la  radiazione  è richiesta;  si  ri- 
tiene generalmente  che,  se  il  documento  de- 
posto dà  un  estratto  letterale  della  parte 
del  titolo  che  si  riferisce  alla  radiazione,  il 
conservatore  non  à nulla  di  più  ad  esigerò 
purché  lo  estratto  contenga  dichiarazione,  o 
del  notaio,  o del  cancelliere  che  à rilascia- 
to l’estratto  , che  , nelle  parti  omesse  del- 
l'atto o della  sentenza,  non  vi  sono  né  con- 
dizioni nè  riserve,  e lo  estratto  riproduce  tut- 
to che  à riguardo  alla  radiazione  (1). 

1100.  Tuttavia  è uopo  dire  ancora  : ap- 
punto perchè  è giudice  della  regolarità  del- 
I'  atto  in  virtù  del  quale  la  radiazione  è ri- 
chiesta, il  conservatore  è in  dritto  di  esige- 
re che  si  deponga  nelle  sue  mani  non  solo 
quest'atto  istesso  , o lo  estratto  della  parie 
che  si  riferisce  ajla  radiazione,  ma  eziandio 
i documenti  che  completano  l’atto  o sono 
idonei  a stabilire  che  6 regolare  o che  esi- 
ste nelle  condizioni  determinate  dalla  legge. 

1101.  Cosi  , se  si  tratta  della  radiazione 
forzosa,  siccome  il  conservatore  non  può  ef- 
t'eltuirla  che  in  virtù  di  una  sentenza  in  ul- 
tima istanza  o passata  in  giudicato,  non  ba- 
sterà che  il  richiedente  domandi  la  radiazio- 
ne sol  dopo  spirati  i termini  di  opposizione 
o di  appello.  Da  ciò  segue  che  il  richiedente 
dovrà  deporre  non  solo  la  copia  della  sen- 
tenza o dello  estratto  della  sentenza  che  or- 
dina la  radiazione , ma  por  gli  atti  menzio- 
nati nello  articolo  548  del  Codice  di  proce- 
derà , ossia  il  certificato  del  patrocinatore 
contenente  la  data  della  nolificszione  della 
sentenza  (atta  al  domicilio  del  creditore  , e 
l'attestato  del  cancelliere  che  non  esiste  con- 
tro la  sentenza  nè  opposizione  nè  appello. 
Ciò  è ammesso  in  dottrina  ed  in  giurispru- 
denza; ed  un  arresto  giunge  fino  a decidere 
che  anche  quando  il  creditore  à dato  rimo- 
zione della  iscrizione,  ed  à con  ciò  prestato 
acquiescenza  alla  sentenza  , la  esibizione  dei 
documenti  richiesta  dallo  articolo  548  dot 
Codice  di  procedura  è una  necessità,  doven- 
do questa  esibizione  aver  luogo  in  tutt'i  ca- 
si) V.  Persil  {art  5158,  n.  5),  Oalloz  l'Rac-,  Atr, 

v I poi.  e Prlv. , p.  415  , nou  5).  La  legge  belgica 
del  io  dcccmbrc  invi  à dato  a quota  opinione  la 
sanzione  legislativa  almeno  In  quanto  coQCerne  la 
ra  nazione  lo  art.  93  dice.  In  ratti,  • ette  un  estrailo 
letterale  dell'  atto  autentico  basta , «piando  vi  ó di- 
chiarato , dal  uotak)  che  lo  A rilascialo,  che  4’  allo 


si  e non  potendo  validamente  farsi  che  dopo 
spirati  i termini  (2).  Tuttavia  la  giurispru- 
denza ci  sembra  vada  in  ciò  al  di  là  della 
giusta  misura:  l'acquiemenza  imprimente  alla 
decisione  giudiziaria  il  carattere  d’irrevoca- 
bilità, la  consegna  al  conservatore  dell’  atto 
che  lo  constata,  in  quanto  quest'atto  è stato 
fatto  nella  forma  autentica,  equivale,  secon- 
do noi,  alla  esibizione  de’documonli  richiesti 
dello  art.  548  del  Codice  di  procedura,  chè 
essa  dà  al  conservatore  la  medesima  sicurtà. 

1102.  Se  si  tratta  di  una  radiazione  vo- 
lontaria, siccome  il  conservatore  non  vi  poò 
procedere  che  in  virtù  del  consenso  o della 
rimozione  del  titolare  della  iscrizione  di  cui 
è richiestn  la  radiazione,  i documenti  di  cui 
sarà  ammesso  ad  esigere  il  depositò  saranno 
non  solo  l’atto  autentico  portante  consenso 
o rimozione,  ma  eziandio  ogni  litòlo  e do- 
cumento, come  procure,  cessioni,  contratti, 
suscettivi  di  stabilire  che  il  consenso  o la 
rimozione  emana  dalla  persona  che  ì qua- 
lità per  darlo.  Or  abbiamo  poc’  anzi  veduto 
come  in  quali  casi  ed  io  qual  misura  può 
la  rimozione  delle  iaerisipai  ipotecarie  darsi 
da'mandatarii  legali  o convenzionali,  dal  cu- 
ratore ad  una  successione  vacaute  . da  un 
socio  a nome  delta  società  di  cui  fa  parte  , 
dal  possessore  attuale  di  un’obbligazione  ipo- 
tecaria al  portatore,  eco.,  (v.  n.  1078  e seg.). 
Si  prevede  quindi  che  le  giustificazioni  da 
fornirsi  al  conservatore  varieranno  a seconda 
delle  ipotesi  e delle  situaiioni  diverse. — Per 
esempio  , so  il  consenso  alla  radiazione  è 
dato  da  un  mandatario,  il  conservatore  è am- 
messo ad  esigere  una  copia  della  procura  , 
o se  è dato  aa  un  marito  a nome  della  mo- 
glie, poò  reclamare,  inoltre,  uua  copia  del 
contralto  di  matrimonio  nella  parte  che  con- 
ferisce questo  mandato  al  marito  (3); — se  il 
consenso  emana  da  immessi  in  possesso  dei 
beni  di  un  assente  o da  un  curatore  ad  una 
successione  vacante,  il  conservatore  esigerà 
una  copia  della  sentenza  ohe  à ordinata  rim- 
miisione  in  possesso  o che  à nominato  il 
curatore; — se  Is  radiazione  è consentita  da 
un  socio  in  nome  della  società  , il  conser- 
vatore potrà  domandare  la  consegna  dell’atto 
di  società  o almeno  una  copia  delle  stipu- 
lazioni sociali  nella  parte  che  conferisce  i 

non  contiene  condizioni  nè  riserve  • V.  Oeiobccqnc 
(Coni  legtsl.  p.  358) , Marlou  ( I.  Ili,  p.  583,  o n- 
1557). 

(5)  V.  Rouen,  8 feb.  1845  (a.  del  F..  1848,  I.  I,  p. 
608  Dall  , 45  , 5 , 83.  Dcv.,  45.4.  4M). 

(S)  Parigi.  17  ag.  18*3;  13  dee.  1855  (Dcv.,  43,  4, 
534;  55,  5,  194;  4 del  F.  1853.  I.  H,  p-  354). 
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poteri  di  consentire  alla  radiazione  (1) , ed 
anche  la  mistificazione  delle  pubblicazioni  fatte 
in  cancelleria  dell'atto  di  società,  ed  un  cer- 
tificato constatante  ofiìeialmente  che  all'epoca 
in  cui  la  rimozione  è stata  effettuila  , non 
era  accaduta  alcuna  modifica  allo  statuto  so- 
ciale, di  natura  da  alterare  la  capacità  della 
persona  da  cui  la  rimozione  emana  (-2) — ma 
se  il  consenso  è dato  dal  portatore  attuale  di 
un  obbligazione  al  portatore  in  suo  nome  , 
la  consegna  al  conservatore  della  copia  del- 
1 atto  di  rimozione  portante  in  margine  che 
menzione  di  questa  rimozione  è stata  fatta 
dal  notaio  sulla  Copta  esecutoria  dell' obbli- 
gazione al  portatore  basta  a covrire  la  sua 
responsabilità  anche  rispetto  ad  ogni  porta- 
tore eventuale  , ed  il  conservatore  non  sa- 
rebbe ammesso  ad  esigere,  inoltre,  che  gli 
si  facesse  la  coosegna  della  minata  dell'ob- 
bligazione  occultata  (3)  , se  si  tratta  delia 
radiazione  di  una  iscrizione  d’ipoteca  legale 
presa  da  una  moglie  separata  peraonalmente 
e di  beni  sn'beui  del  marito,  il  conservatore 
può  esigere  il  deposito  nel  suo  burò  di  una 
copia  della  sentenza  che  ì pronunciata  la  se- 
parazione ed  ordinata  la  lapidazione  delle 
riprese  della  moglie  (4). 

1103.  In  succinto,  o che  si  tratti  di  ra- 
diazione forzosa,  o che  si  tratti  di  radiazio- 
ne volontaria  , il  conservatore  è sempre  in 
dritto  di  esigere  che  col  titolo  medesimo  in 
virtù  del  quale  la  radiazione  è richiesta,  sieno 
deposti  nel  suo  burò  tutt'i  documenti  atti  a 
stabilire  ia  regolarità  di  questo  titolo,  e quindi 
a covrire  la  sua  responsabilità  nel  caso  in 
cui  la  radiazione  venisse  ulteriormente  ad  es- 
sere annullata,  ciò  appunto  s'indnce  dalle  in- 
dicazioni che  precedono.  E senza  insistervi 
più  oltre  , passiamo,  per  terminare  il  com- 
mentario de'nos'ri  articoli  , agli  effetti  della 
radiazione  operata  , ed  allo  effetto  , rispetto 
ai  terzi,  del  ristabilimento  delle  iscrizioni  in- 
debitamente radiale. 

V. — 1104.  Con  la  radiazione  , lo  Immo- 
bile è indicato  come  esonerato  dall'  onere 
reale  che  lo  affettava  e di  cui  la  iscrizione 
era  il  segno.  Lo  immobile  è libero  oramai, 
e lutto  à luogo  come  se  non  fosse  alato  mai 
gravato.  Si  è detto,  in  questo  senso,  che  lo 
acquirente  il  quale,  sul  visto  del  certificato 

(I)  Big.,  19  ag.  1845  (sopra  . n 1078),  Tribunale 
di  Grenoble.  50  aprile  t8K.  V.  Marion  (n.  liti;. 

li)  .irokma.  51  dee.  1H’,1  G del  F 1852,  t,  I,  p 
271).  il  contrarlo  risulta  tuttavia  da  un  arresto  delta 
Corte  di  Cacti  del  15  luglio  1850,  ri)<orlaio  dal  Gmr. 
naie  Giudiziario,  con  lo  arresto  dì  rigetto  del  7 geo. 
1852  (O.  del  r.  Ivi,  P,  272). 

(5)  Bordeaux,  7 fobbr.  1846  (G.  del  F.  1846,  t I, 


del  conservatore  dalle  ipoteche  constatante 
la  radiazione  delie  iscrizioni  prese  sullo  im- 
mobile da  lui  acquistato,  à pagato  il  suo  prez- 
zo nelle  mani  d'  un  creditore  cbirografario 
del  venditore,  ò validamente  liberato  , qua- 
lunque sia  d'  altronde  la  irregolarità  della 
radazione  operata  i5)  Ciò  è perfettamente 
esatto:  dal  momento  ebe  lo  immobile  è esi- 
bito come  libero  da  ogni  onere  ipotecario  , 
lo  acquirente  ai  trova  a fronte  del  venditore, 
e nulla  impedisce  che,  obbligato  verso  qtie- 
st’ultimo  al  pagamento  del  prezzo,  si  liberi, 
sia  nelle  sue  mani,  aia  nelle  mani  di  coloro 
che  vengono  in  sua  vece  e luogo  per  eser- 
citare i suoi  dritti.  La  irregolarità  della  ra- 
diazione non  muta  nulla  a ciò  , e ao  v’à  in 
ciò  il  principio  di  una  responsabilità,  questa 
responsabilità  gravita  sai  conservatore  o suda 
parte  medesima  , secondo  che  la  radiazione 
è alata  operata  irregolarmente,  o indebita- 
mente provocata  ; ma  non  potrebbe  colpire 
lo  acquirente , il  quale  , informato  della  ra- 
diazione da  colai  stesso  la  cui  missione  è di 
vegliare  alla  conservazione  delle  ipoteche,  non 
à punto  nè  poco  il  bisogno  di  preoccuparsi  del- 
le circostanze  in  cui  la  radiazioue  è stata 
effettuata. 

1105.  Va  di  più  aocora  ; lo  effetto  della 
radiazione  non  à d'uopo,  per  produrai  , che 
la  radiazione  sia  effettivamente  operata;  esso 
si  rallega  all’  alto  medesimo  di  rimozione. 
Tosto  che  quest'atto  è consentito,  à tutta  la 
sua  efficacia,  e prima  che  il  conservatore  ab- 
bia materialmente  radiala  I'  iscrizione  ipote- 
caria, l’immobile  sen  trova  sgravato.  Pertanto 
se  un  creditore  rivocasse  la  rimozione  che 
avesse  consentita,  prima  che  la. iscrizione  fos- 
se stala  radiata  dai  conservatore  , la  radia- 
zione non  sarebbe  perciò  annullata  ; rimar- 
rebbe opponibile  al  creditore  non  solo  dal 
debitore  , ma  eziandio  da'  terzi  che  aveser 
trattato  col  debitore  ed  avesser  presa  iscri- 
zione prima  che  la  radiazione  fosse  stata  ma- 
terialmente effettuila  (6).  lo  questo  senso 
abbiamo  poc'anzi  detto  che  , salvo  i casi  di 
dolo  e di  frode,  la  rimozione,  atto  essenzial- 
mente unilaterale,  non  può  essere  utilmente 
ritrattala  da  I creditore  chela  liberamente  data 
(v,  n.  4073).  Ma  notiamo  beno  che  ciò  non 
è assoluto  : è dunque  importante  precisare. 

p.  712;  Dev  . 46.  2,  521). 

(4)  Casa.  18  mag.  >832  (C.  del  F. , 1852,  t.  Il  , p. 
410;  Dati..  52.  1.177). 

(.8)  Aligera,  50  marzo  1854  (Dev.,  55,  2,  218). 

(6)  V.  Cass..  4 gen.  .Igen.  10  mag.  1858  Alx  , 14 
nov.  4857  Dall. I.  Si;  50,  2.  liti  De».,  56.  2 . 
101.  58,  2,  474) — V.  tuttavia  Bordeaux,  7 aprile  1827 
(Dev.,  28,  2,  88;  Dall  , 28,  2,  56). 
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1106.  in  lesi  generale, il  creditore  il  quale, 
accordando  la  rimozione, à consentita  la  radia- 
zione,può  non  aver  rinunciato  che  alla  sua  i- 
scrizione. Diciamo  in  tesi  generale,  in  effetti, è 
uopo  ammettere  una  eccezione  relativamente 
alla  esecuzione  di  uffìzio  dsl  conservatore  pel 
privilegio  del  venditore.  Questa  iscrizione 
non  essendo  necessaria  per  la  conservazione 
di  un  privilegio  che  apparisce  e si  conserva 
con  la  trascrizione  (v.  supra,  numeri  255  e 
seg.),  ti  comprende  che  non  ispetla  al  ven- 
ditore di  farla  radiare  sul  registro,  solvo  che 
rionnziì  al  beneficio  del  privilegio  medesi- 
mo (1).  Ma  negli  altri  casi,  ne'casi  ordinarli, 
il  creditore  può,  rinunciando  alla  sua  iscri- 
zione , ritenere  il  suo  dritto  ipotecario.  Ed 
allora,  sebbene  la  radiazione  gli  faccia  per- 
dere il  grado  ipotecario  che  teneva  dalla 
iscrizione  radiata,  non  è a dire  che,  se  non 
è pagalo  del  suo  credito,  non  possa  prende- 
re ima  nuova  iscrizione  in  virtò  del  dritto 
ipotecario  che  à riservato  (2),  Quindi  , in 
questa  medesima  ipotesi  , se  accade  che  la 
rimozione  data  dal  creditore  non  abbia  rice- 
vuta la  sua  esecuzione  mercè  una  radiazione 
effettiva,  si  vede  che  il  mezzo  più  semplice 
pel  creditore  che  vnol  prender»  una  nuova 
iscrizione  sarà  quello  di  rivocare  con  atto  au- 
tentico la  rimozione  che  à data  e di  portare  il 
fatto  delia  revoca  alla  conoscenza  del  conserva- 
tore,con  ingiunzione  di  mantenere  la  inseri- 
rione  la  cui  radiazione  era  stata  consentita. 
Da  ciò  s'indurrà  giuridicamente  che,  rispetto 
a tutt'i  creditori  che  avessero  presa  inscri- 
zione nello  intervallo  decorso  tra  la  rimo- 
zione e la  revoca  l'iscrizione  non  avrà  grado 
che  alla  sua  data,  perchè  l'efficacia  della  ri- 
mozione non  è subordinata,  come  dicemmo 
al  numero  precedente,  alla  radiazione  stessa 
della  iscrizione;  ma  che,  rispetto  a qnclli  che 
si  fossero  iscritti  sol  posteriormente  alla  re- 
voca, l’iscrizione  non  radiala  effettivamente , 
tuttoché  la  rimozione  sia  stata  consentita,  con- 
serva i suoi  effetti  ed  il  suo  graduisi  è la  giu- 
risprudenza della  Corte  di  cassazione  (3). 

1107.  Si  risolve  con  una  disfinzioue  ana- 
loga il  punto  di  sapere  quale  lo  effetto  , ri- 
spetto a’terzi,  del  ristabilimento  di  una  iscri- 
zione indebitamente  radiata.  In  effetti,  quando' 
la  rimozione  di  una  iscrizione  viene  ad  esser 


dichiarati  nulla,  o la  sentenza  in  virtù  della 
qual»  la  radiazione  é stala  fatta  viene  ad 
essere  annullata  . la  iscrizione  non  è per- 
ciò stesso  ristabilita;  il  creditore  deve  pren- 
dere una  nuova  iscrizione,  la  quale,  non  po- 
tendo nuocere  «'creditori  che  si  sono  iscritti 
dopo  la  radiazione,  non  prende  grado  che 
al  di  della  sua  data  (4).  Ma  rispetto  ai 
creditori  già  iscritti  al  momento  in  cui  la 
radiazione  è stata  consentita  o operata,  l'i- 
scrizione presa  in  ristabilimento  della  iscri- 
zione radiata  retroagisce  fino  alla  prima  , 
la  quale,  rispetto  ad  essi, si  considererà  non 
essere  stata  mai  radiata  (5).  Essi  non  han 
d'altronde  a dolersene,  poiché  le  cose  sono 
ristabilite  nel  loro  pristino  stato  ed  ànno  il 
loro  pegno  ipotecario  come  avevano  consen- 
tito ad  accettarlo  ai  momento  in  cui  àn  tratta- 
to col  loro  debitore. 

*l«l  a *I6S  — (V.  supra,  numeri  600 
e seg.,  705  e seg.). 

1108.  Dopo  di  essersi  occupato  della  ra- 
diazione delle  iscrizioni  al  punto  di  vista 
generale,  nella  serie  degli  articoli  che  pre- 
cedono (2157  a 2160),  il  legislatore  regola, 
in  questa,  la  riduzione  della  ipoteca  o delle 
iscrizioni,  in  vista  di  due  casi  particolari: 
l’uno  relativo  all’ipoteca  giudiziaria,  la  quale, 
sebbene  generale  in  principio  , può  esser 
ricondotta  alla  specialità,  quando  le  iscrizio- 
ni sono  portate  sa  più  fondi  differenti  al  di 
là  del  necessario  per  la  sicurezza  de'croditi 
(art.  216t,2162,  2165);  l'altro  relativo  alle 
iscrizioni  prese  per  sicurezza  di  crediti  in- 
determinati , i quali  possono  esser  ridotti, 
quando  la  valutazione  che  deve  larvisi  è 
stata  portata  dal  creditore  ad  una  somma 
eccessiva  (art.  2163,  2161).  Ma  questi  due 
casi  si  rallegano  a regole  esposte  più  innanti. 
Il  primo  riguarda  la  estensione  della  ipoteca 
giudiziaria;  perciò  appunto  noi  abbiamo  unito 
al  commentario  dello  art.  2123  la  spiega- 
zione de’tr»  articoli  che  lo  concernono  (v. 
supra  , nomeri  600  e seg.):  il  secondo  si 
lega  al  principio  della  specialità;  nc  abbia- 
mo pur  trattato,  occupandoci  di  questo  prin- 
cipio, nel  commentario  degli  art.  2129  e’ 
seguenti  (v.  supra,  numeri  705  e seg.). 


<V  V-  Bigione.  17  luglio  1839  ; Rlg.  , 24  giugo, 
1844  (Dev.  , 40,  2,  VI;  44,  1,  698;  Dall.,  40,  2,  175 

**,  1;  all)}. 

30*1  Vi*)'8  ' 1 “a"0  1830  fpe’  - 30> •.*«;  Ball 

''.Big..  1*  dee.  1852  ,0.  dai  F„  1851,  I.  1,  p 
541.  Dall..  A4,  1,  *75).  r 

(4)  Rig.,  26  gen.  1814,  18  luglio  1838,  9 dio,  1846 


Parigi,  15  aprile  ISM  (Dev  , 58.  1.  1004,  Dall.,  Rac 
air.,  i.  IX  p.  443.  444  58,  I,  3»,  47,  1,  298,  G.  del 
F.,  1858.  t.  Il  p.  491. 

(3)  V.  l>ou al,  10  gen.  1812.  Parigi  12  giug-  1813 
(V.  Sfrej,  12,  2,  370,  18,  2,  119,  Peli  , Rac  . Air  t. 
IX,  i».  445,  e t ITI  p.  899.}— Arrogi:  Troplong,  (n. 
7411  bU),  Durauion  (a-  203} , TouUcr  (l.  Vili,  p.  302}, 
Marion  (a  1224} 
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CAPITOLO  VI. 

Dillo  efpetto  de'  privilegi  e delle 

IPOTECHE.  CONTRO  I TERZI  DETENTORI 

use  — I creditori  che  hao  privilegio  o 
ipoteca  iscritta  su  di  un  immobile,  lo  se- 
guono in  qualsiasi  mano  esso  passi  , per 
essere  collocati  e pagali  secondo  l’ordine 
de’loro  crediti  o iscrizioni. 

I.  il  nostro  articolo  cd  i seguenti  organizzano  II 
drillo  di  continuazione  f suiirJ.SIcno  essenziale  del 
drillo  di  preferenza  , Il  dritto  di  siile  è lottarla 
I ausiliario  necessario  della  Ipoteca  e del  pri- 
vilegio sogli  immobili. 

Il  II  dritto  di  seguitar  la  cosa  In  roano  a’ierzl  non 
esercitandosi  che  contro  i terzi  detentori,  non  à 
luo.o  che  quando  vi  è staio  dal  cauto  del  de- 
bitore alienazione  totale  o parziale  el  a qualun- 
que siasi  molo  . dello  immobile  gravalo  del  pri- 
i itcglo  o dell  Ipoteca  Quid  se  1 alienazione  ca- 
de su  di  uno  smembramento  deUa  proprietà  . 
Distinzioni— Quid  . se  in  luogo  di  essere  allettato 
lo  Immobile  gravalo  è dato  in  mio?  Rinvio 
-111.  L'esercizio  del  dritto  anzidetto  è subordinalo  alla 
esistenza  di  una  Iscrizione  presa  In  tempo  oli- 
le- Ma  a qual  momento  la  iscrizione  deve  esi- 
stere per  reputar*!  presa  In  tempo  utile  ' Fasi 
di  ver  e della  Icglslaxtono  su  questo  pomo  Uno 
alla  legge  del®  marzo  I85S,  con  cui  è regolato 
ora  In  un  modo  preciso.  Come  ed  in  qual  "misu- 
ra deve  la.  regola  applicarsi  a'  privilegi  ed  alle 
diverse  specie  dì  Ipoic  hc? 

IV.  Delle  conseguenze  del  drillo  dì  seguitar  la  cosa 
e dello  scopo  a etti  tende  ; Importanza  che  v’A 
nel  precisare  questo  punto  Inesattamente  degni- 
lo da  taluni  autori— Transizione  agli  articoli  se- 
guenti 

1.  — 1109.  L’ipoteca,  come  il  privilegio 
sugli  immobili,  essendo,  secondo  la  espres- 
sione dello  art.  2114  un  drillo  reale  sulla 
cosa  gravata  , ne  risulta  che  è un  dritto 
assoluto,  e perciò  stesso,  opponibile  a lotti, 
non  solo  a’ereditori  del  proprietario,  ma  e- 
ziandio  a’terzi  detentori.  Ciò  appunto,  come 
piò  Gate  abbiamo  avuto  occasiono  dì  scri- 
verlo (v.  numeri  251,  329,  724)  vuoisi  in- 
tendere nella  pratica,  quando  si  dice  che  l’i- 
poteca ed  il  privilegio  sugli  immobili  gene- 
rano ad  un  tempo  un  dritto  di  preferenza 
ed  un  dritto  di  seguir  la  cosa;  un  drillo  di 
preferenza,  che  interessa  i creditori  tra  loro 
mercè  cui  il  creditore  ipotecario  o privile- 
giato ottiene,  prima  di  ogni  creditore  chiro- 
grafario  ed  ipotecario  iscritti  dopo  di  lui,  il 
suo  pagamento  sol  prezzo  degli  immobili  af- 
fetti; un  drillo  di  leguire  la  cola,  il  quale  in- 

(1)  Abbiamo  poc’  ami  dello  le  ragioni  di  metodo 
clic  bsouo  indotto  il  legislatore  o riunire  il  privilegio 
e T Ipoteca  lo  disposizioni  comuni  per  regolare  II 
dritto  di  seguir  la  cosà,  ed  a separarli,  ni  contrario, 


tcressa  i creditori  ne’toro  rapporti  eoi  ferzi 
detentori  in  virili  del  quale  l’onere  resta  so- 
gli immobili  e li  segue  in  qualsiasi  mano 
passino,  per  effetto  delle  alienazioni  che  il  de- 
bitore ne  avesse  potuto  fare. 

Ci  siamo  gii  spiegati  sul  dritto  di  preferen- 
za organizzato,-  in  quanto  a’  privilegi,  cogli 
art.  2106  e seguenti  (v.  sttpra,  numeri  249 
c seg.) , ed  in  quanto  alle  ipoteche,  cogli 
art.  2134  e seguenti  (v.  lupra,  numeri  723 
seg.).  Veniamo  ora  al  dritto  di  seguir  la 
cos8,  cui  il  nostro  articolo  c quelli  che  se- 
guiranno organizzano  in  disposizioni  comuni 
a’privilegi  ed  alle  ipoteche  (1). 

1110.  Notiamo  anzitutto,  o piuttosto  ram- 
mentiamo che  il  dritto  di  suite  generato 
dall’ipoteca  e dal  privilegio  sugli  immobili  non 
è essenziale  e principale  quanto  il  dritto  di 
preferenza  (v.  tupra,  n.  251):  ciò  è eviden- 
te, poiché  il  privilegio  e l'ipoteca  non  sono 
che  sicureiis  consistenti  appunto  nel  la  pre- 
ferenza che  danno  ; laonde  si  vede  che  il 
dritto  di  preferenza  esiste  talvolta  e si  pro- 
duce senza  dritto  , di  seguir  la  cosa,  come 
à ciò  luogo  peprivilegi  su’ mobili  (v.  tupra, 
n.  149),  mentrechè  non  saprebbesi  concepire 
un  drillo  di  seguirla  cosa  che  esistesse  isolata  - 
raentee  nonmenasse  o tendesse  aidritto  di  pre- 
ferenza. Tuttavia,  se  il  drillo  di  seguir  la  cosa 
nooè  essenziale  quanto  il  dritto  di  preferenza, 
non  lascia  di  essere  l’ausiliario  legale  di  que- 
sto dritto.  Supponete  che  l'ipoteca  ed  il  pri- 
vilegio non  restino  annessi  allo  immobile  su 
cui  sono  o noi  seguono  nelle  mani  de’terzi 
detentori,  e cessina  di  essere  una  sicurezza; 
Don  v’  à cosa  allora  che  riesce  piò  facile  al 
debitore  dì  annullare  il  dritto  ipotecario  del 
creditore  iscritto  : gli  basta  alienare  -lo  im- 
mobile affetto  o disporne  ad  un  titolo  qua- 
lunque. Col  dritto  di  seguir  la  cosa  il  pe- 
no ipotecario  acquista  dnnque  la  sua  sta- 
llila; questo  dritto,  ritenendo  il  pegno  nei 
legami  della  ipoteca  o del  privilegio  , nono- 
stante qualunque  atto  di  alienazione  consen- 
tilo dal  debitore,  mantiene  , * dir  vero  , la 
sicurezza  ipotecaria  nelle  sue  condizióni  di 
efficacia. 

Ma  in  quali  casi  ed  a quali  condizioni  go- 
de il  crediloie  dsl  dritto  di  seguir  la  cosa? 
Si  ò ciò  che  bisogna  anzitutto  indicare:  et 
atterremo  indi  a precisare  le  conseguenze  di 
questo  drillo  e Io  scopo  a cui  tende. 

IL — 1H1.  Finché  lo  immobile  gravalo  re- 

quanio  si  é Irsliato  di  organizzare  II  dritto  CI  pre 
rerenza.  (\.  le  neutre  osservmtool  a mi  riguardo  ni 

n.  125). 
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»ta  lutatili  ili  possesso  del  debitore,  li  si- 
curtà del  creditore  ipotecario  è piena  ed  in- 
tiera; il  dritto  di  seguir  li  cosa  dorme,  non 
s à nè  interesse  uè  motivo  per  esercitarlo! 
Ma  quando  lo  immobile  gravato  esce  jn  tutto 

0 in  parte  dalle  mani  del  debitore  c passa 
in  quelle  di  un  terso  detentore,  allora  il  dritto 
di  continuatone  à luogo,  purché  in  tal  caso  à la 
sua  ragione  di  essere  o almeno  di  porsi  in 
movimento,  salvo,  beninteso,  e come  abbia- 
mo spiegato  poc'anzi,  il  dritto  che,  secondo 

1 occorrenza,  il  creditore  potesse  avere  di  ri- 
volgersi contro  il  debitore  medesimo  e di  chie- 
dere, in  ragion  delle  alienazioni  , f applica- 
zione dello  art.  1188  del  Codice  Napoleone 
Iv.  sopra,  n°  691). 

1112.  Del  resto  , la  natura  del  titolo  in 
virtù,  del  quale  il  terzo  detentore  è messo 
in  possesso  non  è di  alcuna  considerazione. 
L’  interesse  die  à il  creditore  di  usar  del 
dritto  di  continuazione  è lo  stesso,  qualunque 
sia  il  titolo  ebe  fa  passare  il  suo  pegno  nelle 
mani  di  questo  terzo  detentore.  « Kffectos 
bypotbecae.. . in  eo  contisi»  quod  res  ipsas 
affidai  , deineeps  transitarsi  cum  tuo  one- 
re in  qoemvis  possesso  rem,  riva  iilae  oneroso 
•toc  lucrative  Ululo  in  aliumtranslataesinl[\).» 
Cosi,  Paolo  ha  venduto  lo  immobile  su  cui 
Pietro,  suo  creditore',  aveva  un  privilegio  o 
un’ipoteca;  ovvero  à cambiato  questo  immo- 
bile con  un  altro;  ovvero  lo  à dato  gratuita- 
mente con  atto  tra  vivi  ; o infine  ne  à di- 
sposto per  testsmento  ; in  tutti  questi  essi, 
Pietro,  il  cui  privilegio  o ipoteca  è rimasto 
impresso  sullo  immobile,  nonostante  la  mu- 
tazione, eserciterà  il  suo  dritto  ipotecario  su 
questo  immobile  nelle  mani  del  nuovo  pos- 
sessore , che  lai icnszione  à aperto  il  dritto 
di  continuazione  ; e non  v'à  da  distinguersi 
per  lo  esercizio  di  questo  dritto,  se  l'aliena- 
zione procede  da  un  titolo  gratuito  o da  un 
titolo  oneroso,  nè  se  risalta  da  un  atto  tra 
vivi  o da  un  atto  di  ottima  volontà. 

1113.  Similmente,  non  si  farà  tampoco  di- 
stinzione se  I’  alienazione  contentila  dal  de- 
bitore è totale  o parziale.  Pertanto  Paolo, 
nella  nostra  ipotesi,  non  avrebbe  alienato,  a 
titolo  gratuito  o a titolo  oneroso  , che  una 
parte  dello  immobile  gravato  di  privilegio  o 
d’ipoteca  in  favore  di  Pietro,  costui  non  la- 
scerebbe  di  essere  ammesso  ad  esercitare  il 
suo  dritto  ipotecario  sulla  porzione  alienata 
dello  immobile  nelle  mani  del  nuovo  posses- 
sore. E questo  dritto,  potrebbe  esercitarlo, 

(I)  Voci  (ad  Pmd.,  Iib.  Se,  ni.  I,  u.  15). 
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non  solo  per  mia  parte  del  suo  credito  pro- 
porzionale alla  porzione  alienata  del  pegno 
ipotecario  , ma  pel  tutto.  Chè,  coti  la  indi  - 
visibilità  del  dritto  ipotecario,  finché  il  cre- 
ditore non  à ricevuto  il  suo  pagamento  in- 
tegrale, l’ipoteca  o il  privilegiò  sussiste  per 
intiero  su  tutto  l'immobile  e su  ciascuna  par- 
te, di  taf  che  una  frazione,  per  minima  che 
sia,  non  può  essere  distratta  senza  che  l'ipo- 
teca o il  privilegio  segua  questa  frazione  e 
vi  rimanga  annessa  per  tutto  ( v.  tupra  , ri*’ 
330  e seg.).  Tuttavia  sonovi  qui  de'punti  da 
precisare. 

1114.  Si  può  supporre  in  prima  che  l'a- 
lienazione parziale  cada  su  di  oggetti  i quali, 
tuttoché  mobili  per  loro,  natura  e conservan- 
ti in  loro  stessi  questo  carattere  di  mobili, 
sono  stati  tuttavia  affetti  Ipotecariamente,  in 
quanto  si  trovavano  uniti  allo  immobile  al 
momento  della  nascita  del  privilegio  o della 
costituzione  d’ ipoteca.  In  questo  caso  , gli 
oggetti  alienati  sfuggono  al  dritto  di  seguir 
la  cosa;  che,  come  abbiamo  stabilito  nel  no- 
stro commentario  dello  art.  3118  , gii  og- 
getti mobiliari  immobilizzati  non  sono  gravati 
dell'ipoteca  esistente  sullo  immobile  che  quan- 
do continuano  ad  accedervi  : se  questi  og- 
getti sono  distaccati  dallo  Immobile  , rien- 
trano nella  loro  natura  primitiva  di  beni  am- 
bili , di  tal  che  la  causa  che  li  aveva  resi 
suscettivi  d’ipoteca  venendo  a cessare,  l’one- 
re ipotecarlo  cessa  perciò  stesso  di  gravarli 
(v.  il.  376],  salvo,  come  abbiamo  egualmente 
spiegato,  i mezzi  oude  il  creditore  può  usare 
per  opporsi,  se  v’à  luogo  , alla  diminuzione 
del  suo  pegno  (v.  sopra,  n°  417  e Seg.). 

1H5.  Si  può  supporre  eziandio  che  l’alie- 
nazione qada  su’frulti  dello  Immobile  grava- 
to. Tuttoché  colpiti  dall’ipoteca  o dal  privi- 
legio col  fondo  a cui  aderiscono  o che  li 
cela  , i frutti  sfuggono  egualmente  al  dritto 
di  seguir  la  cosa  con  la  percezione  o con  la 
venditi  che  ne  fa  il  proprietario  regolarmente 
e senza  frode.  Cbè  il  proprietario  che  dà  il 
suo  immobile  per  garentia  non  abdica  per- 
ciò i suoi  poteri  di  amministratore  , ed  il 
dritto  reale  risultante  dalla  garanzia  in  favor 
de  creditori  a cui  io  à dato  gli  lascia  tutta- 
via il  possesso  della  sua  cosa  , c . col  pos- 
sesso, la  facoltà  la  quale  non  no  deve  andar 
disgiunta, di  gerire  ed  ainmimslrire  (v.u°362, 
363)  E cosi  è anebe  quando  il  proprietario  dispo- 
ne co»  anticipazione , ma  sempre  seuza  frode , 
di  frutti  maturati  da  raccorre  u di  frutti  ci- 
vili  a percepire  , salvo  nonpertanto  l'appli- 
cazione della  legge  recente  del  23  marzo 
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1855,  la  quale,  sottomettendo  alla  formalità  • 
■Iella  trascrizione  le  quietanze  o le  cessioni 
ili  una  somma  equivalerne  a (re  anni  di  esta- 
gli  di  annualità  non  scaduti  , non  permette 
oramai  che  le  cessioni  o quietanze  non  tra- 
scritte sieno  opposte  a'terzi  al  di  là  di  questa 
misura.  Tutto  ciò  è spiegato  ne'  n°  366  c 
seguenti. 

Ma,  tuttavia,  se  l'alienazione  à per  ogget- 
to questo  genere  di  prodotti  che  costituisco- 
no , per  cosi  dire  , una  porzione  integrante 
dello  immobile,  come  le  selve  non  messe  a 
taglio;  ovvero  , se  le  cose  non  sono  intiere 
qnando  l'alienazione  è consentita  dal  proprie- 
tario, per  esempio  se  lo  immobile  a questo 
momento  si  trova  colpito  di  sequestro,  non 
è più  la  stessa  rosa.  Allora  non  si  tratta  piò 
di  uno  di  quegli  alti  di  amministrazione  i 
quali,  per  lo  effetto  di  una  finzione,  mobiliz- 
zano i frutti:  è un’anticipazione  che  colpisce 
il  fondo  medesimo  ; o è un  atto  di  disposi- 
zione che  riflette  cose  coi  la  legge  medesi- 
ma dichiara  immobilizzate  , (Codice  di  pro- 
cedura, art.  682)  : i frutti  o i prodotti  del 
suolo  restano  dunque  , in  questi  casi,  sotto 
l’azione  dell'ipoteca,  come  il  Suolo  medesimo, 
ed  i creditori  iscritti  possono  seguirli  nelle 
mani  de'  terzi  entro  i termini  e secondo  le 
regole  che  abbiamo  esposte  nc'n"  364  e 365. 

1116.  Infine,  si  supporrà  che  l’alienazione 
cada  sogli  smembramenti  della  proprietà.  Qui 
la  dottrina  presenta  certe  distinzioni  che  dob- 
biamo esaminare. 

Ed  in  primi  , quando  si  tratta  dell'  usu- 
frutto, non  v’à  dubbio  possibile:  l'alienazione 
dell’nsufrutto  permette  al  dritto  di  seguir  la 
cosa  di  porsi  in  movimento:  sotto  nion  punto 
di  vista,  ciò  potrebbe  far  sorgere  difficoltà.  E 
notiamo  che  non  parliamo  del  caso  in  cui  il 
privilegio  o l'ipoteca  fossero  direttamente  sta- 
biliti per  conto  dell'iisufrottoario  soH'usiifriit- 
to  alienato  (v.  n*  381)  ; ebè  si  tratterebbe 
allora  ili  un'alienazione  totale  del  pegno  ipo- 
tecario, e saremmo  nel  caso  de-  n*  1111  e 
1112.  La  nostra  ipotesi  è quella  in  cui  lo 
immobile  essendo  stato  ipotecalo  ila  colui  che 
ne  à la  piena  ed  intiera  proprietà,  costui  la 
divide  poi  , costituendovi  un  dritto  di  usu- 
frutto sotto  riserva  della  nuda  proprietà.  È 
questa  un'alienazione  parziale  del  pegno  che 
il  creditore  aveva  accettato  ; ed  il  dritto  di 
seguir  la  cosa  il  quale  non  permette  che  il 
debitore  nuoca  con  atti  di  alienazione  a'dritli 

(t)  V DelvinConri  (i.  Ili  , p 173.  nula  I).  ferii  I, 
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ipotecarii  di  questo  creditore,  fa  che  1'  usu- 
frutto alienalo  passa  nelle  mani  dello  usu- 
fruttuario, affetto  della  ipoteca  o del  privile- 
gio di  cui  era  gravato  prima  di  esser  sepa- 
rato dalla  nuda  proprietà  nelle  mani  del  prò 
prietario  (v  n°  378). 

Non  v'à  tampoco  dubbio  quando  il  debi- 
tore aliena  il  dritto  di  superficie  sullo  im- 
mobile accettato  per  pegno  dal  creditore  pri- 
vilegiato o ipotecario.  Qui  ancora,  e secon- 
do ciò  che  dicemmo  al  n°  391,  v'  à aliena- 
zione parziale  del  pegno  ; il  creditore  deve 
dunque  essere  ammesso  a ritenere  ne’legami 
del  privilegio  o dell’ipoteca  , mercè  lo  eser- 
cizio del  dritto  di  seguir  la  cosa,  la  porzio- 
ne distaccata  dal  proprietario. 

Ma  è forse  a dirsi  lo  stesso,  quando  il  de- 
bitore costituisce  sullo  immobile  gravalo  di 
privilegio  o di  ipoteca  un  dritto  d'uso  , di 
abitazione  o di  servitù  ? Questo  punto  è in 
controversia.  L'  opinione  dominatile  è tutta- 
via che  il  terzo  il  quale  acquista  un  tal  drillo 
deve  purgarlo  dell'  ipoteca  o del  privilegio 
facendo  trascrivere  e denunciando  il  suo  li- 
tolo  a'  creditori  iscritti  , ma  ohe  tali  dritti 
non  essendo  suscettivi  di  espropriazione  for- 
zosa, nè  quindi  di  vendita  all'incanto,  i cre- 
ditori iscritti,  se  accadesse  che  il  terzo  ac- 
quirente offrisse  un  prezzo  insignificante  e 
vile,  dovrebbero  aver  l’azione  tra  un  prezzo 
di  stima  per  mezzo  di  periti  del  dritto  co- 
stituito dal  proprietario  , 0 un  supplemento 
d'ipoteca  a fornirsi  da  coatui  ne'termini  dello 
art.  2131  (1).  fu  quanto  a noi , sebbene  la 
trascrizione  traiulaliva  sia  richiesta  oggi  dallo 
art.  2 della  legge  del  23  marzo  1855  per 
ogni  atto  costitutivo  di  servitù,  ed  anche  , 
per  una  vera  esagerazione  del  principio,  per 
gli  atti  costitutivi  di  uso  e di  abitazione,  cre- 
diamo, con  Troplong  (2),  che  non  deve  es- 
ser qui  quistione  della  trascrizione  ad' uopo 
di  purgare,  precisamente  perchè  i drilli  onde 
si  tratta  non  essendo  suscettivi  di  espropria- 
zione forzosa,  i creditori  iscritti  non  avreb- 
bero la  risorsa  della  vendila  all’incanto,  che 
è una  garenzia  essenziale  in  tal  materia  (v. 
infra  , art.  2185).  Ma  diciamo  in  un  modo 
assoluto, come  d dotto  giure consulto,  chela 
costituzione  di  un  dritto  di  uso,  di  abitazio- 
ne o di  servitù,  sfugge  al  dritto  di  seguir  la 
cosa:  sarebbe  un  ammettere  che  il  debitore 
può  a suo  talento  , costituendo  tali  dritti  , 
scemare  li  pegno  ipotecario  a detrimento  dei 

Priv.  od  Ip-.  p Vii  a 7 c noia  I). 
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suoi  creditori:  noi  Blimianvocbe.se  la  coati- 
lozione  è di  natura  da  nuocere  a'  creditori 
iscritti,  costoro  poasono  agire  contro  il  loro 
debitore  , e sperimentare  il  loro  rimborso 
immediato  agendo  contro  l'immobile  gravato 
dell'ipoteca  o del  privilegio,  senza  tener  con- 
to de’dritli  d'uso,  di  abitazione  o di  servitù 
concessi  (1).  Lo  art.  2131  èqui  affatto  fuori 
causa  ; è il  caso  di  applicare  lo  art.  1188  , 
con  le  coosiderationi  dedotte  tupra,  n°  692, 
ed  a cui  rinviamo  il  lettore. 

1117.  Cbe,  se  iu  luogo  di  alienare,  in  tutto 
o in  parte  il  pegno  ipotecario  de'euoi  credi- 
tori, il  debitore  lo  da  in  fitto  o a locazione, 
è certo  che  per  principio  il  locatario  o il 
conduttore,  il  cui  dritto,  come  stabilimmo  al 
n°  385,  non  è nè  immobiliare  nè  reale,  non 
sari  colpito  dal  dritto  di  continuazione,  che  ge- 
nera l'ipoteca  o il  privilegio  sugli  immobili. 
Lo  affitto,  in  principio,  è un  atto  di  ammi- 
uistrazione,  e,  ripetiamolo  , il  proprietario  i 
cui  beili  sono  affetti  ipotecariamente  conserva 
tuttavia  il  possesso  della  sua  cosa  , e col 
possesso , il  dritto  di  amministrarla.  L’  esi- 
stenza dell'ipoteca  o del  privilegio  non  impe- 
disce dunque  che  il  proprietario  consenta  degli 
affliti,  ed  il  dritto  di  continuazione  risultante 
dall'  ipoteca  o dai  privilegio  non  gl’  impedì - 
ace  di  percepire  il  prezzo  di  locazione  o lo 
estagllo  degli  affìtti  che  à consentili.  Talee 
la  regola;  noi  I'  applichiamo  non  solo  agli  af- 
fitti ordinari  , ma  eziandio,  come  abbiamo 
detto  poc'anzi,  agli  affìtti  di  lunga  durata 
(v.  n.  387),  ed  anche,  tuttoché  la  dottrina 
e la  giurisprudenza  sieno  contrari,  all’enfi- 
teosi  ( v.  n.  388). 

Ma  la  regolai  i suoi  limiti: essi  sono  fermati 
dalla  recente  legge  del  23  marzo  1855  sulla 
trascrizione,  e risultano  dallo  art.  2,  il  quale 
sottomette  alla  trascrizione  « gli  affitti  di  una 
durata  oltre  i dieciollo  anni,  > e dallo  art.  3, 
secondo  cui,  < gli  affitti  non  Interini  non  pos- 
sono mai  opporsi,  per  una  durata  di  più  di 
dieciottu  anni  * ai  terzi  cbe  ànno  de'  dritti 
sullo  immobile  e che  li  àn  conservati,  con- 
formandosi alle  leggi.  E però  gli  affetti  che  si 
annullano  oggi  innanzi  al  dritto  di  seguire 
la  cosa  sono  tutti  quelli  i quali,  essendo,  a 
ragion  della  loro  durala,  sottomessi  alla  Ira- 
ti) V.  Duranton  (i.  XX  , n.  *17) . Tautter  (t.  Vii . 
p.  574).  Marioli  il.  1*17)  F.Bcrrial  Salnt-Prl*  lltot 
1,-or  aildiz.  al  n X788). 

i V , ingiungiamo  i-ncora  che  la  recente  legge  del 
di  maggio  isàg  à chiaramente  notata  la  indipendenza 
de'  dritti  e la  sopra vv. verna  del  drillo  dt  prefe- 
renza al  drillo  di  seguir  la  cosa;  da  un  canto  con  lo 
articolo  717  .ove,  dopo  di  aver  delio  che  in  semenza 


scrizione,  non  àn  ricevuta  la  .formalità.  Ci 
siamo  su  di  ciò  spiegati,  al  punto  di  vista  del 
dritto  di  preferenza,  nel  nostro  commenta- 
rio dello  art.  2118  ( v.  n.  367  e seg.,  c n. 
388,  in  (ine  ):  le  osservazioni  che  vi  abbiamo 
presentate  trovano  qui  la  loro  applicazione. 

Ciò  detto  sulle  cause  che  dan  luogo  al  drillo 
di  continuazione,  vediamo  quali  sono  le  con- 
dizioni a cui  questo  dritto  può  esercitarsi. 

Ut.— 11 18-Sotto  questo  rapporto.il  dritto  di. 
continuazione  non  differisce  dal  dritto  di  pre- 
ferenza. Per  la  qual  cosi,  quest'ultimo  dritto 
non  esiste,  come  abbiamo  veduto  nel  com- 
mentario dello  art.  2134,  e l' ipoteca  o il 
privilegio  (salvo  le  eccezioni  determinate  dalla 
legge  ),  non  passano  allo  stato  di  dritto  at- 
tivo, o non  costituiscono  realmente  la  causa 
legittima  di  preferenza  di  cui  parla  lo  art. 
2094  , che  quando  sono  stali  resi  pubblici 
( v.  saprò;  n.  723  e seg.  );  alla  stessa  guisa, 
senza  la  pubblicità,  il  drillo  di  reviniicauone 
sarebbe  un  dritto  inerte  nelle  mani  del  cre- 
ditore. V’  à di  meglio  ancora:  la  formalità 
stessa  che  dà  la  vita  al  dritto  di  preferenza 
è quella  cbe  vivifica  il  dritto  di  «ontinuazione. 
Questo  appunto  o almeno  è l una  delie  ragioni 
per  coi  il  dritto  di  preferenia  e quello  di  conti- 
nuazione son  presentati  sovente  come  assoluta- 
mente ligati  tra  loro  e come  tal  mente  subordi- 
nati che  il  creditore  decaduto  dal  dritto  di  con- 
tinuazione sarebbe  perciò  stesso  e necessaria- 
mente decaduto  dal  dritto  di  preferenza.  Gli 
è un  errore,  indubitatamente;  chè  abbiamo  già 
veduto  (n:  251  e 318),  ed  avremo  ancora  la 
occasione  di  vedere,  massime  nel  commen- 
tario dello  art:  2195,  il  dritto  di  preferenza 
sopravvivereal  dritto  di  seguir  la  cosa  (2);  ma 
infine  è vero  dire,  in  tesi  generale  che  i due 
dritti,  paralleli  se  non  subordinati,  ricevano 
la  vita  da  una  sola  e medesima  formalità, 
dalia  formalità  che  dà  la  pnbblicitàa!  privilegio 
o all'  ipoteca  « e cbe  il  dritto  di  continuazione 
al  pari  del  dritto  di  preferenza,  non  esiste 
allo  stato  di  dritto  reale  che  per  questa  for- 
malità adempita  in  tempo  olile.  La  regola  può 
venir  meno  in  qualchecircostanza eccezionale; 
e,  sotto  questo  rapporto,  à potuto  decidersi 
che  l' ipoteca  non  iscritta  in  tempo  utile  può 
eziandio  opporsi  allo  acquirente  quando  è sta- 
di aggiudicazione  debitamente  insertila  purga  lune 
le  ipoteche.  11  legislatore  aggiunge  clic  • i creditori 
non  han  plii  azione  ipotecaria  cha  sul  prezzo;  dall'al- 
iro  con  !o  art.  77i  II  quale,  nelle  alienazioni  volon- 
lar.e,  permeile  a creditori  con  Ipoteca  legale  deca- 
duti dai  dritto  di  continuazione  di  esercitare  11  drillo 
preferenza  a condizioni  ed  iu  termini  assali. 


Digitized  by  Google 


ili 


SMUGMIONE  11*1.  COWCt  HiVOLSOW*  UH  III 


bilito  ciré  la  vendita  non  è ohe  il  risaltato  di 
una  frode  combinata  tra  il  venditore  e lo  a- 
cqairente  per  sottrarre  Io  immobile  vendalo 
o'  dritti  del  creditore  ipotecario  (1). 

Ma  ciò  non  invalida  la  redola  di  coi  dob- 
biamo ora  seguire  le  applicazioni. 

1119.  Via  bella  prima  un  ponto  da  pre- 
cisare: è l'epoca  in  coi  la  formalità  deve  e- 
sistere  per  esser  reputata  compiota  in  tempo 
olile.  A tal  riguardo,  lo  si  sa,  numerose  e 
notevoli  variazioni  sottesi  prodotte  nella  le- 
gislazione di  coi  abbiamo  esposto  già  le  fasi 
diverse  ( v «prò  , n.  309  e seg.  ) Ram- 
mentiamo qui  che,  sotto  il  Codice  Napoleone, 
e secondo  il  falso  dato  che  abbiamo  com- 
battuto nei  n.  *62  e seg.,  fu  ammesso  che 
i creditori  privilegiati  n ipotecarli  non  gode- 
vano del  dritto  di  revindica  ohe  quando  la 
ipoteca  o il  privilegio  si  trovavano  iscritti  al 
momento  in  «ni  T alienazione  consentita  dal 
debitore  faceva  passare  il  pegno  ipotecario 
dalie  mani  di  costai  In  quelle  del  terzo  de- 
tentore ; P alienazione  arrestò  il  corso  delle 
iscrizioni,  anche  in  rapporto  a'  creditori  an- 
teriori del  venditore.  Rammentiamo  indi  che 
il  Codice  di  procedura,  egualmente  e forse 
piò  nello  interesse  del  Tesoro  che  nello  in- 
teresse de'  creditori  in  tal  modo  compromessi 
dalla  dottrina,  stabili  un  nuovo  slato  di  cose 
co'  suoi  art.  834-  ed  836,  c fece  cosi  della 
trascrizione  delle  alienazioni  consentite  dal 
debitore  « una  specie  di  messa  In  mora  ai 
creditori  di  prendere  iscrizione  in  qnesta  se- 
conda fase  delta  legge  , non  solo  la  vrndita 
consentita  dal  debitore  non  arrestò  il  corso 
deile  iscrizioni,  ma  eziandio  la  trascrizione 
del  contratto  non  l’ arrestò  tampoco;  i cre- 
ditori ebbero  pnrc,  dopo  la  trascrizione,  nn 
termine  di  quindici  gjomi  dorante  i quali  II 
loro  dritto  sussistè  per  intero  anche  rispetto 
a’ terzi  acquirenti,  e potè  godere  di  tutte  le 
sue  prerogative  con  la  sola  condizione  di  pro- 
dursi prima  dello  spirar  del  termine.  Ma , 
senza  insistere  più  oltre  su  queste  disposi- 
zioni diverse  della  legge,  abbastanza  spiegale 
più  innanti,  e le  quali,  d‘  altronde,  non  ap- 
partengono più  oggi  che  alla  storia  della  le- 
gislazione, giungiamo  alla  legge  del  33  marzo 
1855,  il  cni  art.  6 regola  ora  la  situazione. 

« A partire  dalla  trascrizione,  dice  questo 
articolo,  i creditori privilegiati  o eventiipoteca, 
ai  termini  degli  articoli  2123,  2127  e 2128 
del  Codice  Napoleone,  non  possono  prendere 
utilmente  iscrizione  sul  precedente  proprie- 
tario. 

(t)  Ite,,  io  apr- 1883  ( Dev. , w,  « , 6*3  ). 


Tuttavia . il  venditore  o il  condividente 
possono  utilmente  iscrivere  i privilegi  od  essi 
conferiti  siagli  articoli  3108  e 8109  del  Co- 
dice Napoleone,  nei  quarantacinque  giorni  dal- 
f alto  di  vendila  e di  divisione,  nonostante  ogni 
trascrizione  di  atti  fìtti  entro  quello  termine.  — 
Gli  articoli  834  ed  835  del  Codice  di  pro- 
cedura civile  sono  abrogati.  ■ 

Pertanto,  i creditori  non  sono  più  esposti, 
come  ne  abbiamo  fstta  l’ osservazione,  ai  pe- 
ricolo. che  loro  creava  il  Codice  Napoleone, 
di  vedere  il  loro  dritto  reale  perdersi  pel  solo 
effetto  della  vendila  che  il  debitore  avesse 
fatta  a loro  in  saputa;  da  un’  altra  banda  , 
non  anno  la  latitudine  che  loro  lasciava  il 
Codice  di  procedura,  secondo  col  il  dritto 
reale  acquisito  prima  della  vendita,  ma  non 
ancora  iscritto,  poteva  apparire  utilmente  en- 
tro i quindici  giorni  che  segoivsno  la  tra- 
scrizione ; oramai  la  trascrizione  medesima 
arresta  il  corso  delle  iscrizioni,  sslvo  la  ec- 
cezione fatta  in  favore  di-dueprivilegi,  quello 
del  venditore  e quello  del  condividente.  Si 
è il  ritorno,  meno  quest’  ultimo  particolare, 
a'  principii  stabiliti  dulia  legge  degli  11  bru- 
maio anno  7;  o piuttosto  la  restituzione  dei 
Codice  nel  pensiere  ehe.seeondo  noi, ’e 'Co- 
me abbiamo  cercato  di  dimostrarlo  al  num. 
253.  era  presieduto  alla  sua  redazione.  — 
Checché  ne  sia,  vedremo  come  ed  in  qual 
modo  si  applica  la  regola  alle  diverse  ipo- 
teche ed  ai  privilegi. 

1120.  In  quanto  alle  ipoteche,  la  regola 
che  subordina  il  drillo  di  revindica  all'esi- 
stenza di  una  iscrizione  al  momento  della 
trascrizione  dell’  alienazione  non  è suscettiva 
di  alcuni  modifica:  la  trascrizione  del  con- 
tralto in  virtù  del  quale  lo  immobile  gravato 
passa  nelle  mani  del  terzo  acquirente,  arre- 
sterà il  corso  delle  iscrizioni. 

Ma  è la  regola  applicabile  a tutte  le  ipo- 
teche? No,  la  legge  si  limita  con  le  sue  e- 
spressioni  medesime.  Già  sotto  il  Codice  di 
procedura,  il  coi  articolo  834  aveva  permesso 
all’  ipoteca  di  prodursi  utilmente  al  punto  di 
vista  del  dritto  di  revindica,  finché  I'  aliena- 
zione non  era  stata  resa  pubblica  con  la  tra- 
scrizione ed  anche  entro  i quindici  giorni  che 
seguivano  la  trascrizione  , si  ammetteva  che 
questa  disposizione  non  era  applicabile  alle 
Ipoteche  legali  delie  mogli,  de' minori  e de- 
gli interdetti,  perchè  si  riferiva  soltanto  agli 
articoli  3123,  2127  e 2128  del  Codice  Na- 
poleone; e quindi  che  queste  ipoteche,  tut- 
toché non  iscritte , seguivano  gli  immobili 
del  marito  o del  tutore  nelle  mani  de’  terzi 
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detentori.  Or  lo  articolo  6 della  legge  del 
23  marzo  1855  implica  la  medcaima  riserva: 
in  effetti,  alla  «tessa  guisa  che  lo  articolo 
834  del  Codice  di  procedura  rammenta  sol- 
tanto lo  articolo  2123,  relativo  alle  ipoteche 
giudiziarie,  e gli  articoli  2l27  e 2128,  re- 
lativi alle  ipoteche  convenzionali;  similmente 
questo  articolo  884,  passa  lotto  silenzio  lo 
articolo  2121,  che  riguarda  te  ipoteche  le- 
gali. Adunque  è uopo  dire  oggi  che  l' ipo- 
teca legale  della  donna  maritata,  del  minare, 
dello  interdetto,  dispensata  da  iscrizione  al 

unto  di  viata  del  dritto  di  preferenza  (articolo 

135,  v.  supra,  n:  746  e seg.),  ne  è egual- 
mente dispensata  al  punto  di  vista  del  dritto 
di  continuazione,  e che,  salvo  il  caso  preve- 
duto dallo  art.  8 della  uuova  legge,  quello 
in  etti,  alla  data  dell'  alienazione  che  il  tu- 
tore o il  marito  avessero  potuto  consentire, 
fosse  decorso  un  anno  dopo  lo  scioglimento 
del  matrimonio  o la  cessazione  della  tutela 
(v.  swprs,  n.  608  e scg.  ),  questa  ipoteca, 
tuttoché  non  iscritta  prima  delia  trascrizione 
dell'  alienazione,  è opponibile  al  terzo  acqui- 
rente. Il  nostro  art.  2166,  che  al  i talvolta 
invocato  contro  questa  aoluzione,  non  vi  fa 
tuttavia  ostaeolo  ; rbè  questo  articolo  parla 
de’  creditori  cho  inno  ipoteca  iicriUa  su  di 
un  immobile  il  che  indica,  con  la  espres- 
sione medesima,  che  la  disposizione  non  è 
scritta  se  non  per  le  ipoteche  sottomesse  alla 
formalità  della  iscrizione  (1). 

Per  la  quale  cosa,  di  tutte  le  ipoteche  enu- 
merate e deffiniledal  Codice  negli  articoli  2116 
<'  2117,  solo  l'ipoteca  legale  della  donna  mari- 
tata,  del  minore,  dello  interdetto  , gode  del 
dritto  di  continuazione, indipendentemente  dalla 
iscrizione  (salvo  ciò  che  diremo  allo  articolo 
2184,  occupandoci  della  purgazione);  tutte 
le  altre  ipoteche  debbon  dunque  per  rimaner 
annesse  silo  immobile  e seguirlo  nelle  mani 
del  terzo  acquirente  a cui  fosse  trasmesso 
dsl  debitore,  trovarsi  iscritte  prima  della  tra- 
scrizione dell'alienazione.  Tale  è la  regola, 
e si  appliea  non  solo  alle  ipoteche  giudizia- 
rie e convenzionali,  ma  eziandio  all'  ipoteca 
legale  dello  Stato,  delle  comuni  e degli  sta- 
bilimenti pubblici.  Chè,  se  il  principio,  an- 
che per  quest’  ultima  ipoteca  come  per  quella 

(IJ  coofr.  Agen,  2S  marzo  183"  ( Ucv  . W,  2.  43i; 
li.  del  t;  183*  p.  Ut  i.  — V pure  In  questo  senso, 
Cson.  a ag  1839  (rie?.,  tu.  i,  111  — Arrogi: 

Tarrlble  ( Hep-  v.  Trsscrixione,  ) Dursmon  ( t.  ZI, 
n.  agl  ).  carré  e Chsreau  / L.  della  l’roc.  civ 
qulsi  21%  qulnq  I.  Zecbariw  ( 1.  11.  p.  ISO  c nota 
t i , Beneoh  ( Pel  lirluo  di  pref  . p 147.  alla  noia  ) . 
p.  Ber  rial  Saint—  »rU  (dot-  teor. , a.  1088.  — V. 


della  donna  maritata,  del  minore  e dello  in- 
terdetto, è fermato  nello  artìcolo  . 2121,  a cui 
non  ai  son  riferiti  ni  lo  antico  articolo  831 
del  Codice  di  procedura,  nò  lo  articolo  6 
della  legge  del  23  marzo  1855,  non  è meli 
vero  che  questa  ipoteca,  a differenza  di  quella 
della  donna  maritata,  del  minore  e dello  in- 
terdetto, non  è dispensata  da  iscrizione  ( v, 
supra,  n.  726  ):  essa  cade  dunque  diretta- 
mente  sotto  la  disposizione  del  nostro  arti- 
colo 2166,  e quindi  I'  efficacia  ne  è subordi- 
nala, rispetto  a'terzi  acquirenti  (dritto,  di  con- 
tinuazione) non  meno  ohe  rispetto  a’  creditori 
(diritto  di  preferenza  ),  all'esistenza  di  una 
iscrizione  presa  in  Itmpo  utile,  ossia,  quando  si 
traila  del  dritto  di  continuazione, prima  della 
trascrizione  del  coairatto  che  à fatto  passar 

10  immobile  nelle  mani  dei  terzo  acquirente. 

1121.  In  quanto  a'  privilegi , la  regola  è 
loro  applicabile  egualmente.  .Ciò  sembra  es- 
sere stato  messo  in  dubbio,  e la  ragione  di 
dubitare  è desunta  dal  testo  stesso  della 
legge.  Il  nostro  articolo,  si  è detto,  consa- 
cra il  dritto  di  revindìca  tu  favore  de'  cre- 
ditori « che  ban  privilegio  » ipoteca  itcrUla 
SII  di  un  immobile;  » adunque  i creditori  ipo- 
tecari soltanto,  nei  termini  della  leggo,  sono 
obbligati  ad  avere  la  loro  ipoteca  iscritta  per 
godere  del  dritto  di  revindìca.  Ma  noa  era  che 
un  equivoco  al  quale  il  lesto  della  legge  non  si 
prestava;  citò  l'aggettivo,  adoperato  nel  fem- 
minino, unicamente  perché  segue  la  parola 
ipoteca,  si  riferisce  evidentemente  a'  due  so- 
stantivi che  lo  precedono  (2). 

Checchi  ne  sis.lulli  i dubbi  avrebbero  do- 
vuto ceder  innanzi  al  Codice  di  procedura, 

11  cui  articolo  853  ( ora  abrogato  } obbligava 
i creditori  privilegiali,  non  meno  che  i cre- 
ditori ipotecarti,  ad  iscriverai  entro  i quin- 
dici giorni  dalla  trascrizione;  e rimangono 
annullati  oggi  in  presenza  della  legge  dei  23 
marzo  1855  , il  cui  articolo  6 menziona  e- 
sprezsamento  ancora  i creditori  privilegiati  ; 
per  dire  chu  non  possono  prendere  utilmente 
iscrizione.  La  regola  è dunque  applicabile  ai 
priviiegii.  ila  come  ed  in  quale  misura?  Ciò 
à d'  uopo  di  esser  precisalo. 

1122.  Ed  innanzi  tratto,  in  quanto  con- 
cerne i privilegi  generali  creiti  dallo  articolo 

lunaria  Dtgon  14  dee,  1840,  e Uourges,  23  marza 
tau.  i.  Il,  pag.  676),  e Troplong  n-  778  quart) 
e Pelli  ( Delle  Sub.  p 513). 

(*)  l a legge  belgica  del  16  dicambre  18T* I à cre- 
dulo dover  troncare  la  difficoltà  sostituendo  le  pa- 
role * privilegio  o ipoteca  iscritti  • a quelle  del  no- 
stro articolo,  v.  Ddebecque  ( Comm.  lesisi,  p 365; 
e Marion  t*  >**,  p.  *97  ), 
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2101,  ed  i quali,  secondo  lo  articolo  2104, 
gravano  sussidiariamente  gli  immobili  («opra, 
il.  242  e seg.  ),  la  regola  è loro  applica- 
bile nel  medesimo  modo  che  alle  ipoteche. 
Indubitatamente  questi  privilegi  sono  stati 
formalmente  dispensati  da  iscrizione  dallo  ar- 
ticolo 2107,  ed  abbiamo  dimostrato  più  bi- 
nanti clic  la  dispensa  sussiste  anche  dopo  la 
legge  de!  28  marzo  1855  (v.  n.  313);  ma  essa 
sussiste  come  è stata  stabilita  dal  Codice 
Napoleone.  Or  questi  privilegi  non  sono  stali 
dispensati  da  iscrilinne  che  dal  punto  di  vi- 
sta dei  drillo  di  preftrenza,  che  regola  o al 
quale  si  riferisce  lo  articolo  2107;  la  gene- 
ralità dei  termini  della  legge,  sia  che  vo- 
gliasi stare  al  testo  dello  articolo  2166.  sia 
a quello  dello  articolo  6 della  nuova  legge, 
non  permette  diré  che  la  dispensa  è slata 
consacrata  ancora  in  quanto  concerne  il  drillo 
di  revindica.  Adunque  i creditori  dello  ar- 
ticolo 2101  non  godranno  del  dritto  di  re- 
vindica  se  il  loro  privilegio  non  è iscritto 
prima  dalla  trascrizione  del  contralto  che  a- 
vesse  fatto  passare  nelle  mani  di  un  terzo 
acquirente  lo  immobile  sussidiariamente  af- 
fetto a favdr  loro  (1). 

1 123.  Relativamente  al  privilegio  degli  in- 
Iraprenditori  e degli  operai,  le  misure  che 
ne  assicurano  la  conservazione  debbono,  dopo 
la  nnova  legge,  essere  adempite  al  punto  di 
vista  del  dritto  di  revindica,  come  ci  siamo 
spiegati  nel  nostro  commentario  degli  arti- 
coli 2106  è seguenti  ( v.  n.  276  e seg.  ). 
Pertanto,  il  privilegio  una  volta  sottomesso 
alla  formalità  della  iscrizione,  se  è stato  i- 
scrilto  prima  del  principio  de'  lavori,  è con- 
servato, tanto  al  punto  di  vista  del  dritto 
di  preferenza  qoanlo  al  punto  di  vista  del 
dritto  di  revindica.  Al  contrario,  se  lo  in- 
traprenditore  o l' operaio  à trascurato  d' i- 
acrivere  il  processo  verbale  prima  del  prin- 
cipio de’  livori,  il  privilegio  è senza  effetto, 
non  esiste  mica  ; e so  to  immobile  riparato 
o costruito  passa  dalle  mani  del  proprieta- 
rio  in  quelle  di  un  terzo  acquirente,  la  tra 
scrizioni  della  vendita  pone  ostacolo  al  pri- 
vilegio tanto  pel  dritto  di  rivindica  quanto 
pel  dritto  di  preferenza.  Tali  sono,  come  di- 
cemmo al  il  315,  le  ipotesi  che  si  presen- 
tano abitualmente. 

Ma  può  accadere  che  la  vendila  abbia  luogo, 

(1)  V.  neivlneouri  ( I Ili.  p *71  ).  Tarrible  (R.  p., 
v.  Prie  ),  Gfeotcr  t.  11.  u.  I*'7  I . Persil  ( articolo 
■2107  I . Trootoug  (n  273  I . Marion  (n  1*»  |. 

(2)  V.  Mone,  13  ni  rio  non  ( Dall.  . 31,  ì.  I»3  }. 
— V.  pure  Troptong  ( n.  321  ) , Rivière  e lingue! 


sia  nel  corso  de'  lavori , sia  dopo  compiuti 
i lavori  e prima  della  loro  ricezione 

Nel  primo  caso  si  distinguerà  , se  In  ac- 
quirente à lasciato  continuare  i lavori,  o se 
si  è opposto  alla  loro  continuazione.  Se  à 
lasciato  continuare  i lavori,  è succeduto  alle 
obbligazioni  del  suo  venditore,  si  può  anzi 
dire  che  à virtualmente  trattato  con  gl’  in- 
traprenditori  o con  gli  operai  pel  compimento 
de'  lavori;  per  la  stessa  ragione,  non  è un 
terzo  rispetto  agli  operai  o agli  ìotraprendi- 
torì.e  quindi,  la  trascrizione  del  suo  con 
tratto  non  potrebbe  purgare  il  privilegio  di 
costoro  (2), 

Se  si  è opposto  alla  continuazione  dei  la- 
vori, basterebbe,  per  la  conservazione  del  pri- 
vilegio, tanto  al  punto  di  vista  del  dritto  di 
revindica  quanto  al  punto  dì  vista  del  dritto  di 
preferenza,  che  vi  fosse,  prima  della  trascri- 
zione del  contratto,  iscriiione  del  primo  dei 
due  processi  verbali  onde  parla  lo  art  21*0. 
Se  lo  intraprenditore,  diremo  con  Grenier  (3), 
non  potesse  conservare  il  suo  privilegio  che 
mercè  la  iscrizione  dei  due  processi  verbali 
fatta  prima  della  trascrizione,  vi  dovrebbe  ne- 
cessariamente rinunziare;  chè,  come  questo 
processo  verbale  sarebbe  mai  iscritto  quando 
non  può  neppur  redigersi,  non  estendo  i la- 
vori ancor  Suiti  ?... 

Nel  secondo  caso, ossia  se  la  vendita  à luogo 
dopo  compiuti  i lavori,  ma  prima  della  loro 
ricezione,  la  sorte  del  privilegio  deve  regolarsi 
secondo  le  circostanze.  Sotto  lo  impero  dei 
Codice  di  procedura,  quando  la  trascrizione 
era  una  messa  in  mora  che  dava  al  creditore 
un  termine  di  quindici  giorni,  si  poteva  ad  li- 
gio costo  decidere  che  l' operaio  o l’ inlra- 
prenditore  il  quale,  nel  caso  proposto,  non  si 
era  messo  in  misura  entro  questo  termine  di 
quindici  giorni, incorreva  perciò  stesso  nel  de- 
cadimento (4).  Ma  oggi  che  ia  trascrizione, 
in  luogo  di  essere  una  messa  in  mora, è I’  alto 
che  arresta  il  corso  delle  iscrizioni,  sarebbe 
equo  mantenere  il  privilegio  in  tati’  i casi  in 
eoi  il  compimento  de'  lavori  fosse  separato 
dalla  trascrizione  del  contratto  di  vendila 
mercè  un  intervallo  troppo  breve  perchè  I'  o- 
peraio  o lo  intraprenditore  avesse  potuto  far 
ricevere  i lavori  ed  iscrivere  il  processo  ver- 
bale di  ricezione  (5). 

1124.  In  quanto- concerne  il  venditore  ed  il 

( o-  320  ). 

13)  v.  ureuier  i t.  il,  n.  ili)  „ — vrr.g,  gli  au- 
tori oiiaii  alla  noia  precederne 

(I)  V.  Trnpluo*  | lue.  rii.,). 

(5i  sic  sivière  e lingue'  ( n.  321  ) 
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condividente  , la  legge  del  23  marzo  1855  li 
pone,  come  abbiamo  testi  veduto  , in  una  po- 
sizione tutta  eccezionale;  meotreclii  la  pro- 
prietà 4 purgala,  rispetto  ad  ogni  altro  credi- 
tore, pel  solo  effetto  della  trascrizione,  non 
lo  è necessariamente  a lor  riguardo,  ed  il  loro 
privilegio  pud  prodursi,  anche  dopo  la  tra- 
scrizione se  però  sono  decorsi  45  giorni  dac- 
ché il  loro  credito  é nato. 

Pertanto, pel  condividente,  il  dritto  di  seguir 
la  cosa  che  genera  il  suo  privilegiosi  conserva, 
o almeno  la  facoltà  di  prendere  iscrizione  allo 
uopo  di  conservare  il  dritto  di  rivindica  sussi- 
ste durante  i 45  giorni  che  seguono  1'  atto  o 
la  sentenza  in  cui  il  privilegio  è nato,  e questa 
facoltà  può  esercitarsi  nonostante  la  trascri- 
zione che  fossesi  fatta  dell’atto  o della  sen- 
tenza entro  questo  termine.  Ci  siamo  già 
spiegati  su  questo  favore  accordato  dalla  legge 
al  condividente  ( v.  tuprn,  n.  318),  e senza 
insistervi  più  oltre,  ci  limitiamo  a rammenta- 
re che  la  disposizione  della  legge  del  1855  non 
à abrogate  le  disposizioni  del  Codice  Napoleone 
sul  drillo  di  preferenza,  e che  quest'  ultimo 
dritto,  anche  supponendo  la  perdila  del  dritto 
di  revìndica  con  lo  spirar  de'  45  giorni  senza 
iscrizione,  sussisterebbe,  ne' termini  che  ab- 
biamo indicalo,  idi,  durante  i sessanta  giorni 
di  cui  parla  lo  articolo  2109  del  Codice  Na- 
poleone. 

Pel  venditore,  a cui  questo  medesimo  ter- 
mine di  45  giorni  è accordato  dalla  nuova 
legge,  ci  riportiamo  egualmente  alle  osser- 
vazioni, presentate  supra,  n.  261  e 317.  Ag- 
giungiamo soltanto  qui  che  il  mezzo  di  con- 
servare il  dritto  di  continuazione  rispetto  ad  un 
terzo  acquirente  a cui  lo  acquirente  primitivo à 
trasmesso  lo  immobile  da  lui  acquistato  sarà 
naturalmente  la  iscrizione.  Abbiamo  dello  al 
n.  263,  che  una  iscrizione  da  parie  dei  ven- 
ditore sarebbe  senza  oggetto  dopo  la  trascri- 
zione, e che  prima  della  trascrizione  ogni 
iscrizione  sarebbe  impossibile.  Ciò  é esatto 
sempreché  si  tratta  di  conservare  il  dritto  di 
preferenza  in  vista  del  quale  ci  4 stalo  dato 
spiegarci  ivi.  e non  possiamo  che  mantener 
qui  le  considerazioni  per  cui  la  nostra  pro- 
posizione è giustificala  (i).  Ma  quando  si 
I ratta  pel  venditore  primitivo  , posto  in 
presenza  di  un  sotto  acquirente  che  à con- 
solidala la  proprietà  sul  suo  capo  facendo 

(I,  Slourl on  censura  tuttavia  questa  propostitene 
con  una  energia  estrema  i v Rtr  tirai.  . I.  il,  p 
o/i.  olii,  .irti  e se*  I-  Il  dunosir*  sene  troppo  tenace 
deriva  certo  dai  non  averti  abbastanza  compress- 
isi Big  I*  geo  ISIS,  itu  apr  IBM;  louen  30 


trascrivere  il  suo  contratto,  di  assicurare  o 
di  conservare  il  dritto  di  rcvindici  in  vista 
del  quale  la  legge  del  23  marzo  1855  dispone 
specialmente,  si  comprende  che  possa  essere 
alt  rimonti.  Non  più  su  di  lui  stesso  il  ven- 
ditore primitivo  iscriverebbe  allora  il  suo  pri- 
vilegio; gli  è in  realtà  unirò  il  sotto  ac- 
quirente, sul  cui  capo  la  proprietà  è conso- 
lidala con  la  trascrizione  che  à operata:  non 
v‘  à dunque  nulla  di  anormale  ad  ammetterò 
il  venditore  primitivo,  la  cui  vendita  non  è 
stala  trascritta,  a premiere,  per  conservarti 
il  privil,  già  a questo  punto  di  vista  del  dritto 
di  rivindica,  l’ iscrizione,  che  è precisamente 
la  formalità  indicata  dalla  legge  del  1855; 
e vi  dev’  essere  ammesso,  purché  non  stea 
decorsi  45  giorni  dalla  data  del  sno  con- 
tratto. 

D'altronde,  ciò  implica  l’idea  che,  nel 
caso  di  vendile  successive  di  un  medesimo 
immobile,  la  trascrizioue  dell'  ultima  nou  con- 
serva il  privilegio  de'  precedenti  venditori  i 
cui  contratti  non  fossero  stati  trascritti.  Ed 
in  effetti,  noi  stimiamo,  con  la  maggioranza 
degli  autori  e con  la  giurisprudenza,  che  il 
privilegio  del  venditore  si  conserva  con  la 
trascrizione  del  contratto  d' onde  risulta,  e 
non  con  quella  de' contratti  ulteriori,  per- 
chè con  la  trascrizione  del  titolo  medesimo 
che  à trasferita  la  proprielà  allo  acquirente 
il  privilegio  del  venditore  a cui  tutto  o parte 
ilei  prezzo  riman  dovuto,  riceve  realmente 
la  sua  pubblicità  (2).  Ma  non  bisognerebbe 
almeno  fare  eccezione  pel  caso  in  cut  la  tra- 
scrizione dell'  ultimo  contratto  fa  meozioue 
de' contralti  anteriori,  o almeno  ne  riferisce 
la  sostanza?  Parecchie  autorità  a cui  fac- 
ciamo qui  allusione  estendono  snelle  a questi 
casi  la  soluzione  indicai».  Ma  ritorneremo  su 
questo  punto  trattando  della  trascrizione  con- 
siderata come  preliminare  della  purgazione,  in 
ocrasion  della  quale  la  difficoltà  si  è più  parti- 
colarmente elevala.  ( V.  infra,  il  commenta- 
rlo degli  articoli  2181  e s>g.  ), 

1125.  Ci  rimarrebbe  a parlare  de' creditori 
v legatari!  che  domandano  la  separazione  dei 
patrimonii.  Tuttavia  lo  abbiamo  dimostrato 
poc'anzi  commentando  agli  articoli  2106  e 
seguenti,  il  dritto  di  questi  creditori  e tega- 
tarii  non  può  considerarsi  come  un  privilegio 
ordinario.  Gli  è un  drillo  sui  generis,  uu  dritto 

II,  ite.  mi:,  i il.  del  e.,  mio.  i.  il,  p -zio.  ibi:  , 
t,  it.  p.  SUA  e IV,  ).  v.  pure  Perail  < quisi  . t t , 
cap.  t>  ).  nel  vince  im  ( t.  III.  p -'fr,  ).  tircaicr.  V 
tuttavia  Grenoble  * robbr.  imo  Brunello  3 giu- 
gno tSIV 
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ili  preferenza  sprovcduio  di  quel  driModi  seguir 
la  cosa,  che  è il  complemeHlo  del  privilegio 
sugli  immoliti,  un  dritto  di  cui,  per  la  slessa 
ragione,  la  regge  del  23  marzo  1835  non 
si  6 occupala  in  alcuna  delle  tue  disposizioni. 
Non  abbiamo  dunque  nulla  a dire  di  pili 
sulla  separazione  de'  patrimouii  che  quanto 
abbiamo  esposto  trattando  della  conservazione 
de'  privilegi!  al  punto  di  vista  del  dritto  di 
preferenza  ( v.  jupra  n.  314)  (1).  Vi  rin- 
viamo il  lettore,  e passiamo  all'  ultimo  punto 
che  dobbiamo  precisare  per  completare  il 
commentario  del  nostro  articolo. 

IV.  — 1126.  Si  tratta  di  determinare  le 
conseguenze  e lo  scopo  del  dritto  di  reviu- 
dica  di  cui  il  nostro  articolo  ferma  il  prin- 
cipio. Sono  chiaramente  indicati  dal  nastro 
articolo,  quando  ci  dice  che.  i creditori  pri- 
vilegiati ed  ipotecarii  seguono,  in  qualunque 
mano  paas',  lo  immobile  so  cui  sono  iscritti, 
par  esser  collocati  a pagati  secondo  V ordine 
de' toro  eroditi  o iscrizioni.  I,a  legge  ci  mo- 
stri con  ciò  che  il  dritto  di  revindica  tende 
SII'  affettuamento  del  pegno  marcò  l’ espro- 
priazione, in  seguito  della  quale  s'aprirà  i or- 
dine in  cui  i creditori  iscritti  si  faran  col- 
locare. 

Con  oiò  si  trova  supplita,  nel  nostro  re- 
gime ipotecario  attuale,  l'azione  di  dichia- 
razioae  d' ipoteca  ammessa  e pratieats,  sotto 
la  nostra  antica  giurisprudenza.  Quando  l’i- 
poteca era  segreta,  faceva  necessariamente 
d' uopo  d una  dichiarazione  pubblica  della 
sua  esistenza  per  poter  agire  con  la  via  ese- 
cutoria contro  un  terzo  detentore.  Quindi 
queste  azioni  ipotecarie  menando  ad  una  sen- 
tenza la  qual»,  dopo  di  aver  dichiaralo  lo 
immobile  ipotecato  al  credito,  condannava 
il  detentore  a rilasciare  lo  immobile  per 
esser  pegnorato  ed  aggiudicato  con  decreto 

tV  v*  tuttavia  F.  Ferrini  gainl-Prli  r Sol  rnor  , 
n 8311,  alle  agg.  e legge  del  Z3  mano  1853  . n. 
ali- 
di V.  I ojveau  ( Del  r laacl».  Ub.  3.  eap  4 j 

là)  v.  rasa..  IV  gen  1808;  Rig. , 6 mag.  isti; 
Mmee  18  no?  t83li  I Dev  51.  i.  tifi;  Uall.  31.  e, 
*41  ).  e Pentì  ( art  Zi8o.  n.  ti).  G.eoier)  n 539), 
Troptoog  n 179  hu  ).  V diluvia  Parigi  13  oov. 
tali,  e Grenoble,  t giugno  is;t  (Dall  . t.  II  p. 
33U  ) — osserviamo  soltanto  ebe  r talono  non  ito. 
Ina  oggi  clic  tu  quanto  tenterebbe  a far  condannare 
il  terzo  detentorc  al  pagamento,  -c  a-essc  p r og- 
getto unicamente  di  iinrrrompcre  la  prescrUlono 
risvolto  a'  leni,  la  sarebbe  diveraameoia  tarebhe 
allora  I'  azione  d*  InierruikHv  che  era  aguaimcmc 
an  mesa . sono  lo  antico  dritto  . ed  il  cut  oggetto 
principale  era  d interrompere  il  tempo  durante  II 
[naie  u detentore  arrebbe  ponilo  prescrivere  la  II- 
imrazione  dell'ipoteca  di  cui  l'immobile  era  gravato 
possedendo  qu-ato  Immobile  come  libero  Harcade 
A dimostrato,  ne  suo  commentario  della  prescrizione 


all'ultimo  offerente  (2).  Oggi  che  le  ipote- 
che ed  i privilegi  uou  esistono  allo  stato  di 
dritti  attivi  se  non  a condizione  di  esser  pub- 
blici, non  fa  più  d’  uopo  d’  una  sentenza  che 
ne  dichiari  la  etislenza;  laonde  I'  azione  Jt 
dichiarazione  d’ ipoteca  si  trova  abolita  in 
quanto  avrebbe  per  oggetto  di  far  condan- 
nare il  terzo  detentore  al  pagamenti!  del  cre- 
dito privilegiato  o ipotecario  (3). 

Il  dritto  di  revindìc»  vi  supplisce  tu  quanto 
permette  di  agire  direttamente  per  questa  via 
della  espropriazione  forzala,  che  è d suo 
scopo  ed  il  suo  fine  istesso. 

11S7.  Ma  notiamo  bene  easer  questo  lo 
scopo  finale,  l'oggetto  unico  del  dritto  di 
revindica.  Si  dice  sovente  che,  con  4"  eser- 
cizio del  dritto  di  revindica,  il  detentore  aa- 
reiir  temilo  a pagare,  o r ilfuciarc  il  che,  po- 
nendo d pagamento  « il  rilascia  nell’ ob- 
bligazione del  detentore, farebbe  del  rilascio 
o del  pagamento  l’ oggetto  medesimo  del 
drillo  di  revindica.  Ciò  non  è nella  verità 
giuridica.  Non  vi  à altra  obbligazione,  pel 
detentore,  oltre  quella  di  subire  I’  espro- 
pria : soltanto,  la  legge  lenendo  conto  del 
motivo  che  fa  agire  il  creditore,  il  quale  non 
è altro  che  quello  di  ricuperare  il  suo  credito, 
dà  ai  terzo delentore.oltre  la  facoltà  di  purgare 
di  cui  parleremo  al  capitolo  Vili,  quest’ al- 
tra facoltà,  o di  evitare  I'  espropria  pagando 
lo  intiero  debito  ipotecario,  o di  sottrarvisi 
rilasciando  l'immobile  ipotecato.  (V.  infra, 
a.  1129  ). 

Perlantojsubir  l'espropriazione, forzosa,  sal- 
vo la  facoltà,  o di  pagare,  o di  rilasciare,  è 
appunto  la  situazione  del  terzo  acquirente 

10  presenza  del  dritto  di  revindica.  Questa 
situazione  ò riguardala  sotto  i suoi  aspetti 
diversi  negli  articoli  che  seguono,  ed  ai  quali 
ci  affrettiamo  di  giungere. 

clic  quest'  azione  d' Interruzione  conserve  am  ore  la 
sua  utilità  e può  formarsi  sono  il  Codice  Napoleone 
specialmente  quando  al  traila  di  un  credilo  condizio- 
nale cd  Inesigibile  i ari.  SZ57,  n.  - )■  Esiste  mi  invia 
In  senso  contrarlo  un  arrese-  delia  t urie  di  cassa 
zione  del  4 mag.  I8ic.  edam  da  Barca  é Ivi),  ed 
uu  arre  io  della  corte  di  Fonrges  de  19  dee  ls.v, 
f G del  8.  18VG.  i.  I,  p.  53).  i quali  <l>  cid  no  ebe 

11  creditore  il  cu  credilo  non  è a;a  ile  che  alla 
mone  del  debiior.-  non  a per  impedir  la  prescrizione 
del  terzo  detentore  Uno  alla  delta  morie,  da  eser,  |. 
lare  contro  qti  si'  ultimo  l'azione  Ipo'eearia  di  m- 
lerruzloue,  esitala  un  tempo  in  una  parte  d Ila  Fran- 
cia. e che  la  ..nova  legga  non  à d’  alirond  conser 
vaia.  Va  la  giurisprudenza  c la  dottrina  sono  gene 
Talmente  contrarie,  v . te  autorità  oralo  da  Barcade 
— Arrosi.  Colmar  I dee.  18HI;  Casa  Z7  apr.  1815 
Metz.  :•  ag  Ivev.  Greaoble  ni  marzo  I8J7.  Heaancon 
Ili  dee.  I8V,  ( Dall.  L 0 p 535  o *50;  Ber.  Se  * 
*99  I emonie  ! «iv  sorti,  t.  IV  p tv.  . Mourlon 
( 1 IH  p.  516  ). 
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— 2061.  Se  il  terzo  possessore 
Don  adempia  alle  formalità  che  verranno 
stabilite  in  appresso,  onde  render  libera 
la  sua  proprietà,  resta,  in  forza  della  so- 
la inscrizione  , obbligato  come  possessore 
a tutti  i debiti  ipotecarii,  e gode  dei  ter- 
mini e delle  dilazioni  accordate  al  debitor 
principale  (a). 

— 2062.  Il  terzo  possessore  è 
tenuto,  nel  caso  anzidetto,  o a pagar  tutti 
gl’interessi  e capitali  esigibili , qualunque 
sia  la  somma  cui  possano  montare,  o a 
rilasciare,  senza  alcuna  riserva,  l'immobi- 
le ipotecato  (b). 

[•!••]  — 2063.  Tralasciando  il  terzo 
possessore  di  soddisfare  pienamente  ad 
una  di  queste  obbligazioni,  qualunque  cre- 
ditore ipotecario  ha  diritto  di  far  vendere 
a di  luì  danno  l’immobile  ipotecato,  tren- 
ta giorni  dopo  l’ordine  ingiunto  al  debi- 
tore originario,  e l'intimazione  fatta  al 
terzo  possessore  di  pagare  'il  tdebito  già 
esigibile,  o di  rilasciare  il  fondo  (c). 

[•!»•]  — 2064.  Ciò  non  ostante  il  terzo 
possessore  che  non  è obbligato  personal- 
mente al  debito,  può  opporsi  alla  vendita 
<1«1  fondo  ipotecato  di  cui  ha  fatto  l'acqui- 
sto, quando  vi  restino  altri  immobili  ipo- 
tecati per  lo  stesso  debito  in  potere  del 
principale  o dei  principali  obbligati;  e può 
dimandarne  la  precedente  discussione,  se- 
condo la  forma  stabilita  nel  titolo  della  fi- 
deju.isione.  Durante  tale  discussione  si 
soprassiede  dalla  vendita  del  fondo  ipote- 
cato (d). 

[****]■ — 2065.  L'  eccezione  della  di- 
scussione non  può  essere  opposta  al  cre- 
ditore che  abbia  privilegio,  o ipoteca  spe- 
cìaie sopra  l’immobile  (e'. 

SOMMARIO 

■ la  legge  arci  ma  qui.  imi  ino  insieme  e ne  suoi 
aspetti  diversi,  la  situazione  del  terzo  detentore 
» H quale,  non  adempiendo  alle  formalità  determi- 
nale per  purgare  la  «sa  proprietà,  è sottomesso 
aUo  esercizio  dei  dritto  di  revindios  de’oreditori 
iscritti — Divisione- 

n.  1#  li  terzo  detentore  à la  facoltà  , per  prevenire 
(« b c d e)^N iuoa^di y^penza^fra  questi  articoli. 


0 arrestare  l'espropria,  di  pagare  U debito  ipote- 
cario—in  che  consistono  in  questo  osso  le  sue  ob- 
bligazioni ed  i suoi  dritti;  deve  pogàr  la  totalità 
del  debito  ip  -iccario;  ma  gode  de*termlnl  accor- 
dati ai  debitore  principale-— Per  la  qual  cosa,  in 
quanto  a’  c •pitali  non  ancora  esigibili  . il  terzo 
detentore  dovrà  pagarli  a misura  delle  scadenze, 
yuid  se  il  deb  toro  principale  viene  a perdere  il 
benefizio  del  termine,  o.  In  sento  inverso,  se  si 
tratta  di  un  termine  di  grazia?— In  quanto  «ca- 
pitali esigibili,  il  terrò  detentore  dove  pagarli  a 
qualunque  somma  possano  montare,  co'  loro  ac- 
cessori! , ossia  le  spese  e gr  interessi  ; ma  In 
quanto  con*  eroe  gli  imere-sl . può  invocare 
il  benefizio  delio  art.  3151  Controversia. 

HI.  3’  Il  lérzo  detentore  à egualmente  la  facoltà  se 
non  vuol  pagare  il  debito  >potecario  di  rilasciare 

10  immobile  ipotecato.  Tuttavia,  il  rilascio  noo  «i 
dell'essenza  dell' azione  Ipotecaria  . cd  a questo 
titolo  era  auto  giustamente  soppresso  ne'progefti 
di  rifarmi  di  cui  il  regime  ipotecario  tra  recen- 
temente  l'oggetto  -Il  rii  a*  io  è lo  abbandono  dei 
possesso  e non  della  proprietà  — Le  sue  forme, 

1 suoi  cffcitl  la  capacità  necessaria  per  farlo, 
son  recidati  dagli  ari.  3173  e seguenti— Rinvio 

IV.  3 ima  odo  U terzo  detentore  non  usa  della  facol- 
tà che  ù sia  di  pagare,  sia  di  rilasciare,  deve  su- 
bì re  la  espropriazione  forzosa  Ogni  creditore 
Iscritto  . qualunque  4 a >1  smo  rango  . à dritto  di 
far  venlere  io  Immobile  sul  terzo  detentore  , 
trenta  giorni  dopo  precetto  fatto  al  debitore  prin- 
cipale ed  Intimazione  ai  terzo  detentore  di  pa- 
gato il  debito  esigibile  o di  rilasciar  il  loudo 
Delle  condizioni  di  validità  e delle  forme  del 
precotto  e della  Intimazione  della  loro  perenz  o- 
ne  dell  ordine  In  cui  debbono  farsi  Dello  inter- 
vallo di  trema  giorni  ebe  deve  intercedere  tra  gli 
alti  preliminari  e l'espropriazione;  come  debbono 
calcolarsi  i trenta  giorni. 

V.  **  Tuttavìa,  anche  quando  il  terzo  detentore  noo 

ù usato  nò  delia  facoltà  che  à di  pagare  il  de- 
bito ipotecario,  nè  di  quella  di  rilasciare,  può  e- 
zlandlo  non  subir  la  espropria  l a legge  gli  dà 

11  drillo  di  Invocare  il  benefizio  di  discussione. 
Natura  della  eccezione,  è dilatoria  c sospende  la 
procedura  . la  quale  può  esser  ripresa  se  I beni 
discussi  non  bastano  a pagare  lo  attore— Denter- 
ai detentori  a cui  appartiene  la  eccezione  U ter- 
zo detentorc  personalmente  obbligalo  al  debito 
non  può  opporlo.  an<  he  quando  non  è obbligato 
clic  come  fideiussore— Dei  creditori  a Cui  I ec- 
cezione è opponibile  non  può  invocarsi  cho  ri- 
-pero  a' creditori  ipotecarli  la  cui  ipoteca  è gr 
iterale,  quindi  non  è opponibile  a’  creditori  privi’ 
Ir  ginn,  nè  a’credtlori  ipotecarti  la  cui  ipoteca  è 
ronventtonale  o è stata  *pec.  olmata  — Delle  con- 
dizioni soito  cui  il  terzo  detentore  gode  del  bc 
nefizio  di  discussione  è uopo  che  altri  immobili 
che  garerolsnono  il  credito  dello  attore  aleno  in 
pus--  sso  del  debitore  direU".  de  suol  condebitori, 
de*  suoi  fld  iussorl  o del  terzo  che  ha  costituito 
Ipoteca  . e che  questi  altri  immobili  non  slcnn 
litigiosi  nè  -ituati  fuori  dell*  ambito  della  corte 
ove  il  pagamento  deve  farsi— Della  forma  della 
eccezione  la  discussione  deve  esser  richiesta  se- 
condo la  f<rma  regolata  ai  tito'o  della  Fidente- 
ni’  nr.  Applicazione,  conseguenze. 

VI.  D'altronde  quest»  erceaioue  di  discussione  non 
ò la  sola  che  U terzo  detentorc  possa  opporre  al- 
l'azione de’cre  litori.  à ancora  l'eccezione  di  ga 
renala;  ma  non  à 1 eccezione  cedendarwu  aciio • 
nnm — Controversia. 

I.  — 1128.  Ogni  ter»  detentore  che  ac- 
quista la  proprietà  totale  o parziale  di  immo- 
bili affetti  ipotecariamente,  a due  partiti  da 
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prendere  tra’ quali  è assolutamente  libero  di 
scegliere  : può,  adempiendo  le  formalità  del- 
la purgazione,  liberare  gli  immobili  o le  por- 
zioni d' immobili  da  lui  acquislati  da'  privile- 
gi e dalle  ipoteche  che  li  gravano  ; o,  iu  man- 
canza, subir  le  procedure  de' creditori  il  coi 
pegno  ipotecario  è,  in  lotto  o in  parte,  pas- 
sato nelle  sue  mani.  1 nostri  articoli  descri- 
vono qui,  nel  suo  insieme  e sotto  i suoi  varii 
aspetti  , la  situazione  del  terzo  detentore  il 
quale,  non  adempiendo  le  formalità  della  pur- 
gazione, di  cui  trattiamo  ne'cspitoli  Vili  e IX, 
rimane  sottomesso  alle  procedure  de'  credi- 
tori. 

Questa  situazione , ne’  termini  del  nostro 
articolo,  presenta  tre  aspetti  diversi.  Acciden- 
talmente tenuto  a causa  dello  immobile  gra- 
valo, ma  unicamente  perchà  ne  è attualmen- 
te detentore,  lo  acquirente  può  estendere  le 
ipoteche  ed  I privilegi  pagando  }a  totalità  del 
debito  ipotecano,  e con  tal  mezzo  conserva- 
re lo  immobile  senza  poterne  essere  evitilo 
da  parte  de’  creditori  ; — in  secondo  luogo  , 
e precisamente  perchè  non  è soggetto  al  pa- 
gamento che  come  detentore  ed  a causa  del- 
la sua  detenzione,  lo  acquirente  pui  rilasciar 
lo  immobile  a'  creditori  da  cui  emana  la  pro- 
cedura, e con  ciò,  troverai  allo  istante  me- 
desimo liberato  ; inGne  se  lo  acquirente  non 
usa  uè  dell'  una  ni  dell'  altra  facoltà  che  à di 
pagare  o di  rilasciare,  ogni  creditore  ipote- 
cario o privilegialo,  parchi  sia  iscritto,  sol- 
vo le  eccezioni  determinale,  è il  drillo  di  far 
vendere  su  di  lui  lo  immobile  ipotecato  o 
gravalo  di  privilegio.  Se  aggiungiamo  ora  che, 
in  quest  ultimo  caso  , I’  espropriazione  non 
è necessariamente  inevitabile,  e chi  il  terzo 
detentore,  può,  secondo  le  circostanze,  eli- 
minarla provvisoriamente  o difGnitivtmenle 
opponendo  certe  eccezioni,  e massime  la  ec- 
cezione di  discussione  all’  azione  del  credito- 
re , avremo  riassunta  la  situazione  di  cui  i 
nostri  articoli  presentano  lo  insieme; 

H29.  La  riprenderemo  bentosto  ne' suoi 
particolari  ; ma,  innanzi  lutto,  rettiGcberemo 


fb  v.  Delviucoun  (t.  HI,  p.  179.  noto  7 ),  Duran- 
■on  li.  Xz.  n *33),  Troplong  in.  7à*  e 783).  Mour- 
m (Elp  «criue.  t.  IU.  p 5i8),  — I redattori  della 
legge  belgica  dei  ttideoembre  issi  Anno  accollo  que- 
ste censure  Ilauno  espresso,  nella  discussione  prepa- 
ratoria, che  • Il  pagamento  dei  debito  è . pel  deten- 
tore , una  semplice  facoltà  ben  distinta  dall  oggetto 
medesimo  dell  aziono  appartenerne  al  credit  , re.  og- 
feno  che  i il  alatelo  dolio  immobile . • K nello  ar- 
ticolo 99,  corrispondono  al  nostro  articolo  *188,  àn 
detto  che  • U terzo  detentore  è tenuto  a rilatciar  lo 
tmnob’le  ipotecalo  arma  riserve  tt  non  di  papere... 


nel  testo  taluoe  espressioni  inesatte  o alme- 
no equivoche  ; non  già  che  con  Iz  maggio- 
ranza degli  aotori  rimproveriamo  a questo  testo 
di  aver  tuesso  prima  della  pretesa  obbligazio- 
ne di  rilasciare  quella  di  pagare  , e di  non 
aver  compreso,  come  si  è usi  a dirlo,  che, 
la  conclusione  essendo  diretta  contro  la  cosa 
e non  contro  la  persona  in  ogni  azione  rea- 
le , faceva  mestieri  consacrare  in  favor  dei 
creditore  il  dritto  di  domandare  al  terzo  de- 
tentore,non  già  il  pagamento  del  debito,  che  è 
per  costui  unicamente  una  facoltà,  ma  il  ri- 
lascio della  cosa,  che  sarebbe  principalmente 
la  sua  obbligazione  (1).  Dietro  le  osservazioni 
presentate  al  num.  1127,  sappiamo  che  il  ri- 
lascio della  cosa  non  consiste , come  nel 
pagamento  del  debito,  neU'obbligazionc  del  ter- 
zo detentore,  essendo  si  l'uno  che  f altro  i» 
facilitate  ; noti  v'  era  dunque  maggior  ragione  a 
dire  che.il  terzo  detentorc  il  quale  non  purga 
è tenuto  a rilasciar  lo  immobile  se  non  a paga- 
re il  debito,  che  dire,  al  contrario,  che  è tenu- 
to a pagare  se  non  a rilasciare.  Ma  ciò  che 
rimproveriamo  a' nostri  articoli  è di  aver  detto 
che  il  terzo  detentore  il  qoale  non  adempie  la 
formalità  della  purgazione  è obbligato  a tutti  i 
debiti  ipotecarli,  salvo  i termini  accordati  al 
debitore  originario,  e con  ciò  di  aver  dato  a 
supporre  che  vi  fossero  nella  situazione  due 
debitori  successivi  e tenuti  personalmente,  il 
primo  in  virtù  dell' obbligazione  diretta  da  lui 
assunta  verso  il  creditore,  il  secondo,  che  sa- 
rebbe il  terzo  detentore,  perchè  detiene  la  ca- 
sa ipotecala.  Nella  verità  del  regime  ipoteca- 
rio, »’  è qui  un  solo  debitore  personale  : è il 
debitore  diretto,  che  i nostri  articoli  qualifica- 
no impropriamente  di  debitore  originario.  In 
quanto  al  terzo  detentore,  non  è tenuto,  dal 
punto  di  vista  del  pagamento,  ad  alcuna  obbli- 
gazione personale  ; e se  paga,  gli  è per  lo  ef- 
fetto unico  della  sua  volontà,  per  evitare  l' c- 
spropria,  che  è la  sola  conclusione  possibile 
dell'azione  ipotecaria  rispetto  ad  un  terzo  ac- 
quirente (2). 

Stabiliti  questi  preliminari,  riprendiamo  i 


V.  helebecquo  (Comm  lagni , p.  367) . ila  A <U  no- 
tarsi ohe  I redattori  della  legge  belgica  al  sodo  ar- 
restati per  via  nella  loro  opera  di  riforma  II  prere- 
ao  vizio  di  redazione  cke  àn  correrlo  nel  noatro  ar- 
ticolo città  al  trova  ancora  nel  loro  articolo.  99  cor- 
ria  ponderile  al  noatro  articolo  *189;  il  pagamento  vi 
appare  come  una  ubbllgazlone  del  terzo  detentore,  e 
vi  è mantenuto  al  primo  grado  o prima  del  rilascio, 
T.  Delebecque  (Ivi,  • p 388). 

(*)  V.  Anzitutto  lo  trresio  di  esalazione  del  *7  apri- 
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nostri  articoli  ne' loro  particolari,  e fediamo 
successivamente  quali  sono,  rispetto  a’ credi- 
tori privilegiati  ed  ipotecari,  i dritti  ed  i dove- 
ri del  terzo  detentore,  sia  che  paghi  il  debito 
ipotecario,  sia  che  rilasci  gli  immobili  gravati, 
sia  infine  che  subisca  la  espropriazione  for- 
zosa. 

11.  — 1130.  Supponiamo  in  prima  che,  per 
prevenire  o arrestare  l’ espropriazione  forzosa, 
il  terzo  detentore  otti  pel  pagamento  del  debito 
ipotecario  : i suoi  doveri  ed  i suoi  dritti,  in 
questo  caso,  sono  indicati  dagli  art.  2167  e 
2168.  Risalta  da  questi  articoli  che,  di  pieno 
dritto,  pii  solo  effetto  dilli  iscrizioni  ( come 
dice  la  legge  per  maggiormente  mostrare  che 
T azione  di  dichiarazione  d’ ipoteca  dell’  antica 
giurisprudenza  si  trova  ora  abolita,  v,  sopra, 
n.  1126),  il  terzo  detentore  è tenuto  a pagare 
i debiti  ipotecarii  in  capitali  ed  accessorii,  os- 
sia con  gl’  interessi  e le  spili. 

A dir  vero,  lo  art.  2168.  spiegandosi  sui 
crediti  esigibili,  non  parla  che  degli  interini 
e de'  capitati  ; ma  è uopo  combinare  questo 
articolo  col  precedente,  ove  è detto  che  il  ter- 
zo detentore  è tenuto  di  tulli  i debiti  ipoteca- 
rii.  Or  ciò  s'intende  non  solo  del  principale, 
ma  eziandio  delle  opere,  che  come  gli  inte- 
ressi, nc  sono  gli  accessori!  legali  (1). 

Del  resto,  il  pagamento  deve  sempre  es- 
sere intiero  c completo  , quando  anche  il 
terzo  detentore  non  avesse  acquistata  che 
una  porzione  degli  immobili  gravati,  e quan- 
d'anche il  valore  degli  immobili  di  coi  è in 
possesso  fosse  inferiore  allo  ammontare  del 
debito  ipotecario.  Da  nn  canto  , in  effetti , 
l'ipoteca  ed  il  privilegio  , come  lo  abbiamo 
spiegato  piò  incanti,  sono  indivisibili  attiva- 
mente e passivamente,  di  lai  che  snssistono 
per  intiero  e con  tulli  i loro  effetti  sa  tutti  gli 
immobili  affetti  , sa  ciascuno  e sa  ciascuna 
porzione  di  questi  immobili  ( art.  2114,  v. 
supra,  n.  335);  d'altra  parte  , il  terzo  deten- 
tore , tuttoché  non  sia  debitore  personale , 
deve  , come  detentorc  ed  a causa  della  sua 
detenzione,  pagare  ciò  che  il  debitore  persona- 
le dovrebbe  egli  stesso  pagare. 

Ma  nel  mentre  che  la  cosa  acquistata  con- 
tinua a rispondere,  nelle  mani  del  terzo  ac- 
quirente, della  totalità  del  debito  ipotecario, 
costui,  quando  vuoi  liberare  la  sua  proprie- 
tà pagando,  gode  determini  che  il  creditore 
aveva  accordati  al  debitore  diretto  (art.  21G8). 
Si  è un'applicazione  natalissima  della  rego- 
la fermala  nello  art.  1186,  secoudo  coi  ciò 

il)  V.  1 cuoia,  i febbraio  16»  [ Dar.,  ».  5 , 196  : 

Dall.,  i.  i»  ). 


che  non  & dovuto  se  non  a termine  non  poò 
esigersi  prima  della  scadenza  del  termine;  la 
circostanza  che  il  creditore  qui  £ provveduto 
di  un'ipoteca  o di  nn  privilegio  non  potrebbe, 
sotto  questo  rapporto,  aggiunger  nulla  a'suoi 
dritti,  massime  quando  le  procedure  sono  di- 
rette contro  un  terzo  il  quale,  adempiendo  in 
loogo  del  debitore  diretto  , non  deve  esser 
trattato  piò  sfavorevolmente  di  costui. 

In  riassunto  adunane,  i doveri  ed  i dritti 
del  terzo  detentore  rispetto  al  creditore  che 
paga  per  evitare  la  espropria,  consistono  in 
questo  che,  da  un  canto,  deve  pagare  lo  iu- 
tiero debito  ipotecario  in  capitale  ed  accesso- 
rii, e dall'altro,  gode  de'tormini  accordati  al 
debitore  principale  e personale.  Tuttavia  , vi 
sono  certi  punti  da  precisare. 

1131.  Pertanto,  se  si  tratta  decapitali  non 
esigibili  , il  principio  che  il  terzo  detentore 
gode  de'  termini  accordati  a)  debitore  mena 
senza  difficoltà  a conchiudere,  che  il  paga- 
mento non  £ dovuto  se  non  a misura  delle  sca- 
denze. Ma  se  il  debitore  diretto  si  trova  in 
posizione  di  perdere  il  benefizio  del  termine, 
per  esempio  se  é caduto  in  fallimento  ; ov- 
vero, se  à,  pel  fatto  suo,  scemato  le  sicurezze 
del  credito  (Codice  Napoleone,  art.  1188)  , 
quale  sarà  la  posizione  del  terzo  detentore  ? 
Avrà  egli  il  benefìzio  del  termine  , quando 
colui  ai  quale  si  sostituisce , pagando,  ne  è 
egli  atesso  decaduto?  Noi  pensiamo  mica.  Si 
è tuttavia  detto  che  la  causa  che  fa  decade- 
re il  debitore  dal  benefizio  del  termine  non 
£ relativa  che  a Ini;  ma  che,  riguardo  al  de- 
tentore, v’à  tempre  termine  accordato,  e che 
avendo  comprato  sotto  la  fede  di  questo  ter- 
mine , ne  deve  godere  (2).  T uttsvia,  il  mo- 
tivo non  £ conchiudente;  non  risponde  a tutte 
le  situazioni , poiché  si  può  esser  terzo  de- 
tentore altrimenti  che  per  effetto  di  un  ac- 
quisto a titolo  oneroso.  La  ragion  di  deci- 
dere £ che  il  terzo  detentore  il  quale  paga  per 
sottrarsi  alle  molestie  del  creditore  si  sosti- 
tuisce app.eno  al  debitore  principale,  e,  per 
rapporto  al  creditore,  le  cose,  in  questo  ca- 
so, restano  assololameote  come  se  lo  immo- 
bile non  avesse  mutato  di  mani.  Or  il  cre- 
ditore avrebbe  potuto , nonostante  la  stipula 
di  un  termine,  esigere  il  suo  pagamento  im- 
mediato dal  debitore  che  fosse  caduto  in  fal- 
limento o avesse  scemato  , pel  fatto  suo,  le 
sicurezze  date  col  contratto,  adunque  può  e- 
sigerlo  egualmente  contro  il  (erto  detentore, 
che  la  mutazione  della  proprietà  non  gli  fa 

1Z)  v.  Durautou  ( i.  XX,  numeri  Zio  e se*.  ),  TU- 
iter  ( t.  MI,  s>.  set  j. 
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perdere  alcuna  delle  prerogative  che  avesae 
rispetto  al  debitore  (1). 

Ma,  al  contrario,  il  creditore  il  qoale  non 
perde  alcuna  delle  sue  prerogative  per  effetto 
della  mutazione,  non  trova  tampoco  nella 
mutazione  un  motivo  di  migliorare  la  sua  po- 
sizione. Adunque  , se  la  non  esigibilità  del 
credito  prowenisse,  non  da  un  termine  sti- 
pulato nel  contralto  (alto  col  debitore , ma 
dall'  essersi  accordato  un  termine  di  grazia 
a costui,  in  virtù  degli  art.  1214  del  Codice 
Napoleone  e 1 22  del  Codice  di  procedura,  il 
terzo  detentore  sarebbe  ammesso  ad  invocare 
il  benefizio  di  questo  termine  (2). 

1132.  Se  si  tratta  decapitali  attualmente 
esigibili,  è certo  che  il  terzo  detentorc  deve 
pagarli  immediatamente  in  principale  ed  ac- 
cassoni,  a qualunque  somma  possono  monta- 
re, e quindi  anche  se  fosse  superiore  al  prez- 
zo dello  immobile.  Ciò  risulta  dal  nostro  ar- 
ticolo 5168,  e non  v’à  su  di  ciò  alcuna  dif- 
ficolti. Ma  il  terzo  detentore  deve  esso  tutti 
gli  interessi  senza  riserva,  ovvero  deve  sol- 
tanto quelli  i quali,  ne'termini  dello  art.  2151 , 
spiegato  più  incanti (v.  n.  1013  e seg.),  so- 
no conservati  con  la  iscrizione?  Ciò  à dato 
luogo  , al  contrario  , a talune  controversie. 
Alcuni  autori  sostengono  che  questo  articolo 
dispone  soltanto  pe’creditori  tra  loro'  al  pun- 
to di  vista  del  dritto  di  preferenza  (3).  Al- 
tri, ed  i lo  avviso  verso  cui  tende  la  giuri- 
sprudenza , stimano  che  il  terzo  acquirente 
può  invocare  questo  articolo,  la  cui  disposi- 
zione, secondo  essi,  sarebbe  scritta  al  punto 
di  vista  del  dritto  di  rivendica  non  meno  che 
al  punto  di  vista  del  dritto  di  preferenza  (4), 
Noi  ci  conformiamo  a quest'  ultimo  partito. 
Il  terzo  detentore,  che  non  è tenuto  se  non 
ipotecariamente , non  può  pagare  che  ciò 
che  è ipotecalo  sullo  immobile,  ossia  lo  am- 
montare degli  oneri  la  cui  esistenza  gli  è 
additata  dalla  iscrizione:  la  iscrizione  iu  fatti 
è richiesta  tanto  rispetto  al  terzo  acquiren- 
te quanto  rispetto  a’ereditori  ( v.  tupra  , a. 
1118)  ; deve  dunque  Gssar  la  posizione  si  a 
riguardo  dell'ano  come  a riguardo  degli  altri. 
Or,  secondo  lo  art.  2151  , non  vi  sono  in- 
teressi che  anno  ipoteca  di  pieno  dritto  in 
virtù  della  iscrizione  che  per  due  anni  e per 

(1)  V.  Dclvlncourt  fi.  IH,  p.  ISO,  noia  I);  Martou 

(n.  12H). 

(2j  V.  Grcuier  (t  li,  n SUI  ) , renili  (in.  2167. 

2108  ) . Zncliai  iae  (L  11,  p.  200.  urna  "J.  V.  lunati» 

nuraiiioii  (i.  11.  u.  232;  e Taulier  (Ivi). 

(3J  v.  persi!  (art.  2131.  n.  III.  Grenler  (I.  I.  n. 

lui),  Zacliariae  (i.  D.  p.  198,  noia  2).  V.  pure  Brus- 
itile (4  aprite  1800). 


l'anoo  corrente:  il  terzo  acquirente  non  do- 
vrà donque  pagare,  col  principale  deprediti 
esigibili,  che  gli  interessi  di  due  anui  e quelli 
dell'anna  corrente,  salvo  che  il  creditore  ab- 
bia avuta  la  cura  di  conservare  il  dippiù 
mercè  iscrizioni  successive  e speciali,  il  tutto 
nei  termini  e secondo  le  regole  esposte  poco 
anzi  nel  nostro  commentario  dello  art.  2151 
(v.  u.  1022  e seg). 

1133,  Tale  è ne' snoi  particolari  I' obbli- 
gazione imposta  da’uoslri  art.  21G7  e 2168 
al  terzo  detentore  che  arresta  o previene,  pa- 
gando il  debito  ipotecario , le  procedure  di 
espropria  da!  canto  del  creditore  iscritto;  tali 
sono  pure,  secondo  questi  medesimi  articoli 
i dritti  correlativi  a quest' obbligazione.  No- 
tiamo tuttavia  che  l'ohbligazione  ed  i dritti 
non  sono  cosi  regolati  che  ne'  rapporti  del 
terzo  detentore  col  creditore  il  quale  riceve  il 
suo  pagamento.  Ma  rispetto  al  debitore  me- 
desimo ed  a'suoi  fideiussori,  rispetto  agli  altri 
terzi  detentori,  colui  il  quale  è pagato  il  de- 
bito ipotecario  ì il  benefizio  della  surroga- 
zione legale  a'drilti  del  creditore.  La  surro- 
gazione poteva,  prima  del  Codice  Napoleone, 
domandarsi  dal  terzo  detentore  che  aveva 
pagato  il  debito  ipotecario  ; gli  à accordata 
oggi  dallo  art.  1251  , il  coi  n.  3 dispone 
che  la  surrogazione  à luogo  di  pieno  dritto 
a favore  di  colui  che  , essendo  tenuto  con 
altri  o per  altri  al  pagamento  del  debito,  a- 
veva  interesse  a soddisfarlo.  Or  è appun- 
to questa  la  nostra  ipotesi  ; chè  è vere  dire 
de’terzi  detentori  che  àn  pagato  i creditori 
iscritti  sullo  immobile  di  cui  ànno  acquista- 
la la  proprietà  che  son  tenuti  per  altri  del 
debito  ipotecario,  poiché  non  ne  son  tenuti 
che  come  terzi  detentori;  è vero  dire  egual- 
mente che  avevano  interesse  a pagare  il  de- 
bito, poiché  col  pagamento  si  è procurata  la 
liberazione  della  proprietà,  e con  ciò  la  pos- 
sibilità di  conservarla  , gii  è dunque  il  caso 
dello  ari.  1251,  n.  3:  ed  è uopo  coachiudere 
da  un  canto,  che  in  virtù  della  surrogazione 
il  terzo  detentore  può  agire  oon  solo  contro 
il  debitore  personale  e principale  ed  i fide- 
iussori, ma  eziandio  contro  ogni  altro  deten- 
tore, come  lui  , di  beni  sottomessi  all'ipote- 
ca (5);  e da  un  altro  canto,  che  é surroga- 

(4)  Dailoz  ,Prlv.  et!  Ipol.,  p.  402,  a.  28  . Troploiu 
fu 1 * * * * *  7 88,1.  SI», (oh  (a.  I2MI).  — Arrogi  Bordcaui  , 28 
lehlir-lo  1830  (Dall..  52.  2.  110;  l>cr..  M.  2.  IN*). 

(5)  E sialo  snelle  deciso  clic  il  ierzo  aciculare  clic 
si  è inoralo  senza  purgare  . se  è convenuio  da  un 
creditore  iscritto  . può  anche  prima  dì  aver  panalo 
questo  creditore,  o quindi  . pr  ma  di  rlrr  surrogala 
a mai  drilli,  domandare,  comro  i Icrzi  detentori  di 
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10  alle  ipoteche  de'creditori  iscritti  non  solo 
sullo  immobile  liberato,  ma  esiandio  su  qua- 
lunque altro  immobile  egualmente  affitto  alla 
sicuresza  del  credito  (1). 

Tuttavia  , il  terzo  detentore  surrogato  ai 
dritti  del  creditore  à forse  contro  costui  la 
eccezione  cedendarum  tdionum'!  Laquisliune  è 
esaminata  infra,  n.  1168. 

111.  — 1134.  Passiamo  ora  alla  seconda 
delle  due  facoltà  date  dalla  legge  al  terzo 
detentore  che  non  adempie  le  formalità  della 
purgazione,  e giungiamo  al  rilascio  con  ipo- 
teca. Il  rilascio  non  i dell’essenza  del  dritto 
ipotecario  ; si  può  anzi  dire  che  è contrario 
al  principio  delle  convenzioni.  Ciò  appunto 
dimostravasi  a meraviglia  nelle  recenti  di- 
scussioni sul  regime  ipotecario,  in  cui  l'una 
delle  riforme  proposte  consisteva  precisamen- 
te nella  soppressione  del  rilascio.  Per  venire 
in  aiuto  al  terzo  detentore,  diceasi,  non  è 
necessario  offrirgli  un  mezzo  si  facile  di  sbri- 
garsi del  suo  acquisto.  Si  deve  tutto  ad  un 
acquirente  che  sodisfa  lealmente  le  sue  ob- 
bligazioni, pagando  o offrendo  di  pagare  in- 
tegralmente il  suo  prezzo  ; non  si  deve 
nulla  a colui  che  riguarda  d suo  titolo  come 
Una  lettera  morta  , e che  non  risponde  alle 
legittime  istanze  de'creditori  se  non  offrendo 
loro  la  restituzione  del  loro  pegno.  I credi- 
tori, co'loro  dritti  ipotecarii,  anno  lult'i  dritti 
del  loro  debitore  , ad  alla  stessa  guisa  che 

11  terzo  detentore  non  potrebbe  evitare  le  l- 
stanze  di  costui  con  la  restituzione  dello 
immobile,  similmente  non  può  impedire  quel- 
le de'  creditori  con  un  abbandono  il  quale, 
ip  deflìniliva,  non  è altro  che  uno  scioglimen- 
to di  contratto  per  la  sola  volontà  della  per- 
sona obbligata.  L'inesecuzione  decontratti  è 
indubitatamente  una  giusta  causa  di  sciogli- 
mento, ma  per  colui,  verso  il  quale  conten- 
gono delle  obbligazioni,  non  mica  per  coloro 
che  le  hanno  assunte  (2). a 

I progetti  presentati,  sia  dalla  commissione 
del  Governo,  sia  dalle  commissioni  del  Coosi- 

altrl  immobili  egualmente  touomess  i all  ipoteca  del 
creditore  attore-  la  fissazione  della  parte  contributi, 
va  di  ciascuno  al  pagamento  del  credito  ipotecarmi. 
Tolosa,  18  febbraio  18:7  i Dev..  *8.  2,  73;  Dall.,  28, 
2,  «/.  — V.  pure  Houal-  27  maggio  IK40  (De».,  sto 
2,  n;s).  c Zachart co  t il.  p 211.  212).  — V.  tona-’ 
vie  Tolosa.  18  marzo  1838  (Dev-,  S8.  2,  438). 

(1)  V Casa  . 15  giugno  I8J3.  e 21  deccmbre  1836; 
Parigi.  20  deoambre  1834  a 10  ile  ombre  |K33  Dal  ,; 
33.  T.  142;  38.  2.  79  e 114;  Dev  . 35.  I.  Ri  ; 26.  26. 
2,  139  e 161;  37.  1.  541.  V.  pure  Delvincourt  fi.  II. 
p.  360.  nou  7)  Toulller  (|.  VH.  a.  145).  Graoier  ( I. 
K,  a-  496).  Troplont  (numeri  339  a 789),  sartori  n 
Ii58i.  — Y.  pure  Bourgea,  té  luglio  1829  Dall..  29, 
2,  21*). 


glio  di  Stalo  e dell' Assemblea  legislativa,  era- 
no unanimi  per  modiGcare  in  questo  ponto  le 
disposizioni  del  Codice  Napoleone  con  la  sop- 
pressione della  facoltà  di  rilasciare  ; non  diffe- 
rivano tra  essi  che  sulla  estensione  dell' obbli- 
gazione del  terzo  detentore  relativamente  alla 
facoltà  di  pagare,  quello  del  Governo  mante- 
nendo T obbligazione  indefinita  consacrata  dal 
Codice,  quello  del  Consiglio  di  Stato  limitan- 
do quest'  obbligazione  alla  esecuzione  da  parte 
del  terzo  detentore  del  suo  contratto,  e quello 
dell'  Assemblea  legislativa  obbligando  perto- 
nalmtnle  il  terzo  detentore  a pagar  la  differen- 
za tra  il  prezzo  del  suo  acquisto  ed  il  prezzo, 
sia  d’uria  rivendita  volontaria,  sia  della  vendi- 
ta che  avesse  luogo  per  effetto  del  pegnora- 
meuto  immobiliare  praticalo  su  di  lui  (3,. 

Checché  ne  sia,  questi  progetti  non  son  riu- 
sciti, ed  il  rilascio  rimane  come  una  facoltà 
data  al  terzo  detentorc  che  non  adempie  le 
formalità  della  purgazione,  per  sottrarsi  alle 
procedure  di  espropria,  quando  non  vuole  pre- 
venirle o arrestarle  pagando  il  debito  ipote- 
cario. 

1135,  Tuttavia  , è uopo  avvertire  che  il 
rilascio  non  è autorizzato  che  affinchè  lo  ac- 
quirente non  possa , contro  la  sua  volontà  , 
esser  tenuto  verso  i creditori  al  di  là  del  suo 
prezzo,  ma  non  perché  possa,  a suo  gradi- 
mento, sottrarsi  alle  obbligazioni  che  à con- 
tratte. Indubitatamente  non  si  cunchiuderà 
da  cié,  come  à fatto  Delvincourt  [4),  che  il 
terzo  detentore  debba  essere  ammesso  g 
rilasciare  sol  quando  à già  pagato  il  suo  prez- 
zo di  acquisto  0 almeno  offerto  di  pagarlo  ; 
cbè,  come  à giudicato  la  Corte  di  Cassazio- 
ne, sarebbe  un  rendere  obbligatoria  la  pur- 
gazione la  quale,  nel  pensiere  della  legge, 
non  é che  facoltativa  pel  terzo  deteuto- 
re  (b).  Ma  si  deve  conchiuderne  certamen- 
te epe  il  terzo  detentore,  che  deve  pure  il 
spo  prezzo  di  acquisto  non  può  rilasciare 
quando  i crediti  iscritti  non  monlaoo  al  di  là 
di  questo  prezzo  (6).  £ di  ogni  ragione,  in 

(4)  V.  il  Rapporto  di  Persil  ( p.  194  e sc?  J — .Ar- 
rogi. i Rapporti  di  Bcilimoni  (p.  116)  e Vaiimesull 
( p.  46  |. 

(5)  v.  lo  articolo  4174  del  progetto  del  Governo  . 
lo  articolo  corrispondente  nel  progetto  dot  consiglio 
di  Stato  e li»  articolo  4107  nel  progetto  preparati» 
dalia  commissione  dell'  Aascm Idea  legislativa.  V pure 
la  qulqta  edizione  dei  Commentario  di  Troploug  sulle 
Ipotechi?  a.  ni.  p 355.  alla  noia1. 

(4j  v.  Delvincourt  t IH.  nota  t della  p.  >79). 

(5)  Big..  8 agosto  1816  (Dall..  Rep  (•  IX.  p 517. 
nota  1).  — Arrogi  ; Gronier  (t.  11.  p.  50  Tropioog 
(n.  845).  Martou  (numeri  1494). 

(6)  V Rouen.  14  luglio  1823,  Parigi . 4 mario  18SS 
lig  » 9 maggio  1836  e 1 tofHo  1630  ( Off  - . 95  , 4, 
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questo  caso  , che  , in  luogo  di  rilasciare  , 
paghi  i creditori  iscritti , il  che  io  libererà 
liberando  gli  immobili.  Si  deve  conchiuderne 
egualmente  che  , anche  nel  esso  in  cui  i 
crediti  iscritti  eccedessero  lo  ammoolare  del 
prezzo  ancor  dovuto  dal  terzo  acquirente  , 
costui  non  può  essere  ammesso  al  rilascio  , 
se  i creditori  si  contentano  del  prezzo  ancor 
dovuto  e dìimo  rimozione  delle  loro  iscri- 
zioni. Rilasciare,  in  queste  ipotesi,  in  luogo 
di  pagare,  sarebbe  la  violazione  flagrante  del 
contratto  di  acquisto.  1 creditori  potrebber 
dunque  ricusare  il  rilascio  ; ed  il  venditore 
medesimo  avrebbe  qualilà  per  intervenire  ed 
opporsi:cbè,come  lo  à detto  la  Corte  di  cas- 
sazione, « la  semplice  esecuzione  del  contrat- 
to mercè  il  pagamento  del  prezzo  essendo  suffi- 
ciente allora  per  liberare  lo  immobile  e pagare 
i creditori  iscritti,  il  venditore,  che  ì il  dritto 
incontrastabile  di  sperimentar  questa  esecu- 
ziono  contro  lo  acquirente,  ì necessariamente 
quello  di  intervenire  per  astringere  il  suo 
debitore  a pagare  il  prezzo  convenuto  ed  a 
fare  sparire,  con  questo  pagamento,  tutte  le 
cause  di  un  rilascio  di  cui  nulla  può  più  giu- 
stificare la  necessiti  (1)  • 

1136.  11  rilascio  non  toglie  al  terzo  de- 
tentore la  proprietà  dello  immobile  che  ri- 
lascia. Si  era  già  il  principio  dell'antica  giu- 
risprudenza.” Per  ciò  che  concerne  lo  effetto 
principale,  cioè  dell’  alienazione  che  può  ri- 
sultare dal  rilascio,  dice  Loyseau,  è mestieri 
badare  che  colui  che  rilascia  il  fondo  per  le 
ipoteche  non  lascia  assolutamente  la  pro- 
prietà,ma  solo  ne  lascia  la  semplice  detenzione 
ed  occupazione (2). «Si  è l'uno  dei  puntine’ 
quali  distinguevasi;il  quale, avendo  per  oggetto 
di  liberarsi  della  rendita  o della  prestazione 
prediale  imposta  sul  fondo,  consisteva  nello 
abbandono  della  proprietà.  Il  nostro  Codice 
consacra  virtualmente  lo  steiso  principio  , 
nello  art.  Ì173  fv.  infra,  n.  1195  e seg), 
secondo  cui  il  rilascio  non  impedisce  che, 
lino  all'  aggiudicazione , il  terzo  detentore 
possa  riprendere  lo  immobile,  pagando  tutto 
il  debito  e le  spese  ; gli  è , in  effetti,  una 
conseguenza  della  idea  che  , nonostante  il 
rilascio  e fino  all'aggiudicazione,  il  terzo  de- 
tentore non  cessa  di  esser  proprietario.  || 
terzo  detentore  che  rilascia,  non  lascia  dun- 
que che  la  templice  detrazioni  ed  occupazione. 

1137.  Gli  è un  abbandono  che  fa  acredi- 


ne. 36,  1,  «23;  Dall.,  30,  I,  177;  G.  lai  V , 183*.  |. 
I.  p.  sa).  V.  por»  Duraoloa  (i  EX,  n.ST.S),  Troplong 
'Ivi),  Miriou  numeri  1297,  o seg  ).  — V.  noopenau- 
10  llodtére  (Kit.  di  Legni  , t.  TI.  p.  WS». 


lori  iscritti , e non  può  farlo  che  ad  casi. 
Tuttavia  non  è perchè  costoro  ritengano  lo 
immobile  rilasciato;  è unicamente  perchè  Io 
facciano  aggiudicare,  all’uopo  di  realizzare  un 
prezzo  su  cui  saran  pagati  de' loro  crediti 
neH'orrline  delle  loro  iscrizioni. 

1138.  Del  resto,  l’abbandono  dev' esser 
completo;  deve,  secondo  la  espressione  del- 
lo articolo  2168,  farsi  lenza  alcuna  ricerca. 
Adunque  , qualunque  sia  il  valore  dello  im- 
mobile gravato  , e fosse  pur  superiore  allo 
ammontare  de'crediti  garentiti  da’privilegì  c 
dalle  ipoteche  , il  terzo  detentore  non  ne 
può  ritenere  presso  di  sè  la  minima  porzio- 
ne. Il  rilascio  non  à per  effetto  di  liberare 
il  terzo  detentore  che  a questa  condizione  ; 
se  una  porzione  dello  immobile  gravato  per 
minima  che  fosse,  fosse  ritenuta,  il  terzo  de- 
tentore, langi  dall'esser  liberato,  rimarrebbe 
ipotecariamente  tenutodella  totalità  del  debito, 
poiché  sarebbe  pur  detentore;  e l'ipoteca  ed 
il  privilegio,  indivisibili  per  loro  natura, sus- 
sistono per  intiero  e con  tutti  i loro  effetti  su 
ciascuna  delle  parli  degli  immobili  affetti. 

1139.  Tuttavia,  se  accade  che  il  terzo  de- 
tenture  non  s a più  proprietario  della  totali- 
li  dello  immobile  al  momento  in  cui  l'azio- 
ne ipotecaria  è messa  in  movimento  , per 
esempio,  perchè  ne  avesse  venduta  mia  parte, 
ei  trovasi  nelle  condizioni  della  legge,  rilascian- 
do etnza  riserva  le  porzioni  che  ancor  detie- 
ne. Ciò  è stato  tuttavia  contestato  giudiziaria- 
mente. In  una  specie  in  cui  l’atto  di  rilascio 
conteneva  la  riserva  di  quattro  pezzi  di  lem 
che  lo  acquirente  aveva  precedentemente  vendu- 
ti, si  sosteneva  che  il  rilascio  era  nullo,  in 
quanto  non  solo  Io  acquirente  non  rilasciava 
tutto  ciò  che  aveva  acquistalo , ma  eiiandio 
perchè  faceva  il  suo  rilascio  sotto  dia  riserva 
espressa.  Ma,  da  un  canto,  era  un  equivoca- 
re sulle  espressioni , d'  altronde  improprie  , 
dell'alto;  la  riserva  espressa  significava  uni- 
camente che  lo  acquirente  avendo  rivenduto 
le  porzioni  indicate  come  riservate,  non  ne 
poteva  fare  il  rilascio.  Da  un  altro  cauto  , 
era  uo  dar  estensione  alla  legge,  chi  la  leg- 
ge non  à detto  in  niun  luogo  che  lo  acqui- 
rente dovesse  necessarismenle  rilasciar  tolto 
ciò  che  à acquistato,  anche  quando,  in  fatto, 
non  ne  à più  che  una  parte;  e non  à detto 
tampoco  che,  «ol  perchè  lo  acquirente  aves- 
se alienata  una  parte  qnaluuque  degli  immo- 


li) v.  lo  arreso)  di  rlgelto  del  I luglio  1830  citato 
alla  noia  precedente. 

(*)  V Loyseau  'Del  Rilascio  lib.  6.  Cap  3,  u i) 
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bili  di  coi  avevi  fatto  lo  acquisto , sarebbe 
privato  della  (scolli  di  rilasciare,  e non  po- 
trebbe piò  liberarsi  dalla  espropria  foriosa  che 
pacando  la  totalità  del  debito  ipotecario.  È 
evidente  che  lo  art.  2168,  disponendo  che  il 
terzo  detentore  (i  tenuto  a rilasciar  lo  immo- 
bile ipotecato,  senza  alcuna  riserva,  i inteso 
eon  ciò  obbligarlo  a rilasciar  ciò  che  è in 
suo  possesso  al  momento  In  cui  il  rilascio 
è effettuilo  ; e che  ogni  rilascio  il  quale,  in 
fatto,  non  lascia  nulla  nel  possesso  del  Ieri0 
acquirente,  deve  necessariamente  produrre  la 
liberazione  . che  è il  suo  effetto  giuridico  ■ 
poiché  come  detentor  del  bene  soltanto  può 
il  terzo  acquirente  essere  obbligato,  e non  è 
piò  detentore  tosto  che  à rilascialo  tutto  ciò 
che  aveva.  Cosi  à deciso  la  Corte  di  Orleans, 
innanzi  alla  quale  era  mossa  la  difficolti  (1); 
ed  in  ciò  non  5 gravato  in  alcun  modo  i cre- 
ditori, i quali,  in  delHnitiva,  rimanevano  col 
loro  drillo  di  rcvindica  , in  virlò  del  quale 
potevano  agire  contro  il  sotto  acquirente 
nello  stesso  modo  che  avevano  agito  contro 
lo  acquirente. 

Ilio.  Vi  sarebbe  a parlare  ora  della  for- 
ma del  rilascio,  della  capaciti  richiesta  all’uopo 
di  rilasciare,  dello  eccezioni  che  limitano  la 
facoltà  data,  a tal  riguardo,  al  terzo  deten- 
tore. Ma,-  tutti  questi  punti  son  regolali  da- 
gli art.  2172,  2173,  2171:  rinviamo  adunque 
al  commentario  di  questi  articoli  (n.  1169  e 
seg.).  e passiamo  allo  scopo  6nale,  alla  vera 
eomhiusione  del  dritto  di  rivendica. 

IV. — 1141.  Quando  il  terza  detentore  che 
non  adempie  le  formatiti  della  purgazione 
non  usa  tampoco  della  facoltà  che  à,  sia  di 
pagare  la  totalità  del  debito  ipotecario  , aia 
di  rilasciare  lo  immobile  gravalo  di  privile- 
gio o d'ipoteca,  i creditori  iscritti  e coloro  la 
cui  ipoteca  è dispensata  d’iscrizione  ( tupra , 
n.  1120),  possono  manifestare  il  loro  dritto 
di  revindica  con  la  sua  conchiusione  finale 
e veritiera,  che  è l'espropriazione  forzosa— 
Lo  art.  2169  ci  dice,  in  fatti  che  « mancan- 
do il  terzo  detentore  di  soddisfare  pienamente 
all'  una  di  queste  obbligazioni  ( noi  diciamo 
sll’ana  delle  due  facoltà  di  pagare  o di  rila- 
sciare}, ciascun  creditore  i dritto  di  far  ven- 
dere tu  di  lui  lo  Immobile  ipoiecato,  trenta 
giorni  dopo  ordine  datone  al  debitore  origi- 
nario, ("ossia  al  debitore  direno),  intimazione 
fattane  al  terzo  detentore  di  pagare  il  debito 
esigibile  o di  rilasciar  il  fondo.» — Sa  di  che 
dobbiamo  precisare  tutto  ciò  che,  secondo  i 

(1)  V.  Orleans  M magri»  ISSI,  (6. 4t(  F , mi , 1. 1, 

•'.!  *1 


termini  (fi  questo  articolo , riguarda  le  con- 
dizioni necessarie  perchè  la  vendita  possa 
sperimeatarsi,  le  formalità  preliminari,  i ter- 
mini e le  forme  della  vendita  medesime. 

1142.  Il  creditore  non  à il  dritto  di  far 
vendere  lo  immobile  sul  terzo  detentore  che 
quando  il  debito  è esigibile.  Ciò  risulta  dalle 
ultime  espressioni  dello  art.  2169,  ed  è indi- 
calo dalla  natura  stessa  delle  cose.  £ chia- 
ro, in  effetti,  che  sempre  che  il  debito  non 
è esigibile,  il  creditore  non  i nulla  a doman- 
dare al  terzo  detentore:  costui  gode  del  ter- 
mine accordalo  al  debitore  diretto  (art.  2167], 
e per  ciò  stesso,  non  può,  prima  che  il  ter- 
mine sia  scaduto  ( salvo  il  caso  di  decaden- 
za, v.  tupra,  num.  1131  ),  essere  molesta- 
to a causa  dello  immobile,  nò  più  nè  meno 
che  il  debitore  diretto  nou  potrebbe  esserlo 
a causa  della  sua  obbligazione  personale. 

1143.  Ma  lostocbi  v' à debito  o porzione 
di  debito  esigibile,  ogni  creditore  iscritto',  o 
il  cui  credilo  è dispensato  da  iscrizione,  à il 
dritto  di  far  vendere  lo  immobile  sul  terzo 
detentore.  Sotto  questo  rapporto  , la  nuova 
legge  si  allontana  da'principii  del  dritto  roma- 
no, secondo  cui  il  creditore  primo  in  grado 
d' ipoteca  aveva  soltanto  i|  dritto  di  far  ven- 
dere con  l'autorità  del  magistrato  le  cose 
ipotecate,  avendo  i creditori  ulteriori  solo  U 
jue  afferendi,  ossia  la  facoltà  di  offrire  al  pri- 
mo creditore  di  disobbligarlo  pagandolo  , e 
con  ciò  di  acquistare  la  loro  surrogazione  iu 
suo  luogo  e vece.  Secondo  il  nostro  articolo 
nou  è più  a tal  modo  : questo  dritto,  secon- 
do i termini  medesimi  della  legge  , è stabi- 
lito in  favore  di  ciascun  creditore  ipotecario 
o privilegiato  ; ogni  creditore  può  dunque  c- 
sercitarlo,  qualunque  sia  il  suo  grado,  fosse 
pur  I'  ultimo.  Ed  ancorché  si  supponesse  che 
a causa  del  suo  grado  d' ipoteca  il  creditore 
non  otterrà  una  collocazione  utile  al  tempo 
della  distribuzione  del  prezza  , il  dritto  di 
sperimentar  la  vendita  esisterebbe  pur  sem- 
pre. Contrariamente  6 stato  deciso  dalla  Cor- 
te di  Rouen,  la  quale  aveva  accollo  un  fine 
di  non  ricevere  tratto  dallo  argomento,  che 
il  creditore  non  dovendo  essere  utilmente 
collocato,  non  aveva  appunto  perciò  interes- 
se a sperimentar  la  vendita.  Ma  la  decisione 
è stata  giustamente  annullata  come  contraria 
alla  legge,  la  quale  nou  subordina  il  dritto 
che  consacra,  alla  quislione  di  sapere  se  il 
creditore  che  sperimenta  la  vendita  sarà  col- 
locato in  grado  utile,  e come  invertente  l'or- 
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dine  delle  quisfioni  da  giudicare,  il  grado  del 
creditori  non  dovendo  esser  fissato  che  dopo 
i' espropriazione  (IJ.  Si  è por  Io  arriso  di 
Grenier  e Troplong  ; soltanto,  questi  autori 
pensano  che,  rigettando  la  eccezione,  vi  sa- 
rebbe luogo  ad  ordinare  che  il  creditore  at- 
tore desse  buona  e valida  cauzione,  se  vi  fos- 
se a temere  che  le  spese  di  procedura  non 
scemassero  inutilmente  il  valore  dello  immo- 
bile (2).  Tuttavia  questo  temperamento  me- 
desimo non  ci  sembra  accettabile.  È contra- 
rio all'  equità  ; ehè,  equamente,  non  si  po- 
trebbe rendere  responsabile  il  creditore  di 
circostanze  tolte  accidentali  le  quali,  gravan- 
do piò  o meno  soli’  aggiudicazione  , ne  po- 
tran  lasciare  II  prezzo  al  di  sotto  della  cifra 
a coi  lo  attore  aveva  sperato  vederlo  giun- 
gere. In  tutti  i casi,  è contrario  alla  legge.- 
chè  la  legge  non  stabilisce  alcuna  differenza 
tra’ creditori,  a coi  dà  indistintamente  il  drit- 
to di  effettuar  la  rendita  del  loro  pegno  , e 
quindi  non  permette  che  gli  ani  sieno  sot- 
tomessi, per  lo  esercizio  di  questo  dritto,  a 
condizióni  di  coi  gli  altri  fossero  esone- 
rati (8). 

1144.  Tafferia,  se  nessun  creditore  , tan- 
to I"  nltimo  quanto  ii  primo  , è astretto  a 
questa  condizione  di  fornir  cauzione,  sonov' 
altre  condizioni  il  cni  adempimento  è richie- 
sto da  tutti  , dal  primo  come  dall’  ultimo. 
Prima  di  giongere  alla  rendita,  che  è l’og- 
getto medesimo  delle  loro  azioni  debbo- 
no adempire  delie  formalità  preliminari.  É 
uopo  innanzi  tratto,  come  lo  si  vede  dal  le- 
sto del  nostro  art.  2169,  che  facciano  pre- 
cetto al  debitore  principale  ed  in/imaciona 
al  terzo  detentore  di  pagare  il  debito  esi- 
gibile o di  abbandonare  il  fondo,  e sol  trenta 
giorni  dopo  possono  effettuar  la  vendita.  Cia- 
scuna di  queste  formalità  e condizioni  dà  luo- 
go ad  osservazioni  particolari  ; ma  prima  di 
riprenderle  successivamente,  importa  far  os- 
servare che  non  v'à  nulla  di  assoluto  nel- 
I ordine  secondo  cni  debbon  farsi  il  precetto 
o I»  intimazione  onde  nel  nostro  artico- 
lo si  tratta.  Indubitatamente  l'ordine  logico 
delle  idee  mena  a dire  Che  il  precetto 
ohe  ai  indirige  al  debitore  principale  deve 
precedere  la  intimazione  fatta  al  terzo  deten- 
tore, essendo  ragionevole  che  prima  di  porre 
quest  ultimo  in  mora , il  creditore  si  indi- 
riga al  suo  debitore  , il  quale  si  libererà 

Caea..  IO  rebbi-.  1*18. 
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forte  della  sua  obbligatone  personale,  Il  Che 
don  lascerà  piò  pretesto  all’  esercizio  del  drit- 
to di  rivendica.  Ma,  ripetiamolo,  quest’ ordi- 
ne non  à nulla  di  assoluto;  e gli  arresti,  in 
ben  gran  numero  d’altronde  (f),  che  vi  ànno 
affissa  una  sanzione  di  nullità  , vi  àn  messo 
un  rigore  eccessivo.  In  detfinitiva,  la  legge  è 
soddisfatta  tosto  che  il  debitore  personale  ed 
il  terzo  detentore  Sono  avvertiti  delle  procedure 
prima  del  pegnoramento  che  deve  menare  alla 
vendita  ; e se  sono  avvertiti  entrambi  , poco 
monta,  in  somma,  quale  lo  sia  stato  il  pri- 
mo  (2).  — Ciò  detto,  veniamo  alle  nostre  os- 
servazioni particolari  sul  precetto  , sul- 
la intimazione  e sul  termine  di  trenta 
giorni. 

1145.  Il  precetto  è necessario,  come  ab- 
biamo detto  , per  avvertire  il  debitore  prin- 
cipale de’  procedimenti  di  cui  il  terzo  deten- 
tore é minacciato,  afilncbè  eviti  le  molestie 
a . quest  ultimo  , soddisfacendo  la  sua  ob- 
bligazione personale.  La  necessità  di  farlo 
s' induce  d’ altronde  dallo  art.  673  del  Codi- 
ce di  procedura  , pgichè  si  tratta  in  defilni- 
tiva  di  far  pegnoramento  immobiliare  dei  pegno 
che  lo  attore  deve  far  Vendere  sul  terzo  detentore, 
e,  secondo  questo  articolo  combinato  con  lo 
art.  715.  del  medesimo  Codice,  il  pegnora- 
inento  dev’  esser  preceduto  da  un  precetto 
a persona  o a domicilio,  sotto  pena  di  nul- 
lità. (V.  pare  Codice  Napoleone,  art.  2217): 

1146.  Per  principio  , il  precetto  non 
può  farsi  che  in  virtù  di  un  titolo  esecuto- 
rio. Pertanto  il  creditore  la  cui  ipoteca  è con- 
venzionale o giudiziaria  sarà  necessariamente 
m grado  di  fare  il  precetto  , poiché  à 
»»tvì0\  *I,0J0’.  'n  Dn  atto  autentico  ( art. 
2127  ) , sia  in  un  alto  emanato  dall’  autorità 
giudiziaria  (art.  2123;.  Ma  sonovi  certi  cre- 
ditori la  cui  ipoteca  esiste  in  virtù  di  atti 

,.e  "°."  . no  questo  carattere  ; tali  tono  tra 
gli  altri,  il  minore  e la  donna  maritata,  che 
non  anno  titolo  esecutorio  contro  il  tutore 
o II  manto  i cui  beni  sono  gravati  delle  lo- 
ro ipoteche  legali.  Ne  segue  forse  ehe  non 
possono  fare  il  precetto  onde  qui  ai  trat- 
ta T In  alcun  modo;  soltanto,  dovranno 
ottenere  contro  il  debitore  una  sentenza  in 
Vl|i«  procederanno  in  seguito  (4). 

« poi,  come  in  mancanza  di  paga- 
mento o di  rilascio, l’azione deverisoiversi  in  pe- 
gnoramenle  ed  espropriazione  forzosa, ne  spgue 
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che  la  regolarità  e la  dorala  d<4  precetto  deb- 
bono esser  valutale  secondo  le  disposizioni  del 
Codice  di  procedura  ( Codice  Napoleone,  art. 
'2217).  Cosi,  da  uu  canto,  ed  in  quanto  alle 
forme  , il  precetto  fatto  al  debitore  prin- 
cipale è astretto  a quelle  che  determi- 
na lo  art.  673  di  .questo  Codice.  D'altra 
parte,  ed  in  quanto  alla  perenzione,  ne  è (is- 
sato il  termine  dallo  art.  674  del  medesimo 
Codice,  secondo  cui,  se  il  creditore  lascia 
decorrere  più  di  novanta  giorni  tra  il  pre- 
cetto ed  il  sequestro  , non  può  proce- 
cedersi  al  sequestro  che  a condizione  da  parte 
del  creditore  di  reiterare  il  precetto  nelle  for- 
me e co’  termini  stabiliti. 

In  quest'  ultimo  punto  però  la  soluzione 
non  Ò generalmente  accettata.  Molti  arresti 
decidono,  in  fatti,  che  lo  art.  674.  applica- 
bile, in  generale,  al  caso  di  espropriazione 
sperimentata  contro  il  debitore  principale. non 
può  invocarsi  pel  caso  eccezionale  de) l'espro- 
priazione del  tprzo  detentore;  che  quest'  ul- 
timo caso  è regolalo  in  un  modo  completo 
dallo  art.  2169,  e questo  articolo  non  pre- 
scrivendo di  reiterare  il  precetto  in  un  ter- 
mine qualunque  , ne  segue  che  il  precet- 
to , una  volta  fatto  , à una  durala  eguale 
* quella  dell'azione  tnedesima(l).Ma  questa  so- 
luzione non  potrebbe  prevalere.  La  Corte  di 
cassazione,  che  aveala  in  prima  ammessa  . 

1 à poi  essa  stessa  rigettata;  e appropriandosi 
i termini  del  suo  ultimo  arresto  sulla  quj- 
stione,  8i  pud  dire;  Lungi  di  presentare  un 
sistema  completo,  lo  art.  2189  del  Codice 
Napoleone  consacra  soltanto  in  favore  dei 
creditori  ipotecarii  il  dritto  di  far  vendere 
immobile  sol  terzo  detentore;  lo  articolo 
*2(7.  redatto  in  termini  generali  ed  appli- 
cabile a luti' casi  di  espropriazione,  dice  in 
s'  guito  che  ogni  procedimento  di  espropriazione 
di  immobili  è regolato  dalle  leggi  sulla  pro- 
cedura ; d'onde  risulta  cho  gli  art,  693  e 
67 4 del  Codice  di  procedura  civile , sulla 
forma  o perenzione  del  precetto  , sono  ap- 
plicabili all'  istanza  contro  il  terzo  de- 
tentore come  alla  istanza  contro  il  debitore 


diretto,  perchè  in  effètti  v'à  nelle  due  ipo- 
tesi, un  creditore  ohe  vuol  esser  pagalo,  uu 
debitore  contro  il  quale  si  ha  da  procedere,  e 
degli  immobili  da  far  vendere  (2j. 

1148  Secondo  una  giurisprudenza  costante 
poggiala  d'altronde  sul  testo  del  nostro  ar- 
ticolo , il  sequestro  e la  vendita  dello  im- 
mobile debbono  eseguirsi  contro  il  terzo  de- 
tentore medesimo,  e non  coutro  il  debitore 
diretto  (3);  ne  segue  dunque  che  il  terzo 
detentore  à qualità  per  opporre  il  manco  di 
precetto  e sospendere  con  ciò  le  azioni. 
Ciò  è agevole  a comprenderlo:  queste  azioni 
non  avrebbero  forse  avuto  luogo  o non  a- 
vrebbero  avuto  oggetto.  , e il  debitore  diretto 
fosse  sialo  avvertito,  poiché  é possibile  che 
costui  avesse  pagato  i creditori  liberandosi. 
Per  la  stessa  ragione  il  terzo  detentore  può 
opporre*  sia  la  nullità  del  precetto,  in  quanto 
questa  nuli  dii  avrebbe  la  sua  causa  nel  manco 
di  qualità  della  persona  a oui  l'atto  i stalo  intir 
malo,  vuoi  la  perenzione  di  questo  atto  (4).  Ma 
si  è generalmente  di  accordo  nel  riconoscere 
che  sarebbe  al  Inno  senza  qualità  per  ec- 
cepire una  semplice  nullità  di  forma  (5).  Bd, 
in  effetti,  le  nullità  di  queata  natura  non 
interessano  che  il  debitore  diretto  a cui  il 
precetto  è notificata.  Or,  il  debitore  può 
voler  covrirle  col  suo  silenzio.  0'  altronde 
l’importante  pel  terzo  detentore  è che  il  debi- 
tore diretto  sia  avvertitole  le  nullità  di  pura  for- 
ma da  cui  il  precetto  potrebb'us»er»  affetto  non 
fanno  che  l’alto  non  porti  il  suo  avvertimento. 

1149.  Dopo  il  precetto  fallo  al  debitore 
viene  la  intimazione,  la  quale  dev'essere  in- 
dolita al  terzo  detentore  medesimo.  È na- 
turale, in  fatti,  che  prima  di  esser  conve- 
nuto a causa  dello  immobile  che  detiene,  il 
terzo  detentare  sia  messo  in  mora  di  usar 
della  facoltà  che  à,  sia  di  pagare  la  totalità  del 
debito  ipotecario,  sia  di  abbandonami  fondo, 
sia  anche  di  purgare.  La  intimazione  onde 
parla  il  nostro  articolo,  la  quale  si  confonde 
con  quella  di  cui  è quistione  nello  articolo 
2183(0), costituisco  la  messa  in  mora  del  terzo 
detentore  a questo  triplice  punto  di  vista. 


(lì  V.  Si».  9 marzo  1856  e 23  marzo  isti  : Bor- 
deaux 23  marzo  ISSI  e 22  Ingllo  1813;  Amiens  , 10 
magalo  1937;  i imoges  3 marzo  1817  ( nev  . 31  , 2, 
328.  3ii  1.  277 j :,8  2.  198.  12.  2 . 481.  11.  199  . 

(2i  Rig..  le  maggio  ists  nev.,  41.  i 237  v pu- 
re Big..  14  maggio  1979.  Pati,  lo  luglio  1822;  Mont- 
pellier 29  novembre  *821;  Mnut - li  febbraio  1833; 
Bovini  8 uarzo  1839.  Arnioni.  3i  decem  lsòn.  houai. 
Il  deceml.ro  1840  ( Hot..  39.  1,  5o-J,  2 . 387;  41,  2, 
199  e 473  ). 

(3)  Rig.,  27  febbraio  4800,  2*1  agosto  1825,  e 1 guu- 
Mio  isoli  llouen,  28  luglio  1807;  Potugrs , 18  gC8- 
Mar  cadi,  Tomo  VII. 


unto  1810;  Bordeaux,  8 maggio  1832  (Dev.,  33,  2,  62: 
Hall  ,37  1,  170) 

(l!  V au  timo  ciò  gli  arresti  di  rigetto  già  cliatt 
de'lt  maggio  1879  ••  Iti  maggio  18.3.  — Arrogi*  Nao* 
et.  3 marzo  IS27;  ' me-  ’ luglio  tsid  e lo  dec  -m- 
hre  1870.  Big  . 16  felib  1872  ( Dall..  72  . 1,  241,  O. 
dot  V’..  1873.  t.  I p 0J2.  c 1 II.  P 219) 

5 V.  r-crail  (art.  2109  n.  1*1.  O cnler  ft.  Il  u. 
345Ì.  Troplong  n 797|.  Taulicr  (t.  vii  p 3Ht). 

(Ki  i.a  norie  di  Nime»  ha  lunaria  supposto  il  eoo- 
Irario  !fa  deciso  . con  arrcsio  del  il  luglio  1812  ( v. 
pure  i molivi  di  uu  uro  arresto  detta  stesja  ' orto 
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Ma  perchè  quando  un  precetto  è'  necessa- 
rio rispetto  al  debitore  diretto,  una  semplice 
intimazione  basta  rispetto  al  lerio  detentorc? 
Qual  è la  ragione  di  questa  differenza?  Gli 
è che  il  precetto,  come  abbiamo  testé  detto, 
non  pbò  farsi  che  in  virtù  di  un  titolo  ese- 
cutorio ( v.  n.  1146  ) ed  il  creditore  non  à 
titolo  di  tal  natura  che  contro  il  debitore 
diretto;  non  essendo  il  terzo  detentore  te- 
nuto rispetto  a lui  se  non  a causa  della  sua 
detenzione. 

1150.  Ciò  ancora  mostra  che  basta,  per 
la  validità  della  intimazione  , che  sia  fatta 
nella  forma  ordinaria  degli  atti , ossia  per 
mezzo  di  un  usciere,  c che  non  è astretta 
alle  regole  relative  al  precetto.  Di  qui  e- 
mergono  più  conseguenze. 

D.i  un  canto,  le  forme  indicale  dallo  art. 
673  del  Codice  di  procedura  non  debbono 
esser  seguile.  Pertanto  / non  è necessario 
che  T usciere  da  cui  la  intimazione  emana 
sia  specialmente  commesso  o munito  di  un 
mandato  speciale,  nè  che  l’atto  contenga 
copia  sia  de*  titoli  del  creditore,  sia  del  pre- 
cetto fatto  al  debitore  diretto,  sia  quando 
è fatto  a domanda  di  un  cessionario  del  cre- 
dito iscritto  , dell'  atto  di  cessione  e della 
notificazione  di  quest’  atto  al  debitore,  nè  che 
sia  rivestito  del  visto  del  Sindaco,  ecc.  (1). 

D'  altra  parte  , la  intimazione  non  si  pe- 
rirne con  lo  spirar  dei  novanta  giorni  di  cui 
porla  lo  art.  674  del  Codice  di  procedura. 
Taluni  arresti  si  pronuncino  tuttavia  in  senso 
contrario  { 2). 

Nonpertanto  è un’  applicazione  esagerala 
dello  art.  674  ad  un  atto  il  quale  , non  a- 
vendo  alcuno  de*  caratteri  del  precetto- pre- 
liminare al  sequestro,  non  può.  secondo  una 
giurisprudenza  costante,  esser  rinchiuso  nelle 
condizioni  di  tempo  che  limitano  la  durata 
del  precello(3).Nun  si  dica  però  che  la  intime- 

del  A giugno  1807)  che  la  Intimazione  prescritta  dal- 
lo articolò  2)83  tende  unicamente  a porre  lo  acqui- 
rente in  mora  di  purgare  e sol  dopo  decadenza  di 
quotilo  drillo  può  procedersi  contro  di  lui  conforme- 
mente al  nostro  articolo  il  9 Ma  questa  dottrina  ò 
generai  meli  te  i espilila  V.  Itrusseile  20  ottobre  1 8 H), 
t»  lebbraio  i82X  e fehb  1823.  M nipciiier  !-•  febb 
1821  e Si  novembre  18.5; .Colmar  t.  deeembre  tx"d; . 
Amiens.  10  maggio  1237.  Par  gì  6 ottobre  1*»2e  17 
febbraio  '.8*'“*,  Anger?,  17  novembre  18 H Dcv.  :8. 
2,  IBI;  G dei  F.  » m 4 . t I p V):  Mi*.  t U p 7». 
63  l I.  p i3v»>.  V.  pure  Deivlurotiri  t 111  p 36tì 
noia  4).  l ersll  ari.  2 t»v  n t».  Zirimrinc  i II  p 
238  noia  t . Dnranion  ( l*  XX.  numeri  27»! le  3 >9), 
Dalhtz  Rop  . v Prlv.  cd  Ipot..  p.  ;.7u  n li)  .Vour> 
lou  Rip  scritte  L III  p 833).  1 roplong  numeri  793 
bis  e 906)  A artou  numeri  1261  e 1*11». 

(i)  V.  tutu  questi  punti,  Ilouen  , 2K  febbr.  1810. 
Cass.  Ih  apr.  1821;  Llege.  24  gcu.  1822;  Bourges  . 4 
luglio  1824  e 17  Aprile  1839;  Donai  , IH  roag.  1836  ; 


zione  abbia  una  durata  illimitata.  Convieo 
prendere  qui  per  regoli  lo  art.  2176  ( v.al  n. 
1209  e scg.  il  commentario  di  questo  art.  ) 
secondo  il  quale,  se  le  procedure  incomin- 
ciate sonò  siate  abbandonate,  per  tre  anni,  i 
frutti  dillo  immobile  ipotecato  son  dovuti 
dal  di  della  nuova  intimazione  da  farsi.  Se, 
dopo  passati  tre  anni  seni»  dare  corso  alle 
procedure,  il  creditore  nou  à neppure  il  dritto 
di  reclamare  i frutti  senza  reiterare  la  inti- 
mazione, con  più  ragione  non  deve  più  aver 
dritto,  dopo  questo  medesimo  termine,  a ri- 
prendere le  procedure  senza  fare  una  (nuova 
intimazione  (4). 

1151.  lu  luti’  i casi,  al  debitore  medesi- 
mo ( e,  se  è incapace,  a coloro  che  lo  rap- 
presentano ) deve  farsi  la  intimazione.  Per- 
tanto, se  lo  immobile  è nette  mani  di  un 
usufruttuario , la  intimazione  s*  indirizzerà, 
tanto  all*  usufruttuario  quanto  al  nudo  pro- 
prietario, salvo  che  l’ ipoteca  affetti  la  nuda 
proprietà  , irei  qual  caso  la  intimazione  non 
è d’  u«  po  di  esser  fatta  all’  usufruttuario  , 
che  è senza  qualità  per  abbandonare  la  cosa  i- 
potecata.  Se  lo  immobile  è stato  acquistato 
da  un  marito  a nome  della  comunione  , la 
intimazione  s' indirizzerà  a lui  solo.  Se  è 
stato  acquistato  dalla  moglie  autorizzata  dal 
marito,  si  indirizzerà  ad  entrambi,  ecc.  ($). 

. 1152.  Quando  gli  atti  preliminari  dì  cui 
abbiamo  testé  parlato  sono  compiuti,  non  è 
ancor  tutto  detto.  È mestieri  , come  si  è 
veduto,  che  decorra*  un  termine  di  trenta 
g orni  prima  che  le  procedure  di  vendita  sieno 
incominciale. Su  dico  il  nostro  articolo  può  dar 
luogo  ad  equivoco.  Esso  ci  ilice  che  « ciascun 
creditore  à drillo  di  far  vendere. ironia  giorni 
dopo  precetto  fatto  al -debitore  originario , ed 
intimazione  fatta  al  terzo  detentore...»  il  che 
potrebbe  intendersi  nel  senso  che  la  preposi- 
ziouedopo  non  reggesse  che  il  precelto,d’onde 

Bordeaux.  8 mag.  1832  « 17»  mag  187.0  ; Parigi , 17 
gen  «43;  Rioni  6 ag  1842  ( Dall  . 37.  2 t?2.  39. 
2 267  40  2 :S.  Dcv.  . 33.  2.  «2.  37  . 2 , 328 , 39  , 
2,  389  ^ 410;  4D  2.38.  42.  2.  483  ). 

(2-  V.  ansimilo  Unu igei.  24  ag-  1821. 

13'  V I arigi.  22  dee.  18)9.  Nimo-  20  gen-  1822. 
Poillrrs.  23  mar.  1*33  Rourges  l'j  luglio  18.1  (Dall.  , 
42.  2.  Ili  . 

,'S<  V.  Croni  r i I 11,  n.  341  ).  Zachariac  fi  11. 
p 207.  nota  13  • . Martou  ' n I2fif»  ) — V tuttavia 
Poliiers  2i  luglio  ik»2.  rreuo  Mponaio  dalle  * ac- 
colte con  io  arresto  della  «ore  di  cas  azione  26 
lug.io  847  I Dall.  43  I 472  lìce  . »•-  » 28S  il 
q»  de  ha  rigettalo  li  ricorso,  ma  per  con-id  r rioni  di 
fatto  estranee  Ila  quisnone 

Ibi  1 arigi  23  dee  ixos  Pordeaux.  3 febb.  1837. 
Dev  3,3  2.  267  t.  Y.  pure  Poiliier  ( Ori  ili.  20  n 
32  ).  Arrogi  Persi!  ( art.  2169.  n.  9 j Troplong  in. 
784  bis  e 792  ) , Bcrriat-Saipt-Prix  ( Noi.  icor  , n 
8817  ). 
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seguirebbe!  che  lo  intervallo  di  trenta  giorni 
non  sarebbe  necessario  che  tra  il  precetto  ed 
il  sequestro,  e la  intimazione  verrebbe  sempre 
utilmente,  porche  fosse  fatta  prima  del  se- 
questro , anche  il  giorno  innanzi.  Mi  la  ra- 
gione dice  che  la  preposizione  dopo  reggala 
intimazione  dune  il  precetto.  Io  cHViii,  la 
intimazione  è,  pel  terzo  detentore,  ciò  che 
è il  precetto  pel  debitore  diretto;  è una  mes- 
sa in  mora.  Or  essa  non  avrebbe  questo  ca- 
rattere se  potesse  farsi  in  guisa  da  non  la- 
sciare alcun  termine  al  terzo  detentore  per 
consultarsi  e prendere  un  partito.  Adunque, 
decorsi  trenta  giorni  dopo  il  precetto. o dopo 
la  intimazione  . ossia  dopo  quello  de' due  atti 
fallo  l'ultimo  (v.  sopra,  u.  1114),  può  il  cre- 
ditore, se  la  messa  in  mora  è rimasta  senza 
risultalo,  principiar  col  sequestro  le  procedure 
di  Vendila. 

1153.  Gli  è una  questione  ili  sapere  se  i 
trenta  ■ giorni  indicati  dal  nostro  ari.  2109 
sono  la  stessi  cosa  del  mete  onde  parla  lo 
art.  2183.  Ritorniamo,  nel  commentario  di 
questo  ultimo  articolo  , su  quel  punto  che 
abbiamo  d' altronde  inplicdamente  risoluto 
quando  abbiamo  dello  che  le  due  intimazio- 
ni onde  ai  parla  ne’due  articoli  si  confondo- 
no e non  ne  fanno  che  una  (v.  n.  1119).  Ma 
notiamo  intanto  che , nel  calcolo  dei  trenta 
giorni  onde  qui  si  tratta,  non  deve  esser  com- 
preso alcuno  de' due  giorni  termini.  Il  disi 
a guo  ne  è naturalmente  escluso  per  la  pa- 
rola dopo  di  cui  si  serve  il  nostro  articolo  ; 
ed,  in  quanto  al  iiet  ad  quem  & escluso  dai 
termini  stessi  dello  art.  1033  del  Codice  di 
procedura,  secondo  cui  il  giorno  della  sca- 
denza non  è mài  coniato  pel  termine  ge- 
nerale fissalo  per  gli  aggiornamenti,  le  cita- 
zioni, inumazioni  ed  altri  atti  fatti  a persona 
o a domicilio  (1). 

1151.  Quando  la  messa  in  mora  è rima- 
sta senza  risultalo  durante  i trenta  giorni,  il 
terzo  detentore  non  può  piò  opporsi  alle  pro- 
cedure (salvo  tuttavia  j| -dritto  che  gli  lascia 
ancora  lo  art.  2173,  come  lò  si  vedrà  al  n. 
1135  , di  riprendere  lo  immobile  pagando 
tulio  il  debito  ipotecario  e le  spese).  Ma  se 
il  creditore  cho  à fatto  il  precetto  e la  in- 
timazione viene  a lasciare  questi  alti  preli- 
minari senza  seguilo  , sia  perchè  è sialo 
pagalo  , sia  per  ugni  altro  motivo  , può 
ciascuno  degli  altri  creditori  assumer  egli  l’i- 

(I)  V.  Uaiiur  (Lltl.n.  Mi  ) . Da  loz  t Ben. . v. 
Priv.  ed  lp.  p.  370.  n.  IVI  Troplong  n.  7'JJ  j.  Mar- 
ion ( a.  1209  V.  noupertauio  Dolrlucouri  ri-  ni  , 
P-  174,  noia  5),  Orcner  t 1.  il,  u.  :.h  ). 


stanza  senza  doverli  reiterare?  Martou  è per 
l'affermativa  senza  distinzione  alcuna  , e si 
fonda  sull’argomento  che  il  nostro  articolo 
dando  a eia  iena  creditore  in  distintamente,  do- 
po trenta  giorni  a partire  dal  precetto  e 
dalla  intiminone  rimasti  infruttuosi  , il  dri|. 
tu  di  lar  vendere  lo  immobile  sul  terzo  de- 
tentore, implica  I'  idea  elle  il  precetto  fatto 
ila  un  creditore  profitta  a lutti  gli-  altri  ,,g 
pili  nò  meno  che  la  intimazione  (j). 

Ammettiamo  senza  d Ili  olii  che  la  inuma- 
zione di  purgare  non  deve  essere  reiterala  ; 
è una  messa  ut  mora  su  dì  un  dritto  comu- 
ne a lutt  i creditori  iscritti.  Ma,  per  la  sua 
naiura  , il  precetto  t uo  atto  individuale  al 
creditore,  fallo  per  una  somma  e per  cause 
a lui  personali.  Come  dunque  render  comune 
a G aconiti  il  precetto  fatto  per  Pietro?  Se 
il  primo  creditore  è- stalo  pagalo  dopo  pre- 
cetto per  una  somma  di  3000  Ir.,  come  que- 
sto precetto  può  m ii  profittare  ad  un  altro 
creditore  di  50,000  fr....T  II  sistema  di  Mar- 
ina ci  sembra  andar  direttamente  contro  lo 
art.  2217  del  Codiae  Napoleone  , il  quale 
vuole  che  ogni  azione  di  espropria  sia  pre- 
ceduta da  un  precetto  a richiesta  del  creditore. 
Or  questo  creditore  è quello  cho  fa  vendere, 
e non  qoello  die  si  r.tira  perchè  è pagato, 
o per  ogni  altro  motivo.  Questo  sistema,  in- 
troduce, inoltre,  una  specie  di  surrogazione 
nette  procedure,  Or,  secondo  il  Codice  di  pro- 
cedura (art.  "21  e 721),  la  surrogazione  non 
è introdotta  che  in  favore  de'sequestranti  po- 
steriori al  sequestro  trascritto  ; ed  i seque- 
stri posteriori  suppongono  ciascuno  tln  ordi- 
ne individuale  od  anteriore.  Sonovi  per  ciò 
de'tesli  positivi  co’  quali  deve  combinarsi  la 
disposizione  generale  del  nostro  ari.  2 1 60;  o 
quindi  cnnchindiimo  che,  nel  caso  dalo,  se 
la  intimazione  fatta  al  terzo  detentore  da  un 
creditore  profitta  a tutti  gli  altri  , non  è a 
dirsi  lo  stesso  del  precetto,  il  quale,  essen- 
do un  atto  essenzialmente  individuale,  deve 
esser  ri  etera  to  in  suo  nome  personale  da  o- 
gni  creditore  che  venga*  a riprendere  delie 
azioni  coi  On  altro  creditore  abbandoni 
dopo  essersi-  preparato  ad  incominciarle  (3). 

1155.  Ci  rimane  a dire  ancora  qualche  co- 
sa sulla  forma  della  vendila.  Questa  forma 
è quella  dell’  espropriazione  forzosa.  Il  no- 
stro articolo  dicendo  che  ciascnu  creditore 
ipotecario  à dritto  di  far  vendere  lo  immo- 

(iì  V Mari  u • n.  1270  o 1271. 

(3)  V.  in  questo  senso  Grenier  ( t II  . n.  34J  ; , 
Troplong  ( n.  793  i>ls  ) V.  porenasa , vi  i Li  > I io  ia>-, 
i Vali.  , Rep. , 1.  IX,  p.  581). 
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bile  ipotecalo  sul  terzo  detentore  , dà  chiara- 
mente ad  intendere  che  I*  azione  ipotecaria 
deve  necessariamente  menare  ad  una  vendita 
airinmnto  ( v.  d’altronde,  infra,  art.  2I7Ì, 
n.  1193).  Pertanto,  ninno  de*  creditori  po- 
trebbe essere  ammesso  a serbar  la  cosa  per 
un  prezzo  di  stima  da  fissarsi  da  periti  , nè 
a consentire  che  gl’immobili  fossero  venduti 
senza  le  solennità  determinate  dalla  legge. 
Si  è ciò  che  abbiamo  spiegato  al  n.  722. 

V.  — 1156.  Tuttavia,  dal  fallo  che  il  ter- 
zo detentore  il  quale  non  adempie  le  forma- 
lità della  purgazione  non  usa  tampoco  della 
facoltà  che  à,  sia  di  liberarsi  abbandonando 

10  immobile  ipotecato  , sia  di  estinguere  le 
ipoteche  pagando  la  totalità  del  debito  ipote- 
cario , ne  segue  forse  che  debba  sempre  e 
iiecessariam<nlc  subire  I’  espropriazione  for- 
zosa ? No  ; il  legislatore  fa  una  restrizione 
alla  regola  la  quale  permeile  a’  creditori  ipo- 
tecari! di  far  vendere  lo  immobile  ipotecato, 
autorizzando  il  terzo  detentore  , semprechè 
non  è personalmente  obbligato  , ad  opporre 
la  eccezione  di  discussione  ; o,  in  altri  ter- 
mini, a domandare  che  prima  di  sequestrare 
e far  vendere  lo  immobile  da  lui  acquistato, 

11  creditore  aia  tenuto  e discutere  , ossia  a 
far  vendere  preliminarmente  gli  altri  immo- 
bili, ipotecati  alla  medesima  data,  che  si  tro- 
vino ancora  in  possesso  dei  prim  ipale  o de’prin- 
cipali  obbligati,  salvo  a questo  creditore,  se 
non  è completamente  soddisfatto  sul  prezzo 
di  questi  altri  immobili,  a riformi  contro  di 
lui,  terzo  detentore  ( art.  2170,  2171  J. 

1157.  Per  eqoa  che  sembri,  questa  ecce- 
zione , è uopo  dirlo  , non  è nel  rigore  dei 
principi!.  Chè  , lo  si  è veduto  poc'  anzi  , il 
creditore  che  à più  pegni  non  à obbligo  di 
consultare  il  debitore  per  sapere  su  quale  a- 
girà  ili  preferenza  ; V opposizione  si  appar- 
tiene a lui  soltanto,  in  virtù  della  indivisibi- 
lità dii  dritto  ipotecario  ( v.  u.  336  e seg.  ). 
Laonde  si  vede  che  la  eccezione  non  esiste- 
va nello  antico  dritto  romano  , secondo  cui 
il  creditore,  dopo  di  aver  messo  il  debitore 
in  inora,  poteva  agire  a suo  talento  contro 
di  lui,  o contro  i fideiussori , o sullo  ipote- 
che, ( L.  10  e 24,  C.  De  Piyn. , ed  Dyp,), 
L*  eccezione  si  ò introdotta  nel  nuovo  dritto 
dalla  novella  A.  di  Giustiniano  ; è stata  poi 
ammessa  dalla  nostra  antica  giurisprudenza, 
se  non  in  un  modo  assoluto  ( chè  più  con- 
ti) V.  Lo>i.oau  { lib  3.  cap.  8 ). 

(2>  V.  li  Bapiono  di  de  Vacimesuil  ( p . 47  e 4SV. 
V,  nello  siesso  senso,  i Rapporti  di  l'ersil  ( p l>7  J 
e Bu timoni  ( p.  UT  ).  Quesic  idee  son  prevalso  n<il 
Belgio,  la  legge  del  16' dee.  iv»i  à abolì  io  il  bcuttf. 


snetudini  l'avevano  rigettata!,  almeno  il  più 
generalmente  possibile  (1),  e ai  è mantenu- 
ta fino  alla  legK*‘  degli  11  brumaio  anno  7, 
che  r aveva  abolita.  Il  Codice  Nap.deone  l’à 
ristabilita,  sul  principio  che  I ipoteca  essen- 
do l' obbligazione  sussidiaria  di  un  immobi- 
le alla  gareuzia  di  un’  obbligazione  principa- 
le, non  è,  nel  merito,  che  una  cauzione  rea- 
le ; ed  il  terzo  detentore  dello  immobile  ipo- 
tecato rappresentando  il  fideiussore,  deve  a- 
vere  il  benefizio  del  dritto  comune,  il  quale, 
in  materia  di  cauzione  , non  obbliga  il  fi- 
deiussore se  non  quando  il  debitore  princi- 
pale non  curi  di  sdebitarsi.Tuttaviaquesto  moti- 
vo manca  dì  esattezza.  «Il  Codio©  civile,  di- 
cesti nelle  discussioni  recenti  sul  regime  ipo- 
tecario, proponendo  di  ritornire  al  principio 
della  legge  di  brumaio,  il  Codice  civile  assi- 
mila il  terzo  detentore  al  fideiussore  , ma 
I'  assimilazione  è inesatta.  Il  creditore,  con- 
traendo  Col  fideiussore,  sa  che  nonavra  con- 
tro di  lui  se  non  un’azioue  sussidiaria  , e che 
questi  potrà  opporre  d benefizio  di  discussio- 
ne. Se  non  vuol»*  esporsi  a questa  eccezione 
dilatoria,  si  spetta  a lui  di  esigere  che  il  fi. 
deiussnre  nnuucii  al  benefizio  di  discussione 
o si  obblighi  solidalmente.  Il  creditore  ipo- 
tecario, al  contrario,  oon  contratta  punto  né 
poco  col  terzo  detentore.  L’alienazione  non 
deve  rendere  la  situazione  di  questo  credito- 
re pù  cattiva,  sottoponendola  ad  una  praova 
o cui  non  sarebbe  astretto  se  questa  aliena- 
zione non  avesse  avuto  luogo- (2).  »— Chec- 
ché ne  sia,  la  legge  accorda  il  benefizio  di 
discussiohe  al  terzo  detentore  dello  immobi- 
le gravato  della  ipoteca:  è uopo  dunque  ve- 
dere quii*  è la  natura  di  questa  eccezione  , 
chi  può  opporla  , a chi  è opponibile  , quali 
beni  possono  essere  preliminarmente  discus- 
si, infine  come  ed  in  quale  forma  deve  la  ec- 
cezione prodursi. 

1158.  Lo  art.  2170  ci  dice  che,  dorante 
la  discussione, si  soprassiede  alla  rendita  del 
fondo  ipotecato  : ciò  atxrora  qualifica  la  ecce- 
zione e uè  indica  la  natura  Non  è eviden- 
temente una  eccezione  perentoria  il  cui  risul- 
tato sia  di  estinguere  l’aziono  ; è una  ecce- 
zione puramente  dilatoria , la  quale,  quando 
è ammessi,  impedisce  temporaneamente  la  ven- 
dita sul  terzo  detentore  dello  immobile  ipo- 
tecalo, ma  uou  libera  delfini  ti  vameiit©  questo 
terzo  detentore  dalle  azioni  , e quindi  per- 
ito «li  discussione*,  la  cui  abolizion  \ d'aUrmdo  . era 
una  consegue  za  della  soppressi  ne  pronunciala  da 
p<  legge-  delle  ipoteche  generali-  v.  i elfebecqoc 
( ornai,  lega,  , p 3»>8,  n :»is  ) ilariou  (n  12:.) 
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metterà  al  creditore  di  riprenderla  «e,  do- 
po 1'  esecuzione  de*  berti  che  è «tato  rinviato 
a discutere,  non  à trovato  nel  prezzo  lo  am* 
montare  del  suo  credito.* — Cosi  l'eccezione 
procura  soltanto  che  si  soprassegga. 

Aggiungiamo  che  potrebbe,  secondo  le  cir- 
costanze , non  aver  neppure  questo  effetto  : 
cosi  accadrebbe  nel  caso  in  cui  fosse  dimo- 
strato che  i beni  da  discutere  sono  eviden- 
temente insudicienti  per  pagare  il  credito- 
re — Chè,  come  à detto  la  Corte  di  Tolosa 
in  un  arresto  che  consacra  questo  ponto  di 
dritto,  se  da  un  canto  il  legislatore  à volu- 
to che  il  terrò  detentore  potesse  far  sospen- 
dere le  procedure  affili  di  vendita  dirette  con- 
tro di  lui. facendo  discutere  i beni  del  princi- 
pale obbligato,  dall’  altro  non  à punito  in- 
tendere che  quando  l' insufficienza  de'  beni  è 
evidente,  fosse  permesso  moltiplicare  le  spe- 
se stura  necessità  , far  cosi  divorare  il  pe- 
gno de' creditori  ipotecarli,  e ritardare  il  pa- 
gamento doloro  credili  senza  alcuna  utilità 
nè  pel  debitore,  nè  pel  terzo  detentore  (I). 
Ma  è uopo,  lo  si  comprende  bene,  che  l'in- 
sufficienza sa  certa  cd  incontrastabilmente 
stabilita  dalle  circostanze.  Se  la  minima  in- 
certezza esistesse  su  tal  puntò  , vi  sarebbe 
luogo  , poiché  l' eccezione  è accordata  per 
principio  al  terzo  detentore,  ad  ordinare  la 
discussione  domandala  ed  a soprassedere  in- 
tanto alle  azioni  affiti  di  espropria. 

1159.  Turlava,  dall'esser  la  eccezione  con- 
sacrata in  principio,  non  ne  segue  che  la 
discussione  possa  esser  utilmente  domandata 
in  tuli*  casi,  la  legge  medesima  vi  fa  delle 
riserve  indicando  che  tuli*  i terzi  detentori 
non  godono  indistintamente  del  benefizio  di 
discussione. 

1160.  In  effetti,  da  un  canto,  lo  articolo 
4170,  esprime  che  il  terzo  detentore  t i quale 
non  è personalmente  obbligalo  al  debito  può  , 
sotto  le  condizioni  determinate,  opporsi  alla 
vendita  del  fondo  ipotecato  che  gli  è stato 
trasmesso.  Or  da  ciò  risulta  che  ogni  terzo 
detentore  che  avesse,  ad  uo  titolo  qualunque, 
contratta  un’  obbligazione  personale  in  rap- 
porto al  debito  gannitilo  sullo  immobile  da 
lui  detenuto,  potrebbe  esser  convenuto  nello 
stesso  modo  del  debitore  principale,  e non 
godrebbe  del  benefìzio  di  discussione.  Non 
potremmo  dunque  ammettere  1’  opinione  di 
taluni  autori,  secondo  cui  la  eccezione  di  di* 
scussione  potrebbe  opporsi  dal  terzo  deton- 

<t)  V T1  Iosa,  30  apr.  18*6  (Dev  37.  2 23  Arrotfl 
buranton  t t.  XX,  n.  *46  ),  Troptoog  t n.  no?  ) 

(*j  v.  Mourton  [ Rtp  scrii»,  t.  in,  p.  517  ). 


tore  la  cui  obbligazione  personale  procedesse 
dall*  aver  egli  garantito  il  debito  gravante  lo 
immobile  che  à ulteriormente  acquistato.  Tale 
è anzitutto  lo  avviso  di  Mourlon,  ed  ecco  il 
ragionamento  che  fa  fare  al  fideiussore; 

« In  che  qualità  sono  io  citalo?  C<«me  fi- 
deiussore, come  debitore  personale?  Vi  op- 
pongo allora  il  benefizio  di  discussione  di 
cui  godo  nella  mia  qualità  di  fideiussore  , 
conformemente  allo  art.  2021.  Se  come  terzo 
detentore?  invoco  allora  il  benefizio  di  di- 
scussione accordato  al  terzo  detentore  dallo 
art.  2170  (2,  a.  Ma  si  vede  chiaro  lo  equi- 
voco: il  creditore  non  avrebbe  pena  a dissi- 
parlo. Lasciamo  da  banda  lo  ari.  2021.  ri* 
spanderebbe  egli  ; chè  non  si  tratta  in  al- 
cun modo  di  una  procedura  su’  vostri  beni 
personali  diversi  da  quelli  affetti  dalla  mia  f- 
poteca;  io  vi  cito  come  terzo  detentore,  ed 
unicamente  a causa  d'  ilo  immobile  che  voi 
deienete,  che  è mio  pegno.  Lo  art.  2l70  vi 
sfugge  dunque  ancora,  come  lo  art.  2021,  o 
piuttosto  questo  art.  stesso  vi  condanna;  chè 
se  accorda  il  benefizio  di  discussione  al  terzo 
detentore,  si  è a condizione  espressa  che  que- 
sto terzo  detentore  non  è personalmente  ob- 
bligalo al  debito ; or  la  condizione  rnmea  nella 
vostra  persona,  poiché  mentre  siete  tenuto 
realmente  a causa  dello  immobile  ili  coi  siete 
detentore,  siete  tenuto  personalmente  a causa 
della  cauzione  che  avrete  consentita  (3). 

Altre  questioni  sorgono  sul  punto  di  sapere 
quando  il  terzo  detentore  deve  considerarsi 
come  personalmente  obbligato:  ma  si  produ- 
cono esse  in  occasione  dello  art.  2172,  il  qua’e 
toglie  al  terzo  di* t£0 toro  personalmente  ob- 
bligato la  facoltà  di  rilasciare,  consacrata  in 
principio  dallo  articolo  2168  ( v.  supra  nura. 
1 134], nè  più  nè  menochcil  nostro  articolo  gli 
toglie  il  benefìzio  di  discussione.  Riuniamo 
queste  quistioru  nel  nostro  commeatario  dello 
art. 2172  ( V.infrat  n.  1 176  e s**g.):se  abbiamo 
(1  staccata  quella  cho  precede,  glj  è che,  nel 
sistema  che  abbiamo  combattuto,  si  fa  di- 
stinzione, ed  ammettendo  che  il  rilascio  non 
è possibile  dai  cauto  del  terzo  detentore  che 
si  è reso  mallevadore  del  debito  ( v.  uum. 
1179  ),  si  suppone  che  può  opporre  la  ec- 
cezione di  discussione. 

1161.  Da  un'altra  parte,  lo  art.  2171  ci 
dice  efie  f eccezione  di  discussioue  non  è 
opponibile  al  creditore  privilegiato  o avente 
ipotecali pedale  sullo  immobile. 

. ’»  ' * * 

(5)  v l’ersii  ( art.  fitte,  fini  n.  fi  ) Dallo*  < v 
PHv.  ed  Ip  » ."49  n-  tì)  Duramon  ( |.  XX  n.  i*3  ) 
TAOlter  t.  TM  p V»  ),  1 rupiootf  ( n.  797  ). 
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Da  ciò  risalta  in  prima  che  il  benefìzio  di 
discussione  itoti  può  invocarsi  dal  terzo  de- 
tentore se  non  quando  il  creditore  agisce  in 
virtù  d una  ipoteca  generale  , e , per  conse- 
guenza , che  la  eccezione  , se  pud  utilmente 
addursi  contro  le  ipoteche  legali  e giudizia- 
rie, le  quali  sono  generali,  non  può- esserlo 
contro  l' ipoteca  convenzionale.  < be  è sempre 
speciale.  Ciò  d’  altronde  si  comprende  di  leg- 
gieri: quando  la  stipulazione  affetta  special - 
melile  il  tale  immobile  determinato  alla  si- 
curezza di  un* obbligazione  e fa  di  questo 
immobile  i!  pegno  diretto  del  crediiote  non 
si  può  togliere  a questo  creditore  il  suo  pe- 
gno spenale  nè  astringerlo  a discutere  nep- 
pur  prel  molarmente,  di  altri  beni  fuori  quello 
in  considerazione  del  quale  à pi  rsiato,  senza 
distruggere  U convenzione  e falsare  la  legge 
delle  parti.  Il  creditore  la  cui  ipoteca' è con- 
venzionale non  potrà  dunque  essere  trattenuto 
nello  esercizio  del  dritto  reale  per  la  ecce- 
zione di  discussione,  e ciò  sarà  vero  non 
solo  nel  caso  in  cui  I*  ipoteca  sarà  stata  co- 
stituita entro  .i  termini  ordinarti,  ma  ezian- 
diò  nel  caso  eccezionale  dello  art.  2130,  in 
cui  l'ipoteca  deve  estendersi  a beni  futuri 
in  caso  d’  insufficienza  de*  beni  presenti  ( 1 ); 
chè  sebbene  affetti  eventualmente  beni  futuri, 
T ipoteca  M>  questo  caso  conserva  pur  sem- 
re  il  suo  carattere  di  specialità,  come  ub- 
iamo dimostrato  nel  nostro  commentano 
di  questo  ultimo  articolo  ( v.  sopra,  numeri 
685  e seg.).  Soltanto  le  ipoteche  legali  e 
giudizi» ne  potran  dunque  essere  sospese  nei 
loro  effetti  dalla  eccezione  di  discussione  ; 
eppure  sarà  mestieri  che  abbiano  conservalo 
il  loro  carattere  di  generalità.  Che  se  sono 
stale  ridotte  nei  termini  degli  art.  *2140  , 
2lt>1  e seguenti,  tuttoché  restino  legali  o 
giudiziarie  nella  loro  costituzione  ( v.  supra, 
n.  542  o seg.  e num.  600  e seg.):  d no- 
stro articolo  2171  è quindi  loro  applica- 
bile. 

Ne  risulta  indi  che  T eccezione  di  discus- 
sione non  può  mai  opporsi  ò'  creditori  pri- 
vilegiati. Ciò  del  resto  è in  realtà  una  ap- 
plicazione della  regola  stabilita  in  rapporto 
a’ereditori  ipotecarii.  poiché  i privilegi  sugli 
immobdi  sou  quasi  tutti  de’  privilegi  speciali 
( v.  art.  2103,  supra , n.  18-4.  e seg.  )’.  Non 
è diversamente  che  rispetto  a’ privilegi  dello 
art.  2101,  i quali,  secondo  gli  art^2104  e 

. fi)  V.  Delvlucourt  fi.  Ili  p.  108.  nota  7),  Persi I. 
>art.  2170.  217»  . n <).  Dalloz  '.ivi,  n.  8).  l>uranton 
( t XX.  n 2ù0*)t  Zachariae  i t.  il.  p.  -*00, nota  21  ). 
Tropiong  (o.  808).  Mourlon  < Hip.  scritte  . t.  ILI . p. 


2105,  riflettono  la  generalità  degli  immobili 
sussidiariamente  ( v.  supra  n.  242).  Ma  il 
favore  e la  p<»ca  importanza  de’ creditori  ga- 
rantiti da  quegli  privilegi  spiegano  ad  un 
tempo  la  disposizione  della  legge,  la  quale 
non  permeile  al  terzo  detentore  di  paraliz- 
zare, indie  jnani  de’  creditòri,  l’ esercizio  del 
loro  dritto  ili  seguire. 

1162.  Perchè  T eccezione  di  discussione 
possa  proporsi  non  ba-da  che  il  ferzo  deten- 
tore sia  in  presenza  di  creditori  muniti  di 
un’ipoteca' generale -e  che  non  sia  egli  stes- 
so personal  ménte  obbligato:  altre  condizióni 
ancora  son  necessarie.  Il  nostro  art.  2170 
si  spiegs  chiaramente  quando  dice  che  il  ter- 
zo detentore  può  opporsi  afa  venditi  del 
fondo  ipotecalo  statogli  trasmesso,  se  son  ri- 
masti altri  immobili  ipotecati  al  medesimo  de- 
bito nel  possesso  del  principale  o de' principali 
obbligali. 

1163.  Per  la  qual  rotea  ed  innanzi  tratto 
è mestieri,  perchè  la  eccezione  di  discussio- 
ne sia  utilmente  opposta  dal  terzo  detentore, 
che  rimangano  nel  possesso  sia  del  debitore, 
sia  de*  principali  obbligati,  de’ beni  che  pos- 
sano esser  dKCUSM.  Ma  quél  è il  valore  del- 
le parole  principali  obbligati  di  cui  si  serve 
il  b*g  slatore  ? K-.se  comprendono  , a parer 
nostro,  non  solo  i condebitori  del  principale 
obbligato,  ma  eziandio  coloro  che  lo  han  cau- 
zionalo, ed  anche  il  terzo  che  aveva  affetto 
il  suo  immobile  alta  sicurezza  della  obbliga- 
zione as-unta  dal  debitore  diretto  e personale. 
In  ciò  la  nostra  opinione  è tuttavia  coni  rad- 
delta  da  taluni  autori.  Gli  uni  contestano  la 
proposizione  in  quanto  concerne  i fideiusso- 
ri, i quali,  dicono  essi  , non  essendo  tenuti 
che  accessoriamente , non  rientrano  net  termi- 
ni della  legge,  la  quale  parla  de’ principali 
obbligati  (2);  gfi  altri  la  contestano  in  rap- 
porto al  terzo  che  à daio  ipoteca  pel  debi- 
tore , in  quanto , secondo  essi,  non  si  può 
dire*  che  la  persona  sia  obbligata  quando  lo 
immobile  soltanto  risponde  del  debito  ( 3 ). 
Ma  va  aot*o  l’uno  e l’altro  rapporto  un  er- 
rore sul  significato  giuridico  della  nostra  di- 
sposizione. Da  un  canto  , in  effetti  , se  , 
per  rapporto  al  debitore  diretto  , il  fi. 
d iussore  è un  debitore  accessorio,  è vero 
dire  che  è egli  stesso  debitore  principale  o 
principalmente  obbligato  in  rapporto  al  terzo 
detentore,  di  tal  che  si  è qui  perfettamente 

M8’.— V tuttavia  Tarrible  fRop , v°  Terzo  detentore), 

urenier  n 2 iti;. 

t£>  V.  anzitutto  Dalloz  l-ep  . v Ipol.  c Priv..  p.SftSt 

(5)  Y Persi t >art.  2170,  2171,  n.  2), 
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Determini  della  legge  (t).  D’altra  parte,  ed 
in  quanto  al  terzo  che  ha  dato  ipoteca  sul 
suo  immobile  per  garelli  ire  I’  obbligazione 
assunta  dal  debitore  diretto,  è eh  òro  che  jè 
pure  obbligato  principale  nel  senso  d*  l nostro 
articolo;  e se  la  sua  obbligazione  non  è per- 
sonale (il  che  d'altronde  non  è da  considerarsi 
nel  caso  particolare  ) , almeno  la  specialità 
dell’ipoteca  di  cui  il  suo  immob  le  è gravato 
non  gli  permette  di'  elevare  obbiezione  di 
sorta  contro  il  terzo  detentore  che  chiede 
di  farlo  discutere  (2). 

H64.  È poscia  mestieri  che  gl’ immobili 
rimasti  in  possesso  d«*r  debitore,  de  suoi  con- 
debitori solidali,  de’suoi  fideiussori  o del  ter* 
zo  che  à costituito  ipoteca  , situo  ipotecali 
al  debito  medesimo  a ragion  del  quale  il 
creditore  esercita  le  sue  azioni  contro  il  ter- 
zo detentore.  Adunque  , se  il  debitore  non 
avesse  che  molti  beni  mobili,  ovvero  se  gli 
immobili  rimasti  in  suo  possesso  fossero  li- 
beri (l'ipoteca,  il  terzo  detentore  cercherei 
he  invàno  il  creditore  a cui  discutere  questi 
beni.  Costui  non  potrebbe  essere  astretto  ad 
abbandonare,  anche  provvisoriamente,  il  pe- 
gno su  cui  la  sua  ipoteca  gli  dà  un  dritto 
di  preferenza,  per  discutere  dei  beni  che  non 
ànno  ipoteca  o che  non  sono  il  suo  p"gno 
speciale  , e su  cui  non  potrebbe  pretendere 
che  come  i creditori  chirografarii  del  suo 
debitore,  ed  in  concorso  con  questi  creditori. 

L’eccezione  di  discussione  non  dovrebbe 
tampoco  essere  ammessa  , se  i beni  rimasti 
in  possesso  del  principale  o de'prrncipali  ob- 
bligati si  trovassero  talmente  gravali  d’ipote- 
che preferibili  a quella  del- creditori**  attore 
clu*  sembrasse  probabile  che  il  prodotto  del*- 
la  vendita  dovesse  essere  assorbito  da'  credi- 
tori che  lo  precedono. 

Aggiungiamo  infine  che  grimmnbMi  rima- 
sti in  possesso  del  principale  o deprincipali 
obbligati , fossero  pure  ipotecati  in  garenzia 
del  debito  a causa  ilei  quale  son  le  azioni 
esercitate  dal  creditore,  la  eccezione  non  sa- 
rebbe proponibile  §►*  gli  immobili  fossero  li- 
tigiosi o situati  fuori  dell'ambito  della  Corte 
imperiale  ove  il  pagamento  deve  farsi.  Que- 


sto punto-  è tuttavia  contestato  (3)  ; ma  lo 
consideriamo  come  risultante  chiaramente 
dalla  combinazione  dello  art.  2170,  il  quale 
rinvia  al  titolo  Della  Cauzione,  con  lo  art. 
2023 , secondo  cui  la  cauzione  « non  deve 
indicare  nè  beni  del  debitore  principale  si- 
tuati fuori  elei  circondano  «Iella  Corte  impe- 
riale del  luogo  ove  il  pagamento  deve  farsi, 
nè  beni  litigiosi,  nè  quelli  ipotecati  al  debi- 
to che  non  sono  piò  in  possesso  del  debi- 
tore.» Evidentemente  il  creditore  che  agisce 
contro  il  terzo  detentore  non  deve  essere 
astretto  , più  di  colui  cho  agisce  contro  il 
fideiussore  , sia  a subire  le  difficoltà  e gli 
oneri  che  potrebbero  risultare  da  una  discus* 
sione  a farsi  in  un  luogo  lontano,  sia  a so- 
stenere delle  liti  e ad  attenderne  la  fine  per 
ricevere  il  suo  pagamento  (4 j. 

1 1 65.  Ci  rimane  a dire  qualche  cosa  sulla 
forma  della  eccezione,  A tal  riguardo,  il  no- 
stro articolo  2170  dispone  che  la  discussio- 
ne sari  richiesta  secondo  la  foima  regolata  nel 
titolo  Della  Cauzione. 

Pertanto  , il  terzo  detentore  indicherà  i 
ben»  da  discutere  e farà  I*  anticipo  de' fondi 
(art.  20231,  chè  nel  suo  interesse  deve  la  di- 
scussione farsi  dal  creditore  . il  quale  d’  al- 
tronde, non  sari  in  ciò  che  il  suo  mandata- 
rio. Tuttavia  il  ferzo  detentore  non  è tenu- 
to a fare  f anticipo  de’  fondi  necessari  che 
quando  ne  è richiesto  dal  creditore;  non  v a 
necessità  per  Ini  di  farne  l'offerta  (5). 

Cosi  pure,  l'eccezione  sarà  proposta  sulle 
prime  procedure  dirette  contro  il  terzo  de- 
tentore tari.  20221,  chè  si  tratta  qui  di  una 
eccezione  dilatoria  il  cui  effetto  e di  sospen- 
dere, non  di  estinguere  l'azione  del  creditore 
(tupro.  n.  fi  58),  e queste  specie  di  eccezio- 
ni debbono,  secondo  le  leppi  sulla  procedu- 
ra . esser  proposte  prima  di  ogni  difesa  nel 
merito,  (Codice  di  procedura,  art.  180).  Ma 
qual  è l'atto  che  è da  considerarsi  come  co- 
stituènte le  prime  procedure ? Secondo  taluni 
autori,  la  intimazione  di  rilasciare  o di  pa- 
gar*? è quella  che  deve  farsi  al  terzo  deten- 
tore (iupra.  n.  1(14),  perchè  questa  intima- 
zione serve  di  punto  di  partenza  alla  proce- 


fi) V.  Zacv aria*  (i.  II.  p.' Silfi  e noia  191.  Trop'ong, 
fn-  s u)  bis  i ourlon  t Ut  p r>8  , Porriai  Saiui- 
Prlx.  'Noi.  icor  n.  *8’i\  Tal  cr  . por  la  regola  nella 
ntWra  a uica  giurisprudenza  V l.oyseau  |il>.  3 cap. 
8,  numeri  . e seg.),  lespeisscs  t.  i.  p i»3.  401  . 

I -/  V Dulloz  *,ivt  p.  3*y.  n.  G)  Zach&riac  t i.  Il, 

p. 

i5  V Dalloz  /ivi . n 71.  Duranion  lo  contesta  «tei 
pari,  ma  in  parie  , perché  sostiene  che  il  terzo  de- 
tentore può  iudicare  gli  immobili  Rituali  /pori  della 


plurisprudeuza  delia  Corte,  ma  non  gl'immobili  liii- 
glosi  t v\.  n Hi®'. 

.41  V Bordeaux  G agosto  1833  Dev  31,  -.  SI  •• 
V.  pure  Dclvincourt  1 4.  iti  p.  ISO  noia  0 . fcrsil 
(art.  -*»7o  17 1 n 7) . Troploag  (n  8>n  . Wourloa 

f Rip  scritte  l 111.  p.  518)'.  F.  Herriit  Salni-Prix 
(>ui  leor  . n.  8821 1 

(Gì  Cass  . SI  marzo  I8i7  (Dall  .27.  1.  I«2i , e Dn- 
ranton  t XX.  n 247).  — V tuttavia  Bordeaux,  6 ago- 
sto 1833  (De?..  *4,  % 51/. 
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duro  di  espropria  (1).  Tuttavia  altri  autori 
dicono  con  più  ragione  che  il  creditore  non 
potendo  far  vendere  lo  immollile  se  non  trenta 
giorni  dopo  la  intimazioni*,  il  terzo  detento- 
re è sempre  a tempo,  entro  questo  termine, 
di  proporre  la  dicuissione,  e la  sua  eccezio- 
ne non  sarà  coverta  che  con  gli  alti  susse- 
guenti fatti  per  giungere  alla  vendita  dello 
immobile  ipotecato  (2).  In  questo  senso  ap- 
punto annosi  emanati  diversi  arresti  da’quali 
risulta  che  V eccezione  sarebbe  tardivamente 
proposta  dopo  l’  apposizione  degli  avvisi  del 
pegiioramenio  desiabili  praticato  sul  terzo 
detentorc  (3). 

Infine  , quante  volte  il  terzo  detentore  a 
fatta  l'indicazione  de  belli  da  discutere  ed  & 
formio  i danari  sufficienti  per  la  discussione, 
il  creditore  è , fino  a concorrenza  dei  beni 
indicati,  responsabile,  rispetto  al  terzo  deten- 
tore. della  perdila  de’suo*  beni  avvenuta  per 
manco  di  procedure , conformemente  alio 
art.  2024.  la  cui  disposizione  scritta  al  tito- 
lo Della  Cauzione  è applicabile  al  terzo  de- 
te»tor  « (4). 

Vi.  - 1 166.  Indipendentemente  dalla  ecce- 
zione di  discussione  di  cui  abbiamo  testé  par- 
late, l'antica  giurisprudenza  ne  aveva  ammes- 
so quattro  altre,  le  quali  sono,  secondo  Po* 
ihicr:  1°  la  eccezione  a causa  delle  spese 
fatte  nel  fondo;  2°  l'eccezione  a causa  delle 
ipoteche  anteriori  che  il  terzo  debitore  può 
avere  sul  fondo;  3'  l'eccezione  di  garenzia; 
o 4°  l'eccezione  cedendarum  actionum  (5*.  In 
quanto  alla  prima  di  queste  eccezioni  non 
dobbiamo  qui  occuparceli**  ; essa  si  rallega 
allo  art.  2)75,  di  cui  daremo  più  innanzi  il 
commentario  (v.  u.  1797  c seg.)  La  seconda 
è siala  già  valutata,  ed  abbiamo  stabilito  che 
non  poin  bbe  più  oggi  invocarsi  ( v.  supra  , 
n.  H44J.  Rimangono  le  altre  due.  Debbon- 
si  ammetterle  ancora  in  favore  del  terzo- de- 
tentore? 

1167.  L’affermativa  non  è dubbia  in  quan- 
to concerne  la  eccezione  di  garenzia.  Essa 
aveva  luogo  quando  il  creditore  era  perso- 
nalmente obbligato  , in  qualunque  modo  si 
fosse , verso  il  terzo  acquirente,  alla  garen- 

(i)  v.  Trop'on*.  (n.  801). 

18)  v Persi I (ari  «in,  8171,  n.  9).  Rolland  de 

Yiliargues  v l'iscusslone.  n.  81  ). 

|3  v.  Tolosa  3o  aprile  ihSt»;  Bordeaux.  6 decem- 
bre  1830  (lev  .37 .8  23.  40.  2.  20X/.  v . puro  tiourgef, 
51  deicmbrc  1850  e 8 decembre  1839  ^ Dev. , 31 , 2, 
863,  40.  2.  511». 

(4)  V.  Duranton  (l.  XX.  n.  148  . Troploug  (n.  801), 
Ber  rial  Saim-l’rix  Noi.  teor..  n.  ttttij. 

(3)  V.  Poihier  (Ir.  delllpot.,  cap. 

(8j  V.  Pcrsil  (art.  8170,  2171,  n,  ty,  Daltoz  (Bop 


zia  del  fondo  che  gli  era  ipotecato  ; per  «*- 
sempio,  se  il  creditore  fosse  div  -nulo  lo  e- 
rede  del  venditore  da  cui  il  terzo  acquirente 
avesse  acquistato.  È chiaro  che  la  eccezione 
perentoria  che  risulta  da  questa  situazione, 
sebbene  non  la  trovassimo  scritta  nè  m»llo 
art.  2170  , nè  in  alcun  altro,  deve  tuttavia 
essere  ammessa  come  risubante  da’principii 
generali  del  dritto;  si  è un'applicazione  della 
massima.  Quem  de  eoictione  tenet  actio  eum - 
dem  ayenUtn  repellil  exceptio  (§). 

1168.  In  quanto  alia  eccezione  cedendarum 
actionum  , è ben  altra  cesa.  Ciò  si  rallega  a 
quanto  abbiamo  detto  di  sopra,  cioè  ohe  il  for- 
zo detentore  che  paga  il  debito  ipotecario  è 
surrogato  nel  privilegio  e nelle  ipotech**  del 
creditore  cui  egli  à pagato  (v.  n°  1133».  E 
forza  supporre  che  il  creditore  à reso  impossi- 
bile la  surrouarione  a’suoi  dritti  su  altri  immo- 
bili egualmente  affetti  al  suo  credito  ed  è a do- 
mandarsi allora,  se  il  terzo  detentore  è am- 
messo ad  opporre  la  eccezione  cedendarum 
actionum ; in  altri  termini,  so  può  sostenere 
ohe  lo  immobile  da  Ini  acquistalo  è ormai 
francai*)  dt*l  dritto  reale,  e che  non  ne  può 
essere  espropriato.  Nello  antico  dritto,  si  era 
generalmente  per  1' affermativa  (7).  Sotto  il 
nostro  drillo  attuale,  la  giurisprudenza  e la 
dottrina  seri  erauo  autorizzale,  ed  in  pre- 
senza dello  articolo  20. >7  , che  accorda  e- 
spr  essa  mente  la  eccezione  al  fideiussore,  a- 
vevano  ammesso  ad  un  tratto  che  , nono- 
stante la  mancanza  di  un  lesto  analogo  a 
quello  dello  art.  2037  , il  terzo  detentore 
può  eziandio  opporre  la  eccezione  ; il  suo 
dritto.,  a tal  riguardo,  altro  non  essendo  che 
il  corollario  del  benefizio  di  discussione  (8). 
Ma  diciamo  che  questo  sistema  è ora  bat- 
tuto in  breccia  dalla  giurisprudenza  costante 
della  corte  di  cassazione.  Ed  in  effetti,  non 
potrebbe  sostenersi  col  principio  della  indi- 
visibilità del  dritto  ipotecario,  a cui  la  corie 
suprema  rallega  tutte  le  sue  decisioni.  In- 
divisibile per  sua  natura,  l' ipoteca  sussiste 
per  intiero  su  tutti  gli  immobili  affetti , su 
ciascuno  e su  ciascuna  porzione  di  questi 
immobili,  e li  segue  iu  qualunque  mano  pas- 

t*  Priv  ©d  Ipot.,  p.  357.  § 41  . Troploug  f a 806  ) , 
Marion  i u 1273  ).  — pure  Poihier  (Guus  <11  Orleans. 
Ut.  20  n.  41  l. 

(1)  V.  butnoulln  De  Usuris  q ist,  89.  numeri  640 
e seg  . I oyseau  (Del  rilascio  lib  2,  cap.  8 , n.  19), 
Poihier  iBeilip  n lui*. 

8,  V.  Poiiiers  18  giugno  1834:  Uas  la.  2 febèr. 
18 »0  e 21  novembre  1847  ili  del  F.,  inni,  t.  U . p. 
391,  e 1848,  i i,  p 113,  j o De  vincourt  t.  Ili  , p. 
U2,  noia  3) , TouUier  (i.  TU,  n 172 1.  Ponaot  (della 
fideiussione,  n.  58  i),  Tr^ploog  (a.  789  bis,  c Fidatila  - 
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•Ino.  Il  creditore  Scritto  so  piò  immobili 
può  dunque  far  cadere  Is  sua  iputeca  sull’uno 
di  essi,  dando  rimozione  della  sua  iscrizione 
sul  resto;  ed  il  suo  dritto  a tal  riguardo  non 
poò  esser  modificalo  o ristretto  dalla  vendi- 
la che  il  debitore  ani  latta  di  uno  o più 
de'  suoi  immobili,  intano  si  opporrebbe  a 
questo  principio, vuoi  quello  della  surrogazio- 
ne risultante  dallo  art.  1251,  tuoi  il  benefizio 
di  discussione  che  consacra  lo  art.  2170. 
Da  un  cinto,  se  quest'ultimo  articolo  accor- 
da al  terzo  detentore,  che  non  è personal- 
mente obbligato  al -debito,  il  dritto  di  di- 
scussione, questo  dritto  non  si  applica,  a’ter- 
mini  di  questo  medesimo  articolo  , se  non 
ai  caso  in  cui  i rimasto  nelle  mani  degli  ob- 
bligati principali  di  altri  immobili  alTetti  al 
medesimo  debito  , e da  questo  dritto  di 
discussione  cosi  limitato  non  può  risultare 
pel  creditore  l’obbligazione  di  conservare  in 
favore  di  ogni  terzo  detentore  , e sin  dal 
giorno  della  vendita,  le  sue  azioni  ed  ipote- 
che su  tutti  e ciascuno  degli  immobili  ipo- 
tecati. D'altra  parte,  la  surrogazione  accor- 
dala dallo  art.  1231  allo  acquirente  di  un 
immobile  che  paga  il  creditore  a cui  lo  im- 
mobile era  ipotecato  non  è cbe  la  conse- 
guenza del  pagamento,  e non  può  trasmet- 
tere al  surrogalo  che  i dritti  che  apparten- 
gono al  creditore  al  momento  in  cui  si  ope- 
ro la  surrogazione;  or,  prima  di  quest'epo- 
ca , il  creditore  non  poteva  esser  tenuto  a 
fere  delle  diligente  per  conservare  i dritti 
eventuali  di  un  terzo  con  cui  non  aveva 
trattato,  e col  quale  poteva  non  avere  ulte- 
riormente alcun  rapporta  ; adunque,  dando 
rimozione  della  sua  iscrizione  o lasciandola 
perimere,  non  à fatto  altro  che  usare  del  auo 
dritto,  e non  può  esser  responsabile  verso  i 
terzi  detentori  dell’uso  che  à fatto  senza  fro- 
de di  un  dritto  legittimo.  A dir  vero , lo 
art.  2037  dichiara  ebe  il  fideiussore  è di- 
scaricato, quando  la  surrogazione  a' dritti  e 
privilegi  del  creditore  non  può  più,  pel  fatto 
di  questo  Creditore  , operarsi  in  favore  del 
fideiussore;  ma  quella  dispoaitione  speciale 
al  fideiussore  , e cbe  nasce  dalla  natura  del 
contratto  di  fideiussione  e dall’  obbligazione 
tacita  assunta  dal  creditore,  al  momento  del 
coulratto.di  non  far  cosa  alcuna  che  possa  nuo- 

(I)  V.  gli  arresti  della  Corti»  di  caia,  de*22  dee.  1846 
17  mano  1852,  18  dee.  1851  , e l'arresto  della  Coite 
di  Buutges,  rcro  gli  tt  giugno  1855,  sul  rinvio  pronun- 
ciato da  quesi'uUimo  ar reato.*— Arrogi;  Aia,  24  maggio 
183S  (G.  del  F-,  t837.  I.  I,  p.  237;  1852,  t.  D.  p.  5 ; 
18*3,0  t.  |>.  467;  1857  , I,  I,  p.ti.  Dev  , 55,  1,  247 
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cere  a'dritli  del  fideiussore  contro  il  debito- 
re principale,  non  può  applicarsi  al  terzo  de- 
tentore con  cui  niuna  obbligazione  è siila  con- 
tralta, ed  il  quale  poteva  d’altronde,  adem- 
piendo le  formalità  prescritte  dalla  legge  , 
sfuggire  al  pericolo  di  pagare  due  volte  il 
prezzo  dello  immobile  acquistato.  Cosi  ra- 
giona la  Corte  suprema  , e la  sua  dottrina, 
in  cui  è stata  preceduta  da  taluni  autori,  e 
cbe  altri  non  esitano  seguire  oggi,  deve  pro- 
durre, ci  sembra  , la  fine  della  controversia 
che  da  gran  tempo  vigeva  su  questo  punto 
importante  (I). 

[•■?•] — 2066.  Il  rilascio  del  fondo  per 
effetto  dell'ipoteca  può  farsi  da  qualunque 
terzo  possessore  che  nou  sia  obbligato  per- 
sonalmente al  debito,  e che  abbia  la  capa- 
citò di  alienare  (a). 

[*”*1  — 2067.  Può  (arsi  anche  dopo 
che  il  terzo  possessore  abbia  riconosciuto 
i’obbligazione,  o sia  stato  condannato  in  tal 
qualità  solameute:  il  rilascio  del  fondo, 
finché  oon  segua  l'aggiudicazione,  non  im- 
pedisce cbe  il  terzo  possessore  possa  ri- 
prenderlo pagando  l’ intero  debito  e la 
spese  (b). 

[tn*| — 2068.  Il  rilascio  del  feudo  per 
soddisfare  all'ipoteca  si  esegue  nella  cancel- 
leria del  tribanale  del  distretto  ove  sono 
situati  1 beni,  il  quale  ne  accorda  il  cer- 
tificato. 

Ad  istanza  di  quello  fra  gl'  interessali, 
che  previene,  si  destina  un  curatore  al  fon- 
do rilasciato,  in  cootradditione  del  quale  si 
procede  alla  vendila  secondo  le  forme  pre- 
scritte per  le  spropriazioni  (c). 

•OMMABIO. 

I 11  legislatore,  ritornando  su  IT  argomento,  determi- 
na le  t ondi/ionl  regola  la  forma  e precisa,  eoa 
una  delle  sue  conseguenze.  Il  slgulflcaio  del  ri- 
lascio autorizzalo  In  principio  dallo  art.  2168. 

11.  Perchè  11  detentore  possa  Tare  il  rilascio  è uopo: 
1*  che  sia  capace  di  alienare  Perch  ? La  capa- 
cità si  valuta  s condo  l principi!  generali  Appli* 
callotti  l‘e  minori  ed  interdetti  e dei  tutore;  — 


e 2,  36}.  V.  pare  Duprct  (Hit-,  frane,  e sirao.,  v.  dal 
1846,  p.  401  e 405),  Miarloo  (Delle  Suriojtaiiooi  per*. 
|».  528),  G aulitici  (Dell*  Surrogazioni,  u.  513  c seg.  ), 
Mvilou  (n.  1275). 

. (a  b c)  Nmua  divergenza  è fra  qu««ti  articoli. 
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dui»  donni  mutuila  e dal  marito;  — del  minore 
emancipato  e del  prodigo;  — degl  Immesvt  in  pos- 
sesso pro>  i Ijorlo;  — dei  tu  aure  ad  uua  aucoea- 
«Ione  vacarne  c de'  atodaci  di  lauintento. 

III.  É uopo  ; -■  eie  il  terzo  ilcientore  uon  aia  per 
sonalmenn-  obbligalo  al  debito  Pereti  ■ Periamo, 
non  possono  rilasciare,  il  (ideiuas  ri-  diventilo  pro- 
prieiario  dello  immobile  affollo  d ii  dobiioro  al  pa 
gamotuo  del  debito  eiie  aveva  cauzionato:  p ii  • 
del  terzo  clic  k costituito  ipoieca?  — il  debitore 
solidale  die  à acquistato  lo  Immollile  ipotecalo  dal 
suo  condebitore; — il  compratore  dello  immobile 
che  si  obbligato  verso  il  suo  venditore  a paga- 
re il  suo  prezzo  nelle  mani  de'  creditori  iscritti. 
Controversia-  — Q "ft  degli  eredi  puh  c semplici 
o i eocnciari  ’ tic  lega  la  ni  o donaiarll  universali 
t>  particolari  ' Distinzioni, 

IV.  Il  rilascio  può  aier  luogo  In  ogni  temilo,  anche 
dopo  che  lo  acquirente  ha  rlcnooiciuto  la  ipoteca 
volontariamente  n giudiziariamente  . purché  ab 
bla  ralla  la  r cog  nizione  fi  lo  In  qualità  di  dote n 
Iure.  — Può  farsi  anche  dopo  H s.  quest ro  dello 
immobile  sul  terzo  detentore.  M • non  potrebbe 
aver  piu  luogo  nel  caso  in  cui  il  lerz-i  d temer.' 
aveste  noiilicato  il  suo  cootraito  con  > fferta  di 
lagan-  il  suo  prezzo,  o avesse  lascialo  aprire  a 
a<  aiiuaz'i  n coniraddlitoriamenie  con  lui. 

V.  Della  forma  del  rilascio  — si  fa  alia  cancelleria 

del  tribunale  ile'la  situazione  dei  beni  Otte  ne  dà 
suo  al  rilasciarne.  Popn  di  che  e sullo  domanda 
della  parie  più  diligente,  vien  creato  allo  Immo- 
bile rilascialo  un  curatore  su  cui  la  vendita  è ef- 
fettuila nelle  forme  prescritte  per  le  espropria- 
zioni- — il  curatore  rappresola  il  debitore  ed  11 
terzo  dcleoiore.  Conseguenze.  — 1 utiavla  al  de- 
bitore devo  farsi  o reiterarsi  il  precetto,  suppo- 
nendo che  quello  che  à dovuto  farsi  In  esecuzio- 
ne dello  articolo  v Ititi  non  sia  stalo  dato  o sia  pe- 
rento. 

VI.  li  rilascio  non  essendo  ebe  un' abdicazione  del 
possesso  naturale,  c lasciando  la  proprietà  sul  ca 
po  del  terrò  detentorc  , ne  segue  che  Ano  ali'ag- 
giudie  .zinne,  quest'  ultimo  può  riprendere  lo  Im- 
mollile pagando  limo  II  debito  e le  tpese.  Il  pa- 
gamento del  debile  è una  condizione  assoluta  e 
che  de  e adempirsi  lauto  da  minori  quanto  dai 
maggiori;  tuuavia  non  ò ncee-sario  clic  il  paga 
mcn:o  preceda  nè  che  tampoco  accompagni  la  ri- 
presa Cello  immobile:  basta  elio  il  terzo  detentore 
ne  faccia  l offerta— Allorché  dopo  il  rilasci  > e pri- 
ma dell'aggiudicazione  1 creditori  danno  rimozione 
delie  loro  Iscrizioni,  il  terzo  detentorc  può  essere 
astretto  a riporsi  in  possesso  dello  immobile. 

I.  — 1169.  Dopo  di  aver  descritto  sotto  i 
suoi  varii  aspetti  la  situazione  del  terzo  de- 
tentore il  quale  , non  adempiendo  le  for- 
malità della  purgazione  , rimane  sottomesso 
alle  azioni  de' creditori,  il  legislatore  ritorna 
indietro  per  arrestarsi  «|  rilascio  , autoriz- 
zato in  principio  dallo  ari.  2 1 G8  ( v.  su fra, 
n.  1135  e segj.  In  effetti,  il  legislatore  ci 
dice  in  prima,  negli  art.  di  coi  imprendiamo 
ora  il  commentario,  le  condizioni  in  cui  il 
terzo  detentore  deve  trovarsi  per  essere  am- 
messo ad  effetluire  il  rilascio  ; — indi,  senza 
sviluppare  lutti  gli  effetti  del  rilascio,  e ri- 
servando per  altri  articoli  gli  effetti  comuni 
al  rilascio  , al  pagamento  ed  all’  espropria 
(2175 — 21 78), indica,  mercè  una  delle  sue  con- 


seguenze, la  idea  che  il  rllaicieè  on  abban- 
dono, non  della  proprietà,  ma  semplicemen- 
te del  possesso  naturale;  infine  determina  la 
forma  o la  procedura  del  rilascio. 

Il  nostro  commentario  avrà  per  oggetto 
Io  sviluppo  di  questi  punti. 

il. — 1170.  L’un  a delle  condizioni  costitu- 
tive della  facoltà  di  rilasciare  è di  aver  ca- 
paetfà  di  alienare  ; lo  art.  2172  ci  dice,  in 
fatti,  che  in  quanto  al  rilascio,  può  farsi  da 
ogni  terzo  detentore  che  abbia  la  capacità 
di  alienare;  d’onde  segue  che  ogni  terzo  de- 
tentore che  non  à questa  capacità  è privato, 
al  contrario,  della  facoltà  di  rilasciare.  A 
prima  giunta  potrebbesi  dire  che  questa  con- 
dizione non  è in  rapporto  col  carattere  pro- 
prio del  rilascio.  Abbiamo  già  veduto  (v.  n. 
H36).  e ia  legge  medesima  verrà  mostran- 
docelo ancora  (art.  2173)  , che  il  terzo  de- 
tentore che  fa  il  rilascio  non  lascia  di  esser 
proprietario  dello  immobile  rilasciato.  Il  ri- 
lascio non  è dunque  ili  sè  stesso  un  atto  di 
alienazione;  e se  non  è un  atto  di  alienazio- 
ne. perchè  domandar  la  capacità  di  alienar- 
nella  persona  del  terzo  detentore  che  si  de- 
termina a farlo?  Tuttavia,  riQelten-lovi,  è da 
spiegarsi  ia  disposizione  della  legge  su  que- 
sto ponto.  Il  rilascio,  che  non  è in  sè  stes- 
so un  alto  di  alienazione  , prepara  tuttavia 
l'alienazione  e conduce  a questa,  poiché  me- 
na all’  espropriazione  del  terzo-  detentore.  S. 
comprende  dunque  che  la  capacità  di  alie- 
nare sia  alata  richiesta  ; e la  condizione  è 
qui  tanto  pii)  necessaria  per  quanto  il  rila- 
sciatile, perdendo  per  lo  effetto  del  rilascio 
il  possesso  naturale  , se  non  il  possesso  ci- 
vile, perde  perciò  stesso  la  facoltà  di  segoire 
e sorvegliare  le  operaiioni  del  sequestro  e del- 
la espropria. 

1171.  Secondo  ciò,  il  minore  e lo  inter- 
detto, detentori  di  beni  ipotecati  , non  pos- 
sono farne  il  rilascio,  poiché  sono  colpiti  da 
ani  incapacità  assoluta  di  disporre  c di  alie- 
nare.— Se  il  terzo  detentore  è un  minore 
emancipato  o uu  prodigo  a coi  è stato  dato 
un  consulente  giudiziario,  il  rilascio  non  può 
da  essi  farsi  se  non  quando  sono  assistiti,  il 
primo  dal  suo  curatore,  l'altro  dal  consulente 
giudiziario. —Se  il  terzo  detentore  é aita  don- 
na maritata,  il  rilascio  del  suo  proprio  bene 
non  può  aver  luogo  senza  I’  autorizzazione 
dei  marito  o del  magistrato  ; e se  si  tratta 
di  fendi  costituiti  in  regime  dotale , è uopo 
adempire  le  formalità  prescrìtte  dallo  art. 
1558  del  Codice  Napoleone.  — Tutto  ciò  è 
senza  difficoltà. 
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Ma  vi  à , su  certi  ponti  almeno . qualche 
incertezza  nella  dottrina,  in  ciò  rhe  concer- 
ne la  capacitò  che  avrebbero  gli  amminiitra- 
tori  o mandatarii  legali  all'  uopo  di  fare  il 
rilascio. 

1172.  Ed  innanzi  tratto,  parliamo  del 
latore.  Dal  non  potere  il  minore  e lo  in- 
terdetto rilasciare  ne  segue  forse  che  il  rilascio 
non  possa  farsi  in  loro  nome  dal  loro  tuto- 
re? Grenier  soltanto  si  è pronunziato  per 
l'affermativa,  pretendendo  che  non  v’à  luogo 
al  rilaacio  con  ipoteca,  quantevolte  non  v‘  5 
nel  terzo  detentorc  capacità  di  alienare  (1). 
Ma  questa  opinione  , rimasta  d'altronde  iso- 
lata , poggia  su  di  una  falsa  interpetrazione 
della  legge.  Se  lo  art.  2172  esige  Incapaci- 
tà di  alienare  in  colui  che  fa  il  rilascio,  ciò 
non  esclude  in  alcun  modo  l'alienazione  del 
tutore,  il  qnale  può,  merci  determinate  for 
malità  , alienare  a nome  del  suo  pupillo. 
Tolta  la  qnistione  sta  nel  sapere  quali  sono 
le  formalità  da  adempiersi  dal  tutore  per  ri- 
lasciare validamente  , a nome  del  pupillo  , 
lo  immobile  ipotecalo  onde  costui  i de- 
tentore. 

Secondo  la  maggioranza  degli  autori,  il  tu- 
tore dovrebbe,  in  applicazione  degli  art.  457 
e 458  del  Codice  Napoleone,  esser  munito 
di  un'autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia 
omologala  dal  tribunal»  (2;.  Tuttavia,  se  que- 
sti due  articoli  fossero  applicabili  in  questo 
caso,  bisognerebbe  applicare  ancora  io  art. 
459,  il  quale  li  completa,  e seguir  quindi  per 
la  vendita  le  norme  determinate  dagli  art. 
953  e segu  oli  del  Codice  di  procedura  per 
la  vendila  de'beni  immonili  appartenenti  ai 
minori.  Or  queste  forme  sono  incompatibili 
con  la  disposizione  della  legge,  la  quale  per- 
mette al  creditore  di  sequestrare  e far  ven- 
dere lo  immobile  sul  terzo  detentore  trenta 
giorni  dopo  il  precetto  o la  inumazione  di 
purgare  o rilasciare  ( v,  tvpra  , n.  1152  e 
seg  ).  Adunque  , se  io  art.  459  del  Codice 
Napoleone  non  è suscettivo  di  ricevere  qui 
la  sua  applicazione,  gli  è che  gli  art.  457  e 458 
non  debbono  tampoco  applicarsi. 

E quindi,  ove  troverà  il  tutore  la  sua  re- 
gola ui  condolta  ? Evidentemente  nello  art. 
464,  «'termini  del  quale  « muti  tutore  potrà 
introdurre  in  giudizio  un'  azione  relativa  ai 
dritti  immobiliari  del  minore,  ni  prettarc  ac- 
quiescenza ad  usa  domanda  nlaliva  a' me- 
li) V.  Grenier  (l.  I.  n.  347). 

W V.  Persil  (ari-  8172.  n.  4),  Biilur  (i.  UT,  li.  482). 
Durartelo  ( l.  XX  , u.  260)  , Zachariir,  (t.  Il,  p.  809, 
noia  34),  M»r<oa  (n.  1388) 


desimi  drilli, senza  l'autorizzazione  del  consiglio 
di  famiglia.»  Il  rilascio  , che  mena  all'alie- 
nazione, senza  essere  un  atto  di  alienazione, 
in  sè  stesso , partecipa  della  natura  deli'  ac- 
qaiescenza  onde  in  questo  articolo  è quistio- 
ne;  a dir  vero  è una  pura  acquiescenza,  poi- 
chi1  interviene  su  di  un  atto  il  cui  oggetto 
precisamente  è di  citare  il  terzo  detentorc 
a pagare  o a rilasciare,  A questo  articolo 
adunque  bisogna  attenersi;  d'onde  sègue  che 
basta  che  il  rilascio  fatto  dal  tutore  a nome 
del  minore  o dello  interdetto  aia  autorizzato 
dal  consiglio  di  famiglia,  per  non  esser  ne- 
cessario che  la  deliberazione  sia  omologata 
dal  tribunale  (3). 

1173.  In  quanto  al  marito,  à,  senz'aleuti 
dubbio,  il  potere  di  effettoire  da  solo  e sen- 
za il  concorso  della  moglie  il  rilascio  degli 
acquisti  di  comunione,  perchè  la  legge,  sen- 
za confermare  precisamente  la  qualità  di  pa- 
drone e signore  che  la  legislazione  consue- 
tudinaria conferiva  al  marito  in  rapporto  ai 
beni  della  comunione,  gli  dà  tuttavia  de’dritti 
che  implicano  la  facoltà  di  vendere,  alienata 
ed  ipotecare  senza  il  concorso  della  moglie. 
(Codice  Napoleone  art.  1421). 

1174.  Gli  immessi  in  possesso  deffìnilivo 
de'beni  degli  assenti  essendo  capaci,  ai  ter- 
mini dello  art.  132  del  Codice  Napoleone, 
per  alienare  i beni  dello  assente , possono 
perciò  stesso  fare  il  rilascio. 

Ma  la  sarebbe  altrimenti  prima  della  im- 
missione in  possesso  defllnitivo;  fin  là  cd  an- 
che dopo  la  immissione  in  possesso  provvi- 
sorio , i rappresentanti  dello  assente  sono 
Semplicemente  depositarli  (art.  123);  é loro 
interdetto  d;  alienare  ed  ipotecare  i beni  del- 
lo assente  ( art.  128).  Non  posson  dunque 
neppur  fare  un  rilascio  con  ipoteca.  Diciamo 
anzi  che  non  potrebbero  farsi  autorizzare  a 
rilasciare.  Si  ammette,  in  verità  , che  mal- 
grado il  divieto  di  alienare  contenuto  nello 
art.  128,  gl'immesai  in  possesso  provvisorio 
possono  essere  autorizzati  a vendere  i beni 
dello  assente  quando  vi  va  dello  interesse  di 
quest  ultimo  o l'alienazione  sembra  indispen- 
sabile. Ma  si  è detto  con  ragione  che  il  ri- 
lascio non  presenta  mai  questo  carattere,  e- 
sigendo  al  contrario  lo  interesse  dello  assen- 
te che  gli  immessi  in  possesso  provvisorio 
restino  nel  loro  carattere  di  amministratori  o 
depositarli  per  sorvegliare  la  procedura  di 

(5)  V.  Dal  1-2  (Ben.,  v.  Priv.  ed  Ipot-,  p-  542,  a- 5-, 
fropVng  (n.  820.)  de  FrtoTottlle  {Dtlla  tc'tìct-  , t-  I, 

li.  441  &»). 
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espropri»  , io  luogo  di  disfartene  con  on  ab- 
bandono del  possesso  naturale  (1). 

1175.  Per  una  considerazione  analoga,  noi 
crediamo  che  il  rilascio  sarebbe  egualmente 
impossibile  nel  caso  in  cui  lo  immobile  ipote- 
cato appartenesse  ad  un  negoziante  fallito  o 
dipendesse  da  una  successione  varante.  Ciò 
è incontrastabile  e non  è contestato  per  que- 
st'ultimo  caso;  it  curatore  ad  uni  successio- 
ne vacante  è nn  vero  smminiafratorc  ; non 
a qualità  per  rilassare.  E non  potendo  im- 
pedire al  creditore  che  esercita  il  suo  dritto 
reale  di  giungere  ai  saoi  fini,  non  i ebe  a su- 
bire l'espropriazione  forzosa. 

Sembra  che  la  soluzione  non  dovrebbe  per 
poco  esser  dubbia  nel  caso  di  fallimento. 
Nonpertanto  v'  à qualche  difficoltà.  Indubi- 
tatamente si  ammette  che  il  fallito  non  può 
egli  slesso  fare  il  rilascio  ; ed  in  effetti,  la 
sentenza  che  dichiara  il  fallimento  implica  pel 
fallito  oaonerazione  dall'amministrazione  dei 
suoi  beni , di  tal  che  gli  stessi  motivi  che 
non  gli  permettono  di  costituire  ipoteca  ( v. 
suprn,  n.  620  , 875  e seg.)  gli  interdicono 
il  rilascio.  Ma  taluni  autori  suppongono  che, 
se  non  il  fallito  egli  slesso,  almeno  i snida- 
ci definitivi  potrebbero  rilasciare  , in  quan- 
to. dicono,  han  costoro  qualità,  secondo  lo 
ari.  534  del  Codice  di  commercio  , per  ef- 
fettuire  la  vendita  degli  immobili  del  falli- 
to (21,  Noi  rispondiamo  che,  se  i sondaci  def- 
luitivi, ossia  i sindaci  nominati  e mantenu- 
ti ne'termini  dello  art.  462,  § 3 e 4 del  Co- 
dice di  commercio,  modificalo  dalla  legge  del 
1838  su’  fallimenti  , ìli  qualità  per  vendere 
gli  immobili  del  fallito  nel  caso  di  unione 
dei  creditori  a cui  si  riferisce  lo  art.  534  , 
gli  A unicamente  in  vista  della  liquidazione 
e per  facilitarne  le  operazioni.  Or  conclu- 
dere dalla  facoltà  di  alienare  accordata  ai 
sindaci  in  questo  pensiero  alla  facolià  di  ri- 
lasciare, è un  andare  in  senso  inverso  della 
legge:  poiché  è un  autorizzare  i snidaci  a 
rendersi  estranei  alle  azioni  di  espropria,  os- 
sia a disertare  un  amministrazione  che  e pre- 
cisamente l'oggetto  unico  della  carica  di  cui 
sono  investiti. 

III.  — 1176.  La  seconda  condizione  richie- 
sta perchè  il  rilascio  possa  cffeltuirsi  è che 
lo  acquirente  dello  immobile  gravalo  non  sio 
personalmente  obbligato  al  debito. Ciò  si  induce 
ancora  dal  nostro  ari.  2172,  il  quale,  in  ciò. 
non  fa  che  sanzionare  una  regola  risaltante 

fi)  V.  Mirtou(n.  1291)— Arrogi:  Grenirr  (t. 1,  p 328), 
Toptong  (n.  819;. 

(2)  V.  Gremir  (ivi),  pillo;  (Rpp.,  *•  Prif-  H Ipof, 


dalla  natora  stessa  delle  cose.  Il  rilascio  do- 
vendo avere  per  effetto  di  liberare  allo  istan- 
te istesso  il  detentore  dello  immobile  e fran- 
carlo dalle  az  oni  esercitate  da'ereditori  pri- 
vilegiati ó ipotecarii,  sarebbe  manifestamente 
senza  oggetto  , una  volta  che , come  obbli- 
gato personale,  il  detentore  potesse  eziandio 
esser  convenuto  iu  giudizio  su  tutti  i suoi 
beni  senza  eccettuarne  quelli  che  avesse  ri- 
lasciati. • 11  rilascio  del  pegno,  come  espri- 
me I.oyseau,  non  può  abolire  l' obbligazione 
personale  la  quale  risulta  dal  contratto  , e 
ehe  à il  suo  effetto  su  tutt'i  beni  e sulla  per- 
sona medesima  del  debitore  (3j.>  È dunque 
naturalissimo  che  colui  il  quale  è tenuto,  non 
solo  come  detentore  , ma  eziandio  come 
personalmente  obbligalo  al  debito,  non  aia  am- 
messo a rilasciare. 

1177.  Ciò  posto,  è appena  necessario  di 
faro  osservare  che  il  rilascio  non  è mai  pos- 
sibile dal  canto  dello  acquirente  rispetto  al 
suo  venditore.  Non  come  detentore  è lo  ac- 
quirente tenuto  verso  il  venditore,  egli  è li- 
gaio da  un'  obbligazione  essenzialmente  per- 
sonale; e lo  ammettere  che  può  liberarsene 
col  rilascio,  sarebbe  un  autoritario  a scio- 
gliere con  la  sua  sola  voloolì  il  contratto 
formato  col  concorso  di  due  consensi  libera- 
mente uniti. 

È forza  dire  di  piò:  lo  acquirente  non  po- 
trebbe tampoco  opporre  al  suo  venditore  il 
rilascio  che  avesse  fatto  a'  creditori  di  que- 
st’ultimo fv.  sopra,  n.  1135,1'  ammettere  il 
contrario  sarebbe  ancora  un  permettere  allo 
acquirente  di  giungere  per  una  via  sbieca  alla 
liberazione  di  un’ obbligazione  personale  col 
rilascio.  Poco  monta  che  lo  acquirente  sia  e- 
sposln  ad  essere  evintoperlocff.Uodfcllaazi  mi 
dei  creditori  ipotecari;  la  legge  medesima  gli 
viene  in  aiuto, potendo  pgli  procedere  alle  forma- 
lità della  purgazione, e nel  frattempo,  profittare 
del  benefizio  dello  art.  1 653 del  Codice  Napo- 
leone, sospendendo  il  pagamento  del  prezzo, 
fino  a che  il  venditore  abbia  fatto  cessare  il 
pericola  di  evitiope.  Ma,  in  niuu  caso  può, 
nè  dirèttamente  nè  indirettamente,  liberarsi 
per  questa  via  del  rilascio  il  quale  è offerto  al 
terzo  detentore  rispetto  a’ered  lori  che  eserci- 
tano il  dritto  reale  risultante  da'loro  privile- 
gi o ipoteche,  giammai  allo  acquirente  rispet- 
to al  suo  venditore, 

1178  Ritorniamo  dunque  all'  oggetto  del 
nostro  articolo,  e rammentiamo  che  il  terzo 

p.  48,  p-  57),  Tioplnng  (ini). 

(5)  (D  ! R ‘a»cio.  Iib.  4*  *!ap„3,  n 2) 
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detentore  medesimo  non  può  rilitcisre  se  non 
quando  non  è personalmente  obbligalo  si 
debito.  Secondo  ciò,  si  può  dire,  in  forma 
di  enumerazione  generale,  che  il  rilascio  non 
è permesso  al  debitore  solidale  divenuto  ac- 
quirente dello  immobile  gravato  di  ipoteca 
dal  suo  condebitore;  al  fideiussore  divenuto 
proprietario  dello  immobile  afTetio  dal  debi- 
tore principale  alla  sicurezza  del  contratto 
di  cui  aveva  garantita  l'esecuiionr;  allo  acqui- 
rente che  si  è obbligato  col  contratto  di  ac- 
quisto a pagare  il  suo  prezzo  nelle  mani 
de'creditori  iscritti  ; agli  eredi  o successori 
che  rappresentano  il  debitore.  Tuttavia  , su 
parecchi  ili  questi  punti,  v'à  qualche  distin- 
zione e certe  riserve  a fare. 

1 179.  Pertanto  . per  la  cauzione,  noi  in- 
tendiamo parlare  soltanto  di  ciò  che  genera 
una  obbligazione  personale.  È chiaro,  in  fatti, 
che  se  fustino  in  presenza  di  ciò  che  po- 
trebbesi  chiamare  mia  cauzione  reale,  come 
serebbe,  per  esempio, la  costituzione  d’ipoteca 
fatta  da  un  terzo  che.  senza  obbligarsi  per- 
sonalmente avesse  affetto  uno  dei  suoi  immo- 
bili alla  sicurezza  del  debito  altrui,  la  via  del 
rilascio  non  sarebbe  chiusa  a questo  terzo,  se 
fosse  convenuto  in  giudizio  da'creiMori  a cui 
avesse  obbligalo  il  suo  immobile.  Come  non 
è tenuto  che  a ragione  del  suo.  immobile,  il 
rilascio  sarebbe  la  esecuzione  medesima  del 
suo  contratto,  poiché  abbandonando  il  pegno 
lascerebb<>  un  libero  corso  all'azione  ipote- 
caria, la  sola  per  cui  à voluto  esser  tenuto. 
Adunque  la  cauzione  la  quale  non  permette 
al  fideiussore , divenuto  proprietario  dello 
immobile  ipotecariamente  affetto  dal  debitore 
principale,  di  farne  il  rilascio,  é quella  che 
definisce  lo  art.  8011  del  Codice  Napoleone, 
ossia  quella  ehe  obbliga  pertonalmenle  il  fide- 
iussore a soddisfare  I'  obbligazione,  se  il  de- 
bitore non  vi  soddisfa  da  sé  stesso.  Il  rila- 
scio del  pegno  non  polrebbe , secondo  la 
espressione  di  Loyseau,  abolire  l'obbligazionc 


personale;  e ae  taluni  autori  han  sostenuto  , 
a torto  secondo  noi  , come  si  é veduto  po- 
c'anzi (v.  n.  1160),  che,  arbbene  personal- 
mente obbligato,  il  fideiussore  gode  tuttavia 
del  benefizio  di  discussione,  ninno  almeno  sup- 
pone che  possa  in  alcun  caso  esercilarc  la  fa- 
coltà ili  rilasciare. 

1180.  In  quanto  allo  acquirente  che  si  è 
obbligato  col  contratto  di  acquisto  a pagare 
il  suo  prezzo  nelle  mani  de'creditori  iscritti, 
è decaduto  in  un  modo  assoluto  e non  può 
più  rilasciare,  dna  distinzione  è stata  tutta- 
via proposta.  La  decadenza  , secondo  questa 
distinzione,  dovrebbe  essere  ammessa  quando 
ai  tratta  di  una  delegazione  perfetta,  accetta- 
la dallo  acquirente,  e per  effetto  della  quale 
il  creditore,  intervenendo  all'atto,  avesse  di- 
scaricato il  debitore  diretto,  perchè  allora  vi 
sarebbe  novazione  , e lo  acquirente  sarebbe 
divcnntp  debitore  personale  del  creditore;  ma 
dovri  bb'essere  eliminata  quando  lo  acquirente 
si  è semplicemente  obbligato  a pagare  il  suo 
prezzo  a'credilori  iscritti  senza  che  questi  ul  timi 
aieno  intervenuti  all'atto,  o che  abbiano  ul- 
teriormente accettata  la  clansola  onde  si 
tratta,  perchè  non  vi  sarebbe  in  ciò  che  una 
semplice  indicazione  di  pagamento  (I).  Ma  la 
distinzione  non  è ammessibile:  chè  se  i cre- 
ditori che  non  sono  stali  presenti  al  contratto 
non  anno  qualità  per  agire  in  loro  proprio 
nome,  come  posson  farlo  coloro  i quali,  es- 
sendo stati  presenti,  àono  personalmente  sti- 
pulalo, possono  almeno  esercitare  i dritti  del 
loro  debitore,  ed  in  virtù  dello  art.  1166  e- 
sigere  a nome  di  quest'ultimo  l'esecuzione 
della  convenzione:  si  è l’opinione  che  preva- 
le in  dottrina  ed  in  giurisprudenza  (ì ).  Soltan- 
to, i creditori,  dovranno  accuratamente  evita- 
re, in  questi  diversi  casi  di  porre  in  avanti 
l’azione  ipotecaria , se  tengono  a conservare 
l'azione  personale  che  anno  contro  il  terzo 
detentore  ; se  concludessero  a bella  prima 
pel  rilascio , o se  procedessero  alle  «zio- 


(I)  V.  Bruuelle,  9 fior.  sono.  13;  Torino,  Il  febbraio 
1X11;  Or  Varo  . SS  luglio  1819  e i8  magg  ISSI  ( Dot., 
51,  * 5*1:  G.  del  F.  , 1819.  l.  U.  p.  tti;  18M.  I.  1, 
p.  561).— T.  pure  Divincoli»»  (t.  III.  noia  2 della  pag. 
179  / . Taulier  ( t.  VII  , p.  383  ) « Duratilo»  ( r.  XX  , 
n.  236). 

(2'  ▼.  R*r..  21  ma?.  1807  e 1 luglio  I8’0  (Dall.,  30, 
1.  177)  : Bruiscile  , 12  mag.  1810  Parigi  , 12  marzo 
1812;  Bouen  , 12  luglio  1823  — V.  pure  , nello  amico 
drillo  , Lovsean  (D  •!  Rilascio,  lib.  8.  cip.  8,  n.  14  , e 
lìb.  4,  10),  Deapeiwea(i.  IV,  p.  404),  e,  nel  drillo 

nuovo,  Perni  (art.  2172,  n.  2 e 3 ),  G"amer  ( n.  324  e 
375),  Zricharia»  (|..J|,  p.  212  e noia  32).  Troplong  (n. 
797  ed  8IS).  Marioli  (n.  1296;— Tuttavia  , questa  -1  ci- 
trina non  potrebb’euere  estesa  al  cago  io  cui  la  mo- 
glie ritiri,  io  virtù  dello  art  1408  d'-l  Codice  Napoleo- 


ne, lo  immobile  a lei  appartenente  per  indiviso,  c di 
cui  il  marno  si  è reso  acquirente.  La  Corte  di  casta- 
rione  è giustamente  denso  che  la  moglie,  in  questo 
caso,  non  diviene  debitrice  personalmente  de'venditori 
{ quali  sodo  senza  drillo  per  reclamare  direttamente  e 
per  loro  conto  , contro  di  lei,  l'rsecuziooe  detratto  d» 
acquisto,  e che  l'azione  reale  ed  il  privilegio  del  ven- 
ditore, supponendo  che  contmuinp  a gravare,  nelle  tue 
mini,  lo  immobile  da  lei  ritiralo,  limitati,  in  quanto  ai 
loro  effetti,  a questo  immobile,  possono  ben  obbligarla 
a pagare  o a rilasciare,  se  ooo  a subire  la  espropria  , 
ma  non  a pagare  il  debito,  di  cui  ella  uoo  i leouta  che 
come  detentrice,  su  altri  beni  diversi  da  quelli  affetti 
alla  garenzia  di  questo  debito.  Cast-,  14  no*'.  1834  (6. 
del  F 1836.  t I,  p «!;  Dev..  83.  1,  718.  Dal'..  W* 
1, 232)- 
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dì  por  la  intimazione  di  pagare  o di  rila- 
sciare, sarebbero  repotati  rinoneiare  per  ciò 
stesso  aH'alione  personale,  e sarebbero  ora- 
mai inammessibili  ad  esercitarla.  SièTos- 
gervazioire  di  Tropbng,  stata  confermata  dal- 
la giurisprudenza  (1). 

1181.  InDne,  in  quanto  allo  erede  del  de- 
bitore diretto  , è certo  in  principio  che  è 
personalmente  obbligato  coinè  suo  autore 
egli  stesso  e che  sol  perciò  il  rilascio  gl)  è 
interdetto.  E ciò  riflette  tanto  lo  erede  be- 
neficiario quanto  lo  erede  poro  e semplice. 
Come  dico  Loyseau,  stolte  le  regole  che  si 
osservano  nello  erede  semplice  debbono  ser- 
barsi neHo  erede  per  benefizio  d'inventario  , 
tranne  che  non  può  mai  esser  tenuto  oltre 
il  valore  de'beni  ereditarti;  ma  all'infoori  di 
qnesta  particolarilìepoche  altre  che  ne  risulta- 
no,è in  tolto  e per  tolto  slmile  allo  erede  sem- 
plice (2).»  Pertanto  puro  e semplici;  o be- 
neficiario , T (Tede  del  debitore  diretto  non 
potrebbe,  nè  piò  né  meno  che  non  avrebbe 
potuto  farlo  questo  debitore  medesimo,  fran- 
carsi coll’ abbandono  dagli  alti  esercitali  dai 
creditori  ipotecarii  o privilegiati,  essendo  egli 
peisonaimanle  tcnoto  al  debito. 

Ma  Se  il  debitore  avesse  piò  eredi,  colui 
nella  coi  qaota  è caduto  lo  immobile  ipote- 
cato, non  easendo  tenuto  personalmente  del 
debito  che  netta  proporzione  delta  sua  par- 
te ereditaria  , rie  segue  che,  se  paga  questa 
parte,  estingue  la  sua  obbligazione  persona- 
le; di  tal  che  , non  essendo  piò  tenuto  pel 
resto  che  come  detentore,  ed  a ragione  della 
sua  detenzione  medesima  , egli  è nelle  con- 
dizioni che  permettono  al  terzo  detentore  di 
sottrarsi  alle  azioni  ribaciando.  Lo  erede  , 
puro  e sempiice  o beneficiario,  potrà  dun- 
que, senza  alcuna  difficoltà,  fare  il  rilascio 
degli  immobili  ipotecali  di  cui  è detentore 
pgando  o offrendo  di  pagare  ai  creditori 
la  parte  per  cui  è personalmente  tenuto  co- 
me erede.  Soltanto  non  essendo  il  rilascio  se 
non  un  atto  di  alienazione,  almeno  un  atto 
che  metia  a H’alicn azione,  l'erede  beneficia- 
rio non  potrebbe  farlo  senza  esporsi  alla  de- 
cadenza dei  benefizio  d'inventario. 

1182.  Del  resto  , ciò  che  abbiamo  testé 
detto  dello  erede,  è uopo  dirlo  egualmente 
di  coloro  che  succedono  come  istituiti  dal 
debitoie  diretto.  Pertanto  il  legatario  uni- 
versale, il  donatario  de'  beni  presenti  e fu- 
turi, non  potranno  liberarsi  col  rilascio  che 
ne'tcrmini  in  cui  lo  erede  naturale  potrebbe 

l)  V.  lo  arresto  già  dialo  della  Corte  di  Orleans  dal 

mag.  tasi,  e Troplong  (n.  SIS). 


fari®  egli  stesso,  Secondo  Is  distinzione  in- 
dicata nel  numero  precedente.  Ma  colui  che 
non  tenesse  lo  immobile  ipotecato  che  per 
lo  effetto  di  un  legalo  particolare  o di  una 
donazione  avente  per  oggetto  questo  immo- 
bile medesimo,  potrà  liberarsi  rilasciando  , 
chò  egli  non  rappresenta  la  persona  del  te- 
statore o del  donatore,  e non  è tenuto  che 
ipotecariamente  dot  debito  alla  sicurezza  del 
quale  lo  immobile  legato  o donato  era  staio 
affetto. 

IV. — 1183.  Il  rilascio,  il  quale,  su  diversi 
punti  e massime  sulle  condizioni  senza  cui 
non  può  aver  luogo,  è sottomesso  affé  me- 
desime regole  del  benefizio  di  discnasione  di 
cui  abbiamo  parlato  commentando  lo  art. 
2170  (v.  supra  ,.  n.  1156  e seg.  ),  non  è 
rinchiuso  in  limiti  si  stretti,  ili  quanto  con- 
cerne il  momento  in  cui  può  effetluirsi.  Il 
benefìzio  di  discussione  è una  eccezione  la 
quale,  non  essendo  che  dilatoria,  deve  prò- 
porsi,  come  si  è Velluto  poc'anzi  . prima  di 
ogni  difesa  iti  merita  (v.  n.  1165).  Al  con- 
trario, d rilascio,  semprechèè  possibile  dai 
canto  del  terzo  detentore  , fa  più  che  so- 
spenderete azioni;  le  arresta  deffinilivamente, 
ne  sopprime  anche  la  causa,  chè  libera  im- 
inanimenti  il  terzo  detentore  e non  laseri 
piò  a creditori  che  la  cura  di  far  vendere  if 
pegno  per  distribuirsene  il  prezzo.  È questo 
dunque  un  mezzo  perentorio  che  à quindi  di 
uopo,  come  la  eccezione  di  discussione  , di 
esser  proposto  sulle  prime  azioni. 

Laonde  lo  art.  2173  ci  dice  che  il  rila- 
scio può  farsi  anche  dopo  che  il  terzo  de- 
tentore à riconosciuta  t'obbligutiono  o subita 
condanna  in  questa  qualità  di  detentore.  Ma 
è Uopo  precisare  il  pensiero  della  legge. 

1184.  L’ana  delle  ipotesi  che  qui  prevede 
è quella  in  cui  il  creditore  non  potendo  pro- 
cedere perchè  il  credito  è a termine  o con- 
dizionale, gii  importa  di  esitare  cheli  terzo 
detentore  prescriva  la  liberazione  dell'ipoteca 
adagiata  a suo  favore  sullo  immobile  dete- 
nuto dà  qaest*uHinto.  In  questo  caso,  il  cre- 
ditore può  indirigersi  al  terzo  detentore  e 
domandargli  cho  riconosca,  non  [obbligazioni 
come  dice  il  nostro  articolo  , ma  I’  ipoteca. 
Ed  allora  l una  delle  dee;  o il  terso  deten- 
tore riconoscerà  l'esistenza  dell'  ipoteca  , ri- 
conoscimento volontario  che  produrrà  la  in- 
terruzione di  prescrizione;  o il  terzo  deten- 
tore ricalerà  di  dare  alcun  riconoscimento, 
ed  il  creditore  istituirà  contro  di  lai  quelli 

(i)  V LoitMa  !Oet  SìUksìo,  lih-  t,  c»|>-  I,  e COI 
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«ione  di  interninone  di  coi  parlammo  tupra, 
n.  1126  (alla  nota),  c su  cui  interverrà.  non 
precisamente  una  sentenza  di  condanna,  come 
dice  il  nostro  articolo,  ma  una  ricognizione 
giudiziaria  dell'ipoteca.  Il  nostro  articolo  ci 
dice  che  , anche  dopo  di  aver  cosi  ricono- 
sciuto, sia  volontariamente  sia  giudiziariamen- 
te, l'esistenza  dell'ipoteca,  il  terso  detentore 
può  effettuare  eziandio  il  rilascio. 

Notiamo  soltanto  che,  ne'termiui  medesimi 
della  legge,  la  facoltà  di  rilasciare  non  lus- 
sisi'' che  quando  il  terzo  detentore  à fatta  la 
sua  ricognizione  in  questa  qualità  di  terzo 
detentore.  Se,  riconoscendo  la  esistenza  del- 
l'ipoteca, si  fosse  , in  un  modo  qualunque  , 
obbligato  personalmente  al  pagamento  del  de- 
bito , il  rilascio  non  sarebbe  più  ammessi- 
bile,  non  come  fatto  tardivamente,  ma  per- 
chè sarebbe  senza  oggetto  , poiché  indipen- 
dentemente dall'obbligazionc  ipotecaria,  esi- 
sterebbe oramai  un'obbligaaione  personale  cui 
il  rilascio  ilei  pegno  non  potrebbe  abolire 
(V  n.  1 1 76  e seg.) 

1185.  Un'altra  ipotesi  a cui  si  riferisce  il 
nostro  art.  2173  è quella  in  cui,  iu  seguito 
di  un  dibatiimenlo  giudiziario  sulla  validità 
della  costituzione  d’ipoteca  o sul  dritto  che 
avesse  il  creditore  a mantenere  la  sua  iscri- 
zione, è intervenuta  una  decisione  che  à dato 
soddisfazione  alle  prelenzioni  del  creditore. 
Si  è anzitutto  il  caso  delle  semenze  interve- 
nienti sulle  domande  di  radiazione  di  iscri- 
zione. Se  il  terzo  detentore  soccombe  in  una 
simile  istansa,  subisce,  nella  tua  qualità  di 
terzo  detentore,  una  condanna  che  lascia  in- 
tiera la  facoltà  di  rilasciare;  può  dunque,  an- 
che dopo  essere  stila  questa  condanna  pro- 
nunciala, effettuare  il  rilascio  senza  avere  a 
temere  decadenza  di  sorta. 

1186.  Ma  supponiamo  che  la  procedura  di 
pegnoramenlo  dii  stabili  sìa  introdotta  contro 
il  terzo  detentore;  bisoguerà  dire  allora,  co- 
me pel  benefizio  di  discussione  (v.  a.  1165), 
che  il  rilascio  non  può  più  aver  luogo  ? Ta- 
luni autori,  iu  non  tearso  numero  , si  pro- 
nunciano per  l'affermativa,  perchè  assumendo 
il  carattere  di  convenuto  nel  sequestro,  dico- 
no essi,  il  terzo  detentore  à tacitamente  pro- 
messo di  rimanere  in  causa, o perchè  ha  avuto 
bastante  tempo  per  rilasciare  , poiché  il  se- 

uestro  non  può  farsi  secondo  lo  art.  2169 

v.  u.  1152  e seg.),  e trenta  giorni  dopo  la 

(t)  V-  Delvincouri  ( I.  Ili,  p.  179,  allo  ooic  /.  Per*il 
fari.  2173,  n-  2),  Durantoo  ( i.  XX  n.  262),  Mourlon 
(tip.  ««iride,  i.  Ili,  p-  514). 

,2)  Parigi,  10  geo-  1851  e 17  feb-  1853;  Aogers,  (4 
luglio  1855  (Dev-,  55,  2,  G29;  Dal’.,  5 d,  2,  32). 


intimazione  di  pagsre  o di  rilasciare  (1),  La 
soluzione  contraria  è biconi raatabilmente  pre- 
feribile, La  legge,  in  effetti,  non  limita  con 
alcun  termine  la  facoltà  che  lascia  al  terso 
detentore  di  liberarsi  dalle  azioni  de'creditori 
ipotecarli  abbandonando  il  possesso  naturale 
dello  immobile  ipotecato.  La  regola  ebe  esi- 
ge un  intervallo  di  trenta  giorni  tra  la  in- 
timazione ed  il  sequestro  è stato  scritta  pei 
creditori  di  cui  sospende  l'azione,  e se  può 
opporsi  Ri  terzo  detentore,  gii  è come  lo  ab- 
bia nAj  spiegato  (ivi),  nel  senso  soltsnto  che, 
spirati  i trenta  giorni  senza  che  il  terzo  de- 
tentore abbia  preso  partito,  costui  non  può 
più,  salvo  il  caso  di  perenzione  del  precetto 
e della  iolimaziooe,  impedire  «i  creditori  di 
agire  iu  vista  di  ricuperare  II  foro  credito. 
Ma  non  ne  risulta  punto  nè  poco  ehe  il  terzo 
detentore  debba  necessariamente  rimanere  io 
causa  perchè  la  espropriazione  e la  vendita 
Siene  proseguite  su  di  lui  medesimo  e che 
non  possa  abbandonare  il  possesso,  per  far 
che  la  procedura  si  compia  sul  curatore  die 
sarà  creato  allo  immobile  abbandonato.  Fa  me- 
stieri, perchè  questa  facoltà  di  sottrarai  alle 
procedure  gli  sia  tolta,  che  sia  obbligato  per- 
sonalmenle  o che  sia  intervenuta  contro  di 
lui  una  condanna  personale:  e,  quindi  basta 
che  queste  circostante  non  esistano  al  mo- 
mento del  sequestro  perchè  il  sequestro  non 
possa  per  sè  stesso  fare  ostacolo  al  rilascio. 
Così  decide  la  giurisprudenza,  secondo  cui  il 
rilascio  può  farsi  dal  terzo  detentore  anche 
dopo  incominciata  contro  di  lui  una  proce- 
dura per  pegnoramenlo  di  stabili  (2)  ed  an- 
che dopo  esservi  stala,  contraddittoria  mente 
con  lui,  conversione  del  sequestro  ia  vendita 
su  pubblicazioni  volontarie  (3). 

1187.  E sialo  anche  deciso  che  il  terzo 
detentore  è ancora  smmessibiie  a fare  il  ri- 
lascio dopo  di  aver  notificalo  il  auo  contratto 
a’erediton  iscritti  (4/  Ma  vi  era  questa  cir- 
costanza particolare  che,  nella  specie,  la  no- 
tificazione era  alala  senza  effetto  in  quanto 
non  aveva  impedito  le  azioni  di  sequestro 
contro  il  terzo  detentore.  Oltre  questa  cir- 
costanza. e per  principio,  il  rilascio,  secondo 
noi  non  può  più  aver  luogo,  una  volta  che 
ii  terzo  d>  tentore  à soliticelo  il  suo  contratto 
a’  creditori  iscritti  con  offsrU  di  pagare  , o 
anche  quando,  senza  aver  bua  alcuna  noti- 
ficazione, ha  lasciato  aprire,  contraddittoria- 

. { 5 V-  gli  arresti  di  dirigi  de’ip  geo.  1881  • 17  fej>. 
1853.  citati  «Ila  nota  precedeste. 

(4)  ▼.  lo  arretto  di  Anger*  del  14  loglio  1853,  citato 
nella  penultima  noti- 
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mente  cou  lai  aa  ardine  per  li  dist ribozione 
dei  san  prezzo  di  vendila.  Non  gii  cheli  ri- 
lascio sia  in  questo  caso  tardivo  ; ma  gli  i 
che  è intervenuta  un’obbligazione  espressa  o 
tacita  la  quale  obbliga  il  terzo  detentore  per- 
sonalmente e In  rende  iuammessibiic  ad  ef- 
fettuare il  rilascio  (I). 

V. — H88.  Dopo  esserci  occupati  del  ri- 
lascio in  quanto  concerne  le  condizioni  di- 
verse senza  cui  non  può  aver  luogo  , ci  ri- 
mane a parlare  della  sua  forma.  Lo  art.  2 174 
dispone  a tal  riguardo  ebe  il  rilascio  si  opera 
mercè  una  dichiarazione  ratta  in  cancelleria 
del  tribunale  della  situazione  de' beni  , e di 
cui  il  tribunale  deve  dare  atto  ; lo  articolo 
aggiunge  che  la  dichiarazione  essendo  cosi 
falla  e ricevuta, v.en  creato  allo  immobile  rila- 
sciato,dietro  petizione  o domanda  del  piu  dili- 
gente degli  interessati  , un  curatore  su  cui 
fa  vendita  dello  immobile  ì effeltuita  nelle 
forme  prescritte  per  gli  espropri!.  — Ripren- 
diamo questa  disposizione  della  legge  ne'suoi 

particolari;  Uf  . 

1189.  Ed  innanzi  tratto  il  rilascio  è di- 
chiaralo con  atto  di  cancelleria  ; gli  è dire 
che  quest'alto  dev'esser  firmato  dai  rilasciatile 
che  fa  la  dichiarazione  e dal  cancelliere.  La 
dichiara  deve  indi  esser  portata  a cognizione 
del  venditore  e de'  creditori  iscritti , con  in- 
timazione di  comparire  all'udienza,  perchè  il 
tribunale  dia  atto  del  rilascio  se  vi  ha  luo- 
go (2).  Diciamo  se  tà  luogo,  gli  è che  in  ef- 
fetti il  tribunale  non  dovrà  esser  chiamato 
n statuire  che  sol  quando  il  rilascio  è contestato 
sia  dal  venditore, sia  dai  creditori  iscritti.  Co- 
storo, in  effetti,  possono  ricusare  il  rilascio 
se  non  si  produce  nelle  condizioni  determi- 
nate dalla  legge j allora  soltanto,  sai  loro  ri- 
fiuto , il  qaale  deve  pur  farsi  con  semplice 
atto,  vehgon  le  parti  all'  udienza  perchè  sia 
statuito  dal  tribunale.  Ma  se  la  dichiarazione 
del  rilascio  è accettata  senza  contestazione 
alcuna  dalle  parti  interessale,  l'intervento  del  ‘ 
tribunale  è assolatamente  inutile  ; e come 
graverebbe  le  spese  in  pura  perdita,  le  parti 
potranno  passar  oltre  senza -domandarlo  (3). 

1(90.  Si  passerà  oltre  : ossia  che  il  rila- 
scio di  coi  si  è dato  atto  sarà  immediata- 
mente seguito,  sulla  domanda  della  parte  più 
diligente  dalla  nomina  , da  parte  del  tribu- 
nale, di  un  curatore  allo  immobile  rilasciato. 

(I)  V.  in  quello  l'-nio  Rie.,  14  roano  1838;  Parigi; 

0 «*•<%  1833;  Bourbon,  18  gi*n.  1834  'D*v.,  34,  2,  181, 
38.  I,  463;  Dall-,  54,  2, 161;  37,  2,  173;  38,  1,  100)  ; 
Perail  (ari.  21  84)  Greuier  (t.  U,  o.  458  ),  Dallo*,  ( p. 
373,  o . #2,  Troploog  (n.  814, Mai  .od  (o.  I89.y. 


Se  vi  è stata  contestazione  sul  rilascio  , il 
tribunale,  che  è stalo  investito  con  la  noti- 
ficazione fatta  al  venditore  ed  a'ereditori  iscrit- 
ti con  intimazione  di  comparire  all'  udienza, 
nomina- il  curatore  con  la  sentenza  medesima 
che  dà  atto  del  rilascio.  Si  è il  modo  abi- 
tualmente seguito  in  pratica.  Se  non  vi  è 
stala  contestazione, e se  le  parli  han  creduto 
potersi  dispensare  dal  far  ricevere  il  rilascio 
con  sentenza  , la  più  diligente  tra  esse  pre- 
senta domanda  al  presidente,  il  quale  ordina 
la  comunicazione  ai  pubblico  ministero;  indi, 
suH'ordmanza  del  presidente  , accompagnata 
dalle  conclusioni  scritte  dal  pubblico  mini- 
stero, interviene,  nella  camera  del  consiglio, 
una  decisione  portatile  nomina  del  curato- 
re (4|.  Del  resto,  nulla  impedisce  di  seguire 
quest'ultimo  modo,  anche  nel  caso  in  cui  vi 
è stata  contestazione  sul  rilascio,  se  la  sen- 
tenza che  uè  à dato  atto  non  contiene  in 
pari  tempo  la  nomina  del  curatore. 

119f.  Una  volta  nominata  il  curatore, 
contro  di  lai  soltanto  deve  la  vendita  dello 
immobile  effettuasi  nelle  forme  prescritte  per 
gli  espropri!.  Il  curatore  . in  effetti  rimane 
solo  in  presenza  de’  creditori  per  subire  le 
azioni.  Chè  , da  canto  , il  terzo  detenloie 
vi  diviene  estraneo  e come  dice  Loyseau  , 

« non  bisogna  trovarlo  mal  fatto..;  ciò  si  fa 
ad  esempio  della  cessione  de'betti  ove  è stato 
ordinato,  col  dritto,  che  la  vendita  si  farebbe 
aolto  il  nome  di  curatore  o magitler  tono- 
rum,  affili  di  evitare  l'infamia  o I’  ignominia 
che,  secondo  lo  antico  dritto,  risultava  dalla 
vendita  e distrazione  pubblica  de'  beni  (5).  > 
Senz'andar  tant'oltie  quanto  lo  antico  dritto 
di  cui  parla  Loyseau,  una  espropriazione  fatta 
sul  terzo  detentore  à almeno  a suo  riguardo 
una  pubblicità  noiosa  e gli  crea  de’fastidii  e 
degli  imbarazzi  a cui  à volato  sottrarsi  con 
lo  abbandono  del  possesso.  Con  questo  fatto 
volontario  à consentito  tacitamente  a tutto 
ciò  che  farebbe  il  curatore  ; diviene  dunque 
estraneo  alle  azioni-  D'altra  parte,  il  debito- 
re , spoglio  della  proprietà  con  la  vendita 
originaria  , à consentito  quindi  a subire  le 
conseguenze  del  dritto  reale  annesso  alle  ipo- 
teche da  lui  costituite  , ossia  la  espropria 
fatto  su  eòi  di  dritto,  dopo  la  messa  in  inora 
risultante  dal  precetto,  e la  sua  presenza  in 
giudizio  aumenterebbe  le  spese  senza  risul- 

(2)  V Riom,  30  giugno  eJ  8 dee.  1832  (G.  do’  Pa* 
iroc,,  on.  1436  e 1456). 

(5)  Y.  Pigtrau  (i.  U,  448),  Troplong  (o.  827). 

(4)  V-  Brrtio  (db-  del  Cousiglio,  o.  1200;. 

(5)  Loyieau  (l>el  rilMCio,  bb.  6,  c»p-  7,  n.  5). 
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tato,  il  curatore  dato  allo  immobile  è dun- 
que il  «nlo  contraddittore  dello  attore  ; egli 
è lì  pel  debitore  ad  un  tempo  c pel  deten- 
tore , al  punto  che  le  sentenze  rese  coir  lui 
son  loro  opponibili  , ed  il  debitore  ; nè  pii 
ni  meno  che  il  terzo  detentore,  non  ri  po- 
trebbe formare  opposizione  di  terzo  (1). 

1198.  Tuttavia  , v'à  una  formalità  neces- 
saria allo  esproprio  per  cui  il  debitore  non 
potrebbe  esser  rappresentalo  dal  curatore:  in- 
tendiam  parlare  del  precetto  che  deve  pre- 
cedere il  pegnofameuto  di  stabili  in  seguito 
del  quale  verrà  lo  esproprio.  Fu  dubitata- 
mente  la  nomina  del  curatore  si  fa  in  un 
momento  in  cui,  se  le  cose  sono  andate  re- 
golarmente, il  precetto  esiste  già  ; à dovuto 
farsi  in  esecuzione  dello  art.  2169  (v.  supra 
n.  1141  e seg.);  ed,  in  generale  non  dovrà 
mai  farsi  di  nuovo.  Ma  può  accadere  che  que- 
sta formalità  essenziale  sia  stata  omessa;  ov- 
vero può  darsi  che  il  precetto  dato  si  trovi 
perento  ; vi  sarà  luogo  allora  , ma  soltanto 
allora,  a fare  o a recitare  il  precetto.  Non- 
pertanto, in  alcuna  ipotesi,  non  potrà  diri- 
gersi contro  la  persona  del  curatore;  chè  lo 
attore  non  à titolo  esecutorio  contro  di  lui; 
al  debitore  adunque  deve  il  precetto  farsi  (n. 
1146  ed  1149). 

VI  — 1193.  I dritti  del  terzo  detentore  , 
sullo  immobile  rilasciato  si  risolvono  con  l'ag- 
gindicazione:  finché  quest'aggiudicazione  non 
à avuto  luogo  , la  proprietà  continua  a ri- 
siedere sul  espo  del  terzo  detentore  ; chè  , 
siccome  lo  abbiamo  fatto  osservare  pib  fo- 
nanti, il  rilascio  è lo  abbandono,  non  della 
proprietà,  ma  del  possesso  naturale,  o,  come 
dice  Loyseau  , della  semplice  detenzione  ed 
occupazione  ( v.  n.  1136).  Da  ciò  s’  induce 
che  se  lo  immobile  perisce  per  caso  fortuito 
dopo  il  rilascio  e prima  del  aggiudicazione, 
perisce  pel  terzo  detentore  , in  applicazione 
della  massima  Rei  perii  domino ; ed  il  terzo 
detentorc  non  à nTppur  regresso  per  garan- 
tire contro  il  suo  venditore,  poiché,  non  es- 
sendo ancora  espropriato,  è privato  della  sua 
cosa  nou  per  lo  c(Tetto.deH'azione  ipotecaria, 
ma  per  lo  avvenimento  del  caso  fortuito  (2). 
Si  conchiuderà  egualmente  che,  se  consumata 
l’aggiudicazione , il  prezzo  è di  una  somma 
superiore  a quella  che  sarebbe  necessaria 
per  pagare  i creditori  ipotecarii  e privilegiati, 
la  eccedenza  al  terzo  detentore  (3). 

(1)  Fingi.  10  geo.  1833(Dall.37,2,«5.Duv.,35,2,8l). 

(2)  V.  Delrincourt  t.  1U , noia  S Cella  pag.  179  ) , 
Troptoogio.  825),  Mojrlon  (Rep.  seri!.,  I.  Iti,  p 511). 

i3)  V.  Troplopg  (ivi),  Mourlon  (ivi),— Arrogi:  Colmar, 

Skrcadé  Tomo  VÌI. 


1191.  Ma  v'à  un  altra  conseguenza  che  il 
legislatore  .medesimo  à specialmente  forato- 
lata:  gli  è che,  fino  all’aggiudicazioue,  -il  ri- 
lascio non  impedisce  che  il  terzo  detentore 
possa  riprendere  lo  immollile  pagando  tutti 
i debiti  e le  spese  (art.  2J73).  Soltanto,  lo 
si  vede,  il  terzo  detentore  noti  può  usare  di 
questa  facoltà  che  ad  una  condizione,  quella 
di  pagare  le  spese  (intendendosi  quelle  delia 
procedura  di  esproprio)  !'  lutto  il  debito, 
questa  condizione,  d’altronde,  era  indicata 
dilla  natura  stessa  delle  cose,  Quando  >1  ri- 
lascio uon  è offerto  a’eredituri  che  coinè  un 
mezzo  di  giungere  , con  la  i (fetluazioue  del 
pegno,  alla  soddisfazione  doloro  dritti,  non 
si  comprenderebbe  come  il  terzo  detentore 
poteste  ritornare  sulla  su  i determinazione 
primitiva  riprendendo  lo  immobile  rilasciato, 
senza  indennizzare  completameute  i creditori 
allori:  laonde  la  condizione  imposta  dalla  leg- 
ge non  può  in  alcun  caso  essere  elusa.  Si 
è pretesoli  contrario  io  una  specie  in  cui, 
dopo  un  rilascio  , regolarmi  ole  fatto  a nome 
di  un  minore,  il  tutore  di  costui  voleva  ri- 
prendere lo  immobile  (il  qi  .ile  d’altronde  era 
stalo  venduto,  ma  all’ainic/ieoo/e  dal  venditore 
originario  e non  secopdo  le  forme  prescritte 
dal  nostro  art.  3 173)  senza  pagare  il  prezzo 
di  vendita  e le  spese  e senz'alcuna  cITerla  di 
legarle.  Ma  la  pretensione  è stata  eliminata 
dalla  Corte  di  Rcnncs,  e dopo  di  essa,  dalla 
Corte  di  cassazione:  è stato  giustamente  de- 
ciso che  il  terzo  detentore  unii  può  mai  u- 
sare  se  non  del  dritto  che  à,  fino  ad  un'ag- 
giudicazione conforme  allo  art.  2174,  di  ri- 
prendere possesso  dello  immobile  rilasciato 
pagando  lo  ammontare  di  lutl'i  crediti  iscritti  e 
le  spese  e che  cosi  avviene  anche  quando  il 
rilascio  fosse  stato  operato  a nome  di  nu 
minore  , essendo  i minori  che  vugliouo  ri- 
farsi sugli  effetti  di  un  rilascio  con  ipoteca, 
d’altronde  regolarmente  operato,  seitomossi, 
come  I maggiori,  alla  condizione  prescritta  dal 
nostro  art.  2173  (4). 

1195.  Del  rimanente  , questi  arresti  sup- 
pongono che  la  facoltà  di  riprendere  , lino 
all'  aggiudicazione  , lo  immobile  rilasciato 
non  è subordinala  ad  un  pagamento  prece- 
dente o anche  immediato  dal  debito  ipote- 
cario e delle  spese. 

Basterà  , in  effetti , che  il  terzo  detentore 
offra  il  pagamento  , salvo  a’  creditori  a coli- 
si nov.  1831  (Dall..  58,  S,  35). 

(4)  v,  Rcmi-a,  31  luglio  1851:  Rie.,  8 iprite  1835  (C. 
del  F.  1853,  G.  del  F-,  1855,  '.  Il,  p.  360;  De*.,  55; 
1,  572;  Dall.,  55,  1,  34l>. 
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venire  ulteriormente  it  terrò  detentore  , di- 
venuto debitore  personale  con  la  ripresa  dello 
immobile  , ed  t- procedere  contro  di  lui  per 
le  vie  ordinarie,  se  è in  ritardo  di  pagare '(!). 

1196.  Notiamo  , .lerminando  , che  la  con- 
seguenza dedotta  nói  nostro  articolo  del  prin- 
cipio che  ir  rilascio  non  toglie  al  terzo  de- 
tentore là  proprietà  dello  immobile  rilasciato 
deve  essere  estesa  al  di-  là  de'  termini  in  cui 
è formulata.  I.o  art.  2173  deduce  in  fatti  da 
questo  principio  che  , fino  all'  aggiudicazione 
il  terzo  detentore  può  tpòntantonieule  ripren- 
dere to  immobile  rilasciato , salvo  lo  adem- 
pimento della  condizione  determinata.  Ma  è 
mestieri  indurne  ugualmente  che  il  terzo  de- 
tentore potrebbe  essere  astretto  a riporsi  in 
possesso  dello  immobile  in  esecuzione  del 
contratto  che  gliene  à trasmessa  la  proprietà 
se  , prima  deli’  aggiudicazione  dopo  il  rila- 
scio , vi  fosse , dal  canto  dei  creditori  del 
suo  venditore,  desistenza  di  ogni  procedura 
e radiazione  delle  iscrizioni.  In  effetti  il  ri- 
lascio dello  immobile  , siccome  lo  à detto 
la  Corte  di  Parigi  , non  produce  lo  sciogli- 
mento del  contratto  in  virtù  del  quale  il  ter- 
zo detentore  è divenuto  proprietario  ; le  ob- 
bligazioni contralte  da  quest’ ultimo  conti- 
nuano dunque  a sussisterò  fino  all'  aggiudi- 
cazione. La  sola  càusa  del  rilascio  è la  ne- 
cessità , pel  terzo  detentore  di  sdltrarsi  al- 
l'azione ipotecaria;  di  (al  che  se  prima  del- 
l’aggiudicazione v'  à desistenza  di  tutte  le 
procedure  e radiazione  delle  iscrizioni  che 
gravano  lo  immobile  , il  rilascio  non  à più 
causa;  non'  potrebbe  più  quindi  produrre  al- 
cun effetto  , ed  il  contratto  di  acquisto  deve 
riprendere  tutta  la  sua  forza  , con  Jc  clau- 
sole e condizioni  stipulatevi  (ì). 

3175.  [2040]  — I deterioramenti  cagio- 
nati dal  fòlio  o dalla  negligenza  del  ter- 
zo possessore  in  pregiudizio  dei  .creditori 
ipotecarti  o privilegiali  , don  luogo  con- 
tro di  lui -ad  un’  azione  per  T indennità  ; 
ma  egli  non  può  ripetere  le  spese  ed  i 
miglioramenti  da  lui  fatti  so  non  per  la 
quantità  di  concorrente  del  maggior  va- 
lore , che  risulta  dal  miglioramento,  (a) 

317®.  [2070]  — 1 frutti  dell'  immobile 

(1)  V.  Bordeaux,  14  agosto  1828,  c lo  arrosto  di  ri* 
gotto  tiri  21  febbraio  ISSO. 

(2)  Pnigi.  2*  marzo  1847  (0.  de!  F.  18*7,  t II.  p. 
237;  Dall.,  *7,  2,  110).  V.  puro  Boorgos,  2 ap.  1852, 
Rioni,  8 decerli.  1852  (,G.  del  F.,  1852,  I.  I,  p.  593; 


ipotecati'  non  s*no  dovati  dal  terzo  pos- 
sessore se  non  dal  giorno  in  cui  gli  fu 
iutimato  di  pagire  o di  rilasciare  il  fon- 
do . e,  se  i{  giudizio  introdotto  sia  stato 
abbandonato  per  lo.  spazio  di  (te  anni  , 
saranno  dovuti  solta.nto  dal  giorno  della 
nuova  intimazione  che  sarà  fatta  (b). 

3177  (2071)  — Le  "servitù  ed  i diritti 
reali  . che  competevano  al  terzo  posses- 
sore sopra  l' immobile  prima  che  oc  aves- 
se il  possesso  , rivivono  dopn  il  rilascio 
del  fondo  c dopn  1'  aggiudicazione  contro 
di  lui.  eseguila.  I suoi  creditori  partico- 
lari esercitano  la  loro  ipoteca  secondo  il 
loro’ grado  sui  foudi  rilasciati  o aggiudi- 
cali dopo  tutti  quelli  che  si  trovano  in- 
scritti contro  dei  precedenti  proprietari  (c). 

317*  [2072]  — It  terzo  possessore  che 
abbia  pagato  il  debito  ipotecario,  o abbia 
rilasciato T immobile  ipotecato,  -o  abbia 
sofferto  la  espropriazione  di  tale  ' immo- 
bile , ha  if  regresso  per  esser  garentito  a 
norma  delle  leggi  contro  il  debitore  prin- 
cipale (d;. 

SOMMARIO. 

I.  Il  legislatore  polio  qui  delle  regole  che  a differenza 

di  qnHle  che  stabilirono  i tre  articoli  di  Cui  pre- 
cede il  commentar  o , le  quali  tono  speciali  al  ri- 
lascio, suo  fitte  non  solo  tn  vista  del  rilascio,  ma 
eziandìo  in  vi-ia  de*  due  altre  partili  da  prendere 
dal  terrò  detentorc.,  subire  lo  esproprio  o pagare 
la  totalità  del  debito  ipotecario. 

II.  La  prima  regola,  comune  al  caso  in  cui  il  torto  de- 

tentorc rilascia,  ed  a quello  in  cui  è espropriato  , 
è relativo  alle  deteriorazioni  eh»  à potuto  soffi  ire 

10  immobile  mentre  era  nelle  mani  del  tetto  de* 
lettore  ed  .il  e spese  e miglioramenti  che  àn  po- 
tuto dargli  una  p'usvalenta.  Da  un  canto,  il  terzo 
detentore  risponde  delle  deteriorazioni,  ma  soltanto 
dì  quelle  che  procedono  dal  fallo  suo  o dalla  sua 
negligenza  ; la  nuova  le  gip*  si  discosta  io  ciò  dal 
principio  dell'antico  giunrprudeni a , la  q^iale  limi* 
lava  la  responsabilità  del  terzo  detentorc  alle  sole 
deteriorazioni  che  soprsggmngcvaoo  dopo  la  doman- 

# da  di  dichiarazione  <J~ Ipoteca  : ragion-  della  diffr- 
ronza.  Come  hi  indennità'  deve  essere  ripartita  tra 
creditori  Da  nn  altro  canto  e reciprocameniej 

11  Certo  deteutoie,  può  ripetere  le  sue  spese  ed  ito, 
megtiamémi,  ina  soliamo  nella  misura  del'a  plusva. 
lenza  procurala  allo  immobile:  conseguenze  e nu 
luppi.  Qual*  è la  natura  del  drillo  attribuita  per  que- 
sto verso  al  terzo  detentore  .*  È forse  un  drillo  d- 

I 

1855,  t.  II,  p.  447),  e Duratilo»  (t.  IX,  n.  263,,  Trop- 
long  (n.  826).  Mirton  (n.  1511) — . V.  tuttavia  Rioni, 
17  apr.  1826  (Dall,,  Rac.  alf r.  IX,  p.  348,  alle  note, 
0.  3 ). 

(a  b c d)Niuna  divergenza  è fra  questi  art. 
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r‘ieuzìonc,  un  drillo  dì  dG&traziooe,  un  privilegio  o 
uo  semplice  dritto  di  credito.*  Sistemi  diversi. 

*“•  La  seconda  regala  , comune  egualmente  aUe  due 
ipotesi  dt  rilascio  e di  c?propfii>,  concerne  i frutti 
dello  immobile  ipotecalo.  Il  terzo  detentore  il  qua* 
le  rilascia  lo  immobile  ipotecato  oche  ne  è espro* 
priato  deve  dar  conto  de*  frutu.  Ma  a partire  da 
qual'epocaf  Distinzioni.  Come  ed  in  qual  ordine  deb* 
bono  i creditori  ipotecarii  dividersi  i frutti  duvuti 
dal  terzo  detentore  ? Lo  articolo  682  del  Codice  di 
procedura  civile,  secondo  cui  I frutti  sono  ionio* 
bili*  iati  a far  tempo  dalla  iraseri  zinne -del  seque- 
atro,  per  essere  distribuiti  tra’creditori  per  ordine 
d’ipoteca,  è qui  st-oe' applicazione  la  immobilizza- 
zione, in  questu  caso  speciale  , à luogo  dal  di  io 
cui  la  intimazione  di  pagare  o di  rilasciare  è stata 
fatta,  o,  in  «a$o  di  perenzione  dal  dì  in  cui  que- 
!»  sta  inumazione  è statq  reiterata. 

La  terza  regola,  comune  ani-ora  a queste  due  ipo- 
tesi , riguarda  i drilli  reali  che  il  terzo  detentore 
aveva  sull  immòbile  prima  del  suo  possesso  o le  ipo- 
teche che  i suoi  creditori  personali  èn  potuto  ac- 
quistare. — Da  un  canto  , le  servitù  antiche  ed  i 
dritti  reali,  compresovi  le  ipoteche  (purché,  in  quan- 
to a queste  , la  iscrizione  sia  stata  regoLrmcnte 
conservata)  rinascono  a favore  del  terzo  detentore 
evinto,  aia  col  rilascio,  sia  eoo  lo  esproprio.  M i , 
d'altra  parto,  le  ipoteche  che  ban  potuto  acquistarsi 
da  creditori  personali  del  terzo  detentore  non  prcn- 
don  grò  lo  che  dopo  quelle  che  si  trovano  iscritte 
per  conto  dei  precedenti  propinarli. 

V,  La  quarta  ed  ultima  regola,  comune  tanto  allo  due 
medesime  ipotesi  quauto  a quella  in  cui  il  terso 
detentore  paga  la  totalità  del  debito  ipotecario  per 
arrestare  o prevenire  lo  esproprio  forzoso,  è rela- 
tiva al  regresso,  siccome  di  dritto,  che  è aperto  al 
terzo  detentore  , contro  il  debitore  principale.  — 
Rinvio. 

1.  — 1107.  11  legislatore  a stabilito  ne'fre 
articoli  di  cui  precede  il  commentario  delle 
regole  atte  ai  caso  del  rilascio , il  quale  co- 
stituisce, come  si  è veduto  poc'anzi  ( v.  u. 
1128),  l'uno  dt’ tre  aspetti  della  situazione 
in  cui  si  pone  il  terzo  detentore  quando  non 
adempie  le  formalità  della  purgazione.  Nei 
quattro  articoli  che  intraprendiamo,  vedremo 
il  legislatore  completare  tutto  ciò  che  riflelte 
questa  medesima  situaziouc  con  altre  regole 
pii)  generati  e che  abbracciano  era  due  de- 
gli aspetti  insieme.  Queste  regole  nel  no- 
vero di  quattro  , sono  relative  !,  alle  dete- 
riorazioni che  lo  immobile  à potuto  soffrire 
mentre  era  nelle  mani  del  terzo  acquirente 
ed  agli  immegliamenli  c spese  che  han  po- 
tuto dargli  una  plusvalenza;  2.  a’frulti  dello 
immobile  ipotecato  ed  alla  loro  ripartizione 
Ira  i creditori;  3.  alle  servitù  ed  altri  dritti 
reali  che  il  terzo  detentore  aveva  sullo  im- 
mobile prima  del  suo  possesso  ed  alle  ipo- 
teche che  han  potuto  essere  acquisite  da'snof 
creditori  personali;  4.  infine,  al  ricorso  per 
garenzia  aperto  al  terzo  detentore  contro  il 
debitore  principale. 

Le  Ire  prime  regole  sono  eomuni  al  caso 


in  cut  il  terzo  detentore  rilascia  ed  a quello 
in  cni  è espropriato;  l' ultima  si  applica  non 
solo  a questi  due  casi,  mg  eziandio  a quello 
in  cui  il  terzo  detentore  si  determina  , per 
arrestare  o prevenire  l'espropriazione  forzosa 
a pagare  la  totalilà  del  debito  ipotecario:  le 
verremo  trattando  successivamente. 

il. — 1198.  La  prima  regola,  formulata 
nel  nostro  art.  2175  , v complessa  : da  uu 
canto,  à pér  oggetto  di  fissare  la  misura 
e le  circostanze  in  cui  il  terzo  detentore  ri- 
sponde delle  deteriorazioni  che  !o  immobile 
che  à rilasciato  o di  cui  è stato  espropriato 
à potuto  soffrire- durante  d tempo  che  nei 
stato  in  possesso,  d'altra  parte,  suppone  che 

10  immobile  può,  per  contrario,  essere  stato 
migliorato  nelle  mani  del  terzo  detentore,  e 
dà  il  modo  in  cui  quest’  ultimo  può , dopo 
rilascio  o espropria,  ripetere  le  sue  spese  ed 
immegliamenli. 

1199,  Sulla  prima  parte  delle  regole,  sor- 
ge a bell*  prima  un  dubbio.  Si.  domanda  su 
ò equo  di  sottoporre  il  terzo,  detentorc  ad 
un’azione  di  indennità  a causa  di  deteriora- 
zioni fatte  allo  immobile  In  un  tempo  iu  cui 
potendosi  credere  proprietario  , doveva  pen- 
sare che  aveva  il  dritto  di  usare  della  sua 
cosa,  di  goderne  u ili  disporne  nel  modo  più 
assoluto  fCodire  Napoleone,  art.  544),  Il  no- 
stro aulico  dritto  si  pronunciava  chiarissima- 
mente per  la  negativa  quando  si  tratiava  di 
degradazioni  avvenute  allo  immobile  prima 
itila  domanda  di  dichiarazione  d' ipoteca  ». 

11  terzo  detentore,  dice  Pothier  non  può  esser 
condannato  ad  altro  che  al  rilascio  del  fondo 
nello  stato  in  cui  si  trova:  non  è tenuto  delle 
degradazioni  che  ci  à fallo  prima  itila  do- 
manda-, chè  ha  potuto  trascurare  un  fondo 
che  gli  apparteneva  o degradarlo.  Questa 
decisione  à luogo,  quand'anche  questo  terzo 
detentore  avesse  avuto  roginziotie  dell'ipoteca 
ed  anche  nel  caso  in  cui  fosse  slato  già  ci- 
talo di  interruzione;  che  fino  a quando  non 
si  dà  contro  di  lui  la  domanda  ipotecaria  , 
nel  fine  di  fare  del  suo  fondo  ciò  che  più 
gli  aggrada  ; o può  pensare  che  il  creditore 
trova  il  suo  debitore  personale  sufficien- 
te jtj.  » Loyseau  aveva  espressa  la  medesima 
dottrina  dicendo:  a li  terzo  detentore  à po- 
tuto usare  e disporre  a suo  piaceree  volontà 
del  fondo  che  era  suo  e che  aveva  lealmente 
acquistato  senza  sapere  che  un  altro  vi  pre- 
tendesse: Qui  guati  rem  suam  neglexit,  nulli 
relac  subjectui  est  fi.  31  ,§  3.  D.  De  lberti.  pel. 

(I)  V.  Potbier  (cip.  3,  art-  3). 
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Ciò  che  «limo  esser  vero,  supposto  anche  che 
il  fondo  era  ipotecalo...  (1)  » 

Ma  osserviamo  che  il  regime  ipotecario  pog- 
gia oggi  su  basi  essenzialmente  differenti 
da  quelle  su  cui  poggiava  nell’aulica  giuri- 
sprudenza. 

La  clandestinità  dellò  antico  dritto  à fatto 
luogo  a questo  sistema  della  pubblicità  cui 
tutti  gli  sfurzi  della  legislazione  tendono  in- 
cessantemente ad  estendere;  di  tal  che  non  si 
potrebbe  più  dire  oggi,  come  ai  tempo  di  Loy. 
sean  o al- tempo  di  l’olhier,  che  il  terzo  deten. 
tore  à acquistato  sema  sapere  che  un  altro  pre. 
tendesse  ai  fondo.  Al  contrario,  il  terzo  deten. 
tore  ii  dovuto  apprendere  con  la  iscrizione  che 
lo  immobile  era  affollo  de'drilli  reali  de'  credj. 
tori  di  cui  era  il  pegno;  quindi,  acquistando  f 
si  è costituito  scientemente  e volontariamente 
guardiano  di  questo  pegno.  E se,  io  questa  si- 
tuazione, deteriora  il  fondo,  è giusto  e confor- 
me a'prinqipii  generali  del  dritto  che  sia  tenuto 
delle  degradazioni:  ciò  è giusto,  che*i  creditori 
non  possono  essere  abbandonati  alla  discrezio- 
ne del  terzo  detentorc,  nè  condannati  a subire 
senza  ricorso  gli  atti  che  avrebbero  diminuito 
o anche  annientato  il  loro  pegno;  ò confor- 
me a’  principi!  citò  v'  à in  ciò  un  fatto  pre- 
giudizievole, e,  per  principio,  ciascuno  deve 
la  riparazione  del  danno  che  à cagionalo  pel 
fallo  suo  o per  la  sua  negligenza  ( Codice 
Napoleone,  1382  e 1383. — La  prima  dispo- 
sizione del  nostro  art.  2175  6 dunque  pie- 
namente giustificata.  È uopo  ora  vedere  in 
qnal  modo  e come  dove  applicarsi. 

1200.  Ed  innanzi  tratto  non  dobbiamo  più 
preoccuparci  delle. distruzione  dell'antica  giu- 
risprudenza. Sé  non  voleva,’ come  abbiamo 
testé  vedalo,  che  il  terzo  detentore  fo6se  re- 
sponsabile delle  degradazioni  sopraggiunte  allo 
immobile  di  cui  era  evinto,  non  In  intendeva 
che  per  le 'degradazioni  anteriori  alla  doman- 
da di  dichiarazione  d’ipoteca.  In  qnsnlo  a 
quelle  che  potevano  sopraggiungère  dopo  quo- 
ta domanda,  il  terzo  detentore  ne  doveva  dar 
conto  : rhè,  dice  Loyseau  , ' « dopo  che  il 
terzo  detentore  è stato  citalo  per  trasferire 
il  nuovo  titolo  della  rendita,  o si  è conchiu- 
sq  contro  di  Ini  con  azione  ipotecaria  a ri- 
lasciare il  fondo  o a pagare'  la  rendita  , 
non  può  più  toccare  il  fondo  a danno  del 
creditore  , a cui  è più  particolarmente  al- 


ti) V.  Loyseau  (Del  Rilascio,  lib.  5,  cap.  14,  nume- 
ri 7 e rag.  ). 

lì)  Loyscau  (ini).  — Armai;  Polbier  (Con-,  ili  Oi  Ioana, 
t.  XX,  a.  48). 


fello  metcé  quest'  azione:  è uopo,  dopo  la 
condanna  , che  la  rilàsci  qual  era  al  tempo 
della  domanda  (2).  > La  distinzione  non  poò 
più  farsi  nel  nostro  dritto  attuale.  È stata 
tuttavia  seguita  da  Daltoz  nel  senso  che  ai 
suoi  occhi  il  terzo  detentore  non  sarebbe  re- 
sponsabile delle  degradazioni  che  a partire 
se  non  dall'azione  di  dichiarazione  d’-ipoteca 
la  quale  uon  esiste  più  nel  nostro  dritto  (v. 
supra,  n.  1126),  almeno  dalla  intimazione  di 
rilasciare  o di  pagare  (3). 

Nonpertanto  , questa  opinione  , d’  altron- 
de isolala , non  polrebb'  estere  ammessa. 
La  iscrizione  tien  luogo  oggi  -,  «I  punto  di 
vista  che  ci  occupa,  ded’ antica  azione  di 
dichiarazione  d'  ipoteca  : con  la  pubblicità 
risultante  da  questa  iscrizione  o anche  dal- 
le formalità  . della  purgazione  , à o può 
avere  il  terzo  detentore  cognizione  sin  dal 
la  sua  entrala  in  possesso,  della  esisten- 
za de'  dritti  reali  allettanti  lo  immobile  ; 
adunque  , se  viene  ad  essere  evinto  ulterior- 
mente, sia  per  lo  effetto  del  rilascio  , sia 
per  lo  effetto  dell’ esproprio  , deve  dar  conte 
delle  degradazione  avvenute  allo  immobile 
qnaudochessia  nel  mentre  che  ne  è stalo  in 
possesso  (4). 

1201.  Ma  nello  antico  dritto  facevasi  un 
altra  distinzione  che  lo  art.  2175  à,  al  con- 
trario virtualmente  confermata.  Non  doman- 
davasi  contro  al  terzo  detenloru  delle  degra- 
dazioai  avvenute  sul  fondo  dopo  la  doman- 
da di  dichiarazione  d’ ipoteca  che  quando 
gli  erano  imputabili  ; il  terzo  detentore  non 
doveva  nulla  pap  quelle  ohe  provvenivauo  ua 
una  causa  naturale  o da  un  caso  fortuito. 
Or  il  nostro  art.  2175  ci  dice,  nel  medesi- 
mo senso  , che  le  deteriorazioni  contro  il 
terzo  detentore  son  quelle  che  procedono 
pel  fallo  suo  e pet  la  sua  negligenza,  or- 
latilo , o la  depreziazioue  dello  immobile  e 
provvenula  da  demolizióni  fatte  ’n  vista  di 
lavori  di  immegliamenti  che  uon  a'®an  P°" 
luto  intraprendersi  ancora  al  di  là  del  rila- 
scio o dello  esproprio  ; ovvero  provviene  ual 
nou  avere  il  terzo  acquirente  fatto  de  lavori 
di  riparazione  o di  mantenimenlo  diveuuli 
necessari!  dopo  il  suo  acquisto  ; l’  azione  i 
indennità  è aperta  contro  di  lui  ; cd  lava,,° 
opporrebbesi  che  , nel  primo  caso  almeno  , 
non  gli  6 imputabile  colpa  di  sorta  ; che  > 


(3)  V.  Dailoz  (Rep.,  v*  Priv.  cd  Ipol.,  p.  351,  a-  Ù). 

(4)  V.  Grenier  ( t.  I,  n.  538)  , Delvincoart  ( t.  IfI, 
nota  IO  della  p.  180),  Bauur  (u  IU,  d.  489),  Tioploug 
(a.  832),  Martou  (n.  1313) . 
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nei  termini  medesimi  del  nostro  articolo,  se 
il  terrò  detentorc  è tennto  detta  sua  negli- 
genza, è egualmente  tenuto  del  fallo  suo  , 
ossia  del  fatto  semplice  e senza  colpa  Veruna. 

Ma  por  considerevole  che  sia  la  deprezin 
zionenon  darà  luogo  ad  alcuna  indonnili 
se  à avuto  per  causa;  sia  uu-evenio  di  for- 
za maggiore  o mi  accidente  naturale,  come 
sarebbe  ini  incendio  che  avesse  distrutto  le 
costruzioni  0 un  inondazione  che  avesse  de- 
vastato le  terre  , sia  anche  I'  uso  regolare  , 
che  il  terzo  detentore  avesse  fatte  della  Cesa 
di  buona  fede  e conformemente  alla  sua  de- 
stinazione. 

1202.  1/  azione  di  indennità  onde  parla 
it  nostro  articolo  è aperta  a’  creditori  : ciò 
risulta  dalla  natura  stessa  delle  cose.  Quan- 
do la  legge  à voluto  regolare  i rapporti  dello 
acquirente  evinto  col  suo  venditore  , non  à 
avuto  pensiero  di  porre  una  indennità  a ca- 
rico del  primo  per  ragione  di  degradazioni 
avvenute  allo  immobile,  anche  per  le  degra- 
dazioni procedenti  dalla  Sua  negligenza  ( v. 
C.  dice  Napoleone  , art.  1631  );  gli  è che 
in  effetti  il  venditore  deve  garrii! ire  dalla  e- 
vizione  , c rispetto  a lui  , ben  a giu.  lo  ti- 
tolo può  lo  acquirente  porsi  sotto  l' egida 
del  principio  del  dritto  romano:  Qui  guasi 
rem  suoni  negleacil,  nulli  querclae  subjecl'it 
eel.  Se  adunque  la  leggo  ci  parta  qui  di  uii 
azione  di  indennità  , evidentemente  essa  re- 
gola i rapporti  dello  acquirente  evinto  co 'ere 
ditori  a danno  de’ quali  lo  immobile  -è  stato 
deteriorato,  A'  creditori  adunque  è aperta 
]'  azione  di  indennità. 

1203.  àia  a quali  creditori  1 A quelli  che 
anno  un  dritto  d'  ipoteca  n di  privilegio  da 
esercitare  sullo  immobile  il  cui  valore  si  è 
minorato  nelle  inani  del  terzo  detentore  : in 
quanto  a’ creditori  che  non  ànno  titolo  ipo- 
tecario o il  cui  titolo  ipotecario  o il  cui  ti- 
tolo non  è stato  vivificato  con  la  iscrizione, 
non  ànno  sullo  immobile  il  diritto  reale  che 
ne  avrebbe  fatto  il  loro  pegno  speciale;  e 
come,  per  la  stessa  ragione,  non  possono 
dire  che  lo  immobile  è stato  deterioralo  a 
lor  danno , non  sono  nella  condizione  di 
quelli  a cui  I-  azione  di  indennità  e aperta. 
A questo  punto  di  vista,  non  si  può  che  ap- 
provare un  arresto  delia  Corte  di  Tolosa  dal 
quale  risulta  che  i creditori  chirografari  del 
venditore,  ed  i suoi  creditori  ipotecarii  non 
iscritti,  non  ànno  razione  di  indennità  con- 
tro il  terzo  detentorc  per  deteriorazione  sullo 

(I)  V.  Tolosa,  SO  maggio  18»  ; Ilo*.,  34  , !,J8; 


immobile  rilasciato  flj. 

Tuttsvia  la  Corte  à giudicato  inoltre  che 
ae  questi  creditori  non  ànno  personalmente 
qualità  per  formare  quest'  azione , possono 
almeno  intentarla  come  esercitanti  i diritti 
del  loro  debitore  in  applicazione  dello  art. 
1166  ; ma  iu  ciò  sembra  essersi  ingannata; 
che,  sul  punto  in  litigio,  i dritti  del  debitore 
(ossia  del  venditore  ) erano  assolutamente 
negativi  in  presenza  dello  art.  1631  del  Co- 
dice Napoleone,  secondo  cui  il  venditore  è 
tenuto  a restituirò  la  totalità  del  prezzo,  seb- 
beue  all’  epoca  della  evizione  la  cosa  ven- 
duta si  trovi  scemata  di  valore,  o considerevol- 
mente deteriorala  ; anche  per  la  negligenza 
dello  acquirente.  Checché  ne  sia,  a’ creditóri 
iscritti  o a quelli  il  cui  privilegio  u ipoteca 
è dispensala  da  iscrizione  si  appartiene  di 
reclamare  la  indennità  ónde  paria  il  nostro 
articolo, 

1201.  E poi  come  questa  indennità  rap- 
presenta la  differenza  che  esiste  in  meno  tra 
il  valore  dello  immobile  non  deterioralo  ed 
il  prezzo  ottenuto  sull' aggiudicazione  fatta 
dopo  la  deteriorazione,  il  benefizio  dell'azio- 
ne appartiene  soltanto  a quello  de' creditori 
su  cui  i fondi  sono  mancati.  Per  esempio  , 
supponiamo  un  immobile  affetto  a favore  di 
Pietro  per  sicurezza  di  una  somma  di  10,0(10 
Ir.,  a favore  di  Paolo  per  10,000  fr.  ancora, 
ed  a favore  di  Giacomo,  per  5,000  fr.;  al 
momento  in  cui  ò stato. acquistato  da  Giu- 
seppe , questo  immobile  valeva  20,000  fr.; 
ma  in  conseguenza  di  deteriurazionc  imputa- 
bili a quest'  ultimo  , lo  immobile  non  vale 
più  che  15,000  fr.  ed  è aggiudicalo  per  que- 
sta somma  : in  questa  ipotesi  , l'azione  di 
indennità  non  profitterà  che  a Paolo.  Pietro, 
il  quale  ottiene  lo  ammontare  del  suo  cre- 
dito sul  prezzo  dello  immobile  deteriorato  , 
non  à interesse  a reclamare  ; ed  in  quanto 
a Giacomo  , che  non  avrebbe  avpto  niente 
anche  se  lo  immobile  avesse  conservato  il 
suo  valore  primitivo , non  à nulla  a preten- 
dere su  di  mia  indennità  che  rappresenta  la 
porzione  nella  cui  misura  questo  immobile 
si  ò trovato  deteriorato. 

Pertanto  Paolo  , mila  specie  , soffre  da 
solo  una  depreziazionc  senza  di  cui  lo  im- 
mobile sarebbe  stato  venduto  ad  un  prezzo 
sufficiente  pur  covrirlo  uè  più  nè  meno  che 
il  primo  creditore  iscritto  soffro  la  totalità 
del  suo  credito  ; la  indennità  deve  dunque 
attrikuirsegli  in  totalità.  In  questo  senso  è 

Dell.,  34,  »;  i). 
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vero  dire  cogli  autori  cbe  la  indennità  ap- 
partiene a'  creditori,  privilegiati  ed  ipotecarti 
fecondo  I'  ordine  delle  loro  «emioni  (1). 

1205.  Passiamo  ora  alla  seconda  parte 
della  nostra  regola.  Il  legislatore  si  occupa 
qui  de'  miglioramenti  fatti  dat  terzo  deten- 
tore allo  immobile  di  cui  è evinto.  Ne' ter- 
mini dello  art.  2133,  questi  miglioramenti, 
tuttoché  procedenti  da  un  terzo  possessore  , 
aumentano  l'  ipoteca  acquisita  come  se  fos- 
sero il  fatto  del  debitore  medesimo  (eupra 
n.°  409  Ma  , per  un  sentimento  di  equità, 
il  legislatore  ; il  quale  non  vuole  che  il  ter- 
zo detentore  possa  nuo'cere  a'  creditori  de- 
preziando  il  loro  pegno  nel  mentre  lo  detie- 
ne , non  intende  , d'  altra  parte  , che  i cre- 
ditori profittino  gratuitamente  degl’immeglia- 
mertti  che  à potuto  fare  allo  immobile  ipo- 
tecato. Ed  il  nostrq  articolo  , dopo  di  aver 
fermato  il  principio  della  indennità  a ragio- 
ne delle  deteriorazioni  , riserva  al  terzo  de- 
tentorc , con  una  giusta  reciprocità  , la  ri- 
petizione delle  sue  spese  ed  immegliamenli, 
in  qual  modo.i  questo  dritto  riservato  , e 
quale  ne  é la.  natura  ? Sono  t due  punti  da 
precisare. 

1206.  Il  principio  che  vi  era  qui  da  porre 
in  opera ed  a cui  conveniva  dare  soddisfa- 
zione , è quello  che  non  permette  di  arric- 
chirsi a spese  altrui. 

La  qutslinne  non  era  dunque  di  rendere 
al  terzo  detentore  tutto  ciò  che  à potuto 
spendere  per  migliorare  lo  immobile  di  cui 
è , evinto  , ma  di  non  permettere  a credi- 
tori di  fare  un  benefìzio  col  suo  danaro. 

Laonde  ne'  termini  del  nostro  articolo,  le 
spese  non  possono  essere  ripetute  che  fino  a 
conoscenza  della  plusvalenza  risultante  dallo 
immegliamento.  in  effetti  , qualunque  sia  la 
somma  spesa  dal  lerzo  detentore  , i credi- 
tori non  si  arriscono  in  realtà  che  dalla  plu- 
svalenza , basta  dunque  far  abbandonare  la 
plusvalenza  ;2),  sia  al  terzo  detentore  me- 
desimo , sia  agli  operai  che  I’  avrebbero  pro- 
dotta se  vi  avessero  uo  privilegio  debita- 

(t)  V.  Trnptons  (uuro.ri  851  e st*g.),  Koutlou  (Rep., 
scrii.,  I.  Ili,  p.  sai).  M.rlon  (n.  1316), 

(C  V.  Dotisi,  SS  ss  ISIS  (De».,  43,  S,  416). 

(3)  V,  Panni.  4 mac  183»)  G del  F.,  188»,  p.150), 
V.  pure  Casi.  14  aprile  1854  ( G.  del  F..  185S,  I.  il, 
p.  31). 

(4)  V.  Rie.,  11  nov.  IRSI.  — V.  pure  Dclnocourl 
(I.  IH.  nota  11  della  p.  160),  Dalloz  ( Rep.,  v*  Friv. 
ed  Ipot.,  p.  353,  o.  5). 

(5)  V.  io  questo  senso,  Grenier  (l.  II,  n.  411),  Bai- 
tur  (I.  Ili,  o.  490),  Zacliatiae  (I,  II,  p.  910,  noia  ET)  , 
Ttoplone  (o.  838  bis).  Hartou  fu.  I3S0). 

(6)  Ri».,  *8  nov.  1838  (G.dcl  F.,  1838, 1.41,  p.  655; 


mente  conservato  (3). 

La  regola  d’  altronde  é generale  , ed  a 
parer  nostro  , non  imporla  la  distinzione  ira 
le  spese  necessarie,  utili  e voluttuarie,  di  cui 
la  giurisprudenza  c taluni  autori  si  souo 
autorizzati  per  dire  che  le  spese  necessarie 
possono  esser  ripetute  in  totalità  (4).  II  no- 
stro articolo  è affatto  estraneo  a questa  di- 
stinzione ; parla  in  un  modo  generale  delle 
spese  e delle  riparazioni  , c senza  occuparsi 
in  alcun  modo  di  sapere  se  sono  necessarie 
o semplicemente  utili  , le  sommette  tutte 
alla  regola  die  la  ripetizione  è ridotta  allo 
ammontare  della  plusvalenza  (5).  In  ogni 
ipotesi  adunque  e quali  sieoo  state  le  spese , 
la  plusvalenza  soltanto  potrà  ripetersi. 

Ma  come  questa  plusvalenza  sarà  Jelerm  inala? 
Il  valore  dello  immobile  rilasciato  sarà  de- 
terminato secondo  il  prezzo  a cui  sarebbe 
asceso  se  fosse  stato  venduto  nel  suo  stato 
primitivo  , e la  eccedenza  di  valore  che  si 
troverà  aver  acquistato  al  momento  dell’  ag- 
giudicazione costituirà  la  plusvalenza  a ripe- 
tere da  parte  del  terzo  detentore  evinto  (6). 

1207.  Notiamo  , del  resto  , che,  secondo 
la  formula  medesima  del  nostro  articolo  , la 
plusvalenza  data  alio  immobile  costituisce  il 
Riarrimunt  delle  ripetizioni  da  esercitarsi  dal 
terzo  detentorc  ; la  legge  dice  , io  effetti  , 
che  le  spese  e gli  immegliamenli  non  potran- 
no ripetersi  che  fino  a concorrenza  della  plu- 
svalenza. 

Oa  ciò  risulta  che  so  la  ripetizione  non 
può  in 'alcun  caso  eccedere  io  ammontare 
della  plusvalenza,  ciò  non  vuol  dire  che»  non 
possa  talvolta  ed  anche  noi)  debba  esser  ri- 
dotta ad  una  somma  minore  ; sarebbe  al  cou- 
trario  a tal  modo  quanlevolte  lo  amtnoulare 
della  plusvalenza  sarà  superiore  alla  cifra 
della  spesa.  Pertanto  , quando  la  plusvalen- 
za è di  10,000  fr.;  per  esempio  , si  trova 
che  la  spesa  non  è stala  che  di  5,000:  Que- 
st’ ultima  somma  potrà  solo  ripetersi  (7). 

Ed  in  ciò  la  ragione  di  equità  è ancora 
soddisfatta,  poiché  da  un  canto  il  terzo  de- 

Dj1!„  39,  1,  130;  Dev.,  38,  1,  931).  V.  lultavi!  un  ar- 
resto  della  Còno  di  Pau,  del  li  rebh.  1817,  dal  quale 
risulta  che  la  plusvalenza  sarebbe  la  differenza  esistente 
tra  il  pretto  portato  oel  contrailo  del  terzo  acquirente 
ed  il  prezzo  prodotto  dalla  rivendita  su  espropria.  Lo 
arresto  è riportato  dalle  Raccolte  con  lo  arresto  di  ri- 
getto del  29  luglio  1819- 

(7;  V.  Grenoble,  SI  dccembre  1841  (G-  del  F . 1842, 
l.  Il,  p.  543;  Lev.;  42,  2,  256;  Dall.,  42,  2,  186).  V. 
pare  Persil  (art.  2175)  , Troplong  (a.  8 .8) , Marion  (n. 
1321).  — V.  tuttavia  Tolosa.  7 marzo  1848)  G-  del  F., 
1848,  (.  I,  p.  670;  Dev„  48,  2,  019,  Dall.,  48  , 2,  69). 
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lentore  riceva  realmente  ciò  che  à rilasciato 
è d'altra  parte  se  i creditori  fanrto  un  bene- 
fizio, non  è almeno  a spese  e col  danaro  di 
quest'ultimo'. 

1208.  Ora,  qual’ è la  natura  del  dritto  ri- 
servato al  terzo  detentore?  Le  opinioni  sono 
ben  d. vergenti  su  tal  punto.  Secondo  taluni 
autori,  ai  tratterebbe  qui  di  un  dritto  di  ri- 
tenzione  che  permetterebbe  al  terzo  detentore 
di  conservare  lo  immobile  fino  a che  fosse 
papato  sia  della  plusvalenza  , sia  delle  sue 
spese  (1). 

Alili  dicono  che  il  terzo  detentore  non  à 
questo  dritto  di  ritenzione  che  la  legge  non 
consacra,  ed  il  quale,  nel  caso  particore,  pa- 
ralizzerebbe l’azione  ipotecaria  a danno  di  tut- 
ti , anche  a suo  danno  ; ma  à un  privilegio 
analogo  a quello  del  creditore  che  à fatto 
delle  spese  per  la  conservazione  della  cosa  , 
o n quello  degli  architetti  o intraprendi- 
tori  (2).  Altri , infre  , eliminano  il  privilegio 
come  il  dritto  di  ritenzione  in  quanto  per 
principio,  i drittj  di  credilo  (3) , sia  che  à 
una  specie  di  azione  de  tri  rem  pereti  che  può 
esercitare  nell’  ordine  per  via  di  distrazione 
della  parte  del  prezzo  corrispondente  alta 
plusvalenza  o alto  ammontare  delle  sue  spo- 
se (4).  Ma  questa  ultima  soluzione  prevale  in 
dottrina  ed  in  giuriapredenza;  e bisogna  arre- 
statisi chè,  senza  ampliar  i dritti  creati  dalla 
legge,  rientra  perfettamente  nella  verità  delle 
cose.  Ih  diflhiitiva  ; la  plusvalenza  o lo  am- 
montare delle  spese  non  è il  pegno  de’credi- 
lori;  quello  tra  essi  che  trovasse  la  somma 
nella  sua  collocazione  sarebbe  dunque  tenuto 
a renderla:  quindi  è nn  tagliar  costo  ed  un 
semplificare  la  situazione  l’autorizzare  il  terzo 
detentore,  a cui  scade  , a prenderla  per  via 
di  prelevamento  0 di  distrazione. 

III.  i—  1209.  Dopo  la  regola  di  cui  abbia- 
mo testé  parlato,  la  legge  ne  pone  una  se- 
conda che  à per  oggetto  i frutti  dello  immo- 
bile ipotecato.  ' 

il  terzo  det-  ntorc.  sia  che  rilasci,  sia  che 
subisca  l’esproprio  [chi  questa  regola  , come 
la  precedente , è comune  alle  due  Ipòtesi), 

(1)  V.  <r, irritile  ( R.-p.,  s*  Pr!v„  rei.  1,4,  o.  S ), 
Baitur  ( t.  III.  numeri‘491  o *eg.  ).  Si  trova  un  argo- 
mento in  quntto  senio  in  due  arresti,  l'uno  della  Corte 
di  Pati  d<l  9 agosto  1857.  l'altro  della  Corte  di  Ponti 
dal  18  marzo  1843  (G.  de»  F..  1838/1.  II.  P*g.  303  : 
1840.  t.  I.  p.  620;  Dev.,  38,  2,  330,  40.  2,  29»;  Dall., 
38.  2,  143). 

(2;  V.  Pernii  (art.  2175,  n.  6),  Grewier  (t.  Il,  n.  336;, 
Troplong  (t.  Ili,  n,  836),  Couloo  (Quisl.  di  dritto,  t.  II, 
[itg.  159). 

v ) V,  Mourloo  (F.sam.  crii,  del  Cotnotem.  di  Troploof 


dar  conto  delle  degradazioni.  V’à  tuttavia, 
sotto  il  rapporto  dell' obbligazione  di  cui  il 
debitore  è tenuto  a tal  riguardo  , una  diffe- 
renza notevole  tra  le  degradazioni  ed  i frutti 
La  diminuzioae  di  valore  che  sperimenta  lo 
immobile  per  lo  effetto  delle  deteriorazioni 
imputabili,  al  terzo  detentore  , dà  luogo  ad 
un'azione  di  indennità  a favore  dei  creditori 
ipotecari!  o privilegiati,  qualunque  sia  la  data 
a cui  rimontano  te 'degradazioni,  fosse  pure 
a)  di  dell’  entrata  in  possesso  del  terzo  ac- 
quirente (v.  eupYa,  n.  1200).  Gli  è che  in 
effetti  il  terzo  acquirente  è stato  avvertilo  o 
à potuto  eaSere  avvertito  , fin  dalla  -sua  en- 
trala ili  possesso,-  delti  esistenza  dei  privilegi 
ed  ipoteche,  e che  la  - iscrizione  d'onde  à 
potuto' trarre  questo  avvertimento  gti  à im- 
posto per  la  stessa  ragione  1’  obbligo  di  ve . 
gliare,  nello  interesse  dei  creditori,  òlla  con-' 
servazìone  del  pegno  di  Cui  si  costituiva  vo- 
lontariamente custode. 

Ma  I'  esistenza  delle  ipoteche  e de'  privi- 
legi non  fa,  in  déffloitiva,  che  il  terzo,  acqui- 
rente, tuttoché  detenga  il  pegno  de'  creditori, 
non  ne  sia  proprietario,  e hob  abbia  quindi 
il  dritto  di  godere  della  cosa  e farne  un  uso 
conforme  alla  sua  destinazione  ; che  per  tal 
modo  non  pnssa,  se  è una  casa,  darla  a fitto 
e riceverne  per  lui  gli  .-stagli  e se  un  im- 
mobile rurale,  coltivarlo  e farne  i frutti  suoi. 
La  ipoteca  ed  il  privilegio  non  smembrano 
in  fatti  la  proprietà,  almeno  al  punto  di  vista 
col  godimento  { v.  supra  , n.  362  c seg.  ) , 
e finché  restano  inattivi,  in  modo  che  nulla 
indichi  al  lcrz.n.  deleittore  che  i creditori 
vogliano  esercitare  il  loio  dritto,  può  credere 
che  il  debitore  personale  pagherà  il  sno  de- 
bito, e deve  èsser  trattalo  almeno  alla  pari 
del  possessore  di  buona  fede  il  quale  fa  i frutti 
suoi  finché  1 vizii  del  sno  titolo  non  gli  sono 
noti.  (Codice  Napoleone,  art.  549  , 850). 

Non  era  dunque  possibile  domandare  al 
terzo  detentorc  conto  dei  frutti  cpl  medesi- 
mo rigore  con  coi  gli  si  domanda  contro 
delle  deteriorazioni  avvenute  allo  immobile  ; 
laonde  II  nostro  articolo  2178  ci  dice  che  i 


p.  151  e »»,.)•  . 

(4)  V.  Torino,  1®  giugno  1819;  Basi»,  2 febb  1841»; 
Bourgo».  8 febbraio  1831  ( Dev,.  48.  2,  10;  D .1-,  46. 
2,  IÒ9,  I.  P.,  .1846,  i.  II.  p 391;  1831',  l.  I,  p.  471). 
V.  pure  Duranti»»  (i.  XX,  o.  272),  Z-ich  rriae  /{»•  li  i 
p.  210,  noia  27),  Tmjlier  fi.  VII,  p.  310).  Dallo*  ( v* 
Priv.,  pd  Ipoi-,  p.  352,  numeri  2 e «egj.  M r :•  »u  (n. 
1322).  F B r rial  Saint-Prix  (Noi.  Icor.,  il.  88 il).  Si  è 
pure  I*  opinione  emessa  in  prima  da  Moti  r lori  ( Bop.  , 
«crii.,  t.  Ili,  p.  521,  628);  ma  l*è  modificata  p»u  lardi 
come  si  vedo  eoo  la  noia  precedente. 


Digitized 


148 


SPlMAlIONg  DM.  CADICI  HAP0LI08K.  MB,  III, 


frutti  dello  Immobile  ipotecalo  non  sono  do- 
vuti dal  terza  detentore  che  a far  tempo  dal 
di  della  intimaùoni  di  pagare  o di  rilaeciare, 
e che  se  le  procedure  incominciate  sono  state 
abbandonate  per  tre  anni,  i frulli  non  anno 
dovuti  che  a partire  dalia  nuova  intimazione 
fatta. 

1210.  Cosi  i frutti  di  ogni  natura  prodotti 
dallo,  immobile,  dalla  entrata  in  possesso  del 
terzo. acquirente  lino  al  db  della  Intimazione 
di  pagare  o rilasciare  che  deve  farglisi  ai  ter- 
mini dello  art.  3109  ( v.  sopra,  n.  1149,  e 
seg.  ) ,.  appartengono  al  terza  detentore  elle 
li  à percepiti  per  lui  , ed  al  quale  i Credi- 
tori ipotecari  o privilegiati  nonpusson  quin- 
di domandarne  alcun  conto. 

Al  contrari»,  a far  tempo  dalla  intimazione 
ed  allo  istante  istesso,  l' ipoteca  ed  il  privi- 
legio colpiscono  i frutti  non  percepiti  come 
lo  Immobile;  il  terzo  detentore  ne  diviene 
debitore;  è anzi  un  debito  .personale  , tanto 
eh»  il  terzo  detentore  non  potrebbe  liberar- 
sene cedendo  i suoi  dritti  sul  conduttore  a 
cui  avesse  localo  lo  immobile  ipotecalo  (1). 

1211.  Ma  è mestieri  per  ciò  che  l'azione 
dei  creditori  ipotecari  o privilegiali  rimanga 
persìstente.  Se  dopo  di  aver  intrapreso  le 
procedure,  i creditori  le  abbandonassero,  la 
intimazione  sarebbe  come  non  avvenuta;  il 
terzo  detentore  continuerebbe  ? percepire  i 
frulli  per  lui  fino  a che  una  nuova  intima- 
z otte  non. fosse  tenuta  a colpirlo. 

Solisti!»,  l’ inazione  de’  credilori  deve  es- 
sersi pipluugata  per  tre  anni  perchè  la  in- 
timazione cessi  di  avere  i)  suo  affetto.  Essa 
rimane  efficace  per  tre  anni,  in  quanto  se 
prima  di  queste  termine  le  procedure  som 
continuate  ii  terzo  detentorc  deve  tutti  i frutti 
percepiti  dopo  la  messa  io  mora;  ma  perde 
tutta  la  sua  efficacia  tosto  che  il  terzo  anno 
è decorso  senza  continuazione  di,  procedure, 
e,  checche  accade , il  terzo  detentore  sorba 
per  lui  i frutti,  percepiti  dopo  che  è stala  data 
come  quelli  ebe  aveva  percepiti  prima  solo 
con.  una  nuova  intimazione  potranno  I credi- 
tori assicurarsi  i fruiti  da  percepire  ulterior- 
mente, 

La  legge  fissando  il  termine  di  tre  anni  , 
à fatto  qui  un  applicazione  della  antica  pe- 
renzione di  istanza  per  sospensione  di  pro- 
ceduta, introdotta  dall'uso  di  Fraucia,  con- 
sacrala dalla  ordinanza  di  Roussillon  del  mese 
di  gennaio  1663,  ammessa  nella  piuppsrte 

(t)  Agen,  SD  tiugoo  184!)  (J.  P..1S30.  t.  11.  p.  iVSfij. 

(ij  Y.  Perdi  t art.  SI76,  u.  S J , ZattiarUo  ( (-  Il , 


dei  Parlamenti,  regolarmente  a Parigi  da  nn 
arresto  del  Parlamento,  in  data  del  28  marzo 
1692,  il  quale  non  ne  eccettuava  i pegnora- 
menti  di  stabili  che  quando  vi  era  stabili- 
mento dei  patti  commessarii  ed  efTelti  falli 
in  coerenza.  Sotto  questa  legislazione  , e se 
ai  consultano  solo  le  ordinanze  , la  peren- 
zione era  di  pieno  dritto  e poteva  proporsi 
come  eccezione;  laonde  il  regolamento  del 
1862  non  rstabi lit a fine  di  non  ricevere 
che  contro  il  convenuto  che  .riprendeva  la 
istanza:  ma  la  giurisprudenza  posteriore  é 
andata  più  oltre  con  un  arresto  reso  nella 
Gran  Camera  il  12  agosto  1737,  ammettendo 
ebe,  fino  a che  la  perenzione,  poteva  esser 
coverta  con  un  atto  di  procedura  emanalo 
dallo  attore  medesimo,  come  lo  à poi  sta- 
bilito lo  art.  399  del  Codice  di  procedura  , 
pubblicato  dopa  il  Codice  Napoleone. 

Checché  ne  sia,  è cèrio  che  il  nostro  ar- 
ticolo 2176  è scritto  nel  senso  di  una  deca- 
denza assoluta  contro  i creditori  , po.chè  li 
costringe  a fare,  dopo  tre  anni  , una  nuova 
intimazione  per  ispossessare  dal  di  della  sua 
data  il  terzo  detentore  de'frutti  da  nascere. 

Adunque,  la  specie  di  perenzione  onde  qui 
si  tratta  differisce  dalla  p Tensione  delle  islau 
ze  ordinarie  in  quanto  à luogo  di  pieno  dritto, 
mentrecchè  la  perenzione  delle  istanze  ordi- 
narie deve  domandarsi  (C.  proc.  art.  3991  (2). 

1212.  1 fruiti  restituiti  dal  terzo  detentn- 
re  evinto  sono  devoluti  a' creditori  ipotecarli 
nell'ordine  della  loro  iscrizione.  Si  appliche- 
rà qui  ciò  che  diciamo  al  n.  1204  riguar- 
dante la  distribuzione  tra’ credilori  della  in- 
dennità pagata  dal  terzo  detentore  a caus  i del- 
le deteriorazioni  avvenute  allo  immobile  ipo- 
tecalo. . ■- - ; 

Ma  notiamo  che  la  devoluzione  è fatta  nel- 
l'ordine delie  iscrizioni  per  luti  i frulli  di  cui 
il  terzo  detentore  deve  dar  conto,  ossia  per 
luti'  i frutti  percepiti  dopo  la  intimazione  non 
perenta,  e ciò, senza  aicunn  riserva.  Tarrìbte, 
argomentando  dallo  art.  682  del  Codice  di 
procedura  (antico  art.  f>89  ),  secondo  cui  i 
fratti  non  sono  immobilizzati  per  esser  distri- 
buiti col  prezzo  dello  immolile,  per  ordine 
d’ipoteca,  che  con  la  trascrizione  del  seque- 
stro (un  tempo  con  la  denuncia  al  sequestra- 
to), insegna  tuttavia  che  tutti  i frulli  porco- 
piti  dal  terzo  detentore  nello  intervallo  de- 
corso Ira  il  giorno  della  intimazione  a lui  fatta 
di  rilasciare  o pagare  e quello  deila  trascri- 

p.  ili),  Mourluo  illup.  scrii.  , I.  IU,  p.  5i2)  , lfailou 
n-  !•»«}. 
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l'ione  sono  i nobili  e ddliono  essere  distribuiti  per 
contribuzione  tra  ludi  i creditori  tanto  chiro- 
grafarii  guanto  ipotecarii  e privilegiali  (1)  .Ma 
questa  dottrina , generalmente  respinta  (3), 
non  potrebbe,  in  efTetti,  essere  ammessa. 

11  nostro  articolo  2176,  elio  regola  una  si- 
tuazione particolare  e differente  da  quella  in 
vista  della  quale  à statuito  lo  art.  682  del 
Codice  di  procedura  , basta  a si  stesso.  Ei 
si  tratta  di  un  esproprio  diretto  sia  contro  il 
terzo  detentore  medesimo  se  non  à rilasciato, 
sia  in  caso  di  rilascio,  contro  il  curatore  dato 
allo  immobile.  E dal  nostro  articolo  risulta 
che  , in  questa  situazione,  i creditori  iscritti, 
possono  esercitare  il  toro  dritto  reale  su  tutti 
i frutti  che  lo  immobile  à prodotti  dal  giorno 
della  intimazione  non  perenta  ; ne  risulta 
perciò  ancora  che  l' immobilizzazione  rimonta 
alla  data  della  intimazione  poiché,  in  princi- 
pio gli  immobili  soltanto  ed  i mobili  im- 
mobilizzati possono  esser  seguiti  dall'ipoteca 
(art.  2119,  v"  zupra  numeri  414  e segJ.Ora, 
che  nella  posizione  tutta  differente  in  cui 
lo  esproprio  è effeltuito  contro  il  debitore  me- 
desimo rimasto  in  possesso  , lo  art.  C82  del 
Codice  di  procedura  abbia  voluto  che  la  im- 
mobilizzazione de'frulti  non  datasse  che  dalla 
trascizione  del  sequestro  , ciò  non  è di  ab 
cuna  considerazione  pel  nostro  caso  parti- 
colare, il  quale  rimane  sempre  retto  dallo  art. 
2176,  ed  .a  cui  lo  articolo  precitato  del  Co- 
dice di  procedura  è assolatamente  estraneo. 
Manteniamo  adunque  che  i creditori  iscritti 
possono  essi  soli  pretendere,  nell' ordine  della 
loro  iscrizione,  a tutti  i frolli-  prodotti  dopo  la 
intimazione  dallo  immobile  rilasciato  o aggiu- 
dicato, e che  gli  altri  creditori,  salvo  quelli 
la  cui  ipoteca  o privilegio  è dispensato  d'i- 
scrizione, non  anno  alcun  drillo  neppure  a 
qnei  frutti  che  fossero  stali  prodotti  nello  in- 
tervallo decorso  tra  il  di  della  intimazione  e 
quello  della  trascrizione  del  sequestro, 

IV.  — 1213.  Lo  articolo  2177  ci  dà  una 
terza  regola,  comune,  come  le  due  precedenti 
al  casn  in  cui  il  terzo  detentore  rilascia,  cd 
a quello  in  cui,  per  mancanza  di  rilascio  , 
lo  esproprio  e I'  aggiudicazione  an  luogo  su 
di  lui.  Questa  regola  è relativa  alle  servitù 
ed  ai  dritti  reali,  come  usufrutto,  ipoteca  , 
ecc.,  che  il  terzo  detentore  aveva  sullo  im- 
mobile prima  del  di  in  cui  ne  & avuta  la 
proprietà,  cd  alle  ipoteche  che  i suoi  cre- 
ditori personali  vi  an  potuto  acquistare  nel 

(I)  V.  TariUle  (R«*p  , %"  TVrto  «lotontore,  n.  ir>  ). 

(i)  V.  DeWiocouri  (».  III.  nota  l della  p.  180),  1) . I -r 
( v.  Pn*.  cd  lp.,  p S'»4,  n.  lO),Tuulier  (i.  VII,  p.  08$). 

Mar  cade  Tomo  VII. 


mentre  a goduta  la  proprietà.  Da  an  canto, 
il  nostro  articolo  ci  dice  che  le  servitù  ed 
i dritti  reali  che  il  terzo  detentore  aveva 
stillo  immobile  prima  del  suo  possesso  ri- 
nascono dopo  il  rilascio  o dopo  1'  aggiudi- 
cazione fatta  su  di  lui,  ma  d’  altra  parte  . 
io  articolo  aggiungo  die  i Creditori  perso- 
nali del  terzo  dedentore  , dopo  tutti  quelli 
elio  sono  iscritti  per  couto  de'  precedenti 
proprietari,  esercitano  la  loro  ipoteca  al  loro 
grado  sul  bene  rilasciato  o aggiudicato. 

1214.  Notiamo  anzitutto  che  sarebbe  dif- 
ficile rsltegare  queste  due  disposizioni  ad  un 
principio  comune,  tanto  più  che  ai  punto  di 
vista  de’ principii  sono  realmente  contradit- 
lorie.  In  effetti,  la  prima  suppone  necessa- 
riamente che,  per  lo  effetto  del  rilascio  e 
dell'  aggiudicazione,  lo  acquisto  del  terzo  de- 
tentore ò sciolto  retroattivamente  cd  annul- 
lato come  se  non  avesse  mai  esistito:  come 
spiegare  senza  ciò  il  ristabilimento, delle  ser- 
vitù e de' dritti  reali  dopo  l’aggiudicazione  ? 
Se  Io  acquisto  sussistesse  in  un  modo  qua- 
lunque, se  non  fosse  retroattivamente  sciolto, 
con  esso  sussisterebbe  la  confusione  che  a- 
veva  estinte  le  servitù  e gli  altri  dritti  reali, 
c la  quale,  tuttavia,  gli  impedirebbe  di  ri- 
nascere. Or  la  seconda  disposizione  suppone, 
al  contrario,  che  il  terzo  detentore  è deciso 
soltanto  con  l'aggiudicazione  o il  rilascio  , 
deciso  senza  effetto  retroattivo,  e elio  il  suo 
dritto  precisamente  è,  con  I'  aggiudicazione, 
trasmesso  atto  aggiudicatario:  come  compren- 
dere senza  di  ciò  che  le  ipoteche  acquistato 
contro  il  terzo  detentore  possano  avere  un 
riletto  qualunque,  dopo  T aggiudicazione,  sullo 
immobile  aggiudicato  ? Se  lo  acquisto  fosse 
retroattivamente  sciolto  , le  Ipoteche  sareb- 
bero estinte  ed  assolutamente  cancellate  per 
ciò  stesso,  conformemente  alla  regola  risoluta 
jure  donila,  resoloilur  jus  aecipientis.  (V.  il 
nostro  commentario  dello  articolo  2125,jupra, 
n.  644  o seg.) 

Checché  nc  sia  di  questa  antinomia,  6 me- 
stieri diro  che  Del  pensiere  medesimo  della 
legge  e secondo  la  economia  di  tulle  le  sue 
disposizioni  il  terzo  detentorc  che  rilascia  lo 
immobile  ipotecalo,  subisce  l'azione  ipoteca- 
ria de’  creditori  iscritti,  rintane  proprietario 
fino  all1  aggiudicazione  la  quale  cosi  lo  spos- 
sessa senza  aienn  c lidio  reiroallivio.  Con  un 
sentimento  di  equità  fa  la  legge  rinascere  le 
servitù  o gli  altri  dritti  reali  a favore  di  que- 

Troplopg  (tt.  840  bis),  Mmirlon  IRep.  icrii-.i.tH,  p 54-ij, 
Stritoli  :q  t Berlini  Sainl-Priv  (noi-  tour.,  n.  8817  j . 
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Ilo  antico  proprietario,  il  quale,  essendo  spos- 
sessato suo  malgrado, non  nc  può  più  stipolare  il 
ristabilimento  : in  ciò,  d'altronde,  la  leggo  non 
fa  alcun  torto  ai  creditori  da  coi  la  evizione 
emana,  poiché  ritrovano  lo  immobile  cogli  onori 
stessi  Hi  cui  ora  alleilo  al  momento  in  cui  i loro 
proprii  drilli  reali  vi  si  Sono  impresso. 

Ciò  dello;  verranno  al  commentario. 

1215.  La  prima  disposizione  del  noslro  ar- 
ticolo fa  rivivere,  a favore  del  terzo  detentore 
evinto,  le  servitù  ed  i drilli  reali  che  aveva 
sullo  immobile  prima  del  suo  possesso.  Sa  che 
faremo  osservate,  da  un  canto,  che  se  si  tratta 
di  una  ipoteca,  il  dritto  reale  non  può  eserci- 
tarsi dal  terzo  detentore  evinto  che  quando  è 
stalo  conservato  da  iscrizioni  rinnovate  ne’  ter- 
mini dello  art.  2151  ( v.  supra,  numeri  1051 
e 1002.1;  d'altra  parte,  che  il  nostro  articolo, 
sebbene  ennneii  semplicemente  il  caso  di  ser- 
vitù gravanti  lo  immobile  prima  del  possesso 
del  terzo  detentore  evinto,  deve,  per  una  giu- 
sta rcciprocanza , essere  esteso  al  caso  inverso 
rppeiò,  se  prima  del  possesso  del  lerzo  deten- 
torc, fosser  dovale  delle  servitù  da'  suoi  aliti 
beni  allo  immobile  da  lui  rilascialo,  queste  ser- 
vitù mescerebbero,  dopo  il  rilascio  , a favore 
dell' aggiudicatario  (I). 

12  Hi.  In  quanto  alla  seconda  disposizione  , 
ò una  conseguenza  del  principio  che  permetta 
ad  ogni  proprietario  avente  capacità  di  alie- 
nare di  costituire  ipoteca  sulla  sua  proprietà. 
Divenuta  proprietario  per  lo  oITcllo  del  suo  ac- 
quisto , il  terzo  detentore  à beo  potuto  ipote- 
care a favore  dei  suoi  creditori  personali  lo 
immobile  da  lui  acquetato  , tuttoché  questo 
immobile  fosse  ipotecato  già  per  conto  del  suo 
venditore  o dei  precedenti  proprietari;  e se  à 
polnto  ipotecario,  è ben  chiaro  che  i suoi  cre- 
ditori ipotecari  anni  nn  dritto  reale  sullo  im- 
mollili', nonostante  l' evizione  risultante  dallo 
esercizio  del  dritto  reale  da  parte  dei  credi- 
tori isrritli  per  conto  de' precedenti  proprietari: 
questa  conseguenza  appunto  consacra  il  noslro 
aricelo. 

.Va  come  ed  a qnal  grado  sarà  questo  dritto 
leale  esercitato?  Il  nostro  articolo  si  spiega  ancora 
su  di  ciò;  e,  con  ragione,  dà  la  preferenza  ai 
creditori  iscritti  per  conto  dei  precedenti  pro- 
prietari. In  elfctti,  il  terzo  é sottomesso  alla 
aziono  ipotecaria  de’  creditori  di  coi  detiene  il 
pegno;  se,  non  avendo  il  debitore  principale  pa- 
gato, il  pegno  viene  a realizzarsi,  egli  non  à nel 
prezzo  che  la  patte  che  rimane  libera  dopo  che 

(1)  V.  TiroptoiiR  ( n.  843  l*ia  ).  Mirini»  ) n.  |5i8  ), 

F Rmiai  Sainl-Piix  ( Nut.  tflor.,  n.  8851  ). 

(2)  V.  Tarnblc  ( v.  Ordine,  § 2 o.  3 ),  Trop'onj 


i creditori  iscritti  per  conto  del  precedente  pro- 
prietario sono  completamente  pagati  { v.  tupra, 
n.  1 193,  ) i suoi  creditori  personali  che  ac- 
quistano ipoteca  sullo  immobile  non  pos- 
sono dunque  pretendete  a nulla  di  più.  Il 
nostro  articolo,  partendo  da  questa  dottrina, 
ci  dice  in  conseguenza  che  i creditori  per- 
sonali del  terzo  detentore  esercitano  la  loro 
ipoteca  al  loro  grado  sul  bene  rilasciato  o 
aggiudicalo , ma  soltanto  dopo  tulli  coloro 
che  fono  iscritti  su  precedenti  proprietari. 

1217.  Tale  è la  regola;  e fino  a che  è 
stato  in  vigore  il  Codice  Napoleone  , sotto 
il  cui  impero  era  ammesso  che  la  vendita 
bastava  per  se  sola  ad  arrestare  il  corso 
delle  iscrizioni  ( v.  sopra,  n.  310)  la  re- 
gola non  à potuto  presentare  alcuna  diffi- 
coltà nell'  applicazione.  Ma  dopo  la  promul- 
gazione del  Codice  di  procedura,  il  cui  art. 
834  permetteva  di  prendere  iscrizione  fino 
alla  trascrizione,  ed  anche  quindici  giorni 
dopo,  forti  dubbi  sursero  in  campo.  In  que- 
sto nuovo  ordine  di  cose,  poteva  accadere 
che  creditori  dei  precedenti  proprielari  i- 
scrivendosi  entro  il  termine  che  loro  era  dalla 
legge  accordato,  ossia  entro  i quindici  giorni 
a partire  dalla  trascrizione,  si  trovassero  i- 
scrilti  dopo  un  creditore  personale  del  terzo 
detentore.  A chi  bisognava  accordar  la  pre- 
ferenza in  questo  caso?  La  quistione  era 
dubbia. Da  un  canto,  facendo  capo  dal  prin- 
cipio dello  articolo  2131,  secondo  cui  l' i- 
potec»,  tra  creditori,  non  à grado  che  dal 
di  della  iscrizione,  si  dava  la  preferenza  al 
creditore  petsonalo  del  detentore  (2).  Ma, 
d’ altra  parte,  dicevasi,  c non  senza  qualche 
ragione,  che  lo  immobile  non  era  entrato 
net  patrimonio  del  terzo  detentorc  che  gra- 
vato delle  ipoteche  stabilite  per  conto  del 
suo  autore  e dei  precedenti  proprielari,  salto 
a'  creditori  a prendere  la  misura  di  pubbli- 
cità prescritta  dallo  art.  834  del  Codice  di 
procedura,  c che  i creditori  del  terzo  de- 
tentorc non  polendo  aver  maggior  dritto  di 
lui,  doveva  cedere  il  passo  ai  creditori  dei 
precedenti  proprietari  sili  dallo  istante  che 
questi  ubimi  si  trovavano  di  avere  iacritlo 
il  loro  dritto  nel  termine  ipotecato  dallo 
art.  834  del  Codice  di  procedrra  (3). 

Oggi,  dopo  la  legge  del  23  marzo  1855, 
la  quale  dichiarando  qnest'  ultimo  articolo 
abrogalo,  fa  della  trascrizione  I*  allo  che 
arresta  il  corso  delle  iscrizioni,  la  qui  elione 

( e.  S*3  l. 

(Si  V.  Paról  f ari.' 177,  n.  fi  ),  Dallo*  ( v.  Priv. 
ed  lpt1.,  p.  331,  a.  IS),  F.  Bernal  daini.  Pr»  ivi). 


Digitized  by  Google 


451 


tit.  xviii.  dei  privilègi  i celli  ipoteche.  art.  21 80  [2074] 


sparisce  e si  annoila,  e 1'  applicatone  del 
nostro  orlicelo  si  fa  senza  imbarazzo,  come 
al  tempo  della  sna  pubblicazione  il  creditore 
del  precedente  proprietario,  non  iscritto  al 
tempo  della  trascrizione  del  contratto  che  à 
trasmessa  la  proprietà  al  terzo  detentore , 
non  può  più  prendere  iscr.zione  ; lo  sua  i- 
poleca  è estinta,  e,  come  diviene  diirogra- 
fsrio,  non  può  entrare  in  lotta  co' creditori 
iscritti  del  detentorc. 

V.  — 12i8.  Infine,  lo  art.  2178  completa 
la  serie  degli  art.  relativi  al  drillo  realt  con 
una  dispos  zionc  più  generale  ancora  delle 
precedenti,  in  quanto  abbraccia  le  situazioni 
diverse  in  cui  à potuto  porsi  il  terzo  deten- 
tore  al  quale,  non  avendo  adempito  le  for- 
malità della  purgazione,  ha  subita  1’  azione- 
ipotecaria  de'  creditori  il  cui  pegno  era  pas- 
sato in  lutto  o in  parte  nelle  sue  mani.  Que- 
sto articolo  ci  dice  che  il  terzo  detentore 
che  à pagato  il  debito  ipotecario,  o rilasciato 
lo  immobile  ipotecato,  o subita f espropriazione 
di  questo  immobile,  à il  regresso  per  garan- 
zia, siccome  di  drillo,  conilo  il  debitore  prin- 
cipale. Pertanto,  la  legge  si  preoccupa  dei 
tre  partili  che  può  prendere  il  detentore  con- 
tro coi  è esercitato  il  dritto  reale; ed  in  tutti 
ì casi,  consacra  in  suo  favore  il  diritto  di 
ricorrere  contro  il  debitore  principale.  Gli  ò 
una  applicazione  tutta  naturale  dei  principii 
generali  del  dritto.  Quando  gli  affari  al- 
trui sono  stati  bene  ed  utilmente  ammini- 
strati, i principii  generali  vogliono  che  il 

f ladrone  indennizzi  il  gerente  c gli  rimborsi 
e spese  utili  o necessarie  che  à fatte  ( Co- 
dice, Napoleone,  art.  1375),  e quando  un 
acquirente  è evinto,  esigono,  almeno  nel  caso 
in  cui  è acquirente  a titolo  oneroso,  che  il 
suo  autore  lo  garantisca  / art.  1020  , 1705, 
ecc.  ).  Il  nostro  art.  s'  ispira  di  questi  prin- 
cipii; e quando  ci  dice  che  il  terzo  detentore, 
nel  caso  dato,  ì,  contro  il  debitore  princi- 
pale, il  suo  regresso  come  di  dritto , indica 
con  ciò  che  se  il  terzo  detentore  à pagato 
il  debito  ipotecario,  à il  suo  dritto  di  ripe- 
tizione, e se  à rilasciato  o subito  lo  espro- 
prio, à il  regresso  che  nasce  dalla  evizione, 
1219.  Ora,  qual'  è la  estensione  di  questo 
regresso  e quali  ne  sono  la  natura  c gli  ef- 
fetti? Ciò  esce  dal  nostro  subbietto.  La  qui- 
stione,  in  effetti,  è subordinata  al  punto  di 
sapere  qual  è il  titolo  in  virtù  del  quale  il 
terzo  detentore  era  divenuto  proprietario:  a 
titolo  gratuite?  Con  un  testamento,  per  dona- 
zione, con  vendita,  per  permuta,  ecc.  ? La 
soluzione  si  riassume  dunque  in  un’  applica- 


azione  degli  ari.  854,  /020,  1 375,  /Ì40,  1557, 
1020  o seguenti,  f705,  ecc.  del  Codice  Na- 
poleone, e rinviamo  alle  osservazioni  del  Mar- 
cadè  su  questi  diversi  articoli. 

tu®  [2073]  — Il  terzo  possessore  che 
voglia  render  libera  la  sua  proprietà  pa- 
gando il  prezzo  , deve  osservare  le  for- 
malità che  saranno  stabilite  nel -capo  Vili 
del  presente  titolo. 

SOMMARIO 

I.  Rinvio  atte  fumul.i è della  purgazione. 

I.  — - 1220.  Abbiamo  detto  che  ogni  terzo 
d tentoro  clic  acquista  la  proprietà  totale  o 
parziale  d'  immobili  affetti  ipotecariamente 
à due  partiti  da  prendere:  o può  sottomet- 
tersi alle  azioni  de'  creditori,  il  cui  pegno 
ipotecario  è passato  in  tutto  o in  parte  nello 
sue  mani;  o può  adempire  le  formalità  della 
purgazione  e con  ciò  liberare  gli  immobili 
o le  porzioni  di  immobili  da  lui  acquistati 
dei  privilegi  e delle  ipoteche  elio  li  gravano 
( sopra,  n.  1128).  La  s tuaziono  del  terzo 
detentare,  quando  otta  pel  primo  partito,  é 
ora  nota  in  tutti  i suoi  particolari;  è rego- 
lata da'  dodici  articoli  che  precedono  (2Ìf>7 
a 2178)  e che  vi  si  riferiscono  specialmente. 

Vi  sarebbe  ora  a fissare  la  situazione  del 
terzo  detentore  quando  si  determina  pel  Se- 
condo partito.  Ma  il  nostro  articolo  si  li- 
mita ad  mia  semplice  indicazione  con  rinvio. 
Se;  ;uircmo  dunque  il  piano  del  legislatore  , 
c prima  di  trattare  delle  formalità  della  pur- 
gazione, che  è I’  oggetto  degli  art.  2181  e 
seguenti,  ci  occuperemo  della  estinzione  dei 
privilegi  ed  ipoteche. 

CAPITOLO  TU 

DELLA  ESTINZIONE  DE-  PRIVILEGI  ED  IPOTECHE 
SOMMARIO. 

«ISO  |2074]  — j privilegi  c le  ipoteche 
si  cslioguoao. 

1.  Con  l’estinzione  dell’ obbligo  prin- 
cipale, 

3.  Con  la  rinunzia  del  creditore  all'  i- 
polcca, 

2.  Coll'  adempimento  delle  formalità  o 
coudizioni  prescritte  ai  terzi  possessori 
per  render  liberi  1 beni  da  essi  acquistati, 

■i.  Con  la  prescrizione. 
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La  prescriziouc  si  acquista  a vantaggio 
del  debitore,  riguardo  ai  beni  clic  si  tro- 
vano in  suo  potere,  co!  corso  del  tempo 
determinato  per  la  prescrizione  delle  8- 
zioni  che  producono  l’ ipoteca  o 11  pri- 
vilegio 

La  prescrizione , riguardo  ai  beni  pos- 
seduti da  un  terzo  si  acquisla  da  costui 
col  periodo  di  tempo  stabilito  per  pre- 
scrivere il  domiuio  in  suo  favore,  nel  caso 
in  cui  la  prescrizione  suppone  un  titolo  , 
essa  comincia  a decorrere  dal  giorno  in 
cui  il  titolo  predetto  sia  slato  trascritto 
su  i registri  -dei  conservatore. 

Le  iscrizioni  fatte  eseguire  dal  credi- 
tore non  interrompono  il  corso  della  pre- 
scrizione stabilita  dalla  legge  a favore  del 
debitore  o del  terzo  possessore. 

SOMMARIO. 

I . Il  nostro  artìcolo  sognala  quattro  cause  estintivo  dei 

privilegi  ed  ipoteche;  ma  la  dottrina  ne  presenta 
altre,  che  sono:  la  riunione  delle  qualità  41  ro- 
ditore ipotecario  e di  proprietario  dello  immobile 
gravalo,  la  perdita  della  cosa  gravata  di  privilegio 
o d'  ipoteca,  e lo  scioglimento  del  diritto  di  prò* 
prieià  del  costituente,  K-amc  di  queste  tre  ulti- 
me cause  di  estinzione.  Transizione  a quelle  che 
enumera  il  nostro  articolo. 

II.  I privilegi  e le  ipoteche  si  estinguono  con  la  estin- 
zione dell'  obbligazione  principale  e ciò  accade 
qualunque  sia  la  causa  estintiva  dell' obbligazione 
principale.  Rinvio  allo  articolo  1254.  Ma  è mestieri 
die  la  estinzione  sia  totale;  e.  tuttavia,  anche 
quando  è totale  , la  estinzione  dell’  obbligazione 
principale  può,  in  qualunque  caso  particolare , 
non  produrre  Ja  estinzione  del  privilegio  o della 
ipoteca.  Applicazioni,  fc’  uopo  inoltre  che.  la  estin- 
zione della  obbligazione  principale  sia  doffiuuiva; 
applicazione  della  regota  al  caso  in  cui  la’ ipoteca 

0 il  debito  estinto  mercé  una  dazione  di  paga- 
mento, il  creditore  è evinto  poi  dell'  oggetto  che 

1 ricevuto  in  pagamento. 

III.  I privilegi  e le  ipoteche  si  estìnguono  pure  con 
la  rinuncia  del  creditore  alla  sicurezza  ipotecaria. 
In  che  questa  causa  di  estinzione  si  distingue  dalla 
precedente.  La  rinuncia  costituisce  un  atto  essen- 
zialmente unilaterale  e non  à <i’  uopo  di  essere 
accettata  per  produire  il  suo  ({Tetto;  ma  esige, 
nella  persona  del  rinunciante,  la  capaciti  di  di- 
sporre del  credito:  rinvio.  E«a  può  esser  tacita  o 
espressa:  — • espressa,  non  deve  essere  equivoca  , 
e quando  ò constatata  per  iscritto  vale  tuttoché 
fatta  con  aito  privalo.  — tacita,  risulta  da  certi 
atti  o da  eerli  fatti  che  ue  suppongono  l'esistenza; 
dal  volo  di  .un  creditóre  ipotecano  o privilegiato 
ad  un  concordato  dal  consento  alta  vendita  , alla 
donazione#  alla  permuta  dello  immobile  gravalo  ; 
dal  consenso  che  lo  immobile  sia  dato  ad  un  altro 
In  ipoteca. 

IV.  I privilegi  c le  ipoteche  si  estinguono  ancora  con 
lo  adempimento  delie  formalità  c delle  condizioni 
prescritte  per  la  purgazione  degli  immobili.  Ala 
questa  causa  differisce  da  tutte  le  altro  tu  quanto 
lo  adempimento  delle  formalità  o condizioni  devo 


essere  considerato  come  un  intamiuamenlo  alla 
estinzione  anziché  romo  una  causa  estintiva  per 
1 só  stessa.  — Rinvio* 

V.  I privilegi  e lo  ipoteche  ai  estinguono  infine  con  la 

presenzino»’}  ma  qiy  la  legge  regola  delle  ipotesi 
diverse.  Divisione. 

VI.  1.  Del  caso  in  cui  lo  immobile  ò nelle  mani  del 
debitore-  medesimo.  La  prescrizione,  considerata 
come  causa  estintiva  dui  privilegio  « «Iella  ipote- 
ca , in  questo  caso,  si  confonde  con  la  prima 
causa,  essendo  la  prescrizione  una  causa  di  estin- 
zione deli' obbligazione  principale.  Molivi  pe’ quali 
il  legislatore  à tuttavia  ereduto  doverla  m«’nzioDare 
rome  causa  distinta.  -Del  termine  della  presun- 
zione è lo  stesso  di  quello  che  sarebbe  necessario 
per  prescrivere  I*  obbligazione  principale  a cui  c 
annesso  il  privilegio  o 1*  ipoteca. 

VII.  2,  Del  caso  in  cui  lo  immobile  gravato  è nelle 
mani  di  uu  terzo  detentore.  In  principio,  la  pre- 
scriztono  deli*  obbligazione  principale  pretina  a) 
terzo  detentore.  Ma  la  legge  prevede  qui  uò  altro 
caso  e stabilisce  una  prescrizione  tutta  speciale  al 
terzo  detentorc  ed  affatto  indipendente  da  quella 
dell’  obbligazione  principale.  Termine  di  questa 
prescrizione  speciale;  il  termino  per  prescrivere 
la  liberazione  dello  immobile  è quello  che  sarebbe 
necessario  al  terzo  detentore  per  prescriverne  la 
proprietà;  ma  quando  la  prescrizione  suppone  ni) 
titolo,  il  puntò  di  partenza  della  prescrizione  è« 
non  il  di  della  immissione  in  possesso  del  terzo 
detentore,  ma  quello  della  trascrizione  del  titolo; 
conseguenze.  Del-  resto,  cd  in  ogni  ipotesi,  corno 
qui  ài  tratta,  pel  terzo  detentore,  di  acquistare  la 
liberazione  dello  immobile,  le  condizioni  del/a  pre- 
scrizione sono  determinate,  non  avuto  riguardo 
alla  proprietà  ed  ai  di  itti  del  proprietario,  ma  a- 
vuto  riguardo'  al  privilegio  o all'  ipoteba  cd  ai 
dritti  del  creditore  : conseguenze  ed  applicazioni 

VIH.  3.  Dalla  sospensione  dulia  prescrizione.  E'  uopo 
distinguere  ira  il  caso  in  cui  lo  immobile  appar- 
tiene sempre  al  debitore  medesimo,  c quello  io 
cui  c nelle  mani  di  un  terso  acquirente,  Nel  primo 
caso,  la  prescrizione  è liberatoria,  laddove  è ac- 
quisitiva nel  secondo;  da  ciò  ne  segue  rhe  men- 
tre la  prese riziouc,  nel  caso  di  un’  obbligazione 
conili*  onate  o a termine,  è sospesa  pendente  die 
ant  condii  ione  in  favore  del  debitore  , continua  , 
al  contrario,  a correre  conico  il  terzo  deicmore, 
Conlrovessia  — Rinvio.  % ' 

IX,  4.  Della  interruzione  della  prescrizione.  In  dìud 
caso  le  Iscnziooi  prese  dal  creditore  interrompono 
il  corso  della  prescriztqne.  Perché?  Como  la  pre-' 
scrizione  può  mai  essere  interrotta.  Distinzioni  — 
Rei  caso  in  cui  il  credito  non  è esigibile,  il  cre- 
ditore non  à da  interrompere  la  prescrizione  se 
lo  immobile  c nelle  roani  del  debitore;  ma  se  lo 
immobile  è nell»;  mani  di  un  terzó  detentorc  , la 
prescrizione  ‘è  interrotta  con  la  ricognizione  vo- 
lontaria o giudiziaria  di  cui  c qaistiono  allo  art. 
3473.  Rinvio. — Rei  caso  in  cui  il  credito  è esi- 
gibile, so  lo  immobile  è rimasto  in  po.-sesso  del 
debitore,  il  creditore  Interrompe  la  rrescm*orre 

• co*  mezzi  indicati  negli  art.  2144  e^2148  del  C> 
dice  Napoleone;  se  lo  immobile  ó lu  possesso  del 
terzo  detentore,  la  prescrizione  è interrotta  dal 
Sequestro;  sarebbe  mai  interrotta  per  la  inuma- 
zione che  à dovuto-  precedere  il  sequestro  ? Con- 
troversia. 

X.  3.  Della  rinuncia  alla  prescrizione  acquisita.  Di 

quali  atti  può  essere  inferita;  specialmente  dilla 
notificazione  del  contratto  di  acquisto  ai  creditori 

..iscritti. 

I.— 1221.  La  esliuiiouc  dc’privikgi  o delle 
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ipoteche  è l'annullamento  completo,  assoluto, 
della  sicurezza  ipotecaria  , talmente  che  il 
credito™  il  cui  privilegio  o l'ipoteca  è estin- 
to non  à più  a prevalersi  nè  del  drillo  reale 
rispetto  al  detentore  dello  immobile  gravalo 
a favor  suo,  nè  del  dritto  di  preferenza  con* 
tro'i  creditori  privilegiali  o ipotecarii  il  cui 
immobile  è il  pegno.  Il  nostro  art.  2180  che 
forma  per  sè  solo  il  presente  capitolo,  à per 
oggetto  di  indicar  come  ed  la  quali  circo- 
slanie  i privilegi  e le  ipoteche  si  trovano  in 
tal  modo  colpiti  da  estinzione.  Esso  menzio- 
na in  questa,  veduta  quattro  cause  estintive 
che  sono:  t.  la  estinzione  dell' obbligazione 
principale;  2.  la  rinuncia  da  parte  del  credi- 
tore alla  sua  ipoteca  Q al  suo  privilegio  ; 3. 

10  adempimento  delle  formalità  e condizioni 
prescritte  s terzi  detentori  per  purgare  i beni 
da  essi  acquistati:  c 4 la  prescrizione. 

12*2.  Ma  indipendentemente  da  queste 
cause,  su  cui  ritorneremo  ben  tosto,  la  dot- 
trina ne  addita  altre  su  cui  dobbiamo  anzi- 
totto  spiegarci.  Queste  cause,  che  gli  autori 
presentano  come  indipendenti  da  quelle  che 
enumera  il  nostro  articolo,  sono:  la  riunione 
delle  qualità  di  creditore  ipotecario  e di  pro- 
prietario'dello  immobile  gravalo,  la  perdita 
d'  ila  cosa  ipotecata  , e lo  scioglimento  del 
drillo  di  proprietà  del  costituente  (1). 

1223.  In  quanto  alla  prima,  ecco  la  spe. 
eie:  Paolo  è creditore  ipotecario  di  Pietro,  e 
la  sua  ipoteca  i scritta  so  di  una  casa  ap- 
partenente a quest'ultimo;  indi  Paolo  divie- 
ne proprietà» io  , ad  un  titolo  qualunque, 
della  casa  gravata  della  sua  ipoteca.  Questa 
riunione  delle  qualità  di  creditore  ipotecario, 
c di  proprietario  gravalo  estinguè  forse  1’  i. 
poteca  T Gli  autori  si  pronunziano  quasi  ge- 
neralmente per  l’affermativa.  Ma,  a parer 
nostro  è mestieri  fare  nns  distinzione  tra  le 
due  ipotesi  che  posson  presentarsi,  0 Paolo 
è il  solo  creditore  ipotecario  che  abbia,  on 
dritto  reale  sullo  immobile  di  cui  6 divenuto 
proprietario  , ovvero-  questo  immobile,  che  è 

11  suo  pegno,  è pare  il  pegno  Ipotecario  di 
altri  creditori.  Nel  primo  caso , è vero  dire 
che  la  rinnione  delle  due  qualità  è per  effetto 
dì  estinguere  l'ipoteca  di  Paolo,  chè  il  dritto 
che  risultava  da  questa  ipoteca  sì  trova  as- 
sorbito nel  dritto  assolato  che  Paolo  acqui- 
sta divenendo  proprietario  del  suo  pegno. 
Ma,  nel  secondo  caso,  è ben  diversamente  : I 
dritti  del  creditore  non  si  confondono  con  qdel- 

/!}  V-  Palio*  ( Pri».  ed  Ipot.,  p.  471,  n.  11,  Pu 
ranion  ( ».  XX,  n-  2$3  e o.  325  e »cg.  ) t Z*eh*ruc« 


li  del  proprietario;  che  v’à  un  assestamento  a 
farsi  tra  tutti  quelli  di  cui  In  immobile  è il 
pegno,  assestamento  nel  quale,  come  risulta 
ila'  principii  di  sopra  spiegati  (v.  n.  1051  « 
1215  ).  Paolo  medesimo  , tuttoché  oramai 
proprietario  di  questo  pegno,  non  potrà  pren- 
der parte  , a causa  del  suo  credito,  se  non 
à mantenuto  il  soo  dritto  di  creditore  con 
iscrizioni  prese'  e rinnovate  nelle  condizioni 
volute  dalla  legge.  Or  , posto  che  lo  acqui- 
rente non  è dispensalo  al  pari  degli  nitri 
creditori  dalle  obbligazioni,  al  cui  adempi- 
mento la  legge  subordina  la  conservazione  del 
dritto  Ipotecario,  è ben  mestieri  conchindere 
che  ja  riunione  delle  due  qualità  di  creditore 
e di  proprietario  non  à per  effetto,  in  questo 
caso,  di  estinguere  la  ipoteca. 

1221.  La  perdila  della  cosa  è on»  causa 
più  reale  o più  assolata  di  estinzione  delle 
ipoteche  e privilegi.  Notiamo  d'altronde  che 
noi  parliamo  qui  della  perdita  dello  immobi- 
le gravalo.  Pi  non  si  tratta,  in  effetti,  della 
perdita  della  cosa,  oggetto  della  obbligazione 
principale.  Ogni  avvenimento  il  qoaie  di- 
struggendo l'oggetto  della  éonvenzione  o 
della  obbligazione,  ne  rende  l'csecuzione.im- 
possibile,  à ben  per  effetto:  di  estinguer  pa- 
re la  ipoteca  o il  privilegio  - che  accede  a 
questa  obbligazione.  Ma  la  causa  non  è in- 
dipendente da  quelle  che  enumera  il  nastro 
articolo;  rientra  chiarisSimamentè,  al  contra- 
rio, nella  sua  prima  disposizione,  che  fa  del- 
I'  estinzione  dell'  obbligazione  principale  nna 
causa  estintiva  de'privilegi  ed  ipoteche,  c la 
quale  esprimendosi  ia  on  modo  generale  , 
abbraccia  necessariamente  , come  vedremo 
bentosto  ( v.  n.  1227.  1228  ) , luti'  i modi 
generali' che,  secondo  lo  art.  1234  del  Co- 
dice Napoleone , operano  la  estinzione  della 
obbligazione.  Ei  si  tratta  dunque  qni  nnica- 
mente  della  perdita  della  cosa  ipotecala.  Che 
,ia  questo  un  fatto  prodlicente  la  estinzione 
de'privilegi  ed  ipoteche , fa  appena  mestieri 
dirlo  : è ben  evidente  che  quando  la  cosa 
medesima  su  cui  gravava  il  privilegio  o l' i- 
poteca  è perita  in  totalità,  l’ipoteca  o il  pri- 
vilegio è per  necessità  per  tal  ragione  an- 
nullato. E ciò  che  qni  diciamo  della  perdita 
totale  della  cosa. , è uopo  dirlo  del  pari  del 
caso  in  cui  la  cosa  subisce  una  trasforma- 
zione che  ta  fa  uscire  dalla  classe  degli  im- 
mobili, o di  quello  in  cui  è messa  fuori  com- 
mercio , per  esempio  , in  caso  di  espro- 

f I.  Il,  p.  ssa  e «oc).  Tioplon*  ) v,  S88  e set  ) t 
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priazteno  por  causa  di  utilità  pubblica. 

Ma  la  didìcoltà,  su  tal  punto,  consiste  nel 
sapere  se  l'ipoteca  o il  privilegio  passa  dallo 
immobile  che  gravava  originariamente  alle 
cose  che  rimangono  di  questo  immobile,  a- 
gli  oggetti  in  cui  si  ò trasformato  . alle  in- 
dennità che  possono  esser  dovute  al  proprie- 
tario, la  cui  cosa  è perita  o è stata  messa 
fuori  commercio.  Tuttavia  queste  difficoltà 
sono  stale  esaminate  nel  nostro  commentario 
degli  art.  2118,  2119,  2131  e 2133;  rin- 
viamo il  lettore,  (v.  n.  359,  370, 40tì,  407, 
410,  098). 

1225.  Infine,  lo  scioglimento  del  drillo  di 
proprietà  del  costituente,  che  si  presenta  co- 
me un'altra  causa  di  estinzione  dell'ipoteca 
costituita,  non  e che  un' applicartene  del  prin- 
cipio fermato  nello  art.  2125,  secondo  cui 
coloro  che  non  anno  sullo  immobile  se  non 
un  dritto  risolvibile  in  certi  casi  o soggetto 
a rescissione,  non  possono  consentire  che 
un'ipoteca  sottomessa  alla  medesima  rescis- 
sione. E ciò  indica  pure  che  non  si  tratta 
qui  di  una  estinzione  propriamente  detta 
della  Ipoteca.  Quando  colui  il  coi  dritto  era 
risolvibile  viene  ad  essere  evinto,  è vero  dire, 
nel  caso  almeno  io  cui  la  evizione  procede 
da  una  causa  necessaria  ed  inerente  al  tito- 
lo di  acquisto,  che  il  dritto  non  à mai  avu- 
to esistenza.  Quindi  , se  il  detentore  cosi 
evinto  (1)  è costituito  ipoteca  durante  il  suo 
possesso,  6 vero  dire  di  questa  ipoteca,  che 
cade  per  lo  elTetto  della  evizione , che  non 
è mai  esistito , anziché  dire  che  è estinta  : 
ciò  appunto  verremo  spiegando  nel  nostro 
commentario  dello  art.  2125.  (V,  n.  Gli 
e seg). 

Ritorniamo  ora  al  nostro  articolo  , o ri- 
prendiamo una  ad  una  le  quattro  cause  di 
estinzione  che  addita, 

11 — 1220.  Le  ipoteche  ed  i privilegi  si 
spegnano  con  la  estinzione  dell'  obbligazione 
principale,  sia  di  colui  che  à costituita  ipo- 
teca nel  suo  interesse  , sia  di  colui  nel  cui 
interesse  l’à  costituita  come  fideiussore  per- 
sonale o come  fideiussore  puramente  ipote- 
cario. Questa  causa  di  estinzione  della  ipo- 
teca non  ì avuto  per  oggetto  principale  di 
estinguerla  , come  quelle  comprese  sotto  i 
n.  2 e 3 del  nostro  articolo  ; non  l’estingue 
che  secondariamente,  per  via  di  conseguenza 
e perchè  l’ obbligazione  a cui  la  sicurezza 
reale  accedeva  i essa  stessa  estinta  ed  à 

(I)  Socui,  so  T evizione  procede  da  una  causa  nuova 
« volontaria;  P ipoteca  non  si  estingue  neppure  in 
questo  caso.  V.  sopra,  n.  640.  — Arrog  i Kc.,  17  In- 


cessato di  esistere.  D'altronde  era  già  indi- 
cata dalla  natura  stessa  delle  cose.  L'ipote- 
ca, come  l'abbiamo  detto  poc'anzi  servendo- 
ci della  espressione  di  Leyseau,  è un’obbli- 
gazione  accessoria  o sussidiaria  della  cosa 
per  confermare  ed  assicurare  la  promessa 
ed  obbligazione  della  persona  che  c debitri- 
ce. (V,  n.  321  c 710).  Or,  quando  la  pro- 
messa ed  obbligazione  personale  è estinta,  è 
naturale  die  l'obbligazioue  accessoria  c sus- 
sidiaria si  spegna  egualmente  , f accessorio 
non  potendo  sopravvivere  al  principale.  Ag- 
giungiamo che  quando  la  obbligazione  , I'  i- 
poteca  o il  privilegio  è oramai  senza  ogget- 
to ; or  un  dritto  senza  oggetto  non  potrebbe 
avere  esistenza  giuridica.  Era  dunque  ragio- 
nevole sotto  ogni  riguardo  di  porre  la  estin- 
zione dell’  obbligazione  principale  al  primo 
grado  delle  cause  estintive  de'privjlegi  e delle 
ipoteche. 

1227.  Ma  i modi  generali  di  estinzione  delle 
obbligazioni  sono  numerosi  , lo  art.  1231  del 
Codice  Napoleone  ne  addila  nove , in  capo 
de'  quali  pone  il  pagamento.  Adunque  il  pa- 
gamento ò virtualmente  compreso  nel  n.  1 
del  nostro  articolo  che  fa  della  estinzione 
personale  una  causa  estintiva  de'  privilegi  e 
delle  ipoteche. 

Rammentiamo  che  il  pagamento  nou  s’iu- 
tende  necessariamente  del  versamento  di  una 
somma  di  danaro  per  pagare  un  debito  ; la 
parola  pagamento  , in  drillo  , significa  , co- 
me à dello  Marcadè  ( t.  IV.  n.  66t  ) , la 
solulio  obligntionis , lo  scioglimeuto  del  vtn- 
culum  con  lo  adempimento  di  ciò  a cui  è , 
in  pochi  detti,  la  esecuzione  dell'  obbligazio- 
ne. Pur  la  quai  cosi,  quando  l’obbligazione 
ì eseguita  , non  solo  mercè  un  pagamento 
effettivi), ma  per  un  fatto  qualunque  che  scioglie 
il  eineufum, l'ipoteca  o il  privilegio  che  accedeva 
all'obbllgazione  si  trova  allo  istante,  degagé, 
secondo  la  espressione  di  DomatfiJ  che  tolto 
ciò  clic  tienluogodi  pagamento  ne  produce  gli 
efTelti.A  ciò  si  ralleganoi  numerosi  arresti  che 
tolgono  alle  donne  maritate  ed  a minoli  la  ga- 
renzia  dell'  ipoteca  legate  per  le  somme  le 
quali  , dopo  la  liquidazione  delle  ripreso  o 
al  tempo  del  conto  di  tutela,  rimangono  nel- 
le mani  de'  mariti  o de'  tutori  a luti'  altro 
titolo  die  a quello  di  tutore  e di  marito. Ab- 
biamo reso  conto  di  questa  giurisprudenza 
nel  nostro  commentario  dello  art.  2121;  non 
possiamo  che  riferirci  alle  nostre  osservazioni 

elio  1848  (Dall..  48.  4.  «'3;  Dtv  . . 48  . 1 , 470  . 

(5)  v.  Domai  ( Leggi  civili,  liti.  3,  lii-  4,  e isz. 
t,  a.  3 A 
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( V.  supra  , n.  441  e 502  ). 

1228.  Dopo  il  pagamento  , lo  art.  1234 
del  Codice  Napoleone  addita  come  modi  ge- 
nerali di  estinzione  delle  obbligazioni  la  no- 
vazione , la  remissione  volontaria  , la  com- 
pensazione . la  confusione  » la  perdita  della 
cosa  , la  nullità  o la  rescissione  . I*  effetto 
della  condizione  risolutoria  e la  prescrizione. 
Tutti  questi  modi  son  dunque  compresi  pu- 
re , come  il  pagamento  , nel  nostro  articolo 
2180  ; cbè  questo  articolo  non  precisando  , 
allorché  fa  della  estinzione  della  obbligazione 
principale  una  causa  estintiva  dei  privdegi  e 
delle  ipoteche  , bisogna  conchiuderne  che  , 
in  qualunque  modo  I’  obbligazione  principale 
si  estingua  , I*  obbligazione  accessoria  e sus- 
sidiaria risultante  dal  privilegio  o dall*  ipo- 
teca si  trova  estinta  egualmente. 

Non  è il  caso  d'  insistere  qui  su’  caratteri 
propri  a ciascuno  de’modi  di  estinzione  enu- 
merati nello  art.  1234  del  Codice  Napoleone; 
ciò  si  rallega  alla  materia  fa’ Contratti  e del • 
le  obbligazioni  in  generale ; Mnrradé  ne  à trat- 
tato specialmente  nel  suo  commentario  del 
tilolo  111,  lib.  IH,  dii  Codice  Napoleone  (v. 
I IV  , n.  661  e scg.  ).  Ma  importa  dire  le 
condizioni  generali  a cui  la  estinzione  della 
obbligazione  principale  , in  qualunque  modo 
avvenga  , produrrà  la  estinzione  de’ privilegi 
e delle- ipoteche. 

1229.  É mestieri,  in  primo  luogo,  che  la 
estinzione  dell' obbligazione  principale  sia  to- 
tale. 

Ciò  è una  conseguenza  diretta  del  princi- 
pio della  indivisibilità  del  dritto  ipotecario. 
In  effetti , se,  debitore  verso  voi,  sotto  una 
affezione  ipotecaria,  di  una  somma  di  20,000 
fr.  , io  vi  pago  15,000  fr.  soltanto  , r affe- 
zione ipotecaria  non  lascia  di  rimanere  in- 
tiera , tuttoché  I*  o!  binazione  principale,  c- 
stinta  fino  a concorrenza  di  15,000  fr.,  non 
sussiste  piò  elio  per  una  somma  di  5,000. 
La  ipoteca,  indivisibile  in  quanto  riflette  su 
lutto  e su  ciascuna  parte  de’  beni  affetti  * 
è indivisibile  ancora  nel  senso  che  tutto 
il  bene  affetto  e ciascuna  parte  di  que- 
sto bene  rispondono  di  tutto  il  debito  e di 
ciascuna  frazione  del  debito  (T.tupra  n. 335,1; 
1’  ipoteca  non  decresce  dunque  per  lo  effetto 
di  pagamenti  parziali  ; rimano  intera  , qua- 
lunque sia  la  impoitanza  di  questi  pagamenti 
e per  minima  che  possa  essere  la  porzione 
rimasta  a pagarsi  del  debito. 

Notiamo  tuttavia  che  ciò  non  è senza  qual- 
che eccezione.  Sonori  in  effetti  circostanze 
tali  in  cui  la  sicurezza  ipotecaria  sopravvive 


alla  esibizione  medesima  totale  del  credito 
thè  ha  avuto  per  oggetto  di  assicurare  e ga- 
rentire  Tale  è in  prima  il  coso  della  nova- 
zione quando  le  parli  fan  la  riserva  indicata 
dalla  dispostone  finale  dello  art.  1278  del 
medesimo  Codice.  La  novazione,  ossia  la  so- 
stituzione di  un*  obbligazione  con  un'  obbli- 
gazione nuova,  opera  ben  la  estinzione  totale 
della  obbligazione  personale  contratta  in  pri- 
ma , e , per  la  stessa  ragione,  produce  per 
principio  la  estinzione  de'  privilegi  ed  ipote- 
che accessoriamente  annessi  a questa  obbli- 
gazione personale  ; ma  se  le  parti  fanno  di 
queste  sicurezze  reali  l'oggetto  di  una  riser- 
va ; se  , come  vi  sono  autorizzate  dallo  art. 
1278  , stipulano  che  la  garanzìa  passerà  dal- 
I'  antico  credito  a quello  che  gii  è sostituito, 
il  principio  cede,  e la  garenzia  reale  soprav- 
vive , lutlochft  T obbligazione  di  coi  era  l’ac- 
cessorio primitivamente  sia  estinta  iti  totalità. 

Tale  è infine  il  caso  della  compensazione 
nella  ipotesi  specialmente  preveduta  dall'ul- 
tima parte  dol  o art.  1299  del  Codice  Napo- 
leone. La  compensazione  , o la  neutralizza- 
zione di  due  obbligazioni  principali  in  quanto 
il  creditore  dell*  una  è in  pari  tempo  il  de- 
bitore dell’altra  e reciprocamente,  estinguo 
di  pieno  dritto  le  due  obbligazioni  , ed  an- 
che alla  insaputa  delle  parti  ; quindi  , per 
principio  , produco  I*  estinzione  delle  garen- 
zie  reali  annesse  a queste  obbligazioni  , tal- 
mente che  se  I*  uno  dei  due  debitori  avesse 
pagato  senza  opporre  la  compensazione,  non 
potrebbe  piò  , ripetendo  ciò  che  a indebita- 
mente pagato  , prevalersi  delle  ipoteche  an- 
nesse al  credito  di  cui  à omesso  di  opporre 
la  compensazione;  ma  se  il  pagamento  è stato 
fatto  unicamente  per  una  ignoranza  scusabi- 
le della  esistenza  del  credilo  ipotecario  che 
doveva  compensare  il  debito  pagalo  , p.  es. 
so  il  credito  risultava  da  un  testamento  sco- 
vcrto  dopo  effettuato  i\  pagamento  , il  prin- 
cipio cede  ; e la  legge  , togliendo  in  consi- 
derazione questa  giusta  Causa  di  errore  , fa 
sopravvivere  la  garenzia  ipotecaria  al  credito 
estinto  , e permette  al  creditore  che  à pa- 
gato il  soo  debito  di  prevalersene  , come  se 
il  credito  primitivo  non  avesse  cessato  di  e- 
sistere. 

Ma  son  queste  delle  circostanze  eccezionali, 
Per  principio  , la  «celione  totale  dell’  ob- 
bligazione principale  produce,  per  via  di  con- 
seguenza, la  estinzione  delle  garenzia  acces- 
sorie risultanti  dalle  ipoteche  e privilegi  ; e, 
se  sussiste  qualche  cosa  dell’  obbligazione 
principale  , i privilegi  e ipoteche,  lungi  dat- 
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I’  cssore  estinti  correlativamente  , son  man- 
tenuti in  totalità  , salvo  il  dritto  , pel  debi- 
tore , di  farli  ridurre  se  si  trova  nel  caso  di 
invocare  le  disposizioni  della  legge  sulla  ri- 
duzione delle  ipoteche  o delle  iscrizioni.  — 
( V.  art.  21  iO  a 2115  , n.  533  e seg..  ed 
art.  2161  a 2165  , n.  600  e seg.  , 705  c 
seg.  ) • • 

1230.  Non  basta  che  la  estinzione  dell'ob- 
bligazione  principale  sia  totale , è uopo  an- 
cora che  sia.  difpnilica  perchè  le  ipoteche  o 
i privilegi  si  trovino  pur  colpiti  da  estinzio- 
ne. La  legge  ci  fornisce  essa  medesima  una 
induzione  in  appoggio  di  ciò.  Pertanto,  noi 
parlavamo  testò  ( v.  n.  1223  ) della  consoli- 
dazione  o della  confusione  risultante  dall’es- 
sere un  creditore  ipotecario  divenuto  proprie- 
tario dello  immobile  su  cui  poggiava  la  sua 
ipoteca,  e dicevamo  che  questa  consolidazio- 
ne produce  la  estinzione  della  ipoteca  nel 
caso  almeno  in  cui  il  proprietario  attuale  fos- 
se il  solo  creditore  avente  privilegio  o ipo- 
teca sullo  immobile.  Ma  supponiamo  l’evi- 
zione del  nuovo  proprietario,  c tosto  la  ipo- 
teca estinta  rinasce  ed  affetta  lo  immobile  cui 
la  consolidazione  avea  momentaneamente  li- 
berato. Si  è la  specie  medesima  dello  art. 
2177.  (V.  n.  1213  e seg.  ; 

Per  identità  di  ragione  bisognerà  dire, nel 
caso  in  cui  la  estinzione  delle  garenzie  reali 
è prodotta  dalla  estinzione  di  un’obbligazio- 
nc  principale  momentaneamente  estinta  viene 
a rinascere  per  lo  effetto  di  una  evizione  , 
con  essa  rivirerà  la  garenzìa  ipotecaria  da  cui 
era  accompagnala.  Per  la  qual  cos3  la  dazio- 
ne di  pagamento,  che  à luogo  allorché  il  cre- 
ditore riceve  una  cosa  mobiliare  o immobi- 
liare in  luogo  di  ciò  che  gli  è dovuto,  equi- 
vale ai  pagamento  (1);  estingue  dunque  l'ob- 
bligazione  primitiva  , e per  ciò  atesso  opera 
la  estinzione  delle  garenzie  accessorie.  Ma 
supponiamo  che  il  creditore  sia  evinto  , per 
una  causa  che  non  possa  imputargli , dal- 
l’oggetto che  avea  ricevuto  in  pagamento;  il 
credito  primitivo  rinascerà  , e con  esso  l'i- 
poteca che  ne  garentiva  il  pagamento.  Si  è 
tuttavia  sostenuto  che  I’  evizione  non  può  far 
rinascere  nè  il  credito  nè  I'  ipoteca  , i quali 
sarebbero  stati  dedìnitivamente  estimi  con  la 
novazione  che  suppone  la  dazione  di  paga- 


mento (2;.  Questa,  secondo  noi  , è una  va- 
lutazione inesatta;  l'obbligazione  non  è estinta 
con  dazione  di  pagamento  che  sotto  una 
condizione  necessaria,  sotto  la  condizione  che 
la  proprietà  della  Cosa  data  sarà  trasmessa 
al  creditore.  Ciò  appunto  spiega  Dnmat.  « Se 
il  pagamento,  dice  egli,  o ciò  che  doveva 
tenerne  luogo  non  avesse  effetto,  come  se 
il  creditore  avesse  preso  in  pagamento  un 
debito  con  garenzìa  e non  potesse  esserne 
pagato,  o un  fondo  Con  la  medesima  garanzia 
di  cui  fosse  evinto,  l' ipoteca  rivivrebbe  col 
credito,  chi’  queste  specie  di  pagamenti  con- 
tengono la  condizione  che  sussisteranno  f3).  > 
In  ciò  sta  la  ragione  di  decidere;  in  defiini- 
(iva,  si  tratta  qui  di  Una  estinzione  condizio- 
nate, e non  dellinitiva  deli'  obbligazione  ; 
mancando  la  condizione,  da  allora  l' obbli- 
gazione rivive,  e con  essa  rivivono  le  sue 
garenzie  accessorie  (4).  Soltanto,  I'  ipoteca 
clic  riprende  cosi  la  vita  non  goderà  di  tutte 
le  sue  prerogative  come  se  non  avesse  cessato 
di  esistere,  che  quando  la  iscrizione  non  ne 
sarà  stata  radicata  in  seguitò  della  dazione 
di  pagamento  mercè  cui  l'obbligazione  prin- 
cipale era  stata  momentaneamente  esimia. 
So,  al  contrario,  vi  è stata  radiazione,  si 
applicherà  la  regola  indicata  nel  nostro  com- 
mentario dagli  art.  2157  a 2160  ( v.  mini. 
1106,  1107  ):  l’ipoteca  dovrà  essere  vivifi- 
cata con  una  nuova  iscrizione  che  rispetto  ai 
creditori  iscritti  prima  della  radiazione,  le 
rènderà  il  grado  che  aveva  primitivamente, 
ma  la  quale,  rispetto  a'  creditori  iscritti  dopo 
la  radiazione,  non  darà  grado  che  dal  di  della 
sua  data  (5). 

III.  — 1231.  La  seconda  causa  di  estin- 
zione menzionata  dal  nostro  art.  è la  rinun- 
cia del  creditore  alt’  ipoteca  o privilegio.  Si 
tratta  di  una  rinuncia  diretto  fatta  dal  cre- 
ditore, di  una  rinuncia  avente  per  oggetto 
anche  I’  abbandono  o la  remissione  della  ga- 
renzia  ipotecaria.  Ciò  »’  Induce  dal  ravvici, 
namentc  del  numero  due  del  nostro  articolo 
col  numero  primo.  In  effetti,  v’  à pure  re- 
missione della  garenzìa  ipotecaria  quando  il 
creditore  rinuncia  a domandar  pagamento  del 
debito  ipotecariamente  garentito.  Ma  questa 
ipotesi,  in  cui  le  garenzie  ipotecarie  si  tro- 
vano estinto  o rimesse  per  via  di  conseguenza, 


(I)  V.  Eie.  , 19  giugno  1817.  _ V.  pure  Parigi  !3 
»p'.  1838  ( D-*v.  , 38  , * , 81  ). 

tej  v,  Aubrg  e Nìiu  su  Zaebariac  ( i,  lt,  p.  2i7, 
noia  « ). 

(3)  V.  Domai  ( Leggi  civili,  lib,  3,  111.  1,  , sez-  7 
n 6 ), 


M V.  /-ich-iriar*  ( l.  2.  p.  22T»  . 227  ) , Trnplonjr  , 
n.  847  <?  *«•£-  ).  Motislnn  (.  ll.-p.  *cri<.  . in.  T*.  p.  82  4 ) 
Mirimi  ( ».  1530),  F.  Bernal  Suini  — I»ri*  ( Assi- 
al  n.  8So7  ).  ' 

O)  V.  tuiiafla  F Berriat  Saint  — Pri\  (ivi). 
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e per  effetto  «Iella  estinzione  delia  obbliga- 
zione principale,  rientra  nella  prima  dispo- 
sizione del  nostro  articolo,  la  quale  fa  pre- 
cisamente di  questa  estinzione  dell’  obbliga- 
zione principale  una  causa  estintiva  de'  pri- 
vilegi ed  ipoteche.  Or  la  seconda  disposi- 
zione non  può  aver  avuto  per  oggetto  di  re- 
golare un  punto  già  compreso  e virtualmente 
regolato  nella  prima;  à dunque  il  suo  og- 
getto speciale,  e quest'oggetto  è di  mostrarci 
la  rinuncia,  come  una  causa  di  estinzione 
che  agisce  su’  privilegi  ed  ipoteche,  non  per 
via  di  conseguenza,  ma  principalmeuto  o di- 
rettamente, una  causa,  in  brevi  detti,  che  o- 
stinguc  i privilegi  e le  ipoteche  senza  toccare 
il  credilo  a cui  sono  accessoriamente  annessi, 

1252.  Il  significato  della  legge,  il  principio 
a cui  obbedisce  È. che  ciascuno  à la  libera  di- 
sposizione dei  dritti  che  gli  appartengono  e 
che  ogni  titolare  ili  un  dritto  è arbitro  di 
spogliarsene, o di  abbandonarlo  tosto  che  gli 
convenga  di  non  esercitarlo.  Cu)  ci  mostra  a 
bella  prima  clic,  riguardata  nella  sna  natura, 
la  rinuncia  a'  privilegi  o ipoteche  6 un  alto 
essenzialmente  unilaterale.  So  si  trattasse 
<|ui  d’  una  convenzione  propriamente  detta, 
la  sola  volontà  del  rinunciante  non  baste- 
rebbe a formarla;  il  drillo  risultante  dal  pri- 
vilegio o dall’  ipoteca  non  si  estinguerebbe 
che  col  concorso  e lo  «fletto  di  Consenso  li- 
bero sciandomi  tra  il  rinunciante  ed  il  bene- 
ficia rio  della  rinuncia,  .Ma  come  precisamente 
la  remissione  delle  gareozie  ipotecarie  non 
costituisce  nè  una  convenzione  nè  una  stipula 
per  altrui, come  è il  semplice  abbandono  di 
un  di  Ilio,  b perfetta,  completa  ed  efficace  ri- 
spetto a tutti,  anche  quando  emana  dal  cre- 
ditore soltanto.  In  ciò,  la  rinuncia  ai  privi- 
legi o ipoteche  si  accorda  con  la  rimozione 
c radiazione  delle  iscrizioni  ipotecarie  di  cui 
abbiamo  parlalo  nel  commentario  dello  art. 
2157  ( v.  n.  1073  e 1105):  ed,  in  effetti , 
la  giurisprudenza  le  à completamente  assimi- 
late sotto  cpteslo  rapporto  ; chi  alla  stessa 
guisa  che  decide  , come  si  ò vedalo  iti,  cito 
la  rimozione  è opponibile  a'/crci, tuttoché  non 
accettata  dal  debitore,  slmilmente  giudica  clic 
la  rinuncia  dal  cauto  ili  un  creditore  ipote- 
cario alla  sua  ipoteca  è irrevocabile.  «■  noli 
ha  d'  uopo.per  produrre  i suoi  effetti  rispetto 
al  creditore  chiamato  a profittarne  , di  esse- 
re accettata  sìa  da  lui,  sia  dal  detentore  dello 
immobile  , sia  dal  debitore,  i cui  beni  sono 

(I)  Bearne*,  SO  fé!,.  1359;  Rlg.  i«j  «15  II.') 

del  f.  «M.  I,  I,  :,9i;  Dall.  15,  •>  111;  -,0,  I,  IT., 
sdev.,  S6.  1.  tifi). 

iUrcjiiè  Tomi  VII. 


gravati  dall'ipoteca  ezlinta  (I). 

1233.  Tuttavia  la  facoltà  di  disporre  ifi-tle 
gì. renzi««  ipotecarie  con  remissione  o rinun- 
cia . sebbene  appartenga  ai  titolare  del  pri- 
vilegio o della  Ipoteca,  è subordinata  ad  una 
quistione  di  capacità.  Un  dritto  non  potreb- 
be , in  fatti  , esser  I'  oggetto  di  una  dispo- 
sizione, che  quando  colui  che  ne  dispone  gode 
della  sua  capacità  civile.  Accade  della  ipote- 
ca c del  privilegio  , solto  questo  rapporto  , 
come  di  ogni  altro  dritto.  Adunque  è neces- 
sario che  colui  che  vuole  spogliarsene  ed  ab- 
bandonarlo sia  capace  di  farlo.  Ma  qual  è la 
capacità  richiesta  ? Qui  ancora  diremo  sulla 
rinuncia  a'  privilegi  ed  ipoteche  ciò  che  ab- 
biamo detto  a proposito  della  rimozione  dell» 
iscrizioni  ipotecarie,  con  le  quali  la  rinuncia 
à una  si  grande  analogia  : la  capacità  è cor- 
relativa ali’  atto  riguardato  nel  suo  obbictto. 
Ora  la  remissione  delle  gareozie  ipotecarie  ò 
un  atto  liberatorio  partecipante  della  natura 
della  quietanza  ; adunque  coloro  soltanto  àu 
la  capacità  richiesta  per  farlo,  i quali  àmio 
la  libera  disposizione  del  credito  a cui  acce- 
dono i privilegi  o le  ipoteche  abbandona- 
to (2). 

Si  applicheranno  qui  gli  sviluppi  presentali 
in  occasione  della  radiazione  ( v.  su/.ra  , li. 
1075  e seg.  ) ; e , senza  insistere  più  oltre, 
passiamo  alle  (orme  della  rinuncia. 

1231.  La  rinuncia  espresso  è quella  che  è 
formalmente  espressa  dal  creditore  il  quale 
abbandona  le  sue  garenziu  ipotecarie.  Non 
dev’  essere  equivoca;  ma  quando  è constatata 
per  iscritto  , il  grado  di  certezza  non  si  mi- 
sura dalla  forma  esteriore  o dalle  solennità 
dell’  atto  clic  la  constala.  La  legge,  in  effet- 
ti , non  esige  qui  , come  per  la  radiazione 
delle  iscrizioni  (art.  2153,  v.  sopra,  n.  1U71> 
clic  )'  atto  del  consenso  sia  fatto  in  forma 
autentica  ; e bisogna  conchiudume  elle,  qua- 
lunque ne  sia  la  forma , à lo  stesso  valore, 
e clic  in  tutt’  i casi  in  cui  il  creditore  non 
articola  che  la  sua  firma  gli  è stata  estorta 
con  mene  fraudolenti  , l'atto  privato  portan- 
te rinuncia  a privilegio  o ad  ipoteca,  fa  pro- 
va contro  il  creditore  , in  Virtù  delia  regola 
secondo  cui  l'alto  privalo  , riconosciuto  da 
colili  al  quaie  si  oppone,  à la  medesima  fedo 
tra  coloro  clic  1’  ànno  sottoscritto,  dell’atto 
autentico  (3).  Si  troverà  un’applicazicue  spe- 
ciale di  questo  punto  di  dritto  nelle  nostre 
osservazioni  sulla  rinuncia  da  parte  della  mo- 
ti) V.  Voilder  ( Coni,  ai  Ort.sm,  lil.  CO,  01  ). 

v-  Funsi,  n j;„.  iTii  ; 0:>.,  n.  e,  ai-,  ). 
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glie  alla  sua  ipoteca  legala.  ( v.  supra  , n. 
486  ). 

1235.  la  quanto  alla  rinuncia  tacita  , i 
quella  clic  , senza  essere  espressa  , risulta 
tuttavia  da  certi  atti  o da  certi  fatti  che  ne 
suppongono  necessariamente  la  esistenza.  Lo 
art.  508  del  Codice  di  commercio  ci  forni- 
sce un  esempio  di  una  tale  rinuncia  quando 
dopo  di  aver  dello  elle  i creditori  ipotecarii 
e privilegiali  non  inno  voce  deliberativa  nelle 
operazioni  relative  al  concordalo,  e clic  i loro 
credili  non  vi  sono  ammessi  tranne,  che  ri- 
nunciino  ai  loro  privilegi  o ipoteche,  aggiun- 
ge, clic  il  voto  al  concordato  implica  di  pie- 
no dritto  questa  rinuncia  : invano  lo  si  ac- 
compagnerebbe il  volo  con  mia  riserva  de* 
privilegi  o ipoteche:  la  riserva  sarebbe  senza 
(ITìcacia  (t).  Ma  , nella  pratica,  altri  falli  ed 
altri  atti  , aventi  un  carattere  meno  specia- 
le, sono  ammessi  come  implicanti  egualmente 
rinuncia. 

1230.  Cosi  accade  del  consenso  dato  dal 
creditore  alla  vendita,  alla  donazione  , o alla 
permuta  dello  immobile  gravalo  del  privile- 
gio o dell’ipoteca  , o die  il  consenso  abbia 
concorso  con  l'alto  di  alienazione,  o clic  sia 
stato  dato  sol  dopo  per  via  di  ratificazione  o 
altrimenti.  Era  questa  la  regola  consacrala 
dal  dritto  roinnno  (I.  4.  § 1,  D.  Quii.  modi, 
f ign. , ccc.  ) ; essa  era  ammessa  nella  no- 
stra antica  giurisprudenza  francese  , sulla  ba- 
se che  • il  debitore  non  avendo  d'  uopo  del 
consenso  del  creditore  per  alienare  i suoi 
fondi  con  I'  onere  delle  ipoteche,  il  consen- 
so del  creditore  non  può  sembrar  richiesto, 
e dato  per  altro  Cne  che  per  rimettere  la 
sua  ipoteca  (*2)  ». 

Or  , questa  considerazione  non  è me»  ve- 
ra sotto  il  nostro  dritto  attuate,  che  sotto 
I'  antica  giurisprudenza  francese;  c la  Corte 
di  cassazione  se  n’  è visibilmente  ispirata  di- 
cendo, die  la  donazione  di  beni  immobili  fatta 
da  un  .creditore  al  suo  debitore  può,  secon- 
do le  rircoslanze  della  causa,  implicare,  in 
quanto  a'  beni  donati,  rinuncia  dal  canto  del 
Creditore  donatore  all'ipoteca  generale  che  à 
su’ beni  presenti  e futuri  del  donatario,  mas- 
sime quando  , trattandosi  di  una  donazione 
per  contratto  di  matrimonio  , questa  rinun- 
ci) V.  Rig.,  sgotto  1851  ( O.  del  r.  1853  , I,  I , 
p.  13). 

('£)  V.  Pothior  ( Tr.  Hello  Ipot.,  cap.  5.  § 5). 

(3)  V.  Kic.  , 10  apr.  1855  ( D.  v.  55.  I 653. 

(♦)  V,  llifc.,  6 nov.  1833  ( D v.  . 5G.  1*  255  ). 

(5)  V.  Parigi,  3 frbb.  1822;  Burnscli* , "i  marzo 
18.58  — ATOgi:  M flrville  («ri,  2180),  Di‘Kincon«i  ) 
• Ili,  nota  7 della  pag.  181  ).  Grcnicr  (t.  Il  n,  308), 


eia  può  aver  per  effetto  di  assicurar»  una  pre- 
ferenza a' dritti  ipotecari  della  futnra  (3). 

Tuttavia  se  il  concorso  del  creditore  allo 
atto,  o la  sua  firma  potesse  spiegarsi  in  altra 
guisa  che  con  la  supposizione  di  nn  abban- 
dono de'  suoi  privilegi  o ipoteche,  qoesle  ga- 
renzie  non  dovrebbero  asser  considerate  come 
rimesse  ed  abbandonate. Questa  regola  è stata 
applicata  dalla  Corte  di  cassazione,  nel  caso 
particolare  di  rinuncia  da  parte  della  moglie 
alla  sua  ipoteca  legale,  quando  à giudicalo 
che  in  caso  di  vendita  dal  canto  di  un  ma- 
rito, col  concorso  della  moglie,  di  un  im- 
mobile appartenente  al  marito,  i giudici  pos- 
sono decidere  con  interpetrazione  delle  stipula- 
zioni accessorie  del  contratto,  che  la  moglie 
non  & rinunciato  alla  sua  ipoteca  legale  sullo 
immobile  venduto,  che  in  quanto  concerne 
lo  immollilo  medesimo  ed  a favore  dello  ac- 
quirente soltanto,  ma  cho  à voluto  conser- 
vare la  sua  ipoteca  sul  prezzo  di  vendita  ( v. 
n.  485  ) (4).  E la  dottrina  ci  fornisce  un 
altra  applicazione  in  questa  decisione  unani- 
mamente  ammessa,  che  il  creditore  può, senza 
compromettere  le  garenzie  ipotecarie  an- 
nesso al  suo  credito,  intervenire  all’atto  di 
alienazione  dello  immobile  gravato  del  suo 
privilegio  o della  sua  ipoteca,  quando  vi 
Interviene,  e lo  firma,  s:a  come  notaio  o tc- 
atimone,  sia  honoris  causa,  per  esempio,  in 
qualità  di  parente  o di  amico,  in  un  cotratto 
di  matrimonio,  salvo  che  abbia  scientemente 
lasciato  inserire  nell’alto,  senza  reclamare  , 
che  lo  immobile  è franco  e libero  da  ogni 
privilegio  o ipoteca  (5^. 

1 237.  Ciò  che  diciamo  del  consenso  alla 
vendita,  alla  donazione,  alla  permuta,  è uopo 
dirlo  ancora  del  consenso  dato  dal  creditore 
per  la  costituzione  d’ un’  ipoteca  da  parte 
del  debitore  sullo  immobili!  affetto  deila  sua 
ropria  ipoteca  ;G).  Tuttavia,  come  esprime 
othier  (7),  « la  remissione  che  risulta  da 
questo  consenso  soffre  maggiori  difficoltò  di 
quella  che  risulta  dal  consenso  all 'alienazione 
delia  cosa,  chè  il  creditore  il  quale  consente 
che  il  debitore  ipotechi  ad  un  altro  la  cosa 
che  gli  era  ipotecata,  può  non  aver  avuto  la 
intenzione  di  rimettere  la  sua  ipoteca,  ma 
soltanto  quella  di  consentire  che  l’ ultimo 

Dallo?  (Pri*.  cd  Ipot.  p*  42i%  n.  8 e scg.)  , Trop’ong 
(o.  809),  Moualon  (Bop.  ocrii.  t.  Ili,  p.  525,  526  ), 
Btrriai  Sfinì — Pii»  ( Noi.  leor.  o.  8S6C  ) Marion  ( n. 
1540. 

(6)  V.  Bordeaux,  17  marzo  1850,  baco,  5 fob.  18 
( Dev.  30  2,  520;  40.  2,  451  )- 

(7)  V.  Poibier  ( Caos,  d1  01,  Ut»  20,  D.  61  ), 
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creditore  passi  al  soo  posto.  » È questa 
dunque,  come  d'  altronde  noi  caso  prece- 
dente, una  quistione  da  risolversi  con  la  va- 
lutartene dulie  circostante;  soltanto,  diremo, 
con  la  maggioranza  degli  autori , che  ninno 
essendo  lievemente  presunto  rinunciare  ai 
suoi  dritti  la  inlerpetrazione  deve  tendere  a 
riguardare  il  consenso  come  avente  per  og- 
getto la  priorità  del  grado  anziché  la  remis- 
sione della  ipoteca  (1). 

1238.  Questo  applicazioni  potrebbero  es- 
sere moltiplicate;  ma  corno  in  difllnitiva  si 
riassumono  sempre  in  una  quistione  di  in- 
terpetrazienc  di  fatti  o di  atti,  possiamo  , 
senza  insistervi  più  oltre,  passare  alla  terza 
causa  additata  dal  nostro  articolo  , come 
operante  la  estinzione  de'  privilegi  c delle 
ipoteche. 

IV.  — 1239.  I privilegi  c le  ipoteche  si 
estinguono,  in  terzo  luogo,  con  lo  adempì - 
mento  delle  formalità  e condizioni  prescritte 
ai  terzi  detentori  per  purgare  * beni  da  essi 
acquistati.  Ma  questa  terza  causa  di  estin- 
zione differisce  da  tutte  le  altre.  Quando  i 
privilegi  e lo  ipoteche  si  estinguono,  sia  per 
la  estinzione  della  obbligazione  principale,  o 
per  la  rinuncia  di  cui  abbiamo  testé  parlato, 
sia  per  la  prescrizione  che  farà  1’  oggetto 
de' numeri  che  seguiranno,  la  estinzione  6 
assoluta,  nel  senso  che  colpisce  i due  attri- 
buti delle  ipoteche  e dei  privilegi  sugli  im- 
mobili; ossia  il  dritto  reale, come  il  dritto  di 
preferenza.  Or,  lo  adempimento  delle  forma- 
lità e condizioni  della  purgazione  non  ha 
effetti  si  assoluti.  Quando  un  terzo  acquirente 
usa  della  facoltà  chea  di  purgare  i beni  da  lui 
acquistati, accade  indubitatamente  che  questi 
beni  sono  svincolati  e restano  liberi  nello  sue 
mani  esonerati  dello  ipoteche  clic  li  grava- 
rono per  conto  do’  precedenti  proprietarii  ; 
ma  il  dritto  al  prezzo , ossia  il  dritto  di 
preferenza  , sussiste  ancora  a favore  dei 
creditori  che  sono  nel  caso  di  pretendervi: 
Il  pagamento  effettivo  o la  consegua  del  prezzo 
produce  la  estinzione  delle  ipoteche  e dei 
privilegi  sotto  questo  rapporto. 

Fin  qui,  non  vi  è stata  che  una  liquida- 
zione necessaria;  di  tal  che  b vero  dire,  con 
Zacheriae  (2),  che  lo  adempimento  delle  for- 
malità c delle  condizioni  della  purgazione 
deve  piuttosto  considerarsi  come  un  indi- 
rizzo all' csoneramento  dello  immobile  ipo. 

(Il  V Perii!  { ari.  21.S0;  n.  26  ! , Delviueouri  (iv.J. 
Gremer  ( i U,  o-  SOS  ),  Mollili  ( Rep.,  ?,  Ipol,  -ez, 
t § 15,  n.  5 >,  Zacbariae  ( I.  Il  , p 2ZV  , nota  a ) , 
Dilloi  ( Ivi,  o 0 ) , Trooptrag  (a,  RII  ) V.  puro 


tecato,  che  come  producente  per  se  stesso 
la  estinzione  dei  privilegi  e delle  ipotechi» 
onde  questo  immobile  era  gravato.  Non  bi- 
sogna dunque  prendere  il  nostro  articolo  alla 
lettera;  e quando  pone  lo  adempimento  dello 
formalità  e dello  condizioni  di  purgazione 
fra  le  cause  estintive  delle  garanzie  ipoteca- 
rie, é uopo  ricordarsi  che  fa  una  semplice 
enumerazione,  e,  tuttavia  riconoscere,  che 
esso  non  dispone,  non  pregiudica  nulla  sugli 
effetti  propri  alla  purgazione,  i quali  sono 
regolali  in  un  modo  speciale  nel  capitolo  re- 
lativo alla  pnrgazione,  o massime  dallo  ar- 
ticolo 2186.  In  quanto  ad  ora  non  abbiamo 
insistere  su  tali  idee;  ci  limitiamo  ad  indi- 
carle qui,  c,  salvo  a ritornarvi  sopra  per 
svilupparle  nel  capitolo  seguente  ( v.  art, 
2181  e seg.  ),  passiamo  all’ nllima  dello 
cause  di  estinzione  additate  dai  nostro  art. 

V.  — 1210.  I privilegi  e lo  ipoteche  si 
estinguono,  infine,  con  la  prescrizione.  Questa 
è un'  applicazione  della  regola  generale  se- 
condo cui  tutte  le  azioni  , tanto  reali  quanto 
personali,  sono  soggette  alla  prescrizione. 
Ma  v'  à,  in  quanto  alla  prescrizione  dei  pri- 
vilegi e delle  ipoteche,  due  ipotesi  a preve- 
dere: lo  immobile  gravato  d' ipoteca  o di 
privilegio  può  esser  rimasto  nelle  mani  del 
debitore  personale  o dei  suoi  eredi;  può  es- 
sere stato  acquistato  o posseduto  da  un  terzo. 
Il  nostro  articolo  regola  lo  due  iscrizioni  u 
ci  ilice  come  ed  a quali  condizioni  la  pre- 
scrizione opera  nell’una  e nell’altra.  È me- 
stieri occtipparsene  successivamente;  parlere- 
mo poi  della  interruzzione  di  cui  si  é dato 
un  cenno  nella  disposizione  filiale  del  no- 
stro articolo;  infine  , ci  spiegheremo  sullo 
cause  che  sospendono  la  prescrizione,  c sulla 
rinuncia  alla  prescrizione  acquisita 

VI.  — 1242.  Del  caso  in  cui  lo  immobile 
gravato  del  privilegio  o della  ipotecai  in  pos- 
sesso del  debitore  medesimo.  In  questo  caso  , 
il  debitore  acquista  la  liberazione  della  ipo- 
teca o del  privilegio  col  tempo  fissalo  per 
la  prescrivono  delle  azioni  nascenti  dal  con- 
tralto , della  convenziono,  o dello  evento 
d'  onde  risulta  il  privilegio  o l' ipoteca.  Per- 
tanto, il  dritto  ipotecario  si  estingue  con  la 
prescrizione  medesima  elio  estingue  1'  obbli- 
gazione di  cui  l’ ipoteca  o il  privilegio  è lo 
accessorio.  A prima  giunta  si  sarebbe  di- 
sposto a censurare  il  Codice  di  aver  fatto 

Citi,  2 mazzo  1850  e 29  oen.  1855  ( Ber.  30.  1.  3tV 

»,  l.  Rt  ). 

(2J  V.  zachariae  ( I.  Il  , p.  *S-5  ) - Arroj  B'« 
neh  (Del  drillo  ili  prefereura,  r ,1>7  o ree- 
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qui  un  duplico  impiego  col  n.  t del  nostro 
articolo;  chi  , quando  questo  articolo  ci  à 
detto,  nella  sua  prima  disposinone , clic  i 
privilegi  e le  ipoteche  si  estinguono  con  la 
estinzione  della  obbligazione  principale  , non 
fj  che  ripetersi  evidentemente  dicendoci  , 
nella  quarta  , che  si  estinguono  con  la  pre- 
terizione delle  azioni  a cui  sono  annessi,  poi- 
ché la  prescrizione,  secondo  lo  art.  1231 
del  Codice  Napoleone,  è compresa  fra'  modi 
generali  di  estinzione  dell'  obbligazione  prin- 
cipale. Tuttavia,  ed  è I' osservazione  di  tulli 
gli  autori,  la  ripetizione  non  era  senza  qual- 
rhè  utilità:  da  un  canto,  il  legislatore  à vo- 
luto ripudiare  di  un  tratto,  e particolar- 
mente la  legge  Cum  notissimi  (I.  7,  al  C. 
De  Preserìpt.,  30  vel.  40  ann.  >,  secondo  coi 
l'azione  ipotecaria  non  era  prescrittibile  elio 
con  quaranta  anni,  e sopravviveva  eziandio  , 
almeno  quando  si  trattava  di  ipoteche  con- 
venzionali, per  dieci  anni  all’azione  personale, 
per  divenir  l' accessorio  della  obbligazione 
naturale,  cui  la  prescrizione  non  colpiva  ; 
d’ altra  parte  à voluto  precisare  il  caso  in 
cui  gli  immobili  gravali  del  privilegio  o della 
ipoteca  sono  in  possesso  del  debitore  perso- 
nale, per  far  meglio  emergere  la  difftrenza 
esistente,  in  ciò  che  concerne  il  tempo  della 
prescrizione,  tra  questo  caso  di  cui  ora  ci 
verremo  occupando  e quello  in  cui  gli  im- 
mobili ipotecati  0 gravati  di  privilegio  sono 
nelle  mani  di  un  terzo  detentore  (!). 

1242.  Checché  ne  sia  , la  prescrizione 
del  privili  gio  o della  ipoteca,  quando  lo  im- 
mobile che  ne  è gravato  ò ancora  in  pos- 
sesso del  debitore  personale  o dei  suoi  credi, 
coincide  oggi  con  l i prescrizione  del  credilo 
di  cui  l’ ipoteca  o il  privilegio  è l’accessorio; 
la  garenzia  ipotecaria  sì  estingue  con  lo  stesso 
lasso  di  tempo,  che  l’azione  personale.  Se 
adunque  l’ ipoteca  o il  privilegio  proleggono 
un’  azione  prescrittibile  con  treni'  anni , se- 
condo il  dritto  comune,  la  ipoteca  o il  privi- 
legio saranno  colpiti  da  prescrizione  in  pari 
tempo  che  l’azione  estinta  con  la  prescrizione 
trentenaria  e,  quindi,  se  l'azione  è presentii- 
bile  con  un  minor  lasso  di  tempo,  per  esempio 
con  sei  mesi,  un  anno,  cinque  anni  0 dieci 
anni,  il  privilegio  o l' ipoteca  ò prescritto  con 
lo  spirar  del  medesimo  termine  salvo  lo  effetto 
delle  interruzioni  di  dritto:  la  Corte  di  Tolosa 
à giustamente  deciso,  in  questo  senso,  che 

(1)  V.  Z.icheri.ir*  ( t.  Il,  p.  226,  noia  3).  Mourlon 
( Rep.  ferii.,  i.  ni,  p.  528  ),  Troplong  ( o.  871  o *cg,), 
M<r|on  • n.  1345  ). 

(2)  V.  Tolosa,  7 marro  187%  ( De*.,  55.  2,  239  ). 


l’ ipoteca  legale  del  minora  è snUomessa  alla 
medesima  prescrizione  del  conto  di  tuteli,  e 
non  si  estingue  come  c con  quest' azione,  se 
non  con  la  prescrizione  di  dieci  anni  (2), 

1243,  Ed  aggiungiamo, che  nel  caso  parti- 
colare in  cui  ci  troviamo,  1’  azione  ipotecari  i 
è talmente  ligata  all'azione  personale,  che  gli 
atti  conservatori  di  questa,  anno  per  effetto  di- 
retto di  conservare  eziandio  la  prima.  Dal 
menziontr  che  fa  il  nostro  art.,  nella  sua 
quarta  disposizione,  la  prescrizione  come  causa 
estintiva  dei  privilegi  ed  ipoteche,  non  bisogna 
conchiudere  che  si  tratti  qui  d’  uni  prescri- 
zione particolare,  indipendente  da  quella  della 
azione  personale,  e suscettiva  di  compiersi 
anche  quando  questa  si  trovi  interrotta.  Noi 
sappiamo,  in  effetti,  in  quale  interesse  e per 
quali  motivi  la  legge  presenta  il  doppio  impiego 
che  vi  si  osserva  ( v.  n.  12/6  );  che  ciò  non 
urla  il  merito  delle  cose  e non  impedisce  , 
finché  gli  immobili  gravati  sono  in  possesso 
del  debdore  personale,  all'  azione  ipotecaria 
ed  all'  azione  personale  di  fondersi  insieme  c 
vivere  di  una  vita  comune;  si  pué  dunque  dire, 
cogli  autori,  che  quando  1'  azione  personale  è 
interrotta  , la  prescrizione  della  ipoteca  si 
trova  interrotta  ancora  senza  che  il  creditore 
abbia  a fare  alcun  atto  particolare  e distinto 
d'interruzione,  c che  il  conservare  il  credito 
contro  il  debitore  gli  é un  serbare  in  pari  tem- 
po il  dritto  alla  ipoteca,  che  ne  è 1'  accessorio 
e la  garenzia  (3). 

Ciò,  del  resto,  è indicato  qui  soltanto  por 
mostrare  la  sc.lidalità  che  esiste  tra  le  due 
azioni  nel  primo  caso  di  prescrizione  regolalo 
dal  nostro  articolo:  ché  avremo  od  occuparci 
specialmente  della  interruzzione,  dopo  esserci 
spiegati  suil'  altro  caso  di  prescrizione,  in  ri- 
guardo al  quale  questo  medesimo  articolo 
dispone  in  secondo  luogo. 

VII.  — 1244.  Del  caso  in  cui  lo  immobile 
gravalo  c in  possesso  di  un  terzo  detentore. 
L'azione  ipotecaria  non  potendo,  per  prin- 
cipio , sopravvivere  alla  estinzione  doli'  ob- 
bligazione personale , è naturale  ohe  la  pre- 
scrizione dell’  obbligazione  principale  proGUi 
al  terzo  detentore  , nel  senso  che  la  libera- 
zione dell'  obbligato  principale  con  la  prescri- 
zione produce  estinzione  del  privilegio  o del- 
1‘  ipoteca  di  cui  lo  immobile  é gravato  nelle 
mani  del  terzo  detentore.  La  giurisprudenza 
presenta  dello  applicazioni  numerose  di  que- 

(3)  V.  Perail  / art.  «ISO.  n.  20),  Grenicr  (t.  IT.  n. 
510  ).  Dallo»  ( v.  Pii»,  ed  IpoU  p.  442  , n.  li  !.  ni- 
ellarla/! ( r.  Il,  p.  220,  nota  5 ),  Troplong  ; n.  SST  )• 
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Ma  regola  , clic  ai  deduce  naturalissimamento 
essa  stessa  dal  carattere  proprio  del  privile- 
gio e della  ipoteca,  i quali  costituiscono  dei 
dritti  essenzialmente  accessori  (1). 

1215.  Nel  sistema  delle  riforme  i cui  pro- 
getti erano  discussi  nel  1850  , la  li  gge  non 
doveva  andare  al  di  là.  Non  si  ammetteva 
altra  prescrizione  pe’  privilegi  c le  ipoteche 
fuori  quella  dell'  obbligazione  o dell'atione  di 
cui  sono  l’accessorio  j o,  sia  che  lo  immo- 
bile ipotecato  fosse  nelle  mani  del  debitore, 
sia  elio  fosse  posseduto  da  un  terzo  deten- 
tore , si  riteneva  che,  la  natura  dell'Ipoteca 
rimanendo  sempre  la  stessa,  la  sua  esisten- 
za doveva  essere  subordinata  all' esistenza 
delfobbl  frazione.  Lo  articolo  2191  del  pro- 
getto , articolo  corrispondente  al  nostro  art. 
2180  , esprimeva  io  rfTetti  , in  una  disposi- 
zione che  era  stata  già  ammessa  in  prima  ed 
in  seconda  lettura,  e che  ai  rinviene  nel  pro- 
getto preparalo  per  la  terza  deliberazione  , 

« che  l’ ipoteca  non  è suscettibile  di  prescri- 
zione , indipendentemente  dalia  prescrizione 
dell'  obbligazione  principale  (2)  ». 

Ma  il  nostro  articolo  va  più  oltre.  Indi- 
pendentemente da  questa  prescrizione  conco- 
mitante a quella  dell'  obbligazione  principale 
la  quale  profitta  al  terzo  detentore  come  si 
è testé  veduto  al  numero  precedente  , nu 
stabilisce  un’  altra  tutta  speciale  al  terzo  de- 
tentore , la  quale  , affatto  indipendente  da 
quella  dell'  obbligazione  principale  , agisce 
direttamente  sulle  ipoteche  c sui  privilegi 
senza  ledere  questa  obbligazione  , c , come 
dice  il  nostro  orticolo,  < 6 acquisita  al  terzo 
detentore  col  tempo  regolato  per  la  prescri- 
zione della  proprietà  a suo  favore,  salto  che 
nel  caso  in  cui  suppone  un  titolo  , non  in- 
cominci a correre  clic  dal  dì  in  cui  questo 
titolo  è stato  trascritto  su'  registri  dei  con- 
servatore >. 

Preciseremo  a bella  prima  ciò  che  rifletto 
il  termine  della  prescrizione  ed  il  suo  punto 
di  partenza  ; mostreremo  poscia  come  I'  a- 
zioue  ipotecaria  e 1'  azione  personale  son  qui 
al  lutto  indipendenti  I'  una  dall’  altra,  e co- 
me pure  , malgrado  il  senso  apparente  del 
testo,  il  terzo  detentore, a cui  il  suo  possesso 
può  fare  acquistare  con  prescrizione  sia  la 
liberazioue  dello  immobile  gravato  di  privi- 
ti) V.  Big.  SS,  apr.  182*  a « f-li:  |i>Z9;  M-iz,  S 
lagno  Illuni,  e apr,  1816  c li  luglio  I83U  — V, 
pure  Grcmer  ( l.  11,  n.  SII)),  Datine  ( ivi  , p-  421.  n. 
19  ),  Zacariae  ( ivi,  aula  2 ),  Tioploug  ( a.  818  tm  ), 
Marion  ( a.  1319). 

(-2)  V,  anzilullo  it  Rapporto  di  Valimeavit  ( p.  43  ), 

(3)  T.  Delviacoun  ( u Ili,  noia  S della  p.  162), 


legio  o di  ipoteca  , sia  anche  la  proprietà  , 
può  tuttavia  non  prescrivere  I’  uno  e 1’  altro 
dritto  che  ad  epoche  e ad  intervalli  diffe- 
renti. 

1246.  Il  tempo  necessario  al  terzo  deten- 
tore per  acquistare  con  la  prescrizione  la  li- 
berazione dello  immobile  ila  lui  detenuto  è, 
secondo  il  testo  del  nostro  articolo,  il  tempo 
medesimo  clic  sarebbe  necessario  per  la  pre- 
scrizione della  proprietà  a suo  favore.  Per- 
tanto , se  il  terzo  detentore  possiede  senza 
titolo  ed  anche  di  mala  fede,  prescriverà  l’i- 
poteca con  un  possesso  di  Irent’anni, poiché 
qoesto  termine  gli  basterebbe  , in  tesi  ge- 
nerale, per  prescrivere  la  proprietà  ; se  pos- 
siede di  buona  fede  cd  in  virtù  di  un  giusto 
titolo  , prescriverà  I'  ipoteca  o il  privilegio, 
come  prescriverebbe  la  proprietà  , con  un 
possesso  di  dieci  a venti  auni  ; se  si  trova, 
infine,  in  un  caso  eccezionale  in  cui  la  pro- 
prietà fosse  suscettiva  di  essere  prescritta  con 
un  termine  più  breve  , come  se  avesse  ac- 
quistato dal  possessore  la  porzione  di  ter- 
reno svelta  con  la  forza  dal  fiume  alla  riva 
opposta  , il  termine  di  un  anno  rissato  dal- 
lo art.  599  del  Codice  Napoleone,  tuttoché 
più  breve  di  quello  di  cui  si  è parlato  nel 
terzo  comma  del  n.  4 dello  art.  2180.  ba- 
sterà per  la  prescrizione  della  ipoteca.  Sotto 
quest'  ultimo  rapporto,  non  potremmo  essere 
dello  avviso  di  Dclvincourt,  il  quale,  in  que- 
sto caso  , insegna  che  so  la  porzione  lolla 
facesse  parte  di  un  fondo  ipotecato  , I’  ipo- 
teca non  sarebbe  prescritta  che  col  termino 
ordinario  di  dieci  a venti  anni  (3J. 

Diciamo  che  il  termine  di  un  anno  essen- 
do bastevole  per  estinguere  I'  aziono  di  re- 
vindica  contro  il  possessore  , questo  mede- 
simo termine  di  un  anno  basta  per  estingue- 
re I’  azione  del  creditore  ipotecario  (\Y,  si  è 
l'applicazione  diretta  del  nostro  articolo  se- 
condo cui  l’ ipoteca  si  prescrive  col  tempo  re- 
golato per  la  prescrizione  della  proprietà  (5). 

1247.  Del  resto,  questa  regola  ilei  nostro 
articolo  ò slata  talvolta  censurata,  in  presen- 
za dei  sistema  di  pubblicità,  consacrato  dalla 
noova  legge  , si  è detto  : ogni  terzo  deten- 
tore dev'  essere  reputato  aver  cognizione  dei 
dritti  ipotecarli  affettanti  lo  immobile  che  ac- 
quista , e quindi  non  potrebbe  avere  la  buo- 

(4)  V.  io  qunlo  senso  Troplong  ( n.  818  ). 

<T>)  V.  «lei  reno  dello  appliriuioni  diverse  di  quest* 
regala  negli  arresti  della  G -rio  di  ra*sa*ionu  d«*  1* 
agosto  1S10.  2T»  agosto  1832,  della  Corto  di  Grenoble, 
d»-l  22  agosto  1834,  c tMla  Corto  di  Bordeaux  , del 
13  gennaio  1833  ( Dall.  3 G,  I,  03,  Dcv.  33,  2,  218  0 
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na  fede  legale  necessaria  per  la  prescrizione 
di  dieci  a tenti  anni.  Sotto  un  regime  ipo- 
tecario in  cui  lotto  è messo  in  opera  per  far 
conoscere  ai  temi  , con  la  iscrizione  , la  e* 
sistenza  delle  ipoteche  che  gravano  la  pro- 
prietà, non  è dato  prevalersi  di  alcona  igno- 
ranza a tal  riguardo.  Il  registro  del  conser- 
vatore delle  ipoteche  è on  documento  pub- 
blico reputato  noto  a tolti;  sotto  questo  rap- 
porto , il  terzo  detentore  è costituito  in  ano 
stato  di  mala  fede  legale  che  non  gli  permet- 
te di  invocare  se  non  la  sola  prescrizione  di 
treni'  anni.  Queste  idee  àn  prevalso  in  Bel- 
gio, e lo  art.  2180  dispone  ; che  la  prescri- 
zione « non  è acquisita  al  terzo  detentore  che 
col  tempo  richiesto  per  la  prescrizione  più 
lunga  de’  dritti  immobiliari  (f)  a. 

Tuttavia,  è mestieri  dire,  che  tosto  che  la 
legge  adottava  il  partilo  di  consacrare,  in  fa- 
vore del  terzo  detentore  , una  prescrizione 
speciale  ed  indipendeute  da  quella  che  natu- 
ralmente produce  la  prescrizione  dell’  obbli- 
gazione principale  era  naturalissimo  di  arre- 
starsi al  termine  che  essa  à preso.  Si  era  il 
termine  indicato  dalla  tradizione  ; chè  già  , 
secondo  la  legge  romana  , 1’  azione  ipoteca- 
ria si  prescriveva,  a favore  del  terzo  deten- 
tore , con  termini  differenti,  secondo  die  pos- 
sedeva di  buona  o di  mala  fede.  Era  il  ter- 
mine del  pari  indicato  dalla  natura  delle  cose 
chè  qui  si  traila  di  una  prescrizione  acquisi- 
tiva ( poiché  il  fatto  del  possesso  vi  è richie- 
sto oltre  il  lasso  di  tempo  ) che  à per  og- 
getto di  far  acquistare  al  terzo  detentore  lo 
smembramento  della  proprietà  che  i creditori 
ipotecarii  ritengono  ; or,  poiché  la  proprietà 
istessa  si  prescrive  si  con  termini  differenti 
secondo  che  il  possesso  6 di  buona  o mala 
fede  , e secondo  che  £ esercitata  con  titolo  o 
senza  , non  é naturalissimo  di  regolare  su 
uesti  medesimi  termini,  e secondo  le  stesse 
•stinzioni  la  prescrizione  di  un  dritto  che 
non  è del  resto  se  non  una  parte  della  pro- 
prietà 1 La  disposizione  della  legge  si  giusti- 
Cca  dunque  teoricamente. 

1248.  Ma  l’applicazione  non  è scevra  di 
imbarazzi.  É mestieri  tener  conto  delle  cir- 
costanze che  possono  agire  sul  termine  della 
prescrizione,  e sono  suscettive  di  prolungarla 
0 di  abbreviarla.  Un  alto  emanato  dal  terzo 

(1)  V.  Dclcbccquo  t Comm.  Icgìtl.  p.  572  e seg.f) , 
Marion  (l.  IV,  p.  3 e n.  1350  J. 

(2)  V.  Biom,  2 gcu.  1858  ( O.  del  f.  1858,  p.  MI; 
Dall.  58.  i,  130;  Do*.  58.  V.  188  ).  V.  pere  Gtemer 
( I.  Il,  n.  51G  ),  Dalloz  (Pr< v ed  Ipot.  p.  4 Zi,  n.  20). 
— V.  muavia  Big.  fi  mag.  1840.  o Borges,  5 felrbr. 
18»  ( De*.  10,  t,  809,  t»,  2,  35  ), 


detentore  e che  mutasse  le  relazioni  esistenti 
tra  lui  ed  i creditori  privilegiati  o ipotecari, 
darà  luogo  ad  una  di  queste  circostanze.  Per 
esempio  , un  terzo  detentore  possedendo  in 
virtù  di  un  titolo,  fa  notificare  questo  titolo 
a’  creditori  , con  offerta  di  pagare  conforme- 
mente alla  legge  ; potrà  mai , dopo  ciò.  in- 
vocare la  prescrizione  di  dieci  a venti  anni? 
Nò  , chè  la  notificazione  del  titolo  implica  , 
dal  canto  del  terzo  detentore  , un’  obbliga- 
zione personale  (v.  n.  1187)  la  quale  rientra 
nella  regola  secondo  cui,  le  azioni  personali 
derivanti  da’  contralti  si  prescrivono,  in  tesi 
generale  , con  trent’anni  (art.  2262).  Adun- 
que il  terzo  detentore  che  notifica  il  suo  con- 
tralto ai  creditori  iscritti  , con  offerta,  con- 
formemente alla  legge  , di  pagare  i debiti  e 
gli  oneri  ipotecari  fino  a concorrenza  dei  suo 
prezzo,  contrae  verso  di  essi  un’obbligazione 

Personale  avente  per  effetto  di  trasformare 
azione  ipotecaria  prescrittibile  con  dieci  a 
venti  anni,  in  un’azione  personale  sottomessa 
soltanto  alla  prescrizione  di  trent’  anni  (3J. 

1240.  La  buona  fede  è ancora  una  circo- 
stanza da  considerare  per  determinare  il  tem- 
po della  prescrizione  , ma  agisce  in  senso 
inverso  in  quanto,  allorché  può  invocarsi  dal 
terzo  detentore  che  possiede  in  virtù  di  un 
giusto  titolo,  abbrevia  il  termine  rendendo 
applicabile  la  prescrizione  di  dieci  a venti  an- 
ni (3).  Quando  dunque  v’  ha  buona  fede,  ed 
in  che  essa  consiste  1 Come  la  prescrizione 
onde  qui  ai  traila  si  esercita  in  realtà  contro 
coloro  i cui  crediti  gravano  ipotecariamente 
lo  immobile  detenuto  dal  terzo  acquirente  o 
punto  contro  il  proprietario,  è uopo  indurre 
che  la  buona  fede  consiste,  pel  terzo  deten- 
torc , nella  sua  ignoranza  de’  dritti  de’  cre- 
ditori ipotecari  o privilegiati  ; c quindi  non 
può  considerarsi  come  non  di  buona  fede  se 
non  colui  il  quale  , al  momento  del  suo  ac- 
quisto , à saputo  positivamente , poco  monta 
come  , che  de’  creditori  avevano  un  dritto 
reale  di  ipoteca  o di  privilegio  sullo  immo- 
bile da  lui  acquistato.  Pertanto  diciamo  con 
taluni  autori,  che  la  mala  fede  non  esisto  se 
non  quando  le  ipoteche  ed  i privilegi  sono 
stati  espressamente  dichiarati  nell’  atto  di 
vendita  e messi  a carico  del  terzo  acquiren- 
te (4)  , chè  non  v’  à alcun  motivo  per  trattar 

(5)  V-  limavi.,  Duramoti,  il  quale  insegna,  ma  e*'- 
denicmcnte  « torto,  che  la  buona  fedo  non  é neces- 
saria per  la  pretensione  delle  Ipoteche  con  dicci  a 
venti  anni  ( t.  XX,  n.  315  ). 

(4)  V Delvincourt  (in)  , Grenier  ( t.  li,  n*  515,*; 
V atei  Ile  ( Della  preacruiooc,  n.  511 }. 
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più  favorevolmente  colui,  il  cui  contratto  di 
acquisto  non  parla  delle  ipoteche  che  gravano 
lo  immobile  di  colui  il  cui  contratto  k dichia- 
rato questi  oneri , quando  è certo  che  di 
fatto  ne  à conosciuta  la  esistenza.  Non  di- 
ciamo tampoco  , in  senso  inverso  , con  altri 
autori  , che  la  sola  esistenza  di  iscrizioni  al 
momento  della  vendita  costituisce  lo  acqui- 
rente in  islato  di  mala  fede.in  quanto  forma 
pruova  contro  di  lui  clic  ha  avuto  cognizio- 
ne de'  dritti  ipotecari  (t) , ch£  una  iscriziono 
può  sussistere  sebbene  il  credilo  ipotecario 
sia  stato  pagalo  (2). 

La  verità  su  questo  punto,  che  d’altronde 
si  riassume  in  una  quistione  di  fatto  amichi 
di  dritto, è,  che  se  la  pruova  è fatta  che  lo  ac- 
quirente à avuto  cognizione  positiva  delle  i- 
polechc  o de’  privilegi  gravanti  lo  immobile 
da  lui  acquistato  , non  è , in  qualunque  modo 
abbia  ottenuta  questa  cognizione  , nel  caso 
d’ invocare  la  buona  fedo  che  gli  permette- 
rebbe di  prevalersi  contro  i creditori  privile- 
giati o ipotecari  delia  prescrizione  di  dieci 
a venti  anni.  Ma  bisognerà  che  la  pruova  sia 
fatta  da'  creditori,  cbè,  la  buona  fede  £ sem- 
pre presunta  , c si  spetta  a colui  che  allega 
la  mala  fede  di  provarla  [art.  2208)  ; inoltre, 
la  pruova  dovrà  stabilire  che  lo  acquirente  à 
avuto  cognizione  , al  momento  medesimo  del 
suo  acquisto  , degli  oneri  ipotecari!  gravanti 
lo  immobile  da  lui  acquistato  , che  , come 
liasta  che  la  buona  fede  sia  esistita  al  mo- 
mento dello  acquisto  ( art.  22G9  ) , la  cogni- 
zione che  avesse  avuta  ulteriormente  non  sa- 
rebbe di  alcuna  considerazione  (3). 

1250.  Ciò  stabilito  sul  termine  della  pre- 
scrizione , vediamo  quale  ne  £ il  punto  di 
partenza.  In  tesi  generale  , come  il  possesso 
più  o meno  prolungato  £ quello  che  fonda  la 
prescrizione^,  il  giorno  stesso  dell'  ammissio- 
ne in  possesso  è preso  per  punto  di  partenza 
del  termine,  allo  spirar  del  quale  la  prescri- 
zione si  trova  compiuta.  Tale  £ la  regola  in- 
variabile quando  si  tratta  di  prescrivere  la  pro- 
prietà. Pertanto  Io  usurpatore  che  non  può 
prescrivere  contro  il  vero  proprietario  se  non 

(1)  V.  Troplong  (ri.  882  ). 

(2)  V-  Cam,  22  agosto  1821;  Baurger,  31  dee.  1830; 
Dardeaux,  15  gcn.  1853;  Rioid,  19  apr,  1857;  Nimes; 
19  febb.  1830  ).  V.  Dall.  31,  2,  122,  Dot.  35,  2.  248, 
59,  2,  381  c 455.  )—  V.  puro  Pt-tsil  ( ari.  21SU  n. 
52  ),  Grcnicr  ( t.  Il-  n.  514  ).  Dallo*  ( ivi  u.  15  ). 
Zachoria,  ( 1.  Il,  p.  229  noia  4 ). 

(8)  V-  le  autorità  citale  al'a  nota  precedente. — 
Arrogi:  Caen  2G  ag.  1825,  B'urges,  17  apr.  1839  ( Dal!. 
28,  2,  219;  Dev.  159,  2,  449. 

(4)  Giudicalo,  in  conseguenza,  clic  il  terzo  Jeicmcre 
che  ocu  1 per  titolo  sa  nou  un  ano  privato  non  tra* 


dopo  di  aver  posseduto  nelle  condizioni  legali 
per  treni’  anni,  trova  il  punto  di  partenza 
di  questi  trenta  anni  nel  di  atesso  in  cui  à 
preso  possesso  ;per  colui  che, avendo  acquista- 
to di  buona  fede  o cou  giusto  titolo,  prescrive 
la  proprietà  con  mi  possesso  di  dieci  a venti 
anni  , il  punto  di  partenza  di  questo  termi- 
ne si  pone  egualmente  alla  data  del  suo  acqui- 
sto , ecc. 

Ma  non  è più  la  regola  invariabile  quando 
si  tratta  , pel  terzo  detentore  , di  prescrivere 
la  liberazione  dello  immobile  contro  i credi- 
tori aventi  su  questo  immobile  un  dritto  ipo- 
tecario.Se  la  prescrizione  corre  per  lui  il  gior- 
no in  cui  £ incominciato  il  suo  possesso  , ciò 
non  £ vero  che  nel  caso  in  cui  deve  prescri- 
vere con  un  possesso  di  treni'  anni.  Chè,  nel 
caso  in  cui  la  prescrizione  suppone  un  titolo, 
e quindi  allorché  ai  tratta  della  prescrizione 
di  dieci  a venti  anni  , non  corre,  pel  terzo  de- 
tentorc , che  dal  di  in  cui  il  titolo  è stato  tra- 
scritto su’  registri  del  conservatore  : si  £ la 
disposizione  formale  del  nostro  articolo  (4). 

1251.  Ma  £ a domandarsi, quali  sono  i mo- 
tivi della  eccezione  , e perchè  il  nostro  art. 
vuole  che  la  prescrizione  della  ipoteca  , in 
questo  ultimo  caso  , non  incominci  a correre 
che  a far  tempo  dalla  trascrizione  del  titolo? 
In  quanto  a noi , non  possiamo  vietarci  di  va- 
dero  in  questa  disposizioue  una  traccia  del  si- 
stema esposto  nella  nostra  spiegazione  degli 
art.  2108  e 2108  , ed  una  prnova  in  appoggio 
di  questo  sistema.  Osserviamo  in  effetti  , che 
il  nostro  articolo  parla  della  trascrizione,  non 
per  esigere  lo  adempimento  della  formalità  nel- 
lo interesse  particolare  che  ha  in  mira  e su 
cui  statuisce  , ma  come  si  parlerebbe  di  una 
formalità  che  dovesse  essere  adempita  iti  virtù 
di  una  disposizione  o di  un  principio  preesi- 
stente : « Net  caso  ; dice  esso  , in  cui  la  pre- 
scrizione suppone  un  titolo,  non  incomincia  a 
correre  , che  dal  dì  in  Cui  è stata  trascritta  sui 
registri  del  conservatore  >.  Quando  la  leggo 
dispone  in  questi  termini  , si  può  indurre  eoe, 
riportandosi  a quella  trascrizione  traslativa  la 
cui  necessità  era  stata  riconosciuta  e votata 

«crino  non  può  esser  arammo  a provare  che  questo 
atto  è acquistato  data  certa,  per  concbiuderoe  «he  4 
posseduto  per  un  tempo  sufficiente  per  prescrivere. 
Rie.  2 marzo  1850  ( Dcv.  30,  1,  342).  Ma  è mestieri 
naturalmente  eccettuare  i casi  analoghi  a quello  di 
cui  parliamo  al  n,  1219,  in  cui  il  teno  detentore  a* 
vesse  mutato  le  condizioni  del  suo  possesso  con  un 
atto  emanato  da  lui.  Il  punto  di  partenza  della  pre- 
acrlzione  sarebbe»  io  questi  casi,  alla  data  medesima 
dell'  atto,  siccome  decide  lo  arresto  della  Corte  di 
Rjois  citato  ai  detto  numero  1249. 
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nella  discussione  del  Codice,  sebbene  in  fallo 
lo  articolo  del  progetto  (art.  HI)  elio  la  con- 
sacrava, non  si  ritrovi  nella  redazione  delììni- 
tiva  fv.  suj >ra , n.  250  e seg,  ) il  legislatore 
non  fa  che  formulare  la  conseguenza  del  prin- 
cipio i in  questo  senso,  il  nostro  articolo  si 
spiegherebbe  con  la  idea  che  la  proprietà  ri- 
siedendo sempre  , rispetto  a terzi  , sul  capo 
dello  aulico  proprietario, (Incili!  la  vendita  non 
è trascritta  , il  creditore  , che  ò un  terzo  in 
rapporto  allo  acquirente  , non  ha  d’  uopo  di 
agire  o non  può  tampoco  agire  contro  di  lui 
per  esimersi  da  una  prescrizione  che  non  po- 
trà correre  , a favore  di  quest’  ultimo  , che 
dal  di  in  cui  la  trascrizione  gli  avrà  trasfe- 
rita la  proprietà  in  riguardo  a’  terzi.  Ma  , 
dobbiani  riconoscerlo  , gli  autori  non  Si  ar- 
restano a questo  punto  di  risia  ; e , salvo 
rarissime  eccezioni  (1),  insegnano  che  la  Ira- 
scrizione  ò qui  richieita  (espressione  che  non 
riproduce  il  lesto  della  legge  , il  quale  im- 
plica un  semplice  richiamo  ) per  avvertire  i 
terzi  , creditori  ipotecari  , che  lo  immobile 
gravato  a loro  favore  è passalo  in  altre  ma- 
ni , c recare  a loro  cognizione , in  un  mo- 
do speciale  c tulio  particolare  , questa  tra- 
smissione di  cui  , a gran  pericolu  de'  loro 
drilli  , potrebbero  ignorare  I’  esistenza  , per 
esempio,  se  il  debitore  principale  continuasse 
a godere  come  locatario  , come  usufruttua- 
rio , o ad  un  altro  titolo  qualunque,  nono- 
stante I’  alienazione  (2). 

1233.  Le  nostre  osservazioni  , in  quanto 
concerne  la  prescrizione  de’  privilegi  o ipo- 
teche da  parie  di  un  terzo  detentore,  sareb- 
bero incomplete  se  non  facessimo  osservare 
clic  non  v'  ha  qui  alcuna  solidarilà , sotto  il 
rapporto  della  prescrizione,  Ira  l'azione  ipo- 
tecaria e l’azione  personale,  solco  nel  caso 
specialmente  regolalo  dalla  faconda  disposizio- 
ne del  n.  i del  nostro  articolo.  Questa  ri- 
serva è importante  a notarsi  ; che  se  , in 
luogo  di  questo  caso  , si  suppone  quello  di 
cui  parliamo  al  n.  1215,  in  cui  la  prescri- 
zione dell'  ipoteca  o del  privilegio  si  produ- 
ce a favore  del  terzo  dcleulure  , per  via  di 
conseguenza  ed  unicamente  perche  il  debitore 
à ottenuto  , con  la  prescrizione  , la  libera- 
zione dell' obbligazione  principale,  vi  sarebbe 
al  contrario  , una  correlazione  necessaria  tra 
le  due  azioni  ; ciò  è stato  riconosciuto  dalla 

(I,  V.  Teri  Sic  ( R.'P-  v.  Bel.  dell*  l'.nl.  n.  8), 
Human!  1 Et  sul  Code  c cisti*.  I.  I,  ri.  11(0  J. 

l-'J  V.  IMviucourt  ( isl  ),  Grereer  (isti,  l-erstl  ( art, 
lese  II.  3t),  Dallo!  ( isi  , II.  18  j.  T oplorii)  pi.  btó;, 
r Bernal  Sana  — l ‘ri  ( ftoi.  Irta.  n.  8351  ), 


Corto  ili  Agen  , in  mi  arresto  notevole  dal 
quale  risulta  che  il  terzo  detentorc  che  pre- 
tendo elle  f azione  ipotecaria  del  creditore 
contro  di  lui  è estinta  per  effetto  della  pre- 
scrizione deli  obbligazione  principale  rispetto 
al  debitore  , è soggetto  a tulle  le  eccezioni 
che  sarebbero  opponibili  a qucafultimn  , mas- 
sime alla  interruzione  della  prescrizione  ri- 
sultante da  ricognizioni  dal  suo  canto  , sn- 
elle quando  queste  ricognizioni  emergessero 
da  atti  privali  non  avutili  data  certa,  dovendo 
il  terzo  detentorc,  in  tal  caso,  esser  reputato 
non  un  terzo  , ma  I’  avente  causa  del  debi- 
tore de'  cui  dritti  si  prevale  (3). 

Ma  se  restiamo  ne'  termini  della  seconda 
disposizione  del  nostro  articolo  , ossia  nel 
caso  in  cui  la  prescrizione  invocala  dai  terzo 
detentore  è quella  elle  è specialmente  stabi- 
lita in  suo  lavore  , quella  che  agisce  diret- 
tamente sulle  ipoteche  o su’  privilegi  senza 
ledere  I'  obbligazione  principale  ( v.  sopra  , 
n.  I21G),  le  due  azioni,  ripetiamolo,  sono 
profondamente  indipendenti  I' una  dall'altra. 
Ciò  pure  è riconosciuto  dalla  giurisprudenza, 
secondo  cui  gli  atti  inferrativi  delia  prescri- 
zione dell'azione  ipotecaria,  e reciprocamente, 
la  interruzione  dell'  azione  ipotecaria  contro 
il  terzo  detentore,  non  impedisce  clic  la  pre- 
scrizione dell'  azione  personale  segna  il  su» 
corso  (1). 

1251.  V'à  pnre  un  altro  punto  a notare, 
e su  cui  i timóni  medesimi  del  nostro  or- 
ticolo potrebbero  la  revindica.  Vi  si  legge  , 
ili  elTelli  , che  , in  quanto  ai  beni  che  sono 
nelle  mani  di  un  terzo  detentore,  la  prescri- 
zione ò acquisita  a quest’  ultimo  col  tempo 
regolato  per  la  prescrizione  della  proprietà  a 
sua  favore.  Or  , presa  alla  lettera  , questa 
disposizione  menerebbe  all'idea,  elle  la  pre- 
scrizione delta  ipoteca  si  confonde  con  la  pre- 
scrizione della  propra'là. Tale  non  è eviden- 
temente il  pensiero  dalla  legge.  Il  legislatore 
non  à voluto  dire  clic  la  prescrizione  della 
ipoteca  è acquisita  al  terzo  detentore  con  la 
prescrizione  della  proprietà  a suo  favore  : la 
formula  onde  si  6 servilo,  à avuto  per  og- 
gello  unicamente  di  indicare  che  le  due  pre- 
scrizioni sono  assimilate,  in  quau’o  concerne 
il  termine  con  cui  si  compiranno  I’  una 
rispetto  all'  altra,  l’rsso  a poco  le  due 
prescrizioni  sono  all', ilo  distinte,  c ciascuna 

(3)  V.  Me n , 7 «*lt.  HOT  ( G.  del  F.  tf«8,  p.  «07  ). 

(()  V.  T.eosJ,  28  marco  I8il;  Urli.,  3 lug'io  18ÌK; 
Rioni,  0 luglio  1830;  Dirileaux,  Il  mnr*o  1852  i Dall- 
55,  2,  52).  — V.  puro  Tioplong  ( 0.  878  bis  ),  Mv 
luti  ( o*  13US  ),  Mourlon  ( U p,  «crii.  I.  Ili,  p.  230)» 
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di  esso  deve  esser  valutala,  avuto  riguardo 
al  dritto  che  à specialmeote  p r oggetto,  ed 
alla  persona  contro  cui  si  tratta  ili  prescri- 
vere. Secondo  ciò,  si  comprende  che  il  terzo 
acquirente,  a cui  il  suo  possesso  può  Tare 
acquistare  con  prescrizione,  sia  la  liberazione 
dello  immobile  gravato  di  privilegi  o d' ipo- 
teche nelle  sue  mani,  sia  anche  la  proprietà, 
potrà  tuttavia  non  prescrivere  I’  uno  e l’altro 
dritto  che  ad  epoca  c ad  intervalli  differenti. 

Pertanto,  Paolo  compra  di  buona  fede  un 
immobile  di  cui  Pietro  , venditore  , si  dice 
proprietario,  ed  il  quale  tuttavia  appartiene 
a Giuseppe;  Giacomo,  creditore  ipotecario  , 
ò iscritto  su  questo  immobile;  Paolo,  il  cui 
atto  di  acquisto  ò alla  data  del  1 febbraio 
1818,  à fatto  trascrivere  il  suo  titolo  il  1° 
febbraio  1819:  in  questa  posizione  , Paolo 
avrà  acquistata  la  prescrizione  dilla  proprietà 
contro  Giuseppe  il  1.  febbraio  1858;  ma 
non  avrà  ancora  prescritta  P ipoteca  contro 
Giacomo,  il  cui  dritto  ipotecario  non  sarà 
estinto  con  la  prescrizione  che  il  /.  febbr. 
1 859.  Percliò  questa  differenza  T Gli  è che 
la  prescrizione  dovendo  esser  valutata  avuto 
riguardo  al  dritto  che  si  tratta  di  prescri- 
vere c secondo  le  regole  proprie  alla  pre- 
scrizione di  questo  dritto,  il  creditore  ipo- 
tecario à sul  proprietario  il  vantaggio,  nella 
specie  fermato,  se  non  di.  un  termine  più 
lungo,  almeno  di  un  punto  di  partenza  più 
remoto,  poiché  la  prescrizione  non  ha  po- 
tuto incominciare,  a suo  riguardo  che  a far 
tempo  dalla  trascrizione  del  titolo  di  Paolo, 
ossia  il  1.  febbraio  1819,  laddove  è inco- 
minciata contro  il  proprietario  alla  data  me- 
desima dello  acquisto  fallo  da  Paolo,  ossia 
il  1.  febbraio  1848. 

Modificando  la  nostra  specie,  supponiamo 
che  Giuseppe,  vero  proprietario  dello  im- 
mobile venduto  a Paolo  , sia  domiciliato  a 
Parigi,  ove  é situato  questo  immobile,  e che 
Giacomo,  creditore  ipotecario,  abbia  il  suo 
domicilio  a Cacn:  in  questo  caso,  la  pro- 
prietà sarà  prescritta  contro  Giuseppe  il  1. 
febbraio  18D8,  ma  1‘  ipoteca  rimarrà  ancora 
sullo  immobile  ( salvo  beninteso,  I'  obbliga- 
zione di  conservarla  col  rinnovamento  ) fino 
al  1,  febbraio  1809.  Perchè  ciò?  Perchè  la 
prescrizione  dovendo  essere  valutata,  avuto 
riguardo  alla  persona  contro  cui  si  tratta 
di  prescrivere,  il  creditore  ipotecario,  do- 
miciliato che  è fuori  della  giurisdizione  della 
Corte  imperiale,  nella  cui  cstenzionc  il  suo 
pegno  è situato,  à un  dritto  clic  non  è pro- 
srcittibile  che  con  venti  anni  a partire  dalla 
ilurcudè  Tomo  VII. 


trascrizione  del  titolo  di  Paolo,  mcntrcchè 
la  prescrizione  della  proprietà  è acquistata 
contro  il  proprietario,  il  cui  domicilio  è ind- 
i'mollilo  ed  alia  sede  medesima  della  Corto 
imperiale,  con  un  possesso  di  dicci  anni , i 
quali  incominciano  il  giorno  stesso  dello 
acquisto. 

Tali  applicazioni  potrebbero  essere  molti- 
plicate; tuttavia  queste  bastano  per  mostrare 
come  la  prescrizione  della  proprietà  c la 
prescrizione  della  ipoteca  sono  indipendenti 
I’  una  dall’altra,  come  l'azione  personale  c 
l'azione  ipotecaria,  di  cui  abbiamo  parlato  al 
numero  precedente:  o senza  insistere  più 
oltre,  completeremo  il  commentario  del  nostru 
articolo,  e specialmente  l’ esposizione  dello 
regole  relative  a’  due  casi  regolati  dal  n.  4, 
con  talune  osservazioni  sulla  sospensione 
della  prescrizione,  sulla  sna  interruzzione, 
e sulla  rinnneia  alla  prescrizione  acquistala. 

Vili — 1255. La  sospensione  della  prescri- 
zione à luogo  ne'  diversi  casi  enumerali  dagli 
articoli  2253  e seguenti  del  Codice  Napo- 
leone. Tuttavollà  la  regola  non  6 assoluta  , 
c per  I*  uno  di  questi  casi  almeno  , quello 
dello  articolo  2257,  secondo  cui  la  prescri- 
zione non  corre  rispetto  ad  un  credilo  la  cui 
esigibilità  è sospesa  da  un  termine  a da  una 
condizione,  ò uopo  fare  la  distinzione  in- 
dicata da  Marcadè  nel  suo  commentario 
della  Prescrizione  ( v.  art.  2257  , n.  27  ). 
o risultante  d'  altronde,  da'  termini  medesimi 
di  questo  articolo.  Esso  non  parla  che  del 
credito-,  adunque  la  disposizione  non  ne  è 
falla  pe'  drilli  reali,  il  coi  esercizio  è subor- 
dinato ad  un  termine  o ad  una  condizione. 
Secondo  ciò,  se  lo  immobile  gravato  di  pri- 
vilegio o d ipoteca  è nelle  mani  del  debitore 
principale  istcsso,  Io  articolo  2257  è appli- 
cabile; e tosto  che  I'  ipoteca  garantisce  un 
credito  non  esigibile,  il  creditore  non  à nulla 
a fard  per  la  conservazione  del  suo  dritto, 
poiché  il  suo  debitore  non  può  prescrivere 
finché  la  condizione  elio  sospende  la  esigi- 
bilità non  é effettuata  o il  termine  scaduto. 
Al  contrario,  se  lo  immobile  gravato  è nelle 
mani  di  nn  terzo  detentore  , lo  art.  2257 
non  6 applicabile;  chè  si  tratta  pel  terzo  de- 
tentorc non  della  liberazione  di  un  debito,  ma 
dello  acquisto  di  un  drillo  reale,  poiché  l og- 
getto  della  prescrizione,  per  lui,  è lo  acquisto 
dello  smembramento  della  proprietà , che  il 
privilegio  o l'ipoteca  à messa  nelle  mani  dei 
creditore. 

Or  lo  articolo  2257  , ripetiamolo  , non  ò 
fatto  pe'  drilli  condizionali  o a terniine  ; è 
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fatto  in  vista  do'  credili,  la  sua  esigibilità  è 
sospesa  con  un  termine  0 con  una  condizione. 
Non  potremmo  dunque  ammettere  la  giuri- 
sprudenza della  Corte  di  cassazione, secondo 
cui  la  disposizione  dello  articolo  2257  sarebbe 
relativa  non  solo  all'azione  del  creditore 
contro  il  debitore  personale , ma  eziandio 
all’ azione  ipotecaria  contro  il  terzo  detento- 
rc (l};e  ci  ralleghiamo  tanto  maggiormente  alla 
distinzione  di  sopra  indicata,  la  quale  è am- 
messa da  molti  arresti  di  corti  imperiali,  e 
dalla  quasi  unanimità  degli  autori  (2) , per 
quanto  il  creditore,  avendo  rispetto  al  terzo 
detentore,  quest'azione  di  interruzione  di  cui 
abbiamo  parlato  più  su  fv.  n.  1126,  alia  nota), 
non  potrebbe  esimersi  dalla  massima:  Contro 
non  talenterà  agere  non  curtit  praescriptio. 

IX. — 1256.  In  quanto  alla  interruzione 
di  prescrizione,  è menzionala  nel  nostro  arti- 
colo t Le  iscrizioni  prese  dal  creditore, vi  sta 
detto,  non  interrompono  il  corso  della  pre- 
scrizione stabilita  dalla  legge  in  favore  del 
debitore  o del  terzo  detentore.  » Laonde  la 
legge  parla  della  interruzione,  non  per  dire 
quando  c come  avrà  luogo,  ma  unicamente 
per  indicare  che  in  ogni  ipotesi,  o che  il 
debitore  abbia  conservata  la  proprietà  dello 
immobile,  o che  lo  immobile  sia  nelle  mani 
di  on  terzo  detentore,  la  prescrizione  se- 
guirà il  suo  corso,  nonostante  qualunque  i- 
scrizione  presa  dal  creditore.  A prima  giunta, 
non  si  crederebbe  ciò  logicamente  dedotto  dai 
principi.  La  prescrizione , in  generale , è 
fondala  su  di  una  presunzione  di  rinuncia 
dal  canto  del  creditore  i or  non  si  reputa 
aver  rinunciato  colui  il  quale,  prendendo  i- 
scrlzione,  manifesta  precisamente,  al  con- 
trario, la  volontà  di  serbare  il  suo  dritto 
per  esercitarlo  occorrendo  al  bisogno. 

Ma  risulta  dallo  articolo  2241  del  Codice 
Napoleone  elio  la  interruzione  della  prescri- 
zione non  può  esser  prodotta  che  con  alti 
giudiziari!  diretti  contro  la  persona  medesima 
di  colui  che  potesse  un  giorno  invocare  la 
prescrizione;  c come  la  prescrizione,  è fatta 
insciente  il  debitore,  sia  il  possessore;  senza 

(I)  V.  Cai..,  t mas.  (SIC;  Rie.  6 nov,  1837  ( Dall.  ; 
47,  1,  3»;  SS.  1,  54;  G.  dol  F. , (SIC,  I.  Il  , p.  23  , 
Df».,  16,  1,  482;  58.  I.  897  ),  — Arrogi:  Branron,  19 
dee.  1855  ( G.  del  F-  185B.  I.  I.  p.  55.  Dev.  S6  . i , 
299  )■  — V.  pure  Maleville  ( ar».  2180),  Vazeilk  (Della 
Frutti  mene,  t.  Il,  n,  516  j.  AUrl  aulori  seguono  que- 
sta g urisprudenzn  e ai  pronunziano  per  la  sn«penziono 
della  presenziente  del  terzo  detentore,  quando  si  tratta 
di  beni  gravati  di  sostituzione  V.  Grenier  ( Oonez.  , 
li.  583  >,  Yatcillc  ( (.  I,  n-  503  J,  Colo — Doliate  ( art. 
1048,  n.  31). 

(,2)  V.  Grenoble,  10  marzo  1S27;  Bordeaux,  15  geo. 
iK»;  Fati.  22  nov.  1856  ( Dev»  28,  2.  41;  35,  2.  218; 


essere  loro  notiGcala,  il  nostro  articolo  S 
nella  verità  de'  principj  disponendo  che  m 
niun  caso  le  prescrizioni  saranno  prese  corno 
alti  interrativi. 

Come  dunque  il  creditore  privilegiato  o 
ipotecario  interromperà  mai  la  prescrizione 
la  quale,  compiendosi,  potrebbe  estinguere 
il  suo  dritl..?  É mestieri  distinguere. 

1257.  Supponiamo  in  prima  che  si  tratti 
di  un  credito  non  esigibile:  in  questo  caso, 
non  v'  à da  interrompere  la  prescrizione  se 
lo  immobilo  gravato  del  privilegio  o della 
ipoteca  è rimasto  proprietà  del  debitore  per- 
sonale , poiché  allora  la  prescrizione  non 
corre  contro  il  creditore  finché  il  termine  non 
è scaduto  o la  condizione  effettuata  ( v.  n. 
1255  ).  àia  se  lo  immobile  è nelle  mani  di 
un  terzo  detentore,  la  prescrizione  corre,  al 
contrario,  a favore  di  quest'  ultimo;  il  cre- 
ditore dovrà  dunque  interromperla,  se  vuole 
evitare  che  gli  sia  un  giorno  opposta;  ed  il 
mezzo  di  interruzione  sarà  di  ottenere  la 
ricognizione  volontaria  o giudiziaria  ond'  è 
quistione  allo  art.  2173;  ciò  é spiegato  nei 
nostro  commentario  di  questo  art.  ( V.  tanta 
n.  1148. ) 

1258.  — Supponiamo  ora  che  si  tratta 
di  un  credito  esigibile,  o divenuto  tale  per 
lo  effettuamento  della  condizione  o la  sca- 
denza del  termine,  si  farà  egualmente  di- 
stinzione tra  il  caso  in  cui  la  prescrizione 
corre  a favore  del  debitore  personale  rima- 
sto proprietario  dello  immobile  gravato  , o 
qnello  in  cui  corre  a favore  di  un  terzo 
detentore  di  questo  immobile.  Nel  primo 
caso,  corno  l' azione  personale  e I*  aziono 
reale  sono  solidali  ( v.  supra,  n.  1214  ),  la 
prescrizione  della  ipoteca  o del  privilegio  sari 
interrotta,  come  quella  del  credito  medesimo 
nella  guisa  indicata  negli  articoli  2244  e 
seguenti  del  Codice  Napoleone.  Nel  secondo 
caso,  ossia  se  si  tratta  di  interrompere  la 
prescrizione  contro  nn  terzo  detentore  di- 
venoto proprietario,  la  interruzione  risulterà 
da  ogni  atto  suscettivo  di  turbare  il  pos- 
sesso del  terzo  detentore.  Cosi  accadrà,  se- 

57.  2.  2&f>.  Dall.  57.  2.  60)  — Armai:  Dolvimmirt  ( 1. 
11.  p.  8*6,  nolo  ).  Posili  (ari-  2180,  n.  36  ).  Toullier 
( l.  VI.  n.  527).  Grenier  ( I.  II.  n.  518  ).  Pion-tlma 
(Usui,  I,  IV.  n,  2132.  2138).  Dallorr.  ( Priv.  eli  Ipol. 
p:  423.  n.  21  ).  Ballar  ( :.  ÌV.  n.  773  ),  zacbanao 
fi.  1-5  214).  Djranlon  fi.  XXI.  n.  325.  329)  Fro- 
rainviU,  ( I.  I.  n.  440  ).  Taullior  — ( I.  n.  n.  472). 
Trnplong.  ( u,  7S0.  880.  a Pri'scrixiooe.  o.  91.  o ,-r.  ) 
Podi,  o Ilotirioii  (doni*,  proli,  n,  208  ) Rollai* i Ue 
ViDagiio,  ( r.  Ip.  n.GiGe  Prosorixiun®,  D.  434  ) Mour* 
leu  ( Re  poi.  seri*.  *.  u 525  ),  Demcnde  ( Biv.  acri* 

I.  IV.  p.  435  ). 
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conilo  la  giurisprudenza  , della  intimazione 
fatta  allo  aggiudicatario,  terzo  detentore,  di 
procedere  ali’  apertura  dell'  ordino  (1J  , c , 
con  più  ragione,  di  una  notificazione  della 
richiesta  di  apertura  di  un  ordine  fatto  allo 
acquirente,  con  dichiarazione  che  le  opera- 
zioni dell'  ordine  saranno  proseguite,  ed  in- 
timazione di  far  valere  i suoi  dritti  uel  detto 
ordine  /2). 

1239.  Ma  si  è richiesto:  se  la  intimazione 
di  rilasciare  o di  pagare  fatta  al  terzo  de- 
tentore, conformemente  allo  articolo  2169,  è 
per  sé  stessa  interruttiva  della  prescrizione. 
La  ragione  di  dubitarne  vicoe  dal  non  avere 
in  generale  una  intimazione  il  carattere  del- 
la citazione  giudiziaria,  del  precetto,  o del 
sequestro  di  cui  parla  lo  art.  2241,  c que- 
sta considerazione  aveva  indotta  la  Corte  di 
cassazione  a pronunziarsi  tutto  ad  un  tratto 
per  la  negativa  (3).  Ma  la  ragione  di  deci- 
dere in  senso  contrario  6 , come  à detto  la 
Corte  di  cassazione  medesima , ritornala  po- 
scia sulla  sua  prima  giurisprudenza  , che  la 
intimazione  speciale  onde  si  tratta  allo  arti- 
colo 2IC9,  tuttoché  non  soggetta  alla  for- 
ma particolare  del  precetto,  non  lascia  di  a- 
vere,  rispetto  al  terzo  detentorc  a cui  è no- 
tificata, gli  «.-(Tetti  del  precetto,  poiché  a par- 
tire da  questa  intimazione,  corre  il  termine 
accordato  al  nuovo  proprietario  dello  artico- 
lo 2183,  ( v.  in/ ro  il  commentario  di  que- 
sto articolo  ) per  purgare  le  ipoteche , ed  a 
far  tempo  da  quest’otto  è tenuto  a doman- 
dare la  discussione  del  debitore  o deve  te- 
ner conto  de’ fratti  dello  immobile  ipoteca- 
to (4).  Tutti  questi  cITelli,  inerenti  alla  inti- 
mazione prescritta  dallo  art.  2169,  costitui- 
scono bene  degli  imbarazzi  al  possesso  del 
terso  detentore  ; a buon  dritto  adunque  si 
tiene  la  intimazione  per  interrolliva  della  pre- 
scrizione. 

Ma  perderebbe  questo  effetto  se,  abbando- 
nile le  procedure  per  tre  anni , venisse  ad 
esser  colpita  dalla  perenzione  virtualmente 
stabilita  dallo  art.  2176  ; la  intimazione  pe- 
renta ò considerata  come  non  avvenuta,  all’uo- 
po di  far  acquistare  a' creditori  i fratti  pro- 
dotti dallo  immobile,  a far  tempo  dal  dì  in 
cui  è stala  fatta  ( v.  supra,  n.  1211);  per 

(t)  V.  Greeoble,  * giugno  1831. -Arrogi  Iroptoog 
( Della  Prescrizione,  n.  507  )• 

(i)  V.  Rioni,  a geo.  1838  ( G.  del  F,  1858,  p.  6*1  ). 

(3)  V,  Heg.  7 no».  1818  ( Do».  56,  1,  4.  - 

(tj  V.  Rig.  27  dee.  183t  (G.  Col  G.  1855,  «.  II. 
p.  301.).  V,  in  quello  jcnin  Zechariao  ( t.  tl.  p.  123 
t noia  5 ) , Dllloz  ( ivi  p,  ili,  o.  23  ),  Greoior  f t. 
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identità  di  ragione  sarà  egualmente  non  av- 
venuta all'uopo  di  produrre  in  favore  di  que- 
sti creditori  la  interruzione  della  prescrizione 
corsa  contro  di  essi  (I). 

.-X  — 1260.  Infine,  quando  la  prescrizione 
è acquisita,  il  debitore  o il  possessore,  a fa- 
vor del  quale  si  6 compiuta,  vi  può  certamen- 
te rinunciare,  i principj  son  qui  gli  stessi  di 
quelli  che  governano  la  rinuncia  fatta  in  sen- 
so inverso , ossia  la  rinuncia  mercé  cui  il 
creditore  abbandona  o rimette  il  privilegio  o 
l’ipoteca  che  garentisce  il  sno  credito  (v.  su- 
pra, n.  1232.  e seg.  ).  Un  sol  punto  & pre- 
sentato qualche  difficoltà  : quello  di  sapere 
se  la  notificazione  fatta  a’  creditori  dal  terzo 
detentore,  con  offerta  di  pagare,  implichi  dal 
suo  canto  una  rinuncia  ad  una  prescrizione 
che  avesse  acquisita.  Abbiamo  poc'anzi  det- 
to che  una  tale  notificazione,  quando  emana 
da  un  terzo  detenloru,  che  possiede  di  buona 
fede  ed  in  virtù  di  un  giusto  titolo , à per 
effetto  di  mutare  le  condizioni  della  prescri- 
zione nel  senso,  che  in  luogo  di  essere  acqui- 
sita con  un  possesso  di  dieci  a venti  anni  , 
non  può  più  esserlo  che  con  un  possesso 
treolenario  ( v.  n.  1249  ).  Non  crediamo  che 
si  possa  andar  più  oltre , e quindi  non  am- 
molliamo che  la  notificazione  implichi  rinun- 
cia alla  prescrizione  acquisita.  Como  si  é ben 
detto,  e come  decide  la  giurisprudenza,  l’ of- 
ferta del  terzo  detentore  ò tutta  condiziona- 
le ed  essenzialmente  subordinata  alla  conser- 
vazione del  dritto  ipotecario  de’ creditori  a 
cui  è fatta  ; non  pregiudica  per  nulla  l’esi- 
stenza di  questo  dritto  , e non  toglie  allo 
acquirente  alcuna  delie  eccezioni  mercé  cui 
ne  può  eliminare  lo  esercizio  (2/. 

CAPITOLO  Vili 

DEL  MODO  DI  PURGARE  LE  PROPRIETÀ’ 

DE’ PRIVILEGI  E DELLE  IPOTECHE, 

1261.  Dopo  di  aver  precisalo  le  causo  e- 
alinkive  de’privilegi  ed  ipoteche,  il  legislatore 
riprende  qui  la  serie  interrotta  ( v.  supra, 
n.  1220)  delle  disposizioni  su'  parlili  a pren- 
dere dal  terzo  detentorc  che  acquista  la  pro- 
prietà totale  o parziale  di  immobili  affetti  ipo- 

II.  n.  511  )•  Troplong  ( n.  8S3  bU  ).  Mourlon  ( Rop. 
•crii-  t,  IH.  p.  520  ).  Marion  ( n.  1361  ). 

(1)  V.  Tolosa.  ìi  marzo  1821  < Sircy,  21.  2,  343  ). 

(2)  V.  io  questo  senso  /{ g.  6 inag.  18  40;  Bourges, 
3 toh.  1843  ( (lev.  W,  1,  801);  41,  2,  33  ) — Arrogi; 
Marion  ( n.  136S  ) — V.  lunati»  Grcnicr  ( n.  Ilo  ) , 
Durame  (t.  XX,  n.  321  ) f Troploof  ( n.  S87  ter.  ). 
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tt caramente.  Di  qnesli  partiti,  al  numero  ili 
due,  l'uno,  su  cui  dispongono  gli  art.  2167 
a 3178  di  sopra  commentati  , pone  il  terzo 
detentore  nell’ alternatila,  sia  di  pagare  la  lo- 
talità  del  debito  ipotecario  o di  rilasciare  lo 
immobile  gravato,  sia  di  subire  lo  esproprio, 
salvo  il  dritto  che  può  avere,  secondo  lo  cir- 
costanze , di  eliminarlo  provvisoriamente  o 
anche  dcllìnitivameiile , opponendo  certe  ec- 
cezioni ( v.  lupra,  n.  1137  e seg.  ).  Il  se- 
condo partito,  a cui  si  riferiscono  gli  articoli 
di  cui  incominciamo  ora  il  commentario  , ci 
mostrerà  il  terzo  detentore  in  una  situazione 
per  molti  riguardi  migliore  , in  quanto  gli 
procura  il  mezzo  di  evitare  sia  il  rilascio  , 
sia  lo  esproprio  , e conservare  lo  immobile 
da  lui  acquistato,  conservarlo  libero  e fran- 
co, senza  pagar  tuttavia  la  totalità  ile’ credili 
ipotecariamente  garenliti  da  questo  immobile, 
se  il  suo  prezzo  di  acquisto  ( o il  valore  rap- 
presentativo, che  deve  offrire  quando  il  suo 
titolo  di  acquisto  non  suppone  un  prezzo  ) 
non  basta  a covrirli. 

1202.  li  un  mezzo  di  origine  francese.  Per 
favorevole  che  fosse  alio  sviluppo  della  pro- 
prietà, il  dritto  romano  non  offriva  al  terzo 
detentore  , in  conteguenza  di  alienazione  vo- 
lontaria, alcuna  combinazione,  mercè  cui  po- 
tesse pagare  sicuramente  il  suo  prezzo  e sot- 
trarrò i beni  da  lui  acquistati  all'azione  ipo- 
tecaria dei  creditori  del  suo  venditore.  Indu- 
bitatamente , nelle  vendite  pubbliche  eseguite 
per  mezzo  del  magistrato  ( subhaslationes  ) , i 
creditori  erano  avvertiti  da  avvisi  pubblici 
( programmale  publico  ) ; e quelli  che  eran 
presenti,  ed  in  tal  modo  avvertiti,  non  eser- 
citavano il  loro  dritto  ipotecario  , potevano 
esser  considerati  come  se  lo  avessero  perdu- 
to : Possunt  videri  obligationein  pignoris  a- 
misisse  ( L.  6.  C.  De  llemiss,  pign.  ) — Ma 
non  v'era  nulla  di  simile  per  le  alienazioni 
volontarie;  il  terzo  detentore,  come  dice  be- 
nissimo Bencch  (i),  non  aveva  alcun  mezzo 
di  astringere  i creditori  a prodarsi  c a ma- 
nifestarsi entro  un  termine  prefisso , sotto 
pena  di  perdere  il  loro  dritto  c la  loro  azio- 
ne ipotecaria,  e finché  non  area  la  certezza 
che  la  vendita  oragli  stata  consentila  dal  più 
antico  creditore  (il  solo  come  diciamo  al  n. 
1143,  che  avesse  la  facoltà  di  far  vendere  il 
pegno  ) rimaneva  coslanlementc  esposto  all’a- 
zione ipotecario,  per  effetto  della  quale  pole- 
Vasi  ad  ogn’  istante  lorgli  il  possesso. 

1263.  Nel  nostro  antico  dritto  francese 

(t)  V,  Cenci  E (Del  dritto  di  ptef,  p.  Ì3  ). 


era  altrimenti.  Si  capi  lesto  esser  il  credito 
pubblico  c l'agricoltura  ugualmente  interes- 
sati a veder  uscire  la  proprietà  da  uno  stato 
incerto  e precario.  Si  volle  pertanto  che  in 
ogni  ipotesi,  ed  eziandio  nel  caso  di  aliena- 
zione volontaria,  l'acquirente  fosse  in  grado 
di  poter  mettere  il  bene  da  lui  acquistato  al 
coperto  dall'  azione  ipotecaria.  Quinci  i due 
mezzi  che  si  succederono  nella  nostra  anti- 
ca giurisprudenza  francese,  e che  presentano 
i due  aspetti  sotto  i quali  è apparila  nel  no- 
stro antico  dritto  la  procedura  die  il  nostro 
dritto  moderno  qualifica  purgazione  delle  ipo- 
teche c da’  privilegi  ; Vogliali!  parlare  dei  de- 
creti volontari  c delle  lettere  di  ratifica. 

1261.  1 decreti  volontari  si  riassumevano 
in  una  finzione  immaginata  per  applicare  al- 
le vendite  all'  amichevole  quella  procedura 
de’ decrari  forzali,  si  compendiosamente  rego- 
lata nel  1551  dall'editto  di  Errico  li  sullo 
aste.  Come  spiega  Ferrière,  « l' acquirente 
creava  un  debito  immaginario  a prò  d' un  a- 
mico,  il  quale  ne  rilasciava  una  contrascrit- 
tura. In  conseguenza  di  quest*  obbligazione 
simulata,  lo  acquirente  del  fondo  si  faceva 
fare  dall’amico  un  precetto  per  pagare,  e sul 
rifiuto  esso  amico  faceva  un  peguoramento 
dello  immobile  sull’acquirente  ; indi,  ad  ec- 
cezione dell' affitto  giudiziario,  facevansi  le  a- 
slo  e il  resto  della  procedura  come  in  un 
decreto  forzato  sino  all’aggiudicazione. 

Ei  sarebbe  senz’ alcuna  utilità  di  qui  entra- 
re ne' particolari  di  questa  procedura  minu- 
ziosa e complicata.  Limitiamoci  a dire  dio 
essa  offriva  inconvenienti  gravissimi  ed  era 
onerosa  per  tutti , pel  venditore  e pe’ credi- 
tori, in  quanto  le  speso  assorbivano  una  par- 
te notevole  del  pegno  ; per  I’  acquirente  , in 
quanto,  non  potendo  per  lunga  pezza  libe- 
rarsi del  suo  prezzo,  dovea  pagare  degl’  in- 
teressi cui  non  sempre  compensavano  i frulli 
prodotti  dall’  immobile.  Pertanto  se  ne  abro- 
gò l’uso;  e reditto  del  1771  volendo,  se- 
condo l’espressione  del  preambolo,  « aprire 
a’  proprietari  una  via  facile  di  disporre  de’  loro 
beni,  o agli  acquirenti  di  rendere  stallilo  la  lo- 
ro proprietà  e di  potersi  liberare  del  prezzo 
del  loro  acquisto  senz’  essere  obbligati  di  te- 
ner delle  somme  lungamente  oziose,  • sosti- 
tuì a’  decreti  volontari,  le  lettere  di  ratifica. 

A’ termini  dello  disposizioni  principali  di 
questo  editto,  1‘  acquirente  era  tenuto  di  de- 
positare nella  cancelleria  del  baglivo  o del 
siniscalco  ncl.la  cui  giurisdizione  eran  posti  i 
fondi  venduti  , il  contralto  di  vendita  , c il 
cancelliere  era  del  pari  tentilo,  fra1  tre  gior- 
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ni  dui  deposito , d'  iscrivere  in  una  tabella  a 
tal  uopo  affissa  nella  sala  d’  udienza,  un  c- 
stratto  del  detto  contralto,  in  quanto  al  tra- 
sferimento di  proprietà  soliamo  e alle  con- 
dizioni di  questo  ; l' estratto  restava  esposto 
due  mesi,  prima  di  spirare  i quali  niuna  let- 
tera di  ratifica  poteva  ottenersi  sul  detto  con- 
tratto ( art.  8 ) ; — durante  questi  due  mesi 
ogni  legittimo  creditore  del  tenditore  poteva 
presentarsi  alla  cancelleria  e farvi  ricevere 
una  sua  dichiarazione  con  cui  si  obbligava  a 
far  aumentare  il  prezzo  della  vendita  almeno 
d'  un  decimo  del  prezzo  principale,  e nel  ca- 
so di  offerta  d' aumento  da  parie  d'  altro  cre- 
ditore del  venditore,  d‘  un  ventesimo  sul  det- 
to prezzo  principale  per  ogni  offerente  ( ar- 
ticolo 9 ) ; — l’ acquirente  poteva  conservare 
1'  oggetto  venduto  fornendo  il  più  alto  prezzo 
al  quale  era  stato  portato  (art.  10  e aeg.  ); 
— rispetto  a’ creditori  e a coloro  ohe  preten- 
devano dritto  di  privilegio  o d'ipoteca,  a qua- 
lunque titolo  si  fosse,  sugl'  immobili,  reali  o 
fittizi  del  loro  debitore  , eran  tenuti,  dal  di 
della  registrazione  dell’  editto  , di  formar  la 
loro  opposizione  nelle  mani  dei  conservatore, 
all’  uopo  di  conservare  i loro  privilegi  e ipo- 
teche alle  mutazioni  di  proprietà  degli  immo- 
bili, e deile  lettere  di  ratifica,  prese  sulla  det- 
ta mutazione  (art.  15);—  le  opposizioni 
conservavano  il  loro  effetto  per  tre  anni,  c 
dovean  rinnovarsi  prima  di  spirar  questo  ter- 
mine (art.  10  ) j e la  mancanza  d’ opposizio- 
ne portava  decadenza  assolala  da’  privilegi  e 
dalle  ipoteche  tanto  rispetto  all'  acquirente 
quanto  a’  creditori  fra  loro  ( art.  17  e 19  ). 
Tale  fu  l'ultimo  stato  del  nostro  antico  dril- 
lo su  questo  importante  punto. 

12fi5.  La  legge  moderna  vi  sì  è ispirata  ; 
ma  ha  messo  il  sistema  in  rapporto  co'  prin- 
cipi fondamentali  del  nuovo  regime  ipoteca- 
rio. Noi  lascerem  da  banda  la  legge  del  9 
messidoro  anno  ili,  dalla  quale  comincia 
l’ era  di  quello  che  qua  chiamiamo  il  dritto 
moderno  -,  non  perché  quella  legge  non  aves- 
se avolo  anche  essa  il  suo  sistema  di  pur- 
gazione, ma  perchè  questo  era  essenzialmen- 
te fiscale,  pieno  di  pericoli  pel  venditore,  o- 
neruso  per  tutti,  pe‘ creditori,  come  pel  terzo 
detentore  (V.  l’art.  105  detta  legge);  sic- 
ché il  sistema  ordinato  su  questo  punto  do- 
vè concorrere  per  la  sua  parte  a sollevar 
contro  la  legge  quella  riprovazione  generale 
che  ne  rese  impossibilo  f esecuzione.  Noi 
prendiamo  il  dritto  moderno  nella  leggo  de- 
gli 11  brumaio  anno  VII.  Col  principio  as- 
soluto di  pubblicità,  clic  era  proprio  la  base 


di  questa  logge  , non  poteva  più  esser  qui- 
stione  di  quello  opposizioni,  mercè  cui  erano 
i creditori  tenuti  sotto  f editto  del  1771  di 
farsi  conoscere  : i creditori  eran  conosciuti 
anticipatamente  dall’iscrizione  cho  avesn  do- 
vuto prendere  sui  registri  del  conservatore. 
Da  ciò  dunque  parte  la  legge  di  brumaio,  ed 
esige  dall’  acquirente  che  notifichi  il  suo  con- 
trailo a’  credilori  conoscimi  , ossia  a’  credi- 
tori inscritti,  dichiarando  loro  che  soddisferà 
all’  istante  gli  oneri  e ipoteche  maturati  c ma- 
turandi, negli  stessi  termini  e allo  stesso  mo- 
do che  furon  costituiti  , ma  il  tutto  fino  a 
concorrenza  soltanto  del  prezzo  stipulato  nel 
suo  atto.  Una  volta  fatta  tale  notificazione, 
qualunque  creditore  può  richiedere  la  messa 
all*  incauto  e I'  aggiudicazione  pubblica  dello 
immobile,  sottomettendosi  a far  portare  il 
prezzo  almeno  a un  ventesimo  al  di  là  di 
quello  stipulalo  nel  contralto  ; e mancando  i 
creditori  di  far  simile  richiesta,  il  valore  del- 
lo immobile  resta  fissato  diflmilivamentc  at 
prezzo  stipulato  dal  contrailo  di  acquisto,  o 
l’ acquirente  è per  conseguenza  liberato  da 
ogni  onere  o ipoteca,  pagando  il  detto  prezzo 
a’ creditori  in  ordine  di  riceverlo  ( art.  30, 
31,  32).  Ecco,  almeno  in  quanto  alle  dispo- 
sizioni generali,  e salvo  talune  disposizioni  coni- 
piementarie,  sulle  quali  ritorneremo,  il  siste- 
ma di  purgazione  organizzalo  dalla  legge  di 
brumaio. 

1260.  Quando  si  discusse  il  Codice,  sor- 
se un  dubbio,  lo  stesso  che  si  è elevalo  re- 
centemente, quando  era  quislione  di  riforma- 
re in  Francia  le  disposizioni  del  nostro  tito- 
lo. Si  discusse  sulla  legittimità  della  purga- 
zione ; si  domandò  se  era  equo  di  lasciare 
all'acquirente  la  facoltà  di  purgare;  se  l’au- 
torizzare l'acquirente  a togliere  ai  creditori, 
loro  malgrado  , pel  solo  eff-tto  della  purga- 
zione, le  ipoteche  da  essi  acquistate,  non  era 
disconoscere  una  regola  fondamentale  del  no- 
stro dritto,  quella  secondo  cui  niuno  può  es- 
ser suo  malgrado  spogliato  della  sua  proprie- 
tà ( C.  Nap.  art,  515).  Ma  questi  dubbi  non 
ressero  a considerazioni  d’  un  ordine  superio- 
re. li  dritto  di  purgare  le  ipoteche,  come  di- 
ceva Persi!  nei  suo  Rapporto  del  1817,  • è 
un  espediente  equo,  immaginalo  per  render 
l’ immobile  alienato  tanto  netto  e liquido  nel- 
le mani  del  nuovo  detentore,  quanto  può  es- 
serlo il  danaro  eli’  egli  offre  ai  creditori  o 
che  è destinalo  a passare  nelle  lor  mani  in 
cambio  del  dritto  ipotecario  che  bau  sull  im- 
mobile. In  breve,  è la  sostituzione  del  dana- 
ro all' immobile,  (atta  sotto  lo  garcazia  della 
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legge  tinto  nell’  interesse  della  conservazione 
de'  pegni  ipotecari,  quanto  per  facilitare,  sen- 
za inconveniente  e senta  pericolo,  la  circola- 
zione delle  proprietà  immobiliari-  Non  si  ri- 
chiede nn  grande  sforzo  di  riflessione  per 
comprendere  che  tutti  gl'  immollili  wrebbon 
colpiti  d*  inalienabilità,  non  mettendoli,  a un 
momento  dato,  in  questo  slato  di  completa 
liberazione  e d'assoluto  affrancamento  ».  A 
queste  considerazioni  aggiungiamo,  che  in  <iif- 
ftnitiva  i creditori  medesimi  avrebbero  mal 
viso  a reclamare  contro  il  principio  della  pur- 
gazione. In  luti’  i casi,  non  han  mai  potuto 
avere  la  pretensione  di  ricevere  , a ragione 
del  loro  credilo,  sul  pegno  che  han  volonta- 
riamente accettato,  più  di  quanto  il  pegno 
può  valere.  Tutto  quello  che  posson  doman- 
dare pertanto  è che  il  pegno  sia  portato  al 
suo  vero  prezzo,  e che  coloro  il  cui  dritto  è 
preferibile,  vengano  al  loro  grado  a prendere 
su  questo  prezzo,  finché  si  esaurisca,  la  par- 
te che  loro  ne  spetta.  Ora  a tal  riguardo  ò 
data  loro  piena  guarentigia,  tostochè  in  luo- 
go d' accctlar  la  diebiararione  o la  valutazio- 
ne fatta  dall'  acquirente,  posson  richiedere  la 
vendila  dell’  immobile  ipotecato  al  pubblico 
incanto. 

1267.  Cosi  giustificato  il  principio  della 
purgazione  , non  restava  che  organaila.  E 
messo  a fronte  del  sistema  dell'editto  del 
1771,  che  la  commissione  del  governo  ripro- 
duceva nel  suo  progetto  , salvo  poche  modi- 
ficazioni accessorie , c di  quello  della  legge 
di  brumaio , che  parecchie  corti,  e segnata- 
mente la  Corte  di  cassazione  , domandavano 
fosse  mantenuto  , i compilatori  del  Codice 
hanno  esitato  per  l'ultimo.  Sennonché  il  Co- 
dice restringendo  il  principio  della  pubblicità, 
che  era  la  regola  auolula  della  legge  di  bru- 
maio, aveva  ammesso  eccezionalmente  l'esi- 
stenza di  certe  ipoteche  indipendentemente 
de  ogn' iscrizione  ( V.  tupra,  art.  2135).  Bi- 
sognava dunque  combinare  con  questa  ecce- 
zione il  sistema  della  purgazione.  Laonde 
mentre  la  legge  di  brumaio  stabiliva  una  sola 
specie  di  purgazione  per  lutt  i privilegi  e le 
ipoteche  indistintamente , il  Codice  Nap.  ne 
ha  stabilite  due  : 1'  una,  o la  purgazione  mo- 
dellata sulle  disposizioni  della  legge  di  bru- 
maio, è organata  io  vista  di  tulle  U ipoteche 
inscritte  ; I’  altra  , di  cui  non  ci  ha  traccia 
nella  legge  di  brumaio , che  ha  per  obbiclto 
speciale  le  ipoteche  non  inscritte  , ossia  lo 
ipoteche  legali  nei  casi  in  cui  la  legge  lo  di- 
spensa dall'  iscrizione.  Questi  due  modi  di 
purgare  la  proprietà  son  parallelamente  re- 


golati nel  C.  Nap.  : il  primo  dalle  disposi- 
zioni del  capitolo  Vili,  che  or  prendiamo  a 
commentare  ; il  secondo  da'  tre  articoli  com- 
presi nel  capitolo  seguente. 

*«81  |2075|- — i contralti  che  trasfe- 
riscono la  proprietà  degli  immobili  o i di- 
ritti reali  considerati  come  immobili,  che 
il  terzo  possessore  vorrà  liberare  dai  pri- 
vilegi e dalle  ipoteche,  saranno  trascritti 
per  intero  dal  conservatore  delle  ipoteche 
nel  cui  circondario  i beni  si  trovano  si- 
tuati. Questa  trascrizione  si  farà  sopra  un 
registro  destinato  a tale  oggetto,  ed  il  con- 
servatore sarà  tenuto  di  darne  il  certifi- 
cato a chi  lo  dimanda. 

*«s®  [2070]  — La  semplice  trascrizione 
dei  titoli  traslativi  di  dominio  sopra  il  re- 
gistro del  conservatore , non  libera  l’ im- 
mobile dai  privilegi  e dalie  ipoteche  di  cui 
era  gravato. 

Il  venditore  non  trasferisce  al  compra- 
tore nitro  che  la  proprietà  c le  ragioni 
che  egli  stesso  aveva  sulla  cosa  venduta, 
e le  trasferisce  coli’  impressione  dei  me- 
desimi privilegi  ed  ipoteche  di  cui  era 
gravata. 

SOMMARIO 

1.  Sguardo  generale  e dividono. 

Il-  l)i  coloro  che  possono  purgare.  La  legge  parla 
del  terzo  deientofe;  adunque  noo  c fotta  p«‘  mu- 
tuami eccezione  in  favore  delle  società  di  Credito 
fondiario.  Rinvio.  Mi  ogni  terzo  detentore,  ossia 
ogni  nuovo  proprietario,  o ebo  abbia  acquistato  a 
titolo  onoroso  o che  a titolo  gratuito  , pub  purgare, 
purché  non  sia  personalmente  tenuto  del  debito. 
Applicazioni  di  colui  che  ha  dato  ipoteca  per  si- 
curtà dell'  altrui  debito:  dell  erede  per  parte  del 
debitore,  quando  detiene  nn  immobile  ipotecato  ; 
dell’erede  benefichilo  del  legatario  o del  dona- 
tario particolare  dell*  immobile  gravato. 

Ili  Di  quelli  ebu  non  ban  bisogno  purgare.  Dal  terzo 
detentore  che  bs  alienato  io  tutto  o in  parte  Io 
immobile  ipotecalo;  dell*  espropriazione  per  uti- 
lità pubblica;  delle  aggiudicazioni  sopra  espropria- 
zione forzata  ccc. 

IV.  De*  dritti  in  favor  de’ quali  è ammessa  la  purga- 
zione. d*1  caso  in  cui  il  debitore  trasmette  uno 
smembramento  della  proprietà;  di  quello  in  cui 
costituisce  un  di  ilio  di  superficie  o d'enfiteusi;  di 
quello  in  cui  aliena  sotto  una  condizione  sospen- 
siva: può  I'  acquirente  purgare  in  questi  diversi  casi? 
V«  Della  formali iè  preliminare  nella  procedura  della 
purgazione,  e specialmente  della  trascrizione  di  cui 
parlano  i uostri  articoli.  Quando  e dove  va  fona  .* 
Come  e in  qual  misura?  Qibd  allorché  trattasi  di 
un  atto  comune  a più  persone  o contenente  diverse 
disposizioni?  Quid%  nel  caso  in  cui  la  proprietà  fu 
successivamente  trasmessa  a più  acquirenti  ? 

TI.  Del  fiae  e del  valore  delia  trascrizione.  Tratuitioac* 
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I.  12G8.  Questi  due  articoli,  i quali  apton 
la  serie  delle  f ormalilà  c delle  condizioni 
necessarie  per  giungere  alla  purgazione  dei 
privilegi  e delle  ipoteche,  chiamali  I’  atten- 
zione su  alcune  particolarità  preliminari  alle 
quali  importa  soffermarci.  Avremo  dunque 
da  occuparci  in  prima  dello  persone  che 
posson  procedere  alla  purgazione  di  quelle 
che  non  han  d’uopo  di  ricorrervi,  e dei 
dritti  in  favor  dei  quali  la  procedura  della 
purgazione  è stata  organata.  Poscia,  entrando 
più  direttamente  nell’ oggetto  de’ nostri  ar- 
ticoli, avrem  da  vedere  in  che  consista  la 
trascrizione  di  cui  ci  parlano,  dove  e quando 
si  abbia  da  compiere  questa  formalità  pre- 
liminare alla  purgazione,  in  che  debba  con- 
sistere la  trascrizione  ne’  vari  casi  che  pos- 
son presentarsi,  e quali  ne  sieno  precisa- 
mente lo  scopo  e il  valore. 

II.  1269.  La  purgazione  è un  mezzo  di 
sicurtà  tanto  favorevole  allo  sviluppo  della 
proprietà  immobiliare,  una  garenzia  si  utile 
al  credito  fondiario,  che  la  legge  dee  ten- 
dere non  pure  a renderla  di  tal  facilità  che 
non  sia  trascurata  da  alcuno  di  quelli  che 
hanno  interesse  a compierla,  ma  altresì  a 
renderne  generale  la  pratica,  per  guisa  che 
chiunque  si  trovi  in  rapporto  d’interessi  o 
d'  affari  con  un  proprietario  d’ immobili  possa 
ricorrervi.  Con  questa  idea  fu  spesso  detto 
che  il  mezzo  della  purgazione  dovrebbe  esser 
accessibile  non  solo  a tutti  gli  acquirenti  , 
ma  eziandio  ai  mutuanti.  Laonde  i vostri 
articoli  e quelli  che  seguiranno  non  ci  par- 
lao  mai  se  non  del  torto  detentore,  dell'  a- 
equirente,  del  nuovo  proprietario  : sicché  la 
procedura  della  purgazione  non  è punto  or- 
ganata pei  mutuanti.  Notiamo  soltanto  che 
nell’  ultimo  stato  della  legislazione  ai  6 fatta 
un’  eccezione  in  favore  delle  società  di  credito 
fondiario:  queste  società  han  ricevuto  dalla 
legge  del  10-15  giugno  1853  la  facoltà  ( ed 
era  un  obbligo  secondo  il  decreto  organico 
del  28  febbraio  1852  ) di  fare  la  purgazione 
delle  ipoteche  al  momento  in  cui  formasi  con 
esse  il  contralto  di  prestito.  Ma  vuoisi  ag- 
giungere che  I'  eccezione  è introdotta  in  vista 
delle  ipoteche  sconosciute,  delle  ipoteche  legali 
non  iscritte,  cui  i mutuanti  avrebbero  in  fatti 
grande  interesse  a far  apparire  per  sommi- 
nistrar con  sicurezza  i loro  fondi.  Vi  ritor- 
neremo nel  capitolo  seguente. 

1270.  Checché  ne  sia,  a'  soli  aquirenti 
appartiene  la  facoltà  di  purgare,  bla  . in 
principio,  ogni  acquirente,  qualchessia  l'alto 
in  virtù  del  quale  ha  acquistato  ; vendita  , 


TU 

permuta,  divisione,  donazione,  e qualunque 
il  titolo  del  suo  acquisto,  gratuito  od  oneroso, 
ogni  acquirente  ha  questa  risorsa  , che  può 
mediante  la  purgazione  liberar  1'  immobile 
acquistato  da'  privilegi  o dalle  ipoteche  che 

10  gravano,  e conservar  la  proprietà  di  questo 
immobile  libero  e franca  senza  pagar  altro 
che  il  prezzo  o il  valore  rappresentativo  dello 
immobile.  K ancorché  1’  acquirente  ne  avesse 
solo  acquistato  una  parte  distinta  anziché  le 
totalità;  solo  una  parte  indivisa,  come  nel  caso 
di  cessione  di  dritti  successori  indivisi , il 
suo  dritto  sarebbe  lo  stesso  , la  facoltà  di 
purgare  potrebbe  essere  esercitata. 

1271.  Una  condizione  però  è necessaria 
a far  elio  si  apra  la  via  della  purgazione  : 
bisogna  che  I'  acquirente  o il  nuovo  proprie- 
tario non  sia  personalmente  tenuto  del  debito 
dall’  ipoteca  garenlito.  Sotto  questo  rispetto, 
la  facoltà  di  purgare  somiglia  la  facoltà  di 
rilasciare,  la  quale  abbiam  dello  non  essere 
tampoco  concessa  al  terzo  detentore  prrso- 
nalmtnte  obbligato  ( V.  sup.  n.  1176  e s.  ). 
Ma  badiamo  che,  se  la  condizione  é comune 
alle  due  facoltà,  sono  differentissimi  i motivi. 

La  purgazione  , alto  essenzialmente  spon- 
taneo e che  procede  dalla  libera  volontà  del 
nuovo  proprietario,  muta  le  condizioni  e i 
termini  della  convenzione  fatta  col  creditore 
in  quanto  lo  costringe  a ricevere  un  paga- 
mento anticipato  ed  anche  parziale;  modifica 
le  condizioni  del  contratto  sotto  un  altro  ri- 
spetto ancora  , in  quanto  toglie  al  creditore, 

11  dritto  reale  che  aveva  acquistato  per  sicur- 
tà dell*  obbligazione  principale  a cui  dovea 
restar  affisso  sino  al  pagamento  Da  ciò  si  fa 
aperto  perchè  il  nuovo  proprietario  o l' ac- 
quirente personalmente  obbligato  non  possa 
nè  debba  esser  ammesso  a purgare  : egli  è 
perchè  , legalo  com'  è dalla  convenzione  che 
ha  creata  I'  obbligazione  principale,  non  può 
essergli  dato  di  romper  il  contratto  per  la 
Rota  sua  volontà  e di  ritirare  , mercè  una 
semplice  indennità  , il  pegno  reale  che  ha 
consentito  a dare.  All’  opposto  , il  rilascio  . 
che  modifica  soltanto  la  condizione  o il  mo- 
do della  vendila  del  pegno  ipotecario  , nulla 
ha  di  spontaneo  ; è un  alto  a cui  il  terzo 
detentore  è condotto  involontariamente  dal- 
l' effetto  delle  persecuzioni  che  gli  fanno  i 
creditori  privilegiali  o ipotecari.  Se  dunque  il 
rilascio  è interdetto  al  terzo  detentorc  per- 
sonalmente tenuto  del  debito,,  non  è perchè 
implicherebbe  la  violazione  della  convenzione 
formata  cui  creditore , ma  unicamente  , co- 
me diciamo  al  u.  1176,  perchè  sarebbe  ina- 


Digitized  by  Google 


i 


snecAiiosi  del  codice  jatoleose.  lib.  ih. 


174 

lite  in  (posici  ceso,  attesoché,  potendo  il  ter- 
*o  detentore,  in  forza  dell'  obbligazione  per- 
sonale , esser  ricerco  su  tulli  i suoi  beni  , 
anche  su  quelli  che  avesse  abbandonali  , il 
rilascio  non  avrebbe  I'  citello  ordinario,  di 
liberare  all’  istante  il  detentore  , e sottrarre 
l’immobile  all'azione  de’ creditori. 

Questa  differenza  è d’  una  importanza  su- 
prema dal  punto  di  vista  deli’  applicazione  ; 
essa  ci  mostrerà  come  sia  impossibile  am- 
mettere I’  opinione  di  taluni  autori,  i quali, 
stabilendo  un'  intera  o perfetta  correlazione 
tra  il  rilascio  e la  purgazione  , snppongono 
che  in  Intti  i casi  in  cui,  come  terzo  deten- 
tore, potrebbe  lo  acquirente  esser  ammesso 
a rilasciare,  deliba  per  ciò  stesso  e necessa- 
riamente venir  ammesso  alla  purgazione  dei 
privilegi  e ipoteche  gravanti  l’ immobile  da 
lui  acquistato.  Vedremo  infatti  che  nulla  sa- 
rebbe più  contrario  alla  verità  , de’  principi, 
come  di  conchiudere  dalla  facoltà  di  rilascia- 
re a quella  di  purgare. 

1 272.  Noi  abbiamo  fermato  che  colui  il 
quale  ha  costituito  ipoteca  su'  suoi  beni  per 
sicurtà  dell'altrui  debito,  può  fare  il  rilascio 
se  venga  ad  esser  ricerco  da' creditori  a'qnali 
aveva  obbligati  1 suoi  beui,  (V.  n.  t!7U). 
Egli  è incontrastabile,  postoehé  il  rilascio  es- 
sendo l' abbandono  fatto  al  creditore  della 
cosa  medesima  datagli  in  pegno,  rilasciare 
sì  i eseguire  la  convenzione  che  lega  il  de- 
tentorc verso  il  creditore,  in  quanto  si  ò un 
dar  corso  all'  azione  ipotecaria  , la  sola  con 
cui  il  detentore  abbia  volalo  obbligarsi.  Ma 
da  ciò  si  potrebbe  mai  Conchiudcrc  che,  nel- 
la stessa  ipotesi,  il  proprietario  possa  egual- 
mente purgar  I'  Immobile  dall'  ipoteca  che  Ita 
costituita  ? 

Nò  di  fermo.  Chè,  se  il  proprielario  non 
è personalmente  tenuto  del  debito,  ha  preso 
in  dcflìnitiva  un  obbligo  verso  il  creditore. 
Di  fatti  dar  ipoteca  per  sicurtà  dell'altrui 
debito  si  è impegnarsi  a parenbre  su'propri 
beni  I'  obbligazione  d'  un  altro,  e consentire 
che  la  sicurezza  data  subisca  la  sorte  della 
obbligazione  personale  c non  si  estingua  che 
all'  esecuzione  di  questa.  Or  ammettiamo  che 
il  proprielaiio  , il  quale  si  è cosi  obbligato, 
possa  purgare,  ed  ammetteremo  con  ciò  stes- 
so eh'  ei  possa  a suo  piacimento  distruggere 
nel  suo  principio  il  contratto  impegno.  Giac- 
ché purgare,  per  lui,  sarà  ritirare  la  cautela 
ipotecaria  elle  ha  data  , e in  onta  alla  sua 


obbligazione,  conservare,  mcrcò  un'indennità, 
i suoi  beni  liberi  o franchi,  quando  dovean 
restare  effetti  sino  al  pagamento  del  debito 
che  egli  aveva  ipotecariamente  garentilo.  — 
In  difDnitiva  e in  riassunto,  tutto  al  contra- 
rio del  rilascio  , che  nel  caso  dato  è )’  ese- 
cuzione stessa  del  contratto  fatto  col  terzo 
detentore  , la  purgazione  ne  sarebbe  la  di- 
struzione totale  : sarebbe  dunque  un  ingan- 
narsi in  grosso  il  conchiudere  dall'  uno  al- 
I'  altro. 

1473.  Del  pari,  entrando  più  direttamente 
nell'  obbietto  medesimo  della  nostra  regola, 
abbiamo  stabilito  che  l' erede  per  parte  del 
debitore,  allorché  ha  pagate  la  sua  quota  nei 
debiti  della  successione,  poò  far  rilascio  pel 
dippift  (V.  supra  n.  1 181  ).  Ne  segue  egli 
che  in  tal  situazione  I’  erede  abbia  eziandio 
il  dritto  di  purgare  ? Mainò.  L' erede,  se  non 
é stato  personalmente  parte  nel  contralto  di 
costituzione  d' ipoteca  , non  lascia  di  esser 
tenuto  come  crede  delle  conseguenze  indivi- 
sibili di  questo  contratto. 

Che  possa  in  un  dato  caso  rilasciare,  si 
comprende  , perché  I'  obbligazione  di  pagar 
una  somma  di  danaro  o di  consegnar  una 
cosa,  obbligazione  a cui  6 tenuto  poste  le  i- 
stanze  d'  esecuzione  de' creditori  privilegiati  o 
ipotecari,  non  ha  nulla  che  non  sìa  divisibile. 
Ma  I’  obbligazione  di  mantener  la  cautela  ipo- 
tecaria promessa  col  contratto  di  costituzio- 
ne d'  ipoteca  , o di  non  privarne  mal  suo 
grado  il  creditore  coi  fu  data,  é essenzial- 
mente indivisibile.  Ed  ecco  perché  I’  erede  , 
al  pari  del  debitore  cui  rappresenta,  non  può 
ricorrere  a una  purgazione  che  implichereb- 
be il  manifesto  obblio  c la  violazione  di  que- 
sta obbligazione  (1). 

1271.  Ciò  che  diciamo  dell'erede  puro  e 
semplice  è applicabile  all'  crede  beneficiario. 
Quest'  crede  , a cui  il  rilascio  è interdetto 
f V.  i upra,  n.  1181),  è ugualmente  priva- 
to della  facoltà  di  purgare.  Notiamo  iu  fatti 
che,  per  rispetto  a' creditori  ereditari,  la  suc- 
cessione beneficiaria  rappresenta  sempre  il 
debitore.  Or  della  facoltà  di  purgare  non  può 
esser  quistione  quando  I*  immobile  gravato 
sta  ancora  nel  patrimonio  del  debitore. 

1275.  i*er  identità  di  ragione,  diremo  del 
legatario  universale  e del  donatario  di  beni  e 
rasenti  e futuri  ciò  che  abbiam  detto  dei- 

erede.  Come  questi,  rappresentano  essi  il 
debitore;  c personalmente  tenuti  al  debito, 


(1)  Siffatto  punto  di  dritto  c stato  lucidamente  slalùliio  'tal  Lall»ò  nella  Itone  orili,  p.  211  eque,,  t.  Vili  >pg 
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obbligali  inoltre  ili  rispettare  in  Ilo  sue  con- 
seguenze indivisibili  il  contratto  ili  costitu- 
zione il'  ipoteche  , sono  ili  necessità  privali 
della  facoltà  di  purgare. 

I27G.  Ma  Pò  altrimenti  del  legatario  par- 
ticolare o del  donatario  dell'  immobile  ipote- 
cariamente alletto. 

Non  rappresenta  questi  la  persona  del  do- 
natore o ilei  testatore;  egli  ò onninamente  o- 
straneo  al  contralto  che  ha  originata  l' ipo- 
teca onde  è gravato  l' immobile  donatogli  o 
legato  ; non  è tenuto  che  in  quanto  iletieno 
l'immobile  ; gli  è dunque  aperta  la  via  della 
purgazione  ; rispetto  a lui  la  facoltà  di  pur- 
gare e quella  di  rilasciare  sono  al  tutto  cor- 
relalive  (V.  sopra,  n.  1182). 

III.  1277.  Dopo  aver  precisato  conto  e in 
quai  casi  1’  acquirente  o il  nuovo  proprieta- 
rio , come  personalmente  obbligato  al  debi- 
to, ò privalo  della  facollà  di  purgare,  abbia- 
mo da  indicare  altre  cause  che  interdicono 
quesla  via  della  purgazione,  o fanno  sì  che  d 
detentore  non  ha  pur  d'uopo  di  obbligarvi»!. 

1278.  E innanzi  tratto  risulta  dalla  giuri- 
sprudenza, pelerò, merci!  la  purgazione,  alfran- 
carsi  dall'onere  delle  ipoteche,  colui  soltanto 
il  quale  è proprie! ario  attuale  dell’  immobile 
gravato  , e a cui  I immobile  potrebbe  esser 
tolto  per  effetto  dell'azione  ipotecaria.  Quin- 
ci le  molte  decisioni,  dalle  quali  risulta  clic 
le  formalità  delia  purgazione  ipotecaria  non, 
pnsson  validamente  adempirsi  da  colui  che 
Ita  rivenduto,  o il  cui  contratto  d'acquisto  è 
stalo  annullato  come  inficialo»  ili  simulazione 
e di  frode.  E di  fatti,  lutto  attcsla-  iieU’cco- 
nomia  della  legge,  che  il  soln  detentore  In 
essa  voluto  proteggere  con  islabilir  la  pur- 
gazione ; con  questo  pensiero  sempre  parla 
quando  è quistionc  di  questo  mezzo  il'  eso- 
nerare I’  immobile  dell’  acquirente,  del  «noi!» 
proprietario,  del  terzo  detentore. 

1279.  Avvi  dippiù in  celli  casi  l’acqui- 
rente, come  abb'am  detto  , non  ha  neppur 
d'  uopo  di  ricorrere  allo  formalità  della  pur- 
gazione. Tale  ò segnatamente  ^|  caso  d’e- 
spropriazione per  utilità  pubblica.  In  tal  caso 
il  dritto  di  seguir  l'immobile  s'  estingue  pel 
fatto  stesso  dell'  espropriazione  ; I'  immollilo 
trovasi  affrancato  da  lutti  gli  oneri  ipotecari 
ond’  era  gravato  ; e il  drillo  de’  creditori  li 

t 

(I)  Cif*  non  eKlu'le  la  pois  Inlni,  po’  crpAilort  non 
iscritti  al  OKimonin  ridia  espropriazione»  di  prender 
iscrizioni?,  fino  a Ila  trasc  ii2i«»t»e  «lolla  sentenza  d’aggiiH 
dicazinnr:  è roga  enfia  iti  «inft  ridia  leggi*  del  i5 
marzo  18“»%,  sorrido  la  quale  la  gola  (ra«rri7.iono  ar- 
resta il  corso  «lolle  iscrizione  Mi  s<*  non  sopr.aj*r,nm« 
•;ono  nuovo  iscrizioni  , 5*  cmo  •■pitazioit»-  _ ;r  »i  I.  ;»  r 
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convertilo  in  un  drillo  di  preferenza  sull' in- 
dennità di  espropriazione  che  è sostituita  al- 
I immobile  e ne  rappresenta  il  prezzo  I log 
ge  3 inagg,  41,  art.  18;  sopra  n.  058). 

1280.  Tal  è ancora  il  caso  di  vendita  do- 
po pegnorameuto  o aggiudicazione  su  espro- 
priazione forzata.  La  è una  quistionc  contro- 
versa di  sapere,  se  la  espropriazione  forza*  i 
purghi  di  per  se  stessa  le  ipoteche  legali  ili- 
spciisate  d‘  iscrizione  e non  iscritte  ; e v’  in 
sisterc-nio  nel  capitolo  seguente,  comcntando 
gli  art.  2193  e seg.  Mj  in  quanto  concerno 
le  ipoteche  sottomesse  all’  iscrizione,  è fuori 
dubbio  che  la  espropriazione  forzala  ne  ope- 
ra la  purgazione  essa  stesso.  Ciò  fu  ammesso 
in  ogni  tempo  ; e la  ragione  è evidente  : è 
che,  dopo  adempite  le  formalità  solenni  che 
circondano  simili  vendite  , e che  tutte  bau 
per  obbietlo  di  far  salire  l'aggiudicazione  ai 
poi  allo  prezzo  possibile,  havvi  luogo  di  cre- 
dere che  il  prezzo  otti  nulo  sia  la  rappresen- 
tazione ilei  valore  reale  dell’ immobile,  c che 
l'adempimento  delle  formalità  della  purga- 
zione non  avrebbe  altro  risultalo  clic  di  ac- 
crescer le  spese  (1). 

IV.  — 1281.  Veniamo  ora  a' drilli  in  fa- 
vorc  de’  quali  è ammessa  la  purgazione.  Qui 
ancora  le  espressioni  usale  da'  nostri  articoli 
son  chiaramente  indicative  ; ci  parlano  dei 
terzi  detentori  che  voglion  purgare  i beni  da 
loro  detenuti,  de' privilegi  e ipoteche;  e con 
ciò  fatinoci  iutravvederc  non  poter  la  facoltà 
di  purgare  applicarsi  se  non  allo  cose  susc.  l - 
live  d'  ipoteche,  giusta  le  regolo  espresse  m-f 
nostro  commento  alt' art  2118  ( V.  n.  331 
o seg.  ). 

1282.  Ciò  posto,  supponiamo  che  il  bene 
trasmesso  all' acquirente  che  vuol  purgare  su 
un  immobile  per  natura  , cioè  un  fondo  ru- 
stico o orbano  ; la  facollà  di  purgare  esiste, 
incontrastabilmente  ; non  è cosa  che  accada 
discutere. 

1283.  Ma  supponiamo  che  l'acquisto  ab- 
bia avuto  per  oggetto,  non  già  la  proprietà,  la 
proprielà  piena  e intera,  sikbeno  uno  smem- 
bramento di  quella  : bisogna  distinguere. 

Se  si  tratta  d'  un  dritto  il'  uso  , d‘  abita- 
zione o ili  servitù,  pensiamo,  contro  l' opi- 
nione dominante  degli  autori  , non  esser  a 
perla  la  via  della  purgazione,  stantechè  tali 

sè,  oggi  come  prima  «Iella  legge,  le  ipoteche  inseriti*', 

<:  I' Dogi  ti  j inaiano  non  «tee  ricorrere  alle  formai  no 
riella  purgazione-  In  questo  scmo  Rivière  e lingue 
nono  iti  troppo  oltre  nel  loro  commentano  ( V.  n.  V.l  ) 
‘pianilo  Itili  supposto  aver  In  nuova  legge  munta  t*  i 
<|u**>ui  pimi-»  li  tour  in  i luv.in.ili.iiitiiiu'  •uum*,s»a  pei 
;*  ■uojiki 
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drilli  non  son  suscettivi  d’ espropriazione  for- 
zala, e inoltre,  che  i creditori,  se  loro  nuo- 
ca  la  costituzione  della  servitù  , del  dritto 
d'  uso  o d'  abitazione,  posson  agire  contro  il 
loro  debitore,  come  se  niun  dritto  fosse  sta- 
to conceduto  : ciò  fc  stabilito  nelle  nostre 
spiegazioni  sul  dritto  di  seguir  l’ immobile 
(n.  Ultì). 

Che  se  trattisi  d’  un  dritto  di  usufrutto,  la 
soluzione  contraria  non  può  soffrir  difficoltà. 
Al  pari  della  proprietà  medesima,  può  l'usu- 
frutto esser  venduto  all’  incanto  ; e fra  tutti 
i dritti  considerati  dalla  legge  come  immo- 
tile per  f oggelto  cui  s’  applicano,  esso  è il 
solo  che  P art.  21 18  menzioni  come  suscet- 
tivo d' ipoteca. 

Dunque , benché  lo  spicciolamcnto  debba 
tornar  in  danno  de' creditori  a' quali  l'intera 
proprietà  fu  assegnata  a cautela  de’  lor  drit- 
ti (1),  vuoisi  riconoscere  che  il  drillo  d'u- 
sufrutto può  esser  purgato  (V.  sopra,  num. 
378  e 1116). 

1281.  Supponiamo  che  il  debilore  abbia 
locato  l’immobile  gravato  d’ ipoteca  ; la  fa- 
coltà di  purgare  non  si  applicherà  , in  tesi 
generale,  al  dritto  risultante  dalla  convenzio- 
ne. Senza  dubbio  un  dritto  alla  locazione  può 
esser  messo  all’  incanto  ; e sotto  questo  ri- 
spetto potrebbe  classificarsi  tra  i dritti  a cui 
s applica  la  facoltà  di  purgare. 

àia  questo  dritto  c essenzialmeule  mobilia- 
re, non  pure  negli  affìtti  ordinari,  ma  altre- 
sì in  quelli  di  lunga  durata,  ed  eziandio,  se- 
condo noi  ( benché  quest'opinione  sia  gene- 
ralmente contraddetta  1 , nelle  enfiteusi  (V. 
Aspro  , n.  385  a 388  ) , laonde  non  è mica 
siisecttivo  d’ ipoteca  e per  tal  verso  esce  dal- 
le previsioni  ile’ nostri  articoli  , secondo  i 
quali  la  facoltà  di  purgare  non  s'applica  clic 
a|!e  cose  suscettive  d'  essere  ipotecate  ( V. 
n.  1281  ). 

Ma  ciò  comporla  delle  eccezioni.  Corte  con- 
adizioni,  clm  implicano  per  la  forma  un'idea 
rii  locazione,  costituiscano  in  follilo  una  tra- 
smissione di  proprietà  : tal  è il  contratto  di 
superficie. 

In  siffatte  convenzioni  abbiom  di  sopra  mo- 
strato esservi  piuttosto  vendila  che  locazione, 
e trasmissione  di  una  casa  la  quale,  essendo 
immobile  ili  sua  natura  , è por  ciò  appunto 
suscettiva  d'ipoteca  ( V.  n.  391,  392.  ):  on_ 

(tl  La  F iro'ià  di  C.apn  nelle  site  Ouervaiioni  sulle 
riforme  diviulc  nel  1811,  moveva  «la  quest'  idea  per 
proporre  d’ tuirnilur  nella  leggi*  una  disposinone  in 
nucsó  lei  mini;  • Il  drillo  di  purgare  non  esiste  per 
gli  aiti  che  penino  cessione  d‘  usufruito  o altri  stocm* 


de  la  facoltà  di  purgare  vi  si  applica  incon- 
trastabilmente. 

1285.  Supponiam  da  ultimo  che  lo  Immo- 
bile ipotecato  sia  stato  alienato  dal  debitore 
sotto  ona  condizione  sospensiva  o risolutiva; 
il  dritto  acquistato  dal  nuovo  proprietario  po- 
trà esser  purgalo  ? L'  affermativa  è certa. 

In  quanto  concerne  il  dritto  risnltante  dal- 
la vendita  sotto  condizione  sospensiva  , si 
comprende  che  la  quistione  si  presenterà  di 
rado.  Infatti,  sebbene  il  suo  drillo  sia  sospe- 
so, l’acquirente  sarebbe  tenuto  d' offrir  at- 
tualmente il  suo  prezzo  senza  riserva  alcuna, 
chfc  i creditori  non  possono  esser  messi  in 
mora  di  sovrimporre  che  coll'  offerta  d'  un 
prezzo  esigibile  : or  , come  da  una  parte  , 
non  potrebbe  ripetere  contro  i creditori  il 
prezzo  che  loro  avesse  pagato,  se  la  condizio- 
ne venisse  a mancare,  è ben  chiaro  che  pen- 
serà raramente  a ricorrere  a una  purgazione 
la  quale  , in  tali  condizioni,  potrebbe  tornar 
contro  di  lui  c cagionargli  grave  pregindizio. 
Se  però  volesse  ricorrervi  per  prevenire  gli 
atti  d’esecuzione,  la  natura  del  dritto  ond  ò 
in  possesso  non  vi  si  opporrebbe  punto,  chè, 
comunque  sospeso  da  una  condizione,  questo 
drillo  è pur  suscettivo  d'ipoteca  ( V.  tupra, 
n.  637  e seg.  );  6 dunque  suscettivo  anche 
d’ esser  purgato. 

Pel  dritto  risultante  dalla  vendita  sotto 
condizione  risolutiva,  è anche  men  dubbio  che 
1'  acquirente  è proprietario  attuale,  che  ha  il 
pieno  esercizio  del  dritto  di  proprietà  , il  suo 
interesse  a purgare  è evidente  : come  dunque 
si  potrebbe  contendere  al  dritto  che  possiede, 
l'applicazione  della  facoltà  di  purgare? 

1286.  Ma  se  questa  facoltà  è esercitata  , 
che  cosa  vìen  purgato  in  tali  circostanze  T 11 
drillo  di  proprietà,  tal  quale  esiste  nelle  ma- 
ni del  proprietario  o nuovo  acquirente;  ossia 
la  proprietà  con  le  modalità  e le  restrizioni 
ond' è affetta.  Arresti  in  gran  numero  ema- 
nali, sia  dalla  Corte  di  cassazione,  sia  da  Corti 
imperlali,  decidono  tuttavia  che  la  purgazio- 
ne effettuala  da  un  proprietario  sotto  una 
condizione  risolutiva  , specialmente  col  patto 
di  ricompra,  ào  un  effetto  difpnilivo  che  so- 
pravvive all’ esercizio  della  facoltà  di  ricom- 
prare. Ciò  sarebbe  vero  per  fermo , se  l’ac- 
quirente sotto  condizione  risolutiva  divenisse 
solo  proprietario  della  casa  da  lui  acquistata 

. bramenti  della  proprietà,  nè  per  quelli  che  contengano 
una  riserva  d’  usufrutto  o di  godimento  qualsiasi  che 
possa  ecceder  due  anni.,.,  ■ ( V.  Doc.  ipot.  del  1814, 
t.  Il  , p.  704 , 705  ). 
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sotto  tal  condizione  ; 6 certo  allora  che  la 
purgazione  effettuata  da  questo  acquirente  sa- 
rebbe compiuta  e diffmìtiva.  Ma  la  proprietà 
sotto  condizione  risolutiva  implica  un’  altra 
proprietà  sotto  condizione  sospensiva,  in  vir- 
tù di  quella  correlazione  necessaria,  la  quale 
fa  che  in  tulli  i casi  in  cui  un  immobile  ap- 
partiene a una  persona  tolto  condizione  ri- 
solutiva, havvi  un’altra  persona  alla  quale  lo 
stesso  immobile  appartiene  eolio  condizione 
sospensiva  ( V.  n.  689).  Or  potendo  ciascu- 
no di  questi  dritti  di-tinti  essere  stato  distin- 
tamente ipotecato  da’  loro  titolari  rispettivi  , 
sarebbe  contraddittorio  che  la  purgazione  fat- 
ta dall’  uno  avesse  il  suo  effetto  d' affranca- 
mento anche  per  rispetto  a’  drilli  reali  costi- 
tuiti dall’altro.  Adunque,  l'acquirente  che  ri- 
compra non  esonera,  purgando,  se  non  ildr.lto 
che  possiede,  e tal  quale  il  possiede  ; e se  la 
purgazione  diviene  diifinitiva,  come  decide  la 
giurisprudenza  , non  può  essere  fuorché  nel 
caso  in  coi  la  facoltà  di  ricompra  non  sarà 
esercitala  dal  venditore  che  se  l’era  riserva- 
ta ; solamente  l' è cosi  allora,  non  proprio 
per  P effetto  della  purgazione  , ma  in  virtù 
de’  principi  sulle  condizioni  : quando  il  ven- 
ditore non  ha  usata  la  facoltà  di  ricomprare, 
la  condizione  risolutiva  del  contratto  è man- 
cata ; epperò  lo  ipoteche  che  esistevano  per 
parte  di  quest'  ultimo  svaniscono  del  tutto  o 
spariscono  retroattivamente,  come  se  mai  non 
fossero  state  ( V.  n.  637  e seg.). 

V. — 1287.  In  lutto  ciò  che  precede  , ci 
siamo  occupati  delle  difficoltà  che  i nostri 
articoli  pregiudicano,  anziché  risolverle  diret- 
tamente. Ora  veniam  proprio  all'obbietto  di 
essi  articoli , ossia  alle  formalità  della  pur- 
gazione ipotecaria.  11  primo  di  questi  articoli 
ci  dice,  che  i contratti  traslativi  della  proprie- 
tà d'  immobili  o dritti  reali  immobiliari,  cui 
i terzi  detentori  vorran  purgare  de’ privilegi  e 
ipoteche,  saran  trascritti  per  intero  dal  con- 
servatore delle  ipoteche  nel  cui  compartimen- 
to son  posti  i beni  ; che  questa  trascrizione 
si  farà  su  un  registro  a ciò  destinato,  e che 
il  conservatore  sarà  tenuto  di  darne  certifica- 
to al  richiedente.  Qual  é l’ obbietto  della  tra- 
scrizione di  cui  parla  I'  articolo  ? Quando  e 
dove  dee  aver  luogo?  Come  c in  che  misu- 
ra dee  farsi  ? Son  queste  le  quistioni  diverse 
che  trattasi  di  esaminare. 

1288.  E innanzi  tratto,  quale  è l' obbietto 
della  trascrizione  posta  qui  dalla  legge  in  te- 
sta alle  formalità  della  purgazione  ? Questo 
punto,  ebe  la  legge  (issa  oggi  in  un  modo 
certo,  ba  avuto  in  legislazione  fasi  diverse. 


Sotto  il  C.  Napoleone  avea  sollevata  la  qui- 
stiono  di  sapere,  se  i compilatori  del  nostro 
articolo  aveano  inteso  confeimare  il  principio 
della  legge  di  brumaio,  che  faceva  della  tra- 
scrizione una  condizione  necessaria  della  tra- 
smissione della  proprietà  di  fronte  al  terzo  , 
o se  avean  voluto  allontanarsi  da  questo  prin- 
cipio, e se,  pur  favellando  della  trascrizione, 
avevan  voluto  non  derogare  alla  regola  dei- 
f art.  1583,  secondo  cui  la  vendita  é perfet- 
ta e la  proprietà  è trasmessa  all'acquirente 
col  solo  consenso  delle  parti.  Noi  abbiamo 
di  ciò  reso  conto  nel  nostro  commento  del- 
I'  art.  2106  e seg.  (V.  n.  252  e s.  o 310 
seg,  ) , c sappiamo  che  la  dottrina  e la  giu- 
risprudenza avean  creduto  doversi  ottenere  a 
quest  ultimo  partilo.  Adunque  sotto  I'  impe- 
ro del  C.  Napoleone  la  trascrizione  era  con- 
siderata come  cosa  che  non  aggiungeva  nul- 
la alla  perfezione  della  vendita  : allatto  estra- 
nea alla  quistione  di  proprietà,  era  semplice- 
mente un  preliminare  obbligalo  della  purga- 
zione ipotecaria,  un  mezzo  prescritto  dal  le- 
gislatore per  giungere  alla  purgazione  dello 
ipoteche  che  ti  trovavano  iterine  prima  della 
vendila. 

Ma  patera  accadere  in  questo  sistema,  cho 
il  debitore,  dopo  consentita  un’  ipoteca,  l’au- 
nicntasse,  tosto  alienando  l'immobile  da  lui 
ipotecato.  Gli  art.  831  e 835  C.  proc.  furon 
fatti  per  prevenire  coleste  combinazioni  frau- 
dolente ; sotto  I'  impero  di  queste  nuove  di- 
sposizioni la  trascrizione  ha  avuto  un  nbbict- 
lo  men  secondario  e meglio  spiccato.  É stata 
allora  come  una  messa  ni  mora,  un  avverti- 
mento dato  a’  creditori  non  isciitti,  c,  come 
si  è dello,  un  appello  alle  loro  iscrizioni.  È, 
siccome  una  messa  in  mora,  un  avvertimen- 
to di  dover  fare  una  cosa,  implicano  abitual- 
mente un  termine,  i creditori  non  iscritti  pri- 
ma della  vendita  hanno  avuto  il  dritto  , in 
virtù  degli  articoli  precitati  del  C.  proc.,  d'i- 
scriversi non  pure  fino  alla  trascrizione  , ma 
anche  infra  i quindici  giorni  consecutivi. 

lnGne  un  nuovo  stato  di  cose  fu  crea- 
to dalla  legga  del  23  marzo  1855.  Questa 
legge  abrogando  formalmente  gli  art.  831  e 
835  C.  pr.,  e ripristinando  la  trascriziono  co- 
me mezzo  di  consolidar  la  proprietà  riguar- 
do a'  terzi,  é ritornata  al  principio  della  leg- 
ge di  bramato.  Nondimeno  la  trascrizione  re- 
sta, com’era  «otto  il  C.  Nap. , un  atto  pre- 
liminare alla  purgazione  ipotecaria;  non  le 
toglie  punto  silTatto  carattere  la  nuova  legge. 
Ma  ciò  che  non  aveva  significato  preciso  sot- 
to il  C.  Nap.  si  trova  aver  oggi  un  senso 
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inolio  chiaro  c preciso.  Quando  la  Vendita 
era  considerala  Come  trasmissione  della  pro- 
prietà verso  tulli,  parlar  di  trascrizione  an- 
che per  farne  l'  allo  preliminare  alla  proce- 
dura di  purgazione,  era  un  arrestarsi  alla  co- 
sa più  inutile  del  mondo;  che  se  la  conven- 
zione avesse  per  sé  sola  F effetto  di  trasmet- 
terò ta  proprietà,  eziandio  per  rispetto  a terzi, 
a elio  ti  ascriverla  ? lì  tosto  che  l atto  si  re- 
putava necessariamente  noto  a tutti , poiché  a 
tutti  era  opponibile  , a che  pubblicarlo?  I 
creditori  stessi  erano  senza  interesse,  atteso- 
ché dovean  ricevere  notificazione  del  titolo  , 
c questa  notificazione  ebe  va  direttamente  alla 
loro  persona,  è falla  molto  meglio  delta  tra- 
scrizione nell’  ofiicina  del  conservatore  per 
metterli  in  grado  di  deliberare  sul  partito  da 
prendere. 

All'opposto,  si  comprenda  perfettamente, 
clic  la  trascrizione  sia  presentala  come  un 
preliminare  obbligato  di  Ila  purgazione  ipote- 
car a in  un  sistema  clic  fa  di  questa  medesi- 
ma trascrizione  una  condizione  necessaria 
per  la  Immissione  della  proprietà.  Gli  è 
quanto  dire  che  la  trasmissione  la  quale  sola 
può  osservare  il  trasferimento  della  proprie- 
tà in  rispetto  ai  terzi,  sola  eziandio  può  crea- 
lo la  facoltà  di  purgare,  nuu  pulendo  questa 
appartenere  se  non  a colui  eli*  è divenuto 
proprietario.  E questo  probabilmente  avean 
voluto  dire  i compilatori  del  Godice  nei  te- 
sti, di  cui  la  dottrina  e la  giurisprudenza  han 
falsalo  II  concetto  , Conni  abbialo  cercato  di 
stabilire  nel  nostro  commento  agli  art.  ‘2 luti 
c scg.  Cilecche'  ne  sia,  quel  concetto  è stato 
ristabilito  dalla  legge  dii  23  marzo  fSòàcd 
oramai  in  questo  senso  deve  iulerpotrarsi 
fari.  2181. 

1289.  La  legge  non  fissa  verun  termino 
per  fare  la  trascrizione  ; infatti  non  v’  era 
termine  da  fissare.  La  purgazione  delle  ipo- 
teche o dei  privilegi  6 essenzialmente  facolta- 
tiva ; onde  I'  acquirente  o il  nuovo  proprie- 
tario dee  restar  arbitro  ili  sceglier  il  suo  tem- 
po per  esercitar  la  facoltà  che  gli  c data  dal- 
ia legge.  Soltanto,  oggi  che  la  trascrizione  è 
ridivenuta  l’atto  necessario  per  consolidar  sul 
capo  dell'  acquirente  , rispetto  ai  terzi  , la 
proprietà  ila  lui  acquisita,  si  comprendo  non 
dover  questi  indugiar  punto  a richiudere  la 
formalità  : ogn  indugio  sarebbe  un  pericolo, 
giacché  non  essendo  spossessalo  l’antico  pro- 
prietario finché  non  6 fatta  la  trascrizione  , 
1 immollile  potrebbe  esser  gravalo  per  parlo 
sua  di  nuovi  oneri,  c perfino  sfuggire  all’ac- 
«ptircuic  per  effetto  J’  una  secatila  alienazio- 


ne.Costui  antiverrà,  trascrivendo,  siffatti  peri- 
coli. Ma,  per  affrettarsi  ch’ei  faccia,  la  con- 
dizione imn  sarà  punto  mutata  : la  purgazio- 
ne, benché  in  certa  guisa  iniziata  coll’ adem- 
pimento dell’atto  preliminare , rintana  pur 
sempre  facoltativa  , talché  l’ acquirente  sarà 
sempre  libero  di  proseguire  o arrestarsi. 

1290.  La  trascrizione  è fatta  , a’  termini 
del  noslro  articolo,  dal  conservatore  delle  i- 
poteche  nel  cui  compartimento  son  posti  gli 
immobili  che  trattasi  di  purgare  ; ha  luogo 
su  un  registro  a ciò  destinato,  ossia  su  uno 
distinto  da  quello  delle  iscrizioni  ; e siccome 
I’  acquirente  deve  giustificar  la  falla  trascri- 
zione. il  conservatore  6 tenuto  di  dargliene 
cerli/icato,  come  esprime  il  noslro  articolo,  il 
che  vuol  dire  che  il  conservatore  rimetterà 
all’  acquirente  che  ha  richiesta  la  trascrizione 
un  attestato  della  fatta  trascrizione. 

1291.  Ma  cosa  dee  trascriversi?  11  titolo 
d' acquisto.  Il  nastro  articolo  parla  del  con- 
tratto traslativo  della  proprietà.  Tuttavia  può 
darsi  che  il  dritto  del  nuovo  propinarlo  prò- 
ceda  ila  un  testamento  che  l’ avesse  istituito 
legatario  particolare,  oda  un  altro  alto  atte- 
stante  un  fatto  traslativo  di  proprietà,  e a cui 
non  s’applicasse  giuridicamente  la  qualità  di 
contratto. 

Or,  non  ci  Ita  dubbio  che  il  legislatore  non 
ha  mica  inteso  privar  della  facoltà  di  purgare- 
lutti  coloro  il  cui  titolo  d’acquisto  fosse  un  te- 
slaincnto  o un  altro  atto,  fuori  d’un  contratto 
propriamente  detto — Bisogna  dunque  rettifi- 
care il  lesto  nel  senso  su  indicato. 

Solo  notiamo  che  in  quanto  concerne  il 
legatario  particolare  , sorgerà  una  difficoltà 
dalla  legge  23  marzo  18Ó3,  il  cui  art.  1° 
non  impone  I’  obbligo  di  trascrivere  se  non 
per  gli  alti  fra  vivi  traslativi  di  proprietà 
immobiliare  o di  dritti  reali  suscettivi  d’ ipo- 
teca. Ma,  I’  abbiati)  detto  di  sopra  ( n.  1288), 
la  nuova  legge,  facendo  della  trascrizione  un 
mezzo  di  consolidar  la  proprietà  rispetto  ai 
terzi,  non  i’Iia  già  destituita  del  carattere  e dello 
effetto  che  ha  dal  punto  di  vista  della  purga- 
zione ipotecaria,  di  cui  è l’atto  preliminare. 
Ciò  posto,  si  dirà  che,  se  il  legatario  parti- 
colare non  ha  d’ uopo  della  trascrizione  per 
opporre  a tutti  il  dr.lto  di  proprietà  risultante 
dal  testamento,  e.  per  farlo  prevalere  su  qua- 
lunque alto  elio  I’  creile  avesse  petuto  fare 
con  terzi  a proposito  della  oropriolà  legata, 
la  trascrizione  gli  sarà  necessaria,  per  l'Op- 
posto, quando  vorrà  purgar  I’  immobile  dai 
privilegi  o dalle  ipoteche  che  lo  gravano  , e 
che,  nonostante  la  nuova  legge,  la  quale 
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esige  la  procedura  clic  per  gli  atti  fra  vivi, 
la  procedura  ilulla  purgazioni:  dovrà,  per  lui 
come  per  lutti,  esser  preceduta  dalla  trascri- 
zione del  SUO  titolo. 

1302.  D illa  trascrizione  del  titolo  appunto 
procede  il  dritto  del  nuuvo  proprietario  o 
dell’  aquirente  clic  apre  la  procedura  della 
purgazione.  A tal  proposito  la  pratica  ha 
f itto  nascere  una  quistione  indicala  sopra 
( n.  1121),  la  quale  ha  avuto  pur  grande 
importanza  sulto  l'impero  degli  ari.  831  e 
835  C.  pr.  , (piando  la  trascrizione  era  con- 
siderala come  una  messa  in  mora  e un  ap- 
pello alle  iscrizioni  de'  creditori.  Si  doman- 
dava, se  attorcili  un  immutale  era  stalo  ob- 
liietto  di  più  vendite  successive,  I'  ultimo 
acquirente  che  volca  purgare,  dovea  far  in- 
scrivere non  solo  il  suo  titolo,  ma  altresì 
tuli'  i titoli  dei  precedenti  acquirenti.  Su  ciò 
vi  era  nella  dottrina  degli  autori  un' opinione 
quasi  generalmente  ricevuta  che  consisteva 
ili  distinguere  il  caso  in  cui  I’  ultimo  con- 
tratto dava  I’  esatta  nomenclatura  di  tuli'  i 
precedenti  venditori,  nel  qual  caso , la  tra- 
scrizione che  sen  faceva,  era  considerata  suf- 
ficiciile  per  metter  in  mora  tutt'  i creditori 
senza  distinzione,  e il  caso  in  cui  il  contratto 
non  conteneva  quella  nomenclatura  caso  nel 
quale  I’  ultimo  acquirente  dovea  far  trascri- 
vere luti’  i contratti  anteriori.  Tuttavia  la 
giurisprudenza  della  Corte  di  cassazione  si 
era  pronunziata  perseverantemente  contro  sif- 
fatta distinzione;  e sia  che  1'  nltimo  contratto 
indicasse  o no  gli  antichi  proprietari  dello 
immobile,  decideva  clic  il  propricrio  attuale 
non  avea  da  far  trascrivere  che  quel  contrailo. 
Tal  è anche  l'avviso  a cui  noi  ci  atteniamo, 
facendo  notar  d'  altronde,  che  pruhabilmente 
la  quistione  non  si  eleverà  più  se  non  ad 
occasione  di  qualche  antico  contratto,  posto- 
chè  dopo  la  nuova  legge  che  ha  ristabilita 
la  trascrizione  traslativa  , non  è facile  veder 
omessa  la  formalità. 

1293.  Infine  il  nostro  articolo  domanda 
una  Irascrizioue  per  intero  de’  titoli  traslativi. 
Ma  qui  bisogna  intendersi  sul  valore  della 
espressione.  Certamente  uè  risulta  clic  il  con- 
servatore delle  ipoteche  non  potrebbe  accet- 
tare, per  trascriverlo  sul  registro  delle  tra- 
scrizioni, un  sunto  o una  semplieo  analisi 
del  titolo  traslativo,  c che  in  ogn’  ipotesi 
dovrà  esigere  e riprodurre  sul  registro  la  co- 
pia letterale  c compiuta  del  titolo  traslativo 
della  proprietà,  àia,  se  trattasi  d'  un  di  que- 
gli atti  che  sono  necessariamente  complessi, 
come  le  liquidazioni , le  divisioni , gli  atti 


di  società  in  cui  sia  stipulalo  il  conferimen- 
to d'  immobili  , di  uuegli  atli  infine  clic, 
sebb'  ne  unici  nella  ferma  , contengono  di- 
sposizioni distinte  c indipendenti  , dee  ba- 
stare di  trascriver  per  intero  la  disposizio- 
ne relativa  alla  trascrizione  dell’  immobile 
elle  il  richiedente  si  propone  di  purgare. 
Questa  opinione  abbinili  noi  sostenuta  altrove, 
e non  possiamo  che  persistervi;  giacché  esi- 
gere in  tal  caso  una  Irasrrizione  intera,  nel 
senso  assoluto  della  parola,  sarebbe  un  esa- 
gerare il  pensiero  della  legge,  sopraccaricare 
la  procedura  e aumentar  le  spese,  senza  ve- 
runa utilità  reale  per  le  parti. 

VI. — 1291.  Compiamo  le  nostre  osser- 
vazioni con  poche  parole  sull'articolo  2182. 
Questo  articolo  ci  ilice  in  duo  distinti  para- 
grafi: da  ima  parte  che  la  semplice  trascri- 
zione de'  titoli  traslativi  di  proprietà  su'  re- 
gistri del  conservatore  non  purga  punto  le 
ipoteche  c i privilegi  stabiliti  sull’  immobile  ; 
d'altro  canto,  clic  il  venditore  non  trasmetto 
all'  acquirente  se  noti  la  proprielà  elle  aveva 
egli  stesso  sulla  cosa  venduta,  e la  trasmette, 
Cogli  stessi  privilegi  c ipoteche  ond' era  alT.dta. 
San  queste  due  proposizioni  per  sé  evidenti. 
£ certo  di  falli  che  il  venditore  od  ogni  altro 
allenatore  a un  titolo  qualsiasi  ( citò  la  regola 
dev'  esser  generalizzala,  benché  il  nostro  art. 
non  menzioni  che  il  venditore  ) non  può  tras- 
mettere all’  acquirente  altri  drilli  uà  quelli 
chu  ha  egli  stesso;  ed  è pur  evidente,  che  la 
trascrizione  semplice  preliminare  della  purga- 
zione, non  può  aver  I'  effetto  di  purgare  per 
sé  stessa  la  proprielà.  Tutto  ciò,  lo  ripetiamo, 
è tanto  evidente  ehe  non  porlava  ii  pregio 
d’  iscriverlo  nella  legge.  Qui  dunque  non  ci 
ha  che  imo  di  quegli  articoli  che  espongono 
e non  dispongono ; e pare  messo  nel  posto 
ove  si  trova  come  transizione  alle  formalità 
e condizioni  descritte  dagli  articoli  seguenti, 
il  cui  complesso  costituisco  la  procedura  nella 
purgazione  ipotecaria. 

*isa  [208 1J  — Se  il  nuoto  proprieta- 
rio voglia  garantirsi  dagli  effetti  delle  a- 
zioni  autorizzate  nel  capitolo  VI  del  pre- 
sente (itolo,  è tenuto,  sia  prima  di  pro- 
muoversi l’ islauza,  sia  dentro  un  mesa 
al  più  tardi,  da  computarsi  dalla  prima 
intimazione  fattagli,  di  notificare  ai  cre- 
ditori nel  domicilio  da  essi  eletto  nelle 
toro  iscrizioni; 

l.°  L’estratto  del  suo  titolo,  contenente 
soltanto  la  data  e la  qualità  dell'  atto,  il 
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nome  e l’ indicazione  precisa  del  venditore 
o del  donante,  la  natura  e la  situazione 
della  cosa  venduta  o donata;  c se  si  trutta 
di  un  corpo  di  beni,  la  sola  denominazione 
generale  della  temila  e dei  distretti  nei 
quali  si  trova  situata,  il  prezzo  ed  i pesi 
che  fanno  parte  del  prezzo  della  vendita, 

0 la  stima  della  cosa , se  questa  sia  stata 
donata. 

2. °  L'  estratto  della  trascrizione  dell’atto 
di  rendita; 

3. "  Un  quadro  in  tre  colonne,  la  prima 
dello  quali  conterrà  la  data  delle  ipoteche 
e quella  delle  inscrizioni;  la  seconda,  il 
nome  dei  creditori;  la  terza,  la  somma 
dei  crediti  inscritti. 

*lsl  [2083] — Il  compratore  o il  do- 
natario dichiarerà,  col  medesimo  atto,  che 
egli  ò pronto  a soddisfare  immediatamente 

1 debili  ed  i pesi  ipotecari,  sino  alla  con- 
correnza soltanto  del  prezzo,  senza  distin- 
zione di  debiti  esigibili  o non  esigibili. 


SOMMARIO 

I.  OLbieUo  Cello  notificazioni  prescritte  da'  noyri  arti- 
Coli,  c divisione. 

Il  Condizioni  e forma  dello  oolificazioni.  Po«on  farsi 
prima  di  qualunque  isiaazs;  ma,  se  l' acquirente 
« staio  prevenuto  dalle  istanze  de’  creditori,  deb- 
bon  tarsi  entro  il  mese  al  più  tardi  dalla  intima- 
Pagare  o rilasciare.  — Debbono  esser  fatte 
individualmente  a*  creditori  iscritti  prima  della  tra- 
scrizione, tuttavia,  la  circostanza  che  parecchi  dei 
credMort  fossero  Mali  omessi,  non  porterebbe  la 
nullità  della  notificazione  fatta  agli  altri— Di’b- 
®°»  a creditori  uè’ domicili  da  loro  eletti 

nell  iscrizione  — liso  luogo  nel  modo  fermalo  dallo 
articolo  832  C.  procedura;  cosi  son  fatte  da  uu 
usciere  commesso,  e debbono  contener  costituzione 
di  patrocinatore.  A cbì  spetta  il  dritto  di  stendere 
c comporre  l'estratto,  e il  quadro  da  inserirò  nello 
modificazioni.*  Chi  ba  il  drillo  di  far  le  copie  deilo 
estratto  * r 

III.  Delle  notificazioni  in  sè  stesse,  e di  ciò  che  deb- 
bono contenere  — i.  Indicazione  relativa  al  titolo 
stesso  d acquisto;  data  e qualità  dell*  atto;  — deai- 
^nazione  dell’  autore  dol  nuovo  proprietario  ; — 
designazione  della  natura  e situazione  de'  beni  oh- 
Lidio  deità  purgazioni*,  secondo  che  trattisi  d*  un 
immobile  soltanto  o d’  un  corpo  di  beni:  — dichiara* 
mone  del  prezzo  : quid  allorché  trattasi  d’  una  ven- 
dita  ebe  comprenda  a un  tempo  sia  dei  mobili  o 
degl  immobili,  sia  diversi  immobili  non  tutti  ipote. 
cali,,  sia  diversi  immobili  tulli  ipotecati,  ma  poni 
tn  componimenti  divers ? Se  l’atto  d* acquisto 
non  comporta  i’ espressione  d'  un  prezzo,  \i  si 
supplisce  con  una  valutazione  della  cosa.  In  tutti 
i casi,  il  nuovo  proprietario  deve  dichiarare  gli 
oneri  che  fan  parte  del  prezzo.  Dee  vaiolarli.* 

*Y  Coatiouaiiona  *.  Indicazione  relativa  alla  trascri- 


zione; la  dispostone  del  Cadice  fu  questo  ponto 
dee  conferirsi  con  quella  della  lepg*  di  Lrumaio. 
e reti  locarsi  cu*  termini  di  quest'  ultima. 

V.  Continuazione  — 3.  Indicazione  relativa  alla  situa- 
zione ipotecaria  de'  beni  obietto  della  purgazione 
L indicazione  si  fa  mercè  un  quadro  che  contiene 
In  tre  colonne  la  data  delle  ipoteche  n quella  delle 
iscrizioni,  il  nome  de*  credili  iscritti.  Qu>d  nel  caso 
Ut  cui  le  notificazioni  emanino  da  diversi  proprie- 
n 1 <lui'1  / agiscono  collettivamente  per  purgare* 
m«Kui  ?°*dro  •Pacificare  in  questo  caso  gii  imi 

vi  “Ifetti  a ciascun  credito  * 

vi.  Indipendentemente  da  queste  radicazioni;  l'atto  di 
notificazione  dee  contenere,  da  parte  del  nuovo 
propcjHario,  |a  dichiarazione  ch'egli  è pronto  « 
aoaoi«rare  iramaniinenti  , fino  a concorrerne  del 
valere  dr:  ben,,  obb.elio  della  purga,  I debiti  e gli 
oneri  ipotecari,  lenza  distinzione  de' debili  esigi- 
ne! * 5°°  SWiU*  *“  Devo  gl'  interessi 

el  prezzo  _ L offerta  onde  qui  si  tratta,  produce 
Cita  un  obbligazione  personale*  R j|  nuOTO  pro. 

VII  *5£,|!  « chft,  **.ha  fait*  Può  dipartirsene  * Rinv  o. 
Delle  irregolarità  che  potessero  essere  stale  Coen- 
me«so  nello  Doi  lì-Miool.  Chi  potrebbe  preva’er- 
.cnc  cd  opporli»  In  quali  ca,i  ,oq  capaci  di  pro- 
dur  la  nullità  delie  notificazioni  ? 


t-  1205.  La  purgaziane  è,  come  abbiam 
uetlo,  un  mezzo  offerto  all'acquirente  o nuo- 
vo proprietario  di  liberarti  dagli  oneri  ipote- 
cari che  gravino  l’ immobile  da  lui  acqui- 
stato , non  già  abbandonando  quest'  immo- 
bile, o pagando  la  totalità  dei  debito  ipote- 
cario, ma  ritenendo  l’ immobile,  salvo  a of- 
frire c pagare  il  valor  rappresentativo  a’  cre- 
ditori , se  lo  troran  sufficiente,  e vogliono 
contentarsene.  Sicché  , proprio  all'  origine 
della  procedura  , i creditori  iscritti  sull'im- 
mobile detenuto  dal  nuovo  proprietario  son 
messi  nell’ alternativa  sia  d’accettar  la  som- 
ma loro  offerta  , se  questa,  sufficiente  o nò, 
per  coprire  la  totalità  del  debito  ipotecario* 
i°r  sembri  la  rappresentazione  del  valor  reale 
del  bene  che  trattasi  di  purgare , sia  , se 
pensino  che  1*  immobile  è d’un  valore  supe- 
riore all'  ammontar  della  somma  offerta , di 
ricusar  l'offerta,  ricredendo,  giusta  il  dritto 
che  loro  ce  dà  I*  art.  8185  . la  vendita  pub- 
blica dello  immobile,  p rchè  l'incanto  ne 
porti  il  prezzo  ad  una  somma  più  rispondente 
al  suo  vero  valore.  Bisogna  dunque  che  t 
creditori  sieno  innanzi  tratto  messi  in  grado 
di  optare  con  cognizion  di  causa  fra  dne 
partili.  Donde  1'  obbligazione  pel  nuovo  pro- 
prietario di  far  loro  le  notificazioni  e l'offerta 
che  prescrivono  i nostri  articoli,  le  quali  àn- 
no  appanto  per  obbielto  di  porger  loro  tutte 
le  indicazioni  alte  a illuminarli  nella  deter- 
minazione che  han  da  prendere. 

Noi  dovrem  qui  successivamente  occupar- 
ci : 1.  delle  condizioni  o della  forma  in  cui 
debbon  prodursi  le  notificazioni , il  che  ci 
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htenerà  a precisare  il  momento  nel  quale 
possono  o debbono  farsi  , a qusli  creditori 
van  fatte  ; come  , dove  e secondo  qual  mo- 
do debban  esser  loro  indìritte  ; 2.  delle  no- 
tificazioni in  sé,  c di  ciò  che  han  da  conte- 
nere , il  che  chiamerà  I’  attenzione  sulle  tre 
indicazioni  distinte  fnrniolale  nell’  art.  2183, 

I’  una  relativa  al  titolo  stesso  del  nuovo  pro- 
prietario , I'  altra  concernente  la  trascrizio- 
ne , la  terza  relativa  alla  situazione  ipoteca- 
ria del  bene  che  trattasi  di  purgare,  e sulla 
oflerla  di  pagamento  voluta  dall'  art.  2181  ; 
3.  infine,  deile  irregolarità  che  potessero  es- 
sersi commesse  nelle  notificazioni  , il  che  ci 
menerà  e ricercare  chi  sien  coloro  che  di 
coleste  irregolarità  possan  prevalersi,  e quando 
esse  sien  gravi  tanto  da  produrre  la  nullità 
delle  offerte. 

II.  — 1296.  Il  nuovo  proprietario  . dopo 
aver  data  al  suo  titolo  la  sanzione  della  tra- 
scrizione , che  consolidando  sul  suo  capo  la 
proprietà,  gli  apre  la  via  della  purgazione  , 

( V.  lup.  n.  1288  ) resta  alfalto  libero  di 
seguir  o nò  questa  via  , essendo  la  purga- 
zione onninamente  facoltativa.  Per  ciò  stesso 
il  nuovo  proprietario  può  cominciar  la  pro- 
cedura della  purgazione  quando  il  suo  titolo 
è trascritto  ; e non  ha  mica  d'  uopo  di  at- 
tendere le  istanze  de’  creditori.  Tostochè  so- 
nori delle  ipoteche  iscritte  su’  beni  da  lui 
detenuti  , ha  interesse  ad  affrancameli  ; e , 
senza  dover  tampoco  metter  in  mora  il  suo 
autore  di  giustficar  la  radiazione  delle  iscri- 
zioni , può  prendere  la  iniziativa  e manife- 
stare immantinente  , mercè  notificazioni  ai 
creditori,  la  sua  volonlà  di  purgare.il  uostro 
art.  2183  ve  Io  autorizza  formalmente, espri- 
mendo il  nuovo  proprie  lario  tenuto  di  fare 
le  notificazioni  , può  fare  prima  che  comin- 
cili gli  alti. 

1297.  Ma  se  , invece  di  prender  1‘  inizia- 
tiva , il  nuovo  proprietario  si  lascia  precor- 
rere ; se  in  cambio  di  agire  spontaneamente, 
aspetta  1’  intimazione  dell'  art,  2169  , che  è 
da  parte  de'  creditori  la  messa  in  mora  con 
cui  preludono  a'  loro  atti , la  situazione  non 
è piè  la  stessa.  La  purgazione  resta  ancora 
facoltativa  nel  senso  che  il  nuovo  proprietario 
non  è obbligato  di  procedervi,  ma  non  è più 
interamente  libero  di  sceglier  il  giorno,  è foiza 
si  decida  entro  un  dato  termine:  il  nostro  ar- 
ticolo infatti  dice  che,  prevenuto  dalle  istanze 
de’ creditori,  il  nuovo  proprietario  dee  uotifi- 

H)  Tolosa  17  loglio  41  ( T.  P.  44.  II.  217  ), 

iti)  Y.  segnatamente  gli  arreso  di  Nimea  de'  4 gio- 


care entro  il  mese,  al  più  tardi,  dalla  prima 
inumazione  fallagli. 

È questo  un  termine  di  rigore,  allo  spirar 
del  quale  v’  ò la  decadenza,  sàlvochè  1'  inti- 
mazione de’  creditori,  che  fissa  il  punto  di 
partenza  del  termine,  sia  infetta  di  nullità, 
o i creditori  consentano  a non  opporre  la 
decadenza. 

Ma  non  ispetterebbe  a'  tribunali  di  rile- 
varne il  nuovo  proprietario  che  vi  fosse  in- 
corso, nè  di  prorogare,  per  nna  causa  qua- 
lunque, il  termine  posto  dalla  legge.  Sotto  tal 
rispetto  teniamo  per  mal  pronunziata  una 
decisione  della  Corte  di  Tolosa,  la  quale  , 
dichiarando  nulle  delle  notificazioni  che  con- 
tenessero, dal  canto  dell’  acquirente,  riserva 
di  esercitare  1'  azione  quanli  minori s,  per  un 
difetto  di  contenenza  nell’  immobile  venduto, 
giudicò  che  in  questo  caso  1'  acquirente  ha 
non  limono  la  facoltà  di  rinnovar  le  notifica- 
zioni, o che  il  termine  correrà  soltanto  dal 
giorno  in  cui  sarà  resa  la  decisione  giudiziaria 
sull’  azione  quanli  minoris  , salvo  a'  giudici 
d’assegnar  nn  termine  alla  durala  dell'  istanza 
e prorogarla,  se,  per  circostanze  estranee  allo 
acquirente,  il  termine  fissato  non  bastasse  al 
compimento  della  procedura  (1).  La  decisiono 
si  condanna  per  la  sua  stessa  esagerazione, 
attesoché  mediante  le  prorogazioni,  che  te 
circostanze  render  potrebbero  necessarie  per 
la  soluzione  del  giudizio  incidente,  la  proce- 
dura della  purgazione,  net  sistema  vieti' arresto, 
potrebb' essere  indefinitamente  prolungata. 

1298.  Del  resto,  1'  intimazione  di  cui  parla 
il  nostro  articolo,  è quella  stessa  che  a'  ter- 
mini dell’  articolo  2169,  mette  in  mora  il 
nuovo  proprietario  di  rilasciare  o di  purgare. 
Ben  ci  ha  fra’  due  tesji  questa  differenza  , 
che  il  termine  6 (issato  a (renili  giorni  nello 
articolo  2IG9  , laddove  è d’  un  mese  nel 
nostro  articolo;  e questa  differenza  aveva  in- 
dotti alcuni  tribunali  a decidere,  che  trattasi 
ne’  due  articoli  di  due  intimazioni  diverse  (2). 
Ma  la  giurisprudenza,  c gli  autori  han  giu- 
stamente riconosciuto,  che  le  due  intimazioni 
si  confondono  (« up.  n.  1119);  c dal  con- 
fronto degli  articoli  2183  e 2169  altro  non 
risulta,  se  non  che  il  mese  onde  è parola  nel 
primo,  vuoisi  fissare  invariabilmente  a un  pe- 
riodo di  trenta  giorni.  Cesi  essendo,  non  dob- 
biam  più  dire  qui  come  i trenta  giorni  va- 
dan  calcolati;  ci  basta  riportarci  alle  nostre 
osservazioni  sull’articolo  2169  («up.  n.  1153). 

geo  1807  e 6 luglio  1812. 


Digitized  by  Googl 


180 


SNECAZIONE  DM.  CODICE  NAPOLEOVr.  Un  III. 


1209.  Rammentiamo  eziandio,  riferendoci 
a quello  medesime  osservazioni,  elle  la  cita- 
zione (atta  da  uno  dei  creditori  iscritti  giova 
a tutti  gli  altri,  nel  senso  elle  facendo  cor- 
rere il  termine  di  trenta  giorni,  permette  a 
ciascun  di  essi  di  oppor  la  decadenza  appena 
spirati  i trenta  giorni  (V.  n.  1154).  il  no- 
stro articolo  ò ben  precìso  su  tal  punto,  ob- 
bligando il  nuovo  proprietario  a far  la  sua 
nctifìcariono  entro  il  mese,  al  più  tardi  , 
dalla  prima  intimazione  fattagli,  con  else  in- 
dica, else,  quandanco  de'  creditori  avessero 
creduto  dover  fare  successivamente  delle  in- 
timazioni a date  diverse,  Sempre  fa  prima  è 
quella  che  mette  in  mora  il  nuovo  proprie- 
tario, c fa  quindi  correre  il  termine  per  ri- 
spetto a lutti  i creditori. 

1300.  Le  notificazioni  debbono  esser  fatte 
a’ creditori  incrini.  Il  Codice  di  procedura 
avea  fatto  a questa  regola  una  notevole  li- 
mitazione, in  quantochò,  sebbene  avesse  la- 
sciato a’ creditori  un  ' termine  di  quindici 
giorni  dalla  trascrizione  per  iscriversi,  l ari. 
835  permetteva  nondimanco  al  nuovo  pro- 
prietario di  non  far  le  sue  notificazioni  ai 
creditori,  la  cui  iscrizione  non  fosse  anteriore 
alla  trascrizione.  Era  una  conseguenza  del 
principio  dia  permette  al  nuovo  proprietario 
di  antivenir  qualunque  atto  e,  se  gli  conviene, 
di  cominciare  le  formalità  della  purgazione 
fin  dalia  sua  entrata  in  possesso.  Oggi  P art. 
835  C.  pr.  è abrogato:  tuttavia,  posta  la  legge 
dei  23  marzo  1855,  si  comprendo  che  ancora 
a"  soli  creditori  iscritti  prima  della  trascri- 
zione del  titolo  dei  nuovo  proprietario  po- 
tranno esser  fatte  le  notificazioni,  giacché  se- 
condo questa  legge  la  trascrizione  arresta  il 
corso  delle  iscrizioni— 

1301.  Ma  le  debbon  farsi  a' creditori  indi- 
vidualmente. In  una  specie  in  cui  parecchi 
creditori  aventi  un  credito  comune  risultante 
da  un  medesimo  titolo  avean  presa  congiun- 
tamente una  sola  iscrizione,  eletto  un  sol  do- 
micilio e indirizzala  al  terzo  detentore  una 
sola  intimazione,  si  è sostenuto  che  le  noti- 
ficazioni doveauo  esser  considerale  valute  c 
sufficienti,  comedo:  fossero  state  indiritte  iu 
una  sola  copia  a luti'  i creditori.  Ma  la  pre- 
tensione è stata  rigettata,  li  credito  comune, 
ha  dello  con  ragione  la  Corte  di  Rourgcs  (1), 
essendo  di  sua  natura  essenzialmente  divisi- 
bile, i diversi  proprietari  del  credito  forma- 
vano, ì chiaro,  altrettanti  creditori.  Se  bau 
proceduto  congiuntamente , i loro  dritti  non 
han  cessato  d'  esser  distinti  ; onde  ciascun 

(I)  Bourgcs,  9 genn.  57  ( I P.  58,  p.  I"*), 


di  essi  aveva,  in  virtù  del  suo  interesse  nel 
credito,  il  dritto  di  sovrimporre,  c ciascuno 
per  conseguenza  doveva  esser  messo  in  mora 
come  se  solo  avesse  proceduto. 

Ciò  ò fuori  controversia  ; c,  come  esprimo 
la  stessa  Corte  di  Bourges,  vi  sarebbe  ecce- 
zione nel  sol  caso  che  le  notificazioni  fosser 
falle  a nn  corpo  morale  o ad  un’  unione  di 
creditori  aventi  un  rappresentante. 

1302.  Tutta  via  guardiamoci  dal  eonohm- 
dere,  non  esser  valida  la  purgazione  se  non 
in  quanto  lo  notificazioni  sicno  state  fatte  a 
tutti  i creditori  che  han  preso  iscrizione.  La 
purgazione,  senza  dubbio,  non  sarà  completa 
se  alcuno  dei  creditori  iscritti  sia  stalo  omes- 
so ; ma  1'  omissione  d’  uno  o più  non  pud 
fare  che  la  purgazione  non  sia  valida  rispetto 
a'  creditori  a cui  delle  notificazioni  regolari 
d’  altronde , sono  state  indirizzate.  Laonde  , 
clic  il  creditore  omesso  s'autorizzi  deli'omis- 
sione  per  dire  ohe  in  mancanza  di  notifica- 
zione la  soa  azione  ipotecaria  resti  intera  , 
lo  può,  !•  suo  dritto  ; ma  questo  dritto  è af- 
fatto estraneo  a coloro  tra’  creditori  a cui  le 
notificazioni  furon  fatte;  e se  questi  volessero 
prevalersene  per  pretendere  cho  anch'  eglino 
possan  costringere  il  nuovo  proprietario  a 
pagare  o rilasciare  se  non  vuol  esser  espro- 
priato, sarebbero  invincibilmente  respinti  per 
la  regola  che  a ninno  appartiene  eccepire  l‘al- 
Irni  diritto. 

1303.  Le  notificazioni  far  si  debbono  ai 
creditori  iscritti  ne  domicili  da  loro  eletti 
nelle  loro  iscrizioni  : sono  i termini  del  no- 
stro art.  2183,  a’ quali  conviene  aggiungere, 
secondo  la  disposizione  finale  dell’  art  2150, 
che  le  notificazioni  dovranno  cosi  esser  fatte 
nonostante  la  morte,  sia  de*  creditori,  sia  di 
coloro  presso  cui  avessero  eletto  domicilio 
( V.  sup.  n.  1068).  Clic  se  1' iscrizione  non 
contiene  elezione  di  domicilio,  il  nuovo  pro- 
prietario può  ben  dispensarsi  dal  far  le  noti- 
ficazioni ; ma  , conte  noi  pensiamo,  contra- 
riamente alla  giurisprudenza  della  Corte  di 
cassazione,  che  la  mancanza  d’elezione  di  do- 
micilio nell’  iscrizione  , non  ha  per  effetto 
d’  annullare  I'  iscrizione,  teniamo  che  il  dritto 
del  creditore  resta  intatto  in  questo  caso,  e 
quindi  che  il  creditore  potrà  sovrimporre  e 
intervenire  all' ordine  se  é informato  del  fitto 
della  purgazione  : noi  lo  spieghiamo  ai  n.9*W. 

1304.  Infine,  circa  al  modo,  giusta  cui  le 
notificazioni  debbon  farsi  , esso  è regolalo 
dall' art.  832  C.  pr.  Secondo  questo  articolo, 
lo  notificazioni  richieste  dall'  art.  2183  (non- 
ché le  requisizioni  autorizzale  d allòri.  2183, 
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*I  quale  or  ora  giungiamo  ) son  fatte  da  un 
usciere  commesso  all'  uopo  , sopra  semplice 
domanda,  dal  presidente  del  tribunale  di  pri- 
ma istanza  dei  circondario  ove  han  luogo  ; 
e debbono  conlener  costituzione  di  patrocina- 
tore presso  il  tribunale  ove  dee  portarsi  la 
nuova  asta  e 1'  ordine. 

Su  questo  modo  in  sé  nulla  evvi  da  notare, 
salvo  che  la  notificazione  fatta  altrimenti  che 
da  un  uaciere  commesso  sarebbe  nulla,  come 
procedente  da  un  uffiziale  ministeriale  senza 
carattere  legale. 

Ma  il  modo  fissato  dalla  legge  ha  fatto  na- 
scere una  quistione  d*  attribuzione  fra  i pa- 
trocinatori e gli  uscieri:  sì  è trattato  di  sa- 
pere a quali  di  questi  ufilziali  ministeriali  ap- 
partenga il  dritto  di  redazione,  e particolar- 
mente il  dritto  di  comporre  1'  estrailo  del 
titolo,  e il  quadro  che  le  notificazioni  deb- 
bono contenere.  Su  ciò  si  è elevata  una  vi- 
vissima controversia  fra  i patrocinatori  e gli 
uscieri,  pretendendo  quelli  a un  dritto  esclu- 
sivo, questi  recltmando  non  meno  un  dritto 
di  concorrenza.  Tuttavia  la  quistione  è dif- 
fi attivamente  risoluta  nel  primo  senso  da  va- 
ri arresti,  e massime  da  uno  di  cassazione* 
i cui  motivi  son  decisivi:  ■ L'  adempimento 
delle  formalità  tendenti  alla  purgazione  delle 
ipoteche  costituisce  una  procedura  speciale  , 
senza  esser  contenziosa  nel  ano  primordio, 
contiene  però  tolti  gli  elementi  d’  una  con- 
testaiioue  possibile.  Fin  ds’  primi  passi  di 
questa  procedura  ai  esige  il  ministero  del  pa- 
trocinatore. dovendosi  al  presidente  del  tri- 
bunale presentare  una  domanda,  la  quale  non 
può  esser  opera  che  d'  un  patrocinatore.  Lo 
estratto  del  contratto  e il  quadro  che  debbon 
notificarsi,  formando  1'  elemento  principale 
della  procedura,  non  possono  esser  composti 
che  dal  patrocinatore  già  incaricato  di  rap- 
presentar r acquirente:  non  si  può  difatti  con- 
fonder questo  lavoro,  il  quale  presenta  ta- 
lora difficoltà  ben  serie,  cun  le  semplici  co- 
pie di  documenti  che  incombe  agli  uscieri 
di  certificare  in  concorrenza  eo'  patrocinatori 
nelle  notificazioni  che  ban  da  fare  nel  corso 
d'  un’  istanza;  e dei  reato  il  dritto  esclusivo 
de’  patrocinatori  in  questa  materia  è ricono- 
sciuto da  un  testo  formale,  dall'  articolo  143 
della  tarlila,  il  quale,  posto  sotto  il  titolo 
Di  Patrocinatori  di  prima  istanza,  assegna 
loro  un  amolumento  per  la  composiziuue  de- 


tti 

gli  eatratti  dell’  atto  di  vendita  o donazione 
che  debbon  rilasciarsi  ai  creditori  dall'acqui- 
rente o dal  donatario  ». 

Questo  medesimo  arresto  sembra  indicare 
esser  altrimenti  per  le  copie  dell’  estratto  da 
porsi  in  testa  all'  atto  di  notificazione,  e che 
a tal  riguardo  il  dritto  di  far  le  copie  e l’e- 
molumento apparterrebbono  agli  uscieri.  Tut- 
tavia questa  stessa  difficoltà  è stala  risoluta 
in  favor  dei  patrocinatori  con  altre  decisioni, 
alcune  delle  quali  però  non  accordan  loro  che 
un  dritto  di  concorrrenza  (\). 

1305.  Senta  fermarci  più  oltre  alle  con 
dizioni  e alle  forme  in  cui  debbono  prodursi 
le  notificazioni  , considerate  in  loro  stesse 
occupiamoci  delle  indicazioni  che  vi  si  deb- 
bon dare. 

III.  1306.  La  prima  delle  indicationi  è re- 
lativa al  titolo  stesso  del  nnnvo  proprietario; 
ai  compone  d'  elementi  diversi  e numerosi. 
Sicché  il  nostro  articolo  che  domanda  In  no- 
tificazione, non  più  del  contratto  tt  acquisto, 
come  voleva  1’  ariicolo  30  della  legge  dell’  Il 
brumaio  anno  VII,  ma  d'  un  estrailo  del  ti- 
tolo. vuole  che  quest'  estratto  contenga;  1® 
la  data  dell’  aito  e la  sua  qualità,  prima  e- 
nunciazinne  che  pone  il  creditore  in  grado 
di  ritrovare  il  titolo  riportandosi  al  registro 
delle  trascrizioni,  e di  vedere  se  si  tratti  di 
una  vendita,  d'  una  permuta,  di  una  dona- 
zione, d'  un  testamento  eco;  2°  il  nome  e la 
designazione  precisa,  con  già  come  dice  troppo 
resrittivamenle  il  nostro  articolo,  del  credi- 
tore o del  donatore  ma  dell'  autore  del  nuovo 
proprietario,  giacché  bisogna  che  i creditori 
poss8n  riconoscere  se  I’  alienazione  della  loro 
cautela  è realmente  il  fatto  del  loro  debitore; 
3°  la  designazione  precisa  del  bene  di  coi  il 
nuovo  proprietario  è in  possesso,  per  la  na- 
tura e la  situazione  se  trattasi  di  un  immo- 
bile solo,  o,  se  si  tratta  di  un  corpo  di  beni, 
per  la  denominazione  generale  della  tenota 
e de'  circondari  della  situazione,  giacché  è 
d’  uopo  che  i creditori  possan  Verificare  I'  i- 
dentità  di  questi  beni  cogl'  immobili  che  ac- 
cettavano come  cautela  ; 4°  il  presto  e j 
pesi  che  ne  fan  parte,  estendo  necessario  che 
i creditori  possan  valutare  se  il  prezzo  è dav- 
vero il  valore  rappresemativo  della  loro  can. 
tela,  e so  debbono  contentarsi  di  quello  an- 
ziché richiedere  la  seconda  asta  autorizzata 
dall'articolo  2185. 


(I)  V.  Parisi,  5 scotto  34  e Wg.  Si  magg.  SS.  Naocj, 
S log.  34  « Trib.  di  Vorsailloi,  g fcbb.  44  1 Dee.  58, 

Mare odi  Temo  VII. 


I.  648;  34,  i,  638,  45,  S,  4*Ò 
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1307.  In  quanto  concerne  I'  enunciazione 
relativa  al  prezzo,  la  sola  su  cui  abbiamo  da 
insistere,  il  nostro  articolo  prevede  due  casi 
particolari  quello  di  vendita  e quello  di  do- 
nazione. Diciamo  sol  primo  che  il  nuovo  pro- 
prietario, riprocucendo  nelle  notificazioni  il 
prezzo  portato  nel  soo  contratto,  soddisfatto 
)'  esigenza  della  legge,  salvo  ciò  che  or  ora 
aggiungeremo  parlando  degli  oneri  che  fan 
parte  del  prezzo  ( V.  ri.  1411  );  e inquanto 
al  secondo,  che  il  contratto  preveduto  non 
comportando  1'  espressione  d'  un  prezzo,  il 
nuovo  pioprietario  vi  supplisce  precisando  una 
somma  a coi  egli  valuta  l'immobile:  bisogna 
tuttavia  in  quest'  ultimo  punto  generalizzare 
la  disposizione  e applicarla  non  solo  alla  do- 
nazione che  vi  si  trova  preveduta,  ma  ezian- 
dio a ogni  altro  titolo  traslativo,  come  per- 
muta, testamento,  che  non  comporta  neppure 
1’  espressione  d‘  un  prezzo. 

1308.  Ma  alle  due  ipotesi  rette  dal  nostro 
articolo  vuoisi  aggiungere  quello  dell'  articolo 
2192,  il  cui  paragrafo  1°  è cosi  concepito: 
«Nel  caso  in  cui  il  titolo  del  nuovo  proprie- 
tario comprendesse  immobili,  gli  uni  ipotecati, 
gli  altri  no.  posti  nello  stesso  o in  diversi 
compartimenti  Ipotecari,  alienati  per  un  solo 
e medesimo  prezzo  o per  prezzi  distinti  e 
separati,  sottomessi  o no  alla  stessa  coltiva- 
zione, il  prezzo  di  eiascnn  immobile  colpito 
d' iscrizioni  particolari  e separale,  sarà  di- 
chiarato nella  notificazione  del  nuovo  pro- 
prietario, per  valutazione,  se  vi  ha  luogo, del 
prezzo  totale  espresso  nel  titolo,  a Sicché  la 
legge  qui  prevede  il  caso  in  cui  il  nuovo  pro- 
prietaria detiene  delle  cose  diverse  acquisiate 
per  un  prezzo  unico:  esempligrazia,  ha  com- 
prato simultaneamente  sia  de’  mobili  e degli 
immobili  sia  parecchi  immobili  di  cui  uno  o 
alcuni  soltanto  sono  ipotecali,  sia  diversi  im- 
mobili tatti  ipotecati,  ma  posti  in  diversi  com- 
partimenti. Ili  questi  vari  casi  i creditori  non 
hanno  mestieri  di  conoscere  il  prezzo  totale 
dell'  acquisto;  conoscerebbero  indarno  anche 
quello  delle  cose  non  gravate  dei  loro  cre- 
ditori o che  essi  non  posson  cogliere  per  ora 
a causa  della  loro  situazione,  poiché  non 
hanno  né  da  accettarlo  né  da  ricusarlo:  il 
nuovo  proprietario  si  atterrà  dunque  a de- 
terminare per  valutazione  il  prezzo  partico- 
colìre  pel  qnsle  ha  inteso  acquistar  l’ immo- 
bile o ciascuno  degl'  immobili  affetti  dall’  i- 


(1) Lione , IH  gemi.  30;  Donai  18  mug.  30  Parigi  SO 
•pr.  33  ( 87.  2.  828;  De».  30,  2,  394;  87,  2,  388;  1,  P. 


poteca  che  trattasi  di  purgare. 

1309.  In  tuit’  i casi  in  cui  dee  farsi  la  va- 
lutazione è a carico  dei  nuovo  proprietario; 
come  quella  che  ha  per  obbiett»  di  mettere 
i creditori  in  grado  di  optare  con  cognizione 
di  causa  fra  i due  partiti  che  han  da  pren- 
dere ( accettar  il  prezzo  e contentarsene  o 
sovrimporre  ):  al  nuovo  proprietario  pertanto 
incombe  indicare  in  modo  chiaro  e preciso 
il  prezzo  di  ciascun  immobile  gravato  d' i- 
scriziom  particolari,  onde  i titolari  di  queste 
iscrizioni  possano  determinarsi. 

Ma  non  si  avrebbe  a credere  che  il  ven- 
ditore e i creditori  sieno  astretti  ad  accettare 
la  dichiarazione  emanala  dal  nuovo  proprie- 
tario. Essi  hanno  piena  qualità  per  contestarla: 
il  venditore,  perchè  ha  interesse,  come  de- 
bitore personale,  che  il  prezzo  dichiaralo,  rap- 
presenti il  valore  reale  dell’  immobile  o degli 
immobili,  affinchè  venga  liberato  d'  altrettanto 
verso  i suoi  creditori;  i creditori,  perchè 
possono,  contestando  I'  apprezzo,  arrivare  al 
medesimo  risultato  a cui  li  menerebbe  la  se- 
conda asta,  e perchè  non  è indifferente,  per 
loro  di  giungervi  per  tal  via  infinitamente  meno 
onerosa,  e che  non  li  sottomette  nè  alle  ob- 
bligazioni nè  a’  sacrifizi  che  dee  loro  imporre 
il  secondo  incanto. 

1310.  L’apprezzo  d’altronde,  quando  ci 
ha  luogo  a farlo,  è una  condizione  necessaria 
ed  essenziale  alla  solidità  delle  notificazioni. 
Pure  si  è talfiala  deciso  che  il  nuovo  proprie- 
tario il  quale  ha  omesso  di  farlo  è tenuto 
soltanto  a compiere  le  notificazioni  sotto  que- 
sto rapporto  o a regolarizzarle  mercè  un  ap- 
prezzo ulteriore.  Ma  qoesto  temperamento  stes- 
so dee  rigettarsi:  l’ apprezzo  ordinalo  dallo 
articolo  2192.  nella  specie  a cni  si  applica 
è necessario  quanto  la  dichiarazione  del  prezzo 
nella  specie  dell’articolo  2183;  1’  uno  e l'al- 
tra sono  indispensabili  per  mettere  il  credi- 
tore in  istato  di  determinarsi  sol  partito  che 
deve  prendere;  e,  se  il  nuovo  proprietario 
che  ha  omesso  di  far  1’  apprezzo  non  è piti 
nel  termine  di  un  mese,  impartito  dall’  art. 
2183  debb’  essere  dichiarato  decaduto  « la 
giurisprudenza  è eggi  fissala  in  questo  sen- 
so (I). 

1311.  Rammentiamo  in6ne  per  completare 
le  nostre  osservazioni  circa  il  prezzo  del  suo 
contralto  o dia  un  valore  estimativo,  o prò* 
ceda  per  apprezio,  il  nuovo  proprietario  dee 


53,  H,  174). 


Digitized  by  Google 


183 


T1T.  Eviti.  DUI  PRIVILEGI  I DELLE  IPOTECHE.  K»T.  2183  [2081] 


enunciare  col  prezza  i pesi  che  ne  fan  parte. 
La  difficolti  su  questo  punto  non  è proprio 
di  sapere  che  a’  abbia  ed  allogare  fra  i pesi 
del  prezzo ; in  generale  va  considerato  come 
peso  tutto  ciò  che  il  nuovo  preprictario  dee 
pagare  di  prestazioni  e d'  accessori  d’  ogni 
sorta  per  divenir  proprietario  delta  cosa  da  lui 
detenuta,  in  quantoehè  aumentino  esso  prezzo 
ossia,  che  il  soddisfarli,  imponendo  un  sacri- 
fizio al  nuovo  proprietario,  giovi  direttamente 
o indirettamente  all'  antico, 

1312.  Ma  la  difficoltà  consiste  nel  sapere 
se  il  nuovo  proprietario  è tenuto  di  far  nelle 
sue  notificazioni  una  valutazione  degli  oneri, 
come  è obbligalo  di  valutar  la  cosa  quando  il 
suo  titolo  non  composta  1’  espressione  di  un 
prezzo.  L’  opinione  degli  autori  su  questo 
punto  i quasi  generalmente  fissata  nel  senso 
dell'  affermativa  ()).  Noi  crediamo  che  questa 
opinione  dia  alla  legge  maggior  estensione,  e 
a tal  riguardo  ci  autorizziamo  della  giuris- 
prudenza della  Corte  di  cassazione.  Un  im- 
mobile era  stato  acquistato  mediante  una  som- 
ma di  1.000  fr.  e una  rendita  vitalizia  di 
200  fr.  che  vi  gravitava  su;  l’ acquirente 
volendo  purgare  le  ipoteche  motificò  il  suo 
contralto,  dichiarando  d’  esser  pronto  a pa- 
gare i debiti  e pesi,  senza  distinzione,  gli  e- 
sigibili  e i non  esigibili,  ma  solo  fino  a con- 
correnza de’  1.  000,  fr.  che  formavano  il  suo 
prezzo  d’  acquisto.  Il  creditore  a cui  la  no- 
tificazione era  stala  fatta  lasciò  scorrere  i ter- 
mini della  seconda  asta,  e poco  dopo  venne 
a presentare  che  le  notificazioni  erano  nulle 
perché  non  contenevano,  con  la  dichiarazione 
del  prezzo,  la  valutazione  della  rendita  di  200 
fr.  che  formava  un  onere  del  prezzo.  Ma  la 
Corte  d’  Amiens,  chiamata  a pronunziare  sulla 
contestazione,  rigettò  la  pretenaione.s  peroc- 
ché ninna  legge  obbliga  I’  acquirente  notifi- 
cante ad  offrire  un  capitale  rappresentativo 
della  rendita  di  cui  egli  s’  è gravalo  com- 
prando, e perchè  esigere  dall’ acquirente  la 
esibizione  di  un  capitale  per  la  rendita  vita- 
lizia che  ha  pagata,  sarebbe  imporgli  un’ob- 
bligazione  che  non  ba  contratta;  « e il  ricorso 
diretto  contro  questo  arresto  fu  rigettato  » 
attesoché  la  notificazione  enunciava  il  prezzo 
e i pesi  imposti  all’acquirente  (1)  • Sicché 
la  Corte  di  cassazione  ha  deciso  che,  quando 
la  rendita  vitalizia  é un  onere  che  fa  parie 
del  prezzo,  non  accade  farne  la  valutazione 


(1)  V.  Grcoier,  Perail,  Delvincoort,  Troploof,  n.  945, 
Marion,  D.  IWI. 


nelle  notificazioni,  e che  non  dovendo  que- 
st’ onere  cadere  in  distribuzione  le  no'ifica- 
zioni  bastano  losloclié  si  limitano  a dichiarare 
il  prezzo  senza  valutar  1'  onere. 

IV.  — 1313.  La  seconda  indicazione  da 
dare  nelle  notificazioni  è relativa  alla  trascri- 
zione. U nuovo  proprietario,  dice  infatti  lo 
art.  21S3.  dee  notificare  2°  1’  estratto  della 
trascrizione,  deli’  atto  di  vendita.  • L'  indi- 
cazione é tanto  più  necessaria  oggi  in  quan- 
toché  la  trascrizione  é quella  per  cui  l' alie- 
nazione che  è trasmessa  la  cosa  al  nuovo  pro- 
prietario diviene  opponibile  a’  terzi,  quindi 
a’  creditori,  e per  cui  I’  acquirente  divien  pro- 
prietario in  faccia  ad  essi  e acquista  la  fa- 
colli  di  purgare  ( V.  supra  n.  1283  ).  Ma 
vuoisi  por  mente  che  l’ espressione  della  legge, 
inesatta  e incompiuta,  non  rende  lutto  il  pen- 
siero del  legislatore. 

Da  una  banda  il  testo  parla  d’  un  < estratto 
della  trascrizione  ».  Ma  presa  alla  lettera,  la 
legge  farebbe  qui  una  ripetizione,  perchè  nn 
cifrario  della  trascrizione  non  potrebb’  essere 
che  F estratto  del  titolo,  la  cui  notificazione  è 
gii  prescrìtta  dal  numero  precedante  del  me- 
desimo articolo.  Il  testo  dee  dunque  esser 
rettificato,  e a tal  fine  vuoisi  ravvicinare  a 
quello  della  legge  di  brumaio, che  i redattori 
del  Codice  han  manifestamente  voluto  ripro- 
durre. Or  secondo  1’  art.  30  della  citata  legge, 
I’  acquirente  che  volea  purgare  era  tenuto  di 
notificare  a’  creditori  iscritti,  fra  le  altre  cose, 
1,  il  suo  contralto  d’  acquisto,  2,  il  certi  fi- 
caio di  trascrizione  eh’  egli  avea  dovuto  ri- 
chiederne. Questo  evidentemente  han  volato 
dire  i compilatori  del  Codice.  Il  nuovo  pro- 
prietario notificherà  dunque,  non  già  un  e- 
sl  rollo  della  trascrizione,  Come  dice  il  testo, 
ma  un  certificato,  un’  attestazione  che  provi 
come  la  trascrizione  è stata  richiesta  ed  ha 
avuto  luogo.  Cosi  inteso,  il  nostro  articolo 
al  collega  al  2181,  in  quantoehè  in  vista  della 
giustificazione  qui  messa  a carico  del.  nuovo 
proprietario  e per  facilitarla  impone  il  detto 
articolo  al  conservatore  I’  obbligo  di  rilasciare 
il  certificato  della  trascrizione  al  momento  in 
cui  ì richiesta  ( Y.  sup.  n.  1290  )• 

Da  un’  altra  parta,  il  nostro  articolo  non 
parla  che  deli’  otto  di  vendila.  Ma  è pur  chia- 
ro esser  l’ espressione  insufficiente,  e il  con- 
cetto del  lesto  deve  ancora  completarsi  con 
la  legge  di  brumaio.  Or  questa  legge  parlava 


(I)  Rie,  11  mar.  49. 
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dei  contratto,  ossia  del  titolo  Hi  acquisto.  In 
questo  senso  ss  inteso  il  nostro  irlicolo.  Che, 
qualunque  sia  il  titolo  del  nuovo  proprietario, 
questo  titolo,  che  ha  fatto  passar  nelle  sue 
mani  la  cautela  de'  creditori,  non  pud  loro 
venir  opposto  se  non  è trascritto.  Adunque 
in  ogn'  ipotesi  e non  soltanto  nel  caso  di  ven- 
dita, il  nuovo  proprietario,  acquirente,  per- 
mutiate, donatario  o legatario,  giustificherà 
con  le  sue  notificazioni  la  trascrizione  senza 
la  quale  non  potrebbe  dirsi,  proprietario  in 
faccia  ai  creditori,  e non  avrebbe  per  con- 
seguenza il  drillo  di  purgare. 

V.  — 1314.  Infine  I'  ultima  indicazione 
prescritta  dall'  articolo  2183  è relativa  alla 
situazione  ipotecaria  de’  beni  obbietto  della 
purgazione.  La  leggo  vuole  che  ciascono  dei 
creditori  iscritti  a cui  si  fanno  le  notificazioni 
sia  messo  in  grado  di  conoscere  il  poeto  che 
occupa,  di  sapere  ciò  che  è dovuto  a'  creditori 
prima  di  lui,  e cosi  di  valutare,  paragonando 
I'  ammontare  di  ciò  che  è dovuto  a questi 
creditori  con  la  somma  o col  prezzo  dichia- 
rato, se  ha  o no  probabilità  d’  esser  pagato, 
se  dee  o no  domandare  una  seconda  asta. 
Con  qnesto  scopo  il  nostro  art.  esige  che 
il  nuovo  proprietario  notifichi  ai  creditori  un 
quadro  a tre  colonne,  contenenti;  la  prima 
la  data  delle  ipoteche  e quella  delle  iscrizioni, 
la  seconda  il  nome  dei  creditori;  la  terza 
1'  ammontare  dei  crediti  iscritti.  In  ciò  i com- 
pilatori del  Codice  hanno  allargato  le  dispo- 
sizioni della  legge  di  brumaio,  i)  cui  articolo 
30  limitavasi  a prescrivere  la  notificazione  di 
uno  stato  dei  pesi  s delle  ipoteche,  senza  nulla 
precisare  in  quanto  alla  forma  dell’atto. 

1315.  Ma  non  bisogna  esagerare  le  pre- 
scrizioni della  legge  ed  ampliar  le  obbliga- 
zioni che  essa  impone.  Questo  pensiero  ci 
ha  scorti  in  una  specie  su  coi  siamo  stati 
chiamati  a pronunziarci.  Erano  stati  messi 
in  vendita  de’  beni  di  un  debitore,  e con  un 
intento  di  economia  si  era  detto  nel  quaderno 
di  vendita  che  tutti  gli  aggiudicatari  sarebbero 
stati  tenuti  di  far  trascrivere  in  comune,  e 
che,  nel  caso  uno  dei  creditori  facesse  l’ in- 
timazione di  pagare  o rilasciare,  si  riunirebbero 
per  fare  collettivamente  le  notificazioni  pre- 
scritte dallo  articolo  3183.  Essendo  stale 
delle  intimazioni  da  vari  creditori  inscritti, 
gli  aggiudicatari  conformandosi  alla  citala  di- 
sposizione del  quaderno  di  vendita  , fecero 
congiuntamente  le  notificazioni  a tutti  i cre- 
ditori iscritti.  Queste  notificazioni  furon  cri- 
ticate per  diversi  motivi  , uno  de'  quali  era 
che  le  iscrizioni,  comprendendo  tutt'  i beni 


aggiudicati  con  lo  steaso  atto,  vi  eran  enun- 
ciate per  insieme  , senza  verun'  indicazione 
che  le  rendesse  speciali  a ciascon  immobile 
specialmente  affetto.  Ma  il  tribanale  di  Cha- 
teaudon  ribattè  questa  pretensione  , e con 
una  sentenza  de’ 3i  gennaio  1851,  alla  qnale 
concorremmo  come  giudice,  decise  che,  fa- 
cendo conoscere  mediante  le  notificazioni  il 
prezzo  del  soo  acquisto  e la  massa  delle  i- 
scrtzioni  rilasciate  e le  trascrizioni,  il  nnovo 
proprietario  , ancorché  non  avesse  enunciato 
I effetto  di  ciascuna  d'esse  avea  soddisfatto 
alle  prescrizioni  della  legge  e messi  i credi- 
tori iscritti  in  istato  di  chiarirsi  salta  posi- 
zione del  loro  debitore,  e che  ad  essi  spet- 
tava informarsi  sai  l 'importanza  di  loro  iscri- 
zioni , e sul  vero  valore  dell’  immobile  ag- 
giudicato al  nuovo  proprietario.  « In  appello 
innanzi  la  Corte  di  Parigi  , la  sentenza  fa 
confermata  con  arresto  de'23  gennaio  1852, 
contro  il  quale  vanamente  si  ricorse  in  cas- 
sazione. Il  ricorso  fu  rigettato  per  questa 
considerazione  decisiva  , che  ninna  disposi- 
zione di  legge  obbliga  gli  acquirenti  a indi- 
care nel  qnadro  in  tre  colonne  prescritto 
dall’  art.  2 1 83  , oltre  delle  enunciazioni  vo- 
lute da  questo  articolo  , qnali  tra  le  iscri- 
zioni cadano  specialmente  c privativamente  su 
ciascun  immobile  vendalo  ; e che  I'  indica- 
zione nel  detto  quadro  della  totalità  delle 
iscrizioni  prese  so'  vari  immobili  compresi 
nello  stesso  processo  verbale,  basta  a ciascun 
creditore  per  metterlo  in  grado  di  conoscere 
e verificare  la  situazione  ipotecaria  dell’  im- 
mobile che  gli  è particolarmente  affetto  , 
senza  che  possa  risultare  verun  pregiudizio 
pel  suo  dritto  di  seconda  asta  dalia  notifica- 
zione sovrabbondante  delle  iscrizioni  agli  al- 
tri immobili  relative  (1). 

VI.  — 1316.  Le  notificazioni  che  conten- 
gono le  indicazioni  relative  al  titolo  del  nnovo 
proprietario  , alla  trascrizione  c alla  situa- 
zione ipotecaria  dell'  immobile  o degl’immo- 
bili obbietto  della  purgazione  non  sono  an- 
cora compiute.  L atto  dee  coutenere  inoltre, 
giusta  1' art.  3184  , dichiarazione,  da  parte 
del  nuovo  proprietario  eh'  egli  i pronto  a 
soddisfare  incontanente  i debiti  e pesi  ipote- 
cari fine  a concorrenza  soltanto  del  prezzo, 
senza  distinguere  i debiti  esigibili.  Sotto  l'Im- 
pero della  legge  di  bromato  , il  nuovo  pro- 
prietario non  dovea  offrire  il  pronto  pags- 
menlo  se  non  de'  debiti  scaduti  ; in  quanto 


(I)  Hic.  Il  mano  5J,  Dev.  5*.  1,  961. 


itized  by  Google 


TtT.  XVIII.  DEI  TRIVILK1  • DELLE  IVO  TX  CHE.  UT.  1488  [408 1] 


a quelli  di  «cadere  , offrirà  di  pagarli  entro 
gli  striai  termini  e nello  stesso  modo  come 
erano  stati  costituiti.  Tal  era  la  disposizione 
formale  dell'  art.  30  di  quella  legge  , e bi- 
sogna dire  eh'  era  consona  con  I’  equità  e 
co  principii.  Il  che  vedila  cosi  spiegato  dal- 
F Hua  nel  suo  comento  sulla  della  legge  : 

• Non  si  comprende  come  un'  alienazione 
estranea  al  creditore  possa  mutare  o modi- 
ficare il  convenuto  con  essolui,  alterarne  gli 
effetti  e il  modo  di  esecuzione.  Per  quanto 
sarebbe  ingiusto  che  il  debitore  avesse  la  fa- 
coltà di  pregiudicare  la  sicurezza  promessa 
al  creditore  , altrettanto  io  diverrebbe  l'au- 
torizzar costui  a esigere  , sotto  il  pretesto 
d'  un  fatto  che  gli  è estraneo  , il  suo  rim- 
borso innanzi  il  termine  convenuto,  Ne  ri- 
sulterebbe pel  proprietario  una  perdita  effet- 
tiva , dacché  non  si  procurerebbe  un  prezzo 
tanto  vantaggioso  allorché  dovrà  esser  pagato 
prontamente,  quanto  se  desse  alt'  acquirente 
delle  agevolazioni.  Il  cambiamento  di  pro- 
prietario non  iscema  puulo  l’estensione  del- 
1’  azione  ipotecaria.  Tutto  resterebbe  rispetto 
al  creditore,  nel  medesimo  stato,  il  proprie- 
tario soltanto  si  troverebbe  leso  (1)...> 
Nondimanco  i compilatori  dei  Codice  fu- 
rono più  particolarmente  colpiti  degl’  imba- 
razzi che  questo  sistema  potea  gettare  nelle 
liquidazioni.  « Per  esempio  . diceva  ilTron- 
chet  nella  discussione  della  legge,  se  sopra 
un  immobile  vi  fossero  tre  crediti  ipotecari, 
uno  di  15,000  fr.,  uno  di  5,000  ed  uno  di 
40.000  , il  secondo  non  fosse  esigibile  , il 
primo  creditore  era  pagato  ; il  secondo  sì 
opponeva  a far  pagare  il  terzo  , attesocchè, 
se  permetteva  questo  pagamento  e il  bene 
veniva  a diminuire  di  valore  , egli  correrebbe 
il  risico  di  non  trovare  più  nel  pegno  una 
sndìcienle  garenzia  per  la  riscossione  dei  suo 
credilo.  Si  è veduto  qualche  ordine  , che  è 
stato  impossibile  di  terminare,  perchè  com- 
ponessi di  molti  credili  esigibili  e men  esi- 
gibili , che  si  Irovavsn  confasi  insieme... s 
Sotto  I’  influenza  di  tali  considerazioni  fu 
abbandonato  il  sistema  della  legge  di  brumaio 
e in  questo  gaso  particolare  fu  fatta  dal  Co- 
dice una  derogazione  speciale  alla  regola  che 
interdice  di  reclamare  il  pagamento  prima 
del  termine.  Sicché,  senza  distinzione  Verona 
fra  i crediti  esigibili  e i non  esigibili,  il  nuovo 
proprietario  si  dichiarerà,  con  1’  allo  stesso 


(I)  Quoto  eoMideraikrai  doli- Dita  previdero  0«l 
Bol(io,  0 la  leggo  del  48  dicembre  tasi  è ritornala  al 
principio  di  quella  di  brumaio. 
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che  contiene  le  notificazioni  pronto  a pagare 
immantinente  , ossia  senz‘  attendere  , per  i 
erediti  non  esigibili  il  lasso  de1  termini  con- 
venuti co'  creditori  , ma  , beninteso  , dopo 
spirati  i termini  fissati  dalia  legge  per  la 
procedura  della  purgazione. 

1317.  Nonostante,  non  ai  è tennto  di  far 
I'  offerta  di  pagare  immediatamente  in  ter- 
mini sacramentali.  11  nuovo  proprietario  ben 
potrebbe  non  riprodurre  proprio  il  testo  del 
nostro  articolo  nelle  sue  notificazioni  e l'of- 
ferta sarebbe  ugualmente  soddisfattola  se 
fosse  fatta  in  termini  equivalenti  e abbastanza 
precisi  per  manifestare  dal  canto  suo  la  vo- 
lontà di  conformarsi  alle  disposizioni  della 
legge.  Cosi  vi  sarebbe  luogo  senza  dubbio 
ad  annullare,  come  ha  fatto  la  Corte  di  Bor- 
deauz  delle  notificazioni  nelle  quali  il  nuovo 
proprietario  offrisse  di  pagare  a’ termini  fit- 
tati nel  contrailo  di  tendila  , giacché  gli  é 
precisamente  il  contrario  di  quanto  esige  il 
nostro  articolo  ; ma  vi  sarebbe  luogo  a va- 
llare , come  han  fatto  la  Corte  dì  Torino  e 
quella  di  Cassazione,  no  atto  in  cui  il  nuovo 
proprietario  , dopo  dati  tutti  i ragguagli  vo- 
luti dall’art.  '183,  aggiungesse  che  intende 
francarsi  dalle  molestie  giudiziarie  confor- 
mandoti alle  diepothioni  della  legge,  o che 
vuol  pagare  giosla  il  suo  contratte  . ma  se- 
condo le  obbtigaiioni  preecriltegli  dalla  legge 
tulle  ipoteche. 

1318.  Poiché  il  nuovo  proprietario  deve 
offrire  di  pagar  i debiti  e gli  oneri  ipotecati 
fino  o concorre nzo  del  tuo  prezzo  o del  valore 
do  lui  dichiarato,  ne  segue  che  l’ offerta  dee 
farsi  senza  riserva  uè  deduzione  alcuna  , sia 
a prò'  del  venditore,  sia  di  chiunque  altro, 
la  Corte  di  Tolosa  ai  è conformata  alla  re- 
gola , giudicando  , con  un  arresto  di  cui  ci 
siamo  già  occupati  su  un  altro  punto  ( V. 
tupra  n.  1297  ) che  la  notificazione  è nulla 
quando  contiene  da  parte  dell'  acquirente  la 
riserva  d"  esercitar  I'  azione  guanti  minori»  a 
ragione  d’  un  difetto  di  continenza  nell'  im- 
mobile venduto  (2).  La  Corte  di  Liége  ha 
deciso  nel  medesimo  senso  che  l’acquirente 
il  quale  ha  stipulato  che  una  parte  del  prezzo 
d'  acquisto  sarebbe  compensata  con  ciò  che 
il  venditore  gli  deve  , non  è meno  tenuto, 
se  vuoi  purgare  le  ipoteche,  d’offrire  a' cre- 
ditori il  pagamento  d-ll'iOtero  suo  prezzo  (3). 
Tultavolta  , quando  per  eventualità  , preve- 


(*)  Tot.  fi  lug.  44.  Dev.  43,  *,  181. 

(S)  Liége  8 n»g.  vi.  Dall.  Bice  Alt.  I.  ri  . p.ZEJ. 
Arroti  Bordeaux  10  g.u.  35 , Dev.  30,  1,  SS. 
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dote  e regolile  nel  contratto  di  alienazione 
non  può  il  prezzo  esser  conosciuto  ddBiiìti- 
vamente  , per  esempio  quando  in  forza  della 
stessa  convenzione  è subordinato  a’  risulta- 
menti  d'uni  divisione  da  farsi  ulteriormente 
il  nuovo  proprietario  soddisfa  al  voto  della 
legge  se  riproduce  fedelmente  tutte,  le  con- 
dizioni della  vendita  e fa  la  sua  offerta  in 
coerenza.  Così  ha  giudicato  la  Corte  di  Or- 
leans (1)  , pel  motivo  che  nel  caso  partico- 
lare nulla  impedisce  «'creditori  di  sovrimporre 
sui  prezzo  provvisoriamente  determinato, salvo 
ad  essi  di  giovarsi  della  riduzione  cherisul- 
terebbe  dalla  diversità  di  continenza. 

1319.  Ma  il  nuovo  proprietario  dev'  egli, 
offrendo  il  prezzo,  offrire  degl'  interessi  t Su 
questo  punto  hajvi  una  grave  coutruversia , 
che  cade  non  gii  sulla  quistione  se  degl'in- 
teressi possano  esser  dovuti  a 'creditori , ma 
più  particolarmente  sull'epoca  da  cui  t cre- 
ditori son  fondati  a reclamarli  dal  nuovo  pro- 
prietario. Da  un  canto  si  sostiene  che  v’hsn 
dritto  a far  tempo  dalle  notificazioni  fatte  dal 
nuovo  proprietario  s'  egli  ha  agito  sponta- 
mente  e seni’  attendere  d’ esser  convenuto  , 
e , nel  caso  contrario  , dalla  fattagli  intima- 
zione di  pagare  o rilasciare.  Si  sostiene  da 
altra  parte  che  gl'  interessi  sono  oneri  del 
prezzo,  e che  il  nuovo  proprietario  deve  of- 
frire a'  creditori  tutti  gl’  interessi  che  sono 
dovuti  al  venditore  dall'  alienazione  in  poi  , 
talché  i creditori  non  cesserebbero  d'  aver 
dritto  agl’interessi,  tranne  quando  non  ne  fos- 
sero dovuti  si  venditore  medesimo,  per  es. 
se  I'  acquirente  avesse  avuto  l'imprudenza  di 
pagargli  il  suo  prezzo.  Altri  in  fine,  più  ra- 
dicali e più  conseguenti,  decidono  che  snche 
il  pagamento  del  prezzo,  fatto  per  imprudenza 
al  venditore  non  dispensi  il  nuovo  proprietario 
dal  pagare  si  creditori  iscritti  gl’  interessi  in 
tempo  del  suo  acquisto  , in  quanto  che  es- 
sendo quest'  interessi  un  onere  del  prezzo  , 
non  ha  potuto  l'acquirente  spossessarsi  di  essi 
più  che  del.  capitale  , in  pregiudizio  de'  cre- 
ditori, di  cui  è cautela  lo  immobile  da  lui 
acquistato. 

Ma  questi  diversi  sistemi,  senza  eccettuarne 
il  primo  , sono  evidentemente  esagerati. 

K innanzi  tratto  eliminiamo  l’idea  che  pre- 
senta gl'interessi  cui  1*  acquirente  ha  dovuti 
pagare  dal  suo  acquisto  in  poi  come  oneri , 
fedenti  parte  del  prezzo.  Gli  oneri  essendo 
le  obbligazioni  onerose  che  •'  aggiungono  al 

<i)  V.  Orleans  8 jeon.  ( Dsv.  «,*,») 


prezzo  stipulalo  , l' aumentano  e lo  comple- 
tano (svp.  n . 1311) , non  si  posson  riguar- 
dare come  oneri  degl’  interessi  i qusli  in  de- 
finitiva son  la  rappresentazione  debutti  pro- 
dotti dall'  immobile,  epperò  1'  acquirente  in 
tanto  li  paga  in  quanto  percepisce  i frutti. 

Ora  che  gl’  Interessi  , se  non  sono  oneri 
facienti  parte  del  prezzo  , ne  aieno  almeno 
gii  accesaori.e  fuori  dubbio, ma  a chi  appar- 
tengono questi  accessori  e a qua!  momento 
possono  pretendervi  1 creditori  iscritti  sullo 
immobile  ? 

Certo  don  dall’alienazione  che  à fatto  pas- 
sare il  loro  pegno  nelle  mani  del  nuovo  pro- 
prietario , cbè  gl'  interessi,  lo  ripetiamo,  son 
la  rapprasentazione  de'  frutti  prodotti  dallo 
immobile  ; e come  i creditori  non  avevano 
prima  della  vendita  alcun  dritto  afrutti  (sup. 
n.  3C2,  363 ) , il  sol  fatto  della  vendita  non 
può  far  loro  acquistar  dritto  agl'  interessi,  i 
quali  non  ne  sono  che  la  rappresentazione. 
Ciò  non  può  essere,  come  spiega  benissimo 
il  Marion  (n.  1427),  che  dal  giorno  in  cui 
il  prezzo  medesimo  divien  cautela  de'  credi- 
tori in  luogo  dell'Immobile.  Or  questo  giorno 
che  non  è quello  dell’  alienazione  , non  è 
tampoco  quello  in  cui  i creditori  , prelu- 
dendo all’  esercizio  del  loro  dritto  di  perse- 
cuzione , fanno  al  nuovo  proprietario,  1’  in- 
timazione di  pagare  o rilasciare , e neppur 
quello  in  cui  il  nuovo  proprietario  , sia  per 
prevenire  le  molestie  sia  per  rispondervi 
notifica  Usuo  contratto  e si  dichiara  pronto  a 
pagare:  perocché  da  una  banda  i creditori  con 
la  intimazione, domandano  che  ilnoovo  proprie- 
tario paghi,  non  già  il  suo  prezzo  di  acquisto, 
che  non  àuno  dritto  dichiedergli, ma  l'ammon- 
tare del  loro  credito;  dall'altra  parte, le  notifica- 
zioni del  nuovo  proprietario  non  presentano  nulla 
df  diffinitivo  , poicchè  esse  contengono  sem- 
plicemente un  offerta  alla  quale  i creditori 
possono  non  fermarsi  , e che  , sari  nulla  se 
fa  rigettano  richiedendo  di  passare  all’  in- 
cauto per  una  offerta  maggiore. 

Cosa  conchiudere  da  lutto  ciò  ? Che  il 

rezzo  non  rappresenta  il  valore  dell'  immo- 

ile  destinato  dall'  ipoteca,  e non  diviene  si- 
curtà di  creditore  che  dal  giorno  in  cui  l’of- 
ferta che  loro  £ stata  fatta  dal  nuovo  pro- 
prietario è stata  accettata  , vale  a dire  , in 
mancanza  di  una  espressa  accettazione,  qua- 
ranta giorni  ( salvo  aumento  iu  ragione  delle 
distanze  ) dopo  quello  in  cui  le  notificazioni 
sono  state  prodotte,  se  ninna  maggior  offer- 
ta è stata  fatta  in  questo  frattempo. 

Tanto  stabilito,  la  solnzione  della  noatra 
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questione  non  saprebbe  essere  dubbiosa;  to- 
sto cbè  i creditori  non  han  dritto  agl'  inte- 
ressi che  dal  giorno  della  loro  accettazione, 
espressa  o tacita,  delle  offerte  contenute  nel- 
le notificazioni , bisogna  conchiudere  che  il 
navo  proprietario,  al  momento  in  cui  ha  fat- 
te queste  notificazioni , non  ha  parlato  d' in- 
teressi che  non  corrono  ancora  per  quelli  ai 
quali  I'  offerta  del  prezzo  è fatta,  e che  non 
correranno  a lor  profitto  che  dal  giorno  in 
cui  avranno  accettato. 

1320.  Di  più,  l'offerta  del  nuovo  proprie- 
tario , sopralutto  allorché  è seguita  dall'ac- 
cettazione , espressa  o tacita  , dei  creditori , 
genera  una  obbligazione  personale  , che  non 
permette  a colui  che  l'ba  fatta  di  dipartirse- 
ne sensa  il  consenso  di  quelli  a cui  essa  è 
stata  indrizzata  (1)  ; ciò  è quanto  noi  abbia- 
mo spiegato  al  n.'  1187.  In  questo  senso 
non  si  può  cbe  approvare  una  decisione  re- 
cente della  Corte  di  Cassazione,  che  dopo  a- 
ver  stabilito  che  l' offerta  e la  notificazione 
hanno  per  effetto  di  rendere  il  nuovo  pro- 
prietario personalmente  obbligalo  dal  momen- 
to che  il  tempo  fissato  pel  sopraincanto  è spi- 
rato senza  aver  avuto  offerte  piò  vantaggio- 
se, ne  ba  dedotto  come  conseguenza  che  il 
compratore,  quando  anche  ai  trovasse  surro- 
gato ai  dritti  di  un  precedente  venditore  non 
pagato,  non  potrebbe  produrre  in  questa  qua- 
lità , un’  azione  per  risoluzione  della  vendita 
consentila  da  questo  al  suo  venditore  imme- 
diato, nello  scopo  di  far  cadere  il  suo  pro- 
prio contratto  d'acquisto,  per  tenere  oramai 
r immobile  dal  capo  del  precedente  vendito- 
re, e col  medesimo  dritto  (2). 

1321.  E anche  si  verifica  ciò  quando  l'of- 
ferta del  nuovo  proprietario  è stata  seguita 
da  una  istanza  di  sovrimposta.  È ben  vero 
che  sovrimporre  è per  parte  de' creditori  ri- 
fiutare l'offerta  che  loro  è alata  fatta.  Ma  le 
cose  non  sono  piò  intiere  ; d'  ora  innanzi  la 
procedura  è ligata  , c I' una  delle  parti  non 
può  più  desisterne  senza  il  consenso  dell’al- 
tra (3). 

VÌI  — 1322.  Diciamo  qualche  parola,  ter- 
minando, delle  influenze  cbe  avrebbero  sulla 
apecie  delle  notificazioni,  le  irregolarità,  o le 
omissioni  che  potrebbero  esservi  state  com- 


messe. Qai  la  legge  non  stabilisce  alcuna 
sanzione;  per  questo  allontanando  l'opinione 
troppo  rigorosa  di  qualche  autore  presso  i 
quali  ogni  irregolarità  dovrebbe  portare  nul- 
lità delle  notificazioni,  stimiamo  che  bisogna 
dire  delle  notificazioni , come  noi  l'abbiamo 
detto  più  indietro  delle  iscrizioni  ipotecarie 
( V.  n.*  955  e seguenti  ) , che  se  esse  pos- 
sono essere  annullate  per  ragione  delle  irre- 
golarilà  che  presentano,  ciò  solamente  quan- 
do l' irregolarità  è tale  che  le  notificazioni  non 
rimpiazzino  piò  i .loro  oggetti,  cioè  che  esse 
non  illuminano  i creditori,  e non  li  mettono 
nello  stato  di  vedere  se  essi  hanno  interesse 
o pur  nò  ad  esercitare  i loro  dritti  a so- 
vrimporre (1).  Abbiamo  marcato  nelle  os- 
servazioni che  procedono,  le  irregolarità  che, 
essendo  in  questo  caso,  debbono  prodarre  la 
nullità  delle  notificazioni  che  ne  sono  mac- 
chiate. (V.  n.»  1307  , 1310  , 1314  , 1317). 

1323.  Ma  ricordiamo  che  qneste  irregola- 
rità medesime  non  possono  giammai  essere 
oppugnate  dal  venditore,  giacché  le  notifica- 
zioni non  l' interessano  in  alcun  modo  (5)  ; 
e aggiungiamo  che  se  esse  possono  essere 
oppugnate  dai  creditori  iscritti , é solamente 
per  questi  motivi  che  sarebbero  state  prodot- 
te. Diciamo  ancora  che  il  creditore,  al  quale 
le  notificazioni  sono  state  fatte,  non  sarebbe 
ricevuto  a prevalersi  di  ciò  che  il  nuovo  pro- 
prietario avrebbe  omesso  di  fare  ad  altri  cre- 
ditori , giacché  questo  sarebbe  l'opporre  ec- 
cezione al  dritto  di  altri  (v.  sopra  n.°  1302). 
Per  questo  dunque  e pel  medesimo  motivo, 
il  creditore  che  ha  ricevuto  delle  notificazio- 
ni regolari,  non  sarebbe  ammesso  a correg- 
gere, nelle  notificazioni  fatte  a tale  o tal'  al- 
tro creditore,  le  irregolarità  che  ne  potreb- 
bero fare  pronunciare  la  nullità. 

1321.  Del  resto,  la  nullità  potrebbe  essere 
coverta.  Essa  la  sarebbe  incontestabilmente 
per  la  volontà  del  creditore,  che  rinunciasse 
ad  oppugnarla  : lo  sarebbe  anche  nel  caso  in 
cui  il  creditore  proseguisse  l' ordine  sul  prezzo 
offerto  dal  nuovo  proprietario,  giacché  questo 
implicherebbe  un'  approvazione  delle  notifica- 
zioni, ed  eleverebbe  un  motivo  a non  riceve- 
re ogni  altra  domanda  per  nullità  (6).  Ma  la 
nullità  non  sarebbe  coverta  dalla  istanza  di 


(It  V.  Grenoble.  14  giugno  1849  e Tribunale  «ti  Gì- 
M«>-8irrasio,  10  Gennajo  185S  (De*.,  Si,  i,  375  : 55. 
*.  80.  >. 

(Si  V E-‘).  4 febbraio  1857  ( Dall,  S7,  4.  85;  Dev. 
88.  1,  304  — V.  Ictaoto  Poiliera,  13  maggio  1848  (Dev., 
43.  3,  417  ). 

(3)  V.  M.  Troplocg  (0.  851  bis). 


(4)  T.  Paris,  13  di, -ombre  1854  . 37  novembre  1841 , 
e 6 maggio  1844  ( Do*.,  35.  3,  531  ; 43  i.  50  ; 44 
3,  543  ). 

(5)  V.  Orleaoa  14  luglio  1846  ( Dall.  46,  3,  «43;  I. 
P..  4846  l.  II.  p.  357  ). 

(6)  V.  Touloutn  39  giugno  1836  ( Dot,,  37.  3, 17  : 
Dall-  38.  E,  81:  L 
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«ovraimpovta  (1).  Obbligato  a sovrimporre 
in  on  tempo  determinato  e abbastanza  breve, 
il  creditore  sarà  consideralo  non  aver  agito 
che  per  evitare  una  decadenza  dal  dritto  i 
non  ai  potrebbe  pretendere  che  nei  sovraim- 
porre avesse  rinunciato  ad  oppugnare  la  nul- 
lità. 

*tss.  [2084]  — Quando  il  nuovo  pa- 
drone ha  fatta  tal  notificazione  nel  termi- 
ne stabilito,  qualunque  creditore.il  di  cui 
titolo  è inscrìtto,  può  chiedere  che  l' im- 
mobile sia  posto  all’  incanto  ed  alle  pub- 
bliche aggiudicazioni , purché  nou  trala- 
sci : 

1.  Che  tal  richiesta  veDga  notificata 
al  nuovo  padrone  tra  quaranta  giorni  , al 
più  tardi  dopo  la  notificazione  fatta  ad  i- 
stanza  di  quest’  ottimo  , aggiungendovi 
due  giorni  per  ogni  cinque  rairiametri  di 
sostanza  tra  il  domicilio  eletto  e il  domi- 
cilio reale  di  ciascun  creditore  che  fa  la 
richiesta  : 

2.  Che  essa  contenga  l’offerta  del  ri- 
chiedente di  accrescere  o di  far  accresce- 
re il  prezzo  di  un  decimo  al  di  sopra  di 
quello  che  sarà  stato  stipulato  nel  contrat- 
to o dichiarato  dal  nuovo  padrone  : 

3.  Che  la  stessa  notificazione  venga 
fatta  nel  medesimo  termine  al  precedente 
padrone,  debitore  principale  : 

4.  Che  l’ originale  e le  copie  di  tali 
atti  sian  sottoscritte  dal  creditore  che  fa 
la  richiesta,  o dal  suo  procuratore  specia- 
le, il  quale , in  tal  caso  è obbligato  a dar 
copia  della  sua  procura  : 

5.  Che  egli  si  offra  a dar  cauzione  fi- 
no alla  concorrenza  del  prezzo  dei  pesi. 

L’  omissione  di  ognuna  di  queste  for- 
malità produce  nullità. 

ttse.  [2085]  — Omettendo  i creditori 
di  domandare  l’iocanto  nel  termine  e nelle 
forme  prescritte,  il  valore  dell’  immobile 
resta  definitivamente  stabilito  secondo  il 
prezzo  stipulato  nel  contratto , o dichia- 
rato dal  nuovo  padrone,  il  quale  pagando 
il  detto  prezzo  ai  creditori  che  saranno 
nel  grado  di  riceverlo,  o facendone  depo- 


rti V.  Bordeaux,  S luglio  1814, 


sito.resta  in  conseguenza  liberato  da  ogni 
privilegio  o ipoteca. 

2IS7.  [2086]  — In  caso  di  nuova  ven- 
dita all'  incanto  . questa  si  eseguirà  colle 
forme  stabilite  per  le  spropriazioni  forzate 
ad  istanza  o del  creditore  che  l’ avrà  ri- 
chiesta, o del  nuovo  padrone. 

Il  postulante  esprimerà  negli  affissi  il 
prezzo  stipulato  nel  contratto  o dichiarato 
e la  somma  maggiore  a cui  il  creditore  si 
è obbligato  di  farlo  montare. 

*188.  [2087]  — I,’ aggiudicatario  è te- 
nuto a restituire  al  compratore  , o ai  do- 
natario cui  si  è tolto  il  possesso,  non  solo 
il  prezzo  della  sua  aggiudicazione,  ma  an- 
che le  spese  legittime  da  colui  fatte  a cau- 
sa del  suo  contratto,  quelle  della  trascri- 
zione su  i registri  del  cons  ervatore. quel- 
le fatte  per  ottenere  la  nuova  vendita. 

*18».  [2088]  — Il  compratore  o il  do- 
natario che  si  mantiene  nel  possesso  del- 
l’ immobile  esposto  all’  incanto  col  ren- 
dersi maggiore  offerente. non  è in  obbligo 
di  fare  trascrivere  la  sentenza  di  aggiudi- 
cazione. 

esse.  [2089]  — Se  il  creditore  , che 
ha  dimandato  l’incanto,  desista  dalla  di- 
manda, non  può  impedire  la  pubblica  ag- 
giudicazione, quando  anche  egli  pagasse 
il  prezzo  dell’offerta  , purché  ciò  non  si 
faccia  coll’  espresso  consenso  di  tutti  gli 
altri  creditori  ipotecari. 

»i»i.  [2090]  — Il  compratore,  che  sia 
divenuto  aggiudicatario  , avrà  il  suo  re- 
gresso a norma  del  dritto  contra  il  vendi- 
tore , pel  rimborso  di  ciò  che  eccede  il 
prezzo  stipulate  nel  suo  contratto  , e per 
gl’  interessi  di  tale  eccedente , da  compu- 
tarsi dal  giorno  di  ciascun  pagamento. 

*«»*.  [2092]  — Nel  caso  che  il  titolo 
del  nuovo  padroue  comprenda  mobili  ed 
immobili,  ovvero  più  immobili,  gli  uni  i- 
potecati,  gli  altri  non  ipotecati,  siti  nello 
stesso  o in  diversi  circondari  degli  uffizi , 
alienati  per  solo  e medesimo  prezzo, o per 
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prezzi  distinti  e separati,  compresi  o non 
compresi  in  un  sol  corpo  di  aflilto  o di 
coltivazione,  il  prezzo  ili  ciascun  immo- 
bile sottoposto  a particolari  c separate  in- 
scrizioni sarà  dichiarato  nella  notificazione 
dal  nuovo  padrone,  per  mezzo  di  una  sti- 
ma, se  sia  necessaria  , ragguagliata  sul 
prezzo  totale  espresso  nel  titolo. 

11  creditore  maggior  olTerento  non  po- 
trà, in  verun  caso,  esser  costretto  ad  o- 
stendere  la  sua  offerta  , nè  su  i mobili , 
nò  sopra  altri  immobili  fuori  di  quelli  , 
clic  sono  ipotecati  pel  suo  credilo  , e si- 
tuati nel  medesimo  Circondario  ; salvo  il 
regresso  del  nuovo  padrone  contro  i suoi 
autori,  per  lo  risarcimento  del  danno  che 
possa  soffrire  , sia  per  la  divisione  dei 
beni  contenuti  nel  suo  acquisto  sia  per 
quella  delle  coltivazioni. 

SOMMARIO 
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precettante  proprietario,  debitore  principale,— 4.  la 
cauzione  ad  offrire  da  colui  che  vuole  sovraim- 
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vra impone,  invoce  deila  cauzione — Tutte  quest?  re* 
gole  sono  prescritte  con  la  pena  di  nuditi.  Spiega. 

IV.  Seguito.  Conseguenze  deila  istanza  di  messa  agl1  in- 
canii. La  rivendita  dell*  immòbile  ò eseguila  per 
sollecitudine  del  creditore  elio  ha  domandato  ii 
soprai  acanto,  o del  nuovo  propviclario.  Lisa  ha 
luogo  seguendo  le  formalità  stabilite  per  gli  espro- 
pri! tortali,  il  desistere  dagl*  incanti  di  colui  che  ii 
ha  domandali,  non  può  Impedire  I'  aggiudicazione, 
a meno  che  tutu  gli  altri  creditori  ipotecarti  uou 
vi  acconsentano. 

VII.  Del  caso  in  cui  il  prop-rhMarlo  che  vuole  sgravarsi 
dei  suoi  debiti,  resta  aggiudicatario  come  ultimo 
rimasto  sull’  incanto.  F.gii  non  è obbligato  di  far 
trascrivere  il  giudizio  di  aggiudicazione,  ha  ii  re- 
gresso contro  tl  precedente  proprietario  pel  rim- 
borso di  ciò  che  eccede  il  prezzo  stipulato  col  suo 
titolo,  o per  l’ interesso  di  questa  eccedenza. 

vm  |>«|  caso  in  cui  l'aggiudicazione  è fitta  a favore 
di  un  terzo.  1/  aggiudicatario  ò tenuto  oltre  il 
prezzo  di  aggiudicazione,  di  restituirò  al  detentore 
spodestato  li*  speso  Irggittiaic  del  suo^  Contratto, 
quello  della  trà>cr«ioni*  sui  registri,  di  conserta- 
zio  ne,  quelle  di  notificazione,  o quelle  fatte,  da  lui 
per  pervenire  alla  rivendita  — • Del  dritto  elio  ha 
il  detentore  spodestalo  per  spese  e miglioramenti 
da  lui  fatti. 


I.  La  legge  prevede  o regola  in  questa  serie  di  disposi- 

zioni i due  casi  che  poatono  produra)  : quello  in 
cui  i creditori  iscritti  accettando  volontà  riamente,  o 
con  tenuti  di  accettate  la  somma,  o il  prezzo  di- 
chiarato nejlo  notificazioni,  c quello  lo  cui  l'of- 
ferta essendo  considerata  come  ma  uffici  ente  si  pro- 
cede ad  una  sotrainipoain  Divisione. 

II.  Del  caso  in  cui  l’ offa  ita  è accettata  ( art.'SlSG)  •— 
Ipoteche  diverse:  accettazione  espressa,  accetto- 
zinne  tacita  risultatilo  dalla  mancanza  di  sovraim- 
pnsia  nel  tempo  fissato  dalla  leggo,  accettazione 
forzala  risultarne  dai  perchè  la  fatta  sovrimposta 
non  lo  è stata  nell'  classo  di  tempo  voluto,  o nelle 
formo  determinate. 

HI.  Seguito.  Conseguenze  dell’  acccttazione  volontaria, 
o forzala:  valore.  duH’imniobile  resta  Ansato  alta  som* 
ma  offerta  nello  notificazioni,  salvo.se  v ha  luogo,  il 
dritto  pei  creditori  «li  invocare  Tari.  1167  nel  caso 
di  dissimulazione.  Ala  l’ tmmobi'o  noti  ù liberato 
dei  privilegi  c delle  ipoteche  che  col  pagamento, 
O la  consegna:  — del  pagamento,  e del  moJo  di 
effettuarlo,  della  consegna,  e sue  formalità. 

IV.  D<-l  ca-o  in  «ni  la  sovraimposta  è stata  regolar- 
mente profitti!  (art.  2183).  — A chi  appartiene  la 
faroltà  di  fovraimpnrre:  b sogna  aver  »uT  immo- 
bile una  iscrizione  regolare,  ed  utilmente  consevata: 
esser  valido  per  obbligarsi;  o non  essere  rigettato 
con  alcuna  mira  di  non  ricevere.  Applicazioni. 

V.  S’gulto.  Delle  regolo  alle  quali  é souorac.-so  l'eser- 

cizio di  questa  facoltà.  Esse  ban  per  oggetto;  1. 
le  forme,  ed  il  tempo  della  istanza  di  sovraimpp- 
sta;  — delle  forme,  c occorretela,  dello  copie  a 
dare  nella  intimazione  quando  colui  che  sovrim- 
pone agi.ee  da  mandatario;  — delle  dilazioni,  del 
loro  punto  di  partenza,  « dell*  aumento  iu  ragione 
delle  distanze;  — 2.  la  citazione  di  portare,  o far 
portare  il  prezzo  a mi  decimo  in  sopra;— • su  che 
deve  portare  la  sovrimposta:  del  prezzo  dello 
spese;  degl’  interessi,  caso  in  cui  il  nuovo  proprio- 
lano  ha  fatto  un  esumo  nelle IUC  notiUCJUlQui  (tri. 

Marcate  Tomo  VII. 


I — 1325.  Nella  serie  delle  disposizioni  elio 
qui  riuniamo  , il  legislatore  prevedo  le  duo 
situazioni  differenti  che  possono  prodursi  in 
conseguenza  dello  notificazioni,  e dello  of- 
ferte fatte  dal  nuovo  proprietario  f v.  sopra 
n.  1295 },  c statuisce  distintamente  su  i'uni 
e l’altra. 

I)'  una  parte  egli  suppone  clic  le  offerta 
sono  accettate  ove  non  sicno  state  utilmente 
rifiutale  , c dice  quando  , come , ed  a quali 
condizioni  l'immobile  ò dcffinitivamcnlc  libe- 
ralo da  ogni  privilegio  od  ipoteca.  Dall’altra 
banda  suppone  che  i creditori  iscritti , non 
trovando  nel  prezzo  o nella  somma  dichiarata 
la  rappresentanza  esalta  del  valore  del  loro 
pegno,  rifiutano  queste  offerte,  e domandano 
la  messa  al  sopraincanlo  ; ed  in  questa  ipo- 
tesi, necessariamente  piti  complicala,  egli  de- 
termina successivamente  le  condizioni  adequali 
è sottomessa  la  istanza  pel  sovrimporre,  le 
formalità  dell’  aggiudicazione  alla  quale  la  do- 
manda da  luogo,  le  obbligazioni,  ed  i drilli 
che  nascono  dall' aggiudicazione  secondo  che 
l'immobile  resta  al  compratore  istesso,o  venga 
aggiudicalo  ad  un  terzo.  È questa  norma  cito 
seguiremo  nelle  nostre  spiegazioni.  Cosi  ci  oc- 
cuperemo in  principio  del  caso  in  cui  abbre- 
viando il  processo  della  purga  per  l'accetta- 
zione, volontaria  o forzala,  dell’  nffeita  fat'a 
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dal  nuovo  proprietario,  ed  in  seguilo  del  caso 
in  cui  la  citello  essendo  rifinitila,  il  processo 
segue  11  suo  corso  sino  alla  realizzazione,  per 
una  vendila  giudiziaria,  del  pegno  dei  credi- 
tori iscritti.  - 

Il  — 1 S2G.  11  nuovo  proprietario  che  si  di- 
chiara pronto  a pagare  sul  momento  il  debito 
ipotecario,  sino  alla  concorrenza  del  prezzo, 
o del  valore  estimativo,  fa  perciò  delle  offerte 
che  i creditori  possono  considerare  come  sod- 
disfacenti. Esse  saranno  tali  ai  loro  occhi  , 
se  la  somma  offerta  hon  è inferiore  all’ am- 
montare dei  crediti  iscritti  ; o pure  quantun- 
que, inferiore  all'ammontare  dei  crediti  iscritti 
questa  somma  lor  sembrerebbe  essere  la  rap- 
presentanza del  valore  reale  del  pegno.  Essi 
non  avranno  alcun  interesse  evidente  a riget- 
tare lo  offerte  in  questi  casi;  nel  primo,  ppr- 
chè  la  somma  offerta  basta  a covrire  la  to- 
talità del  debito  ipotecario;  nel  secondo,  per- 
chè il  pegno  essendo  portato  al  suo  giusto  va- 
lore, i creditori  non  possono  sperare  ritirarne, 
in  qualunque  modo,  una  somma  maggiore  a 
quella  dell’  offerta  fatta.  1 creditori  accette- 
ranno dunque.  Ma  come  si  regoleranno  essi 
per  manifestare  la  loro  intenzione  a questo 
riguardo? 

1327.  Potranno  farlo  subito  con  una  di- 
chiarazione formale.  In  tal  modo  essi  dichia- 
reranno al  nuovo  proprietario  che  il  prezzo 
loro  offerto  sembrando  soddisfacente , inten- 
dono scontentarsene.  Ciò  sarà  l'espressa  ac- 
cettazione. 

1328.  Indipendentemente  da  questa  accct- 
tazione essi  hanno  anche  l'accotUzionp  tacila, 
ed  è quella  che  prevede  l'articolo  2186,  che 
viene  a risultare  dalla  mancanza  di  ogni  istanza 
di  sopraincanto , durante  il  tempo  accordato 
ai  creditori  per  sovrimporre.  L'articolo  2185 
come  lo  vedremo  fra  breve,  esige,  con  pena 
di  nullità,  che  il  creditore  iscritto,  il  quale 
vuole  sovrimporre  notifichi  la  sua  domanda 
di  messa  agl'  incanti  tra  quaranta  giorni,  o al 
più  tardi  (salvo  aumento  per  ragione  delle  di- 
stanze! a partire  dalle  notificazioni,  (?.  fra  i 
i).  1354,  1355).  Se  tutt’i  creditori  iscritti  la- 
sciano passare  questa  dilazione  senza  doman- 
dare il  sovrincanto,  essi  sono  considerali,  per 
tal  motivo , come  contenti  del  prezzo  offerto 
dal  nuovo  proprietario.  Questa  sarà  l'accet- 
tazione tacila. 

1329.  Infine  può  presentarsi  una  terza  ipo- 


(1) V-  Parigi  IT?  |»rm.  W34  c m.ir/n  1850{D<*v. 
55.  2.  531,  !»  P-,  1850,  t.  I,  p.  4 — V.  Inumo  Tu- 


tesi,  la  quale  entri  ancho  nell,  previsione  dei- 
pari. 2186,  quantunque  essa  differisca  essen- 
zialmeute  da  quella  che  precede.  Qui  non  vi 
ha  nulla  di  volontario  nò  di  spontaneo  nel- 
l'accettazione de'creditori;  al  contrario  vi  con- 
siderano l'offerta  come  insufficiente,  e si  de- 
terminano a sovraimporre.  Ma  la  loro  domanda 
di  messa  agl’  incauti  non  è stata  fatta  rego- 
larmenle,  e viene  annullata.  Il  loro  rifiato  i 
come  non  avvenuto  a’  sensi  del  nostro  arti- 
colo 2186  ; giacché  questo  articolo  assimila 
la  domanda  di  messa  agl'  incanti  fatta  senza 
le  formalità  prescritte  , a quella  che  è fatta 
dopo  la  dilazione;  non  si  tiene  più  conto  al 
dell'  una,  che  deli' altra;  di  maniera  che  av- 
viene anche  qualche  cosa  d'equivalente  all'ac- 
cettazione , e che  chiameranno  acccttazione 
forzala. 

Ili  — 1330.  D'altronde  , in  tutte  queste 
ipotesi,  l’effetto  è lo  stesso.  Espresso,  o ta- 
cila, volontaria,  o forzata,  l'accettazione,  per 
parte  dei  creditori  iscritti,  dell'offerta  conte- 
nuta nelle  notificazioni  del  nuovo  proprietario 
produce  questa  conseguenza,  giusta  lari.  218'i, 
che  il  valore  deli'  immobile  rimane  dcflmiti- 
vamentc  fissato  al  prezzo  slipolato  nel  titolo 
in  virtù  del  quale  costui  ò divenuto  proprie- 
tario., o all'ammontare  dell' estimazione  da 
lui  fatta  nel  caso  in  cui  il  sno  titolo  non  com- 
porta l’espressione  del  prezzo. 

1331.  Tutlavolta  non  bisognerebbe  ingan- 
narsi sul  valore  della  parola  drffinilizamente 
di  cui  si  serve  il  nostro  articolo.  Non  neri- 
sulla  in  alcun  modo  che  i creditori  non  ab- 
biano il  drilto,  se  il  prezzo  reale  6 stato  dis- 
simulato nelle  notificazióni , d’  investigare  il 
nuovo  proprietario  , e di  esigere  che  resti- 
tuisca la  differenza.  È già  questa  Una  que- 
stione di  sapere  se  In  dissimulazione  non  do- 
vesse cagionare  la  nullità  delle  notificazioni;  c 
parecchi  autori  si  sono  pronunciati  per  l’ affer- 
mativa. Non  andremo  più  avanti  del  detto  fin 
qui  , giacché  non  è possibile  considerare  un 
tal  latto  come  snscetlibile  di  paralizzare,  nel 
suo  libero  esercizio,  il  drillo  di  sovraincanto 
appartenente  ai  creditori  (v.  sopra  n.  1322), 
indicando  la  ragione  medesima  che  quelli  che 
si  sono  astenuti  dal  sovraimporre  sol  prezzo 
dichiarato,  si  sarebbero  astenuti  per  miglior 
ragione,  di  sovraimporre  sul  prezzo  reale  (1). 
Ma  ila  ciò  voler  dedurre  che  il  nnovo  pro- 
prietario può  restare  in  possesso  delle  somme 


tino,  2 marzo  ióll. 
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da  lui  dissimulate , o cho  non  ne  devo  dar 
conto  si  creditori  ipotecarii,.  è un  inconclu- 
denza, chè  non  si  può  assolutamente  passar  so- 
pra. In  conchiusione,  i creditori  di  cui  il  pegno 
è stato  alienato  hanno  dritto,  allorché  il  com- 
pratore, in  vece  di  cedere  l'immobile  vuol  rite- 
nerlo sottraendolo,  alla  totalità  del  prezzo  con-, 
venuto  Ira  quanto  ed  il  loro  debitore;  giacchi 
è nell’  intiero  prezzo  oh’.essi  trovano  l’equiva- 
lente valore  del  loro  ppgno.  Sicché  se  una  por- 
zione è stata  fraodolentements  dissimulata  , 
essi  hanno  ogni  dritto  per  esigere  che  se  ne 
dia  conto.  Inutilmente  loro  si  opporrebbero  le 
offerte,  e le  accettazioni,  che  né  sono  seguite; 
l'opposizione  sarebbe  decisiva  nel  caso  della 
purga  ipotecaria:  è varissimo  che  non  avendo 
rigettate  le  offerte,  i creditori  sono  oramai 
legati,  o non  possono  più  fare  una  sovrain- 
cauto  all'  oggetto  d'ottenere  del  loro  pegno  nn 
prezzo  maggioro  di  quello  cho  hanno  accet- 
tato.- Ma  non  è di  ciò  che  qui  si  tratta  : i 
creditori  lasciano  da  banda  l'azione  ipotecaria; 
essi  invocano  ì principi]  del  dritto  comune 
consacrato  dall' articolo  H67  del  Codice  Na- 
poleone. Potrebbero  in  virtù  di  questi  principi! 
attaccando  nullità  la  vendita  del  loro  pegno, 
fatta  in  frode  dei  loro  dritti  ; potrebbero  nel 
corso  della  dilazione  per  la  sovraimposta  farlo, 
ed  anche  dopo  essere  esegnito  il  sopraincanto 
per  lardella  sovraimposla  (!)  E con  molla  più 
ragione  debbono  essi,  quando  dopo  il  compi- 
mento delle  formalità  della  purga,  l'immotnlo 
dimora  affrancata  da  ogni  dritto  tosto  tra  le 
mani  del  nnovo  proprietario,  essere  ammesso 
a reclamare  contro  le  dissimulazioni  del  prezzo 
fatto  a loro  detrimento  , ed  a costringere  il 
compratore  a far  loro  ragiono  della  porzione 
dissimulata,  che  come  si  £ detto,  non  è so- 
lamente il  loro  pegno,  ma  benanche  il  prozzo 
ostensibile.  Tale  è la  decisione  della  giuri- 
sprudenza. (2) 

Cosi  quando  si  dice,  che  in  mancanza  di 
sovraincanto  nell'  classo  del  tempo  determi- 
nato, il  valore  dell'  immobile  rimane  deffiiii- 
tivamentc  fissato  al  prezzo  slipolato  nel  con- 
tratto, o dichiarato  daf  nuovo  proprietario  , 


(I)  V.  Itag.  19  appaio  1828,  e 2 sgotto  1.836.  Mont- 
pellier, 1*  tlic.  1827;  Bouree'*  24  Geo-  1828;  Boucn  4 
lup.  1N2S;  Riom  ir.Gcn.  1839,  Bordeaux  17  agosto  1848 
(Dall.  28.  1.  392..  36  . 1 , 434.  Djt.  28.  1,  423,  2,  99. 
29.  2-  335.  36  I,  637;  39.  2,  481;  49.  2.  46- 

12)  V.  Uri,  29  apr.  1939-  27  nov.  1833;  Ca'p.  21  ta- 
glio 1857  (Dev.  39.  1.  435.  56.  1.  432,  I.  P.  1839  I.  I 
p.  500  18  . U t.  Il  p.  410;  Dall.  59.  1.  217.  56,  I,  ?7; 
57,. 1.  404).  V.  anele  Poitiert,  24  giugno  1831;  Borde- 
aux 28  uiJg.  1S32,  Parigi  8 fcb.  1836  (Dev.  5i.  2.293; 


ipotechi*  art.  219^  [2092) 

significa  che  decaduti  ormai  del  dritto  di  so- 
vràjmpprre.  -i  creditori  non  possono  più  ar- 
rivare, coll’  azione  ipotecaria,  ad  ottenere  del 
loro  pegno  uu  prezzo  maggiore  di  quello  che 
hanno  accettato.  ' ' 

1332.  Ma  anche  che  per  effetto  dell'accet- 
tazione dei  creditòri  il  valore  dell'  immobile 
sia  deffmitivarnente  fissato  alla  somma  , o al 
prezzo  offerto  , esso  non  è sneora  liberato  , 
la  purga  non  è per  anco  completa.  Ai  termini 
stessi  del  nostro  articolo , il  nuovo  proprie- 
tario non  libera  l'immobile  da  ogni  privile- 
gio, o.  ipoteche , cho  pagandone  il  prcizo  ai 
creditori  che  sono  in-  ordine  di  ricevere  o 
depositandolo.  Ciò  è pel  pagamento-  o per  lo 
deposito  del  prezza  che  la  purga  sia  comple- 
tamente effettuata.  (3)' Su  di  che  abbiamo  qual- 
che punto  a precisare. 

1333.  Quanto  al  pagaménto  , deve  essere 
fatto  ai  creditori  per  ordine  utile,  e seconde 
il  rango  delle  loro  iscrizioni,  Cosi  il  primo 
iscritto  6 pagato  il  primo;  il  secondo  iscritto 
viene  appresso,  e , così  di  segnilo,  sino  a che 
la  somma  o il  prezzo  offerto  dal  nnovo  pro- 
prietario sia  esaurita.  Questo  6 l'andamento 
indicato  dal  nostro  articolo;  esso  dev'  essere 
seguito  anche  per  la  distribuzione  della  por- 
zione dissimulata  del  prezzo  nel  caso  di  cui 
ora  parliamo,  ove  i creditori,  agendo  in  vir- 
tù dcll’art.  1107,  hanno  ottenuto  la  rendita 
di  questa  porzione  dell'attivo  del  loro  debi- 
tore. Questo  è stato  riconosciuto  dalla  Corie 
di  Cassazione,  che  dopo  aver  consacrato  il 
dritto  dei  creditori  a reclamare  contro  la  dis- 
simulazione del  prezzo,  ha  deciso  che  il  nuo- 
vo proprietario  non  può.  essere  tesato  alla 
restituzione  della  porzione  occultata,  se  egh 
ne  ha  versata  I’  ammontare  nelle  mani  dei 
creditori  preferibili  a quelli  che  gliene  doman- 
dano conto.  (4) 

1334  Del  resto,  si  comprendo  elio  la  via 
del  pagamento  diretto  dal  nuovo  proprietario 
non  può  essere  seguila  , che  quando  che  i 
creditori  iscritti  sono  d’accordo  tra  essi  sui 
loro  rispettivi  dritti,  c sull'  ordine  nel  quale 
ciascuno  di  essi  deve  essere  pagato.  Tosto 


5».  3.  636.  36.  2.  23R  ) 

(5  Coni  giudicalo  dal  T.ibunaTc  di  FTorac,  di  cui  il 
glodiiio  io  data  del  28  re  icnibrc  1855  è rp-o  roti  iftì- 
t troia  fina  sull'appello,  dalla  Corte  di  Mimo*.  >1  20  ago- 
sto 1830.  (Dev.,  57.  2.  5h  I.  P.  f8;-7:  p.  1157);  V.nn, 
che  Caja.  24  agosto  1847  (Der.  48,  1,  33.  I,  I*.  1817- 
|t  II  |».  751;  Dall,  47.  t.  329). 

(4)  V.  la  icntnrua  di  g'à  «iuta  lei  21  loglio  1837 
(Dall.,  57,  I,  401) 
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«he  esìste  an  tele  accordo,  il  nuovo  proprie- 
tario sdebitasi.  É stato  deciso  anche  che  delle 
opposizioni,  o de'sequcstri  emanati  da  credi- 
tori chirografarii,  cioèda  creditori  di  cui  l'im- 
mobile, oggetto  della  purga,  non  è punto  il 
pegno  speciale,  non  vi  potrebbero  fare  osta- 
colo ; c che  non  può  aver  luogo  neanche  la 
messa  in  causa  coll'istanza  prodotta  dai  cre- 
ditori ipotecari  contro  il  compratore,  a me- 
no che  non  apparisse  che  i creditori  chiro- 
grafarii pretendenti  avessero  dii  privilegio  qua- 
lunque (l). 

1335  Ma  se  i creditori  iscritti  non  sono 
d'accordo  per  ricevere  il  loro  pagamento  dal 
nuovo  proprietario  direttamente,  se  si  eieva- 
no delle  diHìcolià  tra  essi  riguardanti  la  ri- 
partizione  del  prezzo,  o il  loro  dritto  di  pre- 
ferenza , il  nuovo  proprietario  non  6 tenuto 
di  attenderne  la  soluzione  ; o gli  si  scioglie 
allora,  c libera  l'immobile^agl  immobili,  og- 
getto della  purga,  col  deposito  del  suo  prez- 
zo, o della  somma  offerta,  questo  è il  secon- 
do modo  che  indica  il  nostro  articolo;  e sic- 
come è indicato  in  termini  generali,  ed  asso- 
luti, l'uso  ne  appartiene  tanto  sii’aggiudicata- 
ria  sopra  esproprio  forzato,  che  al  compra- 
tore su  vendita  volontaria  fÌ2).  11  nuovo  pro- 
prietario non  ne  potrebbe  essere  privato  clic 
con  una  stipolazione  -formale;  c non  equivoca, 
inserita  nel  suo  contratto  (3). 

1336.  D'altronde  il  nuovo  proprielario  ha 
per  virtù  della  slessa  legge  il  dritto  di  de- 
positare ; sicché  il  deposito  non  ha  bisogno 
di  essere  autorizzato  dal  giudice,  nè  di  essere 
preceduto  da  off,  rie  novelle/  o da  intimazio- 
ni ai  creditori.  UH  articoli  1357  a seguenti 
del  Codice  Napoleone,  e 814  del  Codice  di 
procedura,  non  sono  applicabili  a questo  ca- 
so,(1J,  Ma  il  compratore  deve  notificare  l’atto 
di  deposito  tanto  al  venditore,  che  ai  credi- 
tori iscritti , e.  farlo  dichiarare  valido.  Que- 
sto è necessario  in  vista  del  cancellamento 
ulteriore  delle  iscrizioni , che  il  nuovo  pro- 
prietario domanderà  per  far  disparire  dall'Im- 
mobile il  seguo  che  no  marcava  la  destina- 
zione: il  censervatore,  che  non  è giudice  della 


(IJ  Penai  17  oinr.  IRIS  (D»,„  58.  2,  «8'. 

(21  V,  Oilean,,  12  G.-tin.  1838,  Rij.  2i  U.iijiio  1857 
(7.  I>..  1853,  I.  I,  p.  551;  1837.  p.  SUI). 

(3)  Rordraux,  28  mar.  8853;  Oriiaan«22  annslo  1831. 
Parigi  12  Oiccm.  1133;  ll'jou  5 Geo.  1835.  16.  l'„  ISA, 
1.  II.  p.  50,. 

(I)  C ò è costante  in  Jtiiiriipnirlrn»a.  .V.  specialmente 
Un;,  li  De  1816.  e 21  Giugno  1837  : It or , 1 ma-- 
1852,  Orleans,  2 mar.  1854;  Dcsancun.  23  11  r.  18.56 
(Dcv.,  47,  I,  213;  1.  V-,  1S57,  pag.  617  e 180,  Pali., 


validità  del  deposito, si  ricuserebbe  certamente 
a cassare,  e supponendo  che  i creditori  non 
consentissero  a dare  il  permesso,  non  ne  ri- 
sulterebbe, per  mancanza  di  esso  permesso, 
un  giudizio  convalidante  il  deposito  (V.  sopra 
art.  2)87,  cd  il  commentario). 

1337.  Terminiamo  sul  nostro  articolo  2186, 
ricordando  ciò  che  abbiamo  detto  più  avanti 
relativamente  agl'interessi  18.  n.  1319).  Ab- 
biamo stabilito  che  i creditori  hanno  dritto 
agl'  interessi  a cominciare  dal  giorno  in  cui 
le  offerte  del  prezzo  sono  divenute  deffìnitive 
a loro  riguardo  colla  loro  accettazione  espres- 
sa , o tacita.  Dunque  il  nuovo  proprietario 
deve,  in  caso  di  pagamento  diretto,  aggiun- 
gere alla  somma,  o al  prezzo  distribuito  tra 
i creditori,  tutti  gl'interessi  decorsi  dall'accct- 
tazione sino  ai  giorno  del  pagamento  effet- 
tivo; cd  in  caso  di  deposito,  deve  aggiunge- 
re alle  somme  depositate  tutti  gl'interessi  de- 
corsi dalla  stessa  epoca  sino  al  giorno  del  de- 
posito (4). 

D'altronde  qncst'intcressi  sono  dovuti,  quan- 
do, anche  il  nuovo  proprietario  fosso  stalo 
dispensata  di  pagare  per  una  clausola  forma- 
le inserita  nel  suo  contralto  di  acquisto.  Que- 
sta dispensa,  che  ha  dovuto  avere  il  suo  ef- 
fetto tra  il  nuovo  proprielario  ed  il  suo  au- 
tore, cessa  d'essere  obbligatoria  per  i credi- 
tori. Iu  effetti,  allorché  le  offerte  sono  state 
accettate,  il  nuovo  proprietario  diviene  debi- 
tore personale  dei  creditori  in  virtù  di  un 
nuovo  contratto  , che  rimpiazza  quello  col 
quale  si  era  ligato  verso  il  suo  autore  ; e 
questo  nuovo  contratto  riceve  1'  applicazione 
del  dritto  comune  consacrato  coll'articolo  1C52, 
in  seguito  di  che  Pacquirente  deve  l’interesse 
del  prezzo  della  vendita  sino  al  pagamento 
del  capitale,  se  la  cosa  venduta  e consegna- 
ta produce  de’frutti,  o altre  rendite  (5). Non- 
dimeno bisognerebbe  eccettuare  il  caso  in  cui 
apparisse  che  la  dispensa  di  pagare  gl’  inte- 
ressi sia  entrala  in  considerazione  nella  fissa- 
zione del  prezzo,  se  d’altra  parte  la  stipolazio- 
ne fosse  stata  formalmente  dichiarata  nelle 
notificazioni  corno  facendo  parte  del  prezzo  (6), 


213,  900). 

(5)  V.  nò’.,  15  feti.  1817.  (nev.  47,  1,  SII,  nati., 
47.  I,  130:  I-  !>..  1847,  I.  II.  p.  457  ). 

(6)  Re».  20  a p.  1839;  13.  mag.  1841  (D**., 

30.  1,  435:  41,  li,  447;  I.  P.t  1839,  I,  I*  p-  501;  1842. 
I.  II.  p.  549). 

(7)  Bordeaux.  17  M».  1920.  20  luglio  1931.  19  Giiig. 
1S33;  Ciss-  24  Nuv.  1841  (Dev..  3-2.2.  193:  36.  2.  28; 
42,  1.  333:  DjII*,  54.  2,  222,  53.  2.  138;  24,  1-  32;  I. 
P.,  1812,  l.  1,  p.  701 .) 
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giacché  i creditori  essendo  allora  avvertili, 
la  mancanza  di  aovraincaiito  dalla  loro  parie 
implica  l'idea  che  essisi  contentano  del  pret- 
to nelle  condizioni  istesse,  in  cui  è stato  fis- 
sato tra  il  nuovo  proprietario  e il  loro  de- 
bitore. 

IV.  — 1338.  Passiamo  all'  ipotesi  ove  il 
prezzo  dichiarato  dal  nuovo  proprietario  nelle 
sue  notificazioni  essendo  inferiore  non  sola- 
mente all’ammontare  dei  crediti  iscritti,  ma 
ancora  al  valore  reale  dell'immobile  oggetto 
della  purga,  i creditori  si  determinano  a ri- 
fiutare le  offerte.  Il  rifiuto  si  manifesta  , in 
generale  , in  questo  caso,  coll’  esercizio  del 
dritto  di  sovrimporre,  dritto  eminentemente 
olile  per  la  sicurezza  dei  prestiti  ipotecarii, 
di  maniera  che,  dando  ai  creditori  il  mezzo 
di  fare  portare  l'immobile  al  suo  vero  valo- 
re, loro  permette  di  difendersi  contro  le  fro- 
di, e le  dissimulazioni  del  prezzo.  Avremo 
a spiegarci  tuttavia  sulle  regole  alle  quali  è 
sottorn  isso  l'esercizio  di  questo  dritto,  e sulle 
conseguenze  della  domanda  di  messa  agl’in- 
cauti. Pria  di  tutto  , bisogna  esaminare  la 
prima  delle  questioni  che  si  presentano , la 
questione  cioè  di  sapere  chi  ha  il  diritto  di 
sopraimporre. 

1339.  Su  questo  punto  il  primo  paragrafo 
dcll’art.  2185.  non  ammette  equivoci.  Allor- 
ché il  proprietario  ha  fatte  le  sue  notificazioni, 
dice  questo  articolo,  « ogni  creditore,  di  riti 
il  titolo  i ireritto  può  domandare  la  messa 
dcU’immobile  agl'incanti,  ed  all'aggiudicazio- 
ne pubblica  a II  punto  qui  a notare  si  òche 
il  dritto  appartiene  od  ogni  creditore  iscritto. 
Cosicché  qualunque  sia  il  rango  del  credito- 
re, e la  natura  del  suo  credilo,  purché  egli 
abbia  la  qualità  di  creditore  iscritto,  dev'es- 
sere ammesso  a sovrimporre  ; e può  farlo 
sia  da  se  stesso  , sia  per  mandatario  , e sia 
anche  per  mezzo  dei  suoi  creditori  come  e- 
aercitanti  i suoi  dritti  (I)  Importerebbe  poco 
che  il  sovrimponente  fosse  disinteressalo, 
mcrilre  per  ragione  del  suo  rango  d'ipoteca, 
egli  non  dovrebbe  sperare  1'  aumento  di  un 
prezzo  sufficiente  a covrire  il  suo  credito; 
poco  importerebbe  egualmente,  che  il  sovra- 
incanto  fosse,  al  contrario,  pienamente  inu- 
tile, essendo  la  somma  dichiarala,  ed  offerta 
dal  nuovo  proprietario  sufficiente  per  pagare 
tult'i  creditori  iscritti;  la  domanda  non  do- 
vrebbe neanche  essere  ammessa,  giacché  la 

(1)  V.  Rai.,  30  Genie  ISSO;  UourgM  , *3  feb.  1840, 
e 7 tnag.  1845  ( Dos;  50-  1.  96;  I.  P.,  1847,  U I.  P. 
*07.  ) 


legge  che  consacra  in  principio  il  dritto  doi 
creditori,  lascia  a ciascun  di  essi  la  cura  di 
apprezzare  come  I'  intendono  f interesse  che 
può  avere  ad  esercitarlo  (2). 

1340.  Intanto  bisogna  non  solamente  che 
il  sovrimponente  sia  iscritto,  ma  anche  che 
l'iscrizione,  di  cui  è munito,  sia  valida,  util- 
mente conservata,  e che  aia  stata  presa  per 
sicurezza  di  un  dritto  leggillimo,  il  quale  sia 
ancora  sussistente  al  momento  deli'  incanto. 
Cosi  l'iscrizione  del  sovraimponcnte  manche- 
rebbe in  formalità  di  una  delle  sostanziali 
annunciazioni  (V.  sopra  n.  955  e seguenti); 
oppure  sarebbe  regolare  nella  forma,  ma  non 
sarebbe  stala  rinnovata  nei  termini  dell'arti- 
colo 2154,  e quindi  uscita  dal  tempo  prescrit- 
to (V.  n.  1034  e seguente);  o anche  l’iscri- 
zione, quantunque  regolare,  e non  uscita  di 
tempo,  sarebbe  ridotta  a non  essere  rhe  un 
titolo  apparente,  sia  pertbè  il  creditore  ne 
avrebbe  dato  permesso  di  vendita,  sia  perché 
essa  sarebbe  stata  fatta,  secondo  i sensi  del- 
1'  art.  2160.  senza  essere  fondata  nè  sulla 
legzc,  nè  sopra  un  titolo  , o in  virtù  di  un 
titolo  irregolare,  estinto,  o saldato  fV.  n,  1073 
e seguenti);  o inGne  essa  sarebbe  stata  pre- 
sa per  delle  cause  che  si  trovavano  nascoste 
alle  vedute  legali  al  momento  della  domanda 
(artìcolo  medesimo);  in  luti'  i casi  1’  incanto 
non  sarebbe  validamente  richiesto  da  colui, 
di  cui  l’iscrizione  è in  tal  modo  iiuUj,  inef- 
ficace, o senza  oggello, 

1341.  Solamente,  se  lo  spirar  del  peren- 
torio dell'iscrizione,  o l’estinzione  delle  cau- 
se per  le  quali  l'iscrizione  è stata  presa  non 
sopravvenisse  ebe  dopo  la  domanda,  bisogne- 
rebbe distinguerle.  Il  soprainconto  sarebbe 
come  non  avvenuto  so  non  vi  fosse  altro  cre- 
ditore iscritto  che  quello  che  l’avesse  deman- 
dato, giacché  non  sarebbe  più  possibile  con- 
tinuare a persistere  su  di  un'azione  ipoteca- 
ria che  non  è stata  conservata  sino  alla  fine 
dalla  sola  persona  che  aveva  potuto  eserci- 
tarla (3). àia  se  distessero  altri  creditori  iscrit- 
ti, il  sopraincanto  dovrebbe  essere  mantenuto, 
e seguire  il  suo  carso  nel  di  loro  interesse; 
la  domanda  di  sovraincanto,  regolare  al  mo- 
mento in  cui  è slata  fatta  da  uno  dei  credi- 
tori, costituisce  un  dritto  acquisito  per  tutt'i 
creditori  iscritti,  dei  quali  il  dritto  sussiste, 
e possono  seguirlo,  imperocché  la  facoltà  di 
sovrimporre  è consacrata  dalla  leggo,  in  on 

(2|  V.  Parigi,  3 Teli.  81.  183*. 

(3)  v.  Grcaob'e,  li  m>g.  18*1;  Bordeaux-  17  mar- 
zo 18*8. 
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interesse  generalo,  e non  solamente  nell'  in- 
teresse individuale  di  colui  che  ai  mòlle  avanti 
per  esercitarla: 

1312.  Non  è sufficiente  d'essere  creditore 
iscritto  per  essere  ammesso  a sovraimporre; 
bisogna  anche  avere  la  capaciti  richiesta  per 
obbligarsi,  il  sopraincanto,  è per  venti,  una 
misura  conservatoria  , di  modo  che  permet- 
tendo ai  creditori  di  controllare  le  condizioni 
cd  il  prozio  al  quale  il  debitore  avrebbe  alie- 
nato il  pegno  ipotecario,  e di  far  portare 
questo  pegno  al  giusto  valore,  esso  tende  come 
l'iscrizione,  ma  in  un  altro  ordine  d’idee,  alla 
conservazione  del  dritto  ipotecario.  Cionono- 
stante esso  non  ha  quello  stesso  esclusivo 
carattere  dell’iscrizione:  giacché  in  se  mede- 
simo racchiude  una  promcssache  lega  il  cre- 
ditore, l'obbliga  come  lo  vedremo  or  ori,  a 
restare  aggiudicatario,  se  la  sua  sovraimporta 
non  è coverta.  Si  comprende  dunque  che  il 
Eovraincanto  sia  permesso  solo  a colui  che  è 
capace  di  obbligarvisi. 

1313.  Cosi  il  minore  e l' interdetto  non 
possono  sovraimporre  , giacché  essendo  pri- 
vati assolatamente  della  capacità  civile,  non 
possono  obbligarsi.  Bisogna  dire  perciò  che 
la  legge  li  abbandona  , o li  tratta  meno  fa- 
vorevolmente delle  persone,  che  sono  nella 
pienezza  dei  loro  dritti  civili  ? No  : giacché 
il  sovra'incanto  può  ben  essere  fatto  in  loro 
nome  dal  tutore  come  mandatario  legale. 

Noi  pensiamo  anche , contro  l'opinione  di 
qualche  autore  (1)  che  non  è del  toprain- 
canlo,  come  della  cessione,  di  cui  parliamo 
al  n.  1172,  e che  il  tutore  potrebbe  rido- 
mandarlo senza  esservi  autorizzato  dal  Con- 
siglio di  famiglia.  Deffinitivamoirto  qui  si  agisce 
solo  di  un  atto  che  può  terminare  eventual- 
mente all’  acquisto  di  nn  immobile,  e non  si 
vede  che  il  tutore  abbia  bisogno  dell'  auto- 
rizzazione del  consiglio  di  famiglia  per  fare 
degli  acquisti  di  questa  natura  a prò  del  suo 
pupillo  (2). 

1344.  Il  minore  non  acquista  ne  anche  colla 
stia  emancipazione  ima  capacità  suffici  enlfe 
per  sovraimporre,  perchè  il  sopraincanto  , a 


(1)  V.  M M.  Gri-nicr  (n.#  45G).  Tionlong  (n.  055  biv), 
Dcmotumbe  (e  vili.  n.  119). 

,i)  V.  Ilouèn,  6.  e B-iurEM,  2 spili,:  1851  (I,  P., 
18l«,  I.  II.  p.  102;  1852.  I.  1.  p.  505). 

(I)  Ciò  è sialo  cotinalato  per  la  iloima  maritata  rollo 
il  icgimc  dolale.  V.  Lion,  27  agoni.  1815.  Ma  la  giu- 
ri-prtidriua  è Turala  in  sènsi  contrari.  V.  jpncialmentQ 
Som,  21  agono  1824  Grenoble,  1t  giugo»  1825;  Caco 
20  gnigno  1827;  R,  j , 10  dicci».  1840  tDcv,  28,  2, 
185,41,1,11).  v 


motivo  delle  conseguenze  che  ne  possono 
derivare  non  è un  atto  di  semplice  ammi- 
nistrazione; il  minore  emancipato  non  può 
dunque  sovraimporre  che  coll’  assistenza  del 
suo  curatore.  Per  questo  motivo  , il  prodigo 
avrebbe  bisogno  dell'  assistenza  del  suo  con- 
siglio, e la  donna  maritata  dell'autorizzazione 
del  marito,  o della  giustizia  (1).  É lo  stesso 
per  la  donna  separata  di  beni  , che  come 
quella  maritata  sotto  nn  regime,  qualunque 
di  ! associazione  coniugale,  non  può  obblf- 
garsi  senza  l'autorizzazione  ilei  suo  marito 
( Codice  Napoleone , art.  217  ).  E siccome 
qui  si  tratta  di  un  atto  di  obbligazione  e non 
di  semplice  amministrazione  , non  basterà  alla 
donna  di  avere  un'  autorizzazione,  generale; 
ella  dev'  essere  provveduta  d'  una  autorizza- 
zione speciale  (2). 

Tuttavulta  1’  errore  risaltante  da  nn  tale 
sopraincanto.  prodotto  da  persone  colpite  di 
una  incapacità  relativa,  sarebbe  aiparato  se 
I'  autorizzazione,  o l’assistenza,  senza  la  quale 
il  sopraincanto  non  potrebbe  essere  utilmente 
domandato,  si  producesse  ulteriormente,  ed 
anche  dopo  spirato  la  dilazione  accordata 
dalla  legge  per  sovraimporre  (3). 

Ed  è perciò  che  il  nuovo  proprietario  ed 
il  suo  sature,  ai  quali  l'incanto  è notificato, 
non  si  avvantaggerebbero  di  qnesta  mancanza 
di  condizione  abilitante,  per  domandare  la 
nullità  dell'  incanto;  essi  potrebbero  solamente 
autorizzarsi  del  fatto  per  chiedere  che  il  so- 
praincanlo  fosse  dichiaralo  irricellibile  , e 
tanto  più  che  I’  inabile  non  sarebbe  legal- 
mente assistilo,  o autorizzalo  (4). 

1345.  In  fine  supponiamo  che  colui  che 
sopraimpone  si  presenti  con  tutte  le  condi- 
zioni di  capacità  richieste,  c clic  in  oltre  sia 
munito  d'una  iscrizione  regolare,  e utilmente 
conservata,  ciò  non  basta  ancora,  bisogna, 
perché  il  sopraincanto  sia  ammissibile,  che  il 
sovrimponente  non  possa  essere  escluso  per 
disapprovazione.  Per  esempio  o egli  avesse 
concorso  alla  vendita,  consentitadal  debitore 
al  nuovo' proprietario  , o aderito  alla  condi- 
zioni di  questa  vendita,  i chiaro  che  la  via 


fS)  Bri.  Il  ciu.  1824,  Cien  9 gen.  1849;  Grenoble 
50  ngo.  1850  (I  P..  18 31  t.  Il,  p.  333:  Dev.  52,  2. 
825 ).  V.  Imanto  Orleans  24  mar,  ISSI;  Bnurges.  25 
Celi.  1810,  Bnnieaux,  «3  g-oi  1813  ( D iti,  31  2 168, 
Dev.  43,  2 4SI  I,  I».  1814,  t.  1 p.  583. 

(3)  V.  la  semenza  già  citata  dalla  Certe  di  Caen  del 
D gcn,  1810,  c in  *en»o  inverso  la  sentenza  rqualmeote 
citata  della  Corte  di  Cassaz.  del  14  giu.  1824. 

(4>  Grenoble,  Il  gin.  1825;  Roi.  11  apr.  1812.  e 11 
6'U.  1813  ( I.  P.  1813,  t,  |,  p.  630  c l.  II.  p.  213  ). 
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ditore,  non  stabilirebbe  on  motivo  di  non  \ 
immissione  verso  il  creditore  iscritto  elio 
verrebbe  posteriormente  e domandare  altro 
sopraincauto.  Ne  risalterebbe  solamente  da 
questa  concorrenza  di  domande,  che  biso- 
gnerebbe confonderle  in  una  medesima  istan- 
za, la  quale  apparterrebbe  al  più  diligente  dei 
due  creditori,  senza  pregiudizio  del  dritto  cha 
l'ift.  2187  riserva  a questo  riguardo  al  nuovo 
proprietario. 

1349.  Non  sarebbe  lo  stesso  se  in  vece  di 
una  prima  inchiesta  di  sopraincanto  il  so- 
vrimponente si  trovasse  in  presenza  di  un 
primo  sopraincanto  consumato.  Si  avrebbe 
in  questo  caso  un  motivo  di  non  ammissione, 
che  la  legge  stessa  ha  creduto  dovere  adot- 
tare. 

Pria  della  legge  del  2 giugno  1811  , che 
modificava  le  disposizioni  del  Codice  di  pro- 
cedura sopra  i sequestri  Immobiliari,  e le  ven- 
dite giudiziarie  dei  beni  immobili  , il  princi- 
pio che  sopraincanto  su  sopraincanto  non  vale 
era  ammesso  di  già  in  dottrina  ed  in  giuri- 
sprudenza. Ma  per  effetto  di  questa  legge,  il 
principio  è divenuto  una  disposizione  formale 
del  Codice  di  Procedura;  lo  si  trova  espres- 
samente scritto  in  più  articoli,  tra’quali  pren- 
diamo quello  ehc  si  riferisce  alla  uoslra  ma- 
teria, l'art.  838,  in  cui  è detto  che  a P ag- 
giudicazione per  effetto  di  sopraincanto  per 
alienazione  volontaria  non  potrà  essere  col- 
pita da  alcun  altro  sopraincanto.  a 

1350.  Ma  si  può  assimilare  al  caso  di  un 
primo  sopraincanto  , che  non  permeile  pro- 
durne un  secondo,  il  caso  di  un  imprudente 
incanto?  Se  si  trattasse  del  sopraincanto  della 
sesia  dichiarata  dal  Codice  di  procedura  a 
profitto  di  tulli  , la  questione  non  potrebbe 
più  essere  messa  in  discussione:  è constatalo 
oggidì,  dopo  una  giurisprudenza  che  abbiamo 
avuto  l'Occasione  altronde  di  proibire,  (1)  che 
il  sopraincanto  della  sesta  non  può  più  essere 
esercitato  , dopo  aggiudicazione  pronunciala 
su  imprudente  incanto.  (2)  Potrebbe  essere 
altrimenti  del  sopraincanto  delia  decima  au- 
torizzalo coll'  art.  2185  in  favore  dei  credi- 
tori iscritti  ? La  Corte  di  Digionc  si  è pro- 
nunciata per  l’afferroaliva,  fondandosi  sull’e- 
sistente dritto  di  sopraincanto,  crealo  con  detto 


dell’  Sncanlo  gli  sarebbe  chiusa.  La  sua  ade- 
sione, o concorso  1’  hanno  reso  parte  del  con- 
tratto ; come  dunque  gir  sarobbe  permesso 
d' intentare  un  atto,  il  di  cui  risultato  deve 
essere  di  risolvere  il  contratto  al  quale  ha 
liberamente  concorso  o aderito?  Il  soprain- 
canto evidentemente  nou  è possibile  da  sua 
parte,  a meno  che  il  suo  intervento  al  con- 
tralto fatto  col  nuovo  proprietario,  abbia  a- 
vnto  luogo  sotto  tutte  le  risme  del  suo 
(Trillo  di  sopraincanto  (I). 

1316.  Per  altro  esempio  ancora,  che  cioè 
il  nuovo  proprietario  fosse  lui  stesso  credi- 
tore iscritto  del  suo  venditore,  potrebbe  in- 
tendersi che  il  sopraincanto  gli  fosse  per- 
messo? Compratore  , egli  non  può  andare 
contro  il  suo  proprio  fatto,  nò  distruggere, 
col  mezzo  dei  sopraincanto,  il  prezzo  di  cui 
è convenuto  col  suo  venditore  (2).  E con 
maggior  ragione  il  molivo  nc  sarebbe  insor- 
montabile se  il  sopraincanto  fosse  doman- 
dalo dalla  stesso  venditore,  che  essendo  ga- 
rante della  vendila,  non  potrebbe  essere  am- 
messo a fare  degli  atti  che  no  provocano  là 
risoluzione  (3). 

1317.  Ma  non  si  potrebbe  oppugnare, 
come  motivo  di  non  ammissione  all'  eser- 
cizio del  dritto  di  sovrimporre,  I'  insolvibi- 
lità del  sovrimponente  (1).  Non  abbiamo  qui 
nulla  di  simile  a disposizione  dell’  art.  71 1 
del  Codice  di  procedura,  di  cui  la  giurispru- 
denza si  avvantaggia  giornalmente,  per  de- 
ciderò clic  il  sopraincanto  della  sesia,  cioè  il 
sopraincanto  dopo  aggiudicazione  sopra  seque- 
stro immobiliare,  non  può  essere  prodotto 
da  un  insolvibile  (5).  Nc!  nostro  caso  la  legge 
consacra,  in  principio,  il  dritto  di  sovrim- 
porre a prò  di  ogoi  creditore  iscritto;  que- 
sto dritto  può  dunque  essere  esercitato  da 
ogni  creditore  elle  si  trovi  nelle  condizioni 
determinate;  c se  colui  clic  l'esercita  è in- 
solvibile, la  sua  insolvibilità  tirerà  tanto  mi- 
nor conseguenze,  che  ad  ógni  costo  le  parli 
interessate  avranno  la  loro  garanzia  nella  cau- 
ziono che  il  sovrimponente  è tenuto  di  som- 
ministrarci 

( V.  fra  n.  1370,  e seguenti.  ) 

1348.  Ne!  caso  della  circostanza  che  il  so- 
praincanto fosse  già  domandato  da  un  cre- 
di Parigi,  18  lei,.  I82IÌ,  ror, Inani  20  mar.  1813; 
Bri.  9 apr.  1839  ( »«*.  39.  I-  S'G-  I.  P.  18  Hi.  I.  I, 

p.  281. 

(2)  Borile»,,*  22  Ine.  1833  ( De*  31  2 qi.  ) 

(3)  Rnì.  ( mrip.  1821  c 8 gl.*.  1833  D*v.  33  I 303; 
Dall.  53  I.  209,  t.  P.  1831.  I.  Il  pag.  379  ).  V.  Iodio 
Naury,  9 apr.  1829. 


(tl  Parigi  0 apr,  1819,  Tolosa  1 ago.  1827. 
f3)  V.  lo  sentenze  ,’e  la  Corto  ai  Cassai,  ori  31  imr. 
1819  12  gcno.  1R17.  28  ago.  e 30  die, -or.  1830  (I.  P. 
1847.  ,.  I.  p,  323,  1831  I.  I.  p,  23  o 320  ). 

,1)  Riv.  di  legni,  (i.  XIX.  p.  803  c u-gucnti). 

72)  V.  part.coiarmonie  Corto  d<  Casi.  IO  gon.  1811, 
24  mar.  c 4 agosto  1831.  (Dcv.  41.  1-  97.  51.  I.  43IJ- 
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articolo,  io  modo  che  il  creditore  iscritto  non 
è colpito  da  notificazione,  e non  ha  lanciato 
spirare  i quaranta  giorni  per  esercitarlo,  che 
se  per  inadempienza  dell'  agciudicatario  alle 
condizioni  della  vendita  giudiziaria  avrà  luogo 
una  rivendita  con  imprudente  incanto  , che 
abbia  per  effetto  di  sostituire  un  nuovo  prezzo 
all'  immobile , non  esiste  alcuna  ragione  di 
dritto  che  faccia  ostacolo  di  potersi  eserci- 
tare il  sopraincanlo  della  decima  tu  questo 
nuoto  prezzo,  ohe  autista  toln\  e che  sarebbe 
contrario  ad  ogni  idea  di  g ustizia  l'ammet- 
tere che  il  creditore  iscritto,  a prò  del  quale 
I’  art.  2185  ha  creato  un  dritto  di  soprain- 
canto  sul  prezzo  di  aggiudicazione,  fosse  de- 
caduto da  questo  drillo  solo  perchè  l'aggiu- 
dicatario , non  avendo  adempiuti  i suoi  im- 
pegni , avesse  dato  luogo  ad  una  rivendita 
su  di  un  imprudente  incanto,  di  cui  l'effetto 
ordinario  è di  minorare  il  pegno  del  credi- 
tore (1). 

Queste  considerazioni  intanto  non  ci  sem- 
brano decisive.  Esse  posano  sulla  'Opposizione 
che  il  giudizio  di  aggiudicazione  per  impru- 
dente incanto  ha  per  effetto  di  annullare 
completamento  ogni  procedura  anteriore,  di 
farla  disparire,  per  non  lasciare  in  piedi  chi! 
questa  ultima  aggiudicazione,  che  cosi  dive- 
nendo la  prima,  sarebbe  perciò  suscettibile  di 
dar  luogo  ad  un  snpralncanto  nel  termini  di 
legge.  Or  qutsla  supposizione  è manifesta- 
mente inesatta;  giacchi  non  è vero  il  dire 
che  la  rivcinlia  per  imprudenle  incanto  farcia 
disparire  lutto  ciò  che  precede:  essa  modifica 
senza  dubbio  I’  aggiudicazione  fatta  sul  primo 
soprnincanto  riguardò  al  nome  dell’  aggiudi- 
catario; ma  la  mantiene  c la  conferma  sul 
punto  più  Importante,  la  fissazione  tifi  prezzo, 
che  resta  quello  di  terminalo  coll’  aggiudica- 
zione del  piimo  sopraincanlo  , poiché  l'im- 
prudente soprsirfiponentc  è tenuto' , anche 
colla  prigionia,  a tulle  le  differenze  che  pos- 
sono esistere  tra  il  prezzo  dell’  aggiudicazione 
e quello  della  vendita  fatta  su  d' imprudente 
incanto  { c.  pr.,  art.  710. 

La  supposizione  sulla  quale  poggia  la  sen- 
tenza della  Corte  di  Digionc,  essendo  in  tal 
modo  rimossa,  ritorniamo  sull'economia  della 
legge  , c diciamo  del  sopraincanlo  della  do- 
cima,  come  l'abbiamo  detto  pel  sopraincanlo 
della  sesta  (21  , che  vi  era  nel  pensiero  del 
legislatore  di  non  ammetterlo  dopo  una  ri- 


vendita per  imprudenle  incanto.  In  effetti  al- 
lorché l’art.  739  del  Codicp  di  procedura  , 
rammentando  le  differenti  disposizioni  appli- 
cabili al  caso  di  rivendila  sopra  incanto  int- 
rudente, si  limita  a citare  gli  articoli  705 , 
06,  707,  711,  e passa  cosi  sottosdenzio,  o 
omette  di  citare  gli  articoli  708  , 709  , 710 
tutti  e tre  relativi  al  sopraincanlo,  indica  net- 
tamente con  ciò,  che  non  può  giammai  esservi 
un  sopraincanlo  dopo  un  primo  sopraioeanto 
seguito  da  una  rivendita  sopra  imprudente  in- 
canto. Cosi  ha  giudicato  la  Corte  di  Colmar 
che,  riproducendo  queste  considerazioni  nella 
sua  sentenza  , non  esita  , con  ragione,  a ri- 
guardarle come  applicabili  al  sopraincaoto  del- 
la decima  cosi  bene  che  a quello  della  se- 
sta (3). 

Abbiamo  detto  quali  persone  possono  so- 
vrimporre. Vediamo  ora  « quali  regole  l'e- 
sercizio del  dritto  è stato  sottomesso. 

V.  — 1351.  A questo  riguardo  l’art.  2185 
dispone  che  il  sopraincanlo  potrà  essere  do- 
mandato a condizione:  1/  che  la  domanda 
sarà  significala  al  nuovo  proprietario  tra  qua- 
ranta giorni  al  più  lardi  della  notificazione 
falla  alla  inchiesta  di  quest'  ultimo  , aggiun- 
gendovi due  giorni  per  ogni  cinque  miriame- 
tri  di  distanza  Ira  il  domicilio  eletto,  e quello 
reale  di  ciascun  creditore  richiedente;  2.°  che 
essa  conterrà  sommissione  del  richiedente  di 
pnrlarc  o far  portare  il  prezzo  a un  decimo 
in  sopra  di  quello  che  saia  alato  stipolato  nel 
contratto  , o dichiarato  dal  nuovo  proprieta- 
rio ; 3.°  che  la  medesima  significazione  sarà 
falla,  nella  slessa  dilazione,  al  precedente  pro- 
prietario, debitore  principale;  che  l’Origi- 
nale e la  cup  a ili  queste  citazioni  saranno 
firmate  dal- creditore  richiedente  o dal  suo 
procuratore  espresso,  il  quale,  in  questo  caso 
e obbligato  di  ilare  copia  della  procura  ; 5. 
o clic  egli  offrirà  di  dare  cauzione  sino  alla 
concorrenza  del  prezzo  e dei  carichi.  L'arti- 
colo aggiunge,  che  il  tutto  ò prescritto  sotto 
pena  di  nulliià. 

Ciascuna  di  queste  regole,  composta  qualche 
osservazione  particolare  , andremo  a riassu- 
merle successivamenle;  dopo  di  che  ci  occu- 
peremo della  sanzione  stabilita  dalla  legge. 

1352.  La  prima  regola , che  ha  per  oggetto 
U dilazione  nella  quale  il  sopraincanlo  deve 
essere  domandalo  , tocca  anche  in  certi  ri- 
guardi alla  formalità  della  domanda.  Su  que- 


(1)  V.  Pigione,  4 marzo  «833  col.  (Pov.  2.  571.)  (3)  V.  Colmar.  «3  mas.  1857  (Dcv.  57.  * 6IC  ) 

(2)  V.  Riv.  iti  leghi.  (I.  c.J 
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si'  ultimo  punto  , il  nostro  articolo  è meno 
esplicito  dell'  art.  2183  , relativo  alla  notili* 
razione  del  suo  contralto  col  nuovo  proprie- 
tario. Ma  la  disposizione,  sotto  questo  rapporto 
n’  è completata  coll’  art.  832  del  Codice  di 
procedura  , che  abbracciando  a sua  volta  le 
notificazioni  , e le  inchieste  prescritte  cogli 
art.  2183,  e 2185  del  Codice  Napoleone,  dice 
che  esse  saranno  fatte  da  un  Usciere  com- 
messo a tale  oggetto,  sulla  semplice  richiesta 
del  Presidente  del  Tribunale  di  prima  istanza 
del  Circondario  ove  esse  avranno  loogo  , e 
che  conterranno  costituzione  di  avvocato  pres- 
so il  Tribunale  , ove  il  sopraiiicanto,  e l'or- 
dine dovranno  essere  portati.  A tal  riguardo 
ci  rimetteremo  alle  nostre  osservazioni  sulle 
notificazioni  (Vedi  sopra  n.  1301)  facendo  ri- 
marcare che  il  tribunale  avanti  al  quale  l’av- 
vocato dev’essere  costituito,  e il  sopraincanto 
proseguito  è quello  della  situazione  dei  beni, 
poiccliè  qui  si  tratta  di  un'azione  reale  (I). 

1353.  Ma  compiei  amo  le  nostre  osserva- 
zioni sulla  forma  della  domanda  del  soprain- 
canto, indicando  con  anticipazione  sull'ordine 
delle  regole  stabilite  col  nostro  articolo,  che 
ai  sensi  della  quarta  regala,  1'  originale  e le 
copie  delle  intimazioni  , debbono  essere  fir- 
male dal  richiedente,  cioè  dal  creditore  istesso 
allorquando  il  sopraincanto  è prodotto  a sua 
richiesta  (2)  , e dal  procuratore  , quando  il. 
sopraincanto  ì domandato  per  mandato.  In 
quest'ultimo  caso,  la  procura  dev'essere  espres- 
sa, ed  il  mandatario  i obbligato  di  dare  co- 
pia della  sua  procura  nell'  intimazione.  I.a 
legge  non  vuole  che  le  parti  sieno  per  nulla 
impegnate  nella  via  del  sopraincanlo;  la  firma 
che  esse  debbono  apporre,  e che  è necessaria 
alla  validità  della  inchiesta , da  la  certezza  che 
esse  sono  state  chiamale  a consultarsi,  o che 
almeno  non  sono  impegnate  a loro  insaputa, 
c senza  loro  consenso. 

1354.  Ritornizmo  intanto  alla  dilazione  del 
sopraincanto  , cioè  all'  oggetto  speciale  della 
prima  delle  regole  scritte  nell’  art.  2185.  Quc- 


(1)  V.  Bei.  S7  fina.  »n.  II.  Il  Mi.  1800.  « ir.  azc. 
>lo  1807  (Dall.  Hoc.  Al|.b,  I.  X,  p.  816  c i.  XI.  p.  71.7.1 
V.  anche  Bordeaux*  15  marzo  1850  (1.  P.  1850,  t.  II, 
I».  195). 

(2)  Mi  un  «opraioeanlo  fallo  in  come  d’ una  aociell 
commerciale  è valido  , quantunque  mestilo  sotamenio 
della  tir  ma  sociale  apposta  da  una  degli  associati  ; non 
è necessario  che  ciascuno  degli  associali  firmi,  ltoj.  29 
geo.  1859  (0«i,  59.  1.  DO.  Dall.  59  I.  147;  I.  P.  1859, 
t.  I.  p.  98.  ) Ed  anche  la  domanda  falla  alla  inchiesta 
del  marito  e dalla  moglie  , per  ragione  di  un  credilo 
comune  ó valido,  quamunque  filmato  aoiamento  dal  ma- 

Marcadi  Tom  VII. 


sta  dilazione  è di  quaranta  giorni  , che  de- 
corrono separatamente  per  ciascun  creditore 
a cominciare  dal  giorno  della  notificazióne  a 
lui  fatta  dal  nuovo  proprietario  ; vale  a dire 
che  se  le  notificazioni  sono  state  fatte  con  in- 
timazioni separate,  e a date  differenti,  la  di- 
lazione non  corre  per  ciascun  creditore  che 
a cominciare  dal  giorno,  in  cui  ha  ricevuto 
individualmente  la  notificazione  ( 3).  La  regola 
è strettamente  rigorosa. 

Cosi,  da  una  parte,  non  essendo  le  notiti- 
cazioni  fatte  dal  nuovo  proprietario,  ogni  do- 
manda di  sopraincanto  sari  prematura.  Ciò 
si  scorge  da)  testo  stesso  del  nostro  articolo 
ove  è detto  che  i creditori  iscritti  possono 
domandare  la  messa  agl'  incanti  allorché  il 
nuoto  proprietario  ha  falla  la  notificazione;  cd 
è conformò  alla  ragione,  giacché  sino  alla  no- 
tificazione portante  I’  offerta  del  nuovo  pro- 
prietario, l'atto  di  vendita  non  cambia  nulla 
si  dritti  dei  creditori,  che  se  essi  non  sono 
pagati,  possono  procedere  per  la  via  del  se- 
questro immobiliare,  e giungere  cosi,  con  un 
mezzo  assai  più  semplice,  c meno  dispendioso 
del  sopraincanto  , alla  messa  agl'  incanti  del 
loro  pegno.  Dunque  ad  onta  di  ciù  che  ile 
abbiamo  detto  le  Corti  di  Rcnncs  , e di  Li- 
moges  (4).  ogni  domanda  di  sopraincanlo  fallo 
prima  delle  notificazioni  dev’  essere  dichiarato 
inammissibile. a meno  che  il  nuovo  proprieta- 
rio non  abbia  perduto  il  dritto  di  oppugnare 
il  motivo  di  non  ammissione,  coll’  esempio, 
che  essendo  stato  citato  dal  sopraimponente 
di  notificare  il  suo  contratto  , egli  ba  obbe- 
dito alia  intimazione  (5). 

Dall’  altra  parte,  se  quaranta  giorni  decor- 
rono dopo  le  notificazioni,  che  sole  aprono 
la  via  del  sopraincanto.  senza  che  il  soprain- 
canto suddetto  sia  stato  valevolmente  richie- 
sto, In  scadimento  dal  dritto  è assoluto  (0). 
D’  altronde  il  giorno  delle  notificazioni  non 
è compreso  nel  perentorio,  che  in  tal  modo 
non  lia  comìnciamenlo  che  f indomani  ; ma 
1'  espressione  stessa  della  legge,  in  virtù  della 


riio.  P-irigi  , 4 'in. imo  1 8 15  ( Dall.  Ree.  Alpot.  » t.  XI* 
p.  774.  ) 

(3)  V.  Boi.  10  marzo  1835  (D<r  55.  1.  792). 

e 20  f«  hh.  1838  (Dcv.  44.  2 198,  51.  2.  731.  58- f.  24'à; 
I.  P,  1838,  p.  437).  Ma  V.  in  forno  centrano,  Tnhu- 
nalf  <1 1 S tmi-OiiMT,  27  marzo  1847,  o di  SuJau  28  mag- 
gio 1851  (I.  degli  Avvocati,  t.  I.XXVI.  p.  G3G). 

(4)  V.  RcnnéA&oa'o  1849;  s 0 Lunc  g « 22  marzo  1843, 

(5)  Rei. 9 aprilo  1839 (Dev. 59.  1.270.  Dall.  59  1.  134). 
(li)  V C»«.  15  mai.  1837;  ▲'incus  IO  #:u.  1840  (Dev. 

37  1 3401  41  2 350  ). 
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quale  la  inchiesta  day'  essserc  significala  nei 
quaranta  giorni  al  piu  tardi,  dimostra  elle  qui, 
a differenza  di  ciò  elio  avviene  per  le  noti- 
ficazioni (V.  sopra,  n.  1298.  o 1153),  il 
giorno  dello  scadimento  contra  nella  dilazione, 
di  maniera  che  il  sopraincanto  sarebbe  tar- 
divo se  non  fosse  domandato  che  il  quaran- 
tunesimo giorno,  quand’  anche  il  quarante- 
simo si  trovasse  essere  un  giorno  di  festa 
legale  (1) 

1355.  Ma  come  che  rigorosa  fosso  la  re- 
gola, è un  caso  particolare  nel  quale  la  di- 
lazione ha  dovuto  essere  aumentata:  ciò  av- 
viene allorquando  il  creditore  ha  il  suo  do- 
micilio reale  in  un  altro  luogo  diverso  da 
quello  ove  ha  stabilito  il  domicilio  eletto.  Le 
notificazioni  per  motivo  di  porga  gli  bau  do- 
vute essere  fatte  a quest'  ultimo  domicilio  , 
conte  l’abbiamo  spiegato  nell'esposizione  dello 
art.  2183  ( v,  n.  1303).  Or  come  la  legge 
fa  del  sopraincanto  un  atto  essenzialmente 
personale  ai  creditori,  un  atto  che  i crediltori 
debbono  fare  essi  medesimi  e firmarlo  ( v. 
n.  1353),  bisogna  tener  conto  della  situa- 
zione di  quelli,  che,  domiciliati  ad  una  troppo 
grande  distanza  dal  loro  domicilio  di  elezione, 
non  potrebbero  ricevere  che  dopo  uno  spazio 
di  tempo  piò  o meno  lungo,  comunicazione 
della  messa  in  ritardo  ad  essi  fatta  dal  nuovo 
proprietario.  I redattori  della  legge  di  bru- 
male, non  vi  avevano  riffeltuto,  e senza  fare 
alcuna  distinzione, avevano  fissato  la  dilazione 
di  un  mese,  dopo  del  quale  ogni  creditore  , 
qualunque  fosse  il  suo  domicilio  reale,  e a 
qualunque  distanza  fosse  situato  il  domicilio 
all  elezione,  decadeva  dal  dritto  disovraimporre. 

1 redattori  del  Codice  banco,  per  un  senti- 
mento di  equità,  la  di  cui  uniformili  creava 
Una  ingiusta  ineguaglianza,  portandola  a qua. 
ranta  giorni,  hanno  disposto  che  sarebbero 
aggiuuti  a questa  dilazione  due  giorni  per  ogni 
cinque  miriametri  di  distanza  tra  il  domicilio 
eletto,  e il  domicilio  reale  di  ciascun  credi- 
tore richiedente. 

135G.  In  questo,  come  per  la  fissazione 
della  dilazione  principale,  la  disposizione  della 
legge  è rigorosa;  non  bisogna  estenderla  al 

(t)  V.  «opra  quegli  diversi  pumi,  Cnuen  1 ! gen.  181.% 
Parisi  1»  lug.  »8I9,  Ca».  27  IVI, li.  1841.  Clan  12  gena. 
1814,  ( DiU..  Hoc.  a pii.,  t.  XI,  p.  TG7.  -fi!),  nev.  14 

2 :,30  ).  Dal  reno  quando  il  giorno  dolio  tra  leu, a ..  un 
itwrno  feriale  it  sopraimponenie  piti»,  in  vtrrù  dell'  art. 
1031  del  Cvidire  di  prof,  ottenere  Ha*  piiidire  il  per- 
u»C5«'>  **i  nut ficare  il  «io  sopraincanto.  V.  Rotini,  Il 
gnm,  1825;  H i.  23  f.-hh.  182%. 

{2)  V.  Parigi  ito  geni’*  I82t»j  Rei-,  2ti  novero.  1828 


di  là  dei  suoi  termini. 

Concbindiaino,  che  la  dilazione  addizionale 
essendo  accordala  dalla  legge  al  sovrimpo- 
nente che  ha  a sua  volta  un  domicilio  reale, ed 
un  domicilio  eletto  in  Francia,  la  disposizione 
non  potrebbe  essere  invocata  dal  sovrimpo- 
nente straniero,  cho  non  avesse  che  un  do- 
micilio eletto. 

Per  costui  la  dilazione  del  sovraincaulo 
resterebbe  fissala  a quaranta  giorni,  come  pel 
creditore,  il  di  cui  domicilio  reale  è nel  luogo 
stésso  in  cui  ha  stabilito  il  suo  domicilio 
eletto  (2). 

Conchiudiamo  ancora  che  I’  aumento  della 
dilazione  essendo  autorizzata  e regolata  a 
ragione  di  cinque  miriametri.  le  frazioni  in 
fuori  dei  cinque  miriametri  non  daranno  luogo 
ad  altro  aumento  di  dilazione,  neanche  pro- 
porzionale. Cosi  il  domicilio  reale,  e il  do- 
micilio eletto  dei  creditori  essendo  separati 
da  una  distanza  di  tre  miriametri,  la  dila- 
zione pel  sopraincanto  sarà  di  quaranta  giorni, 
senza  alcun  aumento;  se  i due  domicilj  fossero 
ad  una  distatila  di  otto  miriametri  l’uno 
dall’altro,  la  dilazione  sarà  di  quarantadue 
giorni,  come  se  la  distanza  Ira  i duo  domicilj 
fosso  di  clncquo  miriametri  soltanto  (3). 

Infine  conchiudiamo,  e questo  risulta  dalla 
osservazione  precedente,  che  la  dilazione  sup- 
plemeutaria  comprende  l’ andare,  ed  il  ritorno, 
e che  il  sopraimponenle  non  può  invocare 
la  disposizione  finale  dell'  art.  1033  del  Codice 
di  procedura,  la  quale  stabilisce  in  vista  delle 
dilazioni  generali  fissale  per  gli  aggiornamenti, 
le  citazioni,  le  intonazioni,  ed  altri  atti  fatti 
a persone,  o a domicilio  (i). 

1357.  La  domanda  di  sopraincanto  deve 
contenere  , in  secondo  luogo  , sommissione 
del  richiedente  di  portare ,.  o far  portare  il 
prezzo  a decimo  in  sopra  di  quello  che  sarà 
stato  stipolato  nel  contralto,  o dichiarato  dal 
nuovo  proprietario.  Ma  conviene  aggiungere 
a questa  disposizione  quella  che  compisce  l’ar- 
ticolo. 2192,  di  cui  la  prima  parte  ò stata 
spiegata  più  avanti  (V.  n.  1309,  e seguenti). 
Si  tratta  in  quest'ultimo  articolo,  del  caso  in 
cui  diverse  cose  essendo  state  acquistate  uni- 


( De*.  28  2 210  20  1 18  ). 

(3;  V.  Genova  29  agosto  1812  Pan  3 1833; 

Rei.  10  dicrm.  1859,  O Inai»  14  luglio  1846  Parisi  21 
penn.  18:®  Dizione  5 ««-mi.  1855  ( Pev.  36  2 13G,  40 
1 125  47  2 100.  50  2 203.  I.  P.  1840.  i.  f p.  217.  1*46 
I.  Il  p.  337,  1850  t-  II  p.  301,  Dall.  401  47,53  2 131. 
— - V.  imaoto  Bordeaux  27  ifov.  1829. 

(4J  V.  le  lomento  citalo  nell  penultima  noia  — y. 
anche  Rioni*  18  m-igg.  1813  (Uf.  Y-  43  2 500). 
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lamento  per  uno  stesso  prezzo,  il  proprietà- 
rio  ha  dovuto  procedere  nelle  sue  notifica- 
zioni per  via  di  estimo  del  prezzo  totale  e- 
sprcsso  ucl  titolo,  c dichiarare  cosi  il  prezzo 
di  ciascun  immobile  colpito  d'inscrizioni  par- 
ticolari e separate.  In  questo  caso , ed  ai 
sensi  del  secondo  paragrafo  dell’  art.  2192, 
il  creditore  sopraimpnnentc  non  può  essere 
costretto  d'estendere  la  sua  sommissione  nò 
sopra  il  mobile,  nò  sopra  altri  immobili  clic 
quelli  che  sono  ipotecati  a suo  credito,  c si- 
tuati nello  stesso  circondariosalvo  il  regresso 
del  nuovo  proprietario  contro  i suoi  autori, 
per  l'indennità  del  danno  che  egli  risentisse, 
sia  dalla  divisione  degli  oggetti  di  suo  acqui- 
sto, sia  da  quella  delle  espletazioni. 

1358.  La  legge  si  preoccupa  in  qncsto 
dell’interesse,  e del  dritto  del  nuovo  proprie- 
tario; essa  non  vuole  che  si  tenti  leggermente 
di  spodestarlo,  e elle  pel  capriccio  , o sulla 
speranza  più  o meno  fondata  di  ottenere  un 
prezzo  maggiore  alla  somma  offerta , i cre- 
ditori possano  incaggiarsi  impunemente  nella 
via  del  sovraincauto,  che  deve  terminare  col- 
l'annullamento di  convenzioni  liberamente,  c 
legalmente  fermate.  In  qucsla  vedula,  essa 
avverte  il  creditore  sovraimponente,  che  pel 
solo  fatto  del  sopraincanto,  egli  contratta  lo 
obbligo  di  procurare  l’alimento  di  un  decimo 
sulla  somma  o prezzo  offerto  dal  nuovo  pro- 
prietario , e si  espone  a fare  lui  stesso  le 
spese  di  qncsto  aumento,  poicchò,  legato  dalla 
sua  promessa,  resterà  necessariamente  aggiu- 
dicatario, se  l’incanto  non  covre  il  prezzo  e 
il  decimo  in  sopra. 

Vediamo  intanto  qnal  è il  prezzo  sol  quale 
deve  portare  il  sopraincanto  , quali  sono  gli 
clemnnli  di  questo  prezzo  , cd  in  quali  ter- 
mini la  sommissione  dev’  essere  falla. 

1359.  Sul  primo  punto  dobbiamo  rammen- 
tarci le  due  ipotesi  distintamente  preveduto 
dalla  legge.  Quanto  a quello  dell’art.  2185. 
La  disposizione  è precisa,  essa  non  comporla 
nè  I’  equivoco,  uè  il  commentario.  La  legge 
suppone  un  sopraincanto  richiesto  sulle  noti- 
ficazioni falle  da  nn  nuovo  proprietario  , di 
cui  la  domanda  ha  avuto  per  oggetto  un  solo 
immobile  gravato  d' ipoteche,  o di  privilegii 
dei  creditori  , ai  quali  le  notificazioni  sono 
dirette  ; in  questo  caso  il  prezzo  a sovrim- 
porre è que'lo  che  è stato  stipulato  nel  con- 
tratto d’acquisto,  o dichiarato  dal  nuovo  pro- 
prietario ; queste  sono  le  stesse  espressioni 
del  nostro  articolo. 

1300.  Quanto  all'ipotesi  dc-U’art.  £192,  la 
disposizione  è precisa  egualmente  ; ma  essa 


esige  qualche  spiega.  La  legge  suppone  cha 
il  sopramcaiili)  si  produca  sull’  offerta  fatta 
da  un  proprietario  che  avesse  acquistato  si- 
multaneamente, perun  solo  prezzo,  l’immo- 
bile ipotecato  con  altro  immobile,  o con  degli 
oggetti  mobili  , in  questo  caso  il  prezzo  a 
sovrimporre  ò , non  già  la  somma  fermante 
il  prezzo  totale  dell'acquisto  fatto  dal  nuovo 
proprietario,  ma  la  somma  che  Costui  ha  do- 
vuto dichiarare  , con  estimo  , come  rappre- 
sentando il  prezzo  pel  quale  egli  ha  inteso 
acquistare  I'  immobile  . ipotecato  ; ciò  risulta 
dall'uri.  2192,  di  cui  il  secondo  paragrafo  ci 
dico,  in  effetti,  clic  in  alcun  caso  il  creditore 
sovrimponente  può  essere  costretto  d'  c- 
stcndere  la  sua  sommissione  nò  sopra  i beni 
mobili,  ne  su  di  altri  immobili  che  quelli  che 
sono  ipotecati  a silo  credito , e situali  nel 
medesimo  circondario.  Del  resta  si  vede  quale 
sia  l intenzione  della  legge;  qui  è l’interesse 
del  creditore  , e non  più  quello  del  nuovo 
proprietario  che  la  preoccupa;  essa  vuol  ser- 
vire di  salvaguardia  al  drillo  di  sovraimporre, 
di  cui  l'eserciziu,  sarebbe  difatti,  ben  sovente 
di  ostacolo , se  non  completamente  impossi- 
bile, in  questo  caso  particolare,  se  per  leu- 
lare  di  conservare  un  credito  più  o meno 
modico,  garantito  da  un  ipoteca  iscritta  sa  di 
on  immobile  di  poco  valore,  ilcreditore  fosse 
tenuto  di  estendere  la  sua  sommissione  sopra 
un  assieme  di  proprietà,  comprendendo  que- 
sto immobile,  che  il  nuovo  proprietario  avreb- 
be acquistato  simultaneamente.  Qui  ii  legi- 
slatore non  darebbe  protezione  al  nuovo'  pro- 
prietario che  al  punto  di  vista  del  danno  elio 
egli  potesse  subire  per  effetto  di  un'aggiudi- 
cazione  il  di  cui  risultalo  sarebbe  di  dividero 
le  cose  simultaneamente  acquistate,  o l'esple- 
tamento in  virtù  del  quale  le  avisse  riunite. 
E la  leggo  vi  provvede  accordando,  colla  di- 
sposizione finale  del  nostro  articolo,  nn  re- 
gresso al  nuovo  proprietario,  non  già  contro 
t sovraimponcnli,  elio  non  fanno  che  usare 
del  loro  dritto,  ma  contro  i suoi  autori,  ai 
quali,  deffinilivamente,  il  danno  dev’ essere 
imputato. 

1301.  Ma  qui  si  eleva  dna  questione.  Si 
tratta  di  sapere,  se  alloraquaudo  più  immo- 
bili appartenenti  al  medesimo  proprietario  , 
situati  nello  stesso  circondario  , e gravali  a 
loro  volta  d’ ipoteche  generali,  o d ipoteche 
speciali, sono  siati  venduti  con  un  medesimo 
alto,  e per  un  prezzo  unfen,  ad  un  solo  com- 
pratóre , i creditori  ad  ipoteche  generali  pos- 
sono, dopo  estimo,  esercitare  i loro  drilli  di 
sopraincanto  su  di  uno  o più  immobili  sola- 
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mente,  o «e  essi  sono  obbligali  d'estendere  il 
loro  sopraineauto  alla  totalità  degl'immobili 
compresi  nella  vi  ndita  T In  altri  termini , i 
creditori  ad  ipoteca  generale  debbono  essere 
rimenati  alia  disposizione  dollari.  2185,  nel 
senso  ebe  , pel  caso  della  vendita  in  blocco 
di  più  particelle , il  prezzo  e V immobile  di 
cui  paria  questo  articolo  s'  intendessero  di 
tulle  le  parlicelle,  e del  prezzo  lolalc.  rap- 
presentanza dell’  unità  immobiliare  formala 
dalla  riunione  delle  diverse  parli  , che  sono 
stale  simultaneamcnie  vendute  ? E si  potrebbe 
loro  ricusare  il  benefìcio  dell'art.  2192,  non 
essendo  esso  che  una  restrizione  del  sopra- 
incanto  slablito  eccezionalmente,  ed  esclu- 
sivamente in  favore  del  creditore  di  cui  l'ipo- 
teca è essa  stessa  ristretta,  vale  a dire  spe- 
ciale? I,a  questione  ò contrattila.  La  Corte 
di  Bourges  si  è pronunziato  per  l’ affermati- 
va (I)  ma  la  negativa  è stala  consacrata  dalle 
Corti  d’Aurgers  c di  Parigi  e dalla  Carte  di 
Cassazione  (2).  Abbiamo  noi  stessi  d'altronde 
vietata  quest'ultima  soluzione  (3);  e non  pos- 
siamo che  persistervi. 

Non  sapremo  ammettere , in  (atti  che  vi 
abbia  inferiorità  dell'Ipoteca  generale,  in  rap- 
porto all'ipntera  speciale  in  ciò  che  concer- 
ne I'  esercizio  del  drillo  del  sovraimporre  , 
poiché  nel  medesimo  tempo  che  l'ipoteca  ge- 
nerale favorisce  da  un  lato  su  tulli  gl'immo- 
bili del  debitore,  dall’altro  predilige  special- 
mente ciascuno  di  essi,  talmente  che  per  so- 
lo effetto  del  suo  titolo,  il  creditore  ad  ipo- 
teca generale  ha  benanche  un  ipoteca  spe- 
ciale su  ciascuno  dei  beni  del  suo  debitore, 
quest'è  un  applicazione  dell'art.  2114,  che 
traendo  da!  gran  principio  dell’ indivisibilità, 
l'antico  adagio.  Est  tota  in  loto,  et  tota  in  </va- 
libet  parte,  senza  distinzione  alcuna  tra  l' i- 
poteca  generale  , e l' ipoteca  speciale  , non 
permette  di  dubitare  che  allorquando  essa  ò 
generale , risiede  tntla  intiera  in  ciascuno, 
ed  in  ogni  parte  dei  beni  ipotecali.  La  conse- 
guenza di  ciò  è,  che  il  creditore  munito  di 
una  tale  ipoteca  può  esercitare  i dritti  che 
ne  derivano  sopra  una  parte  degl'  immobili 
alienati , come  anche  sulla  totalità  ; e il  so- 
praincanto  non  essendo  che  nu  dritto  deri- 
vante dall'ipoteca,  la  conseguenza  ulteriore  è 
che  se  tulli  gl' immobili  sono  venduti  in  bloc- 
co, egli  può  sovraimporre  su  di  una  parie 


solamente,  come  In  potrebbe  su  tutto.  In  che 
dunque  questa  soluzione, che  deriva  da  principi 
euerali,  è contrariata  dagli  art.  2135,  e 2192? 
I primo,  evidentemente,  non  fornisce  neppure 
un  induzione  contraria.  Esso  stabilisce  il  dritto 
di  sovraimporre,  senza  distinzione  tra  l'ipo- 
teca generale  ; c 1’  ipoteca  speciale  , e non 
Contiene  una  parola,  d'oude  si  possa  dedurre 
che  il  creditore  iscritto  su  più  immobili  ven- 
duti in  blocco  sarà  tenuto,  se  vuol  produrre 
una  inchiesta  di  sopraiucanto,  di  farla  porta- 
re sul  lutto;  al  contrario  si  limita  a posare 
in  tesi  generale,  il  dritto  di  sovraimporre  co- 
me appartenente  ad  ogni  creditore,  purché  il 
suo  titolo  sia  iscritto.  L'articolo  parla,  é ve- 
ro, d 'immobile  e di  prezzo:  Perché?  Giac- 
ché la  legge  dispone  cosi  . come  sempre  in 
vista  dei  casi  ordinari , e che  abitualmente 
le  vendile  hanno  per  oggetto  un  Solo  immo- 
bile. Ma  questo  è ingannarsi  sicuramente  ; 
dando  alle  espressioni  immobile,  prezzo,  che 
essa  impiega,  nn  significalo  collettivo,  e con- 
chiuderne , che  nella  sua  intenzione  la  ven- 
dita di  più  immobili  con  nn  medesimo  alto 
c per  un  solo  prezzo, sia  trasformata  in  ven- 
dita di  un  solo  immobile.  Si  può  dunque 
posare  per  principio  che  l'art.  2185  non  to- 
glie al  creditore  il  dritto  di  sovraimporre  se- 
paratamente ciò  che  è naturalmente  distinto. 

Ma  questo  è vero  soprattutto  quando  d 
prezzo  unico  ha  dovuto  essere  estimato  con- 
furmcmenlc  alt  ari.  2192  in  seguilo  dell'esi- 
stenza d’ipoteca  speciale. 

Allora  infatti  il  contratto  primitivo  disparisce 
per  dar  luogo  allo  estimo, ch'ù  l'unico  contratto 
offerto  dal  compratore  ai  creditori  iscritti  ; 
allora  non  vi  è più  un  ammasso  d’ immobili 
nè  un  prezzo  unico  , vi  sono  degl’  immobili 
distinti  e separati,  e dei  prezzi  particolari  in- 
dicati nell'  estimo  ; c tutto  ciò  è si  ben  di- 
stinto e separato,  che  non  si  può  procedere 
alla  distribuzioue  del  prezzo  totale  con  un 
solo  progresso  d'ordine,  e che  bisognano 
tanti  ordini  parziali  per  quanti  vi  sono  prez- 
zi particolari,  avendo  dello  categorie  differcnli 
dì  creditori.  Lo  estimo  ordioato  coll'art.  2192, 
produce,  a riguardo  di  ogni  creditore,  il  me- 
-desimo  effetto  che  se  i prezzi  dichiarati  in 
questa  estimazione  fossero  stati,  daU’origine 
attribuiti  a ciascuno  degl'immobili  venduti;  e 
siccome  ciascun  creditore  avrà,  ai  sensi  dcl- 


0)  V.  Dei.r-e,  s mirro  1811  (0.  2 41,  2.  590.  Dall. 
91.  158)1,  212  1811,  t.  II.  p.  592/.  V.  atulia  SI.  Star- 
lun  (n.2 — I.  P 

(S)  V.  Auger»,  30  Aprile  1810,  Re;,  21  ffov»  1813; 


Par!*!,  r.0  apri»»  1853,  (Dov  40.  2.  390.  44,  1 60  Da'!, 
40.  5.  143,  41.  I*  Ut  1.  P , 1813.  4*  li-  p.  798.  1855. 
I.  Il  p.  174). 

(3;  V.  gir  de  lesili.  ((>  XIV,  p,  599,  c tegaeuti) 
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l'uri.  2185  combinalo  c<  fari.  2192.  il  drillo 
di  sovrimporli  nei  limiti  della  sua  ipoteca  , 
li  è dalla  forza  tli  ssi  di  lle  cose  , poniti  a 
concliiudere,  che  il  creditore  ad  ipoteca  ge- 
nerale pud  sovnineantarc  l'uno  o l'altro  de- 
gl'immobili rendali,  poiché  la  legge  dì  all'i- 
poteca generale  , su  ciascuno  degl'  immobili 
clic  ne  sono  afTetli,  il  dritto  m desimo  che 
risulterebbe  dì  altrettante  ipoteche  speciali 

1362.  Completiamo  le  nostre  osserrazioni 
sul  caso  preceduto  dall' art.  2192,  facendo 
rimarcare , che  non  solamente  il  creditore 
non  i costretto,  come,  lo  dice  I'  articolo  ; ma 
che  anche  non  avrebbe  il  dritto  d'estendere  la 
sua  sommissione  sopra  altri  immobili,  che 
r] ne-lli  che  sono  ipotecati  a sno  credito,  c di 
sovrimporre  il  prezzo  totale  stipulato  al  con- 
tratto del  nuovo  proprietario,  come  rappre- 
sentante l’insieme  delle  cose  simultonoani  >nte 
acquistate,  li  sopreincanto  essendo  una  con- 
seguenza del  dritto  di  seguito  , il  creditore 
non  potrì  essere  ammesso  a sovraimporre  a 
cose  ehe  come  i beni  mobili,  non  sono  su- 
scettibili di  essere  seguiti  da  ipoteche,  o de- 
gl'immobili che  non  essendo  ipotecati , non 
sono  affetti  dal  dritto  di  proseguimento  a suo 
profitto. 

Ciò  nonostante  la  giurisprudenza  ha  fatta 
una  eccezione  in  favore  di  colui  a profitto 
del  quale  un  erede  avesse  consontita  una  i- 
poteca  su  di  un  immobile,  della  sneerssiona 
indivisa  Ira  lui  ed  i suoi  coeredi.  È stato 
deciso  ; in  questo  caso  , che  se  l' immobile 
viene  ad  estere  venduto  da  tntfi  coeredi  ad 
un  letzo,  il  coerede  al  quale  l’ipoteca  è stata 
data  può  esercitare  il  suo  dritto  di  soprain- 
eanlo  sulla  totalità  del  prezzo  di  vendita , e 
non  solamente  sulle  porzioni  di  quel  prezzo 
stabilito  a!  suo  debitore,  allorché  l'Immobile 
non  è suscettibile  di  una  divisione  comoda 
di  sua  uators  (1).  Si  può  dire  in  appoggio 
della  decisione  che  il  sopraincanto  è istituito 
come  un  mezzo  di  fare  portare  il  pegno  dei 
creditori  al  più  alto  prezzo  possibile,  c che, 
nei  caso  particolare,  lo  scopo  della  legge  non 
sarebbe  raggiunto  , se  la  sommissione  si  re- 
stringesse ad  mia  parte  quando  gli  oggetti 
venduti  , non  essendo  suscettibili  di  non  di- 
visione comoda  di  natura  , vi  fosse  bisogno 


di  licitare.  Nondimeno  , questa  ì una  deci- 
sione di  specie  che  non  tira  a conseguenza; 
e bisogna  tenersi  al  principio  che  il  soprain- 
canto dev’essere  ristretto  si  soli  beni  sui 
quali  il  creditore  sorraimpononte  é iscritto. 

1363.  Ci  resta  a dire  presentemente  quali 
aono  gli  elementi  del  prezzo  sul  quale  deve 
portarsi  l'aumento  del  decimo.  Esso  si  por- 
terò in  primo  luogo  sul  prezzo  stesso  stipu- 
lalo nel  contralto,  o sul  valore  dichiarato  dal 
nuovo  proprietrrio.  Ma  il  prezzo  è tutto  ciò 
che,  sotto  una  qualunque  denominazione  pro- 
da al  venditore  ; ogni  somma  rimessa  dal 
compratore  sia  che  essa  fosse  stata  pagata 
direttamente  al  venditore,  si*  che  fosse  sta- 
ta delegata  a‘  suoi  creditori,  sla  che  essa  fosse 
siala  impiegata  a pagare  una  spesa  che  sa- 
rebbe stalo  obbligato  di  fare , eoalitnisee  il 
prerzo  sul  quale  dovrì  portare  l'aumento  del 
decimo  (2).  Non  eccettueremo  neanche  la 
somma  che  il  nuovo  proprietario  offrisse  spon- 
taneamente di  pagare  ai  creditori  al  di  sopra 
del  prezzo  slipolato  nel  suo  contratto.  Que- 
sta somma  supplementaria  profitta  al  vendi- 
tore, in  modo  ebe  lo  lit  era  di  altrettanti  in- 
contri dei  suoi  creeitori;  e ad  onta  di  ciò  che 
ne  abbia  detto  la  Corte  di  Lion  (3,1  , essa 
può  essere  considerata  come  parte  del  prezzo 
nel  senso  suindicato.  In  tutti  i casi,  sarebbe 
strano,  che  il  prezzo  stipolatc  n i contratto, 
essendo,  per  esempio  di  100,000  fr.,  e la 
somma  spontaneamente  offerta  di  franchi 
120,000,  ai  considerasse  come  sufficiente  il 
sopraincanto  fatto  da  un  creditore  che,  cal- 
colando il  decimo  in  sopra  sulla  prima  di 
questo  due  somme  , porterebbe  la  sua  som- 
missione a 1 10,000  fr.  soltanto. 

1361.  L'aumento  del  decimo  deve,  inoltre 
essere  calcolalo  sulle  spese  che  fanno  parto 
del  prezzo  (4),  cioè  quelle  che  sono  imposte 
al  compratore  (5).  Del  resto,  la  circostanza 
che  il  uoovo  proprie  tario  non  avesse  distinte, 
nelle  notificazioni,  ie  spese  che  fan  parte  del 
prezzo  , da  quella  che  non  ne  fanno  parte, 
non  cambierebbe  nulla  all’  obbligazione  del 
creditore  sovrimponente  ; tosto  che  tutte  le 
spese  sono  state  indicale  nelle  notificazioni, 
é a questi  di  verificare  quelle  che  fanoopar- 
te  del  prezzo,  e a presentare  la  sua  sommis- 


(1)  V.  Parigi,  16  luglio  1831;  Betanann.3  mag.  1833 
(Dall.,  35,  2.  50;  56,  2.  242;  Dcv.,  3»,  2.  440 , 9.  43. 
1.  P.,  1853.  u II,  p.  424).  V.  Inumo  Parigi  3 marzo 
1820. 

(2)  V.  Catta*.  3 aprilo  1815,  Bordeaux  I mog.  1833 
(Dcy„  13,  I.  206;  55,  2,  507). 


(3)  V.  Lioo.  7 Gen-  1843  (De».,  45,  2.  236  ) 

(4)  Grenoble  19  mag.  1832  (I.  P.  1854,  I.  I.  p,  479. 

(3)  V»  le  fremente  già  citale  dalla  C >rle  di  Ca«*.«lel 

3 Aprile  1815,  c della  Curie  di  Bordeam  del  4 mag. 
1853.  — lunge.  Casa.  25  mag.  1811.  R om  , 29  marzo 
«16,  Parigi  10  marzo  1856  (Bct-,  36,  2,  260). 
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siuitc  in  conseguenza  (T).  Che  se  il  nuovo 
proprietario  si  è dispendiato  , come  che  ne 
ha  il  drillo , a nostro  avviso  ( V.  sopra  , n. 
1312),  di  (are  il  notamento  dei  carichi  nelle 
sue  notificazioni,  il  creditore  sovrainiponente 
elio  non  deve  meno  comprenderle  nella  sua 
sommissione  di  sopraincanto , si  limiterà  ad 
impegnarsi  in  termini  generali,  senza  deter- 
minare alcuna  somma  , a portare  o far  por- 
tare l'immobile  a un  decimo  in  sopra  (2). 

1365.  Quanto  agli  accessoit,  sul  quale  or- 
diniamo gl'  interessi  e le  spese  , bisogna  di- 
stinguere; ciò  che  concerne  gl'interessi,  lo 
abbiamo  dimostrato  più  avanti  che  il  nuovo 
proprietario  non  li  deve  ai  creditori  iscritti , 
se  non  che  a cominciare  dalla  spirata  dila- 
alone  accordata  a questi  pel  sopraincanto,  c 
da  che  non  nc  ha  parlato  nelle  sue  nolifìca- 
zioni  (V.  sopra;  n.°  1319;;  la  conseguenza 
di  ciò  è che  il  creditore  sovraimpnnente  non 
è obbligato  di  aggiungere  gl’interessi  al  prezzo 
per  calcolare  sul  tulio  l'aumento  del  decimo; 
ed  6 un  punto  ammesso  dalla  giurispruden- 
za (3)  ; in  ciò  che  concerne  le  spese  , I’  au- 
mento del  decimo  porterà  su  quelli  che  il 
contrailo  mette  a carico  del  compratore,  ma 
non  su  quelli  che  il  compratore  deve  soppor- 
tare di  pieno  dritto:  i primi  solamente  sono 
reputati  far  parte  del  prezzo  (4).  — 

1366.  La  sommissione  relativa  ai  prezzò 
dev'  essere  fatta  dal  creditore  sopraimponente 
senza  alcuna  restrizione  nò  riserva.  L'offerta 
sarà  incompleta  o insufficiente  se  essa  non 
c assoluta  ed  intiera.  La  giurisprudenza  de- 
cide in  questo  caso  che  il  sovraincanlo  è 
nullo  allorquando,  abbenchò  offrendo  >1  decimo 
in  sopra  del  prezzo' di  vendila,  il  sovraimpo- 
nenie  si  riserva  d'essere  rimborsato,  su  questo 
prezzo,  delle  spese  da  lui  falle;  essa  eccettua 
ciononostante  il  caso,  in  cui  vi  ò offerta,  in 
sopra  del  decimo  , d'  mia  somma  sufficiente 
per  covrire  lotte  le  spese  cagionale  dalla  ri- 
vendita, e quello  in  cui  la  riserva  non  ba  nc- 
cessariamenlo  per  effcllo  di  alterare  lasom- 


(1)  T.  Cap.  *,  Noe  1813- 

(2)  V.  le  sentenze  di  gii  citate  di  R oa>  , 28  marzo 
1815,  e di  Casi.  3 aprile  1815. 

(3)  Rooen,  4 'tiglio  1828,  17  N >v.  1858  ; Binai , 24 

18*2,  Paridi  20  Di'.  1848  : B<*«ancoa  , 48  Do. 
1818  fD<  v.,  59.  2.  13.  44  2.  4 .8;  2-  «7  ) 

(*)  V.  di  sopra  A mie  tu,  10  Btc,  1842;  Bordeaux,  14 
D r - 1847,  Pjiì  45  Gnigno  1835  ; Montpellier  . 9 De. 
1833  (Oc»..  48.  4.  100.35.  2-  044.47  2 24S>.  lui»*»*. 
R>  j.  15  maggio  1811,  45  fub.  1842  , 27  marzo  184-1  , 
Paiig»  IO  apule  1843;  Rioni.  45  ma-.  1838  (Dov. , 44.. 
, 313,  37,  2,  ilo  43,  2,  297).  V.  ambe  BmJcaul,  21 


missione,  tocchi  si  rimette  all'estimazione  dei 
tribunali  (5). 

1307.  Del  resto  non  ò affitto  indispensa- 
bile, per  la  validità  del  sopraincanto,  che  la 
cifra  del  prezzo  offerto  sia  determinato  nella 
domanda;  bisogna  che  il  creditore  sovrim- 
ponente dichiari  sovrimporre  pel  prezzo  prin- 
cipale ed  II  decimo  in  sopra  , oltre  le  spese 
ed  il  decimo  in  sopra  di  queste  spese:  a tal 
riguardo  i giudici  hanno  ogni  potere  per  in- 
terporre i termini  della  sommissione  (6). 

1368.  La  inchiesta  di  sopraincanto  dev'es- 
sere notificata  , questa  è anche  una  rrgola 
alla  quale  è sottomesso  l'esercizio  del  drillo 
di  sovrimporre.  Ma  a chi  dovrà  essere  fatta 
la  notificazione?  Il  primo  numero  del  nostro 
articolo  ci  ha  indicalo  di  già  il  nuovo  prò- 
prietario:  il  sovraincanlo  contenendo  il  rifiuto 
del  prezzo  offerto  ai  creditori  , sarebbe  ne- 
cessarissimo che  esso  fosse  notificato  al  nuovo 
proprietario  dal  qosle  I'  offerta  del  prezzo  ò 
parlila.  Il  numero  tre  aggiunge  che  la  stessa 
significazione  sarà  falla,  nel  medesimo  spazio 
di  tempo,  al  precedente  proprietario,  debitore 
principale  ; c ciò  è egualmente  necessario  , 
giacché  il  debitore  principale  essendo  avver- 
tilo può  fare  degli  accomodi  coi  suoi  credi- 
tori o soddisfarli , e arrestando  in  tal  modo 
il  sopraincanto,  prevenire  una  evizione  che  la 
sottomellerebbe  a un  regresso  di  guarentigia. 
Le  sole  persone  dunque  alle  quali  la  domanda 
di  sopraincanto  deve  essere  notificata  sono  il 
nuovo  proprietario  , come  detentore  ed  im- 
pegnalo colle  sno  offerte,  e l'antico  proprie- 
tario, come  debitore  principale. 

Però,  se  l'antico  proprietario  6 il  debitore 
principale  fossero  due  persone  diverse,  cosa 
clic  può  avvenire,  sarebbe  conforme  allo  spi- 
rito della  legge  di  permettere  che  la  signifi- 
cazione tosse  fatta  distintamente  all’  ano,  ed 
all’  altro,  poiché  hanno  ambidue  interesse  a<l 
essere  avvertiti  dell’esistenza  del  sovrainean- 
lo  (7).  Ma  non  bisognerebbe  andare  più  in 
là;  e sicuramente  si  terrebbero  per  inutili  le 


Iti  alio  1837  (nev..  57.  *,  739.).. 

45)  V.  Montpellier  25  geo,  1*50.  ìl  i.  4 ftb.  1875, 
Dmi>  20  mario  1851  (Dov.  SO.  2.  252.  33.  i.  500.  I. 
P.  1832,  i.  I.  p.  108). 

(8|  V.  Bei,  30  mano  1800.  21  oov.  1815  (Dall.  44. 
1.  li.  1 P.  1813.  t.  11.  p.  798.  D «.  44.  1,  CO. 

(7)  La  legge  belga  del  16  die.  1851  ba  modificalo  il 
nostro  articolo  tu  questo  senso,  giusta  l’art.  115  la  no* 
tifieazione  de»*  essere  fatta  • al  precedente  proprietà* 
ru>  e al  debiiorc  principale  • V.  UM.  Delebccque  (p. 
307.  598)  • Marion  fi.  IV.  p,  119,'. 
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significazioni  falle  sia  ai  creditori  iscritti,  sia 
ai  mallevadori  del  debitore  principale  o del 
nuovo  proprietario, 

1309.  Su  il  nuovo  proprietario  tiene  l'im- 
mobile da  più  Venditori  , o se  il  contratto  0 
il  titolo  che  ha  fatto  uscire  l'immobile  dalle 
mani  del  debitore  principale  ha  trasmesso  la 
proprietà  a pili  persone,  che  possiedono  uni- 
tamente, il  sopraincanlo  dev’  essere  notificato 
a ciascuna  di  esse  distintamente  c con  copie 
separate.  Che  vi  sia  o pur  nò  solidarietà,  che 
i cnnproprieUrìi  si  sicno  riuniti  per  fare  delle 
notificazioni  collettive,  o che  abbiano  proceduto 
individualmente,  poco  importa;  la  diounzia  del 
sopraincanlo  deve,  in  tuli'  i casi,  essere  fatta 
in  copie  separate.  La  Corte  di  llcnnes  ha 
giudicato  con  esattezza  perfetta  che  nel  baso 
di  aggiudicazione  di  un  immobile  pronunziata 
a favore  di  più  persone  unitamente  , quando 
anche  idiversi  aggiudicatari  avessero  coslituilO 

10  stesso  avvocato,  l'atto  di  domanda  di  messa 
ngl'  incanti  da  parte  del  sopraimponente  deve 
benanche  essere  loro  notificalo  in  allrettante 
copie  per  quanti  seno  gli  aggiudicatari,  e cosi 
pure  a I lorciiè  gli  aggiudicatari  saranno  dei  fra- 
telli aventi  lo  stesso  domicilio,  i quali  fossero 
obbligaliaolidariamente  al  pagamento  del  prezzo 
di  aggiudicazione,  e che  avessero  notificalo  il 
loro  titolo  con  un  solo  e medesimo  atto  (I), 

1370.  Che  se  le  persone  alle  quali  il  so- 
praincanto  dev'essere  denunzialo,  non  godes- 
sero capacità  civile,  la  significazione  dovrà  es- 
sere fatta  ai  mandatari  legali  dai  quali  gl’in- 
capaci sono  rappresentali  (2).  D'  altronde  al 
creditore  sovrimponente  spetta  infermarsi  dello 
stalo  delle  persone  , alle  quali  è tenuto  faro 
la  significazione  , c senza  alcnn  dubbio  , se 
mai  avvenisse  un  cambiamento  di  stato  in 
queste  persone  , si  procederà  a delle  nuove 
nolifìcazioni  , o addizionali  per  avvertirne  il 
creditore  sovrimponente;  gli  art.  312  e se- 
guenti del  Codice  di  procedura  non  ci  sem- 
brano suscettibili  di  qui  ricevere  la  loro  ap- 
plicazione (3). 

1371.  Infine  l'esercizie  della  facoltà  di  so- 
vrimporre è sottomesso  ad  un  ultima  regola. 

11  numero  cinque  del  noslro  articolo  dispone 
che  il  sovrimponente  offrirà  di  dare  cauzione 
sino  alla  concorrenza  del  prezzo,  e dei  cari- 
chi; e l ari.  832  del  Codice  di  procedura  ag- 
li) V.  Rennes  6 li».  18(9  ( D-v.  52,  2,  MS;  DUI. 

SI,  -2,  Ufi.  I r !8jO.  (.  U p.  97)  lunge  : Cori»  .li 
C«s«.  14  agoa.  1815.  15  M>  1815.  e 15  inai.  1811  (De* , 
41.  I.  596). 

{2}  V.  di  sopra  Rei,  25  marzo  1811;  Caia.  15  mag. 


giunge  cho  I'  alto  di  domanda  per  la  messa 
agl  incanti  conterrà,  con  l'offcrla  e l'indica- 
zione della  cauzione,  e l'appuntamento  dopo 
tre  giorni  sfavanti  al  tribunale,  per  la  ricezione 
di  detta  cauzione,  alla  quale  si  procederà  co- 
me in  materia  sommaria.  Completiamo  lo  stato 
della  legislazione  su  questo  ponto  , facendo 
rimarcare  che  in  seguito  di  una  sentenza  , 
colla  quale  la  Corte  di  Cassazione,  conside- 
rando come  assoluta  l'obbligazione  di  fornire 
cauzione,  l'aveva  messa  a carico  del  pubblico 
Tesoro  (I)  ne  derivò  in  data  del  21  febbraio- 
1827  una  legge  che  introdusse  una  eccezione 
disponendo  che  , < nel  caso  preveduto  dagli 
articoli  2185  del  Codice  civile  , e 832  del 
Codice  di  procedura,  se  la  mossa  agl' incauti 
era  domandata  a nome  dello  Stalo,  il  Tesoro 
sarebbe  d spensato  di  offrire  e dare  cauzione  >. 

fu  tal  modo  eccettuato  il  Tesoro,  ogni  cre- 
ditore che  domanda  una  messa  agi'  incanti 
deve,  non  solamente  offrire  di  dare  la  cau- 
zione, come  l’aveva  detto  il  noslro  articolo  , 
ma  come  lYsprime  I'  art.  832  del  Codice  di 
procedura,  indicare,  cioè  designare  nominati- 
vamente la  cauzione  nell'  alto  d‘  inchiesta  , e 
assegnare  la  riunione  dopo  Ire  giorni  avanti 
al  tribunale  per  fare  procedere  alla  ricezione 
della  cauzione. 

In  queslo  la  legge  si  mastra  savia  c pre- 
vigente. Senza  dubbio  il  sopraincanlo  è un 
mezzo , pei  creditori , di  mettersi  al  coverto 
delle  frodi,  o anche  dell'  imperizia,  di  cui  po- 
trebbero essere  vittime  per  parte  dei  loro  de- 
bitori; essa  è cosi  uno  degli  elementi  neces- 
sari) alla  sicurezza  dei  prestiti  ipotecarii;  per 
tal  motivo  Ita  dovuto  essere  nell’  intenzione 
della  legge  di  facilitarne  l’esecuzione.  Ma  in 
conchiusione,  il  sopraincanlo  ha  per  scopo  di 
spodestare  un  compratore  che  è entralo  in 
godimento  , che  ha  pagato  delle  speso  , elio 
può  anche  aver  miglioralo  l’immobile.  Da  un 
altra  parlo  essa  è compromissiva  pei  credi- 
tori iscritti,  giacché  libera,  in  faccia  ad  èssi, 
il  detentore  dall'  obbligo  di  soddisfarli  sino 
alla  concorrenza  della  somma  da  lui  uflcrta. 
£ dunque  necessario  di  assicurare  questi  in- 
teressi minacciati  pel  solo  fatto  del  soprain- 
canlo.  Ed  ò perciò  che  la  legge  prescrive  al 
sovraiinponente  l’obbligo  di  dare  la  cauziotie. 
Vediamo  ora  quale  dev’  essere  restrnsioue  del- 


1837  (D  ili.  Ree.  a'ph.  I.  51.  p.  711;  e Ree.  per- 57  I. 
*85  D-v.  37.  I.  310). 

V.  ini aiilo  Ilei.  24  die.  1853  (Dev.  54.  1.51;  Dall. 
31  «.  1G1J. 

(4)  V.  Cass.  9 Agosto  1826  (Dall.  20,  I.  141). 
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l'alto  di  cauzione,  c quali  sono  relativamente 
alla  capaciti  e solvibilità,  le  condizioni  colte 
quali  la  cauzione  offerta  deve  presentarsi. 

1372.  Qui  trattasi  di  un  atto  di  cauzione 
indefinita:  l'estensione  n'è  dunque  regolala  so 
quella  dell'obkligiizionc  che  incombe  al  debi- 
tore principale  (Codice  Napoleone,  art.  2010) 
Ma  qui  si  potrebbe  dire  che  la  legge  è ca- 
dutasi di  la  della  giusta  misura,  e che  quan- 
tunque fosse  favorevole  al  sopraincanlo  che 
vuol  facilitare,  essa  ne  contraria  l'esecuzione 
colle  difficoltà  che  crea  pel  sovrimponente, 
il  quale  raramente  trova  una  persona  a cui 
convenga  di  consentire  ad  un  atto  di  cauzione 
cosi  largo.  Lo  si  era  capito  a meraviglia  nelle 
discussioni,  di  cui  il  regime  ipotecario  £ stalo 
recentemente  l'oggetto;  i redattori  del  Codice 
avrebbero  potuto  bcnaod)e  comprenderlo,  e 
senza  andare  cosi  lungi  come  il  progetto  sot- 
tomesso all'assemblea  legislativa,  il  quale  pro- 
poneva di  ridurre  la  cauzione  a ciò  che  il  so- 
vrimponente doveva  promettere  in  sopra  del 
prezzo  offerto  dal  direttore  , essi  avrebbero 
potuto  dire  , coinè  il  progitto  del  Consiglio 
di  Stato,  ch'il  ben  sufficiente,  per  evitare  i 
sopraincanti  temerari!,  d'obbligare  il  sovrim- 
ponente a dare  una  cauzione  del  quarto  (1  ). 

Checché  ne  sia  il  nostro  articolo  nulla  pre- 
cisa ; esso  stabilisce  dunque  un  atto  di  cau- 
zione indeterminato  , ed  in  conseguenza  lo 
ripetiamo,  bisogna  regolarsi  collari.  2010  del 
Codice  Napoleone,  dal  quale  risulta,  che  nel 
caso  di  mallevarla  indetermnata,  la  cauzione 
risponde  di  tutto  ciò  che  potrà  essere  doman- 
dato al  debitore  principale.  Or  il  sovrimpo- 
nente, che  qui  e il  debitore  principale  , ha 
promesso  , come  si  è veduto  più  sopra  (nu- 
mero I3Ò7,  e seguenti  ),  il  prezzo  stipolato 
nel  contratto  del  nuovo  proprietario  , o di- 
chiaralo da  quest'ultimo,  i carichi  (quelli  al- 
meno che  si  aggiungono  al  prezzo  e lo  com- 
pletano), il  decimo  in  sopra  su  tulle;  quindi 
la  cauzione  risponde  di  ogni  cosa,  ed  in  con- 
seguenza non  solamente  risponde  del  prezzo 
stipulalo  o dichiarato,  e dei  carichi  imposti 
al  compratore,  ma  anche  del  decimo  in  so- 
li) V.  i rapporti  di  M H di  Vatitoesnil  (p-  US.  e 209) 
e Bethmortl  (p.  122).  La  legge  belga  del  16  D e.  1851, 
che  modifica  »n  quello  punto  la  deposizione  del  oouiro 
aitinolo,  Im  ammetta  la  proporzione  indicata  nel  pro- 
getto del  Consiglio  di  Stato.  L ari.  115  dice  infatti,  * che 
il  rnhieJcnie  offrirà  di  dare  cauzione  personale  o ipo- 
tecaria sino  alla  con  co  nenia  del  Venticinque  per  cento 
del  prezzo  c dei  carichi,  o che  avendo  congegnate  una 
aofnma  equivalente,  nolifiiheiè  copia  6cl  certificato  df 
con»*  gna.  • V.  M M,  D-h-bnrquo  e Marion  (toc,  cil.  ) 
(2)  Caci.,  10  mag,  1820  (Dall.,  t.  11.  p.  785;.  *e c- 


pra  (2). 

1373.  Quanto  alle  condizioni  di  capacità 
C di  solvibilità  nelle  quali  deve  presentarsi  la 
canalone  offerta  dal  sovrimponente,  la  regola 
trovasi  negli  articoli  2fl9,  e 2019  del  Codi- 
ce Napoleone,  Sicché  bisogna  che  l'offerente 
la  cauzione  abbia  la  capacità  di  contraltare  ; 
questa  è la  prima  condizione  che  impone  l'arl. 
201 8, ed  è del  massimo  rigore;  quanto  verremo 
dicendo  dell'  estensione  degli  obblighi  che 
gravitano  sulla  cauzione  , dipende  da  altre 
pruove. 

1371.  Bisogna  in  secondo  luogo,  che  l'offe- 
rente la  cauzione  abbia  il  suo  domicilio  nella 
giurisdizione  della  corte  imperiale  ove  deve  es- 
sere data;  qnest’é  un'altra  condizione  richiesta 
daffari.  2018,  deve  dunque  essere  mantenuta 
egualmente  nel  nostro  caso  particolare  (3), 
Tuttavia  risulta  dalla  giurisprudenza  che  I’  of- 
ferente la  cauzioue  non  domiciliato  nella  sfera 
dovuta,  nemmeno  può  essere  ricevuta  se  non 
ha  domicilio  prossimo  al  tribunale  ov'  £ data, 
quando  anche  vi  fosse  elezione  di  domicilio 
nella  giurisdizione  (f). 

1375.  Bisogna  infine  che  la  cauzioue  sia 
su  beni  sufficienti  per  ri.ponderc  all’  oggetto 
dell'obbligazione;  questa  è la  terza  condizione 
imposta  daffari.  2018,  la  di  cui  disposizione 
a questo  riguardo,  £ completata  coH'artìcolo 
seguente.  Ora  ai  sensi  dollari.  2019.  la  sol- 
v.b  lilà  di  una  cauzione  non  si  stima  che  in 
corrispondenza  alle  sue  proprietà  fondiarie, 
eccetto  in  materia  di  commercio,  o quando 
il  debito  è modico.  Non  ha  affatto  riguardo 
agl'immobili  litigiosi,  o dei  quali  la  discussio- 
ne diverrebbe  troppo  difficile  per  la  lonta- 
nanza di  loro  situazione.  • 

Uopo  ciò  , ed  essendo  queste  di-posizioni 
applicabili  alla  cauzione  data  nel  particolare 
caso,  di  cui  qui  ci  occupiamo,  coiichiudiamc: 

Che  la  solvibilità  della  cauzioue  del  sovra- 
iniponcnte  non  può  essere  stabilita  con  un 
deposito  di  titoli  di  credili  ipotecari,  giacché 
la  legge  ci  dice  clic  la  solvibilità  della  cau- 
zione non  si  stima  clic  in  riguardo  alle  tue 
proprietà  fondiarie  (5). 

lenza  portante  cassazione  diana  sentenza  ir»  senso  con* 
irarlo  della  Corte  di  Renne*,  del  9 m*R.  1818. 

(3j  V.  Rioni,  0 Apr.  1810;  Ai  nòni  10  Geo.  1840  (Do»; 
41.  2.  550.) 

(4)  V.  Anger»;  14  mag  1819.  sentenza  riportata  nell» 
raccolta,  con  quella  della  coito  di  Casa  : del  15  mag. 
1822  (Dii I:  t.  XI.  p.  778). 

(5;  V.  Bordeaux,  50  Agosto  1716,‘RouenB  mag.  1826; 
Redige*.  |7  marzo  1852  Rei..  29  Agosto  1855  (De*.. 
W.  S.  383;  56,  ! 53,  I I».  1S58  |.  I.  p-  GIG,  Dal'. 
1.369;. 
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Che  se  gl'  immobili  sono  talmente  lontani 
che  la  discussione  ne  diviene  Officile,  non 
bisogna  curarsene;  non  è in  Impensabile  ne 
anche  che  i beni  offerii  per  la  cauzione  sieno 
situati  nella  giurisdizione  della  Corte  impe- 
riale. ove  ha  luogo  il  sopraincanto,  non  esi- 
gendo l’ art.  2019  che  gl’  immobili  sieno  nella 
giurisdizione  (1). 

Che  se  gl’  immobili  sono  litigiosi,  non  si 
avrà  riguardo  a questo  neanche;  ed  assimi- 
leremo, sotto  questo  aspetto,  agl'  immolnli' 
litigiosi,  quelli  che  saranno  talmente  gravati 
d’  ipoteche  clic  non  presenteranno  una  gua- 
rentigia sufficiente  lì);  ma  non  no  sapremo 
dire  altrettanto  deg*  immobili  Che  appartenes- 
sero alla  cauzione  in  comune,  non  facendo 
la  legge  alcuna  distinzione  Ira  gl’immobili  elio 
sono  la  proprietà  individuale  della  cauzione, 
e quelli  che  essa  possiede  in  comproprietà  (3), 

1376.  D'  altronde  la  solvibilità  della  cau- 
zione deve  essere  notoria;  essa  deve  risultare 
da  titoli,  e non  avere  bisogno  d’essere  sta- 
bilite co»  investigazione  (4).  Ciò  è slato  di- 
sputato, ma  non  pnò  piii  essere  messo  in 
nestione,  dappoicchò  il  nuovo  art.  832  del 
odice  di  procedura  ha  preteso  il  depurilo 
alla  cancalleria  dei  titoli  comprovanti  la  sol- 
vibitilà  della  cauzione. 

Ma  si  è domandato  se  ì documenti  giu- 
stificativi della  solvibilità,  debbono  essere  pro- 
dotti alla  cancelleria  nei  tre  giorni  fìssati  pel 
convegno  d’  avanti  al  tribunale  per  la  rice- 
zione della  cauzione  ( v.  n.  1371  ).  Su  di 
ciò  la  giurisprudenza  ha  dimostrata  qualche 
incertezza  (5).  Tuttavia  risulta  dal  suo  ultimo 
stato,  che  la  solvibilità  deve  esspre  stabilita 
con  titoli  deposilati  ni  momento  della  inchie- 
sta per  la  messa  agli  incanti. o almeno  pria  di 
di  spirare  la  dilazione  dei  quaranta  giorni 
accordali  per  sovrainipoire.  c c he  il  sovraim- 
ponente  non  può,  dopo  questa  dilazione  , 
essere  ammesso  a fare  nuove  produzioni  per 
computare  la  giuslificnzione  (0). 


(I)  Dei.  Il  mare*  1R3X  t Dcv.  58  t 4IG;  Dall.  SS  t 
ISO,  t.  P.  1S5S  I.  I p.  415). 

(■*)  V Pirici  20  marro  4835,  lt  Hirrro.  1834,  Bnurpr* 
7 in  agili.  1845  ( !>••*.  35  'i  5ft0  53  2 14,  47  2 159,  Dall. 
47  2 4«,  I.  I*.  18  47  I.  I.  p.  4417  ). 

(5)  V.  Bordeaux  27  nov.  1K29;  Parigi  12  aprii#*  1850 
( III: v . 50  2 5G,  Dall.  30  2 42  SO  2 205  |.  P.  1850  t. 
I.  p.  365  ), 

(4)  Bordeaux  SO  maggio  1316.  Roucn  2 roagg.  1848 
( D ili.  «•  XI  P "48,  Dhv.  30  i 75). 

(6)  V.  CN?,  51  maggio  1831  6 nov**m.  1843  Bordeaux 
7 aprii"  1843,  Parigi  G aprilo  1835  28  dicembre  1843 
Boueo  2 ilicem.  1844  e 3 niarrn  1852.  Donai  20  marro 
1851,  Bmirpe#  t aprile  1852.  L'mnge*  18  magg.o  1854 
( Dcv.  54  2 358  53  2 423  45  1 8*i7  fi  2 335  51  2 «1 

t. larcadé  Tomo  VII, 


1377.  la  cauzione  richiesti  dal  sovraim- 
ponente,  benché  sia  ricevuta  in  giuslizia,  è 
legale,  c non  giudiziaria,  poicchò  è diretta- 
mente stabilita  dalla  h'ggc.  La  disposizione 
dell'  srt.  2010  non  è dunque  applicabile,  ed 
allora  non  è necessario  che  la  cauzione  possa 
far  costringere  alla  pena  di  prigionia,  non 
essendo  questa  condizione  richiesta  che  per 
la  cauzione  giudiziaria  (7). 

1378.  Ma  se  I’  art.  2040  non  è applicabile, 
vi  ha  luogo  di  applicare,  al  contrario,  l'arl. 
2041,  ai  sensi  del  quale,  colui  che  non  può 
trovare  una  cauzione,  è ammesso  a dare  invece 
nn  pegno  in  sicurezza  sufficiente.  Qncsto 
punto,  ammesso  già  dalla  giurisprudenza  , 
aventi  la  legge  del  2 giugno  1841;  che  mo- 
difica le  disposizioni  del  Codice  di  procedura 
sulle  vendite  giudiziarie  d'  immobili  (8)  , è 
stabilito  oggi  con  questa  stessa  legge,  che 
riportandosi  ali’ art.  2011,  dispone  che,  nel 
ceso  in  cui  il  sovrimponente  dassc  u»  prt/no 
in  argento  o in  rendila  sullo  stato,  per  mancanza 
di  cauzione , farà  notificare  col  suo  appunti - 
mento  copia  dell"  atto  comprovante  la  rea- 
lizzazione di  questo  pegno  [ C.  p.,  art.  832  ). 
Cosi  il  sopraimponente  può,  in  vece  dì  dare 
cauzione,  offrire  un  pegno  di  beni  mobili  ; 
può  anche  fare  il  versamento  di  una  somma 
di  argento,  a condizione  però  che  il  deposito 
sia  effettuilo  nella  Cassa  adibita  a tale  uso  ; 
giacché  altrove,  ed  snelle  nelle  mani  del 
cancelliere  del  tribunale , il  deposito  non 
sarebbe  ammesso  per  supplire  alt*  atto  di 
cauzione  (9).  Ma  I'  art.  832  del  Codice  di 
procedura  si  restringo  eoi  suoi  stessi  termini 
al  pegno  in  argento  a in  rendite  sullo  stato; 
dunque'  il  sovraimponenlc  non  potrà  rimpiaz- 
zare la  cauzione  con  una  ipoteca  sipra  i suoi 
beni  (10). 

1379.  Abbiamo  seguite  in  tati’  i loro  det- 
tagli le  regole  , e lo  condizioni-  alle  qnali  é 
sottomesso  il  creditore  iscritto,  che  vuole  u- 
sare  dot  suo  dritto  di  sovrimporre.  Ci  resta 


53  2 123  e 585  !U  2 521. 

(G)  V.  la  annienta  ili  ritinto  del  29  ago, lo  1855  gii*, 
clima  nella  prima  noia  tini  numero  precederne. 

(7;  V.  Henne,  9 maggio  1810,  'Oordcauv  20  agosto 
1831  ( Dall.  33  2 80  ). 

18)  V.  le  sentenze  della  Corte  di  Cas«.  del  3 api  ilo. 
1832,  13  gennaio  1831,  e tl  raareo  1838. 

|9|  V.  P.iu.  Il  ngusin  1832,  I.  Il  597  ). 

(IO)  V,  Rnorges  io  lugl  n 182G,  Parigi  2G  fnldi.  1829 
K maree  IHSI.  tl  marzo  1814,  Re;.  16  Inglm  1613  <D*‘v. 
27  2 Gl,  29  2 1*1.  31  * 2G8.  43  2 19  e t 217;  I.  P 
1BÌ3,  i.  II 1211)  V.  intanili  Rnnen,  a log.  1829 
( Dall.  29,  2 180)  Si  è Velluto  pii  sopra  alla  nuli  del 
n.  1572  thii  la  legge  belga  del  16  .licei».  1851  dispone 
nei  sensi  di  noesi’  u:1  ima  jemciua 
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intanto  di  ricordare  che  tutte  qncste  regole 
sono  prescritte  sotto  pena  di  nullità  colla  di- 
sposizione tinaie  dell' art.  2185.  Cosi  non  vi 
i qui  a far  distinzione,  come  per  le  notifica- 
zioni emananti  dal  nuovo  proprietario , in  ri- 
guardo alle  quali  nessuna  sanzione  è stabi- 
lita dalla  legge  (V.  sopra  N.  1322,1,  tra  ciò 
ebe  sarebbe  sostanziale,  e ciò  che  non  sareb- 
be che  secondario.  Il  legislatore  tiene  tutte 
le  regole  dell'art.  2185  come  egualmente  ne- 
cessarie; basta  che  una  sola,  qualunque  sia- 
si, non  fosse  stata  osservata,  perché  la  do- 
manda di  sopraincanto  sia  colpita  di  nullità. 
Solamente  non  bisognerebbe,  esagerando  que- 
sta sanzione,  già  rigorosissima,  assimilare  un 
errore,  o un  insufficienza  di  dettaglio  ad  una 
omissione  assoluta.  La  giurisprudenza  decide 
dunque,  con  ragione,  che  il  creditore  iscrit- 
to, che  nella  sua  sommissione  di  portare  o 
far  portare  il  prezzo  del  nuovo  proprietario, 
o la  somma  offerta  da  qoest’ultimo  ad  un  de- 
cimo in  sopra,  non  precisa  alcuna  cifra  o ne 
precisa  una  hi  maniera  inesatta,  non  fa  nean- 
che una  domanda  valida  di  snpriincanlo,  salvo 
a completare  s'è  possibile,  na  rettificare  (1). 
In  fatti  la  nullità  pronunciata  dalla  legge  ò 
la  pena  di  una  insofferenza  completa  (ielle 
regole,  o di  una  omissione  suscettibile  di 
nuocere  alle  parti  interessate:  applicarla  per 
delle  semplici  irregolarità,  che  non  possono 
essere  pregindizievoli , sarebbe  esagerare  e 
disconoscere  l'intenzione  della  legge. 

1380.  Mi  b necessario  rimarcare  che  quan- 
do Il  sopraincanto  è viziato  per  l'inosservanza 
delle  regale  , non  vi  ha  nullità  che  più  lo 
colpisca,  che  quella  delle  notificazioni,  di  citi 
parliamo  nel  comentario  dell'art.  2183  Que- 
sta, come  l’abbiamo  delta  al  n.*  1323,  ò tut- 
ta rotativa,  in  guisa  che,  solo  i creditori  alla 
presenza  dei  quali  essa  sarebbe  stata  com- 
messa . possono  oppugnarla.  Al  contrario  la 
nullità  di  cui  il  sopraincanto  sarebbe  atiacca- 
to  è assoluta;  da  una  banda  essa  può  essere 
invocala  da  tulle  le  parli  interessale  a far 
cadere  il  sopraincanto,  e per  conseguenza  sia 
dal  nuovo  proprietario,  il  di  eoi  sopraincanto 
annullerebbe  il  contralto,  sia  dal  precedente 


(I)  R i.  30  mas.  ISSO,  e 31  Nor.  tRt">  ; Parici  t. 
De.  1857  (D.ill.i  Bar.  alph,  i.  XI.  p.  775.  De*.  57.  3. 
554;  44.  i.  II).  — V.  mutilo  Panni  7 filili.  tSIO'tk-v 
40;  3.  155).  _ 

(3)  V.  Mei  ! 85  ap-ile  1S35.  T"'ma,  50  Con.  1851 
pSGph.  18S7.  Cj»».  IT»  marzo  187.7.  H<. tn-ii  2.1  G«*n. 
1838.  Bej,  r»0  firn-  1859.  Parigi  D <\  1847.:  Cion2fl 
felli».  !8I4  Rie.  »,  IX.  I-.  J80.  |)»-v.  31,  e. 

131.  37.  1.  350.  38  2.  3S9  c 508.  30  1.  96-  41.  2 


proprietario  debitore  principale  o suoi  rap- 
presentanti, in  vista  dei  regressi  in  garanzia, 
ai  quali  In  scioglimento  del  contratto  darebbe 
motivo  (2);  d’  un  altro  lato , ciascuna  delle 
parti  interessate,  può  provocare  la  nullità, qua- 
lunque siano  le  cause  , in  virtù  di  un  dritto 
proprio  e personale,  al  quale  le  rinnntie  con- 
cesse da  un  altra  parte  non  si  porterebbero 
diminozionc;glacche  nello  stesso  modo  che  un 
sopraincanto  regolarmente  formato  è valido 
in  faccia  a lutti  , ed  a favore  di  lotti  , cosi 
anche  il  sopraincanto  iriegolare  e nullo, resta 
completamente  inefficace;  e non  pnò  sostenersi 
avanti  di  alcuno  (3). 

VI — 1381.  Arriviamo  alle  conseguente 
della  inchiesta  di  messa  agl'incanti,  tosto  che, 
questa  domanda  sia  stata  utilmente,  e rego- 
larmente formulata.  La  conseguenza  della  in- 
chiesta ò la  rivendita  in  giudizio  dei  beni 
sopraincantati.  A tal  riguardo  lari.  2187  di- 
spone che  in  caso  di  rivendita  snll'  incanto, 
essa  avrà  luogo  secondo  le  formalità  stabilite 
per  gli  espropri!  forzati  a cura,  sia  del  cre- 
ditore che  l'avrà  domandata,  sia  del  nuovo 
proprietario,  c che  il  sollecitatore  annuncierà 
negli  affissi  il  prezzo  slipolato  sul  contralto, 
o dichiarato  , e la  somma  al  di  sopra  della 
quale  il  creditore  si  ò obbligato  di  portarla, 
o farla  portare.  La  legge  qui  regola  la  for- 
malità della  rivendila,  e l'azione  di  quelli  per 
cura  dei  quali  la  rivendila  può  essere  solle- 
citata. 

1382.  In  ciò  che  concerne  la  forma  non 
abbiamo  ad  insistervi , se  non  per  dire  che 
essa  è regolata  oggi  in  un  modo  tulio  spe- 
ciale dal  Codice  di  procedura.  Pria  della  leg- 
ge del  2 Giugno  18tl  , le  formalità  erano, 
salvo  delle  leggiere  differenze , le  medesime 
di  quelle  in  materia  di  vendita  dopo  seque- 
stro immobiliare.  Dopo  questa  legge  , esse 
sono  precisate  e dettagliate  dai  Codice  di 
procedura  negli  articoli  836  , 837  e 838,  ai 
quali  ci  basta  riferirci.  Passiamo  dunque  al- 
l'azione o alla  proccssura. 

1383.  Quando  la  messa  agl’incanti  i stata 
regolarmente  domandala  da  uno  dei  creditori 
iscritti,  la  rivendita  pnò  essere  sollecitata  sia 


209.  I.  P.  2839.  i.  t.  p.  291.  1R32.  (.  11.  p.  308).  — V. 
per  aliro  Parigi  20  marn»  1837»  (De*.  33.  2.  269).  seo- 
lenza  annullai*  da  quella  delia  Colie  di  Ca»*aiiooc  qui 
sopra  citale  del  15  marzo  1837. 

(3)  V.  Hej.  8 mano  109  Pari*-  19  Agosto  ISOO.Bour- 
grs.  13  agosio  1M29  O'Icans  15  Gen.  1S33-  ll.  rdc.ni* 
10  m*g.  1812  (Dall. . Ha**,  alph.  t.  XI  p.  771.  De*.  30. 
2.  201.  35.  2 570.  |2  2.  515). 
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da  questo  creditore,  avendo  egli  presa  l' ini- 
zialiva  , sia  dal  nuovo  proprietario  , avendo 
questi  interesse  a sortirò  dallo  stato  d'iucer- 
lezza  in  cui  è situato  dal  sopraincanto  , sia 
infine  da  ogni  creditore  iscritto  oltre  il  so- 
vrimponente, giacché  il  sopraincanto  essendo 
fatto  nel  comune  interesse,  ciascun  creditore 
dev'  essere  ammesso  a farsi  surrogare  nella 
ssllecitazionc,  so  colui  che  ha  presa  l' inizia- 
tiva si  astiene  per  negligenza  o altro , di  »- 
gire,  perchè  essa  sìegua  il  suo  corso.  Ciò  ri- 
sulta in  virtù  del  nostro  art.  2187  , ove  è 
detto  che  la  rivendita  avrà  luogo  per  cura 
sia  del  creditore  che  l’avrà  chiesta,  sia  del  nuo- 
vo proprietario  ; ma  è formalmente  espresso 
dal  Codice  di  procedura  nell’ art.  833,  rive- 
duto dalla  legge  del  3 Giugno  1811,  il  qualo 
articolo , regolando  la  surrogazione  , di  cui 
parliamo,  dispone  • che  alloraquaudo  un  so- 
praincanto sari  stato  notificato  con  appunta- 
mento nei  sensi  dell’  art.  832  , ciascun  dei 
creditori  iscritti  avrà  il  dritto  di  (arsi  surro- 
gare nella  sollecitazione,  se  il  sovrimponente 
o il  nuovo  proprietario  non  dà  esenzione  al- 
l’azione nel  mese  del  sopraincanto,  ...  c che 
lo  steaso  dritto  di  aurrogazione  resta  aperto 
a favore  dei  creditori  iscritti,  quando  nel  corso 
della  procedura,  vi  ha  collusione,  frode  o ne- 
gligenza da  parte  del  postulante...! 

1384.  Di  più , la  domanda  di  messa  agli 
incanti  da  uno  dei  creditori  iscritti  è di  pro- 
fitto per  tutti;  non  appartiene  più  a colui  elio 
l'ha  fatta,  di  ritrattarla  o di  desisterne,  biso- 
gna che  la  domanda  segua  il  suo  corso  , e 
niente  può  impedire  che  vada  a finire  in  un 
Rggiudicazìone  pubblica,  ammeno  che  tutti  i 
creditori  iscritti  non  consentano  espressamen- 
te perchè  la  processerà  resti  impedita.  Qoc- 
*ta  è U formala  disposizione  deil'art.  2190. 
Cosi  inutilmente  il  creditore  , da  cui  la  do- 
manda emana,  si  avvantaggerebbo  di  ciò  ch'è 
stato  personalmente  rimborsato  dal  nuovo 
Proprietario,  e sostenesse  ebe  in  tale  stato 
egli  non  ha  più  motivo  per  continuare  le  sue 
Sollecitazioni.  La  risposta  è,  che  domandando 
la  rivendita,  egli  ha  proceduto  nello  interesse 
comune,  non  solamente  per  lui,  ma  per  gli 
sltri  creditori,  che  in  realtà  l'hanno  accettato 
per  mandatario,  e che  possono  essersi  aste- 
nuti di  proseguire,  giacché  egli  ne  aveva  pre- 
sa l’iniziativa  (1). 


(I)  V.  R >uf>n,  23  mare”  1820.  Grenoble  li  Giugno 
1823.  Limuges  11  luplk»  1833  (Da».  Rie.  al  pii.  I.  XI. 
P 183.  Dcv.  26  2-  226-  33.  3.  631) 

(>)  Del  rcsio  il  couicuio  imer veni  utilmente  anche 


Inutilmente  anche  sarebbe  1*  offrire  di  pa- 
gare ai  creditori  iscritti  la  somma  alla  quale 
egli  ha  promesso  di  portare  o far  portare  il 
Prezzo  offerto  dal  nuovo  proprietario.  L'art. 
2190  dice  poti  tivameote  che  questo  neanche 
basterebbe  per  autorizzare  il  richiedente  a 
desistere  dalla  sollecitazione  ; e cosi  doveva 
essere,  poicchò  la  somma  alla  quale  il  sovr- 
imponente si  6 impegnato  a faro  salire  l'im- 
mobile, deve  servire  di  prima  messa  agl'  in- 
canti, in  guisa  che  questa  prima  messa  agli 
incanti  potendo  essere  coverta  o sorpassata, 
i creditori  hanno  interesse  di  non  accettarla, 
in  vista  di  un'aggiudicazione  che  sicuramente 
loro  non  darà  meno,  e die  potrà  benissimo 
portaro  loro  de’ vantaggi. 

Il  consenso  dei  creditori  iscritti  è dunque 
necessario  , acciò  la  inchiesta  non  segua  il 
suo  corso,  c non  finisca  in  un'aggiudicazio- 
ne  pubblica  (2)  ; e pur'  anco  bisogna  che  il 
consenso  sia  dato  in  termini  eiprcni,  c che 
venga  da  tutti  i creditori  ipotecarli:  questa  è 
la  condizione  deil'art.  2190;  d'onde  risulta 
ebe  se  il  consenso  di  un  solo  faceva  difetto, 
il  dritto  di  domandare  le  sollecitazioni  e di 
continuarle  sino  al  termine  sarebbe  mante- 
nuto a favore  di  c>'ascuno,quatunqua  fosse  il 
suo  rango  e la  quota  dol  suo  credito,  e che 
la  dilaaione  fissata  sul  sopraincanto  fosse  spi- 
rata (3). 

138o.  Ma  la  legge  vuole  il  consenso  dei 
creditori;  solamente  quello  del  nuovo  proprie- 
tario non  i dunque  necessario  al  sovraimpo- 
ncnte  che  vuol  ritrattarsi.  Il  contrario  non 
pertanto  ò stato  sostenuto  d’iimsnzi  alla  Cor- 
te d'Algieri,  e in  seguito  davanti  alia  Corto 
di  Cassazione,  ma  la  pretensione  è stata  ri- 
gettata con  delle  considerazioni  decisive.  La 
domanda  di  messa  agli  incanti, ha  detto  pre- 
cisamente la  Corte  di  Cassazione,  non  è che 
una  offerta  che  può  essere  sorpassata  nel 
giorno  deU'aggiudieazlone  che  essa  provoca, 
e la  di  cui  sorte  non  viene  stabilita  che  dal 
risultato  di  questa  aggiudicazione:  sin  quà  il 
titolo  del  compratore  non  è che  minacciato. 
Se  questa  minaccia  di  evizione  può  sciogliere 
costui  dal)'  obbligo  di  pagare  il  suo  prezzo  , 
uou  resta  però  investilo  della  proprietà  dcl- 
l’ immobile  che  ha  comprato,  A distinziono 
dei  creditori  ipotecar»,  pei  quali  la  domanda 
di  mossa  agl'incanti  è l'esercizio  di  un  dritto, 


rlepo  il  ftiudiftio  ili  ricezione  tirila  cant  one.  V.  «Izirri, 
7 Nov.  1853  (I.  P.  1833  i.  U |».  SS»-Bnv.  53  2 770). 

(3)  Rpi.  9 aprile  1839  Dev.  39.  1.  276  (Dui.  36,  1. 
154). 
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che  è loro  comune  col  sovra  imponente  , il 
compratore  contro  il  quale  è (tirella  n' è il 
primo  avversario.  Se  dunque  il  sovraimpo- 
nentc  non  può  indietreggiare  dalla  sua  offer- 
ta senza  il  consenso  dei  creditori  ipotecarli, 
è perche  questo  cessamealo  porta  danno  al 
dritto  da  loro  acquistato,  non  solamente  al- 
l’ammontare di  questa  offerta,  ma  anche  al- 
le eventualità  di  nna  nuova  aggiudicazione,  e 
può  divenire  un  motivo  di  diminuzione  del 
pegno  comune.  Ma  il  compratore  al  contra- 
rio, non  avendo  nulla  a perdere  io  questo 
cessamenlo,  che  rende  al  suo  titolo  minac- 
cialo dal  sopraincanto  la  forza  c l' autorità 
che  egli  è esposto  a perdere,  il  suo  conseusp 
non  è necessario  alla  validilà  di  questo  cus- 
samento  , e non  c stato  richiesto  dalla  leg- 
(!)•  „ 

1380.  Ed  aggiungiamo , in  quanto  ai  ere* 
ditori  medesimi,  che  questa  circostanza  è ec- 
cezionale, ove  il  loro  consenso  non  sarebbe 
necessario,  ed  ove  il  sovraimponente  potreb- 
be, colla  sua  sola  volontà , astenersi  dal  dare 
corso  alla  sua  inchiesta  di  messa  agl’incanti. 
Tale  sarebbe  il  caso  spirguto  da  Pothier  nella 
sua  introduzione  al  Gostume  d'Orleans,  tito- 
lo Velie  publicazioni , quando  dice  che  l’im- 
ponente è discaricato  del  suo  incanto , sen- 
za che  esso  sia  slato  aperto,  allorché  la  co- 
sa che  ha  incantalo  viene  a perire  pria  d’es- 
sere aggiudicata  : l' incanto  non  essendo  che 
una  obbligazione  di  acquistare  o far  acqui- 
stare la  cosa,  è ben  chiaro  , come  lo  dice 
Pothier,  che  l’ohblignzione  cessa  quando  sen- 
za fatto,  nè  colpa  dcll’obbligalo,  ebsa  manca 
di  poter  essere  compita,  ch’è  il  caso  specia- 
le, poiché  non  è possibile  di  acquistare  ciò 
che  non  esisto  più.  (2).  Tale  sarebbe  anche 
il  caso  più  frequento,  ove  il  sopraincanto  es- 
sendo fitto  fuon  delle  regole  presi ritle  dalla 
legge , sarebbe  attaccato  di  nullità.  Cosi  ha 
giudicato  fa  Corte  di  Agen  , fondandosi  con 
ragione  , che  essendo  nnllo  il  sopraincanto, 
non  può  servire  di  base  a delle  sollecitazioni 
per  pervenire  ad  una  aggiudicazione  regolare, 
e che  in  tal  modo  il  cessamenlo  di  questo 
incanto  non  potendo  pregiudicare  ai  creditori, 
questi  non  hanno  alcun  motivo  ad  acconsen- 
tire, nò  ad  opporsi  (3). 

1387.  Oltre  questo  caso  t la  inchiesta  di 
messa  agl’incanti  deve  terminare  in  un’aggiu- 


(1)  V R J 21  aprilo  1858  (D«-v.  57.  i.  157-  Dal'. 
55.  1.  202). 

(2)  v.  Pt.ihlw  (l'rhorl.  al  Corii  d'Orlcanj-  lil.  21.  a. 
— lungi-;  M,  Morivi).  P*  lòol}. 


dicazionc  pubblica;  ed  allora  di  due  cose  ì’u- 
na:  o l’ aggiudicazione  i fatta  in  favore  del 
nuovo  proprietario  stesso,  che  si  porta  ulti- 
mo incantatore,  o l' immobile  è aggiudicato 
ad  un  terzo;  queste  sono  le  due  ipotesi  pre- 
vedute e distintamente  regolate  dai  nostri 
articoli,  e sulle  quali  ri  rimane  a spiegarci. 

VII.  — 1388.  Allorché  II  nuovo  proprieta- 
rio lui  medesimo  è dichiaralo  aggiudicatario 
come  ultimo  incantatore,  l'aggiudicazione  non 

10  rende  proprietario;  essa  non  fa  che  con- 
fermare o consolidare  il  suo  dritto  di  pro- 
prietà, il  quale  dev'essere  considerato  comz 
derivante  dal  suo  titolo  di  acquisto.  L’  art. 
2179  ci  dice  in  conseguenza,  « che  il  com- 
pratore o il  donatario  (e,  per  parlare  più  e- 
sattamente,  ogni  nuovo  proprietario  qual  siasi 

11  suo  titolo)  che  conserva  l'immobile  messo 
agl'incauti,  rendendosi  ultimo  imponente,  non 
è tenuto  di  far  trascrivere  il  giudizio  di  ag- 
giudicazione » Qui  anche  troviamo  la  confer- 
ma d’una  regola  posta  nella  legislazione  del- 
l'anno 7,  ed  in  particolare  ocll’art.  22  delia 
legge  deil’il  brumale  suU'etpropriaaione  /or- 
sala,  la  quale  era  li  completamento  della 
legge  ipotecaria  portata  alla  stessa  data.  Que- 
sto articolo  esprimeva  in  fatti,  cho  « l'aggiu- 
dicazione deve  essere  trascritta  per  cura  del- 
l'aggiudicatario , su'  registri  del  burò  della 
conservazione  dello  ipoteche  dilla  situazione 
dei  beni,  durante  il  mese  che  viene  pronun- 
ciata , o clic  non  può , pria  del  compimenio 
di  questa  formalità,  mettersi  in  possesso  dei 
beili  aggiudicali...  « Ora  dire  qui , come  lo 
fa  il  nostro  articolo  2189,  che  il  nuovo  pro- 
prietario non  è obbligalo  trascrivere  il  giudi- 
zio  d'aggiudicazione  quando  è lui  stesso  che 
rimane  aggiudicatario,  vale  il  dire  che  il  giu- 
dizio dovrà  essere  trascritto  , altrimenti  , se 
l'aggiudicazione  è fatta  in  favore  di  lult'allro 
clie  il  nuove  proprietario,  viene  a continuarsi 
la  disposiziouo  precitata  dalla  legge  di  bru- 
male. 

1389.  Cosi  noi  riguardiamo  questa  dispo- 
sizione, con  molte  altre  (v.  specialmente  !'  ar- 
ticolo 2189,  sopra  n.  1232),  come  protesta 
contro  l' idea  , già  combattuta  da  noi  in  di- 
verse riprese,  che  i redattori  del  Codice  avreb- 
bero inteso  ripudiare  i principii  della  legge  di 
brumale  sulla  necessità  di  una  trascrizione 
traslativa,  c non  vi  sappiamo  vedere  l'uicoe- 


(5)  ?.  Agen.  IO  agosto  I81G  lungo  lo  sentenze  «Iella 
Corto  di  taa#az.  ilei  2 1 api  le  ai  no  13*  e 8 nuizv 
1800.  * 


Digitized  by  Googli 


209 


riT.  xviii.  dei  rmviuiwi  i deli»  iroTKcii*.  »»t  2192  [209ÌJ 


ronza  e la  disparità  rln>  gli  autori  vi  hanoo 
generalmente  sognala.  Sarebbe  strano  ed  inni* 
ti  lligibib'  senza  dubbio,  se  in  efTelti  i redat- 
tori del  Codice  avessero  voluto  allontanarsi 
dalla  legge  di  bramale  sul  punto  indicato. 
Giacchi  a qual  prò  parlare  di  trascrizione?  E 
per  qual  ragione  la  trascrizione  sarebbe  stala 
imposta  tanto  all'aggiudicatario,  che  al  nuovo 
proprietario?  Ciò  non  a'rebbe  potuto  essere, 
certamente  come  atto  preliminare  della  purga 
giacchi  questa  non  i compita  e deflhnliva 
che  dopo  l'aggiudicazione  sul  sopraincauto  ; 
non  avrebbe  potuto  easere  neanche  come  mezzo 
di  consolidare  la  proprietà  rispetto  ai  terzi, 
poicchè  si  parte  dalla  supposizione  che  la  tra- 
scrizione traslativa  è stata  rinunzia!»  dai  re- 
dattori del  Codice.  È dunque  vero  il  dire  che 
sotto  questo  aspetto,  la  disposizione  del  nostro 
articolo  non  sarebbe  esplicabile. 

Sla  restringiamoci  nel  sistema  che  abbiamo 
esposto  commentando  ^li articoli  SIDOe  2108; 
supponiamo  che  i redattori  del  Codice  sicno 
sempre  sotto  l'impero  di  un  antecedente  di- 
scussione , nella  quale  etti  avevano  volalo  il 
famoso  articolo  del  progetto  che  consacrava 
la  necessità  della  trascrizione  traslativa,  e chu 
ad  onta  di  essere  votato,  non  si  rattrova  af- 
fatto nella  redazionedeflìniliva  (v.  s.,n,158e 
scg.),ed  il  nostro  articolo  si  spiega  a maravi- 
gli» lesso  none  clic  una  deduzione  del  principio 
basalo  in  questa  discussione; confermando  po- 
tentemente la  legge  di  brumale  nella  disposi- 
zione che  prescriveva  la  trascrizione  del  giudi- 
zio di  aggiudicazione  so’registri  dell’  Ufficio  di 
conservazione  delle  ipoteche,  riserva  il  caso 
in  cui  l'aggiudicazione  essendo  semplicemente 
dichiarativa  di  un  dritto  preesistente,  la  tra- 
scrizione sarebbe  senza  oggetto,  poicchè  non 
porterebbe  a conoscenza  dei  pubblico  che  ciò 
che  lui  ha  già  fatto  conoscere  colla  trascri- 
zione del  contratto  primitivo  , d onde  deriva 
il  drillo  del  nuovo  proprietario.  Ecco,  senza 
dubbio , la  significazione  del  nostro  articolo; 
c in  tal  modo  intesa  la  disposizione,  lo  ripe- 
tiamo , è una  protesta  contro  I'  idea  troppo 
facilmente  ammessa  dagli  autori  , a far  co- 
noscere che  il  Codice  avrebbe  eliminala,  al- 
meno per  lo  consolidamento  della  proprietà, 
a riguardo  dei  terzi,  la  necessità  della  Ira- 
scrizione. 

4890.  In  tuli'  i casi  , c supponendo  che 
questa  significazione  da  noi  data  altari.  2189 
abbia  potuto  essere  contrastala,  non  lo  è però 

I)  V.  Tari.  2183  fanCodct  progètto  ch’èra  italo  adol- 
uto uclla  sccouda  liboraziimo  , clic  di  quello  ebo  era 


piò  d'ora  innanzi,  perchè  è quella  che  riceve 
dalla  legge  del  23  marzo  1835  , che  si  ri- 
mette al  precetto  della  legge  di  brumale  per 

10  ristabilimento  della  trascrizione  traslativa. 
Cosi  d'oggi  iu  poi , ogni  giudizio  d'  aggiudi- 
cazione sul  sopraincanto  , allorché  un  altro 
individuo  , oltre  il  nuovo  proprietario  , sarà 
rimasto  ultimo  incantatore,  dovrà  essere  tra- 
scritto. in  esecuzione  doll  ari.  1.*  della  legge 
del  1855  , che  sottomette  alla  trascriziono 
• ogni  giudizio  d ’agg  ubicazione  oltre  quello 
reso  sulia  licitazione  a favore  di  un  coerede, 
o di  un  condividente.  > Ma  se  11  nuovo  pro- 
prietario è lui  medesimo  che  resta  aggiudi- 
catario, potrà  dispensarsi  dalla  trascrizione  in 
virtù  del  nostro  art.  2189,  al  quale  la  nuova 
leggo  non  è contraria,  giacché  l'aggiudica- 
zione, in  questo  caso,  non  è trasaliva,  e che 
ili  principio  è solamente  agli  alti  traslativi  di 
proprietà  immobili, ire, o di  dritti  reali  suscet- 
tibili d'ipotecbc,  che  si  applica  la  nuova  leggo 
che  ristabilisce  la  trascrizione.  Forse  potrei)- 
besi  desiderare,  in  quest'  ultima  ipotesi,  che 
l'aggiudicatario  facesse  menzione  al  margino 
della  trascrizione  del  suo  contralto  primitivo, 
del  giudizio  d'aggiudicazione,  col  quale  il  suo 
drillo  di  proprietà  si  Irosa  mantenuto,  ed  in 
questo  senio  disponevano  i progetti  di  riforma 
discussi  nel  1850  (I)  àia  gli  articoli  4 e 9 
della  nuova  legge  , nella  quale  è consacrato 

11  modo  di  pubblicità  a far  menzione,  si  ap- 
plicano ai  giudizi  pronunciatiti  la  risoluzione 
la  nullità  , o la  rescissione  di  un  allo  tra- 
scritto, ed  alle  surrogazioni  delle  donne  nel- 
l'ipoteca legale;  non  sembra  dunque  possibile 
estenderli  ai  giud  zi  di  aggiudicazione  chu  , 
invece  di  risolvere  , o di  annullare  un  atto 
trascritto,  lo  confirmano , e lo  mantengono. 

1391. àia  se  l'aggiudicazione  pronunziala  a 
profitto  del  nuovo  proprietario  rimasto  ultimo 
incantatore,  mantiene  c confirina  il  dritto  di 
proprietà  derivante  dal  titolo  primitivo  di  ac- 
quisto, non  è che  al  prezzo  di  sacrifico  , ai 
quali  il  nuovo  proprietario  non  era  obbligalo 
in  virtù  del  suo  (itolo.  Da  ciò  il  regresso  aperto 
coll  ari.  2191  , ai  sensi  del  quale  < il  com- 
pratore che  ai  sarà  reso  aggiudicatario  avrà 
il  suo  regresso  come  di  dritto  coutro  il  ven- 
ditore pel  rimborso  di  quanto  eccede  il  prezzo 
slipolato  col  suo  titolo,  e per  I’  interesse  di 
questa  eccedenza  a contare  dal  giorno  di  cia- 
scun pagamento.  • In  fatti  il  compratore  non 
era  obbligato  al  cospetto  del  suo  venditore 
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ohe  nei  sensi  e nelle  condizioni  del  suo  con- 
trailo d’acquisto,  il  quale  sussistendo  sempre 
con  tulle  le  sue  clausole  , almeno  in  faccia 
al  venditore  islesso,  obbliga  questi  a garen- 
lirne,  ed  assicurarne  la  piena,  e perfetta  ese- 
cuzione. Se  dunque  il  compratore  non  può, 
per  effetto  del  sopraincanlo,  restare  proprie- 
tario che  pagando  una  somma  maggiore  di 
quella  che  era  alata  convenuta  col  suo  ten- 
ditore, è conforme  al  dritto,  ed  alla  p ù stretta 
equità,  che  costui  gli  rimborsi  la  differenza 
e che  per  indennizzarlo  completamente  , gli 
paghi  lutti  gl'interessi  a principiare  dal  giorno 
in  cui  l'aumento  dell’eccedenza  è siala  da  lui 
fatta. 

Questa  è la  disposizione  del  nostro  articolo 
ed  il  venditore  non  ha  a lagnarsene,  poicchè 
infine  l’eccedenza  che  egli  rimborsa  è stata 
impiegata  per  lui  ed  ha  diminuito  d’  altret- 
tanto il  suo  debito  verso  i suoi  credilori. 

1392.  Del  resto,  benché  la  legge  stabilisca 
nell’  ipotesi  che  il  dritto  del  nuovo  proprie- 
tario rimasto  aggiudicatario , procede  da  un 
contralto  di  vendita,  è chiaro  che  la  dispo- 
sizione ne  deve  essere  estesa  al  caso  in  cui 
il  dritto  del  nuovo  proprietario  derivasse  da 
ogni  altro  contratto  a titolo  oneroso. 

1393.  Ma  supponiamo  che  l’alienazione  che 
ha  trasmesso  l'immobile  al  nuovo  proprietà; 
rio,  abbia  avuto  luogo  a titolo  graluito:  poi 
non  sì  tratterà  più  di  un  regresso  propria- 
mente detto  di  garanzia,  poicchè  per  princi- 
pio il  donatore  non  deve  al  donatario  la  ga- 
ranzia di  un  dispiacere  provato  per  Ini.  Ciò 
nonostante  il  nuovo  proprietario  non  sarà  as- 
solutamente privato  di  ogni  regresso  in  que- 
sto caso  : vi  sono  tali  circostanze  in  cui,  a 
difetto  deli’  azione  di  garanzia  propriamente 
detta,  egli  potrà  esercitare  l’azione  di  geren- 
te di  affari  , Ciò  avviene  quando  i creditori 
ipotecari  pagali  sul  prezzo  dell'aggiudicazione; 
sono  i creditori  diretti  del  donatore;  pagando 
questi  credilori,  1'  aggiudicatario  ha  fatto  gli 
interessi  del  suo  autore,  ed  è giusto  clic  pos- 
sa ripetere  da  costui  l'ammontare  delle  som- 
me che  ha  pagate  pel  di  lui  discarico.  — Che 
se  il  prezzo  di  aggiudicazione  è stato  impie- 
gato dal  donatore,  restata  aggiudicatario  , a 
pagare  dei  debiti,  a cui  il  donatore  era  ob- 
bligato ipotecariamente  e come  solo  deten- 
tore, nessuna  ripetizione  potrà  essere  eserci- 
tala contro  costui,  giacché  la  somma  pagata 
non  è tornata  a suo  profitto:  il  debito  eli’  è 
staio  pagato  è quello  dei  proprietari  che  a- 

(!)  V.  Bordeaux  27  fcb.  1829  (Dev.,  29  2,  525;  Dal!, 


veano  trasmesso  l'immobile  al  donatore  .contro 
questi  proprietari  è che  il  donatario,  rimasto 
ultimo  incantatore,  dovrà  rivolgersi. 

1391.  In  tnlt’i  casi,  se  l’aggiodicazione  su 
sopraincanlo  ha  portato  l’ immobile  soprain- 
cantato ad  nn  prezzo  tale,  chetull’i  credilo- 
ri ipotecari  essendo  pagati . resta  una  ecce- 
denza nelle  mani  delle  aggiudicatario,  questa 
eccedenza  appartiene  a quest'ultimo.  1 credi- 
tori iscritti  non  vi  possono  pretendere , per- 
chè essi  sono  completamente  soddisfatti;  l'an- 
tico proprietario  non  vi  può  neanche  preten- 
dere , poicchè  egli  non  è creditore  che  del 
prezzo  stipulato  nei  contratto  fatto  col  suo 
compratore  , contratto  , che  come  abbiamo 
detto  , sussiste  al  suo  cospetto  con  tutte  le 
sue  clausole  ; infine  i creditori  chirografarii 
dell’antico  proprietario,  non  vi  potrebbero 
neppure  pretendere  , giacché  non  hanno  più 
dritti  del  loro  debitore  , c che  d'  altronde 
essi  non  possono  prevalersi  di  nn  soprain- 
canlo, che  loro  è assolutamente  estraneo,  e 
che  non  avrebbero  potuto  domandare  per  man- 
canza in  essi  delle  debite  qualità  all’oggetto: 
l'eccedenza  donque  appartiene  all’  aggiudica- 
tario,che  secondo  l’espressione  delle  Corte  di 
Bordeaux  la  ritiene  in  deduzione  dei  danni 
ed  interessi  che  è in  dritto  di  ripetere  dal  suo 
autore. (1) 

Vili.  — 1395.  Allorché  1’  aggiudicazione 
sul  sopraincanlo  hs  luogo  a favore  di  un  al- 
tro , diverso  dal  detentore  che  ha  praticata 
la  purga,  costui  cessa  di  essere  proprietario; 
viene  espropriato. In  questa  posizione  ha  dritto 
di  produrre  regresso  contro  il  suo  autore  e 
può  a tal  riguardo  avvantaggiarsi  dell'artico- 
lo 2178.  il  quale  benché  delibera  sul  caso 
d’  abbandono  d’ ipoteche  , riceve  nondimeno 
qui  la  sua  applicazione  (V.  sopra  n.“  1318, 
e 1219). 

1396.  Ma  nou  è suificiente  ch'egli  sia  in- 
dennizzato, col  mezzo  di  questo  regresso,  del 
danno  a lui  causato  coll’evizione  sopradotta; 
dev'essere  indennizzato  completamente  di  tutti 
gli  aumenti  che  ha  dovuto  fare.  Ciò  è perchè 
l'art.  2188  dispone  che  « l'aggiudicatario  è 
tenuto  al  di  là  dot  prezzo  detta  sua  aggiudi- 
cazione, di  restituire  al  compratore,  o al  do- 
natario apoteatato,  le  spese,  e legali  importi 
del  6U0  contratto  , quelli  della  trascrizione 
su' registri  del  conservatore,  quelli  di  notifi- 
cazione, e quelli  fitti  da  lui  per  pervenire  alla 
rivendita.  • 

Queste  spese,  il  di  cui  rimborso  può  essc- 
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re  domandato,  non  solamente  dal  compratore 
o dal  donatario  espropriato,  come  lo  dice  il 
nostro  articolo,  ma  ogni  altro  detentore  espro- 
prialo, qualunque  fosse  il  suo  titolo,  queste 
speae  sono  rimborsabili  dall  aggiudicatario, 
è non  dall’  antico  proprietario  giacché  questo 
sono  spese  che  la  legge  mette  a carico  del 
compratore  (Codice  Napoleone,  art.  . 1593). 
Esse  debbono  essere  pagate  dall'aggiudicata- 
rio al  di  più  del  prezzo  della  sua  aggiudica- 
zione, giacché  se  fossero  prelevate  da  questo 
prezzo,  vi  sarebbe  diminuzione  della  paga  dei 
creditori,  che  anche  perderebbero  il  benefi- 
cio della  purga  se  non  si  presentassero  im- 
ponenti , poicchè  le  spese  allora  giungereb- 
bero , ed  assorbirebbero  forse  il  decimo  in 
sopra,  che  ad  ogni  evento  il  sopraincanto  de- 
ve assicurare  loro. 

1397.  11  detentorc  spodestaso  dovendo  es- 
sere completamente  indennizzato  , ne  risulta 
che  egli  ha  drillo  al  rimborso  delle  spese  e 
miglioramenti  da  lui  fatti  sull  immobile,  al- 
meno sino  alla  concorrenza  del  soprapiù  di 
valuta.  Ma  il  nostro  articolo  non  mede  que- 
sto rimborso  a carico  dell'aggiudicatario:  sic- 
ché non  sapremmo  ammettere  la  soluzione  di 
una  sentenza  di  Bordeaux  che  condanna  l’ag- 
giudicatario ad  effettuarlo.  (I)  Amiamo  me- 
glio dire,  colla  Corte  di  Orleans  (ì).  e rap- 
portandoci , per  analogia  , al  caso  regolato 
dal  Pari  2175  (V.  sopra  n.  1205  c segoouti), 
che  il  rimborso  è a carico  dei  creditori  che 
profittano,  definitivamente,  deU'immegliamen- 
to,  e che  fc  con  essi  , ed  al  momento  della 
distribuzione  del  prezzo,  che  il  detentore  e- 
spropriato  dovrà  fare  determinare  l'ammon- 
tare del  di  più  del  valsente. 

*108  [2092]  — Nel  caso  che  il  titolo 
del  uuovo  padrone  comprenda  mobili  cd 
immobili,  ovvero  più  immobili,  gli  uni  i- 
potecati,  gii  altri  non  ipotecati , sili  nello 
stesso  o io  diversi  circondari  degli  uffìzi, 
alienati  per  solo  e medesimo  prezzo, o per 
prezzi  distinti  e separati,  compresi  o non 
compresi  in  un  sol  corpo  di  affitto  o di 
coltivazione,  il  prezzo  di  ciascnn  immo- 
bile sottoposto  a particolari  e separate  in- 
scrizioni sarà  dichiarato  nella  notificazione 
dai  nuovo  padrone,  per  mezzo  di  una  Sti- 
ri) V.  B r.lcaiu  II  Die.  1813,  (I  P.  18».  e II.  P. 
«63,  Per,  » 2-  330). 


ma,  se  sia  necessaria  , ragguagliata  sul 
prezzo  totale  espresso  nei  titolo. 

Il  creditore  maggior  offerente  non  po- 
trà, in  verun  caso,  esser  costretto  ad  e- 
stendere  la  sua  offerta  , nè  su  i mobili , 
nè  sopra  altri  immobili  fuori  di  quelli , 
che  sono  ipotecati  pei  suo  credito  , e si- 
tuali nel  medesimo  circondario  ; salvo  il 
regresso  del  nuovo  padrone  contro  i suoi 
autori,  per  lo  risarcimento  dei  danno  che 
possa  soffrire  , sia  per  la  divisione  dei 
beni  contenati  nel  suo  acquisto  sia  per 
quella  delle  coltivazioni. 

1398.  La  apiega  di  questo  articolo  è riu- 
nita, in  quanto  al  primo  paragrafo,  al  com- 
mentario del l'art.  2183  (V.  sopra,  n,  1308, 
131 1),  e in  quanto  al  secondo  paragrafo,  al 
commentario  dell’  art.  2185  (V.  n.°  1348, 
1363). 

CAPITOLO  IX. 

DSL  BIODO  M PliRGMIE  LE  IPOTECHE  QUANDO  NON 

VI  SONO  ISCRIZIONI  SU'  DEMI  DE'  MARITI  1 DEI 

TUTORI. 

*i»3.[2093] — 1 compratori  degl’immo- 
bili appartenenti  ai  mariti  o ai  tutori, 
quaudo  non  esistano  inscrizioni  sui  detti 
immobili  a causa  dell’  amministrazione  dei 
tutori,  o per  ragion  di  doti,  di  diritti  e 
patti  nuziali  a favor  della  donna,  potran- 
no liberarli  dalle  ipoteche,  alle  quali  i 
detti  immobili  sieno  soggetti. 

210*  [2091]  — A tal’ effetto  deposite- 
ranno la  copia  del  contratto  traslativo  del 
dominio  debitamente  collazionata , nella 
cancelleria  del  tribunal  civile  del  luogo 
ove  sono  situati  i beni,  e faranno  costare 
colla  notificazione  dell’atto,  tanto  alla 
moglie  o al  surrogato  tutore,  quanto  at 
procuratore  regio  presso  il  tribunale,  il 
deposito  che  bau  fatto.  L’  estratto  di  tal 
contralto,  esprimente  la  data  di  esso,  i 

(S)  O'IfSD».  19  luglio  1815  (Vedi  la  sentenza  alia  sua 
daU  nella  collezione  del  ylorna'e  del  presso. 
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nomi,  cognomi,  professioni  é domicili  del 
contraenti  de' beni,  il  prezzo  e gli  altri 
pesi  della  vendita  sarà  e resterà  affisso 
per  due  mesi  nella  sala  di  ndienza  del 
.tribunale:  in  detto  tempo  le  mogli,  > ma- 
riti, i tutori,  gl'  inderdetli,  i parenti  o gli 
amici,  ed  il  procuratore  regio,  saranno 
ammessi  a chiedere,  se  vi  è luogo:  ed  a 
fare  seguire  nell’  uffizio  del  conservatore 
delle  ipoteche,  le  iscrizioni  siiH’iininobile 
alienato,  le  quali  avranno  il  medesimo  ef- 
fetto come  se  fossero  siale  fatte  nel  giorno 
del  matrimonio,  o nel  giorno  in  cui  il  tu- 
tore assunse  ramministrazione;  senza  pre- 
giudizio delio  azioni  che  potessero  aver 
luogo  contro  i mariti  ed  i tutori,  siccome 
fu  detto  di  sopra,  a causa  dalie  ipoteche 
da  essi  accordate  a terze  persone,  senza 
aver  loro  dichiarato  che  gl’ immobili  erano 
di  già  gravati  d*  ipoteche,  per  causa  dei 
matrimonio  o della  tutela. 

ai»5.  [2095]  — Se  nel  corso  dei  due 
mesi  da  che  venne  affisso  l'estratto  del 
contratto,  non  sia  seguita  iscrizione  per 
parte  ed  in  nome  delle  mogli,  dei  minori 
o interdetti  sopra  gl'immobili  venduti, 
essi  passano  al  compratore  senza  alcun  peso 
per  ragion  delle  doti,  dei  diritti  e [miti 
nuziali  a favore  della  moglie,  o dell' am- 
ministratore del  tutore, e salvoil  regresso, 
se  vi  è luogo,  conira  il  marito  e centra  il 
tutore. 

Se  siano  fatte  iscrizioni  per  parte  ed  in 
nome  di  dette  mogli,  minori  o interdetti, 
e se  esistano  creditori  anteriori  i quali  as- 
sorbiscano il  prezzo  in  tutto  o in  parie, 
il  compratore  è liberato  dalle  ipoteche  per 
quel  prezzo  che  ha  pagato  ai  creditori  col- 
locali io  grado  utile  u Je  iscrizioni  fatte  in 
nome  delle  mogli,  dei  minori  o interdetti, 
saranno  cancellate  oin  lutto,  o sino  alla 
debita  concorrenza. 

Se  le  iscrizioni  in  nome  delle  mogli,  dei 
minori,  o degli  interdetti,  siano  le  più  an- 
tiche, il  compratore  non  potrà  fare  alcun 
pagamento  del  prezzo  in  pregiudizio  delio 
delle  iscrizioni,  le  quali  avranno  sempre, 
siccome  fudcttoantecedentemente,  ladata 
del  contratto  del  matrimonio,  o dell’as- 
sunta  amministrazione  del  tutore;  ed  in 


tal  caso  saranno  cancellate  le  iscrizioni  de- 
gli altri  creditori  che  non  si  trovano  in 
grado  utile. 

SOMMARIO 

I.  I,©  rlispogi/irni  di  questo  capìtolo  anno  il  necessario 
completano- nte  d*.un  sistema  di  legislazione,  che 
per  eccezione  ai  principio  di  pubblicità  ammette 
delle  ipotn  lie  occulte.  Veduta  generalo,  e divisione. 

Il-  In  quali  ra-i  hi  luogo  la  purga  legale,  e di  quelli 
che  possono  o debbono  pio. •©derni,  — Essa  non  c 
applicabile  ebo  olle  ipoteche  legali  dispensate  d’i- 
tensione,  « non  iscritte:  conseguenze-  — Questo 
modo  particolare  di  porga  è messo  dalla  legge  a 
disposizione  del  compratori  d’immobili  appartenenti 
a de*  manti,  o a de'  tutori,  no»  può  dunque  esser© 
impiegato  da’  prestatori  di  danaro;  eccezione  in  fa- 
vore delle  soeieil  di  credito  fondiario;  legge  del 
IO,  IS  giugno  1853  — La  purga  legale  è facoltativa 
come  la  porga  ordinaria;  nondimeno  sola,  può  li- 
berar© la  proprietà  dalle  ipoteche  legali  dispensate 
d’ iscrizione,  e non  iscntie.  Quid  nei  caso,  in  cui 
P immobile  è passato  nelle  mani  del  detentorc  per 
elTetio  di  un’  aggio dicaziono  sopra  esproprio  for- 
zalo? Legge  del  SI  maggio  1838,  portante  delle 
modificazioni  al  Codice  di  procedura  in  materia  di 
sequestro  imroobdtare  e d’ordine. 

Ili  D''lle  formalità  a doversi  compiere  dal  detentore 
che  procede  alla  purga  legale.  Coraparaziouc  tra 
il  sistema  del  Codice  Napoleone,  e quello  della 
legge  sulle  società  di  credito  fondiario.  Divisione. 

IV.  1.*  Il  detentore  deve  depositare  alla  cancelleria  del 
tribunale  civile  della  situazione,  una  copta  debita- 
mente collazionata  del  suo  titolo  di  actpiiafo.  dii 
ha  qualità  per  collazionar©  e certificare  la  copia  ? 

V.  Seguito  1’  Deve  notificare,  tanto  alla  donna  o al 

tutore  surrogante,  quanto  al  procuratore  imperiale, 
P atto  di  deposito  dirotto  dal  cancelliere.  Quid  nel 
caso  io  cu»  il  detentore  non  conoscesse  il  tutore 
surrogante,  la  donna  o i suoi  rappresentanti.*  Av- 
viso del  Consiglio  di  Stato  del  t.  gennaio  1807.  Le 
dispost/ioni  di  questo  avviso  noo  sono  applicabili 
quando  di  fatto  il  detentore  conosco  i*  esistenza 
dei  minori,  bcnrhè  ignori  se  i minori  sono  o no 
provveduti  di  tutore  surrogante,  giurispmdenza. 

VI.  Seguilo  5.*  Deve  fare  aflìg'-re  ©<J  esporre,  per  due 
mesi,  nell’  uditorio  del  tribunale,  estratto  del  titolo 
di  acquisto.  Delle  enunciazioni  a farsi  nell'estratto; 
cni).'cgii(Mizn  delle  omissioni  che  vi  sarauno  coni» 
messe.  Quii  nel  caso  in  cui  l'immobile  è stato 
I’  oggetto  di  vendite  successive. 

VII.  D«l  carattere  e dell’  effetto  de’le  formalità.  R«v© 
sono  una  semplice  messa  io  mura  a potar  pien- 
tlere  iscrizione.  Dilazione  india  quale  I’  iscrizione 
dev’  essere  presa;  punto  d’ incomineiamento  della 
dilazione.  — La  messa  in  mora  dà  al  minori  , a'- 
r interdetto,  o alla  dotine  maritata,  il  drillo  di  do- 
mandare un  sopraiocamo,  se  lo  giudicano  a pro- 
posito; ma  questo  dritto  si  confonde  con  quello  di 
prendere  iscrizione  in  e\ò  che  concerno  la  dila- 
zione nella  quale  deve  essere  esercitata.  Contro- 
versia. 

Vili.  Quando  c corno  l’ immobile  di  cuila  purga  è sol- 
lecitata, tiene  affrancato  delle  ipoteche  legali.*  D;- 
»t  lozione  tra  ti  caso  lo  cnj  non  è stata  presa  Iscri- 
zione nella  dilazione  impartita  dalla  legge,  ed  il 
caso  in  .cui  delle  iscrizioni  sono  state  domandate, 

IX.  Nel  primo  caso,  l’immobile  ^ dcfllnili  varo  etti  f*  pur- 
gato nell’  interesse  del  detentore,  ed  il  dritto  d’i. 
poioca  è pi* ululo  salvo  il  regresso,  se  vi  ha  luogo 
contro  il  marito  o il  tutore:  tua  il  dritto  di  pre- 
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roronra  «ttsjiitc  almeno  tempornocametiic,  n vinti 
della  legge  del  *1  maggio  1858,  che  ha  tagliato 
corto  ad  ogni  coutroveraia  «u  questo  punto. 

X.  Nel  arrendo  caso,  vale  a dire  •«  deile  ItcrWotH 
rimontano  non  gii  come  è detto  agli  art.  2194,  « 
2t95  al  giorno  del  contrailo  del  matrimonio,  o 
dell’  entrata  del  tutore  in  gealionc,  ma  alla  daia 
che  loro  é Assegnata  dall*  ari.  2155,  secondo  le 
distinzioni  indicate  nel  contentano  del  delio  art. 
e la  sorte  delle  ipoteche  legali  «•  determinala  Ji- 
versameule:  avuto  riguardo  alle  due  ipotesi  clic 
posano  prrse  Maral. 

jl.  O le  iscrizioni  rho  *ono  state  prese  sono  primeg- 
giate da  altri  credili  anieriormeruu  incrini,  che  av- 
eorbano  in  lotalni.  o in  parie  il  prezzo  dovuto  dal 
detentore,  nel  quale  caso,  costui  può  p»gire  questi 
credili,  le  l»eriik>td  del  capo  dell  t donna,  del  mi- 
nore, o dell'  iniordeilo,  possono  essere  divise  in 
loiatiià  o »iuo  a due  concorrenze. 

XII  O le  iscrizioni  sono  le  prime  in  data,  ed  allora 
i fondi  debbono  restare  depositati  ir»  le  mani  del 
detentorc,  a meno  clic  costui  non  ami  megli*» 
consegnarli.  Quanto  alle  iscrizioni  degl'altri  credi- 
tori che  non  vengono  in  ordine  utile,  la  legge  dice 
che  esse  saranno  divise;  luttavoha  nò  non  deve 
intrudersi  che  del  ca-O.in  cui  i creditori  garantiti 
dalla  ipoteca  legai»*,  snuo  certamente,  ed  cifriti* 
vomente  determinali.  Quid  sa  questi  credili  sotio 
indeterminati  e semplicemente  eventuali  ? 


I.  — 1399.  Le  disposizioni  ili  quoto  ca- 
pitolo sono  il  completamento  necessario  Hi 
un  sistema  ipotecario,  che  per  cccrxinne  del 
principio  di  pubblicità,  ammette  (Ielle  ipote- 
che occulte.  Uopo  che  la  legge  riconobbe  la 
esistenza  di  certe  ipoteche  indipendentemente 
da  ogni  iscrizione,  e permise  che  queste  i- 
poteche  fossero  provvedute  di  lutto  le  pre- 
rogative annesse  al  dritto  ipotecario,  benché 
esse  non  fossero  rivelate  al  pubblico  con  al, 
cuti  segno,  fu  impossibile  applicare  a queste 
ipoteche  il  sistema  ordinario  della  purga,  poi- 
ché simile  sistema  ha  per  base  le  nolilica- 
zioni  ai  creditori,  di  cui  l'  esistenza  ed  il 
dritto  sono  rivelati  dalle  iscrizioni  fv.  sopra 
n.  12%,  e seguenti  ).  Bisognava  dunque  ni- 
fi ile  al  a proprietà  fondiaria  un  mezzo  spe- 
ciale di  mettersi  al  sicuro  da  queste  ipoteche 
occulte,  c creare  una  procedura,  la  di  cui  ' 
esecuzione  mettesse  il  detentore  nella  posi- 
zione di  pagare  il  suo  prezzo  senza  avere  a 
temere  una  ulteriore  evizione,  n il  pericolo 
di  pagare  una  seconda  volta.  Tate  è I1  og- 
getto delle  disposizioui  contenute  nel  prcseut» 
capitolo. 

.I.a  legge  ci  dice  quindi,  clic  i compratori 
d'  immobili  appartenenti  a dei  mariti,  o a del 
tutori,  potranno  purgare  le  ipoteche  non  i- 
scritte  che  non  esistessero  su  quest'  immobili 
del  capo  delle  donne,  de'  minori,  o degl'  in- 
terdetti ; che  a questo  e CTello  essi  adempiranno 
certe  formalità  tutte  combinate  in  modo  da 
dare  la  pubblicità  al  titolo  di  acquisto  ed  a mel- 
ihreade  Tomo  \ll. 


terc  in  mora  , colla  pubblicazione  stesso,  il 
minore,  l'interdetto  c la  donna  maritata  a i 
loro  rappresentanti,  di  rivelare  i loro  dritti  con 
ima  iscrizioni'  presa  in  nn  classo  di  tempo  de- 
terminalo; infine  che  allo  spirare  della  dilazione, 
la  pnrga  è compita  se  nessuna  iscrizione  è 
stala  presa,  e rhe  se  al  contrario,  sono  state 
prese  delle  iscrizioni,  la  sorte  delle  ipoteche 
occnllc  fin  qui  è diversamente  fissata  secondo 
queste  iscrizioni,  avuto  rignardo  alla  data  alla 
quale  rimontano  , cominciando  le  ipoteche 
iscritte  sull' immobile,  o quelle  primeggiate. 
Ecco,  in  veduta  generale,  il  sistema  della 
legge  snlia  pnrga  legale.  Riprendendolo  nei 
suoi  dettagli,  ci  occuperemo  successivamente 
delle  persone  che  possono  o debbono  ricor- 
rere alla  procedura  organizzata  dai  nostri 
articoli,  delle  formalità  a compiere  con  esse, 
del  carattere,  e dell'  elTetto  delle  formalità 
della  pnrga  , e delle  condizioni  alle  quali  lo 
immobile  pnò  essere  consideralo  come  defi- 
nitivamente pnrgate  delle  ipoteche  occulta 
nelle  ipotesi  diverse  che  possono  presentarsi. 

11. —1400.  La  procedura  delta  purga  legale, 
non  che  quella  della  purga  ordinaria,  non 
è organizzata  pei  prestatori  di  danaro. 

Negli  articoli  2181  o segnenti,  che  bari 
per  oggetto  di  determinare  tutte  le  formalità 
costituenti  la  pnrga  ordinaria,  il  legislatore, 
come  I"  abbiamo  fatto  rimarcare  , Don  parla 
mai  che  del  terzo  detentore,  del  compratore, 
del  nuovo  proprietario;  d'  onde  ha  bisognalo 
ronehindere  che  la  purga  ordinaria  non  po- 
trebbe essere  sollecitata  da  un  adulatore  di 
fendi,  o dà  nn  prestatore  di  danaro.  Simil- 
mente nei  nostri  articoli  2193,  2191,  2195, 
che  organizzano  la  porga  legale,  il  legislatore 
non  parla  mai  cho  del  compratore;  dal  che 
si  ronchinde  che  la  purga  legale  benanche 
non  ha  luogo  cho  ilei  caso  di  alienazione. 
Dunque  qualunque  sia  l' interesso  che  pessa 
aversi  a far  apparire  delle  ipoteche,  la  di  cui 
c'andcslinità  fi  nua  minaccia  ed  un  pericolo, 
gli  limitatori  di  fondi  o prestatori  di  denaro 
non  possono  ricorrere  silo  formatili  della 
purga  legale,  che  è slabiiita  nell  interesso 
dei  compratori,  per  facilitare  ed  assicurare 
le  variazioni,  d’ immòbili;  e non  pnò  appli- 
cai1 ai  contratti  di  prestito:  tale  ò la  regola. 

1401.  La  regola  frattanto  non  è più  asso- 
luta nello  stato  attuale  della  legislazione;  noi 
abbiamo  già  detto,  al  n.  1209,  che  per  un 
favore  lotto  speciale  , le  Società  di  Credilo 
fondiario  hanno  ricevuto  dalla  legge  la  facoltà 
di  fare  la  purga  delle  ipoteche  occolte  al  mo- 
mento iu  cui  il  contratto  di  prestilo  si  forma 
con  esse.  Si  ò pensato  con  ragione,  che  seni» 


su 


BFIFf.AZtONE  DEL  CODICI  IVAMLEOHE.  Ut.  Ili/ 


la  facoltà  di  purgare,  1'  esistenza  d’  ipoteche 
occulte  avrebbe  elevalo  un  ostacolo  presso  a 
poco  insormontabile  allo  stabdimento  di  que- 
ste Società.  E all'origine  si  era  talmente  im- 
bevuti di  questa  idea  che,  in  seguito  del  de- 
creto organico  del  28  febbraio  1852  (art.  8 
e 21)  , la  purga  era  obbligatoria  , e doveva 
comprendere  non  solamente  le  ipoteche,  ma 
anche  tutti  gli  altri  carichi  occulti,  o azioni 
di  cui  la  proprietà  fondiaria  può  essere  gra- 
vata , come  le  azioni  in  rivendicazione  , le 
azioni  rescissorie  e resolutorie,  i privilegi  non 
iscritti,  ect.  Tutlavolta  le  cose  sono  rientrate 
in  una  misura  più  esalta  per  effetto  della 
legge  del  10  giugno  1853,  di  cui  I'  art.  2 
da  una  parte,  ha  reso  la  purga  semplicemente 
facoltativa , e I'  art.  8 dall’  altra  ha  limitata 
l'applicazione  della  purga  alle  ipoteche,  eli- 
minando le  azioni,  o altri  pesi  occulti  , la 
di  cui  esistenza,  d'altronde,  è oggi  senza  pe- 
ricolo in  presenza  delle  disposizioni  della  legge 
del  23  marzo  1855  sulla  trascrizione. 

1402.  Olire  questa  eccezione,  la  purga,  noi 
lo  ripetiamo,  non  ha  luogo  che  nel  caso  di 
alienazione.  Questo  è un  mezzo  otfcrlo  al 
compratore  per  far  apparire,  con  una  messa 
in  dimora,  le  ipoteche  gravanti  del  capo  dei 
minori,  degl'  interdetti,  o delle  donne  mari- 
tate, gl'immobili  da  lui  acquisiate  dai  mariti, 
o dai  tutori.  Questo  anche  ci  mostra  che  la 
purga  di  cui  qui  si  traila  non  può  applicarsi 
che  nel  raso  in  cui  queste  ipoteche  non  sono 
state  iscritte.  Ciò,  d'altronde,  è stabilito  an- 
che  dall'  intitolazione  del  nostro  capitolo,  che 
si  occupa  « del  modo  di  purgare  le  ipoteche 
quando  non  tiislono  iscrizioni  sui  beni  dei 
mariti  e dei  tutori;  » e I' art.  2193  è tutto 
cosi  significativo,  poiché  le  stesse  espressioni 
vi  si  trovano  riprodotte.  Se  dunque  le  ipo- 
teche legali  dei  minori,  degl'  interdetti  o delle 
donne  maritale,  non  sono  restale  occulte,  di 
maniera  che,  non  ostante  la  dispensa  d'iscri- 
zione di  cui  esse  godessero  il  principio,  l'i- 
scrizione n' è stata  domandala  da  una  d'ile 
persone  che,  ai  termini  degli  articoli  2130  e 
seguenti,  hanno  qualità  a tale  effetto,  questo 
non  ò il  caso  di  ricorrere  alla  procedura  ec- 
cezionale e speciale  che  organizzano  i nostri 
articoli;  l’iscrizione  preesistente  all'alienazione 
dell'immobile  gravato,  ha  piazzato  queste  ipo- 
teche nelle  condizioni  del  dritto  comune  , 
quanto  alla  purga  del  meno  , il  compratore 
non  può  purgarli  che  coll'  adempimento  di 
tutte  le  formalità  descritte  al  capitolo  prece- 
li) V.  And.  sol.  92  giugno  1833;  lei.  27  ag<s'o  1853 


dente  (v.  sopra  n.  1267  ).  Al  contrario  , se 
queste  ipoteche  non  si  trovano  iscritte,  inu- 
tilmente il  compratore  avrà  compite  tutte  la 
formalità  del  capitolo  precedente;  queste  for- 
malità potranno  attaccare  e purgare  le  ipo- 
teche convenzionali  , giudiziarie  o anche  le- 
gali, che  una  iscrizione  avesse  impresse  sul- 
ì’  immobile  , di  cui  il  compratore  è in  pos- 
sesso, ma  esse  lasceranno  sussistere  tutte  le 
ipoteche  dispensate  d'iscrizioni  e non  iscritte, 
le  quali  pel  motivo  che  Sono  occulte  , non 
possono  essere  attaccate  e purgale  , che  ai 
sensi  stabiliti  dagli  articoli  2193  e seguenti. 
Per  cui  si  comprende  , che  quando  il  com- 
pratore è alla  presenza  dei  creditori  iscritti, 
e di  un  minore,  di  un  interdetto,  0 di  una 
donna  maritata,  di  cui  le  ipoteche  non  sono 
stale  rese  pubbliche,  egli  è obbligalo  per  as- 
sicurarsi una  proprietà  libera  ed  affrancata 
da  tutte  le  ipoteche,  di  procedere  alla  purga 
ordinaria,  e alla  purga  legale  alla  purga  or- 
dinaria al  cospetto  dei  creditori  iscritti,  ed  alla 
purga  legale  in  presenza  di  quelli  , di  cui  i 
drilli  sono  potuti  esistere  clandestinamente, 
e non  si  sono  rivelati  coll' iscrizione. 

1403.  Per  di  più,  la  purga  legale  è facol- 
tativo , come  la  purga  delle  ipoteche  iscritte 
(v.  sopra  n.  1289  e seguenti);  intanto  essa 
è necessaria,  come  abbiamo  veduto  nel  senso 
che  è per  questa  via  solamente  che  le  ipo- 
teche non  iscritte  possono  essere  pnrgate.  Ma 
era  ima  questione  gravemente  contro  avver- 
sala il  sapere  se  avvenisse  lo  stesso  , anche 
nel  caso  in  cni  1'immcbito  é nelle  mani  del 
detentore  per  -Ifello  di  un'aggiudicazione  so- 
pra esproprio  forzalo.  Si  era  sostenuto,  e la 
Corte  di  Cassazione  medesima  aveva  tosto 
giudicato  che  egli  é,  a questo  riguardo,  delle 
ipoteche  legali  esenti  d'iscrizioni,  e non  iscritte 
come  delle  ipoteche  sottomesse  all'iscrizione, 
o che  l’esproprio  forzato,  avendo  per  oggetto 
di  purgare,  ila  se  stesso,  questo  ultime  ipo- 
teche ( v.  sopra,  n.  1280  ),  deve  avere  per 
elfi'llo  egualmente  di  purgare  le  primo.  Tut- 
tavia questa  g urisprudeuza  era  stala  abban- 
donata dalla  Corte  di  Cassazione,  e dall'an- 
no 1833,  in  seguilo  di  una  sentenza  resa  in 
solenne  udienza, essa  decideva  invariabilmente, 
che  l'esproprio  forzato  non  porga  da  se  stesso 
l'ipoteca  legale  non  iscrìtta  della  donna,  o del 
minore,  e che  l'aggiudicatario,  come  il  com- 
pratore, in  conseguenza  di  vendila  volontaria, 
è obbligato  di  compiere  le  formalità  descritto 
dai  nostri  articoli,  (t)  Le  decisioni  delle  corti 
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imperiali  tendevano  verso  questa  giurispru- 
denia  (1),  che  noi  abbiamo  avuta  l’occasioue 
altronde  di  proibire  (2). 

Ma  la  legge  del  21  maggio  1858  sogli  or- 
dini precisi  da  togliere  ogni  difficoltà,  sn  que- 
sto punto  con  una  nuova  redazione  dell  arti- 
colo 717  del  Codice  di  procedura,  che,  rin- 
venendo al  principio  consacrato  priemieramen- 
te  dalla  Corte  di  Cassazione  , e da  essa  m 
iequito  abbandonato,  decide  legislativamente 
che  l’espropriazione  forzata  purga  perse  stessa 
ogni  ipoteca  # senza  eccettuare  le  ipoteca®  * 
legali  non  iscritte.  Questo  non  è il  caso  i 
fermarci  a questa  disposizione,  che  si  rial  ac- 
ca alla  materia  degli  ordini  e dei  sequestri 
immobiliari  (3);  e dopo  avere  constatato  cnt» 
essa  ha  troncato  la  difficoltà  , passiamo  a c 
formalità  prescritte  dalla  legge  sotto  1 aspetto 
della  purga  legale.  , . 

Ili  — UOi  Ai  termini  dell' art.  210i.  t 
compratori  d’immobili  appartenenti  a dei  ma- 
riti o a dei  dei  tutori  debbono:  1."  deposi- 
tare copia  debitamente  collazionata  del  con- 
tralto traslatito  di  proprietà  al  Cancelliere 
del  tribunale  citilo  del  luogo  della  situazione 
dei  beni,  2,  certificare,  con  alto  notificalo, 
tanto  alta  donna  o al  surrogante  tutore,  che 
al  procuratore  imperiale  peresao  il  tribunale, 
il  deposito  che  essi  atranno  fallo;  3.  infine 
fare  ari  estratto  di  Questo  contratto,  il  quale 
estratto,  contenente  la  sua  data,  i nomi,  co- 
gnomi , professioni,  e domicili!  dei  contrat- 
tanti, la  descrizione  della  situazione  dei  beni, 
il  prezzo  e gli  altri  carichi  della  vendita,  do- 
vrà restare  affisso  durante  due  mesi  nell  udi- 
torio del  tribunale.  Aggiungiamo  che  un  pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato  , in  data  del  1. 
Giugno  1807  deliberando  pel  caso  in  cui,  sia 
la  donna  o qnelli  che  la  rappresentano,  aia 
il  surrogante  tutore  , non  fossero  conosciuti 
dal  compratore,  dispone  » che  sarà  necessa- 
rio, e che  basterà  » per  rimpiazzare  la  noti- 
ficazione che  loro  deve  essere  fatta,  ai  sensi 
dell'uri.  2191,  in  primo  luogo,  che  nella  no- 
tificazione a tarsiai  procuratore  imperiale,  il 
compratore  dichiari  che  quelli  dal  capo  dei 


quali  potrebbero  essere  prodotte  delle  iscri- 
zioni, per  ragione  d’  ipoteche  legali  esìstenti 
indipendentemente  dall'iscrizione,  non  essendo 
conosciuti,  farà  pubblicare  la  predetta  noti- 
ficazione nelle  forme  prescritte  dall’art.  683 
Codice  di  procedura  (nnovo  art.  690):  in  se- 
condo luogo,  che  il  compratore  faccia  questa 
pubblicazione  nella  detta  forma  dell'art.  683 
del  Codice  di  procedura  , o che,  se  non  vi 
fosse  giornale  nel  dipartimento,  ileompratore 
si  faccia  rilasciare  dal  procuratore  imperiale 
un  certificato  contestante  che  detto  giornale 
non  esiste.  > 

Si  è generalmente  d'accordo  per  diro  che 
queste  formalità  non  raggiungono  io  scopo  della 
legge.  Ed  In  fatti  non  solamente  esse  produ- 
cono delle  lentezze,  ed  una  spesa  considere- 
vole ma  benanche  sono  presso  a poco  inef- 
ficaci in  modo  clie  il  deposito  alla  Cancelle- 
ria, c l'affisso  ed  esposizione  del  contratto  , 
non  portano  giammai  , o quasi  mai  alla  co- 
noscenza delle  parti  interessate  I’  alienazione 
del  loro  pegno  ipotecario,  e che  la  notifica- 
zione che  supplirebbe  a ciò  è impotente,  per- 
venendone la  copia  abitualmente  ai  mariti  ed 
ai  latori  , cioè  a quelli  che  hanno  iuieresse 
a fare  che  nessuna  iscrizione  sia  presa.  Cosi 
questa  procedura  della  purga  era  stata  mo- 
dificata nel  progetto  di  riforma,  il  dì  coi  re- 
gime ipotecario  è stalo  l'oggetto , e partico- 
larmente nel  progetto  preparato  nel  1851  per 
la  terza  deliberazione  dell'Assemblea  legisla- 
tiva. Il  deposito  alla  Cancelleria  della  copia 
coliazionata  del  titolo  del  compratore,  e Po- 
sposizione di  nn  estratto  del  contratto  nct- 
1’  uditorio  del  tribunale  erano  soppressi  : il 
nuovo  proprietario  doveva  fare  alla  donna  o 
al  surrogante  tutore  dopo  la  trascrizione  dd 
suo  titolo,  una  notificazione  contenente  i nomi 
cognomi , domicili  , e qualità  (lolle  parti , la 
descrizione  detl  immobile  o dd  dritto  alienato 
o coslhoilo  , la  data  e la  natura  dot  titolo , 
la  data  della  trascrizione  e l’enumerazione  dd 
prezzo  e dei  carichi;  egli  avrebbe  fatto  inse- 
rire, in  uno  dei  giornali  del  dipartimento,  lo 
estratto  di  questa  significazione  contenente  le 
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(i)  Se  no  trovi  r ultima  iraecil  in  ima  lententa  r«- 
come  , dalla  quale  multa  ebo  la  donna  del  debitore  , 
alla  quale  per  mancanza  d'iBcriaiooe  d'Pa  sua  ipoteca 
legale,  il  traditore  aoiiccitauie  ooo  Uà  falla  la  citazione 
dell*  art.  692  del  Codice  di  procedura  , a al  cozpeuo 
della  quale  l'aggiudicatario  non  ha  adempite,  in  aeguito 
le  formalità  della  purga  dello  ipoteche  legali,  cooacrva 
il  suo  drillo  ipotecario  intiero;  dopo  l’aggiadicaziooo , 
e nou  è affilio  (Mollo  ad  uu  semplice  drillo  di  pre* 


Carenza  ani  prezzo  d’aggiudicazione,  di  maniera  che  wsa- 
può  o produire  un  aopratocaoto,  o esercitare  l'azione 
di  cessione  contro  I*  aggiudi^-aiario.  Datone  19  agoata 
1837  (Dev.,  58.  2.  93  I.  P.  1838,  p,  8D7).  

(2)  V.  Riv.  di  legisl.  (anno  1843  , t.  f.  p.  299  c »c- 

gueniij  - 

(3)  MSeligman  ba  fatto  sull»  nuova  legge  del  21  mag- 
gio 4858  un  contentano  che  abbiamo  riveduto  per  met- 
terlo in  rapporto  col  nostro  Trattato  C tra  enti  rio  dei 
Pcivilegi  ed  Ipoteche.  Noi  rinviami»  il  letlore  alle  oa* 
icrvazioui  di  M.  Siligiuau  auU'art* 
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stesse  menzioni,  aggiungendo,  nel  caso  in  cui 
non  sì  fossero  conosciute  quelle  del  rapo  di 
coloro  pei  quali  l'iscrizione  poteva  essere  presa, 
la  dichiarazione  di  questa  circostanza  nell  in- 
serzione; avrebbe  giustificato  in  seguilo  del- 
l'inserzione nelle  (iraialiià  prescritte  dall'art. 
098  del  Codice  di  procedura,  c rimesso  un 
esemplare  del  giornale  al  procuratore  della 
repubblica  che  ne  avrebbe  data  ricevuta  , il 
tutto  senza  spese  (I). 

Questo  progetto  non  chbo  termine,  e noi 
restammo  al  cospetto  della  procedura  corno 
essa  fi  stata  organizzata  dal  nostro  art.  2 1 04. 
andiamo  a riprenderla  nei  suoi  dettagli. 

1405.  Ma  prima  di  ciò,  ricordiamoci  che 
indipendentemente  dalle  disposizioni  del  nostro 
capitolo,  lo  quali  si  applicano  esclusivamente 
al  caso  di  alienazione  , esistono  oggidì  dello 
leggi  speciali  ebe  , istituendo  le  Società  di 
Credito  fondiario,  hanno  esteso  eccezionalmen- 
te in  favore  di  queste  Società  la  purga  al  con- 
tralto di  prestito  ( vedi  sopra  il.  1101  ).  Or 
queste  leggi  organizzano  una  procedura  par- 
ticolare assolutamente  differente  da  quella  del 
nostro  articolo,  e di  cui  non  è senza  interesse 
d'indicare  qui  il  cammino,  e gli.  elementi. 

1406.  Su  questo  punto  , il  decreto  orga- 
nico del  38  febbraio  1852,  col  quale  la  purga 
era  stata  dichiarata  obbligatoria,  aveva  orga- 
nizzalo nel  capitolo  l.°dcl  titolo  IV  uu  si- 
stema che  fi  stato  modificato  dalla  legge  del 

giugno  1853.  Dopa  quest'  ultima  le$;e, 
una  distinzione  fu  stabilita  , secondo  elle  la 
purga  ha  per  oggetto  delle  ipotuclie  legali 
sconosciuto  : sotto  questo  rapporto  , avviene 
della  legge  eccezionale  lo  stesso  clic  della  legge 
comune  , la  quale  prossima  coll'  Avviso  ilei 
Consiglio  di  Stalo  del  1.  giugno  1807  , re- 
gola anche  lo  formalità  della  purga  dopo  la 
stessa  distinzione. 

Se  si  tratta  d'ipoteche  legali  conosciuto,  vale 
a dire  d'ipoteche  esistenti  a profitto  di  donno, 
di  minori  o d'interdetti,  di  cui  l'  esistenza  e 
l'individualità  sono  constatale,  sia  colla  dichia- 
razione di  colui  clic  ha  preso  il  prestito,  sia 
coll'  esame  dei  (itoli  , sia  di  ogni  altra  ma- 
niera, le  formalilà  a compiere  sono  determi- 
nate dagli  art.  19  e 23  della  legge  precitate. 
Bisogna  faro,  sia  alla  donna  e al  marilo,  sia 
al  tutore  e al  surrogante  tutore  del  minore 
o dell'  interdetto,  sia  al  minore  emancipato  e 
al  suo  procuratore,  e a tuli'  i creditori  non 
iscritti,  avendo  ipoteca  legale,  la  noliGcazione 


di  un  estratto  dell’alto  constituitivo  d'ipoteca 
a favore  della  Società,  e l'estratto  deve  con- 
tenere, sotto  pena  di  nullità,  non  solamente 
delle  menzioni  proprie  a far  conoscere  coiui 
che  ha  preso  il  prestito,  l’imiuobilcda  lui  of- 
ferto in  pegno,  c l’ammontare  del  prestito  , 
ma  ancora  ravvertimeuto  che,  per  conservare 
in  faccia  alla  Società  il  rango  dell’ipoteca  le- 
gale, è necessario  di  farla  iscrivere  nei  quin- 
dici giorni,  a cominciare  dal  giorno  della  no- 
tificazione, oltre  la  dilazione  por  le  distanze 
(art.  19  e 20).  Gli  articoli  2 i,  22  e 23  de- 
terminano In  segnilo  come  ed  a quali  persone 
la  notiGcazionc  dev'  essere  fatta  . basando  a 
tal  riguardo  delle  regole  che  variano  secondo 
ebe  colui  che  prende  in  prestito  ò un  marito 
o un  tutore,  c se  questo  fi  un  marito,  secondo 
che  la  donna  è stala  o no  presente  al  con- 
tratto del  prestilo  formato  colla  Società.  Se 
trattasi  d'ipoteche  legali  non  conosciuto,  vale 
a dire  d'ipoteche  esistenti  a profitto  di  per- 
sone, di  cui  l'esistenza  fi  ignorata  c alle  quali 
per  conseguenza  , la  Socielà  non  può  diret- 
lamcnta  farle  mettere  in  dimora  , I'  art.  2t 
dispone  che  < l’estratto  detratto  constituitivo 
d'ipoteca  dev'essere  notificato  al  procuratore 
imperiale  presso  il  tribunale  dèi  circondario 
del  domicilio  di  colui  clic  ha  preso  il  prestilo 
e al  procuratore  imperiale  presso  il  tribnnalo 
del  circondario  nel  quale  l'immobile  fi  situalo 
e che  questo  estratto  dleve  essere  inserito,  con 
la  menzione  delle  notificazioni  falle  , in  uno 
dei  giornali  designati  per  la  pubblicazione  de- 
gli annunzi  giudiziari  del  circondario  nel  quale 
l'immobile  fi  situato...  a 

Tale  è il  sistema  organizzato  colla  legge 
speciale  del  10  giugno  1853.  La  semplice  ana- 
lisi che  ne  presentiamo  è sufficiente  a far  ri- 
conoscerò che  vi  fi  una  marcala  superiorità, 
non  solo  sulla  procedura  nel  modo  come  fi 
stata  regolila  dalla  leggo  comune  nell'unico 
caso  che  essa  prevede  , ma  anche  su  uu  Ila 
che  i progetti  di  r forma  preparati  nel  1851, 
proposero  di  sostituirgli.  Ciò  detto,  veniamo 
all'esame  delle  formalità  stabilito  dal  nostro 
articolo. 

IV.  — 1407.  Ogni  compratore  d'immobili 
appartenenti  a dei  mariti  o a dei  tutori,  elio 
vuole  purgare  le  ipoteche  legali  non  iscritte, 
dei  minori,  degl'  interdetti  o delle  donne  ma- 
ritate, deve  depositare  copia  debitamente  col- 
iazionata del  contratto  traslativo  di  proprietà 
alla  Cancelleria  del  tribunale  civile  del  luogo, 


(I)  V,  l’arl.  2171  del  progcllo  preparalo  perla  lerza 


Jclibcraiiooc. 
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ove  sono  situali  i beni  : questa  è la  prima 
formatiti  prescritta  dal  nostro  articolo.  Qoe- 
sto  deposito  rappresenta,  nella  porga  legale, 
la  parte  assegnata  alla  trascrizione  nella  purga 
ordinaria  ( v.  sopra  n.  1288  ) ; taso  è allo 
preliminare  della  purga. 

Infatti  non  è die  precisamente  risieda  io 
esso  la  messa  in  dimora  fatta  alle  parti  iole- 
fessale  , e I'  avvertimento  di  dover  pvendere 
iscrizione;  questo  si  trova  piuttosto  nelle  ul- 
teriori /urinatili,  vale  a dire  nell' affisso  e no- 
tificazioni che  danno  realmente  la  pubblicità 
al  contratto  del  nuovo  proprietario  (1), 

1-108.  In  occasione  di  questa  prima  for- 
malità, ci  limiteremo  a segnare  una  questione 
di  attribuzione  che  ha  elevata  , la  quale  ha 
dato  luogo  a delle  pretensioni  esagerale,  ed 
abbastanza  contradilloric. 

Da  una  parte,  si  è preteso,  nell'  interesse 
degli  avvocati, che  essiavesserò  un  dritto  esclu- 
sivo per  compiere  le  formalità  della  purga 
delle  ipoteche  legali,  o specialmente  a fare  il 
deposito  della  copia  collazionata  del  contratto 
traslativo.  La  giurisprudenza  ha  eliminata  con 
ragione  questa  pretensione  insussistente  de- 
cidendo che  il  deposito  può  essere  fatto  da 
luti' altri  che  da  Avvocati,  ed  anche  dalla 
parte,  o dal  suo  procuratore,  senza  assistenza 
dell'  Avvocato  (2). 

Da  un  altro  lato  , por  altra  esagerazione 
in  senso  inverso  si  i preteso  che  non  solo 
gli  avvocati  non  avessero  dritto  esclusivo,  ma 
che  ueanebe  avessero  dritto  alcuno  di  con- 
correnza con  ogni  altro  officiale  ministeriale 
o semplice  procuratore,  e che  a nessun  titolo 
potessero  fare  il  deposito  di  una  copia  col- 
iazionata, non  essendo  essa  copia  legalmente 
collazionata,  che  dal  detentore  della  minuta. 
Ma  vi  è qui  uu  evidente  equivoco.  Si  parla 
nell'  art.  2191  d una  semplice  copia  collaiio- 
nata  , e si  decide  come  si  trattasse  di  una 
spedizione  che  in  effetti  non  paò  essere  data 
che  dal  detentore  della  minuta. 

In  fine  che  vuole  il  legislatore  7 Assicura- 
re l’esattezza  nella  riproduzioni  del  titolo. 
Ora  lo  scopo  della  legge  ò ottenuto  quando 
l'avvocato  interviene  e collazione  la  copia.  Olio 
si  dica  ora  che  il  ministero  dell'avvocato  non 
è obbligatorio  pel  completamento  delle  for- 


malità della  purga;  noi  però  le  vogliamo,  ma 
bisogna  ammettere  intanto  che  la  purga  è uno 
di  quegli  atti  che  entrano  naturalmente  , se 
non  esclusivamente,  nelle  attribuzioni  di  que- 
ste officiali  ministeriali  , e per  conseguenza 
ohe  hanno  qualità  per  certificare,  sotto  loro 
responsabilità  , tulle  le  copie  de'  documenti 
della  procedura  , Cosi  ha  giudicato  la  Corte 
da  Nimes,  di  cui  la  sentenza  recente  non  può 
che  essere  approvata  (3/. 

V.  — <409.  Dopo  il  deposito  alia  Cancel- 
leria della  copia  collazionala  , il  nuovo  pro- 
prietario deve  certificare  con  atto  notificalo, 
tanto  alla  danna  o al  surrogante  tutore,  die 
al  procuratore  imperiale  presso  il  tribunale 
della  situazione  dei  beni,  il  deposito  che  a- 
vrà  fatto:  questa  è seconda  formalità  richie- 
sta dal  nostro  articolo.  Questa  nolificarinno 
deve  essere  falla  per  Usciere;  ma  lari.  834 
del  Codice  di  procedura  riportandosi  special- 
mente agli  art.  2183  e 2183,  c per  nulla  al 
nostro  art.  2194,  bisogna  coochiudere  elio 
a differenza  di  ciò  che  avviene  per  le  uotifi- 
cazinni  e per  ia  domanda  di  sopraincanto  nella 
procedura  della  purga  ordinaria  (V.  n.  1301 
c 135i),  non  ò necessario,  nella  purga  lega-i 
lo,  che  la  notificazione  sia  fatta  da  uu  Usciere 
commesso. 

fili)  La  notificazione  dev'essere  fatta  alle 
persone  medesime  elio  la  legge  hs  designate. 

Cosi  se  si  tratta  dell’  ipoteca  legale  della 
donna,  ia  notificazione  sarà  fatta  alla  donna 
stessa  e non  al  marito,  col  quale  è in  oppo- 
sizione d’interessi  (4):  ed  è anche  cosi  nel  caso 
in  coi  la  donna  ha  sostituito  un  creditore  del 
marito  nella  tua  ipoteca  legale,  raso  nel  qua- 
le non  è necessario  che  ia  notificazione  aia 
(alla  anche  al  creditore  sostituito  (5).  , 

Se  trattasi  dell'  ipoteca  legale  del  minore, 
la  notificazione  sarà  falla  non  al  tutore,  eira 
ò in  opposizione  d’ interessi  col  suo  pupillo, 
ma  al  surrogante  tutore. 

In  fine,  nell'uno  e nell’altro  caso,  In  noti- 
ficazione deve  anche  estere  diretta  al  procu- 
ratore imperiale  presso  il  tribunale  ove  sono 
situati  i beni , ma  notiamo  che  quest'  ultima 
notificazione,  non  rimpiazza  quella  che  deve 
essere  fatta  sia  alia  donna,  sia  al  surrogaste 
tutore,  e die  in  qualunque  sfato  di  causa  bi- 


(II  V.  Caca.  24  die.  isti  (D-v.  43  2.  214J.  . 3,  ITI, 

(S>  V.  Ilei.  31  mano  18*0;  Llmogej  , 9 aprilo  ISIS  (4)  V.  Parici.  ir,  frh.  1817.  Llon,  tò  tlov-m.  tf«0 
(D<*v.  «0  t.  300;  45,  2,  577).  (Duv.;  5t  i 471).  V.  intanto  llnucu,  13  tob.  Ibis  (Dall- 

(3)  V.  EVimcs,  10  mag.  t877  (P.  T,  37.  2.  330).  »■  S8  2.  53). 

Dalloz  (37.  2.  119)  da  a questa  semema  la  fiala  del  9 (5)  y.  Aurei»»,  10  luglio  1843,  (Dcv.  JG,  2,393)»  V 

maggio — V.  iu  scuso  contrario,  uo  giudizio  del  nìbu-  inumo  au^c/s  3 amile  1833  (Dov,  33.  2-  226). 

naie  di  Saiui,  yricix.  del  13.  Teli.  1836.  Y-,  Dall.,  t>6* 
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sogna  che  costoro  , nel  caso  almeno  in  cui 
la  loro  esistenza  è conosciuta  , rioevino  una 
notificazione  senza  della  quale  la  porga  di 
loro  ipoteca  non  sarebbe  adempiuta  a latore 
del  nuovo  proprietario  (1). 

1411.  Ma  se  l'esistenza  dell'ipoteca  legale 
non  è conosciuta,  e se  l’individualità  dei  cre- 
ditori, ai  quali  una  ipoteca  è accordata  dalla 
legge,  non  è stabilita,  come  il  nuovo  proprie- 
tario potrà  addivenire  alla  messi  in  dimora 
con  una  notificazione  diretta  e personale  ? Il 
parere  del  Consiglio  di  Slato  del  1.  Giugno 
1807,  citato  pili  sopra  (7.  n.  1404)  nota  in 
■testa  situazione  al  mezzo  della  pubblicazione 
ella  notificazione  in  un  giornale  del  diparti- 
mento, salvo  pel  nuovo  proprietario,  che  se 
nel  dipartimento  non  vi  sarà  giornale,  si  farà 
rilasciare  dal  procuratore  imperiale  un  certi- 
ficato contestante  tele  mancanza. 

Su  di  che  faremo  rimarcare  che  questo 

fiarere  del  Consiglio  di  Stato  è applicabile  *o- 
amente  quando  l’esistenza  del  minore  o della 
donna  è sconosciuta.  11  parere  parla,  è vero, 
del  caso  in  cni  il  {arrogante  tutore  non  è co- 
nosciuto, e molte  sentenze  avevano  conchiuso 
che  nel  caso  in  parola,  benché  la  esistenza 
del  minore  non  fosse  ignorata,  basterebbe  al 
nuovo  proprietario  . per  purgare  , di  tenersi 
alle  formalità  , come  precisamente  sono  de- 
scritte nel  parere  del  Consiglio  di  Stato  (2). 
Ma  la  Conchiusione  non  potrebbe  essere  am- 
messa, dappolcchè  il  nuovo  proprietario  cono- 
scendo 1'  esistenza  del  minore,  non  sarebbe 
pili  nell’  impossibilità  di  fare  la  notificazione 
prescritta  dal  nostro  articolo.  Sarà  facilissi- 
mo allora  di  conoscere  il  nome  del  surrogante 
tutore  al  quale  la  notificazione  dev'  essere 
fatta  ; e se  per  caso  non  sia  stato  dato  al 
minore  un  sostituto  tutore,  sarà  semplicissi- 
mo di  tosto  provocamela  nomina.  Ciò  è quanto 
il  nuovo  proprietario  deve  fare,  senza  di  che, 
e se  egli  procedesse  conformamente  all'Avviso 
dei  Consiglio  di  Stato,  non  purgherebbe  vali- 
damente l'ipoteca,  la  di  cni  purga,  in  questo 
easo,  dev'essere  fatta  nei  sensi  del  dritto  co- 
mune consacrato  dall'  art.  2194  del  Codice 
Napoleone  (3). 

VI.  — 1412.  In  fine  come  ultima  forma- 
lità, il  nostro  articolo  prescrive  ebe  un  estratto 


{lì  Cassa/.,  li  Gennaio  1817  , Bordeaux  15  Azoslo 
»*4I  (ne»,  43.  1.  577). 

(I)  V.  Grenoble  io  agnato  1831  e 48  No*.  1837  (Dall. 
57,  4,  55,  38,  ».  06,  De».;  56,  2.  560.  58  2 t*8). 

(J)  V.  Cai,.  S raag.  181*  (De».  **  1 412)  — Tuonai 
Beaaiuono,  12  luglio  1837,  Rntcn  13  ma(.  1540;  Grcuo* 


del  titolo  dei  nuovo  proprietario  sia  affisso 
nell’uditorio  del  tribunale,  e vi  rimanga  per 
lo  spazio  di  due  mesi.  Questo  estratto  deve 
contenere  la  data  del  titolo,  il  nome,  cogno- 
me, professione,  e domicilio  dei  contraenti, 
la  descrizione  delia  natura,  e della  situazione 
dei  beni,  il  prezzo,  e gli  altri  pesi  della  ven- 
dita. L'omissione  di  una  di  queste  indicazio- 
ni ne  apporterebbe  necessariamente  la  nulli- 
tà , ma  si  comprende  che  la  formalità  non 
potrebbe  essere  riguardata  come  validamen- 
te compiuta,  se  l'omissione  cadesse  sopra  di 
un  indicazione  teuzala  quale  i creditori  messi 
in  dimora  non  potrebbero  determinare  sui 
punto  di  sapere  , se  tono  o nò  interessati  a 
rispondere  alla  chiamata  che  loro  vien  fatta 
colla  domanda  di  iscrizione.  In  tal  modo  ha 
deciso  la  Corte  di  Lione  in  un  caso,  ove  lo 
estratto  affisso  non  conteneva  P indicazione 
della  natura  dell'immotile  (4f. 

1413.  Quando  I’  immobile  acquistato  dal 
nuovo  proprietario  è stato  oggetto  di  succes- 
siva vendita,  i di  uso  nella  pratica  d'indicare 
nellVatratlo  i nomi,  profeationi,  e domicili  dei 
precedenti  proprietari,  c le  vendite  approvate 
da  ciascuno  di  essi,  non  pettanlo  ciò  non  è 
una  necessità;  la  formalità  sarebbe  validamen- 
te adempiuta  , se  il  nuovo  proprietario  cre- 
desse doversi  tenere  alle  indicazioni  relative 
al  suo  proprio  contrailo  (5). 

VII.  — 1414.  Dopo  che  il  nunvo  proprie- 
tario ha  depositato  una  copia  debitamente  col- 
lazionata del  suo  titolo,  certificato  il  suo  de- 
posito con  un  atto  notificato  tanto  alla  don- 
na o al  sostituto  tutore,  quanto  al  procura- 
tore imperiale  , e fatto  affiggere  un  estratto 
del  contratto  nell'  uditorio  del  tribunale,  le 
ipoteche  legali  della  donna,  del  minore,  o del- 
l'interdetto non  sono  ancora  purgate. 

Non  vi  è in  tutto  ciò  che  una  semplice 
messa  in  dimora,  un  appello  fatto  alle  iscri- 
zioni che  riveleranno  le  ipoteche  non  iscritte. 
Questo  risulta  dal  nostro  articolo,  di  cui  la 
disposizione  finale  ci  dice  che,  durante  i due 
mesi  dell'esposizione  del  contralto,  le  doune, 
mariti,  tutori,  sostituti  tutori,  minori,  inter- 
detti, psrenti,  o amici,  ed  il  procuratore  im- 
periale, saranno  ricevuti  a far  inchiesta  se  vi 
ha  luogo , ed  a far  fare  all'  officina  del  con- 


fcle  8 fnh.  1842.  Limogei  S marzo  1834;  Mela  23  Giu- 
gno 185G:  Nimea  28  mag.  1887,  (Dev,  38,  2.  158;  40. 
2,  158;  42-  2,  162;  43.  2.  510.  57  2 609,  58  2 W). 
fi)  Lion,  19  No».  1650  (51,  2 181). 

15)  Cacti,  24  Dicem.  1852  (Dev. ,43  2 214). 
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servatore  delle  ipoteche , delle  Scrizioni  aul-  la  dilazione  di  dne  meli  in  nna  maniera  gc- 
l’immobile  alienalo.  “*r<lle  asaolnU.  Bisogna  conchindere  che 

1415.  Ma  poicchè  i creditori,  dei  quali  lì-  quest'  ultima  dilazione  non  aia  suscettibile  di 

poteca  legalo  non  è Iscritta  , sono  messi  in  aumento  per  la  ragione  della  distanza?  Que- 

dimora  , essi  debbono  , aia  da  se  stessi,  sia  sto  punto  sembrerebbe  certo  ; siamo  io  un 

dalle  persone  alle  quali  la  legge  concede  qua-  caso  speciale  , al  quale  non  sembra  potere 

liti  a tale  oggetto,  prendere  la  loro  iscri-  essere  applicatala  disposizione  dell'alt.  1033 

«ione  nel  tempo  dei  due  mesi  compartiti  dalla  del  Codice  di  procedura  , falla  per  regolare 

leg-e.  li  punto  d' incominciaincnlo,  di  questi  le  materie  ordinarie.  B’alironde  i termini  del 

due  mesi  varia  secondo  che  trattasi  o dipo-  nostro  articolo  2194  sono  precise.  Se  il  le- 

leche  legali  conosciute,  o d'ipoteche  legali  non  gisistore  avesse  voluto  che  i due  mesi  asse- 
condante; nel  primo  caso  risulta  dall'econo-  guati  come  termine  della  facoltà  d'iscrizione 

mia  Stessa  del  nostro  articolo,  che  esso  prin-  potessero  essere  eccezionalmente  aumentati, 

cipia  nel  giorno  dell'esposizione  del  contratto  lo  certi  casi,  l'avrebbe  sicuramente  espresso, 

nell'uditorio  del  tribunale;  nel  secondo,  per  come  lo  ha  fatto  nelfart.  2l85,  relativo  alla 

la  qual  circostanza  è intervenuto  il  parere  del  dilazione  del  sopraiiicanto  (V,  sopra  n.  1355). 

Consiglio  di  Stato  del  1.  Giugno  1807  ( V,  Aggiungiamo  che  la  necessità  stessa  delle  cose 

1,  0 <404)  questo  stesso  Avviso  dispone  che  conflrma  questo  argomento  di  testo.  Nel  ca- 
la dilazione  non  deve  cominciare  ehe  dal  gior-  so  al  quale  si  applica  l'art.  2194,  quando  i 

no  della  pubblicazione  fatta  ai  termini  dello  beni  del  debitore  essendo  stati  venduti  Irat- 

articnto  083.  del  Codice  di  procedura  (nuovo  casi  di  distribuirne  il  prezzo  ai  creditori,  più 

art.  606),  o dal  giorno,  in  cui  è stato  rda-  o meno  numerosi,  che  possono  avervi  dritto; 

sciato  il  certificato  dal  procuratore  imperia-  quando  un  ordine  forse  deve  intervenire;  quan- 

le,  contestante  la  non  esistenza  del  giornale  do  il  compratore  della  sua  parte,  ha  bisogno 

nel  dipartimento.  «li  sgravarsi,  e consolidare  la  proprietà  nelle 

1416.  É necessario  qui  dinotureche  la  di-  sue  mani,  è indispensabile  di  dare  una  sod- 

1 azione  è stala  considerevolmente  abbrevia-  disfattone  pronta  e possibile  a tanti  diversi 

ta,  in  favore  delle  società  di  Credilo  fnndia-  interessi  cosi  impegnali,  e per  di  più  di  rin- 

riò,  colle  leggi  speciali,  che  come  l'abbiamo  chiudere  in  una  più  corta  dilazione  il  com- 
pilo al  n.  1405  e seguenti,  pcrmeltonoec-  pimento  delle  formalità  necessarie  per  man- 

cezionalmenle  a queste  Società  d’applicare  la  tenere idritli  di  preferenza  che  possonocotu- 

purga  legale  a'  loro  contratti  di  prestilo.  In  petere  ai  creditori. 

effetti  la  legge  del  10  Giugno  1853  fissa,  per  Queste  considerazioni  servile  in  una  scn- 
fare  I'  iscrizione,  delle  dilazioni,  di  cui  una  lenza  delia  Corte  di  Grenoble  ci  sembrano 
applicabile  alle  ipoteche  conosciute  è ridotta  decisive  , e con  questa  Corte  conchiudiamo 
a quindici  giorni,  cho  cominciano  o dalla  noti-  che  la  dilaiione  ili  un  cui  trattasi  non  é sa- 
ficaz  Olle  falla  alla  moglie  allorché  colui  che  sceltibilc  d'aumento  a ragione  delle  distanze 
ha  preso  in  partito  è un  marito,  o dalla  do-  e ciè  anche  nel  caso  in  cui  la  persona  a fa- 

liberazione  del  Consiglio  di  famiglia  se  qnello  vore  delle  quali  l'iscrizione  dev'essere  presa 

che  ha  prese  il  prestilo  è tutore  (art. 20  e 23);  notasi  al  di  là  del  territorio  continentale  della 
e l'altra  applica  bile  alle  ipoteche  non  conosciute  Francia  (fi. 

è ridotta  a quaranta  giorni  a cominciare  dal-  1418.  La  messa  in  dimora  risultante  dallo 
l’inserzione  nei  giornali  dell'estratto  dall'atto  adempimento  della  formalità  prescritta  dal  no- 
costitutivo  d'ipoteca  (art.  24).  atro  articolo  apre  ai  minori,  agli  interdetti, 

1417.  Un’allra  diftercza  é a notare  tra  que-  alle  mogli  o ai  rappresentanti  delle  stesse, 

sta  legislazione  speciale  e la  nostra  legge  co-  il  dritto  di  sopraiinporre  se  sperano  che  gli 

muoe  ; cioè  che  nel  caso  almeno  in  quello  incanii  daranno  all'Immobile  alienato  dal  tu- 

dell'  art.  20,  la  dilazione  di  quindici  giorni  tore  o dal  marito  un  prezzo  maggiore  di  quello 

data  alta  moglie  per  domandare  I’  iscrizione  ch  e portato  nell’atto  di  alienazione.  Il  nostro 

deve,  in  virtù  dei  sensi  espressi  da  questo  ar-  articolo  non  consacra  però  specialmente  qua- 

ticolo, essere  aumentato  a ragione  delle  distia-  sto  dritto,  ma  non  potrebbe  essere  ricusato 

ze,  mentre  che  il  nostro  articolo  2194  fissa  ai  creditori  muniti  d'uua  ipoteca  legale  non 


(ti  Grenoble,  8 mano  1855  (Dee.  55  3.  60?;  Dall.  56  buoale  di  Bergerac,  del  35  teb.  1854  (Dati.  54  5,  70> 
3.  69)  v.  intanto  uo  giudizio  ai  iroso  contrario  del  tri- 
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iscritta,  come  neppure  agli  altri  creditori  ipo- 
tecari, poicchè  il  sopraincanto  non  è che  una 
manifestazione  del  dritto  d'ordine,  il  quale  è 
una  prerogativa  annessa  a tutte  le  ipoteche 
indistintamente.  Messi  indimora  per  produrre 
le  loro  iscrizioni,  i minori,  gl'  interdetti  . le 
donne  maritate,  dei  quali  I ipoteca  non  è iscrit- 
ta, possono  dunque  non  solamente  iscriversi 
nella  dilazione  fissata  dalla  legge,  ma  anche 
domandare  il  sopraincanto  del  decimo  (1). 

1419.  Ma  il  dritto  di  sovrimporre  e quello 
di  prendere  iscrizione  si  confondono  con  ciò 
che  concere  la  dilazione  nella  quale  essi  deb- 
bono essere  esercitali.  Sicché,  se  i creditori 
ad  ipoteca  legale,  come  anche  le  donne  ma- 
ritate, e minori.  gl'interdetti,  se  determinano 
in  caso  d'alienazione  dei  beni  attaccati  di  loro 
ipoteca,  ad  esercitare  il  dritto  di  sopraincan- 
tr>,  debbono,  sotto  pena  di  scadimento,  furio 
da  se  stessi  o dai  loro  rappresentanti;  nel 
tempo  di  due  mesi  ad  essi  impartito  per  do- 
mandare l'iscrizione  (2). 

Quantunque  dominante  in  dottrina  ed  in  giu- 
risprudenza, questa  soluzione  ha  i suoi  avver- 
sari: si  dice  che  la  donna  ed  il  minore  ricn- 
trono  nel  dritto  comune  iscrivendo  le  loro  ipo- 
teche ; che  dopo  ciò  il  compratore  non  può 
purgarea  loro  riguardo,  che  secondo  le  for- 
malità prescritte  dagli  art.  3183  e seguenti 
del  Codice  Napoleone  ; che  anche  clic  non 
.potessero  essi  sovrimporre  senza  confermarsi 
alle  regole  dettate  dall’  art.  2185  , anche  »l 
compratore  per  costituirlo  in  dimora  , deve 
conformarsi  «He  regole  dell  art,  2!83:siron- 
chiudti  ciò  , e siamo  stati  noi  stessi  disposti 
prontamente  a conch  udore  in  questo  senso, 
clic  la  donna,  il  minore  o l'interdétto  hanno 
una  dilazione  di  quaranta  giorni  per  sovra- 
imporc  indipendentemente  dalle  diia;inne  di 
due  mesi  fissata  dal  nostro  articolo,  e che  ciò 
è solamente  quando  questa  seconda  dilazione 
di  quaranta  giorni  è spirata  senza  sopraincanto, 
essendovi  scadimento,  in  riguardo  al  dritto  di 
sovrimporre  (3).  Ma  riflettendovi  . la  solu- 
zione dominante  vi  sembra  proferibile  e colla 
Corte  di  Parigi,  ultima  che  siasi  pronunciata 
suila  questione  pensiamo  che  la  dilazione  di 


(0  V.  Caco.  23  "RO.IO  I 859  (Oev.  40  2 tlt).  Turge 
M Outnninii  (i.  XX.  n lidi) 

(2)  V.  Gicnobm  27  dir.  1821;  Mhz.  14  giugno  187*7 
Parigi  16  direni.  18*0.  A gir  ri  12  gen.  1854,  Parigt  2G 
un*.  1857  fO«  v.  22  2.  36*.  38.  187;  41.  2,  54.  2. 

442.  58  2 95.  Dal.  58.  2.  143.  I.  P.  1858.  p.  547)  V, 
anrlio  MM  Teiribl**  (H  p.  v.  liaacnx.  §.  8 n.  4 ) Per* 
sii  (ari.  2195.  n.  6.)  Grenier  (i.  II.  n 457).  ZarcafUI 
(t.  li.  p-  25t  noia  7,)  TropJong  (n.  021,  982,  9'J3). 


due  mesi  è unica,  e che  è la  sola  accordata 
dalla  legge  alle  donne,  ai  minori,  e agl'  in- 
terdetti, per  prendere  iscrizione  e per  sovra- 
imporre.  Infatti  si  può  <Hre  colla  detta  Corte, 
due  Capitali  separati  e distinti  tracciano  le 
fornolità  della  purga  delle  Ipoteche  ; 1’  uno 
non  è riferibile  che  alle  ipoteche  ordinarie 
sottomesse  ella  formalità  della  esenzione,  l’al- 
tro si  occupa  specialmente  della  purga  delle 
ipoteche  legali.  Ma  queste  due  procedure  pa- 
rallelle  bastano  a loro  stesse  , e non  hanno 
per  affatto  a valersi  1’ una  dell’ altra.  Or  in 
mancanza  di  ogni  disposizione  legale,  che  in 
quest’ultimo  capitolo,  fosse  una  d lezione  spe- 
ciale pel  sopraincanto,  sarà  orbi  (riamente  che 
alla  donna,  al  minore,  o all’  interdetto  si  a- 
prirè,  per  sovraimporre,  una  dilazione,  oltre 
quella  che  loro  è impartita  per  prendere  iscri- 
zione. Questa  dilazione  d’altronde,  non  avrebbe 
alenila  base  assicurata  , nò  pel  suo  punto  di 
incominciamcnto, nè  per  la  sna  dorata;  giac- 
ché dare  quaranta  giorni  a cominciare  dalla 
data  del  l'iscrizione,  6 creare  una  deposizio- 
ne che  non  giustifica  neanche  l’analogìa,  poic- 
chè, per  le  ipoteche  ordinarie  è la  sola  rto- 
tìfìcazinne  che  fa  correre  la  dilazione  del  so- 
proincanto  ; ed  esigere  dal  compratore  una 
notificazione  al  creditore  ad  ipoteca  legale 
che  ha  presa  iscrizione  dopo  la  trascrizione 
del  contratto,  è come  imporgli  una  obbliga- 
zione che  la  legge  non  gli  ha  fatta  , e che 
d’altronde  costituirebbe  un  anomalia  colle  di- 
sposizioni die  non  prescrivono  le  notificazio- 
ni che  al  cospetto  dei  creditori  iscritti  pri- 
ma della  trascrizione  (V.  sopra  n.  1300). 

VII.  — 1420.  Bisogna  vedere  ora  come 
dopo  l'adempimento  delle  formalità  prescritte 
dall’art.  2104,  le  quali  costituiscono  , come 
l’abbiamo  detto  , una  semplice  messa  in  di- 
mora o un  appello  olle  iscrizioni;  Timmobilo 
oggetto  della  purga  è deffiiiilivamcnte  affran- 
cato delle  ipoteche  legali.  A tal  riguardo  la 
legge  prevede  due  ipotesi  distinte:  quella  in 
cui  non  è stata  presa  iscrizione  nella  dila- 
zione della  l«*gge,  e quell»  in  ctli  sono  state 
domandate  delle  iscrizioni;  noi  abbiamo  ad  oc- 
cuparcene successivamente.  *, 

(3)  V.  Csen;  *8  agosto  1811,  9 ago*1o  tftJS.  o 12  apr. 
182b;  lì  luglio  1629.  Limo**-*'  9 »pr.  184MI»e*. 

27.  2.  107;  29  2.  217.  45-  2 577.)  V.  MVI.  Uur-ninn 
(t.  XX.  n.  423);  TTtoiumo  D ^ma/un-s  (».  11.  u.  977), 
P'fteau  (l.  11.  p.  4-12).  Il  tribunale  «Iella  Sema  ai  è pro- 
nuncialo in  queato  srn*.o  h II  pugno  1857,  con  un 
zio  uri  quale  non  aiamo  concorsi  come  giudici,  ed  è il 
Kidisio  sui  quale  è intervenuta  la  semenza  che  è inva- 
da del  -G  uuv.  1857,  c uu  nella  nota  precedente. 
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IX.  — 1421.  Nella  prima  ipotesi,  cioè  a 
diro  quando  nel  corso  do'  due  mesi  ilall'espo- 
lizionu  dii  contratto,  non  è stata  fatta  iscri- 
zione dal  capo  delle  donne,  minori  0 inter- 
detti, sugl’  immobili  venduti,  l'articolo  2195 
ei  dico  che  quest’  immobili  passano  al  com- 
pratore senza  alcun  altro  carico  a ragione 
di  dote,  riprese,  e convenzioni  matrimoniali 
della  donna,  o della  gestione  del  tutore  , c 
salvo  il  regresso,  se  vi  ha  luogo  , contro  il 
marito  ed  il  tutore.  Cosi  la  mancanza  dell'i- 
scrizione procura  al  compratore  o nuovo  pro- 
prietario la  franchigia  dell'  immobile,  del  capo 
della  donna,  del  minore  o dell' interdetto;  in 
farcia  a lui,  l’azione  ipotecaria  di  questi  cre- 
ditori 6 assolutamente  estinta;  il  loro  dritto 
d'ipoteca  è perduto  , e non  è loro  più  per- 
messo ili  provocare  ii  sopraincanto  nè  doman- 
darne l'annullamento.  Ciò  è incontrastabile  e 
presso  la  giurisprudenza,  questo  risultato  de- 
v’essere ammesso,  anche  nel  caso  in  cui,  la 
purga  essendo  stala  fatta  da  un  compratore 
col  palio  di  riscatto,  questo  viene  poi  ad  es- 
sere esercitato  (I). 

1422.  Ma  il  creditore  ad  ipoteca  legale  in 
lai  modo  deGnitivamenlc  decaduto  dal  suo 
dritto  sull'  immollile  in  faccia  al  compratore 
deve  egli  essere  considerato  come  decaduto 
ugualmente  dal  suo  drillo  sul  prezzo  al  co- 
spetto degli  altri  creditori  talmente  che  , le 
cose  essendo  intiere,  ed  il  prezzo  non  essendo 
ancora  nò  pagato,  nè  distribuito,  nò  delega- 
to, egli  nou  possa,  non  ostante  la  mancanza 
d'iscrizione,  presentarsi  e domandare  ad  es- 


sere pagalo  al  suo  rango?  Questa  è una  delle 
questioni  la  più  disputala  del  regime  ipote- 
cario. La  Corte  di  Cassazione,  clic  si  è pro- 
nunciata per  I’  affermativa  , ha  manicatila  la 
sua  dottrina,  in  mezzo  dei  più  vivi,  attacchi, 
in  una  serie  di  sentenze  che  abbracciano  un 
periodo  di  tempo  di  circa  trentanni  (2).  Non- 
dimeno questa  soluzione  non  è la  migliore. 
Abbiamo  stabilito  (3)  del  resto  , colla  mag- 
gioranza delle  Cotii  imperiali,  e degli  auto- 
ri (4),  che  i principi!  generali  gli  sonqswn- 
trarii.  In  fatti  non  viene  contestato  , elicilo 
purga  delle  ipoteche  legali  non  sia  stabilii 
nell'  interesse  esclusivo  dei  compratori  ; ila  \ 
un'  altra  parte  egli  è certo  che  al  cospetto 
dei  creditori,  la  donna  ed  i ininori  uqn  hanno 
bisogno  d'iscrizione.  Essendo  cosi,  la  concilia 
sionc  si  presenta  da  se  stessa  ; che  essi  ab- 
biano o no  risposto  con  una  iscrizione  alia 
messa  in  dimora,  di  cui  sono  stati  l’oggetto 
la  donna,  il  minore,  o f interdetto  , che  si 
presentano  da  se  stessi  o dai  loro  rappre- 
sentanti all'  ordine  aperto  per  la  distribuzione 
del  prezzo,  vi  debbono  essere  ammessi.  Da 
chi  dunque  potrebbero  essi  esserne  eliminati? 
Dal  compratore?  Egli  è senza  interesse,  poic- 
cliè  l'immobile  essendo  oramai  purgalo  rispetto 
a lui,  gl'importi  poco  di  abbandonarsi  tra  io 
moni  dell’uno  o dell'altro.  Dal  creditori?  Essi 
sono  senza  drillo,  poicchò  tu  faccia  loro  1 o- 
aislenza  dell’  ipoteca  legale  è indipendente  da 
ogni  iscrizione. 

Questa  prima  cosa  ammessa,  c che  deriva 
a primo  vista  dai  principi!  generali,  trova  uel- 


(1)  V.  Montpellier,  i marzo  1841  (I-  t’.  <811.  I II. 
p.  7 li;  Dcv.  Zi,  i.  i5;  Dall.  Zi  i.  13/.  È alalo  deciso 
anche  che  il  marito  compratore  di  un  immollilo  sul  qm'o 
lo  5ti a nioi>li*  ha  una  ipoteca  legale  del  capo  di  *ua 
madri*,  può  purgare  coiaio  una  moglie  cotradrinpimenio 
delie  formalità  dell' art.  2191,  cd  in  niaiirauz.i  d*  iscri- 
zione di  quest’  ipoteca  durame  la  dilazione,  benché  si» 
lui  m •»)*?>  Aio  inr«r>rato  di  domandare  questa  iscruiOHC 
Re?,  a 1 dir.  1SV2  (D  *v.  .Vi.  I.  il). 

(2)  V-  le  icnli-iifc  dog  8 nng.  1S27.  11  ajoj.  1829 
ir.  dir.  18;9  , 18  lyg'ii»  1*3!  - luglio  1K31  1.  agnato 
JH7.7.  5 ni.-itf.  188»,  6 p»  n.  18 i 1 . 7.  fri.  1847.  11  mar. 
IHòl  iT»  f i»  1HVJ  fauil.  «ulrnii.l.  !i  a ugno  1S‘<j  D Y. 
7»1  I.  SOI  ; 7.7.  |.  Giti.  40.  1.  525.  41.  1 510.  Vi.  i. 
rfi.  Sfi.  I.  229.  Dall.  20  1-57.1.  37.  1.  410  40.  1 197 
41.  1 flt»  ni.  1.  39.  I.  I».  18. Vi.  t.  I.  p.  257)  — Tong* 
<Jreo4)l»!c  23  gnigno  181i  8 log.  ISii,  c.  8 fcb.  184:’; 
Mflg  5 fr*b.  1R27»  e 16  pen.  1827.  Nimoj  20  marzo  e 10 
dì  r.  1828'.  7 Iris  fio  1861 . fcafen  15  g«*n.  1829  U'Tlénnx 
28  mag.  1830  19  dir.  1840;  Amc>*  U J*gOi»  1879  .•  12 
marzo  1842.  L'on  31  dir.  1841;  Dirigi  29  pmij*'»'»  1811 
r 27  r i-.  185”.  Au''*n  21  Ring.  1853  : Orleans  12  loglio 
1854  iD’v.50.  i.  583;  54.  2.  561  57.2  28*.-  D<’‘.  58. 
2.22  ) V.  atn  b"  MSI.  Grrinor  (n.  490),  Ileo  irti  (v.  Or- 
dine n,  57),  Chardoo  (Tr.  dea  troia  p\<i8,  I.  II.  -p,  521) 

Marcarle  Tomo  Y/f, 


Tessirr  fi,  li  n.  150).  Benoil  (De  la  Dot.  I.  II.  n,  C9) 
D irnnlMi  fi.  XX.  n.  421  bir). 

(".)  Il«vui  de  legislationo  (anno  1847.  I.  I,  p.  41.  * 


f i)  \\  .specialmente  la  monografia!  di  M.  Bcnccb  sulla 
rlcs*a  questiono  ( D t drotl  de  pri-T  en  mal.  ile  pinze 
de,  livpoth . le-  ) MM.  PZrsil  (Q  lesi,  I.  Il,  p.  *4  e R-g. 
4,  V pivi  Ir.  VI.  elici,  d.  3).  Bandul  fi.  I,  II.  3112),  Despcca- 
us  (■ . Ilvp.  n.  r.r.)  Jacob  (Saisie  immobt.  1. 1.  o.  Ili 
..  i.'Cuenie)  Freni  ovili..  (l  II.  n.  1138)  M ijcdll  (I.  II. 
li.»  1»)7J.  n.-M-emiSI  (i.  III.  P-  172  noia  II,  Zachanae 
(I.  11.  p.  ‘Zia  in, in  IO).  Uu piu  (Rei;,  el  plani.  I.  Ili-  p. 
80\  Coiilnn  (t,  II.  p.  39)  T.n'l  '-r  (1.  VII.  p.  41l>„  IBoui-, 
Imi  (l.  III.  p.  SII)  Impiotili  (n.  OSI  o sepuenle  ).  F. 
Ilenia!  Sài.O'Pri*  (noi.  lh-or.  n.  8:170).  V,  anche  Aie, 
21  aprite  ISIS;  AnporsS  aprile  1833;  Bosancon  17  fnar. 
(827;  Su  I,  4.S  31  luglio  1820;  U n v I cs  2(1  mag.  ISIS 
Caci.  22  i s.  ISUI.  nòia::.  1823;  Colmar,»  ma;.  1920 
-21  mas  mal  . 21  e'";-  1818;  miiai  11  aprile  1RS"  : 
C mi. 'e  I l- II.  1821.  2 aprilo  e 31  agns'n  1927  Steli. 
1831;  L'Olio  Rei.  1S2.3;  SI  (r  IG  In-.  1923  «Loop, ’- 
l.o,  - im,  m 18(0.  20  .api  il  : 1917:  N ino»  3 au"itn  . f 
17  noi'.  1947  ; n -pus  2 marra  1831',;  Pinzi  5 dioetn. 
1938.  21  ar  .a  • 1810.  Ioni  30  «iivin»  1830  i « 21. 

fili.  1SI»;  11, .ii-n  IO  sptila  1823;  fjloin^l.  Inolio  13  i. 
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V economia  della  legge  nna  piena  ed  intiera 
conferma.  La  corte  di  Cassazione  non  è stala 
condotta  a disconoscerla  che  per  la  confu- 
sione perpetua  delle  due  questioni  assoluta- 
mente  distinte  per  loro  natura  , e per  loro 
oggetto  ; essa  ha  riunito  in  uno  stesso  pen- 
siero per  sommettrrli  ad  un  principio  comune, 
i due  dritti,  essenzialmente  differenti,  nei  quali 
si  riassume  ogni  ipoteca,  cioò  a dire  il  drillo 
d'ipoteca,  che  interessa  particolarmente  i cre- 
ditori nei  loro  rapporti  col  detentore  dell'im- 
mobile vincolato  di  loro  ipoteca,  ed  il  drillo 
di  prefere  ma,  completamente  estraneo  al  de- 
tentore , c che  non  riguarda  rhe  i creditori 
nei  loro  rapporti  tra  essi.  La  confusione  esi- 
ste in  tutte  le  sentenze  rese  sulla  qneatione 
dalla  Corte  di  Cassazione,  e si  mostra  sopra- 
bito nella  sentenza  del  23  febbraio  1852  resa 
in  udienza  solenne  , e nella  quale  la  Corte 
esprime  che  il  prezzo  non  essendo  che  il  rap 
presentato  dello  immobile  arrancato  dell'Ipo- 
teca. il  dritto  di  collocamento  non  è che  la 
ronlimiaziuiie  eia  conseguenza  dei  dritto  d'i- 
poteca di  modo  che  quest'  ultimo  dritto  es- 
sendo perduto,  il  primo  t perduto  per  lo  stesso 
motivo. 

Questa  teoria  è della  massima  esattezza  ; 
abbiamo  dimostrati  a diverse  riprese  che  il 
drillo  di  preferenza,  qui  indicato  dalla  Corte 
di  Cassazione  come  una  conseguenza  del  drillo 
d'ipoteca  è al  contrario  «i semiale  in  materia 
ipotecaria,  più  del  dritto  stesso  (l'ipoteca,  il 
quale  non  è punto  dell'  esterna  del  privilegio 
o dell’ipoteca,  banchi  costituisca  una  condi- 
zione efficace  (I );  ed  alla  Corte  di  Cassazione 
noi  potremo  opporre  la  Corte  di  Cassazione 
medesima,  elio  su  di  un  altro  punto,  ricono- 
sce e proclama,  come  l'abbiamo  fatto  rimar- 
care più  avanti  { v.  ti.  485),  P indipendenza 
dei  due  drilli  eh'  essa  qui  confondo.  Ma  nello 
stato  attualo  della  legislazione,  noi  siamo  di- 
sponsali  da.  rinvenire  su  questa  dimostrazio- 
ne. La  recente  legge  del  21  maggio  1858  , 
che  modifica  le  disposizioni  del  Codice  di 
procedura  su  gli  ordini  , e su  alcuni  punti 
del  sequestro  immobiliare,  riconosce  , preci- 
samenlc  a proposito  della  questione  che  ci 
occupa  , questa  indipendenza  dei  due  dritti  , 
od  il  sopravvivere  del  dritto  di  preferenza  al 
drillo,  di  ipoteca;  essa  ammette  che  il  dritto 
al  prezzo  appartiene  anche  ai  creditori  ad  ipo- 


tri v.  «opra  n.  S31,  S50,  7«,  1109.  V anche  lino- 
«Ita  diate  ri  a rione  , già  mala  » neDa  Riviaia  di  legiala- 
eiono  (anno  1847  I I.  p.  4$  e seguenti). 


teca  legale,  che  non  essendosi  iscritti  nei  dna 
mesi  dall'  esposizione  del  contralto  , hanno 
perduto  il  dritto  di  ipotecare  l'immobile,  ora- 
mai purgato  nelle  mani  del  detentore.  Pren- 
dendo partito  contro  la  giurisprudenza  dalla 
Corte  di  Cassazione  , questa  legge  suppone  , 
con  ragione  , « che  la  purga  delle  ipoteche 
legali  non  è sempre  una  maniera  d’ interpel- 
lanza abbastanza  sicura  c compresa  , perchè 
si  possa  garentirc  che  l'incapace  sia  stato  av- 
vertito, e che  la  sua  ignoranza  o la  sua  di- 
pendenza gli  ha  lasciata  la  facoltà  di  prolìt- 
tare  dell'  avvertimento;  che  il  marito  o il  sur- 
rogante tutore  può  essere  negligente  , poco 
chiaro,  o avere  degl’  interessi  opposti  a quelli 
dell'incapace;  » poi  essa  ne  viene  a conchiu- 
dere « che.  non  bisogna  assimilare  la  donna  , 
ed  il  minore  a dei  creditori  ordinari  . e che 
a’  ò possibile  anche  (dopo  la  purga  dell’  im- 
mobile) di  riservare  loro  un  dritto  di  prefe- 
renza sul  prezzo;  bisogna  affrettarsi  di  farlo 
sotto  pena  di  toglier  loro  la  protezione  nel 
momento  precisamente  in  cui  casa  sarebbe 
necessaria  (2). 

Solamente  per  una  sorta  di  transazione  con 
i principi'!,  la  legge  non  ha  voluto  che  il  dritto 
che  sopravvive  dopo  l'estinzione  del  dritto  d'i- 
poteca fosse  assoluto  ed  illimitato.  Ksso  non 
aveva,  d'altronde,  prima  della  nuova  legge  . 
questo  carattere  nel  sistema  opposto  a quello 
che  la  Corte  di  Cassazione  seguiva  invaria- 
bilmente, Si  riconosceva  in  fatti  (3)  che  il 
dritto  di  preferenza  anche  non  aveva  più  scopo 
e non  poteva  essere  esercitalo  in  mancanza 
d'  iscrizione  nei  sensi  dell’  art.  2105  , se  la 
donna,  il  minore  , o l’interdetto  non  si  pre- 
sentassero spontaneamente  che  quando  le  cose 
non  fossero  più  intiere , vale  a dire,  quando 
il  prezzo  fosse  stato  pagato,  regolarmente  de- 
legato , n legalmente  distriouito  tra  gli  altri 
creditori.  Ma  la  nuova  legge  ha  confermato 
il  dritto  in  limiti  più  precisi,  e più  ristretti; 
essa  ha  voluto  sostituire  una  durata  certa  e 
determinata,  alla  durata  incerta,  clic  neU’altro 
sistema, poteva  avere  la  sopravivcnzadel  dritto 
di  preferenza. Da  ciò  gli  art.  772,  e 717,  che 
notiamolo  bene,  suppongono  stabilità  in  prin- 
cipio la  indipendenza  del  dritto  di  preferenza 
e del  dritto  d'ipoteca,  e la  sopravivenza  del 
primo  all’  estenzione  del  secondo,  e si  limi- 
tano a disporre;  d’una  parte,  < che  i credi- 


(2)  V.  il  Rapporto  di  M.  Ricliè* 

(3)  V.  la  rii'fortizione  precitata  nell»  Rivista  di  Ugi- 
•laiione  (»or.  eie.  p.  43). 
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lori  ai]  ipoteche  legali,  che  non  hanno  fatto 
Iscrivere  le  loro  ipoteche  nella  dilazione  fis- 
sata coll'  art.  21%  tei  Codice  Mapoleone, 
fon  possono  esercitare  il  dritto  di  preferenza 
sul  prezzo,  che  va  quando  «in  ordine  e aperto 
nei  tre  mesi  che  seguono  la  scadenza  di  que- 
sta dilazione  , e sotto  la  eo adizione  determi- 
nala dalla  ultima  dispoeizione  deli  art.  717» 
(art.  772);  e da  nn'altra  parte,  • che  credi- 
tori ad  ipoteche  legali»  che  non  hanno  fatto 
iscrivere  le  laro  ipoteche  prima  della  trascri- 
zione del  giudizio  d'eggiodieazioiie,  boi»  eon- 
eervanoil  dritto  di  preferenza  sul  prezzo  che 
• condizione  (£  produrre  prima  dello  spirare 
la  dilazione  /issala  eoli  art.  154  nei  caso  in 
sui  l'ordine  si  regola  giuridicamente,  e di  far 
valere  i loro  dritti  prima  della  chiusura  se 
4'  ordine  l regolato  familiarmente,  giusta  gli 
•ri.  75/  a Voi  » ( art.  717  >. 

Ili  tal  modo  e come  lo  ha  espresso  il  sc- 
iatore della  legge,  l’ordine  deve  aprirsi,  dopo 
vendila  volontaria,  nei  tre  mesi  che  seguono 
Io  spirare  dei  due  mesi  dell'  esposizione  del 
contratto,  e la  donna  , il  minore  e I'  inter- 
detto, o i loro  rappresentanti,  possono  pro- 
vocare l'apertura  dell'ordine,  o vegliare  ac- 
ciocché le  dilazioni  non  siano  oltrepassate; 
dopo  espropriazione  forzata  , l‘  ordine  deve 
aprirsi  nelle  dilazioni  risultanti  dalla  combi- 
nazione degli  art.  751  e 752..  L’ordine  es- 
sendo aperto  io  queste  dilazioni,  i creditori 
ad  ipoteca  legale  vi  possono  produrre,  se  lo 
ordine  è giudiziario  sino  alla  chiusura.  Di 
sorta  che  i creditori  ad  ipoteca  legale  potran- 
no produrre  anche  dopo  tre  mesi,  o dopo  la 
dilazione  risultante  dagli  art.  751  c 752,  ma 
a condizione  che  Cordine  nel  quale  essi  pro- 
durranno sarà  stato  cominciato  nelle  dette 
dilazioni. 

Con  ciò  si  trova  sciolto  uno  de’piìi  gravi 
problemi  elevati  dal  nostro  regime  ipotecario; 
e senza  insistervi  d’avvantaggio,  passiamo  alla 
seconda  ipotesi  preveduta  dal  nostro  arli- 
eolo  2165. 

X.  — 1423.  Allorché  una  iscrizione  è stata 
presa  o pel  minore,  I*  interdetto  o la  donna 
maritata,  il  dritto  si  rivela;  ed  i beni  che  sono 
•n  possesso  del  detentore  non  ne  sono  pur- 
gati die  per  quanto  sia  data  soddisfazione  a 
<]uesto  dritto  nella  stessa  misura  che  se  fossa 
stato  reso  pubblico  nel  giorno  di  sua  nascita. 
Lari,  2195  riprendendo  una  espressione  scrit- 
ta già  nell’ut  2191,  ci  dice  a questo  riguar- 
do, che  l' iscrizione  presa  nei  due  mesi  del- 
l'esposizione del  titolo  del  compratore  rimon- 
ta, quanto  alla  dorma,  alia  dola  del  contrailo 


di  matrimonio,  c quanto  al  minore  o all'  in- 
terdetto, alla  data  delt'entrata  in  gestione  del 
tutore.  Ma  abbiamo  spiegato  nel  nostro  co- 
mentario  dell’art.  2135  che  ciò  non  dev'es- 
aere  prcao  alla  lettera,  e che  l' iscrizione  ri- 
monta semplicemente  stia  data  che  gii  è 
assegnata  da  quest'  ultimo  articolo,  secondo 
le  distinzioni  che  visi  trovono  indicate,  vale 
a dire:  in  ciò  che  riguardo  t’ipoteca  del  mi- 
nore o dell'inler detto,  al  giorno  deH'accetta- 
aione  della  tutela  , a piuttosto  al  giorno  in 
cui  comincia  la  responsabilità  dat  tutore  (n. 
747  e seguenti);  ed  in  ciò  clic  concerne  l'i- 
poteca della  donna  maritata  a delle  date  che 
variano,  avuto  riguardo  alla  causa  dei  cre- 
dili, ma  però  dopo  un  principio  comune,  cioè 
che  I'  amministrazione  del  marito  4 1'  unico 
fondamento  dell'ipoteca  (n.  750  e seguenti], 

Ristabiliti  questi  punti,  bisogna  esaminare 
successivamente  i due  casi  che  possono  pre- 
sentarsi in  questa  seconda  ipotesi,  quello  in 
cui  la  epoteca  iscritta  usi  corso  dei  due  mesi 
dell'  esposizione  del  contratto  è primeggiata 
da  altri  creditori  iscritti  suil  iniipobile,  ed  il 
caso  contrarlo,  iu  cui  essa  primeggerebbe  que- 
sti altri  creditori, 

XI.  — 1424.  Il  caso  in  cui  le  ipoteche 
legali  iscritte  sopra  la  messa  in  dimora  fatta 
dal  detentorc  aono  primeggiale , i regolato 
dal  § 2 del  noatro  artìcolo,  ovo  è detto  che» 
se  siano  state  prese  dalle  iscrizioni  dal  capo 
delle  dette  donne,  minori,  e interdetti»  c se 
esistono  dei  creditori  anteriori  che  assorbano 
il  prezzo  in  totalità»  o in  parte,  il  comprato- 
re è liberato  del  prezzo,  o della  porzione  del 
prozio  da  lui  pagtto  ai  creditori  piazzati  in 
ordine  utile,  ole  iscrizioni  del  capo  delle  don- 
ne, minori  , interdetti,  saranno  cancellata  o 
in  totalità,  o sino  a due  concorrenze.  » In 
tal  modo  l'immobile  ì purgato  anche  dalle 
ipoteche  legali  che  si  sono  rivelate  sulla  mes- 
sa in  dimura  pel  pagamento  che  il  detentore 
fa  ad  altri  creditori  preferibili;  e con  ciò  an- 
che la  iscrizioni  domandate  nel  corso  di  due 
mesi  dell'  esposizione  del  contratto  debbnno 
essere  cancellate.  Solamente  se  i creditori 
anteriori  non  assorbono  il  prezzo  in  totalità, 
l'immobile  non  è sgravato  e le  iscrizioni  non 
debbono  essere  csncellate  che  sino  a due  ec- 
cedenze, nella  quale  occasione  le  eoso  si  re- 
golano iu  conseguenza  dell'  andamento  trac- 
ciato pel  secondo  caso  , di  cui  ci  resta  a 
parlare. 

XII,  — 1425.  Ed  in  questo  secondo  caso, 
l'ultimo  paragrafo  dello  stesso  articolo  dispo- 
ne • clic  ce  le  iscrizioni  de]  capo  delle  don- 
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ne,  minori  o inlcrilolli,  sono  le  più  antiche, 
il  compratore  non  potrà  fare  al  un  pagameli 
to  del  prozio  a pregiudizio  delle  dette  iscri- 
zioni, ed  in  questo  caso  le  iscrizioni  degli  al- 
tri creditori  che  non  vengono  in  ordine  uti- 
le, saranno  cancellate.»  Sicché  il  compratore 
non  purga  le  ipoteche  legali  ohe  accomodando 
in  maniera  che  il  sa»  prezzo  sia  impiegalo 
ad  esltngnorc  sino  alla  concorrenza  i crediti 
che  esse  garentiscono. 

La  legge  dice  a tal  riguardo,  che  il  com- 
pratore non  potrà  fare  alcnn  pagamento  del 
prezzo,  a pregiudizio  delle  iscrizioni  fatte  nei 
due  mesi  dell'esposizione  del  contratto;  e per 
conseguenza  il  compratore  potrebbe,  in  virtù 
della  giurisprudenza,  non  solamente  ricusarsi 
a fare  qualche  pagamento  al  venditore  , ma 
benanche  far  ordinare  la  restituzione  delle 
somme  che  gli  avrebbe  pagale  (I), 

1426.  Ma  bisogna  intendersi  su'sensi  delle 
espressioni  impiegate  dal  nostro  articolo.  Ne 
risulta  che  il  compratore  non  deve  versare 
il  sno  prezzo  Ira  le  mani  del  marito  e del 
tutore,  poicchè  son  questi  precisamente  i de- 
bitori di  quelli,  di  cui  riscrizionc  ha  rivelato 
i credili.  Ne  risulta  di  più  che  il  pagamento 
non  potrebbe  essere  fatto  al  pupillo  medesi- 
mo , o alla  moglie  non  separala,  eliminine 
sieno  i creditori,  giacche  il  minore  nou  è ca- 
pace di  ricevere , e che  la  donna  non  avrà 
capacità  c tale  oggetto,  che  allo  scioglimento 
del  matrimonio  (2).  Ma  in  nessun  modo  però 
ne  risulta  checché  ne  abbia  detto  M.  Torri- 
blu  (8),  che  il  compratore  deve  ritenere  il 
prezzo  aino  al  giorno,  in  cui  potrà  utilmente 
vuotaro  le  sue  mani  in  quelle  dei  creditori 
che  un  tal  prezzo  deve  rendere  sodisfatti;  nul- 
la ai  oppone  ad  una  tal  consegno,  come  me- 
glio gli  aggrada  (i)  ; e noi  crediamo  anche 
che  i creditori  venendo  immediatamente  dopo 
il  minore,  l'interdetto,  o la  donna  maritala, 
potrebbe  fare  ordinare  che  il  prezzo  fusse  ver- 
sato nelle  loro  mani,  a condizione  di  fornire 
ima  cauziono  , o delle  sicurtà  sufficienti  per 
la  restituzione,  in  caso  di  scadenza.  (5). 

1427.  In  line  l'ultimo  paragrafo  del  nostro 


(I)  V.  aioli,  li  Giamo  1837.  e Ticj,  33  fato  1811. 
(Dos.  38.  2 IDJ,  il  v 514). 

fi;  V.  B<p.  21.  luglio  1817;  Casi.  23  AjoìIo.  1834. 
(Da  I.  47-  1 3-:6,  3(.  1 S8S). 

(3)  V,  M.  TarrlWc  ‘.Reg.,  V.  trascrizioni.  § 1.  n.  7 . 

(4)  Il  suo  dritto  a tal  riguardo,  puh  trovare  una  con- 
f rma  potente  nel  nuovo  articolo  777  tiri  Codiro  di 
procedura  ultimo  paragt.ffo  ( i 21.  maggio  1838),  cho 
benché  redattola  virtù  dcliVt.  2186.  puh  sotto  aspetto 


articolo  espone,  che  nel  caso  previstole  iscri- 
zioni degli  altri  creditori  che  non  vengono 
in  ordine  utile,  saranno  cancellale,  Su  di  clic 
farrmo  rimarcare  con  tutti  gli  autori  , che 
può  lien  essere  cosi  tolte  le  volte  che  i cre- 
ditori garantiti  dall'ipoteca  legale  sono  certi, 
e effettivamente  determinali,  ciò  clic  si  pro- 
durrà raramente  se  si  tratta  dei  minori,  o de- 
gl’interdetti, dei  quali  il  credito  è subordinato 
alla  gestione  del  tutore,  ma  cho  in  lutt'i  ca- 
si, in  cui  questi  crediti  saranno  indeterminati 
c puramente  eventuali,  i creditori  posteriori 
potranno  far  mantenere  le  loro  iscrizioni  sino 
alla  liquidazione  dei  dritti  garentili  dall'ipo- 
teca legale,  o almeno  ottenere  una  colloca- 
zione condizionata  elio  loro  giovasse,  se  col 
risultato  della  liquidazione,  vi  fosse  una  ec- 
cedenza dopo  la  colloeazione  della  donna,  del 
minore,  o dell'interdetto  (ti|. 


CAPITOI.O  X. 

Dalla  pubblicità'  dei  HEC'srni,  e della 

HKSrONSASILiTA’  DEI  CONSERVATO»! 

*«!>«  [2007]  — I conservatori  delle  i- 
poteclic  suno  tenuti  a consegnare  a tutti 
coloro  che  ite  fanno  richiesta,  copia  degli 
atti  trascritti  nei  loro  registri,  quella  delle 
iscrizioni  esistenti,  o ii  certificato  clic  non 
ve  ne  esista  veruna. 

2i»7  [-2098]  — Sono  garanti  del  pre- 
giudizio risultate; 

1.  Dalla  omissione  sopra  i loro  registri 
delle  trascrizioni  degli  atti  di  mutazione  e 
delle  iscrizioni  richieste  nei  loro  uffìzi; 

2.  Dalla  mancanza  di  menzione  nei  loro 
certificati,  di  una  o piu  iscrizioni  esistenti, 
pnrchfi  in  quest'ultimo  caso,  l’errore  non 
provenga  da  indicazioni  insufficienti,  che 
non  potessero  esser  loro  imputate. 


della  generalità  dei  tuoi  tcrnrm  (liberazione  definitiva 
di  ogni  privilegio  ed  ipoteca  ),  trovare  qui  la  sua  spie- 
gar.me  — V.  d'altronde  a noi  Errata  ed  addizione. 

(3)  V*  più  sopra  Cis*az.  Si  luglio  i8it,  e 10  loglio 
J83S  — Tuogi:  H.  M.  Gtemies  ( t.  I.  n.  271  ).  Zrcba- 
liio  ( l-  II.  p.  Sul,  nota.  8.)  Trop’ong.  (n.  093). 

(l>)  V.  la  sonteuza  di  rifiuto  del  21  luglio  1817,  già 
citata  Botto  il  nuovo  precederne. 
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JWW»  [-20991  — L’immobile  «ul  quale  fi 
conservatore  avesso  omesso  nei  suoi  cer- 
tificati di  riferire  uno  o più  pesi  inscritti, 
rimane,  salva  la  risponsahilild  del  conscr- 
atorc,  libero  da  tali  pesi  nelle  inani  del 
nuovo  possessore , purché  questi  abbia 
rischiesto  il  certificalo  dopo  la  trascrizione 
del  suo  titolo;  senza  pregiudizio  però  del 
dritto  dei  creditori  di  farsi  graduare,  se- 
condo l' ordine  che  loro  spella,  sino  a che 
il  prezzo  non  sia  stato  pagato  dal  compra- 
tore, ovvero  sino  a che  la  graduazione  fra 
1 creditori  non  sia  omologata. 

sio»  [2100], — Iconservatori  non  pos- 
sono, in  verun  caso,  ricusare  o ritardare 
la  trascrizione  degli  atti  di  mutazione  , 
l'inscrizione  dei  dritti  ipotecari,  o di  dare 
i certificati  che  sono  loro  richiesti,  sotto 
pena  del  risarcimento  dei  danni  ed  inte- 
ressi delle  parti;  a quale  effetto  sulla  is- 
tanza del  richiedente  si  stenderà,  senza 
dilazione  . processo  verbale  del  rifiuto  o 
del  ritardo,  sia  da  un  giudice  di  pace,  sia 
da  un  usciere  di  udienza  del  tribunale,  o 
da  un  altro  usciere,  o da  un  uolajo  colla 
assistenza  di  due  testimoni. 


«so»  [2101]  — Ciònondimeno  iconser- 
vatori saranno  obbligati  di  tenere  un  re- 
gistro nel  quale  inscriveranno,  giorno  per 
giorno,  e con  ordine  numerico,  le  esibi- 
zioni che  loro  vcrran  falle  degli  atti  di 
mutazione  per  essere  trascritti , o delle 
note  per  essere  inscritte;  daranno  ai  ri- 
chiedenti un  riscontro  in  carta  bollata  , 
nel  quale  si  esprimerà  il  numero  del  re- 
gistro in  cui  sia  stata  annotata  la  esibi- 
zione, e non  potranno  trascrivere  gli  atti 
di  mutazione,  né  inscrivere  le  noie  sui 
registri  a ciò  destinati,  se  non  colla  data 
c secondo  l’ ordine  delle  esibizioni  che 
saranno  ad  essi  fatte. 


ztoi  [2102]] — Tulli  i registri  dei  con- 
servatori devono  essere  in  carta  bollata, 
numerati  e cifrati  in  ciascuna  pagina,  dal 
primo  all’  ultimo  foglio,  da  uno  dei  giu- 


dici del  tribunale,  nel  cui  distretto  é sta- 
bilito I’  uflìzio.  Questi  registri  saranno 
chiusi  e Ormati  ogni  giorno  come  quelli 
della  registrazione  degli  alti. 

**o*  [2103]  — 1 conservatori  sono  te- 
nuti di  conformarsi  nell’  esercizio  delle 
loro  funzioni,  a tutte  le  disposizioni  del 
presente  capo,  sotto  pena  di  una  multa  di 
dueceuto  sino  a mille  franchi  per  la  prima 
contravvenzione,  e della  destituzione  per 
la  seconda;  senza  pregiudizio  dei  danni  ed 
interessi  delle  parti,  che  saranno  pagati 
in  preferenza  della  multa. 

**03  [2101]  — Le  menzioni  de’ depo- 
siti , le  inscrizioni  e le  trascrizioni  , si 
fanno  sui  registri  , senza  interruzione  , 
senza  lasciare  veruno  spazio  in  bianco,  né 
pure  tra  linea  e linea,  sotto  pena,  contra 
il  conservatore,  di  mille  lino  a due  mila 
franchi  di  multa,  e del  risarcimento  dei 
danni  ed  interessi  delle  parti , pagabili 
pure  in  preferenza  della  multa. 


SOMMARIO 


I.  Queste  disposizioni  puramente  regolamentane  destri- 
tono  alcuno  dolio  ohhl’gaziom  imposte  ni  corner* 
valori,  prelibano  alcuni  casi  di  responsabilità,  e 6i. 
uno  la  iniuiioiio  «labilità  contro  lo  comr<mDiioi^ 

U,  in  che  consistono  lo  obbligazioni  imposi*  ai  corner 

valori.  — » 1/  Tornita  di  un  registro  delle  rimesse  o 
consegna  del  conservatore  d'unn  rironojceiua  dolili 
rimessa  a lui  f uta  dei  borderò,  c dogli  alti  di  mu- 
tazione (ail.  21U0). 

.III.  s oguito.  2.*  Trascrizione  degli  atti  di  mutazione, 
cd  iscrizione  dei  dritti  ipotecari  sui  registri  di  for- 
ma.—-In  alcuni  casi  queste  trascrizioni  ed  iscri- 
zioni non  possono  essere  uè  rifiutato,  ni*  ritardate. 
In  quali  sensi  ciò  deVe  intendersi-  Come  sono  con- 
statati i rifiuti,  ed  i ritardi  lari.  2199). 

IV.  Seguilo  S.  Consegna  da  farsi  dal  conservatore  , a 
lutto  lo  persone  die  la  domandano,  di  stati  d’iscti- 
zionc . n dì  trascrizione  , e di  certificati  negativi 
(ari.  2196).  I conservatori  possono  ricusare  al  ri- 
chiedente un  certificato  parziale? 

V.  Seguito.  4,#  Iscrizioni  di  officio  a farsi  dal  conser- 

vatore: riduzioni  e cassazioni  d'iscrizioni.  Renando. 

VI.  Della  responsabilità  del  conservatore  ; come  essa 
dov'  essere  apprezzata  ; in  che  consiste.  Passaggio 
ai  casi  di  responsabilità  indicali  dalla  legge. 

VII.  Seguilo.  I."  Omissione  sui  registri  dello  trascri- 
zioni di  atti  di  mutazioni,  c delle  iscrizioni  doman- 
date^ 2.*  mancanza  di  menziono,  noi  certificati,  di 
una  o più  iscrizioni  esistenti.  Come  la  responsabi- 
lità del  conservai  or  e p>iò  essere  coverta  in  questo 
caso  (art.  2197).  — L*  immobile  , rispetto  al  quale 
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uno  o più  carichi  fossero  siali  omessi,  resta  affran- 
cato ira  lo  mani  del  nuovo  possessore  , porebò  il 
certificalo  sia  sialo  domandato  dopo  la  trascrizione 
ma  il  drillo  di  preferenza  aussisic  e può  estere 
esercitato  come  se  le  cose  fossero  intiere  tari.  2198). 
TJll.  Forma  dei  registri,  contravvenzioni,  sanzioni  tari, 

2101,  SiOt,  2205). 


I.  — 1128.  Questi  articoli,  che  completano 
il  titolo  dei  privilegi  ed  ipoteche , hanno  un 
carattere  puramente  regolamentano  , e per 
questo  molilo  essi  si  sarebbero  trovali  meglio 
piazzati  nella  legge  del  21  Ventoso  anno  7, 
la  quale  aveva  organiate  le  conservazioni 
delle  ipoteche.  Noi  dobbiamo  però  fermarvici 
se  non  altro  che  per  sviluppare  ed  approfon- 
dire la  materia,  ciò  che  esce  dal  nostro  sog- 
getto , almeno  per  indicarne  i punti  princi- 
pali. 

Ci  occuperemo  dunque  successivamente  : 
1.*  delle  obbligazioni  imposte  ai  conservatori 
delle  ipoteche  colle  disposizioni  contenute  nel 
nostro  titolo;  2.®  della  responsabilità  de  con- 
aervatori  e del  loro  carattere  ; 3.®  dei  casi 
nei  quali  essa  è impegnata,  e delle  riparazioni 
alle  quali  da  luogo;  I.*  infine  della  forma  dei 
segistri , delle  contravvenzioni  commesse  dai 
conservatori  nell'  esercizio  delle  loto  funzioni 
e delle  sanzioni  stabilite  dalla  legge. 

Quanto  all'  organizzazione  delle  conserva- 
aloni  ipotecarie  ed  alla  competenza  dei  con- 
servatori noi  ci  siamo  spiegali  trattando  del 
modo  dell'iscrizione  de’ privilegi  ed  ipoteche 
ci  riferiamo  alle  nostre  osservazioni  su  que- 
sto punto  (v.  sopra,  n.  866,  867). 

II.  — 1429.  Le  obbligazioni  imposte  al  con- 
servatore , al  punto  di  vista  della  pubblicità 
dei  registri,  che  è l'oggetto  del  presente  ca- 
pitolo, sono  molte.  Senza  ancor  parlare  delle 
disposizioni  disseminate  nel  nostro  titolo  , e 
confermandoci  circa  al  presente  in  quello  di 
quest’  ultimo  capitolo,  noi  vediamo  cogli  ar- 
ticoli 2)96,  2199,  2200,  che  i conservatori 
debbono  rilasciare  degli  stati  d'  iscrizione  o 
di  trascrizione,  o benanche  dei  certificali  ne- 
gativi a chiunque  venga  a domandar  li(art.  2196} 
trascrizione,  senza  alcun  ritardo, degli  atti  di 
mutazione,  ed  iscrivere  i dritti  ipotecari  sui 
registri  tenuti  a tale  oggetto  (art.  2199);  ri- 
cevere e constatare  giorno  per  giorno  su  di 
mi  registro  speciale  le  rimesse  che  loro  Sono 
fatte  per  atti  di  mutaaìone,  onde  essere  tra- 
scritti, odi  borderò  per  essere  iscritti,  e darne 
conoscenza  al  richiedente,  (art.  2200).  Occu- 
piamoci tosto  di  queste  obbligazioni. 

1430.  Nell'  ordine  logico  delle  idee,  la  pri- 
ma di  cui  abbiamo  a parlare  è quella  eh'  è 


imposta  al  conservatore,  non  già  collari.  2196 
col  qoale  ai  apre  il  nostro  capitolo,  ma  bensì 
coll'  art.  2200,  che  termina  la  serie  delle  di- 
sposizioni della  legge  su  questo  punto  parti- 
colare. In  fatti,  prima  di  parlare  del  rilascio 
degli  stali  o certificati  di  trascrizione  o d"  i- 
scnzione , bisogna  sapere  come  queste  iscri- 
zioni e trascrizioni  debbano  essere  portate 
su'  registri. 

L'  art.  2200  ce  lo  insegna:  i conservatori 
sono  obbligati  ili  avere  un  registro  sul  quale 
essi  iscrivono,  giorno  per  giorno,  e con  or- 
dine numerico,  le  rimette  che  toro  sono  (alte 
di  atti  di  mutazione  per  esser  trascritti,  e di 
borderò  per  essere  iscritti;  essi  danno  al  ri- 
chiedente una  riconoscenza  su  carta  bollata 
che  ricorda  il  numero  del  registro  sul  quale 
la  rimessa  è stata  iscritta  , e non  possono 
trascrivere  gli  atti  di  mutaz  one  uè  iscrivere 
i borderò  su  i registri  a ciò  desi  mali  che 
alla  data,  e nell'ordine  in  cui  le  rimesse  loro 
sono  state  fatte.  Questa  disposizione  della 
legge  è complessiva;  ma  tutte  le  prescrizioni 
non  sono  ugualmente,  nè  in  tutti  i casi  ob- 
bligatorie. 

1431.  Questo  registro  non  è già  quello  che 
è destinato  ai  pubblico,  quello  che  i terzi  con- 
sultano, quando  vogliono  informarsi  della  sol- 
vibilità di  colui  che  Ira  ricevuto  il  prestilo  , 
o del  venditore,  esso  è un  registro,  il  di  cui 
uoico  oggetto  è di  constatare  la  data  delle 
rimesse  fatte  ai  conservatore  di  atti  di  mu- 
tazione, o di  borderò  , e I'  ordine  nel  quale 
questi  borderò  e questi  atti  sono  stati  appor- 
tati al  conservatore,  perchè  possa  in  seguito 
operare  sotto  la  medesima  data,  e nello  stesso 
ordine  su  i registri  di  forma  , le  sole  che  i 
terzi  debbano  consultare.  La  tenuta  di  que- 
sto registro,  c l'iscrizione  giorno  per  giorno, 
e per  ordine  numerico  di  tutte  le  rimesse  fatte 
al  conservatore,  ecco  ciò  che  è obbligatorio 
■elle  prescrizioni  della  legge. 

1432.  Ma  non  è lo  stesso  circa  il  rilascio 
ehe  i conservatori  debbono  fare  ai  richiedenti 
d'  una  riconoscenza  su  carta  bollala  consta- 
tante la  rimessa  ad  essi  fatta,  ed  indicante  il 
numero  del  registro  sul  quale  la  rimessa  è 
siala  iscritta.  Questa  riconoscenza  diviene  sen- 
za oggetto  ogni  qual  volta  il  conservatore  fa 
la  trascrizione  o l’iscrizione  in  presenza  del 
richiedente.  Quest’  ultimo  non  ha  allora  al- 
tra cosa  a ritirare,  che  il  borderò  di  cui  parla 
fart.  2150,  o il  certificato  di  trascrizione  di 
cui  è questione  aH’art.  2181  (v.  n.  946,  e 129). 
Ciò  è dunque  nel  caso  solamente  in  cui  per 
una  circostanza  qualunque,  il  richiedente  ha 
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dovuto  lasciare  i documenti  depositali  all'uf- 
ficio  di  conservazione,  che  è obbligato  di  pren- 
dere, ed  a sue  apeae,  la  riconosceva  su  carta 
bollata,  delta  quale  parla  il  nostro  articolo  fi). 

111.  — 1133.  Quando  il  .conservatore  ba  ri- 
cevuto , e constatato  sul  suo  registro  le  ri- 
messe degli  atti  di  mutazione,  o dei  borderò 
egli  deve  faro  la  trascrizione  o l'iscrizione  su 
i registi!  di  forma  a ciò  destinati. 

Egli  è obbligalo  di  fare  la  trascrizione  o 
l'iscrizione  alla  data  , e nell'  ordine  della  ri- 
messa. Ma  se  vi  fosse,  sotto  questo  rapporto 
difetto  di  concordanza  tra  le  due  specie  di 
registri,  quelli  di  forma  soli  , anche  quando 
le  menzioni  ne  saranno  incomplete  o erronee 
faranno  fedo  a riguardo  dei  terzi  ; che  non 
nc  possono  consultare  altri,  ma  la  difficoltò 
sarebbe  grave  tra  il  depositante  ed  il  con- 
servatore, pel  quale  il  registro  delle  rimesse 
è un  libro-giornale. 

1134.  La  trascrizione  o l' iscrizione  su  i 
registri  non  può  in  principio,  essere  ricusata 
alloraqosndo  è richiesta.  Questa  è la  dispo- 
sizione formale  dell’  art.  2t99.  Tuttavia  que- 
sto non  dev’  essere  preso  in  un  senso  troppo 
assoluto.  La  legge  non  ha  inteso  sicuramente 
che  dipenderebbe  dal  capriccio  di  un  credi- 
tore preteso  di  nuocere  ipolecarismente,  sotto 
il  più  futile  prelesto  , il  bene  di  un  terzo. 
Dare  ali'art.  2199  una  significazione  tale  che 
il  conservatore  dovesse  iscrivere  necessaria- 
mente tutte  le  volte  che  uno  si  presenta  a 
lui  pretendendosi  in  possesso  di  un  dritto 
ipotecario,  sarebbe  esporre  la  proprietà  fon- 
diaria a degl'  imbarazzi  senza  numero,  al  te- 
dio ed  alle  spese  delle  azioni  e cancellamenti 
colle  quali  essa  potrebbe  essere  incessante- 
mente obbligala  di  difendersi.  Bisogna  dunque 
lasciare  ai  conservatori  una  certa  facoltà  di 
eatimaiioDo  . e permettere  loro  di  non  ope- 
rare l’iscrizione  domandata  quando  loro  sem- 
brasse che  il  richiedente  non  abbia  alcun 
dritto  ipotecario.  La  Corte  di  Agen  ha  giusta- 
mente deciso  in  questo  senso  , cioè  che  il 
conservatore  delle  ipoteche  può,  sotto  la  sua 
personale  responsabilità,  ricusare  d'  iscrivere 
un  privilegio  o una  ipoteca,  quando  riconosca 
che  non  esiste  affatto  dritto  ipotecario  in  oc- 
casione dell'  iscrizione  domandata  (2). 

1433.  Ma  se  il  conservarore  crede  non 
potere  ricusare  la  formalità  domandala,  egli 
deve  compierla  senza  ritardo-,  l'art.  2199  di- 


ti) V.  MM.  Baudot  (I.  t.  n.  157)  Trop'ong  (n.  1009). 
V.  anche  Tribunale  di  Poiltcra , 10  agosto  ISSI  , e lo 
decisioni  ministeriali  dei  lt  c 28  ventoso  anno  15,  c S 


ce  a tal  riguardo  non  solamente  che  il  con- 
servatore non  può  r icusare , ma  che  ancora 
non  può  ritardare  la  trascrizione  degli  atti  di 
mutazione,  nò  l'iscrizione  dei  dritti  ipotecari. 
Tultavolta  bisogna  che  sìa  qualche  fiala  esa- 
gerata la  regola:  la  lentezza  che  risulta  dalla 
forza  stessa  delle  cose  , o che  tiene  a delle 
necessità  materiali,  come  il  tempo  che  biso- 
gna per  operar  la  trascrizione  di  attr  com- 
plicati , ed  estesi  non  potrebbe  giammai  co- 
stituire un  ritardo  nei  sensi  del  nostro  arti- 
colo. 

1136.  Come  i rifiuti  , o i ritardi  imputa- 
bili al  conservatore , sono  il  principio  di  un 
azione  in  responsabilità,  il  nostro  aitlcolo  si 
completa  coll'  indicazione  del  modo  secondo 
il  qoale  potranno  essere  comprovati;  ne  de- 
v’essere sul  momento  redatto  processo-verba- 
le, a diligenza  dei  richiedenti,  sia  da  un  giu- 
dice di  pace  , sia  da  un  usciere  di  udienza 
del  tribunale,  sia  da  un  altro  usciere,  o un 
notajo  assistito  da  due  testimoni. 

IV. — 1137,  Infine  lari.  2196  impone  ai 
conservatori  l'obbligazione  di  rilasciare  a funi 
guelli  che  lo  richiedono  copia  degli  atti  tra- 
scritti su  i loro  registri  e quella  delle  iscri- 
zioni sussistenti,  o certificati  che  non  esistono 
alfallo.  Al  che  bisogna  adesso  aggiungerò 
I obbligazione  fatta  al  conservatore,  coll' art, 
5 della  legge  del  23  marzo  1853  sulla  Ira- 
scrizione,  di  rilasciare  sotto  la  sua  responsa- 
bilità, quando  n'ò  richiesto  lo  flato  speciale  o 
generale  delle  trascrizioni  e menzioni  prescritte 
dagli  art.  1.  c 2,  e 1 della  legge.  A questo 
riguardo  dobbiamo  spiegarci  sulla  medesima 
domanda  , e le  persone  che  possono  farla  , 
sul  modo  secondo  il  quale  essa  deve  essere 
fatta,  e su  ciò  che  debbono  contenere  gli  stali 
tilasciaii  sulla  domanda  fatta  al  conservatore. 

1138.  Sol  primo  punto  non  vi  esiste  alcun 
possibile  equivoco;  i termini  medesimi  della 
legge  troncano  ogni  difficoltà.  Ogni  persona 
può  domandare  degli  stati  di  trascrizione  o 
d'iscrizione;  ciò  risulta  positivamente  tanto  dal 
lesto  dell’ art.  2190  del  Codice  Napoleone, 
che  di  quello  dell'art.  3 della  legge  del  1855, 
e questa  era  una  conseguenza  necessaria  del 
principio  della  pubblicità  elemento  essenziale 
del  regime  ipotecano.  La  pubblicità  non  esi- 
sterebbe in  fatti,  se  ogni  persona  non  avesse 
il  dritto  di  ricorrere  ai  registri  ipotecarli,  c 
di  ottenere  dai  funzionari  che  li  tengono  de- 


agosto  1821. 

(2)  V.  Agro,  6 agosto  l*se  (I.  P.  18531.  D.  p-  433), 
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gli  siili , o ilei  certificali  comprovanti  la  si- 
tuazione della  proprietà.  1 conservatori  non 
avranno  dunque  a preoccuparsi  dell'Interesse 
legale  del  richiedente  ; Basta  che  uno  stalo 
sia  domandato  , perchè  il  rilascio  ne  debba 
essere  accordalo  immediatamente,  e fatto  senza 
altri  ritardi  che  quelli  prescritti  dalla  neces- 
sità; giacché  l'art.  2199,  di  cui  noi  parliamo 
ora  , mette  sulla  medesima  linea  il  rilascia- 
mento dei  certificati  o degli  stati,  e la  fuima- 
lità  medesima  della  trascrizione  o dell'iscri- 
zione, di  guisa  che  ogni  rifiuto  o ritardo,  au- 
torizzerebbe Il  richiedente  a prendere  le  mi- 
sure indicate  al  u.  14.16. 

1439.  In  generale  le  domande  debbono 
essere  fatte  per  iscritto.  Ciò  risulta  da  una 
decisione  ministeriale  dell)  gennaio  1811,  il 
di  coi  scopo  6 stato  di  prevenire  la  confusione 
che  potrebbe  nascere  dalle  domande  verbali, 
e nello  stesso  tempo  di  covrire  la  responsa- 
bilità del  conservatore.  Tuttavolta  se  il  ri- 
chiedente non  sa  scrivere  , il  conservatore 
devo,  in  virtù  d’una  circolare  del  17  gennaio 
18tl,  riprodurre  in  testa  degli  stati,  o cer- 
tificati da  lui  rilasciati  i termini  nei  quali  la 
domanda  verbale  gli  è stala  falla  , e di  più 
cennare  all'articolo,  nel  registro  dei  salarii  , 
che  il  richiedente  ha  dichiarato  non  sapere 
firmare. 

1440.  Infine  gli  siati  o certificati  rilasciati 
debbono  essere  in  rapporto  colla  domanda, 
l'er  conseguenza  se  il  richiedente  ha  doman- 
dalo in  maniera  generale  un  certificalo  com- 
provante lo  stalo  della  proprietà,  H conser- 
vatore rilascera  sia  una  copia  integrale  dello 
trascrizioni  ed  iscrizioni,  oun  cei liticato  che 
non  ve  ne  esiste  alcuna,  ai  sensi  dell'art  2190, 
sia  un  semplice  estratto  indicante  sommaria- 
mente le  trascrizioni  ed  iscrizioni  (V.  sopra 
n.°  209),  secondo  clic  il  richiedènte  avrà  do- 
mandato lo  stato  nell'ima,  o nell’altra  forma. 

E siccome  il  conservatore  non  è giudice  del 
merito  delle  iscrizioni  esistenti  su  i suoi  re- 
gistri , così  egli  le  comprenderà  tutte  nello 
stalo  , anche  quelle  che  vi  si  troverebbero 
senza  titolo  (I).  Solamente  devo  astenersi, 
come  l'abbiamo  detto  al  n.  ' 1095  di  mettervi 
le  iscrizioni  scadute  dal  tempo  stabilii»  (2); 
ed  anche  che  fos»eio  non  scadute  , perchè 
rinnovate  nei  duci  anni  (art.  2151).  deve  li- 
mitarsi a relalare  l'iscrizione  presa  in  rinno- 
vazione (3). 

Il)  V.  Aus-r».  0 f.-l.b.  IR:!;  Limato  ir.  f.-h,  1S42 
floiii-r»  7 geli.  IRIS;  P. trini  21  Apule  1342  ; e IT  «ov, 
«sta-*»  (De*.  28  2-  Ito,  42  i 216  <-  4!9.  48.  2,  15!)  Sfi. 
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1441.  Che  se  il  richiedente  si  è limitalo  a 
domandare  un  certificato  partiate  , lo  stato 
non  de  re  eccedere  i termini  della  domanda. 
Ciò  è certo  oggigiorno  circa  «g'i  stati  di  tra- 
scrizione di  cui  parla  l’art.  5 della  leggo  del 
17  marzo  1855  , poicchò  questo  articolo  e- 
sprime  formalmente  che  il  const-rvotore  dere 
rilasciare,  quando  si  è richiesto,  lo  stato  spe- 
ciale o generale,  e che  secondo  l’osservazio- 
nc  del  relatore  della  legge,  la  parola  speciale 
portata  aggiunta  « per  far  comprendere  che 
ne  ha  il  dritto  d’indicare  ai  conservatori  d’i- 
poleche  la  trascrizione,  di  coi  si  desidera  a- 
vere  la  copia,  ad  eccezione  di  tutte  te  altre 
che  avrebbero  poluto  aver  luogo  relativemen- 
te  al  medesimo  immobile.  » Ma  la  regola  è 
ugualmente  applicabile  agli  stati  di  coi  è que- 
stiono nel  l’art.  21%. 

É dunque  a torto  che  un  giudizio  del  Tri- 
bunale di  lioucn,  in  data  del  19  luglio  1847, 
suppone  che  il  compratore  , che  non  vuol 
domandare  lo  stilo  generale  di  Ini  te  le  iscri- 
zioni esistenti  sull'Immobile  da  lui  acquistalo, 
non  ha  adulto  il  dritto  di  ottenere  che  il  cer- 
tificato che  egli  domanda  sia  limitato  a quella 
categoria  di  carichi  da  lui  indicata,  per  esem- 
pio a qnrlli  clic*  danneggiano  l’uno  di  prece- 
denti proprietari,  c che  anche  quando  si  do- 
manda di  essere  rilascialo  uno  stato  parzia- 
le , il  comprendere  nel  certificato  che  rila- 
scia, tutt’i  carichi.  Inutilmente  il  tribunale  si 
autorizza  a deciderla  a seconda  degl’arl,  2i97 
e 2198.  a’sensi  dei  quali  i conservatori  sono 
responsabili,  in  faccia  ai  creditori,  delle  iscri- 
zioni che  avessero  omesse  negli  stati, 

Questi  articoli,  ai  quali  siamo  per  giunge- 
re (V.  fra  n.  1416  e seguenti),  non  toccano 
la  nostra  questione.  Essi  proclamano  la  respon- 
sabilità del  conservatore  per  le  omissioni  com- 
messe nei  loro  Certificali,  o stali;  ma  si  ri- 
portano all*  art.  2196  nel  quale  la  massima 
è seritln,  6 suppongono  una  domanda  fatta 
al  conservatore.  Se  dunque  nessuna  doman- 
da ò siala  fatta  , o se  quella  fatta  ò stala  e- 
^fessamente  limitala,  da!  compratore,  ad  una 
categoria  di  carichi  da  apportare  danno  allo 
immobile  da  lui  acquistato  , il  conservatore 
è al  Coverto  di  ogni  rispnnsabililà  non  rila- 
sciando alcuni  ceri  ifìòoli  , o rilasciando  nei 
termini  stassi  e nella  misura  in  cui  è stata 
domandata. 

Se  il  compratore  vuol  correre  la  sorte  alta 

I.  p 1849.  I.  n.  p.  567 ’I. 

fi)  v.  pjria»  ?1  Rfu.  1814  . * ftotipn  6 marzo  1818 
fi.  P.  1848.  i li.  p. 

(3)  R Ji  4 aprile  1810  ,Dev.  49.  i-  512;. 
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quale  l'espone  11  domanda  rd  il  conseguimeli- 
lo  di  mi  certificato  o di  uno  stato  cosi  limi- 
tilo, è a suu  piacere,  nessuno  può  trovarvi 
cosa  a ridire,  ed  in  tuli'  i casi  il  conserva- 
tore non  deve  preoccuparsene , giacché  egli 
ha  soddisfalla  la  domanda  nei  termini  mede- 
simi, in  coi  è slata  formulata  c circoscritta. 
In  ciò  ti  è coi  domi. ilo  alle  circolari  ministe- 
riali (circolare  dell'  8 maggio  1822)  elle  l’ob- 
bligano a sgguire,  negli  ulati  rilasciati,  la  vo- 
lontà chiaramente  manifestata  dal  richiedente 
cd  in  presenza  della  domanda  limitala  che 
gli  è siala  latta,  la  sua  responsabilità  sarà 
sempre  c completamente  al  coverto.  La  qui- 
sliom-  è alata  risoluta  in  questo  senso  da  mol- 
te decisioni,  di  cui  I'  ultima  , emanata  dalla 
Corte  d'Angers,  trovasi  in  questo  momento 
denunciata  alla  Corte  di  Cassazione  (I). 

F.  — 1412,  Indipi  n leiitcmenlc  dalle  obbli- 
gazioni iniposL-  ai  conservatori  colle  disposi- 
zioni di  questo  Capitolo,  ve  ne  sono  altre  che 
loro  sono  fatte  dalle  disposizioni  disseminate 
nel  nostro  titolo. 

Tale  è precisamente  l'obbligazionc  imposta 
Coll  ari.  2108  di  fare  d'ufficio  l'iscrizione  dei 
crediti  risultanti  dagli  atti  traslativi  di  pro- 
prietà quando  la  trascrizione  ne  domandala. 
Tale  è ancora  l'obbligazione,  risultante  dal- 
l’arl.  2157,  in  ciò  che  riguarda  le  riduzioni, 
c cancellamento  delle  iscrizioni.  Ma  noi  ci 
siamo  spiegati  con  sufficienti  dettagli  qui  so- 
pra nel  nostro  cnmcotario  dei  detli  articoli, 
ci  rapportiamo  alle  nostre  precedenti  osser- 
vazioni (V.  sopra,  268  e seguenti  n.  1069  e 
seguenti). 

VI,  — 1443.  La  pubblicità  sarebbe  eviden- 
temente illusoria  , su  i funzionari!  incaricati 
di  compiere  le  formalità  che  la  costituiscono 
fossero  spogliate  di  ogni  responsabilità.  Que- 
sta responsabilità  anche  è 3tata  scritta  , in 
tuit'i  tempi,  nulla  legge:  essa  era  stabilita  col- 
l'editto  del  23  marzo  1673  verso  i cancellieri 
incaricati  di  registrare  le  opposizioni  formale 
dai  creditori  ipotecarli;  l'editto  del  17  Giu- 
gno 1771  la  consacrava  ugualmente  col  suo 
art,  24,  il  Codice  Napoleone  la  rammeula  e 
ta  mantiene  con  diversi  articoli  di  questo  ca- 
pitolo , e specialmente  alla'  ori.  2197.  Non 
pertanto  vi  sono,  per  l' istituzione  di  quella 


(1‘  V.  Cauli,  il-,  Die.  IMS:  Tnhunalo  (li  S llmn. 
IH  Geo.  tSit  ( I.  P„  IS4!>,  l.  |.  I>.  -v,7:  Di  v..  4».  li. 
COU:  li  ' . ite*  tèe  ad m.  cijud.,  IST.l  po.  SIS). 

(g)  V-  *c  sentenze  (iella  Cono  ili  CliM'  de!  u-i  ftpri'o 

1ROS  « aprile  tato,  c in  Aprile  IDWIUev  7.0.  « jai) 
Marcitile  Tomo  VII. 


responsabilità,  delle  massime  generali,  edelle 
regole  particolari. 

■1411.  Circa  ai  principii  generali,  essi  sono 
indicali  da  M.  Greuier,  col  quale  si  può  dire 
che  « i doveri  imposti  ai  conservatori  sono 
penosissimi,  e che  le  conseguenze  ne  saranno 
funeste  per  essi,  se  non  si  osservasse  un  giu- 
sto temperamento  nell'applicazione  delle  leggi 
e dèi  rugo1, amenti  che  le  riguardano  , Tanto 
più  si  dev'  essere  animato  da  questo  spirito 
di  responsabilità,  giacché  essendo  oua  specie 
di  pena,  d!  sua  natura,  merita  piuttosto  es- 
sere addolcita  che  aggravata.» 

1415.  in  quanto  alle  regole  particolari,  la 
responsabilità  non  deve  essere  riconosciuta  e 
dichiarata  che  nella  misura  del  pregiudizio 
risultante  , per  la  parti',  del  fallo  o dell'  a- 
missione  d’onde  la  ai  fa  derivare,  o quando 
che  il  fallo  , o I’  omissione  è imputabile  al 
conservatore,  In  fatti , da  una  parte , la  re- 
sponsabilità pel  conservatore  si  traduce  in  dan- 
ni o interessi  messi  a suo  carico,  ora  i danni 
ed  interessi , che  sono  la  riparazione  di  un 
pregiudizio  sofferto  non  possono  essere  col- 
locati, se  non  vi  é stato  di  fatti  un  pregiu. 
dizio  e se  ve  n'  è stato  , essi  non  possono 
essere  collocati  che  a misura  del  torto  da 
riparare  ( 2)  Da  un  altra  parte  i danni  ed 
interessi  avendo  qui  per  principio  una  con- 
travenzione,  non  potrebbe  essere  fatta  la  pre- 
scrizione quando  non  vi  fosso  fallo  imputa- 
bile al  conservatore.  La  disposizione  finale 
dell'or.  2197  in  questo  scuso  è positiva,  quan- 
do casa  dice  che  il  conservatore  è al  sicoro 
di  ogni  responsabilità,  se  T errore  proviene 
da  indicazioni  insulficieuli  che  uon  possono 
essergli  imputale. 

Vii.  — 1146.  Ciò  detto  rammentiamo  i casi 
di  responsabilità  dal  nostro  articolo  special- 
menlo  indicati.  I conservatori  sono  respon- 
sabili, dico,  del  torto  risultante  I dall'omts- 
sionc  su  i registri  delle  trascrizioni  di  alti 
di  mutazione  , e delie  iscrizioni  domandale 
nei  loro  uffici;  2.  della  mancanza  di  menzioni; 
nei  loro  certificati  di  una  o più  iscrizioni  esi- 
stenti. Questa  é la  conseguenza  ed  il  com- 
pimento dei  principi  posati  nei  nostri  articoli 
che  impongono  al  conservatore  l'obbligo  d'i- 
scrivere e trascrivere  , c quell»  di  rilasciare 


Ttingi*:  nemicati v 24  O ugno  JH13  , Aiflcr#  16  duomo. 
282Ó-'  Grcoolilo  21  agosto  1K22  •:  ^7»  lì  iipno  f#36.«J/nn. 
13  Afro-io  1S32  ( Hall.  U*c.  al|>;  t.  i.  IX.'  pap.  4SI  o 
•ogucnlV.  Ber,  W.  2 3tf>,  1 
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dei  certificati  o degli  siati  d'  iscrizione  e di 
trascrizione.  Non  dobbiamo  ponto  insistere 
sa  questi  cesi  per  loro  medesimi. 

4147.  Ma  il  secondo  trova  nell' art.  2198 
una  esposizione  che  bisogna  precisare.  Ai 
sensi  di  esso  articolo,  < l'immobile  a riguardo 
del  quale  il  conservatore  avrebbe  omesso  , 
nei  suoi  certificati,  uno  o più  dei  carichi  iscritti 
ne  resta  , salvo  la  respousrbililù  del  conser- 
vatore, affrancalo  nelle  mani  del  nuovo  pos- 
sessore, purché  abbia  domandato  il  certificato 
dopo  la  trascrizione  del  suo  titolo,-  senza  pre- 
giudizio neanche  del  dritto  dei  creditori  di 
farsi  collocare  secondo  l'ordine  che  loro  ap- 
partiene. tanto  che  il  prezzo  non  sia  stato  pa- 
gato dal  compratore,  quanto  che  l'ordine  sta- 
bilito tra  i creditori  oon  sia  stato  omologa- 
to. > Così  che  in  questo  esso  il  dritto  d'ipo- 
teca è estinto  a danno  del  creditore,  di  cui 
l'iscrizione  è stata  omessa  nello  stato  , ed  a 
profitto  del  nuovo  possessore.  Il  creditore  in- 
tanto non  è in  difetto  più  del  compratore  ; 
ma  la  legge  per  facilitare  la  circolazione  della 
proprietà  , fa  prevalere  qui  il  dritto  di  pro- 
prietà su  quella  di  eredito  : essa  non  vuol 
toccare  che  solamente  il  drillo  d'ipoteca  ; e 
consacrando  essa  stessa  I'  indipendenza  del 
drillo  di  ipoteca  e del  dritto  di  preferenza , 
che  la  giurisprudenza  della  Carle  di  Cassa- 
zione aveva  si  malo  a proposito  confusi  (v. 
sopra  n.  1422)  dichiara  positivamente  che  il 
creditore  decaduto  dal  dritto  d'  ipoteca  per 
colpa  del  conservatore,  potrà  nondimeno  eser- 
citare il  dritto  di  preferenza,  purché  venga  a 
reclamare  il  suo  rango  prima  che  il  prezzo 
sia  panato,  o regolarmente  distribuito. 

1448.  àia  a quale  condizione  le  cose  po- 
tranno andare  cosi?  In  qual  caso  l'omissione 
commessa  dal  coDservatore  avrà  per  oggetto 
di  estinguere,  a profitto  dei  nuovo  possessore 
il  dritto  d’ipoteca  attaccato  a quella  di  cui  la 
trascrizione  è stata  omessa  ? Questo  è sola- 
mente in  forza  dello  articolo  2198,  quando 
il  nuovo  possessore  ha  domandato  il  certifi- 
cato dopo  la  trascrizione  del  tuo  titolo.  G 
questa  disposizione  riprodotta  dalla  leggo  di 


brumale , prova  una  volta  di  piò,  che  i re- 
dattori del  Codice  non  avevano  pensato  ad 
allontanarsi  dal  principio  di  questa  legge,  in 
ciò  che  concerne  la  necessità  di  mia  trascri- 
zione traslativa.  Se  foase  diversamente,  il  no- 
stro aiticelo,  come  tanti  altri  ( v.  aopra  nu- 
meri 1252  e 1389)  sarebbe  inesplicabile.  Se 
il  contratto  di  vendita  fosse  per  se  stesso 
traslativo  della  proprietà  anche  a riguardo 
dei  terzi,  la  situazione  ipotecaria  dell' immo- 
bile sarebbe  fissata  alla  data  stessa  della  ven- 
dita , poiché  il  venditore,  di  già  spodestato, 
non  potrebbe  più  parlare  d’ipoteca:  ed  allora 
lo  stato  a rilasciare  avrebbe  dovuto  essere 
quello  dei  caiiclii  dell'  immobile,  non  al  mo- 
mento della  trascrizione  , ma  bensì  al  mo- 
mento stesso  della  vendita. 

Vili.  — 1449.  Completiamo  le  ncstre  os- 
servazioni riandando  le  disposizioni  regola- 
mentane colle  quali  gli  ultimi  articoli  del  no- 
stro capitolo  statuiscono  sulla  forma  dei  re- 
gistri, sulle  contravvenzioni  e la  sauzionc  pe- 
nale che  vi  si  trova  ligsta. 

Tutt'  i registri  dei  conservatori  debbono 
essere  in  carta  bollata  , contrasegnati  e pa- 
rafrasali a ciascuna  pagina  dalla  prima  all'ul- 
tima, da  uno  de' giudici  del  Tribunale  sotto 
la  giurisdizione  del  quale  l'ufficio  è stabilito, 
e debbono  essere  chiusi  ciascun  giorno,  come 
quelli  pei  registramento  degli  atti. 

1450.  1 conservatori  sono  obbligati  di  con- 
formarsi, nell'  esercizio  delle  loro  funzioni,  a 
tutte  le  disposizioni  del  presente  capitolo  , 
sotto  pena  di  un'  ammenda  di  200  a 1000 
fr.  per  la  prima  contravvenzione  e di  desti- 
tuzione per  la  seconda;  senza  pregiudizio  dei 
danni  ed  interessi  delle  parti,  i quali  saranno 
pagati  prima  dell' ammenda. 

In  fine  le  menzioni  di  deposito, le  iscrizioni 
e trascrizioni  debbono  essere  fatte  su  i regi- 
stri, subito,  senza  alcun  bianco,  ne  interlinea, 
sotto  pena,  pel  conservatore,  di  1000  a 2000 
fr.  d’  ammenda,  e dei  danni  ed  interessi  delie 
parti , pagabili  anche  iu  preferenza  dell'  am- 
menda. 
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Nota  — Un"  riassunto  sulle  òasi  di  quello 
di  cui  Marcadi  ha  fallo  seguire  ciascuno  dei 
tuoi  eo mentori  non  è stalo  possibili  in  villa 
dei  nostri  svolgimenti  sul  titolo  Dei  Privilegi 
ed  ipoteche;  ma  ci  si  i sembralo  che  guato 
riassunto  poteva  essere  utilmente  rimpiazzato 
da  una  specie  di  quadro  che  potesse  guidare 
il  lettore  e facilitargli  te  ricerche  in  mezzo 
di  queste  svolgimenti.  Questo  è l'oggetto  di  tale 
tavola  analitica,  nella  quale  noi  riassumiamo 
in  poche  parole  ciascun  numero  del  nostro  co- 
mentario.  Il  lettore  riportandosi  alt  articolo 
che  egli  vorrà  consultare,  vi  troverà  t indica- 
zione , eoi  numeri  dello  questioni  che  vi  ab- 
biamo trattate,  e la  nostra  soluzione  su  que- 
lle questioni  , con  rinvio  alla  pogina  del  co- 
ntentarlo. 


CAPITOLO  I. 

DISPOSIZIONI  GKNERAU 

Art.  X»»*  — 2.  Ogni  obbligazione  crea 
on  legame  di  drillo.  Per  assicurare  l'esecu- 
zione, Il  Codice  ha  dovuto  sanzionare  il  prin- 
cipio di  drillo  naturale;  chi  ai  obbliga,  obbliga 
il  euo.  pag.  8. 

3.  Questo  principio  ha  per  base  la  pub- 
blica sicurezza,  pag.  2. 

4.  Esso  £ attinto  dalla  leggo  naturale. 

pag.  3. 

5.  Ma  I'  art.  2092  lo  sanziona  in  termini 


che  dicono  e non  dicono  nulla,  pag.  4. 

6.  Da  uoa  parte,  non  è necessario  , onde 
il  debitore  sia  tenuto  ai  sensi  di  questo  ar- 
ticolo, eh'  egli  si  fono  obbligato  con  contratto-, 
è sufficiente  eh'  egli  sia  obbligato  da  quel  che 
d'  una  delle  cause  che  generano  le  obbliga- 
zioni. pag.  4. 

7.  Da  un'  altra  banda,  tutti  beni  del  de- 
bitore non  sono  sottomessi  all'azione  dei  cre- 
ditori. pag.  4. 

8.  Modificazione  proposta  in  qnesto  senso 
al  nostro  articolo  dalla  Facoltà  di  Caco.  p.  4. 

9.  Il  dritto  di  pegno  generale  ha  il  suo 
principio  nell'  obbligazione  personale  e diretta 
del  debitore.  Esso  non  esiste  quante  volte 
l'obbligato  non  è debitore  che  indirettamente 
ed  a mutivo  di  una  cosa  di  cu.  egli  £ deten- 
tore. Esempi,  p.  5. 

10.  Questo  dritto  non  si  estende  ai  beni 
che  ia  legge  Ita  dichiarati  inalienabili , ince- 
dibili, insequestrabili,  pag.  &. 

11 . Il  creditore  non  puè  sempre  scegliere 
tri  i beni  quello  che  gli  conviene  di  seque- 
strare. Cosi  : i beni  immobili  del  minore  o 
deli'  interdetto  non  possono  essere  venduti 
che  dopo  discussione  del  mobile;  il  credilora 
garentito  da  un'  ipoteca  deve  subito  agire  con- 
tro l'immobile  attaccalo  al  suo  credito;  il  de- 
bitore può  anche  arrestare  ogni  proseguimen- 
to , se  giustifica  can  basi  autentiche  che  la 
rendita  netta  e libera  dei  suoi  beni  immobili 
dorante  un  anno,  £ sufficiente  pel  pagamento 
del  suo  debito,  e se  egli  offre  la  delegazione 
di  questa  rendila  al  creditore,  pag.  6. 

12.  Salvo  questo  riserve,  il  dritto  di  pegno 
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abbraccia  luti'  i beni  del  debitore,  mobili  ed 
immobili,  presenti  c futuri;  pag.  C. 

13.  Anclic  i beni  incorporei;  pag.  G. 

11.  Anello  ibuni  acquistati  dopo  la  nascita 
dell’ obbligazione.  Ma  questo  dritto  non  si 
applica  ai  beni  che  appartengono  al  debitore 
all’  epoca  dell'  obbligazione  e elle,  dopo,  sono 
stali  alienati,  senza  frode  a titolo  gratuito  o 
oneroso.  È in  ciò  elle  il  dritto  di  pegno  ge- 
nerale differisce  dall'ipoteca,  pag.  6. 

15.  Tuttavia  questo  dritto  può  essere  limi- 
tato di  comune  accordo  tra  le  parti,  pag.  7. 

1G.  In  difetto  di  limitazione  . esso  dritto 
esiste  nella  sua  generalità , quando  auebe  la 
capacità  di  disporre  sia  ristretta  nella  persona 
dell'  obbligato.  Sicchà  quantunque  la  donna 
separata  di  beni  non  possa  disporre  dei  suoi 
immobili  (art.  1 119),  le  obbligazioni  che  essa 
avrà  contratte  nei  limili  del  suo  dritto  d’am- 
ministrazionc  , avranno  per  pegno  non  sola- 
mente il  suo  mobile,  ma  benanche  isuoijieni 
immobili.  Controversia,  pag.  7. 

Ari.  20»3  — SODI  — 17.  Il  dritto  di  pe- 
gno generale  appartiene  indistintamente  a tut- 
l’i  creditori,  senza  riguardo  alla  data  dei  cre- 
dili. pag.  10. 

13.  Ambe  quando  si  tratta  di  un  bene 
ebu  it  debitore  aveva  alienato  e che  depre- 
diteli bini  fatto  rientrare  nel  suo  patrimonio 
coll’  esercizio  dell’  azione  paulùtna.  La  re- 
scissione, in  questo  casa,  ò vantaggiosa  anche 
ai  creditori,  il  di  cui  titolo  i posteriore  alla 
delta  alienazione,  pag.  10, 

19.  La  rescissione  profitterebbe  per  mag- 
gior ragione  ai  creditori  , il  di  cui  titolo  6 
posteriore  alt*  alienazione  , se  questa  aliena- 
zione fosse  stata  fatta  dal  debilorc  in  frode 
dei  suoi  futuri  creditori,  pag.  13. 

20.  L'  eguaglianza  tra  i creditori  è rotta 
quando  a vantaggio  di  alcuni  , esistono  tra 
essi  delle  icggiltimc  cause  di  preferenza,  non 
che  di  privilegi,  o d’ipoteclie.  pag.  13. 

21.  Bisogna  aggiungervi  la  sicurtà.  Vanti- 
cresi.  1/  aulicresi  di  fatti  costituisce  un  dritto 
reale  di  opposizione  ai  terzi.  Controversia. 

pag-  H. 

22.  Bisogna  aggiungervi  anche  il  dritto  di 
retenzione  accordato  in  certi  casi  al  posses- 
sore oal  semplice  detentorc  della  cosa,  sino 
al  rimborso  deile  spese  che  egli  ha  fatte  nel- 
l'interesse di  della  cosa,  o per  una  causa  re- 
lativa alla  sua  delcnzioue.  pag.  1G, 


CAPITOLO  li. 

dei  rmvif.Eoi. 

Art.  *805  — 11  privilegio  6 un  drillo  che 
la  qualità  del  credilo  dà  ad  un  creditore  di 
essere  preferito  agli  altri  creditori  benché  ipo- 
tecari. pag.  1G. 

23.  Questa  deGniziono  indica  a sua  volta 
la  natura  e gli  effetti  del  privilegio,  pag.  16. 

21.  Natura  del  privilegio.  Esso  costituisce 
un  dritto  di  preferenza  attaccato  al  titolo  del 
credito  per  la  qualità  del  debito;  e se  questo 
debito  non  fosse  per  se  stesso  privilegialo  , 
non  si  potrebbe  renderlo  tale  colla  conven- 
zione. La  garanzia,  intanto,  si  costituisce  con 
convenzione:  cosi  si  è preteso  che  in  questo 
caso  il  creditore  può  esercitare  nn  dritto  di 
preferenza  più  pel  dritto  di  ritenzione  , che 
come  privìleg  alo.  La  legge  nondimeno  or- 
dina la  garanzia  tra  i privilegi,  pag.  1G. 

25.  Effetti  del  privilegio.  — Il  creditore 
privilegiato  ha  un  dritto  di  preferenza  su  tutti 
gli  altri  creditori.  Egli  primeggia  i creditori 
ipotecari,  ed  anche  i creditori  che  hanno  un 
privilegio,  di  cui  l’origine  è meno  favorevole, 
astrazione  facendo  della  data  do'credili.  Dif- 
ferenza col  dritto  romano  , ove  il  privilegio 
non  dà  luogo  che  ad  un’  azione  personale  , 
nò  primeggia  che  i credili  chirografari,  c cede 
ai  creditori  ipotecari.  Presso  di  noi,  il  pri- 
vilegio costituisce  un  drillo  reale  da  fare  op- 
posizione ai  terzi  (v.  fra  art.  21 GG).  pag.  18. 

26.  In  qualche  caso,  però,  il  creditore  ipo- 
tecario è preferito  al  privilegiato,  per  esem- 
pio quando  l'ipoteca  colta  quale  il  privilegio 
viene  in  concorso,  era  già  ligula  all’  immo- 
bile del  debitore,  del  quale  il  fatto  lia  dato 
nascila  al  privilegio,  pag.  19. 

AH.  *0»«,  — 27.  Vedi  fra  n.  175 

e seguenti,  pag.  19. 

Art.  *0»S  — 28.  Privilegi  del  Tesori)  pub- 
blico per  la  riscossione  delle  diverse  specie 
d' imposte.  — Essi  sono  regolati  dallo  leggi 
speciali,  pag.  21. 

29.  Un  principio  domina  la  materia,  ed  è 
clic  il  Tesoro  non  può  in  qualsiasi  caso  ot- 
tenere privilegio  a danno  dei  dritto  acquistato 
dai  terzi  prima  della  pubblicazione  della  leggo 
organizzatrice  del  privilegio.  Questa  regola 
non  impedirebbe  il  Tesoro  di  esercitare  il  suo 
privilegio  contro  dei  terzi  , i di  cui  crediti 
fossero  nati  primn  del  suo,  ma  posteriormente 
alla  legge  costitutiva  del  privilegio,  pag.  21. 
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Leggi  costitutive  di  privilegio  pel  Tesoro. 

30.  Privilegio  delle  dogane  — E»so  è isti- 
tuito rontro  i debitori  obbligati  dalle  leggi 
del  C.  22  agosto  1791,  c 4 germinale  anno  2 
pag.  22. 

31.  Questo  privilegio  si  estende  alle  can- 
aloni solidario  dei  debitori  obbligati,  pag.  22. 

32.  Esso  liga  la  generalità  dei  mobili,  ed 
effetti  mobiliari,  e non  si  restringe  alle  mer- 
canzie capaci  d'imposta,  pag.  23. 

33.  Esso  è preferito  ad  ogni  altro  credito 
salvo  le  spese  di  giudizio , «(Urlio  funerarie  , 
c di  ultima  malattia,  i salari  dei  servitori,  le 
forniture  di  sussistenza.il  pigione  di  sei  mesi, 
ed  il  credilo  del  venditore  che  riveli, lira  le 
mercanzie  in  natura.  Ma  la  dogana  può  essere 
privala  del  suo  privilegio  in  seguito  di  fatti 
implicanti  rinuncia  da  sua  parte,  pag.  23. 

34.  Privilegio  della  Regia  pel  registramen- 
to  dei  dritti  dovuti  per  le  mutazioni  con  de- 
cesso. ~ Esso  & sla/o  creato  dalla  giurispru- 
denza , che  la  fonda  sulla  legge  del  22  fri- 
maio anno  7.  ma  nè  questa,  nè  altra  legge 
posteriore,  l'ha  stabilito,  c quindi  dev'essere 
rigettalo,  pag.  24. 

35.  Privilegio  della  Regia  delle  contribuzio- 
ni indirette.  — Esso  risulta  dall'  art.  47  del 
decreto  del  1.  germinale  anno  13,  ed  ha  gli 
stessi  effetti,  c la  medesima  eslensioncdi  quel- 
la delle  dogane,  pag.  2G. 

3G.  La  legge  del  S Settembre  1807,  che 
ba  modificata  la  portala  di  questo  privilegio, 
relativamente  ai  contabili,  lo  lascia  sussiste- 
re intiero  su  i beni  mobili  degli  obbligati  de- 
bitori, pag.  26. 

37.  lino  ha  luogo  contro  le  cauzioni  so- 
lidario dei  debitori,  e primeggia  tutt'i  credi- 
tori, salvo  delle  eccezioni  simili  a quelle  che 
limitano  il  privilegio  dello  dogane  ( vedi  n.* 
33).  pag.  20. 

38.  Privilegio  del  tesoro  tu  i beni  dei  con- 
tabili, — Questo  privilegio  ora  stato  mante- 
nuto potentemente  dal  Codice  Napoleone,  ar- 
ticolo 2098. 

Intanto  innanzi  le  esitazioni  della  giuri- 
sprudenza ai  è dovuto  fare  una  legge  per  or  • 
ganizzare  il  privilegio  del  Tesoro  su  i beni 
dei  contabili.  È la  leggedel  5 Settembre  1807. 
di  coi  gli  effetti  sonu  stati  estesi  al  Tesoro 
della  corona  coti  un  Avviso  del  Consiglio  di 
Sialo  approvato  il  25  febbrajo  1808.  pag. 27. 

39.  Contabili  ai  quali  ai  applica  la  legge: 
Suno  lutti  quelli  che  hanno  il  mantenimento 
ilei  decoro  del  Tesoro  , e questa  non  com- 
prenda nò  i percettori , nò  i romitori  delle 


armate  ; ma  cho  bisogna  applicarla  a tutti 
quelli  che  mantengono  i fondi  pubblici,  quan- 
do non  fossero  indicati  nella  legge  del  1807, 
e quando  non  fossero  giudicabili  dalla  Corte 
dei  conti,  pag.  28. 

40.  Beni  affolli  di  privilegio;  questi  sono, 
oltre  i fondi  di  cauzione;  tult'i  beni  mobili 
del  contabile,  ed  alcuni  immobili,  p.  23. 

41  .Circa  i mobili  il  privilegio  colpisce  tutti 
«selli  del  contabile;  ha  loogo  anche  a riguardo 
elle  donne  separate  di  beni,  su  i mobili  tro- 
vati nelle  case  di  abitazione  del  mariio,  a 
meno  che  la  donna  non  comprovi  la  sua  pro- 
prietà su  questi  mobili,  pag.  29. 

42.  Cisca  agl'  immobili,  il  privilegio  è li- 
mitato a quelli  acquistati  a titolo  oneroso, 
dopo  la  sua  nomina , dal  contabile , o dalla 
donna,  anche  separata  di  beni,  salvo  il  caso, 
in  cui  la  donna  giustificasse  che  il  denaro 
che  è servito  all’acquisto,  le  apparteneva. 

— Ma  il  privilegio  non  si  applicherebbe  al- 
l’immobile compralo  prima  della  nomina  e pa- 
galo dopo,  colpirebbe,  al  contrario,  l'Immo- 
bile acquistato  e pagalo  dopo  la  nomina,  ma 
prima  dcH'cntrala  in  funzione  del  contabile, 
pìg.  30. 

43.  Privilegio  per  le  epeee  di  giutlizia  cri- 
minale. — Organizzato  da  un'altra  legge  del 
5 Settembre  1807'  esso  colpisce  su  i mobili 
ed  effetti  mobiliari  dei  condannato;  colpisce 
anche  gl'immobili,  ma  ai  patti  dell'iscrizione 
ne'duc  mesi  della  condanna,  pag,  32' 

4-1.  Il  regresso  del  Tesoro  sugl'  immobili 
non  è che  sussidiario, c non  ha  luogo  che  quan- 
do il  Tesoro  non  ha  oblialo  di  farlo  valere 
su  i mobili,  pag.  32. 

45.  Il  privilegio  non  ha  luogo  che  per  le 
spese  di  giudizio  , e non  per  le  ammende, 
nò  per  le  indennità  alle  parti  civili,  p.  33. 

40.  Quanto  al  rango  del  privilegio  , esso 
è primeggiato,  su'i  mobili,  dai  creditori  de- 
gl’art.  2101,  e 2102,  dalle  spese  di  difesa 
personale  del  condannalo,  pag.  34. 

47.  . . R sugl'immobili,  1.  dai  privilegiati 
degli  ari.  2101  e 2103:  2.  dalle  ipoteche  le- 
gali anteriori  al  mandato  d'arresto  o di  de- 
posito , o al  giudizio  di  condanna  , 3.  dalle 
altre  ipoteche  iscritte  prima  del  privilegio  del 
Tesoro, e risultanti  da  atti  diana  dala  sicura 
anteriore  ai  mandati,  o al  giudizio,  4.  dalle 
speso  di  difesa  personale,  pag.  35. 

48.  La  legge  non  parla  di  alienazione,  ma 
evidentemente  il  privilegio  del  Tesoro  tocche- 
rebbe gl'immobili  dei  quali  l'alienazione  non 
avesse  dala  certa  prima  dei  mandali , o del 
giudizio  di  cuudauua.  pag.  35. 
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40.  Quanto  al  modo  di  conservazione  del 
privilegio,  vedi  fra  n.  303.  pag.  35. 
Privilegio  per  la  riscossione  delle  contribuzioni 
dirette. 

Legge  del  21  Novembre  1808.  Quanto  alla 
contribuzione  fondiaria,  il  privilegio  si  eser- 
cita su  i ricolti,  le  frutta  , pigioni  e rendite 
degl'immobili  soggetti  a contribuzione,  quanto 
alle  contribuzioni  dirette  mobiliari,  si  esercita 
su  lutti  gli  effetti  mobili  appartenenti  si  con- 
tribuente. Il  privilegio  su  i mobili  è genera- 
le, ma  non  ba  luogo  che  quando  essi  appar- 
tengono ancora  al  contribuente:  il  privilegio 
Bugi’  immobili  è speciale,  e seque  gli  stessi 
anche  nelle  mani  dei  terzi  compratori,  pa- 
gina 36. 

51.  Il  privilegio  non  si  estende  sugli  altri 
immobili  del  debitore,  pag.  36. 

52.  Per  la  contribuzione  fondiaria  come  per 
la  contribuzione  mobiliare  esso  garantisce  la 
annata  caduta,  e l'annata  corrente,  pag.  37. 

53.  Esso  passa  avanti  ogni  altro  privilegio, 
salvo  quello  delle  spese  di  giudizio  fatte  per 
giungere  alla  realizzazione  della  garanzia,  pag- 
gione  37. 

54.  Pririleg io  per  dritti  ed  ammende  in 
materia  di  ballo.  — * Legge  delle  finanze  del  28 
Aprile  1816,  art.  16.  — Questo  privilegio  è 
quello  che  precede,  e che  ha  per  oggetto  le 
contribuzioni  mobiliari,  pag.  38. 

55.  Qualunque  altro  privilegio  ai  attacca  in- 
direttamente al  pubblico  interesse,  pag.  38. 

56.  — 1,  Privilegio  degli  operai  impiegati 
dagli  intraprenditori  di  travagli  per  conto  dello 
stato.—  Decreto  del  28  piovoso,  anno  2.  Que- 
sto privilegio  non  ha  forza  che  sulle  somme 
dovute  all'  intraprendilore  , e non  sulla  sua 
cauzione.  Esso  non  ha  luogo  che  pei  trava- 
gli d'interesse  generale,  per  esempio  pei  tra- 
vagli dipartimeulali,  e non  pei  travagli  comu- 
nale pag.  38. 

57. -2.  Sottrattanti.  — Decreto  del  21 
Dicembre  1806.  Questo  privilegio  si  eserci- 
ta su  tutte  le  somme  dovute  ai  trattanti  collo 
Stato,  a motivo  delle  fornisure  fatte  al  servi- 
zio  della  guerra,  pag.  39. 

58.  — 3.  Paludi  e mine.  — Leggo  del  21 
Aprile  1910.  — Privilegio  accordalo,  nei  sen- 
si dell'art.  2103,  | 5.  i quelli  che  han  for- 
nito i fondi  per  le  ricerche  di  una  mina  o 
pei  travagli  o macchine  necessarie  alla  sua 
esplosione.  — Legge  del  16  Settembre  1807. 
Medesimo  privilegio  pel  concessionario  del 
disseccamento  di  una  palude,  stagno  ecc.  pa- 
gina 39. 


Art.  tolto.  — I privilegi  possono  essere 

su  i mobili  o sugl'  immobili,  pag.  39. 

59.  La  parola  mobile  si  estende  qui  in  sensi 
più  larghi,  pag.  39. 

60.  La  parola  immobile  pon  comprende  che 
i beni  immobiliari  suscettibili  d’ipoteca  (vedi 
srl.  2118.  Essa  dunque  non  comprende  ché 
le  servitù,  né  le  azioni  tendenti  al  riacquisto 
di  on'immobile.  pag  40. 

61.  Si  vedrà  solto  Pari.  2102,  la  conse- 
guenza , che  le  modificazioni  , di  coi  i beni 
mobili  o immobili  sono  suscettibili  in  certi 
casi,  possono  avere  su  i privilegi  ( vedi  nu- 
mero 153^.  pag.  10. 

62.  Il  nostro  orticaio  sembra  non  conte- 
nere che  due  classi  di  privilegi  ; quelli  au  i 
mobili  , e quelli  sugl'  immobili  : bisogna  ag- 
giungerne una  terza  , quelli  cioè  che  colpi- 
scono unitamente  i mobili  o gl’immobili,  pa- 
gina. 4t. 

SEZIONE  PRIMA 

DEI  PRIVILEGI  SO  I MOBIL). 

Art.  tioo.  — I privilegi  sono  o generali, 

0 particolari  sn  di  alcuni  mobili,  pag.  41. 

63.  D’altronde  i privilegi  generali  sn  i mo- 
bili sono  generali  anche  sugl’immobili,  p.  41. 

1.  — Dei  privilegi  generali  su  i mobili. 

Art.  MIAI.— 64.  L'arl.  2101  enumera  I 
crediti  garentili  da  un  privilegio  generale  sn 

1 mobili,  c ne  determina  il  rango,  pag.  42. 

65.  L'  interesse  pubblico  come  benanche 
delle  ragioni  di  umanità,  hanno  chiamalo  su 
i creditori  il  favore  della  legge  pag.  43. 

66.  Delle  spese  di  giustizia.  La  legge  non 
le  precisa,  pag.  43. 

67.  Le  sole  spese  privdegiate  sono  quelle 
fatte  nell'  interesse  comune  dei  creditori,  sii 
per  fare  entrare  la  cosa  nel  patrimonio  del 
debitore,  sia  per  impedire  che  disparisse,  sia 

fier  convertirla  in  contante  e procurare  così 
a distribuzione  del  prezzo  tra  i creditori.  Le 
spese  fitte  da  un  creditore  nel  suo  solo  in- 
teresse, non  sono  giammai  privileggiate.  Esse 
non  lo  sono  neanche  quando  vantaggiano  so- 
lamente a qualcheduno  dei  creditori,  e non  a 
tutti;  o almeno  non  lo  sono  in  questo  caso, 
che  relativamente  a quei  creditori  che  ne  han- 
no profittalo,  pag.  43. 

68.  Il  privilegio  delle  spese  di  giustizia  non 
si  applica  alla  generalità  del  mobile , ebe  se 
queste  spese  han  servilo  alla  conservazione  di 
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lotto  il  mobile.  Allrimente  esso  non  tocca 
che  salta  porzione  del  mobile  di  cai  le  spese 
tono  servite  ad  avvantaggiare  i creditori,  p.  45 . 

69.  Le  apese  possono  essere  considerate 
come  spese  di  giustizia,  malgrado  non  fossero 
fatte  d'avanti  ut  tribunale,  e purché  non  ab- 
biano avvantaggialo  la  massa,  pag.  45. 

70.  L'uflìciale  pubblico  che  ha  falla  la  ven- 
dila di  un  mobile  sequestralo,  ha  il  dritto  , 
te  il  sequestrante , ed  i creditori  non  si  ac- 
cordano nello  spazio  di  un  mese,  di  conse- 
gnare rammentare  della  vendila,  deducendone 
le  spese  5675  codice  prccedura,  questo  i un 
drillo  di  prelevamento  che  gode  la  primazia 
anche  sulle  altre  spese  di  giustizia  , ma  che 
non  può  esercitarsi  che  in  questo  caso  spe- 
ciale. pag.  46. 

7t.  Delle  spese  funerarie . Li  legge  non  le 
definisce,  pag.  47. 

72.  Esse  comprendono  tutte  le  spese  ne- 
cessarie fatte  pel  motivo  del  decesso  , c per 
l'inumazione,  salvo  al  giudice  di  restringerle 
in  ragione  della  condizione  e della  fortuna 
del  defunto,  pag.  47. 

73.  Queate  sono  dunque  non  solamente  le 
spese  falle  propter  fumee  , ma  ancora  quelle 
per  l'acquisto  di  uu  terreno,  la  messa  di  Una 
pietra  sulla  tomba,  il  lutto  della  vedova,  dei 
tìgli  e dei  domestici,  pag.  48. 

74.  Se  l'esito  delle  spese  funerarie  è fallo 
da  un  terzo,  questi  non  avrà  dritto  al  privi- 
legio, so  non  quando  avesse  ordinati  i fune- 
rali in  suo  proprio  nome,  o se  ordinandoli 
in  nome  degli  eredi,  abbia  dichiarato  rendersi 
loro  garante  , casi  nei  quali  egli  godrà  della 
sostituzione  legale  dell' ari.  1251.  3.  pag.  50. 

75.  Delle  spese  di  ultima  maialila,  pag.  51. 

76.  S' intendono  quelle  spese  della  inalat- 
ila die  Ila  preceduto  I’  avvenimento  che  da 
luogo  alla  distribuzione  del  danaro, e non  gii 
solamente  della  malattia,  per  la  quale  il  de- 
bitore sari  morto,  pag.  51. 

77.  Il  privilegio  non  si  applica  che  alle 
cure  date  durante  I'  anno  che  ha  preceduto 
questo  avvenimento  , quando  anche  I’  ultima 
malattia  fosse  cominciata  mollo  tempo  pri- 
ma. pag.  52. 

78.  Il  privilegio  dev’  essere  ristretto  alle 
spese  necessarie  o utili  , e non  si  estende- 
ranno punto  a quelle  di  fantasia,  pag.  53. 

79.  Dei  salari  delle  genti  di  servizio  Questo 
privilegio  preso  dall'antico  drillo,  garantisce 
i salari  per  I'  anno  decorso,  e ciò  eli'  è do- 
vuto per  l'anno  corrente,  pag.  54. 

80.  Le  parole  genti  di  serviiio  Comprendono 
tuli'  i domestici  e servitori,  pag.  55. 


81.  Ma  non  si  applicano  ai  servienti  degli 
Ufficiali  ministeriali,  pag,  55. 

82.  Nè  ai  segretari,  precettori,  biblioteca- 
ri; pag.  56. 

83.  Nè  ai  mandatari  salariati,  al  commesso 
viaggiatore,  pag.  56. 

84.  Neanche  ai  semplici  commessi  di  mer- 
canti. pag.  56. 

85.  Ni  tampoco  agli  operai  dì  fabbriche, 
pag.  57. 

86.  Il  privilegio  non  ai  applica  eba  ai  sa- 
lari dovuti  per  l'anno  decorso  e l'anno  cor- 
rente , ma  esso  protegge  anche  i domestici 
chi-  s’ingaggiano  per  meno  di  un  anno.  p.  57. 

87.  Non  si  applica  affalio  agl'imprestiti  che 
i domestici  possono  aver  fatta  al  loro  padrone. 
Ma  quest’  imprestili  possono,  secondo  il  caso, 
dar  luogo  al  privilegio  del  u.  5.  del  nostro 
articolo,  pag.  58. 

88.  Delle  forniture  di  sussistente  p.  59. 

89.  Questo  privilegio  si  applica  alle  forni- 
ture di  sussistenze  fatte  al  debitore  e sua  fa- 
faniiglia.  cioè:  durante  i sei  ultimi  mesi  dai 
mercanti  in  dettagli;  e durante  l'ultimo  anno, 
dai  mercanti  in  grosso,  e dai  padroni  di  peu- 
sione  pag.  59 

90.  Il  nostro  articolo  non  in  rapporto  collo 
articolo  2272,  ebe  fissa  indistintamente  ad  un 
anno  la  prescrizione  pei  mercanti  sia  ingrosso, 
sia  in  dettaglio. 

La  dilazione  di  sei  mesi  o di  un  anno  si 
applica  secondo  la  qualità  della  fornitura  piut- 
tosto che  secondo  quella  del  mercante,  p.  60. 

91.  Il  punto  di  cominciameuto  della  dilazione 
durante  la  quale  le  forniture  sono  privilegiato 
è (issalo  ad  un  anno  , o sei  mesi  prima 
dell'  avvenimento  clic  da  luogo  alia  distribu- 
zione: decesso  fallimento,  ruina.  — Questa  di- 
lazione non  potrebbe  essere  estesa  quando  an- 
che vi  fosse  stato,  ira  il  debitore  ed  U creditore 
un  regolamento  di  conio  anteriore. 

Quid  se  il  creditore  avesse  intentato  un 
azione  in  pagamento?  pag.  61. 

92.  Bisogna  che  le  forniture  sieno  stato 
fatte  al  debitore  o alla  sua  famiglia,  il  elle  non 
comprende  punto  le  persone  alloggiate  da  un 
albergatore,  i maestri  e gli  allievi  uutriti  da  un 
direttore  ha  con  lui  nella  sua  casa,  come  anche 
i servitori.  Bisogna  pure  che  le  forniture  ab- 
biano servito  per  sussistenza,  vale  a dire  per 
tulio  ciò  che  è necessario  al  consumo  pel  man- 
tenimento domestico.  Esempi,  pag.  62. 

§ 2 — Dei  privilegi  su  alenili  mollili. 

93.  11  codice  li  enumera  nell'  art.  2102. 
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Ma  ve  ne  sono  altri  che  possono  aggiungersi 
ali'  articolo  2120  pag.  63. 

94.11  legislatore  esprime  nell' art.  2120, 
che  non  vi  è nessuna  innovazione  fatta  dal  pre- 
sente codice  alle  disposizioni  delle  leggi  ma- 
rittime concernenti  i navigli  e bastimenti  di 
mare  i Mai  navigli  e bastimenti  sono  dei  mo- 
bili ; essi  non  sono  suscettibili  d' ipoteca.  £ 
perciò  che  questo  ari . trova  meglio  il  suo  posto 
nel  capitolo  su  i privilegi  pag.  G3. 

93.  Privilegi  su  t navigli  ed  altri  bastimenti 
di  mare • — Le  leggi  marittime  che  li  regola- 
vano, sono  state  rifuse  negli  articoli  191  e 
seguenti  del  codice  di  commercio,  pag.  04. 

96.  Questo  art.  fìssa  l' ordine  col  quale  si 
esercitano  questi  privilegi  , salvo  il  caso  di 
insufficienza  di  attivo,  ed  il  caso  in  coi  dei 
creditori  d'  ordine  diverso  avessero  cambiato 
tra  essi  il  rango  stabilito  dalla  legge,  pag.  61, 

97.  — 1.  Spese  di  giustizia,  per  giungere 
alla  vendita^  a alla  distribuzione. 

27Dritti  -di  pilotaggio,  tonnellaggio,  cala, 
ancoraggio;  ecc.  in  favore  del  Tesoro,  e di 
quelli  che  han  pag. to  questi  dritti  pel  debitore. 

3. -Paga  del  guardiano,  e spese  di  guardia 
del  bastimento 'r-' Questo  privilegio  si  estendo 

' a lutto  il  naviglio,  quantunque  la  guardia  non 
ai  applica  che  ad  una  parte. 

4.  Pigione  dei  magazzini,  ove  ai  trovano  gli 
attrezzi. 

5.  Spese  di  fermata  dopo  1’  nitimo  viaggio, 
e l'entrata  nel  porto. 

6.  e 7.  Paga  e pigione  del  capitano  e gente 
dell'equipaggio,  somme  prostate  pei  bisogni 
del  bastimento  durante  l' ultimo  viaggio,  e 
rimborso  del  prezzo  delle  mercanzie  vrndnto 
pel  medesimo  oggetto.  — 1 creditori  giustifi- 
cano di  lor  dritto  nei  termini  dell' art.  192,  n. 
5 del  codice  di  commercio.  — Il  danaro  pre- 
stato è preferito. 

8.  Somme  dovute  ai  venditori,  fornitori,  ed 
operai  impiegati  alla  castrazione,  se  il  naviglio 
non  lia  ancora  fatto  alcoli  viaggio,  c somme 
dovute  per  forniture,  travagli,  racconciamenti, 
ec:  prima  della  partenza  del  naviglio,  se  esso 
Ila  di  già  navigato.  — Il  privilegio  cessa  tosto 
che  la  nave  ha  fatto  un  viaggio.  — Non  ha 
Inogo  per  quelli  che  han  fatte  delle  forniture 
al  costruttore  che  travagliasse  per  appalto  , 
maggiormente  se  lo  sapevano.  — Ksso  si 
esercita  sul  prezzo  della  cauzione. 

9.  Somme  prestate  in  grosso  per  raccon- 
ciamento, vettovaglie,  armamento,  ed  equi- 
paggio  , prima  delia  partenza  della  nave.  Il 
privilegio  sussiste  benché  il  contralto  venga 
ad  essere  rotto  prima  del  cominciato  periglio. 


10.  Montante  de’  premi  di  assicuranza  do- 
voti  por  l'ultimo  viaggio  — Il  privilegio  non 
è ristretto  all’  ultimo  viaggio,  se  lassicurauru 
ha  avuto  luogo  per  un  tempo  limitato. 

11.  Danni  ed  interessi  dovuti  ai  noleggia- 
tori per  la  mancanza  di  consegna  delle  mer- 
canzie eh'  essi  hanno  caricate,  o per  rimborso 
delle  avarie  sofferte  dalle  dette  mercanzie  per 
difetto  del  capitano  o dell'  equipaggio,  p.  64. 

98.  l’assaggio  ad  altri  privilegi  regolali  an- 
che colle  leggi  marittime,  pag.  67. 

99.  Privilegio  sul  nolo.  — Ksso  ha  per  og- 
getto di  assicurare  il  pagamento  del  pigione 
dei  marinai.  Modo  di  esercizio  dei  privilegi, 
art.  271  C.  comm.  pag.  67. 

100.  Privilegi  dei  creditori  risultante  dal 
contratto  di  noleggio.  — Quest»  privilegio  si 
estende  su  i medesimi  oggetti  del  preceden- 
te, ma  non  si  esercita  che  dopo  questo.  Ar- 
ticelo  286.  G.  comm.  pag.  67. 

101.  privilegio  sul  caricamento  — A favore 
del  capitano  per  suo  nolo  sulle  mercanzie  del 
suo  carico,  durante  quindici  giorni  dopo  la 
loro  consegna,  se  esse  non  sono  passate  in 
mani  terze.  Alt.  307  e 308  C.  comin.  p.  G7. 

102.  Questo  privilegio  nou  ha  luogo  pel 
prezzo  di  passaggio  pag.  68, 

103.  Se  lo  stesso  noleggiatore  ha  caricate 
diverse  specie  di  mercanzìe,  enn  polizze  di  ca- 
rico differenti,  il  privilegio  perduto  sulle  mer- 
canzie contenute  in  una  delle  polizze  non  si 
riporta  sa  quelle  di  nn  eltro  — Sedei'  se  non 
vi  è die  una  sola  polizza  di  carico  pag.  68. 

104.  Questo  privilegio  si  esercita  a prefe- 
renza di  ogni  altro  pag.  08. 

105.  Passaggi  ad  altri  privilegi  stabiliti  dalle 
leggi  relative  al  commercio  in  generale  p.  68. 

106.  Privilegi  del  commissionario  — Questo 
è un  patto  particolare,  senza  che  vi  fosse  bi- 
sogno di  alto  ( art.  93  e 94  del  Codice  di 
commercio).  — Le  difficoltà  del  soggetto  si 
aggiuugmic  al  titolo.  Di  assicurazione  p 68. 

107.  Privilegio  dei  commessi  e degli  operai 
in  coso  di  fallimento  del  padrone.  Articolo  519. 
C.  comm.  — Vedi  anche  sopra,  n.  84  e 85 
pag.  69. 

108.  Privilegio  della  città  di  Parigi  sulle 
cauzioni  di  mncellai , (decreto  del  6 febbraio 
1811).  — Ha  luogo  sulla  cauzione,  sul  valore 
estimativo  delle  morse  vendute  a dei  terzi  , 
ver.,  sino  alla  concorrenza  del  credilo  accor- 
dato ai  macellai.  — Decreto  del  15  maggio 
1813  che  estende  questo  privilegio  sn  i cre- 
dili dei  macellai  per  pelli  e sego.  pag.  69. 

109.  Privilegio  degli  agenti  di  piazzo  olle 
farine  sul  deposito  di  yarenzia  dei  panettieri 
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(decreto  dpi  27  febbraio  1811).  — Ha  luogo 
nel  caso  di  fallimento  0 di  contravvenzione 
di  nn  panettiere  sul  prodotto  dei  quindici 
tacciti,  formanti  il  suo  deposito  di  garenzia, 
dei  quali  sari  stata  ordinata  la  confisca,  p.  69. 

110.  Privilegi  speciali  tutta  cauzione  dei 
dirtllori  di  teatro  (ordinanza  ministeriale  del 
28  settembre  1853).  — Questo  privilegio  è 
accordato  in  primo  ordine  agli  artisti  ed  im- 
piegali, ed  in  secondo  ordine  agl’impegni  di 
ogni  natura,  contrattali  dal  direttore  pei  bi- 
sogni della  cosa.  pag.  70. 

Art.  UIO*  — Ili.  Privilegi  speciali  tu  al- 
cuni mobili.  — L'  articolo  2102  contiene  re- 
munerazione di  questi  privilegi,  ma  non  già 
lordine  nrl  quale  essi  si  esercitano,  pag.  72. 

112.  L'  cnumerarione  è falsa  , giacché  in 
vece  di  sette  privilegi  , di  cui  essa  si  com- 
pone, ne  racchiude  nove  in  realtà,  pag.  73. 

113  Tulliqnrsli  privilegi  si  rannodano  ai 
due  principi;  1.  il  creditore  dev‘  essere  privi- 
legiato solfe  cose  di  coirgli  è in  qualche  modo 
sicuro,  e che  ha  dovuto  considerare  come  un 
pegno;  2.  deve  esserlo  anche  quando  il  credito 
é il  prezzo  della  vendita  di  mia  cosa  esistente 
in  natura,  che  rappresenti  degli  anticipi  fatti 
per  la  conservazione  della  cosa  pag.  73. 

114.  Dei  pigioni  d'  immobili  — Questo  privi- 
legio si  riannoda  al  primo  dei  due  principii 
di  sopra  pag.  74. 

115.  Essa  ha  la  sua  origine  nel  drillo  ro- 
mano — Ma  il  dritto  romano  conferiva  una 
ipoteca  tacita,  che  i costumi  han  trasformato 
in  un  privilegio  su  alcuni  mobili  pag.  74. 

116.  Persone  alle  quali  é accordato,  — ad 
ogni  locatario  d' immollili;  — non  al  locatario 
di  cose  mobiliari  pag.  74. 

1 17.  Non  è necessario  che  il  locatario  sia  pro- 
prietario.— Esempi,  usufruttuario,  possessore 
locatario  principale  — Il  terzo  che  avesse  pa- 
gato il  locatario  non  godrebbe  del  privilegio 
se  non  quando  potesse  opporre  eccezione  di 
uno  Sostituzione. 

1 18.  Cose  gravate  del  privilegio,  é tutto  ciò 
che  guarnisce  la  casa,  o il  podere,  e negli 
■strumenti  dei  beni  rurali,  le  frutta  della  rac- 
colta dell'  anno,  e tutto  ciò  cho  serve  alla 
capletasioue  pag.  76. 

119.  Ciò  che  comprende  inoltre  tati’  i 
mobili  che  guarniscono  la  c«sa,o  il  podere, 
quando  anche  non  appartengano  al  locatario. 
Intanto  il  terzo,  proprietario  del  mobili,  che 
addobbano  la  casa, potrebbe  ritirarli  offrendo 
pagare  i pigioni  scaduti,  ed  il  turniine  cor- 
rente. I mobili  del  sotto  locatario  non  souo  - 
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gravati  che  sino  alla  concorrenza  del  prezzo 
del  sud, [filili  pag.  77. 

1 1).  121.  1 mobili  che  guarniscono  la 
casa  non  comprendono  che  quelli  ebe  vi  sono 
stati  parlali  per  restarvi  in  permanenza — Non 
vi  si  comprenderebbero  già  quelli  appartenenti 
a dei  terzi,  e che  non  vi  si  trovano  ebe  tem- 
poraneamente,— nè  l’argento  contante  e ti- 
toli ili  credito  pag.  77. 

122.  Il  privilegio  non  si  eserciterebbe  con- 
tro il  proprietario  di  oggetti  perdati  o ru- 
bati , uè  sui  mobili  che  il  locstario  sapesse 
appartenere  a dei  terzi.  Intanto  questa  cono- 
scenza del  locatore  non  fa  supporre  indistin- 
tamente la  rinuncia  al  privilegio,  pag.  80. 

123.  Negl' islrumenli  rurali,  il  privilegio 
comprende,  oltre  ciò  che  guarnisco  i luoghi, 
lotte  le  frolla  della  raccolta  dell'  anno,  va!» 
a dire  tuli'  i prodotti  naturali  avuti.  Com- 
prende anche  tutte  le  frutta  raccolte  ante- 
cedentemente , ma  a condizione , che  essi 
guarniscano  ancora  i magazzini,  pag.  82. 

124.  Oggetto  del  privilegio,  pag.  83. 

123.  Esso  garantisce  l’esecuzione  del  con- 
tratto, vale  a dire  le  riparazioni  locatarie,  la 
deteriorazioni  sopravvenute  per  mancanza  dcl- 
l’ adulatore  , e tulli  gli  anticipi  fatti  pel  di- 
sbrigo della  contrattazione,  pag.  84. 

126.  Garantisce  i pigioni,  cioè:  luti'  i pi- 
gioni scaduti  e quelli  prossimi  a scadere,  so 
il  contratto  è autentico  e a data  certa  : so- 
lamente m quest'  ultimo  caso  , esso  non  ga- 
rantirebbe i pigioni  scaduti  prima  dell'epoca 
iu  cui  !'  [strumento  ha  acquistata  data  cer- 
ta. pag.  81. 

127.  1 pigioni  dell'anno  corrente,  e di 
quello  clic  segue  quando  il  contratto  non  ha 
data  certa.  Confutazione  dei  sistemi  che  re- 
golano altrimenti,  in  questo  caso,  l'estensione 
del  privilegio,  pag.  80. 

128.  Nel  caso  iu  cui,  per  ideilo  del  pri> 
vilegio  , 1'  affinature  6 pagato  con  anticipa- 
zioni di  tutto,  o parte  dei  suoi  pigioni,  i cre- 
ditori del  pigionante  hanno  il  drillo  di  riaf- 
fittare i luogo',  anche  quando  il  contratto  6 
verbale,  ed  anche  quando  vi  fosse  proibizione 
di  sublocare,  pag.  89. 

129.  Acciò  i creditori  esercitino  qoesto  di- 
ritto di  riaffitto, bisogna  che  colui  che  ha  dato 
in  fitto  abbia  esatti  i pigioni  prossimi  a sca- 
dere. I creditori  debbono  pagare  a eoi ui  cito 
ha  dato  in  lìtio  la  totalità  di  cièche  resterà 
dovuta  sut  pigioni,  ma  essi  possono  limitare 
l'esercizio  ili  questo  dritto  di  rinfililo aii  una 
durala  minore  di  quella  antecedente  prima- 
ria. pag.  9u. 


30 


23S 


SPUBAZION*  DEf.  COBK*  NAPOLEONI!  LI».  ITI. 


130.  Il  privilegio  di  i locatario  imporla  su 
i mobili  mia  spedo  (li  drillo  il’  ipoteca.  Egli 
può  sequestrarli  quando  sono  stali  tolti  senza 
il  sno  consenso , purché  abbia  fatto  la  sita 
rivendica  nei  quaranta  giorni , sé  tratlasi  di 
una  mobilia  di  podere,  ed  in  quindici,  se  si 
tratta  di  mobili  di  guarnizione  di  una  casa, 
p.ig.  92. 

131.  Questo  drillo  non  ha  luogo  se  il  pro- 
prietario ha  acconsentito,  anche  tacitamente 
alla  levata  di  essi  mobili.  Quanto  atta  dita- 
rione,  si  calcola  invariabilmente  a cominciare 
dalla  detta  levala,  pag.  92. 

132.  Il  dritto  suddetto  si  oppbca  a tutti 
gli  oggetti  che  colpiscono  il  privilegio;  esso 
si  apre  anche  quando  ì mnhiH  rimasti  nei 
tocchi  locati  sembrassero  sufficienti  per  gs- 
Tenlire  ii  locatario.  Esso  avrebbe  lungo  sulle 
frutta  oltre  quelle  vendute  spora  frode  dillo 
affiliajooto.  e sopra  tolti  gli  altri  oggetti  mo- 
biliari venduti,  anche  contro  tln  compratore 
di  buona  tede.  pag.  93. 

133.  Somme  domite  per  umifere,  spese  di 
raccolta  ed  utensili.  Questo  privilegio  6 pre- 
ferito anche  a quello  del  locatario,  pag.  95. 

134.  Esso  protegge  i domestici  od  operai 
che  hanno  preso  parte  alla  sentina  delle  terre 
n olla  levata  de' ricolti,  e si  estende  a tutte 
le  forniture  fatte  a riguardo  dilla  raccolta, 
pag.  9tì. 

135.  Il  creditore  per  vendita,  o rparazin- 
ne  di  utensili  è preferito  al  locatario  quando 
il  credilo  è nato  nel  corso  dell'affitln.  Se  si 
tratta  di  utensili  apportati  dnll'aflltlajnolo  e 
venduti  o riparati  prima  delle  entrate  in  go- 
dimento, il  locatario  sarà  preferito  se  non  ha 
conosciuta  I'  esistenza  del  credito.  Del  resto 
il  privilegio  si  applica  ad  ogni  istrumentn  di 
tsplotazinno,  fuorché  acii  aralorìi.  pag.  9<3. 

126.  Il  drillo  di  preferenza  non  si  esercita 
elle  sugli  oggetti  stessi  indicali  dalla  legge, 
pag.  07. 

1 37 . Credilo  sul  gaggio  del  quale  il  credito- 
re è sequestrato.  I. a condizione  del  privilegio 
è che  ti  ere  litore  abbia  il  possesso  leale  ed 
attuale  del  gaggio.  Intanto,  in  caso  di  spos- 
sesso involontario,  il  creditore  avrebbe  il  drit- 
to rivcndiiarc  il  gaggio  nello  sparto  di  Ire 
anni.  pag.  93. 

138.  Spese  fatte  per  la  conscrenzione  delta 
cosa.  Cagione  di  questo  privilegio  ....  S ili- 
ri;  m feci t talius  pignaris  consom.  pag.  99. 

139.  Esso  garantisce  gli  anticipi  fatti  per 
la  conservazione  di  ogni  cosa  mobiliare,  ani- 
mala, innanimela,  ed  anche  incorporea.  Ces- 
sa se  la  cosa  diviene  immobile  per  dostina- 


tibne,  n incorporazione,  pag.  99. 

140.  Trattasi  dì  spese  senza  lo  quali  la  co- 
sa sarebbe  perita,  o avrebbe  cessato  di  adem- 
piere la  sua  destinazione.  Esso  non  compren- 
de nè  gli  onorarli  dovuti  all'  avvocato,  nè  il 
creditore  per  cambio  militare,  pag.  100. 

141.  Nè  le  spese  che  han  dato  alla  cosa 
un  maggior  valore.  Differenza  con  ciò  che  ha 
lungo  per  gl'immeMli.  pag.  101. 

142.  L'operajo  che  ha  migliorato  la  cosa 
ha  svio  dritto  di  ritenerla  fino  a che  sia  pa- 
galo. Egli  non  avrebbe  più  questo  dritto  dopo 
aver  rilasciala  la  ensa.  quando  anche  essa  ri- 
tornasse nelle  suo  mani  per  altro  lavoro,  pag- 
gine  102. 

143  È in  C'ò  che  il  dritto  di  ritenzione, 
il  (piale  garantisce  le  spese  di  miglioramen- 
to, si  dislinqne  dal  privilegio  per  spese  di 
conservartene,  il  quale  sussiste  indipendente- 
mente d.-l  possesso,  pag.  103. 

1 44.  Prezzo  di  effetti  mobiliari  non  paga- 
ti. Doppia  garanzia:  un  privilegio  ad  un  dritto 
di  rivrnd  ca,  pad.  103. 

145.  Queste  due  garenzie  non  sono  accor- 
dale al  venditore  non  pagato.  La  rimessa  di 
cambiali  dal  compratore  non  costituisce  un 
pagamento,  a menò  che  il  venditore  non  ab- 
bia acconsentito  ad  accettarle  a questo  tito- 
lo. Passaggio  all'esame  successivo  delle  due 
garanzie,  pag.  101, 

140.  1.  Del  privilegio.  Esso  è di  dritto 
francese,  pag-  1Ù3. 

147.  Esso  esiste  sia  «he  la  vendila  fosse 
stala  n no  portata  a termine.  Si  applica  alla 
vendita  di  oggetti  incorporei,  pag.  106, 

148...  Specialmente  a lo  vendite  di  officio. 
Salvo  il  caso  di  fallimento  o di  destituzione 
de]  compratore,  lit  quest'  ultimo  caso  l'am- 
ministrazione pnà  venire  in  soccorso  del  ven- 
ditore. Ma  il  privilegio  ha  luogo  allorché  vi 
ha  solamente  demissione  anche  forzala  del 
successore,  pag.  108. 

149.  Il  privilegio  attacca  la  cosa  venduta, 
ed  in  caso  di  rivendita  o forzala  o familiare, 
il  prezzo  di  delta  cosa.  pag.  Iti. 

150.  In  caso  di  rivendite  successive,  il  ven- 
ditore primario  può  esercitare  il  suo  privile- 
gio su  i prezzi  non  pagati  dell'ultima  vendi- 
la. pag.  113. 

151.  11  privilegio  cessa  se  la  cosa  è paga- 
la dalle  mani  del  compratore  in  possesso  di 
un  terzo  compratore  ili  buona  fede,  salvo  i 
casi  prei eduli  dall' articolo  2279.  pag.  114. 

152.  Esso  sussiste  sulla  cosa  non  pagata; 
che  il  compratore  ha  prestata  o rimessa  sia 
in  deposito,  sia  in  pegno.  Controversia.  116. 
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153.  S insule  pure  quando  la  cesa  ven.lu-  larie.  pag.  129. 
ta  ha  subito  delle  trasformazioni,  purché  li-  Ititi.  Gli  elfelti  depositati  nell'albergo  ri* 
dentiti  ne  possa  esseru  riconosciuta,  p.  117.  spuuduiio  delle  spese  antecedenti  del  viaggia- 
15-1.  Cessa  su  gli  oggetti  che  suuo  dive-  turo,  purché  egli  non  aveste  avuto  delle  in- 
nuti  immobili  di  lor  natura.  Su  gli  oggetti  Icrrunoni  di  soggiorno  all’ albergo. Tolti  cito 
venduti  non  sono  alati  immatHlizzati  che  per  siano  per  poco  essi  non  rispondono  più  dello 
destinazione,  essa  non  cessa  che  al  cospcilo  spese  antecedenti, anche  quando  il  viaggiatori) 
dei  creditori  ipotecari,  e sussiste  a riguardo  ave-sc  riportali  dopo  un  nuovo  viaggio.  130. 

dei  creditori  clnroitrafarii.  p*B.  t19.  167.  L'albergatore  ha  su  questi  effetti  un 

155.  2.  Dei  dritta  di  rivendica.  Non  hi  drillo  di  r delusone  ed  un  dritto  di  rivendi- 
luogo  che  nel  Caso  di  vendita  sema  termine,  ca.  pag.  131. 

Confutazione  dei  critici  elevata  contro  que-  Ititi.  .Spese  di  veHara  , e spase  accctorie. 

sta  restrizione.  Noli  bisogna  confondere  que-  Questo  privilegio  ha  luogo  sulla  cose  Iraspor- 

sto  dritto  con  quell»  che  ha  il  venditore  non  tale  con  vetture  , ma  a profitto  solamente 
pagalo  di  domandare  la  risoluzione.  Non  si  del  vetturale,  e per  le  sole  spese  dell'attuale 
tratta  qui  che  del  dritto  di  rivendicare  il  pos-  trasporto,  pag.  132. 

sesso  per  assicurare  li  pagamento  del  prezzo.  159.  bisso  si  cslinquc  tosto  che  il  vetlura- 

pag.  121.  le  abbandona  il  possesso  di  questi  oggetti. 

156.  Condizioni  deh’ esercizio  di  questo  Controversia,  pag.  132. 

dritto,  pag.  124.  176.  /‘rifileyio  sulle  cauzioni  di  alcuni  fun- 

157.  1.  Che  la  cosa  sia  in  possesso  del  Ùonarii.  Questi  sono  i contabili  cd  i pubbli- 
compratore.  Il  dritto  cessa  per  qualsiasi  li-  ci  uflì  iali.  pagi  134. 

tolo  la  possessione  è passata  ad  un  terzo.  171.  1 credili  garenliti  sono  quelli  che  ri- 

pag.  124.  sultano  da  un  fallo  di  carica.  La  regola  non 

158.  2. Che  la  rivendica  sia  fatta  negli  otto  pregio. Ina  la  cauzione  che  dopo  i erediti  per 

giorni  deha  consegna,  pag.  125.  fatto  di  carica,  pag.  135.  , 

159.  3.  Che  gli  effetti  si  trovino  nel  me-  172.  I.a  cauziono  può  essere  sequestrata 

destino  stalo  del  tempo  della  consegna,  cioè  imiuvdisl unente  da  questi  creditori,  p.  136. 
eh’essi  sielio  riconoscibili,  e elle  l'identità  no  173.  Dalla  cauzione  del  privilegio.  Leggo 
possa  essere  costatata,  pag,  125,  ..  del  25  nevoso  anno  13.  pag.  136. 

160.  La  rivendica  i indipendente  dal  pri-  174.  La  cauzione  è attaccata  da  un  sccon- 
vilegio  che  pnò  ancora  essere  esercitata  quan-  do  privilegio  a quelli  che  hanno  prestato  dei 
tonque  ii  venditore  abbia  obliato  di  agirò  in  fornii  per  fornirla,  pag.  136. 

rivendica.  Kssa  non  può  essere  esercitata  to- 
sto rhe  il  prezzo  è offerto,  pag.  126.  § 3.  Della  classi fica  dei  privilegi  su  i molili. 

161 . Il  nostro  articolo  non  deroga  alle  leggi 

evi  alle  abitini  lui  del  commercio.  Specialmente  175.  Per  la  classifica  dei  crediti  privilegiati, 
non  si  applica  in  caso  di  vendita  conmicr-  quando  essi  vengono  in  concorso,  la  legge, 
ciale  (arlicolo550  dui  codice  di  commercio),  invece  di  precisare  il  tutto  , si  è limitata  di 
pag.  126.  stabilire  uu  principio  (art.  2096,  2097),  Sag- 

162.  forniture  di  un  albergatore.  Privile-  gezza  di  questo  procedimento.  Il  principio  è 

giati  sugli  elTetti  dei  viaggiatori  trasportati  comune  ai  mobili  ed  agl'  immollili;  ma  non 

nell’  albergo.  Motiva  di  questa  disposizioue.  si  tratta  qui  che  dei  mobili,  pag.  138. 

p.  127.  176.  In  caso  di  cani  orrenza  di  credili  pri- 

163.  Il  privilegio  non  ha  luogo  a favore  vilcgiali  sulla  generalità  de' mobili , il  rango 

del  lietloliere,  ostiere,  e nè  iteli'  albergatore  si  determina  dal  favore  del  credito  iieli'ordi- 
per  forniture  fatte  elle  ai  sedi  viaggiatori,  .e  ne  dell'art.  2101.  Perciò  il  credito  delle  per- 

non  ad  altri,  pag.  123.  sone  di  servizio  è preferito  a quello  dei  for- 

164.  Esso  non  garantisce  clic  le  fornrtnro  nitori,  pag.  140. 

abituali  d'  albergo  ai  viaggiatori  , e non  gli  177.  Ma  delle  leggi  speciali  hanno  modi- 
avanzi  di  argento,  pag.  12S.  > ficaio  la  classifica  fatta  dall'articola  2101  sta- 

165.  Colpisce  su  lutti  gli  effetti  ed  anche  hilendo  dui  privilegi!  generali  su  i mobili  in 
sugli  animali,  sia  che  essi  appartengano  o no  favore  del  tesoro.  Ne  risulta  la  seguente  clas- 
si viaggiatore,  salvo  i casi  di  perdita  o di  far-  sifiea:  1,  Spese  dì  giustizia;  2.  contribuzioni 
to,  ed  il  caso  in  cui  l'albergatore  fosse  stalo  dirette  3.  dritti  ed  ammende  ìh  materia  di 
avvertito  che  il  viaggiatore,  non  era  proprie-  bollo;  4,  credili  delle  contribuzioni  indiretta 
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(salvo  preferenza  pei  p'C'oni  ili  sei  mesi);  5. 
spese  funerarie . 6,  spese  ili  ultima  malattia, 
7.  salario  (felle  genti  ili  servizio  ; 8.  forni- 
tore di  sussistenza;  !).  credilo  della  dogana, 
pag.  141. 

178.  Classifica  nel  caso  di  concorrenza  Ira 
dei  privilegi  stilla  generalità  dei  mobili,  e dei 
privilegi  su  di  alcuni  soltanto.  La  legge  non 
si  spiega  so  questo  punio.  — Proposta  di  di- 
versi sistemi.  Il  principio  dell’ ari.  2096  de- 
termina la  preferenza  in  favore  dei  privilegi 
sulla  gencralilll  dei  mobili,  pag.  142. 

179.  1 privilegi  generali  non  hanno  la  pre- 
ferenza su  i mobili  attaccati  a privilegi  par- 
ticolari che  quando  gli  altri  mobili  sono  in- 
sufficienti a sdebitarli.  Le  spese  di  giustizia 
non  hanno  primazia  su  i credili  garontili  da 
un  privilegio  specia'e  che  nella  veduta  in  cui 
sono  siali  utili  a questi  crediti.  Esempi  ; le 
spese  di  suggelli  e d'inventario  non  primeg- 
giano punto  il  credilo  del  salariato  o del 
vellnrale;  nè  il  credilo  (li  colui  che  ha  dato 
in  fitto,  se  Rii  alti  conservatori  di  quest'  ul- 
timo hanno  preceduto  l'inventario.  Nel  caso 
contrario;  essi  sono  preferiti,  pag.  146. 

180.  Classifica  dei  privilegi  speciali  su  al- 
enni  mollili  quando  vi  è concorrenza  fra  essi. 
L’  ordine  è regolato  eccezionalmente  dalla 
legge  in  alcuni  casi  ; privilegi  stabiliti  dalle 
leggi  di  commercio,  privilegi  del  Tesoro  pub- 
blico , privilegi  sulle  cauzioni  (lei  litolari  dì 
officio.  L'arl.  2102  prevede  anche;  1.  il  con- 
flitto tra  lo  nffillatorc  ed  il  creditore  per 
prezzo  di  vendila  n di  riparazione  di  utensili 

2.  tra  l'affiliatore  ed  il  venditore  di  semi  o 
quelli  che  hanno  travaglialo  alla  raccolta  ; 

3.  Ira  T adulatore  ed  il  venditore  di  mobili 
che  guarniscono  la  casa.  In  quest'  ultimo 
caso  raffinatore  « preferito  a meno  che  non 
si  prova  che  egli  aveva  conoscenza  dei  drilli 
del  venditore  al  momento  stesso  in  cui  i 
mobili  sono  stali  portali  in  casa.  pag.  150. 

181.  Il  privilegio  (leH'affittalori:  mette  osta- 
colo all'  esercizio  del  drillo  di  rivendica  da 
parie  del  venditore  di  mobili  non  pagali, 
pag.  151. 

182.  Negli  altri  casi  di  concorso  di  privi- 
legi , la  preferenza  si  regolerà  dalla  qualità 
dei  credili.  Il  primo  rango  generalmente  ap- 
partiene ai  crediti  fondali  sopra  una  garanzia 
espressa  o tarila,  il  secondo  alle  spese  fatte 
per  la  conservazione  della  cosa  , ed  il  terzo 
al  privilegio  del  venditore,  pag.  152. 

183.  Nel  caso  di  concorso  tra  privilegi 
dell»  stessa  dualità  i creditori  privilegiati  sono 


pagali  per  concorrenza  . senzi  riguardo  alla 
data  dei  iure  credili,  p,  153. 

SEZIONE  li. 

DEI  rniVILEGI  sugl’  dimoigli 

Ari.  >103. — 181.  I cinque  privilegi  enu- 
merali dal  nostro  articolo  si  riducono  a tre. 
I due  rvlalivi  ai  prestatori  di  danaro  non  aono 
che  sussidiari  e derivano  da'  principi  gene- 
rali sulla  sostituzione,  pag,  155. 

185.  Privilegio  del  vemtil.re.  — Ila  luogo 
sull'  immobile  venduto  per  lo  pagamento  del 
prezzo,  pag.  156. 

186.  Creditore  a cui  appartiene  qoeato  pri- 
vilegio. È il  venditore  aia  con  alto  autentico 
sia  con  atto  sotto  scrittore  private  , sia  an- 
che con  convenzione  equivalente  a vendila, 
pag.  156. 

187.  Ma  non  il  permutatore,  nel  caso  an- 
che di  evizione,  o di  pagamento  dei  crediti 
ipotecali  sull'  Immobile  ricevuto  in  cambio. 
Intanto  il  permutatore  avrebbe  il  privilegio 
pel  pagamento  de!  saldo,  pag.  157. 

188.  Nel  caso  in  cui  io  do  la  mia  casa  , 
colla  condizione  al  donatario  di  pagare  una 
certa  somma  ad  un  terzo,!!  contrailo  Ita  una 
miscela  di  vendita,  ed  io  avrei  il  privilegio 
per  assicurare  il  pagamento  di  dalla  somma, 
p.g.  159. 

189.  Nel  caso  di  vendita  a ricompra  , so 
il  compratore  paga  l'immobile  nella  dilazione 
del  riscatto  , ma  prima  di  aver  ricevuto  il 
prezzo  integralo  , non  avrà  il  privilegio  per 
nò  che  gli  resterebbe  dovuto  s»  questo  prezzo. 
Non  ti  ha  in  ciò  rivendita.  Contrario ; se  il 
patto  del  riscatto  non  interviene  che  dopo 
consumata  la  vendila,  o se  il  rimborso  del- 
I'  min. ubile  dal  compratore  al  venditore  non 
lia  luogo  che  dopo  spirita  la  dilazione  della 
ricompra,  pag.  162. 

190.  Il  privilegio  ha  luogo  pel  pagamento 
del  prezzo.  Cessa  dunque  te  lubbligazione  di 
pagare  il  prezzo  si  è estinto  col  pagamento, 
n per  ipoteca  d'  iuuovaiioue  ( Vedi  anche  u. 
145).  Esso  non  si  applica  che  al  prezzo  sti- 
pulato nel  contratto,  pag.  161. 

191. -  Poco  importa  che  il  prezzo  consista 
in  un  capitale  o in  una  rendita  perpetua  o 
vitalizia,  pag.  165. 

192.  Il  privilegio  garantisce  gl'  interessi 
del  prezzo  anche  al  di  là  di  due  anni  decorsi 
e dell'  anno  corrente.  Differenza  su  questo 
puuto  tra  il  privilegio  e l'ipoteca.  L'immobile 
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potrà  esseri'  rosi  gravalo  di  carico  occulto  , 
malgrado  il  votodella  legge  del  23  marzo  1855 
sulla  Iraacrizionc.  pag.  105. 

1 93.  Esso  noti  garantisce  i danni  ed  in- 
teressi r stillanti  dall*  ineternzione.  pag.  167. 

191.  Ma  garantisce  le  spese  falle  per  per- 
venire al  ricupnramcnlo  del  prezzo,  ciocché 
comprende  i legali  costi  dell'alto  di  vendila  e 
le  spese  di  trasentirne.  Controversia,  p.  1C7. 

195.  Ammenoché. per  questi  ultimi,  il  ven- 
ditore non  sia  ohbligaiti  a pagarli,  p.  170. 

169.  Il  notaio  creditore  di  queste  spese 
non  ha  privilegio  dal  suo  canto,  ma  potrebbe 
essere  collocato  col  privilegio  dal  canto  del 
venditore,  pag.  170. 

197.  Il  privilegio  non  va  che  sull’  immo- 
bile o la  parie  vendala  di  esso,  non  sulle 
costruzioni,  o miglioramenti  di  conio  del 
compratore.  Differenza  eoli*  ipoteca,  p.  171. 

198.  Il  venditore  non  pagalo  à inoltre  un 
dritto  di  risoluzione.  Questo  dritto,  sotto  lo 
impero  dal  Codice  Napoleone  , sussisteva 
anche  contro  il  terzo  oompralore  dopo  la 
purga.  Dopo  la  legge  del  1855.  la  perdila 
del  privdegio  produce  la  decadenza  dell'  a- 
zione  linilnioria.  pag.  171. 

199  Privilegio  dei  Coeredi  e condividenti. 
Questo  privilegio  6 poco  in  rapporto  col  prin- 
cipio di  divisione,  che  è semplicemente  di- 
chiarativa: anche  la  leggo  degl'  undici  bru- 
male anno  7 non  ! aveva  ammessa.  L 'equità 
I'  ha  fatta  stabilire,  p.  173. 

200.  Esso  non  appartiene  che  ai  condivi- 
denti, qualunque  aia  siala  la  causa  dell'  in- 
divisione. p.  171.1 

201.  Ha  luogo  per  la  garenzia  della  di- 
visione , quella  di  saldo  e restituzione  di 
poraioni.  e quella  del  prezzo  della  licitazio- 
ne p.  174. 

202.  Per  garrnzia  della  divisione  quando 
uno  dei  condividenti  è giuridicamente  spo- 
destalo di  lutto  o parte  della  tua  porzione- 
8i  esercita  sul  bene  Iscrato  a ciascun  con- 
dividente, ma  solamente  amo  alla  concorrenza 
della  parte  ri’ indennità  a cui  quasli  è tenuto, 
aalvo  I'  effetto  dell’  insolvibilità  nella  quale 
uno  dei  condividenti  sarà  caduto,  p.  173. 

203.  L'  evizione  di  un  eredito  da  origine 
al  privilegio  anche  fosse  quello  di  un  im- 
mobile. p.  177. 

204.  Il  privilegia  si  applica  alle  reatituaione 
dei  frutti  dovuti  da  uno  ilei  condividenti?— 
No,  se  il  credito  dei  frulli  è stalo  piazzato 
nella  porzione  di  queiio  che  gli  ha  perce- 
piti. S>l,  se  il  dotto  credito  i attribuito  ad 
uuo  o più  crediti,  p.  177. 


205.  Il  privilegio  garentisce  anche  il  rim- 
borso del  debito  comune,  che  si  sarà  stata 
forzalo  di  pagare  per  gli  altri,  p.  178. 

206.  Ha  luogo  nelle  divisioni,  p.  177. 

207.  In  caso  di  saldo,  il  privilegio,  colpisce 
esso  sulla  porzione  di  qoello  che  non  deve 
saldo,  cosi  come  sulla  porzione  di  quello 
ihe  li’  è debitore?  Si;  ma  solamente  pel  caso 
in  cui  il  debitore  del  saldo  aia  insolvibile 
dal!  epoca  della  divisione,  p.  179. 

207.  bis — Il  privilegio  garmlisce  egual- 
mente il  pagamento  degl'  Interessi  del  saldo 
aiuo  al  termine  convenuto  pel  pagamento. 
Quelli  che  potranno  seguire  posteriormente 
non  sono  gannitili  che  ipotecariamente  p.182. 

108.  Nel  caso  di  licitazione,  se  uno  dei 
condividenti  si  rende  aggiudicatario,  il  suo 
debito  Verso  gli  altri  6 gannitilo  dal  privilegio. 
Il  privilegio  non  colpisce  che  l' immobile  lici- 
tato, e per  la  porzione  del  prezzo  toccante  al 
collie  iiante  non  pagalo.Nel  caso  in  cui  I'  im- 
mobile licitato  fosse  rivenduto  su  falle  incanto 
ad  un  prezzo  minore,  i'  estensione  del  privi- 
legio dei  colicilanti  sarebbe  determinato  non 
dal  prezzo  della  prima  aggiodicazinoe,  ma  da 
quello  dell'  aggiudicazione  su  folle  incanto 
p.  13J. 

209.  Degli  archiletli,  inlraprcnditori,  mu- 
ralnri,  ed  altri  operai.  Emi  hanno  un  privi- 
legio sul  di  più  del  valore  risultante  dai  tra- 
vagli che  hanno  fatti  p.  185. 

219.  11  privilegio  gareDlisco  i travagli  di 
costruzione,  ricostruzione,  e riparazione-  non 
i travagli.  Esso  non  vantaggia  che  a quelli  che 
hanno  trattato  direttamente  col  proprietario, 
non  agli  operai  io  sotto  opra.  p.  186. 

2:1.  Questo  privilegio  suppone  la  vendita 
dall’ operajo  di  oggetti  della  sua  industria  o 
del  suo  travaglio.  Esso  non  gioverebbe  ad  un 
terzo  detentore  giuridicamente  apodestalo  che 
avesse  fatto  fare  ile'  travagli  sull’  immobile. 
Quando  anche  questi  travagli  fossero  alati 
necessail alla conservazroue  dell'immobile,  p. 
188. 

212.  Il  privilegio  non  cade  che  sul  di  più 
del  valori',  p.  189. 

213.  E non  solamente  sul  di  più  di  valuta 
risultanle  dai  travagli,  ma  su  tutta  questa 
magg’or  valuta,  quando  anche  un  casu  fortuito 
avesse  d'altronde  diminuito  il  valore  totale 
dell'  immobile,  p.  190. 

214.  Se  il  prezzo  dei  travagli  è maggiore 
del  di  più  della  valuta,  e che  per  modo  di 
accanto  gli  operai  avessero  ricevuto  parie  del 
loro  credito,  non  avranno  meno  dritto  di  as- 
sorbire col  privilegio  il  più  della  valuta  tutto 
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intiero.  Controversia,  p.  191. 

215.  Condizioni  del  privilegio:  1.  Processo- 
Verbale  con  esperto  nominalo  di  officio  della 
condizione  do'  luoghi  prima  de'  travagli;  2. 
ricezione  dei  travagli  nei  sei  mesi  da  on  al- 
tro esperto,  pag.  193. 

SIC.  Queste  formalità  sono  essenziali,  an- 
che quando  si  fossa  costruito  so  di  un  ter- 
reno nudo.  pag.  191. 

217.  Esse  debbono  essere  scrupolosamente 
adempite  nei  termini  fissati  dalla  legge,  pa- 
gina 195. 

218.  Il  primo  processo-Vcrbale  potrebbe 
essere  fatto  validamente  anche  dopo  il  eomin- 
ciamcnto  dei  travagli,  se  si  potesse  pure  ap- 
prezzare il  valore  esatto  dell' immobile  prima 
di  questi  travagli,  pag.  195. 

219.  In  tntt'i  casi  il  processo-Verbale  ri- 
tardato lascerobbo  almeno  sussistere  il  privi- 
legio snl  di  più  della  valuta  risultanti!  dai 
travagli  posteriori,  pag.  196. 

220.  Queste  condizioni  raramente  adem- 
pite. Vi  si  supplisce  colla  sicurtà,  coll’ ipo- 
teca, colla  cauzione,  apertura  di  credito,  pa- 
gina  197. 

221.  Dei.preslalori  di  danaro.  Essi  godono 
per  sostituzione  del  privilegio  dei  venditori, 
e di  quello  degli  operai,  pag.  198. 

222.  Quesl'i  una  applicazione  dell'art.1250 
n.  2.  pag.  199. 

223.  Il  privilegiò  vantaggerebbe  a colui 
che  prestasse  del  danaro  al  compratore  per 
impedire  che  fosse  espropriato;  ma  non  alla 
donna  , della  quale  il  marito  ho  acquistalo 
nn  immobile  con  dichiarazione  che  i fondi 
provengono  da  una  proprietà  della  moglie, 
pag.  200 

221.  Il  prestatore  di  danaro  esercita  il  suo 
privilegio  corno  il  creditore  privilegiato,  ma 
nei  limiti  del  prestilo  che  ha  fatto,  p.  201. 

225.  Questo  privilegio  può,  secondo  il  caso 
cedere  d’innanzi  ai  dritti  di  creditori  del  ven- 
ditore, anche  quando  il  prestatore  di  danaro 
fosse  stato  surrogato  ad  uu  antico  creditore 
del  venditore,  pag.  202. 

226.  Nel  caso  degli  art.  687  c 688  del 
Codice  di  procedura,  il  prestatore  di  danaro 
non  viene  die  dopo  i creditori  iscritti  all'e- 
poca dell'alienazione,  pag.  203. 

227.  Condizioni  di  questo  privilegio  : elle 
l'imprestilo,  la  destinazione,  c la  conseguenza 
dell'  impiego  a questa  destinazione  sieno  Con- 
statale. pag.  201. 

228.  L’ imprestilo  e l'impiego  possono  es- 
sere constatati  con  degli  atti  distinti,  blasé 
questi  alti  fossero  molto  lontani  l’un  dall'al- 


tro , essi  diventerebbero  sospetti,  pag.  201. 

229.  Bisogna  che  aia  autenlicameure  con- 
statato coll'altu  di  prestito  a quale  uso  la 
somma  era  dealinata  , e colla  quietanza  del 
Venditore  o degli  operai  die  il  pagameli!»  è 
stato  fatto  di  danaro  imprestalo.  L' animili- 
cita  di  un  solo  di  questi  due  atti  sarebbe  in- 
sufficiente per  assicurare  il  privilegio,  p.  206. 

230.  Ndu  ò necessario  che  I'  alto  d'  onde 
procede  il  dritto  del  creditore  , al  quale  il 
prestatore  è surrogato,  sia  autentico,  p.  206. 

231.  Clan  tifica  dai  priviteli  twjlimmobiU. 
pag.  208. 

232.  Basa  si  regola  a seconda  il  favore 
del  credito.  Tult'i  privilegi  generali  aono  stati 
classificati  dalla  legge,  o prima,  o dopo  quelli 
dell' art.  2103.  Non  rimane  a regolare  che 
la  classifica  dei  privilegi  speciali.  Ùa  non  vi 
sono  possibili  questioni  Ira  questi  ultimi,  pa- 
gina 208. 

233.  t creditori  privilegiati  allo  stesso  rango 
terranno  per  concorrenza,  pag.  210. 

231.  Intanto  la  preferenza  è regolata  colla 
data  dei  crediti  hi  caso  di  vendite  successive 
e di  successive  decisioni,  pag.  210. 

235.  Quid  se  mio  dei  successivi  venditori 
avesse  perduto  il  suo  privilegio  1 R mondo, 
pag.  211. 

Ari.  SltS.  — 236;  I cessionari  di  crediti 
privilegiali  esercitano  gli  stessi  dritti  dei  loro 
cedenti.  Questa  regola  appartiene  allo  stabi- 
limento dei  privilegi  e dava  essere  qui  piaz- 
zala. pag.  211. 

237.  li  privilegio  è legato  al  credito  e passa 
con  esso  nelle  mani  dei  cessionari,  pag.  212. 

238.  Il  cessionario  del  erudito  del  vendi- 
tore acquista  anche  l'azione  risolvente,  altro 
accessorio  di  questo  credilo,  pag.  213. 

239.  li  cessionario  di  porzione  esercita  per 
porzione  il  privilegio.  Quid  se  1’  immobile  è 
rivenduto  a perdita?  Come  si  dividerà  la  per- 
dila Ira  il  cessionario  parziale  ed  il  vendito- 
re! Il  venditore  la  sopporterà  tutta  se  ba  ce- 
dalo con  promessa  di  garantire,  fornire,  e 
far  valere.  Se  Ira  ceduto  senza  garanzia  deila 
solvibihlà  futura  del  debitore,  la  perdita  sarà 
sopportata  prop»rzn>natanienle  tra  il  venditore 
od  il  cessionario,  pag.  214. 

2-10.  In  questo  stesso  caso  di  perdita  sulla 
rivendila  , se  il  venditore  originale  ò stato 
pagato  per  mezzo  di  prestili  successivi  fatti 
a persone  che  gli  han  ricevuti  come  surro- 
ganti, questi  verranno  io  concorrenza  c sop- 
porteranno la  perdita  proporzionatamente  pa- 
gina 218. 
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SEZIONE  HI. 

PEI  PRIVILEGI  CHE  SI  ESTRUDONO  SU'  MIRILI 
K sugl’immobili. 

Art.  *lo»,  aeio.v — 341.  I credili  pri- 
vilegiali sulla  generalità  dei  mobili  e degl  Am  - 
mollili  sono  quelli  enumerati  coll' ari.  3101, 
ai  quali  bisogna  aggiungere  quelli  che  abbia- 
mo indicali  ne’  n.  41  e 48.  pag.  220. 

3-12.  Questi  crediti  non  cadono  sugl'immo- 
bili che  sussidiariamente  od  in  mancanza  di 
mobilia,  pag.  220.  q ateetmeaP) 

243.  Intanto,  allorché  i creditori  ai  presen- 
teranno por  essere  pagati  sugl'immobili,  pri- 
ma d'avere  esaminala  la  mobilia,  si  accorde- 
rà loro  un  collocamento  eventuale,  ed  una 
dilazione  per  fare  la  discussione,  psg.  321. 

214,  Ma  se  essi  lasciano  discutere  ed  esa- 
minare la  mobilia  ed  altri,  decederanno  dal 
loro  dritto  sugl'immobili,  pag.  222. 

245....  A meno  che  il  prezzo  della  mobi- 
lia non  sia  sufficiente  per  soddisfarli.  In  que- 
sto caso,  essi  verrinino  sugl’  immobili  sino 
alla  concorrenza  della  differenza  tra  questo 
prezzo  ed  il  montante  dei  loro  crediti,  e con 
preferema  su  tutti  gli  altri,  pag.  223. 

240.  Classifica  di  questi  privilegi  in  con- 
corso con  quelli  speciali  su  alcuni  immobi- 
li. Quelli  dell'  art  , 2101  vengono  in  primo 
rango.  Quelli  delTesoro  non  vengono  che  do- 
po i privilegi  speciali,  pag.  235. 

247.  Ma  il  venditore  eliminerebbe  sempre 
i privilegi  generali  esercitando  l’azione  risol- 
vente. Nel  caso  di  vendila  a contante , egli 
li  eliminerebbe  anche  con  un  semplice  dritto 
di  ritenzione,  pag.  220. 

CK7.IONE  IV. 

Come  si  conservano  i privilegi. 

218.  Divisione,  pag.  220. 

Ari.  2IO«.  — 219.  Sguardo  sut  sistema 
generale  della  legge  ptr  organizzacela  pub- 
blicità dei  privilegi.  Questo  sislems  è sialo 
criticato,  giacché  non  6 stato  ben  compreso. 
Divisione  della  materia,  pag.  230. 

250.  Il  privilegio  snl  principio  non  ha  con- 
seguenza, ne  rango  tra  i creditori  di  un  me- 
desimo debitore,  che  a condizione  di  essere 
staio  reso  pubblico,  psg.  232. 

251.  L’art.  2100  non  ha  relazione  che  al 
drillo  di  preferenza  Ira  i creditori  snl  prezzo 
c noli  al  dritto  di  incllidSta  che  si  esercita 
sulla  cosa  , e verso  i terzi  detentori.  Esso 


non  si  occnpa  che  dei  privilegi  sugl’  immo- 
bili. pag.  233. 

252.  Il  senso  di  questo  articolo  è che 
tra  creditori,  il  privilegio  non  produce  il  suo 
effetto  che  quando  è reso  pubblico  dalla  voce 
dell’  iscrizione  al  inomrnto  slesso  in  cui  pren- 
de origine.  Altrimenti  il  credito  è semplice- 
mente ipotecario,  e non  ha  altro  rango  cho 
quello  che  gli  è assegnalo  colla  data  deli’  i- 
scrizione.  pag.  234. 

253.  È un  errore  della  dottrina  l'immagi- 
nare che  la  pubblicità  non  i domandata,  che 
in  vista  del  drillo  d’ inchiesta;  e che  l'iscri- 
zione è inutile  a riguardo  del  rango  del  pri- 
vilegio. L'  articolo  ha  serrilo  alla  leggo  de- 
gli 1 1 brumale  anno  7.  Analisi  di  questa  legge, 
psg.  235. 

Confutazione  delle  critiche  portale  contro 
la  legge  sull'accordo  delle  differenti  dilazioni 
ai  diversi  creditori  privilegiati  per  l'iscrizione 
del  loro  privilegio,  pag.  243. 

Ari.  *107.  (Vedi  fra  n.  288). 

Ari.  SlOff.  — 255.  Pi  ima  applica  itone 
del  principio  : privilegio  del  Vtndilore.  Esso 
si  conserva  colla  trascrizione  del  titolo.  In 
olire  il  conservatore  deve  fare  d'officio  l'iscri- 
zione del  credilo,  pag.  241. 

256  Della  Iraicrii ione.  1,'art.  2108  anche 
Ila  servito  alla  legge  di  brumale  anno  7.  Que- 
sta legge  faceva  della  trascrizione  la  condi- 
zione della  trasmissione  di  proprietà  a riguar- 
do de'  terzi  come  della  nascila  del  privilegio, 
pag.  244. 

257.  il  Codice  ha  consacrala  la  stessa  dot- 
Irina?  Era  questa  l'idea  del  Consiglio  di  Slato 
che  l'aveva  votata;  ma  l’articolo  cho  la  con- 
sacrava espressamente  è scomparso;  dalla  qual 
cosa  si  è credulo  poter  conchiudere  che  la 
trascrizione  a qualunque  epoca  avesse  lungo 
assicurerebbe  il  privilegio,  pag.  245. 

258.  Due  oltre  dottrine  sono  state  esposte, 
la  prima  insegna  che  la  soppressione  del  prin- 
cipio che  la  trasrrizione  è la  condizione  della 
trasmissione  della  propriclà  , a riguardo  dei 
lerci,  imporla  l'assoluta  abrogazione  dell’ar- 
lioolo  2103  , e che  il  privilegio  si  sostiene 
senza  iscrizione  né  trnscrizione;  l'altra  insegna 
che  il  principio  della  legge  di  brumale  sus- 
siste, e che  il  venditore  non  conserva  il  suo 
privilegio  che  colla  trascrizione  ahfnredente 
del  suo  titolo.  Oggi  quest'  ultima  teoria  è 
consacrala  dalla  legge  del  23  marzo  1855 
art.  3.  pag.  250. 

259.  Il  privilegio  non  può  dunque  più  con- 
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servarsi  che  colla  trascrizione  al  momento  io 

cui  nasce,  psg.  252. 

260.  La  legge  del  1835,  art.  7,  stabilisce 
anche  cbe  l’azione  risolutone  non  può  essere 
esercitata  dopo  l'estinzione  del  pririlegio.  pa- 
gina 252. 

261 . La  trascrizione  non  è una  condizione 
della  trasmissione  di  proprietà  che  al  cospetto 
de'terzi.  Dal  venditore  al  compratore  la  ven- 
dita è perfetta  col  debito  consenso.  Conse- 
guenze. pag.  253. 

262.  Del  resto  , è solo  pel  privilegio  del 
venditore  ohe  la  legge  ( art.  2108)  esige  la 
trascrizione;  pag.  255 

363.  B per  i|oesto  privilegio,  una  semplice 
iscrizione  non  supplirebbe  alla  trascrizione  , 
se  non  ai  ponto  di  vista  del  drillo  d’incili  està 
(vedi  fra  n.  1124).  almeno  al  punto  di  vista 
del  dritto  di  preferenza,  pag.  256. 

264.  Il  venditore  ha  come  il  compratore 
qualità  per  richiedere  la  trascrizione,  p.  256. 

263.  Per  conservare  il  privilegio  , la  tra- 
scrizione deve  essere  quella  del  titolo  che  gli 
da  origine.  La  trascrizione  di  alti  posteriori 
non  basterebbe,  pag.  257. 

266.  Il  privilegio  rivolterebbe  esso  dalla 
trascrizione  di  un  alto  di  vendita  sotto  scrit- 
tura privata?  Una  circolare  della  regia  del  23 
piovoso  anno  8,  appoggiata  su  di  una  deci- 
sione ministeriale,  proibiva  la  trascrizione  di 
simili  alti.  Intani»  un  deciso  del  Consiglio 
di  Stato  del  3 fiorile  anno  13  , aveva  dopo 
autorizzata,  in  questo  caso , la  trascrizione. 
£ questa  soluzione  è stata  confirmala  colla 
discussione  della  legge  dei  23  marzo  1855. 
Essa  sembra  intanto  contraria  alle  g.iren/ie 
elle  si  sono  volute  assicurare  ai  terzi,  p.  257, 

267.  La  trascrizione  non  assicura  privilegio 
alcuno,  se  non  quando  l'atto  trascritto  porta 
elle  tutto  o parte  del  prezzo  resta  dovuto;  e 
allorché  la  vendita  è bitta  sotto  condizioni  di 
alcuni  pesi , se  i terzi  sono  esattamente  av- 
vertili della  natura  ed  estensione  di  questi 
pesi.  pag.  250. 

268.  Dell  iteri  clone  d'ufficio.  Questa  se- 
conda formalità  , preaeritta  per  ordine  . non 
è necessaria  per  la  conservazione  del  privilegio 
e non  lia  per  oggetto  clic  l'interesse  dei  terzi, 
pag.  261. 

269.  I terzi  dovranno  sempre  ripnrlarsi  allo 
trascrizione;  ed  il  conservatore  potrà  dar  loro 
per  estrailo  uno  sta'o  di  trascrizioni,'  quan- 
tunque r amministrazione  abbia  l'uso  di  non 
fornire  che  degli  siali  contenenti  la  copia  in- 
tiera degli  atti  trascritti.  Critica  di  questa 
usanza,  pag.  263. 


270.  Del  resto,  al  punto  di  vista  del  dritto 
di  preferenza,  le  indicazioni,  e le  omissioni 
dell'  iscrizione  di  officio  non  possono  nè  gio- 
vare nè  nuocere  si  venditore,  pag.  266. 

271.  Ma  i terzi  , indotti  in  errore  p r le 
mancanze  o inesatti-zze  deH'  iscrizione,  avreb- 
bero regresso  contro  il  conservatore,  il  quale 
non  potrebbe  prevalersi  della  scusa  di  nini 
aver  consultato  lo  alato  delle  trascrizioni, 
pag.  267. 

272.  Il  pagamento  giustificato,  a la  rinun- 
cia del  venditore  al  privilegio  ed  all'  azione 
risolntoria  potrebbero  solo  dispensare  il  con- 
servatore di  prendere  f iscrizione  d'  officio, 
la  scadenza  del  tempo  fissato  pel  pagamento 
del  prezzo,  o il  consenso  del  venditore,  non 
lo  dispenserebbe  da  ni.  Egli  deve  seguire  la 
formalità  delle  iscrizioni  ordinarie,  salvo  per 
l'elezione  del  domicilio,  che  non  è necessa- 
rio. pag.  269. 

273.  L'  iscrizione  d'officio  dev'  estere  falla 
senza  dilazione,  pag.  270. 

274.  Le  trascrizione  conserva  il  privilegio 
senza  rbe  sia  necessario  di  rinnovarla  dopo 
dieci  anni.  pag.  270. 

275.  Qnanln  si  drillo  d’inchiesta,  che  ri- 
snl'a  anche  dal  privilegio  , ed  alle  fumai  ti 
della  sua  conservazione,  rimando,  pag.  270. 

Art.  >109.  {Vedi  fra  n.  289  e seguenti). 

Art  >!■©.  — 276.  Seconda  applicazioni 
della  regala:  Privilegio  degli  operai. — Que- 
sto privilegio  si  conserva  colla  doppia  iscri- 
zioni': 1.  del  processo  Verbale  cbe  comprova 
lo  stala  dei  luoghi,  2.  del  Processo  Verbale 
di  ricezione  dei  lavori,  pag,  273. 

277.  Queste  formalità  non  mno  rbe  l'ap- 
plicazione del  principio  dì  pubblicità  esposto 
oell'arlicol<r-2IOG,  pag.  273. 

278.  L'istruzione  del  primo  Processo  Ver- 
bale deve  precedere  i lavori,  pag.  273. 

279.  L'istruziom-  del  ai  condo  non  è sotto- 
posto ad  alcuna  dilazione,  pag.  275. 

280.  L’iscrizione  sarebbe  Senza  effetto  se 
non  fosse  fatta  che  posteriormente  al  giudi- 
zio dichiaranti'  il  fallimento  del  debitore  ar- 
ticolo 418  Cod.  comm.  pag.  275. 

281.  Gli  operai  conservano  il  loro  privi- 
legio alla  data  dell'iscrizione  del  primo  pro- 
cesso Verbale.  Controversia  ed  esame  dei  di- 
versi sistemi.  L'iscrizinne  in  tempo  otite  as- 
sicura all’opersjn, sulla  maggior  valuta,  la  pre- 
ferenza contro  altri  creditori.  La  iscrizione 
fatta  con  rilaido  non  lascia  al  eredito  clic 
un  carattere  ipotecario  pag.  275. 
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982.  Quid  Se  l'immoliile  è stato  alienato 
dal  proprietario  elle  ha  comandati  i lavori  ? 
(vedi  fra  n.  1123).  pag.  277. 

283.  Terza  applicazione  della  regola:  Pri- 
vilegio dei  prestatori  di  danaro.  Gli  articoli 
2108  e 21 10  regolano  i modi  di  conservarlo, 
pag.  278. 

284.  La  trascrizione  del  contralto  di  ven- 
dita vale  iscrizione  pei  prestatavi  di  danaro, 
purché  questo  contratte  sia  autentico.  Se  la 
sostituzione  risultasse  da  ritte  alti  distinti,  bi- 
sognerebbe che  questi  due  atti  fossero  tra- 
scritti. pag.  278. 

285.  Il  prestatore  può  egli  stesso  chiedere 
la  trascrizione,  pag.  278. 

280.  1 creditori  delegati  dal  venditore  a* 
vrebbero  essi  la  medesima  situazione  dei  pre- 
statori di  danaro?  Si  se  la  delegazione  è stata 
accettata,  pag.  278. 

287.  Quanto  a quelli  che  liuti  prestato  da- 
naro agli  operai,  conservano  il  loro  privile- 
gio nello  stesso  modo  degli  operai  stinsi . essi 
min  han  bisogno  di  trascrivere  Tatto  auten- 
tico comprovante  1'  impiego  del  danaro,  pa- 
gina 279. 

288.  Prima  eccezione  alla  regola  ■ Privile- 
gi generali.  I privilegi  dell’  art.  2101  sono 
dispensati  della  formalità  delle  iscrizione,  dal- 
l'art.  2107.  pag,  279. 

389.  Secondo  eccezione:  Privilegio  dei  coe- 
redi e dei  condividenti.  Qui  la  legge  non  di- 
spone da  ogni  pubblicità;  ma  l'iscrizione  po- 
trà essere  fatta  dopo  che  il  privilegio  à nato, 
cd  avrà  un  ciTelto  retroattivo  al  tempo  della 
divisione,  pag.  280. 

290.  L’  art.  2103  determina  la  dilazione, 
nella  quale  l'iscrizione  deve  essere  fatta  per 
assicurare  il  privilegio  che  si  aitaceli  ai  sal- 
di e compensi  di  porzioni,  ed  al  prezzo  della 
licitazione;  Mal  grado  il  silenzio  di  questo  ar- 
ticolo, l'iscrizione  per  la  garanzia  delle  divi- 
sione deve  ai  or  luogo  nella  medesima  dila- 
zione. pag.  281. 

291.  È sulhciente  lo  iscrivere  in  questa 
diluzione  Tatto  di  licitazione,  quando  l'un  mo- 
bile è stato  aggiudicato  a uno  de'comlividen- 
li.  Se  al  contrario  l'aggiudicazione  è stata  fatta 
ad  uno  estraneo  , questa  sarà  una  etfettiva 
vendita,  non  una  divisione,  cd  i coeredi,  ven- 
ditori; non  hanno  privilegio  che  colla  trascri- 
zione. Del  resto,  si  considera  come  divisio- 
ne ogni  atto  che  fa  cessare  l'indivisibilità;  si- 
milmente che  una  cessione  di  dritto  da  un 
crede  al  suo  coerede,  pag.  282, 

292.  L'iscrizione  dev'  essere  presa  a cura 
del  condividente  costituito  creditore  dalla  di- 

Uurcaió  Tomo  VII. 


visione.  Critica  di  una  sentenza  della  Corte 
di  Parigi,  che.  ha  sconosciuto  questo  princi- 
pio rendendo  un  notajo  responsabile  dei  di- 
fetto dell'iscrizione  pag.  284. 

293.  La  dilazione  per  fare  T iscrizione  à 
di  sessaula  giorni  a dotare  dall'atto  della  di- 
none.  pag.  28o. 

294.  QuaTé  il  punto  di  cominciamcntn  di 
questa  dilazione?  Per  la  divisione  sotto  scrit- 
tura privata,  è la  data  stessa  dell'  at<o;  per 
la  divisione  -di  ascendenti  Ira  vivi  è il  giorno 
deli'acceltazione;  per  testamento  è il  giorno 
del  decesso,  per  la  divisione  giudiziaria  6 il 
giorno  riell’bmologaz  mie  se  è necessario;  al- 
trimenti il  giorno  dell'aggiudicazione  o quel- 
lo del  sorteggio  delle  porzioni,  pag.  285. 

295.  Le  dilazioni  possono  essere  motivate 
dalla  vendita  elle  farebbe  il  debitore  , Vedi 
numero  388.  e sull  'ari . 2106.  pag.  280. 

290.  li  privilegio  icritto  dopo  la  dilazione 
degenera  In  ipoteca.  Presa  nella  dilazione, 
l'iscrizione  reagisco  :d  giorno  in  cui  è il  cre- 
dilo. pag.  280. 

3rt.  ani.  — 297.  Terza  eccezione:  se- 
parazione del  patrimonio  del  decadente.  Ma  la 
dilazione  per  procedere  l'iscrizione  ha  dovu- 
to essere  portala  a sei  mesi.  pag.  287. 

298.  Non  bisogna  qui  occuparsi  della  se- 
parazione dei  patrimoni!  che  sotto  il  punto 
di  vendita  della  preferenza  accordata  ai  cre- 
ditori della  successione,  pag.  287. 

299.  Esso  non  è un  privilegio  propriamen- 
te detto.  Da  luogo  ad  un  dritto  di  preferen- 
za, non  ad  un  dritto  d’inchiesta,  pag,  288. 

300.  È sopratntlo  ai  creditori  chirografari 
che  qaesto  privilegio  torna  utile.  Intanto  in 
alcuni  casi  i creditori  ipotecari  vi  hanno  in- 
teresse. Critica  di  due  sentenze,  le  quali  han 
dato  ali'  Iscrizione  presa  dai  creditori  ipote- 
cari del  debilito,  prima  del  decesso  , un  ef- 
fetto che  non  poteva  risultare  che  dalla  iori- 
zione  del  nostro  privilegio,  pag.  289. 

301.  Anche  in  caso  di  beneficio  d'inventa- 
rio, sarà  prudente  ai  creditori  della  successio- 
ne, di  prendere  T iscrizione  elle  assicuri  la 
separazione  dei  patrimoni,  giacché  l'erede  po- 
trebbe decadere  da  questo  beneficio,  p.  291. 

302.  Quid.  Allorché  T erede  avrà  allenato 
gl’  immobili,  ma  clic  il  prezzo  nc  sarà  ancora 
dovuto?  (vedi  u.  314)  pag.  292. 

Art.  211*.  (vedi  sopra  n.  230  a 210). 

Leggi  speciali.  303.  1 privilegi  stabiliti  dalle 
leggi  speciali  non  sono  dispensali  di  pubbli- 
cità; ina  l'iscrizione  può  esserne  presa  dopo 
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la  nascita  (le)  privilegio.  La  dilazione  è di  due 
mesi  pag.  202. 

304.  Se  il  delittore  venisse  a vendere  nel 
corso  di  due  mesi  I'  immobile  gravalo  del 
privilegio,  e se  vi  fosse  trascrizione  del  con- 
tratto col  compratore,  in  qual  modo  il  Tesoro 
conserverebbe  il  dritto  d'inchiesta?  (vedi  fra 
n.  1120).  pag,  293. 

305.  Il  privilegio  della  dogana  su  alcuni 
immobili  dei  contabili  (legge  de'G  22  agosto 
1791)  dev’  essere  iscritto  senza  dilazione,  pa- 
gina 293. 

3C0.  E n'è  lo  stesso  pel  privilegio  dei  con- 
ci ssinnari  dei  stagni  e paludi  disseccate  (legge 
dei  16  settembre  1807)  pag.  293. 

Art.  8lta. — 307.  Quando  le  condizioni 
alle  quali  rende  subordinato  il  privilegio,  non 
sono  adempite  , il  credito  rimane  semplice- 
mente ipotecario,  pag.  294. 

308.  Questa  decadenza  ncn  estinguo  i pri- 
vdegi  dispensati  descrizione,  vale  a dire  quelli 
dell' art.  2101,  che  sono  sull  in  questo  caso 
pag.  291, 

309.  Appendice.  Conseguenze  della  legge 
del  2 3 mareo  1835  al  punto  di  vista  del  dritto 
di  preferenza.  Si  suppone  qui  che  il  debitore 
abbia  alienato  l'immobile  gravalo  del  privile- 
gio. pag.  290. 

310.  Sotto  il  Codice  Napoleone  e prima  del 
Codice  di  procedura  in  seguito  di  esitazioni 
troncale  da  nn  Avviso  del  Consiglio  di  Stalo 
degli  11  fruttidoro  anno  13,  si  era  ammesso 
che  le  iscrizioni  dal  cauto  dei  venditore  preso 
dopo  la  vendita  . anche  prima  della  trascri- 
zione, erano  senza  forza  a riguardo  del  terzo 
compratore,  pag,  296. 

311.  Il  Codice  di  procedura  (art.  834  e 
835)  ha  «I  contrario , mantenuto  l'effetto  di 
qnestc  iscrizioni  contro  il  terzo  compratore, 
quando  esse  fossero  preso  prima  della  tra- 
fccrizione  o nei  quindici  giorni  dt  queste  tra- 
scrizioni. pag.  297. 

312.  La  legge  del  23  marzo  1853  è rin- 
venuta quasi  intieramente  sul  drillo  che  ri- 
sultasse dalla  legge  degli  H brumale  anno 
7.  Questa  è aoctie  la  trascrizione  elio  arresta 
il  corso  delle  iscrizioni  elle  è permesso  di 
prendere  sol  venditore.  Salvo  una  eccezione 
in  favore  del  Venditore  e del  condividente  , 
i quali  possono  prendere  iscrizione  anche  dopo 

trascrizione  , purché  non  siano  decorsi 
più  di  quarantacinque  giorni  dopo  l’alto  che 
ha  dato  nascita  al  loro  privilegio,  pag.  298. 

313.  Dopo  questa  leggo  il  dritto  di  pre- 
I rema  dei  privilegi  geuerali  dell' ari.  2101, 


si  esercita  nelle  stesse  condizioni  che  per  lo 
innanzi,  pag.  300. 

314.  Avviene  lo  stesso  dèi  creditori  e le- 
gatari che  domandano  la  separazione  dei  pa- 
ti imoni,  giacché  questa  facoltà  non  costituisce 
oli  vero  privilegio,  pag.  301. 

315.  Gfintraprenditori  ed  operai  sono  sem- 
pre lennti  d’iscrivere  il  primo  prooesso- Ver- 
bale di  comprovazione  prima  de'larori.  Quid 
su  l'immobilo  é stato  alienato  nel  corso  dei 
lavori?  (vedi  n.  1123).  pag.  302. 

316.  Quanto  al  venditore  ed  al  condivi- 
dente; la  proprietà  non  è purgata  a loro  ri- 
guardo. colla  trascrizione,  che  decorsi  qua- 
rantacinque giorni  dopo  la  nascita  dei  loro 
titolo,  pag.  362. 

317.  L'  azione  risolotoria  si  estinguo  col 
privilegio  del  venditore,  pag.  303. 

318.  Quanto  al  condividente,  egli  perderà 
il  dritto  d’inihirsta  se  non  prende  isrrizione 
nei  quarantacinque  giorni  ; ma  se  s*  iscrivo 
nei  sessanta  giurili  dopo  la  divisione  , con- 
serverà il  dritto  di  preferenza  sul  prezzo  ad 
onta  dell'alienazione  c traacrizioneintennedia. 
pag,  303. 

CAPITOLO  HI. 

CELLE  IPOTECHE 

319.  Questo  capitolo  ha  per  oggetto  le  ipo- 
teche solamente,  come  il  precedente  non  ha 
per  oggetto  che  i privilegi.  Divisione,  p.  305. 


DISPOSIZIONI  PRELIMINARI 

DELI.’  IPOTECA,  DELLE  CAUSE  CHE  LA  PRO- 
DUCONO E DEI  BENI  CILE  NB  SONO  SU- 
SCETTIBILI. 

Art.  8114,  8115,  2110,  alt*.  — 320. 
IiisuflicicnzA  del  dritto  di  gaggio  generale  per 
la  sicurezza  del  creditore.  Come  vi  si  sup- 
plisca al  principio  col  pegno,  poi  coll'autiere- 
si,  in  Gne  coll'ipoteca.  Superiorità  di  que- 
sl’ultima  maniera'  pag.  306. 

321.  Definizione  dell’  ipoteca.  Quella  dei- 
pari. 2114  é insufficiente,  giacché  omette  una 
circostanza  che  la  fa  distinguere  dall’anticre- 
si.  cioè  che  l'immobile  resta  nelle  mani  del 
debitore. Quella  di  Polierè  preferibile, aggiun- 
gendovi la  menzione  del  dritto  dindi  està  e 
dei  dritto  di  preferenza-  pag.  308. 

322.  Ogni  ipoteca  procede  dalla  legge.  Mi 
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le  ipoteche  hanno  una  causa  più  prossima  che 
6 ora  la  legge,  oraun  allo  giudiziario,  e fjual- 
che  olla  una  contenzione,  pag.  ‘309. 

3‘2v.  Esse  sono  o speciali  o generali:  spe- 
ciali 3uando  esse  derivano  dalla  convenzione 
generale  quando  esse  hanno  per  causa  la  leg- 
ge o un  giudizio,  pag.  310. 

324.  Considerata  per  se  stessa,  l'ipoteca- 
è l'accessorio  di  una  obbligazione. Conseguono 
Ze.  Vedi  n.  036  e seguente;  e 710  e seguen- 
ti. pag.  310. 

325.  Considerata  nei  suoi  ctTelti,  la  ipo- 
teca è un  dritto  reale  ed  individuali,  pagi- 
na 312. 

326.  La  realtà  dell'ipoteca  6 un  carattere 
elle  gli  è comune  col  privilegio,  pag.  312. 

327.  Qual’ è la  natura  di  questo  dritto? 
Gli  oni  la  considerano  come  uno  smembra- 
mento della  proprietà,  gli  altri  come  un  jut 
ad  rem  immobilcm.  Una  dottrina  intermedia 
he  fa  Un  semplice  dritto  reale  accessorio,  ma 
non  uno  smembramento  della  proprietà.  Il 
primo  punto  di  vista  solo  è conforme  alla  leg- 
ge. pag.  314. 

328.  Esso  6 un  bene  immobiliare,  anche 
quando  l'ipoteca  è l’accessoria  sii  una  obbli- 
gazione mobiliare,  c benché  essa  segna  come 
accessorio  , la  sorte  di  questa  obbligazione 
■nobiliare,  pag.  315. 

320.  Essa  é pplicabile  ad  ogni  persona, 
ai  creditori  del  debitore  come  dritto  di  pre- 
ferenza; ai  terzi  detentori  conio  drillo  d'in- 
chiesta. pag.  319. 

330-  Essa  è indivisibile,  pag.  319. 

331.  Questa  indi  visibilità  non  è naturale, 
ma  volontaria  pag.  320. 

332.  Anche  i suoi  effetti  possono  essere 
Limitati  dalla  volontà,  pag.  321. 

333.  Questa  indivisibilità  non  fa  ostacolo 
alla  divisione  dcll'obbbgaxione  principale.  Cosi 
l'esercizio  dell'  azione  ipotecaria  contro  uno 
degli  eredi  non  interrompe  la  prescrizione 
rispetto  egli  altri.  E l'erede  ipotecariamente 
sollecitato  può  offrire  la  sua  parte  pel  lutto. 
Parimenti  ogni  erede  del  sreditore  può  do- 
mandare la  sua  porzione  virile  del  credito, 
pag.  322. 

334.  L'indivisibilità  dell'ipoteca  non  impe- 
disce che  essa  possa  essere. ceduta  indipen- 
dentemente dall'  obbligazione  principale,  Il 
dubbio  su  questo  punto  è stato  sciolto  dalla 
legge  del  23  marzo  1855.  pag.  323. 

335.  I’er  se  stessa  dunque  l'ipoteca  6 in- 
divisibile attivamente  c passivamente.  Appli- 
cazioni. pag.  320. 

330.  Concorso  dellt  ipoteche  generali  colte 


ipoteche  speciali.  Ne  risulta,  per  esempio,  che 
il  creditore  avente  un  ipoteca  generale  può 
farià  pagare  su  di  uno  degl  immobili  del  suo 
debitore,  senza  che  un  creditore,  possessore 
d ipoteca  speciale  sullo  stesso  immobile,  possa 
forzarlo  ad  esercitare  il  sno  dritto  sn  altri 
beni  liberi  del  medesimo  debitore,  pag.  329. 

337.  Ed  in  questo  caso  il  creditore  ad  ipo- 
teca speciale  potrà  vedere  perdere  il  suo  dritto 
mentre  che  altri  creditori  iscritti  posterior- 
mente fi  specialmente  su  di  altri  beui  eser- 
citeranno il  loro  utilmente,  pag.  331. 

338.  Per  rimediare  agl'  inconvenienti  di 
questa  conseguenza,  si  era  proposto  giuridi- 
camente dall’ipoteca  generale  una  sostituzio- 
ne legale  in  questa  ipoteca,  pag.  331 

339.  Ma  a difetto  di  un  terto  che  non  esi- 
ste, questa  sostituzione  non  potrebbe  essere 
ammessa,  Si  è cercato  a tosto  di  farla  deri- 
vare o dall'art.  t25l  dal  Codice  Napoleone, 
o dagli  art,  553  e 551  del  Codice  di  com- 
mercio. pag.  332. 

349.  Si  è immagginalo  un  altro  rimedio: 
quello  cioè  di  far  pagare  il  creditore  ad  ipo- 
teca generale  del  creditore  clic  non  ha  clic 
mia  ipoteca  speciale,  celio  portai  modo,  so- 
stit ulto  ai  dritti  del  primo  , ne  ripartirebbe 
l’esercizio  sugli  altri  beni  di  maniera  a non 
nuocere  alla  sua  ipoteca  speciale,  psg.  333. 

341.  Questo  mezzo  6 autorizzato  dalla  leg- 
ge; ed  i creditori  iscritti  apecialmento  sugli 
altri  beni  del  debitore  non  potrebbero  doler- 
sene. pag.  334, 

312.  Ma  esso  non  ovvia  a lutti  gli  incon- 
venienti.  Non  sarà  sempre  praticabile.  E se 
esso  assicurs  la  posizione  del  creditore  sosti- 
tuito, minaccia  quella  degli  altri  creditori  ad 
ipoteco  speciale,  pag,  337. 

3t3.  Ma  almetie,  nel  caso  in  cui  tulli  gli 
immobili  fossero  venduti  in  massa,  nou  puossi 
dividere  I ipoteca  generale  in  modo  da  dare 
in  seguito  soddisfazione  alle  ipoteche  specia- 
li colla  maggior  possibile  equità?  pag.  337. 

341.  Si,  te  il  creditore  ad  ipoteca  gene- 
rale non  Ita  alcuno  interesse,  e non  domanda 
di  essere  collocato  sul  prezzo  di  tale  immo- 
bile determinilo.  pag.  338. 

3S5.  tu  questo  coso,  come  operare  la  di- 
vistone dell'ipoteca  generale  ? Il  sogna  ripar- 
tirla su  tutti  gl’  immobili  prò  rata  del  loro 
valore,  c non  come  si  è proposto  far  portare 
l'effetto  dell’ipoteca  generale  subito  sull’  im- 
mobile gravato  dette  ipoteche  speciali  le  più 
recenti,  rimontando  sino  alle  più  antiche. L'an- 
teriorità , per  le  ipoteche  speciali,  non  è un 
motivo  di  preferenza  clic  tra  te  iscrizioni  pie- 
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se  sullo  stesso  immobile,  pag.  330. 

340.  Passagsgi»  ai  beni  che  possono  essere 
ipotecati,  pag.  342. 

Art.  «I».  — 397.  1 beni  immobili  sono 
i soli  suscettibili  d'ipoteca,  intanto  non  lo  sono 
tutti,  pag.  343. 

318.  Le  leggi  del  9 messidoro  anno  3 ed  1 1 
bramale  anno  7 erano  state  pih  chiare  nella 
(numerartene  dei  beni  suscettibili  d'ipoteca. 
La  legge  attuale  avrebbe  potuto  essere  mi- 
gliore in  rapporto  ai  bisogni  sociali  p.  313. 

319.  Solamente  i beni  immobili  che  sono 
in  commercio  possono  essese  ipotecati,  pa- 
gine 341. 

350.  Ciocchi!  esclude  le  porzioni  del  ter- 
ritorio  non  suscettibile  di  proprietà  privala. 
Gli  stabilimenti  che  il  governo  antorizza  su 
dei  terreni  inalienabili  possono  essere  ipote- 
cati. Benchèa  riguardo  dello  stato  questi  sta- 
bilimenti non  sieiio  che  delle  concessioni  ri- 
vocabili  e personali,  a riguardo  de'terzi  essi 
formano  una  vera  proprietà  immobiliare  su- 
scettibile di  trasmissione,  pag.  344. 

351.  I beni  dotati,  lo  immobile  sequestrato 
dal  momento  della  trosciizione  del  sequestro 
sono  inalienabili.  Possono  essi  essere  ipote- 
cati ? pag.  346. 

352.  Pei  beni  dotali,  saranno  suscettibili 
d'ipoteca  se  il  contratto  di  matrimonia  lo  ha 
slipolato.  pag.  346. 

353.  Per  1‘  immobile  sequestrato,  dopo  la 
legge  del  2 Giugno  1841  sulle  vendilo  giu- 
dizione  dei  beni  immobili,  non  è pili  dubbio- 
so, che  la  proibizione  d’alienare  dopo  la  tra- 
scrizione del  sequestro  non  porta  proibizione 
d'ipotecare,  pag.  347. 

354.  Quali  sono  gl'immobili,  che  essendo 
nel  commercio,  sono  suscettibili  d' ipoteca  ? 
pag.  319. 

355.  Quelli  solamente  che  possono  essero 
sequestrati  immobiliariamenle,  e venduti  ugli 
incanti,  pag.  349. 

356.  Applicazione  alle  quattro  specie  d'im- 
mobili riconosciuti  dalla  legge,  pag.  350. 

957.  1.  Immobili  di  loro  natura:  essi  sono 
suscettibili  d’ipoteca,  quando  non  sono  ina- 
lienabili. pag.  350. 

358.  Bisogna  comprendervi  lecose  inerenti 
al  suolo,  pag.  350. 

359.  Per  esempio,  gli  edifizii  , purché  la 
loro  accessione  al  suolo  sia  elTeltiva.  Quan- 
d'anche ossi  Tessero  stali  costruiti  da  un  altro 
non  proprietario,  pag.  351. 

300.  Le  frutta,  od  i prodotti  della  terra, 
quando  che  sieno  ancora  aderenti,  pag.  352. 


3CI.  Locchò  oselndc  gli  arbisii  in  cassa, 
anche  quando  le  casse  sarebbero  messe  in 
piena  terra,  pag.  353. 

362.  Del  resto  l'ipoteca  che  si  estende  sn 
ì prodotti  della  terra  non  nuoce  al  dritto  di 
amministrazione  del  proprietario,  che  può  rac- 
coglierli. pnrtliè  sia  senza  frode,  pag.  353. 

363.  Il  proprietario  può  anche  venderli  sul 
piede  , e questa  vendita  li  rende  mobili  e li 
affranca  dall'ipoteca,  pag.  353. 

301.  A meno  che  non  si  trattasse  di  pro- 
dotti che  non  sono  considerati  come  fruiti, 
e che  il  toglierli  diminuisse  la  stessa  proprie- 
tà; per  esempio  , i boschi  di  alti  fusti  non 
tagliati,  pag.  354. 

305.  A che  le  cose  non  fossero  piò  intie- 
re, specialmente  in  caso  di  sequestro,  essen- 
do allora  le  fruita  immobilizzate  dal  momento 
della  Irascrizicne.  pag.  355. 

366.  Il  proprietario  ha  i medesimi  dritti  su 
i frutti  civili.  Può  egli  disporre  anticipatamen- 
te ? Prima  della  legge  sulla  trascrizione,  la 
giurisprudenza  si  era  fissata  nei  sensi  dell'af- 
fermativa nell’assenza  di  frode.  Allora  i cre- 
ditori sequestranti  potevano  solamente  doman- 
dare la  nullità  degli  strumenti  d’  allilto  cho 
noo  avevano  acquistati  data  certa  prima  del 
precetto,  e quanto  agli  altri,  sequestrare,  ed 
impedire  i pigioni  e gli  affitti  nelle  mani  dei 
locatari,  cd  alili  tutori . Dopo  la  legga  del  1855 
i creditori  acquistarono  i|  dritto  ai  pigioni  ed 
agli  affitti  colla  trascrizione,  pag.  355. 

367.  In  conseguenza  di  questa  legge,  non 
si  potrà  opporre  ai  creditori  le  quietanze  o 
cessioni  oltre  tre  annate  di  pigione  o di  affit- 
to, che  quando  esse  saranno  state  trascritte. 
Gli  strumenti  medesimi  debbono  essere  tra- 
scritti quando  eccedano  uria  durata  di  die- 
ciotto  anni.  pag.  358. 

368.  Ma  una  volta  trascritti  , questi  atti 
possono  opporsi  ai  creditori  , anello  quando 
la  loro  data  fosse  posteriore  all'  ipoteca  di 
questi  creditori.  — salvo  il  caso  di  frode,  pa- 
gina 361. 

369.  Il  contratto  di  lunga  durata  che  avrà 
acquistata  data  certa  prima  del  precetto  ma 
non  sarà  stato  iscritto  , non  sarà  opponibile 
che  per  dieciotto  anni'  Questi  dieciotto  anni 
cominciano  a decorrere  dal  momento  dell'en- 
trata... godimento  deU'aflhtajuolo.  Controver- 
sia. pag.  304. 

370.  Quanto  alle  mine,  bisogna  distingoc- 
re  il  suolo,  la  mina  ed  il  canonea  pagare  dal 
concessionario  al  proprietario  della  superGcie. 
Il  suolo  segue  le  segolo  che  abbiamo  descrit- 
te. Il  canone  si  è riunita  al  valore  della  su- 
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porfide  re  segue  la  aorte  ('articolo  48  della 
iagge  del  21  Aprile  1810);  ac  nò  separato  non 
rimane  che  un  credito  mobiliare,  non  suscet- 
tibile d'ipoteca.  La  mina,  in  riguardo  alla  con- 
cessione, è immobiliare  e può  essere  ipote- 
cala; ma  circa  al  dritto  è puramente  mobilia- 
re. Intanto  questo  dritto  potrà  essere  suscet* 
libile  di  trascrizione  come  contratto,  o come 
servitù,  pag.  366. 

37 1.  2.  Immobili  con  destinazione.  Questi 
sono  gli  oggetti  che  il  nostro  articolo  indica 
come  accalori,  pag.  368. 

372.  Per  essere  immobilizzati,  bisogna  che 
questi  oggetti  sieno  destinali  a restare  attac- 
cali all' immobile  a perpetua  dimora.  Questa 
destinazione  risulta  o per.  loro  natura,  o per 
l’intenzione  del  proprietario,  pag.  369. 

373.  Piazzali  da  un  altro  non  proprietario, 
gli  oggetti  di  questa  seconda  categoria  non 
sono  immobilizzati,  pag.  371. 

374.  Questi  oggetti  immobilizzati  on  sono 
suscettibili  di  essere  ipotecati  distintamente, 
pag.  373. 

375.  Ma  la  loro  immobilizzazione  giova 
anche  alle  ipoteche  antecedentemente  acqui- 
state. pag.  373. 

370.  Se  l'immobilizzazione  viene  a cessare 
questi  oggetti  ritornano  alla  loro  natura  mo- 
biliare c non  sono  più  attaccati  dall’  ipoteca. 
Esame  di  una  specie  nella  quale  la  Corte  di 
Parigi  ha  sconosciuta  questa  regola  (sentenza 
del  29  febbraio  1836).  pag.  373. 

377  . 3.  Immobili  per  loro  oggetto  ; usu- 
frutto, servitù,  azioni  immobiliari.  Quali  sono 
quelli  che  possono  essere  ipotecali?  p.  376. 

378.  L’usofrutlo  può  esserlo;  ma  in  quali 
limili?  pag.  37C. 

379.  L’nsofrutto  legale  dei  padri  e madri 
non  è suscettibile  d’ipoteca,  pag.  377. 

380.  Nè  d dritto  di  godimento  della  co- 
munità su  i beni  proprii  degli  sposi  , o del 
marito  su  quelli  della  moglie  , o de*  legali 
in  possesso  su  i beni  dell’  assente,  p.  377; 

381.  N’  è suscettibile  quell’  usufruito  che 
rassomiglia  ad  uno  smembramento  della  pro- 
prietà. Anche  nel  caso  in  cui  è riunito  alla 
nuda  proprietà,  pag.  377. 

382.  Questo  è lo  stesso  chitto  d’usofrullo 
che  colpisce  l’ipoteca  e non  i frutti,  p.  379. 

383.  L’  ipoteca  si  estingue  sull’  usofrutlo 
istcsso,  salvo  il  caso  in  cui  questa  estinzione 
non  abbia  luogo  che  per  consolidazione,  pa* 
gin  a 380. 

381.  I dritti  d'uso  c di  abitazione  non  sono 
susccllibili  d’ipoteca,  pag.  382. 

385.  Ne  il  dritto  che  il  conti  atto  darà 


colui  che  prende  in  affitto.  Questo  drillo  è 
puramente  mobiliare,  pag.  382. 

386.  £ lo  stesso  del  contratto  a lunga 
durata,  dell’ enfiti  usi?  pag.  384. 

387.  SI.  La  durata  del  contralto  non  ne 
cambia  la  natura,  pag.  384. 

388.  Ed  in  riguardo  all'enfiteusi,  la  legge 
non  I’  ha  per  nulla  distinta  dai  contratti  or- 
dinari. Controversia,  pag.  385. 

389.  L’  enfiteusi , per  effetto  della  leggo 
del  1855  è sottoposta  alla  trascrizione  , ed 
in  difetto  di  questa  formalità  , non  sarebbe 
opponibile  ai  terzi  che  per  dieciotto  anni. 
Per  quelli  che  ne  fanno  un  dritto  immobi- 
liare, l'enfiteusi,  in  mancanza  di  trascriziono 
non  sarebbe  opponibile  neanche  per  dieciotto 
anni.  pag.  386. 

390.  A riguardo  delle  diverse  specie  par- 
ticolari di  contratti,  essi  implicano  , per  ef- 
fetto delle  leggi  del  1789  c 1790,  o una  tra- 
smissione completa  della  proprietà  o dei  con- 
tratti. Qualcheduno  soltanto  , come  più  di 
uso  merita  essere  rammentato,  pag.  387. 

391.  Contratto  di  superficie.  Questo  è una 
vera  vendita,  di  cui  l'oggetto  immobiliare  ò 
suscettibile  d’ipoteca,  pag.  387. 

392.  Contratto  a patrimonio  riloglibile. 
Questo  contratto  mette  nelle  mani  di  colui 
clic  ha  preso  lo  affilio,  la  proprietà  di  alcuni 
immobili.  E questa  proprietà  quantunque  ri- 
solvibile, è suscettibile  d'ipoteca,  pag.  387. 

393.  Le  servitù.  Esso  non  possono  essere 
ipotecate  separatamente  dal  fondo,  pag.  388. 

394.  Dritto  d'ipoteca.  Esso  non  è più  su- 
scettibile d’essere  ipotecalo  in  sottordine  dal 
creditore  a cui  appartiene,  pag.  388. 

395.  Le  azioni  immobiliari  non  possono 
essere  ipotecate,  pag.  389. 

396.  Ma  l’immobile,  alla  di  cui  rivendica- 
zione tende  l’azione  può  esso  essere  ipotecato 
o dal  detenlore  attuale  dell’  immobile,  o dal 
padrone  dell’azione,  o da  ambidue?  Vedi  n.  - 
611  e seguenti  pag.  391. 

397.  4.  lmmobdi  per  la  determinazione 
della  legge,  pag.  391. 

398.  Questi  sono  dei  dritti  che  il  Codice 
Napoleone,  art.  529,  aveva  ordinati  tra  i mo- 
bili. pag.  391. 

399.  Le  obbligazioni  o azioni  di  cui  parla 
il  primo  numero  di  questo  articolo,  sono  re- 
stale mobiliari,  pag.  392. 

4QU.  Quanto  alle  rendite,  un  decreto  del 
1.  marzo  1808  ha  permesso  di  immobilizzaro 
le  rendite  sullo  Stato  per  la  formazione  di 
un  majorasco.  Malgrado  1*  interdizione  d’  di- 
stillare nuovi  majorasebi  delle  rendite  iin- 
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mobilizzato  per  questo  oggetto.  Esse  non  pos- 
sono essere  ipotecate  , giacché  sono  malie- 
iiabi'i.  pag.  392. 

401.  Sul  principio  , le  azioni  o interessi 
nelle  compagnie  sono  mollili,  qualunque  siasi 
l’importanza  degl'immobili  appartenenti  a que- 
ste compagnie.  Prima  eccezione  relativa  alle 
azioni  della  Banca  di  Francia  (decreto  del  16 
gennaio  1808);  seconda  eccezione  per  le  ec- 
cezioni nei  canali  d’Orleans  e de  Loing  (de- 
cretò del  16  marzo  1810).  Queste  due  spe- 
cie di  valori  possono  essere  ipotecale,  p.  392. 

402.  Esse  sono  sottoposte  alla  trascrizione, 
pag.  393. 

403.  Questi  effetti  cessano  coll’  immobi- 
lizzazione delle  dette  azioni,  che  non  spari- 
rebbero che  coll'intenzione  delle  parti  mani- 
festate al  momento  della  loro  alienazione  c 
l'adempimento  di  alcune  formalità,  pag.  393. 

404.  L'ipoteca  acquistata  si  estende  a lul- 
t’  i miglioramenti  sopravvenuti  oli'  immobile 
(art.  2133).  Questa  regola,  quantunque  scritta 
al  capitolo  delle  ipoteche  convenzionali,  è co- 
mune a tutte  le  ipoteche,  pag.  394. 

405.  La  regola  si  applica  a tutti  gl'imme- 
gli, unenti  naturali  o accidentali,  pag.  396. 

406.  A quella  proveniente  da  accrescimento 
sopravvenuto  alla  proprietà  (art.  550,  a 563, 
Codice  Napoleone);  agli  accresciuti  per  allu- 
vione; ai  rilasci  di  terre  formate  dalia  ritirala 
dell’  acqua  corrente;  anche  alle  porzioni  ri- 
conoscibili di  terreno  , ebe  mi  fiume  toglie 
ad  una  proprietà  e porla  verso  un  campo 
inferiore  ; alle  iaolelte  , ed  atterramenti  che 
si  formano  nei  letti  delle  riviere;  infine  alle 
porzioni  del  letto  del  fiume  che  esso  abban- 
dona cambiando-  il  suo  corso,  pag.  396. 

407.  La  regola  sì  applica  ai  vantaggi  risul- 
tanti dalle  stili  zione  dei  carichi.  Per  esempio 
dell'estinzione  di  una  servitù.  In  caso  di  estin- 
zione dell'  usufrutto  per  consolidamento,  se 
l'ipoteca  fosse  attaccata  alla  nuda  proprietà, 
essa  proGttereblie  del  miglioramento  ; se  al 
contrario,  fosse  iscritta  sull'  usufrutto,  essa 
non  si  estenderebbe  alia  nuda  proprietà,  pa- 
gina 399. 

408.  Essa  si  applica  anche  all'aomento  di 
valore  risultante  da  cambiamenti  che  han  messo 
l'immobile  in  condizioni  migliori,  pag.  400. 

409.  1 miglioramenti  imiastriali  giovano 
oli'  ipoteca  come  i miglioramenti  naturali  o 
accidentali,  anche  quando  essi  souo  per  opera 
d'un  terzo,  pag.  401. 

410.  Sotto  qnesto  nomo,  bisogna  compren- 
der» anche  le  costruzioni  importanti  fatto  sa 
di  uu  terrcuo  nudo.  pag.  402. 


411. La  regola  non  si  applica  all'aggiudica- 
zione fatta  dal  proprietario  di  un  terreno  ad 
un  altro, anche  quando  il  terreno  aggiudicato 
fosse  nel  medesimo  recinto,  pag.  403. 

Ari.  SUO.  — 412.  Nel  dritto  romano  . 
i mobili  erano  suscettibili  d’ipoteca  come  gli 
immobili,  pag.  401. 

413.  Il  dritto  comune  dei  paesi  regolati 
con  leggi  municipali  ha  bentosto  rigettata 
l’ipoteca  dei  mobili.  Qualche  legge  manici- 
pale  l'aveva  conservata  in  certo  modo  p.  404. 

414.  La  massima  riprodotta  dal  nostro 
articolo,  cioè  che  i mobili  non  hanno  inchie- 
sta d'ipoteca,  era  soprabondantc  nel  Codice, 
pag.  406. 

415.  A torto  si  è credulo  che  questo  ar- 
ticolo non  avesse  in  vista  che  gli  oggetti  im- 
mobilizzati con  destinazione  , i quali  sono 
ridivenuti  mobili  colla  loro  separazione,  pa- 
gina 406. 

416.  Quanto  a questi  oggetti,  dal  momento 
elle  ritornali  mobili,  i creditori  ipotecari  non 
hanno  alcun  dritto  di  preferenza  ad  eserci- 
tare nc  su  di  essi  , nè  sol  loro  prezzo,  pa- 
gina 407. 

417.  Ma  il  creditore  ipotecario  pu5  egli 
impedire  che  il  suo  pegno  non  diminuisca 
per  questa  mobilizzazione?  pag.  409. 

418.  Nel  caso  in  cui  1'  immollile  è stalo 
sequestrato  ed  il  sequestro  trascritto,  il  pro- 
prietario non  ne  può  più  nnlla  distrarre.  — 
Quid  se  non  vi  è sequestro?  pag.  410. 

419.  11  proprietario  il- bifore  pud  sicura- 
mente vendere  gli  oggetti  immobilizzati:  ma 
quando  non  vi  sia  tradizione,  i creditori  ipo- 
tecari possono  opporsi  che  sieno  tolti  p.  -HO. 

420.  Se  gli  oggetti  venduti  sono  stali  li- 
berati senza  frode  al  compratore  essi  sfug- 
gono ad  ugni  azione  ipotecaria.  Si  sono  stati 
soltanto  rimessi  dal  debitore  messi  precaria- 
mente nelle  mani  di  terzi,  i creditori  ipote- 
cari possono  domandarne  la  reintegra,  anche 
quando  questi  oggetti  fossero  colpiti  di  se- 
questro, e con  più  ragione  se  sono  nelle  mani 
dì  un  terzo  compratore  di  cattiva  fede.  p.  411. 

421.  Queste  osservazioni  si  applicano  in 
certi  casi  anche  a degl'  immobili  di  loro  na- 
tura, per  esempio  so  il  proprietario  vende  un 
bosco,  o i mat-eriali  di  un  edificio,  pag.  413. 

Art.  — 422.  Vedi  sopra  n.  94  a 

111.  pag.  414. 
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SEZIONE  PRIMA 

DELLE  IPOTECHE  LEGALI. 

423.  Questo  ipoteche  sono  cosi  qualificala 
giacché  esse  esistono  di  pieno  dritto.  Esse 
completano  le  gradazioni  di  protezione  terso 
gl'incapaci.  Critiche  di  cui  sono  stato  esse 
I Oggetto.  Confutazione,  pag.  414. 

Art.  21*1.  — 424.  Dritti  ai  qoeli  l' ipo- 
teca legale  è attribuita  secondo  il  nostro  ar- 
ticolo. Si  son  voluti  aggiungervi  malamente 
i Crediti  , di  cui  è questione  agli  art.  1017 
c 2113  ilei  Codice  Napoleone,  ed  all'  art.  190 
del  Codice  di  commercio,  pag.  416. 

425.  Non  si  tratterà,  sotto  questo  articolo 
che  della  causa  stessa  deHipoleco,  della  per- 
sona alla  quale  essa  è< attribuito,  e del  dritto 
thè  garantisce,  pag.  417. 

42G.  Deli' ipoteca  legale  delle  donne  mari- 
tate.  Origine  di  questa  ipoteca  nel  dritto  ro- 
mano. Trasformazione  nel  dritto  municipale 
L ipoteca  di  lla  donna  non  vi  ò tacita  che  in 
mancanza  del  contratto  di  matrimonio.  Essa 
non  ha  affatto  che  nell’  avvenire.  La  legge 
del  9 messidoro  anno  3 1’  aveva  soppressa. 
Fu  ristabilita  dalla  legge  itegli  11  brumale 
nano  7 e consacrata  dal  Codice  Napoleone, 
pag.  118. 

427.  L.’  ipoteca  legale  è attaccata  al  fatto 
del  matrimonio,  pag.  421. 

-128.  Che  vi  sia  stato  o no  contratto,  pa- 
gina 421. 

429.  Qualunque  sieno  le  stipulazioni  del 
contratto,  pag.  421. 

430.  Ed  in  qualunque  circostanza  abbia 
avuto  luogo  il  matrimonio,  pag.  421. 

431.  Per  esempio  , anche  quando  il  ma- 
trimonio avesse  luogo  nei  dieci  giorni  cho 
precedono  il  fallimento,  pag.  422. 

432.  O quando  il  matrimonio  fosse  stato 
contrattato  in  paese  straniero  , anche  con 
mancanza  di  trascrizione,  png.  423. 

433.  Quid  su  si  traila  di  uno  straniero , 
proprietario  d’immobile  in  trancia,  che  si  ma- 
rita fuori  regno  ? Sistemi  diversi.  Bisogna 
decidere  che  ì'  ipoteca  ha  luogo  come  se  il 
matrimonio  fosse  sialo  contratto  in  Francia, 
pag.  424. 

434.  Dritti  e crediti  garentiti  dall'  ipoteca 
della  donna.  Queste  sono  in  generale  tutte 
le  ripetizioni  che  essa  può  avere  coltivo  il  ma- 
rito; a non  rùà  soltanto  i crediti  enumerali 
dall’art.  2135.  pag.  427. 

435.  In  prima  linea  viene  la  doto  , sotto 
qualunque  condizione  la  donna  sia  maritata. 


Intauto  nella  condizioni  di  comunità  la  ga- 
ranzia non  ha  luogo  perciò  che  ò stalo  recato 
dalla  donna  in  mobili  ed  immobili,  che  quan- 
do essa  diviene  creditrice,  ciò  che  non  pnò 
avvenire  che  per  le  sue  proprietà  p.  428. 

436.  Bisogna  aggiungervi  gl'interessi  della 
dote  , il  che  comprende  tulli  quelli  dovuti, 
ma  non  gl'interessi  degl’interessi,  p.  429. 

437.  Viene  poi  il  credito  risultanle.  per  la 
donna  , dalle  suo  convenzioni  matrimoniale; 
antiparte  , usufrutto  , utili  di  sopravvivenza. 
I.e  spese  di  lutto  sono  garcntite  da  un  pri- 
vilegio. pag.  430. 

438  Purché  questi  vantaggi , subordinali 
al  decesso  del  marito,  cosluiscono  un  dritto 
acquistato  alla  moglie,  e non  già  soltanto  un 
eventuale  erodilo,  pag.  431. 

439.  In  fine  vengono  tutti  gli  altri  dritti 
che  la  moglie  può  avere  contro  sua  marito. 
Esempii  d versi.  La  donna  ha  anche  ipoteca 
per  la  ripetizione  d'uri  deno  aepradotale  dissi- 
pato dal  marito  autorizzato  ad  amministrare 
questa  spurie  rii  boni.  Controversia,  L'ipoteca 
pretege,  in  questo  caso,  auehc  la  ripetizione 
dei  frutti,  pag.  433, 

440.  Vi  sono  intanto  dei  casi  in  cui  l’ipo- 
teca della  donna  è ristretla,  o anche  si  estin- 
gue intieramente,  pag.  435. 

441.  Per  esempio  , so  in  seguito  di  una 
liquidazione  tra  il  marito  e gli  eredi  della  mo- 
glie, il  marito  resta,  di  consenso  degli  erodi 
detentore  di  valore  che  dovevano  rientrare 
alla  moglie,  egli  sarà  sempre  debitore  di  que- 
sti valori,  ma  non  più  carne  marito,  c la  li- 
quidazione avrà  estinta  l'ipoteca  legale.  L’ipo- 
teca persisterebbe  se  il  marito  avesse  conser- 
vato i valori , senza  che  alcun  atto  o rego- 
lamento fosse  intervenoto.  pag.  435. 

442.  Parimenti  , in  caso  di  fallimento 
del  marito,  l'ipoteca  legale  della  moglie  sus- 
siste, ina  non  si  esercii»,  che  Con  alcune  re- 
stituzioni. pag.  438. 

443.  Questo  restituzioni  non  Iran  luogo  cho 
quando  il  marito  fosso  commerciante  al  mo- 
mento del  matrimonio,  o fosse  divenuto  nel- 
I'  armo  , tocche  si  slima  avvenuto  il  fallo,  e 
non  dopo  le  indicazioni  del  contratto  di  Ma- 
trimonio. pag.  438. 

444.  Esse  intervengono  e sul  pegno  ipo- 
tecario, e su  i credili  gareutili,  La  prima  sono 
oggetto  dei  n.  531  e seguenti.  Non  ci  occu- 
peremo qui  che  delle  ultime,  pag.  440. 

445.  L'articolo  503  ilei  Codice  di  commer- 
cio enumera  i credili  elle  garentisce,  in  que- 
sto caso,  1’  ipoteca  legale  della  donna,  pagi- 
na 440. 
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416.  Essi  sono:  1.  11  danaro  ed  edòtti  mo- 
biliari,  alla  donna  per  successione,  o dona- 
zione 2.  vantaggi  risultami  dalle  convenzioni 
matrimoniali  uuu  sono  suscettibili  d'ipoteca, 
pag.  410. 

447.  2.  11  reimpiego,  o collocamento  dei 
suo  beni  alienali  durante  il  matrimonio  ; 6. 
l'indennità  dei  dubiti  contratti  col  marito.  Ila 
circa  alla  ripetizione  che  la  danna  dovrebbe 
esercitare  a motivo  di  un  impegno  contratto 
col  suo  marito,  tra  la  cessazione  di  pagamen- 
to, e la  dichiarazione  di  fallimento,  non  solo 
non  vi  sarebku  ipoteca,  ma  l'impegno  stesso 
della  donna  sarebbe  occulto,  pag.  441. 

448.  L'ipoteca  legale  per  ciò  che  è stalo 
portata  dalla  moglie,  ed  i beni  provenuti  per 
successione,  o per  donazione,  è subordinata 
alla  prova  del  pagamento  con  alto  avente  data 
sicura.  La  prova  può  risultare  dall'intlicaziu- 
ne,  net  contralto  di  matrimonio,  che  la  cele- 
brezione  vorrà  quietanza,  pag.  441. 

440.  Sostituzione  c-menlila  dalladounn  nul- 
la ma  ipoteca  legale.  Essa  non  era  stala  pro- 
veduta dalla  legge.  La  legge  del  Sii  marzo  1855, 
art.  9 regola  la  forma  nella  quale  essa  può 
aver  luogo,  pag.  445. 

450.  L’oggetto  di  questa  sostituzione  è di 
rendere  al  marito  11  credito  compromesso  dal- 
l'ipoteca legale,  pag.  446. 

451.  La  donna  non  può  sempre  far  cessio- 
ne dalla  sua  ipoteca.  Élla  non  lo  può  mag- 
giormente quando  è maritata  solto  il  regime 
dotale,  o che  maritata  sotto  il  regime  della 
comunità,  una  porziouc  di  sua  fortuna  è stata 
messa  solto  la  protezione  del  regime  dotale, 
pag.  447. 

452.  In  lutt'altra  situazione,  la  moglie  può 
consentire  a sostituzioni,  pag.  449. 

453.  Ella  lo  può  anche  sotto  il  regime  do- 
tale, se  si  è riservalo  il  dritto  di  vemlere,  o 
ipotecare  i suoi  beni  dotali,  pag.  450. 

451.  Queste  sostituzioni  non  sono  sottopo- 
ste alle  formalità  prevedute  dagli  art.  2144, 
o 2145  pelcaso  di  riduzionedell'ipoteca  della 
moglie  a favore  del  marito  solo.  pag.  451. 

455.  Esse  bau  luogo  solto  forma  di  ces- 
sione o di  rinuncia,  pag.  452. 

456.  La  cessione  può  essere  più  o meno 
estesa,  pag.  452. 

457.  La  moglie  può  cedere  i suoi  dritti  o 
crediti  contro  suo  marito:  cd  allora  l'ipoteca 
è trasmessa  come  accessoria,  pag.  453. 

450.  Ella  può  cedere  il  suo  drillo  di  an- 
tecedenza. pag.  453. 

459.  l’uò  cedere  la  sua  ipoteca  soltanto, 
ciò  che  la  riduce,  siuo  alla  concorrenza,  alla 


qualità  di  chirografi  ria.  pag.  454. 

460.  1 1 secondo  modo  di  sostituzione  è la 
rinuncia,  pag.  455. 

461.  La  rinuncia  può  avere  luogo  anche  a 
favore  di  un  creditore  cbirografario.  p.  45.7. 

462.  Essa  può  essere  esp  o.sa  o tacita,  ma 
deve  risultare  da  un  atto  autentico,  p.  456. 

463.  L'  obbligazione  sulidale  della  moglie 
verso  un  creditore  di  suo  marito,  quando  non 
è trattala  alcuna  ipoteca,  non  importa  sosti- 
tuzione all'ipoteca  legale,  pag.  457. 

464.  Al  contrario,  la  moglie  rinuncia  alla 
sua  ipoteca  quando  ella  s'iuipcgua  sol  demente 
in  no  atto,  in  cui  il  marito  conferisce  ipo- 
teca. pag.  458. 

405.. .  O che  ella  concorra  alla  vendita  d'nn 
immobile,  a meno  che  questo  commosso  non 
si  spiega  con  circostanze  particolari,  p.  459. 

400.  La  legge  ilei  1855  ha  sottoposto  que- 
ste sostituzioni  ad  una  iterinone  che  conso- 
lida il  dritto  e fissa  il  rango  dei  diversi  ces- 
sionari!. p.  401, 

407.  Ma  le  formalità  prescritte  con  que- 
sta legge  sono  senza  importanza  tra  la  doli- 
na cd  il  cessionario,  p.  403. 

408.  Qualunque  aia  la  forma  della  sosti- 
tuzione, bisogna  che  essa  risulti  da  un  atto 
aulì  litico,  p.  403. 

409.. .  Anche  quando  essa  ha  lungi  «otto 
la  forma  di  cessione  di  credito,  pag.  40 J. 

470.  Sa  essai  consentita  da  un  mani  ala- 
rio, vi  bisogna  uua  procura  autentica,  pagi- 
na 465. 

471.  Conseguenza  della  cessione  o della 
rinuncia. 

472.  Non  si  rinviene  in  questi  atti , una 
cessione,  trasporto  propriamente  detta,  poi- 
ché non  vi  è nè  prozzo.  nè  trasmissione  di 
proprietà.  Non  viè  neanche  una  sicurilà,  giac- 
ché non  vi  si  tsova  alcuna  rimessa  dalla  don- 
na al  creditore.  Non  havvi  clic  una  delega- 
zione condizionale,  pag.  407. 

473.  La  donna  dunque  mette  eventual- 
mente il  creditore  ili  suo  luogo  c posizione 
pag.  409. 

471.  Ciò  ècvijcntc  quando  la  donna  cede 
il  suo  credito.  Il  creditore  entra  allora  in 
tuli'  i dritti  della  donna,  c li  esercita  anche 
su  i beui  che  il  marito  avesse  alienati  prima 
della  nascita  del  drittto  del  creditore,  pa- 
gina IG9. 

475.  Questo  è ugualmente  vero  quando  la 
donna  non  code  ohe  il  suo  dritto  di  antece- 
denza, o la  sua  ipoteca,  pag.  470. 

470.  Ed  anche  quando  procede  da  sem- 
plice rinuncia.  Si  direbbe  malamente  che  in 


Digitized  by  Google 


TIT.  XVIII . DEI  PRIVILEGI  1 DELLE  IPtìtECIIB.  MASS  0 TAV.  ANM.IT. 


questo  caso,  la  rinuncia  non  lia  altro  effetto 
cho  di  fare  sparile  l'ipotec»  di  Ila  donna,»  far 
vantaggio  a tuli'  i suoi  creditori.  £ certo 
che  quest'  allo  non  è pursmenle  di  abdica- 
zione, ma  di  transazione  di  drilli  a favore 
del  creditore  che  1'  ottiene,  la  legge  del  23 
marzo  1855  ha  consacrata  questa  dottrina, 
pag.  470. 

477.  E non  vi  £ luogo  di  distinguere,  sotto 
questo  rapporto,  tra  la  rinuncia  espressa,  e 
la  rinuncia  tacita.  Controversia,  pag.  472. 

478.  In  riassunto  tutte  le  convenzioni  della 
specie  terminano  allo  stesso  risultato,  p.  474. 

479.  La  sorte  c l'estensione  del  dritto  ipo- 
tecario sono  regolati  sullo  stalo  e nella  mi- 
sura del  credito  che  questo  dritto  garentiva 
primitivamente,  pag.  474. 

480.  Così  l’ ipoteca  della  donna  non  può 
nè  estendersi,  nè  diminuirsi  tra  le  mani  del 
sostituto;  c se  la  donna  ha  un  dritto  più  c- 
stcso  del  sostituto,  ella  conserva  il  suo  rango 
per  la  differenza,  pag.  475. 

481.  Se  al  contrario,  il  dritto  della  donna 
è minore,  il  sostituto  non  è garenlito  dall'i- 
poteca legale  clic  sino  alla  concorrenza,  pa- 
gina 475. 

482.  Se  infine  la  donna  non  si  trova  avere 
alcun  credito  contro  suo  marito,  la  sostitu- 
zione resta  senza  alcun  utile  effetto  pel  ces- 
sionario. p.  470. 

483.  Nel  caso  in  coi  la  donna  è creditri- 
ce, ma  che  il  suo  credilo  venga  ad  estinguer- 
si, l’ipoteca  accessoriadel  credito  perisce  con 
esso  p.  477. 

484.  Quando  la  convenzione  ha  luogo  in 
favore  di  un  terzo  compratore  di  un  immo- 
bile gravalo  dell'ipoteca  legale,  non  vi  è bi- 
sogno di  cessione, la  rinuncia  espressa  o tacita 
della  donna  basta.  L’elfitto  di  questa  rinun- 
cia è puramente  di  estinzione  a favore  del  com- 
pratore. p.  478. 

485.  Ma  solo  il  compratore  profitta  di  questo 
contratto,  e siccome  il  prezzo  è dovuto,  la  donna 
conserva  il  suo  drillo  su  questo  prezzo  con  pre- 
ferenza dei  creditori  del  marito,  pag.  480. 

486.  D altronde  questa  rinuncia  opera  da  se 
stessa  l’ estinzione  della  ipoteca  e la  purga  del- 
I'  immobili! , senza  che  siavi  bisogno  d‘  iscrizio- 
ne nè  di  menzione  della  rinuncia  : basta  che  la 
vendila  sia  trascritta.  Controversia  e sistemi  di- 
versi pag.  482. 

4S7.  Rimando  agli  articoli  778  e seguenti  in 
ciò  che  concerne  la  pubblicità  delle  sostituzioni 
all'  ipoteca  legale  della  donna,  pag.  484. 

483.  Dell  ipoteca  legale  dei  minori  ed  inter- 
detti. Considerazione  del  drillo  romano,  ilei  co- 
Marcatte  Tomo  VII. 
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stomi,  o del  dritto  intermedio,  pag.  484. 

489.  Questa  ipoteca  si  attacca  al  fatto  mede- 
simo della  tutela,  in  qualunque  circostanza  cho 
la  tutela  abbia  presa  origine,  quando  essa  fosse 
siala  denunziata  nei  dieci  giorni  del  fallimento, 
e ad  una  stravera,  pag.  485. 

490.  Essa  lia  luogo  a favore  di  quelli  clic  la 
logge  dichiara  incapace  di  dirigere  i loro  affari 
contro  quelli  che  la  legge  indica  per  rappresen- 
tarli, e che  i ssa  investe  , a tale  oggetto,  d'  una 
gestione  permanente  c generale,  pag.  486. 

491.  Minori.  Interdetti:  gii  uni  lo  sono  gin- 
diziariamenlo  , gli  altri  legalmente.  L’ ipoteca 
legale  favorisce  alle  due  classi  d' interdetti,  pa- 
gin.  486. 

492.  Ma  la  legge  non  si  estende  agli  alienati 
non  interdetti,  salvo  circa  a questi  ultimi,  ed  in 
mi  caso  speciale,  l' ipoteca  che  il  tribunale  può 
loro  accordare  su  j lumi  dell'  amministratore 
provvisorio  ; ( leggo  del  30  giugno  — 0 luglio 
1868.  eri.  32|  pag.  488. 

493.  Non  sono  colpiti  dall'ipoteca  che  quelli 
che  amministrano  in  qualità  di  tutori.  Il  clic 
non  comprende  il  padre  amministrante  i beni 
dei  suol  figli,  pag.  489. 

494.  Nè  la  madre,  nel  caso  in  coi  il  padre  è 
sparito  (art.  141  del  Cod.  Nap).  pag.  490. 

495.  Nè  il  tutore  officioso;  controversia,  pa- 
ghi. 491. 

496.  Nè  i diversi  tutori  istituiti  per  circostan- 
ze speciali  (art.  318,  838,  1055,  497  del  Co- 
dice Napoleone,  pag.  493. 

497.  Nè  il  sostituto  tutore  . anche  nel  caso 


in  cui  egli  divenga  contabile  dell'incapace,  pa- 
gin.  493. 

498.  Quid  per  le  persone  che  esercitano  lo 
funzioni  di  tutori  senza  averno  il  titolo?  p,  494. 

499.  Il  nostro  articolo  si  applica  alla  tu- 
tela dativa  o testamentaria,  come  alla  tutela 
legittima  ; al  nuovo  marito  della  madre  tu- 
triee  ; al  pro-tntorc.  pag.  494. 

500.  Si  applica  a quelli  che  usnrpano  le 
funzioni  di  tutore,  ma  non  a quelli  che  am- 
ministrano i beni  d’ incapaci  ad  nn  altro  ti- 
tolo. Si  applica  alla  madre  rimaritala  , che 
non  si  è fatta  mantenere  nella  tutela,  ed  an- 
che al  secondo  marito,  se  ha  amministrato, 
pag.  496. 

501.  Tutto  le  somme,  che  il  tutore  deve 
per  suo  conto  sono  garcntite  dall'  ipoteca  le- 
gale. Esempi.  Quid  delle  somme  che  il  pu- 
pillo è creditore  sotto  altro  titolo?  Esse  non 
sono  gareutite  dall'ipoteca,  se  non  che  quando 
divengono  esigibili  durante,  la  tutela,  p.  498. 

503.  Quid  per  I'  amministrazione  che  il  lu- 
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L’ ipoteca  garcntiscc  solamente  pii  atli  che  si 
ligano  all' amministrazione  lutei  ire.  p.  500. 
503  Deli’  ipoteca  legale  dello  Stalo,  dei  Co- 
muni e degli  stabilimenti  pubblici.  Essa  ha 
luogo  su  i beni  dei  contabili,  psg.  501. 

504.  Lo  Stalo  t i Comuni,  e gli  Stabili- 
menti  pubblici  sono  sempre  stati  considerali 
come  minori,  pag.  501. 

505.  Lo  Stato  ha  di  già  un  privilegio  ao- 
pra i contabili  ; ma  questo  privilegio  è limi- 
talo ad  alcuni  immobili.  I Comuni  e gli  Sta- 
bilimenti pubblici  non  hanno  , che  l' ipoteca 
legale.  Gli  Stabilimenti  pubblici  sono  quelli, 
che  sono  fondali  o dallo  Stato  . o dai  Co- 
muni, c che  hanno  uno  scopo  di  utilità  pub- 
blica. Esempi  : gli  Ospedali.  Università.  Casse 
di  risparmio,  pag.  502. 

500.  Contro  di  ehi  milita  1'  ipoteca?  (vedi 
sopra  n.  39).  pag.  503. 

Art.  2t22.  Estensione  dell'  ipoteca  legale. 
pag.  503. 

507.  L’ ipoteca  legalo  è generale  ed  inde! 
terminala.  Inconvenienti  della  generalità  pe- 
debitore.  Come  essi  sono  attenuali  dalla  stessa 
leggo,  pag.  505. 

508.  La  generalità  dell'  ipoteca  partecipa 
deila  natura  incerta  del  credito  pag.  507. 

509.  L' ipoteca  legale  colpisco  anche  i beni 
sopraggiunti  al  debitore  dopo  la  perdita  della 
qnalilà  che  lo  sottopone  a questa  ipoteca  pa- 
gin.  508. 

510.  Ma  essa  non  ai  estende  ai  beni  degli 
credi  del  debitore,  pag.  510. 

5tf.  Essa  subisce  le  condizioni  dalle  quali 
è ligata  la  proprietà  elle  aggrava,  pa.  510. 

512.  Gl'  immobili  sono  gravali  immediata- 
mente dall'  ipoteca  , a meno  che  non  sicno 
impegnali  da  mia  società,  pag.  511. 

513.  Gl'immobili  futuri  sono  attaccali  a mi- 
sure che  il  debitore  li  acquista.  Quanto  ai 
contabili,  questa  nou  si  applica  che  agl'  im- 
mobili acquistati  a titolo  oneroso  soltanto  , 
essendo  costoro  forniti  di  un  privilegio,  pa- 
gina 512. 

514.  Due  casi  han  presentate  difficoltà:  pa- 
gina 512. 

515.  1.  In  caso  di  permuta;  l’ipoteca  col- 
pisce insieme  l'immobile  permutalo  e quella 
acquistato  par  cambio,  pag.  512. 

516.  2.  Nel  caso  in  cui  un  immobile  è 
stato  venduto  a ricompra  dal  debitore  prima 
della  nascita  dell'  ipoteca  legale;  questa  non 
attacca  1*  immobile  che  quando  la  ricompra 
è esercitata  dal  debitore  personalmente,  pa- 
gina 513. 

517.  L’ipoteca  della  donna  ha  qualche  Volta 


delle  conseguenze  più  estese,  che  quella  del 
minore,  pag  514. 

518.  Cosi  nei  due  casi  , essa  non  perisc e 
quantunque  la  condizione  rìsoluteria  di  cui 
l'immebde  era  a (Tetto  nelle  mani  del  marito 
viene  a realizzarsi,  pag.  515. 

519.  Primo  caso:  allorché  il  dritto  di  tor- 
nala si  esercita  nei  termini  dell'art.  952  del 
Codice  Napoleone.  L'  ipoteca  non  è mante- 
nuta sull'  immobile  di  plorilo  , che  soltanto 
nel  caso  d'  insufficienza  degli  altri  treni  del 
marito.  La  moglie  dovrà  dunque  discutere 
tosto  gli  altri  immobili.  L’  ipoteca  non  gra- 
verà punto  questo  immollile  pei  credili  po- 
steriori al  matrimonio  ; essa  non  gioverebbe 
alla  seconda  moglie  del  marito  donatario. 
Del  resto,  la  disposizione  dell'  art.  952  può 
essere  ristretta  o estesa  con  stipolazione  nel 
contrailo  di  matrimonio,  pag.  515. 

520.  Secondo  caso  : allorché  la  moglie  di 
nno  gravato  di  sostituzione  esercita  su  i beni 
da  restituire  nn  regresso  pel  capitale  del  da- 
naro dotale  (art.  1054  del  Codice  Napoleone). 

Questo  regresso  non  è che  sussidiario;  esso 
non  ha  luogo  che  quando  il  donatore  I’  ha 
ordinato  ; non  garrntiscu  gl'  interessai  della 
dote;  non  può  essere  esteso  dalla  volontà  del 
donatore,  pag.  517. 

521.  L'ipoteca  legale  della  moglie  si  estende 
essa  alle  conquiste  di  comunità  ? Se  queste 
non  sono  stale  nè  alienale,  nè  gravale,  e che 
la  moglie , prima  della  divisioue , sì  trovi  io 
faccia  di  suo  marito  soltanto  o dì  creditori 
clurografari  di  lui.  l'ipoteca  ha  luogo  sia  che 
la  donna  accolli  la  comunità  , sia  che  essa 
vi  rinunci,  pag.  519. 

522  Dopo  la  divisione,  l' ipoteca  colpisce 
ancora  non  solamente  gl'  immobili  toccati  al 
marito,  ma  quelli  caduti  nella  porzione  della 
moglie.  Importanza  di  questa  soluzione  pei 
creditori  cessionari  dell'ipoteca  della  moglie, 
pag.  520. 

523.  Se  la  moglie  si  trova  in  presenza  di 
terzi  avendo  dei  dritti  reati  sulle  conquiste 
può  ella  oppor  loro  la  sua  ipoteca  legale  ? 
Stato  della  dottrina  c della  giurisprudenza, 
lu  generale  si  ricusa  l'azione  ipotecaria  alla 
moglie  in  caso  di  accettazione,  e la  le  ai  con- 
cede in  caso  di  rinuncia.  Altri,  più  assoluti 
accordano  o rigettano  I'  azione  ipotecaria  in 
tuli' i casi.  pag.  521. 

524.  Soluzione:  l’ipoteca  legale  si  estende 
alle  conquiste , in  caso  di  rinatici*  come  di 
accettazione,  pag.  523. 

525.  In  fatti  nè  nell'uno,  nè  nell’altro  caso 
la  donna  perde  la  sua  qualità  di  creditrice, 
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che  può  benissimo  conciliarsi  col  suo  drillo 
di  proprielà.  pag.  524, 

525.  E se  ella  resi»  creditrice  , la  è ne- 
cessariamente ipotecaria  , gli  antichi  autori 
così  lo  decidevano,  anche  pel  caso  di  accct- 
tazione. pag.  527. 

527,  La  donna  può  opporre  la  sua  ipoteca 
solle  conquiste  di  cui  la  divisione  l'ha  inve- 
stila. anche  ai  creditori  che  non  si  souo  fatti 
conoscere  che  dopo.  pag.  529, 

528.  In  riassunto  il  drillo  della  donna  6 
fondalo  sul  suo  titolo  di  creditrice,  p.  530. 

529,  L'ipoteca  si  attacca  alle  compiiate  nel 
caso  di  alienazione  per  parte  del  marito  come 
nel  caso  d'impegno  ipotecario,  almeno  quando 
la  donna  non  è concorsa  neiralienszione.  pa- 
gina 530 

530.  Eccezioni  al  principio  della  generalità 
dell'  ipoteca  Irgale.  Ve  ne  sono  due:  p.  531, 

53t.  1.  In  caso  di  fallimento  del  marito. 
Se  egli  era  commerciante  all’epoca  del  ma- 
trimonio, o se  l'ò  divenuto  nell’anno,  Tipo- 
teca  della  donna  non  colpisce  che  gl'  immo- 
bili che  egli  possedeva  al  momento  della  ce- 
lebrazione o che  gli  sieno  sopravvenuti  dopo 
non  a titolo  oneroso  ( legge  del  28  maggio 
1838  art.  563).  ' 

Il  Cod.di  commercio  del  1807  era  piti  ri- 
goroso, e affrancava  tutti  gl'immobili  acqui- 
stati dopo  il  matrimonio,  pag.  531. 

532.  Questa  restrizione  dell'  ipoteca  non 
ha  luogo  che  in  caso  di  fallimento  del  ma- 
rito. pag.  533. 

533.  La;  legge  del  1838  non  si  applica  che 
nel  caso  in  cui  il  fallimento  è posteriore  alla 
sua  pabblieazione.  pag.  534, 

534.  Quid  se  il  contratto  di  matrimonio 
ba  avuto  luogo  sotto  il  Codice  del  1807  , o 
il  fallimento  dopo  la  legge  del  1838?  A ri- 
guardo dei  creditori  ipotecari,  la  donna  non 
può  opporre  la  sua  ipoteca  legale  su  i beni 
acquistati  a titolo  gratuito  dopo  il  matrimonio 
che  a quelli  di  cui  l' iscrizione  fosse  poste- 
riore alla  legge  del  1838.  A riguardo  dei 
creditori  chirografari,  la  donna  può  opporre 
la  sua  Ipoteca  a tutti,  quando  anche  il  loro 
credito  avesse  data  certa  prima  della  nuova 
*W-  P?g-  536. 

535.  £ affrancalo  dall’  ipoteca  della  donna 
l’immobile  acquistato  per  via  di  cambio  con 
saldo  a pagarsi  dal  marito.  L'  è ugualmente 
la  maggior  vaiata  risultante  da  miglioramenti 
o costruzioni  fatte  dal  marito,  pag.  539. 

536.  Se  un  commerciante  in  una  divisione 
di  sucecssionc  ha  preso  la  sua  parte  in  im- 
mobile, mentre  che  gli  altri  suoi  coeredi  ri- 


cevevano la  loro  in  dauaro  , l’ i limabile  in 
caso  di  fallimento  posteriore,  è gravato  dal- 
l'ipoteca legale  della  moglie.  540. 

537.  L’eccezione  creata  dalia  legge  per 
quest'  immobile  si  applica  al  prezzo  sti  essi 
stessi  , almeno  nel  caso  in  cui  la  distribu- 
zione non  n'  è fatta  che  dopo  il  fallimento, 
pagaia  543. 

538.  2.  La  seconda  eccezione  ha  luogo 
quando  l' ipoteca  eccede  notoriamente  le  si- 
curezze sufficienti  per  la  gestione  del  debitore 
si  può  convenire  che  essa  sarà  ristretta,  pa- 
gina 513.  . 

53p.  Questa  facoltà  non  esisteva  prima 
del  Codice  Napoleone,  pag.  544. 

540.  La  riduzione  non  può  applicarsi  alle 
ipoteche  giudiziarie,  a conieiizionali  anteriori 
al  Codice;  ina  essa  si  applicherebbe  all'  ipo- 
teca di  lla  moglie.  Controversia,  pag.  514. 

541.  Questa  seconda  ecceziune  si  distinguo 
dalla  precedente  dal  perchè  essa  si  applica 
a tutte  le  ipoteche  legali,  eccetto  quella  dello 
stato  ; che  si  esorcita  senza  distinguere  a 
qual  titolo  gl'immobili  sono  stali  acquistati; 
u che  essa  deriva  dalla  convenzione,  pag.  545. 

l’assaggio  iu  duo  casi  preveduti  dalla  legge, 
pag.  545. 

542.  Primo  caso,  quando  ia  restrizione  av- 
viene al  momento  in  cui  l'ipoteca  prende  eo- 
miuciamento,  sia  col  contratto  di  matrimonio, 
sia  soli' avviso  dei  parenti  del  minore  (arti- 
colo 2140,  2141,  2142)  pag.  516. 

543.  La  restrizione  non  può  giungere  lino 
ad  affrancare  lutti  gl’  immobili.  Discussione 
al  Consiglio  di  Stato  su  questa  proibizione  a 
riguardo  della  moglie,  pag.  540. 

544.  Ma  è permesso  di  ridurre  1'  ipoteca 
seconda  dei  dritti  da  garenlire.  pag.  548. 

545.  Si  può  convenire  che  non  sarà  presa 
ipoteca  che  sul  tale  o tale  altro  immobile  , 
sbilenchi  questi  tali  immobili  ne  fossero  af- 
francati pag.  549. 

546.  Il  primo  mezzo  rende  1’  ipoteca  spe- 
ciale; il  secondo  gli  lascia  il  suo  carattere; 
d'  onde  ne  segue  che  la  donna  che  impiega 
questo  ultimo,  acquista  l'ipoteca  legale  su  4 
beni. che  sopraggiungono al  marito,  aecùa,  se 
ella  usa  del  primo  modo.  pag.  519. 

547.  Non  può  essere  stipulato  che  l'ipoteaa 
ristretta  ad  un  tale  immobile  determinate  , 
potrà  essere  trasferita  dal  marito  su  di  un 
altro  immobile  equivalente,  pag.  551. 

548.  Una  simile  stipulazione  sarebbe  nulla, 
c la  moglie  godrebbe  dell'ipoteca  legale  se- 
condo il  dritto  comune.  Controversia,  p.  554. 

549.  La  restrizione  deve  avere  luogo  nel 
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contrailo  di  matrimonio  , o nell'  atto  di  no- 
mili* del  tutore-  ; iil  padre  o la  madre,  che 
danno  un  tutore  ai  loro  figli  con  testamento 
potrebbero  dichiarare  che  I'  ipoteca  sarà  ri- 
stretta ; ma  la  restrizione  non  sarà  possibile 
per  la  legittima  tutela,  pag.  550. 

550.  Condizioni  della  ridazione,  pag.  557. 

551.  Quanto  all' ipoteca  della  moglie  , bi- 
sogna che  le  parti  sierto  maggiori.  Intanto  il 
mai  ito  muore , consentirebbe  validamente  la 
riduzione,  pag.  558. 

553.  La  volontà  del  teiere  o del  marito 
non  basta.  Vi  bisogna  I’  avviso  dei  parenti  o 
il  consenso  della  moglie.  Bisogna  anche  che 
gl'  immobili  che  restano  gravali  , presentono 
una  sufficiente  garenzia  pag.  559. 

555.  Gli  altri  immobili  sono  inlieramante 
alTraucati.  D'altronde  l'ipoteca  ristretta,  salvo 
questa  specialità  , conserva  luti’  i vantaggi 
dell-  ipoleea  legale,  pag.  550. 

551.  Secondo  caso  , quando  l’ ipoleea  le- 
gale non  essendo  stata  ridotta  all'origine,  la 
riduzione  è domandata  nel  corao  del  matri- 
monio o della  tutela  (art.  2143,2111,2115). 
pag.  560. 

555.  La  restrizione,  in  qnesto  caso,  non 
può  più  andare  sino  all'  intiero  aCTroiu  amento 
degl'immobili,  pag.  561. 

556.  Essa  non  può  aver  luogo  che  se  l'i- 
poteca legale  non  è stata  di  già  ridotta  all’o- 
rigine. pag.  5G1. 

557.  Le  altre  condizioni  sono  le  stesse  del 
caso  precedente.  Siccità  bisogna  che  i beni 
gravati  presentino  una  garanzia  sufficiente 
pag.  561. 

558.  Bisogna  che  la  donna  sia  maggiore, 
pag.  562. 

559.  Bisogna  che  ella  acconsenti  alla  ri- 
duzione; in  mancanza  di  questo  consenso,  il 
marito  non  potrebbe  ottenerlo  dal  tribunale, 
pag.  563. 

560.  La  legge  ha  prese  altre  precauzioni, 
pag.  565. 

561.  Bisogna  un  avviso  precedente  dei  pa- 
renti del  minore,  dell’  interdetto  o della  mo- 
glie. Quando  il  tutore  avanza  la  domanda 
deve  seguire  le  formalità  dell'  art.  107  del 
Codice  Napoleone.  Quando  la  fa  il  marito 
bisogna  l'avviso  dei  ouattro  più  prossimi  pa- 
renti dilla  mogi  e,  in  qualunque  luogo  essi 
sieno  di  residenza,  pag.  565. 

562.  L'  avviso  dato  che  sia  , favorevole  o 
nò,  il  richiedente  può  seguire  lìtdimZa  d' in- 
nanzi al  tribunale  del  suo  domicilio,  p.  567. 

563.  Il  marito  forma  la  sua  domanda  colt- 
ro il  procuratore  imperiale,  il  tutore  contro 


il  sostituto  tutore,  pag.  567. 

564.  Il  tribunale  pronuncia  senza  essere 
obbligato  di  seguire  l'avviso  dei  parenti,  pa- 
gina 567. 

5G5.  L'  appello  ò aperto  a tutte  le  parti, 
anche  al  pubblico  ministero,  pag.  568. 

566.  Se  la  riduzione  è pronunciata,  l'iscri- 
zione presa  su  gl'  immobili  non  gravati  de- 
v'essere cassata,  p.  568. 

SEZIONE  II. 

delle  ipoteche  gicdiziame. 

:t»J' 

567.  Qui  trattasi  della  seconda  specie  delle 
ipoteche  classificate  dalla  legge,  pag.  568. 

568.  Questa  è una  creazione  del  dritto 
francese  derivante  dalla  dottrina  che  I'  atto 
autentico  conferisce  da  se  stesso  ipoteca  ge- 
nerale. Ordinanza  di  Mnulius.  Legge  del  9 
messidoro  anno  3,  Il  brumale  anno  7.  Co- 
dice Napoleone,  pag.  568. 

509.  Critiche  elevate  contro  l'ipoteca  giu- 
diziaria. Confutazione  di  queste  critiche,  pa- 
gina. 569. 

570.  Come  esse  sono  stale  apprezzate  nel 
Belgio  ed  in  Francia  altVpoca  dei  progetti  di 
riforma  ipotecaria,  p.  572. 

Art.  9123— 571. L' ipoteca  giudiziaria  ha 
di  comune  coll’  ipoteca  legale,  che  cioè  essa 
è indipendente  dalla  convenzione,  pag.  575. 

572.  Essa  risulta  dai  giudizi  o atti  giudi- 
ziari ; essa  non  esiste  che  coll'  iscrizione  ; ma 
è generale  ed  indeterminata  ; salvo  la  ridu- 
zione che  può  essere  chiesta  iu  certi  casi,  pa- 
ghi. 575. 

573.  L’art.  2117  ha  indicalo  le  sorgenti 
deli'  ipoteca  giudiziaria;  l'arlic.  2123  le  pre- 
cisa maggiormente,  pag.  677. 

571.  Questi  primieramente  sono  i giudizi 
emanati  dai  tribunali  francesi,  contradiUorii, 
per  difetto , deffinitivi  o provvisorii  ; anche 
quando  questi  giudizi)  non  consacrano  , cito 
dei  dritti  eventuali  senza  pronuncia  di  con- 
danna. Esempi,  pag.  577. 

575.  Bisogna  intanto  che  il  giudizio  con- 

tenga il  genere  di  una  condanna.  Esempi  pa- 
gin.  578.  _ Uniti  i 

576.  Secondo  questa  regola  tulli  conferi- 
scono ipoteca,  pag.  579. 

577.  Qualunque  sia  la  loro  forma  esterna. 
Quando  ciò  fosse  per  semplice  giudizio  di 
espediente,  pag.  579. 

578.  O dei  giudizi  macchiati  del  vizio  d’in- 
compctcnza,  senza  distinzione  del  caso  in  cui 
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I*  incompet-nza  avesse  potuto  essere  coverta 
dalla  volontà  delle  parli  , o il  caso  Contra- 
rio. pog.  580. 

579.  Qualunque  siasi  la  giurisdizione  dalla 
quale  essi  emanano,  pag.  580. 

580.  Parimenti  della  giurisdizione  ammi- 
nistrativa. pag.  581. 

581.  Quid  dei  costringimenti  pronunciati 
dai  preposti  delle  amministrazioni  (malizia- 
rie.  pag.  581. 

582.  Risulta  da  due  avvisi  del  Consiglio 
di  Stato  che  esse  conferiscono  ipotera  come 
i giudizi  ; e non  avviene  di  eccettuarne  i co- 
stringimenti in  materia  di  registratora.  Con- 
troversia. pag.  581. 

580.  Portano  anche  ipoteca  da  se  stessi  i 
giudizi  resi  dai  Consoli  francesi  in  paesi  stra- 
nieri. pag.  581. 

581.  Parimenti  i giudizi  resi  dai  tribunali 
stranieri,  quando -dei  trattati  diplomatici  loro 
danno  forza  esecutoria  in  Francia  pag.  584. 

385.  Gli  altri  giudizi  resi  allo  straniero  non 
conferiscono  ipoteca  , che  quando  sono  stali 
dichiarati  esecutori  da  un  tribunale  francese; 
questa  disposizione  è contraria  ali'sntico  drit- 
to. pag.  585. 

580.  Qual’  è in  queslo  caso  la  missione  del 
tribunale  francese  ? Non  è già  di  verificare  la 
sentenza  come  un  giudice  di  appello  , ma  di 
esaminare  se  essa  è conforme  ai  principi!, 
die  riguardiamo  come  d’ordine  pubblico  pa- 
gln.  585. 

587.  Portano  l'ipoteca  giudiziaria  le  sen- 
tenze di  srbilrio,  dal  presidente  rivestite  del- 
1'  ordine  di  esecuzione  ; anche  quando  esso 
fossero  state  rese  all'  estero , salvo  il  caso  in 
cui  un  tribunale  straniero  avesse  indicato  uno 
degli  arbitri,  pag.  588. 

588.  in  fine  l' ipoteca  risulta  dagli  atti  giu- 
diziari! che  hanno  il  carattere  di  giudizi  co- 
me confessioni  , riconoscenze , oc  ; ma  essa 
non  risulterebbe  dà  una  aggiudicazione,  dalla 
consegna  di  un  borderò  di  collocazione  ec.  pa- 
gin.  589. 

589.  Kssa  risulta  dai  giudizi  di  riconoscenza 
di  scrittura  ; purché  presti  giudizi  interven- 
ghino  iu  seguilo  di  contestazione  sul  fondo 
del  dritto,  e non  sieno  una  semplice  mano- 
vra per  eludere  la  legge.  Critica  di  questa 
disposizione,  pag.  590. 

590.  L'ipoteca  giudiziaria  risulta  di  pieno 
dritto  dal  giudizio,  senza  che  essa  vi  sia  di- 
chiarato. Le  parti  non  vi  possono  nulla  cam- 
biare. Intanto  gli  arbitri  possono  dare  atto  alle 
parti  del  loro  nonsenso,  onde  l’iscrizione  non 
sia  presa  che  dopo  una  certa  dilazione,  pa- 


gina 592. 

591.  Questa  ipoteca  6 generale  ed  attacca 
i beni  tuluri.  Risposta  alle  critiche  elevate 
contro  questa  disposizione,  p.  593. 

592.  Da  ciò  delle  applicazioni  simili  a quelle 
indicate  a proposito  dell’  ipoteca  legale,  pa- 
gina 501. 

593.  L'ipoteca  legale  risultante  da  un  giu- 
dizio pronunciato  contro  il  marito  , colpisce 
le  conquisti*  di  comunità  e le  segue  , in  se- 
gnilo di  divisione  , anche  tra  le  mani  della 
moglie,  senza  distinguere  se  l'obbiigazione  è 
anteriore  o posteriore  al  matrimonio,  pagi- 
na 5(H 

594.  L'ipoteca  giudiziaria  sarà  acquistata 
anello  quando  il  creditore  avesse  ottenuto  il 
giudizio  su  di  un  titolo,  autentico  , che  gli 
conferisca  una  ipoteca  speciale,  p.  596. 

595.  Essa  non  esiste  clic  coll’  iscrizione: 
Quando  questa  iscrizione  può  essere  presa  ? 
pag.  597. 

59G.  Se  si  tratta  di  un  giudizio  anche  per 
difetto,  essa  può  esserla  dal  momentodel giu- 
dizio. salvo  l'effetto  dell’  opposizione  o della 
appello.  Se  sopra  l’appello,  la  sentenza  noni 
ennfirmata  che  in  parte,  l'ipoteca  non  sussiste 
che  per  questa  parte,  p.  598. 

597.  So  si  tratta  di  riconoscenza  di  scrittura, 
l’ipoteca  non  può  essere  iscritta  che  in  difetto 
di  pagamento  dopo  F esigibilità  ( legg*  del  3 
Settenbre  1807).  a meno  che  vi  sia  conven- 
zione contraria,  pag.  000. 

598.  L'iscrizione  presa  che  sarà,  colpisce 
gl'  immobili  che  sopraggiungono  al  debitore 
senza  nuove  iscrizioni,  al  mono  nella  iscri- 
zione dell'nfilcio,  ove  essa  è presa,  p.  902. 

599.  E questi  beni  futuri  sono  come  i beni 
presenti,  colpiti  dal  giorno  dell’iscrizione,  pa- 
gina 603. 

600.  Qnando  l’iscrizione  colpisce  più  pro- 
prietà al  di  là  del  necessario  alla  sicurezza 
del  credito  , il  debitore  può  domandami:  la 
riduzione  (art.  2161)  Questa  facoltà  non  ha 
luogo  die  in  caso  d ipoteca  giudiziaria,  pa- 
gina COI. 

601.  L’azione  in  minzione  non  appartiene 
clic  al  debitore,  p.  606. 

602.  La  riduzione  può  essere  convenuta 
faniiliariamenle;  un  donatore  ha  potuto  met- 
tere questa  condizione  alta  sua  donazione,  ette 
cioè  il  tale  dei  suoi  tieni  fosse  affrancato  d’i- 
poteca giudiziaria  , che  il  donatore  potrebbo 
otlcuere.  p.  60G. 

603.  L"  azione  in  riduzione  non  Ita  luogo 
se  si  traila  d'ipoteche  convenzionali;  o se  l’i- 
poteca giudiziaria  è stata  di  già  volonUrismcnte 
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ristretta,  o se  essa  non  cade  che  sudi  un  solo 
immobile,  p.  607. 

604.  Essa  non  ha  luogo  che  quando  il  va- 
lore di  uno,  o di  alcuni  degl'immobili  gravali 
ecceda  di  più  di  un  terzo  in  (ondi  liberi, l'am- 
montare dei  crediti  in  capitale  ed  accessori  i 
legali  (art.  2162).  p.  608. 

605.  Per  estimare  gl'  immobili,  si  stabili- 
sce la  rendita  o dalla  matrice  del  foglio  di 
roniribuzione  fondiaria,  o dalla  quota  di  con- 
tribuzione sul  foglio,  ed  in  altre  da  altri  in- 
dizili poi  si  moltiplica  la  cifra  della  rendila 
per  15  per  gl'immobili  non  soggetti  a depe- 
rimento, e per  10  per  gli  altri  (art.  2165). 
pag.  609. 

SEZ1.0NE  III. 

DELLE  IPOTECHE  CONVENZIONALI. 

606.  Questa  è la  specie  d'ipoteca  che  ha 
sofferte  minori  critiche,  p.  < 09. 

607  Divisione,  pag.  610. 

Art.  *l*A.  — 608.  L’ipoteca  convenzio- 
nale può  essere  soddisfatta  da  altra  persona 
diversa  dal  debitore;  ma  in  tutti  i casi,  la  ca- 
pacità di  costituire  ipoteca  i sottoposta  a due 
condizioni,  p.  611. 

909.  1.  Il  costituente  deve  avere  la  capa- 
cità di  alienare,  e non  già  soltanto  di  obbli- 
garsi. pag.  612. 

610.  In  falli,  la  capacità  civile  è sovente 
legale  in  modo  che  il  proprietario  non  ha  la 
capacità  d'alienare,  p.  612. 

611.  La  moglie,  sola  non  può  ipoheare  i 
suoi  beni,  salvo  il  caso  in  cui  ella  è mercan- 
tessa pubblica,  e quando  si  traila  d’immobili 
non  dolali.  Se  ella  ipoteca  indebitamente  uno 
dei  suoi  beni,  questa  ipoteca  potrà  essere  di- 
sputala anche  dai  suoi  creditori,  p.  613. 

612.  li  minore , anche  emancipato  , non 
può  ipotecare,  almeno  in  qnest’  ultimo  caso, 
che  non  sia  autorizzato  a fare  il  commercio, 
pag.  Olà. 

613.  Sarebbe  dunque  nulla  I'  ipoteca  con- 
sentita dal  minore  c mancipalo  per  sicurezza 
della  obbligazione  da  lui  presa  anche  nei  li- 
ruiti  del  suo  dritto  di  ammiuislrazione.  pa- 
gina 615. 

611.  Sarebbe  anche  nulla  l'ipoteca  consen- 
tita per  sicurezza  di  un  impegno  che  fosse 
tornalo  a vantaggio  del  minore,  p.  616. 

615.  L'inlurdetlo,  il  prodigo  provveduti  di 
un  consiglio  giudiziario,  non  possono  ipote- 
care. pag.  017. 


610.  Ma  nei  casi  precedenti  I'  ipoteca  non 
ò nulla  di  pieno  dritto.  Essa  può  essere  ra- 
tificala. La  ratificazione  fa  essa  rimontare  l'ef- 
fetto dell'ipoteca  alla  data  dell'Iscrizione?  Di- 
versi sistemi  su  questa  questione.  La  soluzio- 
ne affermativa  solo  vera,  p.  617. 

617.  Quando  un  testatore  ha  legato  un  im- 
mobile colla  condizione  che  esso  fosse  inst- 
questrabile,  il  legatario  può  nondimeno  ipo- 
tecarlo p.  619. 

618.  Le  persone  che  ai  termini  del  Codice 
penale  del  1810.,  erano  iocorsi  nella  morte 
civile  ( abolito  dalla  legge  dei  2 e 31  mag- 
g o 1851  ).  hanno  potuto  validamente  ipote- 
care. pag.  620. 

619.  Oggi  questi  condannati  incorrono  nella 
degradazione  civica  , e I'  interdizione  legale; 
essi  non  possono  consentire  l' ipoteca,  pagi- 
na. 621. 

620.  Neanche  colui  che  6 fallito  (infra  nu- 
mero 871  e seguenti)  p.  622. 

621  Ne  it  negoziante  che  ha  fatto  cessio- 
ne di  beni.  622. 

622.  Al  contrario  , il  debitore  non  nego- 
ziante , in  istalo  di  ruina  può  ipotecare*  pa- 
gina 622. 

623.  Il  debitore  sul  quale  è slato  pratica- 
to un  sequestro  immobiliare,  deve  ipotecare, 
qoanlunque  non  possa  alienare,  p.  622. 

621.  2*  La  seconda  Condizione  per  costi- 
tuire ipoteca  valida  , è quella  di  essere  pro- 
prietario della  cosa  ipotecata,  pag.  623. 

625.  Dunque  l'ipoteca  della  cosa  d'altrui  è 
nulla,  p.  623. 

626.  A meno  che  colui  che  la  conferisce 
non  si  garenlisca  pel  proprietario,  c che  vi 
sia  ratifica,  pag.  621. 

627.  L'ipoteca  della  cosa  altrui  è essa  va- 
lida, sr  la  proprietà  viene  a fissarsi  sulla  testi 
del  costituente  ? Si  è sostenuto  di  si  a ri- 
guardo del  costituente  , giacchi  vi  è tacila 
ratifica,  c rispetto  ai  terzi  che  pretendessero 
dei  dritti  sull’immobile,  giacché  non  possono 
avere  altri  dritti  che  quelli  del  costituente; 
alcune  sentenze  decidono  il  contrario  a riguar- 
do dei  terzi,  pag.  625, 

628.  Bisogna  dire  che  l' Ipoteca  nulla  nel 
suo  principio,  rimane  nulla  radicalmente  ili- 
faccia  a lutti.  Ciò  è evidente  per  quelli  che 
tengono  il  loro  dritto  dal  proprietario  origi- 
nario. p.  627. 

629  Quanto  ai  terzi  che  avessero  ricevuto 
i loro  dritti  dal  costituente  dopo  che  ha  ac- 
quistata la  proprietà,  essi  invocherebbero  la 
nullità  pronunciata  dalla  legge.  E la  loro  di 
fesa  uou  sarebbe  paralizzata  dalla  loro  qualità 
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di  avento  causa  del  costituente,  giacchi  essa 
non  sarebbe  (ondata  su  questa  qualità,  pa- 
gina 028. 

030.  In  fine  l'ipoteca  i nulla,  anche  a ri- 
guardo del  costituente  , perché  è stata  con- 
sentita contro  le  prescrizioni  della  legge,  pa- 
gina 029. 

031.  É nulla  ugualmente  l'ipoteca  consen- 
tita dal  proprietario  apparente.  Critiche  di  una 
sentenza  di  cassazione  resa  in  senso  contra- 
rio. p.  030, 

032.  Quelli  che  non  hanno  sulla  cosa  che 
un  dritto  di  amministrazione  possono  ipote- 
care T pag.  032. 

033.  Gli  amministratori  convenzionali  non 

10  possono.  Gli  amministratori  legati  lo  pos- 
sono, osservando  alcune  formalità,  p 032. 

031.  L’uso  fruttuano  non  può  ipotecare  che 

11  suo  dritto  d'usnfrulto.  Il  locatario  uou  può 
ipotecare  l’immobile  locato,  ma  potrebbe  ipo- 
tecare le  costiuzioni  che  egli  avesse  fatte  su 
questo  immubile,  salvo  a vedere  l'ipoteca  ri- 
soluta, sul  caso  in  cui  qoestc  costruzioni  per- 
dessero la  loro  qualità  d'  immubile.  Ipotesi 
divesse.  p.  034. 

035.  Quanto  alle  costruzioni  elevate  dal- 
l'nsofrulluario,  esse  non  possono  ersere  ipo- 
tecate da  lui.  p.  037. 

Art.  SI2.V  — 030.  Colui  che  ha  sulla 
casa  un  dritto  sospeso  da  tuia  condizione,  o 
risolvibile,  o soggetta  a rescissione,  non  può 
consentire  che  una  ipoteca  sottoposta  alle  me- 
desime condizioni  o alia  medesima  rescissio- 
ne. pag.  038. 

037,  Cosi  perla  condizione  sospensiva.se 
l'evento  si  realizza,  l’ipoteca  colpirà  dai  gior- 
no in  cui  essa  è stala  data  , altrimenti  non 
vi  sarà  giammai  stata  ipoteca,  p.  039. 

038.  l'er  esempio,  un  immobile  è stato  le- 
gato a Pietro  sotto  condizione  che  egli  io  ren- 
derà a Giuseppe,  se  questi  tocchi  il  suo  ven- 
ticinquesimo anno.  Pietro  e Ginseppe  hanno 
ciascuu  il  dritto  di  consentire  ipoteca.  L'evento 
fisserò  quella  che  dovrà  sussistore.  p.  040. 

G39.  Giuseppe  ha  vendute  un  immobile  a 
ricompra  a Pietro.  Tutte  e d..e  possono  ipo- 
tecario egualmente,  salvo  l'effetto  della  con- 
dizione sospensiva  per  l'uno  e risolutoria  per 
l'altro,  pag.  040. 

040,  Se  un  comunista  conferisce  ipoteca 
su  di  un  immobile  comune  , senza  restrin- 
gerla da  sua  parte , questa  ipoteca  sarà  piò 
o meno  estesa  secondo  che  per  effetto  della 
divisione  , P immobile  entrerà  in  tutto  o in 
parte  nella  porzione  del  condividente.  — Es- 


sa sparirà  se  non  si  trova  alenai  porzione 
dell'  immobile  nella  sua  parte  toccatagli,  pa- 
gina 043. 

C4t.  Caso  in  cui  il  dritto  sull'  immobile  6 
risolvibile,  o soggetto  a rescissione,  p.  045. 

042.  Colui  che  ba  il  dritto  di  farsi  rico- 
noscere proprietario  di  un  immobile  col  mez- 
zo di  un'  azione  in  rivendica,  in  nullità,  o in 
rescissione  può  ipotecare  eventualmente  que- 
st' immobile,  p-  645. 

043.  L’ ipoteca  è soltanto  subordinata  al 
risaltato  deli'  azione  pag.  045. 

044.  Colui  che  è detentore  dell'  intombilo 
non  ha  neanche  il  dritto  di  consentire  ipo- 
teca. — Esempi,  p.  646. 

645.  Qui  anche  la  ipoteca  è subordinata 
agli  eventi,  pag.  646. 

046.  Intanto  la  rcsoluzione  non  annullerà 
l' ipoteca  consentita  dal  detentore  che  quan- 
du  essa  deriva  da  una  causa  necessaria  ed 
inerente  al  titolo  di  acquisto,  non  già  se  es- 
sa proceda  da  una  causa  nuova  e volonta- 
ria. — Esempi  in  caso  di  risoluzione  familia- 
re di  vend  la  e di  risoluzione  di  donazione 
io  seguito  di  riduzione,  pag.  047. 

647.  I giudizii  rescissorii  resi  contro  il 
debitore  che  ha  conferita  ipoteca  non  son  da 
opporsi  al  creditore  ipotecario  che  non  ne  ha 
fatto  parte,  pag.  048. 

Ari.  S12S  — 648.  Questo  articolo  signi- 
fica , che  quantunque  propri,  tari!  i minori , 
gl’  interdetti  , gli  assenti  , o piuttosto  quelli 
che  li  rapprescnlauo,  non  possono  consenti- 
re ipoteca  che  in  slcune  circostanze,  e pur 
delle  cause  determinate,  pag.  649. 

049.  Esso  non  tratta  che  delle  ipoteche 
convenzionali,  pag.  049. 

050.  Bisogna  distinguere  tra  i minori  e gli 
iiilcrdclli  da  una  parte-,  c gli  assenti  dall'al- 
tra. L'.pulcca  si  attacca  ai  beni  dei  primi  per 
le  cause,  e nelle  formalità  stabilite  dalla  leg- 
ge, ed  a quell,  degli  assenti  in  virtù  di  giu- 
dizii.  pag  650. 

651.  Cosi  il  tutore  , anche  il  padre  o la 
madre,  non  possono  ipotecare  i beni  del  mi- 
nore senza  debbi-razione  del  consiglio  di  fa- 
miglia ed  omologazione  del  tribunale,  p.  65t. 

052.  Quanto  ai  beni  degli  assenti  non  vi 
è bisogno  d'  autorizzazione  del  consiglio  di 
famiglia  ; è sufficiente  f autorizzartene  del 
tribunale,  pag.  051. 

053.  0’  altronde  questa  formalità  non  è im- 
pesta che  durante  il  secondo  periodo  dell'as- 
senza. In  segnilo  dell  invio  in  possesso  di  fi- 
nitivi) non  vi  si  è più  bisogno,  pag.  652. 
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654.  La  sposa  presenta  che  ha  impedito 
l'  iniio  io  possesso  ( art.  124  ) poi  egli  ipo- 
tecare senza  giudizio  ? Se  è il  marito,  lo  può 
pei  beni  della  comuniù  , c non  per  quelli 
personali  alla  moglie.  Se  è la  donna  non  la 
può  in  qualunque  caso.  — Ipotesi  diverse, 
pag.  632 

Ari.  81*7.  — 655.  Formalità  della  ipo- 
teca convenzionale.  — Essa  non  può  essere 
consentila  che  con  allo  autentico,  p.  654. 

656.  Bisogna  clic  l’alto  autentico  portante 
costituzione  sia  sufficiente  a se  stesso.  Esso 
non  potrebbe  essere  utilmente  completato  con 
un  atto  in  scrittura  privala,  pag,  654. 

657.  Il  maudato  , per  conferire  ipoteca  , 
dev’  essere  egualmente  autentico,  pag.  655. 

656.  Ma  la  promessa  sotto  scrittura  priva- 
ta di  dare  ipoteca  conferisce  a colui  clic 
s' accetta  il  drillo  di  esigerne  la  realizzazio- 
ne. pag.  655. 

639.  É valida  I’  accettazione  sotto  scrittu- 
ra privata  di  una  costituzione  d’ipoteca  nel- 
la forma  autentica,  pag.  656. 

660.  IV  on  ha  bisogno  di  essere  autentico 
l'atto  di  liquidazione  di  un  credilo  eventua- 
le pel  quale  il  debitore  ha  consentila  una 
ipoteca  regolarmente,  pag.  657. 

661.  L’atto  autentico  prescritto  dalla  log- 

ftc  è un  alto  notarile.  — Intanto  si  è assum- 
alo I'  alto  sotto  scrittura  privata  deposto  per 
minuta  presso  un  notaro,  purché  il  deposito 
sia  fatto  unitamente  dalle  due  parti,  p.  658. 

662.  La  costituzione  d' ipoteca  non  potrà 
aver  luogo  in  un  processo  — Verbale  di  con- 
ciliazione. pag.  659. 

663.  JVe  in  un  allo  amministrativo,—  quan- 
tunque la  giurisprudenza  abbia  ammesso  , a 
torto,  che  l' ipoteca  può  risultare  da  contratti 
e patti  amministrativi.  — Questa  giurispru- 
denza si  fonda  su  di  una  legislazione  abro- 
gala. pag.  660. 

664.  Né  in  un  allo  notarile  irregolare. — 
Ma  non  deve  essere  consideralo  come  irre- 
golare I’  atto  notarile  non  registralo,  p.  068. 

665.  Non  sarà  nulla  la  costituzione  d'ipo- 
teca fatta  con  un  atto  in  brevetto,  p.  663. 

Art.  Sltft.  — 660.  Gli  atti  autentici  pas- 
sati all'  estero  non  possono  dare  ipoteca  su 
i beni  di  Francia  se  non.  vi  sono  delle  di- 
sposizioni contrarie  nelle  leggi  politiche  o nei 
trattati.  — Critica  di  questa  disposizione,  pa- 
gina 604. 

607.  In  mancanza  di  trattato,  il  contralto 
passato  all'  estero  non  potrebbe  essere  vali- 


do con  un  giudizio  emanato  da  un  tribunale 
francese.  — Se  vi  è un  trattato  con  un  pae- 
se in  cui  1’  ipoteca  generale  è permessa  con 
contratto,  una  ipoteca  di  questo  genere  per- 
metterà essa  di  prendere  iscrizione  sopra  de- 

S"  immobili  francesi?  — Si  è opinato  ili  si. 

'altronde  i trattati  regolano  queste  diflicl- 
là.  pag.  665. 

668.  Del  principio  della  $pecialilà.  — Que- 
sto principio  ò nuovo  nella  legge  francese, 
pag.  068. 

669.  I primi  progetti  del  Codice  avevano 
proposto  di  ammettere  in  principio  la  gene- 
ralità d'  ipoteca  convenzionale.  — Pericoli  di 
questo  sistema,  — Come  si  ritorni  al  sistema 
contrario,  pag.  669. 

670.  La  specialità  risulta  da  una  doppia 
indicazione,  quella  dell'  immobile  ipotecato,  e 
quella  del  credito  garenlito.  pag.  670. 

Art.  *1*9  _ 071.  Della  specialità  circa 
al  pegno  ipotecario Necessità  di  dichiara- 

re la  natura  e la  situazione  di  ciascuno  de- 
gl'immobili attualmente  appartenenti  ai  de- 
bitore, su  i quali  egli  consente  la  ipoteca.  — 
I beni  futuri  non  possono  essere  ipotecati. 
pag_67l. 

672  Le  indicazioni  essenziali  alla  specifi- 
ca dell’  immobile  debbono  essere  fatte  nell'at- 
to di  costituzione.  — Esso  non  potrà  essere 
supplito  sull'iscrizione,  pag.  671. 

673.  Come  s'indicano  la  natura  o la  si- 
tuatone dell'  immobile,  pag.  672. 

674.  La  natura  e la  situazione  di  ciascun 
immobile  ipotecato  dev’essere  indicata.—- 
Sarebbe  dunque  insufficiente  I’  enumcraziono 
di  tutti  gl’immobili  appartenenti -ai  debitore 
nel  tal  circondario  o cantone,  pag.  672. 

675.  La  questione  di  sapere  se  la  indica- 
zione è sufficiente  è pura  questione  di  fatto, 
pag.  675 

676.  La  specialità  non  impedisce  che  tutti 
gl'  immobili  del  debitore  furono  compresi  nel- 
la costituzione  d' ipoteca,  purché  ciascuno  vi 
sia  indicalo,  pag.  675. 

677-  Ma  la  costituzione  non  può  compren- 
dere 1 beni  futuri,  pag.  676. 

678.  Ed  una  simile  costituzione  d' ipoteca 
generale  non  darà  al  creditore  il  dritto  eli  re- 
clamare dal  suo  debitore  una  ipoteca  speciale, 
pag.  076. 

679.  La  regola  della  specialità  al  punto  di 
vista  del  pi-gno  ipotecario,  sufflè  alcune  limi- 
tazioni. pag.  677. 

Art.  *130, — 080.  Prima  eccezione, — 
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Quando  i beni  presenti  e liberi  del  debitore 
sono  insudicienti  alla  sicurezza  del  credito, 
egli  può  esprimendo  questi  insufficienza,  con- 
sentire che  ciascuno  degl’immobili  che  acqui- 
sterà in  seguilo,  vi  resterà  attaccalo  a misura 
degli  acquisti,  p.  677. 

G81.  Critiche  vietale  contro  questa  dispo- 
sizione- — Esame  di  queste  critiche,  pagi- 
na 678.' 

682.  Acciocché  vi  abbia  luogo  l'applicazio- 
ne di  questa  disposizione,  bisognano  tre  con- 
dizioni. p.  679. 

683.  1.  Che  gl'  immobili  presenti  sicno 
insufficienti,  o che  la  posizione  non  gravala 
di  questi  immobili  sia  insufficiente,  p 679. 

681.  2.  Che  l'insufficienza  sia  dichiarala; 
in  mancanza  di  dichiarazione  uon  vi  sarebbe 
nullità  che  per  la  costituzione  su  i beni  fu- 
turi ; se  la  dichiarazione  i falsa,  i creditori 
possono  fare  annullare  1'  ipoteca  su  i beni 
futuri,  pag.  679. 

685.  3.  Ciascuno  dei  beni  fuluri  deve  es- 
sere attaccalo  a misura  degli  acquistali.  Essi 
non  lo  saranno  che  con  delle  iscrizioni  prese 
successivamente.  Controversia,  p.  680. 

686.  Questa  ipoteca  su  i beni  futuri  non 
cessa  di  essere  convenzionale  e non  ai  eser- 
età  che  sussidiariamente,  pag.  681. 

687.  Essa  dunque  non  potrà  essere  ridotta 
nei  termini  deU'arlicolo  2161.  pag.  681. 

688.  E non  potrà  aver  luogo  che  quando 
il  debitore  ha  dei  beni  presenti,  p.  681. 

Art.  3131.  — 689.  Seconda  eccezione. 
Se  grimmobili  gravati  sono  periti  o sono  di- 
venuti insufficienti,  ii  creditore  può  o solle- 
citare sino  al  suo  rimborso  , o ottenere  un 
supplemento  d'ipoteca,  p.  685. 

G90.  La  legge  suppone  due  cose:  un  cre- 
dito a termine,  c l'insufficienza  del  pegno  so- 
pravvenuto dalla  perdita  totale  o parziale  del- 
l'immobile. pag.  686. 

CO  1 .Se  il  credito  è toccato,  il  creditore  non 
può  più  che  agire  in  condanna  per  avere  l'i- 
poteca giudiziaria,  p.  686. 

692.  Il  nostro  articolo  2131  ha  in  vista  ti 
caso  in  cui  l'immobile  gravato  perisce  in  tutto 
o in  porte  senza  colpa  del  debitore.  — Se 
vi  fosse  colpa  si  applicherebbe  l'articolo.  1188. 
pag.  687. 

693.  Per  applicare  1'  art.  2131  , bisogna 
inoltre  1.  die  si  trattasse  di  una  perdil  i o 
di  una  degradazione  materiale;  2.  che  il  pe- 
gno fosse  divenuto  insufficiente  dopo  la  for- 
mazione del  contralto;  3.  che  linluffi  icnza 
fosse  il  risaltato  di  eventi  che  il  creditore  non 
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abbia  potato  prevedere. 

691.  Quid  se  il  debitore  ha  consentito  la 
veudita  totale  o parziale  degl'immobili  ipote- 
cali? — Se  la  vendita  ha  luogo  per  un  prezzo 
ebe  covre  il  credito  principale  ed  accessorio, 
il  creditore  non  può  esigere  il  suo  rimbor- 
so immediato;  — altrimenti,  questo  dritto  gli 
è aperto. 

695.  Nel  caso  dell'articolo  2l3l.il  credi- 
tore non  ha  il  drillo  di  esigere  l'immediato 
rimborso,  che  quando  il  debitore  offre  dì  com- 
pletare l'ipoteca. 

696.  Il  supplemento  coi!  fornito  forma  nna 
ipoteca  nuova  che  non  prende  data  che  dal 
giorno  della  iscrizione. 

697.  In  mancanza  di  supplemento  Tornilo 
sui  beni  attuali , il  credito  diviene  esigibile. 
Sia  che  il  debitore  non  abbia  potuto,  o noti 
abbia  voluto  fornirlo.. 

698.  In  caso  di  espropriazione  per  pubblica 
utilità  deH'imtnobile  gravalo,  il  debitore  elio 
ha  termine,  non  potrà  impedire  il  creditore 
di  esercitare  il  suo  dritto  sull'Indennità,  of- 
frendogli di  rimpiazzarlo  con  ini  altra  ipoteca. 
Al  contrario,  in  caso  d'incendio,  il  erediterò 
non  avrebbe  alcun  dritto  di  preferenza  sut 
prezzo  di  assicurazione,  c dovrebbe  soffrire 
l’esercizio  dell'art.  2131. 

G99.  In  lesi  generale,  I' art.  2131  non  ò 
applicabile  che  all'ipoteca  convenzionale. 

700.  Intanto  lo  si  applicherà  nel  caso  in 
cui  I'  ipoteca  legale  o giudiziaria  sarà  stata 
ristretta  nei  termini  degli  art.  2110,  e 2161. 
Al  contrario,  non  lo  si  applicherà  all’ipoteca 
anche  convenzionale,  nel  caso  in  cut  la  co- 
stituzione avendo  avuto  luogo  sui  termini  dello 
articolo  2130,  la  deteriorazione  non  avrà  al- 
accata che  degl'  immobili  acquistati  dopo  la 
convenzione. 

701-  Riassunto  della  legge  stilla  specialità 
per  ciò  che  riguarda  il  pegno  ipotecario. 

Ari.  <139.  702.  Della  specialità  quanto 
a credito  garentito.  L’ art.  2132  vuole  che 
questo  credito  sia  certo  e determinato  dal- 
1 atto. 

703.  La  legge  qui  suppone  il  caso  più  or- 
dinario, quello  Cioè  in  cui  il  credito  è certo 
fe  liquido. 

704.  É nell'  allo  contenente  costituzione 
d'ipoteca  che  il  credito  dcr'essere  determinalo. 

705.  Se  il  credilo  è condizionale  o inde- 
terminato, non  vi  è bisogno  di  determinarlo 
nell'alto  costitutivo;  ma  il  creditore  non  potrà 
prendere  iscrizione  che  sino  alla  concorrenza 
di  un  valore  estimativo. 
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sottoposte  al  principio  (tulli  pubblicità.  Al- 
cuno ipoteche  legali  solamente  ne  sono  alfran- 
cale. 

727.  Le  ipoteche  si  rivelano  coll'iscrizione 
sui  registri  del  conservatore  nelle  formalità, 
e nei  modi  presentii  dalla  legge. 

728.  La  conoscenza  che  avessero  i terzi 
del  dritto  ipotecario  non  supplirebbe  all'  i- 
scrizione.  Critica  di  una  sentenza  in  senso 
contrario. 

729.  I creditori  chirografsrii  essi  stessi  pos- 
sono opporre  la  mancanza  d'iscrizione. 

730.  Ma  il  debitore  non  lo  potrebbo. 

731.  Dcll’elTetto  dell'iscrizione.  Essa  regola 
soltanto  il  rango  delle  ipoteche  tra  i creditori. 

782.  Anche  nel  caso  d'  ipoteche  generali 
gravanti  su  dei  beni  futuri.  Questi  sono  a 
seconda  del  loro  acquisto  ligati  ai  creditori 
antecedentemente  iscritti  nell'  ordine  di  data 
delle  iscrizioni. 

733.  Non  à lo  stesso  nel  caso  dell’arlico. 
lo  2130.  Quando  il  debitore  a causa  della  in- 
sufficienza dei  beni  presenti  , nllacea  i suoi 
beni  futuri.  Il  drillo  del  creditore  su  questi 
vali  imi  p,,nj  nnn  data  che  dall'iscrizione  nuova 
elle  egli  prende  su  ciascuna  di  essi,  a misura 
del  loro  acquisto  (vedi  n.  085). 

734.  In  forza  delt’arl.  2147  tult’i  creditori 
iscritti  lo  slesso  giorno,  vengono  in  concorso 
gonza  riguardo  all'ora  delle  iscrizioni. 

735.  Lo  slesso  avviene  per  te  ipoteche  le- 
gali sottoposte  all'iscrizione 

736.  E per  I privilegi  degenerati  in  ipote- 
che, nel  caso  dello  art.  5113. 

Art.  JlSt  737.  Per  eccezione  al  prin- 
cìpio di  pnbblic  tà,  l'ipoteca  legale  del  minore 
o dell’  interdetto  , e della  donna  maritala, 
esiste  indipendentemente  da  ogni  iscrizione. 

738.  Critica  elevala  contro  questa  eccezio- 
ne. Come  essa  si  giustifica  colla  situazione 
di  quelli  ai  quali  essa  avvantaggia. 

739.  Q’  altronde  gl’  inconvenienti  ne  sono 
stali  quasi  indoramento  distrutti  dalle  leggi 
gel  IO  luglio  1850,  e 23  marzo  Ù855. 

740.  Questa  eccezione  non  può  nuocere 
ai  dritti  acquistali  prima  della  pubblicazione 
del  titolo  dei  PriviUgi  ed  Ipoteche. 

741.  Utilità  di  questa  dichiarazione. 

742.  Se  dunque  lo  stato  d'  incapacità  del 
minore,  o della  donna  £ cessalo  prima  della 
nuova  legge,  senza  che  essi  avessero  presa 
la  iscrizione  prescritta  dalla  legge  di  bruma- 
le, essi  sono  decaduti  dalla  loro  ipotcea  le- 
gale. 

113.  Al  contrario,  se  l'Incapacità  durasse 


ancora  al  momento  della  pubblicazione  del 
nostro  titolo  , quesla  pubblicazione  loro  ba 
tenuto  luogo  d'iscrizione. 

744.  Ma  in  quest'ultimo  caso,  l'ipoteca  le- 
gale non  Ita  effetto  che  dal  momento  della 
pubblicazione. 

744.  Rimando  a riguardo  di  alcune  altre 
questioni  transitorie. 

746.  L’  eccezione , improntala  dall1  editto 
del  1673,  consisto  che  la  ipoteca  può  avere 
il  suo  rango  colla  dala  deli'  inscrizione  che 
non  è essenziale,  c prende  dala  ad  un  epoca 
elle  i|  legislatore  medesimo  ha  fissala. 

747.  Per  l'ipoteca  dei  minori  e degl'inter- 
detti, la  data  ne  è fissata  al  giorno,  in  cui 
comincia  la  responsabilità  del  tutore. 

748.  Vale  a dire,  in  generale,  dal  giorno 
in  cui  il  tutore  apprende  che  la  tutela  gli  ò 
conferita.  Esempi. 

749.  Qualunque  sieiio  i credili  del  pupillo, 
cd  in  qualunque  momento  sieno  nati. 

750.  Quanto  all'ipoteca  legale  della  moglie, 
la  dala  n’è  variabile. 

751.  Ma  essa  è fissata,  in  tulli  casi,  con 
un  principio  comune,  cioè;  che  I'  ammini- 
strazione del  marito  può  sola  fondare  l' ipo- 
teca. 

752.  Per  la  dote  o le  convenzioni  matri- 
moniali. l'ipoteca  rimonta  al  giorno  del  ma- 
trimonio, quando  anche  la  dote  non  fosse  stala 
pagala  ulte  posteriormente. 

753.  Sid  che  vi  fosse  o nò  contratto  di  ma- 
trimonio. 

754.  Quanto  allo  somme  dolali  provenienti 
alla  moglie  da  successioni  o da  donazione, 
l'ipoteea  non  prende  rango  che  dal  giorno  del- 
l'apertura delle  successioni,  o dal  giorno  in 
cui  le  donazioni  hanno  avulo  il  loro  etTelto. 

755.  Se  il  matrimonio  ha  avulo  luogo  sotto 
l'aulica  legislazione,  anche  quando  le  succes- 
sioni, o donazioni  fossero  toccale  alle  moglie 
in  virlfi  del  Codice,  si  applicherebbe  la  legge 
dal  matrimonio  e la  ipoteca  rimoulerebbc  al 
giorno  della  celebrazione. 

756.  Per  le  somme  provenienti  da  succes- 
sioni, la  data  dell'  ipoteca  6 facile  a fissarci 
esso  è il  giorno  dcli'aperlura. 

757.  Per  quella  proveniente  da  donazioni, 
è il  giorno  deU'accetlazione  se  la  donazione 
è pura  c semplice;  ed  il  giorno  dclPavvenimea- 
to  della  condizione.se  essa  t fatta  sotto  con- 
dizione sospensiva. 

758.  Quanto  alle  indennità  dovale  alla  mo- 
glie pei  debili  contraili  con  suo  marito  , c 
pel  rcimpiego  delle  sue  proprietà  alienate,  la 
dala  dell'ipoteca  ba  luogo,  per  primi  dal  giorno 
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dcH'obbligazioni,  e pei  secondi,  dal  giorno  della 
Tendila. 

789.  So  la  donna  si  è maritata  sotto  l’an- 
tica giurisprudenza,  l'ipoteca,  per  queste  in- 
dennità, rimonterà  al  giorno  del  matrimonio, 
anche  quando  le  cause  che  vi  danno  luogo 
fossero  posteriori  al  Codice. 

760.  Gli  sposi  non  potrebbero,  con  con- 
tratto di  matrimonio,  stipolare  che  l'ipoteca 
per  l’indennità  dei  debiti  esistesse  ad  un'altra 
data,  per  esempio  dal  giorno  del  matrimonio. 

761.  Se  C obbligatone  risolta  da  un  atto 
sotto  scrittura  privata  l'ipoteca  non  avrà  ef- 
fetto che  dsl  giorno  in  cui  questo  atto  avrà 
acquistato  data  certa. 

764.  Seguito:  esame  di  alcune  specie. 

763.  Se  la  donna  ha  contrattato  molti  de- 
bili con  suo  marito,  l'ipoteca  non  la  garen- 
tisce  che  dalla  data  di  ciascuno  di  questi  de- 
biti. 

761.  L'ipoteca  in  questo  caso,  non  si  esten- 
de ai  beni  che  il  marito  avesse  alienali  prima 
della  data  dell'obbligstioae. 

765.  E la  moglie  dovrebbe  rispettarli  an- 
che quando  in  seguilo  di  sostituzioni  da  casa 
consentite  nella  sua  ipoteca  per  la  sua  dote, 
gli  altri  tieni  si  trovassero  assorbiti. 

766.  Nei  casi  d’ indennità  per  reimpiego 
delle  proprietà  alienate  , sono  applicabili  lo 
stesse  osservazioni. 

767.  In  generale  la  regola  non  si  applica 
che  al  caso  di  matrimonio  sotto  il  regime  della 
comunità, =Crilica  di  una  sentenza  che  l'ap- 
plica al  prezzo  della  vendita  dei  beni  do- 
tali. 

768.  Non  vi  è difficoltà  alcuna,  pel  caso 
in  cui  il  marito,  sotto  il  regime  dotale  ha 
venduto  soltanto  dei  beni  dotali  che  il  con- 
tralto non  autorizzavalo  a vendere  che  col  con- 
corso di  sua  moglie,  dovendo  in  detto  caso 
l'ipoteca  rimontare  al  giorno  del  matrimonio; 

769.  Sarà  lo  stesso  se  la  vendita  avesse 
avuto  luogo  col  consenso  ed  il  concorso  della 
moglie, 

770.  Se  al  contrario  l’alienaxione  del  bene 
dotale  ha  avuto  luogo  per  parte  del  marito 
in  opposizione  alle  previsioni  del  contrallodi 
matrimonio,  la  moglie  non  avrà  ipoteca  che 
dal  giorno  della  vendita,  salva  l'azione  revo- 
caloria  che  ella  può  esercitare. 

771.  Per  tutti  gli  altri  crediti  della  mo- 
glie non  specificali  nell’  art.  2135  , la  data 
dell'ipoteca  è quella  del  credito. 

772.  Se  si  tratta  di  somme  sopradolali  toc- 
cate dal  marito,  l’ipoteca  avrà  luogo  dal  gior- 
no delia  ricezione  se  egli  Ita  agito  senza  con- 


senso della  moglie,  • dal  giorno  del  consenso 
se  in  effetti  egli  le  avesse  ricevale  o col  con- 
tratto di  mstrimonio,  o dopo;  salvo  in  qoe- 
st’ultima  ipotesi,  il  caso  in  eai  le  somme  coti 
toccate  provenissero  da  successioni  o da  do- 
nazioni. Si  seguirebbe  allora  la  regola  del  $2. 
dell'arl.  2135. 

773.  Sé  trattasi  dell'Indennità  dei  debiti  con- 
tratti dalla  moglie  sopradotale  col  suo  marito 
e per  conto  di  quest'oltimo,  o del  prezzo  dei 
suoi  tieni  alienati,  l'ipoteca  ha  luogo  dal  gior- 
no della  vendita  o da  qoello  dell'obbligazione. 

774.  Se  si  tratta  di  danni  che  la  moglie  a- 
vesse  a ripetere  verta  suo  marito,  i'ipoteca 
data  dal  giorno  dei  nocumento. 

775.  Quando  ai  erediti  dotali  oltre  quelli 
enumerali  ria  M ari.  2135,  I'  ipoteca  rimonta 
alia  data  del  matrimonio. 

776.  Si  è a torlo  sostenuto  il  contrario  in 
una  specie  in  coi  si  trattava  della  dissipazio- 
ne di  effetti  mobiliari  che  la  donua  ai  avesse 
costituiti  in  dote,  e di  cut  ella  si  fosse  riser- 
vala la  proprietà. 

777.  Si  è anche  preteso,  che  nel  caso  in 
coi  la  dote  comprendesse  un  azione  in  rescis- 
sione, l’ipoteca  della  moglie  non  avrebbe  luo- 
go che  dai  giorno  in  cniqueala  azione  sarebbe 
esercitata.  Bisogna  farlo  rimontare  al  matri- 
monio, giorno  in  cui  il  dritto  della  moglie 
è sialo  affidato  alla  vigilanza  de)  marito. 

778.  Sostituzione  all’ipoteca  legale.  Si  do- 
mandava, prima  della  legge  del  23  marzo  1855, 
se  il  creditore  sostituto  poteva  godere  della 
dispensa  d'iscrizione. 

779.  La  giurisprudenza  l'ammettevi,  e re- 
golava il  rango  tra  i sostituti  coita  data  della 
Sostituzione.  La  purga  sola  li  metteva  in  di- 
mora di  prendere  iscrizione.  Oggi  le  sostitu- 
zioni debbono  aver  luogo  eon  alto  autentico, 
e non  hanno  rilètto  a riguardo  dei  terzi  che 
coll’iscrizione, o la  menzione  in  marginedvl- 
l'iscrizione  presciente.  Le  date  delle  iscrizio- 
ni o meniione  determinano  l'ordine  tra  i ces- 
sionari!. 

780.  Se  l’ipoteca  legale  è siala  iscritta,  il 
costituto  non  avrà  chea  domandare  una  men- 
zione dell'iscrizione,  altrimenti  prenderà  iscri- 
zione nella  proporzione  del  suo  credito;  — è 
inutile  cumulare  le  due  formalità. 

781.  Quid,  gè  il  creditore  ha  nello  stesso 
tempo  un'ipoteca  convenzionale  consentita  dal 
marito,  ed  una  cessione  dalla  moglie  della 
sua  ipoteca  legale?  — La  pratica  aveva  intro- 
dotto l'uso  d’iscrivere  la  prima,  e di  fare  men- 
zione in  margine  della  seconda. 

782.  Quest'uso  concordava  colla  formalità, 
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impiegala  per  la  pubblicità  delle  sostituzioni 
nelle  ipoteche  convenzionili  che  hanno  luogo 
col  mezzo  di  «empirne  menzione  della  sosti- 
tuzione ia  margino  dell'iscrizione  dell’ipoteca 
ceduta. 

783.  In  seguito  si  è preteso  che  questa 
formalità  fosse  insufficiente  , e che  il  credi- 
tore sostituto  nell’  ipcteca  legale  doveva  fare 
iscrivere  quest’ultimo  nella  formula  sacramen- 
tale. Ma  la  giuriaprudenza  aveva  consacrato 
l’uso  di  una  semplice  menzione. 

784.  La  Corte  di  Cassazione  decide  in  al- 
timo luogo, che  queste  menzioni  non  possono 
supplire  alla  iacrizione  della  ipoteca  legale. 

785.  Questa  giuriaprudenza  getta  un  gran 
disturbo  negl'interessi  privati. 

786.  Essa  non  è fondata  come  si  è cre- 
duto, sulla  falsa  idea  che  la  leggo  prescriva 
le  iscrizioni  collettive. 

787.  Ma  unicamente  au  ciò  che  II  menzio- 
ne della  sostituzione  non  sarebbe  equivalente 
all'Iscrizione.  Intanto,  menzionare  la  sostila- 
(ione  è come  pubblicare  l'ipoteca  medesima. 

788.  La  Corte  di  cassazione  diehiara  che 
la  menzione  non  presenta  tutte  le  condizioni 
volute  dalla  legge  per  l’iscrizione  dell'ipote- 
ca. — Questa  dichiarazione  è senza  fonda- 
mento. 

789.  Quindi  la  semplice  menzione  della  so- 
stituzione è sufficiente. 

790.  Anche  dopo  Is  legge  del  23  marzo. 

791 . Rassegna  ad  ona  tornata  di  giurispru- 
denza circa  it  modo  seguito  dalla  pratica. 

792.  Come  , in  conseguenza  della  nuova 
sentenza  della  Corte  di  Cassazione,  la  iscri- 
zione deve  essa  aver  luogo?  fVedi  infra  nu- 
mero f007  e seguente), 

793.  La  legge  del  1855  ba  avuto  per  og- 

getto d’ovviare  ai  pericoli  che  risultano  della 
giurisprudenza,  non  essendo  obbligati  i cre- 
ditori sostituti  di  pubblicare  la  loro  sostitu- 
zione. • 

794.  Ma  questa  disposizione  non  riguarda 
i terzi  compratori  in  favore  dei  quali  ia  mo- 
glie rinuncia  alla  sua  ipoteca. 

795.  Essa  non  si  applica  che  alle  cessioni 
traslative,  qualunque  sia  Is  forma  della  sosti- 
tuzione, anche  quando  la  cessione  ba  per  og- 
getto il  credito  medesimo. 

79G.  Essa  dea’  essere  seguita  anche  dopo 
lo  acioglimento  del  matrimonio. 

797.  Il  suo  effetto  consiste  che  ciascnn  cre- 
ditore sostituto  eserciti  il  suo  dritto  ipotecario 
non  più  alla  data  della  sna  sostituzione , ma 
a quella  della  iscrizione  o della  menzione. 

798,  Tra  il  sostituto  e la  donna,  la  sosti- 


tuzione non  ha  bisogno  di  pubblicità  per  pro- 
durre effetto.  E circa  alla  donna  medesima 
la  sua  ipoteca  legale  continua  a sussistere  senza 
iscrizione. 

799.  L'iscrizione  fatta  da  un  creditore  so- 
stituto non  vantaggia  gli  altri. 

800.  Ed  in  generale  essa  non  vantaggia  alia 
donna  neanche  ; a meno  che  il  creditore  non 
abb  a agito  in  nome  di  questa.  • 

801.  Ed  in  conseguenza  il  conservatore  cas- 
sando l'iscrizione  sulla  domanda  fattane  dal 
creditore  sostituto,  non  poò  riservare,  l’eifet- 
to  dell' iscrizione  in  favore  della  donna.  Con- 
tro veraia. 

802.  Il  carattere  di  generalità,  e la  dispen- 
sa d'iscrizione  dell’ipoteee  in  favore  delle  don- 
ne maritate  e dei  minori,  sussistono  essi  an- 
cora quando  è cessata  l'incapacità? 

803.  Quanto  alla  generalità  egli  è eviden- 
te ch'essa  sopravviva  al  matrimonio  o alla  mi- 
norità. 

804.  Qoanto  alla  dispensa  d’ iscrizione,  la 
legge  del  1855  ha  fatto  cessare  la  controver- 
sia che  esisteva  prima  di  essa. 

805.  Stato  della  questione  dopo  la  giuri- 
sprudenza che  ha  precedalo  la  pubbtieazione 
della  legge  del  1855. 

806.  Oggi  dopo  la  legge  del  23  marzo  1855, 
l’ipoteca  legale  dev’  essere  iscritta  noli'  anno 
che  segue  la  cessazione  dell’incapacità. 

897.  Intanto  questa  legge  non  ai  esprime 
di  una  maniera  imperativa,  e si  contenta  di 
deliberare  pel  caso  in  cui  l'iscrizione  non  fos- 
se stata  presa  in  qoesta  dilazione. 

808.  Quanto  alla  donna,  la  dispensa  d'iscri- 
zione non  cessa  che  allo  scioglimento  del 
matrimonio , e non  colla  separazione  dei 
beni. 

809.  Se  lo  scioglimento  del  matrimonio  ha 
luogo  per  motivo  di  decesso  della  moglie,  i 
suoi  eredi  dovranno  domandare  I'  iscrizione 
nella  stessa  dilazione,  a meno  che  essi  non 
sieno  minori,  e sotto  ta  tutela  del  marito. 

810.  I cessionari!  della  moglie  saranno  e- 
goalmente,  in  questo  caso  obbligati  all'iscri- 
zione. In  qual  dilazione?  tolto  quale  sanzione? 
(vedi  n.  837). 

811.  L’obbligo  d'iscrivere  pesa  sull'inter- 

detto, o suoi  eredi  a cominciare  dal  giorno 
in  coi  l'interdizione  è cessata.  *} 

812.  Quanto  al  minore  vi  sono  le  seguenti 
distinzioni. 

813.  Se  la  tutela  ba  6oe  colla  maggiorità 
del  pupillo  non  vi  è alcun  dubbio  ch'egli  sia 
tenuto  ad  iscrivere  nel  tempo  fissato  dalla 
legge. 
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81i.  Se  la  loti-la  cessa  prima  della  mag- 
giorità del  pupillo  per  la  di  costui  emanci- 
pazione, o perla  morte  del  tutore,  la  dispen- 
sa d‘ iscrizione  continua  a proteggere  il  mi- 
nore. 

815,  Se  la  tutela  cessa  per  la  morte  del 
pupillo,  i scoi  credi  maggiori  o minori  sono 
obbligati  all'iscrizione. 

810. Slmilmente  quando  il  matrimonio  fosse 
stato  sciolto , o la  maggiorità  acquistata  pri- 
ma della  legge  del  1855,  la  iscrizione  è ne- 
cessaria nell'anno  a cominciare  dal  giorno  in 
cui  la  legge  è stata  esecutoria. 

817.  La  stessa  obbligazione  graverebbe  essa 
su  i cessionari!  della  donna,  il  di  cui  dritto 
sarebbe  anteriore  alla  legge? 

818.  Se  U loro  condizioni-  non  potrebbe 
essere  migliore  di  quella  della  stessa  donna. 

819.  1 cessionari!  in  questo  caso,  sono  ob- 

bligati non  solamente  alia  iscrizione,  ma  alla 
“ ooIOn  n Prescr,itla  dall'articolo  9 della  legge, 
•i  . *!*  d altronde  che  il  cessionario, 

il  di  cui  dritto  è anteriori  alta  legge  , faccia 
iscrivere  I ipoteca  della  donna  senza  fare  iscri- 
vere la  sostituzione. 

821.  Lari.  9 della  legge  è inapplicabile  alle 
cessioni  e sostituzioni  anteriori  al  1 Genna- 
jn  1850;  ma  questi  alti  non  sono  meno  su- 
bordinali, per  l'avvenire,  all'iscrizione  dell'i- 
poteca  della  donna  ai  sensi  dell’art.  8. 

822.  In  quale  gradazione  limita  la  leggo  il 
favore  accordato  alle  ipoteche  legali? 

823.  La  legge  ha  dovuto  dare  una  dilazione 
per  fare  I iscrizione. 

i ® j P,Ues.ta  dilazione  è di  un  anno  comin- 
ciando dal  giorno  incoi  cessa  l'incapacità  se 
questo  giorno  è posteriore  al  f Gennaio  1856; 
o cominciando  da  quest’ultim,  data  se  la  ees- 
“oS?i * * * * 6  ? ‘"«pacnà  è anteriore. 

825.  La  facoltà  di  fare  iscrivere  dora  fino 
a eoe  non  spiri  la  dilazione. 

826.  E dorante  tutta  questa  dilazione,  H 
dritto  ipotecario  sussiste  senza  iscrizione. 

o27.  L ipoteca  dunque  conserva  il  suo  ran- 
go  a qualunque  epoca  sia  iscritta  durante  que- 
sta dilazione. 

828.  E durante  questa  stessa  dilazione  it 
compratore  dell'  immobile  gravato  non  poi 
affrancarlo  che  seguendo  le  formalità  tricefale 
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0i  più.  l’ipoteca  legale  si  estenderà 
ngl  immobili  acquistati  dal  debitore  durante 
questa  dilazione , e primeggerà  le  iscrizioni 
prese  anche  dopo  la  cessazione  della  tutela 
o del  matrimonio. 


830.  Quale  sarà  la  posizione  del  creditore 
dopo  spirata  la  dilazione? 

831 . Se  egli  ha  fatto  iscrivere  nel  tempo 
della  dilazione,  il  soo  dritto  è stabilito.  In 
questo  caso  il  terzo  compratore  non  potrebbe 
più  purgare  che  nella  forma  del  Capitolo  Vili. 

832.  Se  non  ha  fatto  iscrivere,  l'ipoteci 
ba  perduto  lotti  i sooi  vantaggi, 

833.  Nel  caso  in  cui  il  terzo  compratore 

dell’  immobile  gravato  cominci  la  purga  do- 
rante la  dilazione  accordata,  per  iscrivere  la 
ipoteca  legale,  il  creditore  profitta  detta  di- 
lazione della  purga.  Ma  ae  decorre  l’anno  sen- 
za iscrizione,  e ebe  il  terzo  trascrive  il  so» 
contralto  il  creditore  perdo  il  suo  dritto  d'i- 
poteca. .i 

834  L’ iscrizione  dopo  ia  dilazione  di  un 
anno  non  produce  più  che  gli  effetti  delta 
iscrizione  di  un'ipoteca  ordinaria, 

835.  intanto  essa  conserva  ancora  il  suo 
carattere  di  generalità  nel  colpire  anche  i 
beni  acquistali  dal  debitore  dopo  l'iscrizione. 

836.  L'ipoteca  legale  non  iscritta  nella  di- 
lazione voluta,  conserva  Intanto  i suoi  effetti 
a riguardo  del  marito,  del  tutore,  o dei  torà 
eredi,  ed  anche  rispetto  ai  terzi,!  quali  non 
avrebbero  dritti  reali  eugl'imiaobìls. 

837  Effetti  dell'iscrizione  o della  mancan- 
za di  essa  a riguardo  dei  cessionari)  dell'ipo- 
ci  legale. 

Art.  S1SS.  *1*7.  *13».  *«39.  — 838. 

Benché  le  ipoteche  l.-gali  sicno  dispensale  di 
iscrizione,  tutlavolta  la  legge  ha  preso  delle 
misure  per  assicurare  la  pubblicità. 

389.  Gli  Art.  2136.  e seguenti  regolano 
quali  persone  sono  tenute  di  far  tiare  1 iscri- 
zione , quali  altre  possono  farla  Care  , ed  in 
che  consiste  la  sanzione  stabilita  dalla  legge. 

840.  Persone  che  debbono  far  fare  l'iseri- 
zione.  esse  aono  primieramente  il  marito  ed 
il  tutore  ; debbono  domandarla  acnza  dila- 
zione 

811.  Essi  debbono  farla  fare  su  tutti  i be- 
ni , ed  in  fati’  i circondarli  ove  ne  posseg- 
gono. 

842.  I)  sostituto  tutore  è tenuto  di  veglia- 
re acciocché  le  iscrizioni  sieno  prese,  ed  an- 
che di  farle  fare  lui  stesso. 

843.  In  mancanza  delle  persone  qui  sopra 
descritte,  I’  iscrizioni  saranno  domandate  dal 
procuratore  imperiale.  Misura  nella  quale  il 
pubblico  ministero  deve  intervenire.  Circola- 
re del  45  Settembre  1806. 

844. 1 conservatori  non  possono  procedervi 
che  sulla  domanda  del  procuratore  imperiale. 
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845.  Persone  semplicemente  autorizzale  a 
domandare  l'iscrizione:  parenti  del  marito  o 
della  moglie;  parenti  ed  amici  dei  minore;  la 
moglie  ed  il  minore  essi  stessi. 

847.  Una  sanzione  è stata  stabilita  iu  (ac- 
cia dei  mariti,  dei  tutori,  e dei  sostituii  tu- 
tori. 

848.  I miriti  ed  i tutori  che  consentono 
delle  ipoteche  su  i loro  immobili,  senta  di- 
chiarar.' l' esistente  dell'  ipoteca  legale  sono 
atelliouatarii. 

849.  Ciò  non  si  applicherebbe  al  sempli- 

ce caso  di  vendila  di  un  immobile,  dal  tu- 
tore.  _ 

850.  Caso  nel  quale  ri  ha  atetkonato.  Quan- 

do il  tutore  0 il  marito  ha  lascialo  prendere 
ipoteca  senza  avvertire  dell’esisteuza  dell’ipo- 
teca legale.  ..  . ■ . 

851.  Bisognano  duo  condizioni  , onde  la 
pena  di  alcliionato  sia  avveuula. 

852. -4.  Che  l'ipoteca  legale  non  sia  stala 
scritta. 

853.  — 2.  Che  il  tutore  o il  marito  non 
abbia  avvertita  la  ana  esistenza. 

854.  La  dichiarazione  deil  esistenza  dell’i- 
poteca legale  dev’essere  espressa. 

855.  lo  esso  d'  inesattezza  della  dichiara- 
zione , la  buona  fede  del  inarilo,  o del  tu- 
tore, potrebbe  fare  eliminare  lo  slellionato. 

850.  La  moglie  può  fare  cessare  lo  steilio- 
nato,  rinunciando  alla  sua  ipoteca  legale. 

857.  Altra  sanzione.  Responsabilità  perso- 
nale del  sostitulo  tutore. 

858.  Al  cospetto  di  quali  persone  questa 
responsabilil!  ? 

859.  il  pupillo  può  avere  interesse  a re- 
clamarla in  ciò  ebe  concerne  il  dritto  d' in- 
chiesta. 

860.  Quanto  ai  terzi  , essi  vi  hanno  evi- 
dentemente dritta. 

861.  1 semplici  creditori  cbirografarii  non 
potrebbero  invocare  questa  responsabilità  del 
sostituto  tutore. 

Art.  ®ito  a *113.  —862.  Rimando  ai 
numeri  538.  e seguenti. 

CAPITOLO.  1¥. 

i Del  hodo  o’isciuziore  dui  privilegi 
ED  IPOTECHE. 

* • % . ’.  I.  . a 

Art.  *4*0. — 863.  I Privilegi  e le  ipote- 
che non' si  ravviszno.che  colle  iscrizioni. 

864.  il  nostro  articolo  determina  il  luogo 
in  coi  essa  dev’essere  presa,  ed  iodica  alcu- 


ne circostanze  , nelle  quali  f iscrizione  resti 
senza  effetto. 

865.  L'iscrizione  si  fa  all'ufllcio  di  conser- 
vazione nei  circondario  del  quale  sono  situati 
i beni. 

866.  Vi  è un  ufficio  per  circondario,  salvo 
a Parigi. 

867.  L iscrizione  presa  sopra  un  officio  non 
si  estende  in  alcun  esso  ai  beni  posti  in  altro 
circondario. 

368.  Per  le  azioni  immobilizzate  della  Ban- 
ca di  Francia  e dei  canali  di  Orleans  e di 
Loitig.  l'iscrizione  deve  aver  luogo  a Parigi. 

869.  La  legge  consacra  doe  eccezioni  alle 
regole  ordinarie  sol  tempo  o le  circostanze 
nelle  quali  i iscrizione  può  esser  presa. 

870.  Queste  eccezioni  sono  relative  ai  ca- 
si di  fallimento,  ed  al  caso  di  beneficio  d’in- 
ventario. 

874.  Prima  eccezione.  Coso  di  fallimento 
del  debitore . Precedenti  istorici  : editto  di 
marzo  4673;  dichiarazione  del  48  marzo  1702. 

612'  Legge  di  brumale  anno  VITI , Codice 
Napoleoni',  Codice  di  commercio,  legge  del  22 
maggio  4838. 

873.  Disposizioni  - dei  nuovi  articoli  446 
e 448  del  Codice  di  commercio. 

874.  Questi  articoli  conciliano  con  eqoili 
gl'  interessi  della  massa  chircgraBca  e quelli 
dei  creditori  ipotecari. 

875.  Antica  controversia  snlla  fissazione  del 
momento  in  cui  il  fallimento  è aperto.  La 
nuova  legge  stabilisce  questo  momento  a quel- 
lo della  cessazione  dei  pagamenti. 

876.  la  legge  non  si  estende  al  caso  della 
aveiitura. 

877.  Nè  al  caso  deila  cessione  dei  beni. 

878.  A quali  dritti  si  applicano  le  proibizionif 

879.  Nessuna  difficolti  per  gli  acquisti  di 
ipoteche. 

880.  La  nulla!  non  è pronunciata  che  rc- 
lalivamenle  alla  massa. 

881.  E per  debiti  rianitami  da  prestili  di 
danaro. 

882.  Non  per  debili  risultanti  da  somme 
versale  dal  prestatore  nello  stesso  tempo  che 
sono  acquistale  le  ipoteche. 

883.  Nè  a maggior  motivo,  per  debili  ri- 
sultanti da  somme  promesse  (aperture  di  cre- 
dito). Ed  in  questo  Caso,  l'ipoteca  non  è an- 
che toccata  per  la  porzione  di  credilo,  di  cui 
il  fallito  avrebbe  disposto  in  tempo  sospetto. 

884.  L'art.  446,  non  applica  le  proibizioni 
che  alle  ipoteche  convenzionali  e giudiziarie. 

885.  Dunque  T annullamento  non  tocca  i 
privilegi. 
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886.  Nè  le  Ipoteche  legali. 

887.  Disposizioni  dell'art.  ■448. 

888.  Potere  discrezionale  del  giudice  per 

annullare  le  iscrizioni  prese  in  tempi  sospetti, 
se  sono  decorsi  più  di  quindici  giorni  dopo 
la  data  dell'atto  costitutivo.  Questo  potere  è 
indipendente  dalla  buona  o cattiva  fede  del 
creditore.  . ..... 

889.  La  proibizione  di  iscrivere  i dritti  ac- 

quistati dopo  la  cessazione  dei  pagamenii  si 
applica  ai  crediti  principali  costituenti  un  uuo- 
vo  dritto,  e non  agl'iuleressi  dei  crediti  iscritti 
in  tempo  utile.  . 

890.  La  proibizione  dell  art.  448.  non  si 
applica  uè  ai  privilegi , nè  alle  ipoteche  le- 
gali. 

891.  La  regola  che  le  ipoteche  ed  t pri- 

vilegi possono  essere  iscritti  sino  al  giorno 
del  giudizio  dichiarativo  di  fallimento  non  è 
assoluto.  

892.  Sicché,  il  corso  delle  iscrizioni  può 
essere  arrestato  dalla  trascrizione  anteriore 
a questo  giudizio  (legge  del23tnirzo  1855). 

893.  Altre  limitazioni. 

894.  Qusnlo  elle  ipoleehe  couvenzionali, 
ve  n'è  una  nei  sceoodo-  paragrafa  del  noalro 
articolo  448. 

895.  Quanto  alle  ipoteche  legati,  quelle  che 
sono  aoggelte  ad  iscrizione  dovranno  essere 
iscritte  prima  del  giudizio  dichiarativo.  Le 
altre  potranno  esserlo  snche  posteriormente 
se  la  dilazione  accordata  dalla  legge  del  1 855 
non  è spirata. 

896.  Qnanto  in  privilegi,  debbono  essi  an- 
che essere  iscritti  prima  del  giudizio  dichia- 
rativo. 

897.  lotanto  è necessario  fare  alcune  di- 
stinzioni. 

898.  La  regola  ai  applica  di  una  maniera 
assoluta  ai  privilegi  che  la  legge  sottopone  a 
tutte  le  condizioni  ordinarie  di  pubblicità. 

899.  Ma  in  quanto  ai  privilegi  per  l'iscri- 
zione , alle  quali  la  legge  da  una  dilazione, 
essi  possono  essere  iscritti,  anche  dopo  il  giu- 
dizio dichiarativo,  se  la  dilazione  non  espi- 
rata. 

900.  Vi  sono  in  fine  de'casi  in  cui  la  leg- 
ge proibitiva  non  riceve  applicazione. 

901.  fissi  sono:  1.  per  ls  sepsrszione  dei 
patrimoni. 

902.  2.  Pel  privilegio  del  proprietario  sul- 
l'immobile venduto  e non  pagato,  malgrado 
la  giurisprudenza  contraria. 

903.  In  fatti  a riguardo  dei  terzi  non  v'è 
trasmissione  di  proprietà  prima  della  trascri- 
zione ed  il  decadimento  dell’art.  448,  non  ti 


applica  che  in  difetto  descrizione. 

904.  Sopponendo  che  il  venditore  perdesse 
il  suo  privilegio  per  difetto  d'iscrizione,  egli 
avrebbe  anche  l'azione  risoluloria.  A questo 
caso  non  si  applica  l'art.  7 della  legge  del  23 
marzo  1855. 

905.  Limili  deite  proibizioni  degli  artico- 
li 446  e 448  al  punto  di  vista  dei  beni  che 
essi  possono  riguardare. 

906.  Queste  proibizioni  si  applicano  a tutt'i 
beni  appartenenti  ai  fallili,  ma  solamente  al- 
lorquando l’iscrizione  presa  in  tempi  sospetti 
producesse  ineguaglianza  tra  i creditori. 

907.  Sicché  esse  non  si  applicherebbero 
all'unmobile  ipotecato  dal  debitore,  e dopo, 
venduto  da  costai  ad  un  terzo  che  cadrebbe 
in  fallimento. 

908.  Nè  all’immobile  ipotecato  che  il  de- 
bitore avesse  alienato  prima  di  cadere  in  fal- 
limento. 

909.  Quid  nei  essi  in  coi  il  dritte  reale 
esistente  sull'immobile  rivenduto  dal  fattilo  sia 
un  privilegio  del  venditore? 

910.  I dritti  del  venditore  prevalgono  se 
la  trascrizione  dell'alto  di  vendita  sorprende 
il  terzo  compratore  non  ancora  investito  in 
faccia  dei  terzi  della  trascrizione  del  suo 
proprio  contratto. 

911.  Al  contrario,  se  il  terzo  compratore 
ba  fatto  trascrivere  la  rivendita,  i dritti  del 
venditore, o quelli  dei  terzo  compratore  pre- 
valgono. secondo  che  esso  si  trova  al  di  sotto 
o al  di  sopra  dei  quarantacinque  giorni  ac- 
cordati al  venditore  deli'  art.  6 della  legge 
pel  23  marzo  1855  per  iscriverà  il  suo  pri- 
vilegio. 

912.  Secondo  eccezioni.  Delie  iscrizioni  prese 
dopo  la  morte  dei  debitore. 

913.  L'iscrizione  non  produce  alcun  effetto 
tra  i creditori  della  successione,  nel  caso  in 
cui  la  snccessione  è accettala  con  beueficio 
d'inventario. 

914.  La  precauzione  della  legge  è esagerata; 
essa  manca  di  equità. 

915.  Quantunque  la  disposizione  della  legge 
sia  eccezionale,  essa  è applicabile  nel  caso  in 
cui  la  successione  fosse  stata  sccettata  pura- 
mente, e semplicemente  da  un  crede  insol- 
vibile. 

916.  Ed  alle  successioni  vacanti  o ripu- 
diate. 

917.  E con  maggior  ragione  quando  l'ac- 
cettazione beneficiaria,  invece  di  essere  volon- 
taria, è imposta  dalla  legge;  per  esempio  allo 
erede  minore  o interdetto. 

918.  Ogni  iscrizione  presa  dopo  l'apertura 
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della  successane  è sema  efficacia,  ancorché 
essa  non  sia  accollata  beneficia  riamente  che 
dopo  il  decesso  del  debitore,  e quando  inscri- 
zione di  già  esistesse. 

919.  Similmente  nel  caso  in  cui  la  sac- 
cessione essendo  toccata  a più  eredi,  essa  è 
accettata  puramente  c semplicemente  dagli 
uni,  e benetìciariainente  dagli  altri. 

920.  Ma  riscrittone  diviene  efficace  se  la 
accettazione  beneficiaria  è annullala,  a se  l’e- 
rede viene  a decadere  dal  beneficio  d'inven- 
tario. 

92t.  Passaggio  ai  dritti  di  privilegio  ai  quali 
si  estende  la  proibizione  della  legge. 

922.  Ci  occuperemo  successivamente  degli 
acquisti  d'  ipoteca  c delle  domande  d'  iscri- 
zione. 

923.  Quanto  agli  arquUti  d’ ipoteca,  non 
poi  esservi  questione  che  delle  ipoteche  con- 
venzionali e giudiziarie  : la  coslituzione  della 
prima  dall'erede  beneficiario  è validamente 
falla  ; ma  le  ipoteche  giudiziarie  non  possono 
essere  acquistate  centro  l’ credo  beneficiario 
su  i beni  della  successione. 

921.  Quanto  alle  domande  d’ iscrizioni,  lo 
difficoltà , in  questo  caso  sono  per  certi  ri- 
guardi, quelle  elle  si  elevano  nel  caso  di  fal- 
limento del  debitore. 

925.  Sicché  è alle  iscrizioni  costituenti  un 
nuovo  dritto  ,'  che  si  applica  la  proibizione 
falla  dalla  legge  pel  caso  di  fallimento  (n.889). 

92G.  Ma  in  qual  misura  si  applica  essa  ? 
Distinzione,  se  si  tratta  d' ipoteche  la  proi- 
bizione esiste  per  tutte  qaellc  che  non  pos- 
sono essere  conservate  o passate  allo  stato 
di  dritto  attivo  col  mezzo  di  una  iscrizione. 

927.  Se  trottasi  di  privilegi,  la  proibizione 
è senza  cfTetto  quanto  a quelli  elle  sono  di- 
spensati d'iscrizione;  circa  agli  altri,  vedi 
le  distinzioni  indicate  nei  n.  897  e Seguenti, 
ed  al  n.  901. 

928.  La  sorte  dell'  iscrizione  non  é rego- 
lata che  al  plinto  di  vista  dei  creditori  Ira 
essi;  d’onde  segue  che  l’eccezione  è estra- 
nea alle  iscrizioni  fatte  sugl’  immnbdi  di  cui 
il  defunto  era  solamente  terzo  detentore. 

Art.  *14?.— Vedi  sopra  n.  73*,  735,  730. 

Art-  *t4s*. — 929.  Delle  solennità  mede- 
sime dell’  iscrizione.  — Divisione. 

930.  Dt  quelli  eh?  hanno  qualità  per  doman- 
dare V iscrizione.  K in  primo  lu>go  il  credi- 
tore, anche  quando  non  è nel  primo  eserci- 
zio della  sua  capacità  civile. 

931-  Il  dritto  appartiene  anche  li  succes- 
tlarcadé  Tomo  VII. 


sori  del  creditore,  cioè  agli  credi,  legatari, 
c cessionari  ; non  già  al  delegatalo  del  cre- 
dilo, non  avendo  egli  accettato. 

932.  Appartiene  egualmente  al  creditore 
di  colui  che  ha  un  dritto  di  privilegio  o di 
ipoteca,  ma  purché  questo  creditore  eserciti 
i dritti  del  suo  debitore. 

933.  Ma  il  conservatore  non  ha  qualità  per 
domandare  iscrizione  nell' interesse  del  cre- 
ditore. 

93*.  Le  persone , che  hanno  qualità  per 
prendere  iscrizione  possono  farloconmandato. 

935.  La  procura  o il  mandalo  non  astringe 
ad  alcuna  formalità,  ed  il  conservatore  non 
potrebbe  esigere  alcuna  giustifica,  meno  clic 
circa  alla  forma  del  mandalo. 

936  ...  Egli  dovrebbe  ubbidire  anche  alla 
domanda  di  colui,  che  agisse  come  gerente 
di  affali  ed  all’insaputa  del  creditore. 

937.  Il  mandatario  , quando  è provato  il 
mandalo,  deve  la  riparazione  del  danno . so 
per  sua  colpa  f iscrizione  non  è stata  effet- 
tmta  ; quid  allorché  il  mandato  ò stato  dato 
ad  un  nolani? 

938.  Delle  formalità  da  adempiere  per  ope- 
rare V iscrizione.  Colui  che  domanda  iscri- 
zione deve  presentare  al  conservatore  il  ti- 
tolo rfonde  procedo  il  privilegio  o l'ipoteca: 
questa  è la  prima  condizione. 

939.  La  condizione  non  è necessaria  elio 
per  l' iscrizione  dei  privilegi  e delle  ipoteche 
giudiziarie  e convenzionali. 

910.  Ma  la  condizione  non  6 sostanziale. 

911.  Quando  dal  ronservslnre  se  ne  esigo 
l'adempimento,  il  richiedente  deve  presentare 
f originale  in  brevetto  o una  copia  autentica 
del  giudizio  o dell'  atto  che  dà  nascila  al  pri- 
vilegio ò all'ipoteca. 

912.  Di  questa  richiesta  della  logge  Ji  un 
originale  in  brccctlo,  bisogna  conchiudere  che 
essa  rigetta  le  copie,  e die  se  I atto,  da  cui 
procelle  il  dritto  ipotecario  è notariato,  non 
è necessario  che  ve  nc  sia  militila. 

913.  Ma  essa  non  deve  essere  presa  alla 
lettera  circa  all’  obbligazione  di  produrle  una 
copia  autentica.  Esempi  cd  applicazioni. 

(111.  Nel  caso  in  cui  alcuni  creditori  del 
defunto  , come  familiari  operai  , volessero 
usare  della  separazione  dei  patrimoni,  il  con- 
servatore deve  iscrivere , se  la  domanda  s>a 
accompagnala  da  memoria  , o fattura  , clic 
stabilissero  l’esistenza  del  credito. 

915.  Il  richiedente  deve  unire  al  titolo  due 
borderò  scritti  su  carta  bollala  . ma  di  cui 
uno  può  essere  poggiato  sulla  copia  ilei  titolo; 
questa  è la  seconda  condizione  prescritta  dalla 

1 *}  i 


Digitized  by  Google 


2G3 


SmCAZION*  DRI-  CODICE  I»AP0l*0I*l!.  UB.  DI. 


legge  ; ma  questa , a differenza  dello  prece- 
dente, è stabilita  per  ogni  iscrizione  d' ipote- 
ca, qualonqnc  sia  la  natura  o la  specie  della 
ipoteca,  di  coi  la  iscrizione  £ richiesta. 

94G.  La  redazione  dei  borderò  è a carico 
dell'  iscrivente,  c non  del  conservatore. 

947.  Motivi  pei  quali  i borderò  debbono 
essere  iscritti  in  doppia  minuta  : ciò  è n.  Ilo 
interesse  rispettivo  del  conservatore  , e del 
creditore. 

948.  I)'  onde  ne  segue  die  i borderò  sono 
nolli  in  faccia  ai  terzi,  di  modo  che  la  loro 
irregolarità  non  potrebbe  nuocere  al  creditore. 

949.  La  formalità  potrebbe  anche  non  es- 
sere adempiuta  se  il  conservatore  non  l’esi- 
gesse, giacché  questa  seconda  condizione  non 
è pili’ sostanziale  elle  la  precedente. 

950.  Come  la  formalità  dev'  essere  adem- 
pita quando  il  conservalore  no  esige  l'adem- 
pimento?  Applicazione  letterale  della  legge, 
quando  si  traila  d' iscrivere  una  sola  ipoteca 
nell'  interesse  di  un  solo  creditore. 

951.  Quid  allorché  si  tratta  di  una  iscri- 
zione domandata  da  più  creditori  avendo  eia- 
senno  dei  crediti  distinti , o di  più  ipoteche, 
acquistate  da  un  solo  creditore?  Controversia. 

952.  In  questo  caso,  bisogna  ammettere  la 
maniera  di  procedere  con  borderò  cumula- 
tivi , 0 iscrizioni  collettive  ; questa  é la  so- 
luzione indicala  sotto  la  veduta  di  economia. 

953.  Essa  é conforme  anche  gl  pensiero 
della  legge. 

954.  Il  conservatore,  che  in  conseguenza 
di  quanto  precede,  non  potrebbe  esigere  la 
divisione  dei  bordeiè  collcttivi,  potrebbe  al- 
meno far  la  divisione  lui  slesso?  Rimando  nei 
num.  1007  e seguenti. 

Obi.  Utile  enunciazioni  da  farsi  nei  borderò 
e nell'  iscrizione.  Indicazione  di  queste  enun- 
ciazioni in  forza  doli'  art.  21 18  per  le  ipo- 
teche giudiziarie  e convenzionali,  ed  in  virtù 
dell’alt.  2153  per  le  ipoteche  legali;  ma  la 
iscrizione  identificandosi  coi  borderò,  non  si 
può  parlare  di  questi  trattandosi  di  enuucìa- 
sioni,  senza  parlare  d’ iscrizione, 

950.  Spirito  col  quale  debbono  essere  in- 
tere ed  , applicate  le  disposizioui  della  legge 
per  ciò  che  concerne  queste  enunciazioni,  c 
particolarmente  sulla  questione  di  sapore  se 
é tutto  sostanziale  nelle  prescrizioni  del  Co- 
dice a tal  riguardo. 

957.  Esposizione  e critica  dei  diversi  si- 
stemi che  si  sono  prodotti  su  questo  punto. 

958.  Segnilo. 

959.  Conclnsione;  elle  non  é tulio  diri- 
gore  , c clic  delle  diverse  enunciazioni  pro- 


scritte , non  ve  ne  sono  di  sostanziali , che 
quelle  che  sono  necessarie  per  rischiarare  i 
terzi. 

900.  Seguito. 

961.  Passaggio  all'esame  di  ciascuna  delle 
enunciazioni  prescritte. 

962.  1.  Indicazione  del  creditore.  L’enun- 
ciazione c prescritta  tanto  per  l’ iscrizione  dei 
privilegi  e delle  ipoteche  giudiziarie  o con- 
venzionali (artic.  2118),  che  per  l’iscrizione 
delle  ipoteche  legali  (art.  2153). 

963.  Elementi  costitutivi  della  indicazione; 
il  creditore  dev’essere  indicalo  eoi  nome,  cioc- 
ché dev’essere  combinato  colle  nostre  osser- 
vazioni in  quanto  concerne  le  persone  , cho 
hanno  qualità  per  domandare  iscrizione. 

964 ...  Coi  cognomi  c la  professione. 

965  ...  K col  domicilio  reale;  e perchè  (C. 
pr.  , art.  518). 

906.  Inoltre  bisogna  che  i borderò,  e la 
iscrizione  contengano  una  elezione  di  domici- 
lio , pel  creditore  ; in  mi  luogo  qualunque 
del  circondario  dell’  ufficio  , anche  quando  il 
creditore  ha  il  suo  domicilio  reale  Del  cir- 
condario. 

957.  Ma  colui  che  ha  domandata  una  iscri- 
zione , ed  i suoi  rappresentanti  o cessionari 
con  alto  autentico,  possono  cambiare  sul  re- 
gistro delle  ipoteche  il  domicilio  eletto,  col- 
ì’  obbligo  di  sceglierne  ed  ineUcarne  un  altro 
nel  medesimo  circondario  (artic.  2152).  Del 
modo  secondo  il  quale  il  cambiamento  di  do- 
micilio dev’essere  comprovato. 

968.  Questa  prima  ennnciazione , ha  per 
oggetto . non  già  l’ interesse  dei  terzi  , ma 
quello  del  creditore  da  chi  0 perchè  l’iscri- 
zione è domandata. 

969.  Per  conseguenza  , la  indicazione  del 
creditore  non  è una  delle  enunciazioni  , ne- 
cessaria alla  validità  dell’  iscrizione. 

970.  A maggior  ragione  bisogna  deciderò 
negativamente , malgrado  la  costante  giuri- 
sprudenza della  Corto  di  Cassazione,  la  que- 
stione di  sapere  so  I’  omissione  dell’elezione 
di  domicilio  por  pare  del  creditore  produca 
nullità  dell’  iscrizione. 

971.  2.  Indicazione  del  debitore.  Essa  6 
come  la  precedente,  prescritta  per  l'iscrizione 
dei  privilegi , e per  quell»  delle  tre  specie 
d'ipoteche  (art.  2148,  2153). 

972.  Il  debitore  deve  essere  indicato,  co» 
me  il  creditore  , coi  suoi  nomi  , cognomi, 
professione,  domicilio;  intanto  la  legge  per- 
mette in  questo  caso  di  sostituire  a queste 
indicazioni,  se  non  possono  essere  date  dal 
creditore,  una  indicazione  precisa,  e tale  che 
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il  eonservalure  possa  riconoscevo  in  tuli’  i 
Casi  l' individuo  gravalo  d’  ipoteca. 

973.  Noi  caso  in  cui  I'  iscrizione  è presa 
su  i beni  (li  un  debitore  trapassato,  essa  può 
essere  falla  Sotto  la  semplice  indicazione  del 
defunto  (art.  il  19).  Questa  è una  semplice 
facoltà  di  cui  riscrivente  può.  o nò  usare; 
conseguenza. 

974.  K questa  facoltà  appartiene  all’ iscri- 
vente, sia  die  egli  abbia  conosciuto,  o ette 
abbia  ignorato  la  mortu  del  debitore. 

975.  èie  l’ immobile  Ita  cambiato  di  mani 
quando  l' iscrizione  è domandala,  è sempre  il 
debitore  originario,  che  dall’ iscrivente  deve 
indicarsi. 

970.  Se  si  tratta  di  un  immobile  ipotecato 
dal  proprietario  per  garenlire  il  debito  altrui, 
è il  proprietario  dell’  immobile  che  deve  es- 
sere indicato  , e non  colui  elle  i personal- 
mente obbligato  al  pagamento. 

977.  La  indicazione  del  debitore  ò neces- 
saria alla  validità  dell'  iscrizione. 

973.  Tuttavolta  basta,  che  il  debitore  sia 
iudicato  senza  equivoco  ; 1'  omissione  di  uno 
o più  elementi  costituitivi  della  indicazione, 
non  dovrebbe  duuque  fare  annullare  l'iscri- 
zione, se  d'altronde,  non  vi  è incertezza  sulla 
invividualilA  del  drbitoie. 

979.  3.  Indicazione  della  data  e della  na- 
tura del  titolo.  Questa  menziona  non  è richie- 
sta per  ciò  die  concerne  le  ipoteche  legali, 
il  di  cui  titolo  è nella  legge. 

980.  A meuo  che  si  trattasse  di  conser- 
vare i dritti  risultanti  dalla  sostituzione  con- 
sentita da  una  donna  maritata  alla  sua  ipo- 
teca legale  ; ma  è dessa  una  conseguenza 
della  legge  del  $0  marzo  1855  sulla  trascri- 
zione. 

981.  Questo  è il  titolo  costitutivo  del  pri- 
vilegio o della  ipoteca  clic  deve  essere  men- 
zionata: applicazioni  diverse. 

983.  Il  titolo  dev'essere  indicato  non  so- 
lamente colla  sua  data,  come  sotto  la  legge 
di  brumale  anno  7,  ma  anche  per  la  sua 
natura. 

983.  L’indicazione  ha  per  oggetto  di  me), 
ture  iti  grado  di  verificare  se  il  titolo  ò pre- 
scritto, e quali  sono  i dritti  del  creditore. 

984.  Ma  essa  non  è costitutiva  della  pub- 
blicità ipotecaria,  e per  conseguenza  l'Irrego- 
larità o anche  l'omissione  assoluta  non  pro- 
durrebbero la  nullità  dell’iscrizione.  Contro- 
versia. 

985.  — • 4.  Indicazione  del  montante  del 
credilo,  Essa  ò veramente  sostanziale  c comune 
a lutto  le  ipoteche.  Nondimeno  gli  elementi 


costitutivi  non  sono  gli  stessi  per  tutti,  e 
I insufficienza  o I’  inesattezza  nella  menzione 
di  alcuni  elementi  non  è sufficiente  sempre 
per  viziare  l'iscrizione. 

980.  Quanto  all’  iscrizione  dei  privilegi  e 
delle  ipoteche  giudiziarie  e convenzionali,  vi 
sono  tre  cose  a dichiarare;  il  montante  dei- 
capitale,  il  montante  degli  accessori  del  ca- 
pitale, l’epoca  dell'esigibilità. 

987.  L indicazione  del  espilale  è necessaria; 
ma  se  1 indicazione  è inesatta,  1’iscrizione  non 
è per  questo  nulla;  solamente  essa  non  vale 
che  pur  la  somma  a ragione  della  quale  ò 
stata  richiesta,  senza  nocumento  del  dritto 
di  poter  lare  ridurre  la  collocazione  quando 
la  somma  indicata  è superiore  al  moutanlo 
del  debito. 

988.  Se  il  capitale  noni  determinalo,  ri- 
scrivente deve  valutare  il  suo  credilo  (sopra 
il.  7U7  c seguenti). 

989.  Ma  quali  sono  precisamente  i casi  nei 
quali  la  valutazione  richiesta  dev'essere  fatta 
dall'iscriveutc  ? die  sia  cosi  anche  nei  casi 
in  cui  i dritti  eventuali  ed  indeterminati  ri- 
sultano da  un  giudizio.  Controversia. 

999,  Come  la  valutazione  deve  essere  fatta 
quando  si  tratta  di  rendite  e di  prestazioni. 

991.  Gli  accetsorii  che  costituiscono  il  se- 
condo elemento  costitutivo  della  enunciazione 
relativa  al  credilo,  si  intendono  degl’interessi 
toccali , e non  di  quelli  da  toccare,  e delle 
•pese  di  cui  il  creditore  ha  potuto  fare  l’au- 
licipo.  ma  ai  quali  uon  appartiene  la  quali- 
ficazione delle  spese  privilegiate. 

99$.  L'epoca  infine  dell'esigibilità  ò l'ultimo 
elemento  della  relativa  indicazione  all’cnuii- 
ciazione  del  credilo;  in  conseguenza  dei  prin- 
cipi si  sarebbe  indotti  a pensare  ebe  la  men- 
zione di  esigibilità  non  è necessaria  alla  va- 
lidità dell'iscrizione. 

993.  Tultavolta  ima  legge  del  4 Settem- 
bre 1807.  consacra  la  soluzione  contraria. 

994.  bla  la  menzione  di  esigibilità  non  6 
necessaria  per  gli  interessi  cd  arretrati  di  un 
capitale  producento  interessi. 

995.  Ed  anche  per  rapporto  al  capitale  me- 
desimo,la  menzione  di  esigibilità  non  ha  biso- 
gno ili  essere  fatta  in  termini  sacramentali. 

996.  Quanto  all'  iscrizione  ed  ai  borderò 
relativi  ai  dritti  d'ipoteca  puramente  legale, 
è sufficiente  che  vi  sia  fatta  menzione  della 
natura  dei  dritti  da  conservare,  e del  mon- 
tante del  valore. 

997.  Allorché  si  tratta  deH'iscrizione  pei 
crediti  di  ripresa  della  donna  , 1'  iscrivente 
soddisfa  al  volo  della  legge  enuucitndo  questa 
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ripresa  sotto  una  indicazione  generale,  senza 
dettagliare  la  natura  delle  riprese  ed  il  mon- 
tante del  loro  valore.  Controversia. 

098.  Ciò  è non  solamente  vero  quando 
l'iscrizione  è domandata  dalla  donna  stessa, 
ma  anche  quando  esna  è fatta  da  o per  un 
creditore  sostituto.  Controversia. 

999.  — 5.  Specialità  dei  beni  gravali. 

4000.  Questa  indicazione  non  è necessaria 
nè  per  l’ipoteca  legale,  nè  per  l’ipoteca  giu- 
diziaria, le  quali  sono  generali. 

1004  Cosi  il  caso  che  è nella  previsione 
della  legge  è quello  in  cui  o il  privilegio,  o 
l’ipoteca  conservata  dall  iscrizione  attaccano 
specialmente  uno  o più  immobili  determinati. 
Applicazione  della  regola  ai  diversi  privilegi, 
ed  alle  ipoteche  generali,  quando  esse  sono 
state  ridotte  nei  termini  degli  art.  2140  e 
seguenti,  e 2161  e seguenti. 

4 002. Elementi  costitutivi  dell’enunciazione, 
(vedi  art.  2129.,  n.  673). 

1003.  L'enunciazione  è sostanziale  alla  va- 
lidità della  iscrizione. 

4004.  Ma  la  forinola  non  è però  sacra- 
mentale. 

1005.  Tutt  i monumenti  della  giunsprudeie- 
za  confermano  questa  estinzione. 

Art.  *119.  — Vedi  sopra,  n.  973,  974. 


Art.  *150.  — 4000.  11  conservatore  fa 
menzione  sul  suo  registro  del  contenuto  dei 
borderò,  c rimette  al  richiedente  tanto  il  ti- 
tolo la  copia  del  titolo,  che  uno  dei  borderò, 
a piede  del  quale  egli  certifica  di  aver  fatta 
riscrittone  (sopra,  n.  916.  947,  948). 

4007.  Per  tutta  ipoteca,  il  conservatorce 
un  agente  passivo  che  ooirha  che  a ripro- 
durre su4i  registri  il  borderò  come  gli  è stalo 
rimesso. 

4008.  Applicazione  della  regola  nel  caso 
in  cui  è domandala  iscrizione  di  piu  ipoteche 
insieme.  11  conservatore  può  egli  in  questo 
caso  dividere  o formolare  delle  iscrizioni  di- 
stinte? Discrepanze  radia  pratica. 

1009.  Il  borderò  non dcvVssere  diviso  quan- 
do l’iscrivente  domanda  formalmcule  che  le 
ipoteche  sieno  comprese  in  una  medesima 


iscrizione. 

4010.  fe  anche  così  quando  riscrivente  pre- 
senta un  borderò  collettivo  senza  domandare 
la  divisione. 

4011.  Che  se  presentando  un  borderò  col- 
lettivo, l’ iscrivente  domanda  delle  iscrizioni 
separate,  distinzione. 

1012.  Delle  iscrizioni  irregolari.  In  qual 


caso  esse  po>sono  essere  corrette  e rettifi- 
cate. Avviso  del  Consiglio  dì  stato  degli  11-49 
Dicembre  1840. 

Art.  *151.  — 1013.  La  legge  occupandosi 
degl'interessi  da  dare  dopo  l'iscrizione  prende 
un  termine  medio  tra  i principi!  rigorosi  dei 
dritto  che  non  ammettono  che  l'ipoteca  pre- 
ceda ('obbligazione  e le  regole  deli’antica  giu- 
risprudenza , che  danno  a (ulti  gli  interessi 
il  rango  ipotecario  del  capitale. 

4014.  Gl’interessi  sono  conservali  di  primo 
dritto  dell  iscrizioue  per  due  anni  e per  i alino 
corrente. 

4015.  Non  può  presentarsi  alcuna  difficoltà 
quando  l'iscrizione,  al  momento  in  cui  il  dritto 
ipotecario  viene  ad  essere  esercitato,  non  ri- 
monta a tre  anni  o più. 

1016.  Seiue  se  vi  sono  tre  anui  o più.  In 
questo  caso,  ì due  anni  di  cui  parla  la  legge 
non  sono  decessa  riamente  e limitativamente 
quelli  che  seguono  l’iscrizione. 

1017.  E l'  anno  corrente  non  s’intende  di 
un  anno  pieno  ed  iutiero  di  maniera  che  ag- 
giunto ai  due  altri,  ne  risulta  un  totale  di 
tre  anni.  Controversia. 

1018.  Qui  si  li  atta  di  una  porzione  di  anno 
che  uou  è quello  in  cui  l’ iscrizione  è stata 
presa. 

1019.  É quella  che  corre  al  momento  della 
domanda  in  collucazlone. 

1020.  Gl'interessi  elio  possono  toccare  dopo 
la  domanda  in  collocazione  , sino  al  giorno 
in  cui  la  collocazione  i fatta,  hanno  anche  il 
medesimo  rango  del  capitale  , ma  come  ac- 
cessorio del  credito,  e non  in  virtù  del  nostre 
articolo. 

1021.  Ciò  non  deve  estendersi  agl'interessi 
che  potranno  toccare  sino  al  pagamento  ef- 
fettivo. 

1022.  Quanto  agl'inleressi  dovuti  in  sopra 
di  quelli  che  l'iscrizione  conserva,  essi  costi- 
tuiscono uu  credito  ipotecario  come  quello  del 
capitale. 

1023.  Ma  essi  hanno  Insogno,  per  essere 
coverti  ipotecariamente,  di  essere  conservali 
col  mezzo  d’  iscrizioni  particolari  , clic  non 
possono  essere  fatte  che  a misura  delle  sca- 
denze. Se  avesse  derogato  dalla  regola  con 
una  convenzione,  questa  non  sarebbe  valida 
che  per  cinque  anni.  Controversia. 

1024.  Del  resto  le  iscrizioni  particolari,  di 
cui  qui  si  tratta  possono  essere  prese  , non 
ostante  il  fallimento  del  debitore  o l'accctta- 
zione della  sua  successione  sotto  beneficio  d 
inventario'  Rinvio  ai  n.  889  e 92ò, 


— ■ 1.1.  (le 
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1025.  Critica  di  una  sentenza  in  senso  con- 
trario. 

1020.  A qnali  interessi  si  appi  icano  le  pre- 
visioni della  legge? 

1027.  Essa  parla  degl'interessi;  dunque  non 
si  estende  agl'interessi  degl'interessi. 

1028.  A meno  che  l'ipoteca  sia  stata  co- 
stituita per  sicurezza  di  un  credito  aperto. 

1029.  Ma  la  legge  si  applica  agli  arretrali 
delle  rendile  vitalizie. 

1030.  Del  reato,  la  regola  non  è assoluta 
aicchè  essa  non  si  applica  ai  crediti  privile- 
giati, di  cui  tutti  gl’interessi  sono  conservati, 
in  virtù  dell'Iscrizione  primitiva,  al  rango  dei 
capitale  (vedi  numero  192);  nè  ai  crediti  ga- 
nnititi da  una  ipoteca  legale. 

1031.  Eccezione  per  ciò  che  concerne  i 
crediti  dello  Stalo.  Controversia. 

1032.  E quanto  alle  ipoteche  della  donna, 
del  minore,  o dell’interdetto,  la  nosira  solu- 
zione deve  combinarsi  ora  coli'art.  8,  1,  23 
marzo  1855. 

1033.  Il  principio  di  limitazione  consacrato 
dall’arl.  2151  può  essere  oppugnato  da  tull'i 
creditori,  anche  dai  chirografarii. 

Art.  SIS*.  Vedi  sopra  n.  067. 

Art.  *»S3.  Vedi  sopra  n.  939-  945,  955, 
962.  e seguenti,  971  e seguenti,  979  996, 
097,  998.  1000. 

Art.  *131. — 1034.  Necessiti  del  rinno. 
vamonlo  delle  iscrizioni  e molivi  sul  quale 
essa  è fondata, 

1035.  L’iscrizione  non  rinnovata  nella  di- 
lazione fissala  dalla  legge  cessi  di  avere  il  suo 
effetto,  ma  il  dritto  ipotecario  sussiste,  se  non 
è per  se  stesso  attaccato  dalla  prescrizione. 

1036.  Ma  la  detta  ipotesi  è tale  che  la  per- 
dita del  rango  per  la  prescrizione  dell'iscri- 
zione equivale  alla  perdita  del  dritto  ipote- 
cario. Esempi. 

1037.  Passaggio  alle  particolarità  del  nostro 
articolo. 

1038.  Essa  accorda  all'iscrizione  o ai  suoi 
cITelti  una  durata  di  dieci  anni  ; proibizione 
del  periodo  ammesso  dalla  legge  contro  le 
critiche  di  cui  6 stato  oggetto. 

1039.  Il  primo  dei  due  giorni  termini  non 
6 compreso  nella  dilazioue,  ma  il  secondo  vi 
è compreso. 

1040.  Quando  anche  la  dilazione  venisse  a 
spirare  in  giorno  feriale. 

1011.  La  regola  stabilita  dal  nostro  articolo 
ò generale;  ma  le  conseguenze  della  mancanza 


di  rinnovazione  non  sono  le  stesse  in  tolti 
casi. 

1042.  In  ciò  che  concerne  le  ipoteche  con- 
venzionali c giudiziarie,  la  mancanza  di  rin- 
uovazione  fa  cessare  gli  eiTetti  dell’iscrizione. 

1043.  Quanto  alle  ipoteche  legali,  bisogna 
distinguere.  ( Legge  di  brumale  anno  7 ed 
avviso  del  Consiglio  di  Stato  del  15  Dicem- 
bre 1807). 

1014.  Se  trattasi  delle  ipoteche  legali  sog- 
gette ad  iscrizione,  come  quelle  dello  Stato, 
dei  comuni  , o degli  Stabilimenti  pubblici, 
l’iscrizione  è soggettali  rinnovamento  di  una 
maniera  assoluta  , e sotto  la  sanzione  della 
decadenza. 

1045.  Se  si  tratta  dell’  ipoteca  legale  di 
donne,  di  minori,  o d’inderdctti,  le  persone 
che  hanno  qualità  per  iscrivere  (Vedi  nume- 
ro 338  e seguenti)  debbono  rinnovare  l'iscri- 
zione, ma  la  mancanza  di  rinnovazione  non 
impedisce  all'  ipoteca  di  avere  il  suo  elTetto 
legale.  Giurisprudenza. 

1016.  Combinazione  della  regola  coll'  ar- 
ticolo 8 ed  11  3 5 della  legge  del  23  mar- 
zo 1855. 

1047.  In  ciò  che  riguarda  l'iscrizione  dei 
privilegi,  il  difetto  di  rinnovamento  fa  dege- 
nerare il  privilegio  in  ipoteca  (art.  2113; 
vedi  numero  307  e 308).  Conseguenze, 

1048.  E lo  stesso  a riguardo  del  privile- 
gio accordato  al  Tesoro  su  i beni  del  con- 
tabili. 

1049.  Saio»  in  quanto  concerne  il  privile- 
gio del  venditore  (vedi  n.  274. 

1050.  Il  rinnovamento  può  essere  doman- 
dato da  quelli  stessi  che  hanno  dovalo  pren- 
dere iscrizione.  (Vedi  n.  930  e scguonti. 

1051.  Ma  può  essere  domandato  senza  pre- 
sentazione del  tilolo,  sulla  semplice  presen- 
tazione del  borderò. 

1052.  L'  iscrizione  per  rinnovamento  può 
non  contenere  tutte  le  enunciazioni  degl’ar- 
licoli  2117  e 2153. 

1053.  Ma  deve  però  essa  menzionare  l'iscri- 
zione rinnovata;  conseguenze  dett'assenza  di 
questa  menzione.  Giurisprudenza. 

1051.  La  necessità  del  rinnovamento  sus- 
siste, essendo  che  l'iscrizione  primitiva  non  ha 
prodotto  il  suo  effetto,  qualunque  sieno  i cam- 
biamenti sopraggiunti  nella  situazione  del  cre- 
ditore o del  debitore,  o nella  condizione  del- 
l'immobile ipotecato  ; caso  di  fallimento,  di 
successione  beneficiaria,  di  sequestro  immo- 
biliare di  acquisto  dell'inunobiie  per  parte  del 
creditore. 

1055,  Ma  quando  f iscrizione  ha  essa  pro- 
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dotto  il  suo  effetto  legale  da  oon  aver  biso- 
gno di  essere  rinnovala?  Sistemi  diversi, 

1050,  Nel  caso  di  espropriamone  forzata, 
Inscrizione  ha  prodotto ilsuu effetto  nel  giorno 
in  coi  l'aggiudicazione  è consumata.  Contro- 
versia. 

1057.  Tuttavolla  bisogna  supporre  un  ag- 
giudicazione seguila  da  pagamento;  se  il  giu- 
dizio fosse  annullato,  o l'aggiudicazione  fosso 
seguita  da  sopraincanto  la  necessità  di  rin- 
novamento sussisterebbe  sino  alla  nuova  ag- 
giudicazione. 

1058.  Sarà  lo-  stesso  nel  caso  in  cui  l'ini- 
mobiio  fosse  rivenduto  sul  folle  incauto  del- 
l’aggiudicatario. Controversia. 

1059.  In  caso  di  alienazione  volontaria, 
l’iscrizione  non  ha  prodotto  il  suo  effetto  nò 
nel  giorno  della  trasmissione  dell'  immobile 
» della  trascrizione  dei  contralto,  nè  nel  gior- 
no dell'  apertura  o chiusura  dell*  ordine  , o 
consegna  dei  borderò,  nè  all'epoca  intermedia 
in  cui  il  compratore,  procedendo  a li  a purgo , 
fa  le  sue  notificazioni. 

1060.  Allo  spirare  di  quaranta  giorni  è ac- 
cordato ai  creditori  di  sovraimporre. 

1061.  Che  se  sopravvenga  un  sopraincanto, 
l'iscrizione  non  produrrà  il  suo  effetto  che 
dal  giorno  dell'  aggiudicazione  sul  soprain- 
canto. 

1052.  Se  il  compratore  non  procede  alle 
formalità  della  purga,  I'  iscrizione  non  pro- 
duce il  suo  effetto  né  colla  Irasmissioue  fatta 
al  compratore,  nè  colla  trascrizione  del  con- 
tratto , nè  colle  insistenze  dirette  contro  il 
compratore  per  difetto  di  non  aver  soddisfat- 
te le  sue  obbligazioni  (art.  21691  nè  anche 
col  giudizio  portante  condanna  di  pagare,  o 
cedere.  L’  effetto  non  sarebbe  prodotto  clic 
all  aggiudicazione  diffloiti va,  o all'offerta  au- 
torizzata collari.  2173. 

1003.  Il  rinnovamento  operalo  nei  dieci 
anni  conferisce  all'  ipoteca  o al  privilegio  il 
suo  effetto  legale  per  un  nuovo  periodo  di 
dieci  anni. 

1061.  Se  il  rinnova  mento  ha  luogo  prima 
di  spirare  il  decimo  anno, questo  nuovo  perio- 
do cominci. i , nuli  dallo  spirare  de)  primo 
periodo  di  dicci  anni,  ma  dalla  data  stessa 
del  rinnovamento. 

Art.  Zl#5.  — - 1065.  Le  spese  dell'iscri- 
zione sono  a carico  del  debitore  se  non  vi  è 
stipulazione  in  contrario;  la  regola  è genera- 
lo ed  applicabile  al  tutore  die  prende  iscri- 
zione nell'interesse  del  suo  pupillo, 

1065,  L’ iscrivente  è quello  che  fa  bauli* 


cipo  delle  spese,  salvo  per  l’iscrizione  dello 
ipoteche  legali,  le  di  cui  spese  sono  anticipate 
dal  conservatore. 

1067.  Le  spese  della  trascrisione  che  può 
essere  domandata  dal  venditore  (vedi  nome- 
rò 211).  sono  a carico  del  compratore 

Ari.  Ititi.  — 1068.  Le  azioni  alle  quali 
le  iscrizioni  possono  dar  luogo  contro  i cre- 
ditori, sono  intentate  d'  innanzi  al  tribunale 
competente,  con  citazioni  fatte  a dette  per- 
sone, o all'ultimo  domicilio  olelto  sul  regi- 
stro, non  ostarne  il  decesso  o del  creditore 
o di  quelli  dei  quali  era  stato  eletto  il  domi- 
cilio. H.uvio  al  u.  1088. 

( API! «LO  V. 

Della  Cassati, 'ha.  e mdozionk 
dell'  istruzioni . 

Art.  *157.  2UC,  *151»,  «ICO.  —1009. 
Allorché  I’  iscrizione  non  ha  piti  ragione  di 
esistere,  avviene  di  farne  la  cassatura. 

1070.  L'iscrizione  cassata  non  sparisce  dal 
registro;  modo  di  operare  la  cassatura. 

1071.  La  cassatura  puòesscre  domandala 
da  ogni  persona  interessata  (vedi  n.  1083). 

1072.  léssa  ha  luogo  in  seguilo  di  cause 
diverse;  indicazione  di  queste  cause.  Essa  è 
volontaria  o forzata. 

1063.  Velia  enfiatura  volo viaria.  Essa  pro- 
cede dalla  libera  volontà  del  creditore,  o di 
quelli  che  lo  rappresentano,  e non  Ita  bisogno 
di  essere  accettata. 

107-1.  Ma  essa  è sottomessa  ad  una  doppia 
condizione.  Bisogna  I.  che  l'alto  di  permis- 
sione della  vendita  dei  beni,  consentilo  dal 
creditore,  sla  in  forma  autentica;  c l'auten- 
ticità sarebbe  necessaria  per  la  procura  data 
dal  creditore  ad  oggetto  di  consentire  la  ven- 
dita; ma  quest'atto  di  vendita,  se  è notarile, 
è SUITI, Meme  quantunque  non  ne  resti  minuta, 

1075.  Bisogna  2.  che  il  creditore  sia  ca- 
pace di  consentire , cioè  che  al<bia  la  libera 
dÌ8pos.zioue  del  credito  per  sicurezza  del  quale 
l’ipoteca  era  stata  iscritta. 

1076.  In  conseguenza  di  ciò,  il  permesso 
di  vendila  non  può  essere  dato  da  quelli  elio 
sono  colpiti  d incapacità  assoluto;  del  mino- 
zv,  dell'interdetto, 

1077...  E quelli  la  di  cni  capacità  è rei»* 
tiva  e non  esiste  che  mediante  un'assistenza 
o una  autorizzazione,  non  possono  consentire 
al  permesso  di  vendila  senza  quest’assistenza 
o quest'autoiizjozicuc;  del  miuore  emancipa- 
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10  . del  prodigo  , della  donna  maritata.  Ma 
l'autorizzazione  del  marito  nou  6 necessaria 
per  la  donna  separala  di  beni. 

1078.  Quanto  agli  amministratori  o man- 
datari legali  , come  tutori , mariti , possono 
consentire  la  cassatura  ; ma  bisogua  che  lo 
affrancamento  deir  immobile  sia  la  conscgaen- 
za  del  pagamento  fatto  dal  debitore.  Coulro- 
veraia. 

1079.  I.o  stesso  avviene  per  l’erede  bene- 
ficiario, per  l’erede  gravato  di  sostituzioue, 
pel  curatore  ad  una  successione  vacante. 

1080.  Se  l'iscrizione  i stata  presa  in  viriti 
di  on’obbligaziooe  ipotecaria  al  portatore,  la 
cassazione  può  essere  fatta  in  vista  del  per- 
messo di  vendita  di  ogni  portatore  dell'  ob- 
bligazione. 

1081.  Quanto  a quelle  che  sono  prese 
nell'  interesse  dello  Stato  , dei  dipartimenti, 
dei  comuni . o dei  pubblici  stabilimenti  , la 
cassazione  è regolata  con  delle  particolari  de- 
cisioni. 

1082.  Della  cassazione  forzala.  É quella 
clic  viene  ordinata  dalla  giustizia  nel  caso  de- 
terminalo dalla  legge,  e specialmeuis  dall'ar- 
ticolo 2100. 

1083.  Essa  può  essere  domandata  da  lutto 
le  parti  interessate  (n.  107 1 );  luttavolta  il 
debitore  non  potrebbe  essere  ammesso  a do- 
mandarla a motivo  dell'irregolarità  dell'iscri- 
zione. 

1081.  Le  formatiti  della  domanda  sono 
regolati  coll'arl.  2156.  (vedi  n.  1068). 

1085.  D'altronde  è questa  un'azione  prin- 
cipale; quindi  essa  è soggotla  ai  due  gradi. 

1086.  E sottoposta  al  preliminare  di  con- 
iazione. Controversia. 

10a7.  Passaggio  alla  competenza. 

1088.  L'azione  noni  reale,  ad  onta  di  ciò 
che  nc  abbiano  detto  gli  autori,  e se  la  legge 
vuole  che  sia  portata  d’  avanti  al  tribunale 
nella  di  cui  sfera  l’iscrizione  è stata  fatta,  ciò 
è per  misura  di  uniformiti.  — Quid  nel  caso 
in  cui  l'iscrizione  è presa  in  diverti  uffici? 

1089.  Delie  domande  di  permesso  di  ven- 
dita, e di  cassazione  d'iscrizioni  prese  in  virtù 
di  condanne  o di  costringimenti  emanati  dal- 
l'autorità amministrative  Ravviso  dei  Consiglio 
di  Stato  del  16  thermo  acnd  2). 

1090.  La  legge  permette  alle  parti  di  de- 
rogare dalle  regole  di  competenza  da  esse 
stabilite;  ma  quando  esse  vi  derogano,  la  con- 
venzione nou  lega  perciò  i terzi. 

1091  E queste  regole  in  se  stesse  non  sono 
assolute  riservaudosi  la  legge  essa  medesima 

11  caso  in  coi  l'iscrizione  ha  avuto  luogo  per 


sicurezza  di  una  condanna  eventuale  o in- 
determinata ; sull'  esecuzione  e liquidazione 
della  quale  il  debitore  ed  il  creditore  pretesi 
sono  in  istanza,  c debbono  essere  giudicali  in 
un  altro  tribunale,  nel  qual  caso  la  doman- 
da per  la  cassazione  dev'essere  ipotecata  (ar- 
ticolo 2158). 

1092.  L’eccezione  deve  anche  essere  estesa 
a lutt’i  casi  in  cui  la  domanda  per  la  cassa- 
zione formi  I'  accessorio  di  un’  altra  azione, 
di  cui  la  conoscenza  appartiene  ad  un  diffe- 
rente tribunale. 

1093.  La  cassazione  non  può  essere  eflet- 
toata  che  in  virtù  di  un  giudizio  in  ultima 
competenza,  o passalo  in  forza  di  cosa  giu- 
dicala. Questa  è ia  condizione  necessaria  (vedi 
numero  1100. 

1095.  Il  giudizio  dev'essere  reso  con  tute 
le  parti  interessate.  Controversia. 

1095.  E non  poò  ricevere  la  esecuzione 
senza  essere  stato  preventivamente  notificato. 

1096.  La  notificai  one  dev'essere  fatta  al- 
l’ultimo dei  domicili  eletti  sui  registro. 

1097.  Delle  giusti  Reazioni  da  fare  al  Con- 
servatore Sia  che  si  tratti  di  cassazione  vo- 
lontaria, o ehe  si  tratti  di  cassazione,  forzata 
colui  che  la  domanda  deve  depositare  all'ulB- 
cio  del  conservatore  la  copia  deil'atto  in  vir- 
tù del  quale  essa  è stata  domandata. 

1098.  Il  Conrervatore  è giudice  della  re- 
golarità dell'  atto  , in  virtù  del  qaale  egli  ò 
chiamato  a procedere  alia  cassazione.  Appli- 
cazione della  regola  alla  copia  del  giudizio  che 
deve  essere  depositata  nel  caso  di  cassazione 
forzata,  ed  a quella  dell'  atto  autentico  por- 
tante il  consenso  nei  caso  di  cassazione  vo- 
lontaria. 

1099.  Nell’uno  e nell'altro  casa  è sufficiente 
che  il  documento  depositalo  dia  un  estratto 
letterale  della  parte  del  titolo  che  li  riferisce 
alla  cassazione. 

1100.  Ma  il  conservatore  può  esigere  il  de- 
posito dei  documenti  ohe  completano  l'atto, 
o suscettibili  rii  stadilirne  la  regolarità. 

1101.  Sicché. se  si  tratta  della  cassazione 
forzata,  egli  può  domandare  il  deposito  degli 
alti  menzionati  nell'  ari.  548  dei  Codice  di 
Procedura  per  provare  che  le  dilazioni  sono 
spirate  senza  esservi  intervenuto  alcun  alto 
di  opposizione,  o di  appello  contro  il  giudi- 
zio die  ordinava  la  cassazione  , a meno  che 
vi  abbia  una  approvazione,  nel  qual  caso  l'atto 
che  la  comprova  è sufficiente. 

1102.  Se  si  tratta  di  una  cassazione  volon- 
taria, le  giustificazioni  di  compimento  che  il 
conservatore  può  douiaudare  variano  secondo 
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thè  il  consenso  per  queste  cassazioni  i dato 
dal  creditore  stesso,  con  uu  mandatario,  con 
mi  curatore  ec. 

1 103  Passa. gio  agli  effetti  della  cassazione 
operata. 

1104.  La  cassazione  essendo  operata,  l'im- 
mobile diviene  aflraanclo,  ed  il  compratore, 
al  quale  è prodotto  nn  certificato  di  Cassa- 
zione dato  dal  conservatore,  si  libera  valida- 
mente anche  tra  le  manidei  creditori  chiro- 
graTnni,  qualunque  siasi  ('irregolarità  della  cas- 
sazione operala. 

1105.  Questo  effetto  della  cassazione  non 
ha  neppure  bisogno  per  prodursi  che  dessa 
sia  effettivamente  operata  ; essa  si  rannoJa 
all'atto  stesso  ilei  permesso  di  vendita,  atto 
unilaterale  , che  salvo  il  caso  di  furto  c di 
frode  il  creditore  non  può  ritirare  dopo  averlo 
consentito. 

1 10G.  Ma  bisogna  eccettuare  il  caso  in  cui 
il  creditore,  dando  il  pi  rmesso  di  vendita,  non 
avesse  rinunciato  che  alle  sue  iscrizioni.  Co- 
me egli  allora  ritiene  il  drillo  ipetecario,  il 
detto  permesso  di  vendita  potrà  essere  rivo- 
calo,  e ne  risulterà  che  l'iscrizione  primitiva 
mantenuta  sul  registro  continuerà  ad  avere  il 
suo  effetto,  meno  in  faccia  dei  creditori  che 
avessero  presa  iscrizione  Ira  il  surripeluto  per- 
messo, c la  rivocazione,  i quali  creditori  avreb- 
bero rango  prima  di  colui  pel  quale  la  rivo- 
ca  del  permesso  e stata  emanata. 

1107.  Il  ristabilimento  di  una  iscrizione 
indebitamente  cassata  produce  de'  simigliano 
effetti. 

Ari.  *ioi,  210*.  — 1108.  Questi  due 
articoli  trattano  dell'estensione  dell'  ipoteche 
giudiziali;  anche  il  comrntario  ne  ha  parlato 
cou  quello  dell'  articolo  2123.  (vedi  n.  000 
c seguenti). 

Art.  *103.  2IG*.  — Questi  articoli  si 
ligano  al  principio  della  specialità.  (Vedi  ar- 
ticolo 2129.  n.  705  c seguenti). 

Art.  *IIì.»  — Medesime  osservazioni  de- 
gli art.  2IGI,  2t62  (vedi  n.  005). 

ARTICOLO  VI. 

dell'effetto  dei  privilegi  ed  IPOTECHE  contro 
I TERZI  DETENTORI. 

*rt.  2l«o.  —1109.  L'  art.  2166.  ed  i 
seguenti  organizzano  il  dritto  d'inchiesta. 


1110.  Meno  essenziale  del  dritto  di  prefe- 
renza, il  dritto  d'inchiesta  6 non  di  meno  il 
necessario  ausiliario  dell'ipoteca  e del  privile- 
gio sugl'im  mobili . 

1111.  Il  dritto  d’inchiesta  esercitandosi  con- 
tro i terzi  detentori,  non  ha  luogo  che  quan- 
do è avvenuta  per  parte  del  debitore,  aliena- 
zione totale  o parziale  dell'  immobile  'gra- 
vato. 

1112..  A qualunque  siasi  titolo. 

1113..  G quando  anche  l'alienazione  non 
fosse  che  parziale. 

1114.  Nondimeno  se  l’alienazione  avviene 
sn  degli  oggetti  mobiliari  distaccati  dall'im- 
mobile, al  quale  essi  erano  oniti  nel  momen- 
to dell’attacco  ipotecario,  questi  oggetti  sfug- 
gono al  dritto  di  inchiesta. 

1115.  Parimenti  i frutti  sfuggono  al  dritto 
d'inchiesta  per  la  percezione,  o per  la  ven- 
dita clic  ne  fa  il  proprietario  regolarmente  e 
senza  frode. 

A meno  diesi  trattasse  dei  prodotti  straor- 
dinari del  suolo,  o dei  frutti  immobilizzati  pel 
sequestro. 

1116.  Quid  allorché  l'alienazione  gravita 
su  di  uno  smembramento  delle  proprietà  ? 
Il  dritto  d'inchiesta  ha  luogo  se  t'alìenazione 
ha  per  oggetto  o l'usufrutto,  o un  dritto  di 
superficie.  Ma  se  si  (ratta  della  costituzione 
di  una  servitù  o di  un  dritto  d'uso  o di  abi- 
tazione, essa  non  sfugge  assolutamente  al  drit- 
to d'inchiesta,  nel  senso  che  i creditori  pos- 
sono agire  contro  il  debitore  senza  tener  conto 
della  costituzione. 

1117.  Se  in  vece  di  essere  alienato,  l'im- 
mobile gravato  è stato  dato  a contratto,  il 
locatario  o I'  afliltajuolo  , in  principio  non  è 
raggiunto  dal  dritto  d'inchiesta,  salvo  i'appli- 
cazionc  della  legge  del  23  marzo  1855  satin 
trascrizione,  secondo  le  distinzioni  riposte  nei 
D.  367. 

1118.  L’esercizio  del  dritto  d'inchiesta,  co- 
me quello  del  dritto  di  preferenza,  è subor- 
dinato all'esistenza  di  una  iscrizione  in  tempo 
utile. 

1119.  Rinvio  a n.  309  e seguenti  per  de- 
terminare I'  istante  in  cui  la  iscrizione  dove 
esistere  per  essere  riputata  presa  in  tempo 
utile.  Oggi  dopo  la  legge  sulla  trascrizione, 
l'iscrizione  deve  esistere  prima  della  trascri- 
zione dellalienazione,  salvo  l'eccezione  fatta 
in  favore  del  privilegio  dei  venditore  c di  quel- 
lo del  condividente. 

— Ma  come  cd  in  qual  proporzione  la  re- 
gola può  applicarsi  alle  diverse  ipoteche  cd 
ai  privilegi  '! 
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1120.  Quanlo  allo  ipolecha , la  legge  si 
limila  odia  sua  slessa  espressione  a quelle 
che  sono  soggette  all'  iscrizione  : quindi  la 
iscrizione  non  è più  necessaria , a riguardo 
del  di  ilio,  d'  inchiesta,  che  a riguardo  del 
drillo  di  preferenza  per  l' ipoteca  legale  della 
donna  maritala,  ilei  minore  e dell'  interdetto, 
salvo  il  caso  previsto  dati’  art.  8 della  leggo 
di  i 23  marzo  1855  , e sviluppalo  più  sopra 
(cium.  C03  e seguenti)  : tutte  le  altre  ipote- 
che, anche  quella  legale  dello  Stato,  ricevono 
1* applicazione  dilla  regola. 

1121.  Quanto  ai  privilegi,  la  regola  loro 
i applicabile,  salvo  alcuni  punti  da  precisare. 

1122.  1 privilegi  generali  dell’ art  e.  2101 
ne  ricevono  l' applicazione  di  una  maniera 
assoluta;  i privilegi  non  essendo  dispensali 
d' iscrizione  che  in  riguardo  al  drillo  di  pre- 
ferenza, il  drillo  d’  iu<  biesta  non  può  essere 
esercitato  , se  essi  non  sono  iscritti  prima 
delia  Irascizionr. 

1123.  Il  privilegio  degl’ inlrnprenditori,  c 
degli  operai  vi  è egualmente  sottoposto,  nei 
termini  indicati  ai  n.  200  e seguenti.  Ma  se 
l’ alienazione  ha  avuto  luogo  nel  corso  dei 
livori,  la  trasciizione  non  porga  il  privilegio 
se  il  compratore  li  ha  lasciati  continuare  ; 
se  si  è opposto  alla  continuazione  dei  lavori 
basterà  che  il  primo  processo  verbale,  di  cui 
parla  l'artic.  2110,  ai  trovi  iscritto  prima 
della  trascrizione  acciocché  il  privilegio  sia 
conservato  ; se  la  vendila  ha  luogo  dopo  il 
compimento  dei  lavori,  ma  prima  della  loro 
ricezione,  la  sorte  del  privilegio  dev'essere 
regolata  secondo  le  circostanze. 

1121.  Il  privilegio  del  venditore  e quello 
del  condividente  possono  prodursi  anche  do- 
po la  trascrizione,  se  non  soma  decorsi  qua- 
rantacinque giorni  dopo  la  nascita  del  cre- 
dito; bisogna  riportarsi  a ciò  che  è stalo  detto 
a tal  riguardo  uci  num.  201  e seguenti,  e 
317  c seguenti,  a proposito  del  dritto  di  pre- 
ferenza. 

— Intanto  a differenza  di  ciò  che  ha  luogo 
pel  dritto  di  preferenza,  che  non  può  essero 
conservalo  che  colla  trascrizione , il  dritto 
d' inchiesta  sarà  naturalmente  conservato  col- 

1*  iscrizione. 

— ■ Quid  in  caso  di  vendite  successive  ? 
Rinvio. 

1125.  D,  1 drillo  di  i creditori  e legalarii, 
che  domandano  la  separazione  dei  palpino- 
mi ; esso  é un  drillo  ili  preferenza  sprovve- 
duto del  dritto  d' inchiesta,  ed  si  quale  per 
conseguenza  non  si  applica  Ij  legge  del  23 
marzo  1855. 

Ih  rende  Tomo  VII. 


1120.  Delle  conseguenze  e dello  scopo  del 
dritto  <!'  inchiesta  ; esso  tende  alla  realizza- 
zione del  pegno  coll'espropriazione  in  segaito 
della  quale  deve  aprirsi  l’ordine  in  cui  i cre- 
ditori iscritti  si  faranno  collocare. 

1127.  Cosi  l'oggetto,  e lo  scopo  finale  del 
dritto  d’inchiesta,  non  è certo  la  cessione  o 
il  pagamento  per  parte  del  terzo  detentore; 
ma  I'  espropriazione  di  quest'  ultimo. 

Art.  *IC7,  210*1-1 128.  Questo  articolo 
ed  i seguenti  descrivono  sotto  i loro  diversi 
asprlti  la  situazione  del  terzo  detentore,  cho 
non  adempiendo  la  formalità  della  purga,  su- 
bisce la  solloscriz.  mio  del  creditore  , il  cui 
pegno  ipotecario  ò in  tutto  o parte,  passato 
nelle  sue  mani. 

1120.  Passaggio  alle  tre  parli  clic  il  terzo 
detentore  può  prendere  in  questa  situazione. 

1130.  Il  terzo  detentore  ha  la  facoltà  per 
prevenire1,  o arrestarli  f espropriazione  , di 
pagare  il  debito  ipotecario  : in  questo  caso, 
egli  deve  pagare  la  totalità  di  questo  debito; 
ma  gode  dei  termini  accordati  al  debitore 
prinripslc. 

1131.  Sicché  quanto  ai  rapitali  non  esigi- 
bili , il  terzo  detentore  dovrà  acquistarli  a 
m sura  delle  scadenze  a meno  che  il  debi- 
tore principale  avesse  perduto  il  benefìcio  del 
termine  per  suoi  molivi,  o in  senso  inverso 
che  avesse  ottenuta  mia  graziosa  dilazione. 

1132.  Quanto  ai  capitali  esigibili,  egli  devo 
acquistarli  a qualunque  somma  possono  ele- 
varsi, coi  loro  accessori!  cioè  le  spese  o gli 
Interessi,  soltanto  in  ciò  clic  riguarda  gl' in- 
teressi il  terzo  detentore  può  invocare  la  di- 
sposizione dell’ art.  2151.  Controversia. 

1133.  Il  terzo  detentore,  che  ha  preso 
questo  primo  partito  a lieneficio  della  sosti-, 
lozione  legale  al  cospetto  del  debitore  prin- 
cipale, delle  sue  cauzioni  c degli  altri  terzi 
detentori.  Conseguenza  ed  applicazione. 

1134.  li  terzo  detentore  ha  un  altro  par- 
tito da  prendere  so  non  vuole  pagare  il  de- 
bito ipotecario  : egli  può  cedere  1 immobile 
ipotecato. 

1135.  Nondimeno  la  cessione  non  può  es- 
sere falla  quando  il  terzo  detentore  deve  an- 
cora il  suo  prezzo  di  acquisto,  e che  i cre- 
diti iscritti  non  si  elevano  al  disopra  di  que- 
sto prezzo,  o anche  quando  i crediti  essendo 
superiori,  i creditori  si  contentano  del  prez- 
zo, e danno  il  permesso  di  togliere  la  Iscri- 
zione. 

1 136.  La  cessione  è un  abbandono  non 
già  della  proprietà,  ma  della  semplice  deten- 
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xione  ed  occupazione. 

1137.  Esso  è un  abbandono  fatto  ai  cre- 
ditori , non  perchè  essi  ritengano  l’ immo- 
bile, ma  perché  sollecitano  la  realizzazione 
del  prezzo. 

1138.  Ma  qnalanqne  sia  il  valore  dell'im- 
mobile gravalo  , ed  esso  fosse  anche  supe- 
riore al  montante  dei  credili  privilegiali  o ipo- 
tecarii , I'  abbandono  dev’  essere  completo  e 
fallo'  senza  riserva  di  alcina  porzione  dello 
immobile. 

1139.  Il  terzo  detentore  è nelle  condizioni 
della  legge,  solto  questo  rapporto,  se  avendo 
alienata  una  porzione  dell’  immobile  , prima 
dell'  azione  dei  creditori,  egli  cede  senza  al- 
cuna riserva  le  porzioni  che  gli  restano. 

IMO.  Rinvio  ai  nutn.  1109  e seguenti  per 
ciò  che  concerne  il  fine  della  cessione,  i suoi 
cRelti  e la  capaciti  richiesta  per  effettuarla. 

Ari  2l«9 — 1141.  Quando  il  terzo  de- 
tentore non  fa  uso  della  facoltà  che  ha  o di 
pagare,  o di  cedere,  deve  subire  l’espropria- 
zione forzata. 

1142.  Tnltavolta  i creditori  non  hanno  H 
dritto  di  far  vendere  l'immobile  che  quando 
il  debito  è esigibile. 

1 M3.  Ma  da  che  vi  è debito  o porzione 
di  debito  esigibile  , ogni  creditore  iterino, 
tanto  r ultimo  die  il  primo , ed  ogni  credi- 
tore, il  cui  credito  è dispensato  d' iscrizione, 
lia  il  dritto  di  fare  venderò  l' immobile  su  i 
terzi  detentori,  senza  essere  obbligato  di  dare 
cauzione,  quantunque  ciò  sia  contrastato. 

1144.  A condizione  di  far  precetto  al  de- 
bitore principale , ed  intimazione  al  terzo 
detentorc,  trenta  giorni  prima  di  sollecitare 
la  vendita.  Poco  importa  l’ordine  nel  quale 
son  fatti  i due  atti. 

1145.  Lì  necessità  del  precetto  deriva  dal 
principio  stabilito  dallo  art-  673  de)  Codice 
<li  procedura. 

IMO.  Esso  non  può  essere  fatto,  ciac  in 
virtù  di  un  titolo  esecutorio. 

1147.  Le  sue  formai  là  sono  quelle  , elle 
determinano  l’artic.  073  del  Codice  di  pro- 
cedura ; e la  istanza  divenuta  invalida,  giusta 
1‘  art.  574  gli  è applicabile,  di  modo  che  se 
il  creditore  lascia  passare  più  di  90  giorni, 
tra  il  precetto  ed  il  sequestro  , il  precetto 
dev'  essere  replicato,  onde  potersi  procedere 
al  sequestro.  Controversia  su  quest'  ultimo 
punto. 

1148.  Il  terzo  detentorc  ha  qualità  per  op- 
pugnare la  mancanza  dei  precetto  che  deve 
esocre  fatto  al  debitore , e le  nullità  oltre 


quelle  di  pura  formalità. 

1 141).  Quanto  alia  intimazione,  essa  è la 
messa  in  dimora  fatta  al  terzo  detentore. 

1150.  E sufficiente  ch’essa  sia  fatta  nella 
forma  ordinaria  de’  documenti , e non  pud 
avere  termine,  che  con  una  dilazione  di  tre 
anni,  decorsi  senza  sollecitaxioni. 

4151.  È al  terzo  detentore  islesso , o a 
quelli  che  lo  rappresentano  se  egli  è inca- 
pace , che  la  intimazione  dev'essere  fatta. 
Conseguenza. 

1152.  Le  sollecitodini  di  vendita  non  pos- 
sono essere  intavolate  che  dopo  trenta  giorni, 
in  seguito  del  precello,  o citazione. 

1153.  Nessuno  de' due  giorni  finali  devo 
essere  compreso  nel  calcolo  dei  trenta  giorni. 

1154.  Se  le  sollecitazioni  cominciate  da 
un  creditore  sono  abbandonate,  ciascuno  de- 
gli altri  creditori  può  riprenderle  senza  do- 
vere reiterare  la  intimazione  ; ma  egli  deve 
anche  reiterare  il  precetto.  Controversia  su 
quest’  nltimo  punto. 

1155.  La  vendita  è sollecitata  nella  forma- 
lità delle  espropriazioni  forzale. 

Ari.  3170,2171 — 1156.  Anche  quando 
il  terzo  detentore  non  ha  usato  nè  della  fa- 
ctdià  di  pagare  H debito,  nè  di  quella  di  ce- 
dere, può  ancora  non  subire  l'espropriazione! 
può  nppngnarc  C eccezione  di  discussione. 

1157.  Critica  della  legge,  essendo  l'ecce- 
zione contraria  al  rigore  dei  principe'. 

1158.  L'eccezione  è puramente  dilazioni- 
ria,  e procura  solamente  una  dilazione. 

1159.  Il  drillo  di  oppugnarla  non  può  e»» 
sere  esercitala  in  alcun  caso. 

1160:  Sicché  non  appartiene  al  detentore 
H quale  è personalmente  obbligato  al  debita 
sotto  qualnnqne  titolo,  anche  come  cauzione 
(vedi  n,  1 1 76). 

1161.  E non  può  essere  esercitata  in  fac- 
cia di  un  creditore  privilegialo,  o che  abbia 
sull’immobile  un'ipoteca  speciale,  cioè  convm- 
zionale,  quand'anche  questa  ipoteca  è costi- 
tuita nel  caso  eccezionale. 

1162.  Delle  altre  condizioni  sono  anche  ne- 
cessarie acciocehè  1'  eccezione  di  discussione 
possa  essere  utilmente  oppugnata  dai  terzo 
detentore. 

1163.  Bisogna  che  restino  dei  beni  che 
possano  essere  discussi, nel  possesso,  sia  del 
debitore,  sia  dei  principali  obbligati,  per  cui 
deve  intendersi  non  solo  dei  condebitori  del 
principale  obbligato,  ma  anche  delle  sue  cau- 
zioni, non  che  di  quelli  clic  hanno  garentito 
il  suo  debito  su  i loro  immobili. 
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1164.  Bisogna  in  segnilo  che  gl'immobili 
rimasti  nella  possessione  del  debitore,  o dei 
principali  obbligati  sieno  ipotecati  al  debito 
medesimo  per  la  quale  occasioue  il  debitore 
£ sollecitalo.  Cosi  I'  seccaione  non  potrebbe 
essere  oppugnata  se  il  debitore  non  avesse  ebe 
un  ricco  mobilio;  o se  gl’immobili  indicali  a 
discutere  foss.-so  gravali  d’ipoleche  preferibi- 
li; o se  qoest'iramobili  fossero  soggetti  a liti 
o situati  fuori  della  sfera  colt'applicazioiie  del- 
V articolo  2023)  A titolo  di  Ovazione.  Con- 
troversia. 

Il 65-.  Il  beneficio  di  discussione  dev’essere 
proposto  secondo  la  formalilì  regolata  a ti- 
tolo di  cauzione.  Applicazione  degl'art,  2022, 
2023.  2054. 

1166.  Indipendentemente  daU’eoeeziouo  di 
discussione,  l'antica  giurisprudenza  nè  aveva 
ammessa  , in  favore  del  detentore  , quattro 
altre,  obe  sono:  1 . l’eccezione  in  ragione  delle 
apese  e miglioramenti  fatte  all’eredità,  2.  t'ee- 
cezione  in  ragione  delle  ipoteche  antecedenti 
chp  il  terzo  debitore  poesa  avere  sull’eredi- 
tà; 3.  l'eccezione  di  garanzie;  A,  l'eccezione 
cedendarum  aciionum.  Rinvio  ai  numeri  ltU 
e lttt7.  e seguenti  in  questo  alle  due  prime 
eccezioni. 

1167.  Quanto  alta  terza,  Percezione  di  ga- 
renzie,  essa  esiste  anche  in  favore  del  terzo 
detentore. 

1168.  Ma  si  deve  ricusargli  hi  quarte,,  o 
1’  eccezione  cedendarum,  acHanum.  Contro- 
versi». 

Art.  *1»,  S!73,  *171.  1169.  Passaggio 
alle  regole  particolari  alla  cessione. 

inO.L’ona  delle  condizioni  costitutive  della 
facoltà  dello  cessioni,  è di  avere  capaciti  di 
alienare.  Giustificazione  del  principio. 

1171.  Del  minore,  dell’ inderdcUo , della 
donna  maritata. 

1172.  Del  tntore:  egli  può  cedere  coll’au- 
torizzazione d.  l consiglio  di  famiglia;  ma  non 
lia  bisogno  dell’omologazione  dalla  delibera- 
zione del  tribunale.  Controversia. 

1173.  Dei  marito:  egli  può  elfettuire  solo 
e senza  il  concorso  della  moglie  la  cessione 
degli  acquisti  di  comunità. 

1174.  Dei  legali  in  possesso  dei  beni  dello 
assente;  essi  non  possono  cedere  che  dopo  il 
possesso  definitivo.  Secus  tanto  ch£  non  ab- 
biano che  H possesso  provvisorio. 

1177.  Parimenti  la  cessione  non  è possibi- 
le quando  l’immobile  ipotecato  appartiene  ad 
■n  negoziante  fallito,  o dipende  da  una  suc- 
cessione vacante.  Controversia. 


1I7U.  La  seconda  condizione  richiesta  onde 
la  cessione  possa  essere  effettuila,  è die  il 
terzo  detentore  non  sia  obbligato  personal- 
mente al  debito. 

1177.  Quindi  non  lo  è mai  permesao  al 
compratore  in  faccia  ai  venditore 

lt78.  Noo  è ammissibile  maggiormente  dalla 
parte  del  condebitore  solidale,  delta  cauzio- 
ne ecc. 

4179.  Ma  colui  che  ha  dato  ipoteca  per 
gareivtire  il  dedito  di  altri,  poò  far  oessione. 

4180)  Al  contrario,  colui  che  acquistando, 
avesse  preso  l’impegno  di  pagare  il  suo  prezzo 
,ra  le  mani  dei  orediteri  iscritti,  non  può  ce- 
dere anche  nel  auso  In  cui  i creditori  non 
sono  intervenuti  all’atto,  o non  hanno  accet- 
tata la  delegazione. 

1181.  L’ervds  del  debitore  diretto,  coma 
anche  I’  erede  beneficiario,  non  possono  ce- 
dere; secus  dell’erede  di  porzione,  quando  egli 
ha  estinta  la  sua  obbligazione  personale  pa- 
gando la  porzione  di  cui  era  tenuto  nel  de- 
bito. 

1182.  Dei  donatari!  eil  eredi  iatitutti,  la- 
cessione  è permessa  a colei  che  è donatario- 
o legatario  a particolar  titolo;  secus  del  lega- 
tario universale  e del  donatario  dei  beni  pre- 
senti e futuri. 

1183.  La  oessione  è un  mezzo  perentorio. 

1184.  Può  donque  essere  fatta  anche  dopo- 
(die  il  terzo  dcleulortt  ba  riconosciuto  o vo- 
lontariamente, o-  giudiziariamente,  1'esistenza 
dell’ipoteca,  purché  ciò  sia  nella  sua  qualità 
di  terzo  detentore. 

1185.. .  Ed  anche  dopo  del  seguito  di  un 
dibattimento  giudiziario  sulla  validità  della- 
cosliluzione  d'ipoteca  o sul  dritto  del  credi- 
tore, è avvenuto  un  giudizio  ch«  ba  dato  sod- 
disfazione al  creditore.. 

1186.. .  Ed  anohe  dopo  di  un  processo  di 
sequestro  immobiliare,  è stato  intavolato  con- 
tro il  terzo  detentore.  Controversia. 

1187..  Ma  non  dopo  che  il  terzodctcnle- 
re  abbia  notificato  il  suo  contratto  ai  credi- 
tori iscritti. 

1188.  Della  formalità  della  ecssione. 

1189.  Essa  è fatta  nella  cancelleria  eoa  atto- 
segnato  dal  cancelliere  e dal  cedeute.  ed  fi: 
tribunale  ne  da  atto,  a meno  che  la  cessione 
fosse  accettata  senza  aontestaxion»  delle  pulì 
interessate .. 

1190.  Nomina  del  tribunale  di  mi  curato- 
re all'immobile  ceduto;  modo  differente,  se- 
condo che  la  cessione  £ stata  ammessa  o con- 
trastala dai  creditori. 

4191.  La  vendita  dtU'immoLile  è eseguita 
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nella  formalità  pn  - Orlila  per  le  espropii  i oni 
foriate  contro  il  curatore»  che  resta  solo  in 
faccia  ilei  creditori,  e che  rappresenta  il  ter- 
zo detentore  ed  il  debitore. 

1192.  Nondimeno  è al  debitore  istesso  che 
deve  essere  fattala  prescrizione  che  deve  pro- 
cedere il  sequestro,  se  detta  prescrizione  non 
trovasi  ancor  fatta  in  esecuzione  deU'art.  2169, 
o se  ha  oltrepassato  il  termine. 

1 193.Siccoino  l'aggiudicazione  non  ha  avuto 
luogo  , la  proprietà  risiede  nel  terzo  deten- 
torc, non  ostante  la  cessione.  Controversia. 

1194.  Se  ne  deduce  da  ciò  che  sino  alla 
aggiudicazione,  il  cedente  può  riprendere  l'im- 
mobile pagando  i debili  e le  spese  del  proces- 
so  per  l'espropriazione.. 

1193.  Ma  è sufficiente  che  il  cedente  offra 
H pagamento:  la  legge  non  domanda  un  pa- 
gamento precedente,  uè  anche  immediato. 

1 106.  Non  solamente  II  cedente  può  ripren- 
dere spontaneamente  sino  ali’  aggiudicazione 
l'immobile  ceduto,  ma  anello  può  essere  co- 
stretto a rimettersi  in  possesso  , so  vi  fosse 
abbandono  di  sollecitazioni  per  parte  dei  cre- 
ditori, e cassazione  delle  iscrizioni. 

1197.  Passaggio. 

Ari.  21?».  — Ce  deteriorazioni  clic  pro- 
cedono dal  fatto  o dalla  negligenza  del  terzo 
detentore,  a pregiudizio  dei  creditori  ipoteca- 
rii  O privilegiati,  danno  luogo  contro  di  lui 
ad  un  atto  d’indennità.  La  regola  è comune 
al  caso  delia  cessione,  ed  a quella  di  espro- 
priazione. 

1199.  Giustificazione  della  regola. 

1200.  Il  terzo  compratore  devo  dar  conto 
di  ugni  degradazione  sopravvenuta  allo  im- 
mobile dopo  la  sua  entrata  in  possesso,  senza 
distinzione  tra  quelle  che  hanno  preceduto, 
e quelle  che  hanno  seguita  la  intimazione  della 
cessione  o del  pagamento. 

1201.  Ma  non  è responsabile  che  in  ra- 
gione delle  degradazioni  che  gli  sono  impu- 
tabili. 

1202.  L'azione  per  indennità  non  è aperta 
clic  ai  creditori. 

1203.  G salamoili  e ai  credtori  che  hanno 
un  drillo  di  privilegio  o d'ipoteca  sull  immo- 
bilc;  gli  altri  creditori  non  possono  intentare 
alcuna  azione  a questo  riguardo,  nè  in  loro 
nome  personale,  nè  anche  come  esercenti  i 
drilli  del  loro  debitore. 

1201.  Il  beneficio  dell’  azione  non  appar- 
tiene d'  altronde  che  a quello  dei  creditori 
sol  quale  i fondi  sono  mancati. 

1203,  La  legge  dopo  aver  stabilito  il  prin- 


cipio delt’iiidcnnilà  in  ragione  della  deterio- 
razione, respinge  al  terzo  d,  Untore  la  ripeti- 
zione delle  sue  spese  c miglioramenti. 

1200.  Ma  le  spese  o miglioramenti  non 
possono  essere  richieste  che  sino  alla  concor- 
renza del  di  più  del  valore  risultante  dal  mi. 
giuramento,  senza  alcuna  distinzione  tra  le 
spese  tiecttsarie,  utili  o rolpntarie.  Contro- 
versia. Modo  secondo  il  quale  il  più  del  va- 
lore è riscosso. 

1207.  !1  p ii  di  valore  dato  all'  immobile 
costituisce  il  massimo  della  ripetizione  ; ma 
se  la  spesa  è minore  di  ciò  che  avendo  il  più 
di  valuta,  il  terzo  detentorc,  non  può  ripttcre 
che  l'ammontare  della  spesa. 

1208.  Il  dritto  accordato  dalla  legge  al 
terzo  detentore  è un  dritto  di  distrazione  o 
di  prelevamento.  Diversi  sistemi. 

Ari.  *l?a.  — 1209'  Sia  che  egli  cede, 
sia  che  subisca  l’espropriazione,  il  terzo  de- 
tentore deve  dar  conto  dei  frutti. 

I2t0.  E deve  dar  cunto  dei  frutti  di  ogni 
natura  cho  souu  stali  prodotti  dall’intimazio- 
ne del  pagamento,  o cessione. 

1211.  Purché  l'azione  dei  creditori,  ma- 
nifestala colla  intimazione,  sia  rimasta  persi- 
stente; se  i creditori  ahbaJonano  le  istanze  e 
rimangono  inattivi  per  tre  anni,  la  intimazione 
6 come  non  avvenuta;  cd  i frulli  non  saranno 
dovuti  ai  creditori  che  a datare  dalla  nuova 
intimazione  che  sarà  fatta.  Tull'i  frutti  per- 
cepiti tino  alla  della  epoca  sono  acquisto  del 
terzo  detentore.  Qui  si  tratta  di  uni  specie 
d'  inutile  istanza  , che  ha  luogo  dì  pieno 
dritto. 

1212.  I frulli  restituiti  dal  terzo  de  timi  or  e 
sono  devoluti  ai  creditori  nell'ordine  dell»  loto 
iscrizione;  questa  è la  regola  per  tull'i  frutti 
pompiti  dopo  la  intimazione  c non  spirato  il 
termine;  l’art.  682  del  Codice  di  procedura, 
che  immobilizzo  I fratti  a datare  dalla  trascri- 
zione del  sequestro,  è qui  senza  applicazione. 
Controversia. 

Art.  2J7?. — 1213.  Lo  servitù  ed  i dritti 
reali  che  il  terzo  detentore  avesse  sull’immo- 
bile prima  del  sho  possesso,  rinascono  dopo 
la  cessione  o dopo  l’aggiudicazione,  e ria  mi 
allra  parte  j creditori  personali  del  terzo  de- 
tentore, dopo  talli  quelli  che  sono  iscritti  dii 
canto  dei  precedenti  proprietari  esercitano  la 
loro  ipoteca  al  loro  rango  su  i beni  ceduti  o 
aggiudicati. 

1214.  Coiitradizi >ne  delie  leggi  nelle  due 
disposizioni. 
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1215.  La  primi  disposizione  non  fa  rina- 
scere le  ipoteche,  che  quando  esse  sono  con- 
servate con  dette  iscrizioni  rinnovate,  e quanto 
alle  serviti!  essa  dev'essere  estesi  a quelle  che 
prima  del  possesso  del  terzo  detentore,  erano 
dovute  dagli  altri  suoi  beni  all'immobile  co- 
dino o aggiudicato. 

1216.  La  seconda  disposizione  è una  con- 
seguenza del  principio  die  permette  ad  ogni 
proprietario  avente  capacità  per  alienare,  di 
costituire  ipoteca  sulla  sua  proprietà.  Ma  le 
ipoteche  acquistalo  dai  creditori  personali  del 
terzo  detentore  non  prendono  rango  che  do- 
pa quelle  che  si  trovano  iscliltc dal  canto  dei 
precedenti  proprietari. 

1217.  Inconvenienti  e pericoli  di  questa 
regola  dopo  la  promulgazione  dell'articolo  531 
del  Codice  di  procedura.  La  pubblicazione 
della  legge  del  23  marzo  1855  ha  fallo  spa- 
rire qucst’inconvenienli  e pericoli. 

tiri  S!7*l.  — 1218.  Il  terzo  detentore  che 
ha  pagalo  il  debito  ipotecario,  o ceduto  l'im- 
mobile ipotecato,  o subita  f espropriazione, 
lia  il  regresso,  come  di  dritto  coulru  il  de- 
bitore principale,  Rinvio. 

1219.  l’assaggio. 

Ari.  SU».  — 1220.  Rinvio. 


CAPITOLO  VII. 

DELL' ESTINZIONE  DEI  PRIVILEGI  ED  IPOTECHE. 


Art.  Sl*il).  — 1221.  Questo  articolo  in- 
dica quattro  cause  di  estinzioni-. 

1222.  Ma  la  dottrina  uu  indica  altre  tre, 
che  sono. 

1223.  — 1.  La  riuniono  delle  qualità  di 
creditore  ipotecario,  e di  proprietario  dell'im- 
mobile gravalo;  lullavolla  questa  non  6 una 
causa  di  estinzione  che  nel  caso  io  cui  non 
esiste  altro  creditore  iscritto  che  quello  che 
è divenuto  proprietario;  sccus  ae  vi  sono  altri 
creditori  iscritti. 

221.  2.  La  perdita  della  cosa  ipotecala. 
Rinvio. 

1225.  3.  La  risolnzione  del  dritto  di  pro- 
prietà del  costituente.  Ma  riessa  non  è che 
mi'applicazione  dell'uri.  2125.  Passaggio  alle 
cause  enumerate  dall'art.  2186. 

1220.  Le  ipoteche  ed  i privilegi  si  estin- 
guono coll'estinzione  dell' obbligazione  princi- 
pale. 


1227.  Qualunque  sia  la  causa  di  estinzio- 
ne drll  obbligazione  principale;  dell'estinzione 
dell'ipoteca  o del  privilegio  col  paga mento. 

1228.  UeU'eslintiotie  colle  altre  cause  estin- 
tive di'll’obbligazioue  principale.  Rinvio  all’ar- 
ticolo 1231. 

1229.  Ma  bisogna  che  l'estinzione  dell'ob- 
bbgazione  principolc  sia  totale;  eccezioni  in 
qualche  caso  particolare;  del  pagamento  coli 
sostituzione,  della  rinnovazione  , della  com- 
pensazione. 

1230.  Non  basta  che  l' estinzione  dell'ob- 
bbgiz-one  principale  sia  totale;  bisogna  anche 
che  essa  sia  definitiva, applicazione  Iella  regola 
al  caso  in  cui  il  debito  essendo  stato  estinto 
ool  mezzo  di  una  partita  di  pagamento,  il 
creditore  è giuridicamente  spodestato  in  ap- 
presso dell  oggetto  elle  ha  ricevuto;  l’ipoteca 
rivive  in  questo  caso  ; mi  come  ed  a quali 
condizioni  (sopra  n.  1106,  ttu7). 

1231.  La  seconda  causa  di  osi  inziouo  men- 
zionala dall  art.  2180.  è la  rinuncia  del  cre- 
ditore all'ipoteca  o a)  privilegio. 

1232.  La  rinuncia  costituisce  un  alto  es- 
senzialmente unilaterale  e non  ha  bisogno 
d’essere  accettata  per  produrre  il  suo  citello. 

1233.  Ma  essa  esige,  nella  persona  del  ri- 
nunciante, la  capacità  di  disporre  del  credi- 
to (sopra  n.  1075  e seguenti) 

1234.  La  rinuncia  può  essere  espressa  o 
tacita. 

1235.  Espressa,  non  deve  essere  equivoca, 
c quando  essa  è comprovata  per  iscritto,  vate 
come  fatta  con  atto  sotto  scrittura  privata. 

1230.  Tacita,  risulta  da  alenili  atti,  o da 
alcuni  Tattiche  in;  suppongono  l'esistenza. Del 
volo  da  un  creilititore  ipotecario  o privilegialo 
con  accordo  fatto  col  suo  debitore;  essa  c una 
tacita  rinuncia. 

1237.  Similmente  avviene  del  consenso  per 
parte  del  creditore,  nella  vendita;  nella  do- 
nazione; netto  scambio  dell'immobile  gravalo 
della  sua  ipoteca;  secus  se  it  creditore  6 con- 
corso nell'alto,  corno  testimonio,  come  no- 
laro,  o honoris  causa. 

1238.  Il  consenso  onde  l’immobile  sia  dato 
ad  un  altro  ad  ipoteca,  complica  anche  rinun- 
cia, ma  il  consenso  può  anche  avere  per  og- 
getto la  primazia  del  rango  piuttosto  che  la 
rimossa  dell'ipoteca. 

1239.  Passaggio. 

1240.  La  terza  causa  di  estinzione  enun- 
ciata dall’art.  2180  è l' adempimento  delle  for- 
malità e condizioni  prescritte  per  la  purga. 
Ma  ciò  deve  essere  considerato  come  uu  av- 
venimento all'estinzione,  piuttosto  clic  come 
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uno  causa  estintiva  per  se  stessa.  Rinvio, 

1241,  Infine  il  privilegio  e l’ipoleca  si  estin- 
guono colla  pretori  zie  ne  ; ma  qui  la  legge 
regola  delle  ipoteche  diverse.  Divisione. 

1212.  1.  Del  «oro  in  cui  l'immobile  gravai» 
è in  post'tto  del  debitore.  — Questa  causa 
di  estinzione  ai  confonde  colla  prima  (nume- 
io  1226),  essendo  la  prescrizione  una  causa 
di  estinzione  dell  obldigaiione  priBcipale:  mo- 
tivo pel  quale  la  prescrizione  ò menzionata 
dalla  legge  , come  causa  distinta  di  estin- 
zione. 

1243.  In  questo  caso,  la  sicurezza  ipote- 
caria si  estingue  Coll'obbligazione  principale 
e collo  stesso  decorso  di  tempo. 

1244...  E l’azione  ipotecaria  6 talmente  le- 
gala all'azione  personale  che  gli  atti  conser- 
vatorii  di  questa  conservano  anche  la  prima. 

1245.  2.  Del  caso  in  cui  i immobile  gravalo 
è in  possesso  di  un  terzo  detentore.  In  princi- 
pio, la  prescrizione  dell  obbligazione  principale 
giova  al  terzo  detentore. 

1246.  Ma  la  legge  prevede  qui  un  altro 
caso,  e stabilisce  una  prescrizione  tutta  spe- 
ciale al  terzo  detentore,  ed  iiulipcudeute  da 
quella  dell’ obbligazione  principale. 

1247.  La  dilazione  di  questa  prescrizione 
è quella  che  aarebbe  necessaria  al  terzo  de- 
tentore per  prescrivere  la  proprietà , vale  a 
dire  treni'  anni  o dieci  a venti  «uni,  secondo 
che  il  terzo  detentore  possiede  o nò  ii  titolo 
di  buona  o cattiva  fede. 

1248.  Giustificazione  di  questa  disposizio- 
ne ; rifiuto  delle  critiche  di  cui  essa  è sialo 
1’  oggetto. 

1249.  Tuttavolta  la  dilazione  della  prescri- 
zione è suscettibile  di  essere  prolungata  , o 
abbreviala  dali'rfelto  delle  circostanze. Esempi. 

1250.  Altro  esemplo  sorto  dalla  buona  fede 
è quando  il  terzo  detentorc  4 possessore  in 
virtù  di  on  giusto  titolo,  e rende  applicabile 
la  preacrizione  di  dieci  a venti  anni.  Quando 
vi  è buona  fedo,  ed  in  che  essa  «disiate? 

1251.  II  punto  d’ incominciamento  della 
prescrizione  4 l’entrata  in  possesso  del  terzo 
detentore,  salvo  allorché  la  prescria  one  sup- 
pone un  titolo,  nel  qual  caso  il  punto  d’in- 
eominciameflto  della  prescrizione  è il  giorno 
della  trascrizione  del  titolo. 

1252.  Motivi  dell’eccezione. 

1253.  Non  si  rinviene  in  ciò  alcuna  soli- 
darietà. sotto  l’aspetto  della  prescrizione,  tra 
1*  azione  ipotecaria,  e 1’  azione  personale. 

1251.  Inoltre,  le  due  prescrizioni  de!  tutto 
distìnte,  e ciascuna  di  esse  dev’essere  ap- 
prezzata, avuto  riguardo  al  drillo  che  essa  ha 


special  mente  per  oggetto  , ed  alla  persona 
contro  la  quale  si  tratta  di  prescrizione.  Ap- 
plicazioni. 

1255.  3.  Della  sospensione  della  prescri- 
ìione.  La  sospensione  ha  luogo  nei  diversi 
casi  enumerati  dativali.  2252  del  Codice  Na- 
pe leone.  Nondimeno  nel  ceso  di  una  obbli- 
gazione condizionale  , o a termine  , la  pre- 
scrizione 4 sospesa  pendente  die  aut  condi- 
zione, se  l’ immobile  è restalo  nelle  mani  del 
debitore  ; secut  se  esso  è in  possesso  di  un 
terzo  detentore.  Controversia. 

1256.  4.  Dell'  interruzione  della  pretcri- 
zione.  In  nessun  caso  le  iscrizioni  prese  dal 
creditore  interrompono  il  corso  della  prescri- 
zione. Perch4. 

1257.  Ma  quando  si  Irati»  di  un  credito 
non  esigibile,  la  prescrizione  è interrotta,  nel 
caso  almeno  in  cui  l’ immobile  è neMe  mani 
di  un  terzo  detentore,  colla  riconoscenza  vo- 
lontaria , o giudiziaria  di  cui  è quistione 
nell’ art.  2173  (n.  1181). 

1258.  Se  si  tratta  di  un  credito  esigibile,  il 
credilo  interrompe  la  prescrizione  col  mezzo 
indicato  negli  art.  2141,  e 2148. 

1259.  Nel  caso  in  coi  l’ immobile  è nette 
mani  di  nn  terzo  detentore,  la  prescrizione 
è interrotta  anche  per  la  intimazione  che  ha 
dovuto  precedere  il  sequestro.  Controversi*. 
A meno  che  le  sollecitazioni  sieno  state  ab- 
bandonate durante  tre  anni.  (n.  1211). 

1260.  5.  Rinuncia  alla  preterizione  acqui- 
stala. Da  quali  atti  essa  pud  essere  conferita 
(numeri  1232  e seguenti)  : essa  non  risulta 
dalla  notificazione  ricevuta  dal  nuovo  pro- 
prietario , del  suo-  contratto  coi  creditori 
iacritti. 


CAPITOLO  viir. 

DEL  MODO  Dt  PliRGtKE  LE  PROPBIETA.' 

DEI  PRIVILEGI  ED  IPOTECHE. 

1261.  La  purga  è nn  mezzo  offerto  al 
nuovo  proprietario  di  conservare  1 immobile 
completamente  affrancato,  non  pigando  i cre- 
ditori iscritti  che  smo  alla  concorrenza  del 
suo  prezzo,  o della  somnia  da  lui  dichiarata 
mediante  1’  offerta  accettata  dai  creditori. 

1262.  Questo  mezzo  4 d’origine  francese. 

1263.  La  nostra  procedura  attuale  dell* 
purga  apparisce  nel  nostro  antico  dritto  fran- 
cese, sotto  dne  aspetti  diversi  : i decreti  vo- 
lontari, e le  lettere  di  ratifica. 

1264.  Dei  decreti  volontari  ; «io  che  esu 
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erano.  — Dille  lettere  di  ratifica  ; in  che  il 
mezzo  consisteva. 

1265.  Li  nuova  legge  si  è ispirata  di  que- 
st’ ultimo  mezzo,  mettendolo  in  rapporto  coi 
prmeipii  fondamentali  del  nuovo  regime  ipo- 
tecario. Sistema  della  legge  di  brumale  anno 
settimo. 

1266.  All’epoca  della  discussione  del  Co- 
dice, e più  recentemente  all'epoca  delle  di- 
acussioni  sulla  riforma  del  regime  ipotecarlo, 
si  sono  elevati  dei  dubbi  sulla  legittimità  della 
purga.  Ma  questi  dubbi  non  sotto  provaluti. 

1267.  E ia  purga  e stala  organizzata  sulle 
basi  della  legge  di  brumale,  salvo  in  ciò  che 
riguarda  la  purga  delle  ipoteche  non  Iscritte, 
per  la  quale  . il  Codice  ha  organizzata  una 
procedura  particolare. 

Art.  *ISI.  1268.  Passaggio  e divisione. 

1260.  Di  i/utUi  che  possono  purgare.  La 
legge  pirla  del  terzo  detentore;  sicché  essa 
non  è fatta  sul  prestatore  di  danaro  ; ecce- 
zione in  favore  delle  Società  di  credilo  fon- 
diario. It  nvio. 

1270.  Ma  ogni  terzo  detentore  qualunque 
siasi  il  titolo  dal  suo  acquisto  , ba  la  facoltà 
di  purgare. 

1271.  A meno  che  non  sia  personalmente 
tenuto  al  debito. 

1272.  Applicazioni:  colui  che  ha  dato  ipo- 
teca per  s carezza  dell'  altrui  debito  non  ha 
la  facoltà  di  purgare. 

1273.  ...Nè  l'erede  per  parte  del  debito- 
re , quando  è deieutere  di  un  immobile  ipo- 
tecalo. 

1274. ...  Nè  l'erede  beneficarlo. 

1275.  ...  Nè  il  legatario  universale  , ed  il 
donatario  dei  beni  presenti  e futuri. 

1276.  Ma  non  è lo  stesso  pel  tegstsrio 
particolare  o pel  donatario  dello  immobile, 
ipotecariamente  ligaio. 

1277.  Di  quitte  che  non  hanno  bisogno  di 
purga. 

1278.  Colui  che  ha  rivenduto,  o di  cui  il 
contratto  di  acquisto  è stato  annullato,  non 
deve  purgare. 

1279.  Similmente  nel  caso  di  espropria- 
zione per  causa  di  utilità  pubblica,  (v.u.658). 

1280.  ...  E nel  caso  di  vendita  dopo  se- 
questro o di  aggiudicazione  sopra  espropria- 
zione forzata. 

1281.  Dei  drilli  in  favore  dei  quali  i am- 
mesta la  purga.  La  facoltà  di  pu'gare  non  si 
applica . che  alle  cose  suscettibili  di  essere 
ipotecale. 

1282.  Così  essa  esiste  in  prò'  del  nuovo 


proprietario  di  un  immobile  per  sna  natura. 

1283;  Quid  ae  l'acquisto  ha  avuto  per  og- 
getto uno  smembramento  della  proprietà?  Di- 
stinzione: I*  facoltà  di  purgare  non  esiste  se 
si  tratta  di  un  dritto  di  uso  di  abitazione,  o 
di  serviih  ; secus  te  si  tratta  di  un  dritto  di 
usufrutto. 

1284.  Quid  se  il  debitore  ha  dato  a con- 
tralto 1'  immobile  gravato?  La  facoltà  di  pur- 
gare non  esiste  in  favore  del  locatario  , an- 
che nel  caso  di  contralto  di  lunga  durata  e 
di  enfiteusi.  Contioversia.  — Eccezioni  : del 
contralto  di  superficie  ; del  contrailo  a do- 
minio ritoglibile. 

1285.  Quid  nel  caso  in  cui  il  debitore  ha 
alienalo  sotto  una  condizione  sospensiva  , o 
risolutori.!  ? La  facoltà  di  purgare  esisto  in 
favore  dell'acquirente. 

1286.  Nell'uno  e nell'altro  caso,  ciò  che 
è purgato  è la  proprietà  colle  modulilà  e le 
restrizioni  che  le  ligano  ; la  purga  è mala- 
mente effettuata  dal  Compratore  , sotto  una 
condizione  risoluloria,  che  è considerata  dalla 
giurisprudenza  come  avente  un  effetto  deffl- 
uitivo,  che  sopravvive  all' adempimento  della 
condizione.  Controversia. 

1287.  Delle  formalilà  della  purga  ipoteca- 
ria , e specialmente  della  trascrizione  pre- 
scritta dall'  artic.  2i8l  del  terzo  detentore, 
che  vuol  purgare. 

1288.  Oggetto  dells  trascrizione.  Fasi  di- 
verse della  legislazione  so  questo  punto  : il 
Codice  Napoleone  avevs  fatta  della  trascri- 
zione l’alto  preliminare  della  purga;  il  Co- 
dice di  procedura  ne  ha  fatto  un'appello  allo 
iscrizioni  dei  creditori  ; la  legge  dei  23  marzo 
1855  ne  Ita  fatto  il  mezzo  dì  consolidare  la 
proprietà  senza  togliergli  il  carattere  che  gli 
aveva  dato  il  Codice  Napoleone. 

1289.  La  purga  essendo  essenzialmente  fa- 
coltativa.la  legge  non  ha  fissato  alcuna  dilazio- 
ne al  nuovo  proprietario  per  la  trascrizione. 

1290.  La  trascrizione  effettiva  sn  di  un 
registro  distinto  di  quello  delle  iscrizioni  dal 
conservatore,  che  è obbligalo  di  darne  cono- 
scema  al  richiedente. 

1291.  C'ò  che  dev'essere  trascritto,  è il 
titolo  di  acquisto  , benché  l'ari.  2181  parla 
del  contralto  traslativo  di  proprietà.  Quando 
il  dritto  del  nuovo  proprietario  , procede  ila 
un  testamento , la  trascrizione  6 necessaria 
sotto  la  veduta  della  purga , anche  dopo  la 
legge  del  23  marzo  1855,  benché  questa  leggo 
non  esiga  la  trascrizione  traslativa , clic  per 
gli  atti  tra  vivi  traslativi  di  proprietà  immo- 
biliare. 


&grtee8-by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CODICE  NAPOLEONE  US.  111. 


£82 

1292.  Li  procedenza  della  porga  è aperta 
colla  trascrizione  del  tìtolo  medesimo  d'onde 
procede  il  dritto  del  nuovo  proprietario;  dai 
quale  segue  che  in  raso  di  vendite  successi- 
ve, 1'  ultimo  compratore  che  vuole  purgare, 
non  deve  fare  trascrivere  che  il  suo  contratto. 

1293.  La  legge  domanda  la  trascrizione  per 
intiera  del  titolo.  Limite  pel  caso  in  cui  il 
(itolo  contiene  delle  disposizioni  distinte  ed 
indipendenti. 

Art.  1294.  La  semplice  Iraacri- 

ziono  non  purga  le  ipoteche  ed  i privilegi  ; 
il  venditore  non  trasmette  I’  immobile  al  com- 
pratore che  sotto  I'  attacco  dei  privilegi  ed 
ipoteche  di  cui  era  caricato. 

Ari.  3183.  — 1295.  Delle  notificazioni  da 
farsi  del  nuovo  proprietario  che  vnol  purgare. 
Divisione. 

1299.  La  purga  è essenzialmente  facolta- 
tiva ; per  conseguenza  il  nuovo  proprietario 
può  intavolare  il  processo  culle  iiotllieazioui, 
senza  attendere  le  istanze  dei  creditori. 
*.1297.  Ma  se  egli  si  lascia  avanzare  dalle 
sollecitudini,  la  purga  restando  del  tutto  fa- 
coltativa, dev’essere  cominciata  colle  uonli- 
celioni,  nella  dilaziono  di  un  mese  a contare 
dalla  prima  citazione.  Essa  è una  dilazione 
di  rigore,  c che  i tribunali  non  possono  pro- 
rogare. — Critica  di  una  sentenza  in  scuso 
contrario. 

1293.  La  citazione  di  cui  qui  si  tratta  si 
confonde  con  quella  dello  ari.  2109.  In  con- 
seguenza, il  viete  del  quale  è qui  questione 
d‘  v‘  essere  invariabilmente  fissato  ad  un  pe- 
riodo di  Ironia  giorni  (n.  1159). 

1299.  Anche  quando  sono  state  fatte  da 
diversi  creditori  delle  citazioni  a date  diverse, 
la  prima  è quella  che  fa  correre  la  dilazione 
in  rapporto  a tutf  i creditori. 

1300.  Le  noi ifn  azioni  debbono  essere  fatte 
a tuli'  i creditori  iscritti  prima  della  trascri- 
zione ; abrogazione  dell’  artic.  830  del  Codice 
di  procedura  colla  legge  del  23  marzo  1835. 

1301.  Esse  debbono  essere  fatte  ai  credi- 
tori individualmente. 

1302.  Tutiavolta  la  circostanza  che  molli 
creditori  fossero  stali  dimenticali , non  an- 
nuserebbe la  purga,  uc  le  notificazioni  fatte 
agli  altri  creditori. 

1303.  Esso  debbono  essere  fatte  ai  credi- 
tori al  domicilio  da  essi  eletto  , nella  loro 
iscrizioni'.  Su  non  vi  è elezione  di  domicilio 
nell'  iscrizione,  la  notificazione  potià  non  es- 
sere falla  al  creditore  ai  quale,  l' iscrizione  ri- 
guarda (vedi  il.  970);  ma  il  creditore  potrà 


lopraimporrc  ed  intervenire  all' brdine  , se 
egli  è informato  dal  fallo  della  purga. 

1301.  Le  notificazioni  hanno  luogo  inse- 
guito del  modo  regolalo  dall’  artic.  832  ,1<-1 
Codice  di  procedura.  E agli  avvocati  che  ap- 
partiene il  dritto  di  dirigere  e comporre  lo 
estratto  da  inserirsi  nelle  notificazioni  ; altri- 
menti avviene  delle  copie  di  estratto;  il  dritto 
di  farle  appartiene  agli  uscieri. 

1305.  l’assaggio  alle  indicazioni  da  dare 
nelle  notificazioni. 

1300.  La  prima  indicazione  i relativa  8t 
titolo  medesimo  del  nuovo  proprietario  ; cle- 
menti diversi  di  coi  essa  si  compone. 

1307.  L'enunciazione  del  prezzo,  che  5 
vero  di  questi  elementi,  è fatta  o per  la  ri- 
produzione  della  cifra  portata  nel  contratto 
di  acquisto  , se  esso  comporta  I'  espressione 
di  un  prezzo,  o nel  caso  contrario  cella  in- 
dicazione della  somma  , alla  quale  f immo- 
bile 6 valutato  dal  nuovo  proprietario.  ‘ 

1308.  Allorché  il  nuovo  proprietario  ha 
acquiselo  con  un  prezzo  unico,  sia  di  i mo- 
bili cogl’  immobili  , sia  diversi  immobili  che 
non  sono  tutti  ipotecati,  il  proprietario  de- 
termina con  estimo  il  prezza  pirtlcolare  per 
la  quale  egli  ha  inteso  acquistare  f immobile 
attaccalo  dall'  ipoteca  (art.  9192,  § 1), 

1309.  In  luti’ i casi  in  cui  esso  deve  es- 
sere fatto  , lo  estimo  fe  a carico  del  nuovo 
proprietario,  salvo  il  coni  rollo  del  venditori! 
e del  creditori. 

1310.  L'estimo -quando  avvieni:  di  farlo,  è 
una  condizione  necessaria  per  la  validità  deile 

notificazioni. 

131 1.  In  qualunque  ipotesi,  il  nuovo  pro- 
prietario deve  enunciare  col  prezzo  i càrichi 
che  filino  parie  del  prezzo. 

1312.  Ma  egli  non  è obbligato  di  fare  un 
estimo  dei  carieh'.  Controversia. 

1313.  Li  seconda  indicazione  da  fare  nello 
notificazioni  è relativa  alla  trascrizione  : il 
nuovo  proprietario  deve  notificare , non  già' 
un  ettraho  della  trascrizione  secondo  l’e&prct- 
simie  dell' ori.  2183.  ma  un  certificato  com- 
pì ovante  clin  la  trascrizione  ha  avuto  luogo;' 
e l’ indicazione  è necessaria  non  solamente, 
come  lo  dice  lo  stesso  articolo,  quando  cioè 
il  nuovo  proprie Vario  , detiene  per  effetto  di 
un  allo  di  vendila  , ma  ancora  quando  egli’ 
lia  acquistalo  ad  un  titolo  qualunque.  *1 

1311.  In  fine  queste  notificazioni  debbono 
contenere  un  quadro  su  tre  colonne,  dando 
fu  date  delle  ipoteche  e delle  iscrizioni  , il 
nome  dei  creditori,  c 1'  ammonlarc  dei  ere- 
diti  iscritti.  • ,.  ..nà 


m.  «tra.  n*i  pnmiici  * orna  troruciTF.  riass.  f>  tav.  anai.it. 


283 


4313.  Nel  raso  in  coi  esse  partono  da  di- 
versi  proprietari  cho  agiscano  collettivamente 
a Gne  di  porga,  non  è necessario  di  specifi- 
care distintamente  nel  quadro  , gl'  immollili 
ligati  a ciascnn  credito. 

Art.  IIM. — 1316.  Indipendentemente  da 
queste  indicazioni,  T atto  di  notificazione  deve 
contenere  la  dichiarai  one  del  nuovo  proprie- 
tario ciré  pronti  ad  acquistare, subito, sino  alla 
concorrema  del  valore  dei  beni  oggetti  della 
purga , e pagare  i debiti  e carichi  ipotecari 
esigibili  o Don  esigibili. 

4317.  L'olTiTta  di  pagare  non  è necessa- 
rio sia  fatta  in  termini  sacramentali  ; degli 
equivalenti.  Giurisprudenza. 

1318.  Ma  essa  deve  essere  fatta  sema  al- 
cuna riserva,  nè  deduzione,  sia  a profitto  del 
venditore,  fia  a profitto  di  tati’  altro, 

1319.  Il  nuovo  proprietario  non  deve  of- 
frire, nelle  notificazioni  gl'  interessi  del  suo 
prezzo.  Controversia. 

1829.  L’  offerta  del  nuovo  proprietario 
produce  un'  obbligazione  personale  che  non 
permetto  a colui  che  l'ha  fatta  di  dipartirsene 
senza  il  consenso  dai  creditori  (mira.  4187). 

1321.  Parimente  avviene  quando  l'offerta 
è stala  seguita  da  una  domanda  di  sopraln- 
canto  ; e perchè. 

4322.  Delle  irregolarità  commesse  nelle 
notificazioni  ; esse  non  sono  suscettibili  di 
produrre  nullità  . che  nel  caso  in  cui  esse 
sono  tali  che  le  notificazioni  clic  ne  sono 
affetto  non  possono  adempiere  il  loro  scopo. 

1323.  àia  la  nullità  non  è oppugnatele 
nè  dall'  autore  del  nuovo  proprietario  , nè 
dai  creditori  che  hanno  ricevuto  delle  noti- 
ficazioni regolari. 

1324.  Ed  essa  puè  essere  aperta  colla  vo- 
lontà del  creditore,  che  rinuncierebbe  ad  op- 
pugnarla, o con  dei  fatti  che  impliclicrebero 
questa  volontà  ; ma  non  con  una  domanda 
di  aopraincanto.  Divisione. 

Art.  *185.-1325.  La  legge  prevede  ne- 
gli art.  2183  c seguenti  sino  all' art.  2192, 
anche  compresovi  i due  casi , che  possono 
presentarsi,  quello  in  cui  i creditori  iscritti 
accettano  la  somma  o il  prezzo  dichiarato 
nello  notificazioni  ; e quello  in  coi  1’  offerta 
non  essendo  accettata  si  è proceduto  ad  un 
sopraiucanto.  1)  vinone. 

1326.  Del  cato  in  cui  T offerta  è acculala 
(ari.  218C).  Allorché  la  somma  offerta  non 
è inferiore  all'ammontare  dei  crediti  iscritti, 
o quaudo  questa  somma  è la  reale  rapprc- 
ilarcadé  Tomo  VII. 


sentenza  del  valore  del  pegno , i creditori 
debbono  essere  naturalmente  portati  ad  ac- 
cettarla. 

1327.  Essi  potranno  farlo  con  una  formale 
dichiarazione;  cé  sarà  l’accettazione  ctpretta. 

1328.  0 astenendosi  dal  domandaci)  il  so- 
praincanto  nella  dilazione  che  loro  è impar- 
tita dalla  legge  (vedi  n.  1354)  : questa  sarà 
l' accetta  itone  tacila. 

1329.  In  fine  la  domanda  di  sopraincanto 
potrà  non  essere  fatta  regolarmente,  ed  es- 
sere annullata,  eiè  che  sarà  un'  accettazione, 
che  può  chiamarsi  forzata. 

1330.  In  Ititt' i casi,  1' '-fletto  dell'accetta- 
zione è che  il  valore  dell'  immobile , rimane 
fissato  alla  somma  o al  prezzo  offerto  sullo 
notificazioni. 

4331.  ...Salvo  se  vi  è il  dritto  poi  credi- 
tori d’invocare  1’ art.  1167  del  Codice  Na- 
poleone in  esso  di  dissimulazione.  Giurispr. 

1332.  Ma  l’immobile  non  è liberato  dei 
privilegi  ed  ipolcchc  , che  col  pagamento  o 
consocila. 

1333.  Qnanlo  al  pagamento,  esso  dev’es- 
sere fatto  ai  creditori , che  sono  in  ordine 
utile  c nel  rango  della  loro  iscrizione: 

1334.  Ma  questa  via  non  può  essere  se- 
guita che  quando  i creditori  sono  d accordo 
sui  loro  rispettivi  dritti , c sull’  ordine  nel 
quale  essi  debbono  essere  pagati. 

1335.  Quanto  alla  consegna  . essa  è un 
mezzo  di  cui  l’uso  appartiene  tanto  all’aggiu- 
dicazione sopra  espropriazione  forzata,  quanto 
si  compratore  su  vendita  volontaria. 

1330.  Essa  non  ha  bisogno  di  essere  au- 
torizzata dal  giudice,  nè  preceduta  da  nuova 
offerte,  o da  intimazioni  ai  creditori.  HI  ponto 
è intanto  consacrato  dalla  legge  del  21  mag- 
gio 1858  sugli  ordini,  art.  777)  pag.  1141. 
Vedi  anche  olle  addizioni- 

1337.  11  nuovo  proprietario  deve,  in  caso 
di  pagamento  diretto,  o di  consegna,  aggiun- 
gere alla  somma  gl’  interessi  d’-corsi  dopo 
I'  acccttazione  delle  offerte  sino  al  pagamento 
o alla  consegna,  anche  qnando  egli  fosse  stao 
dispensato  dal  pagare  gl’  interessi  con  una 
clansola  de  1 suo  contratto. 

1338.  Del  cato  in  cui  le  offerte  non  attendo 
accettate,  il  topraincanto  i regolarmente  do. 
mandato  (art.  2185),  Allorché  la  somma  o il 
prezzo  offerto  è inferiore  non  solamente  allo 
ammontare  dei  crediti  ma  anche  ai  valore 
del  pegno , i creditori  sono  ficoltati  a rifiu- 
tare. Detto  rifiuto  si  manifesta  generalmente 
coll’  esercizio  del  drillo  di  sopraimporre. 

1339.  Questo  dritto  appartiene  ad  ogni  ere* 

36 


284 


SFieCAZIORB  DEL  CODICE  KAFOLEONE.  111.  rii. 


dii  ore , it  di  coi  litoio  è iscritto  qualunque 
siasi  il  suo  rango  e la  natura , o la  quota 
del  suo  credito. 

1340.  Ma  bisogna  che  l' iscrizione  sia  va- 
lida,  ntilmente  consertala,  e che  essa  militi 
per  un  dritto  ancora  sussistente  al  momento 
del  aopraincanto- 

1341.  Se  l’istanza  non  proseguita  a tempo 
debito  dell'  iscrizione,  o restinzione  delia  sua 
causa  non  sopravvenisse  che  dopo  la  doman- 
da, -il  sopraincanto  vale  o non  vale  secondo 
che  il  richiedente  è soltanto  creditore  iscritto, 
o che  li  fossero  altri  creditori. 

1342.  Bisogna  inoltre,  per  sopraimporre, 
avere  la  capacità  richiesta  per  obbligarsi. 

1343.  Anche  il  minure  e l' interdetto  uon 
possono  sopraimporre. 

1314.  il  minore  emancipato  , il  prodigo, 
la  donna  maritata,  anche  separata  di  tieni, 
non  Io  possono  senza  1'  assistenza,  o l'auto- 
rizzazione di  cui  han  bisogno  per  essere  pie- 
namente capaci.  Tuttavolts  I'  assistenza  , o 
l'autorizzazione  si  produrranno  utilmente  dopo 
ia  domanda  di  sopia-ncanto , ed  anche  dopo 
essere  spirata  la  dilazione  per  sopraimporre. 

1345.  Bisogna  iniuie  che  nou  vi  sia  con- 
tro il  sovraimpcncnte  a temi  motivo  di  non 
accettazione,  come  so  egli  fosse  concorso,  o 
avesse  aderito  al  contralto  del  nuovo  pro- 
prietario. 

1345.  0 se  fosse  egli  stesso  creditore  is- 
critto del  suo  venditore. 

1317.  Ma  l'insolvibilità  del  sopraimpouenle 
non  costituisce  un  motivo  di  nou  acceltaziune. 

1318.  Nè  la  richiesta  per  parte  di  Un  al- 
tro creditore  di  altro  sopraincanto. 

1319.  Diversamente  sarebbe  se  in  vece  di 
una  prima  richiesta  di  sopraincanto  , il  so- 
praimponentc  si  trovasse  al  cospetto  di  on 
primo  sopraincanto  consumato.  Sovraincant* 
tu  rovrair, canto  non  vale. 

1350.  H bisogna  assimilare  al  caso  del  so- 
praincanto che  non  permette  di  formarne  un 
secondo,  il  caso  di  folle  incanto.  Controversia. 

1351.  Dopo  le  persone  elle  possono  so- 
vraimporre  , vengono  le  regole  alte  quali  lo 
esercizio  del  dritto  è sottoposto. 

1352.  La  prima  regola  riguarda  alla  forma. 
Essa  non  è precisata  dall'  art.  2185  ; ma  la 
disposizione  di  questo  articolo  è completala 
da  quella  dell'  art.  832  del  Codice  di  proce- 
dura. Kinvio  al  n.  1304. 

1353.  L'originale  e la  copia  dell'atfare  deb- 
bono essere  Ormate  dal  richiedente , e se  il 
sopraincanto  è domandato  con  mandato  , la 
procura  dev'essere  csprcsss,ed  it  mandatario 


è obbligato  di  darne  copia  nel  sno  incarta- 
mento. 

1351.  La  seconda  regola  è relativa  alla  di- 
lazione per  sovrimporre,  dilazione  che  è di 
quaranta  giorni  che  corrono  separatamente 
per  ciascun  creditore  a cominciare  dal  giorno 
delia  notificazione  a lui  fatta.  II  giorno  di 
detta  notificazione  non  è compreso  nella  di- 
lazione ; ma  il  giorno  della  scadenza  vi  d 
compreso,  quando  anche  fosse  no  giorno  fe- 
riale. 

1355.  Tultavoita  questa  dilazione  dov’  es- 
sere aumentata  di  due  giorni  par  ogni  cin- 
que miriametri  di  distanza  . tra  il  domicilio 
eletto  ed  il  domicilio  reale  di  ciascun  credi- 
tore richiedente.  > 

135C.  Questa  disposizione  della  legge,  è 
tutta  di  rigore,  e non  dev'essere  estesa  al 
di  là  dei  suoi  termini.  Sicché  l'aumento  della 
dilazione  non  ha  luogo  per  le  frazioni  infe- 
riori a cinque  miriametri,  cc. 

1357.  La  terza  regoli  4.  relativa  alla  som- 
missione del  richiedente  di  portare  , e far 
portare  il  prezzo  ad  un  decimo,  in  vece  di 
quello  che  è stato  stipalato  nel  contratto,  s 
dichiaralo  dal  nuovo  proprietario.  Nel  rasa 
iu  cui  diverse  cose  sono  state  acquistate  uni- 
tamente per  uno  stesso  prezzo  , il  sovrap- 
ponente non  può  essere  ceslretfo  di  estendere 
ja  sua  sommissione  sopra  altri  immobili  elio 
quelli  che  sono  ipotecali  a sno  credilo,  c si- 
tuati nel  medesimo  circondario  Sartie.  2192, 

e 2.). 

1358.  In  ciò  la  legge  si  preoccupa  delle 
interesso  e dei  dritti  del  nuovo  proprietario, 

1359.  Quale  -è  il  prezzo  per  sovrimporre? 
Nel  caso  dell’ art.  2185  i quello  eh’ è siilo 
stipolato  nel  contratto  di  acquisto,  o dichia- 
rato dal  nuovo  proprietario. 

1360.  Nel  caso  dell*  art.  2192  e non  gii 
la  somma  formante  il  prezzo  dell’acquisto  to- 
tale, ma  la  somma  che  il  «novo  proprietario 
ha  dovuto  dichiarare,  con  estimo,  come  rap- 
presentante il  prezzo  per  lo  quale  egli  ha  in- 
teso acquistare  l' immobile  ipotecate. 

1361.  Allorché  molli  immobili , apparte- 
nenti al  medesimo  proprietario,  situati  nello 
stesso  circondario,  e gravati  a lor  velia  d' ipo- 
teche generati  ; è d' ipoteche  speciali  , sono 
stati  venduti  con  un  medesimo  atto  , e per 
un  prezzo  unico  ad  un  solo  compratore  , i 
creditori  ad  ipoteca  generale,  non  sono  ob- 
bligati di  estendere  il  sopraincanto  alla  to- 
talità degl’  immobili  compresi  nella  vendita  ; 
essi  possono  esercitare  il  loro  dritto  su  di 
uno  o piò  immobili  solamente.  Controversia. 
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1362.  Di  piò,  nel  caso  preveduto  dall' Ar- 
ticolo 2192',  non  solamente  il  creditore  non 
può  essere  corretto,  ma  anche  non  fiord  il  drit- 
to, di  estendere  la  sua  sommissione  su  altri 
immobili  che  qaclli  che  sono  ipotecali  a suo 
eredita.  — Eccezione  in  furore  di  quello  al 
quale  un  erede  aresse  consentila  una  ipoteca 
sopra  un  immobile  della  successione  indiviso 
tra  lui  ed  I auoi  coeredi. 

1363.  Quali  sono  gli  elementi  del  prezzo 
sul  quale  dere  portare  l’ aumento  del  deci- 
mo t 8i  porterà  tosto  sul  prezzo  stipolalo  col 
contratto  del  nuovo  proprietario,  o sul  valo- 
re dichiaralo  da  costui.  Di  ciò-  che  dorrà 
essere  considerato  come  costituente  questo 
prezzo, 

1364.  L'aumento  graviterà  it»  seguito  su' b 
«arichi  imposti  al  compratore. 

1365.  Quando  agli  accessori!,  bisogno  di- 
stinguere ; il  soprai  m ponente  non  è obbliga- 
lo ili  aggiungere  gl'  interessi  pel  calcolo  del 
decimo  in-  sopra  (vedi  n.  1319)  ; ma  deve  ag- 
giungere le  spese,  quelle  almeno  elle  il  con- 
trailo mette  a carico  del  compratore. 

1306.  La  sommissione  relativa  al  prezzo 
deve  essere  fatta  senza  restrizione  , ni  ri- 
serva. 

1367.  Ma  non  è indispensabile  che  li  ci- 
fra sia  determinai». 

1368.  La  quarta  regola  è relativa  alla  no- 

tificazione del  sopraincanto  ; quest*  notifica- 
zione dev’  essere  falla  al  nuovo  proprietario, 
e nella  stessa  dilazione,  al  precedente  proprie- 
tario, debitore  principale. Quid  se  il  pre- 

cedente proprietario  ed  il  debitore  principale 
sono  due  persone  differenti  ? La  notificazione 
può  essere  fatta  anche  a quest’  ultimo. 

1369.  Se  it  nuovo  proprietario  tiene  l' im- 
mobile da  piò  venditori  , o se  l'immobile  è 
posseduto  da  diversi  congiuntamente,  il  so- 
praincanto  dev'essere  notificato  a ciascuna  di 
queste  persone  con  copia  separala. 

1370.  Esso  dovrà  essere  notificato  ai  man- 
datari! legali,  se  quelli  ai  quali  la  notificazio- 
ne dev'  essere  falla  non  godessero  della  capa- 
eità  civile-. 

1371.  Infine  l’ ultima  regoli  è relativa  alla 
cauzione.  Il  sopraimponente  deve  indicare  una 
cauzione  nell'  allo  della  domanda  ( C.  pr.  ar- 
ticolo 832):  ciò- non  ostante  II  Tesoro  pub- 
blico è affrancato  di  questa  obbligazione  ( 1. 
21  febb.  1827). 

1372.  Si  traila  in  essa  di  una  cauzione  in- 
definita , e da  questo  momenti)  la  cauzione 
risponde  di  lutto  ciò  che  può  essere  doman- 
dalo ad  sovraiuipoueute  (C.-oap.  art.  2011)> 
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1373  Bisogna  che  la  cauzione  sia  capace 
di  contrattare  (art.  2018). 

1374.  E che  essa  abbia  il  suo  domicilio 
nella  giurisilizioae  della  corte  in  cui  deve  es- 
sere data  ( medesimo  articolo  ).  Giurispru- 
denza. 

1 375.  E che  abbia  un  bene  sufficiente  per 
rispondere  dell'oggetto  della  obbligazione.  Dei, 
beni  ai  quali  si  può  aver  riguardo  per  apprez- 
zare la  solvibilità-  delta  cauzione  (art.  2019);. 
applicazioni: 

1376.  D‘  altronde  questa  satvibililà  dev’es- 
sere notoria  e risaltare  da  titoli.  Giurispru- 
denza. 

1377.  L’ art.  2040  non  è applicabile,  e da- 
ciò  non  è necessario  che  la  cauzieaa  sia- co- 
stringente con  pene  df  arresto. 

1378.  Ma  1"  art.  2041  riceve  applicazione:, 
c per  conseguenza  colui  che  non  può  darò 
cauzione  è ricevuto  a dare  un  pegno  per  si- 
curezza sufficiente  ; non  pertanto  la  cauziono 
non  potrebbe  essere  rimpiazzata  da  una  ipo- 
teca su  i beni  del  sovraimpononte. 

1379.  Tulle  le  regole  alle  quali  è sommes- 
so f esercizio  del  dritto  di  sovrimporre  so- 
no prescritti  sotto  pena  di  nullità. 

1380.  E quando  il  sopraincant»  è viziato, 
dell’  inosservanza  dello  regole  prescritte  , la 
nullità  è assoluta  nel  senso  che  cioè  può  es- 
sere invocata  da  tutte  le  parti  interessalo  , e 
che  ciascuna  di  esse  può  provocarla  in  virtf» 
di  un  dritto  proprio  e personale  al  quale  la 
rinuncia  emanata  da  altri-  creditori  non  po- 
trebbe fare  ostacolo. 

1381.  Delle  conseguenze  di  uno  domandi» 
regolare  di  eopraincanlo.  — L-  immobile  è ri- 
venduto secondo  le  formule  stabilita  per  lo  e- 
sprop nazioni  forzale  f ari.  *187  )t 

1382.  Queste  formalità  sono  precisato  e- 
dcttagliate  dagli  art.  836  . 887,  838-  del  Co- 
dice di  procedure. 

1383.  La  rivendita  può  essere  solfecitata 
Eia  dal  sovrimponente  , sia  dal  nuovo  pro- 
prietario, sia  infine  da-  ogni  creditore  iscrit- 
to ( C.  pr.  art.  833  ). 

1384.  Di  più  colui  ohe  ha  fatta  la  doman- 
da di  sopraincanto  non  può  in  veron  caso  de- 
sisterne, se  non-  è col  consenso  cipresso  eli 
tutti  gli  altri  creditori  ipotecarli  (art.  2190). 

1385.  Ma  H consenso  del  nuovo  proprieta- 
rio non  è necessario  al  suvraimponeut*  ub® 
vuole  desisterò. 

1386.  E quanto  ai  creditori  medesimi , vi 
sono  alcune  circostanze  in  cui  il  loro  consen- 
so non  sarebbe  necessario  : per  esempio  se 
1’  immobile  ò perito»  o so  il  sopratucanlo  foa* 
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le  attaccato  di  nullità.' 

1387.  Passaggio  alle  conseguenze  della  ri- 
Tendila. 

1388.  Del  caso  ili  coi  il  proprietario  che 
fa  la  purgo  rcsla  aggiudicatario  come  ultimo 
che  ha  impello.  — Esso  non  è obbligalo  di 
fare  trageritere  il  giudizio  di  aggiudicazione 
(art.  2189  ). 

1389.  Quella  è una  prova,  che  i redatto- 
ri del  Codice  non  abbiano  inteso  abbandona- 
re il  principio  della  legge  di  brumale  sulla 
necessità  di  nna  trascrizione  traslativa  a riguar- 
do dei  terzi.  ( Vedi  aopra  n.  156  e seg.  ). 

1390.  In  lult’i  casi  supponendo  che  que- 
sta significazione  abbia  potuto  essere  contra- 
stala , essa  non  può  più  esserlo  in  seguilo 
della  legge  del  23  marzo  1855  sulla  trascri- 
zione. — Applicazione. 

1391.  Il  proprietario  restalo  aggiudicatario 
come  ultimo  imponente,  ha  in  virtù  doli’ art. 
2191  il  suo  regresso  come  di  dritto  coutro 
j|  venditore,  pel  rimborso  di  ciò  che  eccede 
il  prezzo  stipolato  col  suo  titolo,  c per  l'in- 
teresse di  questa  eccedenza  a contare  dal  gior- 
no di  ciascun  pagamento. 

1392.  La  disposizione  della  legge  dev'  es- 
sere estesa  al  caso  in  cui  il  dritto  del  nuo- 
vo proprietario  deriva  da  un  contratto  a ti- 
tolo oneroso,  oltre  quello  di  vendita. 

1393.  Se  il  dritto  deriva  da  un  titolo  gra- 
tuito, distinzione. 

1394.  In  ogni  ipoteji.se  pagati  tuli' i cre- 
ditori sul  prezzo  di  aggiudicazione,  sul  so- 
praincanto  rimane  una  eccedenza,  questa  ap- 
partiene al  nuovo  proprietario  restato  aggiu- 
dicatario. 

1395.  Del  caso  in  cui  l'aggiudicazione  è 
tùia  in  favore  di  un  terzo.  Il  nuovo  proprie- 
tario che  ha  fatta  la  purga  è spodestalo  e 
può  ricorrere  contro  il  suo  autore  opprofit- 

ni  218  P1219)l<>BÌil’  licll’art’  2178-  ( Vodl 

1396.  In  oltre  egli  dev’essere  completa- 
ntcìite  indennizzalo,  dall'  aggiudicatario,  del- 
ie spese  e legali  imporli  dei  suo  contratto  , 
di  quelli  della  trascrizione,  di  quelli  della  no- 
tificazione, e di  quelli  da  lui  fatti  per  perve- 
nire alla  rivendila  (art.  2188  ). 

1397.  Egli  dev’essere  rimborsato  anche 
nelle  speso  e migliorameoti  fatti  da  lui  sul- 
i immobile,  almeno  finn  alla  concorrenza  del 
di  piu  della  valuta  — illa  questo  rimborso  è 
a carico  dei  creditori.  Giurisprudenza. 


Ari.  Ugo 
Ari.  *187  — 
Art.  2188 
Art.  *13» 
Art.  2190 
Art.  2101 
Art.  2192  — 
n.  1357  e 1359 


Vedi  n.  1320  a 1337. 

Vedi  n.  1381.  1382,  1383. 
Vedi  n.  1396,  1397. 

Vcdin.  1338,  1389,  1390 
Vedi  n.  1384,  1385,  1386.' 
Vedi  n.  1391  a 1394. 
1398.  Vedi  inquanto  al  S 1* 

- 1303. 


CAPITOLO  IX. 

Del  modo  di  purgare  le  ipoteche,  quando 

NON  VI  ESISTONO  ISCRIZIONI  SU  BENI  DEI  ME- 
RITI, K DEI  Tl’KOR!. 

Art.  2103  — 2101,  *103. — 1390.  Le 
disposizioni  di  queati  articoli  aono  il  comple- 
tamento necessario  di  un  sistema  di  legisla- 
ztone  che  per  eccezione  al  principio  della 
ann11*!  ammelle  Odle  ipoteche  occulte. 
140U.  La  purga  legale,  come  la  porga  or- 
dinaria non  sono  organizzate  per  i prestato- 
ri di  danaro. 

1101  Eccezione  in  favore  della  Società  di 
Credito  fondiario. 

1402.  All  infuori  di  questa  eccezione  , la 
purga  legale  non  ha  luogo  che  in  caso  di  a- 
licitazione  , c solamente  quando  le  ipoteche 
dispensate  da  iscrizione  non  sono  state  i- 
scritto. 

1403.  Essa  è facoltativa  come  la  purga  or- 
dinaria t ina  è necessario  in  questo  caso  che 
per  questa  via  soltanto  le  ipoteche  non  iscrit- 
te possono  essere  purgate.  Nonpertanto  essa 
non  è piò  necessaria  nel  caso  in  cui  I’  im- 
mobile è nelle  mani  del  terzo  detentore  per 
conseguenza  di  espropriazione  forzata.  — 
Questa  espropriazione  purga  anche  lo  ipote- 
che legali  (1.  del  21  maggio  1858). 

MOi.  Le  formalità  da  adempirsi  dal  de- 
tentorc che  procede  alla  purga  legale  nel  ca- 
so di  alienazione,  il  solo  al  quale  si  applicano 
le  disposisioni  del  Codice  Napoleone  sono 
insufficienti. 

1405.  Le  leggi  istituito  dalle  Società  di  Cre- 
dito fondiario  hanno  stabilito  nn  sistema  di 
purga  assolutamente  differente  di  quello  del 

Codice. 

14U6.  Esposizione  di  questo  sistema.  Pas- 
saggio all'  esame  delle  formalità  stabilite  dal 

Codice. 

^ compratore  deve  disporre  copia 
debitamente  coliazionata  del  contratto  trasla- 
tivo al  cancelliere  del  tribunale  civile  della 
situazione  dei  beni  ; questa  è la  prima  forma- 
lità da  adempirsi. 
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1108.  Chi  ha  qualità  per  collazionare  e 

certificarli  la  copia.  • , 

M00.  II  deposito  al  cancelliere  dcv  .essere 
certificato  con  atto  intimalo. 

1410.  La  inumazione  dee  essere  fatta  alla 
donna  medesima  se  si  tratta  detta  sua  ipote- 
ca ; al  sostituto  tutore  se  si  traila  dell'ipote- 
ca del  minore  ; e nell'  uno  e I'  altro  caso  , 
la  intimazione  dev  essere  indrizzata  in  oltre 
al  procuratore  imperiale  presso  il  tribunale 
ove  sono  situati  i beni. 

1411.  Che  se  l'esistenza  delle  ipoteche  le- 

gali, e i' individualità  di  quelli  a cui  esse  so- 
no accordate,  non  sono  stabilite  o conosciu- 
to, il  parere  del  Consiglio  di  Stato  del  1 . giu- 
gno 1807  provvede  alia  situazione  con  delle 
speciali  misure.  Tuttavolta  le  disposizioni  non 
le  sono  applicabili  quando  l' esistenza  del  mi- 
nori è conosciuta,  quaudo  beuanchc  il  deten- 
tore ignorasse  se  essi  sono  Q no  provveduti 
di  tutore  sostituto.  . . 

1412.  In  fine  dev’ esservi  un  estratto  del 
titolo  del  nuovo  proprietario,  e restare  adis- 
si) per  due  mesi  ualf  uditorio  del  tribuna- 
le. — Delle  enunciazioni  che  l’  estratto  deve 
contenere,  e dell'  influenza  che  possono  ave- 
re le  omissioni.  Giurisprudeuza. 

1413.  Se  1’  immobile  è stalo  I'  oggetto  di 
successive  vendite  ■ non  è indispensabile  elio 
1'  estratto  menzioni  i nomi,  professioni  c do- 
mieilii  dei  precedenti  proprielarii. 

1414.  L'  adempimento  di  queste  formalità 
diverse  non  purga  ancora  le  ipoteche  ; esso 
e una  semplice  messa  in  dimora  fatta  ai  cre- 
ditori. 

1415.  Essi  vi  debbono  rispondere  prenden- 
do o da  se  stessi,  o dalle  persone  allo  quali 
Ja  legge  concede  qualità  a questo  effetto  (art. 
2130,  e seguenti),  iscrizione  uei  due  mesi 
deli'  esposizione  del  contratto. 

1410.  Questa  dilazione  è notevolmente  ab- 
breviata nella  purga  speciale,  che  6 stata  or- 
ganizzata in  favore  della  Società  di  Credito 
fondiario.  Analisi  della  legislazione  speciale 
su  questo  punto. 

1417.  La  dilazione  dei  due  mesi  impartita 
ai  creditori  dalla  leggo  comune  non  è suscet- 
tibile di  aumento  in  ragione  delle  distanze. 

1418.  La  messa  in  dimora  risai  Unte  dal- 
1’  adempimento  delle  formali  là  , apre  ai  cre- 
ditori ad  ipoteche  legali  il  dritto  di  sovrim- 
porre. 

1419.  àia  questo  dritto  si  confonde  con 
quello  di  prendere  iscrizione' in  ciò  che  ri- 
guarda la  dilazione  nella  quale  dev'  essere  e- 
scrc  italo, 


1420.  Quando  c come  I’  immobile  di  cui 
la  purga  è richiesta,  è affrancato  dalle  ipote- 
che legali  T Disi  nzione. 

1421.  Se  uella  dilazione  non  i stala  presa 
alcuna  iscrizione,  1'  immobile  è purgato  a prò 
del  compratore  , ed  il  dritto  d' inchiesta  ò 
perduto. 

1422.  àia  il  drillo  di  preftrenia  sussisto 
almeno  temporaneamente  ; la  legge  del  21 
maggio  1858  ha  fallo  cessare  la  controver- 
sia che  esisteva  su  tal  riguardo. 

1423.  Se  sono  state  domandale  delle  iscri- 
zioni nella  dilazione,  queste  iscrizioni  rimon- 
tauo  alla  data  loro  assegnata  coll’ art.  2135  e 
la  sorte  dello  ipoteche  è regolata  in  conse- 
guenza di  una  sultodistinzione. 

1424.  O le  iscrizioni  sono  primeggiate  ila 
credili  iscritti  anteriormente  che  assorbano  il 
prezzo  in  totalità  o in  parte,  nel  qual  caso 
il  creditore  può  pagare  questi  crediti  , e le 
iscrizioni  delle  ipoteche  legali  possono  essere 
cassate  in  totalità  o sino  alla  concorrenza. 

1425.  O le  iscrizioni  prese  nella  dilazione 
sono  le  prime  per  dola,  e il  detentore  ollor» 
deve  accomodarsi  di  maniera  che  il  suo  prez- 
zo sia  impiegato  ad  estinguere,  sino  alla  con- 
correnza, i crediti  che  esse  garantiscono. 

1426.  Nondimeno  il  detentore  non  è ob- 
bligato di  conservare  il  prezzo  sino  a che 
possa  pagare  utilmente  i crediti  ; egli  può  far 
deposito  se  più  gli  piaccia. 

1427.  E le  iscrizioni  degli  altri  creditori, 
che  non  vengono  in  ordine  utile  , saranno 
cancellate  ; ma  solUnto  nel  caso  in  cui  i cre- 
dili garantiti  dall'  ipoloca  legalo  sono  certa- 
mente ed  attualmente  determinali. 

C APITOLO  X. 

DELLA  POBBLICITA-  DEI  »EGISTRI  , E DELLA 
RESFOHSABIUTA'  DEI  COHSEUVÀToRI. 

1428.  Questo  capitolo  contiene  delle  dispo: 
sizioni  puramente  regolamentane,  riferendosi 
ad  alcune  obbligazioni  imposte  ai  conservato- 
li, a qualche  caso  di  responsabilità,  e a del- 
le sanzioni. 

1429.  Le  obbligazioni  imposte  ai  conser- 
vatori, sotto  il  punto  di  vista  della  pubblici- 
tà, sono  molte. 

1430.  Nell' ordine  logico  delle  idee,  la  pri- 
ma è relativa  alla  tenuta  di  nn  registro  di 
rimessa  ( ari.  2200  ). 

1431.  Esso  ò un  registro,  il  di  cui  unico 
oggetto  è di  constatare  la  data  della  rimessa 
fatta  al  conservatore  di  alti  di  mutazioni  o 
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di  borderò,  c 1’  ordine  nel  quale  questi  bor- 
derò ed  alti  sono  siali  situali. 

<132.  1 conservatori  debbono  rilasciare  al 
richiedente  una  riconoscenza  su  caria  bollata 
comprovante  la  rimessa  ad  essi  fallo  , e ri- 
cordando il  nomero  del  registro  sul  quale  la 
rimessa  è stata  iscritta.  Tuttavolta  questa  ri- 
conoscenza  non  ha  bisogno  d’  essere  presa 
quando  la  formatiti  deir  iscrizione  ; o della 
trascrizione  6 adempita  dal  conservatore  sul 
inomen  lo. 

1433.  Quando  il  conservatore  ha  ricevuto 
o constatata  la  rimessa  a lui  fatta  deve  fare 
la  trascrizione  o !'  iscrizione  su  i rigislri  di 
forma  a eió  destinati  , 0 questo  alla  data  e 
nell'ordine  delle  rimesse,  in  caso  di  disac- 
cordo tra  i registri,  fan  fede  quelli  di  forma. 

1434.  La  trascrizione  o I'  iscrizione  so  r 
registri  non  può  in  principio  essere  rifiutata 
quando  essa  è domandata  (art.  2199). 

1435.  Essa  non  può  ueanchc  essere  ritar- 
data. 

1436.  Come  il  rifiuto  o il  ritardo  debbono 
essere  comprovati. 

-'Et.  — 1437.  In  fine  i conserva- 

tori  debbono  rilasciare  a tutti  quelli  che  le 
richiedono  copia  degli  alti  trascritti  e quella 
delle  iscrizioni  esistenti,  o certificalo  che  non 
ve  ne  esiste  alcuna.  Debbono  essi  anche  ri- 
lasciare lo  stato  speciale  e generale  delle  tra- 
scrizioni e menzioni  prescritto  dalla  legge  del 
23  marzo  1855. 

1438.  Ogni  persona  può  domandar»  del 
cerlficati  d'iscrizione  o di  trascrizione. 

1439.  In  generale,  la  domanda  dev'essere 
fatta  per  iscritto. 

1440.  In  fine  gli  stali  e certificati  debbono 
essere  in  rapporto  colla  domanda  che  n’è  stata 
fatta. 

1441.  In  conseguenza  se  il  richiedente  si 
e limitato  a domandare  un  certificato  par- 


ziale, lo  state  rilasciato  dal  conservatore,  non 
deve  eccedere  i termini  delta  domanda. 

1442.  Iscrfeiouc  da  fere  in  officio  dal  con. 
servitore;  riduzione,  ecassamenlo  delle  iscri- 
zioni. Rinvio  ai  n.  208  e seguenti,  e 1068  e 
seguenti. 

Art.  *l»l. — 4113.  Mia  responsabilità 

del  conservatore. 

1141.  Cmne  essa  dev'essere  considerata  in 

principio  generale. 

1 i t5-  Esso  non  dev’  essere  riconosciuta  e 
dichiarata  ciré  m proporzione  del  danno  cau- 
salo, e che  quando  il  fatto  o l'omissione  d'on- 
de  il  damio  risulta  è imputabile  al  conser- 
vatore. 

1446.  Dei  casi  in  ent  la  responsabilità  del 
conservatore  ò impegnata:  1.  omissione  sui 
registri  delle  iscrizioni  o trascrizioni  doman- 
date 2.  mancanza  di  menzione  nei  certificali 
di  una  o più  iscrizioni  esiateuti. 

Art.  tl!H. — 1417. L'Immobile  a riguardo 
del  quale  uno  o più  carichi  fossero  stati  o- 
messi,  rimane  affrancato  nelle  mani  del  nuovo 
possessore;  ma  il  dritto  di  preferenza  sussisto 
e può  essere  esercitato  finché  le  cose  sono 
intiere. 

1418.  La  legge  consacra  in  ciò  l'indipen- 
denza del  dritto  d'  inchiesta  e del  dritto  di 
preferenza. 

1449.  Ma  le  cose  non  procedono  cosi  elle 
nel  caso  in  cui  il  cerlifiicato  sol  quale  l'omis- 
sione è stata  commessa , è stato  domandato 
dopo  la  trascrizione;  nuova  prova  che  il  re- 
dattore. del  Codice  non  abbia  abbandonato  il 
principio  della  trascrizione  traslativa. 

Art.  2 199.  (vedi  n.  1434,  1435.  1426.) 

Art.  2200  (vedi  n.  1420  a 1133) 

Art.  2201,  2202,  2203.  — 1450.  Forma 
do»  registri,  contravvenzioni  e senziuni. 


i. 
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TITOLO  XIX. 

DELL'  ESPROPRIAZIONE  FORZATA  E DEI  RANGHI  TRA’ CREDITORI 
( BBC  ««TATO  II.  IO  sntlZO  ISO!  — PROSfCLUATO  IL  29) 


CAPITOLO  PRIMO. 

Dkll'  KsrnupniAiEioNe  forzata. 

!.*  Il  legislatore  pone  in  questo  capitolo 
Dna  serie  di  disposizioni  . il  di  coi  oggetto 
non  ha  lotta  l'cslenzionc  che  suppone  la  ru- 
brica. Prendendo  li  parola  uri  loro  significato 
ordinario,  la  cipropriaiiont  forzata  compren- 
derebbe non  solo  la  vendita  in  giudizio  dei 
beni,  o mobili  o immobili  di  un  debitore,  ma 
anche  la  cessione  da  on  proprietario  del  sno 
immobile,  per  motivo  di  pubblica  utilità.  Da 
nna  parte  intanto  l'espropriazione  per  causa 
di  utilità  pubblica  è retta  con  leggi  partico- 
lari c non  lia  nulla  di  comune  colla  materia 
di  cui  noi  siamo  per  eccuparci;  da  un'altra 
parie,  la  vendita  forzata  dei  mobili  è regolala 
da  diversi  titoli  del  Codice  di  procedura  , 
non  si  rannoda  in  alcun  modo  al  nostro  ca- 
pitolo ; di  maniera  che  non  è qui  questione 
che  del  sequestro  o della  vendila  in  giudizio, 
a richiesta  dei  creditori,  deibeni  immobili  del 
loro  debitore. 

In  conseguenza  di  ciò,  i redattori  del  Co- 
dice si  sarebbero  espressi  con  più  esattezza 
intitolando  questo  capitolo:  a Drll'osproprione 
per  via  di  sequestro  immobiliare.»  Tultavolta 
vi  ha  una  ragione  perchè  essi  non  adottas- 
sero questa  terminologia  ammessa  pei  più 
tardi  dai  redattori  del  Codice  di  procedura; 
non  fu  che  nel  1801  , quando  fu  redatto  il 
Codice  Napoleone,  che  l’espropriazione  degli 
immobili  del  debitore  sulle  sollecitazioni  dei 
creditori  si  operava  senza  sequestro.  La  legge 
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del  9 messidoro  anno  3,  e dopo,  quella  degli 
11  brumale  anno  7,  avevano  soppressi  gli 
antichi  sequestri  reali;  e le  vendite  erano  sol- 
lecitato in  forza  di  un  semplice  ordine,  ed  un 
apposito  affisso  che  valeva  di  sequestro.  Ciò 
non  sarà  indifferente  per  l'interpretazione  di 
alcuni  dei  testi  che  seguiranno;  quanto  al  pre- 
sente , ci  limitiamo  a far  osservare  che  ad 
esempio  dei  redattori  delle  legge  di  brumale, 
quelli  del  Codice  Napoleone,  clic  d'altronde 
riserbavano  al  Codice  di  procedura  la  cura 
di  organizzare  le  istanze  per  via  di  esecuzione 
sugl’  immobili  del  debitore  , erano  portati  a 
seguire  e mantenere  la  terminologia  che  la 
legge  dell'almo  3 aveva  introdotta. 

2.°  Ma  può  volgersi  al  nostro  rapitolo  una 
critica  più  seria.  Le  disposizioni  che  essa  con- 
tiene formano  presso  a poco  esclusivamente 
delle  regole  di  procedura  che  a questo  titolo 
non  dovrebbero  trovar  posto  nel  codice  eivde. 
Si  può  essere  sorpresi  sopratutto  di  vederli 
come  iin'annessione  al  titolo  Dei  privilegi  ed 
ipoteche,  che  essa  seguono  immediatamente 
nel  Codice  Napoleone,  come  anche  nella  le- 
gislazione dell'anno  7,  la  legge  degli  1 1 bru- 
male sul  regime  ipotecario  fu  immediatamente 
seguita  da  un'  altra  legge  della  stessa  data, 
sull'espropriazione  forzala.  In  effetti,  se  l'e- 
spropriazione  è lo  scopo  finale  dell'  ipoteca 
e del  privilegio  frodi,  al  Cementano  del  titolo 
precedente,  i numeri  1127  , 1129,  1141  ), 
essa  non  e intanto  esclusivamente  legata  al 
regime  ipotecario,  poiccbè  non  è necessario 
di  avere  un  privilegio  o una  ipoteca  per  essere 
in  possesso  del  dritto  di  prevenire  per  via  di 


£90 


Sl'l  ESAZIONE  REI,  CODICE  NAPOLEONE  I.IB.  III. 


sequestro  i beni  immobili  di  un  debitore  (vedi 
fra  n.  34.) 

Checché  ne  sia  non  bisogna  esagerare  la 
portata  di  questa  mancanza  di  metodo  ; In 
fine  gli  articoli  di  cui  debbono  presentare  il 
comentario  non  entrano  nel  dettaglio  del  sog- 
getto; essi  no  stabiliscono  soltanto  le  regole 
più  generali.  Sono  queste  le  regole  che  noi 
siamo  per  svolgere.  Diremo  dunque  successi- 
vamente quali  beni  possono  essesc  colpiti  di 
espropriazione  forzata,  contro  chi  ed  in  qnal 
tribunale  l'espropriazione  forzata  può  essere 
sostenuta;  da  chi  ed  in  virtù  di  quali  titoli 
essa  può  essere  sollecitata;  infine  le  condizioni 
che  debbono  adempiere  quelli  che  formano 
una  istanza  per  espropriazione. 

*30*.  — [2105].  Il  creditore  può  di- 
mandare la  spropnazione,  1.  dei  beni  im- 
mobili e del  loro  accessori  riputali  immo- 
bili appartenenti  in  proprietà  al  suo  debi- 
tore; 2.  dell’usofrutto  spettante  al  debitore 
sopì  a i beni  della  stessa  natura. 

SOMMARIO 

4.*  I soli  beni  tho  possono  risero  colpiti  da  sequestro 
immobiliare  ed  espropriami  perquesia  vissuti  quelli 
che  sono  suscettibili  di  essere  ipotecali,  Rinvio.  Li i 
rego'a  pcrvale  contro  la  clausola  per  In  quale  il 
donatore  , o il  testatore  dichiratse  losrguestrahile 
l'immobile  da  lui  dato,  o legalo.  Rinvio.  — Essa 
contiene  nondimeno  alcuni  limiti. 

1. — 3.  Questo  articolo,  il  primo  di  quelli 
che  determinano  i beni  suscettibile  di  essere 
sequestrati  immobiliariamcnte,  pone  una  re- 
gola generale  alla  quale  gli  articoli  seguenti 
diversi  limiti. 

Ma  notiamo,  quanto  b!  presente,  rbc  esso 
«(Tre  collari.  Si  18  enumerante  i beni  tuictl- 
tibile  d ipoteca,  una  rimarchevole  simìglianza 
di  redazione.  Abbiamo  detto,  inconseguenza 
nel  nostro  Comentario  dei  Privilegi,  ed  Ipo- 
teche (n.  355)  clic  tra  i beni  immobili  ap- 
partenenti al  debitore  , quelli  solo  possono 
essere  ipotecali  che  possono  essere  sequestrati 
immobiiiariamente,  e venduti  agl'incanti.  Ora 
la  reciproca  è vera  ngnalmente  ; il  riavvici- 
namento o il  paragone  del  nostro  art.  2201 
collari.  2118  non  può  lasciare  alcun  dubbio 
a tal  riguardo. 

Qaeata  semplice  osservazione  taglia  di  un 
ponto  le  numerose  questioni  che  si  elevano 
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sul  nostro  articolo,  o almeno  essa  permette 
di  non  arrestarci  a queste ' questioni.' In  fatti 
precisando,  nel  nostro  comentario  dell'artico- 
lo 2118,  i beni  che  possono  essere  gravati 
ipotecariamente  , avremo  per  questo  stesso 
indicato  i beni  che  possono  essere  colpiti  di 
sequestro  immobiliare.  Possiamo  dunque  qui 
riportarci  al  nostro  comentario  dell’art.  2118 
(vedi  i numeri  317  e seguenti  de)  titolo  pro- 
cedente). 

4. °  Rammentiamo  anche  che  la  regola  sta- 
bilita dal  nostro  articolo  in  ciò  che  concerna 
i beni , dei  quali  I’  esproprianlc  può  essere 
sollecitata,  primeggia  contro  le  clausole  abba- 
stanza frequenti  , per  le  quali  gl’  immobili 
donati  Ira  vivi,  o legati,  sono  dichiarati  dal 
donatore  o testatore  insequestrabili  tra  le  mani 
del  donatario,  o legatario.  Essa  non  vi  pri- 
meggia intanto,  che  in  una  certa  proporzione 
nel  qual  senso  é senza  effetto,  se  non  pel  pas- 
salo, in  riguardo  ai  beni  di  cnì  il  donatore 
o il  testatore  avesse  l'intiera  disposizione  ed 
a riguardo  ilei  creditori  antecedenti  dei  do- 
natario, odel  legatario  (t).  al  meno  per  l'av- 
venire, gii  celiò  non  sa  p re  bbe  essere  della  vo- 
lontà deli’  uomo  , se  ciò  non  fosse  nel  caso 
preveduto  dalla  legge,  di  piazzare  i beni  fuor 
di  commercio  (2).  Questo  è ciò  che  noi  tpie- 

hiamo  net  nostro  comentario  dei  privilegi  ed 
potcche.  (Vedi  n.  CI 7). 

5.  Nondimeno  , quantunque  generalo  essa 
fosse  , detta  regola  comporta  alcuni  limiti  : 
questi  sono  formulali  dalla  «lessa  legge  negli 
articoli  che  seguono. 

**05.  [2106].  Nondimeno,  la  parie 
indivisa  di  un  coerede  negli  immobili  di 
nna  eredità  non  può  esser  posta  in  vendita 
dai  suoi  creditori  particolari,  prima  della 
divisione  o dell'incanto  che  questi  possono 
dimandare  se  vogliono,  o ne’ quali  hanno 
diritto  d’  intervenire,  In  conformità  dello 
articolo  882,  del  titolo  dello  successioni. 

SOMMARIO 

i.*  Questa  disposizione  deriva  dal  principio  »tal>ilito  nel- 
l 'ai  t.  8S5  -It  i Codice  Napoleone,  relativamente  alla 
natura  ed  agl*  effetti  della  divisone  delle  porzioni, 
o della  licitazione.  — La  proibizione  della  legge 
porta  non  solamente  sulla  messe  io  vendita.  ; ma 
anche  sullo  stesso  sequestro.  « Rssa  non  deve  pili 
non  essere  limitata  all'indivisibilità  tra  coeredi;  eoo 
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pertanto  tua  non  ai  calerlo  alVfodl  visione  a titolo 
particolare,  che  non  porgerebbe  thè  aopra  un  im- 
mobile. — Boi  creditori  ai  quali  ai  dtriggu  la  proibi- 
zione della  logge.  — Quali  pcraone  poaaouo  intucate 
la  nullità  d o l IVapropr laaioue  (atta  ut  tppoaliiooe  di 
quoata  proibizione. 

],  — 0.  Questa  prima  limitazione  fatta  dal 
nostro  articolo  alla  regola  generale  del  pre- 
cedente articolo,  deriva  principalmente  dalla 
disposiziono  dell' art.  883  del  Codice  Napo- 
leone sulla  natura  ed  vfTetti  della  partizione. 
La  licitazione  e la  partizione  essendo , nel 
nostro  tirato,  puramente  dichiarativo  di  pro- 
prietà, i’aggiudicazionc  che  sarebbe  fatta  dalia 
parie  indivisa  da  uno  de'  compropriciarii,  po- 
trebbe trovarsi  annullata  , dall'  attribuzione 
dell'  immobile  per  intiero  ad  un  altro  com- 
proprietario. Ca  legge  doveva  dunque  in  una 
tale  eventualità  proibire  una  espropriazione, 
il  di  cui  risultato  lutto  condizionale  sarebbe 
pesalo  sugl'  incanti,  ed  avrebbe  fatto  che  il 
bene  espropriato  non  sarebbe  stato  portalo 
al  suo  giusto  valote. 

7.  Del  resto,  la  proibizione  di  una  portata 
meno  limitata  del  testo  non  la  farebbe  credere. 

Da  una  parte,  il  nostro  articolo  proibisce 
la  messa  in  tendila  di  oua  porzione  indivisa 
d’  un  mobile,  prima  della  ripartizione  o della 
licitazione  ; d onde  si  è conchiuso  che  i cre- 
ditori personali  del  comproprietario  potreb- 
bero procedere  al  sequestro  anche  prima  della 
ripartizione  o licitazione,  salvo  ad  attendere 
per  agire  sulla  vendita  (1).  Ma  lo  spirito  della 
legge  è contrario  a questa  conclusione  , che 
anche  non  saprebbe  appoggiarsi  sul  testo.  In 
fatti,  se  la  legge  proibisce  l'aggiudicazione  o 
la  vendita  , giacché  non  sarebbe  fatta  nello 
Condizioni  abbastanza  favorevoli,  c che  inoltre 
potrebbe  essere  annullala  dal  risultato  della 
divisione  o licitazione,  essa  non  può  eviden- 
temente aver  voluto  permeltere  un  sequestro, 
clic  per  se  stesso  sarebbe  sottomesso  alle 
medesime  eventualilà , c da  quel  momento 
lion  potrebbe  terminare  , che  a delle  spese 
inutili.  Mentre  che  la  legge  parla  della  messa 
in  vendila  c non  del  sequestro  ciò  non  porla 
a conseguenza,  se  si  riflette,  che  non  ri  sia 
più  quistione  di  sequestrare  al  momento  in 
cui  il  Codice  Napoleone  è stato  redatto 
( vedi  sopra  numero  1 ),  c che  non  vi  era 
allora  da  menzionare  nella  legge  una  via  di 
esecuzione  abolita  dalie  li  ggi  intermedie,  ed 

(li  Tedi  Rj.  là  dir.  1*10.  L-nne,  0 p-nus*n  Ifi'S; 
putir*!»,  -0  njtotto  1835  ( lt«' . 7*3  2 1Ct>.  35  2 4»8  J. 

(-2)  V.  'ti  Ntrm**  19  r Ir.  1823,  R Sitilo  1826  ( D*U. 
2G.  1,  39(>  ).  Vadi  cucile  C-im.  22  luglio  1822-  Mei*.  12 
luglio  1822,  Putì.  10  die.  1832,  Rioui,  29  maggio  1845 
( Ucv.  33.  2.  240.  44,  2.  243  ). 

Mnrcadè  Tomo  VII, 


il  di  coi  ristabilimento  non  ha  avuto  luogo» 
che  due  anni  dopo.  Bisogna  dunque  ammet- 
tere che  sul  pensiero  del  legislatore  dell’epo- 
ca , le  espressioni  we$sa  in  vendita  s*  inten- 
dessero di  tutta  la  procedura  della  espropria- 
mone. E ne  abbiamo  la  prova  certa  negli 
ari.  2213,  e 2215:  in  essi  è la  sola  aggiu*- 
dicaiione  che  è r. servata  dalla  legge  ; ora  il 
legislatore  ha  cura  d' impiegare  l'espressione 
tecnica,  e si  guarda  di  parlare  della  messa  in 
vendita  , che  , per  lui , costituisce  l’ insieme 
della  procedura  (2). 

8*  Da  un'allro  Lio,  il  nostro  articolo  non, 
stabilisco  in  terminis  che  per  l*  ipotesi  della 
indivisibilità  , tra  coeredi , d’  onde  si  è coni 
chiuso  puranche  , che  esso  non  dev'essere 
esteso  agli  altri  casi  d'indi  visibilità , per  esem- 
pio a quella  a titolo  di  coniuuilà  , o di  so- 
cietà. Mi  in  lesi  generale,  ha  luogo  d’esten- 
dere sin  là  la  proibizione  della  legge  , giac- 
ché i motivi  sono  esattamente  gli  stessi  , di- 
rigendo in  luti' i essi  la  situazione  il  princi- 
pio, dell*  art  colo  883  del  Codice  Napoleone. 
Si  può  dire , ò vero  che  il  uostro  articolo 
contiene  una  disposizioue  eccezionale  che, 
per  questa  stessa  non  è suscettibile  di  essere 
estesa  con  analogia.*  Ma  la  risposta  è che  gli 
art.  1470  e 178*2,  rendendo  comuni  nella 
divisione  tra  associali  o tra  sposi,  le  regola 
della  divisione  e della  successione  , si  attri- 
buiscono egualmente  i medesimi  eliciti  alla 
indivisibilità  che  si  producono  in  queste  di- 
verse ipotesi. 

9.  É un  caso  intanto  in  cui  la  disposizione 
del  nostro  articolo  non  sarebbe  suscettibile 
di  ricevere  applicazione  : é quello  in  cui  la 
indivisibilità  esistesse  a titolo  particolare , e 
non  gravasse  che  sopra  un  immobile.  Cosi, 
dopo  una  divisione  di  successione  , avviene 
che  un  immolnle  unico  ò attribuito  iti  co- 
mune a due  coeredi  : in  questo  caso  è chiaro 
che  ciascuno  dei  comproprielarii , potrebbe 
alienare  la  sua  parte  e sostituirsi  il  compra- 
tore di  una  maniera  incommutabile  nella  in- 
divisibiliià.  Non  abbiamo  qui  dunque  i mo- 
tivi elle  han  fatto  redigere  il  nostro  articolo 
e per  conseguenza  i tribunali  non  potrebbero 
dispensarsi  di  ammettere  l'espropriazione  per 
via  di  sequestro  immobiliare  della  porzione 
apparlcnente  ad  uno  dei  due  proprielarii  (b). 

10.  Rimarchiamo  d’altronde  che  il  nostro 

(3)  Vedi  L:"gi,  23  gonna-o  1834  ( Da'!.  33,  2.  33  ). 
Vedi  anrhc  M i/-  12  luglio  1822,  Liori**,  14  f*’b.  18.i9 
( l)  y IO.  2.  321  ).  — Vedi  intanto  M-u  -8  gcmiaio 
1818,  Dyrj  ajx,  7 aprile  1810  ( Per.  *0.  2-  521  ) 
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articolo  parla  solamente  dui  fruitori  peno- 
nati  di  uno  dei  Coeredi  per  interdir  loro  il 
dritto  di  metterò  in  vendita  la  parte  indivisa, 
prima  della  divisione  , clic  d'  altronde  essi 
possono  provocare  o nella  quale  possono  in- 
tervenire. Bisogna  conclnudere  da  ciò  che  un 
creditore  del  defunto,  e più  generalmente  un 
creditore  di  luti'  i comproprielarii  per  un  de- 
bito comune,  potrebbe  al  contrario  eseguire 
1’  espropriazione  forzata  di  un  immobile  in- 
diviso. L'alienazione  consentila  da  tuli'  i com- 
proprielarii sarebbe  valida  c diIBniliva,  l'ag- 
giudicazione sopra  espropriazione  sollecitata 
contro  tutti  lo  sarebbe  egualmente.  La  legge 
stessa  suppone  clic  dev’  essere  così  ; giacché 
!•  arlie.  2207,  al  quale  siamo  per  giungere, 
ammette,  per  un  debito  comune,  l'cspropria- 
zione  di  un  immobile , appartenente  ad  un 
maggiore,  o ad  un  minore,  senza  distinguere 
tra  le  diverse  cause  d' indivisibilità. 

Tuttavolta,  se  uno  dei  coeredi,  o compro- 
prielarii avesse  pagato  la  sua  porzione  nel 
debito  comune,  non  vi  sarebbero  più  che  le 
porzioni  appartenenti  agli  altri  che  sarebbero 
sottoposte  alle  istanze  dei  creditori  ; e sicco- 
me queste  porzioni  sono  indivisibili,  le  solle- 
c.lndmi  non  sarebbero  possibili  piima  della 
divistone  o della  licitazione.  Questo,  bene  in- 
teso , si  applica  soltanto  nel  caso  in  cui  si 
tratta  di  un  debito  puramente  chirografario. 
Sarebbe  altrimenti  se  il  debito  fosse  gareniito 
da  una  ipoteca  *.  il  pagamento  di  una  por- 
zione non  ne  lascerebbe  meno  sussistere  la 
ipoteca  sul  tutto,  e dal  canto  di  tolti  (vedi 
il  nostro  comcntario  dell' art.  21H).  Ed  a 
simiglianza  di  questa  ipoteca  , che  persiste- 
rebbe aita  divisione,  permetterebbe  di  seque- 
strare 1 immobile  in  qnaichc  sorteggio,  che 
avvenisse,  come  pure  autorizzerebbe  l'espro- 
priazione forzata  durante  l' indivisibilità. 

11.  Si  può  anche  domandare,  nel  caso  in 
cui  si  tiatia  di  un  debito  di  successione,  se 
per  effetto  deila  separazione  dei  patrimoni!, 
il  creditore  del  defunto  non  conserva,  ad 
Olila  del  pagamento  per  parte  di  uno  degli 
eredi  della  sua  porzione  di  debito  , il  dritto 
di  sequestrare  un  immobile  qualunque  della 
eredità.  La  soluzione  dipende  da)  partito  che 
si  prenderà  sulla  natura  e gli  effetti  delia  se- 
parazione dei  patrimonio  Secondo  che  la  si 
considererà  come  conferita  al  creditore  per 
un  Vero  drillo  ipotecario,  o come  attribuito 

(I;  Vedi  di  sopra,  Parigi  IO  mazzi®  tali.  Barila.  32 
«parrò  isen.  Lino®  Il  fcb.  isti  ( Dcs.  41.  Z.  ZÒO  1. 

Vedi  Agao,  9 gennaio  ISIS,  [’irif  .,g.  ,in  t H I fi . 


a semplieo  dritto  di  preM'enza  in  faccia  dei 
creditori  personali  di  ciascun  crede,  si  deci- 
derà , colla  distinzione  che  siamo  per  stabi- 
lire tra  il  debito  chirografario  ed  il  debito 
ipotecario,  che  il  dritto  di  sequestrare  esiste, 
o non  esiste , quanto  a noi , che  abbiamo 
considerata  la  separazione  dei  patrimonii,  co- 
me non  costitutivi  di  un  vero  privilegio,  cioè 
di  una  privilegiata  ipoteca  (vedi  il  nòstro  eo- 
meulario  del  titolo  precedente,  «.  299),  sti- 
miamo che  il  pagamento  fatto  da  un  coerede 
della  sua  porzione  nel  debito,  liberi  comple- 
tamente la  sua  parte  indivisa  negl'  immobili, 
e che  il  creditore,  anche  invocando  il  bene- 
ficio di  cui  parliamo , non  ha  dritto  di  sol- 
lecitare che  le  porzioni  degli  altri  , ciò  che 
egli  non  può  fare  che  dopo  la  divisione  o la 
licitazione  (2). 

12.  Completiamo  le  nostre  obbligazioni  sul- 
l'art.  2205  dicendo  che  la  nullità  dell'espro- 
priazione falla  in  opposizione  alla  proibizione 
del  nostro  articolo,  può  essere  invocata  non 
solamente  dai  comproprielarii  del  debitore  se- 
questrato, ma  anche  dallo  stesso  sequestrato, 
in  opposto  esistono  alcune  decisioni,  il  di  cui 
pensiero  sembra  essere  nella  delta  idea,  cioè 
che  la  proibizione  stabilita  dalla  legge  ha  per 
unica  causa  il  dritto  dei  comproprielarii  del 
debitore  (I).  É questa  uua  confusione.  Detto 
dritto  del  comproprietario  è certo  I»  princi- 
pale causa  della  proibizione,  in  ragione  della 
incertezza  che  la  farebbe  dubitare  sui  risul- 
tati dell’  aggindieazione  ; ma  la  proibizione 
non  no  è meno  stabilita  nell' interesse  dello 
stesso  sequestrato,  e per  risparmiargli  il  dan- 
no , che  subirebbe  per  conseguenza  di  una 
espropriazione  falla  contro  di  lui  in  simili 
circostanze  (3). 

2zo«  [2107]  — Gl’  immobili  di  un  mi- 
nore, anche  emancipato,  o di  un  interdetto, 
non  possono  esser  posti  in  vendila  prima 
della  discussione  dei  beni  mobili. 

2807  [2108] — Non  è necessario  che 
la  discnssinne  dei  beni  mubili  preceda  la 
espropriazione  degl'  immobili  posseduti  per 
indiviso  tra  un  maggiore  ed  un  minore  o 
un  interdetto,  se  il  debito  sia  comune  fra 
essi:  nè  parimenti  è necessario  nei  caso 
ove  le  istanze  giudiziali  siano  state  da  prin- 

(3)  V«vli  21  giugno  1810.  Mm«*«  10  fcb. 

18.3,  Lione  9 gennaio  183,’>  ( Dm.  33.  2.  381  )■ 
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cipto  proposte  eoo  Ira  un  maggiore,  ovvero 
prima  dell*  iulerdiiioue. 

sommario 

I.  Origine  e molivi  di  que»ia  *econd»  Hmitaaione  alla 
regola  dell’  ao.  ±204. — Carattere  della  dUpoozionu; 
rui  noo  4 ch«  una  proib  ione  fatta  al  creditore 
del  minore  o dell’ interdetto,  e non  g<è  una  ecce- 
zione. di  cui  cua  abbia  intero  armare  quelli  u ti* 
ni»;  conseguenze.  — La  proibizione  pe*a  non  solo 
sulla  slessa  vendila,  ma  anche  sulle  istanzo  che  deb* 
bono  precedei  la. Ciò  rbe  bisogna  comprendere  nella 
mobilia  che  il  creditore  dove  discutere  aowroeden* 
'•uienic. 

M.  La  proibizione  scrina  nella  legge  non  è assoluta.  Vi 
souo  alcuni  casi  con  cui  la  discussione  preliminare 
del  mnb'le  sarcLbo  inutile,  e diverebb*  senza  og- 
getto— Inoli rt?  la  legge  stessa  dispensa  formalmente 
il  credili»  di  farla,  I.  nel  caso  in  cui  un  immobile 
appartenente  come  indivisibile  ad  un  maggiore  , e 
ad  un  minore  è sequestrato  per  un  debito  che  loro 
é comune;  2.  nel  caso  iu  cui  le  istanze  comincialo 
contro  un  maggiore  sono  continuate  contro  i suoi 
eredi  minori,  o contro  lui  stesso,  ulteriormente 
colpito  il*  interdizione. 

I. — 13.  Urli' antico  drillo  francese,  era 
ili  regola  , conformemente  ai  principi!  del 
dritto  romano,  che  il  creditore  non  potesse 
sequestrare  realmente  i beili  immobili  del  suo 
debitore,  se  non  fossero  stali  prima  discassi 
i suoi  beni  mobili  ( leg.  15,  $ 2 IT.  da  /le- 
nificata ).  Questa  era  una  protezione  sppciale- 
per  la  proprietà  immobiliare.  ’Futtavoita  av- 
veniva sovente  ebe  i debitori  di  cattiva  fede 
se  ne  facessero  un'  arma , per  tenere  allo 
scacco  delle  legittime  istanze  : anche  I'  ordi- 
nanza del  1539  , generalizzando  una  regola 
«he  già  era  stata  ricevuta  in  alcuni  usi  , di- 
spose col  suo  arilo.  74,  che  ormai  non  vi 
avrebbe  alcuna  parie  uclla  discussione  ante- 
riore del  mobile. 

Ma  ora  ammessa  nna  derogazione  in  favore 
dei  minori  a questa  disposizione  deli'  ordi- 
nanza. s Questa  dispensa  de'la  discussione 
del  mobile  , dice  Polhicr , avviene  quando  il 
debitore  à maggiore;  ma  allorché  egli  è mi- 
nore, bisogna  discutere  i suoi  mobili  prima 
di  sequestrare  i suoi  immobili  , giacché  lo 
spirito  dell'  ordinanza  facendo  dispensa  della 
discussione  dei  mobili,  nou  ha  inteso  dero- 
gare alle  leggi  che  non  permettono  l’aliena- 
zione degl'  immobili  di  un  minore,  tanto  che 
non  à affatto  giustificalo  con  questa  discus- 
sione , che  non  vi  souo  altri  mezzi  per  pa- 
gare i debiti  » (I). 

Questa  derogazione  ai  prlncipii  dell’  ordi- 


nanza del  1539  è ohe  l’ari.  9206  del  Codice 
Napoleone  ha  raccolta,  che  ha  estese  agl' in- 
terdetti, e di  cui  ha  fatta  la  seconda  limita- 
zione alla  regola  stabilita  nelt’art.  2204.  Ciò 
ai  giustifica  col  favore  tutto  speciale  nel  quale 
han  dritto  i minori  e gl’  interdetti.  La  leggo 
vuole  assicurare  al  minore,  anche  emancipa- 
lo, ed  all'  interdetto  la  conservazione  dei  loro 
immobili,  la  di  cui  proprietà  é generalmente 
più  vantaggiosa  che  quella  dei  mobili,  tolto 
le  volte  elle  il  loro  mobilio  é sufficiente  per 
soddisfare  i creditori.  È perciò  che  questi  nou 
possono  procedere  per  la  via  del  sequestro 
immobiliare  contro  il  loro  debitore  nello  stato 
di  minorità  o d' inlerdiziene,  senza  avere  in 
antecedenza  discusso  il  mobilio. 

14.  La  proibizione  stabilita  dalla  legge  & 
diretta  e formale-  Non  si  tratta  qui  di  que- 
sta eccezione  di  discussione,  che  la  parte  sol- 
lecitata deve  opporre  tulle  prime  iitanza;  ciò 
é di  un  dritto  diretto  e non  già  di  una  ec- 
cezione che  i minori  e gl'  interdetti  sieno  ar- 
mati dalla  legge.  Il  creditore  sollecitante  do- 
vrà dunque  regolarsi  come  sopra  ; e se  egli 
omette  di  discutere  preliminariamcnte  il  mo- 
bilio del  suo  debitore , minore  o interdetto, 
le  istanze  che  egli  avrà  diritto  contro  gl'im- 
mobili saranno  annullate  quando  anche  il  tu- 
tore dell’  incapace  Don  le  avesse  arrestate  do- 
mandando la  discussione  del  mobilio.  Sol- 
tanto in  presenza  dell'att.  728  del  Codice  di 
prooedura  , la  nullità  risultante  dalla  mane 
eanza  di  discussione  dei  mobilio  , non  po- 
trebbe essere  oppugnata  in  appello  dopo  l'ag- 
giudicazioue. 

15.  La  proibizione  della  legge  6 generale 
tanto  al  punto  di  vista  degli  alti  ai  quali  essa 
ai  estende,  die  al  punto  di  vista  del  mobilio, 
di  cui  la  discussione  è prescritta  anterior- 
mente all'espropriazione  degl'immobili. 

Da  una  parte,  in  fatti,  la  proibizione  pog- 
gia mm  solamente  sul  l'aggiudicazione  stessa, 
ma  ancora  sulle  istanze  che  debbono  prece- 
derla. In  verità  il  legislatore,  qui  come  nello 
art.  2205,  ci  parla  semplicemente  della  messa 
in  Mudila,  ina  sappiamo  che  queste  espres- 
sioni nel  pensiero  dei  redattori  del  Codice 
Napolcono  , dinotano  l’ insieme  della  proce- 
dura, di  maniera  che  qui,  come  a proposito 
deU'art.  2205,  bisogna  dire,  e per  gli  stessi 
molivi  (vedi  sopra,  n.  7),  che  non  é soltanto 
la  vendila  degl' immobili  che  11  creditore  deve 
interdirsi  quando  nou  è soddisfatta  la  condì- 


(O  Tedi  Pothicr  (Proced,  civ,  psrt.  * capii.  2 «cc  S,  art.  -■  § S,  cd.l.  Saguel,  t,  10  a.  5*1  7* 


spikrazionf  nw  cmcr  napolfuive.  lib  hi. 


Sai 


*ioiie  della  legne,  mi  anche  le  istanze  di  se- 
qnealro  immobiliare  , che  debbono  condurre 
alla  tendila.  Bene  inteso  lasceranno  da  banda 
la  prescr  zione,  che  essendo  cioè  esso  stesso 
un  atto  preliminare  alle  dette  istanze  (artie. 
*217  ),  potrebbe  benissimo  esser  latto  prima 
di  ogni  discussione  del  mobilio. 

Da  un’  altra  parte  la  legge  non  eccettua 
nulla  del  mobilio  di  cui  essa  esige  la  di- 
scussione preliminare,  e per  conseguenza  ogni 
cosa  compresa  nella  classe  dei  mob  li,  salto 
quelle  che  , in  virtù  di  regote  speciali , non 
sono  sequestrabili,  come  le  rendite  sullo  Sta- 
to, dovranno  essere  discusso  precedentemente 
al  sequestro  ed  alla  vendita  degl'  immob  li  ; 
cosi  pure  dei  credili  appartenenti  al  minore 
o all'  interdetto,  e delle  rendite  che  essi  po- 
tranno avere  su  dei  particolari. 

11. — 16.  Ma  se  la  proibizione  della  legge 
è generale,  essa  però  uon  è assoluta.  Essa  è 
tale  ipotesi  , che  la  discussione  preliminare 
del  mobile  sarà  senza  oggetto  ed  intieramente 
inutile.  Ber  esempio  se  fesso  dimostrato  con 
un  alto  non  equivoco,  cioè  con  un  inventario 

0 con  una  deliberazione  del  consiglio  di  fa- 
miglia , che  il  mobilio  del  minore  è senza 
consistenza  ed  in  tutti  i casi,  insufficiente  a 
soddisfare  il  sollecitante , costui  non  potrà 
essere  incolpalo  per  aver  pnssato  oltre  sema 
arrestarsi  ad  una  preliminare  discussione  che 
non  avesse  assicurato  al  minore  o all'  inter- 
detto la  conservazione  delle  sue  proprie'à  im- 
mobiliari, ed  avesse  avuto  per  risultalo  unico 
di  moltiplicare  le  spese. 

17.  Parimenti,  se  dopo  una  prima  discus- 
sione di  mobilia,  la  quale  ha  dimostrato  cho 

1 mobili  del  minore  o dell’  interdetto  , non 
siano  suffici,  nti  per  pagare  il  debito,  egli  ag- 
giunge altri  mobili  al  debitore  , il  cròd.tore 
non  dovrebbe  fermarsi  nelle  sue  istanze  di 
Sequestro  immobiliare  per  procedere  alla  di- 
scussione preliminare  di  questo  nuovo  mobi- 
lio. Questa  era  la  regola  dell’  antica  giuri- 
sprudenza. < Busta , dice  Pothicr,  che  siansi 
discussi  i beni  mobili  del  minore,  acciocché 
il  sequestro  reale  degl' immobili  sia  valido; 
un  minore  non  potrebbe  allegare  che  il  se- 
questro reale  sia  nullo,  sul  pretesto  che  dopo 
questa  prima  discussione,  gli  fosse  sopravve- 
nuto un  mobilio  sufficiente  per  pagare  i suoi 
debiti,  giacché  il  creditore  non  è adatto  ob- 
bligato di  stare  in  guardia  in  ciascuna  pro- 
cedura che  là,  se  il  minore  non  abbia  acqui- 
stati dei  mobili  ; questa  sola  discussione  6 

(1)  Vedi  Piuhicr  ( toc-  cit,  edii.  Bugne!,  t.  Z.  a.  5IOw 


sufficiente  , e ciò  è stalo  giudicato  con  sen- 
tenza del  14  marzo  1600,  rapportala  da  Bro- 
dcau  > (t).  La  decisione  è buona  anche  oggi 
a seguirsi. 

18.  Vi  é di  più  : la  legge  medesima  nei 
due  casi  particolari  precitati  dall'  art.  2207, 
toglie  il  creditore  dall'  obbligazione  imposta- 
gli coll'  art.  2206. 

Il  primo  caso  è quello,  in  coi  un'  immo- 
mobile  appartenente  come  indivisibile  ad  un 
maggioro  o ad  un  minoro  è sequestrato  per 
un  debito  che  loro  è comune.  Nell'antica 
giurisprudenza,  il  sequestro  reale,  dovea,  in 
mancanza  di  discussione  preliminare  di  mo- 
bilio, essere  annullato  per  riguardo  alla  por- 
zione del  minore,  mentre  che  esso  sussiste- 
rebbe per  quella  del  maggiore.  Ma  questa  so- 
luzione diveniva  iuconciliabilc  con  la  regola, 
che  non  ammette  oggi  1'  espropriazione  for- 
zala di  una  porzione  indivisibile  ; e come  da 
un’  altra  pai  te  , la  legge  non  poteva  vantag- 
giare il  maggiore,  a detrimento  del  suo  cre- 
ditore, delle  immanità  accordate  agl'  incapaci, 
essa  è stata  portata  ad  allontanarsi,  per  que- 
sto caso  particolare,  dalla  protezione  data  da 
essa  a questi  ultimi. 

Il  secondo  caso  è quello  in  cui  le  istanze 
cominciate  contro  un  maggiore  capace,  deb 
bono  , per  effetto  della  morte  di  costui  , 

0 della  sua  interdizione,  essere  continuata 
contro  i suoi  eredi  minori  , o contro  lui 
stesso  , dopo  che  sia  stalo  attaccato  d*  in- 
capacità. Il  legislatore  ha  pensato  co  i ragione, 
che  la  situazione  del  creditore  non  deve  es- 
sere aggravata  colla  morte  o il  cambiamento 
di  stato  del  suo  debitore.  Aggiungiamo  che 

1 eccesso  di  protri  on  ■ qui  tornerebbe  a pre- 
giudizio dello  stesso  incapace  in  quanto  alla 
necessità  pel  creditore  di  arrestarvi  nel  corso 
di  un  a questro  reale  giunto  forse  al  suo 
termino,  e di  ritornare  indietro  per  procedere 
ad  una  discussione  preliminare  del  mobilia, 
occasionando  delle  spese  che  in  Gac  i debi- 
tori dovrebbero  sopportare. 

*3t»»  [*2110]  — Il  frodi (ort  non  può 
chiedere  la  vendita  degli  immobili  thè  non 
sono  ipotecati  a suo  favore,  se  non  quando 
i beni  ipotecati  pel  suo  credilo  fossero  in- 
sufficienti. 

SOMMARIO. 

I.  Quella  lenta  litnUngionc  alla  regola  dell*  art.  *201 
ai  applica  a rpinlli  che  hanno  un  privilegio  apociatc 
opra  uno  o p ù immobili.  Ctrne  il  creditore  deve 
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provar*  l*  iiuuflt  :l»nia  doi  boni  Ipoiaoal.?  Boi  rati" 

J.nó  avoipro  omraro  noi  drillo  cumuno  riuuociaudo 

alia  *ua  ipoteca. 

I.  — 19.  Si  potrebbe  dire,  per  spiega ro 
questa  terra  limitazione  falla  dal  nostro  ar- 
ticolo alla  regola  dell'  art.  2204  . che  I in- 
trnzione  probabile  delle  pari,  conferendo  al 
creditore  una  speciale  garenzia  su  alcuni  beni, 
è stata  di  riservare  al  debitore  la  libera  di- 
sposizione degli  altri  sino  alla  prova  dell'in- 
sutlicienza  dei  beni  specialmente  ligati.  Int- 
tavolla  la  spiega  non  è Soddisfacente  . giac- 
ché si  può  anche  ben  dire,  m seuso  contra- 
rio , che  il  creditore  . stipulando  una  sicu- 
rezza particolare,  non  ha  dovuto  avere  il  pen- 
siero di  rinunciare  ai  dritti  che  la  legge  co- 
mune ed  il  suo  titolo  gli  conferiscono,  su 
luti"  i beni  del  suo  debitore. 

Non  bisogna  anche  mostrarsi  troppo  favo- 
revole al  debitore  neli'appiicaziouc  del  nostro 
articolo,  il  quale  non  si  spiega  per  nulla , e 
che  in  se  stesso  costituisce  di  gii  uu  favore 
considerevole  per  lui. 

A questo  puulo  di  vista,  non  possiamo  cho 
approvare  I*  opinione  , dominante  d’  altronde 
in  dottrina  ed  in  giurisprudenza , in  forza 
della  quale  il  creditore  noti  è obbligato  di 
discutere  anteriormente  gl'  immobili  ipotecati 
c di  attendere  il  risultato  della  discussione, 
per  dirigere  delle  istanze  contro  gli  altri  beni. 

La  legge  esige  soltanto  che  Ì'  insufficienza 
degl'  immobili  ipotecati  sia  stabilita  : ora  essa 
può  essere  stali  lita  in  lutt’aliro  modo,  che 
colla  discussione  preliminare  di  detti  immo- 
bili. I giudici  apprezzeranno;  ed  il  loro  ap- 
prezzo si  fari  in  virili  delle  circostanze,  senza 
di  che,  nel  silenzio  della  legge,  si  possa  diro 
che  la  prova  incombe  di  una  maniera  asso- 
luta all' una  o all'altra  parte. 

20.  Del  resto,  la  limitazione  falla  dal  no- 
stro articolo  ai  dritti  del  creditore  è incon- 
trastabilmente oppugnatile  a colui , clic  ha 
una  ipoteca  ; giacché  , in  One  . Il  privilegio 
non  è 'he  una  ipoteca  privilegiata. 

21.  Ma  in  lutt'  i casi  è fuor  di  dubbio, 
che  il  creditore  potrebbe,  rinunciando  al  suo 
privilegio  o alla  sua  ipoteca,  sfuggire  all’.ip- 
plicazioue  del  nostro  articolo  ; egli  rientre- 
rebbe con  ciò  nello  condizioni  del  drillo  co- 
mune, e potrebbe  indistintamente  sequestrare 
tutti  gl'  immobili  del  suo  debitore. 

8X10  [2U1] — La  vendita  forzala  dei 
beni  situati  in  differenti  distretti  non  può 
promuoversi  se  non  successivamente,  a mcti 


che  facciano  parte  di  una  sola  e medesi- 
ma tenuta. 

L'  azione  s' istruisce  datanti  il  tribunale, 
nel  cui  distretto  esiste  il  luogo  principale 
dellq  teiinla,  o,  in  maucanza  di  luogo  prin- 
cipale, dove  si  trova  la  parte  dei  beni  che 
produce  la  maggior  rendita , secondo  la 
matrice  del  ruolo. 

8811  [1212]  — Se  i beni  Ipotecali  al 
creditore,  e quelli  non  ipotecati,  ovvero 
I beni  situali  in  diversi  distretti,  facciano 
parie  di  una  sola  c medesima  tenuta  , si 
proeede  alla  vendita  unitamente  degli  uno 
e degli  altri,  se  il  debitore  lo  chiegga;  o 
si  fa  il  ragguaglio  della  stima  sul  prezzo 
dell'  aggiudicazione,  so  vi  ha  luogo. 

SOMMARIO. 

I.  In  principio,  II  creditore  può  faro  ven  ere  gl*  Im- 

immobiti  del  ijo  debitore  in  aiastn,  e »en/a  aMrto» 
geni  n.l  alcun  ordine.  Perchè  ameno  altrimenti, 
c porrhA  la  venJita  non  può  esser  provocala  elio 
successi  vantante,  quaudo  gl*  immobili  tono  situali 
in  diversi  circondarli. 

II.  Tottnvia  la  reatrlrlmir  non  ò assortila;  la  sie«$a  Icg- 

le  vi  fa  due  encexion.'i  1.  la  vendita  di  più  immo- 
bili situali  In  diversi  circondarti  può  ess^rn  provo- 
cata simultaneamente,  quando  quest'  immobili  fanno 
patte  di  una  medes  ma  causa;  S.  anrbe  ((nandù  essi 
Don  fanno  parte  delta  re  *a  causa,  gl'  immobili 
posti  m differenti  c rcondaiii  possono  esser  venduti 
simultancatnante  se  sono  di  un  valore  Inferiore  al* 

Y ammontar»  dei  crediti  del  sequestrante,  e degl 
altri  creditori  iscritti  (I.  14  novembre  1808  ). 

ID  0’  altronde  lo  flesso  debitore,  quando  vt  ha  Inte- 
rcise, può  domandare  che  I*  espropriazione  ai  fac- 
eta in  blocco.  Della  estimazione  del  prezzo  di  ag- 
giudicazione quando  ba  luogo. 

I> 23,  In  principio,  il  creditore,  eli-*  li» 

per  pegno  i belli  del  suo  debitore,  può  se- 
questrarli e farli  vendere  simultaneamente  , 
senza  che  egli  abbia  a sottoporsi  ad  alcoli 
ordine  nelle  istanze  che  vuole  esercitare.  Ma 
questo  dritto  del  crcdilOro  può  aver  le  conse- 
guenze le  più  dispiacévoli  quando  avviene  rho 
i beni  del  debitore  sono  posti  in  diversi  circon- 
dari. La  necessitò  di  volgersi  allora  a più  tri- 
bunali conduce  ad  un  aumento  di  dispendi»,  e 
di  spese,  il  di  cui  carico  non  dovrebbe  essere 
imposto  inutilmente  al  debitore.  La  legge  con  ■ 
una  nuova  limitazione  alla  regola  dell'  art. 
220 1,  vi  provvede  esigendo  clic  in  questo  caso, 
la  vendita  dei  diversi  immobdi  non  abbia 
luogo  cho  successivamente.  Il  creditore  reslara 
padrone  senza  dubbio  di  scegliere  il  circonda- 
rio nel  quale  gli  converrà  ili  cominciare  le  suo 
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sollecitazioni;  ma  il  debitore  sarà  certo  almeno 
che  egli  noo  subirà  un'  aumento  di  spese  che 
nel  caso  in  cui  i beni,  oggetto  della  prima 
■stanza,  non  bastando  per  soddisfare  i credi- 
tori, sarebbe  necessario  di  attaccarsi  ad  altri. 
Tale  i il  pensiero  nel  quale  è stata  concepita 
la  limitazione  che  troviamo  nella  prima  parte 
del  nostro  art.  2210. 

H.  — 23.  Ma  questo  non  è senza  eccezione. 

A prima  vista  non  Insogna  esagerare  la  pro- 
tezione dovuta  al  debitore,  e sacrificargli  il 
creditore  , obbligando  quest’  ultimo  , anche 
quando  il  debitore  non  vi  ha  interesse,  a far 
dei  sequestri  successivi,  che  ritardano  la  leg- 
gittiina  soddisfazione  alla  quale  ha  dritto.  Da 
ciò  una  legge  del  14  novembre  1808.  la  quale 
dispone:  Art.  1.  li  sequestro  immobiliare  dei 
beni  di  un  debitore  situati  in  più  circondari 
potrà  esser  fatto  simultaneamente,  latte  le 
volle  che  il  valore  totale  dei  detti  beni  sarà 
inferioro  all'  ammontare;  riunito  delle  somme 
dovute  lauto  al  sequestrante,  che  agfallri  cre- 
ditori iscritti.  — Art.  2.  Il  valore  dei  beni 
sarà  stabilito  m seguito  degl' ultimi  strumenti 
autentici,  sul  piede  del  danaro  venticinque.  In 
mancanza  di  strumenti  autentici  , esso  sarà 
calcolato  a seconda  la  tangente  di  contribuzioni 
sul  piede  del  denaro  trenta.  — Art.  3.  Cosi 
la  legge  si  appiglia  a)  caso  io  cui  il  passivo 
del  debitore  eccedendo  il  suo  attivo  , costui 
non  ha  alcun  interesse  aHa  separazione,  od 
alta  divisione  delle  sollecitazioni , e rende  al 
creditore  la  sua  libertà  d’azione  permettendogli 
d andare  al  più  presto,  e di  sequestrare  si- 
multaneamente tutti  gl'immobili,  se  egli  lo 
giudica  a proposito,  per  arrivare  più  presto 
ad  esser  pagato. 

24.  In  seguito  lo  stesso  nostro  art.  con- 
sacra un’  altra  eccezione;  essa  #■  fatta  in  vista 
del  caso  in  cui  i diversi  immobili  del  debitore, 
quantunque  situati  in  circondari  . differenti, 
fanno  parte  nondimeno  di  una  sola  e mede- 
sima causa.  Quando  le  diverse  parti  di  un 
dominio  espietono  le  one  colle  altre,  sarebbe 
renderne  la  vendita  più  difficile , e proba- 
bilmente meno  proficua,  costringendo  il  cre- 
ditore a smembrarlo. 

É perciò  che  il  legislatore,  abbandonando 
il  pensiero  riassurtivo  del  nostro  art.  2210  , 
, permetto  in  questo  caso  al  creditore  di  seque- 
strare e far  vendere  nello  atesso  tempo  le  di- 
verse parti  del  dominio,  quando  anche  esse 
fossero  di  un  valore  maggiore  al  montante 
riunito  delle  somme  dovute  tautoal  sequestran- 
te, che  agli  altri  creditori  iscritti. 

HI.  — 25.  Vi  tu  di  meglio:  in  quest'ultimo 


caso,  il  debitore  può  avere  esso  stesso  inte- 
resse acciocché  il  sequestro  abbracci  a sua 
volta  tutti  gl'immobili  facienti  parte  della  stessa 
espilazione  ; potrà  dunque,  se  il  creditore  si 
arrestasse  al  pensiero  di  fare  dei  successivi  se- 
questri, costringerlo  adjatlrimenti  procedere, 
e dtiiii rodare  egli  stesso  che  l’espropriazione 
si  faccia  in  blocco  : questo  è un  dritto  che 
f art.  2211  formalmente  gli  atUriboisce. 

26.  Questo  art.  aggiuuge  che,  in  questo  caso 
di  vendita  in  blocco,  è fatta  estimazione  del 
prezzo  di  aggiudicazione  se  v’  ha  bisogno.  E 
l’estimazione  è in  fatti  necessaria  tutte  le  volte 
che  tra  gl’  immobili  espropriati  , gli  uni  sol- 
tanto, e non  gli  altri  sono  ipotecati  al  de- 
bito; o benanche  quando  essi  sono  ipotecati 
a dei  differenti  debiti;  o infine  quando  sono 
in  concorso  delle  ipoteche  generali , e delle 
ipoteche  speciali. 

27  Lasciando  da  banda,  in  questo  conten- 
tano degli  art.  2210  e 2211.  la  regola  di 
competenza  stabilita  nel  secondo  paragrafo 
de!  primo, di  questi  art.  Essa  si  rannoda  ad 
un’  altra  parte  del  nostro  soggetto  che  noi 
abordiamo  ne)  contentano  dell’  art.  2208  (vedi 
n.  41  ). 

**»»  [2113J  — Se  11  debitore  pruova 
con  iscrittura  autentica  di  affitto  , che  la 
rendita  netta  e libera  dei  suoi  immobili 
nel  corso  di  nn  anno,  basti  al  pagamento 
del  capitale  dovuto  degl*  interessi  e delle 
spese,  e ne  offerisca  la  delegazione  al  cre- 
ditore, possono  i giudici  sospendere  il  pro- 
cedimeuto  , il  quale  potrà  ripigliarsi  se 
sopraggiuoga  qualche  opposiiiooc  o qual- 
che ostacolo  al  pagamento. 

SOMMARIO. 

I l*  *oip<*!MÌ©o«»  & facoltativa  p*l  giudice:  o *«  e»»* 
è m JiDaia.  la  istanza  è opie*«  oal  caso  di  oppo- 
sizione • di  «Ma.  ©lo  al  pagaflKDio.  Come  put>«©- 
praveuire  una  oppomiunc. 

1.  —22.  Terminando  di  parlare  stronfi- 
ne delle  idee  , nel  quale  siamo  situati  , cioè 
determinazione  dei  beni  che  possono  essere 
colpiti  di  sequestro  immobiliare,  arriviamo  al 
nostro  art.  2212.  che  in  on  pensiero  d'oma- 
nilà , offre  al  debitore  un  mezzo  di  sfuggire 
ai  rigori  del  sequestro.  Questo  mezzo  consi- 
ste nella  delegazione  per  parte  del  debitore 
della  rendita  netta  c libera  dei  suoi  immobi- 
li al  creditore  per  un  anno,  essendo  provalo 
con  strumenti  autentici  che  questa  rendita 
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bada  per  l'intiero  pagamento  del  debito  in 
capitale,  interessi,  e spese. 

29.  Su  di  che  vi  ha  qualche  punto  a pre- 
cisare. 

Primieramente  non  è necessario  che  la  ren- 
dita dell' immobile  sequestrato  sia  a lui  solo 
sufficiente  ; la  legge  autorizza  a delegare  la 
rendita  di  tutti  gl’  immobili. 

In  secondo  luogo  , il  tento  esige  formal- 
mente la  giustificazione  con  finimenti  auten- 
tici della  quota  della  rendita  , che  avremo 
della  pena  ad  ammettere  qualunque  altro  mez- 
zo di  prova. 

Infine,  in  luti' i casi,  la  sospensione  delle 
istanze  è tutta  di  facoltà  dei  giudici,  che  per 
conseguenza  sono  intieramente  liberi  di  non 
autorizzarla. 

30.  Il  nostro  articolo  ci  dice,  nella  sua  fi- 
nale disposizione,  che  le  istanze,  delle  qnali 
la  sospensione  sari  stala  autorizzata,  saranno 
riprese,  se  sopravvenisse  qnalche  opposizione 
o ostacolo  al  pagamento  della  somma  dele- 
gata. Si  t cercato  di  spiegare  come  potreb- 
be sopravvenire  una  opposizione.  M.  Duran- 
ton  suppone  che  la  delegazione  non  conferi- 
sce un  esclusivo  dritto  ; che  essa  senza  dub- 
bie è valida  tra  il  delegante,  il  legatario,  ed 
il  delegato  che  ha  accettata  la  delegazione  , 
o a chi  essa  è stala  noiificata  . ma  che  non 
possa  pregiudicare  agli  altri  creditori  del  de- 
legante (1).  In  questo  sistema,  non  si  avreb- 
be altro  mezzo  di  delegare  di  una  maniera 
assoluta  la  rendita  futura , che  la  costituzio- 
ne di  anticresi.  Uopo  aver  stabilito  , nel  no- 
stro trattalo  — Comentario  dei  Privilegi  ed 
Ipoteche  (vedi  n.  360],  che  la  cessione  dei 
pigioni  è valida  anche  in  riguardo  dei  credi- 
tori iscritti  all*  epoca  in  cui  essa  interviene, 
noi  non  «apremmo  aderire  a questo  modo  di 
vedere.  L'opposizione  potrebbe  provenire,  at 
contrario,  secondo  noi,  da  una  anteriore  de- 
legazione , regolarmente  fatta,  ma  che  il  de- 
bito re  avrebbe  frandoleiitemcnte  occultala  per 
ottenere  il  beneficio  del  nostro  articolo. 

[2109]  — Per  la  spmpriazione 
degl*  immobili  che  fanno  parte  della  co- 
munione si  proceda  contro  il  solo  marito 
debitore , quantunque  la  moglie  sia  obbli- 
gata al  debito. 

Per  la  spropriazione  degl'  immobli  della 
moglie  che  non  sono  stali  posti  in  comu- 
nione sì  procede  «mira  il  marito  o la  mo- 
glie, se  il  marito  ricusi  d'  intervenire  con 

(1)  Vedi  M.  D-iranien  ( I.  XXI,  n.  29  ). 


Id  nel  giudizio,  o se  egli  sia  minore,  può 
essere  autorizzata  dal  giudice. 

Nel  caso  che  il  marito  e la  moglie  siano 
entrambi  di  età  minore,  oche  la  sola  mo- 
glie sia  minore,  se  il  marito  di  età  mag- 
giore ricusi  d'  iuterveuire  con  lei  nel  giu- 
dizio, viene  a lei  destinalo  dal  tribunale 
mi  tutore  centra  cui  si  propone  1'  istanza. 

SOMMARIO 

I.  Pauaggy». 

D.  Delle  per»™»  contro  lo  qnali  può  rmr  direno  II 
MqaMlro  mmoWliarr.—ln  priooip.o  |,  d(.v, 

OMere  direna  contro  II  proprietario  o I moi  rap- 
preaentaoti.  Applicaiiooi.  Dei  cari  io  cui  i beni 
ospeiio  dol  a i stanca,  appartengono  ad  tl 

maritala;  ad  altro  diver..i  dal  debite  personale: 
ad  un  fallilo:  ad  un  incapace. 

III.  Dei  tribunali  innanzi  ai  quali  I’  azione  io  espropria. 
*i°o®  ^*»®re  aquila.  C b è in  generale,  d*  a. 

vani'  il  I ributtale  nello  ife.a  del  quale  è situato  lo 
Immob  le  sequestrato:  applicazioni:  del  caso  in  cui 
l'erprrpriazKtne  ha  per  ogg.  tto  .ieg!'  immolali  ai- 
luatt  nei  diversi  cirrort'iaj,  ma  f-trendn  parte  di 
ima  «tessa  eaptolaaione  (art.  Silo.  § 2);  del  caso 
in  coi  è diversi  immobili,  oggetto  della  istanza  « 
tono  noli*  insieme,  di  un  valore  inferiore  all'  am- 
montare dei  credili  tanto  del  sequestrante,  che 
degli  altri  crediti  iscritti  ( I.  148bre  1808,  ari.  4). 

siamo  occupati  del  sequestro 
immobiliare,  o dell*  espropriazione  forzala  al 
punto  di  vista  dei  beni  che  ne  possono  essere 
1 oggetto.  Giungiamo  ora  ad  un  altro  ortiine 
d idee.  Bisogna  vedere  quali  sieno  le  per- 
sone contro  le  quali  l’azione  dev’essere  di- 
retta, e il  in  circostanza,  quali  sieno  i tribu- 
nali d innanzi  ai  quali  essa  dev’essere  ese- 
guita. Il  nostro  art.  2508  si  occupa  del  pri- 
mo punto,  ma  in  ano  dei  suoi  dettagli  sol- 
tanto , e sotto  questo  rapporto  avremo  a com- 
pletare. Quanto  al  secondo  punto  è stato  ri- 
soluto. anche  in  parte,  con  dei  testi,  di  coi 
già  ci  siamo  occupati , e sui  quali  dovremo 
ritornare.  Riprendiamo  dunque  successiva- 
mente i due  punti  indicati. 

t H*  — 32.  Per  principio  generale,  le  istanze 
di  espropriazione  debbono  essere  dirette  con- 
tro il  proprietario  o contro  i suoi  rappresen- 
tanti, La  prima  disposizione  del  nostro  arti- 
colo non  è che  nna  applicazione  di  questo 
principio  : il  marito , fin  che  dura  la  comu- 
nità, non  è senza  dubbio,  unico  proprietario 
degli  imraobiii  che  ne  fan  parte  ; ma  come 
mandatario  legale  della  donna  egli  ha  in  li- 
miti estesissimi  il  dritto  di  disporne , anche 
per  la  pule  di  qnesta.  L*  espropriazione  può 
dunque  essere  sollecitata  contro  di  lui.  Essa 
la  sarebbe  contro  il  marito  e contro  la  mo- 
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glie  unitamente  , clic  le  istanze  non  sareb- 
bero nulle  sema  ddbbio  ; ina  le  spese  cagio- 
nate dalla  inutile  presenza  della  donna  , po- 
(retilcro  essere  messe  a carico  del  creditore 

33.  11  proprietario  su  cui  è praticato  il  se- 
questro è ordinariamente  it  debitore  egii  me- 
desimo. Tuttavia  può  avvenire  altrimenti  quan- 
do il  debito  è ipotecario,  sia  che  una  per- 
sona abbia  ipotecato  il  suo  immobile  per  si- 
curezza del  debito  altrui,  sia  che  si  trattasse 
di  uu  terzo  detentorc  che  ha  lasciato  passa- 
re le  dilazioni  senza  adempire  le  formalità 
della  purga  o senza  cITcltUare  il  pagamento  o 
la  consegna.  Ira  le  quali  può  scegliere  (vedi 
il  nostro  Comcntarto  dai  Privil*  ed  Ipct.  n. 
1128  , eseguenti;.  L'opinione  emessa  da 
un  autore  che,  in  questo  ultimo  caso,  il  se- 
questro è realmente  praticato  contro  il  debi- 
tore che  ha  alienato  il  suo  immobile  (I)  , è 
troppo  manifestamente  inesatta  , perchè  sia 
necessario  fermai  visi. 

Se  il  terzo  detentorc  consegna  , sappiamo 
che  vien  crealo  all-  immobile  consegualo  un 
curatore  contro  il  quale  è diretta  la  proce- 
dura di  espropriazione  (vedi  sopra,  art.  2174, 
n.  1190,  e seguenti  ). 

34.  Se  il  proprietario  è in  istato  di  falli- 
mento, soltanto  contro  i sindaci,  a comin- 
ciare dal  giudizio  dichiarativo  , che  deve  es- 
sere < intentala  o sollecitala  ogni  aziono  mo- 
biliare o immobiliare  ; e n’  è la  stessa  di  ogni 
via  di  esecuzione  tanto  sui  moli  li.  elle  sugli 
immobili  ».  ( G.  conino,  art.  443). 

35.  Se  infine  il  proprietario  6 un  incapace, 
la  procedura  di  espropriazione  è dirotta  con- 
tro lui  senza  dubbio!  ma  devo,  secondo  la 
natura  c l'estensione  della  sua  incapacità, 
essere  rappresentalo,  oppure  assistito  : 

Cosi  il  minore  non  emancipato,  e l' inter- 
detto, sono  qui,  come  sempre,  rappresentati 
dai  loro  tutori  , e costoro  non  hanno  biso- 
gno di  essere  autorizzati  dal  consiglio  di  fa- 
miglia, poicché  egli  non  agisce  come  richie- 
dente (Arg.  dell' art.  4G4  Cod.  Napol  ) (I ) . 

11  minore  emancipato,  il  prodigo  o debole 
di  spirilo  provveduti  di  un  curatore  o di  un 
consiglio  giudiziario  , debbono  , quantunque 
l' azione  sia  realmente  diretta  contro  essi  , 
essere  assistiti  dal  curatore  o dal  consiglio  , 
che  il  sollecitante  è tenuto  di  mettere  in  cau- 
sa. Ciò  si  deduce  dagli  art.  482  e 513,  ed 
anclie  per  analoga,  Uni  due  ultimi  paragratl, 
del  nostro  articolo  , ai  quali  dobbiamo  ora 
arrestarci. 

(i)  veli  u.  Lira,!,.  ( i.  il  p.  r.ai,  n mo 

(V)  Vedi  Hjksi,  IO  ponilo  anno  IV  (Dill.,  Raccol. 


30.  Qui  si  tratta  dell' espropriazione  dei 
beni  personali  della  donna,  di  quelli  che  non 
sono  entrali  in  comunità  , come  è dello  nel 
nostro  articolo:  il  legislatore  esige,  in  que- 
sto caso,  che  l’espropriazione  sia  sollecitata 
simultancaiuciilo  contro  il  marito  , c la  mo- 
glie. 

Il  marilo  deve  intervenire,  in  fatti,  per  as- 
sistere sua  moglie  , il  quale  mancando , ella 
non  saprebbe  agire  senza  ili  lui  ; inoltre  vi 
può  essere  interessato  a ragione  del  godi- 
mento si  quale  può  avere  dritto  sugl'  immo- 
bili espropriati,  sia  personalmente,  sia  come 
capo  della  comun  là.  Non  è qui  il  luogo  di 
rammentare  secondo  quali  distinzioni  questo 
godimento,  quando  gli  appartiene,  cada  o no 
sotto  l'azione  dei  creditori;  noi  vogliamo  so- 
lamente fare  osservare  che,  secondo  I' occor- 
renza , il  marito  sarà  messo  in  cause  tanto 
III  suo  nome  proprio,  clic  per  autorizzare  ed 
assistere  la  sua  moglie  , e semplicemente  in 
quest'  ultimo  interesse, 

37.  Del  resto,  la  regola  formulata  nel  se- 
condo paragrafo  del  nostro  articolo  è gene- 
rale, Si  è scritto  intanto  che  essa  non  sa- 
rebbe applicabile  agl’  immobili  dolali,  giacché 
I esercizio  delle  azioni  relative  alla  dote  ap- 
partenendo solo  al  marito  , è contro  di  lui 
solo  elle  la  procedura  di  espropriazione  do- 
vrebbe essere  diretta.  Ma  questa  soluzio- 
ne è stala  giustamente  rigettala.  L'art.  2208 
non  fa  alcuna  distinzione  ; esso  è speciale 
pLd  nostro  caso  particolare,  e come  tale,  es- 
so deroga  alla  regola  generale.  Aggiungiamo 
che  vi  deroga  a buon  dritto  : non  bisogna 
che  la  donna  sìa  spogliala  a sua  insaputa  di 
un  immobile,  di  cni  col  mezzo  dei  suoi  be- 
ni sopradolali,  n sotto  I'  egida  di  buone  cau- 
zioni, essa  avrebbe  potuto  prevenire  la  ven- 

38  Se  il  marito  ricusa  di  procedere  con 
la  moglie  . ella  deve  essere  autorizzala  per 
giuitizia.  È ben  chiaro  che  questo  rifiuto  de- 
ve manifestarsi  , acciocché  il  sollecitante  sia 
obbligato  di  domandare  l'autorizzazione.  Nel 
caso  contrario,  c per  esempio,  se  i due  spo- 
si avessero  guardato  un  silenzio  assoluto  du- 
rante il  corso  della  procedura,  il  sollecitante 
avrebbe  agito  regolarmente  notificando  tutti 
gli  atti  all'  uno  ed  all’  altra  ; egli  non  po- 
trebbe essere  tenuto  a nulla  di  piò. 

39.  In  questa  stessa  ipotesi  di  rifiuto  del 
inarilo,  dev'essere  nominalo  dal  tribunale, 
alla  moglie,  un  tutore  ( u piuttosto  un  cura- 
le., I.  il,  p.  OTSJ. 
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lori,  poiché  la  moglie  è emancipala  ) . con- 
tro il  quale,  dice  il  nostro  articolo,  la  istan- 
ti è esercitala,  o per  parlare  più  esattamen- 
te, il  quale  assista  la  donna  nelle  dette  sol- 
lecitazioni. 

40.  La  nomina  del  curatore  è necessaria 
egualmente  nel  caso  in  cui  il  marito  è mi- 
nore ; ed  allora  è,  senza  alcun  dubbio  , al 
creditore  di  domandarla  prima  di  ogni  istan- 
za. Ma  notiamo  che  ciò  che  l'articolo  dice 
espressamente  del  caso  in  cui  il  marito  è mi- 
nore, deve  estendersi  anche  al  caso  in  cui  è 
in  istato  rii  interdizione  giudiziaria,  n legale, 
giacché  questo  stato  lo  rende  anche  incapace 
il' autorizzare  la  moglie,  come  1q  stalo  di  mi- 
norità. 

111.  — 41  Per  regola  generale,  l'azione  in 
espropriazione  dev'essere  portala  d' avanti  il. 
tribunale  nella  sfera  del  quale  è situato  l'im- 
mobile espropriato.  Ne  segue  da  ciò  che  quan- 
do il  debitore  ha  più  immobili  posti  in  di- 
versi circondari!  , il  creditore  non  può  col- 
pirli tuli'  insieme,  con  mi  solo  e medesimo 
sequestro  sollecitato  d' innanzi  un  solo  e me- 
desimo tribunale.. 

Questo  è quanto  esprime  il  secondo  para- 
grafo dell' art.  2210,  di  cui  abbiamo  spiega- 
to più  avanti  il  primo  paragrafo-  ( Vedi  n. 
22  eseguenti  ). 

Ala  vi  è,  come  l'abbiamo  detto  loc.  cit., 
una  eccezione  pel  caso  in  cui  gl’immobili  che 
il  detentore  possiede  in  differenti  circondari 
fanno  parte  di  una  sola  e medesima  espila- 
zione. L'  articolo  2210  dispono  clic,  in  que- 
sto caso,  la  vendita  forzata  è sollecitata  avan- 
ti ol  tribunale  nella  cui  sfera  si  trova  il  ca- 
poluogo dell’ espilazione,  o in  mancanza  del 
rapolnogo,  la  parie  dei  beni  che  presenta  la 
più  forte  rendita  in  virtù  della  motrice  del 
molo. 

I utt  avella  il  legislatore  rientro  nella  rego- 
la pel  coso  preveduto  nella  legge  del  14  No- 
vembre 1808  . di  cui  le  disposizioni  princi- 
pali tono  egualmente  riprodotte  più  sopra 
( vedi  n . 23).  Questo  caso  è quello  in  cui  t 
diversi  immobili  posseduti  dal  debitore  in  più 
circondari!,  essendo,  nel  loro  insieme  , di  un 
valore  inferiore  all'ammontare  dei  crediti  riu- 
niti tanto  del  sollecitante,  che  degli  altri  cre- 
ditori iscritti,  la  vendita  ne  può  essere  solle- 
citala simultaneamente.  L'ort.  4 della  legge 
precitata  ci  dice,  in  questo  caso,  che  « le  re- 
lative procedure  tanto  nell'espropriazione  for- 
zata, che  nella  distribuzione  del  prezzo  degli 
immobili  saranno  portati  d'  acanti  ai  risprt. 
tini  tribunati  della  situazione  dei  beni  » 

Mar  radi  Tomo  VII. 


(21 14)  — Non  può  procedersi  «Ila 
vendita  forzato  degli  immobili  fuorché  in 
vigore  di  un  titolo  autentico  ed  esecutivo,  J 
per  un  debito  certo  e liquido.  Se  il  de- 
bito sia  in  ispccie  non  liquidato  , il  pro- 
cedimento è valido;  ma  non  si  potrò  de- 
veoire  all'  aggiudicazione  se  non  dopo  fatta 
la  liquidazione' 

**l*  [2215] — Il  cessionario  di  un  ti- 
tolo esecutivo  non  può  procedere  per  la 
spropriazione  se  nnn  dopo  aver  notificata 
al  debitore  la  cessione. 

**I5  |2  f 1 6]  — Il  procedimento  perla 
spropriazione  può  aver  luogo  in  forza  di 
una  sentenza  provvisionale  o definitiva , 
eseguibile  provvisoriumenle , non  osiamo 
appellazione;  ma  non  può  farsi  I'  aggiudi- 
cazione se  non  dopo  una  sentenza  defini- 
tiva pronunziata  in  ultima  istanza  o pas- 
sata in  giudicato. 

Non  può  procedersi  in  viriti  di  uoa  sen- 
tenza profferita  in  contumacia , pendente 
il  termine  ad  opporre. 

[2117]  — Il  procedimento  non  può 
annullarsi  col  pretesto  che  il  creditore  lo 
abbia  incominciato  per  uaa  somma  mag- 
giore del  suo  credito. 

**»>  [2118]  — Ad  ogni  dimanda  per  la 
spropriazione  degl’  immobili  deve  precede- 
re il  precetto  di  pagamento  , fatto  per 
mezzo  di  nn  usciere,  a richiesta  ed  istanza 
del  creditore,  alla  persona  del  debitore  o 
al  suo  domicilio. 

Le  formalità  del  precetto,  e quelle  de- 
gli atti  per  la  spropriazione  , sono  deter- 
minate dalle  leggi  sul  rito  civile. 

80.1ISU1I0 

I.  Passaggio  * dividono. 

II.  Dpi  creditori  che  possono  sequestrare  e far  venderà 

gl'  immobili  — Questo  dritto  appartiene  ad  ogni 
creditore  senta  distinzione  ira  gl*  ipotecar]  ed  l 
chirografarj.  Del  caso  in  cui  il  creditore  è minor® 
s‘  interdetto;  di  quello  in  cui  egli  i minore  eman- 
cipalo, o provveduto  d'  un  conigli  » giudimiio;  del 
caso  In  cui  II  creditore  è una  donna  maritala,  e di 
quello  ove  I creditori  agiscano  contro  un  debitor® 
in  istato  di  fallimento. 

Ili  Del  carattere  che  dei*  avere  il  titolo  in  virtù  del 
quale  I’  avione  In  espropriavione  f formata  — B> 

•ogna  ebe  il  tilolu  aia  autentico  ed  esecutori®. 

38 
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Svnlftimcnli  Del  «a«i  In  fui  il  «itolo  antrnlifo  0 
un  giuri it io.  Diclini. or».  Condizioni  di  forni»  alle 
quali  il  ilrolo  doto  gorirtiikfarn  por  nwore  in'***i  in 
r«#*ouwono  triw»  delia  formola.  — - Il  titolo  rseeu- 
torlo  »«unri?r*  I*  o*propria*ioti«  forzata  non  rola- 
monto  a p»h  '1*1  cHiiarr  , in  nonio  d*l  quale  è 
arala  redatia,  ma  «''rt1'  a favore  dei  anni  aventi 
cai»*a:  condizioni  aperiali  in  c 6 che  concerne  il 
cenaimiano;  non  h necessario  che  la  c*M'one  ossa 
slessa  aia  «tate  futa  con  atio  autentico. 

IV.  Dello  altre  con*!iztonr  r eh  ieri  e per  so'lcriiare  ani* 
I'  azione  in  espropriazione  forcai».  — B sogna:  I.* 
che  il  credito  por  ragione  dH  quale  I'  esproprie- 
stooo  è sollecitai»  sia  liquido,  certo,  ed  esigibile; 
svolgimenti;  2."  chi  il  cr-liiore  non  r*r’ami  rho 
«•ih  che  gli  è dovuto;  tuttavia  la  «•  «Torchia  peti- 
rione  non  sRrà  sn  scote  Imo  rii  piocturre  la  nullità 
della  ivtanra;  in  olire,  od  in  alcun  caso,  il  dritto 
di  ricnrioro  all*  esproprianone*  farti  ta  non  H -pen- 
do dalla  partirono  del  eredito;  3.*  che  ogni  istanza 
in  espropriazione  d*  immolili  sia  preceduta  da  uo 
ordine  di  pagare.  Rinvio. 

I.  — 42  Dipo  aver  spiegate  le  disposizioni 
della  legge  in  ciò  che  riguarda  i beni  che 
possono  essere  colpiti  di  sequestro  immobi- 
liare, te  persone  contro  le  quali  dev’  essere 
praticato  per  questa  via,  ed  i tribnnali  d' in- 
nanzi si  qnali  è sollecitata  l'azione  dell'e- 
spropriazione forzala,  ci  resta  a dire  qnali 
persone  possono  praticare  un  seqnestro  im- 
mobiliare, ed  a quali  condizioni  esse  possono 
ricorrere  a questa  vitr-di  esecuzione.  Non  ci 
appaghiamo  dunque,  nel  contentano  dei  cin- 
que articoli  che  qui  ritmiamo,  a determinare 
quali  sona  i creditori  ai  quali  apparitene  il 
drillo  di  sequestrare  immobiliiriamenlc  i beni 
del  debitore,  le  condizioni  nelle  quali  deb- 
bono produrre  o il  titolo,  o i!  credito  in 
■virtù  dei  quali  I'  espropriazione  forzala  6 se- 
guila, e le  obbligazioni  alle  quali  deve  sod- 
disfare il  creditore  che  esercita  questa  a- 
ziirte. 

II.  — 43.  Ogni  creditore,  purché  adempisca 
le  condizioni  prescritte  dalla  legge,  e di  cui 
andiamo  a parlare  or  ora,  può,  in  principio, 
far  procedere  all' espropriazione  degl'  inimo- 
mobile  del  suo  debitore  ; non  bisogna  far 
distinzione  a tal  riguardo  tra  il  creditore 
semplicemente  ehirogrsfario,  cd  il  creditore 
ipotecario.  Questo  dritto,  in  falli,  non  è 
attaccato  all'  ipoteca;  esso  deriva  dalla  regola 
generale  degli  ari.  2092  o 2093,  in  arguito 
dei  quali  ogni  creditore , senza  distinzione  , 
ha  dritto  di  sicurtà  generale  su  i beni  del 
debitore.  Queslo  punto  non  contrastato  { vedi 
il  nostro  comcntario  dei  privilegi  ed  ipoteche, 
n.  17  e seguenti  ),  sarà  dimostrato,  nel  bi- 
sogno, coll’  art.  2209  del  nostro  titolo,  che 
ammette  il  sequestro  d>ei  beni  non  ipotecati 
in  caso  d' iusuflìcieiiza  dei  beili  ipotecali. 


41.  Quando  il  creditore  è minore  o in* 
lei-detto,  tocca  al  tutore  il  drillo  di  far  pra- 
ticare il  sequestro  in  nome  dell’incapace: 
e siccome  questo  è un  atto  di  amministra* 
zinne,  pel  quale  nessuna  formatili  è slata 
prescritta  dalia  legge,  il  tutore  può  faro  solo, 
senza  autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia. 
Se  il  creditore  è nn  minore  emancipilo  o 
nna  persona  provveduti  di  nn  consiglio  giu- 
diziario, qnesli  intentano  essi  medesimi  le 
istanze,  ma  bau  bisogno  dell'  assistenza  del 
curatore  o del  consiglio.  Non  si  saprebbe 
dubitare  della  necessità  di  questa  assistenza 
quanto  alla  persona  provvedala  di  nn  consiglio 
giudiziario,  giacché  gli  è assolutamente  in- 
terdetto di  figurare  in  giudizio,  senza  di  ciò; 
ma  in  quanto  concerne  il  minore  emancipalo, 
si  potrebbe  argomentare  dall*  art.  482  , rha 
non  esige  il  concorso  del  curatore  che  per 
litigare  in  materia  immobiliare  . Tuttavolta  , 
diciamo  qni,  senza  abordare  la  controversia 
rho  si  è elevala  soli'  esatta  portata  dell’  art. 
482,  che  non  è guari  possibile  di  attribuire 
ni  minore  emancipato  il  dritto  di  sollecitare 
solo  il  rimborso  di  nn  capitale  mobiliare  che 
non  potrebbe  ricevere  senza  l' assistenza  del 
sno  cantore. 

4S.  Che  se  il  creditore  é nna  donna  ma- 
ritalo, si  distinguerà.  Se  il  regimo  di  asso- 
ciazione coniugale  , sotto  il  qnale  essa  é 
piazzata,  è tale  che  conferisca  al  marito  la 
amministrazione  delle  proprietà  della  credi- 
trice, è il  marito  che  solleciterà  1*  espropria- 
zione, poicche  è a Ini  che  appartiene  di  eser- 
citare le  azioni  mobiliari.  Se  al  contrario,  il 
regime  coniogaie  riserva  alla  donna  l'ammi- 
nistrazione delle  suo  proprietà,  é dessa  cito 
solleciterà  I'  osprnpriazione  coll'  assistenza  del 
sno  marito,  o I’  autorizzazione  della  giusti- 
zia: cosi  avviene  quando  vi  è separazione  di 
beni,  o quando  si  tratta  di  crediti  sopradotali 
nel  regime  dotale.  — Non  parleremo  dei 
crediti  caduti  in  comunità,  è evidentissimo 
che  il  marito  solo  può  sollecitarne  il  rimborso 
anche  per  via  di  espropriazione  forzala. 

40.  Il  fallimento  del  debitore  non  ò senza 
influenza  sull'esercizio  del  dritto  d*  istanza 
appartenente  ai  creditori.  Ciò  è propiro  in 
fotti,  del  follimento  di  sospendere,  in  generale 
I'  esercizio  delle  istanze  individuali  per  met- 
terle tra  le  mani  dei  rappresentanti  della 
massa,  Tuttavia  la  regola  non  si  applica  di 
una  maniera  assoluta  al  sequestro  immobiliare 
bisogna  distinguere  i creditori  ipotecarti,  ed 
i creditori  semplicemante  chirografarii. 

I primi,  assicurati,  non  ostante  il  giudizio 


Digitized  by  Googl 


TIT.  ziii.  dei  privilegi  BOEi-tt  ii'oTgouz.  airr,  211-7  [2II8|  30f 


«licliiarativo  ilei  fallimento , dì  uii  drillo  clic 
conservano  in  ngni  occorrenza,  e clic  non  e 
sottoposto  ni  scambi  comuni , non  sono  ob- 
bligati di  attendere  la  liquidazionn  più  o meno 
lenta  del  fallimento  ; possono  sempre  , sino 
alla  unione,  praticare  dei  sequestri,  ed  anche 
menare  a fine,  dopo  l’ unione , quelli  clic 
sarebbero  cominciati  prima.  Tutto  ciò  clic  è 
loro  interdetto  i d'intavolare  ilei  sequestri 
dopo  1’  unione,  giacché  allora  la  vendita  si 
fa  benanche  rapidamente,  ed  a rumori  spese 
a cura  del  sindaco  (C.  comnienl..  571.  572). 

Ma  è lutto  altrimenti  dei  creditori  sempli- 
cemente cliirografarii.  I)a  che  il  fallimento 
t dichiarato,  essi  perdono  di  un  modo  as- 
soluto la  facoltà  di  esercitare  delle  istanze 
individuali,  e specialmente  di  fare  sequestrare 
immobiliarmente  i beni  del  loro  debitore. 
Si  è giunti  anclic  sino  a contrastar  loro  il 
dritto  di  continuare  il  sequestro  elio  avreb- 
bero cominciato  prima  del  giudizio.  Tuttavia, 
ciò  sarebbe  una  esagerazione  delle  proibi- 
zioni della^  legge.  1,’  allento  esame  degli  art. 
571,  o 572  del  Codice  di  Commercio  non 
permette  di  dubitare*  elio  ciò  eli'  ù proibito 
sono  appunto  le  nuove  istanze  dopo  d giu- 
dizio dichiarativo  del  CiiUmcnlo.  (()■■  È in 
ciò  d altronde  lo  spilrito  della  legge;  giacché 
essa  ha  Voluto  evitare  le  spese:  or  nell'  opi- 
nione contraria,  esso  si  aumenterebbero  in 
pregiudizio  della  massa  di  tutte  quelle  che  il. 
creditore  avrebbe  esposte  nella  istanza  di  cui 
aveva  presa  I iniziativi,  quando  poteva  farlo* 
o che  la  dichiarazione  ulteriore  del  fallimento, 
non  gli  permetteva  di  continuare. 

Senza  insistere  di  vantaggio  su  questa  prima 
parte  delle  nostre  osservazioni,  passiamo  al. 

J esame  delle  condizioni  richieste  onde  ii 
creditore  possa  procedere  nlilmente  per  h vi» 
dell  espropriazione  forzala. 

Pr'ma  condizione  è relativa 
ai  caratteri  dei  titolo  in  virtù  ilei  quale  I'  a- 
zlorie  e formata.  Il  creditore,  in  conseguenza 
dell  ori.  2213,  dev'  essere  garendito  di  un 
titolo  nulenlico  ed  ueeulorio.  Non  dobbiamo- 
qui  già  riandare  sulla  deOìnizinne  del  titolo 
autentico;  a tal  riguardo  ritorniamo  alle  spio- 
ghe  date  da  Marchiò  nel  suo  commentario 
degli  srt.  1317,  1310-  del  Codice  Napoleone. 
Ma  alcune  osservazioni  sono  necessario  in 
quanto  riguarda  il  titolo  tsecidorio. 

Non  basta,  onde  un  titolo  sia  esecutorio, 
che  esso  abbia  il  carattere  dell'  autenticità: 
bisogna  iu  oltre*  da  una  parte , che  emani 

(*)  Vedi  Parigi,  30  novembre  1830  (Dal1.,  40;  2,  231). 


da  una  autorità  avente  potere  ili  imprimere 
ai  suoi  atti  li  forza  ili  esecuzione,  c da  un 
altra  parte,  che  soddisfaccia  a certo  condi- 
zioni di  forma.  Ci  fermeremo  successivamente 
a questi  due  punti,  e diremo  insegnilo  da  chi, 
o nell'  interesse  di  dii  il  titolo  poò  essere 
rimenato  ad  esccozionc,  quando  è esecutorio. 

48.  II  titolo  è esecutorio,  diciamo  noi, 
quando  esso  deriva  da  un  autorità  con  potere 
d imprimere  ai  suoi  atti  la  forza  di  esecu- 
zione: ciò  ò solamente  quando  ò in  questo 
caso  che  il  titolo.  Se  egli  soddisfa  d' altronde 
alle  condizioni  di  forma,  di  cui  siamo  per 
parlare,  autorizza  ii  creditore  che  n’  é por- 
tatore colla  via  del  sequestro  immoliiliaro. 
Sicché  un  processo  verbale  di  conciliazione, 
benché  foste  un  atto  autentico,  non  lo  è in 
questo  caso,  giacché  non  ha  la  forza  esecu- 
toria ( C.  pr.,  art.  51  ).  Similmente  un  atto- 
ricevuto  da  un  pubblico  uflicisle  straniero  . 
non  potrebbe,  in  mancanza  degli  speciali 
trattati,  ottenere  forza  esecutoria  in  Francia- 
f- art.  500  C.  pr.,  e 21 J8  G.  Nap.  comb.  ; 
vedi  nel  nostro  commentario  dei  privil.  etl 
ipol..  al  n.  GC7,  le  nostro  osservazioni  su 
quest’  ultimo  art.  }.  Quanto  ai  giudìzj  resi 
dai  tribunali  esteri,  può  riportarsi  ai  dettagli 
nei  quali  siamo  entrati  nel  nostro  commen- 
tario dell*  2123  ( vedi  n.  583  e seguenti  ). 

49.  Quando  il  titolo  autentico  ed  esecu- 
torio di  sua  natura  è un  giudizio,  esso  non 
può  autorizzare  il  sequestro  immobiliare  per 
l' esecuzione  delle  condanne  elle  pronuncia  * 
se  non  elio  sotto  alcune  distinzioni  indicate 
dall' art.  2215,  e comandale  dall’ equità,  co- 
me pure  dai  principi!. 

50.  E premieramentc,  ogni  giudizio  coh- 
Iradittorio  in  ultimo  verso  è un  titolo  selli 
cionle  per  ricorrere  all’  cspropriaz.ione  forza- 
la, non  ostante  ogni  via  straordinaria  di  re- 
gresso, come  la  richiesta  civile,  o la  intima- 
zione ili  cassazione,  contro  lui  diretta.  Que- 
sto vie  di  regresso  non  sono  sospensive  del- 
I’ esecuzione  ( vedi  intanto,  per  la  terza  op- 
posizione , C.  pr.  , art.  478  ).  — Ed  è Io- 
stesso  di  un  giudizio  per  mancanza  , o iu 
primo  espediente  che  avesse  acquistato  forza 
di  cosa  giudicata  , per  esempio  coll'  essere 
spinte  le  dilazioni,  o coll'  assenso  della  parlo 
condannata. 

51.  Che  se  trattasi  di  mi  giudizio  provvi- 
sorio , o di  un  giudizio  diflìnilivo  , che  nou 
abbia  ancora  forza  di  cosa  giudicata,  sia  per- 
ché è iu  primo  espediente,  sia  perché  è sta- 
to reso  con  mancanza  , la  decisione  è sulll- 
cieutv  per  cominciare  le  istanze  ; ma  Liso- 
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gns  che  Inlarvenga  UO  giudiiii  d fluitilo  chu 
abbia  furia  di  coia  glodicata  , onde  poter 
passare  oltre  I' aggiudir«ziotir. 

Intanto  è necessario  intendi  ni  : il  giudizio 
proditorio  è quello  che  tronca  provvisoria- 
mente la  difficoltà  ; ma  è anche  un  giudizio 
provvisorio  quello  che  accorda  una  provino- 
ne. Ora  è soltanto  al  primo  , che  in  conse- 
guenza della  stessa  lettera  del  nostro  artico- 
lo , si  applica  la  precedente  oaservaiione. 
Sicché  il  giudizio  che  condanna  un  aggiudi- 
catario a pagare  i dritti  di  malaiione  , non 
ostante  I’  appello  diretto  contro  1'  aggiudica- 
zione , è provvisorio  nel  senso  del  testo  ; il 
credilo  regio  non  è dtfllnilivaroenle  assicura- 
to che  dopo  il  rigetto  dell'  appello  : dunque 
fin  qui  non  pué  esservi  vendita  ed  espropria- 
mone di  beni  dell'  aggiudicatario  pel  paga- 
mento (1).  Ma  un  giudizio  colloca  una  prov- 
visione ad  una  donna  durante  I'  istanzi  in 
separazione  di  corpi  : ti  può  ben  dire  di  que- 
sto giudizio  che  esso  è provvisorio,  poicclié 
non  deve  avere  effetto  che  per  la  durata  del 

firocesso:  tuttavia  esso  colloca  defluiti  vamenle 
e somme  che  determina;  e se  ha,  d'altronde, 
forza  di  cosa  giudicata. permette  sicuramente 
che  aia  pissato  oltre  all'  aggiudicazione  de- 
gl' immobili  sequestrali  (‘2). 

52.  Un  giudizio  contraditlorio  in  primo 
espediente  può  sempre  essere  eseguilo  , sn- 
elle per  via  di  sequestro  immobiliare  ( otta- 
va dopo  la  sua  pubblicazinue  , C.  pr.  , art. 
450),  quaud»  non  si  fosse  stato  introdotto 
appello,  anche  non  ostante  I'  appello  quando 
la  eseruziono  provvisoria  è stata  ordinata. 
Ma  qui  anche  non  potrà  essere  passata  oltre 
l'aggiudicazione,  che  dopo  che  questo  giudi- 
zio sarà  stalo  confirmalo  sull’appello,  o sarà 
passalo  in  forza  di  cosa  giudicala.  Questa  re- 
gola , ricavata  dall'  ordinanza  del  1567  ( tit. 
XXVll,  art.  8)  si  giustifica  da  ae  stessa  , e 
non  ha  bisogno  di  estere  spiegala. 

53.  Diversamente  avviene  delia  disposizio- 
ne del  nostro  articolo  2215,  relativamente  ai 
giudizii  per  mancanza.  Presa  alla  lettera  , 
questa  disposizione  condurrebbe  al  detto  ri- 
sultato, cioè  che  non  sarebbe  giammai  possi- 
bile di  predicare  un  sequestro  immobiliare 
in  virtù  di  un  giudizio  di  questa  natura  , a 
meno  che , forse  , non  fosse  esecutorio  per 
provinone,  prima  che  le  dilazioni  deli'  oppo- 
sizione fossore  spirate  ; ed  era  vera  all'  epo- 
di Caia.  “9  ondile  1808  (Todi  Dati.  Bacco!-  alt.  t. 
TU.  pag.  S«  ). 


ca  della  redazione  del  Codice,  giacché  allora 
si  era  ancora  sodo  I'  impero  dell'  ordinami 
del  1667  , In  viriò  della  quale  ( tit.  XXXV, 
art.  3)  la  dilazione  dell' opposizione  era,  in 
tult'i  casi,  di  una  ottava  a cominciare  dilla 
significazione  del  giudizio  al  procuratore  , 0 
alla  parie,  secondo  che  vi  fosse  o no  procu- 
ratine,  costituito.  Oggi  ciò  nnn  è vero  che 
relativamente.  Cd  è sempre  co-i  nel  caso  di 
mancanza  contro  avvocato  , giacché  allora  la 
dilazione  dell'  opposizione  è ancora  la  stessa, 
ed  è sospensiva  dell'  esecuzione  ( 0.  proc. , 
art,  155  e 157  ).  .Ma  lo  é altrimenti  nel  ca- 
so di  mancanza  di  essere  comparso  ; la  fa- 
coltà di  eseguire  resta  sospesa  , senza  dub- 
bio, durante  I' oliava,  a contare  dalla  signi- 
ficazione alla  parte  ; ma  benché  I’  opposizio- 
ne fosse  ancora  accettabile  dopo  questa  dila- 
zione , le  istante  di  esecuzione  possono  da 
allora  procedere  regolarmente  , ed  il  seque- 
stro immobiliare  medesimo  può  essere  vali- 
damente praticato  , salvo  a non  oltrepassare 
I'  aggiudicazione  che  conformemente  al  no- 
stro art.  2215.  Non  si  può  elevare  alcun 
dubbio  su  quello  punto  , in  f cela  dell'  arti- 
colo 159  del  Codice  di  procedura  . in  forzi 
del  quale  I'  oppos  zinne  non  é piò  accettabi- 
le quando  il  sequestro  di  uno  o yià  dei  suoi 
immobili  è tinto  notificalo  al  condannato. 

51.  Del  resto  i giudici  possono  , in  certi 
casi,  ordinare  1'  esecuzione  provvisoria  di  un 
giudizio  per  mancanza  , non  ostante  la  dila- 
zione di  opposizione  , ed  anche  non  ostante 
I'  opposizione  intervenuta  ( C.  pr.  , art.  155  ). 
Siccome  la  legge  non  fa  distinzione  tra  gli 
atti  di  esecuzione  , ai  quali  il  creditore  hi 
dritto  di  ricorrere  provvisoriamente,  bisogna 
ammettere  che  il  sequestro  immobiliare  può 
essere  validamente  praticato  in  questo  caso, 
salvo  ad  attendere  la  decisione  difiioitiva  per 
procedere  all'  aggiudicazione. 

55.  Passiamo  alle  condizioni  di  forma,  al- 
le quali  il  titolo  esecutorio  deve  soddisfare 

er  aprire  la  via  dell’  espropriazione  forzata. 

n generale  la  istanza  deve  avere  luogo  in 
virtù  di  una  spedizione  , che  nella  pratici 
porta  il  nome  di  grossa.  Ciò  che  la  distin- 
gue è che  viene  intitolata  in  nome  del  sovra- 
no, e terminata  colla  formata  esecutoria,  va- 
le a dire  con  un  ordiue  dot  sovrano  agli  a- 
genti  delia  forza  pubblica  di  dare  mano  for- 
te all'  esecuzione.  I termini  di  questa  formo- 

(i)  Veili  requis-,  t.  pratile,  anno  IV  ( Dall.,  itoti-,  t. 
SI.  paS.  C89). 
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la  iioifjunno  punto  vai  iato,  dopo  il  Senalus- 
consu*  dt-t  28  nort-alu  anno  12  art.  141; 
essi  #o  oppi  tiatali,  cono*  I*  intitolalo,  con 
dt’cret  poi  2 Dicembre  1851.  La  formila 
eaecuria  non  pud  <l'  altronde  e»»ere  appos- 
ta sp  atii,  che  dagli  udìciali  che  uè  hanno 
riceva  missione  dal  legislatore. 

Sfl  Nondimeno  alenili  possono,  per  ecce- 
2 i o 1 1 1 essere  messi  in  esecunoiie  anche  per 
via  ( sequestro  immobiliare  , senza  essere 
rivedi  della  formula  esecutoria.  Tali  sono 
in  pino  luogo  , gli  alti  dell- automi  giudi- 
2iar,  I»  di  cui  esecuzione  provvisoria  e or- 
dina sulla  minuta  ; pi  r esempio,  in  alcuni 
casf  le  ordinanze  di  relazione  { C.  pr. , art. 
12  ' Tali  sono  in  secondo  lm.go,  gli  atti  di 
gjijsdizione  emanali  dall  autorità  animuii- 
«Ir  iva.  Ciò  non  è contrastalo  per  quelli  di 
del  Bili  che  sono  designali  specialmente  col 
rnae  di  contratti  , de  quali  la  forza  di  ese- 
c itone  può  essere  tenuta  allo  scacco  da  una 
o posizione  formata  avanti  al  tribunali  giodi- 
znii.  ( Vedi  per  esempio,  1.  22  fnm.  anno 
7 art.  04;  I.  18  luglio  1837,  art.  63;  de- 
cito 16  Agosto  1791,  art.  4 ).  Ma  si  è con- 
ttslato  che  fosse  cosi  in  rapporto  alle  de- 
clinili emanate  dai  tribunali  Amministrativi, 
liquali  non  hanno  più  carattere  di  contrat- 
t La  stessa  regola,  tuttavia,  sembra  dove- 
i essere  loro  applicata  con  un  motivo  co- 
lune  a tutte  te  decisioni  della  giurisdizione 
pomi" istruiva  , cioè  che  queste  decisioni  c- 
tanauo  dall'  suturili  stessa  in  cui  risiede  il 
lOtpre  esecutorio. 

57.  Allorché  il  titolo  adempia  le  ronditio- 
ìi  qui  snpradescritte,  pi uduce  esecuzione  pa~ 
■ata,  specialmente  per  via  di  sequestro  im- 
mobiliare in  tntia  l'estensione  del  lerr/lono 
francese.  Facciamo  questa  osservazione,  giac- 
ché essa  è I*  oggetto  della  disposizione  spe- 
ciale dell' art.  547  del  Codice  di  procedura, 
la  quale  ha  snpraiutto  per  scopo  di  derogare 
da  una  regola  del  nostro  antico  dritto. 

in  fatti,  nell'antica  Francia,  un  giudizio, 
o sentenza  non  era  esecutoria  al  di  fuori 
del  territorio  del  Parlamento  , nella  giuri- 
sdizione del  quale  era  stala  resa,  a meno  che 
non  fosse  rivestila  di  una  pareatit  emanata 
dalla  cancelleria  del  regno,  o dalla  cancelle- 
ria del  Parlamento,  nella  sfera  del  quale  se 
ne  voleva  sollecitare  l’esecuzione.  (Órd.  del 
1667  , tit.  XXVII  , art.  6).  Oggi  non  ri  è 
piu  nulla  di  simile  ; giacché  non  si  saprebbe 
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assomigliare  a questa  pareatit  la  legalizzazio- 
ne richiesta  in  certi  casi  per  gli  otti  nota- 
riati dalia  leggo  del  25  Ventoso  anno  11 
art.  28.  Q nest a legalizzazione  non  aggiunga 
nulla  alla  forza  esecuiória  deiratto;  essa 
non  ha  altro  scopo  che  di  attestare  la  sin- 
cerità della  firma  del  notaro  , che  ha  r>la- 
sciala  la  copia  ; essa,  d’altronde,  emana  dal- 
1 autorità  giuda  aria  nella  sfera  della  quale 
questo  atto  è stato  derido,  e non  da  quella 
nella  cui  giurisdizione  dev’  essere  messa  la 
esecuzione. 

58.  Slmilmente,  «l’orcbè  il  titolo  esecuto- 
rio adempia  le  condizioni  colute,  esso  auto- 
rizza I espropriazione  forzata  non  solamente 
In  proGtlo  del  creditore  , in  nome  di  cui  è 
stato  redatto,  ma  am  Ile  a vantaggio  dei  suoi 
aventi  causa.  Così  il  cessionario  dkl  titolo 
potrebbe  far  praticare  un  sequestro  immo- 
biliare, purché  adempisca  la  formalità  richie- 
sta, oude  il  trasporto  sia  compito  riguardo  ai 
terzi;  Tari.  2214  dispone,  in  questa  idea, 
che  il  cessionaro  di  un  titolo  esecutorio  , 
non  può  sollecitare  1’  espropriazione  che  do- 
po la  notificazione  del  trasporto  fatta  al  de- 
bitore; al  che  noi  aggiungeremo  intanto,  col- 
T applicazione  dell’ art.  1690,  eh»*  l'espro- 
priazione potrebbe  anche  essere  sollecitata  dal 
cessionario,  se  la  cessione  fosse  stata  accet- 
tata dal  debitore  in  un  atto  autentico. 

Alcuni  autori  hanno  preteso  che  la  cessio- 
ne p r se  stessa  dev’essere  fatta  con  atto 
vut>  ittico.  Ma  ciò  è aggiungere  arbitrariamen- 
te alia  legge.  La  cessione  non  ò il  titolo,  in 
virtù  del  quale  il  sequestro  è praticato  ; or- 
desso  è soltanto  il  titolo  che  serve  di  fonda- 
mento al  sequestro,  che  in  forza  d .-11*  artico- 
lo 2213,  dev'essere  autentico  ed  esecutorio. 
Quanto  alla  cessione,  essa  ha  esclusivamente 
per  oggi  Ito  di  trasportarne  il  beneficio;  la 
notificazione  richiesta  dall' art.  2214,  o l'ac- 
cettazione di  cui  parla  I’ art.  1690,  soddisfa 
dunque  a tutte  le  esigenze  fi). 

59.  Quanto  agli  eredi , ed  aventi  causa  a 
titolo  universale  del  creditore  , essi  possono 
incontrastabilmente  far  procedere  al  sequestro 
immobiliare  in  virtù  del  titolo  che  appartiene 
al  loro  aytore.  Era  già  anche  lo  stesso  del- 
1*  antico  dritto,  c la  regola  vi  era  formulala 
colla  massima  : « il  morto  sequestra  il  vi- 
vo (2).  » Ma  si  stimava  in  senso  contrario, 
che  il  vico  non  sequestra  il  morto  , vale  a 
dire  t che  ogni  dritto  di  esecuzione  si  estui- 


ti) Vedi  Pou  23  genn.  1852.  Bourges  17  apr.  183&;  Dall.  41,  I.  8 ). 

*rj,  16  uuv«a>.  i»40  f D*v.,  54,  *,  516;  59.  2,  4*9,  ti)  Vedi  Loj*#l  (n.  SUI.  celie.  Duplo,  t.  Il,  p*g.  2»}. 
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gue  colla  persona  dell' obbligato  o del  con- 
dannato. (1)  » fa  regola  per  Unto  non  era 
assoluta  ; alcuni  costumi  autorizzavano  di  una 
maniera  più  o meno  larga  la  istanza  contro 
Torcile,  in  virtù  del  titolo  esecutorio  rilascia- 
to contro  il  defunto  ; ma  di  dritto  comune, 
bisognava  ottenere  di  nuovo,  dopo  la  morte 
del  debitore  , un  titolo  esecutorio  contro 
l'erede.  L' art.  877  del  Codice  Napoleone 
abroga  questa  antica  massima  ; oggi  i titoli 
esecutivi  conlro  il  defunto  lo  sono  egualmen- 
te contro  gli  eredi;  nondimeno  come  questi 
non  debbono  essere  presi  ada  sprovisla  , si 
deve  lor  dare  conoscenza  del  titolo  con  una 
notificazione  alla  persona  o al  domicilio,  che 
precede  di  olio  giorni  almeno  le  istanze  di  ese- 
cuzione. 

IV.  — 00.  Quali  sono  intanto,  oltre  queste 
condizioni  relative  al  carattere  del  titolo  , le 
altre  regole  aile  quali  è sottoposto  il  cre- 
ditore, che  procede  per  via  di  espropriazione 
forzala?  Bisogna  in  primo  luogo,  che  il  suo 
credito  sia  Cerio,  liquido,  ed  esigibile,  (art. 


2213). 

li  credilo  non  è cerio,  se  l'esistenza  della 
obbligazione  è subordinata  ad  una  condizione. 
Essa  non  è liquida  di  uu  modo  generale  , 
sempre  che  il  montante  non  è immediata- 
mente determinato. 

Notiamo  però,  che  non  essendo  tulio  li- 
quido, cioè  fissalo  uelia  sua  cslensione  , c 
suo  oggetto,  il  credilo  può  non  essere  liquidalo, 
cioè  valutato  in  danaro,  ili  questo  caso,  ed 
ai  termini  del  noslro  art.  2213,  si  può  non- 
dimeno fare  le  istanze,  ma  sino  all'aggiudi- 
cazione esclusiva.  L'ari.  051  del  Codice  di 
procedura  è più  favorevole  al  debitore,  giac- 
ché, nella  nostra  ipotesi,  esso  non  autorizza 
che  il  sequestro  ( u gli  alti  necessari!  per 
assicurarne  gli  effetti,  coinè  alla  pubblicazione, 
ed  alla  trascrizione  J , e dispone  che  sarà 
dilazionato  immediatamente  ad  ogni  istanza 
ulteriore,  sino  alla  valutazione  del  credilo. 

Ot.  Bisogna  inseguito,  in  tesi  generale,  che 
il  creditore  non  ricorra  alla  espropriazione 
forzala  che  pei  ricupero  della  somma  che  gli 
é dovuta.  Ed  a questo  proposito , faremo 
rimarcare  che  il  dulto  di  ricorrere  a questa 
via  non  dipeude  per  nulla  dalla  porzione  del 
credilo.  Secondo  l’igeau  , I uso , almeno  a 
l’arigi,  non  permetterebbe  di  seque.trarc  per 
crediti  al  di  sotto  di  200  lire.  Non  è più 


(I)  Vedi  Lny.el  ( toc.  cil.  ) 

CÈ)  II. ilio,'  s marzo  ISii  (Dall,  tirreni,  flit.  l.  XI , 
p OSO ) Vedi  snelle  Fistiati  ( 1.  II.  [>  CIO). 

(5)  U,  Sel  giusi',  giudice  del  tribunale  civile  di  Lieti, 


cosi  ogni,  hetuhé  si  trova  ancora  nello  stesso 
senso  qualche  decisione  motivata  et'  altronde 
con  da  lle  circostanze  di  fatto  (2).  Il  debitore 
non  ha  a dispiacersene,  giaeché  egli  può  sempre 
mettersi  al  sicuro  delie  istanze  pagando  , 0 
anche  invocare,  se  accade,  il  beneficio  dello 
art.  2212. 

Ma  da  che  ri  creditore  non  deve  sollecitare 
che  per  la  somma  a lui  dovuta,  non  nò 
consegne  che  le  istanze  debbono  essere  an- 
nullate se  sono  fatte  per  una  somma  mag- 
giore all' ammontare  del  debito. Non  era  parò 
cosi  nell'antico  dritto,  che  per  una  parte 
notevole  dalla  Francia,  ammetteva  la  regola 
del  vecchio  dritto  romano,  secondo  la  quale 
colui  che  reclamava  più  di  ciò  che  gli  era 
dovuto,  perdeva  il  suo  processo.  Nei  più  non 
ammettiamo  oggi  ehe  la  petizione  in  più  sia 
una  causa  di  decadenza;  ed  in  conformità  di 
ciò,  l ari.  2210  ci  dice  che  « la  istanza  non 
può  essere  annullata  sotto  pretesto  che  il 
creditore  l’ avesse  cominciala  |>er  una  somma 
più  forte  di  quella  che  gli  è dovuta  ». 

62.  Bisogna  infine  che  ogni  istanza  per  e* 
spropriazione  d'immobili  sia  preceduta  da  un 
ordine  di  pagare,  fatto  a cura,  e rchiesta  del 
creditore,  alla  persona  del  debitore  o al  suo 
domicilio,  col  mezzo  di  un  usciere  (art.  2217). 
Non  insistiamo  su  questa  disposizione  in  oc- 
casione della  quale  ci  siamo  spiegati  nel  no- 
stro trattsto-coinmeii lario  dei  Privilegi  ed  Ipo- 
teche (vedi  n.  1144  e seguentj) , e che  d’al- 
tronde, racchiude  una  regola  di  procedura,  di 
cui  lo  sviluppo  esce  dal  nostro  soggetto. 

*tl«  (21191  — La  graduazione  e la  di- 
stribuzione del  prezzo  degli  immobili,  ed 
il  modo  di  procedete  in  giudizio  per  tali 
oggetti,  sono  regolati  dalle  leggi  sul  riio 
civile. 

CINTOLO  II. 

Dell' ordire  e della  DisTauti'zioNB 

DEL  l' REZZO  TRA  1 CREDITORI. 

03.  Le  disposizioni  del  Codice  di  procedu- 
ra, alle  quali  il  nostro  articolo  rimanda,  non 
sono  più  del  nostro  soggetto.  Ci  riportiamo 
dunque  a queste  disposizioni,  facendo  rimar- 
care che  dasse  sono  quelle  che  la  legge  recen- 
te del  21  maggio  1853  ha  avuto  principal- 
mente per  oggetto  di  modificare  (3). 

ha  fallo  di  que»<a  legge  uo  commentario  legnata  eneo»® 
elaboralo,  che  abbiamo  riveduto  per  metterlo  io  rap- 
sodo culla  ooa>tra  applica  noue  dei  lùoli  XYW,  o XLX 
de!  C 'dice  rfapvlcoue* 
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